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LE  CHIESE  TRAVAGLIATE  DELL’ORIENTE  ATTENDONO  SOLO  LA  SALUTE  LORO 
DALL’OCCIDENTE  E DA  ROMA,  E LE  NAZIONI  BARBARE  COMINCIANO  A PORRE 
IN  ATTO  LA  GIUSTIZLA  DI  DIO  CONTRO  L’IMPERO  ROMANO. 


(DALLA  HORTg  DI  GltJLIAIIO  L’APOSTATA,  363,  ALLA  MORTB  DBLL' IMPSRATOR  TALBHri , 376). 


9«aun«rlo. 


1 ■ Elezione  dì  Gìoriano.  Suo  ritTAlt».  DeU'atto  di  iJoUtrÌA  da  eaì  ha  {>rÌncÌpio  il  loo  re^no.  S.  Trepidazione  deU’e«ercito  romano. 
Tool  paiiare  il  Tìttì.  Trattato  di  pare  eoi  Periiaoi.  Keresiità,  per  Gloriano,  di  aceettaroe  le  condizioni.  3. Infamie  e 
achiaritù  di  Arsaee  re  di  Armenia.  Deraitazionì  e crudeltà  eaercitate  in  qoel  paese  dai  Persiani.  PrrsecTuìooe  dell'apo» 
stata tMerofiano.  Gesta  di  Para  e vittorie  dei  contestabile  Muschefia  sopra  t Persiani.  4.  Martirio  di  dufentosettanta* 
cioqne  prigrìonieri  romani , e apostasia  d'altri  Tenticinque.  5.  Sepoltura  di  (ìioliano.  I «Ine  discorsi  di  un  Gregorio  contro 
di  ini.  6.  Tolleranza  politica  prortamata  da  Gioviano.  Sue  le^pi  in  favor  dei  cristiani.  7.  Ritorno  di  sant’Atanaiio. 
Lettere  inciirùzateg;li  da  Giovìano.  Inutili  ìmprontilndroì  degli  ariani  appo  l’ imperatore.  Falso  ravvedimento  degli 
aooraei.  A.  San  Pacomio  nel  deserto.  Visita  e ritiro  di  sua  sorella.  Suol  miracoli  e rivelazioni.  9.  Morte  di  Giovìano. 
Elezione  di  Valentiniano.  Fa  suo  compagno  Valente.  Inquisizione  dei  Maghi  a causa  d'uiia  malattìa  d’ambedne  gli  ira' 
peratori,  Spartizione  dell*  impero.  10.  Libertà  religiosa  conceduta  da  Valentiniano.  Arti  di  Aussenzìo.  Scritto  di  sant'llarìo 
contro  di  Ini.  Leggi  di  Valentiniano.  I t.HibrliioDe  di  Pmeopio.  Singolare  azione  di  Arìnteo.  Disfatta  e morte  di  Pro* 
copio.  IS.  Esilio  dei  seminiriani  per  opera  di  Valupte  sedotto  dagli  anomei.  Ritorno  di  qnesti  airnnità.  Lettera  ad  cui 
indirizzata  da  papa  Liberio.  Dogma  della  divinità  dello  Spirito  S.mto.  Ritrattazione  di  (ìerminio  di  Sìrmio.  13.  Morte 
di  papa  Liberio.  Esaltazione  di  Damaso.  Sedizione  ed  esilio  di  Vrsino.  Magnificeoia  dei  papi,  sino  dal  quarto  secolo. 
14.Eccei«Ìvo  rigore  e perSdia  di  Valentiniano.  Suo  divorzio.  15.  Arianriimo  di  Valente.  Esilio  e richiamo  di  Vetra- 
olone  Esilio  di  sant'Evagrio.  Violenza  degli  ariani.  Martirio  di  ottanta  cattolici.  16.Fermeita  di  san  Basilio.  Sue 
tribolazioni  e di  san  Gregorio.  Sua  elezione  alla  sede  dì  Cesarea.  17. Ritiro  e richiamo  di  sant' Atanasio.  Il  governatore 
della  Libia  scomunicato.  Zelo  di  san  Basilio.  18.  Fine  dello  scisma  di  Ursino.  Cooeiij  di  Roma.  Condanna  di  Valente, 
d’Ursacio  e di  Ausaentìo.  Lettere  del  fupa  e dell'imperatore  alle  chiese  dell' lUiria  e deU'Oriente.  Lettera  di  sanfAtn* 
oasio  alla  cbicu  d’Affrica.  19.San  Basilio  riconosce  la  necessità  di  ricorrere  all'Occidente.  Sue  lettere  a sant'Atanasio 
e a san  Melezìo.  Professione  di  fede  di  Marcello  di  Aocira  iuilirizzata  a sant'Atanasio.  Lettera  di  san  Basilio  al  papa. 
Risposta  di  questo.  Lettera  di  san  Basilio  e de'vescovl  d'Orieute  a quelli  d'Orcidente.  70.  Fermezza  di  san  Basilio.  Sue 
risposte  al  prefetto  Modesto.  Venerazione  dell'imperatore  per  la  chiesa  di  Cesarea.  Suo  colloquio  con  san  Basilio.  Si 
Vede  obbligato  a lasciarlo  io  pace.  Brutalità  del  governatore  Eusebio  contro  san  Basilio.  Il  popolo  glie  lo  toglie  di  mano. 
11. Esìlio  di  san  Meleiio.  Venazicmi  contro  i cattolici  di  Antiochia.  Rispoate  del  solitsirio  ATraate a Valente.  Eloqueout 
e austerità  del  santo.  Scoi  miracoli  e quelli  di  san  Giuliano.  67. Continua  la  persecoiìouc.  Fermezza  dei  cattolici  di 
Edessa.  Esilio  del  clero  della  città.  Conversione  e miracoli  operati  da  Eulogio  e da  Protogene.  i3.Esilio  di  saot’Eu* 
sebio  di  Samosata.  Avversiooe  dei  popolo  pei  snoÌ  snccessori  ariani.  ià.San  Basilio  cade  ammalato.  Cagioni  del  poco 
zelo  dei  vescovi  della  Cappadocìa.  Dispiaceri  cagionati  a san  Basilio  dal  vescovo  Antimo.  95.  Disgusto  del  vescovo  Eu* 
stazio.  Lettere  di  san  Basilio  ai  vescovi  del  Ponto  ed  agli  ottimati  di  Ifeocetarea.  Riputazione  del  clero  di  Ma 
Basilio.  La  simonia  e rindoienza  dei  eorepiseopi  repressa.  Vagabondaggio  del  monaco  Glicerio.  Procedere  di  san  Ba- 
silio nella  riconciliazioDe  dei  maceilonìani.  Approvazione  datagli  da  sant'Atanasio.  66.  Errori  di  Apollinare.  Lettera  di 
sant'Atanasio  e suo  libro  óeW Incarnatioiu  di  Gesù  Ci'Uto.  Della  divinità  e della  proce^iooe  delio  ^nrito  Santo. 
Della  prcseiua  reale  e della  traa<D»tansiasioae.  i7.San  Serapioue,  vckovo  di  Tumuis.  78.  Morte  di  sant'Atanasio  e suo 
elogio.  69,  Ordimnione  di  Pietro.  Sua  fuga  da  Roma.  Violenze  dei  pagani  in  Alessandria,  lutnisione  di  Lucio.  30.  Vio- 
lenze degli  ariani  contro  i cattoitci  e contro  ! monaci.  Miracoli  di  questi.  Conversioni  da  essi  operate  nel  loro 
esilio.  Umiliazione  di  Lucio  per  opera  del  monaco  Hoisè,  vescovo  dei  SaracenU  31. Santa  Melania  io  Egitto.'Sua  visita 
a MO  Pambone  e ai  suoi  discepoli.  Sua  carità  coi  eonfessori  e pellegrioi.  86.  AmicUia , da  prima,  di  Ma  (^rolamo  e 
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HuEao.  Saa  Girolaino  nel  «iMcrto.  Sae  soitarilù  e tnoi  itudi.  33.Yifila  dì  uaoL'Efrctn  a can  Bajilio.  3A<  ViaESi  a morte 
di  laDTllarione.  Il  tuo  corpo  i rapito  come  uoto.  Eticbio  too  difcc|)olo.  35.Sant'Epifaoìo.  Il  iOO  Ancorotti , oel  quale 
ioiepna  che  lo  Spirito  Saolo  procede  dal  Padre  c dal  Figliuolo,  Sua  ronlòtBiione  delle  ereiie.  38.  Libertà  rclipio^a 
deplì  eretici,  dei  eiudei  e dei  popani , lotto  Valente,  t'onpiura  tramata  da  aironi  mapbi.  Suppliaio  dei  complici.  Fa- 
rore  e aitoiie  di  Palladio  c di  Eliodoro.  3~.  Valente  fa  aiialiinare  il  re  d'Armenia.  'J8.  Valeotiniano  fa  ammaliare  il 
re  dei  Qnadi  Sue  barbarie.  31*.  Eleiinne  di  lati  Martino  a Tauri.  Sua  maniera  di  Tirere  neiTepiicopoto  Suo  monaitero. 
Sua  viida  a Volentiniauo.  Fa  atterrare  l'altare  di  un  fallo  martire  e molti  temidi  papani  Soni  miracoli.  40.  Eleiione 
di  lant  Ambropio  a Milano.  Inutili  lue  ripulir  Sno  batteiimo  e lua  ordinaiione.  Dona  i ino!  aceri  ai  poreri  e alla 
chiesa.  Suoi  itudj  Sua  libertà  epiicopate.  Trailatioiic  delle  reliquie  di  lan  Dioniiio  da  Milano.  41.  San  Valeriane 
d'Aqoileia.  San  Filastrio  di  Brcicia.  Suo  Trattato  delio  ernie.  San  Paeiano  di  Barcellona.  Suoi  icritti.  4S.Sant  Ol- 
iato. Suoi  lette  libri  contro  i donatisti.  43.Sao  Damalo,  centro  della  Chiesa,  malprado  pii  iforti  depli  eretici.  44  San 
Paolino  e lan  Meleiio  di  Antiochia-  Il  prete  Vitilc  a Roma,  lettera  di  Damalo  a lao  Paolino.  Vitale  eeicoTO  apolll- 
nariita  di  Antiochia.  Lettere  di  lan  Girolamo  al  papa.  Concilio  di  Roma.  Condanna  di  Apollinare.  43.  Morte  di  Va* 
lentioiaoo.  Indole  di  Graiiano.  48.Persecuxiooe  di  Valente  contro  I monaci.  Lettera  indiriizata  ad  cui  da  lan  Basilio. 
47.1ura*lone  dei  Goti.  Fine  della  perircutione.  Ritorno  di  Pietro  ad  Aleiaaodria.  48. 1 Goti.  Coro  amliaiciata  a Valente. 
Bibbia  d'UIEIa.  40.Alroce  procedere  derRocnani.  Solleraiiooe  e derastaiiooi  de'Goti.  Generoiità  di  Traiano  e di  Te- 
reoiio.  Infausta  predizione  del  moaaco  Isacco.  Dislatta  e morte  di  Valeote. 


Brave  oltremodo  era  la  condì- 
zinne  del  Romano  esercilo  in 
••onseiiueiiza  di  lle  imprudenze 
ili  Giuliano.  Sfavasi  infatti  di 
lii  dal  Tigri,  senza  mezzi  per 
rivurcdrio,  nel  eunr  di  nemico  paese,  senza 
vettovaglie  e senza  modo  di  procacciarsele , 
divorato  dalla  fame,  dalla  sete  e dall'ardore  di 


cocente  sole  e tribolato  senza  riposo  da  innume- 
rabile cavalleria,  che  tanto  di  piè  fermo  come 
fuggendo  lo  combatteva.  Nell'ultima  zuffa  san- 
guinosa, insieme  coll' imperatore,  perdutoaven- 
do  anche  alcuni  de’pib  prodi  capitani,  i super- 
stiti raccoltisi  per  dargli  un  successore,  si 
trovarono  in  due  parliti  divisi,  quello  cioè 
della  vecchia  e quello  della  nuova  corte  ; ma 
in  breve  tutti  i suffragi  convennero  nella  per- 
sona di  Salustio  Secondo,  prefetto  del  pretorio 
di  Oriente,  che  era  sfuggilo  alla  morte  nell'ul- 
tima battaglia , in  grazia  della  generosa  devo- 
zione d'uno  de'suoi  aiutanti.  Salustio  perè , 
pagano,  ma  di  vita  quasi  cristiana,  non  volle 
accettar  l'impero,  scusandosi  colla  sua  vecchiez- 
za e colle  sue  infermilè  (dmm. , l 35,  n.  5). 


Or  mentre  sfavasi  tumultuariamente  deli- 


berando , vi  fu  chi  proclamè  Gioviano  impe- 
ratore, e subito,  vestitolo  della  porpora  e con- 
dottolo fuori  della  tenda,  fu  riconosciuto  per 
tale  tra  le  acclamaiioui  dell’esercito.  Era  egli 
stato  capitano  delle  guardie,  chiamate  allora 
I domalici,  ed  avea  nella  sua  qualitè  condoilo 


la  salma  ili  Costanzo  dalla  Cìlicia  a Coslanli- 


nopoli,  e quantunque  fosse  fervoroso  cristiano. 
Giuliano,  facendo  un'eccezione,  lo  avea  seco 
comlotto  a quella  spedizione.  Avea  trentadue 


anni  e raccomandavalo  ai  soldati  la  stima  di 
cui  gotleva  Varroniano  suo  padre,  stato  per 
gran  tempo  condottiero  della  prima  e più  il- 
lustre legione.  Tanto  alto  era  di  statura,  che  a 
fatica  fu  potata  trovare  una  vesto  imperiale 
che  andasse  a sno  dosso-,  nè  dalla  statura 
differiva  gran  fatto  la  corpulenza  della  persona; 
era  perè  di  mente  sottile,  d'umore  allegro , di 
tratto  amtbile  c di  molto  gusto  per  le  buone 
lettere.  Generoso  essendo  per  indole,  manten- 
ne , sotto  la  porpora , l'affabilitè  e la  modestia 
ehe  da  privalo  lo  distinguevano.  Ammiano  loda 
l’indole  sua  benigna  e l'accorgimento  con  cui 
seppe  scegliere  i magistrati  ; gli  rimprovera 
però  di  essere  stalo  ghiottone  e dedito  al  vino 
e alle  donne  ; vizj , egli  aggiunge  , de'quali 
si  sarà  forse  corretto  per  rispetto  alla  porpora 
imperiale  (dmm. , Z.  85,  n.  5 e IO). 

Fattasi  cosi  l'elezione , si  oonsultaron  per 
Gioviano  le  viscere  delle  vittime,  e gli  aruspici 
sentenziarono  doversi  scegliere  tra  '1  partire 
e il  perder  lutto  {Amm..  ivi,  n.  6),  come  narra 
Zosimo,  in  un  con  Ammiano  Marcellino  testi- 
mone oculare  e degno  di  fede,  il  che  rende 
alquanto  sospetta  la  relazione  di  quattro  sto- 
rici ecclesiastici,  tre  de’quali  avean  tenuto 
dietro  al  primo,  e questi  a qualche  incerta  e 
vaga  vociferazione.  Toodoreto  ne  parla  più 
distesamente,  e riferisce  che  Gioviano,  tosto 
che  fu  gridato  imperatore  dai  soldati,  disse 
lor  senza  ambagi,  esser  cristiano  e non  volere 
imperare  sopra  idolatri,  e che  tulli  risposero 
essere  anch'essi  cristiani,  non  avendo  il  breve 
regno  di  Giuliano  in  lor  cancellato  gli  am- 
maestramenti ricevuti  ai  tempi  di  Costantino 
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t!  di  Costanzo  {Theod.,  l.  4,  c.  <).  Ma  se  tutto 
l'ejcrcito  avesse  cosi  parlato,  non  sarebbesi , 
per  certo,  fatto  per  l’imperatore  un'azione 
idolatra,  col  consultar  le  viscere  delle  vit- 
time, sicché  forse  pochi  soldati,  o poche  le- 
gioni, 0 anche  le  sole  guardie  del  corpo  par- 
larono in  quella  guisa.  Né  è d'altra  parte  da 
dimenticare,  come  in  quel  secolo,  molti  cran 
coloro  che  il  cristianesimo  professavano,  ma 
che  differivano  il  battesimo  per  non  trovarsi  ob- 
bligati acondurvita  cristiana  e poter  più  libe- 
ramente soddisfare  le  loro  passioni,  certi  come 
erano  d’esser  d'ogni  colpa  purificali  nel  ricevere 
il  battesimo  in  punto  di  morte.  E ciò  appunto 
accadea  di  frequente  nella  vita  militare,  come 
videsi  infatti  dall'essersi  in  appresso  mani- 
festati per  cristiani  la  massima  parte  dei 
generali  o tribuni  di  Giuliano.  Facile  é dunque 
il  comprendere  come  in  un  rivolgimento  poli- 
tico, si  fatti  cristiani  non  la  guardassero  tanto 
pel  sottile',  e infatti  vedremo  intere  legioni  pre- 
star giuramento  di  fedellh , a nome  di  Giove, 
all’usurpator  Procopio.  Se  dunque  Gioviano,  al 
dir  di  Ammiano  , fervoroso  cristiano  (dmm. , 
/.  25  , n.  40|  non  impedì  che  a suo  riguardo 
si  consultassero  le  intestina  delle  vittime,  forse 
non  l'osò  a cagion  dei  dominanti  pregiudizj 
della  moltitudine  idolatra  di  che  era  composto 
l'esercito. 

2.  Primo  e supremo  pensiero  pel  nuovo  im- 
peratore era  il  salvar  quell'esercito,  ma  facii 
cosa  non  era.  Infatti  non  appena  orasi  mosso, 
che  videsi  assalito  alla  coda  dai  Persiani.  Nèeran 
più  i Persiani  dei  tempi  di  Senofonte,  che  non 
conoscevano  altra  tattica  che  il  maggior  nu- 
mero, e traverso  ai  quali,  diecimila  greci  po- 
terono ritirarsi  col  valore  e colla  disciplina  , 
perocché  d'allora  in  poi  aveano  imparata  l’arte 
della  guerra  e dai  Greci  e dai  Romani.  D'al- 
tra parte  non  eran  essi  soli,  dacché  i Saraceni , 
dalla  stoltezza  di  Giuliano  irritati  contro  i 
Romani  con  una  pedantesca  superbia,  li  tribo- 
lavano continuamente  da  ogni  parte  colla  foga 
stessa  e colla  medesima  rapacith  che  ancor 
vedesi  a'tempi  nostri  oe'  Beduini,  lo  mezzo 
adunque  a cosi  accaniti  nemici,  vi  fu  un  giorno 
io  cui  l'esercito  non  potè  procedere  che  di  un 
quarto  di  lega,  né  d'un  passo  pur  potè  muo- 
versi nel  giorno  successivo , e mancavano 
ancor  beo  trenta  leghe  per  giungere  alla  Cor- 
duena,  attraversando  però  deserti  o paesi 
devastati  appositamente  dai  Persiani.  Se  non 
fosse  stato  bruciato  il  naviglio  avrebbero  ancor 
potuto  trovar  vettovaglia  ; ma  quello  mancan- 
do, si  vedean  ridotti  a morir  di  fame!  Se  le 


navi  non  fosser  state  bruciate , avrebber  potu- 
to varcare  il  Tigri,  sulle  rive  del  quale  allog- 
giavano ! A un  tratto  pensando  l'esercito  che  lo 
romane  terre  erano  oltre  il  fiume,  grida  con 
minacciosa  voce:  Passiamo  il  fiume!  Indarno 
l'imperatore  ei  capitani  si  fanno  a mostrarne 
r impossibilitò , più  profondo  e più  rapido  dive- 
niflo  essendo  quel  fiume  per  lo  scioglimento 
delle  nevi  dell'Armenia  e ben  guardale  dal  ne- 
mico le  rive,  che  la  moltitudine,  incapace  di 
ragione,  é per  ribellarsi.  Gioviano  ordina  allora 
a cinquecento  eletti  sald.ili  di  tentare  quel 
passo,  e sceglie  Galli  e Germani,  usi  a passare 
a nuoto  i fiumi  del  loro  paese.  Giunta  la  notte 
si  avanzano  eglino  e passano,  e trovale  addor- 
mentale le  nemiche  guardie,  oe  fanno  orribii 
macello.  Impossibile  diviene  allora  di  trattenere 
il  resto  dell'esercito,  nè  altro  si  può  ottenere  che 
aspetti  che  gli  ingegneri  abbiano  costruito  un 
ponto  galleggiante,  poggialo  sopra  otri  e vesci- 
che; ma  indarno  per  due  giorni  vi  si  affatica- 
no; tanta  è la  rapidité  del  fiume.  Allora  l'ul- 
timo voto  del  disperato  esercito  fu  di  morir 
ro'.n  battendo. 

Ma  la  Provvidenza  venne  in  suo  aiuto  in 
modo  inaspettato,  dice  lo  stesso  Ammiano 
(/.  25,  n.  It).  Prima  della  morte  di  Giuliano, 
Sapore  nel  muover  contro  il  re  d'Armenia  , 
gli  avea  spedito  ambasciatori  per  trattar  di 
pace , e questi  furon  ricevuti  da  Gioviano. 
Quattro  giorni  duraron  le  trattative,  e fumn 
quattro  giorni  di  angoscia  pel  romano  esercito 
che  moriva  di  fame;  ma  finalmente,  cedendo 
cinque  provinole  oltre  il  Tigri  in  un  colle  citth 
di  Singara  e di  Nisibi  .al  di  qua.  i di  cui  abi- 
tanti si  ritrassero  sulle  terre  dell'impero  , fer- 
marono i palli.  Eutropio  presente , dice  vergo- 
gnoso quel  trattato  ma  necessario  l^ufr.,  l.  40, 
n.  9;  Amm.  l.  25,  n.  91;  e Ammiano,  mai  per 
l’avanti  aver  i Romani  ceduto  un  palmo«di 
terra.  Ma  egli  è in  errore,  giacché  Adriano 
avea  ceduto  ben  maggiori  provincie;  e Roma 
medesima,  sul  suo  esordire,  erosi  arresa  a Por- 
senna  a umiliantissimo  condizioni.  Aggiunge 
anche  Ammiano  che  se  io  quei  quattro  giorni 
si  fossero  avanzati , raggiunto  avrebbero  la 
Cordueiia,  provincia  dell’impero  sol  trenta 
leghe  lontana  (un,  n.  7)  ; ma  egli  stesso  ci  in- 
forma che  tre  giorni  prima  delle  trattative, 
non  avea  l'esercito  potuto  procedere  che  d'un 
sol  quarto  di  lega , e che  i due  giorni  succes- 
sivi non  dvea  potuto  muovere  un  passo;  oltre 
di  che  anche  dopo  conclusa  la  pace  e quando 
l'esercito  non  avea  più  nemici  da  combattere, 
vide  perire  una  gran  parte  di  sé  e nel  passare 
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il  Tigri  e nell'attraversare  paesi  deserti  o de- 
vastati. Se  dunque  è alcuno  da  biasimarsi, 
è colui  che  colla  sua  temeraria  audacia  avea 
posto  Tcsercilo  in  tanto  grave  periglio.  Conclusa 
la  pace,  era  dovere  di  onore  il  rispoUarne  le 
condizioni,  almeno  finché  venissero  dagli  av- 
versari mantenute,  e cosi  fece  Gioviano.  Ond’è 
che  per  quanto  disastroso  parer  potesse  qilel 
Iraitaio,  procacciò  però  una  ben  lunga  pace 
ai  due  imperi , nè  per  molli  anni  vVbbe  tra 
loro  guerra  alcuna  diretta,  c la  stessa  Nisibi 
tornò  in  appresso  in  poter  dei  Romani. 

3.  Disapprova  Ammiano  del  pari,  come  un 
funesto  tradimento,  T impegno  preso  dai  Romani 
di  astenersi  dal  soccorrere  Arsace  re  delfArmc- 
nia  lor  fedele  alleato.  Ma  Arsace  era  un  prin- 
cipe versatile , |H>co  amalo  dai  suoi  sudditi,  e 
ben  anche  indegno  d’esserlo,  perocché  finché  fu 
docile  ai  consigli  del  patriarca  Narsclc,  fu  prin- 
cipe virtuoso,  ma  esilialo  il  patriarca,  contro  il 
diritto  delle  genti,  per  la  sua  ortodossia,  dal- 
rimpcratore  Cosiamo,  si  perverti  in  modo 
eccessivo.  Asceso  infatti  sul  trono  per  Tabdi- 
cazione  del  padre , fece  costui  morire  il  suo 
autore  ed  uccise  del  pari  il  suo  ni|>ote  per 
sposarne  la  moglie  Faransemia  ; ed  era  sul 
punto  di  repudiarla  per  prendere  una  figliuola 
di  Sapore,  col  quale  era  collegato  contro  i Ro- 
mani, quando  diè  morte  alfambasciaiore  da 
quel  re  a tal  fine  spedilo.  Irritati  perciò  da  tanti 
delitti,  i grandi  dcirArmenia  si  ribellarono; 
eil  essendo  al  patriarca  Narsetc  riuscito  a ri- 
conciliarli, Ai*sacc  giurò  di  dimenticare  il  fatto; 
ma  invitati  quei  grandi  a un  convito,  li  fece 
massacrare  in  un  con  lo  mogli  e coi  figli.  Co- 
stanzo vedendolo  disgustato  coi  re  di  Persia, 
volle  seco  legarlo  e gli  fece  sposare  Olimpia, 
vedova  del  frale!  suo  imperalor  Costante  al 
quale  era  stata  promossa  ; ma  morto  Costanzo, 
Arsace  repudiò  Olimpia  per  riprendere  quella 
Faransemia  della  quale  avea  un  figlio,  e che 
fece  avvelenar  la  rivale.  Ecco  qual  era  il  fe- 
dele alleato  dei  Romani  ! 

Faransemia,  che  più  di  tutti  avea  spinto 
Arsace  a far  assassinare  l'ambasciator  persia- 
no, fu  anche  quella  che  lo  mosse  a far  guerra 
a Sapore,  nei  tempo  della  mossa  di  Giulia- 
no, ragion  por  cui  erasi  quel  re  avanzato 
neH'Armenia.  Anche  abbandonato  dai  Romani 
avrebbe  potuto  Arsace  difendersi  da  sé  solo , 
se  non  si  fosse  alienato  i grandi  del  regno; 
infatti  non  erasi  appena  inoltrato  sul  territo- 
rio persiano,  che  udì  un  generale  abbandono. 
Prima  a darne  l'esempio,  fu  una  famiglia  prin- 
cipesca discendente  dal  famoso  Senoachorib 


re  d'Assiria  ; sol  rimanendogli  fedeli  il  conte- 
stabile Vasag,  capo  della  famiglia  cinese  di 
Mamgoo  e il  patriarca  Narsetc,  il  quale  im- 
pedì almeno , colie  sue  rimostranze  , che  il 
partito  ribelle  passasse  al  nemico.  In  mezzo 
a quel  rivolgimento , suscitato  dalle  prati- 
che di  SafK)re,  questi  invitò  Arsace  , sotto  le 
più  solenni  assicurazioni,  di  venir  seco  a 
trattar  di  pace;  ma  in  tempo  di  un  banchetto 
lo  fece  incatenare,  e privatolo  degli  occhi,  rin- 
serrare nel  castello  dell’Oò/io,  cosi  chiamalo 
perchè  era  vietato  di  prolferire  il  nomo  di  chi 
vi  fosse  rinchiuso.  Fu  quindi  invasa  t’Arme- 
nia  da  un  esercito  persiano,  guidalo  da  due 
signori  apostati  armeni;  molte  furon  le  cillé 
poste  a fuoco  cd  a sangue  e tra  queste  Ar- 
tassata,  fondala  dal  famoso  Annibaie  per  Ar- 
tassia  re  d'Armenia  , presso  il  quale  erasi 
rifugialo,  e Salmiramacarda  o cillé  di  Semi- 
ramide, anticamente  fondata  da  questa  famosa 
regina  di  Assiria.  Tra  *1  numero  delle  case  arse 
0 atterrale  ve  n’ebbero  ottantamila  abitate 
dai  giudei,  discendenti  da  quelli  che  Tigrane  il 
grande  o Teglath-Falassar  menò  schiavi  dalla 
Palestina,  una  parte  considerevole  de'()uali  cra- 
si convertila  al  cristianesimo.  Sapore  li  mandò 
indistintamente,  parte  neir.\ssirin,  parte  nella 
Susiana  e più  ad  (spaau  , dove  formarono  il 
grosso  della  popolazione  in  tal  guisa,  che  per 
più  secoli,  quella  citth,  lascialo  l'antico  suo 
nome,  venia  sol  chiamata  Jehondyahy  ossia  Giu- 
decca  o Gittdeccheria. 

Gli  Armeni  d’origine  però  non  furon  trat- 
tali tanto  umanamente,  perchè  adirato  all’eslro- 
mo  dall'essersi  la  maggior  parte  dei  signori 
soliratlt  0 andati  a cercare  asilo  tra  i Romani, 
Sapore  sfogò  la  sua  rabbia  contro  le  loro  mogli 
e i loro  figli  che  caddero  nelle  sue  mani.  Rac- 
colte infatti  tulle  quelle  vittime  innocenti,  ven- 
oer  rxmdotle,  insieme  agli  altri  schiavi,  dinanzi 
a quel  barbaro  despota,  che  parca  voler  di- 
struggere atTaito  l'Armena  nazione.  Gli  uomini, 
ad  un  suo  cenno,  vengon  separati  e tosto  dati 
in  preda  ai  suoi  elefanti  che  tutti  gii  schiao- 
ciaroD  co’ piedi;  le  donne  e i fanciulli  impa- 
lati, e migliaia  di  infelici  spiraron  tra  i più 
atroci  tormenti;  solo  alle  donne  dei  nobili  e 
delle  schiatte  fuggitive  vien  perdonalo,  ma 
per  un  raIRuamento  di  crudelié,  per  far  loro 
subire  cioè  Iraliamonti  e supplizj  più  odiosi 
della  morte.  Tratte  infatti  in  un  ippodromo,  vi 
furono  esposte  nude  agli  sguardi  del  persiano 
esercito,  e io  stesso  Sapore  si  diede  il  vile 
piacere  di  correre  a cavallo  sui  corpi  di  quello 
infelici , che  abbandonò  quindi  agli  insulti  o 
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alle  brutalità  dei  soldati;  dopo  i quali  oltraggi 
furon  lasciato  in  viu  , ma  confìnate  in  diversi 
castelli  perchè  servissero  di  ostaggio  pei  loro 
mariti. 

Quel  che  più  di  tutto  facea  infierir  Sapore 
contro  gii  Armeni,  era  il  loro  affetto  al  cristia- 
nesimo. A due  signori  apostati  e traditori  avea 
egli  afBdata  la  sovranitè  del  paese,  all'un  dei 
quali,  chiamalo  Merogiano,  divenuto  suo  co- 
gnato, avea  promesso  anche  il  titol  di  re,  se 
riusciva  a far  piegare  gli  altri  grandi  a ster- 
minare il  cristianesimo  nell’Armonia  ed  a farvi 
fiorire  in  sua  vece  la  legge  dei  Masdezzanli, 
vale  a dire  dei  servi  di  Oromnso,  Mosso  cosi 
da  due  passioni  egualmente  potenti,  l'ambi- 
zione cioè  e rollio  contro  il  cristianesimo  giè 
da  lui  professato,  l’apostata  Merogiano  andò 
percorrendo  TArmenia,  ardendo  e atterrando 
chiese,  oratorj.  ospizi  c ogni  altro  edifizio  inal- 
zato e consacrato  dal  cristianesimo.  Sotto  varj 
pretesti,  preso  preti  e vescovi  e gii  foco  tosto 
partir  per  la  Persia,  pensando  che  l'allontana- 
menlo  dei  pastori  avrebbe  agevolalo  Tesocu- 
zione  del  suo  disegno.  Nè  a questo  si  rimase 
il  suo  genio  distruttore,  chè  per  dividere  in 
perpetuo  gli  Armeni  dai  Romani,  c por  dare 
un  piò  profondo  colpo  alla  religione  cristiana, 
fece  bruciar  tulli  i libri  scritti  in  lingua  e h’t- 
lere  greche,  e vietò  sotto  severissimo  pene 
d’usare  altri  caralleri  di  scrittura  ; fuordi  quelli 
in  uso  tra  i Persiani.  Partili  cotanto  tirannici 
non  poteansì  iil  certo  porre  in  atto  senza  san- 
guinose persecuzioni,  per  cui  l'Armenia  pati 
inaudite  sventure.  A nuovi  oltraggi  vennero 
esposte  le  recluse  principesse,  perchè  non  (rat- 
tenuti nel  loro  fanatismo,  i due  apostati  dalla 
parentela  che  gli  univa  a quelle  infelici,  prete- 
sero obbligarle  a rinunziare  alla  religione  cri- 
stiana per  adorare  il  fuoco  a modo  dei  Persiani; 
nè  riuscendovi,  ordinarono  che  fossero  nudate 
ed  appese  pei  piedi  a tante  forche  sopra  alte 
torri,  affinché  il  paese  tutto  fos.se  atterrilo  dalla 
vista  di  quello  spaventoso  supplizio.  In  questo 
modo  miseramente  perirono  una  quanlitè  di 
onorande  principesse,  fra  le  quali  la  propria 
sorella  di  uno  degli  apostati , il  quale  non 
solo  ne  comandò  la  morte,  ma  per  raffinata 
barbarie,  fu  data  in  man  del  carnefice  nella 
citlè  medesima  ovo  ordinarìarnunte  f.icea  sua 
dimora,  ed  era  la  città  di  Semiramide,  capitale 
della  sua  signoria.  Ma  ad  onta  di  tanta  cru- 
deltà. ben  pochi  sedusser  gli  apostati  ; che  anzi 
uno  di  essi  vide  il  proprio  figliuolo  per  l'or- 
rore  di  sua  apostasia,  prender  le  armi,  dichia- 
rargli la  guerra  o metterlo  a morte. 


La  regina  Faransemia,  assediata  nella  sua 
fortezza,  riuscì  a guadagnare  i duci  degli  as- 
sediauti  ed  a spedir  Para,  suo  figlio,  sulle 
terre  dei  Romani,  donde  in  breve  tornò,  ma 
con  una  ben  debole  scorta.  Ingrossato  però 
dai  nobili  fuggitivi . pose  in  rotta  l'apostata 
Merogiano  ; ma  rientrato  Sapore  nell’Armenia, 
scacciò  il  giovino  re  che  si  ritirò  ai  monti,  e 
sua  madre  costretta  ad  arrendersi  fu  daui  in 
preda  a tutti  gli  oltraggi  della  soldatesca  e 
quindi  impalata  , mentre  Arsace  periva  nel 
castello  dell’Oblio.  Partito  Sapore,  Para  sceso 
dai  monti,  c Muschegia,  il  nuovo  contestabile, 
figlio  del  contestabile  Vasng  fatto  da  Sapore 
scorticar  vivo  quando  andò,  sulla  sua  parola, 
a trovarlo  insiem  con  Arsace,  non  solo  riuscì 
a cacciare  i Persiani  daH’Armenia,  ma  ad  as- 
saltarli in  casa  loro,  soprattutto  vincendo  in 
persona  contro  Sapore  una  tremenda  battaglia, 
dove  tra’  prigionieri  v'ebbe  la  moglie  stessa 
del  persiano  monarca,  moltissime  altre  princi- 
pesse e molti  ufìziali  e capitani.  Muschegia  , 
per  vendicar  la  morte  del  padre  suo,  fece  .scor- 
ticar vivi  qiiesl’ultimi  e ne  mandò  le  pelli 
ripiene  di  paglia  al  loro  principe  ; trattò  però 
con  ogni  riguardo  la  regina  e le  altre  prigio- 
niere. vietando  a chiunque  di  permettersi  con 
esse  il  minimo  insulto,  o quindi  restituì  loro 
la  libertà  ed  onorevolmente  le  rimandò  a Sa- 
pore. il  quale  non  meno  rimase  maravigliato 
(iella  di  lui  generosità  che  spaventato  dal  suo 
valore.  I più  di  questi  fatti  avvennero  dopo  la 
morte  di  Gioviano  ( Stor.  del  basso  impero 
addiz.  di  Saint  ^fartin  , f.  1 0 , n.  2 , 23  ; 1 7, 

n.  3-13,  n.  57-67). 

4.  In  Persia  puro  la  persecuzione  non  era 
finita,  chè  l’anno  362,  cinquantesimo  terzo  di 
Sapore  e vigesimo  terzo  della  sua  persecuzione, 
avendo  ì Persiani  fatta  un’irruzione  sul  terri- 
torio romano,  presero  d’assalto  la  fortezza  di 
Retsada  sul  Tigri,  massacrarono  la  guarnigione, 

J c fecero  novemila  prigionieri  che  seco  condus- 
sero. Tra  quei  prigionieri  era  il  vescovo  Elio- 
doro, Dausia  o Mariabo,  antichi  preti,  pa- 
recchi altri  ecclesiastici  c buon  numero  di 
monaci  e di  religiose.  Eliodoro  mori  per  istra- 
da, dopo  avere  ordinato  Dausia  per  suo  suc- 
cessore e consegnatogli  l'altare  che  seco  por- 
tava. Raccoglievansi  ogni  giorno  i prigionieri 
con  Dausia  che  celebrava  i divini  misteri;  ma 
questa  cosa  con  dispetto  vedendo  i maghi,  au- 
tori della  persecuzione,  accusaron  quei  cri- 
stiani a Sapore,  il  quale  comandò  di  (rallarti 
nel  modo  seguente.  Un  di  ch’erano  adunati 
col  loro  vescovo  in  numero  di  trecento,  venne 
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rarcimago  ad  annunziargli  che  il  re,  mosso  da 
clemenza,  lor  concedeva  per  luogo  dì  abitazione 
un  ferlilissimo  monte  de’conlorni,  ed  esser  egli 
incaricato  di  condurveli.  Si  mossero  dunque 
contentissimi;  ma  arrivati  a piè  del  monte,  il 
per6do  mago  li  ferma  e annunzia  loro  esser  col- 
pevoli di  fellonia  e condannali  a morire,  in  quel 
luogo  medesimo,  coiruUimo  supplizio;  solo  uu 
mezzo  rimanergli  di  salute,  e ijuesto consistere 
nel  lasciarsi  iniziare  ai  misteri  del  sole  e della 
luna,  abiurare  la  religione  di  cesare  e adorare 
gii  dèi  di  Sapore  ; a questa  sola  condizione  po- 
tere ottenere  in  dono  il  colte  che  loro  slava 
dinanzi.  Il  vescovo  Dausia  ad  alla  voce  rispose 
non  esser  cosa  da  sorprendere  che  una  schiatta 
tanto  barbara  da  bagnar  le  mani  nel  sangue 
de'suot  connazionali,  avesse  sete  anche  di 
quello  deTorestieri,  ma  che  essi,  a simiglianza 
dei  martiri  persiani , altro  più  non  desidera- 
vano che  darla  loro  viia  pel  vero  Dio.  Delle 
le  quali  parole,  cinquanta  tra  uomini  c donne 
vengon  mas.sacratì  a vista  degli  altri  ; la  car- 
niheina  coniinua,  e gih  dugento  seltantncinque 
giacciono  per  terra,  quando  i rimanenti  venti- 
cinque,  colti  dallo  spavento,  si  rendono  apo- 
stati e,  come  tìiuda  , ricevono,  in  premio  di 
loro  infamia,  alcuni  campi  vicini.  Tra  i morii 
giaceva  nn  diacono  dì  nome  Ebedieso,  il  quale 
per  esser  solamente  ferito,  giunta  la  notte,  usci 
di  Ih,  entrò  in  una  capanna  d'un  povero  che 
gli  medicò  le  ferite,  e il  giorno  dopo  coH'aiuto 
di  quello,  diede  sepoltura  al  vescovo  e ai  preti 
c prese  domicìlio  presso  le  reliquie  di  quei 
martiri,  predicando  e convertendo,  finché  non 
fu  preso  e messo  a morte  dal  governatore 
della  contrada  {Aitem.y  Acla  Mari,  orient. 
p.  13t  1. 

5.  Intanto  l’imperatore  Gioviano,  raggiunto 
che  ebbe  Tesercito  della  Mcsopolamia  sotto  gli 
ordini  di  Procopio  e di  Sebastiano  e soddi- 
sfatto ai  suoi  impegni  coi  Persiani , incaricò 
Procopio  di  condurre  a Tarso  in  Cilicia  il  corpo 
di  Giuliano  in  esecuzione  dell’ultima  volonlòi 
del  defunto.  La  pompa  funebre  di  quelTapo- 
stata  fu  quale  addicevasi  alla  natura  sua,  per- 
chè TaccompagnaroDO  giullari  e istrioni,  i quali 
in  mezzò  ai  canti  lugubri  e ai  piagnistei, 
rappresentavano  in  modo  bulTonesco  la  vita  e 
la  morte  di  Giuliano,  contraffacendone  la  voce, 
Pandatura,  i gesti  e i difetti,  e voltandone  in 
ridicolo  la  spedizione,  la  sconlTlta  ed  anche  la 
sua  medesima  apostasia  [Greg.  Sai.,  Orai,  k, 
p.  1 19  ).  Io  questo  mo<lo  ei  fu  condotto  a Tarso 
0 sotterrato  in  uno  de'sobborghi  presso  a Mas- 
simino  Daia,  il  più  feroce  persecutore  de'cri- 


stiani.  Narrano  che  un  terremoto  scagliasse 
quindi  quel  coipo  fuor  del  sepolcro. 

Circa  a quei  tempo,  San  Gregorio  di  Nn- 
zìanze  pronunziava  contro  Giuliano  i suoi  due 
discorsi,  ne’quali  fa  il  ritratto  deirapostaia 
colle  brutture  predelle  e gib  in  lui  scorte  in 
Alene;  mostra  T ingiustizia  della  sua  perse- 
cuzione, Passurdilh  del  suo  assunto  di  distrug- 
ger la  religione  cristiana,  la  stravaganza  dei 
paganesimo,  e concbiude  esortando  i fedeli  a 
non  profittar  dell'occasione  per  vendicarsi  dei 
pagani,  ma  piuttosto  a vincerli  colla  mansue- 
tudine. « Chi,  egli  dice,  si  sente  più  sdegnato 
contro  di  loro,  serbi  l’ira  sua  al  giudizio  di 
Dio  : non  ci  curiamo  nè  di  far  confi.scare  i loro 
beni,  nè  di  trarli  dinanzi  ai  tribunali  per  farli 
0 esiliare  0 battere:  insomma  nulla  facciamo 
ad  essi  di  quanto  patir  fecero  a noi  ; che  anzi 
se  è possibile,  facciamoli  più  umani  coll'esem- 
pio nostro.  Se  alcun  de'vosiri  ha  sofferto,  sia 
figliuolo,  sia  padre,  congiunto  od  amico,  lascia- 
le loro  intero  il  premio  de’lor  patimenti,  e con- 
tentatevi di  udire  il  popolo  gridar  pubblica- 
mente nelle  piazze  e nei  teatri  contro  i nostri 
persecutori,  ed  essi  medesimi  confessar  final- 
mente essere  siati  da'  loro  numi  ingannati  » 
(fui.  L 1,  p.  130-132). 

6.  I pagani  a vedersi  in  balia  dì  un  prin- 
cipe , nemico  zelaiito  dell'  idolatria , vivean 
certamenlo  in  gravi  timori;  ma  Gioviano  fu 
.sollecito  di  tranquillizzarli  con  una  legge  che 
gli  manteneva  nel  lìbero  esercizio  della  loro 
religione  e permetteva  loro  di  riaprire  i templi, 
laddove,  por  via  di  fatto  e senza  raulorilh 
del  principe,  potessero  essere  stati  chiusi  dopo 
la  morte  di  Giuliano.' 

Al  qual  proposito,  Temistio  filosofo  pagano  c 
sonatore  di  Cnslaniìnopoli,  gli  disse:  e Tu 
hai  compreso  esservi  cose  alle  quali  il  prìncipe 
non  può  obbligare,  e fra  que.slc  son  le  virtù, 
e principalmente  la  religione.  Un  re  che  fa- 
cesse un  editto  in  cui  comandasse  a'suoi  sog- 
getti dì  amarlo  non  sarebbe  ubbidito.  Dovrò 
poi  egli  sperar  d'esserlo,  quando  ei  comandi 
d’aver  questa  o quella  coscienza  in  fatto  di 
religione?  11  Umore  opererò  senza  dubbio  qual- 
che passeggierà  trasformazione,  ma  vorrem 
noi  tenere  per  uomini  persuasi  coloro  che  più 
instabili  deH'Eurìpo,  ci  convincon  colle  loro 
variazioni  d’esser  gli  adoratori  della  porpora  e 
non  della  divinilh  ; quei  protei  spregevoli  che 
ora  veggiamo  ne'  templi  appiè  delle  statue  e 
degli  altari , ed  ora  alla  sacra  mensa  delle 
chiese  dei  cristiani?  Onde,  auzichè  usar  la 
violenza , tu  bai  fatto  uua  legge  che  permetto 
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ad  ognuno  di  rendere  alla  divinità  quel  cullo 
che  meglio  gli  piaccia.  Immagine  come  sei 
delPEoie  Supremo,  tu  lo  imiti  anche  nelle 
opere;  cbè  Egli  ha  beo  posto  nel  cuor  deH'uo- 
mo  una  naturale  inclinazione  cbe  lo  trae  alla 
religione,  ma  non  lo  costringe  nella  scelta...  La 
sapienza  del  tuo  editto  viene  a calmare  le  cru- 
deli ire  nostre  e divisioni.  Tu  ben  lo  sai  me- 
glio di  ogni  altro,  o imperatore  dilelio  a Dio  ; 
i Persiani  eran  men  formidabili  ai  Romani  dei 
Romani  medesimi  » ( Themist. , OrcU.  5 ).  Lo 
stesso  editto  che  concedeva  di  riaprire  i tem- 
pli , ordinava  di  chiudere  gli  abominevoli  sa- 
crarj  dei  prestigi  e delle  malie , e lasciando 
sussistere  i pubblici  sacrifìzj  e il  culto  anti- 
camente autorizzalo,  vietava  gli  incantesimi , 
la  magia  ed  ogni  culto  patentemente  fondalo 
sull' impostura,  le  quali  pratiche,  benché  sem- 
pre condannate  dalle  romane  leggi,  eran  tor- 
nate in  gran  moda  per  la  stolta  superstizione 
e ourìosità  di  Giuliano. 

La  tolleranza  politica  di  Gioviano  fu  effet- 
tiva e sincera,  perocché  ben  lontano  dal  cercar 
pretesti  per  molestare  i pagani  , non  profìliò 
neppure  delle  più  naturali  occasioni.  Avrebbe 
potuto,  senza  ledere  il  giusto,  lasciare  alla 
severiié  delle  leggi  molli  sacerdoti  degli  idoli, 
ed  i fìlosofì  che  del  favor  di  Giuliano  aveano 
abusato  ; ma  al  suo  regno  riferir  non  deb- 
bousi  i rigori  contro  di  loro  esercitati  al  dir 
di  Libanio.  Vero  è cbe  dopo  la  morte  di  Giu- 
liano lor  protettore  e vittima  loro,  alcuni  filo- 
sod  vennero  severamente  inquisiti,  per  le 
vistose  somme  che  aveuno  , si  dice , da  lui 
ricavato  ; ma  queste  inquisizioni  non  furono 
falle  se  non  sotto  il  regno  di  Valente;  af- 
fermando Euuapio,  pagano  e <|ueruIo  anch'esso 
quanto  Libanio , cbe  Gioviano  continuò  a tenere 
in  onore  i filosoh  del  seguilo  del  suo  prede- 
cessore; dalle  quali  parole  si  può  a ra- 
gione concludere,  aver  egli  avuto  almeno  dei 
riguardi  per  essi.  Anche  Temistio  gli  fa  un 
merito  di  aver  protetto  la  filosofìa  in  un’epoca 
nella  quale  tutti  eran  contro  di  lei,  e d’averla 
a corte  richiamata  sotto  un  abito  men  fasti- 
dioso; il  cbe  significa  aver  da  principio  la 
paura  allontanalo  i filosofi , ma  cbe  in  breve 
rassicurati , fu  loro  da  Gioviano  concesso  di 
tornarvi , purché  vestissero  l'abito  comune 
[Lib.f  Par.,  n.  08;  Eunap.;  Mas.;  Tkem.  ^ 
Orai.  5 ; La  BUtterie,  vita  dì  Gioviano). 

Nàia  tolleranza  civile  di  Gioviano  era  una 
indifferenza  religiosa,  perchè  dalle  sue  meda- 
glie vediamo  aver  egli  restituito  nel  labaro  il 
monogramma  del  Cristo,  e sappiamo  cRe,  non 


contento  di  aver  cosi  dichiarato  esser  la  re- 
ligione cristiana  la  religione  dell’ imperatore , 
ingiunse  pure  a tutti  i governatori  delie  pro- 
vincìe  di  far  si  cbe  i cristiani  potessero  con- 
gregarsi nelle  loro  chiese,  essendoché  in  varj 
luoghi  erano  stale  o distrutte  o ad  usi  pro- 
fani rivolle.  Richiamò  tutti  gli  esiliati  per 
motivo  di  religione,  restituì  al  clero,  alle  ver- 
gini e alle  vedove , i privilegj  lor  conceduti 
dagli  imperatori  cristiani , e rinnovò  la  di- 
stribuzione de)  frumento  che  l'erarìo  impe- 
riale faceva  ad  ogni  chiosa  per  la  sussistenza 
delle  vedove  e degli  orfani , se  non  che  la 
carestia  ond'era  a que'dk  tribolalo  l'impero,  lo 
costrinse  a ridurre  al  terzo  quella  pia  libera- 
lità di  Costantino , promettendo  però  di  rein- 
tegrarla al  primo  tornare  dell’abbondanza. 

Emanò  pure  una  legge , che  ancor  ci  ri- 
mane, diretta  a Salustio  Secondo,  prefetto 
del  pretorio  d'Oriente,  colia  quale  intimavasì 
pena  di  morte  contro  coloro  che  osassero  ra- 
pire , 0 solo  anche  indurre  colle  persuasioni , 
alle  nozze , le  vergini  a Dio  consacrale  ; le 
quali  scandalose  nozze  s'eran  rese  frequenti 
sotto  Giuliano,  ponendo  alcuni  in  opera  la 
seduzione  e anche  la  forza.  Sappiamo  inoltre 
che  un  ufficiale, di  nome  Magno,  avendo  dato, 
di  sua  privata  autorità , alle  fiamme  la  chiesa 
di  Berìto  nella  Fenicia,  poco  mancò  cbe  non 
lo  facesse  decapitare  ; ma  se  fecegli  grazia  in 
virtù  di  potenti  intercessori , l’obbligò  però  a 
riedificarla  a sue  spese  (Cod.  Theod.), 

7.  Appena  Saol’Atanasio  ebbe  saputo  la 
morte  deU’imperator  Giuliano  per  la  rivela- 
zione di  Didimo , ricomparve  in  mezzo  al  suo 
popolo,  che  ne  fu  gratamente  sorpreso;  e,  ri- 
preso le  sue  solite  funzioni , poco  dopo  ricevè 
dal  nuovo  imperatore  una  lettera  così  conce- 
pita; « Al  religiosissimo  amico  di  Dio,  Ata- 
nasio , Gioviano.  Pieni  di  ammirazione  per  la 
tua  onestissima  vita  , per  la  tua  somiglianza 
con  Dio  c pel  tuo  amoroso  Cristo,  nostro  Sal- 
vatore, noi  ti  prendiamo,  onorandissimo  ve- 
scovo, sotto  la  nostra  protezione.  Ben  tu  la 
meriti,  perchè  non  hai  temuta  niuoa  fatica  , 
nè  il  furor  dei  persecutori , né  fatto  verun 
conto  de'perìooli  e delle  minacce  del  ferro,  e 
tenendo  Io  scudo  delTortodossa  a te  carissima 
fede,  hai  finora  per  la  verità  combattuto,  e 
perché  assiduamente  ti  mostri  per  esempio  e 
modello  d’ogni  virtù  a tutto  il  popolo  de’fedeli. 
Ond'è  che  noi  di  presente  ti  richiamiamo,  e ti 
ordiniamo  di  ritornare  ad  insegnare  la  dottrina 
della  salute.  Ritorna  dunque  alle  chiese  sante , 
pasci  il  popolo  di  Dio , e il  pastore  io  capo 
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al  SUO  greggo , preghi  poi  per  la  nostra  per- 
sona , certi  come  siamo  che  Dio  verserà  su  di 
noi  e sugli  altri  cristiani  le  grazie  più  singo- 
lari f se  tu  ci  concedi  l'ajuto  delle  tue  ora- 
zioni 9 ( Atan.  y t.2,p.  779.  ]. 

Una  seconda  lettera  scrissegli  pure  Gio- 
viano  per  pregarlo  di  volerlo  istruire  comple- 
tamente nella  fede  della  Chiosa  cattolica  ; ed 
Atanasio,  di  concerto  coi  vescovi  che  si  tro- 
vavano in  Alessandria  , rispose  doversi  stare 
unicamente  alta  fede  di  Nicca,  aggiungendo: 
« Sappi,  imperatore  diletto  a Dio,  esser  quella 
la  dottrina  che  fu  predicata  in  ogni  tempo,  e 
nella  quale  le  chiose  tutte  del  mondo  concor- 
dano: quelle  di  Spagna,  di  Brettagna,  delle 
Gallie;  quelle  di  tutta  Italia  c della  Campania, 
della  Dalmazia,  della  Misia,  della  Macedonia 
e di  tutta  la  Grecia;  tutte  quelle  deirAffrìca , 
di  Sardegna , di  Cipro , di  Creta , della  Pan- 
filia, della  Licia,  deir  [sauna;  quelle  di  lutto 
r Egitto  e della  Libia,  del  Ponto,  della  Cappa- 
docia  e dei  paesi  vicini  ; quelle  d'Oricnte , 
salvo  alcune  poche  che  seguon  l'opinione  di 
Ano.  Noi  conosciamo  dagli  elTelii  la  fede  di 
tutte  queste  chiese  e abbinni  loro  letiere. 
Ora  il  piccioi  numero  di  quelli  che  a questa 
fede  si  oppongono , non  può  far  forza  contro 
il  mondo  intero  ».  Quindi  dopo  di  aver  ripor- 
tato per  intero  il  simbolo  oiceuo  , il  santo 
dottore  aggiunge:  c [ padri  non  separarono  lo 
Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  ma  lo 
glorificarono  col  Padre  e col  Figliuolo,  pi>r 
esser  nella  santa  Thnilh  una  diviniUi  sola  » 
(*Vi,  p.  780). 

Non  contento  però  l’imperatore  di  quella 
lettera  , volle  personalmente  conoscere  il  santo 
e parlar  secolui;  cd  a tal  fine  lo  pregò  di  volere 
andare  a trovarlo  in  Antiochia,  dov’erasi  fer- 
mato al  suo  ritorno  dalla  Persia,  c Atanasio  vi 
andò  di  buon  animo,  sul  parere  anco  de' suoi 
amici.  Ma  eran  pur  giunti  in  quella  cilU  alcuni 
chierici  ariani  per  accusarlo,  come  vi  erano 
andati  parecchi  fedeli  della  sua  chiesa  por 
difenderlo.  Tra  t primi  era  Lucio  che  volea 
esser  vescovo  di  Alessandria.  Dissero  dunque  : 
Noi  preghiamo  la  tua  maesth  , il  tuo  impero 
e la  tua  pielN  di  ascoltarci.  L’innperatorc  rispo- 
se: Chi  siete?  - Siamo  cristiani.  - Donde  e 
di  qual  citlò  ? - D’Alessondria  - Che  volete? 
- Noi  supplichiamo  tua  maestri  e il  tuo  im- 
jiero  per  avere  un  vescovo.  - Ho  gib  coman- 
dalo che  Atanasio,  il  vostro  antico  vescovo , 
riprenda  la  sua  .sede.  - La  tua  maeslb  ci  per- 
doui,  ma  costui  fu  gib  da  molli  anni  accusalo 
e bandito.  - A questo  punto,  un  soldato,  pren- 


dendo a parlare,  disse  alPìmperatore  esser  co- 
storo ariani , avanzi  di  Gregorio  di  Cappadocia , 
che  avea  desolata  la  cittb  ed  il  mondo,  sicchò 
r imperatore,  dato  di  sprono  al  cavallo,  passò 
innanzi.  Tornarono  una  seconda  volta  gli 
ariani  e dissero  : Noi  abbiamo  accuse  e prove 
contro  Atanasio.  Son  gib  più  di  trent’anni  cb’oi 
fu  bandito  da  Costantino  e da  Costanzo  d’im- 
mortale memoria  , e dal  dilettissimo  a Dio  e 
fìlosofo  sopra  a tutti  , il  felicissimo  Giuliano. 
Rispose  l’imperatore  : Le  accuse  di  dieci,  di 
venti  e di  trent'anni  addietro  son  perente. 
Non  mi  parlate  mal  di  Atanasio  , perché  so 
bene  per  quali  cagioni  fu  accusato  e bandito. 

Per  la  terza  volta  gli  ariani  imporiunirono 
Tìmperatorc  dicendo,  aver  contro  Atanasio 
altre  accuse.  L’imperatore  rispose:  Nella  mol- 
titudine e nella  confusion  delle  voci  non  si  può 
intender  chi  abbia  ragione;  scegliete  due  per- 
sone tra  voi  e due  altre  tra’I  popolo,  non 
polendo  io  rispondere  a ciascun  di  voi  in  par- 
ticolare. Dissero  allora  quelli  del  popolo:  Sono 
gli  avanzi  dell'empio  Giorgio , che  desolò  la 
nostra  provincia  o impedì  che  regnassero  nelle 
citta  nostre  l'ordine  c la  paco.  £ gli  ariani; 
Te  ne  preghiamo,  chiunque  vuoi,  fuor  di  Ata- 
nasio. E l'im|)criitore  : Gib  vi  ho  detto  che 
quanto  ad  Atanasio  è gib  cosa  stabilita,  e, 
montalo  in  collera  , disse  alle  sue  guardie  di 
cacciarli  via.  Magli  ariani  : Perdona;  ma  se  tu 
mandi  .\tanasio,  la  cìilb  nostra  è perduta; 
nessuno  è con  lui.  E rimp**ralore:  Eppure  io 
me  nc  sono  diligentemente  informalo,  c so  che 
egli  ha  retti  sentimenti,  ohe  è ortodosso  e che 
insegna  una  sana  dottrina.  E gli  ariani  : Invero 
ei  parla  ben  colla  bocca  ; ma  iiulre  in  cuore 
cattivi  sensi.  L’imperatore:  Basta  Tasserzion 
vostra  ch’eì  ben  paria  e bene  insegna  ; che  se 
male  ei  pensa,  ne  renderb  conto  a Dio,  chè 
noialtri  uomini  udiam  le  parole,  e solo  Dio  è 
che  il  cuore  conosce.  Gli  ariani  : Concedi  che 
possiam  noi  congregarci.  L'imperatore:  Echi 
ve  lo  impedisce?  - Perdonaci,  ei  ci  chiama 
ereticic  dommatizzanti.  L’imperatore:  È questo 
il  suo  dovere  e il  dover  di  coloro  che  bene  in- 
segnano. - Preghiamo  la  maeslb  tua  ; non 
possiamo  patirlo;  ci  ci  tolse  le  terre  delle 
chiese.  L’imperatore:  Dunque  pel  vostro  inte- 
resso qua  vi  recaste,  e non  per  la  fede.  Quindi 
aggiunse:  Andatevene  c vivete  in  pace;  e 
ancora:  Andate  alla  chiesa;  domani  avrete 
un'adunanza , dopo  la  quale  ciascuno  soltoscri- 
verb  quel  che  crede; . qui  soo  vescovi;  qui  è 
.\tanasio;  quelli  che  ooo  sono  istruiti  nella 
fede  1*  intenderanno  da  Ini;  domani  e il  di  ap- 
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presso  è per  voi , perchè  dopo  k)  torno  al  campo 
{i4tAo/i. , i 2,  p.  7821. 

Frequenti  furon  le  molestie  che  ebbe  Firn- 
peratore  sul  conio  di  Atanasio,  chè  ognuno 
volea  darsi  aria  d'irnporlania  osteggiando  quel 
grande.  Cosi  un  certo  avvocato  cinico  disso 
all'imperatore:  Signore,  il  tesoriere,  al  ritorno 
di  Atanasio,  mi  ha  tolto  le  mie  case,  l/impe* 
raloi'6  rispose:  Se  il  tesoriere  ti  ha  tolte  le  lue 
case,  che  cosa  ha  che  far  questo  con  Atanasio? 
Un  altro  avvocato  disse  : Ho  un'accusa  contro 
Atanasio.  LMmperaloro  gli  rispose:  K tu  che  sei 
pagano,  che  cosa  hai  che  far  co'crìsliani?  .\lcu* 
DI  del  popolo  di  Antiochia,  preso  seco  Lucio  lo 
presentarono  airim|)eratore  dicendo:  Ti  prc> 
ghiamo,  signore,  guarda  qual  uomo  vollero  far 
vescovo:  ed  infatti  l'aspetto  suo  era  luli’ntiro 
che  vantaggioso.  Tuttavia  Lucio  si  presentò  dì 
nuovo  all'imperatore  alle  porte  del  palazzo  e 
io  pregò  di  ascoltarlo;  e Timperaiore,  d’uinor 
piuttosto  gioviale,  ai  fermò  e gli  disse:  Dimmi 
Lucio,  come  sei  qui  venuto,  per  mare  o per 
terra?  — Per  mare  rispose  Lucio.  - FZbbene,  re- 
plicò l'imperatore  scherzando,  sappilo,  o Lucio, 
che  io  prego  il  Dio  del  mondo,  e il  soie  crinito, 
e la  luua,  di  gasligare  quelli  che  son  teco  venuti, 
perchè  non  li  buttarono  in  maro,  c che  quella 
nave  non  abbia  mai  vento  propizio  nè  mai  trovi 
porto  nella  burrasca!  (/ut,  p.  784}. 

Gli  ariani,  per  mezzo  di  Euzoio  vescovo 
de’loro  in  Antiochia,  avean  pregalo  gli  eunu- 
chi di  palazzo  di  raccomandarli  ; ma  saputolo 
rimperatore, gli  fece  severamente  gastigarc,  e 
disse:  Cosi  sia  trattato  chiunque  vuole  isli- 
garini  contro  ai  cristiani  ! 

1 semi^ariani  nnianevan  sempre  in  un’equi* 
voca  condizione  tra  i cattolici  egli  ariani,  e 
quauluii(|ue  il  maggior  numero  si  fosse  già 
riunito  alia  Chiesa  , pure  una  specie  di  abisso 
maiiieueva  tra  essi  e i cattolici,  l'obbligo  sin 
d'allora  espresso  di  confessare  esser  lo  Spirilo 
Santo  non  una  creatura,  ma  una  stessa  divi- 
niiè  col  Eadre  e col  Figliuolo.  Ma  vicinissimi 
vedendosi  ai  catloiici,  parve  loro  che  presso 
un  cattolico  imperatore,  facil  sarebbe  il  vin* 
certa  sopra  i pretti  ariani;  e in  questo  coucetlo 
gli  presentarono  un  memoriale  per  ottenere  le 
chiese  degli  anomei;  ma  ricnperalore  si  limitò 
a nspooder  loro:  lo  ho  in  odio  le  dispute  e amo 
ed  onoro  quelli  che  ainan  la  pace.  1 pretti 
anaui  che  traevano  il  lor  soprauuome  da  Aca^ 
ciò  di  Cesarea,  e che  altra  regola  in  sostanza 
non  seguivano,  fuor  d'una  mondana  politica, 
atlorrarouo  quelle  parole  e passarono  alla 
Chiesa  caUoiica,  e nella  lor  lettera  dicevano 
RoauACiBR.  Yd.  IH. 


aH'imperaiore : Noi  sappiamo  amar  te,  soprau 
lutto , la  pace  e la  concordia , nè  ignoriamo 
considerar  te  a buon  drillo  la  vera  lede  come 
la  base  deirunilè.  Or  dunque  per  non  esser 
noi  tenuti  tra  quelli  che  alterano  la  verità,  ti 
facciain  sapere,  approvar  noi  e serbar  ferma- 
mente la  fede  da  tanto  tempo  es|M)sta  a Nicea. 
11  consustanziale  fu  dai  padri  cosi  bone  spie- 
galo, che  non  è più  possibile  ormai  d'iugan- 
narsi.  Il  vocabolo  di  sostanza  sta  contro  Ario, 
il  quale  empiamente  sostenne  essereil  Figliuolo 
stalo  crealo  dal  nulla  , il  che  gli  aiiomei  so- 
stengono con  maggior  empieia  e impudenza 
ancora,  per  distrugger  la  concordia  della  Ciliiesa. 
In  conseguenza  uniamo  alia  nostra  leilera 
l'esposizione  della  fede  di  Nicea , che  pure  è 
la  nostra. 

Per  compilare  quello  scritto,  gli  acaciaui 
eransi  uniti  a San  Melezio  di  Antiochia  e a 
Sanl'Euscbio  di  Samosata  che  il  souoscrisser 
con  essi  ; masiiralla  impudenza  degli  acaciaui, 
destò  sin  d’allora  un  giusto  orrore,  ben  sa- 
lando che  a lai  atto  procedevano,  non  con 
[)ersuasione  nè  sincerità,  ma  solo  per  entrare 
in  grazia  di  quelli  che  godevano  di  maggiore 
autorità  , e per  acquistarsi  Melezio , già  da 
loro  una  volta  bandito,  ma  che  or  vedevauo 
in  gran  riputazione  presso  l' imperatore.  Ed 
ecco  come  una  parte  di  pretti  ariani  si  riunì 
per  qualche  leiiqm  alla  Chiesa , nou  essendo 
tuttavia  da  tacersi  che  alcuni  di  que’ vescovi 
furon  quindi  degni  difensori  delia  verità  (Socr., 
/.  3,  c.  25j. 

8.  Fu  probabilmente  al  suo  ritorno  da  An- 
tiochia che  Sant'Atanasio,  nel  visitare  le  chiese 
della  Tebaide  superiore,  giuuse  sino  a Taben- 
na,  dov’era  il  monastero  di  Sau  Pacomio , il 
quale  gli  venne  incontro  eoa  tulli  i suoi  mo- 
naci cauiaudo  inai  e salmi , uascoudeudosi 
però  tra  '1  numero,  per  teina  d'essere  ordi- 
nato prete.  Avea  egli  mollissimi  discepoli, 
che  governava  con  una  regola  ricevuta  dal 
cielo  pel  ministero  di  un  angelo.  Tra  i lauti 
che  schieravausi  sotto  di  lui , v'eran  vecchi , 
fanciulli  e persone  d'ogui  condizioue,  cb’ei 
guidava  dillereoiemeule  a seconda  delle  loro 
lorze  e delle  loro  naturali  disposizioni.  Altri 
lavoravano  per  guadagnarsi  da  vivere;  altri 
servivau  la  coiimuilà;  non  lutti  mangiavano 
uell'ora  stessa,  ma  ciascuno  secondo  il  pro- 
prio lavoro  e la  sua  devozioue;  solo  esorta- 
vagli  lutti  ali'obbedieoza  come  alla  via  più 
breve  per  giungere  alla  perlezioue.  Avea  egli 
stabilito,  per  sollevarli,  particolari  .superiori 
per  ogui  casa  e tribù , che  tuU'insieme  for- 
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ma  vano  molte  migliaia  di  monaci;  che  se  al- 
cuno di  quei  superiori  pnriicolriri  si  assenta- 
va, egli  stesso  suppliva»  come  servo  di  luitif 
e visitava  ditigeuiemenie  quei  monasteri. 

Vedendo  ri  ne’diulorni  della  povera  gente 
che  facea  professione  di  pascer  bestiame,  priva 
della  partecipaaione  de'sacrameoli  e della  let- 
tura delie  sacre  carie,  fece,  d’accordo  con  San- 
t'Aprinne  vescovo  di  Dendera , edificare  una 
chiesa  nel  lor  quasi  deserto  villaggio;  e sicco- 
me non  v’erano  aucor  lettori  , nè  aliri  chie- 
rici ordinati  per  celebrare  gli  ufìzt  divini  in 
quella  nuova  chiesa,  v'andava  egli  stesso 
co'suoi  monaci  nelTora  delie  sacre  riunioni , 
e vi  leggeva  la  santa  Scrittura  con  tanta  de- 
vozione, da  parer  più  uii  angelo  che  un  uomo, 
ondo  trasse  molta  gente  alla  fede  cristiana. 

Conosciute  le  meraviglie  di  quella  vita , 
sua  sorella  venne  a trovarlo  al  suo  monastero; 
ma  ei  le  fece  risponder  dal  portinaio  : So- 
rella mia,  tu  sai  ora  ch'io  son  vivo  e sano; 
vanne  dunque  in  pace,  nè  li  affliggere  se  non 
ti  vedo  cogli  occhi  del  corpo.  Che  so  tu  vuoi 
seguire  il  modo  mìo  di  vivere . pensaci  bene; 
che  se  vedrò  aver  tu  un  fermo  proposito , li 
farò  fabbricare  una  casa  in  cui  potrai  agia- 
tamente abitare,  nè  dubito  che  col  tuo  esem- 
pio non  ne  chiami  il  Signore  altre  mollo.  Al- 
l'udire le  quali  parole , pianse  ella  amaramente, 
e tocca  da  compunzione,  fece  voto  di  darsi  in 
servizio  di  Oio,  e Pacomio  le  fece  costruire  dai 
suoi  frati  un  monastero,  lontano  dal  proprio, 
e col  Nilo  di  mezzo,  dove  io  breve  tempo 
divenne  madre  di  buon  numero  di  religiose. 

Insiem  col  dono  de'miracoli,  avea  Pacomio 
anche  quello  della  profeiia,  e Dio  gli  rivelò, 
tra  le  altre  cose,  qual  sarebbe  stata  la  con- 
dizione dei  su<H  monasteri  dopo  In  sua  inor- 
tO)  che  cioè  si  sarebbero  ben  moltiplicali  e 
che  alcuni  dei  monaci  avrebbero  conservata 
la  pieiò  e rasiinenza,  ma  che  molti  cadreb- 
bero nella  rilassatetia  e si  perderebbero; 
che  questi  mali  deriverebbero  principalmente 
dalia  negligenza  dei  superiori , i quali  man- 
cando di  fiducia  in  Dio  e cercando  di  pia- 
cere agli  uomini , seminerebbero  la  discordia 
e non  avrebbero  di  monaco  altro  che  l’abito; 
che  venuto  il  governo  nelle  mani  dei  peg- 
giori, nascerebbero  invidie  e contese;  ambi- 
rebbon  le  cariche  per  vaniti),  e le  elezioni  non 
più  farebbonsi  secondo  il  merito,  ma  per  an- 
zianitè  ; che  i buoni  non  avrebber  più  voce 
in  capitolo,  ed  anche  stando  zitti  e cheli  sa- 
rebbero perseguitati.  Per  questa  rivelazione 
stando  San  Pacomio  io  grande  afflizione , ne 


fu  consolato  da  Gesù  Cristo  che  gli  apparve 
in  visione  in  mezzo  ai  suoi  angeli  [Vita  Pa- 
com.,  Boll,  li  Maiù. 

9.  Partito  Gioviano  da  Antiochia  per  Co- 
stantinopoli, giunto  in  Tiane,  seppe  essere 
stata  la  sua  autoritl)  riconosciuta  nelle  Gallie, 
ma  esservi  perito  in  una  militar  sedizione  il 
suocero  suo  Lucilliano.  Il  di  primo  di  Gennajo 
del  36i,  dovea  prendere  il  consolalo  insiem 
col  padre  Varroniaoo;  ma  questi  essendo  morto 
prima  di  aver  veduto  il  figliuolo  imperatore, 
pre.se  il  consolato  col  proprio  figliuolo  di  nome 
anch’esso  Varroniano,  il  quale  essendo  pargo- 
letto si  pose  a piangere,  dicono,  quando  fu 
messo  nella  sedia  curale.  Tutto  questo  ac- 
cadeva in  Ancira  nella  Galazia.  Costantino- 
poli ansiosa  di  vedere  il  suo  nuovo  impera- 
tore, anticipatamente  se  ne  rallegrava,  co- 
niando medaglie  in  suo  onore.  L’imperatrice 
Cantone  sua  moglie  s’era  gih  mossa  da  quella 
capitale  con  numeroso  seguilo  per  andare 
incontro  al  marito,  e giù  era  presso  a incon- 
trarlo, quando  nella  notte  dei  16  al  17  Feb- 
brajo  fu  trovalo  morto  nel  letto,  nel  borgo 
di  Dadasiana,  sia  che  rimanesse  soffocalo  dal 
vapor  del  carbone  acce.so  nella  sua  stanza,  sia 
che  fosse  percosso  da  apoplessia  fulminarne,  o 
gli  eunuchi  lo  avessero  avvelenato,  come  du- 
bita Ammiano,  e come  afferma  positivamente 
San  Gio.  Grisoslomo  {Am.^  /.  25,  n.  10;  Chrys.^ 
in  Phil. , hom.  15 }.  La  gioia  delFimpero  e della 
Chiesa  fu  da  questa  morte  tramutata  in  lutto; 
ne  piansero  gli  stessi  pagani,  e sopraitutti  ne 
fu  costernala  Fimperatrice,  come  quella  che 
il)  un  coir  impero  perdeva  un  dopo  l'altro 
padre,  suocero,  s^k>so,  e tremava  per  l'unico 
suo  figliuolo,  al  quale  infatti  uua  feroce  poli- 
tica fece  cavare  un  occhio,  per  impedirgli  di 
essere  assunto  a)  trono. 

Morto  Gioviano,  restò  fimpen)  per  dieci 
giorni  senza  capo.  1 primarj  ufficiai)  civili  e 
militari  SI  riunirono  a Nicea,  dove,  al  dir  di 
Zosinio.  fu  nuovamente  offerto  l'impero  a Sa- 
lustio,  ch’ei  ricusò  per  esser  troppo  vecchio, 
come  lo  ricusò  il  figliuol  suo,  per  esser  troppo 
giovane  ( Zat  , f.  3,  n.  36  ).  Finalmente,  dopo 
aver  pro|)osto  qualche  altro  candidato,  i più 
riputati  capiUni,  come  Saluslìo , Vittorio, 
Arinleo  e Dagalaifo,  essendosi  dichiarati  per 
Valentiniano,  capitano  d'una  compagnia  di 
guardie,  lutto  l'esercitoapprovò  quella  scelta. 
Giunto  infatti  Valentiniano  in  Ancira,  fu  gri- 
dato imperatore  nel  26  Febbrajo  dell’anno  me- 
desimo 364,  e giù  stendeva  la  roano  per  arrin- 
garo  i soldati , quando  alzando  questi  la  voce 
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lumuUuariamenle  pretendevano  che  si  desti- 
nasse tosto  un  collega,  perchè  l'impero  non 
corresse  rischio  di  rimaner  senza  capo,  comera 
due  volte  accaduto;  ma  egli  con  ferma  e minac- 
ciante voce  si  fece  a dire;  « Soldati,  da  voi 
dipendeva  poc’anzi  il  darmi  l'impero;  ma  una 
volta  ch'io  l'ho  ricevuto,  a me  spella  o non  a 
voi  a giudicar  quel  che  è utile  pel  pubblico 
bene;  non  nego  di  scegliere  un  collega;  ma 
questa  scelta  dovendo  esser  fatta  con  maturiti 
di  consiglio,  prendo  tempo  a riOeilere  » ; le 
quali  parole  proferite  in  suon  di  comando  e se- 
condate da  una  maestosa  apparenza,  tacer 
fecero  a un  tratto  ogni  clamore,  e i soldati, 
attoniti  e in  un  superbi  di  avere  un  cosi  inirc- 
pido  imperatore,  lo  ricondussero  al  suo  palazzo 
in  mezzo  alle  aquile  e alle  insegne,  con  tutte 
le  testimonianze  d'una  intiera  sommissione 
{ Amm. , f.  ?6,  n.  S). 

Tre  giorni  dopo,  il  nuovo  imperatore  chia- 
mati i capitani  deH’esercito  per  consultarli 
sulla  scelta  d'uo  collega  , Dagalaifo  , uno  dei 
pib  prodi,  gli  disse  con  soldatesca  franchezza; 
t Ottimo  imperatore,  se  ami  la  tua  famiglia  , 
tu  hai  un  fratello;  se  ami  Io  stalo,  eleggi  il 
più  degno  ».  Benché  punto  da  quella  inattesa 
risposta,  seppe  però  Valentiniano  contenersi, 
c non  solo  la.sciò  Dagahdfo  nei  suo  grado,  ma 
Io  inalzò  ìd  appresso  anche  al  consolato  ( nn‘, 
ntrni.  4). 

Nell’andare  a Nicomedla  , ]*  imperatore  no- 
minò suo  fratello  Valente,  contestabile  dell’im- 
pero, e quindi  nel  di  Marzo,  in  un  sob- 
liorgo  diCostanlinopoIi.  lo  dichiarò  suo  collega. 
Quarantatre  anni  avea  Valentiniano  e tnmtasei 
suo  fratello;  nativi  della  Pannonia  [l'attuale 
Ungheria),  eran  figli  di  Graziano  di  nascita 
oscura , ma  che,  distinto  per  forza  e destrezza , 
erasi  sollevato  sino  al  grado  di  tribuno,  o 
generale  ed  anche  sino  a quello  di  conte  d'Af- 
frica  e quindi  di  Brettagna. 

Poco  dopo  la  loro  esaltazione,  t due  fratelli 
caddero  pericolosamente  ammalati  e fu  sospel- 
biio  per  malcfizio.  perchè  Giuliano  e i suoi 
amici  vantandosi  dì  non  esser  meno  grandi 
incantatori  che  Blosofì,  avean  posto  in  gran 
voga  la  magia.  Ed  infatti  fìn  dall'anno  pre- 
cedente, il  prefetto,  che  Giuliano  tramutava 
dalla  Siria  a Roma  , avendo  perduto  un  occhio 
per  strada , e credendolo  effetto  di  qualche 
malefiiio,  giunto  che  fu  in  Roma,  fece  ricerca 
degli  incantatori , e scopertone  un  buon  nu- 
mero li  fece  mettere  a morte,  fra'quali  un 
cocchiere  del  circo , convinto  di  aver  ricorso 
alla  magia  per  accrescer  la  velocitò  ai  suoi 


cavalli  e trattener  quelli  de’suoi  concorrenlt 
{ivi,  n.  31.  Simili  ricerche  occorsero  anche  in 
Costantinopoli  per  la  rnalattia  dei  dtie  impera- 
tori , per  cui  vennero  presi  i filosofi  Massimo 
e Prisco,  confidenti  di  Giuliano;  ma  Prisco  fu 
restiiuito  dopo  poco  a liberlò.  Notevoli  per- 
sonaggi venner  pure  accusati;  ma  Salusiio, 
prefetto  del  pretorio  , seppe  si  ben  fare  colla 
sua  prudenza . che  tutti  gli  accusati  furon 
ben  presto  liberali , eccetto  il  solo  Massimo, 
che  fu  condannato  a una  grossa  ammenda  , 
ridotta  poi  a piccola  somma.  Crealo  che  fu 
imperatore  Valentiniano,  Salustio  chiese  la 
grazia  di  ritirarsi;  ma  l’ imperatore  gii  disse: 
Che?  m'hai  tu  gravato  di  tanto  poso  per  non 
volermi  aiutare  a sostenerlo?  » {Zns  , Ì3). 

Arrivati  che  furono  i due  fratelli  a Sirmio, 
lor  paese  nativo , si  divisero  il  mondo  romano; 
Valentiniano  prese  l’Occidente  e Valente  ebbe 
rOrienie  ; il  primo  scelse  Milano  per  residenza 
e il  secondo  Costantinopoli , sicché  Roma . 
antica  metropoli  deirìmpero,  continuò  ad  esser 
lasciata  in  un  canto. 

iO.  Sin  dai  primi  giorni  del  suo  regno.  Va- 
lentiniano avea  concesso  liberti  dì  coscienza, 
non  solo  a tutte  le  sètte  cristiane,  ma  benanche 
ai  pagani , solo  a questi  vietando  la  magia  e 
t notturni  sacrìfizj . che  davan  luogo  a più 
specie  di  abominazioni;  ed  anche,  se  deesi 
credere  a Zosimo,  revocò  quel  divieto,  a 
patto  che  in  quei  misteri,  nu'la  si  aggiungesse 
aH’antico  costume.  Costanzo  avea  tolto  dal 
senato  di  Roma  l'idolo  della  Vittoria;  Giuliano 
ve  l’avea  rimesso,  e Valentiniano  ve  lo  lasciò. 
In  appresso  proibì  ai  pagani  di  sncriRcaro 
animali,  sol  permettendo  gli  incensi,  e nel 
tempo  stesso  fece  altre  leggi  per  le  quali  era 
interdetto  non  solo  ai  manichei . ma  anche  ai 
donatisti  e a tutti  gii  eretici  in  generale  , dì 
tenere  adunanze.  Conservò  però  ai  sacerdoti 
pagani  i loro  antichi  privilegi,  vietando  che 
fosse  lor  data  molestia  e promettendo  anche 
titoli  onorevoli  a quelli  (leU'ordin  toro  che  si  fos- 
sero con  prudenza  sdebitali  de'proprj  doveri. 
Laonde  molto  variabile  era  la  sua  tolleranza 
(;4fnm. , l.  3,  c.  9;  /o».,  l.  4,  c.  3;  Cod  TketidX 

Sozomeno  riferisce  che  prima  della  spar- 
tizione dcirimpero,  Ipaziano  vescovo  di  Era- 
elea,  mandato  dai  ve.«covt  della  Bilioia , 
deH'EItesponto  ed  altri  che  confessavano  il 
Figliuolo  consustanziale  al  Padre,  avendo  do- 
mandato a Valentiniano  il  permesso  di  adu- 
narsi in  concilio  per  correggere  la  dottrina 
della  fede,  l'imperatore  gli  rispose:  v A me 
che  son  nella  schiera  de' laici , non^è  lecito  di 
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mesoolarmi  e cercar  troppo  curiosamente  in 
queste  cose,  li  p<TÒ  i vescovi  a cui  ciò  si  ap- 
partiene, si  raHunio  pure  dove  lor  pare  e 
piace  •.  Anche  Sanl'Anibrogio  cita  questo  suo 
detto  : Non  convenire  a luì  di  farsi  giudice 
tra  i vescovi.  Ma  cos)  savi  prìncipi,  non  sempre 
fur  da  lui  manlcouti  (Soi.,  /.  6,  c.  7;  Ambr.t 
epitL  43}. 

AlIorchèaDdò  a Milano  neirautunnodel  364, 
vi  trovò  la  Chiesa  divìsa  Infatti  erano  quasi 
dieci  anni  che  gli  ariani  gli  aveano,  a maùo 
armala,  imposto  per  vescovo  Aussenzio,  or- 
dinato da  Gregorio,  intruso  d'Alessaudria  , e 
che,  ultra  ariano  com*cra,  lo  tenean  per  una 
colonna  della  setta  Sant'llario  di  Poiiieri  e 
Sant'Fusebio  di  Vercelli , tornati  dal  loro  esilio, 
vi  mantenevano  però,  dal  canto  loro,  la  vera 
fede  cattolica;  sicché  Ausseozio,  già  poco 
ascoltato,  e a cagion  de’suoi  errori  ed  anche 
perché  non  intendeva  il  latino,  si  vide  allora 
quasi  del  tutto  abbandonato  ; ma  seppe  cosi 
f^n  prevenire  l'imperatore  contro  i due  santi, 
presentandoli  come  due  perturbatori  e calun- 
niatori che  lo  accusavano  di  arianesimo,  quan- 
tunque egli  altra  fede  non  insegnasse  fuori 
della  cattolica,  che  venne  fuora  un  decreto  pel 
quale  victavasi  a chiunque  di  turbar  la  chiesa 
dì  Milano.  Ciò  nonostante  Sant'llario  espose  in 
un  memoriale  che  Aussenzio  era  un  bestem- 
miatore, nemico  di  Cristo,  e che  la  sua  fede 
non  era  quale  l'imperatore  c gli  altri  si  pen- 
savano. Valentiniano  allora  intimò  un'adu- 
nanza di  circa  dieci  vescovi , nella  quale,  alla 
presenza  del  tesoriere  e del  gran  maestro  di 
palazzo,  comparir  dovevano  Ilario  ed  Aus- 
senzio; e comparsi  di  fallo,  dopo  alcune  ca- 
villazioni , Aussenzio  si  vide  tanto  incalzato 
che  confessò  Gesti  Cristo  esser  Dio  vero,  della 
stessa  divinità  e della  stessa  sostanza  del 
Padre.  Quella  confessione  fu  npirisianle  posta 
in  scrìtto,  e Sant'llario,  temendo  non  se  ne 
perdesse  la  memoria , presentò  subitamente 
per  mezzo  del  tesoriere,  una  relazione  del- 
i'avvenulo.  Tutto  il  concistoro  convenne  che 
Au.ssenzìo  avesse  a far  pubblicamente  la  me- 
desima confessione  e fu  obbligalo  a scrìverla. 
Indirizzò  dunque  ai  due  imperatori  una  di- 
chiarazione scritta , ma  assai  diversa  da 
quella  fatta  a viva  voce,  dando  per  santa 
la  formola  di  Rimini,  benché  fosse  stala  rifiu- 
tata da  tutti.  Dopo  aver  detto  nel  concistoro  che 
Gesù  Cristo  é vero  Dio,  della  stessa  divinità  e 
della  sostanza  medesima  del  Padre,  non  altro 
dicea  nel  suo  scritto  ch’Fgli  era  nato  prima 
d'ogni  tempo,  Dio  vero  Figliuolo;  affinchè, 


a senso  degli  ariani  , il  vero  si  riferisse  al 
Figliuolo  e non  a Dio.  Diceva  pure  non  vi 
essere  che  una  divinità  , che  non  attribuiva 
però  a)  Figliuolo  ma  solo  al  Padre  , nè  esservi 
due  dii,  perchè  non  vi  sono  due  padri;  con 
ciò  indicando  la  divinità  appartenere  al  Padre 
solo  ; e aggiungeva  con  incredìbile  sfaccia- 
taggine, non  aver  mai  conosciuto  nè  Ario,  nè 
la  sua  dottrina  , nel  tempo  che  n'era  il  più 
acerricno  difensore. 

L'imperatore  però  rimase  contento  a que- 
sta dichiarazione,  ed  i suoi  amici  divulgarono, 
avero  Aussenzio  riconosciuto  il  Cristo  essere 
vero  Dio  della  medesima  divinità  e sostanza 
del  Padre,  nè  allontanarsi  punto  dallesposi- 
zione  dì  fede  di  Sant'llario.  L'imperatore  ab- 
bracciò dunque  la  sua  comunione,  ma  so- 
stenendo Ilario  pur  sempre,  non  esser  quella 
che  una  finzione  a distruzione  della  fede  ed 
essere  un  beffarsi  di  Dio  e degli  uomini , ebbe 
ordine  d'uscir  di  Milano.  Obbedì  il  santo;  nè 
altro  mezzo  rimanendogli  per  difender  la  ve- 
rità , pubblicò  uno  scritto  indirizzato  a tulli  i 
vescovi  e a tutti  i popoli  cattolici,  nel  quale 
svela  tutu  la  frode  d'Aussenzio,  facendosi  da 
prima  a mostrare,  non  dovere  il  mondo  lasciarsi 
ablKìgliare  dal  nome  di  pace,  nè  la  Chiesa 
aver  bisogno  d'alcun  temporale  sostegno  ; il 
che  egli  spiega  con  questo  parole:  « Compian- 
ger dobbiamo  la  miseria  e la  cecità  del  nostro 
tempo,  in  cui  credesi  Dio  aver  bisogno  della 
proiezione  degli  uomini , e doversi  impetrare 
la  potestà  secolare  a difender  la  Chiesa  di  Cri- 
sto. Dite  di  grazia  , voi  che  vescovi  vi  tenete, 
dì  qual  sostegno  si  serviron  gli  Apostoli  per 
predicare  il  Vangelo  ? Da  quali  podestà  ebbero 
aiuto  ad  annunziar  Cristo  ed  a tramutar  quasi 
tutte  le  nazioni  dalFidolalria  al  culto  di  Dio? 
Chiamavano  forse  questo  o qucll’uffiziale  di 
corte,  quand'ei  caniavan  le  lodi  di  Dio  in  car- 
c<Te,  in  ferri  e dopo  le  battiture?  Paolo  for- 
mava egli  la  Chiesa  cogli  editti  imperiali, 
quand'egli  stesso  era  spettacolo  in  teatro  ? Oh 
s)  certo,  egli  si  aiutava  col  patrocinio  dì  Ne- 
rone , di  Vespasiano  , di  Decio  , però  che  l'odio 
di  costoro  più  e più  rilucer  fece  lo  splendore 
della  dottrina  celeste.  Al  contrario  la  podestà 
di  Dio  non  si  spiegò  ella  manifestamente  con- 
tro l'odio  degli  uomini , cui  far  che  mentre  più 
proihivasì  di  predicar  Cristo , c più  fosso  pre- 
dicato? Ma  ora,  ohimè,  gli  umani  aiuti  fanno 
raccomandabile  la  fede  divina  , e mentre  cer- 
casi d'autorizzare  il  nome  di  Cristo , creder  si 
fii  ch'Cgli  è debole  per  sè  stesso.  La  Chiesa  mi- 
naccia esilj  e carceri , c vuol  farsi  credere  per 
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forza  quella  Chiesa  che  fu  credula  a forza  di 
esser  esiliala  e incarcerata.  Aspella  essa  quasi 
per  grazia  che  altri  con  lei  comunichi,  dopo 
che  si  fu  stabilita  a forza  d'esser  perseguitata; 
essa  bandisce  i vesaivi,  e fu  prop.i}:ala  da  ve- 
scovi banditi;  si  compiace  dell'essere  amala 
dal  mondo , e non  potè  essere  di  Cristo  senza 
essere  dal  mondo  odiala.  Tale  si  è la  Chiesa 
nostra  in  parngon  di  quella  che  ci  era  stata 
oonHdala , e che  di  presente  noi  lasciamo  an- 
dare in  ruina  » [Hilar.,  Coni.  Auxen  ). 

Sanl’llario  mori  a Poiiìeri  l’anno  367,  po- 
co prima  dciramico  suo  Sanl'Rusebio  di  Ver- 
celli. Avea  egli  composto  dei  commenti  sulle 
Epistole  di  San  Paolo,  perduti  per  noi;  se  non 
che  il  Cardinal  Mai  ha  rilrovato,  citalo  dai  Creci, 
un  prezioso  frammento  di  quelli  sulla  proces- 
sione dello  Spirilo^Santo,  ove  leegonsi  queste 
parole:  c Sanl’Uario  nelle  sue  .spiegazioni  sul- 
Taposlolo,  {tarlando  teologicamente  del  Padre 
e del  Figliuolo,  dice,  non  intendersi  nello  Spi- 
rito Santo  dualità  alcuna  , perchè  il  Padre  ed 
il  Figliuolo  gli  comunicano  l’esistenza  , e però 
son  tutti  e due  un  solo  e medesimo  principio 
dello  Spirito  Santo  Spici/,  rom.  t.  6, 

proff.  35). 

Molle  leggi  pubblicò  in  appresso  Valenti- 
DÌano  intorno  alla  religione.  Rinnovò,  per  In 
celel>razione  della  domenica , la  legge  di  Co- 
stantino che  vietava  ai  privali  di  fare  in  quel 
di  allo  alcuno  giudiciario  . ampliandola  ancora 
coir  interdire  a lutti  i magistrali  di  fare  in  quel 
giorno  ìoquisiziono  alcuna  contro  i cristiani. 
AH'uopo  di  onorare  la  festa  di  Pasqua  , ordinò 
con  un’altra  legge,  di  aprire  le  carceri  a tutti 
i detenuti,  eccello  i sacrileghi,  i maghi,  gli 
avvelenatori,  gli  adulteri,  i ladri,  gli  omicidi 
e i colpevoli  di  fellonia.  Non  si  può  che  ammi- 
rare quanlo  potesse  la  religione  sull' ìndole  di 
Valentiniano,  naluralmcnie  {lortato  a un  ec- 
cessivo rigore,  piuttoslochè  alla  clemenza.  Co- 
stantino avea  proibito  ì ooinballimenli  dei  gla- 
diatori, ma,  0 |>er  mancanza  di  forza  o di  vo- 
lere , non  avean  gl’  imperatori  affatto  osiintu 
nei  Romani  la  mania  degli  spellacoti  di  sangue 
ed  il  barbaro  gusto  per  quella  .specie  di  abomi- 
nevoli giuochi,  a'quali  i magistrati  avean  rico- 
mincialo a condannare  i malfattori.  Vaicnii- 
niaoo  si  contentò  di  sottrarvi  i cristiani,  e però 
che  gli  attori  da  teatro  cran  per  Io  più  di  ser- 
vii condizione  c per  conseguenza  non  liberi  di 
renuoziare  alTarto  loro,  incompatibile  d’altra 
parte  colla  religione  cristiana,  comandò  che 
i commedianti  che  in  {>cricolo  di  morte  rice- 
vessero il  battesimo  e Peucarislia,  non  più  po* 


lessero  esser  costretti  a risalir  sulle  scene,  una 
volta  risanali , vietando  {>erò  di  conferir  loro  i 
sacramenti  se  non  in  evidente  pericolo  di 
morte.  Kmpia  legge  che,  per  favorire  il  teatro, 
non  permeileva  alle  suo  vittime  sfortunate 
l'ingresso  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  se  non 
nel  solo  e<l  unico  caso  dì  una  mortai  malat- 
tia! Quanti  che,  prima  d'esser  malati  da  mo- 
rire, avrebber  di  proposito  pensalo  a renun- 
ziare  al  teatro  o all' idolatrìa  ! Fin  allora  le 
figlie  delle  commedianti  eran  costrette  a se- 
guitare la  professione  delle  madri  loro,  c Va- 
lentìniano  le  liberò  da  un  tale  obbligo,  eccetto 
quelle  che  si  fosser  date  al  mestiere  di  cor- 
tigiana. Riformò  pure  un  abu.so  . pid  quale  , 
in  molte  città  , i cristiani  erano  obbligali  a te- 
nere in  custodia  i templi  dei  pagani,  o perchè 
(juesti  li  credessero  cosi  più  sicuri , o perchè 
ì magistrati  pagani  godessero  nel  vcs.sare  in 
tal  guisa  I cristiani.  Ordinò  parimente  che 
nelle  causo  ecclesiastiehe  i giudici  fossero 
della  condizione  medesima  degli  accusati  , on- 
«le  è che  i vescovi  non  doveano  esser  giudi- 
cali cho  da  vescovi.  Crnnopo  infatti,  vescovo 
non  si  sa  di  dove  , e.ssendo  stato  condannato  e 
deposlo  da  settanta  dc'suni  colleghi . erosi  ap- 
pellalo a un  tribunal  secolare  o da  questo  ad 
un  altro  : ma  essendo  ciò  in  opposizione  colla 
legge  , fu  condannato  a un'ammenda  pecunia- 
ria , che  Valentiniano  volle  pagas.se,  non  per 
e.sser  aggiudicala  al  fìsco,  ma  per  essere  ai 
poveri  distribuita  , ordinando  che  tal  uso  si 
facesse  di  tulle  le  ammende  della  gente  di 
Chiesa  ( CoH  Thfod.  '. 

Tre  specie  di  rendile  vedonsi  nel  Vangelo 
pel  mantenimento  di  Gesù  Cristo  c degli  apo- 
stoli. Prima  di  lutto  è detto  a questi  di  non 
portar  .seco  nè  oro  nè  argento,  perchè  l'ope- 
raio menta  il  suo  villo,  il  suo  salario,  ond’è 
a supporre  l’obblìgo  naturale  in  quelli  cui  è 
predicalo  il  Vangelo,  dì  provvcHlere  del  neces- 
sario chi  ad  essi  lo  predica.  Altrove  è detto 
che  alcune  sante  donne  tenean  dietro  al  Si- 
gnore e lo  accomodavano  delle  loro  ricchezze. 
Finalmente  vi  si  legge  che  un  apostolo  avea 
nelle  mani  un  peculio  di  riserva,  in  cui  depo- 
ncansi  leliroosine,  non  tanto  pel  mantenimento 
del  maestro  e dei  discepoli,  quanlo  pel  sol- 
lievo dei  poveri.  Nella  Chiesa  priniiliva  di  Ge- 
rusalemme, t fedeli  vendevano!  loro  possessi 
e no  portavano  il  valore  a’ piè  degli  apostoli, 
i quali  poi  distribuivano  ad  ognuno  quanto 
avea  di  bisogno  e facevansi  collette  regolar- 
mente ogni  domenica,  senza  contare  altre  cer- 
che. San  Paolo  ricorda  spesso  l’obbligo  di  far 
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parte  de'  propri  averi  a coloro  che  procurano 
i beni  spirituali.  In  apprcSvSo  venner  donate 
alle  chiese,  case,  orli  e poderi,  de' quali  i più 
moderati  tra  gli  imperatori  idolatri , corno 
Alessandro  Severo  e Aureliano,  lasciavanle  in 
possesso,  e i tiranni  persecutori  ne  le  spoglia- 
vano; Costantino  glieli  fece  rendere  e concesse 
ad  ognuno  di  donare  per  testamento  tutto  ciò 
che  volesse  alla  Chiesa  cattolica.  A tempo  di 
Valentiniano  però,  chierici  e monaci  frequenta- 
vano le  case  delle  vedove,  e con  servili  com- 
piacente le  traevano  a far  testamento  a lor  pri- 
vato profitto,  ond’è  che  quesl'imperaiore  fece 
una  legge  che  li  dichiarava  incapaci  di  nulla 
ricevere  di  quanto  appartenesse  alle  vedove 
osilo  religiose,  neppur  per  fedecommesso  ; la 
qua)  legge  essendo  indirizzata  a papa  Damaso 
che  la  fece  leggere  nelle  chiese  di  Roma , è pro- 
babile che  fosse  stala  da  lui  invocala,  perchè 
nella  stessa  Roma , frequente  e scandaloso  fosse 
più  che  altrove  quell'abuso:  che  so  fu  veigo- 
gnosa  cosa  pcì  chierici  c pe' monaci  che  Pavean 
resa  necessaria , profittava  però  alla  Chiesa , 
verso  la  quale  unicamenie  vollavausi  in  tal 
guisa  le  liberaiitò  dei  fedeli. 

Costantino  e Costanzo  suo  figlio  aveano 
esentalo  i beni  della  Chiesa  e te  persone  degli 
ecclesiastici  da  ogni  pubblico  aggravio  straor- 
dinario 0 sordido,  come  dire  i servigi  ruslicati, 
ma  non  dagli  altri  ; Giuliano  avea  revocato 
quelle  immunità:  Valentiniano  la  rimesse  in 
vigore.  In  generale,  da  Costantino  fino  a Teo- 
dosio, ì beni  delle  chiese  furono  bensì  esenti 
dalle  contribuziooi  straordinarie,  ma  non  da 
quelle  ordinarie,  o almeno  lo  furono  solo  per 
poco  tempo;  e cosi  gli  ecclesiastici  eran  liberi 
dagli  aggravj  personali , ma  i loro  beni  eran 
soggetti  alle  pubbliche  gravezze , per  lo  meno 
a quelle  regolari.  Quesi’esenzìoiie  di  beni  e 
delle  persone  consacrate  al  divin  culto , parea 
di  naturai  diritto,  perchè  trovasi  tra  tutti  i 
popoli.  Ed  infatti,  se  il  Salvatore  pagò  il  tri- 
buto per  sè  e per  Pietro,  noi  fece  se  uon  dopo 
aver  dimostralo  che  amendue  n'erano  naiu- 
ralmento  escnii , e per  non  dare  scandalo  a 
nessuno. 

lo  certe  citlù  dell'impero,  eravi  una  spe- 
cie di  foudaliiò  municipale,  sotto  il  nome  di 
curia,  onde  ì proprielarj  di  certi  dominj,  erano, 
come  tali,  obbligati  di  contribuire  coi  beni  e 
colla  persona  airamministrazione  del  comune 
ed  a compiere  più  di  una  volta  gratuitamente 
certi  onerosi  ufizj  , da’quali  quasi  tutti  cerca- 
van  d’esimersi,  chi  entrando  nel  senato,  chi 
nella  milizia  e chi  nel  clero.  Valentiniano  non 


permise  di  farlo  a questi  ultimi  se  non  a con- 
dizione che  cedessero  alla  pubblica  podesth  o 
ad  uu  parente  i beni  ai  quali  fossero  annesse 
le  prerogative  o meglio  le  servitù  curiali. 

1 due  imperatori  stabilirono  pure  de’difen- 
sori  delle  ciuh , scegliendo  per  questo  ufficio  i 
cittadini  noti  per  probità,  proposti  da  tutte  le 
autorilò  e confermati  dal  prefetto  del  pretorio, 
affinchè  difendessero!  più  deboli  tra'l  popolo, 
contro  l'oppressione  dei  polenti  ed  anche  pro- 
nunziassero sui  piccoli  dissidi  che  aver  potes- 
sero i cittadini  tra  loro.  L'ulficio  di  questi  du- 
rava cinque  anni , nè  alcun  poteva  ricusarlo  nè 
dimettersi  senza  il  permesso  dell’ imperatore, 
prima  che  fosse  quel  termine  spirato.  Anche  le 
chiese,  poco  dopo,  ottennero  i lor  difensori, 
giacché  sin  dalTanno  368  si  fa  menzione  del 
difensore  della  Chiesa  romana,  il  quale  era  un 
laico  comandato  di  difender  gli  interessi  della 
Chiesa  innanzi  ai  tribunali  ordinar]  {Thomas.  ^ 
Ditcipl. . p 3,  /.  1 . e 4;  Cod  Theofi.). 

Fin  dal  principio  del  loro  regno,  i due  im- 
peratori revocarono  la  famosa  legge  di  Giulia- 
no, per  la  quale  vietavasi  ai  cristiani  lo  in- 
segnare e lo  apprendere  Io  umane  lettere. 
L’istruzione  pubblica  in  Roma  era  assai  deca- 
duta, non  che  pochi  fossero  i maestri  e di 
poco  valore,  nè  pochi  Ii  scolari  scritti  nel 
ruolo  della  scolaresca,  ma  le  scuole  eran  men 
frequentale  del  teatro,  delPanfiieatro,  dell’ ip- 
podromo e delle  cortigiane , e i professori 
chiudevan  gli  occhi  sui  disordini  degli  allievi  e 
sulla  loro  assenza  dalle  scuole,  purché  al 
tempo  assegnato  pagassero  la  debita  retribu- 
zione. Valentiniano,  a ripararvi,  comandò  che 
I giovani  i quali  venissero  dalle  provinole  in 
Roma  pei  loro  suidj,  recassero  un  atteslato 
dei  singoli  lor  magistrati  che  ne  indicasse  il 
nome,  la  patria  c la  nascita,  da  consegnarsi 
air  ispettore  dell’accademia,  dichiarando  nel 
medesimo  tempo  a quale  studio  intendean  prin- 
cipalmente applicarsi.  Altri  subalterni  ispet- 
tori doveano  assegnar  loro  alloggiamenti  lon- 
tani da’ luoghi  di  mal  costume,  invigilar  sulla 
loro  condotta  e preservarli  da  ogni  mala  pra- 
tica. Gli  allievi  non  doveauo  assistere  troppo 
spesso  agli  spettacoli,  nò  passar  tampoco  il 
loro  tempo  in  conviti  e ricreazioni,  c gli  in- 
correggibili dovean  esser  pubblicamente  gasti- 
gaiì  ed  anche  rimandati  d’onde  eran  venuti. 
Gli  studenti  delle  provincie  non  dovean  rima- 
nere in  Rom.i  oltre  l'etò  di  vent’annl , salvo 
il  rimanervi  fino  ai  venticinque  per  gli  stu- 
denti Diritto.  Ogni  mese  mandar  si  dovevano 
air  imperatore  rapporti  esatti  sopra  ciascuno  , 
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ai&Qchè  giudicar  potesse  de*  loro  progressi  e 
impiegarli  a suo  tempo  a seconda  del  merito. 
Bella  era  la  legge,  ma  solo  una  cosa  manca* 
vale,  quella  cioè  d'esser  cosianlemenle  ese- 
guita; tuttavia  pare  che  non  fosse  affailo  inu- 
tile, perchè  Sant’Agostioo  ci  avverte  che  ben 
più  indisciplinata  era  la  scuola  di  Cartagine 
( Cod.  Tht&d. , f.  14,  9 ; $.  August.  Confts. , 

t 5 , c.  8 1. 

Valentiniano  fece  anche  un’altra  savia  isti- 
tuzione che  ritrae  dallo  spirilo  del  cristiane- 
simo, e fu  di  scegliere  quattordici  de’ più 
esperti  medici  di  Roma,  quanti  erano  i rioni 
di  quella  città,  destinandoli  al  servizio  de’ po- 
veri con  conveniente  provvisione  sul  pubblico 
tesoro , permettendo  loro  di  accettare  quel  che 
ì malati  risanali  gli  offerissero  per  riconosci- 
mento, ma  non  mai  di  esigere  quanto  avesser 
loro  promesso  per  la  paura  avanti  la  guari- 
gione. Ordinò  pure  che  questi  impieghi , se 
venissero  a vacare , fossero  dati  per  concorso, 
senza  riguardo  nessuno  al  favore  nè  a polenti 
raccomandazioni,  previo  esame  da  farsi  dai 
medici  già  in  ufìzio,  onde  giudicare  delia  ca- 
pacità dei  candidati;  dovendo,  di  più,  per  es- 
sere eletti , ottenere  almeno  sette  suffragi. 
Air  imperatore  poi  era  riservato  il  confermarli, 
e al  prefetto  lo  installarli  nell'utìzio.  Questi 
medici , come  i pubblici  professori  deU'acca- 
demia,  erano  esenti  dal  servizio  militare,  da 
alloggiar  soldati  e generalmente  da  tutti  i pub- 
blici aggravi,  essi  e le  loro  mogli  {Cod.  Theo<L, 
t.  13,/.  3./i$  8,  9 e 10). 

L’avvcrsiono  generale  pei  giudei  crasi  pro- 
babiimenle  accresciuta  in  conseguenza  del 
favore  di  cui  avean  goduto  sotto  Giuliano 
Tapostaia , della  parte  che  avean  presa  alle 
persecuzioni  contro  i cristiani,  e più  di  lutto 
del  fallitogli  disegno  di  nfare  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme; fatto  è che  i soldati  si  facean  lecito 
di  alloggiar  nelle  sinagoghe,  ma  Valeuliniano 
pose  fine  a quella  vessazione. 

Altre  leggi  egualmente  salutari  fece  insieme 
col  fratello  per  rimediare  all'oppressione  delle 
provìncie,  esolo  è da  lamentarsi  Tessersi  spesso 
lasciato  andare  alia  sua  inclinazione  crudele, 
non  rìffeltendo  che  un'eccessiva  giustizia  di- 
viene una  rea  ed  aborrita  ingiuslizia. 

11.  Vaiente  intanto,  poco  conto  facendo 
della  fedeltà  del  re  di  Persia  nel  mantener  la 
pace , si  trasferì  da  Costantinopoli  in  Siria  , 
per  osservarne  le  mosse  ; ma  non  avea  appena 
traversala  la  Bitinia,  che  gli  fu  recato  il  tri- 
sto annunzio,  apparecchiarsi  i Goti  ad  irrom- 
pere nella  Tracia , onde  gli  convenne  mandar 


verso  quei  confini  una  parte  delle  sue  genti. 
Giunto  a Cesarea  di  Cappadocia,  ebbe  la  nuova 
anche  più  fastidiosa  che  Procopio,  profìUaodo 
della  sua  assenza,  crasi  chiamato  imperatore 
a Costantinopoli.  Era  Procopio  quel  generale, 
cui  fu  commesso  di  condurre  a Tarso  il  corpo 
deir  irnporator  Giuliano  del  quale  era  parente. 
Dopo  i funerali  era  costui  sparito,  senza  poter 
mai  saper  dove  fosse;  ma  da  <}ualche  tempo 
aggiravasi  travestilo  intorno  a Coslanlinopoti, 
dove  Valente  erasi  fatto  otliare,  non  tanto 
per  le  proprie  crudeltà,  quanto  e più  per 
quelle  del  suo  suocero  Petronio,  il  quale,  da 
seinpiicfì  capo  di  una  coorte,  divenuto  a un 
tratto  patrizio,  prima  dignità  delTim(>ero  dopo 
il  principe,  mal  fatto  di  mente  come  di  corpo, 
trattava  i cittadini  da  schiavi.  Per  contentar 
la  sua  insaziabile  avarizia,  andava  ricercando 
i credili  del  fìsco  sin  dal  regno  di  Aureliano, 
vale  a dire  da  circa  un  secolo  indietro,  valer 
facendo  ragioni  già  viete  e prc.scrille;  e tale 
era  la  sua  malvagia  natura,  che  fu  più  volte 
veduto  piangere  |terchò  costretto  a rimandare 
alcuno  assoluto  senza  averlo  potuto  s|>oglÌHre. 
Procopio  adunque  seppe  profittare  del  malcon- 
tento generale  o con  due  soie  coorti , lutto  pal- 
lido e tremante  egli  stesso  e camuffato  da  im- 
peratore, si  fece  padrone  di  Costantinopoli, 
nessuna  op|>osizione  incontrando  nel  popolo 
non  curante.  A questa  nuova , Valente  perdu- 
tosi d'animo,  ad  altro  non  pensava  che  a 
deporre  la  corona,  tanta  era  la  sua  paura; 
nò  poca  fatica  ebl>ero  a durare  i suoi  ulliziali 
a persuaderlo  a difendersi.  Mandò  da  prima 
contro  Tusurpalore  le  due  più  celebri  legioni, 
ma  nel  momento  delTassallo,  avendole  Proco- 
pio scongiurale  di  abbandonare  un  vigliacco 
delia  Panooiiia  per  un  parente  della  casa  iin- 
l>erìale.  abbassaron  le  insegne,  si  schierarono 
sotto  di  lui  e gli  giuraroo  fedeltà  a nome  di  Gio- 
ve. In  contraccambio,  il  conte  Arinteo , capi- 
tano di  Valente,  fece  un'azione  ben  più  memo- 
rabile. Avea  Procopio,  data  a guidare  una  delle 
sue  schiere  a certo  Iperchio,  sino  allora  usciere 
di  palazzo,  Arinleo  avendolo  in  tanto  di- 
sprezzo da  non  degnarsi  di  combatterlo,  deli- 
berò di  far  cosa  non  mai  più  veduta  nè  udita. 
Uomo  com'era  della  più  grande  statura,  della 
miglior  complessione  che  vi  fosse  a’suoi  tempi 
e di  un  aspetto  eroico  che  davagli  una  tal 
quaTarìa  di  comando,  profittò  di  questo  van- 
taggio, per  dire  im()crioS8meQte  ai  soldati  di 
Iperchio  di  prender  il  loro  spregiato  capitano 
e di  condurglielo  incatenalo;  e i soldati  obbe- 
dirono; e (raeodosi  dietro  il  loro  duce,  divenuto 
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lor  prigioniero  » si  schierarono  sotto  le  sue  in- 
segne. Per  olio  mesi  durò  la  cuerrn  con  varia 
sorte  da  una  parie  c dall’altra,  finché  Proco- 
pio si  perdè  da  sò  stesso  col  rendersi  In  breve 
piti  odioso  di  Valente;  sicché  iradilo  dai  suoi 
generali  c abbandoniilo  dai  soldati , fu  dato  in 
mano  a Valente  da  due  ulllciali  ch'ebl)ero  moz- 
zo il  capo  insieme  con  esso.  Amminno  Marcel- 
lino e Zosimo  dicono  aver  Valente  usato  barba- 
ramente della  vittoria,  ma  Temislio  e Libanio 
dicono  che  ne  usò  con  molla  clenienia  iAm  ^ 
l.  46.  n 6-10;  Zos.J.  i;  Tem.,  Or.,  7;  Libati:^ 
Vita  et  Orai.  12  e 13). 

14.  In  questo  tempo  i vescovi  della  Biiinia, 
deir  Ellesponto  e in  generale  lutti  i semi-aria- 
ni eransi  congregali  a Lainpsaco,  nella  s<‘conda 
di  ()uestc  provincte.  Abbiamo  gìh  veduto  la 
bella  risposta  daladalPimperatore  Valeniìniano 
adoro  legali  : t A me,  che  son  nella  schiera 
dei  laici,  non  è lecito  di  mescolarmi  e cercar 
troppo  curiosamente  in  queste  cose.  E i>erò  i 
vescovi,  a cui  ciò  si  appartiene,  si  radunino 
pure  dove  lor  pare  o piace  ».  Essendosi  dunque 
adunati  in  Lampsaco  nel  365,  condannarono 
la  formola  di  Rimini  in  un  colla  sottoscrizione 
car|Htngli  a Costantinopoli  nel  360,  dalla  vio- 
lenza di  Eudossio,  vescovo  della  c.ipiUile  c 
capo  degli  anomei,  dichiarando  doversi  atte- 
nere alla  dottrina , il  Figliuolo  esser  simile  al 
Padre  nella  sostanza,  e alla  formola  di  Seleuria, 
0 in  altri  termini,  della  dedicazione  di  Antio- 
chia. IVcretarono  inoltre  la  reintegrazione  dei 
vescovi  deposti  per  aver  propugnalo  quella 
dottrina,  e olTerìrono  ai  partiianli  di  Eudossio 
di  riceverli  nella  lor  comunione,  se  voles- 
sero renunziare  al  loro  errore;  ma  e*^sendovisi 
gli  anomei  rifiutati,  notificarono  ì loro  decreti 
a tulle  le  chiese.  Temendo  però  eh’ Eudossio 
non  gli  prevenisse  contro  l'imperalor  Valente, 
gli  mandaron  loro  legali,  ma  il  male  era  giò 
fatto  e l’imperatore,  giò  mal  prevenuto,  li 
volle  obbligare  a comunicar  con  Eudossio,  c 
ricusando  essi,  li  cacciò  in  esilio,  diede  le 
loro  chiese  agli  eudossiani  e diede  mano  in  tal 
modo  alla  pane  di  persecutore  {^oc.,  l.  4 , 
c.  2-4;  Sos.  l.  6,  c.  7|. 

Vinlo  Procopio , foco  Valente  venire  a Ni- 
comedia  Eleusio,  vescovo  di  Cizico,  un  di 
quelli  che  avea  assistito  al  concilio  di  Lanqisa- 
co  o inc.ilzatolo  ad  abbracciare  le  opinioni  e 
la  comunione  di  Kudo.ssio,  sul  primo  ricusò, 
ma  |X)i,  alla  minaccia  deH'esilio  e della  confisca 
da' beni,  cedè.  Se  non  die  loriiato  a Cizico  , se 
ne  pentì  e pianse  la  sua  debolezza  dinanzi  a 
luUo  il  popolo,  si  dichiarò  iodeguo  deil  opisco- 


pato  e raccomandò  l'elezione  di  un  altro  pasto- 
re. Il  popolo  però  che  lo  amava  , non  volle 
mai  acconsentire;  c venuto  essendo  Eunomio 
con  lettere  deU’impt*ralore  per  impadronirsi 
della  chiesa,  ne  fabbricò  un’allra  fuor  delle 
mura  e seguitò  ad  adunarsi  con  Eleusio.  Anche 
Eusebio  di  Sebaste  neH'Armenia,  uno  de'capi 
de’semi-ariani , par  che  avesse  la  debolezza 
di  cedere  a consimili  violenze  e che  del  pari 
ne  piangps.se  [Titlem.,  Arient  ^ c.  107j. 

l semi-ariani  vedendosi  in  tal  modo  perse- 
guitati dai  pretti  ariani , rivolsero  lo  sguardo 
verso  il  centro  deirunith,  e dopo  essersi  con- 
sultali in  diversi  minori  concilj  a Smirne, 
in  Pisìdia,  nelTlsaurid,  nella  Pamfilia  e nella 
Licia,  convennero  doversi,  in  qiiell'eslremitò, 
aver  ricorso  all' imperatorValeniiniano  e a pa- 
pa Liberio,  ed  esser  meglio  abbracciar  la  fede 
degli  Occidentali  che  comunicare  col  partilo 
di  Eudossio.  A tal  fine  s|>edirono  Eustachio 
di  Sebaste,  Silvano  di  Tarso  c Teofilo  di  Ca- 
slabali  nella  Cilteia , con  ordine  di  non  dispu- 
tar punto  con  Liberio  intorno  alla  fede  , ma 
di  comunicare  colla  Chiesa  Romana  ed  ap- 
provare la  fede  del  consustanziale.  Le  lettere 
di  cui  li  munirono  erari  dirette  a papa  Liberio 
e ai  vescovi  Occidentali  , come  a <)uelli  ì quali 
avendo  conservatala  fede  pura  sin  dagli  apo- 
stoli, eran  più  dogai  altro  obbligati  a man- 
tenerla. 

Giunti  che  furono  questi  legali  in  Italia  , 
non  vi  Irovarono  più  Valeniiniano,  nè  stiman- 
do ben  fallo  di  tenergli  dietro  nelle  Gallie 
dov'era  andato  a combattere  i barbari,  anda- 
ron  direttamente  a Roma  e presentarono  a papa 
Liberio  le  lettere  che  seco  portavano.  Sulle 
prime  non  volle  il  papa  riceverli,  consideran- 
doli come  ariani  distruggitori  della  fede  nicena, 
ma  rispondendo  essi  essersi  ricreduti  del  loro 
errore  ed  aver  giò  da  gran  tempo  rinnegata 
Ih  credenza  degli  anomei,  e contessalo  il  Figliuo- 
lo simile  al  Padre  in  ogni  cosa,  senza  ditl'erenza 
di  sorta  tra  il  simile  e il  consustanziale,  Li- 
Ih'Ho  gii  chiese  la  confessione  in  scritto,  ed 
essi  la  diedero  come  i'abbiam  tuttora  con 
questo  indirizzo:  t Al  signor  Liberio,  nostro 
(rateilo  e collega , Eusiazio,  Silvano , e Tcofiio, 
saluto  nel  Signor  nostro  ». 

Vi  dichiarauo  essi,  come  legali  del  concilio 
di  Lurnpsaco,al  papa  ed  a lutti  i vescovi 
d’ Italia  e li’Uccìdenlc , doversi  inviolabilmente 
osservar  la  fede  del  concilio  meeno  ; il  voca- 
bolo consustanziale  esservi  stato  santamente 
e religiosamente  introdotto  contro  l'errore  di 
Ano,  e protestano  di  voler  questa  fede  esser- 
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vare  sìdo  aU'ultimo  loro  respiro.  Condannan 
quindi  Ano  e {'empia  sua  doUrina  col  tulli  i 
suoi  aderenti  : condannano  tulli  gli  eretici , i 
sabeiliani , i palropassiani,  i marcioniti,  i mar- 
celliaui,  e Paolo  di  Samosata  con  la  loro  doi- 
trioa  eco’ loro  aderenti , tutte  infìoe  le  opinioni 
contrarie  alla  fede  di  Nicea.  Vi  condannan  poi 
particolarmente  la  formola  di  Rimini,  la  quale, 
gih  recata  a Costantinopoli  da  Nicea  nella 
Tracia,  era  stata  sottoscritta  da  quanti  pote- 
rono esser  sedotti  dalle  insidie  e dagli  sper- 
giuri. « Ora  la  nostra  fede,  essi  dicono,  e 
quella  dei  vescovi  da  cui  siam  mandali , è 
questa:  Noi  crediamo  in  un  Dio  solo  »,  col 
resto  del  simbolo  niceno  a cui  pongon  le  loro 
firme,  aggiungendo  : « Se  alcuno,  dopo  questa 
esposizione  di  fede,  intentar  voglia  qualche  ac- 
cusa contro  di  noi  o contro  di  quelli  che  ci 
deputarono,  si  faccia,  con  lettere  di  tua  S<)n- 
tith,  innanzi  ai  vescovi  ortodossi  da  te  appro- 
vati, e sia  giudicato  insieme  con  noi,  e chi 
sia  convinto  di  mal  credere,  sia  gastigolo  o. 
1/originale  della  qual  dichiarazione  fu  depo- 
sitato ili  Roma. 

Dopo  essersi  cosi  assicurato  papa  Liberio 
dei  deputali  degli  Orientali , li  ricevè  nella  sua 
comunione  e li  rimandò  con  una  lettera  cosi 
concepita: 

< Ai  nostri  dilettissimi  fratelli  e collegbì 
Grajo,  Cirillo  cc. , ed  a tutti  i vescovi  ortodossi 
d'Oriente  , Liberio  , vescovo  d'Italia  , ed  i ve- 
scovi d' Occidente,  eterna  salute  nel  Signore. 
Le  vostre  lettere,  dilettissimi  fratelli , sì  splen- 
denti del  lume  della  fedo,  che  ci  furon  recale 
dai  nostri  venerabili  fratelli  i vescovi  Eusta- 
zio.  Silvano  e Teofilo,  ci  hanno  portala  la  tanto 
desiderata  consolazione  della  pace  e della  con- 
cordia , mollo  più  ch'ei  ci  assicurarono  e pro- 
varono, esser  voi  in  intera  conformilh  di  sen- 
timenti colla  pochezza  nostra  e con  tutti  i 
vescovi  d’Italia  e d'Occideuie.  Noi  riconoscia- 
mo la  fede  cattolica  ed  apostolica,  esser  rima- 
sta intatta  e inconcussa , fino  ai  concilio  di  Ni- 
cea. 1 vostri  legati  ne  fecero  la  prolessione  e la 
esposero  lietamente,  non  che  a viva  voce,  ma 
eziandio  per  iscritto , dileguando  cos)  per  sin 
l’ombra  dei  sinistri  sospetti  che  altri  formar  po- 
tesse. Però,  alfine  di  non  lasciar  più  occasione 
agli  eretici  di  nuovamente  accendere,  com’ò 
loro  costume , il  fuoco  delle  contese  e contro- 
versie, abbiam  creduto  di  dover  mettere, dopo 
la  nostra  lettera,  una  copia  della  professione  di 
fede  de’vosiri  legali.  1 quali  ci  hanno  altresì 
protestato  che  voi  avete  sempre  osservato, 
iosiem  con  loro , e sempre  osserverete , sino 
RonnfiACHKii.  Voi.  III. 


airuUiiDO  respiro , la  fede  che  fu  confermata 
a Nicea  dai  trecento  diciotlo  vescovi  ortodossi , 
inlcramenle  conforme  alla  vcritè  e tale  che  at- 
terra tutte  le  legioni  degli  eretici.  Perocché  i 
delti  vescovi  non  si  congregarono  giù  a caso, 
ma  per  divin  volere,  contro  la  stolta  dottrina 
d’Ario,  in  altrettanti  quanti  erano  i soldati 
d’Àbramo  quando  sconfisse  colla  fede  tante  mi- 
gliaia di  nemici.  La  qual  fede  racchiusa  essen- 
do nel  termine  di  totlanza  e di  contutlanxiale 
è come  una  ròcca  invincibile , che  abbatte  e 
rende  inutili  tutti  gli  sforzi  deH’ariana  perfì- 
dia. Ond’è  ebe  gli  ariani  ebber  l'accorgimento 
di  congregare  ì vescovi  d'Occidente  a Rimiai, 
col  disegno  di  trarli  con  ingannevoli  discorsi 
a rigettare  indireitamenle  questo  termine,  che 
era  stato  molto  prudenzialmente  collocalo  nella 
formola  della  fedo , o forse  meglio  di  obbligar- 
veli  colla  podeslò  secolare.  Ma  indarno  fu  que- 
sl'arlifizio  loro,  da  che  quasi  tutti  quelli  che 
s'eran  trovati  a Rimìni  ed  erano  stali  da  astu- 
zie 0 da  carezze  ingannali,  ritornati  dopo  in 
sè  stessi , unatemìzzala  la  formola  ivi  compi- 
lata , aderirono  a quella  di  Nicea , e con  es- 
soDoi  comunicando,  aborrono  con  maggiore 
ardore  che  mai  la  dottrina  d’Ario  e de’suoi 
discepoli. 

« 1 vostri  legati,  toccate  con  mano  le  prove 
di  quanto  qui  affermiamo , compresero  anche 
voi  nella  dichiarazione  il  fìne , con  la  quale 
anatemiizarono  Ano , e tutto  ciò  che  a Himiiii 
si  fece  di  contrario  alla  fede  di  Nicea , alla 
quale  avevate  anche  voi  sottoscrìtto,  indottivi 
dagli  altrui  falsi  giuramenti.  Per  il  che  mossi 
ci  siamo  a scrìvere  alla  vostra  caritè  e ad  ac- 
consentire alle  vostre  giuste  dimando , avendo 
noi  conosciuto , per  la  professione  di  fede  dei 
vostri  legali  alla  nostra  persona,  che  i vescovi 
d'Orienlc  sono  tornali  alla  sana  dottrina  e con- 
cordano cogli  ortodossi  deU' Occidente.  Noi  vi 
diamo  egualmente  avviso  che  quelli  i quali, 
ingannati , avean  mostrato  di  approvar  le  be- 
stemmie di  Rimini , in  appresso  le  coodan- 
narono  ed  unanimemente  abbracciaron  la  fede 
niceua.  Voi  stessi  adunque  dovete  iiiformame 
tulli  gli  altri,  afìÌDcbè  quelli  che,  per  forza 
0 per  inganno , patirono  qualche  guasto  nella 
fede , passar  possano  dalle  tenebre  dell'eresia 
alla  luce  della  vcrìtè  cattolica.  Che  se  ancor 
dopo  la  celebrazione  di  questo  concilio  e'non 
ributtano  il  veleno  della  corrotta  dottrina  co! 
condannare  tulle  le  bestemmie  di  Ano , sap- 
piano ch'ei  non  saranno  ammessi  alla  comu- 
nione della  Chiesa,  la  quale  non  accoglie  figliuoli 
nati  di  adulterio,  e ch*ei  saranno  dal  suo  corpo 
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recisi , insiera  con  Ario  e i suoi  discepoli,  coi 
ssbelliani , coi  palropassiaoi , ed  altre  pesti  di 
simil  natura  >.  Tale  si  fu  la  risposta  del  papa 
ai  vescovi  Orieulali  [Soc.,  l.  c.  12;  Sox,, 
1.6,  cAt). 

Potrebbe  recar  sorpresa  ad  alcuno  il  non 
aver  Liberia  obbligato  Eustaiio  e gli  altri  ve- 
scovi a rinunziare  a' loro  errori  contro  la  divi- 
niti dello  Spirito  Santo,  non  trovandosene  pur 
cenno  nella  sua  lettera  agli  Orieutali;  ma  forse 
quei  vescovi  non  s'erano  ancora  spiegati  su 
questo  punto,  nè  sapevasi  in  Occidente  cb'ei 
negassero  questo  dogma.  Certo  si  è che  il  papa, 
essendo,  in  appresso  staio  inrormalo  che  al- 
cuno tra  gli  Orientali , poneva  in  dubbio  es- 
ser lo  Spirito  Santo  della  medesima  sostanza 
del  Padre  e del  Figliuolo , scrisse  ai  vescovi 
delle  chiese  di  Oriente,  dover  essi,  insieme 
co' vescovi  d'Occidente,  riconoscere,  le  tre  per- 
sone della  Triniti  non  aver  che  una  sola  so- 
stanza ed  essere  uguali  in  dignilè.  f La  qui- 
stione  essendo  stata  cosi  terminata  col  giu- 
dizio della  Chiesa  romana  (son  parole  d'uno 
storico  greco),  non  se  ne  fece  più  molto  e 
tutti  si  acchetarono  >.  Sozzomeno  che  riferisce 
questo  fatto , non  dice  sotto  qual  papa  avve- 
nisse,ma  parlando  egli,  subito  dopo,  della  morte 
di  Liberio,  nulla  osta  il  dire  essere  stato  egli 
appunto  ebe  decise  la  quislione  circa  alla  di- 
vinith  della  Spirito  Santo  (Soz.,  f.  6 , c.  22  ; 
Coiitlant.,  Spiti.  Som.  Pont.]. 

Eustazio  e gli  altri  legati  degli  Orientali , 
parliti  da  Roma  colla  lettera  di  papa  Liberio, 
passarono  in  Sicilia,  e fatto  congregare  un  con- 
cilio di  vescovi  del  paese,  vi  approvarono  la 
fede  di  Nicea  e il  vocabolo  oonsustauziale,  come 
fatto  aveano  a Roma,  e i vescovi  di  Sicilia  gli 
diedero  lettere  consimili  a quelle  di  Liberio. 
Eustazio  andò  da  sè  solo  neirillìria,  ove,  a 
quanto  paro , fece  che  Germino , vescovo  di 
Sirmio , si  ricredesse  dal  puro  arianesimo , 
giacché  abbiamo  una  professione  di  fede  in  cui 
dichiarava,  credere  il  Figliuolo  di  Dio  simile  al 
Padre  in  divinilé , in  potenza,  in  gloria,  in 
sapienza,  in  tutto.  Questa  ritrattazione  pose 
io  grave  pensiero  i vescovi  ariani  deirilliria  , 
primi  tra  i quali  erano  Valente,  Ursacio  e Pal- 
ude, ond'è  che  gli  scrìssero  più  lettere  in  pro- 
posito , ma  Germiuio  perdurò  a sostenere  il  Fi- 
aiuolo  simile  al  Padre  in  tutto  fuorché  ncIFin- 
nascibilité  ,Soc.,  L 4,  c.  12;  Theod.,  f.  4,  c.  9j. 

Tornati  quei  legati  iu  Oriento,  trovarono  un 
concilio  adunato  io  Tyane,  dove  sedevano  Eu- 
sebio di  Cesarea  di  Cappadocia,  il  santo  vecchio 
Gregorio  di  Naziaiue,  c molti  altri  che  aveano 


as.sislito  al  concilio  di  Antiochia  sotto  Gioviano, 
nel  363  c dove  era  stala  stabilita  la  fede  del 
consustanziale  Lette  quivi  le  lettere  di  papa 
Liberio  e quelle  dei  vescovi  d'Occidente,  tutti 
ne  furono  consolali  ; ma  specialmente  lo  fu  il 
vecchio  vescovo  Gregorio,  perchè  anch'egli 
avea  avuta  la  debolezza  di  sottoscrivere  alla 
formola  di  Himini,  onde  i monaci  della  sua 
chiesa,  in  un  colla  parte  migliore  del  popolo, 
s'eran  separati  dalla  sua  comunione;  la  qual 
separazione  ebbe  Rue  poco  dopo  per  opera  di 
Gregario  figlio , il  quale , dalla  riconciliazione 
generale  prodotta  dalle  lettere  di  Liberio,  ebbe 
modo  di  riconciliare  a Nazianze  il  pastore  ed 
il  gregge.  Anche  S.  Basilio  dice  che  Eustachio 
aveva  portato  una  lettera  del  beato  vescovo 
Liberia  che  lo  rimetteva  nella  sua  sede  di  Se- 
baste, e ohe  mostratala  al  concilio  dì  Tiane 
fu  infatti  nella  sua  chiesa  rimesso  [Batil. , 
Spili.  263,  n.  3,  $dit.  Bened.]\  donde  resulta  la 
suprema  autorith  del  pontefice  romano,  eserci- 
tarsi fin  d'allora  anche  in  Oriente,  tanto  per  le 
istituzioni  o deposizioni , che  per  le  reintegra- 
zioni dei  vescovi. 

13.  Dopo  aver  cosi  confermato  i suoi  fra- 
telli nella  vera  fede  e pacificato  le  chiese  d'Oc- 
cìdcnle  e d'Oriente , papa  Liberio  mori  nel 
24  Settembre  del  366,  reclamato  in  vita  dagli 
Orientali , come  capo  di  coloro  la  cui  fede  era 
stata  sempre  pura,  chiamato  dopo  morte,  da 
S.  Basilio,  Epifanio.,  Sirico  e Ambrogio,  pon- 
tefice di  beala , santa  e venerabile  memoria 
e onorato  come  santo  negli  antichi  martirologi 
latini , greci  e colti.  Ora  se  ben  si  consideri 
lutto  questo , si  stenta  a credere  alla  sua  ca- 
duta , nè  ben  s'intende  perchè  il  martirologio 
romano  non  ne  celebri  la  festa  come  i più  an- 
tichi Aveva  Liberio  tenuto  la  santa  sede  per 
quattordici  anni  e mesi,  nel  qual  tempo  fondò 
e dedicò,  tra  i monumenti  di  Roma  , la  chiesa 
di  Santa  Maria  maggiore,  della  anche  la  Ba- 
silica di  Liberio. 

In  luogo  del  defunto , fu  eletto  Damaso , 
spagnuolo  di  origine  , ma  nato  in  Roma  , ove 
suo  padre , di  nome  Antonio , era  stato  suc- 
cessivamente scrittore,  lettore,  diacono  e final- 
mente prete  del  titola  di  S.  Lorenzo.  Damaso 
pure  serviva  nella  chiesa  medesima , e quando 
Liberio  fu  bandito  nel  355,  era  giù  diacono 
della  Chiesa  romana,  e obbligossi , dicono,  eoo 
solenne  giuramento,  insiem  cogli  altri  del  clero 
romano,  a non  ricever  mai  altro  papa,  finché 
vivesse  Liberio , al  quale  tenne  anche  compa- 
gnia per  qualche  tempo  nel  suo  confino  di 
Berea.  Avea  gik  sessant'anni  e più  quando  fu 
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eletto  per  giudizio  di  Dio , come  attesta 
Sant' Ambrogio  [Àmbr. , Epist.  17  ad  PaletU. , 
n.  10|.  SI  puri  erano  i suoi  costumi,  che  San 
Girolamo  lo  chiama , dopo  morto , Damaso  di 
santa  memoria,  vergine  e dottore  della  Chiesa 
vergine  {Hieroa.,  Epitt.  30  , ad  Pam.  |.  Fu  ordi- 
nalo nella  basilica  di  Lucina,  altrimenti  detta 
di  S.  Lorenzo , ch'era  il  suo  titolo. 

Poco  tempo  dopo,  Ursino,  diacono  anch'esso 
della  Chiesa  romana , mal  soffrendo  che  gli 
fosse  stato  preposto  Damaso , raccolse  una 
mano  di  gente  turbolenta  in  un’altra  basilica, 
e indusse  Paolo,  vescovo  di  Tivoli , uomo  rozzo 
e ignorante,  a ordinarlo  vescovo,  contro  la  re- 
gola della  generai  tradizione,  la  quale  voleva 
tre  vescovi  ad  ordinarne  uno,  e contro  l’antica 
consuetudine  della  Chiesa  romana,  il  cui  ve- 
scovo dovea  essere  ordinalo  da  quello  d'Ostia. 
Il  popolo  anch'esso  parteggiò  in  questo  scisma 
e levassi  a romore , onde  Giovenzio  prefetto 
di  Roma,  e Ginliano,  prefetto  delle  vettova- 
glie, mandarono  in  esilio  Ursino  insieme  ai 
diaconi  Amanzio  e Lupo  suoi  principali  fautori, 
pih  altri  sette  preti,  presi  e cacciati  dalla  citth. 
Se  non  che  il  popolo  che  per  Ursino  parteg- 
giava , toltili  dalle  mani  de'  ministri  che  via  li 
menavano,  li  condusse  tosto  alla  basilica  di 
Liberio,  altrimenti  delta  di  Sicinio,  dove  Ursino 
era  stato  ordinato.  Quella  parte  di  popolo  però 
che  teneva  dalla  parte  di  Damaso,  armata  di 
spade  e bastóni,  corse  ad  assediar  la  basilica, 
per  cui  ne  nacque  una  zuffa  si  grave , che  si 
trovarono  poi  i cadaveri  di  centotrentasette 
persone  uccise  d'ambo  i sessi.  La  parte  di 
Damaso  rimase  vittoriosa,  e il  prefetto  Gio- 
venzio , vedendo  di  non  poter  sedare  il  tu- 
multo, si  ritirò  ad  una  sua  villa. 

t Nè  io  nego  ( dice  a questo  proposito  Am- 
rnìano  Marcellino),  considerando  i vantaggi 
della  citth  , che  coloro  i quali  sentono  deside- 
rio di  questa  carica,  non  debbano  sforzarsi  per 
quanto  possano  di  ottenerla , giacché  quando 
l’abbiano  conseguita , son  sicuri  di  arricchire 
per  le  offerte  delle  matrone , vanno  per  la 
citth  io  cocchio  splendidamente  vestiti , ed 
attendono  a mangiare  si  riccamente,  che  nep- 
pure i banchetti  dei  re,  vincono  le  loro  mense. 
Tuttavoita  costoro  potrebbono  esser  verace- 
mente beati  se , disprezzando  la  grandezza 
della  citlè , di  cui  essi  fan  velo  ai  propri  di- 
fetti , imitassero  nel  viver  loro  alcuni  vescovi 
delle  provincie,  i quali  sono  raccomandali  a 
Dio  eil  ai  sinceri  loro  coltivatori  come  puri  e 
verecondi  , dalla  grande  parsimonia  che  osser- 
vano nel  mangiare  e nel  bore , dalla  umilth 


dei  loro  abiti  o del  portamento  » [Amm.,  l.  il, 
n 3)  (lì.  Certo  è che  l'autore  fugano  amplilìca 
pili  0 meno  le  cose , com’è  uso  di  fare,  e forse 
ancora  gli  doleva  di  vedere  gli  idoli  e i sacer- 
doti del  paganesimo  cader  sempre  pili  in  di- 
spregio, ma  però  da  quelle  parole  inferir  puossi 
che  i santi  ponlefici  del  quarto  secolo,  come 
i Silvestri,  i Giulj,  i Liberj,  i Damasi,  non 
stimassero  male  a proposito  pel  successore  del 
pescatere  e pel  discepolo  della  croce,  una  vita 
di  onesta  ed  anche  magnifica  agiatezza.  Della 
qual  cosa,  oltre  alla  testimonianza  di  Ammiano, 
ne  abbiamo  anche  una  prova  in  quanto  narra 
San  Girolamo  di  Pretestato,  personaggio  cele- 
bre nella  storia  di  quei  tempi  per  le  cariche 
che  occupò  nell’ impero , e che  mori  console 
designato.  Soleva  egli  dire  a Damaso,  scher- 
zando : Fammi  vescovo  di  Roma , e mi  farò 
cristiano  [Hier.,  Epitt,  64,  ad  Pam.);  d'onde 
viene  che  l' esser  vescovo  di  Roma,  era  sin 
d'allora . anche  agli  occhi  di  un  pagano  e se- 
condo il  mondo , qualche  cosa  di  più  grande  e 
di  pib  illustre  di  tutte  le  dignitè  dell’impero 
romano.  Del  resto,  la  Provviilenza  avendo  de- 
stinato il  successor  di  San  Pietro  a diventar 
capo  dell'universo  cristiano,  e padre  dei  re  c 
dei  popoli , stava  nella  natura  delle  cose  che 
ella  ne  inalzasse  e glorificasse  gradatamente  il 
trono  in  cospetto  dei  popoli  e dei  re. 

Pretestato  (u  prefetto  di  Roma  dopo  Gio- 
venzio, e molto  contribuì  col  suo  giusto  e savio 
procedere , se  non  ad  estinguere  affatto  lo 
.scisma , almeno  a sopirlo  non  poco.  Gli  sci- 
smatici avean  cosi  bene  brigato  alla  corte  im- 
periale che  risedeva  sempre  nelle  Gallie,  che 
ottennero  un  rescritto  da  Valentiniano  al  me- 
desimo Pretestato,  dal  quale  oragli  intimato 
di  permettere  ad  Ursino  ed  ai  suoi  complici , 
di  ritornare  in  citth  , a patto  però  che  se  aves- 
sero ricomincialo  a disturbar  la  pace,  sarebbero 
sènza  remissione  gastigati.  Ma  coi  capi-setta, 
raro  essendo  l'ottener  cosa  alcuna  colla  cle- 
menza , benché  non  s’abbia  distinta  notizia  di 
nuovi  attentati  contro  San  Damaso,  s.ippiamo 
però,  in  generale,  ch'ei  fu  iu  grave  pericolo 
d'esser  colto  alle  loro  insìdie.  Probabilmente 
il  prefetto , o il  principe , si  lasciarono  tanto 
aggirare  da'loro  intrighi  e dalle  loro  calunnie, 
che  inchinarono  a tener  Damaso  per  autore 
dei  passati  disordini  e dello  scisma.  Checché 

(1)  Traduiiona  di  Francesco  Ambrosoli.  Dove  è da 
notarsi  ebe  Ammiano,  o almeno  il  te-to,  dal  chiarissimo 
autore  seguito  , dice  che  i cadaveii  du'cristianì  Irovall 
dopo  la  zuffa  Tiirono  soli  Irenlaselto , e non  cenlotren- 
tasette  , come  sthrma  11  noitro  autore.  Toccaoei 
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ne  sìa  « Ammiano,  nel  parlar  deli’ammÌDistra- 
zione  di  Preleslalo.  dice  in  sua  lode,  che, 
avendo  conosciuta  la  veriUi , sedò  il  tumulto 
che  mosso  aveano  le  contese  dei  crisiiani , o 
restituì  a Roma  la  pubblica  tranquiliilh  col 
discacciare  Ursino  l,  27,  n.  9).  Il  qual 

giudizio,  non  abbastanza  considerato,  di  un 
autore  e di  un  magistrato  pagano,  confermalo, 
d’altra  parte,  dalla  testimonianza  di  San  Giro- 
lamo 6 dì  Sanl'Ambrogio , e dalla  sentenza  dei 
concilj  di  Roma  c di  Aquileia,  prova  dì  per 
sè  solo  essere  stato  l'usurpatorc  Ursino  la  sola 
causa  dì  tutto  il  male.  San  Girolamo  attribuisce 
il  vanto  di  aver  liberato  il  legittimo  pontefice 
dalle  trame  degli  scismatici,  ad  Evagrio,  che 
fu  poi  vescovo  di  Autiochia  o successore  di 
Paolino,  il  quale,  venuto  alta  corte  per  un  altro 
negozio,  ottenne  da  Valentiniano  un  ordine 
per  Preteslato  di  cacciar  nuovamente  da  Roma 
Ursino  e gli  altri  capi  della  fazione,  come  in- 
fatti avvenne,  venendo  questi  relegali  in  luo- 
ghi diversi,  e l’anlìpapa  nelle  Gallie. 

Era  Evagrio  venuto  dairOhento  in  Italia 
col  grand’Eusebio  di  Vercelli.  Or  mentre  in 
questa  citlò  dimorava , facendone  il  governa- 
tore , com’era  solito,  la  visita,  gli  fu  presen- 
talo un  giovane  c una  donnii  accusati  di  adul- 
terio. Sottoposti  ambedue  alla  tortura,  il  gio- 
vine preferendo  una  pronta  morte  a lunghi 
supplizi , si  disse  colpevole  ; ,ma  la  donna , 
all  opposto,  sì  nella  prima  prova  che  nella  se- 
conda , pih  crudele  dell'altra  , protestò  sempre 
della  sua  innocenza  f chiamando  Gesti  Cristo 
in  suo  aiuto,  come  testimone  di  quella.  Nono- 
stante il  governatore  la  condannò  a morte  in- 
sieme ai  suo  preteso  adultero , cui  fu  tosto  ta- 
gliato il  capo.  Quando  però  il  carnefice  venne 
alla  donna,  non  solo  le  menò  quattro  spietati 
colpi  senza  poterle  far  quasi  alcun  male , ina 
al  quarto,  la  spada  che  volea  immergerle  nella 
gola , si  ripiegò  sino  al  manico , sicché  il  po- 
polo commosso  da  quel  miracolo  , pose  in  fuga 
il  carnefice  e volle  liberare  la  donna.  Se  non 
che  avendo  il  ministro,  che  soprintendeva  alla 
esecuzione , rappresentato  andarne  della  sua 
vita , se  l'av&ssero  liberato , fu  ricondotta  sul 
luogo  del  supplizio,  dove,  datile  anche  questa 
volta  tre  colpi , al  terzo  cadde  finalmente  co- 
me morta.  Tolta  quindi  di  Ih  dagli  ecclesia- 
stici a ciò  destinali , per  seppellirla  , quando 
furono  per  adagiarla  nella  preparata  fossa  , si 
accorsero  che  rinveniva , sicché  fallala  di  na- 
scosto medicare , poco  dopo  perfeliamenle  ri- 
sanò. La  giustìzia  avuta  notizia  di  questa  cosa, 
fu  tanto  ingiusta  da  volerla  ancora  persegui- 


tare ; ma  allora  il  prete  Evagrio  andò  a tro- 
var Timperalorc , e colle  sue  calde  istanze, 
ottenne  a grande  stento  la  vita  e la  libertà  di 
quella  donna.  Questa  maravigliosa  storia  fu 
scritta  nel  medesimo  tempo  da  San  Girolamo, 
amico  di  Evagrio,  ad  ano  de’loro  amici  (ffier., 
Epist.  17,  ad  Innoc.  ). 

14.  In  questo  fatto  abbiamo  una  riprova 
dcH’eccessiva  severità  colla  quale  Valentiniano 
e i suoi  ministri  esercilavan  la  giustizia.  Am- 
miano Marcellino  molti  altri  ne  cita  che  de- 
stano orrore.  Nello  stesso  anno  367,  Valenli- 
niano  fece  bruciar  vivo , per  colpe  leggiere , 
Diocle  già  tesorier  generale  delITlliria.  Poco 
dopo,  un  certo  Diodoro,  ch’era  stato  agente 
dei  principe,  essendo  in  lite  con  un  conte,  lo 
fece  citare  dinanzi  al  vicario  d'Italia  , ma  es- 
sendosi il  conte  lamentato  di  quell’audacia  alla 
corte  dov'orasi  trasferito,  l' imperatore,  senza 
altro  esame , condannò  a morte  Diodoro  e tre 
sergenti  che  s'erano  incaricali  della  citazione, 
c rordine  fu  eseguito  in  Milano.  I cristiani  ne 
onorarono  la  memoria  ; ed  il  luogo  dove  furono 
sepolti  fu  chiamalo  la  gepoltura  degli  innocenti. 
In  appresso  un  Panuonio  di  nome  Massenzio , 
apparentemente  in  favore  presso  il  principe , 
condannato  in  una  causa  nella  quale  tre  città 
erano  interessate , il  giudico  incaricò  i decu- 
rioni di  quelle  di  eseguir  subito  la  sentenza. 
Saputolo  però  Valentiniano,  montò  in  tale  sde- 
gno, che  ordinò  fosser  falli  morire  i decurio- 
ni ; né  scampo  alcuno  vi  sarebbe  stato  per 
loro,  senza  il  magnanimo  ardimento  del  que- 
store Euprasio,  il  quale;  « Ferma,  o princi- 
pe, gli  disse,  ascolta  un  istante  la  tua  beni- 
gnità naturate,  o pensa  che  i cri.stiani  veneran 
poi  come  martiri  quelli  che  come  rei  tu  danni 
a morte  ».  Ed  ecco  corno  il  crisiianesimo  uma- 
nizzava sin  d'allora  la  pubblica  opinione  (Am., 
L 27,  n.  7). 

Altra  macchia  nella  memoria  di  Valenti- 
niaoo  e dei  Romani  de' tempi  suoi  é la  perfì- 
dia ed  il  mancar  dì  parola.  Infatti  Dell’an- 
no 367,  non  avendo  potuto  vincer  colle  armi 
il  re  d'una  nazione  alemanna , di  nome  Viti- 
cabio , assassinar  lo  fecero  da  uno  de'suoi  fa- 
miliari , che  dopo  si  rifugiò  e stette  sicuro  sulle 
terre  dell'impero  {ìbid.  n.  IO).  Parimente 
nel  371 , dopo  aver  giurato  a una  schiera  di 
Sassoni,  di  lasciarli  tornare  tranquillamente 
alla  patria,  tese  loro  insidie,  li  trucidarono 
per  via.  E quel  che  caratterizza  la  morale  pa- 
gana , si  ò che  l'onesto  Ammiano,  mentre  con- 
fessa essere  stala  quella  un’atroce  |)ertìdìa,  la 
difende  pertanto  e la  loda  (tòiU,  l.  28,  n.  5) 
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Valentiniano  fece  pure  netl'anno  367  cosa 
ben  conirarìu  alle  leggi  della  Chiesa  y ma  non 
alle  leggi  romane,  repudiando  Severa  sua  pri- 
ma moglie  e madre  di  Graziano,  per  isposar 
Giustina  vedova  di  Magnenzio.  Nel  24  di  Ago- 
sto dello  stesso  anno,  Graziano,  che  ancor  non 
toccava  gli  otto  o nove  anni,  era  stato  di- 
chiaralo imperatore  dal  padre  suo , che  gua- 
rito pur  dianzi  da  una  mortai  malattia  . votca 
con  questa  nomina  prevenire  i pericoli  dello 
impero. 

15.  In  Oriente,  Valente,  dominato  dalla 
moglie  che  era  ariana  , .si  fece  battezzare  da 
Eudossio  di  Costantinopoli,  capo  degli  ariani, 
il  quale  in  mezzo  alla  cerimonia,  gli  fece  giu- 
rare di  rimaner  sempre  fermo  nella  sua  dottrina 
e di  perseguitare  dovunque  quelli  di  contraria 
opinione.  Mosse  quindi  contro  i Goti , e dopo 
due  anni  di  guerra , li  ridusse  a chiedere  o 
meglio  ad  accettar  la  pace  nel  369. 

Nel  tempo  di  questa  spedizione,  venne,  a 
quanto  paro,  a Tomi,  gran  citth  e capitale 
della  Scizia  romana  , sulTimboccatura  del  Da- 
nubio, ove  risedeva  il  vescovo  degli  Sciti , es- 
sendoché , quantunque  avessero  cilth  , castelli 
e borgate  , usavan  per  antica  consuetudine  di 
non  aver  che  un  vescovo  per  tutta  la  nazione. 
Era  allora  vescovo  lo  zelantissimo  cattolico 
Vetraniooe,  c Valentiniano,  giunto  a Tomi,  andò 
alla  chiesa  , e volle , come  costumava  , indurre 
il  vescovo  a comunicar  cogli  ariani.  Vetranionc 
però  gli  si  oppose  validamente,  e dichiarandosi 
difensore  della  fede  di  Nicea,  lo  lasciò,  per  an- 
darsene in  un^altra  chiesa  dove  fu  s<*guilato 
dal  suo  popolo,  vaie  adire  da  quasi  tutta  la 
città  ch'erasi  adunata  per  veder  l'imperatore 
io  attesa  di  qualche  straordinario  avvenimento. 
Vistosi  Timperaiorc  abbandonato  solo  col  suo 
seguilo , e offeso  da  queiraffronlo , fece  pren- 
der Vetranione  c lo  mandò  in  esilio  ; ma  dopo 
poco  lo  richiamò  per  non  sdegnare  gli  Sciti, 
popoli  prodi  e necessarj  ai  Romani  per  la  di- 
fesa de'loro  confini  (Sosom. , l.  6,  c,  21  ; 
Theod. , 4 , c.  35  ). 

Sul  principiar  dell’anno  370,  era  Valente  a 
Nicomedia  , incamminato  per  Antiochia  , quan- 
do ebbe  avviso  della  morte  d’ Eudossio,  ve- 
scovo ariano  di  Costantinopoli , a cui  gli  ariani 
surrogarono  Demofilo , vescovo  di  Berea  nella 
Tracia.  I cattolici  pure,  profittando  di  quella 
occasione , fecero  eleggere  e ordinare  Santo 
Kvagrio,  non  altrimenti  conosciuto,  ma  V'^alente 
Io  esiliò  sul  momento  e approvò  l’elezione 
dcirarìano  Deniofìlo.  Divenuti  perciò  gli  ariani 
più  audaci  per  la  manifesta  protezione  del- 


r imperatore,  si  diedero  a perseguitar  più  di 
prima  i cattolici , facendone  parecchi  martiri, 
i cattolici  dal  canto  loro , a muover  querela 
contro  quella  persecuzione,  mandarono  all'ìin- 
peratore  una  legazione  di  ottanta  ecclesiastici , 
ma  egli  nascondendo  l’ira  sua  nel  ricercare 
la  loro  supplica,  ordinò  a Modesto,  prefetto 
del  pretorio,  di  arrestarli  e di  farli  morire. 

Questo  Modesto  era  stato,  a’ tempi  di  Co- 
stanzo, conte  d'Orientc,  e nel  259,  per  ordine 
doirimpcralore , avea  fatto  delie  odiose  ìnqui- 
.rizioni  intorno  ad  un  immaginato  delitto  di 
fellonia:  attissimo  era  costui,  dice  Ammiano, 
a faccende  di  questa  natura  {Amm..  i.,  19, n.  12), 
avea  sacrificato  agli  idoli  sotto  Giuliano,  edera 
divenuto  prefetto  di  Costantinopoli , e ora 
adulava  Valente,  mostrando  un  grande  zelo 
per  la  dottrina  d'Ario,  onde  ero  stalo  di  poco 
nominalo  prefetto  del  pretorio. 

Temendo  però  costui  che  un  pubblico  sup- 
plizio di  ottanta  innocenti  e venerabili  persone 
non  movesse  romori  e fors’ancho  una  Sf^izionc 
nella  popolata  Nicomedia,  ricorse  alIMnganno; 
chiamatili  in  sua  presenza,  annunziò  loro,  a 
nome  dell’ imperatore,  essere  stati  esiliati;  alla 
qual  sentenza  lietamente  ass'^ggettatisi  da  ge- 
nerosi confessori,  vennero  imbarcati  in  una 
nave  come  per  condurli  al  loro  confine;  ma 
quando  furono  nel  mezzo  del  golfo,  in  fondo 
al  quale  giaceva  Nicomedia,  i marinari,  se- 
condo l’ordine  avutone  da  Modesto,  dieder 
fuoco  alla  nave  e salvandosi  nello  schifo , la 
lasciarono  in  balia  delle  fiamme  e dei  venti,  t 
quali  cacciatala  incontro  ad  una  città  della 
Bitinta  fini  di  consumarsi  insieme  ai  suoi  ot- 
tanta martiri  (Socr.  /.  4,  c.  16;  Soaom.  , 
1.  6,  c.  14  ). 

16.  Da  questo  sagg;io  si  può  argomentare 
quanto  Valente  o i vescovi  ariani,  che  sem- 
pre lo  seguitavano,  fecero  in  appresso  nella 
Galazia.  Lo  stes.so  speravano  di  fare  anche 
nella  Cappadocia,  specialmente  per  la  discor- 
dia ivi  sopravvenuta  da  qualche  anoo,  tra  Eu- 
sebio di  Cesarea  o saii  Basilio,  a cagiono  della 
quale,  quest'ultimo  erasi  ritirato  nella  solitudine 
del  Ponto;  discordia  però  che  ebbe  fine  al  ve- 
der la  fede  in  pericolo,  col  ritorno  di  quesl’ui- 
timo  in  Cappadocia  per  opera  dell'amico  suo 
Gregorio.  Valente  infatti,  nel  passare  per  Ce- 
sarea , fece  di  tutto  per  vincerlo  ; lo  minacciò, 

10  lusingò,  gli  promise  il  suo  favore  ed  anche 

11  governo  della  chiesa,  ma  indarno,  cbòsan  Ba- 
silio, a rincontro,  esortò  lui  o quelli  che  lo  ac- 
compagnavano, a ravvedersi,  a far  penitenza 
ed  a desistere  dal  perseguitare  i servi  di  Dio, 
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contro  i qaalì  invano  si  affaticavano,  e unitosi 
quindi  con  Eusebio,  invece  di  mantener  seco 
rancore,  si  preparò  a combattere  con  lui  i! 
comune  nemico , onde  cessato  ogni  scandalo  e 
ogni  divisione  tra  i cattolici,  tanto  validamente 
si  adoperò,  che  Timpcralore  o i suoi  vescovi 
ariani  furon  obbligati  ad  andarsene  senza  nulla 
concludere,  al  qual  felice  resultato  non  ebbe 
men  parte  l'amico  suo  Gregorio  di  Nazianze. 

lo  quest'anno  medesimo  370 , una  straor- 
dinaria carestia  diede  occasiono  a san  Basilio 
di  gloriosamente  servire  i poveri  da  sè  stesso, 
0 di  aprire  colia  sua  eloquenza  i cuori  e i gra< 
nai  dei  ricchi.  Fu  allora  chei  perdette  due 
de'suoi  amici,  Musonio,  vescovo  di  Neocesarea 
nel  Ponto,  e Atanasio  di  Ancira  nella  Frigia, 
dei  quali  fa  il  maggior  elogio;  ma  una  perdila 
anche  più  sensibile  al  suo  cuore  di  figlio,  fu 
quella  della  madre  sanl'Kmindia,  che  morì  in 
elèi  assai  avanzala  nel  monastero  dov'erasi  ri- 
tirata colla  figliuola  santa  Macrina.  Solamente 
due  de’suoi  figliuoli  avea  allora  presso  di  sè 
santa  Macrina,  cioè  la  maggiore  di  tutti,  e 
san  Pietro,  decimo  ed  ultimo, che  fu  poi  ve- 
scovo di  Sebaste,  acquali,  prese,  dal  suo 
Ietto  di  morte,  le  mani,  cosi  favellò:  e Si- 
gnore io  vi  offro,  secondo  la  nostra  leggo,  le 
primizie  e la  decima  de'miei  parti  ».  Fu  se- 
polta insiem  co)  marito  nella  chiesa  dei  Qua- 
ranta martiri  posta  a un  quarto  di  lega  dal 
monastero  (T.  Vita  di  san  Hasilìo,  t.  3,  delle  tue 
opere;  Acta  Sancì , H Giugno;  Dom.  Ceillier; 
Tillem.  eie.). 

Anche  san  Gregorio  Nazianzeno  perdè  il 
fratello  Cesario  e la  sorella  Gorgonia , dalla 
Chiesa  tenuti  del  pari  tra  i santi.  Cesario  era 
stato  gloriosamente  richiamato  a corte  da  Gio- 
viano,  e Valente  lo  avea  fatto  questore  o te- 
soriere della  Bitinia  ove  abitava,  la  qual  cosa 
invece  di  rallegrar  san  Gregorio,  lo  avea  som- 
tnamento  afflitto,  perchè  vodevalo  impegnato 
noi  negozj  temporali , nè  desisteva  dnll'csor- 
tarlo  a liberarsene.  11  terremoto  che  fiid  di  at- 
terrare la  eitUt  di  Nicea  nell'!  4 Ottobre  del  368, 
lo  determinò  fìnaimcolo  a soddisfare  alle  istan- 
ze del  fratello,  e solo,  tra  le  persone  di  conto, 
essendo  rimasto  salvo  in  quella  catastrofe, 
perduta  una  parto  de'suoi  averi,  ed  a grande 
stento  liberato  per  miracolo  dalle  macerie  con 
lievi  ferite,  deliberò  di  darsi  interamente  a 
Dio;  ma  poco  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo, 
inori,  lasciando  ogni  sua  facoltà  ai  poveri,  per- 
chè senza  moglie  e senza  figliuoli  ; e san  Gre- 
gorio ne  fece  l'elogio  funebre  in  presenza  del 
padre  c della  madre.  Morta  quindi  santa  Gor- 


gonia loro  sorella  fece  anche  per  lei  un'ora- 
zione funebre  nella  quale,  descrivendo  le  sue 
virtù,  dà  il  modello  della  perfezione  cristiana 
per  le  donno  maritale.  Però  non  fu  ella  bat- 
tezzata se  non  sul  finir  della  vita , ma  prima 
di  morire . ebbe  la  consolazione  di  vedere  il 
marito,!  figliuoli  e t nipoti  ricever  la  medesima 
grazia. 

Eusebio  pure,  vescovo  di  Cesarea  nella  Cap- 
podocia , morì  poco  dopo  essere  stata  la  sua 
chiesa  assalita  da  Valente.  Avea  egli  combattuto 
validamente  in  questa  persecuzione  e in  quella 
di  Giuliano,  ond'è  che  trovasi  nel  numero 
dei  santi  in  alcuni  martirologi,  quantunque 
mal’a  proposito  confuso  con  Eusebio  di  Cesa- 
rea nella  Palestina.  Alla  sua  morie,  la  chiesa 
di  Cesarea  nella  Cappadocia  si  trovò  esposta 
ai  medesimi  torbidi  come  a tempo  della  sua 
elezione,  perchè  moveva  ad  invidia  gli  eretici 
la  fedo  cattolica  che  avea  sempre  serbata  o 
la  concordia  che  costantemente  avea  mante- 
nuta. Era  essa  una  delle  map^iori  chiese  del- 
l’Oricnld,  e perchè  metropoli  di  tutta  la  Cap- 
padociu,  c perchè  estendeva  la  sua  giurisdi- 
zione anche  su  tutta  l'Armenia  , il  patriarca 
della  quale  era  dal  suo  arcivescovo  confer- 
mato. Il  clero  di  Cesarea  scrìsse  dunque,  se- 
condo l'uso,  ai  vescovi  della  provincia  perchè 
venissero  ad  eleggerne  il  successore. 

Tra  gli  accorsi  a quell'elezione  si  videro  il 
patriarca  deirArmcniaSan  Narsete,  e Sani* Eu- 
sebio di  Samosala,  il  quale,  benché  non  fos- 
se di  quella  provincia,  era  stato  dal  vecchio 
Gregorio  di  Nazianze,  che  era  in  letto  maialò, 
pregato  di  andarvi  per  opporsi  alle  mene  degli 
eretici.  Avea  iiioKre  questo  santo  vecchio,  non 
polendo  andarvi  in  persona,  scritto  al  clero, 
ai  monaci,  ai  magistrali  , al  senato  e al  popolo 
di  Cesarea,  perchè  dessero  il  loro  suffragio 
a San  Basilio,  come  al  più  degno  e al  più  ca- 
pace; ma  sentendo  che  una  sola  voce  mancava 
per  canonizzarne  reiezione,  si  fece  trasportare 
a Cesarea  malgrado  l’eslreroa  vecchiaia  e la 
sua  malattia,  ben  fortunato  stimandosi  di  chiu- 
der la  sua  carriera.  Ond'è  che  San  Basilio  fu 
eletto  0 ordinalo  canonicamente  vescovo  di 
Cesarea  nella  Cappadocia. 

n nuovo  arcivescovo  era  in  rapporti  di 
amicizia  e di  lettere  coi  più  grandi  personaggi 
del  suo  tempo,  sì  nello  Stato,  che  nella  Chiesa, 
come  vedasi  dallo  sue  lettere  ai  generali  e coo- 
li Traiano,  Vittore,  Arìnteo,  Gioviano  e Teren- 
zio, il  (|unl  ultimo  capitanava  l'esercito  roma- 
no neirArmenia,  colle  quali  chiedeva  qualche 
vescovo  per  ({ucl  paese.  Anche  le  figliuole  del 
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conle  Tereniio,  che  erau  diaconesse  nella  Chie- 
sa di  Samosala,  riceverono  lellcre  da  San  Basi- 
lio per  seco  rallegrarsi  delia  costanza  da  lor 
dimostrata  nel  professar  la  fede  pura  della 
Santa  Triniih  e per  confermarvele  sempre  piti. 

I maggiori  amici  però  di  San  Basilio  erano 
i grandi  personaggi  della  Chiesa,  a capo  de'qua- 
li  era  ^nt'Atanasio.  Gih  sin  dall'anno  357, 
Valente  avea  ordinato,  sotto  gravissime  pene, 
a tulli  i governatori  di  provincia,  di  scacciar 
dalle  chiese  i vescovi  deposti  sotto  Costanzo 
e che  avean  ripreso  le  loro  sedi  sotto  Giuliano. 
In  forza  di  tali  ordini,  gli  uBziaii  che  coman- 
davano in  Egitto  , volcao  togliere  le  chiese  al 
santo  vescovo  di  Alessandria  o cacciarlo  via 
dalla  cittò  ; ma  i cristiani,  essendosi  congre- 
gati, pregarono  il  prefetto  di  non  mandar  via 
cosi  leggermente  il  loro  vescovo,  ma  di  bene 
esaminare  ì termini  del  decreto,  giacché,  dice- 
vano, r imperatore  vuole  che  cacciati  vengano 
sol  quelli  che  tornarono  sotto  Giuliano  dopo 
essere  stati  scacciati  sotto  Costanzo.  Ora  Ata- 
nasio fu  al  vero  scacciato  sotto  Costanzo , ma 
richiamato  dallo  stesso  Costanzo,  avendolo 
Giuliano  perseguitato  solo  tra  lutti  i rtcbiamati, 
nè  esser  nuovamente  tornato  se  non  invitatovi 
da  Gìoviano.  Non  dando  però  il  prefetto  ascolto 
a quelle  ragioni , il  popolo  fedele  continuo  ad 
opporsegii  e ad  impedire  che  fosse  usala  vio- 
lenza al  suo  vescovo,  sicché  vedendo  la  ciuè 
in  gran  tumulto , e giò  presso  a scoppiare  in 
aperta  sedizione,  lasciò  stare  Atanasio  in  Ales- 
sandria e ne  avverti  T imperatore. 

47.  Molti  giorni  dopo  e quando  calmato 
pareva  il  tumulto,  SanCAtaoasio  usci  celata- 
mente  di  notte  tempo  c si  nascose  in  campa- 
gna ; e bene  a proposito  il  fece,  perchè  la  stessa 
notte , il  prefetto  deU'Egilto  e il  capitano  dei 
soldati,  sicuri  che  il  popolo  non  si  moverebbe, 
specialmente  essendo  un’ora  in  cui  tutti  dor- 
mivano, investirono  la  chiesa  dove  d'ordinario 
il  santo  vescovo  dimorava  , ma  frugato  che 
n'ebbero  ogni  angolo,  dovcron  partirsi  ben  sor- 
presi di  non  avervelo  trovato.  Egli  intanto 
celavasi  nel  sepolcro  del  padre  suo,  edificalo 
in  campagna , il  qual  sepolcro , come  l'egiziano 
costume  portava,  era  unediBzio  assai  vasto 
da  offerire  all'occorreoza  un  alloggiamento  ; 
ma  non  oravi  rimasto  quattro  mesi , quando 
V'alente  ordinò  di  richiamarlo,  o perchè  temesse 
per  la  (ranquilliiè  di  Alessandria,  o peraltro 
ragioni  (Soc.,  l 4,  c.  43i. 

Avendo  allora  la  Libia  per  governatore 
un  uomo  brutale , inchinato  alla  crudeltà  e 
alle  lascivie  , Sant’ Atanasio  lo  scomunicò  e na 


scrisse  agii  altri  vescovi,  particolarmente  a 
San  Basilio,  perchè  tutti  evitassero  aver 
che  fare  con  lui.  San  Basilio  gli  risponde,  aver 
pubblicatala  scomunica  nella  sua  chiesa,  che 
quello  sciagurato  sarebbe  da  tutti  i fedeli  ese- 
cralo e che  nessuno  avrebbe  avuto  comunion 
con  lui  nè  di  fuoco,  nè  d'acqua,  nè  di  mensa, 
aggiungendo  aver  notificato  quella  condanna 
a tulli  I servi,  amici  ed  ospiti  del  governa- 
tore, perocché  egli  era  di  Cappiidocia.  Donde 
si  vede  quali  fossero  fin  d'allora  le  conseguenze 
della  scomunica  anche  nei  rapporti  della  vita 
civile  {Basii  , Episi  Gl  . edit.  Bened.]. 

Qualche  anno  dopo,  in  una  fmrrocchia  della 
Cappadocia,  essendo  slata  rapila  una  fanciulla, 
ed  avendo  quel  prete  spiegalo  ben  poco  zelo 
nel  punir  quello  scandalo.  San  Basilio  gli  scris- 
se in  questa  sentenza:  « Io  veggo  con  dolore 
non  esser  tu  indignalo  del  male  che  altri  com- 
mette, nè  esser  da  tanto  da  conoscere  che  questo 
ratto  e quest’oltraggio  è un  roisfallo  e una 
violenza  contro  rumanilà.  Ben  so  io  che  se 
tutti  foste  d'uo  animo,  non  vi  sarta  cosa  che 
v'impcdìsse  di  sbandir  dalla  patria  nostra  que- 
st’uso esecrando.  Orsù,  armali  questa  volta  di 
tulio  lo  zelo  del  cristiano  o dalli  dattorno 
quanto  merita  il  misfatto,  e in  ogni  luogo  dove 
ti  venga  di  trovar  la  fanciulla,  traggila  Ceco 
coirautorìlh  e colla  forza  o rendila  ai  suoi 
parenti,  ed  escludi  dalle  orazioni  il  rapitore 
e bandiscilo  per  iscomunicato.  E cosi  escludi 
dalle  orazioni,  per  Ire  anni,  i complici  del 
delitto  con  tutte  le  loro  famiglie.  Quanto  alla 
borgata  che  accolse  e custodi  la  persona  rapita, 
ed  eziandio  rissò  per  non  renderla,  escludila, 
fino  all'ultimo  de'suui  abitanti,  dalle  orazioni 
della  Chiesa,  afiìnchè  tutti  apprendano  ad 
inseguire  il  rapitore  come  un  serpente , come 
una  fiera,  come  un  nemico  comune,  ed  a soc- 
correre gli  oppressi  » (Ibid.  Epitt.  970). 

Cosi  quei  gran  vescovi  andavan  , sul  pro- 
prio, formando  lo  spirilo  di  caritè  e di  compas- 
sione pei  debole  e l’oppresso;  spirilo  di  forza 
0 di  coraggio  contro  l'oppressore,  e vedremo 
poi  questo  spirito  della  Chiesa  prevalere  nell'Oc- 
cideale,  civilizz.ire  i barbari  e divenire  n 
lungo  andare  lo  spirilo  generale  dell’Europa 
cristiana.  Ma  la  cosa  islessa  non  avverrò 
neirOnento , dove  prevarrò  lo  spirito  greco , 
spirilo  di  discordia  e di  cavillo  ; dove  non  finirò 
un’eresia  che  dietro  a sé  non  ne  lasci  due  o 
Ire  altre.  NeU’Occidente,  avea  pur  l’imperaior 
Costanzo  messo  in  opera  tutte  le  violenze  e 
le  astuzie  per  piantarvi  rarianesimo,  ma  si  a 
Rimioi  che  altrove,  vane  furono  le  arti  suo, 
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che  poco  dopo  tutti  i vescovi , eccettuatine  due 
o tre,  Irovaronsi  d’acconlo  come  per  Tavanli 
nella  professione  dell'aulica  fede:  il  che  proce- 
deva da  una  certa  ma;i^ior  franchezza  nel  ca- 
rattere occidentale  e dall'azione  piti  immediata 
del  centro  deH’uuith;  papa  Liberio  riunendo 
quel  che  avea  Costanzo  diviso,  e Damaso  con* 
tiiiuando  l‘o|>era  di  Liberio. 

48.  Per  estinguere  lo  scisma  di  Ursino,  avea 
Sali  Damaso  mosso  terra  c cielo.  Gli  scisma- 
tici , benché  non  avessero  più  chierici  alla  te- 
sta, non  smettevano  però  di  tenere  adunanze 
nei  cimiteri^  ed  avean  anche  una  chiesa,  la 
quale,  alle  istanze  del  difensore  della  Chiesa 
romana,  fu  tolta  loro  da  Valenliniano  e con- 
segnata al  papa  Damaso,  il  quale  Tacca  intanto 
voti  pel  pentimento  del  clero  scismatico  ai 
santi  martiri,  finché  avendolo  ottenuto,  li  rin- 
graziava con  versi  in  loro  onore  (DamosTi  cor- 
mino  Bibliot.  P/L,  f.  4.  8 e 47). 

Fin  dai  primi  tempi  de!  suo  poutifìcato, 
congregò  egli  in  Roma  un  concilio,  dove  furon 
condannati  nominatamente  Ursacio  e Valente, 
due  capi  de*  pochi  ariani  esistenti  nelfOcci- 
dentc  ! Che  se  non  vi  fu  fatto  cenno  di  Aus- 
senzio,  ciò  avvenne  forse  perchè,  poco  avanti, 
era  stalo  ridotto  a fare  una  profession  di  fede 
cattolica,  e forse  anche  per  usar  riguardo 
alfimperalor  Valente,  il  quale  in  conseguenza 
di  quellatlo  era  entrato  nella  sua  comunione. 
Ma  Saol’Alanasio  informalo  dal  papa  di  quanto 
crasi  fatto,  congregali  i vescovi  dell'Kgitlo 
e della  Libia,  in  numero  di  novanta,  gli  scrisse 
a nome  di  lutti  sul  conto  di  Aussenzio  , ma- 
ravigliandosi che  non  fosse  stalo  ancor  depo- 
sto e scacciato  dalla  Chiesa , per  esser  non 
solo  ariano,  ma  pur  anche  reo  di  molti  mali 
commessi  insieni  con  Gregorio,  usurpatore  della 
sede  dì  Alessandria.  .Non  mollo  stetter  {>erò  i 
vescovi  d' Egitto  ad  esser  soddisfatti  su  que- 
sto punto,  imperocché  i vescovi  della  Gallia 
e della  V^enezia,  avendo  mosso  querela  che 
Aussenzio  ed  altri  sostenevano  la  dottrina  de- 
gli anomei , l’ imperatore  medesimo  riscrisse 
per  adunare  un  concilio  a Roma  aOìne  di  esa- 
muiare  la  causa  di  Aussenzio;  ed  essendosi 
congregali  novanlatrc  vescovi  di  differenti  na- 
zioni , fu  scomunicato  co'suoi  aderenti , venne 
confermata  la  fede  nicena,  e fu  dichiaralo  nullo 
lutto  quanto  era  stato  fallo  io  conlracio  a Ri- 
mini  (Con^L,  Fpist.  rom.  Pont.jp.  487). 

Nella  lettera  scritta  in  proposito  dal  papa 
e dal  concilio  aì  vescovi  cattolici  d Orientc,  è 
detto  che  quanto  era  stato  fallo  a Riuiini  lo 
avean  corretto,  fin  da  princìpio,  quelli  stessi 


de’quali  erasi  carpito  astutamente  e colla 
violenza  i suffragi , confessalo  avendo  essere 
stali  colli  per  sorpresa  da  una  nuova  espres- 
sione non  intesa  come  conti;arìa  alla  dehni- 
ziono  di  Nicea.  « Del  resto,  aggiunge  la  let- 
tera, il  numero  di  quelli  che  erano  a Rimini 
non  può  formare  alcun  pregiudizio,  poich’egli 
é certo  che  il  vescovo  di  Roma,  del  quale  era 
necessario  per  prima  cosa  attender  la  sentenza 
{ in  greco  è la  medesima  parola  che  Fleury 
tradusse  per  definizione)  ^ non  vi  diè  punto  il 
consenso  suo,  nè  tampoco  Vincenzo^  che  per 
tanti  anni  serbò  immacolata  la  purilh  del 
sacerdozio,  nè  gli  altri  simili;  atteso  princi- 
palmente, come  dello  vi  abbiamo,  che  quei 
medesimi  che  avean  mostralo  di  cedere  all’ in- 
ganno, essendosi  ravveduti,  hanno  protestalo 
di  sentirne  rincrescimento  » ( 7'om.  2 , Co»c. , 
col.  892  ; Const.  Fpist.  rom.  poni.,  p.  486  ). 

Anche  i vescovi  deiriliirio,  ricevuta  una 
lettera  eguale  che,  sulla  fine,  gli  esortava  a 
dichiarare  la  sinceriti  della  fede  loro,  tennero 
un  sinodo  e fecero  un  decreto  con  una  con- 
fession  di  fede  conforme  a quella  dì  Nicea  , 
nella  quale  dicono:  « Noi  crediamo,  confor- 
memente a’concilj  tenuti  a Roma  e nelle  Gal- 
)ie , una  sola  e medesima  sostanza  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo  in  tre  per- 
sone , vale  a dire  in  tre  ipostasi  perfette  ». 
E questo  decreto  inviarono  ai  vescovi  d’Asia 
e di  Frigia,  a’quali  raccomandun  d' informarsi 
se  era  vero  che  nell'Asia  tutta  s’insegnasse 
essere  lo  Spirilo  Santo  separalo  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo.  Raccomandano  pure  la  disciplina 
delle  ordinazioni,  dì  levare  i vescovi  dall'or- 
dine dei  preti  e questi  dall  ordine  del  clero, 
e non  col  consìglio  delle  citici  o dalle  cariche 
miliiari,  e finalmente  notano  i nomi  di  stù 
vescovi  ariani  da  loro  dcposli.  Valenliniano 
che  avea  jiarlicolarmenlc  ordinalo  questo  con- 
cilio. a fine  dì  usare  dei  ^uoi  decreti  per  pa- 
cificare i torbidi  deirOrieule,  li  man<iò  aì  ve- 
scovi d’Asia  c di  Frigia  con  un  rescriilo,  a 
nome  suo  ed  a nome  di  Valente  e di  Graziano, 
nel  quale  gli  esorta  a confessare , insiem  col 
concilio  deli*  llliria,  la  Trinità  consustanziale 
del  Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spirito  Santo, 
ed  a non  abusare  deirautorilà  dell'imperatore 
Valente  suo  fratello  per  perseguitare  i servi 
di  Dio  ( Tfieod.^  L 4 , c.  7-9  ). 

Dal  concilio  stesso  d'Alessandria,  da  dove 
scrisse  al  papa  Sun  Damaso , scrisse  puro 
Sant’Atanasio  ai  vescovi  deirÀffrìca , vale  a 
dire  della  provincia  di  Cartagine,  per  a^uer- 
rirlì  contro  coloro  che,  sotto  pretesto  dell’oscu- 
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rit^  del  vocabolo  consustanziolo,  volean  far 
prevalere  il  concilio  di  Rimini  a danno  di  quel 
di  Nicea.  Al  qual  uopo  si  fa  a dimnsirarc  che 
il  concilio  di  Rimini , finché  fu  libero  o per 
dir  meglio  finché  fu  concilio  , nulla  volle  ag- 
giungere a quello  di  Nicea , scomunicando  anzi 
Ursacio,  Valente,  Eudossio  ed  Aussenzio;  ma 
più  spi'ciaimente  intendendo  di  porre  in  rilievo 
I ’aulorìlh  del  concilio  niceno , mostra  non 
averne  mai  gli  ariani  tenuto  alcuno  che  fosse 
a quello  da  paragonarsi  ; che  quello  di  Nicea 
ora  composto  dì  Irecenlodicioito  vescovi  con- 
venuti da  tutte  le  parli  del  mondo;  ohe  i suoi 
decreti  erano  stali  ricevuti  dovunque,  e (in 
dagli  Indiani  ed  altri  popoli  barbari  dove  tro- 
vavansi  de'cristìani  ; che  fu  congregalo  per 
una  legittima  causa  , vale  a dire  per  la  con- 
danna deireresia  ariana  e per  determinare 
il  giorno  di  Pasqua  ; che  i vescovi  che  lo  com- 
ponevano cran  conimendevoli  per  la  loro  pie- 
th  ; che , conforme  alle  sante  Scritture . avean 
essi  confessalo  essere  il  Figliuolo  della  me<le- 
sima  sostanza  del  Padre  ; che  ben  diversi  fu- 
rono i concilj  tenuti  dagli  ariani,  ne’ quali, 
oltre  al  poco  numero  di  vescovi , non  vi  fu 
fallo  decreto  che  fosse  neppure  approvato  dai 
loro  medesimi  autori , avendo,  nei  dieci  c piti 
sinodi  da  essi  tenuti , mutato  sempre  di  opi- 
nione e di  dottrina  , col  revocare  negli  ultimi, 
quanto  avean  detto  ne* primi , e variando  e 
aggiungendo  a capriccio  su  quanto  avean  gih 
stabilito.  Questa  lettera  agli  Alfricnni,  quantun- 
que sia  in  nome  dei  novanta  vescovi  d'Egitto 
e della  Libia,  è però  propriamente  di  Sant'Ala- 
nasio  , non  tutti  essendo  al  concilio  presenti 
i vescovi  a nome  dei  quali  egli  parla  , ma  solo 
essendo  tanto  concordi  tra  loro , che  gli  uni 
sottoscrivevan  per  gli  altri  {Atan.  t.  %,  p.  891 
e ieg.  ) , come  fu  fatto  anche  a tempo  dì  San 
Cipriano.  Questa  lettera  ottenne  certamente  il 
suo  fine,  perchè  la  chiesa  d'Afirica  rimase 
ferma  nella  fede  della  Triniih , come  lutto 
rOccidente. 

19.  La  concordia  nella  fedo  e nella  pace 
deirEgitto,  delle  due  Libie  , dell’Alfrica  e dì 
quasi  tutta  l’Europa,  fecer  sentire  tanto  più 
vivamente  a San  Esilio  la  deplorabile  condi- 
xione  deirOricnte,  dove  regnava  la  dÌMcordia 
anche  tra’ vescovi  cattolici  ed  anche  transenti, 
come  tra  San  Melezio  e San  Paolino  di  Antio- 
chia. Ond'è  che  altro  rimedio  non  vedendo 
che  il  farvi  intervenire  i vescovi  di  Occidente 
e principalmente  il  papa,  usò  a questo  fine, 
presso  di  quelli,  della  reputazione  dì  Sant’Ata- 
nasio  f ooÀ  scrìvendogli  fin  dal  principio  del 
Rorrbachkr.  Voi.  ni. 


.suo  episcopato:  ■ (Iran  tcm|>o  è ch'io  son  per- 
suaso, il  solo  modo  ad  ajutnre  lo  nostre  chioso 
sia  che  i vescovi  d'Occidonto  si  dichiarino  por 
noi , perchè  s'eì  mostrar  vogliano  por  noi  ìi 
medesimo  zelo  che  spiegarono  fra  loro  contro 
una  o duo  persone  , forse  qualche  frullo  ot- 
terremo; c lo  podosth  rispetteranno  un  tanto 
numero  di  vescovi,  mentre  i popoli  andranno 
lor  dietro  senza  punto  recalcitrare.  Ora  , chi 
più  allo  a questo  di  le?  che  di  più  venerando 
a lutto  l’Occidente  della  tua  canizie?  Lascia, 
o padre  osservantissimo,  ai  posteri  quwla  me- 
moria degna  di  tc  ; corona  con  que.sla  sola 
azione  le  infinite  bavaglie  da  te  per  la  fede 
sostenute  , e invia  dalla  santa  tua  Chiesa  uo- 
mini valenti  nella  sacra  dottrina  ai  vescovi 
d'Occidenle,  affinchè  sponiam  loro  ì mali  da 
cui  siamo  travagliati  s.  Poi  lo  conforta  n 
prender  cura  da  sè  della  chiesa  (l'.Vnliochia 
senz'aspellare  i’ajuto  degli  Occidentali , mo- 
strando loro  il  male  più  urgente  esser  la  di- 
scordia di  quella  chiesa,  dalla  quale,  come  ca- 
po, la  salute  si  cemunicherh  a tutto  il  corpo 
{Rpist.  tì6).  E que.sta  lettera  mandò  per  I)o- 
rotco,  diacono  della  chiosa  <li  Antiochia,  ag- 
giungendone un'altra  ad  istanza  di  questo, 
per  più  chiaramente  spiegarsi  in  proposito  di 
i|ueila  chiesa,  e di  San  Melezio  da  cui  Doro- 
teo  dipendeva.  $an  Basilio  dichiara  dunque  a 
SaiU'Atannsio,  esser  d’uopo  riunire  sotto  San 
Melezio  tutti  i piiriiti  della  chiesa  dWniiocbia, 
tale  essendo,  ei  dico,  il  volo  di  lutto  TOriente, 
e che  io  particolarmente  desidero,  essendo  con- 
giunto iu  ogni  cosa  a quelTuomo  irreprensibile 
nella  fede  e incomparabile  nei  costumi , nè 
mancherò  qualche  espediente  per  contentare 
anche  gli  altri.  Del  resto,  conchiudeva , tu  sai 
che  gli  Occidentali  a te  più  stretti  sono  della 
stessa  sentenza. 

Contemporaneamente  scrisse  a San  Melezio, 
il  miglior  parlilo  rsscr  quello  di  mandare  a 
Roma  il  diacono  Doroteo  per  ottenere  dei  legati 
|>er  visitar  TOrienle,  perchè  i più  polenti  per- 
sonaggi ap()0  r imperatore  non  voìeano  o non 
potean  parlargli  in  favore  dei  vescovi  esiliali, 
dimodoché  si  leocan  fortunali  che  non  avve- 
nisse loro  di  peggio  ( Ivi  68  ),  accennando  pro- 
babilmente ai  generati  Terenzio  , Arinleo , 
Vittore  6 Traiano.  Per  agevolar  poi  la  riunione 
tra  Saol'Alanasio  c San  Melezio  , scrisse  anche 
al  primo,  che  molti  vescovi  , per  abbracciar  la 
sua  comunione,  aspeitavan  solo  cb’oi  venisse 
loro  incontro,  per  esempio,  con  una  lettera. 
Sant’Atanasio  risposo  che  nell'essere  in  Antio- 
chia , sotto  Gioviano  , era  stato  il  primo  a cer- 
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car  (li  Mclezio , il  quale  però , mal  consigliato 
dai  suoi  amici  f avea  esitalo  a corrispoudorgii; 
essergli  doluto  che  raves'^ero  allora  lasciato 
partire  senza  comunicar  seco,  e che  sino  a 
quel  momento  avessero  mancato  alle  fatte  pro- 
messe; nonostante,  esser  ben  contento  di  rioe- 
verli  nella  sua  comunione,  ma  non  voler  es- 
sere il  primo  un'altra  volta,  il  che  San  Basilio 
scrisse  allo  stesso  Melezio  { Jbid. , 89  e 258  ). 

Intanto  S<int'Alanasio  avea  rimandato  il 
diacono  Doroteo,  insieme  ad  uno  de'suoi  preti, 
di  nome  Pietro , perchè  si  adoperassero  alla 
riconciliazione  delle  chiese;  e San  Basilio  aven- 
do ricevuto  per  mezzo  loro  la  sua  risposta  , 
gli  mandò  di  nuovo  Doroloo  con  una  lettera, 
nella  quale,  dopo  aver  lodalo  l'opera  sua  pel 
bene  della  Chiesa  universale  , aggiunge  queste 
memorande  parole  : « Ci  ò parso  ben  fatto  di 
scrivere  al  vescovo  di  Roma  di  guardare  a ciò 
che  qui  avviene;  e poiché  egli  è didìcile  di 
spedir  di  colè  legati  in  comune  per  l'intima- 
zione d’un  concilio,  di  consigliarlo  ad  usare 
deH’autoriUi  sua  in  questa  faccenda  e scegliere 
uomini  atti  a sopportar  la  fatica  del  viaggio 
ed  a parlar  con  dolcezza  insieme  e fermezza 
a quelli  fra  noi  che  non  camminano  per  la  via 
retta.  Sarà  necessario  ancora  che  portin  seco 
tutti  gli  atti  di  Rimini , per  cassar  quelli  che 
furoti  fatti  per  forza.  Vengano  secretamentc  c 
senza  strepito  e per  mare , prima  che  se  n'av- 
veggano i nemici  della  pace.  Alcuni  desiderai^ 
pure,  e noi  il  crediam  necessario,  che  con- 
dannino l'eresia  di  Marcello  ; perchè  siuo  ad 
ora  non  lasciano  di  analemizzare  Ario , ma 
non  si  vede  che  si  dolgano  di  Marcello,  la  cui 
eresia  è aH'ariana  interamente  opposta,  siccome 
quella  che  assale  la  medesima  sussistenza  del 
Figliuol  di  Dio , dicendo  non  essere  stalo,  pri- 
ma d'uscir  dal  Padre  , e più  non  sussistere 
dopo  esservi  ritornalo;  di  che  abbiamo  lo  prove 
ne'suoi  libri  ».  Tuttavìa  gli  Occidentali  mai 
noi  riprovarono  , anzi  si  può  rimproverar  loro 
d'averlo  a principio  ricevuto  alla  comunione 
ecclesiastica  per  ignoranza  della  verità  {Ep.  69). 

I rimproveri , che  qui  fa  San  Basilio  agli 
Occidentali , eran  loro  comuni  con  Sanl’Ata- 
nasio , ma  in  sostanza , Saut'Alanasio  o per 
esso , gli  Occidentali , conoscevano  meglio  di 
Soo  Basilio , le  vere  opinioni  di  Marcello  di 
Ancira.  Neiraono  medesimo  379,  Marcello,  per 
dissipare  i sospetti  che  cercavansi  spargere 
sulla  sua  persona  e sulla  sua  dottrina , deputò, 
di  concerto  col  clero  di  Ancira,  il  diacono 
Eugenio  con  <{ualcun  altro  dello  chiesa  mede- 
sima , al  santo  vescovo  di  Alessandria , per 


render  loro  conto  della  sua  fede.  Eugenio  reca- 
va nel  tempo  stesso  Ietterò  commendatizie  da 
Marcello  oLlenute  dai  vescovi  dell’Ac-tcia  e di 
Macedonia  , c nel  secolo  diciottesimo  si  è ri- 
trovato l'alto  di  questa  deputazione,  c l'espo- 
sizion  di  fedo  da  quel  diacono  presentata  a 
Sant’Atanasio  a nome  di  Marcello  e della  chiesa 
di  Ancira,  in  forma  di  lettera,  con  questo 
principio. 

« Al  santissimo  e beatissimo  vescovo  Ata- 
nasio , Eugenio , diacono.  1 chierici  c diaconi 
congregali  in  Ancira  nella  Galazia , insieme 
con  Marcello  padre  nostro,  ci  deputarono  alla 
tua  pietà  , muniti  delle  lettere  di  comunione 
per  parte  dei  vescovi  della  Grecia  e della  Ma- 
cedonia ; e perchè  a)  giunger  nostro  abbiamo 
udito  esser  noi  accusali  di  tenero  una  dottrina 
erronea  , e voi , com’  è giusto  , avete  voluto 
sapere  i sentimenti  nostri  e quel  che  vien  da 
noi  insegnalo  circa  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
abbiamo  scritto  le  cose  qui  appresso  alla  vo- 
stra pietà  , alBnchè  ella  conosca  esser  noi  stali 
falsamente  accusali  o professar  noi  la  fede 
cattolica  della  Chiesa.  Ed  è da  dire  come  ogni 
volta  che  parliamo  di  noi,  intendiamo  parlar 
pure  dei  popoli  che  ci  hanno  inviali,  e che  non 
son  già  pochi,  ma  numerosissimi.  Noi  anatemiz- 
ziamo  prima  di  tutto  l'ariana  eresia  , e credia- 
mo, come  ì nostri  padri  confessarono  al  con- 
cilio di  Nicea  , il  Figliuolo  esser  ilella  sostanza 
del  Padre  e consustanziale  con  Lui.  Noi  non 
crediamo  altrìmenli , come  alcuni  ci  appon- 
gono , altro  essere  il  Figliuolo  ed  altro  il  Ver- 
bo ; ma  si  il  Verbo  essere  il  Figliuolo , la  sa- 
pienza , la  potenza  del  Padre , da  cui  furon 
creato  tutte  le  cose , cosi  le  visibili  come  le 
invisibili.  Noi  analemizziamo  nomioatameote 
l'empissimo  Sabellio  e tutti  quelli  che  con 
lui  dicono  il  Padre  essere  il  Figliuolo,  e che 
quand’egli  è Figliuolo  non  è più  Padre,  e quan- 
do Padre  non  è più  Figliuolo.  Confessando  noi 
anzi  il  Padre  essere  eterno,  eterno  il  Figliuolo,, 
eterno  Io  Spirito  Santo  , e riconosciamo  tre 
persone  in  una  sola  sostanza  ».  Il  diacono 
Eugenio  dico  ancora  anatema  agli  anomei , i 
quali  ritenevano , il  Figliuolo  non  esser  simile 
al  Padre  e ponevano  lo  Spirilo  Santo  nell'or^ 
dine  dello  creature , come  pure  anatema  a 
quelli  che  sostenevano  esservi  stato  un  tempo 
quando  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  non  erano. 
« Sapendo  noi,  egli  dice,  la  Trinità  essere 
eterna  , essere  stata  sempre  eterna  ed  al  modo 
medesimo,  riguardiamo  siccome  estranei  alla 
Chiesa  cattolica  quelli  cho  credono  esservi  stato 
un  tempo  quando  il  Figliuolo  non  era,  e lo 
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Spirito  Santo  essere  fatto  dal  nulla  ».  Dopo 
di  che  ei  rigetta  Terrore  di  quelli  che  inse- 
gnavano, il  Figliuol  di  Dio  non  essersi  co- 
municato alTuomo  nato  da  Maria,  so  non  come 
ad  un  de’  profeti , e dichiara  credere  il  Verbo 
essersi  fallo  uomo  ed  esser  nato  da  Maria  se- 
condo la  carne.  Condanna  infine  nominala- 
mente  l’eresia  di  Paolo  di  Samosala,  di  Potino, 
e di  tulli  quelli  che  dicono  con  essi , il  Verbo 
di  Dio  non  esser  vìvo;  ogni  cosa  non  essere 
stata  fatta  da  Lui  e non  essere  Pigli  simile  al 
Verbo,  vale  a dire  alla  parola  che  l'uomo 
prooonxia , e cosi  di  quelli  che  dicono  eh'  Pi 
non  era , pria  che  di  Maria  fosse  nato. 

Conchiude  indi  protestando  tale  essere 
la  sua  fede , quella  di  Marcello  di  Ancira  e 
quella  degli  altri  che  lo  avean  mandato,  e prega 
^nVAtanasio,  non  solo  a non  prestar  fcnlo  alle 
calunnie  t^lle  quali  erasi  voluto  denigrare  . 
ma  anche  a scrivere  ai  vescovi  ortodossi  che 
conoscesse,  onde  disingannarli,  nel  caso  che 
alcuno  gii  avesse  mal  prevenuti  contro  Mar- 
cello. SanTAlanasio  e i vescovi  che  si  trova- 
rono con  lui  ai  tempo  di  questa  deputazione , 
approvarono  la  professione  di  fede  di  Plugenìo  o 
la  sottoscrissero  [Montfaucon^  Coi/ecf.,  Patr  jm 
groec.,  f.  2,  p.  t);  sicché  dopo  una  profes- 
sione di  fedo  cosi  chiara  e precisa,  più  du- 
bitar non  possiamo  che  Marcello , il  quale 
poco  dopo  mori,  non  sia  morto  con  sentimenti 
ortodossi  e più  che  mai  unito  alla  Chiesa  cat- 
tolica. 

Intanto  il  diacono  Doroteo  era  partito  |>er 
Roma  con  una  lettera  di  San  Basilio  pel  papa 
San  Damaso,ch'ei  chiama  onoratissimo  padre, 
e nella  quale  parla  della  nccessilh  di  nuova- 
mente riannodar  gii  antichi  vincoli  dì  ami- 
cizia che  eran  tra  le  chiese  d'Occidente  e di 
Oriente,  dei  mali  ond’era  cagione  l’eresia  d’ Ario 
in  quella  parte  dell’Orienie  che  cstendevasi 
dalTllliria  fìno  in  Egitto,  e dice  che  la  ragione 
per  la  quale  quest’eresia  cominciava  a prender 
piede  , era  che,  io  ogni  dìogesi , venivano  op- 
pressi i difensori  della  sana  dottrina , inven- 
tate calunnie  per  cacciarli  dalle  loro  chiese  e 
data  tutta  Taulorilé  a chi  seduceva  i deboli  ; 
« Un  solo  rimedio  bavvì  a tutti  questi  mali , 
ei  conchiude,  ed  è che  a te  piaccia  di  visi- 
tarci. Per  lo  passato,  tu  sempre  ci  consolavi 
colla  somma  tua  caritè  , e la  voce  divulgatasi 
qui , che  tu  slavi  per  venire  , ci  ha  dato  animo 
per  qualche  tempo  ; ma  dappoiché  abbiamo 
perduto  questa  speranza  , non  sapendo  più  a 
qual  partito  appigliarci,  abbiamo  deliberato  di 
pregarti,  |)er  lellerc,  a venire  in  ajulo  nostro 


od  a spedirci  persone  da  parie  tuo  , le  quali 
sien  teco  d’una  stessa  sentenza  ed  atte  a por 
d'accordo  coloro  che  sono  io  dissensione  , e 
rimetter  la  concordia  nelle  chiese,  o almeno 
a farli  conoscer  gli  autori  della  discordia  , af- 
linché  li  sia  noto  per  l'avvenire  con  chi  tu 
debba  metterli  in  comunione  ».  Dopo  di  che 
attesta  che  ancor  si  serbavano  nella  chiesa  di 
Cesarea  le  lettere  di  cui  papa  Dionisio  avevaie 
onorale,  e che  ivi  si  ricordavano  di  quanto 
egli  aveva  fallo  per  riscattare  i fratelli , me- 
nali schiavi  dai  Barbari.  « Ma,  soggiunge,  lo 
stato  delle  cose  nostre  è assai  più  lacrimevole 
0 ricbie<le  lo  maggiori  sollecitudini  ; che  noi 
non  lacritniarno  giè  Taiterrainento  delle  nostre 
case,  ma  la  ruina  delle  chiese;  non  temiamo 
giù  di  vedere  condannati  alla  catena  i corpi 
nostri  , ma  si  le  anime  nostre  fatte  schiave 
dai  capi  dell'eresia.  Se  tu  non  vieni  tosto  in 
nostro  ajulo,  non  troverai,  fra  breve,  più  a 
chi  soccorrere  ; tutto  sarè  ritloito  in  balia  degli 
eretici  ».  Insieme  alla  qual  lettera  avea  cer- 
tamente il  diacono  Doroteo  le  sue  particolari 
istruzioni  ( Ffitt.  70), 

Nello  stesso  anno  372,  tornò  esso  da  Roma 
ìnsiem  col  diacono  Sabino,  seco  portando  più 
lettere  dirette,  a quanto  pare,  a SanTAlanasio, 
che  passar  le  fece  a San  Basilio , il  quale 
avendole  lette,  n’ebbe  gran  letizia,  perchè  gli 
facean  nota  la  concordia  dei  vescovi  di  Occi- 
dente D la  felice  condizione  delle  loro  chiese , 
e gli  davano  speranza  che  sarebbero  venuti  in 
ajulo  delTOrìenle.  Laonde  privatamente  rispose 
ai  vescovi  delTIIIiria,  delTltalia  o delle  Gal- 
lìe , tanto  |>er  rallegrarsi  delTunione  che  nelle 
loro  chiese  regnava,  quanto  ancora  per  scon- 
giurarli ad  aver  pielè  dì  quelle  di  Oriente,  la 
cui  deplorabile  condizione  nota  era  al  mondo 
intero.  I dommi  dei  padri , egli  dice,  son  te- 
nuti a vile  ; non  si  fa  conto  delle  apostoliche 
tradizioni  ; le  nuove  opinioni  corrono  per  le 
chiese;  gli  uomini  non  più  disputano  da  ico- 
Ic^i  ma  hall  fatto  ricorso  alle  astuzie  e alle 
sottigliezze;  la  falsa  sapienza  mondana  trionfa 
e calpesta  la  gloria  della  croce;  si  l>andìscono  t 
pastori,  cd  i lupi  entrano  ncITovile  a divorare 
il  gregge  del  Signore  ; le  case  d’orazione  son 
senza  predicatore,  e le  solitudini  son  piene  di 
persone  che  gemono  sul  misero  stato  delle 
chiese.  Fa  quindi  una  breve  profession  di  feile, 
nella  quale  dò  allo  Spirilo  Santo  Io  stesso 
posto  d'onore  che  al  Padre  e al  Figliuolo,  lo 
adora  con  loro  e finisce  col  protestare  d'aderire 
a tutto  quanto  era  stato  fatto,  conformemente 
ai  cauoni , nel  concilio  di  Roma  ( Fpist.  90  ). 


Digitized  by  Coogle 


storia  l'NlVKHSALK  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


Scrisse  del  pari  privatamenlc  a qualche  ve- 
scovo che  gli  avea  scritto  ^ c tra  gli  altri  a 
San  Valeriano  di  Aquileja  ( ivi,  91  ). 

Sul  consiglio  di  San  Basilio , i vescovi 
deirOrienle  risposero  in  comune  a quelli  di 
Occidente , c in  fronte  alla  lettera  leggonsi  i 
nomi  di  Irenladue  vescovi , i più  notabili  tra 
i quali  sono:  San  Mclczio  dì  Antiochia,  Sanl'Eu- 
sebio  di  Samosata , San  Basilio,  San  Gre- 
gorio di  Nazianze,  Eustachio  di  Sebaste,  An* 
timio  di  Tiaoa  e Narsete  o Nersete,  |wtriarca 
d'Anncnia.  E questa  una  delle  lettere  più  te- 
nere 0 incalzanti  che  esistano,  e nella  quale, 
dopo  aver  confessato  di  meritare  i mali  che 
soffrivano , quei  vescovi  vengono  a dire  agli 
occidentali  : 

a Deh  ! lasciatevi  intenerire , e abbando* 
natevi,  senza  differir  d’un  attimo,  allo  zelo 
che  la  carità  ispirar  vi  deve.  Non  pigliate  a 
scusa  la  lunghezza  del  viaggio,  nò  i vostri  do- 
mestici affari,  nè  altro  pretesto  che  sia.  Il 
pericolo  non  è già  di  una  chiesa  sola  , nè  di 
due, nè  di  tre,  ma  la  poste  delleresia  esercita 
suoi  guasti  poco  men  che  dai  confini  dell’ llliria 
hoo  alla  Tcbaide.  L'empio  Ario  uc  gettò  i semi 
funesti,  profondamente  di  poi  radicali  dalla 
gran  moltitudine  di  coloro  che  con  ardore  col- 
tivarono fempietà,  cd  ora  proilucono  i corrom- 
pitori lor  frutti.  Distrutti  sono  i dammi  della 
pietà , le  leggi  della  Chiesa  confuso;  l'ambizione 
di  coloro  che  uon  temono  Iddìo,  invade  le  pre- 
lature; le  prime  dignità  soo  premio,  e non  se 
ne  fa  mistero,  airempielà;  chi  più  è pronto 
a proferir  le  più  orribili  bestemmie,  è lenulo 
poi  più  degno  d'esser  vescovo  d'un  popolo.  La 
gravità  sacerdotale  è caduta;  non  vi  è più 
chi  pascoli , con  sapienza , il  gregge  del  Signore  ; 
gli  ambiziosi  consumano  per  loro  uso  ed  iu 
fastose  larghezze  i beni  de'poveri.  Svanita  è 
l'osservanza  dei  canoni , grande  la  licenza  del 
peccare,  perocché  chi  è pervenuto  al  governo 
per  mondano  favore , a testificare  la  sua  gra- 
titudine, concede  ai  peccatori  quel  che  meglio 
desiderano.  Non  più  giustizia  nei  giudizi  ; cia> 
SCUDO  cammina  secondo  che  il  cuore  gli  della. 
La  corruzione  non  ha  limili,  i popoli  uon  bau 
leggi,  i capi  non  hanno  autorità,  cbè  anche 
essi  son  servi  di  (|uei  che  li  reser  polenti.  La 
difesa  medesima  dell'ortodossia  è divenuta 
per  alcuni  il  pretesto  d'uoa  guerra  vicende- 
vole G nascondendogli  odj  privali,  dan  vista 
di  .solo  astiarsi  l’un  l'allro  per  amor  del  vero. 
Altri,  prendendo  la  fuga  per  non  esser  con- 
vinti de'più  infami  delilit,  muovono  i popoli  a 
intestine  discordie  affìn  di  nascondere,  all'om- 


bra dei  pubblici  disordini,  i disordini  loro; 
donde  una  guerra  implacabile,  Icnoendo  i mal- 
vagi la  pace  comune,  per  la  quale  palesi  sa- 
rebbero le  infamie  loro.  In  mezzo  a lutto 
questo,  grinfedeli  ridono,  gli  uomini  di  poca 
fede  vacillano,  la  fede  è incerta  e l'igno- 
ranza ingombra  le  menti , perchè  i falsatori 
della  dottrina  si  fanno  imitatori  della  verità. 
Muta  è la  lingua  dei  pii  cristiani,  giubbilante 
la  lingua  dei  bestemmiatori,  le  cose  sante 
sono  profanale  ; le  popolazioni  più  sane  fug- 
gono  come  scuole  d'empietà  le  caso  dell  ora- 
zione e,  disperse  nelle  solitudini,  stendono, 
con  gemili  c lacrime,  le  mani  verso  Colui  che 
abita  oc  cieli.  Tu  avrai  certamente  udito  rac- 
contar quel  che  avviene  nella  maggior  parte 
delle  città  , dove  le  popolazioni,  con  le  donne , 
i fanciulli  e i vecchi,  fuggono  fuor  delle  mura 
a pregar  aH’aperia  campagna,  con  incredibile 
pazienza  sostenendo  tutte  le  ingiurie  della  sta- 
gione ed  ivi  aspettando  fajuto  del  Signore. 

« Qual  fìa  lamento  che  pareggi  queste 
calamità  ! quai  fonti  di  lacrimo  basteranno  a 
pianger  mali  si  estremi!  Laonde,  mentre 
alcun  regge  tuttavia  in  piedi  , mentre  ancor 
dura  qualche  vestigio  di  ciò  che  un  tempo  fu  , 
e prima  che  le  chiese  provino  un  compiuto 
naufragio,  affrettatevi,  o fratelli  nostri  ca- 
rissimi , affrettatevi  c stendete  la  mano  a chi 
in  ginocchio  vi  prega.  Le  fraterno  vostre  vi- 
scere si  commuovano  c vi  facciano  versar  su 
noi  lacrime  di  commiserazione.  Non  lasciate 
che  mezzo  il  mondo  sia  invaso  dalferrorc.  Non 
soffrile  che  la  fede  si  .s{)eoga  colà  dov'cssa 
mandò  i primi  suoi  raggi!  Già  non  avete  bi- 
sogno d’ imparar  da  noi  quel  che  far  si  conviene 
per  ajutarcì,  nè  in  che  modo  abbiale  a manife- 
star per  gente  afflitta  la  vostra  compassione; 
Io  Spirilo  Santo  medesimo  v'ispirerà.  Ma , ad 
ogni  modo,  per  salvar  quel  che  resta,  è bisogno 
di  celerilà  e della  presenza  di  molti  fratelli, 
a(Bncbè,qui  giungendo,  presentino  come  il 
corpo  d’un  concilio,  alDncbò  non  solo  la  maestà 
di  quelli  che  li  mandano , ma  anche  lo  stesso 
numero  loro  ad  essi  dia  la  gravità  e rauloriià 
necessaria  ad  assettare  le  cose,  rìslaurare  la 
fede  uioena,  sbandir  l'eresia,  raccomandare  la 
pace  alle  chiese  o ricongiunger  quelli  che  son 
d’un  medesimo  sentimento,  [mporcioccbè  ciò 
che  v’ha  di  più  lacrimevole  si  è,  che  la  por- 
zione medesima  che  |>are  ancor  sana,  è fra  sé 
stessa  discorde,  e noi  siamo  minacciali,  sic- 
come pare,  di  calamità  simili  a quelle  onde  fu 
travagliala  Gerusalemme  neH'assedio  di  Vespa- 
siano, quando,  stretti  dalla  guerra  di  fuori, 
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gli  abUaoti  si  consumavaDO  dentro  con  le  sedU 
siooi.  Così  Ira  noi , oltre  la  guerra  aperta  degli 
eretici,  un'altra  ve  n'ba  tra  quei  medesimi  che 
si  mostrano  ortodossi;  guerra  questa  che  ha 
ornai  rìdono  le  chiese  all'ultimo  languore.  Onde 
per  questo,  principalmente  ptT  questo,  noi  al>* 
biamo  bisogno  della  vostra  assistenza,  allinchè 
quelli  che  professali  la  fede  apostolica,  pongano 
fine  alle  lor  dissensioni  e si  sottomettano  oggi- 
mai  aU’autorìth  della  Chiesa,  sicché  il  corpo 
mistico  di  Crìsto,  ricomposto  in  tulle  le  sue 
membra , sia  perfetto,  e noi  non  siamo,  come 
al  presente,  ridotti  a lodar  la  fortuna  degli 
altri , ma  veggiamo  le  nostre  proprie  chiese 
ricuperar  lantica  gloria  delTortodossia.  Infatti 
non  si  può  abbastanza  lodar  la  fortuna  che  il 
Signore  concedo  alla  vostra  piotò  di  discernerc 
il  falso  dal  vero,  la  lega  dalloro  e di  pre<Ìicar 
la  fede  dei  padri  senz'alcuna  dissimulazione 
nè  reticenza  ; quella  fede  che  abbiam  ricono- 
sciuta a'suoi  caratteri  apostolici,  e alla  i|uale 
aderiamo,  del  pari  che  a tulio  ciò  che  fu  cano- 
nicamento  e legitlimamenle  ordinalo  nella 
vostra  lettera  sinodale  • ( Basilio , epitt.  92  ). 

20.  Ben  trista  è questa  pittura  delle  chiese 
di  Oriente,  e forse  più  trista  n’era  la  realiò , 
perocché  Valente,  gonfio  delle  sue  vittorie 
cxinlro  i Goti , pretendeva  imporre  rarianesimo 
come  legge  per  tutto  rimpero,  e giò  avea  tra 
versata  la  Bitiuia  e la  Galazia,  dove  tulio 
piegato  avea  al  voler  suo,  e intendeva  di  spa- 
ventare anticipatamente  Basilio  e disporlo  a 
cedergli.  Infatti  neirautunuo  del  371,  vicino 
alla  festa  del  martire  Cusiebio,  che  gran  po- 
polo richiamava,  giunsero  a Ccsai^a  molti 
ariani,  onde  spiare  le  parole  e gli  atti  dell'ar- 
civescovo, 0 trovar  qualche  pretesto  per  farlo 
esiliare.  Fra  costoro  era  un  vescovo  di  nome 
Evipio,  venerabile  per  canizie,  famoso  per 
sapienza  ed  antico  amico  di  Basilio,  ma  con 
tutto  questo,  Basilio  non  voUe  con  lui  comu- 
nicare e scrisse  aU’amico  Gregorio  di  Nazianze 
che  veoisso  ad  aiutarlo  nel  conflitto  ohe  stava 
per  sostenere;  nè  esito  miglioro  ottennero  i 
molti  personaggi  della  corte  mandati  per  gua- 
dagnarlo 0 per  vincerlo,  quindici  generali  eu- 
nuchi e 6u  rintendenle  delle  imperiali  cucine 
di  nome  Demostene , rimandato  da  Basilio  alle 
sue  cazzeruoie. 

Dovendo  però  l'imperatore  venire  a Cesa- 
rea, mandò  innanzi  Modesto,  prefetto  del  pre- 
torio, con  ordine  di  obbligar  Basilio  a comu- 
nicar cogli  ariani,  allrimenli  cacciarlo  di  ciltè. 
Era  costui  quel  Modesto  stesso  che  avea  fallo 
bruciare  in  mare  gli  ottanta  deputati  del  clero 


(li  Costantinopoli.  Fece  adunque  condur  San  Ba- 
silio innanzi  al  suo  tribunale,  dove  sedeva  in 
mezzo  n tutta  la  pompa  della  sua  dignith  ch'era 
la  maggior  dcH'impero,  coi  littori  dai  fasci  di 
verghe,  i banditori  e gli  apparatori  ; e chia- 
matolo solamente  per  nome  gli  disse  : Qual  è 
il  tuo  {)cnsiero,  o Basilio,  neH'opporii  a tanto 
potere  o ucliesscrc  il  solo  cosi  temerario  da 
osarlo?  - A che  proposito,  rispose  il  Santo,  o 
t|ual'è  questa  temerilh  ? - Perchè,  ripreso  Mode- 
sto, non  sei  tu  della  religione  <leli‘ imperatore , 
dopo  che  tutti  obbedirono  ? - Rispose  Basilio: 
Perchè  il  mio  imperatore  non  lo  vuole,  e perchè 
non  posso  risolvermi  ad  adorare  una  creatura, 
essendo  io  una  creatura  di  Dio,  ed  a cui  egli  h.i 
comandato  d’essere  un  dio.  - E Modesto  a lui  : - E 
per  chi  ci  prtMjdi  tu  ? - Per  nulla,  rispose  Basilio 
finché  cose  tali  voi  comandate.  - K Motlesto  : Ma 
non  fniconlo  alcuno  d'averla  nostra  comunione? 

- Siete  è vero,  ripreso  Basilio,  prefetti  e perso- 
naggi illustri,  ma  non  per  (piesto  più  ris[)el- 
tabili  di  Dio  : mollo  è l'aver  la  vostra  comu- 
nione, e.ssendo  voi  sue  creature:  ma  è lo  stesso 
che  aver  quella  di  chi  vi  obbedisce,  giacché 
non  le  condizioni  ma  la  fede  è quella  che  ca- 
ratterizza i cristiani.  - Atzo.ssi  allora  adiralo 
Modesto  dal  suo  tribunale  o gli  disse:  E che! 
non  temi  tu  di  sdegnarmi  e di  sentir  gli  ef- 
fetti del  poter  mìo?  — E (|uati  son  questi  ef- 
fetti? riprese  Basilio,  fammeli  conoscere.  - E 
Modesto  : La  confisca,  l’esilio,  i tormenti  e la 
morte!  — Fammi  pur,  se  puoi,  qualche  altra 
minaccia,  disse  Ba.silio,  giacché  queste  non 
mi  riguardano.-  - E come  non  li  riguardano  ?- 

- Perchè,  ripreso  Basilio,  chi  non  ha  nulla  è 
salvo  dalla  confisca,  se  pur  non  hai  bisogno 
di  questi  pochi  cenci  e di  pochi  libri  che  son 
la  mia  vita.  In  quanto  ail’esilio  io  non  lo  co- 
nosco perchè  non  tengo  per  mio  il  paese  che 
abito  e terrò  come  tale  qualsiasi  paese  dove 
mandato  esser  possa;  o meglio  ritengo  ogni 
paeso  come  di  Dio,  del  (|ualc  son  l'ospilo,  il  pel- 
legrino. I tormenti  poi  che  cosa  mi  potran  fare 
non  avendo  io  corpo  nessuno,  se  pur  non  vuoi 
parlar  del  primo  corpo  il  quale  solo  è in 
tua  balia  ? E la  morte  non  sarò  forse  una 
grazia  |>er  me , dacché  mi  manderò  più  pre- 
sta in  seno  di  Dio,  pel  quale  vivo  ed  opero, 
e verso  il  quale  io  vado  più  che  mezzo  morto 
giò  da  gran  tempo  ? 

Attonito  il  prefelta  per  quelle  parole,  disse  : 
-Niuno  ha  Hnqui  parlato  a .Modesto  con  tanta 
audacia  ! - E Basilio  : Perchè  forse  non  bai 
incontralo  un  vescovo  , giacché  in  caso  simile 
li  avrebbe  del  pari  risposto.  Dei  resto  siam 
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noi  ì più  mansueti  e più  sottomessi  d'ogDi  uo- 
mo, perchè  cos\  è comandato  ; nè  ui  mostriamo 
superbi  col  più  meschino  privato,  non  cho  es- 
serlo con  una  &\  gran  podestà  ; ma  quando  si 
tratta  di  Dio , non  abbiam  che  a Lui  solo  ri- 
guardo : il  fuoco , la  scure , le  belve  e lo  un- 
ghie di  ferro  son  le  nostre  delizie , sicché 
maltratta  pure , minaccia  ed  usa  del  poter 
tuo,  chè  r imperatore  dee  ben  sapere  che  non 
vìncerai.  Vedendo  allora  il  prefetto  rimpos.si- 
bilith  di  vincer  Basilio,  si  fece  a parlargli  più 
umanamente.  E non  fai  dunque  alcun  conto 
di  veder  T imperatore  Ira  ’l  tuo  t>opolo  e nel 
numero  de'tuoi  ascoltatori  ; or  qui  non  trat- 
tasi se  non  di  toglier  la  parola  consustan- 
ziale. - £ Basilio  a lui  ; - Gran  vantaggio  io 
considero  l'aver  V im^>eratore  nella  mia  chiesa, 
perchè  è sempre  molto  il  salvare  un'anima; 
ma  in  quanto  al  simbolo,  non  che  togliervi  nè 
aggiungervi , non  soffrirei  neppure  che  mu- 
talo vi  fosse  l’ordine  delle  parole  - Ti 
concedo,  aggiunse  Modesto,  tutta  la  notte  per 
pensarvi.  - E Basilio  : Sarò  domani  tal  quale 
sono  oggi  {Greg.  .Vas.,  Orof.  20). 

Licenziato  allora  Basilio,  corse  il  prefetto 
dairimpcratore , e gli  disse  : Signore,  siam 
vìnti  da  questo  vescovo  ; egli  è superiore  olle 
minacce  e alle  carezze,  nè  v’è  da  sparar  che 
nella  forza.  Ma  l’ imperatore,  ammirando  tanta 
fermezza  d’animo  , gli  vietò  di  usare  la  vio- 
lenza ; non  potendo  però  risolversi  ad  abbrac- 
ciarne la  comunione,  deliberò  di  accettarla  in 
apparenza  e s’incamminò  alla  chiesa.  V'entrò 
infatti  nel  giorno  dell'Epifania,  6 Gennajo  372, 
in  mezzo  alio  sue  guardie  e si  mescolò  por 
formalità  col  popolo  cattolico.  Quando  però  udì 
il  canto  dei  salmi,  vide  quel  popolo  immenso 
c l'ordine  che  regnava  nel  santuario  o d'in- 
torno a quello  ; i sacri  ministri,  più  somiglianti 
ad  angeli  che  ad  uomini  ; san  Basilio  diitunii 
all'altare , col  corpo  immobile,  in  sguardo  fermo 
c l'anima  unita  a Dio  , come  se  nulla  accaduto 
fosse  di  straordinario,  e quei  che  lo  circonda- 
vano pieni  di  tema  e rispetto;  fu  per  lui  un  cosi 
nuovo  spettacolo,  che  vennegli  un  capogiro  e gli 
sì  velarono  gli  occhi.  Niun  se  ne  accórse  in  prin- 
cipio; ma  quando  bisognò  portare  alla  sacra 
mensa  rofferta,  al  veder  che  nessuno  la  pren- 
deva, secondo  l’uso  (perchè  non  sapevasi  .se 
Basilio  vorrebbe  accettarla),  vacillò  talmente, 
che  se  uno  dei  ministri  dell'altare  dod  gli 
avesse  stesa  la  mono  per  sorreggerlo,  sarebbe 
vergognosamente  caduto. 

in  una  consimile  occasione,  papa  Liberio 
rihuiò  le  offerte  di  (iostanzo  ; ora  Basilio  ac- 


cetta l'offerta  ài  Valente.  Ma  Costanzo  voìoa 
con  quelle  corromper  Liberio,  mentre  Valente, 
già  ammollito,  volea  solamente  dare  un  pub- 
blico attestato  della  sua  venerazione  pel  san- 
to arcivescovo  di  Cesarea. 

Una  seconda  volta  ancora  andò  l’ impera- 
tore a partecipare  in  certo  modo  alle  adunanze 
dei  fedeli , o per  ordine  o col  permesso  di  San 
Basilio , passò  oltre  i veli  della  diaconia  o sa- 
grestia , ov'ebbe  con  lui  un  lungo  colloquio, 
come  da  tanto  tempo  desiderava.  San  Grego- 
rio Nazianzeno,  che  era  presente , attesta  aver 
San  Basilio  parlato  in  modo  divino,  a sentenza 
anche  di  tutti  quelli  che  l’udirono.  Nel  seguito 
deir  imperatore  era  pur  Demostene, intendente 
delle  cucine  , che  nel  voler  far  qualche  osser- 
vazione a San  Basilio,  cadde  in  un  barbari- 
smo, ed  il  santo  .sorrìdendo  gli  disse:  Oh!  un 
Demostene  non  saperla  grammatica t Sdegnato 
costui  gli  risposo  minacciando;  ma  Basilio  gli 
disse:  « Pensa  a preparar  salse  e vivande  che 
ciò  ti  appartiene;  quanto  alle  cose  di  Dio, 
hai  le  orecchie  troppo  turale  per  intenderle. 
Tanto  contento  rimase  Valente  del  colloquio 
avuto  con  Ba.silio,  che,  divenuto  più  umano 
coi  cattolici  , donò  bellissime  terre  dì  quella 
contrada  pel  mantenimento  dei  poveri  lebbrosi; 
ma  la  cosa  che  più  ve  lo  indusse,  fu  il  vedere 
il  santo  arcivescovo  intento  a costruire  un 
grande  spedale,  o casa  pei  poveri,  in  uno 
dc’subborghi  di  Cesarea. 

Gli  ariani  però  che  circuivano  P imperatore 
ripresero  ben  presto  il  di  sopra  e lo  indussero 
a siringar  nuovamente  San  Basilio  ad  entrar 
nella  loro  comunione  o bandirlo  se  rìcusasse. 
Rifìulò  egli  infatti,  c tutto  era  già  disposto  per 
farlo  partire,  quando  Valeniiniano  Galata, 
unico  figliuolo  in  tenera  età  di  Valente,  fu 
colto  da  una  febbre  cosi  violenta  da  quasi  di- 
sperar dì  salvarlo.  Nella  stessa  notte,  Tiropc- 
ralrice  Dominica  sua  madre  fu  agitata  da 
sogni  spaventosi  e tormentata  da  acuti  dolori, 
e disse  airimperalore,  esser  tutti  quei  mali 
un  gastigo  divino.  11  fanciullo  stava  cosi  male 
che  i medici  avendolo  spedilo,  si  fece  ricorso 
alle  orazioni, e l’imperatore,  prostralo  a terra, 
chiedeva  a Dio  quella  cara  vita.  Finalmente 
mandò  persone  che  a lui  sapea  care  a pregar 
San  Basilio  di  venir  subito  ; ed  entrato  che 
fu  in  palazzo  , il  male  diminuì  notabilmente, 
tornò  la  speranza,  e promesse  il  Santo  di  ot- 
tenerne la  guarigione,  purché  gli  fosse  con- 
cesso di  istruirlo  nella  dottrina  cristiana,  ed 
accettata  la  condizione  dell’imperatore,  si  pose 
in  orazione  e il  fanciullo  guarì.  .Ma  Valente 
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cedè  un*aUra  volta  agli  ariani  c ricordandosi 
del  giurarocQlo  fatto,  nel  tempo  della  cerimo- 
nia del  suo  battesimo  nello  mani  di  Kudossio, 
lasciò  che  gli  battezzassero  il  lìgliuolo,  ma  ri- 
caduto ammalalo,  poco  dopo  inori  (fìr^.  .Voz*, 
Orai  80;  So*.,  l.  6,  e.  16;  Socr.,  i 4,  c.  26; 
Theod  , /.  4,  c.  19;  lìuf.,  l.  11 , c.  9). 

Questa  sciagura  sospese  per  poco  Tesilio 
di  San  Basilio,  ma  non  mutò  il  mal  volere 
degli  ariani,  i quali  nuovamente  ponendosi 
dattorno  a Valente,  gli  esposero  non  poter  fan* 
la  loro  dottrina  nessun  passo  in  avanti  fmebè 
qaeH'uomo  fosse  in  vita  ; colle  quali  parole 
in  sostanza  ne  cbiedevan  la  morte,  se  non 
che  Valente  si  limitò  a dar  l'ordine  d'esilio , 
il  qual  decreto  portatoli,  coir  indirizzo,  perchè 
lo  firmasse,  prese  un  pezzetto  di  canna,  come 
usavasi allora , per  farlo,  ma  la  cannasi  ruppe 
come  se  rifiutasse  di  essere  strumento  di 
unMniquitb  ; ne  prese  un  secondo  ed  un  terzo  e 
ancb'essi  si  ruppero;  finalmente  ostinandosi  a 
voler  firmar  quell'empio  decreto,  sentì  agitarsi 
straordinariamente  la  mano  , sinché  colto  da 
spavento,  stracciò  la  carta,  revocò  l'ordine  a 
lasciò  Basilio  vivere  in  pace.  In  altro  modo 
fu  pur  vinto  Modesto , imperocché  essendo  ca- 
duto ammalato,  pregò  San  Basilio  di  andare  a 
vederlo,  e lo  richiese  con  grande  umilib  che  lo 
aiutasse  colle  sue  orazioni.  Risanò  infatti,  pub- 
blicò averne  ad  esso  l'obbligo  e divenne  suo 
amico  {Theod.y  l.  4,  c.  19  ; Greg.  lYoz.,  Orai.  20). 

Il  governatore  della  provincia  del  Ponto, 
di  nome  Eusebio , zio  deil'imperalrice  Domi- 
nica  e com'essa  ariano,  perseguitò  San  Basi- 
lio in  questa  occasione.  Un  assessore  di  quei 
magistrato  volea  per  forza  sposare  una  vedova 
illustre,  e questa  erasi  rifugiala  in  chiesa 
presso  la  sacra  mensa  ; il  governatore  mandò 
per  averla,  ma  San  Basilio  ricusò  di  renderla. 

Onde  acciecato  dalla  rabbia  mandò  i suoi 
ministri  con  ordine  di  cercar  quella  donna  fin 
dentro  alla  camera  del  santo  vescovo,  non  ad 
altro  fine  se  non  dì  fargli  oltraggio,  quasi  po- 
tesse cader  sospetto  sull*  illibatezza  d’un  uomo, 
in  faccia  al  quale  non  osavan  le  donne  neppure 
alzare  gli  occhi.  Nè  dì  ciò  contento,  ordinò  che 
gli  fosse  Goudollo  dinanzi  per  difendersi  come 
un  malfattore.  Stando  egli  dunque  seduto  sul 
suo  tribunale  e San  Basilio  in  piedi,  comandò 
che  tolto  gli  fosse  il  lacero  mantello  che  indos- 
sava; e san  Basilio  disse:  Se  vuoi,  prendi 
pure  anche  la  tonaca.  Ordinò  quindi  il  gover- 
natore che  venisse  percosso  e lacerato  con  le 
unghie  di  ferro , e San  Basilio  disse  : Se  tu 
mi  levi  il  fegato , mi  farai  un  gran  favore  ; 


veiii  tu  quanto  m'incomodn.'  Divulgatasi  in- 
tanto por  la  ciltb  la  notizia  dell’accaduto,  tutti 
accorsero  p<»r  trar  da  quel  perìcolo  il  loro 
vescovo  e vendicar  l’ingiuria  che  vcnivogli 
falla.  Quei  che  lavorarono  nelle  officine  delle 
armi  c dei  panni  erano  i piti  anlcnti  e i più 
ardili;  ciascuno  armavasi  di  uno  strumento 
de!  proprio  mrslicro  o di  quanto  gii  venia  Ira 
mano;  le  donne  pure  accorrevano  armato  di 
fusa,  e tulli  cercavano  il  governatore  per  farlo 
a {>ezzi,  sicché  in  tanto  estremo,  si  vide  ri- 
dotto a scendere  alla  parte  di  supplice  o chie- 
dere umilmente  grazia,  c fu  San  Basilio  quello 
che  colla  sua  autorità  gli  salvò  la  vita  [Greg. 
.Vaz..  Orai.  20). 

21.  Da  quanto  Valente  c gli  ariani  tcnta- 
ron  di  faro  nella  Cappadocia,  possìnm  giudi- 
care ciò  che  fecero  laddove  non  incontrarono 
gli  stessi  ostacoli.  Antiochia  infatti  vide  San 
Melezio,  come  il  capo  principale  dei  callolici, 
sbandito  per  la  terza  volta  c mandalo  neH'.\r- 
menia  sua  patria,  ove  rimase  in  una  delle  sue 
terre  sui  confini  della  Cappadocia  , il  che  fa- 
cilitò i suoi  rapporti  di  amicizia  con  S.  Basilio. 
Paolino,  altro  vescovo  cattolico  di  Antiochia, 
fu  lascialo  stare , forse  a causa  della  .sua 
virtù,  o della  piccolezza  del  suo  gregge.  Quello 
però  di  Melezio  non  rimase  senza  pastore , ché 
i preti  Flaiano  o Diodoro  n’ebbero  cura  corno 
lo  avean  sostenuto  da’laici  ai  tempi  di  Co- 
stanzo. I cattolici  di  questa  comunione  essendo 
stali  scacciali  dalle  loro  chiese,  si  riunivano 
a piè  del  monte,  vicino  ad  Antiochia,  dov 'era- 
no alcune  caverne  nelle  quali  dicevasi  essersi 
nascosto  S.  Paolo,  ed  ivi  cantavano  le  lodi  di 
Dio  e ne  udivano  la  parola  , espo.sti  alle  piog- 
gie  0 alle  navi  deirinverno,  corno  aireslremo 
calor  dell'cslntc.  Mandati  poi  dei  soldati  a 
scacciarli  anche  di  là  , si  raccolsero  in  riva 
airOronle;  cacciali  anche  da  questo,  aduna- 
roosi  nel  campo  dei  militari  esercìzi  da  dove 
pur  vennero  espulsi , e Valente  fece  tormen- 
tare e mettere  a morto  molti  di  quelli  con  dif- 
ferenti supplizi , ma  specialmente  gcUandoli 
□eirOronie. 

Sulle  rive  di  quel  fiume  era  il  palazzo  di 
Antiochia  e tra  quello  e questo  passava  la  via 
per  uscire  alia  campagna.  Un  giorno  che  l’im- 
peratore  guardava  dalia  sua  galleria,  vide  un 
vecchio  coperto  di  un  cattivo  mantello  che 
affrettava  il  passo  ad  onta  della  grave  età , e 
chiesto  chi  fosse  gli  fu  dello  essere  il  monaco 
Afraatc  pel  quale  il  pnpol  lutto  ovea  una 
mìrabìl  venerazione.  Ed  infatti  avea  egli  la- 
sciata la  solitudine  per  accorrere  in  aiuto  della 
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Chiesa , benché  fosso  laico , ed  in  quel  punto 
portavasi  al  luogo  ove  si  adunavano  i calto- 
lici.  Dove  vai  gli  disse  rimperalore?  Afraate 
rispose:  Vo  a pregare  por  In  prosporilh  del  tuo 
impero.  Ma,  riprese  Valente , tu  dovevi  rima- 
nerli a casa  e pregare  nella  tua  solitudine  se- 
condo la  regola  monastica.  Rispose  Afraate  : 
Ben  parli , o Signore  , lo  dovevo  ed  ho  segui- 
talo a farlo  fintantoché  le  pecorelle  del  Salva- 
tore goderono  la  pace  ; ma  nel  pericolo  in  cui 
ora  si  trovano,  è d'uopo  tentare  ogni  mezzo 
per  salvarlo.  Imperocché,  dimmi,  o signore, 
se  io  fossi  una  figliuola  rinchiusa  nella  casa  di 
mio  padre  e che  vedessi  osservisi  appiccalo  il 
fuoco,  che  C05W»  dovrei  fare?  rimanermi  seduta 
e lasciarla  bruciare,  o uscir  di  camera,  cor- 
rere e portar  acqua  da  ogni  parte  per  estin- 
guere il  fuoco?  Ora  appunto  è quel  che  vado 
a fore  in  questo  momento  ; tu  desti  fuoco  alla 
ca.sa  del  padre  mio , ed  io  corro  a spcngerlo. 
Alle  quali  parole  di  Afraate,  l’imperatore  si 
tacque,  mentre  uno  de’ suoi  eunuchi  ingiurian- 
do dalla  sua  stanza  il  santo  vecchio  lo  minac- 
ciò di  morte.  Poco  dopo  questo  stesso  eunuco, 
andato  a veder  se  il  bagno  dell’ imperatore 
fosso  caldo  abbastanza,  preso  da  un  capogìro 
si  buttò  nella  caldaia  detl’acqua  l>ollente,  e sic- 
come era  solo,  vi  rimase  e mori.  Mandò  l’impe- 
ratore un  altro  eunuco  per  richiamarlo,  ma 
questi  tornò  dicendo  non  aver  trovato  nessuno 
in  tutte  le  stanze.  Molli  altri  accorsero,  o dopo 
varie  ricerche  in  tutte  le  cantine,  finalmente 
(rovaron  quel  miserabile  steso  morto  nella  cal- 
daia. Se  ne  sparse  tosto  la  voce  per  tutta  la 
ciuh,  e tutti  lodavano  il  Dio  di  Afraate;  e l' im- 
peratore spaventalo  non  osò  mandarlo  in  esilio 
come  avea  gih  deliberalo,  ma  non  smesse  di 
perseguitare  gli  altri  cattolici. 

Sant’Afraate  era  persiano  d'origine  e na- 
sceva da  un'illustre  famiglia.  Essendosi  fatto 
cristiano,  lasciò  il  suo  paese  c venne  ad  Edes- 
sa , dove  si  rinchiuse  in  una  casuccia  che  trovò 
fuor  di  ciltò,  vivendovi  intento  agli  esercizi 
di  pietò.  Di  Ih  passò  ad  Antiochia,  allora  agi- 
tala dagli  eretici,  vate  a dire  a tempo  di  Co- 
stanzo, e si  ritirò  in  un  monastero  fuori  della 
cittò.  Imparò  un  poco  la  lingua  greca  e col 
suo  semibarbaro  dialetto , a stento  facessi  in- 
tendere, ma  nonostante  persuadeva  più  dei  so- 
fisti superbi  della  loro  retlorica.  Tutti  accor- 
revan  da  Ini,  magistrati,  artefici,  soldati, 
ignoranti  e sapienti  ; chi  ascoltava  in  silenzio 
e chi  lo  interrogava.  Ad  onta  di  qncita  fatica , 
non  volle  mai  nessuno  che  Io  servissero , nè 
ricever  da  nessuno  fuorché  pane,  ed  auebe 


questo  solamente  da  un  amico,  al  qual  cibo, 
nella  sua  estrema  vecchiaia  , aggiunse  qualche 
legume  , mangiando  solamente  dopo  il  tramon- 
tar del  sole.  Tale  era  il  grande  Afratnle  , che 
allor  veniva  in  ajuto  della  religione  e che  fece 
in  appresso  molli  altri  miracoli  {Theod.,  l.  4, 
c.  25  e 26). 

Gli  eretici  fecero  correr  voce  che  il  gran 
Giuliano,  quel  famoso  solitario  dell'Osroena, 
che  avea  conosciuto  per  rivelazione  la  morie 
di  Giuliano  l’apostata  , e che  per  soprannome 
chiamavasi  Sabba  , vale  a dire  in  Siriaco,  ca- 
nuto 0 vecchio,  avea  abbracciata  la  loro  comu- 
nione. Informalo  però  di  quanto  gli  ariani  di 
lui  andavan  dicendo,  s’incamminò  per  Antio- 
chia , rcDUDziando  per  qualche  tempo  alta  sua 
solitudine , e dopo  aver  camminalo  due  o tre 
giorni  pel  deserto,  arrivò  sulla  sera  in  un  bor- 
go , dove  una  ricca  donna  venne  a buttarsegli 
ai  piedi  od  a supplicarlo  di  voler  alloggiar  da 
lei  col  suo  santo  seguito;  ed  ei  vi  acconsentì, 
benché  da  quarant’anni  non  avesse  veduto 
donne.  Or  mentre  costei  era  tutta  intenta  a 
.servirò  i suoi  ospiti,  essendo  gih  mezzanotte, 
avvenne  che  un  suo  unico  fìgliiiolo  di  sette 
anni,  cadde  in  un  pozzo.  Saputolo  appena,  or- 
dinò a tutta  la  sua  gente  di  starsene  ferma, 
cuopri  il  pozzo  e continuò  a servir  gli  ospiti. 
Quando  furono  a tavola  , il  santo  vecchio  le 
disse  di  chiamare  il  fanciullo  per  dargli  la  sua 
benedizione  , c la  madre  a dir  ch’egli  era  ma- 
lato ; ma  il  santo  insistendo  la  pregò  di  nuovo 
di  quivi  recarlo.  Allora  manifestò  il  caso  av- 
venuto, e Giuliano  alzatosi  da  tavola  corse  al 
pozzo,  lo  fece  scoprire  e fattosi  dare  un  lume, 
vide  il  fanciullo  seduto  sulla  superfìcie  del- 
l’acqua che  la  batteva  collo  mani  scherzando. 
Fu  legalo  un  uomo  per  una  corda , o calato 
nel  pozzo  trasse  fuori  il  fanciullo  che  corse 
tosto  ai  piedi  del  santo  vecchio,  dicendo  averlo 
veduto  a sostenerlo  suirac<|iia. 

Giunto  che  fu  ad  Antiochia,  il  popolo  ac- 
corse da  ogni  parlo,  per  vederlo,  ed  egli  stan- 
dosi a'pié  del  monte , del  quale  si  è sopra 
parlato , risanò  buon  numero  di  infermi  d’ogni 
specie  e quindi  se  n’andò  alla  adunanza  dei 
cattolici.  Nel  passar  dinanzi  alia  porta  del  pa- 
lazzo , tin  mendico  ebe  strascinnvasi  sulla  sua' 
sedia  , privo  dell'uso  delle  gambe , stesa  la 
mano  e toccato  il  mantello  del  santo  vecchio, 
no  fu  tosto  risanalo  , c si  alzò  saltando  e cor- 
rendo; la  qual  cosa  raccolse  il  |>opol  tutto 
della  ciuh  , sicché  il  campo  degli  escrcizj  nc 
fu  ripieno.  Gli  eretici  ne  furon  coperti  di 
vergogna,  e San  Giuliano  dopo  aver  guarito 
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molti  altri  inalati , riprese  la  via  per  la  sua 
cella. 

Nel  passar  per  la  ciM  di  Cir,  posta  a due 
giornate  da  Antiochia , si  fermò  in  una  chiesa 
(Tuo  martire , dove  i cattolici  del  paese  si 
raunarono  e pregarono  Giuliano  a liberarli 
dal  sofista  Asterie , fatto  vescovo  dagli  eretici 
e mandato  tra  loro  per  sedurre  i semplici. 
Fatevi  animo , disse  loro  il  vecchio  Santo  ; 
pregate  Dio  con  noi  e aggiungete  all'orazione 
il  digiuno  e la  mortificazione.  Patto  ch’ebbero 
il  suo  consiglio  , il  sofista  Asterio,  nella  vigilia 
della  festa  nella  quale  dovea  parlare,  fu  colpito 
da  un  malore  che  lo  rapi  alla  vita  in  un  giorno. 
Teodoreto,  che  riferisce  queste  maraviglie , le 
avea  sapute  da  Acacie , vescovo  di  Berea  e 
discepolo  del  Santo  { Theod. , Philot. , c.  8 ). 

28.  La  persecuzione  intanto  seguitava , ma 
con  minor  violenza,  perchè  Valente,  ch'era  in 
Antiochia,  fu  arringato  dal  filosofo  Temistio, 
il  quale,  benché  pagano,  lo  rese  pih  umano 
coi  cattolici,  rappresentandogli  che  non  era  da 
maravigliarsi  della  diversith  delle  opinioni 
esistenti  tra  i cristiani , giacché  ben  piccola 
era  in  confronto  della  quantilé  e della  confu- 
sione di  quelle  che  regnavano  tra  gli  Elioni , 
vale  a dir  tra  ì pagani , i quali  avean  più  di 
trecento  opinioni  diverse  (Socr.,  U 4,  e.  38;  Soz., 
4 6,  c.  36  j.  Valente  dunque  si  limitò  ad  esi- 
liare gli  ecclesiastici  invece  di  farli  morire , 
ond’é  che  la  persecuzione  s'addolcl , senza  però 
cessare  affatto.  La  massima  parte  delle  chiese 
eran  senza  legittimi  pastori  ed  in  mano  ad 
eretici  intrusi.  San  Berce  , vescovo  di  Edessa 
nella  Mesopotamia,  fu  relegato  prima  uell'isola 
di  Arada  nella  Fenicia  ; ma  avendo  saputo 
Valente  che  le  infermité  ch’ei  risanava  gli 
attiravano  ì popoli  io  folla,  lo  mandò  in  Egitto 
nella  citté  di  Ossirioco;  e siccome  la  sua  ri- 
putazione vi  chiamava  anche  Ih  gente  infinita , 

10  mandò  nella  Tebaide  in  un  luogo  detto  Filo, 
sui  confini  dei  barbari. 

Edessa  intanto  vedeva  arrivare  un  vettcovo 
ariano  per  parte  dell’  imperatore , ma  tutto 

11  popolo  usciva  fuor  di  citté  e si  adunava 
all'aperto,  della  qual  cosa  lo  stesso  Valente  ebbe 
ad  esser  testimone  quando  andò  ad  Edessa  a 
visitare  la  chiesa  famosa  dell’apostolo  San  Tom- 
maso; e tanto  ne  fu  sdegnato,  che  di  sua  pro- 
pria mano  percosse  il  prefetto  Modesto  perché 
non  erasi  dato  cura  di  impedire  quelle  adu- 
nanze. Comandògli  dunque  di  raccogliere  i 
soldati  che  avea  sotto  i suoi  ordini  e quant'al- 
tre  soldatesche  potesse  trovare,  onde  dispei^ 
dere  quella  rooltiludioe.  Modesto  però,  benché 
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ariano,  fece  di  soppiatto  avvertire  i cattolici 
di  non  adunarsi  il  giorno  dopo  nel  luogo  do- 
v’  eran  soliti  pregare , perchè  avea  ordine 
dall’imperatore  di  punire  quelli  che  vi  si  fos- 
sero trovati.  Sperava  con  questa  minaccia 
d’impedire  la  riunione  e racchetare  l'impe- 
ratore ; ma  i fedeli  di  Edessa  furon  da  quel- 
l'avviso tanto  più  sollecitati  a riunirsi , e di 
primo  mattino  si  portarono  in  più  di  prima  nel 
solito  luogo  e Io  riempirono.  Saputolo  Modesto, 
non  sapeva  a qual  partito  attenersi;  tuttavia 
s’incamminò  al  luogo  dell’assemblea,  facendo 
col  suo  seguito  un  romore  straordinario  per 
spaventare  il  popolo.  Nel  passare  a traverso 
la  citté , vide  una  povera  donna  uscire  improv- 
visamente di  casa,  senza  neppur  chiuderne  la 
porta,  traendo  per  matto  un  fanciullo  e strasci- 
cando il  suo  mantello  con  negligenza,  in  luogo 
di  coprirsene  all'uso  del  paese.  Traversò  ella  la 
fila  dei  soldati  che  camminavano  innanzi  al 
prefetto  e passò  con  gran  fretta;  ma  egli  la 
fece  arrestare  e le  domandò  dove  andasse  cosi 
velocemente.  Hi  affretto,  diss'ella,  ad  arrivare 
al  campo  dove  sono  i cattolici  radunati.  Sei  tu 
dunque  la  sola  , diasele  Modesto,  che  non  sap- 
pia che  il  prefetto  va  anch’egli  colè , e che 
faré  morire  tutti  quelli  che  vi  saranno  ? SI , 
rispose,  l’ho  sentito  dire,  ed  è appunto  per 
questo  che  faccio  presto,  temendo  che  mi  fugga 
quest’occasione  di  patire  il  martirio.  Ma  per- 
chè conduci  tu  quel  fanciullo  ? disse  Modesto. 
Perché,  disse,  abbia  anch'egli  la  sua  parte  di 
quella  gloria.  Maravigliato  Modesto  del  coraggio 
di  quella  donna,  tornò  al  palazzo,  e avendone 
tenuto  proposito  coll'imperatore  , lo  indusse  ad 
abbandonare  una  faccenda,  l’esito  dalla  quale 
sarebbe  stato  vergognoso  o sfortunato  ( Theod., 
l.  4,  c.  tS  a 16;  8,  c.  5;  Socr.,  i.  4,  c.  18; 

So».,  I.  6,  c.  48). 

Deliberato  dunque  l'imperatore  di  perdo- 
nare al  popolo , ordinò  al  prefetto  Modesto  di 
prendere  i preti  e i diaconi  e di  indurii  a co- 
municare coi  vescovi  ariani,  oppure  scaooiarli 
dalla  citté  e mandarli  ai  confini  dell'  impero. 
E Modesto  avendoli  tutti  tannati,  tentò  di  pei^ 
suaderli , dicendo  loro  ; Che  bisognava  esser 
proprio  stolti  per  voler  resistere  a tanto  prin- 
cipe ; ma  stando  tutti  in  silenzio , si  diresse 
al  prete  Eulogio  loro  capo,  e gli  domandò  per- 
ché non  rispondeva.  Eulogio  disse  : Tu  nulla 
mi  domandasti.  Eppure,  riprese  il  prefetto,  é 
molto  tempo  che  sto  parlandovi.  Ed  Eulogio 
disse:  Tu  parlavi  a tutti.  Se  particolarmente 
m’interroghi,  ti  dirò  il  pensier  mio.  Ebbene, 
disse  il  prefetto,  comunica  coll’imperatore. 
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Rispose  Ealogk):  Forse  l'imperatore  ha  ricevuto 
i)  sacerdozio  insiem  eoa  T impero?  Piccato  il 
prefetto  da  quella  risposta,  riprese:  lo  non 
dico  questo  , insolente  , ti  esorto  a comunicar 
con  quelli  co’ quali  comunica  l’imperatore.  Ab- 
biamo un  pastore . replicò  Eulogio , e ne  os- 
serviamo i comandi.  Allora  il  prefetto  li  mandò 
tutti  nella  Tracia,  ed  erano  ottanta. 

I grandi  onori  che  quei  fedeli  raccolsero 
pervia,  mossero  l’invìdia  de' loro  nemici , pc- 
focchè  cittè  e borghi  andavano  loro  incontro 
per  congratularsi  della  loro  vittoria.  Valente, 
uditene  querele,  li  fece  allor  separare  a due 
a due  , osservando  di  non  lasciare  insieme 
quelli  ch'avean  tra  loro  parenti,  sicché  parte 
seguitarono  la  loro  vìa  per  la  Tracia,  parte 
furon  diretti  all'estrema  Arabia,  e parte  di- 
spersi nelle  piccole  città  della  Tebaide.  Eulo-  | 
gio  e Protogene,  mandali  in  quella  che  avea 
nome  da  Anlinoo,  erano  i principali  del  clero 
di  Edessa  ed  avean  lungamente  praticata  la 
vita  monastica  e fallo  grandi  progressi  nella 
virtù.  Arrivali  ad  Anlinoo  trovaron  quel  ve- 
scovo esser  cattolico , e assisterono  alle  sue 
adunanze  : ma  vedendolo  poco  numeroso  per 
esser  la  massima  parte  degli  abitanti  tuttora 
pagani , si  diedero  a convertirli.  Eulogio  si 
rinserrò  io  una  cella  dove  giorno  e notte  pre- 
gava , e Protogene,  dotto  nelle  sacre  Icllero  e 
pratico  nello  scrivere,  trovalo  un  luogo  oppor- 
tuno, vi  aprì  scuola  e principiò  ad  insegnare 
ai  fanciulli  a scrìvere,  ad  imparare  t salmi 
di  David,  c i passi  del  nuovo  Testamento  che 
più  erano  opportuni.  Uno  di  quei  fanciulli  ca- 
duto essendo  malato , Prologene  andò  a tro- 
varlo a casa , lo  prese  per  mano  e Io  risanò 
coU'orazìone , sicché  i padri  degli  altri  fan- 
ciulli, avendolo  saputo,  lo  conducevano  nello 
loro  case  e lo  pregavano  di  soccorrere  i loro 
malati;  ma  ricusando  egli  di  pregar  per  essi 
finché  non  si  fossero  battezzati,  il  desiderio 
di  risanare  li  faceva  acconsentire.  Se  alcuno 
coDveriivasi  da  sano,  lo  conduceva  ad  Eulo- 
gio, picchiava  aU’uscio  e lo  pregava  di  dargli 
il  battesimo  ; o perchè  ei  dolevasi  che  s’in- 
terrompessero le  sue  orazioni,  Protogene  rap- 
presentavagli,  nulla  esser  preferibile  alla  salute 
delle  anime.  Tutti  si  maravigliavano  nel  ve- 
dere un  uomo , che  cosi  ben  sapea  ammae- 
strare e che  facea  tali  miracoli , cedere  a un 
altro  l’onore  di  amministrare  il  battesimo;  e 
ne  concludevano  che  la  virtù  d*  Eulogio  era 
ancor  più  grande  e che  Protogene  eragli 
deferente  come  al  prete  più  anziano.  C09I 
questi  due  santi  posero  a profitto  resilio  loro 


{Theod,  ^ lib.  4,  c.  17  e 18;  $02.,  /16.  6, 
c.  33  e 34}. 

23.  Molte  essendo  le  chiese  senza  pastore, 
sant' Eusebio  di  Samosate  percorreva  la  Siria, 
la  Fenicia  c la  Palestina  travestito  da  sol- 
dato; ordinava  preti  e diaconi  cd  altri  chie- 
rici nelle  chiese  che  ne  mancavano;  e quaudo 
s'imbatteva  in  qualche  vescovo  cattolico,  or- 
dinava anche  de’vescovi.  Quel  suo  zelo  però 
lo  rese  insopportabile  agli  ariani,  0 fu  risoluto 
di  sbandirlo  odi  mandarlo  in  Tracia.  L'inca- 
ricato dì  portargli  quell'ordine,  raggiuntolo 
sulla  sera,  sant' Eusebio  gli  disse:  Staitene 
cheto  e non  palesare  il  Gne  del  tuo  viaggio, 
perché  se  il  popolo  giunge  a saperlo,  ti  sca- 
glierà nei  fiume , ed  io  sarò  accusato  della 
tua  morte.  Ciò  detto , celebrò  com’era  solilo 
Tufficio  della  sera,  e quando  lutti  furono  ad- 
dormentati , usci  a piedi  con  uno  dei  suoi  più 
fidi  familiari  che  lo  seguitò,  non  altro  portando 
che  un  guanciale  ed  un  libro.  Arrivato  che  fu 
alle  sponde  dell'  Eufrate  che  bagna  le  mura 
della  città,  entrò  in  una  barca  e si  fece  pas- 
sare a Zeugma,  altra  città  a ventiquattro  le- 
ghe più  sotto  sul  medesimo  fiume.  Fattosi 
giorno , grande  fu  la  costernazione  in  Samo- 
saic,  perchè  il  servo  avea  dello  agli  amici 
di  sant’Eusebio  gli  ordini  che  avea  dati  in- 
torno alle  persone  che  io  dovean  seguitare  ed 
ai  libri  che  doveva  portargli.  Tulli  deplorando 
la  perdita  del  loro  pastore,  il  fiume  fu  tosto 
coperto  di  barche;  scesi  a Zeugma  dove  era 
tuttora , lo  scongiurarono  con  lacrime  e so- 
spiri, a non  abbandonarli  in  balia  de’ lupi. 
Ma  egli  per  risposta,  lesse  il  passo  dell’apo- 
slolo  che  ordina  di  obbedire  alle  podestà;  sic- 
ché veduto  di  non  poterlo  persuadere , gli 
ofTerìrooo  pei  bisogni  di  si  lungo  viaggio,  oro 
cd  argento  , abiti  e servi.  Di  ben  poche  cose 
però  rimase  contento,  0 queste  ricevendo  dai 
suoi  più  intimi  amici , corroborali  quindi 
lutti  gli  astanti  cogli  insegnamenti  e colie 
orazioni  , esortandoli  a combattere  per  la 
dolirioa  apostolica,  preso  la  via  del  Danubio 
per  andare  al  luogo  del  suo  confino. 

A Samosate  mandarono  gli  ariani,  per  sur- 
rogarlo, un  uomo  mansueto  e modesto  di  nome 
Eunomio;  ma  nessuno,  di  qualsiasi  condizione 
si  fosse,  non  volle  seco  adunarsi  nella  chiesa, 
e lo  lasciaron  solo , non  volendo  alcuno  né 
parlargli  e neppur  vederlo.  Un  giorno,  men- 
tr  era  nel  bagno , veduto  come  i suoi  servi 
ne  avean  chiuse  le  porte,  mentre  molti  aspet- 
lavan  di  fuori , le  fece  aprire  e invitò  lutti  a 
entrar  liberamente  nel  bagno:  vedendo  poi 
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che  chi  era  entralo  fermavasi,  sema  entrare 
netVacqua , H pregò  di  nuovo  ad  entrar  noi 
bagno  con  lui;  ma  rimanendo  essi  in  silenzio, 
credè  che  per  rispetto  il  facessero , onde , per 
non  impedirli,  si  ritirò.  Allora  fecero  scolar 
l’acqua  nella  quale  erasì  lavato,  come  infetta 
della  sua  eresia,  e so  ne  fecero  dare  dell’al- 
tra, il  che  avendo  saputo  EunomitJ,  lasciò  la 
ciltò  . stimando  esser  follia  il  rimanervi  a di- 
spetto degli  abitanti.  In  suo  luogo  allora  gli 
ariani  mandarono  Lucio  uomo  ardito  e vio- 
lento. Passando  costui  un  giorno  per  la  via, 
accadde  che  alcuni  fanciulli,  vedendo  che  la 
palla  colla  quale  giocavano  era  passata  tra 
le  gambe  dell'asino  ch'ei  cavalcava,  gettarono 
un  allo  grido,  pensando  che  fosse  maledetta. 
Lucio  essendosene  accorto,  ordinò  ad  uno  della 
sua  gente  che  rimanesse  per  saper  che  cosa 
facessero , e seppe  che  quei  fanciulli , acceso 
un  gran  fuoco,  passavano  o ripassavano  la 
loro  palla  a traverso  le  fiamme  come  per  pu- 
rificarla , tanta  era  Tavvcrsione  del  popolo 
di  Samosate  per  Lucio.  Non  ne  fu  egli  però 
punto  commosso,  che  anzi  fece  relegare  molti 
ecclesiastici,  Ira’quali  il  prole  .\ntioco,  nipote 
di  sanrEusebio  o figlio  del  suo  fratello.  Tutto 
questo  però  non  avvenne  nel  tempo  stesso , 
perchè  Antioco  rimase  per  qualche  tempo  con 
suo  zio,  e san  Basilio  scrivendogli , si  congra- 
tula seco  per  avergli  Tesilio  ofTerla  l’occasione 
di  averlo  seco  pih  in  pace  di  quando  era  con 
luì  impiegalo  nel  governo  della  Chiesa  {Theod.^ 
/.  4,  c 13-15;  Basii,  Epist.  168). 

24.  A causa  dciresilìo  di  sant'Rusebio  di 
Samosate  e di  San  Melezio  di  Antiochia,  il  peso 
delle  faccende,  o meglio  delle  calamitò  eccle- 
siastiche deirOriente,  ricadeva  quasi  tutto  in- 
tero addosso  a san  BasilÌQ.  Le  quali  calamitò 
unite  ad  angosce  più  personali,  non  solo  gli 
impedirono  di  rimettersi  in  salute,  abituai- 
mente  debole,  ma  gli  cagionarono,  circa  l’an- 
no 373,  una  malattia  gravissima,  tanto  che 
essendosi  anche  sparsa  la  voce  della  sua  mor- 
te, vennero  i vescovi  della  provincia  a Cesa- 
rea per  celebrarne  i funerali  o dargli  un  suc- 
cessore. Ha  sentendosi  egli  un  po’meglio,  pro- 
fittò dell’occasione  per  scongiurarli  a spiegare 
uno  zelo  maggiore,  afBachè  le  chiese  non  ca- 
dessero in  mano  agli  eretici,  com’era  accaduto 
airimporlaole  chiesa  di  Tarso,  vacante  per 
la  morte  di  Silvano  suo  vescovo,  della  quale 
eransi  impadroniti  gli  ariani  a causa  della  ne- 
gligenza de’vcscovi  cattolici  de’dinlorni.  Tulio 
gli  promisero  finché  furon  presenti  , ma  una 
volta  lasciatolo,  nulla  fecero,  uniti  essendogli 
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di  comunione  ma  non  di  cuore.  Del  qual  loro 
modo  di  agire  tre  cause  accenna  Gregorio 
di  Nazianzo  : la  prima,  che  molti  non  concor- 
davan  seco  intorno  alia  fede  se  non  perchè  vi 
Gran  obbligati  dai  popoli  ; in  secondo  luogo , 
perchè  serbavano  tuttora  il  rancore,  cui  avea 
dato  luogo  la  sua  elezione,  e finalmente  per- 
chè la  cosa  che  meno  gli  perdonavano , era  il 
vedersi  ecclissati  dalla  sua  fama  e dalla  sua 
gloria  [Greg.  Saz.,  Omf  20  , p.  355).  Lo  stesso 
zio  paterno,  isUluloro  della  sua  infanzia  e ve- 
scovo anch'egli,  gli  avea  dimostrato  avver- 
sione; ma  a questo  scandalo  san  Basilio  avea 
saputo  dar  fine  colla  sua  umiliò  [Basii.,  Ep.  58, 
59  , 60).  Nè  Gregorio , che  fu  poi  vescovo  di 
Nissa,  in  quelToccasione  si  condusse  in  modo 
da  risparmiargli  afflizione. 

Altre  noie  gli  cagionò  pure  la  divisione 
della  Cappadocia,  alla  quale  si  oppone  quanto 
potè  per  il  bene  della  sua  chiesa , che  ne  do- 
veva risentire  nobile  detrimento;  ma  fu  imitile 
ogni  sua  opposizione,  perchè  ne  furono  fatte  duo 
ppovincie  ; la  prima  con  Cesarea  , e la  seconda 
con  Tiane  per  capi  luoghi.  Allora  Aniimo,  ve- 
scovo di  Tìane,  pretese  subito,  dovere  il  gover- 
no ecclesiastico  uniformarsi  alla  divisione  del 
civil  governo,  e dovere  i vescovi  della  seconda 
Cappadocia  riconoscerlq  per  metropolitano , 
cessando  in  Basilio  ogni  giurisdizione  sopra 
quelli.  San  Basilio  voleva  conservare  le  anti- 
che costumanze  c la  spartizione  delle  provin- 
cìe,  tal  quale  aveala  ricevuta  da’padri  suoi; 
ma  il  nuovo  metropolitano  ne  intorbidava  i 
sinodi,  traendo  a’suoi  una  parte  dei  vescovi 
che  procedevano  con  san  Basilio  come  se  non 
Tavesscr  mai  conosciuto;  traeva  al  suo  partito, 
colie  sue  persuasioni,  alcuni  preti  ed  altri  ne 
cambiava,  e tanto  avaro  quanto  ambizioso, 
arraffava  quanto  più  poteva  delle  rendite  della 
chiesa  di  Cesarea,  specialmente  di  quelle  che 
venendo  dalla  chiesa  di  sant'Oreste  sul  monte 
Tauro,  per  giungere  a Cesarea,  passar  doveano 
per  Tiane;  ed  una  volta,  avendo  occupato 
un  angusto  passo  con  una  banda  di  masna- 
dieri , arrestò  lo  slesso  Basilio  che  dì  Ih  pas- 
sava e gli  portò  via  i suoi  muli.  A dar  poi 
un  plausibil  pretesto  a tali  violenze,  accusava 
il  santo  d’errore  nella  fede,  e diceva  non  do- 
versi pagare  tributi  agli  eretici.  Ridevasì  pure 
della  di  lui  esattezza  nell'osservare  i canoni, 
e ordinò  per  vescovo  di  una  chiesa  d’Arme- 
nia , un  tal  Fausto , giò  da  Basilio  ributtalo 
come  indegno  dellepiscopato. 

San  Basilio  però,  invece  di  perdersi  d’ani- 
mo pel  proceder  di  Aniimo,  ne  profittò  pel 
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li«De  della  Chiesa , creando  nel  paese  molti 
nuovi  vescovadi  e installandone  uno  a Sasi- 
mo,  piccola  borgala,  pasta  nel  mezzo  della  via 
che  attraversava  la  Cappadocia  e presso  i 
confini  delle  due  nuove  provincie,  destinan- 
dovi san  Gregorio  di  Nazianze.  Temendo 
però  questi  l'episcopato  , ricusò  da  prima  e 
respinse  assai  lontano  quella  proposta , alle- 
gando l'incomoda  località  nella  quale  solo 
abitava  gente  raunaticcia  d'ogni  paese  romo- 
roso  e miserabile  , senz'acqua  , senza  verzu- 
ra,  senza  un  agio  al  mondo  e dove  dovuto 
avrebbe  costantemente  lottare  contro  Antimo. 
È d'uopo , ei  diceva , per  condurre  una  tal 
vita , di  una  virtù  maggior  della  mia  ; e 
usando  quindi  di  tutta  la  libertù  concessa 
daU'smicizia,  rimproverava  a Basilio  d'averlo 
ingannato  coll’esortarlo  al  ritiro , per  poi  in- 
tricarlo nelle  faccende. 

Queste  querele  di  san  Gregorio  mossero  i 
più  a secolui  biasimare  il  procedere  di  san  Ba- 
silio , ma  egli  non  gli  diede  ascolto  e stette 
fermo  nel  suo  proposito , tutto  riferendo  al 
bene  spirituale  ed  in  niun  conto  tenendo  gli 
interessi  deH'amicizia  , quando  trattavasi  del 
servigio  di  Dio.  L'alta  idea  che  avea  dell'epi- 
scopato vietavagli  di  guardar  come  troppo  pic- 
cola qualsiasi  sede , e beo  conoscendo  l'umiUò 
dell'amico,  non  temè  punto  di  metterlo  a du- 
rissime prove.  Lo  stes.so  padre  suo,  operando 
d'accordo  con  san  Basilio  per  fargli  accettare 
il  vescovado  di  Sasimo , fece  si  che  alla  fine  ne 
ricevè  l'ordinazione,  piegando,  com'ci  diceva, 
più  il  capo  che  il  cuore,  e pronunziò  in  quel- 
l'occasione, come  l'uso  portava,  un  breve  di- 
scorso nel  quale  taccia  di  tirannia  la  violenza 
che  gli  si  faceva,  confessa  sinceramente  il  ri- 
sentimento suo  contro  Basilio,  ma  finisce  per 
condannare  il  suo  impeto  primo , e protesta 
d’essersi  sinceramente  con  lui  riconciliato 
(Crej.  A'oz.,  Orai.  20,  5,  7). 

Però  non  facendo  egli  furia  a recarsi  a 
Sasimo , san  Basilio  lo  rimproverò  della  sua 
negligenza,  ma  gli  rispose  san  Gregorio:  > Il 
mio  più  grande  affare  è quello  di  non  averne 
alcuno:  questa  è la  mia  gloria,  e se  tutti  fa- 
cessero come  me , la  chiesa  non  avrebbe  af- 
fari A.  Non  las^ò  per  questo  di  accingersi  ad 
entrare  in  possesso  della  sua  chiesa  , ma  vi 
si  oppose  Antimo,  che  , impadronitosi  delle 
paludi  di  Sasimo , si  fece  beffe  delle  minacce 
colle  quali  Gregorio  volle  intimorirlo.  Cessata 
indi  essendo  la  contesa  tra  san  Basilio  ed 
Antimo  per  la  moltiplicazione  dei  vescovadi , 
ne  fu  messo  uno  in  ogni  cittè,  per  conservare, 


come  pare,  alla  metropoli  di  Cesarea  tanti 
vescovati  quanti  ne  avea  Basilio  ceduti  a 
quella  di  Tiane,  il  qual  temperamento  fu 
di  gran  profitto  per  rammaestramento  de'po- 
poli.  Si  vede  nondimeno  dalie  sottoscrizioni 
del  secondo  concilio  ecumenico , tenuto  nel- 
l'anno 381 , che  la  Capp-adocìa  era  ancor  te- 
nuta per  ana  sola  provincia  ( Vita  S.  Basii., 
c.  23  e 2i,  <.  3,  ediz.  Bentd.). 

25.  Un'altra  pena  ancor  più  sensibile  pel 
cuore  di  Basilio  fu  la  separazione  accaduta 
tra  lui  ed  Eustazio  di  Sebaste,  col  quale  era 
da  gran  tempo  legato  in  amicizia  , tenendolo 
per  uomo  di  pielii  singolare  e giù  avea  rice- 
vuto, durante  il  suo  episcopato,  molte  per- 
sone da  lui  mandategli  per  esser  suoi  coope- 
ratori, ma  che  in  sostanza  altro  non  erano 
che  spioni,  intanto  Eustazio  colle  sue  varia- 
zioni nella  fede , essendosi  reso  sos|)etlo  a 
molli  cattolici , il  suo  metropolitano  Teodoto 
di  Nicopoli , capitale  della  piccola  Armenia , 
dov'era  posta  Sbaste , non  volle  più  secolui 
comunicare.  San  Basilio  però  non  potendo  ri- 
solversi ad  abbandonarlo  , persuaso  di  sua 
innocenza , specialmente  da  che  avea  fatto 
professione  della  fede  di  Nicea  a Roma  ed  a 
Tiane  , nell’occasione  che  Teodoto  lo  avea 
chiamato  a un  sinodo , nel  trasferirvisi  per 
obbligo  di  caritè  e dovendo  passare  per  Se- 
baste , volle  secolui  conferire.  Andato  dun- 
que a trovarlo , gli  pose  innanzi  i capi  sui 
quali  Teodoto  lo  accusava  di  eresia,  c lo  pregò 
di  dirgli  chiaramente  l’opinione  sua,  perchè  , 
diceva:  lo  voglio  rimaner  nella  tua  comu- 
nione se  hai  la  fede  della  Chiesa , diversa - 
mente  son  costretto  a separarmi  da  te;  c qui 
ebbe  luogo  un  lungo  colloquio  interrotto  dalla 
notte,  senza  nulla  conchiudere.  Il  giorno  dopo 
ripresero  la  discussione  in  presenza  di  un 
prete  di  Sebaste,  il  quale  gagliardamente  op- 
ponevasi  a san  Basilio;  ma  finalmente  di  tutto 
convennero  , e circa  l’ora  nona , si  alzarono 
per  pregare  insieme  e ringraziare  Iddio.  Ben 
vedeva  san  Basilio  esser  d’uopo  aver  da 
Eustazio  una  confessione  di  fede  in  scritta , 
ma  volea , per  maggior  sicurezza , concertarla 
collo  stesso  Teodoto  o da  lui  riceverne  la  for- 
ma ; ma  questi , saputo  che  san  Basilio  era 
stato  da  Eustazio , senz’altro  chiedere  , non 
credè  più  ben  fatto  ammetterlo  al  sinodo  ; 
sicché  san  Basilio  fu  obbligato  a tornar- 
sene in  dietro , dopo  aver  fatta  la  metù 
della  strada , ben  dolente  di  essersi  dato 
tanta  premura  inutilmente  per  la  pace  delle 
chiese. 
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Àlcaa  tempo  dopo  essendo  andato  a Ge- 
tasio , possesso  di  sàn  Melezio , vi  trovò 
anche  Teodolo,  il  quale  perchè  lamcntossi 
000  lui  della  sua  pratica  con  Eustazio,  spiegò 
Tesilo  della  visita  che  gli  avea  fatta,  e come 
lo  avea  trovato  perfettamente  seco  concorde 
nella  fede;  ma,  disse  Teodoto  : Egli  vi  ha  cer- 
tamente renuDziato  appena  ne  sei  partito. 
Non  è capace  , riprese  Basilio , di  tanta  dop- 
piezza , aborrente  com’  è dalla  pih  piccola 
menzogna;  ma  per  accertartene,  presentiamo- 
gli uno  scritto  in  cui  la  fede  sia  chiaramente 
espressa  , che  s'ei  ricusa  di  sottoscriverlo  , io 
mi  separerò  dalla  sua  comunione.  Approvò 
san  Melezio  la  proposta  e no  convenne  pur 
Teodolo,  il  quale  pregò  san  Basilio  di  andare 
a visitar  la  sua  chiesa  di  N’icopoli,  gli  pro- 
mise di  accompagnarlo  dipoi  in  Armenia  e 
lo  lasciò  a Gelasio  in  quest'accordo.  Ma  giunto 
che  fu  Basilio  io  Nicopoli , Teodoto  non  volle 
neppure  ammetterlo  alle  preci  del  mattino  e 
della  sera  , senz’alira  ragione  allegare,  se  non 
ch’egli  avea  comunicato  con  Eustachio. 

Sopportò  Basilio  pazientemente  quell'  af- 
fronto, attribuendolo  ai  proprj  peccati,  ma  non 
lasciò  di  proseguire  il  suo  viaggio  da  Nicopoli  a 
Salala  nelTArnienia  , dove  insieme  a Teodoto, 
istituir  dovea  alcuni  vescovi , alla  qual  cosa 
preodea  parte  r imperatore,  ed  il  conteTerenzio, 
cristiano  e molto  stimalo  da  San  Basilio,  rac- 
comandava. Il  cattivo  procedere  di  Teodoto  la 
rendea  però  piti  dilBcilo  , perchè  cosi  loglie- 
vagli  l’appoggio  degli  uomini  più  capaci  e dotti 
nella  lingua  e nei  costumi  della  nazione  che 
avea  nella  sua  diogesi.  Non  pertanto  si  accinse 
a compierla  solo,  ed  infatti  pose  d'accordo  tra 
loro  i vescovi  delTArmenla  , gli  esortò  ad  usci- 
re da  quella  perniciosa  indilTerenza  nella  quale 
viveano,  e diè  loro  alcune  norme  per  rime- 
diarvi. La  chiesa  di  Salala,  vacante  6n  dal- 
l’anno 360,  avea  chiesto  con  pubblica  delibe- 
razione del  popolo  e dei  magistrati , un  vesco- 
vo a San  Basilio,  ed  egli  glielo  diede  nella 
persona  di  Pemenio,  uno  de’suoi  parenti,  del 
quale  servivasi  utilmente  pel  governo  della 
sua  chiesa  di  Cesarea,  a lui  ed  al  suo  popolo 
carissimo,  privandosene  per  quella  chiesa  alla 
quale  lo  vide  necessario  (floiiL,  Epitt.  99j. 

Vedeva  intanto  che  la  fede  di  Eustazio  di 
Sebaste  era  sempre  agli  altri  sospetta,  quan- 
tunque ei  non  ancor  lo  credesse  ; vedea  pure 
allargarsi  i sospetti  su  lui  medesimo  t e che , 
per  quanta  cura  ei  ponesse  a giustificarsi, 
sempre  si  tornava  da  capo.  Ond’è  che  nell’es- 
sere un’altra  volta  a Nicopoli,  assunse  l'inca- 


rico di  portare  ad  Eustazio  una  professione  di 
fedo  in  scritto,  combinata  insiem  con  Teodolo, 
e che  tuttor  ci  rimane  , tendente  più  che  altro 
a stabilir  Tautorith  del  simbolo  di  Nicea  che 
vi  è tutto  riportalo  per  disteso  , ed  a spiegare 
com’egli  non  ammette  in  Dio  che  una  sola 
essenza,  contea  gli  ariani,  e molle  ipostasi, 
centra  i sabelliani,  pronuuziaudo  anatema 
contro  quelli  che  dicean  lo  Spirito  Santo  essere 
una  creatura.  Marcello  di  Ancira  vi  è nomi- 
natamente condannato,  ma  per  aver  confuso 
sostanza  e ipostasi , il  che  non  è infatti  che 
un  equivoco,  imperocché,  come  avean  giusta- 
mente osservato  Sant'Atanasio  e il  concilio  di 
Alessandria  , quei  cattolici  che  dicevano  non 
essere  in  Dio  se  non  un’  ipostasi , inlendean 
dire  una  sostanza , e quei  che  dicevano  tre 
ipostasi  intendean  dire  tre  persone.  Eustazio 
sottoscrisse  a questa  professione  di  fede  nei 
seguenti  termini  : < lo  Eustazio , vescovo , ho 
letto  e notificato  a te  , Basilio;  Tbo  approvato 
o sottoscritto  alla  presenza  del  fratello  no- 
stro Frontone,  del  corepiscopo  Severo  e di 
parecchi  altri  chierici  • (Basii.,  Epist.  I2S). 

Avuta  Basilio  questa  sottoscrizione  intimò 
un  sinodo  dei  vescovi  del  paese , vale  a dire 
di  Cappadocia  e di  Armenia , per  stabilire  una 
solida  unione  tra  loro,  al  quale  promise  d'in- 
tervenire anche  Eustazio  e di  condurvi  i suoi 
discepoli.  Fissato  il  tempo  ed  un  luogo  ap- 
partenente a San  Basilio,  vi  andò  egli  pel 
primo,  per  ricercare  i vicini  e spedi  messi  a 
quei  che  tardavano.  Però  nessuno  compariva 
da  parte  di  Eustazio , e i messi  speditigli  da 
Basilio  riferirono  aver  trovato  i suoi  io  appren- 
sione, che  mormoravano  delTessergli  stata  pro- 
posta una  nuova  fede  e protestavano  di  vo- 
ler impedire  ad  Eustazio  l'andare  al  sinodo. 
Finalmente,  dopo  aver  per  luogo  tempo  aspet- 
tato, mandò  costui  un  uomo  con  una  lettera 
di  scusa  , senza  far  menzione  alcuna  di  quan- 
to era  accaduto,  sicché  i prelati , che  lieti  erano 
accorsi  da  San  Basilio,  nella  speranza  di  una 
pace  stabile,  dovettero  separarsi  mesti  e confusi. 
In  tal  modo  conobbe  finalmente  Basilio  l'ipo- 
crisia di  Eustazio,  si  persuase  che  quelli  che 
ne  lo  avean  giù  tante  volle  avvertito , assai 
meglio  di  lui  lo  conoscevaijo  e conchiuse  con 
umiliarsi  profondamente. 

li  motivo  che  obbligò  Eustazio  a levarsi 
la  maschera,  fu  il  temere  che  la  comunione 
di  Sau  Basilio  e la  professione  di  fede  che 
avea  sottoscritta  non  gli  nuocessero  presso 
Euzoio , vescovo  ariano  di  Antiochia  e presso 
la  corte,  regolando  egli  la  fede  sul  proprio 
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inleresse  e accomodandosi  ai  tempi.  Comio> 
ciò  quindi  a declamare  contro  San  Basilio  nelle 
pubbliche  adunanze  e ad  accusarlo  di  errore 
nella  dottrina.  Andato  poi  in  Cilicia  , lasciò  a 
un  tal  Gelasio  una  professione  di  fede  affatto 
ariana,  c di  Ih  tornalo,  scrisse  a San  Basilio 
com’ei  renuniiava  alla  sua  comunione,  e per 
tre  interi  anni  non  cessò  dall’ inveire  contro 
il  suo  antico  amico  e protettore,  il  quale  ser- 
bò un  doloroso  silenzio  {Rasil.,  F.pist.  24 1). 

Nè  lo  stesso  San  Basilio  andò  immune  da 
sospetti  presso  molli  vescovi , appunto  a ca- 
gione di  Eiislazio,  col  quale  oonavca  rotto 
ancora  apertamente.  Infatti  i ve.scovi  maritti- 
mi, che  si  crede  esser  quelli  della  provincia 
del  Ponto,  rattiepiditi  verso  di  lui,  stettero 
un  gran  pezzo  senza  scrivergli  ; ma  ei  li  pre- 
venne con  una  lettera  che  è un  modello  di 
umilth  e di  carith.  Comincia  in  essa  collo  scu- 
sarsi di  non  essere  stalo  a visitarli , impedito 
dalla  cagionevol  salute,  dalla  cura  delle  chiese 
e dalla  persecuzione  dalla  quale  erano  esenti 
coloro  ai  quali  scriveva  ; dice  che  sarebbe  stato 
confaccvole  alla  carith  loro  di  scrivergli  per 
consolarlo  o correggerlo,  se  avesse  mancato; 
offre  di  giustìfìcarsi,  purché  ciò  sia  in  presenza 
de’suoì  avversari,  t Se  noi  siamo  convìnti . egli 
dico,  riconosceremo  il  nostro  fallo,  e voi  sa- 
rete scusabili  dinanzi  al  Signore  di  esservi 
ritirati  dalla  nostra  comunione,  e quei  che  ci 
avranno  convinti  riceveranno  il  giuderdonc 
per  aver  manifestata  la  nostra  na.scosta  mali- 
zia. Che  se  voi  ci  condannate  senza  averci 
convinti,  tutta  la  perdila  nostra  consislerh 
nella  vostra  amicizia , il  pih  prezioso  invero 
de'ooslri  beni  *.  Poi  per  mostrare  la  necessith 
di  conservare  la  concordia,  soggiunge  : « Noi 
siamo  i fìgliuoli  dì  coloro  i quali  posero  per 
legge  che,  per  piccioli  caratteri,  i segni  di  co- 
munione passano  da  un  estremila  airaltra  del- 
la terra  »,  alludendo  alle  lettere  formale  o 
ecclesiastiche.  Propone  quindi  una  conferenza, 

0 da  loro  o in  Cappadocia,  per  trattar  tulle 
le  cose  con  carith  ; e dice  che  quantunque  ei 
scrìva  solo  , era  quello  il  parere  di  tulli  i fra- 
telli della  Cappadocia  [Epist.  203). 

Ebbe  del  pari  a difendersi  dalle  calunnie 
che  contro  lui  si  spargevano  in  Neocesarea  sua 
patria:  • Se  i miei  peccali,  egli  dice,  non 
sono  senza  riparo,  seguile  il  precetto  delFApo- 
stolo,  che  dice:  Riprendete,  biasimate , con- 
solale ; c se  il  mio  male  è incurabile , ren- 
detelo pubblico  affm  di  preservarne  le  chiese. 

1 vescovi  ci  sono,  sieno  adunque  chiamali  a 
giudicarne;  in  ogni  chiesa  ci  è un  clero  ; sieno 


convocati  i più  ragguardevoli,  e chi  voglia  vi 
parli  arditamente,  purché  si  faccia  un  esame 
giuridico  e non  un  combalUrncnto  d'ingiurie. 
Se  Terror  mio  concerne  la  fede,  misi  mostri 
lo  scritto  e si  esamini  spassionatamente  , se  non 
sia  piuttosto  l'ignoranza  delfaccusalorc  che  il 
faccia  parere  reo  ».  In  prova  poi  della  purith 
di  sua  fede , allega  la  quaniiih  delie  chiese 
colle  quali  era  egli  unito  dì  comunione,  ed 
cran  quelle  della  Pisidia.  dì  Licaonia,  dell'lsau- 
ria  , delle  due  Frigie,  dell’Armenia  inferiore, 
della  Macedonia,  deirAcaia,  dell’Illiria,  delta 
Gnilia,  della  Spagna,  di  tutta  ritalia,  di  Sici- 
lia , deirAffrica  c di  quanto  rimaneva  di  chiese 
cattoliche  nell' Egitto  e nella  Siria.  « Sappiale 
adunque,  soggiugne,  che  chiunque  fugge  la 
nostra  comunione  , si  separa  da  tutta  la  Chie- 
sa, e non  vogliate  ridurmi  alla  necessith  di 
procedere  a qualche  dispiacevo!  parlilo  contro 
una  chiesa  che  m’è  s\  cara.  Interrogale  i vo- 
stri Padri,  e vi  diranno  che,  per  quanto  lon- 
tane fosser  le  chiese  per  la  situazione  de'luo- 
ghi.  esse  erano  unite  ne’setilimentì  e governate 
dal  medesimo  spìrito  ; i popoli  si  visitavano 
continuamente  ; il  clero  viaggiava  senza  posa  ; 
la  carith  reciproca  dei  pastori  era  si  abbon- 
dante che  ognun  teneva  il  confratello  suo  come 
suo  maestro  c sua  guida  nelle  cose  di  Dio  » 
[Basilio , Epist.  204). 

Nè  ricevuto  avendo  risposta  a questa  prima 
lettera,  glie  nc  scrisse  una  seconda  più  ener- 
gica per  confutare  i vani  pretesti  del  loro  al- 
lontanarsi da  lui.  « Siamo  accusali,  egli  dice, 
d’aver  uomini  tra  noi  che  si  esercitano  nella 
pieth  dopo  aver  rinunziato  al  mondo.  In  verith 
ch'io  darci  l’intera  mia  vita  por  essere  reo  di 
tal  delitto.  Odo  che  in  Egitto  sono  uomini 
di  questa  virtù;  alcuni  ce  n’ha  in  Palestina; 
dicono  csservene  in  Mcsopolamia  : noi  non  sta- 
rno se  non  fanciulli  in  paragone  di  questi  uo- 
mini perfetti.  So  ci  son  donne  che , confor- 
mandosi al  Vangelo  , preferiscono  la  verginilh 
al  matrimonio,  elle  son  beate  in  qualunque 
luogo  del  mondo  si  sieno  ; fra  noi  appena  v’è 
qualche  piccioi  principio  dì  tali  virtù  ».  Era 
pure  accusato  di  avere  Introdotto  la  salmo- 
dia e una  forma  di  preghiere,  diversa  da  quelle 
che  si  usavano  a Neocesarea  ; al  che  risponde, 
la  pratica  della  sua  chiesa  esser  conforme  a 
tutte  le  altre,  t Fra  noi,  dice,  il  popolo  sì 
leva  la  notte  per  andar  alla  chiesa,  e dopo 
essersi,  con  lagrime , confessalo  a Dio , si  leva 
dall'orazione  e siede  per  la  salmodia;  divisi  in 
due  cori  come  sono,  l’uno  risponde  aH'allro , 
per  dargli  riposo  ; poi  un  solo  comincia  il  canto 
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e gli  altri  rispondooo.  Passata  cosi  la  aotto  sai-  ! 
meggiando  diverscimeole  ed  orando  di  tempo 
in  tempOy  sorto  che  sia  il  giorno,  offrono  a Dio, 
tutti  ad  una  voce,  il  salmo  della  confessione. 
S'egii  è per  questo  che  fuggite  da  noi , fuggite 
pure  dagli  Egiiiani , da  quelli  delle  due  Libie, 
dalla  Tebaide  , dalla  Palestina , dagli  Arabi , 
dai  Fenicj , dai  Sitj,  da  quelli  che  abitano 
verso  r Eufrate,  insonima  da  tutti  quelli  che 
hanno  in  pregio  lo  vigilie,  le  preci , il  sal- 
meggiare io  comune  (t6id.,  207). 

L'avversione  di  una  parte  degli  abitanti 
di  Neocesarea  contro  San  Basilio  andò  tan- 
t'olire  che,  avendo  saputo  esser  egli  arrivato 
nei  dintorni,  nella  villa,  cioè,  dov'era  stalo  alle- 
vato da  fanciullo  e che  allora  era  abitala  dal 
suo  fratello  San  Pietro  che  fu  poi  vescovo  di 
Sebaste , da  Macrioa  sua  sorella  e da  molli 
solitari  e vergini , pensarono  cb'ei  volesse  an- 
dare in  citt^  per  affrontare  i suoi  caluonìalori 
e ottener  gli  applausi  o lo  lodi  del  popolo.  Onde 
in  breve  la  città  andò  a remore;  i suoi  av- 
versar] fuggirono,  senza  che  alcun  gl' inseguis- 
se e furoD  falli  venire  a prezzo  de'ciurmatori 
c vaneggianti  che  contraffacevano  i profeti  c 
protestavano  con  giuramento,  per  le  visioni 
che  ne  aveano  avute  in  sogno  e ch’eran  cagio- 
nale dai  fumi  del  vino,  aver  Basilio  una  dot- 
trina ben  pericolosa  e un  veleno  capace  di 
uccider  le  anime.  Il  santo  perciò  era  in  quella 
città  segno  alle  ingiurie  di  tutti  c ordinario 
argomento  di  scherni  e motteggi  nei  pubblici 
conviti,  tanto  che  non  arrossivano  di  chia- 
marlo pazzo  e insensato.  San  Basilio  scrisse 
una  terza  lettera  diretta  ai  primari  cittadini 
di  Neocesarea,  nella  quale  mostra  come  quelli 
che  l’han  calunniato  in  città,  lo  han  fatto  per 
viepiù  nascondere  i loro  errori;  che  questi 
errori  son  quelli  dì  Sabellio,  cioè  un  giudaismo 
travestilo  che,  insegnando  il  Padre,  il  Figliuo- 
lo e lo  Spirito  Santo  altro  non  essere  che 
una  medesima  cosa  sotto  nomi  diversi,  di- 
strugge la  preesistenza  del  Verbo  , rincarna- 
zione  del  Figliuolo  , la  sua  discesa  all'inferno , 
la  sua  risurrezione,  il  giudizio  Quale,  e nega 
eziandio  , per  conseguenza,  le  operazioni  per- 
sonali dello  Spirilo  Santo.  Basilio  confessa 
COQ  dolore  e rossore  che  tra  questi  falsi  dot- 
tori v’ erano  alcuni  suoi  parenti.  In  questa 
letfera  si  vede  il  perchè  il  santo,  non  contento 
che  si  dicesse  tre  persone,  volea  pur  si  di- 
cesse tre  ipostasi  , ed  era  perchè  i sabelliani 
riconoscevano  in  Dio  tre  persone  o personaggi, 
nel  senso  che  Dio  medesimo  avesse  fallo  suc- 
cessivamente i personaggi  di  Padre,  di  Figliuo- 


lo e di  Spirilo  Santo  ; ma  non  volevano  rico- 
noscer tre  ipostasi,  tre  persone  realmente 
sussistenti  [Epist.  210). 

Ciò  nonostante  il  clero  di  San  Basilio  go- 
deva d’una  gran  riputazione,  come  resulta 
dal  fatto  seguente.  Innocenzo,  vescovo  di  una 
grande  e famosa  città  assai  lontana  da  Cesa- 
rea, ma  neirOriente,  ed  esposta  alle  tempeste 
che  continuamente  sorgevano  nella  Chiesa , 
vedendosi  in  gravissima  età,  pensò  ad  eleg- 
gersi un  successore  e si  diresse  a tale  effetto  a 
San  Basilio,  protestando  che  lo  avrebbe  accu- 
sato dinanzi  a Dio,  se  trascurasse  di  render 
questo  servigio  alla  Chiesa.  E Basilio , però 
che  quello  dimandatogli  da  Innocenzo  era 
troppo  giovane,  nè  avea  tutte  le  qualilb  neces- 
sario per  reggere  il  peso  di  una  gran  diogesi, 
gliene  offre,  siccome  il  più  degno  de'suoi  preti, 
un  altro  che  tale  era  da  più  anni,  di  sodi 
costumi,  dotto  nei  canoni,  esalto  nella  fede, 
che  vivea  negli  esercizj  della  vita  ascetica, 
con  tulio  il  corpo  maceralo  dalle  austerità  , 
povero  e senza  bene  alcuno  in  questo  mondo, 
tanto  da  non  aver  neppur  pane  se  non  se  lo 
guadagnava  col  lavoro  delle  sue  mani , al  pari 
dei  fratelli  che  con  lui  convivevano  {Epitt.  81). 

Nondimeno  non  bisogna  immaginarsi  che 
tutto  fosse  perfetto,  perchè  non  pochi  corepì- 
scopi  facevano  ordinazioni  per  danaro,  creden- 
dosi di  non  peccare  perchè  lo  riceveano  sola- 
mente dopo  fatta  l'ordinazione.  San  Basilio  si 
oppose  fortemente  a un  tale  abuso  sul  prin- 
cipio del  suo  vescovato;  scrisse  per  farne  cono- 
scere il  male  e minacciò  di  allontanar  dagli 
altari  coloro  che,  per  Favveniro,  cadrebbero 
nel  fallo  istesso  ( Ibid.  54  ).  Questi  medesimi 
corepiscopì , volendo  trarre  a sé  tutta  l'auto- 
rità, più  non  curavano  di  avvertire  il  vescovo 
della  promozione  de'cbierici,  e concedevano  ai 
preti  e ai  diaconi  di  ammettere  nel  ministero 
quei  che  volevano,  sicché  vi  ammettevano  i 
parenti  e gli  amici,  senza  farne  alcun  esame, 
e cosi  riempivano  la  Chiesa  d'indegni  soggetti. 
Molli  anche  ve  n'erano  ebo  cnlravan  nel  clero 
per  fuggire  il  militare  servizio,  per  cui,  esu- 
berante era  il  numero  dei  chierici  in  ogni  vil- 
laggio, e con  tutto  ciò,  quando  i corepiscopì 
dovean  proporre  alcuno  pel  ministero  degli 
altari,  vale  a dire  per  essere  ordinalo  diacono 
0 prete,  eran  costretti  confessare  di  non  tro- 
var chi  degno  uè  fosse.  A rimediare  a que- 
st'abuso, San  Basilio  ripose  in  vigore  i canoni 
dei  Padri  e ordinò  che  ì corepiscopì  gli  pre- 
sentassero un  catalogo  dei  ministri  d'ugni  vil- 
laggio, ritenendone  tino  similo  pel  confronto, 
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e che  d’ora  innaDzi  non  fosse  permesso  a nes- 
suno d'iscriversi  su  quello  a piacere.  Dichiarò 
inoltre  che  si  restituissero  al  grado  di  laici, 
quelli  che  fossero  stati  ammessi  dai  preti  e 
che  di  nuovo  questi  si  esaminassero,  onde  i 
corepiscopi  potessero  riceverei  giudicati  degni, 
salvo  però  sempre  l'avergliene  dato  opportuno 
avviso  {Ibid,  Si).  Un'altra  volta  avendo  saputo 
da  un  corepiscopo  che  un  prete  di  campagna 
di  nome  Paregonio,  vecchia  di  settant’anni 
e che  avea  cura  di  numerosissimo  gregge , 
teneva  in  casa  una  fanciulla, cioè  una  di  quelle 
che  avean  votata  la  loro  verginitò , gli  ordinò 
di  separarsene  e di  metterla  fuor  di  casa,  in- 
terdicendolo da  tutti  gli  ufìsj  suoi  hulanto 
che  avesse  obbedito , non  gih  ch'ei  sospettasse 
d'alcun  disordine  in  quel  vecchio,  ma  solo  per 
lo  scandalo  e il  cattivo  esempio  che  agli  altri 
poteva  dare  {Epist.  55). 

La  pazienza  di  San  Basilio  fu  inoltre  messa 
a prova  da  un  tal  Glicerio,  monaco  di  pro- 
fessione e diacono  della  chiesa  di  Venosa  , dal 
santo  medesimo  ordinato  perchè  aiutas.se  il 
prete  a provvedere  ai  bisogni  di  quella  chiesa, 
abile  essendo  nei  lavori  di  mano.  Ma  Glicerio 
trascurato  l'afTidatogli  uIBcio,  di  proprio  moto, 
raccolse  un  numero  di  vergini , parte  colle  buo- 
ne e parte  colle  cattive,  si  fece  loro  capo  e 
prese  il  titolo  e l'abito  di  patriarca;  ed  essen- 
dosi con  questo  mezzo  procacciato  da  vivere, 
si  rise  del  prete , del  corepiscopo  e dello  stesilo 
San  Basilio,  ed  accese  la  face  della  discordia 
in  citth  e tra  '1  clero.  San  Basilio  e il  corepi- 
scopo tentarono  di  ricondurlo  al  dovere,  dol- 
cemente riprendendolodel  suo  traviamento,  ma 
Glicerio  per  sottrarsi  agli  ammonimenti  loro, 
insieme  a molti  giovani,  tolse  con  sè  quante 
potè  dì  quelle  vergini  e fuggi  dì  notte  tempo 
con  loro.  Essendo  però  piena  di  gente  la  citth 
acagion  di  un'adunanza  che  vi  sì  teneva,  tutti 
videro  passar  questa  truppa  di  fanciulle  che 
saltavano  e ballavano,  seguendo  i giovani  che 
le  precedevano,  la  qual  cosa  faoea  ridere  alcuni 
ed  altri  gemere.  I parenti  di  quelle  stravaganti, 
le  supplicarono  in  ginocchio  e a calde  lagrime  di 
tornare  alle  caso  loro  ; ma  Glicerio  lì  fece  caricar 
d'ingiurie  e andò  colla  sua  comitiva  a Nazian- 
ze,  dove  San  Gregorio  lo  accolse,  per  impe- 
dire, per  quanto  fosse  possibile,  il  disdoro  che 
sarebbe  venuto  alla  Chiesa  da  un'azione  di  tal 
natura.  Venuto  ciò  a notizia  di  San  Basilio , 
scrisse  a Gregario  per  informarlo  di  quanto 
avea  fatto  Glicerio  e pregarlo  di  rimandarglielo 
inaìem  con  quelle  fanciulle:  t Che  se  tu  non 
vuoi  rimandarlo , soggìugne , restituisci  almen 


queile  vergini  alla  Chiesa , che  è la  madre  loro  ; 
e se  non  puoi  farlo,  lascia  la  liberth  dì  tor- 
nare a quelle  che  vorranno.  Quanto  a Glicerio, 
se  ritorni  in  buona  disciplina  e modestamente, 
gli  sarò  perdonato;  se  manca , io  lo  interdico 
dalle  sue  funzioni  >.  E presso  a poco  ne'me- 
desimi  termini  scrisse  a Glicerio,  ma  non  tor- 
nando costui , e le  vergini  continuando  a star 
seco , scrì.sse  una  seconda  lettera  a Gregorio 
per  sollecitarlo  a rimandarle,  risolver  non  sa- 
pendosi a reciderlo  dalla  comunion  della  Chiesa, 
benché  giustamente  far  lo  potesse  [Ibid.  <69, 
170,  171). 

Quando  alcuno  dei  Macedoniani,  i quali 
generalmente  negavano  la  divinith  dello  Spirito 
Santo,  si  presentava  per  ricongiungersi  alla 
Chiesa,  usava  Basilio  con  loro  una  certa  con- 
discendenza, e senza  obbligarli  a dire  espres- 
samente esser  Dio  lo  Spirito  Santo , domanda- 
vagli  semplicemente  di  confessar  la  fede  nice- 
na,  confessar  di  non  credere  lo  Spirito  Santo 
una  creatura  e di  non  comunicare  più  coti 
quelli  che  per  tale  lo  ritenevano.  Egli  pure 
nei  suoi  scrìtti  e ne'suoi  discorsi  asteneva.s< 
dal  chiamarlo  formalmente  Dio,  benché  usasse 
parole  equivalenti  e ne  mostrasse  la  divinith 
con  parole  inconcusse;  e ciò  perchè  i tempi 
in  certo  modo  ve  l'obbligavano,  al  veder  gli 
eretici , protetti  da  Valente,  altro  non  cercar 
che  un  pretesto  per  cacciar  dalle  loro  chiese 
i vescovi  più  zelanti  per  la  verith,  ed  egli  pel 
primo,  piena  essendo  la  Chiesa  di  discordie  e 
di  torbidi.  Ond'è  ch'ei  pensava  il  mezzo  più 
elBcace  per  mantenere  la  religione  esser  quello 
di  conservar  la  pace,  usando  coi  deboli  ogni 
possibile  condiscendenza,  nella  speranza,  che 
dopo  la  riunione,  Dio  gli  avrebbe  maggior- 
mente illuminati  col  contatta  dei  cattolici  e 
coll'esame  tranquillo  del  vero.  Cosi  almeno  San 
Gregario  di  Nazianze  giustifica  il  procedere 
dell’amico,  come  è manifesto  dalle  suo  due  let- 
tere ai  preti  di  Tarso  {Epitt.  113  e Ili). 

Però  San  Basilio  non  avea  omesso  di  chia- 
mar Dìo  lo  Spirito  Santo  nei  suoi  pubblici 
scritti,  quando  lo  credeva  utile,  come  nella  sua 
lettera  alla  chiesa  di  Cesarea,  scrìtta  circa 
l'anno  363,  e come  sempre  usò  nei  colloqui 
privati,  soprattutto  con  San  Gregorio  nazìan- 
zeno,  cui  protestò , come  questa  santo  afferma  , 
di  voler  perder  lo  Spirito  Santo,  se  non  lo  ado- 
rasse consustanziale  al  Padre  ed  al  Figliuolo, 
ed  era  inoltre  convenuto  che  mentre  Basilio 
userebbe  queste  precauzioni,  Gregorio, che  era 
meno  esposto  alle  persecuzioni , predicherebbe 
scopertamente  questa  verith.  Ed  infatti  in  un 
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coDvilo  in  cui  8i  trovò  Gregorio  con  molti 
amici  comuni  t venuti  a parlare  di  San  Basilio, 
lutti  ammirarono  e lodavano  i duo  amici, quan- 
do  uno  dei  commensali,  monaco  di  professione 
esclamò:  Adulatori  che  siete!  iodate  pur  tutto 
il  resto,  che  ne  convengo,  ma  in  quanto  al 
punto  deirortodossia,  nè  Basilio  nè  Gregorio 
meriian  lode , perocché  uno  la  tradisce  coi  par- 
lare e l’altro  col  tacere.  E come  lo  sai,  disse 
Gregorio , o temerario  ? E il  monaco  rispose  : 
Vengo  ora  dalia  festa  del  martire  Eusichio, 
dove  ho  udito  il  gran  Basilio  parlare  mirabil- 
mente bene  della  divinili  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo, tacendo  però  dello  Spirito  Santo;  E 
d'onde  viene,  aggiunse,  mirando  Gregorio, 
che  tu  parli  cbìaramente  della  divinità  dello 
Spìrito  Santo,  siccome  facesti  in  una  tale  adu- 
nania , e che  Basilio  ne  parla  oscuramento  e 
con  più  politica  che  pietà?  Ciò  avviene,  ris|>osc 
Gregorio,  che  io  sono  un  uomo  oscuro  e poco 
noto,  e quindi  io  parlo  senza  che  altri  faccia 
gran  conio  delle  mie  parole;  mentre  Basilio, 
illustre  essendo  e per  sè  stesso  e |>er  la  sua 
Chiesa,  lutto  quanto  dice  è pubblico  ed  è se- 
gno a una  guerra  accanita  per  parte  degli 
eretici,  i quali  cercano  oelle  sue  parole  un 
motivo  per  scacciarlo  dalla  Chiesa  c spegner 
con  lui  l’unica  scintilla  che  ancor  ci  rimane. 
Meglio  è dunque,  io  credo,  il  cedere  per  un 
poco  alla  tempesta  e far  conoscere  la  divinità 
delio  Spirilo  Santo  con  altre  parole,  consistendo 
essa  più  ne)  senso  che  nel  vocabolo.  Qualun- 
que cosa  però  dir  sapesse  San  Gregorio,  i suoi 
ripieghi  punto  garbarono  agli  astanti  {Gregor., 
Epi$t.  26). 

Sant’ Atanasio  al  contrario,  approvava  pale- 
semente questa  condiscendenza,  come  è chiaro 
da  due  sue  lettere,  nelle  quali  così  si  espri- 
me: t Quanto  a ciò  che  mi  chiedi  circa  i mo- 
naci di  Cesarea  che  si  oppongono  al  vescovo 
Basilio,  nostro  fratello , essi  avrebbon  ragione 
se  la  dottrina  di  lui  fosse  $os|)etla  ; ma  e'son 
certi,  come  siam  tutti,  ch'egliè  la  gloria  della 
Chiesa  e cb’ei  combatte  per  la  verità,  onde, 
anziché  fargli  guerra,  si  vuol  approvare  la  sua 
buona  ioteozioue.  Oltre  diche,  aqucll»ch'io 
intesi,  e'si  danno  fastidio  ìoutiln>eute,  e son 
persuaso  ch'egli  si  fa  debole  coi  deboli , alfine 
di  guadagnarli.  1 fratelli  nostri  debbono  rin- 
graziar Dio  che  diede  alla  Cappadocia  un  ve- 
scovo siffatto.  Fate  saper  loro  che  io  medesi- 
mo ho  scritto  questo  acciocché  abbiano  quei 
senlinieiiti  che  aver  debbono  pel  padre  loro 
e conservino  la  pace  delie  chiese  • {AlhaiUf 
f.  2,  p.  956  e 95). 

Robkbachkr.  Voi.  Ili. 


26.  Mentre  Sant’Atanasio  da  un  Iato  difen- 
deva t'amico  di  Cesarea,  era  obbligalo  dall’al- 
Iro  a combattere  l'errore  di  Apollinare,  vesco- 
vo di  Laodicea.  .Maravigliosamente  versalo 
nelle  lettere  o di  una  vita  edificante,  avea 
egli  dife.sa  la  fede  contro  gli  ariani  e contro 
Giuliano  FAposlata.  e,  onoralo  dairamicizia  e 
dal  carteggio  di  Sant'Atanasio,  avrebbe  potuto 
essere  un’altra  colonna  della  Chiesa,  se  avesse 
perseverato  sino  alla  fino  nella  purità  della 
dottrina.  Ma,  invanito  dal  suo  genio,  e fon- 
dandosi più  volentieri  sugli  umani  ragiona- 
menti che  sulle  Scritture  e sulla  tradizione, 
vago  com'era  di  confutare  lutto  quanto  gli 
altri  dicevano,  gli  accadde,  nel  suo  cumbaticrc 
gli  ariani,  di  appropriarsi  uno  de’ loro  errori, 
cioè  a dire  che  il  Verbo  di  Dio , nella  sua  in- 
carnazione, avea  preso  d'umano  la  carne  ma 
non  l’anima  ragionevole.  A questo  primo  er- 
rore la  meute  versatile  e sofistica  di  Apollina- 
re e dei  suoi  discepoli  aggiunse  delle  variazioni 
bene  spesso  coiitradittorie,  ora  dicendo  esservi 
in  Gesù  Cristo  un'anima  col  cor|K),  ina  un'ani- 
ma meramente  sensibile,  lenendo  la  divinità 
luogo  d'intelletto,  non  potendo  il  Salvatore 
aver  presa  un'anima  ragionevole  perchè  sor- 
gente del  peccalo,  ed  ora,  che  il  corpo  di  Ge.sù 
Cristo  eia  consustanziale  al  Verbo,  donde  ve- 
niva non  essere  stalo  tratto  da  Maria,  dacché 
era  eterno  come  la  divinità,  o che  la  divinità 
del  Verbo  avea  cangialo  natura  divenendo 
carne.  Ora,  il  corpo  di  Gesù  Cristo  e.sser  di- 
sceso dal  cielo,  o per  conseguenza  aver  natu- 
ra diversa  dalla  nostra , dissipatasi  dopo  la 
risurrezione,  in  guisa  che  ero  stato  uomo  io 
apparenza  più  che  iu  effetto  ; ora  , che  Gesù 
Cristo  era  un  uomo  adulto  per  esser  Figliuolo 
di  Dio,  e per  conseguenza  sigiìle  agli  altri  pro- 
feti; ora,  che  il  Verbo  di  Dio  era  un  altro  dai 
Cristo  Figliuol  di  Maria  ct^  avea  patito;  ed 
ora , accusavano  coloro  che,  confessando  in 
Gesù  Cristo  due  nature  perfette,  lo  dividevano 
in  due , tanto  da  farne  due  persone  (rr//em.; 
CeiUier;  Fleury). 

Questi  errori , senza  apparìrne  l’autore , 
andavao  cbeiamonte  diffondendosi , e già  fin 
dal  362,  alcuni  discepoli  di  Apollinare  essen- 
done stati  imputati,  li  negarono  nel  concilio 
di  Alessandria  e confessarono  che  il  Verbo  es- 
sendo nella  forma  di  Dio , avea  preso  la  forma 
di  servo  ed  un  corpo  animalo  di  un’anima 
ragionevole,  onde  lo  stesso  Cristo  era  figliuolo 
di  Dio  e figliuolo  deH'uomo  , era  prima  e dopo 
di  Àbramo,  era  quegli  che  interrogava  come 
uomo  dove  fosse  Lazzaro , e che  come  Dio  lo 
li 
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resuscitava.  Circa  TaoDO  374 , avendo  altri  ri- 
prodotia  la  massima  parte  di  tali  errori  in  un 
concilio  a Corinto,  fioiron  del  pari  col  rinne- 
garli , ed  Epitelio , vescovo  di  questa  citili  ne 
rese  conto  a Sant’Atanasio.  Adellìo,  vescovo 
d' Egitto  e confessore,  insieme  al  filosofo  Mas- 
simo , confutarono  altri  di  questi  errori  altro- 
ve riprodotti  e mandarono  ambedue  ì loro 
scrìtti  al  santo  vescovo  di  Alessandria.  Final- 
mente un  amico,  avendo  indotto  quest’ultimo 
a farne  egli  stesso  una  confutazione , rispose 
ai  tre  primi  con  tre  lettere  ed  al  quarto  coi 
due  libri  : DelCincarm%ìone  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

In  queste  opere  che  intere  ci  rimangono,  e 
in  alcuni  frammenti  di  altre,  espone  Sanl’Ala- 
nasio  con  tutta  chiarezza  la  dottrina  dell*  in- 
carnazione , e vi  confuta  cosi  bene,  senza  tut- 
tavia nominarlo,  gli  errori  di  Apollinare,  che 
anticipatamente  vi  confuta  quelli  di  Mestorio 
e di  Euliche.  Dimostra  esser  quegli  errori  con- 
trarj  non  solo  alla  Scrittura  e ni  buonsenso, 
ma  anche  a sè  medesimi,  cadendo  appunto  in 
quegli  inconvenienti  che  a torlo  rinfacciavano 
alla  dottrina  cattolica;  dimostra  che  l'unioue 
del  Verbo  coirumaua  natura  s'è  fatta  nel  sen 
della  Vergine,  e falla  in  guisa  che,  dopo  il  mo- 
mento di  questa  unione,  il  Verbo  e Tuomo 
altro  più  non  fanno  che  un  solo  e medesimo 
Cristo  ; che  è Dio  perfetto , non  pel  cambia- 
mento delle  perfezioni  divine  in  perfezioni 
umane,  nè  per  la  divisione  delle  perfezioni  di 
queste  due  nature,  ma  sì  a cagione  della  loro 
unione  in  una  stessa  persona.  Laonde , sì  in 
questi  scrìtti  e sì  negli  altri , dè  per  lo  meno 
otto  volle  alla  santa  Vergine  il  nome  di  theo- 
tocot,  vale  a dire  Madre  di  Dio.  Insegna  pure, 
Gesù  Cristo,  Dio  perfetto  ed  uomo  perfetto, 
esser  consustanziale  al  Padre  in  quanto  Dio, 
e consustanziale  a noi  in  quanto  uomo,  e aver 
Egli  compiuto  tulli  gli  uffici  annessi  airumana 
natura  , eccettuato  il  peccato,  attesoché  il  pec- 
calo non  è delia  natura  delFuomo,  ma  Topcra 
della  sua  volonih  sedotta  da  Satana;  insegna 
che  essendo  in  Lui  due  nature , oe  consegue 
esser  Egli  talvolta  chiamato  Dio  e uomo  nella 
Scrittura,  benché  in  Lui,  Dio  e uomo  facciano 
un  solo  Cristo. 

c Egli , dice  in  particolare  nella  sua  lettera 
a Massimo,  ha  sublimato  ampiamente,  come 
Dio,  il  patir  eh’ Egli  fece  nel  suo  corpo.  Però, 
Egli  avea  fame  nella  sua  carne,  e , come  Dio, 
saziava  quelli  che  avean  fame.  Come  uomo, 
dimanda  dov'è  Lazzaro,  e come  Dio,  lo  richia- 
ma alla  vita.  Nessuno  dunque  rìda  se  ode  dir 


ch’Ei  fu  bambino , ch’Ei  crebbe  cogli  anni , 
cb*Egti  mangiò,  cb'Egli  bevve,  ch'Egli  pali. 
Imperocché  s’Egli  fu  bambino  nel  presepio, 
K’vi  si  fece  adorar  dai  magi;  se  giovinetto 
ancora , Egli  andò  in  Egitto , o vi  atterrò  gli 
idoli;  se  fu  crocifìsso  nella  sua  carne,  risu- 
scitò morti,  giè  da  un  pezzo  corrotti  s {AfAon., 
t.  i , p.  9i9  e 920).  E nella  sua  quarta  let- 
tera a Serapione  ; « In  Gesù  Cristo  le  opera- 
zioni divine  non  si  facevano  senza  la  natura 
umana  , nè  lo  operazioni  umane  senza  la  na- 
tura divina  , ma  lutto  questo  si  faceva  con- 
giuntameiile  e senza  divisione  {Ibid.  705).  E 
quando  disse  : Padre  mio,  se  è possibile,  passi 
da  me  questo  calice  : per  altro  non  come  vo- 
glio io,  ma  come  vuoi  tu:  lo  spirito  è pronto, 
ma  la  carne  è stanca , Gesù  Cristo  dimostrò 
di  aver  due  volonlè  ; l'una  umana,  cb’Ei  chia- 
ma sua,  e dimanda  gli  sia  rimosso  il  calice; 
l'altra  divina,  che  dice  esser  pronta,  ech'Ei 
chiama  la  volontà  di  suo  Padre.  Ma  Egli  era 
esente  dalla  concupiscenza  e dai  pensieri  uma- 
ni , tutti  i pensieri  e desideri  suoi  dipendendo 
dalla  volonlh  del  Verbo  ».  F.d  in  questo  senso 
appunto  lo  stesso  Sani' Atanasio  dice  che  la 
volontà  in  Gesù  Cristo  era  dalla  sola  Divinità 
{ibid.,  p.  887,  948,  4270). 

Così  fin  d'allora  ei  preveniva  il  futuro  errore 
dei  moDOtelili.  Dice  ancora:  c In  Gesù  Cristo 
noi  non  adoriamo  già  il  corpo  separatamente 
dal  Verbo , nè  il  Verbo  separatamente  dal 
corpo , ma  il  corpo  unito  al  Verbo  ed  in  modo 
indissolubile.  Così  mentre  il  suo  corpo  era  nel 
sepolcro,  ranima  sua  discese  alFinferno,  per 
liberar  quelle  che  v’eran  ritenute  ; ma  l'anima 
sua  era  sempre  unita  al  Verbo , e così  il  suo 
corpo.  Del  resto , non  si  vuol  distinguere  in 
Gesù  Cristo  la  gloria  di  Dio  dalla  gloria  del- 
l'uomo; essa  è una  e identica.  Così,  quando 
noi  adoriamo  il  Signore  nella  carne,  non  ado- 
riamo la  creatura,  ma  il  Creatore  vestito  d’un 
corpo,  con  una  sola  e medesima  adorazione  » 
(/4fAan.,f.  4,  p.  945-46,  933,  954-52;  Ceillier). 

Nè  mcn  chiaramente  ei  parla  della  divinità 
dello  Spirito  Santo , non  solo  provandola  in 
parecchie  delle  sue  opere  , come  nelle  lettere 
a Seropfone , nel  Trattato  deW  /ncarnazione 
contro  gli  ariani , e specialmente  nel  suo  TVaf- 
tato  delta  Trinità  e dello  Spirilo  Santo , ma  vi 
nota  pur  chiaramente,  creder  ch'Ei  proceda 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  dicendolo  in  pre- 
cisi termini  del  Padre  ; e quel  che  mostra 
aver  egli  creduto  lo  stesso  del  Figliuolo  si  è 
che  afferma  lo  Spirito  Santo  essere  il  proprio 
spirito  del  Figliuolo;  da  Lui  essere  stato  dato 
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e inviato;  Lai  esser  il  soflio , la  spiratone 
vivente  e sassislenle  dei  Figliuolo  : esser  Lui 
sifTaltameote  nel  Padre  che  lo  invia  e nel 
Figliuolo  che  lo  porla , da  non  poiero  esser 
separalo;  esser  dal  Verbo  che  lo  Spìrito  Santo 
riceve  tutto  ciò  che  ha  ; esser  Egli  del  Figliuolo 
e della  sostanza  del  Padre  ; esser  chiamalo  sua 
immagine,  e tale  esser  veramente  ; non  essere 
altrimenti  lo  Spirito  Santo  che  unisce  il  Verbo 
al  Figliuolo,  ina  piuttosto  il  Figliuolo  che  l'uni- 
sce al  Padre;  finalmenie  il  Figliuolo  esser  con 
Dio  Padre  la  fonte  donde  scaturisce  lo  Spìrito 
Santo  {Athan.f  p.  877,  978  ; Ceillier). 

Quanto  poi  ^li  dice  sulla  presenza  reale 
0 la  transustanziazione  nell'eucaristia,  corri- 
sponde degnamente  a ciò  che  precede . come 
emerge  da  queste  sue  parole,  tratte  dal  suo 
discorso  ai  battezzati  e riprodotte  da  Kutichio 
patriarca  di  Costantinopoli:  « Il  battezzato 
vedrò  i leviti  che  portano  il  pane  e il  calice 
divino  e che  preparan  la  sacra  mensa.  Prima 
che  le  preci  e lo  suppliche  sten  terminate,  non 
v^è  che  il  pane  ed  il  calice;  ma  appena  fìnìte 
le  grandi  e maravigliose  orazioni , allora  il 
pane  diviene  il  corpo , e il  calice  il  sangue  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  ».  E in  appresso  : 
c Passiamo  alla  confezion  dei  misteri  ; Quello 
è il  pane  e quello  è il  calice , i quali,  infatti, 
finché  le  orazioni  e le  suppliche  non  son  ter- 
minate , mantengono  semplicemente  la  loro 
natura  ; ma  non  s)  tosto  le  grandi  preghiere 
e le  sante  suppliche  son  salite  al  cielo,  il 
Verbo  discende  nel  pane  e nel  calice,  ed  il  suo 
corpo  è formato  » (Voi,  Scriptor.  Veter.y  t.  9, 
p.  625,  et  praefatio,  p.  17). 

27.  Serapione,  a cui  son  diretti  i più  degli 
scrìtti  di  sant' Atanasio  , era  anch'esso  un 
santo  ed  illustre  dottore  della  Chiesa,  la  bel- 
lezza del  cui  genio,  congiunta  ad  una  pro- 
fonda cognizione  delie  lettere  sacre  c profane, 
gli  fece  dare  il  soprannome  di  scolastico.  Dopo 
avere  esercitato  per  alcun  tempo  Fulllcio  di 
catechista  io  Alessandria  , si  ritirò  nel  deser- 
to , dove  divenne  uno  de’pib  gran  luminari 
della  monastica  condizione.  Visitava  alcuna 
volta  sant’Antonio  dal  quale  sapeva  quanto 
accadeva  ne’ luoghi  lontanissimi  dal  monte, 
ed  amalo  essendo  da  questo  santo,  n'ebbe 
per  legato  una  delle  sue  tuniche  di  pelo. 
Venne  poi  Serapione  tratto  fuor  dalla  sua 
cella,  e posto  sulla  sede  episcopale  di  Tmui, 
famosa  ciltò  del  basso  Egitto , e fu  bandito 
in  appresso  per  la  fede , della  quale  avea 
presa  apertamente  la  difesa  insieme  con 
sant’Ataoasio , d'onde  il  titolo  di  confessore 


che  gli  dh  san  Girolamo.  Contro  alcuni  che 
professavano  la  consustanzialilò  del  Verbo , 
ma  negavano  la  divinith  dello  Spirito  Simlo, 
insorse  con  zelo,  combattendo  (juelia  nascen- 
te eresia  e tic  informò  sant* Atanasio  nel- 
l'anno 359.  Questo  grand'uomo , essendo  al- 
lora nascosto  nel  deserto,  scrisse  a Serapione 
quattro  lettere , che  son  la  prima  opera  in 
cui  sia  espressamente  confutala  l'eresia  dei 
Macedoniani. 

Frattanto  il  santo  vescovo  di  Tmui  si 
dava  cura  di  sempre  più  premunire  i fedeli 
contro  gli  errori  di  Ario  c dì  Macedonio,  e 
scrìveva  nel  tempo  stesso  un  ottimo  trattato 
contro  i manichei , nel  quale  dimostrava  po- 
ter essere  ì nostri  corpi  istrumenli  di  virtù, 
e poter  le  anime  nostro  esser  pervertile  dal 
peccato;  non  esservi  creatura  che  non  sia  pos- 
sibile di  farne  buon  uso  ; poter  esser  gli  uo- 
mini successivamente  virtuosi  e viziosi , ed  es- 
ser per  conseguenza  conlradizione  il  dire  coi 
manichei,  esser  le  anime  nostre  l'opera  di  Dio 
ed  i corpi  opera  del  demonio. 

Ad  istanza  di  Serapione.  sant’.^tanasìo  scrì- 
veva la  maggior  parte  dei  suoi  libri  contro 
gli  ariani , e tanta  era  la  stima  in  cui  era 
tenuto  questo  illustre  difensore  della  con- 
.sustanzialilh  del  Verbo , che  gli  aHtdava  i 
suoi  scrìtti  per  rivederli,  deliberato  ad  atte- 
nersi alle  correzioni  e alle  aggiunte  che  gii 
piacesse  di  fare.  Morì  Serapione  in  esilio  per 
la  fede,  e la  Chiesa  Fonora  nel  21  di  Marzo. 
Il  Cardinal  Mai  ha  di  poco  pubblicala  una 
lettera  elegante  insieme  e pia  del  santo  ve- 
scovo ai  solitari  dell’Egitto,  nella  quale  de- 
scrìve con  amore  la  santitò  e la  felicitò  dì 
lor  condizione,  perché,  uomini,  conducevano 
in  terra  vita  da  angeli:  perchè,  abbandonalo 
il  mondo  e le  sue  passioni  , i suoi  torbidi , e 
le  sue  miserie,  trovavano  nei  deserti  e nei 
monti  una  pace,  una  tranquiilìtò  e un  gaudio 
inenarrabile;  perchè,  quantunque  separati  da) 
mondo,  non  eran  però  inutili  al  mondo; 
perché,  se  dieci  giusti  avrebbero  salvata  So- 
doma dalla  sua  ruina,  quante  mai  grazie 
temporali  e spirituali  tante  migliaia  dì  giusti 
non  otterrebbero  al  mondo  intero;  perchè,  il 
mondo  istesso  bene  allor  gli  intendeva , ac- 
correndo la  gente  da  ogni  benché  lontano 
paese  per  vedere  le  maraviglie  della  Tebaide, 
e gli  stessi  re  si  credevan  beali  dì  |X)ler  con- 
sultare un  sant'Antonio,  un  sant'Ammone  e 
un  san  Macario  [Mai,  Spicil.  rom„  t.  4,  p.  45-47; 
Godesc.  21  Mar.\  CeiUier.^  t.  6}.  Ma  torniamo 
a sani'Alanasio. 
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S8.  Dopo  quarantasei  anni  di  episcopato 
nel  quale  e prima  del  quale  non  mai  desistè 
dal  combattere  tutte  lo  eresie  de’ tempi  suoi 
e con  esse  le  principati  eresio  future;  dopo 
aver  traversati  i tempi  più  difflcili  e le  insi- 
die de*  più  astuti  nemici,  senza  mai  met- 
tere piodo  in  fallo,  sempre  unito  strettamente 
alla  Chiesa  romana,  il  grande  e sant* Atana- 
sio morì  nel  dì  2 Maggio  dell'anno  373.  Uomo 
che  non  può  esser  lodato , senza  lodar  la 
stessa  virtù , perchè  tulle  le  virtù  racchiu- 
deva nell'anima  e tutte  brillavano  iu  tutta 
la  sua  condotta.  Padre  della  fede  ortodossa  ; 
vescovo  nel  quale  vedeasi  l'idea  perfetta  della 
giustizia  e regola  immutabile  e infallibile  della 
vera  fede  , come  notano  san  Gregorio  di  Na- 
zianze,  sant' Epifanio,  san  Cirillo  di  Alessan- 
dria ed  altri  padri  della  Chiesa  [Greg.  \as., 
Orai.  21  ; Epif.,  Eres.  69  , n.  2 ; Cirif.  Alet.^ 
Homil.  8 , Epitt.  1 ). 

29.  Prima  ch'egli  spirasse  fu  pregalo  di  in- 
dicare H sno  successore,  ed  ei  nominò  Pietro, 
uomo  integerrimo  e giù  venerabile  per  virtù 

0 canizie,  mirabile  per  pielh,  sapienza  ed  elo- 
quenza, fìdo  compagno  di  sue  fatiche  e viaggi 
e che  mai  lo  avea  abbandonato  in  qualsiasi 
periglio.  Quella  scelta  fu  confermata  dal  suf- 
fragio di  tutta  la  chiesa  di  Alessandria,  dal 
clero , dai  magistrati , dagli  ottimali , e da  tutto 
il  popolo  che  ne  attestò  il  suo  gaudio  con  pub- 
biiebe  acclamazioni.  Prontamente  i vescovi  dei 
dintorni  si  raccolsero  per  celebrarne  la  solenne 
elezione;  i monaci  lasciarono  la  loro  solitudine 
per  assistervi,  e Pietro,  posto  sul  trono  di 
Alessandria  eoo  unanime  consenso  di  tulli  i 
cattolici,  scrisse  tosto,  come  l'uso  portava,  ai 
vescovi  delle  primarie  chiese.  Abbiam  tuttora 
la  risposta  che  gli  fece  San  Basilio  io  un  colle 
letlere  scrittegli  dal  papa  San  Damaso;  lettere 
di  comunione  e di  consolazione  che  gli  spedì 
per  un  diacono. 

Ma  quanto  queU'ordinazione  consolava  i 
cattolici,  altrettanto  dispiaceva  egli  ariani  , 

1 quali,  iofonnalone  l'imperator  Valente  ed 
Euzoio.,  falso  vescovo  di  Antiochia,  ne  otten- 
nero l'ordine  per  Palladio,  prefetto  dell'  Egitto , 
di  discacciarlo.  Palladio  adoratore  superstizio- 
so degli  idoli  e che  non  altro  aspettava  se  non 
un  pretesto  per  scatenarsi  contro  la  religione 
del  Cristo,  raccolta  una  quanlilh  di  giudei  e 
dì  pagani,  gli  guidò  alla  chiesa  di  San  Teona, 
la  assalì  coi  soldati,  ordinò  al  patriarca  di 
uscirne  , e impossessatosene  colla  raccolta  ple- 
baglia, in  luogo  di  salmi,  cantar  vi  fece  inni 
in  oiior  degli  idoli,  proferendo  nel  tempo  stes- 


so oscene  parole  contro  le  vergini  a Dio  con- 
sacrate, V’ebbe  anche  alcuno  del  suo  insolente 
seguilo  che,  slesa  la  mano  sopra  di  esse,  strappò 
loro  le  vesti  e nude  le  trasse  perle  vie  della  cit- 
U),  maltrattando  chiunque  rinfacciava  loro  tan- 
ta barbarie,  intantochè  quelli  rimasti  in  chiesa 
vi  commettevano  le  più  orribili  abominazioni. 
Un  giovine  libertino,  tra  gli  altri,  vestito  da 
donna  .saltò  sull'altare  e vi  ballò  c<»n  gesti  o.sce- 
ni,  cui  gli  astanti  accompagnavano  con  gran 
risale  e bestemmie.  Un  altro  più  infame  ancora 
e per  tale  gih  noto,  salì  nudo  in  cattedra  ed 
in  mezzo  agli  applausi  del  sozzo  suo  uditorio, 
predicò  l’ intemperanza,  la  lascivia,  l'adulleriu 
ed  anche  il  peccato  nefando.  Questi  orrendi 
particolari,  del  pari  che  i seguenti , ci  vengono 
attestati  in  una  lettera  del  santo  patriarca, 
serbataci  da  Teodorelo  (TAeod.,  /.  4,  c.  22; 
Socr. , U 4,  c.  20;  So».,  /.  6,  c.  19). 

Pietro  allora , secondo  di  questo  nome  , ab- 
bandonò la  ciith  ove  non  polea  esercitare  il 
suo  sacro  ministero  e andò  a Roma,  centro 
sacro  della  Chiesa  e rifugio  dei  vescovi  perse- 
guitati e fedeli. 

Poco  dopo  giunse  ad  Alessandria  Lucio,  da- 
gli ariani  ordinatone  vescovo,  e ci  venne  con 
Kuzoio.  falso  patriarca  di  Antiochia,  gih  molli 
anni  prima  scomunicalo  con  Ano  in  quella 
stessa  cìtUi.  Gli  accompagnava  il  conte  Magno, 
quel  medesimo,  che,  sotto  Giuliano,  avea  dato 
alle  Hamme  la  chiesa  di  Barilo  e che  sotto  Gio- 
viano  era  sialo  obbligalo  a riedificarla , fattagli 
grazia  del  capo.  Era  costui  tesoriere  dell'im- 
perator  Valente  e veniva  da  parte  sua  con 
dei  soldati  per  sostenere  il  vescovo  intruso  , 
di  concerto  col  prefetto  Palladio.  Nel  tempo 
stes.so  comparve  un  ordine  dell' imperatore  che 
bandiva  da  Alessandria  e dall'  Egitto  tulli  quel- 
li che  da  Lucio  sarebbero  siali  indicali  come 
seguaci  dei  simbolo  nìoeno , sicché  se  l'arrivo 
deirinlruso  afllisse  i cattolici,  i pagani,  al 
contrario, lo  accolsero  con  grandi  applausi , di- 
cendogli in  faccia:  c Benvenuto,  o vescovo,  che 
non  riconosci  il  figliuolo  :>  Serapide  li  favori- 
sce e li  conduce  ».  Perocché  v'ha  un’afBoitù 
più  reale  che  altri  non  crede  tra  rarianesimo 
e i'  idolatrìa , non  vedendo  i preti  ariani  nel 
Cristo  altro  che  una  creatura,  e nondimeno 
adorandolo  come  Dio,  la  qual  cosa  li  costituiva 
veramente  idolatri. 

30.  Appena  arrivalo  Magno  in  Àleseandria, 
fece  condurre  al  suo  tribunale  diciannove,  tra 
preti  0 diaconi,  alcuni  do’qiialt  oveao  più  dì 
oUauUanui,  o volendo  indurli  a rinnegar  la 
fede  cattolica  , e,  per  ossequio  all*imperalore , 
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ad  accomodarsi  all’ opinione  degli  ariani,  pro- 
mise loro  onori  e ricchezze  , li  minacciò  di 
prigione,  di  tortura,  di  esilio  e dell'ullimo  sup- 
plizio: ed  aggiunse  anche  la  vile  osservazione 
che  Dio  non  avrebbe  loro  attribuito  a peccato 
il  ce«ler  cbe  facessero  ad  una  ncccssitìi.  Ma 
dichiarati  essendosi  tutti  con  letizia  per  la  fede 
cattolica , li  fece  chiudere  in  prigione  e ve  li 
tenne  molti  giorni  per  veder  so  cedessero. 
Fattili  quindi  frustare  e torturare  in  faccia  al 
piangente  popolo,  fece  alzare  il  suo  tribunale 
vicino  al  porto  con  dintorno  giudei  e pagani 
appostati  per  gridare  contro  i santi  confessori, 
li  condannò  all'esilio  e li  mandò  ad  Eliopoli 
nella  Fenicia,  i di  cui  abitanti,  tutti  idolatri, 
non  potevano  neppur  patire  il  nome  di  Gesti 
Cristo.  E fattili  imbarcar  nel  momento,  egli 
stesso  gli  affrettava  colla  .spada  alla  mano, 
senza  dar  loro  tempo  di  prender  seco  le  cose 
pib  necessarie,  senza  aspettare  che  il  maro, 
agitatissimo,  si  calmasse  e senz'esser  commos- 
so dalle  grida  e dalle  lacrime  di  tutto  il  po- 
polo cattolico. 

Il  prefetto  Palladio  proibì,  sotto  severissime 
pene,  di  pianger  la  sorte  di  quegli  infelici  , 
e perchè  tutti  i cattolici  piangevano,  ne  fece 
prendere  molli , tra  uomini  e donne  , e dopo 
averli  fatti  macolar  colle  perco.sse  , li  condan- 
nò alle  miniere , tra'quali  ventitré  monaci 
ed  il  legato  di  papa  San  Damaso.  Altri,  tra 
i quali  anche  dei  fanciulli,  dopo  aver  patito 
crudeli  torture,  veoian  messi  a morte  o i loro 
cadaveri  guardati  dai  soldati,  per  impedire  ai 
parenti  e agli  amici  di  dar  loro  sepoltura.  Piti 
lungi  ancora  andò  l’inumanitli,  perchè  se  al- 
cuno era  convinto  d'aver  sentito  pietè  su  tal 
rapporto  del  dolore  di  un  padre  o di  una 
madre,  gli  tagliavan  la  testa  1 

Undici  tra  i vescovi  dell' Egitto  che  avean 
passala  la  maggior  parte  della  vita  nella  soli- 
tudine e combattuto  |)er  la  fede  ortodossa, 
furon  relegati  a Diocesarea  della  Palestina , 
abitala  sol  da  giudei.  Tra  gli  altri  vescovi , 
cbe  vennero  allora  esiliati  , eravi  San  Mela  di 
Hinocoruro.  Entrati  in  chiesa  quei  che  anda- 
van  per  prenderlo,  videro  un  uomo  che  alle- 
stiva le  lampade  , cinto  di  un  grembiale  tutto 
unto  e con  in  mano  i lucignoli,  il  quale  alla 
domanda;  Dov'è  il  vescovo?  gli  condusse  nella 
casa  episcopale  dicendo  loro  che  avrebher  con 
esso  parlato,  e vedendoli  stanchi  dal  viaggio, 
pregatili  prima  che  si  ristorassaro,  da  sé  stesso 
gli  pose  dinanzi  la  tavola,  li  servi  di  quanto  ave- 
va ; e finito  il  pasto  e data  loro  l'acqua  alle  ma- 
ni, disse  loro  esser  egli  il  vescovo.  Attoniti  costo- 


ro e confusi , gli  confessarono  lo  scopo  del  loro 
viaggio,  lasciandolo  però  in  libertò  di  ritrarsi  ; 
lanl'era  il  rispetto  che  avean  concepito  per  la 
sua  virth;  ma  ci  rispose  non  voler  sottrarsi 
alle  trilwlazioni  degli  altri  vescovi  cattolici , c 
andar  di  buon  animo  in  esìlio.  Tutte  questo 
virtù  le  avea  acquistate  nella  professione  mo- 
nastica esercitata  fin  dai  primi  anni.  Solone 
suo  fratello,  gih  mercante,  avendo  abbracciato 
lo  stesso  genere  di  vita . tanto  profittò  sotto 
di  lui , che  gli  successe  nel  vescovato  di  Bino- 
coruro.  Questi  duo  fratelli  ebbero  successori 
Im-u  degni , e Sozzomeno  afferma  che  i santi 
loro  insegnamenti  ancor  duravano  al  suo  tem- 
po , e che  il  clero  di  quella  chiesa  viveva  iu 
comunitò  (Soz.,  l.  6 , c.  31). 

I solitari  dell'Egitto  furon  presi  particolar- 
mente di  mira  dall'intruso  di  Alessandria,  a 
cagione  del  loro  amore  alla  fedo  cattolica  e 
deH'autorllti  che  aveano  sul  popolo,  da  se 
stesso  (Ktrseguitandoli , scortalo  dal  conte  .Ma- 
gno e da  una  mano  di  .soldatesca , sia  nei  de- 
serti di  Nitria  , dove  erano  i due  Macari,  Pani- 
bone  . Eraclide , Isidoro  c molti  altri  discepoli 
del  grande  Antonio.  Trovatili  occupali  ne' loro 
ordinari  esercizi,  cioè  nel  risanare  infermi  e 
nello  scacciar  demonj,  stavano  ì soldati  per 
prenderli , quando  portato  un  uomo  colle  mem- 
bra tanto  raltrallo  da  non  poter  reggersi  in 
piedi,  quei  soliiarj,  untolo  con  olio,  dissero: 
< In  nome  di  Gesù  Cristo,  perseguitato  da 
Lucio,  levati  e torna  a casa  tua  ! a c tosto 
si  alzò  e fu  risanato.  Non  pelò  guari  Lucio  del 
suo  indurimento  , perchè  giunse  sino  ad  usare 
i flagelli,  i sassi  e le  armi  contro  i santi  mo- 
naci, i i|uali  neppure  stendevano  le  mani  per 
trattener  le  percosso , sempre  pronti  a dare  il 
capo  alla  .scuro , piuttostochè  abbandonare  la 
fedo  di  Nicca;  sicché  vedendo  l'intruso  di  non 
poter  vincere  quella  moltitudine  di  santi,  sug- 
gerì al  duca  d’ Egitto  di  esiliare  gli  abati  che 
lì  governavano. 

Arrestati  perciò  in  tempo  di  notte  i due 
Macari , Isidoro  e alcuni  altri,  venner  condotti 
in  un'isola  in  mezzo  a paludi,  abitata  sol  da 
pagani , tenaci  nelle  loro  viete  superstizioni , 
dove  il  Vangelo  non  era  mai  stalo  annunziato, 
e dov'era  un  tempio  d'idoli  il  cui  sacriRcalore 
era  onoralo  qual  Dio.  Però  non  si  tosto  la 
barca  ov’erano  i confessori  fu  presso  a toccar 
terra,  la  figliuola  del  sacrificatore,  invasa  dal 
demonio,  corse  furibonda  alla  riva  ove  i rema- 
tori approdavano,  e perchè  correva  gridando , 
molli , maravigliati  dì  quel  prodigio  , la  segui- 
tavano. Avvicinatasi  costei  alla  barca,  comin- 
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ciò  a dire  ad  alta  voce  : c Oh  ! come  siete 
potenti  y 0 servi  del  gran  Dio!  0 servi  di  Oesù 
Cristo  ! Voi  ci  cacciate  da  ogni  luogo  , dalle 
citlò , dai  villaggi , dai  monti  * dai  deserti  ! 
Noi  speravamo  d'essere  al  sicuro  dai  vostri 
assalti  iu  quest’ isoletia,  antica  nostra  dimora, 
dove  non  facciam  male  ad  alcuno  e viviamo 
ignoti.  Ma  pur  se  volete  anche  questa,  piglia- 
tcvela  e noi  ce  n'andiamo , resister  non  po- 
tendo alla  vostra  virtù  ».  Dette  le  quali  pa- 
role i demonj,  buttata  in  terra  la  fanciulla  si 
dileguarono.  La  rialzarono  i monaci  e la  resti- 
tuirono in  un  attimo  in  perfetta  salute  di 
corpo  e d’anima  , sicché  i presenti , e suo  pa- 
dre pel  primo , si  inginocchiarono  dinanzi  ai 
santi,  pregandoli  di  illuminarli,  e dopo  le  ne- 
cessarie preparazioni  ebbero  il  battesimo , tra- 
sforroarooo  in  chiesa  il  loro  tempio  e cosi  fu- 
ron  convertiti  tutti  gli  abitanti  di  quell’isola. 
Della  qual  cosa  giunta  la  notizia  in  Alessan- 
dria, il  popolo  corse  a calca  a rimproverar 
Lucio,  temendo  che  l’ira  di  Dio  non  gli  piom- 
basse addosso,  ove  quei  santi  non  fossero  ri- 
posti in  liberth;  ed  egli,  ch’ebbe  paura  di 
una  sedizione , ordinò  segretamente  che  ritor- 
nassero alle  loro  celle. 

Nè  meno  umiliante  fu  lo  smacco  che  circa 
questo  tempo  dovè  sopportare  Tintruso.  I Sa- 
racini , o Lsmaeliii,  osteggiavano  i Romani,  ca- 
pitanali dalla  loro  regina  Ma  via,  gih  cristiana, 
e rìmperalor  Valente,  altrove  occupato,  fece 
con  essa  la  pace,  tra  ì patti  delia  quale,  ella 
pose  doversi  dar  per  vescovo  al  suo  popolo  un 
monaco  della  stessa  nazione,  di  nome  Mosò , 
celebre  per  virtù  c per  miracoli , che  abitava 
il  deserto  posto  ai  confini  deU'Egilto  e della 
Palestina  ; nè  i condottieri  romani  moslraronsi 
alieni  dal  concedere  di  buon  animo  questa 
condizione.  Datone  quindi  pronto  avviso  a Va- 
lente , questi  ordinò  che  Mosè  fosse  sollecita- 
mente condotto  ad  Alessandria  per  ricevervi 
l’imposizione  delle  mani , come  era  l’uso,  per 
esser  la  chiesa  più  vicina.  Preser  dunque  quei 
condollieri  Mosè  nel  suo  deserto  e lo  menarono 
a Lucio  ; ma  ci  gli  disse  in  presenza  dei  ma- 
gistrati e di  tutto  il  popolo:  Ferma!  io  non  son 
degno  di  portare  il  nome  di  vescovo  ; ma  se 
son  chiamato,  benché  indegno  io  ne  sia,  pel 
bene  della  cosa  pubblica,  chiamo  in  testimone 
il  Creatore  del  cielo  e della  terra  , che  mai 
riceverò  l’imposizione  delle  tue  mani  macchiate 
dei  sangue  di  tanti  santi.  Rispose  Lucio  : Se 
tu  ignori  ancora  qual'è  la  mia  fede  , non  hai 
ragione  di  allontanarli  da  me  per  calunnie  ; 
sappilo  dunque  dal  mio  labbro,  e giudicane. 


La  tua  fede,  riprese  Mosè , panni  chiarissima, 
perocché  ì vescovi , i preti  e i diaconi  esiliali 
c mandali  tra  gli  infedeli,  condannati  alle  mi- 
niere, esposti  alle  belve  o consumati  dal  fuo- 
co, no  sono  una  prova  indubitata,  essendo 
gli  occhi  migliori  testimoni  delle  orecchie.  E 
detto  questo , protestò  eoo  giuramento  che  mai 
non  sarebbe  per  ricevere  l’ordinazione  dalle 
mani  di  Lucio.  L’intruso  lo  avrebbe  fatto  vo- 
lentieri morire  ; ma  bisognando  contentar  la 
regina  dei  Saracini , Mosè  fu  condotto  , secon- 
do il  suo  desiderio , dai  vescovi  cattolici  rele- 
gati sul  monte,  da'quali  ricevè  l'imposizione 
delle  mani , e co’ quali  si  mantenne  sempre  in 
comunione  (Soc.,  l.  4,  c.  36:  Soz.,  l.  6,  c.  38'. 

31.  Intanto  i solilarj  dell’Egitto,  persegui- 
tati dagli  ariani  e venerali  dai  popoli,  vedean.ri 
onorali  e soccorsi  dai  pii  pellegrini  dell’ Occi- 
dente, ira’qualì  era  Melania,  la  più  illustre  ma- 
trona romana  , nipote  di  Marcellino  console 
nel  341.  Avendo  essa  perduto  in  un  solo  anno 
due  figli  e il  marito  , ed  essendo  rimasta  ve- 
dova neH’eth  di  venliduo  anni,  sopportò  quelle 
perdite  con  tanta  fede,  che  non  sparse  una  la- 
crima : e vedutasi  liliera  , lasciò  l'unico  figlio 
che  le  rimaneva  ancor  fancinllo , che  fu  poi 
pretore  di  Roma  , e s’imbarcò  per  andare  in 
Egitto  in  compagnia  di  Rufino  di  Aquileia. 
Vide  ella  in  Alessandria  il  celebre  Didimo  il 
cieco,  che  allora  avea  più  di  sessanl’anni , e 
vi  trovò  pure  il  santo  prele  Isidoro  che  gover- 
nava lo  spedale , notissimo  a Roma  dopo  il 
viaggio  fattovi  con  Sant’Atanasio.  Avendo  egli 
dimorato  tempo  indietro  sul  monte  di  Nilria, 
parlò  aH’illuslre  pellegrina  delle  virtù  di  quelli 
che  nel  deserto  abitavano , e tra  gli  altri  di 
San  Pambone,  in  modo,  che  destatagli  in  cuore 
la  brama  di  andarvi , Sanl’lsidoro  ve  la  con- 
dusse , e quivi  giunta  donò  a Pambone  tre- 
cento libbre  romane  di  vasellame  d’argento. 
Pambone  occupato  in  un  tessuto  di  foglie  di 
palma,  senza  punto  distogliersi  dal  suo  lavoro, 
le  disse  ad  alta  voce  : « Dio  te  ne  renda  me- 
rito! » Rivolto  quindi  al  suo  economo:  « Pren- 
di, gli  disse,  e distribuscilo  a tutti  i fratelli 
che  son  nella  Libia  e nell’ isole,  perchè  quei 
monaci  han  più  bisogno  di  me;  ma  non  dame 
a quelli  d’Egitto,  perchè  il  paese  è più  ricco  ». 
Melania  intanto  rimaneva  in  piedi,  aspettando 
che  Io  desse  la  sua  benedizione,  o almeno  le 
dice.sse  una  parola  di  lode , per  un  si  grosso 
donativo,  ma  tacendo  egli:  « Padre  mio,  gli 
disse , per  vostra  regola  son  qui  trecento  lib- 
bre di  argento  ».  Ed  egli  senza  far  moto  e 
senza  pur  guardare  il  sacco  che  tutta  quell’ar- 
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genlcrìa  conteoevaDo,  rispose:  « Figlia  mia, 
colui  al  quale  lo  hai  recato  non  ha  bisogno  che 
tu  gli  dica  quant’è,  perchè  pesa  i monti  e la 
terra  tutta  nella  sua  bilancia  ; se  tu  il  donassi 
a me,  avresti  ragione  di  dirmene  il  peso,  ma 
oOerendolo  tu  a Dio , Egli  che  non  disprezzo 
loboio  della  povera  vedova,  non  dimenticherà 
pure  la  tua  ofTerta  ».  Pochi  anni  do{K),  in  un 
secondo  viaggio  che  fece  ella  a Nitria  , essendo 
S.  Pambone  presso  a terminare  la  sua  ultima 
corba  , fattala  chiamare  le  disse:  c Hicevi  que- 
sta dalle  mie  mani,  perchè  di  me  ti  ricordi, 
non  altro  potendo  lasciarti  ».  Quando  fu  morto 
Melania  gli  diè  sepoltura  colle  sue  mani  (Pal/ad, 
Lata.,  c.  H9  ec.j. 

Tra  i discepoli  di  Pambono  noveravansi 
quattro  fratelli,  Dioscoro,  Ammonio,  Eusebio 
ed  Eulimio  , i quali  essendo  tutti  di  grande 
statura,  venner  chiamati  i fratelli  grandi  o i 
fratelli  lunghi  e divennero  in  appresso  famo- 
si. Dioscoro,  ch'era  il  maggiore,  fu  vescovo  di 
Rrmopoli;  Ammonio  che  avea  fatto  il  viaggio 
di  Roma  con  sant’Alanasio , sapeva  a mente 
tutta  la  Scrittura  e letto  avea  mollo  gli  scritti 
di  Origene,  di  Didimo  e d'altri  ecclesiastici 
autori;  tulli  poi  i quattro  fratelli  godevano  di 
grande  autorità  in  quel  monastero,  e tre  loro 
sorelle  avean  fondato  in  que’contorni  un  mo* 
oaslero  di  vergini.  Sullo  stesso  monte  di  Ni- 
Iria,  santa  Melania  vide  sanl'Or,  di  novanl'an- 
ni,  padre  di  mille  monaci,  e che  quando  un 
nuovo  ne  riceveva  , chiamava  tulli  gli  altri, 
parte  de'qualì  portava  inalloni , parie  del  loto 
e parte  del  legname,  in  modo  che  iu  un  gior- 
no gli  edificavano  una  cella  e saot'Or  davasi 
cura  di  provvederla  della  necessaria  masse- 
rìxia. 

In  tutto  il  tempo  della  persecuzione,  Mela- 
nia si  studiò,  per  quanto  poteva,  di  soccor- 
rere i confessori  colle  sue  ricchezze  eh  erano 
immense , nutrendone  fino  a cinquemila  per 
tre  giorni,  accogliendoli  fuggitivi  e accompa- 
gnandoli se  arrestali.  Seguitò  quei  che  furon 
relegali  nella  Palestina  in  numero  di  cento- 
dodici  , provvedendoli  del  necessario  cibo  ; e 
perchè  eran  severamente  guardali , nè  per- 
Qiettevasi  che  altri  li  visitasse , travestitasi 
da  schiavo,  andava  sulla  sera  a portar  loro 
le  cose  necessarie  alia  vita.  Seppelo  il  gover- 
natore di  Palestina  e la  fece  mettere  in  pri- 
gione senza  conoscerla,  sperando  di  ricavarne 
denaro  col  farle  paura;  ma  essa  egli  mandò  a 
dire:  c Io  son  figliuola  del  tale,  già  moglie  del 
tale,  e di  presente  serva  di  Gesù  Cristo:  non 
mi  disprezzar  dunque , perchè  mi  vedi  così 


mal  vestita,  perchè  se  il  volessi,  potrei  esserlo 
con  gran  magniticenza  ; non  creder  neppure 
di  farmi  paura  colle  tue  minacce , perchè  ho 
tanto  credilo  da  impedirli  di  involarmi  la  mi- 
nima parte  deiraver  mio.  Te  ne  ho  voluto 
avvertire  perchè , ignorandolo , tu  non  cada 

10  qualche  errore  che  li  ponga  io  pericolo  ». 
Spaventalo  il  governatore  da  quell'avviso,  le 
chiese  scusa,  le  rese  l'onore  che  le  era  dovuto, 
e diede  ordine  di  lasciarla  visitar  gli  esiliati 
quanto  le  fosse  piaciuto  {Pallad.  Lata.j  117). 

32.  RuHno  che  accompagnava  Melania  in 
quel  suo  viaggio,  andò  seco  a Gerusalemme, 
dove  rimasero  piT  venticinque  anni,  assisten- 
do i pellegrini  che  da  ogni  parte  vi  accorre- 
vano e specialmente  i vescovi,  i monaci  c le 
vergini.  San  Girolamo,  saputo  dove  abitavano, 
scrisse  a Kulìno  c diresse  la  lettera  ad  un  so- 
litario di  gran  riputazione,  chiamalo  Florcn- 
zio,  ancb'esso  di  Gerusalemme  e col  quale 
avea  fatta  amistà  per  lettera.  Nel  parlargli  di 
Rufino  così  dice:  c Non  giudicar  di  me  dalle 
virtù  sue;  in  esso  tu  vedrai  segni  manifesti 
di  santità,  laddove  io  non  sono  che  cenere  e 
fango  • (///er.,  Epist.  5 ad  Florent.).  Tale  si 
ora  a que’dì  famicizia  di  RuRno  e di  Giro- 
lamo , divenuti  poi  duo  focosi  avversar]. 

San  Girolamo  , dopo  avere  studialo  a 
Roma  , viaggialo  nelle  Gallie  o dimorato  per 
alcun  tempo  ad  Aquileia , era  venuto  col 
prete  Evagrio  ad  Antiochia , d'onde  si  ritirò 
poi  in  un  deserto  sui  confini  della  Siria  o 
delfArabia , dov’ebbe  per  compagni  i due 
amici  Innocenzo  ed  Eliodoro  e uno  schiavo 
di  nome  Ila.  Il  prete  Evagrio,  ch’era  ricco, 

11  provvedeva  di  lutto  il  necessario , mante- 
neva presso  san  Girolamo  alcuni  scrivani 
perchè  lo  aiutassero  nei  suoi  studi  che  sem- 
pre continuava,  e faceagli  recapitar  da  Antio- 
chia le  lettere  da  più  luoghi  direttegli.  Perdè 
San  Girolamo  due  de^suoi  compagni , morto 
essendo  Innocenzo,  e ritiratosi  Eliodoro  dopo 
poco , con  promessa  di  tornare , ed  ci  mede- 
simo fu  assalito  da  frequenti  malattie  ; ma  la 
cosa  che  più  di  tutto  lo  affaticava  cran  le 
violente  impuro  tentazioni  per  la  memoria 
delle  delizio  di  Roma  ; e siccome  i digiuni  e 
le  altre  austerità  corporali  non  bastavano  a 
liberarlo,  si  accinse  ad  uno  studio  più  pe- 
noso per  domare  la  sua  immaginazione,  e fu 
quello  di  imparare  la  lingua  ebraica  sotto 
la  direzione  di  un  ebreo  convertilo.  Dopo  la 
lettura  di  Cicerone  e dei  migliori  autori  lati- 
ni , duro  rìuscivagli  di  tornare  alFalfabcto  e 
di  esercitarsi  nelle  aspirazioni  o io  difficili 
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pronunsiazioDì  ; spesso  lasciò  quel  faticoso 
studio  f noiato  dalle  difficoltò , e spesso  lo  ri- 
prese, ma  fini  poi  per  ac(juislare  una  firaii 
cognizione  di  quella  lingua. 

33.  Tra  ì soHiarj  che  abitavano  i monti 
e i deserti  della  Siria , il  più  illustre  fu 
Sanl'Efrem,  il  quale,  circa  questo  tempo, 
avuta  Tispirazione  di  visitar  san  Basilio,  Io 
trovò  nella  chiesa  di  Cesarea  che  spiegava  al 
suo  popolo  la  parola  di  Dio , nè  potè  tratte- 
nersi da  pubblicamente  lodarlo;  onde  alcuno 
delTadunauza,  prese  a dire:  E chi  è c]uesto 
forestiero  che  loda  cosi  il  nostro  vescovo? 
Certo  lo  adula  per  aver  da  lui  qualche  dono.  Ma 
sciolta  radunanza,  san  Basilio,  conoscendo  ()er 
ispirazione  chi  era,  lo  fece  chiamare  e gli  do- 
mandò, per  via  d’interprete,  perchè  sanl'Efrem 
non  intendeva  la  lingua  greca:  Se'lu  quel- 
TEfrem  che  hai  si  beo  piegato  il  collo  al  giogo 
dei  Signore?  Ed  ei  rispose:  Si  son  io  quei- 
TEfrem  che  percorre  Tultimo  il  celeste  sen- 
tiero. San  Basilio  Tobbracciò , gli  diede  il  ba- 
cio santo  e lo  fece  seco  mangiare,  ma  il 
convito  fu  principalmente  lauto  di  discorsi 
spirituali.  Richiestolo  quindi  che  cosa  Io  avesse 
indotto  a lodarlo  in  quel  tuono  di  voce,  rispo- 
se: Perchè  io  vedeva  sulla  tua  spalla  destra 
una  colomba  di  maravigiìoso  candore  che  pa- 
rca suggerirti  quanto  al  pofiolo  andavi  dicen- 
do [Greg.  Siti.,  De  vita  Ephrem\  CeiUìer). 

34.  Il  più  famoso  solitario  della  Palestina 
era  Esiebio,  fedel  discepolo  di  Sant'llarione  e 
del  quale  avea  portato  le  reliquie  dall’isola  di 
Cipro.  Perseguitato  sotto  Giuliano  FAposlata, 
crasi  Sant'llarìone  rifugialo  in  Egitto  nel  de- 
serto di  Oasi,  quindi  in  Sicilia,  da  Sicilia  a 
Modone  nel  Peloponneso,  da  Modone  a Epidau- 
ro  nella  Dalmazia,  e da  Kpidauro  in  Cipro 
vicino  a Pafo.  Intento  suo  era  quello  di  na- 
scondersi, non  per  iscansar  la  persecuzione, 
ma  la  calca  che  dovunque  alliravagli  la  fama 
de^suoi  miracoli,  perocché  non  si  tosto  era 
giunto  io  un  luogo  che  gli  indemoniati  ne  sco- 
privano il  ritiro  e vi  correvan  per  esser  risa- 
nati. Due  anni  abitò  neirisola  di  Cipro,  pen- 
sando sempre  a fuggire  e finalmente,  sul 
parere  di  Esichio,  senza  uscir  dall’isola,  si 
ritirò  dodici  miglia  lontano  dal  maro , tra 'più 
aspri  monti,  in  un  punto  però  ricco  d'acqua  e 
di  alberi  fruttiferi,  dc'quali  tuttavia  mai  volle 
mangiare.  Anche  colà  fece  molli  miracoli , 
tanto  che  gli  abitanti  custodivano  gelosamente 
gli  accessi , per  tema  che  non  gli  fuggisse. 
Finalmente  sapendo  d’esser  vicino  a morie, 
scrisse  di  suo  pugno  una  letterina  ad  Esichio, 


allora  assente,  per  lasciargli  tutte  le  sue  ric- 
chezze, vale  a dire  il  suo  vangelo  e le  sue 
vesti,  consistenti  in  una  tunica  di  peto  rozzo, 
una  cocolla  o un  misero  mantello.  Molle  pie 
persone  vennero  a Pafo , sapendo  che  avea  pre- 
delle il  suo  morire  e tra  le  altre  una  donna 
detta  Costanzìa,  alia  quale  avea  risanato  il  ge- 
nero e la  figlia.  A lutti  fece  promettere  con 
giuramento  di  non  conservare  il  suo  corpo 
neppure  un  momento , ma  di  sotterrarlo  ve- 
stito nelTorto  dov'era,  e presso  a spirare,  ad 
occhi  aperti  diceva:  a Va'  va’ anima  mia!  di 
che  temi?  Tu  hai  servito  Gesù  Cristo  per  quasi 
setlanl’anni , e tu  temi  la  morte?  » E morto, 
fu  subito  sotterrato  come  avea  detto.  Esichio, 
che  era  nella  Palestina,  avendolo  saputo,  tornò 
a Cipro , e fìngendo  di  voler  abitare  in  quel 
medesimo  orticello,  ne  portò  vìa  il  corpo  a ri- 
schio della  vita,  circa  dieci  mesi  dopo.  Costan- 
zìa, che  avea  }>er  costume  di  vegliare  al  se- 
polcro di  Sant'  llar'one  e di  parlargli  come  se 
stato  fosse  presente  per  invocarne  le  orazioni , 
saputo  che  ebbe  esserne  stalo  involato  il  corpo, 
mori  sul  fallo.  Esichio  lo  portò  a Majuma,  ed 
ivi  lo  seppellì  nel  suo  antico  monastero  con 
gran  concorso  di  monaci  e di  popolo.  Quivi 
facea  sempre  grandi  miracoli , ma  ne  facca 
dei  maggiori  neirorlìcello  di  Cipro,  come  atte- 
sta San  Girolamo  contemporaneo,  che  ci  lasciò 
in  scritto  la  vita  del  santo  {S.  Hier.  ^ vita 
S.  Hilar.  ). 

35.  Uno  de'più  illustri  discepoli  di  Sant'lla- 
rìone, fu  anche  Sant’Cpifanio,  divenuto,  fin 
dall’anno  367,  vescovo  di  Salamina,  metropoli 
di  tutta  la  Cipride.  Nato  in  Palestina  circa 
Tanno  310,  sapeva  perfettamente  Tebratco , 
l'egiziano,  il  siriaco,  il  greco  e passabilmente  il 
Ialino.  Educato  nella  pietà  da  Sant*  Ilarione, 
abbracciò  la  vita  monastica  e vi  si  esercitò 
molti  anni  in  Egitto  e quindi , tornalo  nella 
Palestina,  vi  fondò  un  monastero  che  continuò 
a governare,  vestendo  l'abito  di  solitario  an- 
che quando  fu  metropolitano  di  Cipro,  e morto 
Ilarione  nella  sua  isola  , ne  fece  Telt^io  fune- 
bre. Circa  Tanno  374,  vari  preti  e laici  della 
Pamfilia  c di  Pisidia,  avendolo  pregalo  di  spie- 
gargli la  dottrina  della  Chiesa  intorno  alla 
Trinità  e specialmente  intorno  ali’ articolo  dello 
Spirito  Santo , scrìsse  un  celebre  discorso  , 
ioiiloiato  Ancorato  f pcrcb’cra  come  un’àn- 
cora alla  a tener  ferrai  li  spiriti  agitali  dai 
dubbi.  In  esso  tratta  ampiamente  i misteri 
della  Trinità  e dell' Incarnazione , contro  le 
nuove  eresie,  e vi  chiama  più  volte  la  Santa 
Vergine  tfmlocùi  o Madre  di  Dio;  ma  che  cosa 
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pib  degna  di  rilievo,  e non  abbastanza  osser> 
vaia , si  è ch*ei  vi  prova  non  solo  la  divi- 
niti e la  consuslanzialiii  dello  Spirilo  Santo, 
ma  vi  ripete  per  dieci  volte  almeno  esser  Egli 
della  sostanza  del  Padre  e del  Figliuolo,  esser 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  proceder  dal  Padre 
e ricever  dal  Figliuolo  e proceder  dall'  uno 
e daH'allro  [Epiphan.^  t.  2,  p.  43,  44,  46,  74  , 
75,  77,  78,  ec.  edit.  Petavii). 

Nel  tempo  stesso  dava  mano  alla  storia  e 
alla  confutazione  generale  di  tutte  le  eresie, 
delle  quali  ne  numera  ottanta,  a'suoi  tempi, 
partendosi  dall'origine  del  mondo , vent’anni 
prima  di  Gesti  Cristo  e sessantanni  dopo.  II 
coDcetlo  che  serve  di  fondamento , è che  la 
Chiesa  cattolica  è ab-etemo,  o dal  principiar 
dei  secoli.  Adamo  non  fu  crealo  circonciso, 
nè  adorò  idolo  alcuno,  ma,  essendo  profeta, 
conobbe  Dio,  Padre.  Figliuolo  e Spirilo  Santo; 
sicché  non  era  nè  giudeo,  nè  idolatra,  ma  6n 
d'allora  mostrava  i caratteri  del  cristianesimo. 
Lo  stesso  è da  dirsi  di  Abele,  di  Seih,  d’Enos, 
d' Enoch,  di  Malusalem,  di  Noè  e di  Ebcr,  sino 
ad  Abramo.  Sin  d'allora  non  oravi  altro  prin- 
cipio di  azione  che  la  pielh  e l’empìelè,  la 
fede  e rincredulìiè,  la  fede  coH'imniagine  del 
cristianesimo,  l' incredulilh  col  carattere  del- 
l'empietà e della  colpa  ; la  fede  senza  nessuna 
eresia,  senza  diversità  di  pareri,  senza  par- 
ticolar  denominazione,  tulli  uomini  chiaman- 
dosi siccome  il  primo  ; la  stessa  fede  che  an- 
che oggi  professa  la  santa  Chiesa  cattolica  di 
Dio,  la  quale,  esistendo  fin  dalle* orìgini,  s'è 
quindi  nuovamente  rìvelala.  Dal  prim'uomo 
al  diluvio,  Tempietà  s’è  prodotta  con  violenti 
0 barbari  delitti;  primo  perìodo,  da  Sant'Epi- 
fanio  chiamalo  barbarie;  dal  diluvio  al  tempo 
d'Àbramo,  si  riproduce  sotto  selvaggi  e feroci 
costumi,  siccome  quelli  degli  Scili;  secondo 
perìodo  ch'er  chiama  Scilismo, usando  di  quella 
distinzione  di  San  Paolo:  In  Gesb  Cristo  non 
v'è  nè  barbaro,  oè  scita,  nò  elleno,  nè  giu- 
deo. L'ellenismo  o l'idolatrìa  principiò  verso 
il  tempo  di  Sarug,  bisavolo  di  Abramo,  e 
il  giudaismo  alla  circoncisione  di  questo  pa- 
triarca. Àbramo  fu  da  prima  chiamato  col 
carattere  della  Chiesa  cattolica  e apostolica, 
senza  esser  circonciso.  DalTellenismo  nacquero 
Je  eresie  o sistemi  di  fllosofia  greca;  dalla 
unione  dell'ellenismo  e dei  giudaismo,  le  eresie 
dei  samaritani  e le  sue  diverse  diramazioni  ; 
dal  giudaismo  le  eresie  de’sadducei,  degli 
scribi , dei  farisei  ed  altre.  Dal  cristianesimo 
n’eraa  fino  allora  uscite  sessanta,  tra  le  quali 
numera  e confuta  quelli  che  negavano  tadi- 
Robrbacber.  Voi.  III. 


vinità  dello  Spirito  Santo  e gli  apollinarì , 
provando,  contro  i primi,  esser  lo  Spirito 
Santo  coeteroo  e consustanziale  al  Padre  ed 
al  Figliuolo  e proceder  dall'uno  e daH'allro  ; 
e contro  i secondi,  il  Figliuolo  di  Dio,  incar- 
nandosi, aver  preso  realmente  un  corpo  e 
un'anima  simile  ai  nostri.  Quanto  alla  santa 
Vergine,  v'erano  eretici  che  ne  negavano  la 
perpetua  verginità , mentre  altri,  al  contrario, 
l'adoravano  come  una  divinità;  ed  ei  stabilisce 
controquelli,  esser  Ella  rimasta  sempre  vergine, 
e contro  questi,  doversi  Ella  onorare,  ma  ado- 
rare Dio  solo.  Dà  quindi  termine  all’opera  col 
prìmo  concetto:  La  Chiesa  cattolica,  formala 
con  Adamo,  annunziala  nei  patriarchi,  ac- 
creditata in  Àbramo,  rivelala  da  Mosè,  pro- 
fetizzala da  Isaia , manifestata  nel  Cristo  e 
ad  Esso  unita  come  sua  unica  sposa,  esi- 
stere a un  tempo,  o prima,  e dopo  tutti  gii 
errori. 

SI  in  quest’opera  che  neH'.*4ncot*a/o,  dice 
che  Pietro,  il  prìncipe  degli  Apostoli,  nono- 
stante la  sua  negazione,  è la  pietra  salda  e 
immutabile,  sulla  quale  il  Signore  edificò  la 
sua  Chiesa  in  tutti  i sensi,  e contro  la  quale 
le  porte  dell'inferno,  ossia  le  eresie  e gli  ere- 
siarebi,  non  prevarrebbero,  e che  ad  esso,  il 
Signore,  dicendo:  Pasci  io  mie  pecore , confidò 
la  cura  del  gregge , cui  egli  governa  come  si 
dee  per  la  virtù  del  suo  Maestro  (7*.  4 , p.  500; 
L 2,  p.  44  e 45). 

Dopo  avere  esposta  cosi  la  fede  della  Chiesa, 
aggiunge  la  sua  generai  disciplina,  fonda- 
mento della  quale  è la  verginità  da  molli  osser- 
vala; poi  la  vita  solitaria,  poi  la  continenza 
e poi  lo  stato  vedovile,  fioalmenle  l’onesto 
matrimonio,  massimamente  se  unico.  La  co- 
rona poi  di  tutto  questo  è il  sacerdozio,  che 
traesi,  per  lo  più,  Ira  i vergini , o almeno  tra 
ì monaci,  o in  mancanza  di  questi,  da  quelli 
che  si  astengono  dalle  loro  mogli,  o che  son 
vedovi  dopo  un  sol  matrimonio.  Chi  si  è ri- 
maritato non  può  esser  ricevuto  nel  sacerdo- 
zio, sì  DcU'ordiDo  de’vescovi,  o de'pretì,  o dei 
diaconi , o de'suddìaconi.  Le  assemblee  ordi- 
nate dagli  apostoli  si  tenevano  in  generale  la 
domenica,  il  mercoledì  e il  venerdì,  ne'quali 
ultimi  due  giorni  digiunavasi  sino  a nona, 
eccetto  nel  tempo  pasquale.  Non  era  permesso 
digiunare  nè  la  festa  di  Natale,  qualunque 
fosse  il  giorno  in  cui  questa  cadesse.  Eccetto 
le  domeniche  , digiunavasi  i quaranta  giorni 
innanzi  la  pasqua  e negli  ultimi  sci,  altro 
non  prendevasi  che  pane,  sale  ad  acqua  sul- 
rimbrunire,  ed  i più  fervorosi  nc  passavano 
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alcuoi  ed  aocbe  tutti  e sei  senta  mangiare. 
Nelle  preghiere  e nel  sacrifixio  facevasi  nomi- 
nativamenie  commemorazione  dei  morti.  Molti 
avean  la  particolare  divozione  di  astenersi 
dalle  cose  pih  o meno  permesse.  Vietava  la 
Chiesa  in  generale  tulio  quanto  era  cattivo, 
superstizioso  e inumano,  e raccomandava  a 
tulli  l'ospilalith,  la  limosina  e tulle  le  opere 
di  carith  con  chiunque  si  fosse.  Quest’ è la  so- 
stanza della  grand'opera  di  sant’Bpifanio,  che 
mandò,  a loro  istanza,  ad  alcuni  preti  e abati 
della  Siria , accompagnandola  con  una  lettera 
che  ne  contiene  il  sommario  e che  male  a 
proposito  fu  io  due  parli  divisa. 

36.  Cosi  a dispetto  delle  persecuzioni  dol- 
r imperatore  Valente  e dell'eresia  ariana,  lo 
spirito  di  Dio  animava  da  perlutto  la  sua  Chie- 
sa e creava  santi  e dottori.  Del  resto  Valente 
perseguitava  solo  i cattolici,  lasciando  ad  ogni 
altro  il  libero  esercizio  della  loro  religione, 
vale  a dire  a tutti  gli  eretici,  ai  giudei  ed 
agli  stessi  pagani,  i quali  osservavano  con 
piena  sicurezza  lo  cerimonie  profane  ripristi- 
nate da  Giuliano  e da  Giovìauo  abolite  {Thtod., 
L 4,  c.  24).  Ond'è  che  per  quanto  durò  il  re- 
gno di  Valente , si  arsero  incensi  sugli  altari , 
si  olTersero  vittime  e libagioni  agli  idoli , si 
fecer  pubblici  conviti  nelle  piazze , si  celebra- 
rono le  feste  di  Giove  e di  Cerere  e si  videro 
uomini  e donne  alle  orgie  di  Bacco,  correre 
furibondi , coperti  di  pelli  caprine , sbranar 
cani  e far  le  altre  stravaganze  di  quella  festa 
[Thtod.,  l.  5,  c.  21). 

Formando  la  divinazione  e la  magia  la 
parta  principale  del  paganesimo  e della  pagana 
filosofia,  molto,  in  generale,  ad  esse  si  da- 
vano i filosofi  e i pagani , quando  un  impre- 
visto accidente  trasse  loro  addosso  un  terribii 
gastigo.  Un  avvelenatore  di  nome  Palladio  e 
e un  astrologo  chiamalo  Eliodoro,  accusali  di 
aver  dato  mano  ad  un  ministro  dell'erario  ad 
involare  del  denaro,  messi  alla  tortura,  si 
diedero  a gridare  non  esser  giusto  il  tormen- 
tarli per  cosi  poca  cosa;  che  se  si  volessero 
ascoltare,  paleserebliero  arcani  di  ben  mag- 
giore importanza,  diretti  niente  meno  che  al 
generale  rimescolamento  di  tutto  lo  stato.  Ed 
infatti  rivelarono  un'assai  vasta  cospirazione 
che  avea  principialo  dal  consultare  due  indo- 
vini per  sapere  chi  regnar  dovesse  dopo  Va- 
lente, sicché  arrestati  subitamente  quegli  in- 
dovini e posti  al  tormento  esposero  il  fallo, 
secondo  che  Ammiano  Marcellino  racconta, 
in  questi  leriiiini  : < Noi  abbiamo  fabbricalo 
con  rami  di  alloro , a somiglianza  della  cortina 


delfica,  il  tripode  che  qui  vedete,  poi  con 
imprecazioni  di  secreti  versi,  e con  molte  e 
lunghe  formalllh  avendolo  consacralo,  ce  ne 
siamo  serviti.  Questo  poi  fu  il  modo  con  cui 
l'adoperammo  ogni  qualvolta  ci  occorse  d'inve- 
stigar qualche  arcano  : collocavasi  nel  mezzo 
d'una  camera  tutta  purificala  con  arabi  pro- 
fumi, e suvvi  nuil'altro  che  un  bacino  rotondo 
composto  di  vari  metalli,  nella  cui  circonfe- 
renza eran  segnale  a intervalli  perfettamente 
uguali  le  lettere  dell'alfabeto.  Quindi  uno  di 
noi,  vestito  con  un  abito  di  lino  e con  calzari 
parimente  di  lino,  colla  testa  circondata  da  una 
fascia  e tenendo  in  mano  verbene  di  felice  au- 
gurio, invocando  con  formolo  determinale  la 
divinitò  che  presiede  alla  cognizione  del  fu- 
turo, conformemente  a'riti,  si  collocava  su 
questo  tripode  ; poi  librava  un  anello  sospeso 
a piccole  cortine  e composto  di  un  sottilissimo 
filo,  consacrato  gih  prima  secondo  le  mistiche 
discipline.  Quest'anello,  cadendo  di  tempo  in 
tempo  ed  a salti  su  quello  parti  dov'eran  se- 
gnate le  lettere , componeva  alcuni  eroici  versi, 
rispondenti  alle  interrogazioni  proposte....  Do- 
mandando noi  dunque  chi  suocederebbe  all’Im- 
pero, perchè  si  diceva  che  sarebbe  un  uomo 
in  ogni  parte  perfetto,  l'anello,  saltando,  toceò 
due  sillabe,  Te-od  ; onde  alcuno  degli  astanti 
esclamò  che  il  destino  significava  Teodoro.  Nè 
interrogammo  piò  oltre  su  questo  proposito , 
perchè  ci  constava  essere  costui  appunto  l'uo- 
mo desiderato  >.  Questa  fu  la  confessione  de- 
gli indovini. 

Questo  Teodoro  occupava  il  secondo  posto 
nel  numero  dei  notar!  dell’imperaiore.  dignilh 
ragguardevolissima  in  quei  giorni.  Di  bella  pre- 
senza , versatissimo  nelle  umane  lettere  ed 
avvezzo  a parlare  mollo  liberamente  all'  impe- 
ratore, era  costui  pagano,  e perciò  bramato 
per  signore  dai  filosofi  odagli  altri  pagani,  sde- 
gnali per  l'accrescersi  del  cristianesimo  ; sic- 
ché non  è da  maravigliarsi  se  l’anello,  maneg- 
giato a dovere , indicasse  le  prime  lettere  del 
suo  nome.  Teodoro  informato  dell'oracolo,  ri- 
spose, per  lettere,  accettare  egli  il  presente  de- 
gli dèi  ed  aspettar  l'occasione  per  compiere  il 
suo  destino. 

L'imperatore,  violento  per  natura,  scoperta 
quella  trama,  montò  in  grandissimo  furore,  e 
non  ponendo  limiti  alla  sua  vendetta,  fece 
morir  tulli  I complici  e anche  tutti  quelli  che 
tali  venian  sospettati,  parte  col  fuoco,  come  i 
maghi,  e parte  col  ferro  ; sicché  Antiochia  fu  per 
cosi  dire,  allagata  di  sangue.  1 filosofi  stessi 
furono  inquisiti  come  maghi,  perocché  Massi- 


Coogle 


LIMO  TRENTESIMOQUINTO 


S< 


mo,  accasato  di  aver  avuto  ootiiia  di  quel 
sortilegio  e di  aver  predetto  una  gran  cami- 
fìcina,  dopo  la  quale  Valerne  sarebbe  morto  di 
straordinaria  morte,  fu  condotto  ad  Aniiocbia 
e mandale  poi  neU'Asia , dove  il  governatore 
Feste  lo  fece  decapitare.  Questo  pesto,  autore 
di  un  compendio  della  storia  romana , crasi 
da  prima  mostralo  clemente  ; ma  quando  vide 
cbe  per  piacere  al  padrone  bisognava  esser 
crudele , lo  fu  quanto  un  altro.  Il  terror  dei 
6I0S06  fu  cosi  grande,  che  nessuno  osò  più  far 
professione  di  filosofia  nè  portarne  l'abito , ed 
anche  i particolari  smessero  il  pallio  frangialo 
cbe  pelea  a quelli  rassomigliarli.  Fu  pur  falla 
ricerca  degli  scritti  magici , e furono  arsi 
pubblicamente  gran  monti  di  libri,  Ira'quali 
venner  confusi  di  quelli  cbe  sol  trattavano  di 
lettere  umane  e di  giurisprudenza.  Finalmente, 
se  voglia  credersi  allo  storico  Socrate,  l'im- 
peratore Valente  estese  la  persecuzione  sino 
a far  morire  molli  notabili  personaggi,  il  cui 
nome  principiava  dalle  sillabe  fatali  Feod, 
vale  a dire  i Teodori,  i Teodosi,  i Teedoii,  e 
i Teoduli  ; sicché  molli  si  mutaron  nome  in 
quell'occasione  (Soc. , l.  i,  c.  49). 

L'avvelenatore  Palladio  poi  e l'astrologo 
Eliodoro,  i quali  aveano  schivato  il  supplizio 
col  denunziare  i congiurati,  divennero  sin 
d'allora  i confidenti  dell'imperatore,  per  cui, 
divenuti  i padroni  dei  più  gran  signori,  li  fa- 
cean  morire  0 come  complici  della  trama  0 
come  rei  di  magia.  Avean  costoro  immaginato 
un  mezzo  infallibile  per  perdere  quelli  de'quali 
ambivano  le  ricchezze,  perocché  dopo  averli 
accusali,  allorché  per  ordine  del  principe,  an- 
davasi  a sequestrarne  le  carte,  v'insinuavano 
qualche  scritto  che  importasse  inevitabilmente 
una  condanna;  e questo  barbaro  artifizio  tante 
volte  fu  ripetuto  e cagionò  la  morte  di  tanti 
innocenti,  che  molte  famiglie  bruciarono  quante 
carte  si  avessero,  anteponendo  il  perdere 
de' titoli,  piuttosto  che  perir  con  quelli.  Ve- 
nuto a morte  poco  dopo  Eliodoro,  Valente  ob- 
bligò i primi  personaggi  dell'impero  a cammi- 
nare alla  testa  della  funebre  accompagnatura 
di  costui,  col  capo  scoperto,  co' piedi  nudi  e 
colle  braccia  incrociate  sul  petto;  né  poterono 
i suoi  ministri,  se  non  con  grave  stenta,  impe- 
dire ch'egli  medesimo  vi  presodesse.  Circa 
quello  stesso  tempo,  un  tristissimo  tribuno, 
ma  assai  ben  veduto  dall' imperatore,  avea 
sparato  il  ventre  a una  donna  viva  ed  incinta 
per  iscongiurar  le  ombre  dei  morti  e consul- 
tarle intorno  al  successor  di  Valente,  e il  fatto 
era  certificato  dalla  confessione  stessa  del  reo; 


ma  l'imperatore  che  avea  poco  fa  punito  con 
tanto  rigore  quella  sorta  di  curiosité  con  cir- 
costanze assai  meno  atroci,  non  consenti  si 
condannasse  il  tribuno,  e,  nonostante  l'indi- 
gnazione dei  giudici,  lo  lasciò  nel  pacifico 
possesso  de'suoi  averi  e del  grado  suo.  Tale 
era  Valenle(ffitl.  duBa$-Empire,  l.  49,  n.  4-44). 

37.  Sospettando  in  Para,  giovin  re  di  Ar- 
menia , maggior  simpatia  pei  Persiani  che  pei 
Romani , lo  invitò  a venire  alla  corte  per  seco 
conferire  intorno  ad  urgenti  e gravi  negozi , 
ma  in  fatto  per  impadronirsi  della  sua  per- 
sona e per  surrogargli  un  altro.  Se  ne  accòrse 
il  giovine  monarca  a Tarso,  e,  fuggito  in  modo 
insperato,  rientrò  in  Armenia,  dove  continuò 
nondimeno  ad  esser  fedele  ai  Romani.  Valente 
però  con  una  seconda  perfidia  ancor  più  orri- 
bile , si  vendicò  del  mal'esito  della  prima , 
perocché  per  suo  ordine  il  conte  Traiano, 
che  capitanava  le  soldatesche  romane  di  pre- 
sidio sui  confini  dell'Armenia,  insinuatosi  nella 
confidenza  di  Para  , lo  invitò  ad  un  banchetto, 
e fattolo  sedere  nel  posto  di  onore  ve  lo  fece 
assassinare.  Varazdat,  uno  de’suoi  parenti , lo 
surrogò  nel  trono  {Ibid.,  n.  46-84). 

38.  Né  diversa  mostravasi  la  politica  im- 
periale in  Occidente,  dove  circa  il  tempo  me- 
desimo io  cui  un  capitano  di  Valente  truci- 
dava il  re  d'Armenia  in  un  convito,  un  capi- 
tano di  Valenliniano  assassinava  il  rede'Quadi 
nell' uscir  da  un  banchetto  al  quale  lo  avea 
chiamato.  Valenliniano  cresceva  ogni  giorno 
di  severité  ; Uassimino,  prefetto  delle  Gallie, 
ne  inaspriva  sempre  più  l'indole  dura  e spie- 
tata ; più  frequenti  divenivano  i suoi  accessi 
di  collera  cbe  manifestavansi  nel  tuono  della 
voce,  nell'alterazione  del  volto  e nel  disordine 
del  passo;  chi  sino  allora  avea  con  savie  ri- 
mostranze giovato  a moderarne  i trasporti  , 
più  non  osava  aprir  bocca , vedendolo  ascol- 
tare il  solo  Mas.simino.  Fece  morire  sotto  il 
bastone  uno  de'suoi  paggi,  per  avere,  in 
una  caccia,  dato  la  via  ad  un  cane  più  pre- 
sto che  non  occorreva.  Un  maestro  armaiolo, 
avendogli  presegtala  una  corazza  mollo  ben 
lavorata,  sperava  d'esserne  ricompensata , ma 
invece  fu  dato  a morte,  perché  queU'arnesa 
pesava  un  po'meno  di  quanto  gli  era  stato 
ordinalo.  Ottaviano,  che  era  stalo  proconsolo 
d'Affrica,  incorse  la  disgrazia  di  Valenliniano; 
ed  un  prete  cristiano  presso  cui  tenevasi  na- 
scosto, per  non  averlo  voluto  tradire,  n'ebbe 
taglialo  il  capo  a Sirmio.  Finalmente , cosa 
incredibile  I accanto  alle  sue  stanze  teneva 
duo  grosse  orse  , cbe  cibava  con  cadaveri 
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umani , chiamali  Paglietta  (Toro  e Innocmja^ 
e quest’ultima,  dopo  qualche  anno,  lasciò 
uscir  libera  per  la  selva,  perchè  diceva  esser 
contento  dei  suoi  servigi  [Amm.y  l.  29,  c.  3). 

Massimino  che  avea  da  prima  esercitalo  la 
magia , ebbe  in  premio  la  dignith  di  prefclto 
delle  Gallic  per  la  crudellh  che  avea  spiegata 
in  Roma  contro  chi  veniva  accusalo  di  magia, 
e vantandosi  della  malvagità  sua,  insolenle- 
mente  andava  dicendo:  Niuno  può  lusingar- 
si di  essere  innocente  quando  lo  voglio  reo. 
L’Affrica  pure  avea  un  governatore  dell’ in- 
dole stessa , chiamalo  Romano , il  quale  colle 
sue  atrocilk  ed  imposture,  diè  causa  a una 
sedizione , repressa  poi  dal  conto  Teodosio , 
il  cui  figliuolo  vedremo  quindi  imperatore. 

Il  supplizio  del  prete  che  non  avea  voluto 
tradire  un’infelice  vittima  dell'ira  imperiale, 
chiaro  dimostra  non  esser  Valentiiiiano  mosso 
altrimenti  da  zelo  di  religione.  E però  nel 
medesimo  tempo  che  faceva  perseguitare  i 
maghi,  dichiarava  non  intender  di  proibire 
per  questo  Tarte  degli  aruspici;  che  i sacri- 
ficatori degli  idoli  conservassero  i loro  privi- 
legi e che  i comici  fossero  ammessi  a conver- 
tirsi al  cristianesimo  solamente  in  punto  di 
morte. 

Intanto  nello  Gallie  , dove  abitualmente 
risedeva , dove  i contadini  portavano  palese- 
mente i loro  idoli  a traverso  i campi  , e 
dov*  eran  localilè  nelle  quali  pochi  o punti 
cristiani  si  trovavano,  Dio  suscitò  un  apostolo, 
e questo  fu  san  Martino  (Sufp.  Sev.,  Vita 
B.  Marlin,  n.  <0;  Gregor.  Taron.y  Hisl.franc.y 
L 9,  c.  39). 

39.  Rimasta  vacante  la  chiesa  di  Tours  , 
la  virtù  c i miracoli  di  queU’apostolo  lo  fecero 
eleggere  per  vescovo , ma  ben  sapendosi  la 
difRcolth  di  cavarlo  del  suo  monastero,  uno 
dei  cittadini  fingendo  d'aver  la  moglie  malata 
andò  a geltarglisi  ai  piedi , e avendolo  indotto 
ad  uscire,  varj  gruppi  di  abitanti  appostati 
lungo  la  via  che  percorrer  dovea , Io  presero 
e lo  condussero  a Tours , dove  era  accorsa 
non  solo  dal  paese  ma  anche  dalle  circostanti 
ciUÒ  un’incredibile  quantiU  di  popolo  per 
cooperare  a quell'elezione.  Tutti  lo  giudicavano 
degnissimo  deH'episcopato  , salvo  un  piccol 
numero  di  opponenti,  specialmente  tra’ vesco- 
vi , perchè  dicevano  esser  egli  persona  spre- 
gevole pel  bruito  aspetto , por  gli  scomposti 
capelli  e pel  sordido  suo  vestire.  Ma  il  popolo 
si  rise  di  queste  mende , tenendole  piuttosto 
in  conto  di  lodi , cd  a sempre  più  confer- 
marlo nel  suo  suffragio,  accadde  che  il  lettore 


il  quale  doveva  leggere  in  quel  di,  non  avendo 
potuto  attraversare  la  calca , uno  degli  assi- 
sienli , preso  il  salterio,  lesse  il  primo  passo 
in  cui  s'irobaltè,  ed  era  questo  il  versetto  del 
salmo  ottavo:  s R dalla  t>occa  dei  fanciulli  e 
dei  bambini  di  latte,  tu  hai  ricavata  perfetta 
laude  contro  de’tuoi  nemici  per  distruggerò 
il  nemico  e il  difensore  »,  leggendosi  allora 
cosi , dove  noi  ora  leggiamo  : Il  nemico  e il 
vendicativo.  Ora  quello  che  più  d’ogni  altro 
opponevasi  allora  aircleziooe  di  san  .Martino, 
era  un  vescovo  chiamalo  Difensore;  e siccome 
tutto  il  popolo  credè  ch’ci  fosse  additato  in  ' 
quella  parola  del  salmo , e che  Dio  ne  avesse 
permessa  la  lettura  per  manifestare  la  sua 
volontè,  si  alzò  tale  un  grido  che  ne  fu  il  con- 
trario partito  confuso. 

Continuò  san  Martino  il  suo  modo  di  vi- 
vere e conservò  la  stessa  umiliò  di  cuore  e 
la  stessa  poverth  nelle  vestì , nè  per  questo 
ebbe  minoro  autorità.  Per  qualche  tempo 
abitò  una  cellelta  presso  la  chiesa  , ma  non 
potendo  poi  sopportare  la  distrazione  delle 
visite  che  era  tenuto  a ricevere,  si  fece  un 
monastero  lontano  circa  due  miglia  dalla  citiè, 
che  ancor  sussisteva  neirultimo  secolo  sotto  il 
nomo  di  Marmontieri.  Era  allora  quel  luogo 
un  deserto  chiuso  da  ogni  lato  da  un’alta  o 
scoscesa  rupe  o con  ai  piedi  il  fiume  Loira, 
senz'altro  accesso  che  un  angustissimo  sen- 
tiero. Ivi  il  santo  vescovo  avea  una  cella  di 
legname,  come  molti  altri  frali,  i più  de'quali 
s’erano  accomodati  in  corte  tane  da  loro  stessi 
scavate  nel  masso,  ed  anche  oggi  se  ne  fa  ve- 
dere alcuna  che  dicesi  essere  stala  da  san  Mar- 
tino abitala.  Avea  egli  in  quel  luogo  raccolto 
circa  ottanta  discepoli , nessun  de'quali  nulla 
possedeva  del  suo,  nè  era  permesso  ad  alcuno 
dì  vendere  o di  comprare , come  facevano  i 
più  dei  monaci.  Altro  meslioro  non  vi  face- 
vano che  quello  di  scrìvere , a ciò  applican- 
dosi solamente  i giovani , i provetti  atten- 
dendo all’orazione.  Ben  di  rado  uscivano  dalle 
loro  celle  se  non  per  adunarsi  oeiroratorio  ; 
mangiavano  tutti  insieme,  passata  l'ora  del 
digiuno , vale  a dire  sulla  sera,  e ignoravano 
l'uso  del  vino,  fuorché  nel  caso  di  infermith. 

La  maggior  parte  eran  vestili  di  pelo  di  cam- 
mello, vale  a dire  di  rozzo  cammellotto,  con- 
siderando qual  colpa  il  mollo  vestire.  Eppure 
v’eran  tra  loro  molli  nati  nobilmente  c in 
ben  altro  modo  allevali , non  pochi  de'quali 
furon  quindi  vescovi,  non  essendovi  chiesa 
che  non  bramasse  di  avere  un  pastore  levalo 
dal  monastero  di  san  Martino. 
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Poco  dopo  la  sua  ordinazione  ^ fu  obbligato 
di  portarsi  alla  corte  delTimperaiorc  che  or- 
dinariamente stanziava  a Treveri  ; ma  saputo 
che  ebbe  Valeoiiniano  come  San  Martino  ve- 
niva a chiedergli  quel  che  non  voleva  conce- 
dergli, ordinò  che  gli  fosse  negato  l’ingresso 

10  palazzo,  non  tanto  per  esser  egli  per  na- 
tura crudele  e superbo,  quanto  ancora  perchè 
Giuslina  sua  moglie  , che  era  ariana  , lo  disto- 
glieva dall'onorare  il  santo  vescovo.  Tentato 
adunque  indarno  per  una  volta  e per  due  di 
avvicinare  quel  principe,  fece  San  Martino  ri- 
corso alle  sue  solile  armi , rivestendo  cioè  un 
aspro  cilizio,  cospei^endosi  di  cenere,  aste- 
nendosi dal  bere  e dal  mangiare  e pregando  il 
giorno  e la  notte.  Arrivato  il  settimo  giorno, 
gli  apparve  un  angelo  che  gli  comandò  di  an- 
dare arditamente  a palazzo.  Martino  sulla  pa- 
rola deU'angelo,  v'andò;  e,  presentatosi , gli  si 
aprirono  dinanzi  le  porte  e,  da  nessuno  fermalo 
giunse  al  cospetto  del  prìncipe,  il  quale  ve- 
dendolo da  lungi , chiese  tutto  stizzoso,  perchè 
l'avesser  lascialo  passare;  nè  degnandosi  di 
alzarsi,  la  sua  sedia  fu  investila  improvvisa- 
mente da  una  fìamma  che  l’obbligò  a sorgere 
immanlÌDente.  Ravvisando  allora  in  quel  prodi- 
gio una  virtb  divina,  strinse  al  seno  pib  volte 

11  santo  vescovo,  gli  concesse  quanto  desi- 
derava, senza  neppure  aspettare  che  glici 
chiedesse,  e d’ allora  in  poi  diedegli  spesso 
udienza , lo  fece  sovente  mangiare  alla  sua 
tavola,  e quando  se  ne  partiva  ofTrivagli 
grandi  donativi , da  Martino  però  ririulati 
per  manteuero  la  sua  povertà  (Su/p.  Set;., 
Mal.  2 , n.  6 ). 

Nei  dintorni  dì  Tours  eravi  un  luogo  vene- 
rato dal  popolo  come  sepoltura  di  qualche  mar- 
tire e vera  pure  un  altare  eretto  dai  prece- 
denti vescovi.  San  Martino  però,  che  a credere 
andava  lento,  chiese  al  più  vecchio  del  clero 
di  conoscere  il  nome  del  martire  e il  tempo 
del  suo  martirio;  nè  trovando  tradizione  cer- 
ta , s'astenne  per  qualche  tempo  dalfandarvi , 
non  volendo  far  torlo  alia  religione  o autoriz- 
zare una  superstizione.  Finalmente  un  giorno 
vi  andò  con  alcuno  de'suoi  frati,  e stando  in 
piedi  sul  sepolcro,  pregò  Dio  che  gli  facesse  co- 
noscere chi  vi  fosse  sotterrato;  voltatosi  quindi 
sulla  sinistra  parte,  si  vide  dappresso  un’ombra 
sordida  e di  sguardo  feroce , che  ordinatole  di 
parlare,  disse  il  suo  nome,  e fu  alior  conosciuto 
essere  un  ladrone , messo  a morte  pe’suoi  de- 
litti, dal  popolo  onoralo  per  errore,  c che  nulla 
avea  che  far  con  i martiri.  Martino  solo  lo 
vide,  ma  gli  altri  ne  udiron  la  voce  e le  pa- 
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role  , e Taltare  fu  tolto  e il  popolo  liberato  da 
quella  superstizione. 

Spesso,  a rischio  della  vita,  atterrò  molti 
templi  degli  idoli  e tagliò  molti  alberi  onorali 
come  sacri  dai  pagani.  Un  giorno  avendo  at* 
tcrrato  un  antichissimo  tempio , voleva  pur 
tagliare  un  pino  che  stavagli  dappresso  ; ma 
il  pntelìcee  gli  altri  pagani,  per  stornarlo  dal 
suo  divisamento,  gli  dissero  : Ebbene  se  tu  bai 
tanta  Hducia  nel  tuo  Dio,  ecco  che  noi  stessi 
taglieremo  l’albero , ma  a condizione  che  tu 
vi  stia  sotto  quando  verrà  a cadere.  Accettò 
San  Martino,  e si  lasciò  legare  e mettere  come 
lor  piacque  dal  lato  dal  quale  l’albero  pendeva. 
Intanto  una  gran  moltitudine  traeva  a questo 
spettacolo  ; i monaci  che  lo  accompagnavano 
stavano  in  gran  timore,  e Talbero  già  mezzo 
taglialo  cominciava  a scoscendere  presso  a 
precipitare  sopra  San  Martino,  quando  alzando 
egli  la  mano  e fatto  il  segno  della  croco,  fu 
visto,  come  da  un  turbine  di  vento,  respinto  e 
mandato  a cadere  dal  lato  opposto  ove  poco 
mancò  non  schiacciasse  i villici  che  si  crede- 
vano in  posto  sicuro.  A lauto  prodigio  levossi 
un  altissimo  grido,  nè  alcun  vi  rimase  che  non 
chiedesse  l’imposizione  delle  mani  per  esser  ri- 
cevuto catecumeno.  Un'altra  volta,  nell’atter- 
rare  un  tempio  in  Aulun , molti  pagani  gli  si 
scagliarono  addosso  furibondi,  od  il  più  ardilo 
gli  andò  incontro  colla  spada  in  mano:  ma  il 
santo,  toltosi  il  mantello  c presentatogli  il  collo, 
roenlre  costui  alzava  il  braccio  per  vibrare  il 
colpo,  videsi  cadere  improvviso  all’ indietro, 
spavenlato  miracolosamente  o chiedergli  per^ 
dono.  Atterrando  un’altra  volta  certi  idoli,  volle 
uno  colpirlo  di  coltello;  ma  nell’atto  di  menare 
il  colpo  gli  fuggì  di  mano  il  coltello,  e sparì. 
Altre  volle  poi  induceva  gli  stessi  pagani  a ro- 
vesciare i loro  templi,  in  luogo  dc'quali  edifi- 
cava subito  chiese  e monasteri. 

Grandi  miracoli  Io  seguivano  ad  ogni  passo; 
liberò  dai  demonj  uno  schiavo  di  Tetradio  ch’era 
stalo  proconsolo;  a Treveri  risanò  una  fanciulla 
paralitica  sul  punto  di  spirare,  con  introdurle 
in  bocca  dell’olio  benedetto;  a Parigi,  nel  pas- 
sar dalia  porla  della  città,  seguitato  da  una 
gran  calca,  baciò  un  lebbroso  che  faceva  or- 
rore a lutti,  e datagli  la  sua  benedizione,  ne 
fu  tosto  risanato,  e il  giorno  dopo  andò  in  chiesa 
a ringraziare  Iddio;  le  fila  tratte  dalla  veste  o 
dal  cilizio  di  Martino  risanavano  gl'infermi, 
attaccate  al  collo  o ad  un  dito.  Arborìo,  già 
prefetto  dì  Roma , avendo  la  sua  figliuola  ma- 
lata di  grossa  febbre  quartana,  le  posò  sul 
petto  una  lettera  del  sauto,  e la  febbre  cessò 
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allM8tant«.  Paotiao  ^ celebre  poi  per  ssDtilè , 
avendo  un  gravissimo  dolore  in  un  occhio  nel 
quale  coroinciavasi  a formar  la  oaleratta , fu 
perfettamente  risanato  dal  santo  cou  l’appli- 
cazione di  un  pennello  Una  parte  son  questi 
dei  miracoli  descrittici  da  Supplizio  Severo , e 
cantali  in  versi  da  Paolino,  ambedue  contempo- 
ranei, e che  piti  volte  videro  Martino  del  quale 
il  primo  scrisse  la  vita  , mentre  tuttora  vivea. 

40.  Or  mentre  Martino  rinnovava  nelle  Gal- 
lio i prodigi  e le  conversioni  degli  Apostoli , 
r Italia  vide  sorgere  un  altro  luminare.  Kra  l’an- 
no 374  e,  morto  Aussenzio,  vescovo  di  Milano, 
trattavasì  di  dargli  un  successore;  onde  i ve- 
scovi della  provincia  no  scrissero  a Valenliniano 
in  Treveri , della  risposta  del  quale  ecco  quanto 
ci  ha  tramandato  Teodoto  : « Pasciuti  siccome 
siete  delle  divine  Scritture,  beo  sapete  quale 
esser  deve  un  pontefice.  La  sua  vita,  del  pari 
che  la  sua  dotlrìna , dee  servir  di  scuola  a 
quelli  ch'egli  governa  : un  modello  ha  da  esser 
per  essi  di  tutte  le  virtù,  e la  sua  condotta 
corrisponder  dee  alta  sanliUi  della  sua  dottrina. 
Ponete  adunque  sulla  cattedra  pontificale  un 
uomo  di  queste  qualità,  amache  noi  medesimi 
che  governiamo  Timperio,  possiamo  sottomet- 
tergli con  piena  fiducia  le  fronti  nostre  e rice- 
vere, come  una  salutar  medicina,  le  sue  ripren- 
sioni ; però  che , uomini  come  siamo , non  può 
esserche  non  commettiamo  errori  e purtroppi  o. 
K avendolo  i vescovi  pregato  di  additar  egli 
stesso  colui  che  credeva  più  alto  n queirufiì- 
ciò,  rispose:  « La  è co.sa  questa  superiore  alle 
mie  forze;  niuno  può  riuscirvi  meglio  di  voi, 
che  siete  pieni  della  grazia  di  Dio  e rischiarati 
dal  suo  lume  a ( Theod. , 4 , c.  6,  7). 

Adunaronsi  dunque  i vescovi  insieme  col 
popolo  di  Milano  per  questa  elezione , ma  di- 
visi essendo  gli  ariani  e i cattolici,  volendo  cia- 
scuno un  vescovo  del  loro  partito,  fremeva  la 
sedizione,  e la  ciltù  vedevasi  minacciata  di  ec- 
cìdio. Governava  la  provincia  in  qualità  di  con- 
sole della  Liguria  e dell'Emilia,  un  Ambro- 
gio, ascritto  da  Probo  (prefetto  del  pretorio) 
tra'oonsiglieri , conoscendone  l'eloquenza  e il 
sapere,  e quindi  mandalo  a quel  governo,  di- 
cendogli tra  le  altre  cose  : Va’ ed  opera  non  da 
giudice,  ma  da  vescovo,  vale  a dire,  non  imi- 
tare la  crudo!  giustizia  dell'  imperio  e del  suo 
capo , ma  sibbene  il  governo  paterno  della 
Chiesa.  Saputo  dunque  Ambrogio  che  la  sedi- 
zione era  per  scoppiare , corse  pronto  nella 
chiesa  per  pacificare  il  popolo,  e parlatovi  lun- 
gamente , secondo  i prlncipj  politici , in  favor 
della  pace  e della  pubblica  quiete,  un  grido 


generale  lo  chiese  per  vescovo  ; e oairasi  che 
un  fanciullo  fu  quello  che  gridò  pel  piimo  e 
per  tre  volle:  Ambrogio  vescovo  ! e che  il  po- 
polo ripetesse  giubbilante  racclamazione  mede- 
sima. Certo  è che  tulli  gli  animi  furon  concordi 
come  per  miracolo,  e che  tutti  gli  ariani  e cat- 
tolici convennero  nel  chiederlo,  benché  non 
foss’egli  allora  altro  che  catecumeno. 

Attonito  oltremodo  da  quella  acclamazione, 
uscì  Ambrogio  di  chiesa , e fatto  preparare  il 
suo  tribunale,  fece  dare,  contro  il  suo  costu- 
me, il  tormento  a qualche  imputato,  onde  mo- 
strarsi un  magistrato  severo  sino  alla  crudel- 
tà. Ma  il  popolo  non  gli  credette,  e gridava  ; 
Il  tuo  peccato  sìa  pure  sopra  di  noi  ! Tornalo 
a casa,  volle  far  professione  della  vita  filosofi- 
ca, ma  ne  fu  distolto.  Allora  per  screditarsi 
presso  il  popolo,  il  suo  zelo  ancor  poco  illumi- 
nato lo  indusse  sino  a far  pubblicamente 
entrare  in  casa  sua  in  faccia  a tutti,  alcuno 
donne  di  marafTare;  ma  il  popolo  ancor  più 
forte  di  prima  gridava:  Il  tuo  peccato  sia  pure 
sopra  di  noi  ! Vedendo  di  non  riuscire  a nulla, 
pensò  di  fuggire,  ed  uscito  di  città  sulla  mez- 
za notte,  s'iutcse  di  incamminarsi  per  Pavia, 
ma  sul  far  del  giorno  s’avvide  d’essere  alla 
porta  di  Milano,  delta  porta  Romana,  ove, 
sorpreso  dal  popolo,  fu  guardato  a vista  per- 
chè non  tentasse  altra  fuga. 

Di  lutto  questo  avuta  una  relazione  Tim- 
peratore  Valentiniano,  con  preghiera  di  accoo- 
seutiro  a quell’ordinazione,  la  qual  cosa  era 
necessaria  a cagione  della  carica  che  Ambro- 
gio occupava,  rispose  stimarsi  fortunato  nel 
veder  chiamalo  per  vescovo  quello  che  man- 
dalo avea  per  giudice  , e comandò  che  fosse 
ordinato  al  più  presto  possibile,  aggiungendo 
che  quella  subita  concordia  d’animi  già  divisi, 
derivava  certamente  da  Dio.  Mentre  però  atlen- 
devasi  la  risposta  dell’ imperatore,  Ambrogio 
riuscì  a nuovamente  involarsi  e si  nascose 
nelle  terre  d'un  tal  Leonzio  della  classe  dei 
chiarissimi  ; ma  venuta  la  risposta,  fu  Leonzio 
stesso  obbligato  a manifestarlo,  perché  il  luo- 
gotenente del  prefetto  del  pretorio,  incaricalo 
di  dar  mano  all’esecuzione  del  rescritto,  pub- 
blicò un'ordinanza  che  intimava  a tutti  di 
scoprire  Ambrogio  sotto  gravissimo  pene.  Sco- 
perto quindi  e ooodoUo  a Milano,  bene  intese 
Ambrogio  esser  voler  di  Dio  ch'ei  fosse  ve- 
scovo e non  poter  più  oltre  schermirsene. 

Non  essendo  però  che  semplice  catecumeno, 
chiese  d'esser  battezzalo  da  un  vescovo  cat- 
tolico, temendo  assai  di  cader  nelle  mani  degli 
ariani;  e avuto  il  battesimo,  sì  studiò  quanto 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  TRENTKSIMOOUINTO 


55 


potè  di  ritardare  la  sua  ordiuazione,  per  non 
violare  il  canooe  che  vieta  di  ordinare  un  neo- 
Kto.  Ma  siccome  il  motivo  dato  da  San  Paolo 
a quel  canone  è il  timore  che  il  neolìlo  non  in- 
vanisca, i'umiitè  di  Ambrogio  e il  bisogno 
stringente  della  Chiesa  indussero  a lasciarlo 
da  parte.  Solameotefu  fatto  passare  per  tutti  gli 
unici  ecclesiastici  ed  ordinato  vescovo  l’ottavo 
giorno  dopo  il  battesimo,  conferitogli,  come 
credesi,  il  di  7 Dicembre  del  374.  Lieto  ollre- 
modo  fu  il  popolo  di  queU'ordinaiione  e lotti 
i vescovi  dell’Occidente  e dell|prìente  l'appro- 
varono. L'elè  sua  era  forse  allora  di  trentaqunl- 
tro  anni. 

Non  si  tosto  ei  fu  vescovo , donò  ai  poveri 
tutto  quanto  avea  d'oro  o d'argento,  e con- 
sacrò alla  Chiesa  le  sue  terre,  riservandone 
l'usufrutto  alla  sorella  Harcellina  che  abitava 
io  Roma,  dove  avea  fatto  voto  di  verginitb 
alla  presenza  di  papa  Liberio.  Satiro  suo  fra- 
tello , che  avea  paternamente  anch’egli  gover- 
nato una  provincia,  essendo  venuto  a visitarlo 
a Milano,  n'ebbe  dalla  di  lui  tenera  amicizia, 
che  non  comportava  di  averlo  lontano,  il  go- 
verno della  casa  episcopale.  Cosi , libero  Am- 
brogio da  ogni  cura  temporale,  tutto  si  dedicò 
al  suo  ministero;  e prima  di  tutto,  non  avendo 
sin  allora  letto  altro  che  gli  autori  profani , 
si  applicò  con  indefessa  assiduilb  allo  studio 
delle  sante  Scritture,  cui  dava  tutti  i momen- 
ti che  poteva  sottrarre  alle  faccende,  più  una 
parte  della  notte.  Oltre  alla  Scrittura , si  diede 
a leggere  gli  autori  ecclesiastici  e tra  gli  altri 
Origene  e San  Basilio,  al  quale  ultimo  più  d'ogni 
altro  si  attenne;  di  mano  in  mano  che  stu- 
diava insegnava;  tutte  le  domeniche  predi- 
cava; tulli  i giorni  offeriva  il  santo  sacrifizio, 
e la  sua  premura  nell' insegnare  fu  tanto  for- 
tunata, che  ricondusse  l'Italia  tutta  alla  fede 
ortodossa  e ne  sbandi  l'arianesimo.  Poco  tem- 
po dopo  la  sua  ordinazione,  dolendosi  coll’im- 
peratore di  alcun  che,  fatto  dai  magistrati  con- 
tro le  regole , gli  rispose:  Beo  conoscevo  da 
gran  tempo  la  tua  liberlb  nel  parlare,  nè 
ciò  mi  impedì  di  acconsentire  alla  tua  ordi- 
nazione; continua  perciò  a recare  ai  nostri 
peccali  i rimedi  che  la  divina  legge  prescrive. 
Dalle  quali  parole  si  scorge  che  se  Valentiniano 
avesse  sempre  avuto  al  fianco  un  Saot’Am- 
brogio,  avrebbe  domalo  la  violenza  del  suo 
carattere  e sarebbe  divenuto  un  principe  per- 
fetto {Vedi  la  Vita  di  Sani' Ambrogio  del  dia- 
cono Paolino;  Tillemonl;  Ceiliitr). 

Una  delle  prime  cure  del  santo  vescovo  fu 
quella  di  trasferir  dalla  Cappadocia  nella  sua 


cittì  episcopale  il  corpo  di  san  Dionisio,  uno 
dei  suoi  predecessori,  al  qual  effetto  mandò 
i più  illustri  del  suo  clero  in  quella  contrada 
con  lettere  per  San  Basilio,  colle  quali  prcga- 
valo  che  lo  aiuta.sse  in  quella  faccenda.  San 
Basilio  ben  volentieri  vi  si  prestò;  ed  avuta 
la  cosa  buon  6ne,  incaricò  i chierici  di  Milano 
d’uoa  lettera  in  replica  a quella  del  loro  vesco- 
vo , nella  quale  attestavagli  il  suo  giubbilo  per 
averlo  conosciuto  e udito,  e per  avere  Dio  affi- 
dato il  suo  gregge  ad  un  uomo  tratto  dalla 
reai  cittì , commendevole  per  nascita , per 
sapienza , eloquenza  e splendore  di  vita.  Ag- 
giunge poi  che  i chierici  mandati  per  la  tra- 
slazione del  corpo  di  San  Dionisio,  avean  fatto 
l’elogio  di  tutto  il  clero  di  Milano,  colla  graviti 
de’ loro  costumi , essendovi  stato  d’uopo  di 
tutta  la  costanza  loro  per  indurre  i depositaij 
del  corpo  di  quel  santo  martire  a privarsene, 
perchè  lo  consideravano  come  il  loro  protet- 
tore ; che  Terasio , prete  virtuosis.simo  della 
chiesa  di  Cesarea , che  aveagli  dato  perchè 
li  secondasse  nel  loro  disegno  , non  avea  poco 
contribuito  ad  ottenere  l’intento;  che  egli 
stesso  avea  tenuto  in  custodia  quelle  reliquie, 
dopo  averle  dissotterrate  in  presenza  dei  preti, 
dei  diaconi  e di  molle  altre  pie  persone  ; che 
per  quanto  dolore  abbia  recato  quella  perdita 
a chi  l'avea  in  custodia , allrettanlo  gaudio 
portar  dee  quell’acquisto  a quei  di  Milano;  che 
nessun  dubbio  rimaneva  sull’essere  veramente 
quelle  del  santo  martire , poiché  non  eravi  che 
una  sola  cassa,  nessun  altro  essendo  stato  mai 
sotterrato  a lui  vicino , ed  essere  notevole  la 
sua  tomba  per  la  venerazione  dei  fedeli  che 
gli  avean  reso  gli  onori  d’un  martire.  Gli  stessi 
cristiani , ei  dice , che  lo  accolsero  in  casa  loro 
e ve  lo  depositarono  di  propria  mano,  son 
quelli  che  or  ve  lo  conducono  ; quei  che  lo 
bau  dato  son  uomini  pii  ; quei  che  l’han  ri- 
cevuto son  la  stessa  esattezza , e tutto  è vero 
e senza  frode  alcuna  ; noi  lo  affermiamo  {Batil. , 
Epitt.  1 97 , edit.  Bened.  ). 

41.  Due  altri  vescovi  illustri  vedea  pur 
sorgere  in  quel  tempo  l’Italia  in  San  Vale- 
riano  di  Aquileia,  il  cui  clero  era  come  un 
semenzaio  di  santi  e di  dotti , e in  San  Filippo 
di  Brescia  che  avea  premunito  i cattolici  di 
Milano  contro  le  seduzioni  deH'ariauo  Aus- 
senzio.  Abbiamo  un  suo  Trattato  delle  eresie , 
nel  quale,  come  Sanl’Fpifanio , stabilisce,  il 
cristianesimo  aver  principiato  col  mondo  ed 
essersi  perpetuato  per  mezzo  de' patriarchi; 
laddove  il  paganesimo  principiò  solo  intorno 
ai  tempi  di  Abramo.  Conta  egli  veatotto  eresie 
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prima  di  Gesù  Cristo  e centoventi  dopo;  solo 
sarebbe  da  desiderarsi  in  lui  una  maggiore 
esattezza,  don  che  per  le  date,  per  la  quali- 
ficazione anche  delle  dottrine,  tassando  sovente 
di  eresie  molle  opinioni  liberamente  contro- 
verse tra  i cristiani , ed  anche  alcune  veriU 
certo , ond'è  che  convien  leggerlo  con  cautela 
(Bibl.  Patrum,  Li). 

Un  esempio  simile  a quello  di  sant'Ambro- 
gìo  vedeva  , sin  dairanno  373,  la  Spagna  io 
san  Paciano  vescovo  di  Barcellona,  anch’egli 
da  altissimo  grado  civile  divenuto  vescovo , 
dopo  essere  stalo  maritalo  ed  avuto  un  figliuolo 
di  nome  Destro,  che  fu  poi  prefetto  del  pre- 
torio, ed  al  quale  san  Girolamo  dedicò  il  suo 
libro  Degli  autori  ecclesiastici.  Ma  s’ei  fu  grande 
nel  mondo  per  nascita  e condizione,  io  fu 
più  assai  dinanzi  a Dio  per  castità  e santità 
di  vita,  e tra  i sapienti , per  eloquenza  e bel- 
lezza di  stile.  Di  lui  ci  rimangono,  oltre  una 
specie  di  lettera  pastorale  sulla  penitenza  e 
un  discorso  sul  battesimo,  tre  lettere  a un 
distinto  novaziano, che,  senza  volersi  dare  a 
conoscere , gli  avea , j>el  primo  scritto  come 
per  modo  di  sfida;  onde  ne  nacque  un  carteg- 
gio, e il  santo  rispose  anche  una  quarta  let- 
tera, ma  che  non  è fino  a noi  prevenuta.  Lo 
stile  di  questi  diversi  scritti  è urbano  e casti- 
gato, giusti  e solidi  i ragionamenti,  belli  i 
pensieri,  piacevole  il  modo.  Tulio  unzione  è 
Paciano  laddove  esorta  alla  virtù  ; tutto  fuoco 
e vigore  quando  il  vizio  combatte,  c mentre 
urbanamente  procede  coi  suoi  avversari,  nulla 
gli  perdona  e gli  insegue  in  tutti  i loro  am- 
mionicoli. 

Intorno  alla  Chiesa  egli  insegna  esser>ssa 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  composto  di  più  mem- 
bra unite  in.sieme  e in  tutto  il  mondo  diffuse: 
chiamarsi  ella  cattolica  per  distinguerla  dalle 
eresie , le  quali,  nate  dopo  gli  apostoli , si  sono 
affaticate,  sotto  diversi  nomi,  a lacerarla  e 
dividerla  in  più  partì,  c perchè  il  popolo,  stretto 
alla  dottrina  degli  apostoli,  avesse,  come  era 
conveniente,  un  nome  che  indicasse  Tunith 
di  quelli  che  non  si  eran  lasciati  corrompere 
dall’errore.  Come  infatti,  egli  dico,  neH’enlrare 
in  una  città  popolata  e dove  fossero  marcio- 
niti  apollioaristi , calafrìgi,  novazioni  ed  altre 
sètte  che  tulle  prendono  il  nome  di  cristiano, 
potrei  riconoscere  la  società  del  mio  popolo  se 
non  si  chiamasse  cattolica  ? Intorno  a che  sog- 
giunge questo  parole  : « Grìstiano  è il  mio 
nome  e cattolico  il  mio  cognome  ; Tuno  mi 
distingue,  Taltro  mi  addita.  Per  questo  co- 
gnome , il  nostro  popolo  è distìnto  da  quelli 


che  son  chiamati  eretici,  il  cui  numero  è pic- 
colissimo in  paragon  de’cattolici.  Questa  Chiesa, 
che  ò nn.slra  madre,  ha  una  cura  grandissima 
ed  un’affezione  tenerissima  pe'suoi  figliuoli  ; 
essa  onora  i buoni,  castiga  i superbi,  risana 
gli  infermi,  non  abbandona  nessuno,  non  di- 
sprezza nessuno;  anche  i parti  suoi  più  de- 
boli si  serbano  sicuri  sotto  l*  egida  di  si 
buona  e tenera  madre.  La  Chiesa  essendo 
una  , unico  altresì  è il  suo  fondamento  : im- 
perocché quantunque  il  Signore  abbia  conce- 
duto a tutti  in  comune  i suoi  apostoli  la  po- 
destà di  legare  e di  sciogliere,  nondimeno, 
all'uopo  di  fondar  l’unità  sopra  uno  e per 
mezzo  dì  uno,  ei  principia  col  darla  a Pietro, 
dicendogli  : Kd  io  dico  n te  che  sei  Pietro,  e 
su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa , c 
le  porle  dell  inferno  non  avranno  forza  contro 
di  lei  ; c ti  darò  lo  chiavi  del  regno  dei  cieli, 
e tutto  ciò  che  tu  legherai  in  terra  sarà  le- 
gato in  cielo;  e lutto  ciò  che  tu  scioglierai  in 
terra  sarà  sciolto  in  cielo  » {CeilUer,  L 6;  fii- 
bliot.  Palnm,  tom.  4). 

42.  Questa  bella  unità  della  Chiesa  veniva 
del  pari  nel  tempo  stesso  difesa  io  Affrica  da 
Sant'Oltato  , vescovo  di  Milevio , contro  i do- 
natisti. Avea  Parmeniano,  vescovo  donatista  di 
Cartagine,  pubblicato  un  libro  in  cui,  tra  molle 
calunnie  contro  i cattolici , erano  tuttavia 
certe  confessioni  e massime  che  davano  a que- 
sti interamente  vinta  la  causa.  Diceva , per 
esempio,  non  esservi  che  una  Chiesa,  dalla 
quale  esclusi  sono  gli  eretici,  perchè  Pietro 
solo  ne  ricevè  le  chiavi  {S.  Opt.,  /.  I , n.  10 
e 12).  Sant’Oltato  gli  ri.spose  con  un'opera  in 
selle  libri , ne’quali  tratta  ampiamente  tutto 
quanto  alio  scisma  de’ donatisti  si  riferisce, 
approvando  quanto  dìcca  Parmeniano,  non  po- 
tere, cioè,  tra  gli  eretici,  essere  i contrassegni 
della  Chiesa.  « Noi  sappiamo , egli  dice , le 
chiese  loro  essere  meretrici,  che  non  hanno  di- 
ritto alcuno  ai  sacramenti,  e straniere  da  Gesù 
Cristo  non  conosciute  per  sue  spose;  percb'EgU 
è Io  sposo  d’una  sola  Chiesa,  chiamala  nel 
Cantico  de’ can/tcì,  l’unica  sua  colomba  , la  di- 
letta sua  sposa  , orlo  chiuso  , fonte  sigillato. 
Gli  eretici  no , non  ne  hanno  le  chiavi , chè 
Pietro  le  ha  ricevute  ».  Approva  del  pari  la 
comparazione  che  fa  Parmeniano  degli  scisma- 
tici coi  sermenti  della  vigna  al  fuoco  destinati, 
ma  protesta  di  maravigliarsi  dell’accoppiar 
ch'eì  faceva  gli  scismatici  cogli  eretici , essen- 
do egli  stesso  de'prìmì.  « Veggo  bene,  gli  dice, 
non  saper  tu  esser  gli  autori  tuoi  quelli  che 
fecero  scisma  in  Cartagine.  Ascendi  airorìgine 
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di  queslo  fatto,  e vedrai  che  da  le  stesso  ti 
sei  condannalo,  accoppiando  gli  scismatici  cogli 
eretici.  Imperocché  non  fu  gi^  Ceciliano  quegli 
che  separossi  da  Maggiorino  , antenato  vostro, 
ma  sibben  Maggiorino  da  Ceciliano;  nè  fu  Ce- 
ciliano quegli  che  abbandonò  la  caitoflra  di 
Pietro  e di  Cipriano , ma  si  Maggiorino  di  cui 
tu  occupi  la  cattedra,  la  quale  non  avca  ori- 
gine prima  di  Maggiorino  stesso  s. 

Nel  secondo  libro , dopo  aver  ricordato  es- 
sere una  la  Chiesa,  Sani' Oliato  dimostra  do- 
ver esser  ella  cattolica  di  fatto  c di  diriilo , 
vale  a dire  per  tutta  la  terra  diffusa , e siringe 
Parmeniano  in  questi  termini  ; c Acciò  che  la 
Chiesa  esser  non  possa  che  fra  voi  soli,  e nel- 
Tangolo  deU'Affrica  in  che  voi  siole,  è d'uopo 
ch'ella  punto  non  sia  neifalira  parte  deU’Af- 
frica  dove  siam  noi;  nè  sia  tampoco  nello  Spa- 
gne . nelle  Galiie , nell'Italia,  nelle  tre  Pan- 
Dooie  , nella  Dacia , nella  Mesia,  nella  Tracia, 
nell'Acaja , nella  Macedonia  e in  tutta  la  Gre- 
cia , nel  Ponto  , nella  Galazia  , nella  Cappado- 
cia  , nella  Panfilia  , nella  Frigia  , nella  CMicia, 
nelle  Ire  Sirie , nelle  due  Armenie , in  tutto 
r Egitto,  nella  Mesopoiatnia  , ed  in  un  intìnilo 
numero  d'isole  e provincie  dove  voi  non  siete. 
Dove  sarò  dunque  la  proprietà  del  nome  cat- 
tolico, poiché  questo  nome  le  fu  dato  a ca- 
gione cb'essa  è sparsa  in  ogni  luogo?  Dove 
sarà  dunqoe  ciò  che  il  Figliuolo  di  Dio  ba  me- 
ritalo? Dove  ck)  che  il  Padre  dì  buon  grado 
gli  diede,  dicendo  nel  secondo  salmo:  lo  tt 
darò  in  tuo  retaggio  lo  genti,  e in  tuo  domi- 
nio gli  ultimi  confìni  del  mondo?  Perchè  rom- 
pete voi  una  tal  promessa,  e ponete  come  in 
prigione  l'ampiezza  dei  regni?  Perchè  ponete 
confìni  all'impero  del  Figliuolo,  dopo  che  il 
Padre  gli  ba  promessa  tutta  la  terra,  senza 
cb'Egli  n'eccettui  parlo  alcuna?  » 

Dimostralo  avendo  in  tal  modo,  essere  e 
dover  essere  universale  la  Chiesa , passa  Ci- 
talo ai  contrassegni  che  la  caratterizzano  e 
che  la  distinguono  da  tutte  le  sètte.  Il  primo 
de'quali  contrassegni  e senza  del  quale  nes- 
suo'allra  è neppur  possibile , è la  cattedra 
episcopale , di  che  conveuendo  anche  Parme- 
niano, Sant’ Olialo  non  mira  che  a far  vedere 
quale  di  quelle  cattedre  è la  prima.  E siccome 
quello  scismatico  non  poteva  rifiutare  questa 
prerogativa  alla  cattedra  di  S.  Pietro , dice  : 
c Voi  non  sapreste  dunquo  uegare  di  non  sa- 
pere che  nella  città  di  Roma  la  cattedra  epi- 
scopale fu  data  prìmieramente  a S.  Pietro , 
che  io  questa  cattedra  fu  seduto  Pietro , il 
capo  di  tutti  gli  apostoli , acciò  che  in  questa 
Rorrsachbr.  Voi.  III. 


I cattedra  unica  tutti  custodissero  l’unità , ac- 
I ciò  che  ciascun  apostolo  non  si  arrogasse 
I d’avere  la  sua  , e acciò  che  fosse  tenuto  per 
I prevaricatore  e scismatico  colui  che  osasse 
innalzare  un’altra  cattedra  contro  questa  cat- 
tedra unica.  Pietro  si  fu  dunque  seduto  il 
primo  in  questa  caiudra  unica , che  è il 
primo  contrassegno  della  Chiesa.  Lino  succe- 
dette a Pietro  : Clemente  a Lino  ; Anacleto  a 
Clemente;  poi  Evaristo,  Telesforo,  Iginio,  Ani- 
ceto  . Pio,  Sotero  , Eleuterio,  Vittore , Zelliri- 
Do,  Calisto,  Urbano,  Auterio,  Fabiano,  f'or- 
nelio , Lucio  , Stefano,  Sisto,  Dionisio,  Felice, 
Eutichiano  , Gaio,  Marcellino,  Marcello,  Eu- 
sebio, Milziade  , Silvestro,  Marco,  Giuda,  Li- 
berio e Damaso  , che  è oggidì  il  nostro  collega 
e con  cui  tulli  sono,  insieme  con  esso  noi, 
in  comunione  pel  commercio  delle  lettere  for- 
mate. Orsù,  mostrale  l'origine  della  vostra  cat- 
tedra , voi  che  volete  avere  la  santa  Chiesa 
tra  voi.  Voi  dite  d'aver  un  partilo  nella  città 
di  Roma  ; ma  questo  è un  ramo  del  vostro 
errore,  che  vien  dal  tronco  della  menzogna, 
non  già  da  quello  della  veKlà.  Perchè  se  chie- 
dasi a Macrobio  dov'egli  è seduto,  risponderà 
egli  d'esser  seduto  nella  cattedra  di  Pietro? 
Io  non  so  pure  s’ei  rabbia  mai  veduta,  s'egli 
siasi  pur  mai  accostato  al  sepolcro  di  lui;  di- 
sobbedienle  in  ciò  al  precetto  dell'apostolo , 
che  vuol  si  comunichi  alla  memoria  de’ santi. 
Ben  sussistono  in  Roma  le  memorie  de’  due 
apostoli  Pietro  e Paolo;  ma  dkc  un  poco  s'egli 
abbia  potuto  entrare , s’egli  abbia  offerto  il 
sacrifizio  nel  luogo  dov’è  fermo  esser  le  loro 
memorie.  Resta  dunque  che  il  vostro  confra- 
tello Macrobio  confessi,  esser  seduto  dove  un 
giorno  sedeva  Encolpio , e se  interrogar  si  po- 
tesse Encolpio , direbbe  lui  esser  succeduto  a 
Bonifazio  di  Dalli , il  quale  avrebbe  potuto 
dirsi  successore  di  Vittore  di  Garbia,  invitato 
dai  vostri  dail’Affrìca  per  esser  pastore  d'un 
picco!  numero  di  erranti.  Questo  che  vuol  dire? 
Che  il  vostro  partito  non  potè  mai  avere  in 
Roma  alcun  vescovo  che  fosse  di  quivi  citta- 
dino , e che  furon  sempre  affricaoi  e forestieri 
quelli  che  l'un  dopo  Paltro  occuparono  la  sede 
che  voi  vi  avete  eretta.  L’impostura  è mani- 
festa , e chiaro  si  vede  lo  spirito  di  parie  che 
partorisce  lo  scisma  ». 

Narra  poi  Sant’Oliato  come,  ad  istanza  di 
alcuni  donatisti  che  s’erano  stabiliti  a Roma , 
Vittore  di  Garbio  fosse  inviato  per  presiedere 
alle  loro  adunanze,  a Egli  fu  colà  , dice,  come 
un  figlio  senza  padre , come  un  pastore  senza 
gregge , come  un  vescovo  senza  popolo , però 
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che  chiamar  noa  polevasi  gregge  nè  popolo 
un  branco  di  non  piii  che  quaranta  persane, 
non  avenli  nè  basìlica  nè  altro  luogo  in  cui 
potessero  adunarsi  ; per  guisa  che  dopo  l'arrivo 
di  Vittore,  furono  obbligate  a prendere,  per 
luogo  di  lor  conventicoli  , una  caverna  fuori 
di  Roma,  cui  chiusero  con  graticci.  La  qual 
caverna  giacendo  sur  un  monte , ebbero  quindi 
il  nome  di  montanari  •.  A compier  quindi  la 
sua  dimostrazione,  Sant’Ottato  nota  che  la 
cattedra  unica  di  Pietra  , essendo  presso  i cat- 
tolici , vi  si  trovano  appunto  per  questo  gli 
altri  caralleri  della  Chiesa. 

Nel  terzo  libro , ricordando  egli  con  quale 
insolenza  il  falso  vescovo  Donato  di  Cartagine 
avea  parlato  deH’imperator  Costante  e delle 
elemosine  che  io  Affrica  mandava , soggiunge: 

9 Gìè  6n  d'allora  ei  si  studiava  , contro  il  pre- 
cetto deUapostola , d'ingiuriar  le  podestadi  ed 
i re,  in  cambio  di  pregare  ogni  giorno  per  loro. 
Infatti , l'apostolo  insegna  : Pregale  per  lì  re  e 
per  le  podestadi , albnchè  viviamo  in  pace  con 
loro.  Perocché  la  reptbblìca  non  è nella  Chie- 
.sa , ma  la  Chiesa  nella  repubblica , cioè  nel- 
l'impero ramano  ; ivi  trovasi  la  santitè  del  sa- 
cerdozio , la  pudicizia , la  verginitè,  che  punto 
non  si  trovano  tra  le  nazioni  barbare , o al- 
meno sicure  non  vi  starebbono  > {Lib.  3,  n.  3). 

Il  senso  naturale  delle  quali  parole  è che 
i fedeli  d'allora  dovean  pregare  specialmente 
per  l'ìm|>ero  romano,  perchè  la  Chiesa  sussi- 
.steva  appunto  in  quell'impero,  e perchè  vi 
trovava  protezione  più  che  altrove.  La  qual 
cosa  è vera  in  generale,  ma  non  sempre,  nè  a 
rigor  di  termine , perchè  la  Chiesa  eslendevasi 
ben  oltre  il  romano  dominio , e pih  volte  i cri- 
stiani si  rifugiavano  tra'  barbari  per  sottrarsi 
alle  persecuzioni  degl' imperatori  romani.  In 
ogni  caso , in  quelle  |iarole  non  trattasi  della 
soggezione  dovuta  alle  podestà , ma  solamente 
del  dovere  di  pregare  per  esse.  Coloro  adunque 
che  applicarono  quelle  parole  ai  moderni  rea- 
mi , i quali  tutti , e per  la  data  e per  la  du- 
rata , son  compresi  nella  Chiesa  , e coloro  che 
l'han  pure  interpretate  nel  senso  che  la  Chiesa 
è allo  stato  subordinata , son  ambo  caduti  in 
un  doppio  conlrasenso. 

Avea  il  santo  dottore  dato  One  aU’opera 
sua  con  sei  libri , o col  dimostrarvi  dev'era  la 
vera  Chiesa  ; e come  coloro  i quali  consegnato 
avean  le  Scritture , erano  appunto  gli  autori 
del  donatismo , avea  cosi  confulalo  tutte  le 
calunnie  dei  donatisti.  Ma  questi  dissero  allora: 
Se  noi  sìam  figliuoli  de' traditori , perchè  la 
Chiesa  ci  ha  tanto  sollecilati  e tuttor  ci  solle- 


cita a rientrar  nel  suo  seno?  Tali  diflìcollh  ed 
alcune  altre  obbligarono  Sant’  Ottato  ad  ag- 
giungere un  altro  libro  che  fu  il  settimo , nel 
quale  dice:  t Se  gli  autori  stessi  dello  scisma 
sì  fossero  presentati  alla  Chiesa , ella  forse 
avrebbe  potuto  esitare  sulla  maniera  di  rice- 
verli; ma  quanto  al  ricevere  i loro  discendenti, 
il  cui  peccalo  non  è lo  stesso , può  essa  aver 
dubbio  alcuno?  E se  ne  avesse  , non  dovreste 
voi  rammentarle  il  prototipo  stesso  deU'uaìtè 
nella  persona  del  beato  Pietro , in  cui  sì  vede 
la  forma  per  serbar  l'unitè  o per  rifarla  T Gesti 
Cristo  avea  promosso  di  negare  innanzi  al  Pa- 
dre suo  chiunque  Lui  stesso  negasse  ; Pietro  lo 
nega  ; e nondimeno  , pel  bene  deH’unitè  , il 
beato  Pietro , a cui  sarebbe  stata  gran  mercè 
l'ottenere , dopo  la  sua  negazione , semplice- 
mente il  perdono , meritò  d'esser  preferito  a 
tutti  gli  Apostoli , 0 solo  egli  ricevè  le  chiavi 
del  regno  de'cieli  per  comunicarle  agli  altri. 
.A  questa  modello  si  vuol  mirare.  Il  beato  Pie- 
tro vorrò  ben  perdonarmi  se  io  ricordo  ciò 
ch'egli  ha  poi  pianto  si  amaramente.  Il  capo 
degli  Apostoli  avrebbe  potuta  condursi  in  modo 
da  non  aver  nulla  da  piangere;  ma  in  un  sol 
fallo  da  lui  commesso  molti  se  ne  chiudono  , 
affinchè  veder  sì  possa,  doversi , pel  bene  del- 
l’unitò,  riservar  tutto  a Dio.  lo  non  so  se  in 
questo  genere  dar  sì  possa  un  fatto  si  grande. 
Colui  che  rinnega  il  Salvatore  in  una  persecu- 
zione non  ebbe  da  Lui  tante  grazie  nè  a Lui 
fece  si  grandi  promesse.  Alla  dimanda  di  Gesh: 
E voi  chi  dite  eh'  io  sia  ? Pietro  solo  il  ricono- 
sce pel  Figliuolo  di  Dio  e non  gli  altri.  Quando 
il  giorno  prima  della  sua  passione , Egli  dice  : 
Voi  tutti  mi  abbandonerete  ; tutti  gli  altri  tac- 
ciano, e Pietro  solo  promette  di  non  l'abban- 
donare. Il  Figliuolo  di  Dìo  gli  predice  che  pri- 
ma che  il  gallo  canti  lo  negherò  tre  volte  ; e 
Pietro  quasi  per  aggravare  il  suo  fallo , afferma 
che  no.  E poscia,  in  casa  di  Caìfas , Pietro  solo 
è per  tre  volte  interrogato,  o tre  volte  Io  rin- 
nega , mentre  gli  altri  non  pure  una  il  rinne- 
gano. E nondimeno,  pel  bene  dell' unità,  non 
è reciso  dal  numera  degli  Apostoli , e per  prov- 
videnza del  Salvatore  egli  è colui  che  riceve 
le  chiavi.  SI , di  preferenza  a tanti  altri  che 
sono  innocenti,  il  peccatore  è quegli  che  riceve 
le  chiavi,  affinchè  la  cosa  dell’ unità  abbia  un 
modello.  La  Provvidenza  volle  che  il  peccatore 
aprisse  la  porta  agrinnocenti , acciò  che  gl' in- 
nocenti non  la  chiudessero  ai  peccatori , cosa 
che  avrebbe  rendula  impossibile  l’unità  , lo 
quale  tuttavìa  è necessaria.  Se  voi  vi  ricorda- 
ste di  queste  cose,  voi  che  desiderale  la  comu- 
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nioae  della  Chiesa  cattolica , come  vi  maravi- 
gliereste ch'ella  teoerameate  facciasi  ad  acco- 
glier voi  che,  com’  è oolorio,  noo  siete  allrimenti 
traditori , ma  solo  discendenti  di  questi  ? > 
[Lib.  7,  n.  3,  p.  <04,  erUi.  Dupin], 

i3.  Di  questa  unith  della  Chiesa  vedasi  la 
dottrina  in  sant'  Oltato,  c l'aiione  in  papa 
san  Damaso.  Infatti  i donatisti  d'Affrica  e i 
Luciferiani  di  Sardegna  poterono  a lor  posta 
studiarsi  di  portare  un  fantasma  di  vescovo 
in  Roma  ; ma  i loro  maneggi  abortiti , una 
cosa  sola  dimostrarono,  vale  a dire  esser  Roma 
il  centro  d'onde  tutto  deriva  ed  a cui  tutto 
collima,  ed  esser  fuor  della  Chiesa  chi  non  è 
unito  alla  sede  di  Roma.  Damaso  perciò,  quan- 
tunque attraversato  qua  e Ih  dai  raggiri  e dalle 
calunnie  della  faxione  di  Ursino , rimase  pei^ 
ciò  sempre  come  la  colonna  di  nube  nel  deser- 
to e l'alto  faro,  al  quale  le  chiese  tutte  dell'uoi- 
verso  rivolgevano  lo  sguardo.  Presso  a Damaso 
infatti  si  rifugiò  il  sucoessore  di  Atanasio , 
Pietro  di  Alessandria , scacciato  dalla  sua 
chiesa  dagli  ariani  trionfanti  per  favor  di  Va- 
lente ; e Damaso  è quegli  che  , confermata  la 
sua  ordinaiione,  lo  restituirò  nella  sua  sede. 
A Damaso  mandan  continuamente  legati  i di- 
versi partili  che  tenean  diviso  l'Oriente,  come 
il  partito  di  san  Paolino  e il  partito  di  san  He- 
leiio,  e Vitale,  e Apolhnare,  chi  per  chiedergli 
la  riunione  delle  membra  discordi  e chi  per 
mantenersi  nella  comunione  della  Chiesa,  nella 
sua  mantenendosi.  Di  Damaso  infine  particolar- 
mente si  dorrò  san  Basilio,  quando  l'unione 
non  procederò  sollecita  com'ei  bramava;  che 
ansi  vedrò  il  suo  amico  san  Meiexio  in  so- 
spetto di  sentimenti  poco  ortodossi. 

4i.  La  discordia  dell'Orieote,  o meglio  di 
.Antiochia , era  un  affare  molto  delicato  , per- 
chè v'eran  santi  da  una  parte  e dall'altra  ; ma 
questi  santi  essendo  uomini , o almeno  uomini 
quelli  che  li  circondavano  e gli  consigliavano, 
regnavan  di  qua  e di  Ih  alcune  prevenzioni. 
Melezio  era  sinceramente  cattolico , ma  era 
stalo  dagli  ariani  ordinato,  per  cui  era  io  so- 
spetto di  alcun  che  ritenerne;  non  avea  accolto 
le  aperture  fattegli , pel  primo , da  sant'Ata- 
nasio  per  la  riconciliazione,  nè  avea  mante- 
nuto quanto  aveva  promesso.  Paolino,  dal  canto 
suo,  era  uomo  di  si  gran  santilò  che  gli  stessi 
ariani  lo  rispettavano , ma  non  avea  per  sè 
che  la  minor  parte  dei  cattolici  di  Antiochia  ed 
era,  presso  gli  avversarj,  in  sospetto  di  pen- 
sarla come  Marcello  d’Ancira  o come  Apolli- 
nare. Circa  l'anno  373 , il  prete  Evagrio  d'An- 
tiocbia  tornò  da  Roma  riportando  uno  scritto 


mandatovi  dagli  Orientali  e del  quale  gli  Oc- 
cidentali, pili  esatti,  non  erano  rimasii  cou- 
tenti. Chiedevano  questi  a quelli  una  lettera 
ohe  seguisse  verbo  a verbo  uno  scritto  manda- 
togli per  Evagrio , e di  piò  che  spedissero  una 
legazione  di  molte  ragguardevolissime  persone, 
per  avere  una  speciosa  occasione  di  visitarli. 
Volendo  Evagrio  adoperarsi  per  la  riconcilia- 
zione della  Chiesa  di  Antiochia,  convenne, 
passando  per  Cesarea , con  san  Basilio , di  co- 
municare con  la  parte  di  san  Melezio  ; ma 
quando  fu  in  quella  cittò,  mutò  parere  e co- 
municò col  solo  partito  di  Paolino , cui  rimase 
tanto  unito  che  gli  successe  nel  vescovado. 
Poco  dopo  Pietro  patriarca  di  Alessandria  e 
il  prete  Doroteo,  mandato  da  san  Basilio  e da 
san  Melezio,  ebbero  un  vivissimo  contrasto  a 
Roma  dinanzi  al  papa.  Doroteo  mancò  di  ri- 
spetto a Pietro , e questi  accusò  di  eresia  He- 
lezio  di  Antiochia  ed  Eusebio  di  Samosale , in 
quel  tempo  entrambi  esiliati. 

San  Basilio  ne  fu  grandemente  addolorato 
{Rpiit.  S66),  e lo  manifestò  a Pietro  mede- 
simo, ma  pili  vivamente  ancora  ad  Eusebio  di 
Samosate , col  quale  amaramente  dolevasi 
del  fasto  degli  Occidentali.  Io  per  me  vor- 
rei scrivere,  diceva  al  loro  capo  in  forma 
di  lettera  generale  e senza  toccare  le  cose 
della  Chiesa  , dimostrargli  solamente,  non  co- 
noscer esso  il  vero  come  sta  tra  di  noi , 
nè  saper  trovar  la  via  per  conoscerlo;  non 
doversi  insultare  a coloro  che  sono  avviliti 
dalla  tentazione,  nè  prender  per  dignitò  la 
superbia,  peccato  da  sè  solo  capace  di  farci 
nemici  di  Dio  (/ònf.  239)  Più  di  tutto  poi 
coceva  a Basilio  l’ esser  venute  lettere  da 
Roma  che  concedevano  a Paolino  il  titolo  di 
vesoovo  dì  Antiochia,  rifiutandolo  a Melezio.  Ne 
scrisse  pure  al  conte  Terenzio,  allora  io  quella 
cittò,  tra  le  altre  cose  dicendogli  ; t Del  re- 
sto ci  rallegriamo  con  quelli  che  han  ricevuto 
queste  lettere  da  Roma  ; che  s'elle  conten- 
gono qualche  buona  testimonianza,  bramiamo 
che  ella  sia  vera  ; ma  ciò  non  potrò  mai  per- 
suaderci a far  torto  a Melezio , o a credere  che 
ì motivi  che  ben  dato  causa  a questa  divi- 
sione sien  di  poca  importanza  {Ibid.  2U).  Ed 
infatti  eran  quelli  di  una  o di  tre  ipostasi. 

La  discordia  di  Antiochia , invece  di  sce- 
mare, si  accrebbe.  Vitale  infatti,  prete  della 
comunione  di  Melezio,  illustre  per  puritò  di 
costumi  0 attentissimo  a ben  condurre  il  po- 
polo alle  sue  cure  aflìdato,  credendosi  di- 
sprezzato dal  suo  collega  Flavisno,.  e meno 
amato  di  lui  dal  loro  vesoovo,  se  no  separò  e 
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andò  a Roma  colla  mira  di  entrar  nella  co- 
munione di  papa  Damaso , o per  questa  in 
quella  di  Paolino.  Damaso,  sapendo  com’era 
tenuto  in  sospetto  di  apollinarìsmo,  gli  doman- 
dò la  sua  confessione  di  fede , e Vitale  gliela 
diede  in  scritto  e in  termini  che  parevano 
ortodossi;  sicché  lo  stesso  Gregorio  di  Nazianze 
l'approvò;  ma  non  volendo  ancora  da  sò  stesso 
concludere,  rimandò  Vitale  a Paolino  con  una 
lettera  colla  quale  lasciava  alla  saviezza  sua 
e alla  sua  prudenza  di  ammetterlo  o no  alla 
comunione  ; nè  qui  si  rimase,  perchè  mentre 
Vitale  era  per  partire,  nascendogli  nuovi  so- 
spetti sulla  di  lui  dottrina,  scrisse  a Paolino 
un’altra  lettera  assai  breve  c gliela  mandò 
per  un  altro  mezzo;  fìnalmente  poco  dopo 
spedi  a Paolino  un’altra  lettera  con  una  pro- 
fessione di  fede  da  sottoscriversi  da  Vitale  e 
dagli  altri  che  voleano  entrare  nella  comu- 
nione di  Roma,  in  questi  termini  concepita; 

« Io  ti  avea  giè  scritto,  per  mezzo  del 
ftgliuol  mio  Vitale,  rimetter  k>  il  lutto  all’ar- 
bitrio  e giudizio  tuo,  e per  mezzo  del  prete 
Petronio,  in  poche  parole,  per  alcuni  dubbi 
che  m’eran  venuti  in  proposito  di  esso  Vitale 
al  momento  della  sua  partenza  , onde  ora  per- 
chè tu  non  faccia  nessuna  didìcoitè  a ricever 
quelli  che  vorranno  riunirsi  alla  Chiesa  , ti 
mandiamo  la  nostra  confessione  di  fede,  non 
tanto  per  te , che  1*  hai  pari  alla  nostra , 
quanto  per  coloro  che  col  sottoscrìverla  vor- 
ranno per  mezzo  tuo  comunicare  con  noi.  Se 
adunque  Vitale  mio  figliuolo,  e quelli  che  sono 
con  lui,  vogliano  unirsi  a noi,  sottoscrivano 
prima  la  fede  nicena  ; poi,  perchè  ai  mali  fu- 
turi non  si  può  rimediare,  gli  è necessario 
diradicar  l’eresia  che  dioesi  essere  da  poco 
tempo  comparsa  in  Oriente  e confessar  che 
la  sapienza  medesima,  il  Verbo,  il  Figliuolo  di 
Dio,  prese  corpo  umano  ed  anima,  e intel- 
letto, cioè  lutto  Adamo,  tutto  il  nostro  uomo 
vecchio , fuori  il  peccato  ; perocché  in  quella 
guisa  che , confessando  noi  aver  egli  preso 
corpo  umano,  non  gii  attribuiamo  per  questo 
le  viziose  passioni  deil’uomo , cosi  dicendo 
averne  preso  fanima  e rinlelleito  , non  dicia- 
mo ch’Rgli  sia  stato  soggetto  al  peccato,  che 
vien  dal  pensiero  ».  Segue  indi  una  confes- 
sione di  fede  cattolica,  in  forma  di  anatemi 
c ne’iermini  seguenti  : 

« Dopo  il  concilio  dì  Nicea , quello  di  Roma , 
composto  di  vescovi  cattolici , aggiunse  quanto 
si  riforisce  allo  Spirito  Santo.  K però  che  in 
appresso  alcuni  osavan  dire,  eoo  sacrilego 
errore  : lo  Spirito  Santo  essere  stato  fatto  dal 


Figliuolo,  noi  anatemiziamo  coloro  che  con  tutta 
franchezza  non  proclamino  esser  Lui  della  me- 
desima possanza  e sostanza  del  Padre  e del 
I Figliuolo.  Anatemiziamo  egualmente  coloro 
che,  seguendo  l’error  di  Sabellio,  dicono  il 
Padre  esser  lo  stesso  che  il  Figliuolo;  Arìo  ed 
Eunomio,!  quali  con  eguale  empiolè,  comec- 
ché diversa  in  parole,  sostengono  il  Figliuolo 
e lo  Spirilo  Santo  esser  creature;  i macedo- 
itiani  che,  usciti  dal  ceppo  di  Ario,  mutarono 
non  la  perfìdia,  ma  il  nome;  Fotino  che,  rin- 
novando l’eresia  di  Ebioue , vuole  che  Gesù 
Cri.sto  Signore,  sia  sol  di  Maria.  Anatemiziamo 
coloro  che  insegnano  esservi  due  fìgliuoli , 
l'uno  avanti  i secoli , l’altro  incarnato  dalla 
Vergine;  quelli  che  dicono  il  Verbo  di  Dio  aver 
tenuto  luogo  di  anima  razionale  ed  intelli- 
gente nella  carne  umana,  laddove  Egli  assunse 
la  nostra,  cioè  un’anima  razionale  ed  intelli- 
gente senza  il  peccato.  Anatema  a chi  non 
dirò  il  Padre  esser  in  eterno , il  Fisliuolo  essere 
in  eterno,  lo  Spirilo  Santo  essere  in  eterno; 
a chi  non  dirè  il  Figliuolo  esser  nato  dai  Padre, 
cioè  dalla  sua  divina  sostanza  ; a chi  nondìrè 
il  Verbo  del  Signore,  il  Figliuolo  di  Dio,  esser 
Dio  come  Dìo  suo  Padre,  poter  tutto,  saper 
lutto  ed  essere  uguale  al  Padre;  a chi  dirè  il 
Figliuolo  di  Dio  incarnato  e in  terra  non  essere 
stalo  nel  medesimo  tempo  col  Padre  incielo; 
a chi  dirè  il  Figliuolo  di  Dio  nella  passione 
della  croce  aver  patito  in  quanto  Dio  e non  in 
quanto  vestito  della  forma  di  servo,  vaie  a 
dire  della  carne  e dell'anima  ; a chi  non  dirè 
esser  Egli,  nella  carne' da  Lui  presa,  alla  de- 
stra del  Padre  o dover  venire  a giudicare  i 
vivi  ed  i morti.  Anatema  a chi  non  dirè  lo 
Spirilo  Santo  esser  veramente  o propriamente 
dal  Padre  come  il  Figliuolo,  della  sua  divina 
sostanza  e vero  Dio  ; a chi  non  dirè  lo  Spirilo 
Santo  tutto  potere,  lutto  sapere  ed  esser  dap- 
pertutto come  il  Padre  e il  Figliuolo;  a chi 
dirè  io  Spirito  Santo  essere  uua  creatura  ed 
essere  stato  fatto  dal  Figliuolo  ; a chi  non  dirè 
il  Padre  aver  lutto  fatto  per  mezzo  del  Figliuo- 
lo e dello  Spirilo  Santo , cosi  le  cose  visibili 
come  le  invisibili  ; a chi  non  dirè  il  Padre,  il 
Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  avere  una  stessa 
divinilè , una  stessa  poleslè,  maestà  , gloria, 
dominazione,  regaliiè,  una  stessa  voloniè  e 
veritè;  a chi  non  dirè  il  Padre,  il  Figliuolo  c 
lo  Spirilo  Santo  esser  tre  persone  vere,  uguali, 
sempre  vive,  onnipotenti,  che  tulio  abbrac- 
ciano, tutto  giudicano,  tutto  vivificano,  tulio 
fanno  c tutto  salvano  ciò  che  sarà  salvalo. 
Anatema  a chi  non  dirè  lo  Spirito  Santo  do- 
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ver  essere  adorato  da  ogni  creatura  come  il 
Padre  e il  Figliuolo  » (Cwist.^  Hpist.  $um. 
palrum , p.  507  ; Theod.,  lib.  5 , c.  1 1 ; Grej. 
A'oj.,  Epist.  2 ad  Ciedon]. 

In  questa  confessione  di  fede  avea  il  papa 
inserito  questo  decreto  disciplinare:  « Quanto 
a quelli  che  passano  da  una  città  alTalira,  noi 
li  teniamo  per  estranei  alia  nostra  comunione 
fino  a tanto  che  ritornino  nella  città  dov'eran 
prima.  Che  se  alcun  altro  sia  stato  ordinato 
in  luogo  loro,  eglino  resteranno  privi  dell’onore 
del  sacerdozio  sino  alla  morte  del  sostituto  ». 
K qui  altro  il  papa  non  faceva  se  non  che  te- 
nersi all'osservanza  de'canoni  di  Nieea  , di 
Antiochia  e di  Sardica,  e l'applicazione  di 
quei  decreti  cadeva  dirittamente  sopra  Melezio 
che  era  passato  dalla  sede  di  Sebaste  ncll'Ar- 
inenia  a quella  di  Antiochia.  È questa  certa- 
mente la  lettera  di  Roma  che  diò  tanta  pena 
al  l’amico  suo  San  Basilio;  e non  ben  sapendosi 
In  data  precisa  in  cui  fu  scrìtta,  solo  conchìu- 
<ler  si  può  dal  chiamar  che  vi  fa  il  papa  , 
lìglinol  suo  Vitale,  non  essersi  questi  ancor  le- 
vata la  maschera.  Infatti  indi  a poco,  insieme  a 
Pant’Epifanio,  si  scoprì  aver  egli  usato  sensi 
ambigui  nella  sua  professione  di  fede  partico- 
lare, siccome  il  papa  avea  già  sospettalo, 
j>erchò  rifiutò  di  solto.«crìvere  la  forinola  pre- 
sentatagli da  Paolino  per  parlo  di  Parnaso , 
apertamente  dichiarandosi  per  Apollinare,  il 
quale,  di  sua  privata  autorità,  lo  istituì  ve- 
scovo di  Antiochia.  Cosi  furono  in  quella  città 
quattro  parliti  ; quello  degli  ariani  , sotto  Do- 
roteo successor  d' Euzoio,  morto  dopo  poco;  due 
dc’cattoiici , sotto  San  Melezio  e San  Paolino; 
ed  uno  d'apollinarisli,  sotto  Vitale,  il  quale, 
appunto  come  il  maestro,  pretendeva  sempre 
d'esser  cattolico.  Saputa  in  appresso  il  papa 
Tasluzia  di  Vitale,  la  sua  intrusione  e la  sua 
ostinazione,  scomunicò  e anaiemizzò  la  sua 
fraudolenta  confessione  {Greg.  Aaz. , Orai.  25, 
p.  747  e 748;  Epiph. , Ileres.  77,  n:  20,  cc.). 

Lo  stesso  san  Girolamo  fu  molestato  dalla 
discordia  di  Antiochia  fin  dentro  al  suo  de- 
serto della  Siria,  perocché  si  venne  a doman- 
dargli per  qual  parte  tenesse , se  per  Vitale, 
o per  NeleziOj  o per  Paolino:  ed  il  vescovo 
degli  ariani  e i cattolici  del  partilo  di  Mele- 
zio  lo  richiesero  se  riteneva  tre  ipostasi  nella 
Trinità,  tantoché  noialo  da  quelle  domande, 
scrìsse  al  papa  san  Dionisio  in  questi  ter- 
mini : 

c Conciossiaché  rorìcnlc,  agitato  dagli  an- 
tichi suoi  furori , va  lacerando  la  vesto  incon- 
suiile  del  Signore,  ho  stimalo  convenicute  di 


consultar  la  cattedra  dì  Pietro,  e quella  fede 
lodala  per  bocca  dell’apostolo,  cercando  il  cibo 
dell'anima  mia  nel  medesimo  luogo  in  cui  col 
battesimo  ho  vestito  il  Cristo.  La  tua  gran- 
dezza mi  sgomenta  , ma  la  bontà  tua  m’in- 
vita, e,  pecora  com’io  sono,  dimando  ajuto 
ol  pastore.  Indietro  dunque,  o invidia  ; indie- 
tro, dignità  e grandezza  di  Roma!  Io  parlo 
al  successore  del  pescatore  ed  al  discepolo 
della  croce  ! Non  seguendo  io  altro  capo  che 
Cristo,  sono  unito  di  comunione  alla  tua  beati- 
tudine, cioè  alla  cattedra  di  Pietro,  lo  so  che 
su  questa  pietra  fu  edificala  la  Chiesa.echian- 
tjuo  mangia  T agnello  fuor  di  questa  casa  è 
profano  ; chiunque  non  è nelTarca  di  Noè,  pe- 
risce nel  diluvio.  Non  potendo  io  consultar 
sempre  la  tua  santità  , mi  appiglio  ai  confes- 
sori egiziani , a quel  modo  che  un  picciol  na- 
vicello si  pone  all’ombra  delle  navi  maggiori. 
Non  conosco  Vitale,  ributto  Melezio,  e non 
.so  chi  sia  Paolino.  Chiuoque  con  le  non  rac- 
coglie , disperde  : vale  a dire , chi  non  è pel 
Cristo  è per  rAnticrìsIo. 

t Mi  dimandano  s’io  ammetta  tre  ipostasi; 
io  domando  che  dir  vogliano  queste  parole, 
c mi  si  rì.sponde  che  le  son  tre  persone  sus- 
sistenti; io  dico  cosi  credo:  mi  replicao  che 
ciò  non  basta,  e voglion  ch’io  dica  la  parola. 
Noi  diciamo  apertamente:  Se  alcuno  non  con- 
fessi tre  ipostasi , anatema  sia  ; e perché  non 
adoperiamo  la  parola  senza  spiegazione,  siam 
tacciali  di  eretici.  Da  un'altra  parte  diciamo:. 
Se  alcuno intendendo  essenza  per  ipostasi 
non  confessi  una  ipostasi  in  tre  persone,  egli 
é straniero  a Cristo;  c siamo,  insieme  con 
te,  accusali  di  confondere  in  una  le  (re  per- 
sone. Decidi  adun«{ue  tu,  te  ne  scongiuro; 
se  tu  l'approvi , io  non  temerò  di  dire  tre 
ipostasi  ; se  tu  l'ordinì,  si  farà  un  nuovo  sim- 
bolo dopo  quel  di  Nicca , e vi  si  professerà 
la  fede  ortodossa  negli  stessi  termini , presso 
a poco  che  gli  ariani  professano  Terrore  ». 
Terocchè  gli  ariani  dicevan  tre  ipostasi  nel 
senso  deU’esscDza,  seguendo  l’uso  degli  autori 
profani , il  che  accresceva  la  diffidenza  di 
san  Girolamo.  Ond’è  ch'ei  nuovamente  sup- 
plica il  papa  che  lo  autorizzi  con  sue  lettere 
a dire  o non  dire  le  ipostasi.  Lo  prega  inol- 
tre di  indicargli  con  chi  dovoa  comunicare  in 
Antiochia,  giacché  tutti  i partiti  vanlavansi 
della  comunione  di  Roma  (Hieron.^  Epist.  44, 
edit.  Bened.}. 

Non  avendo  ricevuto  risposta  a questa 
prima  lettera,  ne  scrìsse  un'altra,  nella  quale 
diceva  al  papa: 
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« Da  una  parte  gli  ariani  esercitano  il 
toro  furore  ) sostonuli  dalla  podestà  secolare; 
dalPallra,  la  Chiesa  , divisa  io  Ire  parti , mi 
vuoi  tirare  a lei  ; i monaci  che  mi  stanno  in- 
torno, usano  sopra  di  me  Pantica  loro  auto- 
rità. Intanto  io  dico:  Chi  è unito  alla  catte- 
dra di  Pietro  è de’miei.  Melctio , Vitale  e 
Paolino,  dicon  d’essere  uniti  a te,  e potrei 
crederlo  se  uno  .solo  il  dicesse;  ma  due  sono 
che  mentiscono , c forse  tulli  e tre.  Onde  io 
scongiuro  per  la  croce  del  Sìguore  tua  beati- 
tudine ad  indicarmi  con  le  tue  lettere  con  chi 
io  debba  in  Siria  comunicare.  Non  disprezzare 
un'aoima  per  la  quale  Gesti  Cristo  è morto  » 
{ibid.,  Epitt.  16). 

Io  quei  (empi,  papa  sau  Damaso  tenne  pa- 
recchi concili  a Homa,  in  un  de’quali,  Pietro 
di  Alessandria,  che  vi  assisteva,  fu  il  primo 
a cond.innare  ed  anche  a deporre  Apollinare 
e Timoteo  suo  prìncipal  discepolo , venuto  a 
Roma  per  difender  la  loro  causa.  In  questo 
medesimo  concilio , o in  un  altro , compose 
una  professione  di  fede,  indirizzandola  ai  ve- 
scovi d'Orìente,  la  quale  tanto  sulla  divinità 
del  Verbo  e dello  Spirito  Santo,  quanto  sull'  in- 
carnazione , conteneva , a modo  di  esposizio- 
ne, la  medesima  dottrina  di  quella  indirizzata 
a Paolino  sotto  forma  di  anatema.  In  seguito 
cento  quarantasei  vescovi  Orientali , con  in 
fronte  san  Melesio  e sain’Eusehio  di  Samo- 
sale , la  sottoscrissero  in  un  concilio  di  An- 
tiochia [Conttant , Epitt.  rom.  Pont  p.  495). 
Ond’è  che,  nonostante  le  diUicolià  dei  tempi,  e 
ad  onta  della  divisione  e d'ogni  specie  di  pre- 
venzioni , Roma  era  sempre  il  centro  delTuni- 
tà  e detrazione  nella  Chiesa  e perciò  stesso 
nell’universo  intellettuale. 

49.  Ma  prima  di  conseguir  la  pace , le 
chiese  di  Oriente  provarono  un  raddoppia- 
mento di  persecuzione,  di  cui  fu  cagione  la 
morte  dell' imperatore  Valentiniano , il  quale 
lasciò  cosi  il  fralel  suo  Valente  più  libero  nei 
suoi  rei  disegni.  Valentiniano  mori  in  questa 
occasione.  I Quadi,  sdegnati  pel  vile  assassina- 
mento del  loro  re  Gabinio,  erano  entrati  nella 
Pannonia  e i'avean  devastala  ; e Valentiniano. 
abbandonate  le  Galiìe,  sì  diede  dal  canto  suo 
ad  inseguirli  fiuo  neirilliria  da  essi  abitata  ; 
uò  curando  reclami  e gemili  dei  loro  deputati 
ne  arse  le  città  e ripassò  il  Danubio  senza 
aver  perduto  un  sol  uomo.  Altri  deputati  gli 
mandarono  i Quadi  per  pregarlo  a porre  un 
termine  alla  sua  vendetta  , e ciò  accadeva 
nel  17  Novembre  del  375  , giorno  in  cui,  es- 
sendosi il  suo  cavallo  impennato  in  modo  che 


non  gli  fu  possibile  salirvi,  infuriò  siffatta- 
mente contro  il  suo  scudiero,  che  comandò 
fossegli  tagliata  la  destra,  se  non  che  fortuna- 
tamente il  ministro  che  dovea  eseguir  quel- 
l'ordine , a rischio  della  vita , procrastinò. 
Queireccessivo  impeto  di  collera  però,  che 
era  costalo  la  vita  a tanValtri , fu  pure  ad 
esso  fatale , perocché  rispondendo  in  quei 
giorno  medesimo  nel  suo  campo  a quegli  ara- 
basciadori , si  lasciò  andare  a tal  collera  che 
rottasi  una  vena  del  petto , spirò  tra  violente 
convulsioni  neU'elà  di  cìnquantacinque  anni. 
I tribuni  dell*  esercito  romano , a prevenire 
nuove  calamità  , proclamarono  imperatore  il 
giovine  Valentiniano  suo  ultimo  figliuolo  di 
appena  quattro  anni  {/Imm.,  /.  30,  n.  6 e 10), 
senza  aspettarne  licenza  dall’ imperatore  Gra- 
ziano , fratello  maggiore , rimasto  a Trevcri 
per  ordine  del  padre.  Ma  questo  principe  era 
cosi  buono , che  non  se  no  lagnò  e tenne  il 
suo  giovine  fratello  come  se  stato  gii  fosse 
figliuolo,  eoo  esso  dividendo  l’impero  di  Oc- 
cidente io  modo  che  Valentiniano  ebbe  l' Ita- 
lia, rilliria  e rAffrica,  e Graziano  le  Gallie, 
la  Spagna  e la  Bretagna  , salvo  che  finché 
visse  governò  tutto  rOccidenlc. 

Sedici  soli  anni  e mezzo  avea  Graziano 
quando  gli  mori  il  padre,  e maritato  già  da  un 
anno  alla  figliuola  deH'imperalor  Costanzo, 
niuna  inclinazione  avea  alla  lussuria,  nè  altra 
donna  conobbe  fuor  della  sua.  i)i  felice  e ar- 
rendevole ingegno , amante  delle  lettere , ben 
fatto  della  persona , destro  in  ogni  esercizio 
di  corpo,  non  altro  mancavagli  che  d’essere 
stato  meglio  ammaestrato  nelle  cose  di  stato. 
Avea  trovalo  il  palazzo  pieno  di  sospetti  e di 
paure,  ed  ei  ne  foce  un'amabii  dimora  ; non 
più  gemili , non  più  isirumentì  dì  tortura  ; ri- 
chiamò la  madre  e mollissimi  esiliati  ; apri  le 
prigioni  a quei  che  la  calunnia  vi  avea  rin- 
chiusi ; restituì  gli  averi  ingiustamente  confi- 
.scali  e fece  dimenticar  l'aspro  governo  de)  pa- 
dre. Dedito  per  natura  a pietà,  era  mantenuto 
in  questa  felice  disposizione  dai  consìgli  di 
Gracco,  dell’ illustro  famìglia  di  cui  portava  il 
nome , che  onorò  di  sua  confidenza  cd  innalzò 
alla  dignità  dì  prefetto  di  Roma.  Zelantissimo 
pel  cristianesimo,  profittò  deirautorìlà  che  da- 
vagli  il  grado  suo  per  indebolir  sempre  più 
r idolatria  col  distruggere  gran  numero  d’idoli, 
senza  però  adoperare  la  forza  e senza  ledere 
apertamente  la  libertà  di  culto  di  che  tuttora 
godevano  i pagani.  Molle  furon  le  leggi  ch’ei 
fece  in  quest’anno  e nel  successivo,  di  grande 
utilità  per  la  Chiesa.  Ordinò  che  le  liti  che 
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avessero  per  oggetto  afiari  di  religione , fos- 
sero decise  dal  vescovo  o dal  sinodo  provin- 
ciale, rimanendo  però  di  compelenia  de' giu- 
dici ordinarj  le  cause  civili  e criminali.  II 
medesimo  buon  volere  che  mostrava  per  la  re- 
ligione, lo  avea  pure  pel  progresso  delle  buone 
lettere  ed  anche  per  la  conservazione  degli  an- 
tichi monumenti  di  Roma  [Tillem.,  Hiit.  da 
emp.  ; Uitt.  du  Bat-Empire,  I.  49).  Insamma  la 
Chiesa  tutta  d' Occidente  era  in  pace  ed  io 
gioia  , e questa  gioia  comunicavasi  anche  a 
<|uella  d' Oriente,  imperocché  tornati  da  Roma 
i nuovi  legati  di  S.  Basilio  c degli  altri  Orien- 
tali nel  376 , e narrata  la  concordia  c la  traii- 
quillith  dell'Occidente,  e come  gli  Occidentali 
gli  amassero  e cercassero  di  aiutarli,  S.  Basi- 
lio scrisse  tosto  moltissime  lettere  per  annun- 
ziare a tutti  quella  lieta  novella  (Batti.,  Epi- 
ttola  253  , 25i  , 253  ). 

i6  Era  appunto  quel  tempo  io  cui  Valente, 
pib  libero  sentendosi  per  la  morte  del  fratello, 
perseguitava  con  nuova  violenza  la  dottrina 
cattolica.  Ben  sapendo  infatti  come  i monaci 
ne  fossero  il  pili  valido  sostegno , fece  una 
legge  che  obbligavali  a militare,  e mandò 
tribuni  e soldatesche  nelle  solitudini  dell’Egit- 
to, dove  trucidarono  buon  numero  di  quei 
pii  solitarj.  Queste  violenze  si  estesero  pure 
nelle  altre  provincie  e particolarmente  nella  Si- 
ria, dove,  subito  dopo  la  Pasqua  dell'anno  376, 
i persecutori  investirono  le  loro  celle,  arsero 
i loro  lavori  e gli  cacciarono  in  fuga.  Sperava 
S.  Basilio  che  i fuggitivi  a lui  ricorressero , 
come  a un  asilo  ch'era  loro  gìh  preparato , e che 
avrebbe  cosi  la  consolazione  di  abbracciarli , 
di  partecipare  al  merito  dei  loro  dolori  e d’es- 
ser  sollevato  dalle  continue  angoscio  di  cui 
andava  dolente  ; ma  vedendosi  deluso  nella 
sua  aspettativa , scrisse  loro  due  lettere  non 
tanto  per  consolarli , quanto  per  seco  ralle- 
grarsi e raccomandarsi  alle  loro  orazioni , e so- 
prattutto per  raccomandargli  la  pace  delle 
chiese  che  non  disperava  di  vedere  in  breve 
ristabilirsi.  Una  di  queste  lettere  fu  portata 
dal  prete  Santissimo,  quello  stesso  che,  tornato 
da  Roma  avea  recato  si  confortevoli  novelle 
(Batil,  EpU.  256,  257). 

i7.  Intanto  inopinati  mezzi  incominciarono 
a far  cessare  la  persecuzione  e ricondurre  la 
pace,  avendo  la  Provvidenza  incaricato  gli 
Unni  ed  i Goti  di  un  tal  cambiamento.  Infatti 
quei  popoli,  destinati  a compierne  la  giustizia 
contro  l'impero  idolatra  di  Roma,  avanzandosi 
l'un  dopo  l’altro  dal  fondo  dell'Asia,  picchia- 
vano alla  porta  come  il  boja  a quella  di  un  con- 


dannato. I Goti  sospinti  dagli  Unni  disertavano 
nel  377  la  Tracia  e si  precipitavano  alle  porte 
di  Costantinopoli.  Sbigottito  da  quell’irruzione, 
cessò  Valente  dall’esiliare  i vescovi  e i solitari 
ortodossi,  e finalmente  parti  da  Antiochia  sui 
primi  del  378,  essendo  console  per  la  sesta 
volta  ; e appena  ch’ei  fu  parlilo,  i cattolici  ri- 
presero animo  in  tutte  lo  cittò.  Infatti  ne’ due 
storici  greci . Socrate  e Sozzomeno , leggesi  che 
Pietro  di  Alessandria  era  pur  dianzi  tornato  da 
Roma  nella  sua  citth  con  lettere  di  Damaso 
che  confermavano  i canoni  di  Nicea  e nel  tem- 
po stesso  la  sua  ordinazione,  onde  il  popolo 
Alessandrino  lo  rimise  in  possesso  delle  chiese, 
cacciandone  l’ariano  Lucio  che  si  rifugiò  tosto 
a Costantinopoli  per  implorare  la  protezione 
dell’Imperatore  che  vi  arrivò  nel  di  30  Mag- 
gio del  378.  Ma  Valente  non  ebbe  né  tempo, 
ni  agio  di  far  nulla  , dovendo  anzi  quell’anno 
stesso  esser  l’ultimo  della  sua  vita. 

48.  È attuai  risultato  della  scienza  storica , 
che  i Goti , gli  Sciti , i Geti , gli  Alani,  i Mas- 
sageti , gli  Svevi , i Tentoni , i Longobardi , 
gli  Bruii , i Gepidi  e quindi  i Franchi  ed  i Sas- 
soni erano  una  stessa  stirpe  di  popoli , che 
varj  dialetti  parlavano  di  una  lingua  medesi- 
ma , cioè  a dir  l’alemanno.  Padroni  costoro 
dell'Enropa  Orientale  e di  gran  parte  dell'Asia, 
spinsero  colonie  da  ogni  parte  e tra  le  altre 
nella  Scandinavia , d'onde  ne  sceso  fin  sul  Da- 
nubio. I Goti  propriamente  detti , accampati 
alle  foci  di  questo  fiume , erano  spesso  nemici 
e qualche  volta  alleati  dei  Romani , costretti, 
sotto  Caracolla,  a pagar  loro  grossi  stipendi  per 
aver  pace , che  rompevano  però  ogni  qualvolta 
credevano  di  piò  guadagnar  nella  guerra.  Piò 
volte  furon  visti  passare  il  Danubio  e mettere 
a fuoco  ed  a sangue  la  Mesia  e la  Tracia; 
sconfissero  e ammazzarono  Tìmperator  Decio, 
c Gallo  gli  fu  tributario.  Sotto  Valerìano  e Gal- 
lieno , estesero  le  loro  devastazioni  fin  nell'Asia, 
dove,  entrati  per  lo  stretto  dell’  Ellesponto,  dopo 
aver  saccheggiala  Tllliria,  la  Macedonia  e la 
Grecia,  arsero  il  tempio  d’Efeso,  smantella- 
rono Calcedooia  , penetrarono  in  Cappadocia , 
e,  nel  tornarsene,  atterrarono,  passando, 
Ilione  e Troia  mentre  risorgevano  dalle  loro 
rovine.  Furon  quindi  sconfitti  da  Claudio , da 
Aureliano  e da  Tacilo;  e Probo  li  costrinse  a 
sottomettersi  al  terrore  delle  sue  armi  ; ma  la 
loro  possanza  essendo  gih  risorta  sotto  Diocle- 
ziano, serviron  fedelmente  Galerio  nella  guerra 
contro  i Persiani,  e divennero  quasi  nece.ssaij 
agli  eserciti  romani , niuna  impresa  facendosi 
1 senza  di  loro.  Costantino  usò  il  loro  valore 
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coDtro  Licinio,  e s'impegnarono  per  contratto 
di  provvedere  i Romani  di  quarantamila  com- 
battenti ogni  qua]  volta  gliene  facessero  in- 
chiesta. Questo  trattato  però  ben  sovente  vio- 
lato dalle  guerre  che  sopravvennero  tra  loro  e 
l'impero,  che  sempre  rionovavasi  al  tornar 
della  pace  e si  mantenne  sino  a Giustiniano , 
chiamava  quelle  ausiliari  soldatesche  i confe- 
derati,  per  significare  che  non  a titolo  di  vas- 
salli , ma  di  alleati  cd  amici  univansi  agli 
eserciti  romani.  Kraii  essi  in  due  popoli  divisi, 
gli  Ostrogoti,  0 Goti  orientali,  ei  Visigoti  o 
Goti  occidentali , con  diversi  principi  usciti  da 
due  schiatte  celebri  ne'loro  annali , vale  a dire 
da  quella  degli  Amali  che  regnava  sugli  Ostro- 
goti e da  quella  dei  Balli  che  ai  Visigoti  impe- 
rava. Altro  titolo  non  davan  essi  a’  loro  prìn- 
cipi che  quello  di  giudici,  perchè,  secondo  loro, 
il  tiloi  di  ro  era  un  Ulofo  di  podestà  o di  au- 
torith , mentre  quello  di  giudice  era  un  titolo 
di  virtù  e di  saggezza. 

Disprezxali  da  Giuliano,  se  ne  vendicarono 
sotto  Valente,  il  quale  però,  dopo  varie  suflfe, 
lì  costrinse  nel  369  a chieder  pace,  e le  con- 
dizioni furono  che  mai  più  avrebbero  essi  ol- 
trepassato il  Danubio  e che  il  loro  ro  Ata- 
narico  riceverebbe  uno  stipendio  daH'impe- 
ratore.  Ma  nel  376  l’ irruzione  degli  Unni 
gli  obbligò  a chiedere  il  passo  (Sfar,  del  basto 
impero ^ f.  <7,  ».  28  e lep.,  soprattutto  le  note). 

Gii  Unni,  poco  conosciuti  sino  allora,  e 
la  di  cui  storia  era  rimasta  fino  al  diciot- 
tesimo secolo  avvolta  in  folte  tenebre,  son 
conosciuti  negli  annali  Ghinesi  sotto  il  nome 
di  hiowig^nou , dai  Cbinesi  tradotto  schiavi 
spregevoli.  Erano  essi  giù  formidabili  nella 
China,  per  le  loro  frequenti  invasioni,  prima 
della  .schiatta  dei  Nia^  che  ascende  all’ an- 
no 2207  avanti  Gesù  Cristo  , nè  smossero  di 
desolar  la  China  coi  loro  aiuti,  sin  verso  il 
secondo  secolo  prima  dell'èra  nostra,  epoca 
nella  quale  spiegarono  una  nuova  forza  di  ac- 
crescimento, e contro  di  loro  appunto  alcuni 
imperatori  Chincsi  coslrussero  la  gran  mura- 
glia. Ora  questi  Unni , in  diverse  orde  divisi 
con  altrettanti  duci,  eraosi  nuovamente  riuniti 
sotto  gli  ordini  di  uno  stesso  condottiero , 
uno  de'quali,  chiamato  dagli  annali  della  China 
AVefe,  spìnse,  circa  quest’epoca,  le  sue  conqui- 
ste dalla  Corea  e dal  mar  del  Giappone  sino 
al  mar  Caspio,  assoggettando  venlisei  reami. 
1 suoi  successori  regnarono  gloriosi  per  quasi 
trecent'anni,  ma  di  una  gloria  da  ladroni , fin- 
ché la  discordia  entrala  tra  loro,  quelli  del 
menogìorno,  appoggiali  dai  Cbinesi  e dai  Tar- 


tari Orientali,  forzarono  quelli  del  settentrione 
nel  93  ad  abbandonare  le  loro  antiche  dimore. 
I vinti  si  ripiegarono  allora  dalla  parte  deirOc- 
cìdente  , e spingendosi  innanzi  a poco  a poco, 
arrivarono  nel  376  addosso  ai  Goti  signoreg- 
giati a (|Uei  di  da  Ermanriro,  glorioso  monarca 
di  centodieci  anni  che  avea  soggiogato  una 
dozzina  di  nazioni  c del  quale  par  che  fossero 
vassalli  Alanarico  e Fritigernio,  il  primo  re 
degli  Ostrogoti  e il  secondo  dei  Visigoti.  Il 
suo  impero  crollò  sotto  i colpi  degli  Unni,  sic- 
ché i Goti,  stipati  sul  Danubio,  chiesero  ai  Ro- 
mani di  passarlo  per  stanziar  nelle  terre  del- 
rim{>ero , e Valente  vi  acconsenti  a condizione 
che  avrebbero  deposte  le  armi  nelle  mani  dei 
suoi  ullìcìali  e che  i più  giovani  tra  loro  sareb- 
bero trasferiti  iicirAsia  in  ostaggio  {Ivi.  l.  49, 
n.  40-49;  Deguignes,  Slor.  degli  Unni,  t.  imporle 
seconda  . 

L’ambasciatore  in  cap  mandalo  a tal  ef- 
fetto airirnperatore  era  Ulfila  vescovo  dc’Go- 
ti,  essendo  tra  loro  molti  cristiani,  e apecìaU 
mente  tra  i Visigoti  ; ma  siccome  il  nerbo 
della  nazione  era  ancora  idolatra,  ebber  so- 
vente a soffrirne,  più  che  altro,  sotto  Io  scettro 
di  Atanarico,  onde  nel  372  v'ebt)e  tra  i Goti 
buon  numero  di  martiri.  II  più  illustre  di 
questi  è Saba  , le  di  cui  reliquie,  accompa- 
gnate da  una  lettera  della  chie.sa  di  Gabia 
a quella  di  Cappadocia  e a tutti  i cristiani 
della  Chiesa  universale,  furon  mandate  a 
San  Basilio  dal  governatore  romano  dei  confini 
della  Scizia  { Acta  Satictorum  , 26  Mart.  et 
12  Aprii;  Basilii,  Epist.  155,  164,165).  Il  cri- 
stianesimo crasi  introdotto  tra  i Goti  per  mezzo 
degli  schiavi  trattisi  dietro  dall’Asia  minore  e 
particolarmente  dalla  Cappadocia,  nelle  incur- 
sioni ch’éssì  vi  fecero  un  secolo  prima,  sotto 
l’ imperio  di  Galerio,  ed  il  loro  vescovo  Teofilo 
avea  assistito  e sottoscritto  al  concilio  di  Nicea. 

Ulfila,  suo  successore,  ceppadoce  di  orì- 
gine ma  naturalizzalo  tra  i Goti , vi  godeva 
di  grande  autorità,  rispettate  essendo  le  sue 
parole  come  alireltanle  leggi.  Dolio  com'era 
nello  lingue,  formò,  più  ohe  altro  dal  greco, 
l'alfabelo  gotico  e tradusse  in  questa  lingua 
le  sacre  Scritture.  Tutto  il  fondo  di  quella 
versione,  che  é stala  in  gran  parte  ritrovata , 
sia  per  le  parole,  per  la  grammatica  e per  la 
sintassi,  è identico  coll'alemanno  e special- 
mente cogli  amichi  dialetti  leulonici.  Questa 
lingua  che  ha  molte  parole  comuni  col  persiano 
linguaggio  , presenta  un  idioma  pervenuto  fin 
d’allora  a un  alto  grado  di  perfezione  sotto 
il  rapporto  grammaticale,  ond’é  che  i Goti 
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avedQ  già  storici  o geugrafì.  Il  loro  primo  al- 
fabeto par  che  fosse  il  runnico,  del  quale 
alcune  tracco  ritnangouo  in  quello  di  Ulfila. 
La  sua  versione  accrebbe  sicuramente  Io  zelo 
degli  studi  f perchè  le  lettere  di  San  (ìirolamo 
ci  aileslaiio  che  molti  Goti  secolui  carteggia- 
vano collo  scopo  di  confrontare  le  versioni  go- 
tiche, greche  e Ialino,  colla  verità  ebraica; 
oltre  di  che  il  santo  dottore , buon  giudice  in 
queste  materie , pone  le  opere  dei  Goti  mollo 
al  di  sopra  di  quelle  dei  Greci.  Credesi  che 
infila  fosse  aiutalo  in  quel  lavoro  da  Selena , 
di  poi  vescovo  dei  Goti  e che  allora  era  suo 
segretario.  Se  però  Ulfila  rese  un  gran  servigio 
ai  Goti  colla  sua  versione  della  Bibbia,  gliene 
rese  uno  ben  tristo , introducendo  tra  loro 
rarianesimo  per  procacciar  loro  piò  facilmente 
le  buone  grazie  delfimperalor  Valente;  ma 
non  tarderemo  a vedere  come  la  divina  giu* 
slizia  ne  punisse  T imperatore  per  le  loro  mani 
(.S/or.  del  bauo  imp.,  /.  20 , n.  I -6 , specialmente 
le  note;  Hier.^  Epist.  106;  Suor.,  l.  5,c.  23; 
Sosom.,  /.  7,  c.  17;  Versione  Gotica  della  fìibbia 
di  Cl/ila,  eduzione  di  Zanh , 1805,  m a/emanno], 
49.  Venuti  ad  eseguire  il  trattato  ed,  a 
passare  il  Danubio,  i Romani  operaron  da  bar- 
bari , e i barbari  da  Romani.  La  maggior  parte 
dei  Goti  serbarono  le  anni  loro,  perchè  quelli 
che  doveano  disarmarli  pensarono  piuUoslo  a 
soddisfare  la  loro  avarizia  e le  altre  ancor 
più  svergognale  passioni,  togliendosi  per  sò 
tra  la  gioventù  dei  due  sessi  quanto  a*  loro 
occhi  piaceva,  involando  le  figlie  alle  madri, 
le  mogli  ai  mariti  ed  appropriandosi  greggi  e 
masserizie  di  qualche  valore.  Tutto  però  la- 
sciavano i Goti  per  salvare  le  armi  e compra- 
vano anche  a qualunque  costo  il  permesso  dì 
serbarle,  convìnti  che  i loro  giavellotti  c le 
loro  spade  gli  avrebbero  ben  presto  restituito 
assai  più  di  quanto  allora  perdevano.  Nè  qui 
si  rimaser  le  cose,  perchè  in  luogo  di  sommi- 
nistrar loro  le  sussistenze,  si  chiusero  i ma- 
gazzini che  le  contenevano  perchè  acquistas- 
sero in  compra,  e più  caro  che  fosse  possibile 
i più  miserabili  cibi , tanto  che  furono  ridotti 
a mangiar  cani  che  si  davano  loro  in  baratto 
di  schiavi,  e di  più,  spropriali  che  si  fossero 
quegli  infelici  di  quanto  possedevano  , rida- 
cevaosi  a dare  anche  i figliuoli  a’quali  non 
polean  salvar  la  vita  se  non  a costo  della  loro 
liberti  ; nè  da  quella  deplorabile  necessitò 
poterono  esimersi  neppure  i primari  della  na- 
zione. In  una  parola  altra  risorsa  non  rima- 
neva a que'miseri  che  la  disperazione  , o que- 
sta giù  era  per  erompere,  quando  Lupicino 
Rorabacrer.  Voi.  111. 


tribuno  delle  soldatesche  romane  si  diede  ad 
incalzarli  coi  suoi  soldati , perchè  pronlarnento 
Lisciassero  le  rive  del  Danubio  e s'internassero 
nel  paese,  dove  sperava  di  indebolirli  divi- 
iltMuloli , 0 sìbbene  di  sfieugerli.  Arrivato  u 
Marcianopoli , invitò  ad  un  banchetto  il  loro 
re  Frìgiterno  cd  in  quel  tempo  fece  trucidarne 
la  guardia;  ma  scampata  quel  re  colla  spada 
alla  mano  raggiunse  la  sua  gente,  c piombando 
addosso  ai  Romani  tulli  gli  sp»*n.se.  Un  altro 
esercito  capitanalo  dal  conte  Traiano,  spedi- 
tovi da  Valente , attaccò  tale  una  mischia  che 
imperversando  dal  mattino  fino  a notte  inol- 
trata, lasciò  tanti  morti  da  una  parto  e dal- 
l’altra , che  anche  molli  anni  dopo  , le  pianure 
della  Tracia  biancheggiarono  d’ossa,  cd  cbl>ero 
aspetto  di  uno  sterminato  cimitero  {Jornand, 
!k  rebus  Getieis.^  c.  26;.'1mm., /.  31,  n.  4 ec). 

Allora  fu  che  Valente  sbigottito  parti  da 
.\nliochia  e venne  a Costantinopoli  nel  30  Mag- 
gio 378,  ove  trovò  il  popolo  costernalo,  perchè 
i Goti  dopo  aver  devastalo  il  paese  lutto,  fa- 
ceano  incursioni  fin  sotto  le  porlo  della  citlò. 
Conduceva  seco  l'imperatore  una  numerosa 
cavalleria  di  .Saracini,  mandatili  da  .Maria  loro 
regina  ai  suo  partir  di  Antiochia.  Scontento 
deirutlima  battaglia,  tolse  a Traiano  il  comando 
delle  soldatesche  ; e perchè  Topprimeva  di  rim- 
proveri : « Signore  , gli  disse  arditamente  quel 
generale,  non  io  sono  stalo  vinto,  ma  tu  ab- 
bandonasti la  vittoria,  brandendo  le  armi  con- 
tro Dio  e procacciando  cosi  ai  barbari  il  suo 
patrocinio.  Non  sai  tu  chi  son  coloro  che  dalle 
chiese  scacciasti,  e quelli  cui  le  abl^ndonasli?  • 
{Theod.,  f.  4,  c.  33).  Le  quali  parole  furono 
appoggiate  dai  generali  Arìnleo  e Vittorio.  Al- 
cun tempo  prima  il  conte  Terenzio  avea  mo- 
stralo la  stessa  magnanimitò  , ({uando  , cioè, 
nel  tornar  vittorioso  dall'Armenia,  Valente  di- 
cendogli di  chieder  ciò  che  bramasse  , gli  pre- 
sentò una  supplica  colla  quale  domandava  una 
chiesa  pei  caliolìci;  ma  l’ imperatore  avendola 
ietta  la  fece  in  pezzi, e disse  a Terenzio  che  al- 
tra cosa  chiedesse;  ed  egli  raccolti  quei  pezzi 
rispose;  Ecco  qui  quanto  chiedo;  Dio  giudica 
l'intenzione  [Ibid.,  c.  32). 

Tutta  Costantinopoli  romoreggiava  intanto 
di  mormorazioni  contro  Valente,  rimproverau- 
dolo  di  avere  introdotto  i Goti  neirimpero,  ma 
di  non  osare  di  guardarli  in  faccia  e combat- 
terli ; e tanto  andò  olire  quel  mormorare  che 
nell' 11  di  Giugno , assistendo  egli  ai  giuo- 
chi del  circo , lutto  il  popolo  si  fece  a gridare: 
Dateci  le  armi , che  auderem  noi  a combattere  ! 
sicché  altamente  irritalo  l'imperatore  parti  sul 
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momento  coll  esorci lo,  minaccienda  dì  disirag- 
ger  la  citik  da  cima  a fondo  al  ano  ritorno  e 
di  farvi  pasaar  l'aratro  per  punirla  della  aua 
inaolenaa.  AH'uscìr  dalle  porte,  il  monaco  Isac- 
co che  vi  avea  vicina  la  sua  cella , grido  ; Dove 
vai  0 imperatore?  tu  facesti  guerra  al  Signore; 
ora  Ei  non  è teco , e ti  ha  mosso  i barbari  con- 
tro; lascia  dal  fargli  guerra,  o non  tornerai  e 
perderai  il  tuo  esercito.  Alle  quali  parole  sde- 
gnato l'imperatore  comandò  obe  fosse  imprigio- 
nalo fino  al  suo  ritorno , dicendo  : Io  tornerò 
e ti  farò  morire  in  pena  della  tua  falsa  profezìa  ; 
coi  Isacco  rispose  alzando  la  voce  : SI , fammi 
pur  morire  se  mi  trovi  bugiardo  ( Star,  del 
bot.  imp. , f.  aO,  n.  7-36  ; Theod. , l.  i,  e.  34  ; 
Soiom. , i.  6 , c.  40  ). 

Invece  di  un  generale  cattolico,  Valente 
diede  il  comando  dell'esercito  al  conte  Seba- 
stiano della  setta  dei  manichei,  ed  alcuni  felici 
scontri  inalzarono  prodigiosamente  la  fiducia 
dell'imperatore  e del  generale.  Intanto  l'ìmpe- 
rator  Graziano,  dopo  aver  riportala  una  splen- 
dida vittoria  sugli  Alemanni , presso  Colmar , 
avanzavasi  in  aiolo  dello  zio  e lo  pregava  di 
aspettarlo  ; nè  i più  esperti  condottieri  dissen- 
tivano da  quella  richiesta  ; ma  Valente  e Se- 
bastiano, gelosi  della  gloria  del  giovine  vin- 
citore, si  ostinarono  a voler  vincer  soli.  Accre- 
sceva poi  la  loro  fiducia  il  vedere  che  Fritigerno 
mandava  ambasciatori  sopra  ambasciatori;  ma 
l'astuto  barbaro  ciò  leceva  per  aspettare  un 
altra  esercito  di  Goti  che  si  avanzava  dopo 


aver  gih  passato  il  Danubio.  Finalmente  nel 
di  9 Agosto  del  378  comparve  l'esercito  aspet- 
tato appunto  neH'ìstante  che  la  zulTa  attac- 
cBvasi  vicino  ad  Adrìanopoli.  Dalla  battaglia 
di  Canne  in  poi,  sotto  Annibalo,  non  mai  aveano 
i Romani  toccata  una  rolla  più  di  questa  disa- 
strosa , perchè  ben  due  terzi  dell’  esercito  ri- 
mase morto  sul  campo  con  trentacinqne  gene- 
rali , tra'quali  il  conte  Traiano  che  mori  per 
salvarla  persona  doli’ imperatore  che  lo  avea 
degradato.  L’imperatore  medesima  vi  mori  non 
si  sa  bene  in  qual  modo;  è opinione  general- 
mente ricevuta  che  rimasto  ferito  , nè  potendo 
più  reggersi  a cavallo,  fu  portalo  in  una  vi- 
cina capanna , ove  mentre  gli  venìan  medicale 
le  ferite  , una  banda  di  Goti,  senza  saper  chi 
dentro  a quella  vi  fosse , le  diedero  fuoco  e la 
bruciarono  con  quelli  che  dentro  vi  stavano, 
eccetto  una  delle  guardie  che  si  salvò  da  una 
finestra  e narrò  quindi  la  cosa. 

I Goti  rimasti  dunque  vittoriosi  e vieppiù 
infuriali  a vendetta  per  aver  saputo  essere 
stati  trucidati  in  un  sol  giorno  tutti  i loro 
figliuoli  mandali  in  Asia  in  ostaggio  , compar- 
vero poco  dopo  alle  porte  di  Costantinopoli,  se 
non  che  i cavalieri  saracini  li  respinsero  e gli 
si  mostrarono  anche  più  terribili  degli  Coni  ; 
e,  cosa  mirabile  a dirsi,  si  videro  ì Goti,  che 
l'imperatore  pervertiva  coll'eresia,  portar  la 
rovina  sna  e dell'impero , mentre  i Saracini 
fattesi  cattolici  a suo  dispetto , dìveuivano  la 
salvezza  dell'impero  o della  capitale. 
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TEODOSIO  IMPERATORE  E SANT’ AMBROGIO  VESCOVO  DI  MILANO. 
CHE  COSA  È UN  VESCOVO. 

(DALL‘A*(NO  il»  ALL'AMKO  SOS  HI  6.  C.  )• 

Sanimarl*. 


1.  P*rirolo  4e»l* Impero.  Gr«tl»no  li  elette  a collera  Teodo*io  • fli  actepu  rOrient*.  Richiamo  dei  Tcacovi 

Millati.  Rlooieae  ddla  ehicw  dì  Antiochia,  i.  Morte  dì  Sao  B^tilto.  Suoi  roocrali.  Suoi  paneffìriiki.  S.  Cariti,  amiltà 
« morte  di  SaDt'Bfrem.  4.  Soot'AaSlocbio.  Sua  clexìone  .-ìd  leouio.  Amicitia  ma  eoa  Sau  Saailir».  &.  Vìtita  di  San  Gre- 
forte  HÌia*®o  a Santa  Macrioa.  Morte  ed  nrqaie  di  qne>U.  6.  Martirio  di  Sant'  Eiitehio  di  Samoute.  7.  Pmmotiooc 
di  San  Greforio  Katiaoxeoo  aU'areWeacerndo  di  CosUntinopelì.  (Mio  e rioiense  drfli  ariani  centro  di  Ini.  Sao  modo 
di  TiTcre.  Trionfo  della  tua  cloqoenta.  H.  Sant'Amlwof  io.  Sao  Traitaio  dtUA/mU.  Sua  rinornanta.  Suoi  libri  Delle 
verfitù  e delle  vedove.  Soo  Trattato  delia  vergùtUà.  Sua  carità  cofH  tchiari.  9.  Viaffio  di  Satiro  vao  fratello  in 
Affrica.  Sao  nanfraflo.  batteaimo.  Saa  morte.  DìKorto  di  Saul'Ambrorìo  intorno  alla  fede  e alla  rwarr elione. 
IO.  Rafflri  di  Urtino  centre  papa  Damato.  Concilio  di  Roma.  Suoi  richiami  all'  impmtore  e reaeritto.  11.  Dimanda 
di  Gratiano  a Sont'Ambrafio.  I tre  aitimi  libri  Del  Trattato  della  Jede.  14.  Vani  rifiri  dcfli  ariani  a Sirmio.  Gactifo 
di  «na  vrrfioe  ariana.  tS.  Proaperità.  malattia  e battetimo  di  Teodotio.  Saut‘A«colÌo.  Lcffc  Cunetot poptUot  ed  altre, 
lotuenu  del  rrlatlanealmo  «nlla  Icfiiiatione  di  Teoilotlo,  14.  1mf>ottnre  e ordinaiione  frandolenta  del  cinico  Mawtmo. 
CmIKà  di  Sao  Greforlo.  Pupa  di  Mataimo.  IS.  Trionfo  di  Teodoaio.  Fopa  del  TctcoTn  ariano  di  Cottanllnopoli . e 
iatallaiione  di  San  Oreporio  a Santa  Sofia.  Ifl.  Concìlio  di  Cnttanlìnopoli.  Primari  ectcorl  che  ri  auirtemno.  I piò  oc 
erano  indepol.  Condanna  di  Maitimo  Etcìione  dì  .San  Grcporio.  17.  .Morte  ed  eteqnie  di  San  MeWìo.  Eletione  di 
Furiano,  nonMUnte  lerimottranie  di  S.in  Grcpnrìn.  IR.  Dirìtinne  depli  Er'tiani  e drpti  OrìcnUli.  Renaniia  di  San 
Greporto.  Sao  diaeorw  di  cenpedo.  19.  Eletione  d<  Nettario.  Cnnfcrma  chiesta  al  papa  Damase.  ffO.  Sepnruioae  dei 
macedoniaoi.  ffl.  Simbolo  e canoni  diiciplinarì  del  Concilio  di  CotUntinofmli.  Ji.  Lettera  sincKlak  all’ imperator  Teo> 
doeie.  Sna  teppe  mi  pnaiciin  delle  ehiew  Traslatioue  delle  reliquie  di  Sau  Paolo  di  CostaDiinopoll.  Conferma  del  aeeoode 
coocilio  fatta  da  papa  Sao  Dam.-t«o.  SS.  Lappi  contro  pii  eretici  e pii  apostati.  GitHtitia , rlcmewa  e buona  (Me  di 
Teodofio.  Atanarieo  alla  corte  di  CmUntioopoli.  Si.  Concilio  di  Aqaiieia.  Palladio  e Secondiano  drpettl.  LctUra  rontro 
Urtino.  SS.  1 prÌMiplUai*U  hi  Spapna.  Loro  oripine.  Loro  errori.  Concilio  di  Sarapotia  c deerofea  di  GraxUoo  contro 
di  loro.  Mal  rleteono  a Roma  a a Milano.  Buon  erito  de'Ioro  artii<i  nella  Gallia.  96.  Lettera  dai  reacori  di  Italia 
alT  Imperatore  intorno  otta  ordìnationi  di  Maiaimo , di  Nettario  e di  FUriano.  S7  Concilio  di  Roma.  Lettera  dei  raaeorl 
dal  enneiUe  di  Cottantinopoli  a oaaerraiioni  «u  qnesU.  98.  San  Martino  c San  Creporio  tono  alieni  dai  ooncili.  19.  So* 
litmlina , aoatarità  a poetia  di  San  Grcporìo.  Sna  lettera  contro  pU  apoUinariati.  Eletione  dì  Eutalin  alla  tede  di  NaiUue. 
Lettera  di  San  Greporie  Natiaaxeno  a Sao  Greporio  Niweno  in  questo  proposito.  30.  ResoUante  del  concilio  di  Roma. 
Lettera  di  i«pa  Damato  ai  rcacorl  dell'Oriente.  SI.  Miracoli  di  SanfAmbropio  a Roma.  losoleou  e pastipo  di  dna 
ciamberUni  deir  imperatore.  Dimanda  dei  senatori  papani  nseita  a vuoto.  Villania  di  Macedonio  verso  Sant’Antbropio, 
che  pii  predice  il  reo  pastipo.  SanfAmbropìo  otlien  U pratia  di  mi  papaoo.  SS.  Stadj  di  Sao  GiroUmo  folle  sacre 
Scrittore  ad  istanxa  di  pop»  Damato  a delle  romane  matrone.  SS.  Santa  MarcelU.  Santa  Paola  a i moi  fipliiioti.  La 
vedove  Lea  a FabioU.  La  vci-piae  Aiella.  Si.  Libro  di  Sun  UiroUmo  contro  Rlvìdio.  Sua  lettera  ad  Eostochio.  Risposta 
a'sooi  detrattori.  Si.  Sant'Araenio  precettore  di  Arcadio.  TcnUtiro  di  ricoflcUiatioDa  di  Teodosi».  Strattapemma  di 
Gant’Aofflorbio.  Leppe  contro  pii  eretici.  36.  Scontento  mosm  da  (irasiano.  Ribellione  di  Massimo.  Pupa  e assassinamento 
di  Graiiaoo.  Lepatione  di  Sant'Amliropio.  SpartUionc  dcirOccìdeote  tra  Massimo  e Valentiniaoo.  37.  San  Martiop  a 
menu  eoo  Massimo  a coll*  imperutrice.  AdnUiionc  depli  altri  vescovi.  38.  Memoriate  di  lUeio  all'  imperatore  contro  l 
prbeinianitti.  Opposliione  di  Sa»  Marino.  thipplUio  ed  esilio  del  priteillianUti.  39.  Difesa  del  papaocsimo  par  parte 
di  Simmaco.  Lettera  coAtraditiorU  a ritpoaU  di  Sant' Ambropie  iO.Simmacoaocuaato,  ainUtedaSan  Damato.  41.  Morta 
di  Soo  Damaso-  Saoi  «loiutìvì  alla  cIiUm  di  Roma.  4Ì.  Eletione  di  Siricio.  Sua  decretale  al  vaacoro  Imcrio.  Saa  lettera 
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a Massimo  « al  Tetrovo  AoUio.  CoDctIio  di  Roma.  Lettera  del  pepa  ai  vescovi,  it.  Peneeoiioiie  dell'imperatrice  Gia« 
stina  contro  Sant' Ambrosio.  Leppe  a Favor  defìi  ariani.  Fermexxa  dì  Benevolo.  Castifo  di  Enlimio.  Toni  tnalelxj  di 
lonoeento.  Invenxiooe  delle  reliqoie  dei  Senti  Gervato  e Protaso  e miracoli  dorante  la  loro  trailaxione.  Lettere  di 
8ant‘Amhro|rio  in  proposito.  Umiliaxionc  deirli  ariani.  Lettera  di  Massimo  a Valentinlano  per  dar  termine  alla  perse- 
coxiooe.  ìA.  Kascila . stu<l{  e libertioepiTìo  di  A|(o*tioo.  8i  fa  manicheo.  Viene  a Milano  e ascolta  i sermooi  di  Sant'Am- 
brof^in.  Arrivo  dì  S-mta  Monaca.  8oc  virtn.  15.  Alipio  e Hebidrioa  Milano.  A(t<Mtino  si  dà  allo  «tedio  della  Serittnra. 
Sua  conversione.  .Soo  ritiro.  46.  Sue  prime  opere:  Contro  f;li  acrttdrmiei i Tfoiiato  fteUa  vita  b«Uaf  Trattato 
iteli’ordinr;  I tolilotfuis  Trattato  dall’immortalità  tUlTanima;  Trattato  della  grammaHea/  Trattato  della  mutira. 
47.  Battesimo  di  Aeostino  e di  Adeodato.  48.  Libre  di  SeofAmbrofie  «ni  misteri.  Sna  spie^iione  del  simbolo.  8na 
lettera  a San  Girolamo.  40.  Aitosti  no  torna  in  Africa.  Morte  di  santa  Monaca.  50-  Libri  di  Apostino  sulla  morale  e i 
costnmi  della  Chiesa  cattolica  , e so  quelli  dei  maoiebet.  SI.  Prova  e conversione  di  Costaniio.  50.  Dialogo  di  Apoctino 
con  Evodìo.  Suoi  Libri  del  libero  arbitrio.  53.  San  Girolamo  parte  per  l’Oriente.  Sua  visita  a Did'roo  ed  ai  mona- 
steri deU'Epìtto.  prende  lexloni  da  un  piudeo.  54.  Pel'eprìoappio  di  Santa  Paola  In  Palestina.  Soo  viappìo  in  Epitto. 
Ritirasi  a Betelemme.  55.  Clementa  di  Teodosio.  Virtù  dell' imperatrice  Fladlla  56.  Seditione  In  Atesaandrla  57.  Se* 
dixione  in  Aolìorhia.  Costeroaxioue  dei  rei.  Sermoni  di  Giovanni  Grisostomo.  Lepatione  di  Flaviano.  Arrivo  dei 
commissari  imperiali.  Terrore  di  tutta  la  città.  58,  loterressione  dei  solitari  e di  Macedonio  , dei  preti  e dei  veseori. 
Partente  di  Cesario,  ono  dri  commissari , per  Costantinopoli.  Parole  del  vescovo  Flaviano  a prò  di  Aiiti>>cbia.  56.  Gioia 
dejla  città  alta  onora  del  perdono.  Finta  arrìnpa  di  Libanìo  in  questa  occasione.  60.  Eloqncoia  di  Giovanni  Criso- 
stomo. Sno  ritiro  coi  suoi  amici.  Suoi  libri  Drt  Saeerdoxio.  Chiama  Teodoro  alla  solitudine  ed  abbraccia  la  vita  soli- 
taria. 61.  Suoi  tre  libri  Della  difeta  della  vita  monaetica.  Suo  parallelo  tra  un  re  ed  un  monaco.  Suo  ritorno  ad 
Antiochia  dor*  i ordinato  prete.  61.  Lepasiooe  di  Saot'Ambropio  a Massimo.  6S.  Proteiiooe  da  quest'  imperatore  aecor* 
data  apl'Itaciani.  San  Martino  a Treveri-  64.  Imitione  di  Massimo  Ìit  Italia.  Valentinlano  chiede  aiuto  a TcskIosìo. 
Consipli  di  questo  a Valentintano,  65  Sconhtta  e morte  di  M.is«imo.  Generosità  dì  Teodosio.  Moli  depH  ariani  a 
Costantinopoli.  66.  Noovi  tentativi  del  senatori  papaoi  presso  Teodosio.  Opposixioiie  dì  Saot'Ambropio.  Faccenda  del 
vMcoTo  Calllnirn.  Opposixinne  di  Saot'Ambropio.  Sua  episcopale  franchena  coll'imperatore.  67.  Teodosio  a Roma.  Sna 
affabilità.  Abusi  eh'ei  vi  eorreppe.  Sue  leppi  contro  { maniehet.  Sue  parole  al  senato  per  trarks  dall’ idolatria.  66.  lofa- 
mie  di  Tiranno,  sacerdote  idolatra.  Violente  dei  papant  c distruzione  de’  loro  templi  in  Alessandria.  Conversione  di  molti 
i«lolatri.  69.  Di«tmiione  del  templi  di  Canopo.  Eunapìo  e i Slosofi  de’suoi  tempi.  76.  Distruiione  dei  templi  di  Siria. 
Martìrio  di  Marcello.  71-  CondnniM  di  Itaein.  Errori  e condanna  di  Gioviniano.  Libri  di  San  Girolamo  eootro  costui. 
79.  Strepe  di  Tessalonìcji.  Lettera  di  S.'int'Ambfopio  a Teodosio,  L*»  ferma  alle  sopHe  della  chiesa.  Peoitcota  dcirim- 
peratore.  Sua  auolosione.  73.  Visita  di  due  satrapi  persiani  a Sont’Ambropio.  Sna  rioomanu  tra  i Franchi.  7*.  L'Ar. 
menta  dirisa  tra’due  imperj.  75.  Applicatlooe  della  penitenxa  per  parte  di  Sant’ Ambropio.  76.  Cambiamento  nella  disci- 
plina penitentìaria  a CnstantìnopoU,  77.  Continua  Io  scisma  la  Antioebia.  Inutili  tentativi  del  concilio  di  Capna.Con- 
danoM  di  Booou.  78.  Grandi  qualità  di  Valentlniane.  Inaolenta  di  Arbopastc.  Assassioamento  dell’ imperatore  e sue 
esequie.  79.  Elezione  dì  Bupenìo.  Apparecchi  di  Teodosio.  80.  Nuove  leppi  da  lui  promnlpate.  Della  sua  pretesa  per- 
secnxionc.  81.  Predìxiooe  dì  San  Giovanei  d’ Sfitto.  89.  Superstiiione  di  Bnpeaio.  Lettere  scrittepli  da  Sanf  Ambropin. 
83.  Miracolo  di  Saot’Ambropio  a Firente.  84.  Mossa  di  Teodosio.  Boa  Visione.  Rotta  e morte  di  Eupenio  e di  Arbo 
paste.  85.  Clemcaxa  di  Teodosio.  Divide  rimpero  tra'sooi  due  tpliuoli  sotto  la  tutela  di  Slilicone.  Sno  testamento.  Sna 
morte.  Ambropio  ne  recita  Tomaioa  funebre. 


Girolamo  dicea  sin  d*a1lo- 
: « fi  moodo  romano  pre* 
pila  > {Epi$t.  35,  edh.  Be- 
tf  ),  ed  infaUi , fnammai 
parve  cos^  vicino  alla  sua  rovina.  Le  fponliere 
del  Tigri  e deirEufrate  minacciate  dai  Persiani, 
dagli  Iberj  e dagli  Armeni  ; rilliria  e la  Tracia, 
tutte  devastate  dai  Goti,  dal  Taifali,  dagli  Unni 
e dagli  Alani;  i ooo6ni  del  Reno  e del  Danubio 
superati  dai  popoli  della  Germania , dagli 
Alemanni,  dai  Franchi  e dagli  Svevi;  perduti 
nelle  pianure  di  Adrian^poli  i migliori  com- 
bultentì  e i capitani  più  prodi , e soprattutto 
perduto  il  coraggio  e la  èducia,  vedessi  go- 
vernato da  un  giovane  diciannovenne  e da 


un  settenne  fanciullo.  Di  più  il  conte  Teodosio, 
il  maggior  uomo  di  guerra  e di  stalo  ebe  allora 
vi  fosse,  che  sotto  Timpero  di  Valentiniano 
primo , col  suo  valore  e la  sua  prudenza , 
avea  salvata  e pacificata  la  Gran-Brettagna , 
e che  sul  principiare  del  regno  di  Graziano  , 
con  pari  prudenza  e valore,  avea  pur  salvata 
e pacificala  rAfinca,  nel  colmo  del  suo  trionfo, 
venuto  a Cartagine  un  ordine  del  nuovo  im- 
peratore di  tagliargli  il  capo,  domandato  sola- 
mente il  tempo  di  ricevere  il  battesimo,  pre- 
sentò il  collo  al  carnefice.  Il  figlio  suo  dello 
stesso  nome  , giù  noto  per  molte  vittorie  ri- 
portate contro  i Sannali , erasi  ritirato  in 
Spagna,  sua  patria,  ove  spiegava  la  sua 
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atlivilh  DRturale  nel  perfezionare  l’ngricoUura 
e nel  servire  i suoi  connazionali  qual  semplice 
privato. 

Però  90  alPelè  di  diciassette  anni  T impe- 
ratore Graziano,  raggirato  da  gelosi  e perfidi 
cortigiani,  a vea  commesso  un  fallo  cosi  enorme, 
alleU  di  diciannove  ben  seppe  ripararlo  con 
una  magnanimith  senza  esempio  nelle  storie. 
Non  si  tosto,  per  la  morte  di  Valente,  ci  si 
vide  iofatti  padrone  di  tutto  l'impero  ro- 
mano , richiamò  dalla  Spagna  il  figlio  di  colui 
che  fatto  avea  decapitare , e in  un  col  tìtolo 
di  imperatore  e di  collega , gii  olTerse  e fece 
accettare  tutto  TOriente,  più  rillìria  orientale, 
vale  a dire  la  Dacia  , la  .Mesia  , la  Dardanin, 
la  Macedonia , l'Epiro , tutta  la  Grecia  c le 
isole  adiacenti  ; provincio , che  anche  senza 
rOrienle,  formalo  avrebbero  giù  un  vastissi- 
mo impero. 

Fallo  più  nobile  e più  ammirabile  di 
questo  non  è al  certo  negli  annali  de'popoli , 
perchè  qual  mai  fìducia  aver  non  dovea  Gra- 
ziano nella  probità  di  Teodosio , al  solo  pen- 
sare che  quell'amoroso  fìgliuolo  , dimenticato 
avrebbe , per  amor  della  patria  . ruccisione 
dei  padre!  Qual  mai  opinione  aver  non  dovea 
del  genio  di  luì , allorché  , nominandolo  , in 
un  solo  uomo  riponeva  la  salute  c il  rislora- 
menlo  deU'impero  d'Orìente  ! Teodosio  adunque 
sali  sul  trono  il  49  Gennaio  379,  nel  trente- 
simo terzo  anno  dell'eth  sua.  La  sua  nobile 
presenza  e la  maestosa  e aggraziata  statura, 
ammirata  era  dal  popolo  in  modo  che  rnsso- 
migliavalo  ai  ritratti  di  Traiano  nelle  sue  me- 
daglie scolpiti , e i più  attenti  osservatori  gli 
scoprivano  nel  cuore  c nella  mente  una  so- 
miglianza più  preziosa  col  più  grande  e col 
migliore  dei  romani  imperanti. 

Giorni  più  beati  annunziava  alla  Chiesa  e 
air impero  l'esaitaziooe  di  Teodosio.  Graziano, 
secondo  che  ne  dice  Teodorelo,  avea  giù  pro- 
mulgata una  legge  per  richiamare  i vescovi 
esiliati  e per  restituire  le  chiese  a coloro  che 
con  Parnaso,  vescovo  di  Roma,  comunicavano 
{Theod.y  /.  5,  c.  2 ).  Alcuni  di  questi  vescovi, 
trovando  gli  ariani  in  possesso  delle  cinese 
loro , gli  concessero  di  rimanervi  purché  ab- 
bracciassero la  cattolica  fede , di  buon  animo 
cedendo  le  loro  cattedre,  afllne  di  evitare  uno 
scisma.  Eulalio,  vescovo  di  Amasca  nel  Ponto, 
trovalo  nel  suo  posto  un  ariano  seguilo  in  ciith 
da  sole  cinquanta  persone,  gli  offerse,  se  vo- 
leva riunirsi  alla  Chiesa  cattolica,  di  governare 

10  comune  il  suo  gregge , col  cedergli  anche 

11  primo  posto;  ma  avendo  costui  rifiutato, 
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fu  abbandonato  anche  dai  suoi  che  si  riuni- 
rono ai  cattolici. 

La  chiesa  di  Antiochia  era  pur  sempre  di- 
visa. San  Paolino  eravi  rimasto  nel  tempo 
della  persecuzione,  e Melczio,  tornalo  essendo 
dopo  la  morte  di  Valente , vi  fu  accollo  con 
indicibile  contento.  Tutta  la  cittù  gli  andò  in- 
contro ; chi  baciavagli  le  mani  e chi  i piedi , 
stimandosi  fortunato  sopra  gli  altri , chi  impe- 
dito dalla  calca  di  av vicina rsegli,  poteva  udirne 
la  voce  e mirarne  la  faccia.  Il  duca  Sapore, 
uno  dei  capitani  di  Graziano,  era  allora  in 
Antiochia  per  riconsegnar  lo  chiese  a coloro 
cho  col  papa  comunicavano;  ma  Paolino  affer- 
mava di  esser  tra  quelli  ; Apollinare  diceva 
altrettanto  e solo  Melezio  taceva  , sicché  Fla- 
viano , uno  de'suoi  preti , disse  a Paolino  in 
presenza  di  Sapore:  t Se  tu  comunichi  con 
Damaso,  confessa  come  lui  nella  Trinili  un'es- 
senza e tre  ipostasi , e ricevi  le  chiese  giusta 
la  legge  ».  Poi  volgendosi  ad  Apollinare:  <i  Come 
osi  tu  contradiro  la  vcrith  sino  a questo  segno? 
perché  tu  sai  bene  che  Damaso  insegna  il 
Verbo  Dio  aver  preso  tutta  la  natura  umana , 
mentre  tu  n'escludi  l'anima  nostra.  Che  se 
falsa  é l'accusa,  rinunzia  di  presente  almeno 
alla  noviih  c abbraccia  la  dottrina  di  Damaso 
e dopo  ricevi  i templi  santi  t.  Melezio  che  di 
tutti  gli  uomini  era  il  più  mansueto  , diceva 
amichevolmente  a Paolino  :«  Poiché  le  nostre 
pecorelle  hanno  una  stessa  sede,  raccogliamole 
in  uno  stesso  ovile,  e se  la  fede  episcopale  è 
cagione  della  nostra  discordia  , collochiamovi 
it  santo  Vangelo,  sediamoci  dalle  due  parti,  i 
primi  nell'ordine  dei  preti , e quello  di  noi 
che  sopravviverò  all’altro,  abbia  il^ governo  di 
lutto  il  gregge  ».  Gli  aderenti  tutti  di  Melezio 
approvavano  quella  proposta  di  conciliazione; 
ma  Paolino  rispondeva,  insieme  co* suoi,  non 
poter  ricevere  per  collega  un  uomo  ordinalo 
dagli  ariani.  Cosi  almeno  riferisce  Teodorelo  ; 
ma  sant'Ambrogio , che  allora  sempre  vivea  , 
afferma  , insieme  con  un  concilio  d' Italia  , es- 
sere stali  gli  amici  di  Paolino,  vescovi  dell'Occi- 
dente. quei  che  proposero  quell'accordo  (Luòòr, 
/.  2,  col.  1007;  Amb.y  Epist.  13).  Sapore  però, 
ben  considerala  la  cosa,  consegnò  la  chiesa  a 
Melezio,  e dopo  qualche  altra  contesa,  che  poco 
mancò  non  degenerasse  in  sedizione , le  due 
parti  convennero  di  far  giurare  da  sei  preti  i 
più  degni  dell'episcopato,  e fra  questi  a Pla- 
vianOjChe  venendo  uno  de'due  vescovi  a mor- 
te , avrebbero  riconosciuto  il  superstite  per 
l’unico  pastore , nè  soffrirebbero  che  altri  ve- 
nisse ordinato  io  suo  luogo.  Giurato  il  qual 
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patto,  i due  popoli , eccetto  pochi  luciferìani , 
si  riuDÌrono  per  mai  piti  separarsi  (Socr.,  /.  5, 
c.  5 ; Soz..  i 7,  c.  3;  Theod.,  /.  5 , c,  3). 

Circa  il  mese  di  Settembre  dello  stesso 
anno  379  , tennesi  uu  concilio  in  Antiochia  , 
dove  San  Melezio  e Sanl’Ensebio  di  Samosate, 
insieme  a centocinquantun  vescovi  deirOrien* 
te,  firmarono  Tesposizione  di  fede  mandata  da 
papa  Dainaso , relativa  alla  consuslanzialità 
del  Verbo,  alla  divinilh  dolio  Spirilo  Santo  e 
agli  errori  di  Apollinare,  e la  sottoscrizione 
autentica  dei  vescovi  orientali  fu  mandata  a 
Roma, dove  tuttora  conservasi  ne' suoi  archivi. 
Cosi  la  controversia  sulla  divinità  dello  Spirito 
Santo  e sugli  errori  di  Apollinare,  fu  sin  d’allora 
ìrrevocàbiimenle  terminala,  non  solo  dalla  de- 
finizione espressa  dalla  sede  apostolica,  ma  dal 
pieno  consenso  ancora  deH'Oriente  e dell'Occi- 
dente (Conzf. , Damai,  y Epitt.  4). 

i.  San  Basilio  però  altro  non  vide  che  il 
principiare  di  questa  avventurosa  pace  della 
Chiesa , morto  essendo  fin  dal  primo  Gen- 
naio del  379,  non  trascurando  di  impor  le 
mani , prima  di  morire , a molti  tra 'suoi  di- 
scepoli, per  ordinar  vescovi  cattolici  per  le 
chiese  sue  dipendenti.  Tanta  fu  la  calca  del 
popolo  accorso  alle  sue  esequie,  che  molti  vi 
rimasero  soffocati , affaticandosi  ognuno  di 
toccare  o la  frangia  del  suo  manto,  o il  lotto 
sul  quale  era  portato,  e anche  la  sua  ombra, 
nella  speranza  di  trarne  qualche  vantaggio. 
I gemiti  coprivano  il  canto  dei  salmi;  gli 
stessi  pagani  e giudei  insiem  con  lutti  gli  al- 
tri, piansero  in  lui  il  dottor  della  verità  ed  il 
vincolo  della  pace  delle  chiese;  tutti  quei  che 

10  aveano  avvicinalo,  anche  sol  per  servirlo, 
gloriavaosi  di  riferire  sino  alle  meno  impor- 
tanti parole  ed  azioni;  non  pochi  studiavansi 
di  imitarne  restcriore , il  pallore , la  barba  , 

11  passo  cd  anche  i difetti , come  la  sua  len- 
tezza nel  parlare , essendo  egli  il  pih  dello 
volte  meditabondo  e in  aè  stesso  raccolto , la 
qual  cosa  male  imitata  degenerava  in  ma- 
linconia. Copiavasene  pur  la  veste,  il  letto  ed 
il  cibo , comecché  io  tutto  questo  procedesse 
naturalmente  senza  nessuna  alfettazioue.  I 
suoi  scritti  infine  formavano  la  delizia  di  tutti, 
non  esclusi  i laici  e i pagani  , e venian  letti 
non  solo  nelle  chiese  ma  anche  in  ogni  altra 
adunanza  [Vita  S.  Basii,  t.  3,  edis.  Bened.). 

3.  Tra  i molti  panegirici  in  onore  di  san  Ba- 
silio, quattro  soli  nc  rimangono;  uno  di  san  Gre- 
gorio di  Nissti,  suo  fratello;  uno  di  sant'Kfrem; 
uno  di  sant'Anfilocbio  cd  uno  di  san  Gregorio 
Nazianzeno.  Quello  di  Gregorio  Nisseno  e quello 


di  sant'Aufilochio  furon  recitati  il  giorno  della 
sua  morto , che  fu  iodi  in  poi  un  giorno  di 
festa.  Sant'Kfrem  ne  senti  con  grave  dolore  la 
morte;  poco  gli  sopravvisse,  e per  sollevare  il 
dolor  suo,  compose  io  lode  dell'amico,  poemi 
cd  inni.  Da  lungo  tempo  vivea  Efrem  nella 
quiete  della  solitudine,  edificando  co’suoi  di- 
scorsi quei  che  andavano  a trovarlo;  ma  poco 
prima  di  morire  abbandonò  la  sua  cella  per 
andare  ad  assistere  i poveri  della  città  dì 
Edessa  in  occasione  di  carestia.  Non  polendo 
soccorrergli  cogli  averi , perchè  non  ne  avea 
nessuno,  movea  Taltrui  commiserazione  colle 
sue  strìngenti  e non  interrotte  esortazioni,  e 
avendogli  i ricchi  donata  una  somma  di  de- 
naro , fece  disporre  trecento  letti  nei  pubblici 
porticati  per  alloggiarvi  i poveri,  si  di  città 
che  di  campagna,  provvedendo  a' loro  bisogni, 
curandone  le  infermità,  dando  sepoltura  ai 
morti,  ed  avendo  egnal  cura  di  pascer  l’ani- 
ma  e il  corpo  di  quelli  che  ricorrevano  alla 
sua  carità.  Un  anno  intero  passò  in  quest'eser- 
cizio, finché  tornata  l'abbondanza  del  frumen- 
to, se  ne  tornò  nella  sua  cella  , dove  mori  in 
capo  a un  mese  dopo  pochi  giorni  di  malattia  ; 
e presso  a morte  raccomandò  iTgli  abitanti  di 
Èdessa  ivi  presenti,  che  non  lo  seppellissero 
con  pompa , non  gli  facessero  gli  onori  che 
davansi  ai  santi  , non  ne  serbassero  le  vesti 
come  reliquie , noi  sotterrassero  nè  sotto  l'al- 
tare nè  in  altro  punto  della  chiesa,  ma  nel 
cornun  cimitero,  supplicandoli,  d'altra  parte, 
con  grandi  istanze  di  far  per  lui  limosioe , 
orazioni  ed  oblazioni  e specialmente  nel  treo- 
lesimo  giorno  del  mese  (Soz.,  L 3,  c.  46;  Pai- 
lad.,  Hist.  £oftt.,  c.  101  ; Ceillier.]. 

4.  Sant’Anfiiochio , amico  e connazionale 
di  san  Basilio  e di  san  Gregorio  Nazianzeno, 
prima  professor  di  rettorica  e poi  avvocato  o 
giudice  , eresi  ritirato  nella  solitudine  col  pa- 
dre suo,  e comunque  affezionatissimo  a san  Ba- 
silio, tanto  cb'ei  lo  chiamava  suo  caro  figlio, 
pur  tuttavia  lo  fuggiva,  per  paura  che  non  lo 
chiamasse  al  sacro  ministero.  Kd  infallt  tanta 
era  la  stima  di  cui  godeva,  che  per  forza  fu 
fatto  vescovo  di  Iconio  o gli  fu  affidalo  il  go- 
verno di  tutta  la  Licaonia.  Considerando  egli 
snn  Basilio  come  suo  maestro;  sovente  con- 
sullavalo  e sul  domma  e sulla  morale , ed  a 
sua  istanza  si  fu  che  il  santo  Dottore  scrisse 
il  suo  libro  Dillo  Spirito  Santo,  e quindi  tre 
lettere  canoniche  o disciplinari , nelle  quali 
risponde  a molti  casi  di  morale  e di  coscienza. 
In  esso  contengonsi  buon  numero  di  canoni , 
co'(juali  la  Chiesa  regola  gii  impedimenti  ma- 
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trìmoDÌaU  , ìndipeDdentemente  c io  modo  di< 
verso  dalla  legge  civile,  ma  soprattutto  vi  si 
può  notare,  non  aver  la  Qbiesa,  |>cr  la  durata 
delle  pubbliche  penitenze , regole  generali , 
ma  variar  queste  da  una  provincia  ad  uiVat- 
tra  ed  anche  da  uoVpoca  ad  un'altra,  sicché 
la  vergine  infedele  ai  suoi  voti  , dal  concilio 
di  Elvira  in  Spagna  condannala  a una  peni* 
teuia  per  tutta  la  vita,  era  condannala  in 
Cappadocia  ad  un  solo  anno  di  |>enilenza. 
San  Basilio  approva  questa  indulgenza  gìh 
usala  nei  tempi  di  persecuzione , opinando 
però  che  la  Chiesa,  essendosi  fatta  più  forlc 
e il  numero  delle  vergini  accresciutosi,  usar 
dovevasi  un  maggior  rigore  e trattar  la  ver- 
gine caduta  come  un’adultera,  la  cui  peniten- 
za durava  al  più  quindici  anni  o di  più  se- 
gretamente (Con.  18,  Ò8,34).  Osserva  tutta- 
via reiteratamente  doversi  per  queste  cose 
stare  alla  consuetudine,  la  penitenza  non  con* 
sìstere  in  sostanza  nella  lunghezza  del  tempo  , 
ma  nella  forza  del  peutimcnto  e nella  since- 
riti della  conversione  , conchiudendo  che  se 
U penitente  si  corregge  e divien  fervoroso , 
colui  che  ha  ricevuto  da  Dio  la  potesti  di 
sciogliere  e di  legare,  può,  senza  colpa,  ab- 
breviare il  tempo  delia  penitenza,  e ciò  sul- 
resempio  di  Dio  medesimo  ( /Ò(d.  3,  74. 84) 
5.  Circa  la  fine  dell'anno  in  cui  mori 
san  Basilio,  san  Gregorio  di  Nissa  suo  fratel- 
lo, andò  a visitare  santa  Macrina,  non  più 
veduta  da  otto  anni , perchè  obbligalo  a la 
sciare  il  suo  paese  per  la  persecuzione  degli 
eretici.  Appressatosi  al  monastero  ch'ella  go- 
vernava da  gran  tempo,  seppe  ch'era  malata. 
0 andatovi , i monaci  che  nel  luogo  medesimo 
vivevano  sotto  il  governo  di  san  Pietro  suo 
fratello , inalzato  pochi  anni  dopo  al  vesco- 
vado di  Sebaste  neirArmenia , gii  vennero 
incontro , secondo  che  costumavasi  ; ma  le 
vergini  l'aspettarono  in  chiesa,  e fatta  ora 
ziooe  e piegato  il  capo  per  averne  la  bene- 
dizione, modestamente  si  ritirarono  sino  aU’u!- 
lima.  Conobbe  allora  Gregorio  che  mancava 
la  superiora , e fattosi  avanti , trovò  sua  so 
rella,  inferma  per  gagliardissima  febbre,  non 
aver  per  letto  che  un'asse  in  terra  e un'al- 
tra per  guanciale , incavata  In  modo  cho  la 
testa  ci  avesse  la  sua  nicchia,  e questo  lotto 
che  altro  fornimento  non  aveva  fuor  d'un  sac- 
co, slava  all'oriente  rivolto,  per  potervi  pre- 
gare nella  stessa  direzione  delle  altre.  Essen- 
do il  discorso  caduto  sul  loro  fratello  san  Ba- 
silio, Gregorio  n’ebbe  riaperta  la  piaga  dolo- 
rosa di  quella  perdita;  se  non  che  .Macrina, 


cui  la  forza  del  male  non  attenuava  il  corag- 
gio , Io  consolò  eoo  tale  un  discorso  sulla 
Provvidenza  , sullo  stato  deU'anirnn  e sulla 
vita  futura  , ch'egli , tenutolo  bene  a memo- 
ria ne  compose  di|)oì  quel  Trattato  deltanima 
e della  restirrexione  che  ancor  possediamo. 

.Mentre  siavan  cosi  parlando,  udito  il  canto 
dei  salmi  per  la  preghiera  delle  lampade , ossia 
il  vespro,  Macrina  mandò  in  chiesa  il  fratello, 
od  ella  pregò  dal  canto  suo.  fiiiinta  poi  la  sera 
del  giorno  dopo  e sentendosi  vicina  a morire, 
I cessò  dal  parlargli  e si  poso  in  orazione  ma  con 
sì  bassa  voce  da  intendersi  appena  . giun- 
gemlo  insieme  le  mani  c facendosi  il  segno 
della  croce  sugli  occhi,  sulla  bocca  c sul  cuore 
portato  quindi  il  lume,  si  conobbe  al  moto 
delle  labbra,  ch’olla  faceva,  come  poteva, 
l'orazione  della  sera,  delta  quale  additò  pure 
la  fine  con  un  segno  dì  croce  in  fronte,  dopo 
di  che  con  un  lungo  sospiro  rese  lo  spirilo,  e 
il  santo  vescovo  suo  fratello  le  chiuse  gli  oc- 
chi e la  bocca . come  avealo  pregalo. 

Per  dar  ordine  alle  esequie  Gregorio  chia- 
mò due  dello  primario  religioso,  vedova  l'uua 
e di  nobil  condizione  chiamala  Vestinna,  e 
diaconessa  l’altra,  di  nome  Lampadia,  la  quale, 
sol  lo  la  santa,  conduceva  la  comunità  ; e aven- 
do domandalo  se  avessero  in  serbo  qualche 
veste  di  maggior  pregio  per  vestirne  il  cada- 
vere, com’era  l'uso,  Lampadia  rispose  pian- 
gendo: Tu  vedi  qua  ogni  aver  suo;  questo  è 
il  suo  manto,  questo  è il  velo  con  che  si  co- 
priva il  capo,  queste  le  sue  scarpe  logore; 
ecco  tutta  la  sua  ricchezza.  Dovè  dunque 
Gregorio  coprirla  con  uno  de'suoì  mantelli, 
consistendo  gli  abiti  si  degli  uomini  che  delle 
donne  in  larghi  manti  che  indiffercntemeiile 
servir  potevano  agli  uni  ed  alle  altre.  Ve- 
stiana  nell’accomodar  il  capo  della  defunta , 
tolse  il  monile  che  portava  al  collo  per  mo- 
strarlo a Gregorio , e consisteva  questo  in  un 
cordone  da  cui  pendeva  una  croce  di  ferro  ed 
un  anello  dello  stesso  metallo,  che  la  santa 
portava  sempre  sul  lato  del  cuore.  Il  santo 
vescovo  volle  divider  quella  spoglia  e preso 
per  sé  Panello,  diè  la  croce  a Vesliana , la 
quale  gli  disse  non  aver  egli  male  scelto,  per- 
chè quell'anello  era  vuoto  c conteneva  un 
pezzo  del  legno  della  vera  croce. 

La  notte  fu  passata  a salmeggiare  come 
nelle  feste  dei  martiri  ; o spuntalo  il  nuovo 
giorno , accorsa  essendo  gran  quanlìth  di  po- 
polo , Gregorio  la  dispose  In  due  file,  le  donne 
colle  vergini,  e gli  uomini  coi  monaci.  Arasse, 
vescovo  locale,  cioè  della  ciuh  di  Ibore , ve- 
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nulovì  con  tutto  il  suo  clero,  preso,  insieme 
con  Gregorio,  il  letto  su  cui  giaceva  il  cada- 
vere, da  un  lato,  mentre  due  tra  i primi  del 
clero,  il  sorreggevano  dalTallro,  a lentissimo 
passo  il  portarono  attraverso  la  calca  del  po- 
polo che  lo  precedeva  e dappresso  lo  circon- 
dava. Due  file  di  diaconi  e d’altri  ministri 
precedevano  il  corpo  con  ceri  accesi  e can- 
tando salmi  a una  voce  dall'un  capo  all’altro 
della  processione;  e benché  vi  fosser  soli  venti 
minuti  di  via,  consumarono  quasi  tutto  il  gior- 
no per  giungere  al  luogo  della  sepoltura  nella 
chiesa  dei  Quaranta  Martiri,  cui  tutta  la  fa- 
miglia della  santa  €ivea  una  particolare  devo- 
zione, essendo  in  essa  sepolti,  il  padre  loro 
Basilio  e la  madre  Emmeiia,  ed  essendo  il 
villaggio  allor  posseduto  da  san  Gregorio  Nis- 
seno.  Giuntivi  sulla  sera,  vi  fecero  le  solite 
preci,  e Gregorio  fatto  aprire  la  tomba  della 
famiglia,  copri  con  un  bianco  panno  il  corpo 
del  padre  e della  madre  per  non  peccare  d'ir- 
riverenza esponendoli  aH'altrui  vista  sfigurati 
dalla  morte,  dopo  di  che  , aiutato  dal  vescovo 
Arasse , prese  il  cadavere  di  santa  Macrina 
dal  letto  ove  giaceva  e lo  pose  come  avea  ella 
desideralo , vicino  a santa  Emmeiia  sua  madre 
facendo  una  preghiera  ad  entrambe  comune,  e 
lutto  finito  si  prosternò  sulla  tomba  c ne 
baciò  la  polvere.  Tale  si  è la  descrizione  che 
il  santo  fratello  ci  lasciò  delle  esequie  della  sua 
santa  sorella  (Gr^.  Stu, , De  vita  S.  Macr.), 

6.  Nell’anno  medesimo,  sant’Rus<*bio  di  Sa- 
raosale , amicissimo  di  san  Basilio , fini  la  sua 
vita  col  martirio.  Dopo  avero  assistilo  al  conci- 
lio di  Antiochia,  nel  quale  sottoscrisse  l'esposi- 
zione di  fede  di  papa  san  Damaso,  attendeva  , 
al  pari  di  san  Melezio,  a provvedere  di  ve- 
scovi cattolici , le  chiose  che  non  ne  aveano , 
e avea  gih  ordinato  per  la  cilth  di  Dolico  nella 
Siria,  allora  infetta  d’arianesiino,  un  tale  di 
nome  Mari,  uomo  di  merito  c di  grandi  virtù, 
quando  nell’entrare  in  quella  ciUh  per  intro- 
nizzarlo, una  donna  ariana  gli  scagliò  daH’allo 
del  tetto  una  tegola  che  gli  spaccò  il  capo;  ma 
sul  punto  di  spirare,  foce  giurare  ai  presenti 
dì  non  procurare  il  gasiigo  di  quella  donna,  ed 
infatti  avendo  voluto  la  giustizia  farne  pro- 
cesso, i cattolici  ottennero  che  ne  andasse  im- 
punita {Theod.  ^ 5 , c.  4;  Creg.  .Vai.,  Oroz.  25). 

7.  Intanto  Gregorio  Nazianzeno,  altro  amico 
dì  Basilio,  rialzava  la  fedo  cattolica  nella  chie- 
sa di  Costantinopoli,  la  più  desolata  di  tutte 
le  chiese  di  Oriente.  Gih  da  quarant’anni  ella 
gemeva  sotto  la  tirannia  degli  ariani,  ed  i pochi 
caiioiici  che  vi  rimanevano  erano  senza  pa- 


store e senza  tempio;  se  non  che  la  morte  di 
Valente  o l’esaltazione  di  Teodosio,  davano 
ad  essi  luogo  a respirare  e sperare.  Niuno 
parve  più  adattato  di  Gregorio  dì  Nazianze  a 
rialzarne  la  chiesa,  e per  la  gran  reputazione 
di  virtù,  dottrina  ed  eloquenza  e per  esser 
vescovo  senta  vescovado,  perchè  non  avea  mai 
retto  la  Chiesa  di  Sasimi  per  la  quale  era  stato 
ordinalo  ; che  se  avea  governato  un  tempo 
quella  di  Nazianze,  lo  avea  fatto  come  forestie- 
ro, in  attesa  che  avess'ella  un  vescovo,  tanto 
che  dopo  sei  anni  l'avea  lasciala  per  vivere  ri- 
tirato nel  monastero  di  santa  Tecla  in  Seieu- 
eia.  1 cattolici  di  Costantinopoli  bramarono  dun- 
que di  averlo  perchè  prendesse  cura  dell'ab- 
bandonata loro  chiesa  ; i vescovi  furono  dello 
stesso  parere  ; i suoi  migliori  amici  lo  sollecita- 
rono, e finalmente  Pietro  di  Alessandria  gli 
scrisse  una  lettera  colla  quale  lo  costituiva  ve- 
scovo di  Costantinopoli  c gli  accompagnava  i 
distintivi  di  quella  dignilh  {Greg.  .Vai.  Carm,  \ , 
p.  U). 

Non  sa|>eva  indursi  Gregorio  a lasciar  la  sua 
cara  solitudine,  ove  vivea  sciolto  da  ogni  cura 
mondana  e gustava  la  dolcezza  della  celeste 
contemplazione;  o tanta  fu  la  sua  renitenza, 
che  tutti  se  ne  lagnavano,  rimproverandolo 
d'aver  lascialo  la  chiesa  di  Nazianze  e di  di- 
sprezzare il  bene  della  chiesa,  rappresentan- 
dogli esser  ella  minacciata  da  nuovi  assalti , e 
star  per  adunarsi  un  concìlio  a Costantinopoli 
per  installarvi  l’eresia  di  Apollinare.  Finalmente 
cedè;  ed  a malgrado  della  debolezza  delle  mem- 
bra, consunte  dalla  vecchiaia,  dallo  austerità  e 
dalle  malattie,  pensando  di  non  potere  in  tiii- 
glior  modo  finir  la  vita  che  donandone  i resti 
alla  Chiesa,  venne  a Costantinopoli  circa  il  379. 

La  sua  presenza  non  era  al  certo  buona  n 
ispirar  rispetto  agli  eretici  nè  agli  uomini 
mondani,  perchè  incurvato  il  corpo  per  vec- 
chiaja,  calva  la  lesta  e il  volto  estenuato  dal 
pianto  e dalle  austerità,  era  inoltre  povero  e 
mal  vestilo,  senza  denaro  e con  un  non  so  che 
di  ruvido  e di  strano  nel  parlare,  come  quello 
che  usciva  da  lontano  paese  e di  cui  appena 
conoscevasi  il  luogo  di  nascimento.  Eppure 
osava  far  fronte  all’eresia,  trionfante  già  da 
gran  tempo  nella  capitale  dell’ impero,  ond'è 
che  fu  da  prima  mal  ricevuto;  e tanta  era 
l'ignoranza  degli  ariani,  che  credettero  venir 
egli  ad  insegnar  più  dèi.  Teneri  com’erano 
pel  loro  vescovo  Demofiio,  non  potevan  sop- 
portare ch’ei  venisse  a dichiarargli  guerra  , 
sicché  raccolti  quanti  eretici  poterono,  si  die- 
dero ad  opprimerlo  di  calunnie , e passati  ai 
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fatti  k>  ìDS^uirouo  a sassate . senza  però  che 
ne  ricevesse  alcuna  grave  ferita , e lo  trassero 
dinanzi  ai  tribunali  dei  prefetti,  dai  quali  Dio 
gloriosamente  lo  liberò.  A tulli  qiiesli  oltraggi 
altro  però  non  op|x>se  che  la  pazienza,  ben 
contento  di  partecipare  ai  patimenti  di  (ìesù 
Cristo.  Al  suo  arrivo  a Costantinopoli,  fu  ac- 
colto in  casa  dei  parenti  che  ivi  trovavansi , 
ricusalo  avendo  le  dimore  olTeriegli  da  molto 
altre  persone.  La  sua  vita  era  cosi  frugale,  che 
certo  non  ero  a carico  de' suoi  ospiti,  essendo, 
com'ei  diceva,  il  suo  cibo  quello  dei  quadru- 
pedi e degli  uccelli;  \\oco  egli  usciva  di  casa, 
nè  fu  mai  visto  nè  per  le  pubbliche  piazze,  nè 
in  altro  luogo  di  delizia  di  quella  vasta  città  ; 
nessuna  visita  egli  faceva,  ma  per  lo  pili  chiu- 
so nella  sua  stanza,  slavasene  meditando  e par- 
lando con  Dio.  Questo  suo  modo  di  vivere  era 
però  necessario  a Costantinopoli,  dove  la  vita 
poco  edificante  degli  ecclesiastici,  volger  faceva 
in  ridicolo  la  religione  , nè  adin  di  predicarvi 
con  sicuro  profitto,  potevasi  condur  vita  cbo 
troppo  grave  si  fosse;  ed  infatti  una  tal  filosofia 
semplice  e sincera,  fini  per  attirargli  l'amor 
del  popolo.  Benché  appoggiar  si  potesse  alla 
temporale  podestà,  non  mosse  mai  querele 
agli  eretici  pel  possesso  delle  chiese  e degli  averi 
che  ne  dipendevano  e de'quali  s'eran  fatti  pa- 
droni a danno  dei  cattolici,  nè  si  mostrò  punto 
sollecito  dell'esecuzione  degli  editti  che  di- 
sprezzavano,  nè  fece  istanze  ai  magistrali 
contro  di  loro. 

Prìocipiò  a tener  le  sue  adunanze  in  casa 
de* suoi  parenti  che  l'ospitavano,  però  che 
aveano  gii  ariani  tolte  ai  cattolici  tulle  le  chie- 
se, nè  lasciavan  loro  libertà  di  raccogliersi  in 
alcun  luogo.  Quella  casa  divenne  in  appresso 
una  celebre  chiesa  , cui  fu  dato  nome  Anasta- 
sia , vale  a dire  risurrezione , per  avervi  San 
Gregorio  come  risuscitata  la  cattolica  fede.  Non 
mollo  stelle  però  a diventar  l'ammirazione  di 
tutti  per  la  sua  profonda  cognizione  delle  Scrit- 
ture, pel  suo  argomentare  giusto  e iocalzauto, 
per  r immaginazione  splendida  e feconda,  per 
r incredibile  facilità  nello  spiegarsi  e pel  suo 
stile  esatto  e conciso.  Vi  accorrevano  i cattolici 
come  sitibondi,  lietissimi  di  udir  predicare  la 
sana  dottrina  della  Trinità,  della  quale  erau 
privi  da  tanto  tempo,  favorendolo,  come  opera 
loro,  quei  che  chiamalo  lo  avevano  ; gli  eretici  di 
ogni  sella  e persino  i pagani,  gustar  volevano 
almeno  il  piacere  della  di  lui  eloquenza,  sicché 
per  meglio  intendere  , forzavano  i divisorj  che 
drcoodavano  il  santuario  donde  ei  predicava  e 
sovente  ioterrompe%*ano  cogli  applausi,  o bai- 
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tendo  insieme  le  mani  o facendo  esclamazioni  in 
sua  lo<le,  mentre  molli  scrivevano  lo  sue  parole 
(li  mano  in  mano  che  pronunziavaio,  il  soggetto 
(ielle  quali  era  la  difesa  della  fe<Ìe  e la  confu- 
tazione degli  errori.  Nè  a parlar  limitavasi  . 
che  davasi  pure  a formare  i costumi  dei  fedeli, 
avvertendoli,  il  mezzo  per  procurarsi  salute 
non  consistere  nel  parlar  delle  cose  alla  reli- 
gione spettanti  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo, 
ma  nell'osservanza  dei  comandamenti  di  Dio, 
nel  far  limosina  , noll'eserciiare  rospitalilà  , 
nellassisler  gii  infermi,  nel  salmeggiare,  nel 
pregare  , nel  piangere  , gemere  e mortificare  i 
sensi,  nel  reprimere  la  collera,  nel  vegliare 
sulla  lingua  e nel  domare  il  corpo  e la  mente. 

Sensibili  furono  ì frutti  do’suoi  sermoni, 
e videsi  ben  presto  il  suo  gregge  diventar  gran- 
dissimo c numerosissimo,  di  scarso  e rado 
qual  era  sui  primo  ; nè  passò  giorno  che  non 
facesse  tornar  qualche  eretico  in  seno  alla 
vera  fede.  Purificò  i suoi  popoli  dal  veleno  che 
da  tanti  anni  ti  corrompeva,  e con  esito  cosi 
pronto,  che  credevano  di  aver  solo  allora  prin- 
cipiato ad  es.scr  cristiani  ed  a scorger  la  luce 
del  vero.  San  Girolamo  andò  a Cosiantino|)oli 
per  ascoltarlo  o vaniavasi  poi  di  avere  impa- 
ralo le  Scritture  sotto  quest’uomo  tanto  elo- 
quente . benché  già  fosse  ei  medesimo  in  gran 
reputazione  di  intenderle.  Narra  egli  che  aven- 
dogli un  giorno  domandalo  la  spiegazione  di 
una  parola  del  Vangelo  assai  oscura,  S.  Gre- 
gorio gli  rispose  piacevolmente  : Or  ora  lo  la 
dirò  in  chiesa,  dove  tutti  mi  applaudiscono,  e 
li  sarà  pur  forza  di  sapere  colà  quel  che  non  sai, 
perchè  se  sarai  solo  a tacere,  lutti  ti  terranno 
per  uno  stupido.  Donde  egli  l>en  sapea,  quanto 
valessero  le  acclamazioni  del  volgo,  il  quale, 
come  (lice  S.  Girolamo , più  ammira  quello 
che  meno  intende  {Tillem.;  Ceillier;  Flettry  1. 

8.  L’ìmperaior  Graziano  tuttora  in  Occi- 
dente , ma  sulle  mosse  per  accorrere  in  aiuto 
dello  zio  Valente , uvea  scritto  a Sant'Ambro- 
gio  per  cbiedei^li  un  trattato  che  stabilisse  la 
divinità  di  Gesù  Cristo,  volendo,  benché  sem- 
pre affezionato  alia  cattolica  fede,  munirsi  di 
un  preservativo  contro  le  guaste  dottrine  che 
neirOriente  regnavano.  E Sanl'Àmbrogio  per 
contentarlo  compose  i due  suoi  primi  libri 
Della  FedCy  nel  primo  de’ quali , dopo  aver  di- 
mostrato, consistere  la  fede  cattolica  nello  sta- 
bilire l'uniià  della  natura  divina  e la  trinità 
dello  persone,  e dopo  aver  provala  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  passa  a confutare  i principali 
errori  degli  ariani,  come  quello,  d'essere  il  Fi- 
gliuolo dissimile  dal  Padre,  avere  avuto  un 
tu 
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principio  ed  essere  slato  crealo.  Nel  seconda, 
prosegue  a diinosirare,  gli  attribuii  della  divi- 
nili! convenire  al  Figliuolo;  spiega  come  è in- 
viato dal  Padre,  come  gli  sia  soltoposto  e come 
gli  sia  minore;  e distinto  ciò  che  gli  conviene 
come  Dio  e come  Uomo,  c fra  le  altre  lo 
due  volontli,  conchiude  promettendo  all’impe- 
ratore lo  vittoria  contro  i Goti,  frutto  della 
quale,  si  confida,  sarò  la  sua  protezione  alla 
Chiesa. 

Tre  anni  non  erano  appena  passati  da  che 
Ambrogio  era  stato  fatto  vescovo  , che  giò  lo 
tenevano  come  il  primo  dottor  della  Chiesa  la- 
tina , e la  sua  reputazione,  giunta  sin  nella 
Maqritania.  fece  si  che  alcune  vergini  vennero 
di  colò  a Milano  per  ricevere  il  velo  dalle  sue 
mani,  come  ne  veuian  pure  dalle  vicine  citlò 
di  Piacenza  e di  Bologna,  qual  frutto  delle  fre- 
quenti esortazioni  cb'ei  faceva  su  questo  argo- 
mento. A Milano  però  non  erano  esse  cosi  for- 
tunate, oiid'ei  diceva  scherzando  ai  Milanesi: 
Vedete  maraviglia  I io  predico  qui , e altrove 
persuada  ; se  la  seguila  cost , vado  tosto  a 
predicare  altrove  per  poter  qui  persuadere 
(t.  1,  De  Virg.,  c.  tO).  Molti  si  dolevano  ch’ei 
troppo  esaltasse  la  verginitò . e le  madri  chiu- 
devano le  loro  figlinole  perchè  non  andassero 
ad  ascoltare  i suoi  sermoni  o a consacrarsi 
nelle  sue  mani.  Udito  Marcellina  sua  sorella, 
che  avea  da  mollo  tempo  fatto  volo  di  vergi- 
nitò  a Roma,  il  maraviglioso  successo  di  quelli, 
se  ne  congratulò  seco  per  lettere  e lo  pregò  di 
mandarglieli , dacché  non  poteva  venire  ad 
udirli.  Fu  dunque  a sua  istanza  ch'ei  raccolse 
in  Ire  libri , intitolati  Delti  Vergini,  i sermoni 
che  avea  fatti  su  tale  argomento , il  primo 
de’ quali  contiene  il  panegirioo  di  Sant’Agnese, 
perchè  pronuncialo  nel  giorno  della  sua  festa  , 
e dove  va  notando  esser  venti  le  vetrini  di 
Bologna  , lavorare  esse  colle  proprie  mani  non 
solo  pei-  vivere,  ma  per  far  anche  elemosine 
ed  avere  zelo  ed  industria  singolare  per  allct- 
tare altre  donzelle  a quella  santa  professione, 
e conchiude  esortandole  a consacrarsi  anche 
malgrado  de'  loro  genitori.  Nel  terzo  libro  rife- 
risce il  discorso  fatto  da  papa  Liberio , ch'ei 
dice  di  beata  memoria , a Santa  Marcellina , 
nel  darle  l’abito  di  religiosa  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  nel  giorno  di  Natale.  Non  vivea  que- 
sta in  comunilò , ma  co’ suoi  parenti , come 
facean  molte  altre  a quei  di , che  solo  aveano 
in  Chiesa  un  posto  separalo  dagli  altri  per 
mezzo  di  tavole  e sulle  pareli  erano  scritte 
sentenze  della  Scrittura  per  loro  istruzione 
(De  tapsu  Virg.,  c.  6). 


Poco  dopo  diè  fuori  il  libro  Delle  vedove , 
nell’occasione  di  una  donna , la  quale , sotto 
pretesta  d’e.sser  da  lui  stata  confortata  a 
lasciare  il  bruno  e a consolarsi  per  la  morte 
dell  marito,  avea  voluto  rimaritarsi,  nono- 
stante che  avesse  figlie  giò  maritate  ed  altre 
presso  a maritarsi.  Mostra  in  questa  l’ io- 
convenienza  di  tali  matrimoni,  ma  protesta 
di  non  condannare  le  seconde  nozze,  nel  modo 
stesso  che  nel  libro  Delle  tierjini  non  tralascia 
di  stabilire  la  santilò  del  matrimonio.  < È 
d’uopo,  egli  dice,  pregar  gli  angeli  che  ci 
son  dati  per  nostra  custodia , ed  ì martiri , 
i cui  corpi  son  come  pegni  per  noi  di  lor  pro- 
tezione , essendo  essi  gli  ispettori  della  nostra 
vita  e degli  atti  nostri  >.  Cosi  egli  parla  del- 
l’invocazione dei  santi  nel  suo  libro  Delle 
vedove.  Scrisse  quindi  un  trattato  Delta  vergi- 
nità, e siccome  gli  facean  colpa  di  indurre  le 
fanciulle  a consacrarsi  col  troppo  commen- 
darla, e di  opporsi  al  matrimonio  di  quelle 
giò  a Dio  consacrate:  t Piacesse  a Dio,  egli 
dice , eh’  io  potessi  esser  convinta  di  questa 
colpa  con  fatti  ed  esempi  e non  con  parole  ! 
Piacesse  pure  al  Signore  ch’io  potessi  disto- 
glier dalle  nozze  quelle  medesime  che  vi  s’in- 
camminano , e indurlo  a prendere  il  velo  delle 
vergini  pinttostochè  quello  delle  spose!  Che  1 
farò  io  cosa  indegna  perchè  non  comparto  che 
si  svelgan  le  sacre  vergini  da  piè  dei  santi 
altari  per  trascinarle  a nozze  secolari  ? Come  ! 
saran  libere  di  scegliere  uno  sposo,  e non  di 
fermare  la  loro  scelta  in  un  Dio  ? > Dimostra 
quindi  non  esservi  ragione  alcuna  di  biasimare 
il  suo  zelo  per  la  verginitò,  da  che  essa  non 
è nè  nociva  , nè  nuova , nè  inutile  ; ha  meri- 
tato gli  encomi  del  Cristo,  e San  Paolo  l’ha 
preposta  al  matrimonio.  « Si  lagnano , egli 
dice  , che  il  mondo  va  a finire  ; ma  domando 
io , chi  ha  mai  cercato  una  moglie  senza  tro- 
varla ? Si  è fatta  mai  guerra  o uccisione  per 
una  vergine?  Bensì  a causa  del  matrimonio, 
avvien  che  si  uccida  un  adultero  , o si  faccia 
la  guerra  al  rapitore  ; questo  è ben  ciò  che  fece 
in  ogni  tempo  la  piaga  degli  Stati.  Il  nnmero 
degli  uomini  è maggiore,  laddove  è piò  tenuta 
in  onore  la  verginitò.  Informatevi  quante  ver- 
gini usan  di  consacrare  ogni  anno  la  chiesa 
di  Alessandria  e quelle  di  tutto  l’Oriente  e 
di  tutta  l’AlTrica , e saprete  esserne  più  che 
non  produce  uomini  Milano  > [De  virgMit. , 
e.  5 , 6 , 7]. 

Le  devastazioni  dei  Goti,  dalla  Tracia  e 
dali'tiliria  essendosi  estese  fino  allo  Alpi , 
diedero  motivo  a Sant’Ambrogio  di  esercitare 
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la  sua  carìUi,  perocché,  posto  tutto  io  opera 
per  riscattare  i prigioni , v'adoprò  pure  i vasi 
della  chiesa , facendo  però  spezzare  e fondere 
a quest  uso,  solamente  quelli  che  non  erano 
ancor  coosacrati , serbando  gli  altri  a mag> 
gior  bisogno,  e perchè  gli  ariani  gliene  fa- 
ceao  rimprovero,  ci  difendovasi  dicendo , esser 
più  utile  il  consacrare  a Dio  piU  anime  che 
oro  , soggiungendo  che  riscattando  quei  pri- 
gioDÌ,  non  solo  sai vavasi  la  vita  agli  uomini 
e ToDore  alle  donne,  ma  poncasi  anche  in 
salvo  la  fede  nei  fanciulli  e nei  giovami,  che 
I barbari  avrebbero  obbligali  a partecipare 
alla  loro  idolatria  , e rit>eieva  in  quell'occa- 
sione, posseder  Toro  la  Chiesa,  non  |>er  serbarlo 
ma  per  distribuirlo  e sovvenire  alle  neces- 
sità, e riconoscersi  il  vaso  del  sangue  del 
Signore  dal  veder  oeU'uDo  e nell'altro  la  re- 
denzione, quando  cioè  il  calice  riscattava 
dal  nemico  coloro  che  col  sangue  riscattati 
vennero  dal  peccalo  [De  offic.y  l.  *iy  c.  15  e 28). 

9.  Circa  quel  tempo  perdè  Ambrogio  il 
fratello  Satiro,  al  quale  avea  atlldalo  lutto 
il  peso  delle  cose  temporali.  Determinato  di 
passare  in  Affrica  a lìn  di  costringere  al 
pagamento  un  tal  Prospero,  il  quale,  dice 
SaoCAmbrogio,  confìdavasi  dover  essere  il  mio 
sacerdozio  un  motivo  di  non  rendermi  quel 
che  tolto  mi  aveva,  s'imbarcò  Satiro  nell'in- 
verno  io  una  vecchia  nave,  che  fece  nau- 
fragio ; ed  egli  che  non  era  ancor  battezzato, 
nè  volea  morire  affatto  privo  dei  santi  misteri, 
cioè  a dire  deirEucarìslia , la  chiese  a quelli 
ebe  erau  battezzali;  nè  essendo  lecito  neppur 
vederla  se  non  a’  fedeli,  la  fece  avvolgere 
io  una  specie  di  lunga  ciarpa  che  i Romani 
portavano  al  collo  a quei  di , e presala  seco, 
si  gitlò  io  mare , senza  cercare  altra  tavola 
per  sostenersi  come  facevano  gli  altri.  Giunto 
pd  prìino  a terra  cd  aiutala  la  sua  gente  a 
salvarsi,  fece  voto  a San  Lorenzo  per  ot- 
tenere, a sua  intercessione,  di  poter  torna- 
re da  quel  suo  viaggio;  e scampato  da  quel 
perìcolo , persuaso  che  il  sacramento  ebo  lo 
avea  io  tal  guisa  protetto,  gli  sarebbe  stalo 
pih  utile  se  lo  ricevesse  dentro  di  sé,  alTrcl- 
tossi  a (arsi  battezzare.  A questo  oggetto, 
chiamato  il  vescovo  del  luogo,  volle  accer- 
tarsi della  di  lui  fede,  e lo  richiese  se  comu- 
nicasse coi  vescovi  cattolici,  vale  a dire  colla 
Chiesa  Romana,  siccome  dice  Sant'Ambroglo , 
da  cui  abbiamo  questa  relazione  ; ma  trovato 
quella  chiesa  appartenere  allo  scisma  di  Luci- 
fero ( (ors'era  in  Sardegna  ),  amò  piuttosto 
esporsi  di  nuovo  al  mare,  che  ricevere  il  bat- 


tesimo dalla  mano  di  uno  scismatico,  quan- 
tunque quello  scisma  non  fosse  accompagnato 
da  verun  errore  sulla  fede.  Approdalo  quindi 
in  paese  cattolico,  ricevè  la  grazia  del  balte- 
siiuo  e la  conservò  sino  alla  morte,  serbandosi 
anche  continente,  di  che  faceva  un  segreta 
anche  al  proprio  fratello.  Terminate  quindi 
felicemente  le  sue  faccende  nell'AlTrica  , tornò, 
(x-r  la  via  di  Sicilia , a Roma , dove  il  .senalor 
Simmaco,  amico  suo  e elio  leneagli  luogo  di 
padre,  fece  di  tulio  per  trattenerlo,  per  la  ra- 
gione che  la  provincia  milanese  era  es|H>sta 
alle  incursioni  dei  barbari  ; se  non  che  fu  quello 
anzi  un  motivo  di  piò  per  Satiro  di  raggiun- 
gere al  piò  presto  il  fratello,  per  non  lasciarla 
solo  n$l  pericolo,  c Sant’Ambroglo  c la  sorella 
sua  Marcellina  ebbero  gran  piacere  di  rive- 
derlo. 

Non  mai  si  videro  due  fratelli  piò  intimi 
di  loro,  e tanto  simili  erano  e di  anima  e di 
corpo  , che  piò  volle  eran  presi  l'uno  per  l'al- 
tro, e parlando  ad  uno,  credeasi  all'altro  di- 
scorrere. Questa  gioia  però  non  fu  lunga  , per- 
chè Satiro,  dopo  poco,  mori  tra  le  braccia  del 
fratello  o della  sorella  , ai  quali,  senza  far  tc- 
slamcnlo,  lasciò  ogni  suo  avere;  ma  essi  pen- 
sando non  esserne  che  i dispensatori , tutto 
donarono  ai  poveri.  Le  esequie  di  San  Satiro 
furono  solenni,  e Sanl'Ainbrogio  pronunciò  di- 
nanzi al  cadavere  esposto  e .scoperto  quel- 
l'orazione funebre,  di  cui  nulla  può  leggersi  di 
piò  tenero  e affettuoso.  Piangeva  Ambrogio, 
piangea  Marcellina  , tutti  piangevano,  grandi 
e piccoli , vecchi  e giovani , ma  soprattutto  i 
poveri,  in  sulla  fino,  Ambrogio  consola  sua  so- 
rella , (lice  addio  al  fratello , e dopo  avergli 
dato  l’ultimo  bacio,  raccomanda  a Dio  l'anima 
di  luì  e prega  gli  conceda  di  presto  raggiun- 
gerlo (S.  Ambr.,  De  exc.  Satyr.).  Sette  giorni 
dopo  , ritornato  insiem  con  lutto  il  popolo  sul 
suo  sepolcro,  vi  pronunziò  un  sermone  Della 
fede  nella  resurrezione.  La  chiesa  onora  la  me- 
moria di  San  Satiro  noi  17  Settembre. 

tO.  Or  mentre  papa  Damaso  sludiavasì  di 
far  tornare  la  pace  nelle  chiese  di  Oriente,  toc- 
cava a lui  pure  a sostenere  una  guerra  iniestina 
per  parte  dell'antipapa  Ursiuo,  che,  rifugiatosi 
a Milano,  non  si  vergognò  di  unirsi  agli  ariani, 
per  poter  piò  eOìcaccnienle  turbare  la  pace 
della  Chie.sa.  L'imperalor  Graziano,  avvertito 
di  <|uci  raggiri , lo  uvea  relegalo  a Colonia 
nelle  Gallìe  ; ma  quelli  della  sua  fazione  cor- 
ruppero un  giudeo  di  nome  Isacco,  il  quale, 
dopo  avere  abbracciala  la  religione  cristiana  , 
era  tornalo  alla  sinagoga , c lo  indussero  ad 


Di  ,,  - - ile 


76 


STORIA  INIVKRSALE  DELLA  GHIERA  CATTOLICA 


assalir  Damaso  ne'coslumi  e nella  condotta. 
Non  è detta  la  colpa  di  cui  l’accusava , ma  ne 
fu  riconosciula  l'innocenza  per  sentenza  dcl- 
r imperatore,  ed  Isacco  fu  relegato  in  un  an- 
golo della  Spagna,  per  non  aver  potuto  provare 
la  colpa  di  cui  accusava  Oaniaso,  il  quale  non 
contento  d'essere  slato  assoluto  da  Graziano  , 
volle  di  più  sottoporsi  ad  un  giudizio  di  ve- 
scovi , a taleelTetio  congregandoli  in  Roma  da 
tutta  Italia , sul  lìnir  dell'anno  378. 

Oltre  la  causa  di  papa  Damaso , dovea 
quel  concilio  esaminarne  ben  altre.  Nell’an- 
no 367  avea  Valentiniano  emanato  uu  rescritto 
col  quale  ordinava  che  il  vescovo  di  Roma  do- 
vesse giudicare  le  cau.se  degli  altri  vescovi , 
perchè  giudici  profani  non  s'ingerissero, di  re- 
ligione , ma  un  pontefice  di  questa  in  un  coi 
suoi  colleghi.  Non  andò  molto  che  quel  principe 
dovè  porre  in  azione  quella  legge  con  Fiorenzo 
vescovo  di  Pozzuoli , il  quale  , deposto  a Roma 
dai  vescovi  e ricorso  a lui  per  richiamarsene , 
n'ebbe  in  risposta  che  se  era  stato  condannato 
a Roma  per  sentenza  dei  vescovi , oragli  vie- 
talo di  muover  la  minima  querela  dinanzi  ad 
altro  tribunale.  Rientrato  però  costui  furtiva- 
mente in  Pozzuoli . crasi  impadronito  della 
chiesa  e faceva  ogni  sforzo  per  mantenervisi  ', 
ed  il  vescovo  di  Parma  facea  pure  simili  ten- 
tativi, nonostante  che  fosse  stato  condannalo 
dal  concilio  di  Roma  nell’anno  377  o 378.  Re- 
stiluto , vescovo  d' Affrica , avea  avuto  l’ordine 
dall’imperatore  di  difender  la  propria  causa 
dinanzi  ai  vescovi , ma  invece  di  obbedire , 
avea  egli  raccolta  una  banda  di  gente  crudele 
e insolente  per  sfuggire  a quel  giudizio.  Clau- 
diano , mandato  dai  donatisti  a Roma  in  qua- 
lità di  vescovo  della  chiesa  loro , grave  scan- 
dalo vi  cagionava  profanando,  col  suo  illegit- 
timo battesimo,  quei  che  ancor  non  avean 
partecipato  ai  misteri,  e pagando  i già  battez- 
zati , perchè  da  lui  ricevessero  un  secondo 
battesimo.  Avea  l’imperatore  ordinato  che  ve- 
nisse costui  cacciato  di  Roma  e rimandato  in 


posti  al  tribunale  dei  giudici  laici , e le  cau.se 
ecclesiastiche  esaminale  venissero  in  coscienza 
e avuto  riguardo  ai  costumi  delle  parti , e non 
colle  forme  giudiziarie  e coi  rigori  della  tor- 
tura, altamente  lodano  quella  legge , ma  si 
dolgono  del  non  essere  essa  eseguita,  e citano 
in  prova  i fatti  riportati  di  sopra.  Noi  quindi 
vi  preghiamo,  conchiudono,  di  ordinare  che 
chiunque,  già  condannalo  da  Damaso  o dai 
vescovi  cattolici , voglia  ritener  la  sua  chiesa, 
o rifiuti  di  comparire  in  giudizio  dinanzi  ai 
vescovi , essendovi  chiamalo , il  prefetto  del 
pretorio  d’Italia  o il  suo  facente  funzioni,  I» 
faccia  andare  a Roma  ; che  se  la  causa  è mossa 
in  lontano  paese,  venga  citato  dai  giudici  di 
quello  dinanzi  al  metropolitano  per  esservi  giu- 
dicato; che  se  fosse  lo  stesso  metropolitano, 
venga  obbligato  ad  andare  senza  indugio  a Ro- 
ma , 0 dinanzi  ai  giudici  assegnati  dal  vescovo 
di  quella  città  ; se  il  metropolitano  o qualche 
altro  ve.scovo  fosser  sospetti  all’accusato,  possa 
richiamarsi  al  vescovo  di  Roma  o ad  un  conci- 
lio di  quindici  vescovi  vicinanti;  che  s’imponga 
silenzio  a quelli  che  verranno  cosi  scartati , e 
che  s’allontanino  ì despoti  dal  territorio  della 
città  in  cui  saranno  stati  vescovi  ; che  il  no- 
stro fratello  Damaso  non  sia  in  |>egginr  condi- 
zione di  quelli  sopra  dei  quali  è posto  dalle 
prerogative  dell’upostolica  sede , benché  pari 
ne  sia  per  ufficio  ; che  dopo  essere  stato  da 
voi  a.ssoluto,  non  venga  assoggettato  a crimi- 
nali giudizi,  tiR'  quali  la  legge  vostra  ha  i ve- 
scovi prosciolti , nè  s’egli  ha  voluto  sottomet- 
tersi al  giudizio  dei  vescovi , sia  questo  contro 
di  lui  un  pretesto  di  calunnia.  Soggiungono  in 
ultima  : non  far  egli  in  sostanza  che  seguire 
gli  esempi  de’suoi  predecessori , secondo  i quali, 
il  vescovo  di  Roma  può  difendersi  nel  conci- 
storo dell’ imperatore,  se  pur  la  sua  causa  non 
venga  affidata  ad  un  concilio , come  fece  ap- 
punto papa  Silvestro,  che,  accusato  da  gente 
sacrilega,  difese  la  sua  causa  dinanzi  a Co- 
stantino padre  vostro.  Cosi  lo  chiamavano  i 
vescovi  perchè  Graziano  avea  sposata  Costanza 
figlia  postuma  di  Costanzo.  Del  resto , degno 
di  nota  è questo  fatto  di  papa  Silvestro , nè 
lo  troviamo  altrove.  Danno  poi  fine  alla  loro 
supplica  quei  vescovi  col  pregare  gl’imperatori, 
che  se  sorge  qualche  nuovo  capo  di  accusa 
contro  il  vescovo  di  Roma , intendono  di  riser- 
barne a sè  stessi  la  cognizione,  lasciando  ai 
giudici  ordinari  la  cura  di  esaminare  i fatti  , 
ma  non  l'autorità  di  pronunziare,  convinti 
che  questo  sarà  il  mezzo  di  troncar  la  via  allo 
calunnie.  Insiston  poi  che,  secando  la  Scrittu- 


Affrica , ma  benché  in  adempimento  di  tali 
ordini  fosse  stato  più  volte  arrestato,  rima- 
nea  pur  sempre  in  città  , subornando  i poveri 
a forza  d’oro  a lasciarsi  ribattezzare. 

Radunatisi  adunque  i vescovi  in  gran  nu- 
mero da  tutta  l’Italia  , diressero  una  lettera 
ai  due  imperatori  Graziano  o Valentiniano , 
per  espor  loro  tutti  questi  disordini,  nell.i 
quale,  ringraziandoli  primieramente  d'aver 
comandato,  per  reprimere  lo  scisma  di  Ursino 
sui  nascere , che  il  vescovo  di  Roma  giiidicas.se 
gli  altri  vescovi , cosicché  non  fossero  sotto- 
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ra,  non  venga  ricevuta  neasunn  accusa  contro 
un  vescovo  e oeppur  contro  un  prete,  senza 
testimoni  degni  di  fede  e sia  punito  inesora- 
bilmenie  ogni  caluuniatore. 

Esaudì  Graziano  quel  memoriate  del  con- 
cilio con  un  rescQtto,  a nome  anche  ilei  fra- 
lelio  Valentiiiiano  corno  l'uso  portava  , indi- 
rizzata ad  Aquilino , vicario  di  Roma , coi 
quale  gii  vien  dagli  imperatori  comandato  di 
eseguire  gli  ordini  precedenti , di  cacciare  a 
cento  miglia  lontano  da  Roma  i sediziosi  indi- 
cati dai  coocilj  dei  vescovi,  e di  allontanarli 
pure  dal  territorio  delle  citlh  cui  recavano  di- 
sturbo. Vogliamo,  soggiungono,  cho  chiun- 
que tenterei  di  ritenere  la  chiesa  , dopo  essere 
stato  condannato  per  sentenza  di  Damaso , 
pronunziata  col  parere  di  cinque  o sei  vesco- 
vi, 0 per  quella  de'vescovi  coKolici , ossivvero 
citalo  innanzi  al  consesso  dei  vescovi,  ricuserà 
di  presenlarvisì,  i prefetti  del  pretorio  delia 
Gallia  0 dell'Italia,  oi  proconsoli,  o i vicari. 

10  rimandino  al  giudizio  dei  ve.scovi  o del  ve- 
scovo di  Roma  sotto  buona  guardia;  che  se 

11  ribelle  è in  pae.se  lontano,  sia  tutto  rafTare 
rimesso  al  metropolitano , o se  è lo  stesso 
metropolitano,  vada  a Roma  senza  indugio 
o dinanzi  ai  giudici  assegnatigli  <lal  vo.scovo 
di  Roma,  o al  concilio  di  quindici  vescovi  vici- 
naoli , con  obbligo  di  non  più  tornarvi  dopo 
questo  giudizio.  Finalmente  è voler  nostro 
che  la  gente  di  costumi  notoriamente  corrotti, 
o notati  come  calunniatori,  non  sien  facil- 
mente ricevuti  per  testimoni  o accusatori,  con- 
tro un  vescovo  (£aò6«,  t.  2,  p.  1 00 1 -1003; 
Conttant.,  p.  523-534).  Tace  però  questo  re- 
scritto su  quanto  il  concilio  avea  chiesto  pel 
papa  in  particolare,  chei  potesse,  cioè, difen- 
dere la  sua  causa  nel  concistoro  delTimpera- 
lore , caso  che  non  venisse  commessa  ad  un 
concilio. 

11.  L' imperator  Graziano , nel  tornar  dal- 
rilliria  nelle  Gallie,  scrisse  a sant'Ambrogio 
una  lettera  di  proprio  pugno  , nella  quale  lo 
chiama  padre  suo  e io  prega  di  andare  a tro- 
varlo per  ammaestrarlo  sempre  più  nella  ve- 
rìlh , della  quale  era  gih  persuasissimo , e di 
rimandargli  il  trattato  gih  datogli,  con  aggiun- 
gervi le  prove  della  divinilh  dello  Spirilo  Santo. 
Sant'Ambrogio  nella  sua  risposta , gli  dh  il  ti- 
tolo di  principe  cristianissimo,  aggiungendo, 
nulla  conoscer  di  più  vero  nè  di  più  glorioso; 
non  esser  andato  incontro  a sua  clemenza  , 
non  per  mancanza  di  desiderio,  ma  perchè 
non  ardiva  : del  resto  non  solo  al  suo  ritorno, 
ma  in  tutti  i suoi  viaggi , essergli  stalo  pro- 


sente in  più  intimo  modo,  coll'amorsuo,  cioè, 
senza  limili;  averlo  seguito  in  spirito  in  tulle 
le  sue  mosse  ed  accampamenti  ; notte  c 
giorno  essersi  trovato  col  suo  esercito  colla 
non  interrotta  premura  e coiraflctto  del  cuo- 
re, procurando  di  supplirò  collo  orazioni  e 
coirallivith  del  suo  zelo  alTimpotcnza  sua  o 
alla  sua  debolezza.  Lo  ringrazia  quindi  delia 
sua  lettera,  ne  loda  la  fede,  la  pietà,  lo  zelo 
per  la  religione  o la  umiltà  , c dopo  avergli 
promesso  <li  andare  a trovarlo  al  più  presto, 
e indicato  d'averglì  mandati  i suoi  due  libri 
sulla  fede  . lo  prega  a scusarlo  s'ei  difTcrisco 
per  qualche  tempo  a mandargli  il  Trattalo 
sulla  divinitt'i  dello  Spinto  Santo  , per  potere 
accuratamente  sviluppare  quell'  importante  ar- 
gomento (Ambr.,  Epist.  1 e 2).  Pare  che  l'im- 
peratore lo  prevenisse,  perchè  si  sa  cornei 
fo.sse  in  Aquileia  nel  5 Luglio  379  c in  Mila- 
no nel  3 Agosto.  Bramava  egli  che  Sant'Am- 
brogio trattas.se  queU'argomenlo  più  distesa- 
mente , perchè  gli  ariani  lo  accusavano  di 
affettar  brevità  per  non  rispondere  alle  loro 
obiezioni,  che  in  fatto  non  ammettevan  ri- 
.sposla;  onde  fu  obbligato  ad  aggiungere  ai 
due  della  feile,  tre  altri  libri  che  fanno  un  in- 
sieme , ma  specialmente  diretti  a spiegare 
tutti  i pa.ssi  della  Scrittura , dagli  ariani  alte- 
rati a prò  loro.  Ma  ad  altro  tempo  rimette  il 
Trattato  dello  Spirito  5an/o. 

12.  Circa  questo  tempo  venne  a vacare 
la  .sede  vescovile  dì  Sirmio,  capitale  deil'Illì- 
ria;  e T imperatrice  Giuslina,  madre  del  gio- 
vine Valeniiniano , si  diè  gran  da  fare,  per- 
chè vi  fo.sso  ordinalo  un  vc.scovo  ariano,  es- 
sendo essa  di  quel  partito.  Alfine  di  opporsi  a 
quelle  mire,  Sant’Ambrogio  andò  da  sé  stesso 
a Sirmio  , quantunque  fosse  fuori  della  sua 
giurisdizione.  Forse  era  delegato  del  papa , 
come  abbiain  visto  gli  Orientali  chieder  legati 
a Damaso  per  rimediare  ai  mali  delle  loro 
chiese,  e fors'ancho  ernvi  chiamalo  dai  ve- 
scovi della  stessa  provincia.  Anche  V impera- 
trice Giustina  era,  a quanto  paro,  in  Sirmio; 
e gii  ariani , fatti  forti  deirautorilà  di  questa 
principessa,  adoperavano  ogni  poter  loro  per 
farlo  uscire  di  chiesa;  ma  Sant’Ambrogio,  senza 
darsi  pensiero  del  loro  affaccendarsi , immo- 
bile rimaneasi  sul  suo  tribunale  o posto  ele- 
valo ov’era  la  cattedra  vescovile,  con  al  fianco 
i suoi  preti.  Una  delle  vergini  ariane  ebbe 
l'ardire  di  salir  su  quel  tribunale,  e,  preso 
il  santo  vescovo  per  le  ve.<^ti , volea  farlo  ca- 
dere dalla  parie  delle  donno  perchè  lo  potes- 
sero maltrattare  e cacciar  via  di  chiesa  ; ma 
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Ambro)po  le  disse  ; Comunque  indegno  io  sia 
del  sacerdoxio,  però  non  ti  conviene  per  la 
tua  professione  di  metler  le  mani  addosso  ad 
un  prole  qualunque  egli  sia,  dovendo  tu  te- 
merne il  giudiiio  di  Dio.  Il  giorno  dopo  l’in- 
félice  mori , o Ambrogio  rendendo  bene  per 
male , ne  onorò  le  esequie  colla  sua  presenza. 
Quest’accidente  incusse  negli  ariani  non  poco 
timore , e diè  campo  ai  cattolici  di  scegliere 
tranquillamente  un  vescovo  nella  persona  di 
Anemie.  Fattane  l’ordinazione,  Sant’Ambrogio 
tornò  a Milano  ; ma  l’imperatrice  Giustina 
concepì  fin  d’allora  contro  di  lui  quell'odio 
ch'ebbe  cosi  grandi  conseguenze  {Paolin.,  l’ila 
Àmbroi.,  n.  Il  a 12). 

13.  Intanto  Teodosio  che  avea  stabilita  la 
sua  residenza  abituale  in  Tessalonica,  restau- 
rava la  disciplina  tra'soldati  romani,  ne  ri- 
suscitava il  coraggio  coi  trinnB  , discacciava 
colle  armi  una  parte  dei  barbari  oltre  il  Da- 
nubio costringendo  gli  altri  a sottomettersi. 
Però  in  mezzo  a cosi  faticosa  attivith,  cadde 
malato  al  punto  che  disperavasi  della  di  lui  esi- 
stenza ; ma  in  questo  stato , pensando  più 
all'anima  che  al  corpo  e ardentemente  bra- 
mando il  battesimo , inviolabilmente  affezio- 
nalo com'era  alla  fede  cattolica  ereditata  dai 
padri  suoi,  fece  chiamare  un  vescovo,  e prima 
di  tutto  gli  domandò  quale  era  la  fede  che 
professava.  Era  questi  Sant'Ascolio , vescovo 
allora  di  Tessalonica , il  quale  rispose  profes- 
sar la  fede  Nicena  ed  esser  seco  rimasta  nella 
stessa  fede  tutta  l’Illiria  senza  mai  essere 
stata  infetta  dall'arianesimo.  Per  quest' llliria 
deosi  intendere  l’orientale  che  comprendeva 
la  Macedonia  con  Tessalonica  per  metropoli. 
Lietissimo  l'imperator  Teodosio  di  questo  fe- 
lice incontro,  ricevè  il  battesimo  dallo  mani 
di  Sant'Ascolio , e pochi  giorni  dopo  guari 
della  sua  infermith  (Soc.,  l.  5,  c.  6 ; Soz., 
/.  7 , c.  4). 

Non  solo  per  santith  di  costumi , ma  an- 
cora per  purith  di  fede , commendevole  era 
Sant'Ascolio,  il  quale,  nato  io  Cappadocia , 
avea , per  brama  di  servire  a Dio  con  piena 
libertè , abbandonato  patria  e congiunti,  e pas- 
sato in  Grecia,  crasi  fermato  nell’Asia  a pro- 
fessar vita  monastica.  Vissuto,  per  qualche 
anno , chiuso  io  angustissima  cella , ne  fu 
tratto,  ancor  giovine,  per  esser  eletto  vescovo, 
ricercato  con  grande  istanza  dai  popoli  di 
Macedonia,  per  ceprir  la  sede  metropolitana 
di  Tessalonica  , c ordinata  di  buon  animo  da 
tutti  i vescovi  del  paese.  E il  modo  suo  di 
condursi  giustificò  il  concetto  in  cui  era  tenu- 


to, perocché  ricondusse  la  pace  in  quella  chiesa 
e consolidò  la  fede , scossa  dalla  caduta  del 
suo  predecessore  Erennio , il  quale  cedendo  alla 
persecuzione  dell'imperatore  Costanzo,  avea 
renunziato  alla  comunione  di  Atanasio.  Tanto 
grande  era  il  concetto  in  cui  tenevasi  la  sua 
virtù  e il  suo  credilo  presso  Dio,  che  ritene- 
vasi  per  fermo  aver  egli  più  volle  preservalo 
la  Tessalonica  e la  Macedonia  tutta  dai  Goti, 
senza  usare  allr'arme  che  l'orazione.  Era  egli 
stretto  in  amislh  coi  più  grandi  e santi  ve- 
scovi del  suo  tempo , e specialmente  con  San 
Basilio  e con  Sant'Arobrogio  ; il  papa  San  Da- 
maso  gli  affidò  il  governo  di  dieci  provincio , 
di  che  rilliria  orientale  componcasi , perchè  vi 
esercitasse  la  sua  autoritè  come  suo  legato  e 
vicario,  aggiungendovi  pure  la  sorveglianza 
delle  vicine  provincie,  e specialmente  di  Co- 
stantinopoli ( ContUm.  , col.  595  ).  Tale  era 
Sant’Ascolio  che  amministrò  il  baltoaimo  al- 
r imperatore  Teodosio. 

Informatosi  intanto  questo  principe  in 
qual  condizione  si  trovasse  la  religione  nelle 
terre  che  dal  suo  dominio  dipendevano,  e sa- 
puto che  sino  alla  Macedonia  tutte  erano 
unite  nella  fede  della  Trinith  , ma  che  tutto  il 
resto , dal  lato  di  Oriente , stava  in  numerose 
sètte  diviso,  e più  di  lutto  Costantinopoli, 
dove  più  che  in  tutto  il  rimanente  del  suo 
impero  l’eresia  dominava , ebbe  motivo  di 
pubblicar  la  celebre  legge;  Cunclot  populot , 
nota  per  questi  due  latini  vocaboli  coi  quali 
essa  incomincia  e che  dice  ; • Gli  imperatori 
Graziano  , Valentiniano  e Teodosio , augusti , 
al  popolo  della  citlù  di  Coslaolinopoli.  È vo- 
ler nostro  che  tutti  i popoli  a noi  soggetti  se- 
guano la  religione  dell  aposlolo  San  Pietro , 
siccome  pare,  insegnata  a'Romani  perch'ella 
vi  si  conservi  ognora , quella  religione  che 
seguir  si  vede  dal  pontefice  Damaso  c da  Pietro 
vescovo  di  Alessandria  , uomo  di  apostolica 
santith  ; sicché  secando  gli  insegnamenti  degli 
apostoli  e la  dottrina  del  Vangelo , abbiamo 
a credere  una  sola  divinith  del  Padre , del 
Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo , sotto  una 
maeslh  eguale  ed  una  santa  Trinith.  È voler 
nostro  che  quelli  i quali  seguiranno  questa 
legge  , prendano  il  nome  di  cristiani  cattolici , 
e gli  altri , i quali  noi  teniamo  per  islolti  , 
portino  il  nome  di  eretici , e che  le  loro  adu- 
nanze non  prendano  il  nome  di  chiese  , riser- 
vando il  loro  gasligo,  prima  alla  vendetta  di- 
vina , poi  alla  delil>erazione  che  ci  sarò  ispi- 
rata dal  cielo  «.  Questa  legge  è in  data  di 
Tessalonica  sotto  di  S8  Febbraio  380. 
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Diresseia  Teodosio  al  popolo  di  Costanti- 
nopoU,  perchè  dalla  capitale  del  suo  impero 
pih  proDlamenle  nelle  provincie  si  diflbndesse, 
e vi  dichiarò  la  sua  fede , per  invitare  i sud- 
diti suoi  a seguitarla,  piultoslochè  astringer- 
veii,  non  intimando  pena  agli  eretici , ma  sol 
cooieotandosi  di  minacciarli.  Contrassegna  la 
fede  della  Chiesa  colla  fede  della  Chiesa  Romana 
ricevuta  dal  principe  degli  apostoli  ; al  papa 
Damaso  accoppia  Pietro  di  Alcs.sandria  , ve- 
scovo delia  seconda  chiesa  del  mondo  fondata 
dal  discepolo  di  San  Pietro,  ma  non  a <|uesti 
coogiuoge  il  vescovo  della  terza  chiesa,  qual'era 
Antiochia,  fondata  del  pari  dal  principe  degli 
apostoli,  perchè  quella  fede  era  disputata  da 
Melezio  e da  Paolino,  ambedue  cattolici.  Con 
un’altra  legge  poi . datata  dal  luogo  istesso  e 
del  medesimo  giorno , la  quale  sembra  essere 
una  parte  di  quella,  chiama  sacrilego  chi,  per 
ignoranza  o per  negligenza,  vKola  la  snntith 
delta  leggo  divina,  e questo  intendesi  dei  ve- 
scovi che  non  troppo  fervorosamente  alle  eresie 
contrastavano.  Un  mese  dopo,  il  27  Marzo, 
stando  tuttora  in  Antiochia,  vietò  che,  in  tempo 
di  quaresima,  si  facessero  criminali  processi  ; 
il  qual  divieto  coofcrniò  nove  mesi  dopo  con 
una  seconda  legge.  1 giudici,  ei  dice,  non  deb- 
bon  gastigare  i rei,  in  un  tempo  in  cui  aspeltan 
da  Dio  la  remissione  delle  colpe.  Sospese  in  ap- 
presso anche  i processi  civili . pei  quindici 
giorni  pasquali,  e per  tutte  le  domeniche 
dell'anno . nelle  quali  pure  interdisse  gli  spetta- 
coli. Abbiamo  anche  una  legge  senza  data  , 
colia  quale,  suiresempio  di  Valcnliniano , fa 
grazia  a tutti  i delinquenti  in  onor  delta  festa 
di  Pasqua,  anch'egli  eccettuando  i delitti  gra* 
vissimi  di  fellonia,  di  omicidio,  di  adulterio  , 
di  veneficio  o di  magia,  ed  i falsi  monetari. 
Graziano,  in  occasione  di  un  simil  tratto  di 
clemenza,  eccettua  pure  il  ratto  e P incesto,  e 
coloro  che,  dopo  averne  goduto,  ricadessero 
nel  fallo  medesimo.  ValcotiDÌano  il  giovane  ne 
fece  una  perpetua  per  T Occidente,  ma  alle 
precedenti  eccezioni  aggiunse  il  sacrilegio  in 
genere  ed  in  particolare  quello  che  consisteva 
nel  violare  le  sepolture  {Cori.  7^od.).  Nell'an- 
00  397,  nel  dettare  il  decreto  dell'indulgenza 
pasquale,  piacetu  a Dio,  egli  dice , che  foste  m 
poter  mio,  di  resuscitare  i morii f e in  un'altra 
legge  sullo  stesso  soggetto,  leggasi  questa  beila 
massima:  Danno  è per  C imperatore  il  non  fro- 
dare a chi  perdonare. 

Da' quali  esempi  si  vede,  come  il  seme  del 
Vangelo , sparso  nel  cuore  di  Teodosio , caduto 
fosse  in  fertile  terreno , e come  un  centupli- 


cato frutto  vi  producesse,  notandosene  le  prove 
anche  nelle  leggi  civili. 

La  debolezza  di  Valente  avea  lasciato  li- 
bero corso  a molti  abusi , che  Teodosio  si 
credè  in  dovere  di  sradicare.  Infatti  si  affrettò 
a dichiararsi  nemico  dei  delatori . e , per  ren- 
der questo  mestiere  raro  (juanl'esso  è infame, 
pronunziò  la  pena  capitale  contro  ogni  schiavo 
che  accusator  si  facesse  del  suo  padrone, 
quando  non  fosse  con  fondamento  , ed  anche 
contro  ogni  delatore  che  fosse  riuscito  in  tre 
differenti  denunzie;  cosicché  la  morte  era  il 
premio  della  sua  terza  vittoria.  Non  mai  è 
stato  difetto  di  questa  stirpe  d'uomini  perico- 
losi che  abusano  del  potere  e del  credito  loro 
por  opprimere  i deboli,  nè  mai  mancarono  ma- 
gistrali corruttibili  o vili  che  si  prestarono  alle 
loro  ingiustizie.  Sur  una  querela  non  ancor 
verificaia  arreslavasi  nell'impero  l’accusato  e 
lasciavasi  languire  in  anguste  c incomode  car- 
ceri, nelle  quali  non  polca  dormire  se  non  rillo 
in  piè  , ed  ivi  quegli  infelici , bene  spesso  in- 
nocenti , erano  abbandonali  alla  cupidigia  dei 
carcerieri , t quali  ben  caro  gli  vendevano  le 
cose  necessarie  alla  vita  , barbaramente  trat- 
tando chi  non  avea  da  pagare  ed  anche  facen- 
dovelo  morire  di  fame. 

Nè  i magistrati,  intenti  agli  spettacoli,  ai 
conviti  ed  ai  frivoli  passatempi . trovavano  il 
tempo  di  visitar  le  prigioni.  Teodosio  adunque 
vietò  di  mettere  in  ferri  chiunque  non  fosse 
convinto  ; volle  che  l'accusatore  fosse  ritenuto 
in  carcere  per  subir  la  pena  del  taglione  se 
veniva  a trovarsi  calunniatore;  che  il  processo 
fosse  rapidamente  istruito c giudicato,  perchè 
il  colpevole  non  lardasse  a ricevere  il  meritato 
gasligu  e l’innocente  la  sua  liberazione;  inter- 
disse ai  carcerieri  gli  alti  loro  inumani,  e co- 
mandò, che  ogni  mese  il  custode  dei  registri 
presentasse  ai  giudici  l'elenco  dei  carcerali, 
notando  di  ciascuno  l'eth , la  specie  dì  colpa 
di  cui  erano  accusali,  ed  il  tempo  di  lor  de- 
tenzione, e che  il  giudice  negligente  e pigro, 
che  del  suo  ufficio  altro  non  avesse  che  il  ti- 
tolo , fosse  condannato  a an'ammenda  di  sei 
libbre  d'oro  e airesilto,  e sei  anni  dopo,  per 
dar  agio  ai  magistrali  di  adempiere  a' loro  do- 
veri, vielògtì  di  assistere  agli  spettacoli,  fuor 
del  giorno  delia  nascita  o deU'incoronaziooe 
degli  imperatori. 

Non  mai  vi  fu  principe  che  come  lui  pren- 
desse tante  precauzioni  per  frenare  le  concus- 
sioni dei  magistrati,  perocché  decretò  che  i giu- 
dici convinti  di  questo  delitto,  sarebbero  cac- 
ciati d'ullìcio  e dichiarali  incapaci  di  mai  pib 
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esercitarne;  che  in  caso  di  morte  i loro  eredi 
sarebbero  responsabili  di  quei  ladrone|;tgi  ; che 
per  le  loro  espilazioni  nelle  cause  dei  privati, 
sarebbero  sottoposti  alla  pena  del  peculato , e 
invitò  nel  tempo  stesso  i danneggiati  ad  in- 
vocarne vendetta,  promettendo  loro  giustizia 
e premio.  Saputo  infatti  Teodosio  come  Natale, 
capitano  delle  soldatesche  imperiali  io  Sarde- 
gna , avesse , sotto  il  regno  di  Valente,  messa 
a ruba  la  provincia , ve  io  fece  ricondurre 
sotto  buona  scorta,  e convìnto  sulla  faccia  dei 
luogo  delle  sue  rapine , lo  condannò  a resti- 
tuire il  quadruplo  di  quanto  ingiustamente 
crasi  appropriato.  Vietò  poi  agli  ufficiali  che 
mandava  nelle  provincic,  di  farvi  acquisto  di 
immobili  e di  ricevere  donativi  nè  per  essi , 
nè  per  le  loro  famiglio,  consiglieri  e servitori , 
e diè  licenza  agli  abitanti  di  ripetere  io  tribu- 
nale quanto  avessero  di  questa  guisa  donato. 
Se  qualche  governatore  e magistrato  di  pro- 
vincia usasse  della  sua  autorith  per  carpire 
una  promessa  di  matrimonio  o a suo  favore  o 
di  chi  si  fosse,  dichiarava  nulla  issofatto  quella 
promessa,  e per  un  semplice  tentativo,  per 
una  semplice  proposizione  accompagnata  da 
promesse  e da  minacce,  lo  condannava  a pa- 
gar sei  libbre  d'oro  e a perdere,  dopo  la  sua 
gestione,  tulle  le  prerogative  che  la  carica  pro- 
curava , liberando  nel  tempo  stesso  dalla  sua 
giurisdizione  quelle  persone  ebe  cosi  avea  in- 
dotto, io  un  colie  loro  famiglio,  e le  cause  loro 
ad  altri  giudici  commesse. 

Per  mantener  quello  spirito  vitale  che  in 
un  vasto  impero  animar  dee  tutte  le  parti, 
anche  le  piti  lontane  da)  centro , conservò  io 
vita  l'ordinamento  municipale  delle  cittb , e 
molte  son  le  leggi  che  di  lui  ci  rimangono  in- 
torno alla  nomina  di  quegli  uificiali , ai  modi 
di  serbarne  completo  il  numero  ed  alle  loro 
immunilh  e privilegi;  ond’è  che  Flaviano,  pro- 
console d’Asia  e un  prefetto  d'Egitto  furono 
carcerali  per  aver  data  la  tortura  ad  uificiali 
municipali.  Affine  poi  dì  rìsparmiare  alle  citih 
le  spese  di  troppe  legazioni , ordinò  che  nel 
caso  di  aver  qualche  supplica  da  portare  all'im- 
peratore, tutte  quelle  d’una  medesima  provin- 
cia si  accordassero  insieme  e si  contentassero 
di  mandar  tre  legali  per  l'intera  provincia. 

Maggior  cura  si  diede  nel  mantenere  gli 
antichi  edilizi  che  ne)  costruirne  dei  nuovi , 
perchè  questi,  oltre  il  lusingare  d’assai  la  va- 
Dìlè  dei  principi  c dei  magistrali , portavano 
alle  citlh  il  più  dello  volte  più  spesa  che  uli- 
lith.  Non  permise  ai  governatori  di  fare  nuove 
opere  pubbliche,  se  non  dopo  aver  restaurato 


le  antiebe  che  andavano  in  rovina  e portate  a 
fine  quelle  da’ loro  antecessori  incominciate. 
Volea  che  gli  appaltatori  fossero  per  quindici 
anni,  insieme  a’ loro  eredi,  responsabili  della 
sotidilè  delie  costruzioni;  la  qual  sollecitudine 
però  non  gli  impedì  di  attendere  aU'abbelli- 
mento  di  Costantinopoli , ove  fece,  col  tempo, 
costruire  un  porto , un  acquedotto , bagni , 
portici , accademie , un  palazzo  , una  piazza 
ed  una  colonna  che  portarono  il  suo  nome;  e 
Valentiniano  secondo  segui  l'esempio  di  Teo- 
dosio , raccomandando  di  conservare  in  Roma 
gli  antichi  monumenti , più  che  inalzarne  dei 
nuovi. 

Costantino  avea  ordinato  che  se  alcuno  tro- 
vasse un  tesoro  , divider  lo  dovesse  coi  fisco  ; 
ma  Teodosio  lo  lasciò  lutto  intero  allo  sco- 
pritore, a patto  però  che  se  lo  avesse  nei  fondi 
altrui  ritrovalo  ceder  ne  dovesse  una  quarta 
parte  al  proprietario.  Le  leggi  romane  avean 
limitato  il  tempo  del  bruno  a dieci  mesi;  ma 
Teodosio  lo  estese  a tutto  l’anno,  e dichiarò 
infame  la  vedova,  che  prima  dell’anno  com- 
piuto passasse  a seconde  nozze  ; alla  qua)  di- 
sposizione, ch'era  anche  quella  delle  antiche 
leggi , aggiunse  la  perdita  degli  averi  che  la 
donna  tenesse  dal  primo  marito.  Le  vedove 
poi  che  sì  rimaritassero  dopo  il  prescritto  ter- 
mine , venivan  con  questa  legge  obbligale  a 
serbare  ai  figli  di  primo  lotto  i beni  prove- 
nienti dal  padre,  togliendole  la  facoltà  di  alie- 
narli {HisL  du  Bat- Empire  ^ L , ».  13). 
Nelle  quali  leggi  tutte  spira  come  un’atmosfera 
del  Vangelo,  e vi  si  sente  un  imperatore  padre 
dcirorfaiio , protettore  della  vedova , vendi- 
catore deH'oppresso , che  accoppia  la  giustizia 
alla  misericordia  e consacra  la  forza  alla  verità 
e alla  virtù,  ìnsomma  un  imperatore  cristiano. 

E la  sua  metropoli  avea  certo  bisogno  d’un 
imperatore  si  fatto , perocché  un  filosofo  cinico 
di  nome  Massimo  moveva  nuove  turbolenze 
io  Costantinopoli.  Era  costui  un  egiziano,  nato 
in  Alessandria  da  una  famiglia  che  avea  avuto 
de'martiri  ; ma  benché  fosse  cristiano,  non  la- 
sciava di  far  professione  della  cinica  filosofia, 
della  quale  portava  il  manto , il  bastone  e la 
zazzera.  Avea  egli  percorso  vaij  paesi  e più 
volte  era  stato  nelle  mani  della  giusliiia.  A 
Corinto  convisse  per  alcun  tempo  con  donne 
che  ei  pretendeva  esercitare  nella  pietà  ; fu 
pubblicamente  frustato  in  Egitto  e relegato 
per  le  sue  infamie  nella  grande  Oasi , dove 
per  quattr'anni  rimase , accusato  anche  di  se- 
guir l’eresia  di  Apollinare.  Finalmente  venuto 
a Gostantioopoli , seppe  così  ben  fingere  , che 


Digitize:  1\  C 


LIBRO  THENrESlMOSKSTU 


riuscì  da  prima  ad  illudere  S.  Gregorio  di  Na-  | 
xìaaie,  col  vantarsi  di  aver  lascialo,  in  ser-  | 
vigio  di  Dio,  la  consolazione  di  vivere  colla 
madre  e colle  sorelle  cb'ei  notava  per  vergini 
e col  gloriarsi  di  aver  palilo  la  fusligazione  e 
l’esilio  come  a causa  di  religione.  San  Gregorio 

10  accolse  infatti  come  un  confessore,  buono 
ad  onorare  il  suo  piccol  gregge,  appena  al- 
lora incominciando  a raccòrrò  i cattolici  di 
Costantinopoli  nella  sua  Ànaslasia.  SJassiino 
oe  lodava  a cielo  i sermoni,  allameote  decla- 
mava contro  gli  eretici , e non  respirava  in 
apparenza  che  zelo  e pietà  ; e San  Gregorio  fu 
co^  ben  gabbalo,  che  lo  accolse  in  casa  e alla 
mensa , mostrandogli  i suoi  siudi  e lo  sue 
mire  manifestandogli  con  piena  fiducia  ; nè 
contento  di  farne  grandi  encomi  nel  privato 
conversare , pronunciò  nella  sua  chiesa  , ben- 
ché maialo , un  discorso  in  sua  lode  che  an- 
cor ci  rimane,  intitolalo  elogio  del  filosofo  Eroiie, 
ma  che  San  Girolamo  aÒerma  esser  la  lode 
del  lilosofo  Massimo,  benché  altri  dato  gli  aves- 
sero falsamente  faliro  nome.  Nel  qual  discorso 
scorgesi  da  qual  lato  avea  quell’ impostore 
collo  San  Gregorio;  ei  professa,  egli  dice,  la 
nostra  filosofìa  sotto  un  abito  stranio,  cd  anche 
questo  può  prendersi  per  un  segno  del  candor 
dell'anima  sua;  accennando  al  bianco  dell'abito 
dei  cinici.  Non  ha,  ei  prosegue,  di  cinico  se 
non  l'ardito  linguaggio  , il  vivere  di  per  di , 

11  vigilare  alla  custodia  delle  anime,  il  far 
buon  viso  alla  virtù  e il  latrare  contro  il  vi- 
zio, così  appunto  i cinici  applicando  a sé 
stessi  tutte  le  proprietà  del  cane,  da  cuWe- 
nevano  il  nome. 

44.  Però  Massimos'era  posto  in  animo  di  sop- 
piantar San  Gregorio  e di  farsi  ordinar  vescovo 
di  Gostaatinopoli,  al  qual  uopo  crasi  collegato 
con  un  prete  di  quella  chiesa,  che  avea  conce- 
pito avversione  contro  il  santo  vescovo,  non  per 
altro  motivo  che  per  gelosia  della  sua  elo- 
quenza. D'accordo  con  costui  Massimo  princi- 
piò dal  far  venire  dall'EgiUo  sette  uomini , 
tolti  da  quanto  eravi  di  più  vile,  e capaci  di 
lutto  intraprendere  per  poco  denaro,  e poi 
alcuni  vescovi  per  ricevere  l’ordinazione  , man- 
datigli dai  loro  arcivescovo  Pietro  di  Alessan- 
dria, il  quale  dopo  aver  |)oslo  san  Gregorio 
sulla  sede  di  Coslaolinopoli , gli  si  era  di- 
chiarato contro,  senza  che  si  possa  altra  causa 
allegare  se  non  che  la  sua  volubilità  e l'esser 
Massimo  egiziano.  Occorreva  però  del  denaro, 
ma  trovalo  un  prete  dell'isola  di  Tarso,  che 
era  venuto  a CostaoUnopoli  per  far  provvista 
di  marmi  del  Proconoeso  per  la  sua  chiesa, 
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seppe  cosi  ben  lusingarlo  con  belle  speranze, 
che  lo  trasse  al  suo  parlilo  e si  foce  padrone 
del  suo  denaro,  impiegandone  una  parte  a 
corrompere  alcuni  di  coloro  che  cran  più  af- 
fezionali a san  Gregorio,  ad  essi  rappresen- 
tando come  inulil  fosse  l'amicizia  di  un  uomo 
che  nulla  avea  da  donare.  Guadagnò  del  pari 
e priiicipalmeule  un  buon  numero  di  marinari 
che  figurassero  il  popolo  e gli  prestassero  man 
forte  al  bisogno  ; collo  quindi  il  tempo  in  cui 
san  Gregorio  era  malato,  senza  darne  avviso 
n nessuno  enlraron  gli  Egiziani  di  notte  tempo 
in  chiesa  con  la  turba  dei  loro  marinari,  e 
dieder  principio  alle  cerimonie  dell’ordinazione 
di  Massimo;  ma  sorpresi  dal  giorno,  prima  di 
aver  terminato,  i chierici  che  abitavano  presso 
la  chiesa  si  accòrsero  del  fallo,  se  iie  sparse 
tosto  la  voce  per  tutta  la  città  e tulli  accor- 
sero, magistrati,  cittadini,  forestieri  e perfino 
gli  eretici.  Gli  Egiziani  allora  obbligali  a sgom- 
brar di  chiesa  si  ritirarono  io  una  casa  dì  un 
suonalor  di  Qaulo,  accompagnati  da  pochi 
della  feccia  del  popolo  e da  qualche  scomu- 
nicato e quivi  terminarono  l'ordinazione  di 
.Massimo,  tagliandogli  quella  sua  gran  zazzera 
ch'eì  si  era  lasciata  crescere  Suo  allora  e delia 
quale  tulli  ridevano. 

11  clero  tulio  ed  il  popolo  fu  per  quell’al- 
tentalo  massimamente  sdegnato , e venule 
alla  luce  tutte  le  iniquità  dì  Massimo,  fu  da 
lutti  maledetto  e finalmente  caccialo  vìa  di 
città.  Intanto  i cattolici  che  stavano  neU'Aoa- 
slasia  insieme  con  saii  Gregorio,  io  custodi- 
vano diligentemente  e provvedevano  alla  sua 
sicurtà  con  ogni  possibii  cautela  , nientr'egli 
afllitlissimo  per  questo  fallo,  deliberò  da  prima 
di  andarsene  da  Costantinopoli  ; nè  polendo 
esimersi  di  dare  a conoscere  al  suo  popolo 
questa  sua  risoluzione,  il  fece  dicendogli: 
Addio  ! Alla  qual  prola  l'adunanza  sorse  a 
fermarlo;  e<I  essendone  corsa  voce  anche  fuori , 
molli  altri  accorsero  alla  chiesa , e tulli  uniti 

10  scongiurarono  di  restare  e d’accettare  il  ti- 
tolo di  vescovo  loro.  Ma  ci  resistè  sino  ai  pianto 
e ai  rimproveri  contro  sé  stesso , proleslaodo 
di  non  accettare  , stimando  non  gli  fosse  lecito 
di  occupar  quella  sede,  senz’esservi , secondo 
le  forme,  collocalo  da  un  concistoro  di  vescovi. 

11  pplo  intanto  insisteva  nel  pregarlo  che  non 
lo  lasciasse,  ed  ei  rimase  per  alcun  icmp  fra 
due , non  plendo  farlo  tacere  nè  risolversi  a 
contentarlo  ; ma  declinando  il  giorno  verso  la 
sera  e sentendo  che  lutti  giuravano,  finché 
non  si  fosse  arreso , di  non  uscir  di  chiesa  a 
costo  di  morirvi , e credulo  di  ascoltare  una 

44 


Digìtìzed 


82 


STORIA  l'NITERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


voce  che  gli  rimproverava  di  sbandire  con  sè 
la  sanla  Trinilti  da  Costantinopoli , promesse 
finalmente  di  rimanere , finché  giunti  fossero 
alcuni  vescovi  che  si  as|ieltavano  tra  poco , 
soma  però  volersi  impegnare  con  giuramento, 
non  avendo  mai  piò  giurato  da  che  fu  battei- 
zato.  L’atlentato  adunque  di  Massimo  altro 
non  fece  che  accrescere  l'afletto  del  popolo  per 
San  Gregorio , e gli  eretici  rimasero  delusi 
della  concepita  speranza  di  nn  grande  scisma 
tra  i cattolici. 

Scacciato  di  Costantinopoli  andò  Massimo 
a trovar  l'imperatore  a Tessalonica  . insieme 
coi  vescovi  egiziani  che  lo  aveano  ordinato  e lo 
richiese  di  sua  protezione  per  esser  mantenuto 
nella  sede  della  capitale;  ma  Teodosio  lo  cacciò 
sdegnosamente  dalla  sua  presenza , gih  cono- 
scendo l'ordinazione  di  costui  e tutto  quanto 
era  accaduto  per  avviso  datogliene  da  Santo 
Ascolto  e da  altri  cinque  vescovi  della  Mace- 
donia , cui  papa  Damaso  avea  spesso  scritto  di 
vegliare , acciocché  nulla  si  facesse  contro  la 
chiesa  di  Costantinopoli.  Dopo  il  fatto  attestò  lo- 
ro il  papa  d'essere  stato  sensibilmente  afilitto 
perla  temerité degli  Egiziani  di  avere. ordinato 
un  uomo  che  non  dovea  pur  esser  tenuto  per 
cristiano  e che  portava  l'abito  di  filosofo  e 
d'idolatra,  e principalmente  quei  lunghi  capelli, 
contro  l'espresso  divieto  di  San  Paolo.  Deplora 
indi  le  circostanze  della  sua  ordinazione , le 
calunnie  cui  darebbe  luogo  contro  la  Chiesa 
per  parte  degli  eretici,  e aggiunge  : Del  resto, 
dappoiché,  come  ho  presentito,  tener  si  dee 
un  concilio  a Costantinopoli , esorto  la  tua  san- 
tith  di  fare  io  modo  che  venga  eletto  un  ve- 
scovo senza  mende , alfine  di  stabilire  una 
ferma  pace  tra  i vescovi  ortodossi  e impedire 
che  nella  chiesa  più  sopravvengano  dissensioni  ; 
esorto  pure  la  caritè  vostra  a non  lasciare  che 
un  vescovo  passi , per  motivo  di  ambizione , 
da  una  in  altra  citili , né  che  abbandoni  il  suo 
popolo  per  reggerne  un  altro,  contro  i precetti 
de’nostri  maggiori , perché  d' indi  appunto  na- 
scono le  dissensioni  e gli  scismi.  Scrivendo  poi 
a Sant’Ascolio  in  particolare , Damaso  gli  rac- 
comanda nuovamente  di  adoprarsi,  perchè  sia 
dato  a Costantinopoli  un  vescovo  cattolico,  col 
quale , piacendo  a Dio , possa  aversi  una  du- 
revole concordia.  Massimo  intanto,  scacciata 
dalTimperatore  Teodosio,  era  tornato  ad  Ales- 
sandria , ed  avendovi  corrotto  per  denaro  al- 
cuni vagabondi , sollecitava  il  vescovo  Pietro  a 
farlo  godere  della  sede  di  Costantinopoli , di- 
versamente minacciandolo  di  cacciar  lui  mede- 
simo dalla  sede  di  Alessandria  ; ma  il  prefetto 


d’Egitto  temendo  che  facesse  davvero,  lo  cac- 
ciò tosto  di  citth , onde  per  qualche  tempo  si 
stette  cheto;  e lo  stesso  Pietro  , ravvedutasi , 
si  riunì  a San  Gregorio,  il  quale  ne  manifestò 
il  suo  giubbilo  in  uno  de'suoi  sermoni  ( Tillem.; 
Ceiltier;  Fleui-y;  Conslanl. , cof.  S3S  ; Gregor. 
A'os. , Orai.  2i  ). 

15.  Riportale  nuove  vittorie  sopra  i Goti, 
entrò  Teodosio  trionfante  in  Costantinopoli  nel 
di  Si  Novembre  dell'anno  380 , ove  prima  sua 
cura  fu  quella  di  ritornar  la  pace  nella  Chiesa 
e di  ricongiunger  gli  animi  divisi;  al  quale 
scopo  fece  noto  a Demofila , vescovo  ariano  , 
che  se  abbracciasse  la  fede  di  Nicea , altro  far 
non  dovea  che  riunire  il  popolo  e vivere  tran- 
quillo. Ma  Dcniofilo  ricusò,  e preferì  di  lasciar 
le  chiese  che  possedeva  e di  uscir  di  citth, 
secondo  il  comando  dell’imperatore.  Anche 
San  Gregorio  Nazianzeno  volle  allontanarsi , 
noiato  di  quanto  era  accaduto  dopo  il  suo  ar- 
rivo in  quella  citth  e in  special  modo  dell'or- 
dinazione di  Massimo;  ma  l’imperatore  lo 
abbracciò  e gli  disse:  Dio  si  serve  di  me  per 
concederli  questa  chiesa,  eappena  il  crederesti 
se  tu  non  lo  vedessi  ; osserva  come  la  citth 
tutta  commuovasi  e ti  chiede  con  tanto  ardore, 
che,  per  quanto  pare,  non  desisterebbe  per 
qualunque  cosa  gliene  potesse  accadere,  non 
rifuggendo  forse  neppure  dall'usarmi  violenza  ; 
so  non  che  ella  ben  sa  non  bisognarne  molla 
per  farci  acconsentire.  Le  quali  parole  colma- 
rono il  santo  vescovo  di  giubbilo  e insiem  di 
timore. 

Volle  dunque  rimperatcre  metterlo  da  sé 
stessa  in  possesso  della  chiesa  di  Santa  Sofia , 
la  maggiore  di  tutte  quella  di  Costantinopoli 
e dalla  quale  tutte  dipendevano,  ad  onta  dei 
molli  ariani,  ebe  aecorsi  a quella  cerimonia  , 
pieni  d’ira  contro  il  santo,  tentavano  di  disto- 
glierlo dal  quel  suo  proponimento.  Camminava 
Gregorio  in  mezzo  ai  soldati  a fianco  dell’im- 
peratore,  cogli  occhi  rivolti  al  cielo  e cosi  as- 
sorto in  Dio  e si  poco  attento  a tutto  il  resto, 
che  si  trovò  in  chiesa  senza  sapere  come  vi 
fosse  entrato.  Ciò  accadeva  di  prima  mattina 
e oscuro  era  il  cielo,  donde  i nemici  della  fedo 
inferivano,  non  esser  grata  a Dio  quella  so- 
lennith  ; ma  non  si  tosto  l’imperatore  e Gre- 
garia, entrati  furono  nel  recioto  del  coro,  e 
il  popolo  fedele  ebbe  intuonato  le  laudi  del 
Signore,  che  le  nubi  si  dissiparono  e la  chiesa 
tutta  fu  inondata  di  una  luce  abbagliante  che 
infuse  la  gioia  nei  cuori  e sui  volti  dei  cat- 
tolici , i quali  preso  allora  coraggio  chiesero  ad 
una  voce  a Teodosio  di  dargli  Gregorio  per 
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vescovo,  protestando  preferir  quella  grazia  a 
tutte  le  grandezze  cui  potuto  avrebbe  inalzarli. 
Tutte  quelle  voci  insiem  confuse  di  uomini  e 
di  donne,  che  anche  questa  stessa  grazia 
chiedevano  dall'alto  dei  portici  , faceano  un 
iocredibil  fracasso , per  cui  fu  tanto  intimo- 
rito Gregorio  che  non  riusci.ssero  nel  loro 
intento,  che  fuor  di  stato  com'era  di  pronun- 
ziar verbo  , pregò  uno  dei  preti  che  gli  sedeva 
al  fianco  di  far  cessar  quelle  grida,  dicendo 
d'altro  allor  non  trattarsi  che  di  ringraziare 
Iddio  e che  non  mancherebbe  tempo  per  le 
altre  cose.  Udite  però  quelle  parole,  si  diede  il 
popolo  a batter  palma  a palma  , commosso  da 
lauta  modestia;  l'Imperatore  si  ritirò  dopo 
essersi  secolui  congratulato  : e benché  il  santo 
avesse  io  quel  giorno  ricusalo  di  assidersi  sul 
Irono  episcopale,  vi  fu  quindi  fatto  seder  suo 
malgrado  dallo  zelo  del  popolo,  come  egli  stesso 
si  dolse  poi  in  uno  de'auoi  sermoni , conside- 
rando quell'atto  come  una  violazione  dei  cano- 
ni. Infatti  alcuni  ve  n'erano  del  concilio  di 
Antiochia  che  vietavano  a un  vescovo  vacante 
di  impossessarsi  di  una  chiesa  vacante  senza 
l'autorìth  di  un  legittimo  concilio  a cui , cioè  . 
fosse  presente  il  metropolitano.  D'altra  parte 
l’ordinazione  di  Massimo  , benché  affatto  irre- 
golare, dava  pur  motivo  di  cavillare  ai  suoi 
nemici  che  spinsero  il  loro  sdegno  sino  a voler 
togliergli  la  vita;  se  non  che  il  giovane  che 
scelta  aveano  per  si  nero  delitto,  straziato  dal 
rimorso,  andò  spontaneo  a denunziarsi,  get- 
tandosi con  gemili  convulsi  ai  piedi  del  santo, 
il  quale,  commosso  sino  alle  lacrime,  disse  al 
sicario:  Dio  ti  conservi  I ben  debbo  esser  lece 
umano , avendoci  Egli  salvato  : Or  tu  se'mio 
pel  tuo  delitto;  fa'dunque  di  diventar  degno 
di  Dio  e di  me.  La  quale  azione  essendosi 
divulgata,  mollo  contribuì  a far  piegar  tutta 
la  citlh  verso  il  santo  vescovo  {CeilUer,  t.  7 ; 
Tillem.  ; Fleiiry). 

16.  Intanto  il  concilio  di  cui  papa  Damaso 
avea  parlalo  nell'anno  precedente  io  una  delle 
sue  lettere  al  suo  legalo  Saot’Ascolio  di  Tessa- 
Ionica , radunossi  effettivamente  io  Costanti- 
nopoli nel  mese  di  Maggio  del  381 , per  comando 
deir  imperai  or  Teodosio.  Il  papa,  non  che  igno- 
rare 0 disapprovare  la  celebrazione  di  quel 
concilio , commetteva  anzi  nella  detta  lettera 
e io  un’altra  ancora  , anticipatamente  a Santo 
Ascolio  di  fare  in  modo  che  vi  fosse  eletto  per 
Costantinopoli  un  vescovo  cattolico,  alto  a con- 
solidare la  pace  delle  chiese  , essendo  questo  il 
punto  principale  ; che  in  quanto  all'ordioa- 
ziooe  di  Massimo , sulla  relaziono  di  Ascolio  e 


degli  altri  vescovi  della  Macedonia , aveala 
il  papa  condannala  nelle  medesime  lettere 
( Cotitl. , p.  535  e 510  ).  Sul  conto  poi  delle 
quislioni  dommatiche.  In  stesso  papa  le  avea 
gih  decise  in  un'esposizione  di  fede  mandata 
ai  vescovi  drll'Oriente  e da  questi  sottoscritta 
in  un  concilio  di  Antiochia  in  numero  d'ol- 
ire centocinquanta  { Ibid. , col.  500;  Marni, 
Cono.,  (.3,  p.  463  e 4SI  ).  Oltre  di  che, 
quanto  si  riferi.sce  alla  divinilh  dello  Spirito 
Santo , ai  caratteri  della  Chiesa  , all’uiiith  del 
battesimo,  alla  resurrezione  della  carne  e alla 
vita  futura , era  stato  aggiunto  al  simbolo  di 
Nicea,  gih  da  molti  anni,  da  tulli  i vescovi 
ortodossi,  ed  i catecumeni  l'imparavano  a me- 
moria , come  Sant' Epifanio  affermava  sin  dal- 
l'anno 373.  sulla  fine  del  suo  Ancorato  IS.Epiph., 
t.  2,  p.  122  e teg. , edii.  Pelati.).  Finalmente 
per  lo  scisma  di  Antiochia  , l'accordo  giurato 
Ira  i due  parliti  era  stato  proposto  e ap- 
provato anticipatamente  dai  vescovi  d'Italia 
(Ambr.,  Epist.  i3:  Labbe,  t.  ì,  col.  1007;  Sir- 
mond. , t.  1 , p.  756  ).  Le  quali  cose  tutte  son 
necessario  a sapersi , se  vogliasi  sanamente 
giudicare  delle  cose  e delle  persone. 

Il  concilio  di  Costantinopoli  non  fu  ecume- 
nico nella  convocazione  e neppure  nella  sua 
intenzione  (I).  I vescovi  convocali  furono  solo 
quelli  delle  provincie  che  obbedivano  a Teodo- 
sio ; quelli  dell’ Egitto  e della  .Macedonia , arri- 
varono quando  era  gih  incomincialo.  Furono 
in  tulli  centocinquanta,  i primi  tra 'quali  eran 
San  .Melezio  di  Antiochia  accompagnato  da’suoi 
preti  Flaviano  ed  Elpidio;  Elladio  di  Ce.sarea 
in  Cappadocia  che  era  successo  a San  Basilio  ; 
San  Gregorio  di  .Nissa  c San  Pietro  di  Sebaste 
suo  fratello;  Sanl'Anfilochio  di  Iconio  ; Ottimo 
di  Antiochia  nella  Pisidia;  Diodoro  di  Tarso  ; 
San  Pelagio  di  Laodicea;  Sant' Eulogio  di  Edes- 
sa;  Acacia  di  Berea  nella  Siria;  Isidoro  di  Cyr\ 
San  Cirilla  di  Gerusalemme  e Gelasio  di  Ce- 
sarea nella  Palestina  suo  nipote  : Dionisio  di 
Dio.spoli  nella  Palestina  confessore;  Vito  di 
Carres  nella  Mesopolamia,  famosa  per  la  pieth; 
Abramo  di  Batue  nella  .Mesopolamia  , confes- 
sore, Antioco  di  Samosale  , nipote  e succes- 
sore di  Sant' Eusebio;  Bosforo  di  Colonia  nella 
Cappadocia;  Olreo  di  Melitioa  nell'Armenia, 
e diversi  altri  citali  con  onore  nelle  memorie 
antiche  c principalmente  nelle  lettere  di  San 
Basilio. 

(4)  Il  Baronio  , il  Baltaglìni , l'Orst  e tutti  i nostri 
storici  ecclestattici , contano  questo  concilio  pel  secondo 
(tegll  ecumenici  e con  essi  concorda  anche  il  francese 
tabbe.  Totcaoai. 
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Però  pii  altri  vescovi  che  assisterono  a que- 
sto concilio,  non  erano  di  pari  reputazione  coi 
nominati , che  anzi  sembra  che  il  mappior  nu- 
mero non  appartenesse  certo  a quello  dei  santi, 
perchè  ecco  come  ce  li  dipinpe  in  più  punti 
San  Greporio  di  Nazianze,  che  per  qualche 
po'di  tempo  li  presiedè.  Alcuni,  usciti  da  qual- 
che ufizio  di  pubblicani,  trallìcando  la  fede,  non 
segnavano  che  calcoli  fradolenti;  altri  avean 
lasciato  l'aratro  o la  marra,  o il  remo  del  ma- 
rinaio, 0 la  sciabola  del  soldato  per  fare  il 
vescovo;  chi  era  poco  innanzi  magistrato  civi- 
le 0 capo  militare;  chi  artigiano,  o fabbro  fer- 
raio non  ancor  disuoto  della  persona  ; chi  schia- 
vo, sempre  debitore  al  padrone  del  prezzo  di 
sua  liberti),  e che  per  aver  saputo  sommuovere 
alcuna  parte  della  plebaglia,  mostravasi  tanto 
pib  insolente,  quanto  ignorante  da  non  sapersi 
contare  i piedi  e le  mani  f Oreg.,  A'uj.  t.  8. 
ne  Fpiscop.,  p.  308,  col.  8).  Incostanti  tutti 
nella  dottrina  come  le  onde  del  mare,  altro 
non  sanno  costoro  che  lusingare  le  donne  e 
andare  a caccia  di  pranzi;  leoni  verso  i pic- 
cali, botoli  verso  i prandi  ; vanta  l’un  la  sua 
nobili!),  l'altro  la  sua  facondia;  questi  le  ric- 
chezze e quegli  la  sua  famiglia,  e molli,  degni 
altra  cosa  privi,  si  fan  merita  di  lor  tristizia 
{Ibid.,  p.  30i,  col.  t ).  Ed  eccone  il  perchè. 
Dicesi  che  l'aquila  per  provare  i suoi  aqui- 
lotti , fa  loro  mirar  fìsso  il  sole  e s'eplino  chiù- 
don  gli  occhi  li  discaccia;  ma  noi  più  facili 
deH'aquila,  poniamo  sol  trono  episcopale  il 
primo  che  viene,  purch'ei  voglia,  senza  esa- 
minare nè  i suoi  costumi,  nè  la  sua  dottrina; 
faccism  pontefici  non  gih  quelli  per  alcun 
tempo  sperimentati , ma  quelli  che  da  $è 
medesimi  se  ne  credono  degni , e trattiam  le 
cose  divine  colla  sorte  dei  dadi.  Ponete  una 
maschera  da  teatro  in  sul  viso  al  piti  vile 
degli  uomini  o tanto  ci  basta  , costui  diventa 
subito  un  uomo  pio;  ieri  tra  gli  istrioni  e 
sulle  scene , oggi  di  spettacolo  nella  Chiesa  ; 
ieri  storcileggi  e trafUcante  di  giustizia;  oggi 
un  secondo  Daniele;  ieri  colla  spada  sguainata , 
seduta  in  tribunale,  cui  convertiva  in  un  luo- 
go di  rapina , tiranneggiando  le  leggi  stesse , 
oggi  modello  dì  mansuetudine;  ieri  ballerina 
effemminato  e beone  senza  pari  , oggi  rettor 
di  vergini  e di  matrone;  ieri  Simon  mago, 
oggi  San  Pietro  {Greg.  ,Voa.,  f.  8;  De  Epitcop  , 
p.  304,  col.  i,  e p.  305,  col.  I;  p.  RI -85; 
p.  f,  c.). 

Tali  sono  alcuni  dei  tocchi  coi  quali  San 
Gregario  N'aziauzeno  ci  dipinge,  nei  due  o tre 
suoi  poemi , la  massima  parte  dei  vescovi 


de'tempi  suoi,  almeno  di  quelli  del  concilio 
di  Costantinopoli.  San  Gregorio  Nis.seno,  che 
assistè  al  medesimo  concilia,  dice  in  poche 
parole  le  cose  medesime  [Greg.  Sit.  in  Cani., 
homil.  13,  t.  8,p.  678).  Nè  San  Gio.  Crisosto- 
mo, ohe  in  quel  tempo  scrisse  i suoi  libri  del 
sacerdozio,  ne  parla  altrimenti  { L.  3,  n.  15  ); 
e le  persecuzioni  poi  che  dai  suoi  colieghi  sarh 
per  soffrire,  come  gih  Sant’Atanasio,  dicono 
assai  piii  delle  sue  parole. 

San  Meleziodi  Antiochia  presiedè  sul  prin- 
cipio il  concilio  che  dovea , per  prima  e più 
urgente  faccenda,  dare  un  vescovo  alla  chiesa 
di  Costantinopoli,  e datovi  princìpio  col  porre 
in  esame  l'ordinazione  di  Massimo  il  cinico  , 
provala  facilmente  la  sua  irregolaritii,  i padri 
del  concilio  dichiararono  non  esser  egli  stato 
mai  vescovo , e quelli  che  lo  aveano  ordinalo, 
di  qualsiasi  grado  nel  chiericato  si  fossero,  non 
doveresser  accettati,  senza  elTeltoe  illegittimo 
essendo,  quanto  nella  qualith  di  vescovo,  fatto 
in  quell’occasione  si  avessero  ; sul  qual  propo- 
.sito  fecero  anche  un  canone  che  è il  quarto. 
Nulla  par  che  ordinassero  coutro  ì vescovi 
dell'  Egitto , nè  contro  Pietro  di  Alessandria  , 
che  presero  parte  all'ordinazione  di  Massimo. 
Tolto  cosi  di  mezzo  l’usurpalore  della  chiesa 
di  Costantinopoli  ad  altro  non  pensarono  che 
a cercare  alcuno  che  degno  si  fosse  di  surro- 
garlo. L'imperatore  che  ammirava  l'eloquenza 
e la  virtù  di  Gregorio  Nazianzeno,  nou  altri 
vedendo  di  più  capaci  per  occupare  una  sede 
cosi  importante,  manifestè  l'opinion  sua  a tutti 
i congregati.  Gregorio  resistè  fino  alle  grida  e 
alle  lacrime;  ma  fìualmente  si  la.sciè  vincere, 
lusingandosi,  com'ei  medesimo  dice,  che  gli 
sarebbe  dato  agio  di  riunire  quei  due  parlili 
del  mondo,  divisi  da  tanto  tempo  fin  dallo  sci- 
sma di  Antiochia  [Grog.  .Va*.,  t.i,  p.  84).  Fu 
dunque  solennemente  consacrato  vescovo  di 
Costantinopoli  da  San  Melezio  e dagli  altri 
vescovi  del  concilio,  molti  de'quali  proferirono 
discorsi  per  onorare  questa  solennilh,  e tra 
questi.  San  Gregorio  di  Nissa  [Greg.  A'ti.,  De 
Mela.,  p.  598  ). 

17.  Ma  il  giubbilo  di  una  tal  solennitè  fu 
ben  tosto  turbalo  dalla  morte  di  San  Melezio, 
il  quale  sino  all'ultimo  sospiro  , esortò  i suoi 
amici  alla  pace.  Il  sui>  cadavere  fu  imbalsa- 
mato con  profusione  di  profumi,  rinvoltato  in 
tessuti  di  lino  e di  seta  e deposto  intanto 
nella  chiesa  degli  apostoli,  per  esser  poi  tra- 
sferito in  Antiochia.  Splendidissime  furono  le 
sue  esequie  per  aOIuenza  di  popolo,  quanlith 
di  faci  e canto  di  salmi  a più  cori  e in  lingue 
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diverse,  mentre  gli  astnnti  gli  posavano  sul 
volto  lini  e bende  che  poi  si  dividoano  fra 
loro  e serbavano  corno  preservativi. 

A gara  fecero  i vescovi  a narrarne,  nei 
pubblici  sermoni,  le  virtù  e le  battaglie  sue 
per  la  fede;  e taiVra  la  persuasione  della  sua 
santità , che  Gregorio  Nissenn  eb!>c  a dire 
nella  sua  orasione  funebre:  Hgti  parla  ora 
faccia  a faccia  con  Dio  e prega  per  noi  e per 
r ignoranza  del  popolo.  Le  reliquie  di  San  Me- 
lezio  furon  quindi  portale  ad  Antiochia , e tutta 
la  cillù  di  Costantinopoli  uscì  fuor  delle  porte 
ad  accompagnarle , cantando  per  la  strada 
salmi  a doppio  coro  ; oravi  pure  un  ordine 
dell* imperatore  perchè  quel  santo  corpo  fosse 
dappertutto  accolto  dentro  le  cilth.  contro  la 
consuetudine  dei  Romani,  che  non  comporta- 
vano dentro  delle  mura  in  presenza  di  alcun 
cadavere.  Fu  poi  sotterrato  vicino  a San  Ba- 
bila , nella  chiesa  ch’egli  stesso  avea  fallo 
edificare  in  onor  di  quel  martire. 

La  morte  di  San  Melezio,  che  avrebbe  do- 
vuto dar  fine  allo  scisma  di  Antiochia  , non 
fece,  ai  contrario,  che  accrescerlo.  Kra  stalo 
convenuto  che  il  superstite  avrebbe  solo  go- 
vernato quella  chiesa;  ed  a far  più  fermo  quel 
l^tlo , crasi  fatto  giurare  da  sei  preti  del  par- 
tilo di  Melciio,  che  poteano  aver  più  proba- 
bilitò  d*essere  eletti;  o nominatamente  a Fla- 
viaoo,  e tutti  avean  promesso  con  giuramento, 
non  solo  di  non  sollecitare  per  sò  medesimi 
quella  sede , ma  anche  di  ricusarla  se  mai 
venissegti  offerta  ; gli  Occidentali  approvato 
avean  quel  patto,  e Paolino  dovea  dunque, 
.secondo  quello , esser  riconosciuto , senza  osta- 
colo, per  solo  vescovo  di  Antiochia;  tanto  più 
che  noQ  era  in  quella  citlh  neppur  vescovo 
ariano  e che  i pochi  seguaci  di  quella  setta , 
eran  sol  guidati  da  due  preti  che  non  avevano 
pure  ottenuto  la  comunione  di  Eunomio , uno 
de'capi  deirarianesiroo , da  tanto  che  erano 
divisi  tra  loro. 

Però  ad  onta  di  tutti  questi  molivi  per 
riconoscer  Paolino,  chi  tra' vescovi  non  amava 
la  pace , pose  in  deliberazione  nel  concilio 
qual  darebbesi  successore  a San  Melezio  ; la 
qual  proposta  mosse  gravi  dispute  tra  Tuna 
parte  e l'altra.  San  Gregorio,  che  presiedeva 
al  concilio,  dopo  morto  Melezio,  opinava  di 
lasciare  al  solo  Paolino  il  governo  della  chiesa 
di  Antiochia  : Voi  or  non  considerate , ei  di- 
ceva , che  una  sola  cilth , senza  pensare  alia 
Chiesa  universale,  perocché  quand'anche  fos- 
sero due  santi  quelli  che  questa  sede  si  dispu- 
tassero , non  sarebbe  giusto  che  il  mondo 


intero  fosse  turbato  dalla  loro  discordia;  finché 
visse  Melezio  e che  non  ben  sapeasi  come  la 
cosa  fosso  veduta  dagli  Occidentali,  sarebbe 
stalo  perdonabile  il  contristare,  fino  ad  un 
certo  punto , coloro  che  sì  dicono  vendicatori 
delle  leggi  : ma  ora  che  Dio  ne  ha  data  la 
pace,  perché  non  custodirla?  Lasciamo  dunque 
Paolino  sulla  cattedra  ch'egli  occupa,  che, 
vecchio  essendo , la  sua  morte  presto  darh 
fine  a questa  faccenda.  É bene  qualche  volta 
il  lasciarsi  vincere;  c perchè  non  credasi  ch'io 
parli  |>er  interes.se,  non  vi  chiedo  altra  grazia 
che  la  liberlh  di  abbandonar  la  mia  sede  e di 
pa.ssare  il  rimanente  dei  miei  giorni  .senza 
gloria  e senza  pericolo  {Corm.  t,p.  25  e 26). 

Per  quanto  savia  si  fo.sse  però  quell'opi- 
nìone , non  venne  .seguita,  ed  ì vescovi  giovani 
sorsero  sdegnosi  contro  Gregorio,  il  quale  gli 
paragona,  in  quell'occasione,  ad  un  branco 
di  cornacchie  che  gracchiano  da  una  parlo  o 
daH'allra , e ad  uno  sciame  di  vespe  che  si 
avventano  al  volto  di  chi  le  vuol  dissipare. 
Adducevano  costoro  per  ragione,  dover  la  re- 
ligione seguire  il  corso  del  sole  , da  che  Cristo 
nascer  volle  in  Oriente  ; ed  i vecchi  stessi  in 
luogo  di  moderar  la  foga  dei  giovani,  essendosi 
lasciali  trascinare  ( Greg.  iWd.,  p.  27),  fu 
Flaviano  , prete  della  chiesa  di  Antiochia  , co- 
stituito vescovo,  contro  il  patto  da  lui  mede- 
simo giurato.  Gii  amici  di  Gregorio  lo  strin- 
gevano ad  approvar  quell'elezione;  ma  ei  non 
che  cedere , non  conoscendo  amici  quando  al 
male  indur  lo  volevano , sempre  più  si  con- 
fermò nel  suo  proposito  di  lasciar  la  sede  dì 
Costantinopoli.  Infatti  cominciò  a non  più  fre- 
quentare le  tornate  del  sinodo,  nel  quale  ormai 
altro  non  vedeva  che  confusione,  cogliendo  il 
pretesto  della  sua  mal  ferma  salute:  mutò 
anche  di  abitazione,  lasciando  la  casa  allenente 
alla  chiesa  in  cui  si  teneva  il  concilio,  sicché 
le  persone  le  più  affezionato  tra  il  suo  popolo , 
vedendo  ch'ei  votea  proprio  lasciarle,  lo  scon- 
giuravano piangendo  a non  abbandonar  Topora 
così  bene  incominciala,  e a dare  alla  sua 
chiesa  quanto  rimaneagli  dì  vita.  Le  loro  la- 
crime lo  intenerirono,  ma  non  riuscirono  a farlo 
piegare  [ ibid.  p.  28],  quando  un  nuovo  inciden- 
te venne  nuovamente  a confermarlo  nel  suo 
proposito. 

48.  1 vescovi  d'Egitto  e della  Macedonia, 
ch'erano  stati  chiamali  al  concilio  colla  spe- 
ranza che  contribuir  potessero  alla  pace,  giun- 
sero appunto  in  quel  momento.  Quei  dell'  Egitto 
avean  per  capo  Timoteo , vescovo  di  Alessan- 
dria , di  poco  successo  a Pietro  suo  fratello 
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successore  di  Saul’Atanasio , ed  eran  lutti , 
come  Pietro,  io  comunione  immediata  coi  ve- 
scovi dell'Occidente.  Il  più  notevole  tra  i ve- 
scovi della  Macedonia  era  Sant’Ascolio  di  Tes- 
salouica , e gli  uni  e gli  altri  apparvero  da 
prinia  mollo  caldi  contro  gli  Orientali , da'quali 
erano  d'altrettanto  contraccambiali  ; la  qual 
disposisione  d'animi  dava  luogo  a sperare  che 
i nuovi  venuti  si  sarebbero  accordati  con  Gre- 
gorio che  avea  scopertamente  abbracciato  il 
partito  degli  Occidentali , prendendo  quella  di 
Paolino  di  Antiochia.  Ma  avven'ne  tutto  il  con- 
trario, perocché  mentre  gli  Orientali  erano  stati 
quelli  che  avean  posto  Gregorio  sulla  sede  di 
Costantinopoli,  quei  d’Egitto  e di  Macedonia 
avean  tal  prurito  di  far  loro  ingiuria  , che 
sema  avversione  alcuna  contro  Gregorio , nè 
alcuna  intensione  di  surrogarlo  con  altri , come 
anche  dicevangli  privatamente , gli  rimprove- 
rarono la  sua  introniizazione  come  se  fosso 
stata  una  traslazione  contro  le  regole  ',  o que- 
sta contesa  andò  tanl'ollre , che , come  narra 
Teodoreto,  gli  Orientali  si  separarono  da  quelli 
d'Egitto  ( Theod. , l.  5,  c.  8). 

Il  fatto  si  è che  Gregorio,  vedendo  come 
gli  Egiziani  mormorassero  sulla  sua  elezione , 
colse  lietissimo  quel  momento  per  rompere  i 
vincoli  che  lo  tenevano  unito  a Costantinopoli  ; 
ed  entrato  nell'adunanza,  disse,  il  maggior 
suo  desiderio  esser  quello  di  contribuire  alla 
pace  e all'unione  della  Chiesa  ; se  la  mia  ele- 
zione , egli  aggiunge,  è causa  di  turbamento, 
fate  conto  ch'io  sia  un  nuovo  Giona  e getta- 
temi in  mare  per  calmare  la  tempesta , quan- 
tunque non  l’abbia  io  suscitala  ; se  gli  altri 
pure  seguiteranno  il  mio  esempio,  tutti  i tor- 
bidi della  Chiesa  saranno  tosto  calmati  ; gli 
anni  e le  infermith  mi  astringono  a riposarmi; 
nè  altro  io  bramo  , che  il  mio  successore  abbia 
zelo  bastante  per  ben  difendere  la  fede;  e 
detto  addio  ai  vescovi,  pregandoli  di  rammen- 
tarsi delle  sue  fatiche,  nsci  dal  consesso.  Par- 
vero i vescovi  alquanto  sorpresi  della  di  lui 
proposta , ma  agevolmente  vi  acconsentirono 
per  diversi  motivi  ; gli  uni  perchè  ne  invidia- 
vano l’eloquenza;  gli  altri  perché  vedevano  il 
proprio  fasto  ed  il  lusso,  condannati  dalla  se- 
verith  de’suoi  costumi,  e alcuni,  anche  tra  i 
suoi  amici,  perchè  predicava  la  verilè  più  libe- 
, ramente  di  loro.  Tutti  nonostante  non  consen- 
tirono alla  sua  dimissione  ; che  anzi  alcuno  ve 
n’ebbe,  che  veduto  come  stavasi  per  prendere 
la  risoluzione  di  lasciarlo  andare,  si  tapparon 
le  orecchie , e lasciarono  il  concilio  e la  cittè , 
per  non  vedere  un  altro  vescovo  in  luogo  suo. 


Gregorio  andò  subito  dall'imperatore  e gli 
disse  in  presenza  di  molte  persone:  i Io  pure, 
0 liberalissimo  principe , ho  una  grazia  a do- 
mandarti. Non  li  chiedo  nè  oro , nè  marmi , 
nè  preziosi  veli  per  addobbare  la  rustica  mensa, 
nè  cariche  pe'miei  parenti.  Aspiro  a beni 
molto  più  grandi.  Concedimi  ch'io  ceda  all’ in- 
vidia. Sono  ormai  divenuto  odioso  anoho  agli 
amici,  perchè  non  posso  mirare  ad  altro  se 
non  a Dio.  Tu  ben  sai  che  contro  mia  voglia 
mi  collocasti  su  questa  sede  ».  Commendò 
l’imperatore  quelle  parole;  tutti  gli  astanti 
applaudirono , e Gregorio  ottenne  la  chiesta 
licenza. 

Per  consolare  poi  il  suo  cloro  e il  suo  popolo 
pronunziò  nella  gran  chiesa  di  Costantinopoli, 
in  presenza  dei  vescovi  del  concilio,  quel  fa- 
moso discorso  di  addio , nel  quale  dè  loro 
conto  di  sua  condotta , espone  la  deplorabile 
condizione  in  cui  avea  trovala  quella  chiesa  , 
ed  il  florido  stalo  in  cui  la  lasciava , e ram- 
menta la  dottrina  che  insegnata  vi  avea  con 
una  sommaria  esposizione  del  mistero  della 
Trioith  , in  cui , per  terminare  ogni  contesa . 
usa  la  parola  personale  di  proiopon , siccome 
equivalente  al  vocabolo  ipostasi,  quando  e quel- 
la e questa  sien  bene  spiegale,  la  santitè  di 
nostra  fede  consistendo , egli  dice , più  nelle 
cose  che  nelle  parole.  Fa  quindi , sull'esempio 
di  Samuele , una  pubblica  protesta  del  suo 
disinteresse,  e chiama  Dio  in  testimone  d'aver 
conservalo  il  suo  sacerdozio  puro  ed  imma- 
colato ; chiede  in  premio  delle  sue  fatiche  di 
venir  surrogato  da  un  successore  di  pure 
mani  e di  parola  eloquente  che  possa  dedicarsi 
lutto  ai  misteri  ecclesiastici , e prende  per 
motivo  di  sua  renunzia  la  grave  elh  , le  in- 
fermìth , lo  spossamento , i rimproveri  che  gli 
si  facevano  per  la  sua  modestia , le  dissensioni 
delle  chiese , la  smania  che  mostrava  Costan- 
tinopoli per  gli  spettacoli,  pel  lusso  e per  la 
magnificenza  de' cocchi  e de' cavalli. 

Tra  i rimproveri  ch’ei  dice  venirgli  fatti , 
non  iscorda  quello  dell'esser  troppa  modesto, 
di  non  tenere  tavola  bene  apparecchiata , di 
non  usare  vesti  pompose,  di  non  comparire 
in  pubblico  con  lungo  codazzo,  di  non  rice- 
vere con  aria  di  sussiego  o di  arroganza  ohi 
andava  a trovarla:  < lo  non  sapeva,  egli  dice, 
che  noi  dovessimo  contendere  di  magnificenza 
coi  consoli , coi  governatori , coi  capitani  di 
esercito  , i quali  non  sanno  come  gettar  le 
loro  ricchezze.  Io  non  sapea  che  dovessimo 
empirci  sino  a gola  del  pane  dei  poveri , sciu- 
pare in  cose  superflue  quel  che  a loro  è ne- 
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cessano  y ed  esalar  con  rutti  all’altare  i fumi 
dei  ghiotto  mangiare  e del  bere,  lo  non  sapeva 
che  montar  dovessimo  un  bravo  e superbo 
destriero,  mostrarmi  sur  un  cocchio  pomposo 
io  mezzo  a strepitosa  accompagnatura , a ro- 
morose  acclamazioni , nè  che,  all' incontrarci, 
tutti  dovessero  far  largo  come  all’ incontrar  di 
una  mandra,  o che  del  venir  nostro  dovesse 
a loDlao  lontano  accorgersi  la  gente.  Se  questo 
a voi  par  si  gran  male,  là  cosa  è fatta,  perdona- 
temi l’olTesa.  Proponetene  un  altro  che  piaccia 
alia  moltitudine,  e lasciale  me  alla  solitudine , 
alla  rusticità  mia  ed  a Dio,  a cui  solo  si  può 
piacere  anche  con  una  vita  frugale  e modesta  •. 
Prende  infine  comiato  dalla  sua  cara  Anastasia 
e dalle  altre  chiese  della  città , dagli  apostoli 
che  lo  guidarono  noi  suoi  confiitii,  dalla  sua 
cattedra  episcopale,  dal  suo  clero,  dai  monaci, 
dalle  vergini,  dalle  vedove  , dai  poveri,  dagli 
orfani,  dall'Imperatore  e da  tutta  la  corte, 
dalla  città,  daU'Orientc  e dairOccidente,  dagli 
angioli  tutelari  della  sua  chiesa  e dalia  Santa 
Trìniih , e promette  che  se  la  sua  lingua  fia 
muta,  le  mani  e la  penna  combatteranno  pel 
vero  {Greg.  AToz. , oròz.  32). 

49.  La  renunzia  di  San  Gregorio  essendo 
stata  accettata  dal  concilio , si  passò  a dargli 
un  successore , e tutti  sanno  che  questi  fu 
Nettario;  ma  gli  storici  diversificano  sul  modo 
dell'elezione.  Nativo  di  Tarso  in  Cilicia,  ap- 
parteneva Nettario  ad  una  senatoria  famiglia 
ed  era  pretore  di  Costantinopoli  ; di  soavi  co- 
stumi e di  venerabile  aspetto,  era,  dice 
Socrate  (Soc.,  i.  5,  c.  8),  ammirabile  per 
ogni  rispetto  e adorno  di  ogni  vìrUi , come 
dice  Te<^oreto  (Theod. , 1.  5,  c.  8).  Ma  non 
ancora  battezzato  , e di  più,  al  dir  di  Sozo- 
meno,  avea  sino  allora  vissuto  neir  inconti- 
nenza (Sos. , l.  7,  c.  40).  Narra  Socrate  che 
fu  preao  dal  popolo  e presentato  ai  cento- 
cinquanta vescovi  del  concilio , i quali  gli 
conferirono  Tordioasione  ; e Teodorelo  all' in- 
contro diceche  i vescovi  l'ordinarono,  unifor- 
mandosi agli  ultimi  consìgli  di  Gregorio  Na- 
zianzeno,  il  quale  avea  loro  appunto  racco- 
mandalo di  lasciar  da  parte  i neofiti  e i novizj , 
per  non  metterli  nel  caso  di  insegnare  prima 
di  avere  imparato.  Sozzomeno  poi  dice , ch’ei 
fu  indicato  da  Teodosio  in  un  modo  ch'ei 
ritiene  per  miracoloso,  e Tillemonl  per  ver- 
gognoso ( Soz. , L 7 , c.  8 ; Tillem. , 9 , 

nota  46  , p.  749  ). 

Comunque  la  cosa  sia,  quei  buoni  vescovi 
che,  secondo  Sozzomeno,  aveano  accettata  cd 
anche  pretesa  la  renunzia  di  Gregorio  di  Na- 


zianze,  per  amor  delle  leggi  dei  loro  maggiori  e 
(>er  la  disciplina  della  Chiesa  (Soi.,  /.  7,  c.  7], 
non  si  fecero  scrupolo , contro  il  divieto  dì 
San  Paolo  , di  ordinare  in  suo  luogo  un  neo- 
fita , al  quale  aveano  di  poco  e frettolosa- 
mente amministralo  il  battesimo,  in  un  caso 
consimile  Ambrogio  era  fuggito  e avea  fatto 
di  lutto  per  sottrarsi  all'episcopato , ma  nou 
dicesi  che  Nettario  facesse  alcuna  dinicoltà; 
Ambrogio  era  nato  per  l'eloquenza  , ma  di  ciò 
non  parlasi  sul  conio  di  Nettario;  solamente 
di  Arsacio  suo  fratello , che  fu  intruso  nei 
posto  di  San  Gio.  Grisoslomo,  dicesi  avere  egli 
avuta  Teloqucnza  di  un  pesce  {PaUad.y  Vita 
Crisost.  , t.  4 3 , p.  37 , ediz.  Bene<l.  ).  Per  im- 
parare le  episcopali  funzioni  , Nettario  prese 
seco  Ciriaco  vescovo  di  Adaoa  nella  Cilicia , 
c San  Gregorio  Nisseno  gli  lasciò  Evagrio  del 
Ponto,  espertissimo  nella  controversia.  Intanto 
ei  presiedè  al  concilio. 

L'imperatore  Teodosio,  dal  canto  suo, 
.spedi  legali  a papa  Parnaso,  per  ottener  la 
conferma  dì  quella  elezione , il  qual  fatto 
viene  dal  papa  San  Bonifazio,  in  una  lettera 
ai  vescovi  deirilliria,  in  questi  termini  ricor- 
dato: s 11  principe  Teodosio  , di  clementissima 
memoria , considerando  che  l'ordinazione  di 
Nettario  non  avea  stabilità  per  non  averne 
noi  avuta  partecipazione , ci  spedi  alcuni  uf- 
fìziali  della  sua  corte  con  alcuni  vescovi , 
per  chiedere  , secondo  le  regole  , una  lettera 
formata  che  confermasse  il  pontificato  di 
Nettario  » (ronzi. , col.  598  e 4043).  K ve- 
dremo i vescovi  del  concilio,  fare  al  papa  la 
domanda  medesima  , non  solo  per  Nettario  , 
ma  sibbene  anche  per  Floviano  ( Theod. , f.  5 , 
c.  9 ; Conti.  . col.  567).  Ond’è  che  per  con- 
fessione deir  imperator  Teodosio  e dei  vescovi 
del  concilio , necessaria  era  la  conferma  del 
papa  , perchè  l'elezione  di  Nettario  e di  Fla- 
viano  , approvata  da  un  concilio  ecumenico, 
potesse  considerarsi  stabile. 

20.  Sperava  Timpcratore  di  riunire  i ma- 
cedoniani  o semi-ariani  alla  cattolica  Chiesa , 
e con  questa  mira  avea  ammessi  al  concilio 
i loro  ireutasei  vescovi , io  capo  ai  quali  era 
Eleusio  di  Gizica,  esponendogli  insieme  ai  ve- 
scovi cattolici  d'avere  spedito  a papa  Liberio 
una  legazione  guidata  da  Euslocbiodi  Sebaste, 
e d'aver  poco  fa  volontariamente  comunicalo 
con  essi  senza  distinzione,  sicché  non  bene 
facevano  a sconvolger  la  fede  che  aveano  ap- 
provato ed  a lasciare  il  buon  parlilo  che  avea- 
no abbracciato.  Ma  i macedoniani  protestando 
di  voler  piuttosto  confessar  la  dottrina  degli 
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iirìani  ^ che  accettare  ii  consustanziale,  si  par- 
tìroQo  da  GostanliuopoU,  e quindi  scrìssero  in 
ogni  città  a quelli  del  loro  partito,  esoriandoli 
a non  acconsentire  alla  fede  nicena,  sicché  sin 
d'allora  considerali  vennero  come  eretici  di- 
chiarati (Soc.,  i 5,  c.  8;  So23om.,  /.  7,  c.  7). 

Fu  dunque  stabilito  che  niuoo  potesse 
rifìulare  il  sìmbolo  di  Nicea,  ma  rimanesse 
questo  fermo  nella  sua  autorità  e che  fossero 
tutte  le  eresie  anatomizzate,  quelle  special- 
mente degli  enomei  o anomei,  degli  ariani  o 
eudossiani,  dei  semi  ariani  o nemici  dello  Spi- 
rito Santo,  dei  marceilini,  dei  fotiniani  e degli 
apollinarisli.  Venne  quindi  registrato  il  simbolo 
Niceno  lutto  per  disteso  per  uso  della  Chiesa, 
come  aflerma  Sant*  Epifanio  {Epiph.^  Ancorato 
n.  449,  420  e 424  ) e come  oggi  è cantato  nella 
messa. 

Per  quel  che  spetta  poi  alla  disciplina,  vie- 
tò il  concilio  ai  vescovi  di  portarsi  alle  chiese 
fuori  di  loro  diogesi , o dì  confonderle , sic- 
cbè,  secondo  i canoni,  ii  vescovo  di  Alessan- 
dria governar  non  dee  che  1* Egitto,  i vescovi 
deirOriente  regolar  debbono  il  solo  Oriente , 
riservando  alla  chiesa  di  Antiochia  i privilegi 
notati  nei  canoni  di  Nicea , i vescovi  della  dio- 
gesi d'Asia  governar  non  altro  che  l'Asia,  quelli 
del  Ponto  , il  Ponto  soltanto,  quei  di  Tracia, 
la  sola  Tracia.  Non  dovere  i vescovi  uscir  di 
diogesi  senza  esser  chiamati  per  elezioni  o altre 
faccende  ecclesiastiche,  dovendo  quelle  di  cia- 
scuna provincia  esser  regolate  dal  sinodo  pro- 
vinciale, secondo  i canoni  di  Nicea.  Le  chiese 
esistenti  tra  le  barbare  nazioni  dover  essere 
governate  secondo  la  consuetudine  accettata 
sin  dal  tempo  de' Padri.  Nei  tempi  di  perse- 
cuzione ; erano  i vescovi  spesso  passali  in  stra- 
niere provincie  per  regolarvi  le  cose  di  Chiesa 
ma  ora  quei  tempi  piò  non  essendo,  potersi 
temere  che  se  i vescovi  seguitassero  a mi- 
schiarsi nelle  faccende  de'tuoghi  fuori  di  lor 
giurisdizione,  potesse  essere  turbala  la  pace 
della  Chiesa.  Fu  questo  il  motivo  del  secondo 
canone  del  concìlio  di  Costantinopoli , se  non 
che  nel  decretarlo,  non  intese  affatto  derogare 
a quello  di  Sardica,  che  riconosceva  le  appeU 
lazioui  a Roma,  solo  dando  forma  e regola  sul 
da  farsi  tra  diogesi  e diogesi , senza  ledere 
i diritti  dei  tribunali  superiori.  Credesi  anzi 
che  se  limitarono  dentro  l’Egitto  rautorìià  del 
vescovo  di  Alessandria,  ciò  avvenisse  dall’es- 
sersi  Pietro,  vescovo  di  quella  città,  arrogata 
la  facoltà  di  far  costituir  Massimo  sulla  sede 
di  Goslaolinopoli.  11  vocabolo  poi  di  diogesi 
usalo  iu  quel  canone,  iodica  un  vasto  governo 


che  più  provincie  abbracciava , ciascuna  delle 
quali  avea  la  sua  metropoli , chiamandosi  al- 
lora parrocchia  quel  che  oggi  chiamiamo  dio- 
gesi, vale  a dire  il  territorio  soggetto  a un  sol 
vescovo.  I popoli  barbari,  in6ne , dal  concilio 
confermali  nelle  loro  consuetudini , eran  tulli 
quelli  che  dai  Romaui  non  dipendevano,  come 
gli  Scili  e i Goti,  presso  i quali  non  era  in 
generale  che  un  solo  vescovo. 

Ma  il  canone  piti  famoso  fu  il  terzo,  per- 
chè pose,  per  così  dire,  la  prima  pietra  di 
quella  orgogliosa  pretensione  colla  quale  i ve- 
scovi di  Costantinopoli  si  accinsero  a batta- 
gliare con  tutte  le  chiese  orientali  per  sotto- 
metterle  alla  loro  giurisdizione  e sconvolger 
cos^  l'antica  costituzione  al  punto  dì  arrogarsi 
! finalmente  il  superbo  titolo  di  patriarchi  ecu- 
' menici  deirOriente.  Or  questo  canone  ordinava 
che  il  vescovo  di  Costantinopoli  si  avesse  il 
primato  d'onore  dopo  il  pontefice  romano  , per- 
chè Coslanlinopoli  era  la  nuova  Roma. 

Ragione  era  questa,  come  vedesi , pura- 
mente temporale  e politica  ; ma  se  allora  si 
volle  un  mero  primato  di  posto  e di  onore , il 
concilio  di  Calcedonia  tenterà  in  appresso  di 
farne  un  primato  di  giurisilizione,  attribuendo 
al  vescovo  di  Costantinopoli  Tordìoazione  dei 
metropolitani  del  Ponto,  dell'Asia  e della  Tra- 
cia; ben  sapendo  però  da  chi  lutto  questo  inap- 
pellabilmente dipende,  ne  scriverà  al  papa  San 
Leone,  insieme  coll'imperalor  Marciano  e 
l'arcivescovo  Analolio  , per  pregarlo  di  confer- 
mare quel  decreto  e di  spai^er  sulla  chiesa 
dì  Costantinopoli  un  raggio  del  suo  apostolico 
primato , riconoscendo  che  lutto  dalla  sua 
autorità  dipendeva.  Ma  Leone,  fido  custode 
della  costituzione  della  Chiesa  e de’suoi  veri 
canoni  , casserà  il  tentativo  e risponderà  al 
terzo  canone  del  primo  concilio  di  Costantino- 
poli che  vernagli  allegato  , che  non  essendo 
stato  partecipalo  alla  santa  sede , nullo  era 
sin  dal  suo  nascere;  che  l'uso  che  voleasi  farne 
era  del  pari  intempestivo  che  inutile,  e scrìve- 
rà inoltre  ad  Analolio  quella  grave  sentenza: 
« Non  sia  vero  che  la  chiesa  di  Alessandria 
nulla  perda  della  dignità  cb’essa  deve  a San 
Marco , discepolo  di  San  Pietro , nè  che  la 
chiesa  di  Antiochia  , dove  nacque  il  nome  di 
cristiano  per  la  predicazione  del  medesimo 
apostolo , non  abbia  a star  ferma  nell'ordine 
stabilito  dai  nostri  padri,  e a discender  mai 
dal  terzo  grado  in  cui  fu  da  essi  collocala  » 
{8.  Leon.f  Epitt.^  404  , od  Anat.;  406  , cc.  ). 

Nel  quarto  canone  di  GoslanlinopoU  si  parla 
deirordinazìoue  di  Massimo.  Nei  quinto  il  con- 
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cilio  (ikbiara  che,  aecomlo  una  lettera  dei  ve- 
scovi di  Occidente , ammelle  alla  comunione 
tutti  quei  di  Antiochia  che  confessano  una 
sola  divinith  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo , vale  a dire  i callnlici  seguaci 
di  Paolino  ; donde  appare  che  le  diilicollh  circa 
l'uso  della  parola  ipostasi,  si  fossero  appianale. 

Il  sesto  canone  ha  per  Gne  di  impedire  che 
ogni  aorta  di  persone  venga  indistintamente 
ammessa  ad  accusare  i vescovi  e gli  altri  ec- 
clesiastici. Se  trattisi , vi  è detto  , di  un  inte- 
resse privato  e d’un  richiamo  personale  contro 
il  vescovo,  non  doversi  guardare  nè  alia  |ierso- 
na  dell'accusatore,  nè  alla  sua  religione,  perchè 
si  dee  render  giustizia  a tutti.  Se  l'affare  poi  è 
ecclesiastico,  non  poter  essere  un  vescovo  ac- 
cusalo nè  da  un  eretico , nè  da  uno  scisma- 
tico , nè  da  un  laico  scomunicato , nè  da  un 
chierico  deposlo.  Chi  è accusala  non  potrà  ac- 
cusare un  vescovo  o un  chierico,  se  non  dopo 
aver  purgato  sè  medesimo  dell'accusa.  Chi  sia 
esente  d' ogni  rimprovero  inleoter.*i  l’accusa 
sua  dinanii  a tulli  i vescovi  della  provincia. 
Se  il  concilio  provinciale  non  basti , si  rivol- 
gerà ad  un  concilio  maggioro , a quello  della 
diogesi  o disioue.  L'accusa  non  sarà  ammessa 
se  non  dopo  che  l'accusatore  si  sarà , per 
iscritto , assoggettato  alla  stessa  pena  in  caso 
di  calunnia.  Quegli  che,  in  dispregio  di  questo 
canone,  osasse  importunar  I' im|ieratore  o i 
tribuni  secolari , o turbare  un  concilio  ecume- 
nico, non  sarà  ammissibile  a porre  accusa,  ma 
reietto  come  infrangilore  dei  canoni  e doU’or- 
dine  della  Chiesa.  Il  settimo  ed  ultimo  canone 
dispone  il  modo  col  quale  ammetter  si  deb- 
bono gli  eretici  che  alla  Chiesa  ritornano.  Gli 
ariani,  vi  è detto,  i macedoniani , i sabaiia- 
ni , i novasiani,  che  da  sè  stessi  s’ intitolano 
catari  o aristeri , i quartordecimani  e gli  apol- 
liuaristi  sono  accolti  purché  diano  un  atto  di 
abiura  e rinuniino  ad  ogni  eresia.  Si  dà  loro 
primieramente  il  sigillo  o l'unsione  del  santo 
crisma  sulla  fronte , sugli  occhi , sulle  narici, 
sulla  bocca  e sulle  orecchie , e , nel  far  que- 
sto si  dice:  Il  sigillo  del  dono  dello  Spirito 
Santo.  Ma  in  quanto  agli  eunomei  che  son 
battetiati  con  una  sola  Immersione , ai  mon- 
tsnisti  0 frigi  > ài  salielliani  e agli  altri  ere- 
tici , principalmente  quelli  che  vengono  dalla 
Galaxia , sono  accolti  come  pag.mi.  Nel  primo 
giorno , li  facciamo  cristiani  ; nel  secondo,  ca- 
lecuDieni  : nel  terzo  li  esorcizziamo  dopo  aver 
soflìato  loro  tre  volte  nel  volto  e sulle  orecchie. 
Poi  gli  ammaestriamo  ; li  teniamo  in  chiesa  ad 
ascoltar  la  Scrittura,  ed  in  Gne  li  battezziamo. 

RonasiCiiea.  Voi.  III. 


I sabaziani , de'quali  è fatta  parola  in  questo 
canone  , erano  una  setta  di  novaziani . divìsi 
dagli  altri  da  un  prete  dì  nome  Sabazio , |>er 
celebrar  la  pasqua  secondo  i giudei.  Gli  ere- 
tici che  il  concìlio  ordina  di  battezzare , son 
quelli  che  non  avean  ricevuto  il  battesimo  o 
che  non  lo  avean  ricevuto  secondo  la  forma 
dalla  Chiesa  voluta  , e le  unzioni  del  santo 
crisma  ch'egli  prescrive , .son  le  medesime  e 
collo  stesse  parole  , come  sono  ordinale  pel  sa- 
cramento della  confermazione  presso  i Greci. 

29.  Dopo  di  cK)  scrissero  i vescovi  una 
lettera  sinodale  all'Imperatore  Teotlusio , nella 
(|uale,  dopo  una  relazione  sommaria  di  quanto 
avevan  fatto  per  la  fede  e per  la  disciplina , 
lo  pregano  di  autorizzare  il  decreto  conci- 
liare e dì  apporvi  il  sigillo,  nè  è da  tralasciarsi 
come  non  gli  dieno  essi  il  nome  dì  concilio 
ecumenico,  ma  semplicemente  quello  di  santo 
concilio.  Negli  esemplari  latini , appiè  dei  ca- 
noni e del  simbolo , vedonsi  le  sottoscrizioni 
di  ceuloquaranlasette  vescovi , divisi  per  pro- 
vincie  , primi  tra' quali  sono  Nettario  di  Co- 
stantinopoli e Timoteo  di  Alessandria.  Ma  vi 
si  vede  anche  Helezio  di  Antiochia , morto 
prima  deU'arrìvo  di  Timoteo  , d'onde  deduceai 
che  si  sottoscrivessero  di  mano  in  mano  che 
ogni  canone  era  compilato , e che  gli  ultimi 
arrivali  sottoscrivessero  a tutto  oiè  che  crasi 
fallo  prima.  1 canoni  sono  in  data  del  di  9 di 
Luglio. 

Nel  di  30  del  me.se  islesso  l’ ìmperator  Teo- 
dosio, per  soddisfare  a'desiderj  del  concilio, 
diè  fuori  una  legge  colla  quale  ordina  di  re- 
stituire immantinente  tutte  le  chiese,  delle 
quali  gli  eretici  erano  ancora  in  possesso  , a 
quelli  che  faceaii  professione  della  fede  di  Ni- 
cea,  riconoscendo  una  sola  divinità  in  Irò  per- 
sone eguali , e che  erano  uniti  in  ogni  provin- 
cia con  certi  vescovi  cb'eì  va  nomiuaodo  ; 
Nettario  , cioè  , di  Costantinopoli;  Timoteo  di 
Alessandria  per  I'  Kgitio  ; san  Pelagio  di  Lao- 
dicea  e Diodoro  di  Tarso  per  l'Oriente;  sant'Ati- 
Glochìo  d' Iconio  e Ottimo  di  Antiochia  nella 
Pisidìa  per  la  diogesi  dell'.Asia , Eliade  dì  Ce- 
sarea , Oireo  di  Helìlina  e san  Gregorio  di 
Nissa  , per  i|Uella  del  Ponto  ; Terenzio  di  Tomi 
nella  Scizia  e Martirio  di  Marcianopoli  per  la 
Tracia.  Quelli,  aggiunge  questa  legge,  che  co- 
municheranno coi  vescovi  che  abbiam  nomina- 
ti, debbono  esser  messi  in  pos.sesso  delle  chiese, 
c quelli  che  non  convengon  con  essi  sulla  fede, 
no  devono  essere  privati  come  eretici  manifesti, 
senza  poter  esser  loro  restituita  in  futura, 
atlincbè  la  fede  di  Nicea  rimanga  inviolabile. 

tz 
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Socrate  dice  che  lutti  questi  vescovi  furono 
istituiti  patriarchi , ma  ciò  deesi  intendere  per 
la  straordinaria  potestò  loro  attribuita  in  que- 
ste grandi  circoscrizioni.  È da  notarsi  come 
tra  questi  non  v’è  nominalo  il  vescovo  della 
grande  Antiochia  di  Siria  , forse  a motivo  dello 
scisma  che  ancor  vi  regnava , perchè  Paolino 
non  era  riconosciuto  dagli  Orientali , san  He- 
lezio  era  morto , e Flaviano  , eletto  per  suc- 
cedergli , non  era  forse  ancora  consacrato  ve- 
scovo , 0 almeno  non  era  ancor  da  tutti  rico- 
nosciuto. Vedremo  anzi  i vescovi  d' Egitto 
di  Cipri  e di  Arabia  dichiararsi  energicamente 
contro  di  lui. 

Si  diede  (ine  al  concilio  colla  gran  festa 
della  traslazione  delle  reliquie  di  san  Paolo, 
vescovo  di  Costantinopoli  e martire,  la  di  cui 
vita  e morte  conosciuta  appena  da  Teodosio , 
comandò  che  vi  si  portassero  da  Ancira  dove 
erano  gih  state  trasferite  da  Cucusio,e  le  ri- 
cevè con  grande  onore  e riverenza.  Nettario 
con  tutti  i vescovi  che  si  trovavano  io  cittè, 
andarono  incontro  al  sacro  corpo  ben  oltre  a 
Calcedonia , lo  accolsero  col  canto  dei  salmi 
e le  altre  ordinarie  solennith  , lo  portarono  at- 
traverso la  cittè  e lo  depositarono  nell'antica 
chiesa  della  Pace,  da  Costantino  molto  ingran- 
dita, e dove  questo  santo  avea  tenuto  per  un 
tempo  la  sua  sede.  La  notte  vi  fu  passata  sal- 
meggiando, e il  giorno  dopo  fu  portato  colla 
stessa  solennith  in  una  magnifica  chiesa,  dove 
fu  tumulato  in  presenza  dei  vescovi , di  lutto 
il  clero,  deH'imperator  Teodosio  e di  tutta  la 
cittè.  Questa  chiesa , che  prese  allora  il  nome 
di  san  Paolo,  era  stata  edificata  da  Macedonio 
suo  persecutore , sicché  parve  trionfare  dopo 
morte  (Soc.,  /.  5 , c.  9;  So».,  f.  7,  c.  (0  ; Phot, 
p.  44S8). 

Fozio  in  una  sua  lettera  intorno  allo  Spi- 
rito Santo,  afferma  positivamente  che  il  Bealo 
Damato  romano  pontefice , confermò  il  tecondo 
concilio  (Vai , Seriptor.  veter,,  nova  CoUeclio , 
t.  4 , praefatio  , p.  84j. 

83.  Mentre  i vescovi  usavan  le  armi  spiri- 
tuali per  abbatter  gli  errori,  Timperalore  ar- 
mava contro  a loro  Fantorilè  delle  leggi.  Fin  dai 
primi  giorni  del  mese  di  Maggio , quando  ap- 
punto andavano  congregandosi  i vescovi , ne 
avea  egli  dato  il  segno  con  due  leggi  contro 
gli  apostati  e i manichei , dichiarandoli  inca- 
paci di  testare  e di  ricevere  ereditò , o dona- 
zione alcuna.  Due  anni  dopo , Graziano  ne 
imitò  l'esempio  vietando,  mentre  tenessi  il 
concilio,  agli  ariani  di  edificar  chiese,  sia  uelle 
cittè  che  nelle  campagne  , sotto  pena  di  con- 


fisca dei  fondi  sui  quali  avessero  ardito  inal- 
zarle {Cod.  Thtod.  , (.  46j. 

L'arianesimo  abbattuto  non  osava  manife- 
stare il  suo  risentimento,  che  le  virtù  di  Teo- 
dosio faceano  im|iotente  la  malignitè  naturale 
dell’eresia.  Irreprensibile  com'era  ed  amato 
teneramente  dai  sudditi,  non  vi  fu  mai  prin- 
cipe più  atto  di  lui  a regnare  sugli  animi , 
mercè  il  soave  impero  che  seppe  stabilire  nel 
cuore  dei  popoli.  La  soavitè  dello  sguardo  e 
della  voce  e la  serenitè  che  splendevsgli  in 
volto  ne  temperavano  la  suprema  autorìlè. 
Grande  osservator  delle  leggi , sapea  nono- 
stante attenuarne  il  rigore.  Nei  tre  primi  anni 
del  regno  suo , non  condannò  nessuno  alla 
morte,  usando  del  suo  potere,  solo  nel  richia- 
mare gli  esiliali,  far  grazia  ai  rei,  la  di  cui 
impunitè  non  portasse  nocumento,  rimettere 
in  piedi  colle  sue  liberalilè  le  famiglie  diser- 
tate, e condonare  quante  imposizioni  rimaoesn 
da  pagarsi.  Non  mai  punì  i figli  per  gli  errori 
dei  padri  colla  confisca  degli  averi,  non  per- 
donando però  le  frodi  che  frustrar  potessero 
il  principe  delle  legittime  contribuzioni,  era 
attento  del  pari  a reprimere  i due  estremi, 
di  arricchire  cioè  il  tesoro  con  odioso  esazioni, 
e di  lasciarlo  impoverire  per  negligenza.  I suoi 
sudditi  lo  tenevano  qual  padre  ; entravano 
fidenti  nel  suo  palazzo  come  in  un  sacro  asilo, 
e gli  stessi  nemici , che  prima  non  si  fida- 
vano pur  nei  trattati,  nè  si  tenean  sicuri  nep- 
pure alla  mensa  degli  imperatori , gli  si  davan 
pieni  di  confidenza  nelle  braccia  e s’arrende- 
vano alla  sua  buona  fede. 

Della  qual  cosa  una  splendida  prova  ne 
abbiamo  in  Atanarico , quel  fiero  monarca  dei 
Visigoti,  che  da  pari  a pari  trattalo  avendo 
con  Valente  e scacciato  ora,  da  Fritigerno,  dal 
territorio  nel  quale  avea  saputo  per  gran  tem- 
|X>  sostenersi  contro  gli  Unni,  altra  risorsa  non 
ebbe  fuor  della  generositè  di  Teodosio.  Infatti 
dimenticando  il  giuramento  giè  fatto  di  non 
mai  posare  il  piede  sul  territorio  romano , 
mandò  a chiedere  all’imperatore  un  rifugio 
per  sè  e pei  Goti  che  gli  eran  rimasti  fedeli  , 
e Teodosio  dal  canto  suo,  scordate  le  ostilitè  di 
Atanarico,  e stimandosi  onorato  che  il  suo  pa- 
lazzo diventasse  l’asilo  de' principi  sfortunati, 
lo  invitò  a corte , andò  molle  miglia  innanzi  ad 
incontrarlo  e,  abbracciatolo  affettuosamente,  lo 
condusse  a Costantinopoli , altamente  onoran- 
dolo. Atanarico  che  sino  allora  non  avea  ve- 
duto che  le  foreste  e le  capanne  dei  Goti , non 
potè  osservare,  senza  rimanerne  stupito,  la  si- 
tuazione della  cittè,  l’altezza  delle  mura,  la 
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beltexza  degli  ediGzi , quel  numero  inrmilo  di 
navi  che  il  porto  ne  riempivano,  l'aflluenza 
di  tante  nazioni  che  vi  approdavano  da  tutte  le 
parti  della  terra  e la  bella  tenuta  de’ soldati 
schierati  in  due  lite  sul  suo  passaggio.  Sicché 
fu  costretto  ad  esclamare,  preso  dalla  meravi- 
glio : Sicuramente  l'imperatore  è il  dio  della 
terra,  e chi  osa  alzargli  contro  la  mano,  corre 
infallibilmente  alla  sua  perdita.  Al  veder  poi  la 
statua  del  padre  suo  inalzala  da  Costantino, 
proruppe  in  pianto;  credè  d'essere  in  seno  alla 
propria  famiglia;  e il  modo  onorevole  col  quale 
vedeasi  da  Teodosio  trattato,  gli  prometteva  i 
pib  beati  giorni  della  sua  vita,  quando  fu  colto 
da  un’infermith  che  lo  spinse  nel  sepolcro  nel 
S6  Gennajo  381  , quindici  giorni  dopo  il  sno 
arrivo.  Splendidi  furono  i funerali  fattigli  fare 
dall' imperatore,  a’quali  egli  stesso  assistè  di- 
nanzi al  feretro  camminando;  onde  i Goti  ve- 
nuti col  loro  re,  presi  dalla  bontè  di  Teodosio  , 
gli  dedicarono  un'inviolabile  afletto,  quali  nel 
tornare  in  patria,  pubblicando  alle  lodi  di  quel 
principe,  quali,  e furono  i pib,  scrivendosi 
nelle  sue  milizie,  andando  di  buon  animo  a 
custodire  i passi  del  Danubio  dalle  irruzioni 
dei  loro  connazionali,  e fedelmente  osservando 
gli  obblighi  assunti  [Hitt.  du  Bas-Empir.,  l.  21, 
n.  iO  e SI). 

Si.  Nel  mese  di  Settembre  dello  stesso 
anno  387,  si  tenne,  per  ordine  deU'imporalore 
Graziano,  un  concilio  in  Aquileia  per  questo 
motivo.  Essendo  Graziano  sin  dall'anno  379, 
in  procinto  di  tornar  da  Sirmio  nelle  Gallie , 
fu  importunalo  da  due  vescovi  deil'llliria.  Pal- 
ude e Secondiano,  i soli  che  in  tulio  l'Occidente 
ancor  sostenessero  l'arianesimo,  col  lagnarsegli 
d'esser  tacciali  di  ariani , quando  neppur  sa- 
pevano chi  Ano  si  fosse , e pregandolo  a con- 
gregare un  concilio  di  tutto  l'impero,  special- 
mente delle  provincie  d'Oriente,  dalle  quali 
più  favore  e patrocinio  attendevano.  I cattolici 
all'opposlo  chiedevano  che  egli  stesso  fosse  l’ar- 
bitro della  disputa  ; ma  Graziano , pensando 
doverla  rimettere  al  giudizio  dei  vescovi,  che 
considerava  come  i veri  interpreti  della  Scrit- 
tura, ricusò  la  proposta  e indicò  la  cittè  di 
Aquileia  per  luogo  del  concilio , senza  prescri- 
verne il  tempo.  Sant'Ambrogio  in  appresso , 
gli  fece  presente  non  esser  per  due  eretici  ne- 
cessario di  scomodare  tutti  i vescovi  del  mon- 
do, e bastare  egli  a rispondere  con  qualche 
altro  vescovo  dell’Italia.  Graziano  abbracciò 
questo  partilo,  e dispensò  anche  lutti  quelli, 
cui  grave  sarebbe  stato  e per  l’elè,  e per  te 
infermitò,  e per  la  poverth , il  concorrere  al 


proposto  concilio,  lasciando  d'altra  parte  libero 
l'assistervi  a tutti  quelli  che  lo  volessero.  Solo 
nel  3 Settembre  dell'anno  381,  s'adunò  adun- 
que questo  concilio  e vi  si  trovaron  presenti 
trentatre  vescovi  e due  preti.  Tra' piti  ragguar- 
devoli de' primi  SOI!  da  notarsi,  con  Sant'Am- 
brogio, San  Valeriana  di  Aquileia,  Sant'Eusebio 
di  Bologna,  San  Sabino  di  Piacenza,  San  Pila- 
stro di  Bre.scia,  San  Giusto  di  Lione,  Costanzo 
di  Orango,  Procolo  di  Marsilla,  Donnino  di 
Grenoble  e Amanzio  di  Nizza;  piò  due  legati 
dell'AlTrica.  L'anima  dell’assemblea  fu  S.  Am- 
brogio. Dopo  alcune  conferenze  verbali , pri- 
vate da  prima  e quindi  pubbliche  con  Pallade 
e Secondiano  , senza  poter  nulla  concbiuilere, 
fu  deliberato  di  mettere  in  scritto  quanto  dal- 
l’una  parte  e dall’altra  direlibesi.  E perchè  Se- 
condiano e Pallade  si  lagnavano  d’esser  trat- 
tati da  ariani , mentre  dicean  di  non  pur 
sapere  chi  Ario  si  fosse , venne  letta  ad  essi  di- 
nanzi la  lettera  di  Ario  a sant'Alessandro  di 
Alessandria , e ad  ogni  empietè  che  in  quella 
incontravasi  , venivano  intimati  a dir  chiara- 
mente se  l'approvavano  o la  condannavano. 
Presi  in  tal  modo,  ebbero  un  bel  ricorrere  a 
tutti  i .sotterfugi  del  cavillo;  ma  perchè  non 
vollero  mai  condannare  nessuna  delle  empietè 
di  Ario,  furon  convinti  per  ciò  appunto  d'es- 
sere ariani,  onde  il  concilio  gli  anatemizzò 
e li  depose,  scrivendone  quindi  ai  vescovi  delle 
diverse  provincie  c aH'imperator  Graziano,  pre- 
gandolo di  eseguir  la  sentenza. 

Scrisse  pure  il  concilio  un'altra  lettera  agli 
imperatori,  o a meglio  dire  a Graziano,  sul 
conto  dell'antipapa  Ursino , avendo  i vescovi 
congregati  riconosciuto,  essersi  costui  agli  aria- 
ni congiunto  per  turbar  la  chiesa  di  Milano, 
lenendo  talvolta  segrete  conventicole  con  essi, 
ora  dinanzi  alle  porte  delle  sinagoghe,  ed  ora 
nelle  case  degli  ariani , cui  dava  istruzioni  atte 
a turbar  la  pace  della  Chiesa.  Pregan  dunque 
i vescovi,  in  quella  lettera,  l'imperatore  a non 
pih  dare  ascolto,  e resister  fermamente  ad  ogni 
sua  improntitudine , non  solamente  per  aver 
costui  dato  favore  agli  eretici,  ma  per  aver 
voluto  anche  turbar  la  Chiesa  Romana,  capo 
di  tutto  l'orbe  romano,  donde  il  diritto  della 
comunione  si  spande  su  tutte  le  altre  chiese. 
Tali  son  le  loro  parole  (Luòòe,  t.  2,  978-1000; 
Ambr.,  Epitt.  8-12). 

2.5.  Mentre  Sant'Ambrogio  e i suoi  collegbi 
finivano  di  atterrare  l'arianesimo  nell'  llliria, 
un  lievito  impuro  di  manichei  e di  gnostici 
infettava  la  Spagna  sotto  il  nome  di  priscillia- 
nisti.  Loro  primo  autore  fu  un  tal  Marco , egi- 
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iìrdo  rii  Memfi  o maniohra,  il  quale  eeaeudo 
venuto  in  Spagna,  ebbe  per  discepoli,  primie- 
ramente una  donna  di  qualche  considerazione 
chiamata  Agape , e poi  un  retore  di  nome  El- 
pidio,  tiratovi  da  quella,  e tutti  insieme  ammae- 
stravano Priscilliano  da  cui  ebbe  nome  la  sètta. 
Era  questi  un  uomo  nobile,  ricco,  di  piacevole 
natura,  di  facilissimo  eloquio,  capace  di  reg- 
gere al  sonno  ed  alla  fame , uso  a vivere  di 
poco  e disinteressato  , ma  ardente,  irrequieto, 
vano  e gonfio  de’suoi  studi  profani  cui  crasi 
dedicato , mollo  leggendo  con  tanta  cupiditìi 
di  sapere,  da  lasciarsi  indurre,  dicono , sino 
alla  magia.  Allettò  egli  alla  sua  dottrina  molle 
persone  nobili  e non  pochi  del  popolo , special- 
mente le  donne,  che,  curiose  per  natura,  poco 
stabili  nella  fede  e vaghe  di  novilh,  corrc- 
vangli  a calca  d’iotaroo,  procacciandosi  revc- 
I rema  coU'umile  esteriore  e col  volto  a mode- 
stia composto.  E gih  quell'errore  avea  infettato 
la  maggior  parte  della  Spagna,  non  escluso  an- 
che alcun  vescovo,  tra’ quali  Instanzio  e Sal- 
viano , i quali  incominciavano  a formare  un 
l»rlilo  per  sostenerlo. 

Il  primo  ad  accorgersene  fu  Iginio,  vesco- 
vo di  Cordova  , di  cui  Instanzio  e Salviano 
erano  vicini  e ne  avvisò  Idacio , vescovo  di 
Merida  , il  quale  si  assunse  con  ardore  la  cura 
di  incalzare  questi  eretici.  La  sostanza  della 
loro  dottrina  era  quella  dei  manichei , mista 
cogli  errori  degli  gnostici  e di  molti  altri , pe- 
rocché dicevano  esser  le  anime  della  sostanza 
medesima  di  Dio  e discender  volontariamente 
in  terra  a traverso  i sette  cieli,  e per. certi 
gradi  di  principato  per  combattere  il  cattivo 
principio  , autore  del  mondo  che  le  seminava 
in  diversi  corpi  di  carne.  Dicevano  essere  gli 
uomini  congiunti  a certe  stelle  fatali  ed  i no- 
stri corpi  dipendere  dai  dodici  segni  dello  zo- 
diaco , attribuendo  l'ariete  alla  testa , il  loro 
al  collo  , i gemelli  alle  spalle  e cosi  via  discor 
rendo , secondo  i sogni  degli  asirologi.  Non 
confessavano  la  Trinith  che  a parole,  dicendo, 
insieme  con  Sabellio , il  Padre , il  Figliuolo  e 

10  Spirito  Santo  essere  i medesimi  senza  alcu- 
na distinzione  reale  di  persone.  Differivano  dai 
manichei  nel  non  ridutare  scopertamente  l'an- 
tico testamento;  ma  quest'era  solo  un'astuzia, 
perchè  tutto  spiegavano  per  allegorie.  Ai  libri 
canonici  aggiungevano  ed  anche  ante|K>nevauo 
una  quanlilb  di  libri  apocrifi,  alcuni  de'quali, 
per  maggiormente  solleticare  l'ignorante  cu- 
riosilh,  aveano  nomi  barocchi  come  l'ArmagiI, 

11  Barbinoli , l'Abrassa,  il  Leusibora  , cui  spac- 
ciavano derivare  dall’ebraico.  Astenevansi  dal 


mangiar  carne  perché  immonda  e , aborrendo 
la  generazione , separavano  i coniugi  a di- 
spetto della  parte  che  non  era  della  loro  opi- 
nione , dicendo  generalmente  non  essere  la 
carne  opera  di  Dio  ma  dei  cattivi  angeli.  Riu- 
nivansi  di  notte  , uomini  e donne  , pregavano 
nudi  e non  poche  oscenith  commettevano,  che 
coprivano  con  profondo  arcano , avendo  per 
massima  di  negar  tutto  se  incalzati,  e que- 
sto esprimevano  con  un  verso  latino  che  si- 
gnifica : Giura,  spergiura,  ma  sorba  il  segre- 
to. Onde  se  aveano  a parlar  con  alcuno  del 
quale  non  si  fidassero , niente  dicevano  che 
cattolico  non  fosse , anatemizzando  anche  lo 
stesso  Priscilliano  e nascondendo  cosi  ona  per- 
fidia con  un'altra.  Digiunavano  la  domenica , 
il  giorno  di  Pasqua  e il  giorno  di  Natale,  allon- 
tanandosi in  quei  giorni  per  non  trovarsi  alla 
Chiesa , giacché  per  odio  alla  carne , crede- 
vano Gesti  Cristo  non  essere  né  nato,  né  re- 
.suscitato  se  non  in  apparenza,  sicché,  come 
gli  altri,  ricevevano  l'eucaristia  senza  però  con- 
sumarla 

Idacio,  vescovo  di  Merida,  assaltò  con  s) 
fatto  ardore  Instanzio  e gli  altri  priscillianisti , 
che,  lungi  dal  farli  pentire,  altro  non  fece  che 
inasprirli  ; sicché  Iginio  di  Cordova  , che  fu 
il  primo  a perseguitarli,  si  lasciò  vergognosa- 
mente corrompere  e li  ricevè  nella  sua  comu- 
nione. Finalmente,  dopo  molte  dispute,  fu  te- 
nuto un  concilio  a Saragozza  , dove  i vescovi 
di  Aquitania  trovavansi  insieme  con  quelli  di 
Spagna;  ma  non  avendo  i priscillianisti  osato 
esporsi  al  giudizio  del  concilio,  furon  condan- 
nati in  contumacia,  Instanzio  e Salviano,  ve- 
scovi, ed  Elpiriio  e Priscilliano,  laici.  Il  vescovo 
Itazio  di  Sosube,  citté  della  Spagna,  non  piò 
or  conosciuta,  fu  incaricato  di  pubblicare  il 
conciliare  decreto  e piti  specialmente  di  sco- 
municare Iginio  di  Cordova  per  aver  ricevuto 
gli  eretici  dopo  averli  denunziati  pel  primo.  In- 
sianzio  e Silviano  però,  in  luogo  di  sottomet- 
tersi alla  sentenza  del  concilio,  ordinarono  Pri- 
scilliano, vescovo  d'Avila,  per  fortificare  il  loro 
partito. 

Intanto  Idacio  ed  Itazio  credendo  poter  fer- 
mare il  male  io  sol  nascere,  stringevano  dap- 
presso gli  eretici , e sconsigliatamente , dice 
Sulpizio  Severo , si  rivolsero  ai  giudici  secolari 
per  farli  cacciar  via  dalle  citta.  Dopo  molte 
vergognose  perquisizioot.  l'imperator  Graziano, 
ad  istanza  di  Idacio , riscrisse  ordinando  che 
tutti  gli  eretici  fossero  scacciali  non  solo  dalle 
chiese  e dalle  città , ma  pur  da  lutto  il  paese. 
Atterriti  i priscillianisti  da  quel  decreto  , non 
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che  osar  difendersi  in  Irìbunale , quelli  che 
tenevan  liloli  di  vescovo,  spontaneamente  ce- 
(leroDO,  e gii  altri  si  sbandarono.  Instaozio , 
Salvìano  e Priscilliano  deliberarono  di  andare 
a Roma  per  giustilicarsi  dinanzi  a papa  Da- 
roaso  e nel  passar  daH'Aquitania , essendo 
stati  magnificamente  accolli  da  qualche  igno- 
rante, vi  sparsero  i loro  errori,  più  che  altro 
nel  territorio  di  Eauso,  le  cui  fede  fu,  in  ap- 
presso, riunita  a quella  di  Auch,  corrompen- 
dovi coi  loro  malvagi  ammaestramenti  quel  po- 
polo , buono  per  sé  stesso  e aflezionalo  alla  re- 
ligtone.  San  Uelfìno  arcivescovo  di  Bordò  impedi 
loro  di  trattenersi  in  ciliò,  ma  sì  trattennero 
però  qualche  tenvpo  nel  castello  di  una  donna 
di  nome  Eucrocia,  vedova  di  Delfidio,  famoso 
oratore  e poeta  di  quel  tempo.  Seguitaron  poi 
il  loro  viaggio  verso  Roma  , seco  coiiducendo 
le  loro  mogli  ed  altre  donne  straniere,  tra  le 
quali  Eucrocia  e la  di  lei  figliuola  Frocula , 
accusata  d’ essersi  procurala  un  aborto,  di- 
venuta incinta  per  opera  di  Priscilliano.  Arri- 
vati a Roma,  papa  San  Damaso,  non  che  ac- 
cogliere le  loro  giustificazioni,  non  volle  pur 
vederli,  sicché  morto  in  Roma  Salviano,  In- 
sianzio  e Prisoilliano  andarono  a Milano,  ove 
anche  Sant'Ambrogio  fu  loro  contrario. 

Vedutisi  reietti  dai  due  vescovi,  la  cui  au- 
loritò  era  allor  la  più  grande,  mutando  re- 
gistro , si  voltarono  a Gratiano  ed  a forza  di 
istanze  e di  donativi,  guadagnato  Macedonio, 
maggiordomo , ottennero  un  rescritto  che  cas- 
sava quello  da  Idacio  ottenuto  contro  di  loro, 
o ordinava  che  ristabiliti  fossero  nelle  loro 
chiese.  Fatti  forti  da  questo  rescritto  Instan- 
zio  e Priscilliano  tornarono  in  Spagna  c rien- 
trarono nelle  loro  aedi  senza  contrasto,  es- 
sendo ad  Itazio  mancata  la  forza , non  il  co- 
raggio di  opporsi,  per  aver  costoro  pur  gua- 
dagnato il  proconsolo  Volvenzio;  coU'appoggio 
del  quale  si  diedero  a perseguitar  lo  stesso 
llasio  come  perturbatore  delle  chiese , sicché 
vedendo  egli  pendergli  sopra  una  rigorosa 
condanna , colto  da  spavento , fuggi  nelle 
Gallie , dirìgendosi  a Gregorio,  prefetto  del 
pretorio , il  quale  giù  informato  di  quanto 
era  accaduto , comandò  che  gli  si  conduces- 
sero gli  autori  delle  turbolenze,  ed  informò 
di  tutto  Timperatore  afliochè  chiudesse  Tadilo 
alle  improntitudini  degli  eretici.  Ma  fu  indar- 
no , che  la  cupidigia  di  alcuni  potenti  perso- 
naggi, rendendo  venale  ogni  cosa  a quella 
corte , come  afferma  Sulpizio  Severo  autore 
cODlemporaneo  , gli  eretici  mercè  le  arti  loro 
e una  grosM  somma  di  denaro  donata  a Ma- 


cedonio, ottennero  che  l'imperatore  togliesse 
il  giudizio  di  questa  faccenda  al  prefetto  delle 
Gallie  e lo  rimettesse  al  vicario  di  Spagna , 
non  essendovi  più  proconsolo.  Macedonio  man- 
dò poi  alcuni  ministri  per  prendere  Uazìo  che 
allor  trovavasi  in  Treveri  e riportarlo  in  Spa- 
gna ; ma  ei  seppe  sottrarsi , prima  per  suo 
accorgimento  c poi  per  la  protezione  di  Bri- 
tono  vescovo  di  quella  citté.  Tuttociò  accadde 
sotto  il  regno  di  Graziano,  mentre  Idacio  scrìve- 
va un  libro  in  forma  di  apologia,  nel  quale  spie- 
gava i dommi,  le  arti  dei  priscilliani.sli  e lori- 
gine  della  loro  sella.  La  sua  riputazione  di 
eloquente  gli  ottenne  il  soprannome  di  Claro 
ossia  illustre  {Sulp.  Sw.,  /.  2.  versus  fin.  ; isid. 
tfisp.,  De  Vir.  ili  c 2 ; Tillem.,  t.  8 ; F/cury, 
i 17;  c.  56-58). 

Sanl'Ambrogio  ed  i vescovi  d’Italia, riuniti 
nel  concilio  di  Aquileia , avendo  a cuore  la 
pacificazione  delle  chiese  di  Oriente,  dalle 
quali  erano  stali  ben  sovente  ricercali  di 
aiuto,  scrissero  una  lettera  ai  Ire  imperatori, 
e particolarmente  a Teodosio,  nella  quale  tra 
le  altre  cose,  dicevano:  È voce  che  Timo- 
teo d'Alessandria  e Paolino  di  Antiochia , 
che  sempre  furono  della  nostra  comunione  , 
sien  molestali  da  coloro  che  non  furon  sem- 
pre fermi  nella  fede.  Noi  desideriamo  di  ri- 
congiungerli si , ma  senza  nocumento  dell'an- 
tica comunione  che  cogli  altri  conserviamo. 
Molto  è giù  che  ricevemmo  lettere  dalle  duo 
parli  particolarmente  dai  dissidenti  di  Antio- 
chia , e avevamo  deliberato  di  mandarvi  al- 
cuni de’ nostri  perchè  si  facessero  mediatori 
di  pace  ; ma  ne  fummo  impediti  dall’ irruzioue 
dei'  nemici  e dallo  sconvolgimento  delle  pub- 
bliche cose.  Ond’è  che  noi  ti  supplichiamo 
d’ordinar  che  di  nuovo  si  tenga  in  Alessan- 
dria un  concilio  di  tutti  i vescovi  cattolici 
per  decidere  a cui  sia  da  accordar  la  comu- 
nione e con  chi  conservarla  (Amòr.,  Episi  12;. 

26.  Sul  finir  del  concilio  di  Aquileia,  par 
che  Massimo,  l’intruso  di  Costantinopoli,  vi 
andasse  per  trovarvi  Ambrogio  c i suoi  col* 
leghi  ed  espor  loro  favorevolmente  la  propria 
causa , perchè  trovasi  come  Ambrogio  scrì- 
vesse in  appresso  su  tal  soggetto  duo  lettere 
a Teodosio  , nella  prima  delle  quali  dice  : Ab- 
biamo scritto  giù  do  un  pezzo  , che  i due 
vescovi  di  Antiochia , Paolino  e .Meleiio , i 
quali  abbiamo  in  concetto  di  callolici,  si  ac- 
cordnsser  tra  loro , e che  almeno  se  l’un  mo- 
risse prima  deil'allro,  non  si  ponesse  nessuno 
in  luogo  del  defunto.  Ora  ci  affermano  che , 
morto  essendo  Meiezio  e Paolino  superstite , 


— --«-OigrttMcfby  ^ opg  le 


94 


STORIA  UNIVERSALE  DELU  CHIESA  CATTOLICA 


a quest'ultimo , che  fu  sempre  della  nostra 
comunione , abbiasi  sostituito  o piuttosto  ag- 
giunto un  vescovo  nel  luogo  di  Melezio,  con- 
tro tutti  i diritti  e tutti  gli  ordini  eccle- 
siastici , c dicesi  che  questo  siasi  fatto  col 
consenso  e col  consiglio  di  Nettario , l'ordi- 
nazione del  quale  a noi  non  par  punto  rego- 
lare. Essendoché  il  vescovo  Massimo  ri  ha 
ultimamente  net  concilio  mostrato  di  conser- 
var lui  la  comunione  della  chiesa  d'Alessan- 
dria  f leggendoci  le  lettere  di  Pietro  di  santa 
memoria  ; ed  avendoci  egli  chiaramente  pro- 
vato essere  stato  ordinato  per  comando  dei 
vescovi,  in  una  casa  privata,  a ragion  che 
gli  ariani  serbavano  ancora  le  chiese,  non 
abbiamo  avuto  argomento  di  dubitare  del  suo 
episcopato,  molto  piti  protestando  egli  che  la 
maggior  parte  del  popolo  e del  clero  gli  avea 
fatto  forza  per  consacrarlo.  Tuttavia  per  non 
decider  nulla  preoccupatamente , in  assenza 
delle  parti , abbiam  creduto  , o sire  , di  do- 
vertene informare,  affinchè  tu  possa  provve- 
dervi pel  meglio  della  pace , avendo  noi  no- 
tato non  potere  Gregorio  secondo  la  tradizione 
dei  padri,  arrogarsi  la  sede  di  Costantinopoli. 

Si  dolgon  quindi  dell'aver  gli  Orientali  sa- 
puto l'arrivo  di  Massimo  in  Occidente  per 
trattar  la  sua  causa  in  un  concilio  universale 
(forse  tale  esser  dovea  da  prima  quello  di 
Aquileia)  evitalo  di  Irovarvisi  , nè  avere 
aspettalo  il  giudicar  degli  Occidentali.  Con 
luttociò  , soggiungono  , dove  nìun  concilio 
fosse  stalo  intimalo,  avrebb'egli  operata  se- 
condo il  diritto  e la  consuetudine  dei  nostri 
maggiori  col  ricorrere  al  giudizio  della  Chiesa 
Romana  dell'  Italia  e di  tutto  l'Occidente , sic- 
come fecero  Atanasio  di  santa  memoria,  e Pie- 
tro, dopo  di  lui,  amendue  vescovi  d'Alessandria 
e la  maggior  parte  degli  Orientali.  Noi  non  ci 
arroghiamo  la  prerogativa  della  disamina,  ma 
bene  dovevamo  aver  parte  al  giudizio.  Con- 
chiudono infine  non  aver  potuto  ricusar  la 
loro  comunione  a Massimo , nè  accordarla  a 
Nollario,  nè  potersi  appianar  tal  contesa,  se 
non  rimettendo  a Costantinopoli  quello  che 
fu  pel  primo  ordinato , vale  a dir  Massimo , 
ovvero  col  tenere  un  concilio  a Roma  di  loro 
c degli  Orientali , sulla  ordinazione  dell'uno 
c dell'altro,  perchè,  dicono,  ricusar  gli  Orien- 
tali non  deggìono  l'esame  del  vescovo  di  Roma 
c degli  altri  vescovi  convicini  e dell'  Italia , 
avendo  pur  aspettato  il  solo  Ascolio,  tanto  da 
farlo  venir  a Costantinopoli  dalle  parti  di 
Occidente.  Quanto  a noi  , essendo  stali  am- 
moniti dal  principe,  tuo  fratello,  di  scriverti. 


dimandiamo  che  il  giudizio  sia  comune  tra 
quelli  di  una  medesima  comunione.  Questo 
fratello  era  l' imperalor  Graziano  ( Ambr., 
Epùt.  43). 

Avendo  poi  Sant'Ambrogio  e gli  altri  ve- 
scovi ricevuto  da  Teodosio  pib  esatte  notizie 
sulle  cause  di  Massimo,  di  Nettario  e di  Pla- 
viano , gli  risposero  un'ultima  lettera  , nella 
quale  dicono , che  se  nelle  loro  lettere  prece- 
denti l'aveano  informato  e supplicato  intorno 
alle  cose  ecclesiastiche,  averlo  fatto  perch'egli 
avesse  ancora  la  gloria  di  render  la  pace  alle 
chiese  dell'Oriente  e dell'Occidente  ad  un  tem- 
po , grave  afflizione  essendo  per  essi  il  vedere 
la  comunione  tra  gli  Orientali  e gli  Occiden- 
tali interrotta.  Che  se  furono  ingannati  da 
qualcuno , non  per  questo  si  pentivano  del 
loro  tentativo , fatto  appunto  per  fuggire  la 
taccia  bene  spesso  addossatagli  di  non  curare 
il  consorzio  cogli  Orientali  e di  respingerne 
l'amicizia.  Se  invocarono  l'opera  d'un  concilio 
si  il  fecero  non  per  l'Italia , nè  per  la  Gallia, 
nè  per  l'Affrica , dove  tutti  i vescovi  vive- 
vano in  buona  armonia,  ma  perchè  si  ponesse 
in  chiaro  qual  cosa  turbasse  la  concordia  dal 
lato  di  Oriente,  e ne  fosser  tolti  i motivi.  Al- 
tro motivo  poi  esser  per  un  concilio  il  volersi 
insinuar  nella  Chiesa  non  so  qual  domma  at- 
tribuito ad  Apollinare,  la  qual  cosa  esser  do- 
vea esaminala  in  presenza  delle  parti  ; sicché 
convinto  di  novith  nella  dottrina , più  non 
si  celasse  sotto  il  gran  nome  di  fede  e fosse 
privato  del  sacerdozio,  onde  non  potersi  per- 
ciò avere  in  modo  alcuno  in  sospetto  di  se- 
condo fine,  nè  di  faciliU,  coloro  che  tutto  ad 
un  concilio  riservavano , presenti  le  parli.  Noi, 
proseguivano  , abbiamo  esposto  lo  allegazioni, 
non  per  giudicare  la  causa , ma  per  porla  in 
essere  ; e il  dimandare  un  giudizio  non  è cer- 
tamente pronunziarlo  prima.  Nè  i vescovi  pos- 
son  tenersi  ad  ingiuria  Tesser  pregati  d'in- 
tervenire a un  concilio,  dacché  molte  furono 
le  Rate  che  si  trovarono  più  che  mai  presenti 
alle  loro  chiese,  appunto  quando  se  ne  allon- 
tanarono per  cooperare  in  comune  alTutilith 
di  lutti.  E noi  tenemmo  forse  per  ingiuria 
fatta  a noi , quando  un  sol  prete  della  Chiesa 
di  Costantinopoli , di  nome  Paolo , domandò 
che  gli  Orientali  c gli  Occidentali , si  congre- 
gassero in  concilio  iielTAcaja  ? Voi  vedete  che 
la  dimanda  nostra  non  era  irragionevole,  dac- 
ché anche  gli  Orientali  fatta  Tavevano.  Essen- 
dovi qualche  paura  dalla  parte  delTIIIiria,  si 
cercò  un  luogo  pib  sicuro,  vicino  al  mare  , 
cioè  Aquileia.  Finalmente , noi  non  abbiamo 
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niente  innovato  nè  pel  merito , nè  per  la  (or- 
ma ; ma  osservando  le  regole  stabilite  nei 
concilj  da  Atanasio , di  santa  memoria , ehe 
fu  come  una  colonna  della  fede , e dai  nostri 
padri  dell'antica  santitè , non  istrappiamo  i 
termini  che  dai  detti  padri  nostri  furon  pian- 
tati , nè  tampoco  violiamo  i diritti  delia  co- 
munione ereditaria  ; ma  riservando  al  tuo 
impero  l'onore  dovutogli , ci  mostriamo  zelanti 
della  pace  e della  tranquillitè  (Amèr.,  Epùt.  4 4, 
p.  847). 

Cosi  scrivevano  sant’Ambrogio  ed  altri  ve- 
scovi d'Italia  aU’imperator  Teodosio,  o non 
il  papa  san  Damaso  nè  il  suo  legato  dell’  llliria 
sant'Aacolio  di  Tessalonica , per  esser  l'uno  e 
gli  altri  assai  pib  al  fatto  delle  cose  di  Co- 
stantinopoli e dell'Oriente , e perchè , giè  da 
gran  tempo  , san  Damaso , per  relazione  di 
sant’ Ascolio  , avea  condannata  l’ordinazione 
di  Massimo,  e condannalo  pure  e deposlo 
Apollinare.  Tuttavia  , dietro  la  lettera  di 
sant’Ambrogio  e degli  altri  vescovi  del  con- 
cilio di  Aquileia , T imperalor  Teodosio  con- 
vocò un  concilio  non  in  Alessandria  , ma  in 
Costantinopoli. 

97.  Ma  in  quell’intervallo,  papa  san  Da- 
maso , insieme  ai  primari  vescovi  di  Occi- 
dente, ottenne  dai  tre  imperatori  la  convoca- 
zione di  un  generai  concilio  in  Roma.  Le  let- 
tere della  qual  convocazione  furon  rimesse  da 
Teodosio  ai  vescovi  raccolti  in  concilio  a Co- 
stantinopoli , come  essi  medesimi  attestano 
nella  risposta  che  fecero  a quelli  del  concilio 
romano  [Theod.,  l.H,c.  9,  p.  2i)9  ; Conti., p.  561 . 
n.  8 ).  Questa  risposta  è diretta  a Damaso  , ad 
Ambrogio,  a Britone  (di  Treveri),  a Valeriana 
di  Aquileia  , ad  Ascolio  di  Tessalonica,  ad  Ano- 
mio  di  Sirmio  , a Basilio  o piuttosto  Bassiano 
di  Lodi  e ad  altri  vescovi,  in  Roma  giè  con- 
gregati. 

Scopo  di  questa  lettera  era  lo  scusarsi 
dall’andarvi , e principiavano  con  una  estesa 
descrizione  della  persecuzione  donde  uscivano 
e i di  cui  disordini  chiedevano  assai  tempo 
per  essere  riparati , perocché  quantunque  gli 
eretici  fossero  stati  scacciati  dalle  chiese,  i 
loro  falsi  pastori  non  desistevano  daU’adunarsi 
fuori  di  quelle , di  promuovere  sedizioni  e di 
nuocere  alla  Chiesa  quanto  piò  potevano, 
t Quando  adunque  (dicono)  la  vostra  caritè 
ci  ha  convocati  al  concilio  di  Roma  con  le 
lettere  del  piissimo  imperatore , aiBncbè  acco- 
munar potessimo  il  vostro  bene , era  desiderio 
nostro,  se  fosse  stato  possibile,  di  abbando- 
nar tutte  le  nostre  chiese  per  aderire  a que- 


sta domanda  o meglio  a questa  necessitè.  .Ma 
conciossiachè  le  nostre  chiese , appena  in  sul 
rinnovarsi,  sarebbero  rimaste  senza  sostegno, 
e d’altra  parte  questo  viaggio  sarebbe  stalo 
assolulamenle  ini|iossibile  ai  pih  di  noi , però 
che  essendo  noi  venuti  a Costantinopoli  giusta 
le  lettere  che  voi  scriveste  l'anuo  passato  , 
dopo  il  concilio  di  Aquileia , al  piissimo  impe- 
rator  Teodosio,  non  eravamo  preparati  so  non 
a questo  solo  viaggio,  nè  portavamo  nosco  il 
consentimento  de' vescovi  che  sono  restati  nelle 
provincie,  se  non  per  questo  solo  concilio;  nè 
tampoco  ci  aspettavamo  d'andar  piò  lontano, 
e non  avevamo  pure  udito  farne  cenno  prima 
di  adunarci  a Costantinopoli.  Di  piò  il  ter- 
mine era  troppo  breve  da  far  i nostri  appa- 
recchi, avvisar  lutti  i vescovi  della  nostra  co- 
munione ed  avere  il  loro  consenso.  Tutte  que- 
ste cagioni  adunquo  e piò  altre,  togliendo  al 
maggior  numero  di  venire,  tutto  quel  piò  che 
far  pos.siamo  si  è di  mandarvi  i nostri  vene- 
rabili fratelli,  i vescovi  Ciriaco,  Eusebio  e Pri- 
sciano,  i quali  vi  faran  conoscere  l'amor  nostro 
per  la  pace  e il  nostro  zelo  per  la  fede. 

t Infatti  se  abbiam  sofferto  persecuzioni , 
questo  fu  per  la  fede  nicena  che  c'insegna 
creder  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo , cioè  in  una  sola  divinitè, 
potenza  ed  essenza  , in  un'eguale  divinitè  e 
in  un  regno  coelerno,  in  tre  perfette  ipostasi 
0 tre  perfette  persone;  per  guisa  che  non  vi 
sia  luogo  all'error  di  Sabellio,  il  quale  con- 
fonde le  ipostasi  o distrugge  le  proprietè,  nè 
à quello  degli  eunomiani , degli  ariani  e dei 
nemici  dello  Spirilo  Santo , i quali  dividono 
la  sostanza,  la  natura  o la  divinitè,  e intro- 
ducono una  natura  posteriore  creata  o d'un’al- 
tra  sostanza  nella  'Trinitè  increata  consustan- 
ziale e coetcrna.  Noi  serbiamo  altresì  nella 
purezza  sua  la  dottrina  della  incarnazione , e 
non  ammettiamo  io  questo  mistero  una  carne 
imperfetta  senz'anima  e senza  intelletto,  ma 
riconosciamo  il  Verbo  Dio  essere  intieramente 
perfetto  prima  dei  secali, e negli  ultimi  giorni 
essersi  fatto  uomo  perfetto  per  la  nostra  sa- 
lute. Questo  è in  ristretta  ciò  che  noi  predi- 
chiamo e di  che  voi  potrete  piò  ampiamente 
informarvi  con  lo  scritta  del  concilio  di  An- 
tiochia e con  quello  del  concilia  ecumenico  te- 
nuto l’anno  scorso  a Costantinopoli  a. 

Dan  poi  conto  di  quanto  avean  regolalo  in 
proposito  della  disciplina,  a Voi  sapete , dicono , 
l'antica  regola  confermata  dal  decreto  di  Ni- 
cea  ; che  le  ordinazioni  si  facessero  io  ogni 
provincia  da  quelli  della  provincia  stessa , 
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oliiamandovi,  se  volessero , i loro  vioioi.  Cosi,  ' 
per  la  chiesa  di  Coslantinopoli , novamentc 
ristabilita,  iibbiama ordinalo  vescovo  il  vene- 
rabil  Nettario  , nel  concilio  ecumenico  e di  co- 
mune consenso,  sotto  gli  occhi  del  piissimo 
imperadore  Teodosio,  acconsentendovi  tutto 
il  clero  e tutta  la  citth.  Per  la  chiesa  di  Antio- 
chia, i vescovi  della  provincia  e della  diogesi 
d'Orieute  hanno  canonicamente  eletto  il  vene- 
rabile Flaviano,  di  comune  accordo  con  tutta 
la  Chiesa , e il  concilio  tutto  ha  per  legittima 
approvala  questa  ordinasione.  Per  la  chiesa 
di  Gerusalemme,  noi  riconoscevamo  il  vene- 
rabil  vescovo  Cirillo, che  fu  gih  canonicamente 
ordinato  da  quelli  della  provincia,  e molto 
ebbe  in  diversi  luoghi  a soiTrir  dagli  ariani. 
Le  quali  cose  essendo  state  fatte  legittimamen- 
te e canonicamente , preghiamo  la  vostra  pietk 
di  aderirvi,  anteponendo  il  timor  di  Dio  e l'edi- 
ficaxione  delle  chiese  ad  ogni  privato  affetto  >. 

Più  son  le  osservaiioni  da  farsi  su  questa 
lettera-,  prima  di  tutto  i vescovi  non  si  scu- 
sano in  essa  come  di  un  viaggio  inutile,  come 
afferma  Fleury,  il  quale,  generalmente,  io 
tutta  questa  quistione  è assai  poco  esatto.  Con- 
siderano in  secondo  luogo,  come  equivalenti,  le 
espressioni  di  tre  ipostasi  o di  tre  persone;  il 
che  manifesta  esser  sin  d'allora  dilucidale  le 
dUBcolth  poste  in  campo  da  molto  tempo  su 
questo  rapporto.  In  terzo  luogo  poi  chiamano 
ecumenico  il  concilio  precedente  di  Costanti- 
nopoli . il  quale,  benché  non  si  fosse  dato  que- 
sto titolo,  pure  dacché  la  Chiesa  romana  avea- 
ne  gié  approvate  le  decisioni  dommatiche,  gli 
fu  col  tempo  universalmente  concesso.  Final- 
mente gli  autori  della  lettera  dissimulano  l'og- 
getto principale  del  concilio  di  Homa,  che  era 
quello  di  rimediare  allo  scisma  di  Antiochia, 
ohe  gih  da  venl'anni  travagliava  la  Chiesa 
tutta.  Ora  sotto  l’impero  di  Valente  gli  Orien- 
tali si  dolevan  dell'Occidente  perché  non  ve- 
niva abbastanza  sollecito  ad  aiutarli;  onde  San 
Basilio,  d’accordo  con  Sant’Atanasio,  avea  scrit- 
to al  papa  Damaso,  unico  rimedio  esser  quello 
ch'egli  in  questo  operasse  di  sua  autorith.  Il 
papa  infatti  e l’Occidente  avean  condotto 
un  accordo  tra  i due  partiti , ed  il  patto  era 
stato  giurato,  che  il  vescovo  superstite  esser 
dovesse  da  tutti  riconosciuto.  Poi  venuto  il 
caso , il  concilio  di  Co.staniinopoli , dimentico 
dell'accordo  giurato,  perpetua  il  male  io  cam- 
bio di  guarirlo,  divide  nuovamente  l'Egitto, 
l’Arabia  e l'isola  di  Cipro  dal  resto  dell'Oriente, 
e quando  il  papa  e l’Occidente  invitano  i ve- 
scovi di  quel  concilio  a venir  seco  a consulta 


in  Roma  per  dar  termine  a quel  deplorabile 
scandalo,  quei  medesimi  vescovi  pregano  il 
papa  e l'Occidente  ad  approvare  il  male  che 
han  fatto!  Dubitiamo  dunque  a ragione,  col 
Tillemont , che  sincero  tosse  quel  loro  proce- 
dere IO; S.  Ambr.,art.  3ì;  p.  150). 

28.  San  Gregorio  di  Nazianze  era  stato 
nominatamente  invitata  a questo  secondo  con- 
cilio di  Costantinopoli  dallo  stesso  imperatore 
Teodosio;  ma  egli  se  ne  scusò,  e ad  un  rag- 
guardevole ulìzlale,di  nome  Procopio,  scrisse 
in  questi  termini:  < È intenzione  mia, se  ho 
da  dire  il  vero , di  cansarmi  da  ogni  adunanza 
di  vescovi , non  avendo  io  mai  veduto  concilio 
finire  a bene,  o non  accrescere  i mali , piutto- 
sto che  sanarli.  Ivi  regnano  piò  che  dir  non 
si  possa  (non  ti  scandolezzar  delle  mie  parole) 
l'amore  del  litigio  e l'ambizione;  e chi  vuol 
giudicare  i tristi , si  espone  ad  essere  calunnia- 
lo egli  stesso  senza  correggerli.  Onde  io  mi 
racchiudo  in  me,  e non  trovo  salvezza  per 
l'anima  che  nella  quiete.  Oltre  di  che  ho  pur 
di  presente  una  infermitè  che  me  ne  dispensa , 
impossibilitato  come  sono  da  essa  a faticare , 
e ad  ogni  poco  ridotto  agli  estremi.  Accogli 
dunque  le  mie  scuse,  e fa’che  l'imperatore 
non  m’accusi  d'inerzia,  ma  si  perdoni  all'in- 
fermìté  mia , per  la  quale  egli  mi  concesse, 
per  sua  mercé,  di  lasciar  gli  affari  e ritirar- 
mi >.  Fu  creduto  un  pretesto  l'allegata  infer- 
mité , e vennero  reiterati  gli  crdini , si  per 
mezzo  d'un  altro  grand'ufìziale,  chiamato  Icaro, 
che  per  mezzo  di  Olimpio,  governatore  della 
Cappadocia;  ma  nulla  potè  vincere  la  sua  ri- 
soluzione [Greg.  .Vaz. , FpiU.  55,  76,  83,  8i). 
Anche  altrove  manifesta  la  sua  avversione 
per  i concili. 

Cosa  poi  più  singolare  si  é che,  nel  tempo 
stesso,  Sulpizio  Severo  narra  che  anche  San 
Martino , negli  ultimi  sedici  anni  di  sua  vita  , 
fatto  dotto  dali'esperienza , evitò  con  ogni  cura 
qualunque  concilio  e qualsiasi  adunanza  dì 
vescovi  ( Suip.  Sm. , Diaiag.  3,  rL  15  ) ; sicché 
non  poco  farò  maraviglia  l’opinione  di  questi 
duo  santi,  ma  cesserò  la  sorpresa  se  si  consi- 
deri non  esservi  mai  stato  tempo  in  cui  si  fa- 
cessero pili  concili,  quanto  sotto  l'impero  di 
Costanzo,  né  malia  Chiesa  essersi  trovata, 
come  allora,  in  pih  deplorabile  condizione,  pe- 
rocché quei  concili  0 adunanze  di  vescovi  , 
altro  non  fecero  che  calunniare  e perseguitare 
Sanl'Atanasio  e San  Gio.  Grisostomo.  Ciò  noa 
prova  certamente  che  i concili  non  p<»aano 
esser  buoni,  ma  non  prova  neppure  esser  tanto 
necessari  quanto  altri  può  talvolta  supporre. 
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89.  Tornato  daCostaatÌDopoli  nella  Cappado- 
cia,  San  Gregorio  si  ritirò  nella  villa  di  Ariamo 
che  avea  ereditala  dal  padre,  e dove  un  giar- 
dino, una  fonte  e pochi  alberi  che  la  coprivano, 
formavano  ogni  sua  delitia.  Ivi  digiunava,  pre- 
gava a calde  lacrime,  giaceva  sur  una  stoia,  co- 
privasi  di  un  roizo  sacco  , vestiva  una  sola  tu- 
nica, andava  a piedi,  non  accendeva  fuoco,  altra 
compagnia  non  aveva  fuor  che  di  animali,  e 
nonostante  le  austerith,  le  continue  malattie  e 
l'estrema  vecchiezsa , ancor  sentiva  i fieri  com- 
baitimenti  della  carne  contro  lo  spirito,  la  qual 
cosa  gli  fece  dire  che  quantunque  vergine  di 
corpo,  non  ben  sapeva  se  fosse  pur  di  pen- 
siero. Fuggiva  con  grande  studio  la  vista  delle 
donne , come  vedesi  da  una  lettera  ad  uno  dei 
suoi  congiunti  di  nome  Valentiniano , il  quale 
sotto  pretesto  di  goder  della  cam  pagna , venne 
ad  abitargli , con  alcune  donne  , dirimpetto  ; la 
qual  vicinania  gli  fece  abbandonare  il  posto, 
benché  lo  avesse  coltivato  col  sno  sudore  e 
fosse  vicino  ad  una  chiesa  di  martiri.  Per 
primo  rimedia  contro  le  tentazioni,  usava  la 
preghiera  e la  fiducia  in  Dio,  sollevandosi  dalle 
sue  austerith  colla  poesia,  onde,  passata  una 
intera  quaresima  senza  proferir  parola,  fece 
un  poema  per  render  conto  del  suo  silenzio  , 
ed  un  altro  a pasqua  per  riprender  la  parola  a 
lode  di  Gesh  Cristo. 

L'amor  della  aolitudine  non  bcesgli  però 
dimenticare  il  bene  delle  chiese,  perchè  avendo 
trovato  quella  di  Nazianze  assai  trascurata 
neH'assenza  sua  ed  anche  infetta  dairerrore  di 
Apollinare,  dopo  avere  per  qualche  tempo  pa- 
zientato, vedendo  che  gli  eretici,  non  contenti 
di  spargere  i loro  errori,  calunniavano  anche 
lui  e pretendevano  ch'ei  fosse  dei  loro , perchè 
trattavali  ancor  da  fratelli , credè  doversi  ma- 
nifestare e lo  scrisse  al  prete  Cledonio,  cui 
avea  lascialo,  neirslloulanarseoe,  la  cura  del 
suo  gregge  e che  da  molto  tempo  conduceva 
vita  monastica.  Gli  apollinaristi  si  vantano , 
egli  dice,  d’essere  stali  accolti  dal  concilio  di 
Occidente,  il  quale,  come  a tulli  è nolo,  gli 
avean  precedentemente  condannali.  Se  sono 
stati  accolti,  lo  provino  e saremo  conienti, 
perchè  allora  non  lo  saranno  stali  sa  non  uni- 
formandosi alla  sana  dottrina,  ma  lo  possono 
solo  provare  con  un  decreto  sinodico , o con 
lettere  di  comunione , come  usano  i concili. 

Entrando  indi  in  materia , dice:  t Noi  non 
separiamo  altrimenti  l'uomo  dalla  divinilh;  in- 
segniamo essere  Egli  il  medesimo  che  prima 
non  era  uomo,  ma  Dio  e figlinolo  unigeni- 
to prima  dei  secoli,  senza  mistura  di  corpo, 
RoBSSAcaza.  Voi.  fll. 


nè  di  niente  di  corporeo  ; quol  medesimo  che 
alla  fine  assunse  pure  l'umaniih  per  la  nastra 
salute;  passibile  per  la  carne,  impassibile  per 
la  divinità  ; finito  pel  corpo , infinito  per  lo 
spirito  ; il  medesimo,  terrestre  e celeste , visi- 
bile ed  intelligibile,  comprcnsibilo  ed  incom- 
prensibile,  aIBnchè  l’uomo  tutto  intero,  caduto 
nel  peccato,  fosse  riparalo  da  Colui  che  è uomo 
tutto  intera  e Dio.  Chi  non  crede  Maria  madre 
di  Dio,  theotocon,  è separato  dalla  divinità. 
Empio  ancora  è ohi  dice,  essere  Egli  passalo 
per  la  Vergine  come  per  un  canale,  e con  es- 
sere stato  formato  in  maniera  divina  insieme 
ed  umana;  divina  in  ciò  che  l'uomo  non  vi 
ebbe  parte;  umana  in  ciò  che  osservate  vi 
furono  le  leggi  del  portato.  Chi  dice  1'  uomo 
essere  stato  formato  e Dio  esservi  entralo,  è 
da  condannarsi.  Chi  introduce  due  figliuoli, 
l'uno  di  Dio  padre,  l'altro  della  Madre  , e non 
dice  essere  il  medesimo,  cader  dee  dall’ ado- 
zione promessa  ai  veri  fedeli;  perchè  vi  sono 
due  nature,  Dio  e l'uomo,  come  Fanima  e il 
corpo  ; ma  non  vi  sono  due  figliuoli , nè  due 
dii , a quel  modo  che  non  vi  sono  due  uomini, 
benché  San  Paolo  abbia  cosi  chiamalo  l’ inte- 
riore e l’esteriore  dell’uomo.  E per  dirlo  in  nna 
parola,  il  Salvatore  è composto  di  due  cose 
diverse,  dappoiché  il  visibile  e l'invisibile  non 
sono  una  medesima  cosa  , né  tampoco  ciò  che 
è soggetto  al  tempo  e ciò  che  non  gli  è sog- 
getto; ma  non  sono,  viva  Dici  due  persone. 
Imperocché  le  due  cose  sono  unite  ; Dio  è di- 
venuto uomo , 0 l'uomo  è divenuto  Dio  come 
meglio  vi  piace  a.  Cosi  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  condannava  anticipatamente  e nel  modo 
il  pih  chiaro,  l'errore  di  Fiestorio  in  quello  dì 
Apollinare. 

Passando  poi  al  punto  capitale  dell'  eresia 
di  quest'ultimo , dice  ; < Se  alcuno  confida  in 
un  uomo  senza  cervello,  egli  stesso  è senza 
cervella  ed  indegno  d’esser  salvato , perocché 
Dio  non  sana  e salva  se  non  quello  cb’Ei  prese. 
Se  Adamo  é solo  caduto  mezzo , non  convenne 
prenderne  e salvarne  che  mezzo  ; s'egli  è ca- 
duto intero , non  c' invidino  adunque  la  salute 
intera  e non  vestano  il  Salvatore  di  sole  ossa, 
di  nervi  e dell’effigie  di  un  uomo.  Se  Egli  è 
uomo  senza  anima  (questo  é quanto  dicono  gli 
ariani  affin  di  attribuire  la  passione  alla  di- 
vinità , come  al  principia  dei  movimenti  del 
suo  corpo),  s’egli  ha  un'anima  senza  intelletto 
in  che  modo  è uomo?  perocché  l'uomo  non  è 
un  animale  senza  iolellello.  Sai^  la  figura  e 
l'abitazione  d'un  uomo  con  l’anima  di  un  ca- 
vallo, d’un  bue  o di  un’altra  bestia.  Sarà  diin- 
la 
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que  eziaodio  colesto  quello  che  è salvo , o la 
veriih  m'avrh  deluso  se  io  mi  glorio  dell'oQore 
che  sia  stalo  ricevuto  da  un  altro  ».  Risponde 
quindi  alle  obiezioni  di  Apollinare,  e protesta 
da  ultimo,  che  coloro  i quali  non  profitteranno 
de'suoi  consigli  e continueranno  a tener  di- 
visa la  Chiesa , ne  renderanno  conto  nel  giorno 
del  giudizio.  E siccome  Apollinare  imponeva 
alla  moltitudine  col  numero  degli  scritti  e le 
grazie  della  poesia,  Sen  Gregorio  promette 
ancb'egli  di  scrivere  e di  far  versi  {Orai.  51, 
episL  ad  Cled.)  donde  forse  le  tante  poesie  che 
ei  compose  dopo  il  suo  ritorno  da  Costanti- 
nopoli. 

Fu  circa  questo  tempo  cb'ei  si  sciolse  af- 
fatto dal  governo  della  Chiesa  di  Nazianze,  e 
domandato  isianlemenie  ai  vescovi  della  pro- 
vincia di  stabìlirvenc  uno , particolarmente  in 
Eliade  di  Cesarea,  ch’era  il  metropolitano, 
finalmente  Toitenne,  ed  Eulatio  fu  ordinato 
vescovo  di  Nazianze.  Credesi , non  senza  ra- 
gione, esser  quello  stesso  del  quale  Gregorio 
parla  con  molla  lode  in  più  luoghi , ch'era  suo 
|)arpnte  e che,  abbracciata  la  vita  monastica, 
vi  si  era  distinto  per  virtù.  Gregorio  Io  avea 
fatto  prete  e corepiscopo  e fu  lietissimo  quan- 
do lo  vide  posto  sulla  sedia  di  Nazianze.  Ep- 
pure fu  questo  per  lui  un  altro  motivo  di  ca- 
lunnia , dicendo  alcuni  aver  egli  disprezzata 
quella  chiesa,  ed  altri  essergli  stalo  dato  un 
successore  a suo  malgrado;  intorno  alla  qual 
cosa  scris.se  a San  Gregorio  di  Nissa  che  era 
delia  provincia  : < Niuno  voglia  calunniarmi 
dicendo  essersi  ordinalo  un  altro  vescovo  a 
mio  dispetto.  No , io  non  sono  nè  si  sprezzato, 
nè  si  odiato  ; ma  io  stesso  ne  gli  ho  molto  pre- 
gati ; perchè , quasi  giè  morto  com’  io  sono  , 
il  peso  di  quella  trasandata  chiesa  mi  spaven- 
tava, io  sie&so  chiesi  lor  questa  grazia,  che, 
non  contraria  ai  canoni , avea  per  fine  il  mìo 
sollievo;  c mercè  le  tue  orazioni,  fu  dato  alla 
della  chiesa  un  successore  degno  di  le.  Io 
confido  alle  lue  mani  cotesto  venerabile  Eula- 
lio  -,  nelle  mani  del  quale  io  stesso  desidero  di 
perder  lo  spirito.  Che  se  alcuno  dice  non  do- 
versi, vivente  il  vescovo,  ordinarne  un  altro, 
sappia  egli  che  ciò  non  fa  forza  contro  di  me , 
tulli  sapendo  che  io  fui  ordinato  per  Sasimi  e 
non  per  Nazianze,  comecché  di  questo  vesco- 
vado io  ricevessi  per  qualche  tempo  il  governo, 
come  estraneo,  per  compiacere  a mio  padre 
ed  agli  altri  che  me  ne  pregarono  {Ep.  42)  ». 

30.  Intanto  i vescovi  d'Orìento  e di  Occi- 
dente aduoavaosi  a Roma  , in  virtù  delle  let- 
tere imperiali , siccome  dice  di  passaggio  san 


Girolamo  {Ifier.  ^ 86)  nel  panegirico  di 

santa  Paola , illustre  matrona  romana.  Tra  i 
vescovi  deir  Oriente  cita  sant'Epifanio , me- 
tropolitano di  Cipri  e Paolino  di  Antiochia,  da 
lui  stesso  accompagnato,  e che,  preso  alloggio 
in  casa  di  santa  Paola  spesso  visitata  pure  da 
Paolino,  insiem  con  questo  le  ispirò  un’ardente 
brama  per  la  solitudine.  Passarono  ambedue 
r inverno  a Roma  e tornarono  in  Oriente  solo 
nell'anno  seguente.  Non  è fuor  di  luogo  il  cre- 
dere che,  oltre  ai  tre  deputati  del  concilio  di 
Costantinopoli , anche  Timoteo  d’Alessandria 
vi  convenisse  insieme  ad  altri  vescovi,  sia 
d'Egitto,  sia  dell’Arabia  ; certo  è però  che  tra 
quelli  dell’  Occidente  eranvi  Anemie  di  St- 
; mio,  Ascolìo  di  Tessalonica,  Ambrogio  di  Mi- 
I lane  e Briltone  di  Treverì.  La  mancanza  degli 
atti  di  questo  concilio  fa  si  che  ignorasene  il 
resultalo,  se  non  che  Sozomcno  narra  che 
l’ordioazione  di  Flaviano  ricondusse  una  gran- 
dissima confusione  nella  chiesa  di  Alessandria; 
che  I più  si  staccarono  dalia  sna  comunione 
per  radunarsi  con  Paolino;  ebo  gli  stessi  ve- 
scovi erano  in  questo  discordi  ; che  gli  Egi- 
ziani , gli  Arabi  ed  i Ciprìotii , erano  alta- 
mente sdegnali  per  l’ ingiuria  fatta  a Paolino; 
che  al  contrario  quei  di  Sìria,  di  Palestina, 
di  Fenìcia  ed  t più  di  quelli  deH’Armenia, 
della  Gappadocia,  della  Galazia  e del  Ponto 
favorivano  il  partito  di  Flaviano  ; che  il  ve- 
scovo di  Roma  e gli  altri  d'Occidente , non 
meno  sdegnati,  continuarono  ad  iudirìzzare 
le  loro  lettere  sinodali  a Paolino , come  ve- 
scovo di  Antiochia , non  mai  scrivendo  a Fla- 
viano  ; che  tenendo  per  iscomunicato  Diodoro 
di  Tarso  ed  Acacie  di  Borea  che  gli  avevano 
imposte  le  roani,  lì  posero  sotto  accusa,  e che 
per  giudicar  tutto  questo  convocarono  gli 
Orìeniali  in  Occidente,  aia  per  loro  lettere 
come  per  quelle  dell’ imperaior  Graziano,  o 
meglio  dei  tre  imperatori , essendo  i loro  editti 
io  comune.  Questo  è quanto  narra  Soizome- 
no  ( /.  7 , c.  41),  e l'ordine  con  cui  io  narra  ; 
ma  poi  non  aggiunge  quali  furon  le  conse- 
guenze di  queste  lettere,  nè  il  resultalo  di 
questo  concilio,  se  non  che  dai  tenore  della 
seguente  lettera  del  papa  san  Damaso,  pos- 
siam  conchiudere  che  fortunato  e pacifico  ne 
fu  l’effetto.  La  qual  lettera,  che  al  dir  dì  Teo- 
doreto,  venne  indirizzala  in  generale  a tutti  i 
vescovi  dell'Oriente  ( Theod. , 5 , c.  9 ) , ha 

per  oggetto  la  condanna  di  Apollinare  e di 
Timoteo  suo  discepolo , oberasi  arrogato  di 
far  vescovo  di  Antiochia  , ed  è in  questi  ter- 
mini oonoepita; 


Digmzec;  Dy 
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> Ogni  Tolta  che  la  carith  vostra  renda 
alla  cattedra  apostolica  l'onore  a lei  dovato , 
a voi  stessi,  miei  onorandissimi  dgliuoli,  ne 
torna  utile  grandissimo  ; peri  che  quantunque 
noi  siamo  obbligati  di  tenere  il  timone  della 
santa  Chiesa , nella  quale  sedette  ed  insegnò 
il  santo  apostolo,  tuttavia  ci  conosciamo  in- 
feriori d’assai  a quest'onore  ; onde  con  tutte  le 
forte  nostre  ci  aSatichiamo  di  giungere  , se  fìa 
possibile,  alla  gloria  della  sua  beatitudine.  Sap- 
piale adunque  esser  gii  buon  tratto  di  tempo 
che  noi  abbiam  condannato  il  profano  Timoteo, 
discepolo  dell  eretico  Apollinare,  coll'empio  suo 
dogma,  e speriamo  che  pib  nulla  resterh  in  av- 
venire di  quella  sella.  Che  se  questo  antico 
serpe  rivive  per  suo  suppliiio , dopo  essere 
stalo  una  o due  volte  percosso  d'anatema  e 
caccialo  dalla  Chiesa,  e s'egli  si  prova  d’infettar 
del  suo  veleno  alcuni  fedeli,  fuggitelo  come 
una  peste  , ricordandovi  sempre  della  fede  de- 
gli apostoli  , principalmente  di  quella  che  fu 
scritta  e pubblicata  dai  padri  di  Nioea;  restate 
fermi  ed  immutabili  in  essa  e nen  comportate 
che  ni  il  vostro  clero , nè  il  vostro  popolo 
porgano  l'orecchio  a questioni  gii  risolute.  Es- 
sendoché noi  abbiam  data  la  formula  di  fede, 
aflìncbè  chiunque  fa  professione  d'esser  cri- 
stiano,-custodisca  ciò  che  fu  dagli  apostoli  tra- 
smesso secondo  quelle  parole  di  san  Paolo  : 
Se  alcuno  vi  annunzi  altro  da  dò  che  avete 
ricevuto , anatema  sia.  Essendoché  ancora 
Cristo  , Hglinolo  di  Dio  , nostro  Signore  , ha 
con  tutta  la  passione  meritato  la  salute  inte- 
rissima al  genere  umano , alfine  di  liberar 
l'uomo  tutto  intero  dal  peccato.  Chi  dice  adun- 
que esservi  stata  uua  divinili  ed  una  uma- 
niti  imperfetta , è pieno  dello  spirilo  del  de- 
monio e si  fa  veder  figliuolo  dell' inferno.  A 
che  dunque  chiedete  ancora  che  io  deponga 
Timoteo,  s’egli  fu  gii  deposlo  qui , insiem  con 
Apollinare  suo  maestro  per  giudizio  della  cat- 
tedra apostolica  in  presenza  di  Pietro  vescovo 
d'Alessandria , onde  al  giorno  del  giudizio  sof- 
frici i tormenti  e le  pene  ch'egli  merita?  Che 
s'egli  trae  con  sé  qualche  uomo  leggiero  , co- 
me se  ancora  avesse  qualche  speranza,  dopo 
aver  cambiata  la  speranza  vera  in  Cristo, 
chiunque  resista  alla  regola  della  Chiesa,  pe- 
riri  con  lui.  Dio  vi  conservi , o nostri  diletti 
figliuoli  ! ■ {TAcod.,  f.  5,  c.  10;  Conti.  571). 

In  questa  lettera  è sommamente  da  notarsi 
il  chiamar  che  vi  fa  il  santo  papa,  ripetuta- 
mente, i vescovi  dell'Oriente  suoi  figliuoli  di- 
letti, il  che  mostra  ad  un  tempo  la  tenerezza 
del  padre,  l’alTetto  dei  figliuoli  e la  unione  che 


da  una  parte  e dall’altra  regnava , come  deno- 
ta pure  0 piò  di  tutto  l’aulorité  del  padre  , 
la  docilité  dei  figliuoli  e la  noiorieth  dell'una 
edell'allra.  E infatti  che  cosa  chiedono  al  padre 
i figliuoli , se  non  che  condanni  un  eresiarca 
che  è insorto  tra  loro  ? E che  risponde  il  padre 
alla  domanda  de'figliuoli?  Ch'egli  ha  gih  con- 
dannalo l'eretico,  che  ha  gih  data  la  formola 

0 regola  della  Chiesa  e che  chiunque  ad  essa 
si  opponga  perirh. 

31.  Sant'Ambrogio  e Sant’ Ascolio  , che  si 
conoscevano  e s'amavano  gih  da  gran  tempo, 
ma  che  non  s'eran  mai  veduti,  inconiraronsi 
per  la  prima  volta  in  Roma  in  occasione  del 
concilio.  Ambrogio  era  malato,  quando  Ascolio, 
pel  primo,  andò  a trovarlo , e a prima  vista 
si  gettarono  affettuosamente  l'uno  nelle  brac- 
cia dell’altro,  e cosi  abbracciati  lungo  tempo 
si  tennero  amendue  piangendo  sui  mali  del 
loro  secolo.  Or  avvenne  che  invitato  un  giorno 
Ambrogio  dp  una  matrona  dell’ordine  delle 
chiarissime  ad  andare  alla  sua  abitazione , 
posta  oltre  il  Tevere  ad  offerire  il  sacrifizio, 
una  bagnaiuola  giacente  in  letto  per  paralisi, 
avendo  saputo  es.ser  egli  in  quella  casa  , vi  si 
fece  portare  su  di  una  seggiola , e mentre  ei 
pregava  e le  imponeva  le  mani , toccatene  le 
vesti  e baciatele,  ne  fu  tosto  guarita  e cam- 
mini. Paolino  segretario  di  Ambrogio,  che  ri- 
ferisce  questo  miracolo , dice  averlo  saputo 
nella  stessa  Roma  , pochi  anni  dopo  per  rela- 
zione di  molti  santi  personaggi.  Sanl'Ascolio , 
tornato  alla  sua  chiesa , mori  indi  a poco , ed 

1 vescovi  della  Macedonia,  insieme  col  clero  di 
Tesaalonìca,  ne  scrissero  a Sant’Ambrogio,  il 
quale,  nella  sua  risposta,  fa  il  piò  affettuoso 
panegirico  di  Sanl'Ascolio  e seco  lor  si  con- 
gratula dell'elezione  di  Anisio  suo  discepolo 
che  aveangli  surrogato  ed  al  quale  parimente 
scrisse  esortandolo  ad  imitar  le  viriti  del  suo 
.santo  predecessore,  dando  fine  alle  due  let- 
tere con  queste  parole:  s State  bene,  fratelli, 
e vogliateci  bene,  perché  noi  ve  ne  vogliamo  > 
{Ambr.,  Epitt.  15  e 16).  Papa  San  Damaso  fece 
Auisio  suo  legato  nell'Illiria  orientale,  come 
avea  praticato  con  Sanl'Ascolio. 

Un  giorno  che  Sant'Ambrogio,  tornato  a 
Milano,  stava  predicando,  due  ciamberlani 
dell' imperator  Graziano,  infetti  di  arianesimo, 
gli  proposero  un  quesito  sulla  incarnazione  di 
Nostro  Signore  e promisero  di  essere  il  giorno 
dopo  nella  basilica  Porziana  per  udirne  la  so- 
luzione ; ma  facendosi  beffe  di  lor  promessa, 
del  vescovo  e del  popolo  gih  radunato  in  chie- 
sa, salirono  in  cocchio  ed  uscirono  di  citlh  a 
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diporto.  Sant' Ambrosio, dopo  avere  lungamente 
aspettato,  nè  potendo  pib  trattenere  il  popolo, 
sali  sul  tribunal  della  chiesa  e incominciò  a 
trattar  la  quislione  dicendo.  Desidero,  fratelli 
miei , di  pagare  il  mio  debito:  ma  non  trovo 
i miei  creditori  di  ieri;  forse  credono  di  tur- 
barmi , comparendo  improvvisi  ; ma  la  vera 
fede  non  mai  si  turba  ; intanto  però  ch'essi 
vengono , fermiamoci  a Caino  e ad  Abele  che 
ci  vengon  proposti  dalla  fatta  lettura.  E di 
qui  prendendo  motivo  per  entrare  in  materia, 
enumera  da  prima  tutti  quegli  eretici  cbe  la 
sbagliano  in  fatto  del  Figliuolo  di  Dio,  ponendo 
in  quel  numero  coloro  cbe  separano  l'anima 
ragionevole  dal  mistero  dell'iocaroasione,  vale 
a dire  gli  apollinaristi , senza  però  nominarli , 
soggiungendo,  onorar  forse  la  Trinitò,  ma  non 
saper  distinguere  l'umana  natura  dalla  divina. 
Semplice  è la  natura,  egli  dice , l'uomo  compo- 
sto essendo  di  un'anima  capace  di  ragione  e 
di  un  corpo;  che  se  togli  l'unoo  l’altro,  togli 
pur  la  natura  dell'ocmo.  Poi,  addentrandosi 
nell'argoinento , dimostra,  contro  gli  ariani, 
reternitè  e la  diviniti  del  Verbo;  e venuto 
agli  apollinaristi,  fa  vedere  contro  di  loro , la 
differenza  della  carne  e della  divinitè  in  Gesò 
Cristo,  confusa  da  quegli  eretici  che  preten- 
devano essere  stalo  il  Verbo  in  carne  mutato; 
distrugge  quindi  l'altro  loro  errore,  riguardante 
l'anima  ragionevole,  col  quale  la  negavano  a 
Gesù  Cristo  come  sorgente  del  peccalo  : c qui 
dò  fine  al  suo  sermone. 

Frattanto  que’due  ciamberlapi  dell’impera- 
tore , continuando  la  lor  passeggiata , caduti  di 
cocchio  e morti  ne  fur  ricondotti  i cadaveri  e sot- 
terrati. Sant’Ambrogio  ben  lungi  dall'lnsultare 
alla  loro  memoria,  non  fa  parola  nei  suoi  scritti 
di  questo  avvenimento  e neppure  nel  redigere 
in  scritto  il  sermone  in  quell'occasione  pro- 
nunziato , e che  è il  suo  Trattato  deli'  Incar- 
natione  { Pool.,  Vii.  Ambr.,  n.  18), 

Cbe  papa  San  Damaso  e Sant’Ambrogiu 
concordemente  operassero  pel  maggior  bene 
della  Chiesa,  vedesi , tra  le  altre  prove,  nel 
fatto  seguente  cbe, a quanto  pare,  riferir  deesi 
all'anno  382.  Quando  Costanzo  fu  a Boma, 
nel  357,  fece  levare  dal  locale,  ove  adunavasi 
il  senato,  l’ara  della  Vittoria,  Giuliano  ve  la 
fece  rimettere  e Valentiniano  primo  ve  la  lasciò. 
Ma  Graziano  la  tolse  di  nuovo  e oon&scò  le 
terre  dei  templi,  le  rendite  destinato  alle  spese 
pei  sacriGzj  ed  al  mantenimento  dei  pontefici, 
e le  pcnsioui  delle  vestali  , cassandone  i pri- 
vilegi , legando  parimente  al  fisco  tutto  quanto 
fosse  iu  futuro  donato  per  testamento  ai  tem- 


pli, ai  pontefici  esile  vestali.  Si  dolsero  i pa- 
gani di  questa  legge,  e deputarono  a Grazia- 
no, a nome  di  tutto  il  senato,  Simmaco , ohe 
passava  per  l’uomo  il  piò  eloquente  del  suo 
secolo , figliuolo  di  un  altro  Simmaco  giò  pre- 
fetto di  Boma  sotto  Valentiniano  primo  nel  365. 
Ma  i senatori  cristiani , il  cui  numero  era 
grandissimo,  fecero  anch’essi  una  supplica  nel- 
la quale  disdicevano  quella  de'pagani , e pro- 
testavano in  pubblico  e in  privato  di  non  più 
andare  in  senato,  se  le  pretese  di  quelli  venis- 
sero ammesse.  Papa  Damaso  mandò  a Sanl'Am- 
brogio  quella  supplica  dei  senatori  cristiani , 
perchè  la  rimettesse  e la  raccomandasse  all'im- 
peratore, il  quale,  di  fatti,  non  fece  alcun  conto 
di  quella  dei  pagani  e non  volle  nemmeno 
udirla  (Anò.,  Epitt.  17,  n.  10). 

Ottima  era  l’indole  di  Graziano  , ma  come 
giò  sappiamo  da  Sulpizio  Severo , avea  io  Ma- 
cedonio un  gran . maggiordomo  che  tutto  ven- 
deva alla  sua  corte.  Ora , essendo  un  giorno 
Sant'Ambrogio  obbligato  di  andare  a trovarlo 
per  chiedergli  grazia  per  un  tale , vide  chiu- 
dersi la  porta  in  faccia  e non  potè  parlargli , 
onde  proOiert  queste  parole  : Anche  tu  verrai 
alla  chiesa  , nè  vi  entrerai  benché  a porta  aper- 
ta. E infatti  in  quell'anno  medesimo , a causa 
di  una  sommossa  politica  , volendo  Macedonio 
rifugiarsi  io  chiesa , benché  aperte  ne  fossero 
le  porte,  non  potè  trovarne  l'ingresso  ( Atn- 
brogio , Filo  ). 

Vi  fu  un  magistrato  cbe  prorompendo  in 
parole  ingiuriose  contro  l’ imperatore , e avendo 
detto  non  esser  egli  degno  d'impero,  venne 
tradotto  iu  tribunale  e condannato  a morte; 
e giò  era  indotto  sul  luogo  del  supplizio, 
quando  Sant'Ambrogio  corse  a palazzo  per  in- 
tercedere in  suo  favore.  Ma  i nemici  cbe  quel 
disgraziato  aveva  a corte , prevedendo  questo 
caso,  aveano  condotto  il  principe  a una  partita 
di  caccia  ; sicché  quando  Sant'Ambrogio  venne 
a chiedere  udienza  , gli  fu  risposto  andar  l'im- 
peratore a caccia,  nè  esser  permesso  a nessuno 
andare  a turbarne  i piaceri.  Finse  il  vescovo 
di  andarsene , ma  trovò  mezzo  di  penetrare 
di  nascosto , da  un’altra  porta  coi  servi , che 
conducevano  i cani,  e presentatosi  a Graziano, 
si  fece  ascoltare  ad  unta  delle  opposizioni  dei 
cortigiani , nè  lo  lasciò  finché  non  ebbe  otte- 
nuta la  grazia  del  condanosto  (Soz. , t.  7,  c.  25). 

32.  San  Damaso  intanto  giovava  in  più 
modi  alla  Chiesa  , governandola  cioè,  non  solo 
con  prudenza,  ma  facendovi  pur  fiorire  lo 
scienze  sacre.  Essendo  infatti  San  Girolamo 
venuto  a Roma  con  Paolino  di  Antiochia  ordi- 
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nato  prete,  lo  trattenne  seco  e se  lo  fece  amico 
e segretario  per  aiutarlo  a rispondere  alla  con- 
sulte sinodali  dell'Oriente  e dell’Occidente. 
Profondamente  versalo  nelle  lettere  sacre  e 
profane  area  Girolamo  gik  fatti  molli  lavori 
sulla  Scrittura , e Damaso  che  avidamente  li 
leggeva  ed  anche  trascriveva , lo  incitava 
a proseguire , proponendogli  a questo  6ne 
diversi  quesiti.  Fecegli  anche  dar  mano  ad 
un’opera  di  pih  generale  utililh,  qual  fu  quella 
di  una  corretta  edisiooe  del  SalUrio,  e Giro- 
lamo ne  fece  una  coi  minori  possibili  cambia- 
menti , per  essere  i salmi  tradotti  sulla  vei^ 
sione  dei  Settanta , tra  le  mani  o nella  memoria 
di  tutti  i fedeli  che  li  cantavano  nelle  chiese. 
Un’altra  quindi  ne  fece  , nella  quale  frammes- 
se , sotto  caratteristici  segni , le  dilTerenie  tra 
il  greco  e l'ebraico,  e fìnalmente  ne  fece  una 
litterale  sullo  stesso  ebraico. 

Usavasi  in  Occidente  , siu  da  tempo  imme- 
morabile una  versione  Ialina  del  Nuovo  Te- 
stamento , nota  sotto  il  nome  d' Italica  , di  la- 
tina , di  Volgata  o volgare , forse  fatta  in  Roma 
istessa  a tempo  degli  apostoli  o poco  dopo , 
perchè  quasi  mezio  il  Nuovo  Testamento  fu 
scritto  a Roma  o da  Roma , come  il  Vangelo 
di  San  Marco,  gli  Alti  degli  Apostoli,  le  dué 
lettere  di  San  Pietro  e le  sette  di  San  Paolo. 
Ma  siccome,  prima  dell'invenzione  della  stam-. 
pa  , bisognava  tutto  trascrivere  a penna  , ca- 
devano inevitabilmente,  nei  diversi  esemplari, 
moltissimi  errori  de'copisti,  da  altri  talvolta 
corretti  con  nuovi  errori.  Talvolta  anche  l'in- 
terprete non  avea  ben  inteso  il  senso  dell'ori- 
ginale , ed  oltre  a ciò,  ogni  fedele  non  avea  la 
intera  collezione  del  Nuovo  Testamento , ma 
solo  questa  o quella  parte  staccala , alla  quale 
si  permetteva  pur  di  aggiungere  o frammettere 
dei  brani  d'un'allra  , onde  tutto  ciò  cagionava 
varianti  e differenze  pih  o men  di  rilievo  tra 
i diversi  esemplari.  A rimediar  dunque  a qun- 
sti  inconvenienti , il  papa  indusse  San  Giro- 
lamo a dare  un'edizione  corretta  dei  quattro 
Evangelj  e di  tutto  il  Nuovo  Testamento  , dal 
greco  originale , la  qual  cosa  egli  fece,  con  più 
un  prospetto  di  concordanza  de' quattro  van- 
geli tra  loro.  Intraprese  in  appresso  ed  esegui 
lo  stesso  lavoro  su  tutto  l'Antico  Testamento , 
traducendolo  dall'ebraico;  ma  abituati  i po- 
poli all'antica  volgala  , questa  nuova  versione 
incontrò  non  poca  opposizione , come  accadde 
in  una  chiesa  dell'Affrica , dove  quella  leggen- 
dosi, il  popolo  reclamò  perchè  avea  chiamata 
zucca  e non  edera  la  pianta  che  copri  colla 
sua  ombra  il  profeta  Giona.  Però  le  opposiiioni 


più  forti  gli  vennero  da  certi  malevoli  e invi- 
diosi che  non  tenevansi  uomini  del  volgo,  se 
non  che,  col  tempo,  la  versione  di  San  Giro- 
lamo, consultala  hn  da  principio  dai  Greci , fu 
adottala  da  tutta  la  Chiesa  latina , ed  il  con- 
cilio di  Trento  la  dichiarò  autentica.  Ninno 
infatti  si  trovò  in  grado,  più  di  quel  santo,  di 
ben  compiere  questo  lavoro , perchè  non  solo 
ci  si  giovò  del  giù  fatto , dogli  immensi  lavori 
di  Origene  e d'altri , ma  colla  sua  vasta  co- 
gnizione dell'ebraico,  dell'egiziano,  del  siriaco, 
e del  caldeo  , interrogò  i dottori  della  sinagoga 
e visitò  e studiò  con  essi  i luoghi  medesimi 
de'quali  si  parla  nella  Scrittura. 

Cosa  singolare  però  e degna  di  nota  si  è 
che  oltre  al  romano  pontefice  , chi  più  lo  in- 
calzava in  siffatti  lavori,  e che  prendeavi  in 
certo  modo  parte  con  lui , fino  a darsi  a stu- 
diar l'ebraico , erano  le  primarie  donne  roma- 
ne , le  discendenti  cioè  degli  Sci  pioni,  dei 
Gracchi,  de' Paoli  Emilj , dei  Fabj , dei  Mar- 
celli , de'Giuli , in  un  colle  figlie  , mogli  e ve- 
dove dei  prefetti  e dei  consoli. 

33.  Ed  invero  una  delle  maggiori  occupa- 
zioni del  santo  dottore , per  tutto  il  suo  sog- 
giorno in  Roma  , era  quella  di  rispondere  alle 
matrone  romane  che  di  continuo  il  consulta- 
vano intorno  alla  sacra  Scrittura  ; nè  baslava- 
gli  la  sua  modestia  per  causarne  l'incontro, 
ch'esse  maggior  premura  mostravano  nel  cer- 
carlo. Tra  queste  son  da  notarsi  Santa  Mar- 
cella , Saut'Asella  sua  sorella  e la  madre  loro 
Albina , la  prima  delle  quali  seppe  in  breve 
profittare  di  quanto  San  Girolamo  imparato 
avea  con  si  lunga  fatica  , spesso  poi  consultan- 
dolo , corno  rilevasi  dalle  sue  lettere.  Rimasta 
ella  vedova  dopo  sette  mesi  di  matrimonio , 
ricusò  la  mano  di  Cereale,  uomo  attempato, 
ma  di  chiaro  linguaggio  e ricchissimo,  zio  del 
cesare  Gallo , c che , sotto  Costanzo  , era  stato 
prefetto  di  Roma  e console  nel  358.  Durante 
la  lunga  vedovanza  di  Marcella , la  puritè  dei 
suoi  costumi  non  fu  mai  macchiata  dal  più 
lieve  sospetto , ritirata  essendosi  io  una  villa 
nei  contorni  di  Roma  per  esercitarvi  vita  mo- 
nastica colla  sua  figlia  spirituale , la  vergine 
Principia  , sicché  il  loro  esempio  fe'  nascere  io 
Roma  molli  monasteri  di  uomini  e di  donzelle. 
Avea  e.ssa  preso  inclinazione  alla  pietè  e alla 
vita  monastica  , quaranl'aoni  prima  , quando 
cioè  Sant'Atanask)  venne  a Roma , sotto  il 
papa  Giulia  nel  344  . avendo  da  esso  sapota  la 
vita  di  Sant’Antonio,  tuttora  vivente,  c cono- 
sciuta la  disciplina  dei  monasteri  di  San  Pa- 
comio  per  gli  uomini  e per  le  donne. 
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La  piti  illostre  delle  romane  matrone  am- 
maestrala da  S.  Girolamo , fu  Paola  , amica  di 
Marcella , e figlia  di  Rogalo  e di  Blesilla.  Suo 
padre , greco  d'origine  , facea  ascender  la  sua 
genealogia  sino  ad  Agamennone  c la  madre 
agli  Scipioni , ai  Gracchi  ed  ai  Paoli  Emilj.  Spo- 
sata a Giulio  Tossoiio  della  famiglia  Giulia , 
discendente  perciò  da  Itilo  e da  Enea  , n’ebbe 
quattro  figlie  ed  nn  figlia,  la  maggior  delle 
quali  di  nome  Blesilla  , come  l'ava  , fu  mari- 
tata per  soli  sette  mesi,  come  Santa  Marcella, 
e rimase  vedova  all'cih  di  veni’anni.  San  Gi- 
rolamo le  spiegò  il  libro  dell' Eccfesiostico  per 
indurla  a spreizare  il  mondo,  ed  essa  lo  pregò 
a lasciargliene  un  breve  commento,  per  po- 
terlo ben  intendere  in  sua  assenza;  ma  intanto 
che  accingevasi  a questo  lavoro , una  febbre 
la  tolse  in  breve  ai  viventi.  Santa  Paola  sua 
madre , ne  fu  addolorata  all'estremo , e S.  Gi- 
rolamo le  scrisse  una  lettera  di  consolazione,- 
nella  quale  nota  come  Blasilla  parlava  il  greco 
nel  modo  istesso  che  il  latino  ; che  avea  im- 
paralo l’ebraico  in  poco  tempo  e cho  teneva 
ogni  giorno  Ira  mano  la  santa  Scrittura. 

La  seconda  figliuola  di  Santa  Paola  fu 
Paolina  sposala  a Pammachio,  cugino  di  Santa 
Marcella,  della  famiglia  Furia  , che  numerava 
parecchi  consoli  tra  i suoi  maggiori , ed  era 
antico  amico  di  S.  Girolamo  con  cui  avea  fallo 
i suoi  studi , onde  il  santo  gli  indirizzò,  in  se- 
guito, molle  delle  sue  opere.  Paolina  lo  preccdè 
nella  tomba,  ed  egli  trovandosi  vedovo  senza 
figli,  si  dedicò  alTalto  al  servigio  di  Dio  ed  alle 
buone  opere,  abbracciò  la  vita  monastica  e 
usò  lutto  il  suo  avere  nel  soccorrere  i poveri, 
e particolarmente  i forestieri , in  uno  spedale 
da  hii  istituita  a Porlo  vicino  a Roma.  La  terza 
figlia  di  Santa  Paola  fu  Giulia  Kustochio  che 
mai  la  lasciò  rimanendo  fanciulla  ; la  quarta 
fu  RuIBna  sposata  poi  ad  Alezio  dell'ordine  dei 
chiarissimi.  Il  figlio  minore  di  tutti,  chiamalo 
Tossozio  come  il  padre , sposò  Leta  figliuola  di 
Albino,  pagano  e pontefice  degli  idoli , ma  che 
si  converti  in  vecchiaia,  persuaso  dalla  figliuola 
e dal  genero.  Da  Tossozio  e da  Leta  nacque 
la  giovine  Paola , per  la  quale  S.  Girolamo , 
scrisse  a Leta  , gih  vedova,  un’istruzione  sul 
modo  di  educarla  cristianamente.  Tal  fu  la 
famiglia  di  Paola. 

San  Girolamo  ci  ha  lascialo  anche  gli  elogi 
delle  due  vedove  Lea  e Fabiola , e della  ver- 
gine .Asella.  Lea  reggeva  un  monastero  di 
vergini , ammaestrandole  coll'esempio  e colla 
parola,  passando  le  notti  in  orazione,  vestendo 
e cibandosi  poverissimamente , ma  senza 


ostentazione;  e tanta  era  l'umilth  sua,  che  pa- 
rea  la  serva  di  tutte , mentre  nn  tempo  avea 
tenuto  moltissimi  schiavi.  La  Chiesa  ne  onora 
la  memoria  nel  del  mese  di  Marzo.  San  Gi- 
rolamo ne  seppe  la  morte  una  mattina , men- 
tre spiegava  a Santa  Marcella  il  salmo  72, 
d’onde  prese  motivo  di  mandarle  il  suo  elogio , 
come  due  giorni  dopo  gli  mandò  quello  di 
Sant'Asella  di  lei  sorella  ancor  vivente.  Fin 
dalla  etò  di  dieci  anni  orasi  questa  a Dio  con- 
.sacrata , e ritiratasi  in  una  cella  , dormiva  in 
terra , vivea  di  pane  ed  acqua , digiunava 
tutto  l’anno,  e passava  spesso  dne  o tre  giorni 
.senza  mangiare  e,  nella  quaresima , intere  set- 
timane. A cinquant’aniii  le  sue  austerith  non 
le  aveano  però  guastala  la  salute  ; che  anzi 
lavorava , nò  usciva  mai  se  non  per  andare 
alle  chiese  dei  martiri,  ed  anche  questo  senza 
lasciarsi  vedere  ; mai  avea  parlato  con  uomini, 
e appena  sua  sorella  poteva  vederla  ; la  sua 
vita  semplice  era  e metodica , e osservava  una 
perfetta  solitudine  in  mezzo  a Roma.  La  Chie- 
sa ne  fa  memoria  il  6 Dicembre.  Fabiola  del- 
l'illustre famiglia  dei  Fabj  eresi  sposata  ad 
un  uomo  di  corrotto  costume,  e non  potendolo 
sopportare,  lo  lasciò;  ma,  giovine  ancora,  usò 
della  liberlh  che  le  davan  le  leggi  civili  e si 
rimaritò  ad  un  altro.  Dopo  la  morte  del  se- 
condo marito  però , rientrala  in  sè  stessa , e 
riconoscendo  essere  .stato  quel  matrimonio 
contrario  alle  leggi  del  Vangelo,  ne  fece  pub- 
blica penitenza  , e la  vigilia  di  Pasqua  pre- 
sentatasi alla  basilica  di  Laterano  insieme  ai 
penitenti,  coi  capelli  scarmigliati  e nel  tristo 
apparato  di  quelli , mosse  al  pianto  il  vescovo, 
i preti  ed  il  popolo  tutto,  rimanendosi  fuor  di 
chiesa,  finché  il  vescovo,  che  l’avea  scacciata, 
non  la  richiamas.se.  Vendè  quindi  ogni  suo 
avere  e fu  la  prima  che  fondasse  in  Roma  uno 
spedale  pei  maiali , dove  li  serviva  di  propria 
mano,  grandi  liberalilò  facendo  nel  tempo 
istesso  ai  chierici , ai  monaci  ed  alle  vergini, 
non  solo  in  Roma , ma  in  tutta  la  Toscana 
dov'erano  gih  non  pochi  monasteri. 

3i.  Mentre  S.  Girolamo  manteneva  in  tal 
modo  in  Roma , insieme  all’amore  della  ver- 
ginith,  quello  delle  sacre  lettere,  un  certo  El- 
vidio,  discepolo  dell'ariano  Aussenzio , pubbli- 
cò un  libro,  in  cui  pretendeva  di  provare  colla 
Scrittura  , aver  la  Santa  Vergine,  dopo  la  na- 
scita del  nostro  Signore,  avuto  da  S.  Giuseppe 
altri  figliuoli , e passando  poi  alla  lesi  genera- 
le, sosteneva  la  verginilh  non  avere  alcun 
vantaggio  sul  matrimonio.  San  Girolamo  di- 
sprezzò per  qualche  tempo  il  trattalo  di  El- 
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vidio,  sia  per  l’oscurìtè  dell’autore , che  non 
conosceva , quantunque  entrambi  fossero  in 
Roma , che  pel  poco  merito  delTopera.  Ma  poi 
si  lasciò  persuadere  a rispondervi,  o dimostrò 
lunnoosaroente  non  esservi  nella  Scrittura , 
cosa  quauto  non  favorisse  la  credenza  stabilita 
nella  Chiesa,  esser  cioè  Maria  rimasta  sem- 
pre vergine  e S.  Giuseppe , altro  non  essere 
stato  che  il  custode  di  sua  vergiiitth , aggiun- 
gendo pure,  esser  questo  santo  vissuto  vergine, 
sollevando  cosi  la  verginith,  senza  però  biasi- 
mare il  matrimonio. 

Neirinaizare  però  cosi  alto  la  vergìnilh  , la 
vedovanza  e il  celibato  religioso,  San  Girolamo 
non  la  perdona  per  questo  a coloro  che,  con- 
tenlri  di  farne  un’esterior  professione,  |>er  essere 
onorali  dinanzi  agli  uomini,  ben  lontani  dal 
prenderne  lo  spirilo  ed  osservarne  le  regole  , 
continuavano  anzi  a vivere  non  solo  nel  mondo 
ma  come  il  mondo.  Infatti  nella  sua  lunga  let- 
tera alla  vergine  Ruslochia  sul  modo  di  custo- 
dire la  verginità , deplora  il  quotidiano  cader 
di  tante  vergini  e di  tante  vedove  che,  dopo 
la  lor  professione  , conducendo  una  vita  molle 
e sensuale,  amando  il  Itelo  vivere  e l'accon- 
ciatura , e comparendo  in  pubblico  per  Irar 
gli  sguardi  della  gioventù , per  fuggire  poi  ai 
disoQor  delia  colpa,  vi  aggiugnevano  altri  de- 
litti facendo  perire  i non  nati  innocenti.  Vi 
lamenta  pure  lo  Beandolo  delle  aga|)eli , peste 
di  vergini  falsamente  devote , che  lasciavano 
i loro  fratelli  per  cercarne  de' forestieri , divi- 
dendo con  essi  casa , camera  e spesso  anche 
il  letto , dicendo  calunniatore  chi  vi  sos|>et- 
lassc  qualche  cosa  di  male  ; mogli  senza  ma- 
rito, concubine  di  nuovo  genere,  prostituite  ad 
un  solo  uomo,  più  che  vergini  cristiane. 

Esorta  quindi  Eustochia  a fuggir  quegli 
ipocriti  dell'uno  e deH'allro  sesso,  e parlando 
particolarmente  dei  preti , dice  : c Ve  ne  sono 
che  brogliano  per  avere  il  sacerdozio , o il  dia- 
conato, per  veder  più  liberamente  le  donne. 
Ogni  cura  pongono  costoro  in  attillarsi , ben 
calzarsi , profumarsi.  Si  arricciano  i capelli 
col  calmislro;  ban  le  dita  luccicanti  di  anella  ; 
camminano  sulla  punta  de’piedi , si  che  li 
prenderesti  per  vagheggini,  piuiiostocbè  per 
chierici.  Altri  ne  sono,  tutta  l'occupazione  dei 
quali  consiste  nell' imparare  i nomi  e le  abi- 
tazioni delle  donne  di  qualità , e neH'iofor- 
marsi  delle  loro  inclinazioni.  Voglio  descriverne 
uno,  che  di  quest'arte  è maestro.  Levasi  col 
sole,  con  rordinc  delle  sue  visite  già  innanzi 
preparato  ; cerca  le  vie  più  corte  ,e , vecchio 
importuno , entra  Qn  quasi  nelle  camere  dove 


dormono.  Se  egli  vede  un  origliere , un  pan- 
notino  0 altro  arnese  che  faccia  per  lui , si 
pone  a lodarlo,  ad  ammirarne  la  fattura,  a 
tastarlo,  si  lagna  di  non  averne  uno  eguale, 
tanto  che  lo  carpisce  ben  più  che  non  Tot- 
lenga  in  dono,  perchè  oguun  teme  di  questo 
corriere  della  città.  Odiatore  della  castità , 
odiatore  del  digiuno  , egli  altro  non  ama  che 
un  buon  desinare  ed  un  ghiotto  boccone  ». 
Ne  nota  quindi  l'avarizia  , dicendo  , stender 
questi  chierici  , sotto  pretesto  di  dar  la  loro 
benedizione  , la  mano  per  averne  denaro,  di- 
venendo dipendenti  di  quelli  che  dovean  re- 
golare. Si  duole  altrove  di  coloro  che  si  pongono 
dattorno  a persone  attempate  e senza fìgliuoli, 
rendendo  loro  assiduamente  anche  ì più  vili 
servigi,  onde  essere  a parte  del  loro  retaggio 
{//leron.,  Epist.  48  , 34  ). 

È da  credersi  che  con  un  parlare  si  schiet- 
to e severo  San  Girolamo  dovè  procacciarsi 
molli  nemici;  ed  infatti,  tenuto  da  principio 
per  santo , e per  uomo  umile  ad  un  tempo 
ed  eloquente , tutta  la  città  lo  amava  c lo 
stimava  degno  del  supremo  pontificato,  ad  esso 
attribuendo  lutto  quanto  di  buono  faceva 
San  Damaso  papa.  Ma  quando  liberamente  si 
diede  a parlar  contro  i vizj  dei  Romani , 
dissero  essere  egli  uno  scaltro  e un  impostore , 
e nel  tempo  stesso  che  gli  baciavan  le  roani, 
dietro  le  spalle  gli  tagliavano  i panni  addosso 
appuntandogli  a peccato  sino  il  camminare,  il 
rìdere,  l'aria  del  volto,  e sospetta  divenendone 
anche  la  semplicità  (/òtd.,  28).  Di  che  però 
non  che  sgomentarsi,  rideva:  t E perché, 
scrìveva , non  ardirò  io  di  dire  quel  che  gli 
altri  non  si  vergognano  di  fare?  E poi,  che 
cosa  ho  io  detto  con  tanta  libertà  ? ho  forse 
descritto  gli  idoli  scolpili  sul  vasellame  dei 
conviti  ? ho  forse  raccontato  che  in  mezzo  ai 
pranzi  cristiani  si  pongono  innanzi  a^li  occhi 
delle  vergini  gli  abbracciamenti  dei  satiri  e 
delle  baccanti  ? mi  son  io  doluto  perchè  i 
mendichi  si  fanno  ricchi?  ho  io  disappro- 
valo che  si  caccino  presto  io  sepoltura  quei 
taK  da  cui  si  dee  ereditare?  Solo  perchè  ebbi 
la  mala  ventura  di  gìltare  un  molto,  di  dire 
che  le  vergini  dovrebbero  più  spesso  trovarsi 
colle  donne  che  con  gli  uomini,  ecco  che  io 
bo  ofToso  tutta  la  città  , ecco  che  tutti  mi 
mostrano  a dito.  E voi  oredelc  ch'io  voglia 
più  dir  altro?  » {Epist.  30 , a/roi  402). 

Era  tra  gli  altri  in  Roma  un  uomo  dal 
naso  deforme  e dal  parlare  ampolloso  che 
bello  credessi  e spiritoso  , e che  appropriandosi 
tutto  quanto  San  Girolamo  avea  detto  contro 
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i viij  e difetti  (ferali , eoa  tutti  se  oe  do- 
leva , sicché  Girolamo  dopo  averlo  ben  burlalo 
dello  scoprirsi  che  cosi  da  sé  stesso  faceva , 
conchiude  col  dargli  questo  consiglio  : < Fatti 
sparire  il  naso  dalla  faccia  e tieni  ben  chiusa 
la  bocca , e dopo  potrai  passare  per  bell’uomo 
e bel  parlatore  » {Ibid.  86,  alias  400). 

3S.  Intanto  trovandosi  l'imperator  Teodosio 
a Costantinopoli , sin  dal  mese  di  Gennaio 
dell'anno  303  , e dichiarato  augusto  e collega 
nell'Impero  il  fìgliuol  suo  Arcadio  ancor  fan- 
ciullo di  sei  anni , andava  cercando  per  esso 
un  degno  precettore.  L'oratore  e filosofo  Te- 
mistio  bramava  ardentemente  quel  posto , e lo 
uvea  anche  pubblicamente  detto  in  una  dello 
sue  arringhe , a Teodosio  ne  avea  fiducia  ; ma 
per  formare  un  imperator  cristiano , essendo 
d’uopo  di  un  saggio  cristiano,  sì  rivolse  per 
averlo  a papa  San  Damaso,  facendogliene 
premura  per  ineizo  dell' imperator  Graziano. 
Il  p.spa  pose  gli  occhi  sopra  Arsenio , diacono 
della  sua  chiesa,  che  viveva  in  Roma  ritirato 
con  una  sorella , nato  da  una  delle  piti  illu- 
stri famiglie , e che  alla  purità  dei  costumi 
accoppiava  una  perfetta  cognizione  delle  lettere 
e di  tutte  le  scienze  umane.  Teodosio  lo  ac- 
colse con  grande  onore , lo  nominò  patrizio  e 
senatore,  volle  che  fosse  padrino  dei  suoi  due 
figliuoli  e gli  diede  sopra  di  loro  l’autorità 
che  aveva  egli  stesso , nulla  cosi  mancando 
nè  dal  lato  del  padre , nè  da  quello  del  pre- 
cettore. 

Stando  alla  relazione  di  Socrate,  copiato 
poi  da  Sozzomeno  , sarebbevi  stala  , circa  il 
tempo  dell'inaugurazione  di  Arcadio,  una 
nuova  convocazione  di  vescovi  a Costantino- 
poli , per  ordine  di  Teodosio , venendo  ad  una 
tale  occasione  riferite  parecchie  lettere  di  San 
Gregorio  di  Nazianie  ai  suoi  amici  di  quella 
metropoli,  Postumio  , prefetto  del  pretorio  , il 
oonsole  Saturbino , il  generai  Vittore  e Moda- 
rio [Epist.,  74 , 72, 433,  435),  a'quali,  saputo 
doversi  tenere  un’altra  adunanza  de' vescovi , 
senza  conoscerne  la  cagione  e temendo  non 
avesse  l'esito  medesima  della  precedente,  rac- 
comanda di -far  tutto  il  poter  loro  perchè  pro- 
duca la  pace.  Ma  queste  lettere  forse  furono 
scritte  l’anno  innansi  in  occasione  del  secondo 
concilio. 

Comunque  sia,  Socrate  dice,  che  Teodosio 
convocò  alcuni  vescovi  di  tutte  le  nazioni  , 
per  abboccarli  insieme  e dar  fine  a'Ioro  dis- 
sidi ; che  Nettario , sgomentato  da  quel  pro- 
getto , consultò  Agelio , vescovo  dei  novaziani , 
il  quale  non  essendo  abbastanza  forte  nella 


controversia,  si  consigliò  col  suo  prete  Siain- 
nio  , che  avea  studiata  con  Giuliano  l’apostata 
sotto  il  mago  filosofa  Massimo  ; che  sul  parere 
di  questo  Sisinnio,  l’imperatore,  lasciata  da 
parte  la  discussione , domandò  solamente  ai 
vescovi  di  tutte  le  sètte  qual  conto  facessero 
degli  antichi  dottori , e se  si  sarebbero  rimessi 
alla  autorità  loro;  che  a questa  domanda,  non 
solo  quelli  delle  diverse  sètte,  ma  aodie  quelli 
d’una  medesima  si  diviser  fra  loro;  che  ciò  ve- 
dendo l’imperatore,  ordinò  a tutti  di  dargli  per 
iscritto  le  loro  professioni  di  fede,  e che  aven- 
dole lette,  approvò  quelle  dei  cattolici  e dei  no- 
vazioni e stracciò  tutte  le  altre.  Sacrate  trova 
questo  procedere  di  Teodosio  ammirabile  ; ma 
se  è vero , sarebbe  ben  da  far  compassiono , 
perchè  mostrerebbe  in  queU’imperatore  In 
stessa  inconseguenza  e la  versatilità  medesima 
deli' imperator  Coslanio.  Infatti,  oltre  all'es- 
sere stata  da  due  concili  ecumenici  staUlila 
la  fede  ortodossa  , l'avea  pur  Teodosio  fatta 
. legge  dello  stato  , ed  ora  , come  solo  mezzo 
di  finirla , avrebbe  tutto  rimesso  in  disputa  I 
Comunque  però  la  cosa  accadesse , aggiunge 
Socrate,  che  gli  eretici,  trovandosi  più  discordi 
che  mai , molli  tornavano  alla  fede  nioea,  ma 
che , dall'altra  parte  , i vescovi  cattolici  si 
divisero  tra  loro  a proposito  della  chiesa  di 
Antiochia  opinando  gli  ligiziani,  gli  Arabi  cd 
i Ciprialti  doversi  scacciare  Flaviano,  e in  suo 
favore  dichiarandosi  quelli  della  Paleslin.t , 
della  Fenicia  e della  Siria  (Soc.,  I.  5,  c.  40; 
Soz.,  l.  7,  c.  42). 

Sanl’Anfilochio  intaiito  , arcivescovo  d' Ico- 
nio, supplicò  Teodosio  a vietare  le  adunanze 
degli  ariani  ; ma  ciò  sembrando  all' imperatore 
troppo  severo  , non  volle  concederlo,  cd  il  ve- 
scovo si  ritirò  senz'altro  dire.  Tornalo  poi  una 
seconda  volta  con  alcuni  de'suoi  colleghi  rese 
a Teodosio  tutti  gli  usati  onori , senza  badato 
al  figliuolo  Arcadio , di  poco  dichiarato  augu- 
sto. Credè  l’ imperatore  ohe  ciò  fosse  per 
inavvertenza  e lo  avverti  di  salutar  anco  il 
figlio;  ma  Sant'Anfilochio,  aoooslaudoseglì  ed 
aocareszaodolo  colla  punta  di  un  dito,  gli 
disse  : Buon  di  figliuol  mio  ! e aggiunse  ba- 
star che  si  randesser  gli  onori  al  solo  impe- 
ratore ; onde  è che  sdegnata  Teodosio , coman- 
dò che  fosse  cacciato  dalla  stanza  ; e già 
starasi  per  eseguir  l'ordine , quando , rivol- 
tosi verso  l’imperatore,  ad  alta  voce  gli  dis- 
se : Signore , a quel  modo  che  tu  non  puoi 
patire  che  si  disprezzi  tuo  figlio , cosi  non 
credere  che  Dio  non  abbia  in  orrore  coloro 
che  n^n  di  dare  al  Figliuol  suo  uoìgenilo 
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gii  sleasi  ooorì  che  a Lui.  Intese  allora  Teo- 
dosio e ammirò  racoorgìmenlo  dei  santo  v»> 
scovo , e richiamatolo  indieiro , gli  chiese 
scusa,  e tosto  promulgò  la  legge  richiestagli 
per  vietare  agli  eretici  di  raguoarsi  {Teod.f  L 5, 
c.  46;  .Sol.,  L 7,  c.  6). 

Esiste  di  fatti  una  sua  legge  indirixzata  a 
Fostumio,  prefetto  del  pretorio  d'Orienle  e 
data  da  Coslanlioopoli  il  25  Luglio  363,  colla 
quale  viene  assolutamente  proibito  agli  ere- 
tici, vale  a dire  agii  ariani,  agli  cunomei , 
ai  macedoniani  e ai  manichei  dì  tenere  adu- 
nanze nè  pei  pubblici  luoghi,  nò  nelle  case 
private , dando  facolih  ad  ogni  caiioiico  di 
impedirle.  Con  un'altra  legge  del  3 Settem- 
bre, aggiunse  agli  altri  eretici  gii  apollinarìsli. 
vietando  a tutti  di  riunirsi  st  in  cillh  che  in 
campagna,  e di  ordinar  vescovi,  dando  al 
fìsco  le  case  dove  osassero  congregarsi,  inti- 
mando che  i loro  dottori  e ministri  pubblici 
fossero  cacciati  via  e rimandati  a'  lor  paesi 
nativi , e fìaalmeole  chiamando  gli  ufliciali  e 
magistrali  responsabilideirosservanza  di  quella 
legge.  Ma  non  fu  quella  a rigore  eseguila  come 
tante  altre,  perchè,  come  nota  Sozzomeno  (/.  7, 
c.  42),  Timperator  Teodosio  non  ave;)  altro  scopo 
che  quello  di  riunire  alla  Chiesa  gii  eretici  e cer- 
cava piuttosto  di  inlimoririi  che  di  gastigarli. 
Nè  diverso  è lo  intendimento  di  San  Gregorio , 
come  resulta  da  una  sua  lettera  ad  Olimpio, 
governatore  della  Cappadocia , nella  quale 
confeMa  che  nonostante  l'aver  buona  oognizio- 
ne  dell*  empietà  degli  apoUinarisii , pensava 
tuttavia  di  poterli  ricondurre  colle  buone. 
Ma  in  fatto  n'eran  essi  divenuti  peggiori,  sicché 
abusando  della  di  lui  bontà , fioco  dopo  , a 
dispetto  delle  imperiali  co.stituzion)  e degli  or- 
dini del  governatore,  s’eran  fatto  ordinare  un 
falso  pastore  da  certi  vescovi  gii)  deposii  dal 
concilio  universale  dell* Oriente  e dell'Occi- 
dente, ond’egli  finì  col  dire:  t Se  queste  li 
paioQ  cose  da  comportare  , e tu  comportale, 
come  noi  pure  abbiam  fatto  spesso  e faccia- 
mo ; ma  selle  aon  gravi,  fa' di  correggerle  , 
con  minor  severilh  però  che  una  simile  auda- 
cia non  meriti  s {Greg.  A'oa.,  Epitt.  77). 

36.  Intanto  io  una  ribollione  scoppiata  in 
Occidente , venne  ucciso  nel  25  Agosto  383 
Timperalor  Graziano , principe  ottimo  sotto 
più  rispetti , ma  dedito  ai  piaceri  della  caccia 
più  che  alle  faccende  governative  dello  Stato, 
sicché  i suoi  ministri  erano  i padroni.  Tutto 
vendevasi  alla  sua  corte , come  sappiamo  da 
Sulpizio  Severo,  e come  resulta  più  chiara- 
mente da  una  sua  legge  che  vieta  di  ricor- 
ROBRBACaiK.  Voi.  III. 


rere  alla  sentenza  del  prìncipe,  atteso  Tessere 
una  specie  di  sacrilegio  il  porre  in  dubbio  che 
il  prescelto  dall' imperatore  per  ministro  o ma- 
gistrato , ne  fosse  indegno  {Cod  jml.,  l.  9 , 
tit.  29,  lig.  3).  Oltre  di  che  essendo  I barbari 
(Iella  Germania  espertissimi  cacciatori , Gra- 
ziano ne  avea  chiamali  molli  al  suo  servigio, 
specialmente  Alani,  ricolmandoli  di  favori,  te- 
nendoli d'appre.sso  alta  sua  persona  e facen- 
doli suoi  oonfidenli  al  punto  da  vestir  come 
l(M*o  ; il  che  provocò  il  malcontento  e Todio 
dei  vecchi  soldati  romani. 

Massimo,  comandante  le  schiere  nella 
Gran  Brellagna  proclamato  imperatore,  senza 
perder  tempo,  varcalo  il  Hooo,  pas^ò  nelle 
Gallie  contro  Graziano  che,  mossogli  contro, 
gli  offerì  battaglia  presso  Parigi;  mj,  non  ac- 
cettala , rimasero  gli  eserciti  a fronte  Tuiio 
dell'altro  parecchi  giorni,  a capo  dei  quali 
Graziano  si  vide  abbandonalo  dal  suo  e ob- 
bligato a fuggire  oon  trecento  cavalli  ch’ei 
stimava  fedeli , ma  che  ben  presto  anch'essi 
io  lasciarono.  Tutte  le  città  chiudendogli  in 
faccia  le  ()orte,  errò  per  un  tempo  alla  ven- 
tura senza  aiuto  e senza  speranza;  ma  veden- 
dosi inseguito  dai  cavalli  di  Massimo,  spogliò 
!a  por(K>ra  imperiale  per  non  esser  riconosciuto. 
Giunto  però  a Lione  , un  uomo  che  mangia- 
lo aveva  alla  sua  mensa  e che  era  stato  ono- 
ralo di  governi  e di  cariche  insigni,  lo  convitò 
vincendone  la  prima  ripulsa  con  perfidi  giurì 
sui  santi  vangeli  Indotto  quindi  a riprender  le 
insegne  imperiali,  fu  con  grande  onore  trattato 
durante  il  banchetto,  ma  alToscirne,  fu  assas- 
sinato nell'età  sua  di  venltcinquo  anni , dopo 
averne,  dalla  morte  del  padre,  regnati  selle, 
nove  mesi  g otto  giorni.  Mentre  cadeva  sotto 
i colpi  degli  assassini , chiamò  ripetutamente 
Sanl'Ambrogio,  e ne  avea  il  nome  sul  labbro 
quando  rese  Tuliimo  fiato.  Il  santo  vescovo 
che  narra  il  fatto  piangendo , protesta  di 
non  mai  dimenticar  quel  principe  e di  offe- 
rirlo cosianiemeote  a Dio  nello  sue  orazioni 
e nel  santo  sacrifizio;  ed  ogni  volta  ebe  glie 
ne  vten  l'occasione,  non  manca  di  lodarne 
la  pietà  e le  altre  virtù  (Amòr. , De  obU. 
Vatent.). 

Secondo  la  più  probabile  opinione , Mas- 
simo era  nativo  Bretone , e Sulpizio  Severo 
con  Paolo  Orosio  concordava  nel  diro  che, 
salvo  la  sua  usurpazione  c le  violenze  che 
Taocompagnarono,  era  uomo  prode  e da  beno, 
degno  d'essere  imperatore  (Gros.,  (.  7,c.  33; 
Sulp.  Sev,,  Diai.  2,  c.  7).  Molti  Bretoni  pas- 
saron  con  lui  noile  Gallio  e si  stabilirono 
li 
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quindi  nella  provincia  deU’Armorìca , noia 
poi  sotto  il  nome  dì  Brettagna. 

Giustina  e Valeniiniano,  che  aspettavano 
intanto  la  nuova  della  rotta  di  Massimo , sa- 
puta la  tragica  morte  di  Graziano,  ne  rimasero 
spaventati.  Ed  intatti  coll’  Italia  sprovvista 
di  eserciti  e con  Teodosio  lontano,  che  casa 
far  potevano  in  tanto  estremo  una  donna  e 
un  frinciullo  di  dodici  anni?  L’imperatrice 
Giuslina  ricorse  allora  a Sanl’Ambrogio,  quan- 
tunque l'odiasse  per  esser  ella  ariana,  e con- 
segnatogli il  hgliuolo , gli  raccomandò  pian- 
gendo il  principe  o l’impero.  Abbracciò  il 
vescovo  afTelluosamente  Valeniiniano,  e senza 
pensare  al  pericolo  cui  esponevasi,  si  accinse 
ad  andare  incontro  al  nemico  e ad  opporsi 
da  solo  al  suo  avanzarsi.  Poteva  Valcntiniano 
vendicar  la  morte  di  Graziano , suo  fratello , 
sopra  Marcello  fratello  di  Massimo  che  avea 
tra  le  inani,  ma  per  consìglio  di  Sant'Ambro- 
gio  lo  rilasciò  in  modo  ouorevoie. 

Nel  passar  da  Magonza  per  portarsi  a Tre- 
veri , dove  risedeva  Massimo,  Sunl’Ambrogìo 
incontrò  il  conte  Vittore,  da  Massimo  spedito  a 
Vtfleiìtiniano  perchè  venisse  nella  Gallia , a fine 
di  concertare  insieme  una  solida  pace,  promet- 
tendogli piena  sicurezza.  Giunto  a Treveri  e 
non  avendo  Ambrogio  potuto  ottenere  un'udien- 
za privata  , si  presentò  a Massimo  in  pieno 
consiglio , per  quanto  un  tal  passo  derogasse 
dalla  episcopale  dignilh , ed  espose  in  poche 
parole  l’oggetto  della  sua  venuta  , qual'era  di 
chieder  pace  a ragionevoli  condizioni,  c , dicen- 
dogli Massimo  che  Valeniiniano  stesso  dovea 
venir  come  figliuolo  dal  padre , rispose  non 
potersi  pretendere  che  un  fanciullo  ed  una 
madre  vedova  si  afiiiticassero  a passar  l'Alpi 
nel  cuor  dell’  inverno;  del  resto  aver  egli  com- 
missione di  trattar  di  pace  e non  del  venire 
0 nodeU'imperatore.  Massimo  senza  più  volersi 
spiegare,  dissegli  che  attendesse  il  ritorno  di 
Vittore,  sicché  An>brogio  passò  tutto  l’iuverno 
io  Treveri , mostrandovi  intanto  non  minor 
grandezza  d'animo  corno  vescovo,  che  corno 
ambasciatore,  coH’escluder  Massimo  dalla  sua 
comunione  e coH'ammonirlo  inoltre  di  far  pe- 
nitenza pel  sangue  versato  dal  suo  signore, 
tanto  più  ch’era  sangue  innocente.  Finalmen- 
te arrivò  Vittore  recando,  Valeniiniano  esser 
pronto  ad  accettar  la  pace , ma  negare  di  la- 
sciar riialia  per  venir  nelle  Gallie.  Mollo 
altre  ambasciate  passale  quindi  dall' una  c 
dall’ altra  parte;  Valeniiniano  acconsenti  a 
riconoscer  Massimo  per  legittimo  imperatore 
delia  Gallia,  della  Spagna  e della  Gran  Bretx 


lagna,  e Massimo  gli  assicurò  il  pacifico  pos- 
sesso del  resto  dell'Occidente. 

37.  Nel  modo  islesso  che  sant'Ambrogio  era 
andato  a Treveri  qual  protettore  della  vedova 
e dell’orfano,  quella  imperatrice  e questo  im- 
peratore, San  Martino  di  Tours,  a cagione  della 
medesima  rivoluzione,  eravi  giunto  per  implo- 
rar grazia  per  alcuni,  far  liberare  de'prigio- 
nieri,  richiamare  esiliali  e restituire  i confi- 
scati averi,  chiedendo  però  queste  grazie  in 
s\  nobil  modo,  che  pareva  piuttosto  coman- 
dare che  supplicare.  Più  volle  V imperalor 
Massimo  lo  pregò  di  seco  sedere  a mensa  ; ma 
egli  lungamente  ricusò  dicendo  non  poter  man- 
giare con  un  uomo  che  avea  tolta  la  vita  a uo 
im|)eralore  e gli  stali  ad  un  altro;  se  non  che 
Massimo,  protestando  non  averdi  proprio  moto 
preso  r impero,  ma  costrettovi  dairesercito,  ed 
esser  chiaro  il  voler  di  Dio  nell’  ìncredibil  suc- 
cesso che  gli  avea  data  la  vittoria,  aggiun- 
geva ninno  de’suoi  nemici  esser  morto  fuor 
di  battaglia  ; sicché  san  Martino  lasciatosi  in- 
fine persuadere  dalie  sue  ragioni  o dalle  sue 
preghiere,  aoconsenll  alla  richiesta.  Gran  giub- 
bilo n’ebbe  l' imperatore , e a quel  pasto  iu- 
vitò , come  ad  una  straordinaria  festa , i più 
distinti  personaggi  della  sua  corte , il  fratello 
0 lo  zio  , amendue  conti , ed  Evodio  , prefetto 
del  pretorio  e poi  console.  Martino  fu  fatto 
sedere  a fianco  dell’  imperatore,  ed  il  prete , 
ebe  avea  seco,  tra'diie  conti  ; or  quando,  a metà 
del  convito,  uo  ufficiale,  secondo  il  costume, 
presentò  la  lazza  a Massimo , questi  la  fece 
dare  a san  Martino , per  riceverla  dalle  sue 
mani;  ma  il  santo  recatasela  al  labbro,  la 
diede  invece  al  suo  prete,  come  al  più  degno 
della  compagnia.  Quest'alto  piacevoliiieute  sor- 
prese r imperatore  e tutti  gli  astanti  ; ne  fu 
parlato  per  tutta  la  reggia , e fu  san  Mar- 
tino lodato  di  aver  fatto  alla  mensa  imperiale, 
quanto  un  altro  vescovo  non  avrebbe  osalo 
a quella  del  minimo  giudice.  Avendone  in  tal 
modo  Massimo  guadagnala  l’ indulgenza,  lo  fa- 
ceva spesso  andare  a palazzo  per  secolui  trat- 
tenersi intorno  al  modo  con  cui  passar  deesi  la 
vita  presente,  sopra  quanto  abbiam  da  sperare 
0 temere  uellalira , sulla  gloria  dei  fedeli  o 
suU’eterna  felicitò  dei  santi.  Nelle  quali  espan- 
sioni deirinlimilà  cristiana , non  temè  di  pre- 
dire al  nuovo  imperatore  che , se  passava  in 
Italia  per  far  guerra  a Valeniiniano,  come  avea 
in  animo  di  fare,  vincerebbe  si  da  prima,  ma 
poco  dopo  morrebbe  ; nè  la  predizione  mancò 
di  avere  il  suo  compimento  (Sui|p.  Sev.,  ViL 
Mart. , n.  23;  Beat.  Paulin.,  Vit.  S.  Hart. , 3). 
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Anche  l’ imperatrice  slava  giorno  e notte 
ad  ascoltare  il  santo  vescovo , sedutagli  ai 
piedi  senza  potersene  staccare , e , simile 
alla  donna  del  Vangelo , pih  volle  glieli  ba- 
gnò colle  lacrime  ed  aseiugò  coi  capelli. 
Volle  ancor  essa  convitarlo  nelle  sue  stanze , 
e pregatone  l’imperatore,  amemlue  uniti  gli 
fecero  tali  istanze,  eh’ ei  non  potò  esimersene, 
non  senza  gran  repugnanza  però,  mai  non 
avendo  usato  di  lasciarsi  avvicinare  da  donne. 
Ma  allora  a maggior  fine  mirando , si  credè  ob- 
bligato a cedere  alla  necessitò  dei  tempi  e dei 
luoghi  ove  trovavasi,  necessario  essendogli 
maneggiar  l'animo  di  un  principe  dillìcile  per 
ottener  le  propostesi  grazie  a favor  di  prigioni 
di  stato  e far  restituire  liberlò  ed  averi  ad  esi- 
liati; d'altra  parte,  oltre  all'esser  commo.sso 
dalla  fede  dell’imperatrice,  l’ctò  sua  di  set- 
tanl'anni  gli  permetteva  di  usar  senza  pe- 
ricolo qualche  buona  creanza.  L’ imperatrice 
volle  preparar  colle  sue  mani  tutto  ciò  che 
inlendea  presentare  al  santo  vescovo,  tiè  di 
più  volle  con  esso  mangiare,  ma  si  contentò 
di  servirlo,  portandogli  da  sè  medesima  la  se- 
dia, disponendogli  la  mensa,  dandogli  da  lavar- 
si e servendolo  delle  vivande  colte  dalle  sue 
proprie  mani.  Mentre  ei  mangiava , stavasene 
discosta , in  piedi,  imtnobile , cogli  occhi  bassi 
e nella  modesta  altitudine  di  una  serva  ; gli 
mesceva  da  bere  e di  sua  mano  gli  presen- 
tava la  tazza,  e Unito  il  pasto,  raccolse  ac- 
curatamente, qual  premio  di  sua  fatica,  sino 
alle  briciole  del  pane  che  avea  il  santo  man- 
gialo, preferendole  a tutta  la  magoiRcenza 
della  mensa  imperiale  (Sii/p.  Sai.,  Dial.  8,  n.  7|. 

Ma  non  tutti  i vescovi  erano  Martini 
ed  Ambrogi , e ben  altri  infatti  ne  arrivarono 
a Treveri  da  varie  parti,  per  chieder  grazia 
pei  colpevoli , liberlò  pei  prigioni  e ritorno  per 
esiliati  e proscritti;  ma  col  loro  modo  di  agire 
cominciarono  a scendere  dalla  santa  gravitò 
dei  Padri  e ad  avvilirsi  con  adulazioni,  bas- 
sezze e deferenze  più  da  cortigiani  che  da  ve- 
scovi; e mentre  tulli  notavano  la  loro  ab- 
bietta adulazione , che  la  dignitò  sacerdotale 
avviliva  dinanzi  all' imperiai  protezione,  solo 
in  san  Martino  , al  dir  di  Sulpizio  Severo,  ve- 
devano conservata  l'autorilò  deU’aposlolo  [ Ki- 
ta  S-  Mari. , n.  83  ). 

38.  Il  vescovo  Itazio  poi  si  rese  partico- 
larmente odioso.  Stavasene  egli  tuttora  in  Tre- 
veri , intento  a perseguitare  i priscillianisti , 
dopo  avere  evitato  d'essere  io  Spagna  ricon- 
dotto, come  l’ordine  dell’ imperatore  Graziano , 
carpito  da  Macedonio  , portava  ; non  si  tosto 


però  ebbe  saputo  che  Massimo  era  stato  gridalo 
imperatore  in  Brettagna  e che  slava  per  entrare 
nella  Gallia,  deliberò  di  nulla  intraprendere 
sino  al  suo  arrivo.  Sntralo  infatti  che  fu  Mas- 
simo vittorioso  in  Treveri,  gli  presentò  una 
supplica  piena  di  accuse  contro  Priscilliano  e i 
suoi  settatori;  onde  .Masttimo  scrituteal  prefetto 
delie  Gallie  e al  vicario  delle  Spagne,  di  far 
condurre  a Bnnlò  tulli  quelli,  in  generale,  che 
di  quell'errore  fossero  infetti , per  esservi  giu- 
dicali da  un  concilio.  Instanzio  e Priscilliano 
tra  gli  altri,  condotti  furono  dove  l'imperatore 
avea  comandalo,  ed  ascoltalo  pel  primo  In- 
stanzio,  sepiw  cosi  mal  difendersi,  che  fu  di- 
chiarato indegno  dell'episcopato.  Priscilliano 
però  appellò  all'imperatore,  timoroso  di  dover 
rispondere  dinanzi  ai  vescovi,  i quali  ebbero 
la  debolezza  di  sopportarlo , mentre  doveano , 
dice  Severo,  condannarlo  io  contumacia  , o,  se 
gli  fossero  stali  con  qualche  verilò  sospetti, 
riservar  quel  giudizio  ad  altri  vescovi , e non 
mai  la.sciare  all'imperatore  il  giudizio  di  colpe 
cosi  manifeste. 

A Treveri  dunque,  dinanzi  a Massimo, 
furon  condotti  lutti  quelli  che  intrigati  erano 
ili  quell'accusa , seguitati , quali  accusatori , da 
idacio  e da  Itazio,  cosa  che  mal  suonava  alla 
gente  da  bene,  chiaro  essendo  che  agivasi  più 
pel  puntiglio  di  vincere,  che  per  zelo  della  giu- 
stizia, specialmente  Itazio  il  quale  non  che  ave- 
re la  gravitò  nè  la  sanlilò  di  un  vescovo  era 
ardito  sino  all'imprudenza,  ciarlone,  prodigo 
ed  amico  della  crapula  o trattava  di  prisciliia- 
nista  chiunque  digiunava  o dovasi  alla  lettura. 
San  Martino  che  allor  trovavasi  in  Treveri.  non 
lasciava  di  riprendere  Itazio  pel  suo  procedere, 
e lo  stringeva  a desistere  dall’accusa,  pregando 
dall'altra  parte  Massimo  a perdonare  ai  col- 
pevoli, dicendo  cttsere  abbastanza  lo  scac- 
ciarli dalle  chiese  in  seguilo  della  condanna 
di  eretici  pronunziatagli  contro  dai  vescovi , 
c conchiudeva  esser  senza  esempio  che  una 
causa  ecclesiastica  fosse  sottoposta  ad  un  giu- 
dice secolare.  Ma  Itazio  , lungi  dal  profillare 
degli  ammonimenti  di  San  Martino,  osò  anzi 
accusarla  d’eresia,  come  ne  facea  rimprovero 
a tulli  quelli  de' quali  troppo  austera  pareagli 
la  vita.  L'imperatore  ebbe  tanto  rispetto  alle 
parole  del  santo  vescovo,  che,  per  tutto  il 
tempo  che  egli  rimase  in  Treveri , fu  dilTerito 
quel  giudizio,  e nel  partirne, ebbe  Martino  tanto 
patere  da  farsi  prometter  da  Massimo  che  non 
avrebbe  mai  sparso  il  .sangue  di  quei  colpevoli. 

Non  si  tosto  però  fu  partito  San  Martina , 
l’imperatore  si  lasciò  trascinare  dai  mali  con- 
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sigli  dei  vescovi  Magno  e Rufo  ( un  de'  ve- 
scovi questo , come  credesi , della  Spagna  ^ 
deposto  poi  per  erosia),  che  dato  bando  alla 
mitezza,  deferì  la  causa  dei  priscilManisti  ad 
Evodio,  prefetto  del  pretorio,  uomo  giusto,  ma 
impetuoso  e severo,  il  quale  esaminato  due 
vnite  Priscilliano,  e convintolo  di  molle  colpe 
per  sua  propria  confessione,  corno  d’avere  stu* 
dialo  vergognose  dottrine,  tenuto  di  notte 
tempo  adunanze  con  femmine  corrotte  e aver 
usalo  di  pregare  ignudo,  lo  dichiarò  reo  e lo 
ritenne  in  prigione,  finché  non  ebbe  fatto  il  suo 
rapporto  all’ imperatore;  il  quale,  letti  gli  atti 
di  quel  processo,  giudicò  Priscilliano  e i suoi 
complici  doversi  condannare  a morte.  Allora 
Itazio  si  avvide  quanto  sarebbesi  fatto  o<lioso 
ai  vescovi,  se  avesse  assistito  anche  alle  ultime 
procedure  contro  i colpevoli  , che  doveauo 
essere  un’alira  volta  giudicati,  prima  di  pro- 
nunziar la  definitiva  sentenza  ; e ben  cono- 
scendo di  aver  fatto  anche  troppo  coll'essere 
sta  lo  presenie  allorché  venian  torturati,  per  non 
trarsi  contro  un  odio  maggiore  si  ritirò.  L’im- 
peratore pose  in  sua  vece,  per  accusatore,  un 
tal  Patrizio  avvocato  del  fisco,  per  le  cui  inqui- 
sizioni, Priscilliano  fu  condannato  a morte  c 
con  esso  i due  chierici  Felicissimo  e Armonio 
che  di  poco  avean  lasciata  la  Chiesa  cattolica 
per  seguitarlo.  L<Tironiano  laico  ed  Eucrocia 
furon  egualmente  condannati,  e tutti  e cinque 
messi  a morte,  li  vescovo  Insianzìo,  gih  con- 
dannalo dai  concilj  di  Saragozza  o di  Bordò , 
fu  esiliato  neU'ìsola  di  Silina  oltre  lu  Bretagna. 
Si  continuò  quindi  a processare  altri  priscil- 
lisnisti,  Ira’quali  Asarino  ed  Aurelio,  diaconi, 
che  furon  condannati  a morte  ; liberiano  fu 
mandato  nell'isola  stessa  ed  i suoi  averi  dati 
al  fìsco,  e Teriullo,  Potamio  c Giovanni  furon 
solamente  relegati  a tempo  nelle  Gallie,  si 
perchè  men  ragguardevoli  degli  altri , si  per- 
chè più  degni  di  compassione , per  avere  ac- 
cusato sé  ed  i suoi  complici  prima  della  tor- 
tura. Tale  fu  la  punizione  dei  priscillianisti , 
mentre  il  popolo  di  Bordò  accoppava  a furia 
di  sassaie  una  donna  che  oslinavasi  a difender 
la  stessa  empieih. 

Ammettendo  i priscillianisti,  in  principio  ed 
ÌD  atto,  una  dottrina  ohe  direttamente  rove- 
sciava la  morale  e la  societk  di  cui  quella  è la 
base,  il  poter  temporale,  incaricato  di  man- 
tenere e la  socielh  e la  morale,  avea  non  solo 
il  diritto,  ma  i’obblìgo  di  reprimerli  c di  gasii- 
garli  ; ma  non  conveniva  però  cho  un  vescovo, 
lasciando  da  parte  il  tribunale  misericordioso 
della  Chiesa  , perseguitasse  i colpevoli  al  san- 


guinoso tribunale  di  Cesare.  Ond’  è che  il  ve- 
scovo Itazio  ne  fu  biasimato  generalmente  da 
tutti  i suoi  collegbi.elo  vedrem  poi  deposto 
ed  esilialo.  D’altra  parte  il  supplizio  di  Prìscil- 
liano,  invece  di  estinguere  la  sua  eresia,  altro 
non  fece  che  estenderla  e rafTorxarla  , almeno 
per  un  certo  tempo,  nella  Spagna  , dove  i suoi 
settatori,  che  l’onoravano  gih  come  santo,  giun- 
sero sino  a rendergli  il  culto  d’un  martire,  pel 
massimo  de' giuramenti  considerando  il  giu- 
rare per  lui.  Venne  pur  riportato  in  Spagna 
il  suo  corpo  con  quello  de’ suoi  complici,  ed 
ebbero  solenni  funerali.  Ma  col  tempo,  c cogli 
ammaestramenti  di  Sant'Ambrogio  e dei  papi, 
sì  ravvidero  i priscillianisti,  sicché,  sin  dal- 
l'anno 400  , ne  vedrem  moltissimi  abiurare  i 
loro  errori  e ri6nlr.ir  nella  Chiesa. 

39.  La  rivoluzione  politica  che  avea  per^ 
duto  Graziano,  scosso  Valentiniano  suo  fra- 
tello, ed  inalzato  Massimo,  fece  supporre  ai 
pagani  la  speranza  di  far  rivivere  i privilegi 
de' loro  idoli.  Simmaco  infatti,  prefetto  di  Roma 
e il  più  eloquente  tra  loro,  essendosi  per  que- 
sto gih  rivolto  a Graziano  senza  aver  neppure 
ottenuta  risposta  alla  sua  supplica,  sperò  mi- 
glior fortuna  sotto  il  debole  governo  di  Va- 
lentiniano c di  sua  madre.  Pece  dunque  compi- 
lare un  decreto  a nome  del  senato , in  forma 
dì  querela , intorno  ai  privilegi  tolti  ai  paga- 
nesimo; e quindi , obbligato  dai  doveri  della 
sua  carica  a render  conto  di  quanto  accadeva 
nella  citté  , steso  una  relazione  contenente  le 
stesse  querele,  e diretta,  secondo  la  formula 
ordinaria , ai  tre  imperatori , Valentiniano , 
Teodosio  ed  Arcadio,  ma  io  fatto  presentata 
al  solo  Valentiniano.  In  essa  spiegando  Simmaco 
lutti  gli  arlifìzj  della  sua  retlorica,  dice  ope- 
rare nelle  sue  due  qualilh,  di  prefetto  cioè  e 
di  deputato;  si  duole  doil’udienza  negatagli 
nella  sua  precedente  legazione , e si  lusinga 
che  verranno  corretti  i disordini  del  regno 
passalo;  per  prima  cosa,  chiede  la  reintegra- 
zione dell’ aitare  della  Vittoria,  sul  quale  i 
senatori  avean  costume  di  offerir  sacriftzj  e 
prestare  il  loro  giuramento  di  fedellé,  altrimenti 
avrebbe  la  vittoria  abbandonato  l’impero  ed 
il  senato  sarebbe  stalo  aperto  ad  uomini  sper- 
giuri; insiste  suiranticbité  o sulla  forza  della 
consuetudine;  c usando  la  figura,  dai  retori 
chiamata  prosopopea,  introduce  a parlar  Roma 
facendole  dire:  Voler  essa  conservare  la  reli- 
gione, che  tanto  bene  le  fece,  essere  ormai 
troppo  antica  per  potersi  cambiare,  ed  essere 
un  farle  ingiuria  il  volerla  correggere  in  vec- 
chiaia. Per  non  offender  quindi  gli  imperatori , 
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ai  quali  ansi  profonde  i litoli  di  dèi  e di  eterni- 
li, vuol  dare  ad  intendere , esser  sempre  il 
medesimo  Dio  che  viene  adoralo  scilo  diversi 
nomi,  e leiilando  di  solleticarne  la  magnani- 
mità mostra  II  misero  profiUo  che  avrebbe  l’era- 
rìo  dalle  confische  di  cui  si  duolo,  e si  prova 
a spaventarle  colle  pubbliche  calamità  che  va 
atlrìbiiendo  al  disprcxso  dell'antica  religione; 
sul  qual  proposito,  fa  una  tragica  pittura  della 
fame  da  cui  Roma  era  stala  afRiiia  nellanno 
precedente;  nun  altro,  il  piò  ingegnoso  uomodi 
quel  tempo,  trovando  di  piò  solido  per  la  di- 
fesa del  paganesimo. 

Sant'Ambrogio , saputo  di  questa  reiasione, 
scrisse  suinto  airìmperatore  Valenliniano,  per 
impedire  che  non  si  lasciasse  preoccupare  dagli 
idolatri.  ■ I tuoi  soggetti,  egli  dice,  servono 
te,  e tu  servi  Dio.  Tu  dei  dunque  non  con- 
sentire almeno,  che  niun  serva  agli  idoli. 
Ed  anche  sarebbe  un  dar  toro  del  tuo , il 
restituire  ciò  che  fu  da  tanto  tempo  confiscato. 
Ei  si  dolgono  do* loro  danni,  dopo  clic  essi  non 
hanno  mai  risparmialo  il  sangue  nostro,  dopo 
che  distrassero  sin  le  fondamenta  delle  chiese. 
Domandano  privilegi,  dopo  che,  sotto  Giuliano, 
tolsero  a noi  la  libertà  , g tutti  comune , di 
parlare  e d’insegnare.  Tu  non  devi  cos^  por 
mano  in  ciò  che  i tuoi  predecessori  ordina- 
rono per  la  religione,  come  in  ciò  che  essi 
ordinarono  per  le  cose  civili.  Niuno  si  confidi 
abusar  della  tua  gtoviuexxa.  Se  chi  porgo  a 
te  un  simil  consiglio  è un  pagano,  ei  lascia 
a te  la  libertà  che  tu  gli  lasci , non  costrìn- 
gendo tu  nessuno  ad  adorar  quello  che  ado* 
rare  non  vuole.  S’egli  si  chiama  cristiano  , 
non  ti  lasciare  ingannare  dal  nome , chò  io 
fatto  egli  è pagano.  Un  medesimo  sarebbe  ohe 
suscitare  la  persecuzione  contro  i senatori  cri- 
stiani , robblìgarli  a giurare  innanzi  quell'al- 
tare e a odorarne  il  fumo  dei  sacrifizi  profani, 
invocati  da  un  picco!  numero  di  pagani  che 
abusano  del  nome  del  senato,  lo  ti  scongiuro, 
dunque,  come  vescovo,  ed  a nome  di  tulli  i 
vescovi,  che  a me  si  sarebbero  uniti  se  questa 
novità  giungeva  meno  improvvisa , di  nulla 
decretare  su  quella  supplica,  o almeno  di  av- 
visarne il  padre  tuo,  Timperator  Teodosio, 
col  quale  sei  uso  di  consigliarli  nei  grandi 
affari  dello  stalo.  Ti  prego  anche  di  farmi  dar 
copia  della  relazione  che  ti  fu  inviata,  aiBncbè 
io  possa  piò  ampiamente  rispondervi.  E guar- 
dati bene , o prìncipe , dal  porger  la  mano  a 
tal  sacrilegio;  noi  vescovi  non  lo  potremmo 
dissimulare.  Tu  potresti  in  tal  caso  venire 
alla  chiesa  ; ma  non  vi  troveresti  vescovo  nò 


sacerdote  a riceverti,  o li  troveresti  appareo- 
cbiali  a contrastartene  Tingresso  ed  a ricusare 
le  tue  oblazioni. 

Avuta  quindi  copia  della  relazione  di  Sim- 
maco , tal  risposta  vi  fece,  che  tulli  i colorì 
della  costui  retlorica  ne  furono  cancellati. 
« Nella  supplica  dell’illustre  prefetto,  egli 
dice,  Roma,  tutta  in  pianto  e con  voce  lamen- 
tosa, ridomanda  le  antiche  sue  cerimonie. 
Questo  è ciò  , grida  essa  , che  valse  a ribut- 
tare Annibale  dalie  mie  mura,  ed  i Galli  dal 
mio  Campidoglio.  E cosi,  volendo  esaltare  la 
|K>ssanza  della  sua  religione  , non  fa  che  sco- 
prirne la  debolezza.  Dunque  Annibaie  insultò 
per  lungo  tempo  alla  religione  di  Roma,  e a 
dispetto  degli  dèi  , che  contro  di  lui  combat- 
tevano, spinse  le  sue  armi  vittoriose  fin  sotto 
le  mura  della  città.  Perchè  dunque  si  lascia- 
rono eglino  assediare  coloro  por  cui  combat- 
tevano gli  dèi?  Che  dir  dei  Galli,  a cui  Roma 
in  ruina  non  avrebbe  certo  impedito  d’occu- 
pare il  Campidoglio,  se  un’oca,  slriilendo  per 
paura,  non  gli  avesse  scopigli?  Eccoli  i pro- 
tettori dei  templi  romani  1 E dove  era  allora 
Giove?  Era  forse  entrato  a parlare  in  un'oca? 
Ma  perchè  negherò  io,  il  paganesimo  aver  coni- 
bailulo  a favor  de’  Romani  ? Annibaie  ancb’esso 
adorava  i medesimi  dèi.  Eleggano  dunque  fra 
due,  quel  che  meglio  lor  piace:  se  il  pagane- 
simo ha  vinto  nei  Hoinant , ha  perduto  nei 
Cartaginesi  ; se  ha  perduto  nei  Cartaginesi , 
esso  fu  inutile  ai  Romani  medesimi  >. 

Confuta  quindi  la  prosopopea  di  Simmaco 
con  un'altra,  nella  quale  fa  a Roma  confessare 
andar  di  sue  vittorie  debilrioe,  non  già  alle 
intestina  degli  animali  agl’idoli  immolati , ma 
si  ai  valore  de’ suoi  guerrieri.  « Perchè  ricor- 
darmi l’esempio  degli  antichi  ? io  odio  il  culto 
dei  Neroni.  E dunque  cosa  si  nuova  che  i 
barbari  abbian  passato  le  loro  frontiere?  Eran 
forse  crìstiani  que’due  imperatori,  l'un  dei 
quali  fu  caplivo  fra  i Persiani , e l’altro  vide 
captivo  il  mondo  sotto  il  suo  regno?  Non  eravi 
forse  allora  l’altare  della  ViUoriat  lo  per  me 
non  mi  vergogno,  vecchio  come  sono,  di  mu- 
tare in  meglio,  insieme  con  tutto  il  mondo.  La 
sola  cosa  che  io  avea  di  comune  coi  barbari 
era  quella  di  ignorare  Dio.  Il  vostro  sacrifizio 
consiste  solo  in  versare  il  sangue  degli  ani- 
mali. A che  mai  andato  cercando  gli  oracoli 
di  Dio  nelle  bestie  sgozzate?  impariamo  in 
terra  la  milizia  del  cielo;  chè  noi  viviamo 
quaggiù , ma  combattiamo  per  lassò.  Quanto 
al  mistero  dei  cieli , quel  Dio  medesimo  me  lo 
apprenda  che  gli  ha  creali , non  già  ruoroo 
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che  non  conosce  pur  sé  medesimo.  A chi  cre- 
derò io  meglio  sul  proposito  di  Dio,  che  a Dio 
stesso?  E come  poss'io  credere  a voi,  che 
per  vostra  propria  confessione  non  sapete  che 
cosa  vi  adoriate  ? > 

Sul  reclamo  poi  che  faceano  i pagani  dell’es- 
sere state  tolte  le  rendite  e i privilegi  ai  loro 
idoli , dico  : < Vedete  magnanimità  nostra  ! 
Noi  ci  siamo  moltiplicati  a fona  di  mali  trat- 
tamenti, di  povertà,  di  supplii];  essi  all' in- 
contro non  credono  che  le  cerimonie  loro  pos- 
sano sussistere  sema  essere  lucrative.  Non 
sanno  persuadersi  che  la  verginitò  possa  essere 
gratuitamente  conservata.  Le  vestali  son  sette 
appena;  ecco  tutto  il  numero  di  quelle  che 
vengono  obbligate  ad  osservare  la  castitii  per 
un  termine  definito,  con  acconciature,  con 
abiti  di  porpora , colla  pompa  delle  loro  let- 
tighe e un  gran  codazio  di  servitori , con 
grandi  privilegi  e grandi  entrate  >.  Ed  a questo 
contrappone  la  moltitudine , o , come'ei  dice  , 
il  popolo  delle  vergini  cristiane , la  cui  povertò, 
i digiuni,  l'umile  ed  austera  vita,  parean  piò 
fatte  a distarle  da  questa  professione  che  ad 
alletta  rvele. 

• Ei  si  dolgono , prosegue , che  non  si  dieno 
salar]  ai  sacriRcalori  ed  ai  ministri  dei  templi 
a carico  del  pubblico , laddove  noi , al  contrario, 
siamo  da  alcune  recenti  leggi  spogliali  anche 
delle  eredilh  dei  privali  di  cui  non  ispogliano 
i ministri  dei  templi.  Se  un  prete  vuol  godere 
dell’esenzione  dei  carichi  municipali , bisogna 
ch'egli  renunzi  ai  beni  dei  suoi  maggiori , 
mentre  un  decurione  va  esente  da  questi  ca- 
richi ; il  che  io  non  dico  gih  per  lagnarmene, 
ma  per  mostrare  di  che  io  non  mi  lagno.  Bi- 
spondono  che  la  Chiesa  ha  le  sue  entrate;  e 
perchè  non  faceano  essi  lo  stesso  uso  delle 
loro?  L'entrata  della  Chiesa  è il  mantenimento 
dei  poveri.  Contino  essi  i prigioni  che  i loro 
templi  riscattarono,  i poveri  che  mantennero, 
gli  esuli  a cui  soccorsero  ! Quel  che  -un  di 
tornava  solo  a profitto  dei  sacrificatori , impie- 
gasi ora  a pubblica  ulililè  , e pur  questa  è , 
a udirli  essi,  la  cagione  delle  calamità!  > 
Confuta  poi  la  calunnia  di  Simmaco  che  im- 
putava la  carestia  al  disprezzo  della  sua  re- 
ligione, mostrando  esser  casi  tali  succeduti  in 
tutti  i tempi , l’ultimo  de’quali  aver  solo  af- 
flitta r Italia  , e risponde  alla  addotta  sven- 
tura di  Graziano,  con  gli  esempi  dei  prin- 
cipi idolatri , e specialmente  di  Giuliano,  i 
quali  dimostrano  esser  queste  le  ordinarie 
vicissitudini  delle  cose  umane  [Ambrog. , 
Epitt.  1 8 ), 


Le  due  memorie  di  Sant'Ambrogio  furono 
lette  nel  concistoro  o consiglio  di  stalo;  ma 
nonostante  tutti  i consiglieri,  cristiani  o pa- 
gani che  fossero,  eran  di  parere  doversi  esaudir 
la  supplica  di  Simmaco.  Solo  Valenliniano 
tenne  il  fermo  contro  tutti,  rimproverando  ai 
cristiani  la  loro  perfidia  e dicendo  ai  pag.ini  : 
A Come  volete  ch’io  rimetta  ciò  che  fu  tolto 
dal  mio  fratello  ? Questo  sarebbe  un  fare  in- 
giuria alla  religione  e in  uno  a mio  fratello 
a cui  non  vogliamo  cedere  in  pietà  >.  Ed 
opponendogli  essi  l'esempio  di  suo  padre , re- 
plicò: 9 Voi  lodale  mio  padre  perchè  nulla 
vi  tolse  , ed  io  v'ho  forse  tolto  qualche  cosa, 
io?  Ditemi  piultosto  se  mio  padre  vi  abbia 
restituito  qualche  cosa  perchè  io  pur  debba 
resliluirv  eia.  Oltre  di  che  anche  mio  fratello 
era  imperatore  eguale  a mio  padre , e ad  en- 
trambi si  deve  un  egual  rispetto.  Io  adunque 
gl'imilerò  ambedue;  non  vi  restituirò  nulla 
di  ciò  che  mio  padre  non  potè  restituirvi, 
perchè  nessuno  ve  l'ba  tolto,  e manterrò  gli 
ordini  di  mio  fratello.  Mi  domandi  Roma 
qual'altra  grazia  le  piaccia,  chè  io  le  debbo 
quell'amore  che  a madre  conviensi,  ma  prima 
di  lutto  ubbidir  debbo  all’autor  della  nostra 
salute  • ( Dt  obli.  Valent. , n.  19  e SO  ). 

40.  Simmaco,  che  nella  sua  supplica  avea 
tanto  vantalo  la  purità  delle  vestali,  ne  dovè 
[>oco  dopo  ricevere  una  solenne  mentita  in- 
sieme a tulli  i pagani,  per  essere  stala  una 
di  esse  convinta  d'ioceslo,  sicché  egli  mede- 
simo si  vide  obbligalo,  come  supremo  ponte- 
fice degli  idoli , dacché  Graziano  avea  ricusato 
quel  titolo,  ad  invocare  dinanzi  al  prefetto  di 
Roma , suo  successore , la  punizione  della  rea 
vestale,  la  quale  fu  sotterrata  viva,  secondo 
le  antiche  leggi  e punito  di  morte  il  suo  se- 
duttore. 

Ma  se  Simmaco  trovò  opposizione  in  S.  Am- 
brogio e nel  papa  San  Damaso  alla  sua  sup- 
plica per  gli  idoli,  ebbe  in  essi  due  saldi 
difensori , allorché , incaricato  di  cercare  e far 
processare  chi  avea  danneggialo  le  mura , ac- 
cusalo dinanzi  agli  imperatori  di  aver  fatto 
strappare  alcuni  cristiani  dal  santuario  delle 
chiese  per  torturarli  e d'avere  imprigionato 
anche  dei  vescovi,  mandandoli  ad  arrestar  per 
le  provincie , ebbe  ordine  severissimo  da  Va- 
lentiniano  di  rilasciare  lutti  i prigioni  e di 
cessar  le  ingiusto  persecuzioni;  ma  chiesto 
egli  ed  ottenuto  dal  papa  un  attestato  scritto 
della  sna  innocenza , lo  mandò  agli  imperatori 
dicendo;  t II  calunniatore,  chiunque  sia,  ri- 
sponda ora  alle  lettere  del  vescovo  Damaso  che 
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affermaoo,  doq  essersi  mai  torto  un  capello  ad 
alcuno  della  sua  religione.  Intanto  io,  da  che 
questo  degno  vescovo  dichiara  non  esservi 
nessuno  de’ suoi  ritenuto  in  carcere  o in  ca- 
teue,  non  so  chi  sicno  quelli  che  tu  vuoi 
ch’io  lasci  liberi.  Ci  sono  invero  nelle  carceri 
parecchi  delinquenti,  ma  per  le  informazioni 
da  me  prese,  sono  estranei  al  mistero  della 
religione  cristiana  a (Sym.,  /.IO,  Epitt.  34). 
Le  quali  (>arole,  io  bocca  di  un  magistrato  pa- 
gano. sono  un  bell'elogio  del  cristianesimo;  e il 
procedere  dei  grandi  uomini  Simmaco , Ambro- 
gio e Damaso,  sublimano  ed  allargano  il  cuore. 

41.  In  quesl’anoo  medesimo  384,  nel  di 
undici  del  mese  di  Dicembre , mori  San  Da- 
maso quasi  ottuagenario,  dopo  un  lungo  e glo- 
rioso poniiGcalo  di  dicioUo  anni  e due  mesi 
circa.  Avrebbe  avuto  intenzione  di  farsi  sep- 
pellire in  un  punto,  ov’erano  le  relìquie  di 
San  Sisto  e di  molli  altri  martiri,  ma  lo  di- 
stolse il  timore  di  turbarne  le  ceneri , e fu 
sotterrato  in  una  chiesa  falla  da  lui  edificare 
nello  catacombe  sulla  via  d'Ardea,  vicino  alla 
madre  e alla  sorella,  la  vergine  Irene,  della 
quale  avea  composta  riscrizione  sepolcrale, 
come  avea  pur  fatto  la  propria,  ove  manife- 
sta la  speranza  di  un  giorno  resuscitare.  Avea 
pur  fallo  rialzare,  accrescere  ed  abbellire  la 
chiesa  di  San  Lorenzo,  nella  quale  avea  ufi- 
ziato  col  padre  suo,  e l'avea  arricchita  di  pit- 
ture di  soggetti  sacri,  che  ancor  vedevansi 
quattro  secoli  dopo,  di  una  quantità  di  vasi 
d'argento  e di  molle  rendile  io  case  e poderi. 
Anche  quella  di  San  Pietro  io  Valicano  godè 
di  sua  liberalilh,  perocché  vi  fece  condurre 
una  acqua  viva  pel  fonte  ballesimnie,  riu- 
nendo a tale  oggetto  le  sorgenti  del  Valicano 
che  bagnavano  i corpi  ivi  sollerrali.  Olire  le 
lettere  e i poemetti  che  di  lui  ci  rimangono, 
avea  egli  scrino  molle  decretali  in  replica  alle 
cousuUe  deirOrienle  e dell'Occidente,  ma  che 
non  son  fino  a noi  pervenute  (Anos/.;  Tillem.; 
CeiUier  ). 

42.  In  luogo  suo  fu  eletto  Sìricio,  nativo 
romano,  Rgiiuol  di  Tiburzio  o prete  del  titolo 
del  Pastore,  il  quale  tenne  la  santa  sode  per 
circa  quindici  anni.  Questa  ordinazione  fu  da 
Valentiniano  imperatore  approvala,  come  ap- 
parisce da  un  suo  rescritto  del  23  Febbraio, 
diretto  a Piniano,  prefetto  di  Roma,  e marito 
di  Santa  Melania  la  giovane,  ove  si  legge  es- 
sere stato  Sirìcio  eletto  aifunanimità,  e Orsino 
ributtalo  per  acclamazione  di  popolo,  donde 
rilevasi,  non  avere  ancora  costui  rinunziato 
alle  sue  pretensioni  (Conit,  coi  639). 
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Imerìo,  che  da  luogo  tempo  reggeva  la 
chiesa  di  Tarragona,  metropoli  di  una  gran 
parte  della  Spagna , avea  mandato  in  Roma 
a papa  Damaso  un  prete  di  nome  Bassiano 
con  una  consulta  su  varj  punti  di  disciplina 
ecclesiastica;  ma  arrivalo  dopo  rordinazìone 
di  Siricio,  questi  in  sul  primo  del  suo  ponti- 
ficalo, vi  rispose  con  una  famosa  lettera , la 
prima  di  quelle  a noi  pervenute,  e che  decre- 
tali si  chiamano  per  esser  decisioni  che  han 
forza  di  legge.  Questa  di  Siricio  è dell'undici 
Febbraio  385,  e da  queste  parole  incomincia. 

c Sirìcio  ad  Imerio,  vescovo  di  Tarragona. 
La  lettera  di  tua  fralernilh,  indirizzata  a Da- 
maso mio  predecessore  di  santa  memoria,  mi 
ha  trovalo,  per  volonlh  divina , stabilito  nella 
sua  sede.  Avendola  io  allcutamentc  Ietta  in 
adunanza  coi  fratelli,  ci  abbiam  trovalo  tante 
cose  da  riprendere  e da  correggere  quante 
avremmo  voluto  trovarcene  da  lodare.  E poi- 
ché era  dover  nostro  il  succedere  anche  nelle 
fatiche  e nelle  curo  a colui  al  quale,  per  la 
grazia  di  Dio,  succedevamo  nell'onore,  dopo 
averli  partecipato,  com'era  debito,  la  nostra 
esaltazione,  non  ricusiamo  di  darti  compe- 
tente risposta  ad  ogni  singolo  artìcolo  della 
tua  consultazione,  secondo  che  il  Signore  si  è 
degnalo  di  suggerirci,  non  essendo  a noi,  per 
l'uflìcio  nostro,  punto  lecito  di  dissimulare  né 
di  lacere,  obbligali  come  siamo  ad  avere  mag- 
giore zelo  dì  tutti  perla  religione  cristiana.  Noi 
portiamo  il  peso  di  lutti  quelU  che  son  gravati, 
0 piuttosto  io  (K>rta  per  noi  1*  apostolo  San 
Pietro,  il  quale,  cosi  confidiamo,  ci  protegge 
e difende  in  ogni  cosa,  eredi  come  siamo  del 
suo  ministero  ».  Dalle  quali  parole  rilevasi,  che 
se  il  papa  leggeva  le  consultazioni  nell'adu- 
nanza dei  fratelli  o in  un  concilio,  l'autorité 
però  colla  quale  ’ei  decide,  deriva  in  lui  fm 
dal  prìncipe  degli  apostoli. 

Circa  il  baltesiino,  proibisce  di  ribattez- 
zare gii  ariani:  • Secondo  i decreti  generali, 
egli  dice,  spediti  alle  provincie  dal  mio  pre- 
decessore Liberio  di  veneranda  memoria , 
dacché  ebbe  cassato  il  concilio  di  Rimini , noi 
gli  riuniamo  alla  congregazione  de' fedeli,  al 
pari,  de’novaziani  e degli  altri  eretici,  me- 
diante la  sola  invocazione  delio  Spirito  Santo 
e r imposizione  delle  mani  del  vescovo;  regola 
da  cui  non  dovete  scostarvi,  se  non  volete 
essere  separati  dalla  nostra  comunione  ». 

In  Spagna  ognuno  battezzava  quando  me- 
glio parevagli,  a Natale,  cioè,  all' Epifanìa,  alle 
feste  degli  apostoli  e dei  martiri.  11  papa  vuole 
che  vi  si  osservi  l'uso  di  tutte  le  chiese,  bat- 
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lessando  cioè  a Pasqua  e nei  cinquanta  l{;iorDi 
seguenti  fino  alta  Peulecosle.  Pei  fanciulli  però 
che  ancor  non  parlano  e per  chi  è stretto  da 
qualche  necessiiè,  come  da  un  naufragio,  da 
un* incursione  nemica,  da  un  assedio  o da  uu 
malo  sensa  speranta,  vogliamo,  egli  dice,  che 
se  venga  il  battesimo  io  tali  circoslanie  ri* 
chiesto , sia  dato  immediatamente , per  non 
essere  in  caso  di  morte  pagatori  della  loro 
anima  colla  perdita  della  nostra.  In  quei  tempi 
nei  quali  non  si  battezzavano  per  lo  più  che 
gli  adulti , conveniva  il  determinare  epoche 
lontane  e solenni,  adlne  di  meglio  preparar- 
veli:  ma  oggidì  che  quasi  non  si  battezza  più 
ohe  fanciulli,  pei  quali  non  guardavasi  nep- 
pure allora  ad  epoche,  quest’ antica  disci- 
plina ò divenuta  inutile. 

SuU'ariicolo  penitenza  fìnalmeale  , dice  , 
dover  gli  apostati  che  ritornano  all'idolatria, 
esser  privali  dei  sacramenti,  e solamente  ri- 
conciliati in  punto  di  morte,  se  pur  abbian 
passato  gli  ultimi  giorni  di  vita  in  penitenza. 
Àvea  pure  Itnerio  consultalo  la  sede  aposto- 
lica intorAo  a qoclli  che,  dopo  aver  f.iila  pe- 
nitenza , di  nuovo  ricadono,  o col  portare  le 
armi,  o coll'esercitare  gli  impieghi,  o col  fre- 
quentar gli  spettacoli , o col  contrarre  nuove 
nozze,  o anche  coU’usar  di  quello  per  lo  avaoit 
contratte,  come  lo  dimostrano  dai  fìgti  avuti 
dopo  la  loro  assoluzione;  e il  papa  risponde, 
che  più  non  avendo  questi  il  rimedfb  della 
penitenza , parteciperanno  nelli)  Chiesa  alle  ora- 
zioni dei  fedeli  ed  assisterauno  alla  celebrazione 
de’misteri,  benché  nonio  meritino;  ma  staran- 
no lontani  dalla  sacra  mensa  , salvo  raromioi- 
slrar  loro  il  viatico  in  punto  di  morte,  per 
esser  caduti  a causa  della  fragililh  della  carne; 
cosi  facendo  anche  colle  donne,  le  quali  dopo 
fatta  la  lor  penitenza,  si  trovassero  in  un 
caso  simile. 

Dal  qual  canone,  come  da  altri  molti,  rilevasi 
che,  almeno  in  molle  chiese  deHOccìdenle , 
chi  accettava  la  penitenza  pubblica,  era  tenuto, 
non  solo  nel  tempo  di  quella,  ma  anche  dopo, 
a renuQziaro  ad  ogni  milizia,  sia  di  toga  che 
dì  spada,  a non  oontrar  matrimonio  e a non 
usar  di  quello  precedentemente  contratto.  Papa 
san  Leone  risponderà  parin^ente  esser  contra- 
rio ai  canoni  ecclesiastici  il  rientrar  nella  mi- 
lizia secolare  dopo  la  penitenza  o di  mari- 
tarsi , se  pure  il  penitente , esjiendo  assai 
giovane,  non  fòsse  in  pericolo  di  cadere  nel- 
r incontinenza , ed  anche  questo  da  concedersi 
per  iodulgeuza  (Leon.,  fTpisL  92  ad  ftust.).  Anche 
papa  San  Gregorio  settimo  dirh  che  per  una 


verace  penitenza  é d’uopo  deporre  le  armi , 
né  mai  più  portarne  se  non  per  consiglio 
de'vescovi  e in  difesa  della  giustizia  {Laòbé, 
t.  10.  coi  373;  Jlfortn  , De  Penit.,  l.  5,  c.  21-24). 

Circa  ai  monaci  o alle  religiose  che , per 
avere,  in  dispregio  di  lor  professione,  con- 
tralto sacrileghe  uoioiii,  son  condannale  dalle 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche,  papa  San  Sirìoio 
risponde , dover  essere  scacciati  dalla  comu- 
nione dei  monasteri , dalle  adunanze  delle 
chiese,  rinchiuse  nelle  prigioni  per  ivi  pian- 
gere i loro  peccati,  e solo  concedersi  loro  la 
comunione  in  punto  di  morte.  È pur  vietato 
di  sposar  la  fanciulla  fidanzala  ad  un  altro,  e 
considerasi  qual  sacrilegio  il  violar  la  bene- 
dizione degli  sponsali. 

V'erano  in  Spagna  preti  e diaconi  i quali , 
gran  tempo  dopo  la  loro  ordioaziouc,  viveano 
colle  toro  mogli  ocon  altre, e ne  avean  figliuoli, 
allegando  a scusa  di  loro  incontinenza  l’esem- 
pio dei  preti  deU’unlica  legge.  A questi  ri- 
sponde il  papa,  esser  tra  gli  antichi  in  uso  il 
matrimonio,  perchè  i ministri  dell'altare  non 
potevan  esser  d'un’atira  famiglia,  e pur  nono- 
stante separarsi  dalle  loro  mogli  per  quanto 
durava  il  tempo  del  loro  servigio.  Ma  che 
Gesù  Cristo  venuto  essendo  a perfezionare  la 
legge,  i preti  e i diaconi  sono  obbligali  da 
una  legge  insolubile  a custodire,  dal  giorno 
di  loro  ordinazione,  la  sobrielh  e la  conti- 
nenza per  piacere  a Dio  nei  giornalieri  lor 
sacrifizi.  Quelli  dunque  che  han  peccato  per 
ignoranza  e riconoscono  il  fallo  loro,  rimar- 
ranno nell'ordine  in  cui  sono,  a condizione  di 
serbarsi  continenti  in  futuro,  e quelli  ohe  pre- 
tendano di  difendere  la  loro  colpa,  saranno 
privali  di  ogni  funzione  ecclesiastica  per  fauto- 
riih  della  santa  sede;  il  che  s’intende  in  ge- 
nerale e pei  vescovi  e pei  preti  e pei  diaconi. 
Non  esaminandosi  allora  tanto  minutamente 
gli  ordinandi , specialmente  in  fatto  di  biga- 
mia, il  papa  ordina  che  colui  il  quale,  fin 
dall’  infanzia  si  è dedicalo  al  servigio  della 
Chiesa,  dcv'esser  battezzato  prima  della  pu- 
berU  0 posto  nel  grado  dei  lettori  ; che  se 
abbia  tenuto  fino  a troni’anni  un  contegno 
approvalo,  conlentandosi  di  una  sola  moglie 
sposata  vergine  colla  sacerdotale  benedizione, 
debba  essere  accolito  o soUodtacono  ; in  se- 
guito potrò  salire  al  diaconato,  se  stimisi 
degno,  0 purché  prometta  di  mantenersi  con- 
tincnlo  ; quando  abbia  servito  degnamente 
per  cinque  anni , potrò  ricevere  il  sacerdo- 
zio, e,  dieci  anni  dopo,  l’episoopato,  se  nulla 
vi  sia  da  dire  sulla  dì  lui  fede  e costumi.  Ma 
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chi  in  eth  avanzata , brama  di  entrare  nel 
chiericato,  non  potrà  ottenerlo  che  a condi- 
zione di  essere  ammesso  tra  i lettori  e gli 
esorcisti , subito  dopo  il  suo  battesimo  e pur- 
ché abbia  avuto  una  sola  moglie  e l'abbia 
presa  vergine.  Due  anni  dopo , potrà  essere 
accolito  e sottodiacono  per  cinque  anni , ed 
esser  anco  inalzato  al  diaconato  , per  ottener 
poi  col  tempo  il  sacerdozio  e l’episcopato,  se 
pur  sia  scelto  dal  clero  e dal  popolo.  Egli  è 
questo  il  primo  decreto  ecclesiastico , iti  cui 
sieno  distintamente  tracciate  l'età  degli  ordi- 
nandi e gli  interstizj.  Vi  si  vede  come  la  Chiesa 
non  disapprovasse  che  i laici  si  oBerissero  da 
sé  medesimi  al  chiericato  ; il  chierico  che  avrà 
sposata  una  vedova  o presa  una  seconda  mo- 
glie , vi  è ridotto  alla  comunione  laica  e vi  si 
vieta  alla  donne  di  abitare  in  casa  dei  chierici, 
eccetto  quelle  permesse  dal  concilio  di  Nicea. 

£ nostro  desiderio , dice  il  papa,  che  i mo- 
naci riconosciuti  per  degni , sieno  ammessi  nel 
chiericato,  purché,  se  han  meno  di  trent’anni, 

10  sieno  negli  ordini  minori , e,  passando  per 
ogni  grado,  giungano  in  età  matura  al  diaco- 
nato 0 ai  sacerdozio;  ma  che  non  sieno  a un 
tratto  (atti  passare  aH’episcopato.  Non  essendo 
permesso  ai  chierici  di  far  pubblica  penitenza , 
non  è neppur  lecito  ammettere  all'onore  del 
chiericato  i laici  che  l'abbiano  subita,  benché 
rinconciliati  e purificati  dei  loro  peccati.  Vuole 

11  papa  che  si  usi  indulgenza  per  il  passato 
per  quelli  che  peccato  avevano  per  ignoranza 
contro  queste  regole  e che  si  erano  intrusi 
nel  chiericato  nonostante  Tesser  penitenti  e 
bigami , ma  a condizione  che  restino  nel  grado 
in  cui  sono,  senza  speranza  d'esser  promossi 
ad  un  ordine  superiore.  Quanto  ai  sommi  pre- 
lati di  tutte  le  provincie,  ei  conchiude,  che  se 
per  l’avvenire,  si  faccian  lecito,  contro  i canoni 
e i nostri  divieti,  di  promuovere  individui  di 
questa  specie  agli  ordini  sacri,  sappian  fin 
d'ora  che  cosi  essi,  come  quelli  che  avranno 
promossi,  sottostaranno,  per  parte  della  santa 
sede  apostolica,  alla  sentenza  che  si  saran  me- 
ritata. Finalmente  dopo  essersi  congratulato 
con  Imerio  per  aver  consultata  la  Chiesa  Ro- 
mana, come  il  capo  del  suo  corpo,  lo  esorta 
a far  note  le  sue  decisioni  a tutti  i vescovi, 
non  solo  della  sua  provincia  di  Tarragona , ma 
puranche  a quelli  di  Cartagena,  della  Betica, 
della  Lusitania , della  Galizia  e delle  altre 
circostanti  provincie,  vale  a dire  la  Gallia  nar- 
bonese  {LabOe,  t.  8,  Comtant], 

Dopo  questa  lettera  segue,  negli  antichi 
manoscritti,  un  decreto  dello  stesso  papa,  col 
Robrbàcbzr.  Vel.  IIL 


quale  viene  ordinato , dover  tutte  le  cause 
riguardanti  la  religione  e il  bene  delle  chiese 
esser  deferite  al  tribunale  dei  vescovi  e non 
a quello  dei  principi  della  terra  {Ibid.,  coi.  638). 

Siricio,  poco  do|)0  la  sua  esaltazione,  scrissi^ 
all' imperator  Massimo  per  esortarlo,  a quanto 
pare,  a seguire  e a difendere  la  vera  fede  e 
dargli  notizie  di  un  tale  Agricio,  ordinato 
prete  contro  l’ordine  dei  canoni.  Non  pih  ab- 
biamo questa  lettera , ma  nella  risposta  che  vi 
fa  T imperatore,  chiamato  il  papa  signore  apo- 
stolico e dilettissimo  padre,  protesta , tanto 
maggiore  essere  Tamor  suo  per  la  cattolica 
fede,  quanto  più  vede  d’essere  assistito  da 
Dio,  il  quale  lo  esaltò  alT  impero  appena  uscito 
dal  fonte  battesimale;  promette  di  convocar 
tutti  i vescovi  delle  Gallie  e delle  cinque  pro- 
vincie della  Narbonese  per  giudicare  la  fac- 
cenda di  Agricio;  dice  aver  sommamente  a 
cuore  e fare  ogni  suo  potere  per  conservare 
la  fede  cattolica , mantener  la  concordia  tra  i 
vescovi  e correggere  i disordini  trovati  al  suo 
avvenimento  alTimpero  ; disordini  tali  che  sta- 
vano quasi  per  essere  irrimediabili.  Quanto 
alle  abominazioni  dei  manichei  o priscillia- 
nisti , di  recente  scoperte,  non  per  congetture 
o vaghi  sospetti , ma  per  confessione  fatta  da 
loro  medesimi  dinanzi  ai  giudici,  preferire  che 
ne  prendesse  cognizione  da  sé  sua  santità 
dagli  atti  che  gli  mandava,  non  osando  per 
pudore  , dire  ei  medesimo  quello  che  conte- 
nevano , tanto  era  vergognoso  quel  fatto 
{Conti,  coi.  640). 

Scrisse  pure  Siricio,  sul  principiar  del  suo 
pontiBcato , ad  Anisio  discepolo  di  Sant'Ascolio 
e suo  successore  nella  sede  di  Tessalonica,  e 
gli  mandò  la  lettera  pel  vescovo  Candidiano; 
ma  essendo  questi  morto  poco  dopo,  dubitò  il 
papa  ch'ella  non  fosse  pervenuta  al  suo  indi- 
rizzo, e si  confermò  in  questo  dubbio,  quando 
seppe,  continuare  i disordini  che  da  gran  tempo 
accadevano  nelle  ordinazioni  dei  vescovi  del- 
Tlllirio,  tanto  che  tre  n'erano  stati  ordinati 
in  una  medesima  chiesa.  Non  avendo  dunque 
potuto  sapere  se  la  sua  prima  lettera  fosse 
stala  consegnata , ne  scrisse  un'altra  pochi 
mesi  dopo,  nella  quale  fa  calde  istanze  ad 
Anisio  di  vigilare  sulle  ordinazioni  delTlllirio 
e di  reprimerne  gli  abusi:  vuole  che  niun 
vescovo  sia  consacrato,  se  non  è per  mano 
sua  0 per  suo  consenso;  che  dato  il  caso  ch'ei 
non  potesse  da  sé  stesso  consacrarli , ne  desse 
commissione  in  scritto  a qualunque  altro  ve- 
scovo, buono  a surrogare  al  defunto  o deposto, 
un  vescovo  cattolico  e di  buoni  costumi,  se- 
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condo  i canoni  di  Nioea  e della  Chiesa  Romana, 
scegliendolo  tra  i chierici  della  chiesa  vacante , 
se  pur  ve  ii'ha  dui  meritevoli  {Ibid.,  col.  642j. 

Adunato  quindi  in  Roma  un  concilio  presso 
le  reli(|uie  deiraposlolo  San  Pietro,  dal  quale, 
('gli  dice,  ha  avuto  origino  l'apostolalo  e Tepì- 
scopato  in  Cristo,  vi  ricordò  con  quanta  pre- 
mura i vescovi  vegliar  debbono  alla  puriU 
della  Chiesa,  e rinnovò  alcuni  antichi  sta- 
tuti che  ciò  riguardavano,  dalla  negligonsa  e 
prigrizia  lasciali  abolire  in  molte  chiese  parli- 
rolari.  avendo  (juei  vescovi  adottate  le  usanze 
del  mondo  , senza  timore  dei  giudizj  di  Dio. 
Olio  eran  questi  statuti:  il  primo  viola  di  or- 
dinare un  vescovo  air  insaputa  delia  sede  apo- 
stolica; il  secondo  non  vuole  che  un  vescovo 
venga  ordinalo  da  un  vescovo  solo;  è proibito 
dal  terzo  di  aromellere  nel  clero  chi  , dopo  il 
perdono  de’ propri  peccali,  vale  a dire  dopo 
il  battesimo,  abbia  portato  il  cingolo  della  se- 
colare milizia  ; il  quarto  proibisce  a)  chierico 
di  sposare  una  donna  vedova;  ma  la  parola 
vedova  non  trovandosi  in  alcuni  manoscritti , 
il  senso  del  canone  sarebbe  non  esser  permes- 
so ad  un  chierico  di  maritarsi;  nega  il  quinto 
l'ingresso  nel  cbicricato  ad  un  laico  che  abbia 
.spOvSata  una  vedova  ; dichiara  il  sesto  non 
esser  lecito  Pordinare  un  chierico  d’un'altra 
chiesa  ; il  settimo , non  doversi  ricevere  un 
chierico  scaccialo  dalla  sua  chiesa;  l’ottavo  in- 
fine si  riferisce  a quei  che  abbandonavano  il 
parlilo  dei  novaziani  e dei  montanari,  cioè  a 
dire  dei  donalisii  , ordinando  di  riceverli  cot- 
l’imposiziooe  delie  mani,  eccetto  però  quelli  che 
fo8.sero  siati  ribattezzali  , i quali  non  eran  piti 
ricevuti  nel  clero  e neppur  nella  chiesa, senza 
una  piena  ed  intera  penitenza. 

Passa  quindi  ad  esortare  i preti  e i diaconi 
a vivere  in  un'assoluta  continenza,  essendo 
obbligali  ogni  giorno  a servire  all'altare , e fa 
loro  vedere  che  so  l'apostolo  la  comanda  ai 
laici  nei  tempi  di  orazione,  debbono  i preti 
tanto  più  osservarla  in  ogni  tempo,  non  esseii- 
dovene  nessuno  senza  che  possali  essere  nella 
necessitò  o di  offerire  il  sacritìzio  o di  confe- 
rire il  battesimo.  Dimostra  poi  ebe  San  Paolo, 
benché  lasci  che  un  prete  sposi  una  sola  don- 
na, noi  lascia  però  libero  di  usarno,  ma  inten- 
de cb'et  viva  in  una  perfetta  conlioenza  co- 
rnagli viveva.  Dichiara  che  quanti  ricusassero 
di  osservare  quel  che  avea  nella  sua  lettera 
ordinato , sarebbero  separali  dalla  sua  comu- 
nione e soggetti  alle  pene  dell’inferno.  Racco- 
manda in  ultimo  ai  vescovi  di  accoppiar  la 
misericordia  alla  giustizia  e di  porger  la  mano 


a chi  cade,  porchò  non  perisca  senza  rimedio 
se  abbandonato  venisse  a sè  stesso. 

Questa  lettera  in  data  del  6 Gennaitr  386,  fu 
primieramente  indiritla  a quei  vescovi  dell’  Ita- 
lia che  non  avean  potuto  intervenire  al  concilio, 
poi , come  circolare,  a tutti  i vescovi  d' Affrica  e 
probabilmente  a lutti  quelli  del  mondo , come 
già  vedemmo  essere  stalo  praticato  con  una  let- 
tera del  papa  San  Damaso,  diretta  da  primo 
al  solo  lilirio.  Questa  lettera  di  Siricio  fu 
letta  nel  448  al  concilio  di  Zella  in  Affrica 
nella  provincia  di  Teleple , sotto  la  presi- 
denza del  metropolitano  Donaziano,  e por- 
tava in  fronte;  Ai  nostri  dilettissimi  fratelli  e 
coepiscopi  in  Affrica,  Siricio.  Fu  in  essa  modi- 
ficato, 0 forse  il  papa  medesimo  avea  modificato 
il  primo  statuto  cosi;  Che  nessuno  ardisca  di 
ordinare  atrinsapula  della  Chiesa  apostolica, 
vale  a dire  del  primate  {fona/. , col  642-657). 
È,  del  resto,  agevole  il  vedere,  che  ratinai  di- 
sciplina , secondo  la  quale  nessun  vescovo 
delfuiiiverso  è ordinato  c instituito  senza  il 
consenso  e fauloritò  dei  papa,  concorda  per- 
fettamente nelle  mire  di  San  Siricio,  e pre- 
viene quasi  tutti  gli  inconvenienti  che  sempre 
tenevano  occupali  gii  antichi  papi  e gli  anti- 
chi concili. 

Poco  dopo  , scrìsse  Siricio  un’altra  lettera , 
diretta  come  la  precedente,  non  solo  ai  ve- 
scovi d'Italia,  ma  anche  a quelli  delle  diverse 
provinole,  sia  dell’Affrica  che  del  rimanerne 
del  mondo,  adducendone  per  motivo  la  ne- 
cessitò in  cui  trovasi  di  parlare,  siccome  qu^li 
che  ha  la  cura  di  tutte  le  chiese.  Dietro  i 
richiami  falligli  sulle  irregolarilò  che  si  com- 
mettevano nelle  ordinazioni  dei  sacri  ministri 
ed  anche  dei  vescovi,  dice  coll'Apostolo,  non 
doversi  imporre  cosi  facilmente  le  mani  ad 
alcuno , nè  rendersi  partecipi  degli  altrui 
|KH!cali,  ma  bene  esaminare  da  prima  la  vita 
e i costumi  di  quelli  che  voglionsi  onorare  col- 
l'epi.soopato  , ed  i servigi  che  han  resi  alla 
Chiesa,  affinchè  il  merito  e non  il  favore  de- 
cida della  promozione.  Rammenta  la  lettera 
precedente  e ripete  presso  a poco  quanto  avea 
giò  detto,  non  doversi  cioè  ammettere  nel  clero 
coloro  i quali , dopo  aver  tenuto  impieghi  nel 
gran  mondo  o nelle  armi , o aver  avuto  che 
faro  nei  negozj  secolari,  usavano  il  credilo 
de’ loro  amici  e parenti  cd  anche  delle  persone 
che  avvicinavano  il  papa,  per  poter  esser 
fatti  vescovi.  Vuole  che  quelli  che  debbon  es- 
sere ordinali,  si  presentino  a lui,  comunque 
lontani  esser  possano,  onde  poter  da  sè  stesso 
giudicare  se  degni  sieno  dell’episcopato  e se 
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nbbiano  il  suffragio  del  popolo.  Si  duole  ama- 
I amenle  della  faciliti  colla  quale  alcuno  ordi- 
nava diaconi , preli  e anche  vescovi,  dei  vian- 
danti che  si  spacciavano  per  monaci  o che  di 
fatto  erano,  ma  de' quali  non  conoscevasi  nè 
la  fede  nè  i costumi  , e neppur  sapevasi  se 
batteizati  , preferendo  di  darsi  ai  sacerdozio 
piuttostochè  proseguire  il  loro  viaggio  ; e no- 
ta che  cotali  ministri  si  lasciavano  da  prima 
iasnperbire  e cadevan  poi  nella  perfidia , come 
quelli  che  ammaestrati  non  erano  nei  dammi 
della  Chiesa  , nè  nei  suoi  decreti.  Che  se  la 
necessiti  ha  talvolta  obbligalo  ad  ordinar  vc- 
.scovi  de'Neofitie  dei  laici,  senza  esser  prima 
passati  pei  solili  gradi  , non  vuole  che  se  ne 
faccia  perè  una  legge,  ma  che  si  stia  a quanto 
è stato  prescritto  dagli  apostoli,  essendoché  il 
sacerdozio  è dei  cielo  e non  deesi  considerare 
come  un  impiego  terreno  {€onst  ^col.  658-662). 

i3.  Tornando  ora  a Sant' Ambrogio, dacché 
l'imperatrice  Giustina  gli  aveva  raccomandalo 
il  figlia  Valentiniano , e ch'egli  infatti  gli  avea 
procurala  la  pace  con  Ma.ssimo,  poteva  pro- 
mettersi qualche  gratitudine  da  parte  loro. 
Ma  di  quella  pace  appunto  profittò  Giuslina 
per  perseguitare  il  santo  vescovo,  cosa  cho 
non  aveva  osato  di  fare  vivente  il  marito  Va- 
lenliniano  e vivente  Graziano.  Avvicinandosi 
infatti  la  festa  di  Pasqua  del  385,  fecegli  chie- 
dere, a nomo  del  figlio  imperatore,  una  chiesa 
perchè  gli  ariani  che  avea  seco,  potessero  adu- 
narsi, c da  prima  indicò  la  basilica  porziana 
fuor  di  citlè  e che  porta  il  nome  di  San  Vit- 
tore ; ma  quindi  domandò  la  basilica  nuova 
pib  spaziosa  e in  mezzo  alla  citlè.  Andarono 
da  principio  a trovar  Sanl'Ambrogio  alcuni 
consiglieri  di  stato  per  indurlo  a dar  la  basi- 
lica e ad  impedire  che  il  popolo  non  si  le- 
vasse a remore , ma  egli  rispose , non  poter  un 
vescovo  consegnare  il  tempio  di  Dio.  Accadeva 
questo  nel  venerdì  innanzi  alla  domenica  delle 
Palme,  quando  il  giorno  di  poi,  o il  sabato, 
il  prefetto  del  pretorio,  venuto  nella  chiesa 
dove  Sant' Ambrogio  stava  col  popolo,  affati- 
cavasi  di  persuaderlo  a cedere  almeno  la  ba- 
silica porziana;  ma  avendo  il  popolo  reclamalo, 
parti  dicendo  che  ne  avrebbe  fatto  rapporta 
all’imperatore. 

La  domenica,  dopo  la  lettura  della  santa 
Scrittura  e dopo  il  sermone,  sanl'Ambro- 
gio  spiegava  il  simbolo  ad  alcuni  catecu- 
meni nel  battistero  della  basilica,  quando 
gli  fu  detto  essere  stati  dalla  corte  mandali 
alcuni  ministri  per  appendere  gli  scudi  del- 
l'imperatore  alla  basilica  porziana,  e cosi  di- 
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chiararla  di  proprietè  imperiale,  o che,  ciò 
saputo,  giè  una  parte  del  popolo  vi  accorreva. 
Inoltre,  mentre  offeriva  il  santo  sacrifizio,  si 
venne  a dirgli , avere  il  popolo  preso  a forza 
un  tal  Castulo , prete  ariano  che  passava  per 
via;  alla  qual  notizia  proruppe  in  amarissimo 
pianto  e pregando  Dio , nell'alto  del  sacrifizio, 
di  impedire  lo  spargimento  del  .sangue  per  la 
causa  della  Chiesa,  oppure  che  il  suo  sola- 
mente venisse  versalo  pel  suo  popolo  ed  an- 
che per  gli  eretici,  mandò  preti  e diaconi  a 
liberare  il  prete  ariana  dal  pericolo  in  cui 
Irovavasi. 

La  corto  riguardando  come  una  sedizione 
l'opposizione  del  [topolo,  decretò  tosto  grosse 
multe  contro  lutto  il  corpo  dei  negozianti, 
molti  mettendone  io  ferri  per  tutta  la  setti- 
mana santa,  tempo  in  cui  usavasi  anzi  di  re- 
stituire a liltertè  i prigioni,  secondo  le  leggi 
degli  ultimi  imperatori  e di  una  recente  dello 
stesso  Valentiniano.  In  tempo  di  tre  giorni  si 
vollero  da  quei  negozianti  dugento  libbre  d'oro 
di  peso,  ed  essi  dissero  darne  anche  altret- 
tante, pur  di  conservare  la  fede.  Piene  erano 
le  carceri  di  mercanti  e ritenuti  gli  ufiziali  di 
palazzo,  i segretari,!  ministri  deU'imperatorc 
e gli  impiegati  minori  dei  diversi  conti,  onde 
impedir  loro  di  mostrarsi  in  pubblico,  sotto 
pretesto  che  non  si  trovassero  avvolti  nella 
sedizione.  Terribili  minacce  faceansi  alle  per- 
sane costituite  in  dignità , se  non  consegna- 
vano la  basilica , e tanto  era  calorosa  la  per- 
secuzione , che  per  poco  trascorrer  poteva  agli 
ultimi  estremi. 

Ai  conti  e ai  tribuni  andati  ad  intimare  a 
Sanl'Ambrogio  di  cedere  subitamente  la  basi- 
lica, dicendo  che  l'imperatore  usava  del  suo 
diritto,  tutto  dipendendo  dal  suo  potere,  ri- 
spose il  santo  : Se  mi  chiedeste  quanto  mi 
appartiene  in  terre  e in  denaro,  non  lo  ricu- 
serei, benché  il  mio  sia  dei  poveri,  ma  le 
cose  divine  non  .«on  soggette  al  poter  ilell'im- 
peralore  ; se  si  vuole  l’aver  mio , prendasi  pu- 
ro; se  il  corpo,  eccomi  pronto;  .se  volete  in- 
catenarmi e condurmi  a morte,  ne  son  con- 
tentissimo, nè  mi  farò  .sentire  dal  popolo  per 
esser  difeso;  non  abbraccerò  gli  altari  chie- 
dendo la  vita,  ma  go<lrò  d'esser  per  gli  altari 
immolato.  Cosi  parlava  Sanl’Ambrogio,  sa- 
pendo esservi  soldati  per  impadronirsi  della 
basilica , e facendogli  orrore  il  pensare  poter 
.succedere  una  qualche  carnificina  da  cagio- 
nare la  rovina  di  tutta  la  città  e fors’anco  di 
tutta  l’Italia.  Esponeva  la  vita  per  allontanar 
dalla  Chiesa  l’odio  del  sangtie  che  stava  per 
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ispari^rsì,  e incalzato  a racchetare  il  popolo 
soggiungeva  : Da  me  può  dipendere  il  non 
recitare  il  popola,  ma  in  man  di  Dio  sta  l’am- 
mansirlo;  che  se  credete  ch’io  lo  esalti,  ga- 
stigalemi  o mandalemi  nel  deserto  che  pih 
vi  piacerli.  Udite  le  quali  parole,  i conti  e i 
tribuni  se  n'andarono,  e Sant'Ambrogio  passò 
tutta  la  giornata  nella  vecchia  basilica,  ma 
andò  la  notte  a dormire  a casa , perchè  se  vo- 
leaiio  arrestarlo , trovar  lo  potessero. 

Uscito  quindi  prima  che  face.sse  giorno, 
seppe  esser  la  basilica  circondata  di  soldati, 
ma  dicevasi  aver  essi  mandato  a dire  all’lm- 
peratore  che  se  volea  uscire,  padrone;  che  anzi 
lo  avrebbero  accompagnalo,  purché  andasse 
alla  chiesa  dei  cattolici , diversamente  sareb- 
bero andati  in  quella  ove  fosse  Sant'Ambro- 
gio. Ed  infatti  eran  essi  lutti  cattolici  come 
erano  tulli  i cittadini  di  .Milano,  eccetto  pochi 
ufiziali  dell’ imperatore , qualche  Goto  e quelli 
che  l'imperatrice  seco  menava  per  tutto  come 
di  sua  comunione,  niun  de'quali  però  osa- 
va mostrarsi.  Dai  lamenti  del  popola,  intese 
Sant'Ambrogio  esser  la  basilica , ove  trovavasi, 
circondala  dai  solilali  e nel  tempo  che  sì  leg- 
gevano le  lezioni,  fu  avvertito  che  anche  la  ba- 
silica nuova  era  piena  di  popolo,  più  nume- 
roso di  quando  era  libera,  e che  chiedeva  un 
lettore.  Intanto  i soldati  che  accerchiavano  la 
chiesa  ov'era  Sant'Ambrogio,  saputo  aver  egli 
ordinato  che  ognuno  si  astenesse  dal  comu- 
nicare con  loro,  cominciarono  ad  entrare  tra 
l'adunanza;  il  che  vedendo  le  donne  si  tur- 
barono ed  una  ve  ne  fu  che  fuggi;  ma  i sol- 
dati avendo  detto  esser  venuti  per  pregare 
Dio  e non  per  combattere  il  popolo , fece  al- 
cune moderale  ma  ferme  esclamazioni,  di- 
cendo, come  se  fosse  presente  l’imperatore: 
Vi  preghiamo,  augusto,  e non  combattiamo! 
non  abbiam  paura , ma  stiamo  pregando  ! Poi 
facevano  istanza  a Sant'Ambrogio  perchè  an- 
dasse all'altra  basilica , dove  diceasi  il  popolo 
desiderarla. 

Allora  incominciò  a predicare  sul  libro  di 
Giobbe , fattane  lettura  secondo  Tufizio  della 
stagione,  e,  accomodando  quel  racconto  alla 
presente  circostanza , lodò  la  pazienza  del  suo 
popolo  0 la  paragonò  a quella  di  Giobbe.  Pa- 
ragonò pure  le  proprie  tentazioni  a quelle  del 
santo  patriarca,  dicendo:  Il  demonio  vuol  to- 
gliermi in  voi  ì miei  figliuoli  e le  mie  ricchez- 
ze, c forse  perchè  Dio  conosce  la  mìa  fralez- 
za, non  gli  diede  ancor  potere  sopra  il  mio 
corpo.  Assomiglia  quindi  alla  moglie  di  Giobbe 
l'imperatrice  che  volea  forzarlo  a consegnar 


la  Chiesa  ed  a bestemmiar  contro  Dio,  e la 
paragona  ad  Èva,  a Gezzabele,  a Erodiade. 
Mi  si  comandi,  egli  dice,  di  consegnar  la  ba- 
silica, ed  io  rispondo:  Non  mi  è lecito  di  farlo, 
nè  a te,  imperatore,  conviene  il  riceverla;  vuoi- 
si che  tutto  sia  lecito  all'imperatore,  che  tutto 
sìa  suo;  e io  dico:  Non  ti  dare  ad  intendere 
d’aver  , come  imperatore  , diritto  alcuno  sulle 
cose  divine;  si  risponde  da  parte  dell'impera- 
tore : lo  pur  debbo  avere  una  basilica,  e io 
dico;  Che  cosa  hai  tu  di  comune  coll'adultera? 
Intendendo  della  chiesa  degli  eretici. 

Mentre  cosi  parlava  Sant'Ambrogio,  avvi- 
sato essere  stati  tolti  gli  scudi  dell'imperatore 
ed  esser  la  basilica  piena  di  popolo  che  lo  do- 
mandava , vi  mandò  alcuni  preti , non  vo- 
lendo andarvi  in  persona  , dicendo:  Confido  in 
Gesù  Cristo  che  l'imperatore  sarò  con  noi;  e 
quindi  dirigendo  il  discorsa  sopra  quella  noti- 
zia , continuò:  Oh!  come  profondi  sou  gli 
oracoli  dello  Spirito  Santo  ! Ben  vi  ricorderete, 
0 fratelli , con  qual  dolore  replicammo  alle 
parole  lette  questa  mattina  : Signore  , le  genti 
son  venute  nella  tua  ereditò  ! Son  venuti  in- 
fatti i Goti  e altri  stranieri  armati  ed  hanno 
circondata  la  basilica  , ma  vi  son  venali  pa- 
gani e ne  son  tornali  cristiani  : son  venuti  per 
invadere  l'eredith  e son  diventati  coeredi  di 
Dio;  quelli  ch'io  erodeva  nemici  miei,  son 
fatti  miei  difensori  ! 

E continuava  a ringraziare  Dìo  dì  quel 
felice  mutamento , c ammirava  come  l' impe- 
ratore si  fosse  placalo  per  l’alTezione  dei  sol- 
dati . le  istanze  dei  conti  e le  preghiere  del 
popolo  , quando  fu  avvertito  esser  giunto  un 
segretario  dell'  imperatore.  Ritiratosi  tosto  da 
una  parte  , dissegli  quel  segretario  : Come  ar- 
disti tu  di  opporti  aH’ordine  dell'  imperatore  ? 
E Ambrogio  rispose  : Non  so  qual  sia  quest’or- 
dine nè  di  che  si  lamenti.  Ripigliò  l'ufiziale  : 
Perchè  hai  tu  mandalo  que'preti  alla  basìlica  ? 
se  sei  un  tiranno,  ei  vuol  saperlo,  per  provve- 
dersi contro  di  te.  E Ambrogio  : Nulla  feci 
che  troppo  conceda  alla  Chiesa,  perchè,  sa- 
puto esser  la  basìlica  investita  dai  soldati , 
solamente  ne  piansi , ed  alle  istanze  di  alcuni 
eh'  io  vi  andassi , risposi  : lo  non  posso  conse- 
gnar la  basilica,  ma  non  debbo  però  combatter 
giammai  ; e quando  seppi  essere  stati  tolti  gli 
scudi  dell'  imperatore , benché  il  popolo  mi 
chiamasse , ho  mandato  invece  de'preti , colla 
speranza  che  l' imperatore  sarebbe  con  noi.  Se 
tutto  questo  li  par  liraqnla  colpisci , che  io  al- 
tre armi  non  ho,  fuori  deirofferire  il  mio  cor- 
po ; neU'aalica  legge  I preti  davano  i regni , 


by  Googlc 


UBRO  TRENTESIHOSESTO 


H7 


non  li  prendevano,  e si  suol  dire  bramar 
gli  imperatori  il  sacerdoiio , pib  che  volere 
i sacerdoti  l'impero.  Nè  Massimo  dice  esser  io 
il  tiranno  di  Valentiniano  , che  ansi  si  duole 
per  avergli  la  mia  delegazione  impedito  di  ca- 
lare in  Italia  , ed  avere  i vescovi  bene  spesso 
trovati , piuttostocbè  essersi  fatti  tiranni. 

Tutta  quella  giornata  fu  dai  cattolici  pas- 
sata nella  tristezza  , eccetto  pochi  fanciulli  che 
scherzando  lacerarono  le  banderolette  dell'im- 
peratore colla  sua  immagine , che  usavasi 
porre  nei  luoghi  di  sua  pertinenza.  Intanto , 
essendo  la  basilica  circondata  dai  soldati , 
Sant'Ambrogio  non  potendo  tornarsene  a casa  , 
si  trattenne  a recitare  i salmi  coi  fratelli  in 
un  oratorio  chiuso  nel  recinto  stesso  della 
chiesa.  Le  chiese  d'allora  comprendevano  molti 
edifìzj , camere , sale  , bagni  e portici , onde 
s'intende  come  il  popolo  vi  passasse  molti 
giorni  e molte  notti  di  seguila , tanto  pih  che 
vi  trovava  da  mangiare  e da  dormire  como- 
damente. 

Il  giorno  dopo  , giovedì  santo,  letto  secondo 
il  costume , il  libro  di  Giona , Sant'Ambrogio 
diè  principio  al  suo  sermone  con  queste  pa- 
role : Abbiam  letto  un  libro,  fratelli , nel  quale 
è predetto  il  ritorno  dei  peccatori  a peniten- 
za. Le  quali  parole  furon  dal  popola  accolte 
con  vira  speranza  che  si  sarebbero  verificate, 
ed  infatti , non  si  tosto  Sant'Ambrogio  ebbe 
dette  alcune  altre  poche  parole  , si  seppe  aver 
r imperatore  ordinato  di  levare  i soldati  d' in- 
torno alla  basilica  e restituire  ai  mercanti  le 
esatte  multe.  Quell'annunzio  diè  libero  corso 
al  giubbilo  del  popolo  con  applausi  e rendi- 
menti di  grazie , essendo  quello  il  giorno  ap- 
punto io  cui  la  Chiesa  concedeva  l'assolu- 
zione ai  penitenti.  Gli  stessi  soldati  affretta- 
ronsi  dintorno  agli  altari  per  baciarli,  in  segno 
di  pace. 

Sant'Ambrogio  scrisse  l'accaduto  a santa 
.Marcellina  sua  sorella  che  stava  a Roma  e che, 
saputo  il  principio  della  persecuzione , gliene 
scriveva  sovente  e con  gran  premura.  Sulla 
fine  però  del  suo  racconto , aggiunge  il  santo 
preveder  ancora  moti  maggiori , perchè  , egli 
dice , nell'atto  che  i conti  pregavano  l' impe- 
ratore di  andare  alla  chiesa,  ei  rispose:  SI, 
e se  Sant'Ambrogio  ve  lo  comandasse,  me  li 
dareste  piedi  e mani  legate.  Aggiunge  quindi 
che  l'eunuco  Calligono  , primo  maestra  di  ca- 
mera , gli  avea  fatto  dire  : E tu  , me  vivente 
disprezzi  Valentiniano?  Ti  farò  tagliar  la  te- 
sta ',  ed  io  risposi  ; Iddio  ti  conceda  di  man- 
dare ad  effetto  la  tua  minaccia  , eh'  io  patirò 


come  a vescovo  si  conviene , e tu  agirai  da 
eunuco  [Ambr.,  Ejritt.  80i.  Poco  dopo  però  Cal- 
ligono perdè  il  capo,  convìnto  d'infame  delitto. 

L' im|iernlrìce  Giustina  vie  pih  invelenita 
contro  Sant'Ambrogio , per  l'opposizione  del 
popolo , fece  dar  fuori  a Valentiniano  suo  figlio 
una  legge  che  autorizzava  le  adunanze  degli 
ariani.  Il  cancellier  Benevolo  però  non  vollo 
scrivere  quella  legge,  essendo  .sin  dall'infanzia 
affezionato  alla  religione  cattolica,  benché  non 
fosse  ancor  battezzato , e venendogli  promes- 
so, se  il  facesse , nna  pih  cospicua  dignilè  , 
generosamente  rispose  : Toglietemi  piuttosto 
quella  ch'io  tengo,  ma  lasciatemi  l'integrith 
della  mia  fe<le , e in  cosi  dire , gettò  a'piedi 
dell'imperatrice  la  cintura  ch'era  l'insegna 
della  sua  dignitii.  Caduto  perciò  in  disgrazia  , 
si  ritirò  a Brescia  sua  patria  , dove  avea  im- 
parato la  sana  dottrina  sotto  gli  ammaestra- 
menti di  san  Pilastro , e dove , ricevuto  che 
ebbe  il  battesimo , fu  uno  de’principali  orna- 
menti di  quella  chiesa  e uno  de'miglìori  amici 
di  San  Gaudenzio  successore  di  San  Pilastro. 
Però  la  legge  a favor  degli  ariani  fu  scritta 
e pubblicata  nel  83  Gennaio  del  386  , e in 
questi  termini  concepita;  Si  concede  dì  adu- 
narsi a coloro  i cui  sentimenti  sono  conformi 
all'esposizione  di  fede  fatta  sotto  Costanzo,  di 
felice  memoria , nel  concilio  di  Rimini  dai  ve- 
scovi radunati  da  tutto  il  romano  impero  ; 
quei  medesimi  che  di  presente  vi  si  appon- 
gono, e confermata  a Costantinopoli.  Sarò 
libero  anche  di  radunarsi  a coloro  a'quali 
l'abbiamo  permesso , vale  a dire  ai  cattolici  ; 
ma  sappiano  che  se  si  muovono  contro  il 
nostro  decreto,  saranno  puniti  di  morte  corno 
autori  di  sedizione , perturbatori  della  pace 
della  chiesa  e rei  dì  fellonia , e saran  pure 
soggetti  al  supplìzio  coloro  che  tenteranno  dì 
ottenere  surrettiziamente  e di  soppiatto , un 
qualche  rescritto  contro  il  presente  decreto. 
Vero  autore  di  questa  legge  fu  Aussenzk),  dagli 
ariani  riconosciuto  per  vescovo  di  Milano , il 
quale.  Scita  di  nascila  , c di  nome  Mercurio, 
infamatosi  pei  suoi  delitti,  prese  quello  di  Aus- 
senzio,  gradito  agli  ariani  a cagion  del  primo 
Aussenzìo  , predecessore  di  Sant'Ambrogio. 
Ora  non  avendo  gli  ariani  in  tutta  l' Italia , nè 
chiosa  , nè  vescovo , nè  popolo , questa  legge 
era  fatta  per  sovvertire  ogni  cosa  , disaffezio- 
nare ì popoli  ed  agevolare  a Massimo  la  me- 
ditata invasione  ; in  una  parola  era  una  legge 
tanto  impolitica,  quanto  empia  ed  atroce. 

SuU'avvicìnarsi  della  vegnente  quaresima, 
r imperatrice  Giustina  dimandò  nuovamente  a 
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Sant'Ambrogio  la  basilica  porziaaa,  ina  n'ebbe 
in  risposta:  Nabol  non  volle  consegnar  l'ereditii 
de'padri  suoi , ed  io  consegnerò  l’ ereditò  del 
Cristo?  A Dio  non  piaccia  ch’io  dia  il  retag- 
gio de'padri  miei,  di  San  Dionisio,  cioè,  che 
mori  in  esilio  per  la  fede,  di  Sant'Eustoi^io, 
il  conTessore,  di  San  Hiroclo  e di  tutti  i santi 
vescovi  mici  predecessori  ! 

Il  tribuno  Dalmazio  andò  poco  dopo  a tro- 
varlo da”  parte  dell' imperatore,  per  dirgli  ch’ei 
scegliesse  de’ giudici  come  fatto  aveva  Aussen- 
zio,  volendo  da  sé  stesso  giudicar  la  causa 
loro  nel  suo  concisloro  o consiglio  di  stato, 
nel  tempo  stesso  dichiarandogli  che  se  ricu- 
sasse di  comparire,  si  ritraesse  pure  dove  più 
gli  piacesse , il  che  volea  dire  avesse  a cedere 
ad  Aussenzio  la  sede  di  Milano.  I vescovi  che 
si  trovavano  in  cittì,  consultati  da  sant'Am- 
brogio  sul  da  farsi , non  furono  di  parere  ch’ei 
si  pre.sentas.se  al  palazzo , nò  che  si  esponesse 
a quel  giudizio,  sospettando,  com'era  di  fatto, 
non  vi  fosscr,  tra’giuilici  scelti  da  .Aussenzio, 
de’ pagani  o de’ giudei;  onde  sul  loro  parere, 
scrisse  una  memoria  aH’imperatore  nella  quale 
scusavasi  del  non  obbedir  al  suo  ordine,  pri- 
mieramente sull'esempio  di  Valentiniano  il 
padre,  che  avea  sovente  dichiarato  e nei  suoi 
discorsi  e nelle  sue  leggi,  che  nelle  cause  della 
fede  0 delle  persone  degli  ecclesiastici , il  giu- 
dice non  poteva  etssere  di  minor  condizione 
delle  parti,  vale  a dire  dovere  i vescovi  esser 
giudicati  da  vescovi.  E chi  può  negare,  egli 
dice,  che  nelle  cause  della  fede,  i vescovi  non 
sieno  i giudici  degli  imperatori  cristiani,  in 
luogo  di  e.sser  da  questi  giudicati?  Venendo 
poi  a parlar  dei  giudici  scelti  da  Aussenzio , 
soggiunge  ; Vengan  essi  alla  chiesa , non  per 
seder  quali  giuilici , ma  per  ascoltare  insieme 
col  popolo , perchè  possa  ognuno  scegliere  chi 
dee  seguitare,  perocché  trattandosi  del  vescovo 
di  questa  chiesa,  se  il  popolo  ascolta  Aussen- 
zio e crede  ch'ei  meglio  insegni , segua  pur 
la  sua  fede , eh’  io  non  ne  sarò  certo  geloso. 
Cosi  Sant'Ambrogio  parlava  perchè  era  sicuro 
dell’alTetto  del  popol  suo  alla  fede  cattolica. 

Insiste  quindi  sulla  legge  or  pubblicata , 
colla  quale  più  non  era  libero  il  giudicare  fuor- 
ché io  favore  degli  ariani , essendo  proibito , 
sotto  pena  di  morte , di  presentar  supplica 
veruna  in  contrario  : > Quello  che  hai  impo- 
sto agli  altri,  egli  dice,  tu  l’hai  imposto  a te 
stesso,  perchè  l'imperatore  fa  le  leggi  per  os- 
servarle egli  pel  primo.  Vuoi  tu  ch’io  scelga 
de’ giudici  laici,  perchè,  se  conservano  la  vera 
fede , sica  poi  proscritti  o messi  a morte?  Vuoi 


tu  ch’io  gli  esponga  alla  prevaricazione  o al 
supplizio?  .Ambrogio  non  merita  che  per  ca- 
gioo  sua  si  avvilisca  il  sacerdozio  : la  vita  di 
un  sol  uomo  non  è a gran  pezza  comparabile 
alla  dignith  di  tutti  i vescovi  ». 

Manifesta  poi  il  suo  orrore  per  la  seconda 
parte  del  concilio  di  Himini  e l'affezione  sua 
al  simbolo  di  Nicea  : a Questa  è la  fede,  dice, 
che  segue  l’imperator  Teodosio  tuo  padre, 
è quella  che  osservan  le  Gallie  e le  Spagne. 
S’egli  è d'uopo  di  predicare,  io  appresi  a pre- 
dicare in  chiesa , come  fecero  i miei  predeces- 
sori. S'egli  è mestieri  tenere  un  consiglio  in- 
loruo  alla  fede,  spetta  ai  vescovi  tenerlo,  come 
si  fece  sotto  Costantino,  d'augusta  memoria, 
il  quale  lasciò  libero  il  giudicare.  Il  medesimo 
si  fece  anche  sotto  Costanzo,  se  non  che  la 
fino  non  corrispose  al  buon  cominciamento , 
però  che  i vescovi  si  eran  da  principio,  per 
iscritto,  protestali  per  la  vera  fede;  ma  vo- 
lendo alcuni  che  si  giudicasse  di  questa  in 
palazzo  e non  in  concilio , fecero  in  modo  di 
mutar  con  nuove  formale  il  giudizio  de' ve- 
scovi. Tuttavia  i vescovi  revocarono  tosto  la 
.sentenza  di  cui  abusavasi,  e corto  è che  a Ri- 
roini  i più  approvarono  la  fedo  del  concilio 
niceno  e condannarono  le  formolo  ariane  ». 
E quindi  soggiunse  : lo  sarei  venuto  in  per- 
sona, 0 sire,  al  tuo  concistoro,  per  dirli  a 
bocca  tutto  questo,  se  i vescovi  e il  po- 
polo non  me  lo  avessero  impedito.  E fosso 
piaciuto  a Dio  che  tu  non  ci  avessi  fatto 
intimare  d’andar  dove  io  volessi.  Prima  io 
usciva  tutti  i giorni  e ninno  mi  teneva 
guardato;  allora  tu  potevi  mandarmi  dove  ti 
piacesse  ; ma  ora  i vescovi  mi  dicono  : Poca 
differenza  v’ha  tra  il  lasciar  volontariamente 
l’altare  di  Cristo  e consegnarlo.  .A  Dio  piacesse 
ch'io  fossi  certe  non  aversi  a dar  in  mano  la 
Chiesa  agli  ariani , eh’  io  mi  offrirei  volentieri 
a lutto  che  ti  piacesse  ordinare  di  me  » {Àmbr., 
Epiit.  21,  edi'a.  Rened.). 

Do|x>  questo  memoriale,  Sant'Ambrogio  si 
ritirò  in  chiesa,  dove  per  mollo  tempo  fu  guar- 
dalo dal  popolo  giorno  o notte,  per  tema  che 
non  ne  fosse  tolto  per  fona.  Ed  infatti  l'im- 
[Ktratore  mandò  soldatesche  ad  osservar  la 
chiesa  al  di  fuori , con  ordino  di  lasciarvi  en- 
trar chi  volesse,  ma  di  vietare  l'uscita  a chiun- 
que. Rinchiusa  cosi  il  santo  insiem  col  popolo  , 
andava  consolandolo  co' suoi  sermoni,  tra  i più 
importanti  do’ quali,  uno  ancor  ci  rimane  reci- 
tato nella  Domenica  delle  Palme,  come  par  lo 
dimostri  il  vangelo  che  era  stato  letto:  peroc- 
ché questa  seconda  persecuzione  fu  mossa  nel 
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(enapo  medesimo  di  quella  dell'anno  preceden* 
le,  vale  a dire  circa  il  finir  della  quaresima. 
Il  qual  sermone  cosi  incomincia  : 

« lo  vi  vefigo  più  turbali  del  solito,  e più 
attenti  a custodirmi , e ne  stupisco.  Perebè 
vedeste  dei  tribuni  intimarmi,  a nome  deirim- 
(>eratore,  d’andarmene  dov’io  volessi,  con  li- 
rema  di  seguirmi  a cui  piacesse,  temeste  forse 
ch'io  vi  abhaudonasfià  per  mettermi  in  salvo? 
Reo  poteste  notar  nella  mia  risposta,  non 
esser  possibile  ch'io  abbandoni  la  chiesa  te* 
mondo  io  più  il  Signor  del  mondo  che  il  prin- 
cipe di  questo  secolo  ; che  se  a fona  fossi 
tratto  fuor  dì  chiesa,  ben  si  potrebbe  cavarne 
il  mio  corpo  ma  non  con  lo  spirilo;  e sVgli 
facesse  da  prìncipe , io  patirei  da  vescovo. 
Perchè  dunque  turbarvi?  io  non  vi  lascerò  mai 
dì  voler  mio  ; ma  alla  forza  come  potrò  io 
resistere?  Potrò  aflli^ermi,  potrò  piangere  e 
lamentarmi,  che  io  non  ho  altre  armi  che  le 
lagrime  contro  le  armi  vere,  contro  i soldati, 
contro  i Goti.  Ma  io  non  posso  pur  nè  fuggì- 
re,  nè  abbandonare  la  chiesa,  onde  non  si 
creda  farlo  io  per  tema  d’un  più  rigoroso  ga- 
stigo.  Voi  sapete  ch'io  son  uso  d’ inchinare 
agli  imperatori,  ma  non  di  ceder  loro. 

t Mi  fu  intimato  dì  consegnare  i vasi  della 
chiesa,  ed  io  risposi:  Che  se  volevasi  il  mio 
podere,  il  mio  oro,  i miei  argenti,  tutto  avrei 
dato  di  buon  grado,  ma  non  poter  io  di  nulla 
spogliare  il  tempio  di  Dio,  nè  dare  altrui  quelle 
che  io  avea  ricevuto  io  deposito  e custodia. 
Ora , se  voglion  vendicarsene  contro  la  mio 
persona,  contro  la  mia  vita,  voi  dovete  star- 
vene  a guardare  il  combattimento  senza  pur 
muovere  un  dito,  cbè  se  Dio  mi  ha  destinato 
a questo,  inutile  sarebbe  ogni  vostro  provve- 
dimento; e d'altra  parte  chi  mi  vuol  bene 
non  può  meglio  dimostrarmelo  che  col  lasciarmi 
cader  vittima  dì  Cristo.  Voi  vi  turbaste  per 
aver  trovala  aperta  una  porta  dalla  quale  . 
dicono , un  cieco  potè  uscire  per  tornare  a casa 
sua  ; persuadetevi  invece  che  nulla  può  la  vi> 
gilanza  umana.  E non  vi  ricordate  ancora  che 
due  giorni  sono  si  trovò,  nella  parte  sinistra 
della  basilica , un  accesso  libero  che  voi  cre- 
devate ben  chiuso  e che  rimase  aperto  più  not- 
ti , nonostante  la  vigilanza  dei  soldati  ? Non 
v'inquietate  dunque;  sarò  quei  che  Dio  vorrh 
e quel  che  fìa  meglio  ».  Al  qual  proposito  allega 
Tesempìo  di  san  Pietro , a cui  apparve  Gesù 
Cristo  alle  porte  di  Roma,  dicendogli  ch’egli 
stava  per  esser  di  nuovo  crocifìsso,  e dopo 
soggiunge  : « Io  m'aspettavs  qualche  cosa  di 
terrìbile , la  spada  o il  fuoco  pel  nome  di  Cri- 


sto, ed  essi  invece  di  patimenti  mi  offron  deli- 
zie. Niuno  adunque  vi  spaventi  coi  dire  essersi 
apparecchialo  un  cocchio , o Aussenzìo  aver 
detto  fiere  parole  «. 

Paolino,  nella  vita  di  Ambrogio,  spiega 
quanto  oi  dice  intorno  al  cocchio  preparato , 
laddove  narra  che  un  tale  Eutimio  avea  preso 
alloggio  in  una  casa  presso  la  chiesa  e vi 
avea  posto  un  cocchio,  per  poter  più  age- 
volmente rapire  Ambrogio  e condurlo  in  esilio, 
aspirando  alla  carica  di  tribuno,  promessa  da 
Giuslina  a chiunque  ne  sarebbe  venuto  a capo. 
Sennonché  un  anno  dopo,  nei  giorno  appunto 
che  avea  creduto  involarlo,  egli  stesso  fu  messo 
in  quel  cocchio,  e levalo  da  quella  medesima 
casa  per  esser  condotto  in  esilio,  ricevendo 
anzi  da  sant'Ambrogio  denaro  cd  altre  cose  ne- 
cessarie al  viaggio.  Riferisce  pur  Paolino  che 
un  aruspice  di  nome  Innoccnzio,  essendo 
asceso  sul  comignolo  del  tetto  della  chiesa,  vi 
avea  sacrificato  nel  cuor  della  notte , affine  di 
rendere  Ambrogio  odioso  al  popolo;  ma  quanti 
più  sortilegi  faceva,  tanto  più  il  popolo  affezio- 
navasi  alta  fede  cattolica  e al  santo  vescovo. 
Mandò  pur  de’ demoni  per  ucciderlo  , ma  gii 
riferirono  dì  non  aver  potuto  non  solo  avvici- 
nare la  persona  , ma  neppur  la  porta  della  sua 
abitazione,  per  esser  questa  tutta  circondata 
da  un  fuoco  insuperabile  che  gli  ardeva  anche 
da  lungi.  Fu  dunque  rarnspice  obbligato  a de- 
sistere da'suoi  sortilegi.  Egli  stesso,  dopo  la 
morte  deirimperatrìce  Giustina,  nell’esser  tor- 
turato per  altri  delitti,  gridando  come  l’angelo 
custode  di  Ambrogio  gli  facesse  soffrire  i mag- 
giori spasimi,  dichiarò  i fatti  sopra  notati.  Dopo 
gli  atti  deiraruspice,  prosegue  Paolino,  si  pre- 
sentò un  altro  armato  di  spada  sin  nella  ca- 
mera del  santo,  per  ammazzarlo,  ma  alzato 
ch’ebbe  il  braccio  per  colpire,  gli  rimase  questo 
irrigidito  in  alto , e solo  dopo  aver  confessalo 
essere  un  sicario  di  Giustina,  potè  guarirne 
[Paolino,  Vita  Ambrog.,  n.  12-20). 

Nè  il  sermone  di  sani’ Ambrogio  dissente  da 
un  tal  racconto,  perchè  eì  continua  cosi  a par- 
lare al  suo  popolo  : « I più  dicevano  essersi 
giù  mandali  i sicarj  ; giù  io  essere  condannato 
alla  morte.  Io  per  me  non  li  temo,  e qui  gli 
aspetto  di  piò  fermo.  Perchè  in  qual  luogo  an- 
drò io  dove  tutto  non  sia  pieno  di  lamenti  e 
dì  lagrime?  SI,  in  tutte  le  chiese  s'è  ordinalo 
di  cacciare  i vescovi  cattolici,  di  punir  di  morte 
i recalcitranti,  di  condannar  tutti  gli  uffiziali 
delie  ciltù  che  non  eseguiscano  quest'ordine. 
Ed  un  vescovo  è colui  che  lo  scrive  di  sua 
mano  e l’intima  di  sua  bocca  ! » 
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Pone  quindi  in  rilievo  energicamente  la 
cmdeltò  di  Auseeniio,  autor  di  quella  legge  , 
ed  insiste  sull’ indegnità  del  tribunale  che  avea 
scelto  |>cr  giudicar  la  causa  della  fede,  com- 
posto deH'iniperatore,  ch'era  sol  catecumeno, 
e di  quattro  o cinque  pagani.  Poi  aggiunge: 
t L’aaoo  scorso  quand'io  fui  chiamato  a pa- 
lano io  presenza  dei  grandi  e del  concistoro , 
volendo  rimperatore  levarci  una  basilica,  mi 
lasciai  io  scuoter  punto  alla  vista  della  corte? 
non  conservai  forse  la  dignità  sacerdotale? 
Non  si  ricordano  che  quando  il  popolo  seppe 
che  io  era  andato  a palazzo , accorse  con 
tanta  foga  che  non  si  potò  trattenerlo,  oche, 
uscito  un  conte  militare  con  soldatesche  per 
cacciar  quella  moltitudine,  tutti  si  proffersoro 
alla  morte  per  la  fede  di  Cristo?  H non  fui  al- 
lora pregato  di  parlare  al  popolo  per  sedarlo, 
e promettergli  che  la  basilica  non  sarebbe  stata 
tolta?  Si,  mi  fu  domandato  in  grazia  qucst'ulì- 
zio,  e dopo  ch’io  ebbi  calmato  il  popolo,  vollero 
gravar  me  di  questo  suo  precipitarsi  a foga 
verso  il  palazzo.  Di  questa  odiosità  vogliou 
pure  gravarmi;  ma  io,  benché  me  ne  sgravi, 
non  la  temo....  Qual  cosa  abbiam  dunque  ri- 
sposto all'imperatore  che  non  sia  secondo  le 
leggi  dell'ubbidienza  e deH'umiltà?  S'egli  chie- 
de un  tributo,  noi  non  neghiamo  di  darlo;  le 
possessioni  della  chiesa  lo  pagano.  Se  vuole  i 
nostri  terreni,  ei  può  pigliarseli,  nessuno  di  noi 
vi  si  oppone;  io  non  li  do,  ma  non  li  nego; 
la  contribuzione  del  popolo  è per  li  poveri  piii 
che  bastante.  Ne  fan  rimprovero  dell'oro  che 
riparliamo  fra  loro;  anziché  negarlo  io  me  ne 
vanto;  le  orazioni  de’ poveri  sono  la  mia  di- 
fesa ; quei  ciechi , quei  zoppi,  quei  vecchi  sono 
piò  forti  dei  più  robusti  guerrieri.  Noi  diamo 
a Cesare  i|uel  che  é di  Cesare , e a Dio  quel 
ch'é  di  Dio;  il  tributo  é di  Cesare  e la  Chiesa 
é di  Dio,  e niuno  può  dire  che  questo  sia  un 
mancar  d’ossequio  aU'imperatore.  Possiam  noi 
fargli  maggior  onore  di  quel  che  gli  facciamo 
chiamaudolo  figliuol  della  Chiesa?  L’imperatore 
è nella  Chiesa , ma  non  sopra  la  Chiesa  ! > 
Dio  medesimo  diede  una  consolazione  sen- 
sibile alla  chiesa  di  Milano , col  rivelare  a 
sant'Ambrogio  le  reliquie  de’sanli  Gervasio  e 
Protasio,  fratelli  martiri,  de' quali  crasi  da  gran 
tempo  dimenticato  il  nome  ed  il  luogo  di  lor 
sepoltura.  Nel  colmo  della  persecuzione  di  Giu- 
stina , sant'Ambrogio  avendo  dedicata  la  Basi- 
lica detta  anch'oggi,  dal  nome  suo.  Ambro- 
siana , il  popolo  cbiesegli  unanime  di  dedicarla 
basilica  romana , come  quella  che  avea  consa- 
crala agli  apostoli  presso  la  porta  di  quel  no- 


me, ed  avendo  il  santo  risposto:  Lo  farò  se 
trovo  qualche  reliquia  di  martiri  ; si  senti  nel 
momento  come  un  ardore  di  un  qualche  felice 
presagio.  Ed  infatti  Dio  gli  rivelò  in  sogno,  che 
i corpi  de’ santi  Gervasio  e Protasio  erano  nella 
basilica  di  san  Felice  e di  san  Nabor.  Malgrado 
il  timor  del  suo  clero,  fece  tosto  scavare  il  suolo 
dinanzi  alla  balaustrata  che  circondava  i se- 
polcri dei  martiri  e vi  trovò  convenienti  se- 
gnali, forse  alcune  impronte  di  palme  o qual- 
che istrumento  di  supplizio.  Fatti  quindi  ve- 
nire alcuni  indemoniati  per  imporgli  le  mani, 
non  avea  ancor  cominciato  la  cerimonia,  che  un 
di  quelli  fu  colto  dal  demonio  e steso  per  terra 
laddove  appunto  giacevano  i martiri  che  cer- 
cava. Scoperta  cosi  la  loro  sepoltura,  trovò  due 
uomini  che  apparvero  pib  alti  dell'ordinario, 
con  tutte  le  ossa  intatte,  mollo  sangue  e colla 
testa  separala  dal  busto.  Fece  tosto  rimetter 
le  ossa  ai  suo  posto  e,  coperte  con  alcune  vesti 
e adagiate  su  d’una  barella , le  fece  traspor- 
tare, sulla  sera,  alla  basilica  Fausta,  dove  fu- 
ron  celebrate  le  veglie  per  tutta  la  notte  c 
dove  molli  indemoniali  ricevevan  l' imposizione 
delle  mani,  li  giorno  dopo  e il  seguente  v'ebbe 
gran  concorso  di  popolo  od  i vecchi  allora  si 
ricordarono  di  aver  sentilo  un  tempo  nominar 
quei  martiri  e di  aver  veduta  l'iscrizione  sulla 
loro  tomba.  Allora  quelle  reliquie  furon  trasfe- 
rite alla  Basilica  Ambrosiana. 

Vivea  in  Milano  un  cieco,  di  nome  Severo, 
noto  alia  città  tutta,  macellsjo  di  mestiere 
prima  di  perdere  la  vista,  e accecato  già  da 
molli  anni,  il  quale  udendo  il  fragor  della  pub- 
blica gioia  ne  domandò  il  perchè,  e saputolo, 
tosto  si  alzò , si  fece  condurre  vicino  ai  santi 
corpi,  ed  ottenuto  d'avvicinarseli  tanto  da  toc- 
care con  un  fazzoletto  la  barella  ove  giace- 
vano, appena  se  l'ebbe  posato  sugli  occhi,  gli 
si  aprirono  alla  luce  e se  n’andò  senza  chi  il 
conducesse.  Questo  miracolo  accadde  io  co- 
spetto d'iuHuilo  popolo,  e tra  gli  altri  di  S.  Ago- 
stino allora  a Milano,  che  lo  aS'erma  io  più 
punti  delle  sue  opere.  Severo  che  avea  ricu- 
perala la  vista  volle  d’allora  in  poi  impiegarla 
unicamente  io  servigio  di  Dio;  passò  il  rima- 
nente de' giorni  suoi  nella  basilica  ambrosiana, 
dov’erano  i corpi  de’  martiri  ; ed  ancor  vivea 
quando  Paolino  scrisse  la  vita  di  Sant'Am- 
brogio. 

Quella  traslazione  fu  accompagnata  da 
molti  altri  miracoli,  come  ossessi  liberati,  in- 
fermi risanali  col  solo  toccar  le  vesti  che  co- 
privano i santi  ed  anche  per  la  sola  ombra 
loro,  e molti  fazzoletti  ed  abili  buttati  sulle 
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sante  reliquie  venian  quindi  serbali  come  ri- 
medi alle  infermiU.  Lo  stesso  Sant'Ambrogio 
è quello  che  ce  li  racconta  in  uno  de'suoi  ser- 
moni recilato  in  quell'occasione,  nel'a  quale, 
giunte  che  furono  quelle  sante  reliquie  alla 
basilica  Ambrosiana  , parlò  al  popolo  su  quella 
pubblica  gioia  e su  que’miracolì,  e ringraziato 
Gesù  Cristo  per  aver  dato  alla  sua  Chiesa  un 
tale  aiuto  in  tempo  che  ne  avea  tanto  biso- 
gno, protestò  non  voler  altri  difensori  e disse: 
a Poniamo  queste  trionfali  vittime  nel  luogo 
dove  Gesù  Cristo  è ostia;  ma  Egli  che  ha  pa- 
tito per  tutto, pouiamolo  sopra  rallare,  e sotto 
Taltare  mettiamo  coloro  che  per  la  sua  pas- 
sione sono  stati  redenti.  Avea  destinato  que- 
sto luogo  per  me,  poiché  è giusto  che  ivi  ri- 
posino le  ossa  del  sacerdote  ov’era  solilo  di 
offerire;  ma  cedo  la  parto  destra  a queste 
sacre  vittime  ».  Dello  questo,  voleva  subito 
sotterrar  le  sante  relìquie;  ma  il  popolo  chiese 
ad  una  voce  che  differisse  fino  alla  prossima 
domenica  quella  cerimonia  che  chiamavasi  la 
deposizione.  Ottenuto  poi  S.  Ambrogio  di  farla 
il  giorno  dopo,  recitò  un  secondo  sermone,  pri- 
mario oggetto  del  quale  fu  il  rispondere  alle  ca- 
lunnio degli  ariani.  Infatti  ancoi-chò  quei  mi- 
racoli fermassero  al  di  fuori  la  furia  della  per- 
secuzione, la  corte  di  Giustina  se  ne  facea  beffe 
io  palazzo,  dicendo  avere  Ambrogio  subornato 
per  denaro  chi  fiogea  d'essere  ossesso,  e ne- 
gando appartenere  quei  corpi  trovali  a veri 
martiri.  Sant'Ambrogio  risponde  loro  coH'evi- 
deoza  dei  falli  de’ quali  era  stalo  testimone  il 
popolo  tutto,  ed  insiste  principalmente  sul  mi- 
racolo del  cieco  Severo.  « Io  domando,  sog- 
giunge, che  cosa  non  credono?  Forse  che  non 
sia  io  poter  de’ martiri  di  dar  ajuto  ad  alcu- 
no? Egli  sarebbe  il  medesimo  che  non  cre- 
dere a Gesù  Cristo,  da  che  Egli  disse:  Fa- 
rete cose  maggiori.  Con  chi  Tbauno  dunque? 
con  me?  ma  i miracoli  non  lì  fo  io.  Coi  mar- 
tiri? e' moslran  dunque  che  la  credenza  del 
martìri  è diversa  dalla  loro , altrimenti  non  sì 
darebbero  fastidio  de'loro  miracoli  ». 

Non  lasciò  il  santo  di  informar  santa  Mar- 
cellina  sua  sorella  dell’  invenzione  e traslazione 
di  quei  santi  martiri  ; che  anzi  alla  lettera  che 
le  scrisse  aggiunse  i due  sermoni  che  in 
quell’occasione  avea  recitali  {Epist.  22).  A vie 
più  confondere  gli  ariani,  avvenne  che  un  uo- 
mo fra  la  moltitudine , invaso  a un  tratto  da 
uno  spirilo  immondo , si  diede  a gridare  : Chi 
nega  i martiri  o non  crede  all'unilà  della  Tri- 
niUt  che  insegna  Ambrogio , è come  me  tor- 
mealaio  dal  diavolo.  Venne  però  preso  costui 
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dagli  ariani  e affogato  in  un  canale,  ma  un 
de'loro,  ed  anche  il  più  caldo  nella  disputa  e 
più  di  tulli  indurito,  attestò  che  stando  in 
chiesa  ad  ascoltare  Ambrogio  che  predicava  . 
avea  veduto  un  angelo  che  parlavagli  aU’orec- 
cbio,  sicché  pareva  non  altro  facesse  che  rife- 
rire al  popolo  le  parole  di  quello  ; dopo  la  qual 
visione  l'ariano  si  converti  e si  diede  a difendere 
la  fede  che  avea  combattuta  (Poo/mo,  Vita). 

Cosi  a forza  di  miracoli  gli  ariani  furono 
costretti  a lacere  e riroperairice  obbligata  a 
lasciare  in  pace  Sant’Ambrogio.  La  paura  però 
deU'imperalor  Massimo  forse  vi  entrò  per  qual- 
che cosa,  avendo  egli  scritta  una  lettera  all’im- 
perator  Valenliniano,  nella  quale,  esortandolo 
a far  cessare  quella  persecuzione,  gli  espone 
che,  se  mirasse  a romper  seco  la  pace,  non  gli 
darebbe  un  simile  avvertimento,  giacché  quelle 
discordie  ben  utili  sarebbero  ai  suoi  propri 
interessi,  e gli  fa  vedere  il  perìcolo  di  cam- 
biar la  fede  da  tanti  secoli  stabilita,  a L’Ita- 
lia tutta,  gli  dice,  crede  cosi,  TAffrica,  la  Gal- 
lia,  rAquilania  tutta  la  Spagna,  e Roma  infine 
che  tiene  il  principato  nella  religione  come  nel- 
rimpero.  Valenlioiano  tuo  padre,  di  veneran- 
da memoria,  ha  fedelmente  governalo  Timpero 
con  questa  credenza,  in  qual  modo  adunque  i 
vescovi  che  tali  giù  erano  anche  al  suo  tempo 
che  continuano  a credere  e ad  insegnare  la 
stessa  dottrina  d'allora , sono  di  presente  di- 
chiarali sacrileghi,  assediali  nelle  loro  basili- 
che, minacciali  di  ammende  e di  morte?  Credi 
tu  forse  di  poter  isveller  una  religione  radi- 
cata negli  animi  e da  Dio  medesimo  stabilita? 
A quante  discordie  e dissensioni  non  è ciò 
aprire  il  campo?  » (LoÒÒe,  t.  2, co/.  1031  ; TAeod., 
/.  5 , c.  14).  Finalmente  Sant’Ambrogio  e gli 
altri  vescovi  cattolici  ebbero  pace. 

44.  Un'altra  gloria  fu  concessa  a que'dl 
a Sant’Ambrogio,  e fu  quella  di  convertire  e 
di  battezzare  un  uomo  cb'esser  dovea  la  glo- 
ria islessa  della  Chiesa,  l'oracolo  del  mondo 
cristiano,  il  modello  delle  più  pure  virludi; 
un  uomo  che  era  giù  un  miracolo  della  grazia, 
in  una  parola  Saoi’Agostino. 

Nato  da  genitori  di  civil  condizione  nel 
di  13  Novembre  del  354  nella  piccola  citté  di 
Tegaslo,  presso  Madora  ed  Ippooa  nella  Nu- 
midia, di  presente  Algeria,  suo  padre,  membro 
del  municipio,  avea  nome  Patrizio,  e la  madre 
Monica.  Ebber  essi  gran  cura  di  farlo  istruire 
nelle  lettere  umane,  e tutti  in  lui  notavano 
ottimo  ingegno  e mirabili  disposizioni  per  le 
scienze.  Fanciullo  ancora,  essendo  caduto  am- 
malalo, chiese  il  battesimo,  essendo  giù  stalo 
16 


422 


STORIA  UNiveRSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


fatto  catecumeno  col  segno  della  croce  e col 
saie,  e sua  madre,  pia  e fervorosa  cristiana, 
lutto  preparava  per  la  cerimonia,  quando 
essendo  a un  tratto  migliorato,  quel  sacra- 
mento fu  diOerito.  Studiò  da  principio  a Ma- 
dore la  grammatica  e la  rettorica  fino  alPanno 
sedicesimo^deHeU  sua , in  cui  suo  padre  lo 
richiamò  a Tegaste  e ve  lo  trattenne  per 
un  anno,  mentre  disponeva  roccorenle  per 
mandiirlo  a terminar  gli  studj  a Cartagine,  la 
passione  di  fare  studiare  quel  figliuolo  facen- 
dogli fare  più  che  non  comportassero  le  sue 
mediocri  fortune.  Nel  suo  soggiorno  in  Tegaste, 
il  giovine  Agostino,  non  curando  i saggi  con- 
.sigli  della  ntadre,  si  lasciò  trascinare  ad  ille- 
citi amori,  invitatovi  anche  dairosio  e dal- 
l'indulgenza de)  padre  non  ancora  cristiano, 
ma  tal  divenuto  prima  della  sua  morte  che 
avvenne  poco  dopo.  Andato  quindi  Agostino 
a Cartagine  si  immerse  vie  più  neH'amor  delle 
donne,  cui  dava  maggior  esca  col  frequentar 
gli  spettacoli  teatrali.  Non  lasciava  però  di  chie- 
dere a Dio  la  castith,  ma  soggiungeva,  purché 
non  fos.se  sì  tosto.  Intanto  andava  a gran  passi 
avanzando  in  quegli  studi,  che  avean  per  og- 
get  lo  di  pervenire  agli  impieghi  e alle  magislra- 
lure,  ove  sol  condiicea  l'eloquenza.  Tra  le  opere 
di  Cicerone,  nelle  quali  studiava,  avendo  letto 
rOrfensfb,  che  più  non  abbiamo  e che  era 
un'esortazione  alla  filosofia,  ne  fu  tanto  com- 
mosso, che  principiò  fin  d’allora , all’eth  cioè  di 
diciannove  anni,  a disprezzar  le  vane  speranze 
del  mondo  ed  a bramar  la  sapienza  e i beni 
immortali  ; sicché  questo  fu  il  suo  primo  passo 
alla  sua  conversione  {Vedi  ta  vita  di  S.  Agotlino 
del  suo  amico  Possidio  vescovo  di  Calamo,  c.  i *, 
e le  sue  Confessioni,  l.  4,  c.  44  ; f.  2,  c.  3; 
/.  3,  c.  4 ; /.  8,c.  7;  f.  3,  c.  4). 

La  sola  cosa  che  dispiacevagli  ne'filosofi  era 
il  non  trovarvi  il  nome  di  Gesù  Cristo,  rice- 
vuto col  latte  della  madre  c che  aveagli  fatta 
in  cuore  una  profonda  impressione.  Volle  dun- 
que veder  le  sanie  Scritture,  ma  la  semplicilò 
dello  stile  lo  annoiò,  avvezzo  com’era  all'ele- 
ganza di  Cicerone.  Allora  cadde  nelle  mani 
de’ manichei,  i quali  noo  d'altro  parlando  che 
di  Gesù  Cristo,  dello  Spirito  Santo  e delta  ve- 
ntò, lo  sedussero  coi  lor  pomposi  discorsi  e 
gli  stillarono  l’amore  per  i loro  sogni  e l’av. 
versione  pel  Testamento  vecchio.  Sua  madre 
addolorata  di  quel  suo  traviamento  più  che  se 
lo  avesse  veduto  morto,  non  volea  nè  albergare 
e neppur  seco  mangiare,  quando  venne  a con- 
solatia  un  sogno  nel  quale  vide  sé  stessa  su 
di  un  regolo  di  legno  ed  un  giovine  rìsplen-  I 


dente  che  veniale  incontro  con  lieto  volto  ri- 
chiedendola della  cagione  del  suo  dolore,  ed' 
ella  rispondendo  pianger  il  figliuolo  smarrito  : 
Ecco  le  disse,  ch'egli  è teco  ! e di  falli  se  lo 
vide  dappresso  sullo  stesso  regolo.  Raocontò 
ad  Agostino  quel  sogno,  ed  egli  avendole  dello, 
ciò  vuol  dire  che  sarai  dove  io  sono,  subila- 
mente  rispose:  No,  perchè  non  mi  disse: 

' Tu  sarai  dov’egli  è,  ma  egli  sarò  dove  sei.  £ 
da  quel  momento  albergò  e sedè  seco  a mensa 
come  prima  ( Ibid. , f.  3 , c.  5 , 6 , 44). 

Noo  contenta  però  andò  ad  un  santo  vescovo 
e lo  pregò  di  parlare  al  suo  figliuolo;  ma  quegli 
rispose  : Egli  è ancor  troppo  indocile  e pieno 
troppo  di  queil'eresia  in  cui  è ancor  nuovo  ; 
lascialo  fare,  e contentali  di  pregar  per  lui, 
perchè  nel  lecere , vedrò  qual  è quell'errore  ; 
anch’io  che  ti  parlo,  quaod'ero  giovane  fui 
da  mia  madre  dato  in  mano  ai  manichei  che 
l'avean  sedotta,  per  cui  non  solo  lessi,  ma 
trascrissi  quasi  tutti  i loro  libri , e poi  da  me 
stesso  mi  soii  disingannato.  Uonica  però  non  si 
arrese  a queste  parole  del  santo  vescovo,  e 
continuando  tutta  piangente  a sollecitarlo  di 
voler  parlare  a suo  figlio,  udì  rispondersi  ri- 
solutamenle  : Va’,  è impossibile  che  il  figliuolo 
di  tante  lacrime  perisca  ! Le  quali  parole 
raccolse  come  un  oracolo  del  cielo;  ma  Agostino 
rimase  per  nove  anni  manicheo,  dairetò  sua 
cioè  di  dioiannovo  anni  fino  a ventotto  {Conf. , 
l.  42,  0 /.  4,  c.  I). 

Finiti  i suoi  studi,  mentre  insegnava, 
nella  sua  ciltò  di  Tegaste,  la  grammatica  e 
poi  la  rettorica,  vi  fu  un  aruspice  che  gli 
profTerse  di,  fargli  guadagnare  il  premio  in 
una  provoca  di  poesia,  se  pur  volesse  sa- 
crificar qualche  animale,  ma  ei  respinse  l’of- 
ferta con  orrore,  nnlla  volendo  aver  che  fnr 
co'demonj.  Eppur  nonostante  non  avea  diffi- 
coltò di  consultar  gli  aslrologi  e di  leggerne  ì 
libri,  se  nou  che  no  fu  distolto  da  un  savio 
vecchio,  di  nome  Vindicìano,  celebre  medico, 
e che  avea  ravvisato,  per  propria  esperienza, 
la  vanità  di  quello  studio.  Ora  avvenne  che 
un  intimo  amico  di  Agostino,  da  lui  fatto  ma- 
nicheo, perchè  seduceva  anche  gli  altri,  cadde 
ammalalo , e rimasto  per  lungo  tempo  senza 
conoscimento,  disperandosi  di  sua  salute,  fu 
battezzato.  Tornalo  poi  in  sè,  volle  Agostino 
farsi  beffe  del  battesimo  che  avea  ricevuto  in 
quello  stato;  ma  l' infermo,  compreso  di  orrore, 
gli  disse  con  un’inaspettata  franchezza,  che  se 
volea  rimaneteli  amico,  più  non  tenesse  con 
lui  un  siroil  linguaggio , e poco  dopo  morì 
fedele  alla  grazia  ricevuta.  Agostino  che  lo 
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amava  come  ua  altro sè  stesso,  fu  iuconsalabile 
della  sua  morte,  e fu  allora  cbe  scrisse,  nell'olii 
sua  di  venlisci  aaui,  due  o tre  libri  Del  Bello 
e del  Convenevole,  che  non  giunsero  però  sino 
a noi  (Ibid.,  l.  4,  c.  3;  l.  7,  c.  6;  l.  4,  c.  4). 

Circa  quel  tempo , scoprì  come , sotto  la 
maschera  della  pietb , quei  tra  i manichei  cbe 
leuevansi  per  santi  ed  eletti , celassero  i più 
depravati  costumi , e ne  cita  egli  stesso 
molli  pubblici  scandali.  Nel  tempo  stesso  in- 
cominciò a disgustarsi  delle  favole  che  raccon- 
lavauo,  principalmente  sul  sistema  del  mondo 
e sulla  natura  dei  corpi  celesti  e degli  ele- 
menti. Queste  cognizioni , diceva , non  son 
necessarie  alla  religione , ma  è necessario  di 
non  mentire  e di  non  vantar  di  sapere  ciò 
che  ignorasi,  specialmente  quando  si  vuol  pas- 
sare, come  Hanete,  per  esser  guidati  dallo 
Spirito  Santo.  Assai  più  andavangli  a genio  le 
ragioni  che  i matematici  e i filosofi  rendeano 
delle  eclissi , dei  solstizi  e del  corso  degli  astri 
( Ibid. , 8 , c.  3 ). 

Eravi  un  vescovo  manicheo  di  nome  Fau- 
sto , vantato  da  quelli  della  sua  setta  come 
uomo  mirabile  e perfettamente  ammaestrato 
in  tutte  le  scienze , il  quale , dopo  essersi 
fatto  lungamente  aspettare,  venne  a Carta- 
gine, dovo  Agostino  insegnava  rettorica.  Trovò 
questi  in  lui  un  uomo  piacevole  e un  bel  par- 
latore, ma  cbe  in  sostanza  diceva  scio  quel 
cbe  gli  altri  manichei  endavano  dicendo,  ec- 
cetto lo  spiegarlo  con  maggior  grazia  e facilitò. 
Ben  altro  però  cercava  Agostino,  la  cui  mente 
robusta  male  appagavasi  della  scorza;  ed  in- 
fatti tutta  la  scienza  di  Fausto  riducevasi  ad 
aver  letto  qualche  orazione  di  Cicerone,  qual- 
che cosa , ma  ben  poco,  di  Seneca  e quanti 
v’eran  libri  de’ manichei  scritti  io  latino.  Ma 
quando  Agostino  volle  investigar  con  esso  il 
corso  del  sole,  della  luna  e degli  altri  corpi 
celesti , gli  confessò  ingenuamente  non  aver 
mai  studiato  tali  quistioni  ; sicché  vedendo  il 
poco  costrutto  che  ricavalo  avea  dal  più  fa- 
moso de’dottori  manichei , se  ne  disgustò  af- 
fatto Bn  da  quell'anno,  ch’era  il  ventinove- 
simo dell'eté  sua  [Conf. , l.  5,  c.  6j. 

Vi  fu  allora  chi  lo  persuase  ad  andare  ad 
insegnare  in  Roma,  dove  gli  scolari  eran 
più  savi  che  a Cartagine,  ed  egli  s’imbar- 
cò, contro  il  voler  della  madre,  che  an- 
che ingannò , dicendole  di  andare  ad  accom- 
pagnare un  amico  Bn  sul  mare.  Giunto  a 
Roma,  cadde  ammalato  di  una  febbre  cbe  lo 
pose  agli  estremi,  ma  non  chiese  il  battesimo. 
Alloggiava  in  casa  di  un  manicheo  cbe  con- 


tinuò poi  a visitare  per  vincolo  di  amicizia , 
senza  però  sperare  di  trovar  tra  loro  la  vc- 
rité  , nè  cercandola  però  ancora  nella  Chiesa 
cattolica  ; tanto  era  mal  prevenuto  contro  la 
di  lei  dottrina.  Or  mentre  cominciava  a pen- 
sare cbe  i BlosoB  accademici,  dubiialori  di 
ogni  cosa  , potrebbero  esser  veramente  i più 
savi,  e rimproverava  II  suo  ospite  della  troppa 
fede  che  dava  alle  favele  dei  manichei , la 
citté  di  Milana  mandò  a chiedere  a Simmaco, 
prefetto  di  Roma  , un  professor  di  rettorica , 
e pel  favore  dei  manichei , Agostino  ottenne 
quel  posto,  dopo  aver  dimostrata  la  sua  ca- 
pacitò in  un'arringa,  in  tal  modo  andò  a Mi- 
lano nell'anno  384  nel  suo  trentesimo  anno 
(/6Hf.,f.5,c.8,9,10,13). 

La  paterna  bonth , colla  quale  lo  accolse 
Sant'Ambrogio,  cominciò  a cattivargli  il  cuo- 
re, ma  da  principio  ascoltavano  Agostino  i 
sermoni , sol  per  la  bellezza  dello  stile  e per 
giudicare  se  l’eleganza  corrispondeva  alla  re- 
putazione ; ed  infatti  assai  piacevagli  quella 
purith  di  dire,  più  dotto  di  quel  di  Fausto, 
benché  men  grazioso  nel  porgere,  ma  non 
poneva  mente  alle  cose  che  Saot'Ambrogio 
diceva  , se  non  che  insensibilmente  e senza 
accorgersene  penetravano  quelle  nell'animo 
suo  insieme  alle  parole  ; onde  visto  esser  la 
dottrina  cattolica  per  lo  mono  da  poterai  so- 
stenere , deliberò  di  lasciare  aBatlo  i mani- 
chei e di  rimaner  catecumeno , com'era , nella 
Chiesa  raccomandatagli  dai  suoi  genitori , 
quella  cattolica  cioè,  fìntantocbè  chiaramente 
non  gli  si  mostrasse  la  verith  ( Conf.,  l.  5 , 
c.  14). 

Santa  Monica  intanto  lo  avea  raggiunto  con 
tale  una  fede  che,  nell'attraversare  il  mare, 
anche  ne'  più  gravi  pericoli , consolava  i ma- 
rinari accertandoli  averle  Iddio  concesso  cbe 
arrivata  sarebbe  a rivedere  il  figliuolo  ; e 
quando  Agostino  le  disse  non  esser  più  ma- 
nicheo, ma  non  essere  ancor  cattolico,  non  cbe 
esserne  sorpresa,  risposo  anzi  tranquillamente, 
esser  certa  di  vederlo  cattolico  fedele,  prima 
di  uscir  da  quella  citté.  Intanto  non  cessava 
mai  dalle  sue  preghiere , e tanta  era  la  sua 
affezione  pei  sermoni  di  Sant’Ambrogio,  che 
amavalo  come  un  angelo  di  Dio , sapendo 
aver  egli  condotto  il  suo  figliuolo  a quello 
stato  di  dubbio  cbe  dovea  esser  la  crise  del 
suo  male.  Usava  essa  in  Affrica  di  portare  alle 
chiese  dei  martiri  del  pane,  del  vino  e delle 
carni,  e altrettanto  volea  fare  io  Milano;  ma 
il  portinaio  della  chiesa  avendoglielo  impedito, 
dicendole  averlo  il  vescovo  vietato , obbedì 
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senza  rammarico  per  la  sua  abitudine.  Avea 
infatti  Sant’Ambrogio  abolita  que’  pasti  nelle 
chiese,  perchè  le  antiche  agapi,  solirie  un 
tempo  c modeste,  eransi  tramutate  in  occa- 
sioni di  stravizio.  Il  santo  vescovo  pure  amava 
Santa  Monica  per  la  pìeth  e le  buone  opere 
sue , e spesso  si  congratulava  con  Agostino 
che  avesse  una  madre , la  di  cui  vita  era 
tutta  vinti.  Nata  ella  da  famiglia  cristiana , 
ne  avea  ricevuta  uu'otlima  educazione  ; ob- 
bediente interamente  al  marito,  ne  soffriva  gli 
stravizj  e gli  impeti  con  tale  una  pazienza 
da  servir  d'esempio  alle  altre  donne , sicché 
lo  condusse  a Dio  sul  finir  della  vita.  Avea 
poi  una  particolar  destrezza  nel  riconciliar 
degli  animi  divisi;  e dacché  rimase  vedova  si 
diede  tutta  alle  opere  di  pielh,  facendo  ele- 
mosine , prestando  i suoi  servigi  ai  poveri , 
non  lasciando  giorno  senza  assistere  all'obla- 
zione del  santo  altare , né  di  portarsi  due 
volle  alla  chiesa , la  mattina  cioè  e la  sera , 
per  udir  la  parola  di  Dio  e far  le  sue  ora- 
zioni , nelle  quali  tutta  la  sua  vita  consisteva  : 
e dove  Dio  le  si  manifestava  per  visioni  e ri- 
velazioni , ben  sapendo  essa  distinguerle  dai 
naturali  e propri  pensieri.  Tale  era  Santa  Mo- 
nica, al  dir  dello  stesso  Agostino  ( [bid. , f.  6 , 
c.  t,  8;  l.  9,  c.  8,  9,  13;  ì.  .5,  c.  9). 

Questi  intanto  reputava  beato  Sant'Am- 
brogio , secondo  il  mondo,  vedendolo  onorato 
dai  pili  potenti,  ma  non  poteva  secolui  con- 
versar comodamente  come  avrebbe  voluto , 
per  fargli  conoscere  le  agitazioni  dell'animo 
suo , impeditone  dalla  moltitudine  di  coloro 
che  andavano  a trovarlo  per  diverse  faccen- 
de , né  ardiva  interromperlo  nel  tempo  che  il 
santo  vescovo  si  dava  alla  lettura.  • Spesso , 
egli  dice,  aH’entrare  io  casa  sua,  non  usando 
negarne  l'accesso  a nessuno , né  di  farsi  an- 
nunziar chi  veniva , il  trovavano  intento  a 
legger  sotto  voce , e , dopo  essere  stati  colè 
per  buona  pezza  seduti  senza  fiatare,  se  ne 
andavano , stimando  che  non  volesse  essere 
interrotto  in  quel  poco  tempo  che  avea  per 
rimettersi  in  lena  ed  in  voce.  « lo  l'udiva 
tutte  le  domeniche  predicare  al  popolo,  e 
l'un  di  più  dell'altro  mi  capacitava  come  di- 
leguar si  potessero  tutte  le  calunnie  che  gli 
impostori  apponevano  alle  divine  scritture. 
I manichei  mi  aveano  promesso  la  vera  sa- 
pienza ed  altro  non  m'avean  dato  che  favole 
nude  d'ogni  ragione , né  sapendo  dimostrar- 
le, volevano  obbligarmi  a crederle  , intanto- 
ebé  essi  ridevan  dell'obbligo  di  credere  fra  i 
cattolici,  lo  cominciava  giù  a sentire  che  la 


dottrina  cattolica  si  male  non  apponevasi  a 
principiar  dalla  fede,  e m'avvidi  che  io  stesso 
credeva  un'infinith  di  cose  da  me  non  ve- 
dute , e che  nulla  mai  farebbe  chi  non  le 
credesse  ; che , per  esempio  , io  non  sapeva 
di  quai  parenti  era  nato,  se  non  perché  cre- 
devo a quanto  altri  me  ne  diceva.  Final- 
mente andavo  persuadendomi  esser  male , 
non  mica  il  credere,  ma  il  non  credere  anzi 
ai  libri  divini,  si  validamente  autorizzati  fra 
quasi  tutte  le  nazioni  >. 

i5.  Suoi  intimi  amici  erano  Alipio  e Ne- 
bridio;  il  primo  de' quali,  nato  come  es.so  in 
Tegaste,  dove  i suoi  genitori  tenevano  il  pri- 
mo grado,  di  lui  più  giovane  o suo  discepolo 
a Tegaste  e a Cartagine , era  passato  a Roma 
a studiar  legge,  ove  fu  in  appresso  assessore 
del  gran  tesoriere  d'Italia.  Giunto  Agostino  in 
Roma,  Alipio  lo  seguitò  a Milano,  né  patendo 
lasciarlo,  continuò  ad  esercitare,  con  altri  ma- 
gistrati, l'uIRcioi stesso  di  assessore  o consiglie- 
re, con  specchiata  integritò.  Nebridio,  il  se- 
condo, era  de'contorni  di  Cartagine  ed  avea  ab- 
’ bandonato  il  proprio  paese,  la  madre  e un  bel 
possesso  che  avea  alla  campagna,  per  venire 
a Milano  a star  con  Agostino  e cercar  seco  la 
veritii,  ch'era  la  maggior  brama  de' tre  amici. 
Volean  anche  far  vita  comune,  e gih  io  questo 
disegno  s' erano  uniti  circa  una  diecina,  alcuni 
ricchissimi  e Romaniano  sopra  tutti,  altro  cit- 
tadino di  Tegaste  e parente  di  Alipio,  tirato 
da  certi  suoi  negozi  alla  corte.  Agostino  lo  te- 
neva pel  suo  protettore,  siccome  quello  da  cui 
era  stato,  in  sua  gioventù,  aiutato  a sostener  le 
spese  de'suoi  studi,  specialmente  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  oltre  averla  sovvenuto  di  denaro 
e consigli  in  tutti  gli  affari  suoi.  Il  progetto  di 
vita  comune  non  ebbe  più  effetto,  perché  al- 
cuni avean  moglie  ed  altri  facean  conto  di 
prenderla,  ed  Agostino,  che  però,  anche  nei  suoi 
disordini,  osservava  il  decoro,  erasi  presa  una 
concubina  cui  tenea  fede  come  a legittima 
maglie.  Risolvè  poi  anch'egli  di  maritarsi,  e 
sua  madre  avea  giù  trovato  chi  gli  potea  con- 
venire, ma  giovine  ancora  e da  doversi  ancor 
due  anni  circa  aspettare.  La  sua  concubina 
intanto , fatto  voto  di  castith  pel  rimanente  dei 
giorni  suoi , l'avea  abbandonato  e se  n’era  tor- 
nata in  Affrica,  lasciandogli  un  figliuolo  natu- 
rale, cui  impose  nome  Adeodato,  o dato  da 
Dio.  Non  ebbe  però  egli  la  forza  d'animo  di 
quella  femmina , che  tanto  era  schiavo  della 
concupiscenza,  che  prese  un'altra  concubina 
per  quel  poco  di  tempo  che  rimaneva  fino  al 
suo  matrimonio  ( Contea.,  f.  i,c.7,  10,-14ec.). 
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La  divina  misericordia  veniva  però  a mano 
a mano  risanandolo,  perché  a quel  modo  che 
un'opera  di  Cicerone  gli  avea  ispirato  l'amor 
della  sapienza , le  opere  di  un  altro  fìlosafo 
glie  ne  aprirono , per  cosi  dire,  le  porte.  Ave- 
vanlo  i manichei  avvezzalo  a non  concepire 
Dio  se  non  che  sotto  immagini  corporee,  quando 
i libri  di  Platone  e dei  platonici  , che  a caso 
gli  capitaron  tra  mano,  glie  ne  diedero  un'idea 
pili  sublime  e piò  degna.  i Quivi  io  lessi , 
egli  dice  non  gih  con  queste  proprie  parole 
ma  equivalenti , che  nel  principio  era  il  Verbo 
e il  Verbo  era  Dio , che  tutte  le  cose  si  fecero 
per  Lui , e senza  di  Esso  nulla  si  fece.  Che 
quantunque  l'anima  umana  faccia  testimonian- 
za del  lume,  essa  però  non  ò il  lume.  Ma  Dio.  il 
Verbo  Dio  è il  vero  lume  che  illumina  ogni  uo- 
mo che  viene  al  mondo.  Ma  in  quei  libri  non 
lessi  Ch'Egli  sen  venne  a'suoi  propri  figliuoli 
ed  eglino  noi  ricevettero , ma  a quanti  il  ri- 
cevettero e crederono  nel  suo  nome,  diede  fa- 
coltò  di  farsi  figliuolo  di  Dio;  nè  tampoco  vi 
lessi  che  il  Verbo  s'è  fatto  carne  ed  ha  alber- 
gato tra  noi;  nè  eh' Egli  sia.si  annientato  pi- 
gliando forma  di  servo  e fatto  ubbidiente 
sino  alla  morte  • [Cmf.,  t.  <3,  c.  18).  Insom- 
ma  non  ancor  concepiva  il  mistero  della  In- 
carnazione , nè  riguardava  Gesh  Cristo  se 
non  come  un  uomo  incomparabile , nato  mi- 
racolosamente da  una  Vergine,  ed  al  quale  la 
Provvidenza  avea  conciliala  giustamente  tanta 
e si  grande  autorìtk  da  meritargli  l’immorta- 
lith.  D'allora  in  poi,  si  applicò  tanto  avida- 
mente alla  santa  Scrittura , e in  special 
modo  a San  Paolo , che  giò  le  antiche  appa- 
renti contradizioni  erangli  dalla  mente  sparite, 
e vide  con  gaudio,  misto  a paura,  che  i di- 
vini oracoli  formavano  un  armonico  insieme, 
ritrovando  in  quello  tutto  quanto  altrove  avea 
letto , colla  grazia  però , coH'umilth  , colle  la- 
crime del  pentimento  e colla  fiducia  nella 
divina  misericordia. 

Arrivato  a questo  punto,  si  diresse  al  prete 
Simpliciano , il  quale , dalla  giovenlh  sino 
all'etè  matura,  era  vissuto  in  grandissima 
pieth;ed  ammaestrato  S.  Ambrogio  che  ama- 
valo  Come  padre,  e narratagli  tutta  la  serie 
de' suoi  errori,  gli  disse  di  aver  letto  alcuni 
libri  dei  platonici,  recati  dal  retore  Vittorino 

10  lingua  latina.  Simpliciano  si  congratulò  seco 
del  non  essersi  imbattuto  negli  scritti  degli  al- 
tri filosofi  pieni  di  inganni , ma  di  aver  ve- 
duto quelli  che  insinuavano  dovunque  Dio  e 

11  suo  Verbo , e quindi  gli  narrò  la  conver- 
sione dello  stesso  Vittorino , alla  quale  avea 


egli  avuta  cosi  gran  parte,  onde  Agostino  no 
fu  si  commosso,  da  desiderar  d’imitarlo,  non 
solo  col  ricevere  il  battesimo,  ma  col  re- 
nunziare  anche  come  lui  alla  professione  di 
retlorico. 

Un  giorno  che  era  io  casa  con  Alipio , 
Potizìano,  uno  de' suoi  concittadini  d'AlTrica, 
che  copriva  un'importante  carica  alla  corte, 
venne  a trovarlo,  e seduto  che  fu  per  conver- 
sare , visto  sul  tavolino  da  giuoco  un  libro 
ed  apertolo  conobbe  esser  di  San  Paolo.  Maravi- 
gliato di  trovar  solamente  quel  libro , anziché 
altri  di  umane  lettere,  guardò  Agostino  con 
un  sorriso  misto  di  ammirazione  e di  giub- 
bilo, perchè  era  cristiano  e lunghe  preghiere 
faceva , prostrato  in  chiesa  dinanzi  a Dio  ; e 
udito  da  Agostino  il  suo  ardentemente  appli- 
carsi a tal  sorta  di  studio,  fece  cader  la  con- 
versazione sopra  Sant'Antonio , e ne  narrò  la 
vita,  notissima  ai  fedeli.  Agostino  ed  Atipie 
che  non  ne  aveano  mai  udito  parlare,  ne  fur 
pieni  di  stupore,  udendo  tante  e si  recenti 
maraviglie  ; onde  Potiziano , non  meno  sorpreso 
come  lo  avessero  sino  allora  ignorate , fece 
lor  nota  la  quantitè  dei  monasteri  che  empie- 
vano il  deserto  e de'qnali  nulla  sapevano, 
come  ignoravano  del  pari  che  in  Milano , dove 
erano,  ne  fosse  uno  fuor  delle  mura  della 
ciltè  , sotto  la  guida  di  Sant'Ambrogio.  Final- 
mente narrò  la  conversione  di  due  ufliziali 
dell'imperatore  , i quali , andando  seco  lui  a 
diporto  a Treveri  , trovata  presso  alcuni  mo- 
naci la  vita  di  Sant’Antonio,  ne  furono  tanto 
commossi  che  sul  momento  abbracciarono  la 
vita  monastica. 

Mentre  Potiziano  parlava  , un  gran  con- 
flitto agitavasi  nell’animo  di  Agostino,  perchè 
giè  erano  dodici  anni  che  la  lettura  deH’Orten- 
zio  di  Cicerone  avealo  indotto  allo  studio 
del  sapere;  avea  cercato  la  veritè  e l'avea 
trovata,  sicché  non  altro  rimanevagli  che  de- 
terminarsi , e non  vedeva  piti  scuse.  Caldo 
allora  di  ammirazione  e di  amore  per  tanti 
generosi  cristiani  co 'quali  avea  fatta  conoscenza, 
coperto  di  rossore  pe’suoi  disordini  e per  la 
sua  viltè  e inorridito  di  sé  stesso , appena 
Poliziano  fu  partito,  .si  alzò,  e voltatosi  ad 
Alipio,  gli  disse  tutto  commosso,  col  volto  tur- 
bato e con  uno  straordinario  tuono  di  voce: 
> Che  soffriamo  noi  ? Che  cosa  è mai  questo? 
Ch'è  quello  che  tu  hai  udito?  Sorgono  gl' indotti 
e rapiscono  il  cielo,  e noi  con  tutte  le  nostre 
dottrine  senza  senso , ecco  in  qual  guisa  ci  an- 
diamo avvolgendo  dentro  la  carne  ed  il  sangue! 
Forse  perchè  coloro  ci  hanno  preceduti  ci  ver- 
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fogniamo  di  seguirli,  mentre  piuttosto  vergo- 
gnar ci  dovremmo  di  non  li  seguire?  > Guardollo 
Alipio  in  silenzio  , attonito  di  tal  cambiamento 
e lo  segui  passo  passo  nell'orto,  dove  lo  trasse 
l'agitazione  che  movealo,  e seduti  più  lon- 
tano che  poterono  dalla  casa , Agostino  fre- 
meva di  sdegna  e non  poteva  risolversi  a ciò 
che  sembrava  solo  dipendere  dal  voler  suo , 
strappandosi  intanto  i capelli,  battendosi  la 
fronte  e stringendosi  le  ginocchia  colle  mani 
giunte.  Alipio  senza  lasciarlo  un  momento 
aspettava  il  fine  di  quella  straordinaria  agita- 
zione; ma  Agostino  sentendo  che  quell'interno 
tumulto  slava  per  sciogliersi  in  un  diluvio  di 
lacrime,  gli  si  tolse  da  canto  per  cercare  un 
luogo  segregato  dove  piangere  a suo  agio , e 
lasciatolo  ov'eran  prima  seduti , corse  sotto  una 
pianta  di  fiori,  e quivi  più  non  freuandosi,  di- 
rottamente piangendo  si  diede  a gridare  con 
dolente  voce:  • E fino  a quando,  o Signore, 
sarai  tu  meco  sdegnata  ? Deh  ! non  ti  voler  ri- 
cordare delle  mie  passate  iniqnith  ! E fino  a 
quando,  fìno  a quando  dirò  dimani  e dimani? 
Perchè  non  oggi  ? perchè  non  in  questo  punto 
il  fine  delle  mie  lordure  ? > 

Cosi  esclamando  e piangendo,  udi  a un 
tratto  uscir  dalla  vicina  casa  una  voce  come 
di  giovinetto  o di  giovinetta , che  dicca  e spesso 
ripeteva  : Prendi  e leggi  ! Prendi  e leggi  ! Onde 
turbato  in  volto,  si  diede  a pensare,  se  i fan- 
ciulli usassero  cantare  in  certi  lor  giuochi 
qualcosa  di  simile,  ma  non  ricordandosi  di 
aver  mai  tal  cosa  notata,  fermò  il  corso  alle 
lacrime  e si  alzò  senz'altro  poter  pensare,  se 
non  che  Dio  gli  ordinasse  di  aprir  le  lettere  di 
San  Paolo  e di  leggere  il  punto  in  cui  s'imbat- 
tesse, avendo  saputo  essersi  Sant’Antonio  con- 
vertito per  una  inaspettata  parala  del  Vangelo. 
Tornato  allora  dove  Alipio  era  seduto,  prese  il 
libro  , ed  apertolo,  lesse  tacitamente  le  parale 
sulle  quali  alla  prima  posato  avea  gli  occhi  ; 

> Non  nel  disordinato  mangiare  e nelle  ubria- 
chezze ; non  nelle  delicate  piume  e nelle  diso- 
nestè;  non  nelle  contese  e nelle  emulazioni,  ma 
vestitevi  di  Gesù  Cristo,  nè  vogliatevi  pren- 
der cura  di  render  contenta  la  vostra  carne 
nelle  sue  cupidigie  > ( Hom.,  c.  43  |.  Più  oltre 
non  lesse,  ma  giù  ogni  incertezza  orasi  dile- 
guata. 

Chiuso  allora  il  libro,  dopo  aver  però  con- 
trassegnalo il  punto  dov'era  quel  passo,  tornò 
ad  Alipio  con  volto  tranquillo  edissegli  quanto 
eragli  accaduto;  anch’egli  volle  vedere  quel 
passo  e lettolo  , lesse  pure  le  parole  che  ne  se- 
guivano: < Accogliete  chi  è debole  nella  fede  •, 


che  a sè  stesso  applicò;  e rientrati  in  casa  , 
raccontarono  a Santa  Monica  l’accaduto,  che 
infinitamente  ne  giubbilò.  Agostino  fece  tosto 
proponimento  di  riountiaro  alle  nozze  e a tutto 
le  speranze  del  secolo , e prima  di  tutto  di  la- 
sciar la  sua  scuola  di  rettorica;  ma  volle  farlo 
chetamente,  sicché  tre  sole  settimane  mancando 
alle  vacanze  autunnali , rimise  a quel  tempo  il 
dichiararsi,  avendo  anche,  per  farlo,  un  plausi- 
bile pretesto  in  faccia  al  mondo , perchè  in 
quella  medesima  estate  se  gli  era  comincialo  a 
risentire  il  polmone  por  la  troppa  fatica  dello 
insegnare,  sicché  sarebbe  stato  obbligato  a 
lasciar  la  sua  professione,  o almeno  ad  inter- 
romperla per  qualche  tempo  {Conf. , f.  6 , c.  7 , 
8 ec.). 

46.  Appena  fu  libero,  si  ritirò  in  campagna 
in  un  luogo  detto  Cassiaoo  in  casa  d'un  amico 
di  nome  Verecondo , cittadino  di  Milano  e pro- 
fessore di  grammatica,  e vi  si  ritirò  colla  ma- 
dre, col  fratello  Navigio,  il  figlio  Adeodato, 
Alipio,  Nehridio , Trigezio  e Licenzio,  due 
giovani  suoi  scolari,  l'ultimo  dei  quali  era 
figlia  di  Homaniano.  In  quel  ritira  compose  le 
sue  prime  opere,  scritte  con  assai  diligenza, 
ma  anche,  com’egli  stesso  confessa,  con  sco- 
lastica ampollosilè.  La  prima  è contro  gli 
accademici , che  pretendevano  esser  tutto 
oscuro  e dubbioso  e che  il  savio  nulla  dovea 
affermare  come  certo  e manifesto,  onde  molti, 
mossi  dai  loro  argomenti,  disperavano  di  tro- 
vare la  verith.  Sant’Agostino  stesso  essendone 
stato  scosso,  fece  questo  trattato  più  che  altro 
per  corroborarsi  contro  un  tale  errore,  notan- 
dovi che  a’ suoi  giorni,  tutte  le  varie  sètte  dei 
filosofi  eransi  ad  una  ridotte  in  un  sistema 
misto  delle  opinioni  di  Platone  e di  Aristotile , 
eccetto  i cinici  ancor  trattenuti  nelle  loro 
daH'amor  del  libertinaggio  e della  licenza.  La 
seconda  sua  opera  è il  Trallato  delta  vita 
beata,  scritto  in  forma  di  dialogo,  che  im- 
bandì a' suoi  compagni  come  un  banchetto  spi- 
rituale nel  di  suo  natalizio,  tredici  Novembre, 
e ne'due  giorni  successivi,  e che  ha  per  scopo 
il  dimostrare  come  la  vita  beata  non  trovisi 
fuor  della  perfetta  cognizione  di  Dio.  La  terza 
è il  suo  Trattato  dell'ordine , nel  quale  prende 
ad  esame  la  gran  questione,  so  l’ordine  della 
divina  Provvidenza  comprenda  le  cose  tutte  , 
buone  siano  o cattive;  ma  vedendo  che  la  ma- 
teria era  troppo  sublime  per  coloro  ai  quali 
parlava,  si  ristrinse  a parlar  loro  dell’ordine 
negli  studi. 

La  quarta  è i Soliloqui,  dove  Sant’Ago- 
stino  parla  colla  sua  propria  ragione  come  se 
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fossero  due  persone.  Nel  primo  libro  di  que- 
sta cerca  qual  debba  esser  colui  che  vuole 
acquistar  la  sapienza,  e prova  in  fine  cbequanto 
è veramente,  è immortale;  ma  quest'opera  ri- 
mase imperfetta.  Questi  sono  i quattro  trat- 
tati composti  da  Sant' Aitino  a Cassiaco,  nel 
suo  ritiro,  circa  la  6ne  dell'anno  386. 

I tre  primi  suoi  scritti  sono  il  frutto  dei 
dotti  colloqui  co' suoi  amici,  che  facea  sul 
fatto  scrivere  in  forma  di  annotazioni,  per 
servirsene  poi  come  pih  stimava  a proposito, 
e nelle  quali  vedesi  minutamente  il  modo  li- 
bero e gaio  con  cui  insiem  convivevano.  In- 
tanto Trigezio  e Licenzio , ch'orano  i pih  gio- 
vani, continuavano  i loro  studi  d'umanith , 
ed  Agostiuo  spiegava  loro  ogni  giorno,  prima 
di  cena,  la  metà  di  un  libro  di  Virgilio.  Li- 
cenzio seguiva  la  sua  inclinazione  per  la  poe- 
sia e faceva  de'versi  sulla  favola  di  Piramo  e 
Tisbe,  mentre  sant'Agostino  studiavasi  di  dol- 
cemente staccarlo  da  quelle  inezie.  Quando  il 
tempo  era  bello,  conversavano  seduti  in  un 
prato , e quand’era  cattivo , rinchiudevansi  nel 
bagno,  lo  quei  loro  trattenimenti  non  s’incal- 
zavano a rispondere,  ma  spesso  rimanevano 
lungamente  a pensare  ciò  che  dir  si  dovesse- 
ro ; e quando  credevano  d'essere  di  troppo  tra- 
.scorsi , disdicevansi  di  buona  fede , perchè  non 
oran  esse  vane  dispute  per  far  pompa  di  acu- 
me, ma  solido  esame  del  vero.  Una  volta 
avvenne  che  Trigezio  avendo  errato , voleva 
che  non  fosse  scritto  quanto  avea  detto , ma 
Licenzio  insisteva  per  farlo  scrivere , onde 
sant’Agostino  lo  sgridò  per  quella  puerile  emu- 
lazione; e siccome  Trigezio  rideva  del  rossore 
dell’altro,  fece  ad  entrambi  una  severa  ripren- 
sione che  fini  col  chiedergli  d’esser  virtuosi 
in  ricompensa  delle  core  che  davasi  per  am- 
maestrarli. Santa  Monica  stava  presente  alla 
maggior  parte  di  quei  trattenimenti,  compren- 
dendo con  facilitò  quanto  riferivasi  alla  morale 
e alla  religione  per  ben  sublime  che  ne  fosse 
il  subietto,  e saot’Agostino  passava  circa  la 
metè  della  notte  a meditare  quelle  importanti 
verità , lungamente  pregando  la  mattina  a 
calde  lagrime , sensibilmente  commovendolo 
la  lettura  dei  salmi. 

Passate  le  vacanze,  scrisse  si  cittadini  di 
Milano,  che  si  provvedessero  d’un  altro  pro- 
fessor di  eloquenza,  ed  a sant’Ambrogio  per 
informarlo  dei  suoi  passati  traviamenti,  delle 
sue  presenti  disposizioni,  e per  pregarlo  di 
additargli  qual  dovesse  legger  de' santi  li- 
bri per  prepararsi  al  battesimo.  Sanl'Ambro- 
gio  lo  consigliò  a leggere  il  profeta  Isaia  ; se 


non  che  Agostino , non  avendolo  ben  inteso 
.alla  prima  lettura , rimise  il  rileggerlo  allor- 
ché fosse  pih  esercitato  nello  stile  della  Scrit- 
tura. Giunto  il  tempo  io  cui  scriver  doveva 
il  suo  nome  tra  i competenti  per  apparec- 
chiarsi al  battesimo , lasciò  la  campagna  e 
tornò  a Milano  circa  la  quaresima  dell'anno  387, 
e quivi  scrisse  il  Trallato  dtlf  immortalità  dtl- 
l'anima,  il  quale  altro  non  era  che  una  me- 
moria per  compiere  i suoi  Soliloqui.  Poco  dopo 
si  accinse  a scrivere  intorno  alle  arti  libera- 
li , vale  a dire  alla  grammatica , alla  dialet- 
tica, alla  rettorica,  alla  geometria,  all'aritme- 
tica ed  alla  filosofia.  Terminò  il  Trattato  della 
Grammatica  che  poi  smarrì;  compose  sei  libri 
del  Trattalo  della  Umica , che  andò  poi  a fini- 
re, due  anni  dopo,  in  Affrica  e che  sol  ci  ri- 
mane , nulla  delle  altre  materie  , appena  prin- 
cipiate , essendo  fino  a noi  pervenuto.  Mirava 
egli  in  queste  opere  a sollevare  a Dio  gli  amici 
suoi  applicati  a tal  sorta  di  studi  ed  a fargli , 
grado  a grado,  salire  dalle  cose  sensibili  a 
quelle  spirituali,  come  può  vedersi  nel  sesto 
libro  Delta  Umica;  consacrande  cosi , dopo  la 
sua  conversione,  ogni  suo  studio  in  servigio 
di  Dio.  Anche  Alipia  preparavasi  al  battesimo 
con  una  sincera  umiltà  e con  un  gran  corag- 
gio a domare  il  suo  corpo,  sino  a cammi- 
nare a piedi  nudi  nell’  inverno  in  quella  parte 
di  Italia,  paese  assai  freddo  per  un  affricano 
[Aug.,  Coaf  ; TilUm.;  Fleury;  Ceillier). 

47.  Finalmente  Agostino  insieme  all'amico 
Alipio  ed  al  figlio  Adeodato  di  circa  quindici 
anni , fu  da  sant’Ambrogio  battezzato  nella 
vigilia  di  Pasqua,  che  in  quell'anno  387,  cadde 
nel  8-3  di  Aprile , come  avea  questi  determi- 
nato sulle  consultazioni  in  proposito  dei  ve- 
scovi delia  provincia  dell’Emilia. 

48.  Forse  in  questa  occasione  fece  sant’Am- 
brogio pei  nuovi  battezzati  l’ istruzione  ohe 
forma  il  suo  libro  dei  Uiiteri  o degli  iniziati, 
nella  quale  spiega  la  natura  e le  cerimonie 
dei  tre  sacramenti  che  avean  ricevuto,  il  bat- 
tesimo, cioè,  la  cresima  e l'eucaristia;  la  qual 
cosa,  egli  dice,  non  avrebbe  potuta  far  pri- 
ma , senza  tradire  il  segreto  dei  misteri , in- 
vece di  spiegarli. 

Pih  di  tutto  è ammirabile  quanto  ei  dice 
intorno  aH'eucaristia  ; imperocché  assistendo 
i neofiti  per  la  prima  volta  al  santo  sacrifi- 
zio, onde  fargliene  vedere  la  sublimità,  ne 
spiega  loro  le  antiche  figure,  come  il  sacrifizio 
di  Melchisedech , la  manna  di  Dio  fatta  cader 
nel  deserto , l’acqua  tratta  da  Hosè  da  una 
pietra , e chiaramente  dimostrando  contener 
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Teucaristia  il  corpo  e H sangue  di  Gesù  Grt< 
sto.  a Coosidera,  egli  dice,  quale  dei  due  8b< 
bia  il  primato , fra  il  pane  degli  angeli  e la 
carne  di  Cristo,  che  è il  corpo  della  vita  me- 
desima. La  prima  manna  discendeva  dal  cielo; 
questa  è più  su  del  cielo , è del  Signor  dei 
cieli.  Agli  auticbi , Tacque  sgorgò  da  un  mas- 
so; a te  il  sangue  sgorga  da  Cristo:  l’acqua 
li  dissetò  per  poche  ore,  il  sangue  li  purìtica 
per  Telernith.  Quanto  il  lume  vince  Tombra  e 
la  verità  la  fìgura , allreitanto  il  corpo  del 
Creatore  vince  la  manna  del  cielo.  Tu  dirai 
forse:  Altra  cosa  pare  a me  ; in  che  modo  mi 
assicuri  tu  che  quel  ch^o  ricevo  sia  il  corpo 
di  Cristo?  Mosè  cangiò  una  verga  in  serpen- 
te ; cangiò  in  sangue  e poi  tornò  nel  loro  sialo 
naturale  i fiumi  dell'  Egitto  ; foce  scatuiir 
l’acqua  dal  masso.  Ora,  se  la  benedizione  di 
un  uomo  potè  cangiar  la  natura , che  diremo 
mai  della  benedizione  divina,  io  cui  operano 
le  parole  del  Salvatore  ? Perocché  il  Sacra- 
mento che  voi  ricevele  fu  ingenerato  dalle 
parole  di  Cristo.  Che  se  la  parola  di  Elia  potè 
far  discendere  il  fuoco  dal  cielo,  non  potrà  la 
parola  di  Cristo  mutar  la  natura  degli  ele- 
menti? Voi  avete  letto  nella  creazione  dell’uni- 
verso: Egli  disse  e lutto  fu.  La  parola  di  Cristo 
adunque  avrà  potuto  Irar  dal  nulla  cièche  non 
era;  c non  potrà  mutar  le  cose  che  sono,  in 
ciò  che  non  erano?  Ma  a che  prò  gli  argomenti? 
Serviamoci  dell’esempio  della  sua  incarnazione. 
Gesù  Signore  nacque  forse  da  madre  secondo 
Tordine  naturale?  Non  è forse  evidente  che  una 
vergine  divenne  madre  per  un  prodigio  sopra 
la  natura?  Ora,  il  corpo  ohe  noi  consacriamo  è 
lostesso  del  corpo  che  nacquedalla  Vergine. Per- 
chè dunque  cercarvi  Tordine  uaturale?  La  vera 
carne  è dessa  del  Cristo  che  fu  crocifisso  e se- 
polto: Esso  è dunque  altresì  veramente  il  sa- 
cramento della  sua  carne.  Gesù  stesso  lo  an- 
nunzia: Quello  è il  mio  corpo.  Prima  della 
consacrazione  che  si  fa  con  questa  divina 
parola,  ciò  vien  chiamato  con  altro  nome;  ma 
dopo  la  consacrazione  è chiamalo  sangue:  e 
voi  rispondete  amen  , vale  a dir,  questo  è vero. 
Or  la  mente  confessi  quel  che  il  labbro  dice 
c senta  il  cuore  quel  che  la  parola  protestai 
Cristo  è in  questo  sacramento,  perch'esso  è il 
corpo  di  Cristo.  Esso  non  è dunque  un  cibo 
corporale,  ma  spirituale.  Cbò  il  corpo  di  Dio 
è corpo  spirituale  » (Ambr. , De  Mist. , n.  48-58) 
Finalmente  Sant’ Ambrogio , nelle  sue  istruzioni, 
raccomanda  ai  nuovi  fedeli  il  segreto  de’misterì. 

Il  Cardinal  Mai  ha  ritrovato  pure  la  spie- 
gazione del  simbolo  ai  neofiti  dello  stesso 


sant' Ambrogio , insieme  ad  una  lettera  dello 
stesso  Padre  a san  Girolamo,  intorno  alla  fe- 
de. li  simbolo,  contrassegno  del  cristiano,  è un 
compendio  della  fede  composto  dagli  apostoli  ; 
prima  di  recitarlo,  i neofiti  si  segnavano,  fa- 
cendo sopra  sò  medesimi  il  segno  della  croce  ; 
e sanTAmbrogio  nella  sua  breve  spiegazione  , 
ne  dà  Tordine  per  due  volte  { SignaU  voi } ; 
diviso  in  dodici  articoli  a similitudine  dei  do- 
dici apostoli  che  lo  composero,  io  Oriente  vi 
aggiungevano  alcune  parole  per  confutare  più 
direttamente  le  nuove  eresie  ; ma,  dice  S.  Am- 
brogio, la  Chiesa  Romana,  ove  sedè  Pietro,  il 
primo  degli  apostoli,  e dove  portò  quella  comune 
sentenza,  non  vi  ha  aggiunto  nulla.  A Milano 
seguivasi  il  simbolo  della  Chiesa  Romana  ed 
era  pur  vietato  il  trascriverlo  ; ma  sant’Am- 
br<^io  raccomanda  di  spesso  ripeterlo  e medi- 
tarlo colla  mente,  dando  quella  ripetizione,  qual 
polente  rimedio  contro  i mali  dell’anima  ed  an- 
che del  corpo  ( Mai,  Scripior.  veterwn^  f.  7, 
p.  156-158). 

La  lettera  a san  Girolamo,  spiega  le  stesse 
verità  principali,  come  l’unità  della  natura 
divina,  la  Trinità  delle  persone,  la  divinità 
consustanziale  del  Verbo,  la  realtà,  la  natura 
e lo  scopo  delTincarnazione.  La  vastità  della 
materia,  egli  dice,  c'inviterebbe  ad  estender- 
ci , ma  colla  vostra  erudizione  non  son  neces- 
sari ampi  sviluppi;  presso  di  voi  sla  Betelemme 
dove  brillò  il  salutar  portalo  della  Vergine,  il 
quale  per  mancanza  di  posto  nelTosteria , fu 
ricevuto  dalla  mangiatoia  e rinvolto  in  panni- 
celli ; presso  di  voi  fu  manifestala  dagli  angioli, 
adorata  dai  magi  e perseguitala  da  Erode  T in- 
fanzia del  Salvatore  ; presso  di  voi  è il  luogo 
io  cui  da  infanle  divenne  adolescente,  da  adole- 
scente uomo  fallo,  segueudo  i progredimeuti 
naiurali  al  corpo , saziando  la  fame  col  cibo, 
prendendo  riposo  col  sonno , esprimendo  la  sua 
compassione  colle  lacrime  e sentendo  le  ango- 
sce e il  timore.  Onde  un  solo  ed  islesso  è Co- 
lui che,  io  forma  di  Dio,  opera  i miracoli  di  una 
grande  possanza , che  per  riparare  la  vita  di 
tulli,  ha  preso  sopra  di  sò  la  causa  di  tutti; 
che  per  cancellare  l'antica  obbligazione,  ha  per 
tulli  pagalo  ciò  che  Egli  solo,  tra  tutti,  non 
doveva,  alBncliè,  essendo  tulli  per  un  solo 
divenuti  peccatori,  così  per  Tioooceuza  di 
un  solo,  tulli  divenissero  innocenti.  Che  in 
quanto  a spiegare  più  chiaramente  il  mistero 
della  fede  ed  a confondere  T eretica  perversi- 
tà, tocca  a voi,  ottimo  padre  Girolamo.  La 
sola  cosa  che  vi  chiedo  e che  vi  prego  con- 
cedermi , è di  rammentarvi  frequentemente 
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di  me , 0 invineibil  soldato  del  Cristo.  Amen 
(Ibid.,  p.  159-161). 

49.  Saot’Agostioo  avendo,  dopo  il  suo  bat- 
tesimo, esaminato  dove  avrebbe  potalo  ser- 
vire Dio  pib  ulilmeole,  deliberossi  di  tornare 
in  Affrica  con  la  madre,  il  ffglio,  il  fratello  ed 
un  giovinetto  di  nome  Evodio,  anch'esso  di 
Tegaste , il  quale , convertitosi  mentre  era 
agente  imperiale  e ricevuto  il  battesimo  prima 
di  Sant' Agostino,  avea  abbandonato  il  suo  im- 
piego per  dedicarsi  al  servigio  di  Dio.  Arrivati 
che  furono  ad  Ostia , mentre  si  riposavano  dal 
lungo  viaggio,  per  disporsi  a mettersi  in  mare, 
Sant'Agostino  e sua  madre,  appoggiati  insieme 
un  giorno  ad  una  finestra  che  guardava  il 
giardino  annesso  alla  casa . tra  loro  con  gran 
piacere  parlavano,  e tutto  il  passato  dimenti- 
cando, e spingendo  i lor  pensieri  nell'avvenire, 
cercavano  qual  esser  doveva  la  vita  eterna 
dei  santi;  ed  essendosi  cosi  a grado  a grado 
sollevati  sopra  ogni  piacere  de’sensi , percor- 
sero i corpi  tutti,  il  cielo  stesso  e le  stelle  e 
videro  pur  le  anime,  e attraversando  tutte 
le  creature,  anche  spirituali,  giunsero  alla 
eterna  sapienxa  per  la  quale  esse  sono,  men- 
Ir’ella  4 sempre  senza  differenza  di  tempi , e 
toccatala  per  un  istante  eoll'apice  della  mente, 
si  dolsero  d'essere  obbligati  a tornare  al  suono 
della  voce,  ove  la  parola  comincia  e finisce. 
Allora  la  madre  gli  disse:  Figliuolo,  quanto  a 
me  di  niente  più  mi  diletto  in  questa  vita , 
nè  so  ormai  che  cosa  qui  ancor  mi  faccia,  nè 
perchè  ancor  vi  sia , perocché  la  sola  cosa 
che  mi  facea  bramare  di  rimanervi,  era  quella 
di  vederti , prima  di  morire , cristiano  catto- 
lico, e Dio  mi  ha  dato  anche  più,  poiché  veg- 
go che,  spregiala  la  terrena  felicità,  ti  sei  con- 
sacrato al  suo  servigio. 

Cinque  giorni  dopo  cadde  ella  ammalata  di 
febbre,  e mentre  io  letto  giaceva,  uscita  un 
di  fuor  di  sé,  e rinvenuta,  guardando  Ago- 
stino e Navigiosuo  fratello,  disse:  E dov'ero? 
Accorgendosi  poi  di  lor  tristezza,  soggiunse: 
Voi  qui  la.scerete  vostra  madre;  e perché  Na- 
vigìo  espresse  desiderare  ch'ella  morisse  piut- 
tosto nel  suo  paese,  severamente  mirandolo 
come  per  sgridarlo,  disse  ad  Agostino;  Odi 
cosa  mai  va  egli  dicendo  ! E parlando  quindi 
ad  entrambi:  Deporreto,  disse,  il  mio  corpo 
dove  pib  vi  piacerà , senza  darv^ne  gran  pre- 
mura; solamente  vi  prego  di  ricordarvi  di  me 
dinanzi  all'altare  del  Signore,  dovunque  vi 
troverete.  Mori  infatti  il  nono  giorno  di  sua 
malattia,  nel  cinquanlesimosesto  anno  dell'età 
sua,  trentesimoterzo  di  Sant’Agostino,  vale  a 
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dire  l'anno  stesso  del  suo  battesimo,  che  fu 
il  387. 

Appena  ebbe  ella  reso  lo  spirito , Agostino 
le  chiuse  gli  occhi;  e perché  il  giovine  Adeo- 
dato erasi  dato  ad  urlare  piangendo , gli 
astanti  tutti  lo  fecero  tacere,  non  vedendo 
niun  soggetto  di  lacrime  in  quella  morte  , 
per  la  quale  lo  stesso  Agostino  tratteneva 
con  molta  forza  le  sue.  Evodio  preso  il  salte- 
rio , intuonò  il  salmo  centesimo  : « La  mise- 
ricordia e il  giudizio  io  ti  canterò,  o Signore  », 
a cui  tutti  di  casa  rispondevano  ; e tosto  a 
quelle  voci  concorsero  molte  pie  persone  del- 
l'uno e dell’altro  sesso.  Il  corpo  venne  indi 
trasportato  ; fu  offerto  per  la  defunta  il  sa- 
crifizio di  nostra  redenzione  e si  fecero  pre- 
ghiere sul  luogo  di  sua  sepoltura , secondo 
l’uso , in  presenza  del  corpo , prima  di  sotter- 
rarlo. Sant'Agostino  non  pianse  finché  durò 
la  cerimonia;  ma  giunta  la  notte,  lasciò  sgor- 
gare le  lacrime  a sollievo  del  suo  dolore,  e 
pregò  per  sua  madre,  come  ancor  faceva  gran 
tempo  dopo  , scrivendo  tutte  le  circostanze  di 
quella  morte  nel  libro  delie  sue  Confettimi, 
ove  prega  pure  i lettori  a rammentarsi , di- 
nanzi al  sacro  altare,  di  Monica  sua  madre  e 
di  Patrizio  padre  suo.  ( Conf.,  l.  9,  c.  13  ). 

SO.  Morta  che  fu  la  madre,  tornò  Agostino 
da  Ostia  a Roma,  dove  dimorò  pel  rimanente 
dell'anno  387,  e per  tutto  il  seguente  388. 
Suo  primo  studio,  dopo  il  battesimo,  fu  la 
conversione  dei  manichei , de' quali  avea  ab- 
bandonato gli  errori.  Comportar  non  potendo 
l'insolenza  colla  quale  quegli  impostori  van- 
tavano la  lor  pretesa  continenza  e le  loro 
superstiziose  astinenze,  per  ingannare  gl'igno- 
ranti e calunniar  la  Chiesa , compose  i due 
libri  Della  morale  e dei  cotlumi  della  Chieta 
cattolica , e Della  morale  e dei  cottami  dei  ma- 
nichei. 

Dice  nei  primo,  che  quantunque  l'ordine 
naturale  per  imparare  sia  che  l'autorità  pre- 
ceda la  ragione  , pure  per  compiacere  ai  suoi 
avversari , seguirà  il  metodo  inverso.  Tutti , 
ei  dice , voler  esser  felici  ; consister  la  felicità 
nel  conoscere , amare  e possedere  il  bene  su- 
premo; il  bene  supremo  del  corpo  esser  l'ani- 
ma, e Dio  essere  il  supremo  bene  dell'anima 
e quel  che  la  rende  migliore.  Ma  come  segui- 
tare chi  non  vedasi  ? come  seguire  Dio  ? Col- 
l’osservare  i precetti  dei  savi,  dice  la  ragione 
che  pib  in  là  non  s'inoltra;  ma  allora  schiu- 
dasi quella  grande  strada , da  Dio  medesimo 
segnata , colla  vocazione  de'  patriarchi , colla 
legge  di  Mosé , cogli  oracoli  dei  profeti , col 
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mistero  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  colla 
testimonianza  dogli  apostoli , col  sangue  dei 
martiri  e colla  conversione  de' popoli.  La  mo- 
rale dell'uno  e dell'altro  teslamenlo  si  riassume 
io  amare  Dio  ed  il  prossimo.  La  Chiesa  cat- 
tolica l'adatta  all'eth , al  sesso  e alla  condi- 
zione ; assoggetta  le  mogli  ai  mariti  con  una 
casta  e fedele  obbediensa  , non  per  soddisfare 
alia  concupiscenza , ma  per  la  propagazione 
deirumanilh  e per  formare  la  domestica  socieU; 
prepone  i mariti  alle  mogli , non  ad  offesa  del 
sesso  debole , ma  per  una  legge  di  un  sincero 
amore;  assoggetta  i figli  ai  genitori  con  una 
specie  di  libera  servitù  e statuisce  i padri  sui 
figli  con  un  pietoso  impero;  unisce  i fratelli 
ai  fratelli  per  mezzo  dei  vincolo  della  religione, 
più  forte  e più  stretto  di  quello  del  sangue; 
col  perfezionare  quel  cbe  la  natura  o la  vo- 
loutli  ha  già  unito , stringe  per  mezzo  di  una 
reciproca  carità,  ogni  sorta  di  parentela  e di 
alleanza  ; insegna  ai  servi  ad  amare  i loro 
padroni , più  per  amore  al  dovere , che  per 
la  necessità  di  lor  condizione  ; in  considera- 
zione del  Dio  supremo  , lor  comune  padrone , 
rende  i padroni  più  umani  coi  servi  e più 
intenti  a far  loro  del  bene  che  a gastigarli  ; 
rammentando  i nostri  maggiori , unisce  i 
cittadini  ai  cittadini , nazioDi  a nazioni  e ge- 
neralmente tutti  gli  uomini , non  solo  per 
mezzo  del  consorzio  sociale , ma  pur  con  una 
specie  di  fraternità;  insegna  ai  prìncipi  ad 
essere  una  provvidenza  pei  popoli , ed  ai  po- 
poli a sottomettersi  ai  principi  ; insegna  esat- 
tamente a chi  debbasi  onore,  a chi  affetto, 
a ehi  rispetto , a chi  timore , a ehi  consolazione, 
a chi  ammonizione  , a chi  riprensione  , a chi 
gastigo,  mostrando  non  esser  tutto  a tutti 
dovuto , ma  doversi  a tutti  la  carità  ed  a nes- 
suno r ingiuria.  Ed  ecco  perchè  nel  suo  grembo 
v’ha  tante  persone  ospitaliere  , servizievoli , 
dotte  , caste  e sante  ; tante  persona  siffatta- 
mente accese  dell'amor  di  Dio  , che  ad  una 
perfetta  continenza  e ad  un  incredibile  di- 
sprezzo di  questo  mondo  accoppiano  l' amor 
della  solitudine , s di  queste  tanto  grande  è 
il  nnmero  per  l’intero  universo  e principal- 
mente nell'Oriente  e nell’  Egitto,  che  è impos- 
sibile non  averne  uotizia.  Tali  sono  gli  ana- 
coreti, i oenobiti,  le  monache  e tanti  vescovi, 
preti  , diaconi  ed  altri  ministri  della  Chiesa , 
le  virtù  dei  quali  ai  mostrano  tanto  più  mi- 
rabili, quanto  più  son  difficili  a custodirsi  in 
mezzo  alla  società  ed  alla  vita  agitata  del 
mondo.  Cbe  se  uells  gran  quantità  delle  na- 
zioni che  io  sè  comprende  la  cattolica  Chiesa, 


esistono  persone  ignoranti,  superstiziose  e li- 
bertine, ciè  sorprender  poteva  tanto  meno  i 
manichei , in  quanto  cbe  tra  loro  medesimi , 
msigradp  il  poco  lor  nnmero,  mostrar  non 
potevano  un  solo  preteso  santo  od  eletto,  che 
neppure  osservasse  la  morale  medesima  di 
Manate  {De  morib.  eccl.,  t.  1 , p.  687  ). 

Nel  secondo  libro  dimostra  come  questa 
morale  di  Manete  fosse  assurda  e incoerente 
e soprattutto  da  ninn  di  loro  osservala.  Chie- 
dono i manichei  d'oade  il  male  provenga,  ed 
egli  risponde  con  la  preliminare  domanda  : Cbe 
cosa  è il  malo?  Essi,  invece  di  rispondere  coi 
cattolici,  essere  il  male  un  difetto,  un  allon- 
tanamento dal  bene,  sostengono  essere  una 
sostanza  e,  per  conseguenza,  esservi  due  prin- 
cipi , buono  l'uno  e l'altro  cattivo  ; che  in 
conseguenza  del  oonOitto  tra  loro , le  anime 
razionali,  particelle  della  sostanza  divina  del 
principio  buono , stavano  imprigionate  nei  corpi 
degli  animali  e delle  piante  e più  specialmente 
ne’ semi  loro;  che  pei  manichei  perfetti  od 
eletti,  la  virtù,  il  merito  e la  santità,  consi- 
stevano nel  prosciogliere  queste  divine  parti- 
celle  colla  digestione,  onde  naturalmente  ne 
veniva , cbe  quegli  eletti  mangiar  dovevano  di 
tutto  e continuamente,  per  liberare  coll' ela- 
borazione del  loro  stomaco  un  maggior  numero 
di  anime.  Se  non  che  i manichei  facevano  a 
questo  proposito  un  infinito  numero  di  distin- 
zioni assurde  e contradiltorie,  dicendo  il  vino 
essere  il  fiele  del  cattivo  principio  e non  ne 
bevevano  nel  naturale  suo  stato,  ma  lo  oo- 
cevano  o mangiavano  le  uve  : dicevan  reo  chi 
da  sè  stesso  cogliesse  un  fico  o una  mela,  ma 
esser  meritorio  il  mangiarne  se  colti  da  un  al- 
tro; permettevano  il  matrimonio  ai  loro  ascol- 
tatori, a condizione  perù  d'evitar  la  generazione 
de’ figliuoli,  per  tema  di  imprigionare  altre 
anime  nella  carne,  il  ohe  vuol  dire  permet- 
tevano, non  il  matrimonio,  ma  la  dissolutezza. 
Dal  qual  solo  punto  si  può  giudicare  del  resto 
della  loro  morale,  onde  sant' Agostino  protesta, 
che  nei  nove  anni  che  fu  de’loro  e da  vicino 
gli  vide,  non  un  solo  ei  trovò  de’loro  eletti 
esente  da  colpa  o da  sospetto,  e tra’ fatti  ch’ei 
cita,  ve  n’ha  uno  a tutta  Homa  già  nolo. 

SI.  Uno  da' loro  uditori  di  nome  Costanzo 
mal  sofferendo  il  rimprovero  di  corrotto  co- 
stume, che  si  faceva  a quegli  eletti  o perfetti 
dispersi  e alloggiali  miseramente  pei  diverti 
quartieri,  offerì  di  lutti  radunarli  io  casa  sua 
e di  mantenere  a sue  spesa  quelli  cbe  voles- 
sero vivere  nell' astinenza,  coma  ^oriavanai 
praticare,  essendo  egli  faeoltosiHimo  e zelan- 


LIMO  TRENTKEIMOSESTO 


tiniiao  per  la  sua  setta.  Ha  lagnavasi  dei  ve- 
scovi, i quali  Dou  che  (avoririo  in  questo  suo 
proponimenlo,  vi  si  opponevano  per  non  potersi 
staccare  dalla  liceoiiosa  lor  vita.  Arrivato  che 
fu  in  Roma  uno  di  quei  vescovi,  aH'apparensa 
pih  atto  ad  una  vita  austera  perchè  rustico  e 
grossolsno,  (ketanso  che  da  molto  tempo  lo 
aspettava,  gli  manifestò  il  suo  progetto;  lo  ap- 
provò il  vescovo  e pel  primo  andò  ad  abitare 
in  casa  di  Gostanso,  dove  raccolse  quanti 
eletti  potò  trovare  per  Roma;  ma  propostagli 
una  regola  di  vita  estratta  dalla  lettera  di 
Jianete , molti  la  trovarono  intollerabile  e si 
ritirarono;  ma  altri  vi  rimasero  per  vergogna, 
stimolandoveli  Costanio  con  grande  ardore  e 
praticandola  egli  pel  primo. 

Nonostante,  frequenti  contese  sorgevano  tra 
quegli  eletti , rinfacciandosi  reciprocamente  le 
loro  nequizie,  con  gran  cordoglio  di  Costanzo, 
il  quale  quanto  più  si  doleva  all’udirli,  altret- 
tanto dava  loro  adito  di  scoprirsi  l'un  l’altro 
e svelatamente  manifestare  inaudite  abomina- 
zioni; sicché  allora  si  seppe  che  sorta  di  gente 
si  fossero  quei  che  passavano  pei  pih  perfetti. 
Finalmente  volendosi  obbligarli  ad  osservare 
quella  regola,  proruppero  in  aperta  rivolta,  so- 
stenendo essere  insopportabile,  e Costanzo  che 
diceva  o doversi  osservare  tutti  quei  precetti 
0 giudicar  pih  che  matto  chi  gli  avea  dati , ebbe 
a vedere  il  tumulto  dei  pih  vincerla  sulla  ra- 
gioue,  onde  anche  il  vescovo  ceilò  e vergogoo- 
samente  fuggi,  dicendosi  aver  egli  un  sacco 
ben  nascosto , pieno  di  moneta , colla  quale  com- 
prava occultamente  la  carne  e la  mangiava  con- 
tro le  regole.  Finalmente  tutti  essendosi  disper- 
si, Costanzo  si  converti  alla  fede  cattolica 
(As  morib.  mm.,  (.  4 , p.  715  ). 

52.  Compose  pure  Agostino  io  Roma  un  dia- 
logo tra  Evodio  e lui  stesso , nel  quale  chiama 
ad  esame  molli  quesiti  intorno  all'anima,  di- 
cendo : D’onde  vien’ella?  Dio  ò sua  patria  ; sem- 
plice ò la  sua  sostanza  ; il  suo  carattere  ò Tesser 
simile  a Dio;  non  corporea  è l'ampiezza  e la 
grandezza  sua;  la  ragione  è l'occhio  dell'anima;  il 
raziocinio  ò la  ricerca  della  ragione  ; sette  gradi 
ha  per  cosi  dire  l’anima;  dò  vita  al  corpo  e lo 
conserva  ; sente  per  mezzo  degli  organi  del  corpo 
e distingue  le  differenti  qualilò  delle  cose  ; fa 
tesoro  nella  mente  di  un'iormilh  di  immagini  e 
di  idee;  affine  di  raggiungere  la  virlh,  Tinalza 
per  mezze  di  molti  conflitti  sopra  i corpi  e le 
cose  tutte  di  queste  mondo;  purificata  dal  suo 
combattere  e separali  tulli  gli  ostacoli  colTajulo 
della  suprema  giustizia,  si  rallegra  con  sé  me- 
desimo e non  ha  pih  da  temere;  cosi,  raggiunta 
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la  quiete,  si  dedica  con  piena  fidanza  alla  con- 
templazione della  suprema  veriiò , e perviene 
finalmente  a goder  del  vero  e supremo  bene 
(De  quantit.  oAm.). 

Diede  pur  principio  in  Roma  ai  suoi  tre  libri 
Dai  libero  arbitrio  contro  i manichei , stilla 
questione  dell'origine  del  male,  che  bene  esa- 
minata, riconosce  provenir  dal  libero  arbitrio 
della  creatura.  Ricco  ò questo  scritto  di  una 
sublime  metafisica,  e vi  si  trova  la  soluzione 
delle  diIDcollò  le  pih  speciose  contro  la  provvi- 
denza e la  bontò  del  Creatore , sicché  è vera- 
mente degno  di  esser  letto  e meditato  nei  corsi 
di  filosofia.  Però  non  ne  terminò  a Roma  che  il 
primo  libro  . ed  il  secondo  lo  fini  insieme  col 
terzo  in  Affrica,  quando  era  giò  prete,  sempre 
in  forma  di  dialogo  con  Evodio.  Dopo  essere 
stalo  pih  d'un  anno  io  Roma,  se  ne  tornò  in 
Affrica , circa  Tanno  389  , con  alcuni  de' suoi 
amici  e connazionali  che  del  pari  servivano  a 
Dio. 

53.  Nell’anno  385,  quando  Sanl'Agoslino 
si  convertiva  in  Milano,  San  Girolamo  abban- 
donava Roma  per  ritornare  in  Oriente.  Sul 
puntod'  imbarcarsi  a Porto , scrisse  a Sant’ Asei  la 
una  lettera,  nella  quale  le  notifica  le  cagioni 
della  sua  partenza,  quali  erano  specialmente  le 
calunnie  degli  invidiosi.  Vide,  cammin  facendo. 
Sant' Epifanio  nell’isola  di  Cipro,  Paolino  in 
Antiochia  e trovò  un  nuovo  vescovo  io  Ales- 
sandria, nella  persona  di  Teofilo,  successa  a Ti- 
moteo, morto  di  poco.  Andò  quindi  nella  capi- 
tale delTEgitlo  per  visitarvi  il  celebre  Didimo 
il  cieco,  e volendo  sotto  di  lui  ammaestrarsi , 
quantunque  gih  avesse  i capelli  bianchi  e fosse 
tenuto  come  uno  dei  pih  sapienti  dottori  della 
Chiesa,  gli  propose,  nello  spazio  di  un  mese  che 
vi  si  trattenne,  le  sue  difficoltò  su  tutte  le 
Scritture , onde  a sua  istanza  Didimo  compose 
tre  libri  di  commenli  sopra  Osea,  e cinque 
sopra  Zaccaria , per  supplire  a quanto  Origene 
non  avea  fatto. 

lo  questo  suo  viaggio,  san  Girolamo  visitò 
i monasteri  dell'  Egitto  e poi  tornò  presto  io 
Palestina  e si  ritirò  a Betelemme.  Pareva  che 
dopo  avere  udito  Didimo,  non  avesse  pih  al- 
tro da  imparare,  ma  invece,  preso  per  maestro 
un  giudeo,  il  quale,  per  una  certa  mercede, 
andava  ad  ammaestrarlo  di  notte  per  paura 
degli  altri  giudei,  si  accinse  a spiegare  le  Epi- 
stole di  san  Paolo.  Circa  quel  tempo , san  Ci- 
rillo di  Gerusalemme , dopo  essere  stato  scac- 
ciato pih  volte  dalla  sua  chiesa,  pih  volte 
richiamalo,  ed  averla  governata  per  otto  anni 
in  pace  sotto  Teodosio , mori  ed  ebbe  per 
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successore  Giovanni  che  avea  vissuto  vHa  mo- 
nastica. 

5t.  Santa  Paola  segui  da  vicino  san  Giro- 
lamo, e lasciata  Roma,  imbarcossi  sema  dar 
ascolto  alla  tenerezza  materna  che  dovea  rite- 
nerla dall'abbandonar  la  figlia  Rufina,  gih  da 
marito  ed  il  figliuolo  Tossizio  tuttora  fanciullo. 
Menò  seco  la  figlia  Eustochia,  con  pochi  ser- 
vi, e si  fermò,  da  prima,  nell'isola  Ponzia  sulle 
coste  dell'Italia,  per  visitar  le  celle  dove  santa 
Domitilla  avea  passalo  il  suo  esilio  sotto  Domi- 
ziano, trecent’anni  prima.  Sbarcò  poi  a Cipro, 
dove  andò  a gettarsi  ai  piedi  di  sant' Epifanio 
che  la  trattenne  dieci  giorni  perchè  si  riposas- 
se, ma  essa  occupò  quel  tempo  nel  visitare  i 
monasteri  del  paese,  distribuendo  limosine  ai 
solitari,  tratti  dall'amore  del  santo  vescovo  da 
ogni  parte  della  terra.  Di  Ih  passò  ad  Antio- 
chia, dove  fu  alquanto  trattenuta  dal  vescovo 
Paolino,  ma  ne  parli  nel  cuor  dell’ inverno, 
cavalcando  una  giumenta , invece  di  farsi  por- 
tar dai  suoi  eunuchi,  com’era  solita. 

Attraversata  la  Siria,  giunse  a Sidone  vici- 
no alla  quale,  a Saretta , entrò  nella  torricella 
d'Elia.  A Cesarea  vide  la  casa  del  centurione 
Cornelio , tramutata  in  chiesa  ; la  casa  di  san 
Filippo  e le  stanze  delle  quattro  vergini  profe- 
tesse sue  figliuole.  Il  governatore  della  Pale- 
stina, cui  era  nota  la  famiglia  di  santa  Paola, 
avviò  alcuni  ufiziali  per  prepararle  un  palazzo 
in  Gerusalemme , ma  essa  preferì  una  misera 
relletta.  Visitò  tutti  i luoghi  santi  con  tal  de- 
vozione, che  non  poteva  staccarsi  dal  primo 
•se  non  dalla  brama  di  visitare  il  seconda  e 
poi  gli  altri.  Prostrata  dinanzi  alla  croce , vi 
adorava  il  Salvatore  come  se  ve  lo  vedesse 
appeso  ; entrando  nel  sepolcro , baciava  la 
pietra  tolta  dall'angelo  per  aprirlo,  e piò  as- 
sai il  luogo  dove  il  corpo  di  Gesh  Cristo  avea 
riposato.  Sul  monte  di  Sion  le  fu  mostrata  la 
colonna  alla  quale  era  stato  legato  per  esser 
flagellato , ancor  macchiata  di  sangue  e che 
allor  sosteneva  il  portico  di  una  chiesa  ; vide 
il  luogo  in  cui  lo  Spìrito  Santo  discese  sugli 
apostoli  nel  di  della  Pentecoste;  distribuite 
quindi  le  limosine  a Gerusalemme , prese  la 
via  di  Betelemme,  e visto,  nel  passare,  la 
sepoltura  dì  Rachele,  entrò  nella  caverna  della 
Nalivìth,  dove  pareale  vedere  il  bambino  Gesti 
adorato  dai  magi  e dai  pastori.  Visitò  la  torre 
di  Ader  o della  Greggia  e tutti  gli  altri  luoghi 
celebri  della  Palestina,  e tra  le  altre,  vide  a 
Betelemme  il  .sepolcro  di  Lazzaro  e la  casa  di 
Marta  e di  Maria.  Sul  monte  Efraim , salutò 
i sepolcri  di  Giosuè  e del  pontefice  Eleazaro, 


ed  a Sicar  entrò  nella  chiesa  edificata  sul 
pozzo  di  Giacobbe , dove  il  Salvatore  parlò 
alla  Samaritana.  Visitò  poi  i sepoicri  de'dodìci 
patriarchi , ed  a Sebaste,  o Samaria,  quelli  di 
Eliseo  e di  Abdia , e specialmente  quella  di 
san  Giovanni  Battista,  dove  rimase  atterrita 
dagli  effetti  del  diavola  sugli  ossessi  che  vi 
venian  condotti  per  esser  liberati  ; nè  lasciò 
dì  visitare  ìu  Morasti  una  chiesa  dov'era  stato 
un  tempo  il  sepolcro  del  profeta  Michea.  San 
Girolamo  nel  descrivere  il  pellegrinaggio  di 
Santa  Paola , rammenta  cosi  le  vestigìa  del- 
l'antichith  sacra,  che  venivano  additale  a’ tempi 
suoi  nella  Palestina  [Hieron.,  Epitl.  87). 

Andò  poi  santa  Paola , colla  figlia  Eusto- 
chia e molte  altre  vergini,  nell'Egitto,  c visi- 
tata Alessandria,  entrò  nel  deserto  di  Nìtria, 
dove  il  vescovo  Isidoro,  confessore,  le  venne 
incontro  con  innumerevoli  monaci , molti  dei 
quali  eran  preti  o diaconi.  Visitò  quivi  i piò 
celebri  solitari , entrò  nelle  loro  cello  , gli  s'in- 
ginocchiò dinanzi , e sarebbe  volentieri  rimasta 
in  quel  deserto  colle  sue  figliuole , se  non  fosse 
stala  richiamata  dall’amore  dei  luoghi  santi. 
Tornò  dunque  sollecitamente  nella  Palestina  e 
prese  stanza  in  Betelemme,  dove  abitò  tre 
anni  in  un  piccolo  casolare,  finché  non  ebbe 
finito  di  edificare  alcune  celle,  monasteri  e 
case  d'ospìzio , lungo  la  via , per  accogliervi 
i pellegrini , e dove  passò  il  rimanente  dei 
giorni  suoi,  sotto  la  guida  di  san  Girolamo,  il 
quale  anch'esso  vi  terminò  la  vita,  intento  sem- 
pre allo  studio  delle  sante  Scritture  e a 
dare  ospìtalith  ai  forestieri  ( Acta  Sanctorum , 
86  Germajo). 

35.  Intanto  l'Oriente  continuava  ad  ammi- 
rare le  virtù  dell’  imperalor  Teodosio,  impe- 
rocché avendo  i magistrati  scoperta  una  con- 
giura e obbligati  i rei  a confessare  il  loro 
delitto,  mentre  sotto  un  altro  principe  sareb- 
bero stati  tutti  perduti,  Teodosio  all'opposto, 
volle  prima  che  quelli  i quali  ne  aveano  avuta 
solamente  notìzia,  fossero  dichiarati  innocenti  ; 
e perchè  uno  de’ magistrati  dìcevagli,  prima  cu- 
ra dover  essere  il  far  sicura  la  vita  del  prìncipe  : 
No,  rispose  Teodosio , pensa  più  di  tutto  alla 
mia  reputazione.  Essendo  stati  poi  condannati 
alla  morte,  diè  fuori  subitamente  un  decreta 
che  faceagli  grazia , facendolo  pur  firmare  dal 
figlio  Arcadìo,  per  insegnarli  per  tempo  ad  esser 
clemente  ; e in  appresso , cioè  nel  393,  vietò , 
con  una  legge,  ai  giudici  di  punire  ì discorsi 
che  solo  ferivan  la  sua  persona  o il  suo  gover- 
no , perchè , egli  dice , se  per.  un’  indiscreta 
leggerezza  parlasi  malamente  di  noi , dobbiani 
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dispreiiarla  ; u per  cieca  fallia , dobbiamo 
averne  compaasione;  e se  per  cattiva  volanti, 
dobbiam  perdonare;  onde  ordiniamo  che  senxa 
istrniroe  processo  ci  vengan  soltanto  riferite 
le  parole  che  saranno  state  pronunsiale,  onde 
poter  giudicare  da  quelle  delle  persone,  ed  esa- 
minare se  debba  o no  farsene  conto. 

L‘  imperatrice  Falacilla  pure  secondava  le 
virth  di  Teodosio,  dacché  gli  stessi  pagani  ne 
lodano  la  pietà , la  bontà  e l'amor  suo  per  la 
giustizia , dicendo , senza  temere  di  offendere 
il  suo  sposo , esser  essa  la  prima  a far  regnar 
la  giustizia  in  palazzo  {Theniit.,  Orai.  18  a 19); 
soprattuto  però  amava  i poveri  teneramente , 
né  avean  essi  bisogno  d'altra  raccomandazione 
con  lei,  fuor  della  loro  miseria,  delle  infermità, 
delle  ferite,  chè  senza  guardie  e senza  seguito, 
accorreva  a visitarli  nei  loro  lugnij  e no’ loro 
canili;  intere  giornate  passava  negli  spedali 
delle  chiese,  da  sé  stessa  prestando  servigio 
ai  malati  anche  ne'  più  bassi  offici  ; e perché 
un  giorno  diceanle  non  comportar  la  sua  im- 
periai maestà  tali  funzioni,  ma  esser  bastante 
Tassistere  i poveri  colla  limosina;  Quanto  io 
dono,  rispose,  é per  conto  dell'imperatore,  a 
cui  l'oro  e l'argento  appartiene  ; a me  non 
rosta  che  il  servizio  delle  mie  mani  per  sde- 
bitarmi con  Colui  che  ci  diede  l'impero  e tra- 
sferì in  loro  i dritti  suoi.  E a suo  marito  spesso 
diceva;  Ricordati  sempre,  o signore,  che  cosa 
fosti  e che  cosa  or  sei,  perché  cosi  non  sarai  mai 
ingrato  col  Supremo  Benefattore  , ma  ammini- 
strerai legìttimamente  l'impero  e servirai  Colui 
che  te  lo  diede.  Ed  infatti  quand'ella  mori, 
nel  mese  di  Settembre  del  385,  poco  dopo  la 
principessa  Pulcfaerìa  sua  figlia , l' imperatore 
e r impero  ne  furono  inconsolabili.  Saii  Grego- 
rio Nisseno  fece  l'orazion  funebre,  o meglio  il 
panegìrico  della  ffglia  e della  madre,  ed  i Greci 
l’ onorano  come  santa,  sotto  il  nome  di  Placida 
0 Placidia , celebrandone  la  festa  nel  1 4 Set- 
tembre (TAeod. , l.  5,  c.  19;  Greg.  Hit.,  De  Pulch. 
et  (le  Plac.  Men. , 1 4 Sept.). 

86.  Nell'anno  387,  avvenne  che  il  popolo 
di  Alessandria,  raccolto  nel  teatro,  sì  ammu- 
tinò contro  i magistrati , opprimendoli  di  in- 
giurie , né  perdonandola  neppure  alla  per- 
sona degli  imperatori , e spinse  l'audacia  al 
segno  di  chieder  Massimo  per  ’ signore  , chia- 
mandolo con  grande  schiamazzo  e mostrandosi 
desiderosi  ch’egli  accettasse  la  sovranità  del- 
l'Egitto. Ma  quella  tempesta  si  dissipò  appena 
nata , come  sempre  avveniva  alle  sommosse 
di  Alessandria , ormai  passale  in  uso , e alle 
quali  Diana  attenzione  più  faceva  il  governo. 


67.  Non  cosi  andò  la  sedizione  di  Antiochia. 
Gol  mese  di  Gennaio  di  quell'anno , finivano  i 
quattro  anni  da  che  Arcadie  avea  ricevuto  il 
titolo  di  Augusto , e Teodosio  volle  dar  prin- 
cìpio, con  una  magnifica  festa,  all'anno  quinto 
dell'  imperio  di  suo  figlio;  e perché  più  splen- 
dida riuscisse , anticipò  di  un  anno  i suoi  pro- 
pri decennali , ossia  la  festa  dell’anno  decimo 
del  suo  impero.  Usava  in  tali  occasioni  il  di- 
stribuire del  denaro  ai  soldati , onde  per  sup- 
plire e a quella  distribuzione  e alle  spese  delle 
guerre  che  pur  doveano  sostenersi , Teodosio 
impose  una  tassa  straordinaria.  Ma  non  ancora 
gli  ordini  erano  arrivati  ad  Antiochia,  che  già 
gii  animi  vi  bollivano;  onde  appena  nel  12  Feb- 
braio, il  governatore  ebbe  dato  lettura  delle 
lettere  imperiali , gli  astanti  si  diedero  a gri- 
dare tumultuariamente  esser  la  somma  esor- 
bitante e potersi  romper  loro  le  ossa  colla  tor- 
tura e trar  loro  dalle  vene  tutto  il  sangue , che 
neppur  vendendo  gli  averi  e le  persone,  non 
sarebbesì  potuto  trovare  con  che  soddisfare  a 
quella  crudele  esazione  ; e dopo  qualche  inci- 
dente, tutti  si  dispersero  per  le  vie , gridando  : 
Siam  perdati  I la  città  é rovinata  I un’imposi- 
zione ha  distratto  Antiochia  ! 

La  turba  de' sediziosi  ben  presto  accresciuta 
da  quanti  eranvi  forestieri,  schiavi  e miserabili, 
più  non  conobbe  né  principe , né  magistrati , 
né  patria;  la  vista  delle  immagini  dell’ impe- 
ratore, dipinte  in  molti  punti  della  città,  ne 
accese  la  rabbia , e insultatele  con  parole  e 
sassate,  si  precipitò  sulle  statue  come  se  più 
sensibilmente  respirasse  nelle  opere  di  bronzo, 
e senza  far  distinzione  da  quelle  di  Fscilla , 
di  Arcadìo , di  Onorio  e della  statua  equestre 
di  Teodosio  il  padre , gettatele  al  collo  delle 
funi,  e tutti  dato  mano  a quel  ministero  di 
furore,  giù  le  trassero  dalla  lor  base,  le  fecero 
a pezzi , coprendole  di  obbrobri  e d'impreca- 
zioni , e ne  lasciarono  i rottami  ai  ragazzi  che 
li  trascinarono  per  tutte  le  vie.  Ma  quest'ultimo 
atto  d'insolenza  parve  spaventare  gli  stessi 
attori , sicché  pallidi  e tremanti , i più  fuggi- 
rono e si  nascosero , e due  freccie  scoccate  dai 
soldati  bastarono  per  dissipare  il  rimanente. 
Tutto  ciò  fu  l'opera  di  una  mattinata,  perché 
principiato  quel  moto  sul  far  del  giorno,  a mez- 
zo di  tutto  era  quieto. 

.Ma  quella  quiete  era  tetra  e lugubre , per- 
ché dopo  quell'atto  di  frenesia, gli  abitanti, ab- 
battuti c costernati , s’ incontravano  inorriditi  ; 
l'onta,  i rimorsi,  il  timore  tutti  i cuori  oppri- 
mevano; nella  partenza  dei  corrieri  che  anda- 
vano ad  informarne  l'imperatore,  vedevano  la 
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loro  condanna  ; roi  ed  innooenti  aspettavano 
del  pari  la  morte;  ma  ninno  volendo  essere 
il  reo,  gli  uni  cogli  altri  accusavansi,  e rinchiusi 
insieme  elle  loro  famiglie  che  si  scioglievano 
io  pianti,  deploravano  la  sorte  delle  mogli,  dei 
figli  e di  sè  medesimi.  Dovunque  regnava  una 
spaventosa  solitudine,  e solo  qua  e Ih  vede- 
vansi  errare  per  le  piasse  e per  le  strade, 
schiere  di  arcieri  che  traevano  alle  prigioni  i 
ilisgrasiati  strappati  dalle  loro  abitasionL 

La  notte  passò  in  mortali  inquietudini,  non 
altro  presentando  alla  mente  che  forche , roghi 

0 patiboli;  i pili  deliberavano  di  abbandonar 
la  patria  che  sol  parsagli  un  vasto  sepolcro  ; 

1 ricchi  nascondevano  e sotterravano  le  loro 
ricebesse  e appena  spuntato  il  giorno,  si  vi- 
dee piene  le  strade  d'uomini,  donne,  fanciulli 
e vecchi  che  fuggivano  dallo  sdegno  del  prìn- 
cipe come  da  un  incendio.  I magistrali , incerti 
della  sorte  che  sovrastasse  alla  citlh , non  osa- 
vano ritenerli,  eappena  potevano  colle  minacce 
fermare  i senatori  che  disponevansi  a disertare 
Antiochia,  mentre  gli  altri  uscendone  a calca 
pei  monti  e per  le  selve  si  disperdevano,  molli 
de’quali  perirono  per  mano  dei  briganti  che 
profittarono  di  quel  trambusto  per  infestar  le 
vicine  campagne,  sicché  l’Oronte  portava  ogni 
giorno  a traverso  la  cilth  alcuni  dei  cadaveri 
di  quegli  infelici  fuggiaschi. 

Intanto  i magistrati  seduti  in  tribunale  si 
facean  tradurre  dioanxi  gli  arrestati  sul  finir 
della  sedinone  e nella  notte  successiva , spie- 
gando l'orrendo  apparato  dei  diversi  supplixj; 
c siccome  potea  loro  rimproverarsi  di  nulla 
aver  fatto  per  impedir  quei  delitto,  mostravansi 
per  questo  più  che  mai  implacabili,  credendo 
di  farsi  l'apologià  col  rigorosamente  usar  dei 
gastighi.  Flagelli  armali  di  piombo,  aculei, 
fiaccole  ardenti,  e lotte  le  torture,  formidabili 
alla  stessa  innooeosa,  ponevano  in  ssione  per 
strappare  la  confessione  del  delitto  e dei  oom- 
plioi.  Quanti  rìmanean  cittadini  in  citlh , tutti 
stavan  raccolti  alle  porle  del  pretorio , custodite 
dai  soldati , e quivi  immersi  in  cupo  silenzio, 
guardandosi  gli  uni  cogli  altri  con  una  mutua 
diffidenza,  occhi  e braccia  inalzando  verso  il 
cielo,  lo  pregavano  piangendo  d'aver  pieth 
degli  accusati  e d'ispirare  ai  giudici  sensi  di 
clemenza.  La  voce  dei  manigoldi , il  romor  delle 
battiture,  le  minacce  dei  magistrali  gli  ag- 
ghiacciavano di  spavento;  porgevan  l'orecchio 
a lutti  gli  interrogatori  e ad  ogni  colpo,  ad  ogni 
gemito,  tremavon  pei  loro  congiunti  e per  sé 
medesimi.  Nulla  però  ora  pari  al  dolore  delle 
donne,  le  quali,  cbiuse  ne' loro  veli,  rotoUndosi 


per  terra,  si  trascinavano  ai  piedi  de'sohiati, 
invano  pregandoli  di  conceder  loro  l' ingresso; 
scongiuravano  gli  ufficiali  minori  che  lor  pss- 
savan  dinanzi,  di  aver  pieth  de'mali  dei  loro 
congiunti  e di  porger  loro  qualche  aiutò;  sen- 
tendo le  grida  dolorose  dei  padri,  dei  figli,  e 
dei  mariti , vi  rispondevano  con  urli  slrasian- 
li , rìpercolendo  io  fondo  al  cuore  ogni  colpo 
da  coi  erao quelli  battuti,  tantoché  il  di  fuori 
del  pretorio  presentava  uno  spettacolo  altret- 
tanto deplorabile  quanto  barbari  erano  ì rigo- 
ri di  dentro. 

Quel  giorno  spaventoso  e funesto  passò 
nell' interrogare  e convincere  i rei  ; e venuta 
la  notte,  aspeltavasi  fuori,  con  angosce  mor- 
tali, la  decision  magistrale,  e chiedevssi  a Dio 
con  ardentissimi  voti,  che  muovesse  il  coor 
dei  giudici  a concedere  una  proroga  ed  a 
rimettere  il  giudizio  all'  imperatore , quando 
ad  un  tratto  le  porte  del  pretorio  si  apri- 
rono e si  videro  al  chiaror  delle  faci,  fra  due 
file  di  soldati , i primari  cittadini  caricbi  di 
catene  e rifiniti  dalle  torture  io  modo,  da  sol 
rimanergli  tanta  vita  da  poter  morire  per  le 
mani  del  carnéfice  io  cospetto  de' loro  concit- 
tadini. Erasi  infatti  voluto  principiare  quel 
terribile  esempio  colla  punizione  de'pih  nobili , * 
mandandoli  pei  primi  al  supplizio.  Le  madri , 
le  mogli  e le  figliuole  , più  morte  che  vive  vo- 
lean  seguitarli;  ma  lor  mancavan  le  forze;  se 
non  che  rianimate  dalla  disperazione,  davaosi 
a correre  e al  vederli  cader  sotto  la  scure  , 
anch’esse  cadevano  dalla  violenza  del  dolore. 

In  tale  stato  veiiiano  ricondotte  alle  loro  case, 
ma  gih  il  pubblico  sigillo  ne  impediva  loro  l'in- 
gresso, perchè  l'ordine  di  confisca  de'  loro  averi 
era  gih  stato  eseguito , sicché  quelle  misere , 
ragguardevoli  per  grado  e per  nascita,  furoo 
ridotte  a mendicare  un  asilo  che  a gran  stento 
trovavano , perché  rifiutavanlo  i parenti  e gli 
amici,  per  paura  di  trovarsi  accusali  dello 
stesso  delitto,  se  dato  avesser  ricetto  e soccorso 
a quelle  infelici.  Per  cinque  giorni  si  proces- 
sarono i rei,  tra’ quali  molti  innocenti  subirono 
la  stessa  condanna,  per  essersi  confessati  col- 
pevoli tra  gli  spasimi  della  tortura.  Chi  morì 
di  spada , chi  di  fuoco , e molti  dannati  alle 
belve,  senza  far  grazia  neppure  ai  fanciullL 
Però  tenti  supplizi  non  davan  sicurth  ai  su- 
perstiti, né  dopo  tanti  e cosi  replicali  colpi, 
la  folgore  cessava  di  romoreggiar  loro  sul  capo, 
ché  tultor  temevano  lo  sdegno  del  principe  , e 
benché  non  potesse  essere  egli  ancora  infor- 
mato della  sedizione , udivasi  dovunque  ripe- 
ter per  la  citlh  : L’imperatore  sa  egli  la  nuova  ? 


I.III10  TRENTEEIM08E8T0 


435 


È egli  sdegnato?  Che  cosa  ha  ooiD8Bdato?  la* 
tanto  per  cancellare,  se  era  possibile,  la  me- 
moria della  ribellione , tutti  si  alTreltavano  a 
pagare  il  daiio  che  l'avea  cagionata , e non 
che  trovarlo  pili  insopportabile , oRrivano  di 
privarsi  d' ogni  loro  avere  e di  abbandonare 
all’imperatore  case  e poderi,  pur  di  salvare 
la  vita. 

Era  Antiochia  una  città  di  piacere  e di 
dissolulexze,  come  sappiamo  dai  sermoni  di 
San  Giovanni,  detto  il  Crisostomo , che  vi  pre- 
dicava già  da  due  anni  come  prete,  e nella 
quale  i cristiani  formavano  poco  pili  della 
metà  de’ suoi  centomila  abitanti  (S.  Gio.  Crii., 
L 7,  p.  810  ; edit.  Bened.;  Ibid.  p.  101  ). 

Tutti  applaudivano  all’eloquenza  del  Grì- 
sostomo,  ma  niun  divenia  per  questo  migliore. 
Molti  non  avean  mai  neppur  veduta  la  chiesa, 
ed  i pih  abbandonavano  le  sante  assemblee 
per  andare  al  teatro  a vedere  ignude  prosti- 
tute notare  in  artificiali  laghetti.  L’avversità 
però , ottima  maestra  della  cristiana  filosofia  , 
a un  tratto  cambiò  faccia  alla  città  : non  pih 
giuochi,  non  pili  osceni  banchetti,  non  più 
canzoni  e balli  lascivi,  non  più  tumultuar] 
passatempi,  ma  solo  s’udivano  orazioni  e canto 
di  salmi.  Abbandonato  il  teatro , passavano  i 
giorni  interi  nelle  chiese , dove  gli  animi  più 
agitati  trovavano  pace  in  seno  di  Dio,  sicché 
sembrava  essere  tutta  la  città  divenuta  un 
monastero. 

Dal  venerdì , 26  Febbraio , giorno  della 
sommossa,  al  giovedì  della  veniente  setti- 
mana, il  prete  Giovanni  rimase  in  silenzio; 
ma  quando  i primi  colpevoli  ebber  subito  il 
gastigo,  quando  molti  di  quelli  fuggiti  dalla 
città  per  paura,  cominciavano  a tornare,  e che 
più  non  rimaneva  se  non  l’ansia  dell'ira  del 
principe,  tornò  in  tribuna  e per  tutto  il  tempo 
della  quaresima,  che  quell'anno  incominciò  in 
Antiochia  l’ottavo  di  di  Marzo,  continuò  a 
predicare  al  popolo,  del  quale  seppe  calmare 
i timori  e rasciugar  le  lacrime;  onde  a lui 
principalmente  fu  la  città  debitrice  della 
quiete  in  cui  si  trattenne  tra  le  paure  che 
sopravvennero.  Recitò  io  queU’iotervallo  venti 
sermoni,  pari  in  eloquenza  a quanto  di  più 
bello  avessero  mai  Roma  ed  Atene  prodotto , 
tanto  erane  l’arte  mirabile.  Incerto  del  partito 
che  avrebbe  Teodosio  abbracciato  , accoppia 
io  essi  la  speranza  del  perdono  al  disprezzo 
della  morto,  e prepara  i suoi  uditori  ad  ac- 
cettare, sommessi  e tranquilli,  gli  ordini  della 
Provvidenza  ; prende  parte  sempre  affettuo- 
samente  aUe  angosce  dei  suoi  cittadini,  ma 


li  solleva  e fortifica  ; non  li  trattiene  mai  a 
luogo  sulle  loro  sventure , ma  presto  li  tra- 
sporta dalla  terra  al  cielo  ; per  distrarli  dalla 
presente  paura,  gliene  ispira  un’altra  più 
forte,  richiamandoli  a considerare  i loro  vizj 
e in  special  modo  quello  della  bestemmia  li 
stringe  a penitenza  col  mostrar  loro  il  braccia 
di  Dio,  ioGoitamente  più  formidabile  di  quello 
del  principe  che  gli  pende  sul  capo. 

Già  erano  scorsi  otto  giorni  da  che  erano 
da  Antiochia  partili  i corrieri  che  portavano 
all'Imperatore  la  notizia  della  sollevazione  , 
quando  saputosi  essere  stali  da  varj  accidenti 
fermati  per  via  e obbligati  a lasciare  i cavalli 
di  posta  per  prendere  le  pubbliche  vetture, 
fu  credulo  esservi  ancor  tempo  di  prevenirli, 
e tutta  la  città  si  diresse  a tal  fine  al  ve- 
scovo Flaviano,  venerabile  per  santità  e caro 
all’ imperatore.  Accettò  egli  quel  penoso  inca- 
rico; nè  le  infermità  di  una  estrema  vecchiaia, 
nè  la  fatica  di  un  cosi  lungo  viaggio  in  una 
stagione  incomoda  e piovosa , nè  lo  stato  in 
cui  trovavasi  una  sorella  unica  che  amava 
teneramente  e che  lasciar  dovea  sul  letto 
di  morte , poterono  un  istante  trallenerne  io 
zelo , e risoluto  di  naorire  o di  piegare  l’ ira 
del  principe,  parti  tra  le  lacrime  del  suo  po- 
polo. Tulli  i cuori  lo  accompagnarono  co’ loro 
voti,  sperando  che  la  naturale  bontà  dell' im- 
peratore resister  non  avrebbe  potuto  ad  un  si 
venerabil  prelato. 

Ma  per  quanto  si  aSrettasse  Flaviano,  non 
potè  raggiungere  i corrieri,  i quali,  arrivali 
prima  di  lui  , mossero  co’ loro  rapporti  in 
Teodosio  quell’ira  violenta,  i primi  eSelli  della 
quale  eran  sempre  pronti  e terribili.  Meno 
sdegnato  per  l’alterrameoto  delle  sue  statue 
che  per  gli  oltraggi  fatti  a quelle  dell’impe- 
ratrice perduta  e del  defunto  padre  suo,  ne 
raddoppiava  il  corruccio  ringratiludine  di 
Antiochia,  dopo  averla  distinta  sopra  tutte  le 
città  dell’impero  coi  contrassegui  della  sua 
benignità , arricchita  di  superbi  edifixi , ed 
anche  promesso,  una  volta  ultimalo  un  nuovo 
palazzo  nel  sobborgo  di  Dafne , di  andar  to- 
sto ad  onorarla  di  sua  presenza.  Suo  primo 
molo  fu  quello  di  distruggerla  e di  seppellire 
gli  abitanti  sotto  le  sue  rovine  ; ma  sfogatosi 
quel  primo  impelo  , elesse  Elebico  generale  e 
Cesario  maestro  degli  ulizi,  per  l’esecuzione  di 
una  vendetta  più  conforme  alle  regole  di  giu- 
stizia. Ignorando  tuttora  il  gastigo  dei  princi- 
pali autori  del  disordine , diede  mandalo  a 
quei  commissari  di  proceder  coutro  i colpe- 
voli con  diritto  di  vita  e di  morte  ; ordinò 
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loro  di  chiudere  il  teatro  i il  circo  a i pub- 
blici bagni;  di  togliere  alla  citth  il  suo  terri- 
torio , i suoi  privilegi  e la  qualilh  di  metro- 
poli, e di  ridurla  , come  avea  gih  fatto  l’ im- 
perator  Severo , alla  condizione  di  semplice 
borgo,  soggetto  a Laodicea,  sua  antica  rivale, 
che  per  tal  cambiamento  sarebbe  diventata 
la  metropoli  della  Siria;  e 6nalmente  di  to- 
gliere ai  poveri  la  distribuzione  del  pane  sta- 
tuitavi come  a Roma  ed  a Costantinopoli. 

Ellebico  e Cesario,  partiti  con  questi  ordi- 
ni rigorosi,  incontraron  per  via  Flaviano,cui 
raddoppiarono  il  cordoglio;  ma  nonostante  se- 
guitò il  suo  viaggio  con  maggiore  sollecitudi- 
ne, per  ottenere  qualche  diminuzione  di  pe- 
na. Anche  i due  commissari  si  affrettarono  di 
giungere  in  Siria,  preceduti  gih  dalla  fama 
che  rinnovò  il  terrore  d’Antiochia,  ove  di- 
cevasi  venire  essi  accompagnati  da  buon  nu- 
mero di  soldati , per  mettere  tutto  a sacco  ed 
a sangue.  Gli  abitanti  stessi  si  pronunziavano 
la  semenza,  dicendo:  Ecco  che  sarò  massa- 
crato il  senato,  distrutta  la  citth  da  cima  a 
fondo,  e ridotta  in  cenere  in  un  col  suo  po- 
polo; sarò  dall'aratro  solcata,  e per  ispegner 
la  nostra  stirpe,  il  ferro  ed  il  fuoco  inseguirò 
Uno  Ira'  monti  e i deserti , quelli  che  vi  avran 
cercato  un  asilo.  Aspettavano  dunque,  tre- 
mando, il  momento  del  loro  arrivo,  dispo- 
nendosi nuovamente  a fuggire;  ma  il  gover- 
natore pagano,  venuto  in  chiesa,  dove  un’in- 
finita moltitudine  orasi  radunata,  come  in 
sicuro , parlò  al  popolo , e si  studiò  di  calmarlo, 
e San  Giovanni  Grisostomo,  appena  ne  fu 
partito,  rimproverò  i cristiani  di  avere  avuto 
bisogno  di  una  voce  a loro  straniera  per  tran- 
quillizzare il  cuore  che  esser  dovea  incrolla- 
Ùle  nella  fiducia  io  Dio.  Finalmente  quelli  che 
ben  conoscevano  l’ indole  du’due  commissari , 
essendo  pervenuti  a calmarne  il  timore,  co- 
minciò a persuadersi,  non  valere  il  principe 
la  rovina  d’Antiocbia  , dacché  avea  affidato  la 
sua  vendetta  a due  ministri  tanto  equi  e mo- 
derati ; e appena  furono  essi  vicini , usci  loro 
incontro,  e gli  accompagnò  alla  loro  dimora 
con  acclamazioni  miste  a preghiere  ed  a la- 
crime. Ciò  accadeva  nella  sera  del  29  Marzo. 

Infatti  i due  commissari  urano  uomini  pru- 
denti e virtuosi,  ed  Ellebico  era  anche  legato 
in  amislh  con  San  Gregorio  di  Nazianze,  sic- 
ché torna  a lode  di  Teodosio  l'aver  prescelto, 
nell'ira  sua,  due  commissari  atti,  non  a ce- 
camente servirla , ma  a dirigerla  e mantenerla 
dentro  ai  limiti  di  un’esatta  giustizia.  Giunti 
appena,  seppero  essere  stati  dai  magistrati 


del  luogo  prevenuti,  e la  sedizione  gié  gasti- 
gata  con  rigorosissimi  esempj  ; ma  ciò  nono- 
stante vedeansi  costretti  alla  trista  necessitò 
di  riaprire  le  piaghe  ancor  fresche  di  quella 
disgraziata  cittò,  e di  farne  anche  una  volta 
scorrere  il  sangue. 

Fatta  nota  prima  di  tutto  ad  Antiochia  la 
revoca  di  tutti  i suoi  privilegi , il  giorno  dopo 
fattisi  comparire  dinanzi  tutti  i componenti  il 
senato  della  cittò,  udirono  le  accuse  contro 
essi  formate  e le  loro  discolpe,  e rendendo, 
colla  loro  umanitò,  piò  dolce  che  fosse  pos- 
sibile la  severitò  del  loro  ministero,  non  usa- 
rono soldati  e littori  per  imporre  loro  silen- 
zio ; che  anzi  permisero  agli  accusati  di  di- 
fendersi, e di  versar  lacrime,  bagnando  an- 
che essi  le  ciglia , senza  però  far  loro  sperare 
grazia  alcuna , compassionevoli  ad  un  tempo 
e inflessìbili.  Sulla  sera  rinserrar  fecero  tutti 
i rei  convinti  in  un  ampio  recinto  murato, 
senza  tetto  o altro  che  difenderli  potesse  dalle 
ingiurie  della  stagione,  benché  fossero  le  per- 
sone le  più  ragguardevoli  di  Antiochia  per 
nascita,  impieghi  e ricchezze.  Tutte  le  fami- 
glie nobili  vestirono  a bruno,  perché  la  città 
perdeva  in  loro  quanto  avea  di  lustra  e di 
splendore. 

38.  Il  terzo  giorno  però  esser  dovea  più 
funesto,  e tutti  gli  abitanti  n'erano  agghiac- 
ciati di  spavento,  essendo  quello  destinato  alla 
sentenza  ed  al  supplizio  de'rei.  Avanti  il  sorger 
del  sole,  ecco  infatti  ì commissari  uscir  dal 
loro  albergo  al  lume  delle  fiaccole,  mostrando 
un  contegno  più  severo  del  giorno  innanzi, 
e nel  quale  credevasi  già  di  leggere  la  sen- 
tenza che  stavano  per  proferire,  quand'ecco 
che  neil'attraversare  la  piazza  maggiore,  se- 
guitati dalla  calca  del  popolo,  una  donna  at- 
tempata, in  zucca  e coi  capelli  scarmigliati, 
afferra  la  briglia  del  cavallo  di  Ellebico,  e 
tenendovisi  attaccata , l'accompagna  con  lamen- 
tevoli grida,  chiedendo  grazia  pel  figliuolsuo, 
noto  per  impieghi  e pel  merito  del  padre. 
Nel  tempo  stessa  Ellebico  e Cesario  si  trovano 
circondati  da  un’ignota  moltitudine,  che  per 
lugubri  vesti , e volti  sparuti , a fantasmi  più 
che  ad  uomini  rassomigliavano.  Eran  questi  i 
solitari  de’contorni  di  Antiochia , che , in  quella 
circostanza,  accorrevano  da  tutte  le  parti,  e 
che,  mentre  i pagani  filosofi  più  superbi  ma  più 
ancor  paurosi  del  volgo , erano  andati  a cercare 
sicurtà  pei  monti  e nelle  grotte,  i più  solitari,  da 
veri  filosofi  com’erano  del  cristianesimo,  e giu- 
stamente portandone  il  nome,  avevano  abban- 
donate le  loro  grotte  e i loro  monti , per  venire 
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a consolare  ed  aiutare  i loro  concittadini.  Rac- 
coltisi dunque  in  gran  numero  intorno  ai  com- 
missari, parlano  arditamente,  offrono  la  loro, 
in  luogo  della  testa  degli  accusati , protestano 
di  non  lasciare  i giudici  se  non  dopo  ottenuta 
la  grazia , e chiedono  d’esser  mandati  dall'  im- 
peratore. Noi  abbiamo, essi  dicono,  un  principe 
cristiano  e religioso,  che  ascolterà  le  nostre 
preghiere  ; non  vi  permetteremo  di  macchiarvi 
le  mani  nel  sangue  dei  vostri  fratelli,  o mor- 
remo con  essi.  Tentavano  Ellebico  e Cesario 
di  strigarsene,  rispondendo  non  esser  padroni 
del  perdono,  nè  poter  disobbedire  al  principe, 
senza  farsi  colpevoli  quanto  il  popolo  Antio- 
cheno. 

Avanzavano  intanto  nel  loro  cammino, 
quando  ecco  venirgli  incontro  un  vecchione 
di  spregevole  aspetto , di  breve  statura  e 
di  vesti  luride  e cenciose,  che  afferrato  pel 
manto  uno  dei  commissari , ordina  ad  entrambi 
di  scender  da  cavallo.  Sdegnati  da  tanta  auda- 
cia, stavano  essi  per  ingiurio.samente  ribut- 
tarlo, quando,  udito  da  alcuno  esser  quello 
Macedonio , una  profonda  venerazione  li  prese 
a quel  nome.  Infatti  Macedonio,  che  da  gran 
tempo  abitava  in  vetta  alle  più  alte  montagne 
della  Siria,  giorno  c notte  intento  alla  pre- 
ghiera , e che , per  l’austera  sua  vita , ebbe  il 
soprannome  di  Critofago,  non  d’altro  ciban- 
dosi che  di  farina  d’orzo,  era  divenuto  celebre 
in  tutto  l'Oriente,  benché  semplicissimo  fosse, 
senza  alcuna  cognizione  delle  cose  del  mondo, 
0 fattosi  quasi  invisibile  agli  altri  uomini.  I 
commissari  gettatisi  dunque  ai  di  lui  piedi, 
gli  chiesero  perdono  e licenza  di  eseguire  gli 
imperiali  comandi;  ma  egli  ispirato  dalla  divina 
sapienza,  usci  io  queste  parole:  s 0 amici, 
dite  all’  imperatore,  da  parte  mia  , queste  pa- 
rale : Ricordati  che  tu  non  sei  principe  sola- 
mente , ma  uomo  ancora  : non  guardar  sola- 
mente all’  impero,  ma  eziandio  alla  natura 
che  hai  comune  cogli  altri , e pensa  che  tu  co- 
mandi ad  uomini  come  te.  La  natura  dell’uomo 
è fatta  ad  immagine  di  Dio  ; non  far  dunque 
distruggere  cosi  cruddmenle  T immagine  di 
Dio;  chi  distrugge  l’opera,  offende  l'artefice. 
Vedi  a che  sdegna  ti  trasporta  l’insulto  fatto 
ad  nn’immagioe  di  bronzo  ! ma  di  quanta 
maggior  pregio  è un’immagine  vivente,  ani- 
mata , ragionevole  ? Considera  pure  che  a noi 
facii  sarebbe  il  restituirti  venti  statue  per  una 
che  li  abbian  distrutta  ; ma  tu,  sa  di  queste 
vive  immagini  di  Dio  guastassi  una  sola,  to- 
gliendo ad  nomo  la  vita,  non  potresti  poi 
rimettere  un  sol  capello  i.  Queste  parole  di 
RonssACBss.  Voi.  III. 


un  uomo  idiota,  fecero  profonda  impressione 
nei  commissari , e promessero  a Macedonio  di 
sottoporre  all’imperatore  le  savie  sue  rimo- 
stranze. 

Grande  era  l’impaccio  in  cui  si  trovavano 
i commissari , nè  meno  agitati  sentivansi  den- 
tro dell’animo,  dei  colpevoli  su’quali  proferir 
dovean  la  sentenza , perocché  da  una  parte 
gli  ordini  dell’imperatore  facean  loro  temere 
di  trarsi  addosso  tutto  il  suo  sdegno  e dall’al- 
tra le  grida  e le  incalzanti  istanze  degli  abi- 
tanti , e soprattutto  dei  monaci , i pib  arditi 
(le’quali  minacciavano  di  toglier  dalle  mani 
dei  carnefici  i condannati  e subentrar  nel  sup- 
plizio , dis-armavano  la  loro  severità.  In  tale 
stato  d’incertezza  giunsero  alle  porte  del  pre- 
torio , dove  eran  già  stati  menati  tutti  quelli 
che  esser  dovean  condannali , ma  un  altro 
ostacolo  colà  gli  aspettava.  I preti  ed  i vescovi 
che  si  trovavano  in  Antiochia , gli  si  presen- 
tarono dinanzi  e fermandoli  protestarono , 
che  se  non  volean  passar  sui  corpi  loro , era 
duopo  promeltergli  dì  donar  la  vita  ai  pri- 
gionieri , e ricusandolo  i commissari , fermi 
rimasero  ed  immobili  sul  loro  passaggio.  Fi- 
nalmente Cesario  ed  Ellebico  avendo  fatto 
segno  con  un  cenno  di  testa  di  aderire  alla 
loro  domanda , i vescovi  e i preti  mandano  un 
grido  di  gioia  , gli  baoian  le  mani,  gli  abbrao- 
cian  le  ginocchia  ed  i piedi  ; popolo  e monaci 
si  precipitano  ad  un  tempo  nel  pretorio  ; im- 
possibile alle  guardie  di  fermar  l’impeto  della 
calca  ; quella  madre  sconsolala  , che  non  avea 
mai  lasciata  la  briglia  del  cavallo  di  Ellebico, 
visto  il  figlio  carico  di  catene  gli  si  precipita 
addosso , lo  serra  tra  le  braccia , lo  cuopre 
co’suoi  capelli , lo  trascina  ai  piedi  di  Ellebico 
e bagnandoli  di  lacrime,  lo  scongiura  oon  gri- 
da e singhiozzi  a renderle  l’unioo  appoggio 
della  sua  vecchiaia  o di  strappare  anche  a lei 
l’inutile  vita;  i monaci  raddoppiati  le  istanze 
e supplicando  i giudici  di  rimettersi  al  giudi- 
zio dell’imperatore,  offrono  di  partir  sul  mo- 
mento , promettendo  di  ottener  la  grazia  di 
tanti  infelmi.  Pib  non  potendo  allora  i com- 
missari trattenere  le  lacrime , si  arrendono  in- 
fine e consentono  a sospendere  il  supplizio 
fino  alla  decisioue  di  Teodosio  ; ma  non  volendo 
esporre  tanti  vecchi , estenuati  dalle  austerilh, 
alle  fatiche  di  un  lungo  a penoso  viaggio , 
chiedon  loro  solamente  una  lettera  e s’impe- 
gnano di  portarla  al  principe  e di  aggiungervi 
le  pib  stringenti  supplicazioni.  Scrìssero  infatti 
que’solitaiq  una  supplica,  nella  quale,  implo- 
rando la  clemenza  di  Teodosio,  gli  pongono 
i8 


Digitized  by  Coogle 


438 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


inoansi  il  giudizio  di  Dio,  e proteslauo  che  se 
saogue  abbisogni  per  placarne  Io  sdegno  , lutti 
erao  pronti  a dar  la  vita  pel  popolo  di  Anlio< 
chia.  Convennero  i due  commissari  cbe  Klle* 
bico  rimarrebbe  in  cillb  e cbe  Cesario  onde- 
rebbe a Costantinopoli,  e fece  trasferire  i col- 
pevoli in  un  più  comodo  carcere  , qual  era  un 
vasto  edilizio  adorno  di  porticati  e giardini , 
e dove , senza  scioglierli  dalle  catene , con- 
cessero loro  di  ricevere  tutte  le  consolazioni 
della  vita.  Questa  nuova  fece  rinascere  la  spe> 
ranza,  i di  cui  effetti  variavano  secondo  l’in- 
dole de' cittadini,  sicché  quei  di  buon  senso 
benedivano  Dio  e lo  ringraziavano , lusingan- 
dosi che  Timperaiore,  a riguardo  della  festa 
di  pasquache  avvicinavasi,  avrebbe  perdonato 
le  ricevute  offese,  mentre  la  gioventù  disso- 
luta, di  cui  formicolava  quella  voluttuosa  citth, 
si  abbandonava  giù  agli  eccessi  di  una  gioia 
stravagante , dinieuticando  a un  tratto  ogni 
male.  L’indomani,  giorno  di  partenza  di  Cesa- 
rio , mentre  i primari  d’Anliochia  erano  in 
ferri , incerto  ancora  il  perdono  e chiusi  ì pub- 
blici bagni , una  turba  di  giovani  libertini 
corrono  ai  lìume,  saltano,  ballano,  cantano 
lascive  canzoni  e seco  trascinano  quante  donne 
incontran  per  via.  Questi  disordini  non  sfug- 
girono alle  severe  riprensioni  di  S.  Giovanni 
Grisosioroo , il  quale  per  ritrarli  da  quella 
folle  sicurtà , fece  di  nuovo  romoreggiar  loro 
sul  capo  la  folgore  della  divina  vendetta  in 
un  colle  minacce  del  principe. 

Cesario  erasi  mosso  la  sera  medesima,  ma 
sapendo  cbe  per  quasi  due  miglia  una  folla 
di  popolo,  e specialmente  di  donne,  coprivano 
la  via  per  cui  passar  doveva , da  savio  come 
era  , volle  evitare  il  fragore  delle  acclamazioni 
popolari , e aspettò  cbe  la  notte  avesse  riman- 
dato quella  moltitudine.  Per  far  più  presto , 
non  tolse  seco  cbe  due  soli  familiari  e la  sera 
del  giorno  di  poi  era  già  ai  confini  della  Cap- 
padocia  , non  fermandosi  per  via  se  non  per 
cambiar  di  cavalli,  non  uscendo  dal  cocchio 
nè  per  dormire  nè  per  mangiare , e volando 
con  più  celerilà  che  se  si  fosse  trattato  della 
vita  SUB  propria , giunse  il  sesto  giorno  dopo 
il  mezzodì  a Coslanlinopoii , quantunque  più 
di  trecento  leghe  vi  fossero  da  Antiochia.  Es- 
sendo senza  seguito , entrò  senz'essere  cono- 
sciuto, e fattosi  subitamente  annunziare  all’ im- 
peratore , gli  presentò  il  processo  verbale  cbe 
conteneva  le  particolarità  tulle  della  sommossa 
e delle  sue  conseguenze , non  dimenticando  la 
supplica  dei  monaci  e la  rimostranza  di  Ma-  j 
cedonio  , e fallane  lettura  per  ordine  del  prìn-  ! 


cipe  gli  si  gettò  ai  piedi  esponendogli  la  di- 
sperazione degli  abitanti , i rigorosi  gastighi 
cbe  avean  già  subiti  e la  gloria  cbe  ne  avrebbe 
la  sua  clemenza.  Pianse  Teodosio , cd  il  cuor 
suo  cominciava  ad  inleoerirsi , ma  lo  sdegno 
tuttavia  combatteva  quei  primi  moti  di  com- 
passione. 

Già  da  sette  giorni  era  Flaviano  in  Costan- 
tinopoli ; ma,  sia  che  stimasse  l'imperatore  an- 
cor troppo  sdegnato , sia  cbe  il  principe  lo 
evitasse  a bella  posta , non  erasi  ancor  prc- 
I sentalo  a Teodosio.  Immerso  in  acerbissimo 
dolore , non  pensava  che  ai  mali  del  popolo 
suo , resi  a lui  più  sensibili  dalla  lontananza 
che  gli  impediva  dì  recarvi  sollievo  ; sentiva 
laccrarsegli  il  cuore  e passava  i giorni  e le 
notti  a pianger  dinanzi  a Dio  pregandolo  di 
ammollire  il  cuore  del  principe.  Ripreso  però 
animo  aU'arrivo  di  Cesario,  andò  a palazzo, 
6 forse  egli  stesso  gli  ottenne  udienza  per  av- 
valorare le  sue  preghiere  con  quello  del  santo 
vescovo.  Comparso  dinanzi  all' imperatore  , si 
tenne  discosto , in  tetro  silenzio , colla  fronte 
I abbassata  e piangendo  come  se  fosse  carico 
! delle  colpe  tutte  de’suoi  concittadini.  Teodosio 
I vedendolo  cosi  confuso  e scorato,  accoslossi  a 
lui  non  in  allo  d'offeso , ma  compunto  di  do- 
lore e quasi  per  fare  la  sua  propria  difesa  ; 
e rammentalo  in  poche  parole  quanto  fatto 
avea  per  Antiochia,  ad  ogni  poco  ripeteva: 
Mèrilava  io  forse  tanti  oltraggi?  E poi  qual' è 
ringiuslizia  di  cui  pretendono  vendicarsi?  Per- 
chè non  contenti  di  fare  ingiuria  a me,  portare 
la  mano  anche  sui  morti?  Se  io  fossi  anche 
reo  verso  di  loro , perchè  oltraggiare  i trapas- 
sati che  mai  non  gli  offesero  ? Non  ho  io  forse 
dato  alia  città  loro  segni  di  favore  più  cbe  ad 
ogni  altra , non  esclusa  neppur  quella  stessa 
ove  nacqui  ? Non  bramava  ardentemente  ve- 
derla e non  Tavea  già  promesso  in  faccia  a 
tutti? 

A quelle  parole,  Flaviano,  mandando  un  pro- 
fondo sospiro  e ingrossando  le  lacrime  rispose  : 
t Io  non  sono  per  si  lunga  via  fin  qua  venuto , 
0 sire , davanti  a te  per  difendere  o giustiOcar 
gli  Antiocheni  di  quello  cbe  han  fatto  ; anzi 
confesso  per  primo  non  restar  loro  nessuna 
scusa  e meritar  da  le  ogni  maggior  vendetta; 
senza  allegar  difese,  son  venuto  ad  implorar 
pietà:  a sperar  la  quale  io  non  trovo,  nè  voglio 
avere  altra  ragione  cbe  la  tua  sola  clemenza 
e la  dolce  natura  del  paterno  tuo  cuore.  Se  io 
volessi  fondarmi  sopra  qualcun'altra  delle  lue 
tante  virtù , forse  dubiterei  del  perdono  : que- 
sta sola  roo  ne  dà  interissima  sicurlù.  Se  doq 
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che , se  gih  tu  non  volessi  dipartirti  dal  tuo 
reale  costume  di  operar  sempre  cose  magniiì- 
che  e gloriose  (come  hai  tallo  Hn  qua),  per 
le  quali  tu  sei  e sarai  nominalo  per  tutto  il 
inondo , credi  pure , o principe , che  di  mo- 
strarti grande  nessuna  cagione  ne  avesti  mai 
simile  a questa , nè  donde  maggior  gloria  ti 
debba  venire  dell’ usar  clemenia  perdonando 
a questo  popolo  ingrato.  Nelle  tue  tante  vittorie 
tu  hai  sempre  vinto  uomini  a gran  pena  mi- 
nori di  te  ( perchè  uguale  e vie  meno  maggiore 
non  bai  nessuno);  ma  in  questo  atto  tu  vin- 
cerai il  maggiore  degli  uomini , vincerai  Teodo- 
sio non  potuto  mai  vincer  da  nessuno;  questa 
è gloria , questa  è gemma  inestimabile,  questa 
è corona  veramente  imperiale.  Queste  son  le 
statue , non  di  bronzo  nè  d'oro , ma  vive  e 
immortali , che  a migliaia  ti  saranno  inalzate 
nel  cuore  di  ciascun  cittadino  di  Antiochia , 
che , soggettato  a te  dalla  magnanima  tua  cle- 
menza , li  predicherè  ( e i figliuoli  per  tutte  le 
generazioni  ) per  uomo  divino  e principe  degno 
dell'  imperio  di  tutto  il  mondo.  Lasciami , o 
Teodosio , ricordarti  quella  gloriosa  tua  legge 
testé  bandita , nella  quale  volesti  celebrare 
colla  benignitii  la  pasqua  vicina , donando  a 
tutti  i prigioni  la  liberlè  , nella  qual  legge  ag- 
giungesti quelle  memorande  parole  : Toj)  po 
lest'io , non  pur  francare  tutti  i prigioni , ma 
riiusdtar  tutti  i morti  I Questo  tuo  sentimento, 
veramente  degno  d’imperatore,  pareva  un 
nobile  desiderio  di  cosa  impossibile , o propria 
solamente  di  Pio;  ma  ecco  che  Dio,  per  do- 
verli rendere  in  gloria  simile  a sè , ti  porge 
ora  cagione  e materia  da  verificarlo  e renderla 
intero.  I morii , i morti  tu  risusciterai  perdo- 
nando a’  tuoi  Antiocheni  ; con  una  tua  parola 
sola  tu  puoi  rendere  a migliaia  di  veri  morti 
la  vita.  E non  credere  esageralo  questo  mio 
dire.  M’ascolta,  ti  prego;  quando  al  principio 
io  ti  pregava  di  perdonare  la  meritata  vendetta 
a’  tuoi  Antiocheni , io  voleva  aggiungere  che 
qualora  tu  inflessibile  avessi  voluto  pur  ven- 
dicarli , la  vendetta  era  gìè  fatta  e tanta  da 
potersene  assai  contentare.  li  peccato  medesi- 
mo da  loro  commesso  ne  ha  dato  loro  la  pib 
amara  e terribile  penitenza;  io  vo'dire  cheli 
pentimento  d’aver  si  pessimamente  risposto  ai 
benefizi  d’un  principe  si  buono  li  punge,  e 
lacera  c strazia  miseramente , si  che  al  loro 
dolore  non  trovano  requie  nè  medicina;  la  lor 
vita  è di  presente  piangere  e dolorare  senza 
rimedio  ; il  che  è qualche  ristoro  della  tua  of- 
fesa , veggendo  che  almeno  i tuoi  spregiatori 
ora  ti  riconoscono  e sono  pentiti.  Anche  il  ga- 


stigo  che  sentono  d’aver  meritato , e se  ne 
tengono  troppo  sicuri  (ed  in  ciò  offeodono,  fui 
per  dire , la  tua  clemenza  ),  li  tiene  in  un  vero 
dolor  di  morte , come  persone  gih  condannale 
al  supplizio , che  d’ora  in  ora  aspettano  il  giu- 
stiziere. E so  in  questo  umile  personaggio  ch’io 
rappresento  posso  io  trovar  fede  e pregarti  di 
qualche  altra  cosa , vorrei  pregarti  che  per  solo 
un  giorno  tu  venissi  alla  tua  Antiochia  a ve- 
dere... Ed  or  che  vedresti  tu,  o Sire?  uomini 
desolati  di  ogni  conforto  , privi  di  ogni  speran- 
za , dal  timore  e dalla  disperazione  maceri  , 
disfatti , consunti  ; vedresti  spettri  d’uomini 
munti  dal  digiuno,  dal  trambasciaoienlo  inari- 
diti, senza  colore,  senza  fattezze  d’uomini, 
senza  spirito,  simili  a boccheggianti,  anzi  pur 
veri  morti.  E sono  certo  ( cosi  conosco  il  tuo 
cuore  ) , che  veggendoteli  ai  piedi  cosi  dal  do- 
lore Irafigurali , a te  stendere  a gran  fatica  le 
braccia , senza  osar  pur  mirarli , o con  voci 
moribonde  dimandarti  pieth,  piangeresti  tu 
stesso  e li  affretteresti  di  consolarli  ; che  con- 
solarli ? ravvivarli , io  ti  dico  . e tornare  in 
essi  lo  spìrito  e ridonare  la  vita  ; e questo  è 
quello  che  tu  desideravi  in  quella  tua  legge , 
risuscitare  anche  i morti.  Ma  e’ c’è  altro,  e che 
troppo  pih  li  dee  muovere  a questo  grand’alto. 

« La  religione  di  Cristo . della  quale  fino 
ad  ora  tu  fosti  principalissimo  difensore, 
s’aspetta  da  te  in  questo  termine  o un  crollo 
di  gran  vituperio,  o una  gloria  d’infinito  trion- 
fo. Tu  hai  nel  tuo  regno  ed  attorno  gran  nu- 
mero d’ebrei  e gentili , nemici  di  Gesù  Cristo 
e tuoi;  sanno  costoro  di  questo  fatto,  e (come 
invidiosi  della  tua  gloria)  slannosi  ad  orecchi 
lesi  origliandone  l’esito  ; e ad  occhi  sbarrali 
ed  intenti , pur  te  , pur  te  rimirano,  qual  par- 
lilo tu  sìa  per  pigliare,  se  ddia  vendetta  o 
della  misericordia  ; checché  tu  faccia  , ben  lo 
sapranno.  Se  tu  vendichi  la  tua  ingiuria  colla 
morte  del  tuo  gih  caro  popolo,  diranno  certo  ; 
Teodosio  avea  ben  ragione  di  farlo  ; ma  Teo- 
dosio ha  fallo  questa  volta  una  cosa  volgare, 
che  avremmo  saputo  fare  anche  noi , anzi  qual 
è di  noi  pih  vile  uomo  ed  abbietto.  Dn  cri- 
stiano imperatore,  che  ha  sotto  gli  occhi  l’esem- 
pio memorabile  del  loro  Dio  Cesh  Cristo  cro- 
cifisso , non  potè  dunque  vincer  sè  medesimo 
e perdonare  ! Ma  come  un  idolatra,  per  ira 
sfrenata,  distrusse  in  un  giorno  un’intera  citth, 
pascendosi  del  sangue  di  forse  un  milione  di 
cittadini  1 Iti  contrario  . se  tu  perdon\  sapran- 
no anche  questo;  rimarranno  storditi  di  tanta 
virth  ; sciameranno  e consegneranno  agli  an- 
nali del  temp  presente , per  tutto  il  tempo 
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avveoire , come  Teodosio,  Berameote  adoatalo 
da  un  popolo  da  lui  peculiaramenle  diletlo , 
Teodosio  imperatore  cristiano,  che  avea  un  po- 
tere dismisurato , il  primo  imperator  del  mon- 
do, vinse  sé  stesso,  dimenticò  l' ingiuria  atro- 
ce, perdonò,  abbracciò  i suoi  ribelli  figliuoli. 
Ab  ! queste  prodezie  non  le  fanno  che  i soli 
cristiani;  la  sola  religione  di  Cristo  produce  di 
questi  eroi  ; essa  veramente  piega  gli  animi , 
signoreggia  le  volonlii , vìnce  la  natura , man- 
suefa le  passioni , e nel  bollore  dell’ira,  anche 
giusta  , spira  misericordia.  Ah  I essa  è religione 
veramente  divina.  Ecco,  o sire,  ecco  l'onore  ohe 
aspetta  la  tua  religione  da  te , e che  son  certo 
elia  avrò  da  le  certamente.  E vedi  da  ultimo 
come  la  tua  religione  e pietli  sia  ben  nota 
a'tuoi  Antiocheni , e sicurlh  che  ne  prendono  ; 
i quali  per  indurti  a clemenza  , non  elessero 
mediatore  (come  forse  avrebbono  potuto)  il 
primo  de’ tuoi  cortigiani,  il  piò  onoralo  ed 
amato  della  tua  corte,  che  coH’aulorith  e gra- 
zia ti  dovesse  costringere , ma  elessero  me , 
uom  povera , vile  e spregevole , ma  sacerdote 
di  Dio  c loro  vescovo.  Sapeano  gli  Antiocheni 
ch'io  non  avea  loco  alcun  merito,  nè  pregio 
alcun  personale  che  dovesse  potermi  da  le 
acquistare,  nè  riverenza  nè  altro  riguardo: 
bastò  che  io  son  sacerdote  : il  mìo  sacro  ca- 
rattere e l'uRzio  di  rappresentatore  di  Gesh 
Cristo , persuase  loro  che  nel  religioso  animo 
tuo  avrebbe  valuto  troppo  meglio  a rendermi 
appo  le  sicuro  mediatore  efficace.  Ecco  quello 
che  la  tua  gloria  , la  tua  religione , il  tuo  po- 
polo ed  io  , povera  servo  di  Gesù  Cristo  e tuo, 
aspettiamo  dalla  tua  reale  clemenza  > (il. 

A gran  fatica  avea  l’imperatore  potuto  fre- 
nar la  sua  commozione , mentre  il  vescovo 
parlava  ; ma  finalmente  libero  lasciando  il 
corso  alle  lacrime  : Qual  meraviglia  , disse  , 
che  noi  uomini  perdoniamo  ad  altri  uomini , 
se  il  Signore  del  mondo  scese  per  noi  sulla 
terra , per  noi  si  fece  schiavo,  e venendo  cro- 
cifisso da  quegli  stessi  che  avea  senza  fine  be- 
neficali, pregò  per  loro  il  Padre  suo?  Volea  Fia- 
viano  rimanere  a Costantinopoli  per  celebrare 
coll’imperatore  la  festa  dì  pasqua  , ma:  Va'o 
padre  mio  , gli  disse  Teodosio,  affrettati  a mo- 
strarti al  popol  tuo , e rendi  la  calma  alla 
citlh  d’Anliocbia,  che  non  sarò  interamente 
rassicurata , dopo  tanta  tempesta,  se  non  quan- 
do rivedrò  il  suo  piloto.  Pregavalo  il  vescovo 
che  vi  mandasse  il  figlio  Arcadio , o Teodosio 
a mostrar  che  se  quella  grazia  negavagli , non 
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era  per  alcun  resto  di  risentimento , gli  ri- 
spose: Prega  Dio  che  mi  liberi  dalle  guerre 
che  mi  sovrastano  e mi  rivedrai  tra  poco.  Co- 
me il  prelato  ebbe  attraversalo  lo  stretto,  Teo- 
dosio gli  mandò  dietro  alcuni  ufiziali  della  sua 
corte  per  nuovamente  sollecitarlo  a tornare  in 
mezzo  al  suo  gregge  prima  della  festa  di  pa- 
squa , ed  egli  mentre  usava  ogni  possibii  ce- 
lerilò,  per  non  defraudar  il  suo  popolo  di  qual- 
che momento  di  piò  di  contento , si  fece  pre- 
cedere da  alcuni  corrieri  che  portarono  la  let- 
tera dell’ imperatore  con  incretlibìl  prestezza. 

Da  che  partito  era  da  Antiochia  Cesario , 
ondeggìavan  gli  animi  tra  la  speme  e il  timore, 
ed  i prigionieri  specialmento  orano  in  contìnuo 
spavento  pel  vociferar  che  facessi  esser  l’impe- 
ratore inesorabile,  e persister  nel  proponimento 
di  minar  la  cillò.  Parenti  ed  amici  con  essi 
gemevano,  davan  loro  ogni  giorno  l’ultimo  ad- 
dio , nè  l’eloquente  caritè  di  S.  Giovanni  Gri- 
sostomo  riusciva  a confortarli , quando  la  let- 
tera dì  Teodosio  giunse  di  notte  tempo  e fu 
consegnata  ad  F.llebico , il  quale , generoso 
com’era , scafi  pel  primo  quella  gioia  che  stava 
per  versare  sopra  Antiochia.  Aspettalo  quindi 
impazientemente  il  giorno,  non  appena  fu  sór- 
to, che  recossi  alTreltatamente  al  pretorio,  e 
coll’allegrezza  dipinta  sul  volto  annunziò  la 
bramata  salute.  Un’immensa  folla  di  popolo 
gli  comparve  a un  tratto  d’attorno  mandaudo 
grida  dì  gioia,  sicché  quel  luogo  istesso  poco 
fa  innalfialo  da  tanto  lacrime , risuonò  in  un 
punto  di  acclamazioni  o di  applausi.  Tutti 
quelli  che  per  paura  eransi  tenuti  fin’allora  na- 
scosti, accorrevano  giubbilanti,  ed  ognuno  stu- 
diavasi  d’avvicinare  Ellcbico,  il  quale,  im|x>- 
sto  silenzio , lesse  da  sè  stesso  la  lettera , dove 
Teodosio  facendo  loro  teneri  e paterni  rimpro- 
veri , mostrava  d’es-sere  stato  offeso  delle  in- 
giurie fallo  all’ imperatrice  ed  al  padre  defunti, 
assai  pili  che  da  quelle  a lui  stesso  rivolte  ; 
vi  censurava  quello  spìrito  riottoso  e ribellante 
che  parca  formar  l’indole  del  popolo  di  Antio- 
chia , ma  aggiungeva  esser  pur  indole  di  Teo- 
dosio il  perdonare  ; protestava  il  dolor  suo  per 
avere  i magistrali  lolla  la  vita  ad  alcuni  col- 
pevoli , e finiva  per  revocar  tutti  gli  ordini 
dati  pel  gastigo  della  citlò  ede'suoi  abitatori. 

59.  Terminata  quella  lettura,  scoppiò  un 
grido  generale  di  gioia  e lutti  in  un  attimo  si 
dispersero  per  volare  a dar  questa  lieta  nuova 
alle  mogli  ed  ai  figli  ; e mentre  il  giorno  innanzi 
la  cillò  tutta  accusava  di  lentezza  e Flaviano 
e Cesario , ora  maravigliava  come  un  affare  si 
importante  e difficile  stato  fosse  cosi  sollecita- 


Di  : ^ - 1 . :j(ii  -ile 


LIBRO  TRENTESIMOSESTO 


meato  risoluto.  I pubblici  bagai  veugoa  ria- 
perti , s'adoroau  le  strade  e le  piazze  di  festoni 
o gbirlaade,  sMuibaodiscooo  le  mense  e Antio- 
chia intera  diviene  una  sala  di  convito.  La 
notte  seguente  splende  di  luce  pari  a quella 
dei  più  bei  giorni,  da  per  tutto  fiaccole  e da 
per  tutto  si  benedice  l'Ente  Suprema  che  ha 
in  mano  il  cuore  dei  principi,  si  celebra  la 
clemenza  dell'  imperatore  ; Flaviano,  Ellebioo 
e Cesario  son  coperti  di  lodi,  ed  Ellebico  pren- 
de parte  ai  giuochi  e ai  banchetti.  Nel  seguente 
giorno  inalzarono  statue  a lui  ed  a Cesario , e 
quando  poi  venne  daH'imperator  richiamato, 
fu  accompagnato  fuor  di  citlh  dai  voti  e dagli 
applausi  di  tutto  il  popolo.  Flaviano  al  suo  ri- 
torno, ricevè  attestati  di  gratitudine  ancor  più 
preziosi  e più  degni  di  un  vescovo , onorala 
essendo  come  un  angelo  di  pace  e risonando 
le  chiese  tutte  di  rendimenti  di  grazie.  Ebbe 
pure  il  contento  di  ritrovar  viva  la  sorella  che 
avea  lasciala  agli  estremi , e di  celebrar  la 
pasqua  col  suo  gregge.  Niuno  però  potè  mai 
sapere  come  la  cosa  fosse  passata  tra  lui  e 
l'imperatore  Teodosio,  perchè  a chi  l'interro- 
gava in  proposito,  rispondeva  non  aver  per 
nulla  contribuito  all'esito  di  quell'aCfare , ma 
che  Dio  solo  avea  fatto  ogni  cosa,  avendo  am- 
mollilo il  cuore  del  principe  e calmato  lo  sde- 
gno, prima  che  avcss'cgli  aperto  la  bocca  per 
parlare;  onde  fu  d'uopo  da  altri  cercare  quanto 
la  sua  modestia  nasconder  voleva  , come  affer- 
ma San  Gio.  Grisostomo  nel  suo  ventesimoprimo 
sermone  (Grisosf.,  l.  2;  liban.,  t.  2 ; Tillem., 
Hiitoire  dei  emp.\  Theod.,  t.  S ; Lebeau,  Hitloire 
du  Bai  empire,  livre  23). 

Libanio  pure,  dal  quale  il  Grisostomo  avea 
un  tempo  preso  lezione  di  eloquenza,  spiegò 
la  sua  rettorica  in  questa  occasione,  deplo- 
rando più  che  altro  gli  interrotti  piaceri  de- 
gli spettacoli.  Nella  vita  ch'ei  scrisse  di  sè 
medesimo,  ci  fa  noto  come  foss'egli  tenuto 
per  la  causa  di  quella  sventura  ; ma  che  colle 
sue  soavi  parole  e le  sue  lagrime,  avea  per- 
suaso i giudici  a tenere  in  pregio  le  lettere 
(LA.  Vii.,  t.  2,  p.  75).  Compose  anche  una 
lunga  cicalata  come  se  l'avesse  recitata  di- 
nanzi a Teodosio  per  indurlo  a clemenza, 
un’altra  per  ringraziarlo  del  concesso  perdo- 
no, e due  discorsi  in  lode  de' due  commis- 
sari. Biferisce  Zosimo  (f.  4,  c.  il),  che  Liba- 
nio e un  tale  Ilario  furon  deputati  a Teodosio 
pel  senato  di  Antiochia,  e che  per  essi  venne 
il  perdono  alla  cittè,  ma  lo  stesso  Libanio  gli 
dh  una  mentita,  dicendo  espressamente  nella 
sua  prima  arringa , non  aver  la  cittè  mandato 
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nessuno,  ma  essersi  egli  solo  presentato  di 
proprio  molo  {Orai.  12,  p.  386).  Ma  poi  in 
tutta  la  sua  vita  non  dice  verbo  della  sua 
andata  all' imperatore,  la  qual  cosa  non  avrebbe 
certo  mancato  di  fare  se  vero  fosse  stato  e non 
una  mera  finzione;  che  anzi  fa  capire  assai 
chiaro  di  non  esser  mai  uscito  di  Antiochia. 
Dunque  anche  in  questo  come  io  tanti  altri 
casi,  lo  zelo  pel  paganesimo  acceca  Zosimo,  e 
Libanio  non  comparisce  che  qual  pallida  co- 
pia del  Grisostomo. 

60.  Non  avea  quest'ultimo  vent’anni  ancora 
che  giù  Libanio  rallegravasi  col  suo  secolo  per- 
chè possedeva  un  cosi  perfetto  oratore , lo 
stesso  sentimento  manifestando  anche  nell'ul- 
tima sua  malattia,  nella  quale  interrogato  da 
alcuni  amici  quale  dei  suoi  scolari  avrebbe 
voluto  per  successore  nella  sua  cattedra  di 
eloquenza  : lo  vorrei  Giovanni , rispondeva  , 
se  non  ce  lo  avesser  rapito  i cristiani.  Questo 
prediletto  discepolo  studiava  nel  tempo  stesso 
la  filosofia  sotto  Andragezio,  e circa  l'etè  di 
venl'anni  avvocava  per  un  tempo  nel  fòro 
con  molta  fortuna  e frequentava  i teatri;  ma 
tratto  da  quel  pericolo  da  un  amico  più  di 
lui  cristiano,  renunziò  non  solo  al  teatro,  ma 
anche  al  fòro  e a tutte  le  faccende  mondane 
pcrcoodur  vita  penitente  e darsi  unicamente 
allo  studio  delle  sante  Scritture.  San  Melezio 
che  allor  reggeva  la  chiesa  di  Antiochia,  ve- 
dendo la  bella  indole  di  questo  giovane,  gli 
concesse  di  stargli  sempre  dappresso  e dopo 
averlo  ammaestrato  per  tre  anni,  gli  conferì 
il  battesimo  e l'ordinò  lettore.  Giovanni  trasse 
quindi  alla  solitudine  Teodoro  c Massimo, 
che  il  primo,  vescovo  in  appresso  di  Mopsue- 
stia  in  Cilicia  e l'altro  di  Seleucia  ueH'lsauria 
e tutti  e tre  praticarono  vita  ascetica  sotto  la 
disciplina  di  Carlerio  o di  Diodoro,  in  seguito 
vescovo  di  Tarso. 

Il  più  intimo  amico  di  Giovanni  era  Basilio, 
quel  medesimo  che  lo  avea  distolto  dal  fre- 
quentare il  teatro,  e con  esso  venuta  a con- 
siglio sul  genere  di  vita  cui  appigliar  si  doves- 
sero, conchiusero  per  la  vita  solilaria.  Ma 
Basilio  vi  si  risolse  senza  esitare,  mentre  Gio- 
vanni durò  fatica  ad  abbandonare  il  mondo, 
più  che  altro  trattenuto  dalle  preci  e dalle 
lacrime  della  madre,  la  quale  per  sola  ricom- 
pensa di  sua  vedovanza  e delle  premure  che 
crasi  data  di  sua  educazione  , altro  non  chie- 
devagli  che  non  l'abbandonasse,  lasciandogli 
d'altra  parte  libertà  di  vivere  come  più  gli 
piacesse  dopo  la  sua  morte.  Or  mentre  Basilio 
esortavalo  a sollevarsi  da  tali  considerazioni. 
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corse  voce  che  si  volea  farli  vescovi,  molte 
essendo  le  chiese  vacanti  per  fa  persecuzione 
di  Valente.  Attonito  ne  rimase  GloTaiini,  non 
sapendo  intendere  come  a lui  si  pensasse,  e 
temeva  non  l’ordinassero  per  forza,  come  allora 
spesso  accadeva,  quando  Basilio  venuto  a tro- 
varlo privatamente,  credendo  di  darf;li  pel 
primo  una  tal  nuova,  lo  pregò  di  agir  seco 
di  concerto  in  tale  incontro,  com'eran  soliti 
di  fare  io  ogni  occasione,  perchè,  ei  diceva, 
io  farò  quel  che  tu  farai,  si  per  fuggire  che 
per  accettar  l’episcopato.  Giovanni  allora  sti- 
mando di  non  dover  fare  alla  chie.sa  il  torto 
di  privarla  dei  servigi  di  un  uomo  capace, 
benché  giovane , di  ben  guidare  le  anime , 
dissimulò  da  principio  con  lui  per  la  prima 
volta  in  vita  sua,  e rispose  non  esservi  poi 
tanta  frcita  e creder  doversi  rimettere  una 
simile  risoluzione  ad  altro  tempo  Ma  intanto 
ei  si  nascose,  e,  arrivato  poco  dopo  chi  do- 
veva ordinarli,  Basilio,  che  di  nulla  temeva, 
fu  collo  solfallro  pretesto  e si  lasciò  ordinar 
vescovo  di  Hafanea  nella  Siria,  persuaso  che 
Giovanni  farebbe  altrettanto,  ed  ingannato 
anche  dal  sentirsi  dire  aver  ceduto  al  giudi- 
zio de’vescovi  un  altro  ben  piti  ritenuto  e piò 
indocile  di  lui.  Quando  seppe  però  che  Gio- 
vanni crasi  sottratto,  andò  a trovarlo  per 
.seco  amaramente  lagnarsi  dell'usato  artifizio 
per  metterlo  nell' impegno;  ma  Giovanni  gli 
spiegò  le  ragioni  che  a ciò  mosso  lo  aveano , 
e quel  dialogo  fu  il  soggetto  del  suoi  sei  libri 
Del  Sacerdozio. 

Questi  libri,  tenuti  in  lutti  i secoli  per  un 
capo  lavoro,  sono  scritti  in  forma  di  dialogo, 
e vi  si  vede  tra  le  altre  coso , come  le  elezioni 
episcopali , non  tutto  rassomigliavano  a quella 
dell'amico  Basilio,  imperocché  dopo  avere 
esposto  nel  terzo  libro,  quali  esser  debbono 
le  caratteristiche  di  un  vescovo  : Andate  ora , 
egli  dice,  a quelle  feste  popolari  dove  si  fanno 
le  elezioni  ecclesiastiche,  c vedrete  tutti  gli 
elettori  tra  loro  divisi  ; non  d’accordo  neppure 
i preti;  ognun  fare  un  separalo  partilo;  dare 
uno  il  suo  voto  a quello,  altri  ad  un  altro. 
Quegli  dovere  essere  preferito  perché  d'illustre 
famiglia  ; quello  per  esser  ricco;  uno  per  esser 
dal  partito  contrario  passato  al  proprio  ; uno 
per  esser  parente,  ed  uno  ancora  perché  sa  adu- 
lare; nessuno  guardare  iusomma  a chi  ne  sia 
veramente  capace.  Allegarsi  talvolta  i pih  as- 
surdi molivi,  dicendo,  doversi  uno  ammettere 
al  chiericato , perché  non  passi  al  coutrario 
partito:  esser  d'uopo  ammettervi  quelli  perché 
son  cattivi,  e che  se  venissero  trascurati,  far 


potrebbero  mali  maggiori.  Né  qui  la  cosa  finire, 
perocché  non  solo  cader  la  scelta  sopra  uomini 
indegni,  ma  ributtarsi  i capaci,  chi  per  esser 
giovane,  chi  perché  non  sa  adulare,  chi  per 
essere  ad  un  tale  dispiaciuto,  chi  per  non  of- 
fendere il  protettore  di  tal  altro  rifiutato , chi 
perchè  è mansueto  ed  onesto,  e chi  perché 
formidabile  a chi  mal  si  conduce  {De  Sacer- 
dot.,  f,  3,n.  I5,p.  39Ì-39.5.,  t.  i ,edit.  Bened.). 
Dal  qual  saggio  scorgesi  essere  un  ingannar 
sé  stessi  e gli  altri  il  supporre  che  le  elezioni 
ecclesiastiche  dei  primi  secoli  fossero  senza 
inconvenienti,  appunto  perchè  de'primi  secoli. 

Intanto  Teodoro  avea  abbracciato  la  vita 
monastica,  e vi  avea  por  professato.  Illustre 
per  nascita  e possessore  di  molti  beni,  aveva 
assai  ingegno  e scriveva  e parlava  con  grazia; 
ma  nel  fior  degli  anni  com'era,  tutte  queste 
doti  gli  riscaldarono  la  fantasia,  sicché  cedendo 
alla  tentazione,  rientrò  nel  mondo  e pensò  pure 
a m, Tritarsi . pretendendo  giustificare  il  suo  prò 
cedere  cogli  esempi  tratti  dalla  storia  che  benis- 
simo conosceva.  San  Gio.  Grisoslomo  ch'erane 
amico,  ammonivalo  ogni  volta  che  lo  incon- 
trava , gli  scriveva  lettere  per  farlo  rientrare 
in  sé  stes.so,  e perché  Teodoro  considerò  ben 
presto  come  impossibile  la  sua  conversione  , 
il  Grisoslomo  gli  ripeteva  ad  ogni  occasione 
queste  parole  : Nou  li  abbandonare  alla  dispe- 
razione. Né  contento  a questo,  gl’ indirizzò  un 
ben  lungo  trattato,  nel  quale  accoppiando 
raulorith  agli  esempi,  conforlavalo  ad  aver 
ricorso  alla  divina  misericordia  ed  a nuova- 
mente al  secolo  rinunziare.  Finalmente  Teo- 
doro si  ravvide  ; rientrò  nella  socieiò  de’  pii 
amici  suoi,  non  piti  d'altro  occupandosi  che 
dell’orazione  e della  lettura  dei  sacri  libri. 

Lo  stesso  Crisostomo,  dopo  essere  stalo 
ordinalo  lettore,  non  stimando  in  coscienza 
che  l’opere  ch’ei  poteva  fare  in  citlò  dovesse- 
ro b.istare  a domare  l’ardor  suo  giovanile  , 
si  ritirò  tra  i solitarj  sui  vicini  monti  di  An- 
tiochia, dove  avendo  trovalo  un  vecchio  della 
Siria  intentissimo  alla  mortificazione,  ne  imitò 
la  dura  vita,  e,  rimasto  per  quattro  anni  sotto 
la  sua  disciplina , si  confinò  poi  solo  in  una 
grotta , di  tutto  facendo  per  esser  dimenticato , 
e vi  rimase  per  due  anni  senza  quasi  mai 
dormire  e senza  distendersi  né  giorno  né  notte, 
ondo  il  freddo  gli  fece  quasi  morte  alcune 
parti  del  corpo , unica  sua  occupazione  essendo 
lo  studio  della  santa  Scrittura  e il  comporre 
opere  di  pietò. 

Frattanto,  circa  l’anno  376,  l’imperatore 
Valente , più  libero  di  perseguitare  i cattolici , 
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dopo  la  morte  del  fratcl  suo  Valentiaiano, 
avea  dato  fuori  una  legge  per  iscrivere  nella 
milixia  tutti  i monaci,  la  qual  legge  diè  occa- 
sione a molli  uomini  mondani  di  maggiormente 
inveire  contro  la  monastica  vita^  e perchè  i 
più  ne  riguardavano  come  eccessiva  l'auste- 
rìih,  usavano  minacce  e violenze  per  frapporre 
ostacoli  al  suo  propagarsi.  Nè  ciò  solo  facevano 
i pagani,  ma  anche  alcuni  cristiani,  un  de'ipiali 
giunse  perfino  a diro . che  il  veder  uomini  di 
libera  condizione,  di  nascila  illustre  e che 
avrebbero  potuto  vivere  negli  agi  e nelle  de- 
lizie, scegliere  un  tenor  di  vita  cotanto  duro 
ed  austero,  lo  avrebbe  indotto  più  d’ogni  altra 
cosa  a rinunziare  alla  fede  ed  a sacrificare  ai 
demoni.  La  vita  monastica  era  l'ordinario  argo- 
mento  dei  motteggi  nelle  pubbliche  piazze  c 
negli  altri  luoghi  ove  si  riunivano  gli  oziosi, 
chi  dicendo  : lo  fui  il  primo  a metter  lo  mani 
addosso  ad  un  monaco  e l'ho  conciato  ben  bene 
chi  : Ho  scoperto  la  tana  di  quell'allro chi: 
Ho  ben  io  istigatogli  contro  il  giudice  ; chi  final- 
mente vantavasi  d'averlo  strascicalo  per  le 
piazze  e caccialo  in  fondo  di  una  prigione  ; c 
tulli  gli  astanti  a smacellarsi  dalle  risa.  In  tal 
guisa  comporlavansi  i cristiani , o i pagani  si 
burlavano  degli  uni  e degli  altri. 

61.  Informalo  di  questi  scandali,  scrisse 
il  Crisostomo  tre  libri  io  difesa  della  vita  mo- 
nastica, non  dal  lato  dell'  interesse  dc'monaci. 
ma  da  quello  de'loro  nemici , giacché  i perse- 
cutori, egli  dice,  non  ai  santi  che  persegui- 
tano, ma  a sè  soli  procacciano  nocumento, 
come  ne  fa  fede  San  Paolo,  accusalo  da  Ne- 
rone delle  cose  medesime  che  ai  monaci  della 
Siria  rimproverate  venivano  , il  povero  Laz- 
zaro, disprezzalo  dalf epulone,  e gli  apostoli 
perseguitali  dai  giudei,  i quali  ne  furon  pu- 
niti colla  caduta  della  citlh  loro  c del  tempio. 
Che  sarè  poi  nell’clernith  ? Non  basta  aver  la 
fede,  ma  è d'uopo  congiungervi  una  santa  vita, 
come  ne  fanno  fede  i servi  infingardi  o le  ver- 
gini stolte.  Ma,  dicevasi  : 0 non  si  può  man- 
tenersi gente  da  bene  nella  propria  casa,  ed 
evitar  quivi  gli  eterni  supplizj  ? Piacesse  a 
Dio,  risponde  S.  Gio.  Crisostomo,  che  necessari 
non  fossero  i monasteri,  che  ben  si  vivesse 
nelle  cilth  e che  nessuno  fosse  in  caso  di  ri- 
fugiarsi nella  solitudine  1 Ma  poiché  tutto  è 
sossopra,  poiché  le  citlh  dove  son  tribunali  c 
leggi,  ridondano  di  iniquiU  e di  delitti,  e 
poiché  la  solitudine  abbonda  in  frutti  di  sag- 
gezza, come  biasimar  coloro  che  si  studiano 
di  salvar  qualcuno  da  quel  gran  naufragio  e 
condurlo  a salvamento  nel  porto,  e non  quelli 


piuttosto  che  han  reso  le  citth  inabitabili  alla 
virtù  7 Nel  secondo  libro  si  rivolge  ad  nn  padre 
pagano  ch’ei  suppone  oppresso  dal  dolore, 
perchè  il  suo  figliuolo  abbracciato  avea  la  vita 
monastica,  c gli  dimostra  che  quanto  avean 
gli  antichi  filosofi  detto  di  più  bello  sulla  virtù 
e decoro  del  sapiente,  era  realizzalo  oltre  ogni 
dire  nel  solitario  cristiano,  e che  per  conse- 
guenza quella  era  la  vera  filosofia.  Nel  terzo,  di- 
rigendosi ad  un  padre  cristiano  nella  stessa 
disposizione  d'animo,  discorre  della  cattiva 
educazione  che  davasi  ai  figli  e della  spaven- 
tosa corruzione  di  Antiochia,  ove  sì  comune 
era  il  delitto  di  Sodoma , da  essere  ormai  su- 
perflua il  sesso  femminile,  getlandovisi  la 
gioventù  con  tanta  sfacciataggine  da  coprire 
di  ridicolo  ed  anche  maltrattare  chi  osava  ri- 
prenderla, tantoché  non  pochi  maravigliavano 
non  il  fuoco  dal  cielo  scendesse  sulla  citlh. 
È egli  dunque  da  maravigliarsi,  ei  conchiude, 
che  parecchi  cerchino  salale  nella  solitudine  ? 
Parla  pure  d'una  madre  cri.stiana  che  aflìdé 
ad  un  solitario  l'educazione  del  proprio  figliuolo 
nella  casa  paterna,  e d'altri  che  mandavano 
i loro  figliuoli  nei  monasteri  pel  corso  di  una 
dozzina  di  anni,  finché  cioè  non  fossero  ben 
confermati  nella  pieth  e nella  virtù  ( Cri- 
zozf.,  Op.  l.  f,  p.  4i,  57,  75,  edit.  Bened.), 
Più  oltre  andò  pur  il  Crisostomo,  c com- 
pose un'elegantissima  operetta  che  ha  per  ti- 
tolo: Parallelo  fra  un  re  edtm  monaco;  nella 
quale  presenta  da  un  lato  un  re  circondalo 
da  lutti  i segni  della  sua  grandezza  e dall'al- 
tro un  monaco  nella  semplicith  di  sua  condi- 
zione. Il  primo  pare  agli  occhi  del  mondo  il 
più  beato  tra  gli  uomini , tanto  lusinga  ed  ab- 
baglia ; il  secondo , all'opposlo , è tenuto  per 
un  miserabile,  cui  nessuno  ambisce  di  somi- 
gliare. Ha  per  mostrar  tuttavia  esser  questo 
in  una  ben  più  felice  condizione  di  quella  dei 
più  potenti  signori , San  Gio.  Crisostomo  fa  os- 
servare, tra  le  altro,  finirla  regalith  colla  vita, 
dopo  la  quale  i re  come  tutti  gli  altri  uomini 
vengon  presentali  al  tribunale  di  Dio  per  ri- 
cevervi la  pena  a'Ior  peccati  dovuta  , mentre 
il  solitario  vi  comparisce  tranquillo  e sicura. 
Che  se  comandano  i principi  ai  popoli , agli 
eserciti  ed  al  senato , un  monaco  comanda 
alle  pa.ssioni , impero  questo  ben  più  sublime 
di  quello  ; che  le  vittorie  dai  re  riportale  sui 
barbari , sono  assai  meno  gloriose  di  quelle 
che  un  uomo  virtuoso  consegue  contro  i de- 
monj , nemici  ben  più  formidabili  ; che  questo 
conversa  di  continuo  coi  profeti  c gli  apostoli, 
mentre  i principi  altra  compagnia  non  cantano 
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che  di  cortigiaDÌ  e di  soldati  ; ood’è  obe  ras- 
somigliando noi  ordinariamente  a chi  si  pra- 
tica , i solitari  ordinano  la  vita  loro  su  quella 
degli  aposloii  e dei  profeti , ed  i re  imitano 
pili  spesso  i corrotli  costumi  de' loro  ministri 
e tribuni  ; che  i principi  sono  a carico  dei  po- 
poli coi  tributi  di  cui  li  gravano , mentre  il 
monaco , per  quanto  può , fa  del  bene  a tutti; 
che  i re  non  altro  dar  possono  che  oro  ed  ar- 
gento, ed  i monaci  conferiscono  la  graiia  dello 
Spirito  Santo  ; che  i primi , se  son  benefìci , 
possono  è vero  sbandir  la  povertò  dai  loro 
stati , ma  i secondi  liberan  le  anime  dalla  ti- 
rannia del  demonio.  Un  oppresso  da  quel  ma- 
ligno spirito  non  pensa  neppure  a ricorrere 
al  re  per  esserne  liberato  , ma  corre  alla  cella 
di  un  solitario.  Dalle  preci  d’Elia  sì  fu  che 
Acabbo  aspettò  la  fine  della  carestia , e , sul 
suo  esempio , molti  altri  re  de' giudei  ebbero 
ricorso  ai  profeti  nelle  loro  sventure.  Ma  la 
dilTereoza  da  un  re  ad  un  monaco  non  mai 
meglio  si  mostra  quanto  in  punto  di  morte , 
perocché  questo , col  dìspreziar  tutto  quanto 
affeziona  l'uomo  alla  vita  , la  lascia  senza  rin- 
crescimento di  sorta , mentre  a quello  appar 
tremenda  la  morte  ; il  solitaria  esce  dal  mondo 
sol  per  ricevere  il  premio  di  sue  virtù  ; ma 
i re , se  mal  si  condussero  nel  governo  dei 
loro  stati,  lascian  la  vita  per  esser  nell’al- 
tra consegnati  a inconcepibili  supplizi.  Quando 
dunque  vedi , concbiude  San  Gio.  Crisostomo, 
un  polente  riccamente  vestito  su  di  un  magnì- 
flco  cocchio  , non  dir  che  quell'uomo  è beato, 
perchè  beo  fugace  è quel  suo  benestare  : ma 
se  l’imbatti  in  un  monaco  col  suo  esterno 
umile  e modesto,  colla  pace  dell’anima  dipinta 
sul  volto  sereno  , dirai  esser  quegli  veramente 
bealo , e brama  di  somigliarlo  ( Gio.  Grùotl. , 
Op.  t.  p.  U , 87 , 75  , edit.  Beaed.  ). 

Quando  poi  gli  abitanti  di  Antiochia  , dopo 
la  loro  sedizione  sotto  Teodosio  e nella  loro 
maggiore  aliliziane , videro  accorrere  que'mo- 
naci  in  loro  aiuto  e profferirsi  generosamente 
alla  morte  per  essi , beo  doverono  cambiare 
d'opinione  sul  conto  loro  e tener  gli  scritti 
precedenti  di  San  Gio.  Grisoslomo  come  una 
profezia.  Caduto  poco  dopo  ammalato  nella  sua 
grotta , tornò  nel  381  ad  Antiochia  per  rimet- 
tersi in  saluto  e fu  da  San  Melezio  ordinato 
diacono.  Cinque  anni  dopo  Flaviano  lo  inalzò 
al  sacerdozio  e lo  fece  suo  vicario  e suo  pre- 
dicatore. Non  mai  cessò  di  comporre  opuscoli 
di  pìetò , scrìvere  e predicare  omelie  sull’an- 
tico e nuovo  Testamento , sermoni  contro  i 
giudei , contro  i gentili  e contro  gli  anomei , 


e panegirici  di  santi , la  cui  festa  incontrava 
nell'anno.  Tale  era  il  prete  Giovanni  che  con- 
solò il  popolo  dì  Antiochia  tremante  pel  giusto 
sdegno  dell’ imperator  Teodosio. 

62.  L'imperatrice  Giustina  intanto,  dopo 
aver  per  due  volte  perseguitata  e maimenato 
Sant'Ambrogio , lo  pregava  tuttavia  di  recarsi 
una  seconda  volta  dall’ imperator  Massimo,  ed 
egli  accettava  l’ incarico , che  avea  per  oggetto 
di  chiedere  ii  corpo  deil' imperatore  Graziano 
e di  confermare  ia  pace , essendovi  gran  ra- 
gione a temere  che  Massimo  , non  contento  di 
comandare  nelle  Gallie , calar  volesse  in  Italia 
per  detronizzare  Valentìniano.  Arrivato  il  santo 
vescovo  a Treveri , Massimo  ricusò  di  dargli 
udienza  fuor  che  in  pubblico  e nel  suo  conci- 
storo', e benché  non  fosse  uso  che  i vescovi 
a quello  si  presentassero , pure  Ambrogio  pre- 
ferì il  derogare  alla  sua  dignìtò  piuttostoché 
mancare  alla  sua  commissione.  Ecco  come  ei 
rende  conto  di  queU'udienza:  • Poiché  Massimo 
si  fu  assiso  nel  suo  consiglio , entrai , ed  al 
mio  entrare  si  levò  per  baciarmi  ; ma  io  ri- 
masi fermo  al  mìo  posto  fra  i consiglieri  di 
stato.  A che  non  solamente  gli  astanti  mi 
pressavano  a farmi  innanzi,  ma  altresì  lo  stessa 
Massimo  mi  chiamò.  Ed  io;  A che  vuoi  tu  ba- 
ciare chi  non  conosci  per  vescovo?  Che  se 
tale  io  non  fossi,  tu  non  mi  vedresti  in  que- 
sto luogo.  - Vescovo , mi  diss’egli , tu  se'com- 
mosso  -.  - SI,  sono,  risposi,  non  giò  per  l’ingiu- 
ria che  mi  vìen  fatta , ma  per  la  confusione 
di  trovarmi  dove  non  dovrei  essere  -.  - Ma 
nella  tua  prima  legazione , ripigliò  egli , tu 
sei  pur  entrato  nel  concistoro  ? - - E né  anche 
allora  fu  mia  la  colpa  , ma  di  chi  ebbe  a chìa- 
marmivi  - E perché  venirci?  — Perchè  al- 
lora io  era  venuto  a chieder  la  pace  per  parte 
di  un  inferiore,  laddove  ora  son  qui  a trattarla 
a nome  di  chi  t’é  uguale  -.  - Uguale  ! e per 
grazia  di  chi  ? — Per  la  grazia  di  Dio  onni- 
potente che  conservò  a Valeuliniano  il  datogli 
impero  i. 

Allora  Massimo  gli  rimproverò  sdegnosa- 
mente di  averlo  ingannato  coll’ impedirgli  d’en- 
trare in  Italia  quando  potealo  senza  resistenza. 
Ambrogio  però  con  gravitò  e calma  rispose: 
• È inutile  che  tu  t’adiri , non  ne  hai  ragio- 
ne. Id  sono  appunta  venato  per  iscolparmi  da 
quest’accusa , benché  io  debba  tenermi  ono- 
rato dell’essermela  provocata  per  salvare  un 
prence  pupillo  ; perché  quali  altri  dobbiam  noi 
vescovi  con  più  cuore  difendere  degli  orfanel- 
li ? Ma  pure , quando  io  mi  opposi  alle  tue 
legioni  per  impedirle  che  non  investisser  l’Ita- 
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lia?  Ti  ho  fora* io,  col  mio  corpo,  asserragliate 
le  Alpi?  In  che  t'ho  io  ingannato?  Non  mi 
scontrai  forse  per  vìa  in  Vittore,  il  tuo  gene- 
rale, che  mandavi  a Vaienliniano  a chieder 
tu  per  primo  la  pace?  Quando  tu  mi  dicesti 
che  Valentiniano  dovesse  venire  a le , io  ri- 
sposi non  esser  conveniente  che  un  fanciullo 
passasse , insiem  con  sua  madre , le  Alpi  nel 
rigor  deirinverno , nè  esporlo,  scompagnalo 
dalla  madre,  ai  pericoli  d'un  sì  lungo  viag- 
gio ; aver  io , d'altra  parte , avuto  commissione 
di  trattar  delia  pace  e non  della  venuta  di 
Valentiniano.  Del  resto  raffronta  il  suo  proce- 
dere col  tuo.  Ecco  qui  accanto  a te  tuo  fra- 
tello ch'egli  ti  rimandò  vivo  e onorato,  quando 
poteva  sudi  lui  far  vendetta  del  proprio  do- 
lore. Rendigli  almeno  il  corpo  del  suo,  e non 
dir  che  la  vista  di  queste  spoglie  rinnoverò 
il  cordoglio  .delle  miliste.  Perocché  difenderanno 
esse  morto , colui  che  abbandooaron  vivo  ? 
Egli  non  era  tuo  nemico,  bensì  tu  sei  nemico 
suo.  Infatti  .se  alcuno  volesse  oggi  spogliarti 
di  questa  parte  d'impero,  diresti  tu  d’esser 
suo  nemico,  o ch'egli  è il  tuo?  Se  io  m’ap- 
pongo , l’usurpatore  quegli  è che  muove  la 
guerra;  l’imperatore  non  fa  che  difendere  il 
suo  diritto.  Deh!  abbia  Timperator  Vaienli- 
niano le  spoglie  mortali  del  proprio  fratello  per 
pegno  di  pace  ! > Rispose  Massimo  che  ci 
avrebbe  pensalo  ; ma  siccome  sant'Ambrogio 
si  asteneva  dal  comunicare  coi  vescovi  che 
con  esso  lui  comunicavano  o che  a morte  per- 
seguitavano ancora  i prìscillianistì,  gli  impose 
sdegnalo  di  subitamente  partire.  Lasciò  S.  Am- 
brogio di  buon  aoimo  Treveri  , benché  per  le 
minacce  del  tiranno,  molli  |)6Dsassero  esporsi 
egli  a grave  perìcolo.  Solo  una  cosa  doleva- 
gli  nel  partire  e fu  quella  di  veder  condurre 
in  esilio  il  vecchio  vescovo  Iginio  sul  punto 
quasi  di  render  l'ultimo  fiato,  nè  per  quanto 
si  studiasse  di  implorare  dagli  amici  di  Mas- 
simo almeno  una  veste  o una  coltrice  ove 
adagiare  l’aotico  fianco,  non  che  ])oterlo  otte- 
nere fu  di  più  via  cacciato.  Strada  facendo 
scrisse  alTimperatore  Valentiniano  per  fargli 
noto  resilo  della  sua  legasione,  temendo  non 
esser  prevenuto  con  qualche  falso  rapporto , 
e dìè  floe  alla  sua  lettera  con  questo  parole: 
Guardati  da  un  uomo  che  cela  la  guerra  sotto 
l'apparensa  della  pace  (Amòrot. , Epiit.  Ì4,  De 
oòiL  Valent. , n.  39). 

63  1 vescovi  che  perseguitavano  a morte 
i prìscillianisti  erano  Itasio  ed  alcuni  altri;  e 
Massimo  col  sostenerli  facea  sì  che  nessuno 
osava  di  condannarli;  tantoché  un  sol  vescovo  I 
RowifiAcim.  Voi.  Ifl. 


di  nome  Teognossio  proferì  piibblicamenle  con- 
tro essi  una  sentenza  in  proposito.  Or  questi 
vescovi  Itazianì , mentre  erano  congregati  io 
Treveri  per  l'eiezione  di  un  collega,  indussero 
l'imperatore  a mandare  in  Spagna  alcuni  tri- 
buni con  siraordìnarj  poteri,  per  far  ricerca 
degli  eretici  e tòr  loro  la  vita  e gli  averi.  Non 
oravi  dubbio  che  molti  cattolici  non  si  tro- 
vassero avvolti  in  quelle  inquisizioni,  perchè 
allora  giudicavasi  degli  eretici  a occhio , dal 
pallore  del  volto  cioè  e dalle  vesti,  piti  che  dal- 
l'esame della  fede.  Ottenuto  ch’ebber  quell’or- 
dine,  seppero,  quando  meno  se  lo  aspettavano, 
che  il  giorno  dopo  san  Martino  slava  per  arri- 
vare a Treveri,  tornando  da  varj  via^i  intra- 
presi per  motivi  di  caritè , onde  ne  furono 
ollreroodo  sgomenti , ben  sapendo  dovergli  di- 
spiacere quanto  avean  fallo  o temendo  che  non 
pochi  cedessero  airaiitoritò  di  quel  grand'uomo. 
Tenner  dunque  consiglio  coll' imperatore  e ri- 
solsero di  mandargli  incontro  qualche  uliziale 
per  vietargli  d'avvicinarsi  alla  ciltò  se  non 
prometteva  di  mantenersi  in  pace  coi  vescovi 
che  colò  si  trovavano  ; ma  san  Martino  se  ne 
schermì  destramente  dicendo  venir  egli  colla 
pace  di  Gesù  Cristo. 

Entralo  di  notte  tempo  in  Treveri , andò 
in  chiesa  sol  per  farvi  orazione,  e il  giorno 
dopo  recossi  a palazzo  , per  parlarvi  a favor 
di  Narsete  e del  governatore  Leucadio , che 
aveano  sdegnato  Massimo  coli' aver  sostenuto 
Graziano.  Ma  quel  che  più  stavagli  a cuore 
era  l'impedire  che  que' tribuni  mandali  fos- 
sero in  Spagna  col  poter  di  vita  e di  morte, 
stando  in  pena  non  solo  pei  cattolici,  che  po- 
teano  esser  molestati  in  quell’occasione,  ma 
per  gli  eretici  ancora , cui  salvar  voleva  la  vita. 
Nei  due  primi  giorni  l’ imperatore  lo  tenne  fra 
due,  sia  per  fargli  cascar  da  alto  le  grazie  che 
domandava,  sia  per  repugnanza  di  perdonare 
ai  suoi  nemici , sia  ancora  per  avarìzia  a fine 
di  profittare  delle  loro  spoglie.  Intanto  i vescovi 
vedendo  che  san  Martino  astcnevasi  da  seco 
loro  comunicare,  ricorsero  all’imperatore  di- 
cendo andarne  della  loro  reputazione,  se  l’osti- 
nazione  di  Teognostio  si  trovasse  appoggiata 
dalTaulorUò  di  san  Martino;  non  essersi  do- 
vuto lasciare  entrare  in  città , né  aver  nulla 
fatto  colla  morte  di  Prìscilliano , se  Martino 
• accingevasi  a vendicarlo;  e prostrali  dinanzi 
all’ imperatore  Io  scongiuravano  piangendo  di 
usar  del  poter  suo  contro  di  lui. 

Però  quantun(|ue  Massimo  affezionalo  fosse 
a quel  vescovi , uon  ardì  far  violenza  ad  un 
uomo  tanto  illustre  per  sautitò,  ma  presolo  a 
19 


HO 


»TOHIA  y.MVhRSALK  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


quattr’occhi  gli  espose  con  modi  soavi,  essere 
stati  gli  eretici  giustamente  e legalmente 
condannali  dai  pubblici  tribunali , pili  che 
dall'aiione  de'  vescovi  ; non  aver  egli  giusto 
motivo  di  non  comunicar  con  Itazìo  e suoi;  solo 
Teognoslio  essersi  da  lor  separato , più  per 
odio  che  per  giuste  ragioni , ed  avere  infine 
uno  stesso  concilio,  tenuto  pochi  giorni  prima, 
dichiaralo  llaiio  innocente.  Ma  non  moven- 
dosi San  Martino  a queste  ragioni , l'imperatore 
lutto  sdegnalo  lo  lasciò,  e mandò  tosto  a far 
morìre  tutti  quelli  pei  quali  chiedevagli  grasia. 
Avverliloue  però  San  Martino  quand’era  gih 
notte , cor.se  tosto  a palazzo  e promise  di  co- 
municare con  i vescovi , purché  venisse  per- 
donato a quegli  infelici  e richiamati  fossero  i 
tribuni  gih  spediti  in  Spagna.  Massimo  gli  con- 
cedette tutto. 

Il  giorno  appresso  dovendo  gli  itaziani  pro- 
cedere all'ordinazione  del  vescovo  Felice,  San 
.Martino,  per  quel  giorno , comunicò  con  essi, 
anteponendo  il  cedere  per  un  |MCO , al  non 
salvare  i|uei  che  stavan  per  essere  massacrali  ; 
ma  per  quanto  que' vescovi  si  adoperassero 
per  f-irgli  sottoscrivere  quell'alto  in  segno  di 
comunione,  non  riuscirono  mai  a persuaderlo; 
che  anzi  il  di  seguente  usci  sollecito  da  Tre- 
veri , gemendo  per  via  per  essersi , benché  por 
poco,  mescolato  in  quella  rea  comunione,  e 
trovatosi  pres.so  ad  un  borgo  chiamalo  Aode- 
lama  , oggi  Eclcrnac  nel  Lussemburgo  , due 
leghe  distante  da  Treveri,  si  fermò  un  poco 
nel  bosco  lasciandosi  precedere  dal  suo  seguita. 
Or  mentre  quivi  meditava  sul  fallo  dalla  co- 
scienza  rimproveratogli , gli  apparve  un  angelo 
e gli  disse:  Ben  fondalo  è il  tuo  rimorso , ma 
non  ne  potevi  uscire  in  altro  modo  ; riprendi 
animo  e non  mettere  a rischio  anche  la  tua 
salute.  Da  quell’istante  si  guardò  bene  dall'aver 
contatto  col  partito  di  Itazio , e per  i sedici 
anni  che  ancor  visse , non  più  intervenne  a 
verun  concilio,  non  convenne  a nessuna  ve- 
scovile adunanza.  Cosi  narra,  nel  suo  terzo 
dialoga , San  Sulpizio  Severo  , che  d'altra  parte 
dh  fine  alla  sua  storia  sacra  con  questo  parole: 
Gol  supplizio  di  Prìscilliauo  si  accese  tra’ no- 
stri una  guerra  perpetua  di  discordie,  senza 
che,  dopo  quindici  anni  di  vergognose  dissen- 
sioni , siasi  anoor  trovalo  modo  di  spengerla. 
Ed  ora  che  tutto  ò tumulto  e confusione  per 
le  discordie  dei  vescovi , e che  por  odio , fa- 
vore, timore,  incostanza,  invidia,  spirilo  di 
parte,  cupidigia,  tracotanza  ed  inerzia,  han 
gnasla  ogni  cosa  , il  numera  maggiore  insorge 
con  istolli  concigli  e perfidiose  mnrehinazioni 


contro  il  numero  minore  che  porge  saggi  con- 
sigli , e il  popolo  di  Dio  , del  pari  che  ogni 
uomo  da  bene , é oggetto  di  disprezzo  e di 
derisione  ( Stilp.  Sev. , Hitl.  tacr. , l.  2 in  firn  ). 

8t.  Avea  Sant'.hmbrogio  avvertito  Valenti- 
nìano,  sul  conto  di  Massimo,  di  ben  guardarsi 
da  un  uomo  che  celava  la  guerra  sotto  l'ap- 
parenza di  pace.  Ma  i cortigiani  pensando  non 
avere  il  vescovo  snlBciente  destrezza  per  trai- 
tar  le  cose  di  stato,  uno  di  loro,  di  nome  Don- 
nino, primo  ministro  di  Valenliniano , tenuto 
per  gran  politico,  si  profferse  di  rìappiccar  le 
pratiche,  e di  condurle  a buon  Hne.  Ed  in- 
fatti , accolto  a braccia  aperte  da  Massimo , 
coperto  di  onorifleenze  o di  onori , vide  accolta 
con  favore  ogni  sua  proposta  ed  anche  offerto- 
gli un  aiuto  di  soldatesche  onde  Valenliniano 
se  ne  giovasse  contro  i barbari  ; sicché  Donni- 
no , accompagnato  da  questi  ausiliari , se  ne 
tornava  trionfante  a traverso  le  Alpi.  Ma  la 
sua  profonda  politica  tardi  si  accòrse  che  Mas- 
simo, tacitamente  seguendolo,  entrato  a un 
tratto  in  Italia  con  un  formidabile  esercito , 
del  quale  i pretesi  ausiliari  altro  non  erano 
che  l'antiguardo  , piombò  sopra  Milano.  Valen- 
tiniano  colto  cosi  alla  sprovvista , ebbe  appena 
il  tempo  di  salvarsi  ad  Aquileia,  né  parendo- 
gli d'essere  ancora  al  sicuro , si  imbarcò  colla 
madre  e raggiunse  Tessalonica  per  trovarvi 
un  asilo  sotto  la  protezione  di  Teodosio,  al  quale 
fece  nota , in  Costantinopoli , l’estreffiith  cui 
era  ridotto. 

Teodosio  scrisse  tosto  a Valentiniano  non 
avere  a maravigliarsi  della  sua  sventura  nè 
della  fortuna  di  Massimo , poiché  il  legittimo 
principe  combattendo  la  verilk , e il  tiranno 
gloriandosi  di  difenderla , Dio  dichiaravasi  con- 
tro il  nemico  della  sua  Chiesa.  Nel  tempo  stesso 
però  parti  da  Costantinopoli  in  compagnia  di 
molti  senatori  ; e giunto  in  Tessalonica  , tenne 
consiglia  sul  partito  da  prendere.  Tutti  i pareri 
concordavano  nel  trar  pronta  vendetta  di  Mas- 
simo , dicendo  non  doversi  lasciar  vivere  più 
lungamente  un  assassino  e un  usurpatore  ohe, 
delitto  a delitto  aggiungendo,  avea  ora  rotto 
solenni  trattati.  Teodosio  pure,  pih  che  ogni 
altro  commosso  dalla  sventura  dei  due  impe- 
ratori , uno  barbaramente  trucidalo  e l’altro 
cacciato  via  dai  suoi  stati , avea  fermo  nell’ani- 
mo di  vendicare  il  suo  benefattore  e il  suo 
cognato , marito  cioè , stando  alla  cronaca  di 
Marcellino,  in  seconde  nozze  di  Galla  , sorella 
di  Valentiniano.  Ma  avvicinandosi  l'inverno,  nè 
la  stagioD  permettendo  di  dar  principio  alla 
guerra , piuttosto  che  dichiararla  con  inutile 
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precipitaxione , slimò  pib  a proposito  il  tenere 
a bada  Massimo  con  sperarne  di  accordi , pro- 
ponendogli la  restituzione  di  quanto  avea  usur- 
pato a Valentiniano  e di  rimanersi  al  trattato 
di  spartizione , e minacciandolo , in  caso  diver- 
so, di  guerra  sterminatrice  se  a queste  ragio- 
nevoli condizioni  si  rifiulasse. 

Nell' uscir  poi  dal  consiglio,  trasse  In  di- 
sparte Valentiniano  c teneramente  abbraccian- 
dolo: Figliuol  mio,  gli  disse,  non  ò la  qnanlitii 
dei  soldati , ma  si  la  protezione  divina  che  db 
la  vittoria  : leggi  le  nostre  storie  da  Costantino 
in  qua  e vedrai  sovente  il  numero  e la  forza 
dalla  parte  degli  infedeli , e la  vittoria  dal  lato 
dei  principi  religiosi  ; ond'ò  che  quel  pio  impe- 
ratore sconfisse  Licinio , e il  padre  tuo  si  rese 
invincibile.  Valente  tuo  zio  , all' opposto,  per 
aver  mosso  contro  al  Signore  col  proscrivere 
i vescovi  ortodossi  e versare  il  sangue  dei 
santi,  Dio  gli  accumulò  contro  un  nuvolo  di 
barbari , ed  eletti  i Goti  a ministri  dello  sue 
vendette , peri  tra  le  fiamme:  il  tuo  nemico  ha 
sopra  di  le  il  vantaggio  di  seguir  la  vera  dot- 
trina, ond’è  che  la  tua  infedeltb  Io  fa  fortu- 
nato: se  noi  abbandoniamo  il  Figliuolo  di  Dio 
come  nostro  duce,  infelici  disertori,  qual  di- 
fensore avrem  mai  nelle  battaglie  ? 

A queste  parole  di  Teodosio  unita  la  voce 
di  Dio  che  parlavagli  al  cuore  , il  gioviti  prin- 
cipe proruppe  in  un  dirotto  pianto,  abiurò  il 
suo  errore  e protestò  di  attenersi  pel  rima- 
nente de'suoi  giorni  iiiallcrabilineuto  alla  fede 
del  padre  suo  e del  suo  benefattore  : e Teo- 
dosio lo  confortò  e gli  promise  l'aiuto  del  cielo 
e quello  delle  sue  armi.  Valentiniano  infatti, 
fedele  alla  data  parola  , ruppe  sin  da  quel  mo- 
mento i contralti  legami  cogli  ariani  e abbrac- 
ciò sinoeramentc  la  fede  della  Chiesa  ; nò  la 
madre  sua  Giuslina,  che  mori  l'anno  dopo, 
.sempre  ostinata  nell'errore  suo , ardi  muover 
cosa  che  cancellar  potesse  la  felice  impres- 
sione delle  parole  di  Teodosio  ( Theod. , f.  5 , 
c.  ti  e 15  ; Socr. , /.  5,  c.  H ; Sotom.  ,1.7, 
c.  43  ; Suidiu,  ValmUn.  ). 

L'inverno  passò  io  vani  negoziali.  Massimo 
era  padrone  dell'  Italia  e dell’AlTrica , e i pa- 
gani affrettatisi  di  chiarirsi  per  lui  , il  celebre 
Simmaco  recitò  un  panegirico  io  ooor  suo. 
Teodosio  dal  canto  suo , mentre  facea  i suoi 
preparativi  di  guerra , fece  consultare  l'ana- 
coreta San  Giovanni  d'Egitto  abitatore  della 
Tebaide  superiore  e famoso  pe'miracoli  e pel 
ilono  di  profezia , che  gli  predisse  la  vittoria. 

65.  Mossosi  quindi  Teodosio  rapidamente  da 
Tessalonica , dislece  nella  Paoiionia  , io  due 


battaglie,  l'esercito  di  Massimo,  benché  io  mag 
gior  numero  del  suo , e passale  le  Alpi  senza 
resistenza , fernio.<>si  a tre  miglia  discosto  da 
Aquileia  , dove  entrate  le  sue  genti  libera- 
mente, vi  colsero  improvvise  Massimo,  intento 
a distribuir  denaro  ai  soldati  che  gli  rimane- 
vano, tanto  era  poco  sciente  delle  mosse  di 
Teodosio.  Gellatu  in  un  subito  a terra  dal  suo 
tribunale , vennegli  strappato  il  diadema , e 
spogliato  e colle  mani  legale  dietro  la  schiena, 
condotto  al  campo  del  vincitore  come  un  reo 
al  luogo  del  supplizio.  L'imperatore  do|io  aver- 
gli rinfacciata  la  sua  usurpazione  e l'assassi- 
nio di  Graziano , cbiesegli  su  qual  fondamento 
avesse  ardito  di  pubblicare , che  nella  sua  ri- 
bellione agiva  di  concerto  con  Teodosio  ; e 
Massimo , tremando  , rispose  avere  inventalo 
quella  menzogna  per  farsi  de' partigiani  ed 
ammantarsi  con  un  nome  rispettabile.  Quella 
confessione  e la  misera  condizione  in  cui  ve.- 
devalo , disarmarono  l'ira  di  Teodosio , o gih 
inclinava  a clemenza  , quando  i suoi  ufTìciali 
gli  tolsero  dinanzi  Massimo  e gli  fecer  moz- 
zare il  capo  fuori  degli  alloggiamenti , nel  di 
88  Luglio  del  388 , dopo  avere  regnato  circa 
cinque  anni  dalla  morte  di  Graziano.  Pochi 
giorni  dopo  , il  conte  .Arbogasto , spedito  nella 
Gallia  da  Teodosio  , prese  il  giovane  Villorio 
figliuol  di  Massimo  e lo  fece  morire;  e Andra- 
gazio , Principal  capitano  dello  stesso  partito 
e uccisor  di  Graziano , che  era  con  un  navi- 
glio nel  mare  Adriatico  , saputa  la  sconfitta 
di  Massimo,  si  buttò,  armalo  com'era,  dalla  sua 
nave  nel  mare  e affogò. 

Non  vi  fu  vittoria  , dopo  una  guerra  civile, 
che  fos.se  men  sanguinosa  c disinteressata  di 
questa  Potea  infatti  Teodosio  considerar  come 
sua  conquista  tutto  l'Occidente  e soprattutto 
le  provincie  tolte  da  .Massimo  a Graziano,  non 
mai  possedute  dal  giovane  Valentiniano  , c la 
perfidia  di  coloro  che  s'eran  dati  all'usurpalore 
e favoritane  l'usurpazione , davangli  il  dirit- 
to di  punirli  ; eppure  restituì  a Valentiniano 
quanto  aveva  perduto , pili  il  resto  dell'Oc- 
cidente , vale  a dire  la  Spagna , la  Gallia  e 
la  Gran  Brettagna , e concesse  un  generai 
perdono  a quelli  che  avean  seguitalo  il  par- 
lilo di  Massimo , rilasciandogli  averi  e liberté. 
Che  se  li  privò  delle  cariche  dall'usurpatoro 
conferitegli , lasciò  loro  però  godere  quelle  che 
prima  della  rivoluzione  possedevano , nò  tra- 
scurò di  prender  cura  della  madre  e delle 
figlie  di  Massimo , assegnando  loro  pensioni 
perchè  onorevolmente  sussister  potessero.  Ogni 
inimicizia  disparve  colla  guerra , dimenticando 
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Teodosio  d’aver  vinto;  e quel  che  è più  diffi- 
cile ancora , obliarono  i vinti  d'essergli  stali 
nemici;  e videsi  allora,  secondo  che  noia  un 
oratore  pagano,  quel  che  esser  può  solo  l’ef- 
fello  di  una  virtù  rara  e sublime,  un  prin- 
cipe. cioè,  diventar  migliore  allorché  nulla  ha 
più  da  temere,  e crescere  la  sua  honth  in«ieme 
colla  sua  grandezza  (7>7/em.,*  Theod.;  Ritt.  du 
Ras  empire,  l.  23.  n.  61  , Gk). 

F.ransi  intanto  diffuse  per  Costantinopoli 
false  voci  di  una  battaglia,  in  cui  Massimo 
aveva  riportato  una  gran  vittoria,  contandosi 
sino  il  numero  de’morti.  Gli  ariani,  arrabbiati 
perchè  i cattolici  aveano  in  mano  le  chiese, 
favorivano  queMe  vociferazionf , in  modo  che 
quelli  che  udite  le  aveano , le  sostenevano 
per  vere  anche  a quegli  stessi  che  inventate 
le  aveano  : e t ani 'oltre  spìnsero  la  rabbia , che 
diedero  fuoco  per6no  alla  casa  del  vescovo  Net- 
tario. Ma  la  sedizione  non  andò  più  oltre,  e 
r imperatore  Arcadìo.  ch’era  rimasto  a Costan- 
tinopoli . benché  anch’egli  fosse  stato  offeso , si 
interpose  pei  colpevoli  presso  Teodosio  suo  pa- 
dre . e ne  ottenne  il  perdono.  Sol.imente  fece 
una  legge  colla  quale  vietò  agli  ariani  dì  pre- 
valersi di  certi  ordini  che  pretendevano  di 
avere  ottenuti  a loro  favore.  di  Costan- 

tinopoli avean  per  vescovo  un  tal  Doroteo  che 
tale  era  stato  gih  in  Antiochia  . perchè  , morto 
Tìeofilo  nel  3R6 , avean  chiamalo  dalla  Tracia 
a succedergli  un  ve.scovo  della  loro  setta  , di 
nome  Marino;  ma  riconosciuto  poi  incapace, 
posero  poco  dopo  in  suo  luogo  questo  T)oroteo , 
il  quale  . in  appres.so . produsse  tra  loro  mede- 
simi uno  scisma  ( Amhr. , Fpist. . 40  ; Socr. , 
/.  6.  c.  13;  .Sovom. . f.  7.  c.  H;  Cod.  Theod.). 

66.  La  bonth  da  Teodosio  usata  coi  sena- 
tori pagani  di  Roma  diede  a questi  motivo 
di  fare  un  nuovo  tentativo  in  favore  dell’ido- 
latria . tanto  più  che  Massimo  avea  fatto  loro 
sperare  il  reintegramento  delTallare  della  Vit- 
toria. Mandaron  dunque  costoro  a Teodosio 
legati  per  chiedere  quella  grazia,  ma  incon- 
trarono presso  il  principe  un  ostacolo  insupe- 
rabile nello  zelo  dì  Sant’Ambrogio,  il  quale  sì 
oppose  alla  loro  supplica  col  suo  solito  corag- 
gio ; e perchè  Teodosio  parea  inclinato  a sod- 
disfare il  senato  di  Roma , si  astenne  dal  ve- 
derlo , e tenutosi  per  qualche  giorno  lontano 
dal  palazzo,  diè  nuovo  peso  alle  sue  rimo- 
stranze colla  sua  assenza;  sicché  Teodosio  re- 
spinse quella  domanda.  Simmaco  intanto  vo- 
lendo profittare  di  quella  circostanza  per  to- 
gliersi la  macchia  imputatagli  d’aver  disonorato 
la  sua  eloquenza  in  favor  di  Massimo , recitò 


un  elogio  dì  Teodosio , nel  qualo  faoe.i  il  suo 
proprio  panegirico,  mostrando  essersi  personal- 
mente risentito  delle  ingiustìzie  dell’iisurpa- 
tore  ; ina  osato  avendo  di  tornar  di  nuovo  sul 
proposito  della  domanda  del  senato  , sdegnato 
Teodosio  di  queirostinazione  importuna,  ne  or- 
dinò l'arresto  e il  Irasferiinento  a cento  miglia 
lontano  da  Roma.  Essendosi  però  ^li  sottratto 
a quoH'ordino  e rifugiato  in  una  chiesa  , il 
principe  si  lasciò  in  breve  ammollire  dalle 
preghiere  di  parecchi  distinti  personaggi , per- 
donò a Simmaco  e così  bene  lo  trattò , che 
nell'anno  391  lo  fece  anche  console  [Ambr,^ 
Epistola  57  ; Sim, , f.  2,  Epist.  13  e 3t  ; Nocr. , 
/.  5,  c.  U ; Tinem.\  Theod.  ). 

Nella  provincia  dell’Osroena  sull’ Eufrate, 
era  una  piccola  citth  chiamata  Gallinico , do- 
ve i giudei  aveano  una  sinagoga  e i valeo- 
tiiiiani  o gnostici  un  tempio.  Ora  avvenne  che 
un  giorno  io  cui  i monaci  cristiani  andavano 
in  chiesa  cantando  inni  per  celebrarvi  la  festa 
dei  Maccabei , i giudei  e i valenliniani  si  get- 
tarono in  mezzo  a loro  e gli  insultarono.  Sde- 
gnati per  quella  insolenza  . i cristiani  ed  i 
monaci  diedero  alle  fiamme  la  sinagoga  dei 
giudei  e il  tempio  degli  gnostici.  Il  conte  del- 
rOrienie  fece  il  suo  rapporto  a Teodosio  e 
indicò  il  vescovo  di  Gallinico  come  autore  di 
quell’incendio;  onde  l’imperatore,  a suggeri- 
mento dei  cortigiani,  condannò  il  vescovo  a 
rifare  a sue  spe.se  la  sinagoga  ed  i monaci  ad 
es.ser  severamente  gastigaii.  Sant’Ambrogio  che 
allor  trovavasi  io  Aquileja  , saputa  la  cosa , 
scrisse  tosto  all’ imperatore  una  lunga  lettera 
per  ottenere  la  revoca  di  quellordine . espo- 
nendogli essere  un’ingiustìzia  il  condannare 
un  vescovo  senza  ascoltarlo  e dì  più  ad  una 
cosa  che  non  potea  fare  io  coscienza , onde 
sarebbesi , ei  dice  , sotto  un  sì  pio  imperatore, 
potuto  vedere  un  vescovo  nell'alternativa  del 
martirio  o delt’aposlasia  ; aver  di  receute 
gii  eretici  incendiala  la  casa  del  vescovo  in 
Gostanlinopoli , eppur  non  obbligarsi  a rifarla  ; 
sotto  Giuliano  quante  mai  chiese  non  aver 
bruciato  i pagani  e i giudei  ! due  a Damasco, 
ed  altre  a Gazza  , ad  Ascalooa  , a Beriio  e ad 
Alessandria,  nè  essere  stata  vendicala  la  Chie- 
sa ; come  ora  vendicar  la  sinagoga  dei  giudei 
bestemmiatori , ed  il  tempio  de’valentiniaoi 
idolatri  ? Che  cosa  poter  egli  rispondere  alle  la- 
gnanze dei  vescovi  che  lo  lengon  come  l'amico 
e il  confidente  dell' imperatore  ? Avrò  ottenuto 
la  grazia  di  lami  rei  di  fellonia , e vedrò  un 
vescovo  e altri  crìstiaui  posti  al  tormento  o 
puniti  coll’estremo  supplizio  per  una  misera 
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sin«|;ngA  ? Che  se  nnlls  vedrli  produrre  questa 
lelter» , parlari  pubblicamente  dal  pulpito. 

Ed  infatti  tornato  Ambropo  a Milano  c ve- 
duto in  chiesa  l' imperatore  , rivolse  le  sue  pa- 
role a questo  argomento . e accennato  prima 
quanto  i profeti  dicono  al  popolo  d'Israele  e 
particolarmente  a Davidde  sui  benefizi  da  Dio 
ricevuti  e sulla  viva  gratitudine  che  a Lui  ne 
doveano,  si  volse  dirittamente  all’ imperatore 
ed  esortollo  ad  attestare  a Dio  la  sua  gratitu- 
dine per  benefizi  non  meno  mirabili,  coll'amar 
la  Chiesa  e perdonare  ai  colpevoli.  Sceso  che 
fu  di  pulpito  gli  disse  l’imperatore;  Oggi  hai 
predicato  contro  di  noi  : Non  contro  te  , rispo- 
se Ambrogio,  ma  a prò  tuo.  È vero,  riprese 
l’imperatore,  era  troppo  crudo  per  parte  mia 
l'obbligare  un  vescovo  a rifare  una  sinagoga, 
ma  gih-questo  è stato  modificato,  però  i mo- 
naci commettono  eccessi.  E qui  Timasio , mae- 
stro della  milizia  , uomo  altero  e insolente  si 
fece  od  inveire  contro  i monaci;  ma  Ambrogio 
gli  disse;  lo  tratto  coll’ imperatore  come  si  con- 
viene, jterchè  so  aver  egli  il  timor  di  Dio;  con 
te  poi  che  parli  con  tanta  asprezza  tratterò  in 
altro  modo.  Indi  fermatosi  in  piedi  per  qual- 
che momento,  rivoltosi  nuovamente  all’impe- 
ratore ; Fa',  gli  dis.se,  che  io  possa  offerire  per 
te  e rendi  la  tranquillilh  all'animo  mio.  E per- 
chè rimperalorc  accennavagli  che  lo  avrebbe 
compiaciuto,  ma  non  chiaramente  spiegavasi, 
Ambrogio  sempre  immobile  lo  pregò  di  cessare 
da  ogni  inquisizione;  ed  avendoglielo  egli  pro- 
messo , gli  ripetè  per  due  volte  : lo  dunque 
celebro  sulla  tua  parola.  SI,  disse  l’imperatore, 
fa' pure  in  fede  mia  ; e allora  il  santo  vescovo 
si  avvicinò  all’altare,  che  altrimenti  non  avreb- 
be fatto.  Del  qual  felice  esito  fece  intesa  la  so- 
rella Santa  Marcellina  . come  le  avea  fatto  sa- 
pere l’inquietudine  avuta  per  quella  faccenda 
(Amir.,  Efitt.  iO  e 41  ; Pcmlin,  Vita). 

Mentre  ancor  trattenevasi  l’imperatore  in 
Milano , avvenne  che  in  un  giorno  di  festa , 
entrato  in  chiesa  e presentata  l'offerta  all'al- 
tare, trattenevasi  nel  recinto  del  santuario  ; 
ma  richiesto  da  Sant’Ambrogio  se  alcuna  cosa 
bramasse , rispose  attendere  il  momento  della 
comunione;  ed  Ambrogio  fecegli  dire  per  l’ar- 
cidiacono ; Signore , solo  ai  sacri  ministri  è 
lecito  di  rimanere  nel  santuario;  uscitene  dun- 
que e trattenetevi  in  piedi  insieme  cogli  altri, 
giacché  Ig  porpora  fa  gli  imperatori  e non  i 
preti.  Espose  allora  l’imperatore  che,  non  per 
superbia  crasi  dentro  il  cancello  trattenuto, 
ma  per  esser  quello  il  costume  della  Chiesa  di 
Costantinopoli , e rìngraiiò  Sant’Ambrogio  del- 
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l’ammonizione.  Sant’.Amhrogio  allora  gli  asse- 
gnò un  posto  di.stinto  fuori  del  santuario,  in 
modo  da  porlo  a capo  di  tutti  i laici , e quel- 
l'ordine fu  quindi  innanzi  conservalo.  Tornato 
poi  Teodosio  a Costantinopoli , andò  alla  chie- 
sa in  un  giorno  di  festa  e,  presentata  l'offerta 
all'altare,  usci  dal  santuario,  o richiesto  da 
Nettario  del  perchè  non  vi  rimanesse  ; Oimè  ! 
sospirando  risposo,  ho  ben  tardi  imparalo  qual 
passi  differenza  da  un  vescovo  a un  impera- 
tore. E quanto  mai  tempo  m'è  abbisognato  per 
trovare  un  uomo  che  osasse  dirmi  la  verilh  ! 
Solo  Ambrogio  io  conosco  che  sia  degno  del 
titolo  di  vescovo  ! 

67.  Da  Milano  andò  Teodosio  a Roma  in 
compagnia  di  Valentiniano  c del  figlio  Onorio , 
che  avea  fatto  venir  da  Costantinopoli , o vi 
entrò  in  trionfo  nel  13  Giugno  del  389.  In  mezzo 
a quella  pompa  Teodosio  era  quello  che  piti 
di  ogni  altro  attirava  gli  sguardi  di  tutti , spe- 
cialmente perchè  , sceso  dal  cocchio  trionfale, 
percorse  a piedi  un  tratto  di  via , lasciandosi 
liberamente  avvicinare,  parlando  coi  cittadini, 
dividendone  la  gioia  e udendo  con  compiacen- 
za le  folleggiami  e satiriche  canzoni,  delle 
quali  la  romana  liberth  avea  nei  trionfi  con- 
servata l’usanza.  Andò  prima  di  tutto  in  Se- 
nato ; pre.sentò  ai  senatori  il  figlio  Onorio  e 
passò  poi  nella  pubblica  piazza , dove  sali  in 
ringhiera  per  mostrarsi  ai  popolo  e fargli  i con- 
sueti donativi.  Nei  giorni  seguenti  gli  piacque 
di  andare  a diporto  per  la  citth  , senza  guar- 
die o altra  scorta  filor  della  moltitudine  da 
coi  era  circondato  , visitando  le  opere  pubbli- 
che , entrando  nelle  case  de’ privati , con  essi 
familiarmente  conversando,  e correggendo  pa- 
recchi disordini,  due  de’ quali,  assai  enormi, 
ci  ha  tramandato  l’istoria. 

Fransi  gih  da  gran  tempo  edificati  alcuni 
vasti  edilìzi,  ne' quali  facevasi  il  pane  da  di- 
stribuirsi al  popolo  , e di  questo  lavoro  erano 
gravate  alcune  famiglie  come  a titolo  di  ser- 
vìth,  com’era  pure  il  gastigo  de’ minori  delitti, 
il  girarvi  la  macine,  riducendosi  allora  il  grano 
in  farina  a forza  di  braccia.  Ora  andando  ogni 
giorno  scemando  il  numero  di  tali  operai,  gli 
appaltatori  aveano  ricorso  ad  un  espediente 
quanto  reo  altrettanto  barbaro , quello  cioè  di 
aprire,  presso  i loro  forni,  delle  taverne,  dove 
donne  di  mal  affare  attiravano  i passeggìeri 
e dove  erano  costrutti  certi  trabocchetti  che 
comunicavano  con  profondi  sotterranei,  dove 
erano  posti  i mulini;  sicché  gli  sciagurati  che 
entravano  in  que’bordelli , cadendo  io  quelle 
tenebrose  carceri , eranvi  detenuti  e condan- 
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nati  a girar  le  macine  per  tutta  la  vita,  aenaa 
speranza  di  mai  pili  rivedere  la  luce.  Quel  di- 
sumano sopruso,  ignorato  da  ogni  altro,  fuor 
che  da  quelli  che  lo  esercitavano , correva  giti 
da  pih  anni , e moltissimi , massimamente  fo- 
restieri . erano  in  tal  guisa  .spariti.  Finalmente, 
essendovi  incappato  un  soldato  di  Teodosio,  al 
vedersi  io  mezzo  a quei  luridi  spettri , diè 
loro  addosso  col  pugnale  in  mano  , molli  ucci- 
dendone e costringendo  gli  altri  a lasciarlo 
uscire.  Informalo  del  fatto  l'imperatore  punì 
severamente  gli  appaltatori , distrusse  quel  na- 
scondiglio di  assassini , e perchè  non  il  pub- 
blico servigio  ne  avesse  nocumento  , fece  un 
regolamento  perchè  un  suflìcionte  numero  di 
lavoranti  non  gli  mancasse.  I.'altro  disordine 
poi  era  un  pubblico  scandalo.  Quando  una 
donna  era  convinta  di  adulterio,  venia  assog- 
gettata ad  un  gastigo  che  l'obbligava  a molti- 
plicare i suoi  falli . perocché  rinchiusa  in  un 
postribolo  , era  forzata  a prostituirsi  ad  ognu- 
no che  la  cercasse,  e a suonare  una  campana 
ogni  volta  che  un  nuovo  ospite  riceveva,  affin- 
chè il  vicinato  sapesse  le  sue  laidezze.  L'impera- 
tore abolì  quel  deiesi abile  abuso,  fece  atterrar 
quei  postriboli  e condannò  le  donne  adultere  a 
severissimi  gastighi  {Soc.,l.!i,  c.  18;  TAeopA., 
p.  63;  Cod.  Theod.,  l.  (9,  «.  161. 

Nè  minore  fu  il  suo  zelo  nel  reprimere  le 
abominazioni  dei  manichei,  perocché  scaociolli 
da  Roma  e gli  dichiarò  incapaci  a test-sre  o ri- 
cevere per  testamento,  come  posti  fuor  dd- 
l'umano  consorzio,  ordinando  di  pih  che  alla 
loro  morte  ne  fosser  certificati  gli  averi  ed  al 
popolo  distribuiti.  Papa  Siricio,  come  vien  ri- 
ferito, aggiunse  a quella  severitè  del  princi- 
pe i rigori  dell'pcclesiastica  disciplina;  e sic- 
come molti  tra  loro  per  celarsi , si  mischiavano 
Ira  i cattolici,  vietò  che  fosse  ricevuto  alla  co- 
munione chiunque  fosse  stato  infetto  di  quel- 
l’eresia, e ohe  se  si  fossero  veramente  conver- 
titi, venissero  rinchiusi  nei  monasteri  per  farvi 
una  ben  dura  penitenza,  senza  pur  conceder- 
gli l'eucaristia  fuor  del  punto  di  mone  (Li6. , 
PonUf.  IB  Sirie.  ). 

Molte  altre  utili  riforme  fece  Teodosio, 
tanto  nel  senato,  quanto  neH’ammimslrazione 
della  giustizia.  Ma  pih  di  tutto  sfavagli  a cuore 
la  distruzione  dell’idolatria;  al  qual  oggetto 
radunò  il  senato,  ed  esposta  in  brevi  parole 
la  stoltezza  del  paganesimo,  esortò  i senatori 
ad  abbracciare  la  santa  religione,  da  Dio 
stesso  emanata,  i di  cui  dommi  erano  auto- 
rizzati da  tanti  miracoli  o la  di  cui  morale 
pura,  semplioe  e sublime,  innalsava  senta 


indagine  e senza  studio  i pih  infimi  degli 
uomini  bene  al  di  sopra  dei  pih  grandi  filosofi, 
superiori  anch'ossi  agli  dèi  che  adoravano. 
Conceduta  quindi  la  parola,  udì  le  ragioni 
di  quelli  che  difendevano  la  causa  del  paga- 
nc.simo;  ma  quant'essi  di  pih  grave  aBéocia- 
vano  in  questa  materia,  riducevasi  a dire 
che  il  culto  che  voleasi  proscrivere  era  an- 
tico quanto  Roma;  che  la  loro  citlè  sussisteva 
gloriosa  giè  da  quasi  dugent'anni  sotto  la  pro- 
tezione degli  dèi  ; che  imprudente  stato  sarebbe 

10  abbandonarli  per  adattare  una  religione 
nuova,  i di  cui  effetti  esser  forse  potevano 
meno  fortunati , altro  non  ripetendo  io  so- 
stanza, se  non  quanta  Simmaco  avea  detto 
precedentemente  nella  sua  supplica,  cosi  ben 
confutata  da  Sant'Ambrogio.  Teodosio  allora 
vedendoli  ostinali , protestò  loro  che  tanto 
egli  che  Valentiniano,  considerando  con  orrore 
Tempio  culto  nel  quale  erano  incapricoiti,  pih 
non  s'aspettassero  di  trar  dal  pubblico  tesoro 

11  denaro  necessaria  alle  spese  dei  sacrifizi  ; 
che  d'altra  parte  quel  peso  era  insopportabile 
per  lo  stato,  il  quale,  circondalo  com'era  dai 
barbari,  avea  pih  bisogno  di  soldati  che  di 
vittime  ; o detto  ciò , diè  loro  commiato. 

Zosimo  e Suida  suo  copiatore  rìforìscooo 
che  neppur  uno  di  que'senatori  ti  converti  a 
quell'esortazione  di  Teodosio;  ma  il  poeta  Pru- 
denzio che,  pochi  anni  dopo,  confutò  in  bellis- 
simi versi  gli  argomenti  di  Simmaco  ancor 
vivente,  afferma  alTopposlo,  che  mollissime 
famiglie  patrizie  abbracciarono  in  quell'occa- 
sione la  religione  del  Cristo,  se  non  che  pa- 
recchi di  quelli  ch'ei  va  citando , come  gli 
Anicj,  i Probi,  i Gracchi,  erano  giè  per  lo 
innanzi  cristiani.  Non  s'ingannerò  quindi  chi 
dica  aver  dovuto  l'esempio  di  Teodosio,  prin- 
cipe generalmente  ammirato  ed  amalo,  neces- 
sariamente trarne  un  buon  numero;  ma  molli 
avervi  d'altra  parte  persistito.  Infatti  abbiam 
veduto  Cicerone  dichiarare,  non  poter  esservi 
salute  pel  mondo  finché  rimanesse  in  quella 
superstizione  sotto  la  quale  gemeva,  e Tob- 
biamo  anche  udito  ripetere,  non  poter  oonce- 
pire  come  un  aruspice,  a guardarne  un  altro 
in  faccia,  non  ridesse  ; eppur  nonostante  nel 
suo  Trattato  delle  leggi , obbliga  i cittadini , 
pena  la  morte,  a credere  a quelle  bestiali  e 
ridicole  superstizioni.  E perchè  questo  ? Per- 
chè, pel  patriziato,  era  quello  un  mezzodì  go- 
vernare il  popolo  e condurlo  a suo  piacimento. 
Nè  Simmaco  avea  nè  una  diversa  filosofia , 
nè  una  diversa  politica  allorobè  condannò  a 
morte  una  vestale  infedele  e il  suo  seduttore , 
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QOD  pensando  però  che  bisognava  condannar 
del  pari  a morie  il  dio  Marte , corruUore  del- 
la vestale  Hea  Sìlvia,  madre  di  Horoolo  e dì 
Remo!  Un  altro  motivo  pure  poteva  iraUenere 
i aeoatori  pagani,  ed  era  quello  che,  sotto  il 
paganesimo,  potevano  essi  medesimi  aver  tem- 
pli e farsi  adorare  come  proconaoii  e governa- 
tori di  provìncie.  Comunque  aia , per  tesiiroo- 
oiansa  dello  stesso  Zosimo,  cessarono  i sacrihzj 
tosto  che  il  pubblico  erario  fu  chiuso  per  essi  ; 
i templi  vennero  abbandonati;  le  feste  degli 
dèi  andarono  in  disuso  e gli  idoli  rimasero 
soli  sotto  i loro  tetti  in  compagnia  dei  gu6  c 
delle  civette.  Teodosio  permise  che  si  conser- 
vassero, ad  ornamento  della  citih,  le  statue 
antiche,  che  fossero  opera  di  gi'andi  maestri 
(Zos.,  /.  4,  c.  59;  PruderU.j  coiU.  Sym.  L 4; 
tìier.^  EpùL  7). 

68.  L'idolatrìa  intanto,  atterrata  in  Roma, 
coprivasi  di  vergogna  e provocava  la  |>ro- 
pria  rovina  in  Alessandria.  Vivea  in  questa 
città  un  sacerdote  di  Saturno  di  nome  Tiran- 
no, il  quale,  ogni  qual  volta  vedeva  a piè 
dell'Idolo  un  pagano  di  disliosione  la  di  cui 
moglie  piacessegli,  avverlivalo  aver  Saturno 
ordinalo  dover  quella  passare  una  nottata  nel 
tempio;  ed  il  marito,  lieto  delTonore  che  quel  dio 
gli  faceva,  acconciava  da  sè  stesso  la  mogliee  la 
conduceva  al  oonvegno  con  ricchissime  offerte 
per  timore  che  non  fosse  rilìutata.  Veniva  quin- 
di in  cospetto  di  tutti  rinchiusa  nel  tempio, 
e Tiranno  consegnate  le  chiavi  se  n'andava; 
ma  nella  notte,  per  un  sotterraneo  passaggio 
entrava  nel  vuoto  dell'idolo,  lllumioalo  era 
il  tempio  e la  donna  stavasene  iotcnta  a pre- 
gare quando,  non  vedendo  nessuno,  udiva 
ad  un  tratto  uscir  dall'  idolo  una  voce  che 
faceala  balzar  di  timore  e di  gioia  al  vedersi 
onorala  di  un  abboccamento  con  quel  gran 
dio.  Appena  che  Tiranno,  sotto  il  nome  di 
Saturno,  aveale  detto  quanto  stimava  a pro- 
posito per  maggiormente  stordirla  o disporla 
a soddisfarlo,  estingueva  a un  tratto  tutte  le 
lampade,  per  mezzo  di  una  corda  a tal  uopo 
opportunamente  disposta,  e disceso  nel  tempio, 
col  favor  delle  tenebre , faceane  il  piacer  suo. 
Era  già  mollo  tempo  ch’egli  in  tal  guisa  abu- 
sava di  tutte  le  mogli  de'prìmarj  pagani,  quan- 
do una  di  esse,  ben  più  accorta  delle  altre, 
inorridì  di  quell'aUo  e più  atteoumenle  ascol- 
tando , riconobbe  la  voce  di  Tiranno;  e lornela 
a casa,  svelò  la  frode  al  marito , il  quale  fattose- 
ne accusatore,  venne  costui  torturalo  e con- 
vinto per  proprie  sue  confessiooi,  le  quali  co- 
priroD  d’infamia  un  gran  numero  di  famiglie 


di  Alessandria,  svelando  tanti  adulteij  e ren- 
dendo dubbia  la  legittimità  di  tanti  figliuoli 
[Rufin,,  /.  44,  c.  «5). 

11  vescovo  Teofilo  poi  fini  di  coprire  di 
confusione  tutti  i pagani.  Era  in  Alessandria 
un  antico  (empio  di  Bacco,  dì  cui  non  altro 
presso  a poco  rimaneva  in  piedi  che  lo  mura. 
Teofìio  lo  domandò  a Teodosio  per  aprirvi  un'al- 
tra chiesa  per  la  cattolica  popolazione,  il  cui 
numero  ogni  giorno  cresceva;  e mentre  stavasi 
lavorando  al  restauro , scopertisi  i sotterra- 
nei segreti,  tenuti  dai  pagani  come  il  santua- 
rio del  tempio  , vi  si  trovarono  immagini  infa- 
mi, note  sotto  il  nome  di  Falli,  miste  ad  altro 
solamente  bizzarre  e ridicole , le  quali  tutte 
vennero  da  Teofilo  esposte  agli  sguardi  del 
pubblico  e fatte  girar  per  la  città,  per  sem- 
pre più  screditare  l'idolatria. 

^ non  che  i pagani,  e più  specialmente  i 
filosofi , sdegnati  che  venissero  svelati  i loro 
vergognosi  misteri , entrarono  in  tanta  rab- 
bia che  istigatisi  gli  unì  gli  altri  alla  vendetta, 
radunatisi  a gruppi  più  qua  e più  là  per  tutta 
la  città,  si  scagliavano  armala  mano  addosso 
ai  cristiani , tanto  che  era  un  continuo  azzuf- 
farsi per  le  vie  che  rosseggiavano  di  sangue. 
Superiori  orano  i oristiani  e pel  numero  e per 
la  qualità  delle  persone;  ma  la  loro  religione, 
nemica  della  violonza  e della  strage , ispira- 
vagli  la  moderazione,  mentre  i pagani , fortifi- 
catisi, come  in  una  cittadella,  nel  tempio  di 
Sera{Mde,  ne  uscivano  furibondi,  altri  ferendo 
0 uccidendo,  altri  seco  Irascinatido  per  obbli- 
garli a sacrificare,  facendo  morire  chi  rifiutava 
tra  i tormenti,  o conficcandoli  in  croce,  o rom- 
pendoli le  gambe,  0 precipitandoli  nelle  fosse 
già  destinale  a ricevere  il  sangue  delle  vittime 
e le  altre  immondizie  del  tempio.  La  Chiesa 
onora  tra’saoi  martiri  coloro  che,  in  quell’oo- 
oasione , preferirono  la  morte  all'apostasia. 

Caporione  dei  sediziosi  era  un  cerio  Olim- 
pio , filosofo  di  nome  e di  vestito  e che  facea 
il  profeta  dì  Serapide,  ad  istigazione  del  quale 
impostore  resistevano  a tutte  le  intimazioni 
dei  magistrati , per  cui  questi  ne  informarono 
rimperatore.  Quando  però  il  filosofo  Olimpio 
seppe  che  stava  per  giungere  la  imperiale 
risposta , asci  segretamente  dal  tempio , di 
notte  tempo,  e salilo  prccipilosanrìcnle  sor  una 
nave,  passò  in  Italia,  ove  lenendosi  nascosto, 
per  scusare  la  sua  foga , narrava  che  stando 
quella  notte  nel  tempio  di  Serapide  a porle 
chiuse , mentre  i suoi  compagni  dormivano , 
avea  udito  una  voce,  che  cantava  aHeluja^ 
d'onde  avea  giudicalo  esser  gli  ordini  dell’im- 
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peratore  per  darla  Tioia  ai  crìsliani.  Sorto  il 
giorno  e arrivati  infatti  i corrieri , i pagani , 
posate  le  armi , come  se  sperassero  essergli 
il  rescritto  di  Teodosio  favorevole,  vennero  sulla 
piazza  innanzi  al  tempio  per  udirne  la  let- 
tura*, ma  appena  lette  furono  le  pi  ime  parole, 
nelle  quali,  l'Imperatore  esprimeva  Torrore 
che  avea  pel  paganesimo,  i cristiani  manda- 
rono un  grido  di  giubbilo,  ed  essi,  freddi  per 
la  paura , dimenticando  il  passato  furore  ed  il 
loro  Serapide,  a nuli*  altro  pensarono  che  a 
nasconder  la  loro  vergogna,  parte  mescolandosi 
fra  la  calca,  parte  disperdendosi  per  le  cilth 
c per  le  campagne  per  cercarvi  i più  remoli 
nascondigli , sol  vedendo  ognuno  di  loro  il 
meritato  gastigo.  Molli  abbandonarono  V Egitto  ; 
c due  pontefici , Elladio  e Ammonio,  si  rifu- 
giarono a CostantÌQO|>o[i , dove  non  essendo 
conosciuti  , aprirono  scuola  di  grammatica. 
Ammonio  era  stato  sacerdote  d'uoa  scimmia 
adorala  come  una  divinilh  dagli  Egi’ziani,  cd 
Elladio,  che  avea  esercitato  le  funzioni  di  sa- 
cerdote di  Giove , continuò  finché  visse  a pian- 
gere ì disastri  del  paganesimo , vantandosi 
cogli  amici  di  aver  anche  ucciso  di  propria  mano 
novo  cristiani  nel  tumulto  di  Alessandria.  L’im- 
peratore. nella  sua  lettera,  esaltava  la  feliciti 
dei  cristiani  che  in  quell’empia  strage  rice- 
vuto avevano  la  corona  del  martirio:  dichia- 
rava essere  un  disonorare  quelle  vittime  glo- 
riose col  vendicarne  la  morte;  non  voler  egli 
mescolare  col  sangue  loro  quollo  degli  assassini, 
e perdonare  ai  pagani  per  insegnarli  qual  fosse 
la  mansuetudine  di  quelli  che  trucidavano, 
per  indurli  ad  abbracciare  una  religione  alla 
quale  dovessero  la  vita;  ordinava  però  che  fos- 
sero atterrati  i templi  di  Alessandria,  origine 
sventurata  di  delitti  e di  sedizioni,  e commet- 
teva a Teohio  l’esecuzione  di  quelfordine,  inca- 
ricando il  prefetto  ed  il  conte  di  dar  manforte 
al  vescovo , alla  chiesa  donando  tulli  gli  or- 
namenti e lo  statue  tutte  dei  templi,  il  di  cui 
valore  impiegarsi  dovea  a sollievo  dei  poveri. 

Munito  di  questo  rescritto,  incominciò  Teo- 
filo  dal  tempio  di  Serapide  , come  il  Dio  più 
venerato  di  quanti  adoravansi  in  Alessandria. 
Di  smisurata  grandezza  n’era  la  statua, toccan- 
do colle  sue  braccia  le  due  opposte  pareli  del 
tempio  ; avea  in  capo  una  specie  di  tiara , ed 
ai  piedi  un  mostro  a tre  testo , di  leone  la 
prima , di  cane  la  seconda  e la  terza  di  lu- 
po , avviati  tutti  e tre  da  un  enorme  serpente 
che  posava  la  testa  nella  destra  mano  di  Se- 
rapide. Situato  il  tempio  sur  una  collina , 
notabile  era  per  bellezza  e pareggiava  una 


città  per  ampietza.  Alla  sua  celebrità  poi  con- 
correva fimposiuracon  falsi  miracoli,  perocché 
voltala  la  statua  dal  lato  di  Occidente  con  nella 
parete  orientale  un  foreilino  impercettibile,  il 
sole  , in  un  certo  giorno  dell'anno , vibrava 
da  quello,  ad  una  certa  ora,  i suoi  raggi  sulla 
bocca  dell’idolo,  e in  quel  giorno  portandosi 
nel  tempio  una  statua  del  sole  per  fare  omag- 
gio a Serapide,  il  popolo,  al  vedere  il  raggio 
di  sole  che  sulle  labbra  della  statua  brillava, 
applaudiva  fragorosamente  al  bacio  delle  due 
divinità. 

Entrato  il  vescovo  nel  tempio,  in  compa- 
gnia del  governatore  e del  conte,  comandò  che 
si  atterrasse  quella  statua,  ma  quell’ordine 
fece  impallidire  gli  stessi  cristiani,  essendo 
opinion  generalo  tra  il  popolo  che  se  alcuno 
osasse  manometter  Serapide , la  terra  in  un 
subito  si  aprirebbe,  e tutto  il  sistema  del 
mondo  precipiterebbe  neU'abisso.  Teohio  però 
che  quelle  vane  paure  spregiava , ordinò  a un 
soldato  armato  di  scure  di  dare  il  pnmo  colpo, 
che  vibralo  tremando,  fu  accompagnato  da 
un  grido  generale  degli  astanti  ; ma  andato  in 
pezzi  un  ginocchio,  videsi  esser  di  legno  già 
marcito  che  buttalo  sul  fuoco,  fece  maravi- 
gliare i pagani  al  vederlo  bruciare,  senza  che  né 
il  cielo,  nè  la  terra  dessero  segno  alcuno  dì 
vendetta.  Abbattutane  quindi  la  testa  ne  fug- 
girono infiniti  topi,  e rotte  poi  le  altre  mem- 
bra, che  attaccale  a delle  funi  venian  tra- 
scinate per  la  città  e ridotte  in  cenere,  ne  fu 
il  tronco  dato  alle  fiamme  neirnnfilealro,  non 
perdonando  gli  slessi  pagani  ogni  sorta  dì  scher- 
no a quella  divinità,  tanto  sin  allora  temuta. 

Dato  poi  inano  a demolire  il  tempio,  fu 
in  breve  ridotto  in  un  mucchio  di  macerie; 
ma  fu  impossibile  il  distruggere  i fondamenti 
costruiti  di  smisurati  e quadrati  macigni , sui 
quali  Irovaronsì  scolpile  delle  croci , come  an- 
cora se  no  trovano  sui  monumenti  dell’  Egitto  e 
che.  nella  lingua  dei  geroglifici,  significavano 
la  vita  divina.  Fu  quello  un  motivo  per  molti 
pagani  di  abbracciare  il  cristianesimo;  c sic- 
come un’antica  tradizione  diceva  dovere  aver 
fine  la  loro  religione  allorché  quella  figura  dì 
croce  apparisse,  i sacrificatori  o i ministri  dei 
templi,  come  i più  istruiii,  si  convertirono 
pei  primi.  Vennero  tolte  del  ]>nri  le  immagini 
di  Serapide  appese  alle  pareti,  alle  porte  e 
alle  finestre  d’ogni  casa  di  Alessandria,  e 
sparito,  senza  che  traccia  ne  rimanesse,  ogni 
altro  idolo,  vi  fu  surrogato  il  segno  della  croce. 

Distrutti  però  l’idolo  e il  tempio,  una 
nuova  inquietudme  si  diffuse  per  tutta  Ales- 
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sandrìa,  perocché  essendo  Serapide  tenuto 
come  il  padrone  delle  acque  del  Nilo  , e tenen- 
dosi nel  suo  tempio  io  custodia  il  nilometro, 
ossia  la  misura  che  usavasi  per  determinare 
l'altezza  della  inondazione,  tolto  un  tempo  da 
Costantino  e di  nuovo  ripostovi  da  Giuliano, 
avvenne  che  appunto  in  quell'anno  le  acque 
tardarono  a crescere  pib  dell'usato,  sicché 
gongolavano  i pagani  e gridavano  che  Sera- 
pide adirato,  maledetto  aveva  I'  Egitto  e con- 
dannatolo ad  un'eterna  sterilith.  E gih  il  popolo 
andava  mormorando,  e gih  incominciava  a 
chiedere  ad  alta  voce  che  fessegli  concessa  di 
fare  al  fiume  i sacrifizi  prescritti  dall'antico 
rito,  e il  prefetto,  temendo  un'aperta  ribellione, 
ue  scriveva  all'  imperatore.  Ma  quel  principe 
di  buon  senso  e religioso,  rispose  esser  meglio 
rimaner  fedeli  a Dio  che  comprare  con  un 
sacrilegio  la  fertilité  dell'Egitto:  si  asciughi 
piuttosto , aggiungeva , cotesto  fiume , se  per 
farlo  scorrere  occorrono  incantesimi  ed  empi 
sacrifizi,  e se  le  sue  acque  vogliono  esser 
macchiate  col  sangue  di  vittime.  Non  era 
però  ancor  giunta  quella  risposta , che  vi- 
desi  il  Nilo  gonfiare  rapidamente  come  al 
solita,  e pervenir  le  sue  acque  in  pochi  giorni 
a quella  giusta  altezza  di  cui  abbisognava 
l’Egitto;  ma  perché  andavano  ancora  cre- 
scendo, si  cominciava  quasi  a temere  che  non 
ne  fosse  inondata  Alessandria , e che  l'esube- 
ranza delle  acque  non  portasse  la  sterilith 
temuta  dalla  siccith.  Allora  i pagani  si  fecero 
pubblicamente  beffe  di  quel  capriccio  del  loro 
dio,  schernendolo  in  teatro  e dicendo  essere  il 
Nilo  tanto  decrepito  che  non  potea  più  rite- 
ner le  sue  acque;  ma  intanto  molti  di  loro, 
riconoscendo  infìae  altro  non  essere  che  un 
fiume,  si  convertirono  al  cristianesimo.  Sul- 
l'area del  tempio  di  Serapide  fu  edificata  una 
chiesa  sotto  l'invocazione  di  San  Giovanni 
Battista. 

Teofilo  non  la  perdonò  ad  aicnno  dei  templi 
della  citth , compiacendosi  di  far  conoscere  al 
popolo  le  frodi  degli  oracoli , mostrandogli 
come  le  statue  di  legno  o di  bronzo  fossero 
vuole,  e addossale  al  muro  per  modo  che  i sa- 
cerdoti vi  s' introducevano  per  sotterranei  pas- 
saggi a One  di  abusar  di  sua  credulilh,  e come 
i crani , le  ossa  e le  teste  di  fanciulli  reoen- 
temente  scannati  colle  labbra  dorate , ritro- 
vate nelle  caverne  di  quei  templi , fossero 
altrettante  infelici  vittime  immolate  a quelle 
feroci  divinith,  e specialmente  a Mitra.  Cosi 
esponendo  ’Teofilo  al  pubblico  sguardo  tutti 
quegli  orrori , i pagani  i pib  ostinati  nascon- 
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devansi  dalla  vergogna  ed  altri  si  converti- 
vano. Le  statue  intanto  vennero  fuse  secon- 
doché  ordinato  aveva  l'imperatore  per  farne 
moneta  ed  essere  ai  poveri  distribuita , e 
perchè  il  vescovo  adoperò  una  parte  di  quella 
materia  a foggiar  vasi  ed  altri  arredi,  certa- 
mente per  la  chiesa  , i pagani  l'accusavano , 
insieme  ai  suoi  ministri , d'essersi  arricchiti 
colle  spoglie  degli  dèi.  Teofilo  serbò  solamente 
un  idolo  de'  più  curiosi , vale  a dire  una  statua 
di  una  scimmia  , e perchè  la  fece  collocare  in 
un  pubblico  luogo , affinchè  in  appresso  non 
potessero  i pagani  negare  di  avere  adorato  sif- 
fatte divinith  , quella  derisione  gli  offese  nel 
vivo,  e tanto  furono  afflitti  dell'aver  egli  con- 
servata queU'immagine,  quanto  della  distru- 
zione di  tutte  le  altre.  Pervenuta  intanto  a 
Teodosio  la  nuova  di  quanto  era  avvenuto  in 
Alessandria , dicesi  che , alzate  la  mani  al 
cielo,  lieto  esclamasse:  Ti  rendo  grazie , o 
Signore , dell'aver  tu  abolita  uu  errore  si  fu- 
nesto e cosi  inveterato,  senza  che  ne  sia  stata 
una  tanto  gran  citth  per  l'impero  perduta. 

69.  Nè  l'atlivith  di  Teofìlo  si  restrinse  so- 
lamente a purificare  la  sua  citth  episcopale. 
Canopo,  una  delle  pib  famose  dell'Egitto, 
era  da  Alessandria  lontana  di  sole  quattro 
leghe  dal  lato  d' Oriente  presso  ad  una  foce 
del  Nilo.  Deliziosa  erano  la  positura  e belli 
e numerosi  ì suoi  templi , ma  sotto  il  manto 
della  religione,  vi  regnava  uua  dissolutezza 
cosi  sfacciata,  che  per  le  savie  e morigerate 
persone  era  una  vergogna  Tesservi  stato.  Il 
Nilo  era  ivi  sempre  coperto  di  barchette  , 
nelle  quali  Teth  ed  i sessi,  insieme  mescolati 
e spiranti  una  volutth  dissoluta  , andavano  a 
celebrare  in  quella  citth  i loro  infami  misteri. 
Strabane  ed  altri  in  tal  guisa  almeno  ne  par- 
lano e aggiungono  che  vi  si  insegnava  le  let- 
tere sacre  degli  antichi  Egiziani , ma  sotto 
questo  pretesta  vi  si  tenea  scuola  di  magia. 
Eravi  anche  un  tempio  di  Serapide;  ma  la 
principale  divinith  di  Canopo  era  un  idolo 
ridicolo,  composto  di  uno  smisurato  ventre  con 
capo  sopra  e piè  sotto , senza  braccia  né 
gambe , né  altre  membra  , sul  conto  del  quale 
narravasi  come,  portando  i Caldei  da  pertutto 
il  fuoco  che  adoravano , e spacciandolo  come 
vincitor  di  ogni  dio , nessun  idolo  essendovi , 
dicevano,  che  potesse  resistergli,  senza  esser 
bruciato,  calcinalo  e fuso  , avvenne  che  il 
sacerdote  di  Canopo,  preso  uno  degli  orci, 
traforati  nel  fondo  dagli  Egiziani  adoperati 
per  filtrar  l'acqua  torbida  del  Nilo,  lo  intonacò 
sotto  di  cera,  lo  riempi  d'acqua,  e tagliata  la 
1» 
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testa  ad  una  vecchia  statua  ve  l’acconciò  sopra, 
onde  i Caldei  applicatovi  il  fuoco , fusa  che 
n'ebbe  la  cera  , l'acqua  che  eravi  dentro  lo 
spense  e il  dio  di  Canape  rimase  cosi  vin- 
citore. 

Trasferitosi  adunque  TeoRlo  a Canope , 
fece  radere  al  suolo  il  tempio  di  quest’  idolo , 
e converti  il  luogo  dov’era  io  una  fogna  de- 
stinata a ricever  le  immondiiic  della  citta  ; 
distrusse  gli  altri  templi  e i ridotti  di  prostitu- 
siooe',  liberò  da  quell’ impura  culto  i borghi 
d’intorno  e fece  editicare  alcune  chiese,  nelle 
quali  le  reliquie  dei  martiri  invitarono  ad  una 
casta  e santa  divoiione.  A sostituir  poi  esempi 
di  virtù  alle  profanaiioni  che  avea  distrutte, 
edificò  varj  monasteri,  tra' quali  famoso  di- 
venne quel  di  Canope  per  la  vita  penitente 
e solitaria  di  coloro  che  l'abitavano.  Il  filosofo 
Eunapio  però  nella  sua  t'ita  del  fUotofo  Edeio 
cosi  ue  favella.  Dopo  aver  deplorato  la  caduta 
del  tempio  di  Serapide  e paragonato  il  vescovo 
Teofilo  ad  Kuriniedone,  re  dei  giganti , che 
assaltavano  i numi , soggiunge  : Poi  furono  in 
quei  sacri  luoghi  condotti  ad  abitare  certi 
che  chiamano  monaci,  i quali  sotto  umana 
sembiansa , vi  menan  vita  da  porci.  A Canopo 
stessa  furono  stabiliti  di  tali  monaci,  e obbli- 
garonsi  gli  uomini  a servire,  invece  degli  dèi 
i più  vili  schiavi,  perocché  raccoltevi  le  teste 
salate  e marinale  de'giustisiati  pe'loro  delitti 
le  adorano  in  luogo  de’uumi,e  gli  si  prostran 
dinanzi  credendo  di  diventar  migliori  insozzan- 
dosi sulie  loro  tombe.  E chiaman  martiri  e dia- 
coni coloro  i quali  dopo  esser  vissuti  io  una 
vile  schiavitù,  eran  morti  sotto  la  frusta  e le 
cui  immagini  portano  ancora  i segni  de’ loro 
supplii  ; e la  terra  sostiene  dèi  cosilTatti  ! 
{hùf.,  L.  4S,  c.  Si,  25  e teg.  -,  Soc.,  l.  5, 
c.  46  e 47|  Soz.,  l.  7,  c.  45  e 20;  Eunap.,  In 
aedee;  Theodor.,  l.  5,  c.  42;  Tiliem.,  Thecid.  e 
Theoph.\  Ubeau.,  HitU  da  Box  engùre,  l.  Si). 

K qui , insieme  aH’amenitò  dello  parole  , 
vedesi  fio  dove  elevavasi  la  filosofia  di  Euua- 
pio  I Infatti  i'adorare , in  un  cogli  abitanti  di 
Canopo , un  orcio  foracchialo,  e adorarlo  colle 
pù  inlami  laidezze , era  degno , a suo  dire , 
deH'uomo  e del  savio;  ma  l'adorare  un  Dio 
che  è l'inlelligeoza  medesima , la  stessa  ve- 
rità e la  stessa  sapienza , e adorarlo  insieme 
ai  monaci  con  una  vita  più  spirituale  che  cor- 
porea , darsi  più  a purificar  Tanima  sua  collo 
lacrime  della  penitenza , che  a lavarsi  il  corpo 
e le  vesti  nelle  acque  del  Nilo , era  un  condur 
vita  da  porci  ! Veri  dèi  erano  un  Giove  ince- 
stuoso , una  Venere  meretrice , un  Antinoo  so- 


domista ; ma  uomini  che,  più  illuminati  e più 
fermi  di  Socrate , confessano  la  verità  schiet- 
tamente e in  faccia  a tutti  e muoiono  de’  più 
atroci  supplizj,  piuttostochè  farsi  lecita  un’am- 
bigua parola , altro  non  sono  che  vili  e mise- 
rabili schiavi  ! Lo  adorare  a Hendes  la  caro- 
gna imbalsamata  di  un  becco  , a Hemfi  quella 
di  un  bue,  a Subaste  quella  di  un  gatto,  e 
altrove  quella  di  uno  scimmiotto,  erano  mezzi 
efficaci  a santificare  il  corpo  e l'anima  ; ma  il 
venerare  le  reliquie  dei  martiri  e invocarli 
come  gli  amici  di  Dio,  era  un  rendersi  più 
impuro  e sozzo  di  prima  I Ecco  qual'era  la 
sostanza  della  filosofia  di  Eunapio  e io  gene- 
rale di  quella  di  tutti  i pagani  de'tempi  suoi. 

Sull'esempio  del  vescovo  di  Alessandria, 
anche  gli  altri  vescovi  dell'Egitto,  spiegarono 
il  medesimo  telo,  facendo  atterrare  nelle  città, 
nelle  campagne  e perfino  nei  deserti , ogni 
statua , ogni  tempio , e facendo  da  quelle  ro- 
vine sorger  chiese  e monasteri,  sicché  l’ido- 
latria cadeva  cogli  idoli , e gli  idolatri  intanto 
correvano  a calca  alle  chiese  per  ricevervi  il 
segno  del  cristiano. 

70.  Ma  più  diiflcile  fu  il  purificare  la  Si- 
ria e le  circostanti  proviocie  , perchè  molte 
furono  le  città  che  agli  ordini  imperiali  si  op- 
posero. Nonostante  il  tempio  di  Damasco  fu 
tramutata  in  una  chiesa  e*  lo  stesso  fu  fatto 
del  celebre  tempio  di  Eliopoli  consacrato  al 
sole , il  quale  difeso  per  un  tempo  dai  pagani 
armata  mano,  dovè  finalmente  cedere.  Ma  gli 
abitanti  di  Petra  e di  Areopoli  nell'Arabia , 
come  quelli  di  Rafia  nella  Palestina , spiega- 
rono un  cosi  ostinato  proposito  di  conservare 
i loro  Idoli , che  l’ imperatore  non  stimò  bene 
di  venire  con  essi  agli  estremi , come  per  non 
versare  il  sangue  degli  abitanti  di  Gazza , de- 
terminati a dar  la  vita  pel  loro  dio  Marna,  si 
conteolò  di  farne  chiudere  i templi.  Intanto  lo 
zelo  di  Marcello , vescovo  di  Apamea , una 
delie  principali  città  della  Siria , fu  coronalo 
dal  martirio , perocché  il  popolo , ostinalo  nella 
idolatria , venuto  in  cognizione  degli  ordini  di 
Teodosio , fece  venire  de'  Galilei  idolatri  e dei 
contadini  del  monte  Libano  per  difendere  i 
templi;  se  non  che,  arrivato  in  città  il  conte 
deU'Oriente  con  due  tribuni  o generali  co’ loro 
soldati , non  osò  far  resistenza  e caddero  i 
templi  a terra,  solo  rimanendo  quello  di  Giove. 

Era  quest’ultimo  un  vasto  e solido  fabbri- 
cato, formato  di  gros«  macigni  tra  loro  col- 
legati con  ferro  e con  piombo  ; sicché  avendo 
tentalo  il  conte  colla  sua  gente  di  atterrarlo , 
apparve  l'opera  superiore  alle  umane  forze. 
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Marcello , vedendolo  sgomento , consigliatolo  a 
recarsi  in  qualche  altra  citta,  ai  diede  a pre- 
gare Dio  che  un  qualche  meno  gli  oRérisse 
per  precipitare  queU’ediOiio , ed  il  giorno  di 
poi  di  buon'ora  gli  si  presenti  un  uomo  non 
muratore  nè  falegname,  ma  semplice  facchino, 
il  quale  gli  diè  parola  di  abbattere  quel  tem- 
pio facilissimamente,  chiedendo  la  mercede 
per  due  soli  operaj.  Il  vescovo  gliela  promise, 
e queU'uomo  si  accinse  all'opera  in  questo 
modo.  Era  il  tempio  costruito  sur  una  emi- 
nenza con  portici  dai  quattro  lati,  le  di  cui 
colonne,  alte  quanto  il  tempio,  aveano  ciascuna 
sedici  cubili  di  circonferenza  ; e siccome  la 
pietra  era  cosi  dura  da  non  dar  presa  agli  ar- 
nesi , si  diede  a scavar  la  terra  attorno  ad 
ogni  colonna , puntellandole  per  di  sotto  con 
legno  di  ulivo,  ed  avendone  cosi  minate  tre, 
diè  fuoco  al  legname  , ma  non  potè  farlo  bru- 
ciare , perchè  comparso  un  demonio  come  un 
nero  fantasma  impedì  l'effetto  del  fuoco.  Ten- 
tato quindi  pih  volte  di  riaccenderlo  e sempre 
invano,  finalmente  ne  avverti  Marcello,  che 
tosto  corse  alla  chiesa,  fece  portar  dell'acqua 
in  un  vaso,  la  messe  sotto  l'altare  e poi  pro- 
stratosi col  volto  a terra  , pregò  Dio  che  infir- 
masse la  possanza  del  demone,  affinchè  non  più 
oltre  seducesse  gli  infedeli  ; fatto  quindi  il  se- 
gno della  croce  sull'acqua,  ordinò  al  diacono , 
tutto  zelo  e fede,  di  prontamente  annaffiarne 
il  legname  e darvi  fuoco.  Allora  fuggi  il  demo- 
nio , non  polendo , dice  Teodoreto , sopportare 
la  virth  di  quell'acqua,  la  quale  fu  come  l'olio 
no  alimento  pel  fuoco  che  inceneri  quel  legno 
in  un  momento.  Non  piò  essendo  allora  le  tre 
colonne  sorrette , gib  precipitarono  trascinan- 
done seco  altre  dodici  insieme  ad  una  fiancata 
del  tempio.  Il  fragor  di  quella  rovina  fu  udito 
da  tutta  la  cillh  e chiamò  a quello  spettacolo 
tutto  il  popolo  che  inluunò  le  lodi  di  Dio. 

Persuaso  Marcello  che  senza  adoperar  tali 
mezzi,  non  sarebbe  stato  facile  il  convertire 
gl'idolatri,  saputo  che  io  un  angolo  del  distret- 
to di  Apamea,  detto  Aulono,  era  un  gran 
tempio , vi  si  recò  con  de'soldati  e de'gladiatori , 
perchè  i pagani  vi  si  erano  rinchiusi  e fortifi- 
cati per  difenderlo;  e siccome  la  gotta  impedi- 
vagli  di  combattere  , di  inseguire  e di  fuggire, 
si  fermò  fuor  di  tiro , mentre  i soldati  e i gla- 
diatori espugnavano  il  tempio.  Ora  alcuni  pa- 
gani usciti  dai  lato  non  offeso , essendosi  ac- 
corti essere  il  vescovo  solo  rimasto , lo  colsero 
improvvisi , lo  buttarono  in  un  gran  fuoco  e 
ve  lo  fecer  morire.  Nulla  se  ne  seppe  da  pri- 
ma , ma  col  tempo  scoperto  il  fatto , i figlinoli 


di  Marcello  volevano  vendicarne  la  morte  ; ma 
il  concilio  provinciale  vi  si  oppose , stimando 
doversi  piuttosto  ringraziare  Dio  di  quella 
morte , anziché  accingersi  a vendicarla.  La 
Chiesa  onora  San  Marcello  di  Apamea , come 
martire , nel  14  di  Agosto  ( Theod. , f.  5 , c.  21  ; 
Sos.,  l.  7,  e.  15). 

71.  Dopo  la  disfatta  dell' imperatore  Massi- 
mo , San  Siricio  papa  condannò  espressamente 
il  procedere  del  vescovo  Ilazio  nella  causa 
dei  priscillianisli  e regolò  le  condizioni  alle 
quali , tanto  essi  che  gli  itaziani , esser  do- 
vevano ricevuti  alla  comunione  della  Chiesa. 
Itazio  poi  fu  deposto  daH'episcopato  e scomu- 
nicato non  solo , ma  pur  anche  mandato  in 
esilio , ove  mori  due  anni  dopo  ( Conti. , col. 
700  a 701,  n.  4 e 5 ; hid.,  De  Vir.  Ululi.,  c.  2). 

Lo  stessa  san  Siricio  papa  condannò  pure 
in  quel  tempo  l'eretico  Gioviano.  Avea  costui 
passato  i suoi  primi  anni  nelle  austerith  della 
vita  monastica,  digiunando,  cioè,  vivendo  di 
(tane  ed  acqua,  camminando  a piè  nudi,  in- 
dossando una  nera  veste , e lavorando  colle 
proprie  mani.  Ma  uscito  poi  dal  suo  monaste- 
ro, in  Milano,  e andato  a Roma,  incominciò 
a spargere  i suoi  errori , che  a quattro  prin- 
cipali si  riducevano,  vale  a dire  che  coloro  i 
quali  sono  stali  rigenerati  col  battesimo  con 
fede  pienissima,  non  possono  essere  pih  vinti 
dal  demonio;  ebe  tutti  quelli  che  serbala  aves- 
sero la  grazia  del  battesimo , godrebbero  di 
una  medesima  ricompensa  nel  cielo  ; che  le 
vergini  non  hanno  un  maggior  merito  delle 
vedove  o delle  maritate , se  por  non  si  distin- 
guon  dalle  altre  per  le  opere  loro;  finalmente 
che  non  aravi  differenza  tra  l'astenersi  dalle 
carni  ed  il  farne  oso  con  rendimenti  di  gra- 
zie. Negava  pure  esser  la  santa  Vergine  Maria 
rimasta  tale  dopo  aver  dato  nascimento  al  Cri- 
sto, pretendendo  che  diversamente  la  cosa  con- 
siderando, sarebbe  lo  stesso  che  attribuire  al 
Cristo  un  corpo  fantastico  come  i manichei 
opinavano. 

E conforme  ai  suoi  prinoipj  vivea  infatti 
Gioviano , andando  cioè  con  gran  proprieth 
vestilo  e calzato,  indossando  vesti  bianche  di 
lino  e di  seta , accouciandosi  il  capo , frequen- 
tando i bagni  e le  taverne,  amando  i giuochi 
di  azzardo , i sontuosi  pranzi , i cibi  delicati 
e i vini  squisiti , come  ben  vedevasi  dal  suo 
color  fresco  e vermiglio , e dalla  sua  grassez- 
za. Eppur  tuttavia  vantavasi  d'essere  ancor 
monaca,  rimanendo  celibe  per  evitare  le  fa- 
stidiose conseguenze  del  matrimonio.  Predi- 
cando perciò  una  cosi  comoda  dottrina,  non 
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gli  mancarono  in  Roma  molli  sanaci , sicché 
molle  persone  d'ambo  i sessi,  dopo  aver  lungo 
tempo  vissuto  nella  continenza  e nella  morti- 
ficazione, si  maritavano  e tornavano  ad  una 
vita  molle  e votutiuosa. 

Nessun  vescovo  però  sì  lasciò  da  Gioviano 
sedurre,  e trovò  pur  deiropposizione  in  alcuni 
laici  illustri  per  nascita  e pieth,  tra’quali  vien 
citato  il  senatore  Pammachio,  i quali  presen- 
tarono al  papa  Siricio  uno  scritto  in  cui  Gio- 
viano  avea  registrato  i suoi  errori,  chiedendogli 
il  parer  suo.  Adunò  il  papa  il  suo  clero  e, 
trovata  quella  dottrina  contraria  alla  legge 
cristiana,  sul  parere  di  tutti  i presenti,  si 
preti  che  diaconi  ed  altri  chierici , condannò 
Gioviano  con  altri  otto,  notati  come  autori  di 
una  nuova  eresia,  e comandò  che  segregali 
rimanessero  per  sempre  dalla  Chiesa. 

Gioviano  allora,  insieme  agli  altri  condan- 
nati, se  n’andò  a Milaào  dov’era  l’impera- 
tore;  ma  il  pepa  vi  mandò  anch'egli  tre  preti 
con  una  ietterà  per  ifuella  chiesa,  contenente 
la  condanna  di  quegli  eretici  e la  confutazione 
sommaria  de'loro  errori.  « Noi  non  disappro- 
viamo t voli  del  malrimonio,  dice  il  papa, 
che  anzi  vi  assistiamo  per  benedirlo,  m^  ono- 
riamo assai  più  le  vergini  che  son  generate 
dal  matrimonio  e si  consacrano  a Dio  ».  Cosic- 
ché gli  eretici  vennero  a Milano  da  tutti  con 
orrore  rejelti , e i legati  pontifici  ottennero 
che  fbsser  oaedati  dalla  citlh.  Inoltre  i vescovi 
che  vi  si  trovavano  insieme  a saoi’Ambrogio, 
li  condannarono  conformemente  alla  sentenza 
del  romano  pontefice,  cui  scrissero  in  propo- 
sito una  lettera  sinodale,  nella  quale,  lodala 
prima  la  pastora!  sua  vigilanza,  gii  protestano 
la  maggiore  affezione,  e quindi  confutano  colia 
Scrittura  alla  mano  gli  errori  di  Gioviano, 
dandosi  cura  di  più  speoialmonte  provare  che 
la  santa  madre  di  Dio  vergine  rimase  per 
sempre  (Comi-,  coi  663,  674). 

San  Girolamo  pure,  poco  tempo  dopo,  in- 
formatone da’suoi  amici,  scrìsse  da  Beielemme 
una  mollo  estesa  confutazione  di  quegli  errori 
ne’ suoi  due  libri  contro  Gioviano,  nei  quali, 
coir  impeto  del  suo  genio , innalza  siffattameote 
la  vergioilé  sopra  il  matrimonio,  e la  vedo- 
vanza sopra  te  seconde  nozze,  da  parer  cb’et 
consideri  il  matrimonio  come  un  male  piut- 
tosto tollerate  che  espressamente  approvalo. 
Avvertilo  poi  dall'amico  senatore  Pammachio 
de' punti  che,  nel  suo  scritto,  eran  più  dispia- 
ciuti, se  ne  scusò  in  un’apologià,  in  cui  si 
paragona  ad  un  soldato  in  atto  di  combattere 
sulla  breccia,  ridotto,  cioè,  a vincere  o mo- 


rire e dal  quale  non  si  può  pretendere  che 
aggiusti  sempre  i suoi  colpi,  si  che  talvolta 
non  passino  il  segno.  La  qual  massima , ad- 
dotta da  san  Girolamo  stesso,  è della  maggiore 
importanza  per  giudicare  delle  opere  sue  po- 
lemiche. 

In  quei  medesimo  concilio  di  Milano,  o in 
un  altro  che  lo  segui  dappresso  ed  al  quale 
assisterono  i vescovi  della  Gallia,  fu  confermata 
la  condanna  di  Iiazio  e de'suoi  fautori , pro- 
nunziata dal  papa  e da  Sanl’Ambrogio  nell’anno 
innanzi;  ed  i vescovi  del  concilio,  con  Sanl’Am- 
brogio che  li  presiedeva , stavano  tranquilla- 
meiito  terminando  le  loro  incombenze,  quando 
ebber  la  trista  nuova  della  strage  di  Tessalo- 
nica , della  quale  ecco  la  storia. 

72.  Questa  citié , metropoli  deirillirìo,  era 
divenuta  una  delle  più  grandi  e più  popolate 
città  deH’ìmpero,  ma  la  licenza  v’era  però 
andata  crescendo  col  numero  degli  abitanti. 
11  popolo  appassionato  per  gli  spettacoli  avea 
carissimi  sopra  ogni  persona  gli  istrioni,  i coc- 
chieri del  circo  e altra  gente  cosiffatta.  Era 
comandante  delle  milizie  della  provincia  Bo- 
terico.  Ora  avvenne  che  un  suo  cantiniere 
essendosi  doluto  con  esso  di  un  cocchiere  del 
circo,  perchè  preso  da  infame  passione  non  la- 
sciava di  sollecitarlo  alle  sue  voglie,  Boterìco 
lo  fece  imprigionare.  Ma  il  giorno  delle  corse 
del  circo  avvìcioavasi,  ed  il  popolo  che  stimava 
necessario  quel  cocchiere  a’ suoi  divertimenti, 
ne  venne  a chiedere  la  liberazione  ; ed  aven- 
dolo negato  il  comandante,  tumultuò  ; e cosi 
violenta  fu  la  sedizione , che  molli  magistrati 
vi  perdettero  la  vita , non  escluso  lo  stesso 
Boterìco  che  fu  lapidalo. 

Alla  nuova  di  quell'eccesso,  Teodosio,  im- 
petuoso per  natura,  arse  di  furibonda  ira,  e di 
primo  moto  volea  porre  a fuoco  e sangue  la 
città  tutta , se  non  che  .Ambrogio  ed  i vescovi 
adunati  con  esso  in  Milano,  vennero  a capo  di 
calmarlo,  ed  ei  diede  parola  di  procedere  se- 
condo le  regole  di  giustizia.  Ma  i suoi  corti- 
giani , e soprattutto  Rufino  maestro  degli 
ufizj , cancellarono  in  breve  quelle  felici  di- 
sposizioni , esponendo  a Teodosio  essere  indi- 
spensabile il  dare  un  esempio  atto  a far  cessare 
per  sempre  le  sedizioni  ed  a mantener  vigorosa 
Tautorità  del  prìncipe  nelle  persone  dei  suoi 
ministri.  Nè  fu  loro  difficile  il  riaccendere  un 
fuoco  non  spento;  sicché  deliberato  di  punire 
i Tessalouicì  con  un  generale  eccidio,  Teodosio 
raccomandò  espressamente  di  nascondere  ad 
Ambrogio  la  decisiono  del  consiglio;  e dati  i 
suoi  ordini , usci  di  Milano  per  evitare  nuove 
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rìmostraaxe , se  il  segreto  venisse  a traspi- 
rare. 

I mieistri,  cui  ne  fu  commessa  l'esecuiione, 
non  d tosto  ebbero  ricevuto  le  lettere  del 
principe , annunziarono  pel  giorno  dopo  una 
corsa  di  carri;  e tanta  era  l'avidilb  del  popolo 
per  quello  spettacolo  che  dimenticò,  per  ac- 
corrervi a calca,  ogni  motivo  di  timore  e di 
sospetto.  Ma  appena  il  circo  fu  pieno , invece 
del  segnale  de’ giuochi,  fu  dato  quel  della 
strage  ai  saldati  che  aoceruhiaran  segretamente 
l'arena.  Il  macello  continuò  per  tre  ore,  senza 
guardare  a cittadino  o forestiero , ad  etò  o a 
sesso , a colpevoli  o ad  innocenti , sicché  gli 
uccisi  furono  settemila,  o quindicimila,  come 
riferiscono  alcuni  autori.  Uno  schiavo  generoso 
si  oRer)  vittima  pel  proprio  padrone,  ed  un  mer- 
cante di  poco  entralo  in  porto,  vedendo  i suoi 
due  figliuoli  vicini  a morire , chiese  in  grazia 
di  morire  in  loro  vece,  ofliarendo  per  questo 
quanto  avea  d'oro  e d'argento.  I soldati  com- 
mossi gli  concessero  di  .sceglierne  uno,  dicendo 
non  poterglieli  entrambi  lasciare  senza  loro  gra- 
ve pericolo,  per  essere  stato  loro  fissato  un  nu- 
mero; ma  quel  padre  infelice  mentre  guardava 
or  l'uno  or  l'altro , piangendo  e singhiozzando 
senza  potersi  risolvere,  li  vide  a un  tratto 
scannare  tutti  e due  sotto  i suoi  occhi.  Teo- 
dosio intanto,  pentito,  poco  dopo,  ai  primi  cor- 
rieri , altri  sollecitamente  ne  spediva  per  re- 
vocare il  barbaro  comando  ; ma  questi  troppo 
tardi  arrivarono. 

Giunta  a Milano  la  nuova  di  quella  strage, 
i vescovi  che  vi  stavano  adunati , ne  furono 
profondamente  addolorati , ma  pih  di  tutti 
Sant'Ambrogio  , che  però  non  volle  presentarsi 
a Teodosio  nel  primo  momento  del  dolor  suo , 
e credè  dover  dargli  tempo  di  rientrare  in  sé 
stesso.  Onde  due  o tre  giorni  prima  che  l'im- 
peratore rientrasse  in  ciltò,  ne  uscì  e se  n'andò 
in  campagna,  allegando  per  motivo  un’indi- 
sposizione. , che  era  vera , ma  che  non  gli 
avrebbe  però  in  altra  occasione  impedito  tli  i 
aspettar  l' imperatore.  Nella  notte , prima  di 
partire , credè  di  veder  Teodosio  andare  in 
chiesa,  ma  non  potervi  egli  offerire  il  sacrifizio, 
e ciò  prese  per  un  avviso  di  Dio  cho  volesse 
l'imperatore  assoggettato  alla  penitenza.  Egli 
scrisse  all'  imperatore  una  lettera  tutta  di  suo 
proprio  pugno , affinchè  questi  fosse  sicuro  che 
nessuno  l'aveva  veduta.  In  essa  scusatosi  da 
prima  del  non  averlo  aspettalo  in  Milano  gli 
dice  che,  quantunque  alla  sua  corte  appartenga 
e sia  uno  do’ suoi  vecchi  amici,  pure  è il  solo 
cui  non  venga  concesso  di  conoscere  le  risolu- 


zioni del  concistoro.  < Però  la  mia  coscienza  , 
soggiunge , gemerebbe  sotto  quel  rimprovero 
del  profeta;  Se  il  sacerdote  non  ammonisce  il 
peccatore,  morrii  nel  suo  peccato,  ed  ei  sarò 
reo  di  non  averlo  avvertilo.  Continua  poi  : 
Ascolta , 0 Signore  ; tu  hai  zelo  per  la  fede  e 
timor  di  Dio,  io  non  lo  nego;  ma  hai  pure 
un  impeto  naturale  che  tosto  si  volge  a pieth 
se  altro  lo  mitiga , ma  che  trascorre , sì  che 
noi  sai  quasi  pih  frenare,  s'altri  lo  irrita.  Ci 
guardi  Dio  che  nessuno  accenda  l’ira  tua, 
quando  non  vi  sia  ohi  l'ammorzi.  Io  ti  abban- 
dono volentieri  a te  stesso  >. 

Espostagli  quindi  l'alrocitè  del  fatto  di 
Tessalonica , gliene  adduce  in  prova  la  troppo 
tardiva  sua  revoca  e l'afflizione  grandissima 
provatane  dai  vescovi  congregati  a Milano , ed 
aggiunge  ; < Nel  comunicar  teco  pertanto , an- 
ziché giustificare  il  fatto  tuo,  io  trarrei  su  di 
me  l'odiosilò  di  questa  peccata , dove  non  ti 
dicessi  esser  prima  necessario  che  tu  faccia  la 
tua  riconciliazione  con  Dio  ».  E ricordatigli  gli 
esempi  dei  re  che  fecero  penitenza,  e princi- 
(ulmente  di  David  , prosegue:  » Tu  sei  uomo; 
avesti  una  tentazione  ; orsh  fa’  di  vincerla.  Il 
peccato  non  sì  ripara  che  colle  lacrime  ; non 
v’è  nè  angelo , nè  arcangelo  che  possa  in 
altro  modo  rimetterlo;  il  Signore  stesso  non 
perdona  se  non  a chi  fa  penitenza.  Te  ne  con- 
siglio pertanto  , te  ne  prego , te  ne  esorto  e 
te  ne  ammonisco.  Tu  eri  glorioso  per  vittorie , 
nominato  per  valore , per  senno , per  grandi 
imprese  ; e tuttavia  la  clemenza  fu  sempre  la 
gloria  tua  maggioro  che  illuminava  le  altre.  Il 
demonio  li  ebbe  invidia  di  questo  pregio;  deh  ! 
supera  ora  , finché  puoi , colui  che  ti  ha  su- 
peralo. lo  non  ebbi  ancora  a dolermi  della  tua 
ostinazione  ; ma  temo.  Non  mi  attento  di  of- 
ferire il  sacrifizio,  se  tu  v’assisti.  Sarò  egli  le- 
cito, dopo  sparso  il  sangue  di  tanti  innocenli, 
far  quello  che  non  è lecito  di  fare  dopo  spar- 
so il  sangue  d’ua  innocente  solo?  Non  sarei  io 
lietissimo  di  godere  il  favore  del  mio  principe 
conformandomi  al  voler  sno,  se  la  cosa  il  con- 
cedesse? Anche  la  semplice  orazione  è un  sa- 
crifizio ; procaccia  il  perdono , poiché  ella  è se- 
gna di  umiliò , laddove  l'offerta , siccome  segno 
di  disprezzo , tirerebbe  addosso  la  collera  di- 
vina ».  Finalmente  ricordatagli  in  tenero  modo 
la  memoria  di  Graziano  e de’ suoi  propri 
figliuoli , concbiude  : < Ti  amo  , ti  tengo  nel- 
l’intimo del  cuore,  li  ho  sempre  dinanzi  agli 
occhi  nelle  mie  orazioni.  Se  mi  hai  fede , segui 
i miei  consigli  e pensa  a quel  eh’  io  dico  ; se 
I non  mi  bai  fede , non  danni  colpa  ch’io  ti  po- 
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spoDga  a Dio  > (AnAr.,  Epùt.  54  ; Ruf.,  t.  4S, 
c.  18;  TiUem.,  Amlir.). 

Teodosio  però  non  si  astenne  per  questo 
dall'andare  alla  chiesa  com'era  solito,  ma  Am- 
brogio, tornato  di  campagna,  gli  andò  incontro 
fuori  del  vestibolo,  e per  impedirgli  d’entrar- 
vi , gli  rinfacciò  renormezza  della  strage  com- 
messa. E come  potrai  tu  , soggiunse,  stendere 
al  Signore  quelle  mani  tuttavia  stillanti  di  san- 
gue ingiustamente  versalo?  Come  potrai  tu 
con  queste  mani  ricevere  il  corpo  sacrato  del 
Signore?  Come  potrai  porger  le  labbra  al  ca- 
lice del  suo  sangue  prezioso  . tu  che,  accecato 
dal  furore  , spargesti  un  si  gran  fiume  di  san- 
gue? Allontanati  da  questo  luogo,  e non  ag- 
gravar con  un  altro  il  tuo  delitto  >.  E volendo 
l'imperatore  scusare  in  qualche  modo  il  suo 
fallo  coll'esempio  di  David,  adultero  e insieme 
omicida  , Ambrogio  gli  rispose  ; t Se  imitasti 
Davidde  nel  peccato , imitalo  anche  nella  pe- 
nitenza >.  Teodosio  allora  si  sottomise  a que- 
sta secondo  la  disciplina  della  Chiesa  e tutto 
confuso  e umiliato  si  ricondusse  piangendo  alla 
reggia.  Tutto  questo  accadeva  nel  mese  di 
Aprile  dell’anno  390. 

Ciò  eran  passati  otto  mesi , nò  l'aRlitlo  im- 
peratore attentavasi  ancora  d'entrare  in  chie- 
sa , quando , giunta  la  solennitò  di  Natale,  vie 
pih  accrebbesi  il  dolor  suo;  e perchè  Rufino, 
il  pili  intimo  de'suoi  cortigiani , la  cagione 
gliene  chiese , prorompendo  in  lacrime  e in 
singulti  rispose  : Giusto  motivo  è per  me  di  ge- 
mito e di  dolore  il  pensare , essere  il  tempio 
di  Dio  aperto  agli  schiavi  e ai  mendichi  e chiu- 
.so  per  me , e con  esso  per  conseguenza  anche 
il  cielo , ben  rammentandomi  di  quelle  parole 
del  Signore  : Tuttociò  che  in  terra  legherete , 
sarò  legalo  nel  cielo  ! Se  vuoi , gli  disse  allora 
Rufino , correrò  dal  vescovo  e tanto  lo  pre- 
gherò , che  lo  persuaderò  ad  assolverli.  No  , 
riprese  l'imperatore,  che  tu  non  lo  persuade- 
rai , perchè  ben  conosco  la  giustizia  della  sua 
censura  ; nè  la  reverenza  pel  potere  imperiale 
nulla  gli  farò  mai  fare  contro  la  legge  di  Dio. 
Insistendo  però  Rufino  e riprometlendosi  di 
convincere  Ambrogio:  Va’dunque  sollecito , dis- 
se l’imperalore:  e lusingato  dalla  speranza 
datagli  da  Rufino,  lo  seguitò  poco  dopo.  Non 
si  tosto  però  .èmbrogio  vide  Rufino,  che  si  fece 
a riprenderlo  della  sua  estrema  impudenza  nel 
volere  intercedere  per  un  massacro  di  cui  egli 
stesso  era  stato  l’autore  co’  suoi  pravi  consigli  ; 
e perchè  Rufino  continuava  a pregare,  dicendo 
che  l’imperatore  slava  sul  punto  di  comparire, 
Sanl’Ambrogio , infiammato  di  telo , gli  disse  : 


Ed  io  li  dico  che  non  gli  lascerò  mettere  il 
piede  nel  sacro  vestibolo;  che  se  vorrò  mutare 
in  tirannide  il  suo  potere , sarò  anche  pronto 
a ricevere  dalle  sue  mani  la  morte.  Rufino 
fe’  tosto  sapere  all’  imperatore  quelle  parole , e 
lo  consigliò  a rimanersi  in  palazzo  ; ma  giò 
essendosi  egli  inoltralo  fio  nella  pubblica  piaz- 
za , continuò  ad  avanzarsi  dicendo  : Ebbene 
anderò  a ricevere  l’alTronto  che  merito. 

E arrivalo  nel  recinto  del  sacro  luogo , 
non  entrò  io  chiesa,  ma  andò  direttamente 
dal  vescovo  che  stavasi  seduto  nella  sala 
d'udienza  e lo  pregò  di  volergli  dare  la  sua 
assoluzione;  e perchè  Ambrogio  esponevagli 
esser  questo  suo  modo  di  presentarsi  no  in- 
sorgere contro  Dio  e calpestarne  le  leggi:  No, 
rispose,  io  le  rispetto,  nè  voglio  entrar  con- 
tro le  regole  nel  sacro  vestibolo,  ma  ti  prego 
di  sciogliermi  da  questi  vincoli,  avuto  riguardo 
alla  clemenza  del  nostro  comune  Signore , e di 
non  chiudermi  la  porla  che  apri  a tutti  quelli 
che  fan  penitenza.  Ma,  riprese  Ambrogio;  Qual 
mai  penitenza  hai  tu  fatta  dopo  un  tanto  pec- 
cato? con  quali  rimedi  hai  tu  guarite  le  pia- 
ghe dell' anima  tua?  A te  spetta,  disse  l’im- 
peratore , a intimarmi  che  cosa  fare  io  debba  , 
ed  a me  l’obbedire.  Sant'Ambrogio  allora  gli 
disse , che  non  avendo  egli  ascoltato  nel  fatto 
di  Tessaloiiica  se  non  che  l’ira  sua,  dovea 
d’ora  in  poi  imporre  silenzio  a quella  teme- 
raria e furibonda  passione  , ordinando  con  una 
legge  che  ogni  sentenza  di  morie  e di  confi- 
sca , aver  non  dovesse  il  suo  effetto  se  non 
trenta  giorni  dopo  essere  stala  pronunziata, 
per  lasciare  alla  ragione  il  tempo  di  riOet- 
tere  e di  modificare  i giudizi , nei  quali  non 
era  stata  consultala.  Accettò  Teodosio  il  con- 
siglio, fece  distendere  quella  legge,  di  propria 
mano  la  segnò  , ed  ottenuta  da  Sant'Ambrogio 
l'assoluzione,  osò  allora  entrare  nel  tempio  di 
Dio , non  per  farvi  però  la  sua  preghiera  nè 
in  ginocchio  nè  in  piedi , ma  , spogliato  d’ogni 
insegna  imperiale,  per  prostrarsi  sul  pavimento 
e proferire  quelle  parole  di  David:  L’anima 
mia  si  è stesa  sul  pavimento;  rendile,  o Si- 
gnore, la  vita  , secondo  la  tua  promessa  ; svel- 
lendosi in  cosi  dire  i capelli,  battendosi  la 
fronte  e bagnando  la  terra  di  pianto , chiedeva 
altamente  misericordia;  sicché  il  popolo,  veden- 
dolo tanto  umiliato,  pregava  e piangeva  con 
lui.  Quel  pentimento  poi  e quel  dolore  lo  ac- 
compagnarono per  tutta  la  vita. 

In  tal  modo  gli  storici  riferiscono  questo 
memorabile  avvenimento,  e specialmente  Teo- 
doreto  (f.  5,  c.  17,  e Sosom.,  /.  7,  c.  SS)  che  lo 
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racconta  più  a disteso  e dice  chiaramente  che 
in  questa  oooRiuntura  l'imperatore,  assoluto 
e penitente , presentò  alla  sacra  mensa  la  sua 
offerta  e vi  ricevette  la  comuuione.  Donde 
molle  cose  impariamo,  degne  d'esser  notate;  la 
prima  che  fio  d’allora  davasi  talvolta  l'assolu- 
lione  ai  penitente  prima  che  avesse  compiuta 
l'intera  peniteosa;  poi  che  quella  fatta  in  chie- 
sa da  'Teodosio  era  più  una  penitensa  in 
pubblica,  che  una  pubblica  e regolar  peuiieosa 
come  prescrivevano  i canoni  di  certe  chiese; 
che  questi  canoni  peoitensiarj  di  certe  chiese, 
non  formavano  legge  per  la  Chiesa  universa- 
le, 0 se  la  formavano,  il  vescovo  poteva  dispen- 
sarne 0 modificarla  come  più  stimasse  oppor- 
tuno pel  maggior  vantaggio  del  penitente.  Mi- 
rabile però  in  tutto  questo  è il  vedere  un 
Ambrogio  e un  Teodosio , cristiani  ambedue  ed 
amici,  quello  vescovo  e questo  assoluto  impe- 
rante , interdire  il  primo  al  secondo  l'ingresso 
nella  chiesa,  perchè  una  volta  erasi  lasciato 
indurre  a dimenticare  per  un  istante  la  giu- 
stiiia  e Tumanitè  ; pronto  Ambrogio  a dar  la 
vita  piuttostochè  cedere  davanti  a colui  ohe 
ama  più  della  vita  ; e il  monarca  obbedire  e 
pianger  pubblicamente  Terror  suo,  per  poi 
vieppiù  stringer  con  quello  uo’amislade  eterna 
quanto  Dio  medesimo  da  cui  essa  procedei 

73.  Circa  quel  medesimo  tempo  due  de’più 
'potenti  e dotti  satrapi  della  Persia  portaronsi 
a Milano , condottivi  dalla  gran  reputasione 
di  Sant' Ambrogio , seco  recando  molti  quesiti 
per  provarne  la  sapienia  , e conferito  avendo 
con  lui,  per  messo  d’ interprete  , dalla  prima 
ora  del  giorno  sino  alla  ters'ora  della  notte , 

10  lasciarono  pieni  di  ammirasione.  Per  mo- 
strar poi  non  esser  venuti  per  altro  ebe  per 
conoscere  personalmente  un  uomo  che  giù  co- 
noscevan  per  fama,  presero  congedo  il  giorno  di 
poi  dall’  imperatore  e andarono  a Roma , dove 
vollero  conoscere  la  grabdessa  e la  magnifi- 
censa  di  Probo  senatore  romano,  e quindi 
se  ne  tornarono  al  loro  paese.  Questo  Probo 
era  quello  istesso  che,  essendo  prefetto  del 
Pretorio,  avea  detto  ad  Ambrogio,  nel  man- 
darlo governatore  nell'alta  Italia:  Va’ e opera 
più  da  vescovo  che  da  giudice. 

Un  altro  fatto  ancor  ci  dimostra  quale  e 
quanta  fosse  la  reputasione  del  santo  vescovo. 

11  conte  Arbogaste,  franco  d'origine  ed  uno 
dei  più  illustri  generali  deU'impero,  vinti  molti 
re  dei  Franchi  e fatta  la  pace,  questi  secolui 
banchettando  gli  domandarono  se  conosceva 
Ambrogio,  e rispondendo  Arbogaste  che  non 
solo  lo  conosceva,  ma  che  n'era  amalo  e che 


spesso  seco  mangiava;  Non  ci  fa  più  maravi- 
glia , ripresero  i Franchi , che  tu  sia  vittorio- 
so, da  che  sei  amato  da  un  uomo  che  dice 
al  sole;  Fermati,  e quello  si  ferma  ! [Pool.,  Vii. 
Ambr.  n.  30  ). 

71.  Abbiamo  pure  una  lettera  da  Sanl’Am- 
brogio  scritta  ad  un  vescovo  della  Campania, 
colla  quale  gli  raccomanda  un  prete  venuto 
dal  fondo  della  Persia,  che  passar  volea  il 
rimanente  della  sua  vita  in  quella  provincia. 
Amichevoli  essendo  allora  i rapporti  che  tra'due 
imperi  passavano,  il  re  di  Persia,  mentre  sta- 
va Teodosio  in  Roma , gli  mandò  un'amba- 
sciata solenne  per  proporgli  di  seco  divider 
l'Armenia,  a fine  di  evitare  in  futuro  ogni  mo- 
tivo di  guerra  tra  i Persiani  e i Romani.  E di 
fatti  la  proposta  ebbe  il  suo  compimento  e 
d'allora  in  poi  fuvvi  un'Armenia  persiana  e 
un’ Armenia  romana  con  un  re  per  ciascuna. 

75.  Diligentissima  cura  ponea  poi  Sant'Am- 
brogio  nell'amministrar  la  penitenza , opportu- 
namente adattandola  ad  ogni  sona  di  perso- 
ne, e Paolino  nella  di  lui  vita  ne  parla  in 
tal  guisa  : < Ogni  volta  che  alcuno  gli  avea 
confessato  i suoi  peccati  per  riceverne  peni- 
tenza, prorompeva  in  pianto  si  dirotto,  che 
obbligava  il  penitente  a pianger  con  esso  lui, 
perchè  era  come  se  anch'egli  fosse  col  peni- 
tente caduto.  Ha  delle  colpe  che  altri  gli  avea 
confessato  ei  parlava  con  Dio  solo,  lasciando 
in  esempio  ai  vescovi  avvenire  T esser  piut- 
tosto intercessori  dinanzi  a Dio  che  accusatori 
dinanzi  agli  uomini  i. 

A ben  comprendere  però  il  senso  di  que- 
ste ultime  parole , giova  il  sapere  che  la  pub- 
blica penitenza  non  imponevasi  se  non  per 
colpe  pubblicamente  confessale  dal  penitente , 

0 pubblicamente  provate  da  testimoni,  e che 
le  medesime  colpe  , confessate  segretamente 
al  vescovo  o al  prete,  non  eran  soggette  che 
a una  penitenza  segreta , meno  che  il  peni- 
tente non  avesse  voluto  renderla  pubblica.  Fa 
vedere  poi  Paolino,  coll'esempio  di  Sanl’Am- 
brogio,  meglio  operare  il  vescovo  colTalleltare 

1 peccatori  colla  confessione  segreta  e con  una 
tenera  compassione , piuttosto  che  cercar  di 
convincerli  giuridicamente  in  faccia  alla  Chie- 
sa , come  ministro  ordinario  della  pubblica 
penitenza , almeno  io  Occidente , come  Soz- 
zomeno  attesta  a'iempi  suoi , particolarmente 
per  la  Chiesa  Romana  (Sozsom.,  /.  7,  c.  16j. 

76.  La  disciplina  penitenziaria  in  Oriente 
soggiacque,  a'tempi  di  Sanl'Ambrogio,  ad  un 
notabile  mutamento , colla  soppressione  cioè , 
della  pubblica  confessione  di  certi  peccati , e 


Ciougli; 


160 


STORIA  UNIVERSALI  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


per  necessaria  conseguensa  coiraboliiione  della 
pubblica  penilenta , ed  ecco  in  qual  contin- 
genta. SI  nella  chiesa  di  Costantinopoli , che 
nello  altre , era  un  prete  penitentiere , cui  il 
vescovo  delegava  , a proprio  sollievo , l’ esa- 
me dei  penitenti  indicando  loro  i peccati  che 
potevano  o dovevano  in  pubblico  confessare. 
Avvenne  dunque  che  una  donna  di  conto,  con- 
fessò pubblicamenle  d'aver  peccato  con  un 
diacono , la  qual  cosa  diè  motivo  ad  un  grave 
scandalo  nel  popolo  e ad  un  grave  sdegno  contro 
gli  ecclesiastici,  per  l'onta  che  ne  ricadeva  su 
tutta  la  Chiesa.  Il  vescovo  Nettario  impacciato 
sul  contegno  da  tenersi  in  quel  caso , depose 
il  diacono , e , sul  parere  di  un  prete  di  nome 
Eudemone  nativo  di  Alessandria , soppresse 
il  prete  penitentiere , lasciando  libero  a cia- 
scuno di  partecipare  ai  misteri  a seconda  de- 
gli impulsi  della  sua  coscienta.  Socrate , che 
cosi  narra  il  fatto,  dice  d’averlo  saputo  dalla 
bocca  stessa  di  Eudemone  ed  aggiunge  avergli 
detto  ; Se  il  tuo  consiglio  è stato  utile  o no 
alla  Chiesa , Dio  solo  lo  sa  ; ma  parmi  avere 
tu  dato  occasione  ai  fedeli  di  nou  pili  correg- 
gersi l'un  l'altro  contro  il  precetto  dell'Apo- 
slolo , che  dice  : Non  partecipate  alle  opere 
infruttuose  delle  tenebre,  ma  piuttosto  ripren- 
detele. Le  quali  parole  di  Socrate  possono  solo 
applicarsi  alla  pubblica  confessione  di  certi 
peccati  che  il  prete  penitenziere  imporre  po- 
teva secondochè  bene  stimava , e che  dava 
motivo  ai  fedeli  di  riprendere  e di  correggere 
i peccatori. 

La  maggior  parte  delle  chiese  di  Oriente 
imitarono  l'esempio  di  Costantinopoli , soppri- 
mendo cioè  il  prete  preposto  alle  confessioni  e 
alle  pubbliche  penitenze,  abrogando  l'antica 
consuetudine  di  confessare  pubblicamente  certi 
peccati  da  lui  stesso  indicati , intercedendo  la 
imposizione  delle  mani  e le  preghiere  che  far 
soleansi  sui  penitenti  sin  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli , abbandonando  alla  buona  fede  dei  peni- 
tenti il  compimento  delle  penitenze  ingiunte 
nella  confessione  segreta , e Qnalmente  lascian- 
do cadere  in  disuso  l'accusare  al  vescovo  i 
peccali  de'congiunti , stando  al  precetto  della 
fraterna  correzione  , e di  fare  pubblico  il  giu- 
dizio penitenziario  sui  peccali  segreti.  Tutto 
questo  naturalmente  consegue  dal  fatto  rife- 
rito da  Socrate  , e che , d'altra  parte , è stato 
dottamente  dimostrato  con  un'infinilh  di  an- 
tichi monumenti,  tra' quali  i rituali  e le  litur- 
gie dei  Greci , ove  sin  d'allora  piò  non  viene 
fatta  menzione  nè  di  pubblica  confessione,  nè 
di  pubblica  penitenza , ma  sibbene  e assai 


minutamente  di  confessione  segreta  e di  peni- 
tenza segreta  , come  vedasi  nel  libro  peniten- 
ziale di  Giovanni  il  digiunalore  , uno  dei  suc- 
cessori di  Nettario  nella  sede  di  Costantinopoli. 
Nel  qual  libro  trovasi  partitamenle  registrato 
il  modo  della  confessione , deH'assoluzioiie  e 
della  penitenza  segreta,  e soprattutto  un  esa- 
me di  coscienza  dal  quale  risulta  , non  essere 
i gravi  peccati  meno  frequenti  in  quei  primi 
secoli  che  ne'secoli  più  moderni  ( .Von'n. , De 
Penit  , l.  8,  c.  9.  n 5-7;  f 6,  c.  82,  23;  Ibid. , 
ad  calcem,  p.  77  ; Libellta  peniten,  Joan.jtjun.  ). 

77.  Intanto  lo  scisma  di  Antiochia  , che 
avrebbe  ben  potuto  cessare  per  la  morte  del 
vescovo  Paolino , avvenuta  oirca  l'anno  380 , 
durava  pur  sempre , perchè  prima  di  morire 
s'era  fallo  egli  lecito  di  ordinare  da  sè  solo  per 
succedergli  il  prete  Evagrio , violando  così  pa- 
recchi canoni,  i quali  vietavano  ad  un  vescovo 
d'ordinare  il  proprio  successore,  e ingiungevano 
doversi  chiamar  tutti  i vescovi  della  provincia 
all'ordinazione,  tre  de'quali  almeno  dovevano 
assistervi.  Al  dire  di  Teodoreto  ( /.  5 , c.  83  ) 
nonostante  tutte  queste  irregolarilè , gli  Egi- 
ziani e gli  Occidentali  non  sì  astennero  dal 
riconoscere  Evagrio  qual  vescovo  di  Antiochia, 
e dal  seco  comunicare  come  fatto  aveano 
con  Paolino;  ma  Teodoreto  è in  errore,  per- 
chè Sanl'Ambrogio  che  vivea  in  quei  tempi  e 
in  quei  luoghi , ci  avverte  in  una  lettera  a 
TeoHIo  di  Alessandria , che  gli  Egiziani  si  man- 
tennero neutrali  tra  Flaviano  ed  Evagrio,  e 
che  l’Occidente  fece  altrettanto.  E di  fatti , 
per  comporre  la  cosa , fu  tenuto  a Capua  un 
numeroso  concilio  di  cui  Sant'Ambrogio  fu, 
per  così  diro,  l'anima,  e l’ imperatore  Teodosio 
invitò  Flaviano  ad  intervenirvi  in  persona. 
Giunto  però  costui  a Costantinopoli , se  ne  di- 
spensò, adducendo  essere  vicino  l’inverno, 
ma  promettendo  di  recarsi  in  Italia  la  prima- 
vera vegnente.  La  sua  assenza  fu  cagione  che 
il  concilio  non  potè  dar  fine  a quella  malaugu- 
rata quistione  , ma  non  gli  diè  vinta  la  causa , 
che  anzi , al  contrario , oiferl  la  comunione  a 
lutti  i vescovi  dell'Oriente  che  professavano 
la  fede  cattolica , senza  pure  eccettuare  nè 
Diodoro  di  Tarso , nè  Acacia  di  Berea , princi- 
pali autori  dell’elezione  di  Flaviano  dopo  la 
morte  di  San  Melezio,  e commise  l'esame  e la 
decisione  della  contesa  tra  Flaviano  ed  Evagrio 
intorno  alla  cattedra  di  Antiochia  a TeoHIo  di 
Alessandria  e agli  altri  vescovi  dell'Egitto , 
come  a' piò  atti  a giudicare  quella  causa  per 
essersi  mantenuti  neutrali  tra'due  partiti  dopo 
la  morto  di  Paolino. 
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Un  tal  prooedere  «<]uo  e lavio  ad  nu  tem- 
po, ben  era  proprio  a ricondurre  l'unione  e la 
concordia  ; ma  Flaviano , che , sotto  pretesto 
della  cattiva  stagione,  arasi  sottratto  al  conci- 
lio di  Cspua,  negò  pure  di  sottostare  al  giudizio 
di  TeoSlo  e degli  altri  vescovi  dell’Egitto,  e ri- 
corse all' imperatore  per  obbligare  gli  Occiden- 
tali ad  andare  io  Oriente  a tenervi  uii  altro 
concilio  per  giudicare  quella  causa.  Saot'Am- 
brogio  però,  informato  da  Teofilo  di  quel  suo 
procedere , rispose  io  questi  termini  : Evagrkt 
non  ha  motivo  di  affrettarsi , e Flaviano  ho 
motivo  di  temere;  ecco  percliè  sfugge  il  giu- 
dizio. Perdonino  entrambi  al  nostro  giusto 
dolore  ; tutti  siamo  agitati  per  causa  loro , e 
Doodimeno  essi  non  compatiscono  alla  nostra 
afflizione , e tuU'allro  fanno  che  darsi  ad  un 
partilo  conforme  alla  pace  cristiana.  Ecco  dun- 
que stancar  di  nuovo  vescovi  gravi  di  eth  ! 
Ecco  ch'egli  abbandonano  i sacri  templi  per 
passare  i mari  I Quelli  a cui  la  propria  povertò 
non  dava  fastidio,  saranno  ridotti  a sentirla  od 
a togliere  i soccorsi  agli  altri  poveri  I E intanto 
il  solo  Flaviano  si  stima  esente  dalle  leggi  ; egli 
solo  non  viene  quando  lutti  veuiamo,  e non  gli 
ordini  dell’imperatore,  non  l'adunauza  dei  ve- 
scovi , obbligarlo  possono  a presentarsi.  Ma  non 
per  questo  noi  non  diamo  viola  la  lite  al  Iratei 
nostro  Evagrio , con  dolore  vedendo  come 
ognuno  si  fonda  sol  difetto  delTordinazione  del 
suo  competitore,  piuttosto  ohe  sulla  regolarith 
dell'nrdinaiione  di  lui.  Uopo  è dunque  che  tu 
solleciti  tuttavia  il  fratello  nostro  Flaviano,  at- 
fiochè,  s’rgli  persista  nel  suo  rifiuto,  noi  con- 
serviamo la  pace  con  tutti,  gUista  il  concilio  di 
Capua , senza  che  il  sottrarsi  d'una  delle  parti , 
abbia  a rendere  inutile  il  suo  decreto.  Del  re- 
ato, è parer  nostro  che  tu  debba  di  questo  ren- 
dere partecipe  il  santo  nostro  fratello  di  Roma, 
non  dubitando  noi  esser  tale  il  sue  giudizio  che 
ei  possa  disapprovaclo  ; il  mezzo  di  stabilire 
una  solida  pace  si  è appunto  questo,  che  noi 
siamo  tutti  d'accordo  in  ciò  che  tu  avrai  de- 
ciso, e questo  avverrà  quando  per  gli  atti  tuoi 
avremo  conosciuto  che  tu  bai  operalo  io  modo 
da  meritare  rapprovaaioue  della  Chiesa  romana 
( Ambr. , Ep.  56  ). 

E da  supporsi  che  Sanl'Ambrogio  scrivesse 
intorno  a questo  negozio  anche  all' imperatore 
Teodosio , ma  certo  si  ò che  papa  San  Siricio  lo 
fece,  caldamente  incalzando  di  fare  andare 
Flaviano  a Roma,  giacché  persisteva  a non 
volersi  sottomettere  al  giudizio  del  vescovo  di 
Alessandria.  Tu  abbatti  i tiranni  che  insorgono 
contro  di  te , diceva  il  pape  all’Imperatore , ma 
HoasBAcazs.  Voi.  ili. 


non  quelli  che  insorgono  contro  la  legge  del 
Cristo.  Sulle  quali  istanze,  Teodosio  invitò 
nuovamente  Flaviano  a Costantinopoli  e gli 
ordinò  di  andare  a Roma , vale  a dire  ad  adem- 
pire la  promessa  che  avea  falla  di  recarvisi  a 
primavera.  Ha  Flaviano,  sia  che  non  l'avesse 
promesso  sinceramente,  sia  che  avesse  mutato 
pensiero,  rispose  all' imperatore:  Se  vengo  ac- 
cusato di  errore  nella  fede  o di  condurre  vita 
indegna  di  sacerdote , non  voglio  altri  giudici 
fuor  de'miei  accusatori  ; se  poi  solo  trattasi 
della  mia  sedia  e di  una  disputa  di  premi- 
nenza, io  non  mi  difenderò , e cederò  il  primo 
posto  a chi  vorrà  prenderselo.  Dai  dunque  a 
chi  ti  piace  la  sedia  di  Antiochia.  E l’impera- 
tore, ammirando  quella  generosità  , dice  Teo- 
doreto  ( f.  5 , c.  ) , lo  rimandò  a governare 
la  sua  chiesa.  Ha  invece  di  offerire  al  potere 
temporale  una  dimissione,  che  ben  potea  pre- 
vedere non  verrebbe  accettata , sarebbe  stalo 
beo  pili  generoso , più  leale  e più  semplice 
per  Flaviano,  l'andare  a Roma,  mantenendo 
la  sua  parola , ovvero  accettare  il  mesto  cosi 
equo  e savio  stalo  proposto  dal  concibo  di 
Capua  per  ricondurre  la  paca  e la  concordia. 

Lo  stesso  concilio  di  Capua  avea  rimesso 
il  giudizio  di  Bolloso  , vescovo  di  Sardica,  ai 
vescovi  vicini  e specialmente  a quelli  di  Ma- 
cedonia con  Auisio  di  Tesaalouica,  loro  metro- 
politano a legalo  della  santa  sede.  Impugnava 
Bonoso  come  Gioviano,  la  verginità  perpetua 
di  Maria,  pretendendo  aver  essa  avuto  altri  tìgli 
dopo  Gesli  Cristo,  del  quale  anche  negava  la 
divinità,  come  Fotino;  dimodoché  i fotiniani 
ebber  poi  nome  di  bonnsiaoL  Anisio  ed  i ve- 
scovi dell’ lllirio,  dopo  avere  interdetto  a Bono- 
so  l'ingresso  nella  sua  chiesa  , scrissero  al  papa 
per  pregarlo  di  giudicare  da  sé  stesso  questa 
causa , e iùn  Siricio  rispose  che  fi  concilio  di 
Capua  avendoli  costituiti  giudici  ed  essi  ac- 
cettato quest'incarico,  dovean  prima  senten- 
ziare a nome  del  concilio  che  gli  avea  dele- 
gali ; che  io  quanto  a sé,  nou  essendo  la  causa 
altrimenti  intatta,  non  convenivagli  giudicarla 
come  per  autorità  del  concilio.  Anisio  e gli 
altri  vescovi  adunque  condannarono  bonoso; 
ma  deliberarono  pure  che  si  ricevessero  qneUi 
ch’egli  avea  già  ordinati,  purché  condannas- 
sero l'error  suo  (ConsL,  Sirie.,  Epitt.  9,  col.  6711; 
LaJbbe,  t.  ì,  p.  4033). 

78.  L'impero  e la  Chiesa  frattanto  vodeano 
con  letizia  il  giovine  Valeotiniano  crescere  io 
età  e in  virth  e mostrarsi , dopo  la  morte  della 
madre  Giustina  e gli  insegnamenti  e gli  esem- 
pi di  Teodosio,  tutt’altro  da  quel  che  era , im- 
ZI 
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perocché,  se  prima  avea  perseguitato  Saot'Am- 
brogio,  ora  amavalo  con  filisi  tenereiza  e pa- 
dre suo  lo  chiamava;  se  lo  avrano  i giuochi  del 
circo  sedotto,  ora  del  lutto  gli  abbandonò  fino 
a'più  solenni,  come  quelli  che  oelebravansi 
nel  di  natalìzio  dei  principi  ; per  distaccarsi 
dalla  passione  |>er  la  caccia  , lece  uccidere  tutta 
la  selvaggina  del  suo  parco;  se  potessi  rim- 
proverargli di  amar  troppo  la  tavola,  prese 
ora  una  tale  abitudine  alla  temperanza,  che 
nei  conviti  che!  continuò  a dare  ai  signori 
della  sua  corte  per  mantenerseli  amici , aste- 
nevasi  dal  mangiare.  Saputo  essere  in  Roma 
una  commediante  che,  colla  sua  bellezza  , fa- 
ceasi  perdutamente  amare  dalla  patrizia  gio- 
venlh.  ordinò  che  venisse  alla  sua  corte;  ma 
essendosi  il  messo  lasciato  comprar  dal  dena- 
ro , tornò  senza  nulla  aver  conchiuso , ed  egli 
che  volle  essere  obbedito  mandò  un  secondo 
messo;  però  venuta  che  Tu  quella  donna,  non 
volle  vederla  nè  in  pubblico,  nè  in  privalo, 
e contento  di  aver  dato  quest'esempio  alla  gio- 
ventù, la  rimandò.  Eppure  non  avea  ancora 
vent'anni,  nè  era  ancora  maritato. 

Assisteva  a tutti  i consigli  e spesso  ammo- 
niva i più  vecchi  perchè  oscillavano  e troppi 
riguardi  avean  per  certi  personaggi.  Nemico 
dei  delatori,  opponevasi  alle  loro  denunzie,  e 
vedendo  alcuni  nobili  accusati  di  cospirazione 
contro  di  lui  e affrettando  il  prefetto  il  costoro 
processo , sospese  primieramente  gli  atti  nel 
tempo  pasquale,  e pochi  giorni  dopo,  allor- 
ché leggevasi  l’alto  di  accusa,  gridò  pel  pri- 
mo esser  quella  una  calunnia  e volle  che  gli 
imputati  andassero  liberi  finché  non  vi  fossero 
prove  bastanti  a dichiararli  rei;  ed  infatti  que- 
sta sua  equilè  ne  fece  in  breve  conoscere  l’in- 
nocenza. Amato  dai  suoi  popoli , teneagli  come 
suoi  figliuoli,  nè  volle  mai  acconsentire  a nuo- 
vi dazj,  dicendo  che,  non  potendo  sopportare 
i presenti,  inumana  durezza  sarebbe  stata 
l’opprimerli  con  altri.  Eppure  avea  trovalo 
esausto  il  tesoro,  che  però  lasciò  poi  mollo 
gaio  con  una  saggia  economia  e col  resecare 
le  spese  di  lusso  e di  piaceri.  Teneramente 
egli  amava  le  sue  sorelle,  ma  più  ancora  la 
giustizia  prediligeodo,  negò  di  giudicare  da 
sè  stesso  una  causa  nella  quale  disputavano 
esse  ad  un  orfano  il  possesso  di  una  tenuta  , 
e rimesse  l’affare  ai  giudici  ordinar],  e per- 
chè desisterono  esse  dalle  loro  pretensioni,  fu 
attribuita  quella  generosith  ai  consigli  dei 
fratello. 

Trovavasi  nelle  Gallie,  quando  il  senato  di 
Roma  gli  mandò  legali  a chiedergli  nuovamente 


la  restituzione  dei  privilegi  tolti  dal  suo  fra- 
tello Graziano  ai  templi  degli  idoli , ma  rifiutò 
egli  assolutamente , per  quante  istanze  gliene 
facessero  i pagani  che  gli  stavan  d’atlorno. 
Circa  queir  istesso  tempo,  saputo  che,  dal 
lato  dell’lllirio,  i barbari  minacciavano  le  alpi, 
volle  lasciare  la  Gallia  per  soccorrer  l’ Italia , 
e diede  gli  ordini  opportuni  per  tornare  a Mi- 
lano, se  non  che  la  sola  fama  del  suo  muovergli 
contro  li  fece  ritrarre;  e tanto  era  il  rispetto 
che  gli  parlavano , che  resero  anche  i fatti 
prigioni,  adducendo  in  scusa,  non  saper  ohe 
Italiani  essi  fossero.  Sant’Ambrogio  avea  pro- 
messo al  prefetto  ed  agli  altri  magistrali , di 
andare  dall’  imperatore  per  pregarlo  di  soccor- 
rere l'Italia;  ma  fermossi  allorché  seppe  essersi 
giè  mosso.  Un  gravissimo  affare  però  indusse 
Valentiniano,  tuttora  a Vienna,  a spedirgli  uno 
de’suoi  ufiziali  di  camera  con  una  sua  lettera 
per  invitarlo  a portarsi  da  lui. 

Il  conte  Arbogaste,  del  quale  abbiamo  gik 
parlalo,  potentissimo  tra  i generali  di  Valen- 
liniano , era  uomo  di  cuore , prode  condottiero 
e disinteressato,  ma  feroce,  ardito,  ambizioso. 
Avuta  egli  la  parte  migliore  nella  seonfilla  di 
Massimo  di  cui  uccise  il  figlia  Vittore  , divenne 
fin  d’allora  tanto  polente  presso  Valentiniano, 
che  da  sè  stesso  arasi  fatto  generalissimo  degli 
eserciti  ; parlava  al  giovine  imperatore  con 
piena  liberth,  e di  molle  cose  disponeva  anche 
contro  il  voler  suo  ; dava  si  suoi  Franchi  tutte 
le  cariche  militari,  e le  civili  a gente  del  suo 
partito , nè  alcuno  ufiziale  della  corte  osava 
eseguire  gli  ordini  stessi  dell’imperatore,  senza 
il  consenso  d'Arbogaste.  Grave  era  dunque  ed 
insopportabile  pel  giovin  principe  quel  giogo , 
e scrivendone  di  continuo  a Teodosio , dole- 
vasi  del  dispregio  in  cui  era  tenuto  da  Arbo- 
gasle  e scougiuravalo  di  prontamente  soccor- 
rerlo, se  non  voleva  che  andasse  egli  a trovarlo. 
Un  giorno  frattanto , stando  seduto  sul  suo 
trono  c guardando  con  occhio  minaccioso  Ar- 
bogasle  gli  porse  un  rescritto  col  quale  spo- 
glisvalo  deirauloritè  di  generale;  ma  ebbelo 
costui  appena  letto,  che  superbamente  rispose: 
Non  da  le  un  tale  onore  mi  venne , nè  tu  mel 
potrai  tórre  giammai  ; e nel  dir  queste  parole 
lacerò  la  carta  e si  ritirò.  Poco  dopo,  venuti- 
gli in  sospetto  gli  amici  dell’imperatore,  ardi 
chiedergliene  diversi  per  farli  morire,  e Valen- 
tiniano a rispondergli  con  fermo  volere,  che 
mai  gli  avrebbe  dato  in  mano  quegli  innocenti, 
nè  avrebbe  comprata  la  propria  colla  vita  de- 
gli amici , che  se  avea  sete  di  sangue,  potea 
versar  quello  del  signor  suo. 
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Ora  in  tal  critica  contingenia  il  giovane 
imperatore  [acea  premura  ad  Ambrogio  di  an- 
dare a raggiungerlo  per  esser  mediatore  tra 
lui  ed  il  conte,  nè  disperava  cho  vi  riuscisse 
perchè  Arbogaste  avea  pel  santo  vescovo  assai 
rispetto  e amicizia.  Impaziente  ncirallenderlo 
da  che  avea  maudato  a chiamarlo , a viepiù 
sollecitarlo  avea  soggiunto  voler  essere  battez- 
zato dalle  sue  mani  prima  di  calare  in  Italia. 
Non  era  l'uHiiale  partito  ohe  la  sera,  e giii  il 
mattino  vegnente,  cbiedea  se  fosso  arrivato  ; 
ma  quel  giorno  fu  anche  l’ultimo  per  Valeii- 
tiniano,  poiché,  dopo  pranzo,  solo  trovandosi 
a Vienna,  andato  a diporto  sulle  rive  del  Reno, 
dentro  il  recioto  del  suo  palazzo , mentre  la 
sua  gente  slava  mangiando,  Arbogaste  lo  fece 
strangolare  da  certe  sue  guardie , le  quali  lo 
appesero  poi  col  suo  fazzoletto  per  dare  a cre- 
dere essersi  da  sè  medesimo  impiccato.  Cosi 
la  vigilia  della  Pentecoste,  4.3  Maggio  del  392, 
moriva  Valenliniano,  vissuto  appena  vent'anni 
e regnato  per  diciassette. 

Un  cosi  enorme  misfatto  fece  tremar  l'Oc- 
cidente, nè  sotto  la  formidabile  possanza  di 
Arbogaste,  ninno  osò  far  ricerca  nè  inquisire 
i ministri  del  suo  delitto.  Tuttavia  , per  non 
chiarirsi  reo,  non  si  oppose  ai  consueti  onore- 
voli funerali  che  all'  imperatore  fnron  re.si  nel 
giorno  dipoi,  giorno  della  Pentecoste.  Tra.sferito 
quindi  il  suo  corpo  a Milano  per  ricevervi  la 
sepoltura,  tutta  la  strada  per  cui  ebbe  a pas- 
sare era  gremita  di  popolo  piangente  per  la 
perdita  di  tante  virtù  I Nè  meno  sensibili  si 
mostrarono  i barbari  dei  sudditi  suoi  naturali, 
lameiilàndone  la  giustizia  e la  lealth  nel  man- 
tenere i patti.  Ogni  dolore  perù  riunivasi  sul 
cuore  delle  due  sue  sorelle  Giusta  e Grata, 
tanto  più  dal  sapere  che  il  loro  fratello,  vistosi 
afferrare  dagli  assassini,  altre  parole  non  proferì 
se  non  : Aimè  I che  cosa  sarh  delle  mie  povere 
sorelle  ? Non  mai  si  staccarono  esse  dalla  sua 
bara  dna  a Milano , e pei  due  mesi  che  la 
salma  del  fratello  rima.se  esposta,  prima  d’es- 
sere imbalsamala  , passarono  a quella  vicino 
in  gemiti  e pianti , la  intere  giornate  e la  mag- 
gior parte  delle  notti.  Teodosio  che  ne  divi- 
deva il  dolore,  si  fece  un  dovere  di  sollevarle 
con  sue  lettere , ne  scrisse  pure  a Sant’ Am- 
brogio , di  cui  conosceva  il  tenero  affetto  per 
quel  principe.  Ambrogio,  fatta  preparare  una 
tomba  di  porfldo , vi  depose  quel  corpo  presso 
a quel  di  Graziano , e fece  il  panegirico  de'dun 
fratelli  con  tutta  la  teuen<zza  c l'amore  di  un 
padre,  consolando  le  di  lui  sorelle  sul  non  aver 
Valentiniano  riceyuto  il  battesimo , con  queste 


parole  : s Ditemi  di  grazia , qual'altra  cosa  più 
da  noi  dipende  che  il  volere  di  chiedere?  Èra 
gih  gran  tempo  ch'ei  desiderava  d'esser  bat- 
tezzalo, e questo  anzi  era  il  principal  motivo 
pel  quale  m'avca  chiamalo.  Concedi  adunque , 
0 Signore,  al  tuo  servo  Valenliniano  la  grazia 
che  si  desiderava  e chiedeva  essendo  ancor 
sano.  Che  se,  pognamo,  egli  avesse  differito, 
cèllo  da  infcrmith , ancor  non  sarebbe  stalo 
interamente  escluso  dalla  tua  misericordia , 
perchè  gli  sarebbe  piuttosto  mancato  il  tempo 
che  il  buon  volere  a.  C iodi  seguitando  a pre- 
gare che  questo  principe  non  venga  separato 
dal  padre  suo  Valenliniano  nè  dal  fratello  Gra- 
ziano, soggiunge;  i Porgetemi  i santi  misteri, 
dimandiamo  con  tenero  affetto  il  suo  riposo , 
facciamo  per  questa  cara  anima  lo  nostre  obla- 
zioni ».  Promette  in  ultimo  di  voler  cosi  fare 
per  tutta  la  vita  in  suffragio  dei  due  fratelli 
Graziano  e Valentiniano.  Giusta  e Grata  loro 
sorelle,  rimasero  vergini  ( Ambr. . De  Obit.  Val. , 
n.  .31  -56, 78;  Soc..  I.  5,  c.  25  ; Sozom.,  l.  7,  c.  22  ; 
Zos.  l.  i,  c.  .53  ). 

79.  Bramato  avrebbe  Arbogaste  di  racco- 
gliere il  frutto  del  suo  delitto  ; ma , nato  bar- 
baro, ancor  non  osava  di  prender  per  sè  stesso 
r impero  , cbè  facea  d'uopo  assuefare  i Romani 
ad  obbedirgli  sotto  il  nome  di  un  altrotonde 
pose  gli  occhi  sopra  un  letterato . gih  professor 
di  ret lorica  e quindi  segretaria  dell'  imperatore. 
Eugenio  , che  tale  era  il  suo  nome . godea  di 
buona  riputazione  per  sapere  ed  eloquenza , 
e coniava  tra'suoi  amici  il  senatore  Simmaco  ; 
ma  anch'esso  era  cristiano , quanto  pagano 
Arbogaste,  vale  a dire,  che  in  cuore  non 
altro  dio , l'uno  e l'altro  tenevano  che  una 
smodala  ambizione,  gran  feda  prestando  alle 
predizioni  degli  aruspici  e degli  aslrologi. 
Morto  dunque  Valenliniano,  questo  Eugenio 
fu  gridato  imperatore  dai  soldati,  da' quali 
supremamente  disponeva  Arbogaste. 

Aveva  Teodosio  gih  saputa  quella  rivolu- 
zione , quando  si  vide  comparir  dinanzi  i le- 
gati di  Eugenio  per  offrigli  la  pace  se  per 
collega  volesse  riconoscerlo.  Nessuna  menzione 
faceano  di  Arbogaste , nè  recavano  di  lui  ve- 
runa lettera  ; solamente  alcuni  vescovi , che 
formavan  parte  di  quella  legazione , afferma- 
vano esser  costui  innocente  della  morte  di 
Valentiniano.  Trattenuti  per  qualche  tempo 
onorevolmente  questi  legati , Teotlosio  gli  con- 
gedò con  donativi  e cortesi  parole , ma  non 
omise  di  prepararsi  alla  guerra  appena  partiti, 
non  scorgendo  nè  onore , nè  sicurlh  nel  trat- 
tare eoi  traditori  e nei  lasciare  impunita  la 


164 


STURU  UNIVKHSAll:  DELLA  CUIKEA  CATTOLICA 


morte  del  gierioe  principe  suo  cognato.  Agli 
apparecchi  di  guerra , accoppiò  Teodosio  non 
pochi  atti  di  religione , tra  i quali  quello  di 
spe<lire  Eutropio,  eunuco  del  suo  palaste  ed 
uomo  di  fiducia , dal  celebre  anacorela  San 
Giovanni  d' Egitto , con  ordine  di  condurglielo  , 
se  pur  fosse  possibile , diversamente  di  con- 
sultarlo su  questa  guerra  e di  sapere  se  Teo- 
dosio muover  dovesse  contro  ad  Eugenio , 
ovvero  aspettare  che  quello  movesse  pel 
primo.  Avea  infatti  l'imperatore  tratto  cosi 
buon  frutto  dall'aver  consultato  quel  sant’uomo 
sulla  guerra  contro  Massimo , che  in  esso 
riponeva  fiducia  pienissima. 

80.  Fin  dal  suo  ritorno  io  Oriente , erasi 
Teodosio  occupalo , come  sul  principiar  del 
regno , a restituir  le  chiese  ai  cattolici , e , 
senza  esigere  rigorosamente  il  gastigo  de’pas- 
sati  trascorsi,  limitavasi  a toglier  di  mezzo 
gli  ostacoli  alla  predicazione  della  verith.  Di 
facile  accesso  ai  vescovi , trattava  con  essi 
familiarmente , ne  preveniva  i desideiq  e libe- 
ralissimo mostravasi  per  l'edificazione  e l'ador- 
namento delle  chiese.  Ma  perchè  non  venisse 
abusato  del  rispetto  che  alla  religione  dove- 
vasi,  fece,  in  qoest'anno  398,  una  legge  che 
vietava  ai  giudici  d'allegare  per  pretesto  es- 
sergli stato  un  reo  sottratto  dai  chierici , ed 
un'altra  colla  quale  ordinava  che  ohi  in  chiesa 
si  rifugiasse  per  isfuggire  al  pagamento  dei 
propri  debiti , ne  fosse  cavato , a meno  che 
non  volesse  il  vescovo  per  esso  pagare.  Un'altra 
pure  ne  pubblicò  per  condannare  a dieci  libbre 
d’oro  a testa  quelli  eretici  che  ordinassero 
chierici  o che  ne  ricevessero  l'ordinasione  , 
confiscando  inoltre  il  luogo  dove  quella  avve- 
nuta si  fosse.  Che  se  il  proprietario  ignorato 

10  avesse  , il  looatario  di  libera  condizione , 
pagar  doverne  dieci  libbre  d’oro , e se  di 
stirpe  servile , esser  dovesse  vergato  e sban- 
dito. Un’altra  pure  infliggeva  pena  di  bando 
oontro  chi  osasse  turbar  la  pace  del  popolo 
oon  dispute  sulla  fede  cattolica,  nonostante 

11  divieto  gik  fatto  con  altre  due  leggi. 
Nell'  anno  istesso  promulgò  un'  altra  legge 
oontro  I pagani , colla  quale  vieta  ad  ognuno 
in  qualsiasi  luogo  di  immolare  vittime  agli 
idoli,  d'offerir  vino  od  incenso  agli  dèi  penati 
0 ai  genj , di  accender  lampade  o appender 
festoni  in  onor  loro.  Che  se  alcuno  avrò  im- 
molato animali , o consultato  le  viscere  , sia 
trattato  come  reo  di  fellonia  ; se  oBerto  in- 
censo agli  idoli , 0 attaccato  nastri  ad  un  al- 
bero 0 alzati  altari  di  glebe,  la  casa  o il  campo 
ove  sarh  stata  una  tal  aupersliiione  esercitata, 


sia  confiscato;  se  aicnno  sacrificasse  nei  pub- 
blici templi  0 nelle  altmi  possessioni , paghi 
venticinque  libbre  d'oro  di  ammenda , e si 
punisca  egualmente  il  proprietario , se  com- 
plice riconosciuto.  I giudici  della  oittè  sieno 
puniti  se  non  denunziano  i rei , e i magistrati 
che  tralasciassero  di  procedere  so  quelle  de- 
nunzie , paghino  trenta  libbre  d'oro  e altret- 
tanto i loro  ministri  [Cod.  Ttod.). 

Queste  leggi  sono  stale  da  certi  moderni 
scrittori  tacciate  di  persecuzione  contro  l'eresia 
e contro  l’idolatria,  ma  esatta  non  è questa 
qualificazione,  perocché  la  persecuzione  è una 
formo  di  processare  ingiusta  e violenta.  Si 
perseguita  la  verilè , la  virth  ed  il  bene,  ma 
si  processa  la  falsith , il  delitto  ed  il  male. 
Nel  primo  caso  v'ha  Ingiustizia;  nel  seconde 
è tutto  l’opposto.  Ora , da  oltre  tre  secoli , il 
cristianesimo,  nel  suo  insieme,  avea  dimo- 
strato autenticamente  esser  egli  la  verith, 
la  virth  ed  il  bene  ; e gih  da  tre  secoli  era  il 
paganesimo  notoriamente  convinto  d'essere 
una  falsith , un  delitto  ed  un  male,  il  dire 
adunque  non  poter  Teodosio  usar  la  pubblica 
forza  per  proteggere  H cristianesimo  e affie- 
volire il  paganesimo  , è lo  stesso  ohe  dire  non 
dover  essere  usata  In  forza  a prò  del  vero 
contro  la  menzogna  , a prò  del  bene  oontro 
il  male , ed  esser  la  giustizia  e l'ordine  un 
abuso.  Che  in  quanto  al  modo  con  cui  Teo- 
dosio faceva  eseguire  queste  leggi , tutti  con- 
vengono farlo  esso , non  solo  senza  violenza 
alcuna,  ma  con  una  mitezza  pih  propria  a 
convertire  i colpevoli  che  a punirli. 

81.  Eutropio  intanto,  presentatosi  a San 
Giovanni  d'Egitto,  non  riuscì  a fargli  lasciare 
la  solitudine,  ma  n'ebbe  l’annunzio  che  l’im- 
peratore avrebbe  vinta  quella  gnerra , non 
però  senza  spargimento  di  sangue  come  in 
quella  contro  Massima;  che  avrebbe  pure  uc- 
ciso il  tiranno , ma  che  dopo  la  vittoria  egli 
stessa . sarebbe  morto  in  Italia  , lasciando  al 
suo  figliuolo  r impero  d’ Occidente  ( Sesom. , 
f.  7,  c.  33).  Riferita  quella  predizione  aU'im- 
peratore,  oontinuò  questi  i suoi  apparecchi 
guerreschi , non  tralasciando  però  le  opere  di 
pieth,  i digiuni,  le  orazioni  e le  vigilie,  visi- 
tando insieme  coi  vescovi  e il  popolo  tutti  i 
luoghi  di  orazione,  prostrandosi  dinanzi  alle 
tombe  dei  martiri  e degli  spoatoli , e implorando 
la  loro  intercessione  come  il  pih  fido  soccorso. 
Fece  ancora  varie  leggi  a sollievo  dei  popoli, 
tolse  i tributi  imposti  da  Taziano,  prefetto  del 
pretorio,  e ordinò  che  tutti  i beni  di  quelli 
I che  avea  egli  prosoritto  , fossero  restituiti  o a 
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qaei  medesimi , o ai  loro  pressimi  confpunti  ; 
vielò  ai  soldali  d'esiger  cosa  alcuna  da' loro 
ospiti  0 di  farsi  pagare  in  moneta,  quanto 
doveano  provvedere  in  natura  ; represse  lo 
zelo  indiscreto  di  coloro , i quali , sotto  prete- 
sto di  religione , si  faceano  lecito  di  saccheg- 
giare e mandare  in  rovina  le  sinagoghe  dei 
Giudei;  finalmente  diè  fuori  in  quell'occasione, 
quell'ordioe , del  quale  abbiamo  gih  fatto  pa- 
rola, diretto  a impedire  dall'essere  inquisiti 
come  rei  di  fellonia  coloro  che  osalo  avessero 
sparlare  di  lui  e del  suo  governo.  Tutte  que- 
ste leggi  portano  in  fronte  la  data  dell'an- 
no 393  in  Costantinopoli  dove  Teodosio  si  trat- 
tenne tutto  quanto  rimaneva  di  quell'anno  , 
pib  il  principio  dell'anno  seguente,  impiegando 
tutto  queir  inverno  a prepararsi  alla  guerra. 

88.  Anche  Eugenio  , dal  canto  suo,  faceva 
i suoi  apparecchi,  ma  in  modo  assai  differente, 
dando  cioè  ogni  licenza  ai  pagani,  da'quali 
era  appoggiato.  In  Roma  faceansi  per  esso  in- 
finiti sacrifizj , spargevasi  il  sangue  delle  vit- 
time, frugavasi  nelle  loro  viscere  e Irovavansi 
Mici  presagi  che  promettevano  ad  Eugenio 
una  certa  vittoria.  Flaviano,  prefetto  del  pre- 
torio ed  amico  di  Simmaco , che  pas.sava  per 
gran  politica  e per  espertissimo  in  quella  scien- 
za di  divinazione , mostravasi  pih  fervoroso 
d’ogni  altro  in  quelle  superstizioni  ed  anche 
più  ardito  nel  far  magnifiche  promissioni.  Fat- 
tosi Eugenio  padrone  delle  Alpi  Giulie  , lasciò 
che  vi  s’inalzassero  idoli  a Giove,  e il  suo  prin- 
cipale vessillo  portava  quello  d'Èrcole.  Concesse 
ai  pagani  quanto  per  due  volte  avea  loro  nega- 
to Valeotinlano,  vale  a dire  di  ristabilire  l'al- 
tare della  Vittoria  in  Roma  e le  rendite  de’ loro 
templi  . e lo  concesse  dopo  averlo  anch'esso 
negato  due  volle.  Sant'Ambrogio  nel  vedere 
Eugenio  in  tal  modo  in  mano  ai  pagani , non 
rispose  ad  una  lettera  scrittagli  da  cosini  sul 
principiare  del  suo  regno,  ma  non  omise  di 
scrivergli  e di  pregare  per  quelli  che  erano  in 
pericolo,  mostrando  cosi,  da  un  lato,  in 
mezzo  ai  politici  rivolgimenti,  essere  alieno 
dsll'adulare  anche  a rischio  della  propria 
vita,  e dall'altro,  saper  bene  onorare  le  po- 
testi: quando  la  caritè  io  ingiungesse.  Sa- 
puto però  che  Eugenio  venia  sollecito  a Mi- 
lano, ne  usci,  e si  ritirò  a Bologna , non  tra- 
scurando dì  scrìvergli  per  dargli  conto  della 
sua  partenza  , farlo  inteso  essersi  egli  opposto 
alle  domande  dei  pagani , presso  a Valentinlano 
e presso  Teodosio  medesimo,  e per  confutare 
francamente  la  mala  scusa  di  cui  servivasi 
Eugenio  dicendo  , non  avere  restituito  le  ren- 
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dite  ai  templi , ma  averle  donate  ad  Arbogaste 
ed  a Flaviano  cui  era  obbligato.  Grande  è la 
tua  potenza,  diceagli  Sant'Ambrogio,  ma  guar- 
da a quella  di  Dio  , che  tutto  vede  e conosce 
l'intimo  del  tuo  cuore;  patir  tu  non  puoi  che 
altri  t’inganni  ; e vuoi  qualche  cosa  nascondere 
a Dio?  Come  farai  tu  a Cristo  le  lue  obla- 
zioni ? Come  potranno  i suoi  sacerdoti  distri- 
buirle ? A te  sarò  imputata  ogni  cosa  che  fa- 
ranno i pagani.  E la  minaccia  di  Saiit’Ambro- 
gìo  ebbe  infatti  il  suo  effetto , perchè  la  chiesa 
di  Milano  rifiutò  le  offerte  di  Eugenio,  e noti 
volle  neppure  ammetterlo  alle  preci;  di  che 
Arbogaste  e Flaviano  furono  cosi  sdegnati  , 
che,  uscendo  di  Milano,  protestarono  che  al 
loro  ritorno,  dopo  la  vittoria  , convertirebbero 
la  basilica  in  una  stalla  e obbligherebbero  il 
clero  a servire  tra  le  armi  |Soi.,  /.  7 , c.  82; 
Huf.,  I.  «8,  c.  «6;  Ambr.,  Epitt.  57;  Paulin., 
Vita  Ambr.n.  3t). 

83.  Da  Milano  Sant’Ambrogio  si  condusse 
a Bologna  , dov’era  invitato  per  assistere  alla 
traslazione  dei  santi  martìri  Vitale  ed  Agrìcola, 
stati  recentemente  scoperti.  Da  Bologna  passò 
ìndi  a Firenze , dove  dedicò  una  chiesa  , che 
dal  suo  nome  fu  delta  la  basilica  Ambrosiana, 
fatta  ivi  edificare  da  una  santa  vedova  di  nome 
Giuliana  , le  cui  tre  figliuole  si  consacrarono 
in  quell'occasione  al  Signore.  Albergava  San- 
l’Ambrogio  in  Firenze  in  casa  di  un  ragguar- 
devolissimo cittadino  cristiano  di  nome  Decen- 
zio,  il  cui  figliuolo,  anco  fanciullo,  dì  nome 
Pansofio,  tormentato  essendo  dallo  spirito  ma- 
ligno , ne  fu  dal  santo  vescovo  liberato  col  pre- 
gare per  esso  o coll' imporgli  le  mani.  Dopo 
pochi  giorni  però  essendo  morto  quel  fanciullo, 
sua  madre,  molto  pia,  lo  portò  nelle  inferiori 
stanze  ove  abitava  Sant’Ambrogio  e glielo  ada- 
giò nel  letto  mentr’era  fuori  di  casa,  onde  al 
suo  ritorno,  tanto  lo  commosso  la  fede  di 
quella  madre,  che,  imitando  Eliseo,  coperto 
quel  cadavere  col  proprio  corpo,  ottenne  colle 
orazioni  di  farlo  resuscitare,  lo  restituì  vivo 
alla  madre  e quindi  scrìsse  un  libretto  diretto 
a quel  fanciullo,  affinchè  un  giorno  sapesse, 
leggendolo,  quanto  l'elè  sua  non  conoedeagli 
allora  dì  conoscere.  Piò  non  abbiamo  quello 
scritto;  ma  sappiamo  che  non  vi  si  facea  pa- 
rola di  quel  miracolo.  Tornato  quindi  a Milano , 
allorché  seppe  esserne  partito  Eugenio  per 
muover  contro  Teodosio , circa  il  mese  di  Ago- 
sto del  39i,  ivi  attese  l’imperatore  con  viva 
fede  che  Dio  gli  avrebbe  dato  la  vittoria. 

8i.  Passato  intanto  tutto  l'inverno  no’suoi 
' apparecchi  di  guerra , e perduta  Galla  sua  se- 
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cooda  moglie  , che  morì  di  parto , lasciò  Teo- 
dosio Costanlioopoii , affidando  a RuHno  pre- 
fello del  pretorio , i suoi  due  figli  Arcadio  ed 
Onorio  e il  governo  delle  cose  di  Oriente , o 
dopo  aver  dato  ad  Onorio  il  titolo  di  augusto 
nel  IO  Gennajo  del  393,  si  mosse  nella  pri- 
mavera del  396  con  sei  generali  sotto  i suoi 
ordini , Timasio , cioè  , e Siilicone  posti  a capo 
delle  legioni  romane  , e Gaina  , Alarico  , Saul 
c Baurio  dei  soldati  stranieri , goti  essendo  e 
ariani  Gaina  e Alarico , Saul  pagano  e bar- 
baro, 0 Baucrio  re  dell’lberia,  cristiano  ben 
noto  per  vinti  e piedi.  Nell'uscire  da  Costan- 
tinopoli , fermossi  Teodosio  nella  chiesa  che 
avea  fatta  edificare  in  onore  di  San  Giovanni 
Battista  e vi  raccomandò  il  buon  fine  di  quella 
guerra  , invocandone  fervorosamente  l’aiulo. 

Giunto  in  Italia , superò  il  passo  delle  Al- 
pi , custodito  da  Flaviano  con  una  parte  delle 
sue  soldatesche  , il  quale  convinto  di  non  me- 
ritare grazia  , si  fece  uccidere  coll’arme  alla 
mano.  Calalo  quindi  dai  monti , incontrò  Teo- 
dosio tutto  l'esercito  di  Eugenio  raccolto  nelle 
pianure  di  Aquileia , e fatta  dai  primi  avan- 
zare i barbari  ausiliari  capitanati  da  Gaina  , 
incontrarono  questi  un'invincibile  resistenza, 
dappertutto  trovandovisi  Arbogaste , sicché 
orrenda  ne  fu  la  strage  ; diecimila  goti  rima- 
sero sul  campo,  ed  il  rimanente  datosi  alla  fu- 
ga , andò  a rifugiarsi  negli  spazi  lasciali  liberi 
all’uopo  dalle  romane  legioni.  Teodosio  allora 
salito  sopra  un  allo  scoglio , prostrossi  a terra 
a vista  de'due  eserciti , e gridò  con  voce  da 
farsi  udire  dai  suoi  ; Onnipotente  Dio , tu  sai 
aver  io  mosso  questa  guerra  in  nome  di  Gesù 
Cristo  Figliuol  tuo  , solo  per  vendicare  un  de- 
litto , ch'io  non  credei  si  dovesse  lasciare  im- 
punito. Se  ebbi  torlo , la  tua  santa  mano  mi 
gastighi  ; ma  se  ebbi  ragione  di  far  questa 
guerra  e di  farla  sol  confidando  nel  tuo  pa- 
trocinio , stendi  la  tua  destra  ai  tuoi  servi , 
onde  non  dicano  le  nazioni  : Dov'è  il  loro  Dio? 
Dette  le  quali  parole  e sceso  da  quell'eminen- 
za, spinse  le  sue  falangi  alla  mischia  ; terrìbile 
fu  quell'urto , ma  fu  con  pari  vigore  sostenu- 
to ; Baucerio  fece  prodigj  di  valore , ma  final- 
mente trafitto , cadde  sopra  un  mucchio  di 
cadaveri  colle  sue  mani  atterrati.  La  notte  in- 
tanto separò  i combattenti  senza  che  la  vit- 
toria pcnde.sse  da  nessuna  delle  due  parti  ; 
ma  più  gravi  essendo  stale  le  perdite  dal  lato 
di  Teodosio  , i nemici  tennero  per  loro  la  vit- 
toria. 

Credendo  Eugenio  finita  la  guerra,  si  diede 
a fare  donativi  ai  soldati , ma  Arbogaste 


mandò  nella  notte  una  mano  di  soldaleaohe 
condotte  dal  conte  Arbitrione , con  ordine  di 
fare  il  giro  dei  monti  e prender  Teodosio  alle 
spalle  il  giorno  veniente  , mentr’egli  avrebbelo 
assaltato  di  fronte  , e cosi  consumatane  la  di- 
sfatta. Ed  infatti  l'esercito  dell'imperatore  era 
cosi  indebolito  , che  parca  fuor  di  stato  di  az- 
zardare una  seconda  battaglia  , giacché  oltre 
quelli  perduti  nella  zuffa , il  terrore  ne  avea 
cacciali  un  gran  numero , disperdendoli  nelle 
strette  vicine  ; e gié  i generali  consigliavano 
il  prìncipe  a ritirarsi  per  raccòrrò  nuove 
schiere  e tornare  con  forze  superiori  nella 
ventura  primavera.  Ma  Teodosio , rifiutando 
quel  consiglio  : No  , disse  sciamando , la  croce 
non  fuggirò  dinanzi  agl’idoli  d'Èrcole,  nè  io 
disonorerò  con  una  sacrilega  villò  il  vessillo 
della  nostra  salute. 

Vedendo  però  i suoi  soldati  scoraggiti , si 
ritirò  in  una  cappella  che  sorgeva  io  vetta  al 
monte  intorno  al  quale  alloggiava  l'esercito, 
e vi  passò  tutta  la  notte  in  orazione.  Sul  far 
del  giorno  addormentatosi  dalla  stanchezza  in 
terra  disteso , vide  in  sogno  due  cavalieri  con 
vesti  e cavalli  di  splendido  candore , che  gli 
ordinarono  di  brandire  le  armi  appena  il  giorno 
fosse  comparso  e tornare  in  battaglia , dicen- 
dogli esser  mandati  a soccorrerlo  ed  a com- 
battere con  Ini  ed  ostiere  l’uno  San  Giovanni 
Evangelista  e l'altro  l'apostolo  Filippo.  Risve- 
gliatosi a quelle  parole , raddoppiò  le  orazioni 
con  crescente  fervore,  e alla  punta  del  giorno, 
tornato  al  campo  senza  aver  fatto  parte  a 
nessuno  di  quella  sua  visione , per  tema  che 
non  venisse  presa  per  uno  strattagemma  , gli 
venne  condotto  innanzi  un  soldato  che  aveva 
avuto  il  medesimo  sogno  ; e poiché  glielo  ebbe 
fatto  raccontare  in  presenza  di  lutto  l'esercito, 
rivoltosi  ai  soldati  gli  disse  : Non  crediate  es- 
sere stalo  il  vostro  commilitone  onorato  di  que- 
sta visione,  solamente  per  riferirmela,  ma  per 
essere  anzi  un  testimonio  per  parte  di  Dio  in 
riprova  della  veritò  della  visione  ch'io  m'ebbi , 
giacché  io  stesso  vidi  gli  stessi  personaggi  c 
udii  le  stesse  parole.  Bando  dunque  ad  ogni 
timore , seguitiamo  i nuovi  duci  che  vengono 
a condurci  alla  battaglia , non  misuriamo  le 
nostre  speranze  dal  numero  dei  soldati , ma 
dalla  possanza  di  quei  celesti  croi  ohe  alla  vit- 
toria ci  guidano.  Questo  parole  riaccesero  in 
tutti  il  coraggio  ; e Teodosio , deposte  le  vesti 
bagnate  dalle  lacrime  versate  oeH'orazione  , e 
attaccatele  ad  un  albero  come  un  testimonio  di 
fervore  alto  a far  nuova  forza  al  cielo , indo&sò 
la  corazza , imbracciò  lo  scudo , ed  armatosi 
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col  segno  della  croce  di  una  pib  sicura  difesa , 
diè  il  segnale  medesimo  ai  suoi  snidali , che 
rianimati  e pieni  di  fiducia  lo  seguitarono 
( Theod. , 5 , c.  Si  ; Sos. , l.  7,  e.  Si;  Orna. , 

/.  7,  c.  35;  Ambr.,  lìe  Obit  Theod.]. 

Eugenio  , io  meno  a'suoi  soldati , stava 
distribuendo  ricompense  a chi  erasi  distinto 
per  valore,  quando,  visto  le  prime  file  del  ne- 
mico esercito  spiegarsi  nella  pianura , fece 
dare  nelle  trombe  e salito  sopra  di  un  colle 
per  essere  testimone  del  vincer  suo  : Ite , 
esclamò , da  quel  forsennata  che  cerca  solo  di 
morire;  prendetelo  vivo  e conducetemelo  in- 
oatenalo.  In  quell'istante  un  nuovo  e inasfiet- 
tato  pericolo  si  mostrò  a Teodosio  nel  conte 
Arbiirione,  che  comparsogli  alle  spalle  co' suoi 
soldati , mostravasi  presto  a piombargli  addos- 
so appena  la  mischia  fosse  impegnala.  Prostralo 
nuovamente  a terra  ebbe  l’imperalore  ricorso 
all'aiato  del  cielo  ; e , nell'istante  medesimo  , 
quell'aiuto  gli  venne, poiché  quel  conte,  colto 
da  un  vivo  seulimenlo  di  rispetto  al  vedere 
Teodosio , gli  spedi  nn  uBziale  a chiedergli 
grazia  e ad  offrirgli  di  seco  congiungersi , se 
volesse  accordargli  un  onorevole  comando. 
L’imperatore,  presa  tosto  dalle  mani  d'uno  dei 
suoi  ufìziali  una  delle  assicelle  militari  usate 
a comunicar  gli  ordini,  vi  incise  una  patente  di 
generale  e prontamente  la  mandò  ad  Arbitrio- 
ne,  che  tosto  lo  raggiunse  colla  sua  gente. 
L'esercito  , con  quei  soccorso , prese  nuovo  co- 
raggio ; ma  stretto  com’era  tra  i monti  e im- 
pacciato dai  bagagli,  spiegavasi  lentamente, 
e iolanlo  la  cavalleria  nemica  acquistava  ter- 
reno , quando  Teodosio  slanciandosi  da  cavallo 
si  pose  in  fronte  alle  prime  file  e colla  spada 
nuda  si  diè  solo  a correre  contro  il  nemico , 
gridando  : Dov’è  il  Dio  di  Teodosio?  A quell’at- 
to , a quelle  parole  , spaventale  le  sue  legioni 
del  pericolo  cui  si  esponeva,  gli  si  precipitano 
dietro;  nè  erano  ancora  giunti  a tiro,  che 
l'aria , copertasi  di  una  folta  oscuriti) , dopo 
un  sordo  fragore,  sprigionò  a un  tratto  un 
impelnosissimo  vento  diretto  contro  l'esercito 
di  Eugenio.  Tutti  gli  scrittori  di  quell'epoca, 
pagani  o crLsliaoi  cbo  siano,  ritengono  quel 
turbine  come  un  miracolo,  ed  infatti  parea 
che  quello  spaveuloso  temporale  fosse  agli  or- 
dini di  Teodosio,  tanto  furiosamente  strappava 
le  armi  dalle  nemiche  mani,  rompeva  le  ordi- 
nanze, svelleva  gli  scudi  o ne  percuoteva  i 
volli  e ricacciava  indietro  le  frecce,  raddop- 
piando uel  tempo  stesso  la  forza  a quelle  di 
Teodosio  che  piii  oltre  spingevansi  nè  mai  io 
fallo  colpivano  ( CUttnHan. , De  coniW.  Aon. , 
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o.  98  : .^afilli. , /.  4,  e.  58  ; Soer. , /.  5,  e.  95; 
Theod,,  I.  5,  c.  94;  Tillem.  eie.]. 

Le  legioni  imperiali  profittando  di  tanto 
sconvolgimento  penetrano  da  per  tutto;  i sol- 
dati di  Eugenio  più  non  oppongono  resistenza; 
ciechi  dal  polverone,  trafitti  dai  propri  dardi, 
e da  quelli  dell' inimico,  cadono,  fuggono,  si 
precipitano  nel  prossimo  fiume  ; gli  ordini  , le 
grida,  gli  sforzi,  la  disperazione  di  Arbogaste 
a nulla  giovano  ; chi  sfugge  al  massacro  de- 
pone le  armi,  si  prostra  dinanzi  a Teodosio,  lo 
saluta  signore,  e chiede  umilmente  la  vita; 
e quel  principe , mosso  a compassione,  gliela 
concede  a patto  di  condurgli  Eugenio.  Rapidi 
come  la  folgore  si  precipitano  allora  sul  colle, 
ove  posa  il  tiranno  in  piena  sicurezza,  e que- 
sti al  vederli  correre  sfiatati,  pensando  venis- 
sero a recargli  la  nuova  della  vittoria:  Dov'è 
Teodosio , egli  grida , mel  conducete  forse  in 
catene  come  vi  comandai?  No,  te  stesso,  ri- 
spondono i soldati , veniamo  a condurre  da 
Teodosio  ; Dio  di  te  più  potente  ce  lo  ha  co- 
mandato. E strappatagli  in  un  subita  la  por- 
pora , lo  legano  colle  mani  alla  schiena  e lo 
trascinano  ai  piedi  del  vincitore.  Teodosio  gli 
rinfaccia  l'assassiaia  di  Valenliniaoo , la  rea 
usurpazione,  la  morte  di  tanti  prodi  che  gli 
giacciono  esanimi  d'attoriio , la  sacrilega  sua 
infedelth  e la  stolta  fede  negli  idoli  vani , e 
pronunzia  la  sua  sentenza  di  morte  ; e mentre 
Eugenio  tremante  gli  chiede  la  vita , uno  dei 
suoi  propri  soldati  gli  mozza  con  un  sol  colpo 
la  testa,  e fittala  poi  in  una  picca,  la  porta  in 
giro  ne'  due  accampamenti.  1 violi  celebrano 
essi  medesimi  la  loro  propria  disfatta  ; il  vin- 
citore perdona  loro  senza  eccezioni , e i due 
eserciti  riconoscono  del  pari  in  Teodosio  un 
principe  prediletto  dal  cielo , le  cui  preghiere 
superano  in  forza  le  più  numerose  e agguer- 
rite legioni.  Questa  memorabile  vittoria , da 
Teodosio  riportata  nel  6 Settembre , gli  sotto- 
messe tutto  l'impero  di  Occidente  ; la  tirannia 
di  Eugenio  passò  come  un’ombra , senza  la- 
sciar traccia  nessuna.  Aquileia  accolse  l’im- 
peratore per  ristorarlo  di  tante  fatiche,  ed 
Arbogaste , autore  di  tutti  questi  mali , fuggia- 
sco negli  stretti  delle  montagne,  saputo  d’esser 
da  per  tutto  cercato , si  uccise  con  due  colpi 
di  spada. 

Ma  più  cara  riuscì  a Teodosio  questa  vit- 
toria , perchè  trionfar  faceva  la  croce  di  Cri- 
sto , e viepiù  dimostrava  l’ impotenza  degli 
dèi  di  Arbogaste.  Ordinato  quindi  di  abbattere 
le  statue  di  Giove  inalzate  sulle  alpi , i sol- 
dati , vedendo  esser  d’oro  i faimini  che  in 
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mano  tenevano  quegli  idoli,  nell'allegrezza  che 
seco  porta  la  vittoria , gli  dissero  che  avreb- 
bero amato  d'essere  colpiti  da  quelle  folgori, 
e l'imperatore  inteso  lo  scherzo  gliele  donò. 
Narrasi  che  quella  vittoria , in  ogni  cosa  mi- 
racolosa, venne  pur  miracolosamente  annun- 
ziata a Costantinopoli  nel  giorno  medesimo  in 
cui  veniva  riportata , essendosi  un  ossesso , 
che  starasi  esorcizzando  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  Battista  , dato  a gridare  : Tu  m'  hai 
vinto  Bnalmente,  e il  mio  esercito  è sconfìtto', 
le  quali  parole,  all'arrivo  dei  corrieri  che 
portavano  la  nuova  dell'  ultima  battaglia , fu 
riscontrato  essere  state  appunto  proferite 
nell'alto  della  zuffa  alle  falde  delle  Alpi  ( Soz., 
/.  7,  c.  24;  S.  Aug. , De  Civil. , 5,  c.  26). 

85.  Benché  questa  guerra  fosse  stata  pib 
rischiosa  e pib  sanguinosa  di  quella  di  Massi- 
mo , niun  desiderio  lasciò  in  Teodosio  di  ven- 
detta. che  usò  anzi  la  stessa  clemenza  coi  vinti; 
non  che  estendere  la  punizione  sui  figli  di  co- 
loro eh' erano  morti  contro  di  lui  combattendo, 
spiacquegli  dei  padri,  e lasciò  a quelli  goderne 
tranquillamente  i retaggi , restituendo  anche 
quanto  era  stalo  conhscato  per  causa  di  ribel- 
lione. Il  fìgliuol  di  Flaviaoo  tra  gli  altri,  non 
solo  fu  rimesso  in  possesso  delle  paterne  pos- 
sessioni , ma  sali  poi  egli  stesso  ai  primi  onori. 
Sant'Ambrogio , ch'era  tornato  a Milano  appena 
saputo  esserne  Eugenio  partito,  finita  la  guer- 
ra , riceve  una  lettera  dall'imperatore  colla 
quale  pregavalo  coi  sensi  della  pili  affettuosa 
pielh  di  seco  unirsi  per  render  grazie  a Dio , e 
posatala  sull'altare  quale  offerta  gradita  all'au- 
tore della  vittoria , la  tenue  in  mano  mentre 
offeriva  il  santo  sacrifizio.  Ignorando  però  le 
intenzioni  dell'  imperatore,  gli  scrisse  per  pre- 
garlo che  perdonasse  ai  suoi  nemici , e perché 
coloro  i quali  eransi  distinti  in  favore  di  Eu- 
genio , aspettandosi  d'es-ser  trattati  come  meri- 
tavano , eransi  rifugiati  nella  chiesa  di  Milano, 
benché  tutti  fossero  pagani , il  vescovo  chiese 
grazia  per  essi  io  una  seconda  lettera;  ed  in- 
fatti Teodosio  mandò  a Milano  uno  de' suoi 
segretari  di  Stato , di  nome  Giovanni , per 
prenderli  sotto  la  sua  custodia,  finché  avesse 
deciso  sulla  loro  sorte  ; ma  Ambrogio , la  di 
cui  carità  abbracciava  quei  medesimi  ch'eran 
fuor  della  Chiesa,  andò  per  questo  a trovare 
Teodosio  in  Aquileia.  Nel  loro  primo  abboc- 
camento , sarebbesi  detto  esser  l' imperatore 
il  supplicante,  perchè  inginocchiatosi  a pié 
del  santo  vescovo  protestò  dovere  alle  sue 
orazioni  e ai  suoi  meriti  la  vittoria , onde  é 
agevole  il  conchiudere  che  ottenne  le  grasie 


che  domandava  ( De  Otit.  Theod.  ; Paul. , vita 
Ambr.  ). 

Intanto  la  salute  di  Teodosio,  indebolita  da 
tante  fatiche , lo  persuadeva , secondo  anche 
la  preilizione  di  %n  Giovanni  d' Egitto , che 
ben  poco  rimaneagli  da  vivere.  Volendo  dun- 
que dar  ordiae  alle  cose  sue  e dell'  impero , 
e regolare  la  sua  .succassioae  tra' suoi  due 
figliuoli,  spedi  tosto  a Costantinopoli  a prendere 
Onorio,  cui  destinava  l'impero  dell'Occidente. 
Arcadio  ebbe  l'Oriente  con  Bufino  per  aiutarlo 
a governare,  e Onorio  venne  a Milano  con  Se- 
rena sua  cugina  e sorella  adottiva,  la  quale, 
dopo  la  morte  dell’  imperatrice  Flacilla , gli 
avea  fatto  da  madre.  Hioevulo  dal  padre  io 
chiesa , lo  presentò  a Sant'Ambrogio , stimando 
di  non  potergli  dare  un  miglior  patrocinio  di 
quello , e fattolo  quindi  salire  nel  suo  cocchio 
attraversò  con  esso  la  città  tutta.  Ornato  era 
il  cocchio  di  ghirlande  di  lauro , e i soldati 
armati  di  tutto  punto  lo  circondavano  e se- 
guitavano sotto  le  iusegne,  e disposti  in  ordine 
di  battaglia.  Giunto  che  fu  alla  reggia,  Teo- 
dosio dichiarò  quel  suo  figlio  imperator  d'Oo- 
cidente,  assegnandogli  l'Italia,  la  Spagna, 
l'Affrica,  le  isole  Britanniche,  le  Gallieel'll- 
liria  occidentale  , e incaricando  Stilioone , al 
quale  avea  fatto  sposar  Serena  sua  nipote,  del 
comando  dell'esercito  e della  direzione  degli 
affari.  Mandò  inoltra  a Roma  per  notificare 
l'avvenimento  di  Onorio,  ed  anche  certamente 
per  reprimere  r idolatria  che  avea  preso  nuovo 
vigore  sotto  il  governo  di  Eugenio. 

I legali  mandali  dal  senato  a Teodosio  per 
congratularsi  deH'inalzamento  di  Onorio , lo 
pregarono  nel  tempo  stesso  di  nominar  consoli 
per  r.inno  venturo,  Olibrio  e Probino,  benché 
ancor  giovanissimi.  Entrambi  appartenevano 
alla  famiglia  Anicia,  prima  tra  le  senatoriali 
ad  abbracciare  il  cristianesimo,  ed  aveano  per 
padre  il  senslor  Probo,  console  nel  374  , e lo 
stesso  ohe , essendo  prefetto  del  pretorio,  avea 
nominata  Sant'Ambrogio  al  governo  dell'Emilia 
e della  Liguria;  Proba  Falconia  orane  la  ma- 
dre alla  quale,  illustre  per  la  sua  pietà, 
Sani’Agoslino  scrisse  in  appresso  una  celebro 
lettera  sull'orazione.  Roma  avea  cara  questa 
famiglia  di  consoli  e di  santi  e teneva  a suo 
proprio  onore  il  lustro  di  cui  essa  splendeva. 
Teodosio  aderì  alla  richiesta , e disegnò  con- 
soli i due  fratelli,  cosa  senza  esempio  fuori 
delle  famiglie  imperiali. 

Benché  Teodosio  non  avesse  anoor  oin- 
quant'anni , trovavaai  abbattuto  dalle  continue 
fatiche.  Adoperalo  sìa  dalle  sua  prima  gioventù 
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nelle  più  ardue  imprese  sotto  gli  ordini  di  un 
padre  iosiaocabile  e sempre  inlento  ^ dopo  la 
sua  esallationo  all' impero,  a guidare  gli  eser* 
citi,  0 a rimetter  l'ordine  nello  stato  e nella 
Chiesa , non  orasi  mai  riposato  se  non  nei 
due  anni  che  passò  nella  solitudine  , dopo 
l'ingiusta  morte  del  padre.  Gih  afllilloda  idro- 
pisia quamlo  fece  venire  a sè  Onorio,  l'arrivo 
di  queiramalo  figliuolo  e il  contento  che  provò 
nel  porlo  in  possesso  deirOccidcnte , gli  fecero 
per  un  tempo  dimenticare  i suoi  malori;  ma 
sentendosi  sempre  più  deperire,  applìcossi 
alle  disposizioni  necessarie  a prevenire  i di- 
sordini, cui  la  sua  morto  dar  potesse  occa- 
sione, e nuovamente  raccomandati  i suoi  due 
figliuoli  a Slilicone , fece  il  suo  testamento , 
elle  fu  l ultima  testimonianza  della  sua  pieth 
e del  suo  afTelto  pei  suoi  popoli.  Infatti  esorta 
in  esso  i suoi  figli  a servire  Dio  con  zelo , 
accertandoli  esser  questo  un  mezzo  infallibile 
di  chiamar  le  benedizioni  del  cielo  su  tutte  le 
sue  imprese;  fa  alcuni  lasciti  a prò  delle 
chiese  e db  ordine  ai  seguenti  due  punti  di 
grau  momento,  sui  quali  non  avea  ancor  po- 
tuto soddisfare  la  sua  naturale  benignili. 
Avea  concesso  a voce  il  perdono  a tutti  quelli 
che  aveano  contro  di  lui  combattuto;  ina  Top- 
posizione  di  una  persona,  di  cui  tace  il  nome, 
avendogli  impedito  di  spedirne  un  atto  auten- 
tico , col  suo  testamento  assicurò  ad  essi  un 
generale  indulto.  Avea  pur  fatto  sperare  una 
condonazione  di  certa  straordinaria  ed  one- 
rosa gravezza,  senza  aver  potuto  farlo  per 
Topposizione , anche  qui,  di  un  altro  suo  corti- 
giano, e nel  suo  testamento  incarica  i suoi 
figliuoli  di  sdebitarlo  della  fatta  promessa  , 
lasciando  anche  la  legge  opportuna  belTe  fatta. 
Dopo  le  quali  disposizioni . piti  gloriose  ancora 
delle  sue  vittorie,  sentendosi  alcun  poco  sol- 
levato, assistè  la  mattina  del  16  Gennaio  395 
a certi  giuochi  equestri  cb'ei  diede  a Milano 
]>er  celebrare  i fausti  avvenimenti  dell'anno 
innanzi;  ma  poiché  ebbe  desinato,  il  male  andò 
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siffattamente  crescendo  che  mandò  il  figlio 
Onorio  a presiedere  allo  spettacolo,  e la  notte 
susseguente,  dopo  un  regno  di  sedici  anni, 
meno  due  giorni,  usci  di  vita  proferendo, 
negli  ultimi  anelili,  il  nome  di  SanTAm- 
brogio. 

Nel  giorno  quarantesimo , dopo  la  morte , 
fu  celebralo  un  solenne  uffìzio  io  requie  dcl- 
Tanima  sua  , al  quale  assistettero  Onorio  e 
tutto  l’esercito.  Sant'Ambrogio  vi  recitò  il  suo 
panegirico , nel  quale  alla  fede  di  Teodosio 
attribuisce  le  riportate  viliorie  e specialmente 
quella  contro  Kugenio  ; esorta  ì soldati  a cu- 
stodire inviolabile  fcdellh  ai  di  lui  figliuoli, 
considerando  non  la  debolezza  delTelò  , ma 
gli  obblighi  che  avevano  al  padre,  ed  in  ul- 
timo , dopo  averne  citate  le  virtù  e in  spe- 
cial modo  la  clemenza  , prorompe , ucITeffu- 
sione  della  umistò  sua  o del  suo  dolore , di- 
cendo : V Ho  amato  Tuomo  misericordioso  ed 
umile  sul  trono  ! Tuomo  di  cuor  puro  e pieno 
di  mansuetudine  ! Ho  amalo  l'uomo  che  più 
aveva  a caro  d’esser  corretto  che  d'essere 
adulalo , che  pianse  in  chiesa  pubblicamente 
un  peccato  ch’ailri  gli  avea  fallo  con  inganno 
commettere,  e che  lo  pianse  per  tutta  la  vita! 
Che  diro  di  più  7 Egli  avea  conseguilo  una 
luminosa  vittoria;  tuttavia,  perchè  nou  fu 
senza  morte  de'suoi  nemici,  si  astenne  dal 
partecipare  ai  divini  misteri  finché  Dio  non 
gli  ebbe , col  lasciar  venire  a lui  i suoi 
figliuoli,  manifestata  la  benevolenza  sua.  Ho 
amalo  colui  che  mi  chiamava  a nome  negli 
ultimi  .suoi  anelili  1 Ho  amalo  colui  che  in 
quel  tremendo  istante  era  più  sollecito  delle 
chiese  che  del  suo  proprio  pericolo!  Sì,  Tbo 
amalo  , e lo  piango  dal  fondo  del  cuor  mio  r 
Tbo  amato  finché  è stalo  qui  tra’mortali , e 
perciò  gli  tengo  dietro  fino  nella  regione  dei 
vivi,  nè  Tabbandonerò  fintantoché  col  pianto 
e colle  preghiere  non  lo  introduca  nel  monte 
santo  del  Signore,  dove  lo  alteodoDO  i suoi 
meriti  ! » {Amb.  , De  Obit.  Theod.). 


Robrbacher.  Voi.  HI. 
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ROMA  PAGANA  SEN  VA  COL  MONDO  ANTICO;  ROMA  CRISTIANA  VIENE  A OCCDPARNE  IL 
LUOGO  CON  UN  MONDO  NOVELLO , ILLUSTRATO  AD  UN  TEMPO  DA  SANT  AMBROGIO 
E DA  SAN  MARTINO , DA  SANFAGOSTINO  E DA  SAN  GIROLAMO,  DA  SAN  PAOLINO  E DA 
SINESIO,  DA  SAN  GIOVANNI  GRISOSTOMO  E DA  SANF  EPIFANIO. 


(DALL'AflIfO  393  ALL'ATfNO  410  DI  6.  C.  ). 


1.  Neeewità  della  radota  dell’  impero  romano  e della  traiformaxiooe  di  Roma.  I Romani  deirenerl  di  qnetto  tempo.  Strati 
del  popolo  miontn.  t R(;nttine  a Cartaio».  Miraeolou  fmaripione  d'inooreoilo.  Acoitine  a Te|ra»te.  Soni  libri 
Cf/nni,  D^lla  Mmifa,  Del  M-testro,  Della  vera  religione.  3.  Sua  ordinaiione  in  Ippona.  VI  fonda  nn  monaitero 
Sue  prcdieat'oni.  Suii  Irltera  a<l  Aurelio  di  Cartae<oe.  Vi  reprime  pii  ahuti  del  rollo  dei  martiri.  .Son  libro  D^U’uii- 
Utò  dfUa fe*le,  e altro  Delle  dtte  Anime.  Sua  rooferenf  a con  Fortunato  Suo  libro  rontro  Adimamlo.  Come  di  lui  temono  i 
reteori  donati»ti.  fe  ordinato  rmeofo  d*  Ippona.  Soo  tenor  di  rlta  neirepi*ropato.  4.  San  Paolino.  Lettera  da  lai  diret- 
ta a SanfApoitino.  Sno  addio  ai  mondo.  5.  Ritiro  e «critti  di  San  Sulpixio  Serero.  Sant’Aprio.  3.  Ordinazione  dì  Pao- 
lino. Soo  ritiro  a Rota.  T.  San  Rìceta.  8.  Coiife««ione  e miracnloM  liberazione  di  Vittricio.  Suo  apoefolato.  9 Poesie 
di  Sinesio.  Soo  riapfio  ad  Atene.  Sno  modo  di  rirere.  Sua  lepatione  a Cotlantioopnli.  tO.  Casslano.  Sno  rìapprn  lo 
Epitto  e al  deserto  di  Sceti.  Sue  istitmioni  e sue  couferente.  11.  Poesie,  e morte  di  San  Creporio  Rattanxenn.  Morte  di 
San  Greporio  Risseno.  I9.  Conrersioue della  repioa  Fretìpi.  e trasbiione  delle  relìquie  dei  Santi  Nanarla  e Celso  per 
opera  di  Sant' Ambrosio.  Libera  CrcKOntoj  abbandona  un  reo  al  demonio  e risana  Riceiio.  Suo  rìpore  per  l'ammie- 
sione  apli  oniini  sacri.  Fa  cleppere  Sant’Ooorato  a Vercelli.  Sua  trasflpnratione.  Sua  malattia.  Su-i  ritione.  Sua  morte 
e suoi  funerali.  MiraroU  dopo  la  sua  morte.  13.  Ambizione  e morte  di  Rnlino.  Maneppi  di  Entropio.  14.  Ribenìooe, 
tirannia  e morte  dì  GiMnne.  IS.  StUicoiie  fa  ammanare  Micenei.  |6.  Elezione  di  San  Giovanni  Crisostomo  a Costan- 
tinopoli. B'eve  oppofifiooe  di  TeoSIo.  17.  PariSreiiooe  della  Chiesa.  19.  Prodlpi  e costernazione  c Cottantlnopoll.  IW 
mnott.  19.  Traslafiooì  di  reliquie.  tO.  Lepperezza  di  alcuni  fedeli.  Sforzi  di  San  Gin  'irìsnstomo  per  la  riforma  del  clero 
della  sua  città  episcopale  SI.  Dispraiia  di  Eutropio.  Sno  esìlio.  Fermezza  di  San  Gìo.  Grisostomo  con  Gaina.  Si.  Orrnpa- 
zioni  di  Sant’Apostioo.  Conversione  di  Firmo.  Scritti  di  S.int’Az»stino.  Suoi  lil^i  - Del  combatter  eristiano  / D-lla  fe- 
tte nelle  cote  che  non  ti  veggono i Del  modo  Hi  catechiszare  gli  ignoranti/  contro  la  lettera  di  Manete;  contro  Pan- 
«to  a Simpliciano.  Sue  Confessioni.  Suoi  libri  D-tla  Trinità.  S3.  Discordia  dei  donatisti.  Libro  di  Sant'Apostino  emitro 
Parmeniano.  Del  BtUtesimo,  contro  Petiliano.Siia  Lettera  pastorale  Sne  conferenze  coi  donatisti.  Si.  Coneilj  d'AlTrifa 
e loro  canoni.  i5.  Canoni  del  concilio  di  Tulcdo.  S6.  Epi>tnle  sinodale  del  concilio  di  Torìoo.  ST.  Decretale  di  San  SI- 
litio  ai  veeeovi  delle  Gelile.  Sua  naorte.  S9.  Morte  di  San  Martino.  S9.  Lepgi  dei  due  imperatori.  Disbriitionn  depl'  Idoli. 
30.  Orrupazioni,  riappi  e corrispondenza  di  Rofiuo.  Disputto  e rìeoncillaziooe  tra  Ini  e San  Girolamo.  31.  Della  lettera  di 
Saot'Epifaoio  contro  le  tmmapioi.  3S.  Viarpi  di  Sauta  Melania  in  Italia.  3.1.  Traduzione  ileU’apolopia  di  Oripene  e 
del  »uo  libro  Dei  principi  fatta  da  RuSiio.  Suoi  svarino»  in  proposito.  34.  Lettrra  di  pipa  Anastasio.  Apolopìa  pubbli- 
cata da  Rufino.  33.  Scritti  di  Sao  Girolamo  rontro  di  luì.  36.  Traduzione  della  storia  eeelrsiastics  dì  Eusebio,  fatta  da 
Rafioo.  37.  Sleiioue  di  papa  ionocenzo.  Abolizione  dei  combattimenti  dei  pladiatnri.  39.  Lettere  del  popa  a Vittricio 
di  Roano , ad  E»uperio  di  Tolosa  , ai  vescovi  di  Spapna  e»1  al  concilio  di  Cartapioe.  39.  Perseenzìone  contro  San  Glo.  Gri- 
sostomo. Accuse  di  Eusebio  contro  rArcìvescovo  Antonino.  Scomunica  di  Eusebio.  Coueiljo  d'Sfeso.  Dntitusinue  de’ie» 
vescovi  sitnotiiaci  esli  Geronzio  di  Riromedia»  Arlifizj  e ricoocìliazioue  di  Severiano  Sollevazione  e pastipn  ileplì  ariani 
a Costantioopnlì.  4(1.  Monaci  antropomorfitì  dell  Epitto.  Conversione  diSerapiooe.  Il  vescovo  TeoRIo  contro  Oripeoc  Sue 
Lise  aerose  contro  Isiihe-o.  Sua  animmità  e violenze  contro  I monaci.  41.  Epifanio  a Co«t«ntinApoll  Sna  morte  41  Maneppi 
di  Teofilo  a Costantinopoli.  Esilio  e richiamo  dì  S'«n  Gio  Grisostomo.  41.  Fnpa  di  Tmfiln.  44.  San  Rì!amoaio.  13  Ruova 
tempesta  contro  San  Gìo.  Grisostomo.  Violente  della  soldatesca.  4rt.  Lettere  di  San  Gin.  Grisostomo  e di  Teofilo  al  papa.  Ri- 
sposta del  papa  Teofilo.  47 . Attentati  cuotro  la  vita  de]  Grisortonio.  Suo  eeUie.  48.  Incendio  a CosUntioopoU.  Violeate  contro 
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teli  umici  del  Sento.  AR.  Lettera  direttagli  dal  Papa.  SO.  latmtione  di  Ariacio  a Coctantioopoli  e di  PorSrlo  ad  Aatinchia. 
SI.  Lettera  del  papa  a San  Gin.  Oriwetonio  ed  al  enn  popolo.  SS.  Vendette  del  cielo  contro  gli  leiinutici.  S3.  IHamta.  Sna 
delepaiinne.  Actio  dei  magi  contro  di  Ini.  È farorlto  da  lidegerde.  Suoi  ccritti.  Si.  Fatiche  di  Sahag  e di  Meirnb 
nell' Armenia.  SS.  Infermità  di  San  Gio,  Grlimtomo.  DogHance  del  papa  ad  Onorio.  AmhaKiata  ad  Arcadio.  SS.  [otrocionn 
di  Atlico  a Coctantioopoli.  Aeeoglinoan  fatta  ai  legati  del  Papa  o di  Onorio.  Loro  fermetla.  Loro  eomiato.  Ecilio 
de’loro  colleghi  d'Orìeote.  ST.  Peneeniione  contro  gli  amici  del  Gricoctomo.  SA.  Lettere  del  Santo  al  papa.  SS.  Sna 
deportarinne  Siu  morte.  60.  luracione  di  Alarico  io  Italia  e dei  Mori  in  Affrica.  Strage  di  Radagacin  e de'snoi  bar- 
bari. Dernctatinni  dei  Germani  nelle  Gallie.  61.  Coctaotiiin  gridato  imperatore  nella  Gran-Brettagna.  Maneggia  morte 
di  Stilicooe.  68.  Roma  ti  riccatta  dal  taccheggio.  68.  Coatti  dei  Germani  in  Spagiu.  I rioeitori  ti  tparticcooo  tra  loro 
quel  paete.  6A.  Maneggi  e iniolenca  dei  eurtigiani  d'Onorio.  Alarico  rette  Attalo  della  porpora  imperiale.  Attedio  di 
Rarenna.  Attalo  detroniiuto.  65.  Sacco  di  Roma  per  opera  di  Alarico.  Riapetto  de' Goti  pel  Crittianeaimo.  Permeian  di 
alcnne  donne  crìttiane.  Morte  di  Alarico. 


ava  gi!i  romano  impero  di 
Roma  per  dar  fine  all’elti  sua 
e al  suo  ctimpilo , altro 
era  ornai  che  una  forma  di 
creta  , per  cosi  dire , atta  a rofptiare  un  .se- 
condo impero , ben  piti  maravÌRlioso  del  pri- 
mo, un  impero  veramente  elerno,  un  impero 
spirituale  e divino,  come  alatila  che  scopresi 
al  rompere  che  faccia  l'artefice  la  forma  in  cui 
racchindevasi.  L’ unilti  dell'impero  romano 
aveva  invero  agevolato  il  propagarsi  del  cri- 
stianesimo dentro  i propri  confini , ma  era 
sialo  per6  talvolta  un  ostacolo  alla  sua  propa- 
gazione al  di  fuori.  Notammo  infatti  come  Sa- 
pore. il  re  di  Persia,  perseguii  asse  i cri.stiani 
del  suo  dominio  per  la  sola  ragione  politica 
d’essere  il  cristianesimo  la  religione  dei  Cesari. 
Or  dovendo  il  crislianesimo  nel  suo  insieme , 
0 per  dirlo  in  una  sola  parola , il  cattollci- 
smo,  abbracciare  i popoli  tutti  ed  i secali, 
era  d'uopo  ohe  la  sua  metropoli , la  Roma 
cristiana , altro  principe  non  avesse  che  il 
sno  ponipflce , e metropoli  divenisse  di  unii  i 
popoli  e di  lutti  i secoli  cristiani.  D'altra  parte, 
l'unilh  della  forza  del  romano  impero  avreb- 
be finito  , a lungo  andare  , per  fare  sparire  la 
distinzione  e la  oazionalilii  dei  popoli , fonden- 
doli tutti  in  un  corpo  ogni  di  più  compatto 
ed  inerte , mentre  aH'opposto  la  bellezza  del- 
l’universo, voleva  la  varietli  neH'unilh  e l'at- 
tivith  neH'ordine , o però  Daniele  e Sao  Gio- 
vanni avean  predetto , dovere  quest'impero 
far  capo  a una  diecina  di  regni.  L’islessa  Ro- 
ma, affinché  il  suo  nuovo  e glorioso  avvenire 
compier  potesse , esser  dovea  trasformala  in 
un'altra  , e qual  prezioso  metallo,  dovea  farsi 
in  pezzi  per  èssere  purificala  col  fuoco  dalla 
ruggine  del  paganesimo,  per  uscirne  intera- 


mente cristiana  e diventare  sino  alla  fine  del 
mondo  la  degna  metropoli  di  un  rinnovato 
universo.  Tali  e si  grandi  meraviglie  esser 
però  non  potevano  l'opera  di  un  giorno , non 
l'uomo  ma  Dio,  cui  l'eternith  s'appartiene,  un 
tal  mutamento  fòcendo. 

Morto  Teodosio  in  Milano , e trasferito  il 
suo  corpo  a Coslaulinopoli  per  essere  deposlo 
nella  tomba  degl'imperatori,  parve  che  seco 
traesse  la  gloria  dell'impero,  perocché  lasciali 
due  fanciulli  sul  Irono,  altro  essi  veramente 
non  furono  che  due  fanciulli,  Arcadio  cioè, 
in  Costantinopoli , di  soli  diciotio  anni , con 
Rufino  per  primo  ministro  e tutore , ed  Ono- 
rio . in  éiilano  , di  soli  undici  anni , sotto  la 
tutela  del  primo  ministro  Stilioone.  Rufino , 
nativo  guascone  e uomo  nuovo , e il  vandalo 
Slilicone,  avean  barbara  origine  come  la  mag- 
gior parte  dei  grandi  ulfiziali  dell' impero.  Bau- 
ione  infatti,  che  fu  console  nel  385,  era  un 
franco  venturiero , la  di  cui  figliuola  salir 
vedremo  sul  trono  imperiale  di  Costantinopoli  ; 
il  goto  Alarico  era  conte  dell'Impero  ; Gaina, 
altro  goto,  capitanava  una  ragguardevole 
parte  dell'esercito , e barbari  d'ogui  specie , 
Franchi , cioè , Goti , Unni , Vandali , Alani 
ed  Eruli  formavano  il  principal  nerbo  delle 
armi  romane,  incapaci  e indegni  essendo  pur 
anche  di  difendere  sé  slessi , ì Romani  dege- 
nerati dal  lusso  e dalla  mollezza.  Infatti  i di- 
scendenti di  mollissime  delle  antiche  famiglie 
senaloriali , circondali  di  schiavi  e di  parasili , 
altra  cura  non  davansi  che  della  tavola , dei 
bagni  e degli  spetlacolj  ; prima  loro  occupa- 
zione era  il  giuoco  de'dadi,  sicché  il  pib  de- 
stro giuocalore  si  lenea  da  pib  degli  stessi 
consoli  ; se  un  de'loro  schiavi  avesse  per  di- 
sgrazia tardato  un  istante  a portar  loro  l'acqua 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTBSIMOSETTIMO 


calda , cento  colpi  di  verga  cadevangli  addos-* 
so  ; se  poi  avesse  commesso  omicidio  » rìspon< 
deva  il  padrone  ad  ogni  querela  che  gli  ve* 
oisso  fatta  per  questo  : Eh  ! se  il  briccone  ci 
ricasca,  lo  correggerò  ben  io!  Se  talvolta  usci* 
vano  a diporto  e si  allontanavano  un  poco 
nella  campagna  , o assistevano  ad  una  partita 
di  caccia , o navigavano  sul  lago  d'A verno 
6do  a Pozzuoli  o Gaeta , credevano  di  avere 
eguagliato  le  spedizioni  dì  Alessandro  e di  Ce- 
sare. Molli  tra  loro  aflermavano  di  non  cre- 
dere ad  alcuna  divinili  ; ma  prima  di  uscire 
di  casa  o di  mettersi  a tavola  o di  entrar  nel 
bagno , consultavano  diligentemente  in  qual 
parte  del  cielo  fosse  il  segno  di  Mercurio  o 
del  Cancro,  e per  sottrarsi  alle  molestie  di  un 
creditore , lo  faceano  accusare  di  venefìcio  da 
un  cocchiere  del  circo , finché  non  gli  avesse 
reslìtuiia  la  scritta  di  debito.  In  tal  modo  Am- 
miano  Marcellino  ci  dipinge  il  senato  Romano. 
Il  popolo  poi , scioperato , altra  vita  non  co* 
noscea  che  il  vino  , i dadi , gii  spettacoli  e la 
crapula  ; il  gran  circo  era  tempio  e dimora , 
nè  altro  stavagli  a cuore  che  il  sapere  chi 
fosse  per  essere  il  vincitore  nelle  corse  dei 
cocchi  : se  non  vince  il  tale , dicevano  i più 
attempati . guai  per  l'impero!  Gli  stessi  padri 
della  Cbie.sa  non  dissentono  dairaiitore  pagano 
{Amm. , 28,  n.  i;  ftid.  Pel. , 1 , 485;  Salv.y 

l.  4,  5,  7,  posi.;  Sffnes. , epitt.  437  );  ond'è  age- 
vole l'argomentare  come  con  una  generazione, 
0 meglio  con  una  degenerazione  sìfTalta , per- 
duto giù  da  gran  tempo  si  fosse  l'impero,  e 
sostenuto  unicamente  dai  barbari  « cader  ào- 
vesse , quando  costoro  il  volessero  ; nè  Stili* 
cone  e Rufino  tardarono  a dar  loro  occasione 
di  volerlo. 

Dominali  costoro  fino  allora  dal  genio  su* 
perìore  di  Teodosio , dominarono  ora  sotto  i 
suoi  deboli  figli,  e pari  l'un  l'altro  in  abilitò, 
vendevano  gli  impieghi  ai  magistrati , i quali 
dal  cónto  loro  si  rifacevano  sui  loro  subalterni 
e questi  sul  popolo.  Gli  ufBciali  municipali 
erano  altrettanti  tiranni;  i ricchi  si  scarica- 
vano delle  pubbliche  gravezze  sui  poveri , e 
se  v’era  qualche  condonazione , solo  essi  ne 
profittavano;  se  v'erano  poveri  che  si  assog- 
gettassero al  patrocìnio  di  alcuni  ricchi , que- 
sti , non  paghi  di  spogliarti  del  meschino  loro 
campicello , gli  costrìngevano  anche  a conti- 
nuare il  pagamento  del  censo  ; se  altri  di  que- 
sti sciagurati  davano  in  mano  ad  altri  ricchi 
il  poderello  per  esser  loro  fitlaiuoli , vedeansi 
io  breve  ridotti  in  servii  condizione , sicché 
nulla  di  tutto  questo  accadendo  tra  i barbari, 
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vedremo  il  povero  popolo  rifugiarsi  sotto  la 
loro  signoria  e tripudiarne.  Rufìno  , non  pago 
d'essere  primo  ministro  di  Arcadio,  aspirava 
d’esserne  il  collega,  e Stilicene  celava  una  pari 
ambizione  nell*  impero  d'Occidente  ; ond'è  che 
per  raggiungere  la  sospirala  lor  meta , e per 
rendersi  sempre  più  necessari,  trattarono  na- 
scostamente coi  barbari  e lì  chiamarono  sul 
suolo  dell' impero,  d'onde  non  uscirono  mai  più. 

2.  Intanto  però  che  l'impero  minacciava 
rovina , la  Chiesa  da  ogni  lato  consolìdavasi , 
producendo  in  ogni  paese  santi  e dottori.  San* 
l'Agostino , in  Affrica , continuava  a combat- 
tere gli  eretici  e in  special  modo  i manichei. 
Da  Roma  venuto  a Cartagine , circa  il  mese 
di  Settembre  del  388,  abitò  egli  per  un  tempo 
presso  un  virtuoso  avvocalo  di  nome  Inno- 
cenzo, il  quale,  aOlitloda  una  fìstola,  da  cui 
molte  operazioni  non  a veano  potuto  liberarlo, 
stava  per  sopportarne  un'altra  assai  pericolo- 
sa, onde  considerando  come  certa  la  morte, 
chiose  ìstantomenle  a Dio  d’essere  da  quel 
perìcolo  liberato.  Saturnino,  vescovo  d’ Uzale , 
Aurelio,  che  fu  poi  promosso  alla  sede  di  Car- 
tagine, e molti  altri  ecclesiastici  che  spesso 
andavano  a visitarlo , e che  allora  trovavansi 
presenti,  s'inginocchiarono  per  pregare  con 
lui , e Sant'Agostino , ch'era  con  loro , riferisce 
che,  venuti  i chirurghi  il  giorno  dì  poi,  tro- 
varono, a gran  toro  stupore,  la  piaga  perfetta- 
mente guarita  {Aug.y  De  CÀvit  Dei.,  l.  22,  c.  48). 

Da  Cartagine  trasferitosi  Agostino  a Taga- 
ste,  si  ritirò  insieme  cogli  amici  in  una  villa 
che  avea  presso  a questa  cìtié  e vi  rimase  per 
tre  anni,  sciolto  da  ogni  cura  del  .«secolo,  sol 
vivendo  per  Dio,  praticando  il  digiuno,  l’ora- 
zione, l'opere  di  pietó,  meditando  notte  e giorno 
la  legge  di  Dio,  e ammaestrando  gli  altri  coi 
suoi  discorsi  e 1 suoi  scrìtti.  Vendè  quindi  ogni 
sua  possessione  e ne  distribuì  il  valore  ai  po- 
veri per  poter  servire  a Dio  in  piena  liberlò, 
e fu  allora  che  scrìsse,  in  uno  stile  più  sem- 
plice di  prima,  i due  libri  Della  Genesi,  per 
confutare  le  calunnie  dei  manichei  contro  Tan- 
tico  Testamento.  Diè  pur  fine  al  trattalo  Della 
Musica,  per  dimostrare  corno  daH'armoDia  del 
suono  c dei  numeri  l' animo  sollevarsi  poteva 
airimmulabilc  ed  eterna  armonia  di  Dio  e dello 
sue  opere.  Nel  tempo  stesso  compose  il  libro 
Del  ÌAaestro  y in  forma  di  dialogo  col  figliuolo 
Adeodato , o nel  quale  chiama  a curioso  esame 
l’uso  della  parola,  e prova  non  esservi  altro 
maestro  che  insegnar  possa  Teterna  veriih, 
fuori  dì  Gesù  Cristo.  Chiama  poi  Dio  in  lesti 
mone  nelle  sue  Confessioni,  come  tutti  i pen- 
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sieri  che  attribuisce  a suo  figlio  iu  questo 
scritto  eran  di  futlo  propri  di  lui,  benché 
avesse  soli  sedici  anni,  e dice  averne  veduti 
tanti  e così  mirabili  effetti  io  quel  suo  inge* 
gno  che  quasi  ne  fu  spaventalo,  ed  infatti  lo 
t>erdè  poco  dopo. 

L'ultimo  frutto  de)  suo  ritiro  fu  il  libro 
Della  vera  reUgione^  ove  dimostra  non  doversi 
questa  cercare  tra  i pagani  filosofi,  i quali 
approvano,  coMoro  alti,  il  culto  popolare  che 
colle  parole  condannano  ; non  doversi  per  cer- 
care  nel  disordine  del  paganesimo,  nè  nelle 
sozzure  dell'eresia,  nè  nei  languori  dello  sci- 
sma, nè  nella  cecith  del  giudaismo,  ma  sol 
trovarsi  nella  chiesa  cattolica,  diffusa  su  tutta 
la  terra  chiamala  cattolica,  non  solo  dagli  ami- 
ci, ma  anche  da  lutti  i nemici,  i quali,  nel 
discorrerne,  sia  tra  loro,  sia  tra' forestieri,  non 
altrimenti  la  chiamano  che  cattolica.  Questa 
chiesa  fa  servire,  egli  dice,  gli  altrui  travia- 
menti a suo  proprio  vantaggio;  adopera  i pa- 
gani come  materia  da  farne  ì'opere  sue,  gli 
eretici  come  prova  della  sua  dottrina,  gli  sci- 
smatici come  indizio  di  sua  fermezza  e i giudei 
per  far  risplendere  il  suo  fulgore  e la  sua  bel- 
lezza ; invila  i pagani,  scaccia  gli  eretici,  ab- 
bandona gli  vScisniaiicì , oltrepassa  e s'inalza 
sopra  i giudei , aprendo  nonostante  a tutti 
l'ingresso  ai  misteri  e la  porla  della  grazia,  o 
creando  la  fede  dei  primi,  o riformando  l'crror 
dc'secondi,  o accogliendo  gli  altri  nelle  sue 
braccia,  o ammettendo  gli  ultimi  al  consorzio 
de' figli  suoi.  Primo  fondamento  di  questa  reli- 
gione, egli  dice,  son  la  storia  e la  profezia, 
|>erchè  ci  scoprono  l'opera  della  Provvidenza 
divina  a traverso  i secoli  per  la  riparazione  e 
riforma  del  genere  umano,  e per  procacciarli  la 
vita  eterna:  e secondo  fondamento  sono  i di- 
vini precetti  che  regolar  debbon  la  nostra  vita 
c purificare  il  nostro  spirito,  per  renderci  ca- 
paci alle  cose  spirituali,  cioè  a dire,  a co- 
noscere non  esservi  che  un  solo  Dio  in  tre 
persone,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  i 
quali , senza  divisione  di  sorta , crealo  avevano 
il  mondo  e tutto  quanto  vi  si  contiene,  e a 
conoscere  T incarnazione  e tutti  i misteri  che 
ne  sono  la  conseguenza.  Finalmente  nelle  sue 
Hitratlazìoni ^ egli  osserva,  che  la  vera  reli- 
gione, dalla  venuta  del  Cristo  in  poi  chiamata 
cristiana,  esisteva  fin  dall' orìgine  del  genere 
umano  (fle/rnef. , l.  f,  c.  ^3). 

3.  Or  mentre  sant'Agoslino  attendeva  a sif- 
fatti studi  nel  suo  ritiro  presso  Tegasle,  abitava 
in  Ippona,  ciuh  marittima  de' dintorni,  un  mini- 
stro deir  imperatore,  il  quale,  gih  amico  suo, 


ardentemente  bramava  di  vederlo  e di  udir 
la  parola  di  Dio  dal  suo  labbro.  Era  giè  que- 
sti cristiano  e adermava  iuollre  ben  poter 
rinunziare  alle  vauith  tutte  del  secolo;  ond'è 
che  sanl'Agostino,  nella  speranza  di  trarlo  in- 
teramente a Dio  e di  ridurlo  puro  a seco  lui 
ritirarsi,  andò  ad  Ippona,  ebbe  seco  molti  col- 
loqui, e isiantemento  ìncaizoilo  a mandare  ad 
effetto  quel  suo  proposito;  ma  per  allora  non 
riuscì  a persuaderlo.  Governava  in  quel  tempo 
la  chiesa  di  Ippona  uu  tal  Valerio , uomo  di 
pielh  singolare  e pieno  del  timor  di  Dio,  ma, 
perchè  greco  di  nascita,  stentava  a spiegarsi 
in  Ialino,  onde  vedendosi  di  poca  ulililè  per  la 
sua  chiesa,  chiedeva  spesso  a Dio  che  gli  man- 
dasse un  uomo  capace  di  edificare  il  suo  po- 
polo colla  parola  e colla  dottrina.  Ora  un  giorno 
che  stava  appunto  parlando  al  suo  gregge  della 
nocessilè  di  ordinare  un  prete  per  la  sua  chiesa, 
e che  sanl'Agostino,  presento  di  nulla  .sospetta- 
va, non  pensando,  solilo  com’era  di  evitare  con 
attenzione  le  chiese  prive  di  vescovo  per  paura 
d'esaer  eletto,  che  in  quella  mancava  un  pre- 
te, il  popolo  che  ben  ne  conosca  la  virili  e 
la  dottrina  e lo  amava , saputo  avendo  aver  egli 
ogni  suo  avere  lasciato  f>er  consacrarsi  a Dio, 
lo  prese  in  mezzo  alla  chiesa  e presentatolo  al 
vescovo  Io  precò  unanime  ad  alta  voce  che  lo  or- 
dinasse prete.  E perchè  sanl’Agostino  proruppe 
in  un  pianto  dirotto,  taluno  che  Io  interpretò 
come  un  segno  d'atllizione  per  dover  essere  so- 
lamente prete  dicevagli  per  consolarlo,  meri- 
tare invero  uii  posto  più  sublime,  ma  il  sa- 
cerdozio molto  e.sser  dappresso  all' episcopato. 
Ma  ei  piangeva  invece  pel  considerare  che  fa- 
ceva i molli  perìcoli  da'quali  minaccialo  ve- 
deasi  nel  sacerdozio.  Il  desiderio  però  del  popolo 
fu  soddisfatto,  e sant'Agoslino  venne  ordinato 
prete,  malgrado  la  sua  opposizione,  sui  primi 
dell'anno  391. 

Fermo  però  nell'amor  suo  pel  ritiro,  volle 
vivere  in  Ippona  in  un  monastero,  come  fatto 
aveva  in  Tegasle,  .sicché  Valerio  vedendolo  im- 
mutabile in  quel  suo  proposito,  gli  diede  un  orto 
della  chiesa  , dove  raccolti  diversi  amici  che , 
com'esso,  bramavano  di  darsi  tnleramenlc  a 
Dio,  vi  condusse  la  vita  medesima  dei  primi 
cristiani  in  Gerusalemme  ai  tempi  degli  apo- 
stoli. Chi  tra  loro  possedeva  alcun  bene,  lo 
vendè  e uè  distribuì  il  valore  ai  poveri , non 
altro  avere  serbandosi  fuori  di  Dio.  Tra  ì suoi 
discepoli  vengon  notali  Alipio,  Evodio,  Pos- 
sidio e altri  molti  che,  per  essere  promossi 
all'episcopato,  fur  quindi  cavali  dal  suo  mona- 
stero , nel  quale  pure  accoglieva  ^fanciulli , 
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schiavi  e semplici  catecumeoi,  tutti  osservando 
la  continenza.  Anche  per  le  vergini  fece  lo 
stes.so  che  per  gli  uomini,  fondando  cioè  in 
Ippona  un  monastero,  dove,  tra  le  altre,  rac* 
colse  le  fìgliuole  del  fralcl  suo  e dello  zio,  e 
del  quale  sua  sorella  fu  superiora  lungo  tem^ 
po,  servendo  a Dio  sino  alla  morte  in  una 
santa  vedovanza.  La  citth  di  Ippona  tuttora 
sussiste  sotto  il  nome  di  Bona  nell'Algeria. 

Intanto  Valerio  rese  pubbliche  grazie  a 
Dio  per  avere  esaudite  le  sue  suppliche  e 
diede  ad  Agostino  la  facollh  e Tordine  di  spie- 
gare  il  Vangelo  al  popolo  in  sua  presenza  e 
io  sua  vece;  ma  siccome  era  questo  un  fatto 
contrario  alla  consuetudine  delie  chiese  d'Af- 
frìca,  nelle  quali  i soli  vescovi  solean  predi- 
care, ne  venne  da  alcuni  vescovi  biasimato  , 
se  non  che  sapendo  Valerio  d’imitare  cosi 
gli  Orientali,  e più  di  tutto  cercando  l'utile 
della  sua  chiesa,  non  si  prese  pensiero  alcuno 
di  quei  biasimi.  Sant’Agostino  però  non  subito 
si  arrese  all'ordioe  dei  suo  vescovo,  ma  chic- 
segli  tempo  per  potere  ancora  studiare,  scrì- 
vendogli: « Ti  prego  di  considerare  per  prima 
cosa,  nulla  esservi  nella  vita , specialmente  a 
questi  tempi , di  più  facile  e di  più  gradevole 
dell'ufìzio  di  vescovo , di  prete  o di  diacono . 
per  chi  lo  faccia  per  compiacere  altrui  o a cosi 
dir  per  mestiere,  ma  nulla  esservi  innanzi  a 
Dio  di  più  vile,  di  più  ingiusto,  di  più  reo 
di  questo  modo  di  farlo.  Al  contrario  nulla 
v'ha  di  più  dilBcile,  di  più  faticoso  o di  più 
pericoloso  di  questo  ministerio,  c niente  di 
più  meritorio  dinanzi  a Dio,  per  chi  lo  com- 
pia nel  modo  da  Lui  comandato.  Del  qual 
modo  io  non  feci  pratica  nella  gioventù  mia. 
e mentre  io  cominciava  a farla,  mi  fu  fatto 
forza  per  collocarmi  nel  secondo  seggio,  con 
che  credo  Dio  abbia  voluto  gastigarmi  dellar- 
dir  mio  di  riprendere  i falli  altrui,  e benebbi 
cagione  dì  conoscere  poi  la  temerilh  mia.  Che 
se  io  m'avvidi  dì  quanto  mi  mancava,  solo 
io  tempo  di  non  poterlo  più  acquistare , perchè 
vuoi,  Padre  mio,  ch’io  perisca?  Dov'è  la  tua 
caritè  per  me  e per  la  Chiesa?  « Concbiude 
poi  col  chiedere  una  proroga  almeno  sino  a 
Pasqua,  per  imparare,  colla  lettura  e coirora- 
zione,  non  le  cose  necessarie  alla  salvezza, 
perchè  queste  confessa  saperle , ma  sibbene  il 
modo  di  insegnarle,  non  curante  dell'utile 
proprio,  ma  unicamente  della  salute  degli 
altri  {AuguMt. , epi$t.  21).  Dopo  di  che  diè  prin% 
cipio  alle  sue  predicazioni  e con  tal  trionfo , 
che  altri  vescovi  seguirono  l'esempio  di  Va- 
lerio, facendo  predicare  altri  preti. 


Aurelio  diacono  e non  più  di  Cartagine , 
allorché  tornò  Agostino  d'Italia  nel  388,  ne  fu 
fatto  vescovo  dopo  la  morte  di  Genetelio , circa 
Tanno  392.  Subito  dopo  la  sua  ordinazione 
ne  scrisse  a Sant'Agostino , col  quale  era  stalo 
io  amistà  già  da  gran  tempo,  raccoman- 
dandosi alle  sue  orazioni  e seco  lui  congratu- 
landosi che  avesse  Alipio  con  sè.  Sanl'Ago- 
stino,  lietissimo  di  quella  lettera  nella  quale 
vedeva  i segni  di  una  sincera  amicìzia,  stette 
qualche  tempo  a rispondere , non  sapendo 
come  farlo  in  conveniente  maniera;  ma  final- 
mente si  diè  in  braccio  di  Dio,  sperando  che 
farebbeglì  fare  una  risposta  degna  dello  zelo 
che  entrambi  aveatio  pel  bene  e per  la  pro- 
sperità della  Chiesa. 

Dopo  aver  dunque  ringraziato  Aurelio,  a no- 
me di  Alipio  e degli  altri  che  seco  lui  convive- 
vano, dell'amicizia  che  professavagli,  lo  conforta 
a reprimere  le  intemperanze  e le  ubriachezze 
che  in  Affrica  commeiteansi  nelle  chiese,  non 
solo  nei  giorni  festivi,  ma  ogni  giorno,  sotto 
pretesto  di  onorare  i martiri.  Gli  fa  rilevare  che 
dei  tre  vizi  da  San  Paolo  condannali  nella  sua 
epistola  ai  Romani,  Teccesso  cioè  del  mangiare 
e del  bere,  l'impudicizia  e la  discordia,  la  sola 
impudicizia  era  in  Affrica  punita  e considerata 
come  indegna  delta  sacra  mensa , mentre  gli 
altri  credevansi  leciti  tanto  da  stimar  che  fosse 
un  onorare  i martiri  ubriacandosi  sulle  loro 
tombe.  Gli  dice  che  quei  disordini  non  eran  mai 
esistili  nelle  chiese  d'Italia , nè  nella  maggior 
parte  di  quelle  di  là  dal  mare,  e che  se  mai 
un  tempo  vi  furono,  i vescovi  vigilanti  gli 
avevano  riformati.  Aggiunge  poi  che  Valerio, 
suo  vescovo , non  mancava  di  zelo,  nè  di  dot- 
trina per  abolirli  nella  sua  diogesi,  ma  tanto 
era  questa  peste  inveterata  , da  non  potersi 
sperare  di  recarvi  rimedio  se  non  per  via 
(lelTauiorilà  di  un  concilio;  che  se  poi  v’era 
chiesa  che  far  lo  doves.se,  spettava  certo  a 
quella  di  Cartagine  il  darne  Tesempio.  Però , 
egli  dice,  è d’uopo  andar  piano,  giacché  non 
logliosi  un  abuso  di  questo  genere  e cosi  radi- 
cato, nè  colla  severità,  nè  con  modi  imperativi, 
ma  più  ammaestrando  che  comandando,  più 
ammonendo  che  minacciando.  In  tal  modo  oprar 
devesi  colla  moltitudine,  riserbando  la  severità 
per  le  colpe  dei  singoli  ; che  se  far  dobbiamo 
qualche  minaccia,  facciamola  a malincuore, 
e adoprando  sempre  quelle  della  Scrittura , 
alRncbè  non  del  nostro,  ma  del  potere  di  Dio 
temasi  nelle  nostre  parole.  Cosi  facendo,  gli 

I spirituali,  0 quelli  che  vi  si  avvicinano,  ne 
saranno  commossi  pei  primi  e seco  trarranno 
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coH’autorità  dell'esempio  la  moltitudine.  Per- 
ciocché poi  quelle  ubriachezze  e quei  di.ssoluti 
bauchelti , che  vanno  facendosi  noi  cimiteri , 
soa  considerati  dal  popolo  pazzo  e ignorante, 
non  solo  come  onorevoli  pei  martiri , ma  anche 
come  un  sollievo  pei  morti , penso  che  se  ne 
potranno  piti  agevolmente  distorre  , vietando- 
li coU'aulorith  delle  Scritture  e curando  nel 
tempo  stesso  che  le  oblazioni  dalla  Chiesa 
ricevute  pei  morti,  vengano  fatte  modesta- 
mente  e col  minimo  dispendio.  Lagnasi  quindi 
Sant'Agostino  delle  querele , animositli  ed 
astuzie  che  più  tra ’l  clero  che  tra 'I  popolo  si- 
gnoreggiavano, e dice  che  il  solo  mezzo  per 
combatterle  è quello  di  attendere  ad  ispirare 
negli  ecclesiastici  il  timor  di  Dio  e la  carità  , 
con  frequenti  esortazioni  tratte  dalle  sante 
Scritture.  Vuol  però  che  chi  si  accinga  a farlo, 
sia  egli  stesso  un  esempio  di  pazienza  e di 
umiltà,  e tale  che  si  vegga  pretendere  assai 
minor  reverenza  che  altri  non  voglia  mostrargli 
(Àug. , Fpiit.  82  ). 

Non  sappiamo  se  Sant’Agostino  venne  a 
capo  di  reprimere  dappertutto  quei  disordini  t 
certo  è che  un  concilio  tenuto  a Ippona  nel  393, 
ordinò  doversi  distorre  il  popolo  da  silTatti  ban- 
chetti per  quanto  fosse  possibile;  dalle  quali 
parole  vediamo  quanto  fosse  una  tal  cosa  dillì- 
cile.  Sant'Agostino  vi  riusi  però  io  Ippona  nel- 
l'anno successivo  394,  in  occasione  della  festa 
di  San  Leonzio,  vescovo  di  quella  città,  col 
proibire  per  tempo  al  popolo  di  fare,  special- 
mente io  quel  giorno,  la  sua  solita  allegria, 
come  ei  la  chiamava.  Quel  divieto  destò  qualche 
malumore  che  andò  sempre  crescendo  lino  al 
mercoledì,  vigiliadeH’Ascensione,incui,let'o  in 
chiesa  quel  passo  del  Vangelo:  Non  date  le  cose 
sante  ai  cani , nò  gettate  le  vostre  perle  dinanzi 
ai  porci,  Sant'Agostino  prese  da  esso  argomento 
perdimostrare  quanto  fosse  vituperevole  il  fare, 
in  un  luogo  santo  come  la  chiesa,  tal  sorta  di 
eccessi  che  nelle  private  case  sarebbero  stati 
castigati  colla  privazione  delle  cose  sante. 
Quelle  sue  parole  furono  bene  accolte,  ma 
perocché  l'adunanza  era  stata  poco  numerosa  , 
riprese  lo  stessa  soggetto  il  giorno  della  festa  ; 
e dopo  letto  il  Vangela  che  narra  come  Gesù 
Cristo  scacciasse  dal  tempio  i venditori  di  ani- 
mali, si  diede  a dimostrare  esser  l'ubriachezza 
assai  più  nemica  del  tempio  di  Dio,  di  quel 
commercio  d’animali  necessaij  ai  sacrifizi,  ed 
aggiunse  vaq  altri  passi  della  Scrittura  per  fare 
intendere  come  quel  vizio  fosse  una  colpa  in- 
fame e pericolosa,  tantoché  in  luogo  di  farne 
un  atto  religioso,  e di  più  esercitarlo  in  luogo 


sacro.  San  Paolo  non  voleva  neppure  che  vi  si 
prendesse  il  più  modesto  cibo.  I segni  poi  di 
dolore  coi  quali  accompagnò  il  suo  sermone,  le 
calde  e reiterate  preghiere  che  diresse  al  suo 
popolo,  e i gaslighi  che  gli  minacciò  da  parte 
di  Dio,  trassero  il  pianto  da' suoi  ascoltatori , nb 
potè  resistere  dal  piangere  anch'esso;  sicché 
persuaso  di  avere  ottenuto  quanto  bramava, 
pose  fine  al  suo  dire  per  render  grazie  al  Si- 
gnore. 

Ed  infatti  da  quel  di  io  poi  fu  tolta  la  mala 
consuetudine  ; se  non  che  il  giorno  dopo , festa 
di  San  Leonzio,  furonvi  alcuni  di  quelli  stessi 
che  aveauo  assistilo  la  vigilia  al  suo  sermone, 
che  tornarono  a mormorare,  dicendo:  E perché 
questa  innovazione?  non  cran  forse  cristiani 
quelli  che  ban  Rn  qui  lasciata  in  piò  questa 
usanza?Onde  Sant'Ago.stino,  non  sapendo  qual 
più  forte  argomento  adoprare  per  iscnolerli , 
avea  deliberato  di  leggere  il  passo  di  Ezeo- 
chielle  dov’ò  detto  , aver  la  vedetta  fatto 
l'obbligo  suo,  annunziato  avendo  il  pericolo  c 
poter  quindi  scuoter  la  veste  e ritirarsi.  Ma 
Dio  disposo  altrimenti,  perocché  prima  ch’ei 
salisse  in  pulpito,  quei  medesimi  che  s'erano 
in  quella  guisa  lagnali,  andarono  a trovarlo, 
ed  egli  accoltigli  con  amore,  in  poche  parole 
gli  persuase.  Giunto  quindi  il  momento  di  pre- 
dicare, lasciata  da  parlo  la  lettura  ohe  avea 
preparata  perché  non  più  necessaria,  rispose 
all’obiezione  : Perchè  togliere  si  volesse  quella 
consuetudine , dicendo:  SI  togliamola  almeno 
adesso  ; se  non  che  per  non  parere  di  biasima- 
re coloro  che  l’avean  tollerata,  spiegò  la  neces- 
sità che  l'avea  introdotta,  avvertendo  che 
ripugnando  i pagani , che  dopo  le  persecuzioni 
si  convertivano  a migliaia,  a renunziare  ai  con- 
viti saliti  fare  in  onor  degli  idoli,  avuto  ri- 
guardo a quella  lor  debolezza , fu  loro  concesso 
di  far  qualche  consimile  allegrezza  in  onore 
dei  martiri,  iintantochè  non  fossero  capaci  di 
godlineoti  meramente  spirituali;  poi  prose- 
guendo soggiunse  : i Ma  ora  ò tempo  di  vivere 
da  cristiani  e di  escludere  ciò  che  fu  con- 
sentilo a’padri  vostri  sol  per  farli  cristiani  a. 
Propose  loro  da  ultimo  l'esempio  delle  chiese 
di  là  dal  mare,  vale  a dire  dell' Italia,  nelle 
quali  queU'usanza  non  era  mai  stala,  o era 
stata  abolita  da’ buoni  vescovi.  E perchè  obiel- 
tavasi  l’esempio  della  chiesa  di  San  Pietro  in 
Valicano,  dove  quei  banchetti  facevansi  ogni 
giorno , rispose  : Ho  udito  dire  che  sieoo  stali 
più  volte  vietali  ; ma  oltre  che  il  luogo  è lon- 
tano dali’abitazione  del  vescovo,  in  una  città 
cosi  grande,  v’è  una  quantità  d’uomini  oar- 
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noli,  principalmente  stranieri , che  ogni  giorno 
vi  accorrono.  D'altra  parie,  soggiunse,  non 
dobbiamo  guardare  a quanto  praticasi  in  una 
basilica  di  Roma , più  che  a quanto  insogna 
San  Pietro  contro  quei  disordini  in  una  delle 
sue  epistole  ; e di  questa  lesse  un  lungo  pa- 
ragrafo. Ottenuto  ch’ebbe  il  suo  One , alTret- 
tossi  Agostino  a farne  consapevole  l’amico  suo 
Sant’Alipio  giù  fatto  vescovo  di  Tegaste , lor 
patria  comune  {Auguit.  Ejàtt.  29). 

Avea  egli  gih  scritto  il  libro  Deirutililà 
della  fede  ad  Onoralo,  altro  suo  amico,  da 
lui  tratto  in  altri  tempi  al  manicheismo,  e 
nel  quale  era  principalmente  ancor  trattenuto 
dalle  magniflche  promesse  dei  manichei  , di 
nulla  insegnare  cioè,  che  evidente  alla  ragione 
non  fosse,  in  onta  alla  Chiesa  cattolica  che 
ordina  prima  di  tutto  di  credere.  In  quel  li- 
bro va  Sant’ Agostino  ricordando,  tra  le  altre, 
come  i manichei , nonostante  le  loro  inganne- 
voli promesse  di  scienza , lo  avessero  obbligato 
a credere  e adorare  mille  favole  assurde , e 
cenchiude:  c Chi  cerca  la  vera  religione,  dee, 
prima  di  tutto , credere  che  Dio  governa  il 
mondo  colla  sua  provvidenza,  e che  le  anime 
nostre  tono  immortali.  Ma  qual  modo  terremo 
per  trovarla?  Interroghiamo  la  voce  dei  più, 
però  che  anche  posto  ch’ella  c’inganni,  alme- 
no c’inganneremo  col  genere  umano,  il  che 
fra  gli  uomini  non  è cosa  nuova.  Ma,  dirai  tu, 
la  verini  è di  pochi.  Se  affermi  questo,  tu 
dunque  la  conosci?  e nondimeno  la  cerchia- 
mo. La  verith  è forse  di  pochi  al  pari  dell'elo- 
quenza ; pochi  la  posseggono  interamente , ma 
la  moltitudine  comprende  ch'ei  la  posseggono 
e ne  gli  ammira.  Ma  tu  replichi:  nella  Chiesa 
cattolica  , in  cui  sta  il  maggior  numero,  s’in- 
segnano anche  stranezze.  Chi  l’alferma?!  suoi 
nemici.  Tu  stesso  te  ne  certificasti , come  dici , 
nel  leggere  la  Scrittura.  Ma  è poi  veramente 
certo?  Che!  per  beo  comprendere  un  poeta 
usiamo  consultare  il  più  dotto de’suoi  commen- 
tatori; e questi  libri  divini , venerati  da  tutto 
il  mondo,  tu  vorresti  leggerli  e giudicarli  senza 
guida?  Finalmente  se  noi  cerchiamo  a qual 
religione  confidar  le  anime  nostre  per  purifi- 
carle e sanarle,  certo  è doversi  avere,  per 
prima  cosa , ricorso  alla  Chiesa  cattolica , però 
che  i cristiani  sono  giù  in  maggior  numero 
dei  giudei  e degli  idolatri  insieme  uniti-,  e fra 
i cristiani,  comecché  vi  sien  varie  sètte,  tutti 
nondimeno  voglion  esser  creduti  cattolici,  e 
tutti  convengono  non  esservi  che  una  Chiesa, 
e questa  Chiesa  esser  cattolica.  Non  è propo- 
sito più  se  non  di  vedere  a cni  propriamente 
RoasBiCBEa.  Voi.  III. 


appartenga  questo  titolo  ambilo  da  tutti;  cosa 
non  guari  difficile,  la  Chiesa  essendo  eviden- 
temente quella  che  cristianizza  le  leggi  stesse 
degli  uomini. 

Dopo  aver  quindi  ricordato  aH’amico , co- 
m’egli medesimo  era  tornato  alla  religione 
cattolica,  conchiude  non  potersi  la  vera  reli- 
gione altrui  ben  comunicare  se  noti  per  mezzo 
dell'autorith.  Difetto  è Tesser  credulo,  ma  non 
è difetto  il  credere , specialmente  in  fatto  di 
religione;  pochi,  se  pur  ve  n’ha  alcuno,  son 
capaci  d'  incominciar  coll' intendere;  i più  non 
possono  arrivarvi  che  lentamente  ; la  via  co- 
mune adunque  è il  credere  da  prima  ; il  più 
capace  rade  la  terra,  se  Dio  non  lo  aiuta,  e 
Dio  regge  solo  chi  non  ai  separa  dai  suoi 
simiii;  l'amicizia,  la  pietà  fiiialee  l'umano  con- 
sorzio tutto  han  lor  fondamento  sulla  fede 
all'altrui  testimonianza , e sarebbe  ora  stol- 
tezza aver  fede  in  fatto  di  religione?  Gii  ere- 
tici stessi,  che  altro  non  voleano  che  ragione, 
pretendevano  tutti  però  che  s’incominciasse  dal 
credere  al  Cristo;  il  che  era  un  contradire  a 
$è  stessi.  E più  ancora , non  avendo  io  vedn- 
tu  il  Cristo  coi  miei  propri  occhi,  sull’autorità 
di  chi  crederò , se  non  su  quella  delle  nazioni 
e dei  popoli  che  la  Chiesa  cattolica  compren- 
de ed  ha  persuasi?  Ora,  perchè  quella  stessa 
autorità  che  mi  fa  conoscere  e credere  al 
Cristo,  non  potrà  farmi  anche  conoscere  quel 
che  Cristo  insegna?  Per  risanare  Tumanità, 
Cristo  s’è  acquistato  l'autorità  coi  miracoli, 
la  fede  coll’autorità,  le  moltitudini  colla  fede, 
l'antichità  colle  moltitudini , e coll'antichità  ha 
confermato  la  religione  per  guisa  che  , nè  - la 
frode  degli  eretici,  nè  la  forza  degli  idolatri 
valgono  a scrollarla. 

Insomraa  se  crediamo  alla  provvidenza  di 
Dio,  dobbiamo  pur  credere  aver  Egli  stabi- 
lita un’autorità  per  la  qnale  vuole  che  ci  sol- 
leviamo sino  a Lui,  quasi  per  certi  gradi  che 
ci  sostengono.  L'autorità  sola  ferisce  e tocca 
quelli  che  non  hanno  bastante  sapienza  ; essa 
sola  fa  ch’ossi  l'abbraccino;  e lo  fa  in  due 
modi,  col  muoverci  cioè,  coi  miracoli  e colla 
gran  moltitudine  di  quelli  che  seguono  la  sua 
dottrina.  Nè  la  Chiesa  meno  persuade  colla 
pietà  dei  suoi  costumi,  coH’astioenza  e coll’au- 
sterità di  tanti  penitenti,  colla  castità  per  cui 
tante  vergini  vivono  nel  corpo  come  se  non 
fossero  che  puro  spirito;  colla  pazienza , colla 
quale  tanti  martiri  sopportarono  i maggiori 
supplizi;  coll’illimitata  carità,  per  la  quale 
tanti  santi  uomini  donarono  ai  poveri  ogni 
loro  sostanza,  preferendo  per  sè  stessi  la  po- 
is 
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verl^  alle  ricchezze;  coll'aUeDamenlo  dal  mon- 
do e il  dispregio  della  vita  presente,  che  in  al- 
tri molli  rifulsero  , ansiosi  di  partirsene  per 
andare  a godere  Dio. 

Forse  si  dirh,  pochi  esser  quelli  che  cose 
tanto  straordinarie  si  facciano,  e meno  ancora 
che  le  facciano  bene  e prudentemente.  Ma  i 
popoli  approvano  tutte  queste  cose;  i popoli 
le  odono  con  rispetto  raccontare;  i popoli  le 
hanno  in  reverenza;  i pO|)oli  le  amano  in  chi 
le  esercita;  i po(>oli  accusano  sè  stessi  di  de 
bolezza  perchè  non  sanno  praticarle:  nè  tutto 
questo  essi  fanno  senza  una  qualche  eleva- 
zione delle  anime  loro  a Dio  e senza  una 
qualche  scintilla  di  virtù.  Lo  quali  cose  fu- 
rono dalla  divina  Provvidenza  operate  per 
mezzo  delle  predizioni  dei  profeti  , dell'  in- 
carnazione e della  dottrina  di  Cristo,  dei  viag- 
gi degli  Apostoli,  degli  oltraggi,  delle  croci  e 
del  sangue  dei  martiri,  della  vita  mirabile  dei 
santi,  e dei  miracoli  degni  di  tante  grandi 
azioni  e di  tante  virtù,  secoudo  che  i tem- 
pi  richiedevano.  Al  vedere  una  simile  assi- 
stenza di  Dio  e gli  infiDÌti  frutti  da  essa 
prodotti,  esiteremo  noi  ancora  a ricoverarci 
in  quella  Chiesa  che  giunse  per  questo  mezzo 
al  sommo  dcll'autorilè?  { De  util.  credit.  8, 
n.  13,  15  , 16,  17,  19,  21,  24,  26,  32,  35j. 

Sanl'Agoslino  scrisse  in  appresso  il  suo 
libro  Delle  due  Anime , delle  dai  manichei  esi- 
stere io  ciascuno  uomo,  buona  la  prima  c 
cattiva  la  seconda  ; quella , porzione  della  so- 
stanza divina  e cagione  di  tutto  il  bene  che 
facciamo,  e questa  di  natura  o di  principio 
delle  tenebre  proprio  della  carne,  e cagione  di 
tutto  il  male.  E dimostralo  in  primo  luogo  che 
l'anima  essendo  spirilo  e vita  non  può  avere 
aliro  autore  fuor  del  supremo  principio  di  vita 
che  è il  solo  e vero  Dio,  passa  a far  vedere 
non  esservi  natura  nessuna,  nè  nessuna  so- 
stanza in  sè  stessa  cattiva  ; ma  il  difetto  dei- 
Tanima  nostra  consister  solo  nell'abuso  che 
facciamo  della  liberti  nostra. 

L*auno  susseguente,  392,  ebbe  una  con- 
ferenza per  due  giorni  con  Fortunato  prete 
manicheo,  dimorante  da  molto  tempo  in  Ip- 
pona,  soggiorno  per  lui  graditissimo  da  che 
era  riuscito  a st'durvi  molli.ssime  persone.  1 cat- 
tolici ed  i medesimi  donatisti  aveano  pregato 
Agostino  di  conferire  con  costui  intorno  alia 
dottrina  della  fede;  nè  egli  vi  si  ora  rìRutalo 
purché,  diceva,  voglia  acconsentire  Fortuna- 
to; e questi,  benché  intimorito  per  averlo  im- 
parato a conoscere  a Cartagine,  strettovi  dai 
suoi,  accettò  per  vergogna,  e fu  fissato  U gior- 


no 0 l’ora  per  la  disputa  con  T intervento  dei 
notori  o stenografì  che  registrassero  quanto 
dali'una  parte  e dall’altra  detto  sarebl>e,  come 
usHVusi  per  gli  atti  pubblici.  Il  quesito  era: 
Donde  viene  il  male?  Agostino  dimostrò  veni* 
re  ogni  male  dal  libero  arbitrio  e dalTuroana 
volontà;  e Fortunato  pretese,  all'opposto,  es* 
sere  la  natura  o la  soslauza  del  male  coelerna 
a Dio;  ma  il  secondo  giorno  confessato  ia 
faccia  a tutta  l'adunanza  di  non  più  sapere 
che  rispondere  alle  ragioni  del  suo  avversario, 
disse  che  le  avrebbe  esaminale  coi  suoi  supe- 
riori ; c tanto  (K)iè  in  lui  il  rossore  ch'ebbe 
della  sconfìila,  che  lasciò  Ippoua  senta  mai 
più  ritornarvi,  non  però  convertendosi. 

Due  anni  dopo,  ossia  circa  Tanno  394  , 
un  altro  manicheo,  nolo  sotto  il  nome  di 
Adirnanlo,  avendo  dato  fuora  uno  scritto  iu 
cui  poneva  a riscontro  i passi  dell'Antico  o 
del  Nuovo  Testamento , come  fossero  in  oppo- 
sizione tra  loro,  Sant'Agoslino  accintosi  a com- 
batterlo. dimostrò  com'essi  benissimo  si  accor- 
davano {De  duab.  * 

Non  pago  di  questi  scrìtti , insegnava  San- 
t’Agoslino  in  pubblico  e in  privato;  combatteva 
tulle  le  eresie  o scrivendo  opere,  o parlando 
anche  alT improvviso,  più  di  tutto  occupandosi 
a confutare  e a convertire  i donatisti.  La  loro 
setta  infatti,  por  quanto  irragionevole  si  fosso, 
era  però  tanto  polente  nelTAlTrica,  quando  ei 
cominciò  a mostrarsi , che  nel  loro  concilio  di 
Bagaia  coniaronsi  irecenlodieci  vescovi,  oltre 
cento  altri,  seguaci  d'un  diverso  partilo;  e 
Possidio  afferma,  abbracciare  essa  la  maggior 
parte  delTAlfrica.  1 cattolici  erano  difatto  in 
Ippona  in  cosi  poco  numero,  e i donatisti  vi 
dominavano  tanto  assolutamente  che , poco 
prima  che  vi  arrivasse  Sant’Agoslino,  Faustino 
loro  vescovo,  vietava  che  si  cuocesse  pane  per 
ì cattolici  ; nè  v’era  padrone  che  avesse  tanto 
potere  da  farsi  obbedire  dai  suoi  servi  contro 
quel  divieto  di  un  uomo  senza  giurisdizione. 
Ma  non  si  tosto  il  santo  ebbe  dato  principio  a 
predicare  ed  ammaestrare , che  la  Chiesa  cat- 
tolica, tanto  6n  allora  avvilita  ed  oppressa, 
incominciò  ad  alzare  il  capo  ed  a crescere  di 
giorno  in  giorno  pei  mollissimi  che  abbaudo- 
navano  Io  scisma.  Eretici  e cattolici  affollavanst 
fervorosi  per  udirlo , e non  pochi  seco  condu- 
cevano  stenografi  per  serbarne  i sermoni  e 
recarli  ai  vescovi  donatisti.  Gli  stessi  dunalisli, 
e .specialmente  quelli  di  Ippona  , erano  tra'  più 
diligenti  ad  andarvi.  Quando  poi  quei  vescovi 
credevano  di  averlo  confutalo,  i loro  popoli 
gli  dimostravano  non  aver  essi  risposto  al  priQ^' 
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cipale  quesito,  avenJo  Sam’Agoslino  dato  for- 
ma di  canzone  popolare  alla  storia  e alla  con^ 
futazionedel  donatismo,  con  questo  rllornetlo 
ad  ogni  strofa  : 0 della  pace  amanti.  Del  vero 
or  giudicate  ; tantoché  stretti  ben  sovente  a 
entrare  con  lui  in  conferenza,  non  mai  osarono 
d’accettare , bens\  trascorsero  fino  a dire,  do- 
ver essere  egli  ucciso  qual  lupo  distruttore  dei 
gregge  [Possid.,  c 7-9;  Aug.  Ut.  P. , /.  2,  c.  83'. 
Insomma  tutti  di  lui  parlavano,  il  suo  nome 
sonava  dovunque,  c le  chiese  pur  d’olire 
mare  se  ne  rallegravano. 

La  qual  cosa  vedendo  Valerio , cominciò  a 
temere  non  gliel  rapissero  per  farlo  vescovo , 
e ciò  sarebbe  certo  accaduto,  se  non  si  fosse 
affrettato  a nasconderlo  un  tal  giorno  in  cui 
venivasi  a prenderlo.  Quel  tentativo  intanto 
raddoppiò  il  timore  di  Valerio  , e sentendosi 
giò  oppresso  daU’eth  e dai  malanni , scrisse 
riservatamente  al  vescovo  di  Cartagine,  scon- 
giurandolo a far  st  che  Agostino  eletto  fosse 
vescovo  della  chiesa  di  Ippona  come  suo  coadiu- 
tore , piuttosto  che  come  suo  successore  ; ed 
ottenuta  favorevole  ri.sposta , si  rivolse  a Me- 
gallo , vescovo  di  Calamo  e prima  di  Numidia , 
pregandolo  di  andare  a visitare  la  chiesa  di 
Ippona.  Giunto  infatti  Megalio  in  questa  città, 
Valerio  gli  manifestò  la  sua  intenzione,  presenti 
molti  altri  vescovi,  tutto  il  clero  della  città  ed 
il  popolo,  e tutti  in  generale  accogliendo  quella 
proposta  con  infinito  contento,  il  popolo  chiese 
con  ripetuto  plauso  che  fosse  mandata  ad  ef- 
fetto. Agostino  però  vi  si  oppose  insieme  con 
Megalio,  il  quale  stretto  dal  concilio  a provare 
un'acciisu  da  lui  posta  contro  il  santo,  non  che 
farlo  sapesse  , domandò  anzi  perdono,  e tanto 
riconobbe  l'innocenza  deiraccusalo,  ch'egli 
stesso  gli  impose  la  mani.  Sanl’Agostìno  ne- 
gava di  accettare  l'ordinazione  episcopale,  al- 
legando esser  contro  la  consuetudine  della 
Chiesa  il  mettere  un  vescovo  dove  un  altro 
ancor  fosse  vivente.  Ma  accertatogli  esser  cosa 
anzi  connune,  e allegatogli  più  d’un  esempio, 
si  nelle  chiese  deirAlfrica  che  in  quelle  di  là 
dal  mare,  non  trovando  altre  scuse  e temendo 
di  resistere  all’ordine  di  Dio,  condiscese,  suo 
malgrado,  ad  accettare  il  ministero  e le  inse- 
gne dell’episcopale  dignità.  Non  mancarono 
però  alcuni  che  trovassero  da  ridire  su  quell’or- 
dioazione  , ed  il  santo  stesso  ebbe  poi  a con- 
fessare a voce  ed  in  scritto,  esser  essa  vera- 
mente stata  contraria  all’ottavo  canone  del 
Concilio  di  Nicea.  Se  non  che,  quando  fu  eletto 
vescovo,  nè  egli,  nè  Valerio  sapevano  quanto 
quel  concìlio  su  tal  proposito  avesse  ordinato. 


Finché  fu  prete,  dimorò  ne!  monastero  dei 
religiosi  da  lui  fondato  in  Ippona;  ma  visto 
che  nella  sua  qualità  di  vescovo,  non  poiea 
dispensarsi  dal  ricevere  continuamente  fore- 
stieri , volle  aver  seco  nella  casa  episcopale  i 
preti,  i diaconi  e i suddiaconi  che  ufiziavano 
la  sua  chiesa,  con  essi  conducendo,  per  quanto 
oragli  possibile , la  vita  dei  primi  cristiani  di 
Gerusalemme  che  tutto  aveano  in  comune; 
legge,  alia  quale  si  obbligavano  tutti  quelli 
che  entravano  nel  suo  chiericato  ; nè  egli  or- 
dinava chierico  alcuno  che  non  acconsentisse 
prima  di  lutto  ad  abitare  con  lui,  sotto  condi- 
zione di  non  aver  nulla  del  proprio.  Ond'è  che 
coloro  i quali  alcun  che  possedevano,  erano 
obbligati  a donarlo  ai  poveri  o a porlo  in  co- 
mune, nìuna  distinzione  inoltre  facendo  per 
coloro  che  nulla  recassero  alla  comunità. 

Datosi  quindi  al  ministero  della  predica- 
zione con  più  fervore  anche  dì  quando  era 
prete,  continuò  questo  ufìzio  fino  alla  morte 
colla  stessa  assiduità,  colla  stessa  forza,  colla 
stessa  allivUà  e col  metlesimo  pensiero.  Mode- 
sto nelle  vesti,  nella  calzatura  e negli  arredi 
della  ca.sa,  nulla  avea  né  troppo  bello,  nè  troppo 
abietto , serbando  in  tutto  la  via  di  mezzo  senza 
ostentazione  di  sorta.  Non  voglio,  ei  diceva  al 
suo  gregge,  che  la  santità  vostra  ci  offra  cose 
di  cui  io  solo  potrei  con  qualche  decoro  ser- 
virmi. Vi  sarà,  per  esempio,  chi  mi  rechi  una 
veste  di  molto  pregio,  e questa  starà  forse  bene 
ad  un  vescovo , ma  non  ad  Agostino  che  è 
povero  e che  nacque  da  genitori  poveri,  poiché 
direbbesi  presto  aver  io  trovato  nella  Chiesa 
vesti  più  ricche  che  mai  non  avessi  potuto 
avere  in  casa  dì  mio  padre,  o nell'impiego 
ch’io  aveva  nel  secolo.  No,  questo  non  istà 
bene;  che  anzi  conviene  che  le  mie  vesti  sten 
di  qualità  ch’io  possa  darle  a’miei  fratelli  se 
non  ne  hanno.  Non  ne  voglio  punto  che  sieo 
diverse  da  quelle  che  può  portare  un  prete, 
un  diacono,  un  suddiacono,  perchè  lutto  io 
ricevo  ed  ho  in  comune  con  loro.  Che  se  me 
ne  sien  date  di  maggior  pregio , le  venderò , 
come  son  uso  di  fare,  affinchè  se  queste  vesti 
non  possono  a tutti  servire,  a tutti  serva  il 
denaro  che  ne  ricaverò.  Per  questo  le  vendo 
e ne  dispenso  il  prezzo  ai  poveri.  Che  se  bra- 
masi che  io  le  porli,  datemene  di  tali  che  non 
mi  facciano  vergognare,  perchè,  ve  lo  dico 
apertamente,  un  abito  sontuoso  mi  fa  vergo- 
gnare, siccome  quello  che  non  si  conviene  alla 
mia  professione,  all' obbligo  che  ho  di  predicare, 
ad  un  corpo  alTranto  dall’elà,  od  a questi  mìei 
capelli  bianchi  che  vedete  (5erm.  356,  n.  13). 
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Modesta  e frugale  era  pur  la  sua  mensa , 
che  se  coll'erbe  e i legumi  era  talvolta  imban- 
dita  dì  carni,  ciò  solo  faceva  pei  malati  e per 
gli  ospiti;  bensì  era  sempre  fornita  di  vino, 
con  un  certo  numero  di  bicchieri  posti  dinanzi 
a coloro  che  maogiavan  con  lui;  e se  alcuno 
dei  suoi  chierici  avesse  giurato,  perdeva  uno 
di  quei  bicchieri.  Soli  ì cucchiai  eran  d'argen- 
to, ed  il  resto  degli  utensili  di  terra,  di  le- 
gno 0 di  pietra:  ciò  facendo,  non  per  bisogno, 
ma  per  amor  della  poverlh  e per  umiliò.  Lungo 
il  pranzo  facoa  leggere  o esaminare  qualche 
quislinne;  e,  per  impedire  la  maldicenza,  avea 
fatto  incider  sulla  tavola  due  versi  che  dice- 
vano non  essere  stata  fatta  per  chi  amasse  di 
sparlar  degli  assenti;  e cosi  rigorosamente  que- 
sto punto  osservava,  che  agramente  talvolta 
riprese  alcuni  vescovi  ed  altri  suoi  compagni 
familiarìssimi,  perché  pareano  di  quei  versi 
dimentichi,  dicendo  loro  o doversi  quelli  scan- 
cellare o ch'ei  sarebbesi  levalo  da  tavola  e ri- 
tirato nella  sua  camera. 

Nessuna  donna  abitò  mai  nella  sua  casa,  i 
e neppnr  la  sorella,  benché  vedova  e fedel 
serva  di  Dio,  ndducendone  per  ragione  che 
quantunque  non  potesse  cadere  alcun  reo  so- 
spetto sopra  la  sorella  e le  nipoti  che  seco  di- 
morassero, pure  non  potendo  esse  far  senza 
altre  donne,  da  quel  consorzio  ne  potea  na- 
scere ai  deboli  qualche  motivo  di  scandalo , o 
qualche  occasione  agli  ecclesiastici  che  con  lui 
convivevano,  o per  lo  meno  dar  cagione  ai 
cattivi  giudizi  de’malevoli.  Che  se  a caso  qual- 
che donna  bramava  parlargli , non  mai  la  ri- 
ceveva senza  farsi  accompagnare  da  qualcuno 
de'snoi  chierici,  mai  seco  trattenendogli  a 
quattr'occhi.  Non  visitava  i monasteri  delle 
donne  se  non  in  caso  di  estreme  necessitò;  se 
qualche  infermo  chiamavaio  per  invocarsi  so- 
pra le  benedizioni  di  Dio  e per  imporgli  le 
mani . tosto  accorreva  ; ma  fuori  di  questo  ca- 
so, altri  non  visitava  che  gli  afflitti,  come  ve- 
dove od  orfani. 

Affidava  l’ amministrazione  dei  beni  di 
chiesa  a quelli  tra  ì suoi  chierici  che  più  adatti 
credeva  a quell’ ufficio,  facendogli  ogni  anno 
render  conto  delle  entrate  e delle  spese.  Non 
scrigni  egli  avea  per  custodire  il  denaro , ma 
non  mancava  di  una  specie  di  cassetta  desti- 
nata a ricevere  le  elemosine  e le  oblazioni  dei 
fedeli,  delle  quali  usava  in  favore  dei  poveri. 
Mormoravano  alcuni  per  la  difficoltò  che  fa- 
ceva di  ricevere  ereditò  . ma  non  se  ne  cu- 
rava ; che  anzi,  stimando  egli  di  dovere  in  lai 
casi  osar  molta  discrezione , non  accattava  le 


donazioni  che  fossero  alla  Chiesa  poco  onore- 
voli, 0 che  avesser  potuto  esserle  d’aggravio, 
ma  sol  le  giuste  e sante  accettava,  esortando 
pure  ì fedeli  a contar  Gesù  Cristo  tra’l  nu- 
mero de' loro  figliuoli  ed  a lasciargli  qualche 
parte  d'eredilò. 

Se  non  ebbe  mai  vaghezza  di  nuove  fab- 
briche, a cagione  degli  impacci  che  seco  trag- 
gono, non  impedì  però  agli  altri  di  fabbricare, 
purché  non  eccedessero.  Leggiamo  infatti  in 
uno  de’suoi  sermoni  l'ingiunzione  fatta  al  prete 
Loporìo  di  fabbricare  uno  spedale  pei  (pelle- 
grini, col  denaro  che  a tal  uopo  era  stato  alla 
Chiesa  donato,  coH'avanzo  del  quale  lo  stesso 
Leporio  edificò  anche,  perordin  suo,  la  basilica 
degli  otto  martiri.  Spesso  donava  ai  poveri  del 
capitale  medesimo  da  cui  ricavar  doveva  la 
propria  sussisteuza  e quella  della  sua  comu- 
nilò;  e quando  il  denaro  mancavagli , lo  Ia- 
cea sapere  al  popolo,  per  aver  sempre  da  po- 
ter donare  ai  poveri,  siccome  appare  da  un 
sermone  fatto  nel  di  della  sua  ordinazione  e 
da  un  altro  che  finisce  con  queste  parole  : Io 
soD  mendico  pei  mendichi,  e tal  mi  pince  di 
essere,  affinchè  anche  voi  siate  del  numero  dei 
figliuoli  di  Dio  (Serm.  356,  n,  15;  Ibid.  339, 
c.  3;  Pottid.,  n.  23,  2i}.  In  un  altro  di  quei 
sermoni  parla  deU'usaiiza  da  lui  introdotta  nel 
suo  gregge  di  vestire  ogni  anno  i poveri,  e per- 
chè vi  mancò  una  volta,  essendo  egli  assente, 
ne  sgridò  subito  il  clero  ed  il  popolo,  per  let- 
tera. Finalmente  la  sua  compassione  per  gl' in- 
felici era  tale  che  non  esitò  a fare  spezzare  e 
fondere  i vasi  sacri , per  assistere  i bisognosi 
e gli  schiavi  {Epist.  122,  n.  2]. 

Dilìgente  seguace  di  quanto  San  Paolo  a 
Timoteo  prescriveva , pubblicamente  sgridava 
coloro,  de’quali  pubbliche  eran  le  colpe,  per 
ispirar  negli  altri  un  salutare  timore.  Certi 
vizj  però,  quantunque  pubblici  si  fossero,  ei  li 
combatteva  quasi  burlando , per  tema  di  de- 
star Io  sdegno  nei  peccatori  e di  passar  per 
un  novatore,  come  per  esempio,  l’osservanza 
superstiziosa  dei  giorni  ; la  quale,  benché  da 
San  Paolo  condannata , era  pur  si  comune  in 
AiTrica , che  scopertamente  praticavasi  senza 
uno  scrupolo  al  mondo.  Pei  peccati  segreti 
però,  quand’eran  di  un  certo  peso,  come  gli 
omicidj  e gli  aduUerj,  dopo  avere  ammonito 
segretamente  i colpevoli,  nulla  trascurava  per 
indurli  a farne  penitenza.  Negava  talvolta  di 
mangiare  con  certi  cristiani  di  vita  disordinata 
per  farli  vergognare  e per  questa  via  ricon- 
durli sul  retto  sentiero;  all'opposto  mangiava 
spesso  con  pagani  ed  empi,  ammettendoli  alla 
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sua  tavola,  piuttostocbè  con  cattivi  cattolici, 
in  ciò  pura  uniformandosi  al  precetto  di  San 
Paolo.  Usava  la  scomunica  coi  peccatori  che 
la  meritavano,  e ciò  per  quanto  la  pace  della 
Chiesa  il  consentisse , c eh'  ei  stimasse  quella 
censura  utile  per  la  loro  salute;  ma  non  atten- 
tavasi  di  adoperarla  contro  coloro  che  aveano 
il  vizio  dell' ubriachezza , benché  la  meritas- 
sero , perché  non  persuasi  costoro  delia  f^ra- 
vitii  del  loro  peccato,  un  tal  castigo  avrebbe 
forse  potuto  contribuire  a farli  peggiori.  Più 
rigoroso  era  con  i mariti  che  non  osservassero 
la  fede  coniugale,  e ammoniva  quelli  che  sa- 
pevano essergli  noti  i loro  disordini,  di  aste- 
nersi dalla  comunione,  per  non  obbligarlo  a 
farli  cacciar  dall'altare  se  vi  si  presentassero. 
Teneva  poi  per  massima  che  un  uomo  consa- 
crata in  servigio  di  Dio,  non  dee  mischiarsi 
nei  far  matrimoni , perchè  i maritati , venendo 
a rotta  tra  loro,  non  maledicessero  colui  che 
gli  avesse  indotti  a un  legame  in  cui  si  tro- 
vassero infelici;  non  dover  mai  aiutare  colle 
sue  raccomandazioni  chi  cercasse  di  entrare 
in  qualche  ufìzio  di  corte,  perché,  non  l’otte- 
nendo , non  ne  rovesciassero  la  colpa  su  colui 
che  gli  avesse  proposti;  similmente  riteneva 
doversi  asteuere  d'andare  a pranzo  in  casa  al- 
trui, perchè,  frequente  essendone  l'occasione, 
si  sarebbe  esposto  a passare  i termini  della 
temperanza  (Postid.,  n.  S7). 

4.  Semplice  prete  era  ancora  Agostino , 
quando  ricevè  nna  lettera,  bella  per  soavith, 
per  eleganza , per  amisth  e per  lodi  attribui- 
tegli, per  parte  di  un  illustre  senatore  e con- 
sole romano , il  quale,  insieme  colla  moglie , 
avea  di  poco  abbracciata  la  vita  monastica. 
E quella  lettera  era  accompagnata  da  un  pane 
benedetto  in  contrassegno  di  fratellanza,  e por- 
tava iu  fronte  : Al  signor  Agostino  fratello 
unanime  e venerabile , Paolino  e Teresa , pec- 
catori. Era  questi  san  Paolino  , nato  a Bordò 
nel  353  , che  noverava  nella  sua  famiglia  un 
lungo  seguilo  di  illustri  senatori,  si  dal  lato 
del  padre  che  da  quello  della  madre.  Ponzio 
Paolino  suo  padre  , era  prefetto  del  pretoria 
nelle  Gallie  e il  primo  magistrato  dell’Impero 
di  Occidente.  A questa  nobile  origine  accop- 
piava Paolino  una  mente  elevata  e penetrativa, 
un  genio  ricco  c fecondo  e una  maravigliosa 
facilitò  di  eloquio , le  quali  disposizioni  avea 
coltivate  sin  dall'infanzia  coll'  assidua  stadio 
delle  varie  classi  della  letteratura , sotto  il 
celebre  Ausonio  maestro  di  eloquenza  e di 
poesia,  che  fu  console  nel  379.  Giovine  ancora 
fu  inalzato  alle  primarie  dignitò  e dichiarato 


console  prima  di  Ausonio  suo  maestro.  Sposò 
una  spagnola  di  nome  Terasia  o Teresa,  che 
gli  recò  in  dote  grandi  ricchezze,  e che  soprat- 
tutto distinguevasi  pel  suo  merito  personale  e 
per  la  sua  piotò.  Multi  amici  ei  si  fece  in  Ita- 
lia, nella  Spagna  e nelle  Gallie,  dove  crasi 
mostrato , per  lo  spazio  di  quindici  anni , abi- 
lissimo nell' amministrazione  delle  faccende  si 
pubbliche  che  privale.  Se  non  che  la  morte  di 
un  fratello,  le  rivoluzioni  politiche  che  avven- 
nero, dopo  l'uccisione  dell’ imperatore  Grazia- 
no, e più  di  tutto  i colloqui  ch'egli  ebbe  con 
sant'Ambrogio  di  Milano , con  san  Martina  di 
Tours,  con  san  Vittricio  di  Roano  e con  san 
Delfino  di  Bordò,  dalle  cui  mani  ricevè  il  batte- 
simo circa  Tanno  380 . gli  ispirarono  il  pensiero 
di  abbracciare  una  vita  ritirala , e gli  accesero 
un  sincero  desiderio  di  condursi  più  cristiana- 
mente. Da  ultimo,  animato  anche  dalla  moglie, 
si  ritirò,  essa  in  una  loro  villetta  nella  Spagna, 
dove  occupati  unicamente  della  loro  santifica- 
zione dall'anno  390  fino  al  394  , perderono 
l'unica  figlio  concessogli  da  Dio,  sicché  sottei^ 
ratolo  ad  Alcala  presso  i santi  martiri  Giusto 
0 Pastore , fecer  voto  di  vivere  in  una  perpe- 
tua continenza.  Non  molto  andò  che  Paolino 
mutò  veste,  affinchè  il  mondo  sapesse  come  più 
nulla  avesse  ormai  con  lui  di  comune , e deli- 
berò pure  di  abbandonare  il  senato,  la  patria 
e gli  averi,  e andare  a seppellirsi  io  un  mona- 
stero 0 in  un  deserto.  Ragguardevoli  dovean  es- 
ser per  certo  le  sue  facollò , dacché  Ausonio 
esprime  il  suo  dispiacere  nel  veder  distrihnire 
a cento  persone  diverse  i regni  di  Paolino  suo 
padre. 

Vendè  dunque  il  santo  quanto  possedeva 
e ne  distribuì  il  valore  agli  infelici  ; apri  a 
tutti  ì suoi  granai  e le  sue  cantine , e non 
contento  dei  poveri  dei  contorni,  chiamavane 
da  tutte  le  parti  per  nutrirli  e vestirli  ; riscat- 
tò uo'infinitò  di  schiavi  e di  poveri  debitori 
ridotti  in  servile  condizione  per  non  aver  da 
pagare;  vendè  pure  ogni  facoltò  della  moglie, 
la  quale  con  pari  fervore  aspirava  a praticar 
la  |>overtò  volontaria.  Tutto  ciò  fu  ammirato 
e lodato  da  tutti  ì gran  santi  onde  fioriva  a 
quei  tempi  la  Chiesa , ma  fu  di  stoltezza  trat- 
tato dalla  gente  del  mondo , la  quale  tutta , 
non  eccetto  i congiunti  ed  anche  i suoi  schiavi, 
abbandonò  Paolino,  rifiutando  di  rendergli 
anche  i più  comuni  nOicj  di  civiltò.  Lo  stesso 
Ausonio  suo  maestro , che  era  cristiano  sol 
quanto  bastava  a non  essere  pagano,  si  dolse 
con  lui  medesimo  del  suo  mutamento  con  va- 
rie lettere  in  versi  ; e il  santo  gii  rispose  con 
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vaij  poemetti  di  squisita  urbanitti , ne' quali 

10  accerta  che  la  sua  conversione  a Dio,  vie 
più  strìngerebbe  l’antica  loro  amicizia. 

5.  Però  Ira  questo  biasimo  universale,  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  due  dei  più  illustri 
amici  suoi  accingersi  a seguire  il  suo  esempio. 

11  primo  fu  Suipizio  Severo,  nato  in  Aqui- 
tania  nelle  vicinanze  di  Tolosa  , di  famiglia 
egualmente  nobile  e ricca  , e datosi  allo  studio 
(Ielle  lettere  fìn  dai  primi  anni  suoi  con  tanto 
profitto  nella  lettura  dei  buoni  autori  del  se- 
colo di  Augusto , che  allo  stile  lo  diresti  un 
di  loro.  Dopo  essersi  per  qualche  tempo  se- 
gnalato nel  fòro , sposò  una  donna  di  famìglia 
consolare  con  molle  facollò  recategli  per  dote; 
ma  da  morte  in  breve  rapitagli,  continuò  a 
vivere  in  piena  concordia  colla  suocera  , fer- 
vorosa cristiana . e che  amavalo  come  un 
figliuolo.  La  perdita  della  moglie,  i buoni  esem- 
pi della  suocera,  e soprattutto  Tesempio  di  San 
Paolino,  lo  fecero  risolvere  a lasciare  il  mon- 
do, che  lasciò  difatto  circa  l’anno  392,  essendo 
ancora  nel  fiore  delfetò.  Tutte  le  sue  entrale 
ei  spendeva  in  limosine  ed  altre  buone  opero, 
per  modo  che  parea  fosse  il  fattore  della  chie- 
sa e dei  poveri,  piuUostochè  il  padrone  de’suoi 
beni.  I suoi  amici  del  secolo  oe  lo  riprende- 
vano , ma  ei  gli  lasciò  dire  e rìlirossi  in  un 
villaggio  deirAquilania  , fermando  sua  stanza 
in  un  tugurio  , ove  suoi  fratelli  e discepoli  di- 
vennero i suoi  servi  c i suoi  schiavi,  consa- 
crandosi seco  lui  in  servigio  di  Dio . dormendo 
sulla  paglia  o sopra  cilizi  in  terra  distesi,  e ci- 
bandosi di  pan  nero , di  legumi  e d’erbe  colte 
condito  solo  con  p<Ko  accio.  Questo  suo  ritiro 
non  però  fu  senza  utililò  della  cristiana  lette- 
ratura, perocché  scrisse  in  due  libri  una  .Sfona 
Sacra  o storia  ecclesiastica,  daH'origino  del 
mondo  sino  all’anno  400  di  Gesù  Cristo,  che 
riuscì  un  capo'lavoro  di  esattezza  e di  elegan- 
za. Scrìsse  inoltre  una  Vita  di  S.  Martino^  del 
quale  fu  il  prediletto  discepolo,  più  tre  dia- 
loghi , due  de' quali  sulle  virtù  di  quel  santo  e 
l'altro  su  quelle  dei  monaci  dell  Oriente.  Sui- 
pizio c Paolino  erano  amici  intimi  quando  an- 
cora vivevano  al  secolo , ed  or  falli  santi  am- 
bedue , più  affettuosa  ne  divenne  l'amicizia , 
come  rilevasi  da  quattordici  lettere  di  Paoliuo 
che  souo  allreltanti  modelli  di  eleganza  e di 
pielci. 

Altre  tre  lettere  abbiamo  di  5.  Paolino , 
dirette  ad  un  altro  de' suoi  amici  che  ne  imitò 
Tesempio , vogliam  dire  Saol’Aprio,  volgar- 
raenlo  dello  Sant’Evro,  che  fin  dalla  sua  gio- 
vinezza s’era  fallo  notare  nel  mondo,  non  solo 


per  nascila  e per  ricchezze , ma  si  pure  per 
ingegno,  eloquenza,  sapere  e destrezza  negli 
affari.  Ammogliossi  a una  donna  di  nome 
Amanda  , dalla  quale  ebbe  molli  figliuoli  e una 
figliuola,  e dopo  aver  con  gran  riputazione 
fallo  sue  prove  nel  fóro,  esercitò  con  pari  fa- 
ma diverse  magistrature  , c come  assessore  e 
come  giudice.  Allorché  l’amico  suo  Paolino  ebbe 
fatto  tulli  stupire  colla  sua  renunzia  alle  cose 
temporali , gli  scrìsse  per  annunziargli  essersi 
anch'egli  mutato;  avergli  finalmente  Dio  dis- 
sipalo le  tenebre  dalla  mente,  e,  convinto 
della  verith  . credere  con  fede  viva  e immu- 
tabile, esser  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  e 
confìtto  in  croce  per  la  redenzione  degli  uo- 
mini. San  Paolino  subito  gli  rispose,  per  con- 
gratularsi con  lui,  per  confermarlo  ne’ suoi 
santi  proponimciili , e per  trattar  seco  dei  veri 
modi  di  servire  a Dio.  Sua  moglie  lo  seguitò 
0 meglio  lo  precedette  in  questa  nuova  vita, 
e falla  scambievole  professione  di  perpetua  ca- 
sti ili , vissero  insieme  come  fratello  c sorella, 
intenti  solo  all’educazione  dei  figli.  Aveano  da 
prima  deliberalo  . sull’esempio  di  Paolino  e di 
Tcrasia  di  liberarsi  da  ogni  avere;  ma  il  pen- 
siero dei  figliuoli  li  trattenne.  Sani’Aprio  divi- 
sava dì  goder  delle  dolcezze  della  pieli)  nel 
ritiro  o nello  studio  delle  divine  Scrìltiire, 
quando  ne  fu  (ratto  per  dargli  il  sacerdozio; 
e la  moglie  sua,  aflìnché  egli  potesse  più  lìbe- 
ramente applicare  al  suo  nuovo  ministero , 
prese  sopra  di  sé  tutta  la  cura  della  famiglia 
e dei  belìi.  Il  Baronio  e molti  altri  opinarono 
che  quest’amico  di  Paolino  fosse  lo  stesso  Aprio 
0 Sant’Evro  che  fu  vescovo  di  Toul  (Pao/., 
Epist.  30-32,  /.  6;  BibL  Patr.). 

6.  Divisava  Paolino,  nel  rinunziare  al  mon- 
do , di  andare  a passare  il  resto  di  sua  vita  in 
una  solitudine  presso  Nola  nella  Campania,  di 
servir  Gesù  Cristo  sulla  tomba  di  S.  Felice, 
d'essere  il  custode  di  quella  chiesa , di  sco- 
parne ogni  giorno  il  pavimento,  di  vigilare  la 
notte  alla  custodia  di  quella  e dì  finire  i suoi 
giorni  in  quelle  opere.  Ma  il  popolo  di  Barcel- 
lona , edificato  della  sanlité  de’suoi  costumi, 
lo  circondò  in  chiesa  nel  giorno  di  Natale 
del  393 , e calorosamente  domandò  che  fosse 
fatto  prete;  dalla  qual  cosa  si  schermì  quanto 
potette , c non  acconsentì  ad  essere  ordinalo 
se  non  a patto  d'essere  lasciato  in  liberlh  d'an- 
dare dove  più  gli  piacesse.  In  virtù  di  quella 
condizione , contraria  alle  discipline  ecclesia- 
stiche , ma  talvolta  tollerala  , lasciò  infatti  la 
Spagna  dopo  la  pasqua  dell’anno  seguente  e 
se  n’andò  in  Italia  a Milano  da  Sani' Ambrogio 
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che  lo  accolse  onorevolmente  e lo  aggregò  pure 
al  suo  clero.  SeguiUtodo  poi  il  suo  viaggio  y 
andò  a Roma,  dove  fu  ricevuto  meglio  dal  po- 
polo che  dal  clero , non  avendo  voluto  nè  al- 
cuni ecclesiastici , nè  lo  stesso  papa , aver  che 
fare  con  lui.  Paolino  allora  cedò  all'astio  e si 
ritirò;  ma  scrivendone  airamico  Sulpizìo  Se- 
vero, non  potè  astenersi  dal  dolersene.  Forse 
al  papa  , mollo  zelante  per  l’osservanza  delle 
ecclesiastiche  discipline,  non  piacque,  che, 
contro  quelle,  fosse  stalo  Paolino  ordinalo  prete, 
essendo  neotito  e laico  e senza  ch'ci  fosse  ad- 
detto ad  una  chiesa  speciale.  Comunque  sia, 
Paolino  mosse  tosto  da  Roma  per  andare  a 
Noia,  dove  avea  scelto  il  luogo  di  suo  ritiro 
presso  la  tomba  di  S.  Felice,  poco  lontana  da 
quella  cittb. 

Su  quel  sepolcro  era  stata  edificata  una 
chiesa  e accanto  ad  essa  sorgeva  un  casamento 
assai  lungo,  di  due  soli  piani  con  un  porticato, 
diviso  in  tante  celle  destinate  da  Paolino  a ri- 
cevere gli  ecclesiastici  che  andavano  a visitar- 
lo. Da  un  altro  lato  eravi  l'ospizio  pei  seco- 
lari , con  un  orticello  ; ed  essendosi  in  quel 
luogo  raccolti  molti  uomini  pii , ne  formò  una 
congregazione  ch'ci  chiamava  una  compagnia 
di  monaci , i quali  tulli  si  sottoposero  ad  una 
regola,  ponendo  in  pratica  varie  austeritb.  Ivi 
Paolino  onorava  ogni  giorno,  corno  più  poteva, 
S.  Felice,  ma  nel  giorno  della  sua  festa,  cer- 
cava di  superar  sè  stesso;  tutti  gli  anni  ne 
celebrava  le  lodi  con  tanti  poemetti,  ch'ei  chia- 
ma il  tributo  del  suo  volontario  omaggio , 
quindici  di  questi  sono  a noi  pervenuti,  e il 
primo  dei  quali  fu  scritto  in  Spagna. 

7.  Tra  i poemi  di  S.  Paolino,  avvcue  uno 
assai  notevole  sopra  S.  Nicola,  vescovo  dei 
Daci.  Venuto  questo  santo  a Nola  nel  397  a 
celebrarvi  la  festa  di  S.  Felice , Paolino  nc 
canta  afrctluosamente  la  virtù  e la  doUrioa. 
ammirate  dagli  stessi  Romani,  e accompagnan- 
dolo co'suoi  augurj  sul  mare  Adriatico,  dice: 
Ecco  che  imbarcalo  ad  Otranto,  in  mezzo  ai 
cantici  cristiani  dei  molli  fratelli  e sorelle  ver- 
gini, Nicela  intuonerb  sulla  nave  i salmi  di 
David  che  seco  canteranno  lietamente  i noc- 
chieri , e udiranno  maravigliali  le  enormi  ba- 
lene rispondere  Amen;  sbarcato  sulle  coste 
della  Macedonia,  attraverserò  i campi  di  Filippi 
eia  stessa  ciltò  di  Tomi,  6nchè , arrivato 
nella  sua  citlò  nativa,  vi  sarò  accollo  dal  giub- 
bilo della  numerosa  congregazione  dei  fratelli; 
quella  gioia  si  comunicherò  prontamente  per  le 
gelide  contrade  circonvicine,  concesso  essendo 
a Niceta  di  dar  compimento  alle  predizioni  dei 


profeti,  cangiando  cioè  i lupi  in  agnelli  e facendo 
pascere  insieme  al  bove  il  Icone.  Alla  sua  voce, 
lo  Scita  oblierò  la  sua  ferocia,  i Geli  ed  i Daci 
accorreranno  ad  udirlo;  i Bes.si,  fin  allora  iu- 
domiti  per  guerra  e iusofferenli  d’ogni  sogge- 
zione , si  rallegreranno  allora  di  obbedire  al 
Dio  vero;  l'oro  che  in  altri  tempi  cumulavano 
nelle  caverne  del  monte  Hemo,  roffrìranno 
d'ora  in  poi  al  cielo;  i monti  che  infestavano 
col  brigantaggio  saranno  allora  protetti  da  un 
popolo  di  monaci;  tnolli,  da  bestie  feroci  in 
angioli  tramutali,  sanlilicheranno,  fatti  giusti 
e pietosi,  l’antro  medesimo  un  tempo  macchiato 
di  sangue;  lutti  quei  barbari  infine  impare- 
ranno a cantare  \1  Cristo  e chiameranno  padre 
loro  Nicela  [Pool.,  Poema  17).  Quattro  anni 
dopo,  tornò  Niceta  a Nola  per  la  festa  di  San 
Felice,  e Paolino,  che  lo  chiama  padre  e mae- 
stro , lo  accolse  con  una  gioia  tanto  maggiore, 
quanto  meno  aspettavasi  di  rivederlo  in  quei 
tempi,  in  cui  correva  voce  di  guerre  c di  scom- 
pigli tra  i Goti  ( Poema  27  ). 

Finora  non  è concorde  opinione  se  S.  Ni- 
ceta, vescovo  dei  Daci  c cantalo  da  S.  Paolino, 
sia  0 00  il  medesimo  S.  Nicela  vescovo  di  Aqui- 
leja  , del  quale  il  Cardinal  Mai  ha  rinvenuto 
parecchi  scritti  {Mai,  Scriptor.  veter.y  t,  7, 
p.  314  e 340  ).  11  primo  di  questi  scritti,  che 
porla  per  titolo  Pagione  della  Fede,  è una 
breve  giustificazione  del  simbolo  Niceno  in- 
torno alla  divinilò  del  Verbo,  contro  Peresia 
ariana  che  allora  feriva  la  cattolica  fede.  In 
questo  libercolo,  come  negli  altri,  San  Nicela 
cita  la  sacra  Scrittura,  non  sulla  versione  vol- 
gala di  S.  Girolamo , ma  sull’antica  versione 
italica.  Il  secondo  scritto , assai  più  esteso , 
tratta  della  polenta  o persona  dello  Spirilo 
Santo , contro  i Macedoniani , e fatti  accorti  i 
fedeli  dello  loro  cavillose  interrogazioni  e dei 
loro  sofismi , dimostra , coll’antico  e col  nuovo 
Testamento,  esser  Dio  lo  Spirilo  Santo,  proce- 
dere dal  Padre,  essere  uno  stesso  Dio  col  Padre 
e col  Figliuolo,  e doversi  adorare  col  cullo  me- 
desimo; e tutto  questo  accompagna  con  una 
breve  spiegazione  dei  diversi  nomi  dati  dalla 
santa  Scrittura  a Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 
Nella  spiegazione  poi  del  simbolo,  indiritta  ai 
neofiti  che  doveano  tra  poco  ricevere  il  battesi- 
mo , S.  Niceta  di  Àquileja  dice  tra  le  altre , 
queste  parole:  a Dopo  aver  confessalo  la  beala 
Trinilò,  professerete  di  credere  alla  santa  Chie- 
sa cattolica,  perocché  che  cosa  è mai  la  Chie- 
sa, se  non  la  congregazione  di  tutti  i santi? 
Fino  dal  principio  del  mondo,  infatti,  i palriar- 
1 chi  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe,  i profeti,  gli 
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apostoli,  i martiri  e gli  altri  giusti  passati, 
presenti  c futuri,  formano  insieme  una  mede- 
sima Chiesa  , perchè,  santificali  da  una  mede- 
sima fede  c da  un  procedere  istesso,  e segnali 
da  uno  stesso  spirilo,  sono  diventati  un  corpo 
medesimo,  del  quale  Cristo  è il  capo,  come 
sta  scriUo , ed  è insegnalo;  nè  ciò  basta  , che 
anche  gli  angeli , le  virtù  e le  podestà  supe- 
riori son  confederati  in  questa  una  e mede- 
sima Chiesa  , ogni  cosa  essendo  staio  riconci- 
liato nel  Cristo  , sia  le  cose  che  sono  in  terra, 
sia  quelle  ancora  che  in  cielo  si  stanno.  Cre- 
dete dunque  che  in  questa  una  e medesima 
Chiesa  otterrete  la  comunione  dei  santi  ; sap- 
piale che  questa  Chiesa  unica  è la  Chiesa  cat- 
tolica stabilita  su  tutta  la  terra  , c che  attener 
vi  dovete  fermamente  alla  sua  comunione. 
Altre  chiese  ancora  vi  sono , ma  colle  quali 
nulla  avete  che  fare , come  quella  dei  mani- 
chei, dei  catafrigi , del  marcioniti,  e d'altri 
eretici  o scismatici  ; chiese  false  e non  più 
sante,  perchè  ingannale  dalle  dottrine  dei  do- 
monj , diversa  fede  ritenendo  ed  operando  al- 
trimenti da  quanto  i!  Signor  Gesù  Cristo  nc 
ha  comandalo  c per  tradizione  ne  hanno  in- 
segnato gli  Apostoli  ». 

Dò  fine  poi  San  Niceta  con  queste  parole  : 
« Cosi  sta  la  cosa;  rimanete  dunque  fermi  in 
quello  che  avete  imparalo  e vi  è stalo  tra- 
smesso; mantenete  costanti  il  patto  conchiuso 
col  Signore,  vale  a dire  questo  simbolo  che 
confessate  dinanzi  agli  angioli  ed  agli  uomini  ; 
poche  sono  le  parole,  ma  queste  tutti  i misteri 
contengono  ; un  compendio  si  è questo  di  tutte 
le  Scritture , qnal  corona  di  perle  preziose , 
aflincbò  ì fedeli  o che  legger  non  sanno , o che 
sapendo  non  possono  a cagione  delle  secolari 
incuoibcnze,  abbiano  lutti  una  bastante  cono- 
scenza del  dov'  è la  salute,  i'inaimciite  , diletti 
miei , 0 riposandovi , o lavorando , o dormen- 
do , 0 vegliando , meditate  nei  vostri  cuori 
questa  salutare  conferenza  ; fate  che  la  mente 
vostra  sia  sempre  al  cielo  rivolta , la  vostra 
speranza  alla  resurrezione , e il  desir  vostro 
alla  promessa  ; tenete  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi con  piena  fidanza  la  croce  del  Cristo  e la 
sua  gloriosa  passione,  ed  ogni  qualvolta  il  ne- 
mico solleticberh  l’anima  vostra  col  timore , 
coU'avarizia  o coH’ira , rispondetegli  minac- 
ciosi , dicendo  : Ho  renunziato  e renunzio  a te , 
alle  tue  opero  c ai  tuoi  angeli,  giacché  ho  cre- 
duto al  Dio  vivente  e al  suo  Cristo  ; il  suo  spi- 
rito mi  ha  segnato,  ed  ho  imparato  a non  aver 
panna  neppur  della  morte.  Cosi  la  mano  di  Dio 
vi  difenderà  , e lo  Spirito  della  Chiesa  serberà 


santo  il  vostro  ingresso  nella  Chiesa  e ora  e 
per  sempre. 

8.  Tra  le  lettere  di  San  Paolino,  ve  ne 
sono  sei  dirette  al  suo  compare  Sant’Amando, 
sacerdote  dì  Bordò  e successore  di  San  Del- 
fino, e due  a San  Viltricìo  di  Roano,  nelle 
quali,  oltre  a farci  conoscere  questo  personag- 
gio, ci  fa  sapere  anche  come  militando  que- 
sti nei  romani  eserciti,  allorché  Giuliano  l’apo- 
stata sì  accinse  n rialzare  il  paganesimo,  per 
trarsi  di  pericolo , pose  in  opera  il  modo  se- 
guente: Un  giorno  che  tulle  eran  raccolte  le 
milizie,  si  fece  innanzi,  in  mezzo  al  campo, 
e depose  il  suo  abito  militare  insiem  colle  armi 
ai  piedi  del  tribuno , dicendogli  non  pensare 
egli  oramai  che  a vestirsi  internamente  della 
pace  c della  giustizia  cristiana.  Il  tribuno, 
ch'era  idolatra , ordinò  che  fosse  battuto  con 
le  verghe,  tanto  che  ne  fu  coperto  di  lividure; 
ma  quel  tormento  non  lo  commosse,  perchè 
corroborato  dalla  croce  di  Gesù  Cristo.  Con- 
dotto quindi  in  carcere  , fu  nudo  disteso  sopra 
appuntale  pìetruzze;roa  neppur  questo  nuovo 
genere  dì  tortura  ad  altro  non  giovò  che  a 
farne  più  risplendere  la  costanza  , sicché  nulla 
polendo  scuoierlo,  fu  presentalo  al  conte  o 
generale  deiresercilo , che  lo  condannò  nel 
capo.  Confortato  dalle  cou.solazioni  che  Dio  gli 
spandeva  nell'anima  , s’ incamminò  Vitlricio 
coraggiosamente  al  luogo  del  supplizio  ; e per- 
chè il  carnefice , nel  condurvelo , diceagli  vil- 
lania e go<leva  nel  toccargli  col  dito  il  punto 
del  collo  dove  disegnava  ferirlo  , fu  punito 
della  sua  insolenza  rimanendo  cieco  airistante. 
A questo  miracolo  ne  successe  un  altro,  perchè 
avendolo  il  carceriere  legato  tanto  stretto  da 
far  penetrare  le  catenelle  nella  carne,  e chiesto 
invano  d'allentarle  alcun  poco,  implorò  Viltrì- 
cioTaiuto  di  Dio,  c tosto  caddero  quei  lacci 
Halle  sue  mani,  senza  che  nessuno  osasse  altri- 
menti legare  chi  era  stalo  sciolto  da  Dio.  Stupe- 
fatti i custodi  corsero  a raccontare  il  fatto  al 
conte  , il  quale  sbigottito  dal  doppio  miracolo, 
informatone  il  principe  e divenuto  il  difensore 
di  colui  che  avea  condannato , gli  ottenne 
vita  e libertà.  Da  soldato,  divenuto  cosi  apo- 
stolo di  Gesù  Cristo,  andò  a portar  la  face 
della  fede  ai  Merini  cd  ai  Nervianì , abitatori 
della  Gallia  Belgica,  che  di  presente  fa  parte 
delia  Piccardia  , delTHainaui  e della  Fiandra  , 
e dove  di  ben  poco  momento  erano  stali  sino 
allora  i progressi  del  Vangelo  ; ma  non  si  to- 
sto vi  pose  il  piede  Vitlricio,  che  quelFincolto 
terreno  colle  arenose  sue  rive  e i suoi  aridi 
deserti,  divenne  il  più  bel  giardino  dello  Sposo. 
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D’ogoi  parte  vi  risooò  il  nome  di  Gesti  Cri- 
sto y nè  v’ehbe  più  alcuno  cho  sotto  il  suo 
impero  non  si  schierasse  ; sorsero  chiese  , fon- 
(iaronsi  monasteri  ; ciitb  , campagne  , isole  e 
foreste  si  popol.*«rono  di  santi,  in  una  parola, 
caddero  gli  idoli  e regnò  Gesù  Cristo.  In  tal 
modo  narra  San  Paolino  di  San  Vittricio  e delle 
opere  sue , in  una  lettera  scritta  allo  stesso 
santo,  nell'anno  399  (Paul.y  EpitL  SS  e 29  , 
t.  6,  Btbl.  Patr.). 

9.  Spettacolo  invero  maraviglioso  pel  mondo 
era  il  vedere  un  console  romano , fatto  custode 
delle  reliquie  di  un  martire,  usar  della  musa 
di  Virgilio  per  celebrarne  le  lodi.  Ma  non  meno 
maraviglioso  era  quello  che  vedeva  la  Libia 
cirenaica  , antica  colonia  dei  Lacedemoni,  in 
un  discendente  dei  re  di  Sparla , del  quale  i 
pubblici  annali  faceauo  ascendere  la  genealo- 
gia sino  ad  Ercole , c che  divenuto  il  cristiano 
Piatone,  cantava,  sul  metro  di  Pindaro,  la  di- 
vina Trinili  , Tetcrna  generazione  del  Verbo 
e la  sua  incarnazione  tra  gli  uomini.  Questo 
cristiano , filosofo  e poeta , era  Sinesio  di  Ci- 
rene, di  cosi  gran  facilitò  di  ingegno  da  imi- 
tar senza  studio  ogni  sorta  di  autori , per 
quanto  tra  lor  differissero  nello  stile  e nel 
modo  di  scrivere.  Gran  geometra  e arìimotico, 
considerava  quello  studio  come  certo  e infal- 
libile mezzo  alla  ricorca  del  vero , onde  ben 
sovente  vegliava  le  intere  notti  per  osservare 
il  sorgere  e i perìodi  degli  astri , essendosi  a 
tal  fine  costruito  uno  istrnmenlo  di  argento 
cui  davo  nome  di  astrolabio  e che  sembra 
essere  stalo  una  sfera  celeste.  Gran  fama  o(X]ui- 
stossi  ncITcloquenza , e tanto  più  fu  ammirato, 
in  quantochè  parea  ciò  più  difficile  in  un  uomo 
della  Libia,  dove  corroltissimamenlo  il  lin- 
guaggio greco  pariavasi.  Tanta  reputazione  gli 
mosse  contro  non  pochi  invidiosi  che  compor- 
tar non  sapevano  com'egli  impiegasse  una  parte 
del  suo  tempo  a forbire  U suo  stile  ed  a render 
gradevoli  i suoi  pensieri.  Ma  a costoro  ei  di- 
ceva; Vorrei  che  tal  si  fosse  la  nostra  natura 
da  potersi  sempre  più  sollevare  alla  contem- 
plazione; ma  giacché  questo  è impossibile, 
vorrei  ora  applicarmi  alla  contemplazione  di 
quanto  v'ha  di  più  sublime,  ed  ora  nuova- 
mente discendendo  nella  natura,  dilettarmi 
in  qualche  cosa  e cosperger  la  vita  di  qual- 
che piacere,  ben  sapendo  d’esser  uomo  c non 
Dio  per  essere  insensibile  ad  ogni  specie  di 
volutlh  ; ma  so  però  di  non  esser  una  bestia 
da  compiacermi  delie  sole  volutiò  del  corpo, 
sicché  mi  resta  la  via  di  mezzo  e quest' è il 
dilettarmi  nella  letteratura. 


Era  allora  in  Alessandria  un  prodigio  di 
scienza  e quest'era  una  donna  di  nome  Ipa- 
zia  , figliuola  delPastronomo  Teooc , la  quale 
per  esser  dotta  superiormente  a qualsiasi  filo- 
sofo de'suoi  tempi,  insegnava  pubblicamente, 
insieme  alle  matematiche,  la  filosofia  di  Platone. 
Sinesio  che  fu  uno  de’di  lei  ascoltatori,  in  sti- 
ma l'ebbe  tanto,  che  la  chiamò  madre,  sorella  e 
benefattrice,  ed  al  giudizio  di  lei  sottopose  ogni 
suo  scrìtto.  Lasciata  Ipazia , viaggiò  Sinesio 
ad  Atene,  non  tanto  per  ivi  perfezionarsi  nelle 
scienze , quanto  ancora  per  non  esser  più  ob- 
bligato, come  diceva,  ad  inchinarsi  a coloro 
che  ne  tornavano.  Infatti,  egli  dice,  quei  che 
di  colò  ne  vengono,  senza  differir  da  nojaltri 
mortali  e senza  meglio  intendere  nè  Aristo- 
tile nè  Platone,  si  tengon  nonostante,  tra  noi, 
come  tanti  semidei  tra  gli  animati  da  soma, 
perchè  sol  videro  l'Accademia , il  Liceo  ed  il 
Portico  di  Zenone  ( Si/nes. , Bpist.  .14  ).  Atene 
però  par  che  non  corpispoudes.se  alla  sua  aspet- 
tativa, perchè  cosi  ne  scrisse  al  fratello:  Possa 

10  profittar  d'Alene  quanto  tu  desideri!  Parmì 
giò  d'esser  divenuto  più  sapiente  d'un  palmo 
0 d'un  pollice  , e posso  anche  darli  un  saggio 
di  questa  divina  sapienza.  Ecco  ch'io  li  scrìvo 
dal  borgo  di  Anagironte , dojK)  aver  veduto 
quelli  di  Sfetto , di  Trione,  di  Cefiso  e di  Fa- 
lera. Possa  miseramente  perire  quel  disgra- 
ziato di  pilota  che  qua  mi  condusse  ! tanto 
è vero  che  l’Alene  de'nostrì  di,  altro  non  ha 
più  di  venerabile  che  i nomi  dei  laogbi  anti- 
camente famosi;  è dessa  come  una  vittima 
consumata,  di  cui  sol  la  pelle  rimane  per 
mostrare  a qual  animale  s'appartenesse.  Dac- 
ché la  filosofìa  ne  è partita , altro  non  rimane 
da  ammirarsi,  passando,  che  l’Accademia,  il 
Liceo  c la  Gallerìa  dei  dipinti  o H Portico , 
donde  la  filosofia  di  Grisippo  ebbe  nome  ; Gal- 
leria di  dipinti,  non  più  tale,  dacché  il  pro- 
consolato tolse  le  tavole  nelle  quali  avea  Po- 
lignolo  posto  i miracoli  deU’arie  sua.  Ai  di 
nostri  r Egitto  è quello  che  alimenta  le  scienze 
sotto  gli  occhi  di  Ipazia  loro  madre,  e Atene, 
giò  metropoli  dei  filosofi , è sol  fatta  illustre 
oggigiorno  dagli  educatori  di  Api , tra'quali 
specialmente  son  da  notarsi  due  savi  chiamali 
entrambi  Plutarco,  i quali  traggono  i giovani 
ai  teatri , non  giò  col  grido  della  loro  eloquen- 
za, ma  col  loro  vaso  di  miele  del  monte 
Imelto  (/6iU,  Fpist.  135). 

Per  quanto  però  egli  amasse  la  filosofia  e 
le  belle  lettere , non  volle  esserne  giammai 

11  servile  seguace.  Infatti  qnanto  ordinaria- 
mente alletta  V infanzia  e la  gioventù , ben 
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poche  aveva  allraUive  per  esso , dò  giunto 
ali'etb  virile  si  diè  gran  pensiero  dei  negnzj 
più  di  quaiilo  se  ne  diano  i fauciulii.  Mu 
passando  » egli  dice , la  mia  vita  come  se 
fosse  sempre  giorno  di  festa  solenne,  serbai 
Deiranimo  mio  un'inalterabile  Iranquillilh; 
nè  per  questo,  Dio  mi  rese  inutile  a’miei  si- 
mili, che  molle  volle  e cittadini  e citih  si  gio- 
varono, quando  nebber  bisogno,  deU’opera 
nostra  , avendoci  Dio  concesso  di  poter  le  cose 
maggiori  c di  voler  le  migliori.  Nulla  di  tutto 
questo  però  valeva  a distogliermi  dalla  filoso- 
fìa cd  a turbare  i miei  ozj  felici,  chè  quanto 
fa  perdere  il  tempo  e immerge  l'anima  nelle 
inquietudini  si  è il  non  poter  fare  una  cosa 
se  non  stentando  e con  gran  fatica,  mentre 
quando  basti  il  parlare,  c quando  la  persua- 
sione succede  alla  parola  , chi  è quello  che 
ricuserebbe  di  dirla  per  liberare  alcuno  dal- 
rinfortuuio?  Ora,  sul  persuadere  gli  uomini, 
par  che  Dio  me  n'abbia  fatto  un  dono  spe- 
ciale fin  qui.  giacché  parche  basti  faccingermi 
ad  un  negozio  {>er  tosto  riuscirvi.  Viveva  io 
dunque  in  mezzo  alla  gente  come  in  un  sacro 
recinto,  perfettamente  libero  e senza  pensieri, 
dividendo  il  mio  tempo  Ira  la  orazione,  i 
libri  e la  caccia  , dacché  a voler  che  sani  si 
mantengano  il  corpo  e l'anima,  occorre  porvi 
della  propria  opera  e chiederlo  a Dio  colla 
preghiera. 

Quando  studiava,  se  trallavasi  di  cose  di- 
vine, gli  era  mestieri  esser  solo,  ma  per  di- 
vertirsi, godea  mollo  d'avere  de' compagni; 
e,  appena  avea  staccato  gli  occhi  dai  libri, 
era  presto  a quanto  voleasi  da  lui.  In  una 
delle  sue  lettere  dice  essersi  Dio  mostrato  tan- 
to favorevole  alle  sue  orazioni , che  non  avea 
memoria  di  avergli  mai  chiesto  qualcosa  senza 
averla  ottenuta.  Ridendosi  alcuni  di  lui,  per- 
chè, mentre  i suoi  parenti  davansi  affaticali 
d'attorno  per  ottenere  cariche  e impieghi,  ei 
rimanesse  privato,  rispondeva;  Poiché  la  con- 
dizione delle  cose  più  non  comporta  che  le 
ciit^  vengano  governate  dai  filosofi,  amo  piut- 
tosto di  veder  l'anima  mìa  circondata  e come 
guardala  da  una  corona  di  virtù , che  vedere 
una  turba  di  soldati  d' intorno  al  mio  corpo. 
Non  che  curarsi  di  lasciare  una  troppo  grossa 
erediti  a’ suoi  figliuoli,  giacché  egli  era  am- 
mogliato, e ricevuta  avendo  la  moglie  dallo 
mani  di  Teofìlo  vescovo  di  Alessandria,  stu- 
diavasi  di  raccogliere  più  libri,  che  accrescere 
il  suo  patrimonio.  Al  piacere  della  caccia  uni- 
va talvolta  quello  di  coltivarsi  il  suo  orlo,  di- 
lettandosi dì  allevar  piante  e zappare  la  ter- 


ra, della  quale  abiUlh  sua  in  proposito  si 
vanta  in  un  giocoso  elogio  ch'ei  fa  d'una  te- 
sta  calva,  come  aveva  egli  ancora,  volendo  far 
veliere,  in  modo  arguto  e faceto,  non  venir- 
gliene alcun  disonore,  ma  anzi  gloria  e vene- 
razione. i suoi  inni  sono  altrettante  orazioai 
poetiche,  nelle  quali,  inalzandosi  a grado  a 
grado  sopra  tutti  gli  ordini  delle  creature,  si 
slancia  fino  in  seno  di  Dio;  ma  umana  lingua 
non  saprebl>c  tenergli  dietro  ; i suoi  elemenli 
son  tolti  alle  sfere  inferiori  delle  cose  create  , 
e in  questa  povertà  va  cumulando  pensieri 
e figure,  alcune  delle  quali  essere  non  pos- 
sono al  tutto  esatte,  onde  ne  chiede  a Dìo  per- 
donanza,  e termina  sempre  col  sollecitare,  per 
sé  c pei  suoi,]  beni  tulli  del  corpo  e delfani- 
ma  [Dotn.  Cei/fi'er,  t.  10;  TiUemonl). 

In  uno  di  questi  inni  parla  della  sua  le- 
gazione a Costantinopoli,  la  quale  ebbe  luogo 
circa  fanno  397.  Cirene,  sua  patria,  e le  al- 
tre citih  della  Cirenaica  mollo  sofferto  ave- 
vano per  le  incursioni  di  certi  barbari,  a'quali 
univansi  nuvoli  di  cavallette  e terremoti , 
onde  Sinesio  fu  da'suoi  concittadini  invialo 
air  imperatore  Arcadio,  per  ottenere  qualche 
sollievo,  e dopo  tre  anni  di  soggiorno  in  Co- 
stantinopoli, riusd,  ma  non  senza  grandi  sten- 
ti e fasiidj , nella  sua  legazione.  Oppresso  dai 
mali  della  sua  terra  nativa,  affaticavasi  il 
giorno  per  trovarvi  un  qualche  riroedio,  e la 
notte  bagnava  il  suo  Ietto  di  pianto,  e vol- 
gendosi a Dio  esclamava  : 

Ilo  cerchi , misero  ! 

Quanti  sacrali 
Templi  gih  sorsero 
A Te  dicali  : 

Prostralo  e supplice 
Colie  grondanti 
Palpebre , pallido 
Ti  slava  innanli; 

Porgeva  fumile 
Supplica  pia 
Che  non  foss'  irrita 
La  lunga  via  ; 

Orava  flebile 
I numi  e quanti 
La  Tracia  reggono 
Ministri  santi  ; 

Quanti  presiedono 
L'opposto  Ilio 
Di  Calcedonia 
Dal  mar  spartito , 

Ministri  vigili 
Cui  dei  superno 
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Fulgore  irradii 
L’aspra  fatica  : 

Volgeva  misera 
Allor  la  vita  ; 

Ch’era  la  patria 
Terra  invilita; 

Ma  a Tu  d'erigerla 
Piacque  dal  duolo 
0 Re  immutabile 
Rellor  del  polo. 

(Syn.  Hymn. , 3,  Troduz.  delVAb.  cav.  Antonio 
Fontana).  Quelli  che  qui  Sinesio  chiama  mi* 
nislri  degli  dèi,  erano  i santi  e i martiri, 
pnilellorì  della  Tracia  o dei  paesi  limitrofi. 

A quelle  istanze  a Dio  ed  ai  santi,  altra 
ne  aggiungeva  all’ imperatore  ed  ai  suoi  mi- 
nistri; ed  abbiamo  ancora  un’eloquente  ed 
animosa  sua  orazione  intorno  ai  principato , 
da  lui  recitata  dinanzi  ad  Arcadio  sul  princi- 
piar della  sua  legazione,  della  quale  ecco  i 
pib  notabili  pensieri.  A senso  dell'antico  vo- 
cabolo, ciò  che  il  re  dal  tiranno  distinguo, 
non  è la  quanliih  dei  sudditi,  come  non  è la 
quantità  delle  pecore,  ma  ben  la  cura  ch'ei 
n’ha,  che  distinguo  il  pastore  dal  macellajo. 
Qual  è il  pastore  per  le  pecore , tale  è il  re 
per  gli  uomini.  Chi  s'ingrassa  del  gregge,  an- 
ziché ingrassarlo,  ò un  beccajo , un  tiranno. 
La  malaliia  propria  del  principato  è la  tiran- 
nide. Un  re  fa  della  legge  i suoi  costumi,  un 
tiranno  fa  dei  suoi  costumi  la  legge.  Dio , Re 
supremo , è il  modello  dei  re  degni  di  questo 
nome.  Quello  tra  ì divini  attributi  su  cui  tutti 
e sapienti  od  idioti  concordano,  si  è che  Dio 
è buono  ed  autore  di  ogni  bene.  Ciò  premes- 
so, immaginiamoci  un  re  ideale,  come  fosse 
una  statua  vivente.  La  religione  e la  pietà 
ne  sono  l’ imbasamento.  Poi , perchè  sia  re 
degli  altri , è mestieri  che  ad  esempio  e colla 
grazia  di  Dio,  sia  egli  prima  re  di  sè  stesso 
e istituisca  il  principato  neU’anima  sua.  Im- 
perciocché Tuomo  non  è alcun  che  di  sempli- 
ce, ma  un  cumulo  di  elementi  diversi,  che 
r intelligenza  addur  dee  alla  subordinazione 
ed  all’unità  del  governo.  La  prima  cosa  in  un 
re  si  è dunque  il  governare  sè  stesso. 

Dio  basta  inierameiile  a sè  solo  Non  cosi 
il  re,  e vi  supplisce  con  amici  e consiglieri.  Ma 
insieme  a chi  consiglia  , vuol  esservi  chi  ese- 
guisca, cioè  a dire  milizia  che  dee  il  principe 
affezionarsi  col  mostrarsegli  io  fronte  e coll’ac- 
comuoarsi  gli  esercizi  loro  e le  loro  fatiche. 
Qual  cosa  v’ha  di  più  indegno  per  un  impe- 
ratore il  non  esser  conosciuto  dai  suoi  difen- 
sori che  pel  solo  mezzo  dei  pittori  I L’impe- 


ratore è un  fabbro  di  guerre , come  il  calzo- 
laro di  calzature;  degno  di  scherno  è questo 
se  non  conosce  gli  arnesi  del  suo  mestiero,  e 
quello  lo  è del  pari  se  non  conosce  i suoi 
soldati.  Non  v’ebbe  cosa  tanto  funesta  all’  im- 
pero , quanto  il  lusso  teatrale  degli  imperato- 
ri , circondati  di  nani  o dì  bufToni , chiusi 
ne’ loro  palazzi,  vestili  d'oro  e di  porpora, 
con  porle  tra  i capelli,  perle  nei  calzari,  per- 
le nella  cintura,  perle  nei  pendagli,  perle 
nell’agrafe,  perle  nei  seggi,  e solo  usi  a po- 
sare il  piede  sopra  tavolali  sparsi  di  polvere 
d'oro;  cose  tutte  che,  per  In  varietà  dei  colo- 
rì, li  rendono  più  somiglianti  ai  pavoni  che 
ad  uomini.  Qual  diOerenza  coll'  imperatore 
Carino , ben  potuto  conoscere  dagli  avi  di 
quanti  qui  sono.  Accampalo  agli  ultimi  con- 
fini deirArinenia disteso  il  suo  manto  di  por- 
pora sull'erba,  stava  mangiando  per  suo  de- 
sinare pochi  ceci  colti  il  dì  innanzi  con  qual- 
che pezzetto  di  porco  salato . quando  gli  am- 
basciatori del  re  di  Persia  gli  vennero  innanzi, 
fili  ricevè  air  istante  senza  alzarsi . e impose 
loro  d'andaro  nella  giornata  ed  annunziare  al 
giovine  loro  re,  che  se  non  facesse  senno, 
nello  spazio  di  un  mese  i suoi  boschetti  e le 
sue  campagne  sarebbero  più  rase  che  non  era 
il  suo  capo:  e così  dicendo  si  trasse  il  berretto 
di  capo  a mostrare  la  sua  calvizie.  Consentì 
poi,  se  avean  faine,  che  ponessero  la  mano 
nella  sua  pentola,  diversamente  uscissero  su- 
bito dal  campo.  Il  che  solo  bastò  ad  infondere 
paura  e scoramento  fra  i nemici. 

Dopo  tutto  questo,  Sinesio  esorta  Arcadio  a 
rimettere  qoeiraniica  d’sciplina , perchè  al 
grado  d’ indolenza  ove  erasì  giunti,  era  l’andar 
più  oltre  impossibile.  Tolto  l'impero  sedeva 
sui  filo  d'iin  rasoio,  sì  che  senza  una  speciale 
provvidenza  di  Dio  e senza  un  imperatore 
straordinario,  era  bell’e  spaccialo,  accennan* 
dono  anche  animosamente  la  cagione  prossima. 
A guardare  il  gregge,  egli  dice,  usar  deve  il 
pastore  cani  e non  lupi . quand'anche  addome- 
sticali. I Romani,  guardiani  naturali  dell’ im- 
pero, si  sottraevano  alla  milizia  per  passare  il 
tempo  a’ teatri,  e invece  loro  si  aasoldavano 
Scili,  che  mai  non  dimenticavano  la  loro  bar- 
bara origine.  I Romani  così  divenuti  femmine 
e i barbari  rimasti  uomini,  la  signoria  dovea 
inevitabilmente  passare  a questi  ultimi , molto 
più  che  coprivano  ad  un  tempo,  e le  prime 
cariche  dell’impero  e il  servigio  domestico  nelle 
opulenti  famiglie.  Non  ci  vedo  Sinesio  altro  ri- 
medio che  di  escluderli  tutti  dalla  milizia  e 
dalla  magistratura  per  ammettervi  ì soli  Ro- 
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mani  (%n€a.  De  Bégw>^  p.  5-S8).  Cosi  parlava 
Sinesk)  in  onspelto  dell'  imperatore  e de*  suoi 
generali  barbari,  e fallo  vescovo  lo  vedremo 
operare  come  parla. 

10.  V' erano  però  alcuni  barbari  chVgli  am- 
mirava , ed  erano  quelli  i quali  ^ d’illustre  li- 
gnaggio , rìnunziavano  agli  onori  del  secolo , 
per  ritirarsi  nella  solitudine  e dedicarsi  alla 
contemplazione , occupando  i momenti  di  ri- 
poso io  manuali  lavori  , quelli  insomma  che 
si  consacravano  alla  vita  monastica.  E di  fallo 
vivea  in  quel  tempo  uno  Scita , perito  nello 
lettere  greche  e romane  , che  rendeasi  celebre 
tra  i monaci  dello  Siria  e dell’ Egitto,  e chia- 
mavasi  Giovanni  Cassiano.  Dopo  aver  egli  pas- 
sata la  prima  gioventù  in  un  monastero  di 
Betelemme , ebbe  vaghezza  con  un  altro  mo- 
naco suo  amico , di  nome  Germano , di  visi- 
tare i solitari  dell’ Egitto,  ed  avendone  otte- 
nuto licenza , impiegò  con  quello  sette  anni 
in  quel  pellegrinaggio  per  consultare  i più  il- 
lustri solitari,  e praticare  sotto  la  loro  dire- 
zione k)  stesso  genere  di  vita.  Tornali  poi  a 
Betelemme  , fecero  un  allro  viaggio  ne!  famoso 
deserto  di  Sceti , e Cassiano , in  progresso  di 
tempo,  fondato  avendo  alcuni  monasteri  in 
Marsiglia  , consegnò  le  memorie  di  quei  pelle- 
grinaggi ne'suoi  istituti  e nelle  sue  conferenze, 
dalle  quali  memorie  si  vede , come  in  Egitto 
si  distinguessero  tre  specie  diverse  di  monaci  ; 
i oenobitl , cioè , che  vìveano  in  comunilò  ed 
erano  i più  ; gli  anacoreti , che  dopo  essersi 
educati  nella  oomunilh , passavano  ad  un  più 
perfetto  isolamento , ed  erano  quasi  numerosi 
quanto  i primi  ; i Sarabaili,  infine,  vagabondi 
e falsi  monaci , cui  il  libertinaggio  e l'avari- 
zia  andavano  moUiplicando  , soprattutto  negli 
altri  paesi  ( Caaaùin. , CoUat. , 18,  c.  4). 

Maraviglia  dell’Egitto  , in  fatto  di  monaci, 
era  poi  la  cillh  di  Ossirico  nella  Tebaide  in- 
feriore , perocché  tanto  era  dai  monaci  popo- 
lata e dentro  e fuori , da  formarne  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti,  l pubblici  edifìzj  ed 
i templi  degl' idoli  erano  ivi  stati  convertiti 
in  monasteri , sicché  ne  vedevi  più  che  caso 
|)rivate  per  tutta  la  citlh , abitando  i monaci 
fino  sulle  porle  e nelle  torri.  Dodici  erano  le 
chiese  per  radunare  il  popolo , senza  contare 
gli  oratori  dei  monasteri , né  per  grande  e po- 
polata che  fosse  quella  citlé , non  vedevi  nò 
un  eretico,  né  un  pagano,  ma  tutti  cristiani 
cattolici , tra’quali  ventimila  vergini  e diecimila 
monaci.  Dovunque  udivi  risonare  le  lodi  di 
Dio,  ed  alte  porle  erano  guardie  che,  per  or- 
dine dei  magistrali , spiavano  da  lungi  i pelle- 


grini ed  i poveri,  onde  trattenerli  ed  eserci- 
tare con  essi  rospitaliU  (Woitoeid,  Vit.  Patr., 
l.  11  , c.  5). 

11.  Circa  l’anno  389,  avea , nella  Cappa - 
docia,  finita  la  sua  vita  di  santo,  di  dottore  , 
di  vescovo,  di  monaco  e di  poeta,  Gregorio  di 
Nazianze,  morendo  nella  solitudine  di  Arianzo, 
rallegrando  la  sua  vecchiaia  e i suoi  dolori  , 
coi  voli  pietosi  della  cristiana  poesia.  Tra  i mol- 
lissimi suoi  poemi,  ve  n'ha  siiirorigìnc  delle 
cose , sulla  divina  Trinilh  , sul  mondo , sulla 
Provvidenza,  sugli  angeli,  sull'anima,  sul 
complesso  dei  due  Testamenti,  sull’ Incarna- 
zione dei  Verbo,  sui  miracoli  del  Cristo,  sulla 
verginiUi , sulla  vita  monastica , sulla  sua  pro- 
pria vita  ed  anche  sui  viij  del  clero  e dei  po- 
poli de' tempi  suoi.  Trovasi  pure  tra  i suoi 
scritti  poetici  una  tragedia  che  porla  per  titolo: 
Uh  Patsione  di  Cristo  , ma  non  siam  certi  che 
a lui  propriamente  appartenga,  come  lo  siamo 
dell'aver  egli  conservato  fino  alla  morte  la 
vena  , l'immaginazione  e le  grazie  dì  poeta. 

Il  Cardinal  Mai  ha  ritrovato,  sulle  poesie 
di  San  Gregorio,  alcuni  preziosi  commenti  di 
Cosma  di  Gerusalemme,  condiscepolo  e fratello 
adottivo  di  San  Giovanni  Damasceno,  che  fu 
vescovo  di  Maiuma  o di  Aledona  nel  patriar- 
cato dì  Alessandria  (.Vai,  Spicil  rom.,  t.  2, 
p.  1-306). 

Pochi  anni  dopo  mori  il  fratello  delt’amico 
suo  Basilio,  Sau  Gregorio  di  Nissa , egualmente 
degno  di  lai  fratello  e di  (ale  amico  per  santità 
di  vita,  per  numero  di  scritti,  per  assenna- 
I tozza  e fecondili  di  pen«ieri , per  nervo  di  ra- 
gionamento e per  bellezza  e purilé  di  stile.  An- 
che di  questo  San  Gregorio  di  Nissa  , il  Car- 
dinal Mai  ha  ritrovato  due  orazioni , una  contro 
Ario  e Sabeilio  e l'altro  contro  i Macedoniani 
che  negavano  la  diviniti  delio  Spirito  S.into 
(Vai,  Scriptor.  wfer. , /.  8,  p.  1-9  e 10-25). 

12.  Ambrogio  intanto  tuttora  vivente  con- 
vertiva i barbari  colla  sola  sua  fama,  perocché 
una  regina  dei  Marcomanni , di  nome  FretigiI , 
udito  avendo  parlare  di  lui  da  un  cristiano 
venuto  d'Italia,  credè  in  Gesù  Cristo  e spedi 
messi  a Milano , con  donativi  per  la  Chiesa , 
pregando  $.  Ambrogio  che  la  ammaestrasse  in 
iscrìtto  su  quanto  creder  dovesse.  Risposele  il 
santo  una  bellissima  lettera,  in  forma  di  cate- 
chismo, nella  quale  esortavala  anche  d’indurre 
il  marito  a mantenere  la  pace  coi  Romani;  c 
la  regina , ricevuto  ch’ebbe  lo  scritto,  fece  assai 
più , perché  persuase  il  re  a farsi  alleato  dei 
Romani  insieme  a tutto  il  suo  popolo.  Venne 
poi  in  persona  a Milano , ma  ebbe  il  dolore  di 
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non  trovarvi  più  il  saoto,  ch'era  passato  di 
vita  ( Paulin. , Vita  Aml^r.,  n.  36  ). 

Un  anno  prima  della  sua  morte,  Sant*Am« 
brogìo  scoprì  in  un  orto  le  reliquie  dei  santi 
martiri  Nazaro  e Gelso,  sui  qual  proposito. 
Paolino  suo  segretario,  cbVra  presente,  lasciò 
scritto:  Noi  vedemmo  nel  sepolcro  in  cui  gia- 
ceva il  corpo  del  martire  Nazaro,  il  sangue  suo 
così  fresco  come  se  fosse  stato  sparso  in  quel 
giorno  medesimo,  la  recisa  sua  testa  così  in- 
tatta, cci  capelli  e colla  barba,  sicché  parca 
lavala  c d allora  sepolta , e fummo  circondali 
da  un  odore  più  soave  d'ogni  profumo.  Trasfe- 
rite quelle  reliquie  nella  basilica  degli  Apo- 
stoli, mentre  Sant'Ambrogio  predicava,  un 
uomo  del  popolo,  posseduto  dallo  spirito  im- 
mondo , si  diede  a gridare  che  Ambrogio  lo 
tormentava,  ma  H santo  vescovo,  rivolgendosi; 
Taci  Ih,  0 demonio,  gli  disse,  non  Ambrogio  è 
quello  che  ti  tormenta  , ma  la  fede  dei  santi  ' 
è la  tua  invidia  ai  vedere  uomini  salire  a quel 
cielo  donde  tu  fosti  precipitato,  nè  Ambrogio 
è tale  da  darla  ad  intendere.  Alle  quali  parole 
l'ossesso  si  tacque , cadde  per  terra  e più  non 
flaiò  ( Ihid, , n.  32  ). 

L'anno  396,  l'imperatore  Onorio,  pel  suo 
consolato , avendo  dato  al  popolo  milanese 
uno  spettacolo  di  bere  affricnne,  un  malfate 
tore  di  nome  Cresconio , a quelle  dannato , si 
rifugiò  nella  chiesa  ; ma  il  popolo  raccolto 
nell'anfiteatro,  ottenne  dai  conte  Stilicene  il 
permesso  d'andare  a levarlo  con  alcuni  soldati, 
ed  essendosi  Cresconio  riparato  all'altare.  San- 
l'Ambrogio  insieme  col  clero  che  vi  si  trovava 
lo  circondarono  per  difenderlo.  I soldati  però 
essendo  in  buon  numero  e guidati  da  ariani , la 
vinsero,  e tolto  Cresconio,  tornarono  trionfanti 
nel  circo.  Chi  era  in  chiesa  vi  rimase  dolente , 
e Sant'Ambrogio  lungamente  ne  pianse  pro- 
stralo a'piè  dell'altare,  onde  tornati  i soldati 
e fatto  il  loro  rapporto , due  leopardi  lasciati 
andare , s’avventarono  improvvisi  dov’erano 
seduti,  e li  lasciarono  malamente  feriti.  Com- 
mosso Slilicone  da  quel  fatto , si  pentì  della 
violenza  fatta  alla  Chiesa , ne  diede  per  più 
giorni  soddisfazione  al  santo  vescovo,  e liberò 
Cresconio  ; ma  però  ch'egli  era  reo  di  gravi 
delitti , lo  mandò  in  esilio , donde  poco  dopo 
tuttavia  richiamoìlo  ( IbùL  , n.  34  ). 

Uno  schiavo  delio  stesso  Stilicone,  essendo 
stato  liberato  dal  demonio  che  lo  tormentava, 
slavasene  neH'Ambrosiana  basilica,  e il  suo 
padrone  , che  lo  amava,  lo  avea  raccomandato 
a Sant'Ambrogio.  Scopertosi  poi  che  costui  fab- 
bricava lettere  false  per  dare  a questo  e quello 


la  carica  di  tribuno  o generale , vennero  ar- 
restati alcuni  di  quelli  che  andavano  a coman- 
dare con  quelle  patenti.  Ad  istanza  di  Santo 
Ambrogio  , Stilicone  liberò  quegli  ingannali , 
ma  non  punì  il  suo  schiavo , contentandosi  dì 
lagnarsene  col  vescovo,  il  quale,  saputo  che 
costui  usciva  dalla  basilica,  ordinò  che  glielo 
conducessero , e interrogato  e convinto  del 
suo  delitto  : Conviene , disse , che  costui  sìa 
dato  io  preda  a satana  per  la  distruzione  della 
carne,  affinchè  nessuno  osi  fare  da  qui  innanzi 
altrettanto.  Non  avea  infatti  Ambmgìo  finito 
ancora  di  parlare,  che  lo  spirilo  immondo  si 
impadronì  di  queH'uomo  e incominciò  a lace- 
rarlo : di  che  noi  fummo , dice  Paolino  ch'era 
presente,  a.ssai  spaventali,  e soggiunge;  Per 
lutti  quei  giorni  vedemmo  molti  indemoniati 
liberati  al  suo  cenno  c alla  sua  benedizione 
(MiW. , n.  43). 

Nicezio , gih  tribuno  e consigliere  di  Stato, 
era  sì  doglioso  nei  piedi , che  quasi  più  non 
poteva  in  pubblico  comparire.  Or  mentre  av- 
vicinavasi  un  giorno  all'aUare  per  ricevervi  il 
santo  Sacramento , Ambrogio  per  caso  lo  pe- 
stò e lo  fece  gridare  : Vattene,  tosto  gli  disse, 
che  tu  sei  guarito;  e difalti,  quando  il  santo 
venne  a morte , attestava  egli  piangendo  non 
avere  da  quel  momento  in  poi  sofferto  altro 
dolore  nei  piedi  ( tbid* , n.  44). 

Particolare  cura  di  Ambrogio  era  quella  di 
dare  degni  ministri  alla  Chiesa , e sen  potreb- 
bero citare  molli  esempj  pe’suoì  scritti  mede- 
simi, da'quali  appare  come  ei  ricusasse  costan- 
temente di  ammettere  nel  clero  uno  de'suoi 
amici , perchè  era  in  lui  una  tal  quale  legge- 
rezza e indecenza  nell'andatura.  Per  la  stessa 
ragione  vietò  ad  uno  de'suoi  chierici  dì  cam- 
minare in  sua  presenza  , persuaso  com’era  , 

! che  i moti  disordinali  del  corpo  erano  Teffetto 
deir  interno  disordine  deH’anima  ; e il  fatto 
mostrò  ch'ei  non  s'era  ingannato  , perchè  in 
appresso  ambedue  voltarono  le  spalle  alla  fede. 
I quali  due  esempj  sono  da  lui  stesso  rìfcrìli 
nel  suo  Trattato  degti  y ch’ei  compose 
per  ammaestramento  del  suo  clero  a imita- 
zione di  Cicerone  e dei  Greci , dallo  stesso  Ci- 
cerone imitali  nel  suo  libro  degli  Ufficj  ; se 
non  che  Sant’Ambrogio  prende  da  essi  quanto 
di  buono  avea  la  loro  morale , appoggiandolo 
coirautorìth  della  Scrittura  , c inalzandolo  alle 
massime  del  Vangelo. 

Uno  degli  ultimi  atti  di  Sant’Ambrogio  fu 
l'ordinazione  dì  Sant’ Onorato,  vescovo  di  Ver- 
celli , la  qual  sede  , morto  Limenio  che  lo  avea 
preceduto , era  rimasta  per  mollo  tempo  va- 
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caote  per  la  discordia  insorta  in  quella  chiesa. 
Scrisse  Ambrogio  al  clero  etl  al  popolo  di  Ver- 
celli una  lunga  lettera  per  ricompor  gli  animi 
alla  pace;  ina  fìnaltnenlo  fu  obbligalo  ad  an- 
darvi in  persona  e per  sua  cura  venne  eletto 
vescovo  Onoralo , uomo  di  gran  merito  c che 
dalla  Chiesa  è notato  nel  numero  dei  santi. 

Alcuni  giorni  prima  di  cadere  infermo,  pre- 
disse Ambrogio  la  sua  morie,  ma  annunziò  che 
sarebbe  vissuto  fino  a pas(|ua.  Continuando 
non  pertanto  i suoi  ^udj  ordinari,  diede  mano 
alla  spiegazione  del  salmo  43,  c menlrc  slava 
dettando  a Paolino  suo  segretario,  questi  vide 
sulla  testa  del  santo  una  fiammella  in  forma  di 
piccolo  scudo,  la  quale  a |>oco  a poco,  entrata- 
gli in  bocca,  candido  come  neve  fece  diventare 
il  suo  volto,  tale  mantenendolo  qualche  tem- 
po, prima  che  vi  tornasse  il  suo  naturai  colo- 
rilo. Io  nc  fui,  dice  Paolino,  tanto  stupefatto . 
che,  rimasto  senza  molo,  mi  fu  impossibile  lo 
scrìvere  quanto  Ambrogio  mi  dettava  , fuichè 
durò  la  visione;  ripeteva  egli  un  passo  della 
Scrittura  , che  benissimo  mi  ricordo  , quando 
cessò  a un  tratto  di  dettare . nè  potè  piò  finire 
la  spiegazione  del  salmo  {Ibid.,  n.  12).  Infatti 
ancora  ci  rimane  quella  spiegazione  che  fini- 
sce al  vigesimoprimo  versetto,  e dovea  corto 
essere  malato  quando  lo  incominciò,  pt'rchè , 
al  dir  del  suo  segretario , scrìvea  sempre  di 
suo  proprio  pugno  l opere  sue. 

Ordinò  anche  un  vescovo  di  Pavia,  ma  poi 
si  aggravò  tanto  il  suo  male  che  fu  obbligalo 
ad  andare  a letto  con  gran  cordoglio  del  conto 
Slilicone  , il  quale  pubblicamente  dicendo  che 
la  morte  di  quel  grand'uomo  minacciava  P Ita- 
lia dì  prossima  rovina  , fece  chiamare  i piò 
distinti  personaggi  di  Milano,  che  sapea  par- 
ticolarmente amati  dal  santo  vescovo,  e gli  ob- 
bligò , parte  con  preghiere  e parte  con  minac- 
ce , di  andare  a trovarlo  e scongiurarlo  di 
chiedere  a Dio  una  più  lunga  vita.  Infatti  giun- 
ti intorno  al  di  lui  letto,  gii  chicser  piangendo 
<iuella  grazia,  ma  ei  rispose  loro  ; Non  son  vis- 
suto tra  voi  in  modo  da  vergognarmi  di  vivere 
ancora,  nè  temo  di  morire  perchè  abbiamo  un 
buon  padrone.  In  quel  momento  quattro  dia- 
coni stRvan  raccolti  in  un  angolo  della  stanza 
ov'era  il  santo  giaciuto,  parlando  intorno  a 
chi  avesse  a succedergli , c tanto  sommessa- 
mente favellavano  che  appena  poteansì  inten- 
dere tra  loro;  ma  nominalo  che  ebbero  Sim- 
pliciano , .\mbrogio , benché  assai  lontano,  ri- 
petè {>er  tre  volte  a voce  alla:  Vecchio,  ma 
buono  ; ond'es.si  spaventali  a quella  voce  fug- 
girono ; e difalti  Simpliciano  fu  il  suo  succes- 


sore. Mentre  Sanl’Ambrogìo  pregava  , vide  il 
Sidvalorc  avvicinarsegli  con  volto  sereno,  o lo 
disse  a Bassiano , vescovo  di  Lodi  che  seco 
pregava,  e dal  quale  poi  Paolino  lo  seppe.  Po- 
chi giorni  dopo  morì,  ed  in  quello  della  sua 
morte  orò  dalle  cinque  ore  delia  sera  sino  al- 
l'ora in  cui  spirò,  cioè  poco  dopo  la  mezza 
notte  , e orando  teneva  le  mani  stese  in  forma 
di  croce , movendo  le  labbra , ma  non  la- 
sciando intendere  quel  che  diceva.  Onorato , 
vescovo  di  Vercelli,  che  era  presente,  essendo 
salito  nella  piò  alla  parte  delia  casa  per  pren- 
dere un  po’di  riposo . intese  una  voce  che  per 
tre  volle  gli  ripetè  : Alzali  tosto  ch'egli  sta  per 
passare;  scese,  recando  il  corpo  del  Signore 
e amministratoglielo  Io  vide  rendere  Io  spirilo 
nella  notte  del  venerdì  al  sabato  del  4 Apri- 
le 397  nell’anno  cinquantaseitesimo  deH'elh 
sua  , dopo  venlidue  anni  e quattro  mesi  di 
episcopato. 

Nell'ora  medesima  c prima  di  giorno , fu  il 
suo  corpo  portalo  nella  chiesa  maggiore,  dove 
rimase  anche  la  notte  seguente,  vigilia  di  pa- 
squa.  Molli  fanciulli  battezzali  in  quella  notte, 
uscendo  dal  sacro  fonte  lo  videro , chi  assiso 
nel  suo  pulpito,  chi  sul  suo  tribunale  eccle- 
siastico, chi  camminando,  e io  additarono  ai 
loro  genitori  ; e mentre  altri  noi  videro,  molti 
dicevano  di  avergli  veduto  sul  corpo  una 
stella.  Il  giorno  di  pasqua  , comparso  il  giorno 
e celebrati  i santi  misteri , mentre  toglievasi 
il  corpo  per  trasferirlo  alla  basilica  Ambrosiana 
dove  fu  sotterrato  . una  turba  di  demonj  atte- 
starono la  loro  rabbia  con  insopportabili  grida, 
che  furono  udite  a gloria  suo  in  molte  pro- 
vincie  e per  molti  anni.  In  gran  folla  intanto 
uomini  e donne  procuravano  di  toccare  in 
qualche  modo  le  sacro  spoglie  con  pannolini, 
c accompagnava  i funerali  un' innumerabile 
moltitudine  d'ognt  condizione  d'  ogni  sesso  e 
d'ogni  eli)  non  solo  cristiani , ma  ebrei  anche 
e pagani , con  piò  grazia  però  e dignitè  pre- 
cedendo la  schiera  di  quelli  che  erano  stati 
pure  allora  battezzali.  Nel  giorno  istesso  in 
cui  uscì  di  vita , apparve  egli  in  Oriento  ad 
alcuni  santi  personaggi , facendo  con  essi  ora- 
zione e imponendo  loro  Io  mani;  la  qual  cosa 
si  riseppe  di  II  a qualche  tempo  in  Milano  da 
una  lettera  scritta  nel  giorno  medesimo  della 
morte  del  santo,  direttagli  come  se  ancora 
vivesse,  ricevuta  da  Simpliciano  suo  succes- 
sore e accuratamente  custodita.  Apparve  pu- 
re a Firenze,  secondala  promessa  fatta  a co- 
loro che  Io  pregavano  di  spesso  visitarli,  e vi 
fu  veduto  piti  volle  in  orazione  dinanzi  all'al- 
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tare  della  basìlica  Ambrosiana , ivi  da  lui  cou- 
sacrala  ; il  qual  fallo  vien  da  Paolino,  sulla  fede 
di  S.  Zenone  vescovo  di  Firenze,  riferito  nella 
vita  di  Sanl'Ainbrogio  chei  scrisse  ad  istanza 
di  Sant' Agostino , giovandosi  di  (]uanlo  avea 
da  sè  stesso  veduto  o saputo  da  Siinta  Marcel- 
lina  , sorella  del  santo  e da  altri  ben  degni 
di  fede  (Pau/.,  Vita  Ambr.]. 

Oltre  i molti  scritti  di  Sanl’Ambrogio  a 
lutti  noti , il  dotto  Galland  di  Venezia  gli  ha 
restituita , nella  sua  Biblioteca  degli  antichi 
Poflri , un'opera  in  cinque  libri  divisa  e che 
porta  per  titolo  : Storia  della  dittruzione  di 
Gerusalemme.  Questa  storia , che  spesso  porla 
il  nome  di  Egisippo  o Esiosippo , è una  tra- 
duzione libera  di  quanto  scrisse  Gioseffo  su 
queiravveuimenlo,  falla  da  Sanl'Ambrogio  nei 
suoi  primi  anni  (Galland.,  Biblioteca  vetertm 
Patrum,  /,  7,  VeaetUs  4770)  (4). 

43.  Allorché  Siìlicone  diceva  che  la  morte 
di  Sanl'Anibrogio  minacciava  l'Italia  di  pros> 
sima  rovina,  non  mal  si  opponeva,  ed  egli 
stesso  non  maneberh  di  contribuirvi.  Infatti 
morto  Teodosio  il  grande,  pretese  d'essere  stalo 
insliluìto  tutore  di  tulli  e duo  i suoi  figliuoli , 
onde , sparliti  tra'  due  imperi  i tesori  della 
corona  e gli  eserciti , proponovasi  di  condurre 
in  persona  le  schiere  d' Oriente  a Costantino- 
poli per  farvi  valere  i suoi  diritti.  Ma  Hufìno, 
primo  ministro  di  Arcadio , non  che  esser  del 
suo  parere , aspirava  anzi  a divenir  egli  stesso 
il  collega  del  signor  suo  ; al  qual  fine  si  pro- 
pose di  fargli  sposar  la  sua  figliuola,  e gliene 
fece  far  la  proposta  prìvalameule  dagli  eunuchi 
di  camera.  Queste  pratiche  però  si  divulgarono 
tosto  per  tutta  Costantinopoli.  Intanto  mosse 
egli  per  Antiochia  onde  castigare  Luciano  conte 
di  Oriente , il  quale , dopo  aver  da  lui  com- 
prata quella  carica  . T esercitava  con  un  disin- 
teresse ed  una  giustizia  inallcsa  al  punto  che 
ardi  negare  una  cosa  ingiusta  ad  un  prozio 
deir  imperatore,  il  quale  ne  mosse  querela.  Ar- 
rivalo Rufino  di  notte  tempo  ad  Antiochia  si 
fece  infatti  menar  dinanzi  quel  governatore  e 
lo  fece  battere  colle  verghe  cosi  aspramente  che 
spirò  in  quel  supplizio.  Tornalo  quindi  a Co- 
ll] li  GiUand  era  prete  dell' Oratorio  di  Veoezli , 
e diacend^a  da  parttnll  francesi.  Alle  sue  cure  dobbia- 
mo pure  la  quinta  ediaionn  veneziana, fatta  ranno l?62 
aur  una  copia  riveduta  e accresciuta  dali'aotore,  deU'ope- 
ra  De  ingeméorum  moderamine  in  negotio  religimit  dui 
Muratori  «olio  il  suo  nome  arcadico  di  Lamiodo  Prila- 
jiio.  RMliBi  biano  qui  un  «rroie  in  cui  aiacno  incorsi  in 
un  altro  luogo  più  indietro,  citando  questo  dotto  padre 
col  nome  di  Qalaoii , anziebt^  col  suo  vero  di  Galland. 

Toccassi. 


slautinopoii , e trovale  la  corte  e le  cillh  in- 
tento agli  apparecchi  {>er  le  nozze  dell' impe- 
ratore , punto  non  dubitò,  come  non  dubitavano 
gli  altri , che  lutto  ciò  non  fosse  fatto  per  la 
sua  figliuola.  Ordiuate  infatti  le  pubbliche  al- 
legrezze d'uso,  giunto  il  di  37  Aprile  del  395, 
l'eunuco  Eutropio  fece  portare  con  solenno 
pompa  le  vesti  che  )'  ìm{>eratore  inviava  alla 
sua  sposa  futura.  Tutto  il  popolo,  che  segui- 
valo  a calca , le  credea  destinale  alia  figlia  di 
Rufino  ed  anche  gli  stessi  uficiali  del  corteggio 
cosi  la  pensavano,  quando  a un  tratto  il  cor- 
teggio si  ferma  dinanzi  airabiiazione  di  una 
giovine  franca  di  nome  Eudossia  , orfana  del 
console  Baulone  franco  d'origine.  Eutropio  ne 
avea  fatta  conoscere  la  bellezza  all'  imperaiore 
ed  avea  celalamenle  conchiuso  quelle  nozze. 
Falli  dunque  entrare  in  quella  casa  quegli 
ornamenti  ne  rivestì  Eudossia , e il  giorno  me- 
desimo quel  niairimonio  fu  celebrato.  Ognun 
può  immaginarsi  la  confusione  di  Rufino;  Ar- 
cadio ne  rise,  ma  continuò  a donargli  la  sua 
confidenza  (Zoz. , /.  5,  c.  3 e 3;  Soz.,  l.  8,  c.  6). 

Eutropio  andava  di  concerto  segretamente 
con  Slilicone  e Rufino  per  sventar  le  loro  pra- 
tiche ; e per  costringere  T im()eralore  a pren- 
derlo per  collega,  invitali  i barbari  a calare 
sullo  terre  dell'impero,  gli  Unni  piombarono 
sull'Oriente,  e ponendo  a sacco  l’Armenia,  la 
Cappadocia  , la  Cilicia  o la  Siria  , giunsero  sin 
sotto  Antiochia  , mentre  dal  lato  d'Occidente, 
il  goto  Alarico  , conto  dell'  impero , istigalo 
anch'egli  dalle  promesse  o dall’oro  di  Rufino, 
devastava  la  Mesia,  la  Tracia  e la  Paniionia,  e 
facendo  scorrere  le  sue  bande  per  lutto  rillirìo 
dal  mare  Adriatico  lino  a Costantinopoli,  dopo 
averne  a vista  di  quella  citlò  desolali  i con- 
torni , invase  la  Grecia  e vi  commise  le  me- 
desimo devastazioni. 

Stilicooe  intanto  , assicuratosi  prima  dei 
barbari  confinanti  dal  iato  di  Occidente , mo- 
vea  in  Grecia  ))er  opporsi  ad  Alarico , con  ani- 
mo di  avanzarsi  fino  a Cosiantinopoli , sotto 
pretesto  di  condurvi  le  schiere  di  Oriente. 
Giunto  infatti  nelle  pianure  della  Tessaglia , 
slava  per  superare  gli  accampamenti  dei  Goti, 
quando  un  ordine  dell’ imperatore  Arcadio  ven- 
ne a richiamare  le  schiere  Orientali  sull' istante 
a Coslanlinopoli  ; ma  esse  indis|)eltile  dal  ve- 
dersi così  strappare  dalle  roani  la  vittoria  , 
nagavano  di  obbedire , se  non  che  Siilicoue 
potè  rimandarle  sotto  il  comando  di  Gaina, 
goto  anch'esso,  e<i  al  quale  avea  comunicato 
i suoi  disegni.  Quell'ordine  di  Arcadio  era 
stato  provocalo  da  Rufino  che  temeva  il  trionfo 
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(li  Slilicone.  (ìili  sin  da  quando  i Goii  di  Alarico 
stavano  in  armi  sotto  Costantinopoli  e che 
tutti  tremavano  in  corte  e in  citt^  , Rufino 
vestitosi  alla  foggia  dei  barbari  era  penetralo 
solo  ne' loro  alloggiamenti  ed  avcali  indotti  a 
forza  d’oro  ad  allontanarsi  dalla  metropoli,  ed 
ora  gonfio  di  tanto  buon  esito , non  altro  aspet- 
tava che  le  schiere  che  dall’Occidente  torna- 
vano, per  far  risolvere  Timperalore  a procla- 
marlo suo  collega  come  gih  ne  tenea  la  promessa. 
Tiiunto  il  mattino  del  27  Novembre  dell’an- 
no 395,  essendo  già  il  palazzo  magnifìcamenle 
adorno  e presto  il  banchetto  per  solennizzare 
quella  proclamazione , Arcadio  si  trasferisce 
nel  subborgo  di  Goslanlinopoli  dov’orasi  rac- 
colto Tesercito,  con  Ruflno  al  fianco,  il  quale 
pavoneggiavasi  della  sua  bella  apparenza.  Al 
giunger  suo  l’imperatore  saluta  le  insegne  mi- 
litari, e Rufino  sorride  ai  soldati,  accarezza 
gli  ufizìali,  e mentre  questi  Io  lusingano  con 
fìnte  proteste  di  zelo  o di  rispetto,  l’esercito 
girando  intorno  ad  esso  e al)'  imperatore  gli 
pongono  in  mezzo.  Abbagliato  Rufino  dalla  sua 
gloria  , nulla  vede  di  quanto  gli  accade  d'in- 
torno , c sollecita  l’ imperatore  a salir  sul  suo 
tribunale  e proclamare  reiezione  de)  collega. 
Ma  in  quel  medesimo  istante  Gaina  dà  il  se- 
gno ; un  soldato  tratta  la  spada  la  immergi* 
ne!  corpo  di  RuIìdo,  e tutti  ad  un  tempo  gli 
sì  scagliano  addosso,  in  modo  ohe  il  suo  corpo 
sotto  i loro  colpi  sparisce , solo  serbandone  la 
testa  e la  mano  destra.  Arcadio  testimone  di 
quel  soldatesco  furore  e macchiato  de)  sangue 
del  suo  ministro,  fugge  atterrito  e si  rinchiude 
nella  sua  reggia.  La  mozza  testa  vien  confìtta 
io  cima  a una  picca  con  un  sasso  in  bocca  per 
tenerla  aperta,  e l'esercito  cantando  la  sua  vit- 
toria. entra  in  Costantinopoli  dietro  a queU'or- 
rendo  vessillo,  insuli.ito  dal  popolo  colle  sassa- 
te, intanto  che  una  banda  di  soldati  presentava 
la  mano  sanguinosa  di  Rufino,  dicendo:  Date 
qualche  cosa  a questo  miserabile  che  mai  non 
ebbe  abbastanza  (Socr.,  f.  6,  c.  1;  So*.,  /.  8, 
c.  1 ; Zosim- , f.  5,  c.  7 ; Hiit.  du  Bas  Empire , 
l.  26;  Tillemont). 

Ma  il  debole  Arcadio,  inetto  essendo  a go- 
vernare da  sè  stesso , e bisognoso  di  chi  lo 
governasse,  al  vanitoso  Rufino  fece  succedere 
l'eunuco  Eutropio.  Nato  costui  in  Armenia  in 
condiziooe  servile,  fin  dall’infanzia  impiegato 
nei  più  vili  ufRci , cento  volte  venduto  e cac- 
cialo iu  vecchiaia  come  un  inutile  schiavo, 
dalla  casa  del  generale  Arìntco  del  quale  ser- 
viva la  fìgiia , pervenne  a collocarsi  io  casa 
del  console  Abbondazio  che  lo  insinuò  tra  gli 


eunuchi  di  palazzo  nel  393.  Quivi  a forza  di 
destrezza  e di  ipocrisia,  seppe  dar  neH’occhio 
all'imperatore  Teodosio  che  gli  aflìdò  alcune 
commissioni  e lo  promosse  a maggior  carica. 
Tali  furono  i prìncìpj  di  colui  che  divenne  il 
successore  di  Rufino,  si  nelle  iniquità,  come 
nel  potere.  Per  arricchirsi,  trasse  l'un  dopo 
l’altro  all’estrema  rovina  il  console  Abbondan- 
zio che  lo  avea  tratto  dal  fango,  Tiroasio,  illu- 
stre capitano  e suo  figlio  Siagrìo  fatti  perire  nei 
deserti  della  Libia.  Da  amico  poi  ohe  era  stato 
fin  allora  , divenne  tanto  acerbo  nemico  di  Sii- 
licono  che  per  togliergli  la  gloria  di  vincere 
coH’esperto  suo  esercito  , il  goto  .\larìco  fece 
porre  alla  testa  delle  romane  legioni  quello 
stesso  Al.irìco  che  avea  senza  ostacolo  saccheg- 
giata la  Grecia  tutta  con  Alene,  Corinto , Argo 
e Lacedemone  ; e ciò  non  solo  nella  Grecia 
medesima  ma  anche  uell'lllirio  orientale. 

14.  In  mezzo  appunto  a queste  vicende 
mori  Sant’Ambrogio , e ognun  vede  quanto 
quella  morte  fu  allora  disastrosa.  Nel  mede- 
simo anno  397,  Mauro  Gildooe  si  ribellò  in 
.\frrica , dopo  dodici  anni  cb'ei  capitanava  le 
romane  soldatesche  iti  quel  paese  in  qualità 
dì  conte.  Benché  imparentalo  con  Teodosio  pel 
matrimonio  della  sua  figliuola  Salvina  con 
Nebridio,  nipote  dell' imperatrice  Flavilla,  si 
era  tratto  addosso  Io  sdegno  di  quel  prìncipe 
col  negargli  i chiesti  aiuti  contro  di  Eugenio. 
La  morte  dei  vincitore  avendo  però  salvato 
quel  perfido  dal  gastigo  che  crasi  meritato , 
r impunità  Io  rese  più  audace,  e lenendo  in 
dispregio  la  giovinezza  e l’ inettitudine  dei 
due  prenci,  deliberò  di  scuotere  il  giogo  dcl- 
rimpero,  nulla  temendo  dell’esempio  di  Firmo, 
suo  fratello,  morto  in  una  simile  impresa  c 
del  quale  non  il  valore  e la  destrezza,  ma 
solamente  eguagliava  e superava  la  crudeltà 
0 sccllcraggioe.  Rotto  ad  ogni  eccesso  di  lus- 
suria, Gìldone,  benché  attempato,  rapiva  fan- 
ciulle, corrompeva  maritate  e avaro  c dissi- 
patore ad  un  tempo,  usava  la  calunnia,  il 
ferro  e il  veleno  per  toglier  di  vita  coloro  dei 
quali  rapir  voleva  gli  averi  o l’onore.  La  sua 
stessa  mensa  era  un'esecrabile  insidia,  perché 
sovente  vi  chiamava  chi  volea  far  mal  capitare, 
facendolo  scannare  iu  mezzo  alla  gioia  del 
banchetto  ; fatto  macello  dei  mariti , dava 
quindi  le  più  nobili  matrone  di  Cartagine  in 
preda  alla  brutalità  dei  Mauri,  degli  Etiopi 
e dei  Negri  che  componevano  il  suo  seguilo. 
Sempre  accompagnato  da  un  fastoso  corteggio, 
imponeva  con  quella  pompa  ai  barbari  circon- 
vicini i di  cui  re  erano  suoi  clienti.  Sul  prin- 
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cipio  usò  qualche  riguardo  ad  Onorio,  dandogli 
anche  alcun  segno  di  sommissione,  ma  poco 
dopo,  prese  pratiche  con  Eutropio,  fìnse  di 
sottoporsi  ad  Arcadio  e di  riconoscerlo  per 
principe  d’Affrica;  ed  Eutropio,  solo  intento  a 
mantener  viva  la  discordia  Ira' due  fratelli  , 
per  schiacciare  Stilicone , ne  favoreggiò  la 
perfìdia  c ne  fece  gradire  le  offèrte.  Finalmente 
passata  la  messe  di  quest'anno,  Gildone  alzò 

10  stendardo  della  ribellione,  arrestando  il  na- 
viglio di  Cartagine  che  portava  a Roma  il 
frumento  dell'Affrica,  in  ciò  favorito  da  alcuni 
bandi  venuti  dalla  corte  di  Costantinopoli. 
Avea  però  costui  un  fratello  dì  nome  Mascezil, 

11  quale  non  volendo  prender  parte  alcuna 
alla  ribellione , per  non  rimanere  esposto 
all'ira  sua,  si  rifugiò  in  braccio  ai  Romani; 
onde  Gildone,  furioso  di  quella  fuga,  ne  scannò 
i due  fìgliuoli  e li  lasciò  insepolti. 

Essendo  Gildone  pagano  e Mascezil  cristiano 
e pio,  Stilicone  fatto  assegnamento  su  questo 
per  sostener  la  guerra  d'Affrica , gli  alHdò 
cinquemila  uomini  scelti.  I due  fratelli  si  in- 
contrarono sugli  estremi  confìni  della  Numidia  ; 
Gildone  avea  seco  un  esercito  di  setiantamila 
uomini,  benché  senza  disciplina;  onde  Ma- 
scezii,  disperando  delle  sue  poche  schiere  e 
della  vita,  come  narrò  poi  egli  medesimo, 
pensava  di  retrocedere  per  un  passo  che  ri- 
manevagli  aperto,  quando  nella  notte  appar- 
vegli  Sant'Ambrogio , il  quale  battendo  per 
tre  volte  la  terra  col  suo  bastone , tre  volte 
ripetè  : Qui  qui , qui  ! D'onde  intese  che  il 
santo  gli  prometteva  la  vittoria  in  quel  luogo 
istesso  tre  giorni  dopo.  Fermossi  dunque,  c 
giunto  il  terzo  giorno,  passata  la  notte  in 
orazioni , mosse  contro  al  nemico  dal  quale 
era  circondalo.  Ai  primi  che  gli  si  avanza- 
rono incontro  parlò  di  p;ìcc;  ma  udendo  un 
alfiere  rispondergli  con  insolenza  e animare  i 
soldati  a combattere,  gli  menò  un  tal  colpo 
sul  braccio  che  Tobbligò  ad  abbassare  l'inse- 
gna. Quell'atto  fece  credere  alle  pìh  lontane 
soldatesche,  che  la  prima  fila  abbassasse  le 
armi , e tosto  tutte  gridarono  che  si  arren- 
devano. I barbari  preser  la  fuga  , e Gildone 
abbandonato,  corse  al  mare  e salì  in  una 
barchetta , ma  venne  a suo  malgrado  spinto 
dal  vento  in  un  porto  poco  lontano,  dove 
preso  cd  esposto  agl'insulti  del  popolo,  fu 
condannato  a morte;  se  non  che,  per  evitare 
il  supplizio,  si  strangolò  colle  proprie  mani  in 
prigione,  pria  che  il  fratel  suo  sapesse  che 
cosa  ne  fosse  stato.  Roma  seppe  nel  medesimo 
tempo,  sui  primi  cioè  di  Aprile  del  398,  la 
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disfatta  e la  morte  del  ribelle,  e il  suo  na- 
viglio ricondusse  Mascezil  vincitore  insieme  al 
frumento  dell'Affrica. 

La  moglie  e la  sorella  di  Gildone,  e così 
la  figliuola  Srtivina  , furono  tre  sante.  Salviua 
rimasta  vedova  di  Nebridio  con  una  figlia  ed 
un  figlio,  che  ebbe  lo  stesso  nome  del  padre, 
ricevè  da  Sau  Girolamo  una  lettera  sul  tener 
di  vita  che  tener  dovea  nella  sua  vedovanza, 
e si  distinse  in  appresso  tra  le  donne  virtuose 
che  rimasero  unite  a San  Giova»  Grisoslomo 
ingiustamente  perseguitalo.  Rufiuo  pure  lasciò 
una  moglie,  una  figlia  e una  sorella,  le  quali 
si  ritirarono  a Gerusalemme  e vi  passarono 
il  rimanente  della  vita  nelle  pratiche  di  pieth 
ed  in  buone  opere. 

45.  Mascezil  crasi  meritato  una  ricom- 
pensa; ed  infatti,  arrivato  alla  corte,  Stili- 
cone lo  accolse  coi  modi  i pili  lusinghieri  , 
prodigògii  ogni  lode,  solo  impacciato  mostran- 
dosi per  non  trovare  onori  che  ne  pareggiassero 
il  merito;  ma  intanto,  invitatolo  un  giorno  ad 
uscir  di  Milano  per  andare  ad  una  sua  villa 
a goder  di  una  festa  che  diceagU  jier  lui  pre- 
parata, giunto  sopra  un  ponte,  ad  un  suo 
cenno , le  guardie  lo  afferrarono  e lo  precipi- 
tarono nel  sottoposto  fiume  ove  perì  annegalo, 
mentre  il  truce  Stilicone  slavaseno  alla  sponda 
ridendo  come  di  una  facezia.  Atroce  azione 
che  sempre  più  dimostra  come  T impero  ab- 
bisognasse di  un  Sant'Ambrogio  per  tenere  a 
freuo  un  uomo  siffatto. 

46.  Il  santo  vescovo  di  Milano  era  morto 
il  4 di  Aprile  del  397 , ed  il  37  Settembre 
successivo  morì  Nettano,  vescovo  di  Costan- 
tinopoli , dopo  aver  governata  quella  chiesa 
per  quindici  anni  coll' inerte  bonth  di  un  pri- 
valo più  che  colla  sapienza,  lo  zelo  e la  fer- 
mezza di  un  vescovo.  Indecisa  fu  per  qualche 
tempo  la  scelta  del  successore,  e varj  furono 
i proposti  ; alcuni  da  sè  stessi  si  proffersero , 
ed  eran  proli  indegni  di  questo  titolo,  parte 
de'quali  assediavano  la  corte , parte  offerivano 
donativi  per  comprarsi  i suffragi,  ed  altri 
s'iuchinavano  dinanzi  agli  abitatori  dei  vaij 
quartieri.  Ma  il  popolo  ortodosso,  mosso  a 
sdegno  di  tante  viiih  , sollecitò  l'imperatore 
a cercare  un  uomo  degno  del  sacerdozio. 
L'eunuco  Eutropio  che  in  quei  tempo  domi- 
nava Timperalorc  e l’impero,  avea  conosciuto 
il  merito  del  prete  Giovanni  di  Antiochia , 
in  occasione  di  un  viaggio  che  fallo  aveva  per 
rOrienie,  e la  di  cui  reputazione  era  d’al- 
tra parte  diffusa  per  tutto  l'impero.  Giovanni 
adunque,  soprannominalo  Grisoslomo,  fu  eletto 

Vó- 


Digitized  by  Googic 


194 


SrOKIA  tNIVBRSALE  DELLA  CHIESA  CATIOLICA 


vescovo  di  Costantinopoli  per  unanime  con* 
seniìmento  del  popolo  e del  clero  e coll'ap- 
provazione deH’imperalore.  Sapendosi  però 
qURiU'egli  era  amiilo  io  Antiochia,  e quanto  il 
popolo  di  quella  ciuh  era  facile  a romoreg 
giare,  Eutropio  fece  scrivere  dalTimperalore 
al  conte  di  Oriento  che  glielo  mandasse  cheta- 
mente. Bicevula  infatti  il  conte  la  lettera  impe- 
riale, pregò  il  Santo  Crisostomo  di  andare  a tro- 
varlo nella  chiesa  dei  martiri  fuori  di  Antiochia 
presso  la  poi  ta  Romana  , sotto  colore  di  un 
qualche  negozio;  e appena  arrivato  lo  fece 
salire  nel  suo  cocchio,  e sollecitamento  con- 
dottolo in  un  certo  luogo,  lo  consegnò  agli 
ulliciali  deU'imperalore  , che  lo  trasferirono  a 
Costantinopoli. 

A render  quell'ordinazione  ancor  piò  so- 
lenne, avea  rim|>eratore  congregato  un  con- 
cilio e vi  avea  chiamato  Teofìlo  di  Alessandria, 
come  il  vescovo  della  principal  sede  del  suo 
impero.  Ma  TeoHlo  facea  conto  dì  crear  ve- 
scovo di  Coslaiitinopili  un  prete  di  Alessandria 
di  nome  Isidoro,  quello  stesso  che,  dopo  aver 
lungamente  praticalo  la  vita  monastica  nel 
deserto  Hi  Sceli,  aveva  accompagnalo  Sant’Ala- 
nasio  a Roma  , posto  di  poi  nel  numero  dei 
santi,  e che  allor  governava  il  grande  spedale 
di  Alessandria  Olire  il  suo  gran  merito,  pre- 
tendevasi  essergli  Tcofilo  obbligalo  per  aver 
menalo  a buon  fine  una  delicatissima  commis- 
sione, allorchò  cioè,  nel  tempo  della  guerra  del 
tiranno  .Massimo,  lo  avea  incaricalo  di  recar 
lettere  e donativi  ai  due  rivali,  rimi>erator 
Teodosio  e Massimo,  con  ordine  di  andare 
a Roma  per  aspettarvi  l'esito  della  guerra  e 
consegnare  ai  vincitore  le  lettere  e i donativi; 
se  non  che  essendogli  stale  quelle  lettere  in- 
volate, fu  costretto  a fuggire  in  Alessandria , 
dopo  aver  però  eseguila  la  seconda  parte  della 
commissione.  Teofìlo  dunque  , oltre  al  volergli 
dare  un  segno  della  sua  gratitudine,  sperava 
che  , una  volta  fallo  vescovo  di  Costantinopoli 
sarebbe  stalo  Isidoro  docile  alle  sue  volontà  ; 
avendo  cura,  per  quant'era  possibile,  di  non 
ordinar  ne.ssuno  che  gli  sembrasse  d'indole 
ferma  e indipendente.  Arrivato  il  Grìsosiomo  a 
Costantinopoli,  Teofìlo,  destro  conoscitore  degli 
uomini  al  solo  vederlo,  rimase  sorpreso  dell’ in- 
trepidezza e della  fermezza  che  gli  trasparivano 
sul  volto,  e vieppiù  si  accrebbe  in  lui  la  re- 
pngnanza  ad  acconsentire  alla  sua  ordinazione  ; 
ma  fìualmentc  Eutropio  lo  costrinse  a risolversi 
col  mostrargli  molte  memorie  contro  dì  lui 
presentale  ai  vescovi,  c dicendogli  che  sceglies- 
se,  0 di  difendersi  contro  quelle  accuse,  o di 


arrendersi  al  parere  degli  altri  vescovi;  sic- 
ché Teofìlo  cedè  e ordinò  il  Grisostomo  nel  ó\ 
26  Fehbrajo  398  [Palla/L,  vU.  Crisost.). 

17.  San  Gio.  Grisostomo  e Teofìlo  procura- 
rono allora,  per  mezzo  del  prete  Isidoro,  una 
gran  rìconciliaziune  nella  Chiesa.  Infatti  il  nuovo 
vescovo  di  Cosiaolinopoli  dovendo  spedire  una 
legazione  a Roma  per  presentarvi  il  decreto 
della  sua  elezione , volendo  profìtiare  della 
occasione  per  riunire  i vescovi  drU'Oriente  con 
quelli  dell' Egitto  e dell'Occidente,  divisi  sul 
conto  di  Paolino,  pregò  Teofìlo  che  seco  lui  con- 
corresse a riconciliare  col  papa  il  vescovo  Fla- 
viauo,  che  considerava  sempre  come  suo  mae- 
stro e suo  padre  spirituale.  Accettò  Teofìlo  la 
proposta,  e d’accordo  scelsero  Acacio,  vescovo 
di  Berea , il  prete  Isidoro  di  Alessandria  ed 
alcuni  della  chiesa  di  Antiochia,  e gli  spedirono 
a Roma  Portarono  questi  il  decreto  di  elezione 
del  Grisostomo  {Opp.  Crysost.^t.  13;Po//ad. , 
di/.,  p,  16,  B.),  e trattalo  specialmente  e pro- 
speramente l’atTare  d'Anliochia,  tornarono  in 
Egitto,  donde  Acacio  tornò  nella  Siria,  portando 
a Flaviano  le  lettere  pacilicbe  dei  vescovi 
deirEgiito  e dell'Occidente;  la  qual  cosa  fini 
di  ristabilire  la  comunione  tra  quelle  chiese. 

Appena  il  nuovo  vescovo  di  Costantinopoli 
focesi  udire  nella  sua  chiesa,  surse  tra  lui  ed 
il  popolo  un  reciproco  alTetlo  : lo  vi  ho  parlato 
una  sola  volta , egli  dice  nel  suo  secondo  ser- 
mone , e gili  vi  amo  come  se  fossi  stato  sìa  da 
fanciullo  educato  tra  voi  ; gìh  son  con  voi 
stretto  coi  vincoli  della  caritè  , come  se  da 
Icinfio  infìnilo  mi  fosse  stalo  concesso  di  goder 
le  dolcezze  del  vostro  consorzio.  K questo  non 
giè  perchè  io  sìa  facile  all'amicizia,  ma  perchè 
voi  siete  degni  d’essere  amati  sopra  tutti.  In- 
fatti chi  non  ammirerebbe  il  vostro  zelo  arden- 
tissimo, la  vostra  caritè  seiìza  finzione,  il 
vostro  afTctto  per  chi  vi  ammaestra , la  vostra 
mutua  concordia,  cose  tutte  che  basterebl)ero 
a far  vostro  un  cuor  di  macigno?  Onde  noi 
v'abbiamo  cari  non  meno  di  quella  Chiesa  in 
seno  alla  quale  siam  nati,  allevali  e ammae- 
strati. Questa  è sorella  di  (|uella,  e ben  voi 
provate  con  le  opere  <}ueslo  parentado.  Se  l’al- 
tra è più  antica  per  elè,  questa  è piò  fervente 
nella  fedo  ; quella  ha  una  congregazione  piò 
numerosa  e un  teatro  piò  famoso;  ma  in  questa 
si  vede  maggior  costanza  e piò  valore,  lo  veggo 
qui  da  ogni  parte  i lupi  circuire  le  pecore,  e 
tuttavia  l'ovile  restar  sempre  intatto  {T.  1 , 
p.  541 . homil.  11,  ediz.  Benedet.  ).  Pe’quali  lupi 
intendeva  le  diverse  razze  d'eretici,  anomei , 
roarcioniti,  manichei,  ai  quali  aggiuguersi  pos- 
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SODO  ì giudei  ed  i pagani,  che  anche  allora  non 
eran  tanto  pochi  in  Costantinopoli. 

18.  Frequenti  erano  i terremoti  in  questa 
citth,  e l’anno  396  ve  n’cbbero  alcuni  che  si 
fecero  sentire  per  molti  giorni,  ma  il  maggiore 
spavento  fu  cagionato  dal  fenomeno  descritto 
in  questi  termini  da  Sant'Agoslino  io  un  ser- 
mone fatto  al  suo  popolo  : Comparì  dalFOriente, 
sairiinbninire  della  notte,  una  nuvola  tutta 
fuoco , piccola  da  principio  , ma  che  quanto 
più  si  accostava,  tanto  più  si  andava  dilatan- 
do, fìnchè  tutta  CosUiiiinopoli  vide,  con  gran 
terrore,  imminenti  sopra  sò  stessa  le  fiamme, 
dalle  quali  esalava  un  gran  fetore  di  zolfo. 
Tulli  gli  abitanti  rifuggivano  costernali  alle 
chiese  ; e quei  che  ancor  non  aveano  ricevuto 
il  battesimo , si  affrettarono  a riceverlo , sì 
che  nelle  case,  per  le  vie,  per  le  piazze,  con- 
tinua era  la  faccenda  del  battezzare.  A poco 
a poco  la  nuvola  venne  meno , e fìnalmeote 
del  lutto  si  dileguò.  Appena  avea  il  popolo 
incominciato  a respirare,  che  di  repente  venne 
a divulgarsi,  la  ruina  delia  città  essere  soltanto 
differita,  e nei  siibalo  prossimo,  alla  colai  ora, 
dovere  infallibilmente  andare  in  un  fascio. 
Questa  predizione  rinnovò  lo  spavento  di 
tutti.  Giunto  l'infausto  giorno,  tutti  fuggono 
alla  rinfusa,  tulli  abbandonano  la  patria,  man- 
dando grida  lamentose.  Lo  stesso  imperatore 
frigge  con  loro.  S’era  già  tutta  quella  mollitu- 
dine  allontanata  per  lo  spazio  d'alcune  miglia 
dalla  città,  intesa  ad  implorare  colle  più  fer- 
venti preghiere  la  divina  misericordia,  quando 
fu  veduta  la  città  stessa  subitamente  ingom- 
brala d'un  denso  fumo.  Il  popolo,  a quella  vista, 
raddoppiò  le  lacrime  ed  i clamori,  dò  si  acquie- 
tò fìncbè,  l'aria  venuta  nuovamente  serena, 
alcuni  che  erano  stali  inviali  per  aver  nuova 
della  città,  riferirono  di  averla  trovata  illesa. 
Tutti  allora  tornarono  a quella  lietamente  così 
come  fossero  tornali  alla  vita  [Aug.^  De  l'rb. 
excid  , tom.  6 . c.  6 , p.  627  ). 

Sul  finir  dell'anno  398.  Costantinopoli  andò 
soggetta  ad  altre  terribili  scosse.  Fu  udito  da 
prima  un  sotterraneo  muggito  e,  poco  dopo, 
la  terra  spacco.ssi  in  più  luoghi  e vomitò  ham- 
me;  il  mare  del  Bosforo,  gonfio  e agitato, 
traboccò  sull' una  e l'altra  riva,  inondando  una 
parte  di  Costantinopoli  e di  Calcedonia;  e,  cosa 
orrìbile  a vedersi , molte  case  arsero  tra  le 
onde.  1 più  ricchi  degli  abitatori  fuggirono  su 
pei  monti  vicini,  mentre  altri  rimanevano  fer- 
mi in  mezzo  ai  pericoli , ma  sol  per  mettere 
a ruba  le  còse  dei  fuggitivi.  San  Gio.  Crisostomo 
usò  tutta  la  sua  eloquenza  per  coodanoare 


quella  crudele  cupidigia  , e per  consolare  il  suo 
popolo,  additandogli  un'altra  patria  i cui  te- 
sori non  ci  ponno  essere  rapiti . e le  cui  fon- 
damenta sono  incrollabili  ( S.  Chrytotl.^  t.  12, 
pag.  323). 

19.  Trenta  giorni  dopo,  tutta  la  città  fu 
piena  di  una  straordinaria  pompa  che  dimen- 
ticar fece  quella  sciagura  , e fu  pel  solenne 
trasporlo  delle  relìquie  di  molti  martiri , dalla 
chie.sa  maggiore  di  Costantinopoli,  fìno  a quella 
dì  San  Tommaso  apostolo,  nel  subborgo  di 
Drepia,  lontana  tre  leghe  sulla  riva  del  mare. 
La  traslazione  fu  fatta  di  notte  con  un  im- 
menso concorso  di  popolo  che  venia  in  pro- 
cessione , ognuno  in  mano  portando  un  cero 
0 una  face , e tu  vedevi  compagnie  di  soli- 
tari, cori  di  vergini,  schiere  di  sacerdoti, 
infìniti  laici,  schiavi,  uomini  liberi,  cittadini, 
forestieri,  prìncipi  e sudditi  camminare  pieni 
di  allegrezza.  Dietro  l'arca  delle  reliquie,  co- 
perta da  un  velo,  camminava  F imperatrice 
Ludossia , vestita  di  porpora  e cinta  del  dia- 
dema, toccando  il  velo  e l'arca  colla  mano. 
All’avanzarsi  di  questa  sterminata  processione 
colle  innurnerabili  sue  faci  lungo  il  mare . 
parea  ch'egli  arde.sse  come  una  corrente  di 
fuoco.  Mossa  questa  processione  a mezza  notte 
arrivò  al  posto  a giorno  fallo,  e San  Gio.  Griso- 
stomo  diè  compimento  a quella  festa  con  un 
sermone  lutto  entusiasmo  e in  cui  loda  alta- 
mente la  pietà  delPimperatrice.  Il  giorno  dopo 
l'imperatore  Arcadìo,  seguilo  dall'esercito, 
venne  anch’egli  ad  onorar  le  sante  reliquie , 
dopo  aver  deposio  egli  il  suo  diadema  e i sol- 
dati le  armi  {T,  12,  Homil.  2,  et  3,  pag.  330 
e 33.5). 

20.  L'anno  399,  nel  mercoledì  della  setti- 
mana santa,  che  era  il  6 di  Aprile  cadde  una 
così  pro<ligiosa  quantità  d'acqua  che  temendo 
non  ne  fossero  allagale  ed  affatto  desolate  le 
circostanti  campagne,  il  popolo  costernato  im- 
plorò l'aiuto  del  cielo  e il  Grisoslomo,  intimate 
pubbliche  preghiere,  andò  processionalmenie 
col  suo  gregge  alla  chiesa  degli  Apostoli,  per 
ottenere  la  liberazione  da  quel  flagello  per  in- 
tercessione di  San  Pietro,  di  Sani'Aiidrea,  di 
San  Paolo  e di  San  Timoteo.  La  tempesta 
calmossi,  ma  non  venendo  meno  le  paure, 
pas.sarono  il  Bosforo  per  visitar  la  chiesa  dei 
santi  Pietro  o Paolo  che  era  dall’altra  parte 
del  mare.  Era  dunque  da  credere  che  il  popol 
lutto  fosse  per  luogo  tempo  compunto;  ma 
nel  venerdì  santo,  essendovi  state  le  corse 
dei  cavalli,  molli,  dimenticala  la  chiesa  e la 
sanlilà  di  quel  giorno , vi  assistettero  con  .«ì 
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poca  modestia,  che  riempirono  tutta  la  cittè 
de'  loro  schiamazzi , e peggio  ancor  fecero  il 
giorno  seguente,  che  era  il  sabato  santo,  col- 
l assistere  agli  osceni  speUacnIi  che  diedero  pub- 
blicamente le  meretrici.  Il  Grisostomo,  chiuso 
in  casa,  piangea  quei  disordini;  ma  venuta  la 
domenica  di  pnsqua , se  ne  dolse  amaramente 
c scomunicò  i colpevoli,  i quali  rientrali  in 
sè  stessi,  udirono  otto  giorni  dopo  dal  santo  le 
lodi  della  lor  conversione  (San  Gio.  Gritott. , 
t,  6,  p.  272;  t.  12,  p.  3!)2}. 

Molti  erano  i Goti , in  Costantinopoli,  in- 
fetti di  arianesimo,  ma  non  pochi  pure  erano 
i cattolici  Ora  avendo  questi  assistito  alle  adu- 
nanze che  tenevansi  nella  chiesa  di  San  Paolo 
nella  settimana  di  pasqiia  , San  GÌo.  Griso- 
slomo  ordinò  ad  alcuno  di  quella  nazione  di 
leggere  diversi  passi  della  Scrittura  da  esso 
tradotti  in  lingua  gotica,  e ad  un  prete  goto 
di  predicare,  prendendo  cos^  occasione  di  con- 
fondere i giudei  c i pagani  ; i giudei  facendo- 
gli vedere,  secondo  gli  oracoli  dei  profeti,  le 
nazioni  convertile  e umanizzale  dalla  fede  del 
Cristo  da  loro  rifiutata,  e i pagani  col  mostrar- 
gli che  i loro  filosofi,  con  tutta  la  loro  barba, 
la  capigliatura  c il  bastone,  non  eran  riu- 
sciti a convertire  nessuno,  mentre  i pesca- 
tori Galilei  avoan  condotto  ad  una  filosofìa 
tutta  divina  le  pih  barbare  nazioni , come  i 
Goti . gli  Sciti,  i Sarmali , i Traci  ed  i Mauri 
[T.  12,  p.  371). 

Ma  la  più  grand'opera  del  Grisoslomo  era 
la  riforma  del  suo  clero  e del  suo  popolo , 
tra'quali,  la  correntezza  di  Nettario  avea  fa- 
vorito molti  disordini,  come  la  coabitazione 
di  molli  chierici  con  certe  zittelle  che  facean 
professione  di  vei^inith.  In  due  suoi  libri  prese 
il  santo  di  mira  quello  scandalo,  dicendo  nel 
primo:  « A tempo  dc'nostri  antichi,  due  soli 
motivi  si  conoscevano  , pe’quali  Tuomo  potesse 
essere  indotto  a coabitar  con  la  donna:  l'uno, 
più  antico  e istituito  da  Dio  medesimo,  è il 
matrimonio;  l’altro,  più  recente  ed  inventalo 
dal  demonio , ò il  concubinato.  A’  d\  nostri 
s'è  stabilita  un’usanza  che  non  è fondata 
sopra  nè  l'uno  . nè  Taltro  di  questi  molivi:  la 
qual  vien  praticata  da  certuni  che  conducono 
e custodiscono  giovani  zittelle,  non  per  averne 
figliuoli,  affermando  eglino  di  non  aver  con 
esse  commercio  alcuno , nè  tampoco  per  farsi 
complici  della  disonestà  loro  , anzi  eglino  chia- 
mandosi guardiani  della  verginità  loro.  Che 
se  tu  li  stringi  a dir  por  quali  rag;ioni  le  len- 
gon  seco,  dicono  di  molle  averne,  ma  una 
sola  buona  non  ne  adducono  a.  Dimostra  quindi 


il  santo  colla  Scrittura  e coirautorìtà  stessa 
dei  filosofi , queste  coabitazioni  esser  per  sè 
stesse  sommamente  pericolose,  di  mal  esempio 
e spiacenti  ai  fedeli , argomento  di  motteggi 
per  gli  altri , c ne  confuta  i diversi  pretesti. 

« Il  facciamo  per  carità  , dicean  que'  chierici 
scandalosi , e per  giovare  a persone  povere. 
Perchè  dunque,  se  per  questo,  non  ricettare 
tanti  uomini  e tante  donne  attempate,  in- 
ferme , stroppie , di  cui  piene  erano  le  vie  di 
Goslanlinopoli  ? Ma  no  , era  d’uopo  ch'elle  fos- 
ser  giovani  o belle , prova  evidente  che  la 
cosa  procedeva  non  da  carità,  ma  da  passione. 
Che  scandalo  il  veder  chierici , tutto  il  giorno 
in  mezzo  a una  schiera  di  fanciulle , mangiare 
e ridere  alla  medesima  mensa  , passare  con 
loro  le  notti,  non  solo  sotto  il  medesimo  letto, 
ma  nella  medesima  stanza!  Quale  scherno  per 
la  religione,  quale  onta  per  la  Chiesa,  il  veder 
chierici  in  faccende  come  servi , e parasili  ed 
eunuchi  ; vederli  correre  alla  bottega  del  mer- 
eiaio 0 deH’artefice  a veder  se  lo  specchio, 
se  i profumi , se  i calzari  di  madonna  sono 
presenti  ; vederli , insomma , lasciar  continuo 
la  croce  per  la  conocchia  t » Nel  secondo  libro 
insorge  con  più  veemenza  ancora  e deplora 
con  maggior  doloro  la  vita  di  certe  ricche  don- 
zelle, le  quali , dopo  aver  fatto  volo  di  ver- 
ginità , passavano  i loro  giorni  nella  mollezza 
0 nel  lusso  , alloggiando  uomini  in  casa  loro 
e dando  cosi  cagione  a mollissimi  scandali  cd 
alle  mormorazioni  della  gente  ! 

San  Gio  Grisoslomo  disciplinò  pure  la  con- 
dotta delle  vedovo  consacrate  a Dio  nel  grado 
dì  diaconesse,  delle  quoli  eranvene  in  Costan- 
tinopoli delle  molto  illustri  per  nascila  e per 
pietà,  come  Pentadia,  vedova  del  console  Ti- 
masio,  Salvina  figlia  del  conte  Gildone  e ve- 
dova di  un  nipote  deH'imperator  Teodosio, 
ma  sopratulle  Sant'Olimpiade,  vedova  d’un 
prefetto  di  Costantinopoli  e nipote  di  qacl- 
r Olimpiade,  che  dopo  essere  stata  promessa 
alt'  imperalor  Gustante , fu  in  seguilo  sposata 
ad  Arsace  re  dell’Armenia. 

Sopraiiullo  però  il  santo  vescovo  disciplinò 
la  sua  propria  casa , perocché  datosi  ad  esa- 
minare i conti  deil'economo  che  il  patrimonio 
delia  chiesa  amministrava  , risecò  molte  speso 
inutili , particolarmente  quelle  che  riguarda- 
vano la  persona  del  vescovo  e che  non  eran 
poche  , ed  applicò  il  superfluo,  si  allo  spedale 
già  aperto  pei  malati  che  a molti  altri  che 
andò  fondando,  dc'quali  diede  la  direzione  a 
due  preti  assai  pii,  che  avean  sotto  di  sè  al- 
cuni medici  ed  altri  ministri  necessari  i uomini 
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tottì  dabbene  e sciolti  dal  vincolo  matrimo* 
niale.  Esortò  parimente  gli  abitanti  di  Gostau' 
lìnopoiì  a tenere  ognuno  il  loro  spedale  do< 
mestico  f vaie  a dire  una  cameretta  pei  poveri. 
Ebbe  cura  similmente  di  reprimere  la  super- 
bia dei  ricchi  o d’ insegnargli  la  moderazione 
e rumiilh  f dicendo  loro:  Che  ragione  avete 
per  islimarvi  sì  potenti  e credere  di  farci  gra- 
zia venendo  qui  ad  ascoltar  quel  che  giova 
alla  vostra  salute?  Forse  (>er  la  vostra  ricchez- 
za , per  le  vostre  vesti  di  seta?  Eh  via!  non 
sapete  che  le  son  bava  e fila  di  vermini  » c 
manifattura  di  barbari?  Non  sapete  che  anche 
le  cortigiane,  i ladri,  i sacrileghi,  gli  uomini 
pih  infami  le  usano?  Orsti  discendete  una 
volta  da  quel  fasto,  e considerale  la  villh 
della  vostra  natura , che  altro  non  siete  che 
creta , e polvere , e cenere , e fumo.  Voi  co- 
mandale si  a molli  uomini , ina  siete  schiavi 
delle  vostre  passioni , siete  come  chi  in  casa 
si  lasciasse  battere  da'suoi  famigli  e fuori  si 
vantasse  del  suo  potere. 

21.  Una  nuova  catastrofe  venne  a confer- 
mare queste  predicazioni  del  (ìrisoslomo.  Ln 
superbia  deH'euQuco  Eutropio  passava  ornai 
ogni  segno,  sia  col  far  sottoscrivere  ad  Arcadio 
leggi  ch’era  il  primo  a violare,  sia  col  mandare 
in  rovina  le  provinole  e col  vendere  impieghi, 
mentre  facea  proscrìvere  le  concussioni  e i 
maneggi.  Per  impadronirsi  piti  agevolmente 
degli  averi  dei  proscritti , facea  abolire  il  di- 
ritto di  asilo  delle  chiese;  il  senato  ed  il  po- 
polo inchinavasegli  dinanzi  ; venia  chiamato 
il  padre  dell’ imperatore  e questi  gli  conferì 
il  titolo  di  patrìzio;  gli  s’inalzavano  statue 
d’ogni  sorta  metalli , sotto  tutte  le  forme,  su 
tulle  le  piazze  ; se  ne  mandava  una  nella  sala 
del  senato,  decorala  di  una  fastosa  iscrizione 
che  no  diceva  l’ illustre  nascita  ed  i guerre- 
schi trionfi  e chiamavaio  il  terzo  fondatore  di 
Costantinopoli  dopo  Bisante  e Costantino.  K 
intanto  passava  egli  le  nottate  a tavola  e le 
giornale  al  teatro  , e , come  se  potesse  ridersi 
della  natura,  come  ridevasi  dell’imperatore 
e deir  impero,  si  maritò  nonostante  ch'ei  fosse 
eunuco.  Tanto  era  il  favore  di  cui  godevano 
gli  eunuchi,  che  molli  ambiziosi  si  mutila- 
rono per  tener  dietro  a quella  ruota  della  for- 
tuna. .Aspirando  anche  Eutropio  al  titolo  dì 
imperatore,  preso  da  prima  quello  di  console 
per  l'anno  399  e fu  il  primo  ed  ultimo  console 
eunuco  ; mentre  però  celebrava  il  suo  avve- 
nimento al  consolalo  con  sontuose  feste,  seppe 
che  un  conte  dell'impero,  il  goto  Tribigildo, 
orasi  ribellato  nella  Frigia.  Era  costui  parente 


del  conte  Gaina  ed  aveano  entrambi  aiutato 
Eutropio  a far  cadere  Rufino  ; ma  non  cre- 
dendosi bastantemente  ricompensati  si  accin- 
sero a far  cadere  anche  Eutropio.  Concertatisi 
dunque  insieme,  Tribigildo  si  ritirò  , in  tempo 
delle  feste,  nel  suo  governo  di  Frigia  ed  alzò 
lo  stendardo  della  ribellione.  Dopo  alcuni  in- 
cidenti Gaina  fu  mandalo  a combatterlo,  ma 
in  breve  scrisse  egli  all'  imperatore  che  Tribi- 
gildo era  invincibile , che  riusciva  a tutto  e 
che  il  solo  mezzo  per  ridurlo  era  quello  di 
dargli  in  mano  Eutropio.  L’imperatore  esitava, 
quando  il  superbo  eunuco  ebbe  l’audacia  di 
minacciare  l’imperatrice  Eudossia  medesima; 
sicché  ebbe  tosto  ordino  di  uscir  dalla  corte, 
con  divieto,  pena  la  vita,  di  mai  più  pre- 
sentarsi all’  imperatore. 

Sopraffatto  da  questo  colpo  terrìbile , e 
più  ancora  spaventato  dalla  memoria  dc’suoi 
delitti,  si  rifugiò  in  una  chiesa,  andando  a 
cercare  un  asilo  in  quel  luogo  sacro  che  avea 
egli  stesso  spogliato  di  quel  diritto.  L’impe- 
ratore mandò  le  sue  guardie  a togliervelo  colla 
forza  ; ma  San  Gio.  Grìsostomo  si  oppose  alla 
loro  violenza,  difendendo  cosi  un  nemico  del 
quale  erasi,  per  la  sua  virtù,  provocato  lo 
sdegno.  Arrestato  però  anche  lui  e condotto 
come  un  ribelle  in  palazzo  in  mezzo  ai  sol- 
dati , comparve  intrepido  dinanzi  all’ impera- 
tore c ottenne  che  Eutropio  potesse  rimanere 
in  sicuro  nel  recinto  della  chiesa.  Tulli  i sol- 
dati che  allor  Irovavansi  in  Cosianiinopoli  si 
raccolsero  in  un  subito  d’ intorno  alla  reggia 
e gridando  e facendo  risuonare  le  armi , chie- 
sero Eutropio  per  farne  giustizia.  .Mostratosi 
r imperatore,  nè  ottenendo  obbedienza  cogli 
ordini  , gli  convenne  ricorrere  alle  preghiere, 
scongiurandoli  a rispettare  il  sacro  asilo,  e 
solo  dopo  molle  lacrime,  riuscì  a calmarne 
lo  sdegno. 

Passò  quella  notte  in  grande  agitazione, 
ma  il  giorno  di  poi  lutto  il  popolo  accorse  a 
calca  alla  chiesa.  Tulli  gli  occhi  stavano  fìssi 
in  Eutropio,  nè  poteano  stancarsi  dal  consi- 
derare quel  superbo  ministro  , onorato  il  di 
innanzi  con  tutte  lo  insegne  del  consolato, 
applaudito  nel  circo  e nei  teatri , circondato 
da  ufficiosi  adulatori,  idolo  della  corte  e terror 
dell'impero,  abbracciar  ora  abbandonalo,  pal- 
lido e tremante,  una  colonna  senz’altro  vincolo 
che  la  paura,  e nascosto  in  seno  della  Chiesa 
che  avea  cosi  altamente  spregiata.  Non  mai 
apparve  il  santuario  cosi  formidabile  quanto 
al  vedervi  quel  leone  atterrato  ; spettacolo 
tremendo  che  poneva  in  alto  le  sentenze  della 
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Scrittura  sulla  frnfjililb  delle  umane  grandezze. 
Quella  vista  non  altro  ispirava  che  lo  spavento, 
se  non  che  l'eloquenza  del  Grìsosiomo  trasse 
le  lacrime  f allorcbò  pronunziò  un  sermone 
nel  quale,  dopo  un  quadro  patetico  dello  stato 
in  cui  era  quel  miserabile  ridotto,  risvegliò 
noi  cuori  una  compassione  cristiana.  Tutto 
r uditorio,  pallido  e tremante  quanto  era  Eu- 
tropio , sentì  allora  il  peso  della  sua  disgra- 
zia, e quel  popolo  numeroso  condotto  alla  chie- 
sa dall’odio  e dalla  vendetta,  ne  usci  pian- 
gendo e invocando  la  misericordia  di  Dio  e la 
clemenza  dell’ imperatore  [Chryt.  in  Eutrop.^ 
t.  3.  p.  384  ; Socr. , 6,  e.  5;  Soaom. , /.  8,  c.  7; 

Xosim  5 , c.  iH\Suìd.[  Eutrop.\  TiUem.\  Le- 
heau-,  Ilistoire  du  Ras.  Empire,  l.  26  ). 

Stavasi  dunque  Eutropio  sicuro  nel  suo 
asilo;  ma  essendone  uscito  nella  notte  per  al- 
trove rifugiarsi , venne  arrestato  e condannato 
ad  un  perpetuo  esiglio  nell’isola  di  Cipro.  Ciò 
però  non  bastando  a Gaiiia  , ne  domandò  la 
morte , e accusalo  Eutropio  di  aver  nelle  feste 
celebrate  pel  suo  consolato , adoprato  i cavalli 
della  Cappadocia , riservati  alla  sola  persona 
deir  imperatore  r fu  mandato  presso  Calccdo- 
nia  e decapitato. 

Riunitosi  quindi  Gaina  a Tribigildo,  do- 
mandò altre  teste,  ed  Aureliano,  console  in 
quell'anno  medesimo  400 , Saturnino  console 
nel  383,  e il  conte  Giovanni,  intimo  dell’ im- 
peratore. furono  da  Arcadio  sacrificati,  o me- 
glio si  diedero  generosamente  da  sè  stessi  per 
la  salute  dell’impero.  San  Gio.  Grisostomo  gli 
accompagnò  al  campo  dì  Gaina,  e tanto  lo  com- 
mosso colla  sua  eloquenza,  che  dopo  averli 
tenuti  in  forse  dcH'ultimo  supplizio,  si  limitò 
a mandarli  in  esiglio. 

Fatto  allora  più  ardilo,  domandò  Gaina 
all’imperatore  una  chiesa  per  sè  e pei  suoi, 
perchè  essendo  egli  ariano  come  la  massima 
parte  dei  Goti , una  legge  di  Teodosio  vietava 
agli  eretici  di  congregarsi  nelle  citth.  Arcadio 
che  non  osava  più  nulla  negargli , promise 
che  l'avrebbe;  e fatto  chiaraore  il  vescovo,  gli 
espose  la  domanda  di  Gaina,  aggiungendo 
quanto  fosse  pericoloso  l'irritare  un  barbaro 
cosi  formidabile  e che  forse  aspirava  all' impe- 
riai dignitè.  Il  Grisostomo  perà  gli  rispose  : 
Guardati  o principe  dal  far  simili  promesse 
e dal  concedere  ai  cani  le  cose  sante  ; uè  li 
faccia  quel  barbaro  paura.  Fa'  solo  di  am- 
metterci ambedue  dinanzi  alla  tua  presenza 
e di  stare  ad  udirci  senza  dir  nulla  , e ti 
assicuro  io  di  chiudergli  si  bene  la  bocca , che 
non  farò  altre  sconce  dimando.  Accettò  l’ im- 


peratore con  lieto  animo  la  proposta,  e li  mandò 
entrambi  a chiamare  il  giorno  dopo.  Giunto 
il  Grisostomo  io  palazzo  in  compagnia  dei  ve- 
scovi presenti  in  Costantinopoli,  Gaina  col  suo 
solito  ardire  intimò  all’  imperatore  di  mante- 
nergli la  promessa,  e rispondendo  il  Grisostomo 
che  un  imperatore  crìsti<ino  nulla  poteva  con- 
tro le  cose  divine,  soggiunse  a Gaina,  che  espo- 
neva dovere  aver  come  ogni  altro  un  luogo 
per  pregare  : Tulle  le  chiese  ti  sono  aperte , 
nè  alcuno  t'impedisce  di  pregare.  Ma,  riprese 
Gaina  , io  sono  di  un’altra  comunione  e chiedo 
una  chiesa  pei  mìci  correligionari,  e posso  ben 
domandarla  dopo  i servigi  che  ho  reso  ai  Ro- 
mani. A cui  il  Crisostomo  replicò:  E tu  hai  con- 
seguiti altresì  guiderdoni  molto  maggiori  dei 
tuoi  servigi , giacché  tu  sei  io  abito  consolare 
ed  hai  il  supremo  comando  degli  eserciti.  Con- 
sidera chi  giè  fosti , e chi  tu  sei  di  presente  ; 
qual  fu  gih  la  tua  povcrtè , e quali  sien  di 
presente  le  tue  ricchezze  ; quali  fossero  le  tuo 
vesti  prima  di  passare  il  Danubio,  e quali  sien 
quelle  onde  ora  li  addobbi.  Tu  volli  poca  cosa 
che  sono  i tuoi  servigi  a petto  della  ricompensa 
che  ne  avesti . e non  essere  ingrato  verso  i 
tuoi  benefattori.  Ricordati  che  il  padre  dell'im- 
peratore li  salvò  quand’eri  fuggitivo  dalla  tua 
patria  ; ricordati  del  giuramento  che  prestavi 
d'esser  fedele  cosi  a lui  come  ai  suoi  figliuoli, 
e di  difendere  l'impero  e le  sue  leggi.  E nel 
dir  questo,  mostrò  la  legge  di  Teodosio  che 
vietava  le  adunanze  degli  eretici  nelle  cillÒ  ; 
e rivolgendosi  quindi  all'imperatore  lo  esortò 
a mantenerla  , dicendo  esser  per  lui  meglio 
perdere  l’impero  che  consegnare  agli  eretici 
la  casa  di  Dio.  Gaina  non  ardi  insistere  più 
oltre,  e gli  ariani  non  ebbero  chiesa  in  Co- 
stantinopoli ( So2. , 8,  c.  4 ; Theodoret.,  l.  5, 

c.  30-32). 

Alcun  tempo  dopo  non  essendo  a Gaina 
riuscito  di  sorprendere  c saccheggiare  la  ca- 
pitale , come  avea  in  animo,  entrò  nella  Tracia 
e si  diede  a saccheggiar  ciltè  e campagne, 
senza  che  nessuno  osasse  non  che  combatterlo, 
neppure  andare  con  lui  a patteggiare.  Ebbesi 
ricorso  a San  Gio.  Grisostomo  come  al  solo 
uomo  intrepido  che  fosse  io  Costantinopoli, 
cd  egli  accettò  quell' incarico,  per  luì  più  pe- 
ricoloso che  per  ogni  altro , attesa  la  liberlè 
colla  quale  avea  imposto  a Gaina.  Allora  fu 
veduto  quanto  sia  polente  la  virtù , perocché 
Gaina,  avvisato  deli'avvicinarsi  del  santo  ve- 
scovo, gli  andò  incontro  per  un  lungo  tratto 
di  via , gli  prese  la  mano  portandosela  sugli 
occhi  e gli  presentò  i suoi  figliuoli,  facendoglieli 
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ioginocchiare  dioansi.  Non  avendo  però  quella 
legazione  dato  fino  alia  guerra  , Arcadio  non 
trovò  altro  miglior  generale  fuori  del  goto 
Pravità  che  fu  console  Tanno  susseguente  401. 
Finalmente  Gaina,  peniulo  un  combattimento 
navale  f si  ritirò  oltre  il  Danubio , dove  fu 
sconfìtto  ed  ucciso  da  Uldele  o Uldino,  capo 
degli  Unni,  che  ne  mandò  la  testa  a Costanti- 
nopoli, che  la  ricevè  nel  di  3 Gennaio  401.  Cosi 
trista  era  la  condizione  delTimpero,  che  assal- 
tato da  un.  barbaro,  non  potè  esser  salvato  se 
non  da  altri  barbari  [Ibìd. , c.  32,  33;  1.  8,  c.  4]. 

22.  Intanto  se  San  Gio.  Crisostomo  era  in 
Costantinopoli  il  modello  dei  pontefìci,  per  elo- 
quenza, per  dottrina  , per  virtù  e per  opere, 
l'Affrica  altrettanto  vedeva  io  Sant’Agostino. 
Infatti  chi  si  faccia  a considerare  quanto  que- 
st'ultirno  abbia  scritto,  direbbesi  che  nulTaltro 
in  vita  sua  si  facesse,  e al  pensare  alle  altro 
sue  occupazioni , non  si  sa  intendere  come 
tanto  scriver  potesse.  L'occupazione  che  ptù 
tempo  d'ogni  altra  gli  toglieva,  era  quella  di 
conoscere  le  liti  temporali  dei  cristiani , e di 
giudicarle  secondo  le  norme  di  San  Paolo,  che 
vieta  ai  cristiani  di  chiamarsi  Tuo  Taliro  di- 
nanzi ai  magistrali  infedeli,  e ad  essi  prescrive 
dì  prendere  per  giudice  un  savio  delia  Chiesa. 
Il  più  delle  volte  vi  applicava  Agostino  sino 
alTora  dei  pranzo,  che,  nei  giorni  di  digiuno, 
volea  dir  fìno  a sera.  Ottenne  bensì  dal  suo 
popolo  d' esser  lasciato  in  pace  per  cinque  giorni 
della  settimana,  ma  la  cosa  non  durò  mollo. 
Incomoda  ollremodo  riuscivagli  quella  faccenda 
e avrebbe  voluto  sgravarsene,  ma  noi  poteva, 
perchè,  l'apostolo,  ei  diceva,  ci  ha  condannati 
a questi  penosi  ufìici,  non  per  suo  volere,  ina 
por  voler  di  Colui  che  parlava  per  bocca  sua 
{Aug.,  De  Gp.  mofwcA  , C.  23).  Ed  altrove:  Non 
è lecito  a noi  il  dire  : 0 uomo!  chi  ha  costituito 
me  giudice,  o arbitro  tra  di  voi?  Essendoché 
Taposiolo  costituì  gli  ecclesiastici  a giudicare 
in  questo  cause  , allorché  vietò  ai  cristiani  di 
litigare  nel  fòro  secolare  ( in  Psalm.  H S , 
Serm.  24).  Negli  ultimi  anni  però  del  vivere 
suo,  si  scaricò  di  questo  ullicio,  addossandolo 
al  prete  Eraclio  giù  designalo  suo  successore. 
Gli  imperatori  davano  a quelle  sentenze  uua 
forza  giurìdica. 

SanUAgosiino  predicava  spessissimo  6n  due 
volle  per  giorno,  impiegando  il  tempo  che 
avanzavagli  a meditare  su  quanto  doveadire; 
se  non  che  talvolta  gli  accadeva,  quand’era  in 
pulpito,  di  sentirsi  ispiralo  a parlare  sur  un 
soggetto  diverso  dal  meditato.  Onde  un  giorno, 
sedendo  a mensa  co'suoi  amici , domandò  loro 


se  avean  notato  non  avere  la  fine  del  suo 
sermone  corrisposto  al  principio,  ed  avendogli 
essi  confessalo  d esserne  rimasti  maravigliali, 
rispose  : lo  credo  che  il  Signore , nelle  cui 
mani  siam  noi  c le  nostre  parole,  abbia  forse 
voluto  che,  per  mezzo  della  mia  smemorag- 
gine e del  mio  uscir  di  via,  fosse  ammaestrato 
c guarito  alcuno  errante  del  popolo;  ed  infatti 
la  sua  digressione  involontaria  essendo  stala 
una  confulaziono  del  manicheismo,  avvenne 
che  il  giorno  seguente,  mcnlr'era  seduto  nel 
monastero  co'suoi , gli  si  presentò  un  mercante 
di  nome  Fermo,  fìno  allora  manicheo,  il  quale 
prostra losegli  ai  piedi , sciogliendosi  in  lacrime, 

10  pregò  di  finire  quel  che  avea  incominciato, 
perchè  quanto  avea  dello  contro  Terrore  dei 
manichei  il  di  innanzi,  lo  avea  fatto  cattolico; 
onde  tulli  ammirarono  le  vie  segrete  di  Dio 
per  la  santificazione  delle  anime.  Fermo  dunque 
abbracciò  la  vita  monastica,  e fece  tali  pro- 
gressi nella  virtù,  che  una  chiesa  di  Ih  dal 
mare  lo  dimandò  e Totlenne,  a suo  malgrado, 
per  prete  ( Postid. , c.  < fS  ). 

Predicava  SaoTAgosiino  in  lingua  Ialina, 
volgarissima  nella  città  d' Ippona , come  porto 
di  mare  di  gran  Iralfìco,  ma  parlandogli  abi- 
tatori della  campagna,  in  generale,  il  punico 
0 il  fenicio,  dialetto  della  lingua  ebraica,  era 
un  ostacolo  alla  predicazione  del  Vangelo  , 
niente  facile  essendo  il  trovare  ecclesiastici 
che  parlar  sapessero  il  linguaggio  popolare. 

Però  le  predicazioni  di  SanTAgosiìno  che 
doveano  risuonaro  in  tutti  i secoli,  sono  i 
suoi  scritti,  contro  tulli  gli  errori  ed  in  ogni 
specie  di  stile.  Già  lo  vedemmo,  da  semplice 
prete,  comporre  cantici  popolari  per  confutar 
Terrore  dei  donatisti;  divenuto  vescovo,  com- 
pose il  Combattimento  cristiano^  che  or  chia- 
merebbesi  combattimento  spirituale,  scritto 
appositamente  io  siile  facile  e piano  perchè 
fosse  inteso  agevolmente  da  lutti  e nel  quale 
esorta  il  cristiano  a combattere  ed  a vincere 

11  demonio.  Noi  lo  vinciiroo,  egli  dice,  sog- 
giogando i nostri  appetiti  e riducendo  il  corpo 
in  servitù;  il  corpo  cosi  sarà  soggiogalo,  so 
ci  sottomettiamo  spontanei  a Dio,  a cui  serve, 
sia  voloQlariainenle,  sia  necessariamente,  ogni 
creatura;  la  debolezza  umana  è corroborata 
dalla  fede  e sanata  dal  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo;  a conservare  la  fede  pura  è uopo  ascol- 
tare la  fede  cattolica,  sparsa  t>el  mondo  tulio, 
e ributtare  tutti  gli  orrori  cb*essa  condanna. 
E qui  Sant’Agostino  ne  va  enumerando  i prin- 
cipali sopra  ciascuno  articolo  del  sìmbolo  ( De 
Agofi.  Crisi.  ^ (.  6,  col.  245 }. 
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Altro  breve  scrìtto  ei  compose  che  ha  per 
titolo  ; Della  fede  nelle  cose  che  non  si  veggono. 
per  dimostrare  che  nella  religione  cristiana, 
non  per  una  colpevole  temerità  , ma  per  una 
fede  degna  di  lode,  crediamo  alcune  cose  che 
non  vediamo  cogli  occhi  nostri.  La  nostra 
menle  medesima,  ei  dice,  i suoi  pensieri,  la 
sua  determinazione  a credere  o non  credere , 
son  cose  del  pari  invisibili,  e nonostante  non 
solo  vi  crediamo,  ma  son  esse  per  noi  il  fon- 
damento della  scienza:  l'amicizia,  queirafTello 
cioè,  che  lega  gli  uomini  tra  loro  , è di  natura 
sua  invisibile  e spirituale;  ma  chi  vietasse  di 
prestarvi  fede,  distruggerebbe  la  famiglia  e 
la  società  civile.  Na,  dirb  taluno,  se  l’ami- 
cizia è di  per  sè  invisibile,  almeno  ella  si  ma- 
nifesta per  qualche  segno.  Sì,  ma  lo  stesso  è 
da  dirsi  della  religione  cristiana.  Tu  non 
vedesti  Cristo,  ma  vedi  la  sua  Chiesa;  tu  noi 
vedesti  nascere  da  una  Vergine,  ma  tu  vedi 
quel  che  fu  promesso  ad  Abramo.  E nel  seme 
tuo  saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della 
terra  ; tu  non  vedesti  i miracoli  di  Gesti  Cristo 
in  Giudea,  ma  vedi  l'adempimento  di  ciò  che 
gli  era  stato  predetto  ; chiedi , ed  io  ti  darò 
in  ereditò  le  nazioni,  c per  tuo  dominio  i con- 
fini della  terra:  tu  non  vedesti  la  passione  di 
Cristo  predetta  dal  salmo  ventuno , ma  tu 
vedi  quanto  il  medesimo  salmo  predisse.  Si 
ravvederanno  e convertiranno  ai  Signore  tutte 
le  estreme  parti  della  terra,  e davanti  a Lui 
porteranno  le  adorazioni , tutte  quante  le  fa- 
miglie delle  genti,  imperocché  del  Signore  è 
il  regno,  ed  egli  sarò  il  dominatore  delle 
nazioni.  Il  presente,  che  tu  vedi,  ti  sta  mal- 
levadore del  passalo  e delfavvenire  {De  fide 
rerum  eie. , L 6.  coi  til  ). 

Un  diacono  di  Cartagine,  di  nome  Gra- 
ziaddio,  facea  professione  di  ammaestrare  i 
catecumeni  ; e perchè  era  tenuto  in  questo  abi- 
lissimo, ben  sovente  gli  conducevano  persone 
di  ogni  elò,  d'ogni  sesso  e d’ogni  condizione, 
tantoché  alle  volle  non  sapea  da  che  comin- 
ciare nè  dove  finire;  talvolta  ancora  si  annoiava 
di  ripetere  le  cose  medesime  c di  accorgersi  che 
la  sua  parola  non  ben  corrispondeva  al  pen- 
siero. Al  qual  proposito  consultò  Sanl'Agostino, 
pregandolo  a tracciargli  un  metodo  da  seguirsi, 
ed  il  santo  gli  n.^^pose  con  un  trattato  : Del 
modo  di  calechizsare  gli  ignoranti.  A farlo 
bone,  egli  dice,  occorre  carilò  e giovialilò. 
Nota  quindi  le  diverse  cagioni  di  noia , ne  sug 
gerisce  i rimedj  e consiglia  di  fare  in  modo 
che  gli  uditori  sien  seduti , come  usavasi  in 
molte  chiese  di  lò  dal  mare,  perchè  ascoltino 


pih  volentieri.  Sul  metodo  poi  da  seguirsi , 
pensa  dover  essere  in  forma  di  storico  rac- 
conto, per  guisa  che  tutta  si  narri  la  storia 
della  religione  dalla  creazione  sino  a Gesù 
Cristo,  e si  termini  ciascuna  lezione  con  una 
conclusione  morale  che  insinui'  l'amor  di  Dio 
e del  prossimo,  supremo  fine  di  tutta  la  sua 
legge.  Aggiunge  finalmente  due  esemplari  di 
sermoni  da  potersi  fare  in  questi  casi  ( De 
catech.  rud. , L 6 , coi  263  ). 

Intorno  all’anno  397,  scrìsse  contro  la  let- 
tera dì  Manete  , dai  manichei  chiamata  VEpi- 
stola  del  fondamento^  perchè  conteneva  la  so- 
stanza della  loro  dottrina.  Dimostra  il  santo 
dottore  che  quella  lettera,  invece  della  cogni- 
zione certa  ed  evidente  che  prometteva,  non 
altro  proponeva  che  incertezze  e stravaganze; 
e dopo  aver  notalo  con  quanta  mitezza  debbasi 
combattere  coloro  che  in  quest’errore  Irovansi 
implicali , descrìve  minutamente  i motivi  che 

10  tengono  fermo  nella  Chiesa  cattolica , av- 
vertendo non  esser  l'acume  dell' intelletto  , ma 
la  semplicitò  della  fede , che  assicura  la  co- 
mune dei  fedeli. 

<r  Mi  tien  legato,  egli  dice,  alla  Chiesa 
cattolica  la  continua  successione  dei  pontefici 
dalfaposlolo  San  Pietro,  al  quale  il  Signore , 
dopo  la  sua  risurrezione,  raccomandò  di  pascer 
le  sue  agnelle,  sino  al  vescovo  che  ne  occupa 
di  presente  la  sede.  Mi  tien  legato  ancora  il 
nome  stesso  di  cattolico,  che  sola  la  Chiesa  ha 
conservato,  ed  a gran  ragione,  fra  una  sì  gran 
moltitudine  di  eresìe  che  si  sono  contro  di  lei 
sollevale;  coDciossiachè , quantunque  gli  eretici 
affeilino  dì  chiamarsi  cattolici,  nondimeno  se 
uno  straniero  dimandi  dove  sìa  la  chiesa  dei 
cattolici,  niuno  di  loro  è sì  ardito  da  mostrargli 

11  suo  tempio  o la  sua  casa.  Per  tulli  questi 
vincoli  del  nome  cristiano,  sì  preziosi  e sì  cari, 
un  uomo  fedele  rimano  giustamente  aflezionato 
alla  Chiesa  cattolica,  quand'anco  non  abbia 
una  perfetta  scienza  della  veriiò , n perchè  egli 
non  sia  capace  d’ intenderla,  o perchè  a lui  non 
si  mostri  ancora  con  intera  chiarezza.  Tra  voi, 
al  contrario,  nulla  v’è  di  somigliante  che  valga 
ad  allettarmi  o a ritenermi  ; prometlele  la  ve- 
ritò,  ma  altro  non  fate  pur  mai  che  prometterla. 
Pigliamo  ad  esempio  ciò  che  insegna  il  vostro 
Manete,  in  questo  libro  specialmente,  che  chia- 
mate V Epistola  del  fondamento ^ e comprende, 
0 poco  meno,  tutta  la  vostra  credenza.  Quando 
mi  fu  letto,  al  tempo  ch'io  ebbi  la  sventura 
d'essere  un  de' vostri,  mi  dicevate  che  da  quel 
momento  islcsso  era  iltumioato.  Queste  sono  le 
parole  con  elio  principia  : Manicheo,  apostolo 


Digitized  by  Guugic 


LIBRO  TRENTESiMOSBlTlMO 


204 


di  Getù  Cristo  per  la  provvidenza  di  Dio  Pa>ire. 
Ecco  le  parole  della  salute  emanate  dalla  viva 
ed  eternai  fonte.  l)i  grazia  , fato  bene  alien> 
zione  a ciò  che  io  dimando,  [o  non  credo  che 
egli  sia  apostolo  di  Cristo;  non  vi  sdegnato  ^ 
non  cominciato  colle  ingiurie , perchè  gih  sa*' 
pele  esser  proposito  mio  di  niente  ammettere 
senza  prova  di  quanto  voi  asserito.  Io  dimando 
adunque  chi  è questo  Manicheo?  L’apostolo 
di  Cristo,  rispondete  voi.  Non  lo  credo,  ed 
ecco  che  a voi  non  resta  più  altro  da  dire 
nè  da  fare.  Promettevate  la  scienza  del  vero, 
e mi  obbligate  a credere  non  so  che  cosa  ! 
Forse  mi  leggerete  il  Vangelo,  c farete  di 
adattarne  qualche  parola  alla  persona  di  Ma* 
nicheo.  Ma  e se  trovaste  alcuno  che  non  cre- 
desse nemmeno  al  Vangelo , che  gli  fareste 
quando  vi  dicesse:  Non  ci  credo?  lo  per  me 
non  crederei  al  Vangelo,  so  T autorità  della 
Chiesa  cattolica  non  mi  persuadesse.  Ma  se 
io  sto  alTautorith  sua  quando  mi  dico  : Credi 
nel  Vangelo,  perchè  non  istarò  a quella,  quan- 
do mi  dice:  Non  credere  ai  manichei?  • E 
colla  medesima  forza  il  santo  dottore  dimostra 
che  il  resto  della  lettera  , altro  non  era  che 
nullilè  e contradizione  (L  8 , col.  451  ). 

Confutò  pure  il  manicheismo  nei  trentatre 
libri  contro  Fausto,  quel  medesimo  vescovo 
manicheo  che  avea  conosciuto  da  giovane  o 
dal  quale  avea  cavato  sì  poco  costrutto.  Era 
costui  afTricano,  nativo  di  Milevio;  ed  essendo 
stato  denunziato  al  proconsolo , insieme  ad 
alcuni  altri  della  sua  setta , invece  della  pena 
di  morto,  nella  quale  era  incorso  secondo  le 
leggi,  fu  soltanto  relegato  in  unMsoia , ad 
istanza  dei  cristiani,  u poco  dopo  richiamalo. 
Compose  , contro  la  fe<ie  c«aitolìca . un  libro 
di  obiezioni  intorno  allo  Scrittura  e special- 
mente sull'antico  Testamento.  Pregalo  dai 
fedeli  , Sant’Agoslino  Io  confutò  parola  per 
parola  , ponendo  prima  il  testo  di  Fausto  e 
poi  le  sue  risposte  ( Ibid.  , col.  183  }. 

DifTondevansi  intanto  per  tutta  la  Chiesa 
gli  scritti  del  santo  dottore,  e Simpliciano  , 
vescovo  di  Milano , successore  di  Sanl'Am- 
brogio,  li  leggeva  con  indicibil  contento,  pc* 
rò  che  avendo  contribuito  alta  conversione 
dell’autore  , Io  amava  teneramente.  Ond’ò  che 
circa  Tanno  397  , gli  scrisse  per  seco  lui  con- 
gratularsi dei  doni  impartitigli  da  Dio,  ed  in- 
sieme proponendogli  alcune  difTicnliN,  pregan- 
dolo che  glie  lo  volesse  in  un  breve  libro  chia- 
rire. Sant’Agoslino  ne  scrisse  due,  nel  secondo 
dei  quali  chiarisco  alcuni  passi  dot  testo  dei 
Libri  Dei  re.  Nel  primo , sopra  un  testo  di 
RoimoACHER.  Voi.  MI. 


San  Paolo , prende  di  fronte  le  più  alte  e più 
difficili  quistioni,  come  la  natura  della  legge 
antica,  la  concupiscenza,  la  grazia  e la  prede- 
stinazione. Un  esame  più  maturo  dì  quelle 
parole  delTapostolo  : Che  cosa  possiedi  tu  che 
tu  non  abbi  ricevuto?  gli  avea  fallo  mutare  la 
primiera  opinione  , che  la  fede , cioè  , venisse 
dalTuomo,  e che  dopo  aver  udito  predicare  la 
vcrilè  , da  sè  solo  si  determinasse  a credere 
0 a non  credere , perocché  profittando  egli  di 
mano  in  mano  che  andava  scrìvendo  e stu- 
diando , conobbe , mercè  il  lume  spiratogli  da 
Dio  , essere  il  primo  principio  della  fede  un 
dono  della  grazia,  non  meno  che  tutta  la  con- 
tinuazione delle  buone  opere  (L  6 , p.  81  ). 

In  quello  stesso  tempo  scrìveva  in  tredici 
libri  le  sue  Confessioni,  perchè,  vedendo  come 
la  vita  sua  ed  i suoi  scritti  deslavan  l’univer- 
sale ammirazione , volle  farsi  conoscere  tal 
quale  era,  afilnchò  non  lo  prendessero  per  un 
altro.  E questa  è la  ragione  per  la  quale,  nel 
mandar  poi  queste  sue  Confessioni  al  conte 
Dario,  che  gliele  avea  domandato,  così  gli  dice: 
cr  Riguardami  tale  quale  io  sono  in  questo 
libro,  se  non  vuoi  lodarmi  ollro  il  merito.  A 
me  stesso  ed  a quel  eh’  io  dico  di  me  in  que- 
st’opera, tu  dèi  attenerli,  e non  a quello  che 
ne  dicono  gli  altri.  Considera  ben  bene  i ri- 
Iratli  che  ivi  di  me  vedrai,  e quel  cITio  era 
per  me  stesso  Che  se  tu  trovi  ora  in  ma  qual- 
che cosa  che  pur  ti  piaccia , lodane  meco  Co- 
lui eh’  io  volli  fosse  lodato  di  quanto  operò  in 
me , non  avendo  io  parlalo  di  me  medesimo 
a gloria  mia  , ma  sibbeoe  a gloria  dì  Dio,  che 
ci  ha  fatti  quali  noi  siamo.  E quando  tu  mi 
avrai  quivi  conosciuto  quale  io  sono , prega 
per  me , aiBiichè  Dio  si  compiaccia  di  com- 
piere l’opera  sua  in  me  oominciata , e non 
permetta  eh’  io  la  rompa  e scomponga  > 
{Epist.  231).  Se  bene  accolti  si  furono  gli  altri 
scritti  di  Sant'Agosiino,  assai  più  lo  furono 
questa  sue  Confessioni. 

Gonlemporaneaniente  scriveva  i suoi  quin- 
dici libri  Della  Trinità , contro  gii  ariani , a 
cui  dìè  solo  più  lardi  l’ultima  inano.  £ tutte 
queste  opere  possono  stimarsi  un  nulla,  se 
vengan  paragonale  a quanto  eì  fece,  sia  per 
combattere  i donatisti,  sia  per  ricondurli  alla 
unilè  ed  alta  comunione  della  Chiesa,  non  tra- 
scurando nè  viaggi  , nò  lettere,  nè  conferenze, 
nò  scritti , a fine  di  vincere  specialmente  collo 
spirito  dì  caritè,  di  mansuetudine  e di  pa- 
zienza , la  loro  crudeitè  e il  loro  furore. 

23.  1 donatisti  itilanlo  si  procuravano  da 
sè  medesimi  la  propria  rovina  colle  irrepara- 
26 
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bili  loro  discordie  y od  a questa  rovina  più 
d'ogni  altro  contribuì  un  de’loro,  di  nome  Tu 
conio,  il  quale,  uomo  d'ingegno,  dotto  ed 
eloquente , avea  profondamente  studiato  le 
sanie  Scritture  e composto  varie  opere , tra 
le  quali  una  sposizione  delTApocalisse  e delle 
regole  per  intendere  la  Scrittura  , che  ancor 
ci  rimane,  e raccomandala  gih  da  Sant’Ago- 
stino , purché  quelle  regole  sien  giudiziosa- 
mente applicate.  Questo  Ticonio,  nello  studiare 
i libri  santi,  riconosciuto  che  la  Chiesa  doveva 
essere  sparsa  pel  mondo  tutto , e che  verun 
peccato  impedire  non  poteva  l’effetto  delle  di- 
vine promesse,  si  diede  a difendere  alacremente 
questa  verità , senza  tuttavia  staccarsi  dai 
donatisti , nè  veder  la  conseguenza  del  suo 
principio,  vaio  a dire,  che  quanti  cristiani 
deH'Affrica  erano  in  comunione  con  lutto  il 
rìmanente  del  mondo,  appartenevano  alla  vera 
Chiesa.  La  qual  conseguenza  era  ben  conosciuta 
da  Parmeuiano,  vescovo  donatista  di  Cartagine 
e da  tulli  quelli  della  setta;  ma  non  volendola 
ammettere,  negarono  il  principio  e sostennero 
esser  la  Chiesa  corrotta  dalla  comunione  dei 
cattivi.  Parmcniaoo  dunque  scrisse  una  lettera 
a Ticonio  come  per  disingannarlo,  nella  quale 
OOQ  altro  che  vane  parole  opponeva  al  princì- 
pio, ma  sulle  conseguenze  strozzava , per  così 
dire,  il  suo  avversario , mostrandogli  che  se  la 
Chiesa  esser  dovea  su  tutta  la  terra  diffusa , 
0 che  nessuno  potesse  esservi  macchialo  dai 
peccali  d'uQ  altro,  come  voleva  Ticonio,  facea 
assai  male  a rimanere  nel  partilo  di  Donato  ed 
a ributtar  la  comunione  dei  cattolici  a cagione 
dei  traditori;  ma  persistendo  Ticonio  nella  sua 
inconseguenza,  venne  in  appresso  condannato 
dai  donatisti  in  uno  de’ loro  concili. 

Tanti  e poi  tanti  erano  gli  scismi  dei  do- 
natisti, specialmente  nella  Mauritania  e nella 
Numidia , che  essi  medesimi  non  sapean  nu- 
merarli ; 6 SaiU’Agnsiiuo  dice , non  potersi 
neppur  nominare  tulli  quelli  che  erano  nella 
Nuniìdia,  ove  egli  viveva.  Ogni  sella  tanto  più 
slimavasi  giusta  e pura , quanto  più  scarso 
era  il  numero  de' suoi  settatori,  e questi  pure 
per  quanto  pochi  si  fossero , pretendevano 
d'aver  ciascuno  da  sè  solo  il  diritto  dì  battez- 
zare ad  esclusione  e dei  cattolici  e del  corpo 
stesso  dei  donatisti.  Ma  una  discordia  di  mag- 
gior rilievo  scoppiò  Ira  costoro  intorno  aH’an- 
no  392  nella  stessa  Cartagine.  Morto  Parme- 
niano  , Priroiano  che  gli  successe,  .scomunicò 
Massimiano,  ano  de'suoi  diaconi;  e questi, 
sostenuto  da  una  ricca  matrona,  gli  fece  un 
parlilo  contro,  tanto  che  si  vide  > ^reve  con* 


dannalo,  da  due  concili  ed  occupato  il  suo  posto 
dallo  stesso  Massimiano.  Se  non  che  anche  Pri- 
miano,  in  un  coucilio  di  trecento  dieci  vescovi 
congregali  a Bagai,  fece  dichiarare  sè  innocente 
e condannare  i suoi  avversai^  , donde  una  vio- 
lenta guerra  tra  i primiaoisli  e i massimia- 
nisli.  Invocavano  i primi,  contro  i secondi,  le 
leggi  degli  imperatori  e la  forza  dei  magistrati, 
prendendo  a tale  scopo,  nelle  loro  istanze,  il 
nome  di  caliolìci.  Eppur  nonostante , quando 
qualche  massimianista  tornava  al  partito  di 
Prìmiano , questi  li  riceveva  nelle  sue  file  ed 
onori,  senza  imporgli  penitenza  alcuna.  Final- 
mente, nel  tempo  della  guerra  del  conte  Gii- 
dooe,  un  vescovo  primianista,  di  nome  Donato 
e di  soprannome  Gildoniano,  per  aver  favorito 
il  ribelle  , erasi  fatto  odiare  a lutti  per  le  cru- 
deltà e le  violenze  che  non  risparmiava  nep- 
pure a quelli  del  suo  parlilo,  non  che  però  i 
donatisti  cessassero  dal  ricevere  dalle  sue  mani 
la  comunione  ; che  anzi  niuno  osava  neppur 
indirizzargli  una  sola  parola  di  rimprovero  per 
noiorj  delitti  da  loro  stessi  biasimali  ( TUlem. , 
Art.  Donat.  ). 

Ora  di  tutti  questi  fatti  mirabilmente  gio- 
vassi Sanl’Agostino  nelle  opere  che  compose 
contro  i donatisti  circa  l’anno  400,  cioè  a dire, 
tre  libri  contro  la  lettera  di  Parmeniano  a 
Ticonio , sette  sul  battesimo,  e Ire  contro  le  let- 
tere di  Peliliano,  vescovo  donatista  di  Girla  o 
Goslantina,  ad  essi  mostrando  come  si  con- 
dannassero da  sè  stessi  col  loro  procedere  , e 
giustificassero  la  Chiesa  cattolica.  Finalmente 
in  una  lettera  pastorale  diretta  ai  fedeli  della 
sua  diocesi,  intorno  aH’uDilà  della  Chiesa  o 
meglio  alla  sua  universalità,  espone  la  quislio- 
ne  generale,  senza  intricarsi  nei  singoli  fatti. 
9 La  quislione,  egli  dice,  è a sapere  dove  sia 
la  Chiesa  ; se  fra  noi  o fra  i donatisti.  Questa 
Chiesa  è una,  c i nostri  maggiori  la  chiama- 
rono cattolica,  a mostrare  col  suo  nome  stesso 
ch'ella  è sparsa  per  tutta  la  terra.  Questa 
Chiesa  cattolica  è il  corpo  di  Gesù  Cristo,  come 
dice  l’apostolo.  Chi  non  è membro  di  questo 
corpo,  non  può  dunque  partecipare  alla  salute 
meritata  dal  capo , che  è Cristo.  Per  saper 
dov’è  questa  Chiesa,  non  è mestieri  d'affan- 
narsi per  accertare  se  le  iniquità  che  i vescovi 
d’Affrica,  cattolici  e donatisti,  scambievolmente 
s'appongono,  sion  vere,  però  che  nulla  importa^ 
no  alle  altre  chiese  del  mondo.  Ed  infalli  i do- 
naiisli  negar  non  possono  che  non  vi  sien  colpe 
Ira  loro  che  non  nuocano  al  resto  perchè  oc- 
culte. Perchè  dunque  allora  condannare  l' in- 
tero universo,  la  maggior  parte  del  quale  non 
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sa  che  vi  sieno  donatisti , nè  tampoco  sa  dei 
delitti  che  gli  Africani  scambievolmente  si  rìn- 
facciano?  Il  principale  si  è cercare  nei  libri 
canonici  di  che  mostrare  dove  sia  questa  Chiesa. 
Infatti,  se  provar  si  potesse  coi  libri  divini  che 
la  Chiesa  è soltanto  in  Affrica , o tra  pochi 
monlanari  che  risiedono  in  Roma  o nella  casa 
di  Lucilla,  colei  che  diè,  sì  può  dire,  origine 
allo  scisma  dei  donatisti , ammetter  cotiven 
rebbe  che  questi  soli  hanno  la  Chiesa.  Se  al 
contrario  si  mostri  per  la  Scrittura,  ch’ella 
ha  sede  fra  i Mauri  della  provincia  cesarenso, 
converrò  passare  alla  parie  dei  rogatisti.  Se 
la  mettiamo  nella  Bizacene,  saremo  in  obbligo 
di  dire  che  i massimianisii  sono  in  possesso 
della  Chiesa.  Se  la  mettiamo  nelle  sole  prò- 
vincie  d’Orienle,  sarò  mestieri  cercarla  Ira  gli 
ariani , gli  eunomiani , e altri  eretici  di  quei 
distretti.  Ma  se  è ben  provato  , e per  testi- 
monianze certe  delle  scritture  canoniche,  che 
la  Chiesa  è sparsa  fra  tutte  le  genti,  non  po- 
tremo far  di  non  ammettere  esser  quella  sola 
la  Chiesa  checflcltivamento  sparsa  vi  si  trovi  » 
( August. , /.  9,  col  337  ). 

Quanto  alla  specifìcazione  de’ fatti,  San- 
t’Agoslino  li  discusse  e li  chiari  molte  volte , 
non  solo  nei  solenni  trattati , ma  eziandio 
nelle  lettere  e nelle  conferenze.  Cosi  trovan- 
dosi  un  giorno  a Tuburso  in  compagnia  di  Glo- 
rio ed  altri  donatisti , ebbe  seco  loro  una  con- 
ferenza sulla  riunione  , o ne  mandò  loro  il  re- 
sultato in  una  lettera.  Un’altra  volta,  passando 
per  la  medesima  citiò , andò  a visitare  il 
vescovo  donatista  Fortunio,  vecchio  benigno 
ed  affabile,  che  tenea  in  grande  stima  Agostino, 
della  cui  santa  vita  eru  informato;  ed  essen- 
dovi andato  con  molti  compagni , se  ne  sparse 
la  voce  e vi  si  raccolse  una  gran  moltitudine, 
i più  per  pura  curiosi lò,  come  ad  uno  spet- 
tacolo. Un  tanto  strepilo  rese  la  conferenza 
poco  ordinala,  ed  avendo  Sant’Agostino  di- 
mandato che  venisse  raccolta  dagli  stenografi, 
appena  potè  ottenere  che  ciò  a fare  impren- 
dessero quelli  che  seco  avea  condotti , perchè 
aiicb’essi  furono  costretti  di  lasciare  l'impresa 
per  cagione  del  tumulto.  Ne  scrisse  poi  la  so- 
stanza a Glorio  ed  agli  altri , pregandoli  dì 
comunicare  la  sua  lettera  a Fortunio , di  ri- 
cordargli quanto  aveano  insieme  convenuto, 
o di  invitarlo  a riunirsi  un'altra  volta  in  un 
luogo  più  tranquillo  con  dieci  vescovi  daH'una 
parte  e dail’altra.  In  questa  prima  conferenza, 
Fortunio  produsse  un  libro.  Ove  pretese  dimo- 
strare ebe  il  concilio  dì  Sardìca  avea  scritto 
ad  alcuni  vescovi  affricani  della  comunione  di 


Donato.  Sant’Alipio  disse  sottovoce  a Sant’Ago- 
siìno;  Abbiamo  udito  raccontare  che  gli  ariani 
vollero  tirare  a sè  in  Affrica  i donatisti  ; e San- 
l’Agoslino  prese  il  libro , o considerati  i de- 
creti di  quel  concilio  , trovò  che  Sanl’Atana- 
sio  eravi  condannato  insieme  al  papa  San  Giu- 
lio ; la  qual  cosa  gli  fece  conoscere  essere  stato 
quello  un  concilio  di  ariani  ( Epitt.  43  e 44  ). 
Era  certamente  quello  di  Filippopoli  che  pren- 
deva il  nome  di  quel  di  Sardica  , nè  molto 
staremo  a vedere  che  gli  Affricani  poco  sape- 
vano delle  cose  concernenti  il  celebre  concilio 
di  Sardica  , complemento  di  quello  di  Nicea  , 
benché  Grato,  vescovo  dì  Cartagine,  vi  avesse 
assistilo. 

24.  Nel  medesimo  tempo  , vale  a dire  circa 
la  fine  del  quarto  secolo,  molti  concili  si  ten- 
nero in  Affrica  , uno  ad  Ippona  ed  altri  a Car- 
tagine, e i di  cui  decreti  trovansi  raccolti 
sotto  il  nomo  dì  codice  dei  canoni  della  chiesa 
affricana.  Dieci  almeno  di  questi  riguardano  i 
donatisti  co'quali  si  raccomanda  di  procedere 
con  molta  dolcezza  . di  propor  toro  delle  con- 
ferenze e di  riceverli  con  caritè , quando  si 
ravvedano.  Intorno  poi  alla  penitenza  , è da 
notarsi  specialmente  , non  esservi  fatta  parola, 
nè  di  tempo  , nè  di  modo  ; ma  tutto  è lascialo 
al  giudizio  del  vescovo  o del  prete  che  ne 
tiene  le  veci  (Ton.  43,  Labhc , t.  2;  Manst\ 
t.  3).  V’è  proibito  ai  vescovi  di  trarre  seco  il 
chierico  d’un’allra  diogesi , ma  vi  si  eccettua 
quello  di  Cartagine , i!  quale  può , pel  bene 
della  Chiesa , prendere  e ordinare  vescovo  il 
prete  di  quella  diogesi  che  più  stimasse  a pro- 
posito ; oltre  di  che  è autorizzato  a sottoscri- 
vere pei  suoi  colleghi  ( Con.  55  , 85  . 93  ).  I 
vescovi , i preti  , i diaconi  ed  i suddiaconi 
sono  obbligati , secondo  l'antica  disciplina , a 
serbare  la  continenza , astenersi  dalle  loro 
m<^li  sotto  pena  della  deposizione  {Ibid. , 251, 
e celebrare  a digiuno  il  santo  sacrifizio.  Fi- 
nalmente vi  si  proscrivono  due  abusi  assai 
strani,  quello  cioè  di  amministrare  il  batte- 
simo e l'eucaristia  ai  morti,  e quello  di  non 
più  potersi  dai  preti  inalzare  a vescovado  le 
loro  parrocchie  di  propria  autoritò  (fòid, , 41, 
48,  53). 

Notabile  sopra  tutti  quei  concilj  è il  quarto 
di  Cartagine , tenuto  nel  dì  8 di  Novembre 
del  398  da  dugenioquailordici  vescovi , sotto 
la  presidenza  dì  Aurelio , e nel  quale  furono 
falli  cenloquattordici  canoni , riguardanti,  per 
la  maggior  parte,  le  ordinazioni  clericali  ed  i 
doveri  dei  vescovi  e dei  chierici.  Tutto  quanto 
in  questi  è detto  ìnloroo  all'ordinazioDe  del 
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vescovo,  del  prete,  del  diacoDo,  del  suddia- 
cono,  delTaccolila  , dell'esorcista,  del  lettore 
e deirosliario , è quasi  conforme  al  pontificale 
romano. 

Intorno  poi  al  tenore  dì  vita  dei  vescovi 
e dei  chierici  statuisce:  Il  vescovo  deve  avere 
la  sua  casetta  vicina  alla  chiesa:  i suoi  mo* 
bili  debbono  essere  di  pochissimo  costo , po- 
vera la  sua  mensa  , e sostener  deve  la  sua 
digoilli,  solo  colla  sua  fede  e la  buona  condotta  ; 
non  leggerli  i libri  dei  pagani  e solamente , 
per  necessiti!,  quelli  degli  eretici;  non  assu- 
merà il  carico  di  esecutore  testamentario , nè 
il  maneggio  dei  domestici  affari , nè  farh  liti 
per  interessi  temporali  ; non  prenderli  sopra 
di  sé  la  cura  delle  vedove,  dei  pupilli  e dei 
pellegrini,  ma  Taddosserli  aU'arciprelc  oall’nr* 
cidiacono,  per  attendere  solamente  ed  inte- 
ramente alla  lettura , alla  preghiera  c alla 
predicazione  ; non  ordinerà  chierico  alcuno 
senza  il  consiglio  del  suo  clero  ed  il  consenso 
e la  leslimonianza  del  popolo  ; non  giudicherh 
se  non  alla  presenza  del  suo  clero , sotto  pena 
di  nullilh;  osorierli  i litiganti  ad  accomodarsi 
piuttosiocbè  a farsi  giudicare.  Nei  giudizj  si 
esamineranno  i costumi  o la  fede  dellaccusa- 
tore  e dctl'accusalo.  Userh  il  vescovo  del  pa- 
trimonio della  chiesa  corno  depositario  e non 
corno  padrone,  e sarh  nulla  ralicnnziooe  che 
facesse  senza  il  consenso  c la  sottoscrizione 
dei  chierici.  Avrh  il  vescovo  in  chiesa  una  se- 
dia piU  alta  degli  altri , ma  in  casa  terrà  i 
preti  come  colleghi , nè  patirà  che  slieno  in 
piedi,  stando  egli  seduto,  io  qualunque  siasi 
luogo.  I vescovi  e i proli  che  provengono  da 
un'altra  chiesa  serberanno  il  grado  che  ave- 
vano, 0 saranno  invitali  a predicare  ed  a con- 
sacrare l'oblazioue.  Sarà  scomunicalo  chi , men- 
tre il  vescovo  predica , uscirà  dalla  chiesa. 
Non  deve  il  vescovo  vietare  a chi  si  sia , pa- 
gano, eretico  o giudeo,  di  entrare  in  chiesa 
per  ascoltarvi  la  parola  di  Dio , sino  alla  messa 
dei  catecumeni , vaio  a dire  fino  a tanto  che 
non  sieno  licenziali.  Non  si  esìioerà  dall’ inter- 
venire al  concilio  senza  grave  cagione , e in 
qoesto  caso , manderà  un  suo  legalo.  Il  con- 
cilio riconcilierà  i vescovi  discordi  ; giudicherà 
delle  accuse  dal  vescovo  intentale  contro  un 
chierico  o contro  un  laico.  Se  i giudici  senten- 
ziassero in  assenza  della  parie , la  soutenza 
sarà  nulla  o ne  renderanno  ragione  al  concilio. 
La  condanna  ingiusta  pronunziala  da  un  ve- 
scovo , sarà  riveduta  in  un  concilio.  Vietale 
le  traslazioni , se  non  sieiio  per  rutililà  della 
chiesa , per  autorità  del  concilio  se  traUisi  di 


vescovi , per  quella  del  vescovo  se  trattisi  di 
preti  0 d'altri  chierici. 

I preti  che  governeranno  le  parrocchie,  di- 
manderanno il  crisma  , prima  di  pasqua  , ai 
loro  propri  vescovi , in  persona  o per  mezzo 
del  loro  sagrestano.  11  diacono  è il  ministro 
del  prete  e del  vescovo  ; non  si  assiderà  so 
non  per  ordine  del  prete  ; nel  concistoro  non 
parlerà  se  non  interrogalo  ; non  distribuirà  al 
popolo  l'eucarislìa  del  corpo  di  Gesù  Cristo 
alla  presenza  del  prete , se  non  sia  per  ordine 
di  questo  o in  caso  di  necessità  ; vestirà  il 
camice  durante  rofleria  e la  lettura.  I chierici 
non  debbono  coltivare  nè  la  barba  nè  i ca- 
pelli; anche  fuoii  mostrar  debbono  la  loro 
professione  o non  andare  attillali  nella  vesti- 
tura nè  nella  calzatura  ; non  debbono  giran- 
dolare per  le  vie  e per  le  piazze , nè  trovarsi 
ai  mercati,  se  non  per  comprare,  sotto  pena 
d'essere  deposli.  Tutti  i chierici  alti  a lavorare , 
imparar  deggiono  un  mestiere  e guadagnare 
la  vita,  cioè  a dire  di  che  cibarsi  c vestirsi, 
sia  con  un'arte,  sia  coMugricoliura , per  quanto 
dotti  sieno  nella  parola  di  Dio,  e ciò  senza 
pregiudizio  del  loro  ufficio.  Son  condannati  i 
chierici  invidiosi , delatori,  adulatori,  maledi- 
ci , litigiosi,  giuratori , buffoni  o troppo  liberi 
nel  discorso , quei  che  cantano  a tavola  o che 
rompono  il  digiuno  senza  necessità.  Deve  il 
vescovo  riconciliare  i chierici  discordi,  o de- 
nunziarli al  concilio.  Non  mai  deesi  ordinare 
chierici  i sediziosi , i vendicativi , gli  usurai , 
nò  i penitenti,  comunque  buoni.  Saranno  però 
promossi  negli  ordini  i chierici  che  attendono 
ai  loro  doveri  in  mezzo  alle  tentazioni , e de- 
posti quelli  che  da  quelle  son  fatti  negligenti. 

Chi  comunichi  o preghi  con  uno  scomuni- 
calo, sarà  egli  stesso  scomunicato.  Darà  il  prete 
la  penitenza  a chi  la  domandi  ; i più  negligenti 
a chiederla  saranno  ricevuti  più  lardi.  Se  un 
infermo  chieda  la  penitenza  e perdo  la  parola 
0 la  ragiono,  prima  ebo  il  prole  sia  arrivalo  , 
riceverà  la  penitenza  sulla  testimonianza  di 
quelli  che  lo  udirono  domandarla.  Se  credesi 
vicino  a morire,  riceva  fassoluzione  coll' im- 
posizione delle  mani  c Icucarìstia  col  fargliela 
scorrere  in  bocca.  Se  sopravviva,  sai^  sotto- 
posto alle  leggi  della  penitenza  finché  il  prete 
io  stimi  conveniente.  Chi  avendo  esallameole 
osservalo  le  regole  della  penitenza,  muoia  in 
viaggio  0 altrimenti,  senza  gli  estremi  aiuti, 
non  lascerà  di  ricevere  la  se|>ollura  ecclesia- 
stica e di  aver  parte  alle  preci  e alle  orazioni. 
Chi  dee  essere  battezzato,  darà  il  suo  nome 
e sarà  lungamente  provalo  coU’astinenza  dal 
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vino  e dalla  carne , e colla  frequente  imposi' 
ziono  delie  mani.  I neofiti  si  asterranno  per 
qualche  tempo  dai  conviti , dagli  speliacoli  e 
dalle  loro  mogli.  Chi,  in  giorno  solcano,  vada 
agli  spettacoli  anziché  aiTufizio  della  chiesa, 
sarh  scomunicato,  c cosi  chi  si  dia  agli  augurj, 
agli  incantesimi  o alle  superstizioni  giudaiche. 
Chi  neghi  alle  chiese  le  oblazioni  dei  defunti, 

0 le  dia  di  mala  voglia,  sarh  scomunicato  come 
un  omicida  dei  poveri.  Non  si  ricevano  offerte 
di  quelli  che  sono  in  contesa  , nè  di  quelli  che 
opprimono  i poveri.  Da  ultimo  il  concilio  sco- 
rounica  il  cattolico  che  faccia  ap(>ello  ad  un  ' 
giudice  di  un'altra  religione  ( Labbe , f.  2 ). 

Due  anni  dopo  il  primo  concilio  di  Toledo, 
fece  altri  canoni  consimili  intorno  alla  vita 
dei  chierici  e delle  loro  famiglie,  delle  religiose 
e delie  vedove.  Non  vuole  che  si  ammettano 

1 penitenti  nel  clero,  se  la  necessiti  o la  con- 
suetudine noi  richiedano,  e in  questo  caso 
solamente  come  ostiari  c lettori  ; con  che  in- 
tende coloro  che,  dopo  battezzati,  ricevettero 
la  pubblica  penitenza  col  cilicio,  per  omicidio 
0 altri  delitti  c colpe  gravissime.  Se  un  polente 
spogli  un  chierico,  un  povero  qualumiue  o un 
religioso,  ÌI  vescovo  lo  amnionirh  a restituire; 
se  non  rascolli , ne  scriverà  a tutti  i vescovi 
della  provincia  ed  a quant'allri  poirh  , aHìnchò 
venga  scomunicato  finché  non  oblK?dÌscn  e re- 
stituisca il  mal  tolto.  Per  le  leggi  romane,  non 
ogni  donna  polea  esser  moglie  legiilima  degni 
uomo,  ma  era  d'uopo  che  ambedue  fossero 
cittadini  romani  e che  pari  fossero  di  condi- 
zione; un  senatore  non  potea  sposare  una  li- 
bertà, un  uomo  libero  non  polea  sposare  una 
schiava  , o le  unioni  degli  schiavi  tra  di  loro 
non  erano  chiamale  matrimonj.  Ora  , la  donna 
che  poteasi  tenere  a titolo  di  moglie , poteva 
essere  concubina,  o moglie  di  secondo  grado,  e 
le  leggi  lo  tolleravano  , purché  un  uomo  una 
sola  ne  avesse  e non  fosse  ammoglialo.  I figli 
che  nc  nascevano  non  erano  nè  legittimi , nè 
bastardi , ma  figli  naturali , riconosciuti  dal 
padre  e capaci  di  donazioni.  La  Chiesa  non  en- 
trava punto  io  queste  politiche  distinzioni  ed 
attenendo8Ì*al  diritto  naturale,  approvava  ogni 
connubio  Ira  uomo  e donna , purché  fosse  unico 
c per  sempre;  sicché  il  concilio  di  Toledo  dice 
nel  suo  decimoseltimo  canone  : Chi,  insieme  ad 
una  moglie  fedele , voglia  pur  tener  seco  una 
concubina,  sia  scomunicalo;  ma  se  la  concu- 
bina gli  tenga  luogo  di  moglie , per  modo  che 
si  contenti  della  compagnia  di  una  sola  donna 
a titolo  di  sposa  o di  concubina  come  pih  gli 
piaccia , non  sia  reietto  dalia  comunione.  In 


tal  guisa  la  Chiesa  ristabiliva  Tuguaglianza 
naturale  e preparava  rabolizionc  della  schia- 
vitù ( Labbe , L 2 ). 

Nei  canoni  della  Chiesa  d'Affrica  è da  no- 
tarsi speciulmcnie  il  punto  riguardante  Tauto- 
rilé  della  cattedra  di  San  Pietro.  Il  terzo  con- 
cilio di  Cartagine  dice  nel  suo  ventesimo  primo 
canone  , quaranlaseltcsimo  della  raccolta  : .Ab- 
biamo credulo  di  dover  consultare  i fraleili 
e coUeghi  nostri,  Siricio  e Simpliciano,  circa 
i fanciulli  battezzali  tra  ì donatisti,  ofTìnchò 
l’errore  dei  padri  loro  non  gl’ impedisca,  quando 
tornano  dalla  Chiesa  , d’essere  promossi  al  mi- 
nistero degli  altari.  Il  papa  e il  vescovo  di  Mi- 
lano, non  furono  di  (piesto  parere,  onde  gli 
Affricani,  di  nuovo  congregati  a Cartagine  il 
di  18  di  Giugno  401 , dolil>erarono  di  mandare 
un  di  loro  ad  esporre  i bisogni  grandissimi 
della  chiesa  d'Affrica,  cosi  al  santo  e venerando 
loro  fratello  Anastasio,  vescovo  della  sede  apo- 
stolica, come  al  santo  loro  fratello  Venerio, 
vescovo  di  Milano  , e per  pregarli  che  fosse 
loro  conceduto  d’ordinare  i fanciulli  ch'erano 
stali  battezzati  tra  gli  erotici  ; e ciò  dicono,  a 
cagione  del  divieto  fattone  da  queste  due  sedi 
( /6id. , t.  2,  col  1084).  Avendo  il  papa  dato 
una  risposta  favorevole , ne  resero  grazie  a Dio 
c iu  appresso  dimandarono  quesi'allra  dispen- 
sa: * Ci  siamo  deliberali  di  scrivere  ai  nostri 
fratelli  e compagni  vescovi , e principalmente 
alla  sede  apostolica  , in  cui  presiede  il  nostro 
venerabile  fratello  e collega  Anastasio,  affin- 
chè  conosca  l'eslrema  necessita  doirAffrica,e 
consenta  c!»e  riceviamo  nel  grado  loro  cd  onore 
i chierici  donatisti,  il  cui  ritorno  alla  Chiesa  sa- 
rebbe alTunité  di  grandissinio  aiuto  » ( tbid, , 
col  1092,  c««.  68;  Constant).  E questo,  per- 
chè il  concilio  di  Capua  aveva  ordinalo,  in  ge- 
nerale, di  ammelierli  solamente  alla  comunio- 
ne laica,  ed  i vescovi  affricani  chiedevano  una 
eccezione,  almeno  per  (juelli  cho  seco  ricon- 
! ducessero  una  parte  del  loro  popolo.  Papa  Mil- 
ziade aveva  gié  concessa  questa  indulgenza. 
Finalmente  nel  canone  centcsimoseslo  della 
raccolta,  è dello  che  lutti  quelli  dell’Affrica 
che  vorranno  andare  alla  corte  imperiale,  deb- 
bano esporne  i motivi  al  vescovo  di  Roma  ed 
ottenerne  lettere  formale,  sotto  pena  di  scomu- 
nica {Labbe,  col.  1120). 

25.  Il  concilio  di  Toledo  ci  offre  cose  consi- 
mili. Molli  vescovi  priscillianisti  vi  abiurarono 
i loro  errori  c furono  ammessi  a condizioni  do- 
glie d’essere  notate.  Viene,  tra  lo  altre,  permes- 
so a Paterno  di  Braga  di  rimanere  nella  sua 
chiesa  e gli  si  promette  di  ammetterlo  alla  co- 
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mimione,  dopo  il  rescrilto  della  sedo  apostoli- 
ca.  Vien  pure  promesso  agli  altri  vescovi  di 
Gallizita  di  riceverli,  purché  sottoscrivano  la 
formula  mandata  dal  concilio,  in  attesa , dicono 
i padri , di  quanto  no  scriveranno  il  papa  pre- 
sente e San  Simpliciano  vescovo  di  Milano 
(Ibid.,  col.  1231  ; Condì,  hisp. , 3 ).  È que- 

sta la  prima  volta  che  trovasi  il  vescovo  di 
Roma,  chiamato  papa  e nient'altro,  come  titolo 
supremo;  che  se  questi  concilj  parlano  anche 
del  vescovo  di  Milano,  si  è perchè  era  questi 
il  rappresentante  e,  corno  dire,  il  nunzio  della 
santa  sede  presso  la  corte  imperiale , siccome 
vediamo  per  Tesempio  di  Sant’Ambrogio , al 
quale,  papa  San  Darnaso  commetteva  di  trat- 
tare per  alfari  della  Chiesa  Romana. 

26.  Circa  Tanno  397  si  tenne  un  concilio 
a Torino , ad  istanza  dei  vescovi  delle  Calile , 
del  quale  solo  ci  rimane  una  lotterà  sinodale 
in  otto  articoli.  Il  primo  concèrne  Procolo,  ve- 
scovo di  Marsiglia  che  arrogavasi  di  presiedere, 
come  metropolitano,  ai  vescovi  della  seconda 
Narboneso,  c ordinarvi  i vescovi,  allegando  le 
chiese  loro  essere  gih  state  della  sua  diocesi  o 
avergli  esso  ordinali.  I vescovi  del  paese,  al- 
Topposto,  sostenevano  che  un  vescovo  di  un’al- 
tra provìncia  non  poteva  presiederli:  ed  infatti 
Marsiglia  era  della  provincia  di  Vienna.  Il  con- 
cilio dunque  giudicò,  pel  bene  della  pace,  che 
Procolo  aver  dovesse  il  primato  che  reclamava , 
non  come  un  diritto  della  sua  sede,  ma  come 
un  privilegio  personale  concesso  alIVth  e al 
merito  suo;  onde  finché  vivesse  presiederebbe 
i vescovi,  le  chiese  de’quali  provar  potesse  es- 
sere state  gih  della  sua  diocesi , o che  fos.sero 
usciti  dal  numero  dei  suoi  discepoli;  sicché 
eglino  Tonorassero  qual  padre  ed  ei  come  figli 
li  tenesse.  Procolo  è da  San  Girolamo  lodato  por 
virili  e per  dollriua;  ma  da  questo  concilio  ri- 
levasi essere  esso  di  soverchio  geloso  della  sua 
aulorilh. 

I vescovi  di  Arli  e di  Vienna  insieme  con- 
tendevano del  primato  metropolitano.  Vienna 
era  invero  l'antica  metropoli,  ma  Arti,  fino  dal 
regno  di  Costantino,  che  le  avea  dato  il  suo 
nome  con  grandi  privilegi,  era  tenuta  per  la 
seconda  cilth  delle  Gallie,  delle  quali  Treveri 
era  la  prima.  Il  concilio  di  Torino  ordinò  che 
quello  dei  due  vescovi  che  provasse  es.sere  me- 
tropoli la  sua  cillé , avesse  la  facoltà  di  fare  le 
ordinazioni,  lasciandogli  però,  poi  bene  della 
pace,  In  liberlé  di  attribuirsi,  ciascuno  nella 
sua  provincia  , i vescovi  delle  cilté  più  prossi- 
me c di  visitarne  le  chiese  come  metropolitani 
[Labbe].  Anche  quelli  dello  Gallie  che  comuni- 


cavano con  Felice  vescovo  di  Treveri  , ordinalo 
dagli  Itaziani , c mantenutosi  unito  alla  loro 
comunione,  reietta  da'vescovi  più  santi,  spe- 
dirono legali  al  concilio  di  Torino;  ma  questo 
dichiarò  dì  non  ammettere  se  non  chi  sì  sepa- 
rasse da  quella  comunione,  come  ordinavano 
le  lettere  di  Sant’Ambrogio  e del  papa  San  Si- 
ricio,  che  furono  lette  in  loro  presenza  e che 
più  non  abbiamo. 

27.  Altri  vescovi  della  stessa  nazione  con- 
sultalo avendo  parimente  lo  stesso  papa,  per 
sapere,  dalTautorilb  della  sede  apostolica, 
quali  fossero  le  vere  regole  circa  la  continenza 
dei  chierici,  le  ordinazioni  e le  vergini,  Sau 
Siricio  rispose  loro  con  una  decretale,  che  fu 
trovata  dopo  gran  tempo  e dopo  più  lungo 
tempo  ancora  ad  esso  restituita , nella  quale 
ricorda,  in  generale,  le  stesse  regole  dell'altra 
sua  decretale  ad  Immerio  di  Tarragona;  esser 
cioè  i vescovi,  i preti  e i diaconi  obbligali  alla 
continenza;  la  Chiesa  romana  non  ammettere 
nel  clero  se  non  coloro  che  dopo  aver  ricevuto 
il  battesimo  da  giovani, avessero  serbata  la  pu- 
riih  del  corpo,  o che,  baUeziali  a una  certa 
eih,  fossero  vìssuti  casti  con  una  sola  donna; 
non  doversi  inalzare  laici  alTepiscopato , nè 
ammettere  al  ministero  degli  altari  chi  avesse 
occupato  cariche  secolari  , nelle  quali  il  pec- 
cato é come  inevitabile;  non  dovere  un  ve- 
scovo ammettere  un  chierico  scomunicato  dal 
suo  collega , e specialmente  non  doversi  ar- 
rogare di  fare  ordinazioni  nella  diocesi  altrui, 
pena  la  deposizione  a chiunque  se  ne  facesse 
reo  in  avvenire  ; le  vergini  che  abbiano  preso 
il  velo  0 che  si  dispongano  a prenderlo  , se  si 
lascino  sedurre  , far  debbano  penitenza  per 
molti  anni;  finalmente  non  essere  lecito,  sotto 
la  nuova  legge  . di  sposare  né  la  zia  , né  la  so- 
rella della  propria  moglie.  Da  tutta  la  risposta 
di  San  Siricio , spira  la  modestia  c la  più  sin- 
cera umiltb , benché  sostenga  fermamente 
quelTantica  disciplina.  Morto  Siricio  nel  dì  26 
Novembre  del  398  , dopo  aver  governato  la 
Chiesa  per  quasi  quattordici  anni  ( Constant , 
col.  683-711  ),  gli  successe  immediatamente 
Anastasio , che  resse  la  santa  Sede  soli  tre 
anni  c pochi  giorni. 

28.  Un  anno  o due  dopo  San  Siricio  papa, 
morì  San -Martino  di  Tours , nella  domenica, 
undici  del  mese  dì  Novembre  , giorno  in  cui 
la  Chiesa  onora  la  sua  memoria.  Era  egli 
giunto  ad  una  estrema  vecchiaia  avendo  oltre 
gli  oitant’anni , e gib  da  gran  tempo  sapendo 
esser  la  sua  morte  vicina , ne  avea  avvertiti 
i suoi  discepoli , quando,  saputa  esister  la  di- 
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scordia  tra  i chierici  della  chiesa  di  Gandia , 
all'eslremo  confìoe  della  sua  diocesi,  vi  si  recò 
per  ristabilirvi  la  pace , accompagnalo  , come 
era  solito,  da  buon  numero  de' suoi  discepoli. 
Dimoralo  quivi  per  mollo  lempo  ed  otlenulo 
quanto  bramava,  dispooevasi  a ritornare  al 
suo  monastero , quando  a un  trailo  manca- 
tegli le  forze , chiamò  i suoi  discepoli  e , di> 
cbiarato  loro  esser  giunta  la  sua  fine,  diedero 
essi  in  un  dirotto  pianto  esclamando  a una 
voce:  Ab!  padre  nostro  perchè  ci  abbandoni? 
Ecco  che  i lupi  rapaci  si  scaglieranno  sul  tuo 
gregge  ! Noi  ben  sappiamo  l’ansia  tua  di  tro- 
varti con  Gesti  Cristo  ; ma  la  tua  ricompensa 
è sicura,  nè  per  indugiar  che  tu  faccia,  ti  sarò 
scemata.  Abbi  compassione  dei  nostri  bisogni , 
e considera  i perìcoli  in  mezzo  ai  quali  ci 
lasci  ! Ond'egli  commosso  dalle  loro  lacrime , 
piangendo  si  fece  a dire  : 0 Signore , se  io 
soo  tuttavia  necessario  al  tuo  popolo,  non 
ricuso  la  fatica  : sia  fatta  la  tua  volontà  ! 

Benché  arso  dalla  febbre,  rimase  pregando 
tutta  la  notte , disteso  sur  un  cilizìo  co|>erio 
di  cenere  ; e perchè  i suoi  discepoli  lo  pre- 
gavano che  almeno  vi  aggiungesse  un  poca  di 
paglia,  vi  si  rifiutò  dicendo:  Non  conviene, 
0 figliuoli , che  un  cristiano  muoia  altrimenti 
che  sulla  cenere,  e guai  a me  se  vi  lasciassi 
altro  esempio.  Nè  desistè  dal  pregare,  cogli 
occhi  e le  mani  sempre  al  cielo  rivolle,  rispon- 
dendo ai  preti  che  gli  stavano  d'atlorno  c che 
lo  pregavano  di  dar  qualche  riposo  al  suo 
corpo:  Permeltelemi , o fratelli  , di  guardar 
piuttosto  il  cielo  che  la  terra,  alBncbè  l'aninia 
mia  impari  la  via  che  a Dio  la  conduce;  ve- 
dendosi poi  d'appresso  il  demonio , gli  disse  : 
Che  fai  tu  là  o bestia  crudele?  Nulla  è in 
me  che  sia  tuo  , ed  io  vado  ora  in  seno  ad 
Abramo;  e dicendo  queste  parole,  spirò,  la- 
sciando gli  astanti  maravigliati  per  lo  splen- 
dore del  suo  volto  che  parca  lor  già  glorifi- 
calo. Gli  abitanti  di  Poitìeri  pretendevano  di 
avere  le  sue  reliquie  perchè  abitalo  uvea  tra 
di  loro  nel  suo  monastero  di  Ligugio , ma 
vinsero  quelli  di  Tours.  Un  incredìbile  numero 
di  persone  assisterono  ai  suoi  funerali;  e ve- 
nendo il  suo  corpo  Irasterilo  io  quella  città  , 
non  solo  tutti  i di  lei  abitanti , ma  tutti 
quelli  ancora  delle  circostanti  campagne  vi 
accorsero  insieme  a molti  delle  vicine  città. 
Vi  si  raccolsero  circa  duemila  monaci  c una 
grande  schiera  di  vergini,  c lutti  si  scioglievano 
in  lacrime,  benché  niuno  dubitasse  delia  sua 
gloria. Cosi,  in  mezzo  al  canlodegrionì,fu  tra- 
sportato sino  al  luogo  di  sua  sepoltura,  dove 


poi  sorsero  una  chiesa  e l’illustre  monastero  di 
San  Martino  di  Tours.  Per  ventisei  anni  avea 
governato  quella  chiesa,  ed  or  gli  successe  San 
Brìzio,  uno  dc'suoi  discepoli,  mentre  San  Sul- 
pizio  Severo,  altro  suo  discepolo,  ne  scriveva 
la  vita  {Sulp.j  Epist.  3;  Greg.  Turon.y  l 1, 
c.  uUimo). 

29.  FrallaiUo  gli  imperatori  Onorio  ed  Ar- 
cadio facevano  tante  leggi,  che  nessun  prin- 
cipe ne  avea  pubblicate  altrettanto.  Rinno- 
varono infaiti  quasi  tulle  le  antiche  e ne  statui- 
rono un’infinilà  delle  nuovo,  taulochè  spesso 
le  medesime  son  ripetute  o talvolta  si  distrug- 
gono tra  loro;  ma  li  vediamo  anche  confessare 
la  loro  debolezza,  allorché  fan  divieto  di  chie- 
dergli grazia  alcuna  o privilegio  contrario  ai 
loro  editti,  dicendo  doversi  attenere  ai  loro 
rescritti,  anche  quando  derogassero  dal  diriilo 
stabilito.  D'onde  si  può  concbiudore  che  Tim- 
pero  era  come  un  odifizio  crollante  che  soste- 
ner non  si  può  se  non  con  numerosi  puntelli , 
bisognosi  anch’essi  d'esser  sorretti  da  altri. 

In  tanta  farragine  di  leggi  molto  ve  n’ha 
che  furono  profittevoli  alla  religione.  Per  esem* 
pio,  i pagani  facean  correre  una  pretlizionc,  se- 
condo la  quale,  San  Pietro  aveva,  per  magia, 
accreditalo  la  religione  di  Cristo,  ma  che  l’in- 
canlesimo  stava  per  dileguarsi , ed  era  il  ter- 
mine del  cristianesimo  fissato  alla  fine  del 
quarto  secolo.  .Ma  era  già  questo  arrivato  ed  ì 
pagani  aspettavano  quel  prodigio,  quando  a 
loro  gran  confusione  , i due  imperatori  diedero 
fuori  certe  leggi  che  più  di  prima  atterrarono 
l'idolatria. 

L’AfTrica  era  Ira  tutte  le  provincio  dell'Oc- 
cidento  la  più  alTezionata  al  paganesimo  , ed 
Onorio  vi  avea  proibito  i sacrifìzj , ordinando 
ai  magistrali  di  fare  spezzare  quelle  statue  che 
fossero  oggetto  di  una  sacrilega  venerazione. 
Usò  però  un  qualche  riguardo  ai  banchetti 
cd  alle  allegrìe  solite  farsi  nella  ricorrenza 
di  certo  feste  pagane  , purché  non  venissero 
disliule  da  segnale  alcuno  di  idolatria,  e lasciò 
pure  sussistere  i templi,  ma  senza  altari,  senza 
sacrifìzj  e senza  idoli.  Ad  eseguir  questi  or- 
dini , furon  mandali  in  Affrica  due  conti , ì 
quali  trassero  da  molte  caverne  della  Mauri- 
tania, certe  immagini  mostruose  di  divinità, 
che  vi  erano  stale  nascoste,  e le  incenerirono. 
Distrussero  poi  a Cartagine  un  celebre  idolo, 
veneralo  sotto  il  nome  di  Celeste,  il  cui  tem- 
pio vastissimo,  avea  il  pianiito  di  mosaico, 
colonne  di  marmi  superbi  c cappelle  consacrate 
a tutti  gli  dèi  deirAffrica.  Duemila  passi  di 
circuito  occupava  quell’ edifizio , e Hdolo  era 
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scaduto  SU  d’un  leone  con  in  mano  una  specie 
di  cembalo  e coll,!  lesta  coronala  di  torri, 
attribuii  che  convenivano  a Cibele;  so  non  che 
erano  in  esso  riuniti  quelli  di  molle  altre  di- 
vinili, riconoscendoviai  agevolmente  TAslarle 
de’Sidonj,  e la  Venere  Urania  dei  Greci,  quella 
stessa  che  la  Scrittura  chiama  la  regina  del 
cielo,  e che  gli  Ebrei  aveano  spesso  a»loraia. 
Il  culto  di  quest’idolo,  recato  in  AfTrica  da 
Didoiic,  crasi,  a quanto  pare,  disteso  |>er  tutta 
la  terra,  perchè  da  ogni  parte  si  mandavano 
oflerlc  a Cartagine , e Celeste  era  una  delle 
diviniti  che  potovasi,  secondo  le  leggi  roma- 
no, chiamare  erede.  Ma  il  tempio  era  chiuso 
sin  dalla  promulgazione  della  legge  di  Teodosio 
nel  39<  , e gii  il  terreno  crasi  coperto  di  rovi 
e di  spine,  dove,  diceano  i pagani,  stavano 
nascosti  infiniti  serpenti  ed  aspidi  che  custo- 
divano  quel  luogo  e ne  vietavano  l'accesso  ai 
cristiani  s<acrileghi,  ai  quali  però  quella  minac- 
cia non  fece  paura,  perchè  la  piazza  fu  sgom- 
brata , il  simulacro  abbattuto,  ed  Aurelio,  ve- 
scovo di  Cartagine , convertito  quel  tempio 
in  una  chiesa  che  dedicò  ai  Cristo,  vi  celebrò, 
con  immenso  concorso,  la  solennith  della  pa- 
squa,  e converti  buon  numero  di  pagani. 

Però  la  superstizione  non  cadde  col  simu- 
lacro , perocché  sulla  fede  di  certa  pretesa 
profezia  , andavano  ì pagani  spacciando  che  la 
dea  avrebbe  un  giorno  o l'altro  trionfalo  dei 
suoi  distruttori.  Ricominciarono  anche  ad  ofTe- 
rirle  le  usale  vittime;  e,  cosa  che  sorpassa  ogni 
credibililh , vi  furono  non  pochi  cristiani , spe- 
cialmente tra  gli  ottimali,  che  mescolarono 
queir  empio  cullo  a quello  del  vero  Dio.  Ma 
finalmente,  ventanni  dopo  , allorché  i pagani 
si  lusingavano  di  vedere  Tidolo  rientrare  nel 
suo  tempio , esso  fu  distrutto  e cangiato  in  un 
cimitero.  Que^sla  distruzione  d'idoli,  ordinata 
da  Onorio,  fece,  in  qualche  città,  levare  a 
romore  i pagani,  per  modo  che  a Suflelo,  nella 
Bizzacenc,  per  essere  stalo  fatto  a pezzi  un 
simulacro  d’Ercolo,  furono  trucidati  sessanta 
cristiani,  onorali  poi  dalla  Chiesa  come  allret- 
tanti  martiri , celebrandone  la  festa  nel  dì  30 
del  mese  di  Agosto  (Cod. , Theod.  \ Auq.  \ De 
Civit.  Dei.  l.  18,  c.  34  ). 

Anche  a (ìazza  , nella  Palestina,  accadde 
(|uaIcosa  di  simile  per  le  cure  di  quel  vescovo 
San  Porfirio.  Nato  egli  in  Tcssalonica  da  illustri 
e ricchi  genitori,  era  passato  in  Egitto  intorno 
all'anno  378,  o avea  preso  l’abito  mona.slico 
nel  deserto  di  Sceli.  Cinque  anni  dopo,  ritira- 
tosi a Gerusalemme,  vendè  il  suo  patrimonio, 
no  distribuì  il  valore  ai  poveri  e imparò  a 


cucir  le  scarpe , per  vivere  del  proprio  la- 
voro. Ogni  giorno  visitava  i santi  luoghi,  finché 
ti  vescovo  di  quella  città  Tordinò  prete  a suo 
malgrado,  c gli  affidò  la  custodia  della  Santa 
Croce.  Ordinato  quindi  forzatamente  vescovo  di 
Gazza,  circa  l’anno  396,  continuò  a menar  vita 
monastica  , non  altro  mangiando  che  pane  e 
legumi  eil  anche  questo  a notte  calata.  Piena 
di  pagani  era  quella  città,  ov'erano  fino  a otto 
templi  di  idoli  ; ma  vedendo  com’egli  mollis- 
simi ne  convertiva,  insorsero  furibondi  contro 
di  lui  e contro  il  .suo  gregge. 

Per  tnellcrsi  al  coperto  dai  loro  insulti , 
mandò  il  suo  diacono  Marco  a Costantinopoli 
p*r  chiedere  all' imf>eralore  la  demolizione  dei 
templi , e specialmente  quello  di  Marna.  Ciò 
accadeva  allorché  Eutropio  era  sempre  in  auge 
e San  Gio.  Grisostomo  era  già  vescovo,  vale  a 
dire  nel  398.  Ottenne  Marco  l’ordine  di  chiu- 
dere i templi;  ma  i ministri,  spediti  per  farlo, 
si  lasciarono  corrompere  dall  oro,  sicché  dopo 
avere  abbattuto  alcuni  idoli,  e chiuso  qualche 
tempio,  lasciarono  che  fosse  segrolamenle  con- 
sultato l’idolo  di  Marna.  Sempre  pì(i  però  gli 
idolatri  perseguitando  i cristiani,  San  Porfirio 
andò  a trovare  Giovanni  di  Cesarea  suo  me- 
tropolitano, e Io  pregò  di  toglierlo  da  quella 
chiesa  e di  concedergli  di  andare  in  ritiro  ; e 
perché  Giovanni  lo  confortava  e lo  esortava 
'a  rimanere,  lo  scongiurò  di  andar  seco  a Co- 
stantinopoli. Giovanni  accettò  l’invito,  c giunti 
in  quella  capitale  si  diressero  a San  Gio.  Griso- 
stomo che  gli  accolse  con  gioia  infinita  e rico- 
nobbe il  diacono  Marco  che  era  in  lor  compa- 
gnia, e che  ha  scritto  fedelmente  la  vita  di 
San  Porfirio.  Quel  vescovo  li  raccomandò  all’eu- 
nuco Amanzio,  mollo  innanzi  nel  credito  col- 
rimperairice  e gran  servo  di  Dìo. 

Amanzio  infatti  gli  introdusse  presso  l’im- 
peratrice  che  trovarono  coricata  sopra  un  letto 
d'oro.  Pii  essa  la  prima  a salutarli,  c chie- 
dendo loro  la  benedizione  , si  scusò  per  la  sua 
gravidanza,  se  non  alzavasi  ad  incontrarli, 
c udito  come  la  persecuzione  degli  idolatri 
non  lasciava  ai  cristiani  neppure  la  libertà  di 
coltivare  le  proprie  terre  per  poter  pagare  i 
tributi  air imperatore  : Non  vi  accorate,  gli 
disse  , 0 Padri  miei  ; .spero  che  Dio  mi  farà  la 
grazia  di  persuadere  l’imperatore  a sodisfarvi; 
andate  a riposarvi , c pregate  Dio  per  me  ; c 
fattasi  portare  del  denaro,  ne  diede  loro  tre 
manciate,  dicendo:  pigliate  intanto  questo 
per  le  vostre  spese;  ed  essi  accettatolo,  nel- 
l’uscire,  ne  donarono  la  maggior  parte  agli 
uscieri. 
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Etidossia  infatti  nc  parlò  airimporaloro , 
ma  egli  rimase  in  dubbio,  temendo  di  scemarsi 
le  rendite,  se  avesse  irritalo  gli  abitanti  di 
Gaza  , della  qual  cosa  avvisò  quei  vescovi 
quando  tornarono  la  sera  da  lei,  confortan- 
doli però  a non  disperare.  Allora  San  Porfirio 
si  ricordò  di  quanto  aveagli  detto  un  santo  ana- 
coreta di  nome  Procopio , veduto  nel  passare 
per  l’isola  di  Rodi  . e giusta  il  di  lui  suggeri- 
mento, disse  airimperalrice  : Adoperati  per 
Gesti  Cristo,  ed  Egli  ti  darò  un  figlio  maschio. 
Balzò  di  gioia  e arrossi  Timperatrìce  a quelle 
parole;  e:  Pregate  Dio,  o padri  miei,  gli  ri- 
spose, ch’io  abbia  un  maschio,  come  dite,  e 
vi  prometto  di  far  tutto  quanto  bramale,  e di 
piti  di  edificare  un  chiesa  in  mezzo  alla  città 
di  Gaza.  Pochi  giorni  dopo  infatti  Kudossia 
partorì  Teodosio  il  giovano  , con  gran  giubbilo 
dell'imperatore  che  lo  dichiarò  celare  nel  mo- 
mento , c fimperatrice  consigliò  i véscovi  a 
stendere  una  supplica  ed  a metterla  in  mano 
al  suo  figlio,  quando  usciva  dal  fonte  battesi- 
male. Falla  dun()ue  la  cerimonia  con  sontuoso 
apparato , e presentala  dai  vescovi , secondo 
il  consiglio  deli’ imperatrice  , la  loro  supplica 
al  fanciullo , uno  dei  primari  della  corte  che 
lo  tenea  tra  le  braccia  , gii  fece  piegare  il  capo 
dicendo;  Sua  maestà  accorda  la  domanda. 
Piacque  r ingegnoso  espediente  ad  Arcadio,  e 
nel  lem|>o  stesso,  pregatone  dalf  imperatrice , 
acconsenti  a tutto,  dicendo  che  il  primo  ordine 
che  dava  il  suo  figliuolo  andar  non  doveva 
deluso.  Allora  fimperatrice  fece  tosto  spedire  il 
decreto  ad  un  cristiano  zelante  di  nome  Cine- 
gio,  cui  ne  fu  affidala  l'esecuzione,  c che  vigo- 
rosamente lo  mandò  ad  effetto  malgrado  gli 
schiamazzi  degl’idolatri,  tenuti  a dovere  dai 
soldati  che  seco  condusse  in  città.  Tutti  gl'idoli 
furono  mandali  in  pezzi  e lutti  i tempii  atter- 
rati ; ed  arso  quello  di  .Marna  , fu  in  suo  luogo 
edificata  una  chiesa  che  dicesi  essere  stata  la 
più  grande  che  allora  vi  fosse,  provvedendo  alle 
spese  fimperatrice,  la  quale  fece  inoltre  edifi- 
carc  uno  spedale  pei  pellegrini.  San  Gio.  Gri- 
sostomo  mandò  quindi  de'monaci  pel  rima- 
nente della  Fenicia  , perchè  vi  cancellassero 
ogni  traccia  di  paganesimo.  Le  quali  cose  tutte 
altro  non  costarono  all’ imperatore  che  il  suo 
consenso,  avendo  il  santo  prelato  indotte  alcu- 
ne donne  cristiane  a dedicare  a quella  pia  im- 
presa una  parte  delle  loro  ricchezze.  I missio- 
nari ebbero  invero  molto  a soifrire  dalfostr- 
naziooe  dei  popoli , ma  il  loro  zelo  e la  loro 
costanza  trionfando  d’ogni  ostacolo , caddero 
atterrati  il  famoso  tempio  di  Astarte  in  Sidone, 
RoannAfiiEn.  Voi.  IH. 


e quello  di  Venere  in  Biblo,  e quel  paese,  ben 
noto  negli  annali  deU’idolalria  e che  si  vantava 
d'essere  la  culla  di  tante  divinità,  fu  affatto 
sgombrato  da  quelle  vecchie  superstizioni  (Vi- 
ta Porphyr.  ; Acla  Sanrtorum  . 26  Febbr*  ). 

30.  Già  da  quasi  trenl'anni  tiitln  la  Chie- 
sa , ma  sp'cialmenle  la  Palestina  , ammirava 
due  amici  celebri  per  pietà  e dottrina,  San  Gi- 
rolamo, cioè,  e il  prete  Rufino.  Dimorava  il 
primo  abitualmente  nel  monastero  di  Betelem- 
me . e il  secondo  ne  avea  un  altro  fondalo  sul 
monte  degli  Ulivi , dove  dirigeva  un  gran  nu- 
mero di  solitari.  Melania  , l'antica  illustre  ma- 
trona romana  , di  cui  l’ultimo  era  il  padre  spi- 
rituale , ne  aveva  pur  fondalo  uno  di  vergini 
in  Gerusalemme  che  già  da  ventisene  anni  di- 
rigeva. Bulino  non  pago  di  dare  ai  suoi  religiosi 
una  regola , tratta  da  quella  di  San  Basilio,  gli 
avviava  alla  virtù  co’suoi  esempi  e colle  esor- 
tazioni. Talvolta  veniva  pur  dai  pastori  della 
Chiesa  chiamato  ad  ammaestrare  i popoli,  e 
non  che  essere  le  sue  predicazioni  senza  frut- 
to, converti  anzi  buon  numero  di  peccatori, 
ricondus.sc  alla  Chiesa  più  di  quattrocento  so- 
litari che  avean  preso  parte  allo  scisma  di  An- 
tiochia , c obbligò  molli  ariani  e macedoniani 
della  Palestina  a rinunziare  ai  loro  errori.  La 
dimora  che  avea  fatta  per  cinque  o sei  anni 
in  Egitto  avendogli  dato  comodità  d'impa- 
rare la  lingua  greca,  applicossi  a tradurre  in 
latino  le  opere  del  Greci  che  gii  parvero  di 
maggior  merito,  e per  primo  saggio  diede  le 
Antichità  giudaiche , poi  i selle  libri  Delle  guerre 
giudaiche  di  Ginseffo , proponendosi  di  far  co- 
noscere ai  cristiani  che  non  intendevano  il 
greco , la  connessione  esistente  tra  l’antico  ed 
il  nuovo  Testamento. 

Venuto  San  Girolamo  a Gerusalemme  per 
visitarvi  i luoghi  santi , fu  tanto  edificalo  della 
vita  di  Rufino  e di  Melania,  che  stimò  doverne 
lasciare  un  attestato  alla  posterità  nella  cro- 
nica che  qualche  tempo  dopo  compose,  e nella 
quale  fa  noto  essersi  Rufino  reso  celebre  nella 
vita  rnonaslica  , si  per  santità  di  costume , si 
per  splendore  di  virtù , non  meno  onorevol- 
mente parlando  della  santa  vedova  Melania. 
Non  era  Rufino  però  tanto  affezionalo  alla  soli- 
tudine del  monte  degli  Ulivi , che  non  facesse 
qualche  pellegrinaggio , siccome  quello  cb'ei 
fece  nella  Mcsopolamia  , dove  visitò  diversi  so- 
litari dei  contorni  di  Edessa  e di  Carres,  o l'al- 
tro ad  Alessandria  per  consultarvi  i suoi  anll- 
ehi  maestri , Didimo  il  cieco  e i due  fratelli 
Serapione  e Menile,  i quali  in  nulla  cedevano 
a Didimo  per  merito  e per  erudizione;  che  anzi 
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credasi  che  per  consiglio  di  questi  dotti  ei  con- 
tinuasso  a tradurrò  io  latino  gli  autori  greci. 

Volle  però  legger  prima  di  tutto  quanto 
oravi  di  migliore  tra  quelli,  e lo  fece  con  tale 
assiduita  od  applicazione,  che,  al  dir  di  San 
Girolamo,  ben  poche  persone  si  trovavano  che 
ave.<i.sero  una  conoscenza  degli  antichi  autori 
maggior  di  Rufino,  e principalmenie  dei  Greci- 
Uno  di  questi  avea  composto  un  libro  che 
portava  per  titolo:  Sentenze  di  S/fto,  nel 
quale  avendo  Rufino  trovato  i più  bei  prin- 
cipj  di  morale,  lo  tradusse  in  latino,  mal  ere* 
dendo  che  si  trattasse  di  San  Sisto  papa 
c martire.  Tradusse  pure  le  opere  di  Evagrio 
diacono  di  Coslanliriopoli , accollo  nella  Pale* 
slina  da  lui  medesimo  e dalla  santa  vedova 
ÌUetania,  pel  cui  consiglio  abbracciò  la  vita 
monastica  sotto  i due  Macari  ; e tanto  o cosi 
prodigiosamente  progredì  nella  virtù,  che  Ru- 
fino e Melania  andarono  a visitarlo  nella  sua 
solitudine  nellanno  395.  Inlorno  a quel  tempo 
medesimo  Rufino  corrispondeva  per  lettere  con 
Proba  Fatconia,  vedova  di  Probo,  il  più  illustre 
romano  dei  tempi  suoi;  le  quali  lettere  erano 
tenute  io  grandissimo  pregio  da  Gennadio, 
si  per  la  purità  dello  siile,  che  pel  modo  col 
quale  vi  trattava  le  cose  spirituali.  San  Giro- 
lamo, al  suo  ritorno  da  Roma  andò  ad  abitare 
nel  monastero  di  Rufino  in  Gerusalemme,  seco 
lui  Iraileneudosi  per  sei  o sette  anni  in  intima 
amistò,  giorno  e noUe  applicati  nello  studio 
delle  divine  scritture  e degli  scrittori  eccle- 
siastici. Ad  istanza  di  Paolo  e di  Kustochio, 
San  Girolamo  tradusse  le  omelie  di  Origene 
intorno  a San  Luca,  e Rufino,  per  parte  sua, 
tradusse  altri  scritti  di  quello  stesso  autore, 
meglio  in  questa  lettura  dilettandosi,  che  in 
quella  dei  ()ocli  e degli  altri  profani  scrittori. 
Dedicò  poi  la  maggior  parte  di  quelle  tradu- 
zioni a San  Cromazio , vescovo  d'Aquileia , 
che,  a quanto  pare,  avcalo  indotto  a sifl'aUo 
lavoro  ( Cei7//er,  t.  10,  art.  Hufia). 

Eran  già  più  di  venticinque  anni  che  Ru- 
fino e San  Girolamo  viveano  in  queU  inlimilà, 
quando  un  imprrveduio  accidente  sparse  Ira 
loro  i primi  semi  della  discordia  che  durò 
sino  alla  morte.  Un  tale  Alcrbio,  tenuto  Ira 
ì monaci  antropomorfìta , cioè  che  supponevano 
in  Dio  una  forma  umana,  essendo  venuto  in 
Gerusalemme,  entrò  in  chiesa  in  tempo  che 
il  popolo  vi  stava  raccolto,  ed  accusò  ad  alla 
voce  il  vescovo  Giovanni,  San  Girolamo  c 
Rufino  d esser  segnaci  delle  eresie  di  Origene, 
col  quale  gli  nntropomorHli  Tavevano,  perchè 
combatteva  più  dircllameule  d'ogni  altro  la 


loro  folle  fantasia.  San  Girolamo  , che  non  vo- 
leva esporsi  al  furore  di  quei  falsi  zelanti , 
venne  la  domenica  successiva  in  chiesa  per 
farvi  la  sua  professione  di  fede  dinanzi  al 
popolo,  com’erane  stalo  intimato  da  Alerbio, 
c pubblicamente  dichiarò  di  condannare  tutti 
gli  errori  di  Origene.  Quella  dichiarazione 
bastò  ad  Alerbio  e a quelli  del  suo  partito, 
ma  compromesse  il  vescovo  di  Gerusalemme 
G Rufino,  i quali  non  stimando  dover  render 
conto  della  fede  loro  a un  semplice  privalo  , 
si  tennero  chiusi  in  casa  e minacciarono  di 
reprimere  l'insolenza  di  Aterbio,  se  non  par- 
tiva. La  condotta  di  San  (ìirolamo  in  quest’af- 
fare assai  dolse  loro,  riguardando  come  una 
(lebnIowEza  indegna  di  lui  Taver  pubblicamente 
condannalo  un  uomo,  del  quale  erasi  fino 
allora  manifestato  il  più  caldo  difensore.  Ciò 
accadeva  nell'anno  392. 

Da  quel  momento  raffcllo  de’due  amici 
andò  notabilmente  scemando,  e il  Trattalo 
degli  uomini  ilhtstri ^ dato  fuori  in  quell'anno 
da  San  Girolamo,  fece  conoscere  al  pubblico 
la  sua  alienazione  da  Rufino.  Infatti  propo- 
nendosi di  mostrare  come  i nemici  della  Chiesa, 
a torlo  lo  rimproverassero  di  non  aver  mai 
avute  persone  buone  ad  insegnare,  entrando  a 
quest'uopo  a parlare  di  tutti  gli  scrittori  eccle- 
siastici, non  eccettuali  i tuttora  viventi,  fu 
maraviglia  il  non  vedervi  Rufino,  mentre  non 
mancavano  Taziano,  Banlesaiie,  Novaziaiio  e 
molti  altri  eretici , oltre  i giudei  ed  i pagani, 
corno  Seneca.  I suoi  libri  contro  Gioviano.  pub- 
blicati l'anno  dipoi,  spiacquero  anche  a Giovanni 
di  Gerusalemme  ed  a Rufino;  ma  nonostante 
seguitarono  a visitarsi,  benché  assai  di  rado, 
finché  l'arrivo  a Gerusalemme  di  Sant'  Epifanio, 
avvenuto  nel  394,  fece  traboccare  il  loro  malu- 
more. 

Il  santo  arcivescovo  di  Cipro  slava  in  casa  del 
vescovo  della  città  santa,  coi  quale  fece  il  pel- 
legrinaggio di  Betel  dove  celebrarono  la  collctta. 
.Ma  il  vescovo  di  Gerusalemme  stando  per  Ori- 
gene  e Sant’ Epifanio  contro,  quest’ultimo  pre- 
dicò pubblicamente  contro  ì'origenismo,  con 
gravissimo  dispiacere  di  Giovanni  e del  suo 
clero,  onde  le  acerbe  parole  tra  l'uno  e l'altro , 
per  cui  Epifanio,  disgustalo,  si  ritrasse  nel 
monastero  di  Belelemme , e tanto  aizzò  San 
Girolamo  ed  i suoi  monaci  contro  il  loro  vt^scovo, 
che  li  persuase  a separarsi  dalia  sua  comu- 
nione, e ordinò  quindi  diacono  e prete  Paoli- 
niano  fratello  di  San  Girolamo.  Il  vescovo  di 
Gerusalemme  si  dolse  altamente  di  quella  vio- 
lazione della  sua  giurisdizione  ecclesiastica , 
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e Sant'EpifaDÌo  si  scusò  in  una  lunga  lotterà, 
adducendo  la  consuetudine  deirisola  di  Cipro, 
come  se  i concerti  particolari  dei  vescovi  di  una 
provincia  dessero  il  diritto  agli  altri  d'infran- 
gere la  legge  generale;  ascrive  l'animosiUi  dì 
Giovanni,  non  aH'ordinaziono  di  Pauliniano,  ma 
alTammonizione  fallagli  qiiand'era  in  Gerusa- 
lemme, di  non  lodare  Origene  e di  partirsi  dagli 
errori  di  lui,  che  riduce  ad  olio  capi.  Se  non 
che  dopo  le  dotte  spiegazioni  date  sulla  dottrina 
di  Origenedai  sapienti  padri  Ceillier,  Vincenzio 
de  la  Ruc,  e da  altri  ancora,  questi  otto  capi  di 
accusa  sol  posano,  per  la  massima  parte,  sopra 
altrettanti  mal’intesi.  Giovanni  rispose  a quella 
lettera  con  un'apologià,  ma  la  indirizzò  a Teo- 
Rio  di  Alessandria,  il  quale  era  in  quel  tempo 
tanto  caldo  difensore  di  Origene,  che  tacciò 
Epifanio  di  eretico  o di  autore  dello  scisma. 

Questa  discordia  tra  San  Girolamo,  c il  ve- 
scovo di  Gerusalemme  e Rufino  che  avea  ab- 
bracciala la  pane  del  vescovo,  durò  circa  tre 
anni,  nèsiesiinse,  l'anno  397,  che  per  gli 
sforzi  di  Melania.  Girolamo  si  riconciliò  prima 
pubblicamente  con  Rufino  nella  chiesa  della 
Resurrezione  dopo  la  mcs.sa  , e quindi  col  ve- 
scovo Giovanni , che  gli  affidò  il  governo  della 
parrocchia  di  Belelemme , conseniendo  pure 
che  Paoliniano  esercitasse  le  funzioni  sacerdo- 
tali nel  monastero  della  ciith.  Rufino  ed  il 
vescovo  di  Gerusalemme  diedero  cosi  chiare 
spiegazioni,  da  non  lasciar  dubbio  alcuno  sulla 
puritò  della  fede  loro,  senza  ritrattarsi  da 
errori  che  non  aveano  mai  sostenuti. 

31.  Sulla  fine  della  lettera  di  Sant'Epifa- 
nio  si  leggon  queste  parole:  Inoltre  ho  udito 
dire  che  alcuni  mi  riprendevano  per  questo 
fatto.  Nell’andar  io  in  tua  compagnia  al  luogo 
santo,  chiamalo  Betel,  por  ivi  teco  celebrare 
la  colletta,  giunto  al  villaggio  di  Anablata,  e 
in  passando,  veduta  una  lampada  accesa,  di- 
mandai che  luogo  fosse.  Mi  fu  risposto  che  era 
una  chiesa,  e v’ciitrai  ad  orare,  e vidi  una 
cortina  aUttccata  alla  porla  in  cui  era  dipinta 
un'immagine,  forse  di  Gesù  Cristo  odi  qualche 
santo,  perchè  non  ben  mi  ricordo  che  rappre- 
sentasse. Veduta  dunque  l'immagine  d'un 
uomo  esposta,  contro  rauloritò  della  Scrittura, 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  lacerai  la  cortina 
e consigliai  coloro  che  cuslodivan  quel  luogo 
d'adoprarla  piuttosto  ad  involgere  il  corpo 
morto  di  qualche  povero,  per  poi  dargli  se- 
poltura. Borbottarono  e dissero:  Se  volea  porre 
in  brani  quella  cortina,  dovea  darne  un'altra. 
Il  che  avendo  io  udito,  promisi  di  darne  una; 
ed  ora  la  mando  tal  quale  potei  averla,  pre- 


gandoti d’ordinare  ai  sacerdoti  del  luogo  di 
riceverla  e di  viol.Tr  loro  che  d'ora  innanzi 
espongano  in  chiesa  simigliami  cortine,  che 
sono  contro  la  nostra  religione  , essendo  de- 
gno di  le  il  levar  questo  scaiidolo  [Apxul 
Hìer. , Epist.  60  ). 

Se  questa  parie  della  lettera  è veramente 
di  Sant'Epifanio  (tinta  implicando  varie  con- 
iradìzioni],  è da  confessarsi  esser  egli,  su 
questo  punto,  piò  scrupoloso  d'ogni  altro  ve- 
scovo, p<*rchè  i’u.so  dei  dipinii  nelle  chiese 
era  in  Oriente  e in  Occidente  ricevuto , come 
vedesi  da  San  Gregorio  di  Nissa,  da  Prudenzio 
e da  San  Paolino  che  scrivevano  in  quel 
tempo  medesimo;  c d’un  dipinto  simile  sur 
una  cortina  in  una  chiesa  è pur  fatta  men- 
zione nel  libro  Dei  miracoli,  da  Santo  Stefano 
scritto  per  ordine  di  Evodio , vescovo  di 
Azala,  amico  di  Sant  Agostino.  D'altra  parte  la 
.sola  convenienza  voleva  che , nella  diocesi  e 
nella  compagnia  di  un  altro  vescovo  gli  si  la- 
sciasse la  cura  di  correggere  un  abuso  , se 
pure  era  tale.  Il  motivo  poi  nella  lettera  ad- 
doUo  dell’operato,  non  va!  certo  l’opera  stessa, 
perocché  se  non  era  contrario  alla  Scriilura 
che  la  cortina  che  pimdeva  dinanzi  ^ santuario 
fosse  sparsa  di  cherubini,  non  v'era  ragione 
per  dire  esser  contro  la  Scrittura  che  la  cor- 
tina d'una  chiesa  cristiana  portasse  T immagine 
di  Cristo  0 di  qualche  santo. 

32.  Publicola.  figliuolo  di  Melania,  essendo 
divenuto  pretore  di  Roma , spo.sò  Albina  o 
n’ebbe  una  figlia  cui  pose  nome  Melania  la 
giovine,  la  quale,  maritala  giovanissima  a 
Piniano,  il  cui  padre  era  stato  governatore 
d'Italia  e d'AfTrica  , poco  dopo  il  suo  matri- 
monio, deliberò,  col  consenso  del  marito,  di 
passare  il  rimanente  de’ giorni  suoi  nella  con- 
tinenza , c Melania,  la  vecchia,  per  aiutarla 
ad  eseguire  fedelmente  quel  pro|K>nìmento, 
imbnreossi  a Cesarea  con  Rufino,  da  San  Gi- 
rolamo accompagnato  sino  al  mare , e dopo 
venti  giorni  di  navigazione , approdò  a Napoli 
nel  397.  Da  Napoli  andò  a Nola  per  visitarvi 
San  Paolino  , il  quale,  com'egli  stesso  racconta, 
fu  lieto  di  vedere  i)  trionfo  della  sua  umiliò. 
Infatti  cavalcava  essa  un  cavallino  piò  me- 
schino di  un  asino  , o vestiva  un  miserabile 
abito  nero,  ma  le  facean  corte  i suoi  figliuoli 
e ì suoi  pronipoti , che  in  Roma  occupavano 
i primi  posti  e che  eranle  andati  incontro 
sino  a Napoli  con  un  numeroso  seguito,  tanto 
che  empievano  la  via  Appia  e la  faceano  bril- 
lare cogli  ornamenti  dei  cavalli  e coll’oro  dei 
cocchi  ; la  seta  e la  porpora  che  vestivano , 


Digitized  by  Google 


24% 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CjlIESA  CATTOLICA 


facea  risaltare  la  povertà  della  sauta  vedova^ 
della  quale  però  eran  paghi  di  toccare  la  mi' 
sera  bile  veste. 

San  Paolino  gli  accolse  nel  suo  tugurio, 
dove  appena  era  una  camera  superiore  e un 
portico  che  comunicava  colle  celle  degli  ospiti. 
Pur  tuttavia  trovò  dove  ricovrar  tanta  gontc, 
0 mentre  i giovani  e le  vergini  cantavauo  le 
lodi  del  Signore  nella  chiesa  di  San  Felice , 
nuraero.««  comitiva  di  secolari  si  teneva  con 
rispettoso  silenzio.  San  Paolino  lesse  a Santa 
Melania  la  vita  dì  San  Martino,  scritta  da 
San  Sutpizio  Severo,  ben  sapendo  come  amasse 
silTalte  storie  ; ed  egli  stesso  rimase  edifi' 
calo  delle  viriti  di  quella  santa  vedova.  Kbbe 
da  essa  un  pezzetto  della  santa  Croce,  da- 
tale da  Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme, 
e l'iisò  un  giorno  per  fermare  il  fuoco  che , 
appiccatosi  ad  un  portico  pieno  di  fieno,  mi- 
nacciava di  consumar  tutta  la  casa.  Donò  poi 
quella  reliquia  all'amico  Sulpizio  Severo  perchè 
la  collocasse  in  una  chiesa  che  facea  ediHcare 
{Palfad.j  Laui.  , c.  48). 

Arrivata  Santa  Melania  a Roma,  converti 
alla  fede  Apronìano,  marito  di  Avita  sua  ni- 
pote, appàrtenenio  all'ordine  dei  chiarissimi 
ed  uomo  di  gran  reputazione,  ma  Uillora  pa- 
gano; nè  contenta  di  farlo  cristiano,  lo  per- 
suase anche  a vivere  castamente  colla  moglie. 
Ammaestrò  puro  nella  fede  Albina  sua  nuora 
e confermò  Melania , sua  pronipote , nel  buon 
proposito  da  lei  formato  di  osservare  la  con- 
tinenza col  marito  Piniano,giè  prefetto  di 
Roma  com’era  stato  suo  padre. 

33.  Rufìno.  lasciala  Melania  in  Roma,  andò 
a rinchiudersi  in  un  monastero  dei  conlorni- 
Vivea  a que’ giorni  in  quella  ciuè  im  lai  Maca- 
rio, uomo  d'elevata  condizione,  di  vita  esem- 
plare e pieno  di  zelo  per  la  vera  religione,  il 
quale  vedendo  come  in  Roma  le  superstizioni 
inantenevansi , specialmente  tra'l  patriziato, 
si  accinse  a combatterle  col  dimostrare  la  va- 
uitè  del  destino  e dell'astrologia  giudiziaria. 
Questa  materia  però  non  era  facile  a trattarsi 
da  un  uomo  poco  dotto  nelle  scienze  ecclesia- 
stiche, sicché  si  trovò  impacciato  a dar  ragione 
di  certi  clfelli  della  Provvidenza.  Propose  al- 
lora queste  dillicollè  a Rufiuo,  c gli  dimaa- 
dò,  nel  tempo  stesso,  qual  fosse  in  proposito 
Topinioue  di  Origene  , e Rufìno  lo  consigliò  a 
vedere  l'àpologìà  di  San  Painfìlo  scritta  da 
quell'autore,  dicendogli  che  uo  trarrebbe  più 
schiarimeiui  ch’egli  dar  non  potesse;  ma  non 
conoscendo  Macario  la  lingua  greca,  pre^ò  Ru- 
fino a tradurgli  in  latino  quell'apologià.  In 


princìpio  se  ne  scusò,  ma  dovè  alfine  cedere 
a tanto  istanze , e accompagnò  quella  tradu- 
zione con  una  lettera , nella  quale  dimostra 
essere  state  le  opero  dì  Origene  falsificale 
dagli  eretici,  ed  avverte  nella  prefazione,  esser 
certo  che  iradncendo  un  libro  interamente  fa- 
vorevole ad  Origene  , oflenderebbe  certe  per- 
sone che  non  san  patire  chi  non  si  dichiara 
contro  quell'uomo  sapiènte.  Passa  quindi  a 
giustificarlo  sul  mistero  delia  Trinili,  e aggiun- 
ge in  formali  parole  quant'egli  stesso  cre- 
deva , e su  quel  mistero  e su  quello  della 
resurrezione , dicendo  la  sua  fede  su  que' due 
punti  esser  quella  del  vescovo  di  Gerusalem- 
me , 0 quella  che  insegnava  a tutta  la  sua 
diogesi. 

La  comparsa  della  traduzione  dell'apoiogia 
di  San  Pamfiio  in  Roma,  dove  erano,  come 
altrove,  animi  prevenuti  contro  Origene , fece 
gran  rumore  ; ma  Macario  lasciò  gridare  i 
censori,  e fece  nuove  istanze  a Rufino  perchè 
trasportasse  nella  lingua  del  Lazio  i libri  Dei 
prìncipi  del  medesimo  Origene , e colla  sua 
perseveranza  ottenne  che  , nonostante  la  dif- 
ficoltà dell'assunto,  lavorasse  Rufino  con  tale 
assidui*è,  da  dar  fine,  sullo  .sc<^rcìo  della  quare- 
sima del  398,  ai  due  primi  libri  di  quell'opera. 
Più  lenta  fu  la  traduzione  degli  altri,  perchè 
obbligato  Macario  ad  allontanarsi,  non  poteva 
alTreltarla  come  so  fosse  stato  dappresso.  Fece 
Rufìno  precedere  questa  versione  da  una  pre- 
fazione, nella  quale,  dopo  aver  lodalo  le  tra- 
duzioni che  San  Girolamo  avea  fatte  delle 
omelie  di  Origene  sopra  la  Cantica  ad  istanza 
del  vescovo  di  Parnaso,  e la  prefazione  nella 
quale  quel  padre  tanto  inalzava  gli  scritti  di 
Origene,  da  moUer  voglia  a tutti  di  leggerli, 
aggiunge  ; Voglio  adunque  seguire  , benché  io 
stile  molto  inferiore,  quanto  Girolamo  cominciò 
ed  approvò,  e far  conoscere  quelTOrigene  ch’ei 
chiama  il  secondo  dottor  della  Chiesa  dopo  gli 
apo.stoli,  e del  quale  ha  tradotte  oltre  settanta 
omelie.  Seguila  pure  il  suo  metodo,  rischiaran- 
do i passi  oscuri  e sopprìmendo  quel  che  dis- 
sente da  quanto  dice  altrove  intorno  alla  fede 
cattolica.  Dice  quindi  come  il  libro  Dei  principi 
essendo  un  poco  oscuro  a motivo  della  conci- 
sione di  cui  volle  in  esso  far  pompa  Origene, 
Ite  ha  esteso  qualche  punto  con  altri  presi  dalle 
opere  in  cui  quelFauiore  eresi  spiegato  con 
maggior  chiarezza.  Protesta  poi  delia  purìlli 
delle  suo  intenzioni  nel  tradurre  quell'opera, 
e db  fine  alla  sua  prefazione  pregando  il  copi- 
sta di  trascrivere  fedelmeole  l'opera  nel  modo 
che  l'avoa  tradotta. 
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Dato  fine  a questo  lavoro,  si  ritirò  ad 
Aquileia  con  una  lotterà  di  comunione  di 
papa  San  Siricio  che  mori  in  quello  stesso 
unno  398.  Pammachio,  conosciuta  l’opera  di 
Hulino,  ne  avvertì  Tamico  suo  Girolamo,  o per 
mollerio  in  stalo  di  coufularlo,  gli  mandò  la 
versione  e la  prefaiioDe.  Da  un  altro  Iato  Santa 
Marcella,  anch*c$sa  amica  di  San  Girolamo, 
parlò  pubblicamente  contro  di  quella,  ed  essen- 
dosi seco  lei  uniti  molli  altri  amici,  fu  Kutìno 
denunzialo  a papa  Anastasio,  eletlo  poco  in- 
nanzi in  luogo  di  Siricio.  11  nuovo  papa  pili 
volle  gli  scrisse  invitandolo  ad  andare  a Uoma 
a difendersi  persounlmcntc  ; ran  egli  sempre  se 
ne  scusò  limitandosi  a scrivergli  una  lettera, 
dove  adduce  per  motivo  che,  esseniio  stalo 
Irenl  anni  senza  vedere  i suoi  congiunti , gli 
sarebbe  stato  doloroso  il  lasciarli  così  presto, 
gih  troppo  stanco  dei  suoi  lunghi  viaggi,  ag- 
giungendo non  aver  mai  avuta  altra  fede  fuor 
di  quella  che  si  predicava  a Uoma,  a Gerusa- 
lemme e in  ogni  altra  chiesa  cattolica,  e che 
per  chiuder  la  bocca  ai  suoi  avversar],  credeva 
bastasse  il  mandargli  la  sua  professione  di  fede. 
La  qual  fede,  dice,  è nella  persona  mia  pro- 
vata dair esilio,  dalle  catture  e dai  tormenti 
ch'io  soffersi  ad  Alessandria  per  la  confessione 
del  nome  di  Gesù  Cristo. 

Aella  professione  di  fede  ch’ei  mandò  in- 
sieme colla  lettera,  si  spiega  io  modo  esalta 
mente  ortodosso  intorno  alla  Trinith,  all' Incar- 
nazione, alla  risurrezione  dei  corpi,  al  giudizio 
Bnale,  airclcrnith  delle  pene  e all’ origine 
dell’anima...  Venendo  quindi  alla  versione  di 
Origene  dice , non  esserne  nè  difensore  nè 
approvalore,  ma  solamente  iuterprcle.  Se  dun- 
que, ei  prosegue,  vi  è alcun  che  di  buono  in 
ciò  che  ho  tradotto,  non  è mio,  e se  vi  si  trova 
qualche  cosa  di  non  buono,  non  v’bo  parlo  al- 
cuna. Anzi  dico  di  più,  essermi  io  studialo  di 
toglier  dal  libro  Det  principj,  ciò  che  non  parea- 
mi  ortodosso  e credeva  inseritovi  dagli  eretici, 
il  conirario  avendo  letto  nelle  altre  opere  di 
Origene.  Dice  puro  non  esserne  egli  il  primo 
iolerprele,  che  altri  prima  di  lui  aveane 
Iradoile  le  opere , nè  averne  voltate  se  non 
alcune,  c ciò  ad  istanza  dei  suoi  fratelli;  che 
se  poi  gli  venga  comandalo  di  non  farne  altro, 
è disposto  a obbedire;  che  se  è colpa  averlo 
fallo  senza  uu  espresso  ordine  della  Chiesa, 
deesi  incominciare  dal  punirò  coloro  che  Tbau 
preceduto  in  quella  colpa.  Chiude  infine  la  sua 
professione  di  fede,  protestando  non  averne  al- 
tra da  quella  che  ha  esposta,  e che  è,  dice, 
la  credenza  della  Chiesa  di  Roma  , di  quella 


I di  Alessandria  e di  quella  di  Antiochia,  alla 
quale  io  appartengo  e che  udii  predicare  a 
1 Gerusalemme.  Altra  io  non  ne  ho,  altra  non 
n'ebbi,  uè  altra  n'avrò  mai  fuori  di  questa. 
Anatema  a chi  serba  altre  opinioni  intorno  alla 
I religione;  ma  coloro  che  per  ispirilo  d'invidia 
scandalizzano  i fratelli  colle  loro  contestazioni 
c scisme  e calunnie,  ne  renderanno  stretto 
conto  dinanzi  al  tremendo  tribunale  di  Dio. 

.Mandò  Rufino  quesi’apoiogia  al  papa  nell'an- 
no 400  0 sul  principiare  dei  401 , spargendone, 
a quanto  pare,  molle  copio  in  Italia,  alTermaudo 
e.gli  essere  stata  generalmente  approvala.  Ma 
non  così  uc  giudicò  San  Girolamo;  che  anzi 
tacciò  d'equivoca  e di  artihziosa  la  professione 
di  fede  di  Rufino , dicendo  che  ingannava  sè 
stesso,  se  credeva  di  sorprendere  la  sciiiplìcilci 
dei  lettori.  Il  vero  si  è che  essa  non  potè  can- 
cellare le  sinistre  impressioni  fatte  dalla  sua 
versione  del  libro  Dei  principj  neH'animo  del 
{lapa  Sanl'Anaslasio , Ù quale  non  volle  più 
udir  parlare  di  un  uomo  che  aven  introdotto, 
coiii'ei  diceva,  nella  Chiesa  una  versione  tan- 
to pericolosa  quafera  quella  di  questo  libro. 
Ed  a ciò  si  ridusse  la  condanna  di  Rufìno, 
come  sappiamo  dalla  lettera  di  questo  papa  a 
Giovanni  di  Gerusalemme,  scritta  nelfoniio  401. 

34.  Avea  quei  vescovo  scritto  a Sanl'Ana- 
slasio piT  sa|XTc  il  vero  sulle  voci  che  corre- 
vano contro  Rufìno,  sospettando  certe  perso- 
ne di  parzialità  in  questa  faccenda  e temendo 
che  Rufìno  non  cadesse  sotto  ruppressìone  dei 
suoi  nemici.  Anastasio  rispose  a Giovanni  una 
lettera  , la  sola  che  ci  rimanga  di  questo  santo 
papa,  nella  quale  onorevolmente  tratta  Gio- 
vanni, retribuendogli  grandi  elogi  per  contrac- 
cambiare quelli  che  gli  avea  dati,  c gli  dice 
essere  il  suo  merito  superiore  ad  ogni  elogio,  c 
la  gloria  del  suo  episcopato  dilTondersi  pel 
mondo  intero  , donde  resulta  che  i rimproveri 
di  origenisla,  mossigli  contro  da  Sani' Epifanio 
e da  San  Girolamo  , non  aveano  fatto  colpo 
nessuno  a Roma , o che  almeno  crasi  dileguato. 
Parlando  <|UÌodi  Anastasio  di  Rufìno:  Suo  {len- 
siero  sarh  quello,  egli  dice,  di  trovare  come 
giustificarsi  dinanzi  a Dio,  solo  giudice  delle 
coscienze  ; che  in  quanto  ad  Origene,  ch’egli  ha 
tradotto  nella  nostra  lingua  , non  sapea  prima 
nè  chi  foss'egli , nè  che  cosa  mai  avesse  dello; 
solo  ho  notalo  che  la  lettura  di  questo  autore  ha 
mostralo  alle  genti  della  ciliè  nostra,  aver  egli 
voluto,  con  arti  astute  c col  gitiarc  dubbi  nelle 
anime  pure,  corrompere  la  fede  stabilita  e 
confermala  dalla  tradizione  degli  Apostoli  e dei 
nostri  padri,  lo  vorrei  pur  sapere  con  qual 


Digitized  by  Googic 


su 


STOftiA  universale  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


mira  egli  foce  questa  versione;  s’egli  accusa 
Tauloredi  questa  dottrina,  e solo  mirò  ad  ispi- 
rare nei  fedeli  un  giusto  orrore  per  dommi  si 
esecrandi  e gih  condannati,  io  la  lodo;  ma 
se  egli  approva  questi  errori,  condannare  lo 
dobbiamo,  siccome  colui  che  distrugger  volle 
quella  prima  ed  unica  fede,  che  dagli  apostoli 
passò  lino  a noi.  Confida  quindi  il  papa  nella 
divina  Provvidenza  che  Toperarc  suo  sarli  da 
lutti  approvalo,  e dice  averne  .scritto  più  diste- 
samente al  fratello  suo  Venerio,  successo  n 
Simpliciano  nella  chiesa  di  Milano,  aggiungendo 
ch'ei  farò  sempre  ogni  suo  potere  per  mante- 
nere la  fede  della  Chiesa  ne'suoi  popoli , che 
sono  membri  del  suo  corpo,  ammonendoli  per 
lettere,  in  tutte  le  parli  della  terra,  a non 
lasciarsi  ingannare  da  quella  profana  versione, 
ben  contento  dell  avere  gli  imperatori  inter- 
detta la  lettura  di  Origene.  alla  pena 

tua,  dice  conchindendo,  sulle  doglianze  dei 
volgo  intorno  a Rufino,  onde  sei  mosso  a va- 
ghi sospetti  contro  certe  |K*rsone,  li  rammen- 
terò quella  divina  sentenza:  Dio  non  ò come 
Puomo  , perchò  Dio  vede  il  cuore  , e l’uomo 
raspollo.  Onde,  fratello  dilelli.ssimo , esamina 
Rufino  sulla  propria  intenzione  : s’egli  ha 
tradotto  Origene  approvandolo,  è reo  come 
colui  che  approva  i vizj  d’un  altro.  Sappi  del 
resto,  esser  egli  tanto  da  noi  lontano  e dalle 
nostre  contrade  , che  non  cl  preme  di  sapere 
che  cosa  faccia  e dov'egli  sia  ; insomma  vegga 
da  sò  stesso  dove  potrò  essere  assoluto  [Const. , 
col.  723  ; Ceillier,  t.  10). 

Dalle  quali  ultime  parole  molli  han  con- 
chiuso che  Rufino  fu  dal  papa  scomunicato , 
ma  sono  in  errore , come  lo  dirnosirano  Ceillier , 
Constant  e Fonlanini.  È cosa  certa  che  Ru- 
fino fu  sempre  avuto  in  grande  stima  e tenuto 
come  catiolico  da  San  Cromnzio  di  A(|uileja  , 
San  Venerio  di  Milano  , San  Petronio  di  Bolo- 
gna , San  Camlcnzio  di  Brescia  , San  Paolino 
di  Nola  , Sanl’Agostino  e da  altri  molti.  E d’al- 
tra parte  come  avrebbe  il  papa  scomunicalo 
Rufino,  quando  nella  sua  slessa  lettera  dichiara 
lasciarlo  al  giudizio  di  Dio,  benché  condanni 
l’opera  e che  sia  mollo  scontento  dell'autore? 

Rufino  tulanlo,  vedendo  come  i suoi  nemici 
faceano  ogni  loro  potere  per  farlo  passare  per 
eretico , credè  per  onore  c por  coscienza  . di 
doversi  pubblicamente  giustificare  , e lo  fece 
con  un'apologià  in  due  libri . ai  quali  venne  poi 
dato  il  titolo  d’tnvcttìve,  indirizzandola  ntrami- 
co  Aproniano,  che  aveagli  mandala  Inietterà, 
scritta  da  San  Cirolam*)  contro  di  lui  e contro 
tutti  gli  Orìgcuisli,  a Pammachio  oeirinviargli 


la  nuova  sua  traduzione  del  libro  Dei  principj , 
per  contrapporla  a quella  di  Rufino. 

Nel  primo  libro  della  sua  apologia  , confata 
Rufino  tutto  ciò  che  San  (ìirolamo  e quelli 
del  suo  partito  dicevano  per  dimostrarlo  ere> 
Ileo, e chiama  Dio  in  testimonio  del  non  avere 
egli  mai  avuto  mira  nessuna  nei  tradurre  il 
libro  Dei  princìpj  ^ piuttosto  che  un  altro,  nar- 
rando come  vi  fosse  slato  indotto  da  Macario. 
Conviene  che  quel  libro , anche  tal  quale  lo 
avea  ridotto,  conteneva  ancor  qualche  errore  ; 
ma  dimostra  non  poter  esserea  lui  imputalo, 
non  avendo  egli  mai  detto,  come  venivagli 
obiettalo , di  dare  quell'opera  pura  d'ogni 
menda,  ma  solamente  di  averne  tolto  tulio 
ciò  che  avea  trovato  di  contrario  a quanto  Ori- 
gene  altrove  insegnava  , impossibile  essendo 
ch’ei  fos.se  eretico  nel  libro  Dei  principj , e or- 
todosso negli  altri  suoi  scritti , e finalmente 
non  essersi  arrogalo  di  togliervi . comecché 
erronei , i veri  sensi  di  Origene , aggiungendo 
potersi  mollo  meno  accusare  d'eresia,  per  aver 
voltalo  in  latino  quelpopera,  da  che  n’era  stata 
viziata  la  sua  traduzione,  come  dimostra  col- 
l’e.same  di  molli  passi  di  essa. 

Nella  seconda  parte,  respinge  le  altre  ac- 
cuse che  voleansi  intentargli,  bene  a lungo  fer- 
mandosi sul  rimprovero  fattogli  di  aver  lodalo 
Origene  pel  costume  e per  la  sua  dottrina, 
e dimostra  con  mollissimi  passi , levati  dagli 
scritti  di  Son  Girolamo,  niuno  aver  più  lodalo 
Origene,  su  quei  due  argomenti,  dello  stesso 
San  Girolamo:  niuno  più  di  questo  aver  pro- 
fittato degli  scritti  di  Origene  ; esserne  staio  il 
più  grande  ammiratore,  ed  avere  anche  com- 
posta un’opera  per  inoslrare,  avere  Origene 
scritto  più  d'ogni  altro  .scriilore.  t Ma  quale  ri* 
cmnj>ensa , ivi  dioea  questo  padre  (stando 
alle  allegazioni  di  Rufino  ) , quale  ricompensa 
n’ebbe  Origene?  Quella  d'essere  condannalo 
dal  vescovo  Demetrio  per  una  trama  , nella 
quale  i soli  vescovi  della  Palestina  , dell’Ara- 
bia , della  Fenicia  e dell'Acaja  non  entrarono. 
Roma  stessa  convocò  contro  di  lui  il  suo  sé- 
nato,  non  pt'rchè  egli  insegnasse  nuovi  dommi, 
non  perchè  avesse  opinioni  eretiche  , come  co- 
loro, che  dietro  a lui  latrando  a guisa  di  cani 
arrabbiati  persuaderci  vorrebbero  , ma  perchè 
sostenere  non  potevasi  il  lume  dell’eloquenza 
c sapienza  sua  , c perchè  al  suo  parlare,  pa- 
reva che  lutti  gli  altri  fossero  muti  ».  Cosi 
parlava  San  Girolamo  di  Origene;  onde  Rufino 
prorompe  : Ecco  l’uomo  che  non  ha  mai  lodato 
la  fede  di  Origene,  nè  ha  mai  ammiralo  la 
sua  doUrina  1 Da  ultimo,  riepilogando  quanto 
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avea  dello,  chiede  perdono  a Sao  Girolamo 
deile  ingiuriose  parole  che  potessero  essergli 
sfuggile  nel  calore  delia  disputa  , e protesta 
avere  grandemente  bramato  se  gli  fosse  stalo 
permesso , dì  osservare  su  questa  cosa  un 
profondo  silenzio.  Ma  mi  è sialo , egli  aggiun* 
ge,  impossibile,  perchè  il  tacere,  di  fronte  ad 
un'accusa  di  eresia,  è lo  slesso  che  confessarsi 
eretico  ( flier. , op.  t.  5 , p.  262  e seg. }. 

35.  Non  andò  molto  che  S.  Girolamo  mandò 
fuori  un  libro  in  risposta  ai  due  di  Rnrino, 
il  quale  vi  replicò  con  una  lettera  confìden* 
zialo  alio  stesso  S.  Girolamo;  e questi,  poco 
dopo  un'altra  gliene  scrìsse,  ma  pubblica,  nella 
quale  altro  non  fa  che  ripetere  il  gih  detto. 
Tutti  questi  scritti  ridondano  di  asprezze  e 
di  esagerazioni , nè  in  sostanza  diverso  era 
l'animo  loro  e l'opinione,  giacché  contempo- 
raneamente dicea  San  Girolamo  : c Ainmelli 
che  Origene  s'inganna  in  qualche  punto,  c 
non  dirò  più  nulla.  Che  se  qualche  Giuda  in- 
vidioso della  sua  giurìa  viene  ad  op(>orci  gli 
errori  suoi , sappia  costui  che  anche  i più 
grandi  uomini  fallano.  A noi  tocca  di  non  imi- 
tare i difetti  di  colui , del  quale  eguagliare 
non  possiamo  le  virtù  s.  Ora  Rutino  conveniva 
indubiiaiamenle  io  quanto  chiedea  qui  Sau 
Girolamo. 

A\ea  San  Girolamo  mandato  a Sant’Ago- 
slino  l'uitimo  suo  scritto,  pensando  che  Ruhno 
lo  avesse  in  Alfrica  screditalo  ; e quel  santo 
vescovo  gli  rispose  in  modo  da  farci  cono.sccre 
che  cosa  pensar  debbasi  su  quella  contesa.  Ecco 
le  sue  parole:  « lo  nulla  so  dei  libelli  famosi 
che  tu  affermi  essere  stati  spaisi  in  Alfrica 
contro  di  le,  che  mai  non  ne  vidi  alcuno; 
bensì  ho  ricevuto  la  risposta  che  a quelli  fa- 
cesti e li  è piaciuto  inviarmi.  La  ho  Iella  e 
con  dolore,  al  veder  due  persone  , un  tempo 
strette  tra  loro  in  tanta  iniimitè  , e la  cui  ami- 
cizia era  nota  a quasi  tulle  te  chiese  del  mon- 
do, esser  venule  di  presente  a questo  ter- 
mine di  nimisth.  Ben  è vero  apparire  dal  tuo 
scritto  che  tu  cerchi  di  moderarli,  e che  lutto 
non  dici  quel  che  vorresti  ; ma  non  pertanto 
non  potei  fare,  leggendo,  di  non  sentirmi  il 
cuore  preso  da  angoscia  o insieme  da  paura. 
Che  sarebbe  poi  se  leggessi  quel  che  l'allro 
scrìsse  contro  di  te?  Guai  al  mondo  a cagione 
degli  scandali  I Ecco  Tadempirnento  di  quanto 
la  vcrilù  ci  predisse,  che  l'abbundanza  dell  ini- 
quiiè  avrebbe  in  molti  railiepidiU)  la  carità. 
I)ove  trovar,  dopo  ciò,  i cuori  che  ardiscono 
aprirsi  scambievolmente?  dove  trovare  l'amico 
nel  cui  seno  poter  sicuramente  deporre  i no- 


stri più  riposti  pensieri,  senza  paura  ch'ei  ci 
abbia  a diventare  un  di  o l'altro  nemico,  se 
ci  tocca  di  vedere  e di  piangere  un  simil  male 
accaduto  tra  Girolamo  e Rufino?  Oh!  misera 
condizione  degli  uomini!  Oh!  che  poco  fonda- 
mento è da  fare  su  quanto  il  cuore  dei  più 
intimi  amici  ci  mostra,  so  cosi  poco  sappiamo 
quel  che  verrà  dipoi!  Non  poco  mi  sento  tut- 
tavia racconsolare  pensando  al  recìproco  de- 
siderio che  abbiamo  di  vederci , benché  deside- 
rio solo,  finora  non  seguito  da  effello.  Se  non 
che  questo  pensiero  risveglia  nel  medesimo 
tempo  in  me  il  dolore  cocentissimo  ch’io  provo 
in  veder  che  dopo  esser  tu  stato  con  Ruhno 
nella  condizione  che  noi  vorremmo,  dopo  es- 
servi , per  tanti  anni , insieme  pasciuti  del  melo 
delle  divine  Scritture,  ora  vi  veggiamo  pieoi  di 
fiele  Tuo  contro  l’altro,  ed  in  tanta  discordia. 
Chi  potrà  dopo  quest'esempio , non  temer  che 
gli  accada  aiirellanio?  In  qual  tempo,  in  qual 
luogo  può  altri  essere  al  sicuro  da  questa 
sciagura,  poiché  essa  potè  ad  amendue  voi 
intervenire,  nella  maturità  degli  anni,  io  tem- 
po che  amendue  avevate  da  tanti  anni  ri- 
nunziato alle  cure  del  secolo  per  seguire,  con 
cuore  affatto  sgombro,  il  Signore?  Oh  quanto 
è vero  che  tutta  la  vita  dell’uomo  in  terra  non 
è altro  che  tentazione!  Se  io  potessi  pur  incon- 
trarmi in  voi  tulL'a  due  dove  che  sia  , vorrei, 
nell’  impelo  del  mio  dolore  e del  mio  timore , 
giliariiii  a' vostri  piedi , bagnarli  delle  mie  la- 
crime, e con  quanta  tenerezza  e carità  nulro 
per  voi,  scongiurarvi,  per  ciò  che  l’uuo  all'al- 
tro dovete,  e per  ciò  che  dovete  a lutti  i fedeli 
e particolarmente  ai  deboli,  poi  quali  Gesù 
Cristo  è morto,  ed  ai  quali  voi  date  un  esem- 
plo si  fiero  e pernicioso,  vorrei  scongiurarvi, 
dissi  io,  dì  non  divulgare  l’uno  contro  l'allro 
libelli  che  non  potranno  più  esser  tolti  di  mez- 
zo, e che  per  questa  sola  cagione  saranno 
( terno  impedimento  alla  vostra  rìcoDciliazìone, 
0 per  lo  meno  un  lievito  a cui  non  osereste 
por  mano  quando  riconciliali,  e tale  che  po- 
trebbe, ad  ogni  mlnin)a  occasione,  di  nuovo 
inasprirvi  e farvi  tornare  in  guerra  l’uno  con- 
tro l’altro.  Io  ti  confesso  scbieltamenle  essere 
in  ispczialilà  quest'esempio,  quello  che  mi 
spaventa  in  leggendo  alcuni  luoghi  della  tua 
lettera  a me,  dove  il  risentimento  si  pare  più 
che  altrove  » [Aug. , Epist.  73). 

36.  O che  questa  lettera,  piena  di  tanta 
saviezza,  operasse  sull’animo  di  San  Girolamo, 
0 che  avesse  egli  già  risoluto  di  fermarsi 
airullima  replica,  fallo  sla  che  non  scrisse  più 
altra  cosa  contro  Rufino.  Slavasenc  intanto 
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Kufìno  in  Aquileja  intento  a tradurre  la  Sto- 
ria ecclesiastica  Hi  Eusebio  Hi  Cesarea,  ad 
istanza  di  San  Cromazio,  il  quale  vedendo  che 
Alarico,  re  do"  Coli  slava  per  fare  un’ irruzio- 
ne in  Italia,  credè  di  trovare  in  quella  storia 
una  lettura  buona  a calmare  l’angoscia  sua  e 
del  suo  gregge.  Rufino  disgustato  di  quel  ge- 
nere di  lavoro,  pel  cattivo  successo  delle  al- 
tre sue  traduzioni,  se  n’era,  per  quanto  po- 
teva, scusato;  ma  obbligato  a cedere  al  suo 
vescovo,  in  meno  di  due  anni  diè  fine  al  suo 
lavoro,  facendovi  alcuni  cambiamenti  ed  ag- 
giunte, e completandola  con  due  libri,  dal  re- 
gno di  Costantino  sino  alla  morie  di  Teodosio, 
nel  393.  Scrisse  anche,  per  ordine  di  un  altro 
vescovo,  di  nome  Lorenzo,  una  spiegazione  del 
simbolo  che  fu  sempre  mollo  stimata,  e che 
merita  d’esserlo , e gli  dobbiamo  pure  molle 
Vite  dei  Padri.  Dopo  la  morte  del  papa  Ana- 
stasio, cioè  nel  402,  andò  a Roma  da  dove  cor- 
rispondeva per  lettere  con  San  Paolino  di  Nola, 
che  spesso  consullavalo  sopra  certi  passi  della 
Scrittura  e sopra  alcuni  punti  di  storia , e cosi 
attese  agli  studi  ecclesiastici  sino  alla  morte  che 
lo  rapi  in  Sicilia  nell'anno  410  {Ceillier,  t.  10). 

37.  Morto  Sant’Anaslasio  ne!  97  Aprilo  402, 
venne  onlinato  per  succedergli  neH'apostolica 
sede,  coir  unanime  assenso  dei  santi  vescovi, 
di  tutto  il  clero  e del  po(>olo,  Innocenzio  figliuolo 
d'un  altro  Innocenzio,  nativo  d'Alba,  Egli  ebbe 
e in  vita  e in  morte  dai  Greci  c dai  Latini  lode 
di  perfetto  pontefice.  Diede  subito  avviso  della 
sua  elezione  a Sant'Anisio  di  Tessalonica,  co- 
me ad  ottimo  servo  di  Dio  , afBdandogli  nel 
tempo  stesso  la  cura  di  tulli  gli  aifari  dell' II- 
lirio  orientale,  come  avean  praticato  prima  di 
lui,  Damaso,  Siricio  ed  Anastasio. 

L’imperatore  Onorio  essendo  andato  a Ro- 
ma sul  finire  deit’anno  403.  Innocenzio  gli  fece 
vivo  istanze  a favore  di  varj  ecclesiastici  cd 
anche  di  qualche  vescovo,  che  voleansi  obbli- 
gare a di-simpegnare  certe  funzioni  civili  delle 
quali  erano  gravale  le  loro  famiglie,  ma  che 
esercitare  non  potevano  senza  trovarsi  presenti 
a certi  spettacoli  incompatìbili  colla  loro  condi- 
zione. San  Vittricio  di  Roano,  allora  in  Roma, 
fu  testimonio  degli  incomodi  c delle  cure  che 
quella  faccenda  procurò  al  santo  papa. 

Quest’anoo  fu  l’ultimo  in  cui  Roma  vide 
scorrere  il  sangue  dei  gladiatori , vale  a dire, 
di  quegli  uomini  che  l’un  l'altro  uccidevansi 
per  divertire  gli  spettatori.  Aven  gib  Costantino 
vietalo  quegli  atroci  passatempi;  ma  il  popolo 
di  Roma  che  ancor  serbava  le  crudellb  de’suoi  , 
maggiori , gli  avea  cari  quanto  la  vita.  La  | 


Chiesa  ne  gemeva,  e il  poeta  Prudenzio  avea 
supplicato  Onorio  a proscriverli,  ma  un  singo- 
lare incidente  potè  più  delle  suo  preghiere. 
Un  santo  anacoreta,  di  nome  Telemaco,  venuto 
dairOrienlc  a Roma  appositamente  per  indurre 
ì Romani  a rinunziare  a quei  giuochi  omicidi, 
entralo  io  un  giorno  di  spettacolo,  in  mezzo 
alfarena,  s' interpose  tra  i combattenti  e per- 
venne a separarli;  ma  gli  spettatori  sdegnati 
contro  quello  sconosciuto  che  interrompeva  i 
loro  piaceri , lo  uccisero  a sassate,  onde  l'im- 
peratore, onoralo  Telemaco  come  martire, 
col.se  l’occasione  dì  quell’assassinio  ed  abolì  per 
sempre  quel  barbaro  divertimento  {Tkeod., 
i 5,  c.  261 

38.  Vilricio  da  Roano  avea  pregato  il  papa 
che  gli  desse  alcuni  schiarimenti  su  varj  punti 
di  disciplina  e gl'ìndicasse  com'erano  osservali 
nella  Chiesa  Romana;  e Innocenzo,  molto  lo- 
dandolo per  quella  domanda  , mercè  di  San 
Pietro  , da  cui  ebbe  principio  l'apostnlato  e 
l’episcopato  cristiano,  gli  rammenta  le  disci- 
pline che  ogni  vescovo  cattolico  deve  osservare, 
e gli  commette  di  notificarle  ai  vescovi  delle 
provincie  limitrofe.  Nessun  vescovo  dover  e.s- 
serc.  cioè,  ordinalo  nè  all’ insaputa  del  metro- 
politano, nè  da  un  sol  vescovo,  come  impone 
il  concilio  niceno  : non  doversi  ammettere  al 
elencato  colui  che,  dopo  il  battesimo,  si  fosse 
dato  alla  professione  delle  armi  o continuato 
nd  esercitarla;  le  liti  che  potessero  insorgere 
tra  gli  ecclesiastici,  doversi  giudicare  dellnili- 
vamente  dai  vescovi  della  provincia , senza 
pregiudìzio  però  della  Chiesa  romana  per  la 
quale,  in  ogni  causa,  aver  dovevasi  la  dovuta 
reverenza  : che  se  alcun  d'essi  volesse  far  giu- 
dicare la  propria  causa  in  altre  provincie,  do- 
versi degradare  dal  cloricato  ; le  cause  gravi 
esser  devolute  alla  sede  apostolica  corno  il 
concilio  (dì  Snrdica)  impone,  e la  santa  con- 
suetudine vuole,  però  dopoché  ne  abbiano 
giudicato  i vescovi  della  provincia;  esser  vie- 
tato l'ammettere  nel  clero  chi  avesse  sposata 
una  vedova  , o chi  avesse  avuto  due  mogli , 
prima  0 dopo  il  battesimo.  Le  altre  discipline 
come  la  maggior  parlo  di  queste,  irovansi  gib 
nelle  decretali  di  San  Siricio,  imperocché  non 
cercavano  i papi  di  farne  dello  nuove,  ma  sol 
dì  richiamare  e fare  osservare  le  antiche. 
Questa  lettera  è del  15  Pobbrajo  404  { Conti. , 
col.  746  ). 

Nel  venti  di  Febbrajo  dell’anno  successivo , 
una  sìmile  no  scrisse  a Esuperio,  vescovo  di 
Tolosa  che  avealo  consultato  su  parecchi  dubbi, 
chiedendogli  la  sua  decisione  sopra  ciascuno. 
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Riguardava  il  primo  la  conlinenza  dei  preti  e 
dei  diaconi  ; ed  il  papa  gli  risponde  non  do- 
versi loro  permellere  d’usare  del  mnlrimonio, 
dovendo  ogni  giorno  offerire  il  santo  sacriiizio, 
0 amniiiiistrare  i)  battesimo;  potersi  perd  per- 
donare il  passato  a coloro  che  non  han  cono- 
sciuto quanto  il  papa  San  Siricio  avea  scritto 
su  questa  materia,  o lasciarli  nel  grado  in  cui 
erano,  senza  poter  però  essere  ammessi  ad 
un  altro  maggiore;  coloro  però  che  n'ebbero 
cognizione,  dover  essere  assolutamente  deposti. 
So()ra  il  secondo  dubbio , che  riguarda  la  co- 
munione e la  penitenza,  Inoocenzio  dichiara 
doversi  accordar  l'una  e l'altra  a lutti  quelli 
che  la  chiedono  in  punto  di  morte,  non  esclusi 
quelli  che  fossero  vissuti,  dal  battesimo  in  poi, 
nelle  dissolutezze  e nel  peccalo;  e notata  la 
severità  d’una  volta,  dice,  che  nei  tempi  delle 
persecuzioni,  rimanevasi  contenti  alla  peniten- 
za, per  timore  che  accordando  anche  la  comu- 
nione, non  fosse  questa  facilità  un'occasione 
per  i caduti  di  non  rialzatasi  ; ma  che  ora  in 
pace  essendo  la  Chiesa,  concedeva  la  comu- 
nione ai  moribondi  a modo  di  viatico,  per  non 
imitare  la  durezza  di  Novaziano,  il  quale  ne- 
gava il  perdono  ai  peccatori.  Intorno  al  terzo 
dubbio,  che  riguardava  chi  avesse  esercitalo 
gli  ulhci  della  giu'licalura  dopo  il  baticsìmo, 
0 fatto  dar  la  tortura  ed  anche  sentenziato  a 
morte,  risponde  il  papa,  nulla  aver  da  dire 
per  essi , se  non  ebe  renderanno  conto  a Dio 
del  loro  operalo.  Al  quarto , relativo  aH’adul- 
terìo  puuito  più  spesso  nella  donna  che  neil’uo- 
mo,  Sant' Innocenzio  risponde,  che  la  Chiesa 
condannava  Tadullerio  negli  uomini  e nelle 
donne  egualmente,  ma  che  io  puniva  meno 
di  frequente  negli  uomini,  perchè  le  mogli  più 
raramenle  accusano  i loro  mariti  ai  vescovi, 
di  quello  che  non  facciano  gli  uomini  colle  loro 
OK^Ii,  e perchè  non  è facile  altontanarle  dalla 
comunione  |)er  semplici  sospetti. 

Saot'Esuperio  avea  pur  domandato  se  a 
quelli  che  avean  ricevuto  il  battesimo  fosse 
lecito  di  chiedere  al  principe  la  morte  di  un 
colpevole  ; e il  papa  risponde  non  potersi  im- 
pedire, tanto  più  che  i principi  uoo  operano, 
in  casi  tali,  senza  cognizione  di  causa,  ma  li 
comoieitono,  per  l'esauie,  a’giudici  invesUii 
del  potere  di  assolvere  o di  gastigare  secondo 
il  merito  dell' imputato,  i quali  sono  esenti  da 
colpa  quando  puniscono  un  reo.  Avea  pur  que- 
sto vescovo  domandalo  consiglio  sul  modo  col 
quale  dovesse  comportarsi  con  quelli  che,  dopo 
aver  divorziato,  tornavano  a maritarsi  con 
altra  persona;  e Sant’ Innocenzio  risponde  do- 
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versi  separare  dalla  comunione,  come  adulte- 
ri uomini  e donne  che  , dopo  essersi  separali, 
ad  altre  o ad  altri  tornavano  a maritarsi , 
trattando  questi  del  pari , ma  credere  non 
potersi  condannare  i loro  parenti  se  non  si 
scopra  averli  indotti  a tali  illeciti  roalrìinonj. 
A queste  decisioni  aggiungo  il  papa  un  cata- 
logo di  libri  canonici , simile  a quello  che  ab- 
biamo di  presente,  indicando  sulla  hae  alcuni 
libri  apocrifì  che  vuole  assolutamente  condau- 
nali  ( Comi.,  col.  789  ). 

Il  concilio  di  Toledo , nel  400  , avendo 
ammesso  alia  comunione , salvo  l'ullerior  de- 
cisione dell'apostolica  sede,  molli  vescovi 
priscilhanisli  che  aveano  abiurato  i loro  errori, 
fu  cagione  di  scisma.  Il  vescovo  llario,  ebe 
avea  assistito  al  concilio,  ed  il  prete  BIpidio 
andarono  per  conseguenza  a Roma  e si  dolsero 
col  papa  per  essere  stata  turbala  la  pace  della 
chiesa  di  Spagna  , tanto  per  lo  scisma  che  di 
giorno  io  giorno  si  accresceva,  quanto  per  più 
disordini  che  vi  si  commettevano  contro  i ca- 
noni. Furono  uditi  nel  concistoro  dei  preti  della 
Chiesa  Romana,  ed  esaminala  la  loro  relazione, 
e distesi  gli  alti  di  quanto  era  accaduto,  fu 
veduto  provenire  quello  scisma  dal  non  potere 
i vescovi  della  provincia  beiica  e cartaginese 
risolversi  a perdonare  a Simposio  e ad  altri 
vescovi  della  Galizia,  i quali,  dopo  aver  re- 
nunzialo  all’eresia  di  Priscilliano , erano  stati 
accolli  nel  concilio  di  Toledo  ed  anche  man- 
tenuti nelle  loro  dignità  ; e non  contenti  a 
questo  aveano  iulerrolta  la  cotnutiiooe  con 
quelli  che  gli  aveano  ammessi , cagionando 
cosi  uno  scandalo  spiacevolissimo  nella  Spagna. 
Quanto  ai  disordini  commessi  contro  la  disci- 
plina, llario  si  dolse  di  Rufino  e Minuzie,  ve- 
scovi, che  aveano  ordinalo  altri  vescovi  fuori 
della  loro  provincia,  contro  il  prescritto  dai 
canoni  di  Nicea,  senza  il  beneplacito  del  me- 
tropolitano e senza  tener  conto  della  voloulà 
del  popolo,  aggiungendo  che  lo  stesso  Rufino 
era  stalo  ordinato  contro  i canoni,  ed  avea 
trattalo  affari  in  pubblica  piazza  do{>o  il  suo 
battesimo,  lo  stesso  rimprovero  facendo  a Gre- 
gorio di  Herida. 

In  seguilo  di  queste  doglianze,  papa  Inno- 
cenzio  scrisse  ai  vescovi  di  Spagna  perchè  si 
informassero  esattamente  chi  erano  quelli  che 
si  separavano  dalla  comunione  de'loro  fratelli 
c gl' inducessero  con  ogni  maniera  di  ammae- 
stramenti ad  unirsi  luUi  ed  a comunicare  con 
SimjMsio  0 gli  altri  vescovi  della  Galizia,  come 
ordinava  il  concilio  di  Toledo.  £ citato  loro 
l'esempio  di  San  Pietro,  il  quale , dopo  aver 
la 
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fatto  penitenia,  nulla  perdè  di  quant’era  I 
prima,  aggiunse  che  so  alcuni  vi  fossero  cbe 
si  rilìuLassero  a quella  concordia,  possano  i 
vescovi  di  S{>agna  separarli  dalla  comunione 
della  Chiesa  Cattolica,  allìncbè  se  vogliono  ' 
esserne  nemici,  almeno  sicno  per  tali  ricono 
scinti.  I vescovi  poi  cbe  dicevausi  ordinati 
couiro  i canoui  di  Nicea  , vuole  il-  papa  cbc  , 
esaminatane  malurainenle  la  causa,  vengan 
deposli  ; ma  essendo  sialo  commesso  qualche 
errore  neirordinazione  di  altri  vescovi  ed  ec* 
clesiaslicì,  vuole  cbe  sia  dinieniicato  il  pas- 
salo, per  non  accrescere  le  turbolenze  che 
allora  agitavano  la  chiesa  di  Spagna,  purché 
in  futuro,  quelli  cbe  fossero  ordinati  contro  i 
canoni,  sien  de|>osii  insieme  coi  vescovi  che 
gli  avranno  ordinati  ( Coust.  coi  763  ). 

Il  concilio  di  Cartagine  deU'aimo  404,  scrisse 
aucbVgli  al  papa  per  raccomandargli  i legali 
che  mandava  ali’imperatore  per  pregarlo  a 
reprimere  l' insolenza  dei  donatisti,  il  papa, 
nella  sua  risposta  , raccomanda  al  concilio  di 
por  mente  che  i vescovi  non  passassero  con 
tanta  facililé  il  mare,  come  già  avealo  racco- 
mandalo il  concilio  di  Sardica  , onde  , l'anno 
di  poi  405,  per  ringraziare  rimperalore 
dell'ollenuta  richiesla,  invece  di  duo  vescovi, 
furoiì  mandali  due  chierici  delia  chiesa  di  Car- 
tagine (Couif.,  p.  921 , n.  7,  e 10  ). 

39.  Le  chiese  d'Orienle  però  eran  quelle  che 
piò  d'ogni  altro  richiamavano  l’alienzione  del 
papa , imperocché  ivi , il  piii  apostolico  ed  il 
più  eloquente  dei  pontefici,  vogliamo  dire  San 
Gio.Grisoslomo,  vedovasi  accusalo,  condannalo, 
perseguitalo  ed  esilialo  dai  suoi  colleghi  d'epi- 
scopato , nè  altro  appoggio  trovava  cbe  nel 
successore  di  San  Pietro.  Lo  zelo  con  cui 
il  Grisosiomo  aflalicavasi  per  la  riforma  del 
suo  clero  e del  suo  popolo,  gli  avea  suscitali 
molli  nemici  e nei  clero  e alla  corte , a capo 
de*  quali  era.si  posta  in  seguilo  l’ imperatrice 
Eudossia  , cbe  , dopo  la  disgrazia  delfeunuco 
Eutropio,  guidava  l' imperatore  Arcadio.  La 
vita  austera  ed  operosa  del  Grisosiomo  indi- 
sponcvagli  coniro  i prelati  negligenti,  ai  <|uali 
aggiuntasi  la  gelosia  e le  prevenzioni  di  molli 
altri,  ne  surse  una  tempesta  che  calmossi 
solamente  alla  morte  del  santo. 

Dopo  il  mese  di  Settembre  del  400  , alcuni 
vescovi  che  si  trovavano  a Costantinopoli, 
essendosi  adunati  in  giorno  di  domenica  per 
comunicare  insieme  , Eusebio  di  Vulentiuopoli 
nella  Lidia  , presentò  loro  una  memoria  conlc- 
neiiie  selle  capi  di  accusa  coniro  Aotonioo , 
vescovo  d’Kfeso,  suo  metropolitano:  1.*  di  aver 


fallo  colare  i sacri  vasi  della  chiesa  a pro6Uo 
del  suo  figliuolo;  2."  d'avere  adopraio  nelle 
sue  stufe  alcuni  marmi  del  baltlslero  ; 3.*^  di 
avere  inalzato  nella  sua  stanza  da  pranzo 
cert^  colonne  della  chiesa  gié  da  gran  tempo 
distese  sul  pavimento  ; 4.*  di  tenere  al  suo 
servizio  un  famiglio  reo  di  omicidio , senza 
avergli  fallo  la  minima  reprimenda  : 5.*  di 
aver  venduto  a suo  profìtto  te  terre  da  Basi- 
lina,  madre  dell*  imperatore , donate  alla  chiesa; 

6. ^  di  aver  ripreso  in  casa  la  moglie , dopo 
essersene  separalo  ed  averne  avuti  de’fìgliuoli  ; 

7. *  di  vendere  abitualmente  fordioazione  dei 
vescovi  a proporzione  della  rendita  del  vesco- 
vado. Aggiungeva  inoltre  Eusebio,  che  tanto 
gli  ordinali  per  denaro,  che  colui  che  lo  avea 
ricevuto,  eran  presenti,  dicendo  di  avere  le 
prove  di  quanto  asseriva.  San  Gio.  Crisostomo, 
temendo  che  quelle  accuse  non  fosser  l'eflfelto 
di  qualche  inimicizia,  leniò  di  calmare  Eu- 
sebio  ; e pregato  Paolo  di  Eraclea  , amico  di 
Antonino,  di  riconciliare  entrambi,  si  alzò  e<l 
entrò  in  chiesa  coi  vescovi , sendo  gié  il 
tempo  del  sacrifizio,  e salutato  ii  popolo  col 
dar  la  pace  secondo  fuso , si  assise  coi  vescovi 
che  lo  accompagnavano.  Ma  Eusebio  penetralo 
Ira  essi  , presentò  in  faccia  al  popolo  ed  a 
tulli  i vescovi  una  seconda  memoria  cogli 
stessi  capi  di  accusa  , inslanlement  e chiedendo 
giustizia  a San  Gio.  Grisoslornoe  scongiurandolo 
coi  piti  terribili  giuramenti.  Vedendo  il  santo 
quelfimpeto,  e volendo  impedire  che  ne  fosse 
il  popolo  turbato,  ricevè  quello  scritto;  ma 
dopo  la  lettura  delle  sante  Scritture , pregò 
Pansofio,  vescovo  di  Pisidia,  che  offrisse  il  sa- 
crifizio, ed  uscì  cogli  altri  vescovi,  non  vo- 
lendo egli  sacrificare  coll’animo  così  agitato. 

Congedato  quindi  il  popolo,  San  Gio.  Grì- 
soslomo  si  assise  nel  batiisiero  cogli  altri  ve- 
scovi , e,  chiamalo  Eusebio,  gli  disse  in  pre- 
senza a tutti  : Ti  ripeto  di  nuovo  cbe  spesso, 
por  passione,  si  affermano  cose  che  si  stenta 
a sostenere  ; or  se  tu  puoi  chiaramente  dimo- 
strare le  tue  accuse , noi  non  le  ributtiamo , 
ma  non  ti  obblighiamo  a sostenerle , se  mai 
noi  potessi.  Scegli  dunque  prima  cbe  si  legga 
la  tua  memoria,  perchè  una  volta  Iella  e da 
tutti  saputone  il  contenuto  e stesine  gli  atti, 
non  piò  tì  sarà  concesso , come  vescovo , di 
ritirarli.  Ma  Eusebio  persisteodo,  fece  leggere 
quello  scritto;  ed  i vescovi  anziani  dissero  a 
San  Gio.  Grisosiomo:  Benché  fra  questi  cai>i 
di  accusa  non  ve  ne  sieno  dei  criminosi , no- 
nostanle,  per  non  perder  tempo,  appigliandoci 
alfultimo  come  il  piìi  grave  di  lutti;  perocché 


Digitized  by 


LIBRO  TRENTESlMOSETTiUO 


SI» 


chi  ha  veoduU)  per  denaro  la  comuoicatione 
dello  Spinto  Santo,  non  avrà  ceriamente 
perdonalo  oò  ai  vasi  sacri , nè  ai  marmi , nè 
alle  terre  della  chiesa.  Diede  principio  allora 
il  Grìsostomo  al  processo,  e rivolgendosi  ad  An- 
tonino : Che  cosa  ne  dici , fratello,  gli  disse,  di 
tutto  questo?  Antonino  non  esitò  a tulio  ne- 
gare, come  negativamente  risposero  alla  rela- 
tiva ioterrogaziane  quelli  che  dicevasi  aver 
dato  il  denaro.  Continuato  quindi  l'esame  su 
qualche  indizio,  vi  si  afTalicarond  intorno  fino 
a due  ore  dopo  mezzodì,  e venuti  finalmente 
ai  testimoni,  in  presenza  dc'quali  era  sialo 
contato  il  denaro , doverono  arrestarsi  perchè 
questi  non  erano  presenti. 

Vedendo  però  il  Crisostomo  la  ncces.silh  di 
udire  questi  testimoni,  «leliberò  di  andar  da 
.sè  medesimo  in  Asia  a finir  quel  processo.  Se 
non  che  Antonino,  angustialo  dai  rimorsi  ilella 
coscienza,  si  rivolse  a persona  polente  di  cui 
era  come  fagenie  di  certe  terre  che  avea  in 
Asia , e lo  pregò  d’impedire  i(  viaggio  del  Gri- 
sosiomo,  promettendo  di  far  venire  i testimoni 
richiesti.  Fu  detto  dunque  al  santo , da  parte 
deU'imperatore,  non  esser  bene  che  nella  sua 
qualità  di  pastore,  lasciasse  le  sue  pecorelle 
alla  vigilia  di  una  grave  turbolenza,  per  an- 
dare io  Asia  ad  esaminare  <|uei  testimoni  che 
facilmente  potean  farsi  venire.  Le  turbolenze 
alle  quali  accennavasi  eran  la  ribellione  di 
Gaioa  e le  sue  conseguenze.  Sospese  infatti  il 
Crisostomo  il  suo  viaggio,  quantunque  scor- 
gi'sse  in  quell'avviso  un  sotterfugio  c un  ar- 
tifizio di  Antonino;  ma  sul  parere  dei  vescovi, 
inviò  Ire  di  loro  sulla  faccia  del  luogo  per  in- 
terrogare i testimoni.  Prima  però  che  i legati 
fossero  giunti  ad  Ipepa , città  dell'Asia,  dove 
i testimoni  e le  parli  dovevano  riunirsi,  Euse- 
bio, compralo  a fona  di  danaro,  essendosi  rap- 
pattumato con  Antonino,  trosse  in  lungo  il 
processo,  sotto  diversi  pretesti,  e fìoalmonie 
1 abbandonò  del  tutto,  per  andare  a nascon- 
dersi a Costantinopoli;  sicché  i giudici  lo  chia- 
rirono scomunicalo  o come  coalumace  e come 
calunniatore. 

Moriva  intanto  Antonino  e poco  dopo  San 
Gio.  Grisosivroo  ricevè  un  breve  dal  clero  d’ Efe- 
so e dai  vescovi  vicini , col  quale  lo  pregavano 
con  tremendi  scongiuri,  d'andare  a riformare 
quella  chiesa,  da  gran  tempo  afililta  dagli 
ariani  e dai  malvagi  cattolici , e impedire  i ma- 
neggi di  coloro  che  affaticavansi  coll’oro  per 
occupare  la  sede  vacante.  Il  santo  vedendo 
che  irallavasi  di  far  rivivere  la  disciplina  in 
tuUa  la  provincia  doirAsia  dov'era  caduta , sì 


per  colpa  che  per  ignoranza  dei  pastori,  deli- 
berò di  far  quel  viaggio,  nonosiaule  la  sua 
cagionevol  salute  e i rigori  del  verno,  e af- 
fidata la  sua  chiesa  di  Costantinopoli  alle  cure 
di  Severino,  vescovo  di  Gabala  nella  Siria, 
venuto  a predicare , e nel  quale  avea  piena 
fiducia,  partì  in  compagnia  de' tre  vescovi 
Paolo , Silvano  e Pallade. 

Giunto  in  Efeso,  i vescovi  della  Lidia, 
dell’Asia,  della  Frigia  e della  Caria,  si  congrega- 
rono in  numero  di  settanta,  trattivi  dalla  repu- 
tazione di  San  Gio.  Grìsostomo,  e bramosi  di 
udirlo,!  Frigi  particolarmente, e ordinarono  ve- 
scovo J’ Efeso  Eraclido  nativo  di  Cipro,  diaco- 
no del  Crisostomo,  già  stalo  monaco  in  Sceli  e 
discepolo  dei  monaco  Evagrio.  Raccoltisi  quin- 
di in  concilio,  Eusebio,  accusatore  di  Anto- 
nino, si  presentò,  persistendo  nella  sua  accusa 
contro  sei  vescovi  ch'ei  pretendeva  aver  com- 
prato l'episcopato.  Ammessi  pertanto  i testi- 
moni, dopo  aver  numeralo  minutamente  la 
specie  dei  donativi  profusi  da  quei  sei  vescovi , 
indotti  dai  rimorsi  della  coscienza,  confessarono 
essere  essi  stessi  rei  della  colpa  che  a quelli 
rimproveravano,  scusandosi  colla  consuetu- 
dine e dicendo  di  non  aver  avuta  altra  inten- 
zione, fuor  quella  di  sciogliersi  dai  pesi  cu- 
riali: or  dunque,  soggiunsero,  vi  preghiamo  di 
lasciarci,  se  è possibile,  nel  servigio  della 
t'hiesa;  diversamente  di  farci  restituire  l'oro 
che  dato  abbiamo,  essendovene  alcuni  tra  noi 
che  bau  dato  fin  gli  ornamenti  della  moglie. 
.San  Gio.  Grìsostomo,  udito  lutto  (|ueslo.  disse 
al  concilio;  Io  spero  che  l'imperatore,  alle  mie 
preghiere,  gli  proscioglierà  dai  pesi  curiali: 
ordinate  or  voi  che  gli  eredi  di  Antonino  gli  re- 
stituiscano quanto  hanno  dato.  E il  coucilio 
irdinò  quella  restituzione  e depose  i sei  vescovi 
simoniaci,  sol  permettendo  loro  di  comunicare 
lel  santuario.  Obbedirono  essi  alla  sentenza, 
0 in  luogo  loro  furono  installati  altri  vescovi^ 
di  costumi  e di  capacità  convenienti  e che  sem- 
pre aveano  osservala  la  continenza  {PaUad,^ 
VU.  Critost  ), 

Tolse  anche  San  Gio.  Crisostomo  da  Nico- 
media  il  vescovo  Gerouzio,  che  era  stato  dia- 
cono di  Sanl'Ambrogio  a Milano,  e datosi  vanto 
dì  avere  una  notte  presa  un'onoscelide,  col 
qual  nome  i Greci  chiamavano  un  fantasma 
che  si  figuravano  colle  zampe  asinine.  Spac- 
ciava Geronzio  d’aver  preso  quel  mostro, 
d'avergli  raso  il  capo  e d'averlo  inesco  in  un 
mulino  a girar  la  macine,  che  era  il  gasiigo 
degli  schiavi.  Sia  però  che  il  dicesse  per  va- 
nità di  farsi  ammirare,  .sia  che  il  demonio  lo 
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ìnganDasse,  sant’Ainbrogio  trovò  quel  discorso 
iodegDO  d’uD  minislro  di  Dio,  e ordinò  a Ge> 
ronzio  di  rimaner  per  un  tempo  chiuso  in  casa 
a far  penitenza;  ma  egli  ch'era  esperto  me- 
dico, inframmettente,  persuasivo,  e bravo 
per  farsi  degli  amici,  si  burlò  di  Sant’Am- 
brogio  e se  n’andò  a Costantinopoli,  dove  in 
poco  tempo,  stretta  amisth  con  persone  po> 
tenti  alla  corte,  ottenne  per  loro  mezzo  il  ve- 
scovato di  Nicomedia;  ed  Eiladio,  vescovo  di 
Cesarea  nella  Cappodocia  che  l’ordinò,  ebbe  in 
ricompensa  pel  suo  figliiiolo  un  distinto  im- 
piego in  corte.  Sant’Ambrogio  venuto  a saperlo, 
scrìsse  a Nettario,  vescovo  allora  di  Costanti- 
nopoli, aOinchè  depone.sse  Geronrio  c non  tol- 
lerasse r ingiuria  che  a lui  facevasi  e alia  di- 
sciplina eccle<«iaslica:  ma  per  quanto  bramasse 
Nettario  di  operare  in  proposito,  non  vi  potò 
riuscire  per  l’ostinata  opposizione  del  popolo 
di  Nicomedia.  Deposto  ora  però  dal  Grisoslomo, 
ebbe  per  successore  Pansofio,  gih  precettore 
deir  imperatrice , uomo  pio.  di  soavi  e casti- 
gati costumi,  ma  poco  gradito  dal  popolo,  don- 
de molli  altri  nemici  insorsero  contro  il  Griso- 
atomo  (Sosom.,  l.  8,  c.  6). 

Frattanto  Severiano  di  Gabala,  al  quale  il 
santo,  nel  partire,  avea  adldata  la  chiesa  di 
Costantinopoli,  usava  della  predicazione  del 
vangelo  a prò  della  sua  ambizione  e tentava 
d!  guadagnarsi  gli  animi,  colla  mira  di  usur- 
par quella  sede.  Antioco,  vescovo  di  TolemaiHc 
nella  Fenìcia,  bello  e facondo  parlatore,  avendo 
predicalo  per  qualche  tempo  a Costantinopoli , 
se  n*era  tornato  a casa  con  molto  danaro,  sic- 
chò Severian»,  mosso  da  quell'esempio,  scrisse 
molti  .sermoni,  e venuto  nella  capitale  si  fece 
conoscere  alla  citih  e alla  corte,  e seppe  cosi 
ben  cattivarsi  l'amìsth  di  San  Gio.  Grisoslomo, 
che  ottenne  d’ esser  nominalo  suo  .sostituto 
neiPassenza  sua.  Or  mentre  studiavasi  di  pro- 
fittare di  quel  vantaggio,  una  parlicolar  cir- 
costanza venne  a maggiormente  favorirlo, 
avendo  avuto  l'onore  di  battezzare  Teodo.sio 
il  giovane  che  nacque  appunto  in  qnel  tempo, 
per  cui  potò  entrare  in  rapporto  immediato 
coll'imperatore  e l'imperatrice.  I suoi  raggiri 
perciò  sempre  più  si  allargavano , quando  un 
prete  di  Costantinopoli  di  nome  ^rapìone , 
fedelissimo  al  Crisostomo , avendo  fatto  inte- 
so il  santo  vescovo  di  quanto  accadeva  , Io 
sollecitò  a venire  colla  sua  presenza  a dissi- 
pare tutti  gli  artifìzj  di  Severiano.  Tornato  in- 
fatti nel  mese  di  Aprile  del  40 1 , cento  giorni 
dopo  la  sua  partenza , fece  un  discorso  in  lòde 
del  suo  popolo,  nei  quale  dopo  aver  detto  di 


averlo  trovato  come  lo  avea  lasciato,  all' op- 
posto degli  Israeliti  che  avean  gravi  peccati 
commessi  nell’assenza  di  Mosè  durala  solo  qua- 
ranta giorni,  si  congratulò  seco  per  la  corag- 
giosa resistenza  opposta  agli  ariani,  parago- 
nandolo ad  un'onesta  moglie  che  respìnge  ga- 
gliardamente gli  adulteri,  ed  al  cane  fedele  che 
fa  la  guardia  al  gregge  nelTassenza  del  pa- 
store. Partì  dunque  Severiano  da  Costantino- 
poli e si  ritirò  a Calcedonia;  se  non  che  l'im- 
peratrice Eudossia  lo  fece  tornare  e lo  ricon- 
ciliò con  San  Gio.  Crisostomo , della  qual 
riconciliazione  parlò  il  santo  vescovo  io  uno 
de' suoi  sermoni,  coi  quale  persuase  il  popolo 
ad  approvarla;  e il  giorno  dopo  lo  stesso  Sc- 
verìano , salilo  in  pulpito,  dichiarò  d’ esser 
venuto  colle  braccia  aperte  e di  vero  cuore 
ad  offerire  a Dio  sacrifizj  di  pace  (Cci7- 
lier,  l.  9). 

Gli  ariani  molto  numerosi  ancora  in  Gostao- 
tinnpoli,  memori  dì  lor  passata  grandezza,  pen- 
sarono di  raccogliersi  sotto  i pubblici  portici, 
per  andare  processionalmente  fuori  di  citlh  al 
luogo  dove  sol  potevano  far  le  loro  adunanze,  e 
neirallraversar  così  le  cillh  cantavano  i loro 
inni,  ne’ quali,  per  far  onta  ai  cattolici , ripe- 
tevano: Dove  son  coloro  che  dicono  che  Ire 
coso  sono  una  sola  podestà  ? Ora  San  Gio.  Gri- 
sostomo  temendo  che  quelle  manifestazioni  non 
facessero  vacillar  la  fede  o il  coraggio  dei  sem- 
plici , confortò  i cattolici  a cantare  anch'essi  i 
loro  inni  nello  notte;  ma  l'esito  non  che  corri- 
spondere alla  buona  intenzione,  produsse  anzi 
una  collisione  nella  quale  perirono  alcuni  dal- 
l'una  parte  e dall’altra;  onde  Timperalore 
rinnovò  contro  gli  ariani  il  divieto,  gih  fatto 
loro  nel  396  , di  raccogliersi  dentro  le  ciuh. 
Questi  incidenti  però  che  accrescevano  l'af- 
fetto del  popolo  per  il  Grisoslomo,  gli  cresce- 
vano dall'altra  parte  molti  nemici  (Soc.,  l.  6., 
c.  8;  Sozom.,  /.  8,  c.  8),  il  più  pericoloso 
de' quali  era  quel  medesimo  che  Tavea  sacralo 
vescovo  di  Costantinopoli. 

40.  Gih  vedemmo  Teofllo  di  Alessandria 
parteggiar  per  Origene  a segno  da  tacciar 
d'eretico  Sanl’Epifanio;  ed  or  lo  vedremo, 
per  una  circostanza,  cambiar  di  linguaggio. 
Fra  i monaci  dell*  Egitto  moki  ve  n'erano 
de’semplici  e rozzi,  i quali,  attenendosi  alla 
parola  materiale  della  santa  Scrittura,  pensa- 
vano avere  Dìo  una  figura  umana  , donde 
n’ebbero  la  greca  denominazione  di  anlropo- 
morfili.  Ora  volendo  i più  istruiti  disingan- 
narli. sorgevan  continue  di.spute,  gli  anlro- 
pomorfUi  tacciando  di  origenìsii  coloro  che 
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intendevano  d'illuminarli,  e questi  trattando 
quelli  di  bestemmiatori  e idolatri. 

Teofìlo  sosteneva  la  sana  dottrina  e pub- 
blicamente insegnava  essere  Dio  incorporeo, 

10  questo  senso  spiegandosi  anche,  in  una 
lettera  pastorale,  scritta  per  confutare  diste- 
samente r errore  contrario.  Questa  lettera 
portata , siccome  usavasi , nei  monasteri , 
stranamente  irritò  quasi  tutti  i monaci  del- 
l'Egitto , i quali  pensando  essere  il  vescovo 
Teofilo  caduto  io  una  pericolosa  eresia,  deli- 
berarono, specialmente  i pili  anziani  tra  loro, 
di  separarsi  dalla  di  lui  comunione,  perchè 
combatteva  , a delta  loro  , la  santa  Scrittura , 
dicendo  non  avere  Dìo  figura  umana , quan- 
tunque la  stessa  Scrittura  attestasse  espressa- 
mente  essere  stalo  Adamo  creato  a immagine 
sua  ! Anche  i monaci  di  Sceli,  che  eran  tenuti 
pei  piò  perfetti  di  tutto  l'Egitto,  rigettarono 
quella  lettera  , solo  ricevendola , tra  i preti  che 

11  dirigevano,  l'abate  Pafnuzio,  mentre  quelli 
delle  altre  chiese  non  consentivan  neppure  che 
fosse  Ietta  nelle  loro  adunanze. 

Fra  quegli  antropomorfiii  vivea  un  vec- 
chione di  nome  Serapione.la  di  cui  austerità 
e vita  esemplare  davan  molto  credito  aH’ere- 
sia.  Pafnuzio  tentò  di  disingannarlo  con  varie 
esortazioni,  ma  invano,  perchè  Serapìone  con- 
siderava sempre  ciò  che  veniagli  dello,  come 
una  novità  opposta  alla  antica  tradizione, 
quando  un  dottissimo  diacono  di  nome  Potino, 
essendo  arrivato  dalla  Cappadocia,  Pafnuzio 
lo  accolse  con  grandissima  gioia,  c fattolo  ve- 
nir dinanzi  a lutti  i suoi  fratelli , gli  domandò 
come  le  chiese  cattoliche  di  tutto  l' Oriente 
spiegassero  quel  passo  : Facciamo  l'uomo  a 
nostra  immagine  e somiglianza.  Potino  rispose; 
Esser  da  tutti  i vescovi  inteso,  non  secondo  la 
bassezza  della  parola  , ma  spiritualmente  ; e 
dottamente  dimostrò  con  un  ampio  discorso  e 
con  molti  passi  della  Scrittura,  essere  Dio 
immenso,  invisibile,  incorporeo,  tantoché  Se- 
rapione  ne  rimase  persuaso;  Pafnuzio  e gli  al- 
tri presentì  giubbilarono  che  Dio  avesse  libe- 
rato quel  degno  vecchio  dall*  errore  in  cui  era 
caduto  per  semplicità,  e tutti  insieme  si  alza- 
rono per  pregare,  mentre  Serapìone  . prostrato 
a (erra,  sciamava  piangendo:  Ahi!  che  mi  fu 
tolto  il  mio  Dio,  nè  so  più  chi  adoro!  allu- 
dendo al  perduto  simulacro  che  era  uso  for- 
marsi in  sua  fantasia  per  aver  presente  Dio 
mentre  pregava.  Gassiano  e Germano  furon 
testimoni  di  quella  conversione,  che  fu  ca- 
gione dì  un  secondo  colloquio  coll'abate  Isac- 
co, iniorno  all'orazione,  e nel  quale  quest’ul- 


timo fece  vedere,  come  queU’errore  era  un 
resto  deU'iniprcssione  fatta  dall’ idolatria  nel- 
Panìmo  degli  uomini  (Cuzs.,  coL  10.,  c.  2,  3e  5). 

Non  cosi  facile  fu  però  il  disingannare  la 
turba  dei  monaci;  che  anzi,  lasciato  costoro  il 
loro  monastero,  corsero  ad  Alessandria  mor- 
morando contro  Teofìlo  e trattandolo  d'empio, 
minacciarono  di  ucciderlo.  In  tale  estremo  ri- 
corse ad  un  ariifìzio,  e preseiUaiosi  ad  essi, 
salutoni  con  quelle  parole  di  Giacobbe  al  fra- 
tello Esaù  : Nel  vedere  la  vostra  faccia,  mi 
sembra  d'aver  veduto  la  faccia  stessa  di  Dio. 
Le  quali  parole  ne  calmarono  lo  sdegno  ; sicché 
risposero:  Se  è così,  e se  veramente  sei  per- 
suaso che  la  nostra  faccia  sia  simile  a quella 
di  Dio,  condanna  i libri  di  Origene;  che  se  noi 
fai , aspettati  d'esser  da  noi  trattato  come  un 
empio  e nemico  di  Dìo  Lo  farò,  rispose  Teofìlo, 
perchè  anch'  io  sono  nemico  dei  libri  di  Origene, 
e già  da  gran  tempo  ero  deliberato  di  condan- 
narli. E così  rimandati  i monaci , tenne  un 
concilio,  il  quale  ordinò  che  chiunque  appro- 
vas.«e  i libri  di  Origene,  fosse  cacciato  dalla 
Chiesa,  scrìvendone  anche  una  lettera  sinodale 
a lutti  i vescovi.  Condannò  pure  Origene  nelle 
lettere  pasquali  che  spediva  ogni  anno  a tutte 
le  chiese,  essendo  costume  fin  dal  concilio  di 
Nicea , che  il  vescovo  di  Alessandria  dovesse 
dare  avviso  a lutti  gli  altri  del  giorno  di  pa- 
squa.  Le  quali  lettere  di  mano  in  mano  che 
giungevano,  erano  da  San  Girolamo  tradotte  e 
spedite,  in  greco  e in  latino,  ai  suoi  amici  di 
Roma  [ Sulp.  Severo , Diai  1 ). 

Una  privata  inimicizia  mosse  Teofìlo  a tra- 
scorrere anche  più  oltre.  Il  prete  Isidoro,  che 
avea  voluto  far  vescovo  di  Costantinopoli  in 
luogo  di  San  Gio.  Grisostomo,  incorse  io  breve 
nell'odio  suo  nell'occasione  che  una  vedova 
distinta  aveagli  donato  mille  monete,  facendo- 
gli giurare  per  la  sacra  mensa,  di  comprare 
tante  vesti  per  le  povere  della  città,  senza 
farlo  sapere  al  vescovo  Teofilo,  per  Umore  che 
non  spendesse  quel  denaro  nella  compra  di 
marmi,  essendo  egli  appassionatissimo  per  al- 
zare nuovi  edifìzj , anche  al  lutto  inutili  alla 
chiesa.  Avendo  dunque  Isidoro  accettalo  il  de- 
naro, ne  dispose  a prò  delle  povere  e delle  ve- 
dove; ma  venuto  a saperlo  Teofilo  da  certi 
spioni  che  di  lutto  lo  avvisavano,  chiamò  quel 
prete,  e gli  domandò  con  apparente  tranquillità 
come  stava  la  cosa.  Isidoro  confessò  il  vero; 
ma  Teofìlo  ne  fu  estremamente  sdegnalo,  se 
non  che  nasco.se  in  petto  il  suo  risentimento. 
Sozzomeno  riferisce  un  secondo  moUvodell’odio 
di  Teofilo  contro  Isidoro,  dicendo  che  questo 
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non  avea  votuto  attcstare,  contro  la  verìiK, 
che  una  tal  p^*^sona  avea  fatto  erede  la  sorella 
di  Teofìlo.  Comunque  sia  la  cosa , certo  si  è che 
quel  vescovo,  due  mesi  dopo,  congregati  i preti 
della  sua  chiesa  , presentò  loro  un’accusa  di 
sodomia  contro  Isidoro,  dicendo  avere  diciolto 
anni  fa  ricevuto  quella  doglianza  contro  di  lui , 
sennonché  le  molle  sue  occupazioni  avendo- 
gliela fìn  allora  fatta  dimenticare,  solo  allora 
aveala  ritrovata  nel  far  ricerca  di  altre  carte, 
intimato  Isidoro  a rispondere  a quell’accusa, 
dirigendosi  a Teofilo  disse:  Se  fosse  vero  aver 
tu  ricevuta  questa  memoria,  e che  l'avessi  di 
monticata  , colui  che  la  diede  avrebbe  in  tanto 
tempo  potuto  farne  ricerca.  Kgli  ondò,  riprese 
Teofilo,  di  Ih  dal  mare.  Ma,  disse  allora  Isidoro: 
Non  è egli  più  tornalo  in  capo  a due  o tre  anni 
almeno?  S’egli  è qua,  fòlio  venire.  Stretto  cosi 
da  vicino,  Teofilo  rimandò  ratfare  a un  altro 
giorno,  e io  quel  frattempo,  comprò  per  quin- 
dici monete  d’oro  un  testimono  per  sostenere 
l'accusa.  Ma  quel  denaro  essendo  ondalo  in 
mano  dello  madre  del  testimone,  ch'era  un 
giovinetto,  fu  causa  che  temendo  essa  d'essere 
inquisito  poi  da  Isidoro  dinanzi  al  governatore, 
vi  si  recò,  e nnosiratoglielo,  disse  averlo  rice- 
vuto dalla  sorella  ili  Teofìlo,  mentre  il  giovi- 
netto, anch’esso  temendo  il  rigore  delle  leggi  e 
lo  sdegno  dei  vescovo,  era  corso  a rifugiarsi  in 
chiesa.  Nonostante  però  la  mala  riuscita  di 
questo  maneggio,  Teofìlo  non  si  rimase  dal 
coudannare  Isidoro  a titolo  di  colpa  infame 
che  la  decenza  vietava  di  nominare;  sicché 
Isidoro,  che  fin  allora  era  stato  chiuso  in  casa 
a pregare  Dio,  temendo  allora  che  Teofilo  non 
gli  attentasse  anche  alla  vita,  fuggi  sul  monte 
di  Nitria,dove  avea  passato  i suoi  primi  anni 
{ Pallad. , Vit.  Crysott.;  .Sow>m. , 8,  c.  12  ). 

Teofilo  allora  scatenò  Tira  suo  contro  i mo- 
naci di  quella  solitudine,  congregando  contro 
di  essi  un  concilio,  nel  quale,  senza  averli 
pur  citati  nè  dato  loro  modo  di  difendersi,  sco- 
municò tre  de’ primari  tra  loro,  Ammone,  cioè 
Dioscoro  ed  un  altro,  a titolo  di  mala  dottri- 
na , vale  a dire  di  origenismo  ; nè  contento  di 
questo  , fece  ricorso  alla  violenza  ; ed  avendo  j 
con  subdoli  mezzi,  ottenuto  dal  governatore 
alcuni  soldati  insieme  alTordine  di  scacciare 
quei  solitari  da  tutto  i’  Egitto,  andò  da  sè  stes-  ! 
so , di  notte  tempo , ad  investire  i monasteri  ^ 
coi  soldati,  con  alcuni -ribaldi  pronti  ad  ogni  | 
mal  fare  e co’suoi  servi,  prima  ben  bene  av- 
vinazzati ; appiccò  il  fuoco  alle  celle  ed  arse  i 
loro  bei  libri  della  Scrittura,  insieme  ad  un 
fanciullo  ed  ai  sacri  misteri  che  presso  di  sè 


custodivano  I monaci , secondo  Tantica  disci 
pliita  della  Chiesa.  I Greci  onorano  nell’ultimo 
giorno  di  Giugno  quei  Santi , falli  da  Teofilo 
morire  in  queiroccasioue  di  ferro  e di  fuoco. 
Quelli,  cui  riuscì  sottrarsi  a quel  furore,  si  ri- 
fugiarono a Gerusalemme  e quindi  a Scitopolì. 
donde  essendo  Teofilo  giunto  a scacciarli,  s'im- 
barcarono c vennero  a Costantinopoli  nel  401, 
per  far  noto  all’ imperatore  Arcadio  l'ingiu- 
stizia della  persecuzione  che  pativano,  e nel 
tempo  sie.sso  procurarsi  la  protezione  del 
Crisostomo.  Il  santo  vescovo  gli  accolse  beni- 
gnamente G si  incaricò  di  riconciliarli  con  Teo- 
fìlo; ma  le  sue  Iratlalive  non  furono  fortunate, 
che  anzi  invece  dì  ottenere  qualche  cosa,  si 
trasse  addosso  lo  sdegno  di  quel  vescovo.  Ve- 
dendo allora  i monaci  che  San  Gio.  Crisostomo 
non  era  riuscito  a nulla,  si  rivolsero  all’im- 
peratore e airimperalrice  . chiedendo  che  Teo- 
filo fosse  citalo  a Costantinopoli  per  esservi 
giudicalo  dal  Grisostomo.  Le  loro  doglianze 
vennero  accolte,  e Teofilo  fu  obbligalo  da 
un  ordine  dcirimperaiore  a portarsi  a Co- 
stantinopoli. San  Gio.  Grisostomo  però,  dinanzi 
al  quale  dovrà  comparire  , ricusò  di  giudicare 
queU'affdre  , non  tanto  per  riguardo  a Teofilo, 
quanto  per  rispetto  ai  canoni  che  proibivano 
di  giudicar  le  cause  fuori  della  loro  provincia 
( Ceillier,  t.  9,  art.  Chnjs.  et  Theoph.;  Palladi , 
Vita  Crys.  Sozom.  ; /.  8 , c.  13). 

41.  Prima  però  di  arrivare  a Costantino- 
poli , ebbe  Teofilo  l'accortezza  di  farvi  andare 
Sant’ Epifanio,  il  quale  dimenticando  tutte  le 
ingiurie  che  avea  da  luì  ricevute,  al  vederlo 
condannar  gli  origenisti,  avea  tosto,  ad  istan- 
za sua  , congregalo  in  concilio  i vescovi  di  Ci- 
pro ed  ivi  vietata  la  lettura  dei  libri  di  Ori- 
gene,  senza  però  dir  cosa  alcuna  contro  la 
persona.  Giunto  Epifanio  cogli  alti  di  questo 
concilio  in  un  sobborgo  di  Costantinopoli,  andò 
a celebrare  l'ufizio  divino  nella  chiesa  del- 
l'Ebdomone , e vi  ordinò  un  diacono  senza  il 
beneplacito  del  vescovo  diocesano.  San  Gio- 
van  Grisostomo  . cui  quella  contravvenzione  ai 
canoni  avrebbe  dovuto  offendere,  mandò  tutto 
il  suo  clero  incontro  a Sant’ Epifanio  e lo  in- 
vitò a prendere  alloggio  nelle  case  della  chie- 
sa ; ma  non  che  accettare  Tofferta , neppur 
volle  Epifanio  comunicar  col  Grisostomo,  al- 
legando chieder  egli  un  concilio  prima  di 
condannare  nè  Origene , nè  alcuni  monaci 
accusali  di  origenismo.  Nè  qui  fermossi;  ma, 
dì  suo  arbitrio , convocali  i vescovi  che  si 
■ trovavano  allora  in  Gostanlioopolì , comunicò 
loro  gli  atti  del  suo  concilio  di  Cipro,  e si  af- 
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faticò  a persuaderli  che  li  sottoscrivessero.  Al- 
cuni lo  fecero,  ma  altri  vi  si  rifiutarono , e tra 
gli  altri  Teolìoio  vescovo  degli  Scili,  che  ferma- 
mente gli  rispose,  non  esser  lecito  ingiuriare  un 
uomo  morto  giè  da  gran  tempo,  nè  il  giudizio 
falloae  dai  maggiori  ; essere  infìno  assai  peri- 
coloso, col  condannare  gli  scritti  di  Origene,  il 
respingere,  senza  pensarvi,  le  verilh  che  con- 
tengono. Epifanio  vedendo  che  San  Gio.  Gri- 
sosiomo  nulla  volea  decidere  intorno  agii  scrit- 
ti di  Origene,  prima  di  una  sentenza  deHniiiva 
di  un  concìlio  , deliberò , a suggestione  dei  di 
lui  nemici,  di  celebrare  la  colletta  nella  chiesa 
degli  apostoli  e di  condannarvi  i libri  di  Ori- 
gene  io  cospetto  del  popolo  . di  scomunicare 
Dioscoro  e i suoi , e di  intimar  San  Gio.  Cri- 
sostomo come  loro  aderente;  c gih  era  entrato 
in  quella  chiesa  , quando  un  diacono  mandalo 
dal  vescovo  di  Costantinopoli  gli  fece  osserva- 
re quante  cose  contro  le  discipline  andava 
commettendo,  coll'avere,  cioè,  fatta  un'ordi- 
nazione in  una  chiesa  dipendente  da  Costan- 
tinopoli , aver  celebralo  il  divino  unicio  senza 
il  consenso  del  diocesano  ed  accìngersi  a par- 
lare al  popolo;  badasse  bene  pertanto  di  non 
eccitar  col  suo  procedere  una  qualche  popolare 
sedizione  che  potrebbe  mettere  in  pericolo  la 
stessa  sua  vita , come  autore  del  disordine  ; 
onde  spaventato,  Epifanio  usci  di  chiesa  e si 
ritirò  (Socr.,  l.  6,  c.  12;  5ozom.,  /.  8 , c.  4; 
TiUem.;Ceillier^Art.Epiph.^  Chryt.t  Theoph  ). 

42.  Trovavasi  egli  ancora  in  Costantinopoli 
quando,  ammalatosi  il  giovine  Teodosio  , ei  fu 
pregato  dall'imperatrice  Eudossia  di  interes- 
sarsi per  la  salute  di  quel  principe,  ed  ei  le 
promise  che  vivrebbe,  purché  desistesse  dal 
favorire  Dioscoro  e gli  altri  monaci  lunghi.  Al 
che  rimperairice  rispose  : Se  Dio  vuol  pren- 
dersi il  mio  unico  figliuolo,  è padrone,  ma 
tu,  se  potessi  risuscitare  ì morti,  non  avresti 
lascialo  morire  il  tuo  arcidiacono  Grispìone. 
lolaulo  Ammonio  e gli  altri  monaci  dell' Egit- 
to, a confessione  dell' imperatrice , andarono 
a trovare  Sant' Epifanio , il  quale  non  cono- 
scendoli domandò  loro  chi  fossero  ; ed  Ammo- 
nio rispose  : Noi  siamo  i monaci  lunghi,  o caro 
ci  sarebbe  di  sapere  da  te  se  mai  vedesti  i 
nostri  discepoli  o i nostri  scritti;  e rispondendo 
Epifanio  di  no  : 0 come  dunque,  riprese  Am- 
monio , ci  hai  giudicali  eretici  senza  aver  pro- 
va alcuna  delle  nostre  opinioni?  Perchè,  disse 
Epifanio,  fho  udito  dire.  K Ammonio:  Noi 
però  abbiamo  fatto  tutto  il  contrario,  perchè 
abbiamo  sovente  veduto  i tuoi  discepoli  e i 
tuoi  scritti,  tra" quali  VAncortUo;  ma  perchè 


molli  voleano  biasimarlo  e accusarlo  dì  eresia, 
prendemmo  a difenderlo,  nel  modo  che  difen- 
demmo i tuoi  interessi  come  quelli  di  un  padre. 
Or  tu  non  dovevi  adunque,  sul  detto  altrui , 
condannarci  senza  udirci,  uè  trattar  come  fai 
quelli  che  di  te  non  parlari  che  bene.  Saoi'Epi- 
fanio  allora  parlatogli  pili  l>enignamenie,  gli  ac- 
comiatò, e poco  dopo  lasciò  egli  stesso  Costanti- 
nopoli , dove  le  sue  mire  eran  si  mal  riuscite, 
j)or  tornarsene  in  Cipro  ; se  non  che , morto 
in  viaggio,  ebbe  effetto  la  predizione  fattagli 
da  San  Gio.  Grisosiomo  nel  calore  della  di- 
sputa , non  credere,  cioè,  ch'ei  potesse  tornare 
nel  suo  vescovato.  Nel  partire , disse  ai  ve- 
scovi che  lo  accompagnavano  al  mare:  lo  vi 
lascio  la  citlè , il  palazzo,  il  teatro , e me  ne 
vado  perchè  ho  fretta  e molta  fretta.  Mori 
nel  403  , dopo  trentasei  anni  di  episcopato  ; i 
suoi  discepoli  edificarono  uua  chiesa  in  Cipro 
col  suo  nome  e vi  collocarono  la  sua  imma- 
gino insieme  a molte  altre.  Dio  onorò  la  sua 
tomba  con  molli  miracoli , e la  sua  festa  è 
celebrata  da'Latini  come  dai  Greci  nel  di  f 2 del 
mese  di  Maggio  (Socr.,  f.  8,  c.  5;  PatUtd.). 

Finalmente  venne  TeoGlo  a Costantinopoli, 
come  rimporalore  aveagli  ordinato;  ma  nono- 
stante che  fosse  stato  chiamato  solo  , condusse 
seco  moltissimi  vescovi  d'Egitto  ed  anche  delle 
Indie.  San  Gio.  Grìsostoino  aveva  preparato 
falloggio  {)cr  lui  e pel  suo  seguilo  ; ma  egli 
preferì  di  fermarsi  fuori  di  ciilè  , in  una  delle 
case  dell'imperatore  chiamala  PUcidiana , nè 
volle  pur  vedere  San  Gio.  Crisostomo , nè 
dargli  alcun  seguo  di  comunione.  Ora  i monaci 
lunghi  incalzando  il  giudizio  della  loro  causa, 
f imperatore  ordinò  al  Grisosiomo  che  andasse 
ad  interrogare  Teohlo  sulle  violenze,  le  ucci- 
sioni e le  altre  colpe,  delle  quali  era  accusalo; 
ma , come  giè  di  sopra  dicemmo , ei  se  ne 
esentò  e per  riguardo  a Tcofìlo  e per  rispetto 
ai  canoni,  i quali  vietavano  dì  giudicare  le 
cause  dei  vescovi  fuori  della  loro  provincia. 
Teofìlo  però  la  |>ensava  diversameolc,  e nelle 
tre  settimane  che  albergò  fuori  di  citlè, 
fece  ogni  suo  potere  per  scacciar  $.  Giovau 
Grisosiomo  da  Costantinopoli,  ed  anche  per 
togliergli  la  vita.  A Teofìlo  si  unirono  certi 
vescovi  d'Asia,  deposti  dal  Grisosiomo,  ed 
alcuni  altri  di  luì  malcontenti , come  Aca- 
cio  di  Derea  , Sevcriano  di  Cabala,  Antioco  di 
Toicmaide  , due  o tre  personaggi  assai  potenti 
alla  corte,  comprali  a forza  d'oro,  alcuni  del 
cloro  di  Costantinopoli  che  mal  soffrivano 
avervi  egli  ristabilito  il  buon  ordine , tre  ve- 
dove ammouite  dal  santo  vescovo  pel  loro 
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lusso,  e fìaalmente  l’imperalric«  Rudossia,  of-  : 
fesa  in  un  sermone  che  avea  recitalo  contro 
il  lusso  e i disordini  delle  donne.  Ora  con 
tanti  e siffatti  appoizgi,  ottenne  Teofìlo  dall'im- 
peratore di  congregare  un  concilio  contro  il 
Grisostomo. 

Tra  tulli  i capì  di  accusa  preparali  contro 
il  santo  vescovo,  uno  solo  era  vero,  quello 
cioè,  delTaver  consiglialo  i fedeli  a prendere 
un  po'dacqua  o qualche  pasticca  dopo  la  co- 
munione, per  non  sputar  colla  saliva  qualche 
brìciola  del  santo  Sacramento,  cosa  che  ei  me- 
desimo praticava.  Il  luogo  del  concilio  fu  il 
borgo  della  Quercia , vicino  a Calcedonia.  e vi 
convennero  trenlasei  vescovi , tutti  della  pro- 
vincia di  Teofìlo.  San  Gio.  Grisostomo,  citato 
per  ordine  dcirim(>eratorc,  acconsenti  di  com- 
parire , purché  fosser  tolti  dall'adunanza  i 
suoi  nemici  che  additò  a nome,  o almeno  che 
vi  prendessero  le  parli  di  accusatori  e non  di 
giudici.  Sulla  qual  risposta,  venne  nuovamente 
citalo  e condannalo  io  contumacia , e i vescovi 
di  quei  conciliabolo  tentaron  pure  d'indurre 
rimperaiore  a punirlo  come  reo  di  fellonia, 
perchè  io  un  suo  sermone,  avea  paragonala 
r imperatrice  a Gezabele;  ma  quel  principe 
contentatosi  di  condannarlo  all'esilio , fu  tosto 
eseguita  la  sua  sentenza.  Un  conte  con  alcuni 
soldati  lo  scacciò  di  chiesa,  ed  un  altro  mini- 
stro , di  nome  Curioso , condotto  avendolo  in 
una  nave , lo  trasportò  in  Asia  di  notte  tem- 
po e lo  lasciò  in  una  villa  presso  Prenelo 
nella  Biiìnia.  Ciò  avvenne  Ire  giorni  dopo  es- 
sere stalo  deposto  dal  conciiìabolodella  Quercia, 
ricusalo  avendo  i due  primi  giorni  di  partire, 
finché  nou  vi  fosse  costretto  dalla  forza,  ere 
dendo  esser  suo  dovere  i!  mostrar  quest'esem- 
pio di  fermezza  per  amor  del  suo  popolo , di 
cui  Dio  e non  gli  uomini  gli  avea  fidato  il 
governo.  Abbiamo  ancora  il  discorso  ch'ei  re- 
citò in  quei  giorni  di  tumulto  (CAryi.,  Ep.  ad 
Ifm.;  Pallad.;  Soc.;  Zot.). 

Quell'esilio  fu  però  di  un  sol  giorno , per- 
chè il  popolo , conosciuto  Tordine  imperiale , 
s'era  mosso  a romore  con  estrema  violenza  , 
nulla  scemando  dell’amor  suo  pel  santo  ve- 
scovo strappatogli  a forza.  Infatti  le  chiese  e 
le  pubbliche  piazze  risuonarono  di  gemili  e di 
grida;  e la  notte  veniente,  avendo  un  terre- 
moto fatto  tremar  la  ciltò  e la  camera  stessa 
dell' imperatore,  l’ imperatrice,  spaventata,  lo 
pregò  di  richiamar  Saii  Gio.  Grisostomo , al 
quale  scrisse  anche  di  suo  pugno  queste  pa- 
role : < Non  pensi  tua  sanliié  di'  io  sia  stata 
consapevole  delle  cose  che  sono  stale  fatte  con- 


tro di  le.  Sono  innocente  del  tuo  sangue  ; 
uomini  scellerati  e di  perduta  coscienza,  hanno 
ordito  questa  macchina  , e Dio  è testimonio 
del  sacrifizio  che  gli  offro  delle  mie  lagrime! 
Troppo  mi  ricordo  che  i figli  miei  furon  bat- 
tezzati dalle  tuo  mani  ! d E perchè  era  ne- 
cessario il  consenso  di  Arcadio , andò  essa  a 
chiederlo  piangendo,  e protestando  a quel  prin- 
cipe non  esservi  altro  che  il  richiamo  del  santo 
che  potesse  salvar  lo  Sialo  dal  perìcolo  da  cui 
era  minacciato.  Ottenuto  ch'ebbe  il  consenso 
deir  imperatore , appena  spuntò  il  giorno, 
mandò  alcuni  ufiziali  a pregar  San  Gio.  Gri- 
sosiomoche  tornasse  a Cosianlinopoli  ; ma  niu- 
no  sapendo  dove  si  fosse  ritirato  , dopo  i primi 
messi,  Euilossia  ne  spedì  altri  ed  altri  ancora 
dopo  questi , per  modo  che  il  mare  era  co- 
perto di  legni  che  andavano  in  Asia  a cercarlo. 

Brisone,  eunuco  dell’ imperatrice  e notajo 
deir  imperatore , che  apertamente  facea  pro- 
fessione di  amare  il  santo  vescovo  e di  ren- 
dergli servìgio  ogni  volta  che  potesse  , ebbe 
primo  la  sorte  di  trovarlo  a Prenelo  e di  ri- 
condurlo. Appena  il  popolo  lo  seppe,  corse 
tutto  ad  incontrarlo,  tanto  che  lo  stretto  del 
Bosforo  videsi  ingombro  dì  barche  cariche  di 
uomini  e di  donne , la  maggior  parte  con  ceri 
accesi  e cantando  inni  scritti  apposta  per  quel- 
l'occasione. In  mezzo  a questa  pompa  fu  con- 
dotto alla  chiesa  degli  Apostoli,  accompagnato 
da  oltre  trenta  vescovi;  il  popolo  gli  fece 
istanza  di  salir  tosto  sul  trono  episcopale  per 
dargli  la  pace,  secondo  il  costume;  ma  egli 
disse  non  volerlo  fare  finché  non  fosse  stalo 
assoluto  da  un  più  legittimo  e più  numeroso 
concilio  ; la  qual  ragione  medesima  lo  avea 
pur  trattenuto  da  prima  daU'enirare  in  Co- 
stantinopoli e fallo  fermare  in  un  borgo  chia- 
mato Mariana.  Ma  il  popolo,  patir  non  potendo 
altri  indugi,  gli  fu  forza  compiacerlo,  e nel 
momento  gli  fece  un  breve  discorso  che  co- 
' mincia  con  una  comparazione  della  sua  Chiesa 
, con  Sara  e di  Teofìlo  col  re  d*  Egitto  che  avea 
attentato  alla  casiith  di  lei;  benedico  quindi 
Dio  per  averlo  richiamato,  nè  dimentica  di 
attestar  la  sua  gratitudine  all' imperatrice  per 
quanto  avea  fatto  per  ollcnere  il  suo  ritorno. 
Quel  sermone  fu  interrotto  da  tali  applausi 
che  San  Gio.  Grisostomo  noi  potè  neppur  ter- 
minare [Pattad.\  Theod.,  l.  5,  c.  34;  Soc.  l.  6, 
j c.  16;  Soaom.,  /.  8,  c.  18). 

' 43.  Alcuni  giorni  dopo  la  sua  rislaurazio- 

ne,  pregò  Timperatore  a raccorre  un  concilio 
più  numeroso  per  prendere  in  esame  quello 
i che  l’avea  condannato , e acconsentendovi  Ar- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TRENTESIMOSEITIMO 


2^ 


cadio  ) scrisse  io  ogai  luogo  che  i vescovi  si 
congregassero.  Il  grido  che  corse  intorno  di 
questo  concilio,  spaventò  talmente  Teofìlo, 
che  temendo  di  vedersi  convinto  di  quanto  la 
coscieosn  gli  andava  rimproverando , salilo 
una  notte  sur  una  nave,  senza  dir  nulla  a 
nessuno,  si  ritirò  in  Egitto  coi  vescovi  che 
ne  avea  chiamati  : sicché  a Costantinopoli  non 
altri  rimasero  che  gli  amici  di  San  Gio.  Grì- 
sostorao.  Benché  la  fuga  di  Teofìlo  fosse  una 
piena  giustiticazione  di  colui  che  avea  condan- 
nato, continuò  il  santo  oouoslanie  a solleci- 
tare la  convocazione  d'un  concilio;  e l'impe- 
ratore, cedendo  alle  sue  istanze,  mandò  io 
Egitto  per  obbligar  TeoGlo  e gli  altri  vescovi 
del  conciliabolo  della  Quercia  a tornare  per 
render  conto  di  quanto  avean  fallo.  Teofìlo 
se  ne  scusò,  ma  i vescovi  di  Siria,  ch'erao 
della  combrìccola  , vale  a dire  Antioco  e Se- 
veriano,  tornarono  a Costantinopoli.  Il  rifìuto 
di  Toolilo  non  tolse  a San  Gio.  Crisostomo  di 
viepiù  insistere  sulla  riunione  del  concilio;  ma 
a quanto  pare , altro  non  potè  olleuerc  che 
i molti  vescovi  che  si  trovavano  a Costan- 
tinopoli stendessero  un  atto  col  quale  fosse 
dichiarato,  che  oooostaote  l'accaduto  nel  con- 
ciliabolo della  Quercia,  riconoscevano  il  Griso- 
stomo  per  legittimo  vescovo  di  Coslaolinopoli. 

Teofilo  che  avea  tanto  perseguitalo  i mo- 
naci d' Egitto  , sotto  pretesto  di  origeoismo  , 
erosi  rioonciliato  con  essi , prima  di  fuggir  da 
Costantinopoli,  ed  aveagli  ricevuti  nella  sua 
comunione,  non  più  facendo  parola  nè  di  Ori- 
gene,  nè  (iella  sua  dottrina,  cwnie  egli  me- 
desimo non  faceva  più  dilDcoliò  di  leggerne 
i libri , rispondendo  a chi  gli  domandava  co- 
ma ora  prediligesse  quegli  scritti  che  avea 
condannali:  { libri  di  Origene  sono  un  prato 
dove  io  colgo  i fiori  e lascio  le  spine  (Soc.,  /.  5, 
c.  47]. 

44.  Al  suo  giungere  in  Egitto,  Teofìlo  ca- 
pitò per  caso  in  una  piccola  cillò  chiamala 
Geres , distante  due  leghe  e mezzo  da  Pelusio. 
il  cui  vescovo  essendo  morto,  avevano  i cit- 
tadini eletto  a succedergli  un  sant'uomo  chia- 
mato Mlammonio , pervenuto  alla  perfezione 
della  viu  monastica,  e che  dimorava  fuor  di 
citU  chiuso  in  una  oelletla  colla  porla  murata 
con  delle  pietre.  Bicosando  però  egli  lepisco- 
pato , Teofilo  andò  a visitarlo  e lo  confortò  a 
cedere  ed  a ricever  dalle  suo  mani  l'ordina- 
zione. Nilammooio  se  ne  scusò  per  più  volte, 
ma  vedendo  di  non  peler  persuadere  Teofilo, 
gli  disse:  Ebbene,  domani , o padre,  farai  ciò 
che  li  aggrada  ; per  oggi  permettimi  di  di- 
RonRBAcnsn.  Tol.  III. 


sporre  delle  cose  mie.  Tornò  dunque  Teofilo  il 
giorno  dipoi,  com'era  convenuto,  e ìnvitollo  ad 
aprire  la  porla:  Prima  preghiamo , MIanimonio 
risposo  : Bene  sta,  replicò  Teofilo , e si  pose  in 
orazione.  Trascorso  cosi  il  giorno,  Teofìlo  e chi 
era  seco  fuori  delta  cella,  do{)o  aver  motto  nspel- 
lalo,  chiamarono  ad  alla  voce  Mlammonio;  ina 
ei  non  rispose.  Tolte  finalmente  le  pietre  e aperta 
la  porta,  lo  trovarono  morto,  sicché  rivesti- 
tolo di  una  veste  preziosa  fu  a pubbliche  spese 
tumulato:  venne  edificata  una  chiesa  sulla 
sua  tomba , e si  celebrò  ogni  anno  il  giorno 
della  sua  morte  con  grande  solennità;  e an- 
cora la  Chiesa  ne  fa  la  commemorazione  nel 
di  sei  di  Gennaio  (Soz. , /.  8,  c.  49l. 

La  chiesa  di  Costantinopoli  però  non  godè 
che  soli  due  mesi  della  calma  ricondottavi  dal 
ritorno  del  suo  pastore.  Erasi  in  quella  città 
inalzata , in  onore  dell'  imperatrice  Eudossia  , 
una  statua  di  argento  sopra  una  colonna  di 
porfido  con  una  base  molto  elevata , c posta 
presso  la  porta  del  senato  c assai  vicina  alla 
gran  chiesa  di  santa  Sofia.  Nel  dedicar  quella 
statua,  si  fecero,  secondo  l'uso,  grandi  alle- 
grie, e fu  il  po|)oto  divertilo  da  baiti,  farse 
ed  altri  spettacoli  cosi  falli.  11  Crisostomo  però 
non  polendo  tollerare  giuochi  cosi  poco  cri- 
vSliani  presso  la  porta  della  chiesa , se  ne 
dolse  in  un  sermone  colla  sua  abituale  libertà, 
aggiungendo  anche  qualche  facezia,  non  solo 
contro  chi  li  faceva , ma  anche  contro  chi  li 
I ordinava.  Eudossia  si  stimò  olTesa  da  quel  di- 
.scorso,  e montata  in  collera  deliberò  di  con- 
gregare un  altro  concilio  contro  il  santo  ve- 
scovo; senza  però  abbattere  il  coraggio  dì  lui, 
perchè  parlò  anzi  anche  più  scopertamente  di 
prima  contro  V imperatrice  in  un  altro  sermone, 
le  di  cui  prime  parole  erano,  se  pur  deve  (ro- 
dersi a Socrate  (f.  6 , c,  4 8)  : Erodiade  è sulle 
(urie;  balla  essa  ancora,  e vuole  ancora  la 
testa  di  Giovanni. 

45.  Sorse  dunque  una  nuova  cospirazione 
contro  Sao  Gio.  Grisosiomo,  perocc^  i suoi 
nemici , vedendo  la  corte  favorevole  alle  lora 
mire,  spedirono  gente  ad  Alessandria  per  pre- 
gare Teofilo  ebe  tornasse  a dirigere  i loro  ma- 
neggi, 0 almeno  indicasse  loro  donde  (cominciar 
dovessero.  Non  osando  però  Teofilo  di  mo- 
strarsi dinanzi  al  popolo  di  quella  città,  vi 
mandò  tre  vescovi , (landò  loro  alcuni  canoni 
filli  dagli  ariani  contro  Sant'.<Uanasio.  Eran 
costoro  stali  presenti  al  concilio  tenuto  in 
Antiochia  a tempo  della  dedicazione  nel  341; 
e (|uci  canoni  ordinavano  che  se  un  vescovo 
deposlo  da  un  (concilio,  rientrasse  da  sé  stesso 
29 
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0 per  autorità  imperiale  nella  primiera  sede  ^ 
dovesse  esser  deposto  sin  d'allora  in  perpetuo, 
senza  poter  mai  più  essere  ammesso  a giusti- 
ficarsi. Nessuna  però  era  raulorilh  di  que* ca- 
noni nella  Chiesa;  che  anzi  erano  stati  reietti 
dal  concilio  di  Sardica  nel  347.  Arrivali  adun- 
que questi  Ire  vescovi  a Costantinopoli  vi 
chiamarono  quanti  metropolitani  e quanti  ve- 
scovi poterono  dalla  Siria,  dalla  Cappadocia, 
dal  Pomo,  dalla  Frigia  e da  altre  provincie 
limitrore. 

Comunicarono  tutti  da  prima  con  San  Gio- 
van  Grisostomo  per  non  farsi  rccusabili  come 
Teofilo;  ma  ciò  non  piacque  alla  corte,  giò 
scopertamente  dichiaratasi  contro  il  suo  vesco- 
vo. Venula  pertanto  la  festa  di  Natale,  Arca- 
dio, ch'era  solito  di  andare  in  quei  giorno  alla 
chiesa,  so  ne  astenne  e fece  dire  al  Griso- 
stomo che  non  avrebbe  comunicalo  con  lui, 
finché  non  si  fosse  giustificaio.  Si  diede  in- 
fatti principio  a questo  secondo  concilio,  com- 
posto di  vescovi  comprali  dalle  liberalità  della 
corte,  colle  solile  accuse  messe  in  campo  con- 
tro il  santo;  ma  essendosi  egli  animosamente 
profferto  di  giusiifìcarsi , i suoi  accusatori  che 
non  avean  l'animo  quant' esso  sicuro,  abban- 
donarono quelle  pretese  colpe,  e ponendo  in 
opera  respedicnlc  di  Teofilo,  dissero  che,  se- 
condo il  quarto  e dodicesimo  canone  di  Antio- 
chia , non  era  più  libero  di  giustificarsi,  dacché 
era  rientralo  nella  prima  sede  senza  il  bene- 
placito di  un  concilio.  Facile  era  a San  Gio.  Grì- 
sosiomo  di  rispondere  ai  canoni  di  Antiochia, 
ed  RIpidio , vescovo  di  Laodicea  nella  Siria , 
vpcchio  rispettabile  per  virtù  e canizie  , fece 
ben  chiaro  intendere  all’ imperatore , che  il 
Grisostomo  non  era  stato  punto  deposlo  giu- 
rìdicamente la  prima  volta , ma  solamente 
scaccialo  da  un  conte;  che  non  era  rientrato 
da  sé  medesimo  nella  sua  sede,  ma  per  ordine 
dello  stesso  Arcadio  ; finalmente  che  i canoni 
che  si  producevano  erano  opera  di  eretici. 
Tutto  questo  però  non  impedì  che  Antioco  o 
gli  altri  nemici  del  santo , non  persuadessero 
a quel  debole  e timido  principe,  esser  Giovanni 
convinto  e dover  essere  scaccialo  di  chiesa, 
prima  della  festa  di  pas<|ua. 

Arcadio  dunque  ordinò  al  santo  vescovo, 
un  po' prima  di  quella  solennità,  che  uscisse 
dalla  chiesa,  perchè  era  sialo  condannalo  da 
due  concili.  Ma  San  Gio.  Grisostomo  rispose  : 
Da  Dio  ho  ricevuto  questa  chiesa  per  aver 
cura  della  salute  del  popolo,  e non  posso  per- 
ciò abbandonarla  ; però  siccome  tua  è la  ciUà , 
se  vuoi  chMo  la  lasci,  scacciami  per  forza 


sicché  io  m'abbia  una  legittima  scusa  : e ciò 
accadeva  nella  quaresima  dell'anno  404.  Ve- 
nuto il  sabato  santo , ricevè  il  Grisostomo 
un  altro  ordine  di  uscir  dalla  chiesa , ma  an- 
che a questo  rispose  come  doveva.  Arcadio , 
temendo  la  santità  del  giorno  e il  tumulto  del 
popolo , mandò  a cercare  Acacio  di  Berea  c 
Antioco  di  Tolemaide  e disse  loro  : Che  cosa  mai 
far  dobbiamo  ? Badate  di  non  avermi  dato  un 
cattivo  consiglio  ! E quei  vescovi  risposero 
come  i pontefici  giudei,  dicendo  : Sire,  la  de- 
posizione di  Giovanni  sia  sul  nostro  capo  ! 
Allora  } quaraniudue  vescovi  che  erano  rimasti 
uniti  con  San  Gio.  Grisostomo , credendo  di 
dover  fare  un  ultimo  sforzo,  andarono  a tro- 
vare Timperalore  e rimperatrìce  nella  chiesa 
dei  martiri  e li  pregarono,  piangendo,  a non 
offendere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ed  a re- 
stituirle il  suo  pastore  , non  foss'altro  a riguar- 
do della  solennità  della  pasqua  , e di  quelli 
ch’erano  presti  a ricevere  in  quel  giorno  il 
sacramento  del  battesimo;  ma  non  ascoltati, 
uno  di  loro  (Paolo  di  Cralea  ) minacciò  T im- 
peratrice dell’ira  di  Dio,  dicendole:  Eudossia, 
temi  Dio,  abbi  pietà  dei  tuoi  figliuoli,  e non 
profanare  la  festa  di  Gesù  Cristo  coirefiTusione 
del  sangue  I E quindi  ritiralisi  andarono  a 
passar  la  santa  vigilia,  ciascuno  a casa  sua, 
immersi  nel  dolore  e sciogliendosi  in  lagrime. 

I preti  di  Costantinopoli , rimasti  fedeli  al 
loro  patriarca , diedero  allora  convegno  al  po- 
polo in  un  pubblico  bagno , per  celebrare  la 
vigilia  di  pasqua  secondo  il  solito,  leggendole 
Scritture  e battezzando  i catecumeni;  ma  An- 
tioco, Acacio  e Severìano,  avendolo  saputo, 
chiesero  che  fosso  impedita  quella  adunanza; 
ed  al  maggiordomo  che  facea  loro  osservare , 
esser  già  notte,  il  popolo  numeroso,  e poter 
accadere  qualche  disordine,  Acacio  rispose  : Le 
chiese  son  deserte,  e temiamo  che  entrandovi 
l'imperatore  e non  trovando  nessuno,  si  ac- 
corga delTafietlo  del  popolo  per  Giovanni  e ci 
tenga  per  invidiosi , specialmente  dopo  avergli 
dotto  che  nessuno  segue  volentieri  quelTuomo 
insociabile.  Il  maggiordomo  allora  , fatta  pro- 
testa contro  di  loro  di  quanto  poteva  accadere, 
gli  diede  un  tal  Lucio,  capo  di  una  compagnia 
di  uomini  d'arme , che  passava  per  pagano , 
con  ordine  di  invitar  colle  buone  il  popolo  a 
portarsi  in  chiesa.  Vandò  costui , ma  non  es- 
sendo stato  ascoltato,  tornò  a trovare  Acacio 
ed  i suoi , esponendo  l'ardore  e la  calca  del 
popolo  : ma  essi  lo  pregarono  istantemente  a 
tornare  indietro , e aggiungendo  alle  preghiere 
Toro  e le  promesse,  gli  raccomandarono  di  con- 
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darre  il  popolo  alle  chiesa  colle  buone , oppure 
di  disperdere  colla  forza  quell’adunanza. 

Tornò  dunque  Lucio,  accompagnalo  da  al- 
cuni chierici  del  vescovo  Acacio,  dopo  le  nove 
ore  di  sera;  e co’ suoi  qualirocento  soldati,  di 
poco  venuii  di  Tracia  e assai  insolenli , colla 
spada  nuda  alla  mano,  piombò  improvviso  su 
quel  popolo  e aprendosi  il  passo  col  fulgore 
delle  spade , si  avanzò  fìn  nell'acque  sacre , 
per  impedire  che  venisse  amministralo  il 
battesimo;  diede  una  spinta  al  diacono  io 
modo  che  rovesciò  per  terra  il  santo  crisma, 
e cominciò  a percuotere  i preti  nel  capo  con 
un  bastone,  senza  rispetto  all’eia,  e macchian- 
do dì  sangue  le  acque  del  battistero.  Le  donne 
giò  preparale  a ricevere  il  battesimo  fuggirono 
insieme  cogli  uomini  per  timore  dì  esser  diso- 
norate od  uccise , senza  aver  tempo  di  co- 
prirsi quanto  la  decenza  voleva  ; molle  di  esse 
furono  anche  ferite  ; le  loro  strida  mescevansi 
con  quelle  dei  fanciulli , dei  preti  e dei  dia- 
coni che  eran  cacciati  vestiti  cogli  abiti  di  ce- 
rimonia ; l'altare  venne  investito  dai  soldati , 
i quali  per  la  maggior  parte  non  battezzati , 
penetrarono  fin  dove  cuslodivansi  i santi  mi- 
steri, vedendo  tutto  quanto  v’era  di  più  ri- 
posto, profanando  e versandosi  sulle  vesti  il 
prezioso  sangue  di  Gesù  Cristo.  Molti  preti  e 
diaconi  vennero  imprigionati , e scacciati  di 
cittò  ì laici  costituiti  in  dignilh  ; si  adissero 
molti  editti  contenenti  più  maniere  di  minacce 
contro  chi  non  renunziasse  alla  comunione  di 
Giovanni;  nelle  carceri,  riboccanti d'ogni  specie 
di  magistrati , si  cantavano  gli  inni  e vi  si 
oflerìvano  i santi  misteri , tantoché  parevano 
tramutate  in  altrettante  chiese,  mentre  in 
quelle  udivansi  i colpi  di  verga,  i giuri  e le 
torture  per  obbligare  a maledire  Giovanni.  Se 
non  che  quanto  più  infuriavano  i di  luì  av- 
versari, altrettanto  crescevano  di  numero 
quei  che  lo  amavano , e lo  sacre  adunanze  or 
tenevansi  in  un  luogo,  ora  in  un  altro,  nelle 
valli,  Dei  boschi  e nelle  campagne,  ma  prin- 
cipalmente in  un  luogo  chiuso  da  un  recinto 
di  legname  costruito  da  Costantino  ad  uso  di 
circo  { Pallctd.;  Cei7/i>r;  TiUem.;  Flettry). 

46.  San  Gio.  Grisostomo  intanto  era  sem- 
pre io  Costantinopoli  nella  casa  episcopale  ; 
nè  vedendo  qual  rimedio  portare  alle  vi<^eoze 
che  soffrir  facevansi  al  suo  clero  e al  suo  po- 
polo, ne  scrìsse  al  papa  lonoceozio  per  richie- 
derlo , non  di  una  sterile  compassione  per  quei 
mali,  ma  d’un  efficace  riparo  per  farli  cessa- 
re, col  continuargli  i segni  della  sua  conm- 
niooe,  co)  dichiarar  nulli  tutti  gli  atti  sì  ini- 


quamente contro  di  lui  fabbricati  e ooU’assog- 
geitare  alle  peue  canoniche  coloro  che  avean 
si  indegnamente  violato  le  leggi  della  Chiesa. 
Profferivasì  pure  apparecchiato  a dar  prova 
della  sua  innocenza  io  un  legìttimo  giudizio, 
purché  i suoi  avversar]  volessero  sostenervi 
quanto  contro  di  lui  aveano  operato.  Anche  i 
quarantadue  vescovi  delle  comunioni  di  San 
Gio.  Grisostomo  scrissero  in  proposito  al  papa, 
insieme  col  clero  di  Gostaoiioopoli  (Pa//.,  Coté- 
st.  771),  e queste  tre  lettere  furon  portato  da 
quattro  santi  vescovi  io  compagnia  di  duo 
diaconi. 

Furon  però  prevenuti  di  qualche  giorno  da 
un  lettore  di  Alessandria , che  ne  portò  una 
al  papa  da  parte  di  TeoRolo;  ma  perchè  que- 
sto vescovo  limitavasi  ad  accennare  di  aver  de- 
posto il  Grisostomo  di  Costantinopoli,  senza  dire 
nè  come,  nè  con  chi,  nè  per  qual  motivo,  il 
papa,  trovando  quel  procedere  strano  assai 
ed  insolente,  non  rispose  alla  lettera  di  Teo- 
filo. Poco  dopo  altri  messi  di  Teofilo  giunse- 
ro in  Roma  con  alcune  sue  lettere  e certi  at- 
ti, dai  quali  appariva  essere  stato  il  Grìsoslo- 
mo  condannato  da  trenlaseì  vescovi,  ventinove 
de* quali  erano  d’Egitto.  Questi  atti  eran 
quelli  del  conciliabolo  della  Quercia,  ed  il  papa 
avendoli  letti,  vedendo  la  nullità  degli  accu- 
satori e l'assenza  di  Giovanni,  seguitò  a bia- 
simar Teofìlo  d’aver  proferito  un  giudizio  co- 
tanto severo  contro  un  assente,  e gli  rispose 
in  queste  parole:  c Fratello  Teofilo,  noi  ti 
abbiamo  nella  nostra  comunione  insieme  col 
fratello  nostro  Giovanni,  come  giè  ti  dicemmo 
nelle  lettere  precedenti,  e sempre  li  scrìvere- 
mo la  stessa  cosa  ogni  volta  che  tu  ci  scri- 
verai; che  esaminando  giustamente  (ulto  ciò 
che  per  collusione  è avvenuto,  è impossibile 
che  noi,  senza  ragione,  ci  appartiamo  dalla 
comunione  di  Giovanni.  Laonde,  se  confidate 
nel  giudicio  vostro . presentatevi  al  concilio , 
che  con  l'aiuto  di  Dio  si  lerrh,  e ivi  spiegate 
le  accuse,  giusta  i canoni  di  Nicea.  chè  altri 
non  ne  conosce  la  Chiesa  » {fbid.  787);  il  che 
volea  dire  che  la  Chiesa  Romana  non  avea 
alcun  riguardo  a quelli  di  Antiochia.  Diceva 
infine  il  papa,  esservi  d’uopo  di  un  altro  con- 
cilio non  sospetto,  di  occidentali  e di  orien- 
tali, togliendo  d’ infra  i giudici,  prima  gli 
amici,  e quindi  i nemici.  E rimandati  cosi  i 
messi  di  Teofilo,  fece  orazione  accompagnata 
dal  digiuno,  per  chiedere  a Dio  la  restituzione 
della  concordia  nella  Chiesa. 

47.  Mentre  tali  cose  accadevano,  attenlossi 
più  volle  alla  vita  del  Grisostomo,  la  qual 
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cosa  diede  motiro  ai  più  celanti  tra  'I  popolo, 
dì  far  notte  e giorno  la  guardia  alla  casa  epi> 
scopale,  dividendosi  in  pareccbìe  bande  che 
a vicenda  sì  succedevano.  Quello  stesso  celo 
però  porse  ai  vescovi  nemici  del  santo  un  pre- 
testo per  precipitarlo.  Infatti  cinque  giorni  do< 
po  la  Pentecoste,  che  in  quell'anno  404  cadeva 
nel  d)  cinque  del  mese  di  Giugno,  quattro  di 
loro  esposero  alP  imperatore  che  il  popolo  non 
sarebbe  mai  (ornato  in  pace , finché  Giovanni 
fosse  rimasto  in  citté  ; nou  dover  egli  temere 
di  offender  rumanìié  nè  il  rispetto  dovuto 
alla  Chiesa,  seguendoti  loro  consìglio;  essersi 
pubblicamente  obbligali  a prender  sul  capo 
loro  la  deposizione  di  Giovanni  ed  ancora  ri- 
peterlo; finalmente  non  doversi  perder  tutti 
per  salvare  od  solo  uomo.  Arcadio  cedendo 
ai  loro  artifici,  mandò,  il  diventi  dello  stesso 
mese,  i) segretario  Patrizio,  afiinchè  intimassi* 
al  santo  di  uscir  (osto  dalla  chiesa. 

San  Gio.  Grisoslomo  alPudire  un  ordine  cosi 
assoluto,  scese  dalla  casa  episcopale  con  ì ve- 
scovi amici,  dicendo:  Venite  meco  ad  orare 
cd  a prender  comiato  dairangelo  di  questa 
chiesa  ! Ma  consigliato  da  persona  di  qnalìté 
e timorata  di  Dio  ad  uscire  segretamente, 
perché  non  accadesse  qualche  sventura,  es- 
semlovi  pericolo  che  il  po|x>lo,  irritato  com'era, 
non  venisse  alle  mani  coi  soldati , prese  con- 
gedo da  alcuni  vescovi  e diè  loro  piangendo 
il  bacio  di  addio,  non  a tutti  potendo  dare 
quel  segno  di  amisth;  e agli  altri  disse  nel 
santuario:  Siate  uniti,  ch'io  vo  a riposarmi. 
Passato  quindi  nella  cappella  del  battistero,  vi 
fece  cbtamaro  Sant’Olimpiade,  Pentadia  o 
Procoia , tutte  tre  diaconesse,  e disse  loro: 
La  mia  fine  si  appressa,  a quanto  parmi;  ho 
finita  la  mia  carriera  e forse  non  rivedrete 
più  la  mia  faccia  ; altro  non  vi  chiedo  che 
continuiate  a servir  la  chiesa  col  medesimo 
fervore  o colla  stessa  attenzione  ; né  polendo 
le  chiesa  rimaner  senza  vescovo,  siate  docili 
c sottomesse  a chiunque  sarò  ordinato  suo 
malgrado  e senza  broglio,  da)  consenso  di  tut- 
ti ; e in  quel  modo  che  volete  che  Dio  abbia 
di  voi  misericordia,  co^  ricordatevi  di  me 
nelle  vostre  orazioni.  Quelle  sante  vedove , 
giitalesi  allora  ai  suoi  piedi  glieli  bagnavan 
di  lacrime;  ond'egli  fe’ cenno  ad  uno  de’  suoi 
preti  di  oondarié  foorì  del  battistero,  per  timore 
che  000  turbaseeru  il  popolo,  ed  essendosene 
cosi  liberato,  usci  di  chiesa  dalla  parte  orien- 
tale , mentre  dal  lato  di  occidente  dinanzi  al 
gran  portone  della  chiesa  facea  tener  pronto 
il  suo  cavallo  per  piamente  deludere  il  popolo 


che  ivi  lo  aspettava.  Giunto  al  porto  e salito 
in  una  piccola  barca,  fu  subito  trasportato  a 
Nicea  nella  Rilinia,  dove  rimase  sino  al  di 
quattro  del  mese  di  Luglio. 

48.  Mentr’egli  se  ne  andava  , il  popolo  non 
veilendolo  comparire  , credendo  che  fosse  staio 
a forza  involato,  lutiosi  commosse;  chi  cor- 
reva al  mare,  chi  fuggiva,  per  timore  dì  essere 
dalla  corte  malmenato,  e quelli  che  erano  stati 
chiusi  in  chiesa  sfondarono  le  |jorte  ; e perchè 
in  (juei  tumulto  vVraoo  entrali  giudei  e pa- 
gani per  insultare  al  dolor  dei  fedeli , corse  il 
sangue  per  chiesa.  Durava  ancor  quel  (afflui- 
to, quando  a un.  tratto  fu  visto  il  fuoco  scop- 
piare sul  Irono  episcopale  e,  consumatolo,  inve- 
stire la  tettoia  con  tal  rapiriilè  che  la  chiesa  con 
lutti  i circostanti  edifizj  fu  in  un  subilo  ridotta 
in  cenere,  salvo  una  piccola  sagrestìa  dove 
custodivansi  i sacri  vasi.  Dalla  chiesa  il  fuo- 
co , spinto  a mezzogiorno  da  nn  gagliardo 
vento  dì  settentrione,  fu  veduto  attraversar  la 
piazza,  senza  far  male  alcuno  al  popolo  né  far 
danno  alle  case  che  incontrava,  e andare  ad  io- 
vestire  il  palazzo  ove  adunavasi  il  senato,  a 
mezzodì  della  chiesa , ed  arderlo  non  dal  lato 
della  chiesa , ma  a rovescio , dal  lato  cioè  del 
palazzo  imperiale  ad  esso  contiguo  ; in  tre  ore, 
da  sesia  a nona , affatto  il  distrusse.  In  questo 
incendio,  accaduto  il  lunedi  20  di  Giugno,  nes- 
suno perdè  la  vita,  né  vi  peri  neppure  uu  ani- 
male ; e perché  mai  se  ne  potè  scoprire  l'au- 
tore , i cattolici  lo  considerarono  come  un  ef- 
fetto della  divina  vendetta.  AH'opposlo  la  corte 
volle  farne  rei  gli  amici  del  santo  vescovo  ed 
anche  il  santo  medesimo:  ma  le  più  rigorose 
tornire  nulla  mai  poterono  fare  scoprire  con- 
tro di  loro.  Eutropio,  lettore  e cantore,  fu  uno 
di  queili  cui  fu  data  la  tortura;  ma  per  quauto 
gli  si  facesse  patire  il  fuoco,  i colpi  di  nerbo 
di  bue  e delle  verghe , per  quanto  gli  venis- 
sero lacerati , coH’onghie  di  ferro  , i fianchi , 
le  guancie,  la  fronte  e i sopraccigli,  per  quanto 
gli  fossero  applicate  le  torce  ardenti  sulle  lace- 
razioni, onde  poco  dopo  spirò,  non  si  potè 
strappargli  di  bocca  nessuna  confessione.  Ven- 
ne pur  frustato  nelle  spalle  il  prete  Tigrio  e at- 
taccato piedi  e mani  e stiralo  con  tanta  vio- 
lenza sull'aculeo,  da  averne  slogale  )e  membra, 
e relegalo  quindi  nella  Mesopoiamia.  Molle  altre 
persone  de’due  sessi  furono  trattate  colla  stessa 
l)arbarie,  non  perdonando  neppure  alte  vergini. 

San  Gio.  Grisoslomo  intanto  era  rilennlo 
prigione  nella  Ritinia,  insieme  a due  vescovi, 
uno  de'quali  era  Ciriaco  d'Emeso,  e l'altro 
Eultsio  di  Bostri  ; e perchè  raccosavano  dello 
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mcendio  della  chiesa,  dirnandòd’essere  su  que- 
sto punto  sentito,  ma  non  che  volerlo  ascoUure, 
fu  mandato  sotto  buona  scorta  a Cucuso  nell'Ar- 
menia. Parli  dunque  da  Mcea  il  dì  4 di  l.uglio 
del  404  , condotto  dui  soldati  pretoriani , e 
giunse  a Cesarea  nella  Cappadocia , spossalo 
dalla  fatica  del  viaggio,  grandissimo  essendo 
il  caldo,  e obbligalo  a camminare  giorno  c notte 
sema  alcun  ristoro.  Preso  un  breve  respiro  a 
Cesarea  , Parelio  , vescovo  di  quella  cillh  , ob- 
bligollo  , a forza  di  cattivi  traiiameolt , ad  an- 
darsene, roso  daU'iovidia  al  vetlerlo  sempre 
visitato  dai  magistrati,  letterali  e da  quante 
altre  ragguardevoli  persone  la  ciltb  conteneva. 
Finaìmenie  giunse  a Cucuso  dopo  settanta 
giorni  di  viaggio  , durante  il  quale  andò  sog- 
getto a molti  pericoli  e molestie,  non  che  agli 
accessi  di  una  febbre  violenta  che  l'oppresse 
per  più  di  trenta  giorni.  Era  Cucuso  una  cittb 
deserta  e si  meschina,  che  non  vi  si  teneva 
oeppur  merctito,  e nulla  v'era  da  comprare;  I 
geograS  la  pongono  nei  deserti  del  monto 
Tauro.  Adelfìo,  che  n'era  vescovo,  accolse  San 
Clio  Crisostomo  con  gran  caritb  e venerazione, 
tanto  che  cedergli  volea  la  sua  cattedra.  Gli 
ecclesiastici  della  stessa  città  accolsero  con 
pari  onore  cd  afletto  Sabìniana  , diacoucssa  di 
CoslantioopoU.  arrivala  nello  stesso  giorno  del 
santo,  Vide  a dire  verso  la  metà  di  Settembre 
del  404 , deliberata  di  secolui  rimanersi  o di 
seguirlo  dovDiK]ue.  Abitò  per  un  auno  a Cucu- 
so. presso  un  uomo  di  qualità,  chiamato  Uiosco- 
ro,  che  gli  avea  mandato  incontro  sino  a Ce- 
sarea un  de'suoi  servi  per  pregarlo  ad  accellaro 
la  sua  casa;  e siccome  i suoi  amici,  e special- 
mente Santa  Olimpiade  provvedevano  abbon- 
dantemente ai  suoi  bisogni,  trovò  modo  di  ri- 
scattare parecchi  schiavi,  o dì  soccorrere  i 
poveri  Della  carestia  sopravvenuta  in  quel 
tempo.  L'inverno,  che  nc)  404,  fu  più  rigido 
del  solito  in  Armenia,  gli  diede  gran  molestia, 
nè  per  quanti  modi  ponesse  in  opera,  potè 
riuscire  a difendersi  dal  freddo;  oltre  a que- 
sto era  lormentalo  da  continui  vomiti  e dolori 
di  capo,  da  disappetenza  e da  insonnia  {Po/- 
lad.  ; CeillitT  ; Tillem.  ). 

49.  Però  anche  nel  fondo  dell'Armenia  gli 
giungevano  consolazioni  dal  successore  di  San 
Pietro,  poco  tempo  dopo  la  sua  cacciata , giunse 
a Roma  un  prete  di  Costantinopoli  chiamato 
Teotecno,  recando  al  papa  alcune  lettere  di  un 
concilio  dì  circa  venticÌD(|ue  vescovi  partigiani 
del  Grisoslomo,  nelle  quali  diceva  essere  stato 
questo  cacciato  da  Costantinopoli  a mano  ar- 
mata , mandato  in  esìlio  a Cucuso , c data 


alle  fiamme  la  chiesa.  Ed  il  papa  diede  a Teo- 
tecDO  lettore  di  comueìone  per  Giovanni  e pei 
suoi , couforlaodolo  teneramente  ad  aver  pa- 
zienza, non  potendo  nei  momento  soccorrerlo, 
perchè  certe  persone  potenti  vi  si  opponevano. 
Non  molto  dopo  capitò  un  omiciallolo  mal  fallo 
della  persona  cd  astuto,  di  nome  Paterno,  che 
dicevnsi  pretedi  Gostaulinopoii , molto  acceso 
contro  San  Gio.  Grisoslomo,  come  appariva  dai 
suoi  discorsi,  c portava  lettere  di  Acacio , di 
Antioco,  di  Severianoe  di  alcuni  altri  pochi, 
che  accusavano  Giovanni  dell' incendio  della 
chiesa  di  Costantinopoli.  Quest'accusa  però  fu 
dal  clero  di  Roma  tenuta  per  falsa  , (>erchè 
Giovanni , nel  concilio  tenuto  dai  vescovi  suoi 
amici , non  se  n'era  nemmeno  scusato  , sicché 
il  papa  non  credè  quelle  lettere  degne  di  ri- 
sposta. Indi  a pochi  giorni , Ciriaco , vescovo 
di  Sinnada  nella  Frigia , venne  a Roma , di- 
cendo esssere  stato  costretto  a foggìre  a causa 
di  un  editto  che  minacciava  deposizione  dallo 
episcopato  e confisca  dei  beni  contro  chi  non 
coBìunicasse  eoa  Teofìlo  Arsacio  e Porfirio 
{ PallaeL  ; SoMom. , 8 , c.  ). 

50.  Arsacio  era  il  vescovo  intruso  di  Co- 
stantinopoli . surrogato  neH'età  sua  di  ottanta 
anni  a San  Gio.  Crisostomo , dagli  scismatici , 
sette  giorni  dopo  la  sua  partenza,  come  uno 
de'suoi  maggiori  nemici.  Fratello  del  vescovo 
Nettario,  era  stalo  costui  ributtato  da  Tarso, 
di  cui  orasi  voluto  farlo  vescovo;  ondo  Netta- 
rio, rimproverandogli  di  bramar  la  sua  morte 
per  succedergli,  gli  fece  giurare  di  non  lasciarsi 
mai  ordinar  ve.scovo  ; ma  egli  violò  la  pro- 
messa e la  sua  incUiiudinc  a parlare  e ad  ope- 
rare , fu  tanto  più  notata  , in  quanto  che  suc- 
cedeva al  Crisostomo  ( Palìad,  ; 5ocr. , 5 , 

C.19;  Sozom. , l.  8,  c.  94).  Porfirio  avea  usur- 
pala con  frode  e violenza  la  sede  di  Antiochia, 
li  vescovo  Flaviano  era  morto  circa  il  tempo 
dell  esilìo  di  San  Gio.  Crisostomo , senza  aver 
mai  consentito  alta  sua  condanna  ; e a dargli 
un  successore,  lutto  il  popolo  pose  gli  occhi  sut 
prete  Costanzo,  e che  avea  servito  sino  dalla 
puerizia  quella  chiesa  e che  alle  virtù  di  un 
anacoreta  accoppiava  le  qualità  d’un  pon- 
tefice. Ma  il  prete  Porfirio , nativo  di  Costan- 
tinopoli, al  cui  seguilo  e alla  cui  mensa  vede- 
vansi  i cocchieri  del  circo  e I danzatori,  così 
bene  si  maneggiò  , che  ottenuto  un  ordine  del- 
l’imperatore per  far  cacciare  In  bando  il  prete 
Costanzo  e dne  altri  degni  del  pari  , mentre  il 
pc»polo  di  Antiochia  slavasi  nel  sobborgo  di 
T)afne  a goder  dei  pubblici  giuochi , entrò  in 
chiesa  coi  vescovi  Acacio , Severiano  ed  An- 
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tioco,  che  avca  tacitameDle  chiamati,  e chiu- 
sene te  porte,  vi  si  fece  ordinare  di  nascosto, 
e con  tanta  precipitazione  che  non  terminarono 
pure  la  consueta  preghiera,  per  timore  di  essere 
sco|>erti;  e fallo  ciò,  Severiano  e i suoi  com- 
pagni si  rifugiarono  ai  monti.  Come  il  popolo 
seppe  queil’ordinazione , voile  dar  fuoco  alla 
casa  di  Porfirio,  ma  seppe  egli  sostenersi , e co- 
strinse il  popolo  allobbedienza  colla  forza  delle 
armi  ( Palladi  ; Socr. , 7,  c.  9 ; Sozom. , /.  8, 

c.  24).  Tali  erano  i pastori,  in  favor  de' quali 
l'imperatore  Arcadio  pubblicava  ediui  di  pro- 
scrizione che  riempievano  di  lumuUi  TOrienle 
e che  obbligavano  i santi  vescovi  a rifugiarsi 
a Roma. 

Dopo  Ciriaco  di  Sinnada,  arrivò  Kulisìo  di 
Apamea  della  Biiinia,  recando  letiere  di  quin- 
dici vescovi  del  concilio  di  Ciovanni  e del  santo 
vecchio  Anisio  di  Tessalonica.  I quindici  vesco- 
vi narravano  la  desolazione  di  Costantinopoli  ; 
Anisio  rimeltevasi  al  giudizio  della  Chiesa  Ro- 
mana , e la  relazione  di  Kulisio  era  simile  a 
quella  di  Ciriaco.  Un  mese  dopo,  Pallade,  ve- 
scovo di  EIcnopoli,  giunse  in  Roma-  senza  let- 
tere, dicendo  anch’egli  d’aver  ceduto  ai  furore 
dei  magistrati,,  e mostrando  un  editto  del 
24  Agosto  404,  in  cui  ordinavasi  che  chiunque 
desse  ricetto  a un  vescovo  o ad  un  chierico  o 
a chiunque  comunicasse  con  Giovanni , ne 
avrebbe  confiscata  la  casa.  Dopo  Pallade,  giun- 
sero in  Roma  Germano  e Casciano,  quei  mede- 
simi che  dopo  aver  passali  i primi  anni  di 
vita  in  un  monastero  e visitati  poi  insieme  i 
monasteri  d'Egitto,  eransi  fatti  seguaci  del 
Grisostomo,  il  quale  avea  ordinato  prete  Ger- 
mano e Casciano  diacono;  e anch'essi  narra- 
vano la  violenza  che  pativa  la  chiesa  loro,  e 
presentarono  Tinventario  dei  mobili  preziosi 
che  avean  consegnalo  in  presenza  dei  primi 
magistrati  di  Costantinopoli  per  discarico  del 
Grisostomo  ( Pallad.  ). 

51.  Intanto  papa  Innoccnzio  spedi  a questo 
santo  vescovo,  per  mezzo  dei  diacono  Ciriaco, 
una  lettera  di  consolazione,  esortandolo  a sof- 
frire pazientemente  stiHaUestaio  della  sua  buo- 
na coscienza.  Scrìsse  pure  al  clero  ed  al  popolo 
di  Costantinopoli,  che  era  rimasto  fedele  a Gio- 
vanni ('essendoveno  una  parte  che  riveriva 
Arsacio)  in  risposta  alle  lettere  che  ne  avea 
ricevute  por  mano  di  Germano  e di  Cassiano; 
« Noi  non  siamo,  diceva,  tanto  da  voi  divisi, 
da  non  prendere  parte  alle  vostro  pene.  Chi 
comportar  potrebbe  l' ingiusto  e reo  proce- 
dere di  coloro  che  dovrebbero  anzi  con  ardore 
adoperarsi  a ristabilire  la  iranquillitò  nella 


Chiesa  ed  a ricondurre  gli  animi  nella  concor- 
dia e nella  pace?  Per  un  de’ piò  strani  sovver- 
timenti delle  leggi  più  sante,  vien  tolto  di 
mano  ai  prelati  innocentissimi  il  governo  delle 
loro  chiese;  e tale  appunto  è il  modo  che  fu 
usalo  con  Giovauoi  vostro  vescovo , il  primo 
dei  vostri  fratelli , che  ci  è si  strettamente  unito 
per  la  colleganza  del  sacerdozio.  Senza  pro- 
vargli alcun  delitto,  senza  dargli  liberU  a di- 
fendersi , fu  condannato,  chiuse  le  orecchie  ad 
ogni  sua  gìusiifìcazione  b.  Si  duole  quindi  del- 
l'essere stato  dato  a San  Gio.  Grisostomo,  ancor 
vivente,  un  successore;  edice  che  una  ordina- 
zione illegittima  come  quella  , non  può  assolu- 
tamente privare  un  vescovo  del  grado  che  oc- 
cupa legittimamente,  e che  chiunque  no  usurpa 
il  posto  ingiustamente  e per  intrusione  , non 
deve  nò  può  essere  considerato  qual  vero  ve- 
scovo. Aggiunge  poi  che  in  si  fatti  casi  debbonsi 
prender  per  norma  ì canoni  di  Nicea  , come  i 
soli  che  la  Chiesa  cattolica  os.servar  deve  e 
riconoscere;  che  se  altri  contrarj  vengon  pro- 
dotti , è visibile  che , essendo  stati  composti 
da  eretici,  i vescovi  cattolici  .son  tenuti  a ri- 
fiutarli, com'è  stato  altra  volta  praticato, 
egli  dice  , dai  vescovi  , nostri  predecessori . 
nel  concilio  di  Sardica.  Nel  dar  poi  fine  alla  sua 
lettera  dice,  non  conoscere  altro  riparo  a un 
si  gran  male , fuor  della  decisione  dì  un  con- 
cilio, ma  che  pendente  la  sua  convocazione, 
ò duopo  lasciare  la  guarigione  de'nosiri  mali 
alla  voionth  di  Dio  ed  aspettare  dalla  sua 
divina  misericordia  la  fine  di  questi  pub- 
blici disordini,  promossi  dal  demonio  per  met- 
tere a prova  la  virUi  ed  esercitar  la  pazienza 
dei  fedeli  {Soz..  /.  8,  c.  26;  Co«tf. , 795 ). 

52.  Mentre  il  capo  della  Chiesa  consolava 
i fedeli  cattolici  , la  Provvidenza  dava  agli 
scimatici  un  altro  genere  di  ammonizioni,  con 
diverse  disgrazie  che  furono  tenute  come  al- 
trettanti gastighi  di  Dio  per  l'ingiusta  persecu- 
zione mossa  contro  San  Gio.  Grisostomo.  Nel 
di  30  dì  Settembre  deU'aDno  medesimo  404 , 
cadde  in  Costantinopoli  e nei  dintorni  una 
grandine  grossa  come  le  noci;  il  di  6 Ottobre 
seguente,  rimperatrice  Eudossia  mori  nel 
partorire  un  fanciullo  morto;  Cirino,  vescovo 
di  Calcedonia , che  continuamente  sparlava  del 
Grisostomo , mori  della  ferita  fattagli  gih 
da  San  Marula  inavvertentementc  pestan- 
dogli un  piede , per  cui  ebbe  a patire  pa- 
recchi tagli  in  una  gamba  e poi  nellalira; 
sicché  estesosi  il  male  a tutta  la  persona , 
non  vi  fu  più  rimedio  ; altri  perirono  di  altre 
morti , 0 furon  percossi  da  orribili  roalailie  ; 
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uno  razzolò  una  scala  e rimase  morto  sul 
fatto;  UQ  altro  fu  tormentato  dalla  gotta  nei 
piedi  ; quello  ebbe  le  viscere  arse  da  una 
lenta  febbre  accompagnata  da  continui  dolori 
colici  e da  un  prurito  insopportabile  al  di 
fuori;  questi  ebbe  i piedi  gonfi  per  idro- 
pisia; chi  ebbe  la  gotta  alle  quattro  dita  colle 
quali  avea  firmato;  chi  ebbe  il  venire  en- 
fiato e le  vicino  parti  in  putredine  con  gran 
fetore  e nascita  di  vermi  ; chi  » nella  notte  , 
credea  dì  veder  dei  cani  arrabbiati  e dei 
barbari  colla  spada  in  mano , orribilmente 
gridando  ; chi , cadendo  da  cavallo  si  ruppe 
la  gamba  destra  e mori  subito  ; chi  rimase 
muto  e disteso  per  otto  mesi  in  un  letto , 
senza  nemmeno  poter  portare  una  mano  alla 
bocca;  chi  finalmente  colla  lìngua  tanto  enfiata 
da  riempirne  afTalto  la  bocca , dovè  scrivere 
sopra  le  assicelle  la  sua  ultima  confessione 
{P^lad,;  Socr.,1.  6,  c.  19;  Sozom.,  l.  8,  c.  27). 

San  Nilo,  uscito  dalla  primaria  nobillh  e, 
da  prefetto  di  Costantinopoli  divenuto  un 
illustre  solivario,  scriveva  all' imperatore  Ar- 
cadio : «t  In  qual  modo  desideri  tu  di  veder 
libera  Costantinopoli  dai  frequenti  terremoti 
e dalle  fiamme  che  vanno  battagliando  per 
Tana,  mentre  vi  si  commettono  senza  numero 
le  scelieraggini,  e con  incredibile  audacia  v’ò 
stabilita  per  legge  Tiniquiiò?  e mentre  è stalo 
bandito  il  beatissimo  vescovo  Giovanni,  co- 
lonna della  Chiesa,  lume  della  verilh  e sonora 
tromba  di  Cristo?  Come  mi  esorti  a pregare 
per  una  cUlò  scossa  dalia  collera  divina  e che 
aspetta  d'ora  in  ora  i suoi  fulmini,  mentre  io 
stesso  mi  sento  consumar  da  tristezza,  e IV 
nirao  agitalo  e lacerato  il  cuore  per  gli  eccessi 
d’ogai  maniera,  che  in  questi  tempi  si  commel- 
tooo  in  Bisanzio?  » 

Non  inutile  per  la  religione  fu  però  Tesilio 
del  Grisostomo,  perocché  non  solo  egli  porgeva 
ai  secoli  avvenire  l'esempio  dì  un  uomo,  al 
mondo  ed  a sè  stesso  superiore,  esempio  in- 
somma  di  un  vero  vescovo;  non  solo  teneva  un 
attivo  carteggio  coi  primarj  membri  del  suo 
clero  e del  suo  popolo  per  mantenervi  l'ordine, 
risvegliar  lo  zelo  e rianimare  la  cartth  pei  po- 
veri, ma  affaticavasi  anche  alla  propagazione 
della  fede  tra  gl' infedeli.  Infatti  spedi  predica- 
tori tra  i Goti,  nella  Persia,  nella  Fenicia,  ed 
ottenne,  per  mozzo  dì  quegli  uomini  apostolici, 
la  conversione  di  un  gran  numero  d'idolatri , 
statuendo  il  prete  Costanzo,  scacciato  da  An- 
tiochia dall'ambizioso  Porfirio,  a supcrìor gene- 
rale delle  missioni  della  Fenicia  e dell'Arabia  , 
e scrivendo  a Sant'Olimpiade  per  raccoman- 


darle il  vescovo  Maruta,  del  quale  dicea  aver 
bisogno  per  la  missione  delta  Persia. 

53.  Questo  Maruta  era  vescovo  di  Martino- 
poli,  altramente  delta  Tagrile,  capitale  della 
Soffene,  cilth  che  oggidì  chiamasi  Miafarakin 
nella  Mesopotamia.  Circa  l'anno  iOO , avendo 
iidtlo  della  persecuzione  che  pativano  i crisiiani 
della  Persia  per  parte  del  re  Izdegerde  primo , 
parli  dalla  sua  diogesi  per  andare  a Costanti- 
nopoli a pregare  rimperalorc  Arcadio  che  inter- 
cedesse a loro  favore  presso  quel  re.  Strada 
facendo  assistè  al  concilio,  da  Teofilo  di  Ales- 
sandria congregato  in  Gaicedonia  contro  il 
Crisostomo;  ed  essendo  in  grande  amislè  cun 
questo  santo  personaggio,  non  durò  gran  fatica 
ad  accorgersi  deH'odio  di  Teofìlo  e dei  vescovi 
riuniti,  sicché  scopertamente  prese  a difen- 
derlo; ma  condannalo  poi  il  Crisostomo,  Ma- 
ruta  fu  posto  in  carcere.  Breve  fu  la  sua  reclu- 
sione, perchè  San  Gio.  Crisostomo  reintegralo 
solennemente,  ottenne  la  liberazione  del  suo 
amico,  e fu  allora  che  andato  nella  citlè  impe- 
riale ottenne  la  legazione  di  Persia  per  chiedere 
che  fosse  posto  fine  alla  pei'sccuziono  suscita- 
tavi contro  i cristiani,  e riuscì  nel  suo  intento 
oltre  ogni  espeitaliva. 

Il  re  di  Persia  conosciuta  infatti  la  pietà  di 
Maruta , mollo  lo  onorò  ascoltandolo  come  un 
uomo  veramente  caro  a Dio.  I magi  però,  poten- 
tissimi in  corte,  temendo  che  potesse  conver- 
tire il  re  al  cristianesimo,  tanto  piò  che  ioavea 
liberalo  da  un  mal  di  capo  dal  quale  non  aveaii 
essi  mai  potuto  guarirlo , nascosero  un  uomo 
sotto  terra  nel  luogo  ove  cusiodivasì  il  fuoco 
perpetuo  adorato  dai  Persiani;  e quando  vi 
andò  il  re,  com'era  solito,  a far  la  sua  pre- 
ghiera, fecer  gridar  da  costui  esser  d'uopo 
cacciar  via  il  re  per  aver  commessa  un'empietà 
col  tener  per  amico  di  Dio,  un  prete  cristiano. 
Izdegerde,  udite  queste  parole,  volle  tosto 
rimandare  Maruta , nonostante  il  rispetto  che 
gli  portava  ; ma  postosi  questi  in  orazione,  co- 
nobbe, per  rivelazione,  l'astuzia  dei  magi  e 
disse  al  re:  Sire,  non  lasciarti  burlare;  quando 
udirai  quella  voce,  fa' scavar  la  terra  c sco- 
prirai Fartifizio,  giacché  non  è il  fuoco  che 
parla.  Gli  prestò  fede  il  re , tornò  dov'era  il 
fuoco  perpetuo,  e udita  nuovamente  la  stessa 
voce,  fece  scalzare  la  terra,  vi  scopri  l'uomo 
che  avea  parlalo,  e altamente  sdegnato,  fece 
decimare  i magi,  e diede  facoltà  a Maruta 
di  inalzar  chiese  dove  volesse. 

Da  quel  tempo  in  poi , il  cristianesimo  si 
estese  nuovamente  tra  i Persiani.  1 magi  cer- 
cando di  nuovo  di  nimicare  il  re  contro  Maruta, 
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sjiArsero , ad  arie , un  fetido  odore  in  un  lai 
punto  pel  quale  era  solilo  passare  e ne  diedero 
la  colpa  ai  cnsiiani  ; ma  il  re.  cui  gih  sospeili 
erano  i magi,  ne  ricercò  con  gran  diligenza 
gli  amori , e scoperto  essere  anche  quella 
volta  gli  stessi  magi,  ne  fece  motti  castigare, 
crebbe  gli  onori  a Marutn,  strinse  amicizia 
coi  Homani,  e poco  mancò  che  non  si  facesse 
cristiano  egli  slesso  vedendo  miracolosamente 
liberalo  da  Uaruta  e da  Abda,  altro  vescovo 
persiano,  coi  loro  digiuni  e le  loro  orazioni, 
i)  proprio  fìgliuolo  tormentato  dal  demouio. 

Era  Maruta  non  solamente  un  santo,  ma 
auche  un  dotto  vescovo  e lasciò  molti  scritti 
in  Siriaco:  4.**  Uua  liturgia  ebe  esiste  mano- 
scTitla  in  Roma  ; 2.**  Un  commentario  sui  uan- 
geli\  3/  mollissimi  inni  ed  altre  orazioni  in 
versi  in  onore  dei  Sirj,  che  patirono  il  mar- 
tirio nella  Persia  in  varii  tempi  e si  trovano 
in  tutti  i messali  siriaci  e marouiti  ; 4.**  una 
Sfona  del  concilio  di  \icea , con  una  iradu- 
zioue  in  Siriaco  dei  canoni  ; 5.**  i canoni  del 
concilio  di  Seleucia  da  esso  ienuio  nel  410,  c 
da  lui  stesso  redatti,  che  si  trovano  in  un 
manoscritto  della  biblioteca  di  Firenze;  6.*  Una 
Storia  dei  morfiri  di  Persia  , divisa  in  due 
parli,  nella  prima  delle  quali  Irovansi  gli  alti 
del  martirio  di  tutti  i cristiani  che  patirono 
per  la  fede  sotto  il  regno  di  Sapore  secondo , 
e nella  seconda  tratta  di  quelli  che  soETrirono 
sotto  quello  di  tzdcgerdc  (5oe.,  t.  7,  c.  H; 
Uist.  du  Bas~Empire^  l 27,  n.  38  ; Biogr. 
wiivert. , art  Maruta  ). 

54.  Io  quel  tempo  medesimo  FAitnenia  ri- 
ceveva cmineolissimi  servigi  dal  santo  patriar- 
ca Sabag  e da  Mesrob  suo  coadiutore,  ambedue 
onorali  come  saoli  dai  loro  connazionali.  Sahag. 
Disecco,  decimo  patriarca  deH'Armenia,  era 
Hgliuolo  di  San  Narsele , il  quale,  dopo  aver 
perduta  la  moglie,  era  stalo  rivestilo  della  di- 
gnità medesima  (>er  trentaquattro  anni.  Di- 
scendeva Isacco  in  sesta  generazione  da  San 
Gregorio  niiumioaiore,  apostolo  dcirArmcnia, 
apparteneva  alla  stirpe  reale  degli  Arsacidi  cd 
avea  sposala  una  donna  della  famiglia  impe- 
riale della  China,  trapiantala  in  Armonia,  ma 
che  poco  dopo  mori,  lasciandogli  un'unica 
ligiiuola,  maritata  in  appresso  a un  principe 
dello  stesso  lignaggio.  Mollo  tempo  prima  di 
essere  inalzato  alla  patriarcale  dignilh,  Sahag 
erosi  acquistato  una  gran  reputazione  di  sa- 
pienza e di  santiiè,  e Taustera  sua  vita,  in  un 
colla  potcQza  di  eloquio,  gli  avea  procuralo 
numerosi  discepoli  che  seguivaolo  e aiulavanlo 
nelle  predicazioni  che  andava  coalinuaaieate 


facondo  nelle  principali  citth  deirArmenia,  on- 
do per  consenso  generale  del  popolo  e del  clero 
armeno,  fu  investilo  della  dignità  sacerdotale 
della  sua  patria  nel  390 , ed  in  tal  condizione, 
in  mezzo  alle  rivoluzioni  cui  andò  soggetta  la 
sua  terra  nativa,  rese  innumerabtli  servigi  col 
credito,  del  qnale  godeva  tra  ì suoi  ooimazionali 
ed  anco  presso  i re  delia  Persia. 

.Mesrob  pure,  cospicuo  per  le  sue  cognizioni 
Della  lingua  greca,  persiana  e siriaca,  non 
che  per  la  perspicacia  della  mente,  era  stato 
dal  patriarca  Narsele  crealo  suo  segretario  ; 
udicio  che  esercitò  poi,  dopo  la  morte  dique- 
st'ullimo,  accaduta  nel  3T4,  presso  il  re  Va- 
rastade.  Abbracciò  io  appresso  lo  stalo  eccle- 
siastico e si  couHnò  in  un  ritiro  per  darsi  più 
Iranquillamenlo  allo  studio  delle  lettere;  ma 
allorché  Sahag  ebbe  asceso  il  trono  patriarcale, 
iudollo  a star  secolui  come  suo  coadiutore, 
non  altro  pensiero  si  prese  che  di  combattere 
ardentemente  gli  idoliitri  che  ancor  rimane- 
VHiio  nelFArmenia;  opera  da  lui  considerata 
non  meno  utile  alla  religione  che  allo  stato, 
perchè  (juci  dissidenti , uemici  dei  principi 
cristiani,  eran  sempre  presti  a sostenere  i 
Persiani  o le  interne  rivoluzioni. 

Considerando  Mesrob  inoltre  che  la  comu- 
nanza deUalfabelo  usalo  in  Armenia  e nella 
Persia,  era  un  grande  ostacolo  all'universale 
adozione  della  religione  cristiana, per  la  faci- 
lità che  aveasi  di  procurarsi  i libri  condan- 
nati, mentre  i nostri  libri  saoli,  scritti  in 
lingua  e lettere  straniere,  non  erano  iolelli- 
gibìli  ad  alcuno,  deliberò,  d'accordo  col  pa- 
triarca Sabag,  di  comporre  un  alfabeto  parti- 
colare agli  Armeni  e di  far  fare  una  com- 
pleta versione  della  Scrittura  nel  loro  linguag- 
gio. Quest'alfabeto , composto  di  trentasei  let- 
tere, cui  ne  furono  aggiunte  altre  due  in  pro- 
cesso di  tempo , e tratto  da  molti  segni  dell'an- 
tica Scrittura  del  paese , accozzati  ad  altri 
appositamente  inventali , fu  posto  io  atto 
nel  406,  e adottalo  per  tutta  l’Armenia  per 
ordine  del  re  Rabram  Sapore.  Mandaronsi 
quindi  moltissimi  giovani,  tra' quali  il  celebre 
storico  d'Armenia  Mosè  di  Koren  , a studiar 
la  lingua  greca  nelle  scuole  di  Antiochia  , di 
Edessa,  di  Alessandria,  di  Gostaoliuopoli  e di 
Atene,  donde  portarono,  in  capo  a molti  an- 
ni, una  raccolta  di  libri  greci,  parte  tradotti 
c parte  originali,  più  una  versione  completa 
della  Bibbio,  di  cui  la  chiesa  armena  mancava. 
Nell’anno  410,  Mesrob  andò  nell'  Iberia  o Geor- 
gia , dove , d'accordo  col  re  Arzil  od  il  vesco- 
vo Moaè,  stabili  l’uso  d'no  alfabeto  di  tremotio 
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lettere f simile  a quello  d’Armenia,  c altret- 
tanto fece,  alcuni  anni  dopo  in  Albania , d'ac- 
cordo col  re  Arsvaio  ed  il  vescovo  Geremia. 
Quest'alfabeto  è ora  perduto,  ma  quello  del- 
ì'  IbiTÌa  è ancora  in  uso  tra  i Georgiani  pei 
libri  ecclesiastici.  Alla  dotta  solerzia  dì  questi 
due  santi  devesi  dunque  la  conservazione 
della  lingua  c della  letteratura  armena,  la 
quale,  senza  di  essi,  avrebbe  finito  por  venir 
confusa  con  quelle  dei  Persiani  o dei  Sirj,  ma 
ebe  appunto  ))cr  la  loro  cooperazione  ha  di- 
stinto in  modo  speciale  la  nazione  e la  chiesa 
armena,  conservando  loro  P indipendenza  politi- 
ca e perpetuandone  sino  a noi  l'esistenza  [Hio- 
gr.  untver.  ari , Sahag  et  Mesrob.;  /lisi,  du  ìias 
Empire,  l.  28,  n,  31-35;  Saint  Mari,  i/émoiret 
tur  l'Arménie]. 

55.  L’angolo  dell’Armenia  ove  stava  rele- 
gato San  Gio.  Grisostomo  gih  da  un  anno,  ve- 
nendo infestato  dalle  scorrerie  degli  Isauri,  il 
santo  fecesi  trasferire  da  Cucuso  nella  for- 
tezza di  Arabessa,  venti  leghe  più  lungi.  K 
siccome  moltissimi  altri  vi  si  eran  pure  rico- 
verati, vi  si  trovò  tanto  ristretto,  che  gli  in- 
comodi dell'alioggio , uniti  al  rigore  del  verno, 
che  nel  406  fu  insopportabile,  lo  fecero  ri- 
cadere in  una  fastidiosa  malattia,  della  quale 
non  guari  che  alPapparir  <lclla  primavera, 
nella  quale  stagione  essendo  stali  gii  Isauri 
costretti  a rinchiudersi  ne’ loro  monti,  fece 
ritorno  a Cucuso. 

Frattanto  i suoi  amici  solertemente  opera- 
vano in  Roma,  per  dove  Demetrio,  vescovo  di 
Pessinuntc,  fece  un  altro  viaggio,  dopo  aver 
percorso  P Oriente  e pubblicata  l'unione  della 
Chiesa  romana  con  San  Gio.  Grisostomo , col 
far  vedere  le  lettere  del^pa  Sant’  Innocenzio. 
Recava  seco  Dcmelrio  le  lettere  dei  vescovi 
delia  Caria  per  le  quali  abbracciavano  la  co- 
munione di  San  Gio.  Grisostomo  c dei  preti  di 
Antiochia,  che  ancb’essì  seguirono  l'esempio  di 
Roma,  c si  dolevano  dclPordinaziono  di  Por- 
firio, come  irregolare.  In  seguito  arrivarono  a 
Roma  il  prete  Domiziano , economo  della  Chiesa 
di  Costantinopoli  e un  prete  di  Nisibe,  chia- 
mato Vallaga , i quali  porsero  le  doglianze 
delle  chiese  della  Mesopolamia.  Recavan  que- 
sti a Roma  gli  alti  di  Oliato,  prefetto  di  Co- 
stantinopoli, pei  quali  vedevasi  come  donne 
nobilissime , di  famiglie  consolari  e diaconesse 
della  chiesa  dì  Costantinopoli,  quali  erano 
Olimpiade  c Pentadìa , fossero  state  pubblica- 
mente tradotte  dinanzi  al  prefetto,  per  obbli- 
garle a comunicar  con  Arsacio  o a pagare  al 
fisco  dugento  libbre  d oro.  Vennero  pure  in 
Rohrbacuer.  Voi.  III. 


Roma  asceti  e vergini  da  altre  parti  che  mo- 
stravano i loro  fianchi  lacerali  e i lividi  dei 
colpi  di  sferza  sopra  le  .«palle. 

Allora  papa  Sant*  Innocenzo , non  polen- 
do più  oltre  sopportar  tali  eccessi,  scrisse 
all'  imperatore  Onorio , notandogli  minul.i- 
menle  il  contenuto  delle  lettere  che  avea  ri- 
cevute ; e l’imperatore  ordinò  che  fosse  adu- 
nalo un  concilio  in  Occidente  ed  a lui  .si 
riferissero  poi  i provvedimenti  che  avrebbe 
adottato.  Adunatisi  dunque  i vescovi  di  Ita- 
lia, pregarono  V imperatore  Onorio  cho  scrive.sse 
air  imperatore  Arcadio  suo  fratello  , affinchè 
ordinasse  un  concilio  a Tessaionìca , dove  i 
vescovi  deH’Orienlc  e dell’Occidente,  potes- 
sero comodamente  trovarsi  insieme  c formare 
un  perfetto  concilio,  non  pel  numero,  ma 
per  la  qualilò  dei  suffragi,  e dare  un  giu- 
dizio definitivo.  Ricevuta  ch’ebbe  Onorio  quella 
domanda  , fece  sapere  al  papa  cho  spedisse 
cinque  vescovi  con  due  preti  ed  un  diacono 
di  Roma  per  recare  al  fratello  Arcadìo  una 
lettera  che  gli  scriveva  in  questi  termini  : 

« Questa  è la  terza  volta  eh'  io  scrivo  alla 
clemenza  tua  per  pregarla  di  rimediare  quanto 
s’è  fallo  fraudolcnlemcnle  contro  Giovanni 
vescovo  di  Costantinopoli  ; ma  parmi  che  le 
mie  lettere  sieno  invano.  Ti  scrivo  dunque 
ancora  per  mezzo  di  questi  vescovi  e preti , 
troppo  standomi  a cuore  la  pace  della  Chiesa, 
dalla  quale  dipende  quella  del  nostro  impero, 
affinchè  li  piaccia  di  ordinare  che  i vescovi 
dell’Oriente  sì  radunino  a Tcssalonica, avendo 
quelli  del  nostro  Occidente  eletto  uomini  ir- 
removibili contro  la  malìzia  e fimposlura , e 
invitato  cinque  vescovi , due  preti  e un  dia- 
cono della  maggior  Chiesa  Romana.  Accogliti 
con  ogni  sorta  d'onore , perchè  essi , dove  sia 
ior  provato  che  Giovanni  fu  giustamente  con- 
dannalo , persuaderanno  me  pure  a rinunziar 
alla  sua  comunione,  o mi  torran  da  quella 
degli  Orientali  se  li  convìncano  d’aver  operato 
con  malizia.  Quanto  poi  ai  sentimenti  degli 
Occidentali , tu  li  vedrai  per  queste  due  let- 
tere , che  io  scelsi  tra  lutto  quello  che  mi 
furono  scrìtte , e valgono  per  tutte  lo  altre  , 
quelle  cioè  del  vescovo  di  Roma  e del  ve- 
scovo di  Aquileja.  Ma  soprallullo  ti  prego  di 
far  che  si  trovi  al  concìlio  Teofilo  d’Alessan- 
dria  , anche  s’egli  non  voglia  , perchè  l’accu- 
sano d'esser  faulor  principale  di  tutti  questi 
mali  ». 

1 legati,  apportatori  delle  lettere  dell' im- 
peratore Onorio , dì  papa  Innocenzo , di  Grò- 
masio  di  Aquileja  , di  Venorio  di  Milano  e di 
30 
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iillri  vescovi  d' itnlia , c immiti  di  un’ istru- 
zione del  concilio  di  lutto  rOccidciilc,  preser 
i.i  via  di  ('.oslanlinopnii  in  vcllure  provvedute 
flairiinpenilore  e accompagnali  da  quallro  ve- 
scovi Orientali  che  tornarono  indietro  con  loro, 
Villo  a dire  Ciriaco.  Demetrio,  P.dladio  ed  Ku- 
lisio.  L'islruzione  dei  legati  diceva  non  dover 
(■iovamii  comparire  in  giudizio,  se  prima  non 
fosse  stalo  rimesso  nella  sua  chiesa  e nella 
comunione,  adìnchè  non  avesse  alcun  motivo 
per  ricusare  dVnlrare  al  concìlio  [Pallad.]. 

56.  Intanto  il  vecchio  Arsaci©  era  morto 
neirundicì  Novembre  del  405 , dopo  sedici 
mesi  d'intrusione,  c la  sede  vescovile  rimase 
per  qualche  tempo  vacante  a motivo  deH’am- 
biziono  di  coloro  che  brogliavano  per  occuparla, 
l'inalmenlc  circa  il  dieci  di  Marzo  deU'anno 
seguente  406  , fu  eletto  vescovo  di  Costanti- 
nopoli il  prete  Attico.  Nativo  costui  di  S<‘ba- 
ste  neirArmcnia  , avea  , in  gioventù , profes- 
salo vita  monastica  sotto  la  disciplina  dei  di- 
scepoli di  Eustachio  di  Sebaste  eretici  maco- 
doniani;  ma  giunto  aU’eth  virile  era  tornalo 
alla  Chiesa  cattolica.  Destro  com’era  nel  ma- 
neggio degli  alT.iri  ed  e.S|>erto  nel  condurre  e 
nello  strigarsi  da  un  raggiro,  erosi  procacciato 
molli  amici  co  modi  suoi  insinuanti  , piacevole 
essendo  nel  conversare  e cedevole  al  gonio  di 
ognuno.  Mediocri  erano  ì suoi  sermoni,  nè 
alcun  dnvasi  pensiero  di  scriverli , ma  Ixjnchè 
in  concetto  di  ignorante , non  lasciava  , ogni 
volta  che  ne  avesse  agio,  di  studiare  i mi- 
gliori autori  profani  e di  parlarne  cosi  bene 
a proposito  che  anello  i sapienti  nc  rimane- 
vano maravigliali  (Socr. , l.  6,  c.  20  ; .Sos. , 
/.  8,  c.  27j. 

Aulor  principale  della  congiura  contro  San 
Gio.  Grisosiomo,  non  appena  vide  che  nè  i 
vescovi  di  Oriente  , nè  il  popolo  di  Coslanlì- 
nopoli  volea  con  lui  comunicare,  ottenne  per 
coslringerveli  alcuni  re.scrìui  dallMmperalore, 
in  uno  de’quali  (quello  contro  i vescovi)  dì- 
ccvnsi  che  se  qualche  vescovo  non  volesse 
comunicar  con  Teofilo,  Porfirio  ed  Attico,  fosse 
.scaccialo  dalla  Chiesa  ed  avesse  confiscati  gli 
averi.  I ricchi  e i teneri  delle  proprie  ricchez- 
ze, comumearono  loro  malgrado  con  Attico 
e quei  ch’eran  poveri  c deboli  nella  fede,  vi 
si  lasciarono  indurre  dai  donativi.  Non  mancò 
però  chi  generosamente  sprcgiamlo  gli  averi, 
il  paese  c lutti  i temporali  interessi . fuggi 
per  cansare  la  persecuzione,  parte,  andando 
a Roma,  c parte  ritirandosi  al  monti  o nei 
monasteri,  l/editlo  contro  i laici,  diceva  che 
chiunque  fosse  in  qualche  dignità  costituito, 


la  perderebbe;  gli  ufRciali  e la  gente  d’arme, 
sarebbero  licenziati  cd  il  rimanente  del  po- 
polo e gii  artigiani , condannali  ad  una  grossa 
animeiida  e confinati.  Nonostante  però  fjucsle 
minacce,  il  popolo,  fedele  a San  Gio.  Griso- 
siomo, anziché  comunicar  con  Arsacio,  tenca 
le  sue  adunanze  religiose  allo  scoperto  in 
mezzo  ai  campi  cd  esposto  a tutte  le  intem- 
perie delle  stagioni. 

1 logali  del  papa  e dei  vescovi  d'Italia 
erano  intanto  in  viaggio  per  Costantinopoli  c 
passar  volevano  dì  Te.ssalonica , avendo  lettere 
pel  vescovo  Anisio,  zelante  per  la  buona  causa 
in  un  coi  vescovi  della  .Macedonia,  come  ap- 
pare dalle  lettere  di  San  Gio.  Grisosiomo;  ma 
nel  costeggiare  la  Grecia  per  approdare  ad 
Alone  , furon  fermali  da  un  tribuno  militare 
che  li  consegnò  n un  centurione,  il  quale  impe- 
dì loro  di  avvicinarsi  a Tcssalouica , facendoli 
imbarcare  in  due  navi.  Alzatosi  poi  un  ga- 
gliardo vento  di  mezzogiorno,  Ii  fece  attra- 
versare in  tre  giorni  il  mare  Egeo  c gli  stretti 
deir  Ellesponto  senza  prender  cibo.  Il  terzo 
giorno , sul  far  della  iiotio  , giunti  alio  viste 
di  Costantinopoli , furon  di  nuovo  fermali  dalle 
guardie  del  porlo  e ricondoUi  indietro , e 
senza  saper  per  qual  ordine,  venner  rinchiusi 
in  una  fortezza  marittima  della  Tracia,  chia- 
mala Atira,  dove  ben  mallrallaii,  toccò  ai 
Romani  di  andar  chiusi  in  una  stanza,  a Ci- 
riaco ed  agli  altri  Greci  in  altre  stanze  se- 
parale, senza  lasciar  loro  neppure  un  fami- 
glio per  servirli. 

Gli  sì  domaiidaron  le  lettere  che  portavano; 
ma  essi  risposero  che  e.ssendo  ambasciatori 
non  polean  rimetter  le  lettere  dell'  imperatore 
se  non  nelle  mani  dell’ imperator  suo  fratello 
c dei  vescovi,  e persisterono  nel  rifiuto,  quan- 
tunque sollecitali  ne  fossero  dal  noiaro  Patri- 
zio e poi  da  altri,  finché  un  tribuno  di  nome 
Valcntiniano,  nativo  di  Cappadocia , tolse  le  let- 
tere al  vescovo  Marìeno  con  tal  violenza  che  gli 
ruppe  un  pollice.  Le  lettere  deil  imperaiore  era- 
no ben  sigillate  come  le  altre,  11  giorno  di  poi , 
persone  mandale  dalla  corte  oda  Attico,  che 
non  fK>toron  saperlo,  vennero  ad  offrir  loro  tre- 
mila monete  ed  a pregarli  di  comunicare  con 
Attico,  senza  far  parola  di  San  Gio.  Crisostomo; 
ma  rimanendo  essi  fermi  e conteutandosi  di  pre- 
gare Dio  che  li  lasciasse,  da  che  nulla  far  pote^ 
vano  per  la  pace,  tornar  sicuri  alle  chiese  loro,  il 
che  Dio  gli  fece  manifesto  indiverse  rivelazioni, 
quello  stesso  Valcntiniano  venne  sollecitamente 
a levarli  dal  castello  di  Atira  e li  fece  imbar- 
care sopra  una  vecchia  nave,  scortali  da  venti 
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soMati  di  diverse  squadre;  e fu  detto  anche 
aver  costui  dato  del  denaro  al  capitano  della 
nave  perchè  li  facesse  morire.  Falli  che  ebbero 
pochi  stadj  e piè  in  procinto  di  naufragare  , 
approdarono  a Lampsaco,  dove  , malata  nave 
giunsero  il  ventesimo  giorno  ad  Otranto  nella 
Calabria,  sema  aver  potuto  sa|x»rc  dove  fosse 
San  Gio.  Grisoslomo,  nè  che  cosa  fosse  acca- 
duto a Ciriaco  e agli  altri  vescovi  orientali  in 
compagnia  dcquali  erano  andati  in  legazione. 

57.  Corse  da  prima  la  voce  essere  stati 
quei  vescovi  buttati  in  mare  ; ma  poi  si  seppe 
rs.sere  stati  cacciati  in  bando  in  paesi  barbari, 
dove  eran  guardati  a vista  da  alcuni  schiavi. 
I soldati  pretoriani  che  li  condus.sero  in  esilio, 
oltre  allo  spogliarli  di  tutto  il  denaro  che  avean 
preso  per  le  spese  del  viaggio,  gli  obbligavano 
a far  doppio  cammino , gli  ofTendevan  conti- 
nuamente con  opere  c insolenti  parole,  cd  a 
bella  posta  prendevano  alloggio  in  taverne 
piene  di  donne  svergognalo  , o nelle  sinago- 
ghe dei  samaritani.  Repugnavan  quei  vescovi 
c si  lagnavano  di  quell’ indecente  contegno; 
ma  un  de’ loro  disse:  E perchè  ci  dorremo 
di  questi  alberghi?  dipende  forse  da  noi 
lo  scegliere  od  evitare  questa  indecenza?  E 
non  vedete  in  lutto  questo  la  gloria  di  Dio? 
Quanto  di  queste  femmine  sciagurate  che  lo 
avean  dimenticalo,  o non  mai  conosciuto,  non 
son  cosi  mosso  a pensarvi  c temerlo?  San  Paolo, 
che  altreilanto  pali,  diceva:  Noi  siamo  il 
buon  odore  di  Gesù  Cristo , dati  in  spettacolo 
agli  angeli  ed  agli  uomini. 

I vescovi  della  comunione  di  Teofilo,  che 
.si  (rovavan  sulla  via  per  la  quale  passavano, 
non  contenti  di  dimenticar  con  essi  ogni  uma- 
no procedere,  regalavano  i soldati  perchè  al 
più  presto  li  cacciassero  dallo  loro  ciilè  c li 
maltrattassero;  ed  all’opposto  i vescovi  della 
Cappadocia , dimostrarono  col  pianto  la  loro 
compassione.  Quella  persecuzione  si  estese 
contro  molli  altri  vescovi,  come  avvenne  tra 
gli  altri  a Serapionc,  uno  dei  più  fedeli 
discepoli  del  Crisostomo , e da  questo  or- 
dinato vescovo  di  Eraclea  nella  Tracia,  il 
quale  nascostosi  per  mollo  tempo  in  un  mona* 
siero  di  Goti,  fu  quindi  oppresso  da  mille  ca- 
lunnie , (radono  dinanzi  ai  giudici , percosso 
c tormentato  fino  a troncargli  i denti,  o final- 
mente confinalo  in  Egitto.  Anche  un  santo 
vecchio,  di  nome  llario,  che,  da  dieci  anni  di 
solo  pane  cibavasi , venne  relegato  agli  estre- 
mi confini  del  Ponto,  dopo  essere  sLUo  battu- 
to, non  per  ordine  del  giudice  ma  per  quello 
del  clero.  Brìsonc  pure , fratello  di  Palladio , 


abbandonò  spontaneo  la  sua  chiesa,  e ritiratosi 
in  un  suo  |>ossesso,  lo  coltivava  colle  sue  pro- 
prie mani  in  tempo  che  Palladio  scriveva  il  dia- 
logo in  cui  descrive  quella  persecuzione.  Elpidio, 
vescovo  di  Laodicoa  nella  Siria,  crasi  anch'e.sso 
rinchiuso  in  una  stanza  con  Pappo,  intento 
unicamente  alTorazione,  o per  tre  anni  non 
scese  la  scala  della  sua  abitazione.  Eraclidc  , 
vescovo  d’ Efeso,  era  già  da  quattro  amii  pri- 
gione in  Nicornedia  ; il  vescovo  Silvano  era  a 
Troade,  vivendo  di  pesca  ; altri  eransi  rifu- 
giali in  diversi  luoghi  e molti  erano  scomparsi. 
Alcuni  comunicaron  con  Attico,  ma  egli  non 
fidandosene,  lì  Irnslatò  in  varie  chiese  delta 
Tracia,  e trattò  come  i vescovi,  i preti  e non 
pochi  laici.  Insomma  , leggendo  in  Palladio  si 
fatte  coso,  crederebbesi  di  leggere  una  per- 
secuzione di  Diocleziano  o di  Galerio  {Pallad.j 
Vita  Chry$o$t.). 

58.  San  Gio.  Grisoslomo,  avuta  notizia  nella 
sua  relegazione  di  quanto  accadeva  in  Occiden- 
te, e come  il  papa  e gli  altri  vescovi  si  adope- 
rassero pel  suo  reiniocramenlo , scrisse  loro 
parecchie  lettere  per  ringraziameli , partico- 
larmente a Venerio  di  Milano,  a Cmm.nzio  di 
Aquilcia  , a Gaudenzio  di  Brescia,  ad  Aurelio 
di  Cartagine,  ad  Esichio  di  Salona  , e in  ge- 
nerale ai  vescovi  venuti  d’ Occidente  ed  ai 
preti  di  Roma.  Scrisse  pure  a tre  delle  più  il- 
lustri matrone  romane  . la  principale  tra  lo 
quali  era  Proba  Falconia.  Neirullima  lettera 
che  scrisse  al  papa  Sant' Innocenzo  . lo  ringra- 
zia della  cura  ch’orasi  dato  per  difenderlo,  c 
lo  paragona  a un  pilota  la  di  cui  vigilanza  è 
tanto  maggiore , quanto  è più  nera  la  notte 
e il  mare  più  minaccioso  ; Sopra  di  te , sog- 
giunge , posa  il  carico  del  mondo  lutto,  poiché 
hai  da  combattere  nel  tempo  stesso,  e per  le 
chiese  desolate  , c pei  greggi  dispersi , e pei 
preti  stretti  dai  nemici , e poi  vescovi  messi  in 
fuga,  e per  le  costituzioni  dei  nostri  padri  ol- 
traggiosamente calpestale  {Ckrysost.  ^ t.  3, 
p.  522  ; Coust.,  809). 

59.  I uemici  di  San  Gio.  Grisostomo,  avendo 
udito  pertanto  il  gran  bone  che  faceva  per  la 
conversione  degli  abilanli  di  quei  dintorni  c 
come  celebrale  fossero  le  sue  virtù  ad  Antio- 
chia , delitx^rarono  di  mandarlo  ancor  più  lon- 
tano. Infatti  Sevcriano  di  Gabala,  Porfirio  di 
Antiochia  cd  alcuni  vescovi  della  Siria  temen- 
dolo ancora,  benché  esilialo,  mentre  essi  gode- 
vano delle  ricchezze  della  chiesa  c disponevano 
della  potestà  secolare,  spedirono  alla  corte  e 
oUennero  dall’ imperatore  .\rcadio  un  più  rigo- 
roso decreto  per  farlo  trasferire  sollecitamente 
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a Pìttonlo,  luogo  deserto  nel  paese  dc'Tzani 
sulle  rivo  del  Ponto  Eussino.  Tre  mesi  durò 
quel  lungo  viaggio,  nonostante  che  i due  sol- 
dati del  prefetto,  conduttori  del  vescovo,  estre- 
fnamcnle  l«  sollecitassero  dicendo  aver  <jueiror* 
dine.  Uno  di  essi , men  duro  , dovagli  di  sop- 
piatto qualche  segno  di  compassione,  ma  l oitro 
era  si  brillale,  da  aversi  anche  per  mole  i buoni 
trattamenti  che  a lui  stesso  si  facevano  per 
indurlo  ad  aver  qualche  riguardo  al  santo.  Lo 
facon  infatti  camminare  nel  piti  forte  della 
pioggia  nè  punto  badava  all’ eccessivo  ardore 
del  sole,  nonostante  il  sapore  che  il  santo  aven 
calva  la  testa,  e n’era  grandemente  molestato, 
nè  permettevagli  di  fermarsi  pur  un  momento 
nelle  cilth  o borgate  provvedute  di  bagni,  per- 
chè non  prendesse  quel  poco  di  sollievo. 

Avvicinatisi  a Comana,  la  oltrepassarono 
o andarono  a fermarsi  in  una  chiesa  po.sla  a 
cinque  0 sci  miglia  fuori  di  ciltè  , dedicala  a 
San  Basilisco,  vescovo  di  Comana,  gih  martire 
in  Micomedia,  sotto  Massimino  Daja  iusicmo  a 
San  Luciano  di  Antiochia.  NelTesser  però  al- 
loggiali nei  fabbricati  dipendenti  da  (|Uelia 
chiesa , San  Basilisco  apparve  nella  notte  a 
San  Gio.  Griso.stomo  e gli  disse  ; Coraggio  mio 
fralelio  Giovanni  ; domani  staremo  insieme  ! 
Dicevasi  pure  aver  dotto  al  prete  che  ivi  abi- 
tava; Prepara  i!  posto  al  mio  fratello  che  è giè 
vicino  ! Pieno  di  fede  il  Crisostomo  in  questa 
rivelazione , pregò  il  giorno  di  poi  i suoi  cu- 
stodi, di  trattenersi  in  quel  luogo  fino  alle 
undici  oro  del  mattino  ; ma  non  che  ottenerlo, 
dovè  partire  , se  non  che  fatto  circa  uno  stadio 
e mezzo,  doverono  ricondurlo  indietro  a quella 
chiesa  d onde  eran  partili,  tanto  male  scntivasi 
il  Grisostomo.  Arrivato  infatti  alla  chiesa,  di- 
giuno ancora  , cambiò  di  veste  e si  cuopri  in- 
teramente dì  bianco,  non  esclusa  la  calzatura  ; 
distribuì  quindi  ai  presenti  quel  poco  che  gii 
rimaneva,  c ricevuta  Tcucarislia  , fece  l'ultima 
sua  preghiera  in  presenza  a tutti , con  qiie.sle 
suo  solile  parole  : Dio  sia  lodato  irogni  cosa  ! 
c detto  Tuliimo  Amen,  stese  i piedi  e rendè  lo 
spirito  a Dio.  Tante  furoii  le  vergini  ed  ì mo- 
naci della  Siria  , della  Cilicia  , del  Ponto  e 
dell'Armenia  che  accorsero  ai  suoi  funerali , 
che  avresti  detto  essersi  dato  anticipatamente 
un  convegno  ; e festeggiata  la  solennilò  del 
martire , ne  deposero  il  corpo  presso  quello  di 
San  Basilisco  nella  chiesa  medesima.  Il  suc- 
cessor  di  Sau  Pietro  che  avculo  difeso  in  vita, 
lo  difese  anche  morto,  non  ammettendo  alla 
sua  comunione  i vescovi  di  Costantinopoli , di 
Antiochia  c di  Alessandria,  se  non  quand’eb- 


bero resa  onoranza  alla  sua  memoria  e richia- 
mati i vescovi  esiliali  ]>er  cagion  sua  ( Vallati.; 
Ceillier;  Tillem  )- 

Videsi  allora  sotto  un  novello  aspetto  la 
verith  di  quelle  parole  : Tu  sei  Pietro , e su 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  , e le 
porte  deir  inferno  non  avranno  forza  contro  di 
lei;  imperocché  qnesla  Chiesa,  tra  tutte  le  cose 
umane  la  più  debole,  si  resse  e trionfò;  laddove 
la  più  forte  dello  umane,  vale  a dire  Pinijicro 
romano,  appunto  rompevasi  per  l’invasione 
dei  barbari;  nella  quale  se  l’ impero  trovò  la 
sua  tomba,  la  Chiesa  trovò  nazioni  più  acco- 
moilato  a formare  la  novella  umanilè. 

60.  Giè  da  molto  tempo  quell’ invasione  prc- 
paravasi.  Il  vandalo  Stiliconc,  suocero  delTim- 
peratore,  era  difallo  più  padrone  dell’ impe- 
ratore medesimo,  e agognava  ad  esser  di  nome 
quel  ch'era  di  fatti  o nella  sua  persona,  o in 
quella  del  tigliuol  suo  Eucherio.  li  goto  Alarico, 
conte  dell’ impero,  giè  annoiavasi  di  [>orlar  da 
quattro  anni , neirillirio,  lo  sterile  titolo  di 
comandante  te  squadre  romane  ; c una  voce 
dicevagli  1 Va’ e saccheggia  ftoma.  I suoi  sol- 
dati che  non  ricevevano  dall’  imperatore  .\r- 
cadio  la  promessa  merceile  , lo  proclamarono 
re  dei  Visigoti,  dei  quali  sin  allora  era  stato  sol 
condottiero.  L'anno  400  infatti  egli  entra  per 
la  prima  volta  in  Italia,  senza  che  ben  se  ue 
conosca  l'esito.  Vi  torna  (K)ì  Dell'anno  401  in 
cui  ritalìa  tutta  è sottosopra;  Onorio,  colta 
sua  corte,  vuol  s<ilvarsi  nelle  Gallie;  Slilicouc 
richiama  le  squadre  che  ne  custodiscono  le 
frontiere  sul  Reno,  dè  una  sanguinosa  batta- 
glia ad  Alarico,  in  conseguenza  della  quale  ei 
torno  indietro;  ed  Onorio , non  credendosi  più 
sicuro  in  Milano,  trasferisce  la  sua  corte  a 
Ravenna  [ìlistoirt  Du  Has~En^ire,  /.  32,  n.  6, 
22-28  ). 

L'Aflfrica  orientale  che  apparteneva  all'im- 
pero d'Orienle , andava  del  pari  soggetta  a 
grandi  devastazioni.  L'anno  40.5  i Nasici  egli 
Aslurj  piombaron  da  un  lato  nella  Tripolilana  , 
edalfaltro  nella  Libia  c nell’ Egitto,  delle  quali 
desolarono  i confini.  Cereale,  condottiero  delle 
squadre  nella  Cirenaica,  era  un  poltrone  buono 
solo  a far  la  guerra  ai  po|)oli  che  difendere 
doveva  , percorrendo  la  provincia  per  estor- 
cere denaro  e licenziando  i soldati  per  appro- 
priarsi le  paghe;  sicché  i Nasici , disprczzando 
quel  duce  , calarono  a saccheggiare  ed  ardere 
le  campagne  , e s'avanzarono  sino  a Cirene  , 
cui  posero  assedio.  AH'avvicinarsi  del  perìcolo 
Cereale  crasi  ricoverato  in  una  nave  e manlo- 
nevasi  in  mare  a qualche  distanza  dallo  coste, 
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ed  i soldati  abbandonali  o tremanti  dalla  paura, 
si  nascondevano  nelle  caverne,  e tuttavia  quei 
barbari  erano  luU’aliro  ebe  formidabili,  poiché 
alcuni  preti  dei  vicini  castelli , avendo  prese 
le  armi  e raccolti  i loro  paesani  all'uscir  dalla 
messa  , avanzaronsi  contro  i nemici  e li  scon> 
fissero;  c un  diacono,  di  nomo  Fausto,  si  di* 
stinse  per  valore,  uccidendo  senz'altro  armi 
ebe  un  sasso  , molli  barbari , ondo  queste  sole 
forze  bastarono  per  liberar  Cirene  c la  provin- 
cia {Syn.,  Epiit.  122,  129,  131  , 132). 

Nell'anno  405,  il  vandalo  Stilicene  e il  p;oto 
Alarico  accordaronsi  insieme  per  impadronirsi 
deir  impero  romano.  Alarico  dovea  assaltare 
quello  d’Orienle,  per  agevolare  a Slilicone  la 
occupazione  di  quello  di  Occidente,  e gih  il 
goto  era  entrato  ncH'Epiro,  quando  un  im- 
provviso timore  sospese  i disegni  del  vandalo. 
Radaga.sio  entrato  in  Italia  cìn<|ue  anni  prima 
insieme  con  Alarico,  non  riuscito  a prendere 
Aquileja  , avea  ripassate  le  Alpi , ma  nel  405 
tornò  capitanando  dugcnloniila  uomini,  al  dire 
di  Orosio  c quattroccntomila,  al  dire  di  /.osimo 
( Om. , l.  7,  c.  37;  Zos. , /.  5,  c.  26  1.  Oolo 
era  costui  e pagano,  e molto  tenero  del  culto 
degfidoli,  e secondochè  usavano  i barbari, 
avea  fallo  voto  a'suoi  dèi  di  lutto  il  sangue  ro- 
mano. Ciò  i pagani  pubblicavano  a Roma  l'avan- 
zarsi di  un  nemico  veramento  formidabile,  dal 
cullo  degli  dèi  fatto  intente  contro  di  Roma  , 
ove  i loro  altari  eran  tenuti  in  dispregio,  ag- 
giungendo essere  da  temersi  i sacrifizj  di  quel 
re  più  delle  sue  genti,  benché  innumcrabìli  e 
vittoriose.  Le  bestemmie  motliplicnvansi  in 
tutta  lacitth,  dico  uno  storico  contemporaneo 
( Croi. , 7,  c.  37),  c il  nome  di  (ìesù  Cristo 

era  tenuto  più  di  prima  come  la  causa  di  ogni 
male.  Ma  venuti  in  aiuto  di  Stiiiconc  e dei  Ro- 
mani , Uidete  re  dogli  Unni  c un  condottiero 
goto,  serrarono  Radagnsio  Ira  i monti,  dove 
le  sue  orde  perirono  di  fame  , di  sete  c di  ma- 
lattie. Radagasio  disperato  , s'involò  di  nasco- 
sto ai  suoi  soldati  e volle  solo  salvarsi  ; ma  fu 
preso,  incatenato  c decapitato  in  presenza  dei 
barbari , il  quale  spettacolo  fìnt  di  avvilirli  fìn- 
chè  si  arresero  a discrezione  ; ed  erano  ancora 
tanti,  che  si  vendevano  a branchi  come  le  be- 
stie , a una  moneta  d’oro  per  testa  ; però  con- 
sunti dalla  fame  e dai  morbi , perirono  tulli 
poco  dopo. 

Liberala  così  Fltalia  da  questo  pericolo, 
stava  Slilicone  preparandosi  per  andare  a rag- 
giungere Alarico  od  invadere  fimporo  d’Orien- 
tc , quando  improvvisamente  sepposi , con 
grande  spavento,  che  i Vandali , gli  Svevi  c 


gii  Alani , incalzati  dagli  Alemanni  e dai  Bor- 
gognoni, trovalo  il  Reno  sprovvisto  di  soldati, 
l'avean  varcato  presso  Magonza  nelfultimo 
giorno  dell’anno  406  e si  distendevano  nelle 
Gallie.  Magonza  fu  presa  c saccheggiata  , e mi- 
gliaia di  cristiani  furono  trucidali  nella  chiesa 
insieme  ad  Aureo  loro  vescovo;  Vormazia  fu 
dopo  un  lungo  assedio  , presa  c distrutta  ; Spi- 
ra , Strasburgo  ed  altre  cìllh  di  minor  conto 
provarono  il  furore  di  quei  barbari,  t quali 
impadronitisi  di  Colonia  , saccheggiarono  Trc- 
vcri.  Turnal,  Terouanne,  Arras  e San  Quinti- 
no, non  poterono  frenare  quel  torrente;  sola 
Laona  , citlò  di  quc’dislrelti , riuscì  a soste- 
nerne gli  assalti  in  modo  che  doverono  levarne 
l’assedio.  Ariani  arrabbiati,  o per  la  maggior 
parte  pagani , fecero  costoro  in  tutta  la  Callia 
innumerabili  martiri.  Nicasio,  vescovo  di 
Reims  , fu  decapitalo  dopo  la  presa  della  cillh 
sua  episcopale , e la  stessa  sorto  incontrò  De- 
siderio , vescovo  di  Langrcs  , i cui  abitanti  fu- 
rono mossi  a fil  di  spada,  e la  citlh  data  alle 
fiamme;  Besanzonc  vide  trucidare  il  suo  ve- 
scovo Antidio.  Sion  fu  presa;  Basilea  atterrala; 
e allargatisi  sino  ai  Pirenei , le  due  Aquitanie 
e le  provinole  meridionali,  le  più  prospere 
della  Gallia  , coperte  furono  di  ceneri  e di  ro- 
vine, ben  poche  essendo  state  le  ciuh  che  a 
quella  furia  potessero  resistere  o ciò  solo  per 
la  loro  forte  postura.  Distrussero  Marsiglia  , 
ma  invano  assediarono  Tolosa  , la  salute  della 
quale  venne  ailribuiia  allo  orazioni  del  suo 
vescovo  Ksuperio.  La  fame  struggeva  quelli 
che  non  avea  ucciso  la  guerra  ;e  perquanl’era 
lunga  e larga  la  Gallia  , per  lo  innanzi  cosi  po- 
polata . non  più  vedeansi  che  cadaveri  ambu- 
lanti da  distinguersi  appena  dai  morti,  de'quali 
era  gremita  la  terra;  nè  questo  orrendo  flagello 
por  tre  anni  cessò  (Oroj. , /.  7:  ìiisloire  du 
Ras  Empire  , l 28  ). 

61.  Gli  orrori  della  Gallia  spaventarono  le 
milizie  romane  stanziate  nella  Gran  Brettagna; 
sicché  temendo  ad  un  tempo  e quel  diluvio  di 
nuovi  barbari  e gli  assalti  degli  Scozzesi,  nè 
sperando  verun  soccorso  daU’im[>ero,  delibera- 
rono di  crearsi  un  imperatore.  Scelsero  da  pri- 
ma un  ufiziale  di  nome  Marco,  ma  in  breve  l'uc- 
cisero per  surrogargli  Graziano,  che  parimente 
ammazzarono  in  capo  a quattro  mesi , c final- 
mente diedero  la  porpora  a un  soldato  grega- 
rio di  nome  Costantino,  il  qual  nomo  parve 
loro  di  buon  augurio.  Ed  infatti  Costantino  si 
resse  per  qiiallr'aiini , non  .solo  nella  Gran 
Brettagna  , ma  anche  nella  Gallia  di  cui  si  rese 
padrone , per  quanto  poteva  esserlo  in  mezzo 
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a tanti  disordini.  Inoltre  il  suo  Bgliuolo  Co- 
stante educato  fin  allora  io  un  monastero  e 
improvvisamente  fatto  cesare,  s’impadroiii 
della  Spagna,  sicché  sul  finire  deiranno  406, 
l’imperatore  Onorio  riconobbe  Costantino  per 
suo  collega. 

Stilicene , che  avea  le  suo  mire  segrete , 
benché  avesse  in  mano  le  forze  tutte  dell’im- 
pero,  non  fece  un  passo  per  salvare  quelle 
infelici  provincie.  Nell'anno  408  maritò  la  sua 
seconda  figliuola  all' imperatore  Onorio,  vedovo 
da  quatte  anni  senza  figli  o che  non  dovea 
averne.  Al  figlio  Kiicberio  pensava  poi  di  fare 
s{K)sare  Placidia , figliuola  di  Teodosio  il  grande, 
onde  cosi  avvicinarlo  sempre  più  al  trono  , ed 
intanto,  bench'egli  fosse  cristiano  , almeno  in 
apparenza  , avealo  fallo  educare  nel  paganesi- 
mo , per  conciliarsi  ad  un  tempo  i due  gran 
parliti  deirim|>ero,  i pagani  cioè  ed  i cristiani. 
Finalmente,  morto  Arcadio  nel  primo  di  Mag- 
gio del  408,  non  pareagli  impossibile  l'inva- 
dere il  trono  di  Costantinopoli  contro  il  figliuolo 
c successore  Teodosio  il  giovane  in  eth  di  soli 
otto  anni.  Ora  appunto  per  queste  ambiziose 
mire.ei  trattavo  con  Alarico;  ma  un  momento 
bastò  per  farlo  cadere , perocché  svelali  quei 
progetti  ad  Onorio,  e propagali  Ira  le  schiere, 
queste  mosse  ad  ira  massacrarono  sul  momento 
ì suoi  amici  sol  togli  occhi  stessi  dell’imperatore 

10  Pavia.  Slilicone  ch'era  allora  in  Ravenna  . 
saputo  esservi  ordino  di  arrestarlo  si  rifugiò  di 
notte  tempo  in  una  chiesa  vicina  ma  venuto 

11  giorno,  molli  ufGziali  andarono  a trovarlo  in 
queit’asilo  e protestando  con  giuramento,  in 
presenza  del  vescovo , non  aver  ordine  di  to- 
gliergli la  vita  , ma  di  sol  custodirlo  prigione  , 
si  diede  nelle  loro  mani  sulla  loro  parola;  ma 
appena  uscito  di  chiesa,  l’ulfìciaio  che  avea 
portalo  il  primo  ordine,  ne  mostrò  un  altro  pel 
quale  Slilicone  era  condannato  a morte  come 
traditore  del  principe,  e lo  fece  decapitare  nel 
«3  di  Agosto.  La  stessa  sorte  incontrò  il  suo 
figliuolo  Eucherio;  la  figlia  appena  imperatrice 
si  vide  ripudiala,  e la  moglie  Serena,  zia  di 
Onorio,  fu  poco  dopo  strangolala  per  ordine  del 
senato  romano  {Ilist,  du  Bas  Empire^  /.  28). 

Slilicone  era  caduto;  ma  Alarico  avanza- 
vasi  contro  Roma  senza  incontrare  ostacolo , 
ingrossato  da  tutti  i Goti  che  servivano  nelle 
milizie  romane  , dopo  avere  scannato  in  molte 
citiò  le  mogli  ed  i figli.  Narrasi  che  Alarico, 
strada  facendo,  incontrasse  un  pio  solitario 
che  tentò  distorlo  da  quell'impresa  , mostran- 
dogli t mali  di  cui  slava  {>er  esser  cagione 
( Sozom. , /.  9 , c.  6 ) rispondesse  che  c : « Non 


son  io  che  vado  spontaneamente,  ma  v'ha 
qualcuno  che  mi  spinge  e mi  tormenta  ogni 
giorno,  dicendo:  Va’,  va’ a saccheggiar  Ro- 
ma! » Questa  città  venne  infatti  dopo  poco 
investila  da  tutte  le  parti  c ridotta  agli  estre- 
mi, perché  essendosi  la  peste  unita  alla  fame, 
tutte  le  strade  eran  gremite  di  morti;  e non 
potendosi  trasportarli  fuor  dì  città,  stretta  al 
di  fuori  dai  nemici,  divenne  un  gran  cimitero, 
dove  i morti  uccidevano  i vivi  col  pestifero 
vapore  che  esalavano. 

In  tanto  estremo  ì senatori  pagani , che 
formavano  ancora,  a quanto  pare,  il  maggior 
numero , siimaron  necessario  di  sacrificare  in 
Campidoglio  c nei  templi , perchè  gli  aruspici 
toscani  chiamali  dal  prefetto,  promoUevan 
dì  scacciare  i barbari  colle  folgori  e i tuoni , 
vantandosi  di  averlo  fatto  a Narni,  città  To- 
scana, che  Alarico  non  avea  stimalo  prendere 
ncil'avaozarsi  contro  Roma.  Il  pagano  Zosimo 
(/.  5,  c.  41  el  42)  dice  che,  per  maggior  si- 
curezza, fu  riferilo  a)  papa  Innocenzo  il  pro- 
getto che  aveasi  di  fare  in  Roma  dei  sacrifizi, 
e che  il  papa  , preponendo  la  salvezza  della 
città  alla  sua  opinione , lo  permise  purché 
segretamente  il  facessero.  Nessuno  ha  prestalo 
in  ciò  fede  a Zosimo  , perpetuo  calunniatore 
dei  cristiani  ; ma  ciò  dimo.stra  sempre  sino  a 
qual  punto  avea  ripreso  vigore  il  paganesimo, 
e quanto  quello  storico  soggiunge,  sempre  più 
Io  conferma.  Infatti  egli  dico  che  gli  indovini 
toscani  avendo  protestato  che  quelle  cerimonie 
non  avrebbero  giovalo  alla  città,  se  non  si 
facessero  pubblicamente,  il  senato  salito  in 
Campidoglio  diede  quivi  o nelle  piazze  pub- 
bliche principio  a quanl’orasi  deliberalo;  tua 
che  nessuno  osò  di  prendervi  parte  ; se  non 
che  tulio  riuscendo  inolilo,  si  lasciarono  da 
parte  gli  aruspici  toscani , e si  pensò  ai  mezzi 
di  pacificare  Alarico. 

62.  Dopo  lunghi  contrasti , fu  finalmente 
convenuto  che  Roma  dovesse  dare  cinquemila 
libbre  d'oro,  trentamila  d'argeulo,  quattromila 
vesti  di  seta,  tremila  pelli  tinte  di  porpora, 
tremila  libbre  dì  droghe  e per  istatù  bi , in 
mano  di  Alarico,  figliuoli  de' più  nobili  citta- 
dini. Alle  quali  condizioni , prometteva  Ala- 
rico, non  solo  di  vivere  in  pace  coi  Romani 
ma  si  pur  di  adoprar  le  armi  sue  in  difesa 
dell’ impero,  contro  qualsiasi  nemico.  Chie- 
sero ì Romani  alcuni  giorni  di  tempo  per 
otteuere  l’assenso  deli’ imperatore  e questo 
venuto , si  passò  ad  eseguire  il  trattato.  Ma 
non  era  questa  la  cosa  più  facile  a farsi, 
perchè , esausto  il  pubblico  tesoro , bisoguavu 
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ricorrerò  ai  privali;  e Palladio , uno  dei  piU 
illustri  senatori , fu  incaricato  di  tassare  gli 
abitanti  a proporzione.  Gii  fu  però  impossibile 
di  raggiunger  lo  scopo  della  sua  commissione  ^ 
docebò  ciascuno  diligenlemente  nascondeva 
quanto  avea  d'oro  o d’argento  , onde  dovè  ri- 
correre a toglier  gli  ornamenti  dei  templi  ed 
a colarne  le  statue , cosa  che  fece  gemere 
amaramente  ì pagani , soprattutto  per  quella 
(lei  Valore,  colla  quale  (sentenziavano  i loro 
indovini  ).  cadeva  per  sempre  la  romana  pro- 
dezza. I cristiani  però  pensavano,  all  opposlo, 
che  la  statua  del  Valore  se  n'andava,  perché 
già  da  gran  tempo  se  n’era  andata  la  virtù 
che  esprimeva. 

63.  Frallanlo  gli  Alani,  gli  Svevi  ed  i Van- 
dali , dopo  aver  devastalo  lo  Gallie , scesero 
in  Spagna  che  fecero  per  un  anno  teatro  di 
stragi  e di  rovine,  rinnovandovi  le  consuete 
loro  scene  di  desolazione.  Senza  riguardo  ad 
etb , a sesso,  a condizione,  tutti  cadeau  sotto 
la  spada;  i contadini  abbastanza  fortunali  per 
aver  salva  la  vita  si  rifugiavano  nelle  citlà  , 
ma  vi  incontravano  la  barbarie  medesima 
che  devastava  le  loro  campagne , perocché 
mentre  i Vandali  ardevano  i frulli  della  terra, 
ì pubblicani,  altra  specie  di  Vandali,  ne  di- 
voravano le  sostanze,  ed  i soldati  più  inieiUi 
a saccheggiarle  che  a difenderle,  rubavano  il 
rimanente.  La  fame  e la  peste,  conseguenze 
funeste  della  devastazione , vennero  a porre 
H colmo  alla  desolazione  ; gli  uomini  si  man- 
giavano gli  uni  cogli  altri;  lutto  era  in  guer- 
ra; era  d'uopo  difendersi  contro  le  belve  le 
quali  sbucando  dalle  foreste  dopo  aver  divo- 
ralo i cadaveri  che  coprivano  i campi  , e 
gustato  il  sangue  umano,  non  più  d'altro  ci- 
bandosi , davano  addosso  ai  viventi;  si  videro 
allora,  orribile  a dirsi,  alcune  madri  pascersi 
de’ figli  che  allallavano,  nè  storia  al  inondo  ha 
mai  riferito  nulla  di  più  orrido  di  un  fatto  che 
allor  fece  fremere  tutta  la  Spagna.  Fuvvi  una 
madre  che  arrosti  i suoi  quattro  figli  c se  ne 
cibò  ; al  vetlerla  uccidere  i primi  tre,  la  com- 
passione, mista  all’orrore,  ci'edò  ch’essa  li  sa- 
crificasse per  salvar  l'altro  , ma  quando  fu 
t veduta  scannare  anche  quesl’uUimo,  il  popolo 
della  città,  dove  accadeva  quel  l'esecra  bil  de- 
litto, insorse  furibondo  contro  quel  mostro  di 
inumaniih  e la  schiacciò  a furia  di  sassate. 

Deserte  eran  le  campagne  e i luoghi  mu- 
rati desolali  già  dalla  fame  e dalla  peste,  più 
non  potevan  difendersi  ; i vescovi  della  Spa- 
gna mostrarono  allora  un  coraggio  che  fa  onore 
alla  Chiesa.  Potevan  essi  sottrarsi  colia  fuga  ai 


mali  che  soffrivano  ed  a quelli  che  avcaoo 
ancor  da  temere,  ma  si  fecero  invece  un  dovere 
di  morire  coi  deplorabili  avanzi  del  loro  gregge. 
Finalmente  la  Spagna  divenuta  quasi  un  de- 
serto, se  le  spartirono  i barbari  , e fu  allor 
veduto  un  cambiamento  tanto  felice  , quanto 
incredibile,  perocché  lasciatasi  da  costoro  la 
spada  e dato  inano  all'aratro,  quei  campi  ingras- 
sali dal  sangue  , diedero  nell'anno  dipoi  ric- 
chissime messi  e si  popolarono  di  mandre.  I 
vincitori  , meno  avidi  dei  principi  naturali , 
trattarono  gli  abitanti  con  maggior  equità  c 
mansuetudine,  mostrandosi  umani  fino  a non 
costringere  quelli  che  lasciar  voleano  il  paese, 
lasciandogli  (xirlar  seco  liberamente  quanto 
voleano,  e procurandogli  anzi  i mezzi  di  tra- 
sporto, più  una  scorta  per  difenderli,  conten- 
tandosi di  un  modico  salario  per  custodir  loro 
gli  averi  e la  vita  , che  facii  per  essi  era  il 
toglierli.  Sacra  era  la  loro  parola,  e quasi  si 
sarebbe  detto  che  i veri  barbari  erano  i Ro- 
mani ; sicché  quella  loro  mansuetudine  ri- 
chiamò la  maggior  parte  dei  già  dispersi  dal 
terrore  e lo  città  videro  rientrare  tra  lo  loro 
mura  una  buona  parte  de’suoi  abitatori.  Tali 
sono  i particolari  datici  dallo  storico  contem- 
poraneo Paolo  Orosio  nativo  di  Spagna  [l.  7, 
c.  41  , ec.;  Salv.f  i 7).  Vandalusia  o Andalusia 
chiamasi  di  presente  la  provincia  che  parti- 
colarmente occuparono  ì Vandali , sin  allora 
chiamala  l'antica  fìelica. 

64.  LMmperatore  Onorio  intanto,  inetto  a 
reggersi  da  sé  medesimo , lasciavasi  condurre 
dai  suoi  cortigiani , principale  scopo  de'quati 
era  quello  di  soppiantarsi  l'un  fallro.  Olimpio 
infalii,  che  avea  scavalcato  Sliliconc,  fu  indi 
a poco,  ed  in  modo  più  ignominioso,  surrogato 
da  Costanzo,  cognato  di  Onorio,  il  quale  fat- 
I togli  tagliar  le  orecchie  Io  fece  indi  morire 
sotto  il  bastone.  In  mezzo  a tali  raggiramenti, 
Onorio  mancava  intanto  al  trattato  fatto  con 
Alarico  che  ancora  stanziava  in  Toscana , e 
Roma,  minacciala  di  un  nuovo  assedio,  spe- 
divaglì  ambasciatori  ; ma  i cortigiani  faceansi 
beffe  de’  loro  lamenti,  mentre  altro  non  aveano 
in  bocca  che  la  romana  potenza  e la  maestà 
dell'impero.  Sei  mila  uomini  scelti,  mandali 
in  aiuto  di  Roma,  furon  fatti  a pezzi  prima 
di  giungervi , a causa  delta  stolta  presunzione 
del  condottiero , cento  soli  polendo  appena 
scampare  daH’eccidio  , ira’quali  Alialo  , nomi- 
nato prefetto  di  Roma. 

Al  vedersi  questa  di  nuovo  assediata , 
mandò  altri  legati  all’  imperatore  a rappre- 
sentargli la  necessità  di  far  pace  con  Alarico, 
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c questi,  padrone  di  luUc  le  strade,  dìè 
loro  una  scoria  fmo  a Uavenna.  Il  papa 
Sant’ Innocenzo  andò  anch'esso,  nò  tornò  a 
itoma  se  non  dopo  ch’ella  fu  saccheggiala. 
Uiaprirousi  le  pratiche  con  Alarico  *,  ina  Gio- 
vi©, prefetto  del  pretorio  , volendo  usarvi  de- 
strezza, tulio  perdè  per  la  sua  balordaggine. 
Per  riparare  alla  sua  imprudenza , incappò 
in  un  altra,  giurando  per  la  vita  dell’impe- 
ratore, che  mai  acconsentirebbe  ad  accordo 
coi  Goti  e indusse  lutti  i suoi  ufizialì  e Tini- 
peralore  stesso  a obbligarsi  con  un  simile 
giuramento.  Alarico , che  per  parte  sua  non 
voleva  dare  il  sacco  a Roma  , sollecitava  i 
vescovi  delle  ciilh  , per  le  quali  passava  , ad 
interporsi  per  la  pace  presso  V imperatore  , 
scendendo  anche  a moderatissime  condizioni , 
contentandosi , cioè  , della  Nerica  o della  Ba- 
viera , paesi  sempre  infestali  dalle  incursioni 
dei  barbari  e dai  <|uali  nessuna  rendita  trae- 
vano i Romani,  lasciando  anche  libero  T impera- 
tore di  determinare  la  quantità  di  frumento  che 
potesse  abbisognare  ai  Goti  per  sussistere  in 
quel  suolo  povero  e stenle , offrendo  a questa 
condizione  un’alleanza  inviolabile  ed  una  lega 
difensiva  contro  chiun(|ue  assaltasse  l’impero. 
Ragionevoli  furono  trovate  uuestc  proposizioni; 
ma  i cortigiani  opposero  il  fatto  giuramento; 
giuralo  avessero  in  nome  di  Dio,  alla  buon'ora, 
ma  per  la  vita  dell' imperatore,  non  oravi  mezzo 
di  ritrattarlo  senza  porre  a repentaglio  l' im- 
peratore medesimo!  (Zo«.,  l.  5;  Oros»,  1.  7). 

Allora  Alarico  fece  lai  cosa  che  niun  s'aspel- 
tava;  imperocché  ridotta  Roma  a sottometter- 
si , si  |K)5e  in  ca{>o  di  fare  un  altro  imperatore, 
e scelse  Alialo,  prefetto  della  citth , greco 
deir  Ionia  , nativo  pagano,  ateo  di  cuore,  ma 
che,  visto  Alarico  padrone  di  Roma  , si  fece 
battezzare  da  un  vescovo  ariano  che  seguiva 
l'esercito  de’Goti.  Questa  scelta  non  poteva 
non  piacere  e ai  pagani,  i quali  non  conside- 
ravano il  di  lui  cambiamenio  se  non  come  un 
politico  travestimento,  e agli  ariani  che  lusin- 
gavansi  di  averlo  convertilo.  Gli  uni  egli  al- 
tri conlavan  dunque  sul  suo  favore;  e Zosimo 
dice  che  i soli  AnicJ,  famiglia  distinta  per  no- 
billb  ed  opulenza  e maggiormente  per  un  ere- 
ditario zelo  per  la  fede  cristiana  , si  dolsero 
di  quella  elezione.  11  senato,  fatto  schiavo  dei 
voleri  di  Alarico,  inalzato  un  trono,  vi  poso 
il  nuovo  augusto.  Io  rivesti  della  porpora,  lo 
incoronò  c tanto  più  esaltamento  osservò  il 
cerimoniale  opportuno,  quanta  più  paura  in- 
gombravagli  il  cuore  {Zos.^  /.  6,  e.  1 , 6 e 7; 
Oroi.,  /.  7,  c,  42). 


Aitalo  affrcilossi  ad  eleggere  i suoi  prìraari 
ministri , nominando  Alarico  duce  supremo 
dei  pedoni , Adolfo  suo  cognato  , conte  dei  do- 
mestici. ossia  capitano  della  guardia  imperiale, 
c Terlullio  console  per  l’anno  avvenire.  Falle 
queste  nomine.  Alialo,  imperalor  dateatro, 
accompagnato  dalie  guardie  , andò  a prender 
possesso  della  reggia  e il  giorno  dopo  andò  in 
senato , dove  ehro  della  sua  nuova  dignità  , 
parlò  arrogantemente , promettendo  ai  Romani 
Ì.1  conquista  deli’universo  ed  altri  fatti  anche 
più  maravigliosi.  Gli  abitanti  di  Roma  vani- 
tosi al  pari  di  lui,  e specialmente  i pagani, 
facoano  grande  assegnamento  su  quel  glorioso 
avvenire,  aspettandosi  infinita  gloria  dal  con- 
solalo di  Terlullio  , noto  per  la  sua  tenerezza 
per  ruiolalria.  Le  monete  fatte  battere  da  Al- 
ialo mostrano  ^impronta  della  sua  vanilb , 
vedendovisi , non  più  il  labaro  nò  la  croce  di 
Cristo  , ma  la  vittoria  che  incorona  il  princi- 
pe, c Roma  decorala  dei  pomposi  epiteli  di 
eterna  e ó'  invinethiU. 

Mosse  quindi  con  Alarico  e il  suo  esercito 
contro  Ravenna,  c tanta  fu  la  paura  di  Onorio 
che  spedi  i suoi  principali  ufficiali,  tra’ quali 
Giovio  sotto-prefetto  del  pretorio,  ad  offrire 
ad  Aitalo  di  riconoscerlo  per  collega  e di  di- 
vider con  esso  Timpero  di  Occidente;  ed  Ai- 
talo , a suggestione  dello  stesso  Giovio , accon- 
senti soltanto  a lasciargli  la  vita  ed  un  ono- 
revole manlenimenlo , a patto  però  che  si 
facesse  eunuco.  11  traditore  Giovio  che  sco- 
pertamente prese  il  parlilo  d’Atlalo,  fu  surro- 
galo presso  Onorio  dal  gran  ciamberlano  Eu- 
sebio , il  quale,  pochi  giorni  dopo,  fu  ucciso 
a colpi  di  bastone  da  Alobichio,  capitano  delle 
guardie  , sotto  gii  occhi  medesimi  dell’impera- 
tore , il  rpiale  non  ebbe  suffìcienic  potere  da 
impedire  quelfatroce  violenza.  Ma  Giovio,  in 
breve,  disgustalo  di  Aitalo,  fece  ammenda  del 
suo  primo  tradimento  con  un  altro  e fu  il  pri- 
mo a consigliare  al  re  dei  Goti  che  si  togliesse 
dinanzi  quel  fantasma  d’imperatore , buono 
solamente  ad  impacciarne  le  mosse;  ed  infalli 
Alarico , tolto  l'assedio  da  Ravenna  , si  ritrasse 
n Rimini  c riannodò  le  trallnlivc  con  Onorio. 

Frattanto  il  pagano  Terlullio,  cIBmero  con- 
sole di  Roma  pel  410,  vi  assumeva  fastosa- 
mente fcsercizio  della  sua  carica,  o radunalo 
nel  di  primo  Gennaio,  secondo  il  costume, 
il  senato,  gli  indirizzava,  cinto  di  tutta  la 
pompa  consolare,  queste  parole;  Padri  co- 
scritti, a voi  parlo  quest’oggi  come  console 
e pontefice;  la  prima  di  queste  dignità  giù 
la  posseggo,  ed  in  breve  avrò  in  me  ritinitn 
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anche  Tallra.  Il  resto  della  sua  orazione  cor- 
rispondeva a questo  tumido  principio,  an- 
ouDiiandosi  come  il  vendicatore  depli  dèi  e 
riparatore  de*  loro  altari  e decloro  templi.  Ro- 
ma intianio  pativa  una  carestia  ancor  più  cru- 
dele di  quella  sofTerlo  durante  l'assedio,  per- 
chè TAlTrica  , mantenuta  ad  Onorio  dal  gover- 
natore Eraclìano , più  non  mandava  le  sue 
biade;  sicché  fattasi  la  fame  in  tal  modo  in- 
sopportabile , nei  giuochi  del  circo,  il  popolo 
disperato  gridò  ad  una  voce  : Mettete  in  ven- 
dita la  carne  umana , e tassalo  il  prezzo  ! 
{Hist.  du  Bas-Empire^  l.  29;  Oro5.;  Zos.).  Al- 
l’udir  quegli  orrori,  Alialo  parli  dal  campo  e 
tornò  a Roma  ; ma  pochi  giorni  dopo,  Alarico 

10  richiamò  a Rimini , e condottolo  fuori  di 
cillh  , in  presenza  di  tutto  il  popolo,  gli  tolse 

11  diadema  , lo  spogliò  della  porpora  e riman- 
dò quelle  insegne  all*  imperatore.  Non  volendo 
però  abbandonare  quel  miserabile  , nè  tam- 
poco il  di  lui  figlio  Ampelio,  pose  tra  le  con- 
dizioni deiraccordo  con  Onorio  , che  fosse  loro 
lasciala  In  vita,  trattenendoli  intanto  nei  suoi 
nlluggiamenti , in  attesa  della  conclusione  del 
trattato.  La  caduta  d'Attalo  dispiacque  solo  ai 
pagani  e agli  ariani  di  Roma. 

65.  Tutto  parca  disposto  per  la  pace , quan- 
do Saro,  capitano  goto  di  una  schiera  di  av- 
venturieri , non  avendo  potuto  indurre  Onorio 
a rompere  lo  conferenze , le  ruppe  dì  suo  arbi- 
trio, assaltando  all' improvviso  l'acciimpamento 
di  Alarico,  il  quale  sdegnato  per  tanta  perfì- 
dia , mosse  incontanente  alla  volta  di  Roma, 
restituendo  ad  Alialo  il  titolo  d’imperatore, 
qual  balocco  della  sua  politica,  ma  gliel  ritolse 
giunto  dinanzi  a quella  ciltb  , vedendo  che  i 
Romani  non  lasciavansi  altrimenti  burlare  da 
quella  commedia  e ricusavano  di  aprirgli  le 
porte.  Alia  fama  del  suo  avanzarsi,  molli  cri- 
stiani si  ritirarono  di  ciltb,  dopo  avere  distri- 
buito ogni  loro  avere  ai  poveri.  Non  si  cono- 
scono lo  circostanze  dellassedio  che  fu  assai 
lungo  ; e solo  sappiamo  che  Alarico , presa  la 
ciltb  per  tradimento  nel  di  24  di  Agosto  del- 
l’anno 410,  concesse  ai  suoi  soldati  di  sac- 
cheggiarla , raccomandandogli  però  di  non 
spargere  il  sangue  degli  uomini  e di  non  diso- 
norare le  donne  , e soprattutto  vietò  loro  di 
dare  allo  fiamme  gli  edifìzj  consacrati  al  culto 
divino.  Quindi,  come  Romolo  per  popolar  Ro- 
ma vi  apri  un  asilo,  Alarico  nel  saccheggiarla, 
ne  apri  due,  per  .«loUrarrc  al  furore  della  sol- 
datesca i miseri  avanzi  di  quegli  abitanti , 
dichiarando  che  la  Chiesa  di  S.  Pietro  c quella 
di  S.  Paolo  dovessero  essere  rispettate  come 
Robroacber.  Voi.  111. 
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un  inviolabile  rifugio,  c scelse  quelle  due 
chiese,  non  solo  per  venerazione  di  que’diic 
fondatori  di  Roma  cristiana,  ma  anche  perché 
erano  le  più  ampie  e più  capaci  di  salvare  un 
maggior  numero  di  infelici. 

Questi  ordini  ponevano  un  qualche  freno 
alla  crudeltà  : ma  quali  ordini  avrebbero  po- 
tuto frenare  quei  feroci  vincitori  nell’ebbrezza 
del  sacco?  Infatti  iGoti,  sparsi  una  volta  per 
la  cìtlb , svaligiavano  le  case,  davano  fuoco 
a quelle  che  trovarono  chiuso  c scagliandosi 
tra  le  fìamme , non  contenti  dello  ricchezze 
che  capìtavangli  tra  le  mani,  supponendo  es- 
serveno  più  nascoste  che  palesi , non  rispar- 
miavano né  minacce,  nè  tormenti  per  costrin- 
gere a consegnargli  ciò  che  aveasi  e ciò  che 
non  aveasi.  Già  la  farne  avea  devastata  la 
città,  nè  v'era  ca.sa  che  non  fosse  in  lutto  o 
che  non  presentasse  agli  occhi  del  barbaro 
soldato  più  cadaveri  insepolti.  Ma  quello  spet- 
tacolo non  impietosi  quei  cuori  ine.sorabili , 
che  donne  e fanciulli  scannarono  sul  corpo 
dei  mariti  e dei  padri;  solo  la  loro  brulalità 
rispetlaiulo  le  donne  c le  vergini,  che  s’erano 
rifugiale  nelle  chiese.  Lo  scroscio  delle  case 
che  rovinavano  tra  le  fìamme,  gli  insulti,  le 
grida  , la  paura  e la  fuga  , spargevano  una 
spaventevole  confusione  ; le  fìamme  che  divo- 
ravano una  parte  della  citih,  illuminavano 
quegli  orrori  , e come  se  il  ciclo  si  fosso  ar- 
mato anch’esso  por  gastigare  quella  metropoli 
deiridolatria  , un  furioso  uragano  si  aggiunse 
alle  devastazioni  dei  Goti  ; la  folgore  S()uarciò 
più  d’un  tempio,  fece  colare  il  rame  dello  sof- 
fìilo  0 ridusse  in  cenere  quelle  statue  un 
tempo  adorale  e che  i crisliani  imperatori 
avean  serbale  per  ornamento  della  città. 

Tuttavia  il  rispetto  dei  Goti  per  la  santità 
del  cristianesimo  risparmiò  molto  sangue  ai 
Romani,  fermandosi  il  nemico  furore  alle  porte 
de’sacri  luoghi , ove  gli  stessi  Goti  guidavano 
quelli  che  salvare  intendevano  dairecculio;  che 
se  qualche  chiesa  fu  incendiata,  ciò  solo  av- 
venne per  osservisi  appiccato  il  fuoco  che  le 
vicine  case  consumava  , gloriosa  sostenendosi 
cosi  la  religione  tra  tanto  rovino  c tra  tante 
lacrime. 

Fuvvi  un  goto  tra  i più  illustri  ufìziali  che, 
trovata  in  una  casa  contigua  ad  una  chiesa 
una  vergine  attempala,  a Dio  consacrata,  la 
richiese  civilmente  che  gli  desso  il  suo  oro,  ed 
ella  rispose  con  franco  volto,  averne  mollo  e 
tosto  volerglielo  mostrare,  e in  ciò  dire  gli  pose 
soli' occhio  tali  e si  grandi  ricchezze,  che  il 
barbaro,  al  vedere  il  numero,  il  peso  e la  bei- 
si 
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Iczza  di  Unti  vasi,  dei  quali  non  sapea  nep- 
pui*e  il  nome,  rimase  stupito:  Snn  questi,  ella 
disse,  i vasi  delTapostolo  San  Pietro;  prendili, 
se  hai  cuore  ; ne  sarai  tu  verso  di  lui  respon- 
sabile , ('lacchè  io  non  valgo  a direnilcrli  e più 
non  ardisco  tenerli.  Le  quali  parole  ispirarono 
al  barbaro  tanto  rispetto,  che  ne  fece  avver- 
tito Alarico;  e questi  ordinò  che  fossero  subito 
tutti  quei  vasi  riportati  alla  basilica  di  San 
Pietro,  e che  gli  si  conducesse  innanzi,  sotto 
scorta,  la  vergine  sacra  e tutti  i cristiani  che 
la  seguissero.  Or  quella  casa  essendo  assai  lon- 
tana dalla  chiesa  di  San  Pietro,  e dovendosi 
perciò  attraversare  tutta  la  ciith , il  trasporto 
di  quei  sacri  vasi  fu  necessariamente  uno 
spettacolo  e una  magnifica  pompa,  |>erchè  por- 
tali ad  uno  ad  uno  sul  capo,  veniano  stilando 
tra  due  ali  di  soldati  colla  spada  nuda  alla 
mano,  cantando  tutti , romani  c barbari , inni 
dì  lode  al  Signore.  Da  ogni  parte  accorrevano 
cristiani  e molli  pagani  che  in  quell'occasione 
fecer  sembiante  d'esserlo,  c quanti  più  romani 
s’anbllavano  per  salvarsi,  altrettanto  i barb.iri 
davansi  cura  di  difonderli  (Oroz. , l.  2,  o.  39; 
Awiust.,  De  Civìt.  Dei). 

Le  donne  cristiane  parvero  allora  racco- 
gliere quel  coraggio  che  gli  uomini  avean  per- 
duto. Santa  Marcella  , illustre  per  virtù  e no- 
bilih,  ve<lova  gih  da  .setl’anni,  abitava  una 
casa  sul  monte  Aventino,  solo  intenta  all'ora- 
zionc  e alla  meditazione  delle  santo  Scritture, 
insieme  ad  una  lìgliuola  bellissima  chiamala 
Principia,  ch'ella  educava  alla  pictè.  Molti 
soldati  essendovi  entrali,  le  chicsei‘0  l'oro  che 
avesse  ; ma  essa  risposo  averlo  ai  poveri  di- 
stribuito, nè  altro  essersi  serbata  fuor  della 
veste  che  la  copriva;  ma  i barbari  persuasi 
esser  quello  uno  straitagemma  per  nasconder 


loro  le  sue  ricchezze  , l'oppressero  di  battiture. 
Essa  però  insensibile  mostrandosi  al  dolore , 
dimandò  loro  per  unica  grazia  che  non  la  sepa- 
rassero da  quella  giovine  figlia,  la  di  cui  belth 
l'avrebbe  esposta  ad  insulti  più  crudeli  della 
morte.  Quella  fermezza  d’animo  si  li  commos.se, 
chele  condu.ssero  entrambe  nella  basilica  di  Saa 
Paolo  ( ///cr.,  Epist.  16).  In  un  altro  luogo,  una 
donna  cattolica  di  notabii  bellezza,  caduta  in 
mano  ad  un  gìovìn  goto  ariano,  non  avendo 
costui  potuto  indurla  a consentire  allo  sue  im- 
pure brame,  trasse  la  spada  per  farle  paura, 
le  sgralDò  la  pelle  e le  insanguinò  la  gola;  ma 
essa  animosamente  presentò  il  collo  alTarme 
omicida,  sicché  il  barbaro  mosso  da  tanta  vir- 
tù, la  condusse  egli  stesso  nella  chiesa  di  San 
Pietro,  la  raccomandò  alle  guardie,  le  donò  sci 
monete  d'oro,  c ordinò  che  non  la  consegnassero 
ad  altri  che  al  suo  marito  (Soz.,  l.  9,  c.  IO). 

Saccheggiata  cosi  Roma  per  tre  giorni , 
Alarico  ne  usci  senza  lasciarvi  pur  un  soldato, 
seco  conducendo  un  gran  numero  di  prigioni, 
tra  i quali  Piacìdia,  sorella  dì  Onorio,  alla  quale 
però  facea  render  tutti  gli  onori  dovuti  alla 
sua  nascila.  Prese,  strada  facendo,  e saccheg- 
giò la  ciliè  di  Nola  ; messe  a ruba  c incendiò 
Reggio;  e giunto  allo  viste  della  Sicilia,  dove 
voleva  pa.ssarc,  mori  in  pochi  giorni,  lasciando 
la  corona  al  suo  cognato.  I Goti,  per  dargli  se- 
poltura, deviarono  il  corso  di  un  piccolo  fiume, 
e scavata  nel  suo  Ietto  una  fossa  profonda  vi 
de(x>sero  il  suo  corpo  con  molti  tesori,  e ripiena 
che  l'ebbero,  riprender  fecero  all'acqua  il  corso 
suo  naturate , e quindi  per  a.ssieurarsi  del 
segreto,  scannarono  i prigionieri  che  adoperati 
avevano  a quel  lavoro  {Oros.,  l.  7,  c.  40; 
Histoire  Du  Bas  Empire^  l.  29,  n.  12).  Questa  fu 
la  fìae  di  Alarico. 
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DIO  INFRANGE  LA  CITTÀ  K L'IMPERO  DI  ROMA  PAGANA,  PER  FARNE  USCIRE 
ROMA  CRISTIANA,  CON  POPOLI  E REGNI  CRISTIANI. 


( DAL  SACCO  DI  IONA  rSR  OPIMA  DI  ALAIICO,  ARNO  410,  SIRO  ALLA  IIOITK  DI  SARrAGOSTIRO  , ARNO  430). 


fiOfMRIftrIO. 


1.  P#r»!lflrt  tra  la  raduta  «Ji  Roma  papina  e parila  di  Babiloufa.  I.  qnrrrir  dri  padani  danno  motiro  al  Comp^iut/o 
Urlili  Stfti'ia  Unifertnlr  di  Oro'io  , rd  alla  prand'oprra  Drll/t  città  Hi  D‘f> , di  Sant'Armtmn.  3,  Conrrrnua  dei 
donatisti  e del  rattnlid  a Cartarìne.  4.  Sant’ Afoftino  romple  col  ano»  M-rttli  I feilrJ  resultati  della  eonferenia.  3 Siu 
cariti  anrlie  eofli  €Mtinati.  Soa  lettera  a Volusiano,  S.  Pro.lipì(»o  camhiamentn  operato  dal  eriftiane*imo  fin  d’allora 
nella  pobblira  opinione.  7.  Lettere  di  SanfAeostioo  a M.iee.lonio  e a Dioseoro.  *.  Albina,  Melania  e Piniano  a Te- 
pa*le  e ad  Ippona.  9.  Imperatori  die  ap|>ena  crmpar*i  «parÌMooo  l’un  dopo  rallro.  IO  Martirio  di  San  Mareelbno  tri- 
bnno.  II.  La  vertriue  Demetriade  la  eoto  di  povertà.  I potriti  romani  ridotti  a diìeder  l’elemmina.  IJ.  San  Nilo  e 
il  »ao  SpUoftlo  13.  .Sinefin  eesenro  dirende  il  »oo  popolo  rootro  la  lìrannla  del  pofernalore  Andronieo  e rontro  le 
sroirerie  dei  barbari,  14.  M >rte  di  Teofilo  d'Alessnndria  ed  eleiione  di  Sin  Cirillo.  |.3,  Snileraztone  del  {rindel  rhe 
rendono  scaeeiati  da  Alewandrla  16.  Rinnioiie  di  tutti  I eattolici  di  Antioebia  per  merito  di  Alestandro.  Ne  rendo 
lulormato  papa  Inncieenio  che  |fH  risponde  con  una  deeretale.  17.  Il  nome  di  San  Glo.  Grisostomo  retlitnito  nei  dittici 
a Costantinopoli  e ad  Alessandria.  16.  Inaspettata  conversione  dei  macedoniani  a Sinnada.  16.  La  prineipesta  santa 
Pnirherìa  , (riorioetta  di  qnindiri  anni , forerna  «aviameute  t'impero  e l’imperatore.  90.  Avvenimento  romanteseo 
dell’imperatriee  Enilo«ta.  II.  Perserntione  d’Iide^erde  re  di  Persia.  M.irtirio  dei  Santi  Marasapor,  Ormisela  , Snene, 
Beniamino  e Giaeomo.  99.  A<pebete , e.ipo  dei  Sararini  , divien  cristiano  con  tutta  l.i  sua  trihh  e poi  vescovo.  93.  Ge- 
nerosa risposta  di  Teodosio  il  (riovane  al  re  B-iram.  94.  NobiI  condotta  di  Aeaeio  , vesroTo  d’Amìda.  93.  Persecntione 
e pare  io  Armenia.  90.  Prlaifio  e la  sua  eresia.  97.  Celestiosno  disrrpolo,  condannato  al  concilio  di  Cartapine.  96  San- 
t’Apostìno  predica  e scrive  contro  il  pelapìanismo.  tO.  Pelaplo , pianto  in  Palestina  , v'i  combattuto  da  San  Girolamo. 
30.  Pclapio  scrive  a Sant’Aposlino  e alla  verpìne  Demetriade.  31.  Sant' Apostino  co)  suo  Trattalo  della  Ifatura  e 
della  Graxia,  confuta  uno  scritto  di  Pelapio.  39.  0-scrvaiione  importante  per  bene  intendere  U controversia  del  pc- 
lapianismo.  33.  Sant’ Apostino  risponde  ad  llario  di  Sicilia.  34.  Orosìo  lo  consulta  snll’oripine  <iclle  anime.  35.  Orosio 
e Priapio  si  trovano  ad  un  concilio  di  Cernsalrmme , dove  si  deride  di  sottoporre  la  quistìone  al  romano  Pontefice. 
36.  Concilio  di  Oìospoli  , dove  Pelapio  nasconde  { suoi  scutimenti  e a bocca  li  condanna.  37.  Invenzione  delle  reliquie 
di  Sontn  Stefano.  36.  Miracoli  da  esse  operati  a Maone , ad  Usala  , a Calarne  e ad  Ippona.  39.  Violenze  dei  pelaplani 
in  Palestina.  40.  Morte  di  San  Girolamo.  4t>  Decretale  di  papa  lunoceuzio  al  vescovo  Decenaio.  49.  Lettere  sinotlaU 
dei  concili  di  Cartapine  e di  Milevìo  , con  una  lettera  privata  de’  primari  vescovi  d'AlTrica  al  papa  lunocento  supli 
errori  pelapiani.  43.  Tre  lettere  In  risposta  al  papa,  considerate  da  SAiit’Apostiao  come  definitive.  44.  Papa  Zosioin 
•erive  molte  lettere  snpH  affari  delle  Gallie  dalle  rivolntiooi  politiche  complicati  e che  tuttora  complicavano. 
45  papa  Zosimo,  a rapione  detta  sommiutone  di  Pelapio  e di  Cetestin  all’antorità  della  santa  sede  , si  mostra  favo- 
revole non  alla  loro  dottrina  , ma  alte  loro  persone  , per  rieondiirli  caritatevolmente  alla  pura  fede.  46.  Per  amor  dei 
vescovi  d' Affrica,  papa  Zoiìmo  manda  loro  tutti  pit  alti  di  quella  causa  e li  rassicura  qnanlo  alla  condiscendenza. 
47.  Papa  Zosimo  ricouosciuta  la  |ioca  sincerità  di  Pelapio  e dì  Celeslio,  sotennemeote  li  condanna.  48.  L'imperatore 
Onorio  li  condanna  alle  pene  temporali  49.  Comilìo  di  Cartapìne  sullo  stesso  arpomento.  50.  Dieiolto  vescovi  peta^ 
piani  venpoD  deposti , tra'quati  Giuliano  di  E^lana.  SI.  Sant’Apostiuo  lepalu  del  papa  nella  Mauritania.  5f.  Ele- 
zione di  Booifazio  e scisma  di  Eulalio  dopo  la  morte  di  Zosime.  53.  I vescovi  d' Affrica  Ipnorano  I canoni  del  concilio 
di  Sardlca  , citati  nonostante  da  Grato,  vescovo  di  Cartapìne  che  vi  assistè.  54.  Sant'Apostino  scrive  contro  Gioliano 
d’ EcUna  il  suo  Trattato  De!  Mnlrimanìo  e della  Cnncupiiceitza  ed  altre  opere  Che  cosa  epH  lasci  a desiderare.  55.  Ser- 
moui  di  Sant'Apostino  ai  comnnicandì  della  sua  chiesa.  5H.  Lettere  di  papa  Bnoifaiio  nelle  Gallie.  57.  Lettere  dello 
stesso  papa  in  proposito  di  Pcripeoe  metropolitano  di  Corinto.  Loro  resultalo,  al  dir  di  Socrate.  56.  Infermità  di  papa 
San  BoolCaiio,  Affetto  mostratopli  dal  ano  popolo  e dall’imperatore  Onorio.  59.  Ambizioso  tentativo  dì  Attico  di  Co- 
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sUutinopoli , respinto  e rq>resto  ilsireDerKia  del  papa.  DiMimiilaiiouc  e|ruale  uel  Flniry  e nei  Greci.  60.  Morte  del  papa 
Sao  Bonifaiio  c dell' imperatore  Onorio.  Uturpnziooe  e morte  di  Ginvaoai.  61.  Dispiacere  di  Saat’A{:o*tinn  sul  eool» 
di  Antonio  di  Fostala.  6i.  S.iiit’At;o»lÌii<>  destina  il  proprio  snreessore.  Scrive  o termina  diverge  opere.  63.  Orif'ene  e 
storia  del  4erni-pela$:iani<mo.  SaurAjostiiio  scrive  in  qu‘'ll'oecjsione  i suoi  libri  D^Ua  Grasin  r '/e/  libero  arbitrio; 
Pf/la  corrrsione  e Hrlla  frratta  ; Dilla  pmlràtittatiuiie  dei  Santi;  Del  dono  della  penerrransa  64.  Quii  fosse 
il  mu{:;riore  inri.-impo  in  questa  eonlroversia  Hetii  di  slrlfrarla.  US.  Fine  dell’affar  di  Apiario.  Lettera  seritia  in  prò. 
posilo  ilai  ved  ovi  d’Affriea  al  papa  San  Celestino.  Oiservazioni  sulla  medesima.  68.  L'Affriea  Jeiointa  dai  Vandali  io 
consepiieuta  della  ribellione  del  conte  Bouifaiio  , provocata  ancb’essa  da’ perfidi  ra^grirt  di  Aetio.  67.  Come  l'Affrica 
meritasse  quel  ^astijiro.  66.  Ippona  assediata  dai  Vandali.  Ultima  malattia  e morte  di  Sant’Agoitino. 


DMA  pagana  fu  rultima  me- 
tropoli dcli’imporo  idolatra, 
come  n’era  stala  Babilonia 
la  prima  ; ond'6  che  San  Giovanni  predisse  In 
caduta  di  quella,  colte  slesse  parole  colle  quali 
Isaia  e Geremia  . predetto  avoan  la  caduta  di 
questa  ( Js. , 21.  9;  Jerrm. , 51,  8 : Apoc. , 18  ). 
a È caduta,  b catlula  la  gran  Babilonia!  Ahi, 
Ahi,  quella  ciltìi  grande.  Babilonia,  quella 
citih  forte:  in  un  attimo  ^ venuto  ìl  tuo  giu- 
dizio! » Finito  che  ebbe  Geremìa  di  scrìvere 
le  sue  predizioni,  le  fece  portare  a Babilonia 
da  un  ambasciaiore.  con  onlinc  di  leggerle  in 
pubblico  e quindi,  legale  ad  un  sasso,  gettarle 
in  mezzo  airKufrate , dicendo:  cosi  sarìi  som- 
mersa Babilonia,  e non  risorgerh  dalleccidio 
ch’io  mando  sopra  di  lei;  c verrlt  meno!  Nè 
Pan  Giovanni  ha  una  diversa  immagine  sopra 
Roma  pagano,  perocché  dice  : « Allora  un  an- 
gelo robusto  nlz^  una  pietra  come  una  grossa 
macina  e la  scagliò  nel  mare  , dicendo  : Con 
quest'impeto  sarò  scagliata  Babilonia  , la  gran 
ciiUt,  e disparirò  ».  E che  qui  sì  parli  di  Ro- 
ma pagana,  ben  chiaro  il  dice  egli  stesso, 
quando  la  chiama  : La  gran  cillh  che  regna 
sopra  i re  della  terra  , la  gran  prostituta  se- 
duta sulle  grandi  acque , che  sono  i popoli , 
le  nazioni  e le  lingue  ; la  donna  seduta  sui 
sette  colli,  ebra  del  sangue  dei  santi  e de'mar- 
tirì  di  Gesh , c che  inebriò  gli  abitanti  della 
terra  col  vino  della  sua  fornicazione.  Le  quali 
voci  proifi7M3»o«e  c fornicazione  , valgono , nel 
linguaggio  della  Scrittura  , ridolalri.i  di  una 
nazione  infedele  che  non  ha  mai  avuto  Gesù 
per  sposo  ; che  se  lo  avesse  avuto  , come  Ge- 
rusalemme. la  sua  infedehh  chiamerebbesi 
non  più  fornicazione  ma  adulterio. 

Quelle  parole;  «f  Uscite  da  lei  popol  mio, 
per  non  esser  partecipi  de'suoi  peccati , nò 
percossi  dalle  sue  piaghe  » ebbero  il  loro  adem- 


pimento alla  presa  di  Roma , giacché  abbiamo 
veduto  i cristiani  uscir  propriamente , chi  per 
un  segreto  presentimento  di  quanto  era  per 
accadere  e chi  durante  il  sacco  medesimo  della 
cillh  , quando  si  rifuggirono  nelle  ampie  basi- 
liche dei  Santi  Pietro  e Paolo  , assegnate  per 
loro  asilo  dal  vincitore  Alarico.  Lo  slesso  di- 
casi delle  altre  parole  : « Rendete  a lei  secon- 
do quello  che  essa  ha  Fenduto  a voi , e dupli- 
cale rindoppio,  secondo  le  opere  di  lei:  me- 
scete il  doppio  nel  bicchiere  in  cui  è dato  da 
bere  ».  I Medi , infatti  , i Persiani  c gli  altri 
popoli  (iranneggiati  dn  Babilonia,  le  fecero  an- 
ch'essi  corno  a loro  avea  fatto,  e le  nazioni  bar- 
bare , o i Goti  principalmente  , da  Roma  vitto- 
riosa venduti  come  bf'Sliarne  a segno  che 
avensene  uua  mandra  per  uno  scudo  ( Oro$. , 
/.  7,  n.  37  ) , le  resero  pei  primi , quanto  avea 
loro  renduto. 

Se  Tespugoazionc  di  Babilonia  spaventò 
tutta  la  terra  e la  sua  decadenza  successiv.T  , 
c quindi  la  sua  scomparsa  , da  non  trovare 
ora  più  dove  fosse,  continuarono  a formare 
lo  stupore  dei  secoli  e dei  popoli,  e scopo 
principale  degli  storici  antichi,  fu  quello  di 
esplorare  le  vicende  di  quel  potente  scon- 
volgimento , non  minore  fu  lo  spavento  da  cui 
fu  il  mondo  compre.so  all’espugnazione  e allo 
incendio  di  Roma  , credendosi , come  dice  San 
Girolamo,  annichilito  in  quella  sola  ciith.  At- 
terrilo infatti , ci  mirava  quella  padrona  delle 
nazioni,  divenuta  madre  e tomba  ad  un  tempo 
dei  suoi  popoli , ridotta  per  fame  a cibarsi 
della  carne  di  quelli  che  portati  avea  nelle  vi- 
scere; dalla  fame  disertata  , prima  che  dal 
ferro,  più  ornai  non  rimaneale  se  non  pochi  re- 
sti di  cittadini , ì più  doviziosi  Ira’qiialì  ridotti 
alla  mendicilò , trovar  solo  qualche  sollievo 
lungi  dalla  patria  e nella  carith  dei  fratelli 
, Epist.  f6  od  Princip,  Promm.  Comm. 
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in  Esf.ch.y  l.  3,  8).  Fioalmentef  pari  alla  ro>  i 
vina  di  Babilonia  , se  il  sacco  di  Roma  atterrì  I 
i contemporanei , la  decadenza  e la  scomparsa  ' 
del  suo  impero  fece  attoniti  i posteri,  i quali 
chiedendo  come  la  domatrice  di  tanti  popoli 
diventasse  successivamente  la  preda  di  quasi 
tutti , assej^nano  un  ben  vasto  problema  alla 
storia  moderna,  lesplorazione cioi;  delle  causo 
e delle  conseguenze  di  quella  gran  calaslrofe. 

Come  Geremia  sopra  Babilonia (/er.,  54,48), 
San  Giovanni  soggiunge  su  Roma  : a Cielo 
esulta  sopra  di  lei , e voi , Santi  apostoli  c pro- 
feti : per^h^  ha  Dio  pronunzialo  sentenza  }>er 
voi  contro  di  essa.  Dopo  di  ciò  udii  come  voce 
di  molte  turbe  in  ciclo  che  dicevano  : Alleluja , 
salute  e gloria  e virtù  al  nostro  Dio.  Perchè 
veri  e giusti  sono  i suoi  giudizi , ed  ha  giudi- 
cato la  gran  niorelrice  che  ha  corrotto  la  terra 
colla  sua  prostituzione,  e ha  fatto  vendetta 
del  sangue  de'snoi  servi,  sparso  dalle  mani 
di  lei.  E dissero  per  la  seconda  volta:  Alleluja. 
K il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  de'seeoli  » 

( Apoc. , 48  e 40  Se  in  Geremia  , il  cielo  e la 
terra  lodano  Dio  per  aver  castigala  Babilonia 
del  male  che  avea  fatto  a Gerusalemme  ed  a 
Sion,  e perchè  la  sua  caduta  annunziava  il 
vicino  ritorno  del  popolo  eletto  nella  terra  santa 
e la  riedificazione  del  tempio,  in  San  Giovanni, 
il  cielo  loda  Dìo  per  aver  vendìeafo  sopra  Roma 
pagana  il  .sangue  dei  suoi  servi,  i santi  c tutti 
quelli  che  sulla  terra  furono  uccisi , da  Roma 
partendosi  gli  editti  di  proscrizione  e di  morie 
per  tulle  le  provincie  cleU’ impero.  I Santi  che 
regnano  con  Gesù  Cristo  prorompono  in  ren- 
dimenti di  grazie  , perchè  la  espugnazione  di 
Roma  ♦ falla  da  Alarico,  ne  abolì  per  sempre  la 
fornicazione,  l’idolatria  cioè,  della  quale  in- 
fettato avea  Tuniverso;  e perchè  Roma  cristia- 
na , fin  allora  schiava  dentro  Roma  pagana, 
in  queir  istante  ne  è sciolta  e s’inalza  sui  fran- 
tumi degli  idoli  0 dei  templi , come  la  citth  di 
Cristo  Irionfanlo.  come  la  nuova  Gerusalemme. 

« E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  del  se- 
coli ».  Il  gnstigo  dunque  di  Ruma  idolatra  si 
estenderò  d'una  in  un'altra  a tutte  le  nazioni 
idolatre,  e terminerò  di  consumar  tutti  gl'idoli 
fino  alla  fine  del  mondo,  il  qual  gasligo  della 
idolatria  nel  tempo , è solo  una  debole  imma- 
gine di  quello  che  grava  , nei  secoli  dei  secoli, 
gli  autori  stessi  doiridolatria  , vaie  a dire  su- 
gli an^li  apostati. 

2.  1 pagani,  che  per  porre  in  salvo  la  vita 
nel  sacco  di  Roma,  eransi  rifugiati  nelle  chie.se 
cristiaue  , andavan  dopo  dicendo,  essere  quel 
disastro  a Roma  accaduto  c alfimpcro  sol  per- 


ito 

cbè  eraosi  abbaudonali  gli  idoli  per  adorare  il 
Cristo , e queste  querele  dier  motivo  a due 
opere  importantissime,  scritto  appunto  per  ri- 
spondervi. Infatti  Paolo  Orosio  , prete  spagnolo 
dì  Taragona , scrisse , ad  istanza  di  Sant’Ago- 
siino , un  Compendio  di  Storia  l’niversale  in 
sette  libri  diviso,  dalla  creazione  del  mondo 
fino  ai  suoi  tempi , allo  scopo  di  far  vedere,  da 
lutto  r insieme  della  storia  umana,  che  le  pub- 
bliche calamitò,  principalmente  le  guerre, 
erano  o più  continue  e più  micidiali , prima 
del  cristianesimo  che  dopo  , e fa  in  proposito 
alcune  argute  osservazioni , come  per  esempio: 
a torlo  lagnarsi  i pagani  delfultimo  disastro 
di  Roma , dacché  il  popolo  romano  avea  gri- 
dalo : Purché  ci  rendano  i giuochi  del  circo  , 
il  resto  è poco  male  ( L.  4,  c.  6 );  più  per  velu- 
slò  che  pei  colpi  dell’ inimico  crollar  l’impero 
romano  ( /!.  2 . c.  6 ) ; se  tanto  ai  dolgono  i pa- 
gani , si  è perchè  l’uomo  più  s'impazìenta  del- 
rattnal  puntura  d’una  pulce,  che  di  tulle  le 
febbri  da  lui  sofferte  in  passalo  ( L.  4.  pref.)  ; 
in  sostanza  i pagani  si  dolevan  del  tempo  loro, 
non  gih  perchè  calamitoso  . ma  perchè  cristia- 
no (f..  4.C.  6);  prima  che  vi  fossero  cristiani 
nell'impero,  ben  più  frequenti  e terribili  erano 
le  sue  calanùiò;  da  Numn  a Cesare  Augusto, 
cioè  per  .seitecenl’anni  , il  tempio  di  Giano  es- 
sere stalo  chiuso  una  volta  sola  ; solo  un  anno 
esserci  stato  di  pace,  dopo  qiiallrocent'anni  di 
guerra,  e prima  dì  ricominciarne  un’altra  di 
diigento  sessant’anni  iL.  4.  c.  4 4 H2).  e che  raz- 
za di  guerre!  quelle  dei  Galli,  che  espugnando 
Roma  la  ridussero  in  cenere  e ne  rivenderono 
le  rovine  ai  Romani  avviliti  che  trallarono  di 
abbandonarla  per  andare  a stabilirsi  in  un’al- 
tra cittò  ; quelle  di  Annibaie,  il  quale,  nella 
ballnglia  <lì  Canne,  a tal  ridusse  il  senato  che 
pose  in  consulta  se  doveasi  abbandonar  fltalia, 
come  avea  trattato  di  lasciar  Roma  sotto  t 
Galli  ; quella  sociale  ; quella  degli  schiavi  e 
quelle  civili  di  Mario  e Siila  ; quella  di  .Mitri- 
date; le  guerre  e le  proscrizioni  dei  triumviri; 
d'altra  parte,  quando  Roma  trionfava,  Roma 
non  essere  il  mondo,  nè  d'altro  trionfare  se 
non  della  sventura  dello  altre  nazioni  [L.  5,  c.  4). 

Dopo  il  cristianesimo,  esser  le  guerre  meno 
I crudeli  e più  brevi  ( 4.  7 , c.  8 e 3o  ) , come 
vedesi  da  quelle  che  avvennero  sotto  Teodo- 
sio; il  cristianesimo  aver  giò  reso  i Goti  più 
umani  con  i nemici , di  quello  che  gih  noi  fos- 
sero stali  i Greci  tra  loro  {L.  3,  c.  33);  sin 
d' allora,  in  mezzo  alle  guerre  c alle  rivo- 
luzioni, trovare  ì cristiani  dovunque  la  loro 
religione , le  leggi , i fratelli , la  patria  c da 
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per  tutto  amar  gli  uomini  e temere  lo  stesso 
Dio  che  avea  tra  loro  stabilito  quella  mirabile 
unità  {L,  5,  c.  2). 

Frattanto  SanfAgostino  , che  avea  indotto 
Orosio  a scriver  quest’opera,  lavorava  anch’es- 
so  da  parecchi  anni  ad  un^altra  di  assai  mag- 
gior peso,  vale  a dire  alla  sua  grand’opera  Della 
cillà  di  Dio  in  veulidue  libri , e della  quale 
fa  egli  stesso  quest’analisi.  1 cinque  primi  li- 
bri confutano  coloro  che  pensano  essere  il 
cullo  di  molti  dèi  necessario  per  la  prosperità 
delle  cose  umane  , nè  esser  queste  tanto  cala- 
mitose se  non  perchè  era  stalo  quello  inter- 
detto. Gli  altri  cinque  sono  contro  coloro  i 
quali , mentre  confessano  esservi  sempre  state 
0 saranno  più  o meno  sciagure  temporali, 
secondo  i luoghi,  i tempi  e le  persone,  pre- 
tendono tuttavìa  essere  utile  il  culto  di  più 
dèi  per  la  vita  futura.  Queste  due  vane  opi- 
nioni han  dunque  la  loro  confutazione  nei 
primi  dieci  libri;  ma  acciocché  ninno  possa 
riprenderci  d’aver  noi  solo  confutato  le  altrui 
massime  , senza  esporre  le  nostre  . a ciò  dedi- 
chiamo la  seconda  parte  del  nostro  lavoro  in 
dodici  capitoli  . benché  si  nell'una  che  nell’al- 
tra parte , le  due  cose  ad  un  tempo  facciamo, 
quando  cada  in  acconcio.  Di  questi  dodici  lì 
bri.  i quattro  primi  espongono  Torigine  di  due 
città  , una  delle  quali  é di  Dio  e l'altra  dì 
questo  mondo;  i quattro  seguenti  ne  dimo- 
strano il  progresso,  e gli  ultimi  quattro  il  fine 
loro  diverso.  Ond'é  cho  , sebbene  i venlidue 
libri  , trattino  dell’ima  e deìPallra  città  . han 
preso  ttitiavia  il  loro  titolo  da  quella  migliore 
c chiamasi  : Della  città  di  Dio. 

Far  manifesto  appieno  l’impero  salannico 
degli  errori  e delle  tenebre  ; far  conoscere  ed 
amare  l'impero  divino  della  verità  e della  luce; 
studiar  l’uno  e l’altro  nella  loro  origine,  nel 
loro  sviluppo  c ne’ loro  ultimi  resultali;  ini- 
ziare cosi  ai  misteri  della  provvidenza  divina 
e dar  la  chiave  della  storia  umana  , tale  si  é 
il  proponimento  di  Sanl’.\gostÌno. 

E siccome  queU’npora  ci  ha  servito  di  fon- 
damento e di  norma  per  questa  nostra,  nella 
quale  ci  siamo  studiati  d’ incorporarla,  qui  sol 
cileremo  alcuni  de’ punii  più  sporgenti  e sagaci. 

I pagani  che  bestemmiavano  il  Cristo  allor- 
ché Itoma  cadde  in  potere  di  Alarico  , bene 
ingiusti  moslravansi , perchè  se  i Goti  avean 
salvala  loro  la  vita,  fatto  aveanlo  appunto  per 
rispollo  de!  Cristo,  cosa  senza  esempio  in  una 
cillà  presa  d’assalto.  Nel  sacco  di  Troia  , il 
poeta  ci  mostra  Priamo  scannato  suH'ara  dei 
suoi  dèi  e il  tempio  di  Giunone  scelto  dai 


Greci , non  quale  asilo  per  chi  vi  si  rifugiasse, 
ma  per  magazzino  in  cui  raccorre  le  spoglie 
dei  templi  e dei  palagi , i fanciulli  e le  madri 
ridotti  iu  schiavitù-  Quale  aiuto  sperar  Roma 
poteva  dai  suoi  dèi  penali,  quando  lo  stesso 
poeu  ce  li  fa  vedere  vinti  a Troja  e campali 
dal  sacco,  solo  per  la  pietà  di  un  uomo?  I 
Romani  si  mostrarono  talvolta  anche  più  bar- 
bari dei  Greci , come  vedesi  da  quel  generale, 
che,  nelle  guerre  di  Mario  e di  Siila,  arder 
fece  la  nuova  Troja  con  tutti  i suoi  abitanti, 
senza  salvarne  un  solo.  Se  dunque  nel  sacco 
di  Roma  avvennero  cose  calamitose,  altro  non 
furono  che  ord'tnarj  disastri  della  guerra;  che 
se  i barbari  si  mostrarono  più  umani  dei  Ro- 
mani e dei  Greci , ciò  devesi  a Cristo  soltanto. 
D'altra  parte  la  plebe  idolatra  romana  era  allora 
tanto  degenerala  che,  mentre  le  più  lontane 
nazioni  e le  principali  città  del  mondo  piglia- 
vano pubblicamente  il  lutto  per  piangerne  la 
sciagura  , essa  correva  più  frenetica  di  prima 
ai  giuochi  del  circo  , e , Ira  le  altre,  empiva 
Cartagine  ogni  giorno  di  torbidi  e di  cabalo  a 
causa  de’siioi  istrioni. 

Pretendevano  che  tanti  mali  accadessero 
schianto  perchè  Irascuravasi  il  cullo  de' loro 
dèi!  Eppure  da  quegli  stessi  dèi  ripetevano  ì 
vizi  più  degradanti , mali  ben  più  funesti  per 
l'anima  , imperocché  in  luogo  di  insegnare  o 
di  comandare  l’onesto  vivere,  davano  l’esem- 
pio del  contrario;  che  se  i filosofi  proferivano 
umane  massimo  , amavasi  più  di  seguire  gli 
esempi  degli  dèi , che  le  buone  parole  degli 
uomini.  Nè  ciò  basta,  che  i giuochi  sanguinosi 
del  circo  e le  oscenità  del  teatro,  che  da  tanto 
tempo  corrotto  avevano  i Romani  e perduta  la 
loro  repubblica,  al  dir  dello  stesso  Cicerone, 
erano  stati  voluti  dagli  dèi  per  parte  princi- 
pale del  loro  culto.  Onde  i Greci  così  argo- 
mentavano: se  è d'uopo  adorare  gli  dèi  che 
chiedono  tali  spettacoli,  deesì  necessariamente 
onorare  grislrioui  che  li  rappresentano;  o i 
Romani  replicavano:  No  che  non  deesi  onorar 
mai  siffatta  gente  ; dunque  concbiudevano  i 
cristiani , non  debbonsi  adorare  simili  dèi. 
Quanto  differenli  non  erano  le  cristiane  adu- 
nanze! Affluivano  in  esse  i popoli  con  una 
casta  premura;  gli  uomini  stavano  dalle  donne 
separati  ; tutto  concorreva  ad  insegnare  il  vi- 
vere onesto  nel  tempo  , per  mcrilaro  di  vi- 
ver felici  neirclernità.  Guardando  poi  alle 
calamità  corporali  c soprattutto  alle  guerre, 
i Romani,  al  dire  de' loro  storici  medesimi, 
ue  aveano  sofferte  ben  più  frequenti  o terri- 
bili , quando  adoravano  tutti  i loro  dèi , che 
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dal  momento  in  cui  incominciarono  ad  adorare 
il  Cristo,  e la  stessa  Roma  non  avea  tanto 
sofTerlo  dai  Goti , quanto  dagli  stessi  Romani 
nelle  loro  guerre  di  parte. 

Ora  se  gli  dèi  di  Itomn  far  non  potevano 
felice  un  individuo,  come  attribuir  loro  la 
grandezza  e la  durala  dell’ impero?  C poi  la 
vera  gloria,  la  vera  felicilè  consistono  forse  nel 
potere?  Che  cosa  sono  i regni,  senza  la  giu- 
stizia , se  non  grosse  torme  di  ladri  ? e che 
son  queste  nel  loro  stalo  ordinario  se  non  al- 
trettanti piccoli  regni?  perchè  anche  tra  i la- 
dri v'ha  un  capo,  un  patto  sociale,  e una 
convenuta  spartizione  della  preda.  Che  se  alla 
banda  loro  vien  fallo  di  occupare  citth  e sog- 
giogar popoli,  prende  scopertamente  il  titolo 
di  regno,  non  per  aver  cessalo  il  brigantag- 
gio, ma  per  avervi  accoppiala  Timpunilh.  Tale 
fu  il  regno  di  Assiria  fondato  da  Nino,  il  quale 
cadde,  come  quello  dei  Persiani  e poi  quello 
dei  Greci,  attraverso  a guerre  terribili;  e ciò 
mentre  adoravansi  gli  dèi  e prima  che  il  nome 
di  Cristo  fosse  stato  predicalo  {L.  4,  c.  4 a 6). 
Dunque  quelli  dèi  nulla  possono  sulla  sorte 
degli  ìinperj,  e d’altra  parlo,  a quale  delle 
loro  innumerahili  divinili  vorranno  i Romani 
attribuire  la  conservazione  del  loro  dominio 
(L.  5,  c.  42,  43  oc.),  quando  ciascuna  di  esse 
avea  il  suo  particolare  ulTicio?  Infatti  mentre 
basta  un  solo  uomo  per  custodire  la  porta 
d’una  casa,  ben  tre  ne  occorrevano  di  quegli 
dèi  ; il  dio  Forcole  per  Tuscio  ; la  dea  Cardea 
pei  cardini  ; il  dio  Limenzio  per  le  soglie  ; 
sicché  Forcole  non  polendo , insieme  all'uscio, 
custodire  anche  le  soglio  ed  i cardini , mollo 
meno  avrebbe  potuto  custodire  l’impero.  Lo 
farò  forse  il  solo  Giove?  Ma  quale?  il  Capito- 
lino forse  che  era  un  sasso?  Ma  quello  dei 
poeti  regnava  solo  nell'Olimpo,  ovvero  non 
era  che  Teiere  , o il  cielo  e la  sua  moglie  Giu- 
none , l’aria  , o la  terra , non  essendovi  idea 
bene  ferma  in  proposito.  Per  alcuni,  Giove 
era  tutti  gli  dii  insieme;  e perchè  allora  ado- 
rarne tanti , dacché  lutti  erano  un  solo?  Per 
altri  era  Tanima  del  mondo  c il  mondo  orane 
il  corpo,  per  modo  che  camminando  sulla  terra 
se  ue  pestavano  i piedi  o qualche  altro  mem- 
bro c frustando  un  fanciullo,  baltcvasi  Giove. 
Oltre  di  che,  qual  bisogno  avevano  di  Giove? 
La  dea  Vittoria  non  bastava  essa  sola?  Quegli 
che  più  di  lutti  i Romani  al  vero  si  avvici- 
nasse è Varrono,  Ih  dove  dice:  « Penso  aver 
soli  conosciuto  che  cosa  è Dio,  quelli  i quali 
credettero  essere  un’anima,  uno  spirilo  regola- 
tore delTuniverso  per  mezzo  del  molo  e della 


ragione  ; per  questo  Dio  vero  sono  i regni  o 
non  per  caso  , nè  per  cieco  destino , nè  per 
inOus.so  delle  stelle.  Egli  è quei  che  dopo  aver 
successivamente  dato  Timpero  agli  Assiri,  ai 
Persiani  ed  ni  Greci , Io  diede  quindi  ai  Ro- 
mani , per  ricompensare  in  terra  le  virtù  loro 
terreno  {L.  5,  c.  42,  43  ec.)  ».  Egli  è quei, 
aggiungeremo  noi , che  colle  stesso  calaniith 
colle  quali  allora  affliggeva  Roma  , volea  fare 
una  Roma  alTalto  cristiana  , una  Roma  degna 
di  ricevere  , sino  alla  Gnc  dei  tempi , il  solo 
impero  veramente  legittimo  , l’impero  cioè 
della  vcriih  e della  giustizia  sulTuniverso  ri- 
generato. 

Se  gli  dèi  del  paganesimo  nulla  dunque 
potevano  per  la  vita  presente,  non  era  egli 
più  assurdo  ancora  Taspeliarne  qualcosa  per 
la  vita  futura?  E ciò  dimostra  Sanl’Agoslino 
collVsaminare  le  tre  specie  di  teogonie  da 
Varrone  disliulc,  la  teogonia  poetica,  cioè,  o 
favolosa,  la  teogonia  civile  o legale,  e la  teo- 
gonia naturale  o hlosoHca. 

E per  dire  di  quesTuUimn,  distingue  la 
filosofìa  naturale  o fìsica  di  Taìete  o dell’ Io- 
nia, la  fìlo.sofìa  razionale  di  Pillagora  o dell*  Ita- 
lia, e la  filosofìa  morale  di  Socrate,  notando 
che  Platoue  col  congiungere  le  tre  in  una  so- 
la, fa  si  che  viene  ad  essere  una  specie  di 
Trinili.  Ma  b<mchè  Platone  superi  lutti  gli  al- 
tri ninsofi , benché  abbia  una  più  giusta  idea 
del  Dio  vero  e supremo,  si  egli  che  i plato- 
nici suoi  discepoli  non  autorizzavano  meno  il 
culto  dei  demonj;  nel  far  la  qual  cosa  non 
concordavano  nè  tra  loro  medesimi,  nè  col 
buon  senso,  perchè  mentre  convengono  essere 
I demonj  in  preda  a reo  passioni,  tuttavia 
dicoqo,  la  saggezza  consistere  nel  domare  a|>- 
punto  quelle  passioni.  Dunque  assurdo  era 
il  prestare  un  cullo  religioso  ai  demonj , dac- 
ché la  religione  consi.slc  principalmente  nel- 
T imitare  ciò  che  si  adora,  e per  la  stessa  ra- 
gione era  assurdo  il  pretendere  che  i demonj 
fossero  mediatori  necessari  tra  gli  uomini  e i 
buoni  dèi. 

Il  solo  mediatore  tra  Tuomo  e il  Dio  vero  è 
il  Cristo,  Dio  e uomo  ad  un  tempo,  immortale 
e mortale.  Per  mezzo  di  Lui  si  ottiene  la  purith 
dell'anima , e per  mezzo  della  teogonia  cui  si 
abbandonavano  i platonici  d' allora,  e per 
mezzo  di  Lui  offriamo  a Dio  il  vero  sacrifizio 
che  è per  Lui  medesimo  e noi  con  Lui,  come 
membri  del  corpo  suo.  Tale  si  è il  sacrifizio 
universale  che  offre  la  Chiesa  ogni  giorno  nel 
sacramento  dell’altare , nolo  ai  fedeli,  e dove  le 
vien  rammentalo  offrire  sè  stessa  in  ciò  che 
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ad  Esso  offerisce  [L.  10,  c.  6.)  Che  se  i filo- 
sofi chinmnno  dèi  buoni  quelH  che  anpioli  da 
noi  son  chiamali,  non  staremo  a contendere 
sulla  parola,  j>eroccbè  la  Scrittura  medesima 
dh  loro  talvolta  un  tal  nome  e più  spesso  an- 
cera  a certi  uomini.  La  differenza  dunque  tra 
gli  angioli  c i demonj  si  è questa,  che  gli  ul- 
timi agognano  e cercano  gli  onori  divini;  men- 
tre i primi  a Dio  solo  li  serbano,  come  loro 
e nostre  creature.  1 demonj  son  costretti  a 
confessare  quel  che  sono  e quel  che  soffrono, 
quando  e' sono,  ai  sepolcri  dei  martiri  , scac- 
ciati dal  corpo  degli  ossessi,  c nondimeno  non 
diamo  noi  a c|oesti  martiri,  nè  templi,  nè  sa- 
cerdoti, nè  sacrifizi,  perchè  non  sono  nostri 
dèi , ma  il  loro  Dio  è pure  il  nostro.  Vero  è 
che  onoriamo  la  loro  memoria  come  santi  o 
uomini  di  Dio  che  combatterono  fino  a morte 
per  far  trionfare  la  vera  religione  sulle  falsè; 
ina  nessuno  ha  mai  udito  un  prete  cristiano 
in  piedi  dinanzi  all'altare  o al  santo  corpo  di 
un  martire,  dire  nelle  sue  orazioni  : Ecco  ch’io 
offro  a le  San  Pietro,  o San  Paolo,  o San 
Cipriano  il  sacrifizio.  Noi  loffrlamo  a Dio  che 
gli  ha  fatti  uomini  c martiri,  c che  gli  ha 
onorati  in  ciclo  colla  compagnia  de’ suoi  an- 
geli santi,  per  ringraziarlo  delle  loro  vittorie 
e per  confortarci  col  suo  aiuto  a imitarli. 

Nei  libri  undecimo , duodecimo,  decimo- 
terzo  0 dccimoquarlo,  Sanl’Agoslino  espone 
lorigine  delle  due  citth ; cillh  di  Dio  e ciuh 
del  demonio;  la  Chiesa  od  il  mondo , delle 
quali  caratterizza  la  differenza  fondamentale 
a questo  modo.  A questo  fondatore  della  ciith 
santa,  i cittadini  della  citili  terrena  preferi- 
scono i loro  dèi,  ignorando  essere  Egli  il  Dio 
degli  dii,  non  dei  falsi  ossia  empi  e superbi, 
i quali,  privi  della  sua  luco  incommutabile 
cd  a tutti  comune,  e perciò  ridotti  ad  una 
podcslò,  per  cosi  dire  indigente,  ambiscono 
qualche  privata  possanza  , c chiedono  ai  loro 
sudditi  decaduti  gli  onori  divini  ; ma  si  de- 
gli dii  santi  e pietosi,  che  si  dilettan  piutto- 
sto nel  sollomeUcrsi  ad  un  solo  che  a molli,  e 
ad  adorare  Dio  più  di  essere  adorali  in  sua 
vece  {L.  6,  c.  1).  Notabili  son  queste  parole; 
nè  Sant’Agoslino  è il  solo  che  parli  in  tal 
guisa,  che  anche  papa  San  Damaso  avea 
giù  detto:  il  nome  dogli  dii  fu  imposto  e dato 
da  Dicagli  angioli  e a tulli  i santi  Ma  quan- 
to al  Padre,  al  Figliuolo  o allo  Spirilo  Santo, 
a cagione  dell'una  ed  eguale  divinilù,  non 
usasi  il  nome  di  dii  ai  plurale,  ma  il  nomo 
di  Dio  al  singolare,  affìiicbò  crediamo  essere 
noi  battezzati  unicamente  nel  Padre , nel  Fi- 


gliuolo e nello  Spirilo  Santo,  e non  nei  nomi 
degli  arcangeli  e degli  angeli,  come  usano  gli 
eretici,  i giudei  ed  anche  gli  stolti  gentili 
[Teodoret.  i 5,  c.  H;  Labbe,  t.  2,  coi  921). 

Dopo  il  sommario  parallelo  delle  due  cittè, 
Sanl’Agoslino  passa  a dire  di  Dio,  della  Tri- 
nili, della  creazione,  del  culto  degli  angeli  o 
deiruomo,  e dell'origine  del  male  con  una 
qiianlilh  di  quesiti  incidentali  di  altissimo  ri- 
lievo. Cosi,  nello  spiegare  per  qual  modo  la 
sapienza  di  Dio  ò molteplice  ed  una  ad  un 
tempo,  molteplice  perchè  tutto  comprende, 
cd  una  in  sè  stessa,  egli  dice;  In  essa  sono 
come  certi  tesori  immensi  e infiniti  delle  coso 
intelligibili,  particolarmente  tutte  le  ragioni 
invisibili  c incommutabili  delle  cose  anche  vi- 
sibili c mutabili,  che  da  essa  furono  falle. 
Ora  perchè  Dio  nulla  fece  senza  saperlo,  se 
Dio  lutto  ha  fallo  scientemente,  facea  dun- 
que quel  che  eragli  nolo;  donde  quella  sor- 
prendente, ma  pur  vera  conseguenza;  non 
aver  noi  potuto  conoscere  il  mondo  se  non 
esisteva,  nè  il  mondo  aver  potuto  esistere 
se  Dio  non  l'avesse  innanzi  conosciuto  {L.  11, 
c.  10).  Cosi  ancora  , dopo  aver  detto  della 
Triniti  creatrice  che  ha  impresso  le  sue  ve- 
sligia  in  ogni  opera  sua  , ne  dcnluce  la  Iri- 
nitù  radicale  della  filosofia;  scienza  della  na- 
tura 0 deiresserc,  scienza  della  veriiù  o 
della  morale;  scienza  trina  ed  una,  perchè 
il  vero  non  è se  non  l’essere,  in  quanto  è 
obieilo  deir  intelligenza,  e il  bene  altro  non 
6 se  non  l’essere , in  quanto  obietto  alla  vo- 
ionth  (L-  11,  c.  25).  Finalmente  due  son  gli 
amori  che  fanno  le  due  ciltù  ; funa  famor 
di  sè  stesso,  sino  a dispregiare  Dio;  e l’al- 
tra, famor  di  Dio,  sino  al  disprezzo  di  sè 
medesimo. 

Segue  indi  gli  sviluppi  di  queste  due  citth 
nei  libri  quindici,  sedici,  diciassette  e di- 
ciotto, attraverso  la  storia  dei  patriarchio 
dei  profeti,  sino  al  Cristo  ed  anche  sino  ai 
tempi  nei  quali  scriveva,  dimostrando  par- 
ticolarmoiile  che  non  solo  ì profeti  eran  più 
antichi  dei  filosofi , ma  che  le  lori»  predi- 
zioni concordano  in  modo  tanto  più  mira- 
bile, quanto  i diversi  .sistemi  dei  filosofi  meno 
si  accordavano  tra  loro.  Quanto  poi  alla  suc- 
cessione degli  imperi,  o meglio  alla  loro  uni- 
ti», osserva  che  Babilonia  fu  come  la  pri- 
ma Boma , c Boma  come  la  seconda  Babi- 
lonia , come  la  figliuola  della  prima , per 
mezzo  della  quale  piac(|uc  a Dio  domare  Funi- 
verso  0 ridurlo  ad  una  stessa  forma  sociale 
[L.  18,  c.  2 e 22). 
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Negli  ullimi  quattro  libri  discorre  del 
bene  supremo  della  resurrezione  generale  dei 
corpi . della  punizione  eterna  dei  cattivi  e 
dell’elerna  felicilb  dei  buoni.  Che  la  resur- 
rezione sia  possibile , lo  prova  con  quella 
di  Gesti  Cristo;  e prova  la  resurrezione  di 
Gesù  Cristo,  colla  fede  che  ne  ha  il  mondo 
tulio  per  la  predicazione  degli  apostoli.  Son 
queste,  egli  dice,  tre  cose  incredibili;  che 
Gesù  Cristo  sia  risuscitalo  © salito  al  ciclo 
nella  sua  carne;  che  il  mondo  abbia  cre- 
duto una  cosa  così  incredibile,  e ebe  po- 
chi uomini  spregevoli  e ignoranti  Tabbiano 
persuasa  a tulli,  non  esclusi  i dotti  mede- 
simi. I nostri  avversarj  non  vogliono  la  pri- 
ma di  queste  cose  incredibili,  ma  son  co- 
stretti a ve<ler  la  seconda,  i>osson  dire 
come  sia  avveoula , senza  credere  la  terza 
[L  22.  c.  5). 

3.  Nel  tempo  stesso  che  SantWgosiino , 
sotto  l’ immagine  e il  nome  Della  Città  rii  /)/o, 
sviluppava  ai  cristiani  ed  ai  pagani  Tori- 
gine  celeste  c la  durata  eterna  della  Chie- 
sa , continuava  a difenderne  riinilb  c Puni- 
versaliih  contro  i donatisti.  Lettere,  sermoni, 
conferenze,  nulla  ometteva;  nò  i suoi  sforzi 
cadevano  senza  frullo,  perocché  non  solo  uo- 
mini del  popolo,  ma  vescovi  ancora,  erano 
rientrali  neH'unità.  Altri  però  maggiormente 
infuriavano  e più  di  tulli  i circoncellioni  ; .sic- 
ché a reprimerne  le  violenze  e gli  omicidi , 
uscirono  parecchie  leggi  dell*  imperatore  Ono- 
rio. Il  mezzo  però  dai  vescovi  cattolici  stimalo 
più  proprio  a far  cessare  lo  .scisma  c a con- 
durre una  riconciliazione,  era  quello  di  una 
conferenza  generale  tra  i vescovi  dell'tina 
parte  e dell’allra.  I donatisti  per  lungo  tempo 
vi  si  rifiutarono,  ma  finalmente  alcuni  dei 
loro  vescovi  andati  alla  corte  di  Uavenna,  e 
mostralo  di  desiderarla  essi  pure  [Collat. 
carlh.,  diei  3,  n.  HO  c 124),  i vescovi  cattolici 
insisterono  maggiormente  per  ottenerne  il  per- 
messo, c r imperatore  glielo  concedette  con  un 
rescritto  del  14  Ottobre  410,  diretto  a Mar- 
cellino, tribuno  e nolaro,  vale  a dire  gene- 
rale c consigliere  di  stalo,  cristiano  illustre 
per  virtù  come  era  per  grado,  amico  parti- 
colare di  Sant'Agostino  che  gli  dedicò  la  sua 
grand'opera  Della  Città  di  Dio.  cui  erasi  accinto 
a sua  istanza.  Ordinava  il  rescritto  che  i ve- 
scovi donatisti  si  congrega.ssero  In  Gariaginc, 
entro  lo  spazio  di  quattro  mesi,  affinchè  i ve- 
scovi scelti  da  una  parte  e dall’altra  potessero 
insieme  concertarsi;  che  se  i doualisti  non 
fossero  comparsi,  dopo  una  triplice  chiamata, 
Rohabaciier.  Voi.  III. 


sarebbero  stali  spogliali  delle  loro  chiese  ; no- 
minava indi  Marcellino,  giudice  della  confe- 
renza per  eseguir  queir  ordine  e le  altro  leggi 
date  a favore  della  religione  cattolica.  Nè  è qui 
da  maravigliarsi  che  un  ministro  imperiale 
fos.se  destinalo  a presiedervi,  giacché,  c la  con- 
ferenza era  stala  chiesta  airimperalore  da 
ambe  le  parli , e vi  si  dove.ano  rivedere  i pro- 
cessi giuridici  sull’origine  del  donatismo. 

Arrivalo  .Marcellino  n Cartagine,  intimò  la 
conferenza  pel  primo  giorno  del  mese  di  Giu- 
gno del  4H  ; fece  da  quel  momento  ce.ssare 
ogni  inquisizione  verso  i donatisti;  tlichiarò , 
benché  non  autorizzato  dall’ Imperatore , che 
a quei  ve.scovi  che  promeitcssero  di  irovai-si 
alla  conferenza,  vcrrebl>ero  restituite  le  chiese 
tolte  loro  secondo  le  leggi  ; promesse  di  sce- 
gliere un  altro  giudice  a piacer  loro,  per  esser 
con  esso  l’arbìrro  «iella  disputa  ; protestò  infino 
con  giuramenlo  che  non  avrebbe  lor  fatto  in- 
giustizia , che  non  avrebbero  a solFrir  male 
alcuno,  e potrebbero  liberamente  tornare  cia- 
scuno alle  loro  ca.se.  La  parola  di  .Marcellino 
infatti  tanta  fiducia  ispirava,  che  lutti  i ve- 
scovi donatisti , non  impediti  da  vecchiaia  o 
da  infermilh,  si  [>osero  in  via,  c nel  dì  18  mag- 
gio entrarono  in  Cartagine  proccssionalmenlc 
come  per  far  mostra  del  loro  grosso  numero. 
I vescovi  cattolici  v’entrarono  anch’essi , ma 
senza  pompa  e senza  remore. 

Giunti  che  furono,  Marcellino  pubblicò  un 
altro  editto  per  regolar  l’ordine  delTadunanza. 
Da  ognuna  delle  due  parli  si  sceglieranno  sette 
vescovi  che  soli  avran  la  parola  ; sette  altri 
gli  saranno  dati  per  consiglieri  e quattro  sor- 
veglieranno gli  scrivani  e gli  stenografi  , dei 
quali  ciascuna  delle  parti  dovrò  averne  quattro 
tra  gli  ecclesiastici , senza  contaro  quelli  del 
presidente.  Così,  ad  evitare  la  confusione  , vi 
saranno  alla  conferenza  Irenlasei  vescovi  in 
tulio , i cui  primi  .sette , da  ambe  le  parti , 
potranno  parlare;  tulli  prometteranno  inscritto 
di  ratificare  il  fatto  di  <;uci  selle  scelti  da  loro, 
i ve.scovi  raccomanderanno  al  popolo  nei  loro 
sermoni,  di  star  quieto  c in  silenzio;  io  poi, 
conchiudeva  , pubblicherò  la  mia  sentenza  e 
l'esporrò  al  giudizio  del  popolo  tulio  di  Car- 
tagine ; pubblicherò  pure  tutti  gli  alti  della 
conferenza  , dove  per  maggiore  garanzia  sot- 
toscriverò tutte  le  mie  parole,  come  tulli  i 
commissari  solioscrivcranno  le  loro,  affinchè 
uessuno  possa  negar  ciò  che  disse. 

I vescovi  cattolici  aderirono  in  scritto  a 
quanto  era  stato  da  Marcellino  ordinalo , ed 
aggiunsero  queste  memorabili  parole  : Se  i no- 
3Ì 
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Siri  avversari  possono  ilimostrarci  che  la  Chiesa 
(li.'i  Cristo,  quando,  sullo  divine  promesse , 
empieva  una  gran  parte  del  mondo  c conti* 
nuava  a conquistarne  il  rimanente,  sia  ini* 
provvisamonle  caduta  pel  contagio  di  non  so 
quali  peccatori  da  essi  accusati,  c che  solo  sia 
rimasta  dalla  parte  dei  donatisti,  noi  cederemo 
loro  Tonorc  deirepiscopalo  , e sotto  di  loro 
inililcreino.  Che  se,  all’opposio,  gli  dimostre- 
remo che  la  Chiesa,  estesa  non  solo  iieirAITHca, 
ma  Jtnehe  per  la  terra  tutta , non  ha  potuto 
perire  pei  peccali  di  chicchessia;  se  finalmente 
dimostreremo,  (}uanlo  alle  persone  da  loro  ac- 
cusate, la  quisiione  esser  gib  tolta  di  mezzo, 
essendo  gib  esse  state  dichiarale  innocenti,  ci 
contentiamo  che  a noi  tornando,  conservino 
essi  Tonore  deirepiscopalo,  non  aborrendo  noi 
in  loro  i sncrainenli,  ma  solamente  gli  errori. 
Ciascun  di  noi  quindi,  in  ogni  chiesa  dov'cgti 
abbia  un  collega,  poirh  presiedere  alla  volta 
sua, con  esso  al  fianco,  come  fosse  un  vescovo 
forestiero.  Uno  polrb  presiedere  in  una  chiesa, 
l'aitro  in  un'altra,  c morto  l'un  dei  due,  non 
vi  sarb  pili  che  un  vescovo  solo,  setmndo  l'an- 
lica  consueludinc.  Nè  sarb  cosa  nuova,  perchè 
il  medesimo  fu  usalo  gib  fin  da  principio  con 
quelli  che  tornarono  alla  Chiesa,  lasciando  lo 
scisma.  Che  se  il  po|Kilo  cristiano  sostener  non 
può  di  vedere,  conilo  il  consueto,  due  vescovi 
a un  tratto,  ritiriamoci  entrambi,  c i vescovi 
che  soli  seggono  nelle  chiese  loro,  un  solo  ne 
insliluiscano  dove  sarb  necessario.  Perchè  ba- 
deremo noi  a fare  al  Uoiicnloro  nostro  questo 
sacrifizio?  Egli  è disceso  dai  cielo  per  farci  suoi 
membri , e noi  cì  periteremo  a scender  dalle 
Doviro  sedi,  per  far  che  i suoi  membri  cessino 
dallo  straziarsi  con  una  guerra  crudcie?Ouanlo 
a noi  che  parliamo,  ci  basta  di  esser  finleli  c 
oblunlienli  cristiani;  ma  pur  in  servigio  del 
popolo,  siamo  ordinati  vescovi.  Usiam  dunque 
del  no.stro  episcopato  in  quanto  egli  è utile  per 
la  pace  de!  popolo.  E tanto  vi  scriviamo  per- 
chè il  facciate  a lutti  inanifcslo  [iahbe,  t.  2, 
coi  1341  etc.\  S.  Awj.f  t.  3,  col.  545). 

Degne  sono  di  rilievo  questo  parole , non 
solo  )H'r  la  magnanimilb  cristiana  ubo  spirano, 
ma  anche  perchè  ci  fan  vedere  il  vero  spirito 
della  Chiosa  nel  ricevimento  di  quelli  che  tor- 
nano alla  sua  uniib.  Lo  scisma  è certamente 
un  ben  grave  peccato,  c tuttavia  non  vi  si  fa 
pur  cenno  di  |Hmitenza,  la  ipial  cosa  rovescia 
da  cima  a fondo  due  pregiudizi  del  l'icury , 
che,  cioè,  un  vescovo  non  poteva  riassumere 
il  suo  ministero  dopo  aver  peccalo,  e che  la 
cessazione  delle  {>cuitcuzo  canoniche  sia  stala 


introdotta,  per  disgrazia  della  Chiesa,  dalPigno- 
ranzu  dei  dottori  scolastici  del  secolo  decimo 
terzo. 

Sanl’Agoslino  od  alcuni  de’ suoi  confratelli, 
parlando  tra  loro  intorno  al  quesito,  so  deb- 
basi  0 no  esser  vescovo  secondo  che  sia  utile 
|x^r  la  pace  di  Gesti  Cristo,  passavano  a ras- 
segna i loro  colleghi,  e non  ne  trovarono  molli 
che , a parer  loro , fossero  pronti  a far  quel 
sacrifizio,  dicendo:  Quegli  lo  può,  questi  noi 
può;  il  tale  nc  conviene  e l'altro  no.  Ma  ve- 
nuti poi  a pubblicare  la  cosa  in  adunanza 
generale,  nella  quale  erano  quasi  trecento  ve- 
scovi , ()uella  proposizione  piacque  in  tal  modo 
e fu  accolta  con  tale  zelo , che  moslraronsi 
lutti  pronti  a lasciare  repisco[>ato  per  riunire 
la  Chiesa.  A due  soli  non  garbò  la  proposta  , 
G questi  furono  un  vecchio  di  grave  cib,  che 
francamente  lo  disse,  ed  un  altro  che  lo  mo- 
strò soltanto  airaria  del  volto;  ma  il  vecchio, 
oppresso  dai  rimproveri  di  tulli  gli  altri,  mutò 
parere  e l'altro  mutò  sembiante  (S.  Aug.^  t.  9, 
coi  625.  De  gestii  cum  Emerito). 

1 donatisti  risposero  anch'essi  con  una  let- 
tera, ma  di  tuU'allro  tenore,  vantandosi  della 
toro  sollecitudine  a venire  alla  conferenza,  c 
chie<lendo  di  esservi  tutti  ammessi  per  con- 
vincere di  falsitb  i loro  avversari  che  li  dice- 
van  pochi. 

Avendo  Marcellino  fatto  di  pubblica  ragione 
le  due  lettere,  i cattolici  gliene  scrissero  un'al- 
tra in  risposta  alla  dichiarazione  dei  donatisti, 
nella  quale  manifestano  la  inquietudine  sul 
proposito  dei  donatisti  di  voler  tulli  assistere 
alla  conferenza,  se  pur  non  6,  dicevano,  per 
farci  una  grata  sorpresa  col  riunirsi  con  noi 
lutti  ad  un  trailo.  Forse  che  nell’occasione  di 
questa  conferenza,  han  riconosciuto  per  le  in- 
numerabili  Icslimoniauzc  della  Scrittura,  dover 
essere  la  Chiesa  sparsa  in  ogni  luogo,  e non 
perire  giammai , c per  conseguenza  essere  un 
errore  il  supporre,  sussìster  essa  solamente 
nell'AlTrìca  e nella  comunione  di  Donalo.  Forse 
hanno  ancora  veduto  non  esser  male  che  i re 
della  terra  fjccian  leggi  per  la  pace  cattolica, 
contro  i faulori  deireresia  c dello  scisma,  dac- 
ché ci  mostra  la  Scrittura  , non  solo  gli  antichi 
re  degli  Ebrei,  ma  ancorai  princìpi  stranieri, 
vietar  con  rigorosissime  leggi  di  dir  pure  una 
sola  parola  contro  il  Dio  d' Israele.  Forse  si  soq 
ricordati  che  i lor  propri  maggiori  riferirono 
air  imperalor  Costantino  la  causa  di  Cecitiano, 
o ch'egli  lo  dichiari  innocente.  Forse  han  ri- 
conosciuto nelle  sante  scritture,  che  la  Chiesa 
sarb , sino  al  tempo  del  ricollo , mista  di  grano 
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c dì  zizzania,  e che  alcun  uomo  peccatore  nulla 
può  contro  di  lei , giacché  Dio  giurò  ch’ella 
non  perirò  in  eterno.  Forse  riconobbero  lutto 
questo  col  proprio  loro  esem[)ia , perché,  dopo 
aver  condannato  i masstniianìsli  che  nveano 
condannalo  Primiano  dì  Cartagine,  non  si  fe- 
cero scrupolo  di  ricorrere  alla  terrena  podeslò, 
per  scacciar  dalle  chiese  nè  ammettere  alla  loro 
comunione  senza  battezzarli  di  nuovo,  (pielti 
che  lo  aveaiio  ricevuto  nello  scisma.  Forse, 
avendo  appreso  tulle  queste  co.so , vogliono 
assister  lutti  alla  conferenza,  non  per  farvi 
tumulto,  ma  per  far  pace.  Che  in  (|uanto  al 
dire  di  farlo  per  mostrare  la  quantith  loro,  e 
convincere  di  menzogna  ì loro  avversari,  se  i 
nostri  han  detto  qualche  volta  esser  essi  in 
poco  nutnero,  dir  lo  poterono  veramente  par- 
lando dei  luoghi  dove  siam  noi  più  assai , e 
principalmente  nella  provincia  consolare,  ben- 
ché anche  nelle  altre  provincie  deir.Aflfrica , ec- 
cettuata la  Numidia  proconsolare,  sien  molto 
meno  di  noi.  D’altra  parie  abbiamo  ragione  di 
(ìire  esser  essi  ben  pochi  in  confronto  di  tutte 
le  nazioni  che  formano  la  comunione  cattolica. 
Che  se  ora  mostrare  volessero  il  loro  gran  nu- 
mero , non  Favrebbero  forse  fallo  con  più  or- 
dine e calma  colle  loro  sottoscrizioni  ? A che 
dunque  voler  tutti  assistere  alla  conferenza  ? 
Quale  schiamazzo  non  vi  faranno  parlando,  e 
che  cosa  vi  faranno  senza  aprir  bocca  ? E f)OSlo 
anche  che  non  si  alzasse  la  voce  , il  solo  mor- 
morio di  una  tal  moltitudine  sarò  più  che 
bastante  a impedire  la  conferenza.  Nel  timore 
pertanto  che  non  mirino,  più  che  altro,  a far 
confusione  e schiamazzo,  acconsentiamo  che 
tutti  vi  assistano,  a patto  però  che  dei  nostri 
non  v'intervenga  se  non  il  numero  che  tu  bai 
giudicalo  bastare  , ailiiichè,  se  accada  qualche 
tumulto,  imputar  solo  si  possa  a coloro  che  vi 
avranno  introdotto  una  moltitudine  inutile  per 
un  negozio  che  solo  é da  trattarsi  da  pochi.  Cito 
se  la  moUiiudine  è necessaria  per  formare  il 
congresso,  noi  pur  ci  verrem  tulli  ad  ogni  loro 
richiesta. 

I vescovi  cattolici  intanto  non  trascurarono 
di  esortare  i popoli  a star  cheti,  come  avea 
chiesto  Marcellino  e come  aveano  essi  pro- 
messo. Sani’Agoslino  fece,  tra  gli  altri,  due 
sermoni,  ne’quali  pare  che  parlino  la  stessa 
mansuetudine  o la  stessa  caritè.  Nel  primo, 
ditiioslra  i beni  della  pace  e la  facilitò  di  con- 
seguirla , non  avendosi  perciò  so  non  a vo- 
lerla, e dice  come  occorra  condurvi  i donatisti 
colla  dolcezza.  Niuno , egli  dice  , entri  in  que- 
stione ; niuno  prenda  a difendere  neppur  la 
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sua  fede , per  non  dar  loro  l’occasione  cho 
cercano  ; se  udite  dirvi  un'ingiuria  , tollerale, 
dissimulate,  tirate  via;  ricordatevi  che  avete 
a guarire  un  informo.  Ma  direte  ; Non  posso 
patire  chei  bc.slemmi  contro  la  Chiesa  ; eb- 
bene è appunto  la  Chiosa  che  ve  ne  prega  : 
Dice  male  del  mio  vescovo  e lo  calunnia  , c 
debbo  tacermi  ? SI , lasciale  dire  e tacete  ; 
tolleratelo,  senza  approvarlo;  il  non  prendere 
ora  le  sue  difese  è un  servigio  che  fate  al  vo- 
stro vescovo  : Cho  cosa  farò  dunque?  attendete 
all'orazione,  non  parlate  contro  chi  vi  cimenta, 
ma  parlale  a Dio  in  favor  suo  ; dite  tranquii- 
lamenle  a questo  nemico  della  pace,  a questo 
altaccabrìgiu*  : Checché  tu  dica  , e per  quanto 
fili  odiì,  tu  sei  mio  fratello  ; parlate  loro  con  fer- 
vore si,  ma  mansueti  e pregale  il  Signore  in 
questi  solenni  giorni  dì  illgiuno  che  celebriamo 
dopo  la  Pentecoste  (eran  le  quallrotempora  ) 
e che  osserveremo  quando  pur  non  aves.simo 
questo  motivo  di  digiunare  ; aggiungetevi  ab- 
bondanti elemosine;  esercitiamo  rospìlaliiò; 
ecconc  il  tempo  ,già  vanno  arrivando  i servi  di 
Dio. 

Nel  secondo  sermone  dichiara  esser  pronti 
i vescovi  cattolici  a ricevere  i vescovi  donatisti 
nelle  loro  chiese,  ed  anche  a ceder  loro  le  pro- 
prie .sedi,  come  giò  protestarono  nelle  loro  let- 
tere Aggiunge  poi  : Nessuno  sia  tra  voi,  fratelli 
miei , che  corra  al  luogo  della  conferenza  ; scan- 
sale anche,  se  é po.ssibile.  di  passarvi  da  vicino 
[>er  non  dare  qualche  motivo  di  altercazione  e 
di  rissa  a chi  ne  va  in  cerca.  Coloro  che  non  te- 
mono Dio  c cho  non  curano  ì nostri  consigli, 
paventino  almeno  i rigori  della  poteslò  secolare. 
Vedeste  re<!illo  di  quel  chiari.ssimo  uomo,  af- 
lisso  su  pei  canti  delle  vie.  Che  dobbiam  fare? 
direte;  ma  c non  vi  diam  forse  la  parte  più 
utile  dell' opera?  Noi  contenderemo  per  voi,  e 
voi  pregale  per  noi,  appoggiando,  come  giò  vi 
abbiam  detto,  le  vo.stre  preghiere  coi  digiuni  e 
collo  elemosime,  che  cosi  sarete  più  utili  a noi , 
di  quello  noi  saremo  a voi  noi  medesimi 
(.Serm. , 357  e 358). 

Giunto  il  30  di  Maggio,  lutti  i vescovi  cat- 
tolici si  congregarono  nella  chiesa  di  Cartagine 
c stesero  un  mandato  di  procura  pei  loro  dele- 
gati alla  conferenza,  nel  quale  lutto  Panare  vi 
fu  sommariamente  trattato  in  quel  modo  che 
aveano  giò  fallo  nella  loro  seconda  lettera.  Se- 
pararono la  qiiistione  di  diritto  o.  la  causa  della 
Chiesa  dalla  causa  di  Ceciliano  e dalla  que- 
stione di  fatto,  e dimostrarono  la  Chiesa  catto- 
lica essere  sparsa  per  lutla  la  terra,  secondo  le 
promesse  di  Dio;  gli  empi,  lollcTali  nella  Chiesa 
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0 per  non  li  conoscere,  o per  amor  di  pace,  non 
nuocer  punto  ai  buoni  che  li  tollemno  senza 
aderire  a quanlessi  fanno  di  male;  Ceciliano, 
c Felice  d’AUongo  che  lo  aveva  ordinato,  essere 
stati  pienamente  giusliOcati  delle  accuse  )>osie 
contro  di  loro.  Finalmcnle  il  procedere  dei 
donatisti  contro  i ninssimianisli  servir  di 
confutazione  a ^{uanto  essi  obiettavano  ai  cat- 
tolici, si  intorno  al  batlesinjo,  come  intorno  la 
persecuzione  o la  comunione  cogli  empi.  I ve- 
scovi cattolici  credettero  di  dover  cosi  spie- 
gare tutta  la  causa  nella  lettera  loro  e nel 
loro  mandato  di  procura,  perchè  correa  voce 
che  i donatisti  avrebl)oro  posto  in  opera  ec- 
cezioni e cavilli , per  aver  pretesto , se  re- 
spinti , di  rnm(>er  la  conferenza , c perchè  i 
cattolici  volenno  che  negli  alti,  per  memoria 
del  fatto,  apparisse  la  causa  della  Chiesa 
essere  stata  almeno  sommariamente  trattata, 
e i donatisti  non  aver  voluto  entrare  in  con- 
ferenza per  timore  che  non  foss'ella  ascoltata. 
Sulla  fine  del  mandalo  di  procura  , erano  i 
nomi  dei  diciotlo  delegali  , e tra  i principali 
dei  .selle  che  doveano  parlare  , Aurelio  di  Car- 
tagine e Sanl’Agostino  co’ suoi  <!ue  amici  Alipio 
di  Tngaste  e Possidio  di  Calama.  Sin  dal  2a  di 
Maggio  i donatisti  avean  dato  ai  loro  delegati 
la  seguente  procura  : Noi  vi  confidiamo  la 
causa  della  chiesa  e vi  facciamo  suoi  difensori 
contro  i traditori  che  ci  perseguitano  e colle 
loro  querele  ci  hanno  tradotti  in  giudizio  di- 
nanzi all'illustrissimo  Marcellino , e avremo 
per  grato  e fatto  quanto  farete  per  la  con- 
dizione della  santa  Chiesa;  in  prova  dì  che 
ci  sotiovriviamn. 

Finalmente  dopo  tulli  questi  preliminari, 
sì  radunarono  nel  d^  primo  di  Giugno.  Mar- 
cellino entrò,  innanzi  tutti , nella  sala  della  se- 
duta , accompagnato  da  venti  ufficiali,  poi 
furono  introdotti  i vescovi  donatisti  che  en- 
trarono tutti,  mentre  dei  cattolici  non  inter- 
vennero che  i dicioUo  deputali.  Fatta  quindi 
lettura  delTimperiale  rescritto  e delle  sue  pro- 
prie ordinanze,  Marcellino  ripetè  che  .se  i do- 
natisti avessero  difficollh  sulla  persona  sua  , 
ora  pronto  ad  aggiungersi  un  altro  giudice  di 
loro  gradimento.  Petiliano  , vescovo  donatista 
di  Cina  o Coslanlina,  antico  causidico,  risposo 
a nome  di  lutti  : Non  avendo  noi  chiesto  il 
primo,  non  ci  convien  puro  di  eleggere  il  se- 
condo giudice;  ma  Marcellino  fecegli  osservare 
che  come  appariva  dallo  stesso  rescritto  deH’lm- 
pcratorc,  nessuno  avea  domandato  giudici, 
ina  solamente  una  conferenza,  e che  Timpe- 
ratore  avendo  stimato  opportuno  di  nominar 


luì  per  essere  informato  della  cosa  e dame 
giudicio  , non  rcslavagli  che  obbedire,  come 
nncb'ossi  avean  fatto  col  recarsi  a Cartagine. 
In  tutta  questa  faccenda  mostrò  .Marcellino, 
in  generale,  una  calma,  una  pazienza,  una 
imparzialilh  ed  una  s\  squisita  civiith  , che 
gli  stessi  donatisti  far  non  poterono  di  non 
complimentarlo  pili  d'una  volta. 

Il  gran  punto,  pei  dotialistì,  era  quello  di 
non  toccare  la  sostanza  della  disputa  , c pei 
cattolici,  quello  di  condurveli;  sicché  quelli 
invece  di  ascoltare  in  silenzio  la  lettura  degli 
atti,  consumarono  tutta  la  prima  seduta  nel 
suscitare  dillicolth  e cavilli  sul  tempo  e sulle 
persone.  Infatti  (|uando,  do)K)  molte  interru- 
zioni , ebbesi  finito  di  leggere  il  mandalo  di 
procura  dei  cattolici , sottoscritto  , alla  pre- 
senza delio  stc.*iSo  Marcellino,  da  dugento- 
sessantasei  vescovi  , chiesero  che  i soscriilori 
si  presentassero  di  persona;  perchè,  dicevano, 
può  essere  stato  ingannalo  il  commissario,  o 
facendo  comparirgli  dinanzi  gente  che  non 
fossero  vescovi  o con  altri  artifizi.  I cattolici 
temettero  non  volessero  suscitare  un  tumulto 
col  favor  del  gran  numero,  e romjicr  cosi  la 
conferenza;  ma  finirono  nonostante  per  cedere, 
e tulli  i loro  vescovi  entrarono,  risposero  alla 
chiamata  della  loro  solloscriziouc , si  fecero 
riconoscere  dai  donatisti  del  luogo  o dei  con- 
torni , e quindi  uscirono  un  dopo  l’altro , soli 
rimanendovi  i diciotto.  Fra  quei  cattolici , i 
donatisti  ne  riconobbero  sei  o sette  che  erano 
stali  dei  loro.  Una  particolare  circostanza,  che 
il  Fleury  non  avrebbe  certamente  trascurato 
se  si  fosse  trattato  di  un  concilio  dcH'unde- 
cimo  secolo , sì  era  che  il  vescovo  di  Zara  , 
presente,  non  sajieva  scrivere  , e che  un  altro 
sottoscrisse  in  suo  nome.  Finalmente  tutte  le 
sottoscrizioni  furono  trovate  in  regola, con  gran 
sorpresa  dei  donatisti , che  non  si  aspettavano 
di  vedere  i loro  avversari  toccar  tanto  numero. 

bello  quindi  il  mandato  di  procura  dei  do- 
natisti, i cattolici  dissero  cho  la  diflldenza  mo- 
strata sul  conto  loro,  ispirandone  un’altra, 
esigevano  anch'  essi  che  ciascun  vescovo  do- 
natista venisse  a certificar  la  sua  firma.  Que- 
sta operazione  presentò  vnrj  incidenti,  tra  ì 
(piali  quello  di  una  dozzina  di  vescovi  pre.sen- 
tali.si  l'un  dopo  Faltro,  e pei  quali  Saiu’Alipio 
di  Tagasto  domandò  che  si  registrasse  negli 
alti  esser  essi  stali  ordinali  vescovi,  non  in 
qualche  citth  , ma  sibbene  in  alcune  capanne 
e in  poderi  ; cui  Petiliano , vescovo  donatista 
di  Coslanlina,  senza  negare  il  fatto,  ris[>osc 
che  anche  molti  de 'suoi  avversari  si  trovavano 
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nel  caso  medesimo.  Ciò  ne  spiega  il  prodigioso  ' 
numero  dei  vescovadi  che  allor  trovnvansi  in 
Affrica,  dove  la  provincia,  che  di  presenle  (1859) 
forma  l’Algeria  occupata  dai  Francesi , ne  con- 
tava olire  gli  ottanta.  Un  altro  incidente  fu 
quello  che  tra  i segnalarj  supposti  presenti 
all'alto  di  procura,  sei  o sette  ne  furon  trovati 
che  non  erano  venuti  a Cartagine  o che  erano 
morti  per  via , oltre  ad  un  vescovo  di  Ih  dal 
mare , dato  da  loro  per  vescovo  di  Roma  y sic- 
ché il  loro  numero  riducevasi  da  dugentoset- 
tautanove  a dugenlosellanluno.  Nè  ciò  basta, 
perocché  finita  quell’operazione,  Sarjl’Alipio 
avendo  esposto  esser  poco  fa  arrivati  altri 
venti  vescovi  cattolici  che  ancor  non  aveano 
potuto  sottoscrivere  il  mandalo,  e che  chiede- 
vano di  farlo,  furono  fatti  entrare  c sottoscris- 
sero , onde  il  numero  dei  cattolici  sali  a du- 
genloltantasei.  Tutto  quel  giorno  fu  consumalo 
in  questi  preliminari,  onde,  per  consentimento 
delle  partì , la  conferenza  fu  rimessa  al  pos<lo- 
mani , perchè  vi  fosse  un  giorno  di  tempo  per 
trascriverne  gli  atti  a pulito. 

Il  di  Ire  di  Giugno  nuovamente  si  raduna- 
rono . ma  non  essendo  ancor  terminale  lo  co- 
pie degli  atti,  i donatisti  suscitarono  in  pro- 
posito tanti  cavilli , che  la  conferenza  fu  ri- 
messa agli  otto  deilo  stesso  mese.  Un  altro 
incìdente  pur  sopravvenne,  e fu  che  il  tribuno 
.Marcellino,  avendo  invitato  i vescovi  ad  assi- 
dersi , ì cattolici  sedettero  ; ma  i donatisti  vi 
si  rifiutarono  osltnatnmcnlo , c furono  cagione 
che  anche  i cattolici  si  alzarono,  c che  lo 
stesso  Marcellino  fece  levar  via  la  sua  sedia , 
non  volendo  sedersi  mentre  i vescovi  rimane- 
vano in  piedi.  Allegavano  i donatisti  per  scusa 
di  qtiel  singoiar  rifiuto  , essere  scritto  : Io  non 
sedei  nell'adunanza  degli  empi.  Ma  insultando 
cosi  i loro  avversari  , non  andavan  d’accordo 
con  sò  medesimi,  perchè  non  p<T  questo  avean 
lasciato  di  entrare  insieme  ai  cattolici,  benché 
la  Scrittura  soggiunga:  E non  entrerò  con  co- 
loro ebe  commettono  iuiquith  , come  Sant'Ago- 
stino  fece  notar  loro  oclFullima  conferenza. 

Fu  questa  tenuta  nel  giorno  assegnalo.  1 
donatisti  cavillarono  lungaincnto  intorno  alla 
qualifica  delie  parli , pretendendo  essere  i cat- 
tolici gli  attori , e questi,  nel  convenire  d'aver 
domandato  la  conferenza,  ris{>ondevano  averlo 
unicatnenlc  fatto  per  difender  la  Chiesa  con- 
tro le  calunnie  dei  donatisti:  d’altra  parto 
però  osservi  atti  fatti  dinanzi  al  prefcLio  del 
pretorio,  che  provavano  averla  i medesimi  do- 
natisti dimandata  fin  dal  di  trenta  del  mese 
di  Genuajo  del  406.  >Ìa  non  si  tosto  ne  fu  letta 


la  data  , i donatisti  ne  interruppero  la  lettura, 
dicendo  aver  essi  alti  più  antichi  che  dovean 
es.sere  letti  prima  ; cui  replicarono  i cattolici , 
che  .se  si  volesse  trattare  di  alti  più  antichi , 
da  quelli  principiar  dovevasi  che  mostravano 
i donatisti  essere  stali  gli  assalitori  col  presen- 
tare aU'ìmperalore  Costantino  le  loro  accuse 
contro  Ceciliaoo , pel  ministero  del  proconsole 
Anulino.  Si  opposero  quanto  potettero  a quella 
lettura,  ritornando  sempre  in  campo  co’loro 
cavilli,  c per  due  volle  trascorsero  fino  a la- 
mentarsi dessero  in  tal  modo  a poco  a poco 
tratti  m*lla  sostanza  della  quislionc  , come  se 
avesser  dovuto  venire  alla  conferenza  p<*r  al- 
tra cosa  da  quella  diversa.  Finalmente  venne 
letta  la  relazione  del  proconsole  all’ imperatore 
Cosianliuo,  e principiossi  cosi  a entrare  in 
materia. 

Allora  i donatisti  lessero  una  lettera  che 
aveano  composta  dopo  la  prima  seduta  per 
rispondere  al  mandato  di  procura  dei  caUolici, 
nella  quale,  trattando  la  quìslione  delia  Chie- 
sa, allegavano  molti  passi  della  Scrittura  o per 
dimostrare,  esser  pura  la  Chiesa  senza  mesco- 
lanza di  empi,  e il  battesimo  amministrato  fuori 
di  essa  esser  nullo,  dando  fino  col  rimproverare 
ai  cattolici  la  persecuzione  che  diccan  soffrire 
già  da  un  secolo  per  parte  loro. 

Ascoltarono  i cattolici  quella  lettura  pa- 
zientemente e senza  interromperla  *,  ma  allor- 
ché Sanl’Agostino  preso  la  parola  per  rispon- 
dervi, i donatisti  lo  interruppero  tante  volte 
e con  tale  .schiamazzo,  che  il  tribuno  Marcel- 
lino fu  obbligato  ad  interporre  la  sua  autorità. 
Dimostrò  dunque  Sanl’Agostino  che  i passi  al- 
legali daH'una  parte  e dalFallra  avendo  pari 
autorità,  dovean  essere  conciliali  con  qualche 
distinzione,  giacché  la  parola  di  Dio  non  polca 
conlradirsì.  Doversi  dunque  distinguere  le  due 
coiidiziooi  della  Chiesa  , quella  cioè  delia  vita 
presente,  la  quale  è mista  di  buoni  e di  cat- 
tivi , e quella  della  vita  futura  che  sarà 
senza  alcun  miscuglio  di  male,  e dove  i figli 
suoi  non  più  saranno  soggetti  al  peccalo  e alla 
morte.  Dimostrò  pure  in  che  modo  siam  quag- 
giù obbligali  a separarsi  dai  cattivi , vale  a 
dire  col  cuore , non  mai  partecipando  ai  loro 
(>eccati , ma  non  sempre  da  loro  separandosi 
esteriormente. 

Trattata  cosi  la  questione  di  diritto,  il  con- 
te Marcellino  volle  che  si  trattasse  quella  di 
fallo  c la  causa  prima  dello  scisma,  l caUolici 
chiesero  ch«^  si  facesse  lettura  dei  documenti 
I che  presentavano,  ma  i donatisti  vi  si  oppo- 
I sero  Uuebé  poterono  coi  loro  cavilli.  Finalmeole 
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tratlossi  la  causa  di  CecìUano  e si  lessero  te 
due  relazioni  di  Anulino  airimperalore  Costan- 
tino . quindi  le  lettere  di  Costantino  ai  vescovi 
e poi  il  giudizio  pronunziato  in  proposito  dal 
papa  Melehiade  e da!  suo  concilio.  Interruppero 
i donatisti  la  lettura  di  questi  ultimi  atti  » per 
leggere  certe  lettere  che  nulla  provavano.  Les- 
sero poi  gli  atti  del  loro  concilio  de’settanta 
vescovi,  tenuto  in  Cartagine  contro  Ceciliano, 
nel  quale  condannaronlo  assente  , per  essere 
stalo  onìinalo  da  dei  traditori.  Allora  i cattolici 
mostrarono  cogli  alti  del  concilio  di  Girla, 
del  305 , che  molti  di  quelli  che  avean  condan- 
nalo Ceciliano,  erano  auch’essi  traditori,  per 
loro  propria  confessione. 

Volendo  però  i donatisti  far  valere  il  loro 
concilio  di  Cartagine,  i cattolici  rlspo.sero,  non 
dover  quello  recar  pregiudizio  a Ceciliano  , co- 
me noi  recò  quello  dei  ma^^simianisli  a Primiano 
loro  vescovo,  presente  alla  conferenza,  con- 
dannalo assente  dal  partito  di  Massimiano  , co- 
me Ceciliano  era  stato  gih,  parimente  assen- 
te . dal  parlilo  di  Maggiorino  Allora  i donatisti 
stretti  da  quell'esempio  e dalla  forza  della  ve- 
rith  , dissero:  Una  causa  o una  persona  non 
far  forza  contro  un’altra  causa  o un’altra  per- 
sona : ma  rpiesfa  era  appunto  la  risposta  solita 
dei  cattolici  per  mostrare  che  le  colpe  di  Ce- 
ciliano , quand’anche  fossero  state  provate 
non  portavano  nessuna  conseguenza  contro  i 
suoi  successori  e g!Ì  altri  vescovi  deirAffrica. 
e molto  meno  poi  contro  la  Chiesa  universale. 

Finita  la  lettura  degli  atti  del  concilio  di 
Roma,  nel  quale  Ceciliano  era  stato  assoluto, 
e Marcellino  avendo  sollecitali  i donatisti  a dire 
quel  che  sapessero  contro  quel  concilio,  pen- 
sarono allora  per  In  prima  volta  »li  opporre 
esser  traditore  anche  il  papa  Melchiade  che 
lo  avea  presieduto;  e per  provarlo,  fecero 
leggere  certi  lunghissimi  alti  senza  data  di 
tempo  0 di  lungo,  e dove  non  pnrlavasi  nep- 
pure del  papa.  Allora  si  lesse  la  sentenza 
deirimperalor  Coslautino,  che  dichiarava  aver 
trovato  Ceciliano  innocente  e i donatisti  ca- 
lunniatori; e invitali  nuovamente  da  Mar- 
cellino a rispondervi , non  poterono  trovarvi 
nulla  da  opporre  ; ma  lessero  in  aria  trionfale, 
un  passo  di  Sant’Oltato,  il  quale,  oltre  a non 
provar  nulla,  letta  lulia  la  pagina,  per  or- 
dine del  presidente  , fu  veduto  che  il  santo 
diceva  appunto  il  contrario  di  quanl’essi  vo- 
lean  fargli  dire,  che  cioè  Ceciliano  era  stalo 
dichiaralo  innocente  per  sentenza  di  tulli  i 
suoi  giudici  ; la  qual  cosa  mosse  a riso  i pre- 
senti, testimoni  dello  inslanze  dei  donatisti  nel 


chieder  quella  lettura.  Fecero  pur  leggere  al- 
tre carte  che  si  conversero  del  pari  contro  di 
loro,  ed  una  finalmente  che  porse  occasiono 
di  leggere  gli  alti  della  giustificazione  di  Felice 
di  Auongo  consncralore  di  Ceciliano. 

Nulla  avendo  i donatisti  da  opporre  a que- 
gli alti  e tornando  più  volte  sugli  stessi  ca- 
villi, il  tribuno  Marcellino  disse  loro:  Se  altro 
non  avete  da  far  leggere  in  contrario  , com- 
piacetevi di  uscire.  alTìnehè  si  pos.sa  compilare 
la  sentenza  su  tutti  gli  articoli.  E usciti  che 
furono,  tanto  da  una  parte  che  dall’altra,  di- 
stese la  sentenza,  e falle  rientrare  le  parti, 
gliela  lesse;  la  qual  lettura  finì  al  lume  delle 
fiaccole,  essendo  gih  notte,  benché  fosse  in- 
cominciala allo  spuntare  del  giorno,  otto  del 
mese  di  Giugno. 

Ouella  sentenza  non  fu  falla  di  pubblica 
ragione  se  non  il  dì  26  dello  stesso  mese.  In 
essa  Marcellino  dichiara  che  non  dovendo  es- 
ser nessuno  condannato  pel  fatto  altrui,  le 
colpe  di  Ceciliano,  quand’anche  fossero  pro- 
vale . non  poter  portare  pregiudizio  alla  Chic- 
.sa  universale  . nel  modo  istesso  che  la  sen- 
tenza dei  massimianisti  non  potè  nuocere  a 
Primiano  assente;  es.ser  chiaro  che  Donalo  fu 
l’autore  dello  scisma  c Ceciliano  ed  il  suo  con- 
sneratore  Felice  di  Atlongo  esser  pienamente 
giustificati.  Ciò  posto,  ordina  che  ì magistrati, 
i proprietarj  o i locatari  delle  terre,  impedi- 
scano le  adunanze  dei  donatisti  nelle  cilt)i  ed 
in  ogni  luogo;  che  questi  lascino  ai  cattolici 
le  chiese  concesse  loro  in  tempo  della  sua  com- 
missione e che  lutti  i donatisti  che  non  vogliano 
riunirsi  alla  Chiesa,  rimangano  soggetti  a tulio 
le  pene  dalla  legge  determinale.  Tuttavia  do- 
vendo il  suo  primo  decreto  avere  il  suo  pieno 
vigore,  ogni  vescovo  donatista  poteva  tornar- 
.sene  a casa  con  piena  sicurezza,  per  riunirsi 
alla  sola  e vera  Chiesa  , ovvero  soddisfare  a 
quanto  viene  dalle  leggi  ordinalo.  Per  quelli 
poi  che  avessero  nelle  loro  terre  i circoncel- 
lioni , se  non  dessero  opera  a reprimerne  Fin- 
scienza  saranno  sottoposti  alla  confisca. 

4.  Gli  alti  di  questa  conferenza  furon 
pubblicali  e si  leggevano  tulli  gli  anni  per 
intero  nelle  chiese  di  Cartagine,  di  Tagasle, 
di  Cosfantina , d’Ippona  o in  mollo  altre, 
in  tempo  di  quaresima  . alinrcliò  il  digiuno 
dava  al  popolo  più  comoditi  di  udirne  la  let- 
tura Ma  perchè  ben  pochi  aveano  la  pazien- 
za «li  leggerle  privatamente  a causa  della 
(oro  lunghezza  c dei  cavilli  co’ quali  i donatisti 
gli  aveano  sopraccaricali,  per  rimediare  a 
questo  inconveniente , Sant'Agostiuo  ne  fece 
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un  compendio  che  (ulta  ne  contiene  la  sostan- 
za, aggiun{i;euilovi  una  numerazione  perchè  si 
potesse  più  agevolinenle  ricorrere  agli  alti 
stessi.  [ donatisti  si  dichiararono  appellanti 
alla  sentenza  di  Marcellino,  sotto  pretesto  che 
era  stala  dettata  di  notte  e che  i cattolici 
l aveano  corrotto  a forza  di  danaro , ciò  avan- 
zando a caso  c senza  prove.  Dicevano  pure 
che  Marcellino  non  che  permettergli  di  dire 
tutto  quanto  avrebbero  voluto,  gli  aveva  anzi 
tenuti  rinserrati  nel  luogo  della  conferenza 
come  in  un  carcere.  Sanl'Agostino  però  con- 
futò tulle  queste  calunuie  con  un  iratiatu, 
diretto  ai  donatisti  laici , nel  quale  dimostra  i 
beni  lutti  che  la  Chiesa  cattolica  ottenuto 
aveva  dalla  conferenza;  gli  sforzi  fatti  dai  do- 
natisti perchè  non  fosse  tenuta;  ì cavilli  che 
aveaoo  posto  in  opera  per  non  entrare  in  ma- 
teria; lo  doglianze,  che  aveano  ripetute  per 
due  volle,  di  averveii  falli  entrare  a loro  mal- 
grado, e finalmente  quelle  parole  importanti 
cb’erangli  sfuggile  di  bocca  : Che  nè  una  cau- 
sa , nè  una  persona , non  facevano  forza  con- 
tro un'aliru  causa  nò  contro  uu'altra  persona 
(/luff-,  t.  9,  col.  584). 

Riferito  da  Marcellino  all'imperatore  Ono- 
rio quant'erasi  fatto  nella  conferenza,  e appel- 
lalo ch’ebbero  a lui  i donatisti,  uscì  una  legge 
da  Ravenna  , nel  dì  30  Gennajo  412,  la  quale 
aboliva  tulli  gii  editti  potuti  dai  donatisti  ot- 
tenere, confermava  tulle  le  antiche  leggi  con- 
tro di  loro  emanale,  condannava  a grosse  am- 
mende, proporzionatamente  alle  loro  condi- 
zioni, dai  più  illustri  tra  loro  fino  al  ba.sso 
popolo,  gli  schiavi  ad  una  punizione  corpopiile, 
e ordinava  iiiKne  che  \ loro  chierici  fossero 
mandali  a confino,  o tulle  le  loro  chiese  resti- 
tuite ai  cattolici.  Così  la  conferenza  fu  il  colpo 
mortale  per  lo  scisma  dei  donatisti , chè  ve- 
scovi e popoli  corsero  da  quel  momento  a riu- 
nirsi alla  Chiesa,  tantoché  nel  it8,in  Cesa- 
rea , di  presente  Cherchel , appena  Irovavasi 
qualche  donatista  che  non  fosse  tornalo  alTuni- 
Ib.  Ma  cosa  ancora  più  mirabile  si  è che  la 
maggior  parte  dei  circoncillioni,  di  quei  forsen- 
nati, cioè  ( he  sol  compiacevansi  negli  omicidj  c 
ne’  furti,  tornati  in  cervello,  rientrarono  in  seno 
alla  Chiesa,  lasciarono  la  vita  lor  vagabonda, 
e si  d(‘dic^irono  tranquilli  airagrìcoltura,  pian- 
gendo quotidianamenic  gli  eccessi  loro  e bene- 
dicendo Dio  d(?lla  .specie  di  violenza  fattagli  per 
restituirli  alla  verità  (du^. , Serm.  359,  n.  8; 
Confra  Caiidtint.,  l.  1,  «.  29,  F.pist.  ad  Bonif.]. 

Quei  che  ancor  perfidiavano  nello  scisma 
protestavano  in  vario  modo , riguardandosi 


come  martiri , e dicendo  la  vera  religione  es- 
ser quella  che  viene  perseguitata  e non  quella 
che  perseguita.  Sant’Agosiino  però  fece  loro 
osservare,  non  esser  tanto  la  pena  (|uanlo  la 
causa,  quella  che  fa  i mariirt,  e che  il  Signore 
non  dice  in  tuono  assoluto  ; Beali  quelli  che 
.soffroDo  persecuzione  , ma  quelli  che  la  sof- 
frono per  la  giustizia  ; se  no  sarebbe  d'uo{K> 
numerare  tra  i sunti  e tra  i martiri  i profeti 
di  Baal , posti  a morte  da  Elia,  uou  meno  che 
i profeti  del  vero  Dio,  posti  a morte  da  Gez- 
zal>elic  ; ed  anche  t ladri  perseguitali  pe' loro 
delitti  sarebbero  allora  tanti  giusti , e rei  quei 
giudici  che  li  perseguitano.  Ora  la  cau.«a  che 
colpiva  i donatisti  cull'a^loue  della  temporale 
giustizia,  era  roslinaziooe  colla  quale  lacera- 
vano l'unità  cattolica  , quella  comunione  di- 
vina di  tutte  le  nazioni,  e l’impeto  col  (|uale, 
fino  dal  principiare  dello  scisma,  moltissimi 
tra  loro  davansi  io  preda  ad  ogni  S|)eci6  di 
violenza  , agli  incemli  e agli  assassinamenti , 
ond'è  che  i loro  continui  eccessi  costrinsero 
gli  imperatori  a proscrivere  assolutamente  il 
donatismo,  invecedi  reprimerne  semplicemente 
i furori,  come  chiedevano  buon  numero  di  ve- 
scovi, tra  quali  Sant’Agosiino. 

1 contumaci  dicevau  anche  che  essendo 
l'uomo  una  creatura  libera,  dovea  essere  con- 
dotta al  bene  più  colla  persuasione  che  col 
timore.  E S.int’Agosiino  ris|)ondeva:  È vero 
che  il  miglior  mezzo  è la  persuasione , ma  per 
condurre  al  bene  un  fanciullo  disattento  ed 
indocile,  non  suole  un  padre  usare  il  timore 
e il  dolore  ? E non  vengono  forse  legali  ì 
pazzi  per  rimellerli  in  cervello  a loro  malgra- 
do? E Gesù  Cristo  non  dice  forse  che,  dopo 
avere  semplicemente  invitalo  i primi  com- 
ntensali , il  re  del  convito  , per  riempiere  la 
sala  , dirà  finalmente  ai  fanngli  : Costringete 
ad  entrarvi  lutti  (|ue]IÌ  che  troverete  lungo  le 
strade  e por  l'aio  ? E Gesù  Cristo  che  chiamò 
i suoi  dodici  apostoli  col  solo  Hltellarnenlo  della 
parola  , nou  atterrò  forse  San  Paolo  lungo  la 
strada  di  Damasco  , violentandolo  così,  prima 
di  amtnaestrarlo,  e percuotendolo  prima  di  con- 
solarlo? E,  cosa  mirabile  f Quest'apostolo  con- 
dotto per  forza  al  Vangelo,  più  d'ogni  altro  si 
aduperò  pel  Vangelo.  Ora  tra  i donatisti  v’eran 
de' furibondi  che  occiorreva  incatenare  ; pusil- 
lauimi  ch'era  d'uopo  confortare  coutro  la  paura 
di  quelli;  indolenti,  immersi  in  una  mortale 
letargia,  che  bisognava  svegliare;  ond'è  che 
il  timore  dell’esilio  e della  confisca  produce- 
vaiio  questi  diversi  ofTetli  in  grandissimo  nu- 
mero , intere  cillà  facendo  tornare  al)  uni- 
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y benedicendo  Dio  di  quella  specie  di  vio- 
lenza. 

Ma  , ripigliavano  gli  altri  : Non  si  legge  nel 
Vangelo  che  siasi  invocato  il  potere  dei  re 
della  terra  a 'prò  della  Chiesa  contro  i suoi 
nemici.  K chi  dice  il  contrario?  rispondeva 
SanlWgoslino.  Ma  a que'lempi  non  ancora 
avea  il  suo  compimento  questa  profezia  del 
salmo  : Adesso  dunque  , voi . o regi^  imparate; 
ravvedetevi  o giudici  della  terra  e servile  al 
Sigiioro  nel  limore;  allora  non  compievasi 
pure  ciò  che  lo  stesso  salmo  dice  in  principio: 
Per  qua!  ragione  fremono  le  genti  o i pojwli 
macchinano  vanì  disegni?  Si  sono  levati  sii  i 
re  della  terra,  i principi  si  sono  collegati  in- 
sieme contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo. 
Nei  libri  dei  profeti , Nabuccodonosor  empio, 
getta  i tre  fanciulli  nella  fornace,  ma  ravve- 
duto, proibisce  con  severissime  pene  di  be- 
stemmiare il  Dio  ch’essi  adorano  ; imniagine 
questa  dei  Cesari  di  Roma . prima  persecutori 
(iella  Chiesa  , poscia  suoi  difensori.  E gih  San 
Paolo  che  cosa  altro  faceva  di  più  se  non  dar 
certi  empi  in  mano  degli  uomini , quand’ei  li 
(lava  in  potere  di  Satana,  perchè  imparassero 
a non  bestemmiare?  E per  sottrarsi  allo  insi- 
die dei  giudei,  non  usava  forse  il  diritto  suo 
di  cittadinanza  romana , quando  appellava 
all’imperatore  ? 

E perchè , chiedevano  ancora  i donatisti , 
se  dobbiamo  pentirci  dessero  stati  fuori  della 
Chiesa  e contro  la  Chiesa,  ci  amnicllele,  dopo 
questa  penitenza,  nel  grado  nostro  di  chierici 
ed  anche  di  vescovi?  E Sant'Agoslino  rispon- 
deva : Benché , a rigore , ciò  far  non  dovreb- 
l)esi , lo  si  fa  pure  pel  bene  della  pace,  perchè 
cosi  statuì  fin  da  principio  il  concìlio  di  Roma, 
quando  giudicò  la  causa  di  Cecìliano  e di  Do- 
nato ; e poi  lo  stesso  S.  Pietro , dopo  la  sua 
caduta  e U sua  penitenza  , non  rimase  forse 
nel  suo  grado  di  Apostolo?  {Fp.  93  e 105). 

5-  Tra  i donatisti  che  durarono  ostinali, 
ve  n’ebbero  alcuni  che  trascorsero  fino  a pro- 
testare che  non  avrebb(*ro  mutalo  parte, 
quand’anche  si  fos.se  loro  dimostrata  la  verith 
(iella  dottrina  cattolica  c la  falsilh  delta  pro- 
pria. Nella  stessa  Ippona  furonvi  alcuni  cir- 
conciliioiii  0 chierici  de' loro,  i quali,  postisi 
in  agguato,  uccisero  un  prete  cattolico  di  nome 
Resliiulo,  e ne  strapparono  dalla  sua  casa 
un  altro,  di  nome  ImuK’cnzo,  al  c|ualc  cava- 
rono un  occhio  (kI  infransero  un  dito  con  un 
sasso.  Furon  presi  costoro  dai  pubblici  mini- 
siri  c condotti  dal  conte  Marcelliim,  che  li  tor- 
turò, non  (KiUaculeo,  come  usuvasi,  colle  un- 


ghie di  ferro  c co!  fuoco,  ma  solamente  colle 
verghe;  correzione  adoperata  dagli  esercenti 
lo  arti  lil)crali,  dagli  stessi  parenti , ed  anche 
S|>o.sso  dai  vescovi,  nei  processi  che  giudicare 
dovevano. 

I rei  confessarono  il  loro  delitto,  ma 
Sant’Agoslino,  temendo  non  fossero  puniti  se- 
condo il  rigore  delle  leggi , scrisse  al  conte 
Marcellino  per  pregarlo  a non  trattarli  come 
tratlnio  aveano  i cattolici;  Ben  potremmo, 
egli  dice,  dissimular  la  morte  loro,  giacché 
non  gli  abbiamo  nè  accusati  nè  iradoUi  a te 
dinanzi,  ma  ci  dorreblx^  che  i patimenti  dei 
servì  di  Dio,  fossero  vendicati  dalla  legge  del 
taglione;  non  gih  che  impedire  vogliamo  sia 
lolla  ai  malvagi  la  liliorlh  di  fare  il  male,  ma 
bramiamo  che  , senza  levargli  la  vita  o muti- 
larli, dalla  loro  insana  inquietudine  ridotti 
sieuo  ad  un  salutevole  ozio,  o,  per  le  loro  ma- 
ligne opere,  destinati  a qualche  uiilè  lavoro. 

1)  che  vuol  dire,  che  per  parlare  il  linguaggio 
dei  nostri  lenipi,  non  voleva  la  pena  di  morte, 
ma  un  sistema  penitenziario  {Ep.  133). 

Scrisse  .anche  al  proconsole  Apringio,  fra- 
tello di  .Marcellino  c cristiano  esso  pure  che 
dovea  giudicare  que’rei,  facendogli  la  stessa 
preghiera  : Sappiamo,  egli  dice,  Taposlolo  aver 
dotto  di  voi  che  invano  non  portale  la  spada  e 
siete  i ministri  di  Dio  per  castigare  i malfat- 
tori ; ma  altra  è la  causa  dello  stato,  altra 
quella  della  Chiesa:  lo  .stato  vuol  essere  le- 
niiiio  ; la  Chiesa  vuol  raccomandarsi  alla  cle- 
menza ; se  io  avessi  che  fare  con  un  giudice 
che  non  fosse  cristiano,  cosi  non  gli  parlerei, 
ma  non  abbandonerei  però  la  causa  della 
Chiesa  ; e so  fosse  cortese  di  ascoltarmi , gli 
porrei  dinanzi  i patimenti  do'caltolici  dovere 
essere  altrettanti  esempi  di  pazienz.a  da  non 
macchiare  col  sangue  de'loro  nemici;  c se  alle 
istanze  mie  non  s'arrendesse  , avrei  sospetto 
ch(^  il  facesse  solo  per  odio  alla  religione.  Con 
le  la  cosa  è diversa  , perchè  se  da  una  parte 
tu  sei  investilo  di  suprema  poleslh,  dall'altra 
sei  pure  un  fìgliuoio  della  pieté  cristiana  ; la 
causa  è ad  entrambi  comune;  ma  tu  puoi  quel 
ch'io  non  posso;  intendiamoci  dunque  e vieni 
in  mio  soccorso  ; giù  si  è ottenuto  che  i nemici 
della  Chiesa  . intenti  a sedurre  gli  ignoranti 
coli* immaginata  persecuzione  di  cui  si  vanta- 
no , confessarono  gli  orribili  eccessi  commessi 
contro  al  clero  cattolico;  ora  faremo  leggere 
pul)h1icamenle  gli  alti  per  guarire  i .sedotti  ; 
vuoi  tu  che  temiamo  di  far  leggere  per  intero 
questi  atti,  se  contenganola  sanguinosa  giusti- 
zia di  quei  sciagurati  e se  si  dubiti  che  i pu- 
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nitori  abbiano  voluto  render  male  per  male? 
(/wi,  1341 

K perché  Marcellino  indugiava  a mandare 
a Sant'Agnslino  gli  atti  di  quel  processo,  che 
gii  avea  promesso  , tornò  a scrivergli  per  soU 
lecilarneto,  volendo  farli  leggere  nella  chiesa 
di  Ippona  , e , se  potevasi , in  tutte  quelle 
della  provincia , per  mostrare  a tulli  come 
i donatisti  che  eraosi  separali , sotto  pretesto 
di  non  partecipare  alle  pretese  colpe  di  quaU 
che  caliolico,  mantenevano  tra  loro  mollissi- 
mi scellerati  giuridicameoie  convinti.  Prega 
inoltre  Marcellino  di  lasciare  la  vita  a costoro 
ed  agli  altri  che  pur  continuassero  nelle  loro 
violenze,  come  quella  di  farsi  aprire  per  forza 
le  chiese.  Se  poi  il  proconsolo , oi  soggiun^^e, 
persiste  nel  volerli  punire  colia  morte,  fa’ al- 
meno notare  negli  alti  le  lettere  che  ho  scritte 
in  proposito  ad  entrambi  ; che  se  no)  voglia, 
serbi  almeno  in  carcere  ì rei , ed  io  mi  darò 
premura  dì  ottenere  dalla  clemenza  degli  im- 
peratori, che  i patimenti  dei  servi  di  Dio  non 
sien  disonorati  dal  sangue  dei  toro  nemici.  So 
che  r imperatore  ha  facilmente  fallo  grazia  ai 
pagani  che  uccìso  aveano  i chierici  di  Anauna, 
onorali  presentemente  quai  martiri  {AtàgtitL^ 
Epitt.  mi 

D4  fine  poi  alla  sua  lettera  col  dire  all’il- 
lustre suo  amico , che  sentirebbe  veramente 
compassione  di  lui,  se  sapesse  da  quante  bri- 
ghe egli  era  giornalmente  angustialo.  Ciò  no- 
nostante avea  poco  innanzi  spedilo  duo  lunghe 
lettere,  una  a Volusiano  e l'altra  allo  stesso  Mar- 
cellino. Volusiano  era  tra'pih  nobili  di  Roma, 
fratello  dì  Albina  e zio  di  Melania  la  giovane; 
in  appresso  prefetto  di  Roma  e proconsolo 
d'Affrica;  non  ancora  cristiano,  ma  versatis- 
simo nelle  amane  lettere  e nella  filosofia  ed 
avea  una  madre  santa  che  pregò  Marcellino 
di  visitarlo  di  quando  in  quando  per  di- 
sporlo a poco  a poco  al  crislianosimo.  Allo 
soopo  medesimo,  SanCAgostino  avealo  esor- 
tato a leggere  le  sanie  Scritture  e special- 
mente gli  apostoli  che  t'avrebbero  invitato  a 
leggere  i citali  profeti , offerendogli  nel  tcin{>o 
stesso  di  spiegargliene  lo  dilBcolih.  Ed  infatti 
Volusiano , in  una  elegantissima  ed  urbanis- 
sima lettera , gli  propose  parecchi  quesiti 
sull' Incarnazione  del  Verlx)  ed  ì miracoli  di 
Gesù  Cristo , postigli  dinanzi  in  una  riunione 
di  dotti  pagani,  e chiudo  la  sua  lettera  con 
queste  parole:  Tollerata  io  certo  modo  è T igno- 
ranza negli  altri  vescovi  ; ma  chi  ricorre  a 
Sant’Agostino,  pensa  che  quant’egli  ignora  sia 
difetto  della  sua  religione  {Epitt.  ^ 435 }. 

HoaitBACIiZR.  Voi.  III. 


Sanl’.Agostino  gli  risponde  con  molta  mo- 
destia: 8e  tu  mi  ami  come  amo  te,  credi  più 
a me  su  ciò  che  mi  riguarda,  che  agli  altri, 
e lascia  la  troppa  benevola  opinione  che  mo- 
stri tener  sul  conto  mio,  perchè  tale  è la  pro- 
foodilh  della  cristiana  sapienza , che  se  solo 
essa  avessi  studiala  sin  dai  primi  anni  sino 
all'estrema  vecchiaja  a iuit'agio  colla  maggioro 
attenzione  e con  piii  mente  ch'io  non  abbia, 
vi  farei  pur  ciascun  giorno  nuovi  progressi. 
Non  che  sia  cosi  dilFicile  lo  scoprirvi  le  cose 
necessarie  alla  salute,  ma  perchè  quanto  piò 
uno  s’inoltra  colla  fede,  allrellanlo  va  incontro 
a sempre  nuovi  misteri  di  sapienza,  non  nelle 
sole  parole,  ma  nelle  cose  medesime,  sicché 
accade  al  piò  intelligente  ed  al  più  studioso, 
quel  che  la  Scrittura  medesima  ha  dello: 
Quando  Tuomo  avrh  finito,  allora  sarà  da 
capo  {EecUt.y  18,  6).  Ma  veniamo  al  fatto. 
La  dottrina  cristiana  non  dice,  col  farsi  uomo, 
abbia  Dio  lasciato  di  governar  l'universo,  che  il 
solo  pensarlo  sarebbe  da  uomo  troppo  materia- 
le. A concepir  qualche  cosa  di  Dìo,  lo  .spirilo 
umano  consideri  sè  stesso  e conoscerà  ranìma 
unita  al  corpo  ; vedere  e percipere  per  mezzo 
dei  sensi  del  corpo,  vedere  il  sole  e gli  astri 
ad  una  distanza  infinita  e senza  uscir  dal 
corpo;  essere,  a cosi  dire,  dappertutto.  E in- 
credibile sarebbe  che  il  Verbo  di  Dio  abbia 
potuto  unirsi  alla  natura  umana  senza  perder 
la  sua  divinità,  senza  abbandonare  il  governo 
del  mondo , senza  lasciare  il  seno  del  Padre 
suo?  Esaminale  la  stessa  parola  umana  e ve- 
drete che  sebbene  si  componga  di  sillabe  che 
runa  all'altra  succedonst , si  comunica  nono- 
stante tutta  intera  a tutti  quei  che  rascoltano 
ed  intera  del  pari  a ciascuno.  E incredìbile 
sarebbe  che  il  Verbo  eterno  e immutabile  di 
Dio  potesse  esser  tutto  presente  per  tutto  ? 
.Ma  v'ha  chi  domanda  come  mai  Dio  abbia 
potuto  unirsi  all'uomo  in  modo  da  fare  una 
soia  persona  nella  persona  di  Cristo.  Spieghisi 
come  Tanima  si  unisce  al  corpo  in  mode  da 
non  far  che  una  sola  persona , un  uomo.  Il 
Figliuolo  di  Dio  s'incarnò  noi  tempo  che  con- 
veniva per  ammaestrare  e aiutare  gli  uomini 
a ottener  la  salute  eterna.  Egli  venne  a coo- 
fcrmaro  colla  sua  autorità  quanto  era  stato 
dello  innanzi  di  vero,  non  solo  dai  profeti, 
che  altro  non  dissero  se  non  il  vero,  ma  anche 
dai  filosofi  e dai  poeti,  i quali,  insieme  agli 
errori , dissero  pure  molla  verità.  Una  ve 
n’ha  princìpalmcnio  di  cui  fece  il  mondo  per- 
suaso coircsempio  della  sua  incarnazione. 
Gli  uomini  bramosi,  per  la  maggior  parte,  di 
3J 
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accostarsi  alla  Divioit^,  s*  immaginarono  di  non 
potervi  arrivare  se  non  per  l' interposizione 
delle  celesti  podestà  , che  presero  per  aitret* 
tanti  dii,  e nelle  quali  i demonj  si  sostitui- 
rono ai  buoni  angioli.  Or  questo  Dio , dagli 
uomini  creiluto  tanto  lontano,  ha  fallu  veder 
nel  suo  Verbo,  colla  sua  incarnazione,  d'esser 
tanto  vicino  da  farsi  uomo  Egli  stesso. 

Ma,  chiedevasi,  quali  miracoli  annunziarono 
tanta  maesih?  E Sant'Agostino , ricordali  in 
))oche  parole  quelli  che  ne  precederono  la 
venula,  quelli  che  l'accompagnarono,  e quelli 
che  ne  vennero  dopo,  de’quali  tutti  sono  or 
testimoni,  conclude  con  queste  parole:  Quali 
scritti  di  filosofi,  quali  leggi  politiche  son  da 
paragonarsi  a que'due  comandamenti , nei 
quali  il  Cristo  disse  star  racchiusa  tutta  la 
legge  e<l  i profeti:  Amerai  il  tuo  Dio  di  lutto 
cuore,  con  tutta  l'anima  tua,  con  tutta  la  tua 
mente,  e il  prossimo  tuo  come  te  stesso?  Ivi 
è la  filosofia  naturale  o fisica , perchè  le  cause 
di  tutte  le  nature  e di  tutti  gli  esseri , son 
tutte  nel  Dio  creatore  ; ivi  è la  filosofìa  ra- 
zionale 0 logica,  perchè  la  veritè  e la  luce 
dell'anima  ragionevole  altro  non  sono  che  Dio; 
ivi  è la  filosofia  morale,  perchè  la  vita  buona 
ed  onesta  consiste  nell'amar  ciò  che  devesi  e 
come  si  deve,  vale  a dire,  Dio  e il  prossimo;  ivi 
è pur  la  saluled'una  repubblica  degna  di  questo 
nome,  perchè  uua  città  non  è ben  fondata  nè 
si  mantiene,  se  non  sulla  base  della  fede  e della 
concordia,  quando  amasi  il  vero  bene  comune 
a lutti,  che  è Dio,  e amansi  gli  uomini  l'un 
l’aliro  sinceramente  in  Lui  e per  Lui  {Ep.  437). 

Altre  diiDcolià  avoa  pur  Volusiano,  che 
notar  non  volle  nella  sua  lettera  per  non  farla 
troppo  lunga  , ma  che  notò  Marcellino  nella 
sua.  La  prima  era:  Perchè  Dio  avea  surrogato, 
aH’antica , la  legge  novella;  non  essendo  bene 
dicevasi , il  mutare  quel  che  una  volta  fu 
buono.  E Sant’Agostino  dimostra,  con  molti 
esempi  tratti  dalla  natura  , accader  tutto  il 
contrario,  perchè,  nelTanno , le  stagioni  si 
succedono  senza  rassomigliarsi;  nella  giornata 
le  tenebre  danno  luogo  alla  luce  ; iieH’uomo  , 
la  giovenlh  succede  all'Infanzia,  l'età  virile 
alla  gioventù  e aH'elè  virile  la  vecchiaja  che 
termina  colla  morte.  Dunque  Dio  che  con  uno 
sguardo  abbraccia  tutto  l' insieme,  sviluppa 
tutto  a suo  tempo.  La  seconda  dilGcollà  con- 
sisteva nel  dire  che  il  cristianesimo,  colla  sua 
doiiriua  sul  perdono  dell’ ingiurie,  era  con- 
traria al  bene  degli  stali. 

Sant'Agostino  fa  su  questa  la  seguente 
considerazione.  Tra  tulle  le  lodi  date  da  Ci- 


cerone a Cesare,  la  maggiore  ò quella  , esser 
solito  dimenticare  solamente  le  ingiurie  ; alle 
quali  parole  si  faceva  plauso  e si  diceva:  Ecco 
massime  e costumi  degni  di  dare  origine  ad 
una  città  che  imperar  dovea  all'universo.  Ed 
ora  che  quella  stessa  dottrina  va  insegnandosi 
alla  generalità  dei  popoli  dal  pulpito  cristiano 
e con  divina  autorità,  ecco  che  si  accusa  la  re- 
ligione d’esser  nemica  della  repubblica!  quella 
religione  che,  se  fosse , come  merita , ascoltata , 
costituirebbe  ed  estenderebbe  la  repubblica 
assai  meglio  che  non  facessero  e Romolo  e 
Numa.  Ed  infatti  che  cos'è  la  cosa  pubblica  se 
non  la  cosa  del  popolo  ? Dunque  la  cosa  a 
tutti  comune  è la  cosa  della  città,  la  quale 
altro  non  è che  una  quantità  d'uomini  insieme 
raccolti  col  vincolo  della  concordia.  E noi 
dicono  gli  stessi  pagani  ? Ora  quali  precetti  di 
concordia  e di  unione  fanno  essi  leggere 
ne’ templi  loro?  Infelici!  e non  furono  essi 
costretti  a cercar  come , tra  gli  dii  loro  dis- 
sidenti, poterne  uno  onorare  senza  ofTenderne 
un  altro?  Che  se  avesser  voluto  imitare  i 
loro  dii  ne’ loro  discorsi,  come  aveao  princi- 
piato a fare  nelle  guerre  civili , la  città  di- 
sunita in  breve  sarebbe  crollata.  Al  contra- 
rio i precetti  della  mansuetudine  cristiana  dei 
quali  pili  imporla  afferrare  lo  spirilo  che  la 
lettera , se  ben  fossero  osservali  in  una  repub- 
blica , farebbe  anche  la  guerra  con  una  tal 
qual  benignità , a fine  di  piti  agevolmente  con- 
durre i vinti  ad  un  consorzio  tranquillo  di 
pietà  e di  giustizia.  Gli  incerti  rimproveri  poi 
che  vanno  facendosi  ai  principi  cristiani,  di 
aver  cioè  rovinalo  l'impero,  sono  una  pretta 
calunnia  , perchè  sappiamo  da  Sallustio  che , 
assai  prima  del  cristianesimo,  fu  detto  di 
Roma  : 0 città  vendereccia , già  presta  a pe- 
rire se  trovi  un  compratore  1 E lo  stesso  sto- 
rico nota  il  tempo  in  cui  l'avarìzia  , il  lusso 
e la  lussuria,  avean  già  principialo  a scalzar 
la  repubblica.  Giovenale  nota  del  pari  i pro- 
gressi di  questi  vizj.e  quanto  ì Romani  eransi 
alloQianali  dalla  frugalità  e dalla  povertà  dei 
loro  maggiori,  sullo  quali  avean  fondata  la  loro 
graudezzu.  Ed  ohi  in  quale  abisso  questo  dilu- 
vio di  corruzione  non  avrebbe  precipitalo  il 
genere  umano,  se  la  croce  di  Cristo  non  fosse 
venuta  a salvarlo  dal  naufragio  I (Epùf.  438). 

6.  Un  solo  fatto  ci  farà  comprendere  qual 
prodigioso  mutamento  avea  il  cristianesimo 
operalo  nella  pubblica  opinione,  specialmente 
Dcli'amminislraziono  della  giustizia.  Sotto  gli 
imperatori  pagani  gli  storici  ridondano  di  la- 
gnanze su  di  una  irrimediabile  calamità , 
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sulla  peste  cioè  dei  delatori,  do* quali  più  non 
parlasi  sotto  gli  ultimi  imperatori  cristiani. 
Infatti  i tribunali  son  ora  stimolati  in  un  senso 
opposto  0 da  persone  dì  tult'altra  indole , pe- 
rocché invece  dei  delatori , si  affollano  gli  in- 
tercessori a supplicarli  di  perdonare  ai  rei^  o 
almeno  di  lasciar  loro  la  vita,  affinchè  possano 
rìparare  ai  primi  loro  trascorsi  con  una  condotta 
migliore  ; e questi  intercessori  sono  i vescovi 
cattolici,  la  di  cui  mira  non  è giè  di  lasciare 
impuniti  i malfattori^  ma  di  dar  loro  una  pe- 
nitenza che  li  punisse  e gli  facesse  toninre 
uomini  da  bene.  La  qual  giustizia  materna 
della  Chiesa  comincia  a far  parte  delia  pub- 
blica ragione,  e fa  desiderare  ai  più  di  veder 
surrogare  alla  pena  di  morte  un  sistema  peni- 
tenziario e correzionale. 

7.  ;\è  Sant’Agostino  era  degli  ultimi  tra 
questi  intercessori,  come  rilevasi  dalla  sua 
corrispondenza  epistolare  con  Macedonio  , vi- 
cario d'Affrica  o luogotenente  generale  del  pro- 
consolo . pio  cristiano  e magistrato  integerrimo 
che  bramava  stringere  amistè  col  sanio  e di 
riceverne  le  lettere  ; al  qual  fine  gliene  scris- 
se, pel  primo, una  olliciosissima , nella  quale 
dimandandogli,  perchè  crasi  interessato  a prò 
dì  una  (al  persona  , lo  pregava  diluii,  in  gene- 
rale, se  era  cosa  conforme  al  dovere  del  cristia- 
nesimo, r interceder  dei  vescovi  a prò  dei  rei. 
£ Sani'Agostino  fa  vedere  nella  sua  risposta, 
come  Dio  medesimo  ne  desse  l’esempio  col  far 
sorgere  il  sole  sui  cattivi  e sui  buoni,  non 
perdonando  nemmeno  al  proprio  Figlio  per  la 
salute  dei  colpevoli,  e corno  Gesù  Cristo  inter- 
cedesse a modo  suo  per  la  donna  adultera, al- 
lorché disse  agii  accusatori  : Chi  è di  voi  senza 
peccato  scagli  la  prima  pietra.  Non  nega  po- 
tervi essere  qualche  inconveniente  in  certi  casi 
speciali,  ma  sostiene  cs.ser  la  cosa  in  sé  mede- 
sima buona  e salutare.  Che  se  la  Chiesa  era 
solita  di  ammettere  i peccatori  alla  peuilenza 
pubblica  una  soia  volta,  nìuno  pensava  a dire 
per  questo,  non  esservi  più  speranza  di  salute 
per  quelli  che,  dopo  una  recidiva,  si  ripenti- 
vano sinceramente  cd  espiavano  i loro  errori 
con  una  vita  migliore,  fi  rimanente  poi  della 
lettera  è scritta  con  tal  modestia , giovialilè  ed 
affetto,  ch’era  impossibile  il  non  arrendersi; 
onde  Macedonio  gli  rispose , che  sarebbesì  cre- 
dulo egli  stesso  colpevole  se  non  avesse  ade- 
rito alla  sua  domanda,  e riugraziaudoio  par- 
ticolarmente dei  Ire  primi  libri  Della  città 
di  Dio^  che  gli  avea  mandali:  Gli  ho  letti,  di- 
ceva, da  cima  a fondo,  non  essendo  di  quello 
opere  fredde  e languido  che  si  posson  lasciare 


dopo  averne  principiata  la  lettura  e che  lascia- 
no pensare  anche  ad  altre  cose;  ossi  alt' incon- 
tro non  che  darmi  tregua,  tanto  mi  vincolarono, 
che  mi  fecero  dimenticare  ogni  altra  faccenda  ; 
e ti  posso  affermare  (ii  non  saper  che  cosa  mag- 
giormente in  ossi  si  debba  ammirare,  o la  san- 
tità perfetta  e veramente  episcopale , o i dommi 
filosofici,  0 la  profonda  cognizione  della  storia, 
0 le  grazie  dell'eloquenza,  che  tanto  commuo- 
ve anche  i più  ignoranti,  da  non  poter  trat- 
tenersi dair andare  sino  in  fondo,  c,  una 
volta  finiti  di  leggere,  dai  sentirsi  voglia  di 
riprincipiar  da  cn|K>.  Alle  quali  gentili  parole 
Sant’Agostino  risponde  con  una  lettera  più 
bella  ancor  delia  prima  , e nella  quale  dimo- 
stra che  la  vita  beala  e la  vera  virtù  sono 
unicamente  in  Dio . e donde  gili  sembra  spi- 
rare la  celeste  feliciUi  l Epist.  152-5). 

Dal  fatto  seguente  possiamo  giudicare  in 
qual  concetto  aveasi  la  scienza,  ma  soprattutto 
la  cortesìa  di  Sant’Agoslino.  Era  egli  ammalalo, 
quando  recale  gli  furon  lettere  di  un  tal  Dio- 
scoro , giovine  dì  illustri  natali  in  procinto 
di  tornarsene  in  Grecia,  colle  quali  pregavate 
con  gran  dimestichezza  che  gli  spiegasse  molle 
difficolUi  intorno  alla  dottrina  degli  antichi 
filosofi,  ed  a parecchi  dialoghi  di  Cicerone  o 
particolarmente  a quelli  dell’ Oratore ^ sollecitan- 
dolo a rendergli  quel  servigio  più  presto  che 
potesse,  essendo  sul  punto  di  imbarcarsi.  La  so- 
luzione di  queste  difficolih  eragli  d’altra  parte, 
ei  diceva,  di  un'indispensabile  necessilh,  per- 
chè so  tornava  al  suo  paese  senza  sapervi  ri- 
spondere, verrebbe  trattato  da  ignorante  e da 
stollo.  Sant’Agostino  non  mancò  di  rispondergli; 
ma  per  mostrargli , che  quello  ch'ei  chiamava 
necessitò  indispensabile  era  solo  una  mera 
vanilò,  alla  quale  un  vescovo  aver  non  doveva 
alcun  rispetto;  eh' essa  era  pur  senza  fonda- 
mento, poiché  nè  a Roma,  nè  in  Affrica,  nè 
altrove,  niuno  più  diteilavasi  di  simili  dìspute; 
che  pib  non  v'era  curiosith  della  dottrina  di 
Anassìmeno  o di  Anassagora  ; che  le  sèlle  degli 
stoici  e degli  epicurei , venute  gran  tempo 
dopo,  erano  morte  per  modo  che  quasi  più  non 
parlavaseno,  e che  anche  gli  errori,  se  votran 
mostrarsi,  erano  obblig.ili  a pigliare  una  forma 
di  cristianesimo  sotto  il  nome  di  eresie.  Di 
queste  dovrà  Dioscoro  informarsi  a prò  della 
religione  cristiana  . piutioslochè  ridestare  con 
una  vana  curiosith  le  antiche  controversie  dei 
filosofi  , applicandosi  invece  a cercare  i modi 
di  giungere  alla  vita  beala  , cioè  al  possesso 
del  supremo  bene , facendogli  notare  che  Pla- 
tone era  quello  la  di  cui  dottrina,  più  di  quella 
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di  ogni  altro  filosofo , aecoslavasi  al  cristiane- 
simo.  perche  quel  sommo  bene  riponeva  nella 
ìapienta  immutabile  e nella  verità  permanente 
e tempre  eguale  a tè  medetima , e però  i pla- 
tonici aver  avuto  poco  da  modificare  per  darsi 
a Cripto.  « Per  gianeere  a questo  ( son  parole 
di  Sant'Agoslino  ) mio  caro  Dioscoro,  la  prima 
condizione  è Kumiltò;  la  seconda  è l'umiith; 
la  terza  è ancora  l'umillh;  non  che  non 
vi  sieno  altre  cose  da  faro;  ma  se  manchi 
rumillhf  la  sup*rl)ia  ci  rapirà  il  meriio  del 
bene  stesso  che  faremo  » [Epìst.  tt7  e tl8). 

8,  Sant’Alipìo,  amico  intimo  di  Agostino  e 
vescovo  dì  Tagaste , lor  patria  comune , vi 
vedeva  allora  un  mirabile  esempio  di  questa 
umiltà  cristiana  in  Albina,  Melania  la  giovane 
e Piniano.  Albina,  sorella  di  V'oliisiano,  era 
stala  maritata  a Publirola,  figliuolo  di  Santa 
Melania  l’antica . ed  era  rimasta  vedova  con 
due  fanciulli , un  maschio  c una  femmina  ; 
Santa  Melania  la  giovane  era  mariiata  a Piniano 
figlìun)  dì  Severo,  prefetto  di  Roma;  Piniano 
discendeva  da  Valerio  Publicola,  uno  dei  primi 
e piti  illustri  consoli  della  romana  repubblica, 
poco  prima  che  Roma  fosse  assediala  da  Ala- 
rico, questi  santi,  presentendo  quel  che  stava 
per  accadere,  ne  uscirono,  venderono  i beni 
che  aveano  in  Spagna  e nelle  Gallìc,  sol  rìser- 
bandosi  quelli  che  aveano  in  Italia,  in  Sicilia 
ed  in  Affrica  ; affrancarono  ottomila  dei  loro 
schiavi,  e dnnaron  quelli  che  non  vollero  ac- 
cettare quella  libertà  al  fratello  di  Melania  ; 
destinarono  infine  quanto  possedevano  di  piti 
prezioso  in  servizio  della  Chiesa  c degli  altari. 
Ritiratisi  da  primo  e per  un  qualche  tempo  in 
campagna , occupati  in  continue  orazioni,  nella 
lettura  delle  Scritture,  nel  visitare  i poveri  e 
i malati,  venderono  anche  i possessi  d'Italia 
per  assistere  gli  infelici,  e quindi  trasforironsi 
in  Affrica,  dove  dimorati  per  poco  in  Carta- 
gine. andarono  a Tagaste,  sotto  la  direzione  di 
Sanl’AIipio. 

Desideravano  essi  ardentemente  di  vedere 
Sant’Agostino,  nè  minor  desiderio  era  in  questi 
dì  veder  loro;  ma  un  ostacolo  impediva  loro 
di  andar  subito  a Tagaste,  come  dice  loro  io 
una  lettera , cd  era  che  il  suo  popolo  d’ ippona , 
convertito  di  poco  dal  donatismo , era  ancor 
debole  e imperfetto  , da  trovarsi  in  pericolo 
alla  minima  tribolasìone;  ed  allora  appunto  ne 
provava  una  gravissima  (forse  le  violenze  degli 
ostinati  donatisti)  oltre  ad  essere  stato  di  re* 
cente  assai  .scandalìzzato  per  un’assenza  di  un 
vescovo  (/d.  124).  Poco  dopo  Piniano  e Melania 
venuti  ad  Ippoiia  in  compagnia  dì  8anl’Alipio, 


un  giorno  che  tutti  erano  in  chiesa,  il  popolo, 
preso  in  mezzo  Piniano , domandò  ad  alla  voce 
che  fosse  ordinato  prete.  Ma  SanCAgoslino , 
promesso  a Piniano  che  non  l'avrebbe  mai 
ordinato  contro  sua  voglia  , disse  al  popolo  : 
.Se  rotleoeste  per  prete  contro  la  parola  che 

10  gli  ho  dato  , voi  non  mi  avreste  pib  per 
vescovo.  Queste  parole  fecero  lacere  per  uit 
momento  la  folla  ; ma  a poco  a poco  tornò 
suirinstare  con  grande  schiamazzo  e trascorse 
fino  ad  ingiuriare  Sant\\lipio,  dicendo  voler 
egli  ritener  Piniano  per  profittare  delle  sne 
ricchezze.  Melatila  dal  canto  suo  rove.sciava 
quel  rimprovero  sugli  Ipponesi,  e Sanl'Agosli- 
no 'slava  in  un’ansia  terribile,  temendo  che 
qualche  malintenzionato  , confuso  tra  la  calca, 
non  profiUassc  dei  tumulto  per  darsi  al  sac- 
cheggio, cui  però  nessuno  pensava.  Non  poteva 
d’altra  parlo  ritrarsi  solo  e lasciare  Alipio  in  pe- 
ricolo, oè  osava  tampoco  trarlo  dalla  folla,  per 
timore  che  non  meliesst'ro  le  mani  addosso  an- 
che a lui.  Dopo  molti  contrasti,  Piniano  calmò 

11  popolo  promettendogli  con  giuramento . che 
.se  mai  acccitasse  gli  ordini,  si  dedicherebbe 
alla  chiesa  di  Ippona.  Visse  Piniano,  dopo  que- 
sto fatto,  in  Tagaste  per  selle  anni  con  Mela- 
nia ed  Albina  in  estrema  povertà.  Melania  sì 
avvezzò  talmente  al  digiuno  che  spesso  man- 
giava una  soia  volta  la  seitimana,  non  d'altro 
nutrendosi  cho  di  pane  e d’acqua,  solo  nelle 
occasioni  solenni  aggiungendovi  un  po' d’olio. 
L’ occupazione  di  tulli  e tre  era  il  leggere  c 
il  copicire  libri . e Piniano  avea  cura  anche 
delforto.  Nel  417  lasciarono  TAffrica  per  an- 
dare a Gerusalemme,  ove  continuarono  lo  stesso 
tenor  di  vita.  Albina  mori  nel  433;  Piniano 
due  anni  dopo,  e Melania  gli  sopravvisse  quat- 
tr'anni  ritirata  in  un  tnonaslero  che  avea  fon- 
dato e del  quale  fu  obbligata  a prendere  la 
direzione. 

9.  Or  mentre  la  Chiesa  edificava  sè  stessa 
colle  grandezze  dell’impero  romano,  questo 
andava  di  giorno  in  giorno  sempre  più  deca- 
dendo. Infatti  allorché  il  goto  Alarico  assediò 
ed  espugnò  Roma . Onorio  imperava  a Raven- 
na , Costantino  nelle  Gallie,  Massimo  in  Spagna 
e Alialo  ora  il  quarto  imperatore  in  serbo.  Co- 
stantino riconosciuto  da  Onorio,  gli  promise 
di  aiutarlo  contro  Alarico,  con  animo  dì  spo- 
gliarlo di  quel  poco  che  rìmanevaglì  ; ma  non 
che  riuscirvi,  si  vide,  all’opposto,  assedi.ato 
in  Arli  da  Geronzio  generale  di  Massimo.  Ge- 
ronzio,  vedutosi  anch'esso  in  breve  assedialo 
da  Costanzo  generale  di  Onorio  e abbandonato 
dalle  sue  genti,  si  uccise  sul  cadavere  della  pro- 
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pria  moglie.  Massimo  che  era  un  solo  presta- 
nome, fu  per  disprezzo  perdonato,  e andò  a 
morire  sconosciuto  presso  i barbari.  Costantino 
vedendo  che  la  citth,  dov'erasi  rinchiuso,  più 
non  polca  sostenersi,  lasciò  In  porpora,  si  ri- 
fugiò in  una  chiesa  o si  fece  ordinar  prete.  Gli 
abitanti  chiesero  perdono  per  sò,  per  Costan- 
tino o per  Giuliano  suo  figliuolo;  ma  nonostante 
che  i generali  romani  promettessero  a questo 
la  vita,  giurandolo  per  l'imperatore,  Onorio, 
in  onta  alla  sua  parola,  lo  fece  decapitare.  Nel 
tempo  stesso  che  Coslanlitm  deponeva  la  por- 
pora imperiale  in  Arii . il  gallo  Giovino  la  pren- 
deva in  Treveri  o davasi  un  collega  nella  per- 
sona del  fratei  suo  Sebastiano  ; ma  poco  dopo 
furono  entrambi  debellati  ed  uccisi  da  Adolfo 
nipote  di  Alarico.  Tra  i prigionieri  romani  te- 
neva egli  la  principessa  Placidia  sorella  di  Ono- 
rio e figliuola  di  Teodosio  il  grande,  trattandola 
però  da  principessa,  c riuscito,  a forza  di  at- 
tenzioni , a guadngn.ìrsene  il  cuore , la  sposò 
nel  mese  dì  Gennaio  del  414  nella  citth  di 
Narbona.  Non  mancarono  onori  a Placi«lia  ; la 
sala  era  addobbata  all'uso  romano;  el)be  essa 
le  insegne  imperiali , o Adolfo  vestilo  alla 
foggia  romana,  tra  gli  altri  segni  della  sua 
magnificenza,  donò  alla  nuova  sposa  cinquanta 
paggi,  ognun  dei  quali  portava  due  bacini, 
uno  pieno  di  monete  d’oro  e l’altro  di  pietre 
preziosissime,  frutto  delle  spoglie*  di  Roma, 
tanto  che  quel  sontuoso  sfarzo  pareva  in  sè 
riunire  lo  nozze  dì  .Adolfo  e i funerali  deirim- 
pero  d'Occidente;  ma  quel  che  sta  a provar 
maggiormente  la  fragilìlh  delle  umane  gran- 
dezze, Aitalo  I gih  due  voile  imperatore  e che 
dovea  essere  una  terza,  vi  cantò  repiialninio ! 

( Uist.  du  Bas- Empire,  l.  29;  Oros. , i 7,  c.  40; 
Jornandy  De  reb.  getto,  c.  31  ). 

Adolfo  e Placidia  posero  la  loro  residenza 
in  Eraclea  , di  presente  San  Gilles  nella  Lin- 
guadoca  , dove  fu  trovata  un'iscrizione,  nella 
quale  Adolfo  ò chiamato  il  potentissimo  re  dei 
re  e il  giustissimo  vincitore  dei  vincitori.  Avuto 
da  Placidia  un  figliuolo,  cui  pose  nome  Teo- 
dosio, bramò  la  pace  coll’impero  Romano;  ma 
Costanzo  generale  di  Onorio  vi  si  oppose  a 
tutto  potere.  Seguito  indi  un  accordo  e cedu- 
tagli una  parte  della  Spagna  , fissò  Adolfo  la 
sua  corte  a Barcellona.  Mortogli  però  dopo  poco 
il  figliuolo,  ne  fu  estremamente  afilìUo  insieme 
con  sua  moglie,  la  quale  per  sommo  di  sven- 
tura ebl>e  a vedere  .Adolfo  assassinato,  di  W a 
poco  da  un  mozzo  di  stalla  Le  ultime  parole 
di  queir  infelice  furono  quelle  di  raccomandare 
a suo  fratello  di  rimettere  Placidia  in  mano  di 


Onorio  c di  conservare  la  pace  e la  concordia 
tra  i Goti  e i Romani , e ciò  fu  fatto , ma  sol 
dopo  essere  stalo  ucciso  anche  il  successore 
di  Adolfo.  Onorio  fece  sposar  la  sorella  nel  417, 
al  suo  generale  Costanzo,  e lo  dichiarò  impe- 
ratore nel  di  8 Febbrajo  421;  ma  dopo  selle 
mese  mori,  lasciando  una  figlia  ed  un  figlio, 
che  fu  poi  r imperatore  Valentiniano  terzo, 
avuti  do  Placidia,  Ad  Alialo  poi , imperatore 
per  tre  volte  . toccò  di  camminare  innanzi  al 
carro  di  Onorio  nel  suo  ingresso  in  Roma  , e 
dopo  aver  due  dila  tagliate  delia  mano  destra, 
dovè  finire  i suoi  giorni  in  un'isola  con  una  di- 
screta agiatezza  , trattamento  che  avea  desti- 
nalo per  lo  stesso  Onorio. 

10.  fn  mezzo  a tanti  rivolgimenti , anche 
TAffrica  ebbe  il  suo  imperatore  nella  persona 
del  conte  Eracliano.  Avea  costui  serbalo  in 
fede  quel  paese  contro  Aitalo  ; ma  , a quanto 
pare,  più  por  sè  che  per  Onorio,  perocché  ap- 
punto quando  i Goti  mettevano  a ruba  l’Ita- 
lia, derubava  egli  i fuggitivi  che  cercavano 
un  asilo  nelVAffrica.  Creato  console  nel  413, 
trattenne  il  naviglio  che  dovea  provvigionarc 
Roma,  e parli  egli  medesimo  con  molte  navi 
per  sorprenderla;  ma  battuto,  tornò  con  una 
sola  a Cartagine,  dove  fu  preso  e decapitato. 
Il  conte  Marino  suo  vincitore  non  tardò  ad  ar- 
rivarvi , c vi  perseguitò  rigorosamente  i suoi 
complici  veri  o supposti.  Il  tribuno  Marcellino 
c il  fralel  suo  Apringio,  incorsi  nell’odio  dei 
donatisti  e nell'inimicizia  di  un  certo  Ceciliano, 
amico  intimo  di  Marino , furono  arrestati  e 
chiusi  in  un  carcere.  Sant'Agostino  ed  altri 
vescovi  avendo  per  essi  intercesso , Marino  li 
consigliò  di  mandare  all' imperatore  un  di  loro, 
promettendo  intanto  di  soprassedere  all'istru- 
zione del  processo . finché  tornasse.  Seguirono 
i vescovi  quel  consiglio  , e pochi  giorni  dopo 
Ceciliano  andò  a trovar  Sani’Agoslino  affer- 
mandogli con  giuramento  che  Marino  crasi  final- 
mente arreso  alle  sue  istanze,  e che  senz’altro 
indugio,  avrebbe  restituito  a liberlè  i due  im- 
putati ; ma  il  giorno  di  poi  furon  improvvisa- 
mente giudicali  e giustiziati.  Marino  addusse 
in  scusa  un  ordine  espresso  della  corte  , ed 
infatti  uno  ne  venne  dopo  il  supplizio,  ma 
che  ingiungeva  di  riporre  in  liborth  i due  fra- 
telli , dei  quali  Timpcratore  avea  riconosciuta 
Tinnocenza.  Saputo  che  ebbe  Onorio  il  loro 
supplizio , ne  arso  di  tanto  sdegno  che  richia- 
mò Marino,  lo  spogliò  d’ogni  impiego,  e perchè 
i donatisti  non  si  prevalessero  della  morte  di 
I Marcellino  contro  le  leggi  pubblicate  sotto  la 
' sua  amministrazione , diede  fuori  un  editto  in 
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cui  parla  di  lui  con  molla  lode , e conferma 
tulle  le  leizgi  fatte  proccdentemenle  contro  di 
loro.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  Marcellino, 
come  quella  di  un  martire,  ne)  di  6 di  Aprile. 
Sant’Agoslino  che  ne  fa  un  pieno  elogio,  fu  meno 
afllitlo  di  quella  morte  che  della  barbara  per- 
fìdia di  Ceciliano  c di  Marino,  e tanto  l'ebbe 
in  orrore  che  fuggì  subito  a Cartagine  ( Rpisl. 
I.'il;  //«(.,  du  lias-Empire , l.  29  e 30). 

H.  A consolarlo  però  insieme  colla  Chiesa, 
avvenne,  circa  quel  tempo,  la  consacrazione 
della  vergine  Demeiriadc  figliuola  di  Olibrio  , 
console  nel  395 , e nipote  di  quel  Probo , 
tanto  nominato  nell' impero,  che  due  satrapi 
persiani  fecero  il  viaggio  di  Koma  csprcssa- 
menlo  per  visitarlo.  Ancor  vivevano  la  madre 
sua  Giuliana  e l’avola  Proba  che  avea  visto 
consoli  i suoi  tre  figliuoli  Probino,  Olibrio  e 
Probo.  Ricche  quanto  nobili , Tavola  e la  madre, 
nelTc.spugnazione  di  Roma  e in  mezzo  alle 
spade  dei  barbari,  seppero  difendere  l'onore 
della  figlia  , e subito  dopo  si  rifugiarono  tulle 
ire  a Cartagine,  dov’ebbero  molto  a soffrire 
dalla  rapacità  e ingiustizia  di  Eracliano.  Proba 
c Giuliana  avean  deliberato  di  maritare  Deme- 
triade  in  Affrica  a qualcuno  degli  illustri  ro- 
mani che  vi  si  erano  ritirali , quantunque 
avrebl)ero  preferito  di  vederla  abbracciare  Io 
stalo  verginale  : ma  non  o.savano  aspettarsi  da 
lei  tanta  perfezione.  Però  Demelriade . presa 
in  cuore  quella  .santa  risoluzione,  tra  il  gran 
numero  di  eunuchi  e di  donzelle  che  la  servi- 
vano, e tra  le  delizie  di  una  tanta  opulenza, 
si  diodo  a digiunare,  a portar  vesti  misere  e 
rozze  e a dormire  sulla  nuda  terra , coperta 
solo  da  un  cilizio,  non  ponendo  a parte  del 
segreto  che  poche  vergini  de)  seguilo  della  ma- 
dre e delTava , e pregando  istantemente  il 
Salvatore,  in  ginocchioni  e piangendo,  che  le 
concedesse  di  poter  adempire  il  suo  volo  e di 
toccare  il  cuore  delTava  e della  madre. 

Finalmente  avvicinandosi  il  giorno  desti- 
nato alle  nozze,  c gih  apparecchiandosi  la 
camera  nuziale,  ispirata  una  notte  dall’esem- 
pio di  Sant’Agnese,  giunto  il  mattino,  lascialo 
ogni  ornamento,  ogni  gioiello  e coperta  dì  una 
misera  tunica  e di  un  simil  mantello,  andò  a 
inginocchiarsi  ai  piedi  delTavola  senza  spiegar 
l'animo  suo  fuorché  col  pianto.  Proba  e Giu- 
liana maravigliate  rimasero  in  forse  tra  il 
timore  e la  gioia,  non  sapendo  bene  che  pen- 
sare; ma  fìoalmcnte  a gara  Tabbracciarono  e 
mescolando  alle  sue  lo  loro  lacrime,  la  rial- 
zarono e la  consolarono,  ben  contente  di  quel 
santo  proponimento.  Tutta  la  casa  ne  fu  lieta 


oltremodo,  c molto  delle  sue  schiave  e delle 
sue  amiche  ne  seguiron  l'esempio  consacran- 
dosi al  Signore;  tutte  le  chiese  d'Affrica  si 
rallegrarono  a questa  nuova  che  si  sparse  in 
tutte  lo  isole  che  sono  tra  TAffrica  e T Italia; 
Roma  pure  no  fu  consolala  nella  sua  sventura 
e la  fama  ne  andò  sino  in  Oriente.  Proba  e 
Giuliana , ben  diverse  da  certi  parenti  che, 
fin  d'allora,  con.sacravano  a Dio  quelle  zittelle 
alle  quali  non  Irovavan  marito  e alle  quali 
spesso  non  davan  neppure  il  necessario,  per 
far  pili  ricche  quelle  che  sì  collocavano  nel 
mondo,  nulla  detrassero  dalla  dote  dì  Deme- 
Iriade  e donarono  ai  poveri  lutto  quanto  aveau 
destinato  a uno  sposo.  Ricevè  essa  il  velo 
dalle  mani  del  vescovo,  colle  preci  e le  ceri- 
monie volute,  e Sant’Agoslino  ne  fu  tanto  piti 
lieto  io  quanlocbè  non  poco  vi  avea  contri- 
buito, nel  visitare  Demelriade  in  tutto  quel 
tempo  che  si  trattenne  in  Cartagine  per  la 
conferenza  dei  donatisti,  e per  avere  scritto 
per  Proba  un’  istruzione  sul  modo  di  vivere  da 
vera  vedova,  nella  quale  particolarmente  di- 
scorre delTorazione.  Nè  Proba  e Giuliana  omi- 
sero di  .scrivergli  In  nuova  della  professione 
della  vergine,  mandandogli,  secondo  Tuso,un 
piccolo  donativo.  Scrissero  pure  a San  Giro- 
lamo, pregandolo  istantemente  di  dare  alla  loro 
figliuola  una  regola  di  vita;  ed  egli,  per  ade- 
rire alla  loro  richiesta,  lasciò  il  suo  Commento 
ioprn  EseccAtW/o,  che  allora  stava  scrivendo, 
e compose  per  Demelriade  una  ben  lunga  let- 
tera contenente  tutti  i doveri  di  una  vergine 
cristiana  {Hier..  Ep.  97;  Aug.^  Ep.  <30  e <88). 

Fin  dal  410  il  santo  dottore  era  stalo  ob- 
bligalo a interrompere  t suoi  lavori  intorno 
alta  Scrittura,  alTudir  la  presa  di  Roma  falla 
Ha  Alarico,  la  morte  di  Pammachio  .suo  intimo 
amico  c quella  di  molle  altre  persone  distinte 
di  quella  ciltè,  non  potendo  vedere,  senza 
sciogliersi  in  pianto,  la  nobiliè  romana  fuggi- 
tiva da  ogni  parte,  venire  a chiedere  a Be- 
telemme  la  vita  c un  tozzo  di  pane,  dopo 
aver  posseduto  immense  ricchezze.  Tutto  ei 
pose  in  opera  per  soccorrerla;  ma  potè  appena 
egli  medesimo  sfuggire  dalle  mani  dei  barbari, 
i quali,  nel  4H  , corsero  pei  confini  dell’ Egitto, 
(Iella  Palestina  e della  Siria.  Tali  calamiiè,  e 
soprattutto  la  presa  di  Roma,  gli  faceano  con- 
siderare come  prossima  la  fine  del  mondo;  e 
difalli  il  mondo  romano,  il  mondo  idolatra  , il 
vecchio  mondo,  spariva  per  dar  luogo  a un 
nuovo  mondo. 

<2.  San  Nilo  che  da  prefetto  di  Costanti- 
Dopoli , orasi  ritirato  nel  monastero  di  Sinai 
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col  fìgUo  Teodulo,  fu  anch’esso  posto  alla  prova 
da  un  gravissimo  dolore,  perchè,  mentre  ad 
altro  non  |>ensava  che  a godere  di  un  perfetto 
riposo  nel  suo  ritiro,  una  banda  di  Saracini 
essendosi  sparsa  ne)  deserto  di  Sinai,  vennero 
ad  assaltarne  i solitnrj,  uccidendone  parecchi, 
altri  facendone  prigionieri  e sol  concedendo 
ai  più  vecchi  la  liberti  di  ritirarsi.  San  Nilo 
fu  tra  questi  ultimi;  ma  il  figliuolo  suo  Teo> 
dulo  fu  condotto  via  come  schiavo,  e siccome 
usavan  quei  barbari  di  sacrificare  aita  stella 
di  Venere,  al  suo  apparire  e prima  del  sorger 
del  soie,  i giovani  più  ben  fatti  e nel  vigor 
degli  anni,  Teodulo  fu  scolto  per  vittima  in- 
sieme  a uno  schiavo  della  citth  di  Faran  Do- 
veano  dunque  esser  questi  immolali  il  di 
veniente,  quando  lo  schiavo  avvisatone  segre- 
tamente lo  disse  a Teodulo  e Io  sollecitò  a 
salvarsi  con  lui  con  una  pronta  fuga;  ma  Teo- 
dulo temendo  d'essere  ripreso,  preferì  rima- 
nere e allìdarsi  alla  Provvidenza.  Tornato 
intanto  San  Nilo  ai  monte  Sinai,  slava  par- 
lando coi  monaci  e dando  sepoltura  a coloro 
che  erano  stati  uccisi  dai  barbari,  allorché  lo 
schiavo  fuggitivo  sopravvenne  sfiqito  e gli 
narrò  l'estremo  pericolo  in  cui  lasciato  avea  il 
figliuol  suo.  Possiamo  immaginarsi  Fangoscia 
del  padre! 

Qualche  tempo  dopo,  assicuralo  che  il  suo 
hgliuolo  vivea  schiavo  nella  citth  di  Etusio, 
si  mosse  incontanente  a quella  volta  e seppe, 
strada  facendo,  che  il  vescovo  di  quella  cilih 
Io  avea  riscattato  e ordinalo  chierico,  e che 

10  poco  tempo  crasi  guadagnato  grandissima 
stima.  Arrivato  San  Nilo  e ravvisato  il  figliuolo 
cadde  svenuto,  ed  esso  abbracciatolo  e fattolo 
riavere , così  gli  raccontò  la  sua  avventura  : 
Allorché  lo  schiavo  si  pose  in  salvo,  lutto  era 
pronto  pel  nostro  sacrifizio,  altare,  spada, 
lazza,  libazioni  ed  incenso,  e dovevamo  essere 
immolali  il  giorno  dopo  sul  far  del  giorno.  Io 
mi  stavo  prostrato  col  volto  a terra  , pregando 
in  silenzio  coll'allenzione  che  spirano  t gravi 
pericoli,  e dicevo  : Non  permettere, o Dio,  che 

11  mio  sangue  venga  offerto  ai  maligni  spirili 
nè  che  il  mio  corpo  sia  vittima  del  demonio 
deir  impurità;  restituiscimi  a mio  padre  che 
in  te  spera!  Ed  ancora  io  pregava,  quando 
i barbari  sorsero,  sgomenti  per  esser  già  tra- 
scorso il  tempo  del  sacrifizio , essendo  già  il 
sole  sulForìzzonte,  e chiestomi  che  cosa  era  av- 
venuto dell’altro  schiavo  e risposto  di  nulla 
saperne,  rimasero  quieti  senza  darmi  alcuno 
indizio  di  sdegno.  Allora  principiai  a riprender 
animo , e Dio  mi  diè  lauta  fona  da  resistere 


quando  vollero  obbligarmi  a mangiare  carni 
impure  ed  a trastullarmi  con  donno.  Giunti 
che  fummo  in  paese  abitato,  mi  esposero  io 
vendita,  o perchè  gli  offerivano  troppo  poco, 
finirono  per  mcilermi  all'ingresso  di  un  borgo, 
nudo  com'ero  con  una  spada  appesa  al  collo , 
per  far  vedere  che  se  non  trovavano  chi  mi 
comprasse  mi  avrebbero  tagliato  il  capo.  Sten- 
devo le  roani  a chi  presentavasi  e li  suppli- 
cavo di  dare  ai  barbari  quanto  chiedevano, 
promettendo  di  tutto  restituir  loro  ed  anche 
di  servirli  ; finalmente  feci  pietà  e fui  com- 
pralo. 

Il  vescovo  dì  Elusio  trattò  caritatevolmente 
il  padre  e il  figlio,  li  fece  seco  rimanere  al- 
cun tempo  perchè  si  rinfrancassero  delle  sof- 
ferte fatiche  e volle  premi.ir  la  virtù  di  San 
Nilo,  ordinandolo  prete  malgrado  la  sua  oppo- 
sizione; e quando  partirono,  diè  loro  di  che 
supplire  alle  spese  del  lungo  viaggio.  Molti 
trattali  abbiamo  di  San  Nilo  sulla  vita  asce- 
tica 0 religiosa  e più  di  mille  lettere  dirette 
a persone  d'ogni  classe,  a proconsoli,  a impe- 
ratori, a vescovi,  a preti,  a diaconi,  a suddia- 
coni, a monaci,  a religiose,  a diaconesse,  a 
difensori  della  Chiesa  , a cancellieri , a rofe- 
rendarj,  a filosofi,  ad  avvocati,  a tribuni,  a 
giudei,  a samaritani,  a pagani  ed  altri;  le 
quali  lettere,  benissimo  scrìtte,  ridondano 
di  brio  e di  energia  e contengono  importanti 
massime  per  tutte  quelle  specie  di  persone. 
( Ceillier. , 1 3 ; Bibliot.  Patr.  ; Act.  Santor. 

14  Gennajo). 

13.  Circa  questo  stesso  tempo,  il  filosofo 
e poeta  Sinesio,  la  di  cui  genealogia  era  dai 
pubblici  registri  fatta  ascendere  dai  re  di  Sparta 
fino  ad  Ercole,  fu  cosireilo  ad  accettare  l'epi- 
scopato. Slava  egli  infatti  passando  la  vita , 
parte  nei  piaceri  dello  studio  c parte  in  quelli 
della  caccia,  quando  il  popolo  di  Tolemaide, 
metropoli  della  Cirenaica,  io  domandò  per  ve- 
scovo a Teofilo  di  Alessandria,  dal  quale  di- 
pendevano quelle  sedi  in  un  con  quelle  del- 
l'Egitto. Non  era  ancor  battezzalo  Sinesio; 
ma  la  sua  virtù  lo  faceva  del  pari  ammirare 
e dai  cristiani  e dai  pagani;  ma  egli  turbalo 
da  quella  nuova,  fece  quanto  mai  potè  per 
sottrarsi  a quella  dignità,  ed  in  una  delle  sue 
iellero,  invoca  Dio  a testimone  deU'avcrlo , 
quand'era  solo,  posto  in  ginocchio  e prostrato 
col  volto  a terra,  scongiurato  di  volergli  dar 
piuttosto  la  morte  che  il  sacenlozio.  Un  vescovo, 
egli  dice  al  fratello  Evozio,  dev'essere  un  uomo 
divino;  tutti  gli  sguardi  sono  ad  esso  rivolti, 
nè  può  essere  utile  agli  altri,  se  non  è affatto 
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alìeDo  (la  ogai  piacere;  deve  egli  essere  tutto 
per  ie  cose  di  Dio  e sempre  prooio  ad  inse- 
gnare; egli  solo  dee  portare  il  peso  di  tulli, 
se  de’pecxalidi  tulli  non  vuol  essere  debitore; 
vuoisi  dunque  una  grand'anima  per  porlare 
un  tal  peso.  Dimostra  quindi  qunnl’ei  si  senta 
lontano  da  questa  [X'rfezione  e dall' innocenza 
di  vita  necessarie  ad  uu  vescovo  per  pnriGcare 
altrui, od  inKne  soggiungo;  Ho  una  moglie  rice- 
vuta da  Dio  c dalle  sacre  mani  di  Teofìlo,  c pro- 
testo di  non  volermi  nè  da  lei  separare,  nè  aver 
con  essa  clandestino  commercio  come  un  adul- 
tero, anzi  bramo  di  averne  dei  fìgliuoli  c molti 
e virtuosi,  nè  ciò  deve  ignorare  colui  che  ha  il 
poter  di  ordinarmi.  La  qual  protesta  di  Sinesio 
dimostra  come  fosse  costante  disciplina  della 
Chiesa  del  dovere  i vescovi  far  voto  di  casiilè, 
dacché  oppone  la  moglie  qual  principale  osta- 
colo alla  sua  ordinazione. 

Altri  poi  nc  aggiunge  intorno  alla  dottrina: 
è didicile  , ei  dice,  per  non  dire  impossibile, 
di  remuovere  le  verilh  penetrato  nciranitno 
da  una  vera  e piena  dimostrazione;  e voi  sa- 
pete che  la  filosofìa  ne  ha  parecchie  che  non 
sì  accordano  con  questa  famosa  dottrino  (in- 
tendendo dire  della  dottrina  cristiana).  Infatti 
non  crederò  mai  che  l'anima  venga  dopo  il 
corpo  prodotta  ; non  mai  dirò  che  debba  il 
mondo  perire,  o tulio  o in  parte;  credo  la  re- 
surrezione , della  quale  tanto  si  parla  , esser 
cosa  sacra  e misteriosa , e son  ben  lungi  dal 
convenire  colta  volgare  opinione;  d'altra  parlo 
abituato  com'io  sono  fin  dall’infanzia  ai  cavalli 
ed  alle  armi , come  potrò  vedere  i miei  diletti 
cani  senza  caccia  , e il  mio  arco  roso  dallo 
tarme?  Però  mi  vi  assoggetterò  se  Dio  lo 
vuote.  Dal  qual  linguaggio  semipoelico  di  Si- 
oesiu  , si  scorge  non  essere  impossibile  di  per- 
suaderlo, dacché,  per  esempio,  la  fede  non 
insegna  che  debba  Tuniverso  assolutamente 
perire , ma  che  i suoi  elementi  vorranno  se- 
parali per  opera  dei  fuoco,  per  andare  a 
formare  nuovi  cidi  e una  terra  novella  ; cesi 
pure  la  risurrezione  aver  qualche  cosa  di  mi- 
sterioso, dacché  il  corpo  da  corruttibile  ed  ani- 
male che  era , risuscilerè  glorioso  , incorruili- 
bile  e spirituale.  Fozio  infatti  ci  fa  sapere  che 
Sinesio  facilissimamcnte  abbracciò  la  dottrina 
della  Chiesa  su  tal  rapporto,  e leggasi  pure 
altrove  cb'ei  ne  fece  in  appresso  persuaso  un 
filosofo  di  nome  Evagrio  suo  amico  e com- 
pagno nelle  umane  lettere  {Phot,  cor/.,  26, 
p.  18;  Atosck.,  in  Prato  Sptrit.^  c.  165). 

Fu  Sinesio  consacrato  circa  fanno  410  da 
Teofilo,  al  parer  del  quale  eresi  infine  rimesso  ; 


però  tra  la  sua  ordinazione  e f esercizio  delle 
episcopali  funzioni , interpose  lo  spazio  di  setto 
mesi,  per  aver  tempo  di  meditarne  l'impor- 
tanza e di  riOetterc  sugli  obblighi  e i doveri 
che  iiiqKxic.  Deliberato  quindi  di  adempiervi, 
per  quanto  da  lui  dipendesse  , non  piti  temè 
nè  gli  onori,  nè  il  dispregio  degli  uomini,  cre- 
dendo anzi  d’essere  obbligato  a quelli  che  lo 
perseguitavano,  e considerando  le  ingiurie  che 
gli  si  facevano  a cagione  di  Dio , come  una 
specie  di  martìrio.  Olire  all’ammaesirameoto 
che  impartiva  al  suo  popolo,  prendeva  anche 
cura  degli  afTari  temporali  dei  suoi  diocesani, 
e di  quelli  specialmente  che  riguardavano  il 
corpo  della  cilth  ; sicché  è da  credersi  che  que- 
sta fosse  una  delle  prime  cause  della  sua  ele- 
zione. Infatti  Ira  la  generai  debolezza  dell' im- 
pero, e la  lontananza  in  cui  era  dalia  corte,  non 
altro  ricorso  vedova  il  popolo  contro  le  incur- 
sioni dei  barbari  e contro  la  rapacità  dei  gover- 
natori imperiali,  fuor  dellencrgia  di  un  vescovo 
che,  come  Sinesio,  accoppiasse  ai  privilegi  della 
nascita  (|uelli  pur  deila  virili  e dcll'auloritè  ; 
nè  il  popolo  s'ingannò  nella  sua  espettativa. 

Andronico  di  Berenice,  che,  a forza  di  da- 
naro, era  salilo  dalla  condizione  di  pescatore 
a quella  di  governatore  della  Penlapoli,  aven- 
dovi tirannicamente  proceduto,  commettendo 
molle  colpe  contro  Dio  e contro  gii  uomini , gli 
afDilti  popoli  ebbero  ricorso  a Sinesio.  Inutili 
però  furono  le  lagnanze  cb'ei  fece  ad  Andro- 
nico , nè  ad  altro  fur  buoni  i rimprovon , se 
non  a viepiù  sdegnarlo  ; sicché  costui  per 
maggiormenle  mostrargli  il  dispregio  in  cui  lo 
teneva,  fece  atla(^care  alla  porla  di  chiesa  un 
editto  col  quale  inibiva  a chi  fosso  per  ordine 
suo  inquisito,  di  rifugiarsi  neifasilo  degli  altari, 
minacciando  asprissime  pene  a chi  osasse  rico- 
verveii.  Ora  accadde  che  una  persona  ragguar- 
devole, la  quale  avea  avuto  con  Andronico  qual- 
che contrasto  a causa  di  un  tal  matrimonio  , 
venne  percosso  dairavversitè,  e il  tiranno,  colla 
quelfoccasione  per  vendicarsi,  gli  fece  dare  la 
tortura  di  pieno  meriggio,  afiìncbè  il  solo  ar- 
dente impedisse  alla  gente  di  accorrervi.  Sa- 
putolo però  Sinesio , cubito  vi  si  recò  ; ma  la 
sua  presenza  viepiù  accese  di  sdegno  Andro- 
nico , che,  spinto  dal  furore,  proferì  quest'om- 
pietè  , benché  fosse  cristiano  ; Invano  tu  speri 
nella  Chiesa  ; nessuno  potrò  sottrarti  alle  mani 
di  Aodrootco,  quand’anche  abbracciasse  i piedi 
di  Cristo  medesimo  ! E ripetè  questa  bestem- 
mia per  tre  volte. 

Allora  Sinesio  cousiderando  Andronico  co- 
me incorreggibile , deliberò  di  separarlo  dalla 
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comunione  della  Chiesa,  e congregalo  il  suo  | 
clero  di  Tolemaide,  proferì  una  sentenxa  di 
scomunica  io  queste  parole:  « Ad  Andronico 
e a' suoi,  e a Toanle  (era  costui  il  principal 
ministro  delle  sue  crudellh  ] , non  sia  aperto 
nessun  tempio  di  Dio;  ogni  sacra  adunanza  e 
ogni  sacro  luogo  sia  chiuso  por  essi  ; il  diavolo 
non  ha  luogo  in  paradiso  ; se  v'entri  clandesti- 
namente ne  sia  caccialo.  Pertanto  io  ammoni- 
sco qualunque  persona,  sì  privala  e sì  pubblica, 
di  nou  abitare  con  esso  sotto  un  medesimo  let- 
to, nè  di  sedere  con  luì  a una  medesima  mensa; 
e specialmente  i sacerdoti  sicno  avvertili  di  non 
parlare  con  essi  finché  vivono,  e di  non  assi- 
stere ai  lor  funerali  dopo  la  morte.  Se  poi  al- 
cuno, disprczzando  la  nostra  chiesa  per  cagione 
della  sua  piccolezza,  riceve  gli  scomunicali  da 
essa . e crede  di  non  doverle  ubbidire  per  la  sua 
povertà,  egli  lacera  la  Chiesa  di  Dio  che  Cristo 
vuole  sia  una.  Chiunque  sia  questo  tale,  odia- 
cono,  0 prete,  0 vescovo , lo  tratteremo  nello 
stesso  modo  che  Andronico,  nè  gli  porgeremo 
la  destra,  nè  prenderemo  con  esso  il  cibo  alla 
medesima  mensa.  Quanto  piti  adunque  saremo 
alieni  dal  comunicare  nei  divini  misteri  con 
quei  che  vorranno  comunicare  con  Andronico 
e con  Toanic  ( » 

Quesfaito  di  scomunica  era  accompagnato 
da  una  lettera  diretta  a tutti  i vescovi  in 
nome  della  chiesa  di  Tolemaide,  e nella  quale 
Sinesio  notava  le  ragioni  che  Paveano  in- 
doiio  a proferire  quella  sentenza  contro  An- 
dronico. Lesse  pure  quest'alto  nelPadunanza 
del  suo  popolo,  facendolo  però  precedere  da 
un  sermone  in  cui,  dopo  aver  detto  della 
repugnanza  colla  quale  avea  assunto  rufli- 
cìo  episcopale,  le  angoscie  che  ne  solTriva 
e piti  di  lutto  le  colpe  di  Andronico,  esorta 
il  suo  popolo  a scegliersi  un  altro  vescovo; 
ma  avendo  a quelle  parole  tutti  sciamato, 
Sinesio  rimise  PafTare  della  sua  dimissione 
a un'altra  volta.  Nota  pure  in  quel  sermone 
medesimo,  non  essere  possibile  riunir  due 
governi  in  una  sola  persona , lo  spirituale 
cioè  e il  temporale;  « Ho  voluto,  egli  di- 
ce, farvi  vedere  coll'esperienza  che  il  con- 
gìungore  il  potere  politico  al  sacerdozio  è 
lo  stesso  che  (ilare  insieme  due  materie  in- 
compatibili. Ebbe,  è vero,  l'antichilh  dei  sacer- 
doti che  erano  anche  giudici  ; gli  Egiziani  e gli 
Ebrei  sono  stati  per  lungo  tempo  governali 
dai  sacerdoti , ma  io  penso , dopo  che  venne 
trattata  umanamente  quest’opera  divina,  Dio 
aver  separalo  queste  due  specie  di  vita,  e 
dichiarando  quella  sacra  e questa  politica, 
Robrbacher.  Voi.  III. 


era  dedicata  questa  alla  materia  e quella  a 
sè  stesso  ; quelli  applicar  debbonsi  ai  negozj 

0 noi  alla  preghiera.  Perchè  dun(|ue  volete 
congiungere  ciò  che  Dio  ha  separato , e im- 
porci un  carico  che  non  ci  conviene?  Ave- 
te bisogno  di  proiezione?  rivolgetevi  a chi 
è incaricato  dclPesecuzione  delle  leggi;  avete 
bisogno  di  Dio?  rivolgetevi  al  vescovo.  Il 
vero  sacerdozio  ha  per  suo  fine  la  contem- 
plazione, che  punto  non  si  confh  coll'azio- 
ne e col  tumulto  degli  affari.  Non  intendo 
tuttavia  di  condannare  i vescovi  che  si  ap- 
plicano alle  faccende  civili  ; ma  sapendo  io 
per  prova  di  potere  appena  bastare  ad  un 
solo  dei  duo  ministeri,  ammiro  que’ tali  che 
bastar  possono  all'uuo  ed  all'altro  » (1). 

Belle  ed  eccellenti  son  queste  massime; 
ma  che  mai  potevano  esse  per  un  povero 
popolo,  tiranneggiato  dai  suoi  primi  magi- 
strati , che  non  avea  altra  salute  se  non 
nel  vescovo?  La  necessità  e la  carità  slan 
sopra  ogni  cosa,  e Io  slesso  Sinesio  ne  è 
una  prova. 

Andronico  spaventalo  dalla  scomunica , 
promise  di  cambiar  vita.  Tutti  intercesse- 
ro per  lui  ; solo  Sinesio  era  di  parere  di 
non  ammetterlo  , convinto  non  essere  quella 
che  una  mera  ipocrisia.  E bene  s'apponeva, 
ed  anco  prediceva  che  alla  prima  occasio- 
ne sarebbe  tornato  alla  sua  indole,  ma  no- 
nostante cedè  al  parere  dei  più  e dei  vesco- 
vi più  esperti,  perchè  era  desso  ancora  nel 
primo  anno  della  sua  ordinazione.  Differì  dun- 
que di  mand.ire  ai  vescovi  la  lettera  che  avea 
scritta  contro  costui  e lo  ammise , a patto 
che  piti  umanamente  trattasse  i suoi  simili.  Ma 
Andronico  seguitò  ne’suoi  eccessi  ancora  piti  di 
prima,  e allora  Sinesio,  lenendo  io  allo  la  sen- 
tenza di  scomunica,  solamente  sospesa,  av- 
visò i vescovi  che  gli  fosse  interdetto  l'ingres- 
so della  chiesa  , aflinchè,  se  non  possiamo  noi, 
j egli  diceva,  rimediare  ai  suoi  disordini,  scan- 

1 siamo  almeno  di  parteciparvi  col  chiudere  i 
I templi  ai  sacrileghi.  Andronico  intanto,  caduto 
I essendo  in  disgrazia  dello  podestà  secolari, 

Sinesio  seguitando,  com'ei  dice,  lo  spirilo 
della  Chiesa,  a rialzare  cioè  gli  abbattuti,  e 
ad  abbattere  chi  insorgeva,  ebbe  pietà  della 

(1)  Male  a?vt$erobbe  chi  da  queste  parole  di  Sine- 
flio  . giustissime  netta  toro  applicazione  ai  teseuvi , to« 
lesati  dedurne  una  censuis  del  governo  Icmpoiale  dei 
papi,  che  ai  tempi  di  Sinesio  ancora  non  esi^itcva,  e 
di  cui  ragioni  di  aìlissimo  rilievo,  come  vedremo  in 
seguito,  provano  la  convenienza, 
i ■ {Nola  délCodilore}. 

34 
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sua  disgrazia,  e s’intromise  per  lui,  sino  a 
stancare  coloro  che  possedevano  l’autoriih;  lo 
strappò  dal  funesto  tribunale  che  slava  per 
condannarlo,  e scrìsse  a Teofilo  di  Alessandria 
per  pregarlo  di  assistere  quolTinfelice  nella 
sua  disgrazia  (5ync«.  Episl.,  57,  58,  72,  73, 
77,  79.  89j. 

Ad  Amlronico  successe  un  tal  Giovanni 
che  oli  enne  quel  posto  per  favore  degli  eu- 
nuchi. Bra  costui  un  niiliantatore , che  dopo 
molle  bravate,  sì  nascose  al  comparire  dei 
barbari,  e quando  li  credè  scomparsi,  (ornò 
a capitanare  le  milizie,  per  nuovamente  fug- 
gire appena  scòrto  il  nemico.  Il  suo  luogote- 
nente era  anche  esso  un  vile  e disonorato, 
che  solo  dovea  la  sua  fortuna  airabilith  ver- 
gognosa dì  sedurre  le  donne,  e di  provvedere 
alla  lussuria  del  generale.  Onde  che  nell’ ir- 
ruzione degli  Asiurj  ( tale  era  il  nome  di  quei 
barbari) , tulle  le  citth  della  Pentapoli  si  vi- 
dero sulTorlo  del  precipizio,  e Tolemaide stessa 
ne  venne  assediala.  In  tanto  estremo,  Sinesio 
prese  di  nuovo  la  difesa  del  paese;  fece  fab- 
bricare armi , si  pose  a capo  degli  abitanti  ; 
diede  gli  ordini  e distribuì  i posti,  facendo 
da  generalo  ad  un  tempo  e da  soldato;  e 
quando  gli  si  rimproverava  di  fare  un  mestie- 
re ben  poco  conforme  al  carattere  episcopale, 
se  ne  scusava  colla  necessiti,  dicendo  : E che  ! 
sari)  dunque  permesso  solamente  di  morire  e 
di  vedere  scannare  il  nostro  gregge?  Final- 
mente i.a  Pentapoli  respirò  sotto  il  comando  di 
Anisio,  giovane  ancora,  ma  ridondante  di  sa- 
pere, di  pìeiò  e di  coraggio.  Cominciò  infatti 
dal  far  cessare  le  rapine  dei  .soldati  e degli 
ufìziali,  e poco  contando  sopra  gente,  nume- 
rosa si,  ma  molle  e corrotta,  si  fece  capo  di 
quaranta  prodi  e risoluti,  e con  questi  soli 
debellò  i barbari  e li  scacciò  dal  paese,  lo  ca- 
po a un  anno  fu  surrogato  da  un  vecchio  ca- 
gionoso, di  nome  Innocenzo,  sotto  il  quale  gli 
Aslurj  tornarono  a fare  spaventevoli  devasta- 
zioni e portare  il  terrore  fino  in  Alessandria. 
Marcellino,  che  a lui  successe  neH’anno  dopo, 
sconfisse  ì barbari,  e liberò  le  ciilh  che  te- 
nevano as.sediate,  ma  ali’uscire  di  carica  , e 
venendo  egli  accusato,  Sinesio  che  avea  sal- 
valo dall’estremo  pericolo  il  colpevole  Andro- 
nico, sì  adoperò  con  maggior  fervore  a difen- 
dere la  probilh  di  Marcellino  {Epitt.,  62,  78; 
Catastùs.  et  de  laud.  Anys.) 

Nella  .sua  qualith  di  vescovo,  fu  Sinesio 
incaricalo  di  vario  commissioni  da  Teofilo  di 
Alessandria,  e nelle  lettere  colle  quali  gliene 
rende  conto,  si  lagua  che  alcuni  vescovi  al- 


tri ne  accusavano  di  operare  contro  le  leggi, 
non  per  farli  condannare,  ma  sol  per  procac- 
ciare illeciti  guadagni  ai  governatori,  innanzi 
ai  quali  naturalmente  facennsi  quei  processi. 

10  non  ve  lì  nomino,  ei  dice,  e vi  prego  di 
non  nominarli  nella  vostra  risposta,  per  non 
rendermi  odioso  ai  miei  fratelli.  Si  lagna  pure 
dei  vescovi  vaganti  che  lasciavano  volonta- 
riamente la  chiesa  cui  erano  stati  destinati, 
per  andare  in  cerca  in  diversi  luoghi  degli 
onori  delTepiscopaio,  e fermandosi  dov’era 
maggiore  il  guadagno.  Sinesio  è dì  parere  d’in- 
terdire ogni  ulficio  ecclesiastico  a quei  diser- 
tori, e,  finché  non  tornino  alle  loro  chiese,  di 
non  offrir  lon)  altrove  il  primo  posto,  e neppure 
riceverli  nel  santuario,  ma  di  lasciarli  con- 
fusi col  popolo.  Forse,  egli  dice,  questo  modo 

11  farò  tornare  alle  loro  chiese  per  trovarvi 
l'onore  che  cercano,  piuttosto  che  non  trovarlo 
in  nessun  luogo  [Epist  67).  Consultò  pure 
Teofìlo  sul  mo<lo  di  condursi  con  un  vescovo 
della  parte  dei  Grisoslomo  e,  })er  conseguen- 
za , costretto  a lasciare  la  sua  diocesi,  giac- 
ché , egli  dice , dobbiamo  onorare  la  memoria 
di  un  morto  e la  morte  dee  spegnere  ogni 
rancore.  £ nolo  che  Teofilo  fu  il  principale 
|)ersecutore  del  santo:  e Sinesio  infatti  uon 
ebbe  nessuna  risposta,  quantunque  gli  avesse 
scritto  due  lettere  su  tale  argomento  (/òtd. , 
66  e 67);  ma  però  nella  prima  vi  discorre 
di  un  elegante  libro  pieno  di  erudizione  dallo 
stesso  Teofìlo  scritto  ad  Attico  dì  Costantino- 
poli per  indurlo  ad  ammettere  i partìlanli  di 
San  Gìo.  Crisostomo. 

14.  Morto  Teofìlo  d'Aléssandria  nel  15  Ot- 
tobre 412,  dopo  avere  occupalo  quella  sede 
per  ventisette  anni,  Cirillo  fu  eletto  in  suo 
luogo,  non  però  senza  contrasto,  perchè  pa- 
recchi volevano  eleggere  l’ arcidiacono  Timo- 
teo, appoggiato  anche  da  Abundanzio  capi- 
tano delle  milizie;  ma  il  popolo  lutnulluando 
la  diò  vinta  a Cirillo  che  fu  intronizzalo 
tre  giorni  dopo  la  morie  dello  zio.  Questa 
sua  vittoria  gli  diede  maggiore  aulorìlh  di 
quella  che  non  aveva  avuta  lo  stesso  Teo- 
filo, dacché  io  storico  Socrate  e dopo  lui, 
Niceforo,  osservano  aver  egli  usata  la  sua 
dignilh  imperiosamente,  ed  i vescovi  dì  Ales- 
sandria aver  principialo,  solo  dopo  di  lui  a 
oltrepassare  i limili  della  podeslh  ecclesia- 
stica, per  entrare,  almeno  in  parte,  nel  go- 
verno delle  cose  civili.  I primi  ad  assaggiare 
il  vigore  di  Cirillo  furono  i novazianì , ai  quali, 
come  riferisce  Socrate , serrò  le  chiese  che 
aveano  io  Alessaodria,  tolse  tulli  i vasi  e 
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tutti  gli  arredi  che  vi  trovò,  e spogliò  il 
loro  vescovo  di  tutti  i suoi  beni. 

Poco  dopo  scocciò  d’Alessandria  lutti 
i giudei,  i quali  dediti,  al  pari  degli  altri 
abitanti,  alle  risse  e ai  tumulti,  che  quasi 
mai  non  finivano  senza  sangue,  aveano  al- 
lora attaccata  briga  per  un  ballerino.  Un 
giorno  di  sabato  infatti,  invece  di  attendere 
ai  loro  esercizi  religiosi , stavano  i giudei , 
insieme  colla  moUiludine,  a guardare  un 
saltatore  da  teatro,  pel  quale  chi  si  dichiarò 
contro  e chi  in  favore,  dando  principio  a un 
tumulto,  represso  però  sul  momento  dal  go- 
vernatore Oreste.  Ma  ranimosith  covava  negli 
animi  degli  uni  e degli  altri,  quando  avendo 
Oreste  pubblicalo  certi  ordini  pel  buon  go- 
verno dei  teatri,  alcuni  cristiani,  ben  afletti  al 
loro  vescovo,  andarono  ad  udirli,  e tra  questi 
on  maestro  dì  scuola  di  nomo  Oerace,  uno  dei 
piò  assidui  ai  sermoni  e de’  primi  ad  applau- 
dirli; ma  appena  Io  videro  i giudei,  si  diedero 
a gridare  esservi  andato  solo  per  muovere  il 
popolo  a tumulto.  GiÒ  da  molto  tempo  cocendo 
ad  Oreste  Teccessivo  jwtere  dei  vescovi  che 
d'altrellanto  scemava  quello  dei  governatori , 
e piò  di  lutto  patir  non  polendo  che  Cirillo 
andasse  investigando  il  suo  procedere,  diede 
ordine  che  fosse  arrestalo  Gerace , c nel  punto 
slesso  lorluralo.  Avvertitone  Cirillo  chiamò  a 
sèi  principali  tra’ giudei  e severamente  li  mi- 
nacciò se  non  desistessero  dal  muovere  tumulti 
contro  i cristiani;  ma  le  sue  minaccie  altro 
non  avendo  fallo  che  viepiù  irritare  la  massa 
dei  giudei,  cercarono  costoro  i mezzi  di  sa- 
ziare la  loro  rabbia*  e deliberarono  di  Iruci- 
darei cristiani  in  un  notturno  trambusto.  Infatti 
una  notte,  molti  di  loro,  gridando  por  lutti 
i quartieri  della  citlò,  essersi  il  fuoco  appic- 
cato alla  chiesa,  si  diedero  a niassacrarc  i 
cri.siiani  che  accorrevano  di  nulla  sospet- 
tando. Il  giorno  dopo,  scoperta  c|ue!l  atroce 
perfidia,  Cirillo,  seguito  da  una  moltitudine 
di  popolo,  andò  alle  sinagoghe  dei  giudei, 
le  tolse  loro,  gli  cacciò  via  di  cillò  e abban- 
donò i loro  averi  al  saccheggio.  Dispiacque 
sommamente  ad  Oreste  quei  fallo;  fece  gra- 
vissime lagnanze  che  la  cillò  fosse  stata  spo- 
gliata di  tanti  abitatori  e ne  scrisse  airimpe- 
ralore,  al  quale  San  Cirillo  rappresentò  del 
pari  le  violenze  usate  dai  giudei  contro  i cri- 
stiani. Sembra  però  che  T imperatore  avesse 
più  riguardo  alle  rimostranze  del  vescovo , 
dacché  i giudei  non  più  rientrarono  in  Ales- 
sandria , dove  erano  stali  sino  dal  tempo  di 
Alessandro  il  Grande,  che  Cavea  fondala. 


I Pubblica  era  perciò  rioimicizia  di  Oreste 
contro  Cirillo  , il  quale,  ad  istanza  del  popolo, 
mandò  persona  a proporgli  una  riconciliazio- 
ne, scongiurandolo  anche  pel  libro  dei  santi 
Vangeli;  ma  rifiutatosi  Oreste,  la  loro  discor- 
dia si  mantenne  ed  ebbe  conseguenze  funeste, 
che,  al  dire  di  Socrate,  trassero  gravi  rim- 
proveri sulla  chiesa  di  Alessandria  e su)  suo 
vescovo.  1 monaci  di  Nitria  infatti  che  aveano 
giù  calorosamente  appoggiata  l'animosilò  di 
Teofilo  contro  Dioscoro  e i fratelli  Lunghi , en- 
trarono in  città  in  numero  di  cinquecento  , c 
atteso  al  varco  il  governatore  Oreste,  mentre 
usciva  in  cocchio,  gli  si  avvicinarono  e lo  trat- 
tarono di  pagano  e idolatra,  e lo  ricoprirono 
di  molte  altre  Ingiurie.  Oreste  .sospettando  che 
Cirillo  gli  lendes.se  un’insidia,  disse  essere 
cristiano  e battezzato  dal  vescovo  Attico  in  Co- 
stantinopoli ; ma  non  che  essere  ascoltato,  uno 
di  quei  monaci,  di  nome  Ammonio.  Io  percosse 
nella  te.sta  con  una  sassata  che  lutto  lo  insan- 
guinò Spaventali  i suoi  ufìziali  si  dispersero, 
ma  il  popolo  corse  a difenderlo,  ed  i monaci 
furono  messi  in  fuga.  Arrestato  Ammonio  , il 
governatore  lo  fece  processare  e morire  tra  i 
tormenti.  Cirillo . ottenutone  il  corpo , lo  depose 
in  una  chiesa , lo  chiamò  Taurnasio.  vale  a diro 
miracoloso,  e pretese  di  farlo  considerare  come 
un  martire;  ma  i più  savi  cristiani  disapprova- 
rono quel  procetlerc,  e poco  dopo  lo  stesso  Ci- 
rillo lasciò  andar  la  cosa  in  dimenticanza. 

La  plebaglia  però  non  si  rimase  contenta, 
ma  prelendemio  che  la  celebre  filosofessa  Ipa- 
zia  , motto  familiare  di  Oreste,  fosse  quella 
che  attraversasse  la  sua  riconciliazione  col 
vescovo,  si  mosse,  condotta  da  un  lettore  di 
nome  Pietro;  ed  aspettatala  quando  rientrava 
in  casa , la  trasse  giù  dal  cocchio,  (a  trascinò 
alla  chiesa  chiamata  la  Cesarea,  la  spogliò 
delle  sue  vesti,  la  uccìse  a colpi  di  cocci,  la 
fece  a pezzi  e oe  bruciò  le  membra  in  un 
luogo  ahiamato  Cinarone.  Come  già  vedemmo 
anche  negli  autori  pagani,  il  popolo  di  Ales- 
sandria era  si  inclinato  ai  tumulti  ed  alle  zuf- 
fe , che  il  governo  non  se  la  dava  per  intesa  ; 
c certo  coDvien  dire  che  questo  carattere  lur- 
bclenlo  e sanguinario  fosse  assai  inveterato, 
dacché  cosi  poco  il  cristianesimo  avea  giovalo 
a correggerlo  (Socr.,  i 7,  c.  7 eie  ; c.  13,  14). 

16.  Tulio  ciò  accadeva  in  Alessandria  nella 
quaresima  deU’anno  415;  ma  in  quest’aano 
medesimo  la  città  di  Antiochia  fu  testimone 
di  un  ben  dilTerenle  spettacolo.  Era  morto  il 
vescovo  Porfirio  e gli  era  successo  Alessan- 
dro, vissuto  già  negli  esercizi  della  professione 
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monastica,  praticando  la  poverll)  e tutte  io 
virtù,  e questi  esempi  convalidando  con  una 
grande  eloquenza  ; sicché  colle  sue  potenti 
esortazioni  avea  potuto  riconciliare  il  partito 
degli  eustachiani , separati  giù  da  lungo  tempo 
dagli  altri  cattolici,  sotto  ì vescovi  Paolino  ed 
Evagrio,  e celebrò  questa  riunione  con  una 
solennità  veramente  cristiana.  Accompagnalo 
infatti  da  tulli  quelli  della  sua  cotnunione,  si 
portò  dove  gli  eustachiani  tenevano  le  loro 
adunanze,  e trovatili  che  cantavano,  con- 
giunse alle  loro  le  voci  de' suoi,  c quindi  tutti 
insieme  mossero  per  la  gran  chiesa,  attra- 
versando la  piazza  sulla  riva  deirOronte,  a 
gran  dispetto  dei  giudei, degli  ariani  c de’ po- 
chi pagani  che  vi  rimaneano,  I quali  freme- 
vano al  veder  quella  fortunata  riconciliazio- 
ne. Alessandro  poi  ammesse  nel  suo  clero 
tutti  quelli  eh’ erano  siati  da  Paolino  e da 
Evagrio  ordinali,  conservando  a ciascuno  il 
suo  grado. 

Fu  anche  il  primo.  Sant'Alessandro,  a rimet- 
tere nei  dittici  il  nomedi  San  Gio.  Grisoslomo, 
ed  a riconoscere  per  vescovi  F.lpidio  di  Lao- 
dicea  e Pappo  che  aveano  sempre  seguitato  la 
parte  del  santo  patriarca  , restituendogli  ad- 
dirittura le  loro  chiese,  e spedi  quindi  legati 
al  papa  Innocenzio  per  fargli  nota  questa  fe- 
lice nuova  e chiedergli  la  sua  comunione.  Il 
prete  Cassiano , discepolo  del  Grisoslomo  che 
allora  Irovavasi  a Roma,  sollecitò  la  risposta, 
ed  il  papa  avendo  esaminate  le  carte  manda- 
tegli da  Alessandro . e sentita  la  relazione 
dei  legali , approvò  in  tutto  la  sua  condotta 
e gli  scrisse  una  lettera  che  fu  solloscrilla  da 
venti  vescovi  deiriialia.  Scrisse  pure  priva- 
tamente ad  Alessandro  una  lettera  amichevole 
per  attestargli  quanl’eragli  stala  grata  la  sua 
legazione , e mandatigli  per  parte  sua  per 
deputati  un  prete , un  diacono  e un  suddia- 
cono , lo  invitò  a scrivergli  spesso  per  riparare 
il  tempo  perduto.  Innocenzio  fece  paVtc  di 
quella  nuova  al  prete  Bonifazio  che  risiedeva 
per  lui  a Costantinopoli  presso  l'imperatore, 
c che  poi  fu  papa.  Anche  Acacio,  vescovo 
di  Berea  , uno  dei  capì  del  parlilo  avverso 
a San  Gio.  Grisoslomo,  si  pentì  in  quell’oc- 
casione e scrisse  al  papa,  protestando  di  ap- 
provare quanto  avea  fatto  Alessandro,  sia 
coirammetlere  i chierici  di  Paolino  e di  Eva- 
grio, sia  col  riconoscere  i vescovi  Elpidio  e 
Pappo  ; ed  il  papa  SaniMnnocenzio  lo  rimandò 
ad  Alessandro  perchè  esaminasse  la  sincerilh 
del  suo  pentimento,  fatto  sospetto  dal  passalo, 
promettendo  di  ammetterlo  alla  sua  comunio- 


ne, allorquando  si  sarebbe  spiegato  a voce 
dinanzi  al  vescovo  di  Antiochia. 

Ristabilita  la  pace  e la  comunione  tra  la 
chiesa  Romana  e la  chiesa  di  Antiochia,  scrisse 
il  papa  ad  Alessandro  una  decretale  sopra 
certi  punti  di  disciplina  , sui  quali  Io  avea 
consultato  per  rimediare  ai  disordini  inlrodoUi 
in  Oriente  dagli  scismi  c daU’eresia.  Il  primo 
di  quei  punti  riguarda  raulorilò  della  chiesa 
di  Antiochia,  la  quale,  stando  al  concilio  di 
Nicea , esiendevasi , non  sopra  una  sola  pro- 
vincia , ma  sopra  tutto  quanto  chiamavasi 
allora  la  diocesi  di  Oriente;  la  quale  ebbe, 
dice  il  papa  , non  tanto  per  la  magnificenza 
della  cittò,  quanto  perchè  era  la  prima  sede 
del  primo  degli  apostoli , e che  non  minore 
sarebbe  di  Roma,  se  non  avesse  avuto  solo  di 
passaggio  colui  che  Roma  ebbe  fino  «olla  fine. 
Perciò,  ordinando  Tu  i metropolitani  per  una 
speciale  auloriih,  penso  che  non  debba  la- 
sciar ordinare  i vescovi  senza  il  tuo  permesso; 
spedirai  pure  lue  lettere  per  autorizzare  l’or- 
dinazione ai  lontani,  c farai  venire  i vicini, 
se  lo  stimi  ben  fatto,  a ricevere  l’imposizione 
delle  lue  mani.  I vescovi  di  Cipro , che , per 
evitare  la  tirannia  degli  ariani . si  presero  la 
potc.slb  di  fare  le  loro  ordinazioni  senza  di- 
pt'odere  da  nessuno  , tornar  debliono  all’osser- 
vanz.t  dei  canoni  di  Nicea;  e siccome  la  Chiesa 
non  mula  col  mutare  del  temporale  go%'erno, 
una  provincia  una  un  tempo,  c poi  in  due 
parli  divisa,  aver  non  debile  due  metropoli, 
ma  starsene  aP’uso  antico.  I chierici  degli 
ariani  o d’altri  eretici  che  tornano  in  seno  alla 
Chiesa  , non  debbono  essere  ammessi  a nes- 
suno ufficio  sacerdotale  o ministerio  ecclesia- 
stico. Ordina  quindi  il  papa  al  vescovo  di 
Antiochia  di  notificare  queste  decisioni  agli  al- 
tri vescovi  , facendogli  leggere  la  sua  lettera, 
e se  fosse  possibile,  in  un  concilio  [Coustant.. 
/nn.,  epiit.  20-21). 

Venuto  poi  Sanl’.Messandro  a Costantino- 
poli , parlò  coraggiosamente  in  favore  della 
memoria  di  San  (Jio.  Grisoslomo,  e indusse 
il  popolo  a costringere  il  vescovo  Attico  a ri- 
nioUcrne  il  nome  noi  diuici  ; ma  non  vi  riu- 
scì , essendovisi  per  nmlio  tempo  Attico  ricu- 
salo; ondo  il  papa  Sant’ Innocenzio  negògli  la 
comunione,  nonostante  le  istanze  di  Massimia- 
no, vescovo  di  Macedonia,  amico  di  San  Gio- 
vanni Crisostomo. 

17.  V(H‘0  tempo  resse  Alessandro  la  chiesa 
di  Antiochia;  e gli  successe  Teodolo,  uomo 
di  esemplarissima  vita  c di  maravigliosa  man- 
suetudine, tanto  obesi  lasciò  indurre  a riu- 
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Dire  alla  Chiesa  i pochi  apotlinarìsU  che  an> 
cera  rimanevano,  parecchi  de‘ quali  lutlora 
professavano  apcrlamenlc  i loro  errori.  Obhii- 
gollo  pure  il  popolo  a mettere  nei  dittici  il 
nome  di  San  Gio.  Crisostomo  ; se  non  che , 
temendo  egli  di  non  dispiacere  ad  Allìeo  di 
Costantinopoli , gliene  fece  scrivere  da  Acacio 
di  Berea  , pregandolo  a penlonargli  quel  che 
fatto  avea  per  necessità.  Acacio  scrisse  pure 
a San  Cirillo , come  il  vescovo  di  Antiochia 
fosse  stalo  costretto  ad  ammettere  il  nome  di 
Giovanni , cercando  di  opporre  allo  scrupolo 
che  ne  aveva,  la  fattagli  violenza.  11  prete  che 
portò  la  lettera  di  Teodoto  a Coslaolioopoli , 
sparse  tra  1 popolo  lo  scopo  del  suo  viaggio 
e il  contenuto  della  lettera  ; la  qual  cosa  poco 
mancò  che  non  facesse  scoppiare  un  grave  tu- 
multo: sicché  Attiro,  spaventalo  , andò  a tro- 
vare Timperalore  per  cercare  i mezzi  di  pa- 
cificare il  popolo  e restituire  la  pace;  ma 
avendo  Timperalore  risposto  che  pel  gran  bene 
della  concordia  , non  vedeva  nessun  inconve- 
niente di  scrìvere  il  nome  di  un  morto,  cedè 
a tanta  autorità  cd  aU’ìnclinazione  del  popolo, 
e fece  scrivere  il  nome  di  Sun  Gio.  Grìsoslotiio 
nelle  tavolette  ecclesiastiche. 

Ne  scrisse  quindi  a San  Cirillo  di  Alessan- 
dria, per  giustificarsi  ed  esortarlo  a fare  al- 
Ireilanlo  ; ma  Cirillo  ne  lo  biasimò  come  d‘un 
fatto  contro  i canoni , pensando  cosi  da  nif)oto 
di  suo  zio  e non  da  pontefice,  porocchò  non 
vera  stata  cosa  piìi  contraria  ai  canoni,  del 
procedere  di  Teofilo  con  San  Gio.  Grisoslomo. 
Nonostante,  dopo  poco,  sollecitato  dalle  let- 
tere di  Sani’ Isidoro  di  Pclusio  , riconobl>c  il 
suo  errore,  radunò  i vescovi  d'Cgìtlo  e re- 
stituì a San  Gio.  Grisoslomo  il  dovutogli  onore. 
Ciò  accadde  neH’aono  416  { Siceph. , 1.  14, 
c.  27  e 28). 

18.  Circa  quattranni  prima,  l’unità  c 
l'uniono  esansì  ristabilite  in  un  modo  assai 
singolare  nella  chiesa  di  Sinnada  nella  Frigia. 
Era  in  quella  città  un  vescovo  di  nome  Teo- 
dosio , che  incalzava  alacremente  gli  eretici 
del  paese,  c specialmente  i macedonìani  che 
v'orano  in  gran  numero,  non  solo  collo  scac- 
ciarli dalla  città,  ma  anche  dalla  campagna  , 
in  la!  guisa  operando  p<*rò  mosso  non  da  zelo 
per  la  fede,  ma  dalTavarìzia , per  arricchirsi 
a danno  degli  eretici.  Tutto  adunque  poneva 
egli  in  op«‘ra  contro  i macedonìani , c perse- 
guitandoli nei  tribunali  cd  armando  i suoi 
chierici , prendendosela  più  di  tutto  contro  il 
loro  vescovo  Agapito.  E perchè  i magistrali 
della  provincia  nou  lo  punirono  tanto  severa- 


mente quanl’egli  agognava , andò  a Costanti- 
nopoli per  chiedere  un  decreto  del  prefetto 
del  pretorio  in  proposito;  e ottenutolo,  tornò 
poco  dopo  trionfante  e andò  difilato  alla  chiesa  ; 
ma  con  sua  gran  sorpresa,  tulli  lo  discaccia- 
rono, perchè  nella  sua  assenza  Agapito  orasi 
ravvetluio.  Allora  tenuto  consiglio  col  suo  clero, 
raccolse  il  suo  popolo  c Io  persuase  ad  abbrac- 
ciare la  fede  cattolica , o subito  coiidoUolo 
hi  chiesa,  pregò  c si  assise  nella  cattedra  so- 
lila a tenersi  da  Teodosio.  Cosi  avendo  riunito 
il  popolo  dell’una  e dell'ultra  comunione  , pre- 
dicò d'allora  in  poi  la  consusianzialità  del 
Verbo  e prese  possesso  delle  chiese  che  di- 
pendevano da  Sinnada.  Teodosio,  sopraffallo 
in  modo  cosi  inaspettato,  tornò  a Costanti- 
popoli  e andò  a lamentarsi  col  vescovo  Attico 
come  ingiustamente  espulso  ; ma  questi  ve- 
dendo che  la  faccenda  avea  preso  la  buona 
via  a prò  deH'unilà  della  Chiesa  , lo  consolò , 
l'esurlò  a<l  aver  pazienza  , a tornarseno  alla 
pace  di  una  vita  privata  ed  a preferire  il  pub- 
blico bene  al  suo  privato  interesse  , scrivendo 
nel  lemt>o  stesso  ad  Agapito  che  serbasse  pure 
il  pontificalo  senza  darsi  pena  del  doloro  di 
Teodolo  (5oc. , l.  7,  c.  31. 

19.  In  quel  tempo  vedeva  Costantinopoli 
il  ben  raro  esempio  di  una  giovinetta  di  quin- 
dici anni,  che  saviamente  governava  l’impero 
cd  educava  con  gran  prnfiito  l'inqieratorc.  Era 
questa  la  principessa  Pulcheria  , sorella  dello 
imperatore  Teodosio  il  Giovane,  la  quale  al- 
lorché Arcadio  , loro  comun  padre , mori  nel- 
l'anno 408  , avea  soli  nove  anni  c sette  ne 
avea  suo  fratello.  Pervenuta  alletà  di  quattor- 
dici anni , fece  volo  di  verginità  insieme  allo 
sue  giovani  sorelle  Arcadia  e Marina,  per  dou 
dare  adito  al  palazzo  ad  alcun  estraneo  che 
dar  potesse  motivo  di  gelosia  e di  ribellione. 
Per  render  poi  irrevocabile  la  sua  consacra- 
zione, la  fece  di  pubblica  ragione  con  un  do- 
nativo a tale  scopo  alla  chiesa  di  Costantino- 
poli, consistente  in  una  tavola  da  altare  di 
mirabii  lavoro  , ricca  d'oro  e di  gemme  con 
un’iscrizione  incisa  nella  cornice  anteriore  che 
diceva  averla  essa  otferta  come  pegno  di  sua 
verginità  o per  la  pros()erilà  del  regno  di  suo 
fratello.  Lasciati  tulli  i passatempi  della  gio- 
ventù e dell  alia  sua  condizione  , divideva  il 
suo  tempo  tra  i doveri  della  religione,  le  opere 
di  carità  cristiana  , o la  cura  delle  faccende 
dell'iinpero;  inIenLi  alTorazione,  cantava  collo 
sue  sorelle  le  lodi  di  Dio  il  giorno  e la  iiollc  ; 
ad  ore  stabilite , con  esse  mangiava,  nè  usci- 
i va  senza  di  loro  ; di  facile  accesso , liberate 
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coi  poveri , rìspcUosisstma  coi  vescovi , fece 
costruire  molle  chiese,  spedali  e moDasteri , 
nè  queste  pie  fondazioni  costarono  mai  un  sO' 
spiro  al  popolo.  Nel  ili  fu  essa  associata 
all'Impero  dal  suo  trilustre  fratello. 

Un  autore  moderno , certamente  non  so- 
spetto di  adulazione  per  l’odio  suo  contro  il 
cristianesimo,  ha  con  queste  parole  notato 
Tamministrazione  di  Pulcherìa  : « La  santimo* 
nia  non  impediva  punto  a Pulcheria  d'invi- 
gilare con  cura  infaticabile  alle  cose  delio  sta- 
to ; e questa  principessa  la  sola  è fra  i discen- 
denti del  gran  Teodosio , che  mostri  d'avere 
qualche  parte  ereditato  deiranimo  e della 
mente  di  lui.  Si  era  fatta  familiare  Puso  delle 
lingue  latina  e greca , per  modo  che  con  ele- 
ganza se  ne  serviva  ne'suoi  discorsi  c ne’suoì 
scritti  circa  i pubblici  nlTari  ; prudentissima 
era  sempre  nelle  sue  deliberazioni;  pronta  e 
rir.isa  neiresecuzione.  Per  opera  sua  si  movea 
senza  strepito  e senza  ostentazione  la  gran 
mole  del  governo,  e tuttavia,  con  singolare 
discrezione,  facea  merito  aH'abilith  dell’ impe- 
ratore della  lunga  tranquillith  del  suo  regno. 
Vero  è che  negli  ultimi  anni  della  pacifica 
sua  vita  , r Europa  mollo  paO  por  Tinvasione 
di  Attila  , ma  la  pace  continuò  per  sempre 
nelle  vaste  provincie  dell’Asia.  Teodosio  il  gio- 
vane non  si  vide  mai  ridotlo  alla  dura  ne- 
ce.ssiih  di  punire  o combattere  alcun  suddito 
ribelle  , e se  lodar  non  possiamo  Pulcheria  di 
gran  vigoria  nel  suo  governo , almen  qualche 
lode  si  merita  la  mitezza  di  questo  a ( Gibbon, 
Histoire  de  la  decad.  de  temp.  rom. . t.  6,  c.  32). 
Tal  si  è il  giudizio  dell’inglese  Gibbon  , ma  ^ 
sulla  mancanza  di  vigore,  di  che  par  cb’ei  ri- 
prenda la  principessa  , l'ba  gih  egli  stesso  con- 
futala quando  confessa  che  essa  era  pronta 
e ricisa  nell’ esecuzione. 

Con  pari  sollecitudine  attendeva  Pulcheria 
aH’educdzione  deH’imperator  suo  fratello,  fa- 
cendo , con  un  ben  concertato  ordine  di  studj 
e di  esercizi , ch’ei  dividesse  il  suo  tempo  tra 
l'equitazione,  l'arte  di  Irar  d’arco  e lo  studio 
della  grammatica,  della  rcttorica  o della  filo- 
sofìa. A questo  fine  gli  andò  procurando  t più 
esperti  maestri  dell'Oriente,  o gli  diede  anche 
per  condiscepoli  alcuni  fanciulli  delle  primarie 
famiglie,  per  eccitarne  l'emulazione  coH'esem- 
pio  di  quei  giovani  amici , riservando  a sè 
stessa  la  cura  di  ammaestrarlo  nella  religione 
e neH’arlc  di  governare.  Gli  insegnò  soprat- 
tutto a comparire  in  pubblico  con  gravitò  e 
dignitò,  a regolare  il  passo  o il  portamento,  a 
interrogare  a tempo  e a proposito  ed  a mo- 


strarsi mansueto  e formidabile  secondo  le  oc- 
casioni. 

Una  tale  educazione  io  gran  parte  riuscì , 
perocché  Teodosio  divenne  espertissimo  negli 
esercizj  militari,  acquistò  una  non  comune 
cognizione  delle  buone  lettere  , delle  scienze 
e delle  belle  arti , e fu  sinceramente  pio.  Al- 
zavasi  di  primo  mattino  per  cantar  colle  so- 
relle le  lodi  di  Dio  , sapeva  a memoria  la  santa 
Scrittura  c ne  parlava  assennatamente  coi  ve- 
scovi ; avea  una  biblioteca  dei  libri  sacri  e 
dei  loro  interpreti  ; spesso  digiunava  e spe- 
cialmente i mercoledì  e i venerdì  ; sopportava 
pazientemente  il  freddo  ed  il  caldo,  nulla  ri- 
tenendo della  mollezza  di  un  principe  nato 
nella  porpora  ; soprattutto  era  buono  ed  uma- 
no , invincibile  agli  stimoli  dell’ira  e alle  at- 
trattive della  volultò  , nè  mai  piegò  ai  consi- 
gli della  vendetta.  Uno  de'suoì  cortigiani  aven- 
dogli infatti  dimandato  un  giorno  perchè  non 
avea  mai  punito  di  morte  le  offese  personali, 
rispose  esser  cosa  ben  facile  il  far  morire  un 
uomo  , ma  Dio  solo  poterlo  resuscitare.  Non 
mai  permise  che  venisse  giustiziato  un  reo 
nella  cìilh  ove  trova  vasi , e la  grazia  giun- 
geva sempre , prima  che  il  reo  fosse  arrivalo 
al  luogo  del  supplizio;  non  approvava  l’agir 
violento  contro  gli  eretici  e preferiva  che  i 
vescovi  si  affaticassero  a convertirli,  serbando 
alla  Chiesa  la  gloria  della  sua  propria  man- 
suetudine ( Socr. , 7,  c.  42 1.  In  una  parola, 

per  essere  un  gran  principe,  altro  non  man- 
cavagli  che  il  genio  o l'indole  della  .sorella. 

E questo  appunto  era  quel  che  mancava- 
gli , sicché  la  sua  piclò  degenerò  talvolta  in 
vani  scrupoli,  come  rilevasi  da  ciò  che  ne 
dice  Teodorelo , laddove  narra  come  un  mo- 
naco troppo  ardito,  avendogli  domandala  non 
so  qual  grazia  . c per  più  volte  vedendosela 
negata  , nel  partire,  lo  scomunicò;  onde  tor- 
nato in  palazzo  c venula  l'ora  del  pranzo,  pro- 
testò alia  raccolta  brigata  , che  non  avrebbe 
mangiato  se  non  fosse  assoluto  da  quella  sco- 
munica , e mandò  a pregare  il  vescovo  che  or- 
dinasse a quel  monaco  di  assolverlo.  Il  vescovo 
gli  mandò  a dire  non  doversi  fermare  alla  sco- 
munica di  chiunque  e che  lo  dichiarava  asso- 
luto; ma  rirnperaiore  non  fu  contento  finché 
non  s'ebbc  cercalo  a gran  fatica  il  monaco,  o 
questi  non  l'ebbe  riammesso  alla  sua  comunio- 
ne { Teod. , 5,  c.  36  e 37  ].  Dal  qual  fatto 

argomentare  sì  può  la  facilitò  colla  quale  la- 
sciavasi  governare  dagli  eunuchi  e firmava 
fiduciosamente  tutto  quanto  gli  venia  presea- 
tato.  Più  volte  la  sua  sorella  gli  fece  osservare 
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grinconvenienti  di  quella  sconsiderata  fiducia, 
ma  negandolo  egli  coslantcmenle,  per  con- 
vincerlo senza  replica  e farlo  arrossire  della 
sua  pericolosa  negligenza , gli  presentò  un 
giorno  un  rescritto  ed  ei  lo  segnò  al  solilo 
senza  leggerlo.  Era  quello  un  allo  col  quale  ei 
vendeva  Timperalrice  sua  moglie  come  una 
schiava  ! 

20.  L'esaltazione  stessa  di  questa  impera- 
trice è assai  romanzesca.  Avea  Teodosio  com- 
piuto i vent'anni  d'eth  nel  421,  e sua  sorella 
giàcercavagliper  tutto  l'iniperu  una  sposa  de- 
gna del  trono , quando  una  giovinetta  atenie- 
se, condotta  dalla  sventura  , capitò  a Cosiaii* 
tioopoli.  Era  figlia  di  Leonzio,  celebre  sofista 
di  Atene,  il  quale,  vedendo  in  essa  lutti  i doni 
della  natura,  crasi  dato  grandissima  cura  della 
sua  educazione , e vi  era  riuscito  assai  meglio 
che  in  quella  degli  altri  due  suoi  figliuoli , i 
quali  altro  merito  non  ebbero  che  d'essere  fra- 
telli di  Atenaide  , che  cosi  chiamavasi  quella 
giovine.  Bieco  era  Leonzio , ma  morendo  fece 
UDO  strano  testamento,  dicendo:  Lascio  i miei 
beni  tulli  ai  miei  due  figliuoli  Valerio  e Geoesio 
a patto  che  daranno  alla  loro  sorella  cento  mo- 
nete d'oro , giacché  per  essa  , il  merito  che  la 
inalza  sopra  il  suo  sesso  le  sarò  d uo  inesauri- 
bile tesoro.  Or  quelle  cento  monete  d'oro  non 
faceano  che  circa  duemila  lire  di  nostra  mo- 
neta; onde  Atenaide  diseredata  appunto  per  la 
ragione  che  rende  parziali  gli  altri  padri,  pregò 
da  prima  i suoi  fratelli  che  riparassero  a quel- 
Tingiuslizia  c le  dessero  la  parte  che  legittima- 
mente le  apparteneva  , chiamandoli  lesliinoni 
del  non  aver  essa  meritala  quella  disgrazia  e 
rappresentando  loro,  come  la  poverlh  della 
sorella  sarebbe  per  essi,  se  non  un  motivo  di 
dolore,  alnoeno  un  continuo  rimprovero;  ma 
costoro  le  risposero  col  discacciarla  dalla  casa 
paterna.  Andò  allora  Atenaide  a rifugiarsi  da 
una  zia  che  la  condusse  a Costantinopoli  per 
far  cassare  il  testamento  paterno , dirigendosi 
per  questo  alla  principessa  Pulcherìa. 

Era  Atenaide  di  una  straordinaria  bellezza 
ed  espose  il  motivo  di  sue  lagnanze  con  una  gra- 
zia si  commovente,  che  la  principessa  rimasta 
incantata,  non  tanto  della  sua  bellezza  quanto 
e più  del  suo  spirito,  s'iaformò  dei  suoi  costumi, 
c saputo  essere  irreprensibili , credè  di  aver 
trovata  quella  che  appunto  cercava;  onde  par- 
tecipata questa  felice  scoperta  al  fratello,  e ve- 
duta ch'egli  ebbe  ed  udita  Atenaide,  convenne 
colla  sorella.  Pur  dunque  conchiuse  le  nozze  e 
Atenaide,  tuttora  pagana,  fu  ammaestrala  e 
battezzata  dal  vescovo  Attico  che  le  pose  nome 


Eudossia.  Celebrati  gli  sponsali  nel  di  7 Giugno 
del  424  , l’anno  di  poi  diè  alla  luce  una  figlia 
che  poi  sposò  l'iinperalore  Valentiniano  terzo  ; 
e ricevuto  ch'ebbe  il  titolo  di  Augusta  nel  di 
2 Gennajo  423  , i suoi  fratelli , saputo  com'era 
divenuta  sposa  del  loro  principe,  fuggirono  e 
si  nascosero  ; ma  Eudossia  , più  generosa  di 
loro , li  fece  venire  a Costantinopoli  e gl'  inalzò 
alle  prime  cariche  dell'impero.  Ascesa  al  trono, 
serbò  V inclinazione  per  le  buone  lettere,  e tra- 
dusse in  versi  i cinque  libri  di  Mosè,  Giosuè,  i 
Giudici  Bui,  le  profezie  di  Daniele  e di  Zaccaria  ; 
e Fozio  nota  in  queste  sue  opere  la  leggiadrìa 
del  verso,  congiunto  alla  fedcltò  della  tradu- 
zione {Socr. , i.  7,  c.  21  ; Evaqr, , I.  1 , c.  20; 
Phot.  cod.  80.  183  e 184;  Hittoire  du  Bas-Em- 
pire , 1.  30  ). 

21.  Benché  l'impero  sentisse  necessaria- 
mente gli  effetti  dell'indole  delTimperatore , 
nonostante  onorevolmente  sostenne  la  guerra 
contro  i Persiani.  Gih  da  mollo  tempo  regnava 
la  concordia  Ira  i due  imperi  per  modo  che  an- 
tichi autori  raccontano  che  l’imperatore  Arca- 
dio raccomandò  al  re  di  Persia  Izdegerde  pri- 
mo, la  lulela  del  fìgliiiol  suo  Teodosio.  Izdegerde 
fu  tra  tutti  ì re  della  Persia  quello  che  si  mo- 
strò più  favorevole  ai  cristiani,  ascoltando  pur 
qualche  volta,  nelle  faccende  del  regno,  i 
consigli  di  San  Maruta  di  Mesopotamia  e di 
Abda  , vescovo  della  citth  reale  ; se  non  che 

10  zelo  indiscreto  e ingiustificabile  di  quest'ul- 
timo fece  cambiare  quel  prìncipe  .sui  finire 
de)  suo  regno.  Incendiò  infatti  quel  vescovo  un 
tempio  del  fuoco  e fu  da  Izdegerde  condannato 
a riedificarlo  a spese  dei  cristiani  ; Abda  negò, 
ed  invero  non  avrebbe  potuto  riedificare  il  tem- 
pio, senza  favorire  positivamente  T idolatria  ; 
ma  il  re,  sdegnalo  di  quel  rifiuto,  lo  condannò 
a morte,  fece  abbattere  le  chiese  cristiane  e 
diede  il  segno  della  persecuzione.  Successogli 

11  figliuolo  Baram  o Vavane  quinto,  più  bar- 
bara divenne  la  persecuzione,  giacché  scorti- 
cavansi  ad  alcuni  cristiani  le  mani,  ad  altri 
le  schiene  e ad  altri  la  faccia,  dalla  fronte  alla 
barba.  Squarciavano  i persecutori  in  due  parti 
le  canne,  e applicandole  per  piano  ne  ricuo- 
privano  lutto  il  corpo , e quindi  stringen- 
dole fortemente  con  corde  da  capo  ai  piedi , 
strappavano  poi  violentemente  una  dopo  l’al- 
tra quelle  canne  in  modo  che  ne  portavano  via 
la  pelle  ; scavavano  poi  grandi  fosse  e,  intona- 
cate, vi  rinserravano  una  quantilh  di  grossi 
topi,  e vi  gettavano  i martiri  colle  mani  e coi 
piedi  legati , onde  quegli  animali  spìnti  dalla 
fame  gli  rodevano  a poco  a poco  senza  che  si 
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potessero  difendere.  Quelle  crudollh  però  non 
trnltcnevano  i cristiani  dall'andare  incontro 
alla  morte  per  conquisiarc  la  vita  eterna;  tra 
quesii  son  da  notarsi  più  specialmente  cinque 
martiri^  Marsapore,  Ormisda,  Suene,  Benia- 
mino c Giacomo. 

Harsaporc  principe  persiano , più  apprez- 
zabile per  le  sue  virtù  e pel  suo  zelo,  che 
per  la  sua  illustre  nascila,  fu  arrestato  con 
Narsete  c Sabutaca  sul  principiar  della  per- 
secuzione. Questi  ultimi  ottennero  la  corona 
del  martirio  dopo  aver  sopportato  varie  tor- 
ture; Marsaporc  però,  dopo  molti  inlerrosralorj; 
venne  posto  alla  tortura  e poi  fatto  languire  per 
tre  anni  in  una  fetida  prigione,  nella  quale 
pali  i rigori  della  fame;  spiralo  quel  termine; 
venne  di  nuovo  tradotto  dinanzi  al  giudice, 
che,  trovandolo  immutabile  nel  confessare 
Gesù  Cristo,  ordinò  che  fosse  gettato  in  una 
oscura  spelonca  e che  se  ne  serrasse  1*  ingres- 
so. Do|)o  poco  tempo  avendola  i soldati  aperta, 
vi  trovarono  il  corpo  del  martire  senza  vita, 
ma  circondalo  di  luce  c iu  ginocchio  come  se 
aucora  pregasse. 

Anche  Ormisda  era  della  primaria  nobillù 
persiana,  della  famiglia  cioè  degli  Achemenidi  c 
figliuolo  del  governatore  della  provìncia.  Aven- 
do Baram  saputo  ch'era  cristiano  , lo  chiamò 
a sè  e gli  comandò  che  rcnunziasse  a Gesù  Cri- 
sto ; ma  Ormisda  rispose  : Chiunque  fosse  ca- 
pace di  Irasgretlire  alla  legge  suprema  del  so- 
vrano Signore  di  tulle  le  cose,  non  rimarrebl)e 
per  mollo  tempo  fedele  al  suo  princi|>c  che  è 
solo  un  uomo  mortale  : or  se  questa  colpa  merita 
la  morte  più  crudele,  che  cosa  non  dovrebbesi 
aspettar  colui  che  rcnunziasse  al  Dio  deiruni- 
verso?  Questa  savia  ris[>osta  mosse  il  re  a 
cosi  terribile  sdegno  che  spogliò  Ormisda  d’ogni 
avere  ed  onori,  e gli  fece  tórre  anco  le  vesti, 
lasciandogli  solo  un  pezzo  di  tela  che  fasciavagli 
i reni,  c dopo  averlo  in  tale  stato  ridotto,  lo 
scacciò  dalla  sua  presenza  c lo  condannò  a gui- 
dare i cammelli  dell'esercito;  il  qual  barbaro 
trattamento  fu  dal  santo  con  lieto  animo  sop- 
portato. Molto  tempo  dopo  Baram  vedutolo  da 
una  fìncslra  del  palazzo , tulio  brucialo  dai 
solo  e lordo  di  polvere , pensando  a quel  ch’era 
stato  suo  padre  ed  egli  medesimo,  no  fu  com- 
mosso, e fattolo  chiamare,  gli  diede  una  veste, 
dicendogli  : Lascia  ora  almeno  la  tua  capar- 
bielh  e rinunzia  al  Figliuolo  del  legnaiuolo; 
ma  Ormisda  , falla  in  pezzi  la  veste , gliela 
gettò  in  faccia  e gli  rispose  : Se  tu  credesti 
per  questo  bel  dono  di  farmi  abbandonare  la 
mia  religione,  serbalo  insieme  alla  tua  empietù. 


Suene  padrone  di  mille  schiavi,  perchè  negava 
di  reminzinre  al  vero  Dio,  il  re  domandato 
qual  era  il  peggiore  di  lutti  i suoi  schiavi,  gli 
fece  dono  di  tulli  gli  altri  in  un  con  Suene  stesso 
e sua  moglie,  che  a <{uello  fece  sposare;  ma 
non  che  rimuoversi,  il  santo  rimase  incrollabile 
nella  fede. 

Beniamino  era  diacono  e il  re  lo  avea  fatto 
chiudere  in  carcere,  quando  un  anno  dopo 
venne  un  ambasciatore  romano  per  altri  ne- 
gozi, ed  avendo  saputo  l' imprigionamento  del 
diacono,  ne  chiese  la  liberti.  Il  re  la  conces- 
se a palio  che  Beniamino  promettesse  di  non 
far  parola  con  mago  alcuno  della  dottrina  cri- 
stiana; ma  egli  rispose  essergli  impossibile  sot- 
terrare il  talento  del  quale  dovea  render  con- 
to; però  non  sapendo  il  re  questa  sua  oppo- 
sizione lo  lasciò  lil)ero.  Continuò  Beniamino  a 
convertire  gli  infedeli:  ma  in  capo  ad  un  anno, 
avvertitone  il  re,  lo  chiamò  a sè  e gli  comandò 
che  rinunziassc  al  .suo  Dio  : come  tratteresti  tu, 
ri.«ipose  Beniamino,  colui  che  rcnunziasse  alla 
tua  obbedienza  per  riconoscere  un  altro  re? 
Io  lo  farei  morire,  disse  Baram.  Rispose  Be- 
niamino: Qual  supplizio  dunque  non  merita 
colui  che  abbandona  il  Creatore  per  olfrire 
ad  una  creatura  gli  onori  divini?  Sdegnalo  il 
re,  fece  appuntar  venti  canno,  e gliele  fece 
ficcare  sotto  le  unghie  dei  piedi  c delle  mani; 
e perchè  spregiava  quel  tormento,  gli  fece 
metter  un'altra  canna  nella  parte  più  sen- 
sibile del  corpo  umano,  facendogliela  estrarre 
e introilurre  alternativamente,  e finalmente  lo 
fece  impalare  con  un  palo  pieno  di  nocchi  da 
ogni  parte. 

Giacomo  infìne,  di  nobile  lignaggio,  dopo 
essere  stalo  cristiano,  era  tornato  alla  religio- 
ne dei  Persiani  per  compiacere  al  re  Izdegar- 
de;  ma  in  seguito  la  madre  e la  moglie  lo 
ricondussero  al  cristianesimo;  per  cui  Baram 
estremamente  sdegnalo  lo  fece  tagliare  a pezzi, 
facendogli  rompere  le  congiunture  delle  mem- 
bra, cominciando  dalle  mani,  poi  le  braccia, 
poi  ì piedi  e le  gambe , per  modo  che  solo  la 
testa  cd  il  tronco  rimanevano  ; o confessando 
egli  sempre  Gesù  Cristo  , gli  fece  finalmente 
tagliare  la  lesta  [Atsemani,  Actamartyr.  Orìent.) 

Fin  dal  principio  della  persecuzione  , 
i maghi  fecero  dar  ordine  a tutti  i capi  sara- 
cini  soggetti  alla  Persia,  di  custodire  le  stra- 
de per  arrostare  i cristiani  che  fuggissero 
sulle  terre  dell’impero.  Aspebete  però,  un  dì 
quelli,  mosso  a compassione,  invece  di  op- 
porsi, ne  favoriva  la  fuga;  ma  avvertitone 
Baram,  Aspebete,  tcmendooc  la  barbarie, 
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preso  ogni  suo  avere,  si  rifugiò  colla  sua  (ri* 
bìi  sul  suolo  romano,  ove  Analolio,  prefelio 
d'Oricnlc,  gli  assegnò  delle  terre  in  Arabia 
e gli  conferì  il  coman<lo  dei  Saracini  sog* 
pelli  airimpt*ro.  Alcun  tempo  dopo  Terebone, 
(igliuolo  (li  Aspebcto,  essendo  stalo  guarito  da 
una  paralisi  per  le  preci  di  Sant’ F.ulimio,  fon- 
datore d’un  monastero  vicino  a Gerusalemme, 
suo  padre  si  fece  cristiano  colla  sua  famiglia 
e il  suo  popolo  del  quale  fu  poi  nominalo 
vescovo,  c preso  il  nome  di  Pietro,  fu  per 
santità  lino  ilei  prelati  piti  celebri  detrOrìeiUe. 
Mari  fratello  di  sua  moglie,  non  volendo  ab- 
bandonare Sani' Eutimie  , renunziò  a lutto  e 
diede  I molti  suoi  averi  per  edificare  ed  accre- 
scere il  monastero  dove  passò  il  rimanente 
della  vita,  e fu  uu  gran  servo  di  Dio  ( Vita 
S.  Eutym.). 

23.  Baram  mandò  a richiedere  all'  impe- 
ratore i suoi  sudditi  fuggitivi;  ma  Teodosio 
rispose  coraggiosamente  ; Che  l'impero  era  un 
asilo  sempre  aperto  agli  innocenti  ; che  il  cri- 
stianesimo era  il  solo  delitto  dei  perseguitati; 
che  gl'  imperatori  non  aveano  aliro  titolo  piu 
glorioso  di  quello  di  difensori  della  religione 
cristiana,  e che  per  riportare  in  Persia  quelli 
dei  quali  Baram  voiea  versare  il  sangue,  bi- 
sognava venire  a strapparli  dalle  sue  braccia. 
Per  questa  generosa  risposta,  il  re  di  Persia 
usò  più  rappresaglie,  ricusando  di  rendere  gli 
operai  prestati  dall*  imperatore  ai  Persiani  per 
scavare  le  miniere  delToro  del  loro  paese,  e 
facendo  confiscare  tutte  le  sos'anze  dei  mer- 
canti romani  ebe  allora  trovavansi  nei  suoi 
stali.  Teodosio  allora  si  dispose  alla  guerra  che 
di  fatti  avvenne,  o i Persiani  ftiron  baliuli 
più  volte  e distrutto  il  loro  famoso  corpo  di 
diecimila  cavalieri.  Finalmente  fu  cnncbìusa 
la  pace  c il  buon  accordo  si  ristabilì  tra  i 
due  imperi  nell'anno  422. 

24.  Acacio,  vescovo  di  Amida,  sui  contini 
della  Persia,  fu  quello  che  si  fece  maggiore 
onore  in  questa  guerra,  perocché  avendo  i Ro- 
mani fallo  iu  una  vicina  provincia  circa  set- 
temila prigionieri  che  non  voteano  restituire 
e che  morivan  di  fame,  onde  il  re  di  Persia 
n'era  fortemente  irritato,  raccolse  Acacio  il 
suo  clero  e gli  disse  : 11  nostro  Dio  non  ha 
bisogno  nè  di  pialli,  nè  di  tazze,  perchè  non 
beve  oè  mangia,  nò  è soggetto  ad  altra  De- 
cessiti; possedendo  dunque  la  nostra  chiesa 
gran  qiianliih  di  vasi  d'oro  e d'argento,  do- 
nalilo  dulia  liberaliih  del  suo  popolo,  bene  è 
farli  servire  per  riscattare  e nutrire  questi 
soldati  prigionieri.  £ di  fatto  fece  colare  i 
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vasi,  pagò  ai  soldati  romani  il  riscatto  dei 
Persiani,  diè  loro  viveri  e quanto  occorreva 
pel  viaggio  c gli  rimandò  così  al  re.  Barato 
rimase  siupiio  di  quell'azione  e confessò  che 
i Romani  sapean  vincere  colla  generosiih  e 
colle  armi,  e bramoso  di  vedere  il  vescovo 
Acacio  , r imperatore  Teodosio  gliene  diede  li- 
cenza (Sorr.  /.  6,  c.  18). 

25.  L'Armenia  pure  ebbe  molto  a patire 
per  qoeila  guerra  . essendo  il  passo  ed  il  cam- 
po di  bnllnglia  dei  duo  eserciti  nemici.  Olire 
di  ciò  , la  parte  delTArmenia  che  dipendeva 
dai  Persiani , insorse  o scacciò  i soldati  per- 
siani per  riacquistare  la  sua  indipendenza  ; 
onde  il  patriarca  Sabag,  carico  d'anni  (più  di 
novanta } non  trovando  più  sicurezza  io  un 
paese  tanto  agitato,  lasciò  l'Armenia  per  riti- 
rarsi sul  territorio  romano,  seguitalo  dal  ni- 
pote Variano  , principe  dei  Maniigoniani , fa- 
miglia imperiale  della  China  di  cui  gih  par- 
lammo, da  .Mesrob  e da'suoi  numerosi  discepoli. 
Non  ricevuto  però  Sahag  neirArraenia  occiden- 
tale con  i riguardi  che  doveansi  alla  sua  alla 
dignilìi , scrisse  , per  lagnarsene  , al  maestro 
dello  milizie,  Aoatolio , al  patriarca  Attico  di 
Co.staniinnpoli , e finalmente  airimperaiore  , 
incaricando  Variano  e Mesrob  di  portare  le 
sue  lettere  alla  corte.  Teodosio  e il  patriarca 
gli  accolsero  coi  maggiori  onori  ; e risposero  a 
Sahag  parole  piene  di  afletlo.  Variano  ebbe  il 
(itolo  di  generale  c furono  dati  gli  ordini  i più 
precisi  a tutti  i capi  civili  ed  ecclesiastici  di 
quei  distretti  perchè  gli  armeni  fuggitivi  ve- 
nissero trattati  coi  dovuti  onori  ; ondo  Acacio, 
vescovo  di  Melitene , Gindo , vescovo  di  Der- 
seoc  e Aoatolio  nulla  risparmiarono  per  sod- 
disfare agli  ordini  imperiali.  Sahag  ed  i suoi 
discepoli  mossero  a profitto  il  loro  8<^giorno 
nell'Armenia  romana  per  diffondervi  la  cono- 
scenza del  nuovo  alfabeto,  dato  dal  patriarca 
agli  Armeni  e per  combattervi  i nemici  della 
fede  che  vi  erano  in  gran  numero.  Baram  re 
di  Porsia  , avendo  conchiuso  la  pace  coi  Ro- 
mani, mandò  anche  a portare  parole  di  pace 
ai  grandi  dell’insorta  Armenia,  e questi  comu- 
nicarono le  sue  proposte  al  patriarca  Sahag, 
sollecitandolo  a tornar  tra  loro  per  aiutarli  col 
suo  sapere  e colla  sua  infiuenza.  Lasciali  dun- 
que due  de’ suoi  nipoti,  fratelli  di  Variano, 
neirArmenia  romana  per  dar  Tultima  mano 
alla  conversione  degli  eretici , specialmente 
degli  Orborili , la  più  screditala  setta  di  gno- 
stici, partì  subito  pel  paese  d'Ararat , dove 
giunto  0 convocati  quei  principi  per  seco  loro 
conferirò  sogli  affari  generali  del  regno , fu 
35 
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convenuto  di  mandare  in  Persia,  per  pregare 
qu>*Ì  monarca  a coocodergii  un  re  della  stirpe 
dei^ii  Arsacidi.  Bararn  ne  accolse  i deputali 
onorevolmente;  gammi  loro  Toblio  del  passato 
ed  il  libero  esercizio  della  loro  religione  ; gli 
concesse  la  pace  e gli  diede  per  re  Ardaschiro 
figliuolo  di  Barain-Sapore  uno  de'loro  ullimì 
re  ( l/oj.  choren..  l 3,  c.  57  e 58;  Ulti,  du 
Rca-Empire,  l.  30,  c.  54-56). 

26.  Intanto  era  sorta  io  Occidente  una 
nuova  eresia , quella  cioè  di  Pelagio  da  lui  chia- 
mata pelagianismo.  Era  Pelagio  nato  nella 
fìran-Bretiagna  da  oscuri  genitori  ; il  nome 
delia  sua  famiglia  era  Morgan  che , nella  lìn> 
gua  del  paese,  significa  nato  sulle  rive  del 
mare;  ma  ei  lo  cambiò  in  Pehgìta  cho  in  la- 
tino ha  lo  stesso  significato.  Abbracciò  la  pro- 
fessione monastica  c rimase  semplice  laico; 
venuto  poi  a Roma,  abitò  per  molto  tempo  in 
quella  ciUò , dove  si  fece  conoscere  e stimare 
per  modo,  che  Snn  Paolino  di  Nola  ed  anche 
Sant'Agosiino  gli  dimostrarono  di  averlo  in 
pregio.  Compose  alcuni  libri  utili,  tra'quali  un 
Trallato  della  Trinità  e<l  una  Haccolta  di  passi 
della  Scrittura  santa  sulla  morale , e fin  qui 
pura  era  stata  la  sua  fede.  Ma  gih  alcuni  er- 
rori sulla  grazia  circolavano  in  Oriente,  inse- 
gnati nella  scuola  di  Teodoro  di  Mopsiieste 
e tolti , dicevasi , da  alcuni  scritti  di  Origene, 
quando  un  siro  di  nome  Bufino  , imbevuto 
di  quella  dottrina  , venne  a Roma  circa  l’an- 
no 400;  ma  non  osando  insognarla  pubblica- 
mente, ne  fece  inteso  Pelagio,  che  ne  fu  se- 
dotto e abbracciolla.  In  breve  Rufino  e Pelagio 
acquistarono  un  nuovo  proselita  nella  persona 
di  Celestio,  uscito  di  nobile  famiglia  , e,  se- 
condo alcuni,  connazionale  di  Pelagio,  d'in- 
gegno vivace  et1  acuto,  d'indole  ardente,  gih 
avvocato  e poi  monaco  e che  in  sé  riuniva 
quanto  occorreva  per  farne  un  settario.  Non 
pare  che  quella  dottrina  facesse  molto  pro- 
gresso finché  Pelagio  ed  esso  abitarono  in 
Roma;  però  ebl)e  dei  segreti  partigiani,  e<l  è 
vensimiie  che  Pelagio  guadagnasse  in  quella 
ciiih  Giuliano,  poi  vescovo  di  Eclana  ed  uno 
dei  primi  appoggi  di  quest  eresia  , alla  quale 
s'erano  pure  accostate  alcune  donne,  anche 
illustri , sedotte  dalle  apparenti  virth  di  Pela- 
gio. Venula  l’anno  409  Celestio  c Pelagio  la- 
sciarono Roma,  e visitala  da  prima  la  Sicilia, 
passarono  in  Affrica , spargendo  quanto  pote- 
vano il  veleno  della  loro  dottrina.  Nel  4t0 
erano  in  Ippona  , d'onde  si  trasferirono  a Car- 
tagine , dove  era  allora  SanrAgoslioo.  Pelagio 
s'imbarcò  per  la  Palestina  e Celestio  rimasto 


a Cartaginesi  diede  a pubblicamente  insegnare 
i suoi  errori. 

A ben  conoscere  gli  errori  di  Celestio  e di 
Pelagio  è d'uopo,  prima  di  lutto,  ben  conoscere 
la  verilh  cattolica.  I.a  grazia  è un  dono  sopran- 
naturale a noi  conceduto  da  Dio  per  meritare 
la  vita  eterna  che  consiste  nella  visione  intui- 
tiva di  Dio.  Ora  il  vedere  Dio  in  sé  stesso  qual 
Egli  è cosa  naturalmente  impossibile  ad  ogni 
creatura,  da  lei  a Dio  essendo  una  distanza 
infinita.  Gli  è dunque  necessario,  per  potervi 
giungere,  un  ajuto  soprannaturale  e divino  che 
hi  inalzi  sopra  sé  stessa,  e questo  è ciò  che 
chiamasi  grazia.  Nel  primo  uomo  Dio  creò  ad 
un  tempo  la  natura  e la  grazia  : la  natura  che 
per  Tuomo  consìste  nell'essere  un'intelligenza 
incarnala:  la  grazia,  che  lo  inalzava  sopra  questa 
natura  , lo  facea  partecipe  della  natura  diirioa 
e lo  poneva  nella  possibililb  di  vedere  un  giorno 
Dio  nella  sua  essenza.  In  conseguenza  di  questa 
sublimazione  dell' uomo,  l'anima  sua  era  iole- 
ranicnte  soggetta  a Dio,  ed  i suoi  sensi  intera- 
mente soggetti  all'anima;  lo  stesso  suo  corpo, 
associato  a quest'esaltazione  divina,  non  dovea 
mai  separarsi  dall'anima  nè  mai  morire.  Il  pri- 
mo uomo,  capo  naturale  di  tutto  il  genere 
umano,  dovea  comunicare  ai  suoi  discendenti 
questa  nobiltà  sovrumana,  ma  pel  suo  peccato 
egli  ne  scadde  insieme  con  tutto  l'uman  ge- 
nere che  in  sè  stesso  chiudeva  ; onde,  io  ga- 
siigo  di  quei  peccato  originale,  l'uomo  nasce  in 
uno  stato  di  disgrazia  e di  degradazione,  privo 
deU’adozione  soprannaturale  e divina,  soggetto 
alla  morte  e al  comballimeolo  della  carne 
contro  lo  spirito,  ridotto  alla  sua  sola  natura; 
natura  imperfetta,  ma  tale  nondimeno  che  Dio 
avrebbe  potuto  in  essa  crearlo  fin  dairortgine. 
Impossibile  al  tulio  è all'uoiDo  il  risalire  allo 
stalo  soprannaturale  donde  è caduto.  È neces- 
sario che  la  grazia  di  Dio  , meritatagli  da  Gesta 
Cristo  in  croce , lo  rigeneri  alia  vita  divina 
nel  battesimo,  e gli  faccia  produrre  pensieri, 
affetti  ed  opere  soprannaturali  che  gli  merilin 
di  vedere  eternamente  Dio  in  sè  stesso.  Tale  è 
in  complesso  la  dottrina  della  Chiesa  sulla  na- 
tura e sulla  grazia  del  primo  uomo  e sul  pec- 
cato originale  {Muzzareìli  ^ sul  pece,  origin.  ). 

Ora  Pelagio , ignorando,  o male  intendendo 
questa  dottrina,  supponeva  nel  primo  uomo 
altro  non  essere  la  grazia  divina  che  l'umana 
natura , donde  conchiudeva  che  non  avendo 
esso  perduto  la  natura  sua  col  peccato,  poteva 
dopo,  quanto  avanti  fwieva , meritar  cioè  colle 
sue  sole  forze  naturali  la  visione  intuitiva  di 
Dio.  La  qual  cosa  non  solo  è oontrarìa  alla  dot- 
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trina  della  Chiesa,  ma  era  anche  una  cootradi* 
zione  in  termini,  essendo  cosa  evidentissima  la 
distanza  che  passa  tra  Dio  e Tuomo,  e per  con- 
seguenza un'infinita  impossibiliti  per  Tuorno 
di  vedere  Dio  naturalmente  nell'essenza  sua. 
Ora  malgrado  le  sue  innumerabili  sottigliezze, 
il  pelagìanismo  si  riduce  a dire,  che  io  posso 
naturalmente  quanto  naturalmente  mi  è infi- 
nitamente impossibile:  contradizione  assurda 
sopra  ogni  altra  contradiziooe. 

27.  Celesiio  che  insegnava  a Cartagine,  ac- 
cusato al  vescovo  Aurelio  dal  diacono  Paolino 
segretario  di  Sani’Ambrogio,  avendo  oscillalo 
nelle  risposte,  non  osando  nè  confessare , nò 
negare  le  proposizioni  imputategli,  ma  giudi- 
candole come  questioni  problematiche , fu  con- 
dannato e privato  della  comunione  della  Chiesti 
in  un  concilio  tenuto  nel  412.  Gli  errori  che 
gli  si  rimproveravano,  riducevnnsi  ai  seguenti: 
1.*  Che  Adamo  era  stato  crealo  soggetto  alla 
morte  ; 2 " che  il  suo  peccalo  era  stalo  a lui 
solo  di  nocumento,  nè  erasi  propagalo  alla  sua 
discendenza,  la  qual  cosa  distruggeva  la  fede 
nel  p('ccalo  originale:  3.”  Che  i fanciulli,  nel 
nascere,  son  nelle  stesse  condizioni  dì  Adamo, 
prima  del  suo  peccalo  : i.'*  Che  il  peccato  di 
Adamo  non  è la  causa  della  morte  di  lutto  il 
genere  umano,  come  la  resurrezione  di  Gesù 
Cristo  non  è la  causa  della  risurrezione  di  tutti 
gli  uomini  ; 5 “ Che  la  legge  (di  Mosè)  guida  al 
regno  dei  cieli  come  TEvangeto;  6.*^  Che  an- 
che prima  della  comparsa  di  Gesù  Cristo 
eranvi  uomini  impeccabili,  cioè  senza  peccalo; 
7.*  Finalmente  che  i fanciulli  morti  senza  bat- 
tesimo hanno  la  vita  eterna.  Dalla  condanna 
dei  concilio  di  Cartagine  Celestìo  appellò  al 
pontefice  romano,  ma  invece  di  sollecitare  quel 
suo  appello , se  n'andò  ad  Efeso , dove  sì  fece 
ordinar  prete  per  sorpresa. 

2S.  Sanl'Agoslino  non  avea  assistito  a quei 
concilio,  ma  conosciuti  gli  sforzi  della  nuova 
eresia  per  dìfibndersi,  prese  da  prima  a com- 
batterla co’suoi  sermoni:  c nel  privalo  conver- 
sare, usando  molti  riguardi  alle  persone,  esor- 
tava il  suo  popolo  a rimaner  fermo  neH’antica 
dottrina  della  Chiesa  ; soprattutto  insìsteva  sul 
peccalo  originale  e sulla  necessiih  del  battesi- 
mo pei  fanciulli , ricordando  volentieri  quelle 
p»arole  da  San  Cipriano  scritte  ai  suoi  tempi 
ad  un  vescovo,  a nome  di  un  concilio  di  Car- 
tagine da  lui  presieduto  : « Se  i maggiori  pec- 
catori , venendo  alla  fede , ricevono  la  remis- 
sione dei  peccali  e il  battesimo  , motto  meno 
rifiutar  deesi  a un  bambino  nato  d’allora,  c che 
non  ha  ancora  peccato , se  ^non  in  quanto  ò 


nato  da  Adamo  secondo  la  carne,  e per  la  pri- 
ma sua  nascila  contralto  il  contagio  della  morte 
antica  ? E tanto  più  facile  aver  dee  l'arcesso 
alla  remissione  dei  peccali  , in  quanto  che 
quelli  che  gli  vengono  rimessi  non  sono  i pec- 
cali suoi  proprj  , ma  quelli  d'altrui  » ( Cìfp. , 
Epiit.  59  od  Fidum). 

Ma  in  breve  il  santo  Dottore  fu  obbligato 
a scrivere,  perchè  il  tribuno  amico  suo  Mar- 
cellino avendogli  mandalo  parecchie  queslioui 
che  i partigiani  di  Pelagio  andavano  sollevan- 
do , vi  ri<»pose  con  tre  libri  : merito  e delta 

remisvone  dei  peccati,  ovvero  del  baltesimo  dei 
fanciulli.  Nel  primo  dimostra  che  Adamo  non 
sarebbe  morto  se  non  avesse  peccato  e che  i 
suoi  discendenti  furono  macchiati  del  peccalo 
originale.  Dimostra  net  secondo:  l."  Che  l'uomo 
può  essere  senza  peccato  in  questa  vita  per 
la  grazia  di  Dio,  e pel  suo  libero  arbitrio; 
2.*  Che  nessuno  in  questa  vita  è assolutamente 
senza  peccalo  , nè  avvi  alcuno  che  non  abbia 
bisogno  di  dire  : Perdonaci  i nostri  peccali  ; 
B.'*  Che  ciò  proviene  dal  non  volerlo  quanto 
occorre  ; e finalmente  che  nessun  uomo , ec- 
cetto Gesù  Cristo,  non  è,  non  è stato  e non 
sarò  senza  peccato.  Altrove  ne  eccettua  anche 
la  Santa  Vergine,  della  quale  non  vuol  che  si 
parli  in  guisa  alcuna,  quando  trattasi  dì  qual- 
siasi peccalo  (De  .Vof.  et  Grat..  n.  42)  Nel  terzo 
libro  risponde  a molti  argomenti  esposti  da 
Pelagio  nel  suo  Commentario  sopra  San  Paolo. 
In  questi  tre  scritti  Sant'Agostino  credè  di 
dover  passare  ancora  sotto  silenzio  i nomi  dei 
nuovi  eretici , sperando  cosi  di  correggerli  più 
facilmente;  e perchè  nel  terzo  era  obbligato 
a nominar  Pelagio,  lo  loda  ali|uanio  , perchè 
molli  ne  vantavano  la  buona  condotta.  Circa 
il  tempo  me<lesimo,  scrisse  un  trattato  o lunga 
lettera  : Della  grazia  del  .Vtiouo  Testamento , 
aH'nmico  Onoralo  che  glione  avea  dato  motivo 
con  cinque  quistioni  sulla  Scrittura.  Poco  dopo 
compose  il  suo  libro:  Dello  spirito  e della  lettera, 
sopra  quello  parole  di  San  Paolo  : La  lettera 
t$ccide,elo  spirito  vivifica,  per  rischiarare  certe 
osservazioni  falle  da  Marcollioo  sui  tre  libri 
precedenti. 

29.  Pelagio  intanto,  partito  per  l'Oriente 
fin  dall'anno  innanzi  411  , fu  ben  rìccviilo 
dal  vescovo  Giovanni  di  Gerusalemme  , cui 
non  forse  dispiacque  di  opporlo  a San  Girola- 
mo , col  quale  non  viveva  in  troppo  buon  ac- 
cordo. Infatti  Pelagio  si  diede  a criticare  gli 
scrìtti  di  quel  santo  Dottore  , affine  di  abbas- 
sarne la  fama,  che  grandissima  aveva  in  Pale- 
stina ; e nel  tempo  stesso  spargendo  i suoi 
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errori  nel  privalo  conversare  sema  però  pub- 
blicarli in  iscriilo.  Nè  San  Girolamo  , benché 
occupalo  ne* suoi  commentarj  sopra  Geremia» 
lardò  a far  sentire  la  sua  voce  ; chè  , inler- 
roUo  il  suo  lavoro , scrisse  al  cristiano  Ctesi- 
fone  una  ben  lunga  leliera,  nella  quale  p<ira- 
gena  la  nuova  eresia  alla  superbia  di  Satana 
che  volle  diventare  simile  a Dio.  Kd  infatli, 
come  fa  veder  San  Tommaso , il  peccalo  di 
Satana  fu  la  presunzione  di  giungere  alla  feli- 
ciib  soprannaturale  e suprema,  vale  a dire 
alla  visione  intuitiva  di  Ì)io , colle  sole  fonte 
della  natura  sua.  come  Dio  medesimo  (San 
Thom..  t.  8,  9,  16;  De  drmonibus , art.  3); 
onde  è che  Satana  fu  il  primo  pclagiano. 
Quanto  avea  San  Girolamo  saputo  intorno  alla 
ero-sia  di  Pelagio , riducevasi  a questi  due 
punti  : sostenere  esso  insieme  cogli  stoici  che  in 
questa  viia  può  l’uomo  pervenire  ad  essere  im- 
peccabile e impassibile,  e che  ciò  gli  può  accade- 
re per  mezzo  delle  sole  forze  naturali  del  suo  li- 
bero arbitrio.  Su’quali  duo  punti  San  Girolamo 
lo  confuta , ma  senza  nominarlo , come  avea 
fatto  Sant’ Agostino,  il  quale  continuava  a pre- 
dicare contro  l’errore,  senza  nominar  nessuno. 

30.  Credendosi  Pelagio,  pe’suoi  occulti 
raggiri , uomo  di  qualche  nome , sci’isse  o 
SaiU'Agostino  una  lettera  zeppa  di  lodi . con 
animo  di  acquistarsi  per  questa  via  la  bene- 
volenza del  santo  e di  farlo  meno  attento  ai 
progressi  dell’errore  ; ma  Agostino  gli  mandò 
questa  breve  ed  officiosa  risposta:  « Ti  rendo 
molte  grazie  deiresserli  degnalo  di  rallegrarmi 
collo  lue  Ietterete  rendermi  consapevole  di 
tua  salute.  Ti  renda  il  Signore  quei  beni,  me- 
diante i quali  sempre  sii  buono , e con  esso 
eterno  viva  in  eterno,  o dilettissimo  signore 
e fratello  desideratissimo.  Benché  io  non  cono* 
sca  in  me  quei  meriti  che  per  bonté  tua  di  me 
predica  la  tua  lettera,  con  tutto  ciò  non  posso 
essere  ingrato  alla  tua  benevolenza  verso  la 
mia  picciolezza  ; ma  insieme  ti  raccomando 
che  piuttosto  preghi  per  me  che  tale  io  sia 
fatto  pel  Signore,  quale  tu  pensi  ch’io  gié 
sia  1 {Aìtg.,  Epist.  146).  Nelle  quali  brevi  pa- 
role, senza  parlargli  del  suo  errore,  ne  lo  av- 
verte tacitamente  e gli  insinua  Dio  solo  poter 
renderci  veramente  buoni  c degni  delta  vita 
eterna  ; col  dirgli  poi  detideraituimo  fratello 
gli  fa  intendere,  tramare  molto  di  vederlo, 
per  poter  più  chiaramente  spiegarsi  ; del  (|ual 
))ensicro  Io  stesso  Sant'Agostiuo  ci  fa  intesi 
( Lib.  de  gest.  Delag. , it.  20  ). 

Scrisse  pure  Pelagio  nel  tempo  stesso  una 
lunga  lettera  alla  vergine  Demctriade  per 


tracciarle  una  regola  di  condotta,  nella  quale 
pone,  come  principale  fondamento  della  per- 
fezione , la  piena  conoscenza  delie  forze  della 
natura  e la  potenza  del  libero  arbiirìo,  per 
prendere  animo  colla  speranza  di  riuscire;  e 
dopo  aver  supposto  che  i patriarchi  e i pro- 
feti siono  divenuti  santi  per  mezzo  delle  sole 
forze  naturali  della  loro  volonih  , concbiude 
per  dire  a Demetriade  ; Tu  puoi  in  questo  es- 
ser giustamonlc  agli  altri  preposta  , perocché 
se  la  nobiltà  e le  ricchezze  temporali  vengon 
dai  tuoi  e non  da  te,  da  te  sola  dipendono  lo 
ricchezze  spirituali,  per  le  quali  appunto  sei 
veramente  lodevole  e degna  d'essere  agli  altri 
preferita.  Non  vi  parla  della  grazia  dei  Cristo 
0 del  Vangelo,  se  non  come  di  un  aiuto  buono 
ad  agevolare  alla  natura  quanto  ella  gih  può 
per  sé  stessa  (S.  Agost.,  f,  2;  Append.^  col.  5 
e seg.).  Finalmente  in  tutta  la  sua  lettera  non 
che  scorgere  la  benché  minima  idea  dell’or- 
dine soprannaturale  della  grazia  o della  gloria 
divina , crederebbesi  di  leggere  un  commento 
su  quella  preghiera  degli  stoici  : Dio  mi  dia 
vita  e denaro , che  la  virtù  sarò  pensìer  mio 
di  procacciarmela. 

31.  Soianienle  quatlr’anni  dopo,  conobbe 
Sant’Agostiuo  quella  lettera;  ma  fin  dal  414 
gliene  pervenne  un’altra  che  subitamente  con- 
futò. Era  questo  uno  scritto  in  cui  Pelagio 
esponeva  il  senso  della  sua  dottrina  ai  suoi 
discepoli,  tra'quali  sono  da  notarsi  Timasio  e 
Giacomo  , giovani  di  alto  parentado  e mollo 
istruiti  nello  lettere  umane.  Avean  essi,  ad 
esortazione  di  Pelagio,  dato  un  addìo  a tutte 
le  speranze  del  mondo,  per  consacrarsi  a Dio; 
ma  aveano  anche  abbracciala  ardentemente 
la  mula  dottrina  di  lui , per  modo  che  pub- 
blicamente dommalizzavnno  contro  la  grazia 
che  ci  fa  cristiani  ; e |>erchè  Sant'Agoslìno  era 
riuscito  a disingannarli  co'suoi  ammaestra- 
menti, gli  passarono  Io  scritto  di  Pelagio  in 
cui  difendeva  , con  tutta  la  forza  del  suo  argo- 
mentare , la  natura  contro  la  grazia  , c lo  pre- 
garono islaolemente  che  lo  confutasse.  La  qual 
cosa  ei  fece  con  un  Trattato  della  natura  e 
della  grazia,  dove  osserva  , non  doversi  lodare 
il  Creatore  per  modo  da  doversi  poi  negare  la 
necessilh  del  Salvatore;  la  natura  dell' uomo 
esser  da  lodarsi  tale  quale  Dio  la  creò  in  prin- 
cipio ; natura  , cioè  , innocente  , innalzata  .so- 
pra sé  medesima  dalla  grazia,  ma  essa , ferita 
dal  peccalo  di  Adamo,  ha  necessilé  d'es.sero 
da  Dio  stesso  risanala  ; quanto  poi  ha  essa  di 
vizioso , doversi  attribuire , non  ad  of>era  di- 
vina , ma  ai  volere  umano  e alla  giusta  ven- 
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detta  di  Dio.  Fu  io  nostro  potere ^ egli  dice, 
il  non  cadere  in  questa  degradaziooo , ma  a 
ripararvi  non  in  altri  sperar  possiamo  che  in 
Dio  , che  fa  d’uopo  pregare  , non  solo  perchè 
perdoni  ai  nostri  peccali  passali , ina  anche 
perchè  ci  preservi,  colta  sua  grazia,  dal  stec- 
care in  futuro.  Eccelluata  la  Madre  di  Dio, 
nessuno  è stalo  senza  peccato;  il  libero  arbi- 
trio abbisogna  d'essere  avvaloralo  dall'aiuto 
divino.  Ora  niuno  degli  antichi  padri,  citali 
da  Pelagio,  ha  mai  insegnalo  diversamente. 

32.  Per  ben  intendere  la  controversia  del 
pelagianÌ.smo,  di  gran  momento  ci  sembra  que- 
st’osservazione. Sanl'Agoslino  distingue  la  na- 
tura umana  nel  primo  uomo  dalla  natura 
umana  nei  suoi  discendenti;  nel  primo  era 
saua,  nei  secondi  è ferita  ed  inferma.  Pelagio 
al  contrario  sostiene  la  natura  umana  essere 
la  meiicsima  nei  di.scendenli  e nel  primo  ge- 
nitore. Ora  a noi  sembra  essere  in  tutto  que- 
sto alquanto  di  ambiguità.  La  natura  è la 
stessa  quanto  all’essenza  sua;  la  natura  è la 
stessa  in  quanto  essa  è meramente  umana. 
Non  è la  stessa  in  quanto  nel  primo  uomo 
essa  era  in  tal  qual  modo  divinizzata  dalla 
grazia,  perocché  quel  che  Sant'Agostino  dice 
degli  angeli,  è vero  egualmente  nei  nostri 
primi  progenitori:  che  cioè  Dio  creò  in  essi 
ad  un  tempo  la  natura  e vi  sparse  la  grazia 
- Simul  in  eis  et  condens  mturam,  et  largiens 
graliam.  - [De  civit.  Deiy  l.  12,  c.  9)  ; laddove 
in  conseguenza  del  peccato,  la  natura  non  ha 
più  in  noi  se  non  ciò  che  è strellamciUc  del- 
l'essenza  sua.  Essa  6 scaduta,  inferma,  vi- 
ziata, corrotta,  in  paragone  delta  natura  in- 
nocente e sopraunaturala  del  primo  uomo;  se 
non  che  non  è lauto  viziata  che  Dio  non  po- 
tesse fin  dairoriginc  crearvi  l’uomo.  Le  quali 
distinzioni,  ravvisate  e formulale  colla  più 
rigorosa  precisione  della  teologia  scolastica, c 
giu.slificate  dalle  decisioni  della  Chiesa,  ci 
sembrano  necessarie  per  non  smarrirsi  in 
quanto  la  controversia  del  pelagianismo  pre- 
senta laivolla  di  vago  c di  indistinto. 

33.  Ricevè  pure  Sant’Agostino  uu'allra  let- 
tera da  un  tale  llario,  il  quale,  dalla  Sicilia 
dov'cran  parecchi  pelagiani,  specialmente  in 
Siracusa,  Io  consultava , tra  le  altre,  sulle  tre 
seguenti  questioni  : 1.”  L’uomo  può  egli  essere 
senza  peccato  nessuno  in  questa  vita?  Alla 
qual  domanda  risponde  con  quelle  parole  di 
San  Giovanni:  Se  diciamo  di  non  aver  nessun 
peccato,  inganniamo  noi  stessi,  c la  verilb 
non  è in  noi  (S.  Joan.  1,  8).  Ricorda  come  il 
Signore  medesimo  c’insegni  a dire  ogni  giorno: 


Perdonaci  le  nostre  offese,  come  noi  perdonia- 
mo a quelli  che  ci  offesero  ; 2.*  Il  libero  arbi- 
trio deiTuomo  basta  egli  per  adempire  ai  co- 
mandamenti di  Dio , senza  l'aiuto  della  grazia 
c senza  il  dono  dello  Spirilo  Santo?  Ed  a que- 
sta risponde  che  il  libero  arbitrio  può  far  lo 
buone  opere  so  Dio  l'aiuta,  il  che  avviene 
quando  Dio  vien  pregato  umilmente  e coope- 
randovi; ma  se  viene  abbandonato  dal  divino 
aiuto,  invece  di  una  vera  giustizia  non  avrb 
che  la  vanità  della  superbia  , e lo  prova  colla 
domanda  dell'orazione  domenicale  : Non  ci  la- 
sciar cadere  in  tentazione;  e colle  parole  di 
Salomone  : Sapendo  io  che  uiuno  può  essere 
continente,  so  Dio  non  gliene  fa  la  grazia;  e 
con  quelle  deH’AposloIo  : Che  cosa  hai  tu  che 
non  abbi  ricevuto?  3."  È egli  vero  che  i bam- 
bini morti  senza  battesimo  non  posson  perire, 
perchè  nascono  senza  peccalo?  Risponde,  do- 
versi piuttosto  credere  a San  Paolo  quando 
dice  : Per  un  solo  uomo  entrò  il  peccato  in 
questo  mondo,  e pel  peccalo  la  morte;  cosi 
ancora  a tutti  gli  uomini  si  estese  la  morte  , 
nel  qual  (uomo)  UiUì  peccarono  {/?om.  5,  12). 
K ancora  : E siccome  in  Adamo  tulli  muoio- 
no, cosi  pure  tutti  io  Cristo  saranno  vivifi- 
cali (1  Cor.,  15,22;  Auguit.  h'pist.  156  c 137). 
Sviluppa  pure  Sant'Agosiiuo  la  stessa  dottrina 
nella  sua  Icllera  o libro  Della  perfezione  della 
giustizia  dell'uomo y diretta  ai  vescovi  Eutropio 
e Paolo  che  gli  aveano  mandala,  con  preghie- 
ra di  rispondervi,  una  carta  col  titolo:  De- 
finizioni che  dtconsi  di  Celestio. 

34.  In  quel  tempo  trovavasi  in  Ippona  il 
prete  Paolo  Orosio,  giuntovi  dal  fondo  della 
Spagna  pel  solo  desiderio  di  visitare  Sant’ Ago- 
stino, cd  imparar  da  lui  le  sacre  lettere. 
Avrebb'cgli  pur  voluto  presentargli  una  me- 
moria intorno  agli  errori  che  sì  liKTondevano 
tra’ suoi  connazionali,  ma  vedendolo  intento 
a dettare  altre  opere,  si  contentò  di  dargliene 
un  cenno  a voce.  Visto  però  che  i due  vescovi 
Paolo  ed  Eutropio  davangli  una  loro  memoria 
sopra  certe  eresie,  colse  l'occasione  per  dar- 
gliene una  sullo  stato  dottrinale  della  Spagna. 
Gli  errori  di  Priscilliano  vi  avoano  infatti  cagio- 
nati molti  guasti,  quando  vi  furon  portali  gli 
senili  di  Vittorino  c di  Origene,  i quali,  e spe- 
cialmente quelli  di  quesl'ullimo,  vi  fecero  molto 
bene  perchè  confutavano  gli  errori  dei  priscil- 
lianisti , e davano  idee  giuste  e sane  sopra 
molli  importanti  argomenti;  ma  davan  pur 
luogo  ad  altri  errori , a causa  dei  pensieri  sin- 
golari che  vi  erano  sparsi.  Il  santo  dottore  ri- 
spose con  un  libro  assai  breve  contro  i pri- 
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scilliaiìisti  e contro  gli  origenisii,  rimandando 
pei  primi  ai  suoi  scrini  contro  i manichei , e 
facendo  rilevar  sui  secondi  quanto  era  da 
condannare  in  alcune  opinioni  di  Origene 
(7*.  8.  co/.  64t). 

Avealo  Orosio  pure  consultato  sull'origine 
delle  anime;  ma  Sanl\\goslino  medesimo  era 
assai  impaccialo  in  tal  questione.  Gih  l'amico 
suo  Marcellino  avea  innanzi  interrogato  su 
questo  rapporto  San  Girolamo,  il  quale  avea- 
gli  risposto,  che,  secondo  il  suo  modo  di  ve- 
dere, Dio  creava  pur  sempre  un'anima  per 
ciasciinuomo,  rimandandolo  del  resto,  per 
più  ampia  istruzione,  a Snnl'Agostino  amico 
loro  comune.  Avendo  dunque  Orosio  rimcs.sa 
in  campo  questa  quislione,  Sant'Agostino  che 
non  ancor  ben  vedeva  che  cosa  pensarne,  lo 
cnnsicliò  a trasferirsi  in  Palestina  a consultare 
San  Girolamo,  pregandolo  che  ripassasse  poi 
dall’Affrica  n1  suo  ritorno*,  ed  infatti  Orosio  si 
pose  in  viaggio  con  due  lettere  per  l’ illustre 
solitario  (li  Beielemme. 

Nella  prima  di  quelle  lettore  Sant’Agosti* 
no  gli  manifesta  II  suo  impaccio  siiirorìgìne 
delle  anime,  ponendo  però  quel  ch’ei  riguar- 
dava come  certo:  esser  cioè  l’anima  immor- 
tale : non  essere  una  parte  della  divinith  ; 
esser  essa  incorporea . e finalmente  esser  ca- 
duta nel  peccato,  non  per  difetto  di  Dio.  nè 
per  alcuna  necessilh.  ma  per  proprio  volere, 
nè  potersi  rialzare  dalla  sua  caduta  se  non 
per  grazia  di  Gesù  Cristo.  egli  dice, 

è quanto  tengo  per  fermo  intorno  all'anima  ; 
ma  domando  io,  dove  mai  contrasse  questo 
peccato  che  seco  Iragge  la  condanna  degli 
stessi  fanciulli  non  liberati  dalla  grazia  del 
battesimo?  Nel  mio  libro  del  Libero  arbitrio 
contro  i manichei,  ho  riferito  quattro  opinioni 
sniroriginc  delle  nn’me  : se.  cioè,  tulle  sono 
tratte  da  quella  del  primo  uomo;  se  ogni 
giorno  ne  vengon  fatte  delle  nuove  per  cia- 
scun uomo;  se,  .stando  giù  osso  in  qualche 
luogo.  Diole  manda  nei  corpi,  o se  vi  entrano 
da  sè  sle.sso.  La  tua  opinione  è la  secondo  tra 
queste,  che  Dio,  cioè,  faccia  un'anima  per 
ciascun  \iomo  che  nasce . come  appare  dalla 
tua  Icilera  a Marcellino.  Ora  vorrei  che  que- 
sta fosse  anche  la  mìa,  ma  v’  incontro  non 
poche  difiScnlth.  E queste  difficollh  gli  parean 
provenire  da!  peccato  originale  c dalle  pene 
che  soffrono  i bambini,  non  solo  in  questa 
vita,  ma  principalmente  nell’altra,  so  muoio- 
no senza  es.scr  battezzati;  pene  che  non  sem- 
bran  giuste,  se  sono  anime  nuove  e create 
espressamente  per  ciascun  corpo.  Nessun  pec- 


calo scorgesi  infatti  in  queirelh,  nè  Dio  può 
condannare  un'anima , dove  peccato  alcuno 
non  vede.  Ora  , soggiunge,  che  queste  animo 
sien  condannate  o che  cosi  escano  dal  corpo, 
viene  atleslaio  dalla  santa  Scrittura  e dalla 
santa  Chiesa.  Voglio  dunque  che  quest’opinione 
deM'esser  sempre  creale  anime  nuove,  sia  pur 
la  mia,  se  non  è contraria  a quest' incon- 
cusso articolo  della  nostra  fede;  c se  ella  è 
contraria,  voglio  che  non  sia  nemmeno  la  tua. 

Ai  giorni  nostri  queste  difficili  questioni 
son  d alcun  poco  schiarile,  perocché  sull'ori- 
gine dello  anime  è sentenza  quasi  unanime 
dei  teologi,  crearne  Dio  una  per  ciascun  uo- 
mo, e San  Tommaso  taccia  perfino  di  eretica 
l'opinione  che  le  suppone  derivale  da  Adamo 
per  generazione  f.Siimmo,  p.  t,  9.  tifi,  ari.  2 
e 3).  Oltre  di  questo  la  Chie.sa  c’insegna  che 
Dio  avrebbe  potuto,  fin  da  principio,  creare 
l’iiomo  tal  quale  ora  nasce,  .salvo  il  solo  pec- 
cato , 0 ce  lo  insegna  dacché  ha  condannato 
il  contrario  in  Baio.  Finalmente  i teologi  in- 
segnan  comunemente,  attenendosi  a San  Tom- 
maso, il  peccalo  originale  consistere  propria- 
mente nella  privazione  peccaminosa  0 me- 
glio ripudio  della  giustizia  originale  e dello 
stato  soprannaturale  della  grazia  divina;  ri- 
pudio formalmente  volontario  nel  primo  uo- 
mo, e moralmente  volontario  ne’ suoi  discen- 
denti, in  quanto  membri  del  capo  ed  indi- 
vidui della  specie,  rinchiusi  tutti,  come  nella 
loro  fonte,  nel  primo,  c che  il  gasligo  di 
questo  peccato,  inflitto  da  Dio,  è la  sottrazione 
medesima  di  questa  grazia  originale  ripudiala 
daH’uomo,  insieme  con  tutte  le  prerogative 
che  vi  erano  annesse  {Muzzareìlif  sul  peccato 
originale).  In  una  parola,  l’uomo  nasce  ora,  per 
sua  colpa,  in  uno  stato  in  cui  tuttavia,  senza 
colpa  da  parte  sua,  avrebbe  potuto  esser  fin 
da  principio  crealo. 

35.  Intanto  Orosio,  giunto  in  Palestina  , 
avendo  trovalo  San  Girolamo  occupato  nel  con- 
futare i pelagiani,  si  ritirò  con  lui  in  Bole- 
lemmo,  credendo  di  rimanervi  nascosto  qual 
misero  sconosciuto,  quando  i preti  di  Gerusa- 
lemme lo  chiamarono  per  assistere  alla  con- 
ferenza che  dovea  tenersi  appunto  sul  conto 
dell'eresia  di  Pelagio,  che  facea  gran  romore 
nella  Palestina.  La  conferenza  infatti  ebbe 
luogo  nel  di  .28  Luglio  415,  presieduta  da  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  il  quale  fallo  sedere 
Oro.sio  tra  i preti,  fu  tosto  dai  presenti  prega- 
to che  narrasse  semplicemente  e sinceramente 
quanto  accadeva  in  Affrica  sul  conto  delle 
eresie  di  Pelagio  c di  Gcleslio.  Orosio  spiegò 
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loro  in  brevi  parole,  come  Gelestio  era  stato 
denunziato  a molli  vescovi  raccolti  in  Garta- 
pne  e quindi  condannalo  pe’suoi  errori.  Disse 
puro  che  Sanl'Agostino  lavorava  per  rispon- 
dere completamente  a un  libro  di  Pclapo,  ad 
istanza  dei  discepoli  dello  stesso  Pelagio,  o 
questi  erano  Giacomo  e Tiinasio,  ed  aggiunse: 
Posseggo  sempre  una  lettera  dello  stesso  ve- 
scovo mandata  di  poco  in  Sicilia  e nella  quale 
riporta  molle  questioni  degli  eretici.  Era  questa 
la  lettera  di  bario  della  quale,  pregalo,  fece 
lettura. 

Domandò  allora  il  vescovo  di  Gerusalemme 
che  si  facesse  entrare  Pelagio,  e radunanza 
vi  acconsenti,  non  tanto  per  rispetto  del  ve- 
scovo, quanto  perchè  speravasi  che  la  confu- 
tazione de’ suoi  errori,  fatta  in  sua  presenza, 
sarebbe  stata  più  forte  e più  utile.  Entralo 
Pelagio,  gli  fu  domandalo  ad  una  voce  dai 
preti , se  confessava  d’avere  insegnato  la  dou 
trina  combattuta  dal  vescovo  Agostino;  ma  egli 
rispose:  Che  cosa  ho  io  che  fare  con  Agostino? 
Alla  qual  risposta  ingiuriosa  per  un  vescovo 
del  quale  arasi  Dio  servito  per  la  riconcilia* 
ziono  di  tutta  TAffrica,  e per  Teslinzione  dello 
scisma  dei  donatisti,  tulli  si  alzarono  grillando 
doversi  scacciare  non  solo  dnll’adunanza  ma 
anche  dalla  Chiesa.  Ma  il  vescovo  Giovanni, 
invece  di  scacciarlo,  fece  sedere  in  mezzo  ai 
preti  colui  che  altro  non  era  se  non  un  sem- 
plice laico,  c di  più  accusato  d'eresia;  c per 
esser  libero  di  perdonargli  Tingiuria  fatta  a 
Sanl’Agostino,  disse  prenderla  sopra  sè  stesso  : 
Io  sono,  egli  disse,  Agostino.  Orosio  però  op- 
portunamenlo  gli  rispose  : Se  rappresenti  la 
persona  di  SanCAgostino , seguine  dunque 
anche  le  opinioni. 

Giovanni  domandò  quindi  a lutti  i pre- 
senti, se  quanl’erasi  letto  nella  lettera  di  Ila- 
rio  era  contro  Pelagio  o contro  altri,  e sng* 
giunse:  Se  è contro  Pelagio,  dichiaralo  che 
cosa  contro  di  lui  vi  pensale.  Orosio,  ve- 
dendo che  gli  si  facea  segno  di  parlare,  cosi 
si  espresse  : Pelagio  ha  detto  insegnare  che 
Tuorno  può  esser  senza  peccato  ed  osservar 
facilmente,  se  pur  voglia,  i comandamenti.  E 
Pelagio  rispose:  Non  posso  negare  di  averlo 
dello,  ed  ancor  lo  ripeto.  Ebbene,  riprese 
Orosio,  questo  è appunto  quel  che  il  concilio 
d’Alfrica  ha  detestalo  in  Gelestio;  questo  è 
appunto  quel  che  ha  respinto  con  orrore 
Saut’Agostino,  come  bai  udito;  questo  è ap- 
punto quel  che  anch'ora  condanna  nella  ri- 
sposta che  sta  facendo  ai  tuoi  scritti  ; questo 
è appunto  quel  che  il  bealo  Girolamo,  cosi 


celebre  per  le  sue  vittorie  contro  gii  eretici, 
ha  condannalo  poco  fa  nella  sua  lettera  a 
Gtesifone;  questo  è fìnalmento  quello  cho  con- 
futa nei  dialoghi  cho  ora  sta  componendo.  11 
vescovo  Giovanni,  senza  tener  conto  di  tutto 
questo,  intendeva  obbligare  Orosio  e quelli  che 
stavano  contro  Pelagio  a dichiararsi  suoi  accu- 
satori ed  a citarlo  a lui  dinanzi  come  vescovo 
dì  Gerusalemme.  Ma  lutti  risposero  ripelula- 
mente:  Non  siamo  noi  suoi  accusatori,  ma  li 
signifìobiamo  solamente  quel  tanto  che  i tuoi 
fratelli  e nostri  padri  han  decretalo  in  questa 
eresia,  dovunque  .seminala  da  un  laico,  af- 
lìnchè,  senza  che  tu  lo  sappia,  non  rechi  il 
turbamento  nello  chiese,  c specialmente  nella 
tua.  E perchè  Giovanni  insisteva  che  si  di- 
chiarassero accusatori  di  Pelagio,  continuarono 
a rispondere  esser  loro  fìgliuoti  della  Chiesa 
0 non  dottori  dei  dottori , nè  giudici  dei  giudici  ; 
nè  poter  altro  che  seguitare  coloro  eh 'erano  iu 
venerazione  nella  Chiesa  intera , condannando 
quanto  avean  quelli  condannalo. 

Si  contese  per  molto  tempo;  ma  Orosio 
parlava  Ialino  e il  vescovo  parlava  greco , 
onde  sol  per  inlcrpelro  s'intendevano;  ma 
rintorpelrc  riferiva  spesso  le  cose  a rovescio, 
e no  fu  più  volle  convinto;  la  qual  cosa  ve- 
dendo Orosio  esclamò:  l'eretico  è latino  e noi 
siamo  latini;  è duopo  dunque  rimettere  a 
giudici  latini  quest’eresia  più  tra  lor  cono- 
sciuta; il  vescovo  Giovanni  che  vuol  giudi- 
care senza  accusatori,  è egli  medesimo  so- 
spetto; e sostenuto  quindi  da  alcuni  dell'adu- 
nanza, i quali  protestarono  non  potersi  ad  un 
tempo  far  da  avvocato  e da  giudice;  dopo 
varie  contestizioni , Giovanni  conchiuse  , sulla 
richiesta  di  Orosio,  che  si  manderebbero  depu- 
tali e lettere  al  papa  Innocenzio  e che  tutti 
starebbero  alla  sua  decisione.  Frattanto  impose 
silenzio  a Pelagio,  vietando  del  pari  ai  suoi 
avversari  d' insultarlo  come  se  fosse  stato 
vinto.  Tulli  approvarono,  e rese  grazie  a Dio, 
diedersi  reciprocamente  la  pace,  e per  confer- 
marla fecero  inslemo  l’orazione  prima  di  se- 
pararsi. 

Il  tredici  dì  Settembre  di  quell’anno,  nel 
giorno  della  festa  della  dedica  della  chiesa  di 
Gerusalemme,  andato  Orosio  in  ciltò  per  ac- 
compagnare il  vescovo  Giovanni  aH'altare , 
secondo  l’uso,  questi  invece  di  salutarlo,  gli 
disse:  Perchè  vieni  tu  meco,  tu  che  bestem- 
miasti ? E che  cosa  dissi,  domandò  Orosio,  che 
possa  chiamarsi  bestemmia?  Rispose  il  vescovo: 
Ti  ho  udito  dire  che  l'uomo,  anche  coll'aiuto 
di  Dio , non  può  esser  senza  peccato.  Orosio 
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hIIopr  prendendo  a testimonio  i preti  e gli 
altri  ch’erano  presenti,  protestò  non  essergli 
inai  uscito  di  bocca  un  tal  discorso;  e d’al- 
tra parte,  soggiunse,  il  vescovo  che  è greco 
e non  intende  il  latino , come  ha  egli  potuto 
Uilirlo,  parlando  io  latino?  e non  avrebbemi 
dovuto  avvertire  paternamente  nell’atto  stesso 
che  udì  da  me  quelle  parole?  E benché  Gio- 
vanni non  fosse  piti  ammissibile  a fargliene 
rimprovero  dopo  quaranta  giorni  da  che  erasi 
tenuta  la  conferenza , stimò  Orosio  di  non 
dover  trascurare  quell’occasione  che  la  Prov- 
videnza gli  offriva,  per  reprimere  l’insolenza 
degli  eretici  che  abusavano  della  pazienza 
colla  quale  la  Chiesa  li  tollerava.  Scrisse 
dunque  un’apologià  nella  quale  difendendo  la 
sua  innnocenza  contro  la  calunnia  del  ve- 
scovo di  Gerusalemme  , dimostra  rempielh 
dell’eresia  di  Pelagio  {Bibl.  Patrum.  ^ t.  6). 

36.  Pochi  mesi  dopo,  nel  20  Dicembre  dello 
stesso  anno  415,  fu  tenuto  un  concilio  di  quat- 
tordici vescovi  della  Palestina  nella  ciltò  di 
Diospoli,  nota  nella  Scrittura  sotto  il  nontedi 
Udda , e fu  presieduto  da  Eulogio , forse  ve- 
scovo di  Cesarea  che  n'era  la  melro{)oli.  Due 
vescovi  delle  Gallie,  scacciati  dalle  loro  chie- 
se, Erote  dì  Arli  o Lazzaro  di  Aix , gli  avea- 
00  presentata  una  memoria  contenente  gli  er- 
rori che  aveaoo  raccolti  nei  libri  dì  Pelagio  e 
di  Celeslio,  più  gli  articoli  sui  quali  Celeslio 
era  stato  udito  e condannalo  nel  concilio  di 
Cartagine,  e quelli  da  Ilario  mandati  dalia 
Sicilia  a Sanl'Agostino.  Trattavasi  di  esami- 
nare nel  concilio  quella  memoria , ma  sfortu- 
natamente que'due  vescovi  non  poterono  Iro- 
varvisi  nel  giorno  (issato,  essendo  l'un  d'essi 
gravemente  ammalalo.  Pelagio,  all'opposto,  vi 
si  trovò  per  giustificarsi , nè  gli  fu  dilTicile , 
mancando  i principali  accusatori,  non  essen- 
dovi neppure  Orosio.  Vuoisi  che  il  vescovo 
Giovanni  di  Gerusalemme  aiutasse  Pelagio  a 
cogliere  cosi  bene  il  tempo  opportuno  di  pre- 
sentarsi ai  concilio , al  quale  , per  dare  di  sè 
una  buona  opinione , vantatosi  di  essere  stretto 
in  amìsih  con  molti  santi  vescovi  , presentò 
molle  lettere,  alcune  delle  quali  furono  anche 
Ielle,  e tra  queste  la  breve  lettera  di  Sani' Ago- 
stino , che  alteslavagli  molla  urbanìth  , ma 
laciiamentc  l'csorluva  a cambiare  dollrina 
sulla  necessitò  della  grazia. 

Fu  letta  pure  la  memoria , nella  quale  i 
vescovi  Erote  e Lazzaro  aveano  esposto  gli 
errori  dei  quali  lo  accusavano;  ma  i vescovi 
del  concilio  non  intendevano  il  latino  e do- 
veano  farsela  spiegare  da  un  interprete;  inen- 


tre  Pelagio  stesso  rispondeva  in  greco , sicché 
dopo  molle  proposizioni  efjuivoche  o erroneo 
che  spiegò  a modo  suo,  o anche  che  anate- 
matizzò come  non  sue,  gli  vennero  obiettale 
le  seguenti  proposizioni  tratte  dalla  dollrina 
di  Celeslio  suo  discepolo;  Che  Adamo  era  stato 
fatto  mortalo,  e che  avesse  o non  avesse  pec- 
cato, sarebbe  morto:  Cho  il  {leccalo  dì  Adamo 
fu  nocivo  a lui  solo  e non  al  genere  umano  : 
Che  la  legge  di  Mosò  manda  al  regno  dei 
rieli  come  il  Vangelo  : Cho  prima  della  venuta 
di  Gesù  Cristo  vi  furono  uomini  senza  pec- 
cato : Che  i bambini  di  poco  nati , sono  nel 
medesimo  stato  in  cui  era  Adamo  prima  di 
peccare:  Che  lutto  il  genere  umano  non  muo- 
re pel  peccalo  di  Adamo,  nè  resuscita  per  la 
resurrezione  di  Gesù  Cristo  : Cho  l’uomo  può 
essere  senza  peccalo,  se  vuole;  Finalmente 
cho  i bambini,  benché  muoiano  senza  batte- 
simo, conseguiscono  la  vita  elerua.  Hispose  Pe- 
lagio che  la  dollrina  di  Celeslio  non  lo  riguar- 
dava nò  punto  nè  poco:  che  sull’ imputa- 
zione cho  gli  si  faceva  dì  aver  detto,  come 
prima  della  venuta  del  Signore  furonvi  uo- 
mini senza  peccalo,  non  aver  nessuna  difB- 
colth  a dichiarare  che  in  quel  tempo  alcuni 
vìssero  santamente  e da  giusti , da  che  ce  lo 
insegnano  le  sacre  carte  medesime.  Analemiz- 
zò  poi  lutti  gli  altri  errori  dettigli  essere  di 
Celeslio  in  un  con  quelli  che  li  professavano 
0 avevano  mai  professato.  Sopra  di  che  il  con- 
cilio pronunziò  : Pelugio  qui  presente  ha  rispo- 
sto bene  e sunicientemenle  a questi  articoli , 
anatomizzando  quel  che  suo  non  era. 

Essendo  stato  pure  accusato  di  aver  inse- 
gnalo che  la  Chiesa  è quaggiù  senza  macclita 
c senza  ruga  , rispose  : Io  l'ho  dello  perchè  la 
Chiesa  è dal  battesimo  purificala , e perchè  il 
Signore  vuole  che  cosi  rimanga.  La  risposUi 
fu  pure  dal  concilio  approvata.  Fiigli  quindi 
obiettata  qualche  altra  proposizione  di  Celeslio, 
il  dì  cui  senso  valeva,  che  noi  facciamo  più  di 
quel  che  non  ci  viene  ordinalo  dalia  legge  o 
dai  Vangelo  ; che  la  grazia  di  Dìo  ed  il  suo 
aiuto  non  vengon  dati  agii  uomini  per  ogni 
singola  azione,  ma  che  consìstono  o nel  libero 
arbitrio  o nella  legge  e nella  dottrina  ; che  la 
grazia  di  Dio  ci  viene  data  secondo  i nostri 
meriti , perchè  se  la  concedesse  ai  peccatori  , 
parrebbe  un’  ingiustizia  ; donde  consegue  che 
la  grazia  stessa  dipende  dalla  nostra  volonth , 
per  esserne  cioè  falli  degni  od  indegni.  Sulla 
prima  proposizione  rispose:  Noi  l'abbiamo  asse- 
rita su  quello  parole  dì  San  Paolo  intorno  alla 
verginitè  : Non  ho  precetti  del  Signore.  E sulle 
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allre , soggiunse  : Se  tali  sodo  le  opioiooi  di 
Celestio,  sla  a chi  tali  le  dice  ad  esaminarle; 
che  in  quanto  a me , uon  ho  inai  professalo 
questa  dutlrina  , ed  analeniiizo  chi  la  pro- 
fessa ; e il  concilio  si  mostrò  soddisfallo  di 
questa  risposta.  Sulla  proposizione  di  Celestio, 
che  y cioè , ogni  uomo  può  avere  tutte  le  virtù 
e tutte  le  grazie,  Pelagio  rispose  ; Non  esclu* 
diamo  la  diversilò  delle  grazie , ma  diciamo 
che  Din  db  tulle  le  grazie  a chi  ne  è degno 
di  riceverle , come  le  diede  a Sau  Paolo.  Negò 
poi  queste  altre  proposizioni;  Non  potersi  chia- 
mare figliuoli  di  Dio  se  non  quelli  che  sono 
assolutamente  senza  peccato:  non  poter  essere 
l'oblio  e 1 ignoranza  delle  peccalo,  perchè  non 
sono  volontarie  ma  provengono  dalla  Decessi- 
U;  non  esservi  libero  arbitrio,  se  occorre  l’aiulo 
di  Dio , perchè  dipende  dalla  volontà  di  cia- 
scuno di  fare  o non  fare  ; non  provenire  il 
nostro  trionfo  dall'aiulo  di  Dio,  ma  dal  libero 
arbitrio  ; non  essere  concesso  il  perdono  ai  pe- 
nilenli  a misura  della  grazia  e della  miseri- 
cordia di  Dio,  ma  a tenore  dei  meriti  c del- 
l'opera di  coloro , ì quali  colla  penitenza  si 
fanno  degni  della  misericordia.  Aggiunse  in 
ultimo,  credere  egli  nella  Trinità  in  una  sola  so- 
stanza e in  tutto  il  resto,  come  la  dottrina  della 
Chiesa,  dicendo  : Anatema  a chiunque  crede 
diversamente!  Il  concilio,  dunque,  contento 
delle  sue  dichiarazioni  e delle  sue  risposte , 
lo  giudicò  partecipe  della  comunione  della 
Chiesa  cattolica.  Ma  se  Pelagio  vi  fu  assoluto, 
perchè  seppe  ingannare  quei  vescovi , confes- 
sando col  labbro  quel  che  in  cuor  condannava, 
la  sua  dottrina  fu  anatemizzala,  e fu  costretto 
anch'egli  ad  anatomizzarla  onde  evitare  la  .sua 
propria  condanna  [Aug.  , De  Gestii  Palest  ), 
37.  Mentre  quel  concilio  leuevasi,  avven- 
ne cosa  ben  più  consolante  per  la  Chiesa , es- 
sendosi appunto  in  quel  tempo  scoperte  le  re- 
liquie del  primo  martire  Santo  Stefano  in  un 
lungo  distante  venti  miglia  da  Gerusalemme, 
nel  borgo  cioè  di  Gafargainala.  Ufìziava  la 
chiesa  di  questo  borgo  un  venerabile  sacerdote 
di  nome  Luciano,  nel  venerdì  3 Dicembre  415, 
circa  le  novo  ore  della  sera.  Stando  tra  '1  sonno 
e la  veglia,  coricato  nel  battistero,  dov'era  uso 
dormire  a custodia  dei  sacri  vasi  della  chiesa, 
vide  un  vecchio  venerabile,  d'alta  statura  e 
di  mirabìl  bellezza , che , cbìamulolo  per  tre 
volte  a nome,  gli  dis.se:  Sou  io  Garnaliele 
che  ammaestrò  San  Paolo  nella  legge:  Va' a 
Gerusalemme  a dire  al  vescovo  Giovanni  che 
venga  ad  aprire  la  tomba  delle  mie  reliquie  e 
di  quelle  di  qualche  altro  servo  di  Gesù  Cristo; 

Rohrbachkr.  Voi.  III. 


281 

dal  lato  orientale  della  tomba  vi  è Santo  Ste- 
fano, lapidato  dai  giudei  fuor  della  porta  occi- 
dentale della  loro  ciuà , donde  il  suo  corpo  , 
rimasto  per  un  giorno  o una  notte , senza  che 
nè  gli  uccelli , nè  le  belve  osassero  pur  toc- 
carlo, fu  da  alcuni  fedeli  di  Gerusalemme,  che 
io  ben  conosceva,  tolto  di  uoUe  tempo  per  mio 
ordine,  e portalo  nella  mia  villa  dove  io  lo  de- 
posi nella  mia  propria  tomba  dalla  parte  orien- 
tale , dopo  averne  celebrato  i funerali  per  qua- 
ranta giorni.  Ivi  è pure  , ma  in  un'altra  bara, 
Nicodemo  che  andava  a visitar  di  notte  Gesù, 
perchè  quando  l'amor  suo  |)el  Salvatore  Tcbbe 
fatto  scomunicare  e scacciare  dai  giudei  da 
Gerusalemme,  io  raccolsi  nella  mia  villa,  lo 
custodii  fino  alla  morte  e lo  seppellii  onorevol- 
mente accanto  a Stefano;  sotterrai  pur  nel 
luogo  islesso  il  mio  figliuolo  Abiba  che  mori 
prima  di  me  in  età  di  venl'anni,  ed  il  suo 
corpo  è nella  terza  bara  , posta  più  io  allo  e 
nella  quale  fui  dcposlo  io  stesso  dopo  morto. 

Luciano  però  temendo  che  un  eccesso  di 
credulità  non  lo  facesse  passar  per  Impostore, 
per  accertarsi  se  quella  visione  gli  veniva  ve- 
ramente da  Dìo,  gliene  chie.se  uua  seconda  e 
una  terza,  e per  meritar  questa  grazia  , persi- 
stè nel  digiuno  e nellorazione.  E oc’due  ve- 
nerdì successivi  toi'Qò  Garnaliele  a moslrarse- 
gli  sotto  la  stessa  forma  e ad  ingiungergli  di 
obbedire.  Allora  Luciano  andò  a Gerusalemme, 
e raccontala  la  cosa  al  vescovo  Giovanni,  ne 
pianse  questi  di  giubbilo,  e ordinò  a Luciano  che 
desse  principio  all'escavazione  , essendo  inol- 
tre sopravvenuto  un  monaco  di  santa  vita  dì 
nome  Migezio,  a cui  Garnaliele  era  egualmente 
apparso,  e insegnalo  il  luogo  preciso  dove  i 
corpi  giacevano.  Scavata  infatti  in  quel  punto 
la  terra , si  scoprirono  tre  arche  con  sopra 
scolpiti  in  rozzi  caratteri  questi  nomi:  Chelìele, 
Nasuam , Garnaliele , Abiba.  1 due  primi , si- 
riaci, equivalgono  a quelli  di  Stefano  o Coro- 
nalo, e di  Nicodemo  o Villoria  sul  popolo. 
Luciano  informò  tosto  della  scoperta  il  vescovo 
Giovanni,  il  quale  benché  allor  fosse  al  con- 
cilio di  Diospoli , parti  aU’istaDte  coi  vescovi 
di  Sebaste  e dì  Gerico. 

38.  Appena  fu  aperta  la  bara  di  Stefano, 
tremò  la  terra , si  fece  sentire  un  tal  grato 
odore , che  nessuno  rammentavasi  d'averne 
mai  sentilo  uno  simile,  e selianlatre  infermi, 
che  erano  tra  la  gente,  si  trovarono  suiristanle 
risanati.  Baciate  quindi  le  sanie  reliquie,  fu- 
rono richiuse , e,  cantando  salmi  ed  inni , 
portale  nella  chiesa  di  Sion  , dov’era  sialo  or- 
dinato diacono,  lasciandone  però  una  piccola 
36 
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parte  a Cafargamala.  Cadde  subito  un'abbon- 
dante  pioggia  che  restituì  alla  terra  la  ferti- 
lith  di  cui  era  stata  privata  da  una  iiin{za  sic- 
cità. La  cerimonia  di  questa  traslazione  ac- 
cadde  nel  26  Dicembre  , giorno  nel  quale  la 
Chiesa  ha  sempre  celebralo,  in  appresso,  la 
festa  di  Santo  Stefano.  La  storia  di  questa 
scoperta  e di  questa  traslazione  fu  scritta 
dal  prete  Luciano  medesimo  e tradotta  poi 
in  latino  dal  prete  Avito,  connazionale  di  Oro- 
sio,  che  abitava  in  Gerusalemme.  Quanl’ella 
contiene  è del  pari  attestalo  da  Crisippo,  uno 
dei  principali  sacerdoti  della  chiesa  di  Geru- 
salemme, da  idazio  e Marcellino,  nelle  loro 
croniche,  da  Hasilio,  vescovo  di  Seleucia,da 
Sani’Agoslino,  e finalmente  gli  stessi  fatti  Irò- 
vansi  descritti  nei  piti  degli  storici  e nei  ser- 
moni dei  principali  Padri  della  Chiesa  di  quel 
secolo. 

Circa  la  primavera  dell'anno  4t6  Orosio 
lasciò  la  Palestina , seco  portando  , per  com- 
missione di  Avito,  alcune  reliquie  di  Santo 
Stefano  colla  relazione  della  scoperta,  scritta 
da  Falconio,  vescovo  di  Braga  nella  Lnsita- 
nla  dove  era  nato  Avito.  Le  devastazioni  dei 
Goti  però  avendogli  impedito  di  passare  nella 
Spagna,  tornò  in  Affrica,  la.sciando  le  reliipiie 
del  Santo  in  Maone,  cìtih  principale  delTLsola 
di  Minorca  e doveSevero,  vescovo  di  quell’isola, 
andò  per  ricevere  il  sacro  deposito  ed  aprirvi 
certe  conferenze  con  i giudei,  che  v’erano  in 
gran  quantilh.  La  vista  di  quelle  reliquie, 
congiunta  allo  zelo  dei  cristiani,  operò  un  mi* 
rabil  prodigio,  perocché  ncITanno  418,  nello 
spazio  di  olio  giorni , cinquecento  quaranta 
giudei,  non  eccettualo  Teodoro  loro  patriarca  , 
si  convertirono  c chiesero  il  battesimo.  Solo 
poche  donne  opposero  una  qualche  resistenza; 
ma  finalmente  anch’esse  si  arresero.  Questi 
giudei  convertili  edificarono  una  chiesa  a loro 
speso  e colle  proprie  mani  ; ed  ancor  posse- 
diamo una  lettera  circolare  diretta  a tutta  la 
Chiesa  cattolica  , nella  quale  il  vescovo  Severo 
allidò  alla  storia  quel  fallo  miracoloso. 

Nel  giorno  in  cui  Evodio  , vescovo  di  Uiale, 
leggeva  al  suo  gregge  la  lettera  di  Severo , 
giunsero  nella  chiesa  dei  santi  martiri  Felice 
e Gennadio , posta  vicino  alla  cìlth,  alcune 
schepgic  delle  os.sa  di  Santo  Stefano  ed  una 
boccetta  piena  del  suo  sangue , le  quali  reli- 
quie s'eran  procacciale  alcuni  monaci  di  Pa- 
lestina. Evodio  essendo  andato  a riceverle 
giubltilanle , avvenne  che  un  uomo  ch'erasi 
rollo  un  piede  per  una  cadut^a  c che  giaceva 
»n  letto  da  molli  giorni,  fu  risanalo,  implo- 


rata che  ebbe  F intercessione  di  Santo  Stefano, 
e andò  alla  cappella  dei  martiri  per  ringra- 
ziarne Dio.  Finita  la  celebrazione  dei  santi  mi- 
steri , mossero  tulli  processionalmenie  alla 
volta  della  città  , divisi  in  varj  gruppi  con  in 
mano  ceri  e faci  diverse  e canlando  inni  e 
salmi , e giunti  alla  chiesa  principale,  deposi- 
tarono le  reliquie  sul  trono  del  vescovo  e le 
coprirono  con  un  velo,  toccando  il  quale  una 
donna  cieca  riebbe  la  vista.  Vennero  |>oi  quelle 
reliquie  collocale  sopra  un  letto  e questo  rin- 
chiuso in  una  specie  di  armadio , nel  quale 
erasi  praticata  un’apertura  a traverso  la  quale 
iniroducevansi  pannilini  che,  toccalo  quelle 
reliquie,  acquistavano  la  viriti  di  guarire  i ma- 
iali. Di  ben  lontano  accorrevano  \ fedeli  a vi- 
.sitarle,  e molti  furono  i miracoli  che  per  esse 
avvennero  , dc'quali  Evodio  fece  prender  nota 
da  un  chierico,  che  poi  leggevasi  pubblica- 
mente nel  d^  della  festa  di  Santo  Stefano,  e 
di  mano  io  mano  che  erosi  letto  uno  di  quei 
miracoli , veniano  chiamale  le  persone  che  ne 
erano  stale  Toggetto  . e si  facean  passare  suc- 
cessivamente a traverso  la  chiesa,  sicché  il 
popolo  nel  vederle  piangeva  di  contento  e 
rniidoppiava  le  sue  acclamazioni.  Tra  quelli 
che  si  fecero  cosi  passare  erano  tre  ciechi 
che  avran  ricuperala  la  vista , cd  un  uomo 
di  Ippona  , guarito  da  una  paralisi , onde  i 
presenti  pnreano  piti  vedere  i miracoli  che 
udirne  la  lettura. 

II  vescovo  Evodio,  ch’era  intimo  amico  di 
Sanl’Agosiino , approvò  e pubblicò  due  libri 
fki  Miracoli  di  Santo  Stefano,  scritti  già  per 
suo  ordine,  che  comunemente  vengono  citali 
sotto  il  suo  nome , e nG'<}uali  si  legge  che  ad 
Uzala,  dinanzi  alToratorio  dov’erano  le  reliquie 
del  Santo,  era  un  velo  sul  quale  era  di- 
pinto il  santo  con  una  croce  sulle  spalle.  la 
quella  Storia  dei  Miracoli  di  (’zala^  si  parla 
di  morti  resuscitali,  di  uno  dei  quali  fa  conno 
pur  Sanl’Agoslino  coi  medesimi  termini  : Un 
fanciullo,  egli  dice,  tuttora  lailnnie,  e.ssendo 
morto  .senza  aver  ricevuto  il  battesimo,  sua 
madre,  vedendolo  per  sempre  perduto,  corse 
all’Oratorio  di  Santo  Stefano  e cosi  pregò  : 
0 .santo  martire,  tu  vedi  aver  io  perduta  runi- 
ca mia  consolazione  ! rendimi  dunque  il  mio 
caro  figlio,  affinché  possa  ritrovarlo  in  Colui 
che  l'incoronò  ! Finita  questa  preghiera  che 
fu  lunga,  perché  interrotta  da  un  torrente 
di  lacrime,  il  bambino  resuscitò,  esentilo 
vagire,  fu  tosto  p4»rlato  dai  preti,  e !>aliez- 
znlo,  cresimato  e comunicato  come  l’uso  por- 
tava , Dio  lo  chiamò  presso  di  sé.  Allora  la 
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madre  lo  portò  da  sè  stessa  al  sepolcro  con 
tanta  fede,  come  sella  inleudesse  deporlo  nel 
seno  stesso  di  Santo  Stefano.  Tali  sono  le  pa- 
role dì  Sant’Agostino. 

Kè  minori  pro<ligi  avvennero  a Calania , 
dov’era  vescovo  Possidio,  altro  intimo  amico 
di  Sant'Agoslino , o dov'era  pure  una  cappella 
con  alcune  reliquie  di  Santo  Stefano.  Kucario 
prete  spagnuolo,  da  gran  tempo  afililto  dal  mal 
di  pietra , non  ebbe  appena  toccate  le  sante 
reliquie,  che  fu  risanato,  e poco  tempo  dopo 
essendo  morto  per  un  altro  malore,  quando 
fu  sul  punto  d’esser  portato  in  sepoltura,  ri- 
suscitò, appena  gli  fu  gettata  addosso  una  to- 
naca levata  allora  dalla  cappella  del  santo  Molti 
altri  infermi  per  diverse  malattie  ricuperarono 
la  salute,  o Sanl'Agostino,  che  allora  scriveva, 
dice  molle  essere  state  le  guarigioni  in  tal  modo 
avvenute  a Calama  e ad  Ippona,  dove  eranseno 
pur  gih  contale  settanta.  Tra  gli  aKri  prodigi 
accndiiU  in  Calama , insiste  Agostino  princi- 
palmente sulla  conversione  di  un  pagano  di 
nome  Marziale,  uno  dei  più  distinti  uomini  di 
quella  citth.  Avea  egli  una  figliuola  cristiana 
maritata  a tale  che  era  stato  battezzalo  in 
quell’anno  medesimo;  la  quale  vedendolo  ina- 
lalo. lo  pregava  a calde  lacrime  che  si  facesse 
cristiano;  ma  ei  lo  negò  assolutamente  e la 
cacciò  via  lutto  sdegnato.  Allora  il  suo  ge- 
nero, pensò  di  andare  alla  cappella  di  Santo 
Stefano  a pregare  per  la  sua  conversione;  o 
dopo  avere  oralo  fervorosamente,  nel  partirse- 
ne, presi  di  suli'aliare  alcuni  fiori,  lì  posò  presso 
il  capo  del  suocero,  a notte  molto  avanzata, 
e andò  a coricarsi.  Non  era  però  ancor  sorto 
il  giorno  che  Marziale  .si  diede  a gridare  che 
tosto  corressero  dal  vescovo;  ma  saputo  essere 
ad  Ippona  da  Sant’Agoslino  , volle  che  venis- 
.sero  i preti , ai  quali  annunzialo  ch'ei  credeva . 
fu  battezzato  con  universale  maraviglia,  c dal 
suo  battesimo  sino  a morte , che  poco  dopo 
lo  colse,  non  altre  parole  ebbe  sul  labbro  che: 
Gesù  Cristo,  ricevi  l’anima  mia  ! Le  quali  fu- 
rono lo  ultime  da  Santo  Stefano  pronunziale; 
eppure  ei  certamente  non  le  sapeva  {Aitg.  y 
Serm.  323,  324  ; De  Civit. , l.  12.  c.  8). 

Sant’Agoslìno , nel  suo  ultimo  libro  Della 
Città  di  Dio,  riferisco  mollissimi  altri  miracoli 
accaduti  in  quel  tempo  stesso  in  altre  citth. 
Nel  425  la  chiesa  di  Ippona  ebbe  aneli’ essa 
una  parto  delle  reliquie  di  Santo  Stefano,  c 
tra  i miracoli  che  vi  si  operarono,  eranvenc  una 
settantina,  dei  quali  aveasi  un'autentica  rela- 
zione. Saot'Agoslìno  cita  tra  gli  altri  la  resur- 
rezione di  tre  morti , e dice  essere  stalo  testi- 


mone oculare  della  maggior  parte  di  quei  mi- 
racoli c specialmente  del  seguente. 

Vivevano  in  una  ragguardevole  famiglia  in 
Cesarea  dieci  fratelli,  scile  maschi  e tre  fem- 
mine, i quali  per  essere  stati  maledetii  dalla 
madre  a motivo  della  loro  mala  condona,  fu- 
rono as.^alili,  l’un  dopo  Taltro,  dal  maggiore 
al  minore  , da  un  tal  tremore  in  tulle  le  mem- 
bra , che  n’ebbero  il  corpo  stravolto.  In  tal 
misera  condizione  andavano  errando  qua  e Ih 
in  diversi  paesi,  quando  il  secondo  fu  risanalo 
pregando  in  una  cappella  di  San  Lorenzo  iu 
Ravenna,  ed  il  sesto  e il  settimo,  fratello  c 
sorella , vennero  ad  Ippona  nel  425.  Paolo 
chiamavasi  l’uno,  Palladìa  l'altra,  ed  aveano 
sopra  dì  sè  richiamata  l' universale  attenzione, 
quando  un  giorno,  pregando  Paolo  dinanzi  alle 
reliquie  di  Sunto  Stefano,  si  trovò  a un  tratto 
perfettamente  ri.sanalo.  onde  da  ogni  parte  si 
ud\  esclamare:  Ringrazialo  sia  Dio!  Benedetto 
sia  il  Signore  l E presentalo  quel  giovine  a 
Sanl'.^gostino  gli  si  prostrò  ginocchione  ai  pie- 
di ; ma  il  santo  rialzatolo  ed  abbracciatolo, 
salito  che  fu  in  pulpito  per  predicare,  lo  mo- 
strava al  popolo,  dicendo:  Siamo  soliti  dì  leg- 
gere le  relazioni  dei  miracoli  operati  da  Dio 
per  mezzo  del  bealo  martire  Stef,ano;  ma  oggi 
la  presenza  di  questo  giovane  ci  lien  luogo  di 
libro,  nè  d’altro  scritto  abbisogniamo  fuor  del 
suo  volto  che  ben  tulli  ravvisate.  Giunto  il 
martedì  di  pasqua  . fece  collocar  Paolo  e Palla- 
dia sugli  scalini  del  pulpito,  perchè  il  popolo 
potesse  vedere  nel  primo , non  esservi  segno 
alcuno  deirinfermilh  che  prima  lo  affliggeva, 
mentre  l’allra  tremava  per  tutte  le  membra. 
Avendoli  fallì  poi  ritirare  , diè  principio  alla 
predica,  prendendo  ad  argomento  il  rispetto  che 
debl)ono  i figliuoli  ai  loro  genitori,  e la  mode- 
razione colla  quale  debbono  essere  da  questi 
trattati:  ma  il  suo  sermone  venne  interrotto 
dalle  acclamazioni  del  popolo  che  ripetutamente 
diceva  ; Dinf)razìnto  sia  Dio  / Ed  era  perchè 
Palladia  era  stala  anch'es.sa  risanata,  pregando 
dinanzi  alle  reliquie  di  Santo  Stefano.  Insieme 
a tutti  i sermoni  che  pronunziò  In  quell’occa- 
sione Sanl’Agostino , abbiamo  ancora  quello  che 
fu  inlcrrollo  da  quel  miracolo  (Serm.  3201, 
la  relazione  dtd  quale  , come  quella  di  molli 
altri,  inserì,  un  anno  dopo  circa,  nel  suo  vi- 
gesimosecondo  libro  della  sua  Città  di  Dio. 

Subito  dopo  il  concilio  di  Diospoli,e  forse 
mentre  tenevasi , San  Girolamo  pubblicò  in 
tre  libri  il  suo  Dialogo  tra  un  cattolico  ch’ei 
chiama  Attico,  c un  pelagiano  che  chiama  Cri- 
tobulo.  Contro  la  nuova  eresia , usa  in  esso  le 
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prove  medesime  di  Sant’Agoslino  e le  cita  con 
queste  parole:  Il  santo  ed  eloquente  vescovo 
Agostino , scrisse  gii»  a Marcellino  due  libri  sul 
battesimo  dei  bambini  contro  la  vostra  eresia, 
ed  un  terzo  contro  chi  va  dicendo  con  voi , 
poter  essere  senza  peccato,  se  vogliasi;  o dopo 
poco  un  quarto  ad  Darlo.  Dicesi  ora  che  stia 
componendone  altri  noininalamenle  contro  di 
voi  ; ma  non  mi  sono  ancor  venuti  alle  mani. 
Onde  io  penso  di  lasciare  l’opera  mia,  perchè 
ripelerei  inutilmente  le  cose  medesime,  o se 
ne  volessi  dir  delle  nuove  , quell’oitima  mente 
mi  ha  prevenuto,  dicendo  le  migliori. 

39.  Non  molto  lardò  a manifestarsi  Tindole 
' di  queU’eresia  , perchè  dopo  aver  Pelagio  in* 
gannato,  come  vedemmo,  il  concilio  di  Dìospoli, 
credendosi  bastantemente  forte  sotto  la  proie- 
zione di  Giovanni  di  Gerusalemme,  deliberò 
di  vendicarsi  di  coloro  ch’ei  credeva  più  av- 
versi alle  sue  opinioni,  e mandò  una  banda 
di  perversi  a Beielemmc  a insolentire  coi  servi 
e le  serve  di  Dio  che  colò  vivevano  sotto  la  dire- 
zione di  San  Girolamo.  Battuti  furono  gli  uni 
con  barbara  crudelih;  un  diacono  vi  fu  ucciso  ; 
ridotti  in  cenere  gli  edifizii  del  monastero,  e 
San  Girolamo  potè  solo  evitare  i maltratta- 
menti  di  quegli  empi , col  rifugiarsi  in  una 
fortissima  torre.  Le  vergini  Eustochia  o Paola , 
sua  nipote , si  salvarono  a stento  dal  fuoco 
e dalle  armi  che  le  circondavano,  dopo  aver 
veduto  percuotere  ed  uccidere  ì loro  attinenti. 
Della  qual  cosa  si  dolsero,  insieme  a San  Giro- 
lamo, al  papa  Sanl’Innocenzio , senza  però 
nominare  nessuno  ; ed  il  papa  scrisse  una  let- 
tera a Girolamo , nella  quale  è detto  : Com- 
mossi dal  racconto  di  tanti  mali,  ci  siamo 
affrettati  di  dar  mano  airauloritù  della  Sede 
apostolica , per  reprimere  qualsiasi  specie  di 
attentato  ; ma  non  avendo  veduto  nessuno  no- 
minato o accusato  nelle  vostre  lettere,  non 
sappiamo  contro  chi  dobbiamo  alzarci,  sicché 
altro  non  possiamo  che  compatire  ai  vostri 
mali;  che  se  formulerete  un'accusa  certa  con- 
tro persona  certa,  o darò  giudici  competenti, 
0,  se  sarè  possibile,  provvederò  con  un  più 
sollecito  rimedio.  Intanto  abbiamo  scrìtto  al 
nostro  fratello,  il  vescovo  Giovanni,  d'essere 
più  circospetto,  perchè  simili  disordini  non 
più  avvengano  nella  Chiesa  alle  sue  cure  alB- 
data  (Coujr,  fìpitt.  34,  col.  907). 

Questa  lettera  è degna  di  nota  perchè  di- 
mostra l'autoriiè  dei  papa  sopra  tutta  la  Chie- 
sa , avendo  egli  diritto  di  nominare  giudici 
anche  per  la  Palestina  e per  affari  anche  cri- 
minali. La  sua  lettera  a Giovanni  di  Gerusa- 


lemme è quanto  dir  si  possa  severa  , perchè  , 
dopo  avervi  parlato  delle  lagnanze  direttegli 
dalle  vergini  Eustochia  e Paola,  senza  distin- 
zione però  nè  dì  persona  nè  di  causa  , olire 
ai  rinfacciargli  la  sua  negligenza  per  non  aver 
prevenuto  un  tanto  disordine , bastando  a far 
la  condanna  del  pontefice  che  una  tale  atrocità 
si  commetta  nella  sua  chiesa , Io  rimprovera 
ancora  (>er  la  sua  indifferenza  dopo  il  fatto  : 
Dove  sono,  gli  dice,  lo  vostre  consolazioni  per 
quelli  che  ne  sono  state  le  vittime?  dacché 
dicono  esse  di  temere  per  l'avvenire  assai  più 
(li  quello  che  non  patirono  pel  passato  ; che  se 
mi  avessero  partecipato  qualcosa  di  più  certo 
su  tale  faccenda,  parlerei  anche  più  grave  e 
opererei  con  maggior  severilè  (/òid.,  Rptst.  35). 

40.  Poco  dopo,  nel  IO  Gennajo  dell'anno  417, 
mori  il  vescovo  Giovanni,  successo  a San  Ci- 
rillo, e che  occupò  la  sede  dì  Gerusalemme 
più  dì  trent’anni.  Gli  successe  Prailo,  i di  cui 
costumi  consonavano  col  nome , che  significa 
dolce , e tenne  la  sua  sede  circa  tre  anni.  San 
Girolamo  anch'esso  sopravvisse  pochi  anni  a 
quella  persecuzione , giacché  morì  nel  30  Set- 
tembre del  420  in  elh  di  novantun’anno,  ed  il 
suo  corpo  consunto  dalle  fatiche,  dalle  ausle- 
riih,  dagli  anni  e dalle  infermiti  fu  sotterrato 
a Betelemme  nella  grotta  del  suo  monastero. 
È questo  un  di  quegli  uomini  che,  nonostante 
r indole  sua  impetuosa,  il  solo  nome  più  dice 
di  qualsiasi  elogio. 

41.  il  papa  Innoccnxìo  scrisse  pure  nel 
49  Marzo  516  una  famosa  decretale  a Decen- 
zio,  vescovo  di  Eugubio  nelTUmbrin,  il  quale 
avealo  consultalo  sopra  molti  punti  di  disci- 
plina. Se  i vescovi  del  Signore,  vi  dice  (I  papa , 
volessero  osservare  nella  loro  integriiè  le  isti- 
tuzioni ecclesiastiche,  quali  sono  state  tra- 
smesse dai  beati  apostoli , non  vi  sarebbe  nè 
diversilh  , nè  varieth  su  quanto  spella  agli 
ordirne  alle  consacrazioni.  Ma  perché  ognuno 
va  pensando  di  dover  seguire  più  le  proprie 
idee  che  la  tradizione,  accade  il  vedere  con- 
suetudini e cerimonie  diverse,  quante  sono  le 
chiese  ed  i luoghi . donde  lo  scandolo  dei  po- 
poli , i quali , non  S8(>CDdo  essere  siale  le  an- 
tiche tradizioni  corrotte  dall' umana  presunzio- 
ne, pensano,  o che  le  Chiese  non  vari  d’ac- 
cordo tra  loro,  o che  quella  conlrarieih  sia 
stata  introdotta  dagli  apostoli , o dagli  uomini 
apostolici.  Infatti  chi  è che  non  sappia , o non 
vegga  che,  quanto  fu  da  Pietro,  prìncipe  de- 
gli apostoli,  trasmesso  alla  Chiesa  Romana  e 
sin  qui  vi  si  osserva,  dev'esser  da  lutti  osser- 
vato senza  nulla  aggiungervi  che  non  abbia 
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autorità  0 mostri  essere  slato  preso  d'altronde? 
K ciò  tanto  più  ch'epli  è manifesto,  ninno  avere 
in  tutta  r Italia  , nelle  Gallie,  nelle  Spagne  , 
nell'AITrica  , nella  Sicilia  e nell'isole  adiacenti , 
istituito  chiese,  salvo  quelli  che  l'apostolo  San 
Pietro  0 i suoi  successori  istituirono  vescovi. 
Leggano  essi  ì documenti,  n almeno  s'informino 
se  mai  siasi  letto  che  un  altro  apostolo  abbia 
predicalo  la  fede  in  queste  provincie:  che  so 
nulla  leggono  di  simile , perchè  dì  fatto  nulla 
di  ciò  in  nessun  luogo  si  trova  , seguano  dun- 
que , come  vi  sono  obbligati , le  regole  della 
Chiesa  Romana  , dalla  quale  traggono  senza 
alcun  dubbio  la  loro  orìgine  , affinchè  forse  per 
affidarsi  ad  ultronee  asserzioni  ei  non  mostrino 
di  lasciare  da  un  canto  il  capo  delle  istituzioni. 
Pih  fiate,  certamente,  tu  se’venuto  a Roma, 
lì  sei  unito  in  chiesa  con  noi . e hai  veduto 
qual  consuetudine  vi  si  osservi , si  nella  con- 
secrazìone  dei  misteri , e si  n^li  altri  atti 
segreti , il  che  bastar  ci  parrebbe  cosi  per 
istruzione  della  tua  chiesa  , come  per  la  rifor- 
ma delle  pratiche  introdotte  dai  tuoi  prede- 
cessori , se  tu  non  avessi  stimalo  conveniente 
di  consultarci  sopra  alcuni  articoli.  Al  che 
facciamo  noi  risposta  , non  perchè  crediamo 
avere  tu  d'uopo  di  saper  qualcosa  , ma  perchè 
tu  possa  con  maggiore  autoritò , o istruire  i 
tuoi,  0 ammonire  quelli  che  si  dipartono  dalle 
isliluzioni  della  Chiesa  romana , o anche  far- 
celi senza  indugio  conoscere  , acciocché  saper 
possiamo  chi  sien  coloro  che  introducono  inno- 
vazioni 0 si  fan  lecito  di  seguir  la  consuetudine 
di  (utt'allra  chiesa  che  quella  di  Roma. 

Intorno  ai  punti  dì  disciplina,  il  papa  de- 
cide : Non  doversi  dare  la  pace  so  non  dopo 
la  consacrazione  dei  misteri  ; non  doversi  no- 
minare prima  della  celebrazione  di  quelli,  i 
presenlalori  delle  ofTerle , ma  sì  nel  tempo 
della  stessa  celebrazione , dopo  cioè  averlo  il 
sacerdote  raccomandate  a Dio  colla  orazione, 
vale  a dire  dopo  il  memento  dei  viventi.  Non 
celebravansi  a Roma  I niisleri  nè  il  venerdì, 
nè  il  sabato  della  settimana  santa , in  memo- 
ria della  tristezza  nella  quale  passarono  quel- 
lo spazio  di  tempo  gli  apostoli,  c per  la  ragione 
medesima  vi  si  digiunava  tulli  i venerdì  o 
tutti  i sabati  dell'anno,  mentre  altrove  digiu- 
navasi  solamente  il  sabato  santo;  e qui  il  papa 
osserva  la  diogesi  di  Roma  comprendere  lo 
città  solamente.  Sul  Si*gnar  poi  i bambini  col 
sigillo , esser  chiaro  non  |>olersi  ciò  fare  se 
non  dal  solo  vescovo,  perocché,  quantunque 
abbiano  i preti  il  secondo  grado  del  sacerdo- 
zio , non  hanno  però  la  supremazia  del  pon- 


tificato ; che  ai  soli  vescovi  appartenga  infatti 
il  potere  dì  segnare  col  sigillo  o di  dar  lo 
Spirilo  Paracielo,  vien  dimostralo,  non  dalla 
consuetudine  della  chiesa  soltanto  , ma  anche 
dalla  asserzione  che  si  legge  negli  Alti  degli 
Apostoli,  essere  stati  cioè  Pietro  o Giovanni 
mandali  per  comunicare  lo  Spirilo  Santo  ai 
gih  battezzali.  Ai  preti  poi  che  battezzino  o 
in  assenza  del  vescovo  o alla  sua  presenza  , 
è bensì  lecito  di  amministrare  ai  battezzali 
l’unzione  del  crisma  > purché  sia  questo  con- 
sacrato dal  vescovo  ; ma  non  possono  però  se- 
gnarne la  fronte,  essendo  ciò  riservato  ai  soli 
vescovi , allorché  danno  Io  Spìrito  Paracielo. 
Quanto  a coloro  i quali,  dopo  il  battesimo, 
meritarono  per  qualche  peccalo,  d'essere  in- 
vasi dal  demonio  , nè  ì preti , nè  i diaconi 
debbono  impor  loro  le  mani , se  non  vengagli 
ordinato  o concesso  dal  vescovo  . perchè  sa- 
rebbe talvolta  dilficile,  o per  la  distanza  , o 
)>er  qualche  strìngente  necessità  di  condurre 
gli  ossessi.  Ai  penitenti  poi , o che  facciano 
penitenza  per  gravi  peccali  o che  la  facciano 
per  colpe  leggieri,  l'uso  della  Chiesa  romana 
vuole  che  venga  data  l'assoluzione  il  giovedì 
santo , purché  una  qualche  grave  infermità 
non  obblighi  a diversamente  procedere. 

Del  resto,  aggiunge  il  papa,  è debito  del 
prete  il  giudicare  della  grandezza  e gravità 
delle  colpo;  ed  avuto  riguardo  alla  confessione 
del  penitente,  ai  gemiti,  alle  lacrime , ed  alla 
cura  che  abbia  di  correggersi , rimandarlo  as- 
soluto , quando  vegga  da  parte  sua  un  con- 
veniente pentimento.  Se  però  un  qualche  pe- 
nitente cada  ammalalo  con  grave  pericolo,  è 
d'uopo  rìmellerglì  i suoi  peccati  prima  di  Pa- 
squa , onde  non  esca  di  vita  senza  comunione. 
Intorno  airunzioue  degli  infermi,  la  quale, 
secondo  fjiposlolo  San  Giacomo , deve  essere 
f.itla  dai  preti,  il  papa  decide  in  primo  luogo, 
dover  essere  questa  conceduta , non  solo  ai 
preti,  come  credevano  alcuni,  ma  anche  a 
tulli  i feileli  infermi , esclusi  solamente  i pe- 
nitenti , per  essere  essa  un  sacramento,  e a 
loro  non  vuoisi  concederne  alcuno.  Decide  in 
secondo  luogo,  avere  i preti  diritto  di  ammì- 
nislrare  l’eslrcrnH  unzione , ma  poterlo  fare 
anche  i vescovi,  giacché  l'amministrazione  di 
quel  sacramento  non  venne  nOìdala  partico- 
larmente ai  preti,  se  non  perchè  le  molle  altre 
cure  dei  vescovi  non  concedon  loro  di  andare 
da  tulli  i maiali.  Ma,  è d'uopo  , soggiunge  il 
papa  , che  l'olio  dì  questa  unzione  sìa  consa- 
crato dal  vescovo.  Importantissima  è questa 
decretale , perchè  ricorda  la  dottrina  della 
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Chiesa  sopra  molti  sacramenti  c particolare 
metile  sui  sacramenti  della  confermazione  e 
delFeslrema  unzione.  Ajigiunge  in  ultimo  il 
papa:  Quando  verrete  fjua  , vi  potrò  dire  il 
resto  che  non  mi  è lecito  scrivere.  Nè  diver- 
samente orasi  espresso,  quando,  nel  parlare 
del  santo  sacrifizio  e della  confermazione, avea 
detto:  Io  non  posso  dir  le  parole,  perchè  altri 
non  creda  tradir  io  i misteri , piiiUoslo  che 
rispondere  a una  domanda;  tanto  era  ancora 
inviolabile  il  segreto  dei  misteri!  {/nnoc. , 
F.pist.  25). 

Molte  altre  lettere  tuttora  possediamo  di 
papa  Innocenzio  ad  alcuni  vescovi  deiriialia 
e della  Macedonia,  la  maggior  parte  dolio  quali 
decidono  casi  particolari  di  ordinazioni.  Il 
Fleiiry  ne  cita  una  su  tal  proposito  ad  Aurelio 
di  Cartagine;  ma  non  è di  questo  papa,  dac- 
ché lo  stile  di  Sant’ Innocenzio  corrisponde  in 
tutte  le  sue  lettere  alla  maesth  e airaulorith 
della  stia  cattedra,  maesth  e auloritli  che  viep- 
pih  rifulgono  nel  giudizio  definitivo  del  pcla- 
gianismo. 

42.  Venne  infatti  a Roma  nelTanno  416 
un  vescovo  d’Affriea  . di  nome  Giulio,  seco  re- 
cando le  lettere  sinodali  de’diie  concili  di  Car- 
tagine e di  Milevio.  che  condannavano  gli  er- 
rori di  Pelagio  e di  Celestio , per  chiedere  al 
papa  la  conferma  di  quel  giudizio  coirantorith 
della  Sede  Apostolica.  T.a  lettera  del  concilio 
di  Cartagine  cosi  cominciava  : 

ft  Al  bealo  e molto  venerando  signore  . e 
santo  fratello  papa  Innocenzio  . Aurelio  e gli 
altri  che  abbiamo  assistilo  al  sinodo  dì  Carta- 
gine Poiché  fummo  giunti  a Cartagine  . e men- 
tre ivi  tenevamo,  secondo  la  consuetudine, 
il  nostro  sinodo,  il  prete  Orosio  ci  consegnò 
le  letlere  dei  nostri  santi  fratelli  e collechi 
Frofe  e Lazzaro  . delle  quali  alleghiamo  qui 
copia  : e avendole  lette  . ci  vedemmo  che  Pe- 
lagio e Celestio  erano  convinti  dVs«ere  gli  au- 
tori d’nn  perniciosissimo  errore . cui  dobbiamo 
fulminare  coll’anatema.  Allora  legger  ci  facem- 
mo quanto  si  operò  verso  Celestio.  or  sono 
poco  pih  di  cinquanfanni , in  questa  medesi- 
ma chiesa  di  Cartagine  ; e come  la  santità  tua 
può  scorgere  dagli  atti  qui  uniti . non  v’é 
dubbio  alcuno,  quanto  al  gindicio  dei  vescovi, 
che  da  quel  dì  tennero  d’avere  dalla  Chiesa 
reciso  un  sì  gran  male.  Se  non  che,  dopo  una 
concorde  dcli^razione  circa  agli  autori  di  que- 
sti errori,  abbiamo  giudicalo  che  so  eglino 
non  gli  anatemizzano  ben  chiaramente , sieno 
anatemizzatì  eglino  stessi , acciocché,  se  non 
si  può  guarirli,  la  sentenza  pronunziata  con- 


tro di  loro , come  sia  divulgata  , guarisca 
almeno  coloro  ch’eì  sedussero  o sedur  po.ssono. 
Delle  quali  cose  da  noi  fatte,  abbiamo  credulo, 
signore  e fratello  nostro,  di  dovere  dar  parte 
alla  tua  santa  carìib  , affinchè  a quanto  la  in- 
sufficienza nostra  ha  statuito , sì  aggiunga 
rauloritò  della  sede  apostolica  per  la  conser- 
vazione dei  più  ed  anche  per  la  correzione  di 
quei  pochi  che  si  lasciarono  corrompere  ». 

Espone  quindi  il  concilio  la  sostanza  del 
pclagianismo  : d’esaltar  cioè , per  modo  il  li- 
bero arbitrio,  da  non  lasciar  luogo  alcuno  alla 
grazia  di  Dio,  per  la  quale  siamo  cristiani; 
di  non  riconoscere  altra  grazia  che  la  natura 
0 la  legge . e di  non  volere  in  ultimo  per 
nulla  confessare,  senza  però  osare  di  combat- 
terla scoperlamenle  , la  grazia  che  ci  fa  cri- 
stiani , che  ci  fa  trionfare  delle  nostre  brame , 

0 della  quale  disse  l'apostolo:  Io  .sono  per  la 
grazia  di  Dio  quel  che  sono,  o la  grazia  di 
Dio  non  è stata  inutile  per  me  ; ma  ho  fati- 
cato più  d'ogni  altro,  non  io,  ma  la  grazia 
di  Dio  con  me.  Aggiunge  quindi  quel  concìlio, 
in  proposito  di  quello  di  Diospoli , del  quale 
ancora  ignoravansi  gli  atti  : che  se  mai  dietro 
gli  atti  di  una  congregazione  episcopale,  che 
dicesi  avere  avuto  luogo  in  Oriente,  la  vostra 
sanlith  ravvisasse  essere  stalo  Pelagio  giu- 
stamente assoluto,  vengano  pur  nonostante 
anatemizzatì  dalla  medesima  aulorilh  della 
sede  apostolica  l’errore  e rpmpiclò  , che  hanno 
gié  molli  parlilanti  dispersi  più  qua  e più  Ih; 
al  quale  efietlo  espongono  quei  vescovi  le  fu- 
' nesle  conseguenze  di  quell’errore  : non  essere, 
cioè,  più  necessario  il  pregare,  dacché  tulio 
possiamo  da  noi  stessi,  per  natura  : e negando 
che  sia  necessario  il  battesimo  ai  fanciulli  per 
ottenere  la  vita  eterna  , era  questo  un  farli 
perire  eternamente.  Conchiudono  infine:  quali 
sieno  adunque  le  altre  cose  da  potersi  obiet- 
tare a Pelagio  ed  a Celestio.  non  dubitiamo 
che  la  tua  santità  , quando  avrh  esaminato 
gli  alti  del  concilio  , tenuto , come  sì  dice  . in 
Oriente , non  le  giudichi  in  modo  da  ralle- 
grarci tulli  nel  Signore.  Prega  per  noi,  signore 
e bealo  papa!  {rreuif,  Fpist.  26). 

L’altra  lettera,  quella  cioè  del  concilio  di 
Milevio  era  del  tenore  seguente:  « Al  signore 
boato  e giustamente  venerabile  papa  Innocen- 
zìo,  Silvano  l'anziano  e il  primate,  .Mipio, 
Agostino,  Possidio,  Evodio  ec. , del  sinodo  di 
Milevio,  salute  nel  Signore.  Poiché  piacque  al 
Signore,  per  dono  speciale  della  sua  grazia, 
collocarli  a’ dì  nostri  sulla  sede  Apostolica  e 
renderli  tale  ohe  se  noi  tacessimo  appo  la  ri- 
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verenza  tua  quanto  convien  suggerirle  pel  be- 
ne della  Chiesa,  si  vorrebbe  accusarne  la 
negligenza  nostra,  e non  mai  la  paura  in  noi 
di  vederli  ascoltar  con  disprezzo  o con  indif- 
ferenza , degnati,  te  ne  preghiamo,  di  applicar 
la  tua  pastorale  soileciiudine  al  gran  perìcolo 
delle  membra  inferme  di  Cristo.  Conciossiachò 
cercasi  di  sollevare  una  nuova  e perniciosis- 
sima eresia,  quella  dei  nemici  della  grazia  di 
Gesti  Cristo,  i quali,  con  Tempie  loro  dispu- 
Uzioni,  procuravano  di  toglierci  sino  Tora- 
zione  al  Signore.  Perocché  egli  c'insegna  di- 
re : Ptrdonaci  le  nostre  offese , siccome  noi  le 
perdoniamo  a coloro  che  ci  hanno  offeso  ; e co- 
storo, al  contrario,  dicono  che  Tuomo  può  in 
questa  vita,  col  solo  conoscere  i divini  coman- 
damenti, pervenire  a siffatta  perfezione  dì 
giustizia,  senza  la  grazia  del  Salvatore,  con 
solo  Tarbitrio  della  sua  libera  volontà,  siche 
egli  non  ha  più  bisogno  di  dire  ; Perdonaci  le 
nostre  offese  Dicono  che  questa  domanda;  .Vo« 
lasciarci  cadere  in  tentazione,  non  dee  es.sere 
intesa  nel  senso  che  noi  domandar  dobbiamo 
Taiulo  di  Dio  per  non  cadere  in  peccalo  |)or 
mezzo  della  tentazione,  ma  sìbtiene  questo 
essere  in  poter  nostro,  c bastare  a farlo  il 
solo  volere  delTuomo.  Come  se  TApostolo  aves- 
se detto  mvano;  Questo  non  è di  chi  vuole  nè 
di  chi  corre,  ma  di  Dio  che  fa  misericordia,  e 
ancora  : Dio  è fedele,  nè  pennellerà  che  siate 
tentali  sopra  le  vostre  foize,  ma  darà  tal  peso 
alla  tentazione  che  voi  possiate  sostenerla.  II 
Signore  avrebbe  altresì  dello  invano  alTapo- 
slolo  Pietro  : Ho  pregato  per  te  perchè  la  tua 
fede  non  venga  meno  : ed  a lutti  i suoi  : Vigi- 
late e pregate  per  non  entrare  in  tentazione, 
se  tutto  ciò  fosse  in  potere  delTuomo.  Sosten- 
gono altresì,  con  una  presunzione  ben  altro 
che  cristiana , che  i bambini,  quando  pure  non 
fossero  iniziali  con  alcun  sacramento  della  gra- 
zia cristiana,  conseguiranno  la  vita  eterna, 
distruggendo  cosi  quel  dello  delTAposlolo  : Per 
un  sol  uomo  il  peccato  entrò  nel  mondo,  e col  pec- 
cato la  morte , e cosi  ella  è passata  in  tutti  gli 
uomini,  in  quanto  tutti  hanno  peccato;  c in  un 
altro  luogo:  Siccome  tutti  muoiono  in  Adamo, 
così  tutti  saranno  vivificati  in  Cristo.  In  breve, 
per  non  parlare  di  più  altre  cose  che  affer- 
mano contro  la  sacra  Scrittura,  due  articoli 
ci  sono,  po’ quali  si  studiano  di  atterrar  tutlociò 
che  ci  fa  cristiani,  cioè  non  doversi  pregare 
Dio  perchè  ci  ajuli  a resistere  al  male  ed  a 
ben  rare,c  il  sacramento  della  grazia  cristiana 
non  esser  di  nessun  ajuto  ai  bambini  per 
giungere  alla  vita  eterna. 


« Nel  rappresentar  queste  cose  all'aposto- 
lico animo  tuo,  non  abbiamo  bisogno  d'am- 
plifìcarne  con  parole  Tempielh , essendo  indu- 
bitato esserne  tu  gié  da  le  stesso  siffattamente 
commosso,  da  efficacemente  adoperarli  a im- 
j>edire  che  esse  non  guastino,  e perdano  più 
altri  ancora.  Dìcesi  che  gli  autori  di  questo 
perniciosissimo  errore  sieno  Pelagio  e Celeslio, 
i quali  noi  pur  vorremmo  veder  piuttosto  sa- 
nati nella  Chiesa  che  recisi  da  questa  come 
incurabili,  quando  qualche  ncce.ssilò  non  ob- 
blighi a farlo.  Si  dice  ancora  che  un  di  loro, 
Celeslio,  sia  in  Asia  pervenuto  al  sacerdozio; 
ma  la  santiUi  tua,  meglio  saprò  dalla  Chiesa 
di  Cartagine  ciò  che,  porhi  anni  sono,  fu 
fatto  sui  conto  di  costui.  Quanto  a Pelagio,  le 
lettere  d’alcuni  de’nostri  fratelli  fanno  sapere 
ch'egli  è a Gerusalemme,  dove  inganna  non 
pochi.  Ma  ben  più  son  coloro  che,  meglio  pe- 
netrato avendo  i suoi  sentimenti , combattono 
contro  di  lui  per  la  grazia  cristiana  c la  ve- 
ntò della  fede  cattolica,  principalmente  il  tuo 
beato  figliuolo , nostro  fratello  c collega  nel 
sacerdozio,  Girolamo.  Speriamo,  per  altro, 
mercè  la  misericordia  del  Signore  nostro  Dio 
(si  degni  Egli  d’ indirizzarti  ne’  tuoi  consigli  e 
d’esaudirli  nelle  lue  orazioni),  che  coloro  i 
quali  tengono  queste  perniciose  opinioni , ab- 
biano più  facilmente  a cedere  alTautoritò  della 
snntiiò  tua,  fondata  essa  pure  sulTautoritò 
delle  divine  Scrillure,  si  che  noi  abbiamo  piut- 
tosto a rallegrarci  della  loro  conversione,  che 
ad  attri.slarci  della  perdita  loro.  Ma  qualun- 
que sia  il  partilo  a cui  costoro  si  nppìglino , 
tu  vedi,  bealo  signore,  essere  urgente  il  pi-ov- 
vedere  almeno  alla  .salute  degli  altri  , che 
molti  possono  nelle  loro  reti  avvilupparne  se 
sì  chiudano  gli  occhi  sopra  di  loro.  Questo 
scriviamo  noi  alla  sanlilò  tua  dal  sinodo  di 
Numidia,  imitando  la  chiesa  di  Cartagine  c 
i nostri  coileghi  della  sua  provincia,  che  sen- 
tiamo avere  scritto  sullo  stesso  proposito  alla 
.sede  apostolica  illustrata  dalla  sua  boarìtudi- 
ne.  Possa  tu  crescere  nella  grazia  di  Dio  col 
ricordarli  di  noi,  benedetto  signore  e papa 
santo!  » 

Oltre  a queste  due  lettere  sinodali,  i cin- 
que principali  vescovi,  Aurelio  di  Cartagine, 
Sant'Agosiiuo  e I suoi  amici,  Alipìo,  Evodio 
e Possidio,  scrissero  anch'essi  al  papa  Inno- 
conzio  una  lettera  privata  d'amislò  e di  con- 
fidenza , nella  quale  spiegavano  più  dislcsa- 
meulo  tutto  Taffare  di  Pelagio.  Avendo  anche 
udito  dire  essere  nella  stessa  Roma  dei  par- 
tigiani di  qucli’crelico,  parte  persuasi  di  quella 
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sua  doUriDa,  e parie  doq  credendola  quale  la 
si  diceva  , $|)ecialaioiilc  a motivo  del  concilio 
di  Diospoli,  dove  pretendevasi  essere  sialo 
assoluto,  pregano  il  papa  che  chiami  Pelagio 
a Koma  per  interrogarlo  con  esallczza  e per 
sapere  qual  sorta  dì  grazia  ei  confessasse  ; 
ovvero,  trattar  con  esso  lui  in  proposito  per 
lettera,  allinchè,  se  riconoscesse  la  grazia  dalla 
Chiesa  insegnata,  venisse  senza  didicoilh  as- 
soluto; ed  aggiungono  esser  necessario  nou 
solo  che  sieno  anateniizzali  i libri  gih  da 
Pelagio  scrini  contro  la  grazia,  ina  ch’egli 
stesso  rinneghi  quei  suoi  libri  ; che  se  pre- 
tenderà esservi  state  falle  delle  aggiunte , 
analcmizzi  quanto  crede  poter  sostenere  nou 
appartenergli.  E ciò  dicono  in  special  modo, 
))er  quel  libro,  consegnalo  da  Giacomo  e da 
Timasio  io  mano  di  Sant'Agostioo  c che  spe- 
discono al  papa  colla  confutazione  fattavi  da 
quel  Padre,  perocché,  conchiudono,  quando! 
suoi  amici  vedranno  quel  libro  analemizzalo, 
non  solamente  dairaulorilò  dei  vescovi  catto- 
lici e soprattutto  dalla  Santilb  vostra,  ma  pur 
anche  da  lui  medesimo,  non  crediamo  che  ose- 
ranno seguitare  a parlare  contro  la  grazia  di 
Dio.  Spcdiron  pure  la  lettera  che  Sant’ Agostino 
dirigeva  a Pelagio  sulla  sua  apologia,  pregando 
il  papa  che  glie  la  facesse  recapitare,  allincbò 
il  rispetto  per  la  Sanlith  sua  l'obblighi  a legger- 
la, e dan  6nc  alla  loro  lettera  con  queste  parole: 

a La  mansuetissima  soavith  deirauimo  tuo 
cì  perdonerò  lo  aver  noi  scritto  alla  tua  Sanlilb 
una  lettera  pili  lunga,  per  avventura,  ch’es- 
sa  non  avrebbe  voluto.  Vero  è che  noi  ver- 
siamo cosi  nella  tua  fonte  amplissima,  quasi 
per  ingrossarla,  il  nostro  rigagnolelto,  ma  in 
questa  tentazione,  che  non  è poca,  desido 
riamo  che  tu  vegga  se  il  nostro  rigagnolelto 
non  derivi  dalla  medesima  sorgente  col  tuo 
fiume  copioso,  e che  tu  ci  consoli  co' tuoi  re- 
scritti nella  comun  partecipazione  della  me- 
desima grazia  s {Coust.  Efut.y  28). 

43.  Il  27  Gennaio  delfanno  417,  papa 
Sant’  lonoceozio  rispose  ai  due  concili  con  due 
lettere  che  portano  neirintilolaziono  : Inno- 
cenzio  ai  suoi  fratelli  dilettissimi  che  assiste- 
rono ai  concili  di  Cartagine  e di  Hilevio , sa- 
lute nel  Signore  ; e Gniscon  con  queste  paro- 
le : Stalo  sani , fratelli  miei  ! Nella  sua  rispo- 
sta al  concilio  dì  Cartagine,  ricorda  il  papa, 
colle  seguenti  parole,  le  antiche  regole  circa 
l’auiorilh  della  santa  sede  in  lutl«  le  cose  della 
Chiesa: 

9 Col  consultarci , secondo  le  regole  della 
disciplina  ecclesiastica  e gli  esempj  dell’antica 


tradizione , intorno  u cose  sì  degne  della  sol- 
lecitudine episcopale  e principalmente  all'ap- 
plicazione di  un  concilio  vero,  legittimo  e cat- 
tolico , e col  riferirvi,  come  credeste,  al  giu- 
dizio nostro  , sapendo  ciò  che  si  dee  alla  sede 
a|>oslolica , c che  lutti  quelli  da  cui  è occu- 
pala , hanno  per  unico  intento  di  seguire  le 
orme  dcll'upostolo  , da  cui  deriva  l'episcopato 
ed  eziandio  tutta  l'aulorìlh  di  questo  nome , 
voi  manco  nou  faceste  pel  mantenimento  e 
sostegno  della  religione,  di  quel  che  abbiate 
fallo  co'  decreti  da  voi  già  pronunziali.  Per- 
chè, ad  esempio  di  quel  grande  apostolo,  noi 
sappiamo  insieme  condannare  il  male  ed  ap- 
provare il  bene.  Voi  non  credeste  dover  di- 
sprrzzare , anzi  le  avelo  osservale , come  a 
vescovi  si  addiceva  , le  insliluzioni  dei  vostri 
padri , c io  particolare  ciò  ch'ossi  decretarono 
con  una  decisione , non  altrimenti  umana  ma 
divina,  cioè;  che  qualunque  cosa  si  trattasse 
nelle  province  anche  piò  remolo,  non  si  avesse 
per  finita,  prima  che  non  fosse  recata  a noti- 
zia di  questa  sede,  allinchè  la  totale  autorità 
sua  confermasse  quanto  fosse  giustamente  giu- 
dicalo , e che  indi , come  dalla  loro  prima  e 
incorrotta  fonte,  scorressero  in  tulle  le  regioni 
dell'universo  le  pure  acque  della  verità,  e indi 
le  altre  chiese  pigliassero  norma  per  sapere 
ciò  che  avessero  a ordinare  o ad  assolvere  o 
condannare,  lo  mi  congratulo  adunque  con 
voi,  ditcìtissiini  fratelli,  delle  lettere  che  cì  avete 
indirizzale  per  mezzo  di  Giulio  nostro  fratello 
c collega,  0 dello  stendere  che  fate  la  vostra 
sollecitudine  per  le  chiese  nostre  a quelle  di 
tutta  la  terra  , e del  domandarci  che  pur  fate 
un  decreto  che  possa  esser  utile  a tutte,  af- 
Gnchè  la  Chiesa  intera  , raffermata  con  questo 
decreto  nelle  sante  discipline , abbia  modo  a 
guardarsi  da  quelle  menti  perniciose  , che  con 
le  loro  false  sottigliezze  si  affaticano  di  sov- 
vertire lutto  il  corpo  della  sana  dottrina  ». 

V^enendo  poi  agii  eri*ori  particolari  di  Pe- 
lagio , dimostra  non  potersi  negare  senza  em- 
pietà , aver  noi  bisogno  della  grazia  di  Dio , 
sia  per  fare  il  bene  c avanzare  sempre  più 
nella  virtù  , sia  per  passare  dulfiniquiià  nel 
sentiero  della  giustizia , il  libero  arbitrio,  che 
da  Dio  ricevemmo  nel  nascere , non  pt)lendo 
bastare  nè  per  l'uno , nè  per  fallro.  Fonda  la 
dottrina  della  necessità  della  grazia  sul  sal- 
mo 26,  nel  quale  David  prega  Dio  che  gli  sia 
dì  aiuto,  che  non  lo  abbandoni  e non  allon- 
tani da  lui  la  sua  faccia.  Ne  dà  pure  per  prova 
i rimedi  continui  de’quali  ha  necessità  Puo- 
mo  per  rialzarsi , dacché  pel  peccato  è caduto 
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ncll'abÌ5;so  della  miseria.  Condanna  poi  lutti 
quelli f i quali,  negando  esserci  necessario 
Taiuto  divino,  si  dichiaran  nemici  della  fede 
callolica  e ingrati  ai  l>enefìzi  di  Dio.  Concede 
però  ai  vescovi  del  concilio  di  Cartagine  la  fa- 
collòdi  ammetlorli  alia  loro  comunione,  quan- 
do che  lorniuo  ad  essi , col  riconoscere  aver 
bisogno  della  grazia  da  lor  combattuta  , e con- 
dannino la  loro  malvagia  dot  trina  ( 24  }. 

Nella  sua  seconda  lettera  , dopo  avere  il 
papa  lodato  i vescovi  del  concilio  di  Milevio , 
per  la  loro  costanza  c zelo  contro  i propaga- 
tori di  errori,  e per  la  bontò  colla  quale  acco- 
glievano chi  tornava  da  sè  stesso  e abbando- 
nava il  vizio  : Non  potevi , egli  dict) , far  cosa 
migliore , nè  più  degna  della  vostra  fvistoralc 
sollecitudine  , che  il  consultare , sul  da  farsi 
nei  casi  diOìcili , gli  oracoli  della  sede  aposto- 
lica , la  quale  , oltre  alle  privale  sue  incom- 
benze, estende  le  sue  cure  sopra  tutte  le  chie- 
se; c lo  avete  fallo  seguendo  cosi  l'antico  co- 
stume dalla  terra  tutta  sempre  osservalo, 
come  l>en  voi  quanto  me  vi  sapete.  Nè  altro 
vi  dirò  su  tal  proposito,  dacché  la  prudenza 
vostra  non  mostrò  di  ignorare  col  fatto,  come 
da  questa  apostolica  sorgente  sgorghino  con- 
tinue repliche  alle  consulte  che  fatte  le  ven- 
gono da  ogni  provincia.  Quando  poi  special- 
mente si  tratti  di  materie  alla  fede  attinenti, 
penso  dovere  i no.siri  fratelli  c coepiscopi  rife- 
rirsene unicamente  a Pietro,  vale  a dire  al- 
l'autore del  nome  loro  e della  loro  dignitò  , 
come  infatti  va  facendo  la  caritè  loro,  accioc- 
ché la  decisione  possa  giovare  in  generale  a 
tulle  le  chiese  per  tutto  l'universo , daccliò 
sarao  caule  , quando  vedranno  gli  autori  del 
male,  sul  rapporto  di  due  concilii  c per  decre- 
to nostro,  tagliali  fuori  dalla  comunione  della 
Chiesa.  Kd  infatti  il  santo  papa , dopo  avere 
espressa  in  complesso  la  dottrina  cattolica  sulla 
grazia,  scomunica  Pelagio  e Celestio  co’ loro 
fautori , hnehè  non  si  convertano  ( EpitL  30  ). 

li  giorno  stesso , papa  Innoconzio  scrisse 
una  terza  lettera  ai  cinque  vescovi,  nella  qua- 
le , ira  le  altre  cose , dice  che  non  può  nè 
aCTernmre  nè  negare  l’esistenza  di  pclagiani  in 
Roma  , perchè,  se  pur  ve  ne  erano,  rimane- 
vano occulti , nè  facii  cosa  era  lo  scoprirli 
fra  tanta  gente;  ma  che  però  dovunque  si  fo.s- 
sero,  duopo  era  condannarli  c provvedere  alla 
loro  salute.  Sulla  pretesa  giuslilìcazionc  poi  di 
Pelagio  in  Palestina,  aggiunge:  Non  possiamo 
credere  che  sia  stalo  giustilìcato,  benché  al- 
cuni laici  ci  abbian  recalo  certi  alti , pei  quali 
ei  pretende  d'essere  stato  assoluto;  ma  noi  du- 
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biluimo  delia  verith  di  questi  atti,  perchè  nun 
pervenutici  da  parlo  del  concilio  o perchè  non 
accompagnati  da  nessuna  lettera  di  quelli  che 
vi  assisterono;  nè  Pelagio,  se  avesse  avuta 
fede  nella  sua  giuslifìcazionc,  avrebbe  man- 
cato di  obbligare  i suoi  giudici  a darcene  av- 
viso. In  quegli  atti  poi,  non  che  giuslifìcarsi 
chiaramente,  par  che  solo  cerchi  di  eludere  e 
di  imbrogliare  ; ond'ò  che  non  possiamo  nè 
biasimare  nè  approvare  i suoi  giudici.  Che  se 
Pelagio  presume  di  non  aver  nulla  da  temere, 
non  a noi  spelta  il  chiamarlo , ma  a lui  pre- 
mer dee  di  venire  a farsi  assolvere  , perocché 
so  egli  è tuttora  della  stessa  opinione , per 
qualsiasi  lettera  ch'ei  riceva,  non  mai  si 
esporrò  al  nostro  giudizio , oltre  di  che  se  do- 
vesse esser  richiamalo , dovrcbbesserlo  piut- 
tosto da  chi  gli  sta  più  dappresso.  Abbiam 
letto  da  cima  a fondo  il  libro  che  dicesi  suo 
c che  mi  mandaste,  o vi  abbiamo  trovato  pa- 
recchie proposizioni  contro  la  grazia  di  Dio, 
non  poche  bestemmie,  nulla  che  siaci  piaciuto, 
e quasi  nulla  che  non  ci  sia  dispiaciuto  e che 
non  debba  esser  da  lutti  ributtalo  ( Epiit.  31 }. 

Saiu'Agosiino , che  allor  terminava  i suoi 
libri  Delia  Trinità  , ebbe  poco  dopo  gli  alti  del 
concilio  di  Diospoli , e scopertovi  quel  che  giò 
sos(>cilava  , vale  a dire  che  Pelagio , per  non 
esser  condannalo,  avea  dissimulalo  o anche 
condannato  le  sue  proprie  opinioni , ne  pub- 
blicò subito  un'analisi , dirigendola  ai  vescovi 
di  Cartagine.  No  scrisse  anche  nel  tempo  me- 
desimo a San  Paolino  di  Nola  , a Dardano , 
forse  prefetto  delie  Galiie  , ed  a Giuliana  , ma- 
dre delia  vergine  Dcmclriade,  dicendo  segna- 
tamente a Paolino  , al  quale  spediva  anche 
tulle  le  carte  a tal  cosa  relative.  1 due  con- 
cilj  di  Cartagine  e di  Milevio  mandarono  alla 
apostolica  sede  la  relazione  di  tutto  questo  ne- 
gozio , e noi  vi  aggiungemmo  lettere  private 
pel  bealo  papa  Innocenzio  , nelle  quali  tratta- 
vamo quella  materia  più  distesamente , e ne 
ricevemmo  tulli  risposta  qual  conveniva  al 
pontefice  della  sede  apostolica  [Aug.  Fpis.  18C). 

Circa  quel  medesimo  tempo  diceva  pre- 
dicando a Cartagine  intorno  al  pclagianismo  : 
« Noi  vediamo  in  costoro  quel  che  fu  giò 
detto  dei  giudei  : Sono  zelanti  di  Dio , questo 
è vero , ma  non  zelanti  secondo  la  scienza  ; 
vale  a dire  che,  ignorando  la  giustizia  di  Dio 
e volendo  stabilir  la  propria,  non  son  soUO- 
mes.si  al  giudizio  di  Dio.  Compatiteli  meco,  o 
fratelli,  c quando  v'incontrate  con  alcuni  di 
loro , non  li  nascondete , nè  abbiate  per  essi 
una  male  intesa  misericordia;  ve  lo  ripeto 
37 
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non  li  nascondete,  ma  riprendete  i dissidenti 
e conduceteci  I renitenti , perocché  sono  gih 
stati  mandati,  su  tale  affare,  i resultali  di  due 
coDcilJ  alla  sede  apostolica , o nc  son  venuti 
de’rescrilti  ; la  causa  è finita;  possa  una  volta 
cessare  anco  Terrore!  b (Serm.  <31  , n.  40). 

Cosi  la  pensava  Agostino  sulle  lettere  dot- 
trinali di  papa  Innocenzio,  che  trovava  ben 
degne  in  ogni  sua  parte  della  sede  apostolica, 
e di  tanta  autorità  da  considerare  la  causa 
non  solo  giudicala  come  è piaciuto  tradurre 
al  FIcury,  ma  finita;  nè  altro  rimanere  che 
sottomeilervisi  per  dar  fine  all’errore. 

44.  Papa  Sani’ Innocenzio  mori  nel  di  t2  di 
Mano  dell’anno  417,  egli  successe  Zosimo,  greco 
d'origine,  il  quale  inaugurato  il  48  dello  stesso 
mese,  in  giorno  di  domenica,  scrisse  il  22  a lutti 
i vescovi  delle  Gallic,  dichiarando  tulli  gli  ec- 
clesiastici che  di  colh  volessero  andare  a Ro- 
ma, dovessero  munirsi  di  una  lettera  formata 
del  metropolitano  di  Arli,  senza  della  quale 
non  avrebbe  ammesso  nessuno,  vescovo,  prete, 
diacono  o altro  chierico  che  si  fosse,  avvertendo 
che  separerebbe  dalla  sua  comunione  chi  vio- 
lasse questo  suo  ordine,  dal  quale  solo  eccet- 
tuava, a motivo  del  suo  merito  personale,  il 
vescovo  Patroclo  che  allora  irovavasi  in  Roma. 
Dice  quindi  di  avere  ordinato  che  il  solo  me- 
tropolitano di  Arli  avesse  il  diritto  di  ordi- 
nare tutti  i vescovi  nella  Viennese  e nelle  due 
Narboncsi , dichiarando  decaduti  dal  sacerdo- 
zio e quelli  che  avranno  ordinalo,  c quelli  che 
saranno  stali  ordinali  in  quelle  provincic, 
senza  la  partecipazione  del  detto  metropoli- 
tano. Vuole  infine  che  al  vescovo  di  Arli  rife- 
riscansi  tulle  le  contese  che  nascer  potessero 
in  quelle  contrade,  a meno  che  la  cosa  fosse 
di  tanta  importanza  da  dover  essere  a Roma 
spedita. 

Molti  essendo  stali  i rìvolgimenti  politici 
nelle  Gallio,  anche  il  governo  della  Chiesa  oe 
avea  sentila  la  scossa.  Infatti,  allorché  Costan- 
tino, riconosciuto  poi  imperatore  da  Onorio, 
si  fu  impadronito  della  Gallia  meridionale,  fece 
nominar  Lazzaro  vescovo  di  Alx  ed  Eroto, 
vescovo  di  Arli,  il  cui  predecessore  par  che 
fosse  ucciso  in  quella  rivoluzione.  Abbattuto 
poi  Costantino  da  Costanzo,  cognato  di  Ono- 
rio, e quindi  suo  collega  nell’ impero, | Laz- 
zaro lasciò  Aix,ed  Eroio  fu  caccialo  da  Arli, 
e nel  suo  |)oslo  venne  collocato  Patroclo , pa- 
rente e favorito  di  Costanzo;  ond’è  probabile 
che  usasse  questi  del  suo  favore  per  accre- 
scere le  prerogative  della  sua  chiesa  e per 
screditare  in  parie  i vescovi  Eroto  e Lazzaro, 


che  forse  non  erano  affatto  esenti  da  rimpro- 
vero , tra  tanti  torbidi  e rivolgimenti.  Pro- 
colo di  Marsina , benché  apparlenc.sse  alla  pro- 
vincia di  Vienna,  pretendeva  anch'esso  aver 
dei  diritti  di  metropolitano  sulle  chiese  della 
seconda  Narboncse,  perchè  un  tempo  erano 
appartenute  alla  sua  diocesi,  e nc  avea  or- 
dinati I vescovi.  Un  concilio  di  Torino,  circa 
Tanno  400,  pel  bene  della  ppee,  avea  in  lui 
riconosciuto  quella  specie  di  supremazia,  uon 
come  un  diritto  annesso  alla  stia  chiesa,  ma 
come  un  privilegio  concesso  alTelh  ed  al  me- 
rito, ed  ei  ne  usò  anche  dopo  la  lettera  del  pa- 
pa, colTordinar  vescovi,  Orso  eTuenzio,  senza 
il  consenso  del  vescovo  di  Arli. 

Zosimo,  il  cui  zelo  per  la  disciplina  era 
anche  eccitato  dalle  lagnanze  di  Patroclo, 
scrisse  nei  22  Settembre  del  447,  una  lettera 
assai  risentita  contro  Procolo  a tutti  i vescovi 
delTAffrica,  delle  Gallie  o della  Spagna , e nella 
quale  espone  tutte  le  irregolarìlé  commesso 
dal  vescovo  di  Marsilia  in  quelle  ordinazioni  ; 
in  primo  luogo  per  avere  ordinato  persone  dif- 
famate e per  condotta  e per  dottrina,  giacché 
TucMizio,  olire  ai  depravali  costumi,  era  anche 
stato  accusato  d'eresia  prìscilliana  dinanzi  alla 
santa  sede,  ed  Orso,  denunziato  dai  suoi  con- 
cittadini , era  stalo  dallo  stesso  Procolo  condan- 
nato; in  secondo  luogo  per  aver  fatto  quelle 
ordinazioni  senza  il  consenso  del  vescovo  di 
Arli,  metropolitano,  e senza  chiamarvi  i ve- 
scovi comprovinciali , eccetto  Lazzaro,  di  cui 
abbiamo  gih  parlato,  il  quale  dopo  aver  rcnun- 
ziato  alTepiscopato,  era  andato  nelle  Gallie, 
forse  per  rientrare  in  possesso  della  sua  catte- 
dra col  favore  dei  pubblici  disordini.  Final- 
mente dice  che  a rendere  ogni  cosa  irregolaro 
in  quelle  ordinazioni,  non  erano  state  falle 
neppure  in  giorno  legittimo,  vale  a dire  in 
giorno  di  domenica,  in  cui  solevan  farsi  le 
ordinazioni  dei  vescovi  e che  erano  stali  in- 
slituiti  in  territori  sempre  appartenuti  alla 
chiesa  di  Arli.  Ond’  è che  Zosimo  avverte  in 
ultimo  tulli  i vescovi  del  mondo  cristiano,  di 
non  ammettere  alla  comunione  della  Chiesa  nè 
Tuenzio,  nè  Orso,  perchè  scomunicali.  Son  co- 
storo, egli  dice,  scorridori  e vagabondi,  corno 
è voce,  e come  noi  pure  abbiamo  conosciuto 
dalle  diverse  sentenze  contro  di  loro  pronun- 
zialo in  varj  paesi  ; recidanst  dunque  le  carni 
guaste  e tolgasi  dalla  pasta  santa  il  cattivo 
lievito. 

Zosimo  avea  citalo  Procolo  a Roma  per  ren- 
dervi conto  del  suo  procedere  e .sostener  le  sue 
prclensiooi,  se  le  credeva  legittime;  ma  non 
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essendovi  andato  nel  tempo  prescrìtto,  il  papa 
scrìsse,  il  29  dello  stesso  mese,  una  lettera  ai 
vescovi  della  provincia  di  Vienna  e della  se- 
conda Narbonese,  nella  qual  nota  essersi  ac- 
certalo aver  Procolo  fatto  ordinazioni  contro 
Tanlica  regola;  avere  oltraggiala  la  santa  sede, 
colTestorcere  surrcliiziamente  dal  concilio  dì 
Torino  il  privilegio  di  ordinar  vescovi  nella 
seconda  Narbonese;  lo  stesso  oltraggio  essere 
stato  fatto  alla  santa  sede  apostolica  da  Sim- 
plicio di  Vienna,  chiedendo  al  concilio  lo  stesso 
diritto  per  la  viennese  provincia;  l'autorità  me- 
desima della  santa  sede  non  potrebbe,  ci  sog- 
giunge , concedere  nè  mutare  contro  i canoni 
dei  Padri  e contro  il  rispetto  dovuto  a San  Irò- 
fimo,  mandato  do  Homa  per  primo  metropoli- 
tano di  Arti,  attenendoci  noi  inviolabilmente 
all'antichità,  fatta  venerabile  dai  decreti  dei 
Padri. 

Scrìveva  pure  ad  Ilarìo,  vescovo  di  Nar- 
bona , al  quale  avea  ingiunto  di  produrre  le 
prove  sull'antica  consuetudine,  circa  le  ordi- 
nazioni della  sua  provincia,  lamentandosi 
avergli  nascosta  la  verità  nella  sua  relazione, 
esponendo  non  essere  conveniente  che  un  ve- 
scovo venisse  ordinato  da  un  ve.scovo  d' un'altra 
provincia,  ma  però  tacendo*  deiraniica  con- 
suetudine che  vi  si  opponeva.  Onde  revoca  i 
privilegi  che  Ilario  aveva  ollenulo  dalla  santa 
sede  clandestinamente,  e ap(K>ggia  un'altra 
volta  i diritti  del  vescovo  d'Arli  a San  Tro- 
fimo,  il  quale,  dice,  trasmessa  i suoi  diritti 
ai  suoi  successori  che  gli  han  sempre  esercitali 
fio  qui,  come  resulta  dagli  alti  che  ne  ab- 
biamo e dalla  testimonianza  dì  molli  vescovi. 
Concbiude  poi  dicendo  in  tuono  di  minaccia  : 
Sappi,  caro  fratello,  che  se  osi  cosa  alcuna 
contro  a quanto  abbiamo  statuito  pei  giudizi 
di  Dio,  non  solo  quelli  che  avrai  ordinali  non 
avranno  Tepiscopalo,  ma  tu  stesso  sarai  se- 
parato dalla  cattolica  comunione,  e li  penti- 
rai, ma  lardi,  della  tua  temeraria  presunzione. 

Nel  giorno  medesimo  scrisse  Zosimo  una 
terza  lettera  a Patroclo  di  Arti , nella  quale 
gli  dice:  Ben  tu  stesso  sapesti,  allorché  fosti 
presente  all'esame  ch’io  feci  delia  causa  di 
Procolo,  come  io  lo  creda  condannabile,  nè 
ignori  i decreti  ch'io  emanai  contro  di  lui  per 
tutta  la  terra,  sicché  considera  in  le  U dignità 
di  metropolitano  cd  il  grado  dì  cui  godi  in 
virUi  deiraulurità  della  sede  apostolica.  Dopo 
aver  quindi  rinnovato  i suoi  ordini  intorno 
alle  lettere  formate  che  dar  doveva  il  vescovo 
d'Arli,  gl’ ingiunge  alcune  regole  sulle  ordina- 
nazioni  fatte  per  zoflum , vale  a dire,  com'egli 
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lo  spiega , quando  alcuno  vien  promosso  agli 
ordini  maggiori  senza  esser  passalo  dai  minori. 
Lascia  correre  quelle  ordinazioni  in  tal  guisa 
già  falle,  ma  protesta  che  quelle  da  farsi  in 
avvenire  non  avranno  effetto;  minaccia  di 
deposizione  il  vescovo  che  le  facesse , e or- 
dina a Patroclo  di  ingiungere  quelle  regole 
agli  altri  vescovi.  Tutte  queste  lettere  sono 
del  29  Settembre  del  417  (Apud  Coustant., 
Epist.  5 . 6 c 7 ). 

Quella  che  lo  stesso  papa  scrìsse,  a'dl 
21  Febbrajo  418,  ad  Esichio,  vescovo  di  Sa- 
lona,  metropoli  della  Dalmazia,  è anch'essa 
contro  Tambizione  di  coloro  che  volcano  pas- 
sare di  salto  dalla  condizione  di  laico  o di 
monaco  ai  maggiori  gradi  del  sacerdozio.  Vi 
si  opponeva  con  ogni  potere  Esichio,  ma  bra- 
mava esservi  autorizzato  dalla  sede  apostolica, 
e Zosimo  gli  risponde  che  egli  c i suoi  pre- 
decessori , nelle  lettere  ai  vescovi  delle  Gallie 
c della  Spagna , dove  comune  era  quella  per- 
secuzione, avevan  vietalo  d'inalzare  all'epi- 
scopato chi  non  fosse  passato  per  la  scala  vo- 
luta; e maravigliandosi  come  uou  gli  fossero 
pervenuti  i suoi  ordini,  gli  ingiunge  di  op- 
porsi a tali  ordinazioni,  certo  dell' appoggio 
dcirautorilà  della  sede  apostolica  e dei  decreti 
dei  Padri.  Vuole  che  ciascuno  passi  pei  gradi 
dì  lettore,  esorcista,  accolita,  suddiacono  e 
diacono,  osservando  gli  interstizj  tracciati  da- 
gli antichi,  prima  d’essere  inalzali  al  .sacer- 
dozio, 0 nessuno  sia  rivestilo  di  questa  di- 
gnità, se  non  abbia  gli  anni  prescritti  e se 
non  abbia  dato  saggio  di  probità  nell'esercizio 
dei  gradi  iaferiori.  Protesta  in  ultimo  contro 
i vescovi  ebo  s'immaginano  di  ottenere  con- 
siderazione coll'allargare  la  loro  giurisdizione, 
0 col  conferire  gli  ordini  a chi  non  altro  pos- 
sono regalare  ( Fpìst. , 9 ). 

Procolo  però  continuò  ad  esercitare  le  fun- 
zioni di  metropolitano  e ad  ordinare  vescovi  ; 
ma  Zosimo  non  essendo  tale  da  tollerare  pa- 
zientemente quel  dispregio  della  sua  autorità, 
scrisse  nel  di  5 Marzo  del  418  una  nuova 
lettera  a Patroclo,  rimproverandolo  perchè 
qual  metropolitano  e legato  della  santa  sede, 
non  reprimesse  quegli  alti;  e nel  tempo  stesso 
scrìsse  al  clero  cd  al  popolo  marsigliese,  di- 
cendogli che , non  desistendo  Procolo  di  rag- 
girare e di  ordinare  vescovi,  quantunque  non 
fosse  più  tale  neppur  esso,  aveva  egli  affidalo 
la  cura  della  loro  chiesa  al  metropolitano  Pa- 
troclo, incaricandolo  dì  provvedere  perchè  vi 
fosse  dello  un  degno  ve.scovo  in  luogo  di  Pro- 
colo (Laòòe,  f.  2;  Comi,  Zosim.'. 
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Morto  pnpa  Zosimo  sul  finir  di  quciran< 
HO  418,  Timperator  Costanzo  nel  421  c rim< 
peratore  Onorio  nel  42:1,  non  cessando  gli  scon- 
volcimenti  politici,  nè  le  barbariche  iuvasionì, 
facile  6 il  pensare  che  queste  regole  di  disci- 
plina, non  furon  sempre  scrujìolosamenlo  os- 
servale ed  anche  che  doverono  esser  talvolta 
modificate;  ma  piCi  facile  è ancora  il  conside- 
rare quanto  rautorilh  dei  papi  fosse  neces- 
saria per  mantenere  runilh,  la  regolarilh  e 
r»rmonia  nel  governo  della  Chiesa,  in  un 
tempo  in  cui  il  romano  impero  andava  a 
brano  a brano  cadendo. 

4*).  SantMnnocenzio  avea  invero  condan- 
nato la  dottrina  di  Pelagio  e dì  Celeslio , se- 
parandoli anche  dalla  comunione  della  Chiesa, 
finché  non  si  fossero  pentiti;  ma  se  la  causa 
della  dottrina  era  finita,  non  lo  era  del  pari 
quella  delle  persone,  che  anzi  sollecitavnnsi 
0 a giustificarsi  o a ritrattarsi.  Celeslio  in- 
fatti, gih  .scacciato  da  Costantinopoli  dal  ve- 
scovo Attico  , che  ne  avea  scritto  ai  vescovi 
dì  Asia , a Tessalonica  ed  a Cartagine , andò 
a Roma  e si  presentò  al  papa  Zosimo , pre- 
tendendo dì  riassumere  il  suo  ap^iello,  frap- 
posto cinque  anni  prima , e di  giustificarsi 
degli  errori  dc’quali  era  stato  accusato  alla 
santa  sede  ; e valendosi  delPassenza  dei  suoi 
accusatori , vale  a dire  del  diacono  P.iolino 
che  Io  avea  accusato  a Cartagine  e dei  ve- 
scovi Eroto  e Lazzaro  che  Io  aveano  accusato 
in  Palestina  , presentò  una  confessione  di  fede 
e insistè  per  essere  ascoltato. 

Era  allora  papa  Zosimo  impacciato  da 
molte  cause  ch’ei  riguardavo  assai  pih  im- 
portanti ; ma  nonostante  non  volle  rimandare 
ad  altro  tempo  la  decisione  di. questa,  c per 
non  tenere  ulteriormente  in  forse  i vescovi 
dell’Asia , i quali  sapevano  essere  Celeslio  a 
Roma  , fissò  il  giorno  ed  il  luogo  per  quel 
giudizio  , scegliendo  la  chiesa  di  San  Clemen- 
te, perchè  T esempio  di  quel  santo  martire  lo 
spronasse  a procedere  con  sempre  maggior  re- 
ligione. Adunò  dunque  il  suo  clero  c molti 
vescovi  di  più  paesi,  c compiuto  il  processo, 
ne  scrisse  da  sè  stesso  ai  vescovi  d’Alfrica  il 
riassunto  in  questo  parole:  « Abbiamo  esami- 
nato ogni  cosa  precedentemente  falla,  sicco- 
me vedrete  dagli  atti  che  alleghiamo  alla  nostra 
lettera  ; poi,  fatto  entrare  Celeslio,  gli  abbiain 
dato  a leggere  il  libello  che  ci  avea  pórlo  ; 
nè  contenti  a questo,  Tabbiam  più  volle  in- 
terrogato s’cì  diceva  di  cuore  e non  mica  solo 
a fior  di  labbro  le  cose  ivi  da  lui  scritte , 
|>erchè  Dio  solo  , che  sa  non  pure  i presentì, 


ma  i passati  nostri  pensieri , può  giudicar  di 
ciò  che  il  cuore  nasconde.  Dalla  lettura  degli 
atti , la  santilù  tua  conoscerò  più  facilmente 
le  sue  risposte  ». 

Sfortunatamente  questi  alti  andarono  per- 
duti insieme  a molti  altri  documenti  susse- 
guenti ; sicché  questa  causa , comecché  non 
più  di  un  anno  durasse,  presenta  tuttavia 
agii  eruditi  non  pochi  intrichi.  Sol  ci  rimane 
quel  che  dice  Sant’Agostino  intorno  alla  pro- 
fessione di  fede  di  Celeslio:  « Egli  vi  scorreva 
lutti  gli  articoli  del  simbolo  della  Trinìtò  , sino 
alla  risurrezione  dei  morti , spiegando  parti- 
tamente  la  sua  credenza  intorno  a tutti  i 
punti  rie’ quali  niente  gii  era  rimproverato; 
ma  quando  a quelli  veniva  dc’quali  era  pro- 
posito, se  fu  mosso,  diceva,  qualche  contra- 
sto sopra  quislioni  che  alla  fede  non  appar- 
tengono, io  non  mi  sono  arrogato  di  deciderle 
come  autore  di  un  domma  ; ma  ben  presento 
all'esame  ed  al  gitidicio  del  tuo  aposlolalu,  ciò 
che  io  derivai  dalla  fonte  dei  profeti,  acciocché, 
s’io  mi  sono  per  ignoranza  ingannalo,  come 
può  accadere  ad  ognuno  , l’errore  sia  dalla  tua 
sentenza  corretto  ».  Dicea  poi  sul  peccalo  ori- 
ginale: « Noi  confessiamo  aversi  a battezzare 
i bambini  secondo  la  regola  della  Chiesa  uni- 
versale e raulorilò  del  Vangelo,  perchè  il  Si- 
gnore dichiarò  che  il  regno  de'cieli  non  può 
esser  dato  se  non  ai  battezzati , dappoiché 
questo  regno,  essendo  sopra  la  forza  della 
natura  , è necessario  che  sia  impartito  dalla 
liberalith  della  grazia.  Ma  nel  dir  che  i bam- 
bini deggìon  esser  battezzati  per  la  remissione 
del  peccato,  non  pretendiamo  di  stabilire  il 
[leccato  trasmesso  dai  padri.  Il  che  molto  è 
lontano  dal  senso  cattolico;  perchè  il  peccalo 
non  nasce  alirimenli  coU’uomo,  che  lo  com- 
mette dopo;  perchè  non  è una  colpa  della 
natura  , ma  della  volonlò.  Giusto  è dunque 
confessare  la  prima  cosa  per  non  ammetter 
più  d’un  battesimo  : ma  è necessaria  altresì 
questa  precauzione,  aflìnchè  noo  siavi  pericolo 
di  dire,  all'occasione  del  mistero,  in  dispre- 
gio del  Creatore , che  il  male  è trasmesso 
dalla  natura  neU’uomo , prima  cb’ei  lo  com- 
metta ».  Ecco  quanto  ci  rimane  della  profes- 
sione di  fede  di  Celeslio  ( l.  de  pec.  origin.^ 
c.  5,  6,  7 c 23;  Hb.  De  gratta  chr.  c.  33). 

Come  poi  si  conducesse  il  papa  in  questa 
faccenda  il  sappiamo  da  tre  contemporanei 
che  COSI  ce  lo  espongono.  « Il  misericordioso 
pontefice  della  sede  apostolica,  dice  Sanl'Ago- 
slìno,  vedendo  Celeslio  per  la  sua  presunzione 
indragonilo , volle  piuttosto  ch'ei  venisse  a 
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resipiscenza  , interrogarlo  e avvincerlo  a poco 
a poco  con  le  sue  risposto  , che  fulminarlo 
con  una  definitiva  sentenza  e spingerlo  così 
nel  precipizio  verso  il  quale  pareva  giìi  indi* 
ualo.  Non  dice  ch'ei  ci  fosse  caduto,  ina  solo 
che  parea  verso  di  (]uelto  incliuato  , perchè 
avea  incomincialo  a dire , parlando  di  sif- 
fatte quislioni:  (ihe  se  per  caso  mi  fosse  sfug- 
gilo per  ignoranza,  uomo  essendo,  alcuno  er- 
rore, sia  questo  dalia  tua  sentenza  corrotto. 
Delie  quali  parole  approfittando  il  venerabile 
Zosiino , procurò  di  condur  quest*  uomo  gon- 
fiato dal  vento  delia  falsa  dottrina  a condan- 
nare gli  articoli  che  il  diacono  Paolino  gli 
avea  rinfacciati  c ad  aderire  alle  lettere  della 
sede  apostolica,  dal  suo  predecessore  di  santa 
memoria  emanate.  Bene  è vero  che  quanto 
agli  articoli  rimproveratigli  dal  diacono  Pao- 
lino, non  volle  condannarli;  ma  non  osò  re- 
sistere alle  lettere  del  beato  papa  Innocenzio, 
promettendo  anzi  di  condannaro  ogni  cosa  che 
questa  sede  condannale.  Così , per  calmarlo, 
fu  soavemente  trattalo , come  si  fa  con  un 
frenetico  ; se  non  che  non  si  stimò  conve- 
niente di  scioglierlo  dai  lacci  della  scomunica; 
datigli,  intanto  che  si  aspettavano  risposte 
dall'Affrica , due  mesi  di  tempo  ad  arren- 
dersi ». 

il  diacono  Paolino  ri|>orta  letteralmente  di- 
verse interrogazioni  di  papa  Zosinio  a Celesiio; 
s Condanni  tu  ogni  cosa  contenuta  nella  me- 
moria dì  Paolino?  Hai  tu  cognizione  delle  let- 
tere dalla  sedo  apostolica  scritte  a'vescovi 
d’Affrìca  nostri  fratelli  e compagni  ? Condanni 
tu  luKociò  che  noi  condanniamo,  e tieni  tulio 
ciò  che  noi  lenghiamo?  Condanni  tu  lutto  ciò 
che  fu  pubblicalo  sotto  il  tuo  nome?  » Cele- 
stio  rispose  in  questi  termini  che  ci  furono 
conservali  da  Sanl’Agosiino:  io  tutto  condanno 
iecondo  la  sentenza  dei  tuo  predecessore  tnnocen- 
zio  di  beata  memoria  [ Fpist.  Paultn.  Cousl.  963, 
Labbe^  t.  2).  Ora,  osserva  Sant'Agostino,  In- 
nocenzio  papa  aveadulto,  nella  sua  risposta, 
al  concilio  di  Cartagine  : « L'uomo  ebbe  un 
giorno  a provare  di  cho  sia  capace  il  libero 
arbìtrio,  allorché,  usando  inconsideratamente 
de' suoi  doni,  cadde  nell'abisso  della  prevari- 
cazione senza  trovar  modo  alcuno  di  uscirne. 
Caduto  per  la  propria  liberlh  sua , egli  sa- 
rebbe rimasto  per  sempre  oppresso  sotto  il 
peso  di  questa  ruina , se  la  venuta  di  Cristo 
non  Pavesse  con  la  sua  grazia  levato;  concios- 
siachè  per  la  purificazione  del  rinnovcliamcnlo 
che  nell'uomo  produce  la  rigenerazione  de) 
battesimo  , Cristo  cancella  ogni  passato  vizio  e 


dò  forze  per  assodarsi  nel  bene  e camminare 
in  quello  •.  In  tal  guisa  col  condannare  quanto 
papa  Innocenzio  avea  condannato,  Celesiio  con- 
dannava implicitamente  quanto  ei  medesimo 
avea  detto  contro  il  peccato  originale  ; ed  ecco 
per  qual  via  papa  Zosimo  volea  condurlo  a 
poco  a poco  a ritrattare  tulli  i suoi  errori. 

Mario  .Mercatore , altro  contemporaneo,  rie- 
piloga così  quella  causa  nella  sua  memoria  con- 
tro i pelagiuni  : « Interrogato  Celesiio  giuri- 
dicameuto  dal  vescovo  Zosimo , di  santa  me- 
moria , alcun  poco  spaurito  da  questo  giu- 
dice, lasciò  formare,  nel  gran  numero  delle 
sue  risposte , qualche  buona  speranza , pro- 
mettendo di  condannare  gli  articoli  de’quali 
era  stalo  accusalo  a Cartagine.  Questo  essendo 
ciò  che  da  lui  con  maggiore  insistenza  volevasi 
e cho  da  lui  con  pifi  impazietiza  aspeitavasi 
il  santo  pontefice,  mosso  da  questa  cagione, 
lo  credè  meritevole  d una  certa  benevolenza, 
e scrisse  sul  conto  suo  una  lettera  mollo  be- 
nigna ai  vescovi  deirAffrica  » ( Labbe , L 2 , 
col.  1512).  In  modo  tale  tre  personaggi  di 
quel  lempo  che  presero  grandissima  parte  a 
questa  causa  , riferirono  c giudicarono  il  pro- 
cedere di  San  Zosimo  papa.  Allorché  adunque 
alcuni  moderni  critici  dicono  o suppongono 
che  quel  papa  disapprovò  il  giudizio  del  suo 
predecessore  e approvò  la  dottrina  di  Celesiio, 
altro  non  provano  che  la  loro  ignoranza  o la 
loro  malafede. 

Abbiamo  inoltre  la  lettera  di  papa  Zosimo 
ai  vescovi  deU'Affrica , nella  quale,  perchè 
mandava  loro  tutti  gli  atti,  insiste  meno  sulla 
sostanza  della  causa  che  sopra  certe  circostan- 
ze. Interrogalo  sui  rimproveri  che  faceangli 
Lazzaro  ed  Eroto  nelle  loro  lettere,  Celesiio 
aveva  affermato  di  non  aver  mai  parlato  di 
queste  questioni  con  ciascuno  di  loro  e di  non 
averli  nemmeno  veduti , prima  cho  gli  scri- 
vessero contro;  aver  conosciuto  Lazzaro  solo 
di  passaggio  ed  avergli  lo  stesso  Eroto  data 
soddisfazione  del  cattivo  concetto  in  cui  lo 
avea  tenuto.  E su  tal  punto  si  maraviglia  il 
papa,  come  i vescovi  d'Affrica  avessero  dato 
fede  alla  testimonianza  di  quei  due  uomini , 
senza  informarsi  della  loro  persona:  dacché 
sappiamo,  egli  dice,  che,  in  onta  alle  re- 
gole delle  ordinazioni  e malgrado  il  popolo 
ed  il  clero,  ignoti  costoro  c forestieri,  avevaiisi 
arrogato  due  vescovadi  nelle  Gallie , che  dopo 
cedettero  di  loro  propria  decisione , per  averli 
noi,  sccondochè  ossi  medesimi  confessarono, 
tacendo  d'altri  motivi , privati  del  sacerdo- 
zio e della  comunione.  Esorta  adunque  i ve- 
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.SCOVI  ad  usare  magi^ior  ponderazione  ne’ioro 
giudizi  : È segno  , egli  aggiungo  , di  un  oUimo 
animo  il  credere  diilicilmenlc  ai  male,peroc* 
chè  tra  quelli , alla  giusiiflcazione  dei  quali  si 
diffìculta  di  credere , i più  si  gettano  nel  pre- 
cipizio delTerroro  per  necessiih,  e,  per  avere 
disperalo  delia  loro  guarigione,  la  piaga  loro 
diviene  incurabile.  Conseguentemente,  cita  gli 
avversafj  di  Celestio  ad  andare  ad  accusarlo, 
tempo  due  mesi , ricordando  intanto  a lui  ed  ai 
vescovi  presenti,  che  sifTatte  capziose  quistioni 
c inette  contese  di  parole,  invece  dì  ediiìcnre, 
distruggono,  come  quelle  che  provengono  da 
quella  curiosiib  contagiosa  colla  quale  ciascuno 
abusa  della  propria  mente  e dell’intemperante 
sua  garnilith , in  dispregio  della  Scrittura 
(CoM5/.,  Epht.  2). 

Papa  Zosimo  ricevè  poco  dopo  una  lettera 
da  Prailio,  vescovo  di  Gerusalemme,  il  quale, 
favoreggiando  la  causa  di  Pelagio  , con  grande 
istanza  gliela  rac<'omandava.  Insieme  a que- 
sta lettera,  eravenc  una  dello  stesso  Pelagio, 
alla  quale  avea  unito  la  sua  professione  di 
fedo,  e mito  era  diretto  al  papa  Innocenzio, 
non  informati  ch’egli  era  morto.  Nella  sua  let- 
tera diceva  Pelagio  che  voleasi  screditarlo  su 
due  punti;  primo,  di  rifìutare  cioè  il  batte- 
simo ai  bambini  e di  promettergli  il  regno 
dei  cicli  senza  la  redenzione  di  Gesù  Cristo  ; 
secondo , di  aver  tanta  fede  nel  libero  arbi- 
trio, da  negare  l’aiuto  della  grazia.  Ma  negava 
il  primo  errore  dicendo , non  aver  mai  udito 
sostenerlo  da  alcuno,  c aggiungeva;  Chi  è 
mai  tanto  empio  da  negare  a un  bambino  la 
redenzione  comune  del  genero  umano,  e per 
impedire  di  rinascere  per  una  via  certa  a colui 
che  è nato  per  una  incerta?  Diceva  pure  non 
esservi  alcuno  tanto  straniero  alla  lettura 
del  Vangelo  da  affermare , non  partecipare  i 
bambini  alla  redenzione  di  Gesù  Cristo.  Sul 
secondo  errore  diceva  : Abbiamo  noi,  è vero,  il 
libero  arbitrio  per  peccare  e non  peccare,  ma 
in  ogni  buon'opera  è sempre  soccorso  dall'aiuto 
divino.  Noi  diciamo,  aggiungeva,  essere  io  tutti 
generalmente  il  libero  arbitrio,  sìeno  cristiani, 
giudei  0 gentili , e ciò  per  natura , ma  essere 
soccorso  dalla  grazia  solo  nei  cristiani , rima- 
nendo negli  altri  nudo  e disarmalo  quel  bene- 
fìzio della  creazione,  per  essere  poi  giudicali 
e condannati , come  quelli  che  avendo  questo 
libero  arbitrio,  pel  quale  avrebbero  |>otuto  ve- 
nire alla  fe<lo  e meritare  la  grazia  di  Dio,  male 
lo  adoperarono;  mentre  i cristiani  saranno  pre- 
miati |>erchè,  usandone,  meritarono  la  grazia 
del  Signore  e ne  osservarono  i comandameniì. 


Pelagio  in6ne,  per  provare  che  santamente 
la  pensava  intorno  alla  grazia,  rinviava  ì suoi 
accusatori  alle  lettere  da  lui  gih  scritte  a San 
Paolino  vescovo,  al  vescovo  Gostanzio  e alla 
vergine  Demetriade  , come  pure  al  libro  di  re- 
cente pubblicalo  intorno  al  libero  arbitrio,  pro- 
testando di  confessare  in  ogni  suo  sonito  in 
tutta  la  sua  pienezza  e il  libero  arbìtrio  e la 
grazia.  Nella  sua  professione  di  fede  che  an- 
cora ci  rimane,  del  pari  con  Celestio,  spie- 
gava tutti  gli  articoli  di  fedo  contenuti  nel 
siml)olo,dal  mistero  della  Trinilh  fino  alla 
risurrezione  della  carne,  e diceva  nel  parlare 
del  battesimo;  Noi  riteniamo  un  solo  battesimo 
ed  affermiamo  doversi  amministrare  ai  bambi- 
ni colle  medesime  parole  che  agli  adulti  ; e 
aggiungeva  potersi  l'uomo,  caduto  dopo  il  bat- 
tesimo , salvare  per  mezzo  della  penitenza  ; 
ammettere  lutti  i libri  dell'Antico  e del  Nuovo 
Testamento , nel  numero  istesso  che  gli  am- 
metle  la  Chiesa  cattolica;  credere  le  anime 
creale  da  Dio , e analèmizzaro  tanto  quelli 
che  ne  facevano  una  particella  della  sostanza 
divina , quanto  coloro  che  insegnavano  aver  es- 
se peccato  0 rimasto  nel  cielo  prima  d'essere 
mandate  nel  corpo.  Spiegandosi  quindi  sulla 
grazia,  diceva  ; Noi  confessiamo  il  libero  arbi- 
trio, ma  dicendo  aver  scnipre  bisogno  deH’aiulo 
di  Dio;  ed  ingannarsi  tanto  coloro  che  dicono 
coi  manichei , non  potere  Tuomo  scansare  il 
peccato  , quanto  quelli  che  dicono  con  Giovia- 
no,  non  poter  l'uomo  peccare.  Questa  è,  oon- 
cbiudeva,  o benedetto  papa,  la  fede  che  impa- 
rammo nella  Chiesa  cattolica , che  abbiamo 
sempre  avuta  ed  avremo;  se  alcuna  cosa  con- 
tieno  che  non  sin  spiegata  con  sufTiciente  luce 
0 precauziono  , bramiamo  che  tu  la  corregga, 
tu  che  hai  la  fede  c la  sede  di  Pietro  (T.  IO 
de  S.  Aug.^  nell' Append.). 

Tutte  queste  carte  furono  pubblicamente 
lette , dice  il  papa  nella  seconda  lettera  da 
lui  scritta  sopra  tale  affare  ai  vescovi  d'Affri- 
ca , 0 tutto  fu  trovato  conforme  a quanto 
avea  dello  Celestio  ; « Piaciuto  fosse  a Dio , 
egli  esclama  , o miei  diletti  fratelli,  che  alcuno 
di  voi  avesse  assistilo  a questa  lettura  ! Quan- 
to grande  fu  il  giubbilo  dei  santi  personaggi 
ch'orano  presenti  ! Quanta  la  sorpresa  di 
ognuno  ! Potevano  alcuni  appena  ritenere  lo 
lacrime  al  veder  calunniare  uomini  dì  cosi 
pura  fede  ! Non  un  solo  punto  in  cui  non 
venga  parlalo  della  grazia  e deiraiutodi  Dio!  > 
Venendo  poi  agli  accusatori  di  Pelagio,  vale 
a dire  ad  Rroto  c Lazzaro,  com'ò  possibile, 
diceva , miei  cari  fratelli , che  ancora  non 
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sappiale,  almeno  per  fama,  quesii  due  uo- 
mini far  professione  di  disturbatori  della 
Chiesa  ? Come  ignorale  la  loro  vita  e la  loro 
condanna  ? Ma  benché  la  sede  apostolica  gli 
abbia  separali  da  ogni  comunione  con  una 
sentenza  particolare , sappiate  qui  sommaria- 
mente la  loro  condotta.  Lazzaro  ha  gih  da  gran 
tempo  Tabiludine  di  calunniare  rinnoccnza, 
dacché  in  piU  concilj  è stato  riconosciuto 
qual  calunniatore  di  San  Brizio  , nostro  coepi* 
scopo  di  Tours  ; Procolo  di  Marsiglia  l'ha  gih 
condannato  come  tale  ne)  concilio  di  Torino; 
pur  tuttavìa  , lo  stesso  Procolo  i’ordinò  molli 
anni  dopo,  vescovo  di  AiX,  per  sostenere  il 
giudizio  dei  tiranno  (Costantino);  entrò  nella 
sede  episcopale , quasi  ancora  macchiato  del 
sangue  inooceule  c sostenne  l'ombra  del  sa- 
cerdozio finché  il  tiranno  serbò  un'immagine 
d’impero;  ma  morto  Costantino,  lasciò  il  posto 
e da  sé  stesso  si  condannò.  Lo  stesso  dicasi 
di  Eroto , prosegue  il  papa  : La  protezione  di 
quel  tiranno  medesimo , le  stragi , le  turbo- 
lenze , le  prigionie  dei  preti  che  gli  si  oppo- 
nevano, la  stessa  costernazione  nella  cilié  e 
il  pentimento  medesimo,  il  fecero  renunziaro 
al  sacerdozio.  Nota  pure  Zosimo  l'assenza  di 
Erolo  c di  Lazzaro  c ne  trac  una  prova  della 
debolezza  della  loro  accusa,  dicendo  non  osare 
di  sostenerla.  Altrettanto  dicedi  quella  di  Ti- 
maso  e di  Giacomo , ed  esorta  i vescovi  d'Af- 
frica  ad  essere  più  cauti  in  futuro , a non 
credere  facilmente  ai  rapporti  di  persone  sco- 
nosciute, a non  giudicare  senza  ascoltare  come 
vuole  la  Scrittura  , a imitare  la  moderazione 
che  suole  osservarsi  nei  tribunali  secolari , a 
serbare  diligentemente  la  caritè  e la  concordia, 
ed  a rallegrarsi  del  non  essersi  giammai,  Pe- 
lagio eCelestio,  separati  dalla  verilè  cattolica, 
nè  dalla  comunione  della  Chiesa  romana.  Que- 
sta lettera,  che  porta  la  data  del  21  Settembre 
del  i17,  fu  mandata  ai  vescovi  d'Aflrica  in- 
sieme alla  copia  degli  scritti  di  Peiagio. 

Ora  è chiaro  che  se  papa  Zosimo  mostra- 
vasi  favorevole  alle  persone  di  Pelagio  e di 
Celestio , s\  il  faceva  e per  la  loro  sottomis- 
sione alPautorilè  della  santa  sede,  o por  la 
promessa  di  condannare  quant'egli  avesse  con- 
dannalo ; dal  canto  di  Celestio , per  la  sotto- 
scrizione espressa  alle  decisioni  del  papa 
Saol’lonocenzio,  e dal  canto  di  Pelagio,  per  la 
lettera  di  raccomandazione  del  vescovo  di  Ge- 
rusalemme. Ond'è  che  potevasi  prendere  in 
buona  parte  quanto  eravi  d'equivoco,  e con- 
siderare come  implicitamente  ritrattalo  quanto 
era  di  sospetto  ne' loro  scritti.  Eroto  e Laz- 


zaro poi  censurali  con  tanta  severìtè  da  papa 
Zosimo,  vengono  rappresentati  da  Sant'Ago- 
stillo  come  uomini  da  bene  , ma  in  mezzo  ni 
politici  sconvolgimenti  di  queU’epoca  , poiero- 
no  ben  meritare  successivamente  c il  biasimo 
e la  lode,  beo  polendo  mal  fare  un  tempo 
alcune  cose , e farne  l>ene  altre. 

Le  lettere  di  San  Zosimo  destarono  un  gran 
moto  tra  gli  AfTricani , e diedero  motivo  a 
molti  scritti  mandali  da  Boma  in  Affrica , c 
daU  Affrica  io  Roma  ; ma  perduti  tulli  questi 
scritti,  ogni  cosa  è confusione  nella  storia  del 
pelagianismo , nè  altri  fatti  priucipati  ci  ri- 
mangono che  questi. 

La  seconda  lettera  del  papa  è del  21  Set- 
tembre del  417,  e fu  recala  in  Affrica  da  un 
suddiacono  della  Chiesa  romana,  il  quale  tro- 
vandosi, ai  due  del  successivo  Novembre,  in 
Cartagine,  invitò  verbalmente  il  diacono  Paoli- 
no, accusatore  di  Celestio,  a presentarsi  alla 
Sede  apostolica;  ma  Paolino  se  ne  scusò  con 
una  lettera  ebe  scrisse  al  papa  nel  di  8 dello 
stesso  me.se  e che  fu  portala  , insieme  alle  let- 
tere dei  vescovi  d’A (frica , da  un  suddiacono 
della  chiesa  di  Cartagine.  Sopra  due  principali 
ragioni  appoggia  ei  la  sua  scusa  : prima,  che  il 
papa  stesso  aveva  approvalo  il  suo  procedere, 
col  chiedere  a Celestio:  Condanni  tu  quanto  è 
compreso  nella  memoria  di  Paolino?  E quindi: 
Non  rispondere  ambiguamente;  condanni  tu 
quanto  ti  è stato  obiettalo  da  Paolino,  ovvero 
tutto  ciò  che  la  pubblica  voce  li  oppone?  Del 
resto,  questa  causa  non  era  più  cosa  privata 
tra  Paolino  e Celestio,  ma  era  divenuta  la 
causa  di  tutta  la  Chiesa, come  lo  dimostrano  le 
lettere  dei  vescovi  d’.\ffrica  a sua  Beatitudine. 

46.  Intanto  Aurelio  di  Cartagine  ed  i ve- 
scovi che  si  trovarono  in  quella  ciltè,  rice- 
vute le  lettere  di  papa  Zosimo,  non  lardaro- 
no a rispondergli,  a quanto  pare,  per  pre- 
garlo dì  lasciar  stare  le  cose  come  stavano, 
Rncbè  non  conoscesse  più  fondatamente  que- 
sta faccenda;  quindi  riunitisi  in  concilio,  gli 
diressero  un  lunghissimo  memoriale  su  que- 
sto proposito,  al  quale  il  papa,  nel  21  di  Mar- 
zo del  418,  rìs|>osc  con  la  seguente  lettera, 
ricevuta  a Cartagine  nel  29  di  Aprile: 

a Zosimo  ad  Aurelio  cd  agli  altri  diletti  fra- 
telli che  assisterono  al  concilio  cartaginese , 
salute  nel  Signore.  La  tradizione  dei  padri  at- 
tribuì alla  sede  apostolica  una  si  grande  auto- 
ritè,  che  niuno  si  ardi  mai  di  contradire  al  suo 
giudicio,al  quale  si  ebbe  io  ogni  tempo  defe- 
renza nei  canoni  e altri  statuti,  e la  vigente 
disciplÌDa  ecclesiastica  accorda  ai  nome  di  Pie- 
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Irò,  da  cui  trae  la  sua  origine,  il  rispetto  che 
gli  si  dee:  essendoché  l'nniichilh  canonica  con 
voce  unanime,  e secondo  la  promessa  di  Crislo, 
nostro  Signore,  volle  che  la  podeslR  di  questo 
Apostolo  fosse  s\  grande  da  sciogliere  ciò  ch’era 
legato,  c legare  ciò  che  era  sciolto;  podesih  in 
egual  misura  conceduta  a coloro  che,  mercé 
sua,  nierilossoro  la  ereditò  della  sua  sede.  In- 
fatti , Pietro,  che  ha  cura  di  tutte  le  chiese,  ha 
principalmente  cura  di  quella  in  cui  di  perso- 
na sedette,  c non  comporla  che  nulla  de’ suoi 
privilegi  0 delle  sue  sentenze  tremoli  al  vento 
di  alcuna  opinione,  Pietro  che  fondò  la  osse- 
quiata cattedra  del  suo  nome  sopra  tal  base 
che  niuno  sforzo  potrò  scuoterla  mai  ed  uomo 
nessuno  assalirla,  senza  porre  a rischio  sé 
stesso;  Pietro  6 adunque  il  capo  di  una  si  gran- 
de autorilò,  c tutti  gli  antichi  venuti  dopo  di 
lui  la  corrol)orarono  col  loro  rispcllo,  per  mo- 
do che,  cosi  le  umano  leggi,  come  le  divine 
con  tulle  le  regole  concorrono  egualmenlc  a 
stabilire  la  fermezza  della  Chiesa  romana  , in 
capo  alla  quale  noi  siamo  preposti,  colla  po- 
desiò  unita  a questo  titolo  , come  sapete  , fra- 
telli dilelti.ssimi,  e come  saper  dovete  iu  qua- 
iitò  di  pontefici.  Tuttavia,  quantunque  la 
nostra  podeslò  sia  tale  che  niuno  riformare 
possa  le  nostre  sentenze,  da  noi  non  si  è fatta 
cosa  di  cui  non  vi  abbiamo  data  notizia, 
spontaneamente  c per  cfrello  di  fraterno  amo- 
re, come  per  deliberare  in  comune,  non  giò 
perché  non  sapessimo  quel  che  a fare  si  aves- 
se , o facessimo  cosa  che  tornar  potesse  a 
danno  della  Chiesa.  Qundi  ò che  abbiamo,  in 
comune  con  voi,  voluto  trattar  delfuomo  che 
innanzi  a voi  era  stato  accusato,  come  dite, 
nelle  vostre  lettere  e che  venne  alla  nostra 
sede,  protestando  dell’innocenza  sua,  proce- 
dendo nella  antica  appellazione  e condannan- 
do gli  errori  che  diceva  essergli  dalla  pub- 
blica voce  falsamente  imputali.  Noi  crediamo 
over  nelle  nostre  precedenti  lettere  intiera- 
mente spiegata  la  sua  dimanda  o risposto 
alle  vostre  lettere  susseguenti  ; ma  nello  scor- 
rere la  voluminosa  vostra  memoria,  che  ci 
avete  fatta  avere  per  mezzo  di  Marcellino,  vo- 
stro suddiacono , ci  siamo  accorti  aver  voi  da 
tutto  il  contesto  delle  nostre  lettere  interpre- 
tato che  da  noi  siasi  prestata  intera  fede  a 
Celestio  c aderito  ad  ogni  sua  parola , sil- 
laba a sillaba,  senza  discuterne  alcuna.  Non 
sia  mai  vero  che  si  tratti  con  temeraria  pre- 
cipitazione ciò  che  vuol  tempo  c pondera- 
ziono,  nè  che  senza  gran  deliberazione  sì  ri- 
solva ciò  che  vuoi  essere  con  suprema  sen- 


tenza decìso.  Sappiate  dunque,  o fratelli,  non 
aver  noi  dopo  le  nostre  lettere  e le  vostre  , 
nulla  mutalo,  ma  si  lasciato  le  cose  nel  me- 
desimo stato  in  cui  erano  quando  scrivem- 
mo alia  Santitò  vostra,  sicché  giò  soddisfatta 
è la  dimanda  che  fatta  ci  avete  » {Coust.  Epi~ 
st.  12;  fAibhe  ^ t.  2,  Epist.  10). 

Questa  lettera  dì  papa  San  Zosimo,  da 
nessuno  storico  francese  fattaci  nota  , è di  ben 
alta  importanza , dacché  in  essa  vedesi  qual'era, 
per  la  promessa  di  (»esU  Cristo,  c per  tradi- 
zione dei  Padri , sul  principiare  del  quinto 
secolo,  l'aulorilò  del  papa,  i cui  giudizi  eran 
supremi  o intangibili;  che  se  talvolta  chie- 
deva il  parere  degli  altri  , il  faceva  per  un 
certo  molo  di  cariiò  c di  buon  ordine,  e non 
perché  vi  fosse  obbligalo.  Questa  lettera,  scrit- 
ta nel  21  di  Marzo,  com’abbiam  detto,  fu  rice- 
vuta a Cartagine  nel  29  Aprile  successivo. 

Frattanto  rnlTare,  in  Roma,  era  venuto  in 
chiaro.  Il  santo  papa  che,  per  ricondurre  più 
agevolmente  Pelagio  e Celestio,  il  cui  ingegno 
ben  poteva  alla  Chiesa  giovare  , avea  posta 
più  attenzione  alle  loro  generali  proteste  di 
sommessione  c ubbidienza,  di  quello  che  a 
certo  proposizioni  do’ loro  scritti,  dovè  naln- 
ralmento  concepire  qualche  sos|x?ilo,  dopo  le 
lettere  dei  vescovi  d’AlTrica  ; ed  infatti,  nella 
sua  risposta  dei  21  Marzo,  giò  si  mostra  as- 
sai meno  fervoroso  in  prò  di  Celestio  e di 
Pelagio.  Avean  bensì  costoro  qualche  amico 
in  Roma,  ma  i più  del  popolo  fedele  crangli 
avversi  o mollo  zelo  spiegavano  per  scoprire 
e far  condannare  le  vere  opinioni  dei  due  sel- 
lar]. Fra  questi  iiotavasi  più  specialmente  Co- 
slanzio , giò  luogotenente  del  prefetto  del 
pretorio,  e intento  allora  nel  ritiro  a servire 
Dio.  È anche  probabile  che  il  papa  riceveSvSe, 
circa  quel  tempo,  le  lettere  di  Teodolo  ve- 
scovo di  Antiochia,  e di  Praìlio  di  Gerusa- 
lemme, i quali  scriveangli  d’aver  fmaimenle 
manifestamente  scoperto  gli  errori  c le  frodi 
dì  Pelagio,  in  un  ultimo  concilio,  dove  si  tro- 
vavano i suoi  accusatori,  ed  averlo  caccialo 
via  da  Gerusalemme  ( Wor.  Mercant.  Commonit). 

47.  Stando  ora  le  cose  in  Roma  a questo 
punto,  papa  Zosimo  deliberò  di  nuovamente 
esaminare  Celestio  per  trargli  di  bocca  una 
precisa  risposta , allinché  più  non  si  dubitasse 
aver  egli  rinunziato  ai  suoi  errori , e fosse  da 
tulli  riconosciuto  per  impostore.  Ma  Celestio, 
non  che  presentarsi  per  quest’esame,  fuggi  anzi 
da  Roma,  ed  allora  il  papa  pronunziò  la  sua 
sentenza , colla  quale  confermò  i decreti  del 
concilio  d’Affrica  del  417,  e,  in  conformilh 
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della  decisioDe  di  papa  lonocentio,  suo  pre< 
decessore  ^ condannò  di  nuovo  Pelagio  e Ce- 
leslio,  riducendoii  al  grado  di  penitenti  ^ se 
pure  abiurassero  i loro  errori,  diversamente 
subito  scomunicandoli,  e ciò  partecipando  ai 
vescovi  di  Affrica  in  parlicoUre  e in  generale 
a tutti  i vescovi,  con  una  ben  ampia  lettera, 
della  quale  però  non  ci  rimangono  che  pochi 
e brevi  frammenti.  In  essa  spiegava  gli  errori 
dei  quali  Celeslio  era  stato  da  Paolino  accu- 
salo; riportava  parecchi  passi  del  commentario 
di  Pelagio  sopra  San  Paolo,  nè  alcuna  cosa 
ometteva  di  quanto  concerneva  i due  eretici; 
stabiliva  il  peccalo  originale,  e condannava  Pe- 
lagio pel  dar  cb'ei  faceva  ai  bambini  morti 
senza  battesimo  un  luogo  di  riposo  e di  beati- 
tudine fuori  del  regno  dei  cieli;  v'insegnava  non 
esservi  tempo  alcuno  in  cui  non  sia  necessario 
Taiulo  di  Dio , e che  in  ogni  alto,  pensiero  e 
moto,  tulio  dobbiamo  prometterci  dalla  sua 
assistenza  e non  dalle  forze  della  natura.  Que- 
sta lettera,  o costituzione  di  papa  San  Zosimo, 
fu  mandata  ai  vescovi  d'Kgiito  e di  Oriente, 
a Gerusalemme,  a Coslanitnopoli,  a Tessaloni- 
ca,  ed  a tutte  le  chiese  del  mondo,  e tulli  i 
vescovi  cattolici  la  sottoscrissero,  per  ordine 
del  papa;  specialmente  quelli  d'Italia. 

Questa  sentenza  venne  accellala  non  solo 
da  lutto  il  clero  di  Roma,  ma  anche  da  quelli 
che  i pelagiani  stimavano  dalla  sua,  e nomi- 
natamente dal  prete  Sisto,  nel  quale  vanta- 
vano il  loro  difensore  principale;  ma  che  fu 
anzi  il  primo  a proferire  anatema  contro  di 
loro  in  presenza  dì  popolo  ionumerabile,  dan- 
dosi pur  premura  di  scriverlo  a coloro  coi 
quali  i pelagiani  vantavansì  della  sua  amici- 
zia. Questo  Sisto,  che  fu  poi  papa  quattor- 
dici anni  dopo,  alla  lettera  di  Zosimo  no  unì 
una  sua  per  Aurelio  di  Cartagine,  incarican- 
done Taccolìta  Leone,  forse  quello  stesso  che 
fu  papa  ventìdue  anni  dopo,  ed  altra  ne  scris- 
se a Sant'Agostino  per  mezzo  del  prete  Fermo. 

48.  Da  Sant'.Agosiino  sappiamo  ancora  che 
questo  prete  Sisto,  non  contento  di  pro^lar 
per  conto  suo,  si  diede  a incalzare  gli  eretici 
col  terrore  delle  leggi  imperiali , a renunziare  ai 
loro  errori.  Infatti  abbiamo  un  rescritto  dell' im- 
peratore Onorio,  dato  da  Ravenna  nel  20  Apri- 
le del  418,  certamente  dopo  il  pronunziato 
del  papa  ed  a sua  istanza,  o nel  quale  , aven- 
do Zosimo  nella  sua  costituzione  rammentato 
i sei  principali  errori  dei  pelagiani,  cita  i due 
principali,  cioè:  Che  Adamo  ora  stalo  crealo 
mortale,  e che  non  avea  trasmesso  nessun 
peccato  alla  sua  posterità  ; ordina  che  Gele- 
Rohrbacher.  Voi.  III. 


stio  e Pelagio  vengano  scacciati  di  Roma;  che 
chiunque  no  conosca  i seguaci , debba  denun- 
ziarli ai  magistrali,  e che  i rei  vengano  esi- 
liali. Per  eseguire  il  qual  rescritto,  i tre  pre- 
fetti d'Italia,  di  Oriente  e delle  Gallie,  ordi- 
narono che  tutti  quelli  che  fossero  convinti 
di  quell'errore , sarebbero  mandati  a perpetuo 
contino  e avreblie  confìscali  gli  averi  (S.  Atàg.^ 
Lio,  Append,,  col.  105  ). 

49.  Mentre  tali  cose  accadevano  a Roma  e 
in  Italia  , più  di  dugenlo  vescovi  d'AtTrica  si 
congregarono  in  Cartagine  cd  aprirono  un  con- 
cilio nel  primo  Maggio  418,  nel  quale  furono 
determinali  otto  articoli  di  dottrina  contro  i pe- 
iagiani  con  queste  parole:  Chiunque  dirà  che 
Adamo  fu  creato  mortale , in  modo  che , pec- 
casse o no , dovesse  morire  , cioè  a dire  uscir 
dal  corpo  nou  a causa  del  peccalo , ma  per 
necessità  di  natura  , anatema  sia  ! Chiunque 
dico  uon  doversi  battezzare  i bambini  appena 
nati , ovvero  cho,  quantunque  sieno  battezzati 
per  la  remissione  dei  peccali,  non  traggono  da 
Adamo  nessun  peccalo  originalo  che  debba  es- 
sere espialo  per  rigenerazione,  d'onde  viene 
cho  la  forma  del  battesimo  per  la  remissione 
dei  peccali  è falsa  per  loro , anatema  sia  ! 
Perocché  quelle  parole  delTaposlolo  : Siccome 
per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo, 
e,  pel  peccalo,  la  morte,  cos>  ancora  a tutti  gli 
uomini  si  stese  la  morte , nel  qual  (uomo)  tutti 
peccarono  ; interpretare  non  si  vogliono  in  altro 
senso , fuor  di  quello  che  ha  sempre  inteso  la 
Chiesa  cattolica  dovunque  diiTusa. 

In  alcuni  esemplari  trovasi  un  terzo  arti- 
colo in  questi  termini  : Se  alcuno  dica  che , 
quando  il  Signore  disse  : Ct  sono  nella  Casa  di 
mio  Padre  varie  dimore,  volesse  significare  es- 
sere nel  regno  dei  cieli  un  luogo  di  mezzo  o 
qualche  altro  luogo  in  cui  vivono  beati  i bam- 
bini che  escono  da  questa  vita  senza  il  batte- 
simo, senza  dei  quale  entrar  non  possono  nel 
regno  dei  cieli , cho  è la  vita  eterna,  anatema 
sia  ! Perocché  detto  avendo  il  Signore  : Còl 
non  rinofcerd  nell'acqua  e nello  Spirito  Santo  , 
non  potrà  entrare  nel  regno  de' cieli,  qual  cat- 
tolico può  dubitare  che  costui  non  meriti  d’es- 
sere coerede  di  Gesti  Cristo , e non  abbia  la 
sua  parte  col  diavolo?  Chi  non  saii  alla  de- 
stra certo  sarà  alla  sinistra. 

Gli  esemplari  che  quest’articolo  compren- 
dono, ne  contano  nove  in  lutti  : gli  altri  pon- 
gono in  terzo  luogo  II  seguente:  Chiunque  dirà, 
la  grazia  di  Dio , cho  ci  giusiiOca  per  opera  di 
Gesti  Cristo , non  giovare  so  non  per  la  remis- 
sione dei  peccali  già  fatti , o non  anche  per 
•ÌK 
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uiutarci  a non  piti  commetierne  , anatema  sia! 
Se  alcun  dica , la  grazia  stessa  aiutarci  a 
non  peccare  , solo  in  (juanto  essa  ci  apre  V in- 
telligenza dei  comandamenti , altincbè  sap- 
piamo quel  che  dobbiamo  cercare  o scansa- 
re, ma  non  darci  lo  amare,  e il  poter  fare 
quanto  Sappiamo  di  dover  fare  , anatema  sia  1 
Dappoiché  dicendo  Tapostolo  che,  la  icienza 
gonfia  e la  carità  edifica^  grande  empietti  é il 
credere  che  abbiamo  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
por  quella  che  jon/Ja  e non  per  quella  che  edi- 
fica,  essendo  Tuna  e l'ntlra  uo  dono  Hi  Dio, 
il  sapere  ciò  che  far  dobbiamo  e amar  di  farlo, 
aftinchè  la  scienza  non  possa  gonhare  intanto 
che  la  caritè  e<iifìca.  E scrillo  essendo  che  Dio 
insegna  aU'uomo  la  scienza,  scrillo  è pure  che 
la  caritè  viene  da  Dio. 

Chiunipie  dirè  che  la  grazia  delia  giustifi- 
cazione ci  è data  , perchè  compier  più  age- 
volmente possiamo  con  la  grazia  quanto  far 
dobbiamo  col  liliero  arbitrio,  come  se  senza 
ricevere  la  grazia  , compiere  si  potessero  i co- 
mandamenti  di  Dio,  benché  diincilmente,  ana- 
tema sia  ! Conciossiaché  il  Signore  parlava  dei 
frutti  dei  comandamenti  di  Dio , quando  diceva  : 
Senso  di  me  voi  non  potete  far  niente,  e non: 
Voi  più  diilicilmenie  potete.  Quel  che  dice 
Tapostolo  San  Giovanni  : Se  diremo  che  non  aò- 
biam  colpa,  noi  inganniamo  noi  slesst,  e non  è in 
noi  verità,  chiunque  creda  doverlo  intendere, 
come  se  dovessimo  dire  solo  per  umillè  , di 
non  aver  peccali,  e non  che  così  è veramente, 
anatema  sia!  Perocché  aggiungendo  Tapostolo: 
I/o  se  confessiamo  i nosfn  pecco/i.  Egli  è fedele 
e gitisto  per  rimetterceli  e purificarci  da  ogni 
iniquità,  ciò  mostra  non  dirlo  solo  per  umillè  , 
ma  veramente,  giacché  poteva  dire:  Se  diciamo 
di  non  aver  peccati  , ci  inalziamo,  né  rumillè 
è con  noi.  Ma  avendo  detto  : Soi  indonniamo 
noi  stessi  e non  è in  mi  verità,  ben  mostra  di 
uon  dire  il  vero,  ma  il  falso,  colui  che  dice  di 
uon  aver  peccati. 

Chiunque  dice  che  i santi,  allorché  dicono 
neH'orazione  domenicale  ; /Umetti  a noi  i nostri 
debiti,  noi  dicono  per  sè  medesimi,  perchè 
questa  domanda  non  è più  loro  necessaria,  ma 
per  gii  altri  che  son  peccatori  in  loro  compa- 
gnia , e che,  per  questa  ragione , ciascun  santo 
non  dice:  Rimettimi  i miei  debiti,  ma  rimet- 
tici i nostri  debiti , così  intendasi , chiedere  il 
giusto  più  per  gli  altri  clic  per  sè  , anatema 
sia  ! L'apostolo  San  Giacomo  era  santo  e giu- 
sto, allorché  diceva:  Imperocché  in  molte  cose 
tutti  inciampiamo;  né  aggiunge,  lutei,  se  non 
per  accordarsi  col  salmo  in  cui  leggesi  : .Yon 


entrate,  o Signore,  in  ghtdiaio  col  vostro  servo, 
perchè  uomo  vivo  non  zard  giustificato  dinanzi  a 
voi.  Savio  era  Salomone  quando  nelle  sue  ora- 
zioni diceva:  Sonvè  uomo  che  non  pecchi:  e 
savio  pure  il  libro  di  Giobbe  ove  leggesi  : Eoli 
nella  mano  dell'uomo  pone  un  segno,  affinchè  eia- 
scttno  conosca  le  opere  sue.  Santo  e giusto  era 
Daniele,  quando  disse,  in  plurale,  nella  sua 
orazione:  d66/amo  peccato,  abbiamo  commessa 
iniquità  ec. , veramente  ed  umilmente  confes- 
sando, perchè  non  si  erodesse  averlo  detto  pei 
peccati  del  suo  popolo  , piuttosto  che  pei  suoi  ; 
oltre  di  che  disse:  Come  io  pregava  e confes- 
sava  al  Signore  mio  Dio,  i miei  peccati  e i peccati 
del  mio  popolo  ; nè  volle  dire  : i nostri  peccali; 
ma  disse  i peccati  del  suo  popolo  ed  i suoi  ; 
perchè,  come  profeta,  ben  prevedeva  che  co- 
storo l'avrebbero  così  male  interpretato. 

Chiunque  dice  esser  queste  stesse  parole 
deiroraziooe  domenicale  : Himettici  i nostri  de- 
biti, stale  delle  dai  santi  sol  per  umillè  e non 
con  vcrìtè  , anatema  sia  I Perchè  chi  può  mai 
comportar  che  vi  sia  chi  pregando  mentisca  non 
solo  agli  uomini , ma  a Dio  medesimo,  dicendo 
colle  labbra  gli  sia  rimesso,  e col  cuore  non  aver 
debili  da  essergli  rimessi?  (La66e,  t.  3,  col.  1663). 

1 vescovi  del  concilio  mandarono  questi 
decreti  a papa  Zosimo  con  una  lettera  nella 
quale,  tra  le  altra  cose,  dicevano:  Abbiamo 
ordinalo  che  la  sentenza  proferita  dal  venera- 
bile vescovo  Innocenzo  contro  Pelagio  e Cele- 
slio  sia  in  vigore  , fìnchè  non  confessino  chia- 
ramente, aiutarci  la  grazia  di  Dio,  non  solo 
per  conoscere,  ma  anche  per  operar  la  giustizia 
in  ogni  aziono,  per  modo  che  senta  di  quella 
non  possiamo  avere,  pensare,  dire  o faro  cosa 
che  alla  vera  pietè  s’appartenga;  ed  a^iun- 
gono  non  bastare,  per  le  persone  meno  illu- 
minate , che  Geleslio  dicesse  in  generale  di 
rimettersi  alle  lettere  d’ Innoccnzio,  ma  dover 
anatomizzare  chiaramente  quanto  avea  inserito 
di  CBllivo  nel  suo  scritto , aflìnchò  non  venisse 
per  avventura  creduto  averne  la  Chiesa  apo- 
stolica approvalo  gii  errori , invece  di  credere 
essersene  egli  stesso  corretto. 

50.  Ma  il  papa  avea  giè  fatto  quanto  chiede- 
vano i vescovi , e prima  o’cbbero  uuova  dalla 
pubblica  voce,  e in  breve  dagli  atti  che  rice- 
verono con  indicibile  allegrezza.  La  costituzione 
di  Zosimo  venne  da  tutti  sottoscritta,  eccetto 
pochi  in  Italia  che  furono  doposii  per  giudicj 
ecclesiastici,  e cacciali  dal  paese  per  le  leggi 
imperiali.  Molli  renunziarono  all’errore,  ven- 
nero a sottomettersi  alla  Sede  apostolica,  c 
rientrarono  nelle  loro  chiese.  Diciotto  però,  tra 
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i quali  il  famoso  Giuliauo,  vescovo  di  Eclana  » 
persisterono  ; ed  intimati  a condannare , con 
tutta  la  Chiesa , Pelagio  e Celeslio  ed  a soltO' 
scrivere  alia  cosliluzione  di  papa  Zosimo,  vi 
si  rihularouo;  e per  giusnlicare  il  loro  rifiuto, 
diressero  al  papa  una  confessione  di  fede  che 
ancora  ci  rimane  , molto  simile  a quelle  di 
Pelagio  e di  t^eleslio  , dacché  vi  condannano 
oon  esecrazione  chi  dice:  Senza  la  grazia  o 
l’aiuto  dì  Dio  , poter  gli  uomini  scansare  il 
peccato;  chi  nega  aver  bisogno  i bambini  del 
battesimo,  o che  gii  si  dee  amministrare  con 
parole  diverse  dagli  adulti  ; chi  sostiene  , il 
genere  umano  non  morire  per  Adamo  , nè  re- 
suscitare pei  Cristo , e combotlono  infìne  dislc- 
sameote  il  peccato  originale  che  chiamano  pec- 
calo naturale.  Giuliano  di  sopra  nominalo, 
vescovo  di  Kclana , scrìsse  anch'egli  al  papa 
una  lettera  privata,  nella  quale  condanna  e 
confuta,  colla  Scrittura  e cogli  argomenti,  chi 
dice  il  genere  umano  non  morire  per  la  morte 
di  Adamo , nè  resuscitare  per  la  resurrezione 
del  Cristo;  chi  dice,  avere  il  primo  uomo  no- 
ciuto solamente  a sé  stesso , o non  ai  genere 
umano  ; chi  dice  essere  i bambini  nella  mede- 
sima condiziono  di  Adamo  prima  del  suo  pec- 
cato , e chi  sostiene  essere  stato  Adamo  creato 
mortale,  e che  morir  doveva  . peccasse  o oon 
peccasse  (Awf  , l.  IO  Appetvi  ).  Ma  a queste 
parole  dava  Giuliano  un  senso  ben  diverso 
da  tutti  gli  altri , perchè  quando  diceva  non 
avere  Adamo,  pel  suo  peccato,  nociuto  a sé 
solo  ma  anche  al  genere  umano,  sottintende- 
va , col  suo  esempio  ec.  Papa  Zosiino  però  non 
goardò  a lutti  questi  sentii  e condannò  Giulia- 
no con  tulli  i suoi  complici. 

Era  Giuliano  figliuolo  di  un  vescovo  di 
gran  pieth  e di  madre  non  meno  virtuosa;  suo 
padre  era  amico  di  Sant'Agoslioo  e di  San 
Paolino  di  Nola  , col  quale  avea  anche  qualche 
vincolo  di  famiglia;  era  stalo  maritato  e San 
Paolino  ne  avea  fatto  repiialamio,  ma  o che 
sua  moglie  fosse  morta  o che  avesse  fatto  volo 
di  continenza , certo  è che  nel  409  era  diacono, 
come  resulta  da  una  lettera  di  Sant’ Agostino 
a suo  padre,  ridondante  dì  amorevolezza  per 
l’uoo  e p<*r  l'altro.  Pa|>a  SaoiMnnoceiizio  lo  avea 
poi  ordinato  vescovo  di  Eclana  , ciltè  prcseu- 
tomeiite  distrutta  nella  Campania  a cinque 
leghe  di  distanza  da  Benevento.  D'ingegno 
vivace  ed  acuto , ma  troppo  ardito  per  alar- 
sene alla  comune  credenza , e non  abbastan- 
za profondo  per  anerrarne  tutta  la  vcritè , , 
guatiagnato  da  Pelagio , dissimulò  fìochè  vis-  I 
se  p«pa  Innocentioj  ma  si  scopri  quando  \ 


bisognò  sottoscrivere  la  costituzione  di  papa 
Zosimo. 

51.  Insieme  colla  seuteuza  che  condannava 
Pelagio  e Celeslio,  avea  questo  papa  spedilo 
in  AlTrica  altre  telleru,  colle  quali  incaricava 
Sani’Agnslino  cd  alcuni  altri  vescovi  dì  una 
legazione  nella  Mauritania  , per  trattarvi  certe 
pressanti  facconda  della  Chiesa,  come  dico 
Saiu'Agostino,  senza  però  dire  quali  si  fossero, 
accennando  solanienie  (e  qiie.sio  ò forse  più 
degno  di  nota  ) die  le  lettere  del  papa  aveano 
ingiunto  a lui  ed  ai  suoi  colleghi  una  eccle- 
siastica necessitò  di  recarsi  a Cesarea  nella 
Mauritania , delta  oggi  Cherchell.  Mentr'egli 
stava  adempiendo  la  sua  commissiono,  ebbe 
da  un  lato  una  pubblica  conferenza  con  un 
vesi'ovo  donatista,  e dall'altro  pervenne  ad 
abolire,  colla  stia  eloquenza,  certi  comballi- 
meiili  sanguinosi,  ai  quali  gli  abitanti  della 
cil.tò  davansi  in  preda  in  ciascun  anno  |)er 
molli  giorni  di  seguito  per  passatomf>o.  Zosi- 
mo scrìsse  ancora  nel  16  Novembre  418  ai 
vescovi  della  provincia  d' .Affrica,  detta  la  Bi- 
sacene , ì quali  aveano  ammesso  alcuni  laici 
a giudicare  di  un  vescovo  e obbligato  questo 
a cercare  da  sè  medesimo  il  suo  accusatore, 
dimostrando  loro  calorosamente  quanto  quel 
procedere  era  indegno  e contrario  ai  canoni  ; 
e per  far  loro  sentire  maggiormente  la  gravitò 
della  cosa  , gli  mandò  Ih  sua  lettera  per  mezzo 
di  un  vescovo.  Abbiamo  anche  dello  stesso 
p^tpa  un'istruzione  a ire  de'suoi  legali  in  Af- 
frica , un  vescovo  c duo  preti , nella  quale 
trascrìve , come  appartenenti  al  concilio  di 
Nicea , ì canoni  di  quello  di  Sardica  intorno 
alfappello  ai  vescovi  di  Roma  ed  al  giudizio 
sui  preti , pronunzialo  dai  vescovi  delia  pro- 
vincia. Sappiamo  pure,  da  una  lettera  del 
3 di  Ottobre  dello  stesso  anno  418,  essere  a 
Ravenna  alcuni  preti  e diaconi  certamente  in 
qualilò  di  suoi  nunzi  alla  corte  imperiale. 

Mori  papa  San  Zosimo  in  quell'anno,  nei 
26  di  Dicembre  , giorno  in  cui  la  Chiesa  ne 
onora  la  memoria,  dopo  avere  occupala  la  santa 
sedo  un  anno,  nove  mesi  e pochi  giorni,  e fu 
sotterrato  sulla  via  di  Tivoli  vicino  al  corpo 
di  San  Lorenzo. 

52.  Subito  dopo  la  morte  di  papa  Zosimo, 
Simmaco  , prefetto  di  Roma  , arringò  il  popolo 
per  ammonirlo  ohe  non  disturbas.sc  l’elezione 
del  successore  e lasciasse  al  clero  la  iibertò  di 

' decidere  in  tutto  Iranquillamcnto,  minacciando 

, anche  le  corporazioni  dei  mestieri  e i capi  dei 

I rioni,  se  disturbassero  la  quiete  della  citta. 

I Nessun  moto  avvenne  infatti  sino  ai  funerali 
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(lei  papa  defunto  ; ma  ordinato  essendosi  che 
tulli  si  raccogliessero  nella  basilica  di  San 
Teodoro  per  procedere  all’  eleiione , prima 
che  le  esequie  fossero  pur  terminate , una 
parte  del  popolo , insiein  coi  diaconi  ed  alcuni 
preti , s' impadronirono  della  basilica  di  Late- 
rano,  ne  chiusero  quasi  tutti  gli  egressi,  e 
seco  ritenendo  l'arcidiacono  Eulalio , vi  rima- 
sero [ler  due  giorni,  aspettando  quello  solenne 
dell'ordinaiione , vale  a dire  la  veniente  do- 
menica , che  in  quell’anno  it8  era  il  29  Di- 
cembre , per  ordinarlo  papa.  La  maggior  parte 
però  del  clero  e del  popolo  si  riunì , com’erasi 
convenuto,  nella  chiesa  di  S.  Teodoro,  con  nove 
vescovi  di  vario  provincie , ove  deliberarono 
di  eleggere  Bonifaiio,  vecchio  prete,  dottissimo 
in  divinitò  , di  gran  reputazione,  di  buoni  co- 
stumi e tanto  piò  degno  del  sommo  pontifi- 
cato in  quanto  che  se  ne  mostrava  piò  alieno 
Simmaco,  che  favoriva  Eulalio,  avendolo  sa- 
puto , chiamò  a sò  tutti  quei  preti  ( circa  ses- 
santa) e gli  ammoni  che  ben  si  guardassero  di 
far  cosa  alcuna  contro  le  regole;  ma  non  potò 
impedire  che  continuassero  nell’opera  loro,  che 
anzi  spedirono  tre  preti  a protestare  in  scritto 
ad  Eulalio,  a nome  di  tutti  gli  altri,  di  non 
intraprendere  nulla  senza  il  consenso  della 
maggior  parte  del  clero.  Quei  tre  messi  però 
essendo  stati  dal  partito  di  Eulalio  maltrattati 
e imprigionati,  coloro  che  gli  avean  mandali  si 
raccolsero  nella  chiesa  di  San  Marcello,  elessero 
Bonifazio  vescovo  di  Boma  nella  domenica  del 
29  di  Dicembre,  lo  consacrarono  con  tutte 
le  volute  solennilh  , e nove  vescovi , do’quali 
in  seguilo  parleremo , insieme  coi  preti  seco 
raccolti,  sottoscrissero  l’atto,  e quindi  lo  con- 
dussero processionalmenle  alla  chiesa  di  San 
Pietro  , dove  il  popolo  lo  accolse  con  giulivi 
applausi. 

Anche  Eulalio  si  fece  ordinare  nel  giorno 
medesimo  da  alcuni  vescovi  e tra  gli  altri  da 
quello  di  Ostia , chiamalnvi  dai  suoi  partilanti , 
benché  infermo,  volendo  l’uso  che  il  papa  fosse 
ordinato  dal  vescovo  d’Ostia. 

Il  prefetto  Simmaco  intanto  diresse  nel 
giorno  stesso  all’imperatore  Onorio  in  Raven- 
na una  relazione  dell’accaduto  , nella  quale 
parlando  di  Eulalio  come  di  un  santo  perso- 
naggio e pontefice  legittimo  , taccia  di  faziosa 
l’elezione  di  Bonifazio.  Ingannato  da  questo 
rapporto,  Onorio  si  pronunziò  per  Eulalio  e co- 
mandò che  Bonifazio  uscisse  di  Roma,  o che 
ne  sarebbe  caccialo  per  forza  , se  si  opponesse. 
Il  re.scrilto  di  Onorio , che  portava  la  data  del 
3 Gennaio  419,  fu  da  Simmaco  ricevuto  in 


un  giorno  solenne  , vale  a dire  nel  di  dell’Epi- 
fania , allora  appunto  che  Bonifazio  stava  per 
andare  processionalmenle  alla  chiesa  di  San 
Paolo  per 'celebrarvi  i divini  ulficj.  Mandò  to- 
sto a dirgli  pel  suo  primo  segretario,  che  si 
astenesse  da  quella  cerimonia  e che  andasse 
da  lui  per  conoscere  gli  ordini  deH'imperatore; 
ma  Bonifazio  pani  nonostante  per  la  sua  fun- 
zione, insieme  col  popolo,  il  quale  maltrattò 
l’uliìciale  spedilo  per  impedirla.  Avutone  av- 
viso , mosse  Simmaco  per  San  Paolo  fuor  di 
citili,  per  impeilirne  a Bonifazio  l'ingresso; 
ma  non  gli  venne  fatto,  intanto  che  Eulalio 
ufiziava  nella  chiesa  di  San  Pietro , sostenuto 
dall’autoritò  del  prefetto.  Tutto  ciò  avvenne 
però  senza  torbidi , e Simmaco  ne  scris.se  ad 
Onorio  nel  di  8 di  Gennaio , altamente  lodando 
Eulalio  ed  i suoi  partigiani , i quali  diceva 
esser  poco  meno  che  tutto  il  po|)olo  Romano. 

Contemporaneamente  i .settanta  preti , che 
eletto aveaiio  Bonifazio,  spedirono  una  supplica 
all’  Imperatore,  nella  quale,  dopo  avere  esposto 
come  veramente  erano  andate  le  cose,  lo  pre- 
gavano che  revocasse  il  suo  primo  editto  ed 
obbligasse  Eulalio  con  quelli  del  suo  partilo 
a portarsi  alla  corte , promettendo  dal  canto 
loro , che  anche  Bonifazio  v’anderebbe  insieme 
ai  suoi  elettori.  Questa  supplica  produsse  il  suo 
effetto  , perocché  Onorio  mandò  ordine  a Sim- 
maco , nell 5 Gennaio , che  sospendesse  l’ese- 
cuzione del  suo  rescritto  e significasse  a Bo- 
nifazio e ad  Eulalio  che  dovessero  presentarsi 
a Ravenna  nel  di  8 Febbraio  coi  re.<pellivi 
elettori,  affinchè  venisse  giudicato  qual  de’due 
lo  fosse  stalo  legittimamente,  soggiungendo 
che  chi  mancasse  di  presentarsi  nel  giorno 
assegnalo , si  tlicliiarerebbe  per  questo  solo 
fatto  colpevole.  Nel  tempo  meilesimo  l’impe- 
ratore convocò  alcuni  vescovi  da  varie  pro- 
vincie , e detto  loro  che  per  maggiore  sicurez- 
za , non  sarebbero  ammessi  nè  come  giudici , 
nè  come  testimoni,  quelli  che  aveano  assistilo 
0 soltoscrilto  alle  due  contestate  elezioni , gli 
raccomandò  di  maturamente  giudicare  come 
se  dovessero  pronunziare  il  giudizio  di  Dio. 

Molte  volle  aduoossi  il  concilio , senza  po- 
ter dar  termine  a quella  causa , non  solo  per 
esser  poco  numeroso , ma  per  essere  anche 
discorde;  oltre  di  che  troppo  era  prossima  la 
festa  di  pasqua , cadendo,  io  quell’anno  4<9, 
nel  di  30  di  Marzo.  Deliboraron  dunque  aspet- 
tare di  poter  radunarsi  in  maggior  numero 
dopo  pasqua  , e intanto  interdissero  ai  due 
contendenti  l’ingresso  in  Roma,  perchè  non 
fossero  cagione  di  qualche  turbolenza  nel  po- 
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polo , dichiarando  che  colui  che  il  facesse , 
perderebbe  per  questo  solo  fatto  ogni  di* 
ritto  che  aver  si  potesse.  La  qual  sentenza 
fu  da  Onorio  approvata , e sotioscrilta , per 
Tosservanza,  da  entrambe  le  parti.  Non  pò* 
tendo  però  Roma  rimanere  sema  un  vescovo 
ebe  vi  celebrasse  la  pasqua,  ordinò  l'impera- 
tore f sul  parere  del  concilio  e col  consenso 
delle  parli,  «;he  i santi  misteri  fossero  cele- 
brati da  Achille  vescovo  di  Spoleto , rìmasio 
neutrale  tra  Bonifazio  ed  Eulalio.  Nel  18  di 
Marzo  però  Huialio,  dimentico  della  sua  pro- 
messa , si  trasferì  a Roma  e vi  entrò  sul  bel 
mezzo  dei  giorno;  e appunto  nella  sera  di 
quello  stesso  giorno , Simmaco  ricevè  lettere 
da  Achille,  colle  quali  pariecipavagli  d'essere 
stato  incaricato  di  celebrare  in  Roma  i solenni 
uffici  di  pasqua , come  infallì  vi  si  portò  tre 
giorni  dopo.  Al  suo  arrivo  vi  fu  tra  '1  popolo 
qualche  tumulto  ; ed  essendosi  Simmaco  fat- 
to avanti  insieme  coi  cittadini  per  acche- 
tarlo , Unto  crebbe  il  disordine  , che  Achille 
non  potè  in  modo  alcuno  attraversare  la  calca, 
sicché  il  prefetto  che  non  crasi  opposto  ailMo- 
gresso  di  Eulalio,  perchè  non  avea  ancor  ri- 
cevuti gli  ordini  dell'imperatore  in  proposito, 
fece  nolo  a Coslanzio , cognato  del  principe , 
quanto  accadeva,  e lo  pregò  che  spedisse  i suoi 
ordini,  prima  di  pasqua,  per  evitare  nuovi 
tumulti  tra  il  popolo.  Il  dì  25  Marzo  giunse 
in  falli  un  rescritto  imperiale , nel  quale  di- 
cevasi  : Dacebò  Eulalio  è entrato  in  Roma,  in 
onta  dei  precedenti  comandi  . devo  assoluta- 
mente uscirne,  sotto  pena  di  perdere  non  solo 
la  sua  dignità , ma  sì  ben  anche  la  liberlè  ; 
cbianque  tra  i chierici  comunicherò  con  lui , 
sarà  nel  modo  stesso  gasiigaio,  e i laici  pure  a 
proporzione;  il  vescovo  di  Spoleto  è quello  che 
deve  celebrare  i divini  ulTicj  nei  cinque  giorni 
di  pasqua , ed  a lui  solo  sarà  aperta  la  chiesa 
di  Lalerano.  Eulalio,  a cui  Simmaco  fece  noti- 
ficar questo  rescrillo  nel  giorno  medesimo  in 
cui  avealo  ricevuto,  rispose  che  ci  avrebbe 
pensalo;  ma  non  volle  UsScir  di  Roma,  benché 
ne  fosse  islaolemenle  pregalo.  Il  giorno  dopo 
ebbe  nuova  intimazione  ad  uscire,  ma  egli 
invece  di  obbedire,  andò  ad  adunarsi  col  po- 
polo oelia  basilica  di  Lalerano.  onde  Simmaco, 
dopo  fattone  consiglio,  vi  mandò  tutta  la  mi- 
lizia della  ciUà  e ooslrinse  Eulalio  ad  uscir  da 
quella  chiesa,  facendola  quindi  custodire,  affin- 
chè Achille  vi  potesse  esercitare  il  suo  ufficio 
con  sicurtà.  Informalo  Onorio  dellaver  negato 
Eulalio  di  uscir  di  Roma,  spedì,  nei  3 di  Aprite, 
ua  rescritto  a Simmaco,  col  quale  dichiarava 


essersi  Eulalio  da  sé  stesso  condannato  col  suo 
procedere , a forma  della  sentenza  del  concilio  e 
della  sua  sottoscrizione;  perciò  essendo  così  de- 
caduto da  ogni  diritto  ch'ei  pretendeva  avere 
al  poniifìcalo , dovevasi  ammettere  Bonifazio 
in  città  e lasciargli  il  governo  della  chiesa  , 
da  esso  giuslamenle  meritato  colla  sua  mode- 
razione; ed  infatti  Bonifazio  giunse  due  giorni 
dopo  0 vi  fu  ricevuto  dalle  acclamazioni  del 
senato  e del  popolo.  Dato  fine  così  allo  scisma, 
r imperatore  ritirò  l'ordine  dato  ai  vescovi  del- 
l'AlTrica  c delle  altre  contrade , di  trovarsi  al 
concilio  intimato  a Spoleto  pel  13  di  Giugno. 
Tutta  questa  storia  è tratta  dagli  alti  stes.si, 
ritrovali  dai  Cardinal  Baronìo  [Ad  an.  41S 
e 419]. 

53.  Due  mesi  dopo  il  suo  ingresso  solenne 
in  Roma,  papa  San  Bonifazio  ricevè,  in  data 
del  31  di  Maggio  419  , una  lettera  sinodale  di 
dugento  diciassette  vescovi  d'.\ffrica  , la  quale 
conteneva  il  sunto  de’due  concilj  ai  quali 
aveauo  assistito  i legali  di  papa  San  Zosimo, 
vale  a dire,  Faustino  vescovo  di  Potentino 
in  Italia , e FiIip|M>  e Asello  preti  della  chiesa 
romana  Allorché  questi  legali  furono  giunti 
a Cartagine,!  vescovi  ivi  raccolti  (*on  Aurelio 
gli  domandarono  quali  commissioni  ave^ro 
l>er  parte  del  papa  , e non  conienti  di  udirle  a 
voce,  li  pregarono  cho  facesser  leggere  V istru- 
zione che  tenevano  in  scritto;  il  che  essendo 
stalo  fatto , si  trovò  contenere  quattro  capi  : 
il  primo  sulle  appellazioni  dei  vescovi  al  papa; 
il  secondo,  contro  i viaggi  importuni  dei  ve- 
scovi alla  corte;  il  terzo  sul  doversi  trattar 
le  causo  dei  vescovi , dei  preti  e dei  diaconi 
dinanzi  ai  vicini  vescovi,  quando  che  il  loro 
proprio  vescovo  gli  avesse  male  a proposito 
scomunicali;  il  quarto  finaimenle  sul  doversi 
scomunicare  il  vescovo  Urbano  o anche  citare 
a Roma,  se  non  correggesse  quel  ch'era  da 
correggere. 

Letta  questa  istruzione , non  ebbevi  diffi- 
coltà sul  secondo  articolo , allesochò  i vescovi 
d’Affrica  avean  decretato  fino  dall’anno  407, 
nessun  vescovo  o prete  dover  portarsi  a corte 
senza  una  lettera  del  vescovo  di  Roma.  Ma 
non  così  fu  del  primo  e del  terzo , circa  le 
appellazioni  dei  vescovi  al  papa  ed  al  doversi 
giudicare  i preti  e ì diaconi  dai  vescovi.  Ep- 
pure questi  due  artìcoli  altro  non  erano  cho 
i canoni  settimo  e decimoseilimo  del  celebre 
concilio  di  Sardica  , trascritti  dal  papa  io  tulle 
le  sue  istruzioni,  ccccllochè,  essendo  il  con- 
cilio di  Sardica  il  seguilo  e il  compimento  di 
I quello  di  Nìcea , gli  citava , stando  al  codice 
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dei  canoni  della  Chiesa  romnna , come  se  ap- 
parlcMicssero  a qucirultimo.  Ora  i dugenlodi- 
ciassctle  vescovi  raccolti  a Cartagine,  trai 
ipiali  Sanl’Agostino,  si  videro  ignorare  affano 
quei  cosi  celebri  canoni  ; cosa  che  dee  mag< 
giorroenle  sorprendere,  in  quantnchè  Grato, 
vescovo  di  Cartagine,  avea  assistilo  in  persona 
al  concilio  di  Sardica  nel  3i7,  c sottoscritto 
quegli  stessi  canoni  ! 

Nè  ciò  basta,  che  in  un  concilio  tenuto  in 
Cartagine  nell’anno  susseguente,  Grato  avea 
parlalo  di  ffuelio  di  Sardica  con  gran  lode, 
chiamandolo  santissimo  c vi  avea  spiegato  il 
canone  sul  doversi  giudicare  i preti  e i dia- 
coni dai  vescovi  che  no  esigeva  tre  per  un 
diacono  e sei  por  un  prete.  Ed  ora  non  erano 
ancora  passali  ses<^ni’anni , che  giè  nessun 
vescovo  d’.AITrica  ha  piii  nessuna  memoria  e 
cognizione  di  lutto  questo!  Di  piò  nel  loro 
concilio  del  419,  citano  il  canone  sul  giudizio 
dei  preti  e dei  diaconi  come  appartenente  a 
quello  di  Sardica  e proposto  da  Osio  [Lahbe. 
t.  2.  I59f,  can.  6)  e non  si  accorgono  del 
mal  inteso!  Ora  tutto  quello  che  posson  dire 
per  isciirarsi  si  è che  osservavano  quei  canoni 
in  mwlo  provvisorio,  finché  non  fossero  certi 
esser  tra  gli  atti  autentici  di  Nicea  altrove  os- 
servati. R’  pare  che  abbìan  dimenticalo  quelle 
appellazioni  s\  celebri  a Roma,  di  Sant’Ala- 
nasio  di  .Alessandria,  di  San  Paolo  di  Costan- 
tinopoli , di  Asclepa  di  Gaza , di  Lucio  di 
.Adrianopoli , di  Marcello  di  Ancira  c di  tanti 
altri  vescovi  della  Tracia,  della  Celesira,  delia 
Fenicia  e della  Palestina  , come  afferma  , tra 
gli  altri,  papa  San  Cfiulio,  al  quale  avevano 
appellato  ! {Ep.  ad  Orimi,  ap.  Mhan.  apoi.  %. 
K'parche  abbian  dimenticato  gli  esempi  me- 
desimi delTAffrica,  come  quello  di  Ceciliano 
di  Cartagine  appellante  al  papa  Milziade  e da 
lui  giudicato  in  Roma  ; quello  di  Privalo,  ve- 
scovo di  Lambesio , al  papa  Fabiano  ; quello 
di  Nevato,  Felicissimo.  Fortunato  c d’altri 
quattro  preti  affricnui  ad  altri  papi  ! Non  ba- 
dano a quanto  ricorda  loro  molto  a proposito 
il  legato  Fau.siino,  doversi  cioè  osservare  non 
solo  i canoni  di  Nicea  , ma  anche  le  consue- 
tudini stabilite  I [Labbe^  2,  15S9,  con.  2).  \l  si, 
come  c’inse.gDaiio  autori  non  sost>eUi,  Socrate 
cioè  e Sozzomeuo  e papa  San  Giulio,  anche 
prima  del  coacilio  di  Sardica  . era  antica  con- 
suetudine e leggo  ecclesiastica  di  nulla  re- 
golare nella  Chiesa,  senza  partecipazione  del 
romano  poatefice. 

Il  primo  motore  dì  questi  malaugurati  con- 
trasti fu  UD  prete  di  Mauritaaia  chiamato 


Apiario,  il  quale  dal  suo  vescovo,  Urbano  di 
Sicca,  era  stato  scomunicato  perchè  ordinato 
contro  le  regolo  , e perchè  accusalo  di  parec- 
chie colpe.  Se  non  che  sembra  che  anche  quel 
vescovo  peccasse  contro  le  forme  canoniebe, 
perchè  avendo  Apiario  appellalo  a Roma,  papa 
Zosimo  commise,  per  quarto  articolo  ai  suoi 
legati,  di  .scomunicare  il  vescovo  Urbano,  op- 
pure citarlo  a Roma  se  non  correggeva  quel 
che  era  da  correggere.  I vescovi  del  concilio 
COSI  raccontano  a papa  Bonifazio  raccomoda- 
mento di  quest'affare.  Il  prete  Apiario , la  di 
cui  ordinazione  e scomunica  avean  dato  luogo 
n tanto  scandalo  in  tutta  l'Affrica,  avendo 
chiesto  perdono  di  tutti  i suoi  errori , è stalo 
riammesso  alla  comunione,  e il  nostro  fratello 
Urbano  , vescovo  di  Sicca  , ha  subito  corretto 
quel  che  abbisognava  di  correzione.  Ma  per- 
chè era  d'uopo  provvedere  alla  pace  ed  alla 
qiiielc  della  Chiesa,  non  solo  di  presente  ma 
anche  per  l'avvenire,  abbiamo  ordinato  che  il 
prete  Apiario  fosse  levato  dalla  chiesa  di  Sic- 
ca , serbando  l'onore  del  suo  grado,  e che  avesse 
una  lettera,  in  virtii  della  (|uale  esercitasse 
le  funzioni  tMTclesiasiiche  dove  gli  piacesse  e 
dove  potesse. 

Dalla  qual  lettera  del  vescovi  sì  vede  es- 
sere essi  gravemente  contri.stati,  ed  è possibile 
che  il  legato  Fnusiino  v'entrasse  per  qualche 
cosa,  operando  in  modo  forse  troppo  imperioso. 
Ma  l'errore  principale  era  degli  stessi  vescovi 
(l'Affrica,  perchè  alla  fin  fine  il  papa  non 
altro  chiedeva  loro  che  Tosservanza  dei  canoni 
legiitimissìmi  e che  ignorare  non  dovevano.  La 
loro  ignoranza  in  proposito  può  scusarsi  col 
dire  . i donatisti  aver  sostituito  il  falso  al  vero 
concilio  di  Sardica  , ma  nonostante  è ben  poco 
onorevole  per  vescovi  1’  aver  avuto  zelo  mi- 
nore per  custodir  gli  atti  del  vero  concilio,  di 
quello  che  i scitarj  non  ebbero  a sostituir- 
gliene uno  falso. 

È stata  ritrovata  una  breve  lettera  di  papa 
Bonifazio  ai  tre  legati  in  Affrica , per  seoo  loro 
rallegrarsi  della  buona  armonia  che  vi  aveano 
ristabilita  e per  chiedergli  piò  ampie  infor- 
inaiioni.  Secondo  questa  lettera  , che  è del 
26  Aprile  419  , par  che  le  precedenti  discor- 
die fossero  stale  couciliale  (Jfonsi,  ConciL  , 
l.  4 , coi.  451  ). 

Sant’Alipio , vescovo  di  Tagaste  ed  amico 
di  Sant'Agosiino , essendo  andato  a Roma  , 
papa  San  Bonifazio,  lo  ricevè  con  gran  fami- 
liarith  , traitenendalo  seco , finché  vi  rimase  , 
seco  trallaudo  confideozialroonle  e molto  par- 
landogli di  Sant’Agostino , al  che  molto  vi 
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canlribuiva  ancbe  questa  particolare  circo- 
stanza. Alcuni  cattolici  zelanti  di  Hoina  aveano 
poco  innanzi  consegnalo  al  papa  due  lettere 
dei  pelagiani , allora  solamente  scoperte  : la 
prima  era  di  Giuliano  di  Eclaiicif  nella  quale 
tacciavano  i cattolici  di  manichei,  per  met- 
terli in  orrore  agli  ignoranti;  e la  seconda  era 
di  diciotto  vescovi  pelagiani , compreso  lo 
stesso  Giuliano , diretta  a Rufo  di  Tessalo- 
nica  , per  indurlo , se  potevano  , a seguire  il 
loro  parlilo.  11  papa  passò  quelle  due  lettere 
ad  Alipio  perchè  le  portasse  a Sant' Agostino 
alhochè  egli  stesso  vi  rispondesse,  tanto  più 
che  vi  era  nominalo  e calunnialo. 

5i.  Alipio,  che  veniva  da  Ravenna,  era  già 
stalo  incaricato  di  una  simile  commissione  dal 
conte  Valerio,  generate  non  meno  distinto  per 
dignità  militari  che  per  virtù,  pietà  e zelo,  e 
che  le  gravi  occupazioni  noi  distoglievano  dal- 
l'applicarsi  alla  lettura,  anche  a spese  del 
sonno,  molto,  tra  le  altre,  dilettandosi  delie 
opere  di  Sant’Agoslino.  Per  tirarlo  al  loro  par- 
lilo i pelagiani  gli  diressero  uno  scritto,  nel 
quale  dicevano  che  il  vescovo  d’Ippona  con- 
danoava  il  matrimonio,  sostenendo  il  peccalo 
originale;  ma  Valerio  si  fece  betfe  della  calun- 
nia e ne  scrisse  al  santo,  il  quale  risposogli, 
ringraziandolo,  con  un  libro  intitolato:  Del  ma- 
in'mùnìo  e della  concupisccnvi.  Non  mollo  dopo 
però  Giuliano  di  Hclana  prese  di  mira  questo 
libro  con  altri  quattro;  e già  il  conte  Valerio  ne 
avea  ricevuti  alcuni  estratti , quando  Alipio 
venne  a Ravenna;  onde  glieli  diede  perchè 
(i  consegnasse  ad  Agostino,  il  quale  rispose 
con  un  secondo  libro  l)d  matrimonio  e della 
concttpiscensa.  Avuto  in  seguito  l’intero  scritto 
di  Giuliano,  osservò  che  gli  esiraUi  non  cran 
ben  conformi  aH’originale,  e temendo  che  (lìu- 
liano  non  lo  accusasse  d’imfX)slura , come  fece 
di  fatto.  Sant' Agostino  vi  rispose  più  distesa- 
mente i D sei  libri , i due  primi  de'quaii  combat- 
tono Giuliano,  in  generalo,  coirautoriià  dei 
dottori  cattolici,  e gli  altri  quattro  confutano  , 
parola  per  parola  i suoi  quattro.  Giuliano  allora, 
che  avea  composto  questi  quattro  per  dare  ad- 
dosso, pei  primo,  a Sant’Agoslino  presso  Va- 
lerio, ne  scrisse  altri  otto  per  battere  il  se- 
condo; de'quaii  avuta  cognizione  Sant'Ago- 
slino,  prese  a confutarli  con  allrellanli;  ma 
appena  avea  dato  fine  al  sesto,  morì  nel  430. 
Già  con  quattro  libri  avea  egli  risposto,  Hn 
dal  420  alle  due  lettere  dei  pelagiani , man- 
dategli da  papa  San  Bonifazio,  dirigendoglieli 
c mandandoglieli  per  Alipio  in  un  secondo 
viaggio. 


Tale  è il  complesso  degli  ultimi  scritti  del 
santo  vescovo  d'Ippona  contro  i pelagiani.  La 
sostanza  è in  tutti  la  medesima;  stabilire,  cioè 
la  dottrina  della  Chiesa  sul  f>eccato  originale  e 
confutare  gli  errori  e le  obiezioni  degli  eretici. 
Fonda  ci  la  dottrina  della  Chiesa  sulle  sante 
Scritture,  sulla  fede  dei  popoli,  sul  sacramento 
del  baitcsimo,  sugli  esorcismi  che  lo  prece- 
dono, sulla  testimonianza  dei  santi  Padri, 
S.int'lreneo,  San  Cipriano,  Reiizio  ili  Autun, 
Olimpio  di  Spagna,  Sanl'Ambi'ogio , San  Basi- 
lio, S^in  Gio.  Grisnstomo  o San  Girolamo,  e fìnal- 
menle  sulla  decisione  finale  della  sede  aposto- 
lica, come  quando  dice:  Due  concilj  furono 
inviali  a Roma;  di  là  vennero  i rescritti;  la 
causa  è finita;  così  possa  finir  l'errore! 

I pelagiani  rinfacciavano  a papa  Zosimo  ed 
al  clero  di  Roma  , come  una  rea  variazione, 
l'aver  condannalo  Celeslio,  do(>o  aver  detto 
esser  cattolico  il  suo  memoriale  ; e Sanl'Ago- 
stino  risponde  che,  se  papa  Zosimo  in  tal  modo 
avea  parlato,  fu  solo  perchè  in  quel  momoriale, 
Celeslio  professava  una  piena  sottomissione 
alla  sede  aposiolica , e che  se  male  esprimevasi 
sulla  dottrina  de)  peccalo  originale,  davala 
però  come  una  dubbia  questione,  sulla  quale 
chiedeva  d'esser  rischiaralo;  che, d'altra  parte, 
Zosimo  avendo  dimandalo  a Celeslio  se  con- 
dannasse tutte  le  cose  che  vcnivangli  imputale 
specialmente  dal  diacono  Paolino,  ed  avendogli 
costui  risposto  che  le  condannava  , seguendo 
la  sentenza  di  Inoocenzio,  suo  predecessore  di 
santa  memoria,  papa  Zosimo  l'avea  posto,  per 
quella  risposta,  nella  salutare  necessità  di  con- 
venire che  il  peccato  originale  vien  rimesso  ai 
bambini  nel  battesimo  e che  il  regno  de* cieli 
e la  vita  eterna  erano  una  sola  c medesimo 
cosa;  dacché  la  sentenza  di  papa  Innocenzio, 
alla  quale  Celeslio  protestava  di  sottomettersi, 
decide  appunto  questi  due  capi;  che,  fìnal- 
roente,se  papa  Zosimo  mostrò  indulgenza  per  le 
persone  di  Celeslio  e ili  Pelagio,  nella  speranza 
che  si  ravvedessero,  non  mai  approvò  i loro 
errori  ( Cantra  duas  cpi$t.  Pelag. , L 2.  n.  5-8  ). 

Rinfacciavano  anche  i pelagiani  alla  Chiesa 
cattolica  di  cader  nell'errore  dei  manichei  ; o 
Sant' Agostino  dimostra,  tener  essa  la  via  di 
mezzo  fra  gii  uni  k gli  altri,  insegnando,  contro 
i manichei,  buona  essere  la  natura  perchè  opera 
di  Dio  che  è buono,  c contro  i pelagiani , aver 
essa  bisogno  del  Salvatore  a motivo  del  peccato 
originale  venuto  col  primo  uomo;  contro  i ma- 
nichei, esser  buono  c da  Dio  istituito  il  matri- 
monio, e contro  i pelagiani,  esser  cattivo  il 
concubinato  sopravvenuto  a cagion del  peccato; 
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coulro  i maoichei,  esser  buona  la  legge  di  Dio; 
c contro  i pelagiali!  ^ altro  non  fare  che  mo« 
strare  il  peccato  senza  toglierlo;  contro  i maoi- 
chei, essere  alì’uomo  naturale  il  libero  arbitrio; 
e contro  i pclagiaiii  esser  di  presente  talmente 
schiavo  da  non  poter  operare  la  vera  giustizia 
se  non  fallo  libero  dalla  grazia;  contro  i mani- 
chei, esser  vera  la  giustizia  dei  santi,  st  deli'an* 
tico  che  del  nuovo  Testamento;  e contro  i pela- 
giani,  non  essere  stata  perfetta  quella  giustizia , 
benché  fosse  vera  ( Ibid. , 4,  p.  3 e 4). 

Apponevan  pure  i pelagiaui  ai  cattolici , il 
dire,  essere  il  libero  arbitrio  morto  pel  peccato 
di  Adamo;  e Sani’Agosiino  risponde,  non  es- 
ser morto  il  libero  arbitrio , ma  solo  scaduto 
dallo  stalo  in  cui  nel  primo  uomo  trovavasi  c 
in  conseguenza  non  poter  piti  far  di  quelle 
opere  buone  che  meritino  la  vita  eterna,  ma  si 
poter  di  nuovo  peccare;  e questo  è vero.  Ma 
Sant'Agosiino  qui  non  si  arresta,  e conchiude  , 

0 almeno  sembra  concbiuderc,  non  avere  ornai 
il  libero  arbitrio  altro  potere  che  quello  di 
|>eccare  (Co/dro  duas  epist.  Pei,  /.  2,  n.  9; 
IL  op.  coni  Juì.,  i 3,  n.  U2,  H9);  o questo 
é falso,  e giustamente  condannato  dalla  Chiesa 
nelle  proposizioni  ventisette  e venloUodi  Baio. 
Il  santo  dottore  s'inganna  nel  suo  ragiona- 
mento , perchè  non  distingue  in  modo  abba- 
stanza cìiiaro  ed  esalto  la  natura  e la  grazia, 
Tordiue  naturale  e quello  soprannaturale,  ed 

1 beni  dclTun  ordine  da  quelli  dell’altro.  11 
prim’uomo,  creato  non  solo  in  uno  stato  di 
natura  perfetta,  ma  s\  bene  in  uno  stato  di 
giustizia  e santiié  soprannaturali,  è scaduto 
pel  peccalo  daH'ordine  soprannaturale,  nè  può 
più  farvi  alcun  bene;  è anche  leso  nella  per- 
fezione della  natura  sua  , per  modo  che  colle 
sue  sole  forze  e senza  il  soccorso  di  una  grazia 
divina,  non  può  fare,  ' ncH'ordino  naturalo, 
se  non  poco  bene  e scansare  qualche  peccalo, 
ma  non  tulli.  Or  tati  cose,  che  non  ben  chiaro 
spiegava  Sant'Agosiino,  la  teologia  scolastica 
distinse  assai  giustamente  e con  senno,  e la 
Chiesa  le  confermò  colle  sue  decisioni. 

Non  dava  neppure  il  santo  dottore  una 
ben  chiara  nozione  del  libero  arbitrio  neces- 
sario alla  creatura  per  meritare  o demeritare, 
(>erocchè  in  un  punto,  chiama  libero  arbitrio  il 
desiderio  invincibile  e perpetuo  che  abbiamo 
di  esser  felici  ( Op.  coni.  Jui , f.  6 , n.  26  ) ; in 
un  altro,  allosservazione , non  esser  libero  chi 
sola  una  cosa  può  volere,  risponde:  Ma  Dio  è 
libero,  benché  sol  possa  volere  il  bene  ; ma  gli 
angeli  son  liberi,  benché,  per  una  beala  neces- 
sità , solo  U buono  possan  volere  ( Ibid. , 4 , 


n.  100-105)  ; d'onde  pretende  conchiudere, 
esser  libero  anche  l'uomo , quantunque  altro 
non  possa  volere  che  il  male.  Ma  co^  egli 
confonde,  o almeno  sembra  confondere  libertà 

0 esenzione  da  coazione  e da  violenza,  con  li- 
bertà 0 esenzione  da  necessità.  Per  meritare  o 
demeritare  nel  volere  una  casa  , è d'uopo  poter 
volere  diversamente;  che  se  non  puossi  voler 
diversamente  da  quel  che  vogliamo,  non  me- 
ritiamo nè  demeritiamo.  Cos)  noi  desideriamo 
c vogliamo  la  nostra  propria  felicità,  non  per 
forza  e a nostro  malgrado , ma  per  un’ invin- 
cibile e necessitante  iuclinazione  , e senza  che 
possiam  diversamente  volere,  onde  in  questo 
non  meritiamo  nè  demeritiamo.  Benissimo  ba 
la  teologia  scolastica  disiioto  sitTalie  cose  e 
ben  giustamente  ba  la  Chiesa  condannato  in 
Baio  queste  proposizioni  : a Quanto  facciamo 
volontariamente , abbenchè  necessariamente , 
lo  facciam  nonostante  liberamente  ; l’uomo  si 
fa  colpevole  anche  in  quello  cose  che  va  ne- 
cessariamente facendo  ». 

Nè  men  grave  è l'equivoco , forse  sorgente 
di  tutti  gli  altri,  in  cui  cade  Sant' Agostino, 
nel  senso  che  attribuisce  alle  parole  di  San 
Paolo  : Tutto  quello  che  non  è secondo  la  fede 
è peccalo,  ( fìom.  14,  23  ).  Infalli  dopo  aver 
dello  l'apostolo  di  coloro  che  mangiavano  carni 
immolale  agli  idoli  contro  coscienza,  vale  a 
dire,  persuasi  che  fosse  peccato,  peccavan  di- 
fatlo  , ne  adduce  questa  ragione  generale  : 
Perchè  lutto  quello  che  non  è secondo  la  fede, 
vaio  a dire,  secondo  rinlima  persuasione  o 
la  coscienza  , è peccato.  Ora  in  venti  luoghi 
dei  suoi  scritti,  dà  il  santo  vescovo  Agostino 
alle  parole  deU'apostolo  questo  senso:  Tutto 
ciò  che  non  è secondo  la  fede  cristiana  e tutto 
ciò  che  non  ba  quella  per  principio,  è pec- 
calo (Op.  coni.  Jui.  j i 4,  n.  30-32).  Donde 
formalmente  conclude,  se  pure  è permesso  di 
prendere  le  sue  espressioni  a rigore,  che  tutte 
le  buone  opere  degli  infedeli  , come  il  far  li- 
mosina , osservar  la  fede  coniugale  ec. , son 
peccati , perchè  non  hanno  la  fede.  Errore 
gravissimo,  condannato  dalla  Chiesa  ed  uni- 
camente fondato  sulla  falsa  interpretazione 
del  lesto  di  San  Paolo. 

Però  questa  conseguenza  che  Sant'Agosiino 
vedovasi  costretto  ad  ammettere  a causa  del 

1 suo  mal  inteso,  gli  repugnava  palesemente, 

I dacché  nel  capìtolo  vigesimosettimo  del  libro 
I Deiio  spirilo  e della  lettera  , dice  in  chiarì  c 

propri  termini  che  gli  infedeli,  ch'ei  chiama 
I empi,  fanno  talvolta  azioni,  che  non  solo  non 
I possono  essere  biasimate,  ma  meritano  anzi  di 
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essere  lodate , a^q^ungeDdo  che  siccome  il 
giusto  commette  talvolta  peccali  ventali,  così 
Tempio  fa  talvolta  qualche  opera  buona.  Dice 
altrove  la  cariti  esser  divina  ed  umana;  esser 
la  carith  umana  , altra  lecita  e altra  illecita, 
e poter  la  caritè  lecita  esser  negli  empi,  cioè 
ne'pagani,  nei  giudei  e negli  eretici  (5rrm.  53  , 
De  tempore.  Vedi  pure  altri  testi  in  un'ottima 
opera , Analisi  del  giansenismo  , sema  nome 
di  autore,  i 3 , c.  9,  §.2}. 

È cosa  dolorosa  che  non  esista  un’edizione 
degli  scritti  di  Sanl’Agostino  sul  pelagianismo 
dove  sien  notale  queste  inesattezze  e contrap- 
postevi le  necessario  emende  , citando  le  re- 
centi decisioni  della  Chiesa  su  tali  materie. 
Imperocché  per  chi  non  abbia  una  ben  chiara 
e stabile  cognizione  della  dottrina  della  Chiesa, 
intorno  alla  natura  ed  alla  grazia , la  lettura 
di  quegli  scritti  può  riuscire  pericolosissima , 
non  per  quanto  spelta  alle  questioni  princi- 
pali delia  controversia  pelagiana , decise  fin 
d'allora  dalla  santa  sede,  ma  in  quanto  si  ri* 
ferisce  alle  spiegazioni  ed  alle  ri.<!poste,  talvolta 
troppo  sottili,  alle  quislioni  accessorie  che  gli 
faceva  Giuliano  di  Eclana  ; questioni  decise 
poi  dalla  Chiesa  colla  medesima  auiorilè  delle 
precedenti.  Nell'edizione  dei  Benedeltini^  ben 
lungi  dal  correggere  con  delle  note  le  propo- 
sizioni ambigue,  o eccessive,  pare  all’opposto 
che  siasi  voluto  porle  in  maggior  rilievo,  con 
lettere  maiuscole  , come  se  fossero  altrettanti 
principi  foudamenlali.  Eppure  la  correzione  è 
tanto  piti  necessaria,  in  quaoiochè  molli  ere- 
siarebi  abusarono  di  tali  inesattezze  sfuggite 
al  santo  vescovo  d’Ippona,  per  sostenere  i 
più  mostruosi  errori  che  distruggono  i fonda- 
menti della  religione  e della  morale. 

Quanto  a noi,  amiamo  sì  Sani’Agoslino  : 
ma,  al  par  di  lui,  amiamo  c più  ancora  la 
Chiesa;  e colTadditare  quel  che  v'ha  di  ine- 
satto nelle  sue  numerose  opere,  altro  non 
facciamo,  che  seguitare  il  precetto  e Teseinpio 
datoci  da  lui  medesimo,  c lo  non  voglio , di- 
ceva egli  sul  finir  dei  suoi  giorni,  che  altri 
segua  le  mie  opinioni  in  ogni  cosa,  ma  sol 
dove  trovi  ch'io  non  mi  sono  ingannato,  che 
appunto  sto  adesso  scrìvendo  i miei  libri 
delio  Bitratlazioni ^ per  mostrare,  con  la  re- 
visione delle  meschine  opere  mie,  che  anch’io 
non  ho  seguito  in  ogni  cosa  me  stesso  » ( De 
dono  persev.  ,x:.  21 , n.  55  }.  Nè  ciò  basta , cbè 
fio  dall'anno  420,  aveva  egli  dotto  al  papa 
San  Bonifazio,  nel  mandargli  i suoi  quattro 
libri  contro  le  due  lettere  dei  pelagiani  ; « Io 
stimai  di  ddver  più  che  ad  altri  indirizzar 
Robrbachbr.  Voi.  III. 


questi  libri  alla  santitè  tua,  non  giù  per  in- 
segnarle nulla,  ma  perchè  gli  esamini , e cor- 
regga ciò  che  piacer  non  le  potesse  • [Contro 
duas  epist.  pelag.,  Ì.  1 , n.  3 ).  Quel  che  papa 
San  Bonifazio  non  fece,  il  fecero  bensì  i suoi 
successori,  e però  il  prender  per  norma  le 
loro  dottrinali  decisioni  a reUificarc  quel  che 
di  meno  esatto  può  esser  nelle  opere  di 
SanCAgoslino,  è un  adempire  il  desiderio  di 
Sant’Agoslìno  medesimo. 

55.  Dopo  Tedizione  dei  Benedettini , sono 
stati  ritrovali  molti  sermoni  inediti  del  santo 
vescovo  d’Ippona,  i più  notabili  dc’quali  son 
diretti  ai  neofiti  che  avean  ricevuto  o erano 
|>er  ricevere,  nelle  feste  di  pasqua,  i sacra- 
menti del  battesimo,  delta  cresima  e dell’eu- 
carestia. Come  giè  vedemmo  in  San  Cirillo  di 
Gerusalemme  e in  Sant'Ambrogio,  la  Chiesa 
spiegavasi  co’ suoi  nuovi  hgiiuoli  in  un  modo 
più  chiaro  e più  precìso  intorno  ai  misteri 
cristiani,  che  noi  facesse  nelTassemblea  gene- 
rale dei  fedeli,  alle  quali  assister  potevano  i 
giudei  ed  i pagani.  Questi  sermoni  del  ve- 
scovo d’Ippona  sono  in  tutto  conformi,  per 
la  dottrina,  ai  catechismi  del  vescovo  di  Ge- 
rusalemme. Il  sabato  santo,  sulle  parole  della 
Genesi:  (n principio  Dio  creò  il  cielo  e la  terra , 
dimostra  che  Dio  il  Padre  ha  tutto  crealo  per 
mezzo  dei  Figliuolo,  e che  il  Figliuolo  è quel 
principio  nel  quale  Dio  il  Padre  creò  il  cielo  e 
la  terra.  Aggiunge  poi:  Lo  Spirito  di  Dio  sor- 
volava Sitile  acque  ^ essendo  ancb'Egli  creatore 
inseparabilmente  dal  Padre  e dal  Figliuolo 
unigenito.  Ecco,  se  ben  miriamo,  come  la  Trì- 
nitè  a noi  si  rivela;  Quando  è detto;  Et  fece 
in  principio^  s'intende  l'essenza  del  Padre  e del 
Figliuolo,  Dio  il  Padre  del  Figliuolo  principio. 
Rìman  Io  Spirilo,  perchè  la  Trinilè  sia  com- 
pleta, ed  ecco  che  lo  Spirito  di  Dio  sorvolawt 
sulle  acque. 

A coloro  poi  i quali  dicevangli  : Mostrami 
il  tuo  Dio,  Sanl’Agoslino  risponde;  Fatemi  voi 
stessi  vedere  quanto  è di  migliore  in  voi , 
l’anima  cioè,  cd  io  vi  mostrerò  quanto  v’ha 
di  meglio  in  tulle  le  cose,  cioè  Dio.  Ora  an- 
date dicendo  esser  Tanirna  vostra  invisibile 
per  sè  stessa , ma  ben  vedesi  nei  suoi  alti  ; 
e così  Dio  è invisibile  nella  sua  essenza,  ma 
si  manifesta  nelle  .^ue  opere,  vale  a dire  il 
cielo,  la  terra,  voi  stessi,  l’anima  vostra  e il 
vostro  corpo.  Non  paragonale  Dio  alle  cose 
che  conoscete , perchè  Dio  è sopra  tutte 
le  cose.  Considerate  che  cosa  fu  detto  a Mosò 
quando  domandò  il  nome  di  Dio:  lo  son  quegli 
che  sono.  Cercale  quaTaltra  cosa  sia  ; a suo 
39 
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confronto  non  è essa  neppure  ^ perchè  quello 
che  è verameoie  non  saprebbe  mutarsi  in 
modo  alcuno.  Ora  quel  che  mula  o varia  e 
non  si  ritnano  dal  mutare,  è sialo  e sarà. 
Non  comprendete  voi  il  presente,  e^li  è.  A Dio  j 
Qon  conviene  il  /u  ed  il  sarA,  perchè  ciò  che 
fu  non  è più,  e ciò  che  sarò  non  è ancora,  e 
quel  che  viene  per  passare,  sarh  per  non  esser 
più.  Meditate  dunque  se  potete  : /o  son  qì^gli 
che  sono  [S.  Auij.^  serm.  alias  iQ , p.  Hit). 

Ecco  qui  per  intero  il  sermone  di  Sant'Ago- 
stino,  sul  sacramento  dell'altare,  diretto  ai 
nuovi  figliuoli  della  Chiesa. 

c 11  dover  nostro  di  dirigervi  la  parola  e 
la  premura  colla  quale  vi  abbiamo  fatto  figli 
della  Chiesa,  perchè  Cristo  sia  in  voi  formalo, 
c'incalza  ad  avvertire  l’infanzia  vostra.  Ora 
che,  rigenerali  coll’acqua  e collo  Spirito,  ve- 
dete per  mezzo  di  una  nuova  luce  il  cibo  e 
la  bevanda  che  sta  su  questa  mensa  del  Si- 
gnore, e che  la  ricevete  con  una  nuova  pielh, 
lutto  ci  astringe  a insegnarvi  che  cosa  signifi- 
chi questo  gramlc  e divino  sacramento,  questa 
ammirabile  e illustre  medicina,  questo  puro 
e facile  sacrifizio,  che  non  nella  sola  citih  di 
Gerusalemme,  non  nel  tabernacolo  di  Mosè , 
nè  nel  tempio  di  Salomone,  ombre  delle  cose 
future,  ma,  secondo  gli  oracoli  dei  profeti,  è 
immolato  da  dove  sorge  il  sole  fino  a dove 
tramonta,  ed  offerto  a Dio,  vittima  di  lode, 
secondo  la  grazia  della  nuova  alleanza.  Non  è 
più  una  vittima  sanguinosa , scelta  nella 
mandra  degli  animali;  non  più  una  pecora  o 
un  montone  che  si  avvicina  alTallare,  ma  il 
sacrifizio  de'lempi  nostri  è il  corpo  e il  sangue 
dello  stesso  sacerdote,  perocché  di  lui  appunto 
è stato  pre<leiio  da  tanto  tempo  nei  s:»lmi  : 
Tu  sei  sarerdote  in  eterno  secondo  Cordine  di 
tielchìsedec.  Ora  nel  libro  della  Genesi  si  legge, 
che  Melchisedec  , sacerdote  di  Dio  altissimo  , 
oflert  pane  e vino , allorché  benedisse  il  nostro 
padre  Abramo. 

« Ora  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  che  of- 
ferì , soffrendo  per  noi , quel  che  nascendo 
prese  da  noi , divenuto  per  .sempre  principe 
dei  sacerdoti,  ordinò  di  sacrificare  quanto 
vedete , cioè , il  suo  corpo  o il  suo  sangue , 
perchè  il  suo  cor^io  trafitto  dalla  lancia  gettò 
l’acqua  ed  il  sangue  coi  quali  ha  rimesso  i 
nostri  peccati.  Pensando  dunque  a questa 
grazia,  e operando  la  vostra  salute,  che  in 
voi  viene  operata  da  Dio,  appressatevi  con 
timore  e tremore  alla  partecipazione  di  questa 
mensa,  riconoscendo  nel  pane  ciò  che  fu  ap- 
alla  croce,  e nel  calice  ciò  che  versò 


l’aperto  costato.  Tutti  gli  antichi  sacrifìzj  del 
popolo  di  Dio  figuravano,  con  una  moUiplice 
varieté,  quest’unico  sacrifizio  che  dovea  succe- 
dere. Infatti  Cristo  è l'agnello  per  la  sempli- 
ciié  dell’innocenza,  è il  montone  per  la  so- 
miglianza della  carne  del  peccato.  Insomma 
tutto  quanto  è stalo,  in  tanto  maniere  diverse, 
annunziato  nei  sacrifizj  dell’antico  Testamento, 
appartiene  a quest'unico  sacrifizio  rivelato 
jK)i  dal  nuovo  Testamento. 

« Ricevete  dunque  e mangiate  il  corpo  del 
Cristo,  voi  stessi  .siete  divenuti  nel  corpo 
del  Cristo  membra  del  Cristo.  Ricevete  e be- 
vete il  sangue  del  Cristo.  Per  non  sciogliervi 
mangiate  il  vostro  vincolo  ; per  non  parer  vili 
ai  vostri  propri  occhi,  bevete  il  vostro  riscatto. 
E perchè  questo  viene  in  voi  cangialo  allor- 
ché lo  mangiale  e bevete , cosi  voi  medesimi 
siete  tramutali  nel  corpo  del  Cristo,  quando 
viviate  nell’obbedienza  e nella  pieté.  Imperoc- 
ché Egli  medesimo  , nll'avvicinarsi  della  sua 
passione,  nel  far  la  pasqua  coi  suoi  discepoli, 
prese  il  pane  e benedicendolo,  disse:  Questo 
è il  mio  corpo . che  sarà  dato  per  voi.  Parimente 
nel  dare  il  calice  beiieilelio , disse  : Questo  è 
il  mio  sangue  del  nuovo  Testamento,  che  sarà 
versato  per  motti  in  remissione  dei  peccati.  Que- 
ste cose  le  leggevate  nel  Vangelo  o le  udivate 
leggere,  ma  non  .sapevate  che  questa  Eucari- 
stia, è il  Figliuolo  di  Dio.  Ora  dunque,  purifi- 
cali di  cuore  in  una  pura  coscienza,  c netti  di 
corpo  in  iin’ac({ua  purificante,  avvicinatevi  a 
f.ui  e siate  illuminati;  e i vostri  volti  tion  ar- 
rossiranno.  Perocché  se  tlegnamenic  riceverete 
ciò  che  al  nuovo  Testamento  appartiene,  e pel 
quale  sperale  Telerno  retaggio,  osservando  il 
nuovo  comandamento,  di  amarvi , cioè,  gli  uni 
cogli  altri , avrete  in  voi  stessi  la  vita,  giac- 
ché prendete  questa  carne  , della  quale  la 
stessa  Vita  disse:  Il  pane  eh' io  wi  rford  èia 
mia  carne  per  la  vita  del  mondo;  ed  anche:  Se 
alcuno  non  mangia  la  mia  carne  e non  beve  il 
mio  sangue  non  avrà  in  sé  vita  nessuna. 

u Avendo  dunque  in  Lui  la  vita  , voi  siete 
con  esso  in  una  medesima  carne , perocché 
questo  sacramento  non  ci  dé  il  corpo  di  Cri- 
sto in  modo  da  rimanerne  separali.  L'apostolo 
ci  ricorda  esser  lutto  ciò  predetto  nella  santa 
Scrittura  : E i due  saranno  una  medesima  cor- 
na. Questo  sacramento  è grande;  io  dico  nel  Cri- 
sto e la  Chiesa.  E in  altro  luogo  dice  di  questa 
s’essa  Eucaristia  : Essendo  una  moltitudine,  noi 
siam  tuttavia  uno  stesso  p<me.  un  medesimo  corpo. 
Voi  or  dunque , cominciale  a ricevere  quel  che 
principiate  ad  essere , se  non  lo  ricevete  inde- 
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gnament^  ^ per  non  mangiare  e bere  la  vostra 
condanna.  Imperocché  egli  parla  in  lai  guisa: 
Chiunque  mangem  il  pane  o beverà  il  calice  del 
Signore  indegnamente  sarà  reo  del  corpo  e del 
sangue  del  Signore.  Metta  a prova  dunque  l'uomo 
sè  medesimo  e man^t  di  questo  pane  e beva  di 
questo  calice , perchè  chi  mangia  e beve  inde- 
gnamente mangia  e beve  la  sua  coìidanna. 

« E lo  riceverete  degnamenle.  se  starete  in 
guardia  dal  lievito  della  cattiva  dourina,  per 
essere  asr'mi  di  sincerità  e di  verità;  ovvero 
se  custodirete  questo  lievito  della  carilli , da 
una  donna  nascosto  in  tre  misure  di  farina 
finché  la  massa  fosse  lievita.  E questa  donna 
è la  Sapienza  di  Dio ^ la  quale,  incarnata  in 
una  Vergine,  spargo  il  suo  Evangelo  in  tulio 
l'universo , riparato  gih  per  essa  dopo  il  dilu- 
vio nei  Ire  figliuoli  di  Noè  , come  in  tre  mi- 
sure , finché  la  massa  ne  sia  fermentata.  Questa 
massa  è quella  dai  Greci  delta  holon^  e voi 
se  custodite  il  vincolo  della  pace  , sarete  con- 
formi a quella  massa  ; la  qual  cosa  i Greci 
chiamano  cathohn,  d’onde  la  Chiesa  ha  deri- 
vato il  suo  nome  di  Cattolica  » [Sancii  Aug,^ 
Serm.  3,  p.  826-828  ). 

In  un  altro  sermone  ai  primi  comunicanti, 
Sanl'Agostino  insegna  pure  che  il  corpo  di  Cri- 
sto è sull'altare , che  noi  me<iesimi  siamo  quel 
corpo,  e che  l’ Eucaristia  è il  simbolo  deirunil^  ; 
espone  quindi  la  liturgia  del  sachBzio  con 
queste  parole  : 

« Ciò  che  vedete  sulla  mensa  del  Signore 
è pane  e vino,  ma  questo  pane  e questo  vino, 
allorquando  vi  si  aggiunge  il  Verbo  o la  pa- 
rola , diviene  il  corpo  e il  sangue  del  Verbo. 
Imperocché  quello  stesso  Signore  che  nel  prin- 
cipio era  il  Verbo,  e il  Verbo  preuo  Dio  e 
Verbo-Dio , questo  stesso  Verbo , mosso  a pietà 
per  quanto  creò  a sua  immagine,  s'é  fatto  car- 
ne e ha  abitato  tra  noi , come  già  sapete  ; per- 
ciocché il  Verbo  medesimo  si  è fallo  uomo , 
vale  a dire  ha  preso  l'anima  e la  carne  del- 
l'uomo ed  è uomo  divenuto,  rimanendo  Dio. 
Ond'è  che  , avendo  soRerio  per  noi , ci  ha  la- 
scialo in  questo  sacramento  il  suo  corpo  e il 
suo  sangue , ed  ha  fatto  noi  medesimi  suo 
corpo  ; perchè  noi  stessi  siamo  stali  falli  suo 
corpo  c per  sua  misericordia  riceviamo  quello 
che  siamo  ».  Equi  Sanl'Agoslino  fa  osservare 
per  quante  prove  e trasmutazioni  debbono 
passare  i chicchi  di  frumento  alBdali  alla  ter- 
ra , per  diventare  un  solo  e medesimo  pane , 
0 dice:  Cosi  accade  degli  uomini,  per  diven- 
tare un  solo  e medesimo  corpo  mistico  di 
Gesti  Cristo. 


Parlando  poi  delle  cerimonie  della  messa, 
dice  ai  nuovi  comunicanti:  « Dopo  la  saluta- 
zione che  ben  conoscete , t7  Signore  è con  voi, 
avete  udito  , sollevale  i asari.  Ora  tutta  la  vita 
dei  veri  cristiani  consiste  nell'avere  il  cuore 
inalzato.  Mo  che  rosa  sìgnifìca,  sollevate  i cuori? 
Significa:  Sperate  in  Dio  e non  in  voi  stessi, 
perchè  voi  siete  quaggiU  e Dio  è lassò.  Che 
se  sperate  in  voi , il  vostro  cuore  è quaggiù 
e non  lassù , onde  quando  udite  dire  al  sa- 
cerdote : Sollevate  i cuori,  rispondete:  .Voi  lo 
aòò/am  ri'uo/fo  a/  Signore.  Ora  fate  che  questa 
vostra  risposta  sia  una  verità.  E perchè  è dono 
di  Dio  l'avere  il  cuore  lassù , il  sacerdote  ri- 
piglia : Rendiamo  grazie  al  Signore  nostro  Dio. 
Ma  render  grazie  di  che?  Delfaver  lassù  il 
cuore,  perciocché  se  Dio  non  lo  avesse  inal- 
zato , strisceremmo  sopra  la  terra.  Vengono 
quindi  le  sante  orazioni  che  udirete,  aflfìnebè 
la  parola,  congiungendosi  coH'ofTerta,  divenga 
questa  il  corpo  c il  sangue  di  Cristo.  Impe- 
rocché tolta  la  parola,  egli  è pane  e vino  , e 
con  la  ptirola  altra  cosa  diviene.  Ma  che  cosa? 
Il  corpo  e il  sangue  di  Cristo.  Tolta  la  paro- 
la . è pane  e vino,  e colla  parola  diviene  un 
.sacramento.  Or  jierchédile  i4men?  il  dire  Amen 
è un  sottoscrivere.  Amen  signifìcando , egli  è 
vero.  Dicesi  poi  l'orazione  domenicale , che 
già  avete  imparata  e recitata  a mente.  Ma 
perchè  dicesi  questa  orazione , prima  di  rice- 
vere il  corpo  e il  sangue  di  Cristo?  Dicesi  af- 
fine di  purificare  il  cuore  da  ogni  minima 
macchia  , dicendo  a Dio  : Perdonaci  le  nostre 
offese.  Dopo  ciò  si  dice  : La  pace  sia  con  voi. 
Grande  è il  sacramento  del  bacio  di  pace; 
baciate  dunque  in  modo  da  amare;  non  siate 
un  Giuda  che  baciava  il  Signore  colla  bocca 
e lo  tradiva  coi  cuore.  Se  alcuno  vi  odia , ama- 
telo, e allora  darete  il  bacio  con  sicurezza  ». 
(Sancti  Aug. , Serm.  6,  col.  83Ì-836). 

Questi  sono  i sermoni  di  Sanl'Agostino  ai 
primi  comunicanti  delia  sua  chiesa , leggendo 
i quali,  come  avviene  dei  catechismi  di  San 
Cirillo  di  Gerusalemme,  par  di  assistere  a una 
prima  comunione  dei  nostri  tempi  ; tanto  è la 
sles.sa  dottrina,  il  medesimo  linguaggio  il  mede- 
simo sacrifizio  e lo  stesse  orazioni.  Anche  ai  no- 
stri giorni,  dopo  l'orazione  domenicale,  il  sacer- 
dote ci  dice  ; Che  la  pace  del  Signore  sia  sempre 
con  voi.  Oh  ! quanto  è consolante  pel  fedele  cat- 
tolico il  vedere  di  avere  un  solo  cuore , un' uni- 
ma  sola,  una  sola  fede  e un  solo  linguaggio  con 
tutti  i santi  e con  tulli  i dottori  della  Chiesa  1 

56.  Già  sino  dal  13  Giugno  del  419  papa 
Bonifazio  avea  scritto  una  lettera  ai  vescovi 
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delle  Gallie  e di  selle  provincie , e special- 
meDle  a Patroclo  di  Arli  ed  altri  tredici  cbe 
vi  soo  Dominati , dc'quali  però  solo  conoscia- 
mo llario  di  Narbona  , Leonsio  di  Fregius  ed 
il  suo  fratello  Castorio  di  Apio.  Scopo  di  quella 
lettera  era  il  giudixio  di  Massimo , vescovo  di 
Valenza  f il  quale  era  accusalo  di  molte  colpe 
e tra  le  altre  d’essere  manicheo  , come  veniva 
provalo  da  alcuni  atti  sinodali.  Appariva  in 
oltre  da  certi  alti  di  giudici  secolari  essere 
stato  torturato  e condannalo  per  omicidio. 
Pur  nonostante  davasi  sempre  il  titolo  di  ve- 
scovo dove  leueasi  nascosto , nè  volea  sotto- 
porsi al  giudizio  dei  confratelli,  quantunque  i 
papi  ve  lo  avessero  gih  piU  volte  mandato. 
Ora  il  clero  della  chiesa  di  Valenza  mosse 
nuove  querele  a papa  Bonifazio,  ed  i vescovi 
delle  Gallio  vi  aggiunsero  le  loro  suppliche; 
ma  benché  io  fughe  di  Massimo  porgessero 
diritto  a condannarlo  sin  d'allora,  volle  il  papa 
accordargli  un'altra  dilazione  , ordinando  cbe 
sarebbe  stalo  giudicalo  dai  vescovi  delie  Gal- 
lie raccolti  in  concilio , prima  del  d^  primo  di 
Novembre,  dove,  presente  o no , dovea  darsi 
la  sentenza  senz'alira  proroga,  sotto  la  con- 
dizione , detta  necessaria  nella  lettera , che 
rautoriih  del  papa  dovesse  confermarla  [Bonif, , 
Epist.  3 ). 

57.  Circa  il  mese  di  Agosto  delPanno  me- 
desimo 449,  i Corinti  diressero  una  supplica 
a papa  Bonifazio  pel  seguente  motivo.  Abitava 
tra  loro  un  tal  Perigonio  , uomo  di  gran  repu- 
tazione di  probith , nato  in  Corinto  o quivi 
battezzalo,  il  quale  dopo  esser  passalo  per 
lutti  i gradini  del  chiericato  vi  esercitava  già 
da  molti  auni  le  funzioni  di  sacerdote  con 
molla  edificazione  ed  integrità.  Venuta  a va- 
care la  sede  dì  Patrasso  nellWcaia  , il  vescovo 
di  Corinto  vi  ordinò  Perigonio  per  vescovo  ; 
ma  il  popolo  non  avendo  voluto  riceverlo  né 
permettergli  neppure  di  entrare  in  città , se 
ne  tornò  a Corinto.  Alcun  tempo  dopo , il  ve- 
scovo di  questa  città  essendo  uiorlo,  i Corinti 
chiesero  al  papa  Bonifazio  cbe  desse  loro  Pc- 
rigenio  per  vescovo , concedendo  la  sua  tra- 
slazione dai  vescovado  di  Patrasso  a quello  di 
CorÌDlo.  Bonifazio  uon  dubitò  che  la  loro  do- 
manda non  venisse  dal  caldo  aSelto  cbe  ave- 
vauo  ptT  la  religione  e pel  bene  della  loro 
chiesa  ; ma  rimase  maravigliato  perchè  nel 
chiedergli  Perigeiiio  per  vescovo , non  avessero 
accompagnata  la  loro  supplica  con  una  loUeru 
di  Bufo  di  Tessaloiiica  , vicario  o legalo  della 
sedo  apostolica  iieirAcaia  e nella  Macedonia  , 
secondo  che  volevano  i decreti  dei  papi  Da- 


maso , Sirìcio  c Innocenzio.  Scrìsse  dunque  a 
Bufo  e mandògli  nel  tempo  stesso  la  supplica 
d^i  Corinti. 

Ora  Bufo , dacché  era  stato  inslituilo  vica- 
rio della  santa  sede  neirillirìa,  avea  consul- 
tato papa  Bonifazio  sopra  vari  punti  di  disci- 
plina , e ue  avea  ricevute  ampie  risposto 
insieme  a parecchie  lettere  cbe  scrìveva  a 
diversi  vescovi,  per  mantener  la  disciplina  in 
tutta  la  sua  purità  e per  chiudere  l’ingresso 
alle  novità  cbe  vi  sì  volevano  introdurre. 
Bufo  notificò  tutto  quelle  lettere  a coloro  cui 
eran  dirette,  e partecipò  quindi  a)  papa  che 
la  maggior  parte  dei  vescovi,  e Doroinatameulc 
.\dclfio  e Perigenio,  consentivano  a osservare 
quanto  aveagli  scritto  ; ma  esservi  alcuni  cbe 
vi  si  opponevano , e che  vari  abusi  eranvi  da 
correggere.  Non  abbiamo  né  le  lettere  di  Bu- 
fo , nè  quello  cbe  il  papa  gli  avea  dirette  per 
diversi  vescovi , ma  ue  abbiamo  bens^  il  som- 
mario io  altre  cbe  ci  rimangono.  Ora  Bonifa- 
zio vedendo  di  non  ricevere  nulla  dal  vescovo 
di  Tessatonicd  suH'afTar  dei  Corinti,  gli  scrisse 
una  seconda  lettera  nel  49  Sellcmbre  449, 
nella  quale  lo  loda  assai  per  la  sua  vigilanza, 
pel  suo  zelo  0 per  le  sue  mire  piene  di  fede. 
« Tu  hai  benìssimo  detto,  nelle  lettere  lue, 
dicendo  che  San  Pietro  apostolo  tien  fissi  gli 
occhi  sopra  di  le;  si,  egli  guarda  come  tu  li 
sdebiti  della  tua  parte  nel  governo  supremo, 
nè  da  te  può  stare  discosto  colui  che  fu  co- 
stituito pastore  perpetuo  delle  pecorelle  di 
Cristo,  e non  aver  cura  d'ogni  chiesa  colui 
cbe  fu  posto  a fondamento  della  Chiesa  uni- 
versale ».  Lo  esorta  quindi  a vigilar  sempre 
nel  modo  istesso  sopra  tulle  le  chiese  coofi- 
dalegli  dalla  sedo  apostolica  ; gli  parla  con 
gran  lode  di  quella  di  Corinto,  particolarmente 
di  Perigonio , ch'esse  chiedeva  per  vescovo,  ed 
al  quale,  dice  il  papa,  altro  non  manca,  per 
la  piena  conferma  del  suo  episcopato,  cbe 
d’aver  ricevuto  lettere  da  parte  nostra.  Frat- 
tanto per  scrivergli  aspettava  una  lettera 
di  Bufo , afìine  di  maiUeoore  ad  un  tempo  c 
Paulorilà  della  cattedra  apostolica  e l'onore 
del  suo  legato.  Ricevuta  quindi  una  risposta 
favorevole,  e bene  esaminala  la  cosa,  statuì 
Perigenio  vescovo  di  Corinto,  ordinando  che 
venisse  intronizzato  nella  sede  metropolitana 
di  quella  città,  a tale  oggetto  mandandone  a 
Rufo  l'autorizzazione  [Bonif.  Epitt.  4,  5 e 43). 

Cosi  le  lettere  di  papa  San  Bouifazio;  nè 
diverso  è il  racconto  dello  storico  Socrate, 
cbe  in  quel  tempo  appunto  scriveva  : « Peri- 
geuio  era  stalo  ordinato  vescovo  per  Patrasso; 
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ma  essendoché  gli  abitanti  di  questa  cilth 
noi  voleano,  il  vescovo  di  Roma  ordinò  che 
fosse  intronizzato  nella  metropoli  di  Corinto, 
dopo  la  morte  del  vescovo  di  quella  chiesa. 
Perigenio  quindi  la  governò  per  tutto  il  resto 
della  vita  a (.Socr.,  /.  7,  c.  36). 

58.  intanto  papa  Bonifazio  fu  nell’estate 
deiranno  seguente  420  assalito  da  una  lunga 
malattia  , per  cui  il  clero  ed  il  popolo , mani- 
fcsiandogli  ì suoi  timori,  lo  pregarono  che  prov- 
vedesse alla  pace  delia  sua  chiesa , gih  moven- 
dosi i maneggi  per  l’elezione  del  successore. 
Appena  il  papa  fu  convalescente,  scrisse  allMm- 
peratore  Onorio , per  mezzo  di  vescovi  spedi- 
tigli a nome  suo  e di  tutta  la  Chiesa  romana, 
supplicandolo  che  sotto  il  suo  regno  godesse 
la  Chiesa  almeno  di  quella  liberlh  che  aveva 
sotto  gli  imperatori  pagani,  di  mantenere  cioè, 
le  sue  antiche  discipline;  e per  indurvelo,  gli 
parla  delle  preci  che  la  Chiesa  faceva  nella 
celebrazione  dei  divini  misteri  per  la  prosperiti 
del  suo  impero,  commendandolo  anche  dello 
zelo  di  cui  facea  mostra  perla  vera  religione, 
si  pel  manienìroento  della  veriih , si  per  la 
distruzione  del  cullo  degli  idoli , si  nel  repri- 
mere rìDSoIcnza  degli  eretici.  A questa  lettera 
del  primo  di  Luglio  rispose  V imperatore  con 
un  rescritto  che  consegnò  ai  medesimi  legali, 
nel  quale , dopo  molte  espressioni  affettuose 
pel  papa , si^giunge  : Se  contro  il  desiderio 
nostro,  intervenisse  a tua  sanlilè  qualche  ac- 
cidente , tutti  sappiano  doversi  asieuere  da 
ogni  maneggio;  che  se  due  persone,  contro  le 
regole,  vengono  ordinate,  nessuna  delle  due 
sarò  vescovo , ma  sol  quella  che  sarh  eletta 
nuovamente  dalla  maggioranza  dei  chierici  per 
giudizio  di  Dio  ed  unanime  consenlimeiito 
{ Coutt, , Bonif. , Epist.  7 c 8 ). 

59.  Attico,  vescovo  di  Costantinopoli,  avea 
da  Teodosio  il  ftiovane  ottenuta  una  legge , 
che  nessuna  ordinazione  di  vescovo  potesse 
farsi  neir  Ellesponto  e nelle  altre  provincie , 
senza  il  consenso  del  vescovo  di  Costantinopoli 
f Soc. , l.  7,  c.  S8  ).  Gih  l’ambizione  dei  vescovi 
di  Bisanxk),  ai  quali  nè  il  vangelo,  nè  la  tra- 
dizione accordavano  nessun  privilegio,  cerca- 
vano, fìu  d'allora,  dì  rifarsene  col  cre<Ìiio 
della  secolar  podesih,  nè  Attico,  d’altra  parte, 
ora  tanto  scrupoloso  nella  scelta  dei  mezzi  per 
pervenirvi,  giacché  fin  da  quando  era  prete 
di  Costantinopoli , più  d’ognì  altro  avea  con- 
tribuito , coi  suoi  raggiri  e le  sue  false  testimo- 
nianze, a far  cacciar  via  San  Gio.  Grisostomo, 
a perseguitare  chi  gli  si  manteneva  fedele,  e 
solo  costrettovi  dal  popolo  ne  avea  rimesso  il 


nome  ne'dittici.  È certo  poi  ch’egli,  di  concerto 
con  alcuni  vescovi  dell' lllirio  , ottenne,  per 
sorpresa , dallo  stesso  Teodosio , una  legge 
nel  H Luglio  nella  quale,  sotto  pretesto 
d'osservanza  degli  antichi  canoni,  si  comanda 
che  so  qualche  diiBcollN  sopravvenisse  nell’ 11- 
lirìo,  fosse  s)  riservala  alfadunanza  dei  vesco- 
vi, non  però  senza  partecipazione  del  vescovo 
di  Costan(ìno|)oli  che  gode,  vi  si  dice,  delle 
prerogative  dell’antica  Roma,  pretendendo  cosi 
l'imperatore  di  trasferire  nel  ve.««covo  di  Bisan- 
zio l' ispettorato  sull’ lllirio,  del  quale  il  ve- 
scovo di  Tessalonioa  era  in  possesso  come  le- 
galo della  santa  sede.  Ora  in  virtù  di  quella 
legge  , l’ambizioso  Attico  intimò  un  concilio  a 
Corinto  per  esaminare  l'ordinazione  di  Perige- 
nio, confermata  gih  solennemeale  dalla  sede 
apostolica. 

Però  il  santo  papa  Bonifazio  mostrandosi 
specialmente  in  questa  circostanza  degno  suc- 
cessore di  San  Pietro , operò  e scrìsse  con 
sapienza , vigore  ed  autorità  veramente  apo- 
stolica. 

Prima  di  tutto  si  diresse  ad  Onorio  impe- 
raior  d'Occìdenie,  mandandogli  legali  per  ot- 
tenere, sulle  istanze  di  quel  principe,  che  quella 
legge  non  avesse  più  il  suo  effetto,  o che  non 
fosser  violali  da  nuove  costituzioni  i privilegi 
stabiliti  dai  padri  in  favore  della  Chiesa  roma- 
na , Gn  allora  in  vigore.  Onorio  soddisfece  al 
desiderio  dei  papa,  scrivendo  a Teodosio  im- 
peratore d’ Oriente,  il  quale  cassò  subito  quanto 
i vescovi  dell’ lllirio  aveano  ottenuto  surretti- 
ziamente, dichiarando  all’imperatore  Onorio, 
d'avere  scritto,  conforme  al  suo  volere,  agli 
ufUziali  di  quella  provincia  di  riattivare  l'ordi- 
ne antico , e di  mantenere  ì privilegi  della 
Chiesa  romana  senza  far  conto  delle  disposi- 
zioni estorte  dai  vescovi.  Questa  seconda  legge 
di  Teodosio,  oltre  la  prima,  insieme  alla  lettera 
di  Onorio,  esistono  negli  archivi  della  Chiesa 
romana  { Coustant. , col.  1029  e 1030  }.  Però  la 
compilazione  delie  leggi  date  in  Costantinopoli 
sotto  Teodosio  e Giustiniano , comprende  solo 
la  prima , come  la  sola  che  fosse  favorevole 
ai  vescovi  ambiziosi  della  capitale. 

Papa  ScJD  Bonifazio  scrisse  soprattutto  a 
Rufo  di  Tessalonica  , ricordandogli  avergli  San 
Pietro  cooGdato  una  parte  della  sua  autorità 
sulle  provincie  deirtliirìo;  i tentativi  recenti 
per  scemarla  non  dovere  nè  potere  aver  effetto, 
non  dovendosi  cedere  alle  mene  dei  predomi- 
nati dallo  spirito  delle  innovazioni , e dal  de- 
siderio di  una  dignità  non  dovutagli  ; doversi 
anzi  combattere  in  modo,  che,  coll’aiuto  di  Dio, 
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chiunque  insorgesse  contro  il  diritto,  incon- 
trasse dovunque  la  necessaria  opposizione. 
«Ond'èchc,  ei  conchiude,  diletto  fratello, 
convalidato  daH'aulorith , gih  da  te  ricevuta 
da  gran  tempo , armati  qual  prode  soldato  del 
nostro  Dio  contro  le  squadre  nemiche,  nè  du- 
bitare della  vittoria,  dacché  il  beato  apostolo 
Pietro,  tanto  potente  da  sé  solo  , combatterh  a 
te  dinanzi;  non  ti  sgomentino  le  agitazioni 
del  mare , giacché  il  pescatore  , pel  quale  ti 
adoperi,  non  patirh  che  perisca  la  prerogativa 
della  sua  cattedra  ; ogni  tempesta  cesserà  per 
la  protezione  di  chi  solo  camminò  sopra  le 
acque;  ei  sarò  teco  per  reprimere  ì violatori 
dei  canoni  e del  diritto  ecclesiastico  coH'auio- 
rith  di  Dio , il  quale  manda  sempre  in  dileguo 
le  speranze  di  consimili  raggiratori  9.  Attico 
di  Costantinopoli  non  v'ò  nominato,  ma  ben 
vedesi  che  di  lui  qui  il  papa  favella. 

Contro  gli  altri  recalcitranti,  prosegue  il 
papa,  adopera  il  potere  che  tì  è slato  conferito. 
Tu  vedi  che  nulla  dimentichiamo  ; a quei  di 
Tessaglia  abbiamo  gih  spedilo  lettere  ridon- 
danti di  minacce  e di  riprensioni  ; al  concilio 
che  devesi , si  dice,  congregare  illecitamente 
a Corinto,  }>er  la  causa  del  nosiro  fratello. e 
coevescovo  Perigenio,  e per  la  quale  abbiamo 
scritto  non  poter  essere  lo  stalo  in  modo  alcuno 
turbalo,  dirigeremo  tali  lettere  da  far  inten- 
dere a tutti  i fratelli , primieramente , non 
doversi  congregare  senza  il  tuo  consenso;  e in 
secondo  luogo , non  doversi  tornare  sopra  il 
nostro  giudicalo,  perchè  non  è mai  lecito  di 
tornare  a trattare  quanto  è sialo  una  volta 
statuito  dall'aposiotica  sede  > [CousL; 

Epitt.  13). 

11  Fleury  osserva  che  nel  codice  delle  leg- 
gi fu  inserita  la  prima  lettera  di  Teodosio, 
relativa  airillirio,  come  vantaggiosa  alla  citlé 
di  Costaolinopoli  ove  quel  codice  fu  compilalo, 
ma  che  venne  omessa  la  seconda  che  revoca 
la  prima.  E noi  pure  faremo  osservare  essersi 
il  Fleirry  permesso  consimili  omissioni , come 
per  esempio  ha  fatto  accuratamente  intorno  a 
quanto  dal  papa  Bonifazio  e da  tulli  gli  altri 
papi  è slato  detto  nelle  loro  lettere  .suU’irrc- 
movibìlitr)  dei  loro  pronunziati , e ciò  per  po- 
ter poi  dire  e ripetere  avere  le  false  decrciali 
introdotto  nella  Chiesa  simili  massime,  ignote 
affallo  agli  antichi  ; calcolo  più  degno  di  im 
solista  greco  che  di  uno  storico  imparziale  ! 

Ai  vescovi  della  Tessaglia  rammenta  il 
papa,  esser  l' isliiuzìoue  della  Chiesa  univer- 
sale incominciata  fin  dal  suo  nascere,  in 
onore  del  beato  Pietro,  ed  in  lui  aver  fonda- 


mento il  suo  governo  ed  il  suo  complesso.  Da 
questa  fonte , col  progredire  della  religione , la 
disciplina  ecclesiastica  essersi  diffusa  per  tutte 
le  chiese,  come  attestano  gli  atti  del  con- 
cilio di  Nicca,  il  quale  non  osò  statuire  cosa 
alcuna  in  proposito,  ben  vedendo  di  non  poter 
nulla  conferirle  che  sovrastasse  al  suo  merito, 
noto  essendogli  lutto  esserle  sialo  concesso 
dalla  parola  del  Signore.  « Certo  è dunque,  ei 
concbiude,  che  questa  Chiesa  è,  per  tutte  le 
chiese  sparse  per  l' universo  , ciò  che  è il  capo 
per  tutte  le  altre  membra,  e che  chiunque  se 
iie  separi  diviene  estraneo  alla  religione  cri- 
stiana, pili  non  essendo  allora  nello  stesso 
complesso. 

Odo  che  alcuni  vescovi,  in  dispregio  del 
diritto  dell'Apostoio,  tentano  d'  innovare  con- 
tro i formali  comandamenti  di  Cristo,  cercan- 
do di  separarsi  dalla  comunione,  0 meglio, 
dalla  podesté  della  sede  apostolica,  invocan- 
do l'ajuto  di  coloro,  cui  i canoni  della  Chiesa 
preeminenza  alcuna  non  concedono.  Leggansi 
i precetti  dei  nostri  maggiori  e vedrassi  a chi 
conferissero  qualche  diritto  sopra  le  chiese , 
onde  violatore  della  disciplina  ecclesiastica  è 
colui  che  ne  sofistica  le  leggi,  arrogandosi 
quanto  gli  negarono  i padri.  Accettate  dun- 
que il  monito  che  indirizziamo  ni  (wntcfici,  e 
la  riprensione  che  ai  recalcitranti  facciamo  e 
rendete  al  vostro  capo  il  dovutogli  onore.  Che 
se  Bufo  ecceduto  aveva  in  qualche  cosa,  oc- 
correva prevenirci  con  una  legazione,  a noi 
appartenendo  la  cura  dì  tulle  le  chiese.  Im- 
perocché se  la  sede  apostolica  possiede  il  prin- 
cipato, lo  tiene  appunto  per  ricevere  le  le- 
gittime lagnanze  di  tutti.  Cessi  dunque  la 
nuova  presunzione  ; nessuno  osi  sperare  quel 
che  non  è lecito;  niuno  si  faccia  violatore  di 
quanto  è stato  fatto  dai  padri  e gié  da  tanto 
tempo  osservato;  chiunque  si  lien  per  vero 
vescovo,  obtiedisca  a quanto  fu  da  noi  re- 
golalo, nè  alcuno  presuma  ordinar  vescovi 
neirillirio,  senza  il  consenso  del  nostro  coepi- 
scopo Rufo.  * 

Aggiungeva  quindi  il  papa,  quanto  gih 
aveva  detto  nella  sua  prima  lettera  , colla 
quale  avea  incaricato  Rufo  di  esaminare  la 
causa  del  vescovo  di  Farsaglia , che  avea 
mandata  una  memoria  alla  santa  sede,  per 
lagnarsi  delie  vessazioni  dei  suoi  colleghi.  Par- 
lava poi  di  tre  vescovi,  ch’ei  stimava  dovere 
scomunicere,  a meno  che  Rufo  non  interce- 
desse per  essi,  e dice  di  deporre  assolai  amento 
dall’episcopato  un  quarto,  perchè  male  ordi- 
nalo {Bonif.j  Epitt.  li). 
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Nel  giorno  stesso,  44  Marzo  422,  scrìsse 
Bonifazio  una  terza  lettera  privaiamenle  a 
Rufo,  e generalmente  a tulli  i vescovi  della 
Macedonia,  dell'Acacia  , della  Tessaglia  , dello 
Epiro,  della  Prevalia  e della  Dacia,  intorno 
al  concilio  che  adunarsi  doveva  in  Corinto  per 
esaminare  l'elezione  di  Perigonio:  a Sul  beato 
Apostolo,  ei  dice , riposa  , per  sentenza  di  Cri* 
sto,  la  sollecitudine  della  Chiesa  universale, 
perchè  fondata  sopra  Lui,  come  attesta  il  Van- 
gelo; nè  tanto  onore  può  andare  giammai  csen* 
le  da  cure,  certo  essendo  che  dalle  sue  de- 
liberazioni dipende  T insieme  e la  suprema 
decisione  delle  cose.  D'onde  la  vigilanza  del 
papa  eziandio  sull’ oriente , e la  sua  mara- 
viglia al  sapere  doversi  adunare  un  conci- 
lio in  Corinto  per  discutere  l’elezione  di  un 
vescovo,  giò  confermalo  dalla  sede  apostoli- 
ca 9.  Riferisce  quindi  minutamente  tutto  l'af- 
fare di  Perigenio,  la  ponderazione  usala  dalla 
santa  sede  nel  giudicarlo , e ricorda  di  qual 
pericolo  sia  l'opporsi  al  bealo  Pietro  che  pos- 
siede le  chiavi  del  cielo,  c senza  del  quale 
giunger  non  potrebbesi  a Dio.  « E sì  adune- 
rò dunque  un  concilio  per  far  quello  che  as- 
solutamente per  canoni  non  si  può  fare?  E 
si  porrò  in  dubbio  l'onore  del  nostro  fratello 
coepiscopo  Perigenio,  dopo  che  per  nostra  sen- 
tenza fu  posto  nella  sua  sede?  È forse  giunto 
qualche  nuovo  accusatore  da  lontane  contra- 
de? Qual  è dei  ponlefìci  colui  che  dopo  aver 
letto  le  uoslro  lettere,  ha  comandato  alla  mol- 
titudine dei  vostri  fratelli  di  congregarsi? 
Poiché  l'occasione  lo  richiede,  rileggete  i canoni 
e troverete  qual’ è,  dopo  la  Chiesa  romana,  la 
seconda  sede  c quale  la  terza.  Ninno  mai  levò 
una  mano  audace  contro  la  supremazia  apo- 
stolica, sul  cui  giudizio  niuno  si  fece  mai 
lecito  dì  tornare  ; nessuno  fu  mai  tanto  ribelle, 
se  non  chi  volle  metter  sè  stesso  in  giudizio. 
Le  grandi  chiese  alle  quali  accenniamo,  quella 
di  Alessandria  cioè  c quella  di  Antiochia,  ser- 
bano il  grado  loro  secondo  i canoni,  perchè 
ben  sanno  il  diritto  ecclesiastico,  e osservano 
le  leggi  de’  padri  col  rimettersi  a noi  in  ogni 
cosa  e riceverne  in  cambio  quella  grazia, della 
quale  sanno  essere  a noi  debitrici  nel  Signore , 
che  è la  nostra  pace. 

Ma  dacché  la  cosa  Io  richiede,  vuoisi  pro- 
vare con  documenti,  aver  le  chiese  principali 
di  Oriente  sempre  consultata  la  sede  romana 
nelle  gravi  cause  dov’era  necessaria  una  mag- 
giore discussione,  e aver  esse  invocata  la  di  lei 
assistenza  ogni  volta  che  la  consuetudine  o 
rulìlitò  lo  volesse.  Atanasio,  di  sama  memoria, 


e Pietro,  pontefici  della  chiesa  dì  Alessandria, 
implorarono  la  protezione  di  questa  sede , e per 
lutto  il  tempo  in  cui  la  chiesa  di  Antiochia  fu 
in  travaglio , le  tante  legazioni  venute  di  colò 
a Roma,  prima  sotto  Melezio,  poi  sotto  Flavia- 
no,  ben  fanno  manifesto  essersi  consultata  la 
sede  apostolica.  K niuno  dubita  che  solo  in 
virtù  dell  auioriiò  di  questa  sede,  potè  Flavìa- 
no  ottenere  finalmente  la  grazia  della  comu- 
nione, della  quale  sarebbe  stalo  per  sempre 
senza,  se  di  qua  non  fossero  parlile  lettere  a 
questo  proposito.  Cosi  pure  l’ imperatore  Teo- 
dosio, persuaso  non  aver  nessun  valore  reie- 
zione di  Nettarlo,  perchè  da  noi  non  riconosciu- 
to, ci  mandò  alcuni  vescovi  e altri  personaggi 
della  sua  reggia,  per  chiederci,  secondo  le  re- 
gole , una  lettera  formala  della  sede  di  Roma 
che  lo  confermasse  nel  suo  sacerdozio.  Anche 
di  recente,  sotto  il  mio  predecessore  Innoc  en 
zio,  di  santa  memoria,  i pontefici  delle  chiese 
d'Orienle,  contristate  dal  vedersi  separale 
dalla  comunione  del  bealo  Pietro  (per  I*  ingiu- 
sta defMsizione  di  San  Gio.  Grisosiomo),  spedi- 
rono legali  a dimandar  la  pace,  come  ben  si 
ricorda  tua  sanliiò,  ola  sede  apostolica  sul- 
Tesempio  dell’apostolo,  perdonò  o concesse  tutto 
con  molta  indulgenza. 

Con  questa  auioriiò  ed  esempi  esorta  il 
papa  i suoi  fratelli , se  pur  vogliano  rimanere 
nella  sua  comunione,  a non  altrimenti  discu- 
tere la  causa  di  Perigenio,  dei  quale  l’apostolo 
Pietro,  per  ispirazione  dello  Spirilo  Santo, 
avea  giò  confermalo  Tepiscopato.  Che  se  poi, 
dopo  essere  stato  vescovo  stabilito  dalla  nostra 
autoritò,  avesse  egli  commesso  un  qualche  er- 
rore, il  nostro  fratello  Rufo  esaminerò  la  cosa 
insieme  a quelli  ch'eì  sceglierò,  e ce  ne  farò  il 
suo  referto  (Bom/*. , Epist.  45).  Queste  lettere 
del  santo  papa  ebbero  per  effetto , come  giò  ve- 
demmo in  Socrate,  che  Perigenio  governò  la 
chiesa  di  Corinto  finché  visse. 

In  quest'anno  medesimo  San  Bonifazio  papa 
represse  nelle  Gallie  un’usurpazione  di  Patro- 
clo di  Arli.  Avea  esso  ordinalo  a Lodevio, 
fuori  della  sua  provincia  , un  vescovo  non  ri- 
chiesto nè  dal  clero,  nè  dal  popolo  della  citiò, 
onde  ne  fu  presentala  querela  al  papa  , ed 
esso  scrisse  ad  llario , vescovo  di  Narbona , 
metropoli  della  provìncia,  mandandogli  la  que- 
rela del  clero  e del  popolo  di  Lodevio , ordi- 
nandogli di  portarsi  sul  posto , e se  le  cose 
stavano  come  si  diceva  , ordinarvi  un  ve- 
scovo a grado  loro  ; con  ciò  esercitando  non 
solo  il  suo  diritto  di  metropolitano , ma  spie- 
gando pure  l’auloritò  della  santa  sede , con- 
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forioemente  al  sesto  canone  di  Nicea , che 
serba  i diritti  dei  melropolilaDÌ  in  ciascuna 
provincia  {Epitt.  4S). 

60.  Morì  questo  papa  in  quest’anno  mede- 
simo 422  nel  di  4 del  mese  di  Settembre,  e 
nella  successiva  domenica,  W dello  stesso 
mese , venne  eletto  senza  opposizione  Celesti- 
no , nativo  di  Roma  e che  occupò  la  santa 
sede  per  quasi  dicci  anni. 

Il  15  Agosto  delPanno  seguente  423  mori 
anche  Timperalore  Onorio,  dopo  un  regno  di 
ventotto  anni,  dalla  morte  del  padre  suo 
Teodosio  il  grande.  Onorio  sarebbe  stato  uno 
stimabile  privato,  ma  fu  un  principe  dappoco; 
molto  amava  la  sorella  Placidia  cui  diede  in 
sposo  Costanzo  che  dichiarò  poi  imperatore  sui 
principiare  del  421  ; ma  morto  cbeì  fu,  otto 
mesi  dopo,  fìnl  per  cacciar  via  Placidia  da 
Ravenna  dove  tenea  la  sua  corte , sicché  dovè 
rifugiarsi  coi  suoi  figliuoli  a Costantinopoli.  Non 
era  ancora  giunta  colè  la  nuova  della  morte 
di  Onorio,  che  gih  il  di  lui  segretario  Giovanni 
orasi  fatto  gridare  imperatore  in  Ravenna,  e 
coll'appoggio  dì  Casiiiio,  genera)  supremo  delle 
milizie,  regnò  sull’Occidente  per  un  anno  e 
mezzo;  ma  aspeliaodosi  d'essere  assalito  dal 
lato  di  Costantinopoli,  mandò  il  duce  Aezio 
tra  gli  Unni , per  averne  un  esercito  ausiliare. 
Volea  pur  farsi  riconoscere  imperatore  anche 
in  Affrica  ; ma  il  conte  Bonifazio , che  vi  co- 
mandava , gli  si  oppose,  e tenne  fedelmente  le 
parti  della  principessa  Placidia  e do'suoi  fìgliuo* 
li.  L’imperatore  Teodosio  pur  la  sostenne,  e, 
dichiarato  cesare  il  giovane  Valentino  figlio  di 
Placidia  e di  Costanzo,  spedì  la  sua  gente  in 
Italia , sconfisse  ed  uccise  Giovanni  nel  mese 
di  Luglio  dei  425,  o fece  riconoscere  impera- 
tore d’Occidento,  nel  23  di  Ottobre  dello 
stesso  anno,  Valenliniano  terzo,  di  soli  sette 
anni,  li  duce  Aezio  si  accomodò  eoo  Placidia, 
e a forza  d'oro  indusse  gli  Unni  a tornare 
d’onde  erano  venuti.  Mollo  leggi  in  favore 
della  Chiesa  furono  in^quelfanno  pubblicate 
sotto  il  nome  di  Valenliniano,  dirette  a ripa- 
rare il  male  ohe  fallo  aveale  fusurpatore. 

Anche  Attico  di  Costantinopoli  morì  nel 
dì  10  Ottobre  425,  e dopo  molte  contese  sul- 
l’elezione di  un  successore , fu  scelto  il  prete 
Sisinnio , amalo  dal  popolo  per  la  sua  pieiò  e 
caritè  coi  poveri,  ed  ordinato  nel  28  Febbrajo 
del  426. 

61.  Intanto  Sant’Agostino  che  andava  in 
\ò  cogli  anni , già  contandone  settanta , ebbe 
a soggiacere  ad  una  ben  dolorosa  alBizione. 
A ooofiae  delta  diocesi  di  Ippona  eravi  una 


piccola  cittè,  chiamata  Pussala,  in  un  distret- 
to, dove  tanto  pochi  erano  i cattolici,  che 
neppure  uno  ve  n'era  in  ciltè,  pieno  essendo 
il  rimanente  del  paese  di  donatisti.  Tulli  quei 
luoghi  riuniti  furono  alla  Chiesa,  ma  non  sen- 
za grandi  stenti  e perìcoli , perocché  i preti 
che  in  principio  vi  avea  posti  Agostino,  erano 
stali  spogliati , battuti , storpiati . accusali 
od  uccisi.  Questa  cillè  distante  da  Ippona 
ben  oltre  tredici  leghe,  non  dando  però  oomo- 
dìtè  a SaDt’Agoslino  di  potervi  prestare  la  di- 
ligenza neces.saria  a governare  quei  nuovi  cat- 
tolici ed  a riunire  i pochi  donatisti  che  ancora 
rimanevano , deliberò  di  stabilirvi  un  vescovo, 
quantunque  non  vi  fosse  mai  stato;  e trovalo 
un  prete  che  sapeva  la  lingua  punica,  ve  lo 
destinò  e scrìsse  al  primate  della  Numidia  che 
venisse  a ordinarlo,  ma  sul  piti  bello  dell’ope- 
ra il  prete , sul  quale  avea  fatto  conto  Santo 
Agostino , a ub  tratto  cangiossi  e non  volle 
più  essere  ordinalo  vescovo. 

Ora  la  prudenza  voleva  che  nulla  fosse 
precipitosamente  operalo  in  così  grave  caso  ; 
ma  Agostino,  non  potendo  risolversi  a procra- 
stinare l'ordinazione  e a rimandare , senza 
aver  fallo  nulla,  il  primate,  vecchio  veneran- 
do, da  ben  lungi  venuto  con  grave  fatica, 
gli  presentò  per  vescovo  di  Fussala  un  tal 
giovane  Antooìo  , da  lui  educato  fìno  dall*  in- 
fanzia nel  suo  monastero , ma  che  solo  aveva 
il  grado  di  lettore  nè  ancora  era  abbastanza 
provato  nel  ministero  della  Chiesa.  Antonio 
dunque  fu  ordinato  vescovo,  ed  il  po^>oIo  di 
Fussala  lo  accolse  con  piena  obbedienza;  però 
disgraziatamente  vi  si  comportò  assai  male,  e 
io  scandalo  fu  sì  grande , che  venne  dal  suo 
popolo  accusato  dinanzi  a Sant’Agoslino  e di- 
nanzi a un  concilio  di  vescovi,  di  insoppor- 
tabile tirannide , di  rapine  e concussioni , e 
da  alcuni  estranei  anche  di  impuritè  ; ma  noi 
poterono  provare,  l vescovi  intanto  non  trovan- 
dolo reo  al  segno  da  privarlo  dell'episcopato, 
lo  condannarono,  primieramente  alla  restitu- 
zione di  quanto  sarebbesì  provato  aver  egli 
estorto,  ed  a rimanere  senza  la  comunione 
fìochè  non  avesse  restituito;  in  secondo  lungo 
a lasciare  quei  popolo,  che  non  polea  più  pa- 
tirlo e che  sarebbe  stalo  capace  di  trascorrere 
anco  a qualche  violenza.  Rimase  dunque  An- 
tonio vescovo , ma  senza  chiesa , e soiiomet- 
tendosi  alla  sentenza , restituì  il  valore  di 
quanto  avea  preso  sulla  stima  che  ne  fu  fatta, 
e rientrò  nella  comunione. 

Però  fece  appello  alla  santa  sede  e pre- 
sentò una  memoria  a papa  Bonifazio , colla 
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quale,  dissimulando  il  fallo,  chiedeva  d'esser 
rimesso  nella  sua  sede,  soslenendo  che,  o non 
gli  doveva  esser  tolta , o doveasi  pur  togliergli 
l'episcopato.  Fece  anche  scrivere  al  papa  in 
suo  favore  dal  primate  di  Numidia,  che  avea 
persuaso  di  sua  imiocenzu.  Papa  San  Bonifazio 
infatti  scrisse  perchè  venisse  ristabilito , ma 
vi  aggiunse  <|uesla  riserva:  So  abbia  fedel- 
mente esposto  lo  stato  delle  cose;  onde  è che 
Antonio  facea  valere  questo  giudizio  della  santa 
sede,  minacciando  di  farlo  eseguire  colla  forza 
per  mezzo  della  podestà  secolare. 

Sanl'Agosiino  , oltremodo  contristato  , ne 
scrisse  al  papa  San  Celestino,  di  poco  eletto, 
felicitandolo  sul  modo  lranc|uiilo  con  cui  n’era 
stata  fatta  l’elezione , c nei  tempo  stesso  gli 
mandò  tulli  gli  alti  del  processo  di  Antonio, 
perchè  ne  fosse  pienamente  informato.  Accusa 
sè  stesso  d' imprudenza!  per  aver  fatto  ordinare 
un  giovane  senza  averlo  prima  posto  alla  prova  ; 
ma  sostiene  aver  fallo  bene  con  averlo  privalo 
della  sua  diogesi , senza  togliergli  Tepiscopalo, 
non  dovendo  rimanere  impunito  un  vescovo, 
benché  non  siasi  meritato  la  deposizione.  Ri- 
corda alcuni  esempi , avvenuti  neH  AITrica 
stessa  , in  cui  la  sede  apostolica  avea  simil- 
mente giudicalo  direttamente  o confermato  la 
sentenza  di  altri , e per  non  citarne  i più  an- 
tichi, ne  cita  tre  di  recente  e di  una  sola 
provincia,  quali  erano  Prisco,  cui  venne  tolto 
il  diritto  di  pervenire  alla  dignità  di  primate, 
pur  rimanendo  sempre  vescovo  ; Vittorio  che 
fu  soggetto  alla  stessa  pena  con  piò  che  nes- 
sun vescovo  comunicasse  con  lui  nella  sua 
diocesi;  e Lorenzo,  privalo  della  sua  sede  senza 
cessare  però  dall’ esser  vescovo;  e questo  era 
appunto  il  caso  di  Antonio. 

Conchiude  quindi  Agostino  pregando  il  papa 
che  abbia  compassione  del  popolo  di  Fussala, 
non  rimandandogli  quel  vescovo  tanto  odiato, 
e abbia  nel  tempo  stesso  pietà  di  Antonio  col 
non  metterlo  nelFoccasione  di  fare  un  male 
maggiore,  o fìnalmenlo  abbia  pietà  di  lui 
stesso  nella  sua  vecchiaia , perchè,  soggiunge, 
il  pericolo  io  cui  veggo  gli  uni  e l'altro,  non 
mi  faccia  cadere  in  tanta  e s\  profonda  tri- 
stezza da  farmi  pensare  ad  abbandonare  l'epi- 
scopato, e a noi!  piìj  occuparmi  che  a piangere 
il  mio  errore.  Gli  diè  retta  certamente  il  papa, 
perchè  Antonio  non  piti  rientrò  nella  sua  sede, 
nolo  essendo  che  Sanl’Agostino  seguitò  a go- 
vernare la  chiesa  di  Fussala  sul  finir  dei  suoi 
giorni  {Aug.,  Spisi.  209;  CousL,  LoA6e}. 

62.  Nel  26  Settembre  delfanuo  426,  avendo 
Saot’Agoslioo  convocato  il  suo  popolo  nella 
Kobrbacher.  Voi.  HI. 
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sua  Chiesa  della  pace  in  Ippona , designò  per 
suo  successore  il  prete  Eraclio,  il  quale,  ben- 
ché assente,  fu  ricevuto  con  plauso,  e ue  fu 
scritto  fatto  opportuno.  Varj  furono  i molivi 
che  determinarono  il  santo  a questo  passo,  e 
tra  gli  altri  il  risparmiare  alia  sua  Chiesa  i tor- 
bidi che  ordinariamente  nascevano  alla  morte 
dei  vescovi  , 0 trovare  il  tempo  per  darsi  ai 
lavori  sulle  sacre  Scritture,  dei  quali  era  stato 
incomliensato  da  due  concili  d'AlTrica , oltre 
agli  scritti  iniiurnerabiii  che  da  ogni  parte  gli 
venivano  richiesti.  Frasi  già  accordato  col  suo 
popolo  d'esser  lascialo  tranquillo  per  cinque 
giorni  della  settimana  ; ma  benché  fosse  di 
ciò  stalo  fatto  un  atto  formale,  non  fu  mollo 
tempo  osservato.  Disegnalo  dunque  per  suo 
successore  il  prete  Eraclio , confìdogli  il  carico 
dello  faccende  e si  dedicò  cornplelameale  ai 
suoi  scritti. 

Composto  che  ebbe  te  sue  risposte  a otto 
questioni  direttegli  da  un  magistrato  della 
città  di  Roma,  chiamalo  Duicizio,  intorno  alla 
Scrittura,  si  accinse  a scrivere  il  suo  Encki- 
ridion , o Manuale  , in  servigio  di  Lorenzo , 
fratello  di  esso  Dnlcizio  , che  lo  avea  pregalo 
gli  componesse  un  libro  ila  potersi  tenere  gìor- 
ualmcnio  alla  mano  : scri.sse  poi  il  suo  Trattato 
contro  la  mensogna,  per  Cosenzio,  contro  i pri- 
scillianisli.  Pose  in  scritto  la  conferenza  avuta 
con  Massimo,  vescovo  ariano,  il  quale  riconob- 
be il  suo  errore  e abbracciò  la  fedo  cattolica. 
Continuò  i due  libri  delle  sue  Hilrattasioni  y e 
gli  otto  libri  contro  Giuliano  di  Eclana,  e diede 
principio  alla  sua  Sfona  delle  eresie,  ma  piti 
di  tutto  occupava  i suoi  ultimi  giorni  la  con- 
troversia con  quelli  che  furon  poi  delti  i semi- 
pelagiani. 

63.  La  questione  della  grazia  e del  libero 
arbitrio , ditUcilissìma  per  sè  stessa , non  era 
mai  stala,  non  richiedendolo  la  necessità,  prima 
di  Sanl’Agosiino,  sostanzialmente  trattata; 
donde  una  gran  dilHcoltà  a distinguere  in  modo 
chiaro  e preciso  , ciò  che  appartiene  alla  na- 
tura e ciò  che  alla  grazia  si  spelta , cosi  nel 
primo  uomo,  come  nclfuomo  scaduto  e rislau- 
rato.  Agostino  medesimo  si  trovò  nella  condi- 
zione di  dover  rettificare  alcune  delle  sue  pri- 
mo idee  ; ed  infatti , nei  suoi  scritti  contro  i 
pelagiani,  oltre  certi  punti  oscuri,  schiariti 
poi  dalle  decisioni  più  recenti  della  Chiesa , 
avvi  qualche  minuta  questione,  dove,  per 
fermo,  ci  s'ingannava.  Ciò  premesso,  ognun 
comprende,  come  alcuni  cattolici,  benché  or- 
todossi e pii  quant’ altri  mai,  colf  approvare 
il  corpo  della  sua  dottrina  contro  i pelagiani, 
4u 
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l>otes5ero  da  lui  differire  in  ceni  articolari  ; 
e di  (al  numero  furono  , non  solo  alcuni  pri- 
vati in  Affrica,  ma  , nelle  Gallio,  i preti  ancora 
di  Marsiglia,  alcuni  vescovi  disliiUi,  e nomina- 
tameute  Sant’ Mario  d’Arli,  successore  di  Santo 
Onoralo,  succeduto  anch’esso  a Patroclo. 

Colesti  cattolici  non  nettavano,  come  Pe- 
lagio, resistenza  del  peccato  originale  in  lutti 
gii  nomini , nè  i suoi  elfuUi , come  la  concu- 
piscenza , la  condanna  a morie  e la  privazione 
del  diritto  alla  boaliludinc  eterna  ; non  inso- 
gnavano, come  queireretico,  essere  la  natura 
ancor  tanto  sana,  quantera  in  A<lamo  inno- 
cente; che  l'uomo  può,  senza  Taiuto  di  una 
grazia  interiore,  far  ogni  specie  di  opera  buo- 
na, elevarsi  al  piti  allo  grado  di  perfezione, 
e operare  anche  colle  sue  forze  naturali  la 
propria  salvezza.  Sopra  tutti  questi  punti  era- 
no anzi  d'accordo  con  Snnt'Agoslino,  e ne  pre- 
diligevano gli  scritti , ma  sostenevano  , non 
avere  il  pc^ccaio  originale  tanto  infiacchito 
l'uomo  da  non  lasciargli  il  poter  desiderare 
naturalmente  di  aver  la  fede,  di  uscire  dal 
{MACCHIO,  0 di  riacquistare  la  giustizia;  che 
quamlo  è in  queste  buone  disposizioni,  Dio  lo 
premiava  col  dono  della  grazia  ; sicché,  secon- 
do loro,  il  principio  della  salute  proveniva 
dall' uomo  e non  da  Dio. 

Cassiano,  che  cosi  opinava,  era  andato  ad 
abitare  in  Marsiglia,  dove  edificò  due  mona- 
steri, uno  per  gli  uomini  e T altro  |H>r  le 
donne.  Divenuto  quindi  abate  dì  quello  di 
San  Vittorio,  si  acquistò  gran  reputazione  di 
virtù,  e scrivendo,  circa  l'anno  426,  le  sue 
Conferenze  spìritwili  per  ammaestramento  dei 
suoi  monaci,  ins<*gnò.  nella  decimalerza,  che 
l’uomo  può  avere  da  sè  medesimo  il  principio 
della  fede  e un  desiderio  di  converlii-si;  che  il 
bene  che  facciamo  dipende  non  tanto  dal  nostro 
libero  arbitrio,  quanto  dalla  grazia  di  Gesù 
Cristo;  che  per  verilh,  questa  grazia  è gra- 
tuita, non  meritandola  noi  a tutto  rigore; 
che  nonostante  Dio  la  concede,  non  arbitra- 
riamente per  la  sua  suprema  podesih,  ma  se- 
condo la  misura  delia  fedech’Egli  trova  neH'uo- 
nio  0 eh'  Egli  stesso  vi  ha  posta  Dict. 

art.  Semipelag.]. 

Questa  controversia  ebbe  principio  in  un 
monastero  di  Adrumelo;  cillh  marittima  del- 
rAtfrica,  dove  i monaci,  avuta,  da  un  de’ loro 
che  era  in  viaggio,  la  copia  di  uno  degli  scritti 
di  Sant’Agosiino  contro  il  pelagianismo,  vale 
a dire  la  lettera  al  prete  Sìsio,  che  fu  poi 
popa  , si  divisero  intorno  al  senso  di  quello 
scritto.  Questa  disputa,  non  avendo  potuto 


avere  il  suo  termine,  per  quante  cure  vMm- 
piegassc  l'abate  Valentino,  due  de*  più  giovani 
e de'  più  caldi  se  ne  andarono  ad  Ippona  a 
consultare  Sant’Agostioo  medesimo  , il  quale 
gli  spiegò  la  sua  lettera  a Sisto,  e gliene  diede 
una  pel  loro  abate  e la  sua  comuniUi,io  cui 
spiegava  questa  cosi  ditùcil  questione  della 
volontà  e della  grazia.  Oltre  a ciò , avendo 
essi  prolungato  il  (oro  soggiorno  in  Ippona  , 
gli  lesse  c la  lettera  a Sisto  e le  lettere  del 
concilio  di  Cartagine,  di  Milevio  e dei  cinque 
vc.scovi  a papa  Innoceuzio,  insieme  a quanto 
nvea  egli  risposto,  più  la  lettera  del  concìlio 
d'Atfrica  a papa  Zosimo,  in  un  colla  sua  diretta 
a tulli  i vescovi  del  mondo,  e il  canone  del 
concilio  grande  d'Atfrica  contro  i pelagìani. 
Lesse  loro  anche  il  libro  di  Sau  Cipriano  sul- 
l'orazione domenicale  , nel  quale  raccomanda 
mirabilmente  la  grazia  di  Dio;  finalmente  com- 
pose espressamente  un  altro  scritto,  intitola- 
to : Della  grazia  e del  libero  arbitrio , ch’ei 
diresse  a Valentino  ed  ai  suoi  monaci. 

In  questo  dimostra  doversi  del  pari  scan- 
sare di  negare  il  libero  arbitrio,  per  stabilire 
la  grazia,  e negar  questa  per  quello  stabi- 
lire. Prova  il  libero  arbitrio  colle  sante  Scrit- 
ture , che  ridondano  di  comandamenti  e di 
promesse,  ed  insiste  specialmente  sui  pas- 
saggi che  ci  esortano  a volere.  Prova  pure  la 
necessità  della  grazia,  colla  Scrittura,  la  quale 
dico  essere  le  virtù  che  essa  ci  comanda , 
Unii  doni  di  Dio , il  quale  aggiunge  ai  pre- 
cetti l'aiuto,  e ci  ordina  di  pregare.  Dimostra 
contro  i polagiani  non  esser  la  grazia  concessa 
secondo  i nostri  meriti,  data  essendo  la  pri- 
ma grazia  ai  cattivi,  solo  meritevoli  dì  pena. 
Dice  che  tutto  il  bene  dalla  Scrittura  ali' uo- 
mo attribuito,  lo  assegna  altrove  alla  grazia  , 
ond'  è che  la  vita  eterna  è ad  un  tempo  una 
ricompensa  e una  grazia;  che  la  legge  non  è 
la  grazia,  perchè  la  legge  sola  altro  non  è se 
non  la  parola  che  uccide  e la  scienza  che 
invanisce:  che  la  natura  non  ò tampoco  la 
grazia,  perchè  è a tutti  comune,  per  modo 
che  Gesù  Cristo  sarebbe  morto  indarno;  che 
la  grazia  non  consiste  nella  sola  remissione 
dei  peccati  pas.sati,  dacché  diciamo:  Non  ci 
indurre  in  tentazione;  che  non  possiamo  me- 
ritare la  grazia,  nè  colle  nostro  buone  opere, 
com' è stalo  dello,  nè  con  qualsiasi  buon  vo- 
lere, dacché  preghiamo  Dio  di  darci  la  fede, 
di  cambiar  le  volontà  e di  ammollire  i cuori 
induriti;  ond'è  che  ci  ha  Egli  scelto  ed  amato 
pel  primo;  ci  ha  Egli  dato  la  buona  volontà  c 
questa  Egli  accresce  perchè  ne  osserviamo  i 
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precelti,  i quali  ci  rende  possibili  col  darci 
una  carili  maggiore  di  quella  che  ci  faceva 
volere  il  bene,  ma  solo  Raccamcule.  Soggiunge 
quindi  che  Dio  è tanto  padrone  dei  cuori,  da 
volgerli  a suo  talento,  o conducendoli  al  bene 
per  mera  misericordia,  o facendo  servire  ai 
suoi  disegni  il  male  cui  vanno  incontro  n cau> 
sa  del  loro  libero  arbitrio.  Finalmente  dice, 
veder  noi  un  esempio  manifesto  della  graiia 
nei  bambini,  ai  quali  non  possiamo  allribiiire 
merito  alcuno  per  guadagnarsela,  nè  alcun 
demerito  per  esserne  privi,  eccello  il  peccalo 
originale,  nè  ragione  nessuna  di  preferenza, 
fuori  del  giudizio  arcano  di  Dio. 

Letto  che  ebbe  Sanl'Agosiino  questo  libro 
ai  monaci  venuti  a consultarlo,  glielo  donò 
insieme  a tutte  le  carte  di  sopra  citate,  più 
una  seconda  lettera  allabato  Valentino,  nella 
quale  lo  prega  che  gli  mandi  il  monaco  Floro, 
quello  cioè  che  avea  trascrìtto  e mandalo  al 
monastero  la  sua  lettera  a Sisto,  e Valentino 
glielo  mandò  con  una  lettera  piena  di  ren- 
dimenti di  grazie. 

Contentissimo  fu  Sant'Agostino  di  tcpvar 
Floro  nella  vera  dottrina,  circa  il  libero  arbi- 
trio e la  grazia,  e nell’udire  che  nel  mona- 
stero di  Adrumelo  era  tornata  la  concordia; 
ma  nel  tempo  stesso  venne  a sapere  esservi 
alcuno  che  obiettava  : Se  Dio  è quegli  che  in  noi 
opera  il  volere  e F adempimento , i nostri  su- 
periori debbono  contentarsi  di  insegnarci  e di 
pregare  con  noi  .senza  correggerci  quando  non 
facciamo  il  nostro  dovere.  A combailcre  la 
qual  falsa  conseguenza,  che  rendeva  odiosa 
la  dottrina  sulla  grazia , Sant'Agostino  compo- 
se un  altro  scrìtto,  cui  diede  il  titolo:  Della 
correiione  e della  grazia;  fkUcXxe  questo  indi- 
rizzando aH'abale  Valentino  ed  ai  suoi  monaci, 
senza  però  appuntarli  di  quest’errore.  In  que- 
sto scrìtto,  dopo  aver  rammentata  l'obiezione 
di  coloro  che  dicevano  i loro  superiori  doversi 
coulentare  di  ordinar  loro  quel  che  far  doves- 
sero, e pregare  per  essi  allinchè  il  facessero, 
ma  non  doverli  correggere  nè  riprendere  se 
mancassero  a questo  dovere,  risponde  Santo 
.Agostino,  doversi  anzi  far  lutto  questo,  poiché 
altrettanto  facevano  gli  Apostoli,  che  erano  i 
dottori  della  Chiesa,  i quali  ordinavano  quel 
che  fare  dovevasi,  correggevano  chi  non  lo 
faceva,  e pregavano  iofìae  perchè  fallo  ve- 
nisse. Onde,  per  esempio,  l'Apostolo  ordina  ai 
Corinti  di  far  lutto  tra  loro  con  carilh,  e li  ri- 
prende delle  liti  che  l'un  lallro  si  movevano,  c 
del  commetter  che  facevano  l'ingiustizia  inve- 
ce di  sopportarla;  prega  poi  pei  Tessalonici, 
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affinchè  il  Signore  li  faccia  abbondare  di  cariib 
tra  loro  c con  tutti  ; ordina  di  aver  cariib;  ri- 
prende del  non  aver  carità , e prega  perchè 
abbondi  la  carità.  O uomo!  conosci  nel  coman- 
do (|uel  che  aver  devi;  nella  riprcusionc,  quel 
che  non  bai  per  tua  colpa;  nella  preghiera, 
d'onde  potrai  ottenerlo!  Già  avea  detto  altrove 
Sant’Agostino  questa  bella  sentenza  : Dio  non 
comanda  cose  impossibili,  ma  nel  comandare 
vi  ammonisce  di  far  quanto  potete,  e di  chie- 
dergli quel  che  non  potete  [De  fiat,  et  grat.  coni. 
Pelag. , c.  43,  n.  50). 

Trattava  pure  in  questo  scrìtto  due  sca- 
brosissime questioni,  il  dono  cioè  della  perse- 
veranza e la  predestinazione  dei  santi.  Portata 
però  questa  sua  opera  nelle  Gallie,  i preti  di 
.Marsiglia,  Sant’ llario  di  Arli  e gli  altri  dello 
stesso  parere,  furono  adombrali  di  quanto 
Sanl'Agostino  diceva  su  tali  argomenti , dacché 
opinavano , l’inizio  delia  fede  dipendere  dall'uo 
mo,  e per  conseguenza  anche  U perseveranza 
finale,  e la  predestinazione  alla  gloria.  Due 
laici,  llario,  stalo  disce[K>lo  di  Sant'Agoslino 
e vissuto  un  tempo  in  casa  sua  , e San  Pro- 
spero, sol  nolo  a lui  )>er  lettera,  dotti  eo- 
Irambi  o zelanti,  ue  informarono  il  santo,  il 
quale,  benché  fos.se  sopraccaricalo  di  lavori  c 
nonostante  la  sua  gravo  età,  non  omise  di 
comporre  due  libri , cut  diede  il  titolo  : Della 
predestinazione  dei  santi,  dirigendolo  appunto  a 
Prospero  e ad  llario. 

Nel  primo  di  que' libri  ei  dimostra,  non 
solo  l'aumento  della  fede,  ma  anche  il  suo 
primo  inizio,  essere  un  dono  di  Dio,  dacché 
San  Paolo  disse:  Vi  fu  dato  da  Gesù  Cristo 
non  solo  di  credere  in  Lui,  ma  anche  di  sof- 
frire per  Lui  ; e altrove  : Noi  non  siamo  ca- 
paci di  pensar  cosa  da  noi,  e però  il  credere 
è un  pensare  con  consenso.  Confessa  di  es- 
sere stato  un  tempo  di  altra  opinione,  come 
nell’esposizione  dcirepistola  ai  Romiini,  scrìtta 
prima  del  suo  episcopato,  ma  ravvisa  il  suo 
errore  e dice  d'esserne  stalo  tratto  special- 
mente da  questo  pas.so  : Qual  cosa  avete  voi 
che  non  abbiate  ricevuta?  dimostrando  do- 
versi cosi  intendere  anche  della  fede,  da  ri- 
porsi pur  essa  nel  numero  delle  opere  che 
non  precedono  la  grazia  di  Dio,  come  leggesi 
in  quesl'altro  passo;  Non  colle  opere;  altri- 
menti la  grazia  non  è più  grazia  ; conciossia- 
chè  Cristo  dice  : L'opera  di  Dio  esser  (|uella 
di  credere  in  Colui  eh’  Egli  mandò.  Dunque 
la  fede,  si  nel  suo  principio  che  nel  suo  ac- 
crescimento; è un  dono  di  Dio  non  attuili 
concesso. 
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La  predeslinatione  diOrriscc  dalla  grazia, 
essendone  solo  la  preparazione,  e differisce 
dalla  prescienza.  Dio  colla  prescienza  conosce 
anche  quello  eh’  Ei  non  fari» , come  per  esem- 
pio i peccali;  colla  predesiinazione,  prevede 
quel  che  vuol  fare,  come  quando  promise 
ad  Àbramo  che  le  nazioni  molliplicherebbero 
per  mezzo  del  fìgliuol  suo;  e perchò  promelle 
quanto  da  Lui  dipende,  la  sua  promessa  è 
ferma;  onde  l'uomo  non  dee  pcriiarsi  a con* 
fidare  in  quella,  benché  incerta  rclalivamenle 
a Lui;  tanto  meno  poi  dee  appoggiarsi  sopri: 
la  sua  propria  volonlb,  che  è incerta  anche 
in  sè  medesima. 

Finalmente  la  predestinazione  meramente 
gratuita  é evidentemente  nei  bambini  e in 
fiesli  Cristo,  perocché  per  qual  merito  prece- 
dente i bambini  ebe  son  salvi,  .son eglino  di- 
stinti dagli  altri  ? Si  é perché,  dicevano  i .Mar- 
sigliesi, Dio  prevede  come  vivrebbero  se  giun- 
gessero aH’elh  della  ragione.  Ma,  dice  Sant’Ago- 
stino,  Dio  non  gastiga  né  premia  le  azioni 
che  non  saranno,  e noi  lutti  compariremo  di- 
nanzi al  tribunale  di  Gesti  Cristo,  per  rice- 
vere il  bene  o il  male  secondo  che  fatto  avremo 
l’uno  o l’altro  in  vita,  e non  secondo  quel 
che  .sarebbesi  fallo,  se  piti  lungamente  fn.ssimo 
vi.ssuti.  E perché  i .Marsigliesi  scartavano  nel 
libro  della  tapieiiTa  quel  passo  che  dice;  Fu 
tolto  al  mondo,  perchè  la  malizia  non  cam- 
biasse il  suo  spirilo;  Sant'Agostino  lo  difende 
coD'autorilh  di  San  Cipriano  e con  quella  di 
tutta  la  Chiesa,  e poi  mostra  la  verité  dì  que- 
sta sentenza  in  sé  medesima,  imperciocché, 
egli  dice,  se  Dio  avesse  riguardo  a ciò  che 
ognuno  far  potrebbe  piti  lungamente  vivendo, 
non  potremmo  esser  certi,  nè  della  salute, 
nè  della  dannazione  di  nc.ssuno.  Ma  il  più 
illustre  esempio  della  predesiinazione  e della 
grazia  é Gesù  Cristo;  ed  infuni  che  cosa  avea 
fallo  quest’uomo,  che  ancora  non  era  , per 
passere  unito  al  Verbo  divino  in  unith  di  per- 
sona? per  qual  fede,  per  quali  opere  avea  Egli 
meritato  quest’onore  supremo?  noi  vediamo 
nel  nostro  Capo  la  fonte  della  grazia  che  si  é 
sparsa  su  tulli  i suoi  membri,  e San  Paolo 
dice  espressamente  essere  Egli  stato  predesti- 
nato od  esser  l'autore  c il  consumatore  della 
nostra  fede. 

Il  secondo  libro  di  Sant'Agostino  a Pro- 
spero e ad  llarìo  avea  lo  stesso  titolo  : Della 
predeitinmione  dei  Santi;  ma  poi  fu  inlitoiaio: 
Del  dono  delta  perseveranza  , perché  incomincia 
da  questo  argomento.  Dimostra  quindi  in  pri- 
mo luogo,  che  la  perseveranza  , a proposito 


della  quale  é detto  : Colui  sarà  salvo  che  per- 
severerò sino  alla  fine;  é un  dono  di  Dio, 
non  meno  che  l’inizio  della  fede,  e lo  prova 
principalmente  per  le  orazioni  ; essendoché  sa- 
rebbe un  prendersi  giuoco  di  Dio  il  diman- 
dargli quel  che  credessinm  non  poter  dare. 
Ora,  quasi  altra  cosa  non  dimandiamo  coH’ora- 
zione  domenicale,  secondo  che  dimostra  San 
Cipriano,  il  f|uaie  confutò,  pria  che  sorgessero, 
i pelagiani , chiedendo  appunto  la  perseveran- 
za, quando  imploriamo  di  non  essere  esposti 
alla  tentazione.  Imperocché  vero  è bensì  che 
ciascuno,  abbandonando  Dio  per  propria  vo- 
lontà, merita  d’essere  da  Dio  abbandonalo; 
ma  appunto  facciam  noi  questa  preghiera  per 
evitare  questo  male.  Nè  si  vuol  lambiccarsi  il 
cervello  a discutere  su  questa  materia,  solo 
bastando  il  guardare  alte  preci  quotidiane  della 
Chiesa.  Infatti  essa  prega  che  gli  infedeli  cre- 
dano; dunque  Dio  é quegli  che  converte; 
prega  che  i fedeli  perseverino  ; dunque  Egli 
è che  dò  la  perseveranza  ; Dio  ha  preveduto 
che  farlo  doveva,  ed  ecco  la  predesiinazione 
[De  praedest.  sancì.). 

6i.  Il  maggiore  imbroglio  in  tutta  questa 
controversia  procedeva  dal  non  es.sere  stata 
ancora  fisstila  una  compiuta  c l)en  precisa  idea 
della  grazia  in  generale , e dal  considerarla 
solamente  nell'uoino  .scaduto  c non  nella  sua 
propria  es.senza.  Oggi  le  difficoltò  che  imbro- 
gliavano questo  argomento  ai  tempi  di  Santo 
Agostino,  son  quasi  tutte  tolto  di  mezzo  dai 
moderni  catechismi  c dalla  teologia,  che  defi- 
niscono essere  la  grazia  un  dono  soprannatu- 
rale per  merilure  la  vita  eterna,  la  quale  con- 
siste nel  vedere  Dio  neire.ssenia  sua  Ed  infatti 
se  la  grazia  è il  mezzo  per  meritare  di  vedere 
Iddio  neHes.senza  sua  e grande  e infinita  é 
la  distanza  tra  la  più  perfetta  creatura  c Dio  , 
ne  viene  per  necessitò  ch’esser  debba  un  dono 
soprannaturale;  e non  solo  soprannaturale  allo 
scaduto,  ma  anche  aH’uomo  nella  sua  inte- 
gra natura,  anche  alla  creatura  la  più  {h>ssì- 
bilmenle  perfetta.  La  grazia  é la  medesima 
neH'angelo  c nelt’nomo,  vale  a dire  un'eleva- 
zione deH’uno  e dell’altro  sopra  la  loro  natura. 
I cattivi  angeli  caddero  da  quello  stalo  sopran- 
naturale pel  loro  libero  arbitrio;  c gli  angeli 
buoni  vi  han  perseverato  per  la  grazia,  che 
sosteneva  il  lìbero  arbitrio  .sopra  sé  sles.so.  II 
primo  uomo  cad<Ie  da  questo  stalo  sopranna- 
turale j>el  suo  libero  arbitrio,  c vi  avrebbe 
potuto  perseverare  per  la  grazia;  aH'uomo 
innocente  abbisognava  la  grazia  non  meno  che 
all'uomo  scaduto , ma  gli  abbisognava  per  un 
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minor  numero  di  cose;  airuomo  scaduto  non 
bisogna  la  grazia  piO  che  aH'uomo  innocente, 
ma  gli  bisogna  per  maggior  numero  di  cose; 
per  guarire  , cioò  , delle  piaghe  da  lui  ricevute 
nella  medesima  natura  sua  e per  risalire  oltre 
di  questa  sino  a Dio,  mentre  che  ai  primo 
uomo  bisognava  di  queste  due  cose  sol  la  se- 
conda. E.sscndo  la  grazia  un  dono  sopranna- 
turale, ne  segue  che  l'uomo  non  può  raggiun- 
gerla da  sé  stesso  . nò  meritarla  colle  sole  sue 
forze  naturali,  dipendendo  essa  da  Dio  si  per 
principiare  che  per  perseverare.  Ne  segue  pure 
che  se  Dio  concede  ad  uno  pili  che  ad  un  altro, 
non  fa  torto  a nessuno,  altesochò  la  grazia  ò 
un  dono,  non  solo  superiore  all' individuo,  ma 
anche  alla  natura  medesima;  dimodoché  se 
Dio  avesse  crealo  l’uomo  originariamente  quale 
ei  nasce  ora  , se  le  miserie  che  son  la  pena 
del  peccalo , fossero  le  coiisegiienzo  primor- 
diali della  natura,  non  se  ne  dovrebbe  biasi- 
mare Dio , ma  adorarlo.  Quanto  poi  al  sapere 
il  perchè  Dio,  concedendo  grazie  sufficienti 
a tutti,  ne  accorda  delle  più  etlìcaci  più  agli 
uni  che  agli  altri , riman  questo  un  arcano 
della  sua  misericordia  o della  sua  giustizia. 

Essendo  la  grazia  un  dono  .sopra  natura, 
suppone  necessariamente  sotto  dì  sé  la  natu- 
ra, onde  se  l’uomo  scaduto  dall'ordine  .sopran- 
naturale, non  vi  può  altrimenti  fare  alcun 
bene,  non  consegue  che  più  non  ne  possa  fare 
ncirordine  naturalo  , nò  che  questo  bene  sia 
un  peccalo.  Che  .se,  coin’è  di  fatto,  fu  lesa 
la  sua  natura  medesima  , ne  verrò  , non  po- 
tere egli  far  tutti  i beni  di  quest'ordine, 
ma  solo  alcuni;  e che,  s'ei  fa  lutto  il  bene 
che  gli  è possibile  in  qucsl'ordine  inferiore, 
non  però  meriterò  ancora  il  bene  deH’ordine 
soprannaturale,  qual'ò  la  grazia  ; tuttavia  vi 
si  disporrò  da  lungi , e provocherò  la  divina 
misericordia  a concedergliela.  Cosi  a parer  no- 
stro può  conciliarsi  quel  che  v’ern  di  vero , 
c schiarire  quel  che  v'era  dì  oscuro  da  ambe 
lo  parli. 

6.5.  Quel  prete  Apiario,  ch’era  giò  stalo 
(^gello  di  una  discussione  tra  i vescovi  d'.\f- 
frica  e i santi  papi  Zosimo  e Bonifazio,  o(Tri 
nuova  occasione  di  disputa  sotto  papa  San 
Celestino.  Dalla  diogesi  di  Sìcca , dove  crasi 
fatto  scomunicare , era  stato  trasferito  nella 
diogesi  di  1*abraco  ; ma  qui  pure  essendosi 
condotto  in  modo  da  farsi  nuovamente  scomu 
nicare,  ricorse  una  seconda  volta  a Roma,  e 
riuscì  a persuadere  della  sua  innocenza  papa 
Celestino,  il  quale  lo  ammesse  alla  sua  comu- 
uione  e scrisse  una  lettera  in  favor  suo  ai  ve- 


scovi di  Affrica,  rimandandolo  anche  insieme 
col  vescovo  Faustino  che  vi  era  giò  stato  come 
legalo  di  papa  Zosimo.  Al  suo  arrivo  ì vescovi 
d’Affrica  congregarono  un  concilio,  presieduto 
da  Aurelio  di  Cartagine  c da  Valentino  , pri- 
mate di  Numidia.  Di  soli  tredici,  tra  i vescovi 
che  lo  com|io5ero,  si  conoscono  i nomi,  senza 
che  però  vi  si  veda  nè  Sant’Agoslino  nò  ì suoi 
amici.  Esaminata  da  questo  concilio  la  causa 
di  .•Vpiario,  fu  trovato  accusalo  da  quei  di 
Tabraco  di  tanti  delitti,  che  Faustino  noi 
potò  difendere,  benchò  , da  quanto  ne  di- 
cono i vescovi  nella  loro  lettera,  facesse  più  le 
parti  di  avvocalo  cho  di  giudice,  opponendosi 
a lutto  il  concilio  in  modo  ingiurioso , sotto 
pretesto  di  sostenere  i privilegi  della  Chiesa 
Romana , e volendo  che  Apiario  fosse  ammesso 
alla  comunione  dei  vescovi  «l’Affrica  , dacché 
il  papa  ve  lo  avea  reintegrato,  credendo  che 
avesse  ap|>cIlalo,  la  qual  casa  però  non  potò 
Faustino  provare  in  nessun  modi>.  Finalmente, 
dopo  tre  giorni  di  contese  , Apiano  incalzalo 
dalla  coscienza  e tocco  da  Dio,  confessò  im- 
provvisamente tutti  1 delitti  de’ quali  era  ac- 
cusalo, delitti  infami  e increilibili , onde 
provocò  il  compianto  di  lutto  il  concilio, 
ina  rimase  per  sempre  privo  del  ministero 
ecclesiastico. 

Scrissero  allora  quei  vescovi  una  lettera  si- 
nodale a papa  Celestino , nella  quale  lo  sup- 
plicano di  non  prestare  tanto  facilmente  orec- 
chio a chi  venisse  d’AlTrica  ed  a non  più 
volere  ammettere  alla  sua  comunione  quelli 
che  avessero  essi  scomunicalo,  essendo  questo 
un  punto  giò  regolalo  dal  concilio  dì  Nicea  : 
|>erchò,  dicevano,  se  ciò  è in  quello  vietalo 
rispetto  ai  chierici  minori  ed  ai  laici , quanto 
più  non  avrò  quel  concilio  voluto  inten- 
dere che  si  osservasse  rispetto  ai  vescovi? 
Non  sembrino  dunque  reintegrati  prematura- 
mente c contro  le  regole  dalla  tua  Sanlilò 
coloro  ai  quali  venne  inlenlella  la  comunione 
nelle  loro  provincie;  c voglia  la  tua  .sanlitò, 
siccome  è degno  di  lei,  ributtare  i disonesti 
ricorsi  dei  preti  e dc’chierici  minori , non 
avendo  alcun  decreto  de’padri  nostri  fatto 
mai  questo  danno  alta  chiesa  Affricana , o i 
decreti  di  Nicea  avendo  manìfeslatnenlc  sot- 
tomesso ai  metropolitani,  e i chierici  inferiori 
e gli  stessi  vescovi.  Ordinavano  ej».si  infatti  con 
molta  prudenza  e giustizia,  che  tutte  le  cause 
fossero  definite  noi  luoghi  ove  nacquero,  ripu- 
tando non  dovere  a ciascuna  provincia  man- 
care la  grazia  dello  Spirito  Santo,  per  darvi 
ai  vescovi  il  lume  o la  fona  necessaria  nei 
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giudizi  ; quando  poi  chiunque  si  creda  pre- 
giudicalo, possa  appellare  al  concilio  della 
provincia,  o atiche  al  concilio  universale,  non 
polendosi  credere  che  Dio  ispiri  la  giustizia  ad 
alcuno  in  particolare  e la  ricusi  ad  un  nu- 
mero infinito  di  vescovi  congregali.  Ed  in  vero 
come  potrl)  esser  sicuro  il  giudizio  di  \ò  dal 
mare,  dacché  andarvi  non  possono  i testi- 
moni necessari,  per  la  deliolezza  del  sesso, 
0 per  la  grave  clh  , o ficr  qualche  altro  im- 
j)edimento?  Sul  mandar  poi  alcuno  da  parte 
di  tua  Sonlith,  non  troviamo  che  sia  stato  or- 
dinato da  concilio  nessuno,  né  sopra  <|uanlo 
ci  hai  fatto  sapere  per  mezzo  del  nostro  con- 
fralello  Faustino,  come  fosse  cosa  del  concilio 
di  Nicea  , nulla  trovammo  di  simile  nei  più 
aulentici  esemplari  di  quel  concilio,  che  rice- 
vemmo dal  nostro  santo  coepiscopo  Cirillo  di 
Alessandria  o dal  venerabile  Attico  di  Costan- 
tinopoli e che  glé  avevamo  mandalo  innanzi  a 
Bonifazio  tuo  predecessore  di  venerabil  me- 
moria. Del  resto  chiunque  sia  che  ti  preghi 
di  mandare  i tuoi  chierici  |>er  eseguire  gli  or- 
dini tuoi,  ti  preghiamo  di  non  farlo,  accioc- 
ché non  paia  inirodurre  noi  il  fasto  del  do- 
minio secolare  nella  Chiesa  di  Ge«ù  Cristo,  la 
quale  deve  a tulli  far  vedere  l’esempio  della 
semplicith  e dell’umilth.  Iniorno  poi  al  nostro 
fratello  Faustino,  ora  che  F infelice  Apiario  é 
sialo  reciso  dalla  Chiesa,  ci  assicuriamo  nella 
tua  bonlh  , che  IWITrica,  senza  ohe  ne  fosse 
alterala-  la  carilh  fraterna , non  sarb  obbli- 
gala a ullcrìormento  sopportarselo  ( Cou5f.  ; 
Labbe], 

Ognun  vede  che  questa  famosa  lettera  con- 
siste in  sostanza,  non  net  definirò  o coman- 
dare cosa  alcuna  , ma  ne)  supplicare  il  papa 
n non  dar  più  ascolto  con  tanta  facilith  a 
coloro  che  dalTAffrica  ricorrevano  a Roma  ; 
a non  ammetiere  quelli  che  n‘  erano  siali 
esclusi;  a respingere  i ricorsi  importuni  e te- 
merari degli  ecclesiastici;  a non  mandare  , ad 
istanza  di  chiunque,  chierici  In  Affrica  per 
eseguire  i suoi  giudicali , e specialmente  a 
non  mandarvi  più  il  vescovo  Faustino,  il 
quale  probabilmente  avea  usalo  della  sua  au- 
lorilh  con  {>oca  discrezione.  In  lutto  questo 
non  v’ha  cosa  che  non  sia  legittima,  ed  é 
secondo  questo  generalo  intendimento  della 
rimoslranza  loro  che  interpreiar  bisogna  i ra- 
gionamenti dei  vescovi,  perché  volendo  pren- 
(lere  quelle  parole  a rigor  di  termine,  sarebl>e 
forza  conchiudere  che  quel  concilio  d’Affrica 
mal  conoscesse  i principi,  dimenticasse  i fatti 
c assai  mal  ragionasse. 


Gli  autori  di  quello  scritto , se  prender  si 
dovesse  a rigore  di  parole,  suppongono  un 
concilio  solo  poter  dare  al  successor  di  Pietro 
il  diritto  di  accoglier  gli  appelli , dimostrando 
cosi  di  dimenticare  Colui  che  disse  allo  stesso 
Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io 
edificherò  la  mia  Chiesa,  nè  le  porte  dell’ia- 
ferno  prevarranno  contro  di  lei;  lutlociò  che 
legherai  sulla  terra  sarà  legato  nei  cieli , o 
tulio  ciò  che  scioglierai  in  terra  sarà  sciolto 
ne' cicli  (f/nf.  46).  Dimenticano  dunque  la  dot- 
trina dei  loro  maggiori  e quelle  parole  di  Ter- 
tulliano: e II  Signore  diede  io  chiavi  a Pietro 
e per  esso  alla  Chiosa  » (Terf.,  Scorp.,c.  40); 
0 le  altre  di  Sant' Olialo:  a San  Pietro  solo 
ebbe  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  per  parte- 
ciparle agli  altri  » {Ott. , l.  7,  n.  3)  ; e le  altre 
pure  dì  San  Cipriano:  « Nostro  Signore,  sta- 
tuendo l’onore  deH’episcopato  , disse  a Pietro 
no!  Vangelo:  Tu  sei  Pietro  ec.  Or  da  ciò  ap- 
punto coll'andar  dei  tempi  e delle  succcssioui 
prende  origine  ronlinazione  dei  vescovi  e la 
forma  della  Chiesa , affìnché  stabiliscasi  sui 
vescovi  » {C^r. , Epiit.  27,  edit.  Pamel  ).  Di- 
menticano che  la  sola  consuetudine  può  sta- 
tuire norme  e dar  diritti  nella  Chiesa,  e che, 
pel  diritto  dì  appello  a Roma,  erauvi  noU'Af- 
frica  medesima  esempi  recentissimi  ed  anti- 
chissimi. 

Sulla  proibizione  poi  del  concilio  dì  Nicea 
di  ammettere  alla  comunione  in  un’altra  dio- 
cesi i chierici  scomunicali  nella  propria , cosi 
vanno  argomentando;  Se  ciò  è vietalo  rispetto 
ai  chierici  minori  o ai  laici,  quanto  più  non 
avrh  il  concilio  voluto  che  osservalo  fosse  ri- 
spetto ai  vescovi  ? Ma  questo  modo  di  ragio- 
nare prova  che  non  oravi  Sant'Agoslino,  il 
quale  nel  parlare  di  Ceciliano  di  Cartagine, 
condannato  da  numerosi  concili  d'Affrica  , cosi 
si  esprimo:  « Ceciliano  polea  non  far  conto 
de’ molti  suoi  nemici,  siccome  quegli  che  ve- 
dovasi con  lettere  di  comunione  unito  e colla 
Chiesa  romana,  nella  quale  sé  in  ogni  tempo 
spiegato  il  principato  della  cattedra  apostoli- 
ca , c con  le  altre  contrade  donde  l’Alfricn 
stessa  ebbe  il  Vangelo,  e dove  egli  era  presto 
a difender  la  sua  causa,  se  gli  avversar]  suoi 
avessero  tentalo  di  alienargli  quelle  chiese  ». 
Queste  parole  non  la.scian  niente  a desiderare 
al  pari  delle  seguenti  ; a E non  Irallavasi  di 
preti,  di  diaconi  o di  chierici  di  un  ordine 
inferiore,  ma  di  voscovi  che  polean  riservare 
l' intera  causa  loro  al  giudizio  di  altri  collo- 
gbi,  principalmente  a quello  delle  sedie  apo- 
stoliche , dove  le  scotenze  contro  di  essi  prò- 
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nunsiate  io  assenza  loro  sarebbero  state  di 
niun  valore  <i  {Augttsl.,  Fpiit.  48,  n.  7). 

Cosi  ragionava  Sanl’Agostino  contro  i do> 
iiatisli,  ma  gli  autori  della  lettera  al  papa 
San  Celestino  ragionano  in  modo  affatto  op- 
posto, come  appunto  i donatisti  avrebber  po- 
tuto fare  per  sostenere  il  loro  scisma. 

E qui  viene  nalurnlmcnle  un’osservazione 
di  una  certa  importanza.  Sul  mettere  i ve- 
scovi sulla  stessa  linea  dei  chierici  minori  e 
dei  laici,  gli  autori  della  lettera  non  citano 
nessun  concilio  che  lo  dica  espressamente, 
ma  solo  si  studiano  di  trarne  la  conclusione 
da  un  canone  di  Nicea.  Dunque  quando  si 
legge  nel  ventottesimo  canone  del  codice  della 
chiesa  d'Affrica,  preso  dal  secondo  concilio  di 
Milevio,  sotto  papa  Innocenzo,  che  la  cosa  era 
gih  stala  pib  volle  statuita  rispetto  anche  ai 
vescovi,  la  conchiusionc  naturale  da  trarsi  si 
è quella  che  queste  parole  sono  una  poste- 
riore interpolazione,  e di  fatto  negli  alti  del 
secondo  concilio  di  Milevio  non  si  trovano. 

Ricordano  pure  quei  vescovi  in  quella  let- 
tera come  le  cause  debbano  esser  terminate 
nei  luoghi  dove  nacquero.  Ed  infatti  lai'  è la 
regola  generale;  ma  ciò  non  osto,  per  propria 
loro  sentenza , che  chiunque  si  creda  pregiu- 
dicalo, non  possa  appellare  al  concilio  della 
sua  provincia  , o anche  al  concilio  universale 
d’Affrica,  perchè  così  toglierebbesi  a chi  si 
stimasse  in  questo  caso  di  ricorrere  dal  pri- 
mo tribunale  a quel  tribunal  supremo  in  cui 
il  principato  della  cattedra  apostolica  ha  sem- 
pre spiegalo  il  suo  vigore.  Ma  quando  Ceci- 
Itano  di  Cartagine  si  vide  condannato  nella 
stessa  Cartagine  da  numerosi  concili,  dove 
trovò  giustizia,  se  non  di  Ui  dal  mare,  se 
non  a Roma?  E quando  San  Gio.  Crisostomo 
si  vide  condannare  ad  un  tempo,  e da  due 
concili  e dalla  potesth  imperiale,  dove  trovò 
egli  giustizia,  se  non  anch'esso  di  \ò  dal  ma- 
re, se  non  a Roma?  E quando  Sant'Alanasio 
di  Alessandria,  San  Paolo  di  Costantinopoli  e 
tanti  altri,  si  videro  condannati  da  interroì- 
nahili  congregazioni  di  vescovi,  ed  esiliati  per 
ordine  deirimperalore,  dove  trovaron  essi  giu- 
stizia se  non  di  Ih  dal  mare,  se  non  sempre  a 
Roma? 

Domandano  anche  se  sia  da  credere  che 
Dio  possa  ispirare  la  giustizia  a qualcuno  in 
particolare  e negarla  a un  numero  grande  di 
vescovi  insieme  raccolti;  ma  dimenticano  così 
che  San  Cipriano  e tanti  vescovi  affricani , 
sostennero  l'errore  e il  papa  Santo  Stefano  la 
verità  ; che  molti  vescovi  donatisti  condanna- 


roiio  Cociliano , giustiBcato  da  papa  Milziade; 
dimenticano  che  due  numerosi  concilj  aveano 
poco  fa  condannale»  San  Oio.  Crisostomo  , ven- 
dicato da  papa  Innocenzio;  dimenticano  che 
molti  e numerosi  concilj  avean  condannalo 
Sant'Atanasìo , sostenuto  da  papa  Giulio  ; di- 
menticano infine  cho  Gesù  Cristo  fece  a San 
Pietro  e ai  suoi  succes.sori  una  promessa  non 
mai  fatta  a nessun  altro  in  particolare  ; Tu  sei 
Pietro,  e .su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia 
Chiosa  e le  porle  delfinferno  non  prevarranno 
contro  di  tei.- 

Qutindo  notano  la  diflicolth  di  mandare  i 
testimoni  di  Ih  dal  mare,  non  altro  dimostrano 
che  il  non  doversi  , senza  necessità,  chiamare 
le  cause  a Roma  , ed  esser  più  utile  il  mandar 
legali  sui  posto  ; che  se  dicono  di  non  avere 
trovalo  nessun  concilio  che  Pabbia  ordinalo  , 
Terrore  non  era  del  papa  ma  di  loro,  perocché 
Grato,  vescovo  di  Cartagine,  insieme  a Iren- 
tacinqiie  vescovi  affrìcani  , aveva  as.sislilo  c 
sottoscrìtto  al  concilio  di  Sardica  , dove  fu  re* 
golata  questa  materia.  Errore  poi  maggiore  pei 
vescovi  d'Affrica  è quello  di  aver  così  male 
custodito  gli  atti  e la  memoria  di  quel  concilio, 
il  quale  fu  il  seguilo  e il  compimento  di  quello 
di  Nicea. 

Queste  considerazioni  ed  altre  trovansi  ri- 
ferite da  parecchi  bravi  teologi , tra’quali  Mar- 
co Antonio  Capei  e Cristiano  Lupus  o Wolf, 
per  infirmare  e la  lettera  e la  storia  di  Apiario 
[Bouix,  ùu  Concile  provinciale  p.  348  ). 

66.  Ora  quando  appunto  i vescovi  d’Affrica 
scrìvevano  al  papa  Celestino  una  lettera  così 
poco  considerata,  ritenendo  per  vero  che  l'ab- 
biano propriamente  scritta,  TAffrica  tutta  era 
suU’orlo  della  sua  rovina.  Da  più  anni  era  essa 
tranquilla  e felice  sotto  il  governo  del  conte 
Bonifazio  , il  quale  erasi  fatto  tanto  temere  dai 
barbari  vicini,  che  non  ardivano  dì  uscir  più 
dai  loro  monti  per  andare  a insultare  la  pro- 
vincia , perocché  ora  a capo  d’un  esercito,  ora 
con  pochi  soldati , gli  avea  sempre  schiacciati. 
Prode  della  persona,  avea  pur  Bonifazio  ucciso 
molli  de’ loro  capi  in  singoiar  tenzone  , e tanto 
fedele  che  prode,  morto  che  fu  Onorio,  durante 
rusur|)azione  di  Giovanni , avea  serbato  l'Af- 
frica alla  principessa  Placidia  ed  al  giovine  Va- 
lentiniano.  Allrellanto  pio  che  fedele,  avea  de- 
liberalo , morta  che  gli  fu  la  moglie,  di  lasciar 
le  armi  ed  anche  di  professare  la  vita  mona- 
stica; ma  SanTAgostino  e SanTAlipio  ne  lo  di- 
stolsero , credendo  che,  rimanendo  nel  mondo, 
fosse  per  essere  più  utile  allo  stalo  e alla  Chie- 
sa. A maggior  fortuna  poi  delT impero,  aggtun- 


L :)  I Z'jd  Ov 


320 


STUBU  universale  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


gevasi  che  Aezio , dopo  Bonifazio  ^ il  piti  po-  j 
tenie  dei  duci  romani , era  suo  amico , suo  al- 
lievo, o come  suol  dirsi , sua  creatura  , sicché 
poteasi  tulio  sperare  dalla  buona  concordia  di 
questi  due  generali.  A Bonifazio  (>oi  che,  S|>eililo 
in  S|>agna  al  re  dei  V'andali cosi  bene  disim- 
pegnato aveva  la  sua  legazione,  rimperalrice 
IMacidia  fece  dare  il  capitanalo  delle  guardie. 
In  quel  suo  viaggio  però  Bonifazio,  divenuto 
pazzamente  amante  di  una  fanciulla  ricchissi- 
ma e parente  del  re  dei  Vandali , se  l era  spo- 
sala , benché  avesse  giò  fatto  volo  di  conti- 
nenza. Da  ariana  che  era,  si  fece  essa  cattolica 
{>er  ambizione  di  quelle  nozze;  ma  il  cuore  suo 
rimase  sempre  afTozìonalo  all'eresia;  Bonifazio 
poi  dimentico  d’ogni  sua  virlh  , si  diede  in 
braccio  alle  concubine , ma  le  sue  ricchezze , 
le  sue  dignità , e quel  potente  parentale , ecci- 
taron  tanto  l'invidia  dei  suoi  rivali,  che  Aezio, 
ch'ei  credeva  suo  amico  sincero  e devoto  , usò 
un  odiosissimo  artifizio  per  precipitarlo.  Per 
lettere  segrete  gli  dieilo  a credere  esser  per  lui 
tutto  mutato  alla  corte:  aver  rimperalrice 
giurato  la  sua  perdila  ; essere  sul  punto  di  ri- 
chiamarlo ; che  se  abbandonasse  rAlfrica  certa 
era  la  sua  morte.  Ciò  fallo  presentatosi  a Pia- 
cidia  le  disse , in  modo  da  mostrarsi  a ciò  far 
repugnante,  Parnico  suo  Bonifazio  non  avere 
tanto  bene  guardata  PAITrica  , se  non  per  for- 
visi indipendente  o che  gib  consideravasene 
sovrano;  ed  in  prova  di  questa  asserzione  sog- 
giunse : Sogli  dai  ordine  di  venire  iu  Italia, 
vedrai  che  non  verrb.  Ingannata  da  tali  parole 
l’imperatrice  spedi  quell'ordine,  e Bonifazio 
ingannalo  anch'egli,  negò  di  obbedire.  Fu  dun- 
(|ue  chiarito  rilx'lle,  e gli  furon  mandali  contro 
tre  generati , ch'egli  però  scunfìs.se;  ma  avendo 
il  quarto  riportato  qualche  vantaggio,  Bonifa- 
zio spedi  legati  a Genserico  re  dei  Vandali 
nella  Spagna,  oflfrendogli  di  spartir  .seco  il 
possesso  deirAIVrica.  Genserico  accettò,  e lasciò 
la  Spagna  nel  me.se  di  .Maggio  del  428  , seco 
traendo  un  esercito  di  oUuntamila  uomini , 
compresi  vecchi,  fanciulli  e schiavi;  ma  per 
accrescere  il  terrore  , fece  sparger  voce  essere 
ottanlamiia  combattenti  ('AY/em. , Valent.  terzo, 
Ìlìtt.  du  Ras  Empire,  L 31  ). 

Frattanto  Sant'Agoslino  scrisse  a Bonifazio 
una  commovente  lettera  per  farlo  ravvedere, 
e rimperalrice  Placidia  , mal  polendo  conce- 
pire il  perchè , dopo  tante  prove  di  devozione 
avesse  egli  fìnilo  per  tradirla  , gli  spedi  un 
ufìziale  fìdalo  |)er  saperne  il  motivo,  c Bonifa- 
zio mostrò  allora  la  lettera  del  pertido  Aezio. 
L’imperatrice  fu  altamente  sdegnala  di  qucl- 


l'abominevole  intrigo;  ma  che  far  poteva? 
Avendo  essa  bisogno  di  Aezio  contro  i barbari 
che  invadevano  le  Gallie,  si  contentò  di  faro 
assicurar  Bonifazio  di  tutta  la  sua  benignilb  , 
solo  richiedendolo  dell’opera  sua  per  riparare 
ai  mali  che  aven  chiamali  .sull'AlTrica.  Bonifa- 
zio mosso  a pentimento,  pose  in  opera  lutto 
il  suo  credito  presso  i Vandali  per  indurli  a 
tornarsene  in  Spagna  ; ma  non  potè  ottenere 
che  una  tregua  d'alcuni  mesi. 

Spirata  inlalli  quella  tregua.  Genserico,  av- 
vertilo Bonifazio  non  più  sussistere  il  loro  trat- 
tato , si  mosse  col  suo  esercito,  non  per  tor- 
nare in  Spagna,  ma  per  soggiogare  rAflrica 
intera.  Non  mai  fu  al  mondo  invasione  che 
tanto  sangue  costas.se  e di  tante  rovine  rico- 
pri$.se  la  terra  ; crudeli  erano  naturalmente  i 
Vandali,  ma  credendosi  sprezzali,  usarono 
maggior  crudelib , ed  aggiungendo  a tutto 
({ueslo  l'odio  contro  i cattolici,  essendo  essi 
ariani  : l'Affrica  intera , che  per  opulenza,  fer- 
lìlilb  e quantilb  dì  citta  era  tenuta  come  la 
vita  stessa  delfuniverso  , fu  in  breve  desolala 
dal  ferro,  dal  fuoco  e dalla  fame.  A rischio 
di  perdere  anche  sè  stessi , non  perdonarono 
i Vandali  nè  alle  messi , nè  agli  alberi  frutti- 
feri, purché  j>orìssero  di  fame  gl’infelici  che 
s'erano  rifugiati  nelle  caverne  o sui  monti.  Non 
la  condizione,  non  la  nascila,  non  la  debolezza 
del  sesso  o dell'etb,  trovavano  grazia  in  quei 
cuori  inesorabili;  caricavano  di  pesi  lo  donne  c 
) più  distinti  personaggi  c gli  faccano  avanzare 
a colpi  di  flagelli  ; strappavano  i bambini  dallo 
braccia  materne  e li  schiacciavano  batleiuloli 
sui  sassi  0 li  laceravano  calpestandoli;  quando, 
assaltata  una  fortezza,  la  giudicavano  ine.spii- 
gnabilc,  vi  riunivano  d’altorno  infiniti  prigioni 
e ve  li  scannavano,  perchè  i’nria  infettandosi, 
portasse  la  morte  tra  gli  a.ssediati  e li  forzasse 
ad  arrendersi.  Il  loro  furore  per  l'arianesimo 
fece  un’ìnfinilb  di  martiri,  nè  altro  vedevasi 
in  Affrica  so  non  vescovi,  preti,  vei^ini  con- 
sacrale a Dio  e intero  famiglie , chi  mutilali  o 
chi  carichi  di  catene  ed  estenuati  dalla  fame. 
Non  più  sucri  cantici  nelle  chiose,  e il  più  di 
(jueste  riiloUc  in  cenere  ; non  più  feste , non 
più  celebrazione  del  santo  sacrifizio.  Invano  i 
donatisti  sperarono  di  salvarsi  coHaiulare  i 
barbarla  perseguitare  i cattolici,  perchè  non 
I che  esser  meglio  trattali,  furono  massacrali  in- 
! sieme  ai  loro  perseguitali  ( Vici.,  Vit.  praef., 
l.  4 , art.  1-3;  At$gusl.  Serm.  de  temp,  barò.; 
Salvian. , 7 ). 

I 67.  Maravigliosa  cosa  parrò  certamente  il 
I vedere  come  la  Provvidenza  punisse  tanto  sc- 
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verameole  un  paese  dov’erano  tante  chiese, 
vescovi,  concili  c canoni  dì  disciplina,  ma  gli 
nulori  crisi  ioni  contemporanei  ce  la  spiegano,  o 
tulli  considerano  quella  desolazione  come  un 
meritato  paslign.  I Vandali  stessi  dicevano  non 
usar  tanto  rigore  per  proprio  c spontaneo  mo- 
lo, ma  per  sentirsi  da  una  forza  interna  spinti 
a loro  malgrado;  ed  infatti  non  mai  nessun 
barbaro  apparve  più  manifestamente  di  loro  il 
ministro  della  divina  vendetta.  t’AtTrica  inte- 
ra, eccetto  un  piccolo  numero  di  servi  di  Dio, 
era  una  comune  sentina  d'ogni  sorta  di  vizi  ; 
se  tra  le  barbare  nazioni,  ciascuna  avea  il  suo 
vizio  particolare,  gii  AITricani  le  suturavano 
tutte,  superando  anche  sò  stessi  in  fallo  d'im- 
pudicizia; quanto  era  altrove  raro  il  trovare 
un  adultero,  altrettanto  era  raro  di  trovare  in 
Affrica  chi  non  lo  fosse  ; nelle  grandi  citih,  e 
soprattutto  in  Cartagine,  c sotto  gli  occhi  mo- 
desimi  dei  magistrati,  passeggiavano  giovani 
acconciati  da  donna  per  mostrare  la  loro  pro- 
fessione di  sodomìa;  ogni  piazza,  ogni  strada, 
era  un  luogo  di  prostituzione  ed  un'insidia  al 
pudore;  gii  orfani  e le  vedove  vi  erano  oppressi, 
e i poveri,  maltrattati  e ridotti  alla  dispera- 
zione, pregavano  Dio  che  desse  ai  barbari  la  cit- 
th;  la  bestemmia  e l’empieth  sìgnbreggiava  ; 
molti,  benché  cristiani  in  apparenza,  erano 
pagani  nelTaniroa  ; adoravano  la  dea  celeste  o 
l'antica  Asiane,  a lei  si  votavano,  ed  alTuscire 
dai  sacrifizi  pagani  andavano  in  chiesa  e si 
avvicinavano  alla  santa  mensa;  e quelli  che 
tali  empielh  commettevano  , erano  più  di  tutto 
i grandi  e i polenti.  Il  popolo  tutto  avea  poi 
in  gran  dispregio  e avversione  i monaci,  per 
quanto  santi  si  fossero , sicché  in  tutte  le  citlè 
dell’AlTrica,  e specialmente  in  Cartagine,  a)  ve- 
dere un  uomo  pallido,  coi  capelli  rasi  e ve- 
stito del  mantello  monastico,  non  potevano 
trattenersi  dalTingiuriarlo  e dal  maledirlo.  Se 
un  monaco  deir  Egitto  o di  Gerusalemme,  ve- 
niva a Cartagine  per  qualche  opera  di  pielh, 
appena  compariva  in  pubblico,  smascellavano 
dal  ridere,  lo  fischiavano  o lo  coprivano  di 
viluperj.  Tanta  era  la  passione  degli  Affrìcani 
per  gii  spettacoli , che  nclfassedio  di  Carta- 
gine , mentre  una  parlo  degli  abitanti  cade- 
vano a piè  delle  mura  scannali  dal  nemico , 
gli  altri  stavano  io  teatro  intenti  a ridere  e 
mandare  voci  di  tripudio.  Fu  d'uopo  dunque 
ai  Vandali , per  riformarne  i costumi , di  ri- 
durli lutti  alla  condiziono  di  schiavi , peroc- 
ché , casti  essendo  quei  barbari , allorché  pe- 
netrarono in  Affrica  , avendo  in  orrore  ì de- 
litti contro  il  pudore , proibirono , sotto  pena 
Hohrbacber.  Voi.  III. 
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di  morie , ia  prostituzione , chiusero  i lupanari 
e proscrissero  le  meretrici  o le  costrinsero  a 
maritarsi  ( Sah. , l.  7 e 8 ). 

Genserico  intanto,  lasciala  la  Mauritania  , 
crasi  avanzato  nella  Numidia  e nella  Proconso- 
lare, provincia  mollo  più  ricche  e più  popolale, 
ed  crasi  reso  padrone  di  tulle  le  citih  eccello 
Girla,  Ippona  e Cartagine.  Bonifazio  con  forze 
di  troppo  inferiori,  rischiò  nonostante  una  bat- 
taglia, n>a  fu  sconcilo  e costretto  a rinchiudersi 
in  Ippona,  dove  il  vincitore  venne  ad  asse- 
diarlo sulla  fine  di  Maggio  del  430  t/Vocop.,  De 
Vandal.y  /.  t . c.  3 ). 

Sin  dalla  prima  irruzione  dei  Vandali , 
Sant'Agostino  piangeva  continuamente  sui  mali 
presenti  e futuri  dell’Affrica,  senza  però  che 
Ira  tanto  dolore  venissero  in  lui  meno  la  fede  e 
la  generosiih  episcopale.  Consultato  infalti  da 
un  vescovo,  se  fosse  lecito  ai  pastori  dei  popoli 
dì  lasciarli  fuggire  e ritirarsi  eglino  stessi , per 
evitare  il  pericolo  , rispose , non  dovere  i ve- 
scovi impedire  di  andarsene  a chi  volesse  del 
popolo;  ma  quanto  a loro,  abbandonar  non  po- 
tevano le  chiese,  nè  rompere  i nodi  coi  quali  la 
caritè  di  Gesù  Cristo  gli  avea  legali  al  lor  mi- 
nistero, dovendo  essi,  finché  necessaria  ne  fosse 
la  presenza,  rimettersi  al  volere  di  Dio  con 
piena  fiducia  nel  suo  aiuto  ( Aug.y  Epkt.  22S). 

G8.  Maggiore  divenne  poi  la  sua  afflizione  , 
quando  vide  In  sua  città  d'ippona  assediata  ; 
se  non  che  avea  la  consolazione  dì  veder  seco 
parecchi  vescovi , tra'  quali  Possidio  di  Galama , 
uno  de' più  illustri  tra  i suoi  discepoli,  quello 
stesso  che  ce  ne  ha  lasciata  la  vita , e insieme 
confondevano  il  loro  dolore  , i gemili  e le  la- 
crime. Sanl’Agosiino  chiedeva  a Dio,  partico- 
larmente, che  gli  piacesse  di  liberare  Ippona 
dai  nemici  che  l'assediavano,  o almeno  di  d.ire 
ai  suoi  servi  la  forza  di  sopportare  i mali  da 
cui  erano  minacciali , e finalmente  di  levarlo 
dal  mondo  e chiamarlo  a sé.  Infatti  cadde  am- 
malato di  febbre  nel  terzo  mese  dcH’assedio, 
ondo  ve<lesi  non  avere  Dìo  respinta  la  pre- 
ghiera del  suo  servo. 

Nel  tempo  della  sua  malattia  fece  scrìvere 
e collocare  sulla  parete  accanto  al  suo  letto  i 
^ salmi  penitenziali  di  David  , e leggcvali  conti- 
I tinuamente  piangendo.  Dieci  giorni  prima  dì 
morire  pregò  i suoi  più  intimi  amici  e gli  stessi 
vescovi , di  astenersi  dalPenirare  nella  sua  ca- 
mera, fuorché  quando  i medici  Io  visitavano, 
ovvero  quando  gli  si  portava  il  cibo,  tulle  lo 
i altre  oro  occupando  nell'oraziouc.  Finalmente 
I venuto  il  suo  ultimo  giorno,  Possidio  e gli  altri 
I suoi  discepoli  ed  amici , vennero  ad  unir  le  loro 
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orazioni  alio  sua,  che  non  interruppe  se  non 
quando  si  fu  addormentalo  nel  Signore , sano 
ancora  iu  tutte  le  membra  e con  perfetta  vista 
e udito.  Avendo  fatto  professione  di  povertà 
volontaria,  non  fece  testamento,  perchè  nuila 
avea  da  lasciare;  solo  raccomandò  che  fosse 
diligentemente  custodita  la  biblioteca  della 
chiesa  e tulli  i libri  che  potevano  essere  per 
casa,  per  quelli  che  venissero  dopo  di  lui. 
Possidio  racconta  che  essendo  stala  poco  dopo 
iucendiata  Ippona,  quella  biblioteca  rimase  il- 
lesa io  mezzo  alle  hamme  e andò  libera  dal 
sacco  dei  barbari  ( Pottid.  Vit.  S.  Auguil.  j.  La 
morte  di  Saot'Agostibo  vien  posta  nel  28  Ago- 
sto del  i30.  Visse  seltautaseì  anni  e servi  la 


Chiesa  quasi  quaranta  e come  prete  e come 
vescovo. 

Colla  morte  di  Saot'Agosliuo  peti  , per 
dir  cosi , l’Affrica  cristiana  e civilizzata  ; pe- 
rocché da  quel  giorno,  sino  al  momento  io  cui 
spirò  sotto  la  scimitarra  de' mussulmani,  la 
sua  esistenza  altro  non  fu  su  non  una  lunga 
agonia.  Ai  d)  nostri  |iar  che  la  Provvidenza 
voglia  restituirle  la  vita,  principiando  appunto 
da  quella  provincia  medesima  da  Sant' Ago- 
stino illustrata  ed  in  vita  ed  iu  morte  , vale 
a dire  dal  territorio  di  Algeria  e di  Bona  (I). 

(t)  Queste  parole  scriveva  fautore  nel  mese  di 
4838 
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LA  CHIESA  CATTOLICA  DIFENDE  LA  SUA  DOTTRINA  DELL’INCARNAZIONE  CONTRO 
L’ERESIA  DI  NESTORIO.  — CONCILIO  DI  EFESO.  — PAPA  CELESTINO.  - AUTORITÀ 
DELLA  SEDE  APOSTOLICA. 


(DALL’AKNO  430  ALL’AGNO  438  DI  0-  C.  ). 


••rnvarlo. 


1 f>' impero  romeno  che  va  lempre  più  depenereado , vede  nnembrAr»!  rivo  d*i  TaadAti,  dApli  9veri  ^ dai  Goti,  dacli 
Alani . dai  Franchi  e daeli  Unni.  t.  IìA  Chie«a  pre«enU  in  Occidente  come  un  altro  mnodo.  San  Germano  di  Anvere. 
San  Lop" , veacoTo  di  Tmyet.  3.  Fondatione  del  monaitero  di  Lerino  per  opera  dì  Saot’Onnrato,  Sant'llarìn  iTArlì, 
San  Prospero . Sad  Vinceniio  di  Lerino,  Salviano . S-infEocherio  di  Lione.  Morte  di  Snn  Paolino  di  Kola.  8ant'0''iente 
di  Aacbet.  4.  Fastidio , reseoro  dei  Bretoni.  San  Germano  di  Aoxcre  e San  T.*iipo  di  Tmyei , mandati  nella  Gran- 
Bretafroa  * combattervi  gli  ivaoxi  del  pelatriaoismo.  Santa  Genoveta  di  Nanterre.  5.  Vantarci  riportati  da  Sin  fiermano 
e da  San  Lopo  io  Bretarna.  6.  San  Palladio  e San  Patriiìo , mandati  da  papa  S tn  Celestino  l'ano  reseoro  nell  Scoi» 
cesi  e l’altro  apostolo  in  Irlanda.  7.  Ifestorio  e la  roa  eresia  in  Oriente  , combattnta  da  San  Prornlo , da  Eosebio  dì  Do* 
rilea  e da  altri.  8.  Neitorio  perseruita  ì suoi  ewersarj , i quali  te  ne  lafroaoo  coti’  imperatore  Teodosio.  B San  Cirillo 
(li  AleiModria  fcrive  a Nestorìo  contro  i tuoi  errori.  IO.  Ifestorio  scrive  a papa  San  CelestSoo  che  c'à  ceooseera  1 
suoi  errori  per  te  larnanie  dei  fedeli.  11.  Cauiano  compone,  per  ordine  del  papa,  il  suo  Trattaìo  'fell’Incarnatioiteé 
11.  Intrichi  di  Ifestorio  contro  San  Cirillo  di  Alessandria,  che  gli  scrive  per  la  seconda  volta,  combattendone  rii  m** 
rori,  e ne  riceve  una  risposta.  13.  Nesterio  , scrìve  nuovamente  al  papa.  li.  San  Cirillo  scrìve  all'  imperator  Teodosio  e 
alle  sue  sorelle,  ma  più  che  altro  a papa  Celestino.  15.  Il  papa  condanna  la  dottrina  di  Ifestorio  e incarica  Sau  Cirillo 
deiresecaiione  della  sentenu.  Scrive  pure  io  (juesto  senso  a Ifestorio  medesime  e ai  patriarchi  dell’ Oriente.  IB.  Gio* 
vanni  di  Antiochia  cerca  di  indurre  Ifestorio  a sottomettersi.  17.  Due  importanti  circostante  in  (juesta  faceeDda,  se- 
condo il  Bossnet.  18.  Son  Cirillo  nolifica  a Neitorio  la  sentenxa  del  papa , e detta  { sani  dodici  anatemi.  11.  Convoca* 
itone  dei  Concilio  di  Efeso.  10.  Presantione  di  Ifestorio  che  persiste  nei  snot  errori  e scrive  dolici  contranatemi. 
Mario  li  confuta,  e Sin  Cirillo  difende  i proprj.  11.  Istnuioni  del  papa  ai  cuoi  leirati  che  dehbon  presiedere  al  Con- 
cilio, primo  de'qnali  è San  Cirillo.  11.  Arrivo  dei  vesenri  in  Efeso.  Preliminari  del  Coneilio.  Mendicati  induci  di 
Giovaoni  di  Antiochia.  13.  Il  Concilio  d'Efeso  aperto.  Tre  moniti  o eitaiioni  a Ifestorio , che  vi  è solennemente  con* 
dannato.  Memorabile  compilaxione  della  sentenxa.  Giubbilo  del  popolo  cristiano.  14.  Il  Concilio  notilca  la  sentenxa  a 
Nestorio  e a tutto  II  cirro  di  Costantinopoli.  15.  Il  ^renerai  Candidano,  amico  di  Ifestorio  , iopaona  V imperator  Teo* 
dosto;  fa  improvrisare  un  conciliabolo  a Giovanni  di  Antiochia,  e pretende  di  proibire  ai  padri  del  Concilio  di  ode* 
brare  la  messa.  16.  Seconda  sessione  del  Concilio,  a cui  ìoterven^no  i tre  ledati  del  papa.  17.  Terna  sessione;  il 
Concilio  scrive  In  proposito  all’ imperatore , al  clero  ed  al  popolo  di  Costantinopoli.  18.  Processo  del  Concilio  contro 
Giovauni  di  Antiochia  nella  qnarta  e quinta  sessione.  Scrive  io  proposito  all' imperatore  ed  al  papa.  19.  Sessione  sesta. 
Settima  ed  nltìma  sessione.  Canoni  del  Concilio.  30.  Intri;rli!  della  corte  imperiale , mandati  a vnoto  daU’arrivo  di  no 
mendicante.  L' imperatore  , disia{rannato  da  San  Dalmaxio  , ehìama  ( depoUti  de'  dne  [Mrtiti , si  dichiara  pei  cattolici , 
e manda  in  esilio  Ne«torio.  31.  Massimiano,  nuovo  vescoro  di  Costantinopoli.  31.  11  papa  scrive  ai  veieovi  delle  Gal- 
lio io  difesa  di  Sant’A^ostioo.  33.  Papa  Celeitino  si  constala  coi  vetcoTÌ  del  roncilio  d' Efeso.  Sue  ultime  lettere.  Sua 


Digitized  by  Coogle 


STOHIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CAT1ULICA 


3^4 

morie.  31.  Il  DO<»vo  pontefice  Si«lo  teno,  Krive  oel  raeJetimo  ««oso  a tutti  i vefcnvì  del  concilio  e raccomanda  loro  l.t 
|iace  con  GìoTanui  di  Auttocbia.  Grave  discordia  incori.')  tra  i re«covi  d* Oriente,  ma  cUe  fioÌKe  con  Qua  generale 
rkoflciliatioiK*.  Jfi.  1 pochi  o|>po»itori  ricorrono  nll'jutorità  di  p-ipa  Sisto  terzo,  il  (]uale  ti  eongratola  di  cuore  con 
San  Cirillo  d’AlestaaJria  e UioTanui  di  Aiiliocbia  per  eetcrtì  siuccramentc  riconciliati. 


<\UA  pagana  andava  un  di  pili 
doll'aliro  dileguandosi  insie- 
mi) al  suo  utnano  dominio , 
c Homa  crìsii:iii  i sempre  pili  iiialzavasi  noi  suo 
impero  di  Dio  Quanto  più  i successori  di  Cesare 
c di  Atigiislo  andavano  degenerando , altret- 
tanto i successo]!  del  pescatore  Pietro  cresce- 
vano in  vigore  e in  autorità.  I popoli  barbari 
si  succedevano  a vicenda  per  rovesciare  l'im- 
pero, ed  offerivano  intanto  alla  Chiesa  sempre 
nuove  popolazioni. 

Un  turpe  raggiro  del  romano  generale  Aezio 
avea  spinto  a ribellarsi  il  romano  generai  Ro- 
nifazio suo  protettore,  il  quale,  per  aiutarsi, 
aveva  aperta  l'Alfrica  ai  Vandali , e questi , 
entrati  in  que’ paesi  nell'anno  4S8  ad  istigazione 
di  Bonifazio , ricusarono  di  uscirne  per  quante  gion  cattolica  nei  lorrìlorj  a lui  sottoposti , 
istanze  gliene  facesse  nell'anno  430.  Volle  colle  perseguitando  molli  vescovi,  c particularmcnlc 

armi  obbligarveli , ma  fu  battuto  ed  assediala  San  Possidio , amico  e biografo  di  Sanl'Agosli- 

in  Ippona  ; avuto  da  Costantinopoli  un  va-  no , togliendo  loro  le  chiese  e cacciandoli  an- 

lido  soccorso  di  milizie  capitanate  da  Asparo,  che  dallo  cittì),  perchè  opponevaiisi  alle  sue 
tornò  con  esso  a dar  battaglia  a Genserico,  ma  minacce  con  un'invincibile  costanza.  Volle  pur 
fu  completamente  sconfitto.  Asparo  tornò  ad  pervertire  quattro  spaguuii,  appo  luì  in  grande 
imbarcarsi,  e Bonifazio  non  potè  più  impedire  onore,  e tenuti  carissimi  percapacìlè  e feilel- 
al  vincitore  di  tornare  sotto  Ippona , che,  ab-  tè,  ordinando  loro  di  professare  l'arianesimo  ; e 
bandonata  dai  suoi  abilauti , fu  dai  Vandali  perchè  negarono , gli  proscrisse , gli  csiliè  o 
data  alle  fiamme,  nuH'altro  rimanendo  all'im-  poi  gli  fece  morire  in  diverse  maniere,  non 

pero  se  uou  Cirla,  o Costanliua,  e Cartagine,  mai  la  sua  crudeitè  naturale  e la  aua  barbara 

Per  precipitare  Bonifazio,  Aezio  erasi  col-  politica  , facendogli  perdonare  ai  parenti  e ai 
legalo  con  Felice , altro  generale  romano  e con-  cattolici.  Infatti,  succeduto  nella  signoria  al 
sole  nel  428  ; ma  due  anni  dopo , entrato  in  fratello  Goiiderìcn  , che  lasciava  una  vedova  e 

sospetto  d'essere  da  lui  servilo  di  pari  perfi-  duo  fanciulli , appena  si  vide  padrone  della 

dia,  lo  fece  massacrare,  insieme  alla  moglie,  Mauritania  , fece  annegare  la  vedova  del  fra- 
dalie  milizie  di  Raveoua.  iolanlochè  sbaraglia-  tello  nel  fiume  di  Girla,  e scannare  i nipoti, 
va  i barbari  nelle  Gallìc , sul  Reno  c nelhi  Vedendo  poi  come  i Romani  fossero  altrove 
Germania  Tornato  d'Affrica  Bonifazio,  l'impe-  occupali,  sorprese  Cartagine  io  piena  pace, 
ralrice  Placidia  , per  collrappcsare  l’im|ieriosa  nel  19  Ottobre  del  439  ; ed  entratovi,  fermò  con 

ambizione  di  Aezio,  lo  colmò  dì  favori  e le  severi  ordini  l'avidith  dei  soldati  e vietò  il 

nominò  generalissimo  degli  eserciti  dell'iinpero:  massacro  ed  il  sacco,  ma  sol  per  voltare  a 

ma  noQ  si  tosto  Aezio  venne  a sapere  questa  propria  profitto  le  ricchezze  degli  abitanti , ai 
nuova  nelle  Gallie  , che  tornò  in  Italia  colle  quali  comandò  ohe  gli  portassero  quanto  nves- 
sue  schiere.  Bonifazio  allora  conduceudo  quelle  sero  d'oro,  d'argento,  di  gemme  e di  mobili  pre- 
che io  Ravenna  stanziavano , gli  mosse  contro , ziosi . consiriiigeiidoli  coi  tormenti  a manife- 
lo  ass.illòo  lo  vinse,  rimanendo  però  anch'egli  stargli  tulli  i loro  tesori.  Lasciò  intatte  le  case 


ferito  in  modo  che  ne  mori  dopo  tre  mesi. 
Placidia  inconsolabile  per  la  perdila  di  questo 
prode  condottiero,  trasferì  tutti  ì suoi  tìtoli  e 
cariche  sopra  il  conte  Sebastiano  suo  genero , 
uomo  esperto  del  pari  a consigliare  che  ad 
eseguire.  Aezio  rifugiatosi  presso  il  re  degli 
Unni,  il  di  cui  nipote  chiamavasi  Attila,  tornò 
in  breve  guidando  un  esercita  di  quei  barbari  ; 
sicché  Placidia  altro  far  non  potè  di  meglio 
che  venire  seco  a patti,  restituirgli  tulle  lo  sue 
dignilè  , più  quella  dì  patrizio , c sacrificargli 
Sebastiano  (//l'tL  du  Bat-Empire,  l.  31). 

Trigezio,  successore  in  Affrica  di  Bonifazio, 
conchiuse  nel  435  un  trattato  di  pace  con 
Genserico  re  dei  Vandali , il  quale  ne  profittò 
per  stabilire  l'arianesimo  e precipitare  la  reli- 
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dei  privati,  ma  atterrò  i pubblici  edifìzj  e 
principalmente  le  chiese,  lasciandone  tutta- 
via sussistere  alcuna , dopo  averle  però  sac- 
cheggiate, dandone  una  parte  in  mono  degli 
ariani , e cambiando  le  altre  in  alloggiamenti 
per  le  milizie. 

La  caduta  di  Cartagine  risuonò  per  tutta 
Interra,  perocché  dei  tanti  personaggi  illustri 
che  componevano  il  suo  celebre  senato,  parlo 
furono  ridotti  in  schiavitù,  e parte,  spogliati 
d'ogni  avere , si  videro  da  pinma  relegati  nei 
deserti , c poi  cacciati  dall  Affrica  , sicché  co- 
stretti a passare  il  mare , la  maggior  parte 
portarono  in  Italia  lo  spettacolo  del  loro  infor- 
tunio. In  navi  sdrucite  e presso  a naufragare, 
fu  fatto  imbarcare  il  vescovo  di  Cartagine, 
Quod  vuU  Deus,  insieme  a molti  altri  ecclesia- 
stici , facendogli  uscir  dal  porto  senza  viveri 
ed  anche  senza  vesti  ; ma  la  Provvidenza  li 
salvò  contro  ogni  speranza,  facendoli  appro- 
dare felicemente  a Napoli.  Il  culto  cattolico  fu 
proscritto,  e sol  permesso  quello  degli  ariani 
in  tulli  gli  stati  dì  Genserico.  Ebbero  ordine 
i Vandali  di  scacciare  dal  territorio  o di  tener 
come  schiavi  tutti  ì vescovi  cattolici  e tutte 
le  persone  di  distinzione  per  nascita  o per  titoli 
personali.  Parecchi  di  questi  esiliati  essendosi 
presentati  a Genserico,  mentre  un  giorno  an- 
dava a diporto  sulla  riva  del  mare,  come  era 
solilo,  gli  si  gettarono  ai  piedi,  supplicandolo 
a volergli  concedere,  dopo  aver  perduto  ogni 
avere,  di  rimanere  sotto  il  dominio  dei  Van- 
dali per  asciugare  le  lacrimo  dei  loro  conna- 
zionali; ma  Genserico,  mirandoti  minaccioso; 
Ho  risoluto,  gli  disse,  di  sterminare  la  vostra 
nazione;  e voi  siete  tanto  ardili  per  farmi  una 
simile  domanda?  E gli  avrebbe  fatti  gettare 
nel  mare,  se  i suoi  ulìziali  non  lo  avessero 
distolto  a forza  di  preghiere. 

Il  conte  Sebastiano,  dopo  varie  avventure, 
crasi  da  ultimo  rifugialo  in  AlTrica  presso  Gen- 
serico, il  quale,  mentre  non  polca  staccarsi 
dai  suoi  consìgli,  pur  lo  temeva;  onde  volendo 
farlo  morire  , ne  cercava  un  pretesto  nella  re- 
ligione. Dissegli  dunque  un  giorno  in  presenza 
dei  suoi  vescovi  e cortigiani  : lo  so  avere  tu 
giuralo  di  fedelmente  servirmi,  e le  tuo  opere 
mostrano  la  sincerilé  del  tuo  giuramento;  ma 
affinché  la  nostra  amicizia  possa  esser  perpe- 
tua , voglio  che  tu  professi  la  mia  religione. 
A tali  parole  Sebastiano  domandò  che  gli  si 
recasse  un  pane  bianco,  e presolo  in  mano, 
disse:  Perchè  questo  pane  fosse  degno  della 
mensa  del  rv,  è stata  prima  separata  la  semola 
dalla  farina , quindi  è stata  impastata  coll'acqua 


e passata  pel  fuoco;  cosi,  nella  Chiesa  catto- 
lica , io  son  passato  per  la  macine  e pel  vaglio, 
sono  stato  innalTlalo  colfacqua  del  battesimo 
e ridotto  a perfezione  col  fuoco  dello  Spirito 
Santo;  rompasi  ora  questo  pane,  si  stempri 
nuovamente  nell'acqua , sia  rimpastalo  c ri- 
messo in  forno , e se  ne  divicn  migliore  , farò 
ciò  che  tu  vuoi.  V^olcva  con  questa  parabola 
mostrare  i'inulililh  dei  secondo  battesimo  ; o 
Genserico  ben  lo  inlt^se,  né  seppe  rispondervi; 
ma  lo  fece  morire  nel  U9  sotto  un  altro  pa- 
Icslo  ( Kicf.,  Vii.  De  persec.  Vand.,  i f,  c.  6). 

Intanto  gli  Svevi  andavano  occupando  le 
terre  lasciale  dai  Vandali  nella  Spagna,  vin- 
cendo le  romano  coorti  mandategli  contro,  c 
aspettando  di  esser  vinti  anch'essi  dai  Visigoti 
della  Gallìa  meridionale,  e con  essi  formare  la 
nazione  spagnola. 

Le  Gallie  eran  divise  tra  Romani,  Goti, 
Borgognoni  ed  Alani  ; i Goti  tenevano  l’Aqui- 
tania  ; i Borgognoni  o Burgundi,  entrati  dal 
lato  delTElvezia  , avean  fondato  un  regno  ocl 
paese  da  essi  poi  detto  Borgogna  ; ed  Aezio 
non  avendo  potuto  scacciare  gli  Alani,  gli  avea 
lasciato  il  paese  di  Valenza  sul  Rodano.  Nelle 
parti  che  tenevano  tuttora  i Romani,  l'avarizia 
(lei  magistrati  era  tale  che  i più  illustri  abi- 
tanti riparavano  tra  i barbari  e i contadini 
più  volle  tumultuarono,  sotto  il  nome  di  Ba- 
gaudi  specialmente  neH'Armorica. 

Ma  gié  da  più  anni  avanzavasi  dalle  rive 
del  Reno  quel  popolo  che  dar  doveva  un  giorno 
il  proprio  nome  a tutta  la  Gallia  , voglinm 
diro  i Franchi.  Un  secolo  era  gih  corso,  dac- 
ché avean  dato  il  nomo  loro  alla  regione  che 
oltre  il  Reno  abitavano,  e che  anche  oi  no- 
stri dì  chiamasi,  nel  loro  antico  linguaggio 
rimastovi,  Frankenland  , o paese  dei  Franchi, 
da  noi  detto  Fraoconia.  L'oratore  Eumene, 
nel  suo  panegirico  deirìmperalorc  Costantino, 
dh  più  volle  il  nomo  di  Francia  a quella  pa- 
tria originale  dei  Francesi  ; o Sun  Girolamo 
osserva  che  una  guardia  del  corpo  delPimpera- 
tor  Costanzo  , che  andò  a trovare  Sant'llarionc 
per  esser  guarito  dalle  sue  orazioni,  dava  bene 
a conoscere  per  la  binnebezza  della  carnagione 
e pei  suoi  biondi  capelli , ch'egli  apparteneva 
alla  nazione  dei  Franchi  ; « Vivendo,  egli  dice, 
tra  i Sassoni  o gii  Alemanni  ,uoa  nazione  non 
tanto  estesa  quanto  forte,  che  gli  storici  chia- 
mano Germana , e ora  é detta  Franca  » 
(S.  Hier.y  in  vita  S.  Hilarion,  c.  17).  Il  nome  di 
Franco,  ignoto  a Tacito,  era  comune,  due 
secoli  dopo , a molti  popoli  dallo  stesso  Tacito 
chiamali  col  nome  di  Brulteri , Camavi , Che- 
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rusci , Alti,  Sicambrì  0 Sugambri  e con  altri 
nomi  ( Tac.  /.  2,  c.  26  ; Germ.  pattini.; 

Su!p.  Alex.^  l 4 apud  Creg.  Turon  i 2.  c.  8.  ) 
Il  (|ual  fallo  ha  per  sua  spiegazione  naturale 
l'avere  in  queir  intervallo,  lutti  quei  diversi 
popoli , formalo  una  confederazione  sono  il 
nome  di  Franchi , che  vuol  dire  uomini  liberi , 
allino  di  difendere  la  loro  liberti  e indipen- 
denza. L’indomabil  valore  . sopra  tulle  le  na- 
zioni Germaniche  , di  questi  Franchi  e la  loro 
fusione  coi  Galli  o Celli , la  cui  prodezza  andava 
alla  temerità , 6n  dai  tempi  di  Aristotile , dè 
ragione  dell'Indole  bellicosa  dei  Franchi  mo- 
derni 0 Francesi. 

Dalla  meth  io  poi  del  terzo  secolo,  non  ces- 
sarono i Franchi  di  fare  ogni  poter  loro  per 
passare  il  Reno  o stabilirsi  nelle  Gallie  , sicché 
una  delle  maggiori  occupazioni  delle  romane 
coorti  era  di  respingere  le  loro  invasioni  che 
sempre  si  rinnovavano.  L’impero  teneva  a 
suo  servigio  non  pochi  di  quei  Franchi  e ve 
n’eran  perfino  alla  corte  degrimperalori;  in- 
fatti Magnenzio , che  fu  poi  imperatore,  era 
Franco  di  nazione;  Marabaudo , che  fu  console 
nel  378  con  l'imperator  Graziano,  anch'esso 
era  Franco;  Bautone,  Franco  del  pari , fu  con- 
sole nel  385  coll'Imperatore  Arcadio,  il  quale  ne 
sposò  la  figlia  nel  395.  Solo  però  dal  430  al  438, 
il  corpo  della  nazione  Franca  , condotto  da  Ciò- 
dionc  figliuolo  di  Faramendo,  potè  fermare  il 
piede  io  modo  stabile  nello  Gallie.  Fissò  Ciò- 
dione,  da  prima , la  sua  residenza  nel  paese 
di  Tongri , d'onde  poi  avanzatosi  c fallosi  pa- 
drone delle  cillh  di  Cambra! , Turnai  ed 
Amiens,  non  solo  ebbe  pace  dal  romano  ge- 
nerale Aezio , ma  divenulono  intimo  amico  , 
ne  adottò  questi  il  più  giovane  de' suoi  figli  c 
lo  mandò  a Ravenna  per  aver  dalFimperalore 
l’approvazione  del  trattalo  e per  offrirgli  i 
servigi  della  Franca  nazione  {Hittoir.  du  Hat 
Emp. , /.  22  j. 

Ma  Vandali,  Svevi,  Goti,  Alani  e Franchi 
eran  cacciali  innanzi  da  un  altro  popolo,  il 
nome  e le  guerre  del  quale  si  son  riscontrali 
fin  negli  annali  della  China  c dcirArmcnia. 
Infatti  gli  Unni  (che  tale  era  il  nome  di  questo 
popolo  ) , gih  usciti  dal  fondo  della  Tarlarla  , 
ed  allora  accampati  ncirallunlc  Ungheria  , 
forse  cosi  chiamata  da  loro,  eransi  da  qualche 
tempo  falli  conoscere  all’ impero  di  Coslanli- 
nopoii  e a quello  di  Rnvenna.  Aezio,  che  era 
stalo  in  ostaggio  tra  loro,  ne  trasse  un  corpo 
d'armati , nel  424  , per  sostenere  l'usurpatore 
Giovanni  ; ma  non  avendo  trovalo  nulla  da 
fare,  calarono  nella  Tracia  nel  426,  ne  de- 


vastarono tutto  il  paese , e si  avanzarono  su 
Costantinopoli , minacciando  di  rovinarla  da 
cima  a fondo.  Teodosio  , mancando  allora  di 
soldatesche  da  opporgli^,  ricorse  alle  preghiere  , 
0 il  cielo  lo  difese , perchè  molli  di  quei  bar- 
bari furono  uccisi  da  un  fulmine  insieme  con 
Ruga  loro  capo,  e la  pesto,  desolando  il  resto 
del  loro  esercito,  li  costrinse  a ritornare  sul 
Danubio  ( Socr. , 7 , c.  43  ; Teod. , 5,  c.  37  ). 

Nel  432  però , Aezio  caduto  io  disgrazia  del- 
r imperatrice  Placidia,  tornò  tra  loro  a cercarvi 
le  armi  per  esser  reintegralo  nel  poter  suo , 
f quindi  gl' impiegò,  insieme  con  un  corpo 
d' Bruii , di  Franchi  e di  Sarmali,  nella  guerra 
delle  Gallie.  Fatta  poi  la  pace  e licenziati  gli 
Doni  invasero  il  regno  de'Borgogooni,e  poco 
mancò  che  alla  prima  battaglia  noi  riducessero 
al  nulla;  ma  toccaron  poi  una  completa  scoti- 
fìtia  in  una  seconda  zuffa.  L’imperatore  di 
Costantinopoli,  per  evitare  la  guerra,  pagava 
una  grossa  pensione  ai  loro  re,  al  quale, 
morto  net  433,  successero  i due  figliuoli  di 
Moundzucco  , suo  fratello  , chiamali  Bteda  ed 
Attila  , che  regnarono  insieme  fino  circa  l'an- 
no 444,  in  cui  Attila  fece  assassinare  il  fra- 
tello per  regnar  solo  {f/ittoir.  du  SatEmp., 
l.  31  e 32 , note). 

Aezio  avea  insegnato  agli  Unni  la  strada 
deU'ltalia  o delle  Gallie;  ma  cosa  ben  più 
strana  fu  vista,  allorché  non  solo  Fimperalore 
Valentiniano  terzo,  per  ammansire  Attila,  gli 
conferì  il  titolo  di  generale  romano,  ma  la  sua 
sorella  Onoria.  figliuola,  sorella,  nipote  c cu- 
gina germana  degli  imperatori,  di  sedici  anni , 
gli  mandò  di  nascosto  un  fido  eunuco , per 
dirgli  voler  essere  sua  sposa  e voler  trasmet- 
tergli tulli  i diritti  che  la  sua  nascila  le  da- 
vano sulla  successione  di  Teodosio  il  grande , 
perciò  invitavalo  a entrare  al  più  presto  in  Ita- 
lia , e gli  mandava  un  anello  in  pegno  della 
fede  sua  coniugale.  Tardando  però  egli  a com- 
parire , si  diede  costei  in  braccio  ad  uno 
de' suoi  intendenti  e fu  cacciola  di  palazzo. 
Alle  quali  stravaganze  era  spinta  dalla  voglia 
di  marito,  mentre  Placidia  credeva,  per  ra- 
gione di  stalo,  di  non  darglielo  (/ò/d.,  n.  52: 
Jornand,  De  regn.  succ.  apwl  Muratori). 

Né  Valentiniano  era  più  casto  della  sorella, 
benché  rimperalricc  Eudossia  sua  sposa  nulla 
lasciasse  da  desiderare;  sicché  lo  vedremo  as- 
sassinalo da  un  senatore,  cui  disonoralo  aveva 
la  moglie , e questi  divenuto  imperatore , ob- 
bligare l' imperatrice  F.udossia  a sposarlo,  In 
quale  per  vendicarsi  di  queiraffronio  , chiamò 
poi  in  Italia  ed  a Roma  il  crudele  Genserico 
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re  dei  Vandali.  Tali  erano  le  condizioni  del- 
r impero  romano  neirOccidenle  ! 

2.  Ben  altro  mondo  presentava  intanto  la 
Chiesa  , la  cui  diversità  di  spirilo,  di  governo 
e di  principali  pastori,  produsse  maravigliosi 
cambiamenti. 

Duca  di  Auxerre , vale  a dire  generalo 
delle  milizie  della  provincia  , era  allora  Ger- 
mano, il  quale,  nato  in  quella  stessa  città 
da  un'illustre  famiglia,  aveva  studiato  le  let- 
tere , e pili  di  lutto  la  giurisprudenza  nelle 
Gallie  ed  a Roma,  od  avea  sposalo  una  donna, 
notabile  anch'essa  e per  nascita  e per  virtù. 
Il  maggior  passatempo  di  Germano  era  la  cac- 
cia e dilellavasi  ad  appendere  le  teste  degli 
animali  che  uccideva  a una  pianta  di  pero 
posta  in  mezzo  alla  città , della  qual  cosa  il 
vescovo  Amatore  sovente  lo  riprendeva,  come 
di  un  avanzo  di  superstizione  pagana  ; ma  ei 
non  dandogli  retta,  un  giorno  ch'era  assente, 
il  santo  vescovo  fece  atterrare  quella  pianta  c 
disperdere  quelle  spoglie  ferine.  Questo  fatto 
mosse  a tanto  sdegno  Germano,  che  ne  mi- 
nacciò di  morte  Taulore;  e per  dare  esecuzione 
alla  sua  minaccia,  tornò  tosto  in  città  con  una 
mano  di  armali.  Amatore , volgarmente  detto 
Amalro,  a quelli  che  lo  avvertivano  del  peri- 
colo che  gli  sovrastava , rispose  : Io  non  son 
degno  di  versare  il  sangue  mio  come  i mar- 
tiri ; ma  poco  dopo , saputo  per  rivelazione , 
che  il  suo  fine  si  avvicinava  c che  avrebbe 
avuto  per  successore  quello  stesso  Germano 
che  di  morte  lo  minacciava,  non  indugiò  a 
partir  per  Autun , dove  risedeva  Giulio  pre- 
fetto delle  Gallie. 

Simplicio , vescovo  di  quella  città , saputo 
ravvicinarsi  del  vescovo  dì  Auxerre,  gli  andò 
ioconlro  col  suo  clero , e lo  stesso  Giulio  fece 
allrellaoto  co'suoi  ufìziali.  Il  giorno  dopo 
Sant’Amatore  domandò  cd  ottenne  udienza  dal 
prefetto,  il  quale,  prima  di  tutto  alzandosi  per 
riceverlo,  gli  chiese  la  sua  benedizione,  ed  egli 
datagliela  cosi  gii  parlò  : Avendomi  il  Signore 
rivelato  non  essere  il  mio  fìne  lontano  e dover 
prendere  il  governo  della  mia  chiesa  T illustris- 
simo Germano,  domando  airaliezza  vostra  il 
permesso  di  tonsurarlo.  Cosi  almeno  riferisce 
il  prete  Costanzo,  che  scrìsse  la  vita  di  Germa- 
no , quaranl’anni  dopo  la  sua  morte  ; la  qual 
cosa  dimostra  che  fino  d allora  i chierici  si  di- 
stinguevano dal  taglio  dei  capelli  ed  anche  da 
una  veste  particolare,  come  vedremo  più  sotto. 
Risposeglì  il  prefetto  : Quantunque  Germano 
sia  utilissimo  ed  anche  necessario  olla  nostra 
repubblica  , tuttavia  dappoiché  Dio  lo  ha  scel* 


lo , come  attesta  vostra  beatiludioe , non  in- 
tendo di  far  contro  Dio. 

Tornalo  dunque  Amatore  ad  Auxerre,  ra- 
dunò tutto  il  popolo  sotto  Talrio  della  sua  abi- 
tazione, e dicendo  aver  egli  poco  tempo  da 
vivere,  lo  pregò  che  gli  scegliesse  un  succes- 
sore : ma  vedendo  che  lutti  tacevano,  usci  per 
andare  in  chiesa , e tulio  il  popolo  lo  seguitò. 
Germano  e molti  altri,  armati  com'erano,  si  di- 
sponevano a entrare  in  chiesa,  coin'eran  solili 
i Galli  che  mai  non  lasciavano  Tarme,  ma 
Sanl'Amatoru  fermandoli  alla  porla,  disse  loro: 
Figliuoli  miei , depositale  codesti  giovellolli  e 
colesti  scudi , perchè  questa  è casa  d'orazione 
e non  un  campo  di  Marte.  Obbedirono  essi  ; ed 
allora  vedendo  Germano  disarmato,  fece  chiu- 
dere le  porte,  e,  circondato  da  un  corteggio 
di  chierici  e di  nobili , gli  impose  le  roani , Io 
tonsurò , gli  tolse  gli  ornamenti  secolari  e lo 
rivesti  dell'abito  religioso,  ammonendolo  di 
rendersi  degno  del  sacro  ministero,  perchè  Dio 
Io  avea  scelto  per  succedergli  ; quindi  diri- 
gendo la  parola  al  suo  popolo:  Miei  cari  figliuoli, 
disse,  il  Signore  riceverà  in  breve  l'anima 
mia;  vi  scongiuro  dunque  di  trovarvi  d'accor- 
do ed  eleggere  il  nostro  fratello  Germano  ; o 
lutti  risposero:  Amen,  piangendo  per  dover 
perdere  un  tal  pastore , e solo  consolandosi 
in  parte  colla  speranza  che  il  suo  successore 
lo  somiglierebbe. 

Nel  di  primo  Maggio  dell'anno  ii8,  Santo 
Amatore  sentendo  di  star  sempre  peggio,  rac- 
colte le  sue  forze , fece  un  discorso , per  con- 
solare gli  astanti  per  la  sua  morte;  e nel  tem- 
po stesso , per  render  l'anima  a Dio  nel  luogo 
medesimo  dov'era  solilo  dì  benedirlo  notte  e 
giorno , si  fece  portare  in  chiesa.  Gamminava- 
gli  innanzi  il  clero;  la  calca  del  popolo  sta- 
vagli  ai  fianchi , e le  donne  lo  seguitavano  ; 
ma  appena  venne  posalo  sul  trono  episcopale  , 
spirò.  In  tempo  de'suoi  funerali,  un  paralitico 
fu  risanalo  coll'acqua  che  avea  servilo  a la- 
vare il  suo  corpo  prima  di  seppellirlo. 

Compiuta  la  funzione  , tutta  la  nobiltà  , il 
popolo  della  città  c quello  della  campagna , 
con  voce  unanime,  domandò  per  vescovo  Ger- 
mano , il  quale  poco  mancò  non  facesse  na- 
scere una  guerra  civile,  perchè,  di  concerto 
con  alcuni  suoi  fidi , intendeva  resistere  ni 
voti  di  tutti  ; ma  essendosi  poi  anch'essi  riu- 
niti agli  altri , dovè  accettare  l'episcopato  a 
suo  malgrado , un  mese  dopo  la  morte  del  suo 
predecessore.  La  sua  ordinazione  avvenne  nel 
di  sette  di  Luglio  che  in  quell'anno  cadde  in 
domenica. 
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Non  mai  fu  vista  una  conversione  più  pron- 
ta e più  completa  di  quella  di  Germano,  diven- 
talo, da  generale,  prete  e vescovo.  Infatti  più 
non  considerò  la  moglie  che  come  una  sorella 
e i suoi  averi  |>cr  averi  del  popolo;  dal  giorno 
in  cui  fu  ordinato  fino  alla  morte  . più  non 
mangiò  nò  pane  di  grano , nò  carne  ; non 
bevve  più  vino,  nò  adoprò  più  nò  aceto,  nè 
olio , nè  sale  , nè  legumi  ; principiava  sem- 
pre il  suo  pasto  con  un  po’ di  cenere,  e man- 
giava pane  d’orzo  da  lui  medesimo  pestalo  c 
macinato  ; e questo  cil>o , peggiore  del  digiu- 
no, sol  prendevnlo  sulla  sera;  (|ualche  volta, 
solo  a melò  di  settimana  e t>er  Io  più  il  settimo 
giorno;  vestiva  giornalmente  un  cilizio,  una 
cocolla  e una  tonaca  di  panno  semplice  e rozzo, 
senza  nulla  aggiungervi  pel  rigore  del  verno, 
nò  togliervi  pel  calore  deirost.ite  ; una  cassa 
di  legno,  piena  a bocca  di  cenere  c sulla  quale 
stendeva  un  cilizio,  era  il  suo  letto;  coricavnsi 
vestilo  com’era  e senza  origliere  c il  più  delle 
volle  senza  levarsi  le  scarpe  nè  la  cintura  , 
che  sempre  portava  di  cuoio , e dalla  quale 
pendeva  un  reliquiario.  Esercitava  rospitalitè 
con  ogni  sorta  di  persone , lavando  i piedi  ai 
suoi  ospiti  e dando  lor  da  mangiare  senza  rom- 
pere ii  suo  digiuno  ; per  farsi  una  solitudine 
anche  in  mezzo  al  mondo , e (ter  trarre  i po- 
poli tutti  insieme  alla  fede  cattolica  c alla  vita 
religiosa,  edificò  un  monastero  in  faccia  ad 
Auxerre , dalPaltra  riva  del  fiume  Yonoa , in 
onore  di  San  Cosimo  e Damiano , dove  spesso 
ritiravasi,  c vi  stabili  per  primo  abate  Sant’Al- 
lodio, a cui  successe  San  Mamertino  [Acta 
Sanctnrum  31  Julìi]. 

Quand  era  duca  di  Auxerre , vedeva  alla 
sua  corte  un  giovine  illustre  di  nome  Lupo, 
il  quale,  uscito  da  una  nobilissima  famiglia  di 
Toul , avea  studiato  nelle  scuole  dei  retori , 
ed  erasi  acquistato  gran  reputazione  di  elo- 
quenza. Sposalo  a Pimeniola,  sorella  di  S.  Ila- 
rio  vescovo  di  Arii,  do[io  sette  anni  di  ma- 
trimonio, di  comune  consenso  si  separarono, 
per  condurre  vita  più  perfetta.  Lupo  lasciò  la 
casa  paterna  o si  ritirò  nel  monastero  di  Le- 
rino  sotto  la  disciplina  dì  Sant’ Onorato  che 
n’era  fabate , c dopo  osservisi  per  qualche 
anno  esercitati  nei  digiuni  o nelle  veglie,  fece, 
nel  426,  un  viaggio  a Macone  per  distribuirvi 
ai  poveri  quanto  rimancvagli  di  averi;  ma 
quando  meno  sei  pensava,  sì  vide  a forza  inal- 
zato al  vescovato  di  Troyes,  ch'oi  governò  poi 
per  cinquantatre  anni  | Ibid.,  29  Julii}. 

3.  Il  monastero  di  Lerino  era  stato  fondato, 
circa  l’anno  410,  da  Sant’Onorato,  di  cui  quel- 


l’isola porta  oggi  il  nome.  Nato  da  famiglia 
patrìzia  e con.solare,  si  converti,  ebbe  il  bat- 
tesimo nel  fiore  dell'eth  , ad  onta  dell' opposi- 
zione del  padre  c della  famiglia  tutta  , abbrac- 
ciò una  vita  severa  c mortificata  , si  tagliò  i 
ca|>eili , indossò  vesti  rozzo  e si  macerò  col 
digiuno.  Uno  dei  suoi  fratelli,  di  nome  Venanzio, 
abbracciò  anch'esso  quel  genere  di  vita  , e 
dopo  aver  distruibuito  gli  averi  ai  poveri,  si 
po.sero  entrambi  sotto  la  direzione  del  santo 
eremita  Caprasio  che  abitava  nello  isole  d’in- 
torno a Marsiglia  e col  quale  fecero  un  viaggio 
e per  mollo  tempo  abitarono  nell’Acaia.  Morto 
}>erò  Venanzio  a Melone  , Onorato  tornò  in 
Provenza,  e la  venerazione  che  avea  per  Leon- 
zio dì  Freyus,  lo  indusse  o fermarsi  nella  sua 
diocesi  , scegliendo  Tisolctta  di  Lerino,  allora 
deserta  e abitala  solamente  dai  rettili,  e vi 
edificò  iin  monastero , in  breve  popolalo  da 
moltissimi  monaci  degni  nazione.  Benché  ac- 
curatamente evitasse  il  chiericato,  fu  tuttavia 
ordinalo  prete,  e perchè  abilissimo  era  nella 
guida  delle  anime,  fu  richiesto  dalla  chiesa 
di  Arti  per  suo  pastore,  e vi  fu  consacrato 
dopo  Patroclo.  Nei  .soli  due  anni  che  lo  gover- 
nò, riconciliò  gii  animi  divisi  e si  rese  più 
di  tutto  accolto  per  la  sua  caritè,  che  gli  fece 
in  poco  tempo  distribuire  ai  poveri  le  ricchezze 
cumulate  dai  suoi  predecessori;  e tanto  era  il 
suo  zelo , che  anche  da  letto , ove  giaceva 
nella  sua  ultima  maiallia  , continuò  ad  am- 
maestrare, e predicò  al  suo  popolo  nel  giorno 
dell’Epifania  , circa  otto  giorni  prima  della  sua 
morte  . che  avvenne  nell’anno  429  {Acta  5on- 
torum,  16  Jan.). 

Gli  successe  Sant’ llario  suo  parente,  nato 
con  esso  sui  confìni  delia  Lorena  e della  Bor- 
gogna, c forse  connazionale  di  San  Lupo,  che 
avea  sposala  la  sorella  di  llario.  Anche  questi 
avea  ricevuto  un’educazione  conforme  alla  sua 
nascila:  ma  amando  ii  mondo  per  modo  da 
mettersi  al  rìschio  di  perirvi , Onorato  suo 
amico , lasciò  por  un  tem|K>  l’isola  di  Lerino 
per  condurlo  a Dio , mostrandogli  da  un  lato 
la  bas.sezza  c t’inslabilìtè  delle  cose  umane, 
e dall’altro  la  certezza  e la  sublimiiè  dei  beni 
futuri,  llario  ne  rimase  convinto  : ma  lusin- 
galo più  dai  beni  de'quali  godeva  , che  da 
quelli  che  gli  si  faceano  sperare,  continuava 
a godere  dei  primi,  sicché  Onoralo,  ricorse  allo 
preghiere  accompagnale  da  lacrime  o carezze  ; 
ma  vedendo  di  non  potere  ammollirne  il  cuore, 
lo  lasciò,  senza  però  abbandonarlo.  Tre  giorni 
dopo  però,  come  dice  lo  stesso  llario.  In  mi- 
sericordia di  Dio,  vinta  da  quelle  preghiere, 
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soggiogò  l'anima  mia  ribelle  ; il  tumulto  dei 
miei  pensieri , non  mi  lasciava  chiudere  gli 
occhi  al  sonno;  da  una  parte  vedevo  il  Signore 
che  a sè  chiamavamì  benignamente,  e dall'al- 
tra starami  il  mondo  con  tutti  i suoi  piaceri 
e i suoi  allettamenti  ; l'anima  mia  l’uno  e l'al- 
tro mirava  e slava  in  forse  su  chi  seguire  si 
dovesse , ma  grazie  alla  tua  misericordia  , o 
divino  Gesti  ! Vinto  dalle  preghiere  del  servo 
tuo  Onoralo  , spezzasti  i lacci  in  cui  gemevo , 
per  teco  unirmi  coi  vincoli  dell'amor  tuo,  sic- 
ché soggetto  a questa  felice  captivilh,  non  piti 
cadrò  sotto  la  schiavith  del  peccalo,  ed  umi- 
liato e sommesso  ritorno  a te  che  per  superbia 
avevo  abbandonato.  Liberatosi  allora  dei  suoi 
averi,  che  vendè  al  fratello,  ne  distribuì  ai 
poveri  il  valore , e lasciato  il  suo  paese,  andò 
a chiudersi  nel  deserto  di  Lerino  per  vivervi 
sotto  la  direzione  di  Sant’Onorato.  Allorché 
questi  mori  vescovo  di  Arli , Ilario , che  avea 
soli  venlinove  anni,  s'involò  al  sapere  che 
pensavasi , a cagione  del  merito  che  in  luì 
sorpassava  l'etè,  a farlo  vescovo;  ma  Gasalo , 
che  comandava  le  milizie  romane , gli  mandò 
dietro , lo  raggiunse  a poche  leghe  lontano  da 
Arli  e ve  lo  ricondusse. 

Ordinato  vescovo  di  questa  citlh , continuò 
a praticar  la  povertà  e la  mortìfìcazione , come 
quando  era  monaco,  indossando  un  cìlizio  per 
sola  veste,  si  d'inverno  che  d'estate,  andande 
sempre  a piedi  nudi  e lavorando  di  mano;  al  | 
qual  uopo  gli  sì  poneva  dinanzi  una  tavola  con 
un  libro  con  sopra  delle  fila  e con  aocanto  un 
notaro  pronto  a scrivere;  ed  egli,  or  leggeva, 
or  dettava , colle  mani  occupate  ad  aggruppar 
fila  e far  reti , e benché  allevato  secondo  la 
nobiltà  dì  sua  condizione,  lavorava  la  terra 
anche  al  di  là  delle  sue  forze.  Mangiando,  si 
faceva  sempre  leggere,  e ne  introdusse  l'usanza 
nelle  città;  viveva  co’suoi  chierici  in  una  casa 
comune,  e nella  quale  occupava  una  sola  cella 
come  gli  altri,  e amava  silTattamente  ì poveri 
che,  per  riscattare  gli  schiavi,  fece  vendere 
quanto  argento  era  nelle  chiese,  non  eccet- 
tuati i vasi  sacri , riducendosi  ad  usar  patene 
e calici  di  vetro.  Dall'elogio  cb’ei  lece  di 
Sant’Onorato  suo  predecessore,  vedesi  quanto 
era  eloquente  ; le  domeniche  levavasi  a mezza 
notte;  facea  talvolta  a piedi  fin  dieci  leghe; 
assisteva  ai  divini  ufizi  e predicava  spesso 
fino  a un’ora  dopo  mezzo  di  ; i giorni  di  di- 
giuno tratteneva  il  popolo  coi  suoi  sermoni, 
da  mezzogiorno  fino  alle  quattro;  quando  avea 
sol  per  uditori  uomini  rozzi , sapeva  con  uno 
stile  semplice  accomodarsi  alla  loro  inlelligen- 
Rohzbichsr.  Voi.  III. 


za , ma  tosto  lo  rialzava  al  sopravvenire  di 
gente  pili  istruita,  tanto  egli  era  padrone  della 
sua  parola.  Avendo  pìh  volte  privatamente  am- 
monito, senta  fruito,  il  prefetto  di  quel  tempo, 
per  le  ingiustizie  che  commetteva  ne'suoi  giu- 
dizi, un  giorno,  che  costui  entrò  in  chiesa 
eo'suoi  ufiziali , cessò  dal  predicare,  dicendo 
non  esser  degno  il  prefetto  di  ricevere  il  cibo 
celeste,  dopo  aver  disprezzatogli  avvertimenti 
datigli  pel  suo  bene  ; ed  essendosi  il  prefetto 
ritirato  tutto  confuso,  Ilario  riprese  il  suo  dire. 
Tal  si  era  quel  santo  vescovo,  ma  tanto  avea 
logorata  la  vita  coi  digiuni  e colle  fatiche , ohe 
mori  aH'ctà  dì  quarant’annì.  Onorato  vescovo 
di  Marsiglia  e suo  discepolo,  che  ne  scrisse  la 
vita , attesta  come  di  lui  esìstessero  allora  ome- 
lie per  tutte  le  solennità  dell'anno , un'esposi- 
zione del  simbolo , e mollissime  lettere  ( Aeta 
Sanctnrum,  5 Mag.,  Op.  S.  Hil.) 

Nè  Ilario  d'Arli  e gli  altri  che  nominammo 
erano  i soli  luminari  che  sllor  nelle  Gallie 
splendevano,  perché  in  quel  tempo  medesimo 
San  Prospero  scrivea  la  sua  cronica  e il  suo 
poema  contro  i nomici  della  grazia  ; Cassiano 
scrìveva  io  Marsiglia  le  sue  conferenze  mona- 
stiche e i suoi  sette  libri  dell'  /ncumasiona  del 
Verbo  ; Salviano  dava  mano  alla  sua  opera 
Della  Prowidenta  e al  suo  TraUato  della  Chieta  , 
e San  Vincenzio  di  Lerino,  fratello  di  San 
Lupo , disponevasi  a scrivere  il  suo  maravi- 
gliuso  lUemnriale. 

Salviano , uativo  di  Treveri  o di  Colonia  , 
già  grandemente  avanzato  nelle  scienze  divine 
ed  umane , aveva  , ancor  giovanissimo , spo- 
sato Palladia , figliuola  maggiore  di  Ipasìo  e 
di  Quieta.  Ipazio  era  pagano  , ma  par  che  Pal- 
ladia , insieme  collo  sposo , professassero  la 
religione  cristiana  , perchè  dopo  avere  avuto 
dal  loro  matrimonio  una  figlia  di  nome  Aospi- 
ziola , il  desiderio  di  progredire  nella  pietà  c 
nella  perfezione,  fece  nascere  in  Salviano  il 
pensiero  di  passare  i rimanenti  giorni  della 
sua  vita  nella  continenza  ; e fattane  la  propo- 
sta alla  moglie  , l'accettò  questa  tutta  conten- 
ta , solo  dolendole  dì  non  avere  iu  ciò  preve- 
nuta il  marito.  Previde  però  che  quel  nuovo 
genere  dì  vita  avrebbe  disgustato  il  padre  e 
la  madre;  ma  l’amore  di  Dio  le  fece  mettere 
da  parte  questa  considerazione.  Infatti  Ipazio 
vide  con  gran  dolore  la  determinazione  di  Sal- 
viano e di  Palladia , né  la  stessa  sua  conver- 
sione al  cristianesimo  potendo  farne  cessare 
lo  scontento , furono  obbligati  a ritirarsi  iu 
lontano  paese , dove  rimasero  per  sette  anni 
privi  di  lettere  in  risposta  alle  molte  che  ave- 
it 
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valigli  scritto.  Abbiamo  ancora  quella  che  gli 
scrissero  insieme  ed  alla  quale  fecero  anche  con* 
correre  la  figlia  Auspiziola  per  fare  un  ultimo 
sforzo  sull'animo  di  Ipazio  c delia  moglie  sua  , 
ponendo  in  opera  lutto  quanto  v'ha  nella  natura 
di  più  commovente  e di  più  tenero  per  vincerlo, 
giacché, è dello,  non  devesi  lasciar  nulla  d'in- 
tentato per  riconciliarsi  coi  genitori.  Ignorasi 
però  qual  effetto  questa  lettera  producesse. 

Dopo  aver  dimoralo  per  qualche  tempo  nel 
monastero  di  Lenno,  Salviano  andò  a stabi- 
lirsi a Marsiglia,  dove  fu  ordinalo  prete,  aven- 
dolo giò  la  pielh  e f ingegno  reso  celebre  nel- 
l’anno 430  , come  vedesi  da  un  passo  dell’ora- 
zione funebre  di  Sani'Onorato.  Consultalo  dai 
più  illustri  pontefici  dello  Gallie,  e onoralo 
della  loro  amicizia  , com|iase  a loro  istanza 
mollissime  omelie  e istruzioni  che  gli  valsero 
ì)  glorioso  soprannome  di  maestro  dei  vescovi. 
Scrìsse  pure,  sotto  nome  di  Timoteo,  quattro 
libri  diretti  alla  Chiesa  Caltolicn,  nei  quali 
parla  con  gran  forza  cd  eloquenza  contro  l’ava- 
rìzia e intorno  ali'obbligo  dell'elemosina,  senza 
rìguardo  alcuno  nè  pei  monaci,  nè  pei  chierici. 
Oiè  poi  fuora  t suoi  otto  libri  Del  (ìoverno  di 
Dio,  per  giustificarne  la  Provvidenza , rapporto 
alle  calamiih  che  accompagnarono  la  caduta 
dell'impero  romano,  dimostrando  a chi  ne 
mormorava  averle  ben  meritate  ; cd  insorge 
con  tale  impelo  contro  lo  sfrenatezze  dei  suoi 
contemporanei , e specialmente  di  quelli  del- 
l’AtTrica , che  nVbbe  il  soprannome  di  Gere- 
mia del  suo  secolo  ( Op.  Sah.  ). 

Illustre  amico  di  Salviano,  di  Vincenzio  c 
di  Ilarìo,  era  Sani’Rucberio  di  Lione,  il  quale 
per  sua  propria  testimonianza  traeva  la  sua 
orìgine  dalla  stessa  madre,  o naturale  o spi- 
rituale , della  quale  erano  figli  i martiri  di 
Lione,  Sant'Epipodio  e Sant'Alessandro,  cioè 
a dire  o che  da  quella  stessa  famìglia  derivas.se 
0 che  nella  stessa  chiesa  fosse  stato  bailozznlo. 
Ebbe  da  natura  sveglialo  e nobile  ingegno,  < 
e collo  studio  acquistò  eminente  dottrina  e 
una  eleganza  ben  poco  comune , e dai  suoi 
scritti  si  vede  che  ben  conosceva  il  greco  c 
Pebraico;  ma  se  fu  illualre  nel  mondo,  ancor 
più  illustre  divenne  io  Gesù  Cristo.  Era  suo 
parente  un  tal  Valerìaoo , il  padre  cd  il  suo- 
cero del  quale  coprivano  le  più  alte  dignità 
secolari,  forse  queìio  stesso  Valeria  no  che  fu 
prefetto  delle  Gallie  e che  trovasi  parente 
dell' imperatore  Avito.  Sposò  Eucherio  una 
donna  di  nome  Galla  e dalla  quale  ebbe  due 
figliuoli,  Salone  e Verano,  i quali,  ancor  vi- 
vente il  padre , furono  vescovi  entrambi. 


Era  ancora  sul  fior  degli  anni , quando , 
d'accordo  colla  moglie , renunziò  a tulle  le 
umane  grandezze,  si  ritirò  nel  monaslero  di 
Lerino  c vi  pose  i suoi  duo  figliuoli  sotto  la 
direzione  di  Sanl'Onorato  e di  Sant’ Mario  , ai 
quali , dopo  che  gli  ebbe  formali  alla  pietà  , 
diede  Vincenzio  o Salviano  per  maestri  nello 
studio  delle  belle  lettere  e dell'eloquenza. 

U desiderio  di  una  maggioro  perfezione  gli 
avea  fatto  nascere  la  voglia  di  visitare  i mo- 
naci deir  Egitto  per  corroborarsi  colle  loro  vir- 
tù : ma  Cassiano  gli  dedicò  le  sue  Conferenze 
por  ammaestrarlo  e risparmiargli  i p^icoli  di 
una  penosa  navigazione.  Non  perdè  pertanto 
r inclinazione  ad  una  solitudine  maggiore,  onde 
dopo  aver  pass.ito  qualche  anno  dì  vita  ceno- 
bitica in  Lerino  , andò  in  un’isola  vicina,  Lem 
allor  delta  ed  oggi  Santa  Margherita  , e quivi 
di  Dio  solo  occupandosi , compose  due  otti- 
mi trattali,  il  primo  de'qnali  diretto  alTamìco 
Sant' Mario,  contiene  un  bell'elogio  della  soli- 
tudine 0 specialinenlo  di  quella  di  Lerino,  e 
l'altro,  del  432,  sulla  vanità  del  mondo,  è 
diretto  al  suo  parente  Valeriano  per  dislorlo 
' da’beni  temporali.  In  questo  traendo  argomento 
dalle  calamità  che  annunziavano  la  rovina  del 
romano  imperio,  appena  , egli  dice , ha  di  pre- 
sente il  mondo  cosa  che  possa  ingannarci, 
perduto  avendo  quell' immagine  delle  cose  fin 
qui  bella  abbastanza  per  illuderci:  tentava 
esso  per  lo  innanzi  di  sedurci  con  un'apparenza 
di  vero,  ma  oggi  piò  non  ci  potrebbe  ingan- 
nare neppure  con  una  falsa  ostentazione;  ha 
sempre  invero  mancato  di  beni  solidi , ma  ora 
è pure  scemo  dei  falsi  e perituri , e a meno 
che  non  vogliamo  compiacerci  di  ingannare 
noi  stessi , nulla  ha  più  ora  che  imporre  ci 
possa.  Queste  due  lettere , per  sentenza  dei 
critici,  .son  veri  modelli  di  cristiana  eloi|uenza. 

Abbiatn  pure  di  Sant' Eucherio  tre  libri 
.sulla  santa  frittura  , diretti  ai  due  suoi  figli 
già  vescovi;  l'islorìa  cioè  del  mariirio  di  San 
Maurizio  e dei  suoi  comp.igni  c molte  omelie 
attribuite  a Sant'Eusebio  d'Kineso.  Avea  scrìtto 
anche  nn  compendio  delle  opere  di  Cassiano, 
dalle  quali  credesi  togliesse  quant’eravi  d'er- 
rato. Manteneva  altresì  corrispondenza  episto- 
lare col  santo  vescovo  Onoralo,  il  quale  aven- 
dogli scrìtto  una  lettera  sopra  assicelle  in- 
cerale , secondo  l'usanza  di  quei  tempi , gli 
rispose  con  (jueslo  motto  spiritoso , da  Santo 
Mario  riferito  : Tu  hai  restituito  il  miele  alla  cera, 
per  significarne  la  soavità  dello  stile  e il  pia- 
cere che  avea  gustato  leggendola.  Vacata 
circa  l'anno  433  la  chiesa  di  Lione,  vi  fu  scelto 
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per  vescovo,  e fu  senza  coniraslo,  il  più  cele- 
bre  per  sapere  e pielR  di  quanti  quella  si  avesse 
dopo  Sani’  Ireneo  [ Ceillier  , t.  13). 

Era  pure  Sant’Eucherio  in  rapporto  d'ami- 
stù  con  San  Paolino  di  Nola  . come  resulta  da 
una  lettera  da  questo  scrittagli  nel  413.  Paolino 
mori  nel  431  , dopo  venl’anni  circa  di  efpisco- 
pato,  nella  qual  dignitN  non  che  cercare  di  farsi 
temere,  avea  lutto  fatto  per  farsi  amaro  da 
tutti , rigorosamente  esaminando  lo  cause,  ma 
con  clemenza  decidendo  , diligente  cura  pren- 
dendosi degli  averi  della  Chiesa  per  dispensarli 
fedelmente,  benché  fosse  gih  stato  del  suo  li- 
beralissimo, a tutti  donando,  a tulli  perdo- 
nando, consolando  ed  edificando,  questi  colla 
voce,  quelli  colle  lettere  e tulli  poi  coll’esempio, 
tantoché  la  sua  reputazione  non  solo  stende- 
vasi  per  unto  Timpero , ma  fra  i Iwirbari  an- 
cora. Crodesi  che  avesse  sellanloilo  anni  quan- 
do, caduto  infermo  di  una  doglia  al  fianco, 
e ph  temendosi  per  la  sua  vita,  due  vescovi 
essendo  andati  a visitarlo,  tanto  se  nc  ralle- 
crò  che  parve  dimenticare  il  suo  male  ; ma 
sentendo  com’era  presso  ad  andarsene  a Dio, 
si  foce  portare  sul  letto  i sacri  vasi  per  offe- 
rire insieme  coi  vescovi  il  divino  sacrifizio, 
raccomandarsi  l'anima  e rendere  la  pace  a 
quelli  che  recisi  avea  dal  santo  minislerio , 
come  voleva  la  disciplina  della  Chiesa.  Fatto 
lutto  ciò  lietamente,  fu  udito  a un  tratto 
esclamare:  Dove  sono  i mici  fratelli?  cui  uno 
degli  astanti , pensando  che  parlasse  dei  ve- 
scovi presenti,  ri.sposo:  Eccoli  qui!  ma  San 
Paolino  riprese  : Io  parlo  di  Gennaro  e Martino 
che  or  mi  parlavano  e mi  han  detto  di  venirmi 
a prendere.  Intendeva  egli  di  San  Gennaro  ve- 
scovo di  Capua  e martire,  le  cui  reliquie  erano 
fin  d'allora  a Napoli,  e di  San  Martino  di 
Tours,  che  gli  erano  apparsi*,  stese  quindi  le 
mani  al  cielo,  cantò  il  salmo:  Alzai  gli  occhi 
miei  verso  de'monti^  e lo  terminò  con  un'ora- 
zione. Il  prete  Postumiano  allora  gli  ricordò 
esservi  un  debito  di  quaranta  soldi  d’oro  per 
vesti  date  ai  poveri,  e San  Paolino  sorridendo 
risposegli  : Figliuol  mio,  non  dartene  pena, 
perchè  qualcuno  si  troverà  che  pagherà  il  de- 
bito dei  poveri.  Infatti  poco  dopo  entrò  un  sa- 
cerdote che  veniva  dalla  Lucania,  mandato 
dal  vescovo  Esuperanzio  e da  suo  fratello  Ur- 
sacio,  uomo  deliordioe  dei  chiarissimi,  a por- 
targli in  dono  cinquanta  soldi  d’oro,  e San 
Paolino  ricevuti  che  gli  ebbe  : Grazie , disse , 
ti  rendo  o Signore,  che  non  abbandonasti  chi 
in  te  si  confida  ; e dati  di  sua  mano  due  di 
(juei  soldi  al  sacerdote  che  glieli  avea  recati , 


ordinò  che  col  resto  fossero  pagati  i mercanti 
che  aveano  somministrate  le  vestì  pei  poveri. 

Venuta  la  notte,  dormi  fino  alla  meth  ; 
ma  raddoppiatosi  il  dolore  dei  fianco  con  molta 
v|,olenza  , accresciuto  anche  dal  male  fattogli 
dai  medici  che  gli  avean  più  volle  applicalo  il 
fuoco  senza  frutto , molto  soffri  d'oppn^ssione 
di  petto  sino  ad  un’ora  prima  dì  giorno,  spun- 
talo il  quale , svegliò  tutti  come  al  solilo,  disse 
mattutino  o piuttosto  ic  laudi,  secondo  l’uso, 
e fattosi  giorno  chiaro  , parlò  ai  preti , ai  dia- 
coni e a tutto  il  clero,  gli  esortò  alla  concordia, 
e rimase  poi  senza  parlare  fino  alla  sen.  Sve- 
gliatosi come  da  un  letargo,  conobbe  l’ora  del- 
l’ufizio  delle  lampade  , vale  a dire  i vespri,  e 
alzando  lo  mani,  cantò,  benché  lentamente; 
Tna  lampada  io  apprestai  al  mio  Cristo.  Dopo 
qualche  po'dì  silenzio,  circa  la  quarta  ora  di 
notte,  alle  dieci  cioè,  bene  svegli  essendo  gli 
assistenti,  la  cella  fu  scossa  con  tal  terremoto 
che  si  prostrarono  per  pregare  tutti  spaven- 
tati . senza  che  però  di  nulla  s’accorgessero 
quelli  ch’erano  fuor  della  camera.  In  quel  mo- 
mento spirò,  splendente  in  volto  e per  lutto  il 
corpo  di  un  candore  più  che  neve.  Ciò  acca- 
deva nel  22  Giugno  4.31 , giorno  in  cui  la  Chie- 
sa anche  oggi  onora  la  sua  memoria.  Le  circo- 
stanze della  sua  morte  furono  scriUe  da  un 
sacerdote  di  nome  Uranio  che  v’era  presente 
{Acta  Sanclomm , 22  Junii). 

Olire  questi  grandi  personaggi,  tra’ quali  è 
d’uopo  contare  lo  stesso  San  Paolino  perché 
nato  a Bordò,  molli  altri  .^incora  ne  prodiicevan 
le  Gallie.  Sant’Oriente,  vescovo  d'Auch,  del 
quale  abbiamo  iin  poema  in  versi  elegiaci,  ove 
insegna  agli  uomini  la  via  da  tenersi  e quella 
da  evitarsi  per  giungere  alla  vita  eterna,  fu 
quegli  che  nel  4.39.  ad  istanza  di  Tcodorico  re 
dri  Goti  signor  di  Tolosa,  trattò  la  pace  tra  lui 
ed  Aezio  generale  dei  Romani  che  aveagii  di- 
chiarata la  guerra.  Il  prete  Evagrio,  discepolo 
di  San  Martino,  che  ci  ha  lasciato  due  bellissi- 
mi dialoghi , uno  tra  il  cristiano  Teofilo  e il  giu- 
deo Simone,  e che  termina  colla  conversione 
dell’ebreo  ; l’altro  tra  il  cristiano  Zaccheo  ed  il 
pagano  filosofo  Apollonio,  e che  finisce  colla 
conversione  del  filosofo,  il  poeta  Vittorio,  mae- 
stro di  rettorica  in  Marsiglia , che  fece  un  poe- 
ma sulla  Genesi  per  istruzione  di  suo  figlio , 
ed  un  altro  sulle  sfrenatezze  e le  calamità  del 
suo  secolo.  Il  poeta  Edesio,  amico  di  Sant'lla- 
rio,  che  fece  il  panegirico  di  quel  santo  in  un 
poema,  del  quale  solo  dodici  versi  ci  rimango- 
no, ma  che  ci  fanno  ben  desiderare  gli  altri. 
Il  poeta  Prospero,  Dativo  di  Bordò,  figliuolo  di 
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Espcro,  proconsole  d'AfIrica  o pronipote  del 
console  Ausonio,  che  ci  ha  lascialo  un  poema 
pieno  di  fede  e d'iimillii  sulle  sciagurate  vi- 
cende della  sua  vita,  e sulla  penitenia  ( V.  Ut 
Francia  letteraria , l.  82  ). 

i.  Anche  la  Bretagna,  che  principiava  ad 
essere  invasa  dagli  Inglesi  venali  dalla  Sasso- 
aia  , come  le  Gallie  dai  Franchi  usciti  dalla 
Franconia , par  che  coltivasse,  in  qaell'epoca  , 
gli  studi  letteraij,  dacché  abbiamo  di  Fastidio, 
vescovo  dei  Bretoni,  un’ istruzione,  scritta 
con  molta  eleganza  e umilté,  sulla  vita  cristia- 
na , e diretta  ad  una  pia  vedova  a sua  istanza 
In  questa  istruzione  alcuni  critici  vi  hanno  no- 
tato due  frasi  che  gli  son  sembrate  saper  di 
pelagiauismo  {S.  Aug.,  t.  6,  in  append.  183); 
ma  pare  a noi  che  leggendo  tutto  il  discorso  di 
seguito,  quelle  due  frasi  nulla  presentino  del 
senso  che  quei  critici  vi  suppongono. 

Forse  quelle  frasi  diventarono  sospette, 
perchè  in  quello  stesso  tempo  un  tale  Agricola, 
Hgliuolo  di  un  vescovo  pelagiano,  cercava  di 
spargere  la  sua  eresia  tra  i Bretoni,  i quali 
repugnavauo  all'errore;  ma  non  sapendone 
abbastanza  per  combatterlo,  ebbero  ricorso  al 
papa  ed  ai  vescovi  delle  Gallie;  e Celestina, 
ch'era  allora  papa,  vi  mandò  il  diacono  Palladio 
il  quale  dipoi  molto  lo  sollecitò  a porvi  riparo , 
onde  Celestino  vi  spedi,  come  suo  legato.  San 
Germano  d'Auierre,  quando  appunto  (nell'an- 
no 429)  i vescovi  delle  Gallie,  raccolti  in  con- 
cilio , pregavano  questo  medesimo  santo , in 
sieme  al  suo  amico  San  Lupo  di  Troyes,  di  dar 
mano  all'  impresa. 

Avviatisi  i due  ponteBoi  per  la  Gran 
Bretagna,  giunti  che  furono  al  borgo  di  Nan- 
terre,  vicino  a Parigi , videro  gli  abitanti , 
mossi  dalia  fama  di  loro  sautith,  andare  a cal- 
ca ad  incontrarli.  San  Germano  fece  loro  una 
esortazione,  e nel  mirare  quel  popolo  nume- 
roso che  lo  cirooudavB , vide  da  lungi  una 
giovinetta,  nella  quale  parvegli  scorgere  un 
che  di  celestiale;  onde  fallasela  avvicinare 
con  universale  maraviglia,  la  baciò  rispetto- 
samente in  fronte,  e domandatole  il  suo  no- 
me e chi  fossero  i suoi  genitori,  seppe  chia- 
marsi Genevefa,  Severa  esserne  il  padre,  e 
Geronzia  la  madre.  Presentatisi  questi  a San 
Germano , lo  udirono  secoloro  rallegrarsi  per 
aver  quella  figliuola , e predire  dover  essere 
un  giamo  d'esempio  anche  agli  uomini.  Presa 
poi  a solo  la  fanciulla  la  invitò  ad  aprirgli 
il  cuore,  e le  dimandò  se  valesse  censacrarsi 
a Gesh  Cristo  come  sua  sposa;  ed  essa  con- 
fessalo esser  quello  appunto  il  suo  pensiero , 


pregò  il  vescovo  che  le  desse  la  solenne  bene- 
dizione delle  vergini.  Entrato  quindi  in  chiesa 
per  la  preghiera  dell’ora  nona , e cantali  molli 
salmi,  e fatte  lunghe  preghiere,  durante  le 
quali  tenne  la  destra  sul  capo  della  fanciulla , 
andò  a mangiare  con  essa  e co'  suoi  genitori, 
e li  pregò  che  glie  la  riconducessero  il  giorno 
dopo.  Vistala  appena  e richiestole  se  ricoqdavasi 
la  sua  pnimessa,  Genovefa  rispose;  SI  che  la 
rammento,  o santo  padre,  e spero  di  mante- 
nerla coll'aiuto  di  Dio  e delle  lue  orazioni. 
San  Germano  allora  guardando  in  terra  vide 
una  moneta  di  bronzo  coll'  impronta  della 
croce,  la  raccolse,  e nel  darla  a Genovefa  , 
le  disse:  Serbala  per  amor  mio,  portala  sem- 
pre al  collo  per  tuo  solo  ornamento,  e lascia 
l'oro  e le  gemme  a quelle  che  servono  al  mon- 
do; e raccomandatala  ai  genitori,  riprese  il 
suo  viaggio. 

Da  quel  momento,  vale  a dire  dai  suoi 
quindici  anni  sino  ai  cinquanta,  Santa  Ge- 
novefa non  mangiò  pih  che  due  volte  la  set- 
timana, la  domenica  cioè  e il  giovedì,  nè  di 
altro  cibossi  che  di  pane  d'  orzo  o di  fave , 
nè  pih  bevve  vino  o altra  spiritosa  bevanda. 
Pochi  giorni  dopo  la  partenza  di  San  Germa- 
no, sua  madre  volle  impedirle  di  andare  in 
chiesa  in  giorno  di  festa;  ma  non  riuscendo 
a trattenerla  colle  parole , le  diede  uno  schiaffo; 
ma  subito  perdè  la  vista  e rimase  cieca  per 
due  anui , a capo  dei  quali  rammentandosi 
della  predizione  di  San  Germana,  disse  alla 
figlia  che  le  portasse  un  po'  d’acqua  di  pozzo 
e che  vi  face.sse  sopra  il  segno  della  croce. 
Santa  Genovefa  avendo  lavalo  con  quell'acqua 
gli  occhi  alla  madre,  questa  cominciò  a ve- 
derci un  poco , e quando  ebbe  ripetuto  quella 
lavanda  per  due  o tre  altre  volle,  ricuperò  in- 
teramente la  vista  [Acta  Sanctonun , 3 Jan.]. 

5.  Imbarcatisi  Sau  Germana  e San  Lupo 
nell’ inverno,  dopo  aver  sofferto  una  grossa 
burrasca,  calmata  però  da  San  Germano  col 
gettare  in  mare  poche  gocce  d'olio  invocando 
il  nome  della  Trinilh  , approdarono  in  Breta- 
gna e vi  trovarono  un  popola  innumerabile 
raccolta  per  riceverli,  perchè  il  loro  arrivo 
era  stato  annunziato  dagli  spiriti  maligni , i 
quali,  da  loro  discacciati  dagli  ossessi,  con- 
fessarono aver  suscitata  il  mare  a tempesta. 
In  breve  i due  santi  vescovi  riempierono  In 
Bretagna  dei  loro  insegnamenti  e del  loro  no- 
me , predicando  non  solo  nelle  chiese,  ma  per 
lo  vie  e pei  campi , tanto  era  grande  la  calca 
che  li  seguitava , corroborando  cosi  per  tutto 
i cattolici  e convertendo  gli  eretici.  Vinti , 
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dottrina  e miracoli,  tolto  era  in  essi  aposto- 
lico; i pelapiani  da  prima  si  nascosero;  ma 
poi  vergognando  di  condannarsi  col  sileniio, 
vennero  ad  una  conferenza , alla  quale  si  pre- 
sentarono bene  accompagnati  e pomposi  per 
riccbeize  e per  vesti  scintillanti,  sicché  im- 
mensa fu  la  folla  che  si  raccolse  a quello  spet 
tacolo.  I santi  vescovi  lasciaron  parlare  prima 
gli  eretici,  e dopo  che  ebbero  lungamente  di- 
scorso, risposero  con  tale  eloquenza,  appoggiala 
da  tali  autorilé  della  Scrittura,  che  li  ridussero 
a non  saper  pih  che  rispondere,  intanto  che  il 
popolo  presente,  a stento  trattenendo  le  mani, 
manifestava  colle  grida  il  suo  giudizio.  Allora 
si  fece  innanzi,  insieme  colla  moglie,  un  tri- 
buno 0 generale,  presentando  ai  santi  vescovi 
la  loro  figlia  di  dodici  anni  cicca  dalla  nascita, 
perchè  gliela  guarissero;  ed  avendo  essi  rispo- 
sto che  la  presentassero  ai  pelagiani,  anche 
questi  si  unirono  ai  postulanti  chiedendo  la 
stessa  cosa.  Allora , fatta  una  breve  orazione , 
e invocala  la  santa  Trinité,  San  Germano  tol- 
tosi dal  collo  il  reliquiario  che  vi  teneva  appeso, 

10  applicò,  in  presenza  di  tutti,  sugli  occhi 
della  bambina  ed  essa  ricuperò  all' istante  la 
vista.  Giubbilarono  i genitori,  e il  popolo  ne  fu 
stupefatto,  sicché  da  quel  giorno  in  poi  tulli 
sì  arresero  alla  dottrina  dei  santi  vescovi. 

Andarono  quindi  a ringraziare  Dio  sulla 
tomba  del  martire  Sant’Albann,  il  più  celebre 
della  Bretagna,  e San  Germano  fattone  aprire 

11  sepolcro,  vi  ripose  le  reliquie  di  tutti  gli 
Apostoli  e dì  molti  martiri,  raccolte  in  diversi 
paesi  ; presa  poi  dallo  stesso  luogo  un  po'  di 
polvere  macchiata  dal  sangue  di  Sanl’Albano, 
la  portò  secò,  e al  suo  ritorno  edificò  una 
chiesa  in  onor  di  quel  martire  nella  citth  di 
Auxerre,  riponendovene  le  reliquie. 

Gli  Angli,  venuti  dalla  Sassonia  ed  i Pitii, 
facean  guerra  ai  Bretoni.  Eran  quest’ullimi , 
barbari  della  parte  settentrionale  dell'  Isola  , 
e cosi  chiamavansi  perché  si  dipingevano  il 
corpo  a vari  colori,  e gli  Angli  o Inglesi  eran 
popoli  germanici  venuti  dalla  Sassonia,  d'on- 
de il  loro  nome  di  Anglo-Sassoni , i quali  dai 
Bretoni  chiamati  io  aiuto  contro  ì Pitii , a 
questi  io  breve  sì  unirono  contro  di  quelli , 
affine  di  stabilirsi  in  Bretagna , come  poi  fe- 
cero venticinque  anni  dopo.  I Bretoni  atter- 
riti ebbero  ricorso  ai  santi  vescovi,  ed  essi 
appunto  in  tempo  di  quaresima , co'  loro  am- 
maestramenti, molli  ne  condussero  a chiedere 
il  battesimo,  sicché  una  gran  parte  dell'eser- 
cito Io  ricevè  a pasqua  in  una  chiesa  eretta 
con  frasche,  io  aperta  campagna,  l'iniia  la 


solennilh , si  disposero  a muover  contro  il  ne- 
mico, incorati  dalla  grazia  allora  ricevuta, 
e certi  del  soccorso  di  Dio.  San  Germano  li 
guidava;  e ricordandosi  ancora  del  mestiere 
giù  fatto  in  gioventù , mandò  scorridori  a ri- 
conoscere il  paese , e pose  la  sua  gente  in 
aguato  dentro  una  valle  per  la  quale  passar 
doveano  i nemici,  che  si  promettevano  di  co- 
gliervela  alla  sprovvista  ; ordinalo  quindi  ai 
suoi  dì  far  tutti  lo  stesso  grido  che  udissero 
fare  a lui , gridò  per  tre  volte  : Alleluja  ! che 
ripetuto  all'  istante  da  lutto  l'esercito  e mol- 
tiplicalo dall'eco  dei  monti,  fece  un  si  terri- 
bìl  fragore,  che  ì barbari  spaventali,  abban- 
donate le  armi  e i bagagli',  si  diedero  a cosi 
precipitosa  fuga  che  molti  annegarono  vo- 
lendo passare  un  fiume.  Avendo  cosi  i santi 
vescovi  liberalo  la  Bretagna  dai  pelagiani  o 
dagli  Anglo-Sassoni,  ripassarono  nelle  Gallie 
e tornarono  alte  loro  case  {Àcta  Sanctorum, 
2i  e S6  Julii). 

6.  Per  maggiormente  assodare  in  queirìso- 
la  la  religione,  papa  San  Celestino  vi  mandò 
il  diacono  Palladio , ordinandolo  vescovo  degli 
Scozi  0 Scozzesi,  una  parte  de' quali  avea 
trasmigrato  dall'  Irlanda  al  nord  della  Breta- 
gna. Fu  questi  il  primo  vescovo  di  quella  na- 
zione , allora  barbarissima  a segno  che  San 
Girolamo  alTerma  non  aver  essi  matrimoni  sta- 
bili e mangiare  carne  umana.  San  Palladio  vi 
fu  mandato  vescovo  nell'anno  431 , e la  Chiesa 
ne  fa  la  commemorazione  nel  giorno  6 Lugli  > 
(Beila,  llist.,  l.  I,  c.  fi  e 15;  Acta  Sanctorum, 
6 Julii;  lìieron.  Epitt.  83). 

Saputa  la  sua  morte,  papa  Celestino  gli 
sostituì  San  Patrizio , ordinandolo  vescovo  o 
mandandolo  a predicare  la  fede  io  Irlanda 
d'onde  erano  originari  gli  Scozzesi.  Avea  allora 
San  Patrizio  circa  cìnquantacìnque  anni , nato 
essendo  circa  l'anno  377  in  Scozia  nel  terri- 
torio presso  la  citth  di  Alcuid  , oggi  chiamata 
Durabrìtton.  Nell'eih  sua  dì  sedici  anni  fu  me- 
nato schiavo  In  Irlanda , ove  rimase  cinque  o 
sei  anni , nel  qual  tempo  imparò  la  lingua  e i 
costumi  del  paese.  Alcuni  pirati  avendolo  poi 
condotto  nella  Gallia  , circa  l'anno  400 , era 
andato  al  monastero  di  San  Martino,  vale  a 
dire  a Marmoutier,  dove,  tonsuralo  monaco, 
rimase  per  tre  anni.  Tornò  quindi  nella  Gran 
Bretagna  e passò  poi  in  Italia,  dove  impiegò 
sette  anni  nel  visitare  i monasteri  del  paese 
e delle  vicine  ìsole.  Ordinato  prete , si  fermò 
per  tre  anni  con  San  Seniore , forse  vescovo 
di  Pisa  ; ma  credendo  di  aver  ricevuto  ordine 
da  Dio , io  rivelazione  , di  andare  ad  operare 
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la  conversione  degli  Irlandesi  , vi  andò , ma 
invano , perchè  i barbari  noi  vollero  ascoltare. 
Tornò  dunque  nella  Galtia , e passati  sette  anni 
circa  con  San  Germano  di  Auxerro,  si  ritirò 
nell'  isola  d’Arli , vale  a dire  a Lerino  » ove 
abitò  per  nove  anni. 

Consigliato  da  San  Germano , fece  il  viag- 
gio di  Roma  , e allora  fu  che  papa  Celestino 
l'ordioò  vescovo  c lo  mandò  nell'anno  432  « 
in  Irlanda,  dove  predicò  il  vangelo  con  mollo 
frutto,  sendovi  il  suo  zelo  stato  .sostenuto  dai 
miracoli  ; sicché  è tenuto  da  lutti  pel  primo 
apostolo  dell'Isola.  Circa  un  anno  dopo,  fondò 
il  monastero  di  Saba!  nei  dintorni  di  Doun  e 
vi  pose  per  abate  San  Donnino  suo  discepolo 
0 fondò  pure  la  chiesa  di  Armac  metropoli' 
tana  del  paese.  Menò  San  Patrizio  vita  austera 
e fece  tutti  i suoi  viaggi  a piedi  fino  alTeth  di 
cinquantacinque  anni , vale  a diro  fino  al  suo 
episcopato , al  qual  tempo  le  cattive  strade 
d' Irlanda  l'obbligarono  a servirsi  di  una  vel' 
tura.  Fu  il  primo  a introdurre  la  Scrittura  tra 
gli  Irlandesi , i quali  altri  pubblici  monumenti 
non  aveano  fin  allora  che  alcuni  versi  rimali, 
composti  dai  loro  bardi,  e che  contenevano  la 
loro  storia.  Fece  ancora  due  viaggi  a Roma 
nel  444  e 445,  e mori  circa  l'anno  460,  in  elò 
di  otlantalro  anni  {FUury;  Baillet;  Bolland.  ^ 
17  Mars). 

Nello  stesso  tempo  che  papa  San  Celeslino 
mandava  legali  in  Bretagna  per  reprimere 
l'eresia , un  primo  vescovo  agli  Scozzesi  e un 
apostolo  airirlanda,  nominava  San  Cirillo  di 
Alessandria  suo  legalo  in  Oriente  perchè , in 
suo  nome  , presiedesse  al  Concilio  generale  di 
Efeso,  e perchè  facesse  e.seguire  la  semenza 
che  avea  proferita  a Roma  contro  Nestorio , 
vescovo  di  Costantinopoli;  la  qual  sentenza  fu 
eseguita  e da  San  Cirillo  di  Alessandria  e dal 
concilio  generale  di  Efeso. 

7.  Morto  Sisinnio , vescovo  di  Costantino- 
poli, nel  24  Dicembre  427,  rimase  vacante 
quella  chiesa  per  qualche  tempo,  benché  molli 
chiedessero  il  prete  Filippo  c molti  altri  Procolo. 
Ad  evitare  |>erò  i maneggi , la  corte  deliberò 
di  non  ammettervi  nessuno  di  quella  chiesa, 
e fece  venire  uno  di  fuori.  Fu  questi  Nestorio, 
nativo  di  Germanicia , ma  educalo  in  Antio- 
chia, quivi  battezzato  da  bambino  e dove 
avea  menato  vita  monastica  in  un  monastero 
presso  le  porte  di  quella  citlh.  Il  vescovo  Teo- 
dato fu  quegli  che  l'ordinò  prete,  e gli  diede 
la  carica  di  catechista,  |)erché  spiegasse  la  fede 
ai  catecumeni  e la  difendesse  contro  gli  eretici. 
Ed  infatti  parve  zelantissimo  contro  quegli 


eretici,  allora  piti  odiati  in  Oriente,  gli  ariani 
cioè , gli  apollinaristi  e gli  origenisti , e facea 
mostra  d'essere  ammiratore  e imitatore  di  San 
Gio.  Crisostomo.  Bellissima  avea  la  voce  e fa- 
cile la  parola , ma  la  sua  eloquenza  era  lull'al- 
tro  che  solida , sol  pensando  a piacere  ed  a 
procacciarsi  gli  applausi  del  popolo,  lo  sguardo 
ilei  quale  d'altra  parte  aitiravasi  col  pallore  del 
volto,  colla  bruna  sua  veste,  col  passo  grave 
c coirevitarc  la  genie  di  piazza  , standosene 
in  casa  intento  ai  suoi  libri  ; cosicché  si  acqui- 
stò una  gran  reputazione  di  viriti,  di  dottrina 
e di  eloquenza.  Chiamalo  dunque  a Costanti- 
nopoli . seco  condu.s.sc  un  prete  di  nome  Ana- 
stasio suo  confidente , c col  quale  visitò  di 
passaggio  Teodoro  di  Mopsuesla , da  cui  si 
pretende  che  imparasse  la  cattiva  dottrina 
che  andò  insegnando  in  appres.so.  Teodoro  di 
Mopsuesla  mori  poco  dopo  , e poco  appresso 
di  lui  Teodato  vescovo  dì  Antiochia,  dopo  la 
morte  dei  i^uaii  Teodoreto  chiude  la  sua  storia. 

Arrivò  Nestorio  a Costantinopoli  tre  mesi 
dopo  la  morte  di  Sisinnio , c vi  fu  ordinato 
nel  di  IO  Aprile  del  428.  I vescovi  che  si  tro- 
varono alla  sua  consacrazione  ne  diedero  av- 
viso a papa  San  Celestino . a San  Cirillo  c 
forse  anche  agli  altri  vescovi  dello  chiese  mag- 
giori , rendendo  loro  onorevolissima  testimo- 
nianza di  Nestorio,  e lutti  gli  scrissero  seco 
rallegrandosi;  ma  non  lunga  fu  quella  gioia. 
Sul  principio  del  suo  episcopato , diede  provo 
di  zelo,  si  neH'ammaeslrare  il  popolo,  si  nel 
combattere  i nemici  della  vera  fede  , ma  dai 
suoi  primi  sermoni , i pili  savi  ne  scoprirono 
l'indole , perocché  dirìgendosi  un  giorno  all'im- 
peratore, in  presenza  di  tulio  il  popolo,  avea- 
gli  detto:  Dammi  o Sire  la  terra  libera  d’ere- 
tici , e<i  io  li  darò  il  cielo  per  ricompensa  ; 
disperdi  con  me  gli  en>tici  ed  io  teco  stermi- 
nerò i Persiani.  Le  quali  parole  piacquero  ad 
alcuni  della  moltitudine , perché  odiavano  gli 
eretici , ma  altri  vi  riconobbero  subito  l'uomo 
di  spirilo  leggiero,  l'uomo  violento  e pieno  di 
vanitè.  Cinque  giorni  dopo  la  sua  ordinazione, 
si  accinse  a fare  atterrare  la  chiesa  dove  se- 
gretamente adunavansi  gli  ariani*,  o questi, 
disperali,  vi  posero  da  sé  stessi  il  fuoco,  il 
quale  essendosi  comunicato  alle  case  vicine  le 
ridus.se  tutte  in  cenere.  Quest'  incendio  fece 
dare  a Nestorio  il  titolo  di  incendiario , non 
solo  dagli  eretici  ma  anche  dagli  alessi  catto- 
lici. Alle  sue  istanze  viene  attribuita  la  legge 
da  Teodosio  pubblicala  nel  30  .Maggio  dello 
stesso  anno  428,  colla  (|ualc  vietavasi  agli  ere- 
tici di  ordinare  chierici , sotto  pena  di  un'am- 


LIBRO  TRENTESIMONONO 


335 


menda  dì  dieci  libbre  d'oro,  e di  non  impedire 
cbi  volesse  abbracciare  la  fede  ortodossa.  La 
qual  legge  rinnovava  tulle  le  antiche,  fatte 
contro  gli  erciici , spt*cialmente  contro  i mani- 
chei, considerali  come  i più  detestabili  di  tulli. 
Perseguitò  caldamente  i quarlodecimani , ossia 
quelli  che  celebravano  sempre  la  pasqua  nel 
quartodecimo  della  luna  come  i giudei,  e tanti 
furono  i mali  che  fece  a questi  soffrire , che 
furono  causa  di  una  sedixione  dal  lato  di  Mi- 
lelo  e di  Sardi,  per  la  quale  molti  furono  uccisi, 
in  ciò  operando,  dice  lo  storico  Socrate,  contro 
la  consuetudine  della  Chiesa  (Soc.,  i 7,  c.  31  ). 

Sul  suo  esempio,  Antonio,  vescovo  di  Ger- 
ma  , nell' Ellesponto,  uno  dei  suffraganei  dì 
Nestorio , fece  patire  crudeli  pei'secuzioni  ai 
Macedoniani,  allegando  in  ciò  conformarsi  alle 
intenzioni  c agli  ordini  del  suo  patriarca.  Ma 
quegli  eretici,  stanchi  dei  mali  trailamenti  di 
Antonio,  lo  fecero  assassinare,  per  cui  Neslo- 
rio,  preso  motivo  di  perseguitarli  con  maggior 
violenza,  ottenne  dall' imperatore  che  fossero 
tolte  loro  lo  chiese  che  aveano  in  Costantino- 
poli, in  Cizica  ed  in  altri  punti  dell’ Ellesponto. 

Troppo  rispettivo , all’opposio,  si  mostrò 
coi  pclagiani , dei  quali  si  vuole  che  seguisse 
la  dottrina,  almeno  su  quanto  si  riferisce  alle 
forze  del  libero  arbitrio,  perchè  quanto  al  pec- 
cato originale  ei  lo  ammetteva , riconoscendo 
nei  mali  che  uomini  c donno  pativano  nella 
vita,  reffetto  della  condanna  da  Dio  proferita 
contro  Adamo  ed  Èva  io  conseguenza  del  loro 
peccalo.  Infatti  Giuliano,  esiliato  dairilalia 
con  diciassette  vescovi  del  suo  partito  , da  un 
decreto  dell' imperatore  Onorio,  trasferitosi  a 
Costantinopoli  con  alcuni  di  quei  vescovi,  circa 
l'anno  429,  e trovatovi  anche  Ceiestio,  lutti 
insieme  porsero  lagnanze  a Teodosio  c a Ne- 
storio , sulle  ingiuste  |)ersecuzioni  che  gli  si 
facean  patire,  perchè  difendevano  la  fede  della 
Chiesa,  e domandarono  un  concilio  che  tor- 
nasse ad  esaminare  la  loro  causa;  e Neslorìo, 
che  non  poteva  ignorare  esser  giò  stala  una 
simile  domanda  respinta  molto  volte,  finse 
anche  d'ignorare  di  che  si  trattasse,  e scrisse 
a papa  San  Celestino , come  per  esser  istruito 
sul  conto  loro  e sul  soggetto  della  loro  con- 
danna ; ma  intanto,  senza  aspettarne  risposta, 
li  ammesse  alla  celebrazione  dei  misteri  e alla 
comunione  , facondo  loro  sperare  che  in  breve 
sarebbero  stati  rcinlegrali.  Avvenne  però  tutto 
Topposto , perchè  il  semplice  fedele  Mario  Mer- 
catore , avendo  fallo  conoscere  all’ imperatore 
Teodosio  gli  errori  di  Ceiestio  e di  Pelagio  ed 
il  modo  di  loro  condanna  per  parte  dei  ve- 


scovi d’Affrìca  e dei  papi  Zosimo  e iDooceniio , 
non  tacendo  come  Giuliano  e ì suoi  seitarj 
erano  stali  deposii  e sbanditi  di  Italia , questo 
principe  fece  scacciare  da  Costantinopoli  Cele- 
slio , Giuliano  c gli  altri  vescovi  loro  seguaci. 
Ceiestio  allora  se  ne  dolse  con  Neslorìo,  ed  egli, 
sul  finire  dell'anno  430,  gii  scrìsse,  per  con- 
solarlo , una  lettera  nella  quale  salulavalo  col 
titolo  di  fratello  e di  religiosissimo  sacerdote; 
non  si  vergognò  di  paragonare  la  giusta  puni- 
zione che  fdccasi  soffrire  a quell’empio  ai  pa- 
timenti di  San  Giovanni  Batista,  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo , di  affermare,  sostener  esso  la 
verilk  , c di  pregarlo  dcH'aiulo  delle  sue  ora- 
zioni : nè  contento  di  tutto  questo,  indusse 
anche  Ceiestio  a farsi  delatore  contro  il  prete 
Filippo,  il  quale  essendo  infatti  stalo  citato, 
comparve  in  giudizio  per  difendersi  ; se  non 
che  Ceiestio,  destituito  di  prove,  preferì  di 
tenersi  nascosto  al  presentarsi  dinanzi  all'adu- 
nanza  da  Nestorìo  convocata  per  giudicare  quel 
prete. 

Non  era  diffìcile  indovinare  la  vera  cagio- 
ne di  quell’accusa,  dacché  il  prete  Filippo 
era  un  di  quelli  che  aveano  altamente  ripreso 
Nestorìo  medesimo  de'suoi  errori , e che  più 
non  voleanoseco  comunicare.  Gravissimi  erano 
iofatli  quegli  errori  e che  andavano  a ferire 
la  sostanza  medesima  del  cristianesimo  , pe- 
rocché Nestorìo  divideva  Gesù  Cristo  in  due 
persone , la  persona  cioè  di  Gesù  Cristo  e 
quella  di  Dio  il  Verbo,  donde  veniva  non  es- 
ser Dio  Gesù  Cristo,  ma  un  uomo  unito  a 
Dio  in  modo  più  intimo  di  chiunque  altro  ; non 
essersi  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  ma  so- 
lamente essersi  ad  uomo  congiunto  in  modo 
non  mai  tenuto  con  altri,  e non  esser  la  santa 
Vergine  madre  dì  Dio,  ma  sol  madre  del- 
l’uomo detto  Cristo,  cui  Dio  Verbo  crasi  unito. 
La  qual  cosa  , insieme  alla  divina  materoilè 
della  santa  Vergine,  distruggeva  pure  il  mi- 
stero dellMncarnazione  o la  divinili  di  Gesù 
Cristo.  Vedendo  però  Nestorìo  di  non  poter 
piantare  questa  dollrìna  se  non  svellendo 
quella  gih  uoiversalmenie  rìcevula  dalla  Chie- 
sa, la  manifestò  da  prima  sol  con  oscure,  am- 
bigue ed  equivoche  parole,  cadendo  perciò 
qualche  volta  in  contradizione  con  sè  mede- 
simo, non  lasciando  però  di  convenire  non 
esser  la  dottrina  che  seguir  si  voleva,  quella 
nella  quale  il  popolo  di  Costantinopoli  era  stalo 
fin  allora  ammaestrato.  Finalmente  la  sua  ere- 
sia pienamente  svelossi  e incominciò  a susci- 
tare torbidi  nella  Chiesa  di  Costantinopoli,  pel 
modo  insolente  col  quale  spacciavala  quel  prete 
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AoRSlasio  che  svea  seco  coodollo  da  Aoliocbia. 
Infalli  predicando  un  giorno  costui  io  chiesa, 
azzardò  dire;  « Niuno  appelli  Maria  madre  di 
Dio!  Maria  fu  donna,  nè  da  una  donna  potè 
nascere  Iddio!  d Le  quali  parole  non  poterono 
essere  udite  senza  turbamento  da  quel  popolo, 
assuefatto  ad  adorar  Gesh  Cripto  come  Dio , 
onde  molti  laici  ed  ecclesiastici  palesarono  la 
loro  indignazione,  accusando  Anastasio  di  be- 
stemmia. Eusebio , allora  avvocato  e poi  ve- 
scovo di  Dorìlea , fu  il  primo  ad  insorgere  con- 
tro tanta  empieth;  ma  nè  la  commozione  del 
popolo  nè  quella  del  clero  potè  far  mutare 
opinione  a Nestorio , che  anzi  in  molti  sermoni 
da  lui  pronunziati  in  appresso , sostenne 
quanto  Anastasio  avea  detto,  e combattè  sem- 
pre la  parola  madre  di  Dio,  ben  altre  bestem- 
mie aggiungendovi , come  nel  sermone  eh'  ei 
recitò , come  credesi , nel  giorno  di  Natale 
nell'anno  i!8,  nel  quale  disse  che,  chiamando 
la  Vergine  madre  di  Dio  ( Theotocot) , era  lo 
stesso  che  giuslilicar  la  stoltezza  dei  pagani 
che  davan  madri  ai  loro  dèi.  L'abate  Basilio 
lettore  a Talasso  e parecchi  altri  monaci  di 
Costantinopoli , non  potendo  credere  a tali  ec- 
cessi , non  essendone  stati  testimoni , anda- 
rono a domandare  a lui  stesso  come  stesse  la 
cosa  -,  ma  egli  gli  fece  tutti  arrestare  e chiu- 
dere nelle  carceri  del  vescovado,  crudelmente 
e ignoniiniosamente  trattandoli.  Però  dopo  varj 
giorni  di  maltrattamenti , protestò  loro  di  cre- 
dere essere  il  Figliuolo  del  Padre  eterno,  nato 
dalla  santa  Vergine  madre  di  Dio , e gli  re- 
stituì a libertè  ; ma  fu  in  breve  manifesta  la 
poca  sinceritò  di  quella  protesta. 

San  Procolo,  che,  nominato  al  vescovato  di 
Giiico,  dove  non  potè  entrare  per  l'opposi- 
zione di  quegli  abitanti , occupavasi  nelTam- 
maeslrare  il  popolo  di  Costantinopoli,  essendo 
stato  invitato  da  Nestorio  a predicare  un  giorno 
di  festa  della  santa  Vergine  nella  chiesa  mag- 
giore , colse  l'opportunitò  di  stabilire  la  dot- 
trina cattolica  sull'  Incarnazione  in  presenza 
dello  stesso  Nestorio.  Fin  dall'esordio  del  suo 
sermone , che  abbiam  tuttora , dò  alla  santa 
Vergine  il  nome  di  madre  di  Dio  ; dimostra 
poi  meritare  essa  quel  titolo  ed  essere  il  suo 
Figliuolo  veramente  Dio  ed  uomo  senza  me- 
scolanza alcuna  delle  due  nature  e senza  che 
Dio  abbia  soRerto  nessun  cambiamento  nè  al- 
terazione nel  farsi  uomo  ; esposta  quindi  qual 
causa  dell' locarnazione  la  condanna  e la 
morte  eteraa  in  cui  tutti  gli  uomini  eran  ca- 
duti per  la  prevaricaxioue  di  Adamo,  e detto 
che  niun  di  loro  avretdie  potuto  liberarli,  dac- 


ché tutti  erano  rei,  nè  poter  farlo  angiolo  al- 
cuno, perchè  non  avrebbero  potuto  trovare 
la  vittima  adattata,  conchiude:  Dunque  era 
necessario  che  Dio  medesimo  si  desse  in  preda 
a morte  per  riscattarci;  ma  perchè  Dio,  ri- 
manendo Dio  solamente,  non  poteva  morire, 
fu  d'uopo  che  si  facesse  uomo  per  salvar  gli 
uomini  e che  diventasse  ad  un  tempo  nostra 
vittima  per  riscattarci  da  morte  e nostro  sa- 
crificatore per  offerir  sè  stesso  al  Padre  suo  a 
nostro  vantaggio.  Il  dire  adunque,  esser  Gesti 
Cristo  un  semplice  uomo , è un  dichiararsi 
giudeo  ; il  dira  esser  Egli  solamente  Dio  e non 
avere  umana  natura,  è un  chiarirsi  manicheo, 
e r insegnare  esser  due , il  Cristo  e il  Verbo 
divino , è un  meritarsi  d'esser  da  Dio  separali 
e statuire  una  quaternith  , invece  di  una  Tri- 
nitò  che  adoriamo  [Labbe,  t ì,  col,  9). 

Applaudì  il  popolo  quel  sermone , tanto  piti 
per  essere  elegantissimo;  onde  Nestorio  dop- 
piamente piccato , presa  subito  la  parola,  co- 
me l’uso  portava  , si  studiò  di  dimostrare , 
non  doversi  dire , essere  Dio  o il  Verbo  nato 
dalla  Vergine,  nè  esser  morto,  ma  solamente 
essersi  unito  a Colui  che  nacque  e mori;  nè 
lasciò  di  opporsi  anche  a quanto  avea  detto 
San  Procolo  suH'essersi  Dio  fatto  nostro  sacri- 
ficatore 0 pontefice.  Ben  altri  ancora  insorsero 
contro  questa  nuova  dottrina,  tantoché,  men- 
tre Nestorio  diceva  un  giorno  solennemente 
dalla  cattedra , il  Verbo  non  esser  nato  di 
Maria  , ma  abitare  ed  essere  inseparabilmente 
unito  col  Figliuol  di  Maria , Eusebio  di  Dorilea, 
allora  semplice  laico , lo  interruppe  ad  alta 
voce , dicendo , che  il  Verbo , nato  dal  Padre 
avanti  tutti  i secoli,  era  nato  un'altra  volta 
dalla  Vergine , secondo  la  carne  ; il  quale  zelo 
se  gli  meritò  il  plauso  del  maggior  numero 
degli  assistenti  meglio  istruiti , gli  fruttò  però 
un  carico  di  ingiurie  da  Nestorio.  Erosi  spe- 
rato sempre  a Costantinopoli  che,  per  quanto 
sembrasse  ostinato  nell'error  suo,  vi  avrebbe 
potuto  renunziare  ; ma  questa  speranza  svaul, 
quando  Doroteo,  vescovo  di  Marcianopoli , che 
ne  avea  tutte  le  opinioni  abbracciate , disse 
in  sua  presenza  al  popolo  adunato  in  chiesa  : 
Se  alcuno  dice  esser  Maria  madre  di  Dio , 
anatema  sia  I Alla  qual  parola  il  popol  tutto 
mandò  un  grido  e fuggi  di  chiesa  ; ma  Nesto- 
rio si  tacque  e ammesse  Doroteo  alia  sua  co- 
munione , onde  non  vi  fu  più  dubbio  sull'aver 
quegli  proferito  l'anatema,  com’egli  ordinava. 
Da  quel  momento  in  poi  non  andò  più  il  popolo 
in  chiesa  ; molti  senatori  se  ne  astennero  ; di- 
versi preti  separaronsi  scopertamente  dalla 


■ I by  C--  ~ —dt 


l.IBRO  TRF.NTESIUONONO 


33' 


comunione  del  proy>rìo  vescovo , onde  fu  ab- 
bandonalo dai  più  santi  abati  e dai  loro  monaci, 
e San  Dalmazio  sopra  tutto  si  distinse  per 
zelo  io  queiroccasione  {Ceillier^  t.  13). 

8.  Per  vendicarsi  de‘suoi  avversaij,Nestorio 
adunò  contro  di  essi  un  concilio,  nel  quale  de< 
pose  parecchi  ecclesiastici  come  settatori  delle 
empietà  dei  manichei  ed  altri  ne  scomunicò 
insieme  a diversi  laici.  L'abate  Basilio,  a nome 
anco  de'suoì  monaci,  maltrattati  come  gli  altri, 
se  ne  lagnò  coll'  imperatore  con  una  supplica 
nella  quale,  dopo  aver  protestato  di  credere, 
intorno  al  mistero  dell' incarnazione , tutto 
quanto  la  santa  Scrittura , gli  apostoli , i mar- 
tiri, i concili  e i santi  Padri  c'insegnano,  gli 
esponeva  le  violenze  da  Nestorio  continua- 
mente  esercitate  contro  i cattolici,  appoggiato, 
com’ei  diceva , dairautorità  del  principe , e 
pregava  Teodosio  che  rimediasse  ai  mali  delia 
Chiesa,  adunando  a tal  fine  un  concilio  gene- 
rale, obbligando  intanto  Nestorio  a rimandare 
ad  Antiochia  gli  ecclesiastici  seco  di  là  con- 
dotti, i quali  lutti  seguitavano  i suoi  dommi 
0 il  suo  modo  di  parlare.  Fu  affisso  pure  con- 
tro di  lui,  io  un  luogo  pubblico  di  Costanti- 
nopoli, un  cartello,  in  cui  dicevnsi,  colle  sue 
proprie  parole,  pensar  esso  come  Paolo  di  Sa- 
mosate  intorno  al  mistero  deirincarnaztone  , e 
finiva  con  un  anatema  contro  coloro  che  distin- 
guevano il  Figliuolo  di  Dio  dal  Figliuolo  della 
Vergine  , biasimando  , oltre  l'eresia  , anche  il 
fasto,  la  superbia  e rallerìgia,  colla  quale  Ne- 
storìo  tutti  trattava. 

9.  Le  sue  omelie  portate  in  Egitto,  vi  de- 
starono gravi  torbidi  tra  i solitarj,  la  qual 
cosa  indusse  San  Cirillo  a scrivere  a questi 
per  confutarne  gli  errori,  dimostrando  d'essere 
assai  conirìslato  sul  conto  loro,  quantunque 
avesse  luogo  di  rallegrarsi  sulla  regolarità 
della  loro  vita  e sulla  purità  delia  fede  loro: 
Sento,  egli  dice,  esservi  gente  che  s'insinua 
tra  voi  con  molte  vane  parole , domandando 
se  debbasi  o no  chiamare  la  santa  Vergine , 
madre  di  Dio.  Ben  fareste  ad  astenervi  affatto 
da  siffatte  questioni  e a non  scrutar  quei 
misteri , nei  quali  i più  esperti  a stento  mi- 
rano come  io  ano  specchio  e io  eoimma,  im- 
perocché tali  sottili  speculazioni  superano  la 
intelligenta  dei  semplici.  Ma  avendo  voi  udito 
consimili  discorsi , credo  ben  fatto  di  dirvene 
qualche  cosa,  non  per  invitarvi  a dispute  di 
parole , ma  perchè , se  siete  di  nuovo  assalili, 
possiate  contrapporre  la  verità  allo  lor  vane 
parole , e perchè  possiate  e voi  e gli  altri  pre- 
servarvi dia  quelle.  Maraviglia  mi  prende  che 
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vi  possa  esser  taluno  che  dubiti , se  la  santa 
Vergine  debba  essere  o no  chiamata  madre  di 
Dio!  Ma  se  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  è Dio, 
come  mai  la  santa  Vergine,  che  lo  diede  alla 
luce,  non  sarà  ella  chiamata  madre  di  Dio? 
li)  non  è questa  la  fedo  trasmessaci  dai  divini 
discepoli,  quantunque  non  abbiano  usato  que- 
sto vocabolo?  E non  è questa  la  dottrina  che 
dai  santi  Padri  apprendemmo?  E il  celebre 
Atanasio , che  illustrò  il  trono  di  Alessandria 
per  quarantasei  anni , non  dà  forse  in  diversi 
lunghi  dei  suoi  scrìtti  quel  titolo  alla  santa 
Vergine . o specialmente  nel  suo  libro  Della 
tanta  e contustamial  Trinità? 

Passa  quindi  Cirillo  a dimostrare , come 
Colui  che  nacque  dalia  santa  Vergine  è Dio 
per  natura  sua , dacché  il  simbolo  di  Nicea 
dice  che  il  Figliuolo  unico  di  Dìo , generalo 
della  sua  sostanza  è Egli  medesimo  sceso  dal 
cielo  e si  ò incarnato.  Direte  forse , soggiunge  ; 
È dunque  la  Vergine  madre;  della  Divinità? 
E noi  rispondiamo  : Certo  è che  il  Verbo  è 
eterno  e della  sostanza  del  Padre,  ma  nell'or- 
dine naturalo;  ancorché  le  madri  non  abbian 
parte  alcuna  alia  creazione  dell'anima , non 
per  questo  ci  rimaniamo  dal  dire  esser  madri 
di  tutto  l'uomo  e non  solamente  del  corpo  ; 
un’insolente  sottigliezza  sarebbe  il  dire:  Eli- 
sabetta è madre  del  corpo  di  Giovanni  e non 
dell'anima  sua  ; e tal  sarebbe  se  lo  dicessimo 
della  nascita  di  Emanuel,  perchè  il  Verbo, 
avendo  presa  carne , è chiamato  Figliuolo 
dell'uomo.  Infatti  benché  il  bambino  messo  al 
mondo  da  una  donna , sia  composto  di  due 
nature  differenti,  l'anima  cioè  ed  il  corpo, 
essa  però  è ma4Ìre  d'un  medesimo  uomo.  Ora 
le  due  nature , la  divina  e l’ umana , sono 
unite,  ei  prosegue , nel  modo  islesso  in  Gesù 
Cristo , e lo  dimostra  ooirabbassarsi  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  quale,  come  dice  San  Paolo, 
annieutossl  per  prendere  forma  di  schiavo. 
Dove  dunque , ripiglia , sarebbe  questo  annien- 
tamento, se  di  natura  simile  alla  nostra,  fosse 
stato  come  noi  nel  numero  degli  schiavi?  Prova 
pure  Tunilà  della  persona  e la  distinzione  delle 
due  nature  io  Gesù  Cristo,  coU'adorazione  re- 
sagli da  tulle  le  creature,  non  eccettuale  quelle 
celesti  ; coi  nomi  di  Signore  e di  Dio  datogli 
dalla  Scrittura  , col  gran  numero  e splendoro 
dei  suoi  miracoli , colla  preminenza  assegna- 
tagli da  San  Paolo  sopra  Mosè  e lutti  i pro- 
feti , per  averci  riscattati  dalla  morto  ooll'elfu- 
sione  del  suo  sangue , e concbiude  : Se  non 
fosse  veramente  Dìo,  i giudei  potrebbero  scu- 
sarsi di  averlo  messo  a morte , e i gentili  rim- 
43 
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proverarci  giustamente  che  un  mero  uomo 
adoriamo  t.  3,  col.  49). 

Portale  anche  a Roma  le  omelie  di  Ncsto> 
rio , papa  San  Celestino  ed  i vescovi,  che  allor 
Irovavansi  presso  di  lui,  ne  rimasero  grande- 
mente scandalizzati,  e ne  scrissero  a San  Ci- 
rillo per  domandargli  se  quei  discorsi  erano 
o no  veramente  di  Nestorio. 

Da  un’altra  parte,  pervenuta  nelle  mani  di 
varie  persone  in  Costantinopoli  la  lettera  di 
San  Cirillo  ai  solitarj,  vi  fece  gran  fruito, 
giacché  alcuni  tra  gli  stessi  magistrali  gli  scris- 
sero per  maniresiargliene  la  loro  gratitudine  ; 
e Nestorio,  punto  da  quel  buon  esito,  indusse 
un  tal  Fozio,  uno  dei  suoi  preti,  a confutarla 
con  uno  scritto  che,  appena  ultimato,  mandò 
a un  diacono  di  nomo  Martirio,  che  risiedeva 
allora  io  Costantinopoli  per  le  faccende  della 
chiesa  Alessandrina. 

Frattanto  San  Cirillo , avvertito  da  persone 
degno  di  fede  del  rancore  di  Nestorio  contro 
di  lui,  e d'altra  parte  venuto  a sapere  dalle 
lettere  di  San  Celestino  c di  molti  vescovi, 
esser  grande  lo  scandalo  prodotto  dai  sermoni 
di  Nestorio,  contro  il  quale  mormorava  rOrìente 
lutto,  pensò  di  congregare  un  concilio  di  ve- 
scovi dell'F-gilto  e di  dichiarare  a Nestorio,  con 
una  lettera  sinodale , di  non  poter  piti  avere 
alcuna  comunione  con  lui  se  non  cangiasse 
linguaggio  c dottrina.  Ma  riflclteDdo  poi  do- 
versi stender  la  mano  per  rialzare  i caduti, 
e sperando  che  alcune  semplici  osservazioni 
avrebber  potuto  farlo  rientrare  nel  sentiero 
del  vero , gli  scrisse  esprimendogli  d’essere 
stato  grandemente  .sorpreso  nel  sapere,  come 
la  sua  lettera  ai  solitari  lo  avesse  olTeso , e 
ohe  la  considerasse  come  il  motivo  dei  torbidi 
suscitali  in  Costantinopoli  e altrove:  Questi 
torbidi,  egli  dice,  non  ebber  principio  dalla 
mia  lettera  , ma  dagli  scrìtti  tuoi  o d’altri, 
che  divulgandosi  mossero  un  tal  disordine 
ch’io  mi  credei  in  obbligo  di  portarvi  ri- 
paro. Dice  quindi  d’essere  stato  incaricalo 
dal  papa  e dai  vescovi  del  suo  concilio,  d’in- 
formarsi se  egli  ne  fosse  veramente  l'autore  ; 
e in  tal  caso  Io  esorta  a far  cessare  lo  scan- 
dalo che  avea  cagionalo , col  dare  alla  santa 
Vergine  il  titolo  di  Madre  di  Dio.  Del  resto , 
sii  certo , ei  conchiude , essere  io  pronto  a 
lutto  soffrire  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  fino 
alla  prigione  e alla  morte.  Dichiarasi  in  ultimo 
per  Taiitore  del  Trattato  della  soìUa  e consu- 
ttanxiale  Trinità , dicendo  avere  in  quello  sta- 
bilita , fin  da  quando  Attico  governava  la 
chiesa  di  Costantinopoli , la  stessa  dollriua 


relativa  all’ Incarnazione  del  Verbo  che  allor 
sosteneva,  ma  che  non  ne  avea  dato  copia  a 
nessuno , contentandosi  solamente  di  leggerlo 
a quel  vescovo  e ad  alcun  altro  del  clero  e 
del  popolo.  Questa  lettera  di  San  Cirillo  vien 
posta  sulla  fine  dì  Luglio  del  429  e dicesi  con- 
segnala a Nestorio  da  un  prete  di  Alessandria 
di  nome  Lampone.  Nestorio  rimase  qualche 
tempo  senza  volergli  rìs|>onderc , ma  tante 
furono  le  istanze  di  quel  prete,  che  non  po- 
tendo liberarsene,  rispose  una  lettera  che 
altro  non  è se  non  un  complimento  caricato 
intorno  a quella  delicata  violenza  : L’espe- 
rienza farh  conoscere  , ei  vi  dice , qual  frutto 
ne  ricaveremo;  in  quanto  a me  serbo  la  pa- 
zienza e la  caritè  fraterna,  benché  tu  non 
l’abbia  serbata  con  me,  per  non  dir  peggio. 
Salutiamo  io  ed  i miei  tulli  ì fratelli  che  son 
teco  ( Labbe,  p.  313  ]. 

10.  Scrìsse  quindi  a Roma  a papa  San 
Celestino  per  leuiare  di  prevenirlo  io  favor 
suo,  principiando  dalla  causa  dei  pelagiani 
ch'erano  in  Costantinopoli , come  se  quello 
fosse  il  principale  oggetto  della  sua  lettera  : 
c Giuliano  , Fioro,  Oroiizio  e Fabio,  e.gii  dice  , 
che  si  dicono  vescovi  d’Occidente,  sì  sono  ri- 
volti air imperatore  dolendosi  d'essere,  benché 
cattolici , perseguitati , e lo  stesse  doglianze 
fecero  dinanzi  a noi , e più  volle  ributtati, 
pur  non  cessano  di  gridare.  Abbiamo  lor  detto 
quel  poco  che  potevamo , non  essendo  e.satta- 
mente  informati  della  cosa,  ma  alfinchè  non 
importunino  più  oltre  Timperalore  e non  ab- 
biano a nascere,  per  difenderli , discordie  tra 
noi  a motivo  di  non  ben  conoscerli,  comecché 
tu  gli  abbia  per  avventura  canonicamente  con- 
dannali, di  grazia  fa’ d’ informarcene,  cbé  Io 
nuove  sètte  non  meritano  protezione  alcuna 
dai  veri  pastori  •. 

Queste  parole  di  Nestorio  non  eran  sincere, 
non  polendo  egli  ignorare  essere  stati  i pela- 
giani condannali  a Costantinopoli  da  Attico 
suo  predecessore , otto  o dieci  anni  prima , 
ma  ben  però  manifesta  il  vero  soggetto  della 
sua  lettera , cosi  proseguendo  : 

« Donde  viene  che , avendo  noi  pure  tro- 
valo in  questa  citiè  una  notabile  alterazione 
in  alcuni  della  fede  ortodossa  , adoperiamo 
continuamente,  per  correggerla,  il  rigore  e 
la  clemenza.  Non  picciolo  é il  male,  e si  ac- 
costa al  marcio  di  Apollinare  e di  Ario  , dap- 
poiché coloro  riducono  l’unione  del  Signoro 
coll’uomo  una  specie  di  confusione,  soste- 
nendo , con  manifesta  bestemmia , che  il  Dio 
Verbo , consustanziale  al  Padre , fu  edificato 
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col  800  tempio  e sepolto  colla  sua  carne , 
come  s'Egii  avesse  preso  rorigine  sua  dalla 
Vergine  Madre  di  Cristo  { Crislocolos  ] \ e di- 
cono che  la  stessa  carne  non  rimase  dopo  la 
resurrezione,  ma  trapassò  nella  natura  di- 
vina. Piò  ancora  , per  la  parola  deifìcazinne 
insegnano , bestemmia  ! la  carne  che  fu  con- 
giunta alla  diviniiò  esser  passala  nella  divi- 
nitò;  il  che  è distruggere  insieme  i'una  e 
l’altra.  Poi  non  aborriscono  dal  chiamar  la  Ver- 
gine , Madre  di  Dio  ( Tfieotocos } , benché  i 
Padri  di  Nicea  abbiano  detto  solamente  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  essersi  incarnalo  dello 
Spirilo  Santo  e della  Vergine  Maria  , senza 
parlare  delie  divine  Scritture , che  in  ogni 
luogo  la  chiamano  Madre  di  Cristo  e non  al- 
trìmenlt  del  Verbo  di  Dio.  lo  credo  che  tua 
beatitudine  avrò  gih  saputo  per  fama  le  con- 
tenzioni che  abbiamo  a questo  proposito  soste- 
nute e non  senza  frutto,  dappoiché,  per  la 
Dio  grazia,  molti  si  son  ricreduti  all’udir  da 
noi  il  Figliuolo  dover  essere  consustanziale 
alla  Madre , e l’uniono  deirumaniih  del  Signore, 
congiunta  a Dio  nell'uomo,  essere  una  crea- 
tura prodotta  dalia  Vergine  per  opera  dello 
Spirilo  {e  non  Dio)  [CofU^  1077,  1078),  Che 
se  taluno  usa  il  nome  di  Theotocos  a cagione 
deirumanilh  congiunta  a Dio  Verbo,  e non  a 
cagione  di  Colei  che  l'ba  partorito , noi  di- 
ciamo che  questo  nome  non  le  si  addice , 
perché  una  vera  madre  esser  deve  della  stessa 
natura  di  colui  che  è nato  da  essa.  Tuttavia 
si  può  passarlo  a motivo  che  il  tempio  del 
Verbo,  inseparabile  da  Lui,  è da  lei  tratto, 
noti  gih  perché  ella  sia  Madre  del  Verbo  Dio, 
non  polendo  alcuno  far  niente  che  sia  piìi 
antico  di  sé  ».  Con  questa  lettera  mandò 
Nestorio  gli  altri  suoi  scrìtti  suirincarnazione 
firmali  di  proprio  pugno.  Ma  da  tutto  quanto 
di  lui  ci  rimane,  e non  è poco,  è chiaro  che 
insieme  a molla  presunzione , avea  ben  con- 
fuse idee,  e il  discorso  piti  confuso  di  quelle. 

H.  Papa  San  Celestino,  che  avea  saputo 
gli  errori  dì  Nestorio,  prima  |>er  le  querele 
dei  fedeli , e poi  per  le  omelie  mandategli 
dall'Oriente,  piti  non  potò  dubitarne , quando 
n’ebbe  ricevuta  la  lettera  c gli  altri  scritti 
firmati  di  sua  mano.  Per  procedere  però  con 
tutta  ponderazione  in  un  affare  tanto  grave , 
fece  tradurre  ogni  cosa  in  latino  e fece  com- 
porre un  trattato  per  sostenere  la  dottrina 
cattolica  contro  la  nuova  eresìa,  dacché  San 
Leone,  allora  arcidiacono  della  Chiesa  romana 
ne  dié  rincarìco , certamente  per  suo  ordine, 
a Gassiano  di  Marsiglia,  come  il  più  adatto 


d’ogni  altro  a taPopra , dottissimo  essendo  io 
teologìa  e perfetto  intenditore  del  greco  per 
aver  dimorato  lungamenie  a Costantinopoli  , 
dov'era  stato  ordinalo  diacono  da  San  Giovan 
Grisosiomo.  Finito  avendo  egli  allora  le  sue 
conferenze,  facea  conto  di  starsene  in  silenzio; 
ma  non  polendo  riputarsi  alle  preghiere  di 
San  Leone , scrisse  un  Trattalo  dell’  Incarna- 
zione in  sette  libri. 

Nei  primo  di  questi,  dopo  aver  paragonato 
l’eresìa  all'idra  della  favola,  riferisce  le  varie 
eresie  che  avean  preso  di  mira  l' incarnazione , 
quali  negando  la  divinità  di  Gesù  Cristo , quali 
sostenendo  essere  uomo,  solo  in  apparenza,  e 
quali  combattendo  l'unione  delle  due  nature 
per  la  quale  è appunto  veramente  Dio  ed 
uomo.  Erano  queste  le  eresie  di  Ebrione , di 
Sabellio  , d'Ario  , di  Kunomio , di  Macedonio, 
di  Folino  , di  Apollinare  e dei  Pelagìani.  Delia 
quaruliima  dice  aver  essa  tratto  rorigine 
sua  dall'eresia  degli  ebioniti,  in  quanto  ne- 
gava con  quegli  eretici  la  divinità  dì  Gesù 
Cristo  r dai  [lelagiani  appunto  considerato  come 
mero  uomo.  Vero  é che  nè  San  Girolamo , 
nè  Sant’ Agostino  attribuiscono  quest’errore  ai 
pelagìani,  ma  notano  bensì  venir  loro  obiet- 
tato ben  altri  errori,  quali  conseguenze  di 
quello  che  scopertamente  insegnavano,  ond'è 
che  quanto  ne  dice  Gassiano  in  più  di  sei 
luoghi  dell'opera  sua  , par  che  sìa  solamente 

10  sviluppo  del  pelagìanismo,  e dovea  beo  co- 
noscerlo, dacché  anch’egli  inciampò  qua  e là 
in  alcune  idee  semi-peiagiane.  Stabilisce  dun- 
que come  un  fallo  , avere  i principi  pelagia- 
oi  dato  incominciameuto  all’eresia  di  Nestorio, 
perchè,  credendo  essi,  egli  dico,  poter  l’aomo, 
colie  sue  proprie  forze , esser  senza  peccato , 
pensano  lo  stesso  di  Gesù  Cristo , il  quale 
mero  uomo  come  lo  ritenevano,  dicevano  aver 
cosi  bene  usalo  del  suo  libero  arbitrio  da  evi- 
tare ogni  peccato  ; esser  venuto  al  mondo  non 
per  riscattare  il  genere  umano,  ma  per  dare 
l'esempio  delle  opere  buone,  affinchè  gli  uo- 
mini, camminando  per  le  medesime  vie  della 
virtù , ricevessero  come  Lui  la  stessa  ricom- 
pensa ; finalmente  esser  divenuto  Cristo  dopo 

11  battesimo  c Dio  dopo  la  sua  risurrezione  , 
attribuendo  una  di  queste  prerogative  alFoIio 
misterioso  col  quale  fu  unto  e l’altra  al  me- 
rito della  sua  passione.  E siccome  Gassiano 
tutto  questo  prova  colla  ritrattazione  del  pe- 
lagìano  Leporìo , che  fu  dopo  la  sua  con- 
versione prete  d'Ippona  ( Cos. , De  Ine..,  l.  \ , 
c.  2-6;  /.  5,  c.  1-4;  l.  6,  c.  U,  15),  ben 
si  comprende  come  a Nestorio  tanto  fosse  a 
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cuore  ia  cauM  dei  pelagiani  ; che  se  in  qual- 
che punte  gli  contraddice,  era  forse  un’astuzia 
o un’inconseguenza. 

Nel  secondo  libro , dopo  avere  osservalo  che 
l'errore  di  Nestorio,  tolto  da  aulichi  eretici , si 
trovava  gih  in  lor  condannato,  si  accinge  a 
dimostrare  colla  Scrittura , esser  Gesù  Cristo 
Dio  e uomo,  e doversi  chiamare  Maria,  madre 
di  Dio,  e non  .solamente  madre  del  Cristo, 
traendo  soprattutto  una  prova  notabile  dalla 
natura  stessa  della  grazia  divina  della  quale 
Gesù  Cristo  è Tautore.  « La  grazia  ( son  sue 
parole)  è una  cosa  sopra  l'uomo,  una  parteci- 
pazione della  divinili!  stessa.  Dio  solo  dunque 
può  darcela  > (L  c.  5 e 6)  (f).  La  qual  si 
bella  e si  vera  defìnizione  della  grazia  atterra 
affatto  il  pelagianismo  e il  semipeiagianismo  , 
sicché  sotto  questo  rapporto , uon  ha  Cassiaoo 
neppur  una  parola  degna  di  riprensione  nel 
suo  trattalo  DeW Incarnazione. 

Dopo  avere  nel  terzo  libro  continuato  colle 
sue  prove  della  Scrittura , si  applica  più  par- 
licolarmenie,  nel  quarto , a fissare  riiniU  di 
persona  in  Gesù  Cristo , argomentando,  tra  le 
altre,  con  bella  assennatezza,  se  quelle  parole 
di  San  Paolo  ai  Calati  : Venuta  la  pienezza  del 
tempo,  ha  mandalo  il  figlimi  tuo  fatto  di  donna. 
Questo  figliuolo , egli  dice,  era  dunque  prima  ; 
così  quando  Nestorio  pone  per  principio  dei 
suo  errore,  che  alcuno  non  fa  cosa  pili  antica  di 
sè,  pone  un  principio  falso,  poiché  il  Figliuolo 
di  Dio,  ch'era  prima  di  Maria,  fu  fatto  di  Lei , 
secondo  l’Apostolo.  Nestorio  facea  questo  sillo- 
gismo: Niuno  fa  niente  di  anteriore  a sè  stesso; 
ora  Dio  é anteriore  a Maria:  dunque  Maria  non 
ha  fatto  Dio.  Oltre  là  risposta  di  Cassiaoo , la 
teologia  vi  risponde  colla  sua  logica  precisione: 
Niuno  può  far  niente  dì  anteriore  a sé  stesso  : in 
quanto  ei  sia  anteriore , l'accordo;  in  quanto 
non  sia,  lo  nego.  Ora  Maria  partorisce  il  Verbo, 
non  io  quanto  Egli  procede  eternamente  dal 
Padre . ma  io  quanto  , procedendo  eternamente 
dal  Padre,  egli  s’è  fallo  carne,  s’è  fatto  uomo  nel 
tempo.  Così  oeirordine  della  grazia  si  può  ogni 
dì  partorire  alla  vita  soprannaturale  qualcuno 
più  attempato  di  sè  nell'ordine  della  natura. 
Nel  quinto  libro  Cassiaoo  seguila  a dimostrare 
esser  PuoiUi  di  persona  in  Gesù  Cristo  reale  e 
non  puramente  morale,  e confuta  molte  pro- 
posizioni di  Nestorio.  Nel  sesto  insiste  con  ca- 
lore ed  elo<|uenza  sul  simbolo  di  Antiochia, 
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secondo  il  quale  Nestorio  era  stato  balleiialo. 
Nel  settimo  ed  ultimo  riporta  le  aulorilii  dei 
Padri  greci  e Ialini , particolarmente  di  San 
Gio.  Crisostomo  suo  maestro,  e lermiua  con  una 
commovente  esorlaiiooe  alla  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, nella  quale  suppone  presieder  sempre 
Nestorio  come  vescovo,  donde  rilevasi  aver 
dato  Gue  a quest’opera,  prima  della  sua  depo- 
siilone  e del  concilio  Eresino. 

43.  Intanto  essendosi  rifugiati  a Costanti- 
nopoli certi  uomini  pessimi  di  Alessandria , 
scomunicati  da  San  Cirillo  pei  loro  delitti , 
Nestorio  gli  adoperò  per  calunuiarc  quel  santo 
e gli  indusse  a presentare  querele  contro  di 
lui  a lui  medesimo  e all'  imperatore  Teodosio. 
Informalo  Cirillo  di  que’raggiri,  comedi  tanti 
altri , e del  parlar  che  facevasi  di  pace  e di 
riconciliazione,  scrisse  un’altra  lettera  a Ne- 
slorio  nel  mese  di  Febbrajo  del  i30  , prima 
di  tutto  dicendogli , essergli  note  le  calunnie 
ebe  contro  di  lui  spargevano  e conoscerne 
anche  gli  autori;  uno  de’quali  condannalo  per 
aver  oppresso  alcuni  ciechi  e poveri , l’altro 
per  aver  tratto  il  ferro  contro  sua  madre , 
un  altro  ancora  per  aver  con  una  schiava  ru- 
bato del  denaro  ed  aver  sempre  avuto  uua 
cattiva  reputaiione;  sema  però  fermarsi  sopra 
costoro,  di  alcuni  de'quali  cita  auche  il  nome, 
viene  a Nestorio  e lo  esorta  come  un  fratello 
a corregger  la  sua  dottrina  ed  a far  cessare 
lo  scandalo,  altcneudosi  a quella  dei  Padri,  e 
particolarmeote  a quaitto  era  stalo  dichiaralo 
nel  concilio  di  Nicea  intorno  alla  natura  del 
Verbo  ed  al  mistero  deH  Incaroaiiane. 

E spiega  questo  mistero  dimostrando , do- 
versi ammettere  nello  stesso  Gesh  Cristo  le 
due  generazioni,  l' eterna  , cioè,  per  mezzo 
della  quale  Ei  procede  dal  Padre  suo,  e la 
temperale  , secondo  la  quale  Egli  è nato  dalla 
Madre  sua , non  perchè  la  sua  natura  divina 
abbia  preso  dalla  Santa  Vergine  il  principio 
della  sua  esistenza,  essendo  coeterno  al  Pa- 
dre suo,,  ma  perchè,  per  la  nastra  salute, 
ba  voluto  nascer  dalla  Vergine,  uoeudosi 
ipostaticamenle  uel  seuo  di  quella  all’uinaDU 
natura.  Quando  diciamo  aver  Gesii  Cristo 
patito  ed  esser  resuscitato  , non  intendiamo 
dire  avere  il  Verbo  solTerlo  nella  sua  propria 
natura  o essere  sialo,  coperto  di  piaghe  o fo- 
ralo dai  chiodi,  perchè  la  dìvinìth  è imptissi- 
bile , ma  aver  sofferto  il  corpo  che  s’era  ap- 
propriato colla  sua  unione  aU'umana  natura  ; 
or  questa  è la  sola  ragione  che  ci  fa  dire 
aver  patito  Egli  medesimo,  iu  quel  modo  che 
diciamo  ch'Egli  è morto;  diciam  del  pari  che 
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Egli  è resuscilato,  perobè  resuscitò  la  sua 
carne.  Non  diciaoio  però  che  noi  adoriamo 
l'uooio  col  Verbo , affinchè  la  parola  col  non 
dia  (|ualcbe  immagine  di  separazione , ma  si 
l'adoriamo  come  lina  sola  e medesima  per- 
sona , perchè  il  corpo  del  Verbo  non  gli  è 
estraneo,  ma  proprio;  d'onde  viene,  ch’esso 
è assiso  con  Luì  alia  destra  del  Padre.  Non 
v*ha  pure  ragione  alcuna  per  dividere  nostro 
Signor  Gesò  Crblo  in  duo  Sgliuoli , nè  lice , 
perchè  la  Scrittura  non  porta  , essersi  il  Verbo 
associala  la  persona  delTuomo , ma  essersi 
fatto  carne,  cioè  a dire,  e non  altro , che  es- 
sendosi unito  alla  nostra  natura  è nato  dalla 
Vergine,  senza  cessar  d'esser  Dio  e generalo 
dal  Padre,  non  avendo  T incarnazione  nulla 
cangialo  in  ciò  eh*  Egli  era  prima.  Nessuna 
difficoltà  ban  perciò  i Santi  Padri  di  chiamar 
la  Santa  Vergine  madre  di  Dio , non  perchè 
la  natura  del  Verbo  o la  sua  divinità  abbia 
preso  dalla  Santa  Vergine  il  principio  delTes- 
ser  suo,  ma  perchè  trasse  da  Lei  quel  sacro 
corpo  animalo  di  un'anima  razionalo,  ed  al 
quale  il  Verbo  di  Dio  si  uni  secondo  ripostasi, 
il  che  fa  dire , esser  Egli  nato  secondo  la 
carne.  Insiste  quindi  Cirillo  con  Nestorio  e lo 
scongiura , invocando  Gesh  Cristo  e gli  angeli 
santi  a credere  ed  insegnare  agli  altri  questa 
dottrina  per  il  bene  della  pace  delle  chiese  e 
pel  manteuimeolo  indissolubile  della  carità 
e della  concordia  tra  i vescovi  (Laòòe,  t.  3, 
p.  313;. 

Piò  a lungo,  questa  volta,  rispose  Nestorio 
a San  Cirillo,  ma  anche  più  acerbo,  perchè  lo 
esorta  a rileggere  con  maggiore  attenzione  gli 
scritti  degli  antichi , e lo  accusa  di  avergli 
fatto  dire,  il  Verbo  divino  esser  passibile, 
mentre  avea  detto  tutto  l’opposto.  Ma  al  di- 
fetto di  schiettezza  ei  congiuoge  il  difetto  di 
chiarezza,  perchè  ammette  una  certa  unità 
in  Gesù  Cristo;  la  dice  un'unione  morale  e 
non  reale,  un'azione  di  personaggio  e non  di 
persona  o d'ipostasi;  sembra  ammettere  inol- 
tre l unione  delle  due  nature  , ma  ben  miran- 
dovi da  vicino , si  vede  non  parlare  esso  di 
unione  , ma  solo  di  connessione.  Facile  è pure 
che  non  abbia  inteso  sè  stesso , perchè  sog- 
giunge : 11  confessare  che  il  corpo  è il  tempio 
della  divinità  di  Cristo,  e che  questo  tempio 
gli  è uuito  con  una  connessione  miracolosa  e 
divina , di  maniera  che  la  natura  della  divi- 
nità si  appropria  ciò  che  è del  tempio , la  è 
cosa  giusta  e conforme  alle  tradizioni  del  Vau- 
gelo  ; attribuirgli,  a causa  di  questa  appro- 
priazione , la  proprietà  pur  della  carne  che 


gii  è coQDMsa , cioè  la  nascita , la  passione  e 
la  morte,  la  è cosa  questa  di  credenza  pa- 
gana, una  pazzia  d'Apollinare  o d’Ario,  o al- 
cunché di  peggio  ancora  (fòtd.,  t.  3,  col.  325). 

Ora  come  mai  Nestorio  dopo  aver  detto , 
la  divinità  del  Cristo  appropriarsi  ciò  che  è 
del  corpo , poteva  negargli  la  proprietà  della 
carne?  San  Cirillo,  e con  esso  i cattolici,  non 
facean  nè  Tuno,  nè  Taltro,  perchè  non  altri* 
buivano  le  proprietà  del  corpo  o della  carne 
alla  divinità  dei  Verbo,  ma  sibbene  alla  per- 
sona sua , la  quale  unisce  io  sè  slessa  le 
due  nature  divina  ed  umana.  Prosegue  indi 
Nestorio:  Io  ti  son  grato  della  cura  che  ti  dai 
di  quelli  che  son  tra  noi  scandalizzati,  ma 
forse  tu  sei  ingannalo  dai  chierici  che  la  pen- 
sao  teco  e da  coloro  che  il  sacro  concilio  de- 
pose come  manichei  ; perchè  quanto  alla  nostra 
chiesa , essa  va  l’un  di  più  che  Taltro  pro- 
sperando ; il  popolo  procede  nella  cognizione 
di  Dio  ; gli  imperatori  esultano  al  veder  chia- 
rita la  verità,  e,  per  ridurre  le  molte  parole  in 
una,  la  fede  cattolica  prevale  qui  contro  tulle 
l'eresia.  Il  concilio,  di  cui  parla  Nestorio,  sem- 
bra essere  stalo  tenuto  a Costanti nopoli  nel  429, 
e quelli  cb’ei  chiama  manichei  e dice  esservi 
stali  condannati , eran  forse  i cattolici  dichia- 
ratisi contro  i pelagiani. 

43.  Lo  fa  credere  infatti , non  solo  la  co- 
munanza di  dottrina  dimostratane  da  Casaiano 
di  Marsiglia , ma  anche  le  molle  lettere  scritte 
da  Nestorio  a papa  San  Celestino  in  pro|X)silo 
dei  |>elagiaai  riparati  a Cosiaolinopoli.  Non 
avendo  però  egli  ricevuto  dal  papa  risposta 
alcuna  su  tal  soggetto , glieno  scrisse  un'ul- 
timu  , nella  quale  lo  prega  istantemente  ed 
in  modo  bene  insinuante  che  gli  sappia  dire  co- 
me stesse  la  cosa , rammentandogli  in  quella 
circostanza,  come  di  passaggio  , avere  egli  me- 
desimo assai  faticato  per  purificare  la  Chiesa 
di  Dio  dalle  empietà  di  Apollinare  c di  Ario. 
Onde  egli  dico:  Non  so  come  mai  vi  sìeoo 
certi  chierici , infetti  del  contagio  di  questi 
eretici , che  osino  attribuire  le  passioni  del 
corpo  alla  divinità  del  Figliuolo  uuigenito; 
supporre  che  la  divinità  immutabile  sia  pas- 
sabile , sia  passata  nella  natura  del  corpo , e 
fondere  le  due  nature , entrambe  adorate  nel 
personaggio  uno  del  Figliuolo  uuigenito  a ca- 
gione della  loro  sublime  o non  confusa  oon- 
nessione  [CousL,  coi  4079).  La  qual  frase  con- 
tiene la  sostanza  della  seconda  lettera  a San 
Cirillo,  la  solita  calunnia  che  atlrìbuisoe  ai 
cattolici  un’empietà  da  essi  espressamente  re- 
spinta e lo  stesso  studio  di  travisar  le  prò- 
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prie  opinioDÌ  con  parole  equivoche , che  pò- 
tean  fare  inierpretare  il  contrario  di  ciò  che 
pensava. 

14.  San  Cirillo  ben  vedendo  dalla  lettera 
di  Nestorio,  oltre  a quanto  d'altra  parte  po- 
teva aver  saputo , esser  egli  appoggiato  dalla 
corte  e la  costui  eresia  far  progressi  io  Co* 
staolioopoli  y scrisse  all’ imperatore  Teodosio 
e alle  principesse  sorelle,  lunghe  lettere,  o 
meglio , trattati  sulla  fede , nei  quali  espone 
c dimostra  la  dottrina  cattolica  suirincarna* 
ziooe  0 colle  Scritture  e colia  tradizione , ri- 
portando i passi  di  molti  Padri , per  far  vedere 
aver  essi  adoperalo  il  vocabolo  Theolocos , ed 
aver  riconosciuto  l'unitb  di  Gesti  Cristo  ; quali 
sono  Sant'Atanasio , Attico  di  Costantinopoli, 
Antioco  di  Fenicia,  Amfilochio,  Ammonio  di 
Adrianopoli , San  Gio.  Grisostoino,  Severiano 
di  Cabali , Vitale,  Teofìio  di  Alessandria,  ed  ai 
quali  avrebbe  potuto  ben  altri  aggiungerne. 
Scrisse  ancora  sullo  stesso  argomento  a molli 
personaggi  di  Costantinopoli,  e particolarmente 
al  clero  di  quella  cìtih , intorno  alle  proposte 
di  pace  che  si  faceano  per  parte  di  Neslorio. 
Ho  letto,  egli  dice , la  memoria  che  mi  avete 
mandata  ed  ho  veduto  come  il  prete  Anasta- 
sio facesse  le  viste  di  cercar  pace  , dicendovi: 
La  nostra  fede  è conforme  a quanto  egli  scrisse 
ai  solitari;  ma  aggiungendo,  per  andare  alla 
sua  mela  : lìgli  medesimo  disse  non  avere  il 
concilio  di  Nicea  fatto  parola  del  vocabolo 
Theolocot.  Scrissi  infatti  non  averne  il  concilio 
fatta  parola  , perchè  allora  non  agitavasi  que- 
sta questione , ma  aver  detto  col  fatto  essere 
Maria  madre  dì  Dio , dicendo  che  quello  stesso 
che  è generato  dal  Padre , s'  è incarnato  c ha 
solTerlo.  Passando  poi  a parlare  di  uno  scritto 
di  Nestorìo  : E'si  affatica,  dice  Cirillo,  a dimo- 
strare , essere  stalo  il  corpo  quello  che  pati , 
e non  Dio  il  Verbo,  come  so  alcuno  avesse 
dello  che  il  Verbo  impassibile  fosse  passibile; 
no,  nessuno  è tanto  stollo;  che  se  per  avere 
il  suo  corpo  sofferto , dicesi  aver  Egli  mede- 
simo sofferto,  dee  intendersi  nel  modo  stesso, 
col  quale  dicesi  soffrir  Fanima  dell'uomo  quan- 
do soffre  il  suo  corpo , quantunque  ella  sof- 
frire non  possa  nella  sua  propria  natura.  Ma 
il  fine  loro  è quello  di  dire  due  Cristi  e due 
figliuoli  : uno  propriamente  uomo  , Faltro  pro- 
priamente Dio , non  altra  unione  formando 
fuori  delle  persone  ; ed  è per  questo  appunto 
che  cabaleggiano.  Riferite  quindi  le  parole  di 
Neslorio  , non  aver  cioè  trovalo  il  popolo  am- 
maestrato ed  averne  colpa  i suoi  predecessori. 
E ohe  ! esclama  San  Cirillo , è fors’egli  più 


eloquente  di  Giovanni  e più  esperto  del  beato 
Attico?  perchè  piuttosto  non  confessa  franca- 
mente d’avere  introdotta  una  nuova  dottrina? 
fnsomma  s’ei  desidera  la  pace , scriva  una 
professione  di  fede  cattolica  e sincera , e la 
mandi  ad  Alessandria,  che  anch’io  da  parte 
mia  scriverò  non  vi  cs.sere  più  motivo  di  sco- 
modare i vescovi  nostri  fratelli , essendo  certi- 
ficati aver  le  sue  parole  un  retto  senso.  Ma 
s'egli  rimane  nella  sua  presunzione,  non  rimane 
a noi  che  l'opporci  con  tulle  le  forze  nostre 
{Labbe , t.  3 , col.  331  ). 

Scrisse  in  ultimo  a papa  San  Celestino  una 
lettera,  nella  quale  gli  dò  conto  dell’accaduto, 
della  sua  lettera  ai  solilarj , delle  sue  due  let- 
tere a Neslorio  , e della  necessitò  che  lo  avea 
indotto  ad  opporsegli.  Quanto  ali'obbligo  che 
aveva  di  scriverne  a)  papa  , dice  : < Se  si  po- 
tesse , senza  incorrere  neiraltrui  biasimo  o 
rendersi  sospetto  , serbare  il  silenzio  e non  in- 
formare per  iscritto  la  piotò  tua  di  tulio  ciò 
che- si  va  agitando,  principalmente  in  cose  di 
tanta  necessitò  e nelle  quali  la  fede  è in  pe- 
ricolo , io  direi  meco  stesso  : Meglio  è lacere 
c starsi  cheto.  Ma  poiché  Dio  esige  la  vigilanza 
nostra*,  o la  lunga  consucludino  delle  chiese 
ci  obbliga  comunicarle  alla  tua  saiititò , per 
assoluta  necessita  io  li  scrivo  ».  E dichiarato 
di  non  avere  ancora  scritto  in  proposito  ad 
altro  vescovo,  così  dipinge  la  condizione  di 
Costantinopoli  ; t Ora  i popoli  più  con  lui  (cioè 
a dire  con  Nestorìo  } non  si  congregano  , salvo 
alcuni  pochi  de' piti  leggieri  o de’suoi  adula- 
tori ; i monasteri  quasi  tutti  e i loro  archiman- 
driti, e molli  de’ senatori  più  non  convengono 
alle  adunanze  per  tema  di  nuocere  alla  fede. 
D’altra  parte  la  santilò  tua  deve  sapere  che 
tulli  i vescovi  deir  Oriente  con  esso  noi  con- 
cordano e che  lutti  sono  offesi  ed  afflitti , i 
vescovi  delta  Macedonia  specialmente.  Ed  egli 
boa  se  lo  sa  , ma  si  crede  più  saggio  di  tutti. 
Noi  non  abbiamo  voluto  rompere  apertamente 
la  comunione  con  lui,  prima  di  aver  tutto  que- 
sto partecipato  alla  tua  santilò.  Degnali  per- 
tanto di  fgr  paleso  l'opinione  tua  perchè  ci 
serva  di  regola  {rvvcton  t«  ao«.v,  dichiarar  giu- 
ridicamente ) , a sapere  se  sia  da  comunicare 
ancora  con  lui , o a denunziargli  chiaramente 
che  tutti  Fabbaudoneremo  dov’egli  persista  in 
tali  opinioni.  Ma  è mestieri  che  la  seutenza 
di  tua  sanlitò  sia  fatta  palese  ai  vescovi  della 
Macedonia  e deli’Orienie , che  farò  porgere 
loro  Foccasìone , lauto  da  essi  desiderala , di 
confermarsi  ncIFunilà  di  sentimento , e d’ac- 
correre in  aiuto  delia  fede  ortodossa  contro  i 
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SQOì  assalitori.  Ed  aflSn  di  meglio  informare  la 
sanlilli  tua  dei  sentimenti  di  costui  e di  quelli 
dei  padri  y li  mando  i libri  co* luoghi  segnati, 
e gli  ho  fatti  tradurre  il  meglio  che  si  potè 
ad  Alessandria.  Ti  spedisco  altresì  le  lettere 
che  io  scrìssi  b. 

Questa  lettera  al  papa  fu  portala  dal  dia* 
cono  Possidonio  ,*  al  quale  fu  pur  commesso 
di  recare  una  relazione  che  riassumeva  la 
dottrina  di  Neslorìo  in  questi  termini  : • La 
fede  0 piuttosto  la  perhdia  di  Ncsiorio  è que- 
sta. Egli  dice  che  Dio  il  Verbo  avendo  anti- 
cipatamente conosciuto  che  il  na.scituro  dalla 
Vergine  sarebbe  santo  e grande,  appunto 
per  questo  lo  elesse , lo  fece  nascer  dalla  Ver- 
gine senza  il  concorso  dell'uomo , gli  concedè 
per  grazia  d'essere  chiamato  co'suoi  nomi , c 

10  risuscitò  da  morte.  Cosi  quando  si  dice  che 

11  Verbo  , Figliuolo  unigenito  di  Dio  , s' è fallo 
uomo , si  dice  perchè  Egli  è sempre  stato  con 
quest'uomo  santo  nato  dalla  Vergine.  A quel 
modo , dice , ch’Ki  fu  coi  profeti , cosi  è con 
questo  per  una  maggior  congiunzione.  Ond'è 
ch'egli  scansa  per  tutto  di  dire  unione , ma 
dice  accozzo,  qual  può  esservi  tra  due  per- 
sone , una  fuori  dell'altra  , come  quando  Dio 
dice  a Giosuè  : Io  sarò  con  voi , come  fui  con 
Mosè.  Per  nascondere  la  sua  empietà , egli  dice: 
4.°  Il  Verbo  essere  stato  coll'uomo  dal  seno 
della  Madre  : 8.*  E però  non  dice  che  sia  Dio 
vero , ma  chiamato  con  questo  nome  per  gra- 
zia di  Dio.  Non  vuol  parimente  che  venga 
chiamato  Signore , se  non  perchè  al  Verbo 
piacque  d'essere  con  questo  nome  chiamalo  ; 
3.”  Nè  tampoco  egli  dice  , come  noi,  il  Figliuolo 
dì  Dio  esser  morto  per  noi  ed  essere  risorto; 
roa  l'uomo,  ei  dice,  esser  morto  e risorto  senza 
niuna  partecipazione  del  Verbo  dì  Dio  ; 4.*  Noi 
confessiamo  essere  il  Verbo  di  Dio  immortale 
ed  essere  la  vita , ma  nel  tempo  stesso  cre- 
diamo essersi  fallo  carne  , cioè  a dire  che  es- 
sendosi unito  alla  carne  con  un'anima  razio- 
nale, Egli  ha  patito  nella  carne  secondo  le 
Scritture  ; c appunto  perchè  il  suo  corpo  ha  pa- 
tito, diciamo  Ch'Egli  stesso  ha  patito,  comec- 
ché impassibile  sia  per  natura  sua  ; e perchè 
resuscitala  è la  sua  carne,  diciamo  essere  Egli 
stesso  risorto  dai  morti.  Ma  Neslorìo  cosi  non 
la  pensa  , che  anzi  dice , essere  il  patire  del- 
l'uomo , la  risurrezione  deH'uomo,  ed  essere 
il  corpo  deH'uomo  quello  che  si  pro|>one  nei 
misteri,  mentre  noi,  all'opposlo,  crediamo, 
potere  la  carne  del  Verbo  donare  la  vita,  per 
essere  la  carne  e il  sangue  dei  Verbo,  quelli 
che  danno  la  vita  a tutte  le  cose  ( CoutU  4094). 


45  Ricevuto  che  ebbe  San  Celestino  tutte 
quelle  carte,  congregò  un  concilio  a Roma  , 
sui  primi  del  mese  di  Agosto  del  430,  nel 
quale  furono  esaminati  gli  .scritti  di  Neslorìo 
e paragonati  con  quelli  dei  padri.  Posevi  il  papa 
a riscontro  le  auloriih  di  Sant’Ambrogio , di 
Sani' Dario  c di  San  Damaso  ; dopo  di  che  la 
dottrina  di  Neslorìo  fu  condannala  e incari- 
cato dell'esecuzione  della  sentenza  Cirillo,  cui 
il  papa  scrisse  una  lettera,  nella  quale  ne  loda 
lo  zelo  e la  vigilanza  e gli  protesta  d'aver  con 
lui  una  medesima  opinione  rapporto  all'incar- 
nazione.  Aggiunge  poi  che  se  Neslorìo  persiste 
nella  sua  caparbietà,  sarà  d'uopo  condannar- 
lo , ma  che  prima  di  farlo  è da  tentarsi  ogni 
mezzo  per  farlo  ravvedere.  Intanto  lutti  co- 
loro ch'ei  separò  dalla  sua  comunione  saper 
debbono  esser  sempre  nella  nostra,  laddove 
egli  non  può  avere  ormai  comunione  alcuna 
con  noi , 80  continua  a combattere  la  dottrina 
apostolica.  Ond'è  che,  per  auiorilà  della  no- 
stra sede  e facendo  con  podestà  le  nostre 
veci , tu  eseguirai  questa  sentenza  con  esem- 
plare severità,  per  modo  che,  se,  nello  spa- 
zio di  dieci  giorni , a principiare  dalla  pre- 
sente ammonizione,  non  anaiemizzi,  con  una 
confessione  scritta , l'empia  dottrina  sua  e non 
prometta  di  confessare  in  avvenire  intorno 
alla  generazione  di  Gesù  Cristo,  nostro  Dio, 
la  fede  insegnata  dalla  Chiesa  romana,  dalla 
tua  chiesa  e da  tutta  la  cristianità , la  san- 
tità tua  tosto  provveda  alla  chiesa  di  Costan- 
tinopoli , e sappia  egli  che  sarà  assolutamente 
reciso  dal  nostro  corpo.  Queste  cose  medesime 
abbiamo  scritte  ai  nostri  fratelli  c coepiscopi 
Giovanni,  Rufo,  Giovenale  e Flaviaoo,  affin- 
chè sappiasi  dappertutto  la  nostra  sentenza 
sul  conio  suo,  o piuttosto  la  divina  sentenza 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  [Comtant,  4406; 
Labbe). 

I quattro  vescovi  ivi  citati  erano  Giovanni 
di  Antiochia  , Rufo  di  Tessalonica , Giovenale 
di  Gerusalemme  e Flaviano  di  Filippi,  e la 
lettera  ad  essi  diretta  contiene  io  sostanza  le 
cose  medesime  della  precedente.  Nel  giorno 
stesso,  44  Agosto  del  430  , no  diresse  un'al- 
tra al  popolo  e al  clero  di  Costantinopoli , 
chiamandoli  suoi  membri , tutta  ridondante 
di  esortazioni  a rimanere  costanti  nella  fede 
cattolica  , e di  consolazioni  pei  perseguitati  da 
Nestorio.  Annulla  in  essa  il  papa  tulle  le  sco- 
muniche pronunìiale  da  costui , dacché  avea 
incomincialo  a insegnare  i suoi  errori , ed  ag- 
giunge che  non  potendo  operare  personalmen- 
te, a causa  della  lontananza,  ha  incaricato 
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in  vece  sua  il  santo  fratello  Cirillo;  o pone 
quindi  per  disteso  la  semema , colla  quale  ab- 
biamo veduto  terminare  la  lettera  precedente. 

Nel  medesimo  giorno  scrisse  anche  una  let- 
tera allo  stesso  Nestorio,  ove  nota  quanto 
fosse  rimasto  deluso  nella  buona  opinione  che 
avea  di  lui  concepito  sulla  sua  reputazione. 
Dice  aver  letto  le  sue  lettere  e i suoi  libri 
che  mandati  gli  aveva  , ed  aver  travato  le  sue 
opinioni,  intorno  al  Verbo  divino,  poco  con- 
cordi con  loro  medesime , ma  pih  di  tutto 
contrarie  alla  fede  cattolica.  Gli  ricorda  le  due 
lettere  scrittegli  da  Cirillo , e lo  avverte  po- 
terle ritenere  come  una  prima  e una  seconda 
ammonizione  , per  terza  considerando  quella 
che  ora  gli  scriveva  egli  stessa,  aggiungendo 
che  se  non  correggeva  quanto  aveva  di  cattiva 
insegnata,  e non  rientniva  nel  vero  sentiero, 
che  è Gesù  Cristo,  lo  avrebbe  reciso  dalla  sua 
comunione  e da  quella  della  Chiesa  tutta.  Gli 
applica  poi  quelle  parole  deU'apostolo  : /o  so 
che  dopo  la  mia  parlensa  entreranno  tra  voi 
de'  lupi  crudeli  che  non  risparmieranno  il  greg- 
ge ; ed  infatti , invece  di  vegliare  alla  custo- 
dia delle  sue  pecorelle , le  vessava  co’ suoi 
strazj , perseguitando  coloro  che  seguitavano 
la  fede  cattolica.  Gli  mostra  non  essere  mai 
usciti  vincitori  dal  combattimento  coloro  che 
aveano  assalito  la  Chiesa , ma  tutti  essere 
stati  infamati  d’una  stessa  censura , vale  a 
dire  scacciati  dalla  Chiesa,  e ne  dh  per  esem- 
pio Paolo  di  Samosate  e i pelagiani , sopra  i 
quali , dice  , ci  consultasti , come  se  ignoto  ti 
fosse,  quanto  in  proposito  fosse  accaduto, 
cioè  che  tutti  erano  stati  giustamente  con- 
dannati e cacciati  dalle  chiese  loro.  Ci  fa  me- 
raviglia poi  come  tu  tolleri  gente  condannata 
per  avere  negato  e negare  il  peccato  origi- 
nale, mentre  tu  ben  lo  eredi,  come  leggemmo 
nei  tuoi  sermoni.  I coniraij,  credi  a me,  non 
s’aocordano  tra  loro,  senza  dare  altrui  cagio- 
ne di  sospetto  , e tu  di  nuovo  li  cacceresti , se 
venissero  a dispiacerti  come  a coloro  che  gli 
hanno  cacciati.  E perchè  chiedi  tu  che  cosa  sia 
stato  praticato  contro  di  loro , quando  gih  ne 
abbiamo  qui  gli  atti  di  Attico  tuo  predeces- 
sore? Perchè  Sisinnio,  di  santa  memoria,  non 
ne  prese  cognizione?  perchè  sapeva  essere 
stali  giustamente  condannati  sotto  Attico  suo 
predecessore. 

< Anziché  prender  cura  degli  altri , o me- 
dico, cura  te  stesso  , che  il  tuo  male  esige  un 
pronto  rimedia.  Noi  abbiamo  approvato  e ap- 
proviamo la  fede  del  vescovo  di  Alessandria , 
e tu , da  lui  ammonito  ; se  pure  vuoi  essere 


de'nostri,  condanna  le  opinioni  che  avesti  ain 
qui , e predica  tosto . cosi  vogliamo  , le  dot- 
trine che  a lui  sentirai  predicare.  Dopo  la 
condanna  della  tua  dottrina , prova  intera 
della  tua  correzione  sarà  se  tu  chiamerai  alla 
Chiesa  tutti  quelli  che  ne  furono  cacciati  per 
la  causa  di  Cristo,  e se  li  richiamerai  imman- 
tinenti.  Se  non  si  fa  quei  che  diciamo , cacce- 
rassi  colui  che  ha  cacciato  ; molto  pih  che 
quelli,  contro  cui  tu  usasti  di  tal  modo,  ap- 
partengono alla  nostra  comunione.  Noi  abbia- 
mo altresì  scritto  al  clero  ed  ai  fedeli  di  Co- 
stantinopoli quanto  vuole  necessiti! , cioè  che 
se  tu  ti  ostini  nella  tua  perversa  dottrina  e 
non  predichi  quella  che  predica  con  esso  noi 
il  fratello  nostro  Cirillo , tu  sia  reciso  dal  nu- 
mero de'nostri  colicghi,  affinchè  non  possa  aver 
pih  comunione  con  noi.  Sappi  dunque  aper- 
tamente che  se  tu  non  predichi  quel  che  in 
punto  a Cristo  nostro  Dio  crede  la  chiesa  di 
Roma , d’Alessandria  o tutta  la  Chiesa  catto- 
lica ; quel  che  la  santa  chiesa  di  Costantino- 
poli credette  6no  a le  , e che  se  dentro  dieci 
giorni,  a contare  dalla  presente  nostra  moni- 
zione , tu  non  condanni  chiaramente  e per 
iscritto  questa  nuova  empietà  che  separar 
vuole  ciò  che  la  Scrittura  insieme  oongiunge, 
tu  sarai  escluso  dalla  comunione  di  tutta  la 
Chiesa  cattolica.  E noi  indirizziamo  l'atto  au- 
tentico di  questo  giudizio , inzieroe  coll'altre 
carte , per  mezzo  del  diacono  Possidonio  , al 
nostro  santo  collega  il  vescovo  di  Alessandria, 
affinché  egli  faccia  per  noi  e ti  sia  notificato 
il  nostro  decreta,  e cosi  a tutti  i nostri  fra- 
telli , che  tutti  saper  debbono  quel  che  si  fa , 
quando  si  tratta  della  causa  di  tutti.  Dio  ti 
conservi,  o dilettissimo  fratello  » (Coust.  Hli; 
Labbe  353  ). 

San  Cirillo,  avute  le  lettere  del  papa  San 
Celestino , le  mandò  a chi  erano  dirette,  ac- 
compagnando con  altre  sue  quelle  per  Gio- 
vanni di  Antiochia  e per  Giovenale  di  Geru- 
salemme, succeduto  a Prailo  dopo  tre  o quat- 
tro anni;  in  quella  per  Giovanni  lo  esorta  a 
decidersi , e dichiarare  d'esser  presto  a seguire 
la  sentenza  del  papa  e dei  vescovi  d' Occi- 
dente per  serbarne  la  comunione  ; sol  qual 
proposito  avea  gih  Giovanni  veduta  innanzi 
una  lettera  scritta  da  Cirillo  al  vescovo  Aca- 
cio  di  Berea,  e Giovenale  diceva  che  bisognava 
scrivere  all' imperatore , affinchè,  volgendo  le 
sue  cure  alla  religione,  liberas.se  la  Chiesa  da 
quel  falso  pastore  ; ad  entrambi  poi  faceva 
conoscere  di  aver  fatto  quant'era  in  lui  per 
rimeltera  Nestorio  in  ragiono , io  tutte  due  le 
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lettere,  cbi^ma  il  pepa,  suo  signore  qualifì*  | 
cando  per  formula  definitiva  il  suo  decreto  i 
( T^iro? . Labbe,  t.  3,  co/.  387).  ' 

<6.  Giovanni  di  Antiochia  amico  di  Nesto- 
rio,  dacché  era  uscito  dai  succierò,  gli  mnodò 
copia  degli  atti  ricevuti,  accompagnandoli  con 
una  lettera  amorevolissima  per  indurlo  a sot- 
tomettersi. s Ho  ricevuto  , gli  dico,  molte  let- 
tere; una  del  santissimo  vescovo  Celestino, 
le  altre  di  Cirillo  vescovo  diletto  di  Dìo , e te 
le  mando  in  copia  , pregandoti  di  cuore  a leg- 
gerle in  modo  che  non  abbia  a sorgerne  con- 
cilaiioae  alcuna  nell'animo  tuo,  donde  poi  se- 
guir sogliono  e contese  e perniciosissime  sedi- 
tioni;  ed  eziandio  a non  aver  la  cosa  in  non 
cale,  perchè  il  diavolo  è destro  a spinger  s) 
oltre,  per  la  superbia,  le  bisogne  per  sé  stesse 
difficili,  che  poi  non  vi  sia  pih  modo  al  riparo; 
ma  si  li  prego  di  leggerle  pacatamente,  e di 
chiamare  a questa  deliberazione  alcuni  de*  tuoi 
più  fidi  amici , dando  loro  la  liberti)  di  dirti 
cose  utili  piuttosto  che  grate,  perchè  eoo  lo 
sceglier  per  questo  esame  parecchie  sincere 
persone  che  t1  parlino  senza  rispetto,  tu  avrai 
da  esse  più  facilmeote  consiglio,  e per  questo 
meizo,  piano  diverré  quel  che  prima  era  in- 
grato e scabroso.  Infatti,  benché  il  termine  di 
dieci  giorni  assegnalo  dalla  lettera  dì  monsi- 
gnore il  santissimo  vescovo  Celestino  sia  breve 
assai , tu  puoi  fare  la  cosa  io  un  giorno , ed 
eziandio  in  poche  ore,  facile  essendo,  nel  par- 
lar deir  incarnazione  di  nostro  Signore,  usare 
una  parola  conveniente,  usata  da  diversi  pa- 
dri. tale  che  veramente  esprime  la  nascila  sua 
dalla  Vergine,  questa  parola  sgomentare  ti 
debbe,  nè  arretrare  al  pensiero  che  tu  ti  debba 
disdire.  Se  tu  la  pen.si  insieme  coi  padri  e i 
dottori  della  Chiesa,  come  abbiam  saputo  da 
parecchi  comuni  amici,  che  difficolti)  hai  tu  a 
coofessar  la  tua  sana  dottrina,  principalmente 
nei  gran  contrasto  che  s'è  levalo  a riguardo 
tuo?  Perchè  gli  è ben  che  tu  sappia  come  si- 
miJ  questione  è,  da  presso  e da  lontano,  sulle 
lìngue  di  tutti;  come  tutta  n'è  commossa  la 
Chiesa , e come  in  ogni  luogo  i fedeli  ne  ven- 
gOD  per  essa  alle  mani.  Tu  lo  vedrai  chiara- 
mente per  la  cosa  in  sè  stessa.  L'Occidenie, 
r Egitto,  e forse  anche  la  Macedonia,  gié  sono 
in  proctnlo  di  romper  l'unione  da  Dio  conce- 
duta alla  sua  Chiesa  per  le  fatiche  di  tanti 
vescovi , c prìncipalmeole  del  grande  Acacio 
(con  che  accenna  ad  Acacio  di  Berea,c  parla 
deir  unione  con  cui  ebbe  fine  lo  scisma  di  An- 
tiochia al  tempo  del  vescovo  Alessandro  e 
di  papa  Saai'lonooensio  ).  Che  so  ne  vuoi 
Rorrbacrbr.  Voi.  HI. 
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un  esempio,  ti  ricorda  del  bealo  vescovo  Paolo, 
il  quale  essendosi,  nel  predicare,  lasciato  sfug* 
gire  qualche  cosa  che  fu  trovata  non  giusta 
dagli  uditori  e da  te  specialmente,  pochi  giorni 
dopo,  pel  ben  della  Chiesa,  egli  pubblicamente 
la  rilratlò  e ne  fu  da  tutti  lodalo  «. 

Esorta  quindi  calorosamente  Nestorio  a fare 
altreilanto  e ad  usare  la  parola  TAeo/ocox,  o 
Madre  di  Dio , dacché  nessun  dottor  della 
Chiesa  I’ ha  mai  rifiutata,  rna  più  Tusarono 
senza  esser  ripresi  da  quelli  che  non  l'ado- 
pravano.  Dimostragli  quindi  non  potersi  re- 
spingere li  significato  di  quella  parola  senza 
cadere  in  errori  perniciosissimi , perocché  ne 
seguirebbe,  contro  rautorìté  manifesta  della 
Scrittura,  non  esser  Dio  colui  che  incsrnossi 
e sì  anuieutò  nel  prender  forma  di  schiavo  ; 
ed  aggiunge  : c Se  prima  di  queste  lettere  i 
più  si  fortemente  operavano  contro  di  noi, 
che  non  faranno  or  ch’esse  dun  loro  si  grande 
autorità?  Questo  io  li  scrivo  non  mica  solo, 
tna  con  diversi  vescovi  amici  tuoi , che  si 
trovavano  presenti  quando  mi  furono  rioapl- 
tate  quelle  malaugurate  lettere , e sono  Ar- 
chelao, Apringio,  Teodoreio,  Eliade,  Melesìo  e 
Macario-,  che  fu  testé  ordinato  vescovo  di  Lao- 
dicea  ».  Solo  di  quest’ultimo  accenna  la  sede, 
perchè  gli  altri  erano  ben  conosoiuii  da  Ne- 
storio \Labbe,  317). 

47.  « Due  rilevantissime  circostanze  in 
quest’affare  vi  sono,  diremo  col  Bossuet;  l'una 
che  il  papa  scriveva  con  assolutissima  au- 
torità , scrivendo  egli  a San  Cirillo  in  questi 
termini  : Ond'è  die  , per  autorità  delia  nottra 
sede  e facendo  con  podestà  le  nostre  veci , tu 
darai , con  esemplare  severità , esecusione  a 
questa  sentenea.  Colesiino  sentenzia  , e Cirillo 
eseguisce  con  podestà,  perchè  opera  per  a«- 
iorità  della  sode  di  Roma.  Nè  meii  forte  è 
quel  ch'egli  scrive  a Nestorio,  poiché  approva 
la  fede  di  San  Cirillo,  e in  conseguenza  or- 
dina e Nestorio  di  confermarsi  a ciò  che  egli 
verrà  insegnandogli^  sotto  pena  di  deposizio- 
ne. L'altra  <lelle  due  circostanze  si  è quella 
che  tutti  i vescovi  della  chiesa  greca  erano 
disposti  a ubbidire.  La  qual  al  grande  pode- 
stà esercitata  nella  chiesa  greca,  e più  con- 
tro un  patriarca  di  Cosiaoiinopoli,  dà  certa* 
i mente  un  gran  concetto  deiraulorit  à del  papa. 
Egli  mostrava  la  supremiià  sua  su  tutti  i 
patriarchi;  depoiieva  quello  di  Costantinopoli; 
quel  di  Alessandria  teoevasi  ad  onore  d’ese- 
guir la  sentenza;  quello  di  Antiochia,  per 
ben  cb'ei  fosse  amico  di  Nestorio , non  pen- 
sava pure  ad  opporsi  ; Giovenale , patriarca 
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di  Gerusalemme , era  dolio  slesso  parere  ; Ce- 
lesiiiio  dava  i suoi  ordini  a loro  ed  eziatidio 
a lutti  gli  altri  vescovi  della  Chiesa  Greca  , 
c la  sua  semenza  slava  per  esser  senza  op* 
posizione  eseguila  ». 

Tali  sono  le  osservazioni  che  il  Bossuel 
rimprovera  di  non  aver  falle  ad  Elia  Uupin, 
storico  della  Chiesa  « insieme  rimproverandolo 
d'alira  non  meno  importante  omissione. 

« Imperlava  notare,  egli  dice,  che  quan- 
tunque la  bestemmia  di  Neslorio  contro  la 
persona  di  Gesd  Cristo  sovvertisse  il  fonda- 
mento del  cristianesimo,  nessun  altro  vescovo, 
dal  papia  in  fuori,  osò  pronunziare  la  sua  de- 
posizione; dond'è  a conchiudere  cl/egli  solo 
avesse  po<lesih  sopra  di  lui  e fosse  suo  su- 
periore. [I  Dupin  non  ne  dice  pur  molto. 
Ben  è vero  che  San  Cirillo  ebbe  il  pensiero, 
com'egli  slesso  dice  , di  dichiarargli  sinodal- 
mente ^ non  potere  piò  comunicare  con  lui, 
come  par  che  avrebbe  potuto  fare,  avendo  giè 
il  clero  ed  il  popolo  di  Costantinopoli  ricusato 
di  partecipare  alla  comunione  di  questo  be- 
sternmialore;  ma  pure  non  osò  farlo,  credendo 
che  la  separazione  d'un  patriarca  da  un  altro 
a lui  non  soggetto,  fosse  un  allo  troppo  giu- 
ridico da  accingervisi  senza  l'auioriiò  del  papa. 

« Io  non  volli,  egli  dice  nella  sua  lettera  a 
Celestino , arditamente  e confi«lenlemente  ri- 
Irarmi  dalla  comunione  di  Nesiorio,  sino  a 
che  non  sapessi  la  tua  sentenza.  Degnali  per- 
tanto di  lar  palese  l'opinione  tua , alQncbò 
possiamo  conoscere  se  noi  dobbiamo  o no  co- 
municare con  lui  ».  La  parola  greca  significa 
dichiarare  giuridicamente  ; Tvrro<.  suona  regola, 
sentenza  , e tvitooai  ri  4uov,  significa  dichiarare 
giuridicamente  il  suo  sentimento.  Il  solo  papa 
poieva  farlo:  Cirillo  nò  alcun  altro  de'pairiar- 
cbi  avea  podesih  di  deporre  Nestorio  ; il  solo 
papa  lo  fa,  nè  alcuno  trova  da  ridirvi,  per- 
chè l'autoriiò  sua  si  stendeva  su  tulli  » {Ros- 
lucrf , Otservaz.  sulla  storia  dei  Concili  d Efeso 
e di  Calcedonia,  di  M.  Dupin,  L 20,  p.  524, 
ediz  di  Versaiiet). 

18.  Intanto  San  Cirillo,  in  esecuzione  della 
commissione  del  papa,  convocava,  nel  mese 
di  Novembre  del  430,  in  Ales.sandria,  i vescovi 
dell'Egitlo,  i quali,  approvale  in  adunanza  le 
due  prime  lettere  da  lui  scritte  a Nestorio , 
un'altra  gliene  scrisse  a nome  di  quel  concilio 
e dall'altro  di  Roma,  presieduto  dal  santissi- 
mo vescovo  Celestino,  perchè  gli  servisse  di 
terza  ed  ultima  ammonizione  , dichiarandogli 
che  se  nel  termine  assegnalo  dal  papa  , vale 
a dire,  dentro  dieci  giorni  dopo  ricevuta  quella  i 


lettera,  non  reounzii  ai  suoi  errori,  eglino  non 
volevano  aver  più  comunione  con  lui , nè  più 
tenerlo  per  vescovo  . laddove  da  quel  giorno 
comunicherebbero  coi  chierici  e i laici  da  lui 
deposli  o scomunicati. 

Del  resto , aggiungono  i padri , non  li  ba- 
sterò professare  il  simbolo  di  Nicea,  perchè,  o 
non  lo  intendi,  o gli  dai  forzate  inierprelazioni; 
ma  è necessario  che  tu  an.ttemizzi  per  iscritto 
tulle  le  ree  opinioni  che  avesti  fin  qui,  e delle 
quali  bai  gli  altri  imbevuto;  che  tu  prometta 
con  giuramento  di  credere  e d'insegnare  da 
qui  innanzi  quel  che  lutti  noi  crediamo  con 
tutti  i vescovi  d’Occidente  e di  Oriente,  e con 
tutti  coloro  che  guidano  i popoli.  Rispetto  poi 
alle  lettere  che  lì  sono  state  scritte  dalla  chiesa 
di  Alessandria,  il  santo  concilio  di  Roma  e noi 
tulli  siam  convenuti  esser  esse  ortodosse  c 
senza  pecca. 

San  Cirillo  riferisce  in  appresso  minuta- 
mente gli  articoli  della  dottrina  che  Neslorio 
abbracciar  doveva,  e insegnare,  e quelli  dai 
qualidovevaaslenersi.  proponendo  i primi  colle 
parole  medesime  del  simbolo  di  Nicea;  e perchè 
gli  errori  di  Nestorio  andavano  direttamente 
a ferire  il  mislern  delT Incarnazione , ne  dò 
una  spiegazione  amplissima  ed  esattissima , 
conforme  in  tutte  le  sue  parti  a quanto  ne  avea 
giò  dello  nelle  sue  lettere  precedenti  ; e tra 
le  altre  cose  trae  questa  prova  dalla  eucari- 
stia : a Noi  annunziamo  la  morte  di  Gesù  Cri- 
sto , e confessiamo  la  sua  risurrezione  ed 
a.scensione  col  celebrare  nelle  chiese  il  sacri- 
fizio incruento  ; dì  questo  modo  ci  accostiamo 
«ille  Gulogie  mistiche , e ci  siamo  santificali  col 
partecipare  alla  carne  sacrosanta  ed  al  prezioso 
sangue  del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo  ; nè 
la  riceviamo  giò  , Dio  ce  oe  guardi,  come  una 
carne  comune,  nè  tampoco  come  la  carne  d'ua 
uomo  santificato  e congiunto  al  Verbo  con  una 
unione  dì  digniiò , o in  cui  abbia  abitato  la 
diviniiò,  ma  come  veramente  vivificante  e 
propria  del  Verbo,  linporciocebè  Egli  che  è vita 
dì  natura  sua.  come  Dìo,  sondo  divenuto  uno 
con  la  sua  carne,  l'ha  resa  vivifica;  altrimenti 
in  che  modo  la  carne  d'un  uomo  sarebb'ella 
di  sua  natura  vivifica?  Ancor  dunque  che 
Gesù  Cristo  ci  dica  in  San  Giovanni  : Se  non 
ìnanqerete  la  carne  del  Figliuolo  dell'uomo  e non 
berete  il  mo  sangue^  non  avrete  in  voi  la  utVo, 
non  si  vuol  credere  che  questa  carne  sia  una 
carne  comune,  e della  medesima  ragione  che 
la  nostra,  la  quale  non  è di  natura  sua  vi- 
vifica, ma  sibbene  che  questa  carne  è vera- 
mente la  propria  carne  di  Colui  che  per  no- 
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sire  cagione  s’è  fatto  e chiamato  Figliuolo 
deii’uomo  >. 

Passa  indi  a dimostrare , come  le  due  na- 
ture, benché  differenti,  erano  unite  personal- 
mente in  Gesti  Cristo  , essendo  Egli  uno  e solo 
e non  due,  a quel  modo  che  l'uomo  è uno, 
benché  di  cor|>o  e d’anima  composto,  che  sono 
due  nature  differenti  ; e rìferiti  alcuni  passi 
delta  Scrittura  che  indicano  in  Gesù  Cristo 
due  distinte  nature,  prova  con  altri,  come 
queste  sono  unite  in  Lui  secondo  V ipostasi , 
e ne  trae  per  conseguenza  che , avendo  la 
Santa  Vergine  generalo  corporeamente  il  Verbo 
di  Dio  unito  personalmente  alla  carne , chia- 
mata esser  deve  Moflre  di  Dio , non  perché  il 
Verbo  abbia  trailo  dalla  carne  il  principio 
dell’ esser  suo,  essendo  coeterno  col  Padre,  ma 
perché , essendosi  iposlalicatnenle  unito  alla 
umana  natura,  ha  preso  in  seno  alla  Vergine 
un  corporale  nascimento.  Ecco,  ei  soggiunge, 
quanto  imparammo  a credere  coi  santi  apo- 
stoli ed  evangelisti,  come  dottrina  stabilita  da 
tutte  le  Scritture  divinamente  ispirate,  e dal 
consenso  unanime  dei  santi  padri  ; e questa 
appunto  è la  dottrina  che  tu  devi  con  noi 
sottoscrivere  sinceramente , semplicemente  e 
senza  ambagi. 

Gli  dichiara  poi  in  dodici  anemaiismi  gli 
errori  che  dovea  condannare  se  voleva  esser 
tenuto  per  cattolico , ed  a ciò  fare  sceglie  al- 
cune delle  proposizioni  da  Nestorìo  affermate: 
I.*  Chiunque  non  confessa  T Emanuele  es.ser 
veramente  Dio , e per  conseguenza  , madre  di 
Dio , la  Vergine , per  aver  essa  generalo  se- 
condo la  carne  il  Verbo  di  Dio  fatto  carne , 
anatema  sia  ! 2.*  Chi  non  confessi  essersi  il 
Verbo,  che  procede  da  Dio  Padre,  unito  alla 
carne  secondo  ripostasi,  e far  colla  sua  carne 
un  sol  Cristo  che  é Dio  ed  uomo  ad  un  tempo, 
anatema  sia!  3.”  Se  alcuno,  dopo  runione  , 
divide  l'ipostasi  del  solo  Cristo,  sol  congiun- 
gendola con  una  connessione  di  digniih  , di 
autorità  e di  potere,  non  con  una  unione  reale, 
anatema  sia  ! 4.*  Chi  attribuisca  a due  persone 

0 a due  ipostasi  le  cose  che  gli  apostoli  ed 

1 vangelisti  riferiscono  come  state  delle  di 
Gesù  Cristo , dai  santi  o da  Lui  medesimo , e 
le  applichi  parte  all'uomo,  considerato  sepa- 
ratamente dal  Verbo  di  Dio,  e parte,  come 
degne  di  Dio,  al  solo  Verbo  procedente  da  Dio 
Padre , anatema  sia  I 5.*  Chiunque  osi  dire 
esser  Gesù  Cristo  un  uomo  che  porta  Dio,  in- 
vece di  dire  esser  Egli  veramente  Dio,  come 
Figliuolo  unigenito  e per  natura,  in  quanto  il 
Verbo  fu  fatto  carne,  e partecipò  come  noi 


alla  carne  ed  al  sangue , anatema  sia  ! 6.*  Chi 
aniisca  dire  che  il  Verbo  procedente  da  Dio 
Padre  è il  Dìo  o il  Signore  di  Ge.sù  Cristo, 
invece  di  confessare  che  Egli  medesimo  è Dio 
insieme  ed  uomo,  in  quanio  che  il  Verbo  fu 
fatto  carne  secondo  le  Scritture , anatema  sia! 
7.*  Se  v'ha  chi  dica,  es.sere  stalo  Gesù,  come 
uomo,  posseduto  dal  Verbo  di  Dìo  e rivestito 
della  gloria  del  Figliuolo  unigenito  , come  se 
fosse  un  altro  c non  lui , afiatema  sia  ! 8.*  Chi 
osi  dire  dover  essere  Tuomo  preso  dal  Verbo 
adoralo , glorificato  e chiamalo  Dio  con  lui , 
come  se  l'uno  sia  neU'allro  (perchè  aggiun- 
gendovi la  voce  con  induce  questo  pensiero), 
invece  di  onorare  Emanuele  con  una  unica 
adorazione  e di  rend<TgÌi  un'unica  glorifica- 
zione, in  quanto  il  Verbo  fu  fatto  carne,  ana- 
tema sia  I 9 **  Chi  dice  essere  stato  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  glorificato  dallo  Spirito  Santo 
come  avesse  da  lui  ricevuto  una  podestà  estra- 
nea per  operare  contro  gli  spiriti  immondi . e 
far  miracoli  sopra  gli  uomini,  invece  di  dire 
essergli  proprio  quello  spirito  per  mezzo  del 
quale  operavali.  anatema  sia  ! 40.*  La  divina 
Scrittura  dice  che  Gesù  Cristo  fu  fatto  ponte- 
fice 0 apostolo  di  nostra  fede,  e che  si  offeri 
per  noi  a Dio  Padre  in  odore  di  soavità  : chi 
dica  adunque  non  esser  nostro  pontefice  ed 
apostolo  il  Verbo  di  Dio  medesimo,  dopoché 
fu  fatto  carne  e uomo  come  noi . ma  essere 
un  uomo  nato  di  donna,  come  se  fosse  un  al- 
tro e non  Lui,  ossivvero  dica  aver  Egli  offerio 
il  sacrificio  per  sé  stesso,  invece  dì  dire  che 
l'ha  offerto  solamente  per  noi,  dacché  non  sa- 
pendo egli  che  fosse  peccate,  bisogno  non  avea 
di  sacrifizio,  anatema  sia  ! 41."  Se  v'ha  chi 
non  confessi  In  carne  del  Signore  esser  vivi- 
ficante e propria  del  Verbo  medesimo,  il  quale 
procede  da  Dio  Padre,  ma  l'altrihuisca  ad  un 
altro  che  siagli  congiunto  secondo  la  divinità 
e nel  quale  solo  abili  la  divinili,  invece  di 
dire  esser  essa  vivificante  per  essere  propria 
del  Verbo  che  ha  la  virtù  di  tutto  vivifica- 
re, anatema  sia!  12.*Ghiunquo  non  confessi 
avere  il  Verbo  palilo  secondo  la  carne,  essere 
stato  crocifisso  secondo  la  carne  ed  essere  pri- 
mogenito tra  i morti,  in  quanto  é vita  e vi- 
vificante qual  Dio,  anatema  sia  f 395). 

Tali  sono  i dodici  famosi  anatemi  di  San 
Cirillo  contro  tutte  le  proposizioni  eretiche 
da  Nestorìo  prodotte.  La  ietterà  che  li  con- 
tiene è datata  del  30  Novembre;  ma  questo 
é il  giorno  in  cui  fu  rimessa  a Nestorìo  in 
Costantinopoli , mandatavi  da  Cirillo,  firmata 
di  suo  proprio  pugno,  accompagnata  da  due 
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altro  , ona  al  clero  ed  al  popolo  di  quella 
club , e l'allra  agli  abati  dei  monasteri  della 
medesima,  nelle  quali  dice  di  avere  aspollalo 
l'ultimo  estremo,  prima  di  risolversi  al  do- 
loroso rimedio  della  scomunica,  e gli  esorta  a 
mantenersi  costanti  nella  fede  ed  a comuni- 
care liberamente  con  quelli  da  Nestorio  sco- 
municati. Portatori  di  queste  lettere  di  San 
Cirillo  e di  quella  di  papa  San  Celestino 
furono  quattro  vescovi  dell'Egitto. 

19.  Era  questo  gravo  negozio  per  termi- 
nare cosi,  in  modo  puramente  ecclesiastico, 
cici  colla  decisione  del  pa|>a,  eseguila  dal  pa- 
triarca di  Alessandria,  senza  che  quello  di  An- 
tiochia, nh  altri  vescovi  vi  trovassero  da  ri- 
dire, quando  troppo  semplice  sembrando  alla 
corte  di  Costantinopoli  questa  via,  volle  l'im- 
peratore Teodosio  un  concilio  ecumenico,  il 
quale  . dopo  molte  lungaggini  e spese , altro 
non  fece  in  sostanza . se  non  quanto  crasi  fatto 
senza  dispendio,  vale  a dire  eseguendo  come 
necessariamente  dovea  e come  disse  egli  stes- 
so , la  sentenza  dal  papa. 

Alcuni  monaci  di  Costantinopoli,  maltrat- 
tati da  Nestorio.  aveano  chiesto  all' imperatore 
la  convocazione  di  un  generai  concilio,  e Ne- 
storio  medesimo  lo  avea  domandalo  , sperando 
di  dominarlo  col  potere  secolare  e coH'appoggio 
degli  Orientali , e di  farvi  condannare  San 
Cirillo  sulle  querele  dei  suoi  calunniatori.  Teo- 
dosio dunque  ordinò  la  convocazione  del  con- 
cilio pel  giorno  della  Pentecoste  del  Ì3I  nella 
eitth  di  Efeso,  con  una  lettera  a nome  dei 
due  imperatori  Teodosio  e Valenliniano,  come 
l'uso  portava,  e diretta  ai  metropolitani  di 
Ciascuna  provincia. 

90.  Tanta  era  la  baldanza  di  Nestorio,  e 
tanto  facevasi  sicuro  dell'esito,  che,  all'amico 
suo  Giovanni  di  Antiochia,  il  quale  aveagli 
scritto  per  indurlo  a sottomettersi  alla  deci- 
sione del  papa  e a ritrattarsi , rispose  si  urba- 
namente, ma  rimase  ostinato  nei  suoi  errori. 
Avrei  creduto,  egli  dice,  d'esser  segno  a lult'al- 
tra  calunnia  che  quella  di  nemico  della  fede, 
dopo  aver  tanto  combattuto  contro  gli  eretici. 
Sii  tranquilla  su  questo,  perchè  se  ci  rivedre- 
mo al  concilio  che  speriamo  di  avere,  tutto  re- 
goleremo senza  scandalo  e pienamente  d'ac- 
oordo,  nè  devi  certo  marnvigliarli  della  solila 
presunzione  dell'  Egiziano,  della  quale  non  li 
mancano  esempi,  giacché  in  breve,  se  a Dio 
piace,  verrò  lodalo  il  nostro  procedere  {Balia., 
Sova  coUet.  concil. , col.  68Sj.  Scrisse  anche  al 
papa,  tra  le  altre,  queste  parole  : So  che  il  veno- 
rahilo  Cirillo,  vescovo  di  Alessandria,  spaven- 


tato dalle  querele  contro  di  lui  presentateci , 
cerca  di  evitare  il  stinto  concilio  che  deve  te- 
nersi a causa  delle  sue  accuse,  e si  appiglia 
ad  alcune  parole,  come  quelle  di  Theotocot  e 
di  Chmtolocot  : ma  se  al  piissimo  imperatore 
è piaciuto  di  ordinare  un  concilio  generale 
per  esaminarvi  altro  faccende  ecclesiastiche , 
credo  che  non  sarò  dillicile  la  discu.ssiooe  di 
questa  disputa  di  parole  (Coiut.,  4 447,  Ep.  45j. 
Ognuno  qui  vede  come  ad  una  incredibile 
presunzione  Nestorio  accoppiava  una  mera- 
vigliosa ignoranza  , perchè  ritiene  come  una 
disputa  di  parole  la  sostanza  medesima  del 
cristianesimo  , vale  a diro  il  sapere  se  il  Cri- 
sto nato  di  Maria  sia  o non  sia  Dio,  e se 
l’adorarlo  sia  un  alto  di  piotò  o sivvero  una 
idolatria. 

Frattanto  i quattro  vescovi  delegati  dal 
concilio  di  Alessandria,  arrivali  a Costanti- 
nopoli , si  portarono  alla  cattedrale  il  di  30  di 
Novembre  dell'anno  430,  giorno  di  domenica, 
nel  tempo  checelebravasi  l'ulGcio  colla  presenza 
di  tutto  il  clero  e di  lutti  quelli  che  portavano 
il  titolo  d' illustri , e consegnarono  le  lettere 
di  San  Cirillo  e di  San  Celestino  a Nestorio. 
Ricevute  che  le  ebbe,  disse  loro  di  andare  il 
giorno  di  poi  a trovarlo  privalameote  ; ma 
andativi . gli  fece  chiudere  la  porla  in  faccia, 
senza  dargli  risposta  nessuna,  e sei  giorni 
dopo  recitò  in  chiesa  un  sermone  che  è come 
un  compendio  di  tutta  la  sua  dottrina.  In 
esso  inveisce  contro  San  Cirillo;  e benché  non 
lo  nomini , abbastanza  lo  indica  colla  qualiSca 
d' Egiziano;  lo  alida  a tenzone  e lo  accusa  di 
assalirlo  con  dapli  d'oro,  vale  a dire  collo  spar- 
ger denaro,  cosa  che  a lui  medesimo  veniva 
rimproverala;  nota  l'opposizione  dei  vescovi 
di  Alessandria  contro  quelli  di  Antiochia , 
contro  Melezio  e Flaviano  e contro  San  Gio- 
van  Grisosiomo,  tratto  dalla  Chiesa  medesi- 
ma , e ciò  per  far  credere  non  esser  la  di- 
sputa presente  se  non  un  seguito  della  gelo- 
sia di  quelle  due  chiese  ; si  lagna  che  gli  si 
faccia  un  processo  per  la  sola  parola  Theolo- 
eot , che  Unge  di  concedere,  però  con  mali- 
ziose spiegazioni  ; si  schermisce  dagli  errori 
di  Paolo  di  Saniosate  e di  Fotino,  riferendoli 
e diligealemente  distinguendoli,  e propone 
infine  la  parola  Chrùtolocoi  come  rimedio  a 
tutti  gli  errori. 

Un  altro  sermone  recitò  il  di  dopo,  7 Di- 
cembre, domenica,  nel  quale  dice  chiaramente 
esser  la  Vergine  Madre  di  Dio  e Madre  dell'uo- 
mo , ma  spiegando  sempre  la  parola  Tkeoto- 
cot  come  perniciosa.  Coi  quali  discorsi  pre- 
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lendeva  di  rispondere  alle  lettere  dei  due 
concili  di  Roma  e di  Alessandria,  forse  pub- 
blicali da’  vescovi  delegati  d’  Bpitlo.  Ma  per- 
chè i dodici  anatemi  di  San  Cirilln  erano  il 
punto  piti  forte  contro  di  lui,  si  accinse  a 
combatterli  proponendone  altrettanti,  non  al- 
tro però  facendo  che  reniler  sempre  più  ma- 
nifesta la  sua  ignoranza,  i suoi  errori  e la 
sua  malafede,  parte  col  continuare  ad  attri- 
buire a San  Cirillo  ed  ai  cattolici  l'opposto 
di  quanto  appunto  dicevano,  a confondere  le 
due  nature,  a dire  essere  stato  ii  Verbo  cam- 
biato nella  carne,  e parte  col  proferire  ana- 
tema contro  chi  dicesse,  I’  F.manuel  esser  vero 
Dio,  0 il  Figliuol  di  Dio  esser  uno  dopo  l’in- 
carnaiiono  (Ajmd  Mercat.,  Serm.  12  e 43;  Lab- 
be  *23). 

Giovanni  di  Antiochia,  avuta  copia  dell'ul- 
tima lettera  di  San  Cirillo , e vedutine  i do- 
dici anatemi , temè  nel  volerai  opporre  a Ne- 
storio,  non  fosse  caduto  nell'errore  di  Apol- 
linare, onde  ordinò  ad  Andrea  di  .Samosate  e 
a Teodoreto  di  Ciro,  i due  piii  dotti  vescovi 
della  provincia  , di  rispondergli  per  iscritto  , 
siccome  fecero.  Andrea  compose  il  suo  scritto 
a nome  degli  Orientali , che  in  un  sinodo  lo  ap- 
provarono. e Teodoreto  diede  al  suo  il  proprio 
nome,  benché  più  aspro  di  quello  di  Andrea, 
e lo  mandò  in  Fenicia,  nei  circostanti  paesi, 
ed  anche  a Costantinopoli,  d'onde  Evoiio  , ve- 
scovo di  Tolemaide  nella  Pentapoli , lo  mandò 
a San  Cirilla.  Andrea  e Teodoreto  scrissero 
entrambi  innanzi  al  concilio  di  Efeso;  e il  se- 
guilo dimostrò  tutte  le  loro  diflicolth  aggi- 
rarsi sopra  malintesi , e trovarsi  in  sostanza 
concordi  con  colui  che  combattevano. 

Dall'altra  parte  Mario  Mercatore , che  era 
a Costantinopoli . diede  fuori  una  risposta  ai 
dodici  anatemi  di  Nestorio  in  difesa  di  quelli 
di  San  Cirillo , e le  diede  per  titolo  ; a I do- 
dici articoli  delle  bestemmie  di  Nestorio , coi 
quali  si  contrappone  alle  lettere  mandategli 
dai  Santi  Celestino  vescovo  di  Roma  e Cirillo 
vescovo  di  Alessandria , e si  studia  con  bre- 
vissima risposta  di  confutare  i dodici  articoli  di 
lède  che  gli  erano  stati  spediti  ; posti  da  noi 
primi  quelli  di  San  Cirillo,  dalla  Chiesa  romana 
con  sincero  giudizio  approvati . poi  quelli  di 
Nestorio,  gli  uni  e gli  altri  tradotti  dal  greco  in 
latino  >.  A questa  traduzione  di  Mercatore , 
dobbiamo  la  cognizione  degli  anatemi  di  .Ne- 
storio , perduto  essendo  il  testo  greco.  In  que- 
sta risposta  Mercatore  si  cela  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  cattolico,  e piporta  molti  passi  dei 
seriDoui  di  Nestorio,  raccogliendone  quelli  che 
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comprendono  i cinque  principali  anatemi  (Cstf- 
lier,  t.  43). 

San  Cirillo,  dal  canto  suo  compose  tre 
scritti  in  difesa  della  sua  dottrina , ch'era 
quella  della  Chiesa  Cattolica  ; il  primo  è una 
apologia  dei  suoi  dodici  articoli , in  risposta 
al  trattata  scritto  da  Andrea  di  Samosate  sotto 
il  nome  degli  Orientali , dove  senza  nominar 
sè  medesimo , nè  i suoi  avversar] , replica  ar- 
ticolo per  articolo,  prima  ponendo  il  proprio, 
poi  l'obiezione  degli  Orientali  e da  ultimo  la 
sua  difesa.  Nel  .secondo  si  difende  contro  Teo- 
doreto , ponendo  prima  la  lettera  del  vescovo 
Evozio  che  gli  avea  mandale  le  di  lui  obiezio- 
ni ; e perchè  erasi  egli  nominato , lo  combatte 
scopertamente  e con  minor  riguarda  di  quello 
che  avesse  fatto  con  Andrea  di  Samosate; 
tanto  più  che  quelle  obiezioni  contenevano  al- 
cuni errori  che  furono  dipoi  condannati  nel 
quinto  concilio  generale.  Questi  due  scritti  di 
San  Cirillo  furono  tradotti  in  Ialino  da  Mario 
Mercatore.  Il  terzo  fu  la  sua  risposta  alle  be- 
stemmie di  Nestorio , vale  a dire  ai  suoi  ser- 
moni contro  Procolo , riportando  le  proprie 
parole  di  Nestorio , confutandole  di  mano  in 
mano,  e dimostrando  principalmente  la  neces- 
sitò della  parola  Theotocot,  l'unitò  del  Figliuolo 
di  Dio  , i suoi  patimenti  e il  suo  sacerdozio. 
Tutte  tre  queste  opere  ei  le  compose  prima 
del  concilio  d' Efeso. 

Intanto  accadeva  a Costantinopoli  un  ben 
tristo  caso.  Alcuni  schiavi  di  un  uomo  poten- 
te, barbaramente  trattati  dal  loro  padrone,  si 
erano  rifugiati  in  chiesa  inoltrandosi  sino  nel 
santuario,  armali  di  spada.  Esortati  ad  uscir- 
ne negarono,  e per  molli  giorni  impedirono  ii 
servizio  divino  e colla  spada  nuda  alla  mano, 
pronti  a difendersi  contro  chiunque  si  avvi- 
cinasse , uccisero  un  chierico , ne  ferirono 
un  altro,  e quindi  si  uccisero.  Quella  pro- 
fanazione della  chiesa  fu  tenuta  di  cattivo 
augurio,  e l'imperatore  Teodosio,  a prevenire 
consimili  casi , fece  una  legge  che  dichiarava 
luogo  di  sicurezza  e di  asilo,  non  solo  la 
chiesa  e Fallare,  ma  anche  tutto  quanto  com- 
prendeva il  recinto  esterno  o chiostro  ; e vie- 
tando di  entrare  in  chiesa  con  armi,  ordinava 
ai  chierici  di  obbedirvi , sotto  pena  d'essere 
cacciati  dall'asilo  ed  anche  tolti  per  forza  c 
armata  mano  se  occorresse  {Socr.,  l.  7,  c.  32; 
Labbe  t.  3,  p.  4223). 

21.  San  Cirillo  avea  scritto  a papa  Cele- 
stino per  dimandargli  che  cosa  far  si  dovesse 
nel  caso  che  Nestorio  condannasse  gli  errori 
che  aveva  insegnali , se  il  concilio  intimato  ad 
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Efeso  doveva  cioè  assolverlo , e se  si  dovesse 
stare  alla  condanna  proferita  contro  di  lui, 
per  aver  lascialo  passare  i dicci  giorni  senza 
ritrattarsi  ; manifestando  pure  il  suo  ramma* 
rico  sul  non  potere  il  papa  medesimo  assistere 
a quel  concilio,  notificandogli  nel  tempo  stesso 
esservi  persone  forse  poco  costanti  nel  partito 
della  fede  San  Celestino  gli  rispose  nel  di 
7 Maggio  del  431  , che  in  quanto  a Neslorio , 
era  d’uopo  imitare  la  misericordia  di  Dio,  il 
quale  non  vuole  la  morte  del  peccatore , ma 
che  accetta  sempre  il  suo  pentimento,  ben- 
ché lardo  sia.  Incarica  Cirillo  di  acchetare 
col  consiglio  dei  fratelli  tutte  le  agitazioni 
insorte  nella  Chiesa,  e dice  che,  quantunque 
non  potesse  egli  andare  al  concilio,  vi  sarebbe 
stato  nonostante  in  spirito  per  le  cure  sue.  per 
la  parte  che  prendeva  a lutto  che  vi  accades- 
se, e per  Tunione  della  fede.  Rispetto  poi  a 
quelli  che  non  parean  fermi  abbastanza , il 
papa  lo  accerta  che  non  si  sarebbe  lasciato 
sorprendere  e che  avrebbe  risposto  alle  loro 
lettere  con  la  maggiore  possibile  cautela.  No- 
tabili sono  c la  domanda  di  Cirillo  c la  ri- 
sposta di  Celestino,  pcrchò  vi  si  scorge,  come 
la  convocazione  del  concilio  di  Efeso  non  so- 
spendesse la  sentenza  del  papa,  poiché  San 
Cirillo  chiede  come  dovesse  il  concìlio  eseguir- 
la, e se  potesse  mostrarsi  indulgente  nel  caso 
che  Neslorio  si  riirallasse  (Couzi.  1150). 

Oltre  San  Girillo,  legato  principale  in 
quest'affare,  il  papa  ne  nominò  altri  tre  per 
assistere  in  suo  nome  al  concìlio  Efesino , 
nelle  persone  dei  vescovi  Arcadio  e Projetio 
c del  prete  Filippo , dando  loro  una  memoria 
in  data  del  di  8 Maggio  cosi  concepita  : t Ri- 
conio  di  papa  Celestino  ai  vescovi  c preti  che 
vanno  in  Oriente.  Quando  per  la  grazia  di 
Dio,  come  speriamo,  sarete  giunti  al  luogo 
dove  andate , rivolgete  ogni  cura  vostra  al 
fralel  nostro  o coepiscopo  Cirillo,  e fate  lutto 
quello  ch’egli  stimerò  conveniente  di  fare.  Vi 
raccomandiamo  altresì  di  serbare  illesa  l'au- 
toritò  della  sede  apostolica , le  istruzioni  a 
voi  date  recando  che  dobbiate  assistere  al 
concilio  , ma  che , se  insorgano  dispute,  dob- 
biate giudicare  de'  loro  sentimenti,  senza  però 
soggettarvi  a discussioni.  Che  se  giungeste  a 
concilio  fìoiio,  e gih  i vescovi  tutti  se  ne  fos- 
sero partili,  fate  allor  d’ informarvi  come  le 
cose  sieo  terminate.  Se  a favor  dell'antica 
fede  cattolica,  e se  udiie  che  il  santo  fratello 
nostro  Cirillo  sia  andato  a Costantinopoli , è 
mestieri  che  andiate  colò  e presentiate  le  let- 
tere ai  prìncipe.  Se  la  cosa  fosse  andata  al- 


tramente , e se  ci  fosse  discordia  , dallo  stato 
delle  cose  giudicherete  quel  che  fare  si  debba 
col  consiglio  del  detto  nostro  fratello  » (Con- 
ttarUe  1152).  Questo  interessante  ricordo  fu 
pubblicato  dal  dotto  Baluzio  sopra  diversi  an- 
tichi codici,  ma  non  sono  ancora  stale  falle 
di  pubblica  ragiono  le  istruzioni  non  meno 
importanti  di  che  vi  si  tiene  parola , sul  modo 
col  quale  dovessero  i legali  procedere  nel  con- 
cilio. 

A questi  legati  fu  pur  dal  papa  affidata 
una  lettera  pel  concilio  medesimo,  che  inco- 
mincia con  queste  parole:  o L'adunanza  dei 
vescovi  manifesta  la  presenza  delio  Spirilo 
Santo  ; conciossìachè  il  concilio  è sacro  per  la 
venerazione  che  gli  si  dee,  siccome  quello 
che  rappresenta  la  congregazione  degli  apo- 
stoli. Ond'è  che  il  maestro,  cui  aveano  co- 
mando di  predicare  , non  mai  si  dipani  da  loro. 
Egli  stesso  insegnava,  Egli  stesso  avea  detto 
loro  ciò  che  insegnare  doveaiio,  Egli  stesso 
assicuralo  che  il  mondo  avrebbe  ascoltalo  Lui 
medesimo  ne'suoì  apostoli.  Questo  dovere  del- 
r insegnare  é venuto  in  comune  a tulli  i ve*- 
scovi  : tulli  vi  siamo  per  legge  ereditaria  obbli- 
gali, noi  che  annunciamo  in  luogo  loro  il  nome 
del  Signore  per  le  diverso  regioni  del  mondo, 
.secondo  che  fu  detto  : Andate  e insegnate  a 
tulle  le  genti.  In  che  notar  dovete,  fratelli  miei , 
aver  noi  ricevuto  mi  onììoe  generale  e aver 
Egli  voluto  che  da  noi  tutti  sia  eseguilo  , tutti 
in  comune  gravandoci  di  questo  dovere.  Noi 
dobbiamo  tutti  succedere  nelle  fatiche  a cui 
abbiamo  succeduto  nella  dignitò.  Tutti  adun- 
que concorrere  debliono  insieme  a conservare 
il  deposito  della  dottrina  cristiana  ; e tanto 
pii)  unanime  esser  dee  questo  accordo,  quanto 
la  fede  assalita  è quella  comune  di  lutti.  Ecco 
che  chiamasi  in  giudizio  Colui  che  giudica  il 
mondo,  che  si  molle  in  discussione  Colui  che 
scuote  la  terra  , che  si  offende  il  Redentore: 
Orsii  rìveslilevi  delTarmalura  di  Dio. 

t Ricordatevi  delle  parole  dell'Aposlolo , 
che  convocò  i vescovi  dal  luogo  dove  le  san- 
litò  vostre  sono  raccolte,  per  dir  loro:  Badate 
a voi  ed  a tulio  il  gregge  su  cui  lo  Spirito 
Santo  vi  ha  posto  vescovi  per  regger  la  Chiesa 
da  Lui  acquistatasi  col  suo  sangue.  Gli  Efesi 
udiron  gìò  la  dottrina  della  fede,  veggano 
ora  difenderla  ! Dileilissimi  fratelli , fate  di 
restare  in  quella  dilezione  di  cui  è detto  nel 
Vangelo  di  San  Giovanni , di  quell’Apostolo 
le  cui  presenti  reliquie  onorate.  Pregate  in- 
sieme come  gli  apostoli.  Essi  dimandarono 
a Dìo  di  annunziar  confidenti  la  sua  parolo. 
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Or  che  rimane  a chiederKÌi  per  la  saiUa  vo> 
atra  adunanza , se  non  ch’ella  predichi  con- 
fidente la  parola  del  Signore , conservi  ciò  che 
Egli  diede  a predicare , e che  y pieni  dello 
Spirilo  Santo,  tutti  annunziate  quella  sola 
dottrina  ch’egli  v'insegna?  Noi  mandiamo, 
come  rappresentanti  della  nostra  sollecitudine , 
o fratelli  e compagni,  i vescovi  Arcadio  e 
Projetto,  e il  nostro  prete  Filippo,  uomini  spe- 
rimentati e d'un  sentimento  con  noi,  afTlnchè 
assistano  a quanto  si  farò  ed  eseguiscano 
quanto  abbiamo  giò  ordinalo;  nè  dubitiamo 
che  le  santilò  vostre  vi  aderiscano  dappoiché 
la  cosa  vedasi  decretala  per  la  pace  della 
Chiesa  universale  » [Coiut.;  Labhe). 

Con  questa  Icllera  del  7 Maggio  pel  con- 
cilio, ne  ricevevano  ì legali  un'altra  del  15 
per  r imperatore,  nella  quale  il  papa  assai 
loda  Teodosio  pel  suo  zelo  per  la  fede  catto- 
lica, 0 dichiara  che  lo  appoggerà  per  quanto 
varrò  il  poter  suo,  e che  a tale  effetto  assi- 
sterò , per  mezzo  dei  suoi  legati  al  concilio 
che  per  suo  comando  adunavasi;  ed  esortatolo 
a reprimere  i novatori  ed  a mantenere  la  pace 
della  Chiesa,  giacché  per  questa  operando  gio- 
vava al  suo  impero,  dò  fine  col  raccoman- 
dargli i suoi  tre  legali. 

22.  11  giorno  della  Pentecoste,  7 Giugno  431, 
doveva  adunarsi  il  concilio.  Neslorio,  uno  dei 
piò  vicini  ad  Efeso , vi  giunse  tra  i primi , 
accompagnalo  dal  conte  Ireneo  per  amicizia 
e dal  conte  Gandidiano,  capitano  delle  guar- 
die deir  imperatore  con  alcune  milizie  per 
dar  man  forte  al  concilio.  San  Cirillo,  allop- 
posto,  vi  giunse,  accompagnato  da  cinquanta 
vescovi  ; Giovenale  di  Gerusalemme  arrivò 
cinque  giorni  dopo  la  Pentecoste  insieme  coi 
vescovi  della  Palestina  ; Memnone  , vescovo 
d’ Efeso  vi  avea  chiamato  circa  quaranta  ve- 
scovi dell’Asia  ; ne  venne  pure  dal  Ponto  e 
dalla  Cappadocia  e dall’isola  di  Cipro  : Rufo 
di  Tessalonica  non  essendo  potuto  intervenire 
per  malattia,  mandò  Flaviano  di  Filippi  per- 
chè vi  tenesse  il  suo  posto  e il  suo  grado  ; 
Perigeiiio , metropolitano  di  Corinto  v'andò 
anch’esso  con  molti  vescovi  della  sua  giuri- 
sdizione. Insomma  quasi  dugenio  furono  i 
vescovi  che  composero  quel  concilio,  la  melò 
dei  quali  erano  metropolitani  esperti  e dotti 
da  poter  quasi  tutti  disputare  sulle  materie 
della  fede  , come  dice  nel  suo  elogio  il  dolio 
Vincenzio  di  Lerìno  {Comm,  n.  42);  elogio 
però  che  pei  vescovi  dei  nostri  giorni  sarebbe 
beo  meschino , se  meglio  di  un  elogio , non 
fosse  un’  ingiuria  il  dirsi  abbastanza  eruditi 
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0 dotti  per  poter  ragionare  sui  dommi  della 
religione  ! 

Volle  V ìmperalor  Teodosio  che  uno  de’suoi 
ufficiali  assistesse  per  parte  sua  al  concilio , 
perchè  lutto  vi  andasse  con  buon  ordine  e 
con  tranquillilò  , nominando  a tal  effetto  il 
conte  Candidiano , quello  stesso  che  eravi  an- 
dato in  compagnia  di  Neslorio,  non  preten- 
dendo però  che  quelPulficiale  prendesse  parte 
all’esame  che  far  si  doveva  sui  dommi , ben 
sapendo  ciò  spettare  unicamente  ai  vescovi  ; 
nella  qual  cosa  seguiva  il  consiglio  di  Santo 
Isidoro  di  Pelusio  , che  sopra  tale  argomento 
gli  aveva  giò  scritto.  Gandidiano  portava  una 
lettera  deH’imperaiore  pel  concilio,  nella  quale 
dopo  aver  delle  le  cause  di  quella  legazione, 
ammoniva  i vescovi  che  se  venisse  formata 
qualche  citazione,  per  denaro  o per  altra  causa 
civile  contro  alcuno  di  loro  , era  suo  volere  che 
giudicala  non  fosse  in  Efeso , nè  da  quei  ma- 
gistrati, nè  dal  concilio,  ma  venisse  rimessa  a 
Gostanlinopoli.  Vietava  pure  al  concilio  di  fer- 
marsi ad  esaminare  privati  negozj  che  nessun 
rapporto  avessero  con  quelli  del  domma,  finché 
questo  non  fosse  appien  terminalo  ; finalmente 
avea  dato  ordine  a Gandidiano  di  impedire 
che  alcun  vescovo  uscisse  da  Efeso , e dì 
farne  anzi  uscire  i secolari  ed  i monaci  che 
vi  fosser  d'altronde  venuti  [LabbOy  col.  441). 

Giovanni  di  Antiochia  e gli  altri  vescovi 
dell’Oriente  si  fecero  lungo  tempo  aspettare, 
allegando  riuscir  loro  impossibile  di  essere  in 
Efeso  nel  giorno  assegnato , 7 del  mese  di 
Giugno.  Furono  pure  aspettali  i vescovi  di 
Italia;  ma  intanto  i vescovi  raccolti  si  die- 
dero ad  esaminare  la  quìsiione  dell’Incarna- 
zione, e se  la  Santa  Vergine  dovesse  chiamarsi 
Madre  di  Dio.  San  Cirillo  pure  estrasse  dai 
libri  di  Neslorio  i punti  ove  spacciava  i suoi 
errori , e recitò  tra  gli  altri  un  sermone  nel 
quale,  date  prima  molle  Iodi  ai  vescovi  adu- 
nati, saluta , esaltandola , la  ciltò  d’ Efeso, 
l’apostolo  San  Giovanni , le  cui  reliquie  ivi 
posavano,  e la  Santa  Vergine  nella  cui  chiesa 
lenevasi  l'adunanza  , tutte  notandone  le  gran- 
dezze e ad  ogni  articolo  ripetendo  il  titolo  di 
Madre  di  Dio.  Scende  quindi  a Neslorio  e dice, 
invano  confidarsi  egli  nei  conti  ed  altri  ma- 
gistrati che  io  proteggano,  comprati  dai  suoi 
doni  ; gli  rinfaccia  le  sue  bestemmie  come 
peggiori  di  quelle  dei  giudei,  dei  pagani  e di 
tulli  gli  altri  eretici , usandogli  contro  vee- 
menti parole  come  dichiaralo  nemico  della 
Chiesa,  e spregiatore  d'ogni  salutare  ammo- 
nizione; dì  che  chiama  in  testimonio  papa 
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San  Celestino,  cui  dh  il  nome  di  padre  , di  pa- 
triarca e di  arcivescovo  di  tutta  la  terra  , e 
conchiude  doversi  Nestorio  deporre  dal  sacer- 
dozio {Opera  San  Cyrill.,  t.  5,  p.  38il 

Acacio  di  Melitene  si  adoprava  d'alira  parte 
a distogliere  dalle  suo  ree  opinioni  quello 
sciagurato  : e questi  alle  ragioni  dell'  amico 
parve  commosso  e inclinalo  a volerne  seguire 
ì consigli  : ma  dieci  o dodici  giorni  dopo , in 
un  colloquio  collo  stesso  Acacio,  che  sosteneva 
la  dottrina  della  Chiesa,  si  diede  a combat- 
terla , e Icniò  con  una  capziosa  questione 
di  cnslringerlo  a dire,  o che  il  Figliuolo  uui- 
genilo  del  Padre  non  eiasi  fatto  uomo , o 
che  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  s’erano  incar- 
nati al  pari  di  Lui.  Uno  dei  vescovi  del  par- 
tito di  Nestorio  si  studiò  anche  di  scusare 
i giudei , sostenendo  non  aver  contro  Dio  com- 
messo il  loro  delitto , ma  contro  un  uomo. 
Un  altro  parlò  per  dire,  il  Figliuolo  che  avea 
patito,  esser  differente  dal  Verbo  di  Dio.  Non 
polendo  però  Acacio  tollerar  quelle  bestemmie, 
se  n'andò,  mostrandosi  costernalo  dell'ingiu- 
ria fatta  al  suo  Creatore.  Quello  stesso  giorno 
poi  Nestorio , in  presenza  di  Teodolo  di  An- 
cira  e di  molti  altri  vescovi  che  dimostravano 
colla  Scrittura,  Dio  medesimo  esser  nato  dalla 
Santa  Vergine  secondo  la  carne,  proferì  que- 
st'empie  parole:  In  quanto  a me,  non  potrò 
risolvermi  a diro  che  un  bambino  di  due  o 
tre  mesi  sia  Dio,  nè  adorare  un  bambolo  nutrito 
di  latte , nè  dare  il  nome  di  Dio  a colui  che 
fuggi  in  Egitto  ; e trattando  d'empia  la  con- 
traria sentenza  , usci  dall'adunanza.  Da  quel- 
r istante  i vescovi  convenuti  al  concilia  si  di- 
visero in  due  parlili , e Nestorio  e San  Cirillo 
uniroosi  ciascuno  a quella  parte  che  era  o 
parea  essere  della  loro  opinione. 

Intanto  Giovanni  di  Antiochia,  sole  cinque 
o sei  giornate  distante  da  Efeso , si  fece  an- 
nunziare al  concilio  per  mezzo  degli  uHziali 
del  prefetto  di  palazzo,  e scrisse  a San  Cirillo 
una  lettera  piena  di  proteste  amichevoli  e di 
un  gran  desiderio  di  trovarsi  con  lui.  In  breve 
arrivarono  due  vescovi  della  sua  comitiva,  en- 
trambi metropolitani , Alessandro  cioè  di  Apa- 
mea  ed  Alessandro  di  Gerapoli , i quali  a San 
Cirillo  e agli  altri  vescovi,  che  lagnavansi  con 
essi  degli  indugi  di  Giovanni , piò  volle  ripe- 
terono aver  da  lui  oommissinne  di  dire , non 
dovere  il  suo  indugio  impedire  o ritardare  il 
concilio , ma  sibbene  doversi  fare  quanto  era 
da  farsi. 

Giè  piò  di  dugento  erano  i vescovi  conve- 
nuti in  Efeso  dalle  diverse  provincie  , e la  let- 


tera di  convocazione  deirìmperatore  indicava 
il  giorno  preciso  in  cui  sarebbe  senza  scusa  cbi 
non  vi  si  fosse  trovato  ; ma  quel  termine  era 
spirala  oltre  quindici  giorni , e parecchi  ve- 
scovi e chierici  male  sopportavano  la  spesa  di 
cosi  lunga  dimora  ; diversi  erano  malati  ed  al- 
cuni ancora  eran  morti , sicché  tutto  il  conci- 
lio sciamava  contro  Giovanni  dì  Antiochia  di- 
cendo , non  volere  egli  intervenire , per  tema 
di  veder  deposto  Nestorio , uscito  dalla  sua 
chiesa  sulla  quale  sarebbe  quell'obbrobrio  ca- 
duto; essere  arrivali  non  pochi  vescovi,  di  luì 
piò  lontani , nè  aver  d' altra  parte  Giovanni 
motivo  di  lagnarsi , so  operava  in  buona  fede, 
dacché  avea  mandato  a dire  espressamente  per 
mezzo  dei  due  Alessandri , potersi  incominciare 
senza  di  lui.  Onde  per  tutte  queste  ragioni 
San  Cirillo  e la  maggior  parte  dei  vescovi 
deliberarono  di  aprire  il  concilio  nel  28  di  Giu- 
gno nella  gran  chiesa  dedicata  alla  Santa 
Vergine. 

23.  Infatti  il  22  di  Giugno  del  434  , nella 
Ch'iess  di  Santa  Maria,  il  coocilio  fu  aperto, 
presenti  centonovanloUo  vescovi  col  diacono 
Bessola  di  Cartagine,  legato  per  tutta  l'Affrica. 
In  mezzo  alFadunanza , venne  collocato  il  Van- 
gelo sopra  un  trono , dal  quale  parea  che  di- 
cesse ; Voi  siete  giudici  tra  le  mie  veritò  e le 
empie  parole  di  Nestorio,  ma  siate  giudici  il- 
luminati. Sedevano  ì vescovi  dai  due  lati  con 
San  Cirillo  nel  primo  posto  siccome  rappre- 
sentante papa  San  Celestino , come  si  espri- 
mono gli  alti.  Venivan  dopo  Giovenale  dì  Ge- 
rustilemme , Memnone  d Efeso,  Flaviano  di 
Filippi,  che  rappresentava  anche  Rufo  di  Tes- 
salonica,  Teodoro  d'Ancira,  Fertno  di  Cesarea 
nella  Cappadocia . Acacio  di  Melitene  ncU'Ai^ 
menia.  Iconio  di  Cortina  in  Creta  e Perìgenio 
di  Corinto,  tutti  metropolitani,  e poi  gli  altri 
vescovi  sino  al  numero  di  498,  come  resulta 
dalle  sottoscrizioni  esistenti  uegli  atti  che  ab- 
biamo della  prima  sessione  di  quel  concìlio 
{Labbe,  t.  3 , p.  445  j. 

Nestorio  e il  suo  partilo  che  ovean  fatto  di 
tutto  per  impedire  ebe  sì  aprisse  il  concilio, 
diressero  il  giorno  innanzi  a San  Cirillo  ed  a 
Giovenale  di  Gerusalemme  una  protesta  firma- 
la da  sessantotto  vescovi,  nella  quale  dichia- 
rando doversi  aspettare  Giovanni  dì  Antiochia , 
si  dicevano  però  pronti  a radunarsi  quando 
il  conte  Candidiano  li  convocas.se.  Ma  questo 
generale , guadagnala  insieme  colla  corte  da 
Nestorio , secondava  con  ogni  potere  queste 
pratiche  , vietando  al  concilio  di  congregarsi 
priina  dell'arrivo  dei  vescovi  eh’erano  in  viag- 
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gio.  Saputo  por6  che  malgrado  la  sua  proibii 
zione  il  concilio  slava  por  aprirsi,  vi  andò  in 
persona,  avvertendo  esser  quel  procedere  con- 
trario agii  ordini  dell' imperatore;  e richiesto  di 
mostrare  quegli  ordini , dopo  esservisi  alcun 
tempo  rifiutato,  dovè  alla  6ne  presentare  la 
lettera  dell'imperatore,  sino  allora  tenuta  na- 
scosta , nella  quale  , non  che  esservi  l'ordine 
asserto , vi  si  raccomnndava  anzi  espressa- 
mente che  prima  di  tutto  venisse  regolalo  il 
punto  della  fede  ; sicché  il  concilio  tanto  più 
persistè  nella  sua  deliberazione.  Il  conte  cre- 
dendosi disprezzato,  use)  adirato,  e pubblicò 
una  protesta , inviandone  copia  alfimperatore. 

Parrò  certo  cosa  strana  il  vedere  sessan- 
totto vescovi  dalla  parte  di  Neslorio , ai  quali 
se  si  vogliano  aggiungere  gli  altri  diciollo 
condotti  da  Giovanni  di  Antiochia  , ammonterò 
quel  numero  a ottantanove;  ma  assai  prima 
del  finir  del  concilio  , un  tanto  numero  si  ri- 
dusse a irenlasolte  [fìaiuz.y  Collel.  nova  conc, , 
col.  637),  perchè  gli  altri  di  mano  in  mano 
che  si  avvedevano  delle  bestemmio  di  Neslorio 
e trovatisi  coi  presenti  alle  violenze  del  suo 
partilo,  andarono  ad  unirsi  al  concilio  e nc 
sottoscrissero  la  sentenza.  Cosa  però  ben  sin- 
golare è il  vedere  come  la  maggior  parte  degli 
storici  abbiano  trascurala  questa  importante 
osservazione. 

Dopo  aver  dunque  aspettalo  sedici  giorni , 
oltre  il  termine  fìssalo  dall' imperatore,  si  aprì 
il  concilio  d’ Efeso  più  che  canonicamente.  San 
Cirillo  avea  il  mandalo  dal  papa  d'agire  in  suo 
nome , col  consiglio  dei  Padri , per  eseguire 
la  sentenza  giò  proferita  contro  Neslorio , ov- 
vero per  riceverne  la  ritrattazione.  Giovanni 
di  Antiochia,  che  aveva  mlerito  alla  sentenza 
del  papa,  sin  da  quando  avea  istigato  Ncslo- 
rio  a sotloinellervisi , avea  scritto  anche  a 
San  Cirillo  , come  a un  fratello  e ad  un  collega 
nel  eacerdozio,  non  solo  con  stima  ma  s\  pure 
con  tenerezza , raccomandandosi  alle  sue  ora- 
zioni y e protestandogli  che  il  desiderio  di  ve- 
derlo e di  abbracciare  il  capo  suo  santo  e sacro, 
lo  affrettava  più  che  ogni  altra  cosa  ad  arri- 
vare al  più  presto  in  Efeso  ; sicché  ognuno  giò 
vede  che  le  ambiguità  di  questo  vescovo , 4iU 
irò  non  furono  se  non  rcfToUo  della  sua  tra- 
viata amicizia  per  la  persona  di  Neslorio. 

Poiché  dunque  tutti  i vescovi  furono  adu- 
nati in  concilio,  Pietro,  sacerdote  di  Alessan- 
dria e primicerio  dei  nolari  o slenograh  , espo- 
se sommariamente  di  che  tratiavasi , dicendo 
che , essendo  stato  il  reverendissimo  Neslorio 
ordinato  vescovo  della  santa  chiesa  di  Coslan- 
Rohrbacbbr.  Voi.  III. 
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lino|K>li,  pochi  giorni  dopo  furono  recali  al- 
cuni dei  suoi  sermoni  che  suscitarono  un  gran 
liimulio  nella  chiesa  ; che  avendolo  saputo  il 
piissimo  Cirillo , vescovo  di  Alessandria , gli 
avea  scritto  una  prima  e una  seconda  lette- 
ra di  consigli  e avvertimenti , alle  quali  ei 
rispose  negando  e contestando;  che  oltre  di 
ciò,  avendo  Cirillo  saputo  aver  egli  mandalo 
a Roma  i suoi  sermoni  con  lettere,  avea  scritto 
dal  canto  suo  al  piissimo  vescovo  di  Roma  Ce- 
lestino, il  quale , lette  ed  esaminate  tulle  quelle 
carte , ne  diede  una  precisa  decisione.  E qui 
Pietro  pose  sotto  gli  occhi  dei  padri  tutte  le 
carte  relative  a quell'nfTare,  e particolarmente 
la  drcolare  deir  imperatore  a tutU  i metropo- 
litani. Giovenale  di  Gerusalemme  dimandò  che 
quella  lettera  venisse  letta  e posta  a capo 
degli  aiti  del  concilio;  e fu  fatto.  Fermo  di 
Cesarea  disse  quindi  : Altesli  il  santissimo 
Memtinnc,  ve.scovo  di  F.feso,  quanti  giorni  tra- 
scorsi sono  dacché  siamo  arrivali  ; e &lemnone 
rispose  essere  passati  sedici  giorni  dal  termine 
fissato  nella  lettera  del  principe.  Aggiunse  San 
Cirillo:  Il  santo  e gran  concilio  ha  aspettato 
con  molla  pazienza  l'arrivo  dei  reverendissimi 
vescovi  che  doveano  venire;  ma  essendo  molti 
vescovi  caduti  ammalali  ed  alcuni  anche  morti, 
e dovendo  noi  obbedire  agli  ordini  delf  impe- 
ratore e trattare  la  materia  della  fede  per  il 
bene  generale  leggansi  di  seguilo  le  carte  che 
quesCaffare  riguardano  , lauto  più  che  fitlu- 
slrissìmo  conte  Candidiano  ha  fallo  leggere 
al  concilio  un  altro  ordine  dell'imperatore,  col 
quale  ci  viene  ordinalo  di  regolare  senza  in- 
dugio ciò  che  alia  fedo  si  spella. 

Teodato  di  Aocira  osservò  che  la  lettura 
de' documenti  si  sarebbe  falla  a suo  tempo, 
ma  esser  conveniente  che  Neslorio  si  trovasse 
presente  a quanto  stavasi  per  fare,  alRncbè  di 
comune  accordo  ordinalo  venisse  quanto  ri- 
guardava la  religione.  Già  il  giorno  innanzi 
quattro  vescovi  mandali  a Neslorio  per  avvi- 
sarlo che  si  trovasse  al  concilio , ne  aveano 
avute . iu  risposta  , queste  parole  i Vedrò  ; c 
se  debbo  andarvi , vi  anderò  ; le  quali , rifo- 
rito  al  concilio , a proposizione  di  Flaviano  di 
Filippi,  furono  mandali  altri  tre  accompagnati 
da  uu  lettore  c da  un  notaro , con  un  moni- 
torio scritto , io  cui  ricordavasi  l'altro  del 
giorno  innanzi.  Questi  deputali  però  trovarono 
la  casa  di  Neslorio  guardala  da  soldati  annali 
di  clava;  e pregalo  che  fosse  avvisalo  del  loro 
arrivo  , udirono  rispondersi  : Egli  è qua  priva- 
tamente , riposa , ed  abbiamo  ordino  di  non 
lasciare  entrar  nessuno  a disturbarlo  ; insi- 
lo 
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slpntìo  però  i deputati , alcuni  chierici , che 
uscirono  in  quel  momento  gli  ripeterono  quan- 
to aveano  dello  i soldati , e perchè  non  desi- 
stevano dal  volere  una  categorica  rispostaci! 
tribuno  Florenzio,  del  seguilo  del  generale 
Candidiano,  si  mosse  e li  fece  attendere  come 
se  andasse  per  soddisfarli;  ma  dopo  poco  tor- 
nalo coi  chierici  di  Neslorio,  disse  loro:  Non 
ho  potuto  vederlo,  ma  mi  ha  incaricato  di 
dirvi  che  quando  lutti  i vescovi  saranno  adu- 
nati, anch'egli  vi  sarb.  I deputali  allora  pre- 
solo per  lesiimonio  insieme  ai  soldati  ed  agli 
ecclesiastici , se  ne  andarono.  Informato  il 
concilio  deiraccadulo  , credè  bene,  sul  parere 
dello  stesso  Flaviano  di  Filippi,  per  non  omet- 
tere nulla  delFeaclesiastica  procedura,  di  farlo 
citare  una  terza  volta  da  aliri  quattro  vescovi 
col  solilo  notare  e un  lettore , dicendo  nella 
mozione  scrina;  Per  questa  terza  citazione 
il  santissimo  concìlio,  in  obbedienza  ai  cano- 
ni , chiama  la  tua  pietb  , concedendoli  questa 
proroga  pazientemente;  degnati  dunque  di 
venire  almeno  ora  per  difenderti  dai  dogmi 
ereticali  da  le  pubblicamente  in  chiesa  propo- 
sti come  vieni  accusalo;  c sappi  che  se  non 
ti  presenti , il  santo  concilio  .sarb  obbligalo  a 
procederli  contro  secondo  prescrivono  i cano- 
ni. Ma  questi  deputali  furono  maltrattati  as- 
sai più  dei  primi,  perocché  i soldati  gli  re- 
spinsero aspramente,  non  vollero  permetter- 
gli di  porsi  ai  coperto,  c gli  dichiararono . dopo 
averli  fatti  lungamente  aspettare,  aver  ordine 
da  Neslorio  di  non  lasciare  entrare  nessuno 
da  parte  del  concilio. 

Il  generale  Candidiano  era  quegli  che  avea 
dato  quei  soldati  per  guardia  di  Neslorio.  Del 
resto  queste  tre  ammonizioni  non  erano  di 
stretta  necessitb  , dacché  papa  Celestino  aveva 
avvertilo  Neslorio  dover  considerare  la  sua 
lettera  come  una  terza  ammonizione,  dojio 
le  due  di  Cirillo  che  leneano  luogo  di  pnma 
e di  seconda  ; in  sostanza  non  traltavasì  se 
non  dì  eseguire  la  sentenza  del  papa. 

Udita  dal  concilio  la  relazione  di  quella 
terza  deputazione,  Giovenale  di  Gerusalemme 
soggiunse:  Ancorché  tre  citazioni  bastino,  se- 
condo le  leggi  della  Chiesa , siamo  disposti  a 
farne  anche  una  quarta  al  reverendissimo 
Neslorio;  ma  avendo  egli  posto  intorno  alla 
sua  casa  una  siepe  di  soldati , è chiaro  che  il 
rimprovero  della  sua  coscienza  lo  distoglie  dal- 
F intervenire  al  concilio,  e conviene  proceder  ol- 
tre, secondo  l'ordine  dèi  canoni  e provvedere 
alla  conservazione  della  fede.  Sì  lesse  il  sim- 
bolo Niceno  e quindi  la  seconda  lettera  di 


San  Cirillo , sulla  quale  questo  padre  pregò 
lutti  i vescovi  presenti  di  dire  il  sentimento 
loro.  Giovenale  e gii  altri  vescovi  la  trovarono 
conforme  alla  dottrina  di  Nicea  , e iella  ad 
istanza  di  Pallade  di  Amasca  la  ris|)osla  di 
Neslorio , convenne  non  accordarsi  questa  in- 
teramente colla  fede  nicena  e anaiemizzò 
chiunque  in  tal  modo  credesse.  Flaviano  di 
Filippi  ed  alcuni  altri , in  numero  di  trenta- 
quattro,  opinarono  successivamente  nel  senso 
medesimo;  e dopo  questo  , tutti  i vescovi  ad 
una  voce  esclamarono  : Anatema  a chi  non 
analemizza  Neslorio  ! La  fede  ortodossa  lo 
analemizza  ; il  sacro  concilio  lo  analemizza. 
Anatema  a chi  comunica  con  Neslorio  I Noi 
tulli  anatemizziamo  la  lettera  di  Neslorio  e i 
.«uni  dogmi!  Tutti  anatemizziamo  l'eretico  Ne- 
slorio! Anatemizziamo  lutti  coloro  che  comu- 
nicano con  Neslorio  ! Tulli  anatemizziamo  la 
fede  empia  di  Neslorio!  L'universo  tutto  ana- 
temizza  l'empia  sua  religione  ! Anatema  a chi 
non  lo  anaten)izza  l 

A richiesta  dei  vescovi , si  lesse  poi  la  let- 
tera di  papa  San  Celestino  e quella  di  San 
Cirillo,  scritta  in  conseguenza  a nome  del 
concilio  di  Egitto  a Neslorio  , ed  ambedue  fu- 
rono inserite  negli  atti,  t vescovi  che  le  aveano 
recale  a Costantinopoli  riferirono  allora  al  con- 
cilio il  modo  con  cui  erano  state  recapitate  in 
propria  mano  di  Neslorio  , il  quale  ben  lungi 
dal  soddisfarvi , pronunziò  in  chiesa  parole 
assai  peggiori  di  prima  e continuava  ancora 
sullo  stesso  tenore.  A dimostrar  quindi  coin'ei 
persistesse  ostinatamente  nei  suoi  errori,  fu- 
rono invitali  Teodoto  di  Ancira  ed  Acacio  di 
Melitene  a narrare  il  colloquio  avuto  con  co- 
stui tre  giorni  prima  ; la  qual  cosa  fecero 
essi  piangendo  , perchè  amavano  Neslorio;  ma 
amando  però  assai  più  Gesù  Cristo  e la  sua 
verìlb , dissero  essere  pronti  a convìncere 
l'amico  loro  degli  errori  e delie  bestemmie  che 
udito  aveano  dal  suo  labbro. 

Prima  però  di  procedere  ad  una  più  for- 
malo condanna  di  Nostorìo , credè  il  concilio, 
sul  parere  anche  di  Flaviano  di  Filippi,  esser 
ben  fatto  di  leggere  o d'iiiserìre  negli  atti 
alcuni  passi  dei  Padri,  per  mostrare  qual 
fosso  stala  la  loro  dottrina.  Fu  dunque  data 
lettura  di  un  passo  del  libro  di  San  Pietro  , 
vescovo  dì  Alessandria  c martire,  intorno  alla 
divinilb,  uno  di  Sanl'Atanasio  contro  gli  aria- 
ni ed  uno  della  sua  lettera  ad  Epitelio;  uno, 
della  lettera  del  papa  San  Giulio  a Docimo  ; 
uno  della  lettera  dì  papa  San  Felice  a Mas- 
simo ed  al  clero  di  Alessandria  ; due  delle 
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lettore  pasquali  dì  Teofìlo  d* Alessandria;  uno  I 
del  Trt^lcUo  delCelemo%ùìa  di  San  Cipriano  ; 
due  di  Sani'Ambrogio , tratti  dal  suo  Trai’ 
tato  della  fede;  uno,  di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  a Gledonio , dove  son  gli  anatemi  ; uno 
di  San  Basilio  ; uno  di  San  Gregorio  Nisseno  ; 
due  di  Attico  di  Costantinopoli  e duo  di 
SaoCAmfìloco.  A richiesta  del  medesimo  Fla- 
viano  furono  letti  pure  venti  articoli,  tratti 
dagli  scritti  e dalle  omelie  di  Nestorio,  insieme 
a molli  altri  che  estratti  ne  avea  il  prete  Pie- 
tro; ma  udendo  i vescovi  le  orrende  bestem- 
mie contenuto  nei  primi  venti  di  questi  e non 
potendo  più  tollerare  di  offendere  le  loro  orec- 
chie coll’udire  molte  altre  di  quelle  bestem- 
mie, ordinarono  che  fossero  solo  inseriti  negli 
alti  per  la  condanna  di  Nestorio. 

Allora  il  prete  Pietro,  che  facea  ruBìcio  di 
relatore,  disse  avere  il  reverendissimo  Capreo- 
lo,  metropolitano  e vcscovodi  Cartagine,  scrit- 
to una  lettera  al  santo  concilio  per  mezzo  del 
diacono  Bessola,  che  avrebbe  letta  se  lo  aves- 
sero ordinalo,  leggendone  anche  la  traduzione. 
Annunziava  questa,  come  Sant'Agostino.  chia- 
mato nominatamente  al  concilio,  es.sendo 
morto,  quando  vi  fu  recata  la  lettera  delTim- 
peralore , benché  fosse  quella  principalmente 
diretta  a quel  .santo,  aveala  Capreolo  ricevuta 
ed  avea  scritto  a tutte  le  provincie  d’AlTrica 
per  congregare  un  concilio  nazionale,  airunpo 
di  scegliere  i deputali  pel  concilio  universale, 
se  non  che  la  desolazione  del  paese  e le  deva- 
stazioni dei  Vandali  impedirono  ai  vescovi  di 
radunarsi.  D'altra  parte  troppo  breve  era  il  ter- 
mine assegnato,  perocché  le  lettere  dell'im- 
peratore. arrivale  essendo  solamente  ^ pasqua. 
non  rimanevano  che  due  soli  mesi  al  concilio 
universale,  tempo  insufficiente  per  raccorre  il 
concilio  d'Affrica  anche  in  piena  pace  ; onde 
non  potendo  mandare  una  solenne  deputazio- 
ne , Capreolo  volle  almeno  osservare  la  disci- 
plina e mostrare  il  suo  rispetto  al  concilio 
universale , mandandovi  un  diacono  per  re- 
carne le  scuse.  Pregar  egli  adunque  i vescovi 
di  resistere  coraggiosamente  a chi  volesse  in- 
trodurre nella  Chiosa  nuove  dottrine  o di  non 
tollerare  che  venisse  rimesso  in  questione 
quanto  era  stalo  gié  giudicato  dalla  sede  apo- 
stolica e dal  concordo  animo  dei  ponlefìci,  né 
tampoco  venissero  lese  le  decisioni  dei  Padri. 
San  Cirillo  domandò  che  quella  lettera  di 
Capreolo  fosse  inserita  negli  alti , come  quella 
che  chiaramente  diceva  doversi  mantenere  gli 
antichi  dogmi  della  fede , e ributtare  le  no- 
vilè.  £ tutti  i vescovi  dissero  ad  alla  voce  : 
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Noi  tutti  diciamo  lo  stesso  ! Noi  tutti  lo  de- 
sideriamo ! 

II  concilio  proferì  allora  la  sua  sentenza 
in  questi  termini  ; « Avendo  Nestorio  , fra  le 
altre  cose,  ricusato  di  ubbidire  alla  nostra 
citazione  e di  ricevere  i vescovi  mandatigli 
da  parte  nostra  , noi  siamo  stati  obbligali  di 
entrare  nell’esame  delle  sue  empietà , e aven- 
dolo convinto,  tanto  per  le  sue  lettere , quanto 
per  l’allre  sue  scritture  e pe’discorsi  ch’ci 
tenne  appresso  in  questa  ciltò  provali  da  (e- 
siiruoni  cb'ei  pensa  e insegna  empietadi;  in- 
dotti dai  sacri  canoni  e dalla  lettera  del 
nostro  santo  padre  e comministro  Celestino, 
vescovo  della  Chiesa  romana  , siam  divenuti , 
per  necessitò  e non  senza  molte  lacrime,  a 
questa  increscevole  sentenza  : Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  da  lui  bestemmialo,  ha  di- 
chiarato, per  mezzo  di  questo  santissimo  con- 
cilio, ch’egli  sia  privalo  dogai  dignilò  episco- 
pale e reciso  da  ogni  ecclesiastica  comunione  ». 

Questa  sentenza , una  delie  più  solenni 
che  sia  stata  dalla  Chiesa  proferita,  contiene 
in  sé  cose  di  ben  alta  importanza,  perché  vi 
si  ve<lono  tutti  i vescovi  di  un  concilio  ecu- 
menico, neiraltopih  solenne  della  loro  autorità 
come  concilio , chiamare  il  papa  padre  loro  e 
confessarsi  obbligati  dalla  sua  lettera , non 
meno  che  dai  canoni  a qiiell’aiio  supremo  di 
aulorith.  Le  parole  del  concilio , osserva  il 
Bossuet,  riconoscono  nella  lettera  del  papa  la 
forza  di  una  sentenza  giuridica  impo5sìbile  a 
non  confermarsi , per  esser  giusta  nella  so- 
stanza, valida  nella  forma  ed  emanata  da  una 
legittima  autoriih  (Boss.,  Osserv.  tuffa  storia 
dei  concifj,  t.  3D,  p.  edis.  di  Vers.).  La 
sentenza,  così  concepita,  fu  sottoscrìtta  nei 
seguenti  termini:  lo  Cirillo,  vescovo  di  Ales- 
sandria, ho  sottoscritto,  giudicando  coi  con- 
cilio: Io  Giovenale,  vescovo  di  Gerusalemme, 
ho  sottoscritto,  gimlicando  col  concilio.  Tutti 
gli  altri  vescovi  presenti  .sottoscrissero  nel 
modo  istesso , in  numero  dì  centonovantotto, 
e quelli  che  arrivarono  al  concilio  dopo  questa 
prima  sessione  fecero  altrettanto.  Se  poi  si 
aggiungono  anche  quelli  che  abbandonarono  il 
partito  di  Nestorio,  che,  cinque  giorni  dopo 
proferita  la  sentenza  , si  trovò  ridotto  da  ses- 
santotto a quarantatre,  malgrado  il  rinforzo 
condottogli  da  Giovanni  di  Antiochia,  Nestorio 
fu  deposto  da  oltre  dugenlo  vescovi. 

Questa  prima  sessione  del  concìlio  durò 
dalla  mattina  fino  a notte  chiusa  , benché 
fosse  nelle  giornate  più  lunghe  dell'anno, 
vale  a dire  nei  veoUdue  di  Giugno , nel 
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quale  ì\  solo  irnmoola  ad  Efeso  a ore  sette 
e undici  minuti.  Tulio  quanto  il  popolo  della 
ciu6  aspettò  dalla  mattina  alla  sera  la  de- 
cisione del  concilio,  e quando  seppe  essere 
stalo  Nesiorio  dc)ìosto , benedt  unanime  al 
concilio , lodò  Iddio  per  essere  caduto  il  ne- 
mico della  fede;  e quando  uscirono  i vescovi 
gli  accompagnò  sino  ai  loro  alberghi,  con  fiac- 
cole e ceri  accesi , precedendogli  le  donne  con 
incensieri,  e la  ciliii  fu  illuminala  con  gioja 
infinita. 

24.  li  giorno  dopo,  23  Giugno,  fu  a Nestorìo 
significala  la  sentenza  di  deposizione  con  queste 
parole:  « li  santo  concilio,  per  la  grazia  di 
Dio  e secondo  gli  ordini  de' nostri  religiosts- 
simi  imperatori , congregalo  nella  metropoli  ] 
degli  Efesini,  a Nestorìo,  nuovo  Giuda.  Sappi  j 
che,  per  cagione  delle  tue  empie  dottrine  e ' 
della  tua  contumacia  contro  i canoni,  tu  sei 
stato  deposto,  giusta  il  tenor  delle  leggi  ec- 
clesiastiche, dal  sacrosanto  concilio  dichiaralo 
escluso  da  ogni  ecclesiastico  minislerio,  il 
di  22  del  presente  mese  di  Giugno  »{Labb.,  549). 
La  sentenza  fu  quindi  altissa  per  le  piazze 
e pubblicala  dagli  araldi  della  citlh,  o nel 
giorno  medesimo  scrìsse  il  concilio  ad  Euca- 
rio,  difensor  della  chiesa  di  Costantinopoli, 
ai  preti,  agli  economi  cd  al  resto  del  clero 
per  significar  loro  la  deposizione  di  Nesiorio , 
pronunziata  nel  giorno  precedente,  e racco- 
mandargli di  custodire  i beni  della  chiesa,  a 
fine  di  renderne  conio  al  futuro  vescovo  di 
Costantinopoli,  che  sarò  ordinato,  dice  la 
lettera . secondo  la  volonU  di  Dio  e il  permesso 
dei  nostri  religiosissimi  imperatori. 

San  Cirillo  scrisse  pure  all’abate  Dalmazio 
ed  a quelli  che  eran  con  lui  in  Costantinopoli, 
vale  a dire,  ai  vescovi  Macario  e Poiamono , 
due  dei  quattro  dall’Egitto  deputali  a Ne- 
storìo  nell'aono  innanzi,  essendo  gii  altri  due 
Teopnmlo  e Daniele  in  Efeso.  Anche  Timoteo 
fld  Eulogio,  due  preti  di  San  Cirillo,  erano 
a Costantinopoli  ; perciò  la  lettera  è indiriz- 
laia  a questi  cinque.  L'abate  Dalmazio,  che 
era  tra  tutti  i monaci  di  Costantinopoli  il 
più  celebre  per  saniitò , avea  gih  militato 
sotto  Teoilosio  il  grande,  nelle  sue  guardie, 
vivendo  però  sin  d'allora  nella  pietà,  ma 
quindi,  per  meglio  servire  a Dio,  avea  la- 
sciata la  moglie  ed  i figli , eccetto  Fausto,  ed 
era  con  esso  sudato  dailabate  Isacco  a pro- 
fessare, sotto  la  sua  direzione,  la  vita  mona- 
stica. Isacco  che  sin  dall'infanzia  avea  abi- 
talo il  deserto  e praticalo  tutte  le  virtù,  fu 
quello  che  predisse  la  morte  airimpcrstor 


Valente,  e sotto  la  sua  direzione  pervenne 
Dalmazio  al  più  allo  grado  di  perfezione , 
sicché  morendo  lo  creò  superiore  del  mona- 
stero sotto  il  patriarca  Attico.  Narrasi  che 
passasse  quaranta  giorni  senza  mangiare,  in 
estasi  continua  ; che  l’imperatore  lo  visitasse, 
che  fosse  in  gran  venerazione  presso  il  senato 
e che  gli  fosse  dato,  per  lui  e suoi  succes- 
sori abati  dello  stesso  monastero,  in  perpetuo 
il  titolo  di  Archimandrita,  cioè  capo  di  tutti 
i monasteri  di  Costantinopoli.  Ed  infatti  San 
Cirillo,  nella  sua  lettera  gli  dà  quel  titolo.  La 
chiesa  greca  onora  la  memoria  d'isacco,  di 
Dalmazio  e di  Fausto  nello  stesso  giorno, 
vale  a dire  nel  di  3 Agosto  {Menologo,  3 Agosto]. 

In  questa  lettera  San  Cirillo  informa  Dal- 
mazio e gli  altri  di  tutto  quanto  orasi  fatto 
nel  concilio  ; degli  efiVaiali  indugi  di  Giovanni 
di  Antiochia,  della  contumacia  di  Nesiorio, 
della  sua  deposizione;  e cosi  concbiude:  Poi- 
ché il  conte  Candidiano  mandò,  come  seppi, 
la  sua  relazione  , invigilate  e avvertite  che 
gli  alti  della  deposizione  di  Ni^torio,  non  es- 
sendo ancora  messi  tutti  a pulito,  non  abbia- 
mo potuto  spedire  la  relaziono  che  deve  es- 
sere presentala  all’ imperatore  ; ma,  a Dio 
piacendo,  accompagnerà  in  breve  gli  alti,  pur- 
ché ci  si  permetta  di  mandare  qualcuno  a 
portarli  ; che  se  gli  uni  e Fallra  indugiano 
ad  arrivare , sappiale  fin  d'ora  che  non  ci  è 
permesso  di  mandarli. 

Quando  gli  alti  furono  messi  a pulito,  fu- 
rono spediti  all’ imperatore,  insieme  ad  una 
lettera  sinodale  contenente  la  relazione  di 
lutto  l’accaduio,  le  ragioni  del  non  avere  aspet- 
talo gli  orientati,  la  contumacia  di  Nesiorio, 
ed  ogni  altra  cosa;  dei  papa  poi  vi  si  parla 
in  questi  termini  : « Abbiamo  lodato  il  san- 
tissimo vescovo  di  Roma , Celestino,  che  aveva 
già  condannali  i dogmi  ereticali  di  Nesiorio , 
e giudicatolo  prima  di  noi.  Laonde  preghia- 
mo, coochiude , la  maestà  tua  di  ordinare 
che  la  dottrina  di  Nestorìo  sia  sl>andita  da 
tulle  le  chiese;  che  i suoi  libri,  dovunque  si 
trovino,  sieno  dati  alle  fiamme,  e che  se  al- 
cuno non  tenga  conto  di  quanto  fu  ordinalo, 
! incorra  nella  tua  indignazione  ».  Scrìsse  inol- 
tre il  concilio  al  clero  ed  al  popolo  di  Costan- 
tinopoli , per  partecipargli  la  deposizione  di 
Nesiorio,  come  di  una  nuova  gradita,  accop- 
piando nella  sua  lettera  San  Giovanni  e la 
Santa  Vergine  come  quelli  che  onoravano  del 
pari  la  città  di  Efeso , per  la  semplicissima 
ragione  che  le  due  chiese  principali  da’loro 
nomi  s'iulitolavano.  Anche  i monaci  delFEgil- 


LIBRO  TRENTSSlllONONO 


357 


lo  e il  popolo  di  Alessandria  ebbero  notiaia 
dal  loro  vescovo  San  Cirillo,  della  deposizioue 
di  Neslorio. 

Intanto  diversi  vescovi  pronunziarono  di- 
scorsi sul  mistero  dell* Incarnazione,  nei  quali 
non  omessero  di  levarsi  contro  l'eresia  di  Nc- 
slorìo.  Esistono  tuttora  quelli  di  San  Cirillo , 
di  Regino,  vescovo  di  Cipro,  e di  Teodolo  di 
Ancira,  il  quale  paragona  la  necessitè  in  cui 
si  trovò  la  Chiesa  di  deporre  il  nuovo  eretico, 
a quella  di  un  chirurgo  che  taglia,  piangendo, 
un  membro  corrotto,  aflìne  di  salvare  il  resto 
del  corpo.  Regino  paragona  la  caduta  di  Ne- 
storio  a quella  dì  Lucifero  ed  a quella  di 
Babilonia,  e la  sua  empietà  a (|uella  dei  giudei, 
sembrandogli  il  suo  delitto  assai  peggiore  di 
quello  di  Caino,  di  Cam  e di  Sodoma.  Molli 
di  questi  discorsi  furon  proferiti  nella  chiesa 
dì  San  Giovanni,  ed  uno  ne  pronunziò  Sun 
Cirillo  nella  chiesa  di  Saula  Maria,  nel  giorno 
in  cui  ì sette  vescovi  del  partito  di  Nestorio 
s’eran  riuniti  ai  Concilio,  cd  è come  uno  sfogo 
di  gioia  e di  pietà.  « Tutta  raggiante  io  veggo 
la  congregazione  dei  santi,  che,  invitali  da 
Santa  Maria  Madre  di  Dio  e sempre  Vergine  , 
tutti  fervore  si  radunarono.  Onde,  benché  io 
fossi  oppresso  da  tristezza  , questa  vi.sla  dei 
santi  padri  mi  riempiè  di  gioia.  In  noi  si  adem- 
piono ora  quelle  soavi  parole  di  Davide;  Oh 
quanto  buona  e dolce  cosa  cITè  che  i fratelli 
sieno  insieme  uniti!  Noi  ti  salutiamo  adunque, 
o Santa  e misteriosa  Trinità,  che  tulli  ci  hai 
convocati  in  questa  chiesa  di  Maria  Madre  di 
Dio.  0 Madre  di  Dio,  o Maria!  Noi  li  salutia- 
mo, tesoro  augusto  del  mondo,  lucerna  ine- 
stinguibile , corona  della  verginità , scettro 
delia  vera  fede,  tempio  incrollabiie.  Madre  e 
Vergine,  per  la  quale  è benedetto  ne’ santi  van- 
geli Colui  che  viene  io  nome  del  Signore.  Salve 
a te,  che  nel  verginale  tuo  seno  chiudesti  Co- 
lui che  è immenso  cd  incomprensibìle;  a te, 
per  cui  la  Santa  Trinità  è glorificata  e adorata, 
celebrata  la  croce  e adorala  in  tutto  il  mondo, 
a le,  per  cui  il  ciclo  trionfa,  gli  angeli  e gli 
arcangeli  si  rdllegrano , i demoni  soo  vólti  in 
fuga,  il  teotalore  è caduto  dal  cielo.  Salve 
a le , per  cui  la  creatura  caduta  è assunta  in 
cielo  ; per  cui  la  creazione  intera  , schiava  de- 
gli idoli , perviene  alla  conoscenza  del  vero  ; 
per  cui  conceduti  sono  ai  fedeli  il  santo  bat- 
tesimo 0 funzione  delfallegrezza  ; per  cui  fon- 
dale furono  per  tutto  il  mondo  le  chioso  e per 
cui  le  oaziooi  sono  condotte  a penitenza.  Salve 
a te,  finalmente,  per  cui  il  Figliuolo  unigenito 
di  Dio  sorse  a lume  di  quelli  che  sedeano  nelle 


tenebre  e alfombra  della  morte;  per  cui  i prò* 
feti  predissero  e gli  apostoli  annunziarono  la 
salute  delle  nazioni;  a te,  per  cui  i morti 
resuscitano,  e per  cui  regnano  i regi  mercè 
la  Trinità  Santa.  E qual  fra  gli  uomini  sarebbe 
da  tanto  di  degnamente  lodare  fìncompara- 
bil  Maria  ? » ( Labbe , f.  3 , col.  583  ). 

Ecco  qual  fu  il  concilio  della  Chiesa  in 
Efeso.  Neslorio  avea  tratto  al  suo  partito  la 
corte  e,  generali  cortigiani  ed  amici  suoi  par- 
ticolari, erano  venuti  colle  milizie  per  appog- 
giar l’amico  comune;  ma  ad  onta  di  tutti  questi 
ostacoli  e dì  lutti  i raggiri,  il  concilio,  presie- 
duto dal  papa  nella  persona  di  Cirillo,  procedè 
calmo  ed  energico  ; tre  ammonizioni  eran  già 
state  fatte  a Nestorio,  ed  il  concilio  gliene  fece 
altrettante;  ricordò  fantica  dottrina,  confron- 
tandovi la  moderna , e finalmente  proferì  la 
sentenza,  o piuttosto  mandò  ad  effetto  quella 
già  proferita  dai  papa.  Questa  sentenza  fu  si- 
gnificala, non  piti  al  reverendissimo  Nestorio, 
ma  al  nuovo  Giuda  ; il  papa  avea  già  dello 
nella  sua  lettera;  Duriidura  retpontio:  a quelli 
che  si  ostinano  è d’uopo  una  dura  risposta;  e 
da  quel  momento  l’eresia  ebbe  il  colpo  mor- 
tale, e Nestorio  ebbe  un  bel  fare  coi  suoi  conti 
e i suoi  soldati,  cbè  i vescovi  io  abbandona- 
rono per  riunirsi  al  concilio,  sol  composto  di 
vescovi. 

25.  Ma  una  ben  altra  adunanza  e un  ben 
altro  procedere  fu  quello  del  generai  Candi- 
diano,  il  quale,  visto  raffisso  della  deposizione 
dì  Nestorio , vietò  al  concilio  di  nulla  intra- 
prendere a danno  dì  ordini  dell'imperatore, 
e nel  tempo  stesso  fece  pubblicare  un  editto, 
nel  quale,  dopo  essersi  lagnato  di  quanf  crasi 
fallo  contro  il  suo  primo  divieto,  e contro  gli 
ordini  del  prìncipe,  dichiarava  che  non  si  sa- 
rebbe fatto  conto  veruno  della  sentenza  contro 
Neslorio,  ordinando  anche  che  nulla  di  nuovo 
si  facesse , fino  all’arrivo  dei  vescovi  che  ac- 
compagnavano Giovanni  di  Antiochia. 

Mandò  quindi  alf  imperatore  falBsso  della 
condanna  di  Nestorio,  con  una  relazione  che 
rappresentava  il  concilio  come  una  tumultuosa 
adunanza,  dove  lutto  era  stalo  fallo  contro  le 
regole.  Nestorio  pure  sfigurò  pili  che  potè  fac- 
caduto  Delia  relazione  che  diresse  dal  canto 
suo  alf  imperatore,  lagnandosi  delle  minacce 
e dei  maltrattamenti  di  Cirillo  e di  Memnone 
che  tacciava  di  sediziosi,  scongiurava  Teodosio 
a ordinare  che  il  concilio  fosse  tenuto  secondo 
le  regole,  non  ammettendovi  che  soli  due  ve- 
scovi per  provincia,  insieme  col  metropoiiiano, 
tra  quelli  che  ben  conoscevano  la  cosa  in  que- 
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stione,  ovvero  di  rimandarli  tutti  con  sicurtà 
alle  loro  cittb  episcopali  ; perchè,  afjgiungeva, 
ci  si  minaccia  anche  di  farci  perdere  la  vita. 
La  lettera  di  Neslorìo  fu  sottoscritta  da  dodici 
vescovi ^ lui  compreso.  Or  questo  poco  numero 
è degno  di  nota  , dopo  ì sessantotto  che  ab- 
biamo visto  sottoscrivere  la  prima  protesta  ; 
ma  la  cosa  è,  che  molli  sperano  giè  riuniti  al 
concilio  ed  altri  repugnavano  certamente  a 
sottoscrivere  cosi  madornali  menzogne.  Mentre 
Nestorìo  si  lagnava  d’essere  in  balia  alle  vio< 
lenze  di  Cirillo  e di  .Memnone  suo  amico , il 
generai  Candidiano  molestava  i vescovi  del 
coucilio  coi  suoi  soldati,  impediva  che  gli  fossero 
recate  le  cose  più  necessarie  alla  vita,  c dava 
licenza  d' insultarli  alla  gente  che  seco  teneva 
Nestorìo,  e specialmente  ai  contadini  delle  terre 
della  chiesa , che  erano  in  gran  numero  e che 
coprivano  d’ingiurie  i vescovi  de!  concilio. 

Cinque  giorni  dopo  In  deposizione  di  Ne- 
storìo, cioè  a dire  il  27  Giugno,  Giovanni  di 
Antiochia  giunse  in  Efeso  con  quattordici  ve- 
scovi d’Oriento  ; forse  alcuni  lo  aveano  prece- 
duto ed  altri  gli  lenean  dietro,  perchè  Teofanio 
ne  conta  ventisette  in  tulli  [Teof.^p.  781.  Sa- 
putolo il  concilio,  gli  mandò  incontro  alcuni 
vescovi  e chierici,  non  tanto  per  fargli  onore, 
quanto  per  fargli  sentire  non  dover  visitare 
Nestorìo,  perchè  dal  concilio  deposto;  ma  im- 
pedito dai  soldati  che  accompagnavano  Gio- 
vanni dì  parlargli  per  istrada,  lo  seguitarono 
fino  alPalbergo , dove  villanamente  iraliali , 
molto  ore  aspettarono  senza  poterlo  vedere. 

In  queir  intervallo  Giovanni  di  Antiochia 
improvvisava  un  concilio  a porle  chiuse  nelPal- 
bergo  stesso  dove  s'era  fermalo,  c tutto  pol- 
veroso com'era  dal  viaggio.  Promotore  di  que- 
sto concilio  da  osteria,  fu  il  conte  Candidiano, 
il  quale,  andato  incontro  a Giovanni , gli  avea 
protestalo  di  aver  fatto  ogni  suo  potere  |)er 
impedire  ai  vescovi  di  congregarsi  prima  ch'egli 
venisse  coi  suoi  Orientali,  cosi  ordinando,  ei 
diceva,  l' imperatore.  Ma  questi  ordini  asserti 
nulla  ne  dicevano,  come  ben  poterono  udire 
alla  lettura  che  gliene  fece,  e che  ascoltarono 
in  piedi  come  se  fossero  siali  il  vangelo.  Ag- 
giunse inoltre,  la  procedura  contro  Nestorìo, 
essere  stala  fatta  contro  ogni  e qualunque 
regola , come  gih  avea  notihcaio  ai  suoi  pa- 
droni; ed  avendo  Giovanni,  udita  che  ebbe- 
questa  sua  relazione,  detto  che  il  concilio  de* 
libererebbe  su  quanto  far  si  dovesse  contro 
simili  attentati , si  ritirò. 

I vescovi  che  aveano  preceduto  in  Efeso 
Giovanni,  o che  or  furono  presenti  al  suo  con- 


ciliabolo, lagnaronsi  di  Memnone  come  autore 
delle  molle  violenze  che  avean  patito , parli- 
coliirmente  dolPaver  fallo  serrare  le  chiese  dei 
martiri  e di  San  Giovanni  apostolo,  non  per- 
mettendogli dì  celebrare  neppure  il  di  della 
Pentecoste.  Si  dolsero  pure  di  San  Cirillo,  a 
causa  dei  suoi  anatemi , dicendoli  pieni  di 
errori,  ed  aggiunsero  esser  quei  due  vescovi 
i promotori  del  tumulto  e del  disordine  che 
regnavano  nelle  cose  della  Chiesa.  Sopra  le 
quali  accuse  ed  altre  ancora  , infondate  del 
pari , conchiusero  che  fosse  da  pronunziare 
contro  Cirillo  c Memnone  la  giusta  condanna 
che  meritavano.  Adottata  questa  proposta,  so- 
pra vaghe  accuse,  senza  interrogare  testimoni, 
senza  esaminare  alcun  documento,  e senza 
ascoltare  e nemmen  citare  gli  accusati,  il  pre- 
teso concilio  dichiarò  Cirillo  e Memnone  depo- 
sii  dalle  loro  digniiò , quali  autori  di  tumulto 
ed  a cagione  del  senso  ereticale  degli  ana- 
temi, e tutti  gli  altri  vescovi  del  partilo 
medesimo,  separali  dalla  comunione,  finché 
non  ave.sscro  anatemizzalo  i dodici  anatemi , e 
non  si  fossero  uniti  agli  Orientali  per  esami- 
nare insicMne  le  cause  del  turbamento  della 
Chiesa.  Questa  sentenza  venne  sottoscrìtta  da 
quarantatre  vescovi , soli  rimasti  tra  i parti- 
tanti di  Neslorìo,  compreso  il  rinforzo  di  Gio- 
vanni di  Antiochia , mentre  il  vero  concilio 
componevasi  d’olire  diigeniovenli  vescovi. 
Questi  quarantatre  scismatici  non  pubblica- 
rono però  la  loro  sentenza  in  Efeso , nè  fe- 
cero saper  nulla  ai  vescovi  del  concìlio,  ma  la 
mandarono  a Costantinopoli  con  lettere  per 
r imperatore,  per  le  principesse,  pel  clero; 
pel  senato  e poi  popolo,  nelle  quali  sono  in 
vario  modo  ripetute  le  medesime  calunnie  con- 
tro Cirillo  e Memnone  , entrambi  accusali  di 
avere  adoperato,  per  le  loro  pretese  violenze, 
i marinari  egiziani  ed  i contadini  deU'Asia , e 
di  avere  alBsso  un  cartello  allo  case  di  coloro 
che  volean  malmenali.  Giovanni  dì  Antiochia 
disse  avergli  Cirillo  scritto  due  giorni  prima 
che  si  tenesse  il  concilio , che  questo  aspettava 
il  suo  arrivo  ; ma  non  dice  però  d'aver  egli 
stesso  fallo  dire  dai  due  Alessandri , dovere 
il  concìlio  incominciare  senza  darsi  pensiero 
del  suo  indugiare  (Labbe,  t.  3;  fiafuz. , .Yot;a 
Collet  ). 

Raggiunto  il  fine  propostosi  da  questo  con- 
cilio improvvisato  in  un'osterìa  , sì  ricordò 
Giovanni  dei  deputati,  dei  dugentoventi  o 
trenta  vescovi  del  vero  concilio,  che  giò  da 
molle  ore  aspettavano  per  parlargli,  e fattili 
entrare  accompagnati  dai  soldati,  dopo  aver 
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ascoltato  quanto  aveano  da  dirgli,  gli  lasciò, 
senza  dargli  alcuna  risposta,  col  conte  Ireneo 
e coi  vescovi  e chierici  del  suo  seguito,  che 
li  batterono  a morte.  Questo  conte  Ireneo  era 
venuto  da  Costantinopoli  ad  Efeso  senz'altro 
titolo  che  quello  di  amico  di  Neslorìo. 

Dillìcile  è a spiegarsi  il  procedere  di  Gio- 
vanni di  Antiochia  , imperocché  se  è vero  es- 
ser  egli  giovane,  amico  intimo  di  Nestorio  e, 
di  piò,  circonvenuto  dal  conte  Caiididiano,  è 
vero  del  pari  che  avea  scritto  a Nestorio,  es- 
ser la  sua  dottrina  opposta  a quella  dei  Pa- 
dri ; che  bisognava  assoggettarsi  alla  decisio- 
ne del  papa;  che  a quello  stesso  Cirillo,  ora 
da  luì  condannato  come  eretico,  avea  scrìtto 
pochi  giorni  avanti  come  a un  fratello  e col- 
lega nel  sacerdozio,  raccomandandosi  alle  sue 
orazioni  e manifestandogli  che  il  desiderio  di 
esser  con  lui  e di  abbracciarne  il  santo  e sa- 
cro capo  affrettava  più  d'ogni  altra  cosa  il 
suo  arrivo  in  Efeso;  eppure  lo  condanna  seu* 
za  citarlo  ; involge  nella  stessa  sentenza  du- 
gentoventi  o trenta  vescovi,  non  citati  e non 
ascoltati,  e tutti  condanna  sotto  pretesto  di 
aver  violalo  le  regole,  mentre  egli  nessuna 
ne  osserva , neppur  quella  deirumanìlh  e della 
cortesia,  poiché  ne  maltratta  i legali,  o in- 
sorge con  una  minoriiò  di  quaranta  vescovi 
contro  dugentovenli  o trenta,  e questo  senza 
una  ragione  al  mondo,  com'egli  stesso  rico- 
nosceva in  appresso,  quando  cioè,  dopo  aver 
per  due  anni  mantenuta  la  discordia  nella 
Chiesa,  e lascialo  all'eresia  il  tempo  di  radi- 
carsi nelle  orientali  contrade,  finire  per  sot- 
toscrivere la  deposizione  di  Nestorio , per  con- 
dannarne gli  errori  e per  riconciliarsi  con 
San  Cirillo. 

I deputali  del  concilio,  mallraltali  da  Gio- 
vanni di  Antiochia,  furon  pronti  a farne  la 
relazione,  e mostrarono  i segni  delle  ricevute 
battiture,  onde  se  no  fece  l’alto  autentico  di- 
nanzi ai  santi  vangeli;  il  qual  alto  però  manca 
tra  quelli  del  concilio  Efesino.  Per  non  la- 
sciare però  impuniti  oltraggi  cotanto  indegni 
per  sé  stessi  e cosi  ingiuriosi  pel  concilio , 
separarono  Giovanni  dalia  loro  comunione  e 
gliene  notificarono  la  sentenza.  Quasi  nello 
stesso  tempo  seppero  essere  stato  affisso  un 
cartello  senza  nome  dì  autore  nè  firma , con- 
tenente il  preteso  giudizio  proferito  da  Gio- 
vanni contro  Cirìllo  e Memnone;  ma  anziché 
farne  alcun  conto,  deliberarono  di  celebrare 
nel  giorno  dopo  il  santo  sacrihzio,  non  più 
fino  allora  celebralo;  la  qual  cosa  saputa  da 
GiovaQQÌ  t passato  mezzogiorDO  del  sa- 


bato, pregò  il  generai  Candìdiano  di  andare 
a fargliene  divieto.  Vi  andò  egli  infatti  nella 
sera  del  giorno  stesso,  e fece  quanto  potè 
per  indurre  i due  vescovi  deposli  da  Giovanni , 
a non  celebrare , ed  aspettare  gli  ordini  che 
in  breve  dovean  giungere  per  parie  dell’  im- 
peratore. Memnone  rispose  non  ignorare  di 
essere  stalo  deposlo  da  Giovanni  e dal  suo 
sinodo , ma  sapere  altresì  che  Giovanni , an- 
ziché potere  alcuna  cosa  contro  il  concilio 
ecumenico,  non  avea  pur  podesth  sopra  il 
vescovo  di  Efeso,  quand'anche  dì  lui  solo  si 
trattasse.  Andò  pure  il  generale,  la  domenica 
di  prima  mattina  colle  medesime  istanze  a 
San  Cirillo,  ma  invano,  ché  i vescovi  si  por- 
tarono in  chiesa , vi  celebrarono  il  santo  sa- 
crifizio, e continuarono  in  appresso  a far  la 
cosa  medesima,  offereudo  uno  i misteri  e l'altro 
partecipandone.  Il  giorno  di  poi,  riferita  la  co- 
sa a Candidìano,  a Giovanni  di  Antiochia  ed 
ai  vescovi  che  eran  con  luì , per  avere  essi 
una  prova  autentica  , sul  conoscer  dei  ve- 
scovi del  concilio  la  sentenza  contro  essi  pro- 
ferita, ma  non  darsene  per  intesi,  ne  compi- 
larono un  processo  nel  quale  quel  generale 
dichiara  , per  ovviare  allo  scisma , d' interdire 
allo  due  parti  la  celebrazione  del  santo  sacri- 
fìzio.  Eir  è cosa  proprio  ridicola  il  vedere  un 
generale,  un  cortigiano,  proibire  a dugenlo 
cinquanta  vescovi  di  dir  messa,  se  non  che 
questo  solo  tratto  dipinge  lutto  Io  spirilo  del 
Bas.so-linpero,  uulla  essendovi  inoltre  di  più 
basso  veramente  del  vedere  un  patriarca  di 
Antiochia  chiedere  istantemente  una  siffatta 
interdizione. 

Intanto  l'imperatore  Teodosio  ingannato 
dalle  relazioni  infedeli  di  Candidìano,  credè 
che  le  private  inimicizie,  più  dell'amor  per  la 
fede  e per  la  giustizia  , avessero  determinata 
la  deposizione  di  Nestorio,  onde  scrìsse  al 
concilio  per  manifestargli  il  suo  malconlcnlo, 
dichiarare  di  non  voler  far  conto  alcuno  di 
quel  che  era  stalo  fallo  fio  allora,  e ordinare 
che  nessun  vescovo  uscisse  di  Efeso,  6nchè  i 
dommi  della  religione  non  fossero  stali  esa- 
minati da  tutto  il  concilio;  soggiungendo  che 
spedirebbe  colè  un  altro  ministro  per  prender 
cognizione,  insieme  a Candidìano,  deU'acca* 
dulo  e per  impedire  che  in  appresso  nulla 
fosse  fallo  contro  il  buon  ordine.  Questa  let- 
tera, in  data  del  29  Giugno,  fu  portata  da 
un  corriere  imperialo  di  nome  Pailade,  del 
cui  mezzo  pur  si  servi  il  concilio  |)or  inviare 
la  risposta  in  data  del  di  primo  Luglio , aven- 
do Pailade  vivamente  incalzati  i vescovi  a 


Digitized  by  Gougic 


360 


STORIA  IINMVKRSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


darla  pivslo.  In  essa  si  lagnano  aver  Candidia- 
no  iorormaio  T imperatore , prima  d’aver  potuto 
conoscere  il  vero  dalia  lettura  degli  atti 
G delle  lettere  che  il  concilio  gl*  inviava  ; di- 
cevano che  da  luì  veniva  T impedimento  a 
conoscerlo  ; che  Giovanni  di  Antiochia  era 
arrivalo  ad  Efeso  venti  giorni  dopo  il  termi* 
ne  assegnalo;  che  Nestorìo  e Giovanni  non  ave- 
van  dalla  loro  parte  se  non  trentaseltc  vesco- 
vi, la  piti  parte  deposti,  o che  temevano  di 
esserlo;  che,  al  contrario , quelli  che  aveano 
condannato  l’eretico  Nestorìo,  eran  piti  di  du- 
genlo,  e che  l’avean  fatto  colfapprovazione  di 
lutto  r Occidente  e deirAffrica.  Inconseguenza 
pregavano  l'imperatore  di  richiamare  il  conte 
Candidìano  c permettere  che  cinque  vescovi 
andassero  ad  informarlo  della  veriih  della  cosa 
e delle  violenze  del  conte  Ireneo.  Pochi  vescovi 
sottoscrissero  questa  lettera , però  in  presenza 
dì  lutti,  non  polendo  Palladio  aspettare  la  lun- 
gaggine di  tante  sottoscrizioni.  Sotto  le  firme 
dei  vescovi  del  concilio  era  una  nota  di  Iren- 
tacinque  vescovi,  qualifìcati  scismatici,  ed  i 
solì  che  prendessero  parte  agli  empi  dommi 
di  Nestorìo  [Labbe . 745). 

D'altra  parte  i vescovi  del  costui  parlilo, 
conosciuta  la  lettera  dpll'imperalore,  l’udirono 
con  mille  benedizioni , vedendo  che  quel  prin- 
cipe cassava  quanto  il  concilio  avea  fatto,  e 
gliene  attestarono  la  loro  gratitudine  con  una 
lettera  che  consegnarono  allo  stesso  Palladio, 
nella  quale,  oltre  alle  molle  adulazioni  per 
Teodosio  e alle  calunnie  contro  San  Cirillo  e 
contro  il  concilio,  vantavano  il  loro  zelo  per 
la  purith  della  fede,  dicendo  non  aver  potuto 
tollerare  il  rinnovamento  dell’eresìa  dì  Apol* 
linare  coll’aulorizzare  gli  anatemi  di  Cirillo, 
nè  per  I* affetto  che  avevano  per  l'impera- 
tore , come  dicevano  , aver  permesso  che 
violali  ne  fos.sero  scopertamente  gli  ordini 
coll*  intentare  cosa  alcuna  contro  la  sede  di 
Costantinopoli , prima  d’aver  esaminato  quanto 
alla  fede  rifertviisi.  A fiaccar  poi  l'argomento 
che  contro  di  essi  Iraevasi  dal  loro  poco  nu- 
mero, in  confronto  di  quello  de' loro  avver- 
sari, facevano  a Teodosio  la  stessa  domanda 
di  Nestorìo,  di  ordinar  cioè  che  ogni  metro- 
politano non  fosse  accompagnato  se  non  da 
due  vescovi  della  sua  provincia,  e aggiunge- 
vano esser  la  massima  parte  dei  vescovi  ve- 
Duli  con  Cirillo,  o che  da  Memnone  dipen- 
devano, altrettanti  eretici,  o deposti,  o sco* 
munioati,  e dnalmcnle  essere  un  branco  di 
ignoranti,  buoni  solamente  a suscitar  torbidi 
e confusioni.  Io  paKicolar  modo  poi  sì  lagna- 


vano dì  Memnono  che  gli  avea  fatto  chiudere 
la  porta  delta  chiesa  di  San  Giovanni  ed 
aveali  fatti  manomettere,  dicevano,  da  una 
turba  di  ladri;  onde,  conchiudevano,  ti  pre- 
ghiamo di  far  piti  che  altro  cacciar  di  citl^ 
questo  tiranno,  gih  da  noi  deposto,  e che 
intorbida  tutto  (/òirf.,  705). 

La  vera  causa  però  di  quello  pretese  vio- 
lenze di  Memnone  e dei  cattolici,  e della  quale 
non  facevan  parola,  era  che  dopo  aver  deposto 
il  vescovo  d*  Efeso  e fatto  di  tutto  per  inciterò 
il  senato  e le  persone  più  notabili  della  cilth  a 
chiedere  un  nuovo  vescovo,  Tarrivo  di  Palla- 
dio sembrando  loro  opportuno,  persuasi  che 
la  lettera  dell’ imperatore  avrebbe  sgomentato 
gli  animi  di  tutti,  si  portarono  alla  chiesa  di 
San  Giovanni  Evangelista  scortali  da  alquanti 
soldati,  come  per  ringraziare  Dio  per  quella 
lettera,  e pregare  per  la  prosperiih  del  prìnci- 
pe, ma  col  vero  proponimento  di  ordinarvi  un 
vescovo  in  luogo  di  Memnone.  Falli  però  il  loro 
intento,  perchè  i cittadini,  che  eran  tulli  cat- 
tolici e che  sos[>ettavano  le  mire  di  Giovanni , 
guardavano  allenti  tutte  le  chiese,  stanzian- 
dovi perchè  non  mandassero  ad  effetto  quanto 
s'eran  ptopostì.  Presentatisi  infatti  alla  chiesa 
di  San  Giovanni,  il  popolo  gii  oppose  resisten- 
za, e perchè  avea  seco  condotto  soldati  armali, 
ne  nacque  una  zuffa  nella  quale  alcuni  dei  po- 
veri di  quella  chiosa  rimasero  semivivi. 

26.  Ma  intanto  nel  concìlio  accadeva  uno 
spettacolo  più  degno  della  Chiesa  cattolica  e 
dei  suoi  pontefici,  perchè  giunti  che  furono  i 
tre  legati  della  santa  sede,  la  sua  seconda 
sessione  nel  dieci  Luglio  dello  stesso  anno  4SI , 
nella  dimora  episcopale  dì  Meninone,  presie- 
duta sempre,  da  San  Cirillo,  come  quello  che 
teneva  il  posto  del  papa , presemi  Giovenale 
dì  Gerusalemme,  Memnone  di  Efeso,  Flaviano 
di  Filippi,  Teodolo  dì  Ancira,  Firmo  di  Cap- 
padocìa  e tutti  gli  altri , non  escluso  Bessola 
diacono  di  Cariaginc,  e fatti  entrare  e sedere 
i legati  Arcadio  e Projetto  vescovi , e Filippo 
preto  del  trono  apostolico,  venuti  dall'Occi- 
dente , data  la  parola  a quest’uliinio , parlò 
pei  primo  dicendo  ; Grazie  sieo  rese  alla  san- 
ta e adorabile  Trinith  che  ci  condusse  nel 
vostro  sacro  consesso.  K gih  gran  tempo  che 
il  nostro  santissimo  papa  Celestino,  vescovo 
della  cailedra  apostolica,  ha  definito  questa 
causa  colle  sue  lettere  al  santo  vescovo  Ci- 
rillo, e che  ben  «Kinosceto  ; altre  ora  ve  ne 
manda  per  nostro  mezzo  che  fart'te  leggere, 
come  conviene , ed  inserire  negli  atti  eccle- 
siastici. La  oosa  medesima  chièsero  gli  altri 
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due  legati , soggiungendo  poter  da  quella  ve- 
dere il  concilio,  quanto  il  papa  avesse  a cuore 
tulle  le  chiese. 

Ordinala  da  San  Cirillo  la  lettura  dello 
scritto  di  San  Celestino,  Siricio,  notare  della 
Chiesa  romana,  lo  lesse  in  latino,  e sulla  do- 
manda di  Giovenale  di  Gerusalemme,  fu  de- 
liberato doversi  inserire  negli  atti-,  ma  avendo 
tulli  i vescovi  domandalo  che  fosse  tradotto 
e letto  in  greco,  disse  Filippo  : Abbiam  seguito 
la  consuetudine  che  ordina  di  leggere  da 
prima  in  latino  le  lettere  della  sede  apostolica, 
ma  non  mancammo  di  farla  tradurre  anche 
in  greco,  per  la  ragione  dai  vescovi  legati, 
Arcadio  e Projetto  espressa,  che  la  maggior 
parte  dei  vescovi  non  intendevano  il  latino. 
Pietro  di  Alessandria  lesse  dunque  la  tradu- 
zione greca  della  lettera  di  papa  San  Cele- 
stino, che  parlava  in  fronte  la  data  dell'otto 
Maggio  dell'anno  medesimo  e finiva,  come 
vedemmo,  coll'autorizzare  i tre  legali  ad  ese- 
guire quanto  avea  gih  egli  ordinalo;  dopo  la 
qual  lettura  tulli  i vescovi  ripeterono:  Giu- 
sto è questo  giudizio  ! Lode  a Celestino,  nuovo 
Paolo  1 À Cirillo,  nuovo  Paolo  I A Celestino  cu- 
stode della  fede  ! A Celestino  concorde  col  con- 
cilio I Tutto  il  concilio  ringrazia  Celestino  I 
Un  Celestino,  un  Cirillo  I Una  fede  del  conci- 
lio, una  fede  di  tutto  il  mondo! 

Disse  quindi  il  legato  Projetto  : La  vostra 
beatitudine  consideri  la  forma  della  lettera 
del  santo  papa  Celestino  ; ei  non  pretende 
di  ammaestrarvi  come  ignoranti,  ma  solo  di 
ricordarvi  quanto  gih  ben  sapete,  affinchè 
conduciate  a termine  ed  a perfetta  esecuzio- 
ne, secondo  la  regola  della  fede  comune  e pel 
bene  della  Chiesa  cattolica,  quanto  si  degna 
ora  di  richiamarvi  alla  memoria. 

Firmo , vescovo  di  Cesarea  nella  Cappado- 
cia  sorse  a dire  : Il  santo  e apostolico  trono 
del  santissima  vescovo  Celestina , colle  sue 
lettere  si  religiosissimi  vescovi  Cirillo  di  Ales- 
sandria , Giovenale  di  Gerusalemme , Rufo  di 
Antiochia,  ed  alle  altre  sante  chiese  di  Castali- 
linopoli  e di  Antiochia,  ha  giè  in  precedenza, 
col  suo  giudicio , dato  forma  e regola  a que- 
sta causa  ; in  conseguenza  il  termine  assegnato 
a Nestorio  per  correggersi  essendo  gih  da  molto 
tempo  trascorso  e noi  medesimi  dimoralo  aven- 
do in  Efeso  mollo  al  di  Ih  del  giorno  fissato 
dall'imperatore,  nè  d'altra  parte  avendo  Neslo- 
rio  obbedito  alle  nostre  citazioni , abbiamo  se- 
guito ed  eseguito  questa  forma  e questa  re- 
gola , proferendo  contro  di  lui  un  giudizio  ca- 
nonico ed  apostolico.  Il  legato  Arcadio  allora  ; 
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La  lunghezza  del  tragitto  e la  stagione  cou- 
traria  c'impedirono  di  arrivare  con  quella  pre- 
stezza che  speravamo , onde  preghiamo  la  vo- 
stra beatitudine  di  informarci  di  quanto  il 
concilio  ha  ordinato.  E il  legato  Filippo  sog- 
giunse : Noi  rendiamo  grazie  al  saulo  e vene- 
rabile concilio  dell'esservi , alla  lettura  delle 
lettere  del  nostro  santo  e benedetto  papa , 
uniti  tutti  colle  vostre  sante  acclamazioni , 
come  sante  membra  del  nostro  capo , e dato 
a conoscere  che  la  vostra  beatitudine  non 
ignora  il  beato  Pietro  essere  il  capo  di  tutta 
la  fede  ed  eziandio  degli  apostoli.  Essendo 
dunque  tardi  arrivati  vi  preghiamo  d' infor- 
marci di  quanto  fu  fatto  in  questo  sacro  con- 
cilio , prima  del  nostro  arrivo  , affinché  anche 
noi  il  confermiamo , secondo  la  sentenza  del 
nostro  beato  papa  e di  questo  sacro  consesso. 
Teodato  di  Ancira  rispose  : Che  la  sentenza 
del  concilio  sia  giusta  , fu  da  Dio  mostralo 
per  le  lettere  del  religiosissimo  vescovo  Cole- 
slioo  e per  la  presenza  della  vostra  pieth. 
Avete  dato  a vetlere  lo  zelo  del  santissimo  ve- 
scovo Celestino  per  la  vera  fede.  Quanto  alla 
deposizione  di  Nestorio  ne  sarete  ampiamente 
dagli  alti  siessk  informali,  come  chiedete,  e 
vi  vedrete  lo  zelo  del  concilio  e la  conlormitè 
della  sua  fede  con  quella  che  pubblica  il  piis- 
simo e santissimo  vescovo  Celestino  (Lab. , 610). 

Questa  fu  la  seconda  sessione  del  concilio 
di  Efeso , nella  quale  tu  respiri  il  profumo 
della  santa  antichiih;  lo  spirito  della  fede, 
della  pietè,  della  santa  cortesia  ; lo  spirito  di 
unione  col  successore  di  Pietra  ; lo  spirilo  di 
amore  e di  filial  sommissione  alla  sua  auto- 
rilè  ; lo  spirila  intiomma  della  Chiesa  cattolica. 

Ì7.  Il  giorno  di  poi,  11  Luglio,  nuova- 
mente adunatosi  il  concilio  nella  casa  episco- 
pale di  Hemnoiie,  ed  avendo  Giovenale  di  Ge- 
rusalemme domandalo  ai  legati  del  papa  se 
avessero  preso  cognizione  degli  atti  della  de- 
posizione di  Nestorio , come  avea  il  concilio 
ordinalo , Filippo  rispose  : Abbiamo  veduto 
dagli  atti , essersi  proceduto  in  ogni  cosa  , ca- 
nonicamente e secondo  la  disciplina  della  Chie- 
sa ; nonostante  preghiamo  il  vostro  consesso , 
quantunque  ciò  sia  superfluo , di  farceli  leg- 
gere in  pieno  concilio , affinchè , stando  alla 
sentenza  del  santissimo  papa  Celestino , che 
ci  ha  spediti , e seguendo  pure  la  vostra , pos- 
siamo confermare  quanto  è stato  giudicalo. 
Fatta  la  stessa  domanda  anche  dal  legalo  Ar- 
cadio , Memnone  rispose  , nulla  opporsi  a sod- 
disfarli, e Pietro  , prete  di  Alessandria  , lesse 
gli  atti  della  prima  sessione,  della  quale  si 
(6 
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inserì  in  questa  lena  il  principio  e la  sen> 
tenia  di  deposixione  contro  Neslorio.  FioiUi 
questa  lettura}  disse  il  legato  Filippo:  Mudo 
è che  dubiti , anzi  è manifesto  per  lutti  i se* 
coli , il  santo  e beatissimo  Pietro,  capo  e pria* 
cipe  degli  Apostoli , colonna  della  fede , fon- 
damento della  Chiesa  cattolica , aver  rice- 
vuto da  nostro  Signor  Gesti  Cristo,  salvatore 
e redentore  del  genero  umano,  le  chiavi  del 
regno,  ed  a lui  essere  stata  data  podestà  di 
legare  e sciogliere  i peccali  e lui  vivere  ora 
e sempre  (1),  e giudicare  nei  suoi  successori. 
Or  dunque  il  nostro  santo  e beatissimo  papa 
Celestino,  suo  successore  e che  ne  tiene  il 
t>osto , ci  ha  mandato  a questo  santo  concilio 
per  supplirvi  la  sua  presenza,  avendo  i nostri 
cristianissimi  imperatori  ordinalo  la  convoca- 
zione di  questo  concilio  per  custodire  la  fede 
cattolica  che  riceverono  dai  loro  maggiori. 
Riepilogato  poi  il  processo  fatto  contro  Neslo- 
rio, soggiunse:  Confermiamo  dunque  la  sen- 
tenza proferita  secondo  il  giudizio  di  tutte  le 
chiese,  avendo  ì pontefici  d' Oriente  e d'Occi* 
dente  assistito  al  concilio , o in  persona , o 
per  mezzo  di  loro  legali.  Laonde  Neslorio  sap- 
pia essere  reciso  dalla  comunione  del  sacer- 
dozio della  Chiesa  cattolica. 

Opinò  quindi  il  legato  Arcadio  e conchiu- 
se : Per  la  tradizione  degli  apostoli  e della 
Chiesa  cattolica  ed  anche  pel  decreto  del  san- 
tissimo papa  Celestino,  ebo  si  degnò  spedirci 
come  esecutori  di  questa  causa,  o fìnalmeole 
pei  decreti  di  questo  santo  concilio,  denun- 
ziamo a Nestorio  esser  egli  spogliato  della  di- 
gnilh  episcopale  e separalo  da  tutta  la  Chiesa 
e dalla  comunione  di  tutti  i vescovi.  E il  le- 
gato ProjelLo:  C anch’io,  disse,  per  l’autori- 
U della  legazione  della  sede  apostolica  , ese- 
cutore, insieme  coi  miei  fratelli,  della  senten- 
za , dichiaro  che  Neslorio , nemico  della  verilh 
e corruttore  della  fede , è privato  della  dìgnitè 
episcopale  e della  comunione  di  lutti  i vescovi 
ortodossi. 

San  Cirillo  disse  allora  coiichiudendo:  Ve- 
de il  concilio  quel  ch’essi  ban  dichiarato  a no- 
me della  sede  apostolica  e di  lutto  il  concilio 
dei  santi  vescovi  d'Occidcnle.  Dacché  dunque 
eseguirono  la  sentenza  del  santissimo  vescovo 
Celestino  e approvarono  quella  da  questo  santo 
concilio  proferita  contro  l'eretico  Neslorio,  è 
mestieri  aggiungere  gli  alti  del  fatto  di  ieri  e 

(4»  Perchè  il  Fleury  e il  Cellier  otneUono  quello 
parole  e lempre , che  pure  ii  trovano  a chiare  lettere 
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d’oggi  ai  precedenti , affinchè  lo  confermino 
collo  loro  sottoscrizioni.  Risposero  i legati  : In 
seguito  degli  alti  di  questo  santo  concilio, 
non  possiamo  non  confermarne  la  dottrina 
colle  nostre  sottoscrizioni  ; e presentatigli  in- 
fatti , per  ordine  del  concilio  , gli  alti  relativi, 
tulli  e tre  sottoscrissero  alla  deposizione  di 
Neslorio  ( Labbe , 622  ). 

Dato  fine  così  alla  terza  sessione,  il  con- 
cilio ne  rese  conto  alTinitìeratore  con  una  let- 
tera sinodale  , dove  si  dice  : Secondando  Iddio 
il  tuo  zelo , ha  mosso  quello  dei  vescovi  del- 
rorcidenle  a vendicare  l'ingiuria  di  Gesù  Cri- 
sto ; conciossiachè , quantunque  la  lunghezza 
del  cammino  gli  abbia  impediti  di  venir  tutti 
a noi , e’si  sono  in  casa  loro  adunali  in  pre- 
senza del  santissimo  vescovo  di  Roma  Celesti- 
no ; hanno  approvalo  ì nostri  sentimenti  in- 
lonio  alla  fede  e recisi  dal  sacerdozio  coloro 
che  tengono  altre  opinioni.  Gih  |>ritna  che  que- 
sto concilio  fosse  adunato , Celestino  avea  di- 
chiaralo la  stessa  cosa  colle  sue  lettere  al  san- 
tissimo vescovo  Cirillo , posto  io  sua  vece  ; ed 
ora  l'ha  di  nuovo  dichiaralo  a questo  sacro 
concilio  d' Efeso  cou  altro  lettere  inviate  per 
mezzo  dei  vescovi  Arcadio  e Projeito  e del 
prete  Filippo , suoi  vicarj , ì quali  ci  hanno 
dichiaralo  Topinioue  di  tutto  il  concilia  d' Oc- 
cidente e manifestato,  anche  in  iscritto,  essere 
perfettamente  con  noi  concordi  sul  conto  della 
fede.  Laonde  ne  faccia  m partecipi  la  maestà 
tua , affinchè  tu  conosca  essere  la  sentenza 
che  abbiamo  proferita  . il  giudizio  cofnune  di 
tutta  la  terra  ; onde  essendo  il  soggetto  della 
no.stra  adunanza  felicemente  terminalo,  li  pre- 
ghiamo che  ci  permeila  di  andarcene , alcuni 
essendo  slrotli  dalla  povertà , altri  afllilii  da 
malattie,  altri  oppressi  dalla  vecchiaia,  che 
ormai  so.siener  più  non  possono  una  più  lunga 
dimora  in  paese  straniero,  dove  sono  anche 
già  morti  alcuni  vescovi  e chierici.  Tutti  sono 
d'accordo , eccetto  pochi  che  antepongono  la 
amicizia  di  Neslorio  alla  religione  ; ed  è giusto 
dì  pensare  a dargli  un  successore  e di  lasciarci 
in  pace  godere  della  confermazione  della  fede 
e pregare  tranquillamente  per  la  maestà  tua. 
Questa  lotterà  fu  sottoscritta  da  San  Cirillo  e 
da  tutti  gli  altri  vescovi 

Scrisse  pure  il  concilio  al  clero  ed  al  po- 
polo di  Costantinopoli  per  partecipar  loro  la 
deposizione  di  Neslorio  cd  esortarli  a interce- 
dere da  Dio  che  gli  fosse  dato  un  degno  suc- 
cessore. Questa  lettera  è solloscriila,  prima  da 
San  Cirillo,  poi  dal  prete  Filippo,  legato  del 
papa , il  quale  prende  il  tìtolo  di  prete  della 
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chiesa  degii  Apostoli  ; poi  da  Giovenale  di 
Gerusalemme  ; dai  due  vescovi  Arcadia  e 
Projelto,  da  Firmo  di  Cesarea,  Flaviano  di  Fi- 
lippi, Memnooe  d’ Efeso  ^ Tcodolo  di  Ancira, 
Beriniano  di  Perga  , e flnisce  dicendo  : Benché 
quelli  che  hanno  deposlo  Nestorio  sieno  pi!i 
di  dugenlo,  ci  siamo  contentati  di  queste  sot- 
toscrizioni. 

S8.  Non  fa  il  concilio  in  queste  lettere  la- 
gnanza nessuna  sulla  sentenza  pronunziata 
da  Giovanni  di  Antiochia  contro  San  Cirilla 
e Memnone , stimato  avendo  sin  allora  di  do- 
ver disprezzare  un  allo  tanto  stolto , privo 
di  qualsiasi  formalilh  e neppure  giuridicamen- 
te notificato.  Ma  saputo  per6  che  qnel  processo 
era  staio  posto  sotto  gli  occhi  dell' imperatore, 
San  Cirillo  e Memnone  presentarono  una  que- 
rela contro  Giovanni  di  Antiochia.  Onesto  par- 
tito fu  preso  nella  quarta  sessione,  tenuta, 
cinque  giorni  dopo  la  precederne,  nella  chie- 
sa di  Santa  Maria,  il  16  Luglio.  San  Cirillo, 
che  teneva  sempre  il  posto  del  papa  , è ivi 
nominato  pel  primo  ; vengano  quindi  i tre  le- 
gali e poi  Giovenale , Memnone  e gli  altri  ve- 
scovi in  numeradi  oltre  dugento.  Trattandosi 
però  di  cosa  che  riguardava  San  Cirillo  , non 
Pietro  di  Alessandria  fece  l’utDcio  di  promo- 
tore , ma  Esichio  , diacono  di  Gerusalemme  , 
il  quale  dopo  aver  dichiaralo  essere  presso 
di  sè  la  detta  querela,  ad  istanza  di  Giovenale 
di  Gerusalemme , ne  fece  lettura  e fu  quindi 
inserita  negli  alti.  In  essa  dicevasi  come  Gio- 
vanni di  Antiochia , silegnato  per  la  deposi- 
zione di  Nestorio . avesse  deposto  Cirillo  e 
Memnone,  senza  avere  poteslh  nessuna  di  giu- 
dicarli, nè  in  virtù  delie  leggi  della  Chiesa, 
nè  in  forza  di  ordini  imperiali  o altra  cosa  si- 
mile , specialmente  trattandosi  di  una  sede 
maggiore:  aggiungeva  che,  se  pure  avesse 
avuto  quella  polesth , era  mestieri  osservare 
i canoni , avvertire  gli  imputali  ed  invitarli 
insieme  con  tutto  il  concilio  a difendersi , e 
conchiudeva  dicendo , che  Giovanni  co'suoi 
complici,  essendo  ancora  in  Efeso,  fossero  chia- 
mali a render  conto  del  loro  attentato. 

Acacie  di  Melitene  non  credeva  necessario 
il  citare  Giovanni  di  Antiochia,  dacché  diceva 
essersi  gli  Orientali  col  separarsi  dal  concilio 
e coll'ai tenersi  alla  parte  di  Nestorio,  da  sè 
medesimi  dichiarati  incapaci  a nulla  intra- 
prendere contro  i presidi  del  concilia  ecume- 
nico. Pur  tuttavia  convenne  cogli  altri  vescovi 
che  si  citasse  Giovanni  : ed  a tale  effetto  gli 
furono  deputali  tre  vescovi  per  chiedergli  ra- 
gione del  suo  operare , ma  trovatane  la  casa 
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circondata  di  soldati  e altre  persone  armale , 
per  impedirne  l'accesso , non  poterono  nè  ve- 
derlo né  parlargli.  Riferita  la  cosa  al  concilio, 
Giovenale  di  Gerusalemme  fu  di  parere  che, 
nU'oggello  di  osservare  i canoni,  si  mandasse- 
ro altri  vescovi  per  citarli  una  seconda  volta. 
Andarono  ì secondi  legali , ma  anch  essi  tro- 
varono l'abilazionc  di  Giovanni  accerchiala  da 
soldati  colle  spade  nude  alla  mano,  ed  avendo 
pregato  alcuni  ecclesiastici  di  annunziarli , 
Giovanni  fece  loro  rispondere  non  aver  che  fare 
con  persone  deposle  e scomunicale.  San  Ci- 
rillo e Memnone  avendo  allora  domandalo  che 
fosse  dato  di  nullilè  al  giudizio  di  Giovanni, 
e che  per  la  terza  volta  fosse  egli  citalo , il 
concilio  lo  dichiarò  nullo  , dacché  non  aveva 
egli  osato  di  presentarsi  per  sostenerlo;  ordinò 
che  fosse  falla  all'Imperatore  una  relazione 
deH’accodulo  in  quel  giorno  e ohe  fosse  per 
la  terza  volta  citato. 

Intanto  Giovanni  fece  affiggere  al  muro 
del  teatro  un  cartello,  nel  quale  pubblicamente 
dichiarava  la  sentenza  che  avea  proferita  con 
i suoi  contro  Cirillo  e Memnone;  li  accusava 
d'essere  capi  dell'eresia  di  Apollinare  e di  so- 
stenere quella  di  Ario  e d' Eunomio , e diceva 
avere  giè  informato  l'imperatore  delle  colpe 
di  cui  erano  rei  quei  due  vescovi  e gli  altri 
del  concilio.  Anche  gli  Orientali , con  un  altro 
atto  indirizzato  ai  vescovi  giè  da  essi  scomu- 
nicati , li  riprendevano  del  loro  indugiare  a 
separarsi  da  Cirillo  e da  Memnone  ed  a venire 
a farsi  assolvere  dalla  scomunica,  dichiarando- 
gli che  se  più  oltre  tardassero  se  ne  sareb- 
bero pentiti  quando  non  vi  sarebbe  più  tempo. 

Adunatisi  allora  i vescovi,  nel  6 Luglio, 
nella  chietta  di  Santa  Maria  , San  Cirillo  espo- 
se, essere  il  riGuio  degli  Orientali  a presen- 
tarsi al  concilio  una  prova  di  non  poter  con- 
vincerli dell'eresia  di  cui  l'accusavano,  e pro- 
testando non  aver  mai  professali  né  professare 
gli  errori  di  Apollinare,  di  Ario  o di  Euno- 
mio,  ma  avere  imparato  fìno  da  fanciullo  le 
sacre  lettere,  ed  essere  stato  ammaestralo  da 
Padri  ortodossi , analemizzò  Apollinare , Ario, 
Eunomio  , Macedonio,  Sabellio  , Fotino  , Paolo 
di  Samosate,  i manichei,  Nestorio  e tutti  Rii 
altri  eretici , e nominaiamento  quelli  che  in- 
segnavano le  opinioni  di  Celesiio  e di  Pelagio, 
lagnandosi  grandemente  deH'aflìsso  ingiuriosa 
di  Giovanni  di  Antiochia  contro  di  lui  e del 
concilia.  Concluse  quindi  che  fosse  citato  una 
terza  volta  , affinché  nel  caso  di  rifiuto , nes- 
suna dilBcoItè  avessero  a condannarlo  come 
calunniatore. 


Digilized  by  Google 


364 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CflIESA  CATTULIU 


Per  qiiesU  lena  citazione , il  concilio  de- 
legò tre  vescovi  ed  un  notaro  , dando  loro  uno 
scritto  contro  Giovanni  di  Antiochia  , conte- 
nente sino  da  quel  momento  l'interdizione  sua 
dall'episcnpale  ministero,  colla  comminatoria 
che,  se  dopo  quella  terza  citazione,  negasse 
ancor  di  presentarsi  al  concilia , gli  si  sarebbe 
proceduto  contro  secondo  il  prescritto  dai  ca- 
noni I delegali  trovarono  dinanzi  alla  porta 
di  Giovanni  molti  ecclesiastici  che  tentarono 
di  manometterli,  ma  ne  furono  impediti  dagli 
stessi  soldati  e do  Asfalo,  prete  della  chiesa 
dì  Antiochia  , agente  del  suo  clero  in  Costan- 
tinopoli. Giovanni , avvisato  d'essere  doman- 
dato dai  legati  del  concilio , mandò  il  suo  ar- 
cidiacono a presentar  loro  uno  scritto  da  parte 
degli  Orientali  ; ma  rifiutando  essi  di  rice- 
verlo , negò  pure  l'arcidiacono  di  ascoltarli , 
onde  se  ne  andarono  significando  ad  Asfalo  e 
ad  un  altro  prete  il  contenuto  della  scrittura 
che  seco  recavano  per  commissione  del  conci- 
lio. Il  loro  procedere  ebbe  l'approvazione  del 
concìlio . il  quale  giustamente  sdegnato  contro 
Giovanni  di  Antiochia  , volea  proferire  contro 
dì  lui  e contro  gli  Orientali  la  medesima  sen- 
tenza di  deposizione  da  questi  proferita  con- 
tro San  Cirillo  e Memnone.  Stimando  meglio 
però  di  lasciar  lutto  questo  al  giudizio  del  pa- 
pa , si  contentarono  pel  momento  di  una  pih 
mite  punizione,  ordinando,  perchè  non  po- 
tessero pih  abusare  del  potere  dell'episcopalo 
dimiih  . ohe  fossero  recisi  dalla  comunione  ec- 
clesiastica , finché  non  riconoscessero  e con- 
fessas.sero  il  loro  errore  e venissero  a render 
ragione  al  concilio  del  loro  procedere,  aggiun- 
gendo che  se  lardassero  a farlo,  si  meritereb- 
bero lotta  la  severith  dei  canoni.  Citarono 
qoindi  nominatamente  tutti  i vescovi  in  que- 
sta sentenza  compresi , in  numero  di  trenta- 
cinqne  , tra’quali  è Tecdoreto  ; dichiararono 
nel  tempo  stesso  gli  atti  irregolari  degli  Orien- 
tali contro  Cirillo  e Memnone  come  nulli  e in- 
sostenibili , e tutti  i Padri  del  concilio  comu- 
nicarono con  essi  come  prima.  Questa  sentenza 
fu  sottoscritta  da  Giovenale  di  Gerusalemme, 
dai  tre  legati  del  papa  e da  tutti  gli  altri 
vescovi. 

Scrisse  quindi  il  concìlio  all'Imperatore  per 
informarla  dell'accaduto,  mostrargli  i diletti 
degli  atti  degli  Orientali , e dolersi  che  trenta 
vescovi  avessero  osato  insorgere  contro  du- 
gentodiecì , e formare  un  secondo  conciiio  io 
opposizione  al  voler  suo.  Noi  dunque , vi  è det- 
to, abbiamo  cassato  tutto  quanto  era  stato  fatto 
contro  Cirillo  e Memnone , e abbiamo  scomu- 


nicato questi  ribelli  fintantoché  non  vengano 
a difendere  gli  alti  loro  dinanzi  al  concilia. 
Pregano  in  ultimo  il  principe  a volere  ordinare 
che  resti  nel  suo  pieno  vigore  quanto  è stato 
deciso  dal  concilio  universale  contro  Nestorio 
e pel  consolidamento  della  fede.  Questa  lettera 
fu  solloscrilta  da  Giovenale , dai  legati  o da 
tutti  i vescovi. 

Rese  pur  conto  il  concilio  a papa  Celestino 
di  quanto  avea  fatto  contro  Nestorio  e contro 
Giovanni  di  Antiochia , dicendo  su  quest'ulti- 
mo ed  ì suoi  complici  ; < Abbiamo  stimato  di 
legittimamente  pronunziare  contro  costoro  la 
sentenza  ch'eglino  illegittimamente  pronunzia- 
vano contro  Cirillo  e Memnone  ; ma  per  vin- 
cere la  temerìté  di  Giovanni  con  la  pazienza, 
abbiamo  riservata  la  cosa  al  giudizio  di  tua 
pielh,  contentandoci  intanto  di  scomunicarli 
e interdirli , alRnché  non  possano  con  le  loro 
sentenze  pregiudicare  nessuno.  Quanto  a'no- 
stri  fratelli  Cirillo  e Meninone , noi  comuni- 
chiamo con  loro  anche  dopo  questo  temerario 
allentata  e con  loro  celebriamo  la  liturgia  e la 
sinossi , perché , annullale  per  iscritto  le  ri- 
dìcole processore  di  Giovanni  e dei  suoi,  piti 
non  restava  che  la  calunnia  e l'ingiuria.  In- 
fatti qual  sembianza  di  concìlio  render  possono 
trenta  uomini , gli  uni  intinti  di  eresia , gli 
altri  reietti  dalla  Chiesa  ? quale  autorité  aver 
possono  contro  un  concilio  raccolto  da  tutto 
l'universo?  perché  fra  noi  seder  si  vedeano 
pure  i legali  di  tua  Santilh,  che  con  la  loro 
presenza  ci  han  compensata  della  tua  e tenuto 
il  luogo  della  tua  fede.  Tua  SanlìUi  si  sdegnerò 
dunque  giustamente  di  un  simile  attentato  ; 
perché  s'egli  é lecito  a chicchessìa  d’insultare 
alle  chiese  maggiori  e scagliare  inique  sentenze 
0 piuttosto  ingiurie  contro  uomini  sui  quali 
non  si  ha  potere  alcuno  , e che  anche  combat- 
terono non  senza  frullo  per  la  fede,  le  cose 
della  Chiesa  cadranno  nell'ultima  confusione. 
Laddove,  al  contrario,  se  sì  reprimono  colali 
altenlati,  cesserò  ogni  maniera  di  tumulto  c 
lutti  avran  pei  canoni  il  conveniente  rispetto. 

I Dopo  letti  in  concilio  gli  alti  della  depo- 
sizione degli  empì  pelagianì  e celestiani , Cele- 
slio,  Pelagio,  Giuliano,  Persidio , Floro,  Mar- 
cellino, Orenzìo  , abbiamo  trovala  giusto  che 
quanto  fu  da  tua  Santitò  decìso  intorno  a loro, 
rimanga  fermo,  e lutti  essendo  dello  stesso 
parere,  gli  abbiamo  depostì  > ( Labbt;  Coutl.). 
Dalle  quali  parole  può  argomentarsi  che  se  ì 
pelagìani  deposti , invece  di  darsi  alla  parte 
di  Nestorio,  avessero  riconosciuto  il  loro  erro- 
re , il  concilio  sarebbesi  interposto  a loro  fa- 
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vore  presso  il  papa.  A questa  lettera  il  concilio 
aggiunse  gli  atti  di  quant’era  accaduto  colle 
soltoscriiioni  dei  vescovi. 

S9.  Una  sesia  sessione  ebbe  luogo  nel  Lu- 
glio nella  casa  episcopale  di  Meninone , presie- 
duta da  San  Cirillo  come  vicario  del  papa.  Gli 
atti  greci  pongono  di  seguito  i legali  prima 
degli  altri  vescovi , come  nelle  precedenti  ses- 
sioni', Mario  Mercatore,  nella  sua  traduzione 
latina,  li  mette  dopo , ma  nelle  sottoscrizioni 
di  tutti  gli  esemplari,  il  legata  Arcadio  sotlo- 
scrivc  dopo  San  Cirillo,  il  legato  Projetto  dopo 
Giovenale  di  Gerusalemme  e il  legato  Filipim, 
dopo  Flaviano  di  Filippi  nella  Macedonia  ; 
ond'O  ragion  di  credere  che  Mario  Mercatore 
mirasse,  non  a notare  i gradi , ma  a nominare 
prima  di  tutti  i greci  ed  a finir  coi  latini,  e in 
quest’opinione  ci  conferma  il  vedere  com’egli 
collochi  i tre  legati  del  papa  anche  dopo  Bes- 
sola  , diacono,  di  Cartagine.  Quanto  poi  al  non 
esser  sempre  lo  stesso  l'ordine  col  quale  sot- 
toscrivono i legati,  è credibile  che,  essendo  i 
padri  del  concilio  fraternamente  concordi  tra 
loro,  non  la  guardassero  tanto  per  la  sottile  e 
sottoscrivessero  come  il  caso  portava,  ovvero 
che  i copisti  si  facessero  lecito  alcuna  volta  di 
invertir  l’ordine  nelle  loro  trascrizioni. 

Questa  sesta  sessione , se  si  eccettui  il  sog- 
getto che  sembra  averla  provocata , fu  solo 
una  revisione  autentica  di  quanto  erasi  fatto 
nella  prima,  perchè  vi  si  rilesse  il  simbolo  di 
Nicea,  le  testimonianze  dei  santi  padri  e Rnal- 
menlegli  estratti  empi  di  Nestorio.  Prima  della 
lettura  di  quest’ultime  carte,  Carisio , prete 
di  Filnilellìa  nella  Lidia,  denunziò  una  sposi- 
zione di  fede  nestoriana  , spedita  da  Costan- 
tinopoli e fatta  sottoscrivere  come  cattolica  ad 
alcuni  quartodecimani , che  voleano  rientrare 
in  grembo  alla  Chiesa.  Vietò  allora  il  concilio 
di  proporre  o scrivere  alcuna  professione,  fuor 
di  quella  di  Nicea  , e ordinò  che  se  alcuo’allra 
se  ne  proponesse  a quei  che  convertire  si  vo- 
levano dal  paganesimo,  dal  giudaismo,  o da 
qualsiasi  eresia  , sarebbero  deposti,  se  fossero 
vescovi  0 chierici,  e anatemizzati  se  laici.  Si- 
milmente se  qualche  vescovo  o chierico  si  sco- 
prisse, credere  o insegnare  quanto  si  conteneva 
nella  fede  denunziata  dal  prete  Carisio , in 
quanto  spetta  alla  incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio,  sarebbe  stato  dal  concilio  condannato 
alla  deposizione  ed  i laici  all'anatema.  Questa 
esposizione  di  fede  era  di  Teodoro  di  Mopsue 
sto,  confutata  io  appresso'da  Mario  Mercatore. 

La  settima  ed  ultima  seduta  del  concilio 
d’ Efeso  fu  tenuta  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 


ria, r ultimo  di  di  Agosto,  stando  all’ unico 
testo  che  abbiamo  dei  suoi  alti;  ma  i piò  dei 
critici  pensano  doversi  leggere  gli  ultimi  di 
Luglio,  e vi  furono  solamente  trattati  negozj 
particolari.  I vescovi  di  Cipro  si  lamentavano 
che  il  vescovo  di  Antiochia  volesse  arrogarsi 
le  ordinazioni  episcopali  della  loro  isola  ; ma 
non  essendo  Giovanni  di  Antiochia  presente 
per  sostenere  i diritti  che  aver  potesse,  il  con- 
cilio si  limitò  a decidere  in  generale , che  se 
i vescovi  di  Antiochia  non  erano  dalla  con- 
suetudine autorizzati  a far  le  ordinazioni  in 
Cipro,  come  i vescovi  di  quell'isola  aveano 
dichiaralo  in  scritto  ed  a voce,  sarebbero  que- 
sti mantenuti  nella  libera  facoliè  di  fare  da  sé 
medesimi  te  ordinazioni  dei  vescovi,  secondo 
i canoni  e la  consuetudine.  La  cosa  medesima, 
dice  il  concilia,  sarò  osservala  nelle  altre  pro- 
vincie,  alBnchè  nessun  vescovo  si  arroghi  que- 
sto diritto  in  provincia  non  mai  state  ad  esse 
soggette,  e chi  abbia  per  violenza  fatta  qualche 
simile  usurpazione,  la  ripari,  affinché  sotto  le 
vesti  del  sacerdozio  non  s'introduca  il  fasto 
della  potestò  secolare,  e non  pentiamo  a poco 
a poco  la  libertò  conquistataci  dal  nastro  Si- 
gnor Gesò  Cristo  col  suo  sangue. 

Regolò  pure  il  concilio  l'afTar  di  Eustazio, 
il  quale , canonicamente  ordinato  vescovo  di 
Sida  , metropoli  della  Pamfìlia,  sentendosi  non 
alto  ad  adempiere  le  funzioni  episcopali  tra  le 
difficoltò  che  sopravvennero  , erasi  dimesso , 
sicché  il  concilio  della  provincia  gli  avea  dato 
un  successore.  Nel  tempo  stesso,  per  la  ragione 
che  i canoni  non  permettevano  ad  un  vescovo 
di  lasciare  la  sua  chiesa , essendo  Eustazio 
stato  privata  della  dignilò  episcopale  ed  anche 
della  comunione,  venne  a lamentarsi  di  quella 
severitò  al  concilio,  il  quale,  dopo  essersi  bene 
informato  di  tutto  , gli  restitu)  non  solo  la  co- 
munione , ma  anche  il  nome  e il  grado  di  ve- 
scovo, a condizione  però  di  non.  fare  né  ordi- 
nazione, né  altra  episcopale  funzione  di  proprio 
arbitrio , concedendo  inoltre  al  concilio  della 
provincia  di  trattarlo  anche  piò  caritatevol- 
mente , se  lo  credesse  ben  fatto.  Raccomandò 
poi  ai  vescovi  della  Pamfìlia  e della  Licaonia 
di  favorire  l'ordinanza  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli sotto  Sisinnio,  contro  i messalUni  ere- 
tici del  loro  paese. 

Due  vescovi  della  Tracia , Euprepio  di 
Bizze  e Cirilla  di  Cele,  rappresentarono  al  con- 
cilio che,  secondo  un’antica  consuetudine  della 
loro  provincia , ciascun  vescovo  avea  due  o tre 
vescovadi  ; che  il  vescovo  di  Eraclea  aveva 
Eraclea  e Panione  ; il  vescovo  di  Bizze,  avea 
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Bizze  e Arcfldiopoli  ; il  vescovo  di  Cele  avea 
Cele  e Gallipoli , e che  queste  ciUh  non  avean 
mai  avuto  un  vescovo  proprio  ^ ed  erano  per- 
ciò vescovadi  pcrpeluatnenle  uniti.  Aggiunsero 
poi  che  Krilila,  vescovo  di  Eraclea,  avendo  ab- 
bandonato il  concilio  per  passare  al  partito  di 
Neslorio , temevano  che,  per  vendicarsi,  non 
pretendesse  di  ordinare  vescovi  in  quelle  ciith, 
che  non  ne  avean  mai  avuti.  E il  concilio, 
in  riguardo  della  loro  lagnanza,  confermò  la 
particolare  usanza  di  quella  provincia,  e vietò 
di  nulla  innovare  contro  i canoni  o le  leggi  ci- 
vili, le  quali  per  raniica  consuetudine  aveano 
forza  di  legge.  In  questo  me<lesima  concilio 
d’ Efeso,  Giovenale  di  Gerusalemme  pretese  di 
attribuirsi  il  primato  della  Palestina,  a danno 
del  vescovo  di  Cesarea  assento,  e volle  appog- 
giare le  sue  pretensioni  sopra  diverse  scritture 
che  furono  poi  trovale  false  e apocrife.  San 
Cirillo  costantemente  si  oppose  a quella  usur- 
{>azione,  scrivendone  al  papa,  e pregandolo 
istantemente  a non  acconsentirvi , come  dalla 
sua  lettera  conservata  negli  archivi  della  Chiesa 
romana,  e come  sappiamo  da  San  Leone  venti- 
due  anni  dopo.  Però  di  tutto  questo  non  par- 
landosi negli  alti  del  concilio,  è chiaro  non 
aver  noi  questi  atti  nella  loro  integrità. 

Finalmente  il  concilio  d' Efeso  slabih  alcu- 
ni canoni , in  fronte'  ai  quali  è una  lettera  si- 
nodale a tutte  le  chiese  diretta,  nella  quale, 
dopo  aver  notati  i nomi  dei  trenlacinque  sci- 
smatici del  partito  di  Giovanni  di  Antiochia, 
dice  averli  il  santo  concilio,  di  unanime  parere, 
recisi  da  ogni  comunione  ecclesiastica  e inter- 
detti da  ogni  ullicio  sacerdotale.  Vengon  dopo  i 
canóni,  per  far  sapere  a quelli  che  non  aveano 
potuto  assistere  al  concilio,  quanto  oravi  stato 
regolalo  sul  conto  degli  scismatici.  Il  primo  ca- 
none dis|)one  che  al  metropolitano  che  avrà 
abbandonato  il  concilio  ecumenico  per  il  conci- 
liabolo scismatico  0 abbracciale  le  opinioni  di 
Geleslio,  non  solo  toglie  ogni  giurisdizione  so- 
pra I vescovi  della  provincia,  perchè  scomuni- 
calo e inierdelio,  ma  lo  assoggetta  a quelli 
stessi  vescovi  ed  ai  vicini  metropolitani.  11  se- 
condo ordina  che  vengano  recisi  da)  sacerdo- 
zio e deposli  quei  vescovi  che  abbraccialo 
avessero  lo  scisma,  avanti  o dopo  aver  sotto- 
scritta la  deposizione  di  Neslorio.  Il  terzo  vuole 
reintegrali  lutti  i chierici  da  Neslorio  o da 
quei  del  suo  partito  inierdetiì  per  aver  sane 
opinioni  e per  avere  aderito  al  concilio  ecume- 
nico, liberandoli  inoltre  dalia  obbedienza  dei 
vescovi  scismatici,  e deponendo  all'opposto 
quelli  che  abbraccialo  avessero  lo  scisma  o gli 


errori  di  Neslorio.  Prescrive  il  quarto  dover 
rimanere  sottoposti  alla  sentenza  pronunzia- 
ta lor  contro  lutti  quelli , i quali  condannati 
pe'loro  errori  o dal  concilio , o dai  loro  vesco- 
vi, fossero  stati  reintegrati  da  Nestorio  o dai 
suoi  aderenti.  Net  quinto  si  dice,  che  chiun- 
que si  opponga  in  qualsiasi  modo  a quanto 
ha  ordinalo  il  santo  concilio  d’ Efeso,  verrà 
deposlo,  se  è vescovo  o chierico,  o privalo 
delia  comunione,  se  è laico. 

30.  Celebrato  e chiuso  così  il  gran  conci- 
lio di  Efeso  in  modo  puramente  ecclesiastico, 
senza  conti  e senza  soldati  imperiali,  avea 
deposlo  Nestorio  e interdetto  Giovanni  di  An- 
tiochia , dai  soldati  e dai  conti  appunto  soste- 
nuti. Ma  terminale  le  sessioni,  non  così  fu  dei 
raggiri  alla  corte,  imperocché  Giovanni  e gli 
altri  partigiani  di  Nestorio  aveano  scritte  più 
lettere,  non  al  papa,  ma  airimperatore  e ai 
.•iuoi  cortigiani,  per  .signifìcar  loro  avere  il  lor 
concilio,  non  di  dugentodiecì  o venti  vescovi 
congregali  nella  Chiesa,  ma  di  quaranta  sci- 
smatici raccolti  in  un  albergo,  deposto  Cirillo 
0 Memnone.  I conti  Candidiano  ed  Ireneo  gli 
assecondavano  con  ogni  potere,  piccali  perchè 
le  cose  non  erano  andate  a grado  loro  ; e il 
conte  Ireneo  foce  a posta  il  viaggio  di  Coslsn- 
linopoli  per  portarvi  le  lettere  degli  scismatici 
ed  avocarne  la  causa;  se  non  che  fu  costui 
prevenuto  tre  giorni  prima  da  tre  vescovi  de- 
legali dal  vero  concilio. 

Divisa  era  dunque  la  corte  in  due  diversi 
pareri,  quando  il  conto  Giovanni,  uno  dei 
tesorieri , si  lusingò  di  poter  tutti  conciliare 
col  mezzo  termine  di  approvare  la  deposizione 
di  Nestorio  c quella  di  Cirillo  odi  Memnone, 
come  se  .stale  fossero  pronunziate  da  un  me- 
desimo concilio  , e quindi  obbligare  gli  altri 
vescovi  a riunirsi  e ad  intendersi  sulTarticolo 
della  dottrina.  Assuntosi  quest'incarico,  si 
trasferì  ad  Efeso,  insieme  al  conto  Jacopo, 
capitano  di  una  coorte  delle  guardie  imperiali; 
ma  non  fece  che  accrescere  la  confusione  gib 
prima  cagionala  dai  conti  Candidiano  ed  Ire- 
neo , perocché  dopo  vani  tentativi  per  con- 
chiuderc  una  transazione  impossibile,  fece 
arrestare  i tre  vescovi  deposli , confidò  Neslo- 
rio alia  guardia  dell’amico  Candidiano,  e fece 
custodire  Cirillo  e .Memnone  dai  suoi  soldati 
che  dormivano  alla  porla  delle  loro  camere , 
con  animo  forse  di  mandarli  in  esilio.  1 catto- 
lici però  si  lagnavano  altamente  di  quel  pro- 
cedere , 0 dicevano  ai  conti:  Prendetevi  pure, 
che  ne  siete  i padroni,  le  nostre  persone,  le 
nostre  chiese  e le  nostre  cillà,  ma  non  sarà 
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mai  possìbile  cbe  comunichiamo  cogli  orientali, 
se  non  vien  cassala  la  calunniosa  procedura 
fatta  contro  i nostri  colleghi  e se  non  confes- 
sano la  fede  cattolica.  Scrissero  airimpcraloro^ 
essere  stato  indegnamente  ingannalo,  col  dar- 
gli ad  intendere,  come  appariva  dalla  sua  let- 
tera, cbe  Cirillo  e Memnono  fossero  stati  depo- 
sli  dal  concilio  al  pari  di  Nestorio,  esponendo 
che  se  giu.sta  era  la  dcfnsizione  di  Nestorio, 
come  egli  stesso  riconosceva  nella  sua  lettera  , 
non  poteva  esser  tale  quella  di  Cirillo  e di 
Meninone,  perchè  assaliti  e calunniati  da  un 
piccolo  numero  di  scismatici  solamente  dopo 
avere  , col  concilio,  deposto  Ncsiorio.  Molle  al- 
tre lettere  scrissero  pure  ai  cattolici  di  Costan- 
tinopoli, ma  senza  frutto,  perchè  venivano 
intercettale  per  via  dai  conti  e dagli  altri  par- 
tigiani di  Nestorio,  i quali  tanto  poterono  a 
Costantinopoli  che  al  conte  Ireneo  riuscì  di  far 
pubblicare  nella  chiesa  maggiore  la  deposizione 
di  San  Cirillo. 

Però  Tarrivo  di  un  mendicante  guastò 
tutte  quelle  pratiche  e macchinazioni.  Essen- 
dosi i padri  del  concilio  avveduti  cbe  le  loro 
lettere  erano  iolerceltale,  le  confìdarooo  a un 
accattone,  il  quale  ripostele  in  un  bastone 
vuoto  e giunto  felìcemenle  a Costantinopoli,  le 
recapitò  ai  vescovi,  al  clero,  agli  abati  dei  mo- 
nasteri e specialmente  a San  Dalmazio. 

Questo  santo  abate  datosi  a pregare  su 
questo  proposito  , udì  uua  voce  del  cielo  cbe 
gli  ordinò  di  uscire  dal  suo  monastero,  dove 
crasi  chiuso  da  quarantotto  anni,  senza  mai 
uscirne,  benché  T imperatore  lo  avesse  sovente 
pregato  di  assistere  alle  processioni  che  si  fa- 
cevano io  occasione  di  terremoti.  Obbedì  al- 
lora , ed  uscito  con  lutti  i monaci  di  tulli  i 
monasteri  guidali  dai  loro  abati,  s'avviò  verso 
la  reggia  cantando  tulli  a doppio  coro,  segui- 
tato da  folto  popolo  di  cattolici;  e giunto  che 
vi  fu,  entrò  cogli  abati  suU'inviio  dell’impera- 
tore, fuori  rimanendo  lutti  gli  altri  monaci  e 
popolo  cbe  continuarono  il  canto  dei  salmi. 
Uscito  quindi  cogli  abati  dopo  ottenuta  una 
favorevole  risposta  , tutto  il  popolo  cbe  faceva 
istanza  per  sapere  gli  ordini  dell'imperatore, 
rispo.se:  Venite  alla  chiesa  di  San  Mocio  e vi 
sarò  letta  la  lotterà  del  concilio  e la  risposta 
deir  imperatore.  Tutti  allora,  monaci  e po- 
polo, mossero  cantando  e portando  ceri  per 
una  via  spaziosa  che  conduceva  alla  chiesa 
di  San  Mocio,  posta  aìi’oslremità  delia  citlò, 
dove  giunsero  cantando  l'ultimo  salmo,  men- 
tre il  popolo  sul  loro  passaggio  gridava  contro 
Nestorio. 


Entrata  la  processione  nella  chiesa  di  San 
Mocio,  e letta  la  lettera  del  concilio,  tutto  il  po- 
polo ad  una  voce  gridò  anatema  a Nestorio*, 
e San  Dalmazio  salito  in  pergamo,  disse  : Se 
volete  udire  ed  intendere,  fate  silenzio.  La 
lettera  cbe  vi  è stata  letta  ha  giò  convinto 
r imperator*!.  Io  gii  avea  detto,  quando  fu  a 
vi.siiarmi,  cbe  bisognava  informare  il  santo 
concìlio  di  quanto  eragli  stato  riferilo , ma  non 
lo  avea  fallo.  Per  non  infastidirlo  però,  la- 
scialo da  parte  quel  che  non  aveanglì  detto 
nella  loro  relazione,  dissi  quel  che  conveniva 
dire  0 che  non  posso  ora  ripetervi,  onde 
non  crediate  che  voglia  gloriarmene:  Il  Si- 
gnore romperò  le  ossa  di  quelli  che  piacciono 
agli  uomini!  L’imperatore  ascoltò  per  ordine 
ogni  cosa  seguila:  nc  rendè  grazie  a Dio  ed 
approvò,  come  era  degno  di  lui,  la  condotta 
del  concilio.  Non  le  mie  (larole  lo  persuasero, 
ma  la  fede  dei  padri  suoi  chei  volle  seguire. 
Ricevè  poi,  come  conveniva,  la  lettera,  la  les- 
se, vi  prestò  fede  e mi  disse  : Se  così  stanno 
le  cose,  vengan  pure  i vescovi;  e perchè  gli 
dissi  : Non  gli  vieu  permesso  di  muoversi , 
mi  rispose:  Nessuno  glielo  impedisce.  Allora 
gli  notificai  esser  quei  vescovi  stati  arrestati; 
o mentre  di  quelli  del  partito  opposto  molti 
vanno  o vengono  liberamente,  a loro  non  si 
permette  di  venire  a riferirti  l'operato  dal 
concilio.  Aggiunsi  poi  alla  presenza  di  tutti , 
in  sostegno  delia  parte  di  Cirillo  : Vuoi  tu  forse 
dare  ascolto  ad  un  empio  solo,  piuttosto  che  a 
seimila  vescovi?  E dissi  seimila,  contando 
lutti  quelli  che  dai  metropolitani  dipendono. 
Tutto  questo  mirava  ad  ottenere  un  ordine  di 
far  venire  i vescovi  e i deputali  del  concilio  a 
dare  spiegazione  dell'accaduto.  E l’ imperatore 
mi  rispose  : Tu  saviamente  parlasti  ; prega  per 
me.  Ora  io  soche  l'imperatore  compiacer  vuole 
a Dio  e al  santo  concilio,  piò  che  ascoltare  uo- 
mini perversi.  Pregale  dunque  per  l'imperatore 
e per  noi  ; e il  popolo  di  Costantinopoli  gridò 
ad  una  voce:  Anatema  a Nestorio!  {Labbe  ^ 
i.  Z,p.  752». 

In  quel  tempo  medesimo  il  clero  di  Costan- 
tinopoli presentò  all'  imperatore  un  memoriale 
franco  e iosiem  rispettoso,  nel  quale  era  detto: 
Noi  ben  sappiamo  quanto  la  tua  pielò  ama  le 
sante  chiese  di  Dio  e la  santa  f^e  che  vi  si 
predica,  che  tu  ricevesti  dai  padri  tuoi , e quan- 
to tu  hai  fallo  a prò  di  questa.  Laonde  non 
esiliamo  punto  a renderli  consapevole  della 
presente  lurbnziono  della  Chiesa,  la  religio- 
ne , tra  gli  altri  precetti,  comandandoci  di  ob- 
bedire ai  principati  ed  alle  podestà , in  quanto 
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sifTatla  obbedienza  riuscir  possa  di  ulilitè  alle 
anime.  Olire  di  che  gli  inlerpreli  delle  leggi  di- 
vine ci  dicono  doversi  procedere  arditamente 
anche  verso  la  inacsth  tua , molto  pili  ch'ella  è 
falla  maggiore  dalla  fede  ortodossa , e ci  ricor- 
dano a ogni  poco  quelle  |iarole  del  salmo:  Par- 
lai in  presenza  dei  re,  e non  arrossiva;  e ci 
confortano  ad  usar  di  questa  liberth  ogni  volta 
che  so  ne  presenti  l’occasione.  Ora,  credendo 
noi  essere  appunto  venuta  una  tale  occasione , 
nel  presentarli  la  nostra  supplica  ti  dichiariamo 
aperiamenle  i nostri  sentimenti.  Vale  a dire: 
Che  se  la  maeslh  tua  mai  approvasse  la  depo- 
sizione di  Cirillo  0 di  Memnone  pronunziata 
dagli  scismatici,  noi  siam  pronti  tutti,  come  si 
addice  a cristiani , ad  esporci  agli  stessi  peri- 
coli di  questi  santi  prelati , persuasi  come  siamo 
di  render  loro  con  ciò  il  meritato  guiderdone 
per  quanto  essi  patirono  per  la  fede.  Noi  sup- 
plichiamo adunque  la  tua  diviniti)  di  sostenere 
il  giudizio  di  coloro  che  formano  il  maggior  nu- 
mero, che  hanno  per  sè  l'autorith  delle  sedi,  e 
che,  dopo  aver  diligentemente  esaminata  la 
fede  ortodossa , furono  dello  stesso  parere  di 
quel  sant'uomo,  cioè  di  San  Cirillo.  E non 
voler  es|)orre  il  mondo  a un  generai  trambu- 
sto sotto  specie  di  procurar  la  pace  e d’im- 
pedir la  separazione  d'una  piccola  parte  del- 
l’Oriente che  non  altrimenti  separerebbesi  se 
ubbidir  volesse  ai  canoni.  Imperocché  se  il 
cai»  del  concilio  ecumenico  comportasse  que- 
st'ingiuria, ella  slenderebbesi  a tutti  i suoi 
aderenti,  e converrebbe  che  tutti  i vescovi  della 
terra  fossero  deposti  con  quei  santi  perso- 
naggi , e che  il  nome  di  ortodossi  restasse  ad 
Ario  e ad  Eunomio.  Non  sostenere  adunque 
che  la  Chiesa,  da  cui  fosti  allevato,  sia  cosi 
lacerata,  nè  che  al  tuo  tempo  si  veggano  mar- 
tiri; ma  imita  la  pieih  de'  tuoi  antenati  coll’ub- 
bidìre  al  concilio  e col  sostenere  cogli  editti 
tuoi  i suoi  decreti  [Labbe,  l,  3,  coi.  777). 

I vescovi  ch’orano  a Costantinopoli,  in  nu- 
mero di  sette , risposero  ai  padri  del  concilio 
con  una  lettera,  in  data  del  13  Agosto  Ì3I  , 
per  seco  congratularsi  del  loro  soffrire  per  la 
buona  causa  ed  offrirgli  di  andare  da  loro , 
ovvero  di  rimanere  a Costantinopoli,  come 
ordinasse  il  concilio.  Anche  il  clero  di  Costan- 
tinopoli, con  a capo  San  Dalmazio,  scrisse  a 
quei  padri  dicendo  : Abbiam  fatto  leggere  pub- 
blicamente nella  chiesa  le  vostre  lettere  di- 
rette all’ imperatore  intorno  alla  deposizione 
di  Nestorio,  e lutto  il  popolo  le  ha  insieme 
con  noi  applaudite,  ed  ha  fatto  molto  accla- 
mazioni a vostra  lode  e degli  imperatori.  Vi 


preghiamo  dunque  a dar  opera  oramai  a rior- 
dinare la  nostra  chiesa,  sondo  questa  la  sola 
cosa  da  fare , coll’ordinare  un  vescovo  di  Co- 
stantinopoli. 

L’imperatore  intanto  spediva  dal  canto 
.suo  un  ordine  ai  vescovi  de’ due  partiti , vale 
a dire  a Cirillo  ed  a Giovanni  di  Antiochi.i , 
di  mandar  ciascuno  da  Efeso  quei  legati  che 
credessero  propri,  affinché  venissero  alla  corte 
ad  informarla  a voce.  Ottone  nomiuè  il  con- 
cilio: il  prete  Filippo,  cioè,  legalo  del  papa  e 
selle  vescovi.  Arcadio,  uno  dei  legati  d'Oc- 
cidenle,  Giovenale  di  Gerusalemme,  Flaviano 
di  Macedonia  , Firmo  di  Cappadocia,  Teodolo 
di  Ancira,  Acacia  di  Melitene,  ed  Evozio  di 
Toiemaide,  con  un  mandato  di  procura,  in 
cui  principalmente  ingiungevasì  di  non  comu- 
nicare io  mmlo  alcuno  con  Giovanni  di  An- 
tiochia nè  col  suo  conciliabolo  scismatico.  Che 
se  r imperatore  , aggiungono  i padri , vi  ob- 
bliga a comunicare  con  costoro,  non  l’obbedi- 
rete, se  non  a patto  che  sottoscrivano  la  de- 
posizione di  Nestorio,  chiedan  perdono,  in 
scritto,  al  concilio  dell’ ingiuria  falla  ai  no- 
stri presidi  , aoatemizziuo  la  dottrina  di  Ne- 
storio, e cooperino  con  voi  per  farci  ren- 
dere i santi  arcivescovi  Cirillo  e Memnone.  In 
questo  caso  vi  concediamo  di  prometter  loro 
la  vostra  comunione  e di  scrivercene,  affin- 
chè, dopo  esserci  intesi  con  voi,  possiam  far 
con  essi  una  solida  pace.  Ma  non  gli  promet- 
terete la  vostra  comunione , fintantoché  il 
santo  concilio  non  abbia  ricuperalo  i suoi  pre- 
sidi. Del  resto  sappiale  che  se  trascurate 
qualcuno  di  questi  ordini,  il  santo  concilio  non 
approverè  quanto  avrete  fatto,  né  pili  vi 
ammetterh  alla  sua  cemunione.  Beriniano, 
vescovo  di  Perga,  sottoscrisse  il  primo,  e 
quindi  tulli  gli  altri  vescovi  {Labbe,  779). 

Diede  pure  il  concilio  ai  suoi  legali  alcu- 
ni ricordi  scrìtti  per  coufulare  le  pretensioni 
degli  Orientali,  ed  una  lettera  all'imperatore, 
io  cui  principalmente  insiste  per  la  libera- 
zione di  Cirillo  e di  Memnone,  e per  la  li- 
cenza di  tornarsene  alle  loro  chiese.  Consegnò 
pure,  a quanto  pare,  ai  suoi  legati  le  rispo- 
ste pei  sette  vescovi  che  gli  aveano  scritto  da 
Costantinopoli,  e per  San  Dalmazio,  colle 
quali  gli  ringraziavano  della  loro  affezione,  e 
gli  esortavano  a rimanere  per  continuare  a 
svelare  all'  imperatore  le  frodi  degli  Orientali. 
E siccome  crediamo,  aggiungevano  1 padri, 
non  esser  giunto  a vostra  notizia  quanto  vi 
avevamo  già  scritto , ve  no  rimettiamo  una 
copia,  pregandovi  anche  di  farci  sapere  se  le 
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nostre  suppliche  soq  pervenute  nelle  mani  i 
iJell’ imperatore , affinchè,  se  non  le  avesse  I 
ricevute,  sappia  le  arti  usale  contro  di  noi.  | 
Nella  lettera  a San  Daltnaxio,  il  concilio 
confessa  di  dovere  a luì  solo  il  servigio  di 
avere  scoperta  la  verilh  alT  imperatore,  ed 
Sappiamo  che  prima  ancora  della 
venula  di  Nestorio  a Costantinopoli,  Dio  li 
rivelò  quel  ch'egli  avea  in  cuore,  c che  tu  di- 
cevi .a  quanti  venivano  alla  tua  cella:  Guar- 
datevi, fratelli,  perchè  sta  per  venire  in  que- 
sta cittè  un  tristo  animale,  che  nuocerà  a 
molli  colla  sua  dottrina  (&a/us  , Co/>ci7.,p.  653;. 

Dal  canto  loro  gli  Orientali  delegarono  olio 
vescovi:  Giov.mni  di  Antiochia,  Giovanni  di 
Damasco,  imerio  di  Nicoraedia,  Paolo  d'Emeso, 
Macario  di  Laodicea,  Tcodorclo  di  Ciro  ed  Cl- 
ladio  di  Totemaide  ; oltre  i quali,  Paolo,  Ma- 
cario, Apringìo  c Tcodorelo  avean  mandalo  di 
rappresentare  personalnieule  Acacia  di  Berea, 
Ciro  di  Tiro,  Alessandro  di  Apamea  e Ales< 
sandro  di  Gerapoli.  11  mandalo  di  procura  di 
<|uesli  deputati  è mollo  generico  e dà  loro 
pieno  potere  di  far  quanto  stimassero  beo  fallo, 
tanto  in  presenza  dell' imperatore,  tanto  nel 
consiglio  di  stalo  , nel  senato  o in  uo  conci- 
lio, con  promessa  di  ralilicare  tulio  ciò  che 
facessero  c di  sottoscrivere  le  loro  conveniioni 
anche  sinodalmente,  vietando  loro  soltanto 
di  accettare  i capitoli  di  Sau  Cirillo,  insieme 
a questo  maudaio  ebbero  anche  una  supplica 
per  r im^teraiore  , nella  quale,  senza  far  pa- 
rola delle  deposizioni  di  Nestorio  c degli  altri, 
nè  degli  alti  del  concilio,  espongono  essere  in 
gran  pena  a cagione  degli  artìcoli  di  Cirillo 
e scongiurano  r imperatore,  per  quanto  v’ha 
di  più  sacro,  di  invigilare  alla  conservazione 
della  fede,  della  quale  lo  fanno  servilmente 
giudice , e di  obbligare  i loro  avversarj  a trat- 
tarne in  scritto  c alla  sua  presenza.  Si  dol- 
gono inhno,  di  p.issaggio  , delle  usurpazioni 
di  Giovenale  di  Gerusalemme  sulla  Fenicia  e 
l'Arabia  , e chiedono  licenza  di  tornare  alle 
loro  chiese,  quando  la  questione  delia  fede 
possa  cos)  presto  esser  terminala. 

Parlili  che  furono  i deputali,  l'imperatore 
mandò  ordino  a Nestorio  di  allontanarsi  da 
Efeso , permettendogli  di  andar  dove  più  gli 
piacesse  ; ed  avendo  egli  domandalo  dì  potersi 
ritirare  nel  monastero  di  Sant’  Kupreprio,  vi- 
cino ad  Antiochia,  dov'era  stalo  educalo  da 
giovane,  gli  fu  concesso,  dandogli  anche  tutte 
le  comodità  necessarie  a trasferirvisi.  Esiste 
tuttora  la  lettera  scrittagli  in  proposito  da  Au< 
lioco , prefetto  del  pretorio , e la  sua  risposta 
Robrbacbiu.  Voi.  III. 


piena  di  ringraziamenti , dove  dice,  nulla  cou- 
siderare  di  tanto  onorevole,  quanto  l’essere 
allouUioaio  per  causa  della  religione,  o solo 
chiede  che  gli  scritti  di  Cirillo  (vale  a dire 
principalmente  i dodici  articoli  ) fossero  cen- 
surali per  lettere  deli’ imperatore , alfiuebè  i 
semplici  non  ne  avessero  danno. 

Giunti  I deputali  d'ambedue  le  parli  a 
Calcedonia  sulla  fine  del  mese  di  Agosto , eb- 
bero ordine  di  fermarsi  con  divieto  di  entrare 
in  GoslaniinO|)olì,  temendosi  non  nascesse  qual- 
che molo  pojiolare.  11  vescovo  di  Calcedouia, 
unito  ai  callotici,  accolse  questi  lietamente  e 
li  lasciò  liberi  neH’esercizio  delie  sacerdotali 
funzioni  nelle  chiese  della  città,  ma  privò  gli 
Orientali  deda  celebrazione  o della  parteci- 
pazione ai  santi  misteri , come  erano  stali  in 
Efeso.  Non  lasciavano  però  essi  di  adunarsi 
per  pregare,  od  alcuni  facevano  anche  dc'ser- 
nioni  a quelli  che  da  Costantinopoli  venivano 
ad  ascoltarli , essendo  in  quella  città  tuttora 
de'parlìgiani  di  Nestorio.  La  fama  del  suo  esi- 
lio afflisse  molto  Giovanni  di  Ànliucbia  e gli 
altri  vescovi  seco  deputali,  che  no  mauife- 
starono  il  dispiacere  a quelli  del  loro  partito 
rimasti  in  Efeso  con  una  lettera  del  4 Set- 
tembre, nella  quale  anche  accennano  che  in 
quel  giorno  aspettavano  l’imperatore. 

Venne  egli  difalli  ed  ascoltò  benignamente 
gli  uni  G gli  altri.  Essendoché  gli  Orientali  ac- 
cusavano San  Cirillo,  i cattolici  istantemente 
domandavano  che  gli  fosse  permesso  di  venire 
a difendersi.  Sostenevano  , aU’opposlo , gli 
Orientali,  doversi  principiare  da  regolare  la 
fede , come  se  non  fosse  stata  già  regolala 
dalla  decisione  del  papa  e dal  concilio,  onde 
era  un  rimettere  in  questione  ogni  cosa  e 
proporre  un  rimedio  peggiore  del  male.  Il  par- 
tito più  semplice  era  quello  che  chiedevano  i 
cattolici,  che  si  facesse,  cioè,  venir  San  Ci- 
rillo , tanto  più  che  ad  istanza  dello  stesso 
concilio , avea  pur  dianzi  data , per  iscrit- 
to , una  spiegazione  dei  suoi  dodici  anatemi. 
D’altra  parte,  Giovanni  di  Antiochia  e gli 
amici  suoi  avean  già  mandalo  all  imperalore, 
pel  conte  Giovanni,  una  professione  di  fede, 
trovala  da  San  Cirillo  degna  di  lode  quando 
Io  stesso  Giovanni  di  Antiochia  aveagliela  in 
appresso  mandata  , c che  era  co^  concepita  : 
a Noi  confessiamo  adunque  , Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  essere  il  Figliuolo  unico  di  Dio, 
Dio  perfetto  ed  uomo  perfetto,  composto  di 
uiranima  razionale  o d'un  corpo  ; generalo 
dal  Padre  avanti  i secoli , secondo  la  divini- 
tà, e il  medesimo  generato  negli  ultimi  giorni 
47 
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per  nostra  redenzione  , dalia  vergine  Maria  , 
secondo  l’unili  ; il  medesimo  consustanziale 
al  Padre  secondo  la  divinità,  e consustanziale 
a noi  secondo  Tuinanilà.  Essendoché  le  due 
nature  furono  unite  ; e però  noi  confessiamo 
che  la  beala  Vergine  è Madre  di  Dio,  perchè 
il  Dio  Veri»  s’è  incarnato  o fallo  uomo,  e per 
la  medesima  concezione  ha  unito  a sé  il  tem- 
pio che  ha  preso  da  Lei  » (fla/ui.,  ro/fecL,  c.  47, 
p.  7101.  Cosi  avea  scritto  Giovanni  di  Antio- 
chia per  mezzo  del  conte  Giovanni.  Ora  San 
Cirillo  altra  cosa  non  dicendo  nei  suoi  dodici 
anatemi,  ne  viene,  o che  questi  due  perso- 
naggi avean  potuto  vedersi  e spiegarsi  il  loro 
concetto,  o se  si  fosse  incontrato  un  uomo 
capace  di  render  loro  questo  servigio , si  sa- 
rebliero  trovali  d’accordo  sin  dall'anno  431  , 
come  si  trovarono  due  anni  dopo.  Ma  pel  mo- 
mento gli  animi  eran  tropi»  riscaldati  gli  uni 
contro  gli  altri. 

Ascoltò  l’imperatore  i deputali  per  ben 
cinque  voile,  e gli  Orientali  aspettavano  la 
sesta,  quando  fece  egli  ritorno  a Coslaiilino- 
poli , lasciandoli  a Calcedonia  con  ordine  ai 
deputati  cattolici  di  andar  colà  per  ordinarvi 
un  vescovo.  Amaramente  se  ne  dolsero  gli 
Orientali  dicendo  falsamente  che  tutta  l Italia 
era  per  essi  ; ma  Teodosio  non  ne  fece  alcun 
conto  e diè  fine  a lutto  con  una  lettera  ch'ei 
scrisse  al  concilio  così  conc«*pita:  « Preferendo 
ad  ogni  altra  cosa  la  pace  della  Chiesa  , ab- 
biam  fallo  il  possibile  per  ottenerla,  non  solo 
per  mezzo  dei  nostri  ministri , ma  eziandio 
per  opera  nostra.  Ora,  poiché  non  fu  fallibile 
di  ridurvi  alla  pace,  e non  siete  pur  entrati 
io  discorso  sulle  materie  controverse,  abbia- 
mo ordinato  che  gli  Orienlali  se  ne  tornino 
alle  loro  chiese  e che  il  concilio  di  Efeso  sia 
sciolto;  che  Cirillo  vada  ad  Alessandria  e 
Memnone  rimanga  in  Efeso.  Del  resto  vi  di- 
ciamo aperto  che , finché  avremo  vita , non 
l»lrenio  condannare  gli  Orienlali,  non  essendo 
essi  dinanzi  a noi  stali  di  nulla  convinti, 
anzi  non  essendosi  pur  voluto  entrare  in  con- 
testazione con  loro.  Se  dunque  cercate  di 
buona  fede  la  pace  , fate  che  noi  lo  sappia- 
mo ; allrameote  pensale  ad  andarvene  tosto; 
cbé  da  noi  non  dipende  il  porvi  in  concor- 
dia ; ben  Dio  sa  da  chi  questo  dipende  » 
(0a/u3.,  p.  156). 

31.  A questo  colpo  i deputati  degli  sci- 
smatici perdettero  ogni  speranza.  Tornarono 
a fare  airìm(>eratore  nuove  rimostranze  e più 
calde  ancora  delle  precedenti,  ma  fu  indarno, 
cbè  vider  tosto  procedere  aH  elczione  del  nuovo 


vescovo  di  Goslanlinopoli , alla  quale  presiede- 
rono l vescovi  che  già  v’erano  raccolti  insieme 
ai  legati  del  papa  ed  agli  altri  deputali  del  con- 
cilio d' Efeso.  Furon  di  nuovo  proposti,  Pro- 
colo e Filippo,  com’erano  stali  prima  delfele- 
lione  di  Nestorio,  e forse  Procolo  avrebbe  ri- 
portala la  palma,  se  opposti  non  vi  si  fossero 
f»lenli  personaggi,  allegando  essere  sialo  già 
eletto  vescovo  di  Cizico , benché  non  vi  fosse 
stato  ricevuto.  I voli  si  riunirono  dunque  so- 
pra Massimiano  prete  della  chiesa  di  Costan- 
tino|»li.  discepolo  di  S Gio.  Grisoslomo,  allevato 
nella  Chiesa  romana  (e  perciò  tanto  più  caro 
ai  legali)  e già  invecchialo  nelle  opere  di  pietà 
e negli  esercizi  della  vita  monastica.  Di  que- 
sta elezione  accaduta  nel  25  Ottobre,  con 
approvazione  deH’imperalorc,  del  clero  e del 
pof»lo , quattro  mesi  dopo  la  deposizione  di 
Nestorio , ebbero  tosto  avviso  papa  Celestino 
o San  Cirillo  dai  vescovi  adunati  in  concilio 
per  quella  ordinazione.  Anche  l’imperatore  ne 
scrisse  al  papa,  é forse  altrettanto  fecero  il  clero 
e il  popolo  di  Costantinopoli,  c tulle  queste 
lettere  furono  portale  dal  prete  Giovanni  e 
dal  diacono  Epiltelo  che  giunsero  a Roma  in- 
torno alla  festa  di  Natale. 

32.  In  quel  tempo  scrisse  il  papa  ai  vescovi 
delle  Gallie  in  difesa  di  Sant’Agostino,  la  cui 
dottrina , anche  dopo  morto , continuava  a 
incontrare  avversarj  in  alcuni  di  quei  preti- 
Diedero  motivo  al  papa  di  scrivere  in  proposito 
Prospero  e llario  (die  già  ne  aveano  scritto  a 
Saiii’Agoslino  quand’era  in  vita)  i quali  erano 
andati  ora  a Roma  a lagnarsene  con  Celesti- 
no. La  sua  lettera  a Venerio  di  Marsiglia,  Leon- 
zio di  Frejus,  Marino,  Ausonio  e ad  altri  vescovi 
delle  Gallie,  contiene  ben  caldi  rimproveri  della 
loro  negligenza  a reprimere  quello  scandalo  : i 
preti,  egli  dice,  non  debbono  alzar  cattedra 
a vostro  delrimonlo;  il  vostro  silenzio  in  que- 
sto caso  è sospetto  di  connivenza  e noi  stessi 
sospetti  saremmo  tacendo.  Sappiamo  chi  male 
insegna  dover  piuttosto  andare  a imparare;  e 
che  cosa  fate  dunque  voi  nelle  chiese,  se  hanno 
essi  autorità  di  predicare?  Forse  ignorano  i 
loro  diritti  alcuni  vescovi  tratti  di  poco  dallo 
sialo  laico?  Parla  quindi  di  Sani’Agostino  e 
dice;  Agostino,  uomo  di  fausta  memoria,  sem- 
pre fu,  pei  suoi  meriti,  nella  nostra  comunio- 
ne. nè  mai  fu  macchialo  del  più  lieve  sospetto  ; 
tale  era  la  sua  sapienza  , ben  me  ne  ricordo , 
che  i miei  predecessori  lo  annoveravano  ira  i 
primi  dottori  ; era  egli  amalo  e<i  onorato  da 
lutti  ; e voi  dovete  opporvi  a coloro  che  osano 
lacerarne  la  memoria,  ed  imporgli  silenzio. 


Uiqr  l',  (.ìoOgl 
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A questa  lettera  di  papa  San  Celestino 
sono  uniti  nove  articoli  sulla  grazia , ciuii  ^ 
come  parie  della  medesima  leliera  , fin  dai 
primi  del  secolo  seguente}  preceduti  da  un 
avvertimento  di  questo  tenore:  < Alcuni  che 
si  vantano  d'esscr  cattolici  e anatemizzano 
Pelagio  e Celestino , non  lasciano  per  (|Ueslo 
di  parlar  contro  i nostri  maestri}  come  se 
avessero  trapassato  i limili  necessarj , e fan 
professione  di  non  approvare  se  non  ciò  che 
fu  dalla  santa  sede  del  beato  Apostolo  deter- 
minalo contro  i nemici  della  grazia  pel  mi- 
nistero de’suoi  pontefici.  Onde  abbiamo  cre- 
duto d'invesligare  ciò  che  i papi  decisero  giò 
circa  alla  grazia}  contro  gli  empi  difensori 
del  libero  arbitrio,  e aggiungervi  alcune  sen- 
tenze dei  concilj  che  i papi  resero  loro  appro- 
vandole : 

« 4.*  Pel  peccato  d'Adamo,  tutti  gli  uo- 
mini perderono  la  possibilith  o potenza  natu- 
rale (cioè  originale)  e l'innocenza,  e nessuno 
può  uscire  dall'abisso  di  questa  caduta,  se  la 
grazia  dì  Dio  non  lo  rialza.  2.°  Niuno  è buono 
per  sè  slesso  ; bisogno  è che  Colui  che  solo  è 
buono  si  comunichi  a lui.  3.°  Niuno.  anche 
rigeneralo  dalla  gr.izia  del  ballesimo,  è abile 
a vìncere  gli  assaUi  del  demonio  se,  per  l'aiuto 
quotidiano  di  Dio,  non  ottiene  di  perseverare 
nella  buona  via.  (Questi  tre  artìcoli  sono  tratti 
dalla  lettera  del  papa  Sani' Innocenzio  al  con- 
cilio di  Cartagine,  scritta  l’anno  4171.  4.* Niuno 
fa  buon  uso  del  libero  arbitrio,  se  non  per 
aiuto  di  Cristo.  (Tratto  que.slo  dalla  lettera 
dello  stesso  papa  al  concilio  di  Milevio).  5.*  Tulli 
i desulerj,  le  opere  ed  i meriti  dei  santi  de- 
vono riferirsi  alla  gloria  di  Dio,  perchè  niuno 
gli  è coro  se  non  pei  doni  che  ha  Ha  Luì  rice- 
vuti. (Tratto  questo  dalla  lettera  di  papa  San 
Zosimo  a tutti  i vescovi  del  mondo , a cui  si 
aggiunge  la  rifles.sione  dei  vescovi  affricani). 
6."  Dio  opera  sitfatiamenle  nei  cuori  degli 
uomini,  ed  anche  nel  libero  arbitrio,  che  e il 
pensiero  santo  e il  pio  disegno  e ogni  moto 
della  buona  volontà  viene  da  Dio;  imperocché 
se  noi  possiamo  alcuu  bene,  tutto  è per  opera 
di  Colui,  senza  del  quale  nulla  possiamo.  (Trat- 
to dalla  mejlesima  lettera  di  San  Zosimo,  ora 
perduta).  7."  La  grazia  di  Gesù  Cristo,  por  la 
quale  siamo  giustiGcali,  non  giova  solamente 
per  li  peccali  commessi,  ma  si  pure  per  aiu- 
tarci a non  conimcllerne,  non  solo  col  darci 
rinlelligeuza  dei  comandamenti  a saper  quel 
• che  dobbiamo  desiderare  o schifare,  ma  co) 
farci  amare  e potere  quel  che  conosciamo  di 
dover  fare  , e non  solamente  per  farlo  più  fa- 


cilmente, ma  assolutamente  per  farlo,  (Tolto 
dai  canoni  3,  4 e 5 del  concilio  cartaginese 
del  1.*  Maggio  408j.  8/  Oltre  queste  inviola- 
bili sanzioni  della  sede  apostolica,  che  c'inse- 
gnano a ributtare  la  presunzione  della  no- 
vilè  pestilenziale  ed  a riferire  alla  grazia  di 
Cristo  e i principi  della  buona  volonth  e gli 
accrescimenti  dei  salutari  appetiti  e la  perse- 
veranza sino  alla  Gne  , noi  apprendiamo  an- 
cora ({Ilei  che  creder  dobbiamo,  per  le  preci 
stabilite  dagli  apostoli  in  lutto  il  mondo  ed 
osservalo  uniformemente  in  tutta  In  Chiesa 
cattolica,  per  lo  quali  dimandasi  che  sia  data 
la  fede  agli  infedeli,  agli  idolatri,  ai  giudei, 
agli  eretici,  la  caritè  agli  .scismatici,  la  peni- 
tenza ai  peccatori,  la  grazia  del  batte.simo  ai 
catecumeni.  'Né  queste  preci  sono  giè  vane  for- 
molc  , dappoiché  se  nc  veggono  gli  cireltì  in 
molle  conversioni  di  cui  si  rendono  grazie  a 
Dio.  9 * Le  cerimonie  degli  esorcismi  e dell’af- 
fl.ito  che  tutta  la  Chiesa  osserva  per  preparare 
al  battesimo  tanto  i fanciulli  che  gli  adulti 
ben  dimostrano  ch'ella  li  crede  tulli  sotto  la 
potesiè  del  demonio. 

9 È forza  adunque  confessare  che  la  gra- 
zia di  Dio  previene  i meriti  dell'uomo  ; che 
non  toglie  il  lilicro  arbitrio,  ma  Io  lìbera,  Io 
illumina,  lo  corregge  c ris^ina.  Dio  vuole,  tanto 
Egli  è buono,  clic  i suoi  doni  sieno  meriti  no- 
stri e accordar  loro  l'eterna  ricompensa.  Egli 
fd  che  noi  vogliamo  o facciamo  ciò  eh’ Ei  vuo- 
le; ma  i suoi  doni  non  sono  in  noi  oziosi:  che 
noi  cooperiamo  alla  sua  grazia,  e se  in  noi 
sentiamo  qualche  rilassatezza  , che  proviene 
dalia  fragililè  nostra,  noi  tosto  a Lui  ricorria- 
mo. Quanto  alle  qiiislìoni  di  maggiore  profon- 
dilè  e dilGcoItè  , che  furono  ampiamente  trat- 
tate da  coloro  che  combatterono  gli  eretici , 
noi  non  le  disprezziamo  , ma  non  abbiamo  bi- 
sogno di  trattarle;  perchè  quanto  al  confes- 
sare circa  il  punto  della  grazia  di  Dio,  sti- 
miamo che  basti  quanto  gli  scritti  della  sede 
apostolica  c'insegnano  « per  modo  che  noi  non 
abbiamo  punto  per  cattolico  chi  sia  contrario 
alle  sentenze  da  più  allo  decretate  a (CotaL, 
Fpiit.  21,  col.  1185). 

Notabilissima  é questa  lettera  di  San  Ce- 
lestino colla  sua  appendice,  perocché  in  essa 
vendica  la  memoria  di  Sani'Agoslino  ; Io  pone 
tra  i principali  dottori  della  Chiesa  ; attesta 
non  essere  mai  stata  la  sua  fama  macchiala 
dal  più  lieve  sospetto  , ma  non  per  questo  ap- 
prova tulio  quanto  ei  potè  dire  anche  sulla 
grazia.  La  regola  suprema,  infatti,  su  tal  pro- 
posito non  sta  io  quel  che  poterono  i dottori 
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scrivere  su  tali  ardue  questioni,  ma  solo  in  I 
ciò  che  la  sede  di  Pietro  ha  definito  , o direi-  I 
tamenie  da  sè  medesima  , o approvando  le 
definizioni  dei  concilj.  Ora  , poiché  nel  conci- 
lio ecumenico  di  Efeso  fu  dello.  San  Pieiro 
vive  e giudica  , fino  al  presente  e sempre^ 
ne* suoi  successori;  le  definizioni  ch’ei  darh 
intorno  alla  grazia  nel  decimo  settimo  e deci- 
mo oliavo  secolo,  non  avranno  minore  au- 
torìlh  di  quelle  che  dava  nel  secolo  quinto. 

33.  Ricevute  da  papa  Celestino , a Natale 
del  431,  lettere  di  Costantinopoli  che  lo  infor- 
mavano della  condanna  di  N'eslorìo  c delTele- 
zione  di  Massimiano,  le  fece  leggere  in  prc 
senza  di  tutto  il  popolo  raccolto  nella  chiesa 
di  San  Pietro;  e questa  lettura  fu  cagione  di 
grande  esultanza  nei  presenti  che  la  manife- 
starono con  acclamazioni  e orazioni  per  l‘im- 
peratore.  Il  papa  intanto  volendo  rimandare 
Giovanni  ed  Kpillelo,  portatore  di  quelle  let- 
tere, in  tempo  da  potere  essere  a casa  prima 
della  festa  di  pasqua , affreltossi  dì  spedire  le 
risposte  che  dovea  lor  consegnare.  O«aftro 
sono  queste  risposte,  e tutte  sotto  la  data  del 
d>  15  Marzo  432:  la  prima  b diretta  al  con-  | 
cilio  di  Efeso,  vaio  a dire  ai  vescovi  che  vi 
nveano  assistilo , giacché  gih  da  sei  mesi  il 
concilio  crasi  dìsciollo*.  ed  in  questa  si  con- 
gratula coi  padri  per  la  vittoria  riportata  su- 
gli eretlrì , per  la  deposizione  di  Nestorìo  o 
per  rordinazione  di  Massimiano,  del  quale 
fa  l’elogio,  agciunpendo  che  un  uomo  di  una 
felice  sempìicith,  com’era  Massimiano,  era  de- 
gno di  succedere  a Sisinnio  di  santa  memo- 
ria , intendendo  così  dì  considerare  la  sede  di 
Costantinopoli  come  vacante  tutto  il  tempo 
che  fu  ingombra  dal  sacrilego  Neslorio.  Noi 
fummo  . così  egli  . presenti  in  ispirilo,  quando 
ì vescovi  cattolici , neH’ordinar  Massimiano , 
recitarono  sopra  il  suo  capo  le  mìstiche  paro- 
le , cioè  le  orazioni  che  i vescovi  recitar  so- 
gliono . al  tenersi  del  libro  degli  evangeli  sul 
capo  degli  ordinandi.  .Miesla  pure  il  papa  il  suo 
contento  per  essere  slata  fatta  quell  elezione 
colPapprovazione  unanime  delEimperaiore  e 
dei  vescovi , e dice  non  ignorare  per  qual  via 
Ma.ssimiano  sia  pervenuto  al  sacerdozio,  cioè 
pel  suffragio  dei  poveri  , ai  quali  avea  donato 
ogni  suo  avere. 

E perchè  Neslorio  erasi  ritiralo  ad  Antio- 
chia , dove  poteva  far  molto  male,  San  Cele- 
stino sollecita  i vescovi  ad  ottenere  daH’ìmpe- 
ratore  che  venga  di  Ih  remosso  e relegalo  in 
una  qualche  solitudine;  relegazione  ricono- 
sciuta necessaria  anehe  da  Giovanni  e da 


Epilieio.  Intorno  poi  ai  complici  di  Neslorio, 
dice  doversi  agire  con  essi  con  molta  pniden- 
za,  e seguendo  Tesempio  <ialo  dalla  sede  apo- 
stolica in  casi  simili,  c speci.itinenle  rispetto  ai 
pclagiani , vale  a dire  di  ammetterli  nel  grado 
e dignith  loro,  se  si  convertano,  se  condan- 
nino l’eresia  e il  suo  autore  c si  protestino 
cattolici,  lasciandoli  anche,  in  tal  caso,  rien- 
trare in  possesso  delle  loro  chiese  , dalle  quali 
doveano  essere  allontanati  fin  allora  , anche 
quando  ve  gli  avesse  ristabiliti  Timperatore, 
indottovi  per  sopresa  ; aH'opposio  gli  autori 
dell’eresia  e quelli  tra’ loro  complici  che  furono 
nominatamente  con  loro  condannati  con  sen- 
tenza di  nuli  i fratelli,  non  sono  ricevuti  a 
penitenza.  Dopo  le  quali  cose  il  papa  soggiun- 
ge : Quanto  al  vescovo  d’Antiochìa,  se  vi  é 
speranza  di  correzione  scrivetegli , che  se  non 
é del  parer  nostro  e non  condanna  per  iscritto 
la  nuova  eresia  , la  Chiesa  ordinerh  sul  conto 
suo  ciò  che  impone  Vìnleresse  della  nostra 
fede.  Se  non  che  sperar  vogliamo  nella  divina 
misericordia  che  tutti  torneranno  nella  via 
della  verith  , se  allontaninsi  dalla  delta  cilth 
l'autore  e la  cagione  di  tanti  mali. 

La  seconda  lettera  è diretta  airimperatore 
Teodosio  , ed  in  essa  ei  ne  loda  lo  zelo  per 
la  fede  e approva  reiezione  di  Massimiano, 
riconoscendolo  per  membro  della  Chiesa  ro- 
mana ; ma  insiste  principalmente  sulla  neces- 
sith  di  allontanare  Neslorio,  affinché  venga  In 
eresia  troncata  dalla  radice.  Finisce  poi  col 
raccomandargli  un  affare  particolare  , vale  a 
dire  : di  tener  ferma  ruUima  disposizione  di 
Proba  , illustre  matrona  , che  avea  lasciato  a 
qualcuno  certe  terre  nell’Asia  . col  carico  di 
impiegare  la  maggior  parto  delle  rendile  a so- 
stontainenio  dei  poveri  chierici  o dei  mona- 
steri , il  che  molto  male  eseguivasi.  La  terza 
lettera  é per  Massimiano,  per  esortarlo  a 
porre  riparo  ai  disordini  della  chiesa  di  Co- 
stantinopoli, imitando  la  predicazione  di  Gio- 
vanni, la  vigilanza  di  Attico  c la  santa  sem- 
plicilh  di  Sisinnio.  Lo  esorta  poi  particolar- 
mente ad  opporsi  aircrrore  di  Celesiio,  vale 
a difo  di  Pelagio,  i cui  settatori  facevano 
sempre  nuovi  sforzi  per  rialzarsi.  Nella  quarta 
lettera  infine,  diretta  al  clero  ed  al  popolo  di 
Costantinopoli,  nota  il  papa  lutto  l'andamento 
della  questione;  il  pericolo  che  corsero;  l’in- 
quielitudine  ch’ei  ne  ha  risentita;  lo  zelo  di  San 
Cirillo , i suol  sforzi  per  richiamare  Neslorio 
c quanto  egli  stesso  avea  fatto  a tal  fine;  il 
concilio  chiesto  da  Neslorio  ed  al  quale  tuttavia 
I non  osò  presentarsi , e finalmente  l’aiuio  da 
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cosini  cercAto  trA'pcb^ani.  Esorta  quindi  la 
chiesa  di  Coslnnlinopoli  a dare  ascolto  a Mas- 
simiano perchè  predicherà  l’antica  dottrina  da 
esso  Imparala  dtilla  Chiesa  romana  ed  «i  ri- 
manersi costanti  nella  fe<le  , come  fatto  avcan 
fin  allora  {Coust.,  Crfest.^  ftpìst.  22-25). 

34.  Circa  il  26  Luglio  <lello  stesso  anno  432 
mort  papa  San  (!eleslìnoed  ebbe  per  succes- 
sore Sisto  f terzo  di  questo  nome,  nativo  di 
Roma,  ordinalo  la  domenica  3i  dello  stesso 
mese , e che  tenne  la  santa  sede  per  circa 
otto  anni.  Era  egli  quel  prete  della  Chie.sa  ro- 
mana al  quale  Sant'Acoslino  scrisse  quella 
celebre  lettera  sulla  grazia.  Fu  la  sua  ordina- 
zione fatta  coH'unanime  consenso  di  tulli  ed 
in  presenza  dei  due  vescovi  orientali  Ermo- 
gene  di  Rinocoruro  in  Egitto  e Lampezio  di 
Cassio,  inviati  dai  vescovi  che  aveano  as- 
sistito al  concilio  d* Efeso,  con  lettere  di  rac- 
coniandazione  di  San  Cirillo. 

Il  nuovo  papa  a questi  ultimi  consegnò  due 
lettere  in  risposta  ; la  prima  . indirizzata  non 
solamente  a San  Cirillo  . ma  in  genere  anche 
a littti  i vescovi  del  concilio  di  Efeso,  è forse 
quella  medesima  che  fu  mandata  ad  Acacia 
di  Berea  e San  Sisto  La  scrisse  per  due  og- 
getti; primo  per  partecipare  a quei  vescovi 
la  sua  ordinazione  . alla  quale  erano  stali  pre- 
senti i loro  inviali;  e in  secondo  luogo  per 
procuraro,  per  quanto  poteva,  la  riunione 
dei  vescovi  d'Orìente.  Tributa  in  essa  grandi 
lodi  a San  Cirillo . perchè , dimentico  delle 
sopferle  ingiurie,  ad  altro  non  pensava  che 
al  bene  della  Chiesa  e a ristabilirvi  la  pace  ; 
dichiara  essere  anch’egti  del  parere  che  si 
ammettano  in  grembo  alla  Chiesa  . conservan- 
do loro  la  dignith , tutti  quelli  che  dalla 
parte  di  Nestorio  volessero  tornare  nel  retto 
sentiero  e vivere  nella  pieth  . cioè  a dire  a 
professare  la  fede  ortodossa  . affermando  avere 
la  Chiesa  romana  fatto  altrettanto  in  altre  oc- 
casioni , ed  esser  pronta  a concedere  la  comu- 
nione a tulli  quei  vescovi,  ai  quali  l'aveva 
negala  fino  allora  , purché  abbandonassero  Nc- 
storio  e condannassero  quanto  era  stato  con- 
dannato dal  concilio  d'Efeso.  Che  se  al  con- 
trario. egli  dice,  neghino  costoro  di  riunirsi 
e di  abbracciare  le  dottrine  della  Chiesa  , non 
verrò  per  questo  abbandonata  la  cura  de’loro 
popoli,  ma  vi  sarò  provveduto  destinando  al- 
tri pastori  in  loro  luogo.  Vuole  poi  che  con 
Giovanni  di  Antiochia  si  osservi  il  prescritto 
da  papa  Celestino  , cioè  a dire  ch’ei  condanni 
quanto  ha  il  concilio  condannato,  se  vuole 
es.sere  tenuto  per  vescovo  cattolico , al  solo 


Nestorio  togliendo  ogni  speranza  di  reintegra- 
zione, perchè  deposlo  dopo  aver  naufragato 
nella  fede.  Prega  in  ultimo  tulli  i vescovi,  ai 
quali  sarò  diretta  nominativamente  la  sua  let- 
tera. di  farla  conoscere  ai  loro  vicini,  allìiichè 
sappiano  come  la  sode  apostolica,  che  ha  la 
sorveglianza  sopra  tutte  te  chiese,  nulla  tra- 
scura quando  si  tratta  di  difendere  la  fede. 

Nel  tempo  stesso  scrisse  una  leliera  pri- 
vala a San  Cirillo  che  gli  nvea  spedito  Temi- 
fone  suo  arclilUcono,  per  pregarlo  di  scrivere 
a quei  vescovi  del  concilio  di  Efeso  che  gli 
verrebbero  notali  da  Ermogene  e Lampezio, 
intorno  al  da  farsi  per  la  riunione  degli  Orieii- 
taii.  Anche  in  questa,  come  nella  precedente, 
dichiara  che  Giovanni  tli  Antiochia  e tulli 
quelli  che  con  esso  presero  parte  por  Neslo- 
rio  saranno  ammessi  alla  comunione  degli  al- 
tri vescovi,  purché  abbandonino  quell’eresiarca 
e condannino  quanto  condannò  il  concilio  efe- 
sino. le  cui  decisioni  erano  siate  confermalo 
dalla  santa  Chiesa  { Coust . Xisti , Epint  1 e 2). 

35.  Grande  frattanto  era  la  discordia  in 
Oriente,  ove  Giovanni  di  Antiochia  nel  tor- 
nare scasa,  dono  il  concilio  d’Efeso,  scrisse 
da  Ancira  al  prefetto  del  pretorio  per  nolifi 
cargli  come  nè  ei»li.  nè  quelli  del  suo  parlilo 
consideralo  avrebbero  per  vescovi  nè  Massi-s 
miano  di  Costantinopoli,  nè  i suoi  orrlinaiori  . 
nè  quelli  che  ordinalo  avessero  in  altre  chie- 
se. pregandolo  di  farlo  sapere  alTìmperatore 
e al  suo  consiglio  di  stalo.  Nè  a ciò  contento, 
congregò  in  Tarso  un  concilio  de’siioi  parti- 
giani e depose  nnvamento  f'trillo  e i sello 
vescovi  siali  a Costantinopoli  per  l'ordinazio- 
ne di  Massimiano.  Tornato  quindi  in  Antio- 
chia . vi  riunì  un  altro  concilio,  nel  quale  gli 
Orientali  novamenie  confermarono  la  depo- 
sizione di  San  Cirillo  c qnanio  per  Tinnanzi 
aveano  fallo,  e scrissero  aH'imperalore  per 
proie.slargli  , aborrire  essi  gli  anatemi  di  San 
Cirillo  e pregarlo  di  non  tollerare  che  fos- 
sero insegnali  in  chiesa  alcuna. 

Tiiilavia,  nonostante  tutte  queste  prote- 
ste e ripetute  condanne  . Rabula  di  Edessa , 
uno  dei  metropolitani  deirOrienle , aperla- 
inenie  si  dichiarò  per  San  Cirillo  e per  la  sua 
dottrina.  Questo  Rabula  . da  pagano  e gover- 
natore d una  cillò  , convertilo  da  Sant'Ales- 
sandro , fondatore  del  monastero  degli  Aceme- 
li,  dopo  la  sua  conver.rione  diede  la  lil>erlò 
ai  suoi  schiavi,  distribuì  l’aver  suo  ai  poveri 
e si  ritirò  nella  .solitudine  a condur  vita 
di  anacoreta  , ma  ne  fu  trailo  f>er  esser  ve- 
scovo di  Edessa,  metropoli  della  Mesopotamia. 
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Sua  moglie  anch*essa  si  consacrò  a Dio  e fondò 
un  roonaslpro , nel  quale  ritiratasi  colle  figlie 
c le  fantesche , santamente  vi  terminò  i suoi 
giorni.  Avca  Rabula  assistito  al  concilio  di 
Kfeso  , dove  , in  principio , seguitò  il  partito 
de^li  Orientali;  ina  poi,  riconosciuta  la  dot- 
trina di  San  Cirillo  come  la  sola  vera , anale- 
tniztò  Teodoro  di  Mopsui^sla  insieme  eoo  quelli 
che  ne  leggevano  le  opere  e condannò  gli* 
scritti  di  Andrea  di  Samosale  e di  Tcodoreio 
contro  San  Cirillo.  Ad  istanza  di  Andrea  « Gio- 
vanni di  Aoliochia  e ti  suo  concilio  ordinarono 
ai  vescovi  dcil’Osroena  di  non  comunicare  con 
Rabula  , fìncbè  non  fosse  stato  richiamalo  ed 
esaminalo  giuridicamente.  Teodorclo , sempre 
pieno  di  pregiudizj,  oltre  alfa  vere  scritto  cin- 
que libri  dell'Incarnazione,  (>or  comballere  la 
doltrinn  di  San  Cirillo  e del  concilio  d Kfeso, 
scrisse  anche  lettere  di  consolazione  al  popolo 
di  Costantinopoli,  una  parte  de)  quale  teneva 
sempre  per  Nestorio.  D'altra  parto  però  i cat- 
tolici agivano  vigorosamente  per  scacciare  i 
vescovi  scismatici  ed  altri  inelterne  in  luogo 
loro,  donde  le  frequenti  collisioni  Ira  *1  popolo. 

Per  rimediare  a questi  disordini,  l'impera- 
lore  Teodosio,  avendo  chiamalo  Massimiano  c 
molti  oltri  vescovi  rimasti  a Costantinopoli 
dopo  la  sua  ordinazione,  |>er  consultarli  sui 
mezzi  di  procacciare  la  pace  alla  Chiesa  , ri- 
sposero esser  necessario  principiare  dal  con- 
venire sulla  fede,  dovere  Giovanni  di  Antio- 
chia aiiaiemizzare  la  dottrina  di  Nestorio  ed 
approvarne  la  deposizione,  e Cirillo,  dal  canto 
suo,  dimenticare  tutto  quanto  ad  Efeso  era 
accaduto.  Soddisfallo  di  questo  parere,  scrisse 
l’imperatore  a Giovanni  di  Antiochia  ed  a San 
Cirillo,  invitandoli  a venire  entrambi  a Nico- 
incdia  per  parlare  insieme  e riconciliarsi  ; in 
attesa  di  che,  tutto  rimanesse  com’era.  Nel 
tempo  medesimo  scrisse  ad  Acacio  di  Borea, 
come  al  vescovo  più  anziano  della  Siria  e che 
avea  piò  potere  suU’aniino  di  Giovanni  di  An- 
tiochia , e scrìsse  parimente  a San  Simeone 
Stilile,  per  raccomandare  alle  sue  orazioni 
quella  riconciliazione  delle  chiese  , tanto  più 
che  la  sua  vita  miracolosa  gli  dava  grandis- 
sima autorìlò.  Di  queste  lettere  fu  incaricalo 
Arìsiolao  consigliere  di  stato. 

L'abboccamonlodi  Nicomedia  non  ebbe  luo- 
go, ma  nonostante  la  pace  fu  finalmente  con- 
chiusa. Giovanni  tenne  un  concilio  od  Antio- 
chia , in  cui  gli  Orientali  stesero  sei  proposi- 
zioni delle  quali  voleano  che  convenisse  San 
Cìrìlio.  La  prima  di  queste , che  solo  ci  rìnia- 
ne,  conteneva  la  sostanza  tutta  della  cosa, 


e diceva  : Noi  ci  attenghiamo  alla  fede  di  Ni- 
cea  ed  alla  spiegazione  datane  dal  bealo, Ata- 
nasio nella  sua  lettera  ad  Epitieto  ; rigeliia- 
mo  |>erò  i nuovi  dogmi  affacciati  in  certe  let- 
tere ed  ariicoii , come  cagione  di  turbolenze  ; 
intendendo  di  parlare  degli  scritti  di  San 
Qiriilo  e specialmente  dei  dodici  anatemi 
{Italuz.y  Suov.  CoUet  ).  Acacio  di  Berea  scrìs- 
se a San  Cirillo  per  esortarlo  alla  pace  c gli 
mandò  le  sei  proposizioni;  ed  Arìsiolao  s' in- 
caricò di  portar  lutto  ad  Alessandria,  di  dove 
rimandò  la  risposta  di  San  Cirillo  ad  Acacio, 
|)er  mezzo  di  un  iifQciale  di  nome  Massimo. 

In  essa,  egli  dice,  chiedere  gli  Orientali 
una  cosa  impossibile,  pretendendo  ch'ci  con- 
danni tulio  quanto  scrisse  prima  del  concilio 
il'  Efeso.  Convengo , egli  dice , bastare  il  sim- 
l>olo  di  Nicca  , ma  quel  che  ho  scrìtto  è solo 
diretto  contro  Nestorio,  e se  ora  lo  ritrattassi, 
nc  verrebbe  ch'egli  avrebbe  ragione  e noi  torlo 
a condannarlo  e deporlo.  Tu  vedi  dunque  che 
invece  di  voler  la  pace,  ci  riconducono  alTori- 
gine  della  discordia;  e’doveano  piuttosto, 
i|uando  vennero  ad  Efeso,  condannare  con 
noi  Nestorio  ; che  se  vennero  un  po'  più  lardi , 
chi  gii  impediva  di  prendere  cognizione  degli 
alti  e dì  approvare  quanto  gli  altri  aveano 
giudicato?  Se  avessimo  avuto  torto  in  qualche 
cosa,  era  forse  necessario  sdegnare  pur  di 
parlarci  ? Erano  giò  Ire  anni  che  tolleravamo 
le  bestemmie  di  Nestorio  e che  tulli  ci  stu- 
diavamo, e tu  pure,  di  richiamarlo  alla  ra- 
giono. Finalmente  il  concilio,  vedendo  com'ei 
persisteva , anche  in  Efeso,  e com'era  iiicura- 
bilo,  ostinalo  e impenitente  , lo  privò  del  sa- 
cenlozio,  ma  nel  tempo  stesso  confermò  la 
fedo  di  Nicea. 

lo  per  me  voglio  bene,  perTamor  di  Dio, 
per  rispetto  dell'iinperatore  che  lo  desiderava 
e pel  bene  della  Chiesa,  dimeoiìcaro  gli  ol- 
traggi ricevuti  e tutto  perdonare  come  tra 
fratelli;  ma  è pur  volere  di  Dio  e dell'impe- 
ratore , ch'essi  approvino  la  condanna  di  Ne- 
storio ed  analemizzino  le  sue  bestemmie.  Sol 
da  questo  dipende  la  pace  delle  chiese;  e per- 
chè alcuno  non  mi  attribuisca  inconsiderata- 
mente gli  errori  di  Apollinare,  d'Ario  o di  Eu- 
uomio,  dichiaro  che,  per  grazia  del  Salvatore, 
sono  stato  sempre  ortodosso;  analemizzo  Apol- 
linare ed  ogni  altro  eretico  ; confesso  essere  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  animato  di  un'anima  ra- 
zionale, non  essersi  fatta  confusione,  e il  Verbo 
divino  essere  immutabile  c impassibile  secon- 
do la  natura  sua  ; ma  sostengo  essere  il  Cristo 
e Signore , Figliuolo  unigenito  di  Dio , quello 
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slesso  che  soffrì  Della  sua  carne , come  dica 
San  Pietro  lu  ciò  poi  che  spetta  ai  dodici  ar- 
ticoli , non  guardan  essi  che  i dogmi  di  Nesto- 
rio , e quando  la  pace  sarh  resa  alle  chiese 
e potremo  scrivere  liberamente  e fraleriia- 
meote , mi  sarò  agevole  di  contentar  tulli  su 
questi  articoli,  perchè  la  nostra  dottrina  e la 
nostra  condotta  sono  approvate  da  tutti  i ve- 
scovi , per  lutto  rimpero  romano,  e dobbiamo 
aver  cura  di  mantenere  anche  la  pace  con 
essi.  Del  resto  il  tribuno  Aristolao.  ha  tal- 
mente mitigato  gli  animi  del  clero  di  Ales- 
sandria e di  lutti  i vescovi  dell’Egitto , co- 
sternati su  quanto  gli  Orientali  ban  fallo 
contro  di  me,  che  mi  ha  bene  agevolalo  il 
sentiero  della  paco  (Ba/us.,  coi  758).  Questa 
fu  la  risposta  di  San  Cirillo  ad  Acacio  di  Bo- 
rea , al  quale  anche  papa  San  Sisto  scrisse 
nel  tempo  stesso,  a quanto  sembra,  per  esor- 
tarlo a cooperare  a quella  riconciliazione. 

In  vario  mo<lo  fu  accolla  dagli  Orieolati  la 
lettera  di  San  Cirillo,  perocché  Acacio  e Gio- 
vanni di  Antiochia  ne  furono  soddisfalli;  Teo- 
dorelo,  neirapprovarne  la  dottrina,  non  volle 
condannar  Nestorio;  ed  Alessandro  di  Gerapoli 
non  che  volerne  assolutamente  sapere,  scri- 
veva : Quando  io  vidi  il  cambiamento  di  Gio- 
vanni e di  Acacio,  bramai  che  m' inghiottisse 
la  terra;  e se  il  timor  di  Dio  non  mi  avesse 
(raileoulo,  avrei  lutto  abbandonalo  e sarei 
fuggito  in  un  deserto.  Svellerei  piuttosto  il 
mio  occhio  destro  e piuttosto  taglierei  la  mia 
destra,  che  acconsentire  a tale  eropielh.  No- 
nostante proponeva  che  due  o tre  Orientali 
andassero  in  Egitto  per  meglio  accertarsi  delle 
opinioni  di  San  Cirillo,  o,  come  lo  chiamava, 
delTEgiziano. 

Giovanni  di  Auliocbia  stimando  esser  suf- 
tìcieoie  che  Cirillo  condannasse  chiaramente 
l’errore  di  Apollinare  e la  confusione  delle  due 
nature,  perchè  desiderava  veramente  la  pace, 
audò  a Berea  da  quel  vescovo,  vecchio  di 
centodieci  anni,  da  tutti  considerato  come  loro 
padre  e che  Tacca  di  tutto  per  ristabilire  la 
pace,  e dopo  ponderata  deliberazione,  risolse 
con  esso  di  pregar  Paolo,  vescovo  di  Cmeso , 
di  trasferirsi  in  Egitto  per  conferire  con  San 
Cirillo,  ben  sapendo  come  lo  cose  si  trattino 
sempre  meglio  a voce  che  in  iscriilo.  Paolo 
dunque,  vecchio  avvistato  e di  fiducia,  che 
avea  sottoscritto  per  Acacio  di  Berea  al  con- 
cilio di  Efeso,  si  accinse  a quel  viaggio  del 
quale  Giovanni  di  Antiochia  fece  consapevole 
Alessandro  di  Gerapoli  che  si  ostinò  però  nella 
sua  inflessibile  durezza.  Doroteo  di  Marciano- 


poli  e gli  altri  vescovi  della  Mesia  approva- 
rono la  deputazione  di  Paolo  , raccomandando 
che  venisse  obbligalo  Cirillo  a riconoscere  in 
Gesti  Cristo  le  due  nature  senza  coofusione. 

San  Cirillo  era  gravemente  ammalalo 
quando  giunse  Paolo  in  Alessandria , sicché  gli 
bisognò  as(>eitare  di  migliorare,  e giunto  il 
momento  opportuno,  parlò  seco  lungamente 
su  quanto  eresi  fatto  ad  Efeso  contro  di  lui  ; 
ma  volendo  tutto  dimenticare  e venire  a qual- 
cosa di  piti  importante,  Io  richiese  se  fosse  por- 
tatore di  qualche  lettera  di  Giovanni  di  An- 
tiochia. Paolo  glie  no  consegnò  una.  dove  Gio- 
vanni diceva:  lo  avea  sempre  avuta  per  le 
una  parlicoidre  inclinazione  anche  senza  averli 
veduto,  ma  quegli  articoli  mi  furono  causa  di 
disgusto;  non  potevo  credere  sul  principio  che 
fossero  tuoi,  tanto  mi  parvero  lontani  dalla 
dottrina  della  Chiesa.  Or  tu  gli  hai  ben  cor- 
retti e mi  hai  dato  grandi  speranze  colla  lettera 
ad  Acacio  che  ha  consolato  tulli  quelli  che 
aman  la  paco  della  Chiesa.  Quando  questa 
sarò  falla,  ci  chiariremo  anche  meglio;  intanto 
quel  che  ci  ha  più  rallegrali  è il  sapere  aver  tu 
ricevuto  con  maggior  piacere  la  lettera  del 
nostro  comun  padre  Atanasio  che  basta  a dar 
bue  a tulli  i dissidi!.  Esortavalo  poi  a concor- 
rere alla  pace,  perchè  cessassero  gli  anatemi 
e le  persecuzioni  reciproche  dei  vescovi , la 
discordia  dei  popoli  e gfiasulii  dei  Giudei  e 
dei  pagani.  Finalmente  gli  raccomanda  Paolo 
d'Emeso  e lo  prega  di  parlargli  colla  stessa 
fiducia  che  avrebbe  a lui  medesimo  parlato. 

A Sao  Cirillo  dispiacque  quella  lettera , 
pei  rimproveri  che  conteneva , più  atti  cerio 
ad  inasprire  che  a pacificare,  sicché,  quan- 
tunque fosse  una  lettera  di  comunione,  la  ri- 
fiutò dicendo  : Coloro  che  debbon  chiederci 
perdono  del  passalo  voglion  di  nuovo  offen- 
derci ! io  mi  aspettava  invece  qualcosa  di  con- 
solante ! Ma  Paolo  avendo  affermato  con  giu- 
ramento, che  ben  lungi  dal  pensare  ad  offen- 
derlo, Giovanni  avea  scritto  io  quel  modo, 
sol  per  semplicilò  e per  zelo  per  la  vera  dot- 
trina , Cirillo  volle  ricevere  carilalevolmenie 
la  scusa;  però,  prima  di  ammetter  Paolo  alla 
comunione  delle  preghiere  ecclesiastiche,  volle 
da  lui  ed  io  scritto  una  dichiarazione  di  piena 
renunzia  allo  scisma,  lo  questa  dichiarazione , 
redatta  in  forma  di  lettera  a San  Cirillo  pre- 
sente, dice  Paolo,  come,  in  esecuzione  della 
lettera  imperiale,  Giovanni  di  Antiochia  ed 
Acacio  di  Berea  lo  aveano  invialo  a San  Ci- 
rillo, il  quale,  già  beo  disposto  alla  pace, 
avcagli  dato  uno  scritto  che  conteneva  la  sua 
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fede  cattolica  in  tutta  la  sua  purità;  e questo 
era,  sogp;iun!?e,  In  cosa  pili  importante.  E 
perché  I son  sue  parole  ) è altresì  d’uopo  in- 
tendercela circa  Neslorio,  io  dichiaro  che  noi 
riceviamo  Tordinazione  del  santissimo  vescovo 
Massimiano;  che  teniamo  per  deposlo  Nestorio, 
gih  vescovo  di  Gosianlinopoli:  che  anaiomiz- 
ziamo  roinpielh  da  lui  insegnate,  e che  ab- 
bracciamo sinceramente  la  vostra  comunione 
secondo  Tcsposizione  che  ve  n’abbiam  data 
circa  l’incarnazione  del  Verbo,  che  voi  rice- 
veste, come  propria  vostra  fede,  e una  copia 
<letla  quale  ò alligala  a (piesto  scritto.  E con 
(|uesta  confessione  diamo  termine  a tutti  i 
liligi  mossi  dall'una  e dall'altra  parte,  e ri- 
tornino le  chiese  alla  pristina  tranquillilh. 

Dopo  questa  dichiarazione,  Paolo  fu  am- 
messo alle  orazioni  occlesia.sliche,  prese  posto, 
come  vescovo,  nella  chiesa  maggiore  di  Ales- 
sandria, e parlò  al  popolo  in  presenza  di  San 
Cirillo,  nel  giorno  di  Natale,  25  Dicembre  432, 
principiando  dall'annunziare  la  pace  degli  an- 
geli; poi  entralo  a parlare  del  mistero  di  quel 
giorno,  usci  con  queste  parole:  Oh  prodigio  ! 
Una  Vergine  partorisce  o rimao  vergine  ! 
Questo  prodigio  fu  aniicipalamenle  veduto  da 
Isaia,  quamio  esclamava:  Ecco  che  una  ver- 
gine concepirli  e partorirò  un  figliuolo,  e il 
nome  di  lui  sarò  detto  Emanuele,  cioè  dire, 
come  ce  Tinterpelra  l'evangelista,  Dio  con  noi. 
.Maria  madre  di  Dio  partorisce  dunque  Ema- 
nuele ! A queste  parole  il  popolo  gridò:  Si, 
questa  è la  fedel  questo  è il  dono  di  Dici 
Ortodosso  Cirillo,  questo  è quello  che  brama- 
vamo udire!  anatema  a chi  cosi  non  dice  e 
non  crede,  e rigeltato  sia  dalla  Chie.sa!  Maria 
madre  di  Dio  ci  ha  dunque  partorito  TEma- 
nude,  vale  a dire,  Dio  fatto  uomo;  Dio  per- 
fetto ed  insieme  uomo  perfetto,  avendo  il  con- 
corso delle  due  perfette  nature,  dir  voglio, 
della  diviuitò  e della  umanilò,  formato  un  solo 
Figliuolo,  un  sol  Cristo!  A queste  parole  no- 
vamente  il  popolo  interruppe  acclamando  n 
dicendogli:  Sii  il  ben  venuto,  vescovo  ortO' 
dosso,  degno  del  degno  poniefìce  che  sei  ve- 
nuto a visitare!  Ortodosso  Cirillo,  questo  è 
un  dono  di  Dio!  a lo  era  giò  ben  persuaso, 
diletti  fràteili,  ripigliò  Paolo,  che  io  veniva  ad 
un  vescovo  e ad  un  popolo  ortodosso.  Noi  non 
«'idoriatno  dunque  una  qualernilà,  ma  sibbene 
la  Trinili)  di  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo, 
c anaiemitziamo  quelli  che  dicono  duo  figliuoli 
e li  cacciamo  dalla  Chiesa.  Non  diciamo  es- 
servi due  figliuoli  nè  che  l'Emanuele  nato  dalla 
Vergine,  Madre  di  Dio,  sia  un  mero  uomo, 


dappoiché  in  Lui  abita  corporalmente  la  pie- 
nezza Hella  diviniti).  Su  questa  fede,  su 
«piesia  speranza,  su  questa  pietra.  Dio  Signore 
pose  lo  fondamenta  della  Chiesa,  secondo  la 
confessione  di  Pietro,  principe  degli  apostoli: 
Tu  Sfi  il  Cristo,  il  Figliwto  di  Dio  vivo;  ma 
preghinmo  il  padre  che  qui  vedete  ( e accen- 
nava Cirillo)  di  distribuirci  in  persona,  sic- 
come è l'uso,  il  cibo  spirituale  •. 

Otto  giorni  dopo,  vale  a dire,  il  primo 
Cennajo«433,  Paolo  tornò  a predicare  e disse: 
Non  avendo  noi  potuto  ultimamente  finire  il 
nostro  sermone , di  nuovo  scendiamo  DeH’ar- 
ringo , e faccia  il  generoso  padre  nostro 
anche  oggi  quel  che  fece  allora,  cioè  sia  giudice 
rlH  certame.  Allora  coirilariili  del  volto,  col- 
l’elTusione  del  sorriso,  manifestava  compiacersi 
delle  prove  del  figliuol  suo  o ci  steudea  la 
mano  per  mostrare  ch'egli  era  per  n)o  e de- 
siderava vedermi,  come  figliuol  suo,  coronalo. 
A queste  parole  il  po|M)lo  gridò:  Cirillo  ò dono 
di  Dio!  Tu  redimesti  tulli  gli  altri  simili  a le! 
E un  pontelìoe  degno  di  unirsi  ad  un  degno 
pontefice  f Signore  conserva  il  padre  dei  vesco- 
vi ! Tu  sii  il  ben  venuto,  vescovo  ortodosso, 
precettore  del  mondo  ! ('.hi  cosi  crede  è accetto  ! 
(iran  loitalore  di  gran  dottore!  Spiegò  quindi 
Paolo  benissimo  il  mistero  dell' incarnazione 
contro  gli  errori  di  Nestorio  e di  Apollinare  e 
conchiuse  : c Noi  non  vi  abbiamo  ricordalo 
se  non  quello  che  gih  sapevate  , la  dottrina 
cioè  del  padre  vostro,  il  tesoro  de'nosiri  aniìcbi, 
i dommi  del  bealo  Atanasio,  griosegnamenti 
<lel  gran  Teofilo  ».  K il  popolo  gli  rispose  con 
altre  acclamazioni , c San  Cirillo  v'aggiunse 
((ualche  parola  di  lode  sul  modo  con  cui  Paolo 
avea  esposto  il  mistero  {Labbe,  4089-1129). 

Avrebbe  Paolo  d’Emeso  voluto  che  la  sua 
ilichiarnztono  in  iscritto  giovasse  a Giovanni 
di  Antiochia  e a lutti  i vescovi  orientali , 
come  falla  in  loro  nome,  senza  che  altro  si 
richiedesse  da  essi  ; ma  Cirillo  .stimando  ne- 
cessario che  atiche  Giovanni  la  facesse  in 
soritlo^41a  slesero  insieme  in  guisa  che  conte- 
nesse l'approvazione  della  do|>osizioiie  di  Ne- 
storio e la  condmna  de' suoi  dommi,  e conse- 
gnatala ;ì  due  chierici  di  Cirillo  1 accompagnò 
con  una  lettera  di  comunione  per  Giovanni  , 
con  ordine  di  uou  consegnar  questa,  se  non 
(topo  che  avesse  quella  lirmalo.  Questi  due 
chierici  partirono  col  tribuno  Arisiolao  che 
tornò  ad  Antiochia  bene  annoiato  delle  lungag- 
gini di  quelle  pratiche,  ma  che  pur  promise  a 
Cirillo  che  l’afTar  della  dichìaraiioiie  non  ande- 
rebbe  a vuoto; -che  se  il  vescovo  Giovanni, 
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aggiuDse,  Don  la  vuol  sottoscrivere,  io  me 
n’amlerò  dililaio  a Costantinopoli  a dire  all’Im- 
peratore, non  dlpimder  gih  dalla  chiesa  di 
Alessandria  che  non  si  fermi  la  pace,  ma  si  dal 
vescovo  di  Antiochia.  Nel  tempo  stesso  maneg- 
giavasi  Cirillo  a Costantinopoli  affinché  gli  or- 
dini della  corta  stringessero  Aristolao  a dar 
flne  a queste  trattative  e Giovanni  di  Antiochia 
ad  abbandonare  N'estorio;  al  quale  oggetto 
scriveva  lettere  alTimperatrice  Pulcberia,  agli 
ufiiiali  e alle  signore  della  corte.  Insieme  colle 
lettere  mandava  anche  benedizioni , cioè  a dire 
donativi  e non  pochi,  perchè,  senza  contare 
tutto  quella  che  avee  spedito  direttamente , 
la  chiesa  di  Alessandria  prese  ad  imprestito 
a tal  oggetto  millecinquecento  libbre  d'oro. 

Giovanni  di  Antiochia  si  arrese  fìnalmente 
e scrìsse  una  lettera  a San  Cirillo,  nella  quale 
diceva  che  pel  bene  della  Chiesa,  e per  dar 
soddisfazione  agli  ordini  della  corte,  avea  dato 
commissione  a Paolo  d’Emeso  di  oonchiudere 
la  pace,  e di  dare  a suo  nome  l'esposizione 
della  fetle  combinala  giè  con  Acacìo  di  Borea 
e gli  altri  vescovi,  cosi  concepita:  • Quanto 
alla  Vergine  Maria,  madre  di  Dìo,  e al  modo 
deir  ìncernazioue , ci  troviamo  io  dovere  di 
dire  quel  che  ne  pensiamo , non  per  aggiun- 
ger niente  alle  fede  nicena,  nè  per  presumere 
di  spiegare  inelTabili  misteri , ma  per  chiuder 
la  bocca  a coloro  che  vogliono  farci  la  guerra. 
Noi  dunque  confessiamo  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  essere  il  Piglìuolo  unigenito  di  Dio,  Dio 
perfetto  ed  uomo  perfetto,  composta  d'un'ani- 
ma  razionale  e d'un  corpo  -,  generato  dal  pa- 
dre avanti  i secoli  secondo  la  divìnitè;  e lo 
stesso  generato  negli  ultimi  giorni,  per  nostra 
salate,  dalla  Vergine  Maria,  secondo  l’uma- 
nilh  ; lo  slesso  consustanziale  al  Padre,  se- 
condo la  divinìth,  e consustanziale  a noi,  se- 
conda l'umanith , essendo  le  due  nature  stale 
unite.  Laonde  noi  confessiamo  un  solo  Cristo, 
un  solo  Figliuolo , un  solo  Signore.  Secondo 
l' idea  di  quest'unione,  senza  confusione,  con- 
fessiamo ancora  la  beata  Vergine  esser  Madre 
di  Dio , essendosi  il  Dìo  Verbo  incarnato  e fatto 
uomo,  e per  la  mede.sima  concezione  unito  a 
sè  avendo  il  tempia  ch'Egli  prese  da  Lei.  Quan- 
to alle  parole  degli  evangelisti  e degli  Apostoli 
circa  il  nostra  Signore , noi  sappiamo  i teologi 
applicarne  altre  in  comune  come  a una  sola  per- 
sona , ed  altre  separatamente  come  a due  na- 
ture, alla  divioilh  dì  Cristo  riferendo  quelle 
che  son  degne  di  Dio,  e le  più  basse  all'uma- 
nìtù  sua.  Dopo  aver  accettata  questa  profes- 
sione di  fede,  noi  ci  siamo  accordali,  per 
ROHaSACHIS.  Voi.  III. 


procurar  la  pace  universale  alle  chiese,  e 
togliere  gli  scandali,  di  tener  per  depasto 
Nestorio,  giù  vescovo  di  Costantinopoli,  e 
anatemìzziamo  le  sue  nocevoli  e profane  no- 
vith  di  parole,  perchè  le  nostre  chiese  con- 
servano anch'esse  la  fede  ortodossa  e sana , 
i»me  fa  la  Saoiith  tua.  Approviamo  altresì 
l'ordinazione  del  santissimo  vescovo  Massimia- 
no nella  chiesa  di  Coslantinopolì , e comuni- 
chiamo con  tutti  i vescovi  della  terra  che 
serbano  e insegnano  la  fede  pura  e ortodossa. 
Sta'  bene  e continua  a pregar  per  noi,  o Si- 
gnore diletto  a Dio  e santissimo,  e U più  vero 
di  tutti  i fraielii  miei  ! s 

Fatta  cosi  la  pace , San  Cirillo  annunziè 
questa  felice  nuova  al  suo  popolo  nel  di  23  dì 
Aprile  del  i33,  e fece  leggere  in  chiesa  la 
lettera  di  Giovanni  di  Antiochia  in  un  colla 
sua  risposta  della  quale  incarìcè  Paolo  d'Eme- 
so.  Conteneva  questa,  oltre  allo  proteste  di 
gaudio  e di  amistk , anche  la  dichiarazione  di 
Giovanni , ed  alcuni  schiarimenti  di  San  Cirillo 
sulla  sua  dottrina,  per  togliere  ogni  scrupolo 
agli  Orientali.  Vi  aggiunse  pure  un  esemplare 
coliazionato  della  lettera  dì  Sant'Atanasio  ad 
Epittelo,  perchè  gli  esemplari  portati  da  Paolo 
d' Emeso,  confrontati  coll’antioo,  erano  stati 
riconosciuti  adulterati. 

Giovanni  di  Antiochia,  saputala  nuova  di 
quell'accordo , ne  fece  parte  a Teodoreto,  pro- 
mettendogli un  maggiore  schiarimento  dopo 
che  fosse  tornato  d'Egitto  Paolo  di  Emeso  che 
giù  era  per  istrada.  Scrisse  quindi  a tutti  i ve- 
scovi d’  Oriente  per  annunziar  loro  la  pace.  Noi 
siamo,  egli  dice,  di  uno  stesso  sentimento  oon 
Cirillo , e<l  abbiamo  uua  fede  medesima  ; non 
vi  è più  differenza,  nè  argomenta  da  dubìtar- 
ne  dopo  la  lettera  die  me  ne  ha  scritta:  tutto 
è chiaro  e conforme  alle  nostre  proposizioni; 
egli  approva  e loda  le  nostre  parole , ed  espone 
la  tradizione  dei  padri , ohe  era , per  dir  oasi , 
in  pericolo  di  perire  tra  gli  ueminì  ; insegna 
chiaramente  la  differenza  delle  nature  col- 
l' identitù  della  persona  del  Figliuolo  di  Dio , 
per  modo  che  dee  soddisfare  tutti  quelli  che  son 
di  buona  volonlù  e coprir  di  confusione  gli  in- 
creduli che  rinnovano  l'errore  di  Apollioare. 
Ti  mando  la  stessa  lettera  di  Cirillo  che  oì  ha 
soddisfatto,  insieme  a quella  da  me  scrittagli, 
affinchè  tu  veda  nulla  esservi  stato  in  queste 
trattative  di  disonorante  nè  di  servile. 

San  Cirillo  e Giovanni  di  Antù>chia  infor- 
marono soprattutto  il  papa  San  Sisto  delia 
pace  coochiusa.  Prime  ad  arrivare  a Roma  fu- 
rono le  lettere  di  Cirillo  e vi  giunsero  appunto 
18 
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quando  il  pflpa  leneva  un  conrilio  coi  vescovi 
intervenuti  allei  celchrazioue  deirrimiiversario 
delia  sua  orilinaiionc;  sicché  tulio  il  popolo 
era  adunato  nella  chiesa  di  San  Pietro  quando 
fu  pubblicala  quella  IHice  nuova. 

36  Nel  tempo  stesso  però  ricevè  il  papa 
una  iellera  assai  degna  di  nota  da  parte  di  al- 
cuni vescovi  orienlali.  colla  f|uale  biasimavano 
quella  pace,  non  essendo  piaciuto  a molli 
di  (|Uelli  che  aveaiio  sostenuto  Nesiorio  al  con- 
cilio d'Kfeso  che  Giovanni  di  AnUochta  l'avesse 
abbandonalo  I due  più  celebri  tra  questi  fu- 
rono Teodnrelo  e Alessandro  di  Gerapoli  suo 
meiiopolitano.  Teodoreto  conveuiva  della  dot- 
trina di  Cirillo  e lo  riconosceva  per  cattolico, 
ma  non  poteva  risolversi  ad  abbandonare  la 
piTSona  di  Nesiorio  che  iliceva  iiigiusiamenie 
condannato,  nè  bene  intesa  la  sua  dottrina, 
avvisandone  anche  lo  stesso  Nesiorio,  ed 
Alessainlro  di  Gerapoli  rigettava  l’accordo  in 
ogni  sua  parte.  Altri  pi*rò,  ira'qiiali  Andrea  di 
Saniosale , accettarono  lin  d’allora  la  pace.  1 
renitenti  scrissero  senza  indugio  al  papa  per 
non  lasciarsi  prevenire  dalle  lettere  di  Cirillo 
e di  Giovanni  di  Antiochia;  e tuttora  esiste  la 
supplica  di  due  Ira  questi,  Eulerio  cioè  di 
Tiana  e<l  Eliade  di  Tarso,  una  copia  della 
quale  aveano  giè  spi^dita  a Teodoreto  e ad 
Alessandro  di  Gerapoli  p«*rchè  gli  imitassero. 
In  essa  leggesi  : In  <|uella  guisa  che  Mosè  vinse 
Giannes  e Mambre , e Pietro  vinse  Simon 
Mago,  così  noi  speriamo,  che,  qual  nuovo 
Mosè,  tu  abbatterai  l'eretico  Egiziano  ;Cirillo) 
e salverai  il  mondo  dal  suo  errore.  In  mezzo 
alle  tempeste  ed  ai  pirati,  cui  siamo  in  balìa, 
a noi  spietia  il  gridare  verso  colui  che  tiene 
il  timone  per  parte  di  Dio,  e informarlo  del 
pericolo,  ed  alla  tua  sapienza  si  appartiene 
dì  invigilare  e di  porvi  riparo  con  tutta  la 
costanza  che  li  è concessa  da  Dio  L'apostolica 
tua  fede  }>oiè  sempre  vincere  la  menzogna, 
reprimere  l’empieih.  correggere  quanto  ab- 
bisogna.sse  a salvare  il  mondo,  non  solo  sotto 
il  bealo  e santo  vescovo  Damaso,  ma  anche 
sotto  molti  altri  de'suoi  gloriosi  e mirabili  pre- 
decessori. Laonde  osiam  noi  indirizzarli  questa 
supplica,  allinchè  lu  corra  in  aiulo  del  mondo 
e della  parte  che  travia  e di  quella  che  pa- 
tisce l'altrui  tirannùlc,  perchè  accettar  non 
vuole  le  strane  novilè  degli  articoli  egiziani. 
Do|k>  aver  quindi  narrala  a modo  loro  la  sto- 
ria del  cuiicilio  d'Efe.>o,  j pretesi  errori  di 
San  Cirillo  e la  riconciliazione  di  Giovanni  di 
Aulioehia , soggiungono  : Ci  pri^triamo  dunque 
ai  tuoi  piedi,  per  pregarli  di  stenderci  una 


mano  soccorritrice,  d'impedire  il  naufragio  del 
mondo,  d’ordinare  di  lutto  questo  un' in<|ui- 
sizione  e di  porvi  rimedio  a nome  del  cielo, 
alOnchè  gli  esuli  pastori  sìeno  richiamali  e 
radunale  le  pecorelle  disperse , in  pericolo 
come  sono  di  loro  salute,  non  volendo  rice- 
vere dalle  mani  degli  eretici  il  battesimo 
0 la  comunione  mistica  che  non  possono  ri- 
cevere da  mano  ortodossa  Dalle  diverse  pro- 
vincìe  ove  abitiamo,  vale  a dire  daH'Eufrate- 
siana,  daH'una  e l’altra  Cilicia  , dalla  seconda 
Cappadocia  , dalla  Bilinia , dalla  Tessaglia  e 
dalla  Mesìa , saremmo  venuti  giè  da  gran 
tempo  da  tua  Sanlitli  a presentarli  i nostri  re- 
clami , con  fìumi  di  lacrime,  se  non  ci  avesse 
irailcnuii  il  timore  dei  lupi  che  i nostri  greggi 
minacciano;  ma  in  luogo  nostro  mandiamo 
alcuni  chierici  e monaci  per  eccitare  il  tuo 
zelo  a venire  solleciiameule  in  aiuto  nostro. 
Eulerio,  vescovo  della  metropoli  di  Tiane; 
Eliade  vescovo  della  metropoli  di  Tarso  , ab- 
biamo sottoscritto  e ci  raccomandiamo  alle 
lue  orazioni , o padre  santissimo  e dilettis- 
simo di  Dio  {Coust.y  Xisti,  Ep.  4;  Balux^ 
col.  816-822  ì. 

Ognun  ve<Ìe  da  questa  lettera  che,  fino 
agli  estremi  confini  deirOrienie,  erano  i ve- 
scovi persuasi  . non  solo  d'aver  lutti  il  diritto 
di  rivolgersi  al  papa  per  dolersi  d Ile  angherie 
dei  loro  superiori  e dei  disordini  della  Chiesa, 
ma  sì  pure  che  la  sola  autorilè  del  papa  tutto 
potessi’,  fino  ad  annullare  le  convenzioni  dei 
patriarchi  e i decreti  di  un  concilio  ecumeni- 
co. Ignoriamo  qual  risposta  facesse  papa  San 
Sisto  a (juelle  lettere,  ma  argomentar  lo  pos- 
siamo, e dall'essersi  Eliade  dì  Tarso  riunito 
in  appresso  alla  Chiesa,  e dalla  replica  dallo 
stesso  papa  falla  alle  lettere  di  San  Cirillo  e 
di  Giovanni  di  Antiochia  nel  dì  17  Settembre 
deb'anno  433. 

Infatti  ei  sì  congratula  con  l'uno  e coll'al- 
tro con  grande  espansione  di  gaudio  e di  ami- 
siè  ; approva  pienamente  la  condotta  di  Saa 
Cirillo  , particolarmente  seco  rallegrandosi  di 
quanto  avea  dovuto  solTrire  in  tale  occasione, 
attestandogli  però  di  non  aver  mai  creduto 
Giovanni  dì  Antiochia  aver  giammai  parteci- 
palo agii  errori  di  Nesiorio,  ma  solamente  te- 
nuto sospeso  il  suo  giudizio.  Giovanni  avea 
infaili  manifestalo  al  papa  l'immenso  suo  gau- 
dio di  vederlo  sedere  neH'apostolica  sede  pel 
bene  dell'iirnan  genere  , e lo  avea  chiamalo 
astro  lucente  che  sopra  lutto  dillondea  il  suo 
splendore , e il  papa  lo  ringrazia  dì  quelle 
benigne  espressioni  e seco  si  congratula  del 
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SQO  confessare  con  tutta  resattezza  desidera^ 
bile,  esser  Nostro  Signor  Gesti  Cristo  vera- 
mente nato  pel  bene  del  genere  umano,  ag- 
giungendo ebe  fin  d'allora,  egli  stesso,  insie- 
me a lutti  i veri  vescovi , era  un  di  quegli 
astri  lucenti  che  risplender  dovunque  dove- 
vano, mentre  il  superbo  Nestorio  era  caduto 
come  Lucifero.  Ma , ei  conchiude  , rallegria- 
moci, per  grazia  del  Signore,  della  feliciti  e 
della  gioia  di  abitar  nuovamente  insieme  co- 
me fratelli.  Quel  che  ci  scrivi,  vogliamo  che 
preilichi  la  Sanlilh  tua,  dacché  esperirnenUsli 
dalt'esito  di  questo  affare , quanto  valga  il 


pensar  come  noi  pensiamo , e come  il  beato 
apostolo  Pieiro  abbia  trasmesso  ne’suoi  suc- 
cessori quanto  avea  ricevuto.  Or  chi  vorrà 
separarsi  dalla  dottrina  di  colui,  al  quale  il 
Maestro  medesimo  insegnò  come  al  primo  ira 
gli  apostoli?  Egli  non  fu  già  ammaestrato  dai 
discorso  udito  fare  da  altri  o letto  , ma  sib- 
bene  dalla  bocca  medesima  del  Maestro  ; nè 
ebbe  bisogno  di  interrogar  la  Scrittura  o gli 
scrittori,  m.i  ricevè  la  fede  intera  e semplice, 
, superiore  ad  ogni  controversia.  Questa  medi- 
tare dobbiamo  e in  questa  rimanere  cterna- 
[ mente  costanti  {Xittiy  Epiit.  5 e 6). 


Digilized  by  Cooglc 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARANTESIMO 


LA  CHIESA  CATTOLICA  TIEN  SALDA  LA  DOTTRINA  DELL’INCARNAZIONE  CONTRO 
L’ERESIA  GRECA  DI  EUTICHE.  — CONCILIO  DI  CALCEDONIA.  —PAPA  SAN  LEONE.  — 
MORTE  D’ATTILA. 

(DiLL'Aiino  4M  isa  DI  £.  c.  ). 

•«mmarlo. 


I-  San  Viocearto  di  Lerino  e moi  Kritti.  I poeti  Pradenxio  e Sedalio.  9.  DiipuU  nilU  tracia  e ralla  predeatioaiioof 
San  Proepero.  CaMìino.  I Gìan«enisti  antichi  e moderni.  Opinione  deirantichiti  rlipetto  alle  loro  dottrine.  Il  libro  ce- 
lebra Delta  voeasiotutii  tutti  i /topati.  4.  Senta  Maria  Eeitiana.  San  Giacomo  il  Sirio.  Sne  antteriti  e coni  miracoli. 
Awlerità  di  Sto  Saradate.  5.  Tooaiiene  c rUioue  di  San  Simeone  Stilila.  Soo  ritiro  e »ne  eoaterìtà.  Sua  riputaxlone. 
Sooi  mintfoli  a prò  dei  perori.  ConTeriiooi  che  opera.  Sna  nmìltà.  6.  Nascita  ed  educaiione  di  Teotloretn.  Sna  eie- 
tiene  alla  sede  di  Ciro.  Sue  fatiche.  Conseguente  della  «uà  amicixia  con  Nettorio.  7.  Pertiuacìa  di  Alcuandro  di  Cera- 
poli.  S.  Esilio  e morte  di  Nestnrìo.  9.  Difficnlià  tn«citate  dai  nestoriani.  Lettera  di  Procolo  di  Costautinopoli  ai  re»cori 
dell'Armenia  e della  Sìria.  10.  Coorersiooedì  VoluAÌano.  11.  Tra*laxÌonc  delle  relirpiie  di  Sau  Gio  Gri«o«tnmo.  19  Concilio 
df  CCHtantinopoli.  Lettera  di  papa  a TeoJoreto  ed  a Peritene.  13.  Il  codice  teodntiano.  14.  Cartagine  »orpre«a  e tac- 
ebeffiata  da  Gen*erieo.  Impotenia  ddl’ impero.  Incnnionì  dei  barbari.  19.  Ecaltaxione  del  papa  San  Leone.  Sne  prr- 
dieationi.  Sne  lettere  e decretali  a parecchi  reteori.  Loro  auteatirìtà  e loro  dettrioa  circa  le  appellaxinni.  16.  Cantele 
cfa'ei  fM^nde  contro  I maniciiei.  Procedo  contro  i pritcillianinti  di  Spagna.  17.  PerMcnzinni  contro  San  Britio  di  T"or». 
Sapremaxia  di  Sant’ llario  d'Ari!  e coacili  ai  quali  ei  presiede.  Ritiro  « monaderi  di  San  Romano.  Sua  ordinaiione. 
Condanna  di  Sanfllarìo  a Roma.  Lettera  del  papa  e costìhitiooe  dell’ imperatore  ai  rescovi  della  G.<ilia.  Penitenza  . 
morte  ed  esequie  di  Sant'llarìo.  IM.  Eleiloue  di  Rirennln.  Oedinamento  del  papa  sulla  supremazìa  delle  chiese  d’Arli 
e di  Vienna.  19.  Viaggio  di  Sao  G-*rmano  in  Inghilterra.  Glndìfie»  Santa  G’*noecfa-  Snoi  miracoli.  Suo  disinteresse  e 
san  eariti.  Suo  rlaggio  a Raeenoa  Sna  morte  e sue  eseqnie.  90.  Elettone  dì  Donno  ad  Antiochia.  Morte  e terltti  di 
San  Cirillo,  il.  Sant*  Isidoro  di  Prhxsio.  fi.  Elezione  di  D>n«coro.  Lettera  direttagli  dal  psipe  per  coorermare  il  rao 
episcopato.  93.  Terremoti  a scompigli  nell’ inq>ero.  94  Elezione  dì  rUTìaiK»  a Costantinopoli.  95.  Tcodoretn  si  ritira. 
Suo  P't/i'mor/o.  È perseguitato  da  D oscoro.  9fì.  Aff.<re  del  rescom  Ibi.  97.  Lctirra  del  papa  ai  Tescorì  di  Sicilia. 
99.  Eresia  di  Entirhe.  Concilio  dì  Coftautìn«poIÌ.  Q.tinaiioue  di  Euliche  e sua  condanna-  Lettera  di  San  Flarianoal 
pap-a.  D.ita  dt  qurtta  lettera.  19  Letter.a  d*Eutiehe  . dell'  imperatore  e dì  Flaeiano  al  papa  e sue  risposte.  30.  RcTÌsione 
degli  atti  del  concilio  Si.  Risposta  di  Sm  Pier  Crìstdego  alla  Irltrra  dì  Eutiehe.  99  Pratiche  degli  entirbenì  e eoo- 
voeagloiie  del  ooncillo  d' Efeso.  Lettere  del  papa  a FUeiano,  al  cmieilio  e all'imperatore  38  Debolezza  dell' impera- 
tore. Suo  rii  procedere  io  faccia  di  Attila.  34-  Conciliabcdo  efesino.  Usorpatiooi  e tirannide  del  potere  imperiale  SoUa 
veracità  degli  atti  di  quel  concilio.  DTesa  d'Euticbc.  Macchinazioni  di  Dioscoro  e dei  fautori  dì  Eutiebe.  Debolezu 
dei  vescovi.  Assoluzione  d*  Butiche.  Deposizione  di  Flaviano  e di  Cosebio.  Disordini  siuciUti  da  Dioscoro.  Fermezza 
dei  legati.  Martirio  di  Flaviano.  Edlìo  di  Eusebio.  Pericoli  corsi  dal  legato  llario.  Nuori  atti  tiraunici  di  Dioscoro. 
L' Imperatore  saniiona  il  brigantsggio  d’  Efeso.  3.5.  Lettere  dì  Teotloreto  al  papa  , al  prete  Renato , ai  vescovi  d'Italia 
e al  patrizio  Anatolìo.  36.  Condanna  del  conciliabolo  d’ Efeso  per  opera  del  concilio  di  Roma.  Lettera  del  papa  e del 
eoneilio.  Lettera  d{  Valentlniano  all’  imperatore  d’Orieute  Lo  spirito  della  Chiesa  e lo  spirito  della  eorte.  Lettera  del 
papa  al  popolo  dì  Coftantinopoli  ee.  37.  Ordinazione  di  Aoatolio  e di  Massimo.  Chieggono  al  papa  che  la  ronfermi. 
Dispetto  di  Dioscoro.  39.  M'*rte  di  Teodosio.  Governo  di  Palrheria.  Marciano.  Divien  marito  di  Puleberìa  Le  lettere 
del  papa  rìcevnte  a Costantinopoli.  Traslazione  delle  reliqnie  di  S-in  Flaviano.  39.  Lettere  dell* imperatore  al  papa  e di 
'piesto  all'imperatore.  40.  Invasione  di  Attila.  Troyes , Parigi  ed  Orleans  liberate.  Battaglia  di  Chalops,  41.  Cinqui- 
sta  HeirArmeiila  fatta  dai  Persiani.  1 mamignnni  e gli  arMCìdì,  Persecuzione  nella  Persia.  Martirio  di  Fezione.  loutili 
raggiri  dì  Izdeganie.  Liberazione  dell' Armenia  e deirAlbania.  PerOdìa  di  Vasag.  Disfatta  e morte  di  Vatrano  Disgrt* 
aia  di  Vasag.  patimenti  e rlnrio  de' prigioni.  Successione  dei  patriarchi  armeui.  «9.  Convocazione  di  un  concilio  go- 
saralo,  lettera  «aonaica  del  papa  Traslazione  del  concilio  a Cakedooia.  Dtposiaioaa  ed  esilio  di  Dioscoro.  AJesioue 
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d*l  rooeilio  ftlla  lettera  del  papa.  Afare  di  Cnitaehio  e di  FmÌa.  Bimbalo  di  tUlcedeoia.  Il  eooeìlio  adcriice  alle  prò* 
po<Ì<ioui  dell' imperatore.  Alare  di  Mauimo  e di  O'oreoile.  ReiuUrrameoto  di  Teodoreto  e d’ Iba.  Depotiiiooe  di 
BaM'aoo  e di  SteLiao.  CircoKritioae  de'le  prerApatire  delle  *e«li  di  N'cotnedia  e di  Nieea.  CaDoui  del  coMcillo.  *3.  San 
Leone  approva  il  latto  dal  enneilìo  <ulla  dottrina  > ma  aonnlla  f|oaQto  ba  tentalo  di  fare  per  favorire  l amhìtioiie  del 
veieovo  -di  Co«tiQtiuop<4i.  [foievole  oMcrvatiooe  del  Siooilico  di  Co»taotÌoopoli  in  propotilo.  A4-  Attila  taUoatana 
d' Italia  ad  iataiua  dì  Sao  Leone-  Boa  morte. 


lA  da  quattro  secoli  la  Chiesa 
di  Cristo  custodiva , in  tutta 
la  sua  purezza,  contro  ogni 
specie  dì  eresia , la  dottrina 
che  avea  ricevuto  da  Cristo,  e tale  la  custodirà 
sino  alla  line  dei  secoli,  perchè  sta  scrìtto  : Le 
jìotte  deir  inferno  non  avranno  forza  contro  di  lei. 
L*  esperienza  di  quei  lunghi  conlliUi  additava 
sin  d'altora  ai  fedeli,  quali  fossero  le  precau- 
zioni da  prendersi  per  garantirsi  dalle  insidie 
dell’errore  e mantenersi  nella  vera  fede;  espe* 
rtonza  che  dopo  il  concilio  di  Bfeso  venne  rias- 
sunta dal  dotto  San  Vincenzio  di  Lerìno  in 
nn  ammonimento  divenuto  merìlamenle  fa- 
moso. Questo  Vincenzio,  che  per  comune  opi- 
nione era  originario  di  Toul  e fratello  di  San 
Lupo  di  Troyes,  dopo  aver  vissuto  per  qualche 
tempo  tra’ tumulti  del  secolo  e della  milizia, 
erasi  ritirato  nel  mona.siero  dì  Lerìno,  illustre 
scuola  di  santi  e di  dotti,  e dove,  professata  vita 
monastica  e ordinalo  prete  circa  l’anno  43t, 
scrisse  il  suo  memor/a/«  o commonitorio  contro 
le  eresie  y e lo  .scrisse  sotto  il  fìnto  nome  del 
Forestiero  o del  Pellegrino,  non  mirando  a far 
conoscere  sé,  ma  solo  a difendere  la  veritè. 

Pili  volle  avea  egli  domandato  a doni  e 
santi  personaggi  qual  fosse  la  sicura  norma 
per  distinguere  la  verith  della  fede  cnliolica, 
dalla  falsiti  perniciosa  dell'eresia  , o sempre 
avea  udito  rispondersi , doversi  attenere  colla 
grazia  di  Dio,  airauloriiè  della  legge  divina 
e alla  tradizione  della  Chiesa  cattolica , non 
disgiungendo  le  Scritture  dall’ interpretazione 
della  Chiesa , perchè  non  tutti  intendere  al 
modo  isiesso  la  ScritUira,  ma  esservi  tante 
interpretazioni , quasi  quanti  son  gli  uomini. 
Infatti  Novaziano,  Fotino,  Sabellio  , Donalo, 
Ario,  Runomio,  Macedonio,  Apollinare.  Prì* 
scilliano,  Gioviniano,  Pelagio,  Celestio e final- 
mente Nestorin.  diversamente  esponendola  , si 
rende  necessario  che  l'inlerprclazione  dei  pro- 
feti e degli  apo.slolt , prenda  per  regol, t il  senso 
cattolico  0 della  Chiesa  cattolica,  atteueodosi 


anco  in  questa  a quanto  fu  creduto  in  ogni 
luogo,  in  ogni  tempo  e da  tutti , ciò  essendo 
appunto  quanto  chiamasi  senso  cattolico,  se- 
condo la  forza  della  parola  che  significa  uni- 
vertale.  Seguiteremo  dunque  questa  regola,  se 
osserveremo  runiversalith,  ranlichitè  e l'uni- 
formitè  di  consenso;  seguiremo  runiversalitè, 
se  confesseremo  quella  soia  fede  esser  vera 
che  la  Chiesa  professa  per  tutto  il  mondo;  se- 
guiremo rantichilh  se  non  ci  staccheremo  in 
nulla  dai  sentimenti  manifesti  dei  nostri  santi 
roatneiori  e padri;  seguiremo  runiformìiè  di 
consenso,  se  anche  neirantìcbiih  ci  atterremo 
alle  definizioni,  e alle  sentenze  di  tutti  i pou- 
tefici  e dottori  o almeno  di  quasi  lutti. 

Posti  questi  principi  generali , nc  fa  Vin- 
cenzio Tapplìcazione  dicendo  : « Che  farò  dun- 
que un  cristiano  cattolico,  die' egli,  allorché 
accada  che  qualche  piccola  porzione  della  Chie- 
sa sep;irisi  dalla  comunione  della  fede  univer- 
sale? Nienl'altro  sicuramente  fnor  che  ante- 
porre a quel  membro  infetto  c corrotto  la  sanith 
di  tutto  il  restatile  del  corpo.  Ma,  e se  qualche 
nuova  infezione  tenti  di  corrompere  non  giè 
una  piccola  porzione  soliamo,  ma  tutta  ezian- 
dio la  Chiesa , che  farò  egli  ? Allora  procurerò 
di  attenersi  airantichilè , la  quale  non  può 
afTatlo  venire  sedotta  da  .veruna  frode  di 
noviiè.  E se  nella  stessa  aniichilò  scorgasi 
un  errore  di  due  o tre  uomini,  e fors’aocbe 
dì  un’  intera  citlò  o provincia , che  s'avrò  a 
fare?  Allora  si  porrti  ogni  diligenza  di  prefe- 
rire alla  temeritò  od  ignoranza  di  pochi , gli 
antichi  decreti  della  Chiesa  universale,  se  pur 
ve  ne  siano.  E se  insorga  tale  errore  di  cui 
nulla  mai  sia  stalo  decretato  nella  Chiesa  uni- 
versale? Allora  egli  procurerò  di  raccogliere 
e paragonare  tra  di  loro  i sentimenti  dei  pa- 
dri . di  quelli  però  solo  che,  sebbene  vissuti 
siano  in  diversi  tempi  e luoghi,  pure,  si  nian- 
lennoro  sempre  nella  comunione  o nella  fede 
della  Chiesa  cattolica,  e vi  sono  riguardati 
corno  dottori  ortodossi  ; e lutto  ciò  che  oca  da 
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un  ftolo  0 due  soìtonto,  ma  da  tutti  insieme, 
unitamente  e concordemente,  con  chi.<rezxa, 
di  n^ijuente  e con  perseveranza  tanto  sia  te- 
nuto, scritto  ed  insegnalo,  questo  sappia  do- 
versi pur  da  lui  credere  senza  esitanza  ».  Tutto 
ciò  viene  illustrato  coll'esempio  dei  donatisti 
e degli  ariani. 

c A*  tempi  di  Donato,  precipitandosi  una 
gran  parte  dell'AlTrica  ne'furibondi  errori  di 
lui,  e dimentica  del  proprio  buon  nome, 
della  religione  e della  fatta  professione,  ante- 
ponendo la  sacrilega  icmerilN  d’un  sol  uomo 
alla  Chiesa  di  Cristo,  tutti  quelli  che  trovan- 
dosi allora  neU'Airrica , detestalo  il  profano 
scisma,  si  conformarono  nella  credenza  a tutte 
l'altre  chiese  del  mondo , furono  i soli  cui 
dentro  i s<icri  recinti  delia  cattolica  fede  venne 
fatto  di  esser  salvi , lasciando  così  invero  una 
regola  eccellente  colla  quale  i posteri  in  avve- 
nire imparassero  con  ottima  costumanza  ad 
anteporre  la  santith  di  tutti  alla  pizzia  d’uo 
solo  od  ancora  di  pochi.  Non  altrimenti  quando 
il  veleno  degli  ariani  avea  contaminato  non 
giR  piccola  porzione  ma  quasi  lutto  il  mondo, 
e la  maggior  parie  dei  vescovi , sia  per  vio- 
lenza 0 i>er  frode  erano  caduti,  sicché  in  tanta 
confusione  di  cose  orinai  quasi  piò  non  si  sa- 
peva a qual  partilo  appigliarsi , allora  chi  fu 
vero  amatore  e .seguace  di  Cristo  non  si  lasciò 
punto  macchiare  dalla  peste  di  quel  contagio, 
ma  preferì  l'antica  fede  alla  novella  perfidia. 
Dal  perìcolo  e dalla  sporienza  della  quale  elh 
invero  abbastanza  si  conobbe  quanto  di  male 
arrechi  Tiniroduzione  di  una  nuova  dottrina...  » 

« Ma  e perchè,  dirò  qualcuno,  spesse  volle 
permette  Iddio  che  da  certe  persone  illustri, 
costituite  in  dignilh  della  Chiesa  si  annun- 
zino ai  cattolici  nuove  cose  ? A questa  do- 
manda soddisfare  si  deve  non  col  proprio  in- 
gegno, ma  coirautorilò  della  divina  legger 
cogli  ammaestramenti  dell'ecclesiastico  magi- 
stero. Odasi  pertanto  il  santo  Mosè,  ed  egli 
c'insegni,  perchè  a quegli  uomini  dotti  che  pei 
dono  della  scienza  dell'apostolo  son  chiamati 
anche  profeti , permettasi  talora  di  spargere 
nuovi  dommi  ; i quali  nuovi  donimi  l'antico 
Testamento  allegoricamente  usò  chiamar  numi 
stranieri , per  es.sere  cioè  tali  loro  opinioni  da- 
gli eretici  venerate  appunto  come  da'gentili  i 
loro  numi.  Scrive  dunque  il  bealo  Mosè  nel 
Deuteronomio:  Qìtando  ti  levi  tii  in  mezzo  al 
tuo  popolo  un  profeta , ovvero  chi  dica  di  avere 
atntta  visione  in  sogno ^ cioè  uno  costituito  mae- 
stro della  Chiesa,  i cui  disce|K)li  o uditori, 
pensino  ch’egli  parli  per  qualche  rivelazione  ; 


e predirà  qualche  segno  o prodigio , e succederà 
quel  ch'egli  ha  detto  (certameiile  qui  si  dinota 
qualche  gran  maestro  ed  uno  dolalo  di  tanto 
sapere  che  persuader  si  possano  i seguaci  suoi 
che  non  solo  egli  preveda  le  umane,  ma  anco 
le  divine  cose) , e dirà  a te  : Andiamo  e ìp^uio- 
mo  gli  dèi  stranieri , ignoti  a te. . , ; quali  sono 
mai  (|uesti  dèi  stranieri  se  non  gli  errori  estra- 
nei ?...  e ad  essi  se'  viamo  , cioè  crediamoli  e 
seguiliainoli  ; non  dami  retta  a quel  profeta  o 
relatore  di  sogni.  Ma  perchè  non  si  proibisce 
da  Dìo  d'iusegnare  quello  che  da  Dio  stesso 
viene  proibito  d'ascoltare?  Perchè  ^ risponde 
.Mosè  , il  Signore  Dio  vostro  fa  prova  di  uoi,  af- 
finchè si  faccia  manifesto  se  lo  amiate  o no  con 
tutto  il  cuore  e con  tutta  l'anima  vostra  ».  Mede- 
simamente fu  dato  a uomini  di  straordinario 
ingegno  il  tentare  o mettere  a prova  i cristia- 
ni , com  era  avvenuto  ultimamente  di  Nesto- 
rio,  e prima  , di  Potino  ed  Apollinare,  contro 
i quali  (a  Chiesa  proferì  egualmente  anatema. 
I quali  esempj  dimostrano  a'catlolici , dovere 
eglino  accogliere  i dottori  in  un  colla  Chiesa 
e non  abbandonare  la  fede  della  Chiesa  coi 
dottori.  Nessuno  esempio  [>erò  su  tal  rapporto 
è più  solenne  di  quel  d'Orìgenc. 

9 La  non  ordinaria  tentazione  di  un  per- 
sonaggio sì  ragguardevole,  d'un  maestro  sì 
grande  , d'uu  tanto  profeta  , troppo  pericolosa 
e.ssendo , corno  dimostrò  Tesilo,  distolse  mol- 
lissimi tlalia  iniegritò  della  fede;  perocché 
mentre  con  troppo  orgoglio  e s'abusa  dei  doni 
di  Dio,  mentre  più  del  dovere  s’abbandona 
al  proprio  ingegno,  o soverchiamente  fidasi  di 
sè  stesso  , mentre  fa  poco  conto  delTaniica 
semplicità  della  cri.stiana  religione  e presume 
di  saperne  più  di  (ulti  gli  altri,  e sprezzando 
le  tradizioni  ecclesiastiche  e gli  insegnamenti 
degli  antichi  maestri , interpreta  a suo  caprìc- 
cio alcuni  capi  delle  Scritture,  ineriios.si  che 
di  lui  pure  si  dicesse  alla  Ghìe.sa  di  Dio  : pt/an- 
do  si  levi  su  in  mezzo  al  tuo  popolo,  un  profeta^ 
ovvero  chi  dice  di  avere  avuta  visione  in  sogno.,. 
Ld  invero  ella  fu  una  tentazione  c Iwn  grande 
il  distogliere  d’improvviso  dall’antica  relazio- 
ne, e })oco  a poco  condurre  ad  una  nuova 
profanità  la  Chiesa  a lui  adldata  e da  lui  tutta 
pendente  per  Tammìrazione  del  suo  ingegno, 
del  suo  sapere , dell  eloquenza  sua  , del  tenor 
di  sua  vita  , de’celesii  doni  onde  andava  ador- 
no. Ma  dirà  qualcuno  che  i libri  d’Origene 
furono  falsali.  Io  non  Io  nego,  anzi  piuttosto 
il  credo;  imperocché  questo  fu  asserito  e scrìtto 
da  alcuni  non  pur  ira’caitolici  ma  tra  gli  ere- 
tici ancora.  Quello  però  che  noi  dobbiamo 
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ajesso  osservare  si  è che,  se  non  egli  stesso, 
i libri  almeno,  sotto  il  nome  suo  pubblicati, 
servono  di  grande  tentazione  ; i quali  pieni 
essendo  di  molte  bestemmie  , e'  si  leggono  e 
sono  avuti  in  pregio  non  come  opere  di  altri 
autori , ma  come  di  lui  stesso  ; cosicché  quan- 
tunque non  sia  stata  mente  d* Origene  d’in- 
trodurre tali  errori,  sembra  però  cheTautorith 
di  lui  molto  abbia  di  forza  a fare  che  loro  si 
aggiusti  fede  ».  Lo  stesso  è da  dirsi  di  Tertul- 
liano , il  quale  è pei  Lalini  quel  che  Origene 
po' Greci , il  principe  cioè  tra  tutti  i maestri. 

a Poste  le  dette  cose , quegli  è veramente 
cattolico  e propriamente  tale  che...  quel  tanto 
solo  si  projwne  di  voler  professare  e credere 
ch’ei  sa  essere  stato  negli  antichi  tempi  uni- 
versalmente tenuto  nella  Chiesa  cattolica  ; 
tutto  quello  poi  che  da  qualche  privala  per- 
sona , senza  Tuniversale  consenso  o contro  la 
opinione  di  tutti  i sacerdoti , sente  introdursi 
di  nuovo  ed  afTaito  inaudito , giudica  non  alla 
religione,  ma  alla  tentazione  piuUosio  appar- 
tenere, amntaesiralo  specialmente  dalle  parole 
del  bealo  apostolo  Paolo,  il  quale,  nella  sua 
prima  lettera  a que’di  Corinto  . scrive  : Fa  di 
mettifri  che  $ìanvi  anche  delle  eretie^  affinchè 
ti  paletino  que'che  fra  tH>t  tono  di  buona  lega  ; 
come  se  dire  volesse  ; Non  vengono  per  questa 
ragione  subito  da  Dio  sradicati  gli  autori  delle 
eresie , acciocché  si  rendano  palesi  quelli  che 
sono  provati,  afTinché  cioè  si  comprenda  quanto 
ciascuno  sia  tenace  e fedele  e costante  ama- 
tore della  cattolica  fede...  Tali  cose  riandando 
io  più  volte  meco  stesso,  e considerandole  at- 
teniammite,  non  posso  abbastanza  maravi- 
gliarmi nel  vedere  essere  tanta  la  stoltezze  , 
tanta  rempieié  e la  cecith  di  mente  di  alcuni 
uomini , tanta  per  ultimo  la  brama  di  vivere 
in  errore,  che  paghi  non  siano  di  quella  regola 
dì  credere  che  una  volta  venne  a noi  data  e 
ohe  anticamente  fu  ricevuta , ma  sempre  dì 
giorno  in  giorno  vadano  in  cerca  di  noviih  o 
godano  di  aggiungere,  cangiare  , detrarre  ogno- 
ra qualche  cosa  alla  religione , quasi  non  sia 
ella  celeste  dottrina  che  basti  essere  stata  una 
sola  volta  rivelata , ma  sì  un’umana  istituzione, 
la  quale  perfezionare  allrìmenti  non  si  possa 
che  eoo  assidua  correzione  o piuttosto  con  ri- 
petuta disapprovazione,  dove  che  udiamo  i 
divini  oracoli  gridarci  : .Von  oltrepattare  i ter- 
mini antichi  patti  da'pitdri  tuoi.  \on  disprexiare 
i racconti  d^veechi  tnggi . ed  abbi  familiari  le 
loro  mattime;  e quel  detto  dell’a^Mstolo  col 
quale  tutte  le  malvagio  noviih  degli  eretici  lutti, 
quasi  ooo  spada  spirituale,  spesse  volte  furono 


troncale  e sempre  troncare  sì  donno:  O Ti- 
moteo cuttodìtei  il  depotito , avendo  in  awertio- 
ne  le  profane  novità  delle  parole  e le  coniradi- 
»ioni  di  quella  teienza  di  falto  nome;  della  quede 
alcuni  facendo  pompa , hanno  deviato  dalla  fede, 

< Diré  forse  taluno:  Dunque  nella  Chiesa 
di  Cristo  non  farassi  mai  alcun  progresso 
nella  religione?  Facciasi  pure  ed  anche  gran- 
dissimo.... Tale  però  sia  che  veramente  si 
possa  chiamar  progresso  o non  mutamento  di 
fede.  Perciocché  il  progresso  in  questo  consi- 
sto che  la  cosa  qualunque,  rimanendo  io  sé 
la  stessa,  vieppiù  si  vada  rischiarando:  ma 
se  la  cosa  si  cangia  in  un’altra,  questa  saré 
mutazione.  Uopo  egli  è adunque  che  accre- 
sca , che  molto  e grandemente  s’ aumenti 
r intelligenza , la  scienza,  la  sapienza,  tanto  di 
ciascuno  in  particolare  , quanto  di  tutti,  tanto 
di  un  sol  uomo,  quanto  dì  tutta  la  CbìeM, 
col  proceder  deireié  e dei  perìcoli , ma  però 
nel  suo  genere  soltanto,  ritenendosi  cioè  sem- 
pre r isiesso  donima,  ristesse  senso  e la  me- 
desima sentenza.  Progredisca  la  religione  ri- 
spetto alle  anime  seguendo  la  legge  do’ corpi, 
i quali,  sebbene  coll’andar  del  tempo  si  svi- 
luppino e spieghino  perfezionando  le  loro  mem- 
bra, rimangoo  }>crò  sempre  gli  stessi  ch'eran 
prima....  Non  altrimenti  il  domma  della  cri- 
stiana religione  convien  che  ne  suoi  avanza- 
menti osservi  queste  leggi  ; che  cioè  con  gli 
anni  si  rassodi,  si  dilati  col  tempo,  colleU 
s’ingrandisca,  ma  però  incorrotto  ed  illibato 
rìmunga,  ed  intero  e perfetto  resti  nella  pro- 
porzione di  tutte  le  sue  parli  e,  per  così  di- 
re, in  tutte  le  sue  membra  ed  io  lutti  ì suoi 
sentimenti  ; che  iosomma  non  ammetta  ve- 
runa mulazionn,  non  perda  veruna  proprieth 
e non  solfra  la  minima  varieté  nelle  cose  de- 
gnile. 

Q Seminarono,  a cagion  d’esempio,  i no- 
stri maggiori  amicamente  in  questo  terreno 
della  Chiesa  il  buon  grano  della  vera  fede? 
Or  cosa  mollo  iniqua  e sconvenevole  si  è che 
noi,  loro  posteri,  invece  della  pura  verité  del 
frumento,  raccogliamo  il  sostituito  errore  della 
zizzania....  Tuiiociò  che  in  questa  cultura 
della  Chiesa  di  Dio  fu  seminato  dalla  fede 
de’  padri , questo  conviene  che  si  coltivi  e si 
custodisca  dall’ industria  de’fìgliuoli,  questo 
fìorisca  c maturi,  e questo  stesso  cresca  sem- 
pre e perfezioni  : sendochè  egli  è lecito  il  fare 
che  questi  antichi  dommi  della  celeste  filoso- 
fìa coi  progresso  del  tempo  si  poliscano  in 
certo  modo,  s'illustrino,  si  rischiarino;  ma 
affatto  illecito  si  è il  cangiarli,  diminuirli  , 
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mutilRrli.  Ricevano  pure  maggior  chiarezza , 
luce  e distinzione,  ma  ritener  debbono  la  loro 
pienezza,  interezza,  proprielìi.  Ed  invero  se 
una  soia  volta  diasi  luogo  alla  suddetta  em- 
pia c perniciosa  licenza,  inorridisco  nel  dirlo, 
ahi!  quanto  grande  sarà  il  pericolo  che  cor- 
rerà (a  religione  d'esser  divisa  ed  abolita! 
Essendoché,  se  ributtisi  qualunque  parie  del 
dornma  cattolico,  in  appresso  se  ne  ribuiterà 
una  seconda  parte  ed  una  terza  ; e quindi 
altre  ed  altre,  qutsi  per  una  già  introdotta 
e lecita  costumanza,  saran  rigettate...  La 
Chiesa  cattolica  quindi,  sempre  sollecita  c ge- 
losa custode  dei  dogmi  a lei  dati  in  deposito, 
niente  mai  io  essi  cangia,  niente  dimìninsce 

0 aggiunge;  non  tronca  le  cose  necessarie, 
non  accresce  cose  su[>erflue;  conserva  le  pro- 
prie e non  usurpa  le  altrui....  La  Chiesa  cat- 
tolica, eccitala  dalle  novità  degli  eretici,  a 
questo  solo  c non  ad  altro  sempre  nttese 
ne’ decreti  de' suoi  coiicilj,  che  quolloche  pri- 
ma avea  ricevuto  dai  pailri  per  sola  tra<li- 
zione,  quello  stesso  poi  ch'ella  consegnasse 
alla  posterità  anche  col  mezzo  di  scritti,  co- 
stringendo in  poche  parole  la  somma  di  grandi 
cose,  e per  Io  pib  esprimemlo  }>er  maggioro 
intelligenza  e chiarezza  colla  proprietà  d uri 
nuovo  vocaliolo  un  sentimento  che  uon  fosse 
però  nuovo  quanto  alla  fede. 

a San  Paolo  ammonisce  Timoteo  a schivar 
le  profane  novità  pnro/e,  cioè  la  novità  dei 
donimi,  delle  cose,  delle  sentenze  che  all’an- 
tichiià  sono  contrarie;  le  quali  cose  se  .si  am- 
nieirono,  forza  è che  o in  tutto  o in  gran 
parte  al  certo  n guastar  si  venga  la  credenza 
de' beati  nostri  padri;  è forza  dichiarare  che 

1 fedeli  tutti  d'ogni  secolo,  lutti  i santi,  ì 
casti,  i continenti,  ttUte  le  vergini,  i chieri- 
ci, i levili,  i vescovi,  tante  migliaia  di  con- 
fessori, una  si  grande  schiera  di  martiri, 
laole  celebri  città  ed  innumerevoli  popoli, 
tante  isole,  provincìe  e regni,  genti,  stali, 
nazioni,  c finalmente  che  tutto  quasi  il  mon- 
do, per  mezzo  della  fede  cattolica  unito  a Cri- 
sto suo  corpo,  sia  vissuto  per  molti  secoli  in 
somma  ignoranza,  e<l  abbia  errato  e bestem- 
mialo e non  saputo  alTitto  che  cosa  si  credesse. 

« L’abbracciare  o seguir  le  novità  fu  sem- 
pre proprio  degli  eretici  e non  mai  dei  cattoli- 
ci. E quale  eresia  infatti  fuvvi  mai  che  non 
insorgesse  soilo  un  determinalo  nome  , in  un 
determinato  luogo  e tempo  ? Chi  mai  intro<lus- 
so  le  eresie  se  non  chi  prima  separossi  «lai 
consenso  dell’universalità  cd  antichità  della 
cattolica  Chiesa?  Il  che  esser  cosi  realmente, 
Rohrbacher.  Voi.  III. 


gli  esempi  più  chiaro  della  luce  stessa  cc  ’l 
dimostrano.  Imperocché  chi  fuvvi  mai  prima 
di  quello  scellerato  Pelagio  che  tanta  po.ssa  at- 
tribuisce al  libero  arbitrio  che  neces-saria  non 
credes.se  la  divina  grazia  ad  ajuiarlo  in  ogni  e 
qualunque  buona  operazione?  Chi  inni,  prima 
del  mostruoso  di  lui  discepolo  Celestio,  negò 
che  lutto  l’uman  genere  fosse  reo  della  preva- 
ricazione di  Adamo?  Chi  prima  del  sacrilego 
Ario  ebbe  ardire  d'impugnare  Tunità  della 
Trinità,  e chi  prima  dell' infame  Sabcllio  osò 
confondere  la  Trinità  delle  persone  rolt'iinilà 
della  natura  divina?  Chi  prima  del  crudelis- 
simo Novaziano  chiamò  crudele  Dio  perchè  egli 
voglia  anzi  la  morte  di  chi  muore  che  la  sua 
conversione  e vita?  Chi  prima  di  Simon  mago, 
fulminalo  dal  principe  degli  apostoli  dal  qual 
Simone.  quell'antico  torrente  di  nefandezze, 
sino  a Priscilliano,  che  fu  I ultimo  , con  [)erpe- 
lua  cd  occulta  successione  si  derivò,  che, 
dico,  ebbe  ardire  di  chiamare  Dìo  creatore  orì- 
gine di  tulli  i mali , autore  cioè  di  tulle  le  mal- 
vagità . di  tulle  lo  ribalderie,  di  tulli  i nostri 
iiiisfatlì  ? 

a Qui  m’interrogherà  forse  qualcuno  se  gli 
eretici  si  s<*rvano  ancor  essi  de’  U'Slimonj  delle 
divine  Scritture.  Se  ne  servono  pur  troppo  e 
con  un  gran  calore.  Imperocché  tu  li  veilrai 
scorrer  di  volu  qua  c là  per  lutti  quanti  i libri 
della  Bibbia....  E tanto  co’  suoi  quanto  con  gli 
altri,  sia  in  privato,  sia  in  pubblico,  sia 
nc' discorsi  o negli  scrìtti , sia  nei  conviti  e 
sulle  piazze,  nulla  quasi  mai  proferiscono  del 
suo  che  non  sì  sforzino  anche  di  porlo  sotto 
l'ombra  di  quah  he  testo  delta  Scrittura....  E 
tanto  più  fa  d'uopo  guardarsi  da  costoro,  e te- 
merli, quanto  più  sotto  l’ombra  della  divina 
legge  cercano  ascondervi  ì propri  errori.  Poiché 
ben  s’avveggon  essi  che  le  loro  p<‘Siifere  ed  in- 
fette proposizioni  non  sarebbero  di  buon  grado 
acuHlate  quasi  da  nessuno  .se  nudamente  e 
semplicemente  venissero  esposte,  onde  le  spar- 
gono in  certo  modo  condite  dagli  aromi  delle 
divino  Scritture,  aflìnchè  chiunque  di  leggieri 
sprezzerebbe  l’umano  errore,  non  cosi  facìlmen- 
Ic  rifmii  gli  oracoli  divini.,..  Perciò  anche  il  Sal- 
vatore diceva  ; 6*unn/a/eui  dd'/à/ji  profeti  ch$ 
venrjono  a voi  vestili  da  pecore , ma  ni  di  dentro 
son  Inpi  rapaci....  E soggiungea  poscia;  Li  rico- 
noscerete dm  loro  ff"utti ; cioè  (juando  incomin- 
ceranno  non  già  .soltanto  a proferire,  ma  di  più 
ad  esporre  ipicllo  divine  parole,  nè  solo  a 
spargerle  con  ostentazione,  ma  anche  ad  in- 
terpretarle, allora  l’amarezza,  allora  racerbilà, 
allora  il  furore  se  ne  renderà  palese  ; allora  si 
49 
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spnnrlprì)  il  nuovo  veleno;  allora  si  manifeste- 
ranno le  profane  novità  ; allora  vedrai  subito 
a squarciare  la  siepe,  a smuovere  i confini  po- 
sti dai  nostri  padri,  ad  esser  coperta  di  ferite 
la  cattolica  fede  e laceralo  l' ecclesiastico 
dojtma  •. 

Imitatori  son  costoro  di  Satana  tor  maestro, 
il  qu.de  allorché  \ò  nel  deserto  s’ordi  tentare 
il  Hgliuolodi  Dio  e,  trasportatolo  sul  pinnacolo 
del  tempio,  consì^liavalo  a gìUarsi  al  basso, 
gli  addusse  le  Scritture;  Iniperocr.hè  sla  scrit- 
to ec.  Cosi  « se  alcuno  itilerropa  qualche  ere- 
tico che  tali  cose  si  sforzi  di  {persuadergli  c gli 
dice:  D’onde  provi  tu,  d’onde  insegni  ch’io 
debba  abbandonare  l'universale  ed  antica  fede 
della  cattolica  Chiesa?  Subito  colui  risi»onde  : 
Imperocché  sta  scritto  ec  , etl  ecco  che  tosto  ti 
schiera  innanzi  mille  testimoni,  mille  esempi, 
mille  Butoriié  della  legge  e dei  salmi  e degli 
apostoli  e do’ profeti,  le  quali  interpretando 
poi  in  maniera  alTaito  nuova  c cattiva,  viene 
a far  s\  che  qu.dchc  infelice  resti  miseramente 
precipitalo  dalla  ròcca  della  cattolica  Chiesa 
nel  baratro  dell’ eresia.  Ora  però...  che  faranno 
I calioiiciT...  come  distingueranno  la  verité 
dalla  falsili  nella  interpretazione  delle  sante 
Scritture?  Si  studieranno  con  somma  premura 
di  far  quello  che  fecero  mai  sempre,  siccome 
gié  dello  abbiamo  sul  principio  di  questo  Com- 
moiiiiorio.  e c'insegnarono  i santi  ed  illuminali 
nostri  padri:  interpreleranJio  ciò  che  coniiensi 
nel  canone  delle  liivine  Scritture  secondo  la 
tradizione  della  Chiesa  universale  e giusta  le 
regole  del  cattolico  dogma  »... 

A questo  primo  avvenimento  o ammoni- 
torio. ne  aggiunse  Vincenzio  un  altro,  il  quale, 
da  quel  che  ne  dice  Gennadio,  gli  venne  in 
gran  parte  rubalo  Infatti  no  abbiam  solo  il 
sommario,  dal  quale  sì  vede  però,  come  in  que- 
sto secondo  commonitorio.  facess’egU  l'applica- 
zione delle  regole  poste  nel  primo,  e dimostras- 
se coll'esempio  del  concilio  d' Efeso,  il  modo 
con  cui  usarsi  dovessero  le  autoriU  dei  padri 
della  Chiesa,  s Alfinchè  ivi  (son  sue  parole) 
per  mala  sorte  non  s' introducesse  qualche  pro- 
fana novità,  siccome  gih  avvenuto  era  nella 
perfidia  ariinine<e,  a tutti  que' vescovi  che  in 
numero  di  ben  duecento  cobi  eransi  adunali, 
questo  sembrò  principio  veramente  cattolico, 
mollo  conveniente  alla  fede  ed  ottimo  da  se- 
guirsi, cioè  che  sì  proponessero  le  sentenze 
de’ santi  padri.  Il  che  essendo  stato  fallo.  Tem- 
pio Neslorio  giustamente  fu  riputalo  contrario 
alla  cattolica  antichilh,  ed  il  parere  del  beato 
Cirillo  fu  alla  sacrosanta  antichità  giudicalo 


conforme  ».  I padri  de'quati  si  lessero  gli  scrìtti 
come  di  giudicìo  di  leslimonj  furono:  Atana- 
sio, Pietro  e Teofilo,  vescovi  di  Alessandria; 
della  Cappadocia,  Basilio  dì  Cesarea  e i due 
Gregori  di  Nazianze  c di  Nissa  e delTOcciden- 
Ic,  Felice  c Giulio,  vescovi  di  Roma.  E pea*hè 
non  Solo  il  caf)0  della  Chiesa  universale  ren- 
desse testimonianza  in  quel  giudizio,  ma  altri 
ancora  inferiori,  fu  preso  puro  dal  mezzogior- 
no. Cipri.ino  di  Cartagine,  e dal  seileulrione, 
Ambrogio  di  Milano,  tanto ‘che  sulla  dottrina, 
il  parere,  la  testimonianza  c il  giudizio  di 
questi,  il  concilio  sentenziò  intorno  alle  regole 
della  fede.  Avrebbe  potuto  anche  citarne  un 
m.iggior  numero,  ma  non  era  necessario,  dac- 
ché niuno  dubitava  che  quei  dieci  avessero  in- 
segnato diversamente  da  tulli  gli  altri  loro  col- 
leglli. Finalmente  per  compiere  questa  pienezza 
di  prove,  avea  aggiunto  Vincenzio  due  autoriih 
della  sede  apostolica;  una  del  pa]ia  San  Sisto, 
chcallor  governava  la  Chies.i  romana,  e Tatlra 
del  suo  predecessore  di  beata  memoria  il  papa 
Celestino,  entrambi  i quali  ponevano  per  prin- 
cipio, dover  l'antichità  star  sopra  ad  ogni  no- 
vità ( Tom.  Fine.  L'<vin.). 

2.  Circa  quelTepoca,  chiudeva  piamente  la 
sua  vita  Pruilenzio  poeta  cristiano,  merita- 
mente divenuto  celebre.  Nato  questi  nell’an- 
no 3i8  a Saragozza  in  Sp.tgna , ebbe  un’accu- 
rata educazione  c si  diede  soprattutto  allo 
studio  delle  belle  lettere  e della  poesia.  Nei 
suoi  primi  anni  esercitò  la  professione  d’avvo- 
cato e fu  nominalo  giudice  o governatore  di 
alcune  città;  lasciò  poi  la  toga  per  le  armi  o 
venne  alla  corte  dell’ im|>oratori*  Onorio,  che 

10  insigni  dì  una  distìnta  carica  in  modo  che 
era  il  primo  dopo  la  sua  persona.  Condusse  in 
giovenUi  vita  licenziosa;  ma  infine  disgustato 
della  corte  e del  mondo,  nell'anno  405,  cin- 
quantesimo settimo  dell’ età  sua  si  ritirò  nella 
casa  paterna  per  espiare  i suoi  uassaii  trascorsi 
ed  esercitare  con  più  assiduità  il  suo  genio 
po<.'tìcoin  cristiani  argomenti.  In  appresso  fece 

11  pellegrinaggio  di  Roma  per  venerare  le  reli- 
quie dei  martiri,  dei  quali  celebrò,  nei  suoi 
inni,  i patimenti  e la  gloria.  U rìmanenie  della 
sua  lunga  vita  la  passò  tra  la  poesia  e gli  eser- 
cizj  di  pietà,  alla  quale  facea  servire  i suoi 
versi.  Ignorasi  Tanno  preciso  della  sua  morte, 
e ci  rimangono  di  lui:  t.*  un  libro  Delie  Co- 
rone; corone  poetiche  che  intrecciò  in  onore  dei 
primari  martiri  ; 2 “ un  libro  Beila  Divinità,  nel 
quale  confuta  i pagani,  i giudei  e i principali 
eretici;  3.®  un  libro  DeW origine  del  peccato, 
dove  combatte  i marciontii  ; 4.*  un  libro  Del 


-i  byC^o.  .^il; 


UBHO  (>UAtUNT£SIMO 


387 


combattimento  dello  spirito,  ove  dipinge  la  lotta 
incessante  tra  i vizj  e le  virtù  ; 5.*  un  libro 
Contro  Simmaco,  nel  quale  confuta,  come 
Sa  ut' Ambrogio,  il  costui  discorso  sul  ristabi 
lirsi  rollare  della  Vittoria;  6.“  (’na  giornata 
cristiana,  che  contiene  inni  o preghiere  poeti- 
che j)«r  tulle  le  ore  del  giorno;  7/’  fiualmenle 
f 'n  yanuaie  che  è un  riassunto  in  versi  di  lutto 
Taiitico  e nuovo  Testamento. 

Al  genio  di  vero  poeta  accoppiava  Pruden- 
zio rumihù  dì  un  vero  cristiano.  Infatti  nella 
suo  prefazione  al  libro  itelle  Corone,  si  legge: 
n L’uomo  pio,  fedele,  innocente,  pudico,  porge 
a Dio  Padre  in  sacrifìcio  i doni  <lel  cuore  , 
onde  ha  copia  in  sè  un  animo  beato.  Altri 
dall'arca  trae  l’oro  itd^alimento  del  necessitoso. 
Noi,  bisognosi  quai  siAmo  di  saniith  , nò  va- 
lenti a .sovvenire  i poverelli,  di  celeri  giambi 
e volubili  trochei  facciamo  offerta.  Pur  non 
disgradano  a Dio  umili  versi  e con  benigno 
orecchio  li  ascolta.  Di  varia  suppvdletlile  è do- 
vizia in  ogni  canto  della  magione  del  ricco  ; 
6 (]ua  ammiri  smagliante  aurea  coppa  , colh 
un  lucido  calino  di  rame;  dove  in  una  pentola 
di  argilla  li  scontri  e dove  in  ponderoso  ed 
ampio  argenteo  piatto.  Vi  .sono  arredi  in  avo- 
rio sudali,  ed  avvene  di  acuiti  in  quercia  ed 
in  olmo.  Utile  è ogni  vaso  che  torni  acconcio 
agli  usi  del  signor  della  casa  e fanno  a que- 
sta ornamento  o sieno  compri  a gran  prezzo 
ovver  di  vile  materia.  Ma  .sdrucito  vasello  a 
caduchi  ufìzi  destina  il  Cristo  e consenlemi 
un  cantuccio  nellairio  paterno.  Arredo  di 
creta  . entriamo  or  noi  ancora  nella  reggia 
della  salute;  ma  non  inutil  opera  sarh  se  si 
presta  a Dio  anco  il  più  basso  servigio.  Che 
che  ne  avvenga  , sia  pur  sempre  un  merlo 
l'avere  sciolto  le  labbra  a dir  le  laudi  del  Cri- 
sto • {Galland.  Bibl.  veter.  Patr.  t.  8). 

Alla  prima  melh  del  secolo  quinto  vien 
pur  collocalo  il  poeta  Sedulio.  Frasi  questi 
dato  in  gioventù  a studi  secolareschi  che  nulla 
profìi  lavangli  per  la  salute  ; e giù  avea  studialo 
fìlosofìa  in  Italia  . quando  avendolo  Dio  chia- 
malo per  sua  misericordia,  abbracciò  umil- 
tneote  il  giogo  di  Gesù  Cristo,  solo  attese 
alio  studio  delle  divine  Scritture  e fu  fatto 
prete  o prelato  o vescovo . come  alcuni  pre- 
tendono. Abbiamo  di  lui  un  poema  pasquale, 
cosi  chiamato,  egli  dice,  perchè  Gesù  Cristo, 
del  quale  vi  si  narra  la  storia,  è nostro  agnello 
pasftuale  immolato  pei  nostri  peccati  : ed  è un 
compendio  poetico  de  principali  avvenimenti 
e miracoli  dell'antico  e nuovo  Testamento. 
Abbiam  pure  un  poemetto  sulla  vita  di  Gesù 


Cristo,  dal  quale  la  Chiesa  ha  tolto  gli  inni 
che  canta  nelle  feste  di  .Vitale  e dell'Rpifania. 
Questo  Sedulio  ebbe  grandi  elogi  da  papa  Ge- 
lasio e da  molli  altri  {CeilUer,  t.  10). 

3.  Inianiochè  Vincenzio  di  Lerino  scriveva 
il  suo  celebre  ammonimento,  contendevano 
tra  loro  i cattolici  intorno  alle  materie  della 
grazia.  Tutti  erano  d accordo  a cnudannare  in 
Pelagio  e in  Celeslio  quanto  la  sede  apo<^tolica 
in  costoro  condannava  , nè  altra  dilHcoliù  ri- 
maneva se  non  in  alcune  questioni  tuttora 
indecise , specialmente  sulle  conseguenze  che 
trac  si  potevano  da  certe  parole  di  Sant'Ago- 
stino.  Avendo  infatti  questo  padre  non  bene 
inteso  questo  lesto  delt'aposlolo:  Omne  guod 
non  est  ex  fide,  peccalum  est,  ne  avea  conchiuso 
esser  peccalo  ciò  che  non  avea  per  principio 
la  fede  cristiana  e divina,  mentre  San  Paolo 
sol  parla  di  quanto  ognun  fa  contro  la  pro- 
pria coscienza.  Inoltre,  nè  lui  nè  i suoi  con- 
temporanei distinguendo  in  modo  chiaro  e 
preciso , come  fece  poi  San  Tommaso.  U gra- 
zia dalla  natura,  il  bene  soprannaturale  dal 
bene  meramente  naturale,  nè  d’altra  parte  ve- 
dendo mezzo  alcuno  ira  il  bene  ed  il  male, 
Sant’Agosiino  fu  indotto  a conrhiiidere  «che, 
non  potendo  l'uomo  derailuio,  operar  più  bene 
alcuno  (soprannaturale),  altro  non  poter  dun- 
que che  il  mate  ed  il  suo  libero  arbitrio  aver 
solo  la  forza  per  peccare;  gli  altri,  convinti 
che  l'uomo  decaduto  può  ancora  operare  alcun 
tiene  (naturale)  erano  traili  a conchiudere, 
poter  almeno  dar  principio  al  bene  ^sopran- 
naturale). nè  lieve  fatica  era  per  loro  il  non 
inciampar  nel  pelagianesimo  che  pur  sincero- 
mente  condannavano. 

Sar.  Prospero  tutti  li  combatte  nel  suo 
poema  Degli  Inorati . vale  a dire  dei  nemici 
della  grazia  , dimostrando  come  dai  loro  ra- 
gionamenti venissero  ricondotti  a Pelagio.  Ma 
non  che  uscir  egli  d’ impaccio  con  una  di- 
stinzione chiara  e precisa  tra  i due  ordini 
di  beni,  appoggia  all’opposto  Perronea  conse- 
guenza che  ogni  buona  opera,  se  non  ha  per 
principio  la  vera  fede,  è un  peccalo  e non  è 
buona  che  ad  accrescerò  le  pene  {Cap.  16'; 
proposizione  giù  condannata  molte  volle  dalla 
Chiesa.  Di  più  .sostenendo  gli  altri  che  Dio  vuol 
salvi  tulli  gli  uomini,  che  tulli  son  chiamali 
e invitali  dalla  grazia  sua  e che  taluno  si 
perde  sol  perchè  resiste  alla  grazia,  inferisco 
contro  di  essi,  non  volere  Iddio  che  lutti  va- 
dano salvi  per  la  ragione  che  non  lutti  giun- 
gono a salute  [Cop.  13/;  il  che  suppone  che 
non  si  possa  far  contro  la  grazia  , che  Dio  non 
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voglia  allrimenti  la  salvoiia  di  tutti  quanti 
gli  uomini  e che  ('lesti  Crislo  pei  sóli  eletti  sia 
morto  ; proposiiioni  tutto  dalla  Chiesa  pro- 
scritte. 

A siffatti  ragionamenti  di  Agostino  o di 
Prospero  rimproveravano  i cattolici  , tra  le 
altre  conseguenze,  quella  di  annichilare  il  li- 
bero arbitrio  ilell  uomo,  o almeno  di  non  con- 
cederglielo che  per  malfare , e di  supporre 
che  Dio  predestini  gli  uni  al  male  e alla  dan- 
nazione , come  predestina  gli  altri  al  bene  e 
alla  gloria.  Prospero  nel  rispon.lei-o  alle  obie- 
zioni di  alcuni  Calli  ed  a quelle  di  un  tal 
Vincenzio,  respìnge  con  orrore  quell’ultima 
conseguenza  , dicendo  il  peccalo , opera  sol 
deiruomo , non  esser  da  Dio  predestinato  ma 
preveduto,  sol  predestinandogli  il  gastigo; 
laddove  la  grazia  c la  gloria  aon  da  Lui  pre- 
vedute ad  un  tempo  e predestinale,  essenilone 
Egli  l'autore.  Ma  nella  sua  risposta  alla  sesta 
obiezione  di  Vincenzio,  conviene,  il  libero 
arbitrio  deH’uomo  non  poter  da  sè  stesso  vo- 
lere che  il  male  «proposizione  condannata  poi 
dalla  Chiesa),  nó  l'uomo  decaduto  dilTerire  dai 
demoni  se  non  in  quanto  anche  il  piu  mal- 
vagio pub  ancora  ottenere  il  suo  perdono  dalla 
misericordia  di  Dio.  Tali  dichtarazìoni  spie- 
gano la  repiignanza  di  certi  cattolici , non 
per  la  dottrina  della  Chiesa  c della  santa  seile 
intorno  albi  grazia,  ma  per  certi  raziocini  di 
Sant’Agostino  su  quest'argomento. 

Tra  colesti  era  il  celebre  Cassiano  di  Mar- 
siglia , la  cui  autorith  essenilo  s)  grande , Pro- 
spero si  accinse  a combatterlo  o meglio  a 
combatter  la  terza  delle  sue  collazioni , dimo- 
strandogli che  dopo  aver  posto  per  principio 
la  dollrina  ortodossa  , non  era  poi  d'accnrilo 
con  sb  medesimo.  Infatti  Cassiano  dopo  aver 
posto  da  prima,  che  non  solo  il  principio  delle 
nostre  buone  azioni,  ma  anche  quello  de’ no- 
stri buoni  pensieri , vengono  da  Dio  ; che  Egli 
ci  ispira  e il  principio  di  un  santo  volere  o 
la  forza  e l’occasione  di  far  quanto  bramiamo; 
che  ogni  dono  perfetto  procedendo  dal  Padre 
della  Itice,  comincia,  mantiene  e finisce  in 
ogni  bene,  e che  a noi  tocca  seguire  umiitnente 
la  grazia  di  Dio  che  quotidiatiamente  ci  attrae, 
vieti  poi  a sostenere  che,  anche  indipenden- 
temente dalla  grazia , non  tutto  è neU’uomo 
corrotto,  non  a tale  è ridotto  da  non  poter 
altro  che  il  male,  ma  portare  anzi  in  sè  me- 
desimo non  pochi  semi  di  virili  e poter  an- 
cora volere  e dar  principio  a qualche  bene. 
Nè  questo  è lungi  dal  vero,  purché  s’ intenda 
del  bene  naturale,  ma  non  facendo  egli  chia- 


ramente questa  distinzione,  par  che  confonda 
(|uesto  bene  naturale  col  bene  soprannaturale 
della  grazia , d’onde  Prospero  conchiude  rica- 
der egit  nel  paganesimo.  So  non  che  lo  stesso 
Prospero,  per  mancanza  di  questa  essenzial 
distinzione  , ripete  le  ecces.sive  opinioni  che 
cagionavano  quell'  impaccio  tra  i cattolici , e 
continua  a supporre  o a dire  , essere  ncll'uo- 
mo  decaduto  . lutto  corrotto  , non  poter  altro 
che  il  male , nè  potere  nè  volere  principiare 
alcun  bene;  la  qual  cosa,  tratlatidosi  del 
bene  naturale  . è falsa  ed  è stata  condannata 
dalla  Chiosa  {nibliot  Patriim.]. 

Queste  conseguenze,  che  tanto  repugnava- 
no ai  pili,  vennero  adottate  da  alcuni,  come 
tanti  doittmi,  onde  tie  sorse  l'eresia  dei  pre- 
de.slinaziatii , la  quale  consiste  nel  dire  che 
Dio  non  vuol  salvi  davvero  che  i soli  prede- 
stinati e che  per  questi  soli  è morto  Gesù 
Cristo;  che  le  grazie  eflìc.tci  ai  medesimi  com- 
partite lì  pongono  nella  necessitè  di  f.ire  il 
bene  o di  perseverarvi,  non  avvenendo  mai 
che  l'uomo  resista  alla  grazia  interiore;  che 
contuttociò  sono  liberi,  perchè  a qup,st'elTelto 
b.ista  operare  volontariamente  e senza  costrin- 
gimento; che  i riprovali  son  nell'impotenza 
di  fare  il  bene , per  essere  o dalla  volonth 
di  Dio  posilivattienle  determinati  al  male  o 
privati  degli  aiuti  necessarj  per  astenersene, 
e nondimeno  si  merilan  gasltgo,  perocché  non 
son  giè  costretti  nè  obbligali  al  male,  ma  si 
dalla  propria  concupiscenza  insuperabilmente 
trascinati  al  mal  fare  ! 

Questo  sistema  di  fatalismo,  bene  o male 
indotto  dalle  dis|iule  sulla  grazia  dai  prede- 
stinaziaui  del  quinto  secolo,  lo  vedrem  ripro- 
dotto nella  sostanza  sua  nel  nono,  dal  Go- 
lescalco  e dai  suoi  seguaci;  nel  dodicesimo, 
dagli  albigesi  e da  altri  .settari;  nel  i|Uartodi- 
cesimo  e nel  decimoquinto  dai  wiclefiti  e 
dagli  ussiti  ; nel  decimo.sesto  da  Lutero  e 
Calvino  e nel  decimosettimo  da  Giansenio. 
1 giansenisti  infatti  pretendono  che  questo  si- 
stema di  fatalismo,  che  ogni  speranza  distrug- 
ge e che  la  Cbie.sa  ha  sempre  condannalo , 
sia  la  pura  dotlnna  di  Sant'Agostino , ed  i 
predeslìnazìani  di  tutti  i secoli , non  esclu- 
so Lutero , similmente  argomentano.  Ma  fosso 
anco  beo  fondata  quella  pretesa  opinione,  non 
debbo  il  cattolico  darsene  pensiero , dacché 
quolidianamenle  ripeto  nel  suo  atto  dì  fede: 
lo  credo  nella  santa  Chiesa  Cattolica;  e,  non: 
lo  credo  io  Sant'Agostino;  ed  approva  in  que- 
sto Padre  sol  quanto  vi  approva  la  Chiesa 
cattòlica  ; ohe  se  nei  moltissimi  suoi  scritti 
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s'incontm  in  certe  cose  poco  chiare  e poco 
esatte,  non  se  no  fa  per  ({uesto  altrettante  re> 
gole  di  tede  , come  noi  fa  di  quanto  può  es' 
sere  sfuggito  di  poco  chiaro  e di  poco  esatto 
ad  altri  Padri. 

Per  conseguenza  di  quella  lor  prima  pre- 
tensione, i giansenisti  vorrebbero  eziandio  dare 
ad  intendere  che  reresia  del  predestinazia- 
nismo  0 giansenismo  del  quinto  secolo  fos- 
se un  mero  fantasma;  ma  i monumenti  sto- 
rici son  Ih  per  smentirli.  Infatti  nella  Cro- 
naca  abbreviata  di  Prospero,  immediatamente 
Avanti  il  pontificato  di  papa  Sisto,  si  leggon 
queste  parole:  « L’eresia  de’ prcdeslinaziani 
che  dicesì  aver  preso  origine  dai  libri  di  San- 
l’Agosiino  malamente  intesi , cominciò  a dif- 
fontlersi  verso  questi  tempi  » [Labbe , Sova 
fìihl.  ffwm«cr.,  L 1,  p.  58;  Prosp.  Aquit.  Chro- 
nicon,  Pithaennum  opwt  Canisium,  t.  1 p 315; 
Antverp.^  <725.)  R siccome  quella  cronica  fini- 
sce alla  presa  di  Roma  falla  da  Genserico,  è 
naturale  che  appartenga  ad  un  autore  con- 
temporanei). Similmente  sulla  fine  del  libro 
di  Sant’Agosiino,  Delle  Eretie^  negli  antichis- 
simi manoscritti,  si  legge:  o Qui  finisce  la 
storia  del  vescovo  SantWgoslino',  quello  che 
segue  è stato  aggiunto  da  Gennadio  prete  di 
Marsiglia  a.  Veogon  quindi  quattro  eresie,  i 
predcsiinaziani , i nesioriani , gli  euticheni  e 
i timoteni:  dopo  dì  che  trovasi  scrìtto:  t Fi- 
ne del  libro  delle  eresie  ».  Icmaro  di  Reims 
attesta  formalmente  che  Gennadio  fu  quello 
che  vi  aggiunse  quelle  quattro  nuove  ere- 
sie , e dice  della  prima  che  è la  novante- 
sima del  suo  catalogo:  « I predesiinaziani 
son  coloro  che  dicono  non  avere  Iddìo  creati 
gli  uomini  tutti  pvr  salvarli,  ma  s\  per  farne 
bollo  il  mondo.  Insomma  insegnano  che  Dio 
trae  gli  uni  a salvezza  anche  lor  malgrado  e 
dopo  assai  colpe,  e rigetta  gli  altri,  tuttoché 
abiiian  fatte  opere  buone,  e li  spinge  al  male 
a fin  che  vadano  eternamente  perduti  (Sf'r- 
mond , Hist.  Praedestin.,  c.  6).  Anche  Arnobio 
il  giovane,  autore  contemporaneo,  confuta  i 
prtNlesiinaziaiii  nei  suoi  commeiilarj  dei  sal- 
mi <08,  1<7  e <47  {Ibid, , Opera^  t.  <,  p.  46<, 
577). 

Un  documento  poi  ben  piò  importante  è 
la  confutazione  del  predeslinaziaiiismo  in  tre 
lit)ri , scritta  da  un  autore  del  quinto  secolo, 
di  cui  però  ignorasi  il  nome , ma  che  forse 
polrebb'essere  lo  stesso  Arnobio.  A questo  la- 
voro diede  occasione  l’avere  i predestinaziani 
raccolto  in  un  libretto  tulio  il  veleno  della 
loro  eresia  e datogli  lo  stesso  titolo  che  poste- 


riormente diede  Giansenio  al  suo  grosso  volu- 
me . vale  a dire , ponendovi  in  fronte  il  nome 
di  Sanl’Agostino  per  far  credere  che  quella 
fosse  la  dottrina  di  quel  Padre.  Il  papa  Cele- 
stino avuto  contezza  di  quel  libretto  imposto- 
re , l'ebbe  in  esecrazione  e ne  orxiinò  la  pronta 
ed  assoluta  soppressione;  ma  gli  eretici  rad- 
doppiarono di  atliviih  per  {spargerlo  di  nasco- 
sto per  le  case , come  un  misterioso  simbolo 
cui  bastava  credere.  L'autore  anonimo  prese 
a confutarlo  distesamente,  e perché  detti 
eretici  accagionavano  i loro  avversar]  di  pela- 
gìanesìmo  o d’altra  antica  eresìa , comincia 
nel  primo  libro  dnlPenumerare  ed  anatemiz- 
znre  tutte  le  eresie,  da  Simon  Mago,  sino  a 
Pelagio  e Neslorio , ai  quali  aggiunge , come 
ultima  , quella  dei  predesiinaziani  ; nel  secon- 
do riporta  per  intero  il  falso  Augustinus  e lo 
confuta  nel  terzo , e tutta  l’opera  porla  per 
tìtolo  : Praedettinatus . o eresia  dei  predestina- 
ziani e confuiazione  del  libro  falsamente  atlrì- 
buiio  a Sanl’Agostino  (/.  c.  <,  p.  457  e seg.). 

La  più  notabile  opera  che  comparisse  in 
mezzo  a queste  dispute  sulla  grazia , furono 
i libri  Della  vocazione  di  tutti  t popoli^  il  cni 
autore  è tuitora  incerto,  ma  che  è citato  com- 
mendevolmenie  dal  papa  San  Gelasio , come 
un  dottore  della  Chiesa.  Pone  egli  per  prìndi- 
pio  essere  in  questa  questione  tre  verità 
certe  , alle  quali  è d’uopo  attenersi;  la  prima, 
che  Dio  vuole  che  tulli  gli  uomini  sten  salvi 
e giungano  al  conoscimento  del  vero;  la  se- 
conda, che  nessuno  arriva  a tale  conoscimento 
e a conseguire  la  salute  pei  meriti  propri , ma 
pel  soccorso  e per  l’opera  della  grazia  divina; 
la  terza  infine,  che  la  profondità  de’ giudìzi 
di  Dio  essendo  impenetrabile  all’umano  intel- 
letto, non  si  vuol  indagare  il  perchè  non  salvi 
gli  uomini  tutti  Colui  che  tutti  vuole  che  per- 
vengano alia  salute , ma  credere  e predicare 
con  certezza  e sicurezza  la  prima  e la  seconda 
verità  (De  vocat.  omnium  geniium,  L 2,  e.  < ; 
fnter  opera  S.  Leonit^  edìt.  Ballerini,  t.  2).  In- 
torno alla  prima  ecco  quel  ch'ei  dice  di  pih 
notabile. 

« Quella  grazia,  la  quale,  dappoiché  il  Cri- 
sto risorse , si  diffuse  per  tutto , non  venne 
giammai  meno  al  mondo  anche  ne’ secoli  an- 
dati. Perocché  quantunque  sia  certo  avere  Id- 
dio con  ispecial  cura  e misericordia  eletto  il 
popolo  d’Israele,  e le  altre  oaziotii  tutte  la- 
sciato camminare  nelle  loro  vie , cioè  vivere 
a proprio  talento , non  però  di  tal  guisa  da 
esse  si  fu  allontanala  la  bontà  sua  che  con 
certi  segni  a conoscerlo  e temerlo  non  le  am- 


Digilized  by  Google 


390 


srOKtA  UNIVEKSALE  DELLA  CHIESA  CATIOLICa 


monis.^e.  E come  l'abbondanza  della  grazia  cbe 
scese  negli  ultimi  tempi  sulle  nazioni  tulle 
quante , non  rende  vana  quella  che  ebbe  ir- 
roralo il  solo  Israele , cosi  la  predilezione  da 
Dio  mostrala  pc’fìgliuoii  de* patriarchi  non  è 
argomento  aver  Lui  sottraila  la  sua  misericor- 
dia al  restante  degli  uomini;  i quali  comecchi'^ 
a peito  di  tali  eleni  paiano  essere  stati  rejetti, 
pur  non  furono  mai  delle  celesti  grazie,  vuoi 
manifeste,  vuoi  occulte,  frodati  [Ibid..  l.  c.  I) 
Lordine  del  mondo  c delia  Provvidenza  era 
per  essi  quel  che  por  Israele  la  legge  ed  i 
profeti.  Più  parca  |>er  loro  c più  nascosta  si 
fu  la  grazia,  ma  in  nessun  tempo  venne  a'mc- 
desimi  negata;  una  nella  virtù,  nella  quan- 
tith  difTerenic  (cap.  5]. 

« I primi  uomini , cbe  appellati  vennero 
ligliuoli  di  Dio  , avendo  prevaricato  mischian- 
dosi . mercè  loro  nozze , ai  malvagi , non  W- 
fTwirrà , disse  Dio , il  mio  Spirito  per  sempre 
nell'uomo^  perchè  egli  è carne.  Da  ciò  appare 
come  quel  popolo  fosse  da  prima  spirituale 
per  la  volonlh  presieduta  dallo  Spirilo  Santo, 
il  quale  per  si  fatta  maniera  la  governava  da 
non  le  togliere  il  potere  di  scendere  ai  vizi  ; e 
come  quel  po|V>lo . ove  non  avesse  fall'uso  di 
tal  potere  , non  sarebbesi  staccalo  da  Dio,  nè 
Dio  da  lui  (cap.  40).  Nè  a Caino  stesso  venne 
meno  la  grazia,  scorgendosi  dalle  parole  det- 
tegli da  Dio  ch'era  suo  volere  si  pentisse  del 
commesso  misfatto  e che  a ciò  fare  gli  diede 
i mezzi  suflìcienii  (cap.  43).  D'ogni  tempo 
venne  agli  uomini  tutti  largita  corta  qual  mi- 
sura di  celeste  dottrina  , cbe,  quantunque  ef- 
fetto di  una  grazia  minore  o più  occulto  di 
grazia  , fu  nondimeno  bastevole  e siccome  ri- 
metlio  a qualcuno  e siccome  testimonio  a tutti 
(cop.  45). 

c Non  ci  ha  impertanto  ragione  alcuna  di 
dubitare  che  nostro  Signor  Gesù  Cristo  non 
sia  morto  per  gli  empi  e i peccatori.  Se  uno 
ap|>ena  se  ne  rinvenga  , il  quale  non  pos.sa 
coniarsi  in  questo  numero,  dirassi  allora  eoo 
ventò  non  avere  il  Cristo  data  per  tutti  la 
vita  {cap.  46).  Quanto  ai  popoli  che  non  hanno 
per  anco  udito  il  Vangelo , noi  leniamo  per 
fermo  che  sieno  una  volta  per  riceverlo;  e 
intanto  questa  misura  generalo  di  ajulo  , agli 
uomini  tulli  mai  sempre  concessa  , non  viene 
loro  dinegata  (cop.  47).  AUrellanto  dire  si  può 
de' bambini  che  si  muoiono  senz*esserc  rige- 
nerali nell'acqiie  di  salute , cbe  partecipino 
cioè  a quella  porzione  di  grazia  che  d'ogni 
tempo  venne  alle  nazioni  tulle  largita  ; della 
qual  porzione  se  i loro  genitori  profittassero, 


tornerebbe  ciò  ad  essi  d’aiuto.  Per  tutto  il  corso 
degli  anni  primi  stanno  i bambini  a voglia 
altrui,  vuoi  per  la  vita  del  corpo,  vuoi  per 
quella  dell'atìima.  Ma  così  per  essi  come  per 
gli  adulti , olire  la  grazia  generale  che  batto 
alle  porle  de'cuori  con  minor  forza  e in  forma 
più  secreta , dassi  una  vocazione  speciale  più 
ampia  e più  vigorosa  ; il  perchè  veggonsi  me- 
desimamente eletti  anco  i bambini.  A quelli 
ancora  che  rigenerati  non  furono  non  venne 
manco  la  grazia  ne* genitori;  ma  a quelli  cui 
toccò  in  sorte  d’essere  rigenerali , la  grazia 
.s})cciale  è impartita  anche  senza  i genitori; 
e ne  son  prova  coloro  che , derelitti  da  chi 
diè  loro  la  vita  , vengono  dagli  estrani  raccolti 
o recali  al  sacro  fonte  (cop  231. 

< 0 sia  adunque  che  riguardiamo  agli  ul- 
timi tempi . ovvero  ai  primi  o a quelli  di  mez- 
zo , egli  è conforme  a ragione  e piotò  il  cre- 
dere volere  Iddio  e sempre  avere  voluto  la 
salute  degli  uomini  tulli  quanti.  Il  che  dimo- 
strassi pc'benefìzi  dalla  Provvidenza  sua  alle 
generazioni  futle  indistintamente  dispensali. 
A colesti  doni,  cbe  pel  corso  de' secoli  tulli 
faceano  fede  del  loro  Autore , una  larghezza 
di  grazia  speciale  fu  sopraggiunta  , la  quale 
larghezza  perchè  di  presente  sia  maggiore  che 
per  addietro  non  fosse , è arcano  che  Iddio 
a sè  unicamente  riserba  (cap.  2o  ).  Il  soc- 
corso della  grazia,  per  vie  senza  numero,  o 
celate  0 manifeste,  a tutti  vien  pòrto;  se  non 
pochi  il  rifiutano,  di  lor  tristizia  è colpa;  che 
da  molli  si  accolga,  gli  è elTetlo  lutl'insieme 
della  grazia  divina  c deH'umana  volontò;  con- 
ciossiachè  primo  scopo  della  grazia  sia  quello 
di  disporre  la  volontò  a ricevere  i doni  suoi 
(cap.  26). 

« Ciò  che  non  vien  negato  a veruno,  nè 
u veruno  è dovuto,  il  compie  Iddio  in  coloro 
che  ha  promesso  al  Figliuolo  suo  ; perocché 
Egli  è quegli  che  opera  il  lutto  in  tulli,  in- 
tendasi , fuor  di  dubbio  , lutto  che  è conforme 
a giustizia  e rettitudine,  dappoiché  le  vio 
tutte  del  Signore  sono  misericordia  e verith. 
Ila  Egli  saputo  prima  de' secoli  quale  moltitu- 
dine di  uomini  in  lutto  l'universo,  o provve- 
duta degli  ordinari  aiuti  o da  particolari  gra- 
zie sostenuta  , dilungandosi  tuttavia  dal  cam- 
mino della  veritò  c della  vita  . avrebbe  messo 
il  piede  nella  via  dell'errore  e della  morte.  Me- 
desimamente ha  Egli  sempre  anticipatamente 
conosciuto  il  numero  d'uomini  santi  cbe,  mer- 
cè l'aiuto  della  grazia  e l'umile  loro  obbedien- 
za , entrerebbe  all  elerna  beatitudine  ; di  sorte 
cbe , neasimo  di  essi  maocando  a far  pieoo  il 
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novero  de'prome^i  da  Luì  ^ farb  Egli  sopra 
tulli  gloriosi  coloro  che  fra  tutti  ha  eletto;  sen* 
dochè  , siccome  fu  per  noi  dimostralo  , la  mol- 
tiplicec  ìnctTabile  bonih  di  Dio,  ha  provveduto 
c provvede  alla  salvezza  degli  uomini  tulli  ! 
Tal  che  nè  veruno  di  coloro  i quali  vanno 
perduti  può  addurre  a propria  scusa  essergli 
siala  dinegata  la  luce  della  veriih  , nè  in  pari 
tempo  è concesso  a veruno  il  gloriarsi  della 
propria  giustizia;  che  gli  uni  vengono  dalla 
propria  malvagità  nella  pena  precipitati,  gli 
altri  dalla  grazia  dì  Dio  condotti  alla  beatitu- 
dine sempiterna  {cap.  29). 

<r  Male  argomentano  coloro  i quali  si  danno 
a credere  aversi  a dedurre  da  coiosla  infalli- 
bile prescienza  essere  inutile  il  pregare  e fare 
opere  buone  ; non  ponendo  essi  niente  che  la 
scienza  di  Dio,  la  quale  ad  un  tratto,  il  passato, 
il  presente  e l'avvenire  comprende , non  è a 
tem[>o  soggetta,  e che  agli  occhi  dì  essa  ciò  che 
dòssi  fare  è cosi  presente  come  ciò  che  si  fa 

0 piò  fu  fallo.  Colale  tranquilla  od  eterna 
vista  , che  al  complesso  delle  cose  tutte  si 
stende,  non  impone  a noi  veruna  necessitò 
di  peccare  (cap.  34).  È stolto  altresì  il  dire 
non  ci  essere  per  gli  eletti  ragione  alcuna  di 
far  buone  opere  ; avvegnaché  per  ciò  appunto 
sono  eletti  perchè  ne  fanno  » {cap.  3?S). 

Se  questi  due  libri  Della  vocaz'one  di  tutti 

1 popoli  sono  di  San  Prospero , come  credono 
alcuni  critici , è forza  conchìudere  che  per  ef- 
fetto della  discussione,  abbia  d’assai  modifi- 
cato alcuni  tra  i suoi  pensamenti  ed  anche  al- 
cuni di  Sanl'Agoslino,  il  quale,  d'altra  parte, 
000  è neppure  una  volta  nominalo  in  questa 
opera. 

V Intanto  però  che  i dotti  disputavano 
iolorno  alla  grazia , continuava  questa  ad 
operar  prodigi  negli  umili,  imperocché  Santa 
ìlaria  Egiziana  appunto  allora  moriva,  dopo 
avere  espiato  giovanili  disordini  con  qunran- 
taselle  anni  di  penitenza  nel  deserto;  e TOricn- 
te  ammirava  molti  illustri  solitari,  speciat- 
menie  nella  diogesi  di  Ciro,  dei  quali  ha 
Teodoreio  scritte  le  vite,  ma  soprailuilo  am- 
miravanetre.  la  di  cui  fama  ben  lonlanoeslen- 
devasi,  San  Simone , cioè , lo  Stilila,  San  Gia- 
como e San  Baradato. 

11  pili  vecchio  di  questi  era  San  Giaco- 
mo, soprannninìnato  il  Siro,  discepolo  di  San 
Marone,  li  quale  per  tutta  abitazione  non  altro 
ebbe  mai  che  una  tenda  dì  cilizi , alzata  ira  le 
rovine  di  un  tempio  d’ìdoli.  Il  discc[K)lo -però, 
conosciuto  di  persona  da  Teodoreio , superò 
nelle  austerità  il  maestro , perocché  abitava 


in  un  monte  distante  una  lega  e mezzo  da 
Ciro  e vivea  allo  scof>erto  senza  tetto  o re- 
cinio , esposto  sempre  ad  ogni  intemperie  e 
alla  vista  di  coloro  che  andavano  a visitarlo; 
talvolta  era  arso  dal  sole,  talvolta  sepolto  nella 
neve , sopra  la  veste  portava  pesanti  catene 
di  ferro,  nè  mai  usava  fuoco  neppure  per  cuo- 
cersi il  cibo  che  solo  consisteva  in  lenti  ammol- 
lile nell’acqua.  Facea  molli  miracoli , risanan- 
do le  febbri  ed  altre  infermità  ; scacciava  i de- 
monj , e potente  rimedio  a molli  mali  era 
l'acqua  che  benediva;  resuscitò  un  fanciullo  di 
quallr’anni,  veduto  personalmente  da  Teodo- 
reio e narratogli  il  miracolo  dallo  stesso  padre. 
Quando  era  San  Giacomo  maialo,  popoli  o 
perfino  soldati  gli  si  raccogtievan  vicino  armati 
per  disputarsene  il  corpo,  se  fosse  morto.  Una 
chiesa  era  già  stata  edificota  appositamente 
per  riporvelo,  c Teodoreio  gli  avea  preparalo 
un  sepolcro  nella  chiesa  degli  Apostoli  ; ma  il 
santo  anacoreta  si  fece  promettere  che  Tavreb- 
be  sepolto  nel  suo  monte;  e perchè  vi  trasportò 
il  preparalo  avello,  aflinchè  non  si  dicesse  es- 
sere il  suo , vi  fece  riporre  le  reliquie  dei  pro- 
feti , degli  a(ìosioli  e dei  martiri , che  da  ogni 
parte  avea  raccolte , e volle  esser  riposto  in 
una  bara  a quelle  relìquie  vicina. 

San  Baradalo  orasi  da  prima  rinchiuso  in 
una  capanna:  poscia,  salito  sur  una  roccia, 
cacciossi  in  una  specie  di  gabbia  di  legno,  cosi 
bassa  e cosi  mal  connessa , che  stavasene  tutto 
curvo,  oltre  al  rimanere  esposto  alla  pioggia 
ed  al  sole.  Dopo  aver  quivi  lungo  tempo  dimo- 
ralo ne  usci  per  consiglio  di  Teodolo  vescovo  di 
Antiochia,  e se  ne  stava  alto  scoperto  colie  mani 
conlinuatneiìte  stese  al  cielo  e rinvoltalo  in 
una  tonaca  di  pelle  in  modo  da  non  rimanergli 
scoperto  che  il  naso  e la  bocca  per  respirare. 
Bene  a proposito  rispondeva  a qualunque  do- 
manda gli  si  facesse,  e ragionava  meglio  , dice 
Teodoreio,  di  coloro  che  studiato  aveano  i la- 
berinli  di  Aristotile,  e nonostante  era  d'una 
profonda  umiltà. 

5.  La  vita  di  San  Simeone  fu  scritta  da 
tre  autori  contemporanei  non  solo , ma  anche 
testimoni  oculari  della  maggior  parte  dei  fatti 
che  narrano  , il  vescovo  Teodoreio  cioè , che 
scrisse  la  sua  relazione  sedici  anni  prima  della 
morte  di  Simeone,  Antonio,  discepolo  del  san- 
to, e il  prete  Cosma  suo  amico  che  reggeva 
una  vicina  parrocchia  c che  a nome  di  questa 
gli  scrìsse  una  lettera  che  abbiamo  tuttora. 

Era  nato  Simeone  in  un  borgo  della  Gilicia, 
chiamalo  Sisan,  sul  confine  della  Sìria,  e a 
tredici  anni  badava  alle  pecore  del  padre  suo. 
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Un  gioroo  che  il  suo  gregge  non  poteva  uscire 
a caginn  della  neve , andò  io  chiesa  coi  suoi 
genitori  ad  ascoltare  il  Vangelo , ed  avendo 
udito  quelle  parole  : Reali  coloro  che  piangono, 
che  hanno  il  cuor  puro;  domandò  ad  un  vec* 
chio  come  conseguire  si  potesse  quella  relicitò: 
Col  digiuno,  rispose  quegli,  colla  preghiera, 
coiruiiiiliò  , In  |K)verlò  o In  pazienza  , e lo  con- 
sigliò  ad  abbracciaro  la  vita  monastica  , come 
la  miglioro  e la  più  sublime  hlosoRa.  Kicevuto 
in  cuore  questo  seme  della  divina  parola,  entrò 
Simeone  in  una  chiesa  di  martiri , e prostra- 
tosi col  volto  a terra,  pregò  Colui  che  vuole 
la  salvezza  di  tutti  gli  uomini  a guidarlo  nelle 
vie  della  fierfezìone , e rimasto  un  pezzo  in 
quella  posizione,  lo  prese  un  dolce  sonno  nel 
quale  ebbe  una  visione , che  poi  usava  cosi 
raccontare:  • E'mi  pareva  ch'io  andassi  sca- 
vando non  so  che  fondamenta  , e una  voce 
avvisavami  di  scavar  più  oltre:  e volendo  io 
riposare  alquanto,  comandavami  di  proseguire 
il  lavoro  ; e ciò  fece  sino  a quattro  volte.  Alla 
fine  mi  disse  che  le  fondamenta  eran  profonde 
quanto  bastava,  perchè  potessi  fraucamenlc 
inalzare  un  edilizio  di  quella  forma  ed  altezza 
che  avessi  in  grado  ».  E la  predizione , nota 
Teodorelo , appieno  avverossi,  perchè  i falli 
superarono  le  lorze  delTuinana  natura. 

Mosso  da  questo  interno  avviso,  entrò  Si- 
meone in  un  monastero,  ove  rimase  per  due 
anni  ; ma  il  desiderio  di  una  vita  più  perfet- 
ta , lo  indusse  a passare  io  un  altro,  diretto 
da  un  sant’uomo  di  nome  Eliodoro  che  v'era 
entrato  alletò  di  tre  anni  e ve  no  piissò  ses- 
saniadue  senza  uscirne.  In  questo  monastero 
dov’erano  ottanta  monaci , rimase  Simeone 
dieci  anni,  superando  tulli  nelle  ausierilh, 
giacché  mangiando  quelli  un  d\  si  e uno  no , 
ei  non'  mangiava  che  una  sola  volta  la  setti- 
mana , della  qual  cosa  i superiori  ne  lo  sgri- 
davano come  di  una  irregolaritò , senza  però 
polernelo  distogliere , nè  fargli  scemare  l'ar- 
dore per  la  penitenza.  Tolta  un  giorno  una 
corda  di  foglie  di  palma  , asprissima  per  con- 
seguenza , se  ne  cinse  il  corpo,  dai  reni  alle 
spalle , in  modo  da  farla  penetrare  nella  carne, 
e lo  portò  sotto  la  veste  tanto  tempo  che 
tutto  un’ulcera  divenne  il  suo  corpo  Avvedu- 
tisi gli  altri  di  quel  cilizio  dal  puzzo  o dal 
sangue  che  no  colava  , glielo  tolsero  con  grave 
stento . perchè  tanto  erano  le  vesti  appiccicate 
alla  carne,  che  fu  duopo  bagnarle  per  tre 
giorni  per  distaccarle , e bisognarono  le  inci- 
sioni dei  merlici  per  staccarne  la  corda.  .Que- 
sta operazione  gli  cagionò  tali  dolori  che  fu 


tenuto  per  morto  per  alcun  tempo,  e guarito 
che  ne  fu  , i suptTiori  gli  ordinarono  di  andar- 
sene temendo  che  il  suo  cs4‘mpio  non  pregiu- 
dicas.se  ai  più  deboli  che  volessero  imitarlo  sen- 
za averne  la  forza.  Si  ritrasse  allora  nel  più 
isolato  ritiro  del  monte,  e sceso  in  una  cisterna 
asciiiUa  , vi  continuò  a lodare  Iddio,  lu  capo  a 
cinque  giorni,  i superiori,  amniooiti  da  alcune 
visioni,  si  pentirono  di  averlo  scacciato  e man- 
dato a ricercarlo,  lo  trovarono  io  quella  cister- 
na donde  lo  trassero  per  mezzo  di  una  fune, 
poco  dopo  se  n'andò  a Telanissa , borgata  si- 
tuala a' piedi  di  un  monte  vicino  ad  Aiiiiochia, 
dove  trovala,  una  meschina  capanna,  vi  si 
rinchiuse  per  tre  anni. 

Volle  quivi  imitare  il  digiuno  di  Mosè  e di 
Elia,  e passare  quaranta  giorni  senza  pren- 
der cibo,  onde  pregò  l’abate  Basso,  superiore 
d’un  vicino  monastero  e ispettore  dei  sacerdoti 
delia  campagna , di  turare  la  porta  della  sua 
capanna  con  della  terra  senza  nulla  lasciarvi 
dentro , e perchè  Basso  gli  disse  che  il  darsi 
la  morte  non  era  una  virtù  , ma  il  più  grave 
di  lutti  ì delitti , gli  rispose:  Ebbene,  mettete 
lò , 0 padre,  dieci  pani  e un  vaso  pieno  di 
acqua , che  se  avrò  bisogno  di  cibo  io  pren- 
derò. Cosi  fu  fatto,  e in  capo  a quaranta  giorni 
Basso  tornò  alla  capanna,  ne  tolse  la  terra  che 
chiudeva  l'ingresso  ed  entralo  vide  intatti  i 
pani , il  vaso  ancora  pieno  e Simeone  disteso 
senza  voce  nè  molo,  nè  respiro.  Chiesta  allora 
una  spugna  andò  bagnandogli  le  labbra  e gli 
diede  i divini  misteri , da'quali  venendo  cor- 
roborato si  alzò  0 prese  un  po’di  cibo,  vale  a 
dire  poche  lattughe,  cicoria  ed  altre  erbe  si- 
miglianti  che  masticava  e a poco  a poco  tran- 
gugiava. Basso  lutto  giubbilante  tornò  al  suo 
monastero  che  più  di  dugento  monaci  conte- 
neva e narrò  loro  quella  .meraviglia.  Da  quel 
tempo  in  poi  Simeone  continuò  a fare  quel 
digiuno  tulli  gli  anni , e giò  ne  avea  cosi  pas- 
sali ventoito  , quando  Teodorelo  lo  scriveva. 
Nei  primi  giorni  stavasene  ritto  in  piedi,  po- 
scia sedevasi  senza  interrompere  l'orazione , 
e infìne  giacevasì  semivivo  sul  suolo. 

Dopo  aver  passali  (re  anni  in  quella  cella, 
vicino  a Telanissa  . sali  sulla  cima  del  monte 
e fattovi  faro  un  recinto  di  mura  senza  letto, 
vi  si  rinchiuse  col  piè  destro  attaccalo  ad  una 
catena  di  ferro  di  venti  cubiti , fermala  dal- 
Taltro  capo  a un  grosso  pietrone , perchè  se 
gli  fosse  venula  la  voglia  non  potesse  uscire 
da  quello  spazio,  e quivi  si  (onoe  intento 
alla  meditazione  delle  cose  celesti.  Melezio , co- 
revescovo  allora  di  Antiochia  lo  persuase  però 
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a staccarsi  quella  caiena , rappresontandogU 
dover  bastare  la  volontà  per  tenere  avvinto  il 
corpo  co*  legami  iotelieltuaii , sicché  Simeone 
emendo , chiamato  un  magnano  se  la  fece 
staccare. 

La  repuiaiiooe  di  Simeone  diffondendosi  da 
ogni  parte,  venivan»  a visitarlo  non  solo  dai 
dintorni,  ma  anche  da  molte  giornale  di  cam- 
mino, cooducendo  paraliiici  e pregandolo  di 
risanare  diverse  malattie.  Chi  avea  ricevuto 
quanto  avevagli  chiesto,  se  ne  tornava  giulv 
bilaole  e pubblicava  i benefìzi,  onde  un  sempre 
ina^^or  numero  concorreva.  Ogni  specie  di 
nazioni  andavano  a vederlo,  Ismaeliti  , Per* 
siani,  Armeni,  Iberj,  Omenti  e i più  lontani 
Armeni  ; vi  andavano  dagli  ultimi  conflni  del- 
rOccidente,  dall  ltalia,  dalle  Gallie , dalla 
Spagna  e dalla.  Gran  Brettagna;  sino  agli 
Lliopi  c agli  Scili  nomadi  stemievasi  la  sua 
fama,  e tanta  era  questa  in  Roma,  che  gli 
artigiani,  come  Toodurelo  attesta  di  avere 
udito  narrare.  sulTingresso  delle  loro  botteghe 
tenevano  delle  piccole  inimaginì  del  santo  per 
procurarsene  la  proiezione. 

Riuscendo  però  a Simeone  di  gravissima 
noia  quella  calca  innumerabile  che  gli  si  affol- 
lava dattorno  per  toccarlo  e trarre  qualche 
benedizione  dalle  pelli  che  lo  coprivano;  e di 
più  sembrandogli  cosa  insolente  Tesser  cosi  ec- 
cessivamente onoralo  e penosissimo  poi  Tesser 
cosi  ricercalo,  deliberò  di  stabilirsi  ritto  in  cima 
ad  una  colonna,  ilyle  oitiloi  in  greco,  donde 
il  nome  suo  di  Stilile.  NelTmino  423,  ne  fece 
fare  infatti  una  alta  sei  cubili , sulla  quale 
visse  qualtr'anni;  poi  una  di  dodici,  e una 
di  veotidue,  dimorando  su  quella  e su  questa 
per  tredici  anni.  Finalmente  gii  ultimi  veniiduc 
anni  dì  sua  vita  li  passò  sur  una  quarta  co* 
Ioana  alia  quaranta  cubili,  che  terminava  in 
una  balaustrata  iuiorno  ad  uno  spazio  di  tre 
piedi  di  diametro,  e dove  Simeone  stavaseoe 
in  piedi,  notte  e giorno,  inverno  ed  estate, 
esposto  HI  venti,  alla  pioggia,  alla  neve  e alle 
brine. 

I monaci  del  deserto  gli  mandarono  chie- 
dendo qual  mai  strano  modo  di  vìvere  fosse 
quello,  e gli  ordinarono  di  oes.sare  e di  seguire 
il  sentiero  battuto  da’ loro  padri.  Aveano  però 
detto  ai  loro  messi  ebe  se  si  fosse  mostrato 
pronto  ad  obbedire,  lo  lasciassero  stare,  ma 
se  si  fosse  opposto  e mostrato  servo  della  sua 
propria  volonth,  lo  tirassero  giìi  per  forza  dalla 
colonna.  Infatli  arrivalo  il  messo  e dichiara- 
togli Tordine  dei  Padri,  subito  Simeone  mosse 
il  piede  per  scendere,  ma  quegli,  eseguendo 
Kohrbaciirr.  Voi.  IH. 


la  seconda  parte  della  sua  commissione , gii 
disse  di  rimanere  e di  farsi  animo,  dacché 
quella  sua  condizione  veniva  da  Dio.  Anche  i 
monaci  d’Egitto,  scandalìzzali  da  quella  oo- 
viié,  mandarono  ad  annunziargli  la  scomunica; 
ma  meglio  informati  del  suo  merito,  tornarono 
con  esso  a comunicare. 

Faceva  allora,  come  lo  fa  oggi  pure,  gran 
meraviglia  un  genere  di  vita  tanto  straordi- 
nario , e si  domandava  e si  domanda  a che 
giovasse  e quali  esser  potevano  le  mire  della 
Provvidenza  ; ma  i biografi  contemporanei  di 
Simeone  ne  mostrarono  i resultati  alTurnaniUt 
e alia  Chiesa  profìttevoli.  Il  prete  Cosma  se- 
gnatamente ci  fa  conoscere  la  vocazione  spe- 
ciale di  San  Simeone.  Per  due  volle,  egli 
dice,  gli  apparve  il  profeta  Elia  sul  suo  carro 
di  fuoco  e caldameole  raccomandògli  due  cose, 

10  zelo  cioè  per  la  Chiesa  e il  patrocinio  dei 
poveri:  Abbi  cura,  gli  disse,  che  nessuno  di- 
sprezzi il  sacerdozio,  stbbene  ebe  lutti  obbe- 
discano ai  sacri  ministri  ; ma  soprattutto  abbi 
cura  dei  poveri,  onde  gTinfelici  d'ogni  specie, 
gli  oppressi,  gli  orfani  e le  vedove  sappiano 
che  mai  manefaerh  loro  la  tua  assisteiisa  e 
che  sarai  sempre  il  loro  padre  e il  lor  difen- 
sore. Non  ceder  mai  alle  miuaccu  dei  prefetti 
e dei  re,  nè  mai  desiderare  il  favore  dei  ricchi, 
ma  riprendi  colla  stessa  equité  cd  io  pubblico 

11  rit^o  ed  il  povero;  sii  fermo  e pronto  a lutto 
soffrire  ; armali  di  pazienza  e di  mansaelu- 
diiie  perchè  nulla  ti  faccia  mai  dimenticare  il 
dover  tuo.  Dopo  tali  celesti  ammonimenti  Si- 
meone sempre  piti  accrebbe  le  sue  ausieriiè  ; 
per  nove  mesi,  tra  le  altre  cose , pai)  d’un’or- 
ribile  ulcera  al  piede  sinistro,  e quantunque 
tutti,  preti,  vescovi  e fìn  io  stesso  imporalore 
con  sue  lettere  lo  pregassero  a scendere  dalla 
sua  colonna  finché  oou  ne  fosse  guarito,  oo- 
lassU  si  rimase  nonosuinle  che  a quel  dolore 
molti  alin  pur  se  ne  aggiungessero;  ma  sul 
finir  della  quaresima,  che  passò  al  solilo  senza 
nè  mangiare  nè  bere,  quando  credevano  dì  tro- 
varlo morto,  iniracoiosamente  guarito,  ricevè 
la  comunione  pasquale  dalle  mani  di  Domno 
vescovo  di  Antiochia,  nipote  e successore  di 
Giovanni. 

In  breve  ebbe  il  santo  occasione  di  eser- 
citare il  nuovo^suo  ufficio,  giacché  trecento 
poveri  operai  di  Antiochia  andarono  a piè 
della  sua  colonna  a dolersi  del  prefetto  della 
città,  il  quale  pretendeva  di  triplicare  l'im- 
posta che  dovea  la  loro  corporazione  pagare 
in  pelli  tinte  di  porpora  per  ciascun  anno.  Ve- 
dendosi perciò  tulli  quegli  operai  rovinati  da 
.iO 
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quell'impnstA  tirannica,  soprattutto  sedovesae 
rimaner  perpetua  , spedirono  trecenio  de'loro 
a Simeone,  il  quale,  mosso  a compassione, 
fece  diro  al  prefetto  che  non  opprimesse  quei 
disgratiaiì.  ma  si  conientasse  del  solilo  tributo. 
11  prefetto  però  si  fece  belTé  del  santo  e mi- 
nacciò quella  gente  di  farli  marcire  in  una 
segreta:  ma  non  fu  a tempo  ad  eseguire  le 
miiiHCcie , perchè  i trecento  non  aveano  an- 
cora lasciato  la  colonna  del  santo,  che  ebltero 
avviso  essere  stato  il  prefetto  colto  da  un' istan- 
tanea idi'OfMsia  e rotolarsi  per  terra  per  gli 
atroci  spasimi,  nè  molto  tardarono  lettere  che 
pregavano  il  servo  di  Dio  ad  averne  piai  è. 
Finalmente  dopo  le  sue  istanze  , tutti  i preti 
dei  suo  distretto  si  (>ortjirono  ai  piedi  della 
colonna  supplicando  Simeone  che  gli  rendesse 
la  saniiè.  Rispose  il  santo  che  a Dio  era  d'uopo 
ricorrere;  e lienedicemlo  un  po' d'a&|ua  sog- 
giunse: Se  Dio  prevede  che  quest'uomo,  una 
volta  guarito,  muterh  condotta,  appena  ne 
sarò  a.s|>erso,  aeotirè  la  gnizia  di  Gesù  Cristo; 
ma  se  Dio  il  oontTfirio  prevede,  vi  dico  che 
il  malato  non  vedrò  <|uest'ac<|ua  Fu  dunque 
spaccialo  un  espresso  che  usò  r^ni  possibile 
oelerìtè:  ma  appena  fu  entrato  nel  palazzo, 
sepfie  che  il  prelelto  era  spiralo  tra  orrende 
convulsioni.  Quest'esempio  sparse  un  terrore 
salutare  sui  catlolici,  e rianimò  la  speranza 
degli  ofipi'essi  {Astemani^  Acta  Sanctorum , 
Sime*m  Stifit.,  p.  3H  ). 

Una  r^ina  di  una  Irtbh  d'Arabi  avea  un 
ministro  che  tiranneggiava  le  vedove,  gli  or- 
fani e tutto  il  paese.  Gii  abitanti  mandarono 
una  legazione  a Simeone,  o questi  manilò  a 
dire  ai  barbaro  ministro:  Pensa  a correggerti 
delle  coip**  (li  che  sei  accasalo,  perchè  invo- 
lando l'avere  altrui  tu  non  perda  il  tuo.  Ma 
quell  uomo,  in  luogo  di  piegarsi  a queli'arn- 
moiiimento,  maltrattato  avendo  il  mosso  che 
glielo  avea  portato,  non  lanlò  ad  esser  colto 
dai  gasiigo,  perchè  non  era  anche  il  messo 
parlilo,  che  cadde  come  pietrtheato  e spirò 
dicendo:  Signore,  Simeone,  di  grazia , abbiate 
pieih  dì  me!  ( /òid. , p 313). 

Venendo  però  riferito  a Simeone,  come 
molli  che  nou  temendo  i giudizj  di  Dio  op- 
primevano il  povero  popolo,  biasimavano  i 
suoi  avvisi  e si  lagnavano  deU'importUQo  suo 
mischiarsi  nelle  cause  deile  vedove,  degli 
orfani  e degli  altri  infelici,  decise  di  non  piò 
ticcnparseoe,  ma  di  lasciare  ogni  cosa  alla 
Pruvvideoza,  e vietò  ai  suoi  diaoepoli  dì  am- 
mettere i querelanti  nel  suo  recinto,  almeno 
lìnchè  non  avesse  conosciuto  io  modo  pib 


preciso  il  volere  di  Dio.  Molti  dunque  che  so- 
pravvennero furon  costretti  a ritornarsene  in- 
dietro addolorati:  ma  ebbe  in  breve  una  vi* 
.sione,  in  cui  venne  severamente  ammonito 
della  sua  debolezza  e minncciato  di  vedere  in 
un  altro  passare  la  sua  vocazione  ed  autoritè. 
Perchè  poi  riparasse  al  commesso  error  suo.  gli 
venoo  ordinato  di  far  quanto  da  lui  dipen* 
desse  per  la  difesa  dei  poveri  e degli  afflitti 
e di  lasciarne  l'esito  a Dio. 

Poco  dopo  arrivarono  da  Aotiocbia  due 
fratelli  ancor  giovani  per  reclamare  la  soa  pro- 
tezione contro  il  conto  d'Ortenie,  uomo  crude- 
lissimo, che  li  perseguitava  a cagione  di  un'an- 
tica inimicizia  avuta  contro  il  padre  loro  gih 
morto  Simeone,  che  oragli  Alato  amico,  ammonì 
il  conte  dicendogli:  Non  far  male  alcuno  a 
questi  giovani , perchè  son  sotto  la  mia  prote- 
zione Rispose  il  conte  che  ben  lungi  da  volerli 
iralcnn  che  danneggiare,  diebiaravasi  pronto  a 
render  loro  anche  i piti  umili  servigi.  Ma  era 
questa  una  derisione,  perchè,  avvioinandosi  la 
quaresima , in  cui  Simeone  non  ammetteva  nes- 
suno nel  suo  recinto,  ed  essendo  quei  giovani 
tornati  in  ci'tò . gli  fece  il  conte  arrestare,  gli 
minacciò  della  prigione  se  non  soggiacevano  alle 
sue  esigenze,  e ne  informò  beffardamente  il 
santo  con  una  lettera.  Rispose  Simeone  io 
questi  accenti:  Ti  avverto  per  la  seconda  vol- 
ta; non  far  male  a questi  giovani  perchè  aopra 
a te  non  ricada  e sii  tu  stesso  tradotto  in  giu- 
dizio. giacché  allora  tu  invano  cercherai  di  di- 
fenderli. E il  conte  replicò:  Vengo  a sapere  ebe 
in  questi  quaranta  giorni,  tu  chiudi  il  tuo  re- 
cinto per  passarli  nell' isolamento;  mi  farai 
dunque  un  gran  piacere  di  consumare  tutto 
quel  tempo  nel  bramarmi  male,  perchè  se  mi 
auguri  bene  non  vorrei  che  mi  accadesse.  Disse 
alior  Simeone:  Disgraziato!  ha  invocato  la  ma- 
ledizione invece  della  beaediskme;  ma  Dio 
l'esaudirò  piti  presto  che  non  crede.  Ed  infatti 
il  terzo  giorno  della  prima  settimana  di  digiu- 
no , due  giorni  dopo  che  Simeone  er^i  rinchiuso, 
Attraversava  il  conte  in  un  cocchio  la  pubblica 
piazza,  quando  a un  tratto  vieo  fermato  da 
cinque  alhciali  di  palazzo  e tratto  colla  corda 
al  collo  dinanzi  al  tribunale,  dove  numerosi 
accusatori  chiedeao  vendetta  delle  innumera- 
bili sue  iniquitò.  Il  maestro  delle  cavalleria  che 
avea  ricevuto  gli  ordini  segreti  deirimperstore, 
lo  condannò  ad  una  grossa  ammenda  e lo  cacciò 
in  prigione.  Allora  si  diede  a supplicare  umil- 
mente i due  giovani  perchè  per  lui  intorcede»- 
sero  presso  Simeone,  ed  ottenessero  d.t  lui 
l('tlere  per  l' imperatore.  Ma  essi  io  nvverliroiio 
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esst>r  quello  appunto  il  tempo  in  cui  il  santo 
non  riceveva  nessuno,  allrimeoii  avreblte  cer> 
taroente  trattalo  la  sua  causa  cnll'imperaiore 
o i prefetti  iM  pretorio.  Abbandonalo  cosi  da  . 
tulli,  venne  il  disgrasialoìgnominiosainente  me-  | 
nato  attorno  per  tutte  le  ciilR  duo  a Costanti-  ^ 
nopoli , dove  l'imperatore  gli  tolse  ogni  suo  ^ 
avere,  e io  condannò  airestlio,  ma  non  che  po-  | 
tervi  neppure  arrivare,  mori  ansi  miseramente  ! 
per  via  ^ he.  cù  .,  p.  3151.  | 

Dopo  sifTaiti  avvenitnenti , prodigioso  di- 
venne il  concorso  degli  infelici  d'ogni  specie,  ^ 
perchè  non  solo  reclamavasi  l'interoessione  del  ' 
santo  contro  ringiuslìtia  degli  uomini,  ma  si  j 
pure  contro  ogni  sorta  di  calamitò.  Infatti  es- 
sendo il  lerrìiorio  di  Arsone  devastato  da  in- 
oumerabili  sorci  che  assaltavano  anche  gli  ani- 
mali, ricorsero  quegli  abitanti  a Simeone,  il 
quale  fatto  sentir  loro  da  prima  esser  quella 
una  punitione  pei  loro  peccati,  ordinò  che  f>ren- 
dessero  un  po'di  polvere  d'intorno  alla  sua  co- 
lonna e con  essa  segnassero  tre  croci  i>er  casa 
ed  una  ai  quattro  angoli  della  loro  ciuò.  quin- 
di ordinò  che  digiunassero  ed  assistessero  a) 
santo  sacrìdiio  per  tre  giorni  di  seguito  e pro- 
corassero  di  p<iciftcare  Dio  colle  orazioni.  E 
quanto  disse  fu  fatto;  e il  terzo  giorno  nep- 
pur  uno  fu  veduto  di  quegli  animali  ( fbid. , 
loc.  dt. , p.  318). 

Tra  quella  mnliitudiue  d'uomini  che  da 
ogni  parte  affluivano , era  dunque  Simeona 
un  apostolo  sempre  in  cattedra  sermoregglan- 
do  per|)etuameote  cristiani  e pagsni.  Ricor- 
dava ai  primi  la  perfezione  richiesta  dal  Van- 
gelo in  un  coi  mezzi  di  correggersi  dai  loro 
difetti,  dicendo,  per  esempio,  che  per  divez- 
zarsi dal  giurare  pel  nome  di  Dio , giurassero 
pel  proprio  {BoUaad  , 5 Oenttajù). 

In  conseguenza  delle  sue  esortazioni*  più 
volle  avveniva  che  una  parrocchia  o un  po- 
polo tutto,  prendesse  l'impegno  io  scritto  di 
rimanervi  fedele.  Valgane  io  prova  la  lettera 
scrittagli  dalla  borgata  di  Panir,  dettata  a 
nome  del  sacerdote  Cosma , dei  diaconi , dei 
lettori  e di  tutto  il  popolo,  compresi  i magi- 
strati, dove  tulli  unanimi  si  soiioscrivmio  ai 
precetti  che  avea  loro  imposti , vale  a dire  di 
santificar  la  domenica  e il  venerdì , di  non  te- 
ner due  misure  ma  una  sola  che  sia  giusta; 
di  non  passare  il  confine  del  proprio  campo; 
dì  non  negare  la  mercede  agli  operai  ; di  ri- 
durre alla  melò  il  frullo  degli  imprestiti  ; di  | 
restituir  t'otoligaiione  a quei  che  pagassero;  : 
di  giudicare  la  causa  dei  piccoli  e dei  grandi; 
di  non  aver  deferenze  contro  giustizia , e di 


non  accettar  doni  contro  chicchessia;  di  non 
calunniar  nessuno;  di  non  aver  che  fare  coi 
malfattori  e coi  ladri;  di  repri.nere  i diaprez- 
zatori  delle  leggi , e di  frequentare  in  fino 
a.s.sìduamenle  la  chiesa  Che  se,  soggiungono, 
alcuno  osi  violar  <|ueste  regole,  rapire  gli  al- 
trui averi,  opprimere  gli  innocenti , subornare 
i giudici,  toglier  cosa  uUuna  agli  orfani,  alle 
vedove,  ai  poveri,  o rapire  una  dpnna,  ana- 
tema sia  ! Perocché  quanto  ci  prescrivesti,  vo- 
gliam  che  venga  da  <|ui  innanzi  osservalo; 
quanto  promoltemmo.  giurinmo  di  farlo  e lo 
giuriamo  io  nome  di  Dio  e del  suo  Cristo,  in 
nome  del  trionfo  de' nostri  signori  gli  impera- 
tori ; e se  alcuno  ardisce  contravvenirvi,  ana- 
tema sia,  come  dicesti  ! Noi  lo  riprenderemo, 
non  più  comunicheremo  con  luì,  non  ne  sarò 
ricevuta  in  chiesa  l'ofierla,  nè  assisi eremo  alla 
sepoltura  de' suoi  ( /fssm. , Acta  Scutctonmf 
Sim  ee..p  396)  Grada  questo  documento  ognun 
>ede  quanta  fMse  la  salutare  influenza  di  Si- 
meone sopra  i suoi  contemporanei.  I)  prete 
Cosma,  che  gli  dirige  questa  lettera  firmata  da 
tutto  il  suo  popolo , è quello  stesso  che  scrisse 
la  vita  del  s.'inlo. 

Colle  sue  prediche  e i suoi  miracoli,  con- 
vertiva Simeone  migliaia  e migliaia  d'infede- 
li. Iberi , Armeni . Persiani , Arabi , e più  di 
lutto  Arabi  ismaeliti . che  accorrevano  a vi- 
sitarlo a grandi  turbe  di  due  o trecento  e 
qualche  volta  di  mille,  renunsiando  ad  alta 
voce  agli  aviti  errori.  piirtiooUrmente  al  cullo 
di  Venere,  e spezzando  i loro  idoli  in  sua  pr«- 
sensa;  ricevevano  il  battesimo  e imparavano 
dai  .suo  labbro  le  leggi  colle  qu.tit  viver  dove- 
vano. Il  vescovo  Teodoreio  nelPassiatere  un 
giorno  alla  conversione  di  una  tribù  di  ismae- 
liti, poco  mancò  non  ne  rimanesse  soffocato, 
pt'rchè,  detto  loro  da  Simeone  di  chiedergH 
l'episcopale  benedizione  * gli  corsero  incontro 
con  selvaggio  impeto,  chi  tirandolo  per  da- 
vanti, chi  per  di  dietro,  chi  pei  fianchi,  i più 
loniaoi  montando  sulle  spalle  dei  più  vfctni, 
allungando  le  braccia  lo  prendevano  per  la 
barba  o per  le  vesti , tantoché  slava  per  es- 
serne schiacciato,  se  Simeone  non  gli  avesse 
tutti  allontanati  colle  sue  grida  (Teod.,  p 883). 

Spesso  a’piè  della  sua  colonna  riineUevano 
i creditori  ai  poveri  i loro  debiti  e i padroni 
davan  gratuita  liberili  ai  loro  schiavi 
loc.  cit.p.  345  ).  Quamio  poi  finita  la  quaresima 
aprtvansi  le  porte  del  suo  recinto,  non  solo 
il  monte  di  Teianissa , ma  anche  i monti  cir- 
convicini formicolavano  di  popoli , ed  il  ve- 
derlo solamente  da  lungi)  l»stava  spesso  a 
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inoltissimi  peccatori  e peccatrici  per  darsi  alla 
peni'enia  e ritrarsi  nei  monasteri.  Era  invo- 
calo assente  come  se  fos«e  presente;  i navi- 
ganti venivano  a ringraziarlo  per  averli  aiu- 
tati nella  (empesla  e salvali  dal  naufragio 
{ Ibid  . 333.  335  ).  I Cristiani  della  Persia  gli 
mandavano  loliere  c ambasciale  per  ringra- 
ziarlo di  over  liberalo  di  carcere  trecenlocin- 
qiianla  di  loro,  ed  aver  fatia  cessare  la  |»erso- 
-cuzione  col  tragico  fine  del  mago  che  Cavea 
suscitala  {Ihid..  329-33Ì.  ).  I.o  sicsso  re  di 
Persia  concepì  pel  Sanie  grandis.sima  stima,  e 
quando  qualche  ambasciadore  gliene  parlava  , 
volea  sapere  minuiamenie  la  sua  maniera  di 
vivere  e i suoi  miracoli  ; la  regina  tenne  qual 
prezioso  regalo  cerl'olio  da  lui  benedetto , e 
tulli  i cortigiani , malgrado  le  calunnie  dei 
magi,  eran  solleciti  di  averno  contezza  e chia- 
mavanlo  uomo  divino. 

Ma  in  mezzo  a tanta  gloria , tanta  era  la 
sua  iimilth  che  stimavasi  come  l’ultimo  degli 
ultimi;  di  facile  accesso,  mansueto  e piace- 
vole , a lutti  rispondeva  , artigiano  , contadino 

0 mendico  che  fos.se;  a quelli  che  avca  libo 
rati  da  qualche  infermil’a  , diceva  ; Avvertite 
che  se  alcun  vi  chiede  chi  v'abbia  risanalo  , 
rispondete  Iddio . e tacete  di  Simeone  perchè 
diversamente  ricadereste  ammalati.  Teodoreto 
che  avealo  veduto  ed  avea  secolui  molte  volle 
parlalo,  e che  scrisse,  mentre  era  ancor  vivo, 
un  sunto  della  sua  vita  , ben  pensava  che  a 
stento  sarebbesi  credulo  a tante  maraviglie,  e 
perciò  scriveva  : Ancor  ch'io  m’abbia  per  te- 
stimoni , per  cosi  dire,  tulli  i viventi , temo 
che  il  mio  racconto  non  debba  parere  ai  po- 
steri nna  favola  senz’ombra  di  vero . perchè 
accadono  qui  cose  tanto  superiori  aH'umano 
concetto,  che  gli  uomini  solili  a misurare  colle 
forze  naturali  quanto  vien  loro  narralo  , se  al- 
cuna cosa  odon  che  ne  passi  il  confine,  vien 
tenuta  per  una  menzogna  specialmente  da  chi 
non  conosce  le  cose  divine  ( Theod,,  877-887Ì. 

6.  Lo  stesso  Teodoreto  che  oi  ha  dato  la 
vita  di  questi  Ire  santi  personaggi , li  rasso- 
migliava sotto  più  rapporti,  incominciando  dal 
nome  cho  significa  dato  da  Dio,  e che  alludeva 
alle  circostanze  del  suo  nascimento.  Infatti 

1 suoi  genitori  rollennero  per  le  orazioni  del 
celebre  solitario  Macedonio , al  quale , nel  chie- 
derlo, promessero  entrambi  di  consacrarlo  a 
Dio . e mantennero  la  promessa , offerendoglielo 
fin  dalla  culla,  e sin  da' primi  anni  allevandolo 
nella  dottrina  degli  apostoli  ed  ammaestran- 
dolo nella  fede  pura  del  concilio  di  Nicea.  Si 
.sa  che  ancor  giovinetto  leggeva  al  popolo  le 


divine  Scritture,  ondo  può  credersi  che  sin 
d'allora  fosse  ammesso  al  grado  di  lettore. 
Abitava  comunemente  Antiochia  , dov'era  na- 
to circa  l'anno  387;  e a quanto  pare  appli- 
cossi  in  quella  citlìt  allo  studio  dell'eloqueiiza 
e delle  lingue  straniere,  perchè  vedesi  dai  suoi 
scritti  che,  oltre  al  siriaco,  lingua  del  suo 
paese,  sapeva  atiche  il  greco  e l'ebraico.  Sola- 
mente molto  avanti  nell'etè  perdè  il  padre  o 
la  madre,  e trovatosi  padrone  del  dovizioso 
patrimonio,  da  essi  lasciategli,  lo  distribuì 
ai  poveri , sol  riserhando  per  sua  parto  la  po- 
verth  volontaria.  D'allora  in  poi  nulla  volle 
possedere  in  proprio  di  case  o poderi , ma 
solo  lo  vesti  che  avea  in  dosso  e anche  que- 
ste assai  modeste  Erasi  avvezzalo  fin  dagio- 
vanelto  a praticare  un  tal  monastero , quasi 
trenta  leghe  distante  da  Antiochia  ed  in  quello 
fissò  la  sua  abitazione , appena  gli  moriroDo 
i genitori,  uscendone  solo  a suo  malgrado 
nel  i!3  quando  ne  fu  tratto  per  farlo  vescovo 
diCiro,  nella  provincia  di  Siria  chiamata  Eufra- 
lesiana. 

Benché  fos.se  questa  una  oiltii  di  poco  mo- 
mento, contava  però  ottocento  parrocchie  e gran- 
dissima era  il  numero  degli  eretici. ariani,  mace- 
doniani  e marcioniti;  ma  datosi  a convertirli, 
battezzò  oltre  diecimila  marcioniti  in  otto  bor- 
gate. Un’altra  era  piena  di  eunomei  e un'altra 
ancora  di  ariani . e tutti  li  converti . per  modo 
che  nel  il  9 più  non  rimaneva  un  sol  eretico 
nella  diogesi  di  Ciro.  Molte  fatiche  però  ebbe 
a durare  per  raccoglier  cotanta  messe,  e potè 
solo  ottenerla  dopo  averla  fecondata  colle  la- 
crime e col  sangue , perocché  spesso  fu  rin- 
corso a sassate  da  coloro  cui  tentava  ammollir 
la  durezza,  ponendo  cosi  a repentaglio  la  vita 
del  corpo  per  procurar  loro  quella  dell'anima. 
In  queste  conversioni  confessa  d'etisere  stalo 
mollo  aiutato  dall' intercessione  dei  Santi  dei 
quali  portava  le  reliquie,  e specialmente  da 
San  Giacomo  l'anacoreta,  del  quale  scrisse 
la  vita.  Colle  parole  c cogli  scritti  combattè  i 
nemici  tutti  della  religione , pagani , giudei , 
eretici  e specialmente  gli  apollinaristi.  Avendo 
trovalo  nelle  chiese  della  sua  diogesi  oltre  du- 
gento  esemplari  della  Concordia  del  Vangelo  di 
Taziano,  nei  quali  erano  stali  soppressi  tutti 
i passi  contrari  ai  suù  errori,  tutti  li  tolse  e 
vi  .sostituì  il  testo  volgare  dei  i|ualtro  vangeli. 
Qualche  volta,  in  occasione  di  concili , usciva 
dalla  sua  diogesi  per  annunziar  la  parola  di 
Dio , giacché  vedasi  dalle  sue  lettere , com'ei 
predicasse  a Berea  e piò  spesso  ancora  ad  An- 
tiochia. Era  inoltre  carico  di  un'  inlìnith  di  oc- 
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cupazioni  per  gli  affari  delta  oitU  e della  cam- 
pagna, della  polizia  e della  corie,  del  mondo 
e delia  Chiesa  , non  trascurando  le  raccendo 
temporali  benché  assorto  in  quelle  spiriluati. 
Colle  rendile  della  chiesa  edificò  in  Ciro 
pubblici  porticali , due  gran  ponti . e fece  re- 
staurare i bagni.  Costruì  un  acquedotto  per 
provvedere  abbondantemente  d'acqua  laciilò, 
che  altra  non  ne  avea  fin  allora  avuta  fuor  di 
quella  del  fiume  : e perchè  questo  non  desse 
fuora  com’era  solilo,  vi  fece  aprire  un  canale, 
provvide  anche  la  citih  di  modici  e d'altre 
persone  necessarie . e fìnalmenle  si  maneggiò 
coir  imperatrice  Pulcherin  per  sollevare  il  paese 
dall'oppressiooe  e dalle  tasse  che  avean  fatto 
abhandooare  molte  terre  Ceìl.;  Tké<h 

dorsi.  ). 

La  .sua  grande  am'Sth  però  per  Neslorio 
gli  fu  di  grave  danno , perchè  gli  impedì  per 
lungo  tempo  di  ben  ravvisarne  gli  errori  e di 
render  giustizia  a San  Cirillo.  Avvezzo  d'al- 
tra parte  a combattere  alacremente  gli  apollina- 
risli  . pareagli  di  vederne  dovunque  l’eresia  e 
specialmente  nei  dodici  anatemi  del  vescovo 
di  Alessandria  . e forse  può  essere  che.  es- 
sendo nomo  anch’egli , le  lodi  e gli  applausi 
di  cui  era  l’oggetto  . gii  avessero  ispiralo  un 
po’di  presunzione  . ed  è vero  che  i suoi  scrini 
contro  San  Cirillo  e contro  il  concilio  d’Rfeso, 
presentano  prevenzioni  di  parlilo  e conlenco- 
no  proposizioni  einsiamenle  condannate  dalla 
Chiesa  e che  vedrem  poi  condannare  implici- 
tamente da  lui  medesimo.  Allorché,  nel  433, 
ebbe  luogo  la  riconciliazione  tra  San  Cirillo 
e Ciovanni  di  Antiochia  . ne  fu  il  principale 
oppositore:  ma  da  che  ebbe  attentamente  esa- 
minata la  esposizione  di  fede  di  quello,  la  trovò 
tanto  cattolica  che  ne  scrisse  in  qnesto  senso 
al  suo  metropolitano  Alessandro  di  (ìernpoli  o 
allo  stesso  Ne«torio.  Se  non  che  non  poteva 
risolversi  a sottoscrivere  la  condanna  di  que- 
st’ultimo, che  teneva  per  ingiustamente  con- 
dannato, nè  a profferire  Tanatema  sui  suoi 
dommi . de’quali  ancor  non  ne  vodea  l'empie- 
th  , e giunse  sino  a dire  che  si  sarebbe  piut- 
tosto lasciata  tagliare  le  mani  che  sottoscri- 
verla. Ne!  43?  però  nella  sua  opera  Delle  Ere- 
sie. parlerò  di  Neslorio  e de’suoi  errori  colla 
stessa  .severitò  di  San  Cirillo. 

Nel  434  giunse  un  ordine  reiterato  delCim- 
peratore.  col  quale  inlimavasi  ad  Elladio  di 
Tarso,  Massimino  d’Anaiarba  , Aloss;indio  di 
Gerapoli  e Teodnrelo,  di  comunicare  con  Cio- 
vaoni  di  Antiochia  o di  lasciar  le  loro  chiese. 
Rise  Teodoreto  della  minaccia , ma  non  potendo 


non  cedere  alle  istanze  ed  ai  rimproveri  per 
parte  degli  anacoreti  e specialmente  di  San 
Baradalo,  di  San  Giacomo  e di  San  Simone 
Stilila  , acconsentì  ad  un  abboccamento  con 
Giovanni  di  Antiochia,  nel  quale,  convenuto 
di  non  parlare  della  deposizione  di  Neslorio  , 
ma  sol  della  fede  sulla  quale  erano  concordi , 
rientrò  nella  sua  comunione.  Massimino  di 
.Anazarba  e gli  altri  vescovi  della  seconda  Ci- 
licia  accettarono  senza  condizioni,  e scrissero 
una  lettera  comune  a Giovanni.  Teo<loreto  fece 
anche  entrare  in  quella  pare  ElUdio  di  Tarso 
e gli  altri  vescovi  della  Cilicia  , c avendo  ce- 
duto pur  quei  dell'  Isauria , solo  rimase  ostinato 
Melezio  di  Mopsueslc,  onde  Giovanni  di  Antio- 
chia lo  deposc , ordinò  un  altro  in  suo  luogo 
e ottenne  un  ordine  dall'imperatore  per  man- 
darlo in  esilio  a Melitene  nelf.Armenia. 

7.  Teoderelo  allora  fece  gli  ultimi  tentativi 
per  persuadere  alla  pace  il  suo  metropolitano. 
Alessandro  di  Gerapoli,  ma  tutto  fu  inutile, 
perchè  non  solo  rimase  immutabile,  ma  tra 
le  altre,  scrisse:  « Se  i monaci  hnn  per  sé  i 
conctij , le  sedi  episcopati,  i regni  ed  i giudici, 

10  ho  per  me  Iddio  e la  puriih  della  fede:  non 
guarrio  a quel  che  fanno  i Ciliciani  c gii  Isauri, 
quand'nnco  resuscitassero  tutti  i morti  dal 
principio  del  mondo,  e chiamassero  piotò  l’Egi- 
ziana empietò  (la  dottrina  di  Cirillo),  non  li 
crederei  mai  piii  degni  di  fede  della  scienza 
concessami  da  Dio!  » (ffu/uz. , c.  166,  f67). 
Invero  so  questo  vecchio  avea  qualche  merito, 
non  era  però  quello  dell'umiliò  , perchè  il  pre- 
ferir sè  solo  n tutta  la  Chiesa , era  una  ben 
diabolica  superbia.  Dopo  qualche  altro  tenta- 
tivo infruttuoso  per  farlo  cadere,  fu  finalmente 
relegato  in  Egitto. 

8.  Giò  da  quattro  anni  abitava  Neslorio 
nel  monastero  dov'era  sialo  educalo  nei  primi 
suoi  anni . ma  nel  436  Giovanni  di  Antiochia, 
vedendo  che  vi  spandeva  i suoi  errori,  pregalo 
l’imperatore  Teodosio  di  scacciarlo  da  tutto 
rOrienlo,  fu  relegalo  ad  Oasis,  dove  manda- 
vansi  a confine  ordinariamente  i malfattori , 
luogo  esposto  alle  incursioni  dei  nomadi , dal 
Iato  di  Pane  nella  Tobaide.  In  qneiresiiio  ri- 
mase fino  ai  439  inteolo  a giustificare  cogli 
scrini  la  sua  condotta  e la  sua  dottrina;  ma 

j avendo  t nomadi  posto  a ferro  ed  a fuoco  tutto 

11  paese,  fu  del  numero  dei  prigionieri.  Tornalo 
quindi  sul  territorio  dell’impero,  fu  relegalo 
successivamente  in  tre  altri  luoghi,  e fìnalmcnte 
morì  |)cr  corruzione  dei  visceri  e della  lingua 
cagionata  dai  vermi  ( Evagr. , l.  I,  c.  7 ; Theo- 
(ioret.,  l.  p.  565  ). 
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L’editto  dell'imperatore  contro  Nestorio 
voleva  che  i suoi  settatori  fosser  chiamati  si- 
moniani,da  Simone  primo  eresiarca;  che  i suoi 
libri  fosser  soppressi  ed  arsi  pubblicamente  . 
e che  fosse  vietato  ai  suoi  seguaci  di  adunarsi 
in  modo  alcuna , pena  la  confisca  d'ogni  aver 
loro  \Labbe,  t.  3,  col.  4S09).  Questo  editto 
del  3 Agosto  i35  fu  portato  in  Oriente  dal 
tribuno  Aristolao,  perchè  fosse  da  tutti  i ve- 
scovi ricevuto;  e tuttora  abbiamo  la  lettera 
sinodale  di  quelli  della  prima  Cilicia  , vale  a 
dire  d’Rllailio  di  Tarso  con  altri  quattro,  in- 
dirixiata  all' imperatore , nella  quale  si  dice 
che , venuto  da  loro  Aristolao  per  suo  ordine, 
aveano  ben  volentieri  obbedito;  Noi  abbrac- 
ciamo, essi  dicono,  la  comunione  del  santo 
concilio  d' E leso;  consideriamo  come  deposto 
Nestorio  gih  vescovo  di  Costantinopoli  e l'ana- 
temiitiamo  per  le  empieth  che  ha  insegnate  a 
voce  ed  in  scritto:  seguitiamo  i santi  vescovi 
Sisto  di  Roma,  Procolo  di  Costantinopoli . Ci- 
rillo di  Alessandria,  Giovanni  d'Aniiochia  ec. , o 
anatemittiamo  insiem  con  essi  Nestorio  e quei 
che  le  stesse  empieth  van  sostenendo  ( Baluz. , 
c.  49S). 

9.  Non  osando  pih  i nestoriani  sostener  la 
loro  dottrina  cogli  scritti  dello  stesso  Nestorio, 
pensarono  di  sparger  dovunque  quelli  di  qual- 
che altro  pih  antico  autore  che,  nel  confutare 
Eunomio  e A|X>llinare , si  fosse  espresso  in 
modo  assai  conforme  a Nestorio  intorno  alla 
distinaione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo;  ed 
a tal  fine  tradussero  in  armeno , in  persiano 
e in  siriaco  gli  scritti  o estratti  attribuiti  a 
Diodoro  di  Tarso  ed  a Teodoro  di  Mopsuesta, 
del  i|uale  ultimo  Nestorio  passava  per  discepolo 
ed  egli  del  primo.  Nacquero  perciò  nuove  dif- 
ficoltò per  l'alta  reputatione  di  sapienia  e di 
pieth  lasciata  da  quei  due  uomini  nella  Siria 
e nei  paesi  circostanti  ; ma  Teodora  di  Ancira, 
Acacio  di  Melitene  e Rabula  di  Edessa , selan- 
tissimi  cattolici , in.sorsero  contro  i libri  di 
Teodoro  di  Mopsuesta;  e il  vescovo  d' E lessa, 
dopo  averli  pubblicamente  in  chiesa  anatemiz- 
lati , scrìsse  anche  d'acuonlo  con  quel  di  Me- 
litene , ai  vescovi  dell'Armenia , che  non  li 
ricevessero  perchè  di  un  eretico  ed  autore 
della  nesloriana  dottrina. 

I vescovi  di  Cilicia  si  lagnarono  del  pro- 
cedere di  Rabula  e di  Acacio,  pretendendo  che 
agissero  per  gelosia  e per  spirito  di  partito. 
Ha  i vescovi  della  grande  Armenia  in  un  con 
quelli  di  Persia  , mandarono  a Procolo  di  Co- 
stantinopoli [Labbe,  I.  5.  col,  463;  Liberal.,  c.  f Oj, 
duo  preti  con  un  volume  di  Teudoro  di  Mo- 


psuesta instando  per  sapere  qual  delle  duo 
dottrine  approvasse , o quella  di  Teodoro  o 
quella  di  Rabula  e di  Acacio  ; e Procolo  , esa- 
minato tutto  attentamente,  diresse  ai  vescovi, 
ai  preti  e agli  archimandriti  deH'Armenia.  una 
lunga  lettera  divenuta  poi  giustamente  celebre 
nella  Chiesa. 

Osserva  in  essa  come  i pagani  avessero 
una  ben  meschina  idea  della  virih,  col  limi- 
tarla alla  vita  presente,  laddove,  pel  cristiano, 
la  vera  virtù  è quella  che  c'inalza  a Dio  e 
che  dirige  nell'ordine  le  cose  della  terra  ; e 
nota  tra  le  diverse  virtù  esservene  tre  prin- 
cipali. la  fede,  cioè,  la  speranza  e la  caritè. 
La  fede , egli  dice , gratifica  gli  uomini  di 
quanto  è su|ieriore  alla  natura  , associando  fin 
d’ora  alle  cose  spirituali  chi  ancor  porta  la 
vesto  passibile  della  materia , poiché  dà  la 
conoscenza  di  quanto  per  la  sua  sovraeminenza 
è ignoralo  dalla  natura  degli  angioli  e delle 
altre  potestà  incorporee  agli  uomini  ohe  stri- 
sciano sulla  terra,  avvicinandoli  al  trono  non 
velato  da  alcuna  figura , comunicando  loro  una 
pura  nozione  della  natura  increata  ad  eterna, 
e dissipando  col  suo  sidendore,  non  solo  la 
nebbia  dei  sensi  ma  anche  quanto  possa  es- 
.servi  di  oscuro  neirintellelio;  dacché  per  essa 
chiaramente  veggasi  delle  cose  visibili  quella 
parte  a che  giungere  non  si  potrebbe,  e com- 
prendasi quella  in  che  sono  inaccessibili.  Da 
questa  vera  del  pari  che  sublime  idea  della 
lede , conchiude  non  doversi  essa  alterare  con 
raziocinj  umani , nè  con  profana  novità  di 
parole . ma  custodirla  immacolata  nei  limili 
assegnali  dal  Vaugelo  e dagli  apostoli. 

Venendo  poi  alla  fede  dell'  incarnazione  , 
insegna  con  gran  diligenza  la  distinzione  delle 
due  nature  e l'unità  di  persona  in  Gesù  Cristo; 
confessa  una  sola  ipostasi  del  Verbo  incarnalo , 
quello  stesso  che  opera  prodigj  e tollera  pati- 
menti; operando  i primi  per  dimostrare  di  non 
aver  cessato  dall’ esser  Dio,  e sopportando  i 
secondi  per  far  conoscere  essersi  fatto  uomo. 
E perchè  gli  avversarj  argomentavano:  • La 
Trinità  è impassibile  ; ma  il  Verbo  appartiene 
alla  Trinità  ; dunque  egli  è impassibile  > , Pro- 
colo  chiama  queU'argomento  un  ragnatela , 
perchè  noi  non  diciamo  che  il  Verbo  abbia 
sofferto  secondo  la  divinità , la  quale  è impas- 
sibile per  natura  sua  ; ma  ool  confessare  es- 
sersi il  Verbo-Dio , uno  della  Trinità  incar- 
nalo , facciamo  comprendere  ai  fedeli  il  perchè 
si  è incarnalo , vale  a dire , |>ercbè  voleva 
riscattare  gli  uomini  coi  suoi  patimenti.  Ora  , 
Dio  solo  non  potendo  soffrire,  nè  uomo  solo 
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poteudo  riscattare,  dovè  farsi  uomo,  Dìo  ri- 
manendo. Quelle  parole,  uno  della  Trinìlè  s'è 
incarnato,  dìeiiero  motivo  a mollo  strepito 
pochi  anni  dopo.  Esorta  infiue  gli  Armeni  a 
custodire  atteolameDie  la  tradizione  ricevuta 
da'sanli  Padrie  particolarmente  dai  beali  Ba- 
silio e Gregorio,  i quali,  fiorito  avendo  nella 
Cappadocia , erano  certamente  conosciutissimi 
neli'Armenìa  \ Labbe,  t.  3,  co/.  1217). 

Lo  scompiglio  deirAriuenia  era  venuto  dalla 
Siria  , i cui  vescovi  erano  stali  più  aderenti 
a Neslorio , come  lo  erano  ancora  a Teodoro 
di  Mopsuesle , onde  Procolo  mandò  a questi  la 
lettera  che  avea  indirizxata  agli  Armeni,  in- 
sieme ad  una  sinodica,  pregando  Giovanni  di 
Antiochia  e il  suo  sinodo  a soitoscriverla,  per 
indicare  com'erano  concordi  nella  fede  mede- 
sima ; e gli  Orientali,  avendola  esaminata,  la 
sottoscrissero  e gliela  rimandarono.  Ma  avea 
Procolo  unito  a quella  una  raccolta  di  arti- 
coli , senza  nome  di  autore , perchè  li  condan- 
nassero come  eretici  ; e il  diacono  cui  avea 
quello  scritto  aIBdato , cou  ordine  di  stare  in 
tutto  e per  tutto  al  parere  di  Giovanni  d'An- 
tiochU,  pose  arbitrariamente  in  fronte  a quegli 
articoli  sospetti  il  nome  dì  Teodoro  di  Mopsue- 
ste.  Ora  quest'imprudenza  diede  origine  ad 
altre  dilBcollli  , imperocché  i Sirii , per  non 
macchiar  la  memoria  di  Teodoro,  nato  in  An- 
tiochia , amico  intimo  di  San  Gìo.  Grisostomo 
e morto  in  gran  reputazione  di  sapienza  e di 
pielé , negarono  di  condannare  quegli  articoli 
posti  sotto  il  suo  nome , e tenner  pure  un  si- 
nodo  in  proposito.  Procolo  per  parte  sua  di- 
sapprovò formalmente  rimprudenza  del  suo 
diacono,  e San  Cirillo  opinava  che  essendo 
costato  non  poca  fatica  per  indur  gli  Orientali 
a condannare  gli  errori  di  Neslorio , non  era 
opportuno  il  contristarli  un'altra  volta  sul  conto 
di  un  uomo,  i di  cui  scritti  presentavano  si 
qualche  passo  reprensibile , ma  che  tuttavia 
era  morto  nella  pace  della  Chiesa.  1 nesioriaoi 
intanto  abusavano  di  questi  riguardi  per  ac- 
creditare e dilToudere  gli  errori  di  Teodoro  di 
Mopsuesle,  onde  San  Cirillo  si  vide  obbligato 
dì  manifestarli  e di  farne  vedere  il  veleno. 
Teodoreto  scrìsse  allora  immantinente  e con 
molla  asprezza  contro  San  Cirillo , ma  pel  mo- 
mento queste  dillìcoltà  non  ebbero  conseguen- 
ze, nè  disturbarono  la  paca  ( CeilUer;  TiUem.; 
S,  CyriUo;  8.  Proclus;  Theodor  et. }. 

40.  Sui  finire  dell’anno  136.  o sul  princi- 
piare del  437,  Santa  Melania  la  giovane  si  portò 
a Costantinopoli  ad  istanza  del  suo  lio  Volusiaoo 
prefetto  di  Roma , mandato  colè  come  amba- 


sciatore. Questo  Volusiano , quello  istesso  che  , 
amico  di  Marcellino , avea  un  tempo  ricevuto 
lettere  da  Sant* Agosiino , era  rimasto  pagano, 
e la  sua  santa  nipote  che  esortavalo  a conver- 
tirsi , pregò  il  santo  vescovo  Procolo  a parlar- 
gliene ; e di  fatti  dai  sapienti  di  luì  discorsi 
indotto  a riconoscere  la  verìth , no  ricevè  il 
battesimo;  e solca  dir  poi,  esser  le  parole  dì 
Procolo  tanto  elBcaci  e persuasive , che  se 
Roma  avesse  avuto  tre  uomini  come  lui,  non 
pili  conterrebbe  un  pagano  (Surùis,  ad  30  De- 
cemb. }. 

11.  L'anno  437,  mentre  San  Procolò  reci- 
tava il  panegìrico  di  San  Gio.  Grisostomo.  nel 
di  della  sua  lesta,  che  cadeva  il  26  Seliembre, 
fu  inierroito  dai  plaudente  popolo  che  chiedeva 
fessegli  restituito  il  vescovo  Giovanni  ; e sic- 
come anch'egli  stimava  esser  quello  il  miglior 
mezzo  per  riunire  alla  Chiesa  quelli  che  se 
d’ erano  separati  per  cagione  del  santo,  e che 
ancor  tenevano  le  loro  adunanze  dagli  altri 
divisi , ne  parlò  all' imperatore  e lo  indusse  a 
far  trasportare  il  corpo  del  santo  vescovo  da 
Gomena  nel  Ponto,  dov’era  stato  seppellito,  a 
Cosiantìnapolì.  Questa  traslazione  venne  iùfalti 
eseguila  con  la  pompa  medesima  che  lo  avea 
altra  volta  accolto  allorché  tornava  dal  suo 
primo  esilio,  perocché  anche  ora  il  popol  tutto 
andò  ad  incontrarne  le  ceneri,  ed  il  mar  del 
Bosforo  si  coprì  novamenle  di  barche  e di 
faci.  Al  comparire  della  cassa  l'imperatore  gli 
andò  ioconiro,  e appoggiandovi  il  volto  do- 
mandò perdono  pel  padre  e per  la  madre  ebe 
affisso  aveano  il  santo  senza  saper  che  faces- 
sero. Trasferite  cosi  le  sante  reliquie  a Cosian- 
tìnopoli  con  pubblico  onore , vennero  deposi- 
tate nella  chiesa  degli  apostoli  nel  di  27  Gen- 
naio 438 , giorno  io  coi  la  Chiesa  latina  oc 
celebra  la  festa. 

42.  Circa  quest'epoca,  o al  più  tardi 
nel  437,  fu  forse  tenuto  un  coocìlio  a Coslao- 
linopoli  uel  quale  furon  fatti  alcuni  ordina- 
menti intorno  alla  fede,  approvati  dalla  santa 
sede,  e certi  altri  di  disciplina  non  approvati 
da  quella  perché  teodonii  ad  estendere  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  CosianlioopoU  ol- 
tre i confini  dai  canoni  stabiliti.  Per  avere 
acconsentilo  a quegli  ordinameoti  sinodici , 
fatti  sotto  Procolo,  ebbe  in  ap^iresso  a sop- 
portar Teodoreto  l'accusa  di  aver  tradito  i di- 
ritti delle  chiese  di  Antiochia  e di  Al^san- 
dria  [Theod.,  Epist.  86,o/i  Fiav.).  Papa  San  Si- 
sto, nel  48  Dicembre  del  437  scrisse  a Procolo 
una  lettera  tutta  stima  e fiducia,  nella  quale, 
insieme  alle  lodi  per  la  sua  fedellè  nell'osser- 
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vanza  dei  caooni,  lo  avverte  a non  lasciar- 
sene distogliere  per  sorpresa,  e lo  esorta  par- 
ticolarmenle  ad  imitar  l’esempio  di  Roma  , 
col  non  ammetter  cioè  nessun  vescovo  dell’ II- 
iiria,  senza  una  lettera  formata  del  vescovo 
di  Tessalonica , dal  quale  dipendevano  quelle 
provincie.  Gli  addita  inoltre  di  aver  poco  fa 
confermalo  il  suo  giudizio  relativo  ad  ld<lua, 
forse  quei  vescovo  di  Smirne  che  nvea  assi- 
stito al  concilio  d’ Efeso  e che,  giudicato  da 
Procolo,  erasi  appellalo  al  papa.  In  quello 
stesso  giorno  scrisse  San  Sisto  a tulli  i ve- 
scovi dell’ llliria  per  rammentar  loro,  aver 
creato  Anastasio  di  Tessalonica  suo  vicario  ; 
doversi  a Ini  riferire  quanto  facessero  i ve- 
scovi di  quelle  provincie,  ciascuno  in  parti- 
colare; ad  esso  spellare  il  congregare  I concitj 
quando  necessario  stimasse;  la  sedia  nposlo 
hea  ratincherchbe . sulla  sua  relazione,  quan- 
to sarebbe  stalo  fatto.  Non  crediate , soggiun- 
ge , d'esser  tenuti  ad  osservare  quel  che 
piacque  ad  un  concilio  orientale  ordinar  con- 
tro i nostri  precetti,  tranne  quello  che,  col 
nostro  consentimento,  abbia  sentenzialo  in- 
torno alla  fede  {Const.^  Msti,  Itpist.  9 e IO). 

Papa  San  Bonifazio,  per  mezzo  del  suo 
vicario  Rufo  di  Tessalonica,  avea  mantenuto 
sulla  sua  sede  Perigene  di  Corinto;  ma  avendo 
questi,  coli’andar  del  tempo,  dimenticalo  al- 
cun poco  quel  benefìzio,  cercava  di  sottrarsi 
alla  ginrisditìone  di  .Anasiasio,  successore  di 
Rufo,  onde  il  papa  San  Sisto  gli  scrìsse,  in- 
sieme a tulli  i vescovi  congregati  nel  conci- 
lio di  Tessalonica,  nel  mese  di  Luglio  del  435, 
per  rimproverarlo  cariiatovolmente  della  sua 
poca  gratitudine,  e rammentare  a tulli , aver 
data  ad  Anastasio  la  siessa  auloriih  gih  con- 
cessa dai  papi  precedenii  ai  di  lui  pretleces- 
sorì , vaie  a dire  che  ciascun  metropolitano 
facesse  le  ordinazioni  nella  sua  provincia , col 
consenso  però  del  vescovo  di  Tessalonica  ; 
non  doversene  fare  alcuna  senza  la  sua  par- 
tecipazione; dover  egli  esaminare  i chiamati 
airepiscopato:  ad  esso  doversi  riferire  le  cause 
maggiori,  ed  a lui  spettar  la  scelta,  tra’ ve- 
scovi, di  quelli  che  giudicar  seco  dovessero 
0 depuiar  gli  piacesse  a sentenziare  senza  di 
lui  [ilfid.,  Episl.  7 e 8 . 

13.  Nel  15  Febbrai  438  fu  pubblicato  il 
Codice  TeodotWHo;  raccolta  metodica,  in  se- 
dici libri,  delle  leggi  o ordinanze  imperiali  da 
Costantino  fi  grande  in  poi,  relative  alla  am- 
rninistrasione  civile,  militare  cd  ecclesiastica. 
L’uiiimo  libro  è interamente  consacrato  alle 
leggi  che  riguardano  la  religione.  Questo  co- 


dice vien  chiamato  Teodosìano,  perchè  fu  in- 
cominciato e pubblicato  per  ordine  dì  Teodo* 
sio  il  giovane,  il  quale  creò  nel  26  Marzo 
del  429  una  commissione  di  otto  persone,  e 
nel  43.5  una  dì  sedici,  per  eseguir  quell’ im- 
ponente lavoro.  Fu  questo  adottato  nell’  impe- 
ro d’ Occidente;  della  quale  adozione  s' è di 
recente  trovalo  il  processo  verbale  del  senato 
romano,  e la  sua  auloriiè  estesa  fìn  tra’  po- 
poli barbari,  non  solo  per  lungo  tempo  si 
mantenne,  ma  sopravvisse  all’  impero,  mentre 
io  Oriente,  d'onde  ebbe  origine,  non  resse  che 
per  Movant’anni , avendolo  Giustiniano  abro- 
galo per  sostìtuirvene  un  altro.  Per  lasciare 
a ciascun  prìncipe  la  dovuta  gloria,  ebbesi 
cura  di  indicare  in  fronte  alle  leggi  il  nome 
de’ singoli  auiori  e quello  dei  magistrati  cui 
erano  indirizzale,  esprimendo  la  sottoscri- 
zione il  luogo  in  cui  furono  emanale  e la  data 
secondo  l’ordine  dei  consolali,  sicihè  questo 
codice  è tuttora  uno  dei  pììi  preziosi  monu- 
menti dell’  istoria  du  Rat-Empire^  l.  32, 
edit.  Saini-.^artìn). 

La  pubblicazione  del  Codice  teodotiano  fu 
un  vero  benefìzio  pubblico,  perchè  tio  allora 
le  leggi  imperiali , sempre  piti  numerose  e 
sparse  in  ìnfìnìti  volumi,  rendean  la  scienza 
del  diritto  quasi  inaccessibile , tantoché  a 
stento  irovavansi  due  o ire  giureconsulti  che 
perfettamenle  la  possedessero.  Inoltre,  quelle 
leggi,  parte  dettate  sotto  il  pelagiaoismo  e 
parte  sotto  il  cristianesimo,  erano  spesso  con- 
iraditlorie,  o il  codice  di  Teodosio,  col  limi- 
tarsi  alle  sole  leggi  degli  imperatori  crisltani, 
concordavale  e ravvicinavaie  alla  legislazione 
più  perfetta  della  Chiesa.  Per  esempio,  la 
fonte  prima  del  pubblico  consorzio  essendo 
la  socieih  coniugale,  la  Chiesa  ne  ricorda  e 
consacra  l'uniih  e l’ indissolubilità  primitiva  , 
tanto  più  saldamente,  in  quanto  che  è consa- 
pevole d’esser  ella  stessa  unica  e inseparabile 
sposa  di  Cristo,  onde,  ove  manca  questa  mi- 
steriosa coscienza , il  vincolo  coniugale  si  ral- 
lenta sempre  più,  e per  conseguenza  vau  ral- 
lentandosi tulli  gli  altri  legami.  Sotto  gli  im- 
[leratori  idolatri , il  divorzio  e il  ripudio  non 
conoscendo  alcun  freno,  il  marito  cambiava 
la  tn(^lie  e questa  il  marito,  come  cambiasi 
un  vestilo.  LMmperalor  Costantino  e quindi 
Onorio  v'introdussero  alcune  restrizioni  e 
v’assc'gnarono  certe  pene  [Cod.  theod.,  l.  3, 
Ut.  10}.  Teodosio  il  giovano,  invece  di  fare 
un  passo  innanzi  alla  perfeziono,  riapri  la 
porta  alia  dissoioiione  pagana, abrogando  due 
anni  dopo  la  pubblicazione,  quelle  restri- 
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zioDÌ  come  troppo  severe  [Theod.,  Sovell.  Ì7).  [ 
Sola  la  Chiesa  ha  sem|>re  e doviiti<]ue,  pro- 
tetto, in  un  colla  santità  inviolabile  del  ina* 
trimonio,  riimoccnia  del  fanciullo,  Tonor  della 
donna,  in  cerio  motto  creando  rmuaua  digniih. 

4 4.  Era  T iinperalor  Valeiiliiiiano  terzo  di 
poco  tornato  in  Italia  da  un  viaggio  a Co- 
stnn(inot>oli,  dove  avea  sposala  la  principessa 
Eutiossia  figliuola  di  Teodosio,  quando  sop- 
pesi la  mala  nuova  che,  ad  onta  della  pace 
giurata,  il  vandalo  (leoserico  crasi  inopinata- 
mente impadronito  di  Cartagine  nel  19  di 
Ottobre  dell'anno  439,  ne  avea  saccheggiate 
le  ricchezze,  e iic  avea  scaccialo  i primari 
abitanti  insieme  al  cullo  cattolico.  In  tutte  lo 
provincie  che  gli  appartenevano  avea  ordi- 
nalo ai  suoi  che  scacciassero  dalle  loro  chiese 
ì vescovi,  dopo  averli  di  lutto  spogliati,  egli 
riducessero  in  perpetua  schiavitù  se  d' uscirne 
negassero;  e ciò  fu  infatti  eseguito  sopra  un 
gran  numero  di  vescovi  e di  laici  illustri , 
sicché  anche  Quod  vull  Dtnts  , vescovo  di  Car- 
lagine  con  molti  altri  ecclesiastici,  vennero 
scacciali  e imbarcali,  senza  viveri,  sopra  una 
nave  sdrucita,  che  però,  |)er  opera  della 
Provvidenza,  approdò  felicemente  a Napoli. 

Ma  l’impero  d'Occìdento  non  era  più  in 
grado  di  punir  la  perBdia  del  Vandalo,  pe- 
rocché le  sue  più  belle  provincie,  la  Spagna 
cioè  e la  Gallia,  erano  in  preda  agli  Svevi,  ni 
Goti,  agli  Alani,  ai  Borgognoni . ed  ai  Fran- 
chi. Liborio,  uno  de' suoi  generali,  fidandosi, 
essendo  pagano,  alle  promesse  degli  aruspici 
e agli  oracoli  dei  demonj . lasciavasi  debellare 
dai  Goti  di  Tolosa  che  in  Dio  confìdavano  e 
nel  re,  il  quale  prima  di  combaliore,  pregava 
disteso  sur  un  citizio.  Aexio  ed  Albino,  altri  due 
generali,  mettevano  l'impero  agii  estremi  colle 
Imd  discordie,  sicché  per  riconciliarli,  ehbesi 
ricorso  a Leone , diacono  delta  Chiesa  romana. 
A Costantinopoli  l' imperator  Teodosio,  dopo 
aver  fatto  morire,  per  gelosia,  Paolino  suo 
amico  fin  dall' infanzia,  e dopo  aver  cosi  dc- 
terniinaio  V imperatrice  Eudossia  a ritirarsi  a 
Gerusalemme,  dove  giù  Tatto  avea  un  viaggio 
di  devozione,  era  divenuto  il  .servile  isirumen- 
to  dell'eunuco  Crisafio,  barbaro  d'origine.  No- 
nostante armò  un  naviglio  rispoitabile  per 
combatter  Genserico  che  avea  devastalo  an- 
che la  Sicilia.  Ma  Genserico  seppe  tenerlo  a 
bada  un  intero  anno  con  trattative,  in  capo 
ai  quale  Tarmala  romana  si  trovò  quasi  af- 
fatto distrutta  per  fame  e iiifermith,  e T im- 
peratore obbligalo  di  far  pace  col  Vandalo, 
riconoscendolo  sovrano  di  quanto  nelTAITrica 
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aveva  occupalo.  Questa  spedizione  cosi  mal 
condotta,  fu  per  tutti  i barbari  un  segnale 
di  guerra,  sicché  gli  Zanni,  i Saracini  e gli 
Isauri  nelTAsia,  gli  Unni  in  Europa,  gli  Astu- 
rj  oeirAlfrica  e gli. altri  barbari  vicini  alTEiio- 
pia  e alT  Egitto , vedeudu  le  forze  romane 
voltale  contro  i Vandali,  assaltarono  T impero 
da  tulle  le  parli.  I Persiani  pure  minacciavano 
la  Mesopotamia,  ma  il  nemico  più  formidabile 
era  Aitila,  il  quale,  dopo  avero  spinto  le  sue 
cour|UÌsle  ben  lungi  tra  gli  Scili,  ripiombò 
sull' impero,  mc.ssc  a ferro  e fuoco  Tllliria, 
la  Panuonia  e la  Tracia,  ridusse  in  cenere  le 
ciité  di  Singidone,  di  Naissa,  ediSardica,e 
caslrinse  Tim(>eralore  a conchiuder  la  pacca 
quaiunt)ue  costo  {HitL  du  Hat  Empire^  l.  32]. 

15.  lo  mezzo  a tali  avvenimenti  mori, 
circa  il  mese  di  Agosto  del  440  , papa  San  %- 
sto  , dopo  avere  occupato  la  santa  se<le  per 
otto  anni , e fu  chiamalo  a succedergli  San  Leo- 
ne suo  arcidiacouo,  toscano  d'origiue,  ma  nato 
in  Homa.  Era  allora  Leone  nelle  Gailie  dove 
avea  riconcilialo  i generali  Aezio  ed  Albino; 
ma  taiila  era  l'opinione  che  la  Chiesa  romaua 
avoa  del  suo  merito  , che  preferì  di  rimaner 
più  di  quaranta  giorni  senza  pastore , piut- 
tosto che  nominarne  un  altro;  e la  cosa  più 
mirabile  si  è che  in  si  lungo  tempo  nessuno 
scompiglio  venne  a turliare  la  tranquilla  cuté. 
Una  pubblica  legazione  fn  spedita  a invitarlo 
che  venisse  a prender  le  redini  della  sua  pa- 
tria e della  sua  Chiesa,  e giunto  che  fu,  venne 
ordinato  vescovo  la  domenica  20  SeUeotbre 
dell'anno  medesimo.  QuelTesaltazione  non  gli 
eccitò  in  cuore  tanta  gioia  che  non  vi  susci- 
tasse un'assai  maggiore  angustia  l'obbligo  in 
che  ponevalo  di  servire  altrui,  onde  sol  tre- 
ntaudo  sottopose  le  spalle  a si  gran  pondo  che 
può  riuscire  occasione  a s|>esse  caduto.  Se 
non  ebe  TafTeito  mosiraU^li  dal  suo  popolo, 
allorché  fece  il  suo  ingresso,  gli  diede  spe- 
ranza di  condurlo  agevolmente  al  bene  senza 
gravo  sforzo.  Nè  s' ingannò  , perché  quel  po- 
polo ebbe  |>er  lui  gran  sommissione  e rico- 
nobbe dagli  efletli  com'erano  i suoi  avvisi  lie- 
tamente accettali.  Spesso  predicava  e soprat- 
tutto nelle  grandi  solennità  e nel  giorno  in 
cui  ogni  anno  celebrava  la  memoria  della  sua 
ordinazione,  sicché  non  sappiamo  d'onde  Soz- 
zomeno  sapesse  che  a Roma  , nè  il  papa  nè 
alcun  altro  giammai  predicasse  in  chiesa  che 
i sermoni  che  ancor  si  conservano  di  San  Leo- 
ne sono  una  prova  del  contrario;  cd  egli 
medesimo  dice , nelTelogio  del  suo  predeces- 
sore, recitato  nel  giorno  della  festa  dei  sette 
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rrstelli  Maccabei,  aver  egli  per  conlume  di  am- 
niaesirare  ptibiilit-'ameiiie  il  suo  papoJo.  In  mol- 
tissimi de*  suoi  sermoni  parla  poi  della  pre- 
dicazione come  di  un  dovere  annesso  al  mi- 
nistero dei  popi,  come  a (piello  degli  altri  ve- 
scovi ed  una  delle  aue  principali  cure  fu  quella 
di  chiamare  io  Roma  ì piti  dislinii  personaggi 
per  sapere  e ìntegrilh  di  costume,  per  ser- 
virsene nel  governo  della  Chiesa  , tra’  quali 
vien  citalo  San  Prospero  dì  Aquiiania  che  lo 
aiutò  a scrivere  le  più  im()ortaiìli  sue  epi- 
stole. 

La  Chiesa  e l’Impero  avean  del  pari  biso- 
gno d’un  uomo  con»e  Sun  Leone,  merilamenie 
soprannominalo  il  .4/o^no  Infaili  pochissimi 
erano  I cailalioì  tra  i popoli  che  da  ogni  parte 
invadevano  rinifiero'.  quasi  lutti  esseiKlo  aria- 
ni 0 tdolairi;  i Vandali,  ariani . saccheggiavano 
le  chiese  d’AlTrìoa  col  furore  d'ariani  e di  van 
dall;  ì manichei  ruggiti  da  Cartagine  afflui- 
vano in  Italia  o minacciavano  d'ÌDfe.star  Ro- 
ma ; i priscdhanisii  romoreggiavano  in  Spa- 
gna : i pplagiani  nella  Venezia  ; ì nesioriani 
oeirOriente;  una  nuova  ert«sia  slava  per  sca- 
turire da  CosiHiitinufioli,  che  per  la  nullìlò 
dell*  impera tor  Tenilosio  avrel>be  gettalo  lo 
scompiglio  Della  Chiesa  e nell'Impero;  Attila 
slava  per  muover  su  Roma  ; Genserico  per  farla 
sua  *.  e pure  in  mezzo  a tali  e tan'e  calamitò, 
rimaner  vedremo  leeone  beo  più  grande  de- 
gli avveiiimenii  I 

Disertala  dai  Vandali  U Sicilia , sussidiò 
Pascasìno  vescovo  di  Lilibeo,  scrivendogli  let- 
tere di  conforto  e nel  tempo  stesso  consultan- 
dolo intorno  al  giorno  in  cui  sareblie  eadula 
Ih  pas<taa  nell’anno  seguente  443,  come  avea 
fritto  San  Cirillo  in  Alessandria.  K Pascasìno 
rispose  al  fuipa  , che  dopo  aver  bette  esami- 
nata la  i*osa  ed  esiltamenie  calcolalo,  avea 
riscontrato  come  San  Cirillo,  che  il  giorno  di 
past|iM  del  vegnente  anno  dovea  essere  la 
domenira  23  Aprile,  e gliene  spiega  le  ra- 
gioni {BnUcrini,  Opera  S.  Leows,  Epifi.  3 < f) 

Nel  di  40  Oilolire  di  queiranno  443  San 
Leone  scrisse  una  decretale  ai  vescovi  della 
CainpHiiia , del  Piceno  (4),  di  Toscana  e di 
tulle  le  provineie . e commesse  a tre  vescovi 
dì  recarvela.  Ilivorsì  abusi  vengoo  da  quella 
notali  : V inalzarsi . cioè  , al  più  alto  grado 
del  sncenlozio  persone  di  coiitlisione  servile 
Q vincolati  a doveri  incompatibili  col  servigio 
della  Cbiesii,  e talvolta  anche  contro  il  volere 

(4)  Il  Pirano  Tu»  ma  <ii  presento  uot  gran  parte 
rlrlla  liana  tt'Ancona. 


de’  loro  padroni  ; rordinarsi  dei  bigami  ; t'es- 
scrvi  de’  chierici  che  davano  ad  usura  o sotto 
il  proprio  nome , o sotto  nomi  finti , benché 
r usura  fosse  vietata  anche  ai  laici.  Oro  tutti 
questi  abusi  vuol  che  sien  teli! , sotto  pena, 
fiei  vescovi  contravventori,  d’essere  inierdelii 
e privati  della  sua  comouimip  . c raccoman- 
da loro  Potscrvanza  dei  decreti  di  Sant’  In- 
nocenzo e degli  altri  «noi  predecessori  [Ep>St.  4). 

Informato  da  Sjxuinìo.  vescovo  di  Altimo, 
nella  Venezia,  come  in  quella  provincia  fns- 
w*»o  siali  ammessi  alla  cofmmione  cailollca 
certi  preti,  «liaemni  e altri  chierici  di  ordini  di- 
versi, lx'tK•^l^  siali  avvolti  nell  eresia  di  Pela- 
gio. senza  esiger  l.>  condanna  del  loro  errore, 
p di  più  si  tollerasse  che  andassero  qua  e là 
esercilamlo  le  funzioni  saoenloiali , in  onta  ai 
canoni  che  ordinavano  rinamovibililh  dei  chie- 
rici nelle  chiese  dnv’erano  siati  ordina'i.  Papa 
Leone  scrisse  immantinente  al  vescovo  di 
Afpiiirja.  melropolllnno  della  provincia,  or- 
rlinandogli  dì  adunare  il  suo  sinodo  per  ob- 
bligarvi (ulti  quei  chierici,  sospctli  di  pclagia- 
nismo  a condannale  chiaramente  ed  in  scrillo 
queilVreMa  ed  a ricevere  tutti  i decreti  dei 
concilj  san/ienatì  dalhi  saina  seilc,  in  parole 
tarilo  chi.‘»re  «*he  nessun  prek*slo  rimaiipsse  lor 
per  eluderle.  Ordinò  pure  l’osservanza  dei  ca- 
noni suiia  inamovibililh  dei  chierici,  sotto  pena 
di  dt'|MìSÌ/.infU‘  e di  smnaunica.  perchè,  dice- 
va. i più  comuni  motivi  del  passaggio  di  ima 
chiesa  in  un  altra  altro  non  sono  die  ambi- 
zione e interesse  {Fp»st.  4 e 2). 

Anastasio  vescovo  di  Tessaionica  mandò  a 
chiedere  a Sen  Leone  raiilnrilh  di  suo  vicario 
neiriHrrìo,  come  Tavea  tenuta  «lai  suoi  pre- 
decessori , e San  Leone  ben  volentieri  gliela 
cortferinò  colla  sua  lettera  dei  42  Gennajo 
ilei  44i , nella  quale  dice  di  non  far  altro  che 
imitare  l'«»srmpio  di  San  Sirìcio,  che  diede  la 
podestà  istessa  ad  Anisio  . purché  serva  solo 
ad  invigilare  rosJM'rvanza  dei  canoni  \ rocco- 
niandniidogli  sopraliulto  le  ordinazioni  del  ve- 
scovi. nelle  quali  sol  dmeasi  osservare  al  me- 
rito della  persona  ed  ai  servigi  prestati  alla 
Chiesa , senz'aùra  mira  di  favore  o d’interesse. 
Nessuno,  gli  diw,  dev'essere  ordinalo  vescovo 
in  colH.sie  chiese  senza  consultarti,  e cosi  sa- 
ranno scelti  con  pili  maturo  esame,  quando 
.sarà  il  tuo  gimbzio  temuto;  nè  d’altrn  parte  ter- 
reni noi  in  conto  di  vescovi  coloro  che  avrà 
i!  metropolitano  ordinati  senza  la  tua  parto- 
cip.izinne.  b perihè  i nìplropolitanì  hanno  il 
ilinllo  di  ordinare  i vescovi  «Ielle  loro  provin- 
cie . vogliamo  che  tu  ordini  i metropolitani  e 
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da  le  stesso  li  scel^  ooq  grend'allentityie  « 
ooosiderAQilo  che  aU’allrui  governo  deputali 
esser  deblwno.  Nessuno  poi  manchi,  quando 
chiamalo,  et  concilio,  non  casenduvi  cos<i  più 
utile  delle  fro«{uenlì  adunante  dei  vescovi  per 
correggere  gli  errori  e serbar  viva  la  carità. 
Ci  inauiierai  infìnti , secondo  l’aiitica  Iraditio* 
oe,  le  cause  oia)^iorì  che  non  poiranno  es.ser 
conchiuse  sul  |h*sio,  ed  anche  gli  appelli  che 
ratti  es.ser  (rossano.  ^til  giorno  mede.simo  scrìsse 
SdO  Leone  ai  metropoliiaiii  del)' lllirio  per  av- 
vertirli delle  facoltà  date  ad  Anastasio  di  Tes- 
salonica  e per  esortarli  a ubbidirlo  e ad  os- 
servare i canoni  ^ Epiit.  5 e 6 ]. 

La  MauriLmia  ccsariana,  provincia  di  Al* 
gerì,  apparteneva  tuttora  allimpero  U’Occi- 
dente,  ma  aveva  multo  sofferto  per  la  guerra 
dei  Vandali;  ti  San  Leone,  avvertilo  da  coloro 
che  di  là  sen  venivano,  come  ivi  si  facessero 
irregulari  ordinazioni,  commise  ai  vescovo  Po- 
tenzio che  da  Huma  vi  andava,  d informar- 
senc,  0 gli  consegnò  una  lelleia  (>ei  vescovi 
di  quella  |M*ovincia,  che  più  non  abbiamo,  e 
Potenzio  infatti  spedi  al  papa  un'ampia  infor- 
mazione delie  condizioni  di  quelle  chiese,  le 
quali  imlu.ssero  a scrìvere  la  lettera  die  ab- 
biamo tuttora,  ^ola  in  essa  San  Leone , da 
prima,  coma  gii  scom|ugli  di  quel  tempo  nves- 
ser  dato  motivo  a quei  disordini  ebo  miiiula- 
menie  descrive,  come  l'essere  sUli  molli  ve- 
scovi eleni  per  maneggi  e popolari  lumulU  , 
l'avere  dello  det  bìgami,  dei  laici,  e degli  ere- 
tici convertili,  benché  sia  necessario  provar 
negli  ordini  inferiori  coloro  che  debbono  esser 
vescovi,  (>er  accertarsi  non  solo  della  loro 
capacità,  ma  anche  deirumillà  loro.  Conchiude 
io6ne  dover  essere  i bigami  deposii  ed  e.sciusi, 
oon  solo  dall  episcopalo , ma  anche  dal  sacer- 
dozio e dal  diaconale,  chiamando  bigami  an- 
che quelli  che  sposato  avc.ssero  delle  vedo- 
ve; ed  aggiunge,  doversi  tanto  più  deporre 
colui,  il  quale,  come  ci  è stalo  riferiio,  ha 
due  mogli  ad  un  tempo,  o che  un'altra  ne 
abbia  sposala  dopo  essere  sialo  dalla  prima 
lasciato. 

Sul  CODIO  poi  di  coloro  che  fossero  siali 
ordinali  da  semplici  laici , concede  loro  Leone 
di  rimaner  vescovi,  senza  che  però  questa  con- 
cessione possa  addursi  io  e.seinpio  a pregiu- 
dizio dei  decreti  della  santa  sede,  e special- 
mente dei  suoi.  In  avvenire,  soggiunge,  quei 
vescovi  che  uno  nc  ordinasst^ro  contro  le  regole, 
pervlerauno  il  loro  diritto  di  ordinazione  e nuu 
potranno  nefipure  assistere  alla  cerimonia.  Per 
OOQ  avvilire  la  dignità  episcopale,  proibisce  di 
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por  vescovi  in  località  di  niuiia  importanza, 
o ordina,  sulle  istanze  del  vescovo  Iteslilulo, 
che  venendo  a morte  alcuni  di  quelli,  rien- 
trino  quei  luoghi  nelm  prima  giurisdizione. 
Comanda  che  venga  Iraliala  nella  pruviucia 
la  causa  tiel  vescovo  Lupicino  che  uvea  appel- 
lalo al  giudizio  del  papa  e da  questo,  .sulle 
sue  reiterale  i.sianze,  riaiiunesso  alla  comu- 
nione, sembrandogli  ingiusto  di  privamelo, 
pendente  Ancora  la  decisione  . e biti.sima  la 
lemerilà  di  averne  un  altro  ordinato  in  suo 
lu<^o;  avvenendo  non  potere  ciò  fare  se  non 
quuoilo  Lupicino,  |>resenie,  o convinto  o con- 
fesso, fòsse  stato  formalmente  condannalo.  Man- 
lien  nella  sua  sede  Donato  di  Salicina  eh'erasi 
convertilo  col  suo  pf>polo  dail'eresia  novaziana, 
e Massimo . donatista  eonvertilo,  benché  ordi- 
nalo da  laico,  a condizione  però  che  runo  e 
l'altro  gii  mandino  in  scritto  la  loro  professione 
di  felle.  In  quanto  ad  Aggaro  e Tilicriano,  or- 
dinali a furia  di  po|io]o,  da  semplici  Uici,  ne 
lascia  il  giudizio  ai  vescovi  locali,  sempre  però 
i'is«*rvandosi  a decider  sul  conto  loro.  Dà  tìnu 
quindi  alla  sua  lettera  con  qu(»te  p.irole  : Se 
insorgono  altre  cause  che  interessino  lo  stato 
delle  chiese  e la  concordia  dei  vescovi,  vo- 
gliamo che  siano  sul  {K>.sto  e.s;iniinate  , nel  ti- 
mor di  Dio,  e che  di  tutti  gli  accomodamenti 
fatti  oda  farsi  ce  ne  venga  mandata  uii'ainpia 
relaziono,  allìnché  quanto  sarà  stalo  defìnilo 
giustamente  e ragionevolmente  secondo  la 
consuetudine  della  Chiesa,  sia  pur  confermato 
dalla  nostra  sentenza  [Lnhbe^  t.  3.  Ep'St.  87; 
Cacciari,  Epitt  1 ; finlferini,  Epiit.  12;  Qu$- 
tusnel,  Ep.  1 cwn  nof/i). 

Imporiautissima  é questa  decretale.  p(‘rché 
in  essa  è chiaro  il  diritto  , la  consuetudine  e 
refTelto  delle  appellazioni  a Roma,  special- 
mente riguardo  Hll'AlTrica.  11  giansenista  Que- 
snel , tolto  per  guida  dal  Fleury  , vorreblie 
farci  creilere , colesti  passi  cosi  importanti 
essere  apocrifi,  e doversi  stare  alla  decretale, 
compendiala,  da  lui  inserita  nella  sua  edi- 
zione di  San  Leone.  Ma  la  decretale  tutta  in- 
tera si  trova  con  quei  passi  in  tutte  le  edizioni 
anteriori  e nei  migliori  manoscritti,  come  ne 
convengono  i più  esperti  crìtici,  Balnzio  cioè 
e Couslant,  e come  lo  provarono  i dotti  Cac- 
ciari  e Ballerini  nelle  loro  erudite  edizioni  dol 
papa  Magno;  donde  è da  conchiuiiecsi  che  San 
Leone  ed  i vescovi  del  (|iiinio  socolo , diver- 
sainento  pensavano  dal  Fleury  o da  Quesuel 
sulle  appellazioni  a Roma. 

16.  Tra  coloro  che  lo  desolazione  dell'Af- 
frica  e la  paura  dei  Vandali  avea  spinti  in 
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Uaiia , eranvi  moltissimi  manichei  rifugialisi 
a Roma;  ma  benché  per  qualche  tempo  si 
tenessero  nascosti , San  Leone  li  scoprì  c no 
avvertì  il  suo  popolo  in  molli  sermoni,  esor- 
tandolo a denunziarli  dovunque  ai  suoi  preti 
o ai  suoi  parrochi , dicendo  esser  vera  pieih 
lo  svelare  i nascondigli  degli  empi  eii  atter- 
rare in  essi  il  diavolo  cui  servono  ; doversi 
ben  guardarsene , alTìnchè  non  nocciano  a 
qualcuno  e doversi  denunziare,  alBnché  non 
si  sUibiliscano  in  ((iialche  angolo  della  ciUh 
nostra;  nè  vi  saranno  inutili  dinanzi  al  tri- 
bunale del  Signore  i nostri  ordini  e te  nostre 
preghiere  (Serm.  4,  De  Collet.y  c.  4).  Perchè 
fossero  riconosciuti,  accenna  quindi  due  con- 
trassegni , primo  il  loro  digiunare  la  domenica 
io  onore  del  sole  e in  dispregio  della  resur- 
rezione di  Tiesti  Cristo,  e il  lunedì  in  onore 
della  luna  ; secondo  . il  prendere , nella  comu- 
nione coi  fedeli , il  corpo  «lei  Nostro  Signore  e 
non  il  sangue,  perchè  aborrivano  il  vino. 

Per  farne  poi  sempre  pih  palesi  al  popolo 
gli  errori  e le  infamie  , papa  San  Leone  ne 
fece  un’inquisizione  giuridica  , congregando  a 
lai  fine  molli  vescovi  e preti  insieme  a mol- 
tissimi cittadini,  illustri  personaggi  e parte 
ancora  del  senato.  In  quella  adunanza  fe’ com- 
parire alcuni  de’loro  eletti , vaio  a dire  quelli 
e quelle  tra  loro  che  erano  stali  iniziali  ai 
loro  più  segreti  misteri  ; e perchè  fosse  chia- 
ramente provala  Pinfamia  de' loro  misteri  e 
non  lasciare  piti  alcun  dubbio  anche  ai  meno 
creduli  e ai  calunniatori , gli  indusse  a pale- 
sar molte  cose  de’loro  dr^mi  e delle  cerimonie 
delle  loro  feste.  Presenti  erano  lutti  quelli  che 
aveano  commesse  quelle  abominazioni  e tra 
gli  altri  una  giovineila  di  dieci  anni , due 
donne  che  Paveano  nutrita  e preparalo  alla 
colpa  , un  giovine  che  Pavea  corrotta  e il  ve- 
scovo manicheo  che  avea  presieduto  alla  ce- 
rimonia. Concordi  furono  tulle  le  loro  confes- 
sioni e così  detestabili,  che  stentarono  le 
orecchie  dei  presenti  a sopportarle.  Fatto  di 
tutto  questo  un  allo  autentico,  San  Leone  ne 
informò  subito  il  suo  popolo  in  un  sermone 
recitalo  nelle  quattro  tempora  di  Dicembre 
dell’anno  443.  nel  quale  pariicolarmenie  esorta 
le  donne  a fuggire  quegli  eretici  ed  a neppure 
parlare  con  essi  * per  non  lasciarsi  cogliere 
dalla  curìosilli  di  ascoltarne  le  imposture.  Av- 
verte poi  e scongiura  tutti  quanti  a denunsiar- 
li,  a manifestare  dove  alloggiano,  dove  insegnano 
e c{uclli  che  li  frcqueniano;  perocché  poco, 
dice  . gli  gioverh  il  non  lasciarsi  prendere  alle 
loro  arti , se  all'altrui  pericolo  e rovina  non  si 


commovono.  Contro  i comuni  nemici  e per 
la  comune  salvezza  , comune  anche  esser  deve 
la  vigilanza  , affìnchè  la  piaga  di  un  membro 
non  corrompa  gli  altri  ; che  se  alcuno  pensi 
di  non  esser  tenuto  a denunziare  sifTatla  gen- 
te, perchè  non  reo  di  connivenza , sappia  che 
dinanzi  al  tribunale  di  Cristo  sarò  per  tale 
considerato  per  aver  taciuto,  avendoci  Iddio 
svelato  una  parie  di  quegli  uomiui  perniciosi, 
alfìncbè  , conosciulo  il  pericolo,  maggiore  si 
faccia  la  nostra  vigilanza.  Nè  basta  quel  che 
fu  fallo,  ma  è d'uopo  che  l’inquisizione  con- 
tinui , alTinchè , non  solo  i buoni  perseverino, 
ma  vengano  i sedotti  da  tanto  errore  distolti 
(.Scrm.  15,  vel.  5 de  Jeun,  dedm  mens.].  Sullo 
stesso  argomento  parlò  anche  nel  sermone  che 
recitò  nel  giorno  dell*  Epifania  , 6 del  mese  di 
Gennajo  del  444. 

Spaventati  costoro,  fuggirono,  specialmente 
i più  rei , da  Roma , onde  il  papa  si  vide  ob- 
bligato a scrivere  nel  30  di  Gennajo  del  444 
a tutti  i vescovi  d'Iialta;  e temendo  che  al- 
cuno non  venisse  ammesso  senza  essere  cono- 
sciulo ed  infettasse  le  loro  chiesi* , gli  informò 
di  quanto  avea  fatto  e come  gli  avea  in  Roma 
scoperti  ; come  avendo  alcuni  di  loro  abiuralo 
in  pubblica  chiesa  a voce  e poi  in  scritto,  fos- 
sero stali  ammessi  alla  penitenza  e come  al- 
tri, rima*>li  ostinali,  fossero  stati  condannali 
dai  gimiici  secolari  e banditi  in  perpetuo  in 
virtù  delle  leggi  deirimpero.  Finalmente  mandò 
loro  gli  alti  di  quel  processo,  esortandoli  a 
farne  accurata  ricerca  e stare  a occhi  aperti 
[F.piit.  fi-.  In  conseguenza  di  tale  scoperta, 
l’intperator  Valeniiniano  , con  un  editto  dei 
19  Giugno  del  445  , rinnovò  contro  i mani- 
chei tutte  le  leggi  precedenti , parificandoli  ai 
sacrileghi  , privandoli  di  ogni  diritto  del  civile 
consorzio,  ordinando  a iuUi*i  magistrali  di  in- 
quisirli e concedendo  a tulli  di  denunziarli. 

Anche  io  Spagna,  d’onde  erano  usciti,  ve- 
nia uo  di  nuovo  moltiplicandosi,  col  favore 
delle  turbolente,  i priscillianisli , poco  dissi- 
mili dai  manichei.  San  Turibio , vescovo  di 
Asterga  in  Galizia  , avendone  scopcrli  alcuni 
nella  sua  cilté  , ed  avendoli  convinti  in  giu- 
ditto , insieme  col  vescovo  Idazio , distese  gli 
atti  di  quel  processo,  e fatto  poi  un  estratto 
delle  bestemmie  trovale  nei  libri  di  questi 
eretici , te  riunì  in  sedici  capitoli,  ne  fece  una 
confutazione  e la  mandò  al  medesimo  Idazio 
e ad  un  altro  vescovo  con  una  lettera  ove 
diceva:  t Molle  provincie  ho  scorse,  e dap- 
pertutto m'avvenni  nella  medesima  fede;  ma 
tornato  nel  mio  paese , ho  veduto , con  mio 
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cordoglùt , gli  errori  dalla  Chiesa  cattolica  gih 
un  pezzo  fa  condannali  e cho  io  credeva  abo- 
liti , pullulare  tuttavia  ogni  giorno  per  scia- 
gura de'nostri  tempi  in  cui  sono  cessali  i con- 
cìlj  Laonde  si  va  insieme  ad  un  medesimo 
altare  con  credenza  ben  diversa;  perchè  co- 
testi eretici , ove  siano  messi  alle  strette,  uie> 
gano  i loro  errori  e con  malafede  gli  occul- 
tano. Hanno  di  molli  libri  apocriH,  che  met- 
tono innanzi  allo  scritture  canoniche  ; ma 
insegnano  cose  altresì  che  non  si  trovano 
punto  in  quelli  che  mi  venne  fatto  di  leggere, 

0 le  cavili  fuora  per  via  d'ìnierprelazione , o 
le  stiano  scritte  in  altri  libri  più  arcani  ».  Con 
questa  lettera  , accompagnata  da  una  memo- 
ria , che  più  non  abbiamo,  Turibio  esortava 

1 vescovi  a tutto  esaminare  ed  a condannare 
quanto  trovassero  di  contrario  alla  fede. 

Ma  il  santo  vescovo  di  Aslorga  non  essen- 
do stato  secondato  da  qualcuno  de' suoi  col- 
leghi , ne  scrisse  al  papa,  mandandogli  tutte 
le  carte  relative.  San  Leone  gli  rispose  con  una 
lunga  lettera  del  21  Luglio  dei  477  dove  rap- 
presenta l'eresia  dei  priscillianisti  come  la 
semina  di  tutte  le  precedenti  eresie  ed  insisto 
principalmente  su  quelli  che  negavano  il  li 
bere  arbitrio  dell'uomo  c attribuiscono  ogni 
azione  ad  una  fatai  necessilh  e aU'influenza 
degli  astri.  <r  Kbbero  dunque  ragione,  ei  con- 
chiude,  i nostri  maggiori,  sin  dal  suo  com- 
parire , a fare  ogni  poter  loro  per  scacciare 
(|uesi’empio  furore  da  tutta  la  Chiesa,  tanto 
più  che  i principi  del  secolo  ancb’essì  ebbero 
tanto  orrore  per  questa  sacrilega  demenza  che 
ne  percossero  l'autore  e molti  de' suoi  disce- 
|X)li  colla  spada  delle  leggi,  ben  veggendo  essi 
che  H coost'Dlire  a sìtnil  gente  di  vivere  pro- 
fessando sì  falli  principi , era  uno  spegnere 
ogni  amore  per  ronesih  , rompere  quanti  sono 
i vincoli  conjugali . e tutte  divine  ed  umane 
leggi  ridurre  a nulla.  Questa  severità  tornò 
lunga  pezza  a vantaggio  della  benignìiè  della 
Chiesa,  perocché,  ancorché  essa,  standosi 
contenta  al  giudizio  de’ suoi  ponteBci , aborra 
dal  por  le  mani  nel  sangue , odo  lascia  però 
d'essere  giovata  dalle  leggi  severe  de'principi 
cristiani  ; stante  che  non  rado  volle  avviene 
che  la  tema  della  morte  del  corpo  rechi  a 
porre  in  opera  il  rimedio  spirituale.  Ma  da  poi 
che  le  incursioni  do' nemici  hanno  tolto  che  si 
mandassero  ad  esecuzione  le  leggi , e la  dif- 
fìcoUù  delle  strade  ha  reoduli  infrequenti  i 
concilj , l'errore  nascosto  ebbe  trovato  la  liber- 
ti in  mezzo  ai  pubblici  disastri.  Si  può  far 
ragione  della  quaniiU  del  popolo  che  ne  va 


infetto  , dair esserci,  come  ci  vien  fatto  sapere 
dalla  cariih  tua  , persino  de' vescovi  che  se  no 
fanno  maestri  ». 

Risponde  quindi  San  Leone  ai  sedici  arti- 
coli che  contenevano  i principali  errori  dei 
priscilliauisii , apponendo  ad  ogni  errore  la 
ventò  cattolica  e raulorilò  della  Scrittura. 
Dimostra  la  somiglianza  dei  priscillianisti  coi 
manichei,  e manda  a San  Turibio  gli  alti  del 
processo  che  contro  essi  fatto  egli  aveva  in 
Roma  , e concbiude  ordinando  che  venga  te- 
nuto un  concilio  per  esaminare  so  alcun  ve- 
scovo infetto  fosse  di  quell’eresia  , ondo  sepa- 
rarlo dalla  comunione,  ove  non  la  condanni 
( Epitt.  15  ). 

In  sì  fatti  processi  e particolarmente  in 
quello  contro  i manichei  di  Roma,  vedesì  il 
nome  e la  form«*i  di  quel  che  in  appresso  chia- 
roossi  il  tribunale  dell' inquisizione.  lofutii  il 
papa  che  gli  dò  più  volle  il  nome  d’inquisi- 
ziooe , vi  presiede  assistilo  da  vescovi , preti , 
senatori  ed  altri  illustri  personaggi  ; dichiara 
ai  fedeli  essere  obbligali  in  coscienza  a denun- 
ziare gli  eretici  ; chiama  dinanzi  a sè  le  per- 
.soue  sospette  o convinte  di  eresia  o si  studia 
di  ottenere  la  confessione  o la  ritrattazione; 
chi  si  converte  viene  ammesso  a penitenza  o 
chi  si  ostina  vien  dato  ai  braccio  secolare  cho 
li  punisce  secondo  le  leggi  dell'iinpero,  corno 
sovvertitori,  pei  loro  principj , de' fondamenti 
della  morale  e della  socielò. 

17.  Ricca  era  allora  la  Gallia  dì  santi  ve- 
scovi , tra 'quali  è nolo  San  Brizio  , vescovo  di 
Tours , che  morì  nel  444  , dopo  quasi  quaran- 
tasrlto  anni  di  episcopato.  Èra  egli  nato  in 
(|uella  cillò  ed  era  stato  dkscepolodi  San  Mar- 
tino, del  quale,  essendo  tuttora  giovinetto, 
pose  a prova  più  d'una  volta  la  pazienza.  Un 
giorno  gli  disse:  Tu  mi  guardi  come  uomo  fuori 
di  senno  ! ebbene , ho  ottenuto  da  Dio  che  mi 
sii  successore  nell'episcopato  ; ma  sappi  che  in 
esso  avrai  da  patire  non  poco.  Ed  iufalti , 
morto  che  fu  San  .Martino , Brizio  gli  successe , 
ma  6no  dai  primi  anni  fu  tradotto  di  concilio 
in  concilio  da  Lazzaro , poi  vescovo  di  Aix , 
che  lo  accusava  delie  sue  colpe  passale  (Zoz. , 
ep>ti.  4;  LabbCy  t.  3,  col.  1564).  Un  concilio 
di  Torino,  presieduto  da  Procolo  di  Marsiglia, 
condannò  Lazzaro  come  calunniatore,  ma  in 
capo  a tre  anni  fu  Brizio  accusato  di  adulterio 
dal  suo  medesimo  popolo  ; ed  avendo  invano 
provalo  la  sua  innocenza , fu  scaccialo  dalia 
sua  sede,  o surrogato  da  Giustiniano,  il  quale 
fu  obbligato  ad  andare  a Roma  ov'erasi  Brizio 
ritiralo,  riconoscendo  così  rautohtà  della  sede 
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apostolica  col  ricorrervi  l'una  e l'ailra  parte. 
Giustiniano  tnoii  a Vercelli , ed  alla  nuova  dolhi 
sua  morte  gli  fu  sostituito  Annenzio.  Brizio 
rimase  sette  anni  a Boma , dove  informò  il 
pjì|)a  di  tutto  quanto  avea  dovuto  soffrire, 
confessando  però  di  avorio  meritato  pel  modo 
con  cui  erasi  condotto  con  San  Martino  e fa- 
oendo  continua  penitenza  di  quella  sua  c>lpa. 
Finalmente  papa  Sisto  tersogli  rese  giustizia 
e lu  rimandò  alla  sua  chiesa , che  resse  per 
altri  sette  anni  con  grand’cdificiizione.  Nel  set- 
timo annOf  dice  Gregorio  di  Tours , tornò  u 
prender  possesso  della  sua  sede  in  virtb  della 
autorilh  del  papa  , e il  giorno  medesimo  in  cui 
rientrò  in  citlò,  si  fecero  le  esequie  di  Armen- 
zio  morto  il  giorno  iuoauzi  ( Greg.  Tur. , 
/.  2 , c.  t ). 

Tra  i santi  vescovi  delle  Gallio , primo  di 
lutti  era  Saot'Ilario  di  Arlt,  ebo  esercitava 
una  specie  di  supremazia  sulle  chie.se  di  quel 
paese , per  più  molivi;  primo  perché  molti 
papi  e specialmenie  San  Zosìmo  avea  designato 
i suoi  predecessori  nella  sedia  di  Arti , come 
loro  vicarj  nelle  Gallie  ; secondo  o per  ami- 
cizia per  la  sua  persona,  o per  venerazione 
pel  suo  merito,  alcuni  metropolitani  gli  ce- 
devano i loro  diritti  ; fìnalmenle  perchè  il  pa- 
trizio Aezni  0 il  prelSello  del  pretorio , che  par- 
Ucolarmenle  lo  amavano  , davangli  una  scorta 
di  soldati  ne'suoi  viaggi,  la  qual  cosa,  pili 
volte  potea  essere  necessaria  in  quei  tempi  di 
sconvolgimenti.  Presiedè  dunque  nel  439  , il 
concilio  di  Hiez  nella  Provenza,  tenuto  per 
questo  motivo.  Era  morto  il  vescovo  di  Em- 
bniQ  e quella  sede  era  rimasta  vacante  per 
venti  mesi  a causa  dello  violenze  di  alcuni 
laici  che  impedirono  reiezione  bramala  dal 
clero,  quando  due  vescovi , arbitrariamenU' 
e senza  lautorizzazione  de)  metropolitano  oè 
lettere  dei  provinciali , vi  ordinarono  un  gio- 
vine chiamato  Armentario,  educato  nel  timori* 
dì  Dio  , ma  che  cedè  a quella  tentazione  , sic- 
ché il  concilio  dichiarò  nulla  queironlinazione; 
comandò  che  si  procedesse  ad  uo’eloxione  ca- 
nonica e pergastìgare  i duo  vescovi  che  ave- 
vano queiratteniaiu  commesso,  vietò  loro, 
suiresempio  del  concilio  dì  Torino,  di  assi- 
stere ad  ogni  altra  ordinazione  o concilio  ordi- 
nario per  tutta  la  vita.  Con  Armentario  fu 
usata  indulgenza , concedendo  a quello  fra  i 
vescovi  che  si  sentisse  da  oarilh  ispirato  di 
dargli  una  chiesa  della  propria  diogesi , anche 
col  titolo  oorevescovo  eoi  1285). 

Presiedè  pure  Sant'  ilario  nel  441  al  pri- 
mo coucUio  di  Orango , nel  quale  fu  presente 


SanlT.ucherìo  di  Lione,  e dove  si  fecero  pa- 
recchi regolamenti  ecclesiastici.  Forse  presiedè 
anche  quello  di  Vaison  , nel  442  . presso  il  ve- 
scovo Auspicio,  e nel  i|iiale  fu  fatto  un  canone 
sui  trovatelli  che  merita  d'essere  notato.  Af> 
fine  (li  reprimere  la  trista  consuetudine  dei 
pagani , di  esporre  la  propria  prole  , avea  Co- 
stantino OTilinaio  nell' 831  , che  essa  sfieUe- 
rebbe  a coloro  che  i'nvessero  nodrita  ed  edu- 
cata .siccome  lor  propria  o dc'loro  schiavi  , 
come  meglio  piacesse  , .senza  che  i padri  o i 
|>;idroni  avessero  diritto  alcuno  di  rìpeierla. 
Onorio  avea  aggiunto  nel  4 1 2 che  colui , il  quale 
avesse  raccolto  il  fanciullo , piglierebbe , per 
propria  guarentigia  . un  attestalo  di  testirnooi 
soitoscritlo  dal  vescovo  ; ma  non  essendo  la- 
scialo in  pace  chi  raccoglieva  quegli  esposti , 
per  non  sopportare  iidiniie  molesiie,  niuno 
pio  osava  pigliarsene  carico.  Il  concilio  perciò 
di  Vaison  ordina  sieno  osservale  le  leggi  e di 
più,  il  diacono,  la  dnmenicu.  annunzii  dall'al- 
tare es.sere  stato  raccolto  un  fanciullo  esposto  , 
perchè  se  v'ha  chi  pretenda  riconosoerio . deo- 
ti*o  il  termino  di  dieci  giorni  lo  dica,  diversa- 
mente chi  lo  reclamasse  dopo  sia  colpito  dalle 
censure  ecclesiastiche  come  omicida. 

Un  altro  concilio,  a cui  presiedè,  fu  per 
Sani’llarìo  cagione  d'amarezze.  Essendo,  nei 
corso  delle  sue  visite . giunto  a Besanzone , 
gli  fu  denunzialo  Celidonio,  vescovo  di  quella 
ciiiè , come  ordinalo  irregolarmente  perchè 
marito  di  una  vedova  e per  aver  condannalo 
a morte  mentre  era  magistrato;  sicché  con- 
gregato un  concilio,  Celidonio  fu  deposto  ooiiie 
bigamo,  o ordinalo  nel  suo  posto  un  altro 
ve.scnvo  di  nome  Im(>ortuno.  Celidonio  oc  ap- 
pellò al  papa  c andò  a Roma.  In  quel  tempo 
medesimo  avendo  llario  avuto  notizia  che 
Projeilo,  vescovo  in  ultra  provìncia  da  quella 
d'Arli , era  infermo , vi  si  |>orlò  aU’im{)eosata 
e ordinò  un  vescovo  in  luogo  di  quello,  come 
se  la  chiesa  fosse  vacante  ; sicché  Projeilo  ri- 
sanato si  dolse  parimente  con  |>apa  Sau  Leoue 
di  quel  procedere. 

Nella  medesima  citih  di  Bes;inzone  llario 
ordinò  prete  San  Romano,  celebre  por  virtb 
e miracoli.  Avea  Romano  abbandonalo  il  secolo 
in  fUi  di  treniacinque  anni , per  andare  a vi- 
vere nel  monastero  di  Ainai , posto  al  con- 
fluente della  Saona  o del  Rodano  ; ma  dopo 
esservi  stalo  alcun  tempo,  si  ritirò  sul  mon- 
te Giura  che  separa  la  Svizzera  dalla  Franca 
Contea.  Ivi,  seco  recando  le  istituzioni  e lo 
conferenze  di  Cassiano , fermò  il  piede  in  una 
valletta  chiamata  Coudaie  o CondasUtionc , 
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perchè  vi  trovò  un  breve  tratto  di  suolo  ohe 
poteva  essere  eotUvaio  , più  una  sorgente  e 
ceni  alberi  che  lo  provvedevano  di  frutte  selva- 
tiche. In  questa  solitudine,  dove  impiegava  In 
lavori  di  mano  tutto  quei  tempo  che  non  dava 
«'ilia  oraiione  e alla  lettura  , non  tardò  a rag- 
giungerlo il  fratei  suo  San  Lupicino.e  la  repu- 
tazione delle  loro  viriti  e lo  splendore  de' loro 
miracoli  avendovi  chiamalo  in  breve  buon 
numero  di  discepoli . ileliberarono  di  ediKoare 
il  monastero  di  Condato,  divenuto  poi  la  ce- 
lebre Abbaila  di  quel  nome  o poi  citllt  epi- 
scopale di  San  Claudio.  Visto  poi  che  non 
poteva  contenere  tutti  coloro  che  andavano  a 
schierarsi  sotto  la  loro  direzione,  fabbricarono 
quello  di  l^ucona,  lontano  circa  una  lega,  e 
poco  dopo  ne  fecero  un  terso  per  le  donne 
che  volassero  consacrarsi  a Dio,  in  una  val- 
lala delta  il  Balsamo,  di  presente  San  Ro- 
mano della  Ròcca,  nel  quale,  sotto  la  direzione 
della  loro  sorella , osservavaii  la  più  rigorosa 
clausura , non  lasciandovi  mai  penetrare  uo- 
mini. Quivi  San  Romano  scelse  il  luogo  di  sua 
sepoltura. 

Questi  due  santi  governavano  iusieme  i 
loro  monasteri  con  tale  una  concordia , che 
niun  s'accorgeva  d'aver  due  superiori  ; unione 
tanto  più  mirabile  in  quanto  che  erano  essi  di 
un'indole  afflitto  diversa,  perchè  Romano  in- 
chinava alla  mansuetudine  e Lupicino  alla 
severiiò.  Questi  dimorava  ordinariamente  a 
Leucona,  dove  avea  sotto  di  sè  centocioqiianUi 
religiosi.  Arricchito  da  molle  pie  persone  il 
monastero  di  Condaio,  qualcuno  di  quei  fra- 
telli volle  introdurvi  qualche  rilassamento,  so- 
stituendo cibi  più  delicati  a quoiiì  prescritti 
dalla  regola;  ma  avutane  Lupicino  notizia,  ai 
trasferì  a Condaio  per  rime<liare  a quel  di- 
sordine e ne  venne  a capo.  Non  vi  ordinò 
pertanto  un'astinenza  tanto  rigorosa  quanto 
quella  che  pralicavasi  in  Oriente , o anche  a 
L^rìoo , perchè  o i Galli  erano  per  natura 
forti  mangiatori , o perchè  la  comuoilò  era 
occupata  in  faticosi  lavori;  v'interdisse  però 
l'uso  delle  carni , nè  permise  il  latte  e le 
uova  se  non  in  caso  di  malattia.  Ban  Romano 
ordinato  prete,  più  umile  e fervoroso  divenne 
(^Cto  Baactorum , SS  FebbX 

Saputo  ch'ebbe  tlarìo  come  Celidonie  era 
andato  a Roma,  v'andò  anch’egli  ad  onta  dei 
rigori  deir  inverno  e prese  posto  insieme  agli 
altri  vescovi  nel  concilio  congregalo  da  S.  I.A*one 
per  giudicare  quella  causa.  Celidooio  produsse 
alcuni  leatimoni  che  lo  dimostrarono  innocente 
deir  irregoiorilh  imputatagli,  vaie  a dirodi 


avere  .sposato  una  vedova  ; nè  BanCllario  tro- 
vando cosa  da  contrapporre  a quelle  testimo- 
nianze , interrogalo  in  proposito,  non  rispose 
nulla  di  ragionevole,  e s’imbrogliò  anche  nelle 
sne  repliche,  affacciando  cose  che  nessun  laico 
dir  poteva,  nè  vescovo  udire;  e Analmente 
chiamati  in  causa  , fuggi  vergognosamente  da 
Roma.  Tale  è il  giudizio  che  ne  pronunziarono 
Leone  e il  suo  concilio  {Epist.  IO,  ®a//er. , 
OAjeru. , l.  S,  col.  990  e seg.\ 

Tornato  llario  ad  Arti  ei  studiò  di  paci- 
ficare il  papa , cui  scrìsse  molte  lettere  In 
proposito,  mandandogli  da  prima  il  prete  Ra- 
vennio  . che  poi  gli  successe,  e quindi  due 
vescovi.  Anche  Ausiliarìde,  prefetto  delle  Cal- 
ile. parlò  al  papa  com'egli  medesimo  afferma 
in  una  sua  lettera  a Sani’ llario . nella  quale 
dice:  « A fatica  sogliono  gli  uomini  tollerare 
che  si  favelli  loro  colla  franchezza  ispirata 
dai  testimonio  di  una  buona  coscienza;  e le 
orecchie  de'  Romani  sono  oltre  ogni  segno  de- 
licate. Ove  tu  vi  ti  acconci  alcun  poco,  gua- 
dagnerai molto  senza  il  menomo  tuo  discapito. 
Piacciati  consentirmi  questo  e dissipare  con 
piccolo  mutamento  coleste  leggiere  nubi  a. 

Celidonio , riconosciuto  innocente  sul  de- 
poslo  de'  testimoni,  fu  restituito  alla  sua  sede; 
come  fu  dal  papa  ristabilito  nella  sua  anche 
Projeito,  annullando  l'ordinazione  dt  quello 
sostituitogli  da  Sant' Dario.  Finalmente,  quat- 
tro 0 cinque  mesi  dopo  la  precipitosa  partenza 
di  Darìo , San  Leone  indirizzò  una  lettera  de- 
cretale ai  vescovi  della  provincia  di  Vienna, 
o meglio,  come  trovasi  in  antichi  manoscritti, 
a tutti  i vescovi  delle  province  di  Vienna  e 
de'Sequani , di  cui  Besanzone  era  cttiò  capi- 
tale. In  questa  lettera  incomincia  Leone  dal 
fondare  l’aulorìiù  della  santa  sede  .sulle  pre- 
rogative concesse  a San  Pietro. 

« Gesù  Cristo , egli  dice , ha  di  tal  guisa 
tstitiiiio  l'economia  di  sua  religione  a An  d'il- 
luminare colla  grazia  di  Dio  le  nazioni  tutte 
quante,  che  volle  la  ventò  annunziata  in 
prima  per  bocca  dei  profeti,  fosse  pure  a sal- 
vezza di  lutti  gli  apostoli  promulgata.  Ma  nel 
mentre  gli  piaci|ueche  cotesto  ministero  appar- 
tenesse agli  apostoli  tutti,  a San  Pietro  capo 
di  lutti  gli  apostoli  prìncipalmenle  l'nlBdò , 
e volle  che  da  lui , come  dal  capo,  i suoi  doni 
si  dilfbtxlessero  su  tutto  il  corpo  ; di  sorta  che 
a chiunque  si  discosti  dalla  solidilù  di  t^elro 
debb'essere  nolo  non  aver  sé  più  nessuna 
parte  a questo  divino  miiiisifro  ■. 

Detto  poi  di  coloro  che  dipartendosi  dal- 
Tantìca  tradizione  tentano  di  menomare  la 
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potesti  della  santa  sede , dice  ai  vescovi  : 
t Conosca  imperianto  la  rralernilli  vostra  con 
noi,  avere  i vescovi  della  provincia  vostra 
per  innumerevoli  relazioni  consultato  la  sede 
a|)o$lolica , e questa  di  vario  causo  ad  essa 
in  appello  portate,  giusta  l'antica  consuetu- 
dine, aver  confermato  o cassalo  la  sentenza. 
Ma  llario , mirando  a turbare  con  sue  preten- 
sioni lo  stato  delle  chiese  e la  pace  deU’epi- 
scopalo,  usci  del  cammino  dai  nostri  antenati 
costantemente  battuto  o con  tanta  assenna- 
tezza agli  altri  prescrìtto.  Presume  egli  tener 
voi  soggetti  alla  potestà  sua  e sottrarre  sè  a 
quella  di  Pietro,  arrogandosi  il  diritto  di  te- 
nere ordinazioni  in  tulle  le  chiese  della  Gallia 
con  pregiudizio  dei  metropolitani , e venendo 
meno  con  superbo  parlare  alla  riverenza  do- 
vuta al  princi|)c  degli  apostoli , al  quale  in 
più  s{>ocial  guisa  appartiene  la  cura  di  pascer 
le  pecore , siccome  quegli  cui , prima  degli 
altri,  la  podestà  di  le.gare  c di  sciorrc  venne 
commessa.  Chiunque  s'argomenti  contender- 
gli il  primato  nou  avverrà  mai  che  riesca  a 
scemarne  io  guisa  veruna  la  dignità,  ma  sarà 
egli  stesso  dalla  propria  superbia  neH'abisso 
precipitalo  j>. 

Dichiara  quindi  il  papa  d’avere  assoluto 
Cclidonio  sul  deposto  di  testimoni,  a'quali 
llario  presente  non  avea  saputo  rùspondere 
dinanzi  a molli  vescovi  riuniti  ; ed  accerta 
che  avrebbe  confermala  la  sentenza  proferita 
contro  Ceiidonio  se  non  avesse  diniostrato  In 
falsità  delle  accuse  intentale  contro  di  lui  ; 
nella  quale  occasione  nota  non  doversi  am- 
mettere neppure  agli  ordini  minori  del  clero 
chi  abbia  sposalo  una  vedova. 

Informa  pure  quei  vescovi  di  aver  man- 
tenuto Projeito  nella  sua  sede  e biasima  Ilarto 
per  aver  dato  a un  vescovo  infermo  il  dispia- 
cere di  ordinargli,  in  vita,  un  successore, 
aver  fatto  questo  in  un’altra  provincia , dove 
non  aveva  alcun  diritto , avendo  già  la  santa 
sede  revocalo  il  privilegio  accordalo  per  un 
certo  tempo  a Patroclo,  e fìnalmenle  per  aver 
fatta  queirordinazionc  senza  invocare  il  suf- 
fragio del  clero  c del  popolo. 

Vien  quindi  a divisare  il  modo  con  cui 
far  debbousi  lo  elezioni.  Abbiamo  udito,  egli 
dice,  che  un  vescovo  si  fa  scortare  da  una 
mano  di  soldati  per  impadronirsi  deile  chiese, 
i cui  vescovi  sou  morti  ed  imporveoe  altri  ad 
esse  ignoti.  Vi  prego  dunque  o miei  fratelli , 
c vi  scongiuro  a nome  di  Dio,  d' impedire  tali 
disordini  e allontanare  dalle  vostre  provincie 
le  cause  delle  dissenzioni  ; che  in  quanto  ci 


spetta  , abbiam  sgravato  la  nostra  eoscHeoza 
dinanzi  a Dio , gravando  la  vostra  per  rime- 
diare a simile  abuso.  Espone  quindi  le  regole 
che  debbono  osservarsi  nelle  elezioni  dei  ve- 
scovi. dicendo,  doversi  aver  la  testimonianza 
dei  primarj  cittadini , sottoscritta  dai  chierici, 
insieme  al  consenso  del  clero  e del  popolo , 
allincbè  colui  che  deve  comandare  a tutti , 
venga  eletto  da  tutti.  Rende  ai  metropolitani 
il  diritto  di  fare  le  ordinazioni  insieme  ai 
vescovi  più  vecchi  della  provincia  e dice  non 
esser  permesso  a un  me(rof)olilano  di  trasfe- 
rire il  suo  privilegio  ad  un  altro;  che  se  , mal- 
grado i precetti  apostolici , tenti  di  farlo  , il 
diritto  di  ordinazione  passerà  nel  più  anziano 
fra  i vescovi  della  provincia  , e lìnalinente  di- 
chiara irregolari  quelle  ordinazioni  che  non 
saranno  state  falle  il  sabato  o la  domenica  , 
.secondo  l'antica  consuetudine. 

Toglie  ad  llario  il  diritto  di  ineiropolitano 
ed  anche  la  giurisdizione  che  pretendeva 
avere  sulla  provincia  di  Vienna , e dice  do- 
versi chiamar  contento  se  serbiiva  la  saa  pro- 
pria sede  per  indulgenza  della  sede  apostolica. 
Gli  proilKsce  di  convoc^<r  concilj,  di  fere  or- 
dinazioni ed  anche  di  assi«:tcrvi,  por  aver  beo 
fatto  v>Hlerc  ch'era  colpevole  e indegno  della 
comunione  della  santa  sode  col  sottrarsi  eoo 
vergognosa  fuga  al  di  lei  giudizio.  Gonchiude 
in  ultimo  col  raccornan<laro  ni  vescovi  dì  non 
andar  troppo  lesti  nello  .scoinnnicare , giacché: 
Abbinili  saputo,  egli  dice,  essere  siate  scomu- 
nicate alcune  fiersone  per  lievi  colpe  e anche 
per  mere  parole,  e che  alcune  anime,  a pré 
delle  quali  (rosù  Cristo  ha  sparso  il  suo  san- 
gue, colpite  da  pena  si  alrocoH^  SOD  rimaste 
in  certo  modo,  senza  armiy  esposte  agli 
assaUi  del  demonio  e d ogai  difesa  spigliate. 
Ma  quiii  maraviglia  che  tal  sì  mostri  inverso 
i laici  chi  suol  far  lesta  della  condannazione 
dei  vescovi? 

Tale  si  fu  la  dccrolalc  da  papa  San  Leone 
mandala  in  quella  occasione  nelle  Gailie,  uni- 
tamente ad  una  costituzione  dell' imperatore 
Valenliniano  terzo,  in  data  del  di  8 Luglio  445. 
E siccome  è questo  uno  dei  più  importanti 
documenti  della  storia  , In  riportiamo  qui  per 
intero  {Epist.  IO,  et  Obterv.  Boiler.^  I.  2.  p 997). 

« Non  ci  ha , di  fermo , per  noi  e pel  no- 
stro imperio,  altro  (ondamenlo  dal  favor  di- 
vino io  fuori,  del  quale,  mercè  principaimenle 
della  crìsiiana  fede  e della  veiicrabii  nostra  re- 
ligione, ci  facciam  degni.  Posciachè  il  primato 
della  sede  apostolica  sla  saldo  sul  merito  di 
San  Pietro,  principe  dei  vescovi,  sulla  dignità 
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della  citt^  di  Boma  e sull’ autorità  eziandio  del 
sacrosanio  concilio  (di  Nicea),  nessuno  s'anii* 
sca  allentar  menoniamenle  contro  la  podestà 
di  essa  sede;  penx'chè  allora  le  chiese  (ia  che 
gndano  d’ inalierabii  paco  quando  tulle  rico- 
nosoeranno  il  loro  capo.  R ciò  era  sialo  insìno 
ad  ora  inviolabilmente  osservato.  Se  non  che 
llario  d’Arli,  come  ci  venne  schieltamenle  ri- 
ferito dal  venerando  papa  di  Roma  , Leone , 
avendo  pigliato  a persistere  ne* suoi  illecili 
tentativi,  un  gravissimo  sconcio  ne  nacque  per 
le  chiese  di  oltr'alpi.  Colesto  llario,  dello  ve- 
scovo d’Arli,  con  non  altra  ragiono  che  quella 
della  propria  audacia,  bassi  usurpalo,  senza 
il  conseotimcnlo  del  ponlehce  della  Chiesa  ro- 
mana, cosi  i giiidizj  come  le  ordinazioni  dc’ve- 
scovi,  e tuttoché  non  s'avesse  a ciò  facollh 
di  sorta , ebbe  caccialo  gli  uni  ed  ordinato  con 
inscandalo  gli  altri  contro  il  l)eneplacito  dei 
popoli.  E perchè  non  venivan  quelli  di  cheto 
ricevuti  da  color  che  scelti  li  aveano,  circon- 
dando le  chiese  con  mano  di  armali,  quasi 
fossero  ciiUi  nemiche,  aprivanscne  le  portea 
forza  , e con  apparalo  di  guerra  conduceva  a 
un  seggio  di  concordia  e di  pace  coloro  che  ad 
annunziar  la  pace  erano  destinati.  1 quali  allen- 
tali contro  la  maesiò  dell'impero  e contro  la 
riverenza  che  debbesi  alia  sede  apostolica  es- 
sendo stali  con  tutta  evidenza  dimostrali  per 
ordine  del  piissimo  papa  di  Roma,  una  irre- 
formabii  sentenza  fu  pronunziala  contro  llario 
a causa  di  coloro  che  veoner  da  luì  iliegilti- 
luamenle  ordinati.  Noi  abhiam  ciò  nondimeno 
credulo  dì  dover  metter  fuori  questa  costitu- 
zione per  impedire  che  d’ora  innanzi  llario, 
a cui  la  sola  clemenza  del  pontefice  lascia  tut- 
tavia il  grado  di  vescovo,  od  altro  chiunque 
usi  delia  forza  delle  anni  nelle  bisogne  eccle- 
siastiche, 0 si  mostri  ribelle  agli  ordinamenti 
del  romano  pontefice,  atti  conlrarj  alla  dovu- 
taci fedeliò  e sudditanza.  Non  è intenzione  no- 
stra soltanto  di  porre  un  freno  a sì  fatte  enor- 
mìiè;  sì  bene  perchè  sia  tolta  di  mezzo  ogni 
piò  lieve  cagione  di  disordini  nelle  chiese  e 
non  venga  d’un  punto  alterala  l'ecclesiastica 
disciplina,  ordiniiimo  col  presente  irrevocabile 
eiliUo  che  non  possano  ì vescovi,  sia  della  Galiia, 
sia  d’altro  pmvìncìe,  far  nessuna  innovazione 
contro  le  antiche  consuetudini  senza  l’autoritò 
del  pa|>a  dì  Roma,  e che  quanto  fu  o sarò  de- 
cretato dalla  sede  apostolica  abbiano  tulli  per 
legge  inviolabile,  di  maniera  che,  nel  caso  che 
un  vescovo  citalo  da  quello  di  Roma  al  pro- 
prio tribunale  neghi  di  comparire,  possa  dal 
governatore  della  provincia  esservi  costretto  ». 

Rohrbacher.  Voi.  111. 


Era  questo  il  diritto  pubblico  della  Chiesa 
nel  quinto  secolo.  Notabili  soprattutto  son  que- 
ste parole  dell'imperatore:  comecché  a tale 
sentenza  non  fosse  mestieri  della  nostra  con- 
fermazione im|>eriale  ^>erchè  abbia  suo  effetto 
nelle  Gallio,  perocché  tutto  può  nelle  chiese 
rautoriih  d’un  tanto  pontefice.  Ora  come 
r imperatore  la  pensavano  i contemporanei 
su  questo  rapporto,  come  vedesi  nel  biografo 
di  San  Romano,  il  quale  dopo  aver  rilerilo 
averlo  sant’ llario  fallo  andare  in  vicinanza  di 
Besanzone  per  ordinarlo  prete,  soggiunge: 
9 Perocché  il  dello  llario,  forte  del  favore  del 
patrizio  c del  prefetto  ed  arrogandosi  sulle 
Gallie  una  sovraniih  che  punto  non  gli  spet- 
tava , avea,  senza  ragione  di  sorta,  deposlo 
dalla  sede  di  quella  citlh  il  venerabile  Geli- 
donio.  E perciò,  convinto  nell' udienza  del 
santo  papa  Leone  d'aver  fallo  male,  venne 
dall'auloriih  apostolica  canonicamente  sgridato 
di  tal  grave  usurpazióne,  e Celìdonio  resti- 
tuito nel  proprio  vescovado  ».  Abbiamo  inoltre 
uirepisiola  canonica  del  medesimo  papa  ai  ve- 
scovi della  Galiia , col  processo  verbale  di 
quell’alTare,  con  cui  abbatte  le  pretensioni 
d' Mario  c rende  ai  melropoliiani  il  loro  antico 
privilegio  [ Aeta  Sanctorum,  28  Febb.  , Vita 
S.  Rom.  c.  2).  Lo  stesso  biografo  di  Sant*  lla- 
rio, nonostante  i continui  elogi  che  gli  tributa, 
conviene  in  sostanza  dei  medesimi  fatti , per- 
chè parlando  deTaffar  di  Celidonio,  si  studia 
di  commendare  nel  vescovo  d'Arli  le  cose  ap- 
punto che  il  papa  gli  rimproverava  {Acta  San- 
ctorum , 5 Mag. , Vita  S.  Har.  c.  3 ).  Dell’alfare 
poi  di  Projelio  nessuna  parola  ei  nc  dice.  Ora 
è da  dirsi,  che  se  llario  peccò,  sì  il  fece  per 
uno  zelo  inconsiderato,  e dal  quale  possono 
esser  mossi  anche  ì santi;  ma  il  suo  esempio, 
ove  non  fosse  stato  represso,  avrebbe  potuto 
partorire  disastrose  conseguenze;  unode’suoi 
successori  avrebbe  potuto  abusarne,  e col  pre- 
testo che  la  cilth  di  Arli  era  la  metropoli  ci- 
vile delle  Gallie  perchè  vi  risedeva  il  prefetto, 
arrogarsi  una  supremazia  secolare  sopra  tutte 
le  chiese  di  quella  contrada. 

Sanl’llario,  come  ci  fa  sapere  il  sno  bio- 
grafo , nulla  omise  per  riconciliarsi  con  San 
Leone;  ma  datosi  con  nuovo  ardore  alle  fuo- 
zioni  del  suo  ministero,  e raddoppiando  di 
austerità  e di  fatiche , vi  soggiacque  pochi  anni 
dopo.  Avendogli  Dio  fallo  conoscere  essere  vi- 
cino il  suo  termine  e dovergli  Ravennio  suc- 
cedere, 00  fu  colmo  della  piò  dolce  conso- 
lazione. e raccoltosi  d'intorno  tutta  la  sua 
comunità,  le  tenne  una  patetica  esortazione, 
5t 
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nella  quale,  tra  le  altre  ceso,  disse:  c Noi  ci 
avviciniamo,  colla  scorta  del  Signore,  al  porlo 
della  nostra  quiete.  Abbiain  combattuto  con- 
tro i principi  di  questo  mondo,  foi  quali,  giusta 
il  dello  deU'Aposlolo , vuoisi  avere  continua 
guerra  ; nè  puossi  a meno  d'essere  esposto  a 
molti  combattimenti  chi,  mercè  dei  soccorso 
d'una  grazia  prevegnenie  e con  fatica  obbe- 
diente alla  grazia,  pervenir  voglia  alla  beati- 
tudine. Preparatevi  alle  avversili;  o io  m'in- 
ganno, 0 una  grave  st'iagura  pende  sulla  nostra 
cillè.  c Forse  intendeva  parlare  della  presa 
d'Arli  per  parte  dei  Goti  Ariani  ; per  cui  sog- 
giun.so:  c Conservale  itivioiabilmcnle  la  fede 
della  Triiiilè;  studiate  bene  a dentro  le  Scrit- 
ture ».  Dato  questo  ammonitnento  ai  suoi  amali 
discejioli,  fece  recitare  i’unicio  della  sera  , e 
appiana  la  comuiiitè  ebbi*  finita  la  solita  refe- 
zione, fattosi  il  segno  della  croce  sugli  occhi 
o sulla  bocca,  rese  a Dio  lo  spirito  nell'an- 
no a49.  in  e(è  di  soli  quarantotto  anni,  venti 
do'quali  passati  nellepiscopato. 

Tutta  la  cittb  d'Arli  lo  pianse  come  un 
padre  ; ne  fu  da  prima  esposto  il  corpo  nella 
basilico  di  Santo  Stefano  con  un  cerchio  di 
fiaccole  per  im^iedire  al  oopolo  di  accostarsi 
troppo,  e quindi,  dopo  fuRcio  della  notte,  fu 
IrasfKirlaio  dinanzi  all’altare  di  San  Genesio, 
concorrendovi  non  .solo  t fedeli , ma  anche  i 
giudei,  lo  mi  ricordo,  dice  fautor  della  sua  vi- 
ta , di  aver  sentilo  questi  ultimi  cantare  in 
ebraico  per  onorarne  i funerali , dacché  il 
dolore  impediva  ai  nostri  di  compier  questo 
dovere. 

48.  Il  prete  Havennio,  quello  stesso  che 
avea  gib  mandalo  a Roma,  fu  eletto  a suc- 
cedergli , e i vescovi  della  provincia  avendo 
informato  il  pa|>a  di  queliclezione.  San  Leone 
secoloro  si  congratulò  por  co.sÌ  degna  scelta. 
Noi  confermiamo,  scriveva,  la  buona  opera 
che  avete  falla  orduiaiido  per  vescovo  d'Arli  , 
io  luogo  di  llario  di  santa  memoria  , un 
uomo  tanto  a noi  grato  come  il  frate!  no- 
stro Raveiinio,  che  ha  riunito  a suo  favorei 
suffragi  unanimi  del  clero,  degli  ottimali  e 
del  potato.  E nel  senso  medesimo  scris.se  anche 
Ravonnin  40  e 41 , erii».  Haller  ), 

Intanto  essendo  morto  Auspicio,  vescovo 
dì  Vaison  e Kavciiiiio  avendogli  ordinato  un 
successore,  il  vescovo  di  Vienna  sp<>dìva  de- 
legali a Roma  pt*r  lagnarsene,  ed  i vescovi 
della  provincia  d'Arli,  che  aveaii  ricevuta  la 
cortese  risposta  del  papa  prendevano  quelfoc- 
casiooe  per  pregarlo  di  rendere  a Ravennio  i 
privilegi  che  aveaiolli  ad  llario.  È uoto,  di- 


cevano, in  tulle  le  Gatlie,  nè  la  santa  Chiesa 
romana  lo  ignora,  che  Arli  è la  prima  cittb 
di  questa  contrada  che  avesse  vescovo  nella 
persona  di  San  TroRmo,  speilitovi  daH'apostolo 
San  Pietro,  e che  da  quel  ruscello  delle  fe- 
de, derivalo  dalia  sorgente  apostolica,  la  re- 
ligione sì  sparse  a poco  a poco  nelle  Gallie. 
I nostri  predecessori  hanno  sempre  onorala  la 
Chiesa  d'Arli  come  loro  madre,  e la  tradizione 
ricorda  che  sempre  si  son  essi  diretti  a que- 
sta sede  per  chiedere  i vescovi  per  le  loro 
chiese , nè  alcuno  ignora  che  noi  e i nostri 
predecessori  siamo  stati  ordinati  dal  vescovo 
d’Arli.  i predecessori  poi  di  tua  Beatitudine 
hanno  di  frequente  confermalo  questi  privile- 
gi, persuasi  es.ser  giusto  e ragionevole  che  la 
chiesa  d'Arli , che  meritò  per  vescovo  un  San 
Trofìmo  mandatovi  dagli  apostoli,  avesse  il 
diritto  di  ordinare  i vescovi  per  tutte  quante 
le  Gallie , come  la  santa  Chiesa  Romana  ha 
il  primato  sopra  tutte  le  chiese  a cagion  di 
San  Pietro  principe  degli  apostoli. 

Hìferiscon  quindi  i privilegi  concessi  dagli 
imperatori  ad  Arti,  e dall'accordo  deli'auioritb 
secolare  coirauioritb  eccle.siasiica  deducono 
questa  conclusione  : Per  questa  ragione  il  ve- 
scovo d'Arli,  per  reverenza  a San  Trofimo, 
ha  sempre  consideralo  come  una  parte  della 
sua  pastorale  sollecitudine  le  ordinazioni  della 
provìncia  di  Vienna,  in  un  con  quelle  delle 
tre  provìncie  ( le  due  Narbonesi  e le  Alpi  ma- 
rittime) come  ne  fa  fede  la  testimonianza  dei 
tuoi  predecessori.  E non  solo  ha  esso  gover- 
nalo queste  provincie  di  sua  propria  aulorilb, 
ma  ha  pur  mantenuta,  per  fauiorilb  della 
santa  sedo,  della  quale  era  vicario,  la  discipli- 
na , secondo  i canoni , in  tutte  le  Gallie.  Pre- 
ghiamo dunque  e scongiuriamo  la  corona  della 
Sautilb  tua  , in  nome  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore  e del  beato  apostolo  San  Pietro,  che 
crediamo  in  le  rivivere,  di  voler  rendere  a 
questa  Chiesa  i privilegi  che  raniicbitb  o l'au- 
loritb  della  santa  sede  le  diedero.  Accerian 
poi,  terminando,  che  sarebber  venuti  essi  me- 
desimi a Roma  a presentare  ai  papa  queste 
preghiere,  se  le  infermiib  di  molli  e la  ca- 
restia che  la  Gallìa  affliggeva  in  quell'  anno 
non  gli  avessero  iinpcdìio  di  far  quel  viaggio. 

San  Leone  colla  sua  replica  del  di  5 Mag- 
gio 450,  gii  avverte  es.sere  stati  prevenuti 
dal  vescovo  di  Vienna,  il  quale  lugnavasi  del- 
favere  appunto  il  vescovo  d'Arli  ordinato 
quello  di  Vaison  ; ebe,  avendo  esaminato  le 
ragioni  dalle  due  parli  allegate  in  presenza 
dei  legali  d'entrambi , ave^  riconosciuto  che 
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la  chiesa  d'Arli  e quella  di  Vienna  s’eran  su* 
peraie  a vicenda  noirpstpiisione  dc'lor  privi* 
iegi.  onde  stimava  opportuno  di  acconciar  la 
questione  coU'onlinare  che  il  vescovo  di  Vienna 
fosse  metropoiiiano  di  quattro  chiese,  di  Va* 
lenza,  cioè,  di  Tarantasia  , di  Ginevra  e di  j 
Grenoble , e che  le  «illre  ciuh  di  quella  prò*  ! 
vincia  rimanessero  soggette  alla  chiesa  d'Arli. 

Il  qual  ordinamento  fu  poi  confermalo  da  papa 
Simmaco  [ Rpl$t.  65  e 66  ). 

19  San  Germano  d'Aussere,  intimo  amico 
di  sant'Il.irio  d'Arli . fu  chiamato  per  la  se- 
conda volta  nella  Gran-Brettagna  per  aiutar 
la  Chiesa  contro  l'eresia  pelagiaiia,  che  riprin* 
cipiava  a distendersi,  nell'anno  447.  Il  suo  zelo 
gli  fece  dimenticare  le  inferiiiità  proprie  di 
un’etè  assai  avanzata  e avviossi  a Parigi  in 
compagnia  di  San  Severo,  vescovo  di  Trcvcri, 
gih  discepolo  di  San  Lupo  di  Tropea  e che  al- 
lor  predicava  il  vangelo  ai  popoli  della  prima 
Germania,  ossia  di  Magonla,  Strasburgo,  Spira 
e Vormaiìa.  Quegli  abitanti,  saputo  il  loro  ar* 
rivo,  gli  uscirono  incontro  e pregarono  San 
Germanio  che  desse  loro  la  sua  benedizione. 
Domandò  il  santo  notizie  di  Gennvefa,  che  da 
Nanterre  eresi  trasferita  a Parigi , dov'erasi 
solennemente  a Dio  consacrata  ricevendo  il 
velo  dalle  mani  di  quel  vescovo  ; ma  intese 
dalle  risposte  che  n’ebbe,  come  ne  venisse 
attaccala  acerbamente  la  fama  con  varie  ca- 
lunnie. Perfettamente  però  conoscendola , andò 
direttamente  a trovarla,  e la  salutò  tanto  umil- 
mente che  lutti  ne  furon  maravigliali  ; f>arlò 
poi  al  popolo  ìli  sua  difesa , ed  in  prova  della 
di  lei  virtù  mostrò,  nel  punto  dove  udagia- 
vasi,  la  terra  tutta  bagnala  di  lacrime;  cd 
avendo  persuaso  tutti  della  sua  innocenza  , 
prosegui  il  suo  viaggio  e giunse  felicemente 
in  Brettagna. 

1 demoni,  a'quali  Germano  andava  a far 
guerra,  ne  lecer  nolo,  a loro  malgrado,  l'ar- 
rivo, sicché  Elafìo,  uno  de*  principali  abitanti 
deir  isola , senza  averne  avuto  altro  avviso, 
si  mosse  ad  incontrarlo  e pre&enlalogli  il  pro- 
prio figlio,  raltratto  delle  membra,  fu  dal  Santo 
isiantaueameote  risanato.  I due  vescovi  però 
ebbero  la  soddisfazione  di  trovare  <{uei  popoli 
affezionatissimi  alla  fede,  eccetto  pochi  nova- 
tori  , preseulali  lor  dai  cattolici  e che  furono 
scacciali  dall' isola. 

Germano , conforto  di  lutti  gli  infelici , 
tornato  ad  Aussere,  gli  vennero  incontro  gli 
Àrmoricanì  per  implorarne  1*  intercessione  , 
e perchè  l'aspro  governo  di  Aezio  gli  avea 
spiali  a ribellarsi,  slavan  per  esser  puniti  da 


Eocarìo  re  degli  Alani  a fai  6ne  speditovi  da 
Aezio.  Infatti  quel  principe,  pagano  e barbaro, 
stava  per  entrare  nelTArmoiica  per  desolarla, 
quando  Germano  andatogli  incontro . gli  parlò 
per  mezzo  d' Interprete  e lo  pregò  umilmente 
che  perdona.sse  a quella  provincia  , ma  nulla 
ottenendo  colle  preghiere,  passò  ai  rimproveri, 
e hnalmenie  afferrala  la  brìglia  del  suo  ca- 
vallo lo  fermò  insieme  a tutto  l'esercito  cui 
stava  in  fronte.  Attonito  il  barbaro  |>er  tanto 
ardire,  ascoltò  le  proposte  di  pace,  tornò  in- 
dietro 0 acconsenti  a non  devastare  la  pro- 
vincia , purché  ottenesse  il  suo  perdono  da 
Aezio  0 dall’  imperatore. 

E Germano  prese  tosto  la  via  dell’Italia 
per  andare  a trovar  Valeniiniano  a Ravenna. 
Per  isirada  visitò  il  sacerdote  Senatore  suo 
amico,  guari  a sua  istanza  una  fanciulla  mu- 
ta di  circa  vent’anni,  oda  lui  accomiatandosi 
lo  abbracciò  affettuosamente  e gli  disse;  Addio 
mio  caro  fratello  per  sempre!  Ghe  il  Signore 
ci  faccia  grazia  di  vederci , senza  arrossire , 
nel  giorno  del  giudizio  ! più  non  ci  rivedremo 
sulla  terra!  Passò  quindi  per  Aulun . dove 
pur  fece  miracoli,  e andò  a pregar  sulla  tom- 
ba di  San  Cassiano  vescovo  di  quella  oilth, 
sempre  seguitato  da  molto  popolo  da  una  citth 
ad  un’altra  ; e siccome  di  quando  in  quando 
fermavasi  per  pregar  seco  o ammaestrarlo  , 
vennero  in  quei  punti  inalzate  croci  e oratorj 
che  ancora  esistevano  quando  l'autore  che  que- 
sti fatti  racconta  slava  .scrivendoli. 

Nel  valicar  le  Alpi  si  ciiricò  del  peso  di 
un  misero  spaccalegna  vicino  a cadere  per  elh 
e per  malori,  e lo  fece  anche  attraversare  un 
torrente  sulle  proprie  spalle.  Giunto  quindi  a 
Milano,  volle  entrare  nella  chiesa  io  giorno 
di  festa  senza  farsi  conoscere;  ma  un  ossesso 
sì  diede  a gridare  tra'l  popolo:  Perchè  vieni 
0 Germano  a cercarci  anche  in  Italia  ? con- 
tentali di  averci  scacciali  dalle  Gallie  o di 
aver  vinto  l'oceano  e noi  colle  tue  orazioni! 
Attonito  il  popolo  a quelle  grida,  chiedeva  chi 
fosse  questo  Germano  ; ma  alfìnc , ad  onta 
della  misera  veste,  riconosciuto  alla  maesU 
del  volto,  confessò  d'esser  quello,  sicché  i ve- 
scovi rispettosamente  lo  salutarono  e lo  pre- 
garono di  liberar  quell'ossesso , ond’egli  trat- 
tolo a parte  nella  sagrestia  lo  ricondusse  ri- 
sauato. 

Nell’ uscir  di  Milano,  incontrali  molti  po- 
veri che  gli  chiedevano  releniosìna  , mosso  a 
coni  passione  , domandò  al  suo  diacono  quanto 
gli  rimaneva  del  denaro  per  le  spese  di  viag- 
I gio,  e saputo  aver  ancora  tre  soldi  doro  gli 
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ordini  che  fili  desse  a quei  poveri;  ma  il  diacono 
sema  dirgli  nulla  soli  due  ne  distribuì,  ser- 
bando l'altro  pei  piti  urgenti  bisogni.  Segui- 
tava Germano  la  sua  strada,  quando  si  vide 
venire  incontro  alcuni  cavalieri  i quali  umil- 
mente lo  pregavano  a deviare  alcun  poco  per 
visitare  il  loro  padrone  Leporio,  infermo  con 
quasi  tutta  la  famiglia  ; c promesso  che  ebbe 
d'andare,  gli  presentarono  dupento  soldi  d’oro: 
Prendili,  diss'egli  al  diacono,  e ravvisa  il  torto 
che  facesti  a quei  poveri,  perocché  se  tu  avessi 
dato  quel  che  ti  avevo  detto  . sappi  che  il 
Signore  ce  ne  avrebbe  mandati  trecento.  Quel- 
la carith  venne  dal  santo  vescovo  ricompensata 
col  restituire  la  sanità  a Leporio  ed  agli  altri 
della  famiglia. 

Quantunque  avesse  procurato  di  arrivare 
in  Ravenna  di  notte  per  evitare  ogni  onore- 
vole accoglienza  . il  suo  ingresso  fu  un  vero 
trionfo,  perchè  il  popolo,  la  nobiltà  e il  clero, 
a capo  de'  quali  era  il  .santo  vescovo  Pier  Cri- 
sologo , gli  dimostrarono  a gara  la  loro  vene- 
razione. e l’imperatrire  Placidia  gli  mandò  un 
gran  bacile  d’argento  pieno  d'neni  sorta  di  ri- 
storativi eccetto  ogni  specie  di  carne  perchè 
sapevasi  ch'ei  non  ne  mangiava.  Il  santo 
dislribu)  qiie’  cibi  ai  suoi  servitori , serbò  il 
bacino  pei  bisogni  de'  poveri , e mandò  a pre- 
sentar l'imperatrice  di  un  pane  d'orzo  in  un 
piatto  di  legno;  il  qual  dono  fu  dalla  impe- 
ratrice ricevuto  con  tanto  rispetto , che  fece 
incassare  quel  piatto  di  legno  in  un  cerchio 
d'oro,  e conservò  il  pane  per  servirsene  come 
rimedio  alle  infermità. 

Cosi  strepitosi  furono  i miracoli  fatti  da 
San  Germano  in  Ravenna , che  superarono 
l’espettativa  dei  popoli  e lo  mostraron  mag- 
giore eziandio  della  sua  fama.  Cn  giorno  che 
passava  dinanzi  alla  prigione  piena  di  mal- 
fattori, si  poser  questi  a gridare  implorandone 
l'assistenza.  Domandò  che  gli  fosse  aperto,  ma 
i carcerieri  essendosi  nascosti,  ricorse  alle  sue 
armi  ordinarie , ponendosi  cioè  a pregare  in 
cospetto  di  tutto  il  popolo  dinanzi  alle  porte 
che  aH'isinnte  si  aprirono,  caddero  le  catene 
ai  carcerati  e tutti  corsero  a ringraziare  il 
loro  liberatore  che  li  condusse  come  in  trionfo 
alla  chiesa  , recando  in  mano  quei  ferri  che 
la  sua  virth  aveva  spezzati. 

Il  figliuolo  di  Volusiano,  .segretario  del  pa- 
trizio Sigisvnito,  stando  per  infermità  in  punto 
di  morte , fu  fatto  pregar  Germano  che  an- 
dasse a visitarlo , per  mezzo  dei  prelati  che 
lo  accompagnavano,  ed  erano  sei  vescovi  che 
per  fargli  onore  non  mai  gli  si  staocaron  dai 


fianchi  finché  rimase  in  Ravenna.  S’incammi- 
nava il  santo  per  andare  a visitar  l'ammalalo, 
quando  si  venne  a dirgli  essere  inutile  che 
proseguisse  perchè  quel  fanciullo  era  allora 
appunto  spirato,  sicché  stava  per  tornarsene 
indietro;  ma  i vescovi  ne  lo  impedirono  e lo 
pregarono  di  chiedere  a Dio  che  gli  rendesse 
la  vita.  Resistè  pi-r  qualche  tempo  a quelle 
istanze,  ma  infine  ordinato  a tutti  che  uscis- 
sero. si  prostrò  su  quel  morto  corpo,  lo  ba- 
gnò di  lacrime  e dopo  aver  per  alcun  poco 
pregato,  lo  restituì  pieno  di  vita  e di  sanità 
ai  genitori. 

Risanò  pure,  ad  istanza  dell' imperatrice, 
un  giovine  .servo  dell'eunuco  Acolio,  maestro 
di  camera  dell'  imperatore;  ed  avrebbe  anche 
ottenuto  agevolmente  il  perdono  dei  popoli 
dcH'Armorica,  che  era  venuto  ad  implorare 
di  tanto  lontano,  se  non  se  ne  fossero  resi  in- 
degni con  una  nuova  ribellione. 

I vescovi  che  lo  seguitavano  erano  pih  at- 
toniti ancora  per  lo  splendore  delle  sue  virtù 
che  per  quello  de’ suoi  miracoli,  nè  poteano 
saziarsi  di  mirarlo  e di  udirlo,  trovando  in 
esso  ogni  giorno  cose  mirabili  ed  edificanti. 
Ma  in  breve  fu  tolta  loro  quella  consolazione, 
perchè  il  santo  vescovo  parlando  un  giorno 
con  essi  delle  cose  di  Dio.  dopo  l'uIRcio  del 
mattino  disse  loro:  Miei  diletti  fratelli,  vi  rac- 
comando il  mio  transito  ; la  scorsa  notte  par- 
vemi  vedere  il  Signore  che  dovami  il  viatico 
per  qualche  lungo  viaggio  ed  avendogliene 
chiesto  lo  scopo  ed  il  termine  : Non  temere  , 
risposemi,  io  ti  chiamo  alla  tua  vera  patria. 
Infatti  pochi  giorni  dopo  cadde  infermo  ; tutta 
la  città  di  Ravenna  ne  fu  contristala  ; la  sua 
camera  era  sempre  piena  dei  più  illustri  per- 
.sonaggi  che  andavano  a visitarlo;  ed  essen- 
dovi andata  anche  l’ imperatrice,  la  pregò  che 
volesse  rimandare  il  suo  corpo  alla  sua  rhiesa. 
Avutane,  benché  a mal  in  cuore,  promessa 
sette  giorni  dopo  mori  nell'ultimo  giorno  del 
mese  di  Luglio  dell’anno  448,  dopo  trent'anni 
e venticinque  giorni  di  un  episcopato  tanto 
glorioso  per  la  chiesa  delle  Gallie. 

Appena  spiralo,  ognun  si  affrettò  a ren- 
dergli onori  molto  maggiori  di  qoelli  tribu- 
tatigli in  vita.  I più  illustri  personaggi  volle- 
ro aver  qualche  cosa  che  gli  fosse  apparte- 
nuta , onde  quanto  avea  egli  adoprato , per 
quanto  umil  si  fosse , divenne  più  prezioso 
dell’oro  e delle  gemme.  L' imperatrice  Placidia 
chiese  il  reliquiario  che  portava  a cintola; 
San  Pier  Crisologo  prese  la  cocolla  e il  cili- 
zio,  ed  i sei  vescovi  assegnatili  per  compa- 
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lipìia  se  ne  divìsero  tra  loro  le  vesti  ; Acolio 
fece  imbalsamare  il  corpo  del  salilo^  e l’im- 
perairice  lo  ricopri  di  vesti  preziose.  Vedesi 
tuttora  il  suo  sudario  ornato  delle  aquile  m> 
mane.  L’imperatore  fece  tutto  le  spese  del 
trasporto  che  riuscì  sontuoso,  ed  i vescovi  si 
diedero  premura,  por  lutto  quel  lunao  vìaj!- 
gio,  che  gli  fossero  resi  dnvunf|ue  i doveri  di 
religione,  deputando  anche  alcuni  chierici  ohe 
ne  accompagnassero  il  corpo  fino  nelle  Gallie. 
Una  donna  paralitica  fu  risanata  a Piacenza 
col  solo  sedersi  sulla  sua  bara  depositata  nella 
notte  nella  chiesa. 

Il  prete  Saturno,  discepolo  di  San  Ger- 
mano, ebbe  notizia  della  sua  morte  in  Aus- 
sere  per  rivelazione.  ! annunziò  al  popolo  e 
andò  incontro  con  altri  molli  al  di  luì  corpo 
fino  alle  Alpi.  Inesprimibili  furono  gli  onori 
che  da  perniilo  furon  resi  a quel  prezioso  de- 
posito per  tutto  il  viaggio;  chi  cantava  i .sal- 
mi. chi  portava  i ceri  accesi  : si  spianavano  le 
strade,  si  reslauravanoi  ponti , e tutti  accorre- 
vano per  aver  l’onore  di  portarne  la  barn:  e 
quando  arrivava  in  qualche  cil Ih , veniva  de- 
positato in  chiesa  e vi  si  celebravano  gli  uffì- 
zi divini. 

Vivea  allora  in  Vienna  un  santo  prete 
chiamato  Severo,  venuto  dall’  Indie  nelle  Gal- 
lie . dove  s'era  reso  ce’ebre  per  santith  e per 
miracoli-  Avea  di  poco  fallo  edificare  una  chie- 
sa in  onore  dì  Santo  Stefano  sulle  rovine  di 
un  tempio  dove  aveano  onorato  cento  dèi, 
San  Germano,  che  avea  veduto  Severo  nell’an- 
dnre  in  Italia,  gli  avea  promesso  di  trovarsi 
alla  dedica  di  quella  chiesa,  c il  suo  corpo  vi 
giunse  appunto  nel  giorno  che  dovea  farsi 
quella  funzione  , prima  che  incominciasse  Piifi- 
zio.  Finalmente  nel  cinquantesìmoierzo  giorno 
dopo  la  sua  morte,  giunse  ad  Aussere,  dove 
lascialo  dieci  giorni  e.«posto  alla  pubblica  ve- 
nerazione per  contentar  la  devozione  di  quel 
popolo,  fu  supponilo  nel  di  primo  di  Ottobre 
nella  chiesa  dì  San  Maurizio  che  avea  fatto 
fabbricare . e che  divenne  poi  la  celebre  ab- 
bazia di  San  Germano  di  .4ussere.  Il  prete 
Costanzo . autore  contemporaneo  e distinto  per 
probilh  ed  eloquenza,  ne  scrisse  la  vita  poco 
tempo  dopo  la  sua  morte  {Acta  Sanotùrum , 
28  Julii). 

20.  Fin  dall’anno  440  era  morto  in  Oriente 
Giovanni  di  Antiochia,  dopo  averne  oocnpala 
la  .sede  per  diciottò  anni.  Domno  suo  nipote, 
figliuolo  di  sua  sorella,  che  gli  successe  era 
staio  monaco  sotto  la  direzione  di  SnnCEuti- 
mio,  ed  era  stalo  ordinato  diacono  da  Giove- 


nale di  Gerusalemme  nell’anno  428  in  occa- 
sione della  deilica  della  Laura.  Dopo  il  conci- 
lio d’ Efeso,  avendo  .saptito  come  il  suo  zio 
Giovanni  tenesse  per  Neslorio.  ne  rimase  alfìit- 
tis.simo,  e pregò  Sant’  Euiimio  che  lo  lasciasse 
ondare  ad  Antiochia  per  farlo  cambiar  di  pa- 
rere; ma  Eutimio  gli  disse:  Non  vi  andare  o 
mio  figlio,  chè  non  ti  tornerò  bene,  imperoc- 
ché (juaniunque  i cattivi  Io  abbiano  trascinato 
per  qualche  tempo,  Dio  che  ne  conosce  la 
probiih,  non  permetterò  che  si  perda;  tu  poi 
rimarrai  dove  fosti  chiamalo,  senza  lasciarti 
vincere  dai  pensieri  che  tendono  a farti  la- 
sciare la  solitudine;  progredirai  nella  piotò,  c 
.sarai  onoralo  secondo  Dio.  Che  .se  tu  non  mi  dai 
retta  . succederai  alla  cattedra  di  tuo  zio,  ma 
ne  sarai  scacciato  dai  cattivi  che  vi  ti  avran 
trailo  a tuo  malgrado.  Cosi  parlò  Sant’ Euti- 
mie; ma  Domno  non  gli  cretiò.  e senza  averne 
avuta  la  benedizione  se  n’andò  ad  Antiochia, 
dove  gli  successe  tutto  quanto  il  santo  gli  ave- 
va predetto. 

Esistono  tuttora  due  lettere  di  San  Cirillo  a 
Domno;  una  in  favor  dì  Atanasio,  vescovo  di 
Ferra,  che  fu  poi  al  concilio  di  Calcedonia,  e 
l’altra  in  favore  di  un  vescovo  dì  nome  Pietro, 
molto  attempato,  che  Ingnnvasi  d'essere  stato 
condannato  senza  essere  udito . spogliato  dei 
suoi  averi  e scaccialo  dalla  sua  sede  . allegan- 
do uno  estorta  renunzia.  Soggetto  di  quell’ac- 
cu‘«a  essendo  l’aver  egli  abusato  delle  entrate 
della  sua  chiesa.  San  Cirillo  dice,  non  esser 
Pietro  tenuto  a renderne  conto,  e lutti  i vesco- 
vi de!  mondo  essere  addolorati  di  quella  pre- 
tensione perchè,  quantunque  dehhan  conser- 
vare alla  chiesa  gli  immobili  e i mobìli  preziosi , 
son  pei'ò  liberi  neH’amministrazìonc  delle  en- 
trate; non  doversi  poi  far  conto  degli  atti  di 
renunzia  fatti  per  paura  contro  le  leggi  della 
chiesa  , perchè  se  un  vescovo  è degno  del  mi- 
nistero, vi  rimanga!  se  ne  è indegno  sia  giu- 
ridicamente «leposio  ! 

Anche  Snn  Cirillo  mori  nel  di  9 di  Giugno 
del  444  , dopo  aver  governalo  per  trenfadue 
anni  la  chiesa  di  Alessandria.  Tra  i molli  scritti 
da  esso  lasciati  son  notabili  i suoi  cnmmentarj 
sulla  sacra  ScrilUira , i trattali  sulla  Trinitò  e 
sull’Incarnazione,  le  sue  Omelie,  lettere  e trat- 
tali sulla  fede  , i cinque  libri  contro  Ncstorio  , 
uno  contro  gli  aolropomorfUì , e dieci  contro 
Giuliano  l'apostata  , diretti  ali'  im|>eralore  Teo- 
dosio. Avea  Giuliano  ammassato  in  tre  libri 
tutte  ie  obiezioni  dei  pagani  contro  la  reli- 
gione cristiana,  e San  Cirillo  proponendosi 
quelle  obiezioni  nelle  parole  medesime  di  Gìu< 
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liaoo,  le  confuta  passo  passo  con  gran  sotidilà  | 
di  erudizione,  ma  il  suo  siile  è meno  pia* 
covole  e meno  elegante  di  quello  del  suo  av- 
versario. I 

II  cardinale  Mai  ha  ritrovato  nel  testo  ori-  ; 
ginale  greco  molle  altre  opere  di  San  Cirillo  , 
come  i r ommentari  sopra  San  Luca,  de’ quali 
avevamo  pochi  frammenti  Ialini  senza  lesto; 
il  Trattato  sulla  Trinità  in  venioUo  capitoli 
(l/aii,  Scriptor.  uefer.,  /.  8 . p.  27-28)  Questo 
scritto  è assai  differente  da  quello  dello  stesso 
padre  sul  medesimo  argomenio  già  pubblicalo 
sotto  il  titolo  di  Tesoro,  non  s^do  |>erchè  vi  con- 
futagli eretici,  mentre  nel  nuovo  espone  la  fede 
ortodossa  ai  fedeli , ma  anco  pel  suo  Dialogo  a 
Semerino.  Il  Trattato  dell'  Incarnazione  del  Si- 
gnore {fbid.,  p.  59-103),  in  trenlanove  capitoli. 
Anche  questo  differisce  dalle  Scolie  dello  sles.so 
padre,  suirincamazione , già  edile;  le  Omelie 
deir  Incarnazione  del  Signore  [lhid..p.  104-107). 
delle  quali  sol  conoscevasi  la  traduzione  latina 
nell'edizione  di  questo  padre  ; il  Trattato  contro 
coloro  che  non  vogliono  concedere  alla  santa 
Vergine  il  titolo  di  madre  di  Dio  [ibid.,  t.  8, 
p.  108-131).  Sappiamo  esser  quest'omelia  di 
San  Cirillo  dalla  Lettera  oi  monaci  dclTìmpe- 
ralor  Giustiniano  ; il  Brew  dialogo  con  \esto- 
rio  in  prom  che  la  Santa  Vergine  è ìfadre  di 
Dio,  e non  solamente  Madre  del  Cristo  (ihid., 
p.  132-13V;  la  Breve  esposizione  della  fede  \n 
forma  di  dialogo  fibid , 135-137),  la  quale 
esposizione  era  già  stata  pubblicata  ed  attri- 
buita a Sanl’Atanasio;  ma  il  dotto  cardinale 
la  restituisce  a Cirillo,  fondandosi  .sul  mano- 
scritto; le  guattro  lettere,  due  a Rufo  di  Tes- 
salooica,  una  ad  Amfìlocbio,  vescovo  di  Sida 
nella  Pamfìlia  ed  una  a Mas.simo,  diacono  di 
Antiochia  138-141);  il  Frammento  dei 

commentarj  sopra  San  Matleo  [Ibid. , p.  142- 
147»;  i Frammenti  dei  commentaij  suH'Kpi' 
stola  agli  F.brH  [ibid.,  p.  147-148);  il  Fram- 
mento di  un'Omelia  [ibid..  p.  149):  i tre  di- 
scorsi sopra  I .Santi  Ciro  e Giovanni  itbid. , 
t.  i , p.  248-252)  ; il  Discorso  sulla  Parabola 
della  vigna  [ibid.,  t.  5,  p.  119-122),  ed  i From- 
men/i  del  suo  Commentario  sopra  Ezeehielle  . 
estratti  dal  cardinale  dalle  Catene  dei  padri 
esistenti  nel  Vaticano  {i6id.,  t.  6.  praefat.  36-38). 

Questi  ed  altri  molti  frammenti,  che  po* 
trebliero  formare  un  intero  volume  da  aggiun- 
gersi ali'edizionc  in  sette  volumi  in  foglio, 
sono  altrettanti  testimoni  della  fede  cattolica 
dati  alla  luce,  perchè  ad  ogni  pagina  tu  lo 
vedi,  per  dir  cosi,  insegnare  e difendere  la 
divioiih  del  Verbo  col  rimancule  dell’  locar* 


nazione,  in  un  colla  distinzione  delle  due  na- 
ture e delle  due  azioni  nel  Cristo  [IBaii,  Clas- 
sici Auctores , t.  10.  p.  19,  506,  508,  .553). 
Professa  oltre  di  ciò  molti  domini  della  teolo- 
gia cristiana,  come  l’istituzione  del  sacra- 
mento della  penitenza  [ibid.,p  6H,  517):  l’aiu- 
to e la  necessitò  della  grazia  divina  ,ibid. , 
p.  93,  252.  524)  ; la  resurrezione  della  carne 
( ibid.,  p.  373  ) ; l' immortalilò  dell’anima  e 
l'eterniiò  delle  pene  [ibid.,  p.  5341.  Confuta  i 
gentili,  i giudei,  i macedoniani , gli  eutiebia- 
ni  e i fanlasiasli,  i marcioniti  e i manichei, 
e tutte  infine  le  eresie  ch’ei  chiama  le  porte 
dell'inferno  [ibid.,  p.  224'.  Ma  quelli  che  prin- 
cipalmente combatte , son  gli  ariani  e i ne- 
storiani;  quelli  come  vescovo  della  cittò  che 
diè  nascimento  ad  Ario,  e que.sti  perchè  era- 
no una  peste  che  allora  dilfondevasi  da  ogni 
parte,  e ch'ali  molto  contribuì  a soffocare. 
Spiega  con  mirabile  eloquenza  le  parabole 
evangeliche,  l’orazione  domenicale,  i discorsi 
del  Salvatore  e i tesori  della  divina  botilò; 
celebra  la  perpetua  verginità  di  Maria  e la 
sua  divina  maternità  ; intreccia  e collega  nel 
più  felice  modo  il  nuovo  Testamento  all'anr 
lico,  il  Vangelo  con  Mosè  ed  i Profeti  e Paolo 
col  Salmista;  introduce  nella  disputa,  come 
una  specie  di  spontaneità  e di  forza  impre- 
vista di  ingegno  e come  un’autorità  divina  , 
le  più  belle  e le  più  nuove  interpretazioni; 
cumula  e sparge  , per  cosi  dire,  a piene  ma- 
ni. le  applicazioni  morali  sulle  cons^uenze 
delle  voluttà,  siili'elemosin»,  suU'oblio  delle 
ingiurie,  l'amor  fraterno,  la  vita  apostolica, 
la  forza  d'animo  necessaria  contro  gli  eretici 
(>er  serbare  la  fede  ortodossa,  l'amor  della 
preghiera  , reflicacìa  del  digiuno  , l'aborrimcn- 

10  del  secolo , il  dispregio  delle  ricchezze  e 
Tespetiativa  del  bene  avvenire. 

Finalmente  San  Cirillo  insegna  chiaramente 
la  presenza  reale  di  Ge.sii  Cristo  nell’ Eucaristia 
(1/aii,  Classici  Auctores,  p.  f.  10,  p.  31  , 53 , 
77,  170,  370.  374),  e conferma  aperiameole 

11  domma  della  transustanziazione  con  queste 
parole  : t Era  mestieri  che  per  mezzo  dello 
Spirilo  Santo  Dio  medesimo  abitasse  in  noi 
nel  modo  il  più  utile,  o che  si  diffondesse  per 
dir  cosi,  nelle  nostre  viscere  pe^r  mezzo  del 
suo  corpo  e del  .suo  sangue  prezioso , che  [kis- 
sediamo  per  mezzo  della  sua  vivificanie  be- 
nedizione nel  pane  e nel  vino  ; perocché  per 
tema  che  non  fossimo  colti  dalla  paura  se  ve- 
dessimo la  carne  e il  sangue  suo  medesimo  of- 
ferti sopra  le  sacre  mente  delle  chiese , Dio  , 
indulgente  per  la  nostra  debolezza,  ispira  una 
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forta  vitale  nelle  specie  proposte  e le  cambia 
nella  realtà  del  suo  corpo  ».  Oom  hiude  quindi 
il  suo  di<H:orso  con  ({uesia  mtlabiic  senienxH  : 
R non  mettere  in  dubbio  se  ciò  sia  vero  o non 
sia,  perchè  lo  ha  Egli  detto  chiaramente:  Questo 
è il  mio  corpo;  questo  è il  mio  sangue;  ricevi 
ansi  con  fede  la  parola  del  Salvatore  y il  quale 
essendo  la  verità , non  mentisce  ». 

Non  minore  eloquenza  spieija  San  Cirillo 
sul  primaio  di  San  Pietro,  perocché  nella  sua 
omelia  sulla  Vergine  madre  di  Dio,  dice  di 
papa  S<in  Celestino,  del  quale  reggeva  il  posto 
al  concilio  d' Efeso:  a Ora,  che  cos)  slien  le 
cose  ne  abbiamo  un  testimone  degno  di  fede 
nel  santissimo  arcivescovo  del  mondo  intero , 
Celestino,  padre  e patriarca  della  gran  Roma  » 
( Op.  Cyril. , f.  5,  porf.  2 , p.  384  ). 

21.  Contemporaneo  dell'illustre  arcivescovo 
di  Alessandria  fu  Sant' Isidoro  di  Pelusio , 
che  fallosi  monaco  nella  sua  giovinezza,  di- 
ventò quindi  superiore  d'un  monastero  situato 
nei  dintorni  della  cilih  di  cui  porta  II  nome, 
e Secondo  e Suida  ci  dicono  che  essendo  stalo 
inalzalo  alla  dignità  del  sacerdozio,  veniva 
considerato  come  una  regola  vivente  della 
monastica  perfezione.  San  Cirillo  e gli  altri 
vescovi  suoi  contemporanei  Tonoravano  come 
loro  padre,  nè  polca  non  progredire  grande^ 
mente  nella  vita  spirituale,  dacché  eresi  propo- 
sto a modello  San  Gio.  Grisoslomo.  Morto  circa 
Tanno  449 , lasciò  duemiladodici  lettere  assai 
brevi , ma  ridonianii  di  ottimi  ammaestra- 
menti, il  cui  stile  piano,  elegante  e pieno  di 
calore  e di  soavità , io  dimostra  un  uomo  di 
molta  prudenza,  zelo,  umanità,  ardente d amor 
di  Dio  e adorno  d'ogni  virtb  [BoUand.y  4 Febò. , 
Godescard.  ). 

22.  Cirillo  ebbe  per  successore  nella  chiesa 
di  Alessandria  il  suo  arcidiacono  Dìoscoro  ; ma 
fu  que.sto  un  gravissimo  male  per  la  Chiesa 
tutta  ed  io  special  modo  per  l'Egitto,  perchè, 
come  il  tempo  fece  vedere,  sotto  la  p<dlo  di 
pecora  essendo  costui  un  vero  lupo  rapace 
entrato  nelTovile  sol  per  predare  e sgozzare  , 
infiniti  furono  j mali  ch'ci  cagionò  nella  Chiesa 
tutta.  Dopo  le  fatiche  del  grande  Atanasio , 
era  T Egitto  la  colonna  della  verità  e il  mo- 
dello della  pietà;  ma  Dioscoro  gl'involò  per 
sempre  questa  gloria  e lo  precipitò  in  tali  te- 
nebre, che  duran  tuttora,  perchè  l'eresia  che 
vi  sostenne  piantò  radici  cosi  funeste,  che  nè 
ì santi  che  sopravvennero,  nè  la  crudeltà  dei 
barbari  che  s’impadronirono  di  quella  contrada, 
non  poterono  svellerle  or  son  tra  poco  quat- 
tordici secoli.  La  sua  eresia  cambiò  quella  pro- 
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vincia,  unita  sino  allora  e pacifica  più  di  tutto 
rOriente , in  un  campo  di  turbolenze , di  scismi 
e di  sedizioni;  corruppe  la  pietà  dei  solitari 
che  fin  allora  u'era  stata  il  principale  orna- 
mento, ed  i santi  che  un  tempo  vi  concorre- 
vano da  ogni  parte  por  ac(]uistare  la  |>errezione 
della  virtù  , si  videro  costretti  ad  allontanar- 
sene per  non  corrompere  la  fede  loro  e non 
vedersi  separati  dall'unità  della  Chiesa. 

Questo  nuovo  vescovo  di  Alessandria 
mandò  subito  il  prete  Possidio  a Roma  f>er 
annunziare  al  supremo  pontefice  la  sua  ordi- 
nazione ; e San  Leone  gli  rispose  nel  21  di 
Giugno  dell'anno  445:  « Tu  potrai  far  ragione 
dell'afTetto  che  nutriamo  per  te  nel  Signore , 
dalla  sollecitudine  per  noi  posta  nelTassodare 
i principj  del  tuo  episcopato  , acciocché  nulla 
sembri  mancare  alla  tua  perfezione,  avendo 
tu,  come  ne  siamo  fatti  certi,  in  favor  tuo  il 
suffragio  de'tuoi  meriti  spirituali.  Questa  di- 
gnità che  a te  conferiamo  siccome  tuo  padre 
e fratello,  tornar  dee  più  accetta  alla  Santità 
tua,  e a le  si  addice  riceverla  con  quei  sen- 
timenti stessi  onde  ti  viene  da  noi  impar- 
tita ».  Confermatogli  cos)  il  suo  episcopato , 
San  Leone  gli  ricorda  che  San  Marco,  il  primo 
a governar  la  chiesa  di  Alessandria , era  di- 
scepolo di  San  Pietro  che  avea  ricevuto  dal 
Signore  il  principato  apostolico  e che  non 
avendo  altra  mente  che  quella  del  maestro  , 
la  chiesa  di  Alessandria  non  dovea  avere  una 
disciplina  diversa  dalla  Chiesa  romana.  Vuol 
pertanto  che  ad  Alessandria,  come  a Roma  si 
badi  a non  fare  le  ordinazioni  dei  preti  e dei 
diaconi  fuori  del  giorno  di  domenica  ; che  co- 
loro che  debbono  ordinare  e gli  ordinandi  sieno 
digiuni,  e che  nelle  grandi  solennità,  quando 
il  popolo  va  in  chiesa  in  tanto  numero  da 
non  potervi  tutto  capire  in  un  luogo , non 
facciasi  dilflcoltà  di  ripetere  il  sacrifizio  finché 
piena  ne  sarà  la  chies.a,  cos)  costumandosi 
nella  Chiesa  romana  (Kpist.  9.).  D'onde  s'in- 
tende che  a Roma  e ad  Alessandria  offerìvasi 
ancora  il  sacrifizio  in  una  sola  chiesa  anche 
nelle  più  grandi  solennità. 

23.  Gli  sconvolgimenti  della  natura  par  che 
intanto  annunziassero  le  calamità  che  stavano 
per  piombare  sulla  Chiosa  e sulTimpero.  In- 
fatti l'anno  447,  in  giorno  di  domenica, 
26  del  mese  di  Gennaio,  circa  le  nove  del 
mattino,  fu  udito  a Costantinopoli  uno  di 
quei  sotterranei  romori  che  annunziano  i ter- 
remoti. Tulli  gli  abitanti  fuggirono  e in  un 
istante  abbandonarono  le  chiese  e le  case, 
trusporiando  i malati  nei  loro  letti,  i bambioi 
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Delle  loro  culle,  per  andare  spaventati  a ri*  1 
covrirsi  in  massa  per  le  vicine  campagne,  | 
senza  che  però  nel  disordine  che  necessaria’ 
mente  ne  nacque,  niuno  |>erdesso  la  vita.  Non 
andò  mollo  che  la  cittò  rimlximbò  di  un  or- 
rendo fracasso;  le  mura  fabbricale  ironia* 
quattro  anni  prima  crollarono  con  cinquanta- 
selie  torri  e le  statue  che  adornavano  le  piazze 
e gli  edifizj  di  pietra  nella  piazza  di  Tauro, 
caddero  rovesciate.  Questo  IcrremoU) , il  più 
terribile  che  fosse  mai  in  un  paese  bene  spesso 
soggetto  a simili  accidenti,  si  esteso  anche 
straordinariamente,  perocché  la  muraglia  che 
chiudeva  il  Chersoneso  fu  interamente  atler- 
raia;  ciilh  e borgate  subissarono  nella  Bi- 
linia , oeir£lles[>nalo  e nelle  due  Frigie;  buona 
parte  di  Antiochia  cadde  atterrata,  né  rimase 
incolume  Alessandria;  la  terra  cambiò  super- 
fìcie in  molli  punti;  sì  seccaron  sorgenti;  se 
ne  videro  sgorgare  in  abbondanza  in  aridi  ter- 
reni; crollaron  monti , altri  ne  spuntarono 
nelle  pianure:  il  mare  medesimo  sconvolto, 
gorgogliando  furioso  inghiottì  isole  intere  e al- 
cuna volta,  staccandosi  dalla  riva,  andò  a 
perdersi  negli  abissi , lasciando  i navigli  a secco 
ili  mezzo  alle  arene.  Per  sei  mesi  le  scosse 
del  suolo  e delle  ac(|ue  si  fecero  sentire  a di- 
versi intervalli,  diminuendo  però  ogni  giorno 
di  violenza  in  molti  luoghi  parve  Taria  in- 
fiammata ; vapori  pestilenziali  uccisero  molli 
uomini  ed  animali.  A Costantinopoli  il  terre- 
moto durò  molli  giorni,  nei  quali  l’imperatore 
con  tulio  il  po|M)lo  dimorò  nei  dintorni  im- 
plorando la  misericordia  di  Dio  con  preghiere 
continue;  c per  ringraziar  la  divina  bontò  del 
non  esser  perito  uessuoo  degli  abitanti  della 
città,  fu  istituita  una  festa  che  celebravasi 
tutti  gli  anni  nel  26  di  Gennaio  ( Tillem.;  f/ieod., 
Ari.  32  ). 

24.  In  quello  stesso  anno  447,  nel  24  d'Ot- 
lobre,  mori  San  Procolo, dopo  avere  occupala 
ìa  sede  di  Costantinopoli  per  tredici  anni  e 
tre  mesi,  e gli  successe  San  Flaviano , prete 
e tesoriere  dì  quella  chiesa.  L'eunuco  Crisatio, 
che  allora  era  padrone  delFimporalore  c del- 
l’impero e che  avea  avuto  per  compare  Ku- 
tichc,  prete  c abate  di  un  monastero  di  tre- 
cento monaci,  avreblie  voluto  che  fosse  egli 
vescovo  di  Costantinopoli , onde  vide  di  ma- 
l'occhio  l'ordinazione  di  Flaviano. 

Recando  Fuso  che  il  vescovo  novamente 
eletto  mandasse  alFimpcralore  alcune  eulogic, 
ossia  pani  da  lui  benedetti,  Flaviano  man- 
tenne la  consuetudine  ; ma  Crisafìo  gli  fece 
dire  che  F imperatore  non  avea  meslìerì  di 


quella  meschina  benedizione , e che  avrebbe 
fallo  meglio  a mandarla  in  oro.  Rispose  il  ve- 
scovo non  aver  d’oro  che  i vasi  sacri , ma 
Crisafìo  non  ignorare  quelle  ricchezze  appar- 
tenere a Dio  ed  ai  poveri , onde  IVuiiuco , 
punto  sul  vivo  da  quel  rifìulo  , deliberò  fìn 
d’aliora  di  far  di  lutto  perchè  fosse  deposto  quel 
santo  |K)nlefìce. 

25.  Avendo  Teodoreto  saputa  FordinazioDe 
di  Flaviano,  gli  scrìsse  una  lettera  cortese, 
sperando  di  trovare  in  esso  un  protettore, 
perchè  avea  già  da  due  anni  avuto  l'ordino 
dall’imperatore  di  ritirarsi  dalla  sua  diocesi  di 
Ciro  con  divieto  di  mai  uscirne.  Causa  di  quel- 
l'ordiuG  fu  un  sermone  che  apponevaglisi  di 
aver  recitato  in  Antiochia  , dopo  la  morte  di 
San  Cirillo,  in  presenza  di  Donino,  e nel  quale 
pretendevasi  avesse  detto  : Non  si  costringe  più 
nessuno  a bestemmiare;  ove  son  coloro  che 
dicono  essere  un  Dìo  Colui  che  fu  crocifìsso? 
Non  un  Dìo,  ma  Gesù  Cristo  uomo  fu  posto  in 
croce;  su  di  ciò  non  più  si  disputa;  l'Oriente 
e rCgitto  soli  d'accordo;  Finvidia  è morta  e 
l'eresia  è cou  essa  sepolta.  Veniva  inoltre  ac- 
cusalo per  avere  ordinalo  vescovo  di  Tiro  il 
conia  Ireneo  che  tanto  calorosamente  erasi 
adopralo  pel  partito  di  Neslorìo  c che  di  più 
era  bigamo,  onde  fu  nel  447  deposlo.  Final- 
mente accusaviilo  di  turbar  la  Chiesa  coi  con- 
cilj  che  andava  di  continuo  convocando  in 
Antiochia,  c quest'era  la  sola  causa  notata 
nella  lettera  dell'imperatore.  Obbedì  egli  a 
quelFordinc  ed  uscì  di  Antiochia  senza  dire 
addio  a nessuno  a cagion  di  quelli  che  voleao 
ritenerlo , ma  si  lagnò  per  lettera  con  diversi 
personaggi  ragguardevoli  d’esser  così  notato  e 
condannato  senza  cognizione  dì  causa. 

Si  crede  generalmente  che  in  quel  forzato 
ritiro  scrivesse  il  suo  Eranitte  o Polimorfo.,  così 
chiamalo  perchè  pretende  che  l'errore  io  esso 
impugnalo  sia  un  accozzo  di  varie  antiche  ere- 
sie, ma  era  invece  l'opinione  di  coloro  che  per 
un  eccessivo  zelo  contro  i nesloriani,  caduti 
. nell' opposta  eresìa  pretendevano  essere  io 
Gesù  Cristo  una  sola  natura.  Questo  scritto  è 
diviso  in  tre  dialoghi  : il  primo,  intitolato  fmmu- 
tahile,  perchè  l'autore  vi  dimostra  come  il  Verbo 
facendosi  carne  non  ha  punto  cangiato;  il  se- 
condo, Inconftaibilfi , dove (Wmosira  essersi  fatta 
l'incarnazione  senta  confusione  dello  due  na- 
ture; il  terzo  Imponibile.  Tra  i padri  ortodossi, 
cita  Teofìlo  dì  Alessandria  e San  Cirillo,  e cita 
tanto  i padri  Ialini  quanto  i padri  gn*ci;  ag- 
giunge in  ultimo  diversi  sillogismi  per  dimo- 
strare queste  tre  medesime  verità , esser  cioè  il 


Digitized  by  Goo^k 


LMIHO  QUiRANTKSIMO 


4(7 


Verbo  immulabile , incapace  di  niescolaoia  e 
impassibile. 

Alcuni  monaci  d'Orienle,  venuti  ad  Ales- 
sandria , accusarono  Teoiloreto  di  fare,  nei  ser- 
moni che  recitava  ad  Antiochia  due  figliuoli  di 
Uesii  Cristo , lo  stesso  errore  attribuendo  anche 
ai  vescovi  della  Cilicia.  Dioscoro  d'Alessandria 
ne  scrisse  a Domno  di  Antiochia  , lagnandosi  in 
special  modo  di  Teodorelo,  il  quale  gli  scrisse 
una  ben  lunga  letlera  in  cui  tratta  le  sue  accuse 
di  manifeste  calunnie,  ne  prende  in  testimonio 
le  migliaja  di  ascoltatori  avuti  ad  Aniiochia  , e 
tra  le  altre  cose  dice:  lo  penso  esser  ben  noto 
alla  tua  perfezione,  avermi  Cirillo,  di  santa  e 
l)cata  memoria,  pib  volte  scritto  e,  nel  mandare 
ad  Aniiochia  i suoi  libri  contro  Ciuiianoe  il  suo 
trattato def  capro  emistario,  aver  pregatoli 
)>ealo  Giovanni  di  Antiochia  li  facesse  vedere  ai 
più  riputali  dottori  dell'Oriente.  Giovanid  me  li 
mandò,  ed  io  lettili  con  meravigKa,  ne  scrissi 
a Cirillo,  dal  quale  fummi  risposto  col  commen- 
dare la  mia  esattezza  e benevolenza  lo  serbo 
tuttavia  presso  di  me  le  sue  lettere.  Dà  poi  line 
Teodorelo  alla  sua  lettera  con  questa  profes- 
sione di  fede  ; Se  avvi  chi  non  dica  la  santa 
Vergine  esser  Madre  di  Dio,  ovver  dica  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  es.ser  puro  uomo , o divida 
in  due  il  Figliuolo  unico  e primogenito  d'ogni 
creatura,  cessi  costui  dallo  sperare  in  Gesù 
Cristo  I 

Dioscoro  non  che  avere  il  minimo  riguardo 
alla  lettera  di  Teodorelo,  tollerò  invece  che  i 
suoi  accusatori  pronunziassero  pubblicamente 
anatema  contro  di  lui  nella  chiesa  di  Alessan- 
dria ; ed  egli  stesso  alzatosi  dalla  cattedra  gridò 
cogli  altri:  Anatema  ! Nò  di  ciò  contento  spedi 
alcuni  vescovi  a Costantinopoli  per  acccusar 
Teodorelo  e gli  Orientali.  Teodoreto  se  ne  dolse 
a San  Flaviano  di  Costantinopoli , e Domno 
per  difenderlo  insieme  a tutti  i vescovi  Orien- 
tali, mandò  dal  cauto  suo  a Costantinopoli  una 
deputazione  di  vescovi , come  Dioscoro  ne 
aveva  una  mandata  dal  proprio.  Ciò  avveniva 
nel  447.  Teodoreto  deve  aver  consegnato  a 
i|uei  vescovi  mollissime  lettere , perchè  ancor 
ne  rimangono  vcnlidue. 

26.  Ma  un  altro  alTare  agitava  l'Oriente  , 
quello  cioè  d'Iba  vescovo  d'Itdessa.  Kra  que- 
sti succeduto  a Rabula , però  con  ben  dilTe- 
renti  opinioni,  perchè  Rabula  era  stato  sem- 
pre unito  a San  Cirillo  e al  concilio  d'Rfeso, 
ed  Iba  parteggiò  per  Neslorio  e per  gli  Orien- 
tali fino  alla  riconciliazione  operala  ila  Paolo 
d'Emeso.  Diviso  era  il  clero  di  Edessa,  molti 
stando  contro  ad  Iba  , e Ira  gli  altri  quat- 
RoanBACHrn.  Voi.  III. 


tro  preti,  istigati  anche  da  Uranio,  vescovo 
d'Imeria  neli'Orsoena , d'accordo  con  liuti- 
che  , abate  in  Costantinopoli  , zelantissimo 
contro  i nesloriani.  Questi  quattro  preti  accu- 
sarono da  prima  iba  dinanzi  a Domno  di  An- 
tiochia e poi  dinanzi  all'imperatore  a Costan- 
tino|X)li,  il  quale  li  rimandò  a Tiro  ad  una  com- 
missione di  tre  vescovi  che  procurarono  una 
riconciliazione.  Ma  fu  per  poco,  perchè  quei 
quattro  preti,  ai  quali  si  aggiunsero  altri  cin- 
que chierici , si  portarono  a Costantinopoli  di- 
rigendosi aH'imperalor  Teodosio  ed  al  vescovo 
Flaviano , i quali  rimossero  quel  giudicio  ai 
medesimi  tre  vescovi.  Accusavasi  Iba  di  aver 
dello  in  un  sermone:  Io  non  invidio  punto  a 
Gesù  Cristo  Tesser  divenuto  Dio,  conciossiachè 
io  sia  divenuto  tale  al  par  di  Lui.  Ma  Iba  pro- 
testava con  giuramento  di  non  aver  mai  prof- 
ferito quella  bestemmia , e sospetti  parvero 
a' giudici  i leslimonj  contro  di  lui  prodotti.  Ve- 
niva pure  accusalo  d'aver  chiamato  eretico 
San  Cirillo,  anche  dopo  essersi  riconciliato  con 
Giovanni  di  Antiochia;  ma  Iba  rispose,  tanto 
esser  lungi  ch’egli  avesse  anatemizzalo  Cirillo, 
dopo  la  spiegazione  da  lui  data  de’ suoi  arti- 
coli (i  dodici  anatemi) , che,  al  contrario,  eran 
corse  lettere  tra  loro  e statavi  comunione.  Al- 
lora gli  accusatori  domandarono  si  lcgges.se 
certa  lettera  indirizzata  da  Iba  a un  cristiano 
di  Persia  di  nome  .Maride , anche  dopo  la  ri- 
conciliazione. 

In  quella  lettera  conlenevasi  tutta  la  sto- 
ria della  discordia  tra  Nestorio  e San  Cirillo. 
Iba  vi  accusava  quest' ultimo  d'esser  caduto 
nell'eresia  di  Apollinare , dicendo  che  i suoi 
dodici  articoli  eran  pieni  d'ogni  specie  empietà. 
Riferiva  quindi  quant'era  accaduto  nel  concilio 
d' Efeso,  pigliando  sempre  lo  parli  degli  Orien- 
tali contro  San  Cirilla;  scagliavasi  contro  Ra- 
bula , suo  predecessore , benché  senza  nomi- 
narlo , trattandolo  di  tiranno  e accusandolo  di 
aver  perseguitalo  non  solo  i vivi , ma  anche 
i morti  e particolarmente  Teodoro  di  Mopsue- 
ste  contro  il  quale  avea  pubblicamente  lan- 
ciato l'anatema.  Narrava  in  fine  la  riconcilia- 
zione di  Giovanni  di  Antiochia  con  San  Ci- 
rillo, procurala  da  Paolo  d'Emeso  e della  quale 
spediva  gli  atti  a .Maride,  aggiungendo;  La 
contesa  è cessata  ; non  v'  ha  più  scisma  ; la 
Chiesa  è in  pace  come  prima;  tu  lo  vedrai 
dagli  alti  e |»lrai  annunziare  a lutti  questa 
buona  nuova  ; il  muro  di  divisione  è tolto  ; 
quelli  che  assalivano  insolentemente  i vivi  et! 
i morti  sono  stati  confusi  ed  obbligali  a difen- 
der sè  stessi  e ad  insegnare  il  contrario  della 
.•)3 
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lor  preceilt*nte  doUrìna  : nessuno  allrimetili 
dire  e^H(>rvi  una  sola  naiura  d<‘llH  diviniiìi  e 
ileir  umani'b , ma  oj;nua  confessa  che  it  (em- 
pio e colui  che  lo  ahila,  sono  nn  solo  Figliuolo 
Gesù  Cristo.  Quesl'è  la  famosa  leUera  di  Iba 
a Maride  che  sarè  motivo  in  appresso  di  altri 
rumori. 

Iba,  dal  canto  suo,  domandò  che  si  leggesse 
una  ieiiera  scrina  in  suo  favore  a nome  di 
tulio  il  clero  di  Hdessa , sotioscrilta  da  ses- 
saniuno  ecclesiasiici  c diretta  ai  giudici.  No- 
lavasi  in  <|uesla  la  bestemmia  della  «juale  era 
accusato  e prolestavasi  non  aver  mai  udito 
diro  nulla  di  simile  nè  a lui  nè  ad  altri,  onde 
su  questa  dichiarazione  e sopra  ogni  rima- 
nenie,  Iba  fu  rimandalo  assoluto  da  Borito, 
dov'eransi  aduuali  i tre  vescovi  (Labbe,  t.  4, 
p.  637  et  teg.). 

27.  Papa  San  Leone  manteneva  intanto 
in  Occidente,  fino  nelle  più  minute  piirticola* 
nt«i , la  regolariiè  e l’uniformilè  della  disci- 
plina. Infatti  usando  i vescovi  di  Sicilia  di 
conferire  solennemente  il  battesimo  non  solo 
a Pasqua  e alla  Pentecoste,  ma  anche  alFEpi- 
fania , Leone,  colla  sua  lettera  del  21  Otto- 
bre 447,  gli  esorta  a tenersi  alla  disciplina 
della  santa  sede,  dalla  quale  riceveveino  la 
episcopale  consacrazione , ed  a battezzare  so- 
lamente nel  giorno  di  Pas(|ua  e della  Pente- 
coste coloro  che  soli  liberi  e sani  ; ma  aggiun- 
ge, potersi  battezzare  iu  ogni  tempo  in  caso 
di  nece&siiè , come  in  pericolo  di  morte,  du- 
rante un  assedio,  in  occasione  di  persecuzioni 
0 nel  timore  di  naufragio.  A meglio  conser- 
vare poi  rùnifortnilh  della  disciplina  , ordina 
che  ogni  anno  ne)  di  29  di  Settembre,  ven- 
gano a Roma  tre  vescovi  per  assistere  ad  uno 
dei  due  concìlj  che  tener  debbonsì  annual- 
mente secondo  i canoni.  Informato  che  i ve- 
scovi di  Taormina  e di  Palermo  aveano  dis- 
sipalo l'avere  delle  loro  chiese,  scrisse,  nello 
stesso  giorno,  a lutti  I vescovi  di  Sicilia  una 
seconda  lettera,  per  proibir  loro  di  nulla  mutare 
o alienare  degli  averi  delle  loro  chiese  se  non 
a profitto  delle  chiese  medesime,  ed  anche 
questo  col  consenso  di  tutto  il  clero.  Doro,  ve- 
scovo di  Benevento,  avea  onlinaio  prete  un 
(ale  Epicarpio;  e benché  la  disciplina  .volesse 
che  nell'ultimo  gradino  si  rimanesse,  lo  avea 
invece  posto  a capo  di  lutti  i preti,  perchè 
due  de' più  anziani,  (ler  una  vile  compiacen- 
za, volendo  stare  sotto  ad  Epicarpio,  non  solo 
aveano  consentilo  a questo  aci^omodameuto  di 
Doro,  ina  ne  lo  aveano  anche  pregato.  Sen- 
nonché un  altro,  di  nome  Paolo,  ne  fece  la- 


gnanza al  papa,  il  quale  nel  di  8 di  Marzo 
del  4*8  , sgrido  severamente  quel  vescovo  per 
aver  turbato  l'ordine  che  dovea  maiUenersi 
tra  i preti  della  sua  chiesa  , gli  comandò  di 
riparare  al  suo  errore  e volle  che  fossero  nel- 
l’ultimo grado  n{K)sti , dopo  tutti  ed  anche 
dopo  Epicarpio,  quei  due  che  gli  aveano  ce- 
duto il  loro,  dicendo  anche  intender  cosi  di 
usare  con  essi  indulgenza , per  avere  piut- 
tosto meritato  d’essere  deposti.  Dell’esecuzione 
de'ijuali  ordini  incaricò  il  vescovo  Giulio,  forse 
quello  di  Pozzuoli . che  fu  nell'anno  dopo  suo 
legaioa)  concilio  d'Efeso  {Epist.  16.  17. 19). 

2H  In  quesi'anno  medesimo  448,  il  famoso 
Euliebe,  abbate  in  Coslaniinopoli , scrisse  n 
San  Leone  che  il  neslorianismo  andava  ripren- 
dendo vigore  , ed  il  papa  gli  risjwse  nel  primo 
di  Giugno,  con  molta  caritè  e prudenza,  com- 
mendando il  suo  zelo  0 accertandolo  che  avreb- 
l>e  portato  rimedio  a quel  nuovo  malanno,  ap- 
pena fosse  più  ampiamente  informalo  sul  conto 
di  chi  II’ era  l'autore  [Epitt  tO  ).  lì  nuovo 
malanno  però  era  realmente  la  nuova  eresia 
d'Euiiche  stesso,  il  quale,  ignorante  e ca- 
parbio, non  seppe  coinbaliere  il  nestoriani- 
smose  non  col  precipitare  nelIVccesso  opposto, 
perchè  se  Neslorio  avea  diviso  in  due  la  per- 
sona di  Gesù  Cristo,  Euiiche  ne  confuse  le 
due  nature.  II  vescovo  Domno  dì  Antiochia, 
ne  avea  giè  avvertilo  Timperatore  Teodosio 
con  una  lettera  sinodale  , nella  quale  accusava 
Eutiche  di  rinnovare  l’ere.sia  di  Apollinare  col 
dire  la  dìvinitè  del  Figliuolo  di  Dio  e la  sua 
umaniiè  essere  una  sola  natura  , e coli'attri- 
buire  la  passione  alla  dìvinilè  (Eocund. , /.  8, 
c.  5 ).  Ma  siccome  gli  Orientali  erano  sospetti  di 
neslorianismo,  non  fu  dilHcile  ad  Eutiche  di 
deviarne  gli  assalti . nè  è fuori  di  proposito  che 
d'essi  appunto  parlasse  nella  sua  leUera  a papa 
San  Leone. 

Ma  la  cosa  non  andò  cosi , quando  si  vide 
accusalo  da  un  intimo  amico,  sul  quale  non 
potea  cadere  sospetto  di  neslorianismo,  per- 
chè era  quello  stesso  Eusebio,  il  quale,  ben- 
ché ancora  laico  e avvcM^ato  nel  429  sorse  pel 
primo  contro  Neslorio , e fu  uno  de'suoi  più 
zelanti  avversar]  poco  prima  d' essere  fatto 
vescovo  di  Doriiea  nella  Frigia.  Umformìtè  di 
pensare  Io  avea  da  prima  reso  intimo  amico 
di  Eutiche , ma  riconosciuto  poi , nei  colloqui 
ch'ebl>ecoi  medesimo,  com’ei  traboccasse  nella 
eresia  contraria  , tentò  per  vario  tem{>o  di  ri- 
irarlo  sul  retto  sentiero  ; o }K)ì  vedendolo  osti- 
nalo, non  solo  rinuiiziò  alla  sua  amisiè.  ma  si 
fece  anche  suo  accusatore,  cogliendo  Focca- 
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sione  di  un  concilio  di  trenta  vescovi , riunU 
tisi  a Costaoiiiiopoli  per  dar  fine  ad  una  di- 
spula  tra  Florcnxio,  vescovo  di  Santi,  metro, 
politano  di  Lidia  e due  vescovi  della  stessa 
provincia. 

Erasi  questo  concilio  adunato  nel  d\  8 No- 
vembre del  448,  quando  Eusebio  di  Dorilea 
sor|iendo,  presentò  una  querela  contro  Euii- 
che  . e tanto  in.sislè  che  venne  Iella  e inserita 
negli  alti  per  ordine  di  Flavinno  che  lo  pre- 
siedeva. In  quella  querela  diceva  come  Euli- 
che  non  devsistesse  dal  bestemmiare  contro 
Gesh  Cristo,  dallo  sparlare  dei  chierici  e dal- 
Paccusare  lo  stesso  Eusebio  d’eretico , onde 
faceva  istanza  che  fosse  chiamato  per  rispon- 
dere ai  capi  di  accusa  che  pronunziavagli  con- 
tro; protestando,  in  quanto  a sè,  di  seguire 
in  lutto  e per  tutto  il  concilio  d' Efeso,  San 
Cirillo,  Sant’Alanasio , San  Procolo  e i tre 
Gregori,  il  Ncocesarense  cioè,  il  Nazianzeno 
e il  Nisseno.  Pregò  Flavìano  per  due  volle 
Eusebio  a voler  parlare  con  Euliche,  per  ac- 
certarsi se  veramente  professasse  quelle  opi- 
nioni che  impulavagli  esponendogli  il  pericolo 
in  cui  cadeva  per  un'accusa  di  tanta  impor- 
tanza e che  avrebbe  potuto  suscitare  nuove 
turbolenze  nella  Chiesa  ; ma  Eusebio  rispose 
che  essendo  giò  stalo  intimo  amico  di  Euliche 
lo  avea  sovente  ammonito  che  si  emendasse 
dogli  errori  nei  quali  era  quindi  caduto  , e 
che  piti  non  polendo  udirne  le  bestemmie, 
persisteva  nel  domandare  che  fosse  chiamalo. 
Ordinò  duni|ueil  concilio  che  venisse  Euliche 
citato  da  un  prete  e da  un  diacono,  incarican- 
doli dì  dargli  lettura  della  querela  contro  di 
lui  presentata  e di  avvertirlo  che  venisse  a 
giustificarsi  nella  prossima  sessione. 

Tenutasi  questa  nel  di  12  Novembre,  pre- 
senti diciblto  vescovi,  sulla  domanda  di  Euse- 
bio, venne  letta  la  seconda  lettera  di  San 
Cirillo  a Nestorìo,  insieme  a quella  diretta  a 
Giovanni  di  Antiochia  intorno  alla  ricoiicilùi- 
zione;  e ciò  fallo  , Eusebio  dichiarò  contenere 
Puna  e l'altra  la  sua  fede  sul  mistero  delPin- 
carnazione;  quella  fede  medesima,  cioè,  pro- 
fessata da  tulli  gli  altri  vescovi,  aggiungen- 
do che  appunto  con  quelle  due  lettere  avrebbe 
convinto  il  suo  avvers.trio,  e affermando  come 
ei  le  ricevesse  come  altrettante  parole  dello 
Spirilo  Santo,  c come  la  feilele  spiegazione 
della  fede  nicena.  Volendo  però  ei  medesimo 
spiegare  la  .stessa  dottrina  , disse  essere  Gesù 
Cristo  Dio  perfetto  ed  uomo  perfcUo,  compo- 
sto di  un'anima  razionale  e di  un  corpo;  con- 
sustanziale al  Padre  suo,  secondo  la  diviiiilò 
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ed  a sua  Madre  secondo  Pumnntih  , e che.  di 
due  nature  unite  in  un’ ifK)sl.isi  e in  una  f>er- 
sona,  resulto,  dop<ì  Pincaniazione,  un  sol  Gesù 
Cristo.  Che  se,  aggiungeva,  v'ha  qualcuno 
che  tenga  una  contraria  doitriiia,  noi  lo  se- 
pariamo dall'adunanza  sacerdotale  e dal  enrpo 
della  Chiesa.  0[>inarono  quindi  lutti  gli  altri 
vescovi  conformemente  a quanto  avea  dello 
Flavìano  e confermarono  la  fede  spiegala  nelle 
lettere  di  San  Cirillo. 

Il  prete  e il  diacono  incaricali  dì  andare  a 
citare  Euliche,  avean  compiuta  la  loro  com- 
missione, parlando  a lui  medesimo  nel  suo 
monastero , leggendogli  la  querela  di  Eusebio 
e lasciandogliene  una  copia  , dopo  aver  nomi- 
nalo il  suo  accusatore  e prodottagli  la  cita- 
zione dinanzi  al  concilio  per  difendersi.  Euti- 
che  sulle  prime  si  ricusò,  dicendo  d'essersi 
imposto  dì  non  mai  uscire  dal  suo  monastero 
e di  rimanervi  come  in  una  sepoltura  ; d’altra 
parte  non  doversi  far  conto  alcuno  delle  ac- 
cuse di  Eusebio , per  essergli  nemico  da  molto 
tempo  , ed  essere  in  quanto  a sè  pronto  a sot- 
toscrivere alle  sposizioni  di  fede  dei  Padri  di 
Nicea  e di  Efeso.  Ma  quindi  soggiunse  che 
se  quei  Padri  s*  erano  ingannati  in  qualche 
espressione,  non  intendeva  nè  di  riprenderla  , 
nè  tampoco  però  di  accettarla,  ad  altro  et  non 
guardando  che  allo  Scritture  , come  più  sicure 
della  sposizione  dei  Padri  ; dofto  rincarnazio- 
ne  , ei  diceva  , adoro  una  sola  natura  di  Dio 
incarnato,  perocché  intorno  all’essere  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  composto  di  due  nature 
secondo  l'ipostasi , non  l’ho  appreso  dai  santi 
Padri , nè  lo  ammetto,  quand'anche  mi  si  leg- 
gesse qualcosa  di  simile,  essendo  le  sante 
Scritture  più  sicure  della  dottrina  dei  Padri. 
Nonostante  confesso  che  Colui  che  nacque  dalla 
Vergine  Maria  è Dio  perfetto  ed  uomo  perfetto, 
ma  non  che  abbia  una  carne  consustanziale 
alla  nostra.  Dalle  quali  repliche  conobbero  i 
vescovi  essere  Euliche  non  solo  in  errore,  ma 
persistervi  ancora.  Ed  infatti,  senza  p.^rlar 
d'altro,  era  chiaro  preferir  egli  la  (>roprìa  in- 
terpretazione delle  Scritture  a quella  comune 
a tulli  i Padri , il  che  è proprio  appunto  degli 
eretici.  Fugli  mandala  una  seconda  citazione 
per  mezzo  di  due  sact*rdoU,  ai  quali  addus*^, 
per  pretesto  di  non  andare,  lo  vecchiaia  e la 
infermili;  e fattosi  a disputare  con  essi,  per- 
sistè nel  negare  le  due  nature  in  Gesù  Cristo, 
intanto  informalo  il  concilio  degli  scritti  da  lui 
mandali  nei  monasteri  per  istigare  i monaci 
a ribellarsi,  nominò  Rualmenle  un  prete  edite 
diaconi  per  largii  la  terza  ed  ultima  citazione. 
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Ma  Kutiche,  prima  che  questa  si  facesse, 
pregò  l'abate  ÀÌ)ramo  sacerdote,  che  si  por> 
lasse  a dichiarare  da  parte  sua  al  concilio , 
ch’egli  acceitava  tutto  quanto  era  stalo  deciso 
dai  Padri  di  Nicea  e di  Efeso  e tutto  quanto 
San  Cirillo  avea  scritto.  Presentatosi  dunque 
Àbramo  al  concilio  nel  d)  <6  Novembre, 
giorno  in  cui  tencvasi  la  quarta  sessione,  ed 
avuta  licenza  di  entrare,  disse  cho  Eutichc 
essendo  malato  lo  avea  spedilo  per  far  le  sue 
scuse,  e nel  tempo  stesso  lo  ave»  incaricalo  di 
qualche  altra  cosa,  so  volessero  interrogarlo. 
GII  risposo  però  Flaviano  : Come  può  stare  che 
uno  sia  accusalo  c un  altro  parli  per  lui? 
Noi  non  Io  stringiamo  ; venga  egli  stesso  e 
troverò  in  noi  tanti  padri  o fratelli.  Io  lo  cono- 
sco e serbo  sempre  per  esso  amicizia  ; s’egli 
è venuto  altra  volta  a sostener  la  verith  con- 
tro Nesiorio,  ben  piii  si  addice  ch'oi  venga  per 
difender  sò  stesso:  siam  tutti  uomini,  uè  man- 
carono d' ingannarsi  anche  i sommi.  Non  nel 
pentirsi , ma  s\  nel  perseverar  nella  colpa,  stò 
la  vergogna.  Venga  dunque  e confessi  il  suo 
errore,  e noi  gli  perdoneremo  il  passalo,  e per 
l'avvenire  ne  assicuri  di  conformarsi  alle  spo- 
sizioni dei  Padri  e di  non  piò  dommalizzare. 

E sorti  che  furono:  Voi  conoscete,  aggiunse, 

Io  zelo  dell'accusatore,  appo  il  quale  il  fuoco 
par  freddo.  Iddio  sa  com' io  l’bo  piò  volle 
pregalo  di  moderarsi , ma  non  potei  persua- 
derlo. Or  che  poss'io  fare?  Voglio  forse  la 
vostra  perdita  ? Dio  me  ne  guardi  ! 

Il  seguente  giorno,  dtciasselle  Novembre, 
tenendosi  la  quinta  sessione,  il  prete,  depu- 
tato a fargli  la  terza  citazione,  riferì  che  Euti- 
ebe  avea  chiesto  una  proroga  di  quattro  giorni , 
promettendo  di  presentarsi  al  concilio  nel  dì  22 
dello  stesso  mese.  Ma  Eusebio  di  Dorilea,  coii-^ 
linuando  la  sua  istanza,  fece  vedere,  per 
testimonianza  di  coloro  ch'orano  stati  deputati 
a pigliar  notìzia  intorno  agli  scritti  d'  Eutiebe, 
essere  stati  colali  scritti  mandali  da  lui  me- 
desimo nei  monasteri  perchè  fossero  sotto- 
scritti, sicché  concbiudeva,  Euiicbe  essendo 
convinto  da  un  lato  qual  perturbatore  della 
Chiesa,  dall'altro  qual  maestro  d’eretiche  dot- 
trine, doversi  trattare  giusta  il  rigore  dei  ca- 
noni , senza  riguardo  veruno  alla  richiesta 
dilazione.  Flaviano  con  esso  convenne,  ma  ! 
volle  tuttavìa,  per  maggior  sicurezza,  che  si 
aspettasse  al  ventidue  Novembre,  afline  di 
convincere  il  colpevole  in  propria  persona. 

Nella  sesta  sessione  tenuta  nel  20  dello  | 
stesso  mese,  fu  concesso  ad  Eusebio  che  si  i 
chiamassero  diverse  persone,  necessario  com’ei  I 


diceva,  a sostener  la  sua  accusa.  Simitmenio 
a sua  istanza,  il  prete  Tconio,  stalo  mandato 
col  prete  Marna  a far  la  seconda  citazione  ad 
Euiiche,  fu  richiesto  di  riferire  quanto  avea 
nella  sua  prima  relazione  taciuto  , per  averlo 
consideralo  allora  come  estraneo  alla  sua  com- 
missione. interrogato  dunque  in  proposito 
disse  ; Domandò  Kutiche  al  prete  Mania  ed  a 
me,  in  quale  Scrittura  trovavansi  le  due 
nature,  e qual  de’ Padri  abbia  detto  avere  il 
VerlKi  due  nature.  Noi  rispondemmo  : E tu 
pure  fanne  vedere  nella  Scrittura,  ove  occorra, 
la  parola  consustanziale.  Rispose  Eutiche  : Non 
nella  Scrittura,  ina  nelTesposirione  dei  Padri. 
Marna  replicò:  E tanto  accade  delle  due  nature. 
Aggiunsi  allora,  dis.se  Teofìlo,  il  Verbo  è egli 
Dio  perfetto  o no?  Ed  Eutiche:  Perfetto. 
Essendo  incarnalo,  io  ripresi , 6 egli  uomo 
perfetto 0 no?  È perfetto,  mi  disse:  Dunque, 
conchiusi,  se  questi  due  perfetti,  Dio  perfetto 
ed  uomo  perfetto,  formano  un  solo  Figliuolo , 
chi  ci  vieta  il  diro  esservi  due  nature  ? Finì 
Eutiebe  dicendo;  Dio  mi  guardi  dal  dire  che 
Gesh  Cristo  è di  duo  nature  o ddl  disputare 
sulla  natura  del  mio  Dio  ! Paccian  contro  di 
me  quel  cho  vogliono,  ch'io  voglio  morire  nella 
fede  che  ho  ricevuta.  Flaviano  allora  domandò 
a Teofìlo,  perchè  nulla  avea  detto  di  lutto 
questo  la  prima  volta.  Perchè,  rispose  Teofilo 
non  avendo  altra  commi.ssione  che  di  citare 
Eutiche , abbiam  credulo  inutile  di  parlar 
d'altre  coso.  Sopraggiunto  Marna  dopo  che  Teo- 
filo avea  fatto  il  suo  racconto,  e udita  la  lei- 
lura  di  quei  deposto,  disse:  Allorché  fummo 
mandati  ad  Euiicbe,  non  volevamo  parlare  di 
nulla;  ma  egli , entrato  in  materia , cominciò 
a parlar  del  suo  domma  , dicendo  il  Verbo 
incarnalo  esser  venuto  a ristorar  la  decaduta 
natura.  Ma  qual  natura,  gli  domandai?  L'um.s- 
; na,  rispose.  E da  qual  natura,  io  ripresi,  fu 
ella  ristorata  T Ed  egli  : Nulla  bo  io  appreso 
dalla  Scrittura  in  fatto  delle  due  nature.  E 
neppure,  io  ripresi,  della  parola  contustansiale 
vien  nulla  insegnato  dalle  sacro  carte,  ma  sì 
ben  dai  Padri  che  le  ban  bene  intese  e fedel- 
mente spiegate,  lo  non  disputo,  tornò  a dire 
Eutiche,  sulla  natura  della  divinitò  , nè  dico 
due  nature,  Dio  me  ne  guardi  I Eccomi  qui, 
quaudo  io  sia  deposto,  il  monastero  sarò  la 
mia  tomba. 

In  questo  dialogo  ognun  vede  chiaramente 
l'ignoranza,  le  coiilradizioni  e la  caparbielò  di 
Eutiche.  perocché  mentre  riconosce  che  Gesti 
Cristo  è Dio  perfetto  e uomo  perfetto,  non  vuoi 
d'altra  parte  riconoscere  io  Lni  due  nature. 


Oìgiiizea  oy 


unno  QUARANTESIMO 


Ammetle  l’espressione  congtittansialet  perchè 
trovasi  nei  padri,  benché  non  sia  nella  Bibbia , 
e non  vuol  poi  ammeliere  l’espressione  delle 
due  nalure,  perchè  non  è nella  Bibbia,  benché 
trovisi  nei  padri.  Protesta  infine  di  non  voler 
disputare  sulla  natura  delle  divìnith,  c non  fa 
alleo  che  discorrer  su  lale  arpomenlo^  invece 
di  seguire  l'antica  fedo  comune  della  Chiesa,  j 
Radunatisi  i vescovi  in  numero  di  circa 
(penta  nel  22  di  Novembre,  Fuiiche,  fallo 
inutilmente  cercare  in  molti  luoghi,  comparve 
scortalo  da  una  turba  di  soldati,  di  monaci  e 
(li  ufìziali  di  palazzo,  e dietro  a lui  il  silen- 
ziario  Magno  che  domandò  di  entrare  come 
mandatario  deirimperalore;  ed  ammessi  l'uno 
e l’altro  da  Flaviano.  Magno  lesse  un  ordine 
del  principe  che  diceva  dovesse  entrare  anche 
il  p<Urizio  Florenzio  per  mantenere  la  pace  c 
la  fede.  Entralo  anch’egli,  Flaviano  fece  leg- 
gere gli  alti  delle  precedenti  sessioni,  affinchè 
lutti  conoscessero  quel  che  far  dovevasi  in 
(|uella.  Mentre  leggevasi  la  lettera  di  San  Ci- 
rillo agli  Orientali,  gih  letta  nella  seconda  ses- 
sione, Eusebio  di  Dorilea  ne  interruppe  la  let- 
tura al  punto  dove  (|uel  padre  nota  la  distin- 
zione delle  due  nature  , c disse,  parlando  di 
Futicho:  Costui  non  ne  conviene  ed  insegna 
il  contrario.  E Florenzio , in  luogo  di  lasciar 
finire  la  lettura  degli  alti,  come  chiedeva 
Eusebio,  volle  che  venisse  interrogalo  Euliche 
su  questo  punto.  Disse  dunque  Flaviano:  Tu 
udisti  il  tuo  accusatore:  dinne  ora  se  confessi 
l’unione  di  due  nalure.  - SI,  rispose  Eutiebe, 
di  due  nalure.  - Ed  Eusebio  ; Confessi  tu  due 
nature  dopo  l'incarnazione,  c Gesù  Cristo 
a noi  consustanziale  secondo  la  carne?  E Tal- 
Irò,  volgendo  In  parola  a Flaviano:  Non  son 
venuto  per  disputare,  sibbene  per  dichiarare 
alla  Sanlilh  tua  quel  ch’io  penso;  cd  essendo 
ciò  scritto  su  questa  carta,  ordina  che  la  si 
legga.  Flaviano  gli  impose  di  leggerla  egli 
slesso,  ma  vi  si  rifiutò,  e dopo  alcun  contrasto, 
spi^ò  la  sua  fede  nei  seguenti  termini  : Io 
adoro  il  Padre  col  Figliuolo,  e il  Figliuolo  col 
Padre,  e lo  Spìrito  Santo  col  Padre  e col 
Figliuolo.  Confesso  la  sua  venuta  nella  carne, 
fatta  della  carne  di  Maria  Vergine,  ed  essersi 
Lui  incorporalo  perfettamente  per  la  nostra 
salute.  Cosi  confesso  alla  presenza  del  Padre, 
del  Figliuolo  0 del  Santo  Spirilo  c della  San- 
tilh  tua.  Flaviano,  di  questa  confessione  non 
punto  soddisfatto,  addomandollo  se  credeva 
esser  Gesù  Cristo  consustanziale  alla  Madre 
sua  e a noi,  u di  due  naturo.  Basilio,  vescovo 
di  Seleucia,  lo  [>ose  alle  strette  sul  medesimo 
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articolo , e cnsf  anche  Florenzio.  Risposo  Euli- 
che che  infino  allora  non  avea  detto  che  Gesù 
Cristo  fosse  consustanziale  agli  uomini  secondo 
la  carne;  ma  se  pur  si  voleva,  era  presto  a 
dirlo.  Per  neces.sith  adunque,  disse  Flaviano, 
c non  secondo  il  tuo  pensiero,  tu  confessi  la 
vera  fede.  - Tale , rispose  Euliche . è l’animo 
mio  di  presente.  Infino  ad  ora  io  ebbi  timore 
a dirlo,  perchè  non  ardiva  disputare  d(d1a 
natura  dì  Dio;  ma  al  presente,  poiché  la  San- 
litò  tua  Io  permette  o insegna,  il  dico.  Ed 
avendolo  Florenzio  di  bel  nuovo  interrogato  se 
diceva  o no  essere  il  Figliuol  della  Vergine, 
dopo  l’incarnazione,  consustanziale  con  noi  e 
di  due  nalure:  Confesso,  egli  rispose,  essere 
stato  il  Signor  nostro  di  due  nalure  prima 
delFunione,  ma  dopo  l’iinionc  non  confesso  se 
non  se  una  sola  natura  Stretto  quindi  a chia- 
ramente anatemizzare  ogni  dottrina  opposta 
a quella  delle  lettere  di  San  Cirillo,  ci  ricusò, 
dicendo:  Guai  a rno  se  pronunzio  qucsi’ana- 
terna,  perchè  anatamizzerei  i mìei  padri.  A 
tali  parole  i vescovi  sursero  dai  loro  seggi  e 
gridando  dissero  : Anatema  a lui  ! Interrogato 
novamenle  sullo  due  nature,  rispose:  Ho 
letto  in  San  Cirillo  c in  SantWtanasio  che 
Gesù  Cristo  è di  due  nalure  avanti  l'unione, 
ma  dopo  l'unione  non  dicono  più  due  nature 
ma  lina.  - E non  dicendo  due  nature  do(>o 
l’unione,  tu  arnmetli,  gli  disse  Basilio  di  Se- 
leucia, la  mescolanza  e la  confusione.  - Chi 
non  dico  dì  due  nature  e due  nature,  non  crede 
direltamenie,  aggiunse  il  patrizio  Florenzio. 
Ma  non  avendo  Euliche  data  alcuna  risposta, 
il  sinodo  nizossi  sciamando  ad  una  voce  : La 
fede  non  potendo  esser  forzata , invano  si 
esorta  quell’oslinato. 

Fu  dunt|ue  da  Flaviano  pronunziala  con- 
tro di  lui  la  sentenza  in  questi  termini  : Eu- 
tiche  gih  prete  e archimandrita  è pienamente 
convinto,  sf  per  le  passate  azioni  che  per  le 
suo  presenti  dichiarazioni,  d’esser  nelFerrorc 
di  Valentino  e dì  Apollinare,  e di  seguire  osti- 
natamente le  loro  bestemmie,  tanto  più  che 
non  ha  tenuto  conto  de’ nostri  avvertimenti  e 
de’nosiri  ammaesiramenli  per  ricever  la  sana 
dottrina.  Ond’è  che  piangendo  e gemendo  sulla 
sua  piena  perdizione,  dichiuriumo,  a nomedi 
Gesù  Cristo,  aver  egli  bestemmialo,  essergli 
stalo  tolto  ogni  grado  sacerdotale,  ed  essere 
stalo  reciso  dalla  nostra  comunione  e dal  go- 
verno del  suo  monastero;  c s<ippiano  tutti  co- 
loro che  gli  parleranno  c lo  frequenteranno  da 
qui  innanzi  che  anch’essi  saranno  sotlojxisti 
alla  scomunica  [Labbe  . f.  4,  p.  150-250). 
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Questa  sentenza  fu  soitoscritla  da  trenta' 
due  vescovi,  e Flaviano  la  fece  pubblicare 
nelle  chiese  di  Costantinopoli  e,  mandata  nei 
monasteri,  la  sottoscrissero  veniiire  abbati, 
diciolto  de* quali  eran  sacerdoti,  uno  diacono 
e quattro  laici.  Mandò  nel  tempo  stesso  un 
prete  e qualche  altro  chierico  a ordinare  ai 
monaci  di  Euliche  di  separarsi  dal  loro  abate, 
con  minaccia  di  .separare  dalla  comunione  dei 
santi  misteri  coloro  che  non  obbedissero  a 
quell  ordine;  ed  essendosi  tulli  mostrati  con- 
tumaci , Flaviano  li  privò  dei  sacramenti  per 
nove  mesi,  sicché  non  fu  offerto  il  sacrifizio 
sull'altare  del  loro  monaslero,  nè  a Natale, 
nè  per  l'Epifania,  nè  per  Pasqua,  od  anche 
alcuni  tra  loro  morirono  in  quel)' intervallo 
sotto  il  peso  della  scomunica. 

San  Flaviano  rese  conto  di  tutto  al  papa 
San  Leone  con  una  lettera  nella  quale  gli  dit 
il  titolo  di  padre  e di  collega  santissimo  e 
dileltis.simo  di  Dio.  « Nulla  cosa  , dic'egli  in 
essa,  ci  ha  che  vaglia  a metter  freno  alla  ma- 
lizia di  Satana  , il  quale  cerea  continuamente 
chi  divorare.  Il  perchè  la  Scrittura  ne  racco- 
manda di  vegliare  e pregare,  fuggir  le  di- 
spute insensate,  tener  dietro  all’orme  de'Pa- 
drì  e non  andar  oltre  i confini  ab  eterno  sta- 
biliti. Sappi  adunque  trovarmi  io  immerso  ne) 
doloree  in  continue  lagrime  per  avere  il  lupo 
rapito  un  del  mio  clero,  ch'io  indarno  cercai 
di  salvare,  sebljene  fossi  pronto  a dare  per 
esso  la  vita.  Di  qual  modo  siasi  egli  lasciato 
prendere  e fuggito  dall'ovile,  non  ascoltando 
la  voce  che  il  richiamava  e correndo  dietro  a 
chi  Iraevalo  a ruina;  di  qual  modo  dispre- 
giato abbia  i monumenti  de'  Padri  c fuorvialo 
dal  loro  cammiuo , per  questa  mia  ti  sarò 
aperto. 

s Avvi  di  tali  che,  vestili  al  di  fuori  delle 
spoglie  di  pecora , sono  al  di  dentro  lupi  ra- 
paci ; i quali  corcan  trarre  a morte  i deboli 
e semplici.  Di  ({uesla  guisa  ci  si  diè  a dive- 
dere ora  Etiliche,  giò  prete  e archimandrita. 
E’  pareva  sentisse  con  noi  e avesse  la  vera 
fede,  allorché  faceva  contro  alla  empìetò  di 
Neslorio  e mostrava  movergli  guerra.  In  ap- 
presso si  sforzò  a distruggere  la  fede  di  ben 
trecento  diciolto  padri , non  che  lo  lettere  di 
San  Cirillo  a Neslorio  od  agli  orientali,  e rin- 
novellare  i vecchi  errori  dell'empio  Valentino 
ed  Apollinare.  Deposta  alla  perline  la  pidle  di 
pecora,  ha  sostenuto  apertamente,  in  faccia 
al  nostro  concilio,  non  doversi  confes.sare  che 
dopo  l'incarnazione  sieno  in  Cesò  Cristo  due 
nature  in  una  soia  ipostasi  e |>ersona,  e la 


carne  del  Signore  non  essere  alla  nostra  con- 
sustanziale. Ben  diceva  egli,  la  Vergine  che 
il  partorì  es.ser  a noi  consustanziale,  non  cosi 
la  carne  che  il  Signore  ebbe  assunto  io  Lei  ; 
il  corpo  del  Signore  tolto  dalia  Vergine  esser 
si  corpo  umano,  corpo  d'uomo  non  già;  il 
che  è contrario  a quanto  ebber  dichiaralo  lutti 
i santi  Padri. 

« Ma  per  non  tediarli  scrivendo,  abbia- 
mo nel  tempo  stosso  spediti  alla  tua  San- 
tità gli  alti  di  quanto  già  tempo  fu  fatto, 
riguardo  a lui  ; pe'quaii  atli  convintolo  di  ogni 
cosa,  l'abbiam  privato  del  sacerdozio,  del  reg- 
gimento del  suo  monaslero  e della  nostra  co- 
munione, a fin  che  la  Santità  tua,  sapendo 
come  stanno  le  cose,  faccia  noia  l'empietà  sua 
a lutti  i vescovi  a le  .sottomessi,  non  forse  ac- 
cada che.  ignorando  i suoi  pens^imenli  e le  cose 
onde  fu  convinto,  comunichino  seco  per  lettere 
A altramente  siccome  con  uomo  della  ste.ssa 
credenza.  Io  e i miei  salutiamo  con  lutto  l'af- 
fetto nel  Cristo  i fratelli  che  .sono  con  tua  Bea- 
liluiliiie.  Faccia  Iddio  che  tu  stia  sano  e pre- 
ghi per  noi,  padre  a Dio  dilettissimo  ». 

Hifletlendo  alcun  poco  su  questa  lettera, 
sarà  agevole  il  ravvisare  con  Tillemonl  e i 
dotti  Ballerini,  essere  stata  scritta  pochissimo 
dopo  il  concilio  tenuto  contro  Eutiebe.  ed  esser 
la  prima  da  Flaviano  scritta  a Roma  su  questa 
faccenda  e non  l'ultima,  come  pretende  il 
giansenista  Quesne) , in  opposizione  a tutti  i 
manoscritti  ed  a tulle  le  edizioni,  la  sua  ec- 
cettuata Ed  infatti  se  suppongasi  col  Quesnel 
e col  Fleury , suo  copiatore , essere  stala 
quella  lettera  scritta  solamente  dopo  la  con- 
vocazione di  un  nuovo  concilio  generale  ad 
Efeso,  assurdo  sarebbe  il  procedere  di  Fla- 
viano , perocché  non  era  (|uello  il  tempo  di 
pregare  il  papa  di  divulgare  la  condanna  di 
Eutiche  per  paura  che  alcuno  non  gli  scrivesse 
pi*r  ignoranza,  quando  tutti  sapevano  che 
stava  per  adunarsi  un  concilio  ecumenico  per 
giudicare  della  di  lui  scomunica  o piulloslo  per 
annullarla.  Ma  il  motivo  che  fa  supporre  ni 
Quesnel  e ni  Fleury  una  cosa  tanto  poco  con- 
forme a ragione. è la  paura  di  confessare,  aver 
Flaviano  di  Costanlinopoli  informalo  , di  pro- 
prio molo , papa  San  Leone  di  quanto  fallo 
avea  contro  Eutiche . prima  che  gliene  facesse 
domanda,  intendendo  cosi  di  volerne  fare  un 
rigido  giansenista.  Ma  nè  lo  stesso  Euliche, 
né  l'imperatore  avevano  questa  antipatia  per 
Roma  , dacché  e l'uno  e raltro  ben  .si  affretta- 
rono a scrivere  al  papa  ( Tillem.,  S.  Leone,  nota 
16  RaUerini , op.  S.  fjton. , f.  I , Epitt.  22 , et 
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t.  col.  \\  23  et  seq.  ; Cacciavi , 2 , p.  4 00  ; 

t.  3. . p.  316  , et  seq.  ). 

Ahbiam  visto  Kuiiche  nep;ar  da  prima  dì 
presenlarsi  al  concilio  per  esser  vecchio  e ma- 
ialo e risoluto  d'altra  parto  a non  metter  inai 
il  piede  fuori  del  suo  monastero , e poi  compa- 
rirvi, appena  si  vide  scoriaio  da  utUciali  e 
soldati  ottenuti  dal  suo  fì«{lioccio,  l'eunuco 
Crisnfìo  , padrone  dell' im|>ero  e dell’ impera- 
tore. Carattere  dunque  delia  sua  eresia  fu  la 
doppiezza  ed  il  ricorso  alla  forza. 

29.  Allorché  però,  malgrado  I appoggio  della 
podeslR  secolare,  si  vide  Eulicho  condannato, 
scrisse  a papa  San  Leone,  e gli  indirizzò  tra  le 
altre  carte,  ij  suo  atto  d'appello.  Nella  lettera 
si  duole  dell'accusa  di  Eusebio  di  Dorilea:  Io 
non  ho  tralascialo,  dice  , di  presentarmi  al 
Concilio,  quantunque  oppresso  da  infermiti  e 
da  vecchiaia,  nè  ignoro  della  congiura  forma 
tasi  contro  di  me;  presentai  subito  una  me- 
moria con  altri  scritti  che  contenevano  la  mia 
professione  di  fede,  ma  il  vescovo  Flaviano  non 
volle  nè  riceverla  nè  farla  leggere.  Dichiarai 
apertamente  com’  io  seguis.si  la  fede  del  con- 
cilio di  Nicea,  confermala  in  Efeso;  si  voiea 
farmi  confessare  due  nature  ed  analemizznre 
chi  le  nega  ; ma  io  temeva  il  divieto  fatto  dal 
concilio  di  nulla  aggiungere  alia  fede  nicena, 
sapendo  che  i nostri  santi  padri,  Giulio,  Fe- 
lice, Atanasio  e Gregorio  avean  rìKulalo  la 
parola  due  nature,  nè  osava  tampoco  dispu- 
tare sulla  natura  del  Verbo  divino , nè  ana- 
lemizzare  quei  Padri.  Fregai  dunque  che  se  ne 
facesse  relazione  alla  Santità  tua,  protestan- 
domi di  seguire  in  tutto  la  tua  sentenza  ; ma 
separatosi  il  concilio,  senza  darmi  ascolto, 
pubblicò  contro  di  me  una  sentenza  di  depo- 
sizione; nè  sicura  era  neppur  la  mia  vita  se 
non  fossi  stato  liberalo  a mano  armala.  Allora 
fu  fatto  forza  ai  superiori  degli  altri  monaslerì 
perchè  sottoscrivessero  la  mia  deposizione, 
cosa  non  mai  fatta  contro  gli  eretici  dichiara- 
ti, nè  contro  Neslorio  medesimo;  e la  cosa 
andò  tanl’ollre  che,  sponendo  io  al  pubblico 
la  mia  confessione  di  fede  per  giustihearmi 
dinanzi  al  popolo , non  volevano  che  si  ascol- 
tasse e ne  strappavano  ì cartelli.  A le  dunque 
ricorro  come  al  difensore  della  religione,  nulla 
da  me  innovandosi  contro  la  fede;  ma  anzi 
analeniizzo  Apollinare,  Valentino,  Manete , 
Neslorio  e quelli  che  dicono  esser  la  carne  del 
nostro  Signore  discesa  dui  ci.elo , come  pure 
quante  v’ebbero  eresie  da  Simon  Mago  in  poi, 
e ti  prego , che  senza  guardare  a quanto  fu 
fallo  contro  di  me  per  cabala , tu  pronunzi 


sulla  fede  quanto  stimerai  opportuno,  nè  per- 
meila che  sia  discacciato  d' infra  i cattolici  uno 
che  ha  vissuto  settant’anni  nella  continenza 
e negli  esercizj  di  piet^.  Unisco  a questa  let- 
tera l'una  e l’altra  memoria,  quella  cioè  pre- 
sentata dal  mio  accusatore  al  concilio  e quella 
da  me  portatavi  e che  non  s'è  voluto  riceve- 
re, insieme  alla  mia  professione  di  fede  ed  a 
quanto  i Padri  nostri  hao  decìso  sullo  due 
nature. 

Da  queste  parole  sappiam  dunque  che  Euli- 
che,  Insieme  alla  lettera  , mandi  al  papa  quat- 
tro documenti  : un  estratto  dei  Padri , la  sua 
professione  di  fede , latto  di  accusa  di  Euse- 
bio di  Donlea  e fìnalrnente  il  suo  atto  di  ap- 
pello al  papa.  Ma  quando  afferma  di  averle 
presentate  al  concilio,  chiaramente  mentisce, 
come  pure  quando  pretende  avere  i Padri 
respinta  la  parola  due  nature^  se  pur  non  vuoisi 
dire  esser  ciò  stato  per  parte  sua  un  mero  er- 
rore d’ ignoranza  , perocché  gli  apollinarisli 
aveano  inventato,  sotto  nomedi  antichi  Padri, 
molle  carte  falsìfìcaie  per  accreditare  la  loro 
eresia.  Infatti  Euliche,  neH’eslralto  spedito  al 
papa  San  Leone,  citava  come  del  papa  San 
Giulio,  una  lettera  dell’eretico  Apollinare  nella 
quale  propugna  la  sua  empìelh  scopertamente 
[Rallerini,  t.  1,  col.  739  e teq.:  /bid.  USI  ; Coc- 
ciari  f 2,  p 93;  t.  3,  f)e  Etitich.^  l.  1,  c.  .3  c 6 ; 
Coust.  Appendice^  col.  .57  et  seij  ). 

Anche  Tiinperatore  scrisse  nel  tempo  me- 
desimo al  papa  una  lettera  nella  quale  però, 
senza  esporgli  la  cosa,  l’esorta  solamente  a 
restituire  la  pace  alla  chiesa  di  Costantino- 
poli ; nè  v'ba  dubbio  che  una  simil  lettera  non 
fosse  stata  da  Euiiche  ottenuta  per  opera  del- 
l'eunuco CrisaHo  suo  proiettore.  Ora  la  lettera 
di  Euliche  e quella  dell’imperatore  essendo 
arrivale  a Roma  prima  di  quella  di  Flaviano, 
il  papa  scrisse  a quest'ultimo  in  questa  senten- 
za ; c Avendoci  il  crisliani.ssìmo  e clementis- 
simo imperatore  fatto  pervenire  gli  scrìtti 
riguardanti  lo  scompiglio  sorto  presso  di  noi, 
ne  fa  stupore  che  la  fralernìiè  vostra  niente 
ci  abbia  scritto  di  codesto  scandalo , e non 
sia  siala  la  prima  a informarcene  a fin  che 
potessimo  aver  notizia  certa  deTatii.  Perocché 
ci  è giunta  un'istanza  del  prete  Euliche,  nella 
quale  si  lagna  d'essere  stalo  ingiustamente 
scomunicalo  sopra  accusa  del  vescovo  Euse- 
bio, e tanto  piti  ch'el  protesta  d'essere  com- 
parso alia  citazione,  o per  ultimo  dichiara 
d'aver  presentato  la  sua  istanza  d'appello,  e 
<|ue$ia  non  essere  stata  ricevuta;  per  lo  che 
si  vide  costretto  a far  affiggerò  pubblicamente 
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in  Costantinopoli,  atti  di  protesta.  Posto  lo 
quali  coso,  non  voghiamo  con  che  giustizia  sia 
egli  stato  separalo  dalla  coimiiiioue  della  Chie- 
sa. Ma, considerando  la  stessa  causa  , vogliam 
sapere  la  ragione  di  questo  vosiro  fatto  ed  es- 
ser di  lutto  ragguagliati;  avvogiiacliè,  volendo 
noi  che  i gìudizj  de’ vescovi  sien  lualuramenle 
ponderati , nou  possiamo  senza  cognizione  di 
causa  dar  veruna  sentenza.  Ci  spedisca  im 
pertanto  la  fralernilh  vostra,  per  via  di  per- 
sona capace,  una  distesa  notizia  di  quanto  e 
avvenuto  e ne  faccia  sapere  qual  nuovo  errore 
sia  insorto  contro  la  fede  ; perciocché  una 
grande  in(|uietudine  ha  destato  in  noi  la  let- 
tera inviataci  dal  piissimo  imperatore:  a Ho 
che  sieno  per  l'aulorità  nostra  tolti  di  me^zo 
ì dissidj,  serbata  illesa  la  cattolica  fedo,  chi 
tortamente  pensa  tratto  d'errore,  e chi  pensa 
dirittamente  venga  nella  verace  credenza  ras- 
sodato. Il  che  non  sarà  malagevole  a conse- 
guirsi , posciaché  il  prete  Culiche  ha  nella  sua 
supplica  dichiaralo  d’e.sser  presto  a fare  am- 
menda ove  alcuna  cosa  io  lui  si  trovi  che  me- 
riii  ripi'onsione.  In  questa  sorta  di  cause  deb- 
be.si  soprattutto  a que*  provvedimenti  avere 
ricorso  pei  quali  sia  tuli’ insieme  e mantenuta 
la  caritè  c la  verità  difesa  ». 

Questa  lettera  è del  18  Febbraio  449,  e la 
risposta  alTimperatore  è dello  stesso  giorno;  ed 
in  questa,  dopo  aver  lodalo  la  fedo  c lo  zelo 
di  quel  principe , aggiunge  che  nonostante 
l’avere  il  prete  Euliche  diretto  alla  santa  sede 
apostolica  la  sua  memoria  di  condoglianza , 
non  sa  ancora  come  la  cosa  stia  veramente,  e 
si  duole  del  silenzio  di  Flaviano , che  avrebbe 
dovuto , pel  primo , informarlo  ; ma  spera  che 
lo  fai  è almeno  dopo  averlo  avvertilo  {Boiler.^ 
Epiif.  23  e 24). 

Ed  infatti , appena  ebbe  Flaviano  ricevuta 
la  lettera  di  San  Leone,  cosi  vi  rispose:  t Eu- 
liche lenta  di  riunovellare  l’eresie  d’Afiollinnre 
e di  Valentino  , alTcrmando  esser  prima  del- 
l'incarnazione di  Gesù  Cristo  due  nature,  la 
divina  e Tulliana , ma  dopo  T unione  essere 
una  sola  natura,  e il  corpo  di  Lui,  preso 
da  Maria,  non  essere  al  nostro  consustanziale 
nè  a quello  della  Madre  sua,  comecché  corpo 
umano  il  chiami.  Noi  Tabbiam  condannato  die- 
tro l’accusa  del  vescovo  Eusebio  e le  risposte 
da  lui  date  nel  concilio,  svelando  di  propria 
bocca  la  sua  eresia,  come  potrai  chiarirli  dagli 
alti  che  li  mandiamo  con  questa  nostra.  Egli 
è giusto  che  tu  ne  sia  informato  : perocché 
colui,  invece  di  rivolgersi  a placare  della  co- 
pia delio  sue  lacrime  la  divina  giustizia  a sa- 


nare con  sincera  penitenza  il  mio  cuore  gra- 
vcmentc  afllilto  per  la  sua  perdizione  e rovina, 
studiasi  quanto  può  a mettere  in  disordine  e 
confusione  tutta  la  Chiesa  colle  ingiuriose  e 
scamlalose  proteste  da  lui  adisse  in  Costanti- 
no|ioli,  e col  ricorso,  pieno  di  fasto  e d’arro- 
ganza, fallo  alTimperatorc.  Sentiamo  altresì 
dalie  due  lettere  com'egli  li  abbia  fatti  perve- 
nire libelli  zeppi  d’ imposture,  dicendo  averci 
lui  nolTatlo  del  giudizio  presentalo  un’istanza 
d'appellazione  ed  essersene  richiamalo  alla 
Sanlilè  tua;  cose  tutte  false  e delle  adine  di 
accalappiarli  per  via  di  menzogne.  Le  quali 
cose  tulle  , santissimo  p;»dre  , muover  li  deb- 
bono a far  mostra  in  quest' udore  della  con- 
sueta tua  energia.  La  comune  causa  divenga 
causa  tua  propria;  la  condanna  legillimamenlo 
pronunziala  abbia  dalla  tua  penna  suo  sug- 
gello, e vigore  si  accrese>a  alla  fede  delTim{>e-  > 
raiore.  Non  ha  bisogno  questa  causa  se  non 
della  tua  assistenza.  Baslerè  il  tuo  consenti- 
mento a fiaccare  l'orgoglio  della  nascente  ere- 
sia , ad  ac({uelar  la  tem|>esta  nata  dallo  stesso 
furore  di  stabilire  sulle  ruine  dell'antica  fede 
una  nuova  setta,  e a ricondurre  la  calma  e la 
sercnilè  nelle  chiese,  senza  che  sia  mestieri 
di  melletle  tulle  in  iscompiglio  per  cagione 
del  concilio  che  giù  la  fama  divulga  doversi 
celebrare  » ( Epist.  26  ].  l)  concilio  a cui  si  ac- 
cenna è Tecumenico  elTellivamenle  convocato 
od  Efeso  con  rescritto  del  30  Marzo  449. 

San  Leone,  trovato  un  tal  Rodano  che  an- 
dava a Costantinopoli,  scrìsse  nel  21  Maggio 
un  biglietto  a Flaviano,  in  cui,  solo  accen- 
nandogli di  aver  ricevuto  le  sue  lettere,  gli 
annunzia  che  vi  avrebbe  risposto  più  anipia- 
rm*nle  pel  mezzo  medesimo  che  gneT  avea 
(Kyriale . ed  intanto  gli  protesta  dVsser  piena- 
mente convinto  dcU'eresia  di  Euliche  e prò- 
mellegli  di  non  tollerare  che  i suoi  avversari 
più  lungo  lenqM)  lo  turbassero. 

30.  Lo  suppliche  d' Euliche  all’ imperatore, 
delle  quali  parla  Flaviano,  miravano  ad  una 
revisione  degli  atti  del  concilio  di  Costantino- 
poli che  pretendeva  non  essere  stati  fedelmente 
compilati.  E l'iinperalore  avendogli  infatti  con- 
sentita quella  domanda,  nel  13  Aprile,  i ve- 
scovi, in  numero  di  trenta,  compresi  quindici 
del  concilio  precedente,  si  radunarono  nel  bat- 
tistero della  chiesa  di  Costantinopoli , presie- 
duti da  Talassìo , giù  prefetto  del  pretorio  c 
allora  vescovo  dì  Cesarea  nella  Cappadocia.  Il 
patrizio  Florciizio  però  era  quello  che  regolava 
ogni  cosa , e Macedonio  consigliere  di  stalo 
compilava  il  processo.  Euliche  non  v’interven- 
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ne  personalmente,  ma  vi  mandò  due  monaci; 
ma  Eusebio  di  Dorilea  protestò  che  se  si  per* 
metteva  ad  Euliche  di  difendersi  |ht  procura, 
si  sarebbe  anch’egli  ritirato,  proseguendo  però 
l’accusa.  Un  altro  vescovo  si  opp>so  del  pari 
allammissione  dei  deputali  da  Kulicho,  tanto 
più  che  il  concilio  ectiinenico  essendo  pih  or- 
dinato, lutti  gli  affari  doveano  e.ssergli  riser- 
Iwli.  Se  non  che  il  patrizio  Klorenzio  avendo 
fatto  dichiarare  , per  mezzo  del  consigliere  di 
stalo  Macedonio,  esser  volere  deirimf>eralore 
che  venissero  ammessi , lo  furono.  Macedonio 
volle  obbligare  i vescovi  a giurare  di  diro  la 
veritò  sugli  alti  in  questione,  dicendo  aver 
ordine  dal  principe  di  esiger  quel  giuramento; 
ma  Basilio  di  Seleucia  avendo  ris(>oslo  non 
essersi  mai  ordinato  ai  ve.scovi  di  giurare  , 
desistè  dal  volerlo.  Allora  Flaviano  chiamali 
i nolari  che  aveano  cominlalo  gli  atti  de!  con- 
cilio, ne  produssero  gli  onginali,  e Conslanzio, 
uno  dei  mandati  <la  Euliche,  ne  portò  le  copie. 
Confrontate  queste  con  quelli  non  vi  fu  trovala 
nessuna  differenza  per  le  due  pritne  sessioni, 
ma  fu  alteralo  alcun  poco  .sui  modo  con  cui 
i deputali  del  concilio  avean  riferito  le  risposte 
d' Euliche  e suil'anatema  proferito  contro  di 
lui  dai  vescovi.  Cosianzio  pretese  che  quando 
leggevasi  la  sentenza  di  «leposizione , Euliche 
avesse  da  questa  appellato  ai  concilj  dei  ve- 
scovi di  Uoma  , di  Alessandria  e di  Gerusalem- 
me, e presentalo  por  iscritto  un  atto  d’appello, 
non  voluto  ricevere;  ma  Flaviano,  il  patrizio 
Florenzio,  Basilio  di  Soleucia  e tutti  gli  altri 
vescovi  dichiararono  di  non  avere  udito  far 
parola  di  quesCappello  in  nessuna  sessione  ; 
solo  il  patrizio  confessò  avergli  Euliche  dello 
aH’orecchio , però  a concilio  finito,  che  inten- 
deva d'appellare  dalla  sentenza  , e Flaviano  di 
averlo  saputo  dal  patrizio,  dopo  la  fine  del 
concilio,  mentre  tornava  nella  sua  camera. 
Florenzio  allora  po.se  fine  alTiniunanza , dichia- 
rando che  riferireblK»  all* imperatore  quanl’erasi 
fatto.  Nel  87  dì  Aprile  fu  tenuta  un'egual  ses- 
sione, nella  (piale  fu  esaminato,  so  la  sentenza 
contro  Euliche  era  stata  o no  anticipatamente 
distesa.  Flaviano,  obbligato  per  ordine  dell’im- 
peratore a dar  la  sua  confessione  di  fede,  di- 
chiarò di  .seguire  la  dottrina  di  Nicea,  dì  Co- 
stantinopoli e d’Efeso  ; di  riconoscere  in  Gesù 
Cristo  due  naturo  dopo  F incarnazione  in  una 
ipostasi  0 in  uno  persona  ; di  non  ricusare 
neppure  di  dire  una  natura  del  Verbo  di- 
vino, purché  si  aggiungesse  incarnala  e uma- 
nizzata, e finalmente  di  analeinizzare  tulli 
quelli  ebo  in  due  dividevano  Gesù  Cristo 
HotmaAciiin.  Voi.  III. 
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0 nominatamente  Neslorio  {Labbty  t.  4,  24-5 
€ seg.  ). 

31.  Nello  scrivere  a papa  San  Leone,  avea 
Euliche  scrìtto  del  pari  a San  Pier  Crisologo, 
vescovadi  Ravenna  per  raccomandargli  la  sua 
causa;  ma  (]uesti  gli  rispose  circa  il  mese  di 
Febbrajo  del  449  : « Ho  letto  tristamente  le 
tue  triste  lettore  e percorso  con  dolore  i tuoi 
dolorosi  scritti  ; ma  nel  modo  istesso  che  la 
pace  delle  chiese , la  concordia  dei  preti  e la 
Iranquillìiò  del  popolo  ci  consola  di  una  gioia 
celeste,  cost  la  discordia  dei  nostri  fratelli  ci 
affligge  e ci  opprime,  soprattutto  quando  da 
tali  cause  deriva.  Le  umane  leggi , dopo  un 
lasso  di  trent’anni,  estinguono  ogni  dissidio  tra 
gli  uomini,  c qui  dopo  tanti  secoli  si  disputa 
ancora  Icnierariaraenle  sulla  generazione  di 
Cristo , propostoci  dalla  divina  legge  come  ine- 
splicabile. Tu  non  ignori  in  quali  traviamenti 
geltossi  Origene  nel  volere  scaudagliare  i prin- 
cipi, 0 Neslorio  nel  volere  disputare  sulle  na- 
ture. I .Magi  riconobbero  Gesù  qual  Dio  nella 
sua  culla;  ed  ora  v’ha  dei  sacerdoti  che  con 
un  procedei-e , al  quale  non  si  può  pensare 
senza  dolore,  chiedono  chi  è Colui  che  nacque 
dalla  Vergine  e dallo  Spirito  Santo t Allorché 
Gesù  udir  faceva  ì vagiti  deU’infanzia  nel 
prt‘sepio,  Fesercìio  celeste  cantava:  Gloria  a 
Dio  nell'alto  de'cieli  I Ed  ora  che  al  nome  di 
Gesù  ogni  ginocchio  si  piega  in  ciclo,  in  terra 
e neli'inferno , promuovesi  la  questione  della 
sua  origine  ! Noi,  o fratello,  non  possiamo  scru- 
tare senza  ingiuria  Colui  che  aspettiamo  e che 
temiamo  qual  giudice.  Brevemente  ho  risposto 
alle  tue  lettere,  o fratello,  e più  a lungo  lo  avrei 
fatto,  se  il  nostro  fratello  e coevescovo  Flaviano 
m’avesse  scritto  in  proposito.  Che  se  tu  stesso 
li  lagni  di  non  essere  stalo  ascoltato,  come  potrò 
io  giudicare  di  ciò  che  non  vidi  nè  udii  da  chi 
v’era  presente?  come  può  essere  un  giusto 
mediatore  chi  ode  una  parte,  e nega  di  ascol- 
tare anche  Tallra  ? Ti  esorto  dunque,  onorevoi 
fratello,  di  soprattutto  sottometterle  a quanto 
è stato  scritto  dal  beato  papa  di  Boma , perchè 
San  Pietro  che  vive  e presiede  in  quella  cat- 
tedra, db  la  virtù  della  fede  a quelli  che  la 
cercano;  in  quanto  a me,  amante  come  io  sono 
della  pace  e della  fede,  non  posso  udir  cause 
di  fede  .senza  il  consenso  del  vescovo  di  Ro- 
ma » { Raller. , Epiit.  25  ). 

San  Pier  Crisologo  consigliando  Euliche  a 
sottomettersi  in  tutto  agli  scritti  del  papa,  ac- 
cenna per  fermo  alla  famosa  lettera  di  San 
Leone , nella  (;uale  espone  in  mìrabii  modo  In 
dottrina  della  Chiesa  intorno  all’ incarnati 
51 


Dìgitized  by  Google 


426 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CUIESA  CATTOLICA 


de)  Verbo.  R ben  poteva  egli  fm  d’allora  co- 
nost'erla , essendo  uno  dei  primarj  vescovi 
d’Italia  cui  il  papa  era  solito  di  consultare . 
come  ora  consulla  il  suo  collegio  o concilio  dei 
cardinali.  Questa  lettera  sarebbe  stala  baste- 
vole, come  avea  detto  San  Flaviano,  a por 
line  ai  dissidi  e ricondurre  dovunque  la  pace, 
se  i raggiri  d'Euliche  e la  nulhlli  c U fretta 
deirin>{>eralore.  dominato  dall’eunuco  Crisalìo. 
non  avessero  tutto  |>erdulo,  procurando  cosi 
alla  Cliie.sa  irreparabili  mali. 

32.  Crisalio  infatti  avea  scritto  a Dioscoro, 
vescovo  di  Alessandria  . promettendogli  di  fa- 
vorire ogni  suo  desiderio,  se  voleva  prendere 
le  difese  di  Euliche  ed  assaltare  Flaviano  ed 
Eusebio  di  Dorilea.  Contemporaneamente  in- 
citava r imperatrice  Kndossia  a sostenere  lo 
stesso  parlilo , principalmente  per  accorare 
la  principe.ssa  Pulcheria.  Eutiche  pure  dal 
canto  suo  pregò  Dioscoro  d’informarsi  della 
sua  chiusa  e<l  esaminare  (pianl’erasi  fallo  con- 
tro di  lui.  Dioscoro  scri.sse  dunque  all’Impe- 
ratore esser  d’uopo  congregare  un  concilio  uni- 
versale, e per  le  premure  riunite  deli’impe- 
ratrice  e dell'eiinuco  gli  fu  facile  ottenerne  la 
convocazione  pel  primo  Agosto  del  449  in  Efe- 
so con  una  lettera  del  30  .Marzo  dello  stesso 
anno  che  ordinava  dover  l’esarca  o patriarca 
prender  seco  dieci  metropnlilani  della  sua  giu- 
risiJizione  con  altri  dieci  vescovi  o trasferirsi 
ad  Efeso  il  primo  giorno  del  prossimo  Agosto, 
riservando  ai  concilio  adunato,  se  dovesse  o 
no  intervenirvi  Teodoreto.  Comandò  pure  Fim- 
|>eraiore  a un  certo  abate  Barsuma  di  por- 
tarsi ad  Efeso  a nome  di  tutti  gli  abati  e ar- 
cbimandriii  di  Oriente,  per  prendervi  posto 
tra  i vescovi.  Non  ancora  erasi  visto  un  abate 
prender  grado  di  giudice  io  un  concilio  gene- 
rale ; ma  Bursuma,  essendo  amico  d'Eulicbe  e 
di  Dioscoro,  avea  ottenuto  quelTonore  por 
escludere  dal  concilio  gli  aUrì  abati  che  non 
erangli  favorevoli.  Anche  San  Leone  fu  invi- 
talo dali'imperatoro,  il  quale,  come  nota  que- 
sto santo  papa,  rispettava  troppo  gii  ordini  di 
Dio  per  accingeisi  a C4»sa  di  tanta  importanza 
senza  l' intervento  deH’autoriiè  della  sede  apo- 
stolica. Ma  la  lettera  di  convocazione  essendo 
arrivata  a Roma  solamente  nel  dì  13  Maggio, 
ebbe  Leone  appena  il  tempo  di  mandarvi  i 
suol  legati,  che  .scelse  nelle  |iersone  di  Giulio 
VC.HCOVO  di  Pozzuoli  nella  Campania,  di  Re- 
nato, prete  del  titolo  di  San  Clemente,  che 
morì  per  istrada,  o di  Mario,  diacono,  con 
Dulcizio  notare,  tulli  aventi  in  sè  uno  spirilo 
di  giustizia  per  far  coudaunare  Terrore  e di 


mansuetudine  per  accordare  il  perdono  al  col* 
p<> vole  se  degno  ne  fosse  ( Labbe,  t.  4,  p.  99-1 09  ; 
.VicrpV , 4,  c.  47;  Liberai  , c.  12). 

Recavano  i legati  del  papa  parecchie  let- 
tere . la  prima  delle  quali  era  la  lettera  dom- 
malica  a Flaviano , nella  quale  San  Leone 
tratta  con  pari  ampiezza  che  precisione  il 
domma  delTincarnaiiono , e atterrando  ad  un 
lem|)o  i due  opposti  errori  di  Nestorio  e d'Ku- 
tiche,  dimostra  , c essere  l’errore  di  quest'ul- 
timo nato  dal  non  avere  studiatole  Scritture, 
iiè  posto  mente  alle  parole  del  simbolo,  nolo 
non  solo  a tutti  i fedeli  , ma  anche  a coloro 
che  .si  vanno  preparando  al  battesimo,  i quali 
infaiti  dicono,  criniere  in  Dio  Padre  onnipo- 
iciite  e in  Gesti  Cristo  suo  Figliuolo  unico 
Signor  nostro,  il  quale  nnc<)ue  di  Spirito  Santo 
odi  Maria  Vergine;  tre  articoli,  dice  San 
Leone , che  bastano  per  atterrare  tutte  le 
macchine  degli  eretici , perchè  credendo  che 
Dio  onnipotente  ed  eterno  è Padre , si  fa  ve- 
dere che  il  Figliuol  suo  è a Lui  coelerno,  con- 
sustanziale ed  in  tutto  simile;  che  questo 
eterno  Figliuolo  delTetcrno  Padre  è quel  me- 
desimo che  è nato  di  Spirito  Santo  e della 
Vergine  Maria  ; che  questa  generazione  tem- 
porale nulla  ha  detratto  nè  aggiunto  ail’eler- 
na  generazione,  ma  fu  tutta  intera  adoperala 
a riparazione  delTuomo  per  vincere  la  morte 
e il  demonio  ; perchè  non  sarebbesi  pi.T  noi 
potuto  vincere  l'autore  del  peccato  e della 
morte,  se  non  avesse  assunta  la  nostra  na- 
tura e fallala  sua  Quegli  che  non  poiea  e.s- 
sere  infetto  dal  peccato , uè  rimaner  preda 
della  morte.  Fu  Egli  dunque  concetto  di  Spi- 
rilo Santo  nel  seno  della  vergine  Madre  sua, 
che  io  parimi  come  lo  avea  concepito,  senza 
pregiudizio  cioè  della  sua  verginità.  In  appoggio 
di  questa  doilrioa  alloga  San  Leone  molti  pas- 
si della  Scrittura,  dove  leggesi  avere  il  Verbo 
preso  una  vera  carne.  Nel  Vangelo  vien  chia- 
mato Figliuolo  di  David  e di  Abramo;  S<m 
Paolo  lo  dice  fatto  del  sangue  di  David  , se- 
condo la  carne  , ed  applica  a lui  la  promessa 
fatta  ad  Abramo  di  bcneiiire  nel  figliuolo  suo 
i popoli  lutti  ; di  Gesù  Cristo  parlano  le  pro- 
fezie di  Isaia  sotto  il  nome  di  Emanuele , 
figliuolo  di  u.ia  vergine  e del  nato  infante  ; 
donde  segue  che  Gesù  Cristo  non  ha  sola- 
mente avuta  la  forma  d'uo  uomo,  ma  un 
cor{K)  reale,  tratto  dalla  Madre  sua,  l’opera- 
zione dello  Sp  rito  Santo  non  avendo  impedito 
che  la  carne  del  Figliuolo  non  fosse  della- stes- 
sa natura  di  quella  delia  Madre , ma  unica- 
mente resa  feconda  una  vergine. 
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a Rimanendo  dunque  Ttina  e rallra  na- 
tura nella  loro  integrità,  fu  unita  in  una  sola 
p**rsona,  nllincliè  lo  sl«'Sso  Mediatore  potesse 
morire  rimanendo  immortale  e impassibile. 
Egli  ha  dun>|ue  tutto  quanto  ò in  noi,  tulio 
quanto  vi  pose  creandoci  e che  si  è assunto 
di  riparare  , senza  aver  quanto  il  padre  della 
menzogna  vi  ha  introdotto  ; ha  preso  la  forma 
di  schiavo  senza  la  macchia  del  peccalo,  au- 
mentando la  digniih  della  natura  umana  sen- 
za nulla  detrarre  di  quanto  alla  natura  divina 
appartiene.  Una  natura  non  rimane  punto  al- 
terala dall’altra  ; Quegli  medesimo  che  è vero 
Dio,  ò Vero  uomo,  nè  in  tale  unione  havvi 
menzogna.  \ quella  guisa  che  iddio  non  muta 
per  la  grazia  che  a noi  impartisce,  cos)  l'tiomo 
non  è distrutto  dalla  dignilh  a cui  viene  inal- 
zalo. Il  Verbo  e la  carne  conservano  le  opera- 
zioni che  loro  s’avvenponn  , operando  il  Wrbo 
ciò  che  è proprio  del  Verbo . e la  carne  ese- 
guendo quel  che  della  carne  è proprio  ; l'uno 
opera  miracoli , l’altra  patisce  gli  oltraggi  ». 

E questo  prova  San  Leone  con  gran  nu- 
mero di  passi , tanto  del  Vangelo  che  delle 
epistole  di  San  Paolo.  « Egli  è Dio,  perchè  è 
detto:  Xel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo 
era  Dio.  È uomo,  essendo  scritto:  E il  Verbo 
si  è fallo  carne  e abilò  tra  noi.  È Dìo  perchè 
per  mezxo  di  Lui  furono  fatte  le  cose  tulle , e 
senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è staio 
fallo:  è uomo,  nato  essendo  di  donna  e alla 
legge  soggetto.  Il  nascimento  della  carne  chia- 
risce la  natura  umana;  il  partorire  d'uiia 
vergine  è prova  della  divina  possanza.  È un 
bambino  nella  culla  e insieme  l’Altissimo  lo- 
dalo dagli  angeli.  Erode  vuol  torgli  la  vita , 
ma  i Magi  godono  nel  tributargli  omaggi  Viene 
il  battesimo  del  suo  precursore,  ma  nel  me- 
desimo tempo  la  voce  del  Padre  dichiara  es- 
ser Lui  il  Figliuolo  suo  diletto  in  cui  ha  posto 
ogni  sua  compiacenza.  Come  uomo  vicn  ten- 
talo dai  demonio , come  Dio , servito  dagli 
angioli.  La  fame  . la  sete , la  stanchezza  , il 
sonno  son  cose , ognuno  il  vede , aH'uomo 
pertinenti;  ma  opera  certamente  di  un  Dio  è 
il  satollare  con  cinque  pani  cinque  migliaia  di 
persone , il  porgere  alla  Samaritana  l'ac(|ua 
viva , camminare  sul  mare  e acquetare  la 
tempesta.  Non  è proprio  della  medesima  na- 
tura il  piangere  la  morte  delTamico  e rido- 
nargli la  vita , esser  crocilìsso  e mutare  in 
notte  il  giorno,  porre  in  scompiglio  gli  ele- 
menti e aprire  al  ladrone  le  porte  del  cielo. 
Come  Dio  dice  : fo  e il  Padre  siamo  una  cosa; 
come  uomo  : Il  Padre  è mo^^iore  di  me.  Peroc- 


ché, quantunque  in  Gesù  Cristo  abbiavi  una 
sola  [>ersona  di  Dio  formata  e dell* uomo,  altro 
noud'merio  è il  subietto  del  patire  alt'  uno  e 
all'altro  comune , cit  altro  della  comune  gloria 
il  subietto. 

« Or  quest*  uniti)  di  persone  è quella  ap- 
punto che  ci  fa  dire,  essere  il  Figliuolo  dell'tio- 
mo  disceso  dal  cielo,  aver  preso  carne  dalla 
Vergine  , e.ssere  stalo  crocifisso  e sepolto,  come 
sogliam  recitare  nel  simbolo,  sebbene  lutto 
questo  avvenuto  sia  in  Lui,  solo  in  quanto 
all'umana  natura.  .Se  conosciuto  avessero  il 
Signor  della  gloria , non  mai  Cavrebbero  croci- 
fisso, dice  San  Paolo;  e Gesù  Cristo,  doman- 
dando a’  suoi  apostoli  : E voi  chi  dite  che  io  mi 
sia?  io  che  sono  il  Figl  uolo  dell'uomo  che  voi 
vedete  in  carne  reale  Tu  sei  il  Cristo,  H Ftgliuol 
di  Dio  vivo,  risponde  San  Pietro,  riconoscen* 
dolo  Dio  ed  nomo  insiememenle , conciossia- 
chè  egual  rischio  ci  avesse  in  cretlerlo  o sola- 
mente Dio  od  uomo  soltanto.  K dopo  risorto 
mostrava  il  corpo  suo  sensibile  e palpabile 
coll©  cicatrici  delle  piaghe  , ragionava  , ciba- 
vasi  e stava.senc  coi  disce|>oli  suoi,  e al  tempo 
stesso  entrava  da  loro  a porle  chiuse,  impar- 
tiva loro  il  Santo  Spìrito  e I*  intelligenza  delle 
Scritture,  mostrando  per  tal  guisa  in  sè  distìnte 
e in  un  congiunte  le  due  nature. 

s Negando  Euliche  trovarsi  la  nostra  natura 
nel  Figliuol  di  Dio,  temer  d(*c  quelle  parole 
di  San  Giovanni  : Qualunque  spirilo  il  qual 
confessi  Gesù  Cristo  esser  venuto  nella  carne 
egli  è da  Dio.  Ma  gunlungue  spirito  che  divida 
Gesù  non  è da  Dio  ; e questo  è un  nn/»>r»ifo. 
Perocché  che  è altro  mai  divùler  Gesù  Cristo 
fuor  che  .separar  la  natura  umana  e con  sfac- 
ciale finzioni  ridurre  a nulla  il  mistero  pel 
quale  veniam  salvati?  L’errore  intorno  alla 
natura  del  corpo  di  Gesù  Cristo  di.sirugge  di 
necessitò  la  sua  passione  e l’elTìcacia  del  san- 
gue suo.  Allorché  udiste  rispondervi  da  Enti- 
che:  Io  confesso  che  nel  nostro  Signore  eran 
due  nature  prima  dell’unione,  ma  dopo  que- 
sta non  più  che  una  natura  io  riconosco,  mi 
fa  stupore  che  nessun  de'  giudici  abbia  appun- 
tato una  sì  pazza  bestemmia  ; stante  che 
non  è minore  einpieiò  raffermare  essere  stato 
il  Figliuol  di  Dio,  avanti  l' incarnazione  sua , 
due  nature,  di  quello  sìa  l'asserire  che  nel 
Verbo,  dappoiché  si  fu  incarnalo,  non  sia  .so 
non  una  sola  natura.  Non  intralasciare  di  far 
sì  eh’ Euliche  ritratti  colesto  errore  se  Iddio 
gli  conceda  la  grazia  di  rawetlersi  : ne!  qual 
caso  potrete  usare  con  essoluì  di  qualunque 
iodulgeuza  ; conciossiaebé  con  più  vantaggio 
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vien  difesa  la  fede  ove  l’errore  dn’ suoi  slessi 
seguaci  sia  condannalo.  Kdndinchò  tulio  que- 
sto alTare  sia  trattalo  piamente  e con  fedotiii, 
abbiamo,  a sostenere  le  nostro  veci,  spedilo  i 
noslri  fralelli  Giulio  vescovo,  Renalo  prete  ed 
bario  diacono,  dando  loro  inoltre  a compagno 
il  nolaro  Dulcizio  » {Fpisi.  28). 

In  questa  famosa  lettera  è da  notarsi 
sopratlullo  la  maniera  colla  quale  giudica  il 
papa  la  procedura  del  concilio  di  Cosianlino- 
poli,  che  approva  nella  sostanza,  ma  nc  rileva 
il  grave  errore  sfuggitogli,  e finalmente  modera 
la  semenza  , volendo  che  si  usi  indulgenza 
col  colpevole  se  si  pente. 

Nel  medesimo  giorno  13  Giugno  scrisse 
air imperalorc  Teodosio  una  lettera,  nella 
quale,  dopo  essersi  secoluì  congratulalo  del 
suo  zelo  per  la  fede,  dico  che,  secondo  gli 
alti  delPepiscopal  procedura,  Kuliche  era  con- 
vinto d'errore  e d’ignoranza,  e dover  ricre- 
dersi di  quella  sua  condannabile  opinione; 
nonostante,  siccome  la  pietà  dell’ im|vralore 
aveva  invocato  un  giudizio  sinodale  in  Efeso, 
aIBnchè  la  verità  si  mostrasse  a quell’  igno- 
rante e cieco  vecchio,  sj>ediva  tre  legali  in 
sua  vece  per  portarvi  lo  spirilo  di  giustizia 
o di  misericonlia , acciocché,  egli  dice,  venga 
l’error  condannato,  dacché  non  puossi  dubi- 
tare qual  sia  la  fede  cristiana,  e sin  perdo- 
nato ad  Eutichc,  se  si  pente,  secondo  la  falla 
promessa  nella  memoria  ch'ei  mi  ha  mandata, 
di  correggere  tulio  ciò  che  la  nostra  sentenza 
avrebbe  riprovato  dello  suo  malsane  opinioni. 
Che  in  quanto  poi  a ciò  che  la  Chiesa  catto- 
lica crede  cd  insegna  universalmente  intorno 
al  mistero  dell’ incarnazione  del  Signore,  la 
qui  unita  lettera  al  nostro  fratello  e coeve- 
scovo  Flaviano  ampiamente  l’esponc  {fìaller., 
Epist.  29). 

Rammenta  pur  questa  lettera  in  quella  che 
scrisse  all' imperatrice  Pulcheria,  della  quale 
loda  lo  zelo  contro  gli  ennici  de'suoi  tempi. 
Parla  d’Euiiche  con  compassione , vedendo  in 
esso  più  ignoranza  che  malizia  c ne  spera 
l’emenda;  ma  aggiunge  che  se  persiste  nel 
suo  errore,  nessuno  potrà  revocare  la  sentenza 
pronunziatagli  contro  dai  ve.scovi.  Dice  che 
avendo  ricevuto  la  lettera  di  convocazione  sol- 
tanto il  13  Maggio,  appena  avea  avuto  tempo 
per  mandarvi  i suoi  legali  ; che  non  poteva 
esservi  in  persona,  sia  perchè  nessuno  de'suoi 
predecessori  erosi  mai  portalo  ai  concilj  te- 
nuti fuori  di  Roma  , sia  perchè  le  circostanze 
non  gii  concedevano  di  lasciar  la  sua  se<le  e 
la  sua  patria  senza  disgustare  il  suo  popolo, 


giacché  in  quel  decadimento  dell'  impero , 
continue  erano  le  agitazioni , c più  di  (ulto 
lemeasi  allora  degli  Unni  che  irruppero  infatti 
in  Italia  tre  anni  dopo  Scrisse  del  pari  agli 
abbati  di  Costaniinopoli  che  aveano  sotto- 
scritta la  condanna  di  Eulicho , allìn  di  ani- 
marli alla  difesa  della  fede , rimandandoli 
alla  sua  lettera  a Flaviano,  nella  quale,  ci 
dice,  la  nostra  dottrina  è stata  snlDcienlc- 
mentc  spiegala,  a quanto  io  credo,  allinchè 
la  riceviate  pel  ministero  del  vostro  prelato 
{Baller.,  Epist.  30-32'. 

Giuliano  pure,  vescovo  deU’isola  di  Cipro 
e legalo  di  San  Leone  a Coslaniino|>oli  per 
le  coso  della  Chiesa  romana  , e che  aveagli 
scritto  intorno  all’errore  di  Eutichc  per  mezzo 
di  Basilio  diacono , ne  ebbe  due  risposto. 
Nella  prima  , in  data  13  Giugno,  dice  il  p.ipa: 
a Invano  Eutichc  accusa  di  nestoriaiiismo  i 
cattolici,  la  di  cui  fede  è inconcussa,  disco- 
standosi egli,  non  mcn  di  Neslorio , dalle 
verità.  Infatti  col  suo  negare  la  verità  del- 
r incarnazione , nc  distrugge  tutte  le  conse- 
guenze e tutte  le  speranze  dei  cristiani.  Mercè 
l'avvenuta  unione  della  nnturadivìna  coll’uma- 
na in  una  sola  persona,  il  Verbo  non  can- 
giossi  punto  in  carne  e in  anima  , perocchè 
la  divinità  non  è per  niuna  guisa  a mutamento 
soggetta  , e la  carne  non  s’è  mutata  al  V'erbo. 
Nè  sembrar  dee  impossibile  che  il  Verbo  con 
la  carne  e l’anima  formi  un  sol  Gesù  Cristo, 
stante  che  in  ciaschedun  uomo  la  carne  e 
(anima,  nature  fra  loro  si  dilTerenti,  una 
sola  persona  costituiscono.  Dicendo  Eutichc 
esservi  stale  prima  dell’  incarnazione  duo  na- 
ture. forza  è abbia  creduto  che  l'anima  del 
Salvatore  , prima  d'essere  unita  al  Verbo  nel 
scn  della  Vergine,  facesse  sua  dimora  nel 
cielo;  cosa  alTallo  contraria  alla  cattolica  fede, 
conciossiachè  non  abbia  egli  assunto  un’uma- 
nità già  creata,  ma  si  creala  nello  assumerla. 
Deesi  perciò  punire  in  Euliche , ove  non  ri- 
trattisi, l'errore  stesso  che  già  fu  condannato 
in  Origene,  aver  cioè  lo  anime  vissuto  ed  ope- 
ralo ìimanzi  d’essere  infuse  nei  corpi.  L’anima 
di  Gesìi  Cristo  non  è dalle  nostro  distinta 
per  diversità  dì  genere,  ma  si  per  sublimità 
di  virtù.  La  carne  sua  non  producea  desi- 
deri conlrar;  allo  spirito;  non  lolla  ci  aveva 
in  Lui,  ma  soltanto  affezioni  alla  divinità 
sottomesse  •.  Nella  seconda  lettera  esprime  il 
pipa  il  suo  dolore  pei  traviamenti  di  Euli- 
clio , e avverte  Giuliano  potere  apprendere 
dalla  sua  lettera  a Flaviano,  qual  .sia  la  fede 
della  Chiesa  romana , soggiungendo  ohe , se 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  QUARANTESIMO 


429 


avvenisse  che  Euliche  s’emendasse,  era  d'uo- 
po usar  con  esso  indutgenza  e toii»f>erare 
la  severiih  della  sentenza  coiìiro  di  ini  prò- 
feriia.  Dice  aver  m.irnlaio  al  concilio  d' Efeso, 
convocalo  dall’ imperatore . legati  a Intere^ 
vale  a dire  iratti  dalla  Chiesa  romana  o da 
quelle  immedialainontc  sotto  la  sua  dipen- 
denza. della  quale  espressione  fa  pur  uso  nella 
sua  lettera  agli  altbati  o archimandriti  di  Co- 
stantinopoli [ìbid.  34  e 33)- 

Scrisse  infine  il  papa  al  concilio  in  questa 
sentenza:  « Leone  vescovo,  alla  santa  sinodo 
In  Efeso  congregala.  Conoscendo  il  religiosis- 
simo eri  umanissimo  principe  richiedere  la 
gloria  sua  che  nessun  germe  d’errore  pulluli 
nella  cattolica  Chiesa  , usò  questa  riveretiza 
alle  divine  istituzioni  che,  per  condurre  ail 
effetto  una  santa  disposizione,  ebbe  ricorso 
airautoritò  della  sede  np^jsloHca  . e desiderò 
che  egli  stesso,  il  bealo  Pietro,  dichiarasse  in 
tal  qual  mo«lo  ciò  che  venne  commendalo 
nella  sua  confessione.  Allorchò  il  Signore  ebbe 
dimandalo  : Chi  flinono  qli  uomini  che  sìa  il 
Figliuolo  deir  uomo?  i discepoli  vonner  cer- 
cando le  opinioni  diverse  di  questo  e quello. 
Ma  quando  furono  interrogali  che  ne  credes- 
sero eclino  stessi,  il  prineif>e  degli  Apostoli 
comprendendo  in  brevi  p.arole  la  pienezza 
della  fwle:  Tu  sei.  rispose,  il  Cristo,  il  Figliuolo 
di  Dio  umo,  vale  a dire  : Tu  che  sei  veramente 
il  Figliuolo  deiTuorno,  sei  anco  il  Figliuolo  dì 
Dio  vivo,  tu,  dico,  vero  nella  diviniti  , vero 
nella  carne,  e mantenendo  la  proprielh  d una 
doppia  natura  , sei  uno  con  Luna  e l'altra. 
Se  Eutiche  il  credesse  davvero  e nsolutu- 
mente . non  si  scosterebbe  punto  dal  senti- 
mento di  essa  fede.  Per  cagione  di  questa  ri- 
spose il  Signore  : Bealo  tu , Simone  fi'iUo  di 
CiìQììa.  perchè  non  la  carne  e il  sangtte  te  lo  ha 
rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è ne'cieli.  E io  dico 
a te  cfte  tu  sei  Pietro^  e sopra  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell'  inferno  non 
avran  fona  contro  di  lei.  Troppo  si  slonlaria 
dal  pieno  di  quesl’edifiiio  chi  non  accoglie  la 
confessione  del  bealo  Pietro  e contraddice  al 
Vangelo  del  Cristo,  dando  con  ciò  chiaro  a 
vedere  non  avere  avuto  veruno  zelo  per  co- 
noscere la  verità,  e indarno  esser  parso  de- 
gno di  riverenza  colui  che  la  canizie  della  vec- 
chiaia uou  fe'  adorna  di  veruna  oiaiuranza 
di  senno.  Ciò  non  di  manco , non  dovendosi 
trascurare  la  guarigione  eziandio  di  simil  ge- 
nia , e avendo  volino  il  cristianissimo  im[ie- 
ratorc,  attesa  la  pietà  sua.  che  si  tenesse  un 
concilio  di  vescovi , acciocché  lutto  queU’or- 


rore fosse  sconfitto  con  nn  giudizio  più  pieno, 
ho  mandalo  i nostri  fratelli,  il  vescovo  Giu- 
lio, Renalo  sacerdote,  Mario  diai'ono  e il  no- 
laro  Dulcizio,  perché  assister  debbano  in  luogo 
mio  aU'adunanza  della  fraternità  vostra,  e or- 
dinare in  comune  con  voi  ciò  che  graderà  al 
Signore,  cioè  per  prima  condannare  colesto 
orrore  pesiilen/.iale  o pensar  poscia  al  rinle- 
gramento  dì  colui  che  ha  imprudentemente 
fuorvialo  . quund’et  però  abbracci  la  dottrina 
della  verità,  c condanni  appieno  e sincera- 
mente , col  labbro  e colla  penna  , le  eretiche 
opinioni  nelle  quali  per  sua  imperizia  orasi 
avvolto;  il  che  nell’ istanza  inviataci  ha  pro- 
testalo di  voler  fare  , promettendo  di  sntto- 
mellersi  in  tutto  alla  sentenza  nostra.  Dopo 
ricevuto  le  lettere  del  fratello  nostro  e col 
vescovo  Flaviano  , gli  abbiam  rescritto  più 
stesamente  intorno  agli  affari  di  cui  ci  ha  spe- 
dito ragguaglio,  airinché,  distrutto  l’error  nn- 
seento  , sia  in  tutto  il  mondo,  a lode  e gloria 
di  Dio.  una  sola  fede,  una  sola  « medesima 
confe.ssione , e nel  nomo  di  Gesù  ogni  ginoc- 
chio s'inchini  in  cielo,  sulla  terra  c nell' in- 
ferno, ed  ogni  altra  lingua  confessi  che  Gesù 
Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  » {Ep.  331. 

Tulle  queste  lettere  son  del  tredici  Giugno. 
Al  20  dello  stesso  mese , il  papa  , con  altro 
breve  scritto,  diede  notizia  a Flaviano  d'aver 
ricevuto  le  sue  lettere  cogli  atti  di  Costanti- 
nopoli , intendendo  certamente  della  seconda 
lettera  o del  secondo  invio  degli  atti,  ed  ag- 
giunge che  l’ imperatore,  sollecito  della  pace 
della  Chiesa,  avendo  voluto  che  un  concilio 
si  congregasse  , benché  fosse  evidente  non 
aver  quella  faccenda  bi.sogno  d’esser  trattala 
di  nuovo,  pure  avea  già  spedito  i suoi  legali 
{/btd.,  Epist  36). 

Ora  tutta  questa  storia  di  Etiliche  può 
compendiarsi  in  poche  parole.  Un  vecchio  mo- 
naco nel  combattere  un  errore  cade  in  un  al- 
tro; il  suo  vescovo,  trovandolo  ostinalo,  lo 
condanna:  l'uno  e l'altro,  insieme  all' impe- 
ratore, ne  riferiscono  al  papa,  e questi  ap- 
prova il  vescovo  . gli  spiega  mirabilmente  la 
dottrina  c gli  raccomanda  l' indulgenza  per  il 
monaco , se  sì  sollomelte  come  aveva  pro- 
messo. Quest’affare  dunque,  sotto  un  impe- 
ratore poco  0 punto  inteso  deil'ane  di  go- 
vernare, era  più  che  ultimato,  e la  Chiesa  e 
l’impero  rimanevano  tranquilli.  Ma  sotto  T in- 
felice Teodosio , non  così  andò  la  cosa  , e la 
Chiesa  e l' impero  doverono  ancora  scuotersi 
per  un  dissidio  di  un  monaco  ! e questo  per- 
chè Teodosio,  otlinio  privato,  ma  stolto  im- 
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prraiore,  ora  il  docile  slrumento  delTeunuco 
Crisafio,  il  quale,  amico  del  monaco  e ne- 
mico del  vescovo,  mirava  a salvare  quello  e 
perdere  questo,  e Irovava  un  esecutore  in  Dio- 
scoro  di  Alessandria. 

33.  Un  fallo  accaduto  in  questo  tempo 
può  darci  un’idea  dell’ imperatore  e del  suo 
ministro.  Il  formid.ihile  Attila,  che  avea  diser- 
tate tante  provincie,  riscoieva  , sotto  nome 
di  pensione  dall  impero  un  tributo;  ma  quanto 
piti  questo  mostravasi  debole,  altrettanto  di- 
veniva l'Unno  esigente.  Ora  leunuco  ministro 
di  Teodosio  non  trovando  altro  rimedio  che 
quello  di  farlo  assassinare,  ne  fece  la  proposta 
ad  uno  degli  ambasciatori  del  re  barbaro,  c 
questi  accnnsenll,  chiedendo  solamente  cin- 
quanta libbre  d'oro.  Coiicbiuso  il  patto  colTap- 
provazìone  dell’ imperatore.  Tarabascialore  ri- 
ferì tutto  al  suo  signore, ed  Attila  ne  mandò  un 
altro  con  ordine  di  presentarsi  all* imperatore 
con  al  collo  la  borsa  contenente  il  prezzo  dell'as- 
sassinio. Introdotto  infatti  al  cospetto  impe- 
riale. e domandalo  all'eunuco  se  riconosceva 
quella  Iwrsa.  disse  all'imperatore  es.scr  Teo- 
dosio ed  Attila  entrambi  di  nobil  sangue,  ma 
aver  Teodosio  non  solo  derogalo  alla  sua  no- 
billh  col  diventar  lo  schiavo  d’Aitila  pagan- 
dogli tributo,  ma  comportarsi  di  più  da  vile 
e perfido  schiavo  coll'aver  ricorso  al  tradimento 
per  liberarsi  dal  suo  padrone,  la  qual  cosa. 
Aitila  non  mai  gli  avrebbe  perdonala,  finché 
non  avesse  mandato  al  supplìzio  l’eunuco  mi- 
nistro. Ad  una  tale  ambasciala  non  altro 
seppe  però  far  Teodosio  che  spedire  una  so- 
lenne ambasceria  coi  più  magnifici  doni  per 
ammansire  Aitila  e serbare  il  suo  indegno  mi- 
nistro I {Priic.  ercerpt.  legai. ^ i.  1 , p.  26: 
HìsL  òyaa/if.,  edit.^  Venet.,  alias,  p.  39).  E 
dopo  tanta  viltà  dell'imperatore  e dell'impero, 
vi  sarà  cosa  che  possa  maravigliarci?,... 

34.  Questo  secondo  concilio  inlimalo  ad 
Rfe.so  si  aprì  dunque  nel  di  primo  di  Agosto, 
dove  appunto  era  stalo  il  primo  tenuto,  vale 
a dire  nella  chie.sa  sotto  il  titolo  di  Maria, 
roa  però  con  circostanze  ben  differenti.  Nel 
primo  erano  solo  vescovi  o chierici,  e nel  se- 
condo comparvero  dalla  corte  due  conti  con 
-facoltà  di  prender  gli  arcieri  del  proconsolo 
d'Asia  e le  milizie  dell'impero  per  fare  ese- 
guire quanto  dalTimpcratore  venisse  ordinato. 
Nel  primo  presiedeva  San  Cirillo  canonica- 
mente  a nome  del  papa  San  Celestino  a tale 
effetto  appositamente  nominalo , e nel  secondo, 
rineiio  impi*raiore  o meglio  i suoi  eunuchi  e 
i suoi  cortigiani  pretesero  nominare  il  pre- 


sidente 0 ì presidenti,  cosa,  al  dir  d’un  autore 
del  secolo  decimosesto.  apertamente  contraria 
alla  romana  sede  {Htulic.  diac.,  Baluz.  1037). 

Infatti  Dioscoro  accordando  con  una  lettera 
la  presidenza,  e con  altre  la  stessa  cosa  con- 
cedendo a Giovenale  di  Gerusalemme  ed  a 
Talasio  di  Cesarea,  sosterrà  quello  a suo 
tempo  dover  questi  star  responsabili  corno 
lui  deH’accaduto,  perché  statuiti  com’esso  capi 
del  concilio.  Tulle  le  procedure  mirarono  nel 
primo  concilio  ad  eseguire  canonicamente  la 
sentenza  del  papa,  relativa  a Neslorio;  ed  in 
questo  secondo  altro  non  sarà  fallo  che  ese- 
guire militarmente  gli  ordini  dell’Ìm|>eralore 
o per  dir  meglio  del  suo  eunuco.  Eppure  il 
passalo  avrebbe  dovuto  .servir  di  lezione  al- 
r imprudente  Teodosio  , perocché  se  in  occa- 
siono del  primo  concilio  d‘ Efeso  nacquero  agi- 
tazioni e discordie  nella  Chiesa  e nell'impero, 
tutta  sua  fu  la  colpa,  per  la  sua  manìa  di 
voler  dar  legge  ai  concilj  e alle  dottrine  della 
fede,  invece  di  lasciar  fare  alla  Chiesa  c al 
suo  capo.  I passali  suoi  errori  dunque  furono 
sol  buoni  a far  peggio  ancora  . perclié  se  avea 
allora  peccato  per  troppo  affetto  per  Neslorio, 
iiic.apaci*  com’era  dì  tenersi  in  un  medio  sen- 
tiero , peccherà  ora  per  troppa  avversione  al 
neslorianismo  e per  troppo  affetto  per  Eutìche. 
Scrisse  Infatti  al  concilio  esser  suo  volere  che 
non  si  trattasse  dì  veruna  accusa  personale, 
finché  non  fosse  deciso  sulla  fede , e che  si 
scacciassero  dalla  Chiosa  i fautori  del  Desto- 
nanismo,  accusando  nel  tempo  stesso  San  Fla- 
vinno  di  Costantinopoli  di  lutti  i presenti  tor- 
bidi. il  che  era  un  additarlo  officìalmente 
aH'odio  e alla  proscrizione.  Nè  a ciò  contento, 
gli  tolse  anticipatamente  il  potere  di  difen- 
dersi, dando  così  fine  alla  sua  lettera  a Dio- 
scoro. Rispetto  poi  a coloro  che  dissero  qualche 
cosa  di  più  0 di  meno  dei  padri  di  Nicea  e 
poi  quelli  d’ Efeso  sulla  fede  cattolica,  non  tol- 
lereremo che  vi  sia  libertà  nessuna  nel  con- 
cilio, volendo  noi  che  sì  stia  in  ogni  cosa  al 
tuo  giudìzio,  attesoché  appunto  per  questo 
abbiamo  ordinato  che  si  adunasse  il  coucilio 
[iMÒbe,  t.  4,  p.  1101. 

Presentì  a questo  concilio  sì  trovarono  circa 
centotrenta  vescovi  delle  provincie  d'Egitto, 
deirOricole,  dell’Asia,  del  Ponto  e della  Tra- 
cia, c Dioscoro  si  arrogò  il  primo  posto,  come 
rifcri.scono  le  cronache  di  San  Prospero  e di 
Viliorìo  di  Tunone.  Dopo  di  luì  sedeva  Giu- 
lio vescovo  dì  Pozzuoli,  legato  di  San  Leone,  se 
vuoisi  in  ciò  prestar  fede  agli  atti  del  conci- 
liabolo, nei  quali  vengono  nominali  dopo  di 
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lui  Giovenale  dì  Gerusalemme,  Donino  di  \n- 
tiocbia  e Klaviaiio  dì  Costantinopoli,  che  avo- 
vano cosi  il  primo  |>oslo.  Dopo  i cinque  patriar- 
chi, vendono  notali  filli  esaix:hi  e i meirofioliiani, 
Stefano  d’Efeso,  Talassio  di  Cesarea  nella  Cap- 
padocia.  Eusebio  d'Ancira  nella  Galazia,  Gio- 
vanni di  Sebaste  nell' Armenia , Ciro  di  Afro- 
disiiide  nella  Caria.  Erasistrato  di  Corinto, 
Quintino  d’Eraclea  in  luogo  di  Atanasio  di 
Tessatonica . e gli  altri  come  può  vedersi  in 
questi  atti.  Dopo  lutti  i vescovi,  il  primo  posto 
tra  i preti  fu  dato  alTabbato  Barsuma,  benché 
ve  ne  fossero  quaiiro  delegali  da  alirelianli 
metro|X)litani  e nell' ultimo  posto,  forse  per 
esservisi  da  sé  medesimi  collocati,  sedevano 
Mario  diacono,  e Dulcizio  notare  della  Chiesa 
romana. 

Abbiamo  di  sopra  detto  : »e  vuoiti  in  dò 
prestar  fe^le  agli  atti  di  quel  condiiabolo;  ed 
infaiii  ecco  come  andaron  le  cose.  La  massima 
parie  dei  vescovi  avean  condotto  seco  iioiari 
per  scrivere  quanto  si  diceva;  ma  Dioscoro 
non  solo  espulse  quelli  di  Stefano  d’Efeso, 
ma  anche  tutti  gii  altri,  eccetto  i proprj  e 
quelli  di  Giovenale  e di  Erasitralo,  su’quali 
par  che  potesse  far  conto.  Non  abbiam  dunque 
in  quelli  alti  se  nou  quanto  a Dioscoro  piacque 
di  fare  o di  lasciare  scrivere.  Ora  il  diacono 
Liberato  di  Cartagine,  che  nel  secolo  succes 
sivo,  scrisse  una  storia  compendiala  dell’eresia 
d'Eutiche,  dice  chiaramente  che  i legati  di 
papa  Leone  non  vollero  $e<ler  con  gli  altri 
in  concilio,  perché  la  presidenza  non  era  stala 
data  alla  santa  sede  {Labbe.  t.  5,  co/.  758). 
Di  più,  allorché  nel  concilio  di  Calcedonia  fu 
Ietto  questo  passo  degli  atti  d’  Efeso , ove  si 
dice  che  dopo  Dioscoro  sedeva  il  vescovo  Giu 
lio,  legato  del  santissimo  vescovo  della  Chiesa 
romana,  Leone,  i vescovi  orientali  e gli  altri 
ortodossi  .sdamarono:  Hi  fu  scacciato,  non  fu 
accollo  il  nome  di  Leone  ! (/ò/'d.,  t.  4 col.  115). 
Nello  stesso  concilio  di  Calcedonia  il  legalo 
Lucenzio  disse  parlando  di  Dioscoro  : dee  ren- 
der conto  della  sua  sentenza,  perchè  usurpò 
rautoritè  di  giudice,  ed  osò  tenere  un  concilio 
senza  l'autoriih  della  sede  apostolica  ; cosa  non 
inai  fatta  né  permessa  giammai  ( Ibid.  col.  95'. 
Ora  più  naturai  conseguenza  di  queste  U^li- 
monianze  si  è quella  che  nel  concilio  d' Efeso 
ì legati  di  papa  San  Leone,  non  essendo  stati 
ammessi  al  primo  posto  che  app^trteneva  loro 
per  diritto,  non  ne  presero  alcuno,  e che  senza 
spiegare  la  loro  qualilò  di  legati  vi  assisterono, 
uno  come  semplice  vescovo  e Taliro  come  seai' 
plice  diacono. 


Giovanni,  prete  e primicerio  dei  notar!  di 
Alessandria,  sostenendo  in  concilio  le  parli  di 
promotore,  propose  in  poche  parole  le  ragioni 
avute  dagli  imperatori  per  congregare  il  con- 
cilio e ne  le.sse  la  lettera  di  convocazione. 

I legati  del  papa  dissero  averne  una  simile 
ricevuta,  e che  Leone  non  avreblie  mancato 
di  trovarsi  al  concilio,  come  l’ imperatore  gliene 
avea  fatta  istanza,  se  ve  ne  fosse  stato  qual- 
che esempio.  Ma  ben  sapete,  disse  il  diacono 
Mario,  che  il  papa  non  assistè  nè  al  concilio 
dì  Mcea  nò  a quello  d’Efe.so,  nè  ad  alcun  altro 
consimile;  perciò  ci  ha  spedilo  qua  per  rap- 
presentarlo, incaricandoci  di  lettere  per  voi 
che  vi  preghiamo  di  far  leggere.  I legali  par- 
lavano in  latino  e Florenzio,  vescovo  di  Lidia 
odi  Sardi,  serviva  loro  d'interprete.  M prete 
Giuliano,  in  luogo  della  lettera  del  papa  al 
concilio,  pro|>ose  che  si  leggesse  quella  del- 
r imperatore  a Dioscoro,  e fu  letta  difatti  per 
ordine  di  Giovenale  di  Gerusalemme  ttecava 
questa  che  Barsuma  avrebbe  assistito  al  con- 
cilio; Giuliano,  dello  di  averne  ricevuto  una 
sìmile,  opinò  che  fosse  eseguila  la  voiontò 
dell' imperatore.  M conte  Elpidio,  lesse  quindi 
la  commi.ssione  data  dall’  imperatore  a lui  o 
al  tribuno  Eulogio,  e poi  la  lettera  di  questo 
principe  a!  concilio,  nella  quale  accusavasi 
Flaviano  di  aver  .suscitato  dispute  sulla  fede 
contro  Euliche.  Allora  Talassio  di  Cesarea 
propose  di  principiare  dalla  questione  della 
fede,  com’era  I* intenzione  dell’ imperatore,  e 
Giulio  di  Pozzuoli  fu  anch'essodi  quel  parere, 
più  il  conte  Elpidio,  essendo  infatti  la  fedo  il 
fondamento  per  giudicare  delle  persone  Ma 
Dioscoro  opinò  diversamente;  disse  che  la  fede 
stabilita  dai  Padri  non  essendo  cosa  da  met- 
tersi in  discussione,  erasi  il  concìlio  congregalo 
per  esaminare  se  le  nuove  opinioni  fosser  con- 
formi alle  antiche  decisioni.  Vorreste  voi , ag- 
giungeva, mutar  la  fede  dei  Pailri?  E il  con- 
cilio disse  : Se  v’  ha  <|ualcuno  che  la  muli , 
anatema  sia  ! se  alcun  vi  aggiunge  qualcosa, 
anatema  sia  ! noi  serbiamo  la  fede  de’ nostri 
padri  ! Scopo  di  Dioscoro  era  quello  di  far 
esaminare  la  causa  di  Eutiche,  prima  di  trattar 
della  fede;  e<1  il  conte  Elpidio,  secondandone 
le  mire,  domandò  che  si  ammettesse  l’archi- 
mnndrila  Eutiche.  Giovenale  di  Gerusalemme 
ed  il  rimanente  del  concilio  assentirono  alla 
proposta. 

Eutiche,  invitato  da  Talassio  dì  Cesarea  a 
dire  quanto  avea  in  sua  difesa,  cominciò:  lo 
mi  raccomando  al  Padre,  al  Figliuolo,  allo 
Spirito  Santo  e alla  vostra  giustizia.  Voi  siete 
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lesiìmoDÌ  (Iella  mia  fedo  perla  quale  ho  coni-  j 
battuto  con  voi  nel  primo  concilio  qui  radunalo. 
Kcco  qui  la  confessione  della  mia  fede  ; fatela  ! 
leggere.  Fu  letta,  e fu  udito  contenere  il  sim-  j 
bolo  di  >icea  con  una  protesta  di  vivere  e ' 
morire  in  quella  fede,  e di  anatcìniKiare  Ma- 
nele,  Valentino,  A|>ollinare,  Neslorio  e liHli 
gli  eretici  fino  a Simon  Mago,  come  pur  lutti 
(|uelli  che  dicono  esser  la  carne  di  fìesii  Cristo 
discesa  dal  cielo,  A questo  punto  Diogene  di 
Cìzica  e Basilio  di  Seleucia  gli  domamlarono 
come  dunque  credeva  che  il  Verbo  Dio  si  fosse 
incarnato  e d'onde  venis'ie  la  sua  carne.  Ma 
ci  ricusò  di  rispondere,  nè  i capi  del  concilio 
l'obbligavano  a spiegarsi  su  questo  articolo,  che 
pur  conteneva  tutUi  quanta  la  questione  capi- 
tale, vale  a dire  se  era  stalo  a torto  o a 
ragione  accu'^ato  e condannalo  come  eretico. 

non  solo  non  FobbligciroDO  a spiegarsi , ma 
vietarono  ai  due  interlocutori  di  insistere  allri- 
ineuli  ; e senza  accogliere  la  loro  interpel- 
lanza, ordinarono  di  proseguire  e di  terminare 
la  lettura  della  memoria.  Nella  seconda  parte 
Kutiche  esponeva  a modo  suo , e l'accusa  di 
Eusebio  di  Durilca  , e il  giudizio  di  San  Fla- 
viano , c la  sentenza  pronunziala  contro  di 
lui  da  quel  santo  vescovo  divulgata  per  tutto 
il  mondo  e gik  eseguila  a rigore,  nonostante 
il  suo  appello  alle  primarie  sedi  della  cristia- 
niih  e pt'r  conseguenza  a tulli  i vescovi  di 
quella  grande  assemblea.  Chiudeva  poi  quella 
memoria  col  domandare  istanlemcnle  che  gii 
autori  della  sua  persecuzione  e degli  scandali 
che  n'eran  nati,  venissero  gasiig.»li  secondo 
il  rigore  dei  canoni , esortando  inoltre  i padri 
od  estirpare  ogni  radice  di  bestemmia  e di 
cmpieih. 

Letto  che  fu  il  libello,  San  Flavianoche 
fin  allora  avea  taciuto,  disse:  Eusebio  ero  il 
suo  accusatore,  si  faccia  entrare.  F!!d  infatti 
nulla  oravi  di  piti  ragionevole  nè  ili  più  cano- 
nico Hetrammeilerlo , sin  per  giustificare  le  sue 
accuse,  sia  pt*r  esser  convinto  di  calunnia. 
Pure  il  conte  Elpidio  non  si  astenne  dal  ri- 
prendere San  Flaviono  per  quelle  poche  parole, 
perchè  , (liceva  , l’ imperatore,  che  è il  custode 
e l'autore  delle  leggi,  avere  ordinato  che  nes- 
suno di  quelli  che  erano  siati  giudici , e che 
ora  doveano  e.ssere  giudicali  . avesse  liberlh 
di  aprir  bocca,  senza  permissione  del  concilio. 
Indi  ris|)on(lendo  dirt'ttnmtmie  all'  istanza  , la 
respinse,  dicendo  che  avendo  raccn.satore  com- 
piuto l’iilficio  suo,  pretendeva  aver  vinto  la 
propria  causa  ; perciò  il  giudice  avea  fallo 
passare  nella  sua  persona  la  qualità  di  aocusa- 


j lore.  corno  si  o.sserva  ne’  tribunali  ordinari. 

Ma  ora  esser  eglino  colà  adunati  per  giudicare 
! i giudici  0 non  per  ricevere  di  fx'l  nuovo  l’ac- 
j cusalore,  e rifar  da  capo  un  processo.  Coman- 
ì dassero  ;>erciò , di  grazia,  la  lettura  del  rima- 
nente degli  alti.  Dioscoro  fu  del  suo  parere 
0 furono  anche  gli  altri  vescovi,  inleri'ogato 
per  ultimo  di  lutti  il  legato  Giulio,  rispose:  Si 
leggano  gli  alti , ma  a condizione  che  prima 
sien  lette  le  lettere  del  paj>a.  Tanto  più,  ag- 
giunse il  diacono  llario,  che  il  santissimo  ve- 
scovo (li  Homa  ha  scritto  queste  lettere  dopo 
essersi  fatto  leggere  gli  alti  de'  quali  chiedete 
la  icltura.  Ma  Kutiche  che  dal  contegno  del 
papa  prevedi'va  che  i legali  non  gli  sarebbero 
stali  favorevoli.  ef>be  la  temerità  di  dire  pub- 
blicamente, i legali  del  santissimo  arcive.scovo 
di  Roma,  Leone,  essergli  divenuti  sospetti, 
siccome  qu(*ili  die  alloggiavano  in  casa  di  Fla- 
viano,  erano  stali  alla  sua  mensa,  ed  aveano  . 
da  lui  ricevuto  ogni  maniera  di  cortesìe;  onde 
pregava  che  non  fosse  portalo  a suo  pregiudì- 
zio quanto  essi  avessero  potuto  fare.  Ignoriamo 
che  cosa  rispondessero  i ves(»vi  a quella  ìnso- 
Ionie  protesta  ; ma  sappiamo  che  Dioscoro  con- 
chinse  doversi  prima  legger  gli  alti  del  concilio 
di  Costantinopoli . o dopo  le  loUere  del  piissimo 
vescovo  (li  Roma;  e questo  diceva  p<»r  elu- 
derne la  lettura,  come  infatti  avvenne,  quan- 
tunque Dioscoro  lo  promettesse  fino  a sette 
volle  con  giuramento. 

Furon  dunque  letti  gli  alti  del  concìlio  di 
(!ostanlino|>oli , e scorse  le  due  lettere  di  Ci- 
rillo, nelle  quali  insiste  sulla  iKstinzione  delle 
due  nature.  Eustachio  di  Berito,  per  impe- 
dire che  non  se  ne  traesse  vantaggio  per  San 
Flaviano , disse  d>c  San  Cirillo  in  altri  punti 
insegnava  essere  una  sola  natura  nel  Verbo 
incarnato.  In  seguito  In  stesso  Eustacbio  con- 
les-iA’rà  di  esst*rsi  ingannato,  dalFaver  Flavia- 
no adottala  quella  stessa  maniera  di  espri- 
mersi nella  sua  |>rofessÌone  di  fede  indiretta 
air  imperatore  {fjibhe.  t.  4 , p.  I75[.  Non  fu 
trovalo  che  dire  sul  modo  onde  lo  stesso  Fla- 
viano avea  dichiarata  la  sua  credenza  al  con- 
cilio di  Costantinopoli  ; ma  quando  si  fu  al 
passo  deirultima  sessione,  in  cui  Eusebio  di 
Dorilea  costrinse  Eutìebe  a confessare  esservi 
due  nature  dopo  I* incantazione,  e che  G(*sh 
Cristo  è a noi  consustanziale  secondo  la  car- 
ne , il  conciliabolo  d’ Efeso  gridò  ; Si  cacci 
Eusebio!  Al  fuoco  Eusebio!  Sia  brucialo  vi- 
vo! SicJcnme  ha  diviso  Gesti  Cristo,  cosi  egli 
sia  in  due  diviso!  - Potete  voi  tollerare,  do- 
mandò Dioscoro,  che  s abbia  a dire  due  na- 
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Iure  dopo  T ìDcaroazioDe?  CU  coacilto  gridò: 
Anatema  a chi  lo  sostiene!  E Dioscoro  a in- 
sislere  : È d uopo  qui  delle  vostre  voci  c 
delie  vostre  mani,  se  alcuno  non  può  grida- 
re ^ stenda  la  roano.  K il  concilio  ripetè:  So 
v'ha  chi  dica  due  nature,  anatema  sia!  Al- 
meno cosi  riferiscono  gli  atti  compitati  sotto 
r influenza  di  Dioscoro,  quantunque  i vescovi 
protestassero  poi  a Calccdonia  che  nessuno 
era  uscito  in  quelle  parole,  eccetto  Dioscoro 
e gli  Egiziani  Lahbe,  l.  4.  223’.  Si  passò 
quindi  alla  dichiarazione  di  fede  fatta  da  Eu- 
tiche  in  presenza  di  San  Flaviano,  la  quale, 
benché  concepita  in  modo  da  non  esprimere 
nè  la  veriih  né  leresia,  fu  da  Dioscoro  e da- 
gli altri  dopo  di  lui , dichiarata  esser  confor- 
nae  alla  loro  credenza  , aggiungendo  che  re- 
spingevano la  fede  dell’empio  Eusebio  e cre- 
devano in  una  sola  natura  con  Euliche.  Que- 
sto è quanto  leggesi  in  quegli  atti , quantun(|ue 
a Galcedonia  protestassero  i vescovi  non  aver 
ciò  detto  nessuno,  eccetto  Faraone,  Dioscoro  e 
gli  Egiziani  [Ibid.  2271- 

Terminala  la  lettura  degli  alti  di  Costan- 
tinopoli , Basilio  di  Seleucia  e Scieuco  d’Ama- 
sia  , vedendo  che  Dioscoro  era  determinato  a 
trattar  come  eretici  quelli  che 'ammettevano 
nel  Cristo  due  nature  , e che  i soldati  del  pro- 
consolo , i parabolani,  i seppellitori  d'Alessan- 
drin  e i monaci  di  Rarsuma  eran  disposti  a 
far  accettare  ai  vescovi  a colpi  di  spada  e di 
bastone,  la  decisione  che  più  gli  piacesse,  ri- 
trattarono quanto  avean  dello  nel  concilio  di 
San  Flaviano  sulle  due  nature,  e dichiararono 
di  considerare  come  stranieri  alia  comunion 
della  Chiesa  quelli  che  distinguevano  in  Gesù 
Cristo  due  naturo  e quelli  che  in  due  persone 
lo  dividevano  [Ibid.  SiS-SSS}.  La  paura  faceva 
cambiar  linguaggio,  come  poi  confessarono 
umilmente  a Galcedonia. 

Una  siffatta  prevaricazione  rendendo  tutto 
possibile  a Discoro  , si  accinse  a reintegrare 
r eresiarca,  6 domandò  ai  vescovi  in  qual  mo- 
do dovesse  esser  trattalo.  Gli  atti  nulla  dicono 
dei  legali  del  papa  ; altra  prova  del  non  aver 
essi  presa  parte  nessuna  come  giudici , ma 
essere  stali  meri  spettatori.  Il  primo  ad  opi- 
nare in  favore  di  Euliche  fu  Giovenale  di  Ge- 
rusalemme, dicendo  che,  avendo  sempre  di- 
chiaralo di  tenersi  all’ esposizione  di  fede  di 
Nicea  ed  a quanto  fu  fallo  nel  primo  concilio 
d’ Efeso,  lo  teneva  per  vero  ortodosso  e pro- 
poneva che  rimanesse  nel  suo  monastero  o nel 
suo  grado.  E il  concilio  rispose  ; Giusto  è co- 
testo giudizio.  Ma  Dioscoro  volle  che  ciascuno 
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particolarmente  proferisse  la  sua  sentenza,  ed 
il  primo  a dare  agli  altri  l'esempio  della  de- 
bolezza 0 della  viltò  fu  Domno  di  Antiochia, 
che  avea  avuto  la  gloria  d'essere  il  primo  a 
condannare  solenaetnonie  nel  suo  concilio 
l'eresia  d Euliche  e poi  a sottoscrivere  e di- 
vulgar per  lutto  rOrienle  la  condanno  che  ne 
avea  proferita  San  Flaviano  nel  concilio  di 
Costantinopoli;  ed  ora,  tuttoché  avesse  pre- 
sente queir  ultima  circosianza  , approva  il 
reintegramenio  dell’eresiarca  perchè  ha  prote- 
stalo di  seguire  i decreti  di  Nicea  e di  Efeso, 
corno  se  l'accusa  versa.sse  sul  repudiarne  aper- 
tamente rautoritò,  e non  suiralterariie  il  con- 
cetto e sul  pretendere  non  esser  lecito  di  fer- 
marne il  vero  significalo  e di  consacrare 
un’espressione  nuova  per  contrapporre  alla  sua 
nuova  eresia.  L'esempio  di  (|uei  due  patriarchi 
fu  seguitalo  da  Stefano  d' Efeso,  da  Talassio 
di  Cesarea,  da  Eusebio  d'Ancira  e da  altri 
vescovi  sin  oltre  a cento.  Tra  quelli  cb’eraoo 
intervenuti  al  concilio  di  Flaviano,  ancorché, 
stando  alfordine  di  Teodosio,  nessuno  dovesse 
essere  ammesso  nel  numero  dei  giudici,  pure 
Basilio  di  Seloucia,  Seleuoo  di  Amasea  ed 
Eterico  di  Smirne  votaron  come  gli  altri  pel 
reintegramento  d’ Euliche,  perchè  avendo  ri- 
trattato il  loro  primo  decreto  , gli  avea  Dio- 
scoro ricevuti  nella  sua  grazia,  sicuro  che 
dopo  aver  tradita  la  fede,  non  avrebbero  avuto 
ditfìcollh  ad  assolvere  l'autore  dell'eresia.  1 ve- 
scovi d'Egitto  che  si  faceano  un  merito  di 
servilmente  dipendere  da  Dioscoro  e di  se- 
guirne in  tutto  le  tracce,  si  mosirartmo- anche 
più  audaci,  non  solo  nel  vantar  l'innocenza 
di  Euliche  o la  purità  della  sua  fede,  ma  nel- 
l’invcire  contro  i pretesi  uemici  e nel  censu- 
rare aspramente  non  tanto  la  dottrina  quanto 
(equità  delia  loro  sentenza.  Dopo  ì vescovi 
diè  il  suo  volo  Barsuma , e Dioscoro , come 
presidente,  diede  il  suo,  per  ultimo,  in  favor 
d’ Euliche. 

Ciò  fatto,  Giovanni  primicerio  dei  nolari, 
lesse  una  metoorìa  presentata  dai  monaci 
di  Euliche,  nella  quale  lagnavansi  d'essere 
ingiustamente  perseguitali  dal  loro  proprio  ve- 
scovo , a causa  del  loro  amor  per  la  verità  e 
d' esser  perciò  privi,  già  da  nove  mesi,  dei 
divini  misteri,  comecché  nel  riroanenie  segui- 
tassero la  vita  monastica  ; ondo  pregavano  il 
concilio  a restituir  loro  l'uso  dei  sacramenti, 
e conchiudevano  chiedendo  che  Flaviano  aves- 
se la  pena  che  meritavano  le  sue  ingiustizie. 
Quella  supplica , firmala  da  oltre  ifenla  mo- 
naci , venne  Iella  in  concilio  senza  che  Dio- 
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scoro  chiedesse  conio  a Flaviano  del  suo  pro- 
cedere in  proposito,  c sulla  solila  protesta  che 
fecero  di  seguire  la  fede  dei  concilj  di  Nicea 
e di  Efeso  . Giovenale  e gli  altri  vescovi  gli 
reintegrarono  nella  comunione  della  Chiesa  c 
nelle  funzioni  deirordine  loro,  contandosi  Ira 
loro  un  prete,  dieci  diaconi  c ire  sudiliaconi. 

Assoluti  cosi  Euiiche  e i suoi  monaci,  pro- 
pose Dioscoro  di  far  leggere  qutinl’erasi  fatto 
sulla  fede  nel  primo  concilio  d’ Efeso.  Dornno 
dì  Antiochia  parve  di  diversa  opinione;  ma  gli 
altri  vescovi  avendo  approvalo  la  proposta,  si 
passò  a leggere  la  sosta  sessione  di  quel  con- 
cilio, nella  rpiale  sono  il  simbolo  di  Nicea,  i 
passidei  Padri  sull’ Incarnazione , la  istanza 
di  Carisio,  la  confessione  dì  finlo  attrihuila  a 
Te*ìdoro  di  Mopsuesta  e gli  estratti  dei  libri 
di  Nesiorio.  Slava  però  a cuore  più  di  ogni  al- 
tra cosa  a Dioscoro,  per  mandare  ad  effetto 
le  sue  mire,  il  decreto  di  quel  concilio  col 
quale  avea  vietalo,  sotto  pena  di  deposizione 
e di  anatema,  di  comporre  o mettere  in  uso 
un  altro  simbolo  fuor  di  quello  di  Nicea.  Mo- 
tivo di  quel  decreto  fu  il  temerario  attentato 
di  alcuni  preti  nesloriani  di  far  firmare  nella 
chiesa  di  Filadelfia  . a quelli  che  abiuravano 
l’eresia  dei  quartoilccìmani , il  simbolo  di  Teo- 
doro di  Mopsuesta,  d'oitde  può  congetturarsi 
essere  intenzione  del  concilio  di  metter  sola- 
mente un  freno  all’ardir  dei  privati,  \ quali, 
o per  insinuare  o per  diffondere  i loro  errori, 
imprendevano  a divulgare  (jualche  nuova  for- 
mula di  h*de  , 0 anche  che  solamente  avevano 
la  vanilè  di  comporre  nuovi  siml>oli  per  usarne 
pubbiicamonto  nella  Chiesa.  Ma  era  cosa  af- 
fatto contraria  a)  buon  senso  l'immaginare  o 
far  le  viste  di  credere  che.  quando  fosse  ne- 
cessario i'esprimerc  più  chiaramente  il  senso 
di  qualche  domma  cattolico  contro  le  assurde 
ÌDlerpretasioni  di  qualche  nuova  eresia,  il 
concilio  d’ Efeso  avesse  vietalo  di  adottare 
un’espressione  qualunque,  oltre  quella  del 
simbolo  di  Nicea.  Niuno  polea  saper  meglio  di 
San  Cirillo  lo  scopo  e lo  spirilo  di  quel  de- 
creto; ma  egli  medesimo,  non  che  respìngere, 
avea  anzi  accettata  con  letizia  e inserita  in 
una  delle  .sue  lettere  la  nuova  formula  di  fede 
mandatagli  dai  vescovi  d* Oriente;  e quando 
alcuno  volle  obiettargli  che  così  facendo  avea 
contravvenuto  a quel  decreto,  ci  s'era  fatto 
beffe  deirobiezione  come  di  uno  stolto  pensiero 
0 di  una  manifesta  follia.  San  Flaviano  avea 
fallo  mollo  meno,  perchè,  senza  creare  alcun 
formularid  di  fi^de,  erasi  contentalo  di  espri- 
mere la  dollrina  delia  Chiesa  iotoroo  all' in- 


carnazione in  termini  più  esatti  di  quelli  del 
siinlmlo  di  Nicea.  Nonoslanle,  da  che  Dioscoro 
ebbe  ordinata  la  lettura  di  quel  decreto,  One- 
siforo  d'icona  disse  ai  vescovi  che  sedevangli 
accanto  ; Questo  canone  viene  unicamente  ietto 
per  deporre  Flaviano;  il  che  udito  da  Epifanio 
di  Terge,  replicò:  a Dio  non  piaccia  ! Ciò  po- 
trebbe accadere  piuttosto  ad  Eusebio  di  Do- 
rilea,  ma  nessuno  sarè  così  stolto  per  andare 
sino  a Flaviano.  Ma  iu  breve  si  vide  che  One- 
siforo  avea  ragione. 

Infatti  terminala  quella  lettura  , Dioscoro, 
supponendo,  com’ei  dice,  che  tutti  i vescovi 
<leir  adunanza  approvassero  e il  simbolo  di 
Nicea  n il  decreto  di  Efeso  di  non  pubblicare, 
nè  scrivere,  nè  comporre  altra  regola  di  fede, 
ripeiè  in  succinto  quel  decreto,  alterandone 
però  le  parole:  Noi  abbiamo  udito,  dìss'egli, 
la  loro  definizione,  la  quale  è del  tenore  se- 
guente: sarò  sottoposto  alla  pena  inflitta  da 
questo  canone  chiunque  oserò  dire,  o pen- 
sare, 0 esaminare,  o ricercare  oltre  i termini 
del  simbolo  di  Nicea.  Che  ve  ne  pare?  Dica 
ciascuno  liberamente  la  sua  opinione.  Se  al- 
cuno ha  varcalo  i confini,  non  è egli  giusto 
che  .subisca  la  sentenza  pronunziala  dai  Padri? 
Nessuno  ebbe  il  coraggio  di  alzar  la  voce 
contro  una  proposizione  cotanto  ingiuriosa  al 
concilio  d' Efc.so  e alla  Chiesa , e che  involgeva 
San  Cirillo  nella  stessa  condanna  che  Dioscoro 
apprestava  contro  San  Flaviano  cd  Eusebio 
dì  I>orilea.  Parve  anzi  che  alcuno,  chi  più 
chi  meno,  approvasse  quella  stolta  proposta, 
intanto  che  altri  contenlavansì  di  esprimere 
in  termini  generali  la  loro  riverenza  per  Io 
definizioni  de'due  concilj  d' Efeso  e di  Nicea. 
Tra  quest’ullimi  furono  i legati  del  papa,  i 
quali  inoltre  affermarono  es.ser  quella  la  mente 
della  sede  apostolica,  ed  llario  aggiunse  che 
il  concìlio  avrebbe  potuto  anche  meglio  con- 
vincersene per  le  lettere  me<lesime  di  quella 
sede  , se  gii  piacesse  di  ordinarne  la  lettura. 
Ma  Dioscoro  fece  il  sordo  a quella  proposta, 
e,  invece  di  leggere  la  lettera  del  papa, 
chiamò  tosto  i nolari , e seoz' altra  forma  di 
processo,  .senza  interrogare  nè  ascoltare  Sau 
Flaviano,  nè  dargli  campo  di  produrre  le  sue 
difese,  fece  leggere  una  sentenza  di  deposi- 
zione contro  il  santo  arcivescovo  e contro 
Eusebio  di  Dorilea,  unicamente  fondata  sul- 
l'aver  essi  spinte  le  loro  indagini  sulla  fede 
oltre  i termini  del  simbolo  di  Nicea  c così 
suscitato  molte  turbolente  e grandi  scandali 
nelle  Chiese.  A suo  nome  proferì  Dioscoro  la 
sentenza:  ina  subito  domandò  il  parere  dei 
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vescovi , avvertendoli  però  che  sarebbesi  reso 
d’ogni  cosa  scrupoloso  conto  all* imperatore. 
Allora  San  Flaviano  voliosi  a Dioscoro  gli  dis- 
se : M'appello  da  le;  ed  ap|>ellò  difaUo  dalla 
costui  sentenza  alla  sede  apostolica  , e ne  con- 
segnò l'alio  ai  legati  ponlificj  {Liberai.,  c.  12). 
K il  diacono  llario^  beuchè  non  avesse  Kno 
allora  spiegato  il  suo  carattere  di  legalo  e oc- 
cupasse in  conseguenza  rullimo  posto,  non 
volle  mancare  in  queiroccasione  al  suo  dovere , 
e altamente  protestando  contro  l’iniqua  sen- 
tenza, esclamò  : Conlradicitur , vale  a dire  mi 
oppongo;  la  qual  parola  latina  fu  scritta  in 
caratteri  greci  e inserita  negli  alti. 

Oltre  i legali  del  papa,  vi  furono  anche 
molli  vescovi  cui  fece  orrore  un  silTatto  giu- 
dizio, c se  non  ebbero  il  coraggio  di  alzar  la 
voce,  non  poterono  almeno  dissimulare  Tan- 
goscia  e la  tristezza  che  ne  risentivano.  Al- 
cuni tentarono  con  umili  preghiere  di  mitigare 
ìi  furore  di  Dioscoro,  e Onesiforo  d'icona, 
Marininno  di  Sinnada , Nunechio  di  Laodicea 
nella  Frigia  ed  altri,  sorti  dai  loro  seggi,  an- 
darono a getlarglisi  ai  piedi  ed  abbracciandone 
le  ginocchia  lo  scongiurarono  di  desistere.  Fla- 
viano , dicevano , nulla  fece  per  meritare 
d'esser  deposlo;  la  deposizione  di  un  prete 
non  deve  esser  punita  dalla  deposizione  di  un 
vescovo;  se  qualcosa  di  reprensibile  trovasi 
in  lui,  sia  ripreso;  ma,  dicea  tra  gli  altri 
Basilio  di  Seicucia , non  voler  condannare 
l’opinione  universale  {Labbe,  252  e 253).  La 
quale  ultima  dimostra  che  quasi  lutto  il  con- 
cilio repugnava  alla  condanna  di  Flaviano. 

Inutili  fupon  però  le  preghiere,  che  Dioscoro 
protestò  che  si  sarebbe  piuttosto  lascialo  ta- 
gliar la  lingua  , che  revocare  la  sentenza  ; c 
perchè  quei  vescovi  non  sorgevano  da  terra 
e continuavano  ad  abbracciarne  le  ginocchia 
in  attitudine  di  supplici,  e che  gli  altri  pur  si 
movevano  per  faro  altrettanto , si  alzò  in 
piedi  esclamando;  E che!  prelendoie  muover 
sedizione?  Dove  sono  i conti?  Ed  Elpidio  cd 
Eulogio  fecer  subito  entrare  il  proconsolo  con 
buon  numero  di  soldati  ai  quali  si  univano  i 
parabolani  di  Dioscoro  od  i monaci  di  Barsu- 
ma.  Le  catene  cran  pronte,  e di  quella  furiosa 
turba  chi  era  armalo  di  spada  e chi  di  basto- 
ne; non  d'altro  parlavasi  che  di  deporre  ed 
esiliare  chiunque  rifiutasse  di  obbedire  a Dio- 
scoro; e tutta  la  Chiesa,  come  una  fortezza 
presa  d'assalto  , era  piena  di  confusione  , di 
fracasso  e di  schiamazzi.  I vescovi  invano  cer- 
caron  jdi  involarsi  da  qualche  parte , che  le 
porle  erao  chiuse  e custodito,  ma  ebbe  l’ ulti- 


mo crollo  quel  po’  di  coraggio  e di  virlh  che 
ancor  rimaneva  in  alcuno,  quando  il  furibondo 
Dioscoro  gritlò:  Badate  bene  che  chi  non  vuol 
sottoscrivere  Favrli  da  fare  con  me  I Da  quel 
punto  cessò  ogni  resistenza;  ed  abhiam  tut- 
tora le  loro  sentenze,  nelle  quali  protestano 
di  aderire  alla  deposizione  di  Flaviano  e di  Eu- 
sebio di  Dorilea.  (riovenale  di  Gerusalemme  fu 
il  primo  a dichiararli  giustamente  deposli  per 
aver  trasgredito  ai  decreti  di  Nicoa  e di  Efeso, 
proniamebie  seguito  da  Donino  di  Antiochia 
e da  Talassio  di  Cesarea.  Eusebio  di  Ancira  , 
perchè  un  poco  parve  esitare , corse  rischio 
d'esser  anch'esso  deposto;  nonostante  non  potè 
astenersi  dal  dire,  nel  suo  volo,  che  avrebbe 
preferito  la  clemenza.  Uranio  d’ Inimerìa  pro- 
testò, all'opposto,  che  avendo  Flaviano  ed 
Eusebio  violali  i canoni  di  due  concilj,  meri- 
tavano non  solo  d'esser  deposti  dalla  dignilè 
episcopale,  ma  s’eran  falli  degni  di  mille  mali 
ed  anche  di  perder  la  testa.  Finalmente 
t’empio  Barsuma  parlando  l’ultimo  disso  ai 
vescovi:  Flaviano  ed  Eusebio , da  voi  con- 
dannali. io  pur  li  condanno,  ben  sapendo  che 
le  vostre  saolith  lo  haa  fatto  secondo  il  timor 
di  Dio  I 

Ma  non  bastava  alla  tirannia  di  Dioscoro 
di  aver  corrotto  la  coscienza  e la  lingua  dei 
suoi  colleghi,  che  volte  macchiarne  anche  le 
mani,  facendo  loro  sottoscrivere  l’iniqua  sen- 
tenza. per  avere  in  mano  una  prova  auteu- 
lica  dell'aver  anch'essi  concorso  ad  opprimere 
r innocenza.  Ma  perchè  bisognava  assai  tempo 
per  averne  una  copia  a pulito,  Dioscoro  con- 
sigliossi  più  volle  con  quei  del  suo  parlilo; 
ma  nulla  fu  scritto  nè  soitoscrillo  di  tutto 
quanto  dissero  tra  loro;  nulla  fu  detto  agli 
altri  vescovi,  e sol  dopo  quella  misteriosa  deli- 
berazione, Dioscoro  e Giuliano,  bene  scortati 
da  gente  ignota  che  colle  grida  gettava  ovun- 
que lo  .scompiglio  e lo  spavento,  presentarono 
ai  vescovi,  una  carta  bianca  e gli  obbligarono 
a sottoscriverla  in  quel  giorno  , anzi  in  quel- 
l’ora medesima , apponendovi  il  loro  nome 
colle  parole:  Ho  giudicato  e sottoscritto.  Chi 
faceva  qualche  dilTicolih  e tardava  a sottoscri- 
vere, era  minacci.ito  di  deposizione,  di  esilio 
cd  anche  di  morie,  o come  eretici  o come 
fautori  dell'eresia  nesloriana.  Dovunque  risuo- 
navan  le  voci  : A pezzi  chi  divide  due  nature! 
cacciale,  ammazzale  quei  che  dicon  due  ! ven- 
gan  essi  pure  divisi  in  due  , od  i soldati  eran 
pronti  con  spade  e bastoni  ; dalle  minacce  si 
sarebbe  passati  agevolmente  ai  colpi , alle 
ferite  c allo  spargimento  di  sangue.  In  questo 
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Stato  fur  tenuti  riochìusi  fino  a sera  quei 
vescovi , senza  permettere  neppure  a chi  si 
sentiva  mate , di  uscire  per  respirare  alcun 
poco.  Ecco  in  che  modo  cenlolrenla  vescovi 
sottoscrissero  all*  iniquità  , due  de’  quali  lo 
fecero  per  mano  altrui , non  sapendo  scrivere 
da  sè  stessi.  * 

Sottoscritto  avendo  dunque  per  forza,  spa- 
ventati dalle  minacce  e dal  timor  della  morte, 
dissero  poi  nel  concilio  di  Calcedonio  , non 
essi,  ma  i soldati  aver  deposlo  San  Klaviano; 
ma  questa  scusa  che  potea  farti  degni  di 
compassione , non  era  però  valevole  a giusti- 
ficarli nè  dinanzi  a Dio , nè  dinanzi  agli 
uomini , perchè  giammai  un  uomo  da  bene , 
specialmente  cristiano , cattolico  e di  più 
vescovo,  non  dee,  per  umano  Umore,  con- 
dannare r innocenza  e la  veriià.  Lo  stesso 
Dioscoro  ed  i suoi  vescovi  d’  Egitto  amara- 
menic  derisero  le  loro  lagnanze  nel  concilio 
dì  Calcedonìa  , dicendo  : Il  cristiano  non  tenie 
alcuno  I ii  cattolico  non  ha  paura  di  chicches' 
sia,  fosse  anco  minaccialo  dal  fuoco!  Vcigo- 
gna  è per  un  vescovo  il  firmare  senza  sa(ier 
che  cosa  firmi  t Se  i rnarliri  fossero  stati  do- 
minali dal  timor  degli  uomini,  non  sarebbero 
stati  martiri!  Nè  più  giusti  polevan  essere 
questi  rimproveri,  nè  più  male  a projiosito 
pretese  Basilio  di  Seleucia  di  difondersi  col- 
l’esempio degli  stessi  martiri,  rispondendo  che 
anch'egli  avrebbe  soflerto  il  martirio,  se  avesse 
avuto  che  fare  coi  magistrati  ; ma  che  tro- 
vandosi in  un  concilio  di  centoventi  o trenta 
vescovi , altro  non  avea  potuto  che  obbedire 
ai  loro  decreti,  come  un  figliuolo  ad  un  padre  ! 
perocché  ciò  significava  che  avrebbe  anche 
condannalo , e Sant’Alanasio  coi  concilj  di 
Tiro  e di  Antiochia,  e Gesù  Cristo  medesimo 
coi  pontefici  della  sinagoga  ! Anche  gli  altri 
vescovi  non  vergognarono  di  adottar  quella 
stolta  scusa,  e preferirono  di  gri<lar  poi  pub- 
blicamente 0 ripetutamente:  Abbiam  Uitli  pec- 
cato e ne  domandiamo  perdono  ! {Labbe,  t.  4 
p.  tot  , 104,  1i3,  189,  140). 

Soli  adunque  i legali  del  papa , non  curan- 
do violenza,  protestarono  contro  un  giudizio, 
così  iniquo  e così  apertamente  coulrario  alla 
vera  fede , opponendosi  oostantemenle  nel 
concilio  medesimo,  com'era  loro  dovere,  e alla 
sentenza  e al  furore  insensato  di  un  sol  uomo, 
altamente  protestando,  non  poter  rivolgersi  a 
pregiudizio  dei  diritti  della  Chiesa  ed  al  sim- 
bolo degli  apostoli  lutto  quanto  potesse  estor- 
cere il  timore  e la  violenza,  nò  potere  alcun 
oltraggio  separarli  da  quella  fedo,  della  quale 


avean  recato  ai  concilio  la  pienissima  sposi- 
zione da  parto  della  cattedra  del  beato  Pietro, 
la  quale  non  mai  avrebbe  potuto  confermare 
nè  approvare  atti  siffatti.  Questo  è l'elogio  che 
lo  stesso  San  Leone  fa  del  loro  procedere  nelle 
suo  lettere  a Teodosio  ed  a Pulcheria  {Balle~ 
nni,  Epitl.  44  e 45).  Lo  stesso  Teodorcto 
scrìveva  che  la  terra  tutta  ammirava  c cele- 
brava lo  zelo  ardente  e la  gìnsiissima  libertà 
colla  qualo  quei  delegati  eransi  opposti  a 
quanto  ardivasi  di  fare  in  Efeso  contro  le 
regole  della  giustizia  ed  i canoni  della  Chiesa, 
e colla  quale  aveano  avuto  il  coraggio  di  mi- 
nacciar r iniquità  fin  Sul  suo  trono  [Theod.^ 
Epist.  116). 

L’appello  interposto  da  Flaviano  pose  in 
tanto  furore  Dioscoro,  che  non  contento  di 
averlo  deposto  e condannalo  all'esiiio,  steso  aozi 
le  mani  sacrileghe  sulla  di  lui  persona,  c dopo 
aver  violalo,  nel  suo  giudizio,  tulle  lo  leggi 
divine  ed  umane,  volle  esser  puro  U c;irne- 
fice  e l'autore  della  sua  morte.  Infatti  posse- 
duto da  colui  del  quale  sta  scritto;  Non 
isielto  fermo  nella  verità  e fu  omicida  fin  da 
principio,  condannato  che  ebbe  la  verità  ed 
approvata  la  falsità,  non  inorridì  dal  bruttarsi 
le  mani  nel  sangue  dell' uomo  giusto.  Così  fa- 
vella di  lui  5^n  Leone  {Baller.^  Epitt.  95);  e 
gli  storici  aggiungono  aver  egli  percosso  colle 
pugna  il  volto  a San  Flaviano,  colle  pedale 
io  stomaco  e buttatolo  in  terra  essergli  cam- 
minalo sol  ventre  (Euo^.,  /.  2,  c.  2,  /o«ar, 
p 36;  Sicef.,  l.  14,  c.  47;  Liberai. , c.  18; 
Tillem.,  5;  Leone,  c.  78ì.  Or  se  ciò  fece  egli 
stesso,  che  non  avran  fatto,  incitali  dal  suo 
esempio,  d.ii  segni  suoi  e dalla  voce,  i sol- 
dati del  proconsolo  , i parabolani  di  Alessan- 
dria , i monaci  di  Barsuma  e gli  altri  mini- 
stri del  suo  furore?  Perciò,  negli  alti  del 
concilio  di  Calcedonia , la  morto  di  San  Fla- 
viano vien  attribuita  non  solo  a Dioscoro , ma 
anche  ad  Arpocrazione  ed  a Pietro  suoi  dia- 
coni ; a Pietro  Mongo  che  fu  poi  Fobbrobrio 
della  cattedra  di  Alessandria;  all'empio  Bar-, 
suma,  cui  venne  rimproverato  sul  viso  il  suo 
istigare  ad  ucciderlo,  per  modo  che  i Padri 
non  poterono  astenersi  dalFesclamare  : Scac- 
ciale l'omicida  Barsuma  I alle  fiere  dciranfì- 
teatro  l'omicida!  anatema  a Barsuma  1 Bar- 
suma all'esilio  ì Flaviano  però  non  morì  nel 
luogo  stesso  deU’odunaaza  , ma  uscì  vivo  per 
esser  gettalo  in  carcere  e l' indomani  in  esilio, 
(fiunto  però  ad  Epipo  nella  Lidia,  vi  spirò  il 
tci'zo  giorno,  sia  pei  mallraitumonlì  ricevuti 
uel  concilio,  sia  per  ordini  segreti  dati  a'suui 
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custodi,  e tanto  n’eran  persuasi  i vescovi  del 
concilio  di  Calcedonia,  che  non  esitarono  a 
dar  più  volte  a Dioscoro  il  titolo  di  omicida 
e di  nuovo  Caino,  per  aver  fatto  morire  il 
fraiel  suo  nel  sacerdozio,  come  Taltro  avea 
ucciso  Abele;  e il  diacono  llario,  divenuto 
papti,  fece  rappresentare  in  mosaico  il  inarlirio 
di  San  Klaviano  in  un  oratorio  che  fece  in 
Roma  costruire  (floron.,  an.  449,  n.  109). 

Eusebio  di  Dorilea  non  essendo  stato  am- 
messo nell’adunanza  degli  empi , sfuggi  agli 
stessi  trattamenti  ; ma  fu  però  imprigionalo 
in  Efeso  , deposlo  dalla  sua  sede  c caccialo 
in  esilio;  se  non  che  trovato  modo  d’invo- 
larsi, dopo  aver  corso  infìniti  rischi  c palilo 
non  pochi  travagli  per  la  fede,  trovò  riposo 
nella  citth  di  Roma  , dove  San  Leone,  senza 
badare  alla  sentenza  del  concilinlmlo,  lo  am- 
messe alla  sua  comunione  e lo  ritenne  presso 
di  sè . fintantoché  dovè  tamaro  in  Oriente  per 
assistere  al  concilio  dì  Calcedonia. 

S’ ignora  <|uel  che  accatlesse  a Giulio  di 
Pozzuoli  legalo  del  papa  ; ma  sul  conto  del 
diacono  llario  suo  compagno  di  legazione , 
oltre  a quel  che  ne  dice  San  Prospero  nella 
sua  cronaca  , abbiamo  il  racconto  particola- 
reggiato di  quanto  gli  avvenne,  in  una  let- 
tera da  lui  diretta  all’ imperatrice  Pulcheria. 
Avea  egli  ricevuto  ordine  da  San  Leone  di 
andar  fino  a Costantinopoli,  per  rimeUere  in 
proprie  mani  alcune  lettere  a quella  princi- 
pessa e al  suo  fratello  l’ imperalor  Teodosio. 
Si  credè  dunque  io  dovere  di  informar  Pul- 
cheria degli  ostacoli  che  gli  aveano  impellilo 
di  proseguire  il  suo  viaggio  da  Efeso  alla 
corte. 

« Quest’ostacolo , ei  dico , onde  ne  gemono 
i cristiani  c ne  paliscon  danno  tulli  gli  uomini 
da  bene,  è la  soverchia  possanza  del  vesi‘ovo 
d'Alcssandria , tutto  inteso  ad  opprimere  gl'in- 
nocenti.  Dappoiché  vide  ch'io  non  poieva 
assentire  aH’iniqua  sua  sentenza , fece  di  lutto 
per  cosirìngenni  col  terrore  e coITasiuzia  ad 
intervenire  ad  una  seconda  sessione  , con 
animo  d' indurmi  colla  seduzione,  a condan- 
nare io  pure  il  santissimo  vescovo  Flaviano; 
0,  dove  resistessi,  di  ritenermi  u forza,  sicché 
non  mi  restasse  libcrth  di  venire  a Costanti- 
nopoli oè  di  tornarmene  a Roma.  Ma  io,  pieno 
di  fidanza  QeH’aiulo  del  Cristo,  Iddio  nostro, 
abbandonate  tutte  le  cose  mie,  presi  nasco- 
stamente la  fuga;  e in  questa  guisa  mi  ser- 
bai netto  e<l  innocente  della  condanna  di 
queir  uomo  santissimo,  benché  a ciò  fare 
non  m’avrebber  potuto  costringere  nè  i fla- 


gelli né  altro  tormento  qualsivoglia  ; e per 
strade  ignote  c impraticabili  giunsi  a Roma 
per  essere,  appo  il  reverendissimo  papa,  fede! 
testimonio  di  quanto  in  Efeso  è accaduto  » 
(nalier.f  Epist.  461  I ri.schi  corsi  da  llario,  e 
nel  suo  soggiorno  in  Efeso , e nella  sua  fuga , 
furono  tali  ch'egli  avvisò  dover  lo  scampo  suo 
airassisteiìza  divina,  anziché  ad  umani  avvedi- 
menti, e oonfessBvasime  specialmente  debitore 
n San  Giovanni  evangelista  , patrono  di  quella 
ciliò.  Onde  giunto  che  fu  poi  al  sommo  pon- 
tificalo, edificò,  in  riconoscimento  del  bene- 
fìcio, ad  onor  di  lui,  una  cappella  con  in 
fronte  la  seguente  iscrizione:  Al  suo  libera- 
tore , il  bealo  Giovanni  evangelista  llario 
vescovo,  servo  di  Cristo  {Baronio,  an.  449  , 
num.  100). 

Partiti  i legati,  Dioscoro  che  vedovasi  più 
padrone  di  prima , fece  pur  condannare  c 
deporro  altri  vescovi , e nominatamente  Teo- 
dorelo , Iba  d'Edessa,  Sabinìano  dì  Perra  e 
Domno  d’Antiochia.  Sabiniuno , uomodisanUi 
vita,  era  stato  fallo,  secondo  tutte  le  formo 
canoniche,  vescovo  di  Perra  nell’Eufratesiana, 
in  luogo  dì  Atanasio,  uomo  scandaloso  e che 
avea  renunzialo  spontaneamente  a quel  vesco- 
vado , oltre  all'essere  stalo  deposlo  dal  con- 
cilio di  Oriente  nel  445.  Nondimeno  Dioscoro 
volle  che  l’Indegno  Atanasio,  fosse  reinte- 
grato, e il  virtuoso  Sabinìano  spodestato, 
senz\‘sser  nè  udito  e neppure  citato  per  far 
conoscere  il  suo  diritto.  Per  Teodoreto  eravi 
divieto  espresso  deirimperalore  di  non  lasciar- 
lo entrare  in  Efeso,  ed  era  ritenuto,  qual 
prigioniero,  Irenlacinque  giornate  lontano, 
nella  sua  ciuh  episcopale  di  Ciro  ; ma  fu 
ancli’e.SvSo  condannalo  e deposto,  e i vescovj 
delia  Siria  che  lo  tenevano  per  la  gloria  del 
loro  paese,  furono  tanto  vili  da  sottoscrivere 
alia  sua  condanna,  per  paura  di  Dioscoro.  Erasi 
pure  impedito  ad  Iba  di  trovarsi  al  concìlio  , 
col  ritenerlo  prigione  in  Antiochia,  lontana 
quaranta  giornate  da  Efeso.  Nonostante  fu 
anch’egli  giudicato  e citalo  per  tre  volle  senza 
ch'oi  degnasse  rispondere , fu  condannalo  in 
contumacia  e come  ribelle  al  concilio  , perchè 
Dioscoro  cosi  volle,  e senza  che  gran  parte 
de’ vescovi  sapesse  tampoco  quel  che  s’era 
fatto. 

Ma  l’episodio  più  singolare  fu  la  deposi- 
zione dì  Domno.  Avea  egli  avuto  la  vìitò , 
per  ammansir  Dioscoro,  di  solennomenlo 
annuirti  allassoluzionc  di  Euiiche  e alla  depo- 
: sizionc  di  San  Flaviano,  insieme  a quella  di 
I Eusebio  di  Dori  tea , d’iba,  di  Teodoreto  e 
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degli  altri  vescovi  assenti,  suoi  amici  e suf* 
fraganei  d'Antiochia  Se  non  che  viva  era 
ancor  la  memoria  ilelt'esser  egli  stalo  il  primo 
a denunziare  c a condannare  l’eresia  di  Euli- 
che.  Ora  tre  giorni  dopo  la  deposizione  di 
San  Flaviano,  Dioscoro  trasse  fuori  una  let- 
tera scrinagli  da  Domno  e nella  quale  legge- 
vasi  qualche  mollo  di  disapprovazione  degli 
anatemi  di  San  Cirillo,  o su  questo  fonda- 
mento venne  condannalo  e deposlo  come 
sospetto  di  neslorianismo , benché  assente  e 
maialo.  Cos^  avveravasi  la  predizione  fallagli 
da  Sant’ Eulimio , allorquando  lasciò  il  suo 
monastero,  al  quale  fterò,  appena  fu  libero, 
fece  ritorno,  per  piangervi  l'crror  suo  per 
lutto  il  re.slo  de’ suoi  giorni 

Cosi  ebbe  fine  il  conciliabolo , o , come  fu 
comunemente  chiamalo  , Teslorsione  Efesina. 
Deposlo  eh  ebbe  Domno,  parli  Dio.scoro  airistan* 
le.  e vuoisi  che  si  trasferisse  a Coslanlinopnli 
per  godervi  del  suo  trionfo  c renderlo  anche 
pih  completo  e sicuro  coirollcnernc  la  confer- 
ma da  Teodosio  c coll’ insistere  perchè  si  ordi- 
nasse un  altro  vescovo  in  luogo  di  San  Fla- 
viano. Teodosio  infatti  diè  fuori  una  legge,  ben 
degna  di  Dioscoro,  di  Eutìchc  e di  Crisafio 
del  quale  era  il  trastullo,  nella  quale  confer- 
ma e loda  in  generale  ì decreti  dell'estorsione 
efesina  c specialmente  le  deposizioni  di  San 
Flaviano,  di  Eusebio  di  Dorilea  , di  Domno  e 
di  Teodorelo;  ordina  ai  metropolitani  che  far 
debbano  sottoscrivere  il  simbolo  di  Mcea  da 
tutti  i vescovi  della  loro  provìncia,  ingiun- 
gendo loro  di  accertamelo  poscia  per  lettera,  e 
proibisce  di  togliere  o dì  aggiungere  la  ben- 
ché minima  parola  a quel  simbolo.  A dimo- 
strar poi  quanto  questo  disgraziato  principe 
sì  fosse  lasciato  accecare,  basti  il  sapere, 
aver  detto  che  Flaviano  ed  Eusebio  seguendo 
le  perniciose  illusioni  di  Nestorio,  avean  sepa- 
rato le  chiese  con  scismi  c sparsovi  Teresia. 
Considera,  scioccamente,  ì sentimenti  di 
Nestorio,  di  San  Flaviano  e degli  altri  vescovi 
deposli , siccome  infetti  del  medesimo  errore. 
Ordina  che  tulli  <|uelli  che  lì  seguiranno 
sien  de|K>sli  |>er  rauiorilà  dei  vescovi  orto- 
dossi e che  non  venga  dato  alcun  ricovero 
nè  ai  dottori  nò  ai  settatori  di  quella  reli- 
gione, sotto  pena  dì  confisca  e di  bando 
perpetuo.  Finalmente  condanna  alle  fiamme  i 
gli  scritti  di  Teodorelo  al  par  di  quelli  di 
Nestorio  {Labbe.,  i.  k,  p.  863). 

Gabbalo  successivainenlc  da  due  eresìar- 
chi  , il  misero  Teodosio  adunque,  che  pur 
voleva  il  bene  dell’ impero  o della  Chiosa  , 


grave  danno  recò  a questa  ed  a quello , per- 
chè invece  di  attenersi  alia  decisione  della 
Chiesa  e del  suo  capo,  pretese  di  voler  rego- 
lare i domini  e i concilj  coi  suoi  eunuchi  ed 
i suoi  cortigiani,  o meglio  glicl  facean  volere 
e gli  uni  c gli  altri.  D onde  le  turbolenze  della 
Chiesa  e delTimpero,  i)  trionfo  di  due  graniji 
eresie  che  insicm  con  l'arianesimo  viepiù  divi- 
sar l’Oriente  a danno  proprio,  e l'appianamento 
della  strada  alla  grand’eresia  di  Maometto  , 
loro  figlia  naturale  neirordino  politico  e reli- 
gioso. 

Ma  difensori  perpetui  della  Chiesa  e del- 
l’umaniiò  intera  rimasero  i papi  in  mezzo  a 
tutte  quelle  calamitò , come  San  Leone  fu  co- 
stantemente dc'tempi  suoi.  Abbiamo  infatti 
veduto  come  Eutiche  condannato  dal  suo  arci- 
vescovo San  Flaviano.  appellasse  al  papa,  come 
San  Fabiano,  condannalo  da  Dioscoro  e dal 
suo  conciliabolo,  facesse  alireilanlo,  c ve- 
dremo ora  Teodorelo  condannato  dal  conci- 
liabolo di  D oscoro,  anch’esso  al  papa  ricor- 
rere; ond’è  che  Roma  e il  papa  fu  il  refugio 
e il  padre  dì  tutti. 

35.  Saputo  che  ebbe  infatti  Teodorelo  nel 
tempo  medc.simo  e la  sua  condanna  e il  co- 
raggio col  quale  i legali  del  papa  s'erano  op- 
posti alla  tirannia  di  Dioscoro,  deliberò  di 
mandare  a Roma  alcuni  del  suo  clero,  inca- 
ricandoli di  varie  lettere. 

In  quella  che  diresse  a San  Leone,  con- 
fessa prima  di  tutto,  che  tenendo  la  santa 
sede  il  primo  posto  tra  lutti,  da  lei  pure  deb- 
bono le  chiese  ofTcsc  aver  gli  opportuni  ri- 
medi; c falli  quindi  grandi  elogi  della  cilth 
di  Roma,  encomiandone  soprattutto  la  fede  di 
cui  vi  .si  facea  professione,  fede  giò  famosa 
fin  da' tempi  di  San  Paolo,  passa  a notare  il 
vantaggio  che  avea  quella  ciliò  dal  possedere 
le  tómbe  di  San  Pietro  e di  San  Paolo,  padri 
e maestri  ambedue  della  veritò.  Fa  poi  l’elo- 
gio di  San  Leone,  del  quale  magnifica  lo  zelo 
contro  i manichei  e la  lettera  a Flaviano,  che 
dice  aver  letta  e ammirala  come  favella  dello 
Spirilo  Santo;  si  lagna  quindi  dell’ ingiustìzia 
di  Dioscoro  che  lo  avea  condannato  senza 
chiamarlo  c senza  udirlo,  assente  e lontano 
comera,  ed  entrando  a discorrere  della  sua 
propria  causa,  nota  le  fatiche  che  avea  sop- 
portale |>ei  servigio  della  Chiesa.  Soo  ventisei 
anni , egli  dice,  che  son  vescovo,  senza  essermi 
meritato  nessun  rimprovero,  nè  da  Teodoto, 
nè  dai  vescovi  di  Antiochia  suoi  successori  ; 
più  di  mille  mareionili  e buon  numero  di 
ariani  e di  cunomiaui  ho  ricondolto  io  seno 


LIBRO  QUARANTESIMO 


439 


della  Chiesa,  nb  più  ud  crelico  rimane  nelle 
oKocenlo  parrocchie  al  mio  governo  alTìdale. 
Dio  sa  quali  pugne  mi  fu  forza  sostenere  in 
tante  cillh  deirOrientc , contro  ì pagani,  i 
giudei  ed  ogni  specie  di  errori,  fino  ad  essere 
piò  volle  rincorso  a sassate;  e nondimeno, 
dopo  tanti  sudori  e fatiche  e pericoli,  son  con- 
dannalo senza  puro  essere  citato.  Aspetto  dun* 
que  la  sentenza  della  tua  sede  apostolica,  e 
mentre  imploro  la  rettitudine  e la  giustizia 
del  tuo  tribunale,  prego  e scongiuro  la  San- 
lith  tua  a darmi  aiuto  e voler  comandare  che 
mi  sia  permesso  di  venire  alla  tua  presenza , 
adìne  dì  dar  conto  della  mia  dottrina  e di- 
mostrare esser  questa  in  tutto  conforme  a 
quella  degli  apostoli.  Enumera  quindi  le  opere 
che  avea  scritte  da  ventanni  in  poi,  ed  ag- 
giunge: Dair  esame  dì  questi  miei  scritti 
puossi  agevolmente  vedere  se  ho  serbato  la 
regola  costante  della  fedo  o se  me  no  sono  al- 
lontanato. Non  rigettare,  te  ne  supplico,  l'umili 
mie  preghiere , nè  dispregiare  la  mia  canizie 
c<isl  indegnamente  trattata  dopo  tante  fatiche. 
Prima  di  lutto  desidero  di  sapere  da  te  se 
debba  o no  acchetarmi  a questa  mia  ingiusta 
deposizione,  sopra  che  attendo  la  tua  deci- 
sione. Che  se  tu  comandi  ch'io  debba  starmene 
a quel  che  fu  giudicalo,  me  ne  starò,  nè  in 
avvenire  sarò  più  molesto  a nessuno  e aspet- 
terò il  giudizio  di  Dio.  Egli  mi  è qui  testimone, 
non  essere  io  mosso  nè  dalPonor  mìo.  riè  dalla 
mìa  gloria,  ma  si  dallo  scandalo  e dal  peri- 
colo d'esser  tenuto  in  conto  di  eretico  dai  non 
pochi  .semplici,  e principalmente  dagli  eretici 
convertiti  nel  mirare  airauloritò  dì  coloro  che 
mi  condannarono,  soprailullo  non  essendo 
questi  capaci  di  discerncrc  la  dottrina,  nè  di 
considerare  non  aver  io , dopo  tanti  anni  di 
episcopato,  acquistato  nè  case  nè  terre,  nè 
cumulalo  denaro  e neppure  provveduto  un 
sepolcro . abbraccialo  avendo  la  poverlè  volon- 
taria c distribuito  ai  poveri  il  mio  patrimonio, 
subito  dopo  la  morte  dei  miei  genitori,  corno 
ben  sa  tutto  l’Oriente.  Tulio  questo  io  li  scrivo 
per  mezzo  dei  preti  Ipazio  ed  Abramo  core- 
piscopì,  e di  Alipio  esarca  dei  monaci  della 
mìa  Diogesi , non  polendo  costò  venire  in  per- 
sona, a motivo  degli  ordini  dell' imperatore 
ebe  insieme  cogli  altri  qui  mi  iraliongouo 
( Thetyl.,  Epi$t.,  H3). 

Scrìsse  pur  Teodorcto  a Heoalo , prete  della 
romana  Chiesa  ed  uno  dei  legati  pel  concilio 
d'Efeso,  ignorandone  la  morte  , o supjionendo 
che  avesse  assistilo  al  concilio.  In  questa  let- 
tera, dopo  avere  esposto  le  mossegli  accuse, 


gli  dice:  s Supplico  dunque  la  Santitò  tua  di 
persuadere  al  santissimo  arcivescovo  (Leone) 
che,  valendosi  della  sua  autoritò  apostolica 
mi  comandò  di  presentarmi  in  persona  al  con- 
cilio vostro.  Conciossijchè  la  vostra  santissima 
fedo , dì  tulle  quante  le  chiese  che  son  nel 
mondo,  ha  per  molti  titoli  il  principato,  c 
specialmente  perchè  sempre  s’è  conservala  im- 
mune dal  contagio  deircrosia  , nè  alcuno  se- 
dette mai  in  essa  coll'animo  infetto  di  stra- 
niere opinioni,  ma  degni  tempo  l'a(>oslolica 
grazia  mantenne  pura  ed  intatta  Qualunque 
sia  il  giudizio  che  voi  siale  per  recare,  io  mi 
ci  rimetterò  di  tutto  buon  grado,  convinto 
come  .sono  della  vostra  equilè.  Solamente 
chieggo  che  il  giudizio  della  mìa  fede  e dot- 
trina sì  proferisca  dietro  i miei  scritti,  avendo 
io  dettalo  da  oltre  venti  libri  ».  Protc.sia  quindi 
ohe  avendo  sempre  professalo  di  non  ricono- 
scere che  un  Padre  e un  Santo  Spirilo,  non 
ha  pur  riconosciuto  che  un  sol  Figliuolo  fattosi 
carne  per  noi,  ed  esser  quello  stesso  che  è 
Figliuolo  di  Dio  e Figliuolo  dell  uomo  ; Figliuolo 
di  Dio,  perchè  è generalo  Dio  di  Dio,  e Ft- 
gliuol  deir  uomo  a cagion  della  forma  di  schia- 
vo secondo  la  quale  nacque  della  stirpe  di 
Abramo  o di  David.  Dello  stesso  tenore  è In 
sua  lettera  all' arcidiacono,  il  legalo  Mario. 
Supponendo  poi  che,  secondo  l'uso  del  tempo, 
S^m  Leone  avrebbe  esaminalo  la  sua  causa 
in  un’adunanza  di  vescovi,  sia  di  quelli  che 
l>cr  caso  irovavansi  in  (toma,  sia  di  quelli  che 
VI  convocherebbe  dall' Italia,  Teodorelo  scrìvo 
ad  essi  nel  senso  medesimo,  specialmente  a 
Florenzio,  uno  dì  quelli  dal  quale  ì suoi  le- 
gali dovean  passare  (Tòcod.,  Epist.^  4I6-H8.], 
Nello  stesso  tem^H)  scrisse  al  patrizio  Ana- 
tolio  una  lettera  dì  gaudio,  nella  quale  si  ral- 
legra, avere  Iddio  manifestalo  ìufinc  la  verilò 
della  sua  dottrina  e la  faisilò  dei  suoi  calun- 
niatori. Imperocché,  ei  dice,  quel  che  il  san- 
tissimo arcivescovo  della  gran  Homa,  il  signor 
Leone,  scrìsse  a Flaviano,di  santa  memoria, 
od  agli  altri  che  si  riunirono  in  Efeso,  è pie- 
namente concorde  con  quanto  ha  scritto  a noi 
stessi  e predicato  continuamente  nelle  chiese. 
Ond'è  che  dal  momento  ch'io  (>olei  leggero 
queste  lettere,  benedico  il  Dìo  di  bootò  del 
non  avere  aflalto  abbandonalo  le  Chiese,  ma 
serbatovi  ancora  una  scintilla  di  ortodossia.  Ma 
che  dico  una  scintilla?  una  f]<imma  immensa ^ 
<lebbo  dire,  ca[tace  di  illuminare  l'universo. 
Gli  manda  anche  una  copia  di  quelle  lettere 
e lo  prega  io  un'altra  di  ottenergli  dall' im- 
peratore la  liberih  di  andarsene  iuOccidenle, 
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per  esservi  giudicato  dai  vescovi  di  quella  cou- 
Iroda,  aggiungendo  che  se  quei  vescovi  tro- 
vassero essersi  egli  allontanato  anche  minima- 
niente  dalla  regola  di  fede,  consentiva  ad  esser 
gettato  nel  profondo  nel  mare.  Che  se  l'im- 
peratore non  volesse  accordargli  questo  |ier- 
messo,  gU  domandasse  almeno  quello  di  riti- 
rarsi nel  suo  monastero, lontano  da  Ciro  cen- 
toventi miglia,  sessanta  da  Antiochia  c tre  da 
Apamea,  e questa  graiia  chieileva  per  aver 
saputo  che  volevasi  scacciarlo  anche  da  Ciro 

(Fpist  , 119-121)- 

36.  Infrallanto,  San  Leone  stavasene  con- 
tristalo per  quanto  accadeva  in  Oriente,  ma- 
ravigliandosi di  non  udirne  novella.  Onde  ca- 
pitolagli un’occasione  favorevole,  scrisse,  nel 
di  undici  di  Agosto  dell’anno  449,  a San  Kla- 
viano,  per  manifestargli  la  sua  Inquietudine 
(fìa//er.f  /ìpisi.  39).  Ma  quest’ inquietudine  si 
accrebbe  più  ancora  per  un  mese  e mezzo  di 
aspettativa,  perchè  solamente  sul  finir  del 
mese  di  Settembre,  giunse  in  Roma  il  diacono 
Ilario  che  lo  informò  ampiamente  del  deplo- 
rabile avvenimento  di  Kfeso.  Celebrava  ap- 
punto allora,  nel  primo  di  Ottobre,  perl’an- 
niversario  della  sua  ordinazione,  un  concilio 
più  numeroso  del  solilo,  essendovi  convenuti 
vescovi  da  tutto  rOccidentc,  onde  non  solo 
vi  esjiosc  i gravissimi  mali  della  Chiesa  , ma 
vi  propose  anco  elTicaci  rimedi.  Riprovò  il 
concilio  unanimemente  lutto  il  folto  d’Efeso, 
e adottò  quelle  risoluzioni  che  vediamo  in 
moltissime  lettere  scritte  dal  papa,  e in  suo 
proprio  nome  e in  nome  del  concilio,  airimpe- 
ralore  Teodosio,  all’ imperatrice  Pulcheria,al 
clero  e al  popolo  di  Costantinopoli,  ai  supe- 
riori dei  monasteri  della  medesima  ciuh,  ad 
Anastasio  di  Tessalonica,  a Giuliano  di  Gos 
ed  a San  Flaviano  stesso,  del  quale  ignora- 
vasi  ancora  in  Roma  la  morte. 

Circa  quel  tempo,  13  Ottobre,  scrisse  al- 
rimperalore  Teodosio,  per  due  vie  differenti 
a quanto  pare  , due  lettere,  Luna  dall'allra  di 
poco  diverse  , forse  per  vie  più  accertarsi  che 
almeno  una  delle  due  gli  sarebl)e  pervenuta, 
t Le  lettere  . cosi  incomincia  , che  la  beni- 
gnilh  tua  ebbe  in  addietro  spedite  alla  sede 
del  beatissimo  apostolo  Pietro,  ci  avevan  de- 
stato nell’animo  tal  fiducia  di  vedere  per  te 
difese  la  verilb  e la  pace  che  in  uno  causa 
cotanto  semplice  e ben  protetta,  nessuna  cosa 
per  noi  scorgevasi  che  recar  (wtosse  pregiu 
dizio . tanto  più  che  ì legati  nostri  al  concilio 
da  le  intimato  da  ruccorsi  in  Rfeso,  eran  mu- 
niti di  tali  istruzioni  che , se  il  vescovo  di 


Alessandria  avesse  permesso  se  ne  facesse 
lettura  a’suoi  colleghi , sarebbesi  per  esse  ac- 
chetata qualunque  controversia  , p^isto  fine 
agli  errori  dell'  ignoranza,  e tronchi  gli  atten- 
tati deirinvìdia.  .Ma  rempietb  di  pochi , cer- 
cando sotto  color  di  religione  Tulil  privalo , 
aprì  gravi  ferite  nel  sen  della  Chiesa  uni- 
versale. Perocché  ci  è giunto  all’orecchio , non 
gib  per  voci  incerte , ma  |>er  fedel  relazione 
del  nostro  diacono  Mario , il  quale  si  fuggi  da 
Kfeso  per  non  esser  forzato  a solloscri\ere  ; 
come  non  lutti  coloro  eh' eran  venuti  al  con- 
cilio abbiano  assistilo  ni  giudizio  ; come  taluni 
sieno  stati  esclusi,  altri  introdotti,  ì quali  si 
lasciarono  legar  le  mani , per  fare , al  talento 
del  vescovo  sopraddetto,  quell’empìe  soscri- 
zioni , sapendo  che,  ove  negato  avessero  d'ob- 
bedire , ne  sarebbe  andata  la  lor  dignitb.  I 
nostri  legali  vi  sì  opposero  con  fermezza;  con- 
ciossiachè  tutto  il  ministero  della  cristiana 
fede  sen  vada  a terra,  qualor  non  si  cancelli 
una  tanta  ne(|uìzia  , che  ogni  sacrilegio  tra- 
passa. 

« Ma  perciocché  la  malizia  di  Satana  col 
trarre  in  inganno  coloro  che  non  slan  sugli 
avvisi , e persuader  loro  il  male  sotto  le  ap- 
parenze del  bene  , piacciali , ten  prego  , allon- 
tanare dalla  timorata  tua  coscienza  il  pericolo 
della  religione  e della  fede  : sia  per  le  concesso 
nelle  co.se  di  Dio  ciò  che  TequiUi  di  tue  leggi 
conceder  suole  nelle  cose  del  secolo  ; la  j>re- 
suhzione  delTuonio  non  faccia  violenza  allo 
evangelio  del  Cristo.  Io  vengo,  cristianissimo 
e venerando  imperatore , a compiere . in  un 
co*  miei  colleghi  , verso  la  henignilb  tua  il  de- 
bito di  sincero  affetto , e desidero  che  tu  sia 
in  tutlG  cose  accetto  a Dio  e che  la  Chiesa 
faccia  voli  per  le.  Noi  li  scongiuriamo,  per 
tema  che  il  silenzio  nostro  ne  faccia  rei  di- 
nanzi al  tribunale  del  Cristo,  li  scongiuriamo 
al  cospetto  del  tuo  impero  e de* santi  angeli, 
ad  ordinare  che  le  coso  tutte  rimangano  nello 
stato  in  che  erano  prima  di  tutti  questi  giu- 
dizi infili  che  sia  da  tutta  la  terra  congregato 
un  più  numeroso  con.sesso  di  vescovi.  Non  ti- 
rarti addosso  l’altrui  peccato;  perchè,  tre- 
mando il  dico,  non  si  provochi  lo  sdegno  di 
Colui  del  quale  è manomessa  la  religione. 
Ripensa  alla  gloria  del  bealo  Pietro,  alle  co- 
rone degli  apostoli,  alle  palme  dei  martiri; 
non  per  altro  che  per  confessare  la  vera  di- 
vinilb  e<l  urnanitb  vera  dal  Cristo  hanno  eglino 
duralo  i patimenti.  H perchè  oggidì  un  piccol 
numero  di  sconsigliali  fessi  empiamente  a 
combattere  que.slo  mistero,  tulle  le  chiese 
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de'oostrì  distretti  e i vescovi  tutti  ti  suppli- 
cano colle  Ugnine  agli  occhi , giacché  i nostri 
hanno  fedelmente  reclamato , e il  vescovo 
Flaviano  ha  pòrto  loro  un  atto  di  appello  » ad 
ordinare  la  celebrazione  di  un  Concilio  gene- 
rale in  Italia  , aftìne  dì  dissipare  ogni  dub- 
biezza intorno  alla  fede  ed  ogni  discordia  con- 
traria alia  caritè.  C'inlervongan  pur  anche  i 
vescovi  delle  provincie  d'Oriente,  acciocché 
coloro  che  per  fìacchezza  d'animo  fuorviarono,' 
possano  esser  reiniegrali , e i più  colpevoli, 
se  dìan  retta  a'più  .sani  consigli,  non  sian 
recisi  dairuniiè  della  Chiesa.  Dai  canoni  di 
Nicea  probabilmente  di  Sardica),  che  accom- 
piigniamo  a questa  lettera,  conoscerai  quanto 
la  dimanda  nostra  sia  necessaria,  dopo  la  in- 
terposta appellazione.  Deh  piacciali, sulTesem- 
pio  dc'luoi  maggiori , accordar  favore  ai  cat- 
tolici e consentire  che  sia  libero  a' vescovi  il 
difender  la  vera  fede,  cui,  del  resto,  nessun 
mondano  spavento  sarù  mai  che  arrivi  a di- 
struggere. .Mentre  per  noi  si  tratta  la  causa 
della  Chiesa,  quella  ad  un  tempo  si  traila  del 
tuo  imperio  e della  salvezza  tua  , afTincliè  tu 
goder  possa  in  pace  de' tuoi  stati.  Difendasi 
per  te  contro  gli  eretici  la  costituzione  della 
Chiesa,  atfìncbè  il  Cristo  si  faccia  pur  Egli 
difensore  del  tuo  impero  » [Baller.y  Epitt.  44). 

È sopra  ogni  altra  cosa  da  notarsi  in  que- 
sta lettera  di  Sao  Leone  una  maestosa  pa- 
catezza nel  forte  della  tempesta,  una  caritè 
tutta  compassione  per  chi  avoa  prevaricalo 
ed  una  somma  delicatezza  verso  il  povero 
Teodosio,  principe  inetto,  é vero,  ma  però 
uomo  da  bene  e cristiano  sincero.  Un'aiira  os- 
servazione potrebbesi  pur  fare,  vale  a dire, 
che  quando  San  Leooe  scrìve  all'  imperatore 
Teodosio , par  che  scriva  a una  donna , lad 
dove  quando  scrive  alla  sua  sorella , Timpe* 
ratrice  Pulcberìa , par  che  scriva  ad  un  uomo 
sulleoergia  del  quale  può  farsi  assegnamento. 
Ed  Infatti,  in  una  lettera  dello  stesso  giorno, 
43  Ottobre,  comincia  dal  dirle  che,  se  avesse 
potuto  ricevere  le  sue  lettere  precedenti , 
avrebbe  sicuramente  potuto  portar  rimedio  al 
mal  fallo , non  essendo  ella  mai  mancata  al 
sacerdozio  e alla  fede  crìsiiaoa.  Gliene  rinvia 
pertanto  un'altra  copia  , io  uo  con  quella  della 
lotterà  scritta  allora  al  suo  fratello  l’ impera- 
tore , e lo  prega  di  appoggiar  la  sua  dimanda 
di  un  concilio  generale  in  Italia,  giacché  lutti 
i vescovi  d'Occidenie  serbano  la  comunione 
con  Flaviano,  nè  v'ha  mezzo  d'approvare  il 
fatto  d’ Efeso.  La  coslituiaoe  in  ultimo,  a 
nome  del  beato  apostolo  Pietro,  special  suo 
Robrbacbbr.  Voi.  III. 


441 

legalo  in  proposito  presso  rimperatore  (Ao/- 

/ar.,  EpiU.  45). 

San  Leone  scrìsse  privatamente  a Flaviano 
per  accertarlo  che  avrebbe  fatto  ogoi  possi- 
bile pel  bene  della  causa  comune,  e per  ani- 
marlo a sopportar  con  costanza  , persuaso  che 
i maliratiamenli  cui  soggiaceva  per  fatto  dei 
suoi  nemici,  sarebbero  il  nH>do  di  procurargli 
la  gloria  eterna.  Nella  sua  lettera  ad  Anasta- 
sio di  Tessalooica,  si  congratula  seco  di  non 
essersi  trovato  ad  Efeso,  e l'esorta  a difender 
la  verità  ed  a serbarsi  costante  nella  comu- 
nioue  di  Flaviano , senza  punto  badare  a 
quanto  si  tenterebbe  per  distaccamelo.  In  que- 
sti tempi  di  prova,  facciamoci , egli  dice, 
forti  dell'aiuto  del  cielo  e prepariamoci  a te- 
ner fermo  contro  gli  sforzi  dei  nostri  avver- 
sari , dacché  Colui  che  è io  noi,  é più  polente 
di  chi  è contro  di  noi.  A Giuliano  di  Cos 
esprime  il  suo  rammarico  su  quanto  era  ac- 
caduto in  Efeso  a causa  della  violenza  di  un 
solo  uomo,  e gli  significa  il  suo  fermo  proposito 
di  portare  a quei  mali  lutti  i rimedi  che  da  lui 
dipender  potessero. 

Nella  sua  lettera  al  clero,  agli  ottimali  ed 
al  popolo  di  Costantinopoli , San  Leone  gli 
esoru  a combattere  in  difesa  della  fede  e a 
non  staccarsi  dalla  comunione  e dalFobbe- 
dieoza  del  loro  vescovo  , per  qualsiasi  vio- 
lenza si  volesse  adoprare  per  scuoterne  la  co- 
stanza. Perocché  , aggiunge,  chiunque  oserà  , 
flncbè  é in  vita  il  vostro  vescovo  Flaviano , in- 
vaderne la  sede,  non  mai  parteciperà  alia  no- 
stra comunione,  nè  potrà  mai  esser  per  noi 
tenuto  per  vescovo.  Oltre  a questa  lettera  ge- 
nerale , San  Leooe , col  suo  concilio,  ne  scrisse 
anche  un'altra  privala  a Fausto,  Martino , Pie- 
tro, Magno,  Elia  ed  Emanuelle,  preti  ed  ab- 
bati di  Costantinopoli,  per  esortarìi  io  virtù 
della  toro  santa  professione  che  principalmente 
consiste  nella  fede  e nella  carità,  a non  sepa- 
rarsi dal  loro  santo  pastore,  né  dairunitè  della 
fede,  per  qualsiasi  persecuzione  che  per  que- 
sto sopportare  dovessero  , e li  prega  di  più  a 
diffondere  più  che  potranno  la  lettera  che 
avea  scritta  per  tutti  gli  abitatori  di  quella 
città  [Boiler.  Epiet.  47-51). 

Ci  mancano  le  risposte  di  San  Leone  a 
Teodoreto;  ma  vedremo  poi  e^re  stati  bene 
accolti  i suoi  legati , ed  egli  reintegralo  nel 
grado  e nella  dignilà  di  vescovo  senza  riguardo 
alla  sentenza  di  Dtoscoro. 

Nell'anno  450,  nel  mese  di  Febbraio,  Fim- 
peraior  Valeolioiano  andò  da  Ravenna  a Roma 
in  compagnia  della  madre  Placidia  e della 
30 
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moglie  Eudossia,  figlia  dell’imperalor  Teodo- 
sio , all  oggelio  di  olTerire  a Dio  le  loro  ora- 
sioni  e visitar  le  chiese  di  quella  citih.  11 
giorno  dopo  il  loro  arrivo,  cioè  il  18  Febbraio, 
essendo  andati  a quella  di  San  Pietro,  di  cui 
celebravasi  sin  d'allora  la  cattedra  dal  santo 
apostolo  tenuta  in  Antiochia,  San  Leone  si 
presentò  all’  imperatore  e alle  imperatrici  , 
seguitato  da  molli  vescovi  delle  provincie 
d’Italia  venuti  a Roma  o per  quella  solenniih, 

0 per  tenervi  un  concilio , ed  espose  i peri- 
coli ne'quali  trovavasi  la  fede  per  le  violenze 
commesse  in  Efeso  e per  l’ingiusta  deposi- 
zione di  Flaviano  , scongiurandolo  piangendo, 
pel  santo  apostolo  cui  venivano  a far  omaggio 
e per  la  salute  propria  e di  Teodosio,  di  scri- 
vere a quel  principe  per  indurlo  ad  appor 
riparo  colla  sua  autorità  ai  disordini  cagionali 
dal  concilio  d Efeso  ed  a congregarne  uno  di 
(ulti  i vescovi  del  mondo  in  Italia,  nel  quale 
il  vescovo  di  Roma  potesse  esaminare  atten- 
tamenie  lutto  quest'alfare  e giudicarne  secondo 
le  regole  della  fede. 

L’imperatore  e F imperatrice  non  potendo 
ricusarsi  alle  istanze  di  San  Leone  e degli  altri 
vescovi , scrissero  ciascuno  separatamente  a 
Teodosio.  Valentiniaoo  nell’esoriario  a serbare 
inviolabile  la  dignità  di  San  Pietro , lasciando 
al  vescovo  di  Roma,  nel  quale  l'aniìcbiià  avea 
riconosciuto  il  principato  sopra  tulli,  la  libertà 
dì  giudicar  della  fede  e dei  vescovi,  aggiunge: 
Ora  come  prescrivouo  i canoni,  codesto  vescovo 
di  Costantinopoli  ha  appellalo  ai  vescovo  di  Ro- 
ma, ond'  io  vi  prego  a far  s)  che  essendo  tutti 

1 vescovi  del  mondo  raccolti  in  Italia  , questo 
pontefice  prenda  con  essi  cognizione  della 
causa  intera  e no  dia  giudizio  conforme  alia 
fede  e alla  religione.  Le  due  imperatrici  scrìs- 
sero ancb’esse  sul  medesimo  tenore , e Placi- 
dia  specialmente , do^K>  aver  ricordato  come 
Flaviaoo , per  mezzo  dei  legali  del  vescovo 
di  Roma,  avea  mandalo  una  istanza  alla  sede 
apostolica  e a tiiUi  i vescovi  di  que’ distretti, 
cioè  a dire  dell'llalia,  concbiude:  Piacciati 
dunque  ordinare  che,  secondo  la  forma  e la 
definizione  della  cattedra  apostolica , da  noi 
come  dagli  altri  venerala  per  la  sua  preemi- 
nenza , Flaviano  serbi  in  lutto  il  proprio  grado 
di  vescovo  e siane  rimesso  il  giudizio  al  con- 
cilio di  questa  cattedra  , nella  quale  colui  che 
fu  degno  di  ricever  le  chiavi  del  cielo,  statuì 
pel  primo  la  supremazia  dell'episcopato  (6a/- 
/er. , Epitt.  55-57).  Dalle  quali  parole  rilevasi 
che  nel  mese  di  Febbraio  450,  igooravasi  an* 
cora  in  Italia  la  morte  di  Sau  Flaviano. 


Confrontando  le  lettere  di  San  Leone  con 
quelle  del  principe  e delle  principesse,  vi  si 
scorgono  i medesimi  pensieri  intorno  all’auto- 
rità di  San  Pietro  e do*  suoi  successori  ; ma 
ben  differente  vi  si  riscontra  il  parlare,  peroc- 
ché quello  del  papa  è nobile,  urbano  ed  anche 
rispettoso,  e nel  tempo  stesso  netto  di  adu- 
lazione, mentre  quello  dello  altre  spira  l’ido- 

lalria  politica.  Infatti  le  duo  principesse  s'ìoti-  . 

telano,  nel  lesto  greco,  imperatrici  eterne; 
chiaman  Teodosio  imperatore  adorabile , e 
Valenliniano  va  sino  a dirgli  : E perchè  la 
vostra  divinità  sappia  meglio  come  sta  la  cosa, 
vi  mando  Tatto  delle  preghiere  e delle  accla- 
mazioni fatte  in  questa  circostanza.  Chiaro  è 
dunque  da  un  Iato  lo  spirilo  e il  linguaggio 
della  Chiesa,  e dall’ altro  lo  spirilo  e il  lin- 
guaggio di  corte. 

Placiilia  . madre  di  Valenliniano , scrisse 
anche  a Pulcheria , sorella  di  Teodosio,  pre- 
gandola ad  unirsi  seco  per  secondar  le  mire 
del  pontefice  romano.  Ma  quella  pia  princi- 
pessa non  abbisognava  di  stimolo  alcuno,  per- 
chè anche  prima  d’aver  ricevuto  la  lettera  di 
San  Leone,  avea  spontaneamente  e come  per 
divina  ispirazione , scritto  al  papa  per  atte- 
stargli Tamor  suo  per  la  fede  cattolica  e Torror 
che  avea  per  l’eresia  e per  esortarlo  a cer- 
care i rimedi  opportuni  ai  mali  procurali  alla 
Chiesa  nelTadunanza  di  Efeso.  Il  papa  secolei 
congratulandosi  con  cordiale  affetto,  prega- 
vala , nella  sua  risposta  del  12  Marzo,  di 
sempre  piò  far  uso  della  sua  autorità  per 
l’estinzione  dell'eresia  di  Eulìebe  che  scalzava 
la  fede  cattolica  dai  fondamenti,  benché  pre- 
tendesse di  custodir  quella  di  Nicea , dalla 
quale  però  nel  fatto  immensamente  allontana- 
vasi  {Epitt.  60). 

Avea  il  papa  ricevuto,  circa  quei  tempo, 
una  lettera  di  Martino  e dì  Fausto,  due  dei 
sei  abbati  di  Costantinopoli , ai  quali  avea 
egli  medesimo  scritto  il  15  Ottobre  del  449, 
colla  quale  chiedevano  appunto  quel  ebe 
ovcagli  mandato , ma  che  ancora  non  avean 
ricevuto,  uno  scrìtto  cioè,  che  conferma.sse 
la  fedo  deir  incarnazione.  E nel  17  Marzo  450, 
gli  rispose  il  papa  pregandoli  dì  sparger  quello 
scrìtto  al  più  possibile , e temendo  che  non 
gli  fosse  pervenuto  gliene  rimette  una  copia 
insieme  alla  lettera  ( Epitt.  61  }.  Pare  che 
quei  medesimi  abbati  gli  avessero  mandalo 
le  acclamazioni  del  popolo  di  Costantinopoli 
in  onore  di  San  Flaviano  e del  papa,  al  quale 
chiedeva  tina  conferma  della  fede.  Scrisse 
dunque  San  Leone  una  seconda  lettera  al 
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clero , ai  magistrati  e al  popolo  dì  Gostan* 
tioopoli.  nella  quale  si  congratula  e li  rin- 
grazia delle  loro  afleiluose  acclamazioni,  di- 
cendo che  la  richiesta  conferma  gliePavea  gih 
spedila,  e nel  tempo  stesso,  ben  a lungo 
dimostra  la  verilh  della  carne  di  Gesh  Cristo 
pel  mistero  dell’  Eucaristia,  per  la  sua  esalta- 
zione sopra  tutto  le  cose,  per  le  azioni  e i 
patimenti  del  corpo,  per  la  oecessiih  dell’ in- 
carnazione, onde  cancellare  il  peccato  di  Ada- 
mo, e per  le  profezie  che  l'annunciavano. 
Noi  dunque  non  diciamo,  soggiunge , essere 
il  Cristo  solamente  Dio , come  gli  eretici  ma- 
nichei, 0 solamente  uomo,  come  gli  eretici 
fotioiani,  0 uomo  sifTatlo  da  mancargli  qual- 
cosa dell  umana  natura,  come  l'anima,  rinlel- 
letto  razionale  o la  carne,  tre  errori  che  for- 
roaron  tre  sètte  Ira  gli  eretici  apollinoristi.  E 
neppur  diciamo  aver  la  beata  Vergine  Maria 
concepito  un  uomo  senza  la  divinili,  o un 
uomo  crealo  per  mezzo  dello  Spirito  Santo 
preso  quindi  dal  Verbo  , la  qual  cosa  abbiara 
meritamente  condannala  in  Ncstorio;  ma  dicia- 
mo che  il  medesimo  Cristo,  Figiiuol  di  Dio, 
Dio  vero,  nato  di  Dio  il  Padre  senza  princi- 
pio alcuno  di  tempo,  è anche  uomo  vero,  nato 
da  Madre  umana,  nella  pienezza  dei  tempi  e 
Tumanith  sua,  secondo  la  quale  il  Padre  è 
maggiore  , non  .scemar  io  conto  alcuno  colesta 
natura,  secondo  la  quale  è eguale  al  Padre. 
Lo  stesso  ed  unico  Cristo  è T uno  e l'altro, 
Egli  che,  io  quanto  Dio,  ha  detto  con  tutta 
veriih  ; lo  e il  Padre  siamo  una  cosa,  e io 
quanto  uomo:  fi  Padre  è maggiore  di  me  Que- 
sta è la  fede  veramente  cristiana,  cui  il  papa 
esorta  a profes.sare  inconcussa,  aggiungendo 
che  dopo  aver  implorato  l'aiuto  di  Dio,  dovea- 
no  inoltre  studiarsi  di  ottenere  la  benigniih 
dei  principi  cattolici  ed  instare  con  umilU  e 
senno  presso  V imperalor  Teodosio  per  otte- 
nere da  lui  un  concilio  generale  ( Boiler. , 
EpUt.  59). 

Ma  il  misero  Teodosio  non  vi  avea  ancor 
volta  la  mente,  trastullo  com'era  dell'eunuco 
Crisafio  e di  Euliche;  ond'è  che  il  papa,  dopo 
la  gran  lettera  del  15  Ottobre,  gliene  scris.se 
un'allra  assai  breve  nel  25  Dicembre  dello 
stesso  449,  nella  quale  lo  accerta,  implo- 
rare egli  costantemente  per  lui  la  divina 
misericordia  , perchè  facciagli  conoscere  la 
verità,  e lo  sciolga  dagl' inganni  e dagli  umani 
raggiri,  aggiungendo  che  in  quanto  a sé, 
aderiva  pienamente  alla  fede  di  Nicea,  ma 
che  Euliche  essendo  degno  di  condanna  ai 
pari  di  Nestorio,  Io  pregava  nuovamente  ad 
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acconsentirgli  la  fatta  domanda  di  un  concilio 
generale  in  Italia  ffaf/er.,  Spiti.  5i). 

Risposegli  Teodosio,  e non  una  sola  volta, 

0 meglio,  per  lui  rispose  Crisafio,  bastare  il 
concilio  di  Nicea,  nè  esser  d'uopo  il  con- 
gregarne un  altro;  e all' imperalor  Valentiniano 
e alle  due  imperatrici,  rispose  egualmente 
non  poterlo  il  papa  accusare  di  avere  abban- 
donalo minimamente  la  fede  dei  padri,  dac- 
ché appunto  per  mantenerla  avea  congregato 
un  concilio  ad  Efeso,  dove  coloro  che  erano 
stali  condannali,  ben  meritavano  d' esserlo; 
essere  stalo  Flaviano  uonvinlo  di  novità  in 
fatto  di  religione  e merilamonle  deposio:  essere 
stala  con  quella  deposizione  restituito  la  pace 
airOriente,  nè  esser  da  pensarsi  a nuovamente 
esaminare  una  causa  giudicata  e finita  col- 
l'autorità  di  Dio  stesso.  Aggiungeva  poi  di 
aver  già  scritto  su  quesl’aOare  al  reveren- 
dissimo patriarca  Leone  in  modo  da  renderlo 
pago  ed  es.sergliene  stato  scrìtto  pih  volle. 

37  Intanto  che  il  papa  chiedeva  a Teodosio 
un  concilio  generale  in  Italia,  sì  trovò  que- 
sti obbligato  a chiedere  in  grazia  al  ponte- 
fice che  gii  piacesse  approvare  l'ordinazione 
del  nuovo  vescovo  di  Costantinopoli  surro- 
gato al  morto  Flaviano.  Questo  nuovo  vescovo, 
di  nome  Aoatolio,  prete  di  Ale.ssandria  e 
ordinalo  da  Dioscoro  sul  finir  dell’anno  449, 
scrìsse  a San  Leone  per  partecipargli  la  sua 
elezione  e cbietlergli  la  comunione  della  santa 
sede,  che  allora  equivaleva,  pel  nuovo  vesco- 
vo, ad  una  bolla  d*  istituzione  canonica.  Anche 

1 vescovi  che  con  Dioscoro  lo  aveano  ordi- 
nato , scrìssero  al  papa . senza  però  far  parola 
delle  turbolenze  dell'Oriente , nè  dell'eresia 
di  Euticho  che  le  avea  su.scitaie.  Di  queste 
lettere  però  non  ci  rimane  che  un  fram- 
mento di  quella  di  Analotio.  Scrisse  dunque 
l'imperatore  una  lettera  al  papa,  per  chie- 
dergli che  approvas.se  l'ordiuazione  del  nuovo 
vescovo;  ma  il  papa,  cui  era  sos|>eUo  a 
causa  appunto  di  coloro  che  l'avean  fatta , 
sospese  il  suo  giudizio  in  proposito , e senza 
nè  concedergli , nè  ricusargli  la  sua  comu- 
nione , deliberalo  di  aspettare  che  lo  stesso 
Anatolio  gli  avesse  dato  prove  della  purità 
della  sua  fede,  rìspose  a Teodosio  nel  46  Lu- 
glio 450 , esser  necessario  che  Anatolio  facesse 
la  sua  professione  dì  fede  in  cospetto  di  tutto 
il  clero  e del  popolo  ; doverla  mandare  alla 
sede  apostolica  per  esser  per  tulle  le  chiese 
divulgata  e dover  essere  conformo  alla  lettera 
di  San  Cirillo  a Nestorio  ed  a quella  da  lui 
stesso  scrìtta  a Flaviano,  aggiungendo  ch’ei 
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respiogeva  dalla  sua  oomonione  tatti  coloro 
che  teaevaoo  sull' incarnaiione  ana  dilTerente 
dotliioa.  Richiedofldo  però  queiresame  assai 
tempo,  mandò  il  papa,  per  far  pib  presto  , 
quattro  legati  all’  imperatore  , due  vescovi  e 
due  preti  colle  opportune  istrusioni , vale  a 
dire  con  una  formula  di  fede  chiara  ed  esatta 
di  quanto  dovessi  credere , secondo  la  tradi- 
lione  dei  Padri  , sui  mistero  ileir  incarnazio- 
ne, affinchè,  se  Anatolio  l'avesse  sotiosoritta 
di  tutto  cuore , si  avesse  ragione  di  rallegrarsi 
della  pace  della  Chiesa.  Nella  stessa  lettera 
chiedeva  in  ultimo  San  Leone  che  se  alcuno 
si  fosse  discostato  dalla  fede  dei  padri  e da 
quella  della  Chiesa  romana  e della  quale  man- 
dava la  formula  , si  compiacesse  l' imperatore 
di  acconsenlire  no  concilio  universale  in  Ita- 
lia , come  gih  l'avea  chiesto  il  sinodo  di  Roma. 

Non  scrisse  però  San  Leone  nè  ad  Anatolio, 
nè  a quelli  che  l'aveano  ordinato,  ma  si  li- 
mitò a spiegarsi  con  Teodosio  soU'ordinaiione 
di  quel  vescovo.  Nel  senso  medesimo  e nello 
stesilo  giorno,  scrisse  a Puloheria,  raccoman- 
dandole i legati  e pregandola  di  operare  a favor 
di  un  concilio  da  tenersi  io  Italia,  nel  caso 
che  non  si  potesse  andar  d'accordo  in  Oriente 
intorno  alla  fede.  Scrisse  del  pari  a Fausto, 
a Martino,  a Pietra  e ad  altri  sedici  abbati 
di  Cosfonlinopoli  che  stimava  inconcussi  nella 
fede,  pregandoli  tutti  ad  unirsi  ai  suoi  legati 
per  sollecitare  la  professione  di  fede  di  Ana- 
toHo  a cooperare  quant'ers  in  loro  a stabilire 
la  verith  I Boiler.,  Epitt.  69-7f  ). 

Coir  ordinare  a vescovo  della  capitalo 
dell'impero  uno  de'suoi  preti,  Dioscom  pen- 
sava di  essersi  per  sempre  assicurato  il  trionfo, 
tanto  piò  che  il  nuovo  vescovo  di  Coslanii- 
nopolf  ordinò,  subito  dopo,  Massimo  di  An- 
tiochia in  luogo  di  Domno  rientrato  nel  suo 
monastero.  Ma  quando  vide  Anatolio  e Teo- 
dosio scrivere  al  papa  perchè  approvasse  qnel- 
Fordinssìone , e quando  vide  il  papa  esigere  , 
per  conditione  indispensabile , che  Anatolio 
sottascrivesse  una  formula  di  fede  che  con- 
dannava la  dottrina  d’Eutiche,  il  suo  dispetto 
non  ebbe  pib  limiti.  Uso)  tosto  da  Alessandria, 
dov'era  appena  tornato,  coM'intenzioae  sema 
dubbio  di  nuovamente  presentarsi  alla  corte, 
seco  condueendo  circa  dieci  vescovi  d'Egitto, 
che  pib  non  ve  n'ebbe  che  avessero  l'ardire 
di  acoompiignarlo  a cagione  di  quanto  era  ac- 
caduto ad  Rfeso , e giunto  a Nicea  coi  suoi 
dieci,  recagli  firmare  per  forza  nn  atto,  col 
quale  giungeva  fino  a scomunicare  il  papa 
8en  Leòaé  {Labbe,  t.  t,  397). 


38.  Ma  la  Provvidenza  colò  appunto  aspet- 
tavalo  per  coprirlo  di  confusione.  Il  favore 
di  Teodosio,  del  quale  era  certo  per  opera  di 
Crisafio,  gli  avoa  ispirato  quell'eccesso  di 
audacia;  ma  nel  98  Luglio  del  ÒSO,  essendo 
Teodosio  uscito  da  Costantinopoli  per  andare 
a caccia,  cadde  da  cavallo,  si  ruppe  il  fi! 
delle  reni  e spirò  nella  notte  seguente  in  elò 
di  cinqiiant'anni,  dopo  averne  regnati  qua- 
rantadue, dalla  morte  del  padre  suo  Arcadio 
e presso  il  quale  fu  seppellita,  due  giorni 
dopo,  sotto  il  porticato  della  chiesa  degli  Apo- 
stoli. Pulcheria  sua  sorella,  nominata  giò  im- 
peratrice da  varj  anni,  prese  tosto  le  redini 
del  governo , ed  uno  de'suoi  primi  atti  fu 
quello  di  dare  inanano  alla  giustizia  Crisafio, 
che  fu  condannalo  a morte  pe'snoi  delitti  e 
decapitato  da  un  tal  Giordane  del  quale,  nove 
anni  prima,  avea  fatto  assas.sinare  il  padre. 

Viveva  allora  nei  romani  eserciti  un  vecchio 
generale  inalzata  alla  dignilh  di  senatore,  na- 
tivo della  Tracia,  d'oscura  famiglia,  ma  de- 
voto alla  religione  cattolica  e alle  armi.  Cbia- 
mavasi  questi  Marciano  e gih  fin  dal  primo 
giorno  ch'ei  parti  per  scriversi  alla  milizia  , 
imbattutosi  per  via  nel  cadavere  di  un  nomo, 
vittima  di  un  assassinio,  buono  com’era  per 
natura,  si  fermò  per  rendere  a queU’iofelice  i 
doveri  della  sepoltura;  ma  coloro  che  lo  videro 
intento  a quella  pia  funzione,  lo  presero  per 
l'assassino  e denunziatola  ai  magistrali,  fu 
condotto  in  carcere  e interrogato.  Protestò  egli 
di  sua  innocenza  , ma  cosi  forti  erano  le  pre- 
sunzioni contro  di  Ini , che  stava  per  esser 
condannalo,  quando  venne  arrestalo  il  vero 
reo  che  colla  confes.vione  del  suo  delitto,  salvò 
la  vita  al  giovine  volontario.  Fatte  quindi 
varie  campagne . si  acconciò  col  generale  Ar- 
daburo  che  lo  diede  poi  al  proprio  figliuolo 
Asparo  come  segretario  e capitano  della  sue 
guardie.  Eran  e.ssi  i due  più  illustri  condot- 
tieri che  avos.se  allora  l'Oriente.  Militò  Mar- 
ciano nella  disgraziata  s|tedizione  di  Asparo 
contro  i Vandali,  ove  rimase  prigione  con 
molti  altri,  se  non  che  Genserico  io  restituì 
onorevolmente  in  liberth,  perchè  nel  guardarlo 
un  giorno  mentre  dormiva  in  terra  al  sole, 
vide  in  aria  un'aquila  cho  stava  immobile 
ad  ali  aperte  per  fargli  ombra  •.  cosi  almeno 
narrano  gli  storici  gieci  (Procop, , IM  Mb>  Pon- 
do/. , /.  1 , C.  3 e t,  Theaph.).  Sempre  distìnto 
(ter  valete  e nel  temfio  stesso  per  modestia  e 
pieth , perventio,  ingrazia  de'suoi  meriti,  al 
grado  dì  senatore  e atia  dignilh  dì  tribuno  o 
inaresciRllo  di  campo.  Aveva  perduta  la  mo- 
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glio,  nè  avea  altri  fìgii  che  Eufemia,  che  diè 
poi  in  malrimoDÌo  a queU'Antemio  che  per- 
venne alla  dignità  imperiale  in  Occidente. 

Tale  era  Marciano  all' età  di  cinquantotto 
anni,  quando,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 
Teodosio,  Timperairice  Pulchcria  lo  chiamò  a 
sè  e gli  annunciò  la  inaspettata  nuova  che,  con* 
siderando  la  sua  virtù,  avealo  scelto,  fra  tutti 
i senatori,  per  dargli  l'impero  e la  mano  di 
sposa,  a patto  che  rispettasse  la  sua  vergi- 
nità, della  quale  avea  fatto  voto;  ed  avutane 
solenne  promessa  con  giuramento,  chiamali  | 
il  vescovo,  il  senato,  i primari  ulhci.ili  della 
corte  e dell’esercito , dichiarò  di  eleggere  Mar- 
ciano per  imperatore  e per  sposo.  Tutto  l’ im-  j 
pero  approvò  quella  scelta;  ed  anche  Valenti- 
niano,  che  non  ebbe  tempo  di  consultare, 
avendovi  di  buon  animo  dato  il  suo  consenso, 
il  nuovo  imperatore  fu  solennemente  procla- 
mato nel  34  Agosto  del  450. 

I legali  di  papa  San  Leone  parliti  da  Roma 
alla  fine  del  mese  di  Luglio  non  arrivarono  a 
Costantinopoli  se  non  dopo  la  morte  di  Teo- 
dosio. Kurono  però  favorevolmente  accolti  da 
Marciano  e da  Pulcheria,  e Anaiolio  vescovo 
radunò  tosto  in  concilio  i vescovi  che  si  tro- 
vavano presenti,  gli  archimandriti,  i preti  e 
i diaconi,  ai  quali,  Abondio,  vescovo  di  Como, 
uno  dei  legati,  presentò  la  lettera  di  San 
Leone  a Flaviano,  letta  la  quale  pubblicamente 
e trovata  conforme  alla  autorità  dei  padri 
greci  e Ialini  e alla  fede  cottolica,  Anatolio  fu 
il  primo  a darvi  il  suo  consenso  e la  sotto- 
scrisse, pronunziando  anaiema  ad  Euliche  ed 
a Nestorio,  ai  loro  dommi  e ai  loro  settatori, 
altretlanio  facendo  tutti  gli  assistenti,  vescovi, 
preti,  abati  c diaconi.  Fatto  ciò  i quattro  le- 
gali, Abondio  ed  Aslcrio  vescovi  e Basilio  e 
Senatore,  preti,  resero  grazie  a Dio  di  tale  con- 
cordia, e proferirono  anch'essi  ranatema  con- 
tro Eutiche  e tutti  quelli  che , seguendone 
l'errore,  dicevano  esservi  due  nature  avanti 
r incarnazione  c una  sola  dopo,  nello  stesso 
anatema  comprendendo  anche  Nestorio  e i suoi 
seguaci.  In  quello  stesso  concilio  fu  ordinato 
che  i vescovi  che  avessero  sottoscrìtto,  per 
paura,  la  condanna  dì  Flaviano,  non  più  co- 
municherebbero colle  loro  chiose. 

L'imperatore  Marciano  fece  riportare  a Co- 
stanliuopoli  il  corpo  di  San  Flaviano,  che  fu 
onorevolmente  sepolto  nella  basilica  degli  apo- 
stoli, insieme  ai  suoi  predecessori.  Ordinò  pa- 
rimente che  tornassero  i vescovi  esiliati  per 
aver  serbala  la  fedo  catlolica  con  San  Kla- 
vìano,  Ira’quali  fu  Teodoreto,  come  apparisce 


345 

dalle  sue  lettere  di  ringraziamento  alle  persone 
potenti  che  ne  avevano  procurato  il  richiamo, 
vale  a dire  ai  patrizi  Anatolio  e Vicoinalo, 
e nelle  quali  li  prega  di  favorire  la  celebra- 
zione di  un  concilio,  dove  l' imperatore  e t im- 
peratrice assistessero  in  persona  per  impedire 
ogni  disordine.  Scrisse  Teodoreto  anche  ad 
Abondio,  legato  del  papa,  per  testificargli  di 
aver  sottoscritto  la  lettera  di  San  Leone  a 
Flaviano  e d’aver  fatto  lo  stesso  con  lui , Iba 
d'Edessa  e Aquilino  di  Biblo. 

39.  Salito  appena  al  trono,  T imperatore 
Marciano  scrisse  al  papa  come  capo  delia 
religione,  per  raccomandarsi  alle  sue  orazioni 
a proporgli,  cosi  in  generale,  la  convocazione 
di  un  concilio  {Baller.y  Epiit.  73).  L'impera- 
trice Pulcheria  gli  dìè  contezza  di  quanto  era 
avvenuto  a Costantinopoli,  della  sottoscrizione 
di  Anatolio,  della  traslazione  del  corpo  di 
San  Flaviano  e del  richiamo  degli  esiliali, 
pregandolo  a contribuire  dal  canto  suo  alla 
convocazione  di  un  concilio.  Finalmente  Ana- 
tolio  medesimo  scrisse  a San  Leone  per  atte- 
stargli la  sua  fedo,  e gli  mandò  tre  deputati, 
Casterio  prete,  e Patrizio  e Asclepìade  diaconi, 
i quali  seco  portarono  gli  atti  del  concilio  di 
Costantinopoli,  la  relazione  dei  legali  del  papa 
sull’ accaduto  e le  lettere  di  Marciano  c di 
Pulcheria. 

Papa  San  Leone  rimandò  ì deputati  di  Ana- 
iolio dopo  la  festa  di  pasqua,  che  nel  451  cadde 
nell’oltavo  giorno  d’Aprile,  consegnando  loro 
tulle  quelle  lettere  scritte,  nel  medesimo  giorno 
43  Aprile  451.  Nel  commendar  Pulcheria  pei 
servigi  da  lei  resi  alla  Chiesa  contro  l'eresia  di 
Nestorio  e contro  quella  di  Euliche  , le  racco- 
manda Eusebio  di  Dorilea  che  era  a Roma  , ed 
al  quale  erasi  dato  un  successóre.  Scacciato 
egli  infatti  dalla  sua  sede  c posto  in  sua  vece 
un  altro  vescovo,  era  andato  dal  pa{)a  e per 
dìspenlere  la  calunnia  di  nestorianisino  di  cui 
io  gravavano  i suoi  nemici,  fece  la  sua  confes- 
sioD  di  fede  in  cospetto  dei  deputali  di  Costan- 
tinopoli, dichiarando  di  accettare  i decreti 
de  tre  concilj  generali , di  Nicea,  cioè,  di  Co- 
stantinopoli c d'Efeso.  Paria  pur  San  Leone  a 
Pulcheria  in  favore  di  Giuliano  di  Cos,  tuttora 
in  Costantinopoli  c dei  chierici  di  quella  città 
rimasti  fedeli  a San  Flaviano.  Encomia  Ana- 
iolio sulla  purità  della  sua  fede  e sulla  pace 
della  sua  Chiesa.  Approva  quanto  fu  stabilito 
nel  concilio  di  Costantinopoli  intorno  ai  vescovi 
che  avean  sottoscritto  f>er  debolezza  la  con- 
danna di  San  Flaviano,  che  fosser  cioè  pel 
momeuto  ridotti  alla  cointiuione  delle  loro  pro- 
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prie  cbiese;  ma,  soggiunge:  Ordioerele  colla 
partecipazione  dei  nostri  legali  , che  sìeno 
ammessi  alla  nostra  comunione  quelli  che  con> 
danneranno  pienamente  quanto  fu  fatto  di 
male  ; che  in  quanto  a non  proferire  all’altare 
i nomi  di  Dioscoro , di  Giovenale  e di  Eusta- 
chio , osserverete  quel  che  non  repugnerh  al- 
lonor  di  Flaviaoo  c non  vi  alienerà  il  cuore 
dei  popoli.  Del  resto  intendiamo  che  Giuliano 
di  Cos  ed  i chierici  rimasti  fedeli  a Flaviano, 
rimangan  con  voi,  e che  in  voi  considerino 
come  presente  colui  che  noi  crediamo  vivere 
in  Dio  pel  merito  della  sua  fede.  Raccomanda 
quindi  ad  Anatolio  Eusebio  di  Dorilea  e lo 
prega  che  abbia  tanta  cura  della  sua  chiesa  che 
nulla  soffra  nell'assenza  del  proprio  vescovo , 
e fìnalmcnte  gli  comanda  di  far  di  pubblica 
ragione  questa  lettera,  affinchè  fosse  un  te- 
stimone deH’amor  suo  per  lui  e gli  guada- 
gnasse quello  del  popolo  cristiano  {Baller.^ 
Ep.  78-80). 

Avea  pure  scritto  T imperator  Marciano  una 
lettera  al  papa,  nel  22  Noveojbre  450,  colla 
quale  notihcavagli  d'aver  accolti  con  ogni  fa- 
vore i suoi  legali,  e lo  iuviiava  ad  andare 
in  Oriente  per  tenervi  un  concilio.  Che  se, 
egli  aggiunge,  grave  vi  sembra  questo  viag- 
gio, fatecelo  sapere  per  lettera,  alRncbè  pos- 
siamo mandare  i nostri  per  tutto  rOrienle , la 
Tracia  e l'illiria,  a convocare  tutti  i vescovi 
in  un  luogo  stabilito  a vostro  piacere,  per  dar 
regola  a quanto  spetta  alla  pace  della  Chiesa 
ed  alla  fede  cattolica  che  avete  dehoiia  se- 
condo i canoni  {Ibid.  76).  In  un'altra  lettera 
recala  a Roma  da  Taziano,  prefetto  di  Costan- 
tinopoli, neiranno  451,  parla  nel  senso  islesso, 
e di  più  insinua,  a quanto  pare,  un  nuovo 
esame  dell'eresia  d'Euliche  e della  condanna 
di  Flaviano.  San  Leone  risponde  il  23  Aprile  , 
pregando  l'imperatore  a non  permettere  che 
venga  posto  in  disputa  il  mistero  della  salute, 
come  se  si  potesse  dubitare  di  quel  che  cre- 
der si  debba.  Non  è lecito,  egli  dice,  al- 
ionlanarsi  minimamente  dalla  doUrioa  degli 
evangelisti  e degli  apostoli  ; nè  intender  le  di- 
vine scritture  diversamente  dal  come  le  impa- 
rarono ed  inseguaroDo  i Padri,  nè  per  conse- 
guenza il  ridestare  empie  controversie  dallo 
Spirito  Santo  giè  estinte  ; non  essendo  giusto 
che  alcuni  pochi  iosensaii  faccian  nascer 
dubbio  se  Euliche  abbia  avuto  empie  opinio- 
ni, o se  Dioscoro  abbia  a torlo  giudicalo.  Non 
trattasi  qui  della  fede  che  dobbiamo  osser- 
vare , ma  a cui  debbasi  perdonare  tra  quei 
che  riconoscono  il  proprio  errore;  ed  in  quanto 


al  concilio  dice  che  si  spiegherh  per  bocca  dei 
legali  che  dee  spedire  ( ìbid.y  82  ). 

Infatti  tornali  che  furono  i primi  legati , 
mandò  a Costantinopoli  Lucenzio,  vescovo 
d'.^scoli , e Basilio  prete , perchè  s'adoperas- 
sero insieme  ad  Anatolio  a ricevere  coloro  che 
dimostrassero  un  sincero  pentimento  d'essersi 
lasciali  trascinare  dalla  fazione  di  Dioscoro  ; 
impose  loro  di  ben  esaminare  quelli  che  meri- 
tassero indulgenza  , senza  però  troppo  a luogo 
differire  a riceverli  e proceder  con  essi  con 
soverchio  rigore,  e consegnò  loro  tre  lettere,  io 
data  del  7 Giugno  431  ; la  prima  per  l' impe- 
rator Marciano  , la  seconda  per  Pulcheria  e la 
terza  per  Anatolio.  Nella  lettera  per  l' impera- 
tore si  legge  : Riguardo  ai  concilio  può  la  cle- 
menza tua  ricordarsi  averlo  io  medesimo  do- 
mandalo. Ma  il  presente  sialo  delle  cose  non 
permette  in  guisa  alcuna  di  congregare  i ve- 
scovi da  tutte  le  provincìe,  perchè  quelle  dalle 
quali  esser  debbono  specialmente  chiamati , 
vaie  a dire  quelle  d' Occidente  , son  talmente 
agitale  dalle  guerre , che  non  posson  lasciare 
le  loro  chiese.  Rimandalo  dunque  a tempo  più 
opportuno  , quando  cioè  per  misericordia  di 
Dio , la  pubblica  sicurezza  sarh  meglio  rista- 
bilita. Dimostra  nella  lettera  a Fulcbcria  , 
non  esservi  minore  empieiè  nell'eresia  d'Euti- 
che,  che  in  quella  di  Neslorio,  perchè  si  luna 
che  l’altra  distruggono  egualmente  il  mistero 
deir  Incarnazione.  Prega  perciò  quella  prin- 
cipessa che  faccia  relegare  Euliche  lontano 
da  Costantinopoli  e lo  surroghi , nel  suo  mo- 
nastero, con  un  abate  cattolico  che  possa  libe- 
rare i servi  di  Dio  dall'errore  di  cui  potreb- 
bero essere  infetti  e pascerli  colla  dottrina 
della  veriiè.  Ad  Anatolio  infine  raccomanda  di 
non  decider  cosa  alcuna  inlorno  ai  capi  di 
partito  che  presiedettero  al  falso  concilio , 
quand'anche  dimostrassero  di  pentirsi , ma  di 
riservarne  il  giudizio  alla  sede  apostolica;  e 
mentre  ne  attendeva  la  decisione  gli  ordina 
non  proferire  i nomi  loro  all'altare  nella  chiesa 
di  Costantinopoli:  in  quanto  poi,  egli  dice, 
alla  memoria  che  tu  mi  mandasti  a Roma  per 
mezzo  de’tuoi  deputati,  i miei  legali  ti  diranno  a 
voce  che  cosa  io  ne  pensi  [Boiler.,  Epi$t.  83-85). 

Principale  cagione  delle  guerre  che  allora 
turbavano  l'impero  c che  San  Leone  conside- 
rava come  un  ostacolo  al  concilio,  era  Tin- 
vasione  degli  Unni.  Attila  loro  re,  appena  sa- 
puta reiezione  di  Marciano,  spedi  una  doppia 
ambasciata , una  a quel  principe  per  chie- 
dergli il  pagamento  del  tributo  convenuto  con 
Teodosio  il  giovane,  Taltra  a Valentioiano  per 


LIBRO  QUARANTESIMO 


347 


dichiarargli  cba  la  priocipessa  Onoria  essendo 
sua  sposa,  intendeva  che  gli  venisse  coose* 
gnala  insieme  alla  meth  dell'  impero,  del  quale 
era  legittima  erede.  Rispose  Marciano,  non  co- 
noscer la  convenzione  di  Teodosio;  se  Attila 
rimanesse  quieto  sarebbe  stalo  regalato  ; ma 
se  volesse  la  guerra,  gli  opporrebbe  armi  e 
soldati  dei  quali  non  avea  difetto.  Valentiniano 
dal  canto  suo  rispose,  non  potere  Onoria  di- 
venire la  sposa  di  Aitila,  essendo  già  moglie 
di  un  altro  ; d'altra  parte  non  aver  essa  diritto 
alcuno  all'impero,  attesoché  l’ impero  romano 
era  dovalo  agli  uomini  e non  alle  donne. 
Molto  tempo  si  rimase  lo  sdegnalo  Aitila  in 
forse  su  quale  dei  due  imperatori  dovesse 
prima  piombare  ; ma  altrettanto  astuto  quanto 
barbaro,  tìnse  di  calare  agli  accordi  con  l'uno 
e coU'aliro,  e rinnovala  la  pace  con  Valenii- 
niano,  gli  prodigò  le  maggiori  proteste  di 
un'inviolabile  affetto  e gli  notificò  esser  per 
entrare  nelle  Gallie,  non  per  assalire  l'impero, 
ma  per  schiacciarne  il  piti  pericoloso  nemico, 
cioè  Teodorico,  re  do' Goti.  Nel  tempo  stesso 
però  facea  dire  a quel  Teodorico,  muoversi 
per  dargli  mano,  a fine  di  farlo  vero  re  e per 
vendicarlo  dei  mali  che  avea  dall’ impero  ri- 
cevuti, col  qual  procedere  mirava  ad  impedire 
ai  Romani  ed  ai  Goti  di  convenire  insieme  con- 
tro di  lui.  A questa  guerra  era  d'altra  parte 
incitato  dal  barbaro  Genserico,  re  dei  Vandali, 
il  quale,  fatta  sposare  al  proprio  figliuolo  Uno- 
rìco  la  figliuola  del  re  dei  Visigoti,  poco  dopo, 
sul  semplice  sospetto  che  avess'ella  voluto  av- 
velenarlo, le  fece  tagliare  il  naso  e la  rimandò 
al  padre  suo,  onde  aspettandosi  la  vendetta 
di  Teodorico,  gii  suscitò  contro  il  re  degli  Unni. 

40.  Mosse  dunque  Attila  guidando  uno  di 
quegli  eserciti  che  talvolta  l'ira  del  cielo  ac- 
cozza da  tutte  le  parli  sotto  un  medesimo  con- 
dottiero per  gasligare  la  terra.  Quello  d'Allila 
appunto  coinponevasi  di  cinquecenlomila,  o, 
come  alcuni  vogliono,  di  seileceotomila  com- 
battenti, Unni,  Rugi,  Gepidi,  Eruli,  Turcilingi, 
Bellonoti,  Geloni,  Neuri,  Burgundi  e Ostrogoti, 
in  una  parola  di  tutti  i barbari  del  setten- 
trione, c strada  facendo  seco  si  unirono  gli 
Svevi,  i Marcoinanni,  i Quadi,  i Turingi.gli 
Scirj,  i Baslrani  e quei  Franchi  che  cbiama- 
vansi  Bruiteri.  Ciascuno  di  questi  popoli  avea 
il  suo  re;  ma  tutti  quei  principi  tremavano 
dinanzi  ad  Attila  del  quale  eran  vassalli  o a 
dir  meglio  schiavi.  Quesio  terribile  esercito, 
quaod'ebbe  valicalo  il  Reno  per  penetrar  nelle 
Gallie,  copriva  lutto  il  paese  posto  tra  Magon- 
sa  e Basilea.  Gli  Uuui  lìniron  di  distruggere  I 


I quanto  era  avanzalo  alle  devastazioni  dei  Van- 
^ dali , degli  Svovi  o degli  Alani.  La  città  dei 
Rauraci  e quella  d'Argenlovaria,  dalle  cui 
rovine  sorsero  poi  Basilea  e Colmaro,  furono 
affatto  abbattute.  Strasburgo,  Spira  e Vorma- 
zia  non  s'eran  per  anche  rialzale  dopo  le  pre- 
cedenti invasioni.  Magonza  fu  messa  a ruba 
e a fuoco:  Treveri  lo  fu  (ler  la  quinta  volta 
nel  medesimo  secolo,  e Tongri,  Reims,  Arra, 
Cambrai , Besauzone,  Langri,  Aussere  e la  ca- 
pitale del  Vermandese  inconlraron  la  slessa 
sorte.  Strada  facendo  avea  Attila  posto  assedio 
a Mclz;  ma  la  forza  de  suoi  baluardi,  insu|«- 
rabili  ad  ogni  assalto,  avendo  ributtato  le  suo 
schiere,  assediò  e distrusse  Scarpona,  for- 
tezza |x>sta  in  un'isola  della  Mosella,  presso  a 
Dioloardo,  tra  Nancy  e Pont-à-Mousson,  della 
quale  sol  rimane  una  capanna  che  porla  il  no- 
me di  Scarpona  e di  Charpeigne.  Di  là  spinse 
alcuni  distaccamenti  che  espuguaixmo  ed  ar- 
sero Toul  e Dieuze.  Intanto  le  mura  di  Mclz, 
scrollate  dalle  macchine,  cadute  es.sendo  da  sè 
medesime,  vi  accorsero  gli  Unni  e vi  entra- 
rono nel  di  7 Aprile  del  45f , vigilia  di  pasqua, 
scannarono  infiniti  cittadini  d'ogni  età  e d'ogni 
sesso,  menarono  schiavi  il  rimanente,  compreso 
il  vescovo,  e diedero  fuoco  alla  ciiià  cho  fu 
ridotta  in  cenere,  eccetto  una  cappella  di  San- 
to Stefano  ( Paolo  diacono.  Gesta  epitcoporttm 
metensium  ; Jornandet , flist.  du  Bas-Empire  , 
L 33). 

La  città  di  Trojes  nella  Sciampagna  correva 
lo  stesso  pericolo,  e gli  abitanti  erano  nell'ul- 
tima  costernazione , quando  il  loro  vescovo 
San  Lupo,  che  non  cessava  dal  supplicare  Dio 
colle  orazioni , colte  lacrime , coi  digiuni  c 
colle  opere  di  carità,  pieno  di  una  fiducia 
soprannaturale,  vesti  i suoi  abili  pontificali, 
e andato  incontro  ad  Attila , gli  disse:  E chi 
sei  tu  che  vinci  tanti  re  e tanti  popoli,  at- 
terri tante  città  e l’universo  soggioghi?  Ed 
Attila  rispose:  Son  io  il  re  degli  Unni,  il  fla- 
gello di  Dìo.  Se  sei  il  flagello  del  mio  Dio , ri- 
prese Il  vescovo,  rammentati  di  fare  solo  ciò 
che  ti  vien  concesso  dalla  roano  che  li  muove 
e governa.  Attonito  Attila  ed  ammansilo  da 
quell'ardire,  promesse  di  non  far  danno  alla 
città  , cd  infatti  l'attraversò  senza  toccarla. 
Questa  almeno  è una  delle  tradizioni  di  quel- 
l’avveuimenlo,  le  quali,  d'accordo  nella  so- 
stanza , dilferiscono  però  nelle  circostanze. 

Tanto  e cosi  grande  fu  lo  spavento  in  Pa- 
rigi, che  gli  abitanti  ad  altro  non  pensavano 
che  a ritirarsi  nelle  fortezze  colle  mogli  ed  i 
Agli;  ma  Santa  Geoovefa  esortò  le  donne  a 
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agfdunto  ano  splendore  novello , poiché  il  pa- 
triarca Sahag,  che  discendeva  da  San  Gre- 
gorio l'illuminaiore , aposiolo  delTArmeDia  , 
anch'egli  appartenente  alla  famiglia  reale  de- 
gli Arsacidi , maritato  prima  del  suo  episco- 
pato , fece  sposa  la  sua  unica  hglia  al  capo 
(lei  mamigoniani  che  gli  diede  tre  figliuoli , 
il  maggior  de’  quali  era  Vartnno.  Questi  tre 
fratelli  univano  a tutto  questo  te  piO  belle 
(loti  , le  più  splendide  virtù  , un  coraggio  a 
tutta  prova  ed  il  più  saldo  alTeilo  alla  reli- 
gione cristiana,  e tutti  i signori  e tutte  le  fa- 
miglie che  ardentemente  tenevano  a cuore  la 
gloria  del  loro  paese  e la  conservazione  della 
religione , erano  imparentali  coi  principi  ma- 
migooiani. 

I re  di  Persia  non  desistevano  dal  perse- 
guitare i cristiani,  specialmente  Dell'Armenia 
persiana,  ora  scopertamente  ed  ora  io  più 
arcano  modo,  ed  Izdegerdc  li  li  perseguitò  più 
d’ogni  altro,  facendosene  una  costante  oc-, 
cupazione  duraiìte  il  suo  regno  e dandone, 
subito  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono , 
prove  beo  sanguinose.  La  numerosa  popola- 
zione Sira,  sparsa  in  tutte  le  provincie  del 
suo  impero,  non  lardò  a provarne  i rigori, 
e molli  vescovi  si  distinsero  con  una  morte 
gloriosa,  ottenendo  la  corona  del  martirio. 
Tra  questi  è noto  un  tal  Peiione , nato  ad 
Holwan  nell*  Irak,  il  quale,  da  mago  , abbrac- 
ciò il  cristianesimo,  e fallosi  monaco,  con- 
verti in  un  colla  figlia  il  governatore  della 
sua  cillri  nativa  ; ciò  gli  trasse  addosso  l’ ira 
del  re  e gli  procurò  il  martirio.  I fedeli  d'ogni 
classe  ne  imitarono  gli  esempi , sicché  il  loro 
coraggio  stancò  i carnefici.  La  pac(^  conobiusa 
da  Izdegerde , nel  441  , coH'imperator  Teodo- 
sio, interruppe  qut'lla  pale.se  persecuzione, 
ma  ben  continuò  quella  delle  minute  vessa- 
zioni che  laceravano  i cristiani  più  dei  sup- 
pliij. 

Affine  di  indebolire  sempre  più  l'Ar- 
menia, Izdegerde  ordinò,  nel  444.  ai  principi 
ed  ai  guerrieri  di  quel  paese  di  seguirlo , 
per  la  Persia  Orientale,  contro  gii  Unni; 
la  quale  ${>ediziono  , che  durò  parecchi  anni , 
non  gii  fece  però  perder  di  vista  il  pro- 
getto di  costringere  l'Armcaia  a reounziare 
alla  loro  religione.  A tal  fine  non  omise  ca- 
rezze, adulazioni  e neppure  insulti  per  vin- 
cere quei  signori  che  lo  aveano  .«eguiuilo  alla 
guerra;  ma  lutto  fu  inutile,  perchè  resisterono 
con  pari  costanza  agli  ordini  assoluti  del  mo- 
narca , pronti  a preferire  la  schiavitù  e la 
morte  medesima  ad  una  vile  apostasia.  Non 
Robrbachbr.  Voi.  III. 


scese  costui  a tanto  estremo;  ma  limitatosi  a 
ritenere  prigionieri  alcuni  di  que' prìncipi , e 
lasciali  gli  altri  ritirarsi  ne’  toro  dominj,  ricorse 
ad  un  altro  spediente.  Mandò  in  Armenia  uno 
dc’suoi  miaisirì,ap|)arentemenle  per  fare  il  cen- 
so del  paese  a fine  di  rìparlìre  più  equamente 
i tributi,  ma  in  realth  per  usare  ogni  mezzo  di 
ridurre  gli  abitanti  alla  necessitò  di  abbando- 
nare la  loro  religione  per  potersi  liberare  dalle 
vessazioni  e dagli  esorbitanti  aggravi  che  sta- 
vano por  esser  loro  imposti.  E difatto  furono 
raddoppiale  le  tasse;  e le  chiese  e i monasteri, 
fin  allora  esenti  da’iribuii , vi  furono  anche 
essi  assoggettali,  onde  i popoli  ne  furono  esa- 
sperati e TArmenia  fu  io  grande  scompiglio. 
Nonostante  non  ardirono  di  ribellarsi  ; paga- 
rono le  volute  esazioni  e stancarono  la  pa- 
zienza del  luogotenente  del  re,  che  non  li  ero- 
deva buoni  a solTrire  per  tanto  tempo  e con 
tanta  rassegnazione  per  la  loro  religione. 

Credè  allora  Izdegerde  che  la  nazione,  spa- 
ventala dal  suo  potere,  non  avrebbe  osato 
resistere,  e che  gli  basterebbe  manifestare  il 
suo  volere  per  farle  abbandonare  la  religione 
crisliana  e adottare  la  legge  di  Zoroastro;  ed 
a questa  risoluzione  appunto  spingevanlo  il 
ministro  e i primarj  magi.  Un  reale  editto  fu 
dunque  spedito  neirArmenia , che  comandava 
a tutti  di  adottare  la  religione  e i costumi  dei 
Persiani , ed  il  ministro  vi  aggiunse  un  re- 
scritto diretto  al  clero  del  paese  e nel  quale 
erano  esposti  i principali  punti  della  legge  di 
Zoroastro  e finiva  con  empie  invettive  contro 
la  religione  cristiana  e coll’  invitare  i vescovi 
a rispondervi , offerendo  per  questo  una  so- 
lenne disputa.  Un  tale  invilo  era,  come  ognun 
vede,  uno  scherno,  in  vista  delle  forze  impo- 
nenti che  apparecchiavasi  a mandare  io  Arme- 
nia per  farvi  eseguire  i suoi  tirannici  cenni. 

Il  clero  armeno  non  fu  punto  spaventato 
da  quel  minaccioso  comando  ed  il  patriarca 
Gioseffo , appena  rìcevute  le  lettere  del  re  e 
del  ministro  , ne  fece  tosto  parie  agli  altri 
vescovi , invitandoli  a rinnirsi  ad  Arlassaia , 
capitale  del  regno , per  concertare  la  risposta 
da  farsi  alle  domande  ed  agii  argomenti  della 
corte.  1 più  illustri  membri  della  Chiesa,  quasi 
tutti  discepoli  dei  santi  patriarchi  Sahag  e 
Mesrob , e animati  del  loro  spirito , non  omi- 
sero di  deferire  alle  brame  del  loro  capo  e si 
prepararono  a qgnfessare  generosamente  la 
loro  religione.  Diciassette  vescovi,  tra' quali 
noiavasi  Sormak , che  avea , in  tempo  del- 
Tesiiio  di  Sabag , usurpalo  il  trono  patriarcale 
e che  vediamo  con  sorpresa  Ira  ì difensori 
57 
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della  fede  . non  tardarono  a raccogliersi , insie- 
me a bum  numero  di  preli  e di  ragguardevoli 
«H^clesiasiicì.  Variano  il  Mamigonio  e un'infì- 
nill)  (li  altri  signori,  assisterono  alle  loro  sante 
conferenze , ed  annuirono  di  buon  animo  a 
tulle  le  decisioni  che  furono  prese  in  difesa 
della  religione  e delle  costumanze  della  patria. 
Fu  dun((ue  a voli  unanimi  indirizzala  al  re 
e al  suo  ministro  una  lettera,  nella  quale, 
fatta  una  lunga  esposizione  dei  precetti  della 
religione  cristiana,  dimostravasene  l'eccellenza 
e rispondevasi  caiegoricamenlc  a tulli  gli  ar- 
gomenti allegali  dai  magi.  Però  mentre  i ve- 
scovi armeni  si  difendevano  animosamente, 
usavano  nel  loro  scrino  grandissima  mo<lera- 
zione  e riserva,  evitando  con  ogni  diligenza 
tutto  quanto  avrebbe  potuto  ofTenderc  il  re,  e 
protestando  non  essere  in  loro  minore  l’af- 
fetto pel  cullo  nazionale,  che  la  fedeltà  pel 
sovrano  datogli  da  Dio. 

La  risposta  del  clero  armeno , mosse  a 
tanto  sdegno  Izdegerde,  che  deliberò  di  tutto 
porre  in  opera  per  vincerne  ropposizione. 
Mandò  infatti  nuovi  ordini  in  Armenia  . co- 
mandando a tulli  i principi  di  andare  imme- 
diatamente alla  sua  corte,  minacciando  di 
mellere  a ferro  ed  a fuoco  lutto  il  loro  paese 
se  tardassero  un  istante  ad  obbedire  al  suo 
volere.  A tali  ordini  si  posero  trislamenie  in 
via  insieme  coi  principi  dell’  Iberia  e dell’Al- 
bania chiamali  del  pari:  ma,  nel  partire, 
giurarono  nelle  mani  del  patriarca  , di  resi- 
stere alle  minacce  e alle  seduzioni  del  re  e 
di  persistere  nella  fede  cristiana  per  qualun- 
que cosa  potesse  accadere.  Izdegerde  rinfacciò 
loro  una  disobbedienza  e un'ostinazione  che 
avrebbe  prodotta  la  distruzione  del  loro  paese. 
Separati  dalle  vostre  mogli  e dai  vostri  figli, 
ei  disse  loro,  sarete  deportali  sui  confini  del- 
r India  : farò  scannare  i vostri  padri , ardere 
le  vostre  chiese  e le  tombe  dei  vostri  marti- 
ri, schiaccerò  l’Armenia  lotto  i piedi  de' miei 
elefanti  e manderò  nel  Roujasdan  ( l’antica 
Susiana  ) il  rimanente  della  vostra  nazione, 
se  non  volete  adorare  li  gran  Dio , creatore 
del  sole,  se  negale  di  riverire  il  sole,  il  fuoco, 
rac()ua  e lutti  gli  clementi,  e se  continuate  a 
seppellire  ì morii.  Imperterriti  però  i signori 
armeni  a tutte  quelle  minacce , ricordarono  la 
loro  fedellh , ÌQVoearono  le  promesse  ed  i palli 
giurali  dai  re  suoi  predec|ssori , e da  lui 
medesinM)  rìnDOvali , e protestarono  che  nulla 
gli  avrebbe  potuti  decitlere  a rinunziare  alla 
loro  religione , per  la  quale  eran  pronti  a 
subire  i pih  atroci  supplizj.  Ripetè  più  volte 


il  re  le  istanze  e le  minacce  ; ma  tutto  inutile 
riuscendo,  dopo  averli  ricoperti  di  insulti  e 
di  oltraggi , li  fece  lutti  caricar  di  ferri  e li 
consegnò  al  carnefice  che  li  rinchiuse  in  pri- 
gione. 

Mentre  quei  principi  attendevano  Tultimo 
«vento,  un  eunuco  impiegalo  io  corte,  segreta- 
mente cristiano,  fece  loro  intendere  che  avreb- 
bero potuto  preservare  sè  stessi , le  loro  fa- 
miglie e i loro  connazionali  dalla  fine  spaven- 
tosa che  soprastava  loro , col  solo  fingere  di 
oblxnlire  ai  comandi  del  re.  ponendo  in  salvo 
colle  loro  persone  fors’aoche  il  loro  paese. 
Molti  tra  loro  davan  orecchio  a queU’avvìso; 
ma  quando  lo  proposero  al  Mamigonio  Varia- 
no, lo  respinse  inorridito,  preferendo  i più  bar- 
bari supplizj  ad  un  sotterfugio  tanto  vile  ed 
infame  quanto  la  medesima  apostasia.  Tor- 
narono però  più  volte  aH’assallo,  e ricorrendo 
alle  seduzioni  dell’ amicizia , i suoi  più  fidi 
■ tentarono  ogni  via  per  persuaderli , <|uanto  in 
quel  caso  tornasse  a bene  l’astuzia  ; richie- 
derlo la  salute  del  loro  paese  e della  stessa 
religione,  perocché  , senza  dei  loro  aiuto,  es- 
.sere  evidente  che  l Armenia  non  avrebbe 
l>otulo  resistere  agli  ordini  del  re  di  Persia. 
Finalmente  tulli  i principi  giurarono  sul  Van- 
gelo che  farebbero  poi  quanto  avesse  voluto 
Variano  da  essi  per  la  salute  dei  cristiani 
dell'Armenia,  dell' Iberia  e dell'Albania,  non 
altro  chiedendo  allora  che  di  aiutarli  a sfug- 
gire il  perìcolo  imminente  in  cui  si  trovavano. 
Non  potè  più  oltre  resistere  Variano  a tante 
istanze,  e si  rassegnò,  piangendo,  a finger 
i’apostasia  per  salvarli. 

Appena  si  seppe  nell’Annenia  che  il  co- 
neslabile  e i signori  aveano  apostatato  e che 
tornavano  con  settecento  magi  per  compiere 
il  pervertimento  del  paese,  ne  rimasero  stu- 
pefalli tutti  i vescovi  che  ancor  non  s'erano 
separali  Tuttavia  non  perdendosi  d'animo, 
deliberarono  tosto,  senza  esitare,  di  subire  il 
martirio  , piuttosto  che  obbedire  ai  tirannici 
comandi  del  re.  e di  imitare  la  vile  defezione 
dei  principi , dei  quali  ignoravano  le  vere  in- 
tenzioni. Si  sparsero  dunque  senza  indugio 
pel  paese  per  ispirare  a lutti  la  loro  generosa 
risoluzione,  nè  vane  riuscirono  le  esortazioni, 
perchè  uomini  e donne,  nobili  c contadini, 
preti  e monaci,  risposero  all'appello,  e ognuno 
si  preparò  a respingere  colla  forza  gli  stra- 
nieri e gli  apostati.  Non  tardarono  ì magi  a 
mostrarsi  insieme  a’principi  nella  parte  orien- 
tale del  regno,  avanzandosi  sin  net  cuore  del- 
l'Armenia e accampandosi  dinanzi  alla  fortezza 
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di  An^el  II  prete  Leonzio  . dì*<cepolo  di  San 
Mesrob.  che  gcyleva  allora  di  una  gran  repu- 
tazione Ira  suoi,  v'aiiilò  por  animarne  gli  abi- 
tanti a sostenere  il  loro  zelo  contro  gli  assalti 
dei  Persiani . ed  il  suo  arrivo  fu  il  segnale 
della  sollevazione,  onde  i magi  che  voleano 
impadronirsi  della  chiesa  principale,  furono 
cacciati  dal  popolò  e costretti  a rifugiarsi  alla 
campagna.  La  sollevazione  divenne  in  breve 
generale  : i preti  e le  donne  presero  le  armi 
e il  patriarca  GioselTo  si  pose  alla  lesta  di 
quella  moltitudine,  presto  a respingere  lo 
straniero.  La  maggior  parte  degli  Armeni  che 
trovavansi  nel  campo  persiano  corsero  a rag- 
giungerlo , e Variano  spedi  un  segreto  messo 
al  patriarca  per  informarlo  del  vero  animo 
suo  e dargli  speranza  che  non  tarderebbe  an- 
ch'egli a raggiungerlo.  Il  cat>o  dei  Magi  spa- 
ventato dalla  tempesta  che  lo  minacciava  , 
deliberò  coi  suoi  di  renunziare  alla  forza  aper- 
ta, ed  usando  mezzi  indiretti,  acchetò  il  po- 
polo, fingendo  non  avere  in  animo  di  costrin- 
gerlo ad  adottar  la  legge  persiana  , e tulli  si 
sparsero  pel  paese  per  seminarvi  la  loro  dot- 
trina colla  corruzione,  le  carezze  e i regali; 
ed  infatti  quegli  artifìzj  ne  pervertirono  un 
buon  numero. 

Rientrato  appena  Variano  oe'suoi  dominj, 
non  avea  tanlalo  un  istante  a prevenire  ì 
suoi  parenti  dei  veri  molivi  della  sua  condotta, 
e ad  adempiere  in  pubblico  ai  doveri  della 
religione  cristiana;  sicché  quel  suo  manifesto 
e .sincero  pentimento  gli  ebbe  ottenuto  il  |>er- 
dono  del  patriarca.  Ma  mentre  deplorava  ama- 
ramente la  trista  condizione  delta  sua  patria, 
non  osava  tuttavia  di  dichiararsi  scoperta- 
mente contro  ! Persiani;  e ben  considerando 
quanto  grande  fosse  la  sproporzione  delle  forze, 
deliberò  di  ritirarsi  co'suoi  sul  territorio  del- 
r impero.  Gih  tulli  i signori  che  eran  rimasti 
fedeli  alla  fede , si  preparavano  ad  iinitarno 
l’esempio,  se  non  che  Vasag,  governalor  del- 
l'Armenia , uno  dei  principi  che  aveano  simu- 
lalo l’apostasia  , ma  che  in  cuor  suo  era  real- 
mente apostata,  pervenne  a disiorglierli  dalla 
loro  risoluzione  con  false  promesse  di  combat- 
tere con  loro  il  re  di  Persia.  Interruppe  an- 
che altre  risoluzioni  che  potevano  salvare  il 
paese,  onde  pei  suoi  perfidi  raggiri  la  reli- 
gione subiva  ogni  giorno  nuove  perdite,  in- 
taniochè  i magi  continuavano  a far  progressi 
nel  paese,  spargendosi  e penetrando  dovun- 
que. Infatti  la  gran  chiesa  della  capitale  era 
stata  gié  trasformala  in  pireo,  e giK  adoravasi 
il  fuoco  uel  luogo  istesso  ove  poco  innauzi  era 
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il  Cristo  adoralo.  Rvidenle  era  dunque  che  se 
più  oi  re  tardavasi,  tutto  era  finito  per  la  re- 
ligione cristiana;  onde  Variano,  sosp<*ltando 
finalmente  della  ptTliiiia  di  Vasag,  delilx'rò 
di  scoprirsi  e di  assaltare  scopertamente  i 
Persiani.  A lai  fine  congregò  tutti  i signori  col 
patriarca  GiosefTo , il  quale,  compartita  loro 
solennemente  l'assoluzione  de' peccati , ricevè 
la  promessa  coi  più  lerribìli  giuramenti  di 
vincere  o morire  per  la  fede  dei  padri  loro , 
e nel  mese  di  tìiiigno  del  450  fu  eletto  Var- 
iano per  condottiero.  Informati  i Persiani  di 
quei  moli,  afTrellaronsi  a farsi  veder  nel  paese 
insieme  a Vasag,  che  gettala  la  maschera  ad 
essi  si  congiunse  senz'altro  rispetto.  Variano 
senza  por  tempo  in  mezzo  gli  andò  incontro, 
ed  assaltatolo  con  indicibile  impeto  , comple- 
tamente (Kiselo  in  rolla,  molti.ssimi  ne  uccise, 
disperse  o fece  prigioniero  il  rimanente  e tornò 
con  un  immenso  bottino.  Caduto  lo  stesso  Vasag 
prigioniero,  gli  Armeni  vedutisi  liberi  dai  Per- 
siani, corsero  da  per  tutto  a distruggere  i pirei 
e gli  altari  consacrali  all’  idolatria  persiana  ed 
a trucidare  tutti  i disertori  della  fede  cristiana. 

Gli  Albanesi  pure  invocarono  l'aiulo  degli 
Armeni,  per  scacciare  commessi  i Persiani  e 
ricuperare  la  liborlè  della  patria  loro  e della 
loro  religione;  e Variano  entralo  nel  loro  paese 
ne  scacciò  l'esercito  persiano.  Ma  intanto  che 
qnesieroe  si  copriva  di  gloria  nell’Albania 
e sulle  vette  del  Caucaso,  il  perfido  Vasag, 
ch'era  stato  tanto  scaltro  da  ingannare  per  la 
seconda  volta  , colle  sue  proteste , i signori 
Armeni , (ogiievasi  nuovamente  la  maschera 
e dichiaravasi  scopertamente  per  gli  infedeli, 
impiegando  contro  il  paese  le  soldatesche  af- 
fidategli per  difenderlo.  Infatti,  secondalo  dai 
suoi  partigiani,  |H)rlò  il  ferro  ed  il  fuoco  nei 
distretti  famosi  pel  loro  afTello  alla  religione 
cristiana  , devastando  soprattutto  il  paese  di 
Ararat.  il  più  animato  contro  i Persiani.  Qu<^ 
sto  tradimento  costrinse  Variano  ad  abbando- 
nare l'Albania  per  volare  a difendere  la  sua 
patria,  minacciata  un’altra*  volta  dell'estrema 
sventura.  La  brama  di  vendetta  raddoppiò  Io 
forze  del  suo  esercito,  e nonostante  Tinverno, 
che  gih  facca  sentire  i suoi  rigori,  rientrò  nel 
paese  di  Ararat  per  gasiigarvi  i fradiiori;  ma 
Vasag  e gli  apostati  che  lo  sostenevano  non 
osarono  opporre  alcuna  resistenza  a quei  pro- 
di seguaci  di  Variano,  onde  in  breve  ricon- 
quistarono le  citté  di  quella  provincia  e ne 
rialzarono  le  chiese. 

Però  il  tradimento  dì  Vasag  avea  posto  la 
discordia  ueirArmeoia;  Timperalor  Marciano, 
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cui  crasi  spc<lita  uiramhasciala , negò  di  soc- 
correrla , impossibilitalo  a farlo  dalle  minacce 
degli  Unni  e dall'eresia  d'  Kutiebe , e il  re  di 
persia,  d'accordo  col  traditore  Vasag,  si  pre- 
parava ad  entrarvi  con  un  formidabile  esercito. 
Onde  non  rimanendo  più  speranza  a Variano 
di  poter  difendere  il  suo  paese  colla  fona  , 
deliberò  di  correre  con  tutti  i suoi  incontro 
al  martirio.  A tal  fine  convocò  nel  451  nella 
ciltò  di  Arlassale , pochi  giorni  prima  della 
Ascensione,  lutti  quei  prìncipi  cb'erao  rimasti 
fedeli  ai  loro  giuramenti.  Mollissimi  risposero 
alla  chiamata , o le  schiere  che  conducevano 
non  ammontavano  a meno  di  sessaiitaseimila 
combattenti.  11  patriarca  GiosefTo,  il  vescovo 
Sahag  0 Isacco , il  prete  Leonzio  o alcuni  altri 
ecclesiastici  di  minor  grado,  andarono  a quella 
adunanza  per  confortare  quei  guerrieri  che 
stavano  per  incontrare  il  martirio  c compar- 
tirgli gli  aiuti  spirituali. 

Ciò  fatto  si  mossero,  e d<»poavere  sbaragliato 
un  grosso  corpo  di  nomici,  (Msero  campo  in 
faccia  aH'esercito  persiano  il  venerdì  avanti  la 
Pentecoste , in  una  vasta  pianura  alle  falde 
del  monte  Arnral,  presso  un  fiume  che  se- 
parava gli  eserciti.  Variano,  concesso  un  poco 
di  riposo  ai  suoi  guerrieri , sohicraiili  l' indo- 
mani io  ordine  di  battaglia  gli  arringò,  affine 
di  trasfonder  loro  io  cuore  il  coraggio  o la  S(>e- 
ranza  ch'eran  nel  suo,  e cosi  vivamente  di- 
pinse loro  la  gloria  immortale  e le  eterne  ri- 
compense che  gli  aspettavano , vincitori  o 
violi,  morii  o irìonfanii  ; e tanto  spinse  la 
loro  impazienza  di  venire  alle  mani , che 
quali  nuovi  Maccabei  chiamavano  gridando  il 
nemico , per  modo  che  a stento  poterono  i 
duci  trattenerli  dall'altaccar  la  zuffa  prima 
del  momento  asseguato.  Allo  spuntar  del  sole 
i preti  percorsero  le  file  amministrando  il  bat- 
tesimo a tulli  quelli  che  lo  chiedevano;  e ce- 
lebrati quindi  i santi  misteri  aU'aperlo,  in 
cospetto , per  dir  cosi , di  tutta  rArmenia , 
poco  dopo  fu  dato  il  segnalo  di  muover  coo- 
tro  i nomici.  Lunga  e ostinata  fu  la  pugna , 
quando  sul  finire,  fosse  perfidia  o paura,  da- 
tisi alcuni  alla  fuga,  sparsero  il  disordine  nel- 
l'esercito cristiano.  Variano  dopo  prodigj  di 
valore,  rimase  estinto  tra  le  armi,  onde  la  sua 
morte  e la  dispersione  del  suo  esercito  diedero 
al  re  di  Persia  il  dominio  deirArmenia.  Ciò  ac- 
cadeva nel  2 Giugno  del  451.  Le  schiere  per- 
siane penetrarono  nel  cuor  del  paese  senza  in- 
contrare resistenza  ; pertuUo  la  popolazione 
fuggiva  al  loro  avvicinarsi  per  rifugiarsi  nelle 
fortezze  d tra  i più  selvaggi  e inaccessibili  scogli. 


L'apostata  Vasag  e i suoi  partigiani  mo- 
strarono in  quella  guerra  più  accanimento 
contro  gli  Armeni  dei  generali  e dei  soldati 
persiani,  i. quali  non  slciUarono  a riconoscere 
quanto  fosse  dilficile  od  anche  ingiusto  il  vo- 
lere obbligare  tuti'un  popolo  a rinnegare  la 
sua  religione  e i costumi  suoi  nazionali , nè 
indugiarono  a riconoscere  che  i raggiri,  la 
perfidia  e l'ambizione  di  Vasag  erano  le  sole 
cagioni  di  una  guerra  disastrosa  per  la  Per- 
sia c|uanto  oralo  per  l'Armenia  , perchè  il  re 
dovè  sacrificare  infiniti  snidali  per  domare 
quei  prodi  e fedeli  sudditi , ridotti  dalla  di- 
S(>erazione  a dover  prender  le  armi;  e il  duce 
supremo  fu  tanto  sdegnato  degli  orrori  che 
Vasag  commetteva,  che  ne  rese  conto  alla  corte 
per  far  conoscere  il  vero  stato  delle  cose. 

Dopo  alcuni  altri  eventi,  il  patriarca,  i 
princìpi  ed  i preti  falli  schiavi , furono  coo- 
dotti  io  Persia  per  esservi  giudicati  dinanzi 
a un  gran  consiglio  della  nazione.  L'aposiaU 
Vasag,  che  sì  aspettava  le  più  magnifiche  ricom- 
penso. comparve  tra  ì giudici  in  abito  sontuoso, 
splendente  d’oro  e di  gemme  e seguilo  da  un 
infinito  numero  di  servi,  ed  il  re  presiedeva  in 
persona  queU'asscmblea.  Coodoiti  i prigionieri 
ai  suo  cospetto,  carichi  dì  ferri.  Izdegerde 
rimproverò  fortemente  la  loro  ribellione  ed  i 
mali  che  aveano  chiamalo  suirArmeoia , ìuli- 
mando  loro  di  pro<1urre  quanto  aver  potessero 
per  giustificarsi.  Uno  di  essi,  che  discendeva 
dalla  famiglia  reale  degli  Arsacidi . presa  al- 
lora la  parola  , espose  al  re  che  allorquando 
volle  in  principio  costringerli  ad  abbandonare 
la  religione  dei  padri  loro,  ordino  per  essi  più 
barbaro  della  morte , nessuno  avea  pensalo  a 
ribellarsi  o a resistere  colle  anni  alla  mano 
al  volere  del  re  ; ma  che  aveano  preferiio  di 
abbandonare  moglie  e figli  per  fuggire  in  qual- 
che terra  straniera  ; e citò  a Icstimnni  della 
verilè  delle  sue  parole  i più  illustri  signori 
della  Persia  ch'erauo  presenti.  Prendendo  poi 
lo  difese  della  memoria  di  Variano,  affermò 
non  aver  quel  generale  guerriero  avuto  mai 
in  mente  altra  cosa  che  il  fuggire  presso  i Ro- 
mani per  esercitarvi  liberamente  la  sua  reli- 
gione; che  il  solo  Vasag  avea  impedito  di 
mandare  ad  effetto  quella  risoluzione,  fermando 
con  sue  lettere  e messi  Variano  e t principali 
signori;  che  egli  stesso  che  parlava  avea  de- 
ferito ai  pressanti  inviti  di  Vasag  ed  avea  de- 
terminalo anche  Variano  a rimanersi  io  Armo- 
nia; che  Vasag  era  ()ueÌlo  che  gli  avea  scritto 
per  accertarlo  che  sarebbe  stalo  sostenuto  dal- 
l'imporatore;  che  Vasag  avea  stretta  alleauza 
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cof^ii  Iberì,  gli  Albanesi  e gli  Unoi  per  far 
guerra  al  re;  che  lettere  dirette  aH'imperatore, 
ai  grandi  delta  corte  cd  al  conte  di  Oriente, 
erano  scriile  in  nome  di  Vasag  c munite  del 
suo  sigillo;  che  Vasag  stesso  aveva  ordinalo 
il  massacro  dei  magi , e che  Hnalmente  Vasag 
era  quello  che  dopo  aver  trascinato  i prìncipi 
alla  insurrezione , gli  avea  indegnamente  tra- 
diti. Tulli  i principi  prigionieri  confermarooo 
con  giuramento  le  parole  dell  oratore;  furono 
prodotte  le  pi'ove  auleniiche  del  doppio  tra- 
dimento di  Vasag,  e il  re,  adirato  vivacemente 

10  interrogò  ; ma  Tapostala  non  avendo  saputo 
che  cosa  risf)ondere,  e tutti  essendo  convinti 
della  sua  perfìdia , venne  ignominiosamente 
spoglialo  de  suoi  magnifici  ornamenti,  caricato 
di  ferri , cacciato  via  dalla  sala  c condotto 
nella  prigione  medesima  ove  detenevansi  quelli 
che  avea  traditi.  Privato  quindi  d'ogni  suo 
avere,  fu  il  traditore  condannato  a una  per- 
petua prigionia,  dove  rimasto  net  più  com- 
pleto abbandono  ed  alTìitio  da  un'orrenda  ma- 
laliia,  per)  qualche  anno  dopo  tra  i più  atroci 
spasimi , crucialo  dai  rimorsi  e dalla  dispera- 
zione. 

Il  gastigo  dì  Vasag  non  portò  però  cangia- 
mento nessuno  alla  sorte  dei  principi  armeni 
e degli  schiavi  sacerdoti  perchè  si  continuò  a 
detenerli',  esposti  ad  ogni  sorte  di  maltratta- 
menti , affine  di  costringerli  a nmunziare  alia 
loro  religione.  I rigori  però  di  una  crudele  pri- 
gionia, le  privazioni,  la  fame,  la  sete,  la  mise- 
seria e i tormenti  non  poterono  trionfare  della 
loro  costanza,  e dopo  tre  anni  di  spasimi,  il 
patriarca  Gioseffo,  il  vescovo  Isacco,  il  prete 
Leonzio  ed  i loro  compagni  consumarono  il  loro 
sacrifizio  nel  13  Luglio  154,  dopo  aver  talmente 
mossa  l'ammirazione  e la  compassione  dei  loro 
carnefici  . che  uno  de' principali  magi,  incari- 
calo di  perseguitarli,  si  converti  alla  fede  cri- 
stiana e si  associò  al  loro  martirio 

La  costanza  e la  gloriosa  morte  di  quei 
santi  pontefici  ispirarono  la  più  generosa  ras- 
segnazione a tulli  i prigionieri,  ì quali  tutti 
preferirono  una  schiavitù  senza  fine  aironia 
di  abbandonare  la  loro  religione;  le  loro  mogli 
ed  1 figli  che  gli  aveano  accompagnali,  o che 
erano  stati  da  Vasag  dati  in  mano  al  re,  su- 
birono senza  lamento  gli  orrori  del  loro  destino. 

11  loro  coraggio,  che  moveva  un'ammirazione 
universale,  disarmò  finalmente  la  crudeltà  dei 
loro  persecutori , sicché  vennero  trattati  più 
umanamente;  ma  soltanto  nel  i64,  dopo  cioè 
una  schiavitù  di  dodici  anni,  fu  loro  concesso 
di  andare  a terminare  in  pace  i loro  giorni  in 


seno  alla  patria.  Tra  questi  generosi  confessori 
della  fede  erano  molli  prìncipi  mamigoniani 
e parecchi  principi  ardzruniani,  discendenti 
da  Senacherib  re  dclTAssiria. 

Intanto  il  nuovo  governatore  deirArmenia, 
uomo  mansueto  e moderato,  sludiavasi  di  ripa- 
rare i disastri  cagionati  dalla  guerra  , dalla 
perfidia  di  Vasag  e dalle  persecuzioni  del  re; 
e di  fatto  appena  allontanati  i prìncipi,  avea 
scritto  per  tutto  il  paese  per  richiamare  i fug- 
gitivi; la  trantjuillith  fu  in  breve  ristabilita  ed 
il  paese  tornò  nella  maggior  prosperili.  Che  se 
quel  governatore  non  impe<l\  l'introduzione 
dell’idolatria  persiana,  la.sciò  però  agli  abitanti 
il  lìbero  esercizio  della  cristiana  religione,  e ne 
trattò  i sacerdoti  con  tutto  il  riguardo  che 
meritavano , ed  anche , per  riparare  il  danno 
dell'assenza  e della  schiavitù  del  patriarca 
Gioseffo,  permesse  al  clero  armeno  di  adunarsi 
per  la  scelta  di  un  altro  pontefice.  Melita  o Me- 
lezio,  vescovo  di  Manazkerd,  uno  di  quelli  che 
aveano  difesa  la  fede  coi  loro  scritti,  fu  difatli 
eletto  ad  unanime  consenso,  e fu  mandato  in 
Persia  a chiedere  l'adesione  del  legittimo  pa- 
triarca. A Melezio  successe  Mosè  ed  a Mosè 
Gioud . altro  discepolo  di  Sahag  e dì  San  Mesrob. 
Gioud , che  ebbe  per  successore  Gristofore  o 
Crisiofo , della  stirpe  di  Senacherib,  era  uomo 
dottissimo,  virtuoso  e generalmente  rispettalo; 
avea  settant’ahni,  e sotto  il  suo  pontificato  la 
chiesa  di  Armenia  mantenne  la  pace  profonda 
della  quale  godeva  da  lungo  tempo,  e seppe 
preservarsi  dalie  agitazioni  e dalle  querele  che. 
stancarono  l’impero  romano,  in  conseguenza 
deU’oresia  di  Eutiche  e del  concilio  di  Calcedo- 
nia  {ilist.  du  Bas-Empire^  l.  33,  n.  34-65; 
edit.  Saint  Martin.  ). 

42.  Un  concilio  era  stato  chiesto,  pel  primo, 
da  papa  San  Leone  ; ma  l'irruzione  degli  Unni 
gli  avea  fatto  bramare  di  vederlo  rimesso  a 
(empi  più  quieti.  Al  contrario,  T imperatore 
Marciano,  credendo  il  bene  della  Chiesa  volere 
che  sollecita  ne  fosse  la  convocazione,  e questa 
doversi  fare  in  Oriente,  dove  i mali  maggiori 
chiedevano  un  pronto  rimedio,  diresse,  nel 
17  Maggio  i51 , una  lettera  ad  Analolio  e a 
tutti  i melro(K>litani.  nella  quale,  espressoli 
dolor  suo  nei  veder  la  chiesa  commossa  da  più 
turbolenze,  dicevagli  esser  sua  intenzione  che 
ne  andassero  a Nicea  nella  Ritinia  con  quanti 
vescovi  di  loro  giurisdizione  giudicassero  a pro- 
posito e di  riunirvisi  nel  primo  Settembre,  per 
porre  a quei  mali  riparo,  promettendo  di  tro- 
varsi anch’egli  presente  al  concilio,  se  le  fac- 
cende dell  impero  glielo  permettessero. 
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San  Leone,  che  Mevole  slimava  il  pensiero 
<ii  Marciano,  <{unaiun«|ue  gli  sembrasse  troppo 
sollecito,  si  mosse  nonostante  a secomlarlo  |>er 
quanto  potè  Olire  a Lucenzio.  vescovo  d Asc.»li 
e Basilio  prete,  poco  innanzi  S(>e(liti  a Costanti' 
nopoli  per  procurare  con  Anatolio  la  riunione  e 
la  pace,  elesse  due  altri  legati  nelle  persone  di 
Pascasino.  vescovo  di  Lilibeo  in  Sicilia,  e di  Bo- 
nifazio, prole  della  Chiesa  romana,  dando  a 
quesi'ultimo  un'istruzione  che  regolava  il  modo 
con  che  doveano  condursi  i legali  suoi  nel  con- 
cilio, e mandando  a Pascasino  la  lettera  a FIu- 
viano.  gih  soiloscriita  da  tutto  l’Orienle,  con 
qualche  passo  scelto  dai  Padri  sul  mislero 
deirincarnaziotie , e della  quale  gih  eransi  gio- 
vati i suoi  primi  legali  a Costantinopoli.  Le  leb 
tere  della  legazione,  sono  in  data  del  ^4  o 26  di 
Giugno  del  451:  due  ve  ne  sono  per  l' impera- 
tore Marciano,  una  per  Anatolio,  una  per  Giu- 
liano di  Co.s,  ed  una  pel  concilio. 

Raccomanda  ai  suoi  legati  dì  condursi  con 
tal  saviezza  e prudenza  da  ristabilire  la  pace 
nelle  chiese  di  Oriente,  assopire  ogni  di.spula 
sulla  fede,  distruggere  affatto  gli  errori  di  Ne- 
storio  e di  Futìche.  ammcitere  alla  riconcilia- 
zione tutti  quelli  che  sinceramente  P invo- 
cassero, condannare  e deporre  quelli  che  si 
ostinassero  nell'eresia,  opporsi  all'ambizione  di 
coloro  i quali,  fondandosi  sui  privilegi  delle 
ctiih,  volessero  attribuirsi  nuovi  diritti,  chiede- 
re il  reinlegramenlo  dei  vescovi  scacciali  dalle 
loro  sedi  per  la  fede  cattolica , e non  tollerare 
.che  Oioscoro  comparisse  nel  concilio  come  giu- 
dice, ma  solo  come  accusalo.  Aggiunge  pure 
Leone  agli  altri  legali  Giuliano  di  Cos  perchè, 
gìè  da  molto  tempo  in  Oriente,  ben  conosceva 
a fondo  l affarc  che  trattarsi  dovea  nel  concilio, 
affìnebè  gli  aiutasse  coi  suoi  consigli.  Vuole  che 
i suoi  legali  abbiano  la  presidenza  del  concìlio  in 
suo  nome,  e specialmente  Pascasino.  Rammenta 
nelle  sue  lettere  e in  altre  due  del  20  Luglio  a 
Marciano  ed  a Ptilcheria,  non  doversi  disputar 
sulla  fede  perchè  certa;  dice  all' imperatrice , 
avere  scritto  una  lettera  al  concilio,  allìnchè  i 
fratelli  congregati  conoscano  quale  ordine  se 
guir  debbano  nei  loro  giudizj  ; dice  doversi  usa- 
re indulgenza  con  coloro  che  tornano  in  buona 
fede,  purché  lo  abbian  dimostrato  col  fallo, 
dacché  quasi  tulli  quelli  ch’erano  stati  tra- 
scinali dai  caporioni,  aveaoo  giè  riaci{uislata 
la  grazia  della  pace  apostolica,  e quegli  slessi, 
quantunque  non  più  in  onore  come  prima , 
manlonevansi  tuttavia  nelle  loro  sedi  fino  alla 
decisione  del  concilio:  io  una  parola,  le  dice, 
vedrai  aver  noi  per  unico  scopo  Pestiuzione 


delPere.sìa  che  detestiamo,  e la  conversione  de- 
gli eretici  ( Rpist.  H8-92  ). 

La  lettera  che,  giusta  il  dello  del  ponte- 
fice, servir  dovea  di  forma  o regola  al  concilio 
universale,  è del  seguente  tenore: 

a Leone  , vescovo  , al  santo  concilio  in  Ni- 
cea  congregalo  , a'noslri  amatissimi  fratelli , 
salute  nei  Signore.  Era  mio  desiderio,  dilet- 
tissimi, per  la  carilh  onde  siamo  ira  noi  con- 
giunti, che  i sacerdoti  del  Signore  avessero 
lutti  perseveralo  nel  medesimo  zelo  per  la 
cattolica  fede  o che  nessuno  si  fosse  lasciato 
corrompere  dal  favore  e dalla  tema  delle  po- 
destà secolari  a segno  di  forviare  dal  sentiero 
della  verità.  Ma  couciossiachè  accadono  sovente 
di  molte  cose  onde  poi  si  ha  cagione  di  pen- 
tirsi , e la  misericordia  di  Dio  sia  maggiore 
delle  colpe  di  coloro  che  peccano,  e finalmente 
sospimdasi  il  gastigo  acciocché  possa  farsi  luogo 
aiPammenda,  vuoisi  abbracciare  il  pio  sugge- 
rimento del  clementissimo  imperatore,  ai  quale 
piacque  di  assembrare  la  fraternità  vostra  a 
fin  di  sventare  le  insidie  di  Satana  e ridonare 
la  pace  alla  Chiesa.  Nel  che  fare  ha  egli  avuto 
riguardo  al  diritto  e all'onore  del  beato  apo- 
stolo Pietro,  invitando  noi  con  sue  lettere  a 
venire  in  persona  al  venerabii  vostro  consesso. 
Ma  non  ci  consentendo  ciò  nè  la  diffìcoltà  dei 
tempi,  nè  la  consuetudine,  dee  la  fraternità 
vostra  far  pensiero  ch’io  segga  in  capo  al  con- 
cilio de'miei  fratelli  i vescovi  Pascasino  e Lu- 
cenzio,  e i preti  Bonifacio  e Basilio,  dalla  sede 
a^iosiolicn  mandali,  e che,  presente  nella  per- 
.sona  di  chi  sostiene  le  mie  veci,  io  non  mi 
trovo  da  voi  lontano  e da  gran  tempo  non 
mi  rimango  dal  predicar  la  cailolica  fede; 
perocché  siccome  voi  ignorar  non  potete  quel 
che  crediamo  giusta  l'antica  tradizione,  cosi 
non  vi  debbe  punto  rimaner  dubbio  intorno 
a ciò  che  desideriamo. 

« Laonde,  Cfirissìmi  fratelli,  rinunziando 
.Tffatlo  all’audacia  di  disputare  contro  la  fede 
divinamente  ispirata  , si  taccia  la  stessa  infe- 
deltà di  coloro  che  traviarono;  non  sia  le- 
cito il  difendere  ciò  che  di  credere  non  è 
permesso,  slanlechè  per  le  lettere  da  noi 
mandate  al  vescovo  Flaviano,  di  felice  me- 
moria, sta  pìenìssimamente  e in  solenne  guisa 
dichiarato,  conformemente  airaulorilà  degli 
evangeli , alle  piirole  de'profeti  e alla  dottrina 
degli  apostoli,  qual  sia  la  pia  e schietta  con- 
fessione rispetto  alla  incarnazione  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo. 

c Siccome  però  non  ci  è ignoto  ess<*re  state 
I non  poche  chiese  per  triste  gare  messe  a 
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scompiglio  e assai  vescovi,  per  aver  negalo 
ricevere  l’eresia,  cacciati  di  lor  sedi  e trasci- 
nali io  esilio  c sostituiti  altri  in  luogo  di  tali 
che  ancor  sono  in  vita^  egli  è mestieri  appli- 
care a queste  ferite  il  farmaco  della  giustiiia, 
di  sorte  che  nessuno  venga  spoglialo  del  suo 
per  darlo  agli  altri.  Perocché  , se , com'è  no- 
stro desiderio  . tutti  renunziano  all’errore,  nes- 
suno dee  perdere  la  propria  dignità  . ma  coloro 
che  patirono  per  la  fóde,  giusto  è che  abbiano 
a ricuperare  i propri  diritti  e i privilegi.  Vo- 
gliamo impertanio  che  i decreti  del  primo  con- 
cilio efesino,  presieduto  da  San  Cirillo,  quelli 
segnatamente  emanati  contro  Nestorio,  abbiano 
lor  pieno  vigore;  che  rcmpielà  in  quel  con- 
sesso condannala  non  sì  lusinghi  in  conto 
alcuno  per  essere  stato  percosso  Eutiche  da 
giusta  esecrazione.  Perocché  la  purezza  della 
fede  e della  dottrina  da  noi  predicala  nel 
medesimo  spirito  che  i nostri  santi  padri  con- 
danna la  nestoriana  ed  eutichiana  malizia  in 
un  cogli  autori  di  essa.  State  sani  nel  Signore, 
fratelli  amatìs.simi  » {Ep>$t.  93!. 

Intanto  che,  giusta  gli  ordini  deH'impera- 
lore,  ì vescovi  si  adunavano,  l'Illiria  irovossì 
in  grave  pericolo,  perché  gli  Unni  dopoe.sserne 
stati  scacciati  dai  Galli,  tentarono  dì  rientrarvi 
se  non  ne  fossero  stati  impediti  da  Marciano  ; 
ma  queir  impresa  non  avendo  loro  concesso  di 
trovarsi  a Nicca  nel  giorno  assegnato  pel  con- 
cilio, vale  a dire  ne!  primo  Settembre,  scrisse 
ai  vescovi  che  già  v*eraii  giunti  pregandoli 
che  lo  a.spettassero.  Questa  dilazione  generò  la 
noia,  ed  alcuni  essendosi  anche  ammalati , ne 
scrissero  a Marciano,  il  quale  rispose,  stimare 
i legati  del  papa  la  sua  presenza  cosi  necessaria 
a!  concilio  che  non  voieario  trovarvisi  nella  sua 
assenza  ; che  d'altra  parte  Io  .stalo  delle  cose  non 
gli  permetteva  di  allontanarsi  dal  luogo  ovVrn  : 
ma  che  bramando,  del  pari  che  i vescovi , che 
il  concilio  si  tenesse  al  piti  presto  pos.sibile, 
pregavali  di  passare  a Galcednnia,  dicendo  che 
sarebbegli  stalo  piò  facile  di  andarvi  da  Costan- 
tinopoli, da  quella  separata  soltanto  dal  Bosforo, 
largo  in  quel  punto  un  sol  miglio,  tanto  piu 
che  essi  raedesiini  vi  starebbero  meglio  che  a 
Mcea,  città  troppo  pìccola  per  tanto  numero 
di  vescovi.  Stentarono  questi  ad  arrendersi 
alle  ragioni  dell’ imperatore , o gli  deputarono 
Aezio,  arcidiacono  di  Costantinopoli,  per  rap- 
presentargli che,  essendo  Calcedonia  tanto  vi- 
cina alla  capitale,  temevano  poter  essere  quella 
un’occasione  per  gli  eutichiani  ed  altri  per  su- 
scitare turbolenze.  Marciano  però  con  una  terza 
lettera,  in  data  di  Eraclea  il  22  di  Settembre,  gli 


fece  sapere,  non  temessero  di  nulla,  ma  andas- 
.sero  immediatamente  a Calcedonia,  alTlnchè, 
dopo  avere  conchiuso  le  faccende  della  Chiesa, 
potessero  ritornarsene  nelle  loro  città  episcopa- 
li, ed  egli  andare  dove  le  necessità  deirim()ero 

10  chiamassero.  A prevenire  intanto  ogni  tur- 
bolenza, avea  questo  principe  pubblicato  una 
legge  nel  13  Luglio,  che  vietava  di  suscitare 
torbidi  nelle  chiese  con  acclamazioni  o con  uno 
studialo  concorso  e di  fare  adunanza  o con- 
venticola nessuna  in  Costantinopoli,  sotto  pena 
deiruiiìmo  supplizio  pei  sediziosi.  L’impera- 
trice Puìcheria  avea  pur  comandato  ai  gover- 
natori della  Bitinia  di  scacciare  da  Nicea  e 
dai  dintorni  i monaci,  i laici  cd  anche  gli  ec- 
clesiastici che  non  avean  che  fare  col  concilio 
{Labbe,  l.  4,  coi  65-73  |. 

Da  Nicea  venner  dunque  i vescovi  a Cal- 
cedonia  sul  finir  del  mese  di  Settembre,  ove 
convennero  in  maggior  numero  che  in  ogni 
altro  precedente  concilio,  perché,  stando  alla 
lettera  dal  concilio  mandata  a San  Leone, 
erano  cinqueceniovenli.  Il  legalo  Lucezio  dis- 
.se  nel  concilio  medesimo  esservene  seicento; 
e San  Leone  scrive  quell’ isiesso  numero  nella 
.sua  lettera  ai  vescovi  ilelle  Gallie  Tutti  quei  ve- 
scovi erano  dell’  imperod’Orienie.  eccetto  i legali 
della  santa  sede  e due  d'AflTrica,  Aurelio  cioè 
di  Adnimeio  e Resiiciano  o Rufino,  la  di  cui 
sede  episcopale  non  é indicata.  Questi  due 
vescovi  sottoscrissero  gli  ultimi  nella  prima 
sessione , che  fu  tenuta  nella  chiesa  di  Sanl'Eu- 
femio  martire  posta  fuor  di  città  a centocin- 
quanta passi  dal  Bosforo,  neirollavo  giorno  dì 
Ottobre  del  451,  presenti  diciannove  de’ primi 
ufiziali  dell'iinpcro,  cioè:  Atialolio , maestro 
della  milìzia;  Palladio,  prefetto  del  pretorio; 
Taziano,  prefetto  di  Costantinopoli;  Vincomalo, 
maestro  degli  ufizi;  Sporazio , capitano  delle 
guardie  e molti  altri  che,  dopo  aver  coperto  le 
prime  dignità  dciriinpero , componevano  allora 

11  senato.  I vescovi  nominali  negli  atti  delU 
prima  sessione  ascendono  al  numero  di  Ire- 
cenlosessanla , primi  Ira’quali  sono  ì legati 
del  papa  ; Pascasino  cioè,  o Lucczio  insieme 
ai  prete  Bonifazio;  vengon  quindi  Analolio  di 
Costantinopoli,  Dioscoro  di  Alessandria,  Mas- 
simo di  Antiochia  e Giovenale  di  Gerusalemme. 
L’ordine  dell’adunanza  portava,  primo,  gli  ufi- 
ziali  deirimper-iiore,  collocati  io  mezzo  alla 
chiesa  dinanzi  alia  balaustrata  dell’altare, 
con  a sinistra  i legati  del  papa  ; poi  Anatolio 
dì  Costantinopoli,  Massimo  di  Antiochia,  Ta- 
lasio  di  Cesarea,  Stefano  d'Efeso  e gli  altri 
vescovi  delle  provinole  d’Orìente)  del  Ponto, 
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del  l'Asia  e della  Tracia,  eccetto  quelli  della 
Palestina;  alla  destra  avevano  Dioscoro  di  Ales« 
sandria,  Giovenale  di  Gerusalemme.  Quintilio 
d'Eraclea  nella  Macedonia,  che  teneva  il  posto 
di  Anastasio  di  Tessalonica  e gli  altri  vescovi 
dell’Egitto,  della  Palestina  e deirilliria.  lo 
questa  dis(>osizione  si  tenne  conto  della  difle- 
ronza  dello  opinioni,  onde  il  partito  di  Dioscoro, 
come  sospetto  d'errore,  era  dalla  parte  meno 
onorevole.  In  mezzo  aH'adunanza  stava  il  santo 
Vangelo. 

Seduti  che  furono  tutti  i vescovi . Pascasino 
legalo  del  papa , si  alzò  c avanzandosi  in  mezzo 
coi  suoi  colleghi,  disse:  o Abbiamo  M),  tra 
le  mani  gli  ordini  datici  dal  beatissimo  e apo- 
stolico uomo  il  papa  di  Roma , che  è capo  di 
tutte  le  chiese,  co'quali  il  suo  apostolato  s' è 
degnalo  di  comandare  che  Dioscoro  non  segga 
nel  concilio , ma  sia  intromesso  per  esservi 
giudicato.  K però  disse  ai  giudici  e ai  senato: 
0 la  vostra  magnificenza  comandi  ch'egli  oc 
esca  , 0 ne  usciam  noi.  Avendo  quelli  doman- 
dato qual  cosa  di  particolare  avessero  da  op- 
porre a Dioscoro,  Pascasino  replicò  che,  quan- 
do fosse  poi  stalo  intromesso,  ciò  gli  sarebbe 
obiettato.  Nè  acquietandosi  i ministri  impe- 
riali : Fa  d'uopo,  disse  Lucezio.  ch'egli  renda 
ragione  del  suo  giudizio,  perché,  non  avendo 
la  podesiè  di  giudicare,  ha  avuta  la  prosun- 
zione  di  fare  il  sinodo  senza  l'autorith  della 
sede  apostolica  ; la  qual  cosa  non  è stata  mai 
lecita , nè  mai  fatta.  E Pasoisino , insistendo 
nella  sua  prima  risposta  : Noi . soggiunse,  non 
possiamo  procedere  nè  contro  i precetti  del 
papa,  nè  contro  le  leggi  ecclesiastiche,  nè 
contro  le  istituzioni  de  padri.  E come  quelli 
non  si  arrendevano:  noi,  disse  Lucezio,  non 
solTriremo  che  sia  fatto  e a voi  e a noi  questo 
torto,  che  segga  come  giudice  chi  è venuto 
per  essere  giudicato.  Finalmente  benché  quei 
gli  obiettassero . ebe  essendo  lui  giudice  . non 
doveva  agir  come  parte  , nondimeno  ordina- 
rono che  Dioscoro  , lasciato  il  suo  primo  luogo, 
passasse  a sedere  nel  mezzo. 

Procedè  allora  nel  mezzo  aoch’ Eusebio  ve- 
scovo di  Dorileo  ; e per  la  salute  dei  principi 
scongiurò  gii  utBziali  di  far  leggere,  secondo 
ch'era  ancor  piaciuto  al  piissimo  imperatore, 
una  sua  memoria.  E soggiunse:  Sono  stato 
offeso  da  Dioscoro , ed  è stata  da  lui  offesa  la 

(4)  Nel  narrare  del  roneilio  di  Calcedonla  . aUeneo- 
do«i  l'autore  in  gran  parie  all'Orai,  rerbeiemo 
altro  In  originale  que' luoghi  d'e^^o  Orti,  dove  lo  rio-' 
Tiro  francese  non  fa  quasi  ebe  voltare  sella  propria 
lingua  il  dettato  dell'Italiano.  Toccami. 


fede.  È stato  da  lui  ucciso  il  vescovo  San  Fla- 
viano  'ciò  mi  riempie  di  lacrime)  e insieme 
con  me  è stato  dallo  stesso  Dioscoro  condan- 
nalo; comandale  adun(|ue  che  sieno  lette  le 
mie  preghiere.  Era  la  supplica  del  vescovo  di 
Dorileo , diretta  agli  imperatori  Valentiniano  e 
Marciano  per  sé  e per  la  fede  ortodossa  e per 
San  Flaviano,  vescovo  di  santa  memoria.  In 
essa  . dopo  aver^  brevemente  accennato  i gra- 
vissimi torti  da  Dioscoro  nel  falso  concilio  di 
Efeso  fatti  a lui  stesso,  a Sao  Flaviano  e alla 
religione , e ciò  in  grazia  d'Eutiobe  e delia  sua 
empia  dottrina  , prega  le  maestè  loro  che  vo- 
gliano ordinare  che  sien  Ielle  le  gesta  di  quei 
concilio,  donde  gli  dava  l’animo  di  provare  esser 
Dioscoro  alieno  dalla  callolica  fede,  e avere 
confermato  una  dottrina  eretica  e piena  d'em- 
pieiè  , e avere  proferito  contro  di  lui  e contro 
San  Flaviano  un'iniqua  sentenza  : Che  Dioscoro 
fosse  tenuto  a rispondere  su  tali  accuse,  e 
il  concilio  a far  di  lutto  alla  loro  augusta  cle- 
menza la  relazione. 

Anche  Dioscoro  da  principio  acconseoll  che 
fosse  dato  principio  al  giudizio  dalla  lettura 
degli  atti  del  suo  concilio  efesino;  ma  poi,  peu- 
litosene,  fece  istanza  che  fosse  premesso  l'esa- 
me di  (|uel  che  apparteneva  alla  fede.  Avendo 
esso  ricusato  di  tenere  un  tale  ordine  nella 
adunanza  di  Efeso  , fu  ben  giusto  ch'egli  pure 
fosse  in  primo  luogo  costretto  a rendere  ra- 
gione degli  alti  del  suo  concilio.  Costantino, 
segretario  del  concistoro , ne  cominciò  la  lezione 
dalla  lettera  di  Teodosio  per  la  convocazione 
del  sinodo.  E poiché  Teodoreio  in  vigore  di 
quella  lettera,  n'era  stato  con  termini  ingiu- 
riosissimi escluso,  gli  ufìziali  ordinarono  cb'ei 
fosse  tosto  introdotto  per  essere  a parte  del  si- 
nodo  : Perchè  . dissero , e il  santissimo  arcive- 
scovo Leone  gli  ha  restituito  il  vescovado,  e 
cosi  ha  ordinato  il  piissimo  imperadore.  Alla 
sua  prima  comparsa  si  eccitò  un  gran  roroore 
Ira’vescovi  delTunn  e dell'altro  parlilo.  Gli  Egi- 
zi, gli  Illirici  ei  Palesiini  : Costui,  gridarono 
ad  alta  voce , è escluso  dai  canoni  ; mandatelo 
fuora  , mandate  fuora  il  maestro  di  Nestorio  I 
All'opposto  gli  Orientali  e quei  del  Ponto  e del- 
l'Asia e della  Tracia  gridavano:  Mandale  fuora 
i manichei,  mandate  fuora  i nemici  di  Flavia- 
Do , mandate  fuora  i nemici  della  fede  I Volle 
anche  Diosc'oro  fare  intendere  la  sua  voce  e do- 
mandò perchè  si  bandiva  dal  sinodo  San  Ciril- 
lo , ch'era  sialo  anatemizzaio  da  Teodoreio. 
Ma  gii  Orientali  e gli  altri  vescovi  dello  stesso 
partito  gridarono  che  fosse  mandato  fuora 
Dioscoro  l'omicida.  All'opposto  gli  Egizi  e gli 
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altri  vescovi  della  stessa  fazione  esctamarono  : 
Molli  anni  alTaugusta  ! E avendo  i primi  insi- 
stito che  cacciati  fossero  i micidiali,  questi  tor- 
narono a dire:  Molli  anni  alTaugusta;  l'augusta 
cacciò  Nesiorio:  il  sinodo  ortodosso  non  am- 
tnetie  Teodorelo.  (ìli  ufìziali , benché  senza 
dubbio  fossero  favorevoli  a Teodorelo,  il  quale 
aveva  per  prove  della  sua  innocenza  e la  sen- 
tenza di  San  Leone  e la  volontà  dell’ impera- 
tore e il  testimone  di  Massimo  di  Antiochia, 
nondimeno,  per  acquietar  quel  tumulto,  di- 
chiararono che  Teodorelo,  senza  pregiudizio 
nè  delle  sue.  nò  delle  altrui  ragioni,  sarebbe 
intanto  tolleralo  nel  sinodo  come  accusatore. 
E cosi  egli  prese  il  luogo  in  mezzo  a’vescnvi  con 
Eusebio  di  Dorileo.  Gli  Orientali  lo  accolsero 
con  gran  piacere  e dimostrazione  di  grande 
stima.  Di  che  irritali  gii  Egizi , a'quali  si  uni 
Basilio  di  Trajanopoli  nella  Tracia  , comincia- 
rono ad  alzare  di  nuovo  la  voce  e a gridare: 
Niuno  lo  appelli  vescovo;  non  è vescovo: 
cacciate  fuora  Timpugnaiore  di  Dio,  cacciate 
fuora  il  giudeo  ! A queste  voci  non  sì  iac«juero 
gli  Orientali,  ma  essi  pure  si  diedero  di  bel 
nuovo  a gridare:  Fuora  i sediziosi,  fuora  gli 
omicìdj.  E gli  Egiziani  tornarono  a replicare: 
Fuori  l'impugnaiore  di  Dio  , fuora  chi  bestem- 
miò contro  Cristo  ! Pinalmeuie  gli  ufìziali  gli 
indussero  a udire  in  silenzio  il  proseguimento 
della  lettura  degli  atti , rappresentando  loro 
che  tali  clamori  nè  convenivano  a'vescovi , nè 
giovavano  in  alcun  modo  alle  parli. 

Fu  così  adunque  continuata  quella  lettura 
fìncbè  Dioscoro  non  l’interrupiìe  per  fare  os- 
servare che  l'imperatore  Teodosio  in  una  delle 
sue  lettere  non  avea  dato  a lui  solo  la  prin- 
cipale autorità  nell'adunanza  d' Efeso  , ma  an- 
cora a Giovenale  di  Gerusalemme  e a Talas- 
sio  di  Cesarea  ; che  tutti  tre  di  concordia  ave- 
vano giudicato  ; che  lutto  il  sinodo  prestalo 
aveva  il  suo  consenso  al  loro  giudizio , e che 
falla  di  tulio  la  relaiione  all’ imperatore , il 
tulio  aveva  confermato  con  una  legge  : e però 
esso  Dioscoro  domandava  perchè  egli  solo  fosse 
Iraliato  da  reo  e perchè  il  tulio  si  avesse  a 
mettere  sul  suo  conto.  Questa  parlata  diede 
incentivo  a nuove  allercazioni  ira  le  due  parli. 
Gli  Orientali  e gli  altri  vescovi  del  loro  seguilo 
protestarono  che  niuno  di  loro  avea  di  buono 
animo  sottoscritto  contro  Flaviauo  ed  Eusebio 
di  Dorileo  ; cb’erano  stali  indotti  a ciò  fare 
malgrado  loro  e forzali  dalle  minacce  dell'esi- 
lio e dalla  violenza  dei  soldati  co'bastoni  al- 
zali sulle  loro  teste  e colle  spade  alla  gola  ; 
onde  anzi  questi  che  essi  deposlo  avevano 
HoaRSACHER.  Voi.  HI. 


San  Fiaviano.  E Stefano  dì  Efeso  aggiunse  : 
Allorché  io  ebbi  accollo  nella  mia  couiuuioue 
il  vescovo  Eusebio  ed  alcuni  altri , i conti  Epi- 
dio  ed  Eulogio  , vennero  allepiscopio  con  sol- 
datesche e co'monaci  d’Eulicbe  ; erano  circa 
trecento)  e volevano  ammazzarmi,  dicendo 
aver  io  ricevuti  i nemici  dell' imperatore,  ed 
io  stesso  essere  a lui  nemico.  Onde  ogni  cosa 
fu  fatta  per  forza  e per  violenza.  Sé  fui  la- 
scialo uscir  della  chiesa  se  prima  non  soscri- 
veva  alla  sonleuza  di  Dioscoro,  di  Giovenale, 
di  Taldssio  ed  altri  vescovi  che  avevano  avute 
le  lettere  deU  iniperalore.  Teodoro  di  Claudio- 
poli  entrò  pur  egli  a dire  che  i detti  vescovi 
sereno  iiidcliali  a liue  d'introdurre  luì  egli 
altri  che  non  parteggiavano  per  loro  a tìrniare 
senza  cognizione  di  causa.  Avendo  lutti  gli 
Orientali  detto  le  stesse  cose  che  Sielano  e 
Teoduro , Dioscoro  e gli  Egiziani  si  bellarotio 
di  essi  ]ier  aver  così  (>er  paura  e alla  cieca 
apposto  il  loro  nome.  Fecero  poscia  lamento 
gli  Oneoiali  perchè  fosse  stato  cacciato  dal 
concilio  Giulio  di  Fozzuoli  legalo  del  papa , e 
assegnato  in  esso  appena  il  quinto  luogo  a 
Fiaviano,  non  letta  la  lettera  di  Leone  al  con- 
cilio indihua  , per  averla  tenuta  iu  sua  inano 
Dioscoro,  tuttoché  avesse  per  ben  sette  volle 
giurato  in  faccia  a tutti  che  l’avrebbe  fatta 
leggere.  A proposito  della  prolessiune  di  lede 
d'huiicbe,  Basilio  di  beieucia  ricordò  la  dì- 
siinzioue  giustissima  a cui  avea  stretto  a ri- 
spondere l'eresiarca.  Qui  i magistrati  : E per- 
chè mai , dissero  ai  vescovi , dopo  aver  favel- 
lalo in  modo  sì  cattolico,  avete  voi  sottoscritta 
la  condanna  di  Fiaviano  di  saula  memoria  ? 
'fentuDdo  Basilio  di  scusarsi  sul  timore , i ve- 
scovi Orientali  e que'cbe  leueano  per  loro,  scia- 
marono : Abbiamo  erralo  lutti  quanti  e ne  do- 
mandiamo perdono.  Ma  nou  diceste  voi  alia 
prima  , replicarono  i magistrati , d'essere  stati 
forzali  a sottoscrivere  la  condanna  di  Fiaviano 
sur  un  foglio  bianco?  E i vescovi  di  nuovo: 
Abbiamo  errato  tulli  quanti  e ne  dimandiamo 
perdono.  E ciò  stesso  gridarono  per  la  terza 
volta  Talassio  di  Cesarea , Eusebio  di  Ancira 
ed  Eustazio  di  Berito. 

Poiché  poi  Eusebio  dì  Dorileo  lagnavasi 
che  non  fosse  stato  ammesso  al  concilio  efe- 
sino , noQostaule  che  Fiaviano  n'avesse  latto 
inchiesta , e i magistrali  ne  dimandassero  il 
perchè , Dioscoro  e Giovenale  addussero  per 
iscusa  averlo  il  conto  Elpidio  vietato  per  or- 
dine delt'iuiperaLore.  Dichiararono  i magistrati 
quella  uon  essere  scusa  ammissibile  ove  trai- 
lavasi  della  fede.  Dioscoro  allora  : Posciachè 
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in’accusate  d'aver  fallo  contro  a'canoni , di 
qual  modo  furono  ossi  di  presente  osservali , 
facendo  entrare  Teodorelo?  E sulla  ris|)08la 
de’magisirati  che  il  vescovo  Tecxloreio  era  en- 
tralo come  accusatore,  il  che  udito  avevano 
dalla  sua  bocca  slessa  : Perchè  mai , replicò 
Dioscoro , siedo  egli  nell'ordine  dei  vescovi  ? 
K i magistrali  : 1 vescovi  Eusebio  e Teodorelo 
seggono  nel  posto  di  accusatori  come  lu  in 
<|uello  d'accusato. 

Negli  alti  del  falso  concilio  di  Efeso  erano 
siali  inseriti  quei  del  sinodo  di  Costantinopoli 
di  San  Flaviano,  o in  questi,  due  lettere  di 
San  Cirillo , cioè  la  seconda  a Nestorio  e l'al- 
tra per  la  pece  ai  vescovi  dell’Oriente.  Poiché 
nel  sinodo  di  Calccdooia  fu  compiuta  di  que 
.ste  due  lettere  la  lezione,  i vescovi  dell'Illi- 
rico gridarono  : Cosi  crediamo  come  Cirillo. 
E avendo  Teodorelo  soggiunto:  Anatema  a chi 
dice  due  ligliuoli , tulli  i vescovi  ad  una  voce 
esclamarono:  Noi  crediamo  come  Cirillo;  ab- 
biamo così  credulo  e così  crediamo  : Anatema 
a chi  non  crede  così.  Ma  gli  Orientali  aggiun- 
sero ; Flaviano  così  credeva  , Flaviano  difen- 
deva tali  cose  , ed  è stalo  per  esse  condannalo. 
Eusebio  de(>ose  Nestorio.  Dioscoro  corrompe 
la  fede.  E proseguirono  a dire  : Leone  così 
sente.  Leone  così  crede,  e così  sente  Anato- 
lio.  Anzi , soggiunsero  gli  Egizj , così  tutti 
crediamo  e così  tutti  sentiamo.  E gli  Orien- 
tali e i giudici  e il  senato  e tutto  il  sinodo 
ad  una  voce  esclamarono:  Così  sente  l'im- 
peratore, così  sente  l'augusta,  e così  tutti 
sentiamo  ! 

Venne  letta  dappoi  negli  atti  la  rimostranza 
d’Euslazio,  vescovo  di  Borilo,  nella  quale  di- 
ceva non  gih  due  nature,  ma  sì  una  sola  na- 
tura incarnata  doversi  credere  in  Gesù  Cri- 
sto. Tutto  quanto  il  concilio,  gridò  allora,  pro- 
))Osizioae  esser  quella  d'Eutiche  e di  Dioscoro. 
E perchè  i magistrali  dimandarono  se  questa 
dottrina  fo.sso  conforme  alle  lettere  di  San 
Cirillo  di  cui  si  era  fatta  lettura , Eustaiio 
aiiLivenne  la  risposta  del  concilio  leggendo  in 
un  libro  di  San  Cirillo  le  parole  da  sè  ado- 
perate; quindi  soggiunse  : Anatema  a chi  dice 
una  natura,  per  poi  negare  che  la  carne  di 
Gesù  Cristo  è consusianzialo  alla  nostra;  e 
anatema  a chi  dice  due  nature  per  dividere 
il  figliuolo  di  Dio  ! Anch’io  vo’  parlare  a favore 
del  beato  Flavitino.  E prese  queste  parole  da 
|>er  sè,  presenlolle  airimperaioro.  Fate  leg- 
gere ciò  che  scrisse  di  suo  pugno  acciò  che 
il  concilio  conosca  essere  sialo  con  ragione 
ricevuto.  Per  qual  motivo  dunque,  doinanda- 


rouo  t magistrati , hai  lu  deposto  Flaviano  ? 
Confesso,  rispose  Eu.stazio  . d'aver  fallato. 

Proseguendosi  adun<|ue  la  lettura  degli  atti, 
quando  i giudici  o<i  il  senato  ebbero  inteso 
l'esposiziono  della  fede  fatta  da  San  Flavia- 
no, interrogarono  il  sinodo:  se  Flaviano, 
così  esponendo  la  fede , avea  salvato  l'orto- 
dossa e cattolica  religione , o aveva  erralo. 
A questa  loro  interrogazione  Pascasino  rispose 
che  l’avea  saniamenlo  e catiolicainente  espo- 
sta , perchè  la  sua  esposizione  concordava 
colla  lettera  di  San  Leone.  E Lucenzio  ag- 
giunse che,  poiché  la  fedo  di  San  Flaviano 
concordava  collo  sede  apostolica  e colla  tradi- 
zione de’ padri,  faceva  d’uopo  che  la  sentenza 
fulminata  contro  di  lui  dagli  eretici  il  sinodo 
la  ritorcesse  cotitra  di  loro.  Così  pure  appro- 
varono la  medesima  esposizione  di  San  Fla- 
viano,  commendandola  come  uniforme  o alla 
lettera  di  San  Leone  o alla  doUrina  di  San 
Cirillo,  Anatolio  di  Costantinopoli,  Massimo  di 
Antiochia,  Talassio  di  Cesarea,  Eusebio  di  An- 
cira  ed  Euslazio  di  Berito;  e dopo  di  essi  tutti 
gli  Orientali  ad  una  voce  esclamarono:  Il  mar- 
tire Flaviano  ha  bene  esposta  la  fede.  Dioscoro 
non  seppe  dir  altro  se  non  che  si  proseguis- 
sero a leggere  le  sue  parole,  perchè  egli  poi 
si  contraddiceva,  dicendo:  dopo  Fuuione  delle 
due  nature.  Di  ciò  fecero  sì  poco  conto  i suoi 
medesimi  amici,  che  tosto  incominciarono  ad 
abbandonarlo.  Giovenale  fu  il  primo  a darne 
agli  altri  l’esempio  Poiché,  dopo  aver  detto 
che  l'esposizione  di  San  Flaviano  era  conforme 
alla  dolirina  di  San  Cirillo , e che  le  seguenti 
parole  non  avrebbono  servito  se  non  a mettere 
maggiormente  iu  chiaro  il  suo  senso,  lasciata 
con  gli  altri  vescovi  paleslini  la  parte  destra 
del  sinodo,  ch’era  stata  assegnata  a Dioscoro 
c ai  suoi  seguaci,  passò  con  essi  alla  parte 
sinistra,  ov’erano  gli  Orientali , e fu  beo  rice- 
vuto da  essi.  Fu  seguito  il  loro  esempio  do 
Pietro  vescovo  di  Corinto,  successole  di  Era- 
sistralo.  il  quale  avea  assistito  al  Xalao  con- 
cilio d’Efeso,eda  altri  vescovi  dell'Acaja. 
Lo  stesso  anche  fecero  a Quiolitio  di  Eraclea 
e Sozzone  di  Filippi  con  gli  altri  vescovi  della 
Macedonia  e dell’  isola  di  Greta  , e Costantino 
di  Demelriade  nella  Tessaglia  ed  Eutiohio  di 
Adriaoopoli  con  gli  altri  vescovi  del  vecchio 
Epiro.  Ma  più  dell’altro  dovè  essere  sensibile 
a Dioscoro  la  diserzione  di  quattro  de  suoi 
vescovi  dell'  Egitto , cioè  d'Atanasio  di  Busi- 
nde nella  Libia  Tripolitana,  d'Ausonìo  di  Se- 
beuito,  di  Nestorio  di  Flagooeo  e di  Macario 
di  Cabassi.  Così  Dioscoro  rinzase  aolo  con  po- 


LIBRO  QUARANTESIMO 


459 


chi  vescovi  egizj.  Ma  benché  tatto  il  sinodo  lo 
avesse  abbandonato  o si  fosse  dichiaralo  per 
San  Plaviano,  nondimeno  ei  sostenne  di  averlo 
condannato  tnerìlamente,  perchè  dopo  l'unione 
egli  dicea  due  nature.  E io,  soggiunge,  ho  i 
testimoni  de’santi  padri  Atanasio,  Gregorio  e 
Cirillo  in  molti  lunghi,  che  dopo  l'unione  non 
si  debbon  dire  duo  nature,  ma  una  natura 
del  Dio  Verbo  incarnato,  lo  sono  adunque  cac- 
cialo e ubbandonato  co*  padri  ; io  difendo  i 
dommi  de* padri,  i cui  testimoni  non  ho  letti 
in  qualunque  modo  e di  passaggio,  ma  li  ho 
notali  diligentemente  ne'  libri. 

Perchè  era  ornai  l’ora  tarda  quando  fu  dato 
compimento  alla  lettura  degli  atti  della  prima 
sessione  del  latrocinio  di  Efeso,  gli  ufìziali  del 
principe  e del  senato  dissero  che , essendo  stala 
pienamente  dimostrata  , per  la  confessione  di 
molti  dei  loro  giudici , i quali  riconoscevano 
il  loro  fallo , e confessavano  d’avere  erralo , 
l'innocenza  di  Saii  Flaviano  e d'Eusebìo  di 
Dorìieo,  e l' ingiustizia  della  loro  deposizione, 
facea  di  mestieri  difTerire  al  di  seguente  l'esa- 
me dì  quel  che  apparteneva  alla  fede.  Che 
intanto  pareva  loro  che  andassero  sottoposti, 
quando  ciò  ancora  fosse  paruto  all' imperato* 
re,  alla  stessa  sentenza  di  deposizione  che  in- 
giustamente avevano  fulminata  contro  due 
persone  innocenti,  e Dioscoro,  o Giovenale, 
e Talassio , ed  Eusebio  d’Ancira  , ed  Eustazio 
di  Eerìlo  e Basilio  dì  Seleucia  , ì quali  ave- 
vano avuto  nel  falso  sinodo  la  principale  au- 
torilè  e tenutovi  il  principato.  Gli  Orientali 
applaudirono  a questo  Ioni  pensiero.  Ma  quei 
deir  Illirico  dissero  che , poiché  tulli  aveano 
errato , lutti  altresì  doveano  conseguire  il 
perdono. 

Ai  40  di  Ottobre  fu  tenuta  la  seconda  ses- 
sione, alla  quale  non  si  trovarono  nè  Dioscoro, 
nè  Giovenale,  nè  Talassio,  nè  Eusebio  d'An- 
eira , nè  Basilio  di  Seleucia , nè  i vescovi 
dell'Egitto.  Gli  uOzialì,  dopo  aver  leggermente 
accennalo  quel  che  il  sinodo  fatto  aveva  per 
la  piena  giustificazione  di  San  Flaviano  e d’Eu- 
sebio  di  Dorìieo,  soggiunsero  elio  di  presente 
tutto  lo  studio  del  sinodo  doveva  essere  di  sta- 
bilire la  fede,  per  la  quale  massimamente  era 
congregato  il  concilio;  e perciò  esortarono  i ve- 
scovi ad  applicarsi  senza  indugio  a quest'ope- 
ra d'esporre  senza  niuna  arabiguilè  e pura- 
mente la  fede  , in  modo  che  quei  che  parevano 
opinare  diversamente,  conosciuta  la  verith,  si 
riducessero  alla  concordia.  Ma  i vescovi,  udita 
questa  proposizione,  ad  una  voce  esclamarono 
che  niun  di  loro  avrebbe  tentalo  di  fare  una 


nuova  esposizione  della  fede,  dovendo  per  ciò 
bastare  quel  che  era  stato  insegnato  dai  Padri 
ed  era  contenuto  nei  loro  scritti.  Al  che  aggiunse 
Cecropio,  vescovo  dì  Sebastopoli  nell'.Armenia, 
che,  essendo  dipoi  insorta  l'eutichiana  eresia, 
circa  di  essa  era  stata  data  la  forma  o regola 
da  San  Leone,  e che  tutti  aveano  sottoscritto 
la  sua  lettera  a San  Flaviano.  E gli  altri  ve- 
scovi confermarono  la  stessa  cosa  gridando  ad 
alla  voce:  Tutti  diciamo  lo  stesso;  bastano 
resposizìoni  giè  fatte;  non  ci  è permesso  di 
fare  una  nuova  esposizione.  Vedendo  t giudici 
la  ripugnanza  della  massima  parte  dei  vescovi, 
pensarono  a ridurre  l'affare  nelle  mani  di  un 
piccol  numero:  e perciò  proposero  che,  unitisi 
insieme  nel  mezzo  delTadunanza  i patriarchi  o 
i capi  (iella  diogesi , ciascuno  con  uno  o due 
ve.scovi  della  sua  propria  provincia  , ne  con- 
ferissero tra  di  loro  e stabilissero  questa  regola 
della  comune  credenza.  Ma  i vescovi  comin- 
ciarono nuovamente  a gridare:  Non  facciamo 
esposizione  in  iscritto  ; evvi  una  regola  che 
dichiara  essere  state  esposte  baslevolmente  le 
cose;  evvi  la  regola  che  proibisce  di  fare  una 
nuova  es(M>sizione  ; attcnghiamoci  alle  dot- 
trine dei  Padri  Fiorenzo  di  Sardi  aegiunse  che 
quantunque  per  sé  e per  gli  altri  che  avevano 
sottoscritto  la  lettera  di  San  Leone,  non  aves- 
sero bisogno  di  nuovamente  deliberare  su  la 
fede,  con  tutto  ciò,  se  i giudici  persistevano 
nella  loro  proposizione , era  almeno  necessario 
di  dare  ai  vescovi  il  tempo  convenevole  per 
un  si  geloso  ed  importante  negozio  Ma  il  men- 
tovato Cecropio  . sperando  di  far  meglio  ve- 
dere rinulilitè  di  una  nuova  sposizione,  fece 
istanza  che  fosse  letto  il  simbolo  di  Nìcea,  e 
la  lettera  dì  San  Leone  a Flaviano.  Al  ohe  i 
giudici  non  solamente  consentirono,  ma  ancora 
ordinarono  la  lezione  del  simbolo  di  Costanti- 
nopoli, e della  seconda  lettera  di  San  Cirillo 
a Nestorio , e dell’altra  del  medesimo  santo 
agli  Orientali  sulla  pace.  Il  sìmbolo  di  Nicea 
fu  letto  da  Eunomio  di  Nicomedìa,  c quel  di 
Costantinopoli  dalVarcìdiacono  Ezio,  il  quale 
anche  lesse  le  mentovate  due  lettere  dì  San 
Cirillo,  e diede  a leggere  a Beronicìano,  se- 
gretario del  sacro  concistoro . quella  di  San 
Leone.  Intorno  a tre  luoghi  di  questa  lettera 
avendo  mosso  alcuni  dubbi  i vescovi  dell’ Il- 
lìrico e i Palestini.  alle  prime  due  difficoltà  fu 
soddisfatto  dalTarcìdiacono  Ezio,  e alla  terza 
da  Teodoreto,  con  allegare  altrettanti  testi  di 
Cirillo  uniformi  a quelli  di  San  Leone.  Segui- 
rono alla  lezione  di  essa  come  a quella  de'due 
simboli  c delle  due  lettere  di  Sau  Cirillo,  le 
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acclamaiioDÌ  de' vescovi:  Questa,  ei  dissero, è 
la  fede  de'Padri , questa  la  lede  degli  apostoli  ; 
cosi  tulli  crediamo,  cosi  credono  gli  ortodossi  : 
anaicma  a chi  non  crede  cosi.  Pietro  ha  parlato 
per  la  bocca  di  Leone.  Gli  apostoli  cosi  hanno 
insegnalo , cosi  ha  insegnato  Cirillo.  Leone  e 
Cirillo  hanno  insegnalo  nella  stessa  maniera  : 
Anatema  a chi  non  crede  cosi.  Questa  è la  vera 
fede,  questa  la  fede  de'Padri.  Perchè  in  Kfeso 
tali  cose  non  furon  lette?  Dioscoro  le  occultò. 

Contuttociò  Attico  di  Nicopoli  ncU’Epiro  c 
alcuni  altri,  ritornando  a quel  ch'era  stalo  pro- 
posto dai  ministri  imperiali , chiesero  alcuni 
giorni,  a 6ne  di  deliberare  con  mente  tran- 
quilla e pacato  animo  su  la  fedo,  e domanda- 
rono copia  della  terza  lettera  di  San  Cirillo  a 
Nestorio,  ov’ erano  i dodici  anatemi  contro 
i quali  s' erano  scatenati  i vescovi  Orientali 
e specialmente  Teodoreto.  Ma  nò  essi  uè  altri 
nulla  qui  dissero  sopra  un  tal  punto,  e sola- 
mente fecero  istanza  che.  dovendosi  delibe- 
rare sul  dogma,  se  ne  deliberasse  in  comune. 
Piacque  ai  giudici  di  concedere  la  dilazione  di 
cinque  giorni , e che  le  conferenze  fossero  te- 
nute appresso  il  patriarca  Anaiolio,  alUnchò, 
soggiunsero,  quei  che  dubitano  possano  essere 
istruiti.  Allora  i vescovi  ad  una  voce  : Tutti , 
dissero , cosi  crediamo  come  Leone  : nìuno  di 
noi  dubita  ; noi  giò  abbiamo  soscrilto.  Non  fa 
d’uopo,  ripigliarono  i giudici,  che  inlerven- 
ghiaie  tulli  alle  conferenze  : ma  dal  numero 
di  coloro  che  hanno  giò  sottoscrìtto,  Anaiolio 
prenderò  alcuni  che  gii  parranno  più  idonei 
a persuadere  quei  che  sono  ancora  dubbiosi. 
Contro  l'espresse  professioni  dei  vescovi  ei 
supponevano  tali  dubbi,  perchè  speravano  dì 
conseguire  per  questo  mezzo  una  decisione  su 
la  fede.  Sul  terminarsi  della  sessione,  furono 
uditi  i clamori  di  alcuni  i quali  ad  alla  voce 
gridarono  : Rendete  i padri  al  concilio  ; queste 
voci  all’Imperatore,  queste  preghiere  all'augu- 
sta : tutti  abbiamo  peccato,  di  lutti  si  abbia 
pietò  ! I chierici  di  Costantinopoli  fecero  av- 
vertire che  quelle  voci  eran  dì  pochi  e non  di 
tutto  il  concilio.  C infatti  gli  Orientali  tosto 
gridarooo  : L’Egizio  in  esilio  ! E cosi  più  volle 
tornarono  allernalìvamente  a gridare  quegli  : 
Abbiamo  tulli  peccato,  di  tulli  abbiate  pielò; 
e di  poi  nominatamente:  Dioscoro  al  sinodo, 
Dioscoro  alle  chiese,  aOSuchè  non  segua  ai  tem- 
pi nostri  uno  scisma.  E quegli , aiutati  dai 
chierici  di  Costantinopoli;  L'Egizio  all'esilio, 
Dioscoro  airesilio,  Terelico  all’esilio  ! E chi 
comunica  con  Dioscoro  è un  giudeo.  E tale  fu 
la  fine  di  questa  seconda  sessione. 


Tre  giorni  solamente  dopo  la  seconda  ses- 
sione. cioè  a*  13  e non  a’ 15  dello  stesso  mese 
di  Ottobre,  fu  celebrala  la  terza  ; perchè  in 
essa  dovea  trattarsi  della  causa  di  Dioscoro , 
non  della  fede  ; e la  dilazione  dei  cinque  giorni 
era  stata  conceduta  per  l'esame  del  dogma. 

1 diaconi  Donnino  o Ciriaco  erano  andati  per 
ordine  del  concìlio  ad  intimare  a tutti  i ve- 
scovi di  trovarvisi  ; e ne  avevano  avvertito 
anche  lo  stesso  Dioscoro , la  cui  risposta  era 
stala,  che  era  pronto  ad  intervenirvi,  ma  che 
n’era  impedito  dalle  guardie,  cioè  dagli  ufìziali 
di  Vincomalo  maestro  degli  uPizj,  che  forse  il 
guard. ivano  per  impedirne  la  fuga.  Non  v’in- 
tervennero. per  la  ragione  che  poi  vedremo, 
nè  gli  ufìziali  del  principe,  nè  il  senato.  L’arci- 
diacono Ezio,  dopo  aver  ricordalo  ni  padri  la 
supplica  presentala  da  Eusebio  di  Dorileo  agli 
imperadori,  la  quale  era  stata  letta  nella  pri- 
ma sessione  e seguila  dalla  lettura  degli  atti 
del  falso  concilio  d* Efeso,  soggiunse  di  aver 
tra  le  mani  un'altra  supplica  dal  medesimo 
vescovo  indirizzala  al  concilio.  Pascasino,  le- 
gato della  sede  apostolica,  ne  ordinò  la  lezione. 
Anzi,  e in  questo  e nel  precedente,  Eusebio 
non  parlava  solamente  per  sè  e pe’suoi  proprj 
interessi,  ma  aucora  per  San  Flavìano  e per  la 
fede  cattolica.  E cosi,  dopo  aver  brevemente 
accennalo  le  ingiustizie  e le  violenze  commesse 
da  Dioscoro  nel  latrocinio  di  Efeso  contro  di 
lui  e contro  il  santo  arcivescovo,  in  grazia  di 
Euliche  e della  sua  nuova  eresia,  chiedeva  la 
riparazione  dei  torti  falli  ad  ambedue  ed  alla 
fede  ortodossa , e di  tale  scelleraggine  la  giusta 
pena,  e di  tanti  mali  il  rimedio.  Abbiate,  di- 
ceva, 0 santi  Padri , pielò  di  noi,  o vi  piaccia 
dì  decretare  che  le  cose  da  lui  fatte  iogìusla- 
mente  contro  di  noi  non  abbiano  alcuna  forza, 
nò  possano  esserci  di  niun  danno,  ed  aver  noi, 
come  avevamo  cd  abbiam  sempre  avuto,  la 
sacerdotal  dignitò  ; come  altresì  vi  piaccia  di 
condannare  il  suo  dogma  scellerato  o di  con- 
fermare la  dottrina  della  pietò,  e di  fargli  pa- 
gare il  Go  delle  cose  che  audacemente  ba 
commesse. 

Eusebio,  poiché  fu  Iella  questa  sua  suppli- 
ca, fece  istanza  di  aver  presente  il  suo  avver- 
sario ; c conciossìacbè  Dioscoro  non  era  nel 
luogo  dell’adunanza  , fu  per  ordine  di  Pasca- 
sino fatto  cercare  intorno  alla  Chics<a.  Nè  es- 
sendo stato  trovato,  ne  fu  ordinata  la  citazione; 
e ad  eseguirla  furono  devStinati  Costantino 
meiro|)oliiaDo  di  Bostra  in  Arabia  , Acacio  di 
Ariarato  in  Armenia,  Attico  di  Zela  nell'Eleno- 
ponte  e Immerio  lettore  e notaro.  Alla  loro  ci- 
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Iasione  Dioscoro  in  primo  luogo  rispose  d'essere 
riienulo  dal  comparire  nel  sinodo  per  le  guar- 
die. E poiché  Eleusino  che  comandava  le  me- 
desime guardie,  ebbe  dichiaralo  prima  ai  tre 
vescovi,  e poi  ancora  a lui  slesso  ch'ei  poteva 
andare  al  concilio,  tanto  ricusò  di  andarvi, 
perchè  disse  di  avere  inteso  non  esservi  nò  i 
giudici  nè  il  senato.  Fatta  di  tulio  ciò  la  ce- 
lazione  al  concilio,  Anfìlochio  di  Sida  nella 
Panhiia  domandò  che  la  seconda  citazione  fos.se 
dilTeriia  per  un  giorno  o due.  Ma  gli  si  oppose 
Mone<Tale  di  Ccrasunto  con  dire  : Dovremo  noi 
dunque  dimorar  qui  per  tre  me.si  a cagione  di 
un  uomo  che  ha  conturbato  e desolala  la  terra  ? 
Fu  pertanto  decrclata  la  seconda  citazione,  o 
ad  eseguirla  furou  destinali  Pei^amìo  d'.\ntio- 
chia  nella  Pisidia,  Cecropio  di  Sebastopoli,  Ru- 
fino di  Samosata  e Ipazìo  lettore  e noiaro. 
Questa  seconda  citazione  non  ebbe  migliore 
esito  della  prima.  Dinscoro,  oltre  aver  negato, 
come  per  la  prima  volta,  di  presentarsi  al 
concilio  in  assenza  del  senato,  allegò  ancora 
per  iscusa  d'essere  infermo:  poi  domandò  se 
erano  nel  concìlio  Giovenale  e Talassìo  ed  Eu- 
stachio dì  Ancira  e Basilio  di  Selcucia  , ed 
Euslazio  di  Berilo,  che  gli  piacea  di  supporre 
non  esser  meno  di  lui  compresi  nell'accusazione 
di  Eusebio  di  Dorileo.  Era  cosa  patente  non 
essere  la  sua  pretesa  ìnfermith  se  non  un  vano 
pretesto.  Quanto  aii'altro  dell’assenza  de' giu- 
dici c del  senato,  invano  Cecropio  di  Sebasto- 
poli gli  ricordò  che,  ove  non  si  trattava  se  non 
di  delitti  canonici,  non  facca  d'uopo  della 
presenza  dei  laici.  Al  quesito  di  Dioscoro,  se 
i cinque  vescovi  da  lui  nominali  fossero  pre- 
senti al  concilio , nè  Pergamìo  nè  Cecropio 
vollero  soddì.sfare  ; ma  gli  sostennero  non  es- 
sere se  non  controdi  lui  le  accu.se  di  Eusebio 
di  Dorileo , e perciò  esser  lui  tenuto  ad  ubbi- 
dire agli  ordini  del  concilio,  che  gl' intimava 
di  venire  a giustificarsi,  se  non  voleva  preci- 
pitare la  sua  causa.  Inteso  il  rapporto  fatto  di 
tali  cose  al  concilio,  Eusebio  di  Dorileo  protestò 
non  essere  se  non  contro  Dioscoro  le  sue  ac- 
cuse : ebe  non  avea  ricevuto  vcrun  torto  da- 
gli altri  vescovi,  ma  che  quando  pure  ei  fosse 
stato  offeso  ancora  da  essi,  ora  nondimeno  stalo 
in  suo  arbitrio  di  accusar  piuttosto  Dioscoro 
che  alcun  altro.  E fece  istanza  perchè  egli  fosse 
per  la  terza  volta  citato. 

Ma  rarcidìacoDO  Ezio  la  fece  tanto  sospen- 
dere. che  uditi  fossero  i lamenti  di  alcuni  Ales- 
sandrini contro  lo  stesso  Dioscoro,  e letti  i li- 
belli d'accuse  ohe  aveano  da  presentare  al 
concilio.  Questi  erano  Atanasio,  Teodoro  ed 


l.schirione , il  primo  prete,  e gli  altri  due 
diaconi  della  chiesa  Alessandrina , e Sofronio 
laico  della  stessa  città  di  Alessandria.  Avevano 
tutti  ì loro  memuriali  questa  iscrizione:  « Al 
santissimo  ed  universale  arcivescovo  e patriar- 
ca delta  gran  Roma , Leone , e al  santo  ed  ecu- 
menico sìno<lo  dì  Galcedonia  » Nell'uno.  Teodo- 
ro diacono  della  chiesa  d'Alessandria  dolevasi 
perchè  , dopo  aver  servito  Dioscoro  non  senza 
lode  pel  corso  di  quindici  anni,  fosso  stato  da 
lui  caccialo  dal  clero , senza  che  ci  avesse  a 
carico  suo  imputazione  o lamento  di  sorta,  c 
puramente  per  raffetto  che  portava  a San  Ci- 
rillo, stendendo  poscia  l'odio  sui  piirenti  e gli 
amici  suoi  al  punto  di  voler  attentare  alla  vita 
loro,  siccome  quelli  ch'erano  avversi  alla  dot- 
trina di  lui.  Opponeva  inoltre  al  patriarca 
d'Alessandria  Taver  commesso  omicidj,  taglialo 
alberi,  arso  e giltalo  a terra  case,  e menato 
abitualmento  una  vita  infame.  Dei  quali  fatti 
offerivasi  a recar  in  mezzo  la  testimonianza  di 
cinque  persone , pregando  fossero  poste  in 
sicurtà. 

isehirìone  , diacono  della  stessa  chiesa,  ac- 
cagionava Dioscoro  che  non  ave.sse  permesso 
ai  vescovi  di  ricevere  il  grano  che  gli  impe- 
ratori solcano  fornire  alle  chiese  della  Libia, 
tanto  per  Tincruento  sacrifizio  che  pel  man- 
tenimento dei  forestieri  e dei  poveri,  e n’avesse 
fatto  incetta  per  rivenderlo  a più  caro  prezzo 
in  tempo  di  penuria,  di  guisa  che  d'allora  io 
poi  non  si  era  più  visto  offrire  i tremendi  mi- 
steri nè  alleviare  i poveri  del  paese  e gli  stra- 
nieri ; che  avesse  fallo  dare  e profuso  a bal- 
lerine cd  altra  gente  da  teatro  un  grosso  val- 
sente d'oro  lasciato  per  testamento  da  certa 
donna  di  gran  pietà  perchè  venisse  dispen- 
sato ai  poveri  cd  agli  spedali;  che  ammet- 
tesse continuamente  nel  suo  episcopio  e nel 
bagno  donne  di  mala  vita,  tra  le  altre  una 
certa  Hansofìa  soprannominala  la  Montanara  ; 
che  avesse  ridotto  lui , isebirione , alla  mise- 
ria, facendogli  abbruciare  le  ca.se  e depredare 
gli  averi,  poi  chiusolo  in  uno  spedate  di  strop- 
piali, dove  per  ordine  dì  lui  s' era  cercato 
di  torgli  la  vita.  K adducevna  testimoni  della 
più  parte  di  questi  fatti,  alcuni  famigltari  di 
Dioscoro  stesso. 

Era  la  terza  istanza  quella  dì  Atanasio , 
prete  Alessandrino,  nipote  di  San  Cirillo.  Dio- 
scoro , cosi  egli  narrava  in  essa , tnsino  dal 
principio  del  suo  episcopato  minacciò  di  morte 
mio  fratello  e me , e ci  fe’ irannilare  d'Ales- 
sandria a Costaolinopoli , dove  speravamo 
trovare  chi  ne  proteggesse  ; ma  egli  scrisse  a 
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Grìsafio  e a Nomo , che  governavaDo  a quel 
tempo  tutte  le  faccende  dell' impero,  perchè 
ne  facessero  perire.  Fummo  di  fatto  messi  io 
carcere  e bistrattati  infìno  a che  ci  fossimo 
spogliali  d'ogni  nostro  arredo  ; anzi  ne  fu 
forza  pigliare  di  grosse  somme  ad  usura.  In 
mezzo  a si  fatti  barbari  trattamenti,  mio  fra- 
tello cessò  di  vivere,  lasciando  moglie  e figliuoli 
carichi  de’suoi  debili.  E perchè  non  ci  restasse 
ricovero  di  sorta,  Dioscoro  fe’ convertire  le 
caso  nostre  in  chiese  : oltracciò  ci  mi  deposo 
dal  sacerdozio  senza  verun  motivo , non  per- 
mettendomi di  dimorare  in  nessuna  chiesa  nè 
monastero , sicché  trovomi  ridotto  ad  accatta- 
re il  pane.  11  laico  Sofronio  presentò  una  quar- 
ta istanza  in  cui  accusava  Dioscoro  qual  be- 
stemmiatore della  Trinilè , commettitore 
d'adulterj  e di  alti  contro  il  servigio  delfim- 
peraiore. 

Lette  che  furono  o inserite  negli  alti  le 
quattro  mentovale  istanze,  il  concilio  fe'citare 
Diositoro  per  la  quarta  volta , perchè  avesse 
a rispondere  non  al  solo  Eusebio,  ma  ben  anco 
agli  altri  quattro  suoi  accusatori  ; e a far 
qupst’ultima  citazione  vennero  deputali  tre 
vescovi  con  un  diacono.  Nello  scritto  a questi 
consegnalo  dal  concilio  additavasi  a Dioscoro 
come  varie  e contraddicenti  perfino  fossero  le 
sue  scuse  e perciò  non  punto  ammissibili  ; 
oltracciò,  avendo  l'imperatore  lasciato  al  con- 
cilio un'intera  libertè  di  dar  sentenza  su  quel- 
Taffare , non  poter  lui  ricusare  di  presentarsi 
a far  le  proprie  difeso,  senza  porsi  a rischio, 
dopo  quelFullima  citazione , d'essere  trattalo 
qual  contumace.  Con  tutto  ciò  non  altra  ri- 
sposta riuscì  ai  deputati  di  cavargli  fuora  che 
questa  : non  gli  rimaner  nulla  da  aggiungere  a 
ciò  che  avea  giè  detto. 

Poiché  1 tre  vescovi , per  mezzo  del  diacono 
e Doiaro  Palladio,  ebbero  fatta  la  relazione  di 
tali  cose  al  concilio,  Pascasino  richiese  i padri 
che  volessero  dire  il  loro  parere  circa  la  pena 
che  Dioscoro  meritava  per  un  cosi  fatto  di- 
sprezzo. Tutto  il  concilio  rispose  che  meritava 
d'esser  trattalo  secondo  il  rigor  delle  leggi  sta- 
bilite contro  i disobbedienii.  Allora  dai  tre  le- 
gati Pascasino.  Luceiizio  e Bonifazio  fu  pronun- 
ziala la  sentenza  ne'seguenii  termini:  Cosi  per 
la  preceduta  sessione , come  per  la  presente, 
sono  chiarite  le  enormitè  commesse  contro  i 
canoni  da  Dioscoro , in  addietro  vescovo  di 
Alessandria.  Arrogandosi  egli  la  supremazia , 
ebbe  contro  le  regole  ricevuto  alla  comunione 
Eutiche,  dal  proprio  vescovo  regolarmente 
condannato.  Persistè  oltracciò  in  difendere 


quant’ebbe  operato  ad  Efeso,  del  che  dovreb- 
be chieder  (>erdono  al  pari  degli  altri,  a'qunli 
la  sede  apostolica  ha  fatto  grazia.  Non  permise 
si  leggesse  la  lettera  di  papa  Leone  a Flavìano, 
tuttoché  ne  fosse  stato  richiesto  più  fiate  e 
l'avesse  promesso  con  giuramento,  dando  con 
tal  suo  procedere  cagione  di  scandali  e ferite 
alia  santa  Chiesa  di  Dio  per  tutto  il  mondo. 
Pure,  ad  onta  di  ciò,  noi  stavamo  deliberando 
se  avessimo  o no  ad  usar  clemenza  verso  di 
lui , come  verso  gli  altri  meno  di  lui  colpevoli. 
Se  non  che  da  quei  primi  eccessi  trascese 
egli  ad  altri  più  gravi  ancora,  giungendo  per- 
sino a proferir  sentenza  di  scomunicazione 
contro  il  santissimo  arcivescovo  della  gran 
Roma,  Leone.  Più  : vennero  contro  di  lui  pre- 
sentate parecchie  querele  ai  concilio;  fu  per- 
fino a Ire  volle  citalo  e negò  d'obbedire.  Egli 
stesso  adunque  ha  provocalo  la  sua  sentenza. 
Per  la  qual  cosa  il  santissimo  e beatissimo 
arcivescovo  della  grande  antica  Roma.  Leone, 
per  noi  e per  lo  presente  sacro  concilio,  in- 
sieme col  beatissimo  Pietro  apostolo,  che  è la 
pietra  e la  base  della  Chiesa  cattolica  e il 
fondamento  della  retta  credenza , lo  ha  spo- 
glialo della  dignitè  vescovile  , e lo  ha  escluso 
da  ogni  sacerdolal  minislerìo.  Adunque  il 
santo  e gran  sinodo  decretò  anch'esso  sul 
mentovato  Dioscoro  quel  che  è conforme  allo 
regole. 

Primo  ad  opinare  si  fu  Anatolio,  e cosi 
favellò  : Consentendo  io  io  ogni  cosa  con  la 
sede  apostolica , consento  eziandio  nella  con- 
danna di  Dioscoro , il  quale  si  è da  sé  slesso 
deposto  per  aver  disobbedilo  alle  regole  tutte 
de' santi  padri  ed  essersi  mostrato  renitente, 
comecché  per  tre  fiate  canonicamente  chia- 
mato. Massimo  di  Antiochia  e Stefano  d' Efeso 
e gli  altri  vescovi  diedero  egual  voto:  dopo 
di  che  soscrissero  il  giudizio,  i tre  legati  pei 
primi , quindi  Anatolio  e gli  altri  , più  di  tre- 
cento cinquanta  (Ao/us.),  tra'quali  un  vescovo 
persiano  firmò  nella  lìngua  del  suo  paese. 
Venne  poscia  steso  dal  concilio  un  atto  con 
cui  aonuDziavasi  a Dioscoro  la  sua  sentenza  ; 
e in  esso  leggevasi  essere  lui  stalo  deposto 
per  le  sue  nequizie  e la  sua  aperta  disubbi- 
dienza alle  tre  citazioni  fattegli  da  parte  del 
concilio.  Fuessa  sentenza  parimente  significala 
aU'economo , all'arcidiacono  ed  agli  altri  chie- 
rici dì  Alessandria  che  erano  a Calcedonia , 
raccomandando  loro  avessero  cura  de’  beni 
della  Chiesa  per  darne  conto  al  futuro  suc- 
cessore. E acciocché  il  giudizio  del  concilio 
non  fosse  da  veruno  ignoralo,  nc  venne  pub- 
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blicamenle,  per  tolto  il  popolo  di  Costanti- 
nopoli e di  Calcedonio , affisso  un  cartello  nel 
quale  era  detto  che  a Dioscoro  non  rimaneva 
più  ombra  di  speranza  di  venir  reintegralo 
com’egli  ne  facea  correr  voce.  R di  fatto  fu 
relegato  a Gaugrcs  nella  Paflagonia,  dove 
fini  la  sua  vita  neHanno  454  11  concilio  scrisse 
air  iroperator  Marciano  le  ragioni  per  le  quali 
Dioscoro  era  stalo  deposlo  ; ed  eran  queste  : 
l'aver  tolto  che  si  leggesse  al  concilio  efesino 
la  lettera  di  San  Leone,  e renduto  la  comu- 
nione c il  reggimento  do'  monasteri  ad  Euti- 
che , dopo  la  condanna  delle  costui  dottrine 
fatta  da  papa  Leone.  Egli  avrebbe  ciò  nondi- 
meno potuto  ottener  grazia  ; ma  ponendo  il 
colmo  alle  sue  ribalderie,  levò  la  voce  con- 
tro la  stessa  sede  apostolica,  prese  a far  let- 
tere d’escomunicazione,  e resistette  al  conci- 
lio ecumenico.  Il  concilio  dettò  pure  una  let- 
tera air imperatrice  Pulcheria,  nella  quale, 
dopo  rallegratosi  seco  dello  zelo  mostrato  a 
prò  della  Chiesa,  dice  essersi  il  Cristo,  che 
tutto  fa  servire  a porre  in  piena  luce  la  ve- 
ntò , giovalo  deirammirando  personaggio  Leo- 
ne per  confermarla , come  giò  di  Sao  Pietro, 
per  farla  manifesta. 

Alia  quarta  sessione,  che  fu  celebrata  nel 
17  di  Ottobre,  intervennero,  come  alle  due 
prime,  anche  gli  uffiziali  del  principe  ed  il 
senato.  E questi  appunto  diedero  ad  essa 
principio  col  far  rileggere  la  conclusione  della 
seconda  sessione,  ove  avevano  dato  ai  vescovi 
cinque  giorni  di  tempo  per  convenire,  secondo 
che  essi  giudici  laici  grandemente  desidera- 
vano, in  una  decisione  sul  dogma.  Chiesero 
adunque  d'essere  informati  di  quel  che  i ve- 
scovi fossero  convenuti  intorno  alla  fede.  Pa- 
*scasino,  a nome  suo  e de' due  suoi  colleghi 
neiraposloiica  legazione  e nella  presidenza  del 
sinodo,  prese  subito  a dire  : Che  il  concilio 
teneva  e seguiva  la  regola  della  fede  promul- 
gala primieramente  da  trecento  diciollo  pa- 
dri nei  sinodo  di  Nicea,  e confermata  da  cen- 
tocinquanta di  quello  di  Costaatinopoli , ed 
esposta  in  quello  d*  Efeso  da  San  Cirillo,  e 
per  fino  dichiarata  dagli  scritti  del  beatissimo 
uomo  e papa  di  tutte  le  chiese,  Leone,  con- 
tro le  eresie  di  Eutiebe  e di  Nestorio  ; e che 
Io  stesso  concilio  nulla  poteva  nè  aggiunge- 
re , nè  togliere  a questa  fede.  Tulli  I vescovi 
applaudirono  colle  loro  acclamazioni  al  di- 
scorso de’ legati.  Cosi,  dissero  ad  alta  voce, 
lutti  crediamo  •.  cosi  fummo  battezzati , e cosi 
battezziamo;  cosi  abbiamo  creduto  e cosi  cre- 
diamo. Gli  ufiziali,  vedendo  che  ì vescovi  per- 


sistevano nella  risoluzione  di  non  formare  al- 
cuna nuova  decisione  del  domma  o nuova 
regola  di  doUrina,  si  contentarono  di  doman- 
dare se  giudicavano  esser  conforme  a’ simboli 
di  Nicea  e di  Costaatinopoli  la  lettera  di  San 
Leone.  Analolio  parlò  il  primo,  e dopo  di  esso 
i legati,  e susseguenteroenle  più  di  centocin- 
quanta vescovi  dichiararono  che  ricevevano 
ed  approvavano,  e solloscritto  avevano  quella 
lettera  come  conforme  ai  decreti  di  Nicea , di 
Costantinopoli  e d’  Efeso,  e alle  lettere  di  San 
Cirillo.  Stanchi  forse  i regi  ufiziali  di  più  in- 
tendere le  particolari  deposizioni  di  tanti  vesco- 
vi , richiesero  quei  che  ancora  restavano  di 
dichiarare  con  una  comune  acclamazione  se 
erano  anch'essi  del  medesimo  sentimento.  Tut- 
ti allora  gridarono:  Acconsentiamo  lutti, tutti 
similmente  crediamo,  tutti  siamo  dello  stesso 
parere:  cosi  sentiamo,  cosi  crediamo.  Ed  ag- 
giunsero .*  1 padri  al  sinodo;  quei  che  finalmente 
credono,  al  sinodo;  quei  che  hanno  sottoscritto 
al  sinodo  : anche  i cinque  vescovi  hanno  sot- 
toscritto la  fede,  ed  essi  pure  cosi  sentono 
come  Leone. 

I cinque  vescovi  di  cui  parlavano  e chie- 
devano cb’ei  fossero  restituiti  al  concìlio  erano 
Giovenale  e Talassìo  ed  Eusebio  d'Ancira  e 
Basilio  di  Seleucia,  ed  Eustazio  di  Berilo , i 
quali  erano  stati  nel  falso  concilio  d' Efeso  , 
dopo  Dioscoro,  ì capi  nella  congiura  contro 
San  Flaviano  ed  Eusebio  dì  Dorìleo.  Eglino 
poi  avevano  sottoscritto  la  lettera  di  San 
Leone  ; e nella  seconda  sessione  avendo  al- 
cuni vescovi  domandato  grazia  per  essi , gli 
altri  non  vi  sì  erano  opposti.  E finalmente  i 
legali  nella  sentenza  prociuosiata  contro  Dio- 
scoro avevano  dichiarato  che  la  sede  aposto- 
lica avea  conceduto  loro  il  perdono  de  falli 
involontariamente  commessi  e , per  cagiono 
della  cosiamo  loro  ubbidienza,  e a San  Leo- 
ne e al  concilio,  li  avea  ricevuti  nella  sua 
comunione.  Gli  ufiziali  adunque  risposero  alle 
nuove  istanze  del  sinodo  a loro  favore , che 
avevano  significato  l’affare  all’imperatore,  e 
che  ne  attendevano  risposta.  Ed  aggiunsero 
che  si  di  loro  e si  della  condanna  di  Dioscoro, 
fatta  senza  saputa  dell’ imperatore  e de’ suoi 
ministri,  essi  avrebbono  readulo  conto  a Dio. 
Tulli  i vescovi  ad  una  voce  sciamarono  : Id- 
dio ha  deposlo  Dioscoro,  Dioscoro  è stalo  giu- 
stamente condannato,  Cristo  ha  deposto  Dio^- 
rol  Dopo  alcune  ore  aveudo  gli  ufiziali  rice- 
vuti gli  stessi  ordini  di  Marciano,  dissero  ai 
vescovi  che  sua  maestà  permetteva  loro  di 
deliberare  intorno  a Giovenale  ed  agii  altri 
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quattro,  secondo  che  loro  fosse  parulo:  e H 
avvisarono  di  pensar  bone  a quel  che  dovenno 
fare,  come  dovendo  renderne  conio  a Dio. 
AnsUolio  vescovo  di  Costantinopoli , senza  un- 
to deliberare,  tosto  disse  : Chiediamo  che  en- 
trino. E tulli  fili  altri  vescovi  ad  una  voce 
fecero  la  stessa  domanda,  ed  aggiunsero:  Quei 
che  similmente  credono,  al  sinodo  : Quei  che 
hanno  i medesimi  seniimenli , al  sinodo  : Quei 
che  hanno  sottoscritto  la  lettera  di  Leone,  ni 
sinodo.  I giudici  e il  senato  dissero;  Ch'egli 
entrino.  E poiché  furono  entrali,  tutti  i ve- 
scovi concordemente  sciamarono  : Iddio  solo 
ha  potuto  far  tali  cose;  molti  anni  alT  impe- 
ratore, molti  anni  ai  giudici,  molti  anni  al 
senàtol  questa  è la  vera  adunanza,  quesU  la 
pace  delle  chiese! 

Terminalo  questo  gravissimo  affare , gli 
utiziali  parlarono  d’un  memoriale  che  il  gior- 
no precedente  era  stato  presentato  all'  im- 
peratore da  Ireiiici  vescovi  dell’ Egitto.  Era 
questo,  secondo  il  costume,  indirizzato  ad  am- 
bedue gli  imperatori  Valenliuiano  e Marciano. 
£ pretendevano  di  fare  in  esso  l'esposizione 
della  loro  credenza,  protestando  di  tenere  la 
stessa  fede  che  gli  Egizj  fin  da  principio  ave- 
vano ricevuta  da  San  Marco,  e successiva- 
mente da  San  Pietro  vescovo  e martire,  e 
da’ santissimi  loro  padri  Atanasio,  Teofllo  e 
Cirillo,  e dal  sinodo  di  Nicca  : e d'analemiz- 
zare  tutte  le  eresie,  e nominatamente  quelle 
d'Ario  e di  Eunomio,  e di  Manate,  e di  Ne- 
slorio , e quei  che  dicono  la  carne  del  nostro 
Signore  esser  venuta  dal  cielo,  e non  averta 
Lui  presa  dalla  Vergine  Maria,  a somiglianza 
della  nostra,  senza  il  peccato.  Vi  parlavano  a 
nome  di  tulli  i vescovi  dell’  Egitto  E nondi- 
meno e’ non  era  soitoscriilo  neppure  da  que- 
sti quattro,  i quali,  abbandonato  Dioscoro, 
s’erano  uniti  al  concilio,  benché  ei  fossero  tut- 
tavia a Calcedonia.  Furono  i tredici  vescovi 
fatti  entrare,  e,  ietta  in  loro  presenza  quella 
esposizione  deila  loro  fede , fu  tosto  osservalo 
che  non  vi  anaiemizzavano  Eiiiiche  nè  l'ere- 
sia d'una  sola  natura.  Perciò  furono  (ratlaii  da 
impostori,  e fu  loro  ordinato  di  anaiemizzare 
lo  stesso  Eullche  ed  i suoi  dogmi,  e sottoscri- 
vere la  lettera  di  San  Leone.  Geracio,  ch'era  il 
primo  dei  tredici , a nome  suo  e de'  suoi  colle- 
gbi  : Chiunque  crede  diversamente  da  quello 
che  abbiamo  esposto  nella  nostra  memoria  , o 
sia  Euiiche  o sia  alcun  altro,  egli  sia  anate- 
ma. Ma  quanto  al  sottoscrivere  la  lettera  di  San 
Leone , ei  soggiunse,  che  non  potevano  ciò  ese- 
guire senza  avere  alla  testa  il  vescovo  d'Àies> 


sandria  , perchè,  secondo  i decreti  del  concilio 
Niceno,  senza  il  consenso  di  lui,  nulla  far  si 
poteva  da  altri  vescovi  dell' Egillo.  Non  v'ba 
questo  decreto  tra  i canoni  del  sinodo  di  Ni- 
cea  ; perciò  Eusebio  di  Dorileo,  trasportalo  dal 
suo  solito  zelo,  disse  subito  che  mentivano;  e 
Fiorenzo  di  Sardi  con  miglior  maniera  li  ri- 
chiese che  di  quel  che  dicevano  facessero  vede- 
re le  prove. 

Tutti  i vescovi  allora  presero  a gridare  : 
Analemizzatc  chiaramente  la  dottrina  d'  Euli- 
che.  EnHico  è chiunque  non  soscrive  alla  lette- 
ra di  questo  concilio  approvata.  Anatema  a 
Ihoscoro  e a (jue'che  l'amano!  Come  ponno 
mai  ordinar  un  vescovo  s’e’  non  sono  ortodossi? 
E i legali  dissero  : Vescovi  di  tale  clh  che  in- 
canutirono nelle  loro  chiese  non  conoscono  per 
anco  la  credenza  cattolica,  e aspettano  il  sen- 
timento d’un  altro!  Essendo  stata  questa  pa- 
rola voltala  in  greco  , tutti  i vescovi  uscirono 
a sciamare:  Chi  non  si  attiene  alla  lettera  del 
santissimo  arcivescovo  Leone  è eretico  ! eretico 
chiunque  non  dice  anatema  ad  Kiiticbc  ! 

Gli  Egiziani  alla  perline  sciamarono  : Ana- 
tema ad  Euiiche  e a chi  crede  a lui.  E i ve- 
scovi di  nuovo  a gridare  : Sottoscrivano  alla 
lettera  di  Leone  ; chi  vi  si  rifiuta  è eretico.  E 
avendo  gli  Egizj  risposto  come  soscriver  non 
potessero  senza  il  beneplacito  del  proprio  arci- 
vescovo, Acacio  di  Ariaraie  entrò  a dire  essere 
stoltezza  il  disconoscere  un  concilio  universale 
per  far  caso  del  solo  uomo  che  sarò  vescovo 
d'Alessandria  : esser  loro  intendimento  d' in- 
garbugliare ogni  cosa,  come  avean  fallo  ad 
Efeso;  domandar  eglino  quindi  aderissero  alla 
lettera  o fossero  scomunicali.  Questa  è appun- 
to, dissero  i vescovi,  la  proposizione  e l'avviso 
nostro.  Qui  Gerace  si  fe’  a dire  io  nome  degli 
Egizj  ; Molli  sono  i vescovi  della  nostra  provin- 
cia , noi  siarnò  troppo  pochi  per  farci  malleva- 
dori di  tutti.  Supplichiamo  perciò  la  magnifi- 
cenza tua  e il  santo  concilio  ad  aver  di  noi  com- 
passione: perocché  se  facessimo  qualcosa  senza 
il  nostro  arcivescovo,  lutti  i vescovi  d'Egitto  si 
leverebbero  contro  di  noi  siccome  violatori 
de’ canoni.  Deh  vi  muova  a pietò  la  nostra 
vecchiaia.  Qui  ì tre<lici  vescovi  d'  Egitto  si 
giltarono  bocconi  a terra  gridando;  Pielò,  mi- 
sericordia di  noi!  Il  concilio  ecumenico,  disse 
Cecropio  di  Sebastopoli,  si  merita  piò  fede 
che  non  quello  d’Egitto;  non  è giusto  il  dar 
retta  a dieci  eretici  a petto  di  miilo  e dugento 
vescovi.  Noi  non  chieggiamo  già  ad  essi  che 
dichiarino  loro  fede  per  gli  altri,  ma  si  per  sé 
solamente.  E gli  Egiziani  a gridare  ; Non  ci 
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sarè  piU  permesso  di  rimanere  neKa  provincia, 
abbiaieci  pietà.  Allora  Lusebio  di  bjnieo  os- 
servo cuuie , essendo  eglino  deputali  di  inni 
qudQii  gli  bgisiaui,  bisognava  si  mettessero 
d'aucurdo  col  concilio.  E il  legalo  Lucenzio  , 
volto  a (Udgisiraii  : Insegnale  loro,  se  noi  san- 
110 , cbe  dieci  uuiiiim  non  valgono  a lonuar 
pregiudizio  contro  li  smodo  di  seicento  vescovi. 

E gli  Egiziani  a esclamare:  Ci  ammazze- 
ranno,  muovavi  pietà  di  noi.  Vedete  , dissero 
tulli  gli  altri  vescovi , che  beti'ouore  fauuo 
costoro  a’propri  colleghi:  Ci  ainmazzerauno  I 
— Si , ci  larau  morire , seguitarono  a gridare 
gli  Egizi.  Abbiate  compassione  di  noi.  Fateci 
piuuosio  morire  qui  stesso.  Ci  si  dia  un  arci- 
vescovo e noi  sottoscriviamo  e siamo  d'accordo. 
Anaiolio  sa  Tusanza  d’Egitto.  ^oi  non  voglia- 
mo disubbedire  ai  concilio  : ma  al  nostro  paese 
Siam  certi  d'essere  ammazzali  ; abbiateci  com- 
passione. Tutti  i vescovi  gridarono  uh'erauo 
eretici.  E gli  Egizi.mi  ripigliarono;  Voi  avete 
in  vostra  inailo  il  potere.  Noi  preleriaiiio  di  dar 
la  vita  qui  stesso  per  ordine  dell' imperatore 
e vostro  e del  concilio.  Per  Dio,  muovavi  a 
pietà  questa  canizie , risparmiate  la  vita  di 
dieci  |>ersoQe  voi  che  il  potete.  Se  cercano  le 
nostre  sedi,  abbiausele  pure  ; non  vogliamo  più 
esser  vescovi , sol  che  ci  si  risparmi  la  morie! 
Dateci  uu  arcivescovo  e se  facciamo  resistenza, 
castigateci.  Scelgasi  uu  arcivescovo;  noi  aspet- 
teremo Un  che  sia  ordinato.  K perchè  tulli  i 
vescovi  tornarono  a d;.iiiaudare  suscrivessero 
alla  condanna  di  Dioscoro , i magistrati  e il 
senato  dissero  che,  indugiandosi  da'vescovi 
d’Egitto  ad  opporre  lor  nome  alla  lettera  del 
santissimo  vescovo  Leone , non  |>er  far  contro 
alla  lede  caiiolica  , ma  per  essere  usanza  del 
loro  ]>aese  cbe  nulla  di  somigliaule  possau  lare 
senza  iuterveiiio  del  loro  arcivescovo,  sem- 
brava couruniie  a ragiono  e ad  umanità  cbe  si 
lasciassero  com  erano  in  Cosiantiuopuli  per  lu- 
siuo  a cbe  losse  ordinato  uu  vescovo  di  Ales- 
sandria. Diano  adunque  malleveria , disse  il 
legalo  Pascasiiio  , di  uon  uscire  di  questa  città 
fiuebè  Alessandria  non  abbiasi  un  vescovo.  1 
magistrati  e il  senato  ordinarono  cbe  dessero 
malleveria  , almanco  per  via  di  giuramento. 

11  concilio  in  appresso  prese  a deliberare 
suirislanza  di  alcuni  monaci,  Ira  cui  era  il 
famoso  Barsuma , i «juali  dimandavano  fosse 
ristabilito  Dioscoro.  Furono  ascoltati  eglino 
stessi  ; nel  cbe  si  ebbe  più  d’uua  prova  della 
loro  ignoranza  e caparbietà.  Ciò  nondimeno  il 
coucilio  diede  loro,  per  compassione,  una  di- 
lazione di  tre  giorni,  poscia  d'un  mese,  accioc- 
Roìuuiacubr.  Voi.  111. 


cbèsi  ravvedessero  e venissero  a sotlomellersi. 
Come  aveau  preteso  cbe  l'imperatore  avesse 
loro  promesso  di  ascoltarli  in  persona  aila  pre- 
senza de’sauli  evaugelj  , egli,  interrogalo  su 
questo  proposito , lece  dir  loro  cbe  quaudo 
gli  fosse  piaciuto  udirli  egli  stesso,  uon  avi'eb- 
be  dato  al  coucilio  l'iucomodo  di  cougregarsi 
colà  .Ma  essendo  i vescovi  adunati  per  questo, 
avea  detto  loro  cbe  n'andassero  ila  medesimi 
e ne  apprendessero  cio  che  ue  sapevano  ; pe- 
loccbò  Medicea  ciò  perché  i*avessero  a sapei*ej 
egli  seguiva  , abbracciava  e credeva  lutto  che 
Iji  concilio  ecuiueuico  sarebbe  stato  deliuiVo 
e a lui  trasmesso  in  iscritto.  E iiof  con  dii'e 
cbe  altra  risposta  da  questa  loro  non  darebbe. 

lu  quel  gioruo  stesso  iu  dal  concilio  detì- 
uila  la  contesa  tra  Fozio  di  Tiro  ed  Euslazio 
di  Berito.  Avea  questi , pel  credito  onde  gudea 
sullo  il  vescovado  di  Lfioscoro , ottenuto  da 
Teodosio  imperatore  una  legge  a Un  di  creare 
metropoli  la  città  sua  epi.scupale  : il  perche  ar- 
rogavasi  la  giurisdizione  e le  urdiuazioui  di 
sei  diugesi  apparieueuii  in  addietro  alla  me- 
tropoli di  Tiro;  e questi  ordinamenti  avea  latto 
sottoscrivere  ai  vescovi  cbe  irovarousi  acci- 
deutalmeute  iu  Cosiauliuopoli , e lurzalo  Fozio 
medesimo  ad  apporre  il  suo  uome  sotto  pena 
d’esser  deposio.  Avendo  poi  Fozio,  giusta  la 
usduza  , voluto  lare  le  ordinazioni , era  stalo 
da  Auatolio  percosso  di  scumumea , dalla  quale 
rimase  ceutuveulidue  giorui  auuodalo.  Il  per- 
chè lece  lamento  di  tutto  questo  procedere; 
e domandalo  il  concilio  da’uiagistrati  se  quella 
lacceiida  s’avesse  a detiuire  secondo  i canoni 
ovvero  secondo  le  icggi  imperiali;  avea  rispo- 
sto nulla  potere  le  leggi  im|>eriali  coulro  dei 
caooui , dover  questi  andare  luuauzi.  Del  re- 
sto , lo  stesso  imperatore  Mai*ciauo  erasi  già 
beii’e  spiegalo  iu  questo  seuso.  Fu  pertauio 
deciso  nou  potersi  per  legge  imperiale  traslo- 
rire  vescovi  da  una  ad  altra  metropoli,  e do- 
vere quindi  ie  sei  chiese  toruare  ana  metro- 
poli di  Tiro,  nè  il  vescovo  di  Benio  avere 
superiorità  di  sorta  sugli  altri  vescovi  della 
provincia.  Fu  rammeulato  cou  insistenza,  cou- 
lro il  latto  d'Anatolio , che  non  era  lecito  di 
condannare  uu  assente.  All  ultimo  avendo  Ce- 
cropio di  .Sebastopoli  richiesto  si  ponesse  |ier 
massima,  le  leggi  imperiali  latte  cou  pregiudi- 
zio decauooi  essere  inconlrastabilmeute  nulle 
e dovere  i cauoui  sortire  appieno  il  loro  elTetlo, 
il  concilio  grido:  Noi  diciamo  tulli  lo  stesso; 
cessino  tutte  le  praiumaiicbe  imperiali,  e stien 
saldi  i canoni.  1 magistrali  dichiararono  come 
ciò  avrebbe  luogo  per  ie  proviucìe  tutte. 
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La  scssiona  quinta  fu  tenuta  il  92  d'Otto- 
bre.  Ad  istanza  da’inagisiraii  si  rilesse  una 
defìmsione  di  fede  stesa  da' priiioipali  vescovi 
del  concilio,  la  quale  era  giè  stala  letta  il  di 
innanzi  in  presenza  de’vescovi  e da  essi  ap- 
provala.  Nel  concilio  però  ebbe  a ioconlrare 
delle  difìDcolili , per  parte  in  ispecialilò  dei  le* 
gali , perchè  dioeasi  in  essa  soliamo  esaere 
Gesù  Cristo  di  thie  nalttre  e non  in  due  nature , 
siccome  frasi  espresso  San  Leone  nella  sua 
leUera  a Flaviano  1 legali  chiesero  cherispetio 
a quest'articolo  si  stesse  alla  leilera  dei  pon* 
lefice , ovvero  si  ottenesse  loro  un  rescritto 
por  andarsene  e celebrare  il  concilio  in  Occi- 
dente. Siipevasi  non  per  altro  essere  stalo  da 
Dioscoro  condannalo  Flaviano  che  per  aver 
detto  esser  in  Gesù  Cristo  due  nature.  K'sarrb- 
be  sialo  perciò  un  sancire  la  condat«na  di  Fla- 
viano  il  non  stTvirsi  di  quel  vocabolo,  tanto 
piò  che  Dioscoro  il  ripudi.iva  , e per  contrario 
ammetteva  quello  di  due  no/ure.  Sorsero  su 
questo  punto  non  }>ochi  dibattimenti , ne'quali 
Anatolio  non  diè  {>rova  gran  fatto  di  sagacitè 
e di  dottrina.  A porvi  termine  , fu  dai  magi- 
strali proposto  si  raccogliesscro  sei  vescovi  di 
Oriente , tre  d'Asia  , tre  del  Ponto  , irò  della 
llliria  e tre  della  Tracia  , coll'arcivescovo  Aoa- 
tolio  e i Romani  y nella  cappella  della  chiesa, 
per  concertare  una  deliniztone  di  fede  che  an- 
dasse a grado  a lutti.  L'imperatore  ordinò  ebe 
la  proposta  avesse  elleUo , y che  il  concilio  si 
tenesse  io  Occidente.  V’ebbe  ancora  qualche 
opposizione,  anzi  alcuni  Illirici  gridarono  che 
chi  non  voleva  saperne  di  definizioiie  se  ne 
andasse  a Roma.  Se  non  che  io  quella  i ma* 
gisirati  fecero  questa  osservazione  : Dioscoro 
dichiarava  d'animetlere  che  il  Cristo  è di  due 
nature,  ma  noo  che  ii'Hbbia  due,  il  santissi- 
mo arcivescovo  Leone  dice,  per  opposto,  es* 
sere  nei  medesimo  Cristo  due  nature  unite 
in  maniera  inconfusa , incontrovertibile  e in* 
divisibile.  A questa  osservazione  cotanto  giu- 
sta, che  avrebbero  dovuto  fare  pe'primi , fu 
gridalo  da' vescovi:  Noi  crediamo  come  Leoue; 
chi  crede  altrimenti  sente  con  gli  euiichiaiii; 
Leone  è quegli  che  ha  dato  la  spiegazione  or* 
ttnlossa.  Aggiungete  adunque  alla  JeRnizione, 
ripigliarono  i magistrali , secondo  il  giudizio 
del  nostro  santissimo  padre  Leone , trovarsi 
nel  Cristo  due  nature  congiunte  in  modo  in* 
couiroverlibile , insep.irabile  e inconfuso.  Al- 
lora tulli  pregarono!  magistrati  perchè  entras- 
sero nella  cap^iella  iosieme  co'ventidue  vescovi 
eletti  commissarj.  compre.sivi  i legali  del  papa. 
Gli  incaricati  presero  ad  esame  il  decreto  di 


fede  proposto  e lo  presentarono  nella  forma 
in  che  l'abbiamo  attualmente. 

Sappiamo  da  Anatolio  essere  stato  quel  de- 
creto fatto  in  (al  forma  perchè  era  necessario 
che  il  senso  della  fede  di  San  Leone,  cioè  della 
leUera  a Flaviano,  da  taluni  non  cosi  ben  rag* 
giunio  come  dagli  altri,  riuscisse  ovvio  alla 
mente  di  lutti  i vescovi  [Ralferin. , Epiit.  tOt, 
c 3 1.  Anzi  ebe  un  simbolo,  il  diresti  un  di- 
scorso. Vi  son  riportati  per  disteso  quel  di  Nicea 
e I altro  di  Costantinopoli  ; quindi  si  aggiunge  : 
BasU-rebbe  per  una  piena  cognizione  e confer* 
mazione  della  pieih  questo  salutevole  simbolo 
della  divina  grazia.  Ma  gli  inventori  delle  nuove 
eresio  hanno  ancora  inventalo  nuove  espres- 
sioni ; e corrompendo  il  mistero  della  incarna* 
zione,  gii  uni  hanno  negato  alla  Verginei!  titolo 
di  madre  di  Dio,  e gli  altri,  con  prodigiosa  stol- 
tezza e lemeritè,  si  sono  ideali  una  essere  la 
natura  delia  diviniti  e delia  carne,  ed  essere 
stala  in  Cristo  passìbile  la  sua  divina  natura. 
Perciò  il  santo  concilio,  voleodo  abbattere  (ulte 
le  loro  macchinazioni  contro  la  verilè,  conferma 
primieramente  si  la  fede  de'lrecenlodicioUo  pa- 
dri di  Nicea.  e si  quella  che  i ceniocinquanla 
di  Costantinopoli  promulgarono  ; non  come  se 
quella  prima  fosse  stala  in  alcuna  cosa  man- 
chevole , ma  per  meglio  dichiarare  la  loro  mente 
circa  io  Spirito  Santo  contro  quei  che  ricusa- 
vano di  conoscere  il  supremo  suo  dominio.  Con 
una  simile  intenzione  anche  il  presente  sacro 
concilio  contra  quei  che  si  sforzano  di  corrom- 
(lere  il  misterio  dell' incarnazione  e delirano 
esser  nato  di  Maria  Vergine  un  puro  uomo, 
oltre  i due  mentovali  simboli,  ammette  le  let- 
tere sinodiche  del  beato  Cirillo  a Nestorioe  agli 
Orientali,  come  alto  a convincere  le  follie  dello 
stesso  Nestorio  e a servire  in  questa  parte  di 
retta  inierpetrasione  del  simbolo  a quei  che 
bramano  di  oouoscenie  il  vero  senso.  R per  flne 
vi  ha  aggiunto  la  lettera  del  beatissimo  e san- 
tissimo arcivescovo  della  gran  Roma.  Leone, 
airarcivescovo  San  Flaviano  contro  la  prava 
iuleiligenta  di  Eutiebe;  essendo  quella  lettera 
uniforme  alla  confessione  del  gran  Pietro  e a 
guisa  d'una  colonna  contro  tutte  le  perverse 
opinioni.  Seguendo  adunque  le  regole  de'sanli 
Padri,  concordemente  insegniamo  doversi  coo- 
fe.ssare  e riconoscere  Tunico  nostro  Signore 
Gesti  Cristo  in  due  nature,  senza  divisione, 
senza  cangiamento,  senza  confusione  e senza 
separazione;  ma  non  mai  tolta  per  cagione  del* 
l'uiiione  la  differenza  delle  nature,  anzi  salva 
dell'uiia  e dell'altra  la  propneiè,  e concorrendo 
ambedue  in  una  sola  sussistenza  e persona;  di 
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maniera  che  Càeaù  Cristo  non  viene  ad  essere 
nè  diviso  nò  86|>arato  in  due  persone,  ma  è 
sempre  lo  stesso  unico  Figliuolo  e unigenito  Dio  < 
Verbo  (fwwTT../.  j!,  c.  4:  Labhe.  l 5.  1799  , 

4 770  ; Anaiecta  graetM^p  56  ; lAon  de 
4 i ; Rihl.  t*atr.  Vedi  anche  .(/imii,  Coju:il.  t 7, 
col.  773-778).  Proibisce  il  concilio  a chicchessia 
d'insegiiare  o credere  altrimenti,  sono  pena  di 
deposizione,  ai  vescovi  e ai  chierici,  di  anatema 
ai  monaci  ed  ai  laici. 

Fatta  lettura  di  questa  dehnitione  di  fetle, 
gridarono  i vescovi  tutti  concordemente:  È 
questa  la  fede  de* padri!  I metropolitani  sotto* 
scrivano  i primi;  ciò  che  fu  ben  defìnito  non 
ammette  dilazione.  Questa  è la  fede  degli  apo* 
steli,  ad  essa  lutti  ci  atteniamo.  G i magi* 
strati  dissero  sarebbe  fatto  sapere  all'impera* 
tore  ciò  che  da' padri  era  stalo  con  saiisfazione 
di  lutti  ordinato.  Cosi  ebbe  6ae  la  sessione 
quinta. 

Alla  sesta  sessione,  che  fu  tenuta  ai  25  di 
Ottobre,  volle  intervenire  in  persona  l inìpera* 
tore  medesimo,  il  quale,  come  abbiam  voiluto, 
non  aveva  finora  assistito  al  concilio  se  non 
per  messo  de’ suoi  ministri.  Passato  periamo 
il  Bosforo,  andò  alla  chiesa  di  Santa  Euft  roia, 
ov'erano,  secondo  il  solito,  adunali  i vescovi, 
accompagnalo  dall* imperatrice  Puleberìa  e da 
buon  numero  de'suoi  primarj  ufBziali.  Quivi 
fece  uu’allocuiione  ai  vescovi  in  latino,  poi 
nella  greca  favella,  e disse  loro,  che,  dopo 
essere  stalo  eletto  per  divin  giudizio  all'im> 
pero,  nessuna  cosa  gli  era  stata  piti  a cuore 
ebe  quella  di  far  lutto  il  possibile  afTìnchè 
negli  animi  di  lutti  i fedeli  si  stabilisse  la 
purità  e santità  della  fede;  che  questa  pur 
troppo  aveva  sofferto  negli  anni  addietro  per 
te  passioni  e per  l'avarizia  di  alcuni;  che  avea 
dato  loro  riocomodo  di  congregarsi  affinchè, 
sgombrata  per  opera  loro  la  caligine  degli  er- 
rori, tornasse  a risplendere  la  verità,  e spe- 
cialmente perché  niuno  della  incarnazione  del 
nostro  Signor  Gesìi  Cristo  diversamente  opi- 
nasse da  quel  che  avevano  decretalo  i trecen- 
todiciotto  padri  di  Niceo  e il  saalissimo  papa 
Leone  nella  sua  lettera  a San  Flaviano;  che 
non  a fine  di  esercitare  so{>ra  di  loro  la  sua 
potenza  e qualche  sorta  di  autorità  , ma  uui- 
caroenie  per  lo  zelo  suo  di  veder  confermala 
unanimemente  la  fede,  egli  aveva  voluto,  ad 
esempio  del  religioso  prìncipe  Costantino,  ren 
dersi  presente  al  concilio.  Che  però  gli  esorta  a 
secondare  il  suo  zelo  di  ridurre  lutti  i popoli 
per  la  vera  e santa  dottrina  nella  medesima 
religioac  e a coltivar  la  cattolica  fede  con  af-  | 
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frettarsi  a darne  alia  luce  una  concorde  ed 
unanime  es|tosizione. 

Fu  seguito  questo  discorso  dalle  consuete 
acclamazioni  d)*l  sinodo  di  : Molli  anni  a Mar- 
ciano, nuovo  Costantino  e all’Angusia  ortodos- 
sa. Do(k>  le  quali  Tarcidiacono  Ezio  chiese  la 
permissione  dì  leggere  l'esposizion  della  fede 
approvata  da  lutti  i vescovi  della  precedente 
.sessione:  6 avendola  oileiiuia,  la  lesse;  e 
dopo  la  lezione  fu  la  medesima  sottoscritta  in 
primo  luogo  da  Pascasino,  da  Luceozio  e da 
Bonifazio,  di  cui  ciascuno  s’intitola:  « Vicario 
del  suo  signore  e beatissimo  e apostolico  papa 
0 vescovo  della  Chiesa  universale  della  città 
di  Berna,  Leone  ».  Dopo  di  e.ssi  la  sottoscris- 
sero gli  altri  vescovi,  i quali  eran  presenti, 
e molti  metropolitani,  anche  a nome  decloro 
suffraganei  che  si  trovavano  assenti.  Compiuta 
questa  funzione,  Fimperatore  richiese  il  sinodo 
se  il  decreto  era  stato  fatto  con  unanime  con- 
sentimento. Tutti  i vescovi  risposero  d'averla 
firmala  perchè  vi  ravvì.savano  la  fede  degli 
apostoli.  Finalmente  a preghiera  dell'impera- 
tore e deirimperairice,  fu  in  loro  m.mo  con- 
segnata; onde  i vescovi  proruppero  in  grandi 
elogi  ad  amondue  gli  augiislL 

Dipoi  soggiunse  il  medesimo  imperatore 
che.  per  togliere  in  avvenire  qualunque  oc- 
casione di  rinnovare  le  Gonieozioni  intorno  alle 
cose  spellanti  alla  religione,  egli  aveva  deter- 
minato di  punire  severamente  cbiuni)ue.  sotto 
pretesto  di  disputar  della  fede,  aminassasso 
gente  ed  eccitasse  tumulto;  dimodochò  le  per- 
sone privale  sarebbero  bandite  dalla  ciuà  im- 
periale, e le  militari  ed  i chierici  porlerebbono 
pericolo  di  perdere  i loro  gradi  e le  loro  ca- 
riche, 0 soggiacerebbono  ad  altre  pene.  Tutto 
il  sinodo  applaudì  a questa  legge  del  piissimo 
imperatore.  11  quale  continuò:  Vi  sono  inoltre 
alcuui  capitoli  che  per  rlBpello  verso  le  vostre 
riverenze  abbiamo  a voi  riserbati,  giudicando 
esser  maggior  decoro  che  siano  da  voi  conci- 
liarmente e canonicamente  ordinali  che  non 
dalle  nostre  leggi  prescritti,  lo  primo  luogo, 
benché  quei  che  alibracciano  sinceramente  la 
vita  solitaria  giudichi  meno  meritevoli  d'ogm 
onore,  nondimeno,  perchè  alcuni  sotto  questo 
pretesto  turbano  le  chiese  e lo  stato,  niun  mo- 
nastero sarà  edificalo  senza  il  consenso  del 
vescovo  e nelle  possessioni  senza  la  volontà 
de* padroni.  Inoltre  , saranno  i monaci  soggetti 
ai  vescovi  e attenderanno  solamente  ad  eser- 
citarsi nei  digiuni  e nelle  preghiere,  senza  in- 
gerirsi negli  ecclesiastici  e nei  pubblici  alfari, 
se  talora  il  vescovo  non  glie  lo  impone  per 
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qualche  org#»n!ft  n»*c^«siTji.  V.  per  fine  non 
avranno  i monaci  la  farnltJ»  di  ricevere  nei 
mona^ieri  i servi,  senza  la  voloni^i  dei  loro 
padroni.  5^condariamenle  f perchè  aicnni  chie- 
rici «'inseriscono  per  avarizia  in  affari  seco- 
lareschi'piaccia  al  sanio  concilio  di  proibire 
che  ninn  chierico  prenda  lerre  ad  affUio  o 
s’incarichi  di  fare  il  procuratore,  se  non  por 
commissione  del  vescovo,  de’ ben»  che  appar- 
lenpono  alle  sne  chiese.  E se  alcuno,  contro 
questa  proposizione,  o per  sè  .stesso  o per  in- 
terposta persona,  oserh  prendere  tali  affini, 
sarh  solito  a qualche  pena  ecclesiastica:  e 
quando  non  si  corregcerii , sari»  privato  della 
sua  disnilh.  In  terzo  luoso  ai  chierici  ordinati 
per  una  chiesa  non  sia  lecito  di  passare  al 
servizio  d’un’altra  di  diversa  citlh  , eccello 
quelli  che.  perdute  le  loro  provincie.  son  pas- 
sali ad  un’altra  chiesa  per  pura  necessith.  Se 
alcuno,  contro  la  presente  definizione,  darh 
ricetto  ad  un  chierico  appartenente  ad  un 
altro  vescovo,  l’uno  e Talim  saranno  scomu- 
nicati, finché  quesii  faccia  ritorno  al  suo  ve- 
.scovo  e alla  sua  chiesa.  Furono  questi  articoli 
consegnali  ad  Anatolio.  ]\  sinodo  per  allora  si 
contentò  di  applaudirvi  colle  solile  acclama- 
zioni. Ma  poi,  fattovi  qualche  canaiamenio. 
ne  formò  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  e il 
ventesimo  de' suoi  canoni,  sopra  ventisette 
in  questa  o nella  susseguente  sessione  adot- 
tati. 

Veneono  pel  primo  confermali  in  generale 
ì canoni  de’ precedenti  concili;  il  secondo  è 
contro  la  simonia;  il  terzo  contro  i chierici  che 
s'immischiano  de’necnzì  temporali;  il  quarto 
contro  i m<^naci  vagabondi  e intolleranti  della 
debita  sommessione;  il  quinto  contro  i chie- 
rici che  passano  d’una  in  altra  citth;  il  sesto 
contro  le  ordinazioni  fatte  senza  titolo:  il  set- 
timo contro  coloro  che  abbandonano  il  clero 
0 il  chiostro  per  la  milizia  sec  lare:  Follavo 
fa  soffgetii  al  vescovo  quanti  son  chierici  nei 
monasteri  e negli  spedali:  col  nono  si  proibisce 
ai  chierici,  che  ahbian  processi  fra  loro,  di  ri- 
volcersi  a’tribunali  secolari;  e sentenziasi  nel 
decimo  non  potere  un  chierico  appartenere  ad 
un  tempo  a due  club;  Tundecimo  vuol  non  si 
diano  al  poveri,  I quali  viageiano,  lettere  com- 
mendatizie. s'  solamente  di  comunione  e di 
pace:  pel  tredicesimo  si  vieta  ai  chierici  stra- 
nieri e sconosciuti,  l’esercilare  qualsisia  funzio- 
ne senza  testimoniali  del  proprio  vescovo;  pel 
quattordicr^imo  ai  lettori,  nelle  provincie  ove 
era  loro  permesso  il  matrimonio,  menare  in 
mogli  donne  non  cattoliche;  pel  quindicesimo 


l’ordinare  una  diaconessa  che  non  abbia  torchi 
i quarani’anni . percnotendoln  d'anatema  caso 
che  dappoi  passi  a nozze:  il  sedicesimo  vieta, 
sotto  pnna  di  scomtinica  il  matrimonio  ai  re- 
ligif'si  d'ambo  i sessi  : il  (iiciasseilesimo  regola  i 
confini  dello  diocesi  con  un  pacifico  possesso 
di  Irenl’anni  : il  diciottesimo  depone  e scomu- 
nica i chierici  e ì monaci  che  tramino  contro 
ì propri  vescovi  o contro  i fraiel'i:  il  dician- 
novesimo onlina  si  tengano!  concilj  due  volle 
l’anno,  giusta  i decreti  del  niceno  ; il  vente- 
simo scomunic.a  il  vescovo  che  riceve  il  chie- 
rico d’altro  vescovo:  il  veniesimoprimo  proi- 
bisce d’ammetter  qualsiasi  sorta  di  persone  ad 
accusar  vescovi:  il  ventesimosecondo  depone 
i chierici  che  mettessero  a ruba  l’avere  del 
loro  vescovo  morto;  pel  ventesimoterzo  s’in- 
giunge di  cacciar  da  Costantinopoli  i chierici 
e i monaci  che  non  vi  fossero  stali  mandati 
da!  proprio  vescovo  ; il  ventesimoquarto  proi- 
bisce di  secolarizzare  i monasteri;  il  venie* 
.simoquinto  prescrive  che  l'ordinazione  dei 
vescovi  s'abbia  a fare  entro  tre  mesi:  il  ven- 
tpsimosesto  stabili.sce  vi  sia  un  economo  in 
ciascuna  cattedrale;  il  ventesimosellimo  infigge 
scomunica  al  rapilor  d’nna  donna,  foss’anche 
sotto  color  di  matrimonio,  e a chi  gli  presti 
mano  o favore  come  che  sio.  Son  questi,  se- 
condo ì piò  accreditati  autori,  i ventisette 
canoni  dal  concilio  adottati  nella  se.ssinne  sesta 
0 settima , in  conseguenza  della  proposta  fat- 
tane dall  imperalore  f Raflennt,  t.  3.  co/  503; 
n.  <8,  coi  513.  n.  30,  t.  t,  col.  U89.  n.  3). 

Il  quale  imperatore  onlinò,  c^jlTapprova- 
zione  del  concilio,  che  la  citlh  di  Galeedonia, 
a riguardo  cosi  d»  SanrEnfemia  come  dell’es- 
servi  stato  celebrato  il  concilio,  avesse  d'allora 
in  poi  a godere  de’ privilegi  di  metropoli,  ma 
nel  nome  soltanto,  salva  la  dignith  della  me- 
tropoli di  Nicomedia.  Venne  egli  supplicalo 
da’ vescovi  de.sse  loro  licenza  di  far  ritorno 
alle  proprie  chiese;  ma  ei  li  pregò  a pazien- 
' tare  tre  o quattro  giorni  ancora , a fin  di  dar 
termine,  i.i  presenza  de’magistrali , agli  affari 
di  cui  chiedevasi  loro  la  decisione.  Tal  fine 
ebhesi  la  sesta  sessione,  da  taluni  riguardala 
siccome  l’ultima  del  concilio  per  essersi  in 
es.sa  terminato  di  dar  sesto  a che  conoeroeva 
la  fede  e le  Msogne  generali  della  Chiesa.  Os- 
servavasi  che  non  poche  chiese  aveano  nelle 
lor  copie  sci  sessioni  soUatìto  «tot  canoni,  cui 
papa  Pelagio  reputava  far  parte  della  sesta. 
Evagrio  , che  s*  intrattiene  «'i  lungo  sulle  sei 
prime,  tocca  solo  leggermente  le  seguenti;  il 
che  per  altro  non  impedisce  che  le  cose  in 
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esse  trattate  considerar  si  debbano  siccome 
spetlanii  al  concilio. 

Le  sessioni  sellima,  ottava  e nona  porlan 
la  data  del  96  d' Ottobre  per  essersi  tenute 
tutte  in  esso  giorno  Nella  seltitna  i cnagì- 
strali  dissero:  L’im|ìeralorc  , a preghiera  dei 
vescovi  Massimo  e Giovenale  ci  ha  ingiunto 
d' informarci  delle  diirerenze  Ira  essi  insorte: 
raccoltisi  perciò  insieme,  fecero  alcune  con- 
venzioni a voce,  le  quali  udite,  ci  parvero 
ragionevoli.  Noi  abbiamo  giudicato  cosa  neces- 
saria che  le  rechino  a notizia  del  concilio,  a 
ciò  che  ogni  cosa  venga  dal  consentimento 
vostro  confermala.  Allora  Massimo  entrò  a 
dire:  Il  reverendissimo  Giovenale  ed  io,  do|>o 
non  breve  contrasto,  sianto  convenuti  che  la 
sede  d'Anliochia  , eh' è quella  di  San  Pietro, 
s’abbia  le  due  Kenicie  e l'Arabia  , e quella  di 
Gerusalemme  le  tre  Palestine,  se  pur  ciò  è 
in  grado  al  nostro  vcnerabil  padre,  l'arcive- 
scovo della  gran  Roma,  Leone,  il  qual  vuole 
che  i canoni  de'santi  |>adrì  rimangano  invio- 
labili [Baller. , San  Leone  . fom.  2,  pag.  1223'. 
Noi  supplichiamo  che  que.sla  convenzione 
venga  confermata  per  iscritto,  mercè  il  de- 
creto di  tua  magnifìcenza  e del  santo  con 
cibo.  E Giovenale:  Convengo  io  pure  che  alla 
chiesa  della  Risurrezione  cadano  le  (re  Pale- 
stine, e alla  sede  d'Anliochia  l'una  e l'altra 
Fenicia  con  esso  l’Arabia  ; e chieggo  l'accordo 
venga  confermato.  I legali,  Anatolio  di  Co- 
stantinopoli e sette  altri  metropolitani  opina- 
rono per  la  conferma;  lutti  gli  altri  vescovi  ac- 
consenlironvi  per  acclamazione,  e i magistrati 
la  sancirono  delia  loro  autorità.  A questa  con- 
tesa avea  dato  origine  l'attentato  di  Giovenale 
nel  concilio  d' Efeso,  attentato  a cui,  coni' è 
stalo  detto , s’era  opposto  San  Cirillo  Vedre- 
mo che  giudizio  farà  di  questo  accomodamento 
papa  San  Leone  , a mi  Massimo  Antiocheno 
l'avea  riservalo  perchè  il  ratificasse. 

Nella  sessione  ottava  si  trattò  l'affare  di 
Teodoreto , il  quale  era  già  stato  rimesso  d.i 
papa  San  Leone  nella  sua  sede.  Aveva  egli  , 
al  cospetto  del  concilio,  gridato  anatema  con- 
tro Nestorio,  e chiunque  non  dicesse  la  Ver- 
gine esser  madre  di  Dio  e partisse  in  due 
l’unigenito  Figliuolo,  e solioscrillo  alla  defini- 
zione di  feiie  nei  concilio  stesso  compilata,  e 
prima  ancora  alla  lettera  di  San  Leone  a Pia- 
vìano.  [ magistrali  adunque,  non  trovando 
difficoltà  di  sorta  all'esser  lui  ripristinalo  nella 
propria  sede  . come  già  avea  giudicalo  Leone, 
ne  fecero  dimanda.  E lutti  i vescovi  grida- 
rono: Degno  è Teodoreto  della  sua  sede  ! sia 


egli  restituito  alla  propria  chiesa  ! riceva  que- 
sta il  pasior  suo.  il  suo  maestro  oriodosso  ! 
Viva  l’arcivescovo  Leone!  La  sentenza  sua  è 
quella  stessa  di  Dio!  Il  concilio  obbligò  tre 
altri  vescovi  ancora  ad  anatemizzarc  nomina* 
tamenio  Nestorio. 

Nella  sessione  nona  fu  fatta  istanza  da  Iba 
che  sì  cassasse  quanto  erasi  operalo  contro 
luì  ad  Efeso,  mentre  era  assente,  e fosse  ri- 
donato alla  propria  chiesa.  Si  lesse  da  prima 
la  sentenza  arbitrale  di  Folio  di  Tiro  e d Eu- 
slazio  di  Berilo,  proferita  a Tiro  il  25  Feb- 
brajo  del  448,  dalla  quale  appariva  aver  Iba 
dichiaralo  la  sua  fede  e perdonato  a' propri 
accusiitori:  e perchè  si  aveano  altri  documenti 
non  pochi  da  leggere,  fu  rimandalo  l'alTare 
alla  sessione  appresso,  che  fu  tenuta  la  di- 
mane, 27  del  mese  d’Otiobre , e vi  fu  falla 
lettura  degli  alti  del  sinodo  tenutosi  a 6e- 
rito  il  giorno  primo  di  Settembre  del  448  , 
nel  quale  Iba  era  stalo  rimandato  assolto. 

I niagislrnli  proposero  quindi  si  leggesse 
quanto  era  stato  fatto  contro  di  lui  nel  falso 
concilio  efesino  ; ma  i legali  vi  si  opposero 
con  dire  che  il  vescovo  di  Roma  avea  rigettato 
e dichiarato  nullo  quel  che  era  stato  operalo 
in  queir  adunanza . tranne  l'ordinazìoue  di 
Massimo  di  Antiochia,  cui  il  detto  papa  avea 
accollo  nella  sua  comunione , e che  bisognava 
dimandare  una  leggo  aU'imperadore  per  la 
quale  si  vietasse  perfino  di  dare  a (|uella 
congrega  il  nome  di  concilio.  Anche  Anatolio 
opinò  contro  il  concilio  efesino , salvo  per 
quella  parte  che  risgiiardava  Massimo,  a ca- 
gione, disse,  che  il  santissimo  arcivescovo 
Leone,  ricevutolo  nella  sua  comunione,  giu- 
dicò dovesse  avere  il  governo  della  chiesa  di 
Antiochia  {Lahbe.  t 4,  coi  673};  giudizio,  da 
me,  siccome  da  lutto  il  santo  concilio,  se- 
guito e approvalo.  E la  ragione  di  questo  si 
è fierchè  quantunque  l'ordinazione  di  .Massimo 
fosse  stala  fatta  fuori  del  falso  concilio  d'Efe- 
so,  fondavasi  essa  però  sulla  deposizione  ivi 
falla  da  Domno,  il  qual  viveva  ancora.  La 
condizione  d'Analolio  per  questo  rispetto  era 
luti’ altra  perchè  l’ordinazione  sua  era  avve- 
nuta dopo  morto  San  FUviano.  Scorgesi  da 
quest'esempio  qual  fosse  l'aulorilà  del  papa 
anco  in  Oriente  ; giacché  il  solo  essere  in  co- 
munione con  lui  basta,  agii  occhi  Hi  un  con- 
. cibo  ecumenico  , a render  valida  una  introniz- 
zazione irregolare  com'era  quella  di  Massimo 
d'Anliochia. 

Lasciato  imperlnnto  di  legger  gli  alti  di 
Efeso , Pascasino  e gli  altri  legali  furono  d'av- 
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viso  che,  giuMa  i documenti  gih  ietti,  iba 
dovesse  esser  riconosciuto  per  ortodosso  e ri- 
cuperar Tonore  delIVpiscopaio  e la  propria 
chiesa,  da  cui  stalo  era  ingiustamente  cac- 
ciato; rispetto  poi  a Nònno,  ordinalo  vescovo 
d'Edessa  in  luogo  d’iba.  il  vescovo  di  Antio- 
chia statuisce  quei  che  reputava  più  oppor- 
tuno. E questi  Tu  di  parere  che  Nònno  avesse 
a conservare  gli  onori  dellepiscopalo  insin  che 
Tordinaiione  sua  fosse  stata  esaminata  io 
un'adunanza  de'vescovi  della  provincia  : il 
qual  partilo  veimo  dal  concilio  e dai  magi- 
strati approvalo,  c solamente  si  voile  che  Iha 
anatemizzasse  Nestorio  ed  Bulicbe;  il  che  di 
presente  fu  da  lui  fatto. 

Nella  medesima  sessione  Massimo  di  An- 
tiochia dimandò  ai  magistrati  e al  concilio  si 
costituisse  una  pensione  sulle  rendile  della 
chiesa  d’Antiochia  a vantaggio  di  Domno,  suo 
predet'essore;  cosa  che  da  tutti  gli  venne  di 
buon  grado  consentita,  lasciando  alla  discre- 
zione sua  il  delermin<>re  la  quaniith  della  pen- 
sione; ma  in  una  seduta  appresso  facendone 
egli  stesso  di  nuovo  proposta , fissarono  i le- 
gali la  pensione  in  dugenlo  cinquanta  soldi 
d’oro  all'anno , colla  comunione  laica  per 
Domno  [Ball,  t.  2,  col.  1227).  Dalle  quali  cose 
tutte  oonfernissi  quel  che  vien  riferito  nella 
vita  di  Sanl’Euiimio,  che  Domno.  deposto  che 
fu , ritirossi  nel  suo  antico  monastero  e vi 
passò  il  rimanente  della  vita  a far  penitenza. 

Le  sessioni  undecima  o duo<lecima,  ben- 
ché tenute  in  diversi  giorni,  l'una  cioè  nel  29. 
l'altra  nel  30  Ottobre,  trattano  d' un  alTar 
solo,  quello  vai  dire  di  Bassano  e di  Stefano, 
i quali  pretendeano  esser  tulle'due  vescovi 
di  Efeso.  I particolari  di  quella  faccenda  non 
fanno,  per  fermo,  grande  onore  al  modo  di 
eleggere  e istituire  allor  praticato  in  Oriente. 
Il  concilio,  posto  ch'ebbe  ad  esame  ogni  cosa, 
conchiuse  che  amendue  s’  avessero  a deporre 
e s'eleggesse  un  altro  vescovo  in  luogo  loro,  e 
che  si  l'uno  che  Taltro  conserverebbero  il  grado 
episcopale  con  una  pensione  di  dugento  mo- 
nete d’oro  sulle  rendite  della  chiesa  d' Efeso. 
Nella  sessione  decimaterza  si  esaminarono  le 
lagnanze  della  metropolitana  di  Nicomedia 
contro  il  vescovo  di  Nicea , e fu  stabilito  che. 
secondo  i caooni,  il  primo  avrebbe  solo  lutti 
i diritti  di  metropolitano,  all’altro  rimarreb- 
bero il  titolo  e l'onore  puramente.  Nella  deci-, 
maquarta  i padri  si  occuparono  della  chiosa 
di  Serra  in  Servia,  alla  quale  pretendevano 
due  vescovi  parimente , e ne  fu  rimessa  la 
flaal  coDclusioae  al  vescovo  di  Aoiiocbia. 


Il  giorno  8tes.so  della  quaitonlicesima  ses- 
sione. si  tenne  pur  anco  la  quindicesima , 
nella  quale  fu  discorso  di  conferir  certi  privi- 
legi alla  chiesa  di  CosianiinofMli.  Accaileva 
di  frequente,  ed  anche  troppo,  per  avven- 
tura, che  i patriarchi  di  quella  cillh  fossero 
invitati  dai  ve.scovi  delle  diogesi  d'Asia  a de- 
finire lor  liti  ed  eletti  per  arbitri  Le  {irima*- 
rie  ciiLé  desideravano  ricever  pastori  dalle 
loro  mani  con  tacito  od  espres.so  conseatimeoto 
del  concilio  provinciale.  Per  tal  modo  i pa- 
triarchi di  Costantinopoli  s'eran  messi  come 
io  possesso  di  governare  le  tre  prnvincie 
dell'Asia,  della  Tracia  e del  Ponto.  Ma  codesto 
diritto,  qual  ch'egli  fosse,  fondalo  su  d'una 
volontaria  sudditanza,  non  era  nè  saldamente 
stabilito,  nè  riconosciuto  universalmente,  6 
soventi  fiate,  e popoli,  e concilj  amavano 
usare  di  lor  liberlè,  allenendosi  alle  aalicbe 
(xmsueludini  od  ai  decreti  de'precedenti  coa- 
cilj.  Nel  concilio  stesso  di  Calcedonia  era  stalo 
questo  mal  certo  diritto  fino  a tre  volle  im- 
pugnalo; neH’affar  di  Folio  di  Tiro,  allorché 
fu  posto  in  controversia  se  i vescovi  che  tro- 
vavansi  per  caso  a Costantinopoli  valessero  a 
formare  un  vero  concilio;  nella  sessione  un- 
decima , quando  i vescovi  d’Asia  dimandarono 
e il  concilio  rispose  esser  regola  che  il  ve- 
.scovo  d’Ereso,  non  a Costantinopoli,  ma  si  nella 
provincia  e da  loro,  fosse  ordinalo;  nella  tre- 
dicesima , mentre  che  dal  concilio  fu  dichiarato 
che  il  vescovo  di  Basilinopoli  dovesse  ricever 
l’ordinazione  da  quel  di  Nicomedia,  non  dal 
costantinopolitano,  Anatolio  volle  giovarsi  del- 
l'occasione per  procacciare  a colai  precario 
diritto  vigore  di  legge;  e tale  era  pure  il  desi- 
derio dell'imperatore  e del  senato;  i vescovi 
cui  importava  farvi  opposizione  erano  assenti 
e non  avean  coraggio;  il  vescovo  d'Alcssandria 
era  stalo  testé  deposto,  né  avea  per  anco  suc- 
cessore; Massimo  (TAniiochia  , ordinato  da  Ana- 
lolio,  aragli  di  troppo  obbligato;  Giovenale  di 
Gerusalemme,  che  avea  appena  ottenuto  le  ire 
Palestine,  non  potea  trovar  mal  fallo  ohe  il  ve- 
scovo di  Costantinopoli  conseguisse  qual  cosa 
di  siroigliante;  il  vescovo  dì  Eraclea,  metropo- 
litano della  Tracia,  era  lontano;  per  essere 
stali  deposti  Rassano  e Stefano  d'Efeso,  non 
oravi  in  Asia  verun  metropolitano:  a quello 
del  Ponto.  Talassio  di  Cesarea,  toglieva  Tardire 
l'essere  stalo  ricevuto  per  grazia  nel  novero  dei 
vescovi.  Non  si  poteva  pertanto  da  Anatolio 
trovar  più  propizia  congiuntura  a riuscir  nella 
propria  impresa.  Non  incontrò  egli  «luindi  op- 
|)osiziooe  aperta  se  non  per  parte  de’ legali  del 
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papa,  come  rilevasi  dalla  sedicesima  ed  ultima 
sessione,  tenuta  il  di  appresso,  primo  Novem- 
bre ( Orsi . Hi$t.  eccles. , Itb.  33 , n.  7H  ; fialler. , 
t.  coi  531 , note  3 ). 

1 legati,  volgendosi  ai  magistrati,  fecero 
per  bocca  di  Pascasino  la  seguente  rimostran- 
za: I religiosi  imperatori  niuna  cosa  lasciarono 
intentata  a fìn  di  ri8t.ibilire  in  tutte  le  chiese 
runiil»  della  (ede;  ella  è opera  non  men  degna 
della  loro  sollecitudine  il  vietare  che  non  in- 
sorga veruna  discordia  tra  i ponlefìci  del  Si- 
gnore. Ma  ieri,  come  e voi  e noi  ci  fummo  di 
qui  partiti , v'ebbe  chi  disse  essersi  fatta  cosa 
che  noi  crediamo  essere  a'canoni  contraria.  Vi 
preghiamo  il  facciate  leggere,  a ciò  che  dai 
nostri  fralelli  si  vegga  se  sia  o no  conforme  a 
giustizia.  1 magistrati  ne  venivano  ordinando 
la  lezione,  quando  Ezio  arcidiacono  di  Costan- 
tinopoli: Siam  lutti  d'accordo,  disse,  che  sia 
stato  posto  termine  a quanto  riguarda  la  fede; 
ma  gli  è costume  de’concilj,  dopo  dehnile  le 
materie  di  maggiore  importanza , d’esaminarne 
e regolarne  oltre  ancora  che  pur  son  necessarie. 
Noi,  vale  a dire,  la  chiesa  di  Costantinopoli,  ave- 
vamo certe  cose  da  trattare,  e abbiam  pregalo 
i vescovi  venuti  di  Roma  che  volesser  pren- 
dervi parte;  ma  essi  visi  rifiutarono,  allegando 
per  ragione  dì  non  averne  ricevuto  ordine  Voi 
avete  pure  ingiunto  al  concilio  si  esaminasse 
quesl'afTare.  Come  voi  foste  usciti,  i vescovi  si 
alzarono  e chiesero  se  ne  trattasse  come  un  af- 
fare comune.  Ne  abbiam  qui  l’alto,  il  quale 
non  fu  compilalo  celatamenle  e alla  sfuggita, 
ma  in  via  canonica  e ordinata.  I magistrali  al- 
lora comandarono  si  Ingesso.  Era  l'intero 
canone  ventesimottavo,  io  questi  termini 
espresso. 

« A buon  dritto  i padri  ebbero  concesso 
alla  sede  dell'antica  Roma  i privilegi  ond'ella 
gode , per  essere  la  città  reina  ; e per  lo  sles- 
so motivo  i centocinquanta  vescovi  giudica- 
rono che  alla  nuova  Roma , che  è onorata 
deH’imperio  e del  senato,  competano  gli  stessi 
vantaggi  nelfordinc  ecclesiastico  e i secondi 
onori  ; di  sorte  ebe  i metropolitani  del  Ponto, 
della  Tracia  e dell’Asia  soltanto , e t vescovi 
delle  provincie  che  irovans!  tra'barbari  ven- 
gano ordinati  dalla  sede  di  Costantinopoli 
sulla  relazione  che  ad  essa  sarà  falla  delle  ele- 
zioni canoniche;  ben  inteso  che  ciascun  me- 
tropolitano di  dette  province  abbia  ad  ordi- 
nare i vescovi  comprovinciali , a norma  dei 
canoni  ». 

Varie  inesatlezze  occorrono  in  queste  pa- 
role. Egli  è falso  siano  i privilegi  deila  sede 


di  Roma  una  concessione  de*  padri  ; Gesh  Cri- 
sto è quegli  che  ad  essa  li  impartì,  ed  i padri 
non  altro  ban  fatto  che  in  lei  riconoscerli. 
Falso  pare  che  i padri  abbiano  o accordalo  o 
riconosciuto  nella  sede  di  Roma  i suoi  privi- 
legi per  essere  la  medesima  città  reina  , si 
bene  perchè  ella  è la  sede  di  San  Pietro , che 
li  ebbe  ricevuti  dal  Cristo,  e nel  quale  ebbe 
suo  comincitimenlo  Tepiscopaio.  Falso  ancora 
che  i centocinquanta  padri  di  Costantinopoli 
ubbian  concesso  a questa  novella  Roma  gli 
stessi  privilegi  onde  fruiva  l’antica  ; concios- 
siachè . supposto  che  lo  potessero  fare , sola- 
mente il  secondo  grado  as.segnalo  gli  avessero 
e si  d'onor  meramente  e non  di  giurisdizione. 
Per  ultimo,  dallo  avere  i centocinquanta  pa- 
dri assegnato  alla  costantinopolitana  chiesa 
il  secondo  posto  d’onore  falsamente  s'inferisce 
cb'essa  avesse  o dovesse  avere  la  giurisdi- 
zione sul  Ponto , sulla  Tracia  e sull’Asia  mi- 
nore. Ben  ponderala  ogni  cosa , e'si  pare  co- 
me i compilatori  di  quel  canone  favellino  e 
ragionino  non  già  qual  conviensi  a padri  della 
Chiesa  e a dottori  cristiani , ma  si  com'è  co- 
stume di  greci  sofisti.’  invece  dì  far  fonda- 
mento sulla  parola  del  Cristo , traggono  in 
campo  politiche  considerazioni  a fm  di  se- 
colarizzare io  massima  lo  chiese  d' Oriente  e 
farle  schiave,  ne'secoti  avvenire,  al  sultano 
di  Turchia  e al  sultano  delia  Russia.  Il  per- 
chè, dei  seicento  vescovi  che  intervenoero  al 
concilio  di  Caicedoiiia,  soli  ceolotiaotaqualtro 
sottoscrissero  quel  canone. 

Fatlaue  lettura,  il  legalo  Lucenzio  cosi, 
giusta  il  testo  greco,  favellò  ai  magistrati: 
Esamini  la  magnificenza  vostra  innanzi  tratto 
noti  forse  i vescovi  sieno  stali  costretti  a fir- 
mare. - Nessuno  fu  forzato , gridarono  i ve- 
scovi. Lucenzio  riprese  : Hanno  di  piU  omes- 
so i canoni  de’ trecento  diciotio  padri , e solo 
di  quelli  de’ceolocinquanta  han  fatto  ricordo, 
i quali  non  rinvengonsi  tra  i canoni  conciliari 
e son  lavoro,  dicesi,  di  ottant'anni  all’inoirca. 
Se  per  si  lunga  pezza  hanno  goduto  di  questo 
vantaggio , che  vogliono  essi  al  presente  ? Se 
non  ne  han  goduto  giammai , a che  ora  il  di- 
mandano? A tale  stringente  argomento  nes- 
suno arrisebiossi  rispondere.  Se  non  che  l’ar- 
cidiacooo  Ezio  disse , parlando  dei  legati  : Se 
han  ricevuto  alcun  ordine  su  quest’articolo  ce 

10  facciano  vedere.  Al  che  il  legato  Bonifazio: 

11  bealo  od  apostolico  papa , rispose , ne  diè 
tra  gli  altri  l'ordine  seguente  ; e cavato  fuori 
un  foglio , lesse  immantinente  : Non  com por- 
tole che  i comandaiDeoii  de' padri  sieno  co- 
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mccchessiiT  violati  o inlaccati  : manlpnele  in 
ogni  caso  la  dignità  della  nostra  (lersona,  che 
foste  chiamali  a rappresentare.  \i  .se  taluno , 
fidando  nel  lustro  della  propria  città  ^ arro* 
gare  si  voglia  alcun  che , rintuzzatene  con 
decorosa  fermezza  l’ardire  ».  Non  poteauo  ve* 
nir  piti  in  acconcio  sì  belle  parole. 

Venne  quindi  ordinalo  da' magistrati  sì 
proponessero  i canoni  da  ambe  le  parti.  Al* 
lora  il  legalo  Pascasino  lesse  il  canone  sesto 
niceoo  così  concepito  : * La  romana  chiesa 
s'ebiie  mai  sempre  il  primato.  Si  mantengano 
in  vigore  le  antiche  consuetudini  nell  F.gilto, 
nella  Libia  e nella  Penianopoli  y sì  che  luUe 
colà  sieoo  soggette  al  vescovo  d'Alessandria, 
tale  essendo  il  costume  del  romano  poiiirtice 
Tanto  facciasi  anco  in  ciò  che  concerne  il  ve- 
scovo d'Anliocbia  , e nelle  alire  province  con- 
servino le  chiese  del  pari  i loro  antichi  privi- 
legi ; stante  che  è manifesto  che , ove  un  ve- 
scovo sia  ordinalo  senza  il  consentimento  del 
meiropolilaiio  , il  gran  concilio  ha  definito  che 
l'ordinato  in  sì  fatta  guisa  non  s'abbia  a te* 
nere  per  vescovo  ».  Al  qual  canone  il  legalo 
fece  succedere  il  settimo:  « Posiriachò,  giusta  la 
consuetudine  e le  tradizioni  antiche , il  vescovo 
di  Gerusalemme  è in  possesso  del  suo  grado 
d'onore,  continuerà  a godere  senta  pregiudizio 
della  dignità  del  meiropoiiiaon  ».  Era  questo 
meiropolìiaoo  il  vescovo  di  Cesarea,  del  quale 
non  si  era  tanq>oco  fallo  molto  nel  comftoni- 
meulo , in  forza  di  cui  Giovenale  di  Gerusa- 
lemme arrogdvasi  le  tre  Palesiinc  sul  patriar- 
cato di  Antiochia.  L'arcidiacono  Ezio  fece  leg- 
gere il  solo  canone  sesto  di  Nicea,  ed  anco  senza 
il  preambolo  : La  romana  Chiesa  s’ebbe  mai 
sempi'e  il  primato;  ma  fe' leggere  in  appresso 
il  decreto  del  concilio  coslaniinopoliiano  sotto 
Nettario,  oe)  quale,  in  ciò  che  spelta  alla  pre- 
sente questione,  suona  leslualmetile  così  : 1 ve- 
scovi non  vadano  alle  chiese  che  son  fuori  di 
loro  provincia,  nè  le  conlondan  ira  loro,  a nor- 
ma de'canoiii;  il  vescovo  d'Alessandria  non  dee 
reggere  fuor  che  l' Egitto;  i vescovi  d’Oriente 
debbono  regolare  il  solo  Oriente  conservando 
alla  chiesa  d’Aniiuchia  i privilegi  indicali  nei 
canoni,  i vescovi  d'Asia  govenieraono  l’Asia 
uuicdiueule;  quei  del  Punto,  il  Ponto  c non  più  ; 
que'della  Tracia,  la  Tracia  sola.  Nondimanco  il 
Vescovo  di  CostaalÌDopoli  avrà , dopo  il  vescovo 
di  Roma,  primazia  d'ouore  per  esser  Cosiuoii- 
Dopoli  la  nuova  Roma. 

Restava  a discutere  so  quanto  avea  fatto 
Ànaioiio  fosse  conforme  ovver  contrario  ai  ca- 
noni utati  dail'una  parte  e dall'altra;  se  il  ve- 


scovo dì  Costantinopoli,  avendo  una  snpre- 
mazia  d'onore  soltanto  e non  di  gìiirisdizinne, 
potesse  per  questa  cagione  tórre  i diritti  loro 
agli  esarchi  o principali  vescovi  dell  Asia,  del 
Ponto  e della  Tracia  I magistrali , invece  di 
passare  a sì  fatta  disamina,  chiesero  ai  vescovi 
dell’Asia  e del  Ponto,  i quali  avean  soiloscrillo 
ai  canone  controverso,  se  l’avesser  fatto  di 
buon  grado  o per  forza.  Ed  eglino  risposero  che 
volontariamente.  Tuttavia  Talassio  melropoli- 
tano  del  Ponto  non  appose  il  suo  nome;  Eusebio 
di  Dorileo  disse  in  pariicotarc:  Ho  snlinscrillo 
voloiilariainenle  ; posciachò,  trovandomi  in 
Roma,  ho  letto  questo  canone  al  papa , in  pre- 
senza de'chierici  di  Costantinopoli  e l'ebbe 
ricevuto.  Parla  del  canone  del  concilio  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  conctnle  al  vescovo  di 
<|uelld  città  il  primato  d'onore  dopo  il  vescovo 
di  Roma,  come  di  fatto  ì legali  del  papa  $aa 
Leone  gliel  concedettero  nel  concilio  calcedo- 
nieiise.  Ma  Iraltnvasi  di  sapere  so  colai  pri- 
mazia d'onore  c di  convenienza  gli  conferisse 
il  diruto  di  spogliare  gli  altri  di  lor  giurisdi- 
zione. 

Dimandavano  poscia  i magistrati  che  cosa 
dices««ro  coloro  t quali  non  aveano  sottoscritto. 
Eusebio  d'Ancira  dichiarò  che  non  voleva  Im- 
mischiarsi di  ordinazioni,  quantunque  avesse 
il  dii'illo  d'ordinare  i vescovi  delia  Galazia, 
ma  domandò  che  le  città  non  avessero  più  a 
pagare  per  le  onfinazioni  de' propri  vescovi  ; 
sapere  egli  per  prova  essere  stata  pagala  iiOQ 
lieve  somma  pel  suo  predecessore.  .\l  che  Fi- 
lippo , prete  di  Coslaiitinopoli  : Un  tale  abuso, 
disse,  venne  tolto  dal  canone  ( inlendeudo 
parlare  del  canone  secondo  di  Calcedonia  ]. 
Ed  Eusebio  Ancirano  rispose  : Per  la  Dio  mer- 
I cè , la  fama  deU'arcivescovo  Aiiatolio  non  ha 
macchia  di  .sorta  , ma  nessuno  è immortale. 

Qui  i magistrati  presero  a dire  : Da  quanto 
è stato  fallo  e detto,  veggiatno  per  primo  es- 
sere la  supremazia  e l'onore  princip-de  riser- 
bali , secobdo  i canoni,  aU'arcivescovo  deH'aa- 
lica  Roma,  ma  quello  di  Costantinopoli  fruir 
deve  degli  stessi  vantaggi  e aver  diritto  di  or- 
dinare i meii'0|)oliiatii  nelle  provincie  dell  Asia, 
del  Ponto  e della  Tracia  nel  modo  che  segue. 
In  ciascuna  roeiropuli  da'chierici , dai  posses- 
sori di  terre  c dalie  persone  costituite  in  di- 
gnità, con  lutti  i vescovi  della  provincia  o la 
maggior  parte  di  essi , si  farà  un  decreto  pel 
quale  sceglieranno  colui  che  reputeranno  de- 
gno d essere  vescovo  della  metropoli.  Ne  fa- 
ranno tulli  la  relazione  airarcivescovo  di  Co- 
staiuioopoii , e starà  a lui  il  far  venire  relcUo 


Digilized  by  Coogic 


LIBRO  QUARANrEStMO 


473 


per  onlinarlo  quivi  o il  dargli  licenza  che  sia 
ordinalo  in  provincia.  Qu<into  a' vescovi  delle 
cillh  particolari  , ne  sara  fatta  ordinazione  da 
lutti  quei  della  provincia  o dai  più  di  loro, 
per  aulorilh  del  metropolitano,  giusta  i ca- 
noni , senza  che  punto  ci  entri  l’arcivescovo 
di  Costanlinopoli.  Tale  è il  parer  nostro;  il 
concilio  dica  il  suo.  I vescovi , quei  senza  dub- 
bio  che  avean  firmalo , gridarono  ; (ìiiislo  è 
un  tal  parere;  noi  diciamo  tulli  lo  slesso, 
siamo  tulli  d'accordo.  Di  grazia,  dateci  liceji- 
za  di  andarcene.  Allora  il  legato  Lucenzio  : 
La  sede  aposlolica  , disse,  non  deve  in  pre- 
senza nostra  essere  umiliata.  Preghiamo  per- 
ciò la  magnificenza  vostra  ad  ordinare  che  si 
revoi'hi  quanto  ieri  venne  fatto  con  pregiudi- 
zio de'canoni  ; se  no,  che  Popposizmiie  nostra 
venga  inserta  negli  alti  , alOnchè  sappiasi  per 
noi  ciò  che  dobbiamo  riferire  al  papa  , ed  a 
lui  sia  dato  recare  il  suo  giudizio  sul  disprezzo 
della  propri. i sede  e sul  sovvertimento  dei  ca- 
noni. Tutto  il  concilio,  dissero  i magistrali, 
ha  approvalo.  V'edremo  poi  il  concilio  mede- 
simo confessare  che  tutto  ciò  dipendeva  dal 
papa.  Di  tal  modo  fu  chiusa  la  sedicesima  ed 
ultima  sessione  [Lubbey  t.  4,  co/.  79l-^i20l. 

I padri  allora  volsero  un'aiTingn  airimpc- 
ralore  Marciano,  netta  quale  rendono  grazie 
a Dio  dello  zelo  di  Ini  e del  pap;i , di  cui 
commendano  la  dottrina  c la  piotò.  Dichiarano 
avere  in  esso  concilio  camminato  suirorme 
de’ precedenti , i nuovi  errori  confutando  con 
nuovo  definizioni , senza  mai  nulla  innovare 
nella  fede.  Vengono  quindi  stesamente  spie- 
gando il  mistero  della  incarnazione,  lil>eraiiO 
la  lettera  di  San  Leone  a Flaviano  da  qual- 
siasi taccia  di  novilò  , e fan  vedere  come  sia 
essa  conforme  alle  Scritture  , al  siml>olo  niceno 
e ai  padri , dc’quali  recano  in  appresso  parec- 
chi luoghi  trascelli. 

Scrissero  pure  i padri  del  concilio  a San 
Leone  una  lettera  sinodale  in  cui  lo  ricono- 
scono per  r interprete  di  San  Pietro  , per  loro 
capo  e guida,  il  quale  ha  dato  loro  nella  sua 
lettera  il  cibo  spirituale  e presieduto  ne'suoi 
legali , come  il  capo  alle  membra.  Notano  es- 
sersi trovali  uniti  da  cinquecenlovenli,  e che 
nessuno  è stato  reciso  dalla  Chiesa  , tranne 
Dioscoro , del  quale  citano  t delitti  e Timpc- 
nilenza  , ed  aggiungono  : oc  Noi  li  facciamo  sa- 
pere oltracciò,  aver  noi  ordinale  alcune  altre 
cose  pel  buon  ordine  degli  altari  e per  la  sal- 
dezza delle  leggi  ecclesiastiche  , persuasi  che 
ia  Sanlitò  tua,  quando  ne  sia  istrutta,  ben 
vorrò  approvarli  e coafertnarli.  Abbiamo  con 
ItOBRRACHKR.  Vol.  HI. 


questa  sinodale  sentenza  aulorìzzalo  l’antica 
consuetudine  delia  santa  chiesa  di  Costanti- 
nopoli per  ordinare  i metropolitani  dell'Asia  , 
del  Ponto  e delia  Tracia;  non  tanto  pel  van- 
taggio della  sede  costnntino|)olilHna  , quanto 
per  la  quiete  delle  metropoli , nelle  quali  in- 
sorgono s|>esso  tumulti  dopo  la  morte  dei 
vescovi , essendo  il  popolo  e il  clero  privi  del 
capo;  il  che  non  ignora  la  SaiUilò  tua  , essen- 
done stalo  più  d'una  (iata  importunato , spe- 
cialmente per  la  chiesa  di  hfe.so.  Abbiamo 
altresì  confermato  il  canone  dei  cenlocim^uania 
padri  assembrali  in  Costanlinopoli,  sotto  il  ma- 
gno Teodosio  , nel  qual  canone  si  ordina  che 
il  vescovo  di  Costanlinopoli  abbiasi  la  preroga- 
tiva dopo  la  tua  sanlissimaed  aposlolica  sede, 
persuasi  che  siccome  ella  è tua  usanza  d'arric- 
chire i servi  tuoi  colla  partecipazione  de*  tuoi 
beni , continuerai  a prenderli  cura  della  sede 
di  Costanlinopoli  ed  accrescervi  lo  splendore 
della  tua  aposlolica  poleslò.  Quello  adunque 
che  fu  da  noi  determinalo  a fin  di  prevenire 
le  turbolenze  c consolidare  il  buon  ordine,  de- 
gnati padre  santi.ssimo  , aggradirlo  siccome 
opera  tua  propria.  Vero  è ebe  i legali  della 
Sanlitò  tua  si  op|K>scro  rigorosameQlc  a tale 
decreto;  ma  vollero  indubilulamenlc  lasciarne 
a te  l'onore  , allìiichè  a te  si  attribuisca  la 
conservazione  delia  pace  non  meno  che  della 
fede.  Abbiamo  in  ciò  aderito  al  desiderio  dei- 
r imperatore,  del  senato  e di  lulla  la  ciliò  im- 
|)orinle , credendo  non  far  altra  cosa  che  dar 
compimento  all'opera  stessa  della  Santiiò  tua  , 
la  quale  sempre  compiaecsi  di  (litTondere  i suoi 
favori , considerando  altresì  come  a' padri  rife- 
riscasi quello  che  convenevolmente  è fatto  dai 
lor  figliuoli.  Ti  preghiamo  pertanto  di  onorare 
co' tuoi  decreti  il  giudizio  nostro;  siccome  noi  ci 
siain  conformali  al  capo  pel  bene,  cosi  il  capo 
accordi  a'propri  figli  quel  che  si  conviene;  la 
qual  cosa  riuscirò  accetta  agli  in>{)eratori,  i 
quali  confermeranno  il  giudizio  della  Saulilh 
tua  come  fosse  una  legge,  e la  chiesa  di  Costan- 
tinopoli le  ne  mostrerò  obbligo  perpetuo  in  ogni 
occasiono,  mercè  l’unione  e lo  zelo  suo.  E per- 
chè li  sia  chiaro  niente  essersi  da  noi  operalo 
per  parzialitò  o inimicizia,  l' inviamo  gli  alti  di 
tutta  r|uella  bisogna,  allìncbè  sieno  da  le  con- 
fermali ed  approvati  ».  Alla  lellera  appo- 
sero lor  nomi  lutti  i vescovi  coiraggiunla  di 
alcune  delle  seguenti  parole:  Prega  per  me, 
padre  santissimo,  padre  prediletto,  santo  o 
vencrabii  papa,  padre  preìlileilo  da  Dio  [ Rol- 
ler.^ Epist.  98,  p.  4003;  Caedari,  Epist.  22, 
p.  294). 
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Allo  istanze  del  concilio  univa  l'imperatore 
Marciano  le  proprie,  per  olicnere  dal  pupa 
raf'provaziono  di  quanto  era  stato  fatto  in  fa- 
vore  della  chiesa  dì  CnstuntinopoU.  Abbiamo 
dato  ordine,  epii  dice  in  una  lettera  del  Di- 
cembre 4M  . che  ogni  cosa  fosse  a tua  notizia 
portala,  e ti  preghiamo  a comandare  che  quanto 
fu  statuito  dui  sunto  concilio,  venga  perpetua* 
mente  osservato.  Anche  Analollo  in  una  lettera 
in  cui  dice  e ripete  essere  di  assoluta  necessiiìi 
che  tutti  gii  alti  del  concilio,  gli  ultimi  come 
i primi,  fossero  posti  sotto  gli  occhi  dl.siia  San- 
tità, scriveva  in  questi  termini  al  pontefice 
romano:  Il  santo  concilio  lì  ha  mandalo  il  suo 
decreto,  e noi  pur  te  lo  abbiamo  trasmesso  ac- 
ciocché sia  da  te  approvato  c confermato  ; il  che 
tì  supplichiamo  concederci,  affinchè  la  sede  co- 
stantinopolitana, che  ha  per  padre  il  tuo  trono 
apostolico,  stringendoglisi  con  più  intimo  e per- 
fetto vincolo  ciascun  comprenda,  per  questo 
nuovo  effetto  della  tua  sollecitudine,  come  non 
abbia  cessato  d'esser  l'obietto  delle  tue  premure 
e della  benevolenza  tua  2,  col.  UI4; 

Cacc/ori,  f.  2,  p.  301  ). 

43.  Ma  nè  la  lettera  di  Anatolio,  nè  quella 
di  Marciano,  nè  le  preghiere  stesse  del  concilio 
poterono  indurre  il  papa  a consentire  che  la 
sede  di  Costantinopoli  venisse  eretta  in  pa- 
iriarcalo.  Che  anzi  rispose  all’imperatore,  nel 
22  Maggio  del  452,  veder  con  grave  dolore 
come  lo  spirito  di  ambizione  continuar  volesse 
Tagilazione  testé  calmata  dal  concìlio,  e come 
Anatolio  nel  volere  illecìlamente  accrescere  i 
suoi  privilegi  detraesse  al  proprio  merito:  e Ab- 
biasi pure,  noi  il  desideriamo,  la  ciitè  di  Co- 
slanltnopoli  la  gloria  sua,  e goda,  mercè  la  pro- 
lezion  di  Dio,  lunga  pezza  del  regno  della  tua 
clemenza.  Ma  d'altra  natura  son  le  cose  de! 
secolo  da  quelle  di  Dio,  nè,  fuor  di  questa 
pietra,  che  fu  dal  Signore  posta  a fondamento, 
nessuno  edilìzio  fìa  che  abbia  saldezza.  Chi 
brama  quel  che  non  gli  è dovuto,  quello  an- 
cora ch’è  suo  rischia  di  perdere.  Basti  a co- 
stui lavere,  per  T intervento  della  tua  pìelè 
o l>er  l'assentimento  nostro,  conseguilo  l'epi- 
scopato di  s\  gran  cittè.  Non  disdegni  la  citth 
imperiale,  per  non  poter  fare  dì  questa  una 
sede  apostolica;  nè  speri  per  verun  modo 
potere  ingrandirsi  a spese  altrui.  I privilegi 
delle  chiese,  statuiti  da'canonì  de'santi  padri 
e fermali  dai  decreti  dei  venerabii  (*onciMo  di 
Nicea,  non  penno  da  nes.suna  nequizia  venir 
distrutti  0 mutali  per  nessuna  novitè.  A ciò 
è mio  debito  il  vegliar  senza  posa,  acciocché 
a me  ne  sia  commessa  la  dispensazione  ; ed  a 


me  se  n'imporrebbe  la  colpa,  ove  le  regole 
de’padri  fosser  per  mia  connivenza  violale  e 
se  la  volontà  d'un  sul  fratello  più  potesse  in 
sull'animo  mio  che  non  la  comune  uliliiè  del- 
l'intera  casa  del  Signore  >.  Prega  dunque 
rimperaiore  che  dopo  aver  distrutta  l’eresia, 
voglia  pur  reprimere  l'ambizione,  e far  si  che 
Anatolio  oblìedisca  ai  Padri,  mantenga  la  pace 
e non  si  creda  lutto  lecito  per  avere  osato, 
senza  esempio  e contro  i canoni  . ordinare  il 
vescovo  di  Antiochia,  senza  che  il  papa,  mosso 
soltanto  daU'inieresse  della  fede  e della  pace, 
punisse  quelTarbitrìo.  Desista  adunque  dal 
fare  oltraggio  alle  regole  ecclesìaslicho  pel  ti- 
more di  non  escludersi  di  per  sé  stesso  dalla 
Chiesa  universale  ( flaWer.,  Epist.  104;  Coo- 
ciariy  Epitt.  79  ). 

Similmente  esprimesi  il  papa  sul  conto  di 
Anatolio,  nella  sua  lettera  alTimperairice  Pul- 
cheria,  sul  finir  della  quale  sì  legge:  c Ripensi 
a qual  uomo  fu  fatto  successore  e,  gìUando 
da  sè  ogni  spinto  d'ambizione,  imiti  la  fede, 
la  modestia,  rumiitè  che  fecer  di  Flaviano  un 
si  glorioso  confessore.  Ove  rìirar  voglia  in  sè 
stesso  lo  splendore  delle  costui  virtù,  si  pro- 
caccerè  le  lodi  e la  benevolenza  di  tutti.  A 
questa  condizione  noi  gli  facciamo  promessa 
d'averlo  nel  cuore,  come  pure  delta  inaltera- 
bile dilezione  della  sede  apostolica  per  la 
chiesa  dì  Costantinopoli.  Ma  le  convenzioni  dei 
vescovi  contrarie  a' sacri  canoni  di  Nicea,  di 
conserva  colla  tua  pìeih,  le  dichiariamo  nulle, 
e per  la  podesiè  del  beato  apostolo  Pietro 
con  assoluta  sentenza  le  cassiamo  » [Baller.^ 
Eplti.  105;  Cacciati,  Epitt.  80). 

Scrivendo  poi  allo  stesso  Anatolio,  ne  loda 
la  fede,  ma  ne  condanna  Tambizione;  lo  en- 
comia sul  modo  col  quale  erasi  comportato 
nei  primonli  del  suo  episcopato,  dicendo  aver 
mostrato  non  assomigliare  a coloro  che  lo  ave- 
vano ordinalo  contro  i canoni;  ma  lo  riprende 
per  aver  poi  egli  medesimo  violato  quegli  stessi 
canoni,  coiTordinare  Massimo  vescovo  d'Aa- 
tiocbia  e col  volere,  in  opposizione  ai  decreti 
niceni . arrogarsi  le  ordinazioni  dei  metropoli- 
tani deirAsia,  del  Ponto  e della  Tracia,  c quasi 
fosse  stalo,  dice , a' tuoi  occhi  un  buon  destro 
di  far  perdere  alla  sedo  alessandrina  il  secondo 
grado,  il  terzo  all’antiochena,  e di  s|>ogltare 
de’ loro  privilegi  tutti  i circostanti  metropo- 
litani; attentalo  inaudito,  del  quale  tu  sei  si 
fattamente  preoccupato  che  del  santo  concilio, 
’ unicamente  congregato  per  is[)Cgnere.  l'eresìa 
e rassodar  la  fede  cattolica,  oe  bai  fatto  lo 
istrumento  delle  ambiziose  tue  mire  e spintolo 
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ad  esser  teco  coonivonle;  quasi  che  rigettar 
Doo  si  |>otesse  quel  che  da  una  moltiiuJìne 
fu  illeciiatnenle  voluto^  e fosst^  facoltà  a chic- 
chessia di  distruggere  i niceoi  statuti,  posti 
dallo  Spirito  verameoto  Santo.  \ legati  delia 
fede  apostolica,  presidenti  tu  nostra  vece  al 
concilio,  tennero  fermo  con  lodevoi  costanza 
contro  a'tuoi  tentativi;  cosa  di  cui  nou  occorro 
dubitare,  stante  che  tu  ne  fai  lamento  nella 
tua  lettera,  e ciò  (orna  a lor  lode  e a biasimo 
tuo.  I santi  padri  che  a Nicea  statuirono  leggi 
le  quali  staranno  insino  alla  fine  del  mondo, 
vivono  appo  noi  e per  tutto  l'universo  nelle 
loro  costituzioni;  e qualunque  atto  si  tenti  con- 
tro di  esse,  rimane  immediatamonlo  cassato. 
Cessa,  fralel  mio,  di  stancare  con  sfacciate  in- 
chieste le  orecchie  dei  principi  cristiani  L'or- 
dinamenio  fatto  dai  vescovi,  scssanl'anni  sono, 
a della  tua,  non  favorisce  per  niente  la  tua 
pretensione;  giacché  non  essendo  stalo  dai 
predecessori  tuoi  comunicato  alla  sede  aposto- 
lica, fu  esso  insin  dairoriginc  dichiaralo  nullo, 
e Tuso  che  tu  vuoi  farne  è dei  pari  tardo  che 
ÌQUiile.  Io  nutro  lanto  affetto  per  tutti  i miei 
fratelli  che  non  sarà  mai  ch'io  accordi  a ve> 
runo  ciò  che  mi  chiegga  a danno  suo  : perciò 
egli  è effetto  di  benevolenza  s'io  mi  oppongo 
a le,  a fin  che  tu  desista  dal  turbare  la 
Chiesa  universale.  Deh  non  avvenga  mai  che 
i oielropolilani  delle  provincie  sieno  frodolente- 
mente  spogliate  de' loro  antichi  privilegi,  o che 
la  sede  di  Alessandria  perda  punto  della  di- 
gnità meritatasi  per  San  Marco,  discepolo  del 
beato  Pietro.  Se  Dionisio  per  la  propria  em- 
pietà u'è  caduto,  le  tenebre  altrui  oscurar 
non  debbono  la  luce  di  si  illustre  chiesa  ; e la 
chiesa  di  Antiochia,  ove,  mercè  la  predica- 
zione dello  stesso  apostolo,  ebbe  origine  il 
nome  cristiano,  rìmangasi  neH’ordine  stabilito 
dai  regolamenti  de'padri  nostri , né  scenda 
mai  dal  terzo  posto,  ove  fu  collocata.  Perocché 
altra  cosa  sono  le  sedi , altra  i sedenti.  Ciò 
scrivendoti , frale!  mio , ti  esorto  lìel  Signore 
a deporre  qualunque  spirilo  di  ambizione  e 
ad  accender  piuttosto  in  le  lo  spirilo  di  ca- 
rità ; di  quella  carità  che  è paziente,  be- 
nefìca,  non  astiosa,  non  insolente,  che  non 
si  gonfia,  non  è ambiziosa,  non  cerca  il  pro- 
prio interesse.  Io  voglio  pertanto  che  tu  li 
guardi  ooninamento  da  s\  fatte  cose  e ti  sov- 
venga di  quel  detto.  Conserva  quello  che  hai, 
a fin  che  nessuno  prenda  la  tua  corona  ; peroc- 
ché se  tu  cerchi  quel  che  non  li  appartiene  ti 
priverai  da  te  stesso  della  pace  della  Chiesa 
universale  (Ba//er.  Ep.  106;  Cacc.,  Ep,  81  ). 


Ed  a Giuliano  Cos,  suo  residente  a Costan- 
tinopoli, rìrnprovera  il  papa  d essersi  assunto 
di  scrivergli  intorno  ali'afTare  di  Anatolio,  e gli 
dice  : Lo  stato  della  Chiesa  universale  dee 
ossorli  caro  sopra  «qualsiasi  privala  persona; 
0 nou  chieder  quello  che  tornerebbe  a colpa 
ad  entrambi , a me  se  il  concedessi , a te  ove 
tu  l'avessi  a conseguire  {Baller.,  Epi$t.  107). 

Finaimeuic  la  decisione  del  papa  diè  fine 
a ogni  cosa,  perchè  nessun  mezzo  esistendo 
che  potesse  far  le  veci  della  di  lui  approva- 
zione, ad  onta  del  volo  cosi  solennemente  pro- 
nunzialo da  un  concilio  generale  e malgrado 
le  calde  istanze  dell'  impi>ralore  e del  ve.scovo 
dì  Cosiantino(>oli  per  T ingrandimento  di  quella 
sede,  fu  forza  cedere  a quell' aulnrith  cui 
van  soggette  tutte  le  sedi  Ciò  sappiamo  da 
San  Leone  Epitt.  135);  e San  Gelasio, 

nella  sua  lettera  ai  vescovi  di  Dardania  ne 
informa  come  Anatolio  facesse  carico  al  proprio 
clero  di  quel  vano  tentativo,  il  cui  buon  esito 
dipendeva  in  tuitoe  per  lutto  dai  supremo  pon- 
tefice {Gefas.j  Epìsl.  13;  [MÒbe.  t.  4,  co/.  1207). 
Ed  infatti  io  stesso  Anatolio  scrisse  infine  a 
San  Leone:  « Kiguardo  a ciò  che  venne  ordi- 
nalo nel  concilio  generale  di  Galcedonia  a 
favore  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  s'accerti 
la  Santità’  tua  ch'io  non  ci  ho  colpa  al  mondo, 
e che,  per  contrario,  io  mi  studiai  sempre  di 
tenermi  in  umile  stalo  per  l’amor  ch'ebbi  infin 
da  giovanetto  alla  quiete  e alla  pace.  Si  fu  il 
venerabil  clero  della  chiesa  di  Costantinopoli 
quegli  cui  entrò  in  mente  questo  progetto 
d' inalzamento,  e fu  in  ciò  a unanimi  voti  se- 
condato dai  religiosissimi  pontefici  di  queste 
contrade.  Se  non  che  alla  Santità  tua  s'appar- 
tiene il  confermare  quanto  è stalo  fatto,  e 
niente  può  aver  vigore  ove  dairautoriià  tua 
non  gli  venga  impartito  » {0a//enai,  Epi- 
itola  132). 

Nè  è forse  meno  da  notarsi  quanto  sì  legge 
nel  sinodico  di  Costantinopoli,  ossia  raccolta 
degli  alti  dì  quella  chiesa.  L’autore  di  questa 
raccolta,  benché  scismatico,  dice  intorno  al 
ventottesimo  canone  del  quarto  concilio:  t Par- 
mi  ebo  questo  canone  non  sia  stato  nemmeno 
io  principio  ricevuto;  ma  anzi,  tosto  comparso, 
abolito,  imperocché  è cosa  incontrovertibile  che 
Leone  di  Homa , non  solo  non  diede  l'assenso 
suo  al  concilio  in  tale  affare,  ma  che  anzi 
biasimò  questa  assunia  novità  sdegnosamente 
nelle  lettere  che  scrisse  all’  imperatore  e al 
concilio.  Donde  viene,  io  mi  penso,  che  nes- 
suno de’due  concili , quinto  chiamati , nè  quello 
sotto  Giusiioiaoo,  uè  quello  sotto  Pogooato, 
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abbia  (iellato  canoni  nessuni  in  questo  pro- 
posito. Che  se  il  sesto  concilio  {il  quìiiisesto) 
dice,  noi  sUituiamo  in  rinnuovamento  e non  in 
conferma  t mostra  per  ciò  stesso  che  fin  di  prin- 
cipio questo  canone  del  quarto  concilio  non  fu 
per  niente  posto  io  allo,  nè  acreliato,  ma 
rimase  senza  nìuno  eflelto  in  quel  frattempo, 
dir  vojìlio  il  canone  risguardanle  la  prerogativa 
e la  supremazia  nelle  cose  ecclesiastiche.  In- 
fatti quel  che  in  principio  non  ebbe  consi- 
stenza, ma  fu  anzi  tosto  annullato,  vien  rinno- 
uafo;  mentre  quel  che  sussiste  e vien  pratica- 
to, vien  confermato  o approvalo.  In  tal  modo 
ogni  concilio  parla  dei  precedenti  concilj  » 
{.Voi,  Spicilegium  lìomanum,  t.  7^praefaiio, 
p.  «fSc26). 

I partigiani  d’ Euliche  frattanto  divulga- 
vano San  Leone  non  approvare  il  concilio  di 
Cnlcedonia,  per  non  aver  voluto  accettare  il 
canone  dettato  in  favore  del  vescovo  di  Costan- 
tinopoli. La  letter.i  di  San  Leone  ad  Anntolio 
avrebbe  dovuto  invero  agevolmente  trarli 
d'inganno;  ma  Anaiolio  non  solo  gunrdavasi 
dal  pubblicarla,  ma  venne  pure  accusalo  di 
avere  sparso  egli  medesimo  quella  calunnia, 
la  quale  fece  un  tal  effeiio  che  l’imperatore 
esoriò  il  papa  a chiaramente  spiegarsi.  Credeva 
Leone  di  averlo  fallo  basianlemenle.  prima 
del  concilio,  colla  sua  lettera  a Flaviano  e 
quindi  con  quelle  indirizzale  all*  impcraiore , 
air  imperatrice  e ad  Anatolìo;  pur  tuttavia 
per  contentare  il  principe,  scrìsse  nel  21  di 
Marzo  del  453  una  leliera  diretta  a lutti  i 
vescovi  che  aveano  assistito  al  concilio  di  Cal- 
cedonia,  nella  quale  dichiarava  di  approvar 
lutto  quanto  eravi  stato  fallo  rispetto  alla  fede, 
dice  dover  esser  dalla  Chiesa  reciso  chiuncjue 
osasse  sostenere  Terrore  di  Nestorio  o di  Euli- 
che, e di  Oioscoro,  ma  protesta  insieme  di 
volere  inviolabilmente  osservare  i canoni  di 
Nicea  ed  opporsi  alT ambizione  per  qualsiasi 
concilio  possa  questa  allegare  a suo  favore, 
come  chiaro  apparisce  dalla  sua  opposizione 
agli  allentali  del  vescovo  di  Costantinopoli. 

44.  Or  mentre  questo  gran  papa  restituiva 
alTOrienie  Tunilh  della  fede  e la  pace  alle 
chiese,  fermava  in  Occidente  una  nuova  inva- 
sione degli  Unni.  Dopo  la  rotta  toccata  da  co- 
storo nelle  Gallie,  ognun  credeasi  al  sicuro, 
quando  giunse  improvvisa  notizia  che  il  terrì- 


bile Aitila  avanzavasi  sull'Italia  a traverso  la 
Pannonia  e la  Norlca,  tutto  ponendo  a ferro 
e a fuoco,  sicché  tanta  era  la  costernazione 
tra  i Itomaui  che  avresti  detto  essere  stati 
questi  e non  egli  sconfìtto.  Ezio  stesso , che 
avrebbe  dovuto  chiudere  t)  passo  delle  alpi , 
atterrilo  da  quell' inaspoUata  irruzione,  pen- 
sava a lasciar  T Italia  per  mettersi  in  salvo 
nella  (tallia  e consigliava  alT  imperatore  Va- 
lenliniano  di  secolui  ritrarsi  ; ma  la  vergo- 
gna vinse  la  paura,  e Valentiniano  andò  a 
chiudei^i  in  Roma.  Intanto  Attila  dopo  avere 
espugnata  e saccheggiata  Angusta,  assediate 
e diroccate  Aquileia,  Concordia,  Aitino,  Pa- 
dova, Vicenza,  Verona,  Bre.scia  e Bergamo, 
metteva  a ruba  Milano  e Pavia  senza  però 
darle  alle  fiamme  ; sicché  Valentiniano  e il  suo 
consiglio  altro  compenso  non  videro  che  spe- 
dirgli incontro  un'ambasciata,  la  quale,  comec- 
ché non  senza  perìcolo,  risoluiatnente  si  as- 
sunse papa  San  Leone  in  compagnia  di  due 
consolari.  Siavansene  .Mtila  nelle  vicinanze  di 
Mantova  sulle  rive  del  Mincio,  e terribile  mo- 
stravasi  non  solo  per  la  fama  delle  sue  imma- 
nità, ma  pur  anche  per  la  sua  figura.  Piccolo 
era  di  statura  ma  di  moto  fiero,  di  largo 
torace,  di  grossa  lesta,  d’occhi  piccolissimi, 
vivaci  e mobilissimi,  di  naso  schiacciato,  di 
rada  barba , di  grigi  capelli , e di  bruno  colore, 
come  sono  i Tartari  anche  ai  nostri  giorni. 
Esitando  costui  di  andare  o no  a Roma  , 
queU'amlìasciala  lo  tolse  dall' incertezza,  e tale 
fu  il  suo  contento  di  aver  veduto  il  pa)>a,  che 
ne  ascoltò  favorevolmente  le  proposte,  sospese 
le  ostilità  e si  ritrasse  oltre  il  Danubio,  pro- 
niellendo  farebl>e  hi  pace. 

Ma  nell'anno  dopo,  453,  Attila  fu  una  mat- 
tina trovato  morto.  Alcuni  storici,  e soprattutto 
gli  antichi  canti  degli  Scandinavi,  che  lo  cele- 
bravano sotto  il  nome  di  ElzeI , dicono  essere 
stato  scannalo  nella  notte  da  una  nuova  sposa 
di  poco  impalmala,  franca  di  nazione  e della 
quale  avea  fatto  morir  due  fratelli  (Jornandèiy 
De  Beb.  get.  c.  42  ; Histoire  du  Bas-Epire^  l 33, 
addit.  de  M.  Saint-Martin).  Altri  storici  nar- 
rano esser  morto  di  un  trabocco  di  sangue, 
lasciando  dalle  sue  tante  mogli  quasi  un  po- 
polo di  figliuoli,  i quali,  fattasi  guerra  Ira  loro, 
in  breve  tempo  ridussero  al  nulla  la  paterna 
formidabile  potenza. 
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L’IMPERO  ROMANO  MUORE  IN  OCCIDENTE.  ALTRA  SOCIETÀ  VIVA  NON  RESTA  FUORI 
DELLA  CHIESA  CATTOLICA. 
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l,  I <ìiwl  r«  Dioifif.  Potere  .Iella  Chieia.  t.  AHetione  della  Cbìeui  d'Orcl.lente  alla  Hottrioa  formolata  cella 

lettera  «l»  Saii  Leone  a Flariano.  3.  DÌMen«inne  nella  Chie«a  di  Aleitandrìa  per  Teleiione  di  Proterto.  Lettere  di 
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dossia  R Lettere  del  |«pa  a Giovenale.  M .'Stmri  e Tcodoroto.  7.  Somm<si!oiie  di  Anatolio.  >t.  Morte  di  Puleberia. 
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di  Gcn»erico.  Eroismo  del  vr-rovo  dì  Carta?ine.  IO.  Pcrscriuìone  in  Affrica.  Iiirursioni  dei  Vandali  Impenitenia  dei 
cristiani.  11.  BIciione  di  Avil.».  Ribellione  di  Rtrimerio.  Rotta  e morte  di  Avito.  11.  Elogio  Hi  Marciano.  Sn.s  Morte. 
13.  Elctione  di  Leone  in  Oriente  e di  M^joriano  in  Ocriileiite,  D'di  personali  e morte  di  qnestn,  |i.  Tnrbolenxe  su* 
settate  in  E?ifto  e .1  Costantinopoli  dagl»  Eutirlienl.  Fel'citaxi.tni  eti  e*orlnxionÌ  del  |»apa  all*  imperatore  f i ai  vescori 
di  Oriente,  Su[.plirlic  del  ratlolici  e degli  eretici  d'Egitto  all' imperatore.  Con.Ianna  dell' intruso  Timoteo  Eliirn  , per 
opera  <ìt  Intf.-i  la  cfiies.»  Orientnlc  Lettere  del  pap.i  all' imper-store  Esilio  di  Timoteo.  Altre  lettere  .lei  papa  ai  ratto* 
Ifci  d'Egitto  ed  .al  clero  dì  Costantinopoli  I.S.  Morte  di  Anatolio.  Lettera  del  suo  suceessore  Geonadìo  al  papa  IR.  Morte 
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.Simone  Stilile  17.  LHtere  disciplinari  del  papa  ad  alcuni  vescovi  di  O'cidcnie  Sna  morte.  IR.  Eletlone  di  llarìo. 
Sne  lettere  c risposte  a Lenntio  d'Arlt.  Ermete.  Aussanìo,  Mamerto,  Silvano  ed  Ireneo.  19.  Concìlj  di  Tonr«  e di 
Vannes.  10.  Proeiamaxioiie  e morte  di  Severo.  Elezione  di  Antemio.  Sidnnio  Apollinare.  It , Permetxa  e morte  di  papa 
Sanl'Pario.  Elezione  di  S'mplìeio.  IJ.  Disordine  tra  l'imperatore  e Ricimerio.  Loro  rieoneiliaximie  per  mexto  di 
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SCO  Congiara  contro  Zenone  Sedizione  contro  Asparo.  $ua  morte.  24.  S.in  Daniele  Stilita.  Sna  naseita.  Suo  ritiro.  Su* 
ordinazione  Predice  nn  incendio  a Costantinopoli.  Conqtone  l’alleanta  tra  i Laxi  ed  i Greci  e converte  E Irane.  #.5-  Sacco 
di  Roma  per  opera  di  Rìrimerio.  Olibrio  grid.stn  imperatore.  Morte  di  costui  , di  Antemio  e di  Rtrimerio.  Proclama* 
Itone  di  Glicerio.  R detronixxato  da  'liulio  Nepnt-*.  16.  Sommossa  a Cnslantinopoli  contro  gli  Imucì.  Leone  gridalo 
imperatore.  Inhusione  e fuga  di  Pi<  tro  Pullniie.  R fattsi  imperatore  Z^noue.  Indole  df  cnstui  e della  sua  famiglia.  Sua 
foga.  Proclamazione  ili  Basilisco.  .Suoi  vitj.  17  Pace  Ira  l'impero  e G>*nscrico  per  mediaxione  dì  Severo.  IR.  Estinzione 
dell'impero  nella  S;»agn.i.  Elciìonc  di  Sidonìo  Apollinare,  Suc  lettere  a Sin  Lupo,  Stio  elogio.  Carità  di  Eoilìcìo  e di 
San  P.izicnte.  19.  Dcvast-izionì  e persecuzioni  di  E-irìco,  30.  Elctione  di  Simplicio  » Bonrges  per  medìatìnne  di  Sìdo* 
nio.  e «li  Giovanni  a Ch.itons.  per  opera  di  San  Patiente.  Rivolgiinenli  politici  tra  i Borgognoni.  31.  San  Severioo. 
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Sidou<».33  Usnr|i«zìi>ne  «li  Oreste,  Sua  tcuuRlta  per  opera  di  Odoacre.  Morte  «li  Nc|>ole.  Fine  dell' imperio  di  Occidente. 


sraoli  prima  di  Gesù  Cristo 
avea  dello  in  Babilonia  Da- 
niele. della  statua  proielica 
dai  quattro  melalli,  o quat- 
tro diuaslie  successive , con  piedi  e dila , 
iDoU  ferro  e nietii  argilla,  colpita  in  questi 


da  un  sasso  staccatosi  dal  monte  senza  mano 
d'uomo  ; il  qual  sasso  in  breve  mutavasi 
in  un  tal  monte  che  tutta  la  terra  copri- 
va {/Jan.,  S).  Nella  figura  di  una  spaven- 
tosa bestia,  dai  denti  di  ferro  e dalle  unghie 
di  bronzo,  avea  pure  riconosciulo  la  quarta 
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dinastia,  il  quarto  impero,  l’impero  di  Terrò, 
spiegando  ei  medesimo  le  dieci  corna  posate 
sulla  testa  di  quella  bestia , come  altreltauti 
re  0 reami  che  sorger  dovevano  da  quelPira- 
pero  di  ferro  ( Ibid. , 7).  Anche  l'Evange- 
lista San  Giovanni , il  Profeta  del  Nuovo  Te- 
slanjento,  vide  a Patmos  la  medesima  bestia, 
seduta  sopra  sette  monti , con  dieci  corna , 
vale  a dire,  come  gli  fu  dichiaralo,  dieci  re,  i 
quali  avrebber  da  prima  data  fona  e potenza 
alla  bestia  col  mettersi  a’ suoi  stipendi;  ma 
che  l'avrehbero  quindi  odiala  e ridotta  all'ul- 
tima  desolazione,  spogliata,  divoratene  le  carni 
ed  arsa  col  fuoco,  perchè  Dio  gli  avrebbe  po- 
sto io  cuore  di  far  quello  che  a Lui  piaceva 
[Apoc.,  f7). 

Ora  in  quest’epoca  appunto , una  diecina 
di  re  e di  popoli  mandavano,  senza  saperlo, 
ad  effetto  quanto  i profeti  avean  per  lo  avanti 
notato,  e questi  erano  i Persiani  in  Oriente, 
nel  paese  stesso  dove  fu  Babilonia;  ì Saracini 
in  Arabia  ; i Vandali  nell'AlTrica  ; gli  Svevi  e 
i Visigoti  in  Spagna;  i Franchi,  gli  Alani  e i 
Borgognoni  nelle  Gallio  ; gli  Angli  cd  i Sassoni 
in  Breiagna  egli  Unni  e gli  Ostrogoti  io  Fran- 
cia ed  io  Italia , alleati  o ausiliari  da  prima  di 
Roma  e del  suo  impera,  tutti  infine  la  deso- 
leranno, la  spoglieranno  e ne  divoreranno  le 
carni,  i suoi  te.sori  cioè  e le  sue  provincic. 
Attila  infatti  riceveva  stipendio  come  generai 
romano,  mentre  dava  a fuoco  ed  a sangue  la 
Francia,  la  Germania,  la  Gallia  c faceva  Roma 
stessa  tremare.  Gn  capo  dei  Saracini  otlerrh 
daH'imperalor  di  Costantinopoli,  dopo  aver  se- 
duto in  senato  dinanzi  agli  stessi  patrizj , il 
titolo  di  comandante  romano  degli  Arabi.  Gli 
Angli  ed  i Sa.ssoni,  chiamali  dai  Bretoni,  sud- 
diti dell’impero,  contro  gli  Scili  ed  i Pitii, 
pervengono  in  breve  a'  soggiogare  gli  stessi 
Bretoni  e distruggere  in  Bretagna  le  ultime 
vestigio  dell’impero  romano.  Il  vandalo  Gen- 
serico, chiamato  in  aiuto  di  Roma  da  un’im- 
peratrice romana , saccheggia  Roma  e seco  trae 
in  schiavile)  Pimperatrice,  le  sue  Rglie  e gran 
parte  del  popolo.  Il  goto  Odoacre , che  estinse 
in  Occidente  Rno  il  nome  e l'ombra  dell'  im- 
pera romano,  ebbe  daH’imperatore  di  Costan- 
tinopoli la  dignilh  di  patrizio,  sulle  istanze  me- 
desime del  senato  o dell’ultimo  imperatore  di 
Roma. 

Di  sotto  però  a quest’impero  materiale  del- 
l'uomo  che  dopo  dodici  secoli,  dalla  fondazione 
di  Roma  e dalla  contemporanea  grandezza  di 
Rabilouia , va  sfasciandosi  sopra  sè  medesimo, 
I sorge  l'impero  spirituale  di  Dio,  come  una  sta- 


tua si  mastra  fuor  della  creta  che  le  avea  ser- 
vito di  forma.  Quel  sasso  staccato  dal  monte , 
gih  tramutasi  in  monte  del  Signore  e gih  vi 
accorre  la  moltitudine  delle  nazioni  I [liaia,  21. 
Il  Signore  medesimo  ci  addila  quel  sasso  mi- 
sterioso. quando  dice  al  Rgliuol  di  Giona:  Tu 
sei  la  pietra,  e su  questa  pietra  edifìcherò  la 
mia  Chiesa  , nè  contro  di  lei  prevarranno  le 
porte  dell'inferno:  e io  ti  darò  le  chiavi  del 
regno  de’ cieli,  e lutto  ciò  che  scioglierai  in 
terra  sarò  sciolto  ne’ cieli  (.VafA.,  16).  Stac- 
catosi dal  monte  di  Sion , ha  questo  sasso 
percosso  nella  sua-  base  questo  colossale  im- 
pero , del  quale  era  Babilonia  la  lesta  d oro , 
e Roma  pagana  i piedi  di  ferro  e d'argilla. 
Piccol  sasso  in  principio  è giè,  in  Leone,  qua- 
rantaqualtresimo  successore  del  Rglio  di  Gio- 
na, divenuto  un  alto  monte  su  cui  posa  il 
guardo  tutta  la  terra.  Con  una  stessa  percossa 
fa  egli  sentire  la  sua  autoritò  all’ Egitto,  alla 
Siria  e alla  capitale  dell'impero  greco,  depo- 
nendo il  patriarca  di  Alessandria , confermando 
quello  di  Antiochia  e reprimendo  l’ambizione 
di  quello  di  Costantinopoli  L’imperatore  e tutta 
la  chiesa  d' Oriente  raccolta  in  Calcedonia  ne 
eseguiscono  gli  ordini  rispetto  ai  primi,  ed  in- 
vano lo  pregano  di  sparger  sul  terzo  un  rag- 
gio del  suo  primato  apostolico.  Coll'autorith  di 
San  Pietro,  annulla  tutto  quanto  era  stato 
fatto  contro  i canoni;  o lo  stesso  Attila  che 
faceva  tremar  popoli  e re,  china  a lui  dinanzi 
osse(;uiosa  la  fronte. 

2.  Intanto  che  l’impero  si  va  dividendo  a 
proprio  danno  e si  estingue  in  Occidente,  la 
Chiesa  slasscne  quivi  salda  ed  unita;  i vescovi 
han  qui  un  sol  cuore  e un'anima  sola  col  pa- 
pa-, e la  caduta  dell'impero  coi  suoi  politici 
rivolgimenti , sembran  anzi  concorrere  ad  ac- 
crescerne la  calma  e il  vigore. 

Gih  Ano  dal  5 Maggio  del  450 , papa 
San  Leone  , saputa  l'ordinazione  di  Anatolio 
di  Coslaolinopoli , avea  mandalo  a Ravennio 
d'Arli  la  sua  lettera  diretta  a Flaviano  insieme 
alla  seconda  di  San  Cirilla  a Nestorio,  perchè 
l'una  e l'altra  comunicasse  a tulli  i vescovi 
delle  Gallie  e della  Spagna  per  premunirli  con- 
tro l’errore  (So/fer.,  Epist  67).  E i due  Rgliuoli 
di  Sant'Eucherio  di  Lione,  Salonio  cioè,  ve- 
scovo di  Ginevra,  e Verano  vescovo  di  Vence, 
insieme  a un  terzo  vescovo  di  nome  Cerezio, 
del  quale  ignorasi  la  sede,  ricevuta  che  eb- 
bero la  lettera  del  papa  a Flaviano,  gli  rispo- 
sero tosto  con  effusion  di  cuore,  chiamandolo 
loro  santo  signore,  bealo  padre  e papa  degnis- 
simo della  sede  apostolica  , e ringraziandolo 
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della  sua  paterna  sollecitudine  per  avergli 
spedilo  il  rimedio  anche  prima  che  conosces- 
sero il  male  ; di  conoscer  poi  il  loro  gaudio 
maggiore  dal  sapere  esser  quella  lederà  lo<lata 
e ammirala  in  tulle  le  chiese,  e dichiarar  tulli 
unanimi , essere  stato  giustamente  stabilito  il 
principato  della  sede  apostolica  cnUt  donde 
continuavano  ad  uscir  gli  oracoli  delTaposto- 
Meo  spirito  : lo  pregano  infine  che  voglia  de- 
gnarsi di  leggero  una  copia  che  gli  rimettono 
di  quella  lettera  , per  correggerne  gli  errori 
de’ copisti  se  ve  ne  fossero,  altinchè,  dicono, 
non  solo  buon  numero  dei  nostri  fratelli  i santi 
vescovi  delle  Gallie , ma  anche  infìniti  tuoi 
fìgti  tra  i laici  che  bramano  ardenientemenle 
questa  lettera  per  la  manifestazione  della  ve* 
rilh  , abbiano  il  contento  di  trascriverla  , di 
leggerla  e di  possederla , corretta  dall?  tua 
santa  mano  (/6rd. , Epitt.  68]. 

Il  papa,  condiscendendo  alla  loro  preghie- 
ra, corresse  diligentemente  quella  copia;  e n’è 
prova  ravviso  ch’ei  diede  ai  vescovi  della  pro- 
vincia di  Milano  che  ne  chiedessero  un  esern- 
plareal  vescovo  Cerezio.  Abundioo  Abundanzio, 
vescovo  di  Como,  e Senatore  prete  di  Milano, 
due  de' primi  legali  spedili  dal  papa  a Gosian* 
tinopoli  dopo  l'ordinazione  di  Anatolio,  tornati 
nella  loro  provìncia  vi  tennero  un  concilio  dì 
diciannove  vescovi , tra  i quali  noiavansì 
Sant' Eusebio  di  Milano  e San  Massimo  di  To- 
rino, i quali  scrissero  sinodalmente  al  papa  per 
seco  rallegrarsi  del  buon  successo  di  quei  suoi 
legali  e informarlo  d'aver  letta  e approvata  la 
sua  lettera  a Flaviano  e sottoscrìtto  alla  regola 
di  condotta  da  lui  tracciata  dirimpetto  ai  par- 
tigiani dell’errore  (/6id.,  Epist.  97'. 

Non  poterono  i vescovi  delle  Gallie  adu- 
narsi se  non  assai  lardi,  a causa  della  distanza 
dei  luoghi  e delle  intemperie  delle  stagioni  che 
furono  straordinarie  nel  loro  paese,  ma  ap- 
pena riuniti  in  concilio  sul  finir  dell'anno  451, 
diressero  al  papa  una  lettera  sinodale,  nella 
quale , dopo  avergli  chiesto  perdono  del  loro 
involontario  ritardo,  cos)  gli  favellano: 

« Grandissima  contentezza  ne  si  destò  in 
cuore  al  legger  la  lettera  del  tuo  apostolato, 
e tal  contentezza  abbiam  trasfuso  in  lutti  quei 
delle  Gallie,  comunicando  loro  la  detta  istru- 
zione. Se  non  che  ti  siam  compagni  nel  ram- 
marico che  senti  per  la  ceciiò  di  coloro  che 
abbandonano  la  luce  della  cattolica  fede  per 
ingolfarsi  nelle  tenebre  dell'errore.  Chiunque 
non  disconosce  i misteri  della  redenzione , 
trascrìve  la  lettera  del  tuo  apostolato  sulle 
tavole  del  proprio  cuore,  qual  simbolo  della 


fede , e la  scolpisce  fedelmente  nella  propria 
memoria  a fin  di  meglio  trovarsi  in  grado  di 
confonder  gli  eretici.  Non  pochi  perciò  vi  rav- 
visarono con  gioia  i sentimenti  di  lor  fede  e 
rallegransi  seco  stessi  d'aver  sempre  creduta, 
mercè  della  tradizione  de' padri  loro,  siccome 
insegna  il  tuo  apostolato.  Taluni,  che  per  av- 
ventura s’erano  alquanto  sgomentali , vanno 
or  lieti  d'essere  stati  appieno  ammaestrati  dal- 
fammonizione  di  tua  Beatitudine,  e perchè  forti 
deH'autorilò  della  sede  apostolica , ponno  libe- 
ramente e con  tutta  fidanza  dichiarar  ciò  ebe 
credono. 

a Ma  chi  varrò  mai  a render  grazie  che 
degne  siano  de!  tuo  apostolato  per  l'ammìra- 
bil  dono  onde,  a guisa  di  gemine,  fa  adorne 
non  le  Gallie  sole  ma  l'intero  mondo?  Alla  tua 
dottrina,  dopo  Dio,  va  debitore  il  fedele  della 
propria  costanza  nella  vera  fede.  Ad  essa  do- 
vrò fìnfedcle  se  faccia  ritorno  dalla  eresia  alla 
veritò  per  credere  e seguir  quello  che  ìl  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  insegna  per  bocca  tua  circa 
il  mistero  della  sua  incarnazione,  anzi  che 
quello  che  va  spacciando  il  demonio,  nemico 
della  salute  e della  veritò.  Noi  avemmo  anco 
di  buon  grado  scritto  su  quest'affare  al  tuo 
Figliuolo,  il  religiosissimo  principe,  per  con- 
gratularci seco  della  sua  fede  c mostrargli  la 
sollecitudine  della  umiliò  nostra  a tenerli  die- 
tro nel  Signore:  ma  le  notizie  d’Orienle  ci  han 
fatto  credere  non  essere  cosa  questa  in  verun 
conto  necessaria.  Ponendo  mente  ai  grandi 
vantaggi  dal  nostro  Iddìo  largiti  alla  Chiesa, 
mediante  il  tuo  apostolato,  non  ci  rimarremo 
giammai  dì  benedirlo  e supplicarlo;  benedirlo 
per  aver  dato  un  pontefice  di  tal  sanlilò  e fede 
e dottrina  alla  sede  apostolica,  donde  la  sor- 
gente di  nostra  religione  si  è diffusa;  suppli- 
carlo perchè  voglia  serbarci  lunga  pezza  la 
grazia  del  tuo  pontificalo  por  Tedificazione 
delle  sue  chiese.  Per  ultimo,  comecché  per  me- 
riti di  lunga  mano  inferiori,  noi  siam  pronti 
con  tua  Beatitudine,  mercè  il  divino  ajuto,  a 
far  sacrifizio  delle  nostre  vite  per  attestar  la 
veritò  della  fede  ».  Questa  lettera  fu  da  Ra- 
vennio  d'Arli,  Rustico  di  Narbona,  Venerio  dì 
Marsiglia  a capo  di  quarantaquattro  vescovi, 
soiioscrìUa  con  questo  parole  : lo  Rustico,  ve- 
scovo, saluto  ossequiosamente  nel  Signore  il 
tuo  apostolato,  c supplico  ti  degni  pregare  per 
me.  Portatore  di  questa  lettera  a Roma  fu  In- 
genuo, vescovo  di  Embrnn. 

il  papa  rispose,  nel  27  Gennaio  452,  aver 
mollo  bramato  di  ricever  la  loro  lettera  nel 
tempo  in  cui  avean  promesso , affinchè  i suoi 
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legnli  al  concilio  di  Costaiilinopoli  avessero 
potuto  recar  seco  quella  lestiinoiiianza  della 
loro  fede  Ma  dacché,  egli  dice,  ostacoli  itn* 
previsti  vi  h.iu  fallo  rilardare,  fummo  lietis- 
simi di  ricever  vostre  lettere,  Iwnchè  da  mollo 
tempo  aspettale,  e vi  ravvisammo  con  pieua 
nostra  soddisfazione,  come  gih  punto  non  du- 
bitavamo , che.  ammaestrali  dallo  Spirilo  San- 
to, custodiste  nella  sua  purilh  la  celeste  doi- 
Irìna  alla  quale  Tanlico  nemico  ha  tentato  far 
nocumento  nelle  chiese  di  Oriente.  E perchè 
gih  aveva  ricevute  notizie  dtd  concilio  di  Cal- 
cedonia,  dice  non  es.ser  più  lecito  di  allegare 
pretesto  nessuno  d'ignoranza  o di  oscuriti  in- 
torno alla  fede  del!' incarnazione,  do|H>  la  de- 
cisione di  un  concilio  di  circa  seicento  vescovi, 
nel  quale  i nostri  legati,  coH'aiuto  di  Dio,  cosi 
bene  0[)craroiio  che,  non  solo  i vescovi , ma 
anche  i principi  e le  pnlesth  cristiane,  lutti 
gli  ordini  del  clero  e del  popolo,  hanno  con 
piena  evidenza  riconosciuto  cs.ser  la  fede  ve- 
ramente cattolica  G apostolica,  quella  da  noi 
predicata  in  tulta  la  sua  ptirilh,  tale  quale 
l'abbiam  ricevuta,  o che  di  prcseule  difen- 
diamo coirapprovazione  dell'intero  universo. 
E dopo  aver  quindi  esposto  in  poche  parole 
le  eresie  di  Neslorio  e di  Euticho,  aggiunge; 
Il  santo  concilio,  concordando  con  una  reli- 
giosa unanimilh  agii  scrini  del!' iimiltii  nostra, 
che  Iraggon  lor  virtù  dairnutoriih  e dal  merito 
«lei  mio  Signore  il  beatissimo  apostolo  Pietro, 
ha  ributtalo  con  isdegno  quei  donimi  diabolici 
n reciso  chi  li  profe.ssava  dalla  Chiesa  di  Dio. 
Date  dunque  grazie  al  Signore,  carissimi  fra- 
telli nostri , e chiedetegli  con  noi  il  felice  e 
pronto  ritorno  dei  nosiri  legali,  i quali  benché 
aspettiamo  per  potervi  meglio  informare  del- 
l'accaduto, non  vogliamo  però  che  il  loro  ri- 
tardo trattenga  qua  il  fratello  nostro  Ingenuo, 
meglio  essendo  ch'ei  senza  indugio  torni  a 
darvi  contezza  del  soggetto  del  nostro  contento 
del  quale  vogliam  che  ra&dale  parte  ai  vesco- 
vi di  Spagna,  alTìnchè  nessuno  ignori  quanto 
abbia  il  Signore  operalo  ( /6/d. , Epitt. 

Tornati  |k)co  dopo  da  Costantinopoli  ì le- 
gati, San  Leone  scrisse  una  breve  lettera  a 
llusiico,  a Ravennio,  a Venerio  e agli  altri 
vescovi  delle  Gallie,  per  annunziar  loro  aver 
trionfato  la  verìlh,  essere  stala  l'eresia  con- 
dannata a pieno  coro  in.sieme  a'suoi  autori,  e 
per  rimetter  loro  una  copia  della  senlcota  dei 
legali  contro  Dìoscoro  {Epitl.  403). 

Rimaneva  solo  a bramare  che  nelle  chiese 
d'Onenie  fosse  tanta  concordia  e quiete 
quanta  si  era  in  quelle  d'Occidente;  ma  nella 


capitale  d'Egitto,  sede  di  un  popolo  per  na- 
tura cosi  turbolento,  la  dc|>osizione  di  Dioscoi'o 
e l'elezione  del  suo  successore  diè  motivi  a 
tumulti.  Infatti  sup<Tate  alcune  diiricnlih  in- 
torno olla  scelta  del  successore,  e tulli  i \oli 
del  concilio  essendosi  riuniti  sopra  Prolerio, 
crealo  già  da  Dìoscoro  arciprete,  e commessa- 
gli la  cura  della  sua  chiesa , il  popolo  Ales- 
sandrino si  divise  in  due  parlili,  chi  chiedendo 
Dìoscoro  e chi  stando  per  Proterìo.  1 partigiani 
di  Dioscoro  assalirono  I magistrati  ed  insegui- 
rono a sassaie  i soldati  che  volean  calmar  la 
somnlossa,  voltandoli  in  fuga  e assediandoli . e 
bruciandoli  vivi  neU'antico  tempio  di  Serapide 
ov'crnnsi  rifugiati.  Siiputolo  l' imperatore , spe- 
di duemila  uomini  dì  nuove  milizie,  i quali 
lanl' ebbero  il  vento  favorevole  che  giunsero 
il  solilo  giorno  in  Alessandria  ; ma  qiie.sli  nuovi 
soldati . datisi  a insolentir  colle  mogli  e le  figlie 
degli  abitanti , cagionarono  maggiori  disordini. 
Per  gaslignr  quel  popolo,  gli  venne  lolla  la 
distribuzione  solila  di  frumento,  l'nso  dei  ba- 
gni e gli  spettacoli , se  non  che  lo  stesso  Pro- 
lerio, ad  istanza  del  popolo  s’interpose  presso 
r imperatore  e ricondusse  per  alcun  lemjvo  la 
quiete  [Eva^r.,  /.  2,  c.  5;  fòeopAa/i,  p.  73. 
alias  92  ). 

3.  Il  nuovo  vescovo,  i suoi  ordinatori  ed 
il  clero  di  Alessandria  scrìs.sero  al  papa  della 
sua  ordinazione,  inserendo  Proterìo  nella  sua 
lettera  la  sua  s|K)sizionc  di  fede.  San  Leone  a 
tulli  rispose  e mandò  loro  una  copia  delle 
proprie  risposte  a (ìiuliano  di  Cos,  statuito 
suo  nunzio  alla  corte  di  CuslanliiiopoH,  e per- 
chè a Proterìo  fece  rilevare  aver  bramato  una 
professione  di  fedo  più  completa,  gliene  mandò 
questi  un'altra  per  mezzo  di  Nestorio,  vesco- 
vo di  Fagooe,  uno  de’quallro  vescovi  d'Egitto 
che,  nel  concilio  di  Caleedonia,  nvean  sollo- 
scritio  spontanei  la  lettera  di  Sau  Leone  c la 
condanna  di  Dioscoro. 

K il  papa  gliene  mostrò  la  sua  piena  soddi- 
sfazione con  una  lettera  del  IO  Marzo  454,  nella 
quale  l'e.^orta  a manicnere  in  seguilo  vigorosa- 
mente Ih  piiritii  della  fede  contro  gli  eretici , 
senza  permeilere  che  la  verità  venisse  alterala 
col  mutar  pure  una  sìllaba  , perchè  servire 
può  talvolta  di  copertina  all'eresia  ; dice  che 
se  Dioscoro  avesse  voluto  seguitare  la  dottrina 
stabilita  nella  lettera  a Plaviano,  come  alTallo 
conrorme  a quella  dei  padri,  quali  Sanl'Ata- 
nasio,  TeoKIo  e San  Cirillo,  suoi  predecessori, 
sarebbe  tuttora  nella  comunione  della  Chiesa; 
od  aggiunge:  « Impertanto,  carissimo  fratello, 
per  la  sollecitudine  della  fede  che  abbiamo  co- 
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muD6  ) perocché  ì nemici  della  croce  de)  Grì- 
alo  vanno  scruiinando  sino  le  menomo  nostre 
parole  e sillabe  ^ io  t'ammonisco  a non  por- 
gere loro  verno  appiglio  d'accusarci  falsamenle 
di  oestorianismo.  Egli  è tuo  debito , nell  esor- 
lare  che  fai  il  popolo , il  clero  e i fratelli  tulli 
ad  istruirsi  l'un  di  più  che  l'altro  nella  dot- 
trina della  fede , il  persuader  loro  come  da  voi 
oull'aliro  si  apprenda  loro  da  quello  che  lutti 
ì santi  vescovi , vostri  predecessori , in  modo 
uniforme  hanno  insegnalo,  ed  ai  quali  appieno 
confermasi  la  mia  lettera  a Flaviano.  Ma  non 
basta  che  voi  diciate  loro  tutte  queste  cose; 
e’si  vuol  convincerneli  con  la  lettura  e la  spo- 
sisione  delle  opere  di  que  santi  vescovi , accioc- 
ché conoscano  i popoli  come  nient’altro  loro  di 
presente  s'insegni  se  non  quello  che  i pre* 
decessori  nostri  appreso  avevano  da'  padri 
loro  e a' loro  successori  trasmesso.  Il  perché  ti 
prego  a leggere  loro  , per  primo , gli  scritti  dei 
vescovi  che  oe  precedettero , poi  la  mia  let- 
tera a Flaviano , a fili  che  abbiano  certezza 
predicarsi  da  noi  la  medesima  dottrina  che 
abbiamo  per  tradizione  ricevuta  ».  ^esorta 
per  tiliimo  a mantenere  l'onore  e i diritti  della 
sua  chiesa  contro  chiunque  volesse  farvi  con- 
tro ^ a contenere  i vescovi  alla  propria  aulorité 
sottomessi  e ad  obbligarli  a intervenire  al  suo 
concilio  tutte  le  volte  che  ve  li  chiamasse  per 
consultare  in  comune  quel  che  potrebbe  essere 
utile  alla  Chiesa  , promettendogli  di  sostenerlo 
con  tutto  il  poter  suo  [Bailer.^  F.pis  429). 

Scrisse  pun*  San  Leone  nel  giorno  stesso 
all'imperatore  Marciano  che  gli  nmdeva  buo- 
na tcsiimoninoza  della  fede  di  Prolerìo,  pre- 
gandolo di  mandare  ad  Alessandria  persona 
fidata  0 sotto  l'imperiale  suo  sigillo,  la  sua 
lettera  a Flaviano.  fedelmente  in  greco  voltala 
per  cura  di  Giuliano  di  Cos  , e di  indirizzarla 
ai  giudici  di  colè,  perché  ne  venisse  pubblica- 
mente  falla  lettura  « e ciò  perchè  gli  eulichiani 
si  facevan  lecito  di  falsifìcare  quella  lettera  , 
ora  in  un  modo,  ora  in  un  aliro(Apiif.  430-31}. 

4.  Stava  grandemente  a cuore  di  San  Leone 
il  determinare  il  giorno  nel  quale  dovessi  ce- 
lebrare la  pasqua  nell'anno  veniente  445  , 
perocché  stando  al  calcolo  di  Teohlo  di  Ales- 
sandria , dovea  essere  il  di  24  d'Aprile  ; ma 
pareva  un  termiue  troppo  lontano,  essendosi 
sino  allora  creduto  che  il  giorno  di  pasqua  non 
dovesse  essere  nè  più  presto  del  22  di  Marzo , 
né  più  lardi  del  24  di  Aprile.  Giù  Qn  dall  anoo 
precedente  443,  papa  San  Leone  no  avea  scritto 
alFimperalore  Marciano,  pregandolo  di  fare 
esaminare  questa  questione  da  uomini  esperti , , 
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perché  la  pasqua  venisse  celebrata  in  tutte  le 
chiese  iu  un  medesimo  giorno.  Avea  pur  com- 
messo a Giuliano  di  Cos  di  sollecitare  questo 
affare  , e da  mollissime  lettere  , nelle  quali  ne 
: tien  proposito , vedesi  come  importante  slimas- 
selo.  L’imperatore  pure  mandò  ad  Alessandria 
un  suo  agente  con  una  lettera  per  Proterio,  il 
quale  a far  pago  il  pontefice,  gli  scrìsse  una 
lunga  lettera  , nella  quale  Irailando  distesa- 
mente la  questione,  dimostra  doversi  la  pasqua 
celebrare  dai  cristiani  non  nel  quartodecimo 
delia  luna  del  primo  mese  , come  i giudei , ma 
la  domenica  seguente,  e per  conseguenza, 
quando  il  quartodecimo  cèdeva  in  domenica, 
dovea  rimettersi  alla  domenica  dopo  o veoiu- 
oesimo  ; donde  per  via  di  diversi  calcoli , con- 
chiude  essere  da  celebrarsi  neiranno  455,  nel 
dì  24  Aprile.  Il  computo  dei  Eoroani  era  al- 
quanto differente  ; ma  perché  gli  Orientali  an- 
davan  d’accordo  con  quello  di  Alessandria , il 
papa  ne  convenne  anche  pel  bene  della  pace  e 
deiruniié,  come  dice  nella  sua  lettera  del  dì 
28  Luglio  454  ai  vescovi  di  Gallia  e di  Spagna, 
ai  quali  partecipa  in  conseguenza  la  pasqua 
dell'anno  seguente  doversi  celebrare  il  24  » 
non  il  47  dì  Aprile  { AoZ/er. , Epi$t.  433, 
437-38). 

A prevenire  però  in  avvenire  simili  difli- 
colth  , San  Leone  fece  dar  mano  ad  un  nuovo 
canone  pasquale,  ed  é almeno  verosimile  che 
Viuorio  componesse  il  suo  per  comando  di  lui. 
Il  fatto  è che  ilario,  allora  arcidiacono  di  Roma 
e poi  papa,  ingiunse  a Viliorio  di  studiare  a 
comodo  le  diverse  opinioni  iu  corso  su  tal  pro- 
posito , tra  i Greci  ed  i Latini , e determinare 
a chi  si  dovesse  dar  retta.  Vittorio,  Gallo  del- 
rAquilania , forse  ritirato  in  Roma  a cagione 
de' Goti , accettò  l' incarico  , e per  fare  un  più 
sicuro  lavoro,  datosi  a nuovamente  calcolare 
lutto  il  seguito  delle  lunazioni  e dei  giorni, 
vaia  a dire  delle  ferie  fin  dall  origine  del  mon- 
do , seguendo  la  cronaca  di  Eusebio , riscontrò 
che  il  ciclo  lunare  di  diciannove  anni,  del  quale 
si  servivano  i Greci , era  più  certo  di  quello 
dei  Latini,  e moltiplicandolo  pel  ciclo  solare 
(li  vcnloii'aoni , ne  fece  un  canone  pasquale 
d)  552,  vale  a dire  il  più  amplio  di  quanti  mai 
se  ne  fossero  fatti  fino  allora  , perchè  principia 
dal  consolalo  de’due  Gemini , cui  pone  per 
l'anno  delia  Passione,  e finisce  oollaono  559 
dell' Incarnazione  , secondo  la  nostra  Era  vol- 
gare. Questo  canone  di  Vittorio  fu  pubblicato 
sotto  il  consolalo  di  Coslanlino  e di  Rufo , nel- 
l'anno 457,  e fu  d'allora  io  poi  il  più  seguilo 
dai  Latini  ( Buch, , De  doct.  temp»  ). 
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5.  Nè  i torbidi  della  Palestina  furono  meno 
gravi  ditjuelli  d'Kgino . essendone  stata  prima 
causa  le  deplorabili  versaiiiiiR  di  Giovenale  di 
Genisalemrne  . più  intento  a soddisfare  la  sua 
ambizione  che  a conoscere  e sostenere  la  fede 
cattolica  Nel  concilio  di  Efeso  infatti,  si  alien- 
r.e.  a vero  dire,  alla  parte  di  San  Cirillo;  ma 
voile  prufìuare  di  quell’occasione  per  usurpare 
sul  pairiarca  di  Antiochia  la  giurisdizione  di 
Palestina  f donde  la  rigorosa  op(Xisizioiie  di  San 
Cirillo  che  giunse  fino  a denunziarlo  al  papa. 
Al  lalrociuiu  d*  Efeso  fu  uno  dei  fautori  della 
eresia,  e complice  di  Dioscoro  per  intimidire  e 
far  cedere  i suoi  colleghi.  Ammesso , per  gra- 
zia, uel  numero  dei  padri  del  concilio  di  Calce- 
douia , il  suo  fatto  più  memorabile  fu  quello  di 
estorcere  al  patriarca  di  Antiochia  la  giurisdi- 
zione delle  tre  Palestine.  Ora  un  siffatio  pro- 
cedere non  dovea  certo  coociliargli  molla  sti- 
ma ed  autoritè. 

Ai  concilio  di  Calcedonia  aveano  assistito 
Stefano  , vescovo  di  Gitimnia  , e Giovanni,  ve- 
scovo de' Saracioi , ambedue  discepoli  di  Santo 
Eulimio.  Pietro,  vescovo  dei  Saracini  era  mor- 
to, e il  suo  successore  Aussolao,  che  era  stalo 
presente  al  falso  concilio  d‘  Efeso  ed  avea  ade- 
rito a Dioscoro,  morì  in  disgrazia  di  SanCEuli- 
mio.  Ad  esso  successe  Giovanni , il  quale . dopo 
il  concilio  di  Calcedonia  , recossi  sollecito  insie- 
me con  Stefano  a portarne  la  definizione  a San- 
t'Eulimio,  k)ro  padre  spirituale  , onde  non  in- 
correre nella  sua  indignazione  come  Aussolao  ; 
e Sant’Eutimio  , letta  che  l’ebbe,  l'approvò  e 
Paromise  come  cattolica. 

Essendosene  sparsa  la  voce,  tulli  i monaci 
della  Paleslioa  stavano  per  accettare  il  concilio 
di  Calceilooia  , quando  il  monaco  Teodosio  vi 
si  oppose.  Reo  convinto  dal  suo  vescovo  e cac- 
cialo via  dal  suo  moniisiero,  era  andato  costui 
ad  Alessandria  , dove  per  aver  fatto  contro  a 
Dioscoro,  venne  frustato  come  sedizioso  con- 
dotto sur  un  cammello  per  la  citih.  Trasferitosi 
<|uindi  ai  concilio  di  Calcedonia,  forse  con  Bar- 
suma  , tornò  prontamente  in  Palestina  , divul- 
gando, d'accordo  con  alcuni  altri,  avere  il  con- 
cilio tradita  la  fede , e spargendo  certe  lettere 
dove  diceva  avere  il  concilio  medesimo  diebia- 
ratoesservi  due  Figliuoli,  dueCristi  e due  per- 
sone da  doversi  adorare.  Sparse  pure  una  falsa 
traduzione  della  lettera  di  San  Leone  a Flavia- 
no , onde  riosol  a sedurre  molli  monaci  ed  al- 
tre semplici  persone,  ma  soprattutto  Tlmpora- 
tnee  Budossia  , vedova  di  Teodosio,  ritirata 
in  Gérusnlemine , che,  avendo  per  dato  e fatto 
deirpunuco  Grisafio  , sempre  favorito  Euliche, 


trasse  la  massima  parte  dei  monaci  e del  po- 
polo nel  partito  di  Teodosio  Tornalo  Giovenale 
dal  concilio . si  volle  obbligarlo  a ritrattarsi  e 
ad  anatemizzare  la  dottrina  cattolica  che  avea 
sottoscritta;  e mandalo  fu  anche  un  sicario  per 
assassinarlo;  ma  fallitogli  il  coiaio  se  ne  ven- 
dicò costui,  uccidendo  Severino,  vescovo  di 
Sciiopoli.  Giovenale  fnggi  allora  a Cosiantino- 
poli,  e gii  scismatici , congregatisi  nella  chiesa 
della  Resurrezione , ordinarono  Teodosio  ve- 
scovo di  Gerusalemme. 

Affreiiossi  coMui  a nominarne  altri  parec- 
chi in  molte  citlh  della  Palestina  , e pariicolar- 
meiile  in  quelle  dove  non  erano  anoor  tornali 
i ve.scovi  dal  concilio.  Mosse  poi  una  gran  per- 
secuzione in  Gerusalemme  contro  coloro  che 
non  aderivano  alla  sua  comunione;  gli  uni  fu- 
rono fru.slaii , agli  altri  tolti  gli  averi  ed  arse 
le  case  ; aprironsi  le  carceri  e liberi  furon  fatti 
i malfattori;  maltraiiaronsi  le  donne  di  distin- 
zione e tulli  obbligaronsi  ad  anatemizzare  a 
viva  voce  ed  in  scritto  il  concilio  di  Calcedonia 
e il  papa  San  Leone  Avendo  un  giorno  il  dia- 
cono Atanasio  detto  in  mezzo  di  chiesa  a Teo- 
dosio a.ssiso  sul  Irono:  Cessa  dt  far  gnerra 
a Gesù  Cri.slo  e di  disperdere  il  suo  gregge  e 
mira  una  volta  l'amore  che  portiamo  al  nostro 
vero  pastore,  noi  non  potremo  mai  dare  ascolto 
allo  straniero;  venne  fuori  trascinato  dai  satel- 
liti di  Teodosio , e dopo  avergli  fallo  patire  ogni 
maniera  di  tormenti,  venne  decapitato , ed  il 
corpo  trascinalo  per  un  piede  per  tutta  la  cit- 
ih,  fu  dato  a mangiare  ai  cani.  La  chiesa 
onora  la  memoria  di  quel  martire  nel  cinque 
di  Luglio. 

Doroieo,  governatore  della  Palestina,  oc- 
cupata allora  contro  i barbari  nel  paese  dei 
Moabiti , saputo  quanto  in  Gerusalemme  acca- 
deva , tornò  fretioiosò  con  una  buona  mano  di 
soldatesche  per  rimettervi  l'ordine;  ma  la 
gente  di  Teodosio  e di  Eudossta  gli  chiusero 
le  porle  in  faccia  , nè  lo  lasciarono  entrare 
finché  non  promise  di  aderire  allo  scisma  come 
tutti  i monaci  della  cittì).  In  tal  guisa  Teodosio 
coprì  per  venti  mesi  la  setle  di  Gerusalemme. 

La  oontroversia  tra  i due  partiti , aggira- 
vasi  .sulla  differenza  tra  la  particella  di  e la 
particella  m , dicendo  gli  scismatici  che  il  Cri- 
sto , Dio  ed  uomo , è di  due  nature , mentre 
i cattolici  dicevano  che  il  Cristo,  essendo  vero 
Dio  e vero  uomo  , non  solamente  è di  due  na- 
ture, ma  anche  è m due  nature.  Euliche  e 
Dioscoro  , col  dire  che  il  Cristo  è di  due  natu- 
re, sottintendevano  di  due  nature,  prima  del- 
riucaniazione,  confuse  dipoi  in  uua,  ed  ì 08110* 
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Hcì  insistevano  calHamente  sull'espressione  in 
due  nature.  Ma  i più  dei  monncì  scismatici 
della  Palestina  non  vi  trovavano  tanta  maiixia 
quanto  Ettlicbe  e Dioscoro,  pt^rchè  mentre  di* 
ceann  aoalenta  al  concilio  di  Cakrdnnia  , che 
credevano  Nestorìano  . analemixzavano  anche 
Eutiche  ( Evagrio , /.  2 , c.  5 ). 

5tud<ossi  pur  l'intruso  Teodosio,  con  va- 
rie ambasciale,  di  trarre  al  suo  partilo  Sant'Eu* 
limio;  ma  invano,  perchè  il  santo,  vedendone 
l'Impudenza,  avvertiti  gli  abbati  dei  monasteri 
di  non  prender  parte  allo  scisma,  si  ritrasse 
in  fondo  al  deserto,  dove  rimase  fino  alla 
cacciata  di  Teodosio.  Molti  aneicoreti  andarono 
a trovarlo,  e tra  gli  altri  SanGerasimo  oberasi 
da  prima  lasciato  indurre  a quello  scisma  dal* 
l'iniruso,  ma  che  poi  vi  renunxiò  appena  si 
fu  trattenuto  alcun  poco  con  Eutimio,  e ab* 
braccio  la  definizione  del  concilio  di  Calcedo- 
nia.  A un  quarto  di  )(^a  dal  Giordano  edi* 
fìcò  Gerasimo  un  monastero  e una  laura,  vale 
a dire  un  insieme  di  settanta  celle,  discoste 
runa  dall'altra,  col  monastero  nel  mezzo,  de- 
stinato questo  pei  novizj  ed  i giovani,  e quelle 
pei  monaci  più  avanti  nella  perfezione,  dove, 
dai  lunedi  al  venerdì  rimanevan  soli,  uscen- 
done il  sabato  e la  domenica  per  comunicare 
nel  monastero,  lasciando  però  sf)erta  la  porla 
per  far  vedere  di  non  aver  nulla  di  cui  non 
potessero  gli  altri  servirsi  {Vita  di  S.  Fulimio. 
Acta  ^nctor.  20  Cenn.  ). 

Gelasio  pure,  altro  abbate,  sì  oppose  ani- 
mosamente a Teodosio,  perchè  chiamato  da 
costui  a Gerusalemme,  introdotto  parie  colle 
buone  e parte  code  cattive  nel  santuario  , o 
ingiuntogli  di  aoatemizzare  Giovenale,  rispose 
franco  e senza  timore  : Io  non  conosco  altro 
vescovo  di  Gerusalemme  fuori  di  Giovenale  ! 
Onde  l'intruso  per  paura  che  quell'esempio  non 
venisse  da  altri  imitato,  lo  fece  cacciar  fuori 
di  chiesa  e gli  scismatici  lo  pigliarono,  lo  cir- 
condarono di  legna  e lo  minacciarono  di  arderlo 
vivo;  ma  vedendo  com'ei  punto  non  ne  fosse 
commosso,  temerono  uo  moto  popolare  per  la 
sua  gran  reputazione  e lo  lasciarono  andare. 

Qual  fosse  d'altra  parte  questo  santo  ab- 
bate. chiaro  apparisce  dai  seguente  fatto.  Avea 
egli  collocato  nella  chiesa  perché  tutti  i fratelli 
potessero  leggerlo,  un  bellissimo  manoscritto 
io  pergamena  che  conteneva  tutto  l'aoiico 
e nuovo  Testamento,  e che  poiea  ben  va- 
lere dicioiio  monete  d'oro,  ossia  trecentoses- 
santa  franchi  e piti,  quando  un  monaco  fore- 
stiero essendo  arrivato  al  monastero,  invagbi- 
toseue,  lo  portò  via;  se  ne  accòrse  tosto  Gelasio, 
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m.i  non  volle  che  fosse  in.segufto  per  paura  che 
al  furto  non  aggiungesse  lo  spergiuro.  Inianlo 
quel  monaco  entralo  in  cilih.  cercò  di  ven- 
derlo chiedendone  sedici  monete  d'oro;  un 
compratore  domandò  prima  di  esaminarlo,  e a 
tale  elfello  lo  portò  a farlo  vedere  allo  stesso 
abbate  Gelasio,  il  quale:  Compralo,  gli  disse 
senza  commuoversi,  è beilo  e vai  dioerto  quel 
prezzo.  Tornato  il  compr.itore  dal  monaco  disse 
di  averlo  fatto  vedere  aH'abbaie  Gelasio,  ma 
avergli  detto  esser  troppo  caro,  nè  valere 
il  prezzo  ch'ei  ne  chiedeva.  StUf>eralto  il  mo- 
naco, domandò:  E'  non  v'ha  detto  altro  Gela- 
sio? No,  rispose  l'altro:  Ebbene,  riprese,  non 
lo  vendo  più.  E tornalo  da  Gelasio  glielo  ripor- 
tò. confessando  il  suo  peccalo  con  grandi  di- 
mostrazioni di  pentimento;  nè  il  santo  vecchio 
voleva  riprendere  il  suo  libro  se  l'altro  non 
ve  lo  costringeva  dicendo:  Se  noi  fate,  io  non 
avrò  più  pace.  Lo  riprese  dunque,  e il  mo- 
naco forestiero , convertito  da  una  tanto  pa- 
ziente caritè , rimase  eoo  lui  sino  alla  morie. 

Intanto  gli  abbati  e i monaci  di  Gerusa- 
lemme e de’ dintorni  diressero  un'istanza  al- 
r imperatrice  Pulcberìa.  pretendendo  dì  giu- 
stificare il  loro  proceilere  e far  carico  de' loro 
eccessi  agli  abitanti  di  Gerusalemn>e  e ai  fo- 
restieri. Ma  l'ìmperator  Marciano,  per  consi- 
glio del  vescovo  Giovenale,  allora  a Costanti- 
nopoli . scrisse  loro  una  lettera,  nella  quale, 
dettogli  dover  essi  starsene  quieti  e sottomessi 
ai  vescovi,  senza  ingerirsi  di  farla  da  dottori, 
nota  essere  stalo  bene  informato  per  atti  au- 
tentici di  quanto  era  a Gerusalemme  accaduto, 
e descrìtte  quindi  le  loro  violenze  , conchiude: 
Non  così  operaste  per  la  difesa  della  Chiesa , 
ma  solo  per  usar|«re  prelature  delle  quali 
siete  affatto  indegni  : del  resto  maraviglia  oi 
reca  il  sapere  come  analemlzziaie  Eutiche  bel 
tempo  che  vi  date  in  braccio  a Teodosio  suo 
seitoiore,  e autore  di  tutti  qnesti  disordini  : 
della  vostra  empietè  e de' vostri  delitti  ren- 
derete però  conto  a Gesù  Cristo  nostro  mao- 
.stro  e nostro  salvatore,  che  non  li  lascerd 
impuniti , non  volendo  noi  far  cadere  gtisligo 
alcuno  sopra  de' monaci.  Solo  abbiamo  ordinato 
di  tenere  in  dovere  la  cittè  di  Gerusalemme, 
di  restituirvi  la  pace  e di  punire  chi  venisse 
trovato  reo  di  omicidio  o di  incendi.  E perchè 
l'espressione  di  due  nature  vi  commuove  come 
se  fosse  una  nuovitè,  .sappiale  non  «loversi  da 
voi  scrutare  siffatte  questioni,  essendone  affatto 
incapaci;  che  in  quanto  a noi,  seguendo  la 
dottrina  dei  Padri,  crediamo  esser  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo  vero  Dìo  e vero  uomo.  Spìe- 
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gala  quindi  la  fede  deiriDcarnazione,  spe- 
cialmente contro  r errore  di  Nestorio  che 
impulavasi  al  concilio  di  Calcedonia , e ampia- 
mente giustificatolo  y soggiunge  ; Non  abhiam 
mai  costretto  nessuno  a sottoscrivere  nè  ad 
acconsentire  se  non  gli  fosse  piaciuto,  perchè 
non  vogliam  trarre  sul  sentiero  del  vero  colle 
minacce  o colla  violenta  come  faceste  voi  per 
Terrore.  Perchè  poi  vi  siete  lagnali  avere  i 
samaritani  insultalo  le  chiese  e commesse 
uccisioni  ed  altri  delitti , sappiale  aver  noi 
comandato  al  conte  Doroteo  di  informarsene 
esattamente,  di  rendere  alle  chiese  ed  ai  pri- 
vali quanto  potesse  essergli  stato  sottratto,  e 
di  punire  i colpevoli;  cose  tutte  che  a voi 
non  spettano,  giacché  vostra  professione  è 
quella  di  starvene  in  silenzio  nei  vostri  mo- 
nasteri e di  pregarvi  Dio.  Abbiam  pur  coman- 
dato al  conte  Doroteo  di  liberare  t vostri 
monasteri  da  qualsiasi  alloggiamento  di  uomini 
0 di  cavalli  destinati  alla  custodia  di  Gerusa- 
lemme.' Vìvete  dunque  in  pace , senza  sepa- 
rarvi dalla  fede  cattolica  o tener  privale  adu- 
nanze, dacché  saper  dovete  aver  ciò  vietato  i 
principi  cristiani  nostri  predecessori , sotto 
severissime  pene.  Or  se  ci  piacque  scrivervi 
queste  cose,  fu  per  le  istanze  del  vescovo 
Giovenale  e per  darvi  un  segno  della  nostra 
clemenza , nella  speranza  che  muterete  con- 
dotta. 

Anche  l'imperatrice  Pulcberia  scrisse  a quei 
medesimi  monaci  una  lettera  dello  stesso  teno- 
re, diretta  specialmente  a giustificar  la  sua 
fede  e quella  del  concilio  di  Calcedonia,  con- 
tro le  calunnie  degli  scismatici.  Ottimo  fu  l'ef- 
fetto di  queste  due  lettere , perocché  gli  abitanti 
dì  Gerusalemme  riconobbero  la  veriih , ne 
benedirODO  Iddio  e chiesero  perdono  dei  disor- 
dini dì  cui  s'eran  fatti  rei,  come  va  notando 
Timperalrìce  in  una  secouda  lettera  da  lei 
scritta  privamente  ad  un'abbadessa  di  nome 
Bassa  che  governava  un  monastero  di  religiose 
•in  Gerusalemme  [Labbe,  /.  4,  coi  855,  871, 
873). 

Non  contento  Timperatore  aH’amorevole 
correzione  fatta  ai  monaci  sedotti  della  Pale- 
stina, comandò  al  governatore  Doroteo  d'im- 
padronirsi del  falso  vescovo  Teodosio  per  gasli- 
garlo;  ma  trovato  costui  modo  di  sottrarsi,  se 
ne  fugg^  sul  monte  Sinaì,  mentre  molti  de'suoi 
complici,  non  solo  secolari , ma  anche  monaci , 
venian  puniti  con  corpcvrsli  gasligbi.  Cacciato 
così  l'intruso  Teodosio,  Giovenale  rientrò  nella 
sua  sede  in  capo  a venti  mesi,  vale  a dire,  al 
piò  presto,  nel  Luglio  del  453,  e tosto  depose 


tutti  quelli  dall'  intruso  ordinali  e congregò  un 
concilio  dal  quale  scrìsse  una  lettera  sinodale 
a tulli  gli  abbati  e monaci  della  Palestina,  cosi 
concepita;  « Avendo  Pietro,  il  maggiore  c 
primo  Ira  gli  apostoli,  dello:  Tu  sei  il  CristOy 
Figliuolo  del  Dio  vivo,  gli  fu  dal  Signore  rispo- 
sto: Reato  sei  tu,  Simone  Figliuolo  di  Giona y 
perchè  non  la  cara»?  e il  sangue  te  lo  ha  rivelato , 
mo  il  Padre  mio  ch'è  ne'cieli.  Ed  io  dico  a le  che 
tu  sei  Pietro , e sopra  questa  pietra  edifirkerò  la 
mia  chiesa,  e le  porte  dell'inferno  non  avranno 
[orsa  contro  di  lei.  Su  questa  confessione  fu 
saldamente  fondala  la  Chiesa  di  Dio,  e la  fede 
de'sanli  apostoli , a noi  trasme.ssa  , fu  dalla 
Chiesa  custodita  e sarh  insino  alla  fino  del 
mondo.  La  è questa  la  fede  esposta  dal  concilio 
di  Nicea  e da  quello  di  Calcedonia  .seguita  : alla 
quale  né  aggiunger  si  può  né  nulla  detrarre. 
Kgli  é dunque  mestieri  il  ribattere  i calunnia- 
tori ».  Questa  lettera  fu  sottoscritta  da  Giove- 
nale di  Gerusalemme , da  Ireneo  di  Cesarea  e 
da  tutti  i vescovi  delle  tre  Palestine.  L'impe- 
ratore Marciano  scrisse  a quel  sinodo  per  nuo- 
vamente dichiarare  la  sua  fede,  ed  esortava  i 
vescovi  a ricondurre  i popoli  e specialmente  i 
monaci  traviati  dalle  calunnie  dell  intruso  Teo- 
<losio,  ed  avverte  dì  avere  scritto  al  vescovo 
Macario,  agli  abbati  ed  ai  monaci  del  monte  Si- 
nai, dov'erasi  costui  rifugialo,  per  informarli 
de’suoi  delitti  e premunirli  contro  i suoi  arti- 
fizj  (Lahbe,  t.  4,  col.  889,  877). 

E perchè  gli  scismatici  divulgavano  non 
avere  il  papa  San  Leone  approvalo  il  concilio 
di  Calcedonia.  perchè  non  avea  voluto  accettare 
il  canone  fattovi  in  favore  del  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, Timperator  Marciano  .scrisse  al 
papa  che  togliesse  a costoro  quel  pretesto  di 
seduzione.  Ed  il  papa  intatti  diresse  ai  ve- 
scovi, stali  presenti  a quel  concilio,  la  sua 
espressa  conferma  di  lutto  quanto  avean  fallo 
relaiivamenle  alla  fede,  come  gih  vedemmo 
nel  precedente  capitolo. 

Il  più  saldo  sostegno  dello  sci.sma  nella  Pa- 
lestina, evssendo  però  Tim|)erairioe  Eudossia  , 
vedova  dell*  imperalor  Teodosio,  rìiiraia  a 
Gerusalemme,  era  cosa  assai  delicata  e non 
tanto  agevole  di  farle  intendere  di  aver  torlo 
0 di  ricondurla  sul  retto  sentiero.  IH  que- 
st’opera , Timperator  Marciano  pregò  confiden- 
zialmente San  Leone,  e questi  accettalo  l'in- 
carico, ottenne  anche,  che  Timperator  Valen- 
lìniano,  marito  della  figlia  di  Eudossia,  gli 
scriverebbe  in  proposito.  Queste  lettere  non 
sou  fino  a noi  pervenute,  ma  ne  abbiamo  una 
seconda  del  papa,  in  data  del  45  Giugno 
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del  453,  piena  di  rìgnardi  e di  delicatezza 
che  nulla  più.  Infatti  incominciando  il  papa 
dal  supporre,  non  poter  ella  pensare  che  di- 
riMsmcnle  sul  mistero  dell’ Incarnazione  a 
(iprusalemme,  dove  eranle  presenti  ben  sen- 
sibili prove,  passa  a pregarla  di  faro  ogni 
jwler  suo  per  ricondurre  sulla  retta  via  i 
monaci  della  Palestina , per  ispirar  loro  il 
|)entimento  delle  loro  bestemmie  e delle  loro 
crudellh  e per  indurli  a sotlomeitersi  al  con- 
cilio di  Calcedonia.  R perchè,  aggiunge,  sola- 
mente una  vera  fede  e una  tranquilla  umilth 
pervenir  p«>ssono  a comprendere  il  mistero  di 
nostra  salute,  d'uopo  è che  credano  quanto 
leggono  nel  vangelo  o confessano  nel  simbolo 
nè  s’impaccian  più  in  empie  dottrine,  perocché 
nel  modo  isle.^^so  che  la  fede  cattolica  condanna 
Nestorio,  il  quale  in  un  sol  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore,  osò  predicare  due  persone,  cosi 
essa  condanna  Ruliche  e Dioscoro.  che  negano 
avere  il  Dìo  Verbo  preso  una  vera  carne  umana 
in  sei.o  alla  Vergine  madre  sua.  Che  se  le  tue 
esortazioni  pervengono  ad  ottenere  la  conver- 
sione di  costoro,  la  qual  cosa  li  procurerà  una 
gloria  eterna,  prego  la  tua  clemenza  di  far- 
melo conoscere  |>er  lettera,  alfìncbè  me  nc  con- 
soli e por  le,  pel  frullo  della  valevole  opera 
tua  e per  loro,  in  quanto  che  la  misericordia 
dei  Signore  gli  avrh  preservati  dalla  loro  per- 
dizione [Ballerini,  Fpist.  123). 

In  quel  tempo  medesimo  scrisse  San  Leone 
a quei  monaci  una  dello  sue  piti  eloquenti 
lettere,  nella  quale,  dopo  avere  attribuito 
tanto  scompìglio  ad  una  cattiva  traduzione 
della  sua  lettera  a Flaviano,  (cosa  facile  ad 
accadere  per  la  dilfìcolth  di  trovare,  coin'ei 
dice,  nel  proprio  linguaggio,  una  giusta  espres- 
sione di  quanto  intendasi  dire),  conchiude  che 
nonostante  l’errore  in  cui  eran  caduti,  chiaro 
appariva  esser  essi  più  amici  del  vero  che 
del  falso.  Per  metterli  poi  in  condizione  di 
ben  distinguere  l'uno  datl'altro,  entra  dislesa- 
mente in  materia  e mostra  loro  doversi  dete- 
stare Eutiche  che  confonde  le  due  nature  in 
Gesù  Cristo  del  pari  che  Neslorio,  il  quale  lo 
divide  in  due  persone,  o rimproveralo  loro  da 
ultimo  vigorositmente,  ma  con  calore  sempre 
paterno,  gli  eccessi  in  cui  eran  caduti,  li 
.strìnge  a pentirsene,  dicendo  loro:  Dov’è  la 
regola  della,  mansuetudine  e della  calma? 
Dove  la  longanimità  della  pazienza?  Dove  la 
IranquillilR  e I»  pace  ? Dove  la  costanza  della 
carili)  e la  valentia  del  patire?  Qual  convin- 
zione vi  ha  distolto  o qual  persecuzione  vi  ha 
separali  dal  Vangelo  di  Cristo  ? Qual  mai 
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astuzia  vi  ha  fatto  dimenticare  i profeti  e gli 
aj>nsi(ili,  e porre  in  un  canto  il  simbolo  del 
vostro  battesimo,  per  sottoporvi  a dial)oHche 
illusioni?  Che  cosa  mai  dunque  fatto  avrebbero 
su  voi  le  unghie  di  ferro  e i crudeli  tormenti, 
se  por  togliervi  rinlegrìl})  della  fede  son  ba- 
stati alcuni  vani  artifìzj  di  eretici?  V’^oi  cre- 
dete op<*rar  per  la  fede  , e invece  le  fate  con- 
tro ! Vi  armale  in  nome  della  Chiesa,  e 
comballcle  invece  la  Chiosa  ! È forse  questo 
che  avete  impanio  dai  profeti,  e dagli  evan- 
gelisti e dagli  apostoli?  [Boiler,^  Epist.  124). 

L'imperatrice  Eudos.sia  si  mantenne  in  forse 
ancor  più  di  un  anno;  ma  allorché,  nel  455, 
seppe  la  morte  violenta  dell'  imperalor  Valen- 
liniano  suo  genero,  la  schiavitù  della  figlia 
suo  Eudossìa  . vedova  di  Valcntiniano  e quella 
delle  sue  due  nipoti  Eudossìa  e Placidia  , tutte 
e tre  condotte  a Cartagine  dai  Vandali,  vi 
pensò  sul  serio.  D’altra  parte  il  frolel  suo  Va- 
lerio ed  Olibrio  fìdanzalo  alla  nipote  Placidia, 
e che  divenne  poi  imperatore,  sovente  scri- 
vevale  di  lasciar  gli  etiiichianì  e di  rientrar 
nella  comunione  della  Chiesa  cattolica,  onde 
nella  sua  costernazione,  deliberata  dì  consul- 
tare i più  celebri  solitari,  s(>edl  Anastasio, 
corepiscopo  di  Gerusalemme , ad  Anliot  hia 
portatore  di  una  lettera  per  San  Simeone  Sli- 
lita,  nella  quale  esponendogli  lo  stato  dell'ani- 
ma sua  ne  invocava  il  consiglio.  E il  santo 
risposeglì  ; Sappi  che  il  demonio,  vedendo  (a 
ricchezza  delle  tue  virtù  ti  ha  voluto  vagliare 
come  il  grano,  ed  il  pernicioso  Teodosio  aven- 
dogli servilo  di  strumento,  ha  ripieno  l’anima 
tua  di  tenebre  e di  turbamento.  .Ma  .sù  corag- 
gio ! La  tua  fede  non  è crollata  ! Sol  mi  sor- 
prende che  stando  cosi  vicina  alla  sorgente, 
tu  venga  a cercare  un  ruscello  tanto  lontano. 
Ti  sta  dappresso  il  divino  Eutimio:  seguine 
dunque  gli  ammaestrameult  e sarai  salva. 

Ricevuta  Eudossìa  questa  risposta  e sapendo 
che  SaorEuiiroio  non  entrava  mai  nelle  cittì), 
fece  costruire  una  torre  nella  parte  più  ele- 
vata del  deserto  orientale,  distante  trenta 
stadi  dalla  sua  laura,  por  potervi  spesso 
con  lui  favellare.  Cosimo,  custode  della  croce 
e Anastasio  corepiscopo  da  lei  spediti  a cer- 
carlo, noi  rinvennero  però  nella  sua  laura, 
perchè,  conosciuto  lo  scopo  di  lor  venula, 
orasi  ritirato  altrove,  in  fondo  al  deserto,  se 
non  che  essi  tenutogli  dietro  con  uno  de'suoi 
disce|K>li,  a gran  fatica  lo  persuasero,  dopo 
molte  preghiere  dì  portarsi  alla  torre  allora 
costruita  e della  quale  fu  quindi  fallo  un  mo- 
nastero. Lietissima  T imperatrice  di  vedervi 
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compnrire  il  santo,  gli  si  gettò  ai  piedi,  di- 
cendo: Or  veggo  che  Dio  mi  ha  visilata  colla 
tua  presenza  ; ed  il  sanio  vecchio,  dopo  averle 
dato  la  sua  benedizione  le  disse  : 0 hglia, 
veglia  d'ora  innanzi  sopra  le  stessa,  perocché 
tanti  mali  e cosi  funesti  sono  accaduti  in  Italia, 
dall'esserti  lasciata  sedurre  dalla  maligniti  di 
Teodosio.  Lascia  dunque  quello  stollo  ostinalo, 
c oltre  i tre  concili  ecunienicì.  di  Nicea  con- 
tro Ario,  di  Coslanlinopoji  contro  Macedonio, 
e di  Kfeso  contro  Nesiorio,  accetta  anche  la 
definizione  di  quello  di  Calcedonìa;  staccali 
dalla  comunione  di  Dioscoro  e abbraccia  quella 
di  Giovenale  : o ciò  dettole,  tornò  a benedirla; 
c tolto  commiato  si  ritirò. 

Ed  Eudossia,  ammirandone  le  viriti,  fece 
infatti  quanto  avevngli  detto,  come  se  Dio 
medesimo  le  avesse  parlato  di  propria  bocca  ; 
c tornala  a Gerusalemme,  per  nmzzo  dei  preti 
Cosimo  ed  Anastasio,  si  riunì  all'arcivescovo 
Giovenale  ed  alla  chiesa  cattolica.  Il  suo  esem- 
pio fu  seguito  da  mollissimi  laici  e monaci 
siati  sedolli  da  Teodosio;  ma  non  pochi,  però 
ne  rimasero  si  degli  uni  che  degli  altri  nello 
scisma  ostinali  (Ktta  S.  Eutym^  Act.  sanc/or. , 
20  Gennaio). 

6.  Rientrato  Giovenale  nella  sua  sede, 
scrisse  a San  Leone  per  dargliene  notizia;  e 
nella  lettera  che  fu  porUta  a Roma  da  un 
prete  e da  un  diacono,  parla  della  leiirra  dello 
stesso  Leone  a Flaviano.  RLsposegti  il  papa 
nel  4 Settembre  454.  per  seco  congratularsi, 
ma  gli  disse:  a Ripensando  al  passato,  veggo 
esserti  tu  da  te  stes.so  tiralo  addosso  le  scia- 
gure a cui  fosti  fatto  segno  e aver  tu  perduta 
l'auioritò  per  opporli  agli  eretici,  dacché  mo- 
strasti approvare  i loro  errori,  col  condan- 
nare Flaviano  e coirammellere  Eutiche  ai 
concilio  d’  Efeso.  Non  era  forse  quello  un  rin- 
negar Gesti  Cristo  secomlo  la  carne  ? Se  non 
è p»*rmes.so  a prete  nessuno  l' ignorare  il  mi- 
stero deir  Incarnazione , mollo  meno  lo  sar^ 
ai  cristiani  che  abitano  Gerusalemme,  perché 
non  ban  d'uopo  cotesti  della  lettura  per  cono- 
scere la  veriih  del  Vangelo,  vedendo  co’propr| 
occhi  i luoghi  dove  quei  misteri  si  sono  adem- 
piti; quivi  una  Vergine  della  slirf>e  di  David, 
partorì;  quivi  avvolse  nelle  fasce  F Infante  e 
lo  defiose  in  una  mangiatoia,  non  avendo  tro- 
vato osterìa  ove  alloggiare;  quivi  gli  angeli 
annunziarono  la  nascita  del  Salvatore  : quivi 
fu  adoralo  dai  magi  e cercato  da  Erode  |>er 
farlo  morire  : quivi  crebbe  in  et ò e in  grazia, 
divenne  uomo  perfetto,  provò  la  fame  c la 
sete;  quivi  pianse;  quivi  fu  crocifisso.  Quivi 


si  vede  il  sasso  ohe  gli  servi  dì  sepolcro  e 
d onde  risorse  in  virtìi  del  suo  pot4‘rc  divino. 
Conchiude  poi  con  queste  due  parole  che  sole 
bastano  per  distruggere  l'eresia  d' Eutiche.  Non 
può  la  diviniti  esser  passibile  nella  sua  es- 
senza! nè  la  verilò  può  illuderci  fingendo  di 
assumere  la  nostra  natura  (Fpiit.  139). 

Anche  Massimo  Hi  Antiochia  avea  mandato 
al  papa,  per  mezzo  di  un  prete  e d'un  dia- 
cono, lettere  nelle  quali  mostravasi  girando 
amico  deirunitò  e della  pace  II  papa  seco  se 
ne  rallegra  nella  sua  replica  del  di  11  Giugno 
del  453,  e perchè  avea  saputo  dai  due  deputati, 
come  eran  tuttora  in  Oriente  alcuni  nesloriani 
ed  euiicheni  che  si  anatomizzavano  gli  uni 
eoo  gli  alti  i , lo  esorta  a mantenersi  saldo  uella 
fede  di  San  Pietro,  quale  aveala  quel  principe 
degli  apostoli  fondata  in  generale  pel  mondo 
intero,  ma  s(>ecialmeute  nello  ciltè  di  Antio- 
chia e di  Roma.  Duopo  è,  gli  dice,  invigilare 
attentamente  atTinchè  l'eresia  non  le  rechi 
danno,  opporsegli  con  sacerdotale  auioritè,  c 
.spesso  rendermi  inteso  colle  tue  lettere  di 
quanto  arcade  nelle  chiese . giusto  essendo  che 
tu  partecipi  alla  premura  detl^sede  apostolica, 
e che  per  operar  con  fiducia,  ti  ricordi  i pri- 
vilegi della  santa  sede  che  l'ambizione  dì  nes- 
suno potrò  diminuire,  avendo  io  un  tal  ri- 
sf>eilo  pei  canoni  di  Nicea.  che  mai  permet- 
terò vengan  violali  con  novilò  nessuna.  Che  se 
diversi  posson  esser  talvolta  i meriti  dei  pon- 
tefici, i diritti  dello  sedi  sussìstono.  Se  dunque 
hai  cosa  alcuna  da  dire  relalivamenie  ai  pri- 
vilegi della  chiesa  di  Antiochia,  ce  lo  scrì- 
verai , affinchè  possiam  noi  risponderli  con 
più  precisione.  Perora  sarò  sufficiente  il  dire, 
in  generale,  che  se  un  concilio  qualunque  s’è 
fatto  lecito  cosa  alcuna  contro  ì canoni  di 
Nicea . ciò  non  poter  recar  pregiudizio  a quegli 
inviolabili  decreti.  L'ambizione  prende  spesso 
l'occasione  di  insinuarsi  nei  concilj  generali, 
come  nel  concilio  d'  Efeso,  credè  Giovenale  di 
poiere  usurpare  la  supremazia  della  Palestina 
e stabilir  la  sua  pretensione  con  supposti 
dettami.  Cirillo  di  santa  memoria  vi  si  oppose, 
e ci  scrì.sse  per  farcì  co  inscere  quell'aitentau», 
ed  impedire  che  venisse  autorizzato.^  E nei 
nostri  archivi  trovammo  foriginale  della  sua 
lettera,  della  quale  c’ inviasti  una  copia.  In- 
tanto è nostra  sentenza  che  quando  una  moiti- 
ludiiie  di  vescovi,  e sìa  pur  grande,  decreti-in 
contrario  alle  costituzioni  dei  trecento  dicioito 
Padri,  deve  esser  cassalo  per  riguardo  alla 
giustizia,  far  non  polendo  che  si  mantenga  la 
pace  universale,  se  non  abbiasi  pei  cauotii 
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ìnRlieraU  la  venerazione.  Che  i nostri  fra- 
telli spelliti  al  concilio  che  sol  concerneva  la 
fede,  altra  cosa  si  fecero,  non  avrh  essa  vi- 
gore nessuno  |>er  avere  eccisiulo  la  podesih 
loro;  perchè  tutto  quanto  è contrario  agli 
ordinamenti  niceni.  non  poirh  giammai  otte- 
nere il  consenso  della  sede  apostolica.  Quanto 
poi'Sia  il  nostro  attaccamento  a quel  C4>ncilio 
il  vedrai  dalle  copie  della  sua  lettera  che 
mandammo  al  vescovo  di  Costantinopoli  per 
reprìmere  la  sua  ambizione  e che  tu  farai  co- 
noscere a tutti  i nostri  fratelli  e colleghi. 

Raccomanda  in  ultimo  a Massimo  di  vigi- 
lare acciocché,  eccetto  i preti,  niuno  s'arroghi 
il  diritto  d’insegnare  c di  predicare,  monaco 
sia  egli  ovver  laico.  Imperocché,  quantunque 
sia,  ei  soggiunge,  da  desiderarsi  che  tulli  i 
Rgli  della  Chiesa  abbian  la  scienza  della  vera 
o sana  dottrina , non  deesi  però  permettere  ad 
alcuno  che  non  sia  deirordinamenlo  sacerdo- 
tale si  arroghi  l’ulfìciodi  predicatore,  perchè 
nella  Chiesa  di  Dio  tulio  far  deesi  con  ordine, 
per  modo  che  le  membra  superiori  del  corpo 
di  Cesò  Cristo  adempier  possano  all*ul1icio 
loro  e le  inferiori  le  si  mantengano  subordi- 
nale {Fpiit.  H9).  £ in  guisa  tale  favellava 
San  Leone  a cagion  delle  turbolenze  dei  mo- 
naci, che  in  generale  non  erano  allora  sacer- 
doti, suscitate  nella  Palestina  ed  altrove  coi 
loro  discorsi  e co*  loro  scritti. 

In  quello  stesso  giorno  scrivea  San  Leone 
a Teoilorelo.  Questo  dotto  vescovo  che  avea 
da  prima  difeso  Nestorio  e combattuto  San  Ci- 
rillo, e che,  deposio  nel  falso  concilio  d'Kfeso, 
e dal  papa  reintegrato,  avea  assistilo  al  con- 
cilio di  Calccdooia  ove  per  sempre  piò  accer- 
tarsi delle  sue  intenzioni  era  stato  obbligalo 
ad  anaiemizzare  nominativamente  Nestorio, 
allorché  alcuni  vescovi  deli’lllirìo  obiettarono 
sopra  un  passo  della  lettera  di  San  Leone  a 
Flaviano.  lor  fece  vedere  che  San  Cirillo  espri- 
roevasi  nel  modo  medesimo,  per  ultimo  fece  ac- 
corti i legali  di  alcuni  abusi  che  in  Oriente  esi- 
stevano. Informato  dunque  di  tutto  questo,  gli 
scrisse  il  papa  una  lunga  lettera  nel  d\  undici 
Giugno  dei  453,  nella  quale,  dopo  essersi  seco 
lui  rallegrato  come,  per  grazia  di  Dio,  avesse 
trionfato  insieme  colla  santa  sede,  non  tanto 
sull'empietà  di  Nestorio,  quanto  suH’insensato 
errore  di  Euiiche.  Ci  gloriarn  dunque,  gli  dice, 
nel  Signore  che  non  ha  permesso  che  perdes- 
simo alcun  de’ nostri  fratelli,  ma  confermato 
quanto  avevamo  precedentemente  definito  pel 
ministerio  nostro  coirirrelrattabil  consenso  di 
tttUa  la  fraternità,  onde  mostrare  da  lui  ve- 


ramente procedere  ciò  che,  definito  dalla  pri- 
ma fra  tutte  le  sedi,  fu  dal  giudizio  di  lutto 
il  mondo  cristiano  ricevuto,  sicché  ambe  in 
questo,  le  membra  si  son  conformate  al  capOé 
Nel  che  tanto  piò  abbiam  ragion  d'esultare 
per  aver  l' inimico  posto  in  opera  una  malizia 
maggiore.  Perocché  per  tema , non  il  consen- 
timento delle  altre  sedi  fosse  creduto  atto 
adiilaiorio  verso  colui  che  fu  dal  Signore  messo 
a pre.siedere  a tutti  o nascer  potesse  altro  si- 
nistro sospetto,  v'ebber  tali  che  disputarono 
sul  giudizio  per  noi  proferito  Taluni,  spinti 
dal  padre  delta  discordia,  sorgon  per  dar  prin- 
cipio a una  guerra  di  conlradizionc;  ma  i’au- 
toi'e  d'ogni  bontà  volge  ad  uiil  maggiore  que- 
sto male  ; perocché  i doni  di  Dio  piò  cari  ci 
sono  (juanlo  piò  ci  costarono,  e una  pace  con- 
tinuala riesce  men  dolce  di  quella  riacqui- 
.slata  |>er  via  depravagli.  La  verità  stessa  sfa- 
villa piò  luminosa,  e più  saldamente  s’ imprime, 
allorché  per  l’esame  confermasi  quel  ch’era 
stato  prima  dalla  fede  insegnato.  FiiiHlmenle 
il  sacerdolal  ministero  altamente  rìsple.ide  al- 
lorché i primi  san  custodire  l'autorità  di  tal 
modo  che  la  libertà  degli  inferiori  non  s’abbia 
|ier  nulla  scemata,  e i'e.same  riesce  a maggior 
gloria  di  Dio.  quando  chi  n'é  capace  l'impren- 
de per  irionf.ire  deH’opposiiione,  per  timore 
che  (|uello  che  è di  per  sé  .stesso  riprovalo,  non 
sembri  oppresso  dal  pregiudizio  del  silenzio. 

Notabili  son  queste  parole,  né  il  Kleury 
dovuto  avrebbe  troncarle,  scorgendosi  da  esso 
come  il  Signore  che  definisce  la  dottrina  pel 
ministero  del  papa,  e che,  per  mostrare  una 
tale  definizione  procedere  veramente  da  Lui, 
la  conferma  coll’assenso  irrevocabile  dell’ epi- 
scopato. Se  vi  son  dissidenti,  son  essi  spinti 
dal  padre  della  discordia;  ma  Dio  volge  un 
tal  male  a vantaggio  maggiore  1 I.Vsame  delia 
definizione  é utile,  allorché  la  capacità  lo  im- 
prende per  vincer  Topposizione  ! £d  a tal  fine 
appunto  nel  concilio  di  Calccdonia , ì vescovi 
esaminarono  la  sentenza  de)  papa  già  da  loro 
solloscritia  ed  irrevocabilmente  consentita,  ed 
a tal  fine  ancora,  li  vedremo  tra  breve, 
porre  ad  esame  la  sentenza  medesima  del  cou- 
cilio  di  Cateedonia. 

Dice  ìli  ultimo  San  Leone  a Teodoreto: 
Benché  tu  non  abbia  bisogno  di  ammaestra- 
menti non  stimiamo  dover  mancar  di  avver- 
tirti in  questa  presente  occasione , che  com- 
battendo i nemici  della  Chiesa , dec.si  ponde- 
rare le  parole  con  diligentissima  precautione, 
nè  dobbiam  dì.spularue  come  di  cose  dubbiose, 
ma  fissare  con  piena  autorità  quanto  è stato 


Digitized  by  Cuu^lc 


488 


STOHU  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


definito  ne)  concilio  di  Calcedonia  per  mezzo 
della  divinili  dello  Spirito  Santo  Non  deesi 
lasciare  ai  nemici  della  Chiesa  nessun  motivo 
di  calunnia,  come  se,  nel  combattere  i ncslo- 
rìani  e gii  euiichiani , avessimo  noi  ceduto  a^li 
uni  0 agli  altri,  ma  è d’uopo  egualmente  con> 
dannarli  e colpirli  di  anatema  senza  esitanza 
6 chiaramente,  ogni  qualvolta  Tutiiilh  degli 
ascoltanti  il  richieda , per  timore  che  se  ritar- 
dassimo o oscuramente  il  facessimo,  non  ven- 
ga a pensarsi  che  malgrado  noi  lo  facciamo. 
E tu  lo  imparasti  per  esperienza!  ma  grazio 
a Dio,  la  sua  invincibile  verilh  ti  ha  mostrato 
puro  e senza  macchia  di  eresia  col  seguire  il 
giudizio  della  sede  apostolica  I E tu  pur  lo 
ringrazierai  degnamente  per  cosi  grandi  tra- 
vagli, se,  per  la  difesa  della  Chiesa  universale, 
continuerai  a moslrarli  qual  li  abbiam  giudi- 
cato 0 ti  giudichiamo;  perciocché  se  Dio  ha 
disperse  le  trame  di  tutti  i calunniatori,  noi 
vi  ravvisiamo  la  diligentissima  solleciiudine 
del  bealo  Pietro  per  lutti  noi,  non  avendo, 
dopo  aver  confermato  il  giudizio  della  santa 
sede  nella  definizione  della  fede,  neppur  per- 
messo che  gli  sfuggisse  una  parola  men  rispet- 
tosa sulle  ()ersone.  Pertanto,  aven<lo  noi  sa- 
pulo esservi  coslh  qualche  resto  dell'errore 
d’  Eutiche  e di  Neslorio,  li  esortiamo  a secon- 
dare anche  in  questo  fapostolica  se<le,  peroc- 
ché se  la  vittoria  di  cui  il  Cristo  Signor  no- 
stro ha  gratificalo  la  Chiesa,  accresce  la  fiducia, 
non  toglie  pi'rò  la  diligente  vigilanza , né  ci  è 
stata  concessa  (^>ercbè  ci  addormeiUiaino,  ma 
perché  fatichiamo  con  gaudio  maggiore.  Vo- 
gliam  dunque  che  tu  ci  aiuti  colla  tua  vigi- 
lanza e che  con  un'assidua  corrispondenza 
informi  prontamente  la  sede  apostolica  dei 
progressi  della  dottrina  del  Signore  in  codeste 
contrade,  a(!Ìncbè  possiamo  assistere  i vescovi 
ove  la  necessità  lo  richieda.  Intorno  poi  ai  ten- 
tativi falli  nel  mede>iino  concilio  contro  ì ca- 
noni niceni,  e aiCinsoIcnza  di  certi  monaci  di 
che  ci  riferisti  per  mezzo  de' nostri  vicarj,  ne 
abbiam  già  scrino  al  nostro  fratello  e coepi- 
scopo di  Antiochia,  ed  avendogli  ingiunto  di 
darne  a tutti  notizia,  noi  le  ne  riinelliamo 
la  Copia  , certi  che  farà  quanto  gli  coman- 
dammo {Epitt.  120). 

Da  questa  lettera  appare  come  il  papa  San 
beone  istituiva  Teodoreto  come  suo  vicario  o 
suo  nunzio  nelle  provincie  dell' Eufrate  e del- 
TAnnenia  Nè  v'ha  cosa  che  piti  onori  un  tanto 
papa  di  questa  fiducia  in  Teodoreto  riposta , 
il  quale  però,  dal  canto  suo,  profittò  dei  |)a- 
Wrai  suoi  avverlimeuli^  e piti  altameute  si  pro- 


nunziò contro  il  nestorianismo.  Infatti  poco  pri- 
ma di  morire  , dando  fine  al  suo  quarto  libro 
(ielU  eresie,  nel  parlar  di  Nestorio  e di  Eutiche,  si 
esprime  con  tal  forza  contro  del  primo,  che  quel 
capitolo  parve  sospetto  ad  alcuni  eretici:  ma  a 
torto,  perchè  vien  citato  non  solo  da  Fozio. 
ma  si  pure  da  Leonzio  di  Bisanzio  che  scri- 
veva intorno  all'anno  600.  È dunque  una  gloria 
del  papa  San  Leone  lo  aver  pienamente  cor- 
roboralo nella  fede  e neH'orlodosso  modo  dì 
esprimersi  il  piò  dotto  vescovo  de'suoi  tempi. 

7.  Né  minor  fu  la  gloria  di  questo  gran 
papa  nel  reprimere  rambizìone  di  Anatolio  di 
Costantinopoli  e nel  contenerlo  nelle  regole 
deU'orlodossia.  Mancava  a quel  vescovo  il 
rigore  di  un  cattolico,  lo  zelo  per  la  fede  ed 
anche  t'amor  del  suo  nome  p<>rchà  , oiTiinato 
dai  fautori  dell'eresia  , e sospetta  per  conse- 
guenza essendone  l'elezione,  piò  che  a liberar 
la  sua  chiesa  dagli  errori , davasi  cura  di 
estenderne  i privilegi,  istigando  anche,  dopo 
il  concilio  di  Calcedonia  , i vescovi  dell'lilirin 
a secondare  le  sue  pretensioni.  Abbiamo  già 
veduto  con  (|ual  rigore  papa  San  Leone  an- 
nulinsso  lutto  quanto  era  .stalo  fatto  su  tal 
proposito  c come  rie  rimproverasse  lo  stesso 
.Aiidtolio.  Indugiando  pero  questi  a dar  sod- 
disfazione. avea  il  papa  cessalo  di  scrivergli, 
quando  un  altro  incidente  gli  fece  dubitare 
anche  della  sua  fede. 

Giuliano  di  Cos  infatti,  suo  nunzio  a Co- 
stantinopoli , lo  informò  , che  i raggiri  degli 
eretici  non  cessavano,  che  i difensori  * della 
fede  cattolica  eran  tuttora  vessati,  che  l'ar- 
cidiacono Aezio , sempre  cattolico  ed  opposto 
ai  nesloriani  e agli  euiichiani,  era  stato  tolto 
di  carica  e,  sotto  pretesto  di  avanzarlo,  ordi- 
nalo prete  d una  chiesa  di  cimitero,  ponendo 
in  suo  luogo  un  tale  Andrea  amico  d’ Eutiche 
e accusatore  di  Flaviano,  già  deposlo  per 
<|uesia  dallo  slesso  Anatolio.  Non  omise  subito 
San  Leone  di  scriverne,  nel  10  .Marzo  453  a Mar- 
ciano ed  a Pulcheria , lagnandosi  delTavere 
Anatolio,  sotto  colore  dì  onorarlo,  degradalo 
Aezio,  nel  quale  nulla  eravi  di  reprensibile 
né  (>er  la  fede  né  pei  costumi , togliendogli 
TuOìeio  di  arcidiacono,  di  molta  autorità  per- 
ché comprendeva  ramministrazione  di  tutte 
te  occorrenze  della  chiesa,  e condannandolo 
ad  una  specie  di  esilio,  col  destinarlo  a un 
cimitero  fuori  di  città  in  luogo  appartato,  e 
lutto  questo  perchè  Aezio  era  stalo  sempre 
unito  a San  Flaviano  ed  alla  fede  ortodossa. 
Questo  procedere  di  Anatolio  far  dubitare, 
non  aver  sinceramente  reounzialo  agli  errori 
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di  Euticbe,  tanlo  pib  che  avea  violala  anche 
la  tradizione  apostolica , col  far  queironiina* 
zione  io  giorno  di  venerdì,  invece  di  farla 
nella  notte  del  sabato  alla  domenica.  Prega 
dunque  l' in^peralore  e V imperatrice  ad  obbli- 
garlo a cambiar  di  condotta , e nel  tempo 
stesso  mccomauda  loro  Giuliano  di  Cos,  dicen- 
do d'averlo  stabilito  suo  legato  o suo  nunzio 
per  trattare  alla  loro  corte  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  fede  e la  pace  della  Chiesa  contro 
gli  eretici  d'allora  {Epitt.  HI,  H2,  H3,  117). 

L'imperator  Marciano,  che  in  lutto  queste 
faccende  mostrò  uno  zelo  e una  saviezza  di 
pontefice,  fece  una  grave  riprensione  ad  Ana- 
tolio,  e questi  promise  che  avrebbe  dato  sod- 
disfazione al  papa , non  omettendo  però  di 
lagnarsi  dclTaver  egli  cessato  di  scrivergli.  Io 
non  Tho  fatto,  rispo.se  Leone  all' imperatore , 
se  non  quando  vidi  non  comparir  nelle  sue 
risposte  segno  alcuno  di  pentimento  delle  sue 
ambiziose  prelc.se,  e specialmente  poi  dopo 
quanto  è accaduto  rapporto  ad  Aezio  ed  An- 
drea ; non  ho  mai  però  cessalo  di  bramar  la 
sua  correzione.  Finalmente  dopo  molle  lettere 
deir  imperatore , Anaiolio  .scrisse  al  papa,  aver 
restituito  Aezio  net  grado  d'onore  corrispon- 
dente alla  sua  prima  dignità  , ed  Andrea,  ono- 
rato dell'arcidiaconato,  essere  stato  reciso  dalla 
Chiesa  insiem  cogli  avversi  a San  Flaviono  ed 
appartenenti  al  partito  d' Eutichc , benché 
sembrasse  aver  fatto  il  dover  loro  col  sotto- 
scrivere alla  lettera  di  sua  Sanlith  ; e tali  sa- 
rebbero rimasti,  egli  dice,  finché  la  Santità 
sua  diversamente  non  di.sponesse.  Rispetto  poi 
a quanto  era  stalo  deciso  in  favore  della 
sede  dì  Costantinopoli  nel  concilio  di  Calce- 
donia,  Io  accerta  non  esser  da  lui  derivato, 
amante  com'era  sempre  stato  per  tutta  la  vita 
della  quiete  o contento  della  sua  umile  con- 
dizione. Dagli  alti,  ei  soggiunge,  potrai  ben 
conoscere,  in  ciò  esser  convenuti  soltanto  il 
clero  di  Costantinopoli  ed  i vescovi  di  questi 
distretti,  salvo  però  sempre  raulorità  della 
tua  Beatitudine  (/6tW.  128,  132). 

In  tal  modo  avendo  Anaiolio  data  piena 
soddisfazione  al  papa,  questo  gli  scrisse  nel 
29  Maggio  454,  approvando  il  reiotegramento 
di  Aezio  e la  deposizione  di  Andrea.  Se  Andrea 
ed  Eufrata,  ei  soggiunge,  che  a quanto  ne  so, 
accusarono  insolentemente  Flaviano  di  santa 
memoria,  condannano  in  scritto  ed  autentica- 
mente l'errore  d*  Euticbe  insiem  con  quello  di 
Neslorio,  potrai  ordinarli  preti  e potrai  sce- 
gliere per  arcidiacono  un  uomo  che  mai  abbia 
dato  sospetto  di  quelle  eresie.  Anche  gli  altri, 
RoanBACHSR.  Voi.  III. 


caduti  nello  stesso  errore,  polrann'esser  ri- 
messi se  faranno  alirellaolo,  ma  non  convien 
porre  nei  primi  posti  se  non  quelli  che  inalte- 
rabilmente sono  stali  lontani  da  errori.  In 
quanto  ^>oi  alle  sue  ambiziose  pretensioni,  Io 
esorta  a renunziarvi  sinceramente  ed  a man- 
tenersi dentro  i limili  segnati  dai  santi  Padri, 
a tornar  amico  di  Giuliano  di  Cos  e ad  osser- 
vare i decreti  di  Nicea  sulle  preminenze  e il 
diritto  del  sacerdozio,  dipendendo  da  quelli 
la  pace  della  Chiesa  [Ibid,  135 J. 

8.  Così  San  Leone  Magno,  accoppiando  alla 
autorità  la  mansuetudine,  la  fermezza  e la 
sapienza  manteneva  in  Occidente  la  paco  e la 
regola  e vi  riconduceva  tulio  l'Oriente.  In  que- 
st'opera era  mirabilmente  secondalo  dall' impe- 
ratore e dall* im^ieratrice  dì  Costantinopoli,  in 
modo  che  si  sarebbe  detto  essere  un  solo  ani- 
mo in  (re  persone;  ond’é  che,  Leone,  Marciano 
e Pulcheria  saran  sempre  un  modello  della 
perfetta  armonia  tra  la  Chiesa  e l'Impero 
pel  maggior  vantaggio  delFuna  e dell'altro.  In- 
tanto nel  mese  di  Luglio  del  453 , uno  di  questi 
.santi  personaggi,  vale  a dire  la  santa  impe- 
ratrice c vergine  Pulcheria  andava  a ricevere 
la  sua  ricompensa  nel  cielo.  Avea  essa,  nel 
corso  della  sua  vita,  fondato  molte  chiese, 
monasteri,  ospizi  pei  poveri,  pei  vecchi  e fo- 
restieri, ed  anche  cimiteri  per  onorevolmente 
seppellirli,  ed  alla  sua  morte  chiamalo  avendo 
suoi  eredi  i poveri,  rimperalor  Marciano  ne 
eseguì  le  caritatevoli  inlenziooi  con  fedeltà  e 
letìzia.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  santa 
Pulcheria  nel  decimo  di  Settembre. 

9.  .Ma  già  in  Occidente,  dove  unita  e salda 
inanlencvasi  la  Chiesa,  slava  presso  che  a spi- 
rare V impero.  Dopo  la  morte  del  terrìbile  Atti- 
la , accaduta  nel  453 , sarebbesi  credulo  dover 
esso  riprender  nuova  vita  ; ma  avrebbe  avuto 
d'uopo  di  un  imperatore  come  Marciano.  Al 
contrario  l'efieinìnalo  Valenliniano  terzo,  in 
braccio  ai  piaceri  e agli  eunuchi,  era  afiailo in- 
capace di  governar  pur  sé  medesimo.  Sui  gradi- 
ni del  suo  trono  imperiale  slava  il  patrizio  Ae- 
zìo,  illustre  condoUiero.  ma  che.  Scila  d'origine 
e di  un’ambizione  perfida  e sanguinaria,  per 
togliersi  dinanzi  i rivali,  avea  lasciato  cadere 
in  preda  ai  Vandali  rAlTrìca,  ed  era  sospettato 
di  aver  dall'altro  lato  chiamati  gli  Unni.  Aspi- 
rando costui  al  trono,  se  non  per  lui,  almeno 
pei  suoi  discendenti,  nè  avendo  Valenliniano 
figliuoli  maschi,  ma  solamente  due  figlie,  do- 
mandò la  maggiore  di  queste,  la  principessa 
Eudossia^  pel  proprio  figliuolo  Gaudenzio.  Ne 
fu  da  prima  altamente  sdegnato  Valenliniano, 
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ma  fini  per  promeltergliela,  e Timperalore  e 
il  p<ariiio  si  giurarono  una  reciproca  amistà, 
come  se,  al  dir  del  profeia,  il  ferro  e la  creta 
notessero  starsene  uniti.  Inlalti  per  le  arti  del 
seoaior  Massimo  e delTeunuco  Braclio,  che 
governava  l’ imperatore,  quella  riconciliazione 
degenerò  in  breve  in  aperta  discordia,  e le 
cose  giunsero  al  punto  che  Valeniiniano  cre- 
devasi  perduto,  se  non  facea  perirò  Aezio. 
Chiamatolo  infatti  in  palazzo  ed  insistendo 
Aezio  sui  patti  della  loro  alleanza,  Valenli- 
niano  montato  in  furore  trasse  la  spada,  gliela 
immerse  nel  ventre  e i cortigiani  t'aiuiarono 
a finirlo.  Alcun  tempo  dopo,  chiedendo  T im- 
peratore se  bene  avesse  operato,  risposegti  un 
romano:  Non  so  se  tu  facesti  bene  o male, 
ma  so  bone  che  li  tagliasti  colla  sinistra  la 
destra  (Procop.^  De  beli.  Vandal.). 

Il  seoator  Massimo  eresi  attraversato  ad 
Aezio  perchè  volea  egli  stesso  salire  sul  trono; 
e gli  storici  alTermano  che  airambizione  di  re- 
gnare accoppiava  la  sete  della  vendetta  per 
essere  stato  crutielmeute  offesoda  Valeniiniano 
nella  propria  moglie  ; della  (]ual  cosa  però  non 
fanno  cenno  gli  autori  Ialini.  Fatti  agir  dunque 
gli  eunuchi  di  Valeniiniano  contro  Aezio,  pose 
in  opera  la  genie  di  Aezio  contro  Valeniiniano, 
che  avea  avuto  la  stoltezza  di  creder  dimen- 
ticalo l’oitraggio  , ritenendolo  pres.so  della  sua 
persona.  Infatti  iM7  Marzo  del  455,  mentre 
L'imperatore  andava  a diporto  in  Roma  nel 
camfK)  di  Marie,  due  di  quelle  persone  gli  si 
scagliarono  addosso  e io  uccisero , senza  che 
pur  uno  dei  suoi  cortigiani  si  crede.sse  in  do- 
vere di  difenderlo.  Tal  fu  la  fine  dì  Valeniiniano 
terso,  ultimo  ilella  stirpe  del  gran  Teodosio , 
in  etè  di  trenlasei  anni , dopo  averne  regnati 
quasi  trenta. 

Massimo  fu  tosto  riconosciuto  imperatore. 
Giè  senatore  e |»atrìzio,  era  stato  due  volte 
anche  console,  e,  stando  ad  alcuni  storici,  di- 
scendeva da  quel  Massimo  che  usurpò  l'impero 
a tempo  di  Teodosio  Magno.  Rimasto  vedovo, 
obbligò  Eudossia  , vedova  di  Valeniiniano  a 
sposarlo;  ma  saputosi  da  questa  com'egli  fosse 
stato  l'auiore  della  morie  delTimperaiore,  n'eb- 
be lanio  dispetto,  che  inviò  ricchi  donativi  a 
Genserico , re  dei  Vandali  invitandolo  a venire 
a Roma,  promettendogli  che  lo  avrebbe  aiutalo 
a impadronirsene  ; nè  Genserico  mancò  aH’in- 
vito,  ma  sal|)ò  tosto  con  un  formidabile  na- 
viglio dali’Affrìca.  La  voce  del  suo  avvicinarsi 
fece  fuggir  da  Roma  moltissimi  tra  gli  ottimati 
e tra  'I  popolo,  e lo  stesso  Massimo  pensava 
imitarli  dando  a lutti  licenza  di  fare  altret- 


tanto; ma  questa  sua  viltè  lo  fece  tanto  spre- 
gevole. che  alcuni  servi  dell'ultimo  imperatore 
lo  uccisero,  lo  fecero  a pezzi  e ne  gettarono  le 
membra  nel  Tevere,  il  seti  a ni  asettesimo  giorno 
del  suo  regno,  12  Giugno  455. 

L’ambizione  dunque  di  un  uomo  e la  ven- 
detta dì  una  dorma  esponevano  la  capitale 
dell’ impero  al  furore  dei  barbari , all' incendio 
e ad  un'intera  rovina  ; ma  papa  San  Leone 
che  l'avea  gìè  salvata  dall'invasione  d'Attila, 
la  salvò  del  pari  dalla  ferocia  di  Genserico. 
Infatti  tre  giorni  dopo  l'uccisione  di  Massimo, 
giunto  il  re  dei  Vandali  e Irovata  Roma  .senza 
difesa  , il  papa  gli  andò  incontro  fuori  delie 
porte  della  cilth  e ottenne,  colle  sue  preghie- 
re , che  si  contentasse  di  .saccheggiarla,  aste- 
nendosi dagl'incendi  , dalie  uccisioni  e dai 
supplizj  Fu  dunque  Roma  posta  a ruba  per 
quattordici  giorni , e tra  le  ricchezze  che  in 
(|ueli’occasione  vennero  rapite,  toccò  la  stessa 
.sorte  ai  vasi  sacri  da  Tito  tolti  a Gerusalemme. 
Migliaia  di  schiavi  furon  condotti  via  dai  Van- 
dali, e tra  questi  andò  a Cartagine  anche  l'im- 
peralrice  Eudossia  , che  gli  avea  chiamati , 
insieme  colle  figlie  Eudocia  e Placidia,  tal  fruito 
raccogliendo  dalla  sua  vendetta  ( Tiltem,  Rist. 
flet  emp. , t.  6 ; Leheau , Hitt,  du  ha»  empire , 
/.  33  , edil.  di  Saint  Rari.  ). 

Salvata  Roma  dal  papa,  un  vescovo  salvò 
i Romani  dalla  schiavitù,  e fu  questo  Deogra- 
(iQS,  ordinalo  vescovo  di  Cartagine  nel  454  ad 
istanza  deirimperator  Valeniiniano  dopo  una 
lunga  vacanza.  1 Vandali  e i Mauri  stavano 
dividendosi  infatti  tra  di  loro  quegli  infelici 
schiavi , separando  i mariti  dalle  mogli  e i 
figli  dai  genitori,  quando  questo  vescovo,  vo- 
lendo impedire  tanto  infortunio,  si  accinse  a 
riscattarli  in  liberiè  , a tal  effetto  vendendo  i 
vasi  d'oro  e d'argento  delle  chiese;  e perchè 
non  v'eran  locali  tanto  spaziosi  da  capire 
quella  moltitudine,  destinò  a quell'uopo  due 
grandi  chiese,  facendovi  preparare  letti  e pa- 
glia, e provvedendo  giornalroenle  alle  loro  ne- 
cessitò. Grande  era  il  numero  dei  malati  tra 
quegli  infelici , sia  per  cagione  del  mare  a cui 
non  erano  avvezzi , sìa  pei  maitraitamenti 
propri  della  schiavitù  ; nè  il  vescovo  ometteva 
di  continuamente  visitarli  con  medici , sul 
parere  dei  quali  faceva  loro  distribuire  il  cibo 
opportuno  in  sua  preseuza  , ed  anche  nella 
notte  percorrendo  le  letta,  chiedeva  ad  ognuno 
come  si  sentisse,  dandosi  a tanta  fatica  malgra- 
do la  sua  debolezza  e la  sua  gravissima  etò. 
Gli  ariani  invidiosi  di  tanta  virtù,  tentarono  dì 
farlo  morire  con  varj  artilizj , dai  quali  però 
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Dio  lo  liberò;  ma  poco  dopo  fìni  i suoi  giorni, 
non  avendo  occupato  la  sede  di  Cariagine  cbu 
per  soli  Ire  anni.  Pu  segretamente  sepolto, 
mentre  recilavansi  le  preci  d’uso,  per  timore 
che  il  popolo,  che  tanto  lo  amava,  non  oc  ra- 
pisse il  cadavere. 

40.  Vietò  allora  Genserico  di  ordinar  ve* 
scovi  nella  provincia  proconsolare  e nella  Zen- 
gialaoa , sicché  dei  ses$auta<)uatlro  che  ve 
n'erano,  a poco  a poco  eransi  ridotti  a iix*  in 
capo  a treni'anni,  allorché  Vittorio,  vescovo  di 
Vita,  scrisse  la  storia  di  questa  persecutione 
che  fece  molli  confessori  e molti  niarliri  Tra 
gli  schiavi  d’un  capo  dì  vandali,  insieme  ad 
una  fanciulla  di  nome  Massima,  di  rara  bel- 
lezza, che  ne  governava  la  casa,  v'eran  quattro 
fratelli , uno  dei  quali  di  nome  Marliniano  ar- 
maìolo  e molto  amato  dal  suo  padrone.  Per 
maggiormente  alTezionarseli  pensò  il  vandalo 
di  unire  io  matrimonio  Massima  e Martì- 
DÌano  ; ma  quanto  questo  era  vago  di  quel- 
r unione,  allrelianto  Massima  vi  repugnava  , 
perchè  gih  a Dio  consacrata.  Uniti  p<TÒ  per 
obbedienza , persuase  essa  allo  sposo  di  ser- 
barsi continenti,  e tratti  al  loro  partito  anche 
gli  altri  fratelli,  uscirono  una  notte  e n’au- 
daraoo  a Tabarca , dove  gli  uomini  entrarono 
in  un  monastero,  e Massima  in  una  comunità 
di  fanciulle  poco  discosto.  Ma  tanto  cercò  il 
vandalo,  che  Hoalmente  potè  ritrovarli;  ed 
aveudoli  ripresi,  li  pose  in  ferri  e li  sottopose 
a varj  tormenti , volendo  non  solo  che  Mar- 
liniano  e Massima  vivessero  insieme  come 
marito  e moglie , ma  anche  che  venissero  ri- 
battezzali. 

Informatone  il  re  Genserico,  ordinò  al  vau* 
dato  che  li  tormentasse  fìnché  obbedissero  ; ed 
oi  li  fece  battere  con  grossi  bastoni  tagliali  io 
forma  di  seghe  che  li  laceravano  lino  a metter- 
ne allo  scoperto  le  viscere  ; ma  l'indomani  mo- 
slravansì  affatto  risanati;  c questa  cosa  piti 
volle  si  ripetè,  l'urono  quindi  rinchiusi  in  una 
tetra  prigione  con  sbarre  ai  piedi  ; ma  queste 
si  ruppero  io  presenza  di  molli  fedeli,  il  che 
parve  un  miracolo.  La  vendetta  divina  però 
si  estese  sulla  casa  del  vandalo  in  modoch'ei 
ne  morì  coi  (ìgliuoli  e con  quanto  avea  di  mi- 
gliore tra  schiavi  e bestiame.  La  sua  vedova 
donò  allora  quei  servi  di  Dio  a un  parente  del 
re  di  uomo  Sesaone  ; ma  il  demonio  avendone 
tormentali  i Hgliuoli  ed  i servi,  narrò  la  cosa  al 
re  il  quale  gli  ordinò  di  mandare  i quattro  fra- 
telli j un  mauro  pagano  e di  nome  Caf.ir  Mas- 
sima lasciata  libera  viveva  ancora,  superiora  di 
molle  vergini,  treni'aniii  do(K>,  quando  ViUo- 
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rio  di  Vita,  che  particolarmente  la  conosceva, 
ne  scriveva  la  storia. 

Giunti  quei  confessori  nel  deserto,  ove  abi- 
tava quel  re  mauro,  e vedendovi  tanti  sacrifizj 
profani,  cominciarono  co 'loro  discorsi  e col  loro 
modo  di  vita  ad  attirare  i barbari  alla  cogni- 
zione di  Dìo.  e no  convertirono  mollissimi  in 
un  paese  dove  il  nome  di  Gesù  Cristo  non  era 
ancor  conosciuto.  Pensando  allora  come  fare 
a stabilirvi  il  Vangelo  e farvi  amministrare 
il  battesimo,  mandarono  alcuni  deputati,  i 
quali,  traversalo  il  deserto,  giunsero  ad  una 
ciilh  romana,  vale  a dire  sulle  terre  dell'impe- 
ro, e pregarono  il  vescovo  che  spedisse  qualche 
prete  a quel  popolo  convertito;  ed  il  vescovo 
avendo  con  iufinito  gaudio  annuito  alla  richie- 
sta, moltissimi  di  quei  barbari  riceverono  il 
battesimo.  Saputosi  ciò  da  Genserico  per  re- 
lazione di  Cafar,  fece  attaccare  quei  servi 
|>ei  piedi  dietro  a tanti  carri,  i quali  tratti 
velocemente  sopra  un  terreno  coperto  di 
roghi  e legname  li  fecero  a pezzi.  Ai  Mauri 
però  che  ne  lamentavano  la  sorte,  quei  mar- 
tiri nel  passare  dicevano  : Fratelli  pregale 
per  noi  ; Dio  ha  esaudito  le  nostre  brame:  per 
questa  via  si  giunge  al  regno  de' cieli.  Grandi 
furono  i miracoli  fatti  sulle  loro  tombe. 

Sempre  più  animalo  Genserico  contro  i cat- 
tolici, s[>edl  nella  provincia  Zougitana  un  lai 
Procolo,  aifin  di  costringere  i vescovi  a conse- 
gnare i vasi  sacri  ed  i libri,  come  per  disarmar- 
li; e perchè  risposero  che  non  potevano  farlo , 
ì Vandali  li  presero  per  forza  e tutto  posero  a 
ruba.  Procolo  però,  eseculor  di  quella  sen- 
leuza , morì  poco  dopo,  tagliandosi  da  sò 
stesso  la  lingua  a pezzetti  coi  denti.  In  questa 
persecuzione,  Valeriano  , vescovo  d'Abenza  , 
ottuagenario,  avendo  animosamente  negato  di 
consegnare  le  cose  sacre , fu  cacciato  di  ciltò 
con  divieto  a tulli  di  ricoverarlo,  nè  in  cittè  nè 
in  campagna,  sicché  quel  santo  vecchio  rimase 
mollo  tempo  disteso  nudo  sulla  strada,  esposto 
alle  ingiurie  deH’aria.  La  Chiesa  ne  onora  la 
memoria  il  45  di  Dicembre. 

In  un  luogo  chiamato  Regia,  aprirono  i callo- 
licì  una  chiesa  per  celebrarvi  la  festa  di  pa.squa  ; 
ma  saputolo  gli  ariani,  un  de' loro  preti  rac- 
colta una  mano  di  gente  d'arme,  corse  ad  as- 
saltarli, parte  entrando  nella  chiesa  colla  spada 
alla  mano,  0 parie  montando  sui  (etti  vicini 
per  .scagliar  frecce  dalle  finestre  della  chiesa. 
Un  lettore  che.  salito  in  tribuna,  cantava  alle- 
luja,  ricevè  un  colpo  di  freccia  nella  gola, 
sicché  fuggitogli  il  libro  di  mano,  cadde  morto; 
molli  furono  uccisi  egualinente  sui  gradini 
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deli'aUiirt:,  c quelli  che  non  morirono  sul  fatto, 
vennero  quindi  tormentavi  e quasi  tulli  posti  a 
morie  per  ordine  del  re,  specialmente  le  per- 
sone di  distinzione.  La  memoria  di  questi 
martiri  vien  celebrala  dalla  Chiesa  nel  d^  cin- 
que dì  Aprile. 

Avea  Genserico  comandato,  per  consiglio 
dei  suoi  vescovi,  che  i soli  ariani  fossero  am- 
me.ssi  al  servìzio  della  sua  casa  e di  quella 
de’suoi  figliuoli  ; ond‘è  che  riconosciuto  qual 
cattolico , il  conte  Armogaste  al  servizio 
dì  Teodorico  figliuolo  del  re,  fu  tormentato 
pih  volte  con  corde  di  budella  strette  alle 
gambe  e alla  fronte;  ma  non  appena  crasi 
egli  fatto  il  segno  della  croce  e rivolli  gli  occhi 
al  cielo,  quelle  rompevansi , come  si  ruppero 
altre  corde  dì  canapa  che  sostituirono  alle  prime 
in  virtù  dello  stesso  segno  di  croce;  nè  ciò 
basta,  che  attaccalo  per  un  piede  col  capo 
alPingìù,  lo  vedean  dormire  come  in  un  Ietto 
di  piuma.  Volea  Teodorico  farlo  decapitare; 
ma  un  prete  ariano,  che  lo  amava , ne  Io  di- 
stolse dicendo;  Tu  puoi  farlo  perire  con  diversi 
supplizi;  ma  se  gli  fai  tagliare  il  capo,  i Ro- 
mani cominceranno  a venerarlo  qual  martire* 
(In  tutto  l'impero  i barbari  cbiamaron  Romani 
gli  antichi  abitatori  delle  provincie).  Téodorico 
allora  mandò  Armog.tsle  nella  provincia  Ri- 
zacena  ai  lavori  d'escavazioni  di  suolo,  e poi, 
per  maggiormente  insultarlo,  lo  fece  tornar 
presso  Cartagine  e lo  fece  guardiano  di  vacche. 
Saputo  il  santo  in  rivelazione  esser  presso  a 
morte,  disse  a un  cattolico,  dì  nome  Felice, 
e intendente  del  prìncipe:  È venuto  il  mio 
tempo:  tì  prego  per  la  fede  che  ci  è comune 
che  mi  seppellisca  sotto  questa  quercia;  se  noi 
farai  ne  renderai  conto  a Dio;  ma  Felice,  che 
venera  vaio  come  un  apostolo,  rispose:  Dio  mi 
guardi  dal  far  ciò  ! io  li  seppellirò  in  una 
basilica  con  gli  onori  che  meriti;  insistendo 
però  Armogaste,  promise  Felice  quanto  chie- 
deva per  non  contristarlo;  e morto  che  fu  il 
confessore,  diè  mano  a scavar  la  terra  a'piedi 
dì  quell'albero  ; ma  la  durezza  del  suolo  c le 
barbe  il  trattennero;  però  tagliando  c scal- 
zando più  innanzi,  trovò  una  bara  di  fìtns- 
simo  marmo  che  parve  esservi  stata  messa 
appositamente. 

Intendente  della  casa  di  Unncrico,  figlio 
maggiore  del  re,  era  un  tal  Saturo,  cattolico 
anch'esso  c che  spesso  liberamente  parlando 
contro  l'arianesimo,  fu  denunziato  da  un  dia- 
cono ariano.  Sollecitalo  da  Unnerico  con  le 
più  magnifiche  olfcrie  a farsi  ariano,  senti 
minacciarsi  d’altro  canto  , se  non  obbediva,  di 


perder  casa,  averi,  schiavi,  figli  ed  anche  la 
moglie  per  farla  sposare  in  sua  presenza  a 
un  guardiano  di  cammelli.  Però  invece  di  te- 
merli, Saturo  viepiù  provocava  animosamente 
I gli  eretici  ; solo  sua  moglie  domandò  un  po' di 
! tempo,  e andata  a trovarlo,  nel  luogo  ove  pre- 
gava isolato,  colle  veslimenta  lacere  e scar- 
migliata, seguita  dai  figliuoli  e recandosi  in 
braccio  una  bambina  tuttora  lattante,  senza 
ch'ei  se  ne  accorgesse  deposiagli  ai  piedi  que- 
si'ultima  ne  abbracciò  le  ginocchia  esclaman- 
do : Abbi  pietò  dì  me,  di  te,  de' tuoi  figli! 
Non  ridurli  in  ischiavilù  ! Siam  dì  stirpo 
illustre  t Non  esporre  me  sies.sa  ad  un  infame 
matrimonio,  tu  vivo!  Ben  vede  Iddio  che 
tutto  ciò  facesti  non  di  buon  grado.  Risposelo 
Saturo  colle  parole  di  Giob:  Tu  parli  come  una 
donna  insensata;  se  tu  mi  amassi,  non  mi 
spìngeresti  ad  una  seconda  morte:  facciano  di 
me  quel  che  vorranno,  che  io  mi  rammenterò 
sempre  delle  parole  del  Signore:  Chiunque 
non  lascia  la  moglie,  i figli,  i beni  e la  casa, 
non  può  essere  mio  discepolo.  Fu  infatti  di 
tutto  spogliato,  ridotto  alla  mendicitè,  e proibi- 
togli di  allontanarsi.  La  Chiesa  onora  San 
Saturo  c Sanl'Armogaste  il  29  di  Marzo. 

Genserico  fece  inoltre  serrar  la  chiesa  di 
Cartagine  e ne  confinò  in  più  luoghi  i preti  e 
i ministri,  non  essendovi  giè  più  vescovo;  e 
cosi  si  rimasero  le  cose  fino  ai  tempi  dell' im- 
peratore Zenone.  Nè  a’ soli  cattolici  deH’Affnca 
seppe  Genserico  far  danno,  che  estese  la  sua 
persecuzione  anche  in  molte  provincie  della 
Spagna,  dell' Italia  o specialmente  nella  parte 
meridionale,  corno  in  Sicilia,  in  Sardegna,  in 
Gaeta,  nell’Epiro,  in  Dalmazia  e fino  in  Ve- 
nezia, perocché  dopo  il  sacco  dì  Roma,  fallosi 
padrone  del  rimanente  doll’AlTrica,  vale  a dire 
della  Numidia  intera  c delle  due  Mauriianie, 
mandava  ogni  anno  in  primavera  alcuni  navì- 
gli a fare  sbarchi  ora  in  Italia,  ora  in  Sicilia, 
ora  nelle  provincie  dell' impero  d'Oriente.  per 
metterle  a fuoco  ed  a ruba,  menare  schiavi 
ed  atterrare  intere  ci  Uè.  Un  giorno  che  usciva 
dal  porlo  di  Cartagine,  avendogli  il  pilota  do- 
mandato contro  qual  nazione  dovea  dirigere 
il  naviglio,  Genserico  rispose:  Contro  quella 
con  cui  Dio  è sdegnalo  {ViUor.t  Fifa,  l.  Pro- 
cop.y  De  bello  Vandal . L l e 5). 

Ma  sappiamo  dai  padri  della  Chiesa  che  i 
popoli  non  profittavano  di  quei  gastighi  divini. 
\ Roma  per  esempio,  dopo  la  partenza  di 
Genserico,  fu  statuita  una  festa  per  ringraziare 
• Dio  nella  chiosa  dei  Santi  Apostoli,  di  aver 
preservata  la  cilth  da  una  totale  rovina;  ma 
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dopo  poco  gli  abiUntì  dimenticarono  la  chiesa 
e la  festa  per  correre  ai  giuochi  del  circo, 
come  il  papa  San  Leone  si  duole  in  uno 
de’suoi  sermoni  {Raller.y  terni.  84,  alias  81). 
D'alira  parte  nella  stessa  Roma  erano  ancor 
molti  pagani  e molto  paganesimo,  non  che 
alcuni  cristiani  che  tuttora  invocavano  Ca- 
store e Polluce  per  la  navigazione,  c dieevan 
sempre  che  le  febbri  ed  altri  malori  derivavano 
dal  non  farsi  più  sacrifìzi  alla  dea  Febre  ; final> 
mente  alcuni  cristiani  celebravano  ancora  pub- 
blicHir.ente  la  festa  de' lupercali,  una  delle 
piu  licenziose  feste  pagane.  Papa  Gelasio  infatti 
che  perverrà  a gran  fiiiìca  ad  abolirle,  circa 
l'anno  490,  sarà  obbligalo  a scriverò  contro 
un  senatore  ed  altri  abitanti  di  Roma,  per 
impedirne  il  ristabilimento,  ed  attribuirà  for- 
malmente a qnc’ resti  d'idolatria  le  calamità  o 
la  rovina  dell'impero  [Lahbe,  t.  4,  col.  1234). 

11.  Due  mesi  e mezzo  dopo  il  sacco  di  Ro- 
ma, Avito  fu  eletto  imperalor  delle  Gallie, 
dov’era  prefetto  del  pretorio,  e dove  Massimo 
l'avca  nominato  generale  dei  pedoni  o dei  ca- 
valli. Avito  senatore  romano  era  uscito  da 
una  famiglia  di  Galli  dell'Alvergna  , più  illu- 
stre per  cariche  che  per  ricchezze;  annoverava 
tra' suoi  maggiori,  prefetti  e patrizi,  ed  era 
stalo  diligentemente  educalo  negli  studi  delle 
buone  lettere,  e negli  esercizi  del  corpo.  Fallo 
prefetto  della  Gallia,  governò  quella  provin- 
cia con  integrità;  e divenuto  imperatore,  andò 
a Roma,  dove  il  senato  ed  il  popolo  lo  aspet- 
tavano con  impazienza.  Vi  entrò  in  compagnia 
del  suo  genero  Sidonio  Apollinare,  uno  dei 
più  illustri  personaggi  del  suo  secolo,  che  ve- 
dremo a suo  tempo  santo  vescovo  di  Cler- 
monte  nell'Alvergna , e tosto  sped)  un'arnba- 
sciata  all'imperatore  Marciano,  che  lo  rico- 
nobbe per  suo  collega.  Per  mettere  al  coperto 
r Italia  dai  barbari  del  Nord,  le  cui  incur- 
sioni eran  tanto  funeste , fece  un  viaggio 
nella  Pannonia  e vi  conchiuse  un  trattato  co- 
gli Ostrogoti  che  s'impegnarono  a difenderò  i 
codRdì.  Circa  il  medesimo  tempo,  uno  de'suoi 
generali,  di  nome  Ricimerio , riportava  una 
vittoria  sopra  un  naviglio  di  Genserico  e so- 
pra un  esercito  di  Vandali  nella  Sicilia.  Era 
Ricimerio  figliuolo  di  un  principe  svevo  c di 
una  figliuola  dì  Valila,  re  dei  Visigoti;  ma 
questa  barbara  nobiltà,  o sopmtlutlo  le  ulti- 
me sue  vittorie,  gli  fecero  disprozzare  il  nuo- 
vo imperatore,  il  quale,  d'altra  parte,  appena 
salito  sul  Irono  si  rendeva  spregevole  pei  suni 
stravizi.  Tornalo  dun(|UO  sollecitamente  in 
Italia,  gli  sollevò  contro  il  senato  romano,  cd 


eccitò  in  Ravenna  una  furiosa  sedizione , 
nella  quale  una  parte  della  città  fu  data  alle 
fiamme,  p massacrato  il  patrizio  Ramilo.  Avi- 
to, saputane  appena  la  nuova,  ripassò  le  Alpi 
c venne  a battaglia  nel  16  o 17  di  Oliobre 
dei  456  ; ma  rimase  perdente  o prigioniero. 
Ricimerio  volle  salvargli  la  vita,  ma  lo  fece 
consacrar  vescovo  di  Piacenza,  la  cui  sede 
era  allora  vacante:  se  non  che  Avito,  dopo 
pochi  giorni,  avendo  saputo  che  il  sonalo  vo- 
lea  farlo  morire  , deliberò  di  rifugiarsi  nelle 
Gallie.  scegliendo  per  ritiro  la  chiesa  di  San 
Giuliano  nella  Brioude  d'Alvergna  come  un 
inviolabile  asilo,  seco  portando  ricchi  donati- 
vi che  destinava  od  ornamento  di  quella  ba- 
silica; ma  morì  per  istrada,  ed  il  suo  corpo 
fu  portato  a Brioude  , e sotterralo  ai  piedi  del 
santo  martire,  dopo  aver  regnato  quattordici 
mesi  e pochi  giorni.  Suo  nipote  Avito  fu  poi 
vescovo  di  Vienna.  Morto  Avito  , l'impero  ri- 
mase vacante  il  rimanente  di  quell’anno,  e 
la  maggior  parte  dell'anno  venturo  (7Vf/emon., 
Lebeau.) 

12.  Mentre  l’ impero  d’ Occidente  era  così 
tra  le  convulsioni  delfagonia , l’impero  d'Orien- 
le  vedeva  la  sua  età  dell'oro , sotto  il  virtuoso 
Marciano,  tra  tutti  gli  imperatori,  il  più  com- 
pito. Ben  superiore  agli  imperatori  idolatri , 
che  aveano  usata  la  propria  podestà  a man- 
tenere Io  superstizione,  egli  usava  la  sua  per 
far  regnare  la  verità  e la  virtù.  Collo  zelo  di 
Costantino  per  la  religione,  non  n'ebbe  le  de- 
plorabili inconseguenze,  le  quali  dopo  avere 
abbattuto  l'eresia,  la  rianimarono  per  dei  se- 
coli. Buono  c generoso  come  Teodosio  il  gran- 
de, non  ne  avea  i funesti  eccessi  di  collera. 
Benché  sorto  dalfoscunià,  esaltò  la  maestà 
dell'impero,  troppo  avvilita  dai  suoi  ultimi 
due  predecessori,  rispondendo  con  vera  ro- 
mana fierezza  al  terribile  Attila  aver  dell'oro 
per  i suoi  amici  e del  ferro  pei  nemici.  Ob- 
bligò Gol  >azza , re  dei  Lazzi,  popolo  barbaro 
che  s'era  impadronito  della  Colcbide,  a venir 
sulle  terre  deir  impero  a render  conio  del  suo 
procedere  ed  a ricevere  le  condizioni  della 
pace.  Alla  fierezza  dei  primi  Romani , e colla 
quale  incuteva  il  rispetto,  accoppiava  un'ac- 
cortezza e una  prudenza  mirabile  per  risanar 
le  piaghe  iulernc  dello  stato  e della  Chiesa  , 
le  dis,sensioni  religiose , e per  ricondurre  tutti 
gli  animi  alla  verità  e airunilà,  sorgente  prin- 
cipale della  vera  forza.  Alcuni  autori  affer- 
mano ch'ei  slava  preparando  una  spedizione 
contro  Genserico,  quando  la  morte  lo  colse 
nel  12  Gennaio  457,  nell'età  di  sessautacin- 
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que  anni,  dopo  averne  regnali  sei  e mezso. 
Il  papa  San  Leone,  suo  amico  e ammiratore, 
lo  dichiarò  di  santa  e venerabile  memoria  , e 
la  chiesa  greca  ne  celebra  la  memoria,  in- 
sieme a quella  di  Santa  Pulcheria,  nel  di  Ì7 
l'ebbraio. 

11  barbaro  conte  Ricimerio  disponeva 
dcir impero  d* Occidente,  ed  il  barbaro  patri- 
zio Asparo  dispose  dell' im|)ero  d'Orìente. 
Alano  di  nazione  e ariano  di  religione  , non 
osò  Asparo,  di  prenderlo  |>er  sè  , ma  pose  gii 
occhi  sofira  il  tribuno  o maresciallo  di  campo 
Leone  di  Tracia  che  comandava  a Selembria  , 
tacendogli  promettere,  che  inalzalo  che  fosse 
all'impero,  nominerebbe  Cesare  uno  dei  Ire 
suoi  figliuoii  Anlaburo,  Patrizio  ed  Krmane- 
rico.  Venne  dunque  Leone  gridato  imperatore 
nel  7 Febbraio  457  e ricevè  la  corona  dalle 
inani  del  patriarca  Anatolio,  essendo  cosi  il 
primo  imperatore  coronalo  da  un  vescovo. 
Tulli  gli  autori  convengono  esser  egli  sincera- 
mente cattolico  ; solo  uno  Taccusa  di  avarizia 
0 di  crudeltà,  convenendo  però  aver  egli  la- 
scialo una  diversa  toma.  Asparo  credeva  di 
aver  creato  un  islrumenlo  docile  ai  suoi  di- 
segni ; ma  n'andò  talliln  il  pensiero , peroc- 
ché stringendo  il  nuovo  imperatore  ad  adem- 
piere la  sua  promessa,  si  fece  lecito  dirgli, 
toccando  colla  mano  il  manto  imperiale;  Non 
conviene  Sire  , che  colui  che  porta  questa  por- 
pora , manchi  alla  sua  ))arola  : E neppure,  ri- 
spose Leone , che  si  voglia  obbligarvelo  e 
trattarlo  da  schiavo  { Tillem,  y t.  6;  Leòeau, 
L 34). 

Lo  svevo-goto  Ricimerio  in  Occidente  de- 
stinò aiich’egli  ad  imperatore  un  tal  Maggio- 
rano, e fattosi  prima  nominare  patrizio  e 
Maggiorano  generalissimo  delle  soldatesche . 
dal  senato  di  Roma  e dall' imperatore  Leone 
di  Costantinopoli , dopo  avere  ottenuto  un 
qualche  vantaggio  contro  un  corpo  di  Ale- 
manni  che  disertavano  la  Rezia,  lo  fece  pro- 
clamare imperatore  , vicino  a Ravenna  , sui 
finire  dell'anno  457.  Parve  Maggiorano  degno 
dell' impero  . pei  suoi  talenti  militari  ed  alire 
qualità;  ed  infatti  emanò  molle  buone  leggi 
a sollievo  dei  popoli  e pel  bene  della  Chiesa, 
consigliatovi . a quanto  si  credo  , da  pa[ia  San 
l.,eone,  una  delle  quali  è contro  i geotiorì  che 
obbligavano  i propri  figliiiob  ad  abbracciare 
la  vita  religiosa  o ecclesiastica.  Tra  ì buoni 
ufìzialì  che  seppe  scegliere,  fu  il  Conte  Egi- 
dio . che  comandava  lo  schiere  romane  nelle 
(ìallie  ov'era  nato,  e la  cui  indole  ispirava 
tanta  fiducia , che  i Franchi  stabiliti  noi  set- 


tentrione delle  Gallie  , lo  scelsero  per  loro  re, 
dopo  avere  scacciato  Cliderico  loro  re  naziona- 
le , a cagione  degli  siravizj  di  gioventh  Mag- 
giorano sconfisso  un  corpo  di  Vandali  ch'orano 
sbarcali  nella  Campania  e si  accinse  a portare 
la  guerra  anche  in  AITrica  ; e quantum|ue  non 
riuscisse  in  qucH'impi esa  , a causa  di  qual- 
che iradimeiUo,  obbligò  nonostante  Genserico 
a chiedergli  pace. 

La  crescente  reputazione  del  nuovo  impe- 
ratore tanto  mosse  a sdegno  lo  svevo-goto 
Ricimerio  che  lo  fece  s^iogliare  della  porpora 
ed  uccidere , circa  il  mese  di  Agosto  dei  461  , 
e per  non  aver  brighe,  e regnare  sicuro  sotto  il 
nome  di  un  altro,  scelse  un  uomo  delia  Luca- 
nia , chiamato  Severo  , il  piò  acconcio  ai  suoi 
disegni.  Fu  dunque  Severo  proclamato  impe- 
ratore a Ravenna  , iM9  o 20  Novembre  delio 
stesso  anno  , e pochi  giorni  dopo,  il  senato  ro- 
mano fu  obbligato  a confermare  quell’elezione 
{ TilUm. , L 6 ; Lebeau  , i 34  ). 

44.  Subito  dopo  la  morte  di  Marciano  e sul 
principiare  del  regno  di  Leone  , il  partito  d’Eu- 
tiche  si  rialzò  nell'Egitto,  dove  un  monaco  di 
nome  Timoteo,  soprannominalo  Eluro,  prete, 
crasi  separato  dai  cattolici , subito  dopo  il  con- 
cilio di  Galcedonia.  Unitosi  costui  a quattro  o 
cinque  vescovi  e ad  alcuni  monaci  infetti  del 
meilesimo  errore  e per  tal  titolo  condannati  da 
Proterio  , dal  concilio  di  Egitto  ed  esiliati  per 
ordine  dell'imperatore  Marciano,  andava  di 
notte  per  le  celle  dei  monaci  parlandogli  a tra- 
verso una  canna  vuota,  chiamandoli  per  nome  c 
dicendo  loro  essere  un  angelo  mandalo  dal  cielo 
per  avvertirli  di  fuggire  dalla  comunione  di 
Proterio,  e di  eleggere  per  arcive.«covo  Timo- 
leo.  parlando  di  sè  medesimo.  Forse  da  que 
sto  suo  andar  di  notte,  gii  nacque  il  soprau 
nome  di  Ailouros , che  in  greco  significa  gatto. 
Fatto  quindi  più  ardito  dalla  morte  dell' impe- 
ratore Marciano  , radunò  alcuni  monaci  della 
sua  fazione  che  abitavano  nelle  vicinanze  di 
Alessandria  , empiè  la  ciltcì  di  tanto  tumulto 
che  i cattolici  non  osarono  mostrarsi;  e final- 
mente, comprata  una  turba  di  sediziosi,  colta 
l'occasione  deH'assenza  di  Dionisio  che  coman- 
dava le  soldatesche  della  provincia,  occupato 
allora  ooiralto  Egitto,  si  impadronì  della 
gran  chiesa  di  Alessandria  e si  fece  ordinare 
vescovo  da  due  di  quei  vescovi  esiliati , Pietro 
dì  Majuma  ed  Eusebio  di  Pelasio,  stimatiz- 
zalo da  Sant’ Isidoro  dì  Pelusio  , nelle  sue  let- 
tore, qual  ricei  Incoio  d'ogni  vizio.  In  tal  modo 
ordinato , Timoteo  celebrò  il  battesimo  e fece 
tulle  le  funzioni  di  vescovo. 
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Tornato  il  duca  Dionisio  in  Alessandria  , e 
trovalo  che  Timoteo  era  fuori  di  citth  , gli  im- 
pedì di  rientrarvi  ; ma  questa  cosa  pose  in  lai 
furore  il  suo  partito , che  corse  a cercare  il 
vescovo  Prolerio,  il  quale  ritiratosi  nel  batti- 
stero , credevasi  sicuro  per  la  santità  del  luogo 
c de!  tempo  essendo  il  venerdì  santo.  89  del 
mese  di  Marzo  del  457.  Ma  i sediziosi , senza 
rispetto  alcuno  pel  luogo,  per  la  sua  vecchiaia 
c pei  suoi  bianchi  capelli,  entrarono  ad  arma- 
la mano  nel  baliislero,  e trovandovi  Prolerio 
in  orazione,  lo  uccisero  con  un  colpo  di  spada 
nel  venire,  lo  traforarono  con  molti  altri  capi, 
c quindi  legatone  il  corpo  con  una  corda,  lespo- 
sero  alla  vista  di  tulio  il  popolo,  insultandovi 
e gridando  a piena  voce  esser  quegli  Prolerio; 
e quindi  trascinatolo  per  tutia  la  ciith,  lo  fe- 
cero a pezzi  e lo  lacerarono  con  mille  colpi, 
e taluno  anche  non  ebbe  orrore  addentarne  le 
viscere;  finalmente  arsero  quel  che  rimaneva 
di  membra  e ne  dispersero  al  vento  le  ceneri. 
In  quell'occasione  e insieme  a questo  vescovo, 
furono  uccise  altre  sei  persone. 

Fatto  ciò  Timoteo  esercitò  liberamente  in 
Alessandria  tutte  le  funzioni  del  sacerdozio, 
disponendo  a suo  arbitno  degli  averi  di  quella 
Chiesa,  distribuendoli  a quelli  della  sua  fazio- 
ne, e ciò  a danno  dei  poveri  che  ne  dovean 
vivere.  Analemizzò  poi  il  concilio  di  Calcedo- 
nia  e tutti  quelli  che  lo  accettavano , vale  a 
dire  papa  San  Leone,  Analolìo  di  Costantino- 
poli. Basilio  di  Antiochia,  successore  di  Mas- 
simo, morto  dì  poco , e finalmente  tutti  i ve- 
scovi caiiolici.  Tolse  dai  sacri  dittici  il  nome 
di  Proterio  e vi  pose  il  proprio  e quello  dì 
Dioscoro;  perseguitò  i parenti  di  Prolerio  e ne 
saccheggiò  il  patrimonio  ; de' quattro  o cinque 
vescovi  del  suo  partilo . parte  seco  teneva  e 
parte  mandava  per  le  cittì»  dell’ Egitto  a per- 
seguitarvi 1 vescovi  cattolici  e i loro  cleri  ; 
scacciava  i vecchi  ordinali  da  Teofilo  e da 
San  Cirillo,  e facea  ordinare  in  luogo  loro  lauti 
eretici  : facea  spezzare  e bruciare  le  cattedre 
episotpalì  ove  erasi  assiso  Prolerio  e lavar 
coll'acqua  marina  gli  altari  inalzati  e consa- 
crati nelle  chiese;  turbava  i monasteri  degli 
uomini  e delle  fanciulle,  introducendovi  dei 
chierici  della  sua  fazione  o vietando  loro  di  ri- 
cever la  comunione  dei  vescovi  e dei  chierici 
callolici  ed  anche  di  tenerli  per  chierici;  onde 
cran  questi  ridoni  a fuggire  e nascomlersi 
[Labbe,  t.  4,  p 898  ec.,  ^uo^r. , l 2,  c.  8). 

A Costantinopoli  pure  gli  eutichìanisii 
s' erano  agitati  dopo  la  morte  doU’imperaior 
Marciano;  ma  lutti  i loro  moti  furono  in  breve 
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compressi  dallo  zelo  del  legato  Giuliano  dì  Cus 
c dei  cattolici  della  cittì»  c poi  dal  nuovo  im- 
perator  Leone.  Tulio  questo  resulta  da  una 
lettera  del  primo  Giugno  457,  scritta  dal  papa 
San  f.eone  al  suo  legalo,  per  seco  rallegrarsi 
dello  zelo  spiegalo  per  chiedergli  contezza  in- 
torno ai  torbidi  di  Alessandria,  venuti  a no- 
tizia anche  di  Roma.  Nè  lardò  mollo  ad  averne 
sicure  nuove  da  Analolio  di  Costantinopoli,  il 
quale  lo  informò  inoltre  . chieder  altamente 
gli  eretici  un  altro  concìlio  per  cassar  quello 
di  Calcedonia;  ina  averne  Timporatore  ribut- 
tala la  proposta:  onde  sarebbe  ben  fatto,  gli 
dice,  che  tu  gliene  scrìvessi  per  mantenerlo  in 
queste  buone  intenzioni  c per  pregarlo  a ri- 
mediare a quei  disordini.  E di  fallo,  papa 
San  Leone.  nelMI  Luglio . scrisse  ad  Analolio 
e airimperatore,  cui  avea  gih  scrìtto  per  con- 
solarsi del  suo  avvenimento  al  trono , una  se- 
conda lettera,  nella  quale  lo  prega  a mante- 
ner salda  e incrollabile  raulorith  del  concilio 
di  Calcedonia  , ed  a procurare  la  pace  della 
Chiesa  d’Alessandrla , facendovi  ordinare  un 
vescovo  dai  callolici.  Nel  tempo  stesso  racco- 
manda ad  Analolio  di  visitare  opporlunaroeule 
l'imperatore  per  pregarlo  di  altenorsi  a queste 
risoluzioni  ( ffa//er.,  Epist  144-146). 

Credè  pure  il  papa  dì  dovere  eccitare  i 
vescovi  delle  primarie  sedi  a sostenere  la 
buona  causa  con  unanime  consenso,  onde 
scrisse  a Basilio  di  Antiochia  una  lettera  che 
incomincia  così:  Noi  dovevamo  apprendere  la 
tua  ordinazione,  secondo  la  consuetudine  della 
Chiesa  , da  le  medesimo , e dai  nostri  fratelli 
i vescovi  della  provincia;  ma  siccome  non  ti 
mancan  ragioni  che  possano  avertelo  impedito, 
l'imperator  Marciano,  dì  santa  memoria,  ci  ha 
fatto  sapere  per  sue  ioilero  la  tua  consacra- 
zione ; e d’altra  parte  ben  t»  conosciamo  per  po- 
ter dubitare  minimamente  del  tuo  merito.  Lo 
esorta  (|uindi  a resistere  agli  attentali  colpe- 
voli degli  euiicbiani  ed  a non  tollerare  che  sia 
recalo  nocumento  al  concìlio  di  Calcedonia  ; 
imperocché,  gli  dice,  non  vìen  questo  preso 
dì  mira  se  non  per  annichilare  il  mistero  del- 
l’incarnazione. Mi  si  accerta  che  Timperalore, 
il  patrizio  e tutti  i magistrati  nulla  conce- 
deranno agli  eretici  in  pregiudizio  della  Chiesa 
se  pur  vedano  non  esserne  scosso  il  coraggio 
dei  pastori.  Ingiunge  poi  a Basilio  di  far  parie 
dì  quesl’avvisoa  tutti  » vescovi.  La  stessa  let- 
tera, che  è in  data  del  primo  Settembre  457,  fu 
mandala  anche  a Giovenale  di  tierusaleinme, 
ad  EussUeo  di  Tessalonica . a Pietro  dì  Corin- 
to, ed  a Luca  di  Durazzo  {fb. , Ep.  U9  e 150). 
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Altre  quattro  ne  scrisse  il  papa  nel  giorno 
medesimo  ; una  a Giuliano  di  Cos,  per  ingiun- 
gergli di  far  recapilare  le  lettere  che  avea 
scritte  ai  metropolitani  ^ e per  lagnarsi  ve- 
nir da  taluno  accusata  di  oscurità  la  sua  let- 
tera a Flaviano,  intendendo  che  foss'ella  pih 
chiaramente  spiegata.  La  seconda  lettera  è pel 
prete  Aezio,dove,  dettogli  di  avere  scritto  al 
painzio  Asparo  e ad  altri,  soggiunge  : Ti  mando 
anche  due  copie  delle  lettere  inviateci  dai 
vescovi  delle  Gallie  e deirilalia,  atOnchè  tu 
veda  quanto  siamo  uniti  con  essi  nella  mede- 
sima fede.  La  terza  è diretta  alfimperatore 
Leone  per  animarlo  sempre  più  alla  protezione 
del  concilio  di  Calcedonia.  Finalmente  la  quar- 
ta lettera  è per  Analolio,  a fine  di  esortarlo  a 
liberar  la  sua  chiesa  da  tulio  il  lievito  dell’ere- 
sia, dicendo  loro  che,  .secondo  la  voce  che 
correva  , il  prete  Attico  vi  sosteneva  aperta- 
mente gli  errori  d'Eutiche  e gli  raccomanda 
di  informarsene  segretamente  per  correggerlo 
e renderlo  cattolico,  ovvero  per  scacciarlo 
con  una  severità  necessaria , per  non  nuocere 
a molli  coll’impuniià  dell’errore,  volendo  usar 
riguardo  ad  un  solo  con  una  inutile  mansue- 
tudine (Ba//er.,  Epist.  loi,  <53,  148,  151  ). 

Intanto  parecchi  vescovi  dell*  Egitto  che 
eraiisi  posti  al  coperto  dalla  persecuzione  del- 
l’intruso Timoteo,  andarono  a Costantinopoli, 
narrarono  al  vescovo  Anatolio  tulio  quanto  era 
loro  accaduto  , e presentarono  un  memoriale 
nU’imperaior  Leone  a nomedi  lutti  i vescovi 
d'Egitto  e dei  chierici  di  Alessandria,  nel 
quale,  ricordato  come  fin  dal  principio  del 
regno  suo,  avesse  scritto  ai  metropolitani  in 
favor  della  fede  cattolica,  confermandole  or 
dinanze  di  tulli  i suoi  prcdoces.sori  e special- 
mente dcirimperaior  Marciano,  raccontao  T in- 
trusione di  Timoteo,  l’ eccidio  di  IVoterio  e le 
persecuzioni  che  pativano  i cattolici  ; quindi 
soggiungono:  Ti  supplichiamo  dunque  di  scri- 
vere al  santissimo  arcivescovo  di  Roma,  ed  ai 
vescovi  di  Antiochia,  di  Gerusalemme,  di  Tes- 
salonica,  d' Efeso  ed  agli  altri  che  giudicherai 
opportuno,  alUocbè  ti  riferiscano  quel  che  fu 
statuito  dai  canoni,  e tu  ordini  che  ('usurpa- 
tore venga  scacciato  dalla  Chiesa  di  Alessan- 
dria c punito  secondo  il  merito,  e finalmente 
perchè,  secondo  i canoni  e l’antica  consuetu- 
dine, il  concilio  ortodosso  di  tutto  l’Egitto 
elegga  un  uomo  degno  di  coprir  la  sede  di 
San  Marco.  Che  se,  dopo  tulio  questo,  occorra 
un  altro  coneiito,  che  non  crediamo,  noi  vi 
interverremo  animosamente,  non  per  cagìon 
della  fede,  della  quale  non  dubitiamo,  ma  per 


gli  attentati  di  Timoteo.  Ti  supplichiamo  del 
pari  di  vietargli  di  far  alcuna  ordinazione 
di  vescovi  0 dì  chierici,  di  celebrare  rullicio 
divino,  nè  dì  innovare  cosa  alcuna  nelle  no- 
stre chiese;  e di  ordinare  che  i beni  di  quella 
di  Alessandria  vengano  amministrati  dal  con- 
siglio degli  anziani  del  clero,  e che  tutti  i chie- 
rici sien  conservali  nel  pacifico  possesso  delle 
loro  chiese;  al  qual  efiello  li  preghiamo  di  di- 
riger le  lue  lettere  al  magnifico  duca  Dionisio 
ed  ai  giudici  di  ciascuna  provincia.  Questo 
memoriale  è sottoscrìtto  da  quattordici  vescovi 
eda  quattro  preti , due  de’ quali  economi  della 
chiesa  di  Alessandria,  e da  due  diaconi  (Labbe, 
t.  4,  col.  892}. 

L’intruso  Timoteo  dal  canto  suo  spedi  a 
Costantinopoli  suoi  legati  con  lettere  per  l’im- 
peratore, il  quale  prima  di  rispondere,  avendo 
comandalo  che  dichiarassero  la  fede  loro  c 
che  cosa  credessero  intorno  ai  concilj , rila- 
sciarono essi  una  memoria  colla  quale  dice- 
vano attenersi  alla  fede  Nicena  senza  nulla 
aggiungere  nè  sottrarre;  ricevere  i concilj 
d’ Efeso,  vale  a dire  tanto  il  falso  concilio  di 
Dioscoro  , quanto  il  legittimo  di  San  Cirillo, 
ma  respingere  quelli  di  Costantinopoli  c di 
Calcedonia,  chiedendo  da  ultimo  all'impera- 
lore  di  voler  rispondere  al  loro  arcivescovo 
Timoteo.  Questo  memoriale  non  avea  sottoscri- 
zione nessuna  per  non  mosirare  il  poco  nu- 
mero degli  scismatici  sol  consistente  in  quat- 
tro vescovi  che  seguivano  l’ intruso,  il  quale 
fece  pur  presentare  ali’ imperatore  un’arti- 
fìziosa  memoria  in  cui  pretendeva  di  mostrare 
che  San  Leone,  il  concilio  di  Calcedonia  e 
tutti  i vescovi  orientali  erano  nestoriani  [Lab- 
6e,  /.  4,  c.  90<). 

L’imperatore  rimesse  que’due  memoriali 
ad  Analolio  di  Costantinopoli , comandandogli 
di  congregare  il  suo  clero  insieme  ai  vescovi 
cattolici  che  trovavansi  nella  capitale,  per 
emetiere  il  loro  parere*  tanto  suH’ordinazione 
di  Timoteo,  quanto  sul  concilio  di  Calcedo- 
iiìa  , dacché  gli  scismatici  pretendevano  , che 
senza  farne  alcun  conto , doveasi  adunarne 
un  altro  per  esaminar  nuovamente  la  fede.  II 
resultalo  di  quel  sinodo  fu  , a quanto  pare , 
la  lettera  che  abbiamo  tuttora  dì  Analolio 
all’ imperatore,  ove,  accennalo  di  averne 
scritto  al  papa  c a tutti  i melropoliiani , passa 
a rispondere  alla  consultazione  deirimpcralore, 
e dichiara  ('ordinazione  di  Timoteo  esser 
nulla  e contraria  ai  canoni  ; il  concilio  di  Cal- 
cedooia  non  aver  nulla  definito  che  non  sia 
conforme  alla  fede,  e che  il  voler  fargli  contro 
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altro  non  essere  se  non  uno  scompigliare  la 
pace  di'lle  chiese. 

Consultò  pure  rimperaloro  per  consimili 
lettere  . olire  se.<^san(n  nietropolilnni , più  i tre 
celebri  solitari  deirOrienle  , San  Giacomo  il 
Sirio  f San  Baradalo,  e S^m  Sicncone  Slilita. 
Tutti  risposero  unanimi. e ci  rimangono  tutta- 
via irentacin<jue  o trcniasei  di  quelle  rispo- 
ste, quasi  tutte  dettate  in  conseguenza  di 
altrettanti  concilj.  Tutti  vi  approvano  il  con- 
cilio di  Calcedonia  , lenendolo  p4*r  ecumenico, 
c ponendolo  al  fianco  di  quelli  di  Nicea  . di 
Costantinopoli  e d'Kfeso;  lutti  respingono  Tor- 
dinazioiie  di  TimoliK)  e,  chiamandolo  tiranno  e 
usurpatore,  dichiarano  di  considerare  qual 
martire  Proterio  c di  comunicare  con  »|uelli 
della  sua  comunione.  Il  concilio  delta  Tracia 

0 deirCuropa  , come  s'intitola  , chiama  il  papa 
San  Celestino , successore  di  San  Pietro , cu- 
stode delle  chiavi  del  regno  dei  cieli  ; il  con- 
cilio della  seconda  Armenia  lo  chiama  succes 
sore  della  sede  e della  sentenza  di  Pietro; 
(juello  della  seconda  Mesia  dice  che  il  concilio 
di  Calcedonia  fu  congregalo  per  comando  di 
Leone,  pontefice  romano,  che  è veramente  il 
capo  dei  vescovi , e il  concilio  dell’antico  Epi- 
ro lo  chiama  il  santissimo  Leone,  dopo  Dio, 
padre  nostro  ( lÒid  , 907-976). 

Lo  stesso  papa  San  Leone  dall’ imperatore 
invitato  particolarmente  con  sua  lettera  ad 
andare  a Cosianiinopoli , dove  credeva  neces- 
saria la  sua  presenza,  rispose  a quel  principe 
nel  primo  Dicembre  457,  uqu  esservi  ragione 
d'esaminare  nunvantenle  quanto  era  stalo  de- 
ciso  nel  concilio  di  Calcedonia  ; allrimenli,  egli 
dice,  1 torbidi  della  Chiesa  non  avrebbero  mai 
fine  se  ogni  giorno  si  rinnovassero  le  dispute 
a capriccio  degli  eretici.  L'csorla  pertanto  a 
non  dar  loro  ascolto  ed  a cacciarli  anzi  dalla 
sede  di  Alessandria,  che  aveano  cosi  indegna- 
mente usurpala,  e dove  erano  inlerrolli  i pub- 
blici ufizj  di  religione.  Nola  la  differenza  dei 
nkemoriali,  de'quali  Pimperalore  aveagli  man- 
dato le  copie  , rilevando  avere  i cattolici  sot- 
toscritto la  propria,  apponendovi  rrancamcnle 

1 nomi  loro  e le  loro  quulilh  , mentre  gli  ere- 
tici non  aveano  la  loro  solloscrilta  perchè  non 
se  ne  vedesse  il  piccolo  numero  e rindegnitit 
delle  persone.  Finalmente  biasima  rincuria 
d’Anatolio  a reprimere  alcuni  de'suoi  chierici 
elio  favorivano  l’eresia  , e raccomanda  allMin- 
peraiore  , come  suoi  legali  o nunzi  presso  la 
sua  persona  , il  vescovo  Giuliano  e il  prete 
Aezio  pei  quali  nllesta  io  tutte  le  suo  lettere 
la  maggior  fiducia. 

Robrbacber.  Voi.  III. 


Perduta  dunque  ogni  sperania  d’un  con- 
cilio ecumenico,  t sellar]  chiedevano  almeno 
una  conferenza  per  discutere  la  cosa  coll’in- 
viato della  santa  sìhJc  , come  se  nulla  fosse 
stato  definito  Ma  San  Leone  si  mantenne  saldo 
nel  sostenere  , non  doversi  entrar  con  essi  in 
esame  nessuno  di  questo  genere,  promettendo 
però  di  mandare  alcuni  legali  in  Oriente,  come 
nvea  chiesto  T imperatore,  non  f>er  disputare 
contro  i nemici  delia  fede  , ma  piT  ammae- 
strar quelli  che  voles.sero  semplicemente  es- 
sere itiuminali,  pcnchè , egli  dice,  quel  che  è 
stato  definito,  per  grazia  di  Dio.  a Nicea  ed 
a Calcedonia , non  osiamo  in  modo  alcuno 
metterlo  in  disputa  , conte  se  le  cose  da  quella 
grande  auloriili  stabilite  per  mezzo  dello  Spi- 
rito Santo  , fossero  dubbiose  o mal  ferme.  Sul 
finire  di  <;uesia  lettera  , in  data  del  21  .Mar- 
zo 458,  paragona  Prolerio  ad  Abele  e Timoteo 
Kiuro  a Caino,  e stringe  l'inqieralore  a far 
cessare  la  deplorabile  catliviih  della  chiesa 
d’Alcssaiulria  {Baller^  162]. 

Scelti  infatti  per  suoi  legali  due  vescovi , 
Domiziano  c Geminiano,  partirono  questi  da 
Roma  nei  17  Agosto,  muniti  di  una  credeii 
ziale  per  l'impiTatore,  nella  quale  indica  averli 
mand.iii  per  procurare  la  pace  delle  chiese, 
e impedire  che  venisse  rimesso  in  disputa 
quani'era  gih  definito.  Imperocché,  egli  dice, 
se  intorno  alle  umane  opinioni  sar^  sempre 
lecito  il  disputare,  nè  mai  mancherò  chi,  fidan- 
dosi nella  loquaciih  deH’umana  sapienza,  o.si 
opporsi  alla  ventò  ; non  cosi  può  andar  la  cosa 
iulorno  alla  fede  ed  alla  sapienza  cristiana  per 
le  quali  dubbiamo  diligenlemculc  guardarsi  da 
una  cotanto  fiincsla  vuniiò,  seguendo  appunto 
l'esempio  di  Gesù  Cristo,  il  (|u.ile  per  chiamar 
tulle  le  nazioni  al  lume  della  fede  , non  scelse 
filosofi  ooralori,  ma  uomini  umili,  ma  pesca- 
tori, onde  la  dottrina  celeste,  piena  comò  di 
veritò  e di  forza,  non  sembrasse  esser  biso- 
gnosa deM’ajulo  della  parola.  Ed  iofaiii  gli 
argomenti  della  reUorica  , le  sottigliezze  della 
dialettica  vanlansi , nelle  cose  incerte  e con- 
fuso, dì  persuadere  agli  ascoltatori  quanto 
piace  ad  ognuno  di  sostenere  coll'ingegno  e 
coU’eloquenza  , in  modo  che  venga  per  vero 
supposto  quel  che  è con  maggior  fucoudia  dì- 
fc.so.  Ma  il  Vangelo  di  Cristo  non  abbisogna  di 
tali  arlifizj  ; la  doUrìna  della  veritò  s'è  nianì- 
festatu  col  suo  proprio  splendore , nè  si  va  in 
traccia  di  ciò  che  lusinga  le  orecchie,  quando 
basta  alla  vera  fede  il  saper  chi  la  insegna. 
Parlando  poi  dei  delitti  di  Timoteo  Eluro,  ag- 
giunge: Noi  non  bramiamo  vendetta,  ma  non 
63 
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l>ossÌHnin  nvor  socielb  nessuna  coi  ministri  liel  I 
diavolo  ; che  se  li  vedretn  venire  a penilenia  , 
polreino  anche  pregare  per  essi , perchè  non  I 
muoiano  in  eiertio.  Fa  istanza  da  nltimo  all  im- 
{)eratoredi  rimandare  in  Fgiilo  i vescovi  scac- 
ciati dai  sellar]  e di  fare  or<linare  per  la  chiesa 
di  Alessandria  un  pontefice  che  osservi  i de- 
creti di  Calcedonia . e che  sia  proprio  a condur 
la  pace  tra  I pojKilo  ( fipist  164 }. 

A questa  credenziale  pei  legali , aggiunse 
il  papa,  per  T imperatore,  utrampia  isiruzione 
sulla  fede  , come  aveagli  profiiesso  nel  primo 
di  Dicembre  del  457:  isiruzione  in  tulio  uni- 
forme alla  sua  mirabile  epistola  a Flavìano,  e 
nella  quale  sviluppa,  press<i  a poco  nel  modo 
medesimo,  i misteri  deH'Inrarnazione  e della 
Redenzione,  confutando  gli  opposti  errori  di 
Nesiorio  e d’Euliuhe;  e«i  insistendo  principal- 
mente sulla  necessitìi  di  credere.  Gesù  Cristo 
aver  avuto  una  vera  carne  come  la  nostra  , fa 
questo  nolabil  rilievo.  Ogni  eutichiano,  egli 
dice,  che  riconosca  nel  Cristo  non  più  che  una 
natura  della  diviniti  c deirunianilh,  dee  di  ne- 
cessiti cr«*dere , o con  A(K)llinarc.  essere  stala 
la  divinili  del  Cristo  cangiata  si  nel  corpo  che 
nell'anima  sua,  quindi  essere  passibile  e mor- 
tale; ovvero.  con  Valentino  e Marcionc , avere 
il  Cristo  assunto  corpo  in  apparenza  soltanto,  e 
r intera  sua  vita  non  altro  essere  stala  che 
un  infingimento.  A questa  (ettern  vanno  uniti 
alcuni  estraili  dei  Padri  Ialini  e greci,  cioè  di 
SantMIario,  SanCAlanasio  , Sanl'Ambrogio  , 
Sanl’Ago.siino , San  Gio.  Grisoslomo,  Teolìlo 
di  Alessandria,  San  Gregorio  di  Nazianze  , San 
Rasilio  e san  Cirillo  ( tbid.  165  ). 

Ricevute  che  ebbe  l'imperaior  Leone  queste 
lettere  del  papa,  e le  risposte  dei  metropolitani, 
scrisse  a Stila,  duca  di  Alessandria,  che  scac- 
ciasse Timoteo  Fiuto,  e fu  fatto;  ma  ad  istanza 
di  alcuni  nemici  della  fede  , ebbe  licenza  di 
andare  a Costantinopoli,  dove  fìngendosi  cat- 
tolico, domandò  di  rientrare  nella  sua  sede, 
come  se  ne  fosse  stalo  scaccialo  solamente  a 
cagione  della  dottrina.  Saputolo  |ierò  il  papa  , 
Descrisse  all'imperatore  nel  17  Giugno  460  , 
ringraziandolo  anzi  tutto  a nome  di  tulle  le 
chiese , per  avere  scacciato  T usurpatore , e 
quindi  pregandolo  di  eleggere  vescovo  di  .Mes- 
sandrìa  un  uomo  su  cui  non  mai  fosse  caduto 
so.spetio  d’eresia.  Venendo  poi  a Timoteo , gli 
dice , che  quand'anche  ).i  sua  professione  di 
fede  fosse  sincera  l'orrore  dei  suoi  delitti  ba- 
sterebbe per  escluderlo  per  sempre  dall'episco- 
palo , poiché,  in  un  vescovo  specialmente  di 
cosi  alta  sede,  non  basta  il  suono  delie  parole 


se  pur  non  siamo  falli  certi  della  sua  religione 
dalle  buone  opere  Epist.  169). 

Circa  due  mesi  dopo,  seppe  San  Leone, 
essere  stato  Timoteo  Fluro  relegalo  nel  Cher- 
soneso.  sotto  buona  custodia,  ed  eletto  un 
altro  Timoteo,  soprannominalo  Solofaciolo  o il 
Bianco,  a vescovo  d’Alessandria  per  comun 
consenso  del  clero  e del  popolo.  Atrelelto  stesso, 
ai  dieci  vescovi  d’ Egitto  e al  clero  di  Ales- 
sandria che  gliene  davan  parte  per  scritto, 
rispose  il  papa  con  tre  lettere,  nelle  <]uali  si 
rallegra  cen  loro  di  tale  elezione,  gli  esorta 
alla  concordia  ed  a ricondurre  colla  mansue- 
tudine gli  eretici,  e al  nuovo  ve.scovo  racco- 
manda che  gli  scriva  spesso  per  tenerlo  al  fatto 
del  progresso  che  anderè  facendo  la  pace  nella 
Chiesa.  Queste  lettere,  che  sono  in  data  del 
18  Agosto  del  460,  son  le  ultime,  neH’ordine 
cronologico,  che  ci  rimangono  di  questo  gran 
papa  {ìbid.  171-173). 

Molte  altre  lettere  scrisse  San  Leone,  in- 
nanzi che  quella  faccenda  toccasse  il  suo  ter- 
mine e per  raggiungerlo;  come  tre  ai  vescovi 
e ai  chierici  cattolici  d’ Egitto,  rifugiati  a Co- 
siantinnpoli . per  consolarli  neMoro  travagli, 
esortarli  «Ila  perseveranza  ed  accertarli  della 
sua  sollecii Udine  [ibid.  154,  158,  160),  e 
molle  al  vescovo  AnaioHo  per  raccomandargli 
quei  venerabili  rifugiali,  per  stimolarne  lo  zelo 
contro  gli  eretici  e per  ingiungergli  di  repri- 
mere certi  chierici,  .specialmente  Attico  e An- 
drea. i quali  si  facean  lecito  di  parlare  pub- 
blicamente in  favor  dell’eresia  d’Euliche  e 
contro  il  concilio  di  Calcedonia  ( fbid.  151  , 
155.  157).  E siccome  le  sue  csorlarioiii  non 
facean  grand’effelio  sull’animo  al  junnlo  leg- 
gero e indolente  di  Analolio,  scrisse  ai  preti, 
ai  diaconi  e agli  altri  chierici  di  Costantino- 
poli , per  fortificarli  nella  fedo , premunirli 
contro  gli  eretici , e avvertirli  che  Attico  ed 
Andrea  doveaiio  essere  deposti  se  non  ade- 
rivano a voce  ed  in  scritto  alla  fede  di  Cal- 
cedonia. come  avea  pur  detto  al  vescovo 
Analolio  ( Fpist.  161  ). 

Anatolio  scrisse  al  papa  una  lettera,  nella 
quale  fac.eagli  sentire  non  piacergli  troppo 
questo  suo  zelo  neiravverlirlo  cosi  di  conti- 
nuo, e niandavagli  contemporaneamente  uno 
scritto  giustificativo  del  prete  Attico  in  cui 
protestava  essergli  stalo  Euliche  sempre  odio- 
so ; onde  il  papa  gli  rispose:  Tu  non  devi 
trovar  mal  fallo  ch’io  l'abbia  avvertito  di 
quanto  dicevasi  contro  i tuoi  chierici,  perocché 
non  ho  per  (|ueslo  offeso  la  tua  dignità  , ma 
datomi  cura  della  tua  reputazione  a me  cara 
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quanto  la  mia.  Per  quello  che  poi  sp'>Ua  al 
prete  Attico,  rambi^tuil^  del  suu  scritio  coa- 
ferma  ansi  quanto  u'è  stalo  a noi  riferito, 
perchè  ahro  è l'inimicizia  che  trovasi  anetu; 
tra  i caltolìci,  ed  altro  è l’errore  dalla  fede 
condannato.  D'  uopo  è dunque  ch'ei  dimostri 
chiaramente  quel  che  condanni  in  Butiche  ; 
che  prometta  di  osservare  in  tutto  e per  tutto 
la  defìnizione  del  concilio  di  Calccdonia  da  le 
stesso  solloscntla,  e confermata  dalPauiorith 
delia  sede  apostolica,  ed  è d'uo(X)  ch'ei  lo  faccia 
io  iscritto  e lo  firmi  di  proprio  pugno,  e che  sia 
letto  nella  chiesa  in  cospetto  del  |>opolo  cristia- 
no, se  non  vuoi  subire  ia  sentenza  del  concilio, 
del  (piale  respingo  la  definizione  ( !bìd.  163  ). 

15.  In  quell’anno  «.58  inori  Anatolio,  dopo 
olio  anni  e otto  mesi  d’episcopaio,  e gii  suc- 
cesse Gennadio,  prete  di  Costantinopoli  il  quale 
tenne  quella  sede  per  tredici  anni  e due  mesi 
e niosirò  più  zelo  del  suo  predecessore.  Infatti 
in  quel  tempo  appunto  Timoteo  Bluro  stava 
a Costantinopoli  facendo  il  cattolico  per  rien- 
trare nella  sede  che  aveva  usurpato:  e Gen- 
nadio  ne  avverti,  per  lettera,  il  papa  San 
Leone,  il  quale  gli  rispose,  nel  17 Giugno  460. 
non  doversi  lasciare  a quelfintruso  speme 
alcuna  di  reinlegnimento  ; ma  far  anzi  in 
modo  che  i vescovi  ortodossi  deirFgitto  or- 
dinino un  vescovo  cattolico  per  Alessandria 
scelto  tra  i chierici  di  quella  chiesa  {Ihid  , 170). 
Nelfanno  459  convocò  Gennailio  un  concilia», 
del  quale  ci  rimane  una  lettera  circolare  di- 
retta a tutti  i meiropniitani,  specialmente  a) 
papa  di  Horna,  sottoscritta  da  più  di  ottanta 
vescovi,  tra' quali  Giuliano  di  Cos.  Questa 
lettera  fortemente  condanna  la  simonia  e tutti 
gli  artifìzi  che  impiegavansi  per  mascherarla  ; 
riporta  li  secondo  canone  del  concilio  di  Cai- 
cedonìa  e no  ordina  l'esecuzione,  dichiarando 
deposli  e scomunicati  tulli  quei  chierici  o laici 
che  avran  voluto  comprare  o vendere  il  sacro 
ministero;  nota  specialmente  la  Galazia,  dove 
alcuni  erauo  stati  riconosciuti  rei  di  quel  de- 
litto; finalmente  raccomanda  a ciascun  me- 
tropolitano di  mandar  copia  di  questa  lettera 
ai  suoi  stilTraganei,  ai  visitatori  e a lutti  gii 
altri  . Labbe.  t.  4,  p.  1026;  Batuz. , p.  1451  ). 

16.  Anche  Giovenale  di  Gerusalemme  mori 
nel  458.  dopo  quaraot’anm  di  pontificato,  e 
gli  successe  Anastasio,  tesoriere  della  chiesa 
del  sanù)  Sepolcro,  gih  corepiscopo.  eletto 
dal  suffragio  di  (ulto  il  popolo,  sul  principiare 
del  mese  di  Luglio,  secondo  la  profezia  che 
ne  avea  fatta  alcuni  anni  prima  il  santo  mo- 
naco Eutimio. 


Nello  stesso  anno  cessò  di  vìvere  anche 
Basilio  di  Antiochia  , dopo  aver  coperto  <)uella 
sede  per  due  anni;  gli  successe  Acacio  per 
un  solo  anno,  o fu  surrogato  da  3l.iriirìo 
nel  4-59;  nel  quale  anno  la  cilth  di  Antiochia 
ebbe  a soffrire  uno  s[>aventevo]  disastro. 

Kiferisce  un  lesliinone  oculare,  come  nella 
notte  del  7 ail’8  Giugno,  noKe  della  domenica 
di  Pentecoste  al  lunedì  (defn  5ancL,  Siineon 
StUit. . Fvod.  Auemani , p.  idi,  Homae  1748), 
tornava  il  popolo  a disordini  e brulalitè  tali  da 
sorpassare  d'assai  (a  ferocia  delle  belve,  comesi 
esprime  Bvagrio  L 2 , c.  12).  quando  improv- 
visamente, circa  la  (juarla  ora  del  mattino, 
mosse  un  tanto  furioso  terremoto . che  rove- 
sciò quasi  tutta  ia  citth  di  Antiochia  , soprat- 
tutto la  patrie  più  ricca  e più  |K>polaia , e 
molle  altre  citlò  vicine.  San  Simeone  Stilile, 
che  era  allora  il  rifugio  in  tutti  gli  inforlunj, 
vide,  per  cinquantun  giorno,  comparire  ai 
piedi  della  sua  colonna  un  infinito  popolo 
f)iangente  con  preti,  croci,  fiaccole  e fumaiili 
lurriboli  ; lani  era  grande  il  terrore  che  non 
osavasi  uè  entrare  per  le  case  e neppure 
lavorare  nei  campi;  lutto  era  squallore  e ge- 
mili, nè  altra  speranza  avendo  la  moltitu- 
dine che  in  Simeone,  mostravasi  presta  a far 
tutto  quanto  comandalo  gli  avesse. 

Dopo  cinquantun  giorno  v'ebbe,  ne)  mese 
di  Luglio,  una  grandissima  solennilh,  che  fu 
l’ultima  f>el  bealo  Simeone.  Io  non  credo  , dice 
l'auior  della  sua  vita,  testimone  oculare,  che 
a memoria  d'uomini,  siasi  mai  V(*dula  un'adu- 
nanza tanto  numerosa , sicché  parea  avere 
Dio  cacciato  dai  lor  paesi  tutte  le  nazioni 
deH'untverso  per  riunirle  in  un  luogo  mede- 
simo, afline  di  dire  un  ultimo  addio  al  suo 
servo  diletto.  E questi,  come  un  padre  che 
detta  le  sue  ultime  voionlè  a'suoi  docili  figli, 
fattosi  avvicinare  i preti  ed  il  popolo,  confor- 
tatili ed  esortatili  caldamente  ad  osservare  i 
comandamenti  di  Dio,  soggiunse:  Ora  torna- 
tevene  ciascuno  alla  propria  dimora  e cele- 
bratevi un  cristiano  digiuno  per  tre  giorni, 
e poi , in  nome  di  nostro  signor  Gesù  Cristo, 
tornale  animosi  alle  vostre  faccende  e gli  arti- 
giani riprendano  senza  tema  i loro  lavori, 
certo  essendo  che  Dio  avrò  di  voi  pietà  in 
avvenire;  dopo  le  quali  parole  diede  a tutti 
commiato. 

Non  erano  infatti  passali  trenta  giorni  dopo 
la  loro  partenza , che  nel  29  Agosto , giorno 
di  sabato,  alle  undici  ore  della  mattina,  pre- 
senti alcuni  dei  suoi  discepoli,  questo  servo 
di  Dio,  fu  improvvisamente  colto  da  un  ma- 
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loro  che,  csiesosi  rapido  per  tulle  le  meml>ra 
divenne  in  breve  morule  , e lui  si  mantenne 
dalla  domenica  alla  terza  feria,  tramandando 
da  tutto  il  corpo  una  snavilh  e una  varietà 
di  odori  incomparabili.  Giunta  quindi  la  (piarla 
feria,  due  del  mese  di  Seileinbre,  suirora 
nona,  presenti  tulli  i suoi  discepoli  propostine 
due  a tulli  isli  nllri  c raccomandali  luUì  al 
Signore,  si  pro.sirò  per  tre  volte  in  ginocchio, 
e rialzatosi , fissò  gli  occhi  nel  cielo , e gri- 
dando da  ogni  parie  l'innumerabil  popolo:  Be- 
nedici 0 Signore  ! girato  lo  sguardo  alle  quat- 
tro parli  del  mondo,  ed  alzata  la  mano,  li 
benedisse,  raccomandandoli  al  Signore  per  tre 
volle,  e rialzali  di  nuovo  gli  occhi  al  cielo  e 
battutosi  per  tre  volle  il  petto  , appoggiò  il 
capo  sopra  la  spalla  del  suo  primo  discepolo 
e spirò.  Tutta  la  moltitudine  rimase  guardan- 
done il  volto,  non  ben  sapendo  se  fosse  vivo 
o morto;  cd  uno  dei  suoi  discepoli  profittò 
di  quel  momento  d’incertezza  |)er  farne  av- 
vertito celatamenle  il  vescovo  di  Antiochia  , 
per  timore  che  il  popolo  non  ne  involasse  il  ca- 
davere, e per  la  stessa  ragione  noi  tolsero 
dall'alto  della  sua  colonna  per  adagiarlo  nella 
bara,  ma  porlaron  questa  lassù,  attendendo 
per  discenderla  il  giorno  de' suoi  funerali. 

La  nuova  della  sua  morie  si  sparse  in 
breve  per  lutto  l’universo,  portandovi  lutto 
e gaudio  ad  un  tempo.  Gli  orfani  e le  vedove 
chiedevano  tra  le  lacrime  e ì singhiozzi:  Dove 
mai  li  ritroveremo  o Simeone,  nostra  unica 
speranza  dopo  Dio?  chi  vedevasì  oppresso  dai 
potenti  e spoglialo  degli  averi,  gridava  con 
amarezza:  Oh  ! il  piti  disgraziato  tra'morlali! 
ora  si  che  temer  debbo  la  rabbia  e la  gola 
dei  lupi  ! e come  trai  mi  ora  d affanno?  quale 
aiuto  invocare?  chi  sveglierò  dal  suo  sonno 
quel  leone , la  di  cui  voce  formidabile  facea 
tremare  tulle  le  belve  feroci?  1 malati  pian- 
gendo dicevano  ; Dove  potrem  noi  andare  per 
trovare  un  medico  pari  a le,  o Simeone;  tu 
che  scacciavi  le  tnalaiiie  prima  di  aver  pur 
veduto  il  maialo?  Dolevasi  i!  clero  per  aver 
in  esso  perduto  il  più  valido  appoggio  della 
fede  e della  disciplina.  A tutto  questo  però 
succeiieva  la  gioia  del  pensare,  come  dopo 
una  vita  cos)  santa , foss'egli  incoronalo  nel 
cielo. 

Innumerabile  fu  la  moltitudine  che  assistè 
ai  suoi  funerali,  a’quali  Tur  presenti  Martino, 
patriarca  di  Antiochia  con  molti  vescovi , ed 
Ardaburo  che  reggeva  l’Orienle  con  jKitere 
(|uasi  sovrano,  coti  ventuno  dei  suoi  conti  e 
grandissimo  numero  di  tribuni  e di  generali 


seguili  dalle  romane  falangi.  Gii  abitanti  di 
Antiochia  ave.ino  chieste  le  reii<|uie  del  santo 
per  tenerle  in  luogo  delle  mura  atterrale;  ed 
infaiti  vi  furono  trasferite  con  Solennissima 
pomp.i.  Dal  recinto  della  colonna  sino  al  primo 
villaggio,  ossia  per  lo  spazio  di  quali ro  mi- 
glia . fu  il  santo  corpo  porlato  dai  preti  e dai 
vescovi  e quivi  venne  collocato  sopra  un  carro, 
scortalo  dalle  guardie  d'onore  , dai  principi  , 
da  lulti  i magistrali  della  cillò , dalle  romane 
ftdangi  c da  infinita  quanlilò  di  [mpolo.  Al 
canto  degli  inni  cd  allo  splendor  delle*  faci, 
mesc(*vasi  l’odor  dei  profumi  che  per  vìa  s’an- 
davano bruciando.  Uomini  e donne,  vecchi  e 
giovani  , plebei  e nobili  , disertavano  le  cillò 
per  correre  a venerare  lo  reli«|uic  del  santo, 
e come  }K‘r  ricever  da  quello  l’ultima  bene- 
dizione. Per  cinque  giorni  durò  la  processiono 
per  dovere  attraversare  la  disianza  di  quin- 
dici leghe  , essendosi  mossa  dai  recinto  della 
c«ilonna  la  seconda  feria  o il  lunedì , per  en- 
trare nel  venenb  , ossia  nella  sesta  feria  io 
Antiochia  , dove  fu  deposto  nella  chiesa  mag- 
giore, fìn  lò  accompagnalo  da  un'cnergumena 
risanala  sul  suo  passaggio  e dove  il  patriarca 
e il  suo  clero  isliluirono  un  divino  uffìzio  io 
onor  suo.  I miracoli  fatti  sulla  sua  tomba  fu- 
rono assai  più  di  qu(;lli  che  avea  operalo  men- 
ir'era  in  vita.  L' impilatore  domandò  agli  abi- 
tanti di  Antiochia  di  trasferire  quelle  reliquie 
a Costantinopoli  ; ma  preg.ilo  di  lasciarvele 
per  tener  luogo  delle  mura  rovinale  dal  ter- 
remoto , glielo  concesse.  Tale  sì  è il  racconto 
del  prete  Cosma . testimone  oculare,  che  quin- 
dici anni  dopo  la  morte  di  Simeone  fini  di 
scrìverne  gli  atti  o la  vita  in  siriaco;  la  qual 
vita  fu  piilibiicata  in  Homa  nel  1748  dal  dolio 
maroiiiu  Erodio  Asseniani , arcivescovo  di 
Apamea. 

Le  devastazioni  degli  Unni  e d’altri  bar- 
bari nelle  Gallic  e in  Italia  , col  portar  la  ro- 
vina all' impero,  molli  mali  recaron  pure  alla 
Chiesa.  Non  pochi  mariti  infatti  lobi  aile  loro 
mogli  o giovinetti  strapp.it i dalle  case  paterne 
tornati  dopo  molti  anni  dì  schiavitù  nella  Ro- 
mania , vale  n dire  sulle  terre  dei  Romani  o 
cittadini  deirimporo,  dieder  motivo  a molli 
casi  diffìcili,  sui  quali  il  papa  San  Leone  fu 
consultalo  nell'anno  458  da  Ire  vescovi,  Ni- 
cola dì  Aquileia.  Neone  di  Ravenna  e Rustico 
di  Narbona  , benché  molli  di  tali  casi  fos,sero 
già  siati  regolali  in  qualche  concilio  delie 
Gallie. 

17.  Risicose  il  papa  al  primo  nel  SI  Marzo, 
al  secondo  nel  S4  Ottobre, ed  al  terzo  più  tardi 
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ancora  « dicendo  tra  le  altre  airuUitno  che 
aven  fatto  più  domande  di  tulli:  Quel  prete 
o diacono  che  si  ò ilaio  falsamente  j>er  vesco 
vo  . non  dee  esser  tenuto  per  tale»  perchè  non 
può  contarsi  per  vescovo  chi  non  fu*  scelto 
dal  cleio.  nè  chiesto  dal  popolo,  nè  eoiisii- 
oralo  dai  vescovi  della  provincia  col  consenso 
del  metropoiilano.  Le  ordinazioni  fatte  da  que- 
sti falsi  vescovi  son  nulle,  se  non  avvennero 
col  consenso  di  coloro  che  governano  le  chiese 
cui  questi  chierici  appartengono.  B chiama 
falsi  vescovi . quei  preti  e diaconi  stali  ordi- 
nali vescovi  illegittimamente,  benché  valida- 
mente. come  molli  esempi  n’erano  nelle  Galiic. 
So  un  prète  o un  diacono  chiede  d'essere  am- 
messo alla  penitenza  . lieve  farla  privatamen- 
te» perehè  è contro  la  consuetudine  della 
Chiesa  l'imporre  la  penitenza  pubblica.  La 
legge  della  continenza  è tuit'uiia  si  pei  mini- 
stri dell’altare  che  pei  vescovi  e pei  preti.  Fin- 
ché furono  laici  o lei  lori,  han  potuto  maritarsi 
ed  aver  figli,  ma  inalzati  a gradi  superiori  più 
fare  noi  possono.  Non  debbono  per  questo  scac- 
ciare le  loro  mi  gli,  ma  tenerle  come  non  l'aves- 
sero. E qui  pei  ministri  dell’ altare  obbligati 
alla  continenza,  intende  Leone  anche i suddia- 
coni. come  vedesi  dalla  sua  lettera  ad  Atana- 
sio di  Tessainnica  Deesi  distinguere  la  con- 
cubina dalla  moglie  legittima  ; chi  lascia  la 
sua  concubina  per  maritarsi,  fa  bene,  e quella 
che  sposa  un  uomo  che  aveva  una  concubina, 
non  fa  male,  perchè  non  era  maritato.  San 
Leone  paria  qui  solo  delle  concubine  schiave 
e non  di  quelle  ch’eran  di  fatto  mogli  legitti- 
me. ma  .senza  averne  il  titolo  secondo  le  leggi. 
Chi  riceve  la  pubblica  penitenza  essendo  ma- 
lato e non  vuol  più  farla,  tornalo  in  s<diile» 
non  dee  perciò  essere  abbandonalo,  ma  sjie.sso 
esortato,  non  dovendosi  dis|ierar  della  sal- 
vezza di  nessuno,  finché  è vivo.  Lo  stesso  far 
devesi  rispetto  a coloro  i (|uall.  stretti  dal  male, 
chiedono  la  penitenza  e poi  la  ricusano  all'ar- 
rivn  del  sacerdote  se  il  male  gli  dà  un  po'di 
tregua  , peri'hè  il  loro  procedere  può  derivare, 
non  dal  disprczzare  il  rime<lio  , ma  dal  limnr 
di  peccare  più  gravemente.  Se  dunque  chiedon 
dopo  la  f>enilenza  con  maggior  premura,  non 
gli  si  dee  negare.  Chi  riceve  la  pubblica  peni- 
tenza agli  estremi  e muore  prima  di  aver  ri- 
cevuto la  comunione,  vale  a dire  la  riconci 
nazione  colla  Chiesa,  debbon  lasciarsi  al  giu- 
dizio di  Dio  che  poteva  diiferir  fin  II  la  loro 
morte;  che  per  quanto  ci  riguarda,  non  aven- 
do con  essi  comunicalo  in  vita,  noi  possiam 
fare  dopo  la  morie  loro.  1 pcnileoti  pubblici 


debbono  pure  astenersi  da  molle  cose  lecite  ; 
non  debbono  aver  liti , per  quanto  è ^>ossiiii!e, 
e devon  dirigersi  a preferenza  al  giudice  eccle- 
sia.siico  ; è lien  per  loro  il  perdere.  piiiUoslo- 
chè  impegnarsi  in  una  causa  dnv’è  dillicile 
l'evitare  il  peccalo:  è assolutamente  contrario 
alle  regole  ecclesiastiche  il  tornare , do|>o 
aver  fatto  penitenza,  alla  milìzia  secolare; 
dofH)  la  |>enitenzH  non  è lecito  il  maritarsi , 
se  pure  il  penitente  non  sin  giovane  e in  pe- 
ricolo di  cadere  nella  lussuria,  ed  anche  ciò 
gli  vien  concesso  solo  per  indulgenza  II  mo- 
naco che,  dopo  t voli,  si  marita  o abbraccia 
la  milizia  secolare,  dehb’ esser  posto  in  pub- 
blica penitenza.  Dal  libro  pontificale  rilevasi 
poi  aver  San  Leone , ordinalo  non  polore  nes- 
suna religiosa  ricevere  la  consacrazione  solen- 
ne, prima  d aver  quarantanni.  Nella  decretale 
a Rustico,  dichiara  tuttavia  che  le  fanciulle, 
le  quali  dopo  aver  preso  l’abilo  di  vergine, 
si  son  maritale,  benché  non  fossero  state  so- 
lennemente consacrale  . non  per  questo  son 
meno  colpevoli,  intendendo  di  parlare  di  quel- 
le che  avesser  fallo  un  semplice  volo. 

La  dillicnltà  che  imbrogliava  più  d’ogni 
altra  la  maggior  parte  dei  vescovi,  era  il  modo 
di  condursi  coi  giovani , i quali , condotti  da 
piccoli  tra  i barbari , ne  tornavano  poi  senza 
Siipere  se  erano  stali  o no  battezzali,  e perchè 
eranvi  tuttora  degli  eretici  che  battezzavano 
una  seconda  volta  quei  che  d'altronde  veni- 
vano, cornei!  primo  battesimo  fo.sse  stato  nullo, 
lenicvano  di  non  passare  pjr  volere  autorizzar 
«luell’errore.  Consultato  da  prima  su  tale  ar- 
gomento da  Neonc  di  Ravenna  , San  Leone 
consultò  egli  slrsso  il  suo  sincHio.  come  farebbe 
ai  nostri  giorni  il  collegio  dei  cardinali,  dn|K> 
di  che  diede  <]uesia  decisione  : Coloro  i quali 
furnn  menali  in  schiavitù  prima  dell  elh  della 
ragione,  e che  non  si  ricordano  d’essere  stati 
battezzati,  debbonsi  accuratamente  esaminare, 
fH»r  vedere  se  possa  sc(»prirsi , da  essi  o da 
altri,  alcuna  prova  del  loro  battesimo;  ma  se 
poi  nulla  ritrovasi , debbon.si  francamente  bat- 
tezzare , senza  timore  di  ribaliezzarli,  per 
non  rischiare  di  lasciarli  perire  per  un  vano 
scrupolo 

A Rustico  di  Narbona  , per  es.ser  gih  la 
dinìcolià  risoluta,  risponde  assai  più  breve: 
Coloro  i (juati  furono  abh<indonaii  da  giovani 
tini  loro  congiunti  cristiani,  per  modo  che  non 
trovisi  prova  alcuna  del  loro  ballesimo,  deb- 
bono esser  batlezzaii  senza  Umore  di  reiterare 
il  sacramento.  Coloro  che  sono  stali  presi  dai 
nemici , tanto  giovani  da  non  sapere  se  fur 
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bnt'exzati,  benché  si  rammentino  averli  i con- 
gitinli  condoni  in  chiesa  » deesi  chieder  loro  se 
ricevellero  ciò  che  (lavasi  ai  loro  congiunti, 
vale  a dire  l'eucaristia  , e se  non  se  ne  ricor- 
dano, deesi  baltezzarli  senza  scrupolo.  Eraii 
tornati  nella  Gallio  , dall'AlTrica  e dalla  Mauri- 
tania alcuni  che  ben  .sapevano  d'essere  stali 
battezzali,  senza  sapere  però  da  (}ual  setta. 
Nelle  diocesi  di  Ravenna  c d'Aquiieia  v'era 
chi  era  stato  bailezzato  una  sola  volta,  ma  da- 
gli eretici;  e il  papa  risponde  ai  tre  vescovi, 
non  doversi,  in  (piel  caso,  ribattezzarli  per 
aver  gié  ricevuta  la  forma  did  battesimo,  co- 
mun(|ue  si  fosse,  ma  solamente  riconciliarli 
colla  Chiesa  cattolica  coll' imposizione  delle 
mani , invocando  lo  Spirito  Santo  per  dar 
loro  la  santificazione  non  ;>otuta  dar  dagli  ere- 
tici. Coloro  che  si  son  lasciati  ribattezzare  per 
timore  o per  errore , non  sapendo  esser  ciò 
proibito.  debboD  mettersi  in  (>enilenza  e ricon- 
ciliarli quindi  coll' imposizione  delle  mani  del 
ve.scovo;  si  abbrevierh  però  la  penitenza,  se 
la  vecchiaia  , le  malattie  o qualche  altro  pe- 
ricolo incalzi.  Coloro  cui  paura  o fame  costrinse 
a mangiar  carni  immolate  agli  idoli,  debbono 
far  penitenza  , misurandola  però  più  dalla  in- 
tensità del  rammarico  che  dalla  luiighezza  del 
tempo.  Altri  ancora  ve  n’erano  che,  battezzali 
neirinfanzia  e presi  dai  pagani,  dopo  aver 
vissuto  come  loro,  erano  giovani  ancora  tor- 
nati sulle  terre  dei  Romani  ; e Rustico  di  Nar- 
bona  chiedeva  come  trattarli  dovea.  se  doman- 
dassero la  comunione.  Il  papa  gli  risponde:  Se 
han  costoro  solamente  mangiato  le  carni  im- 
molate , possono  essere  purifìcali  col  digiuno 
e l'imposizione  delle  mani;  se  hanno  adoralo 
gli  idoli  0 commesso  omicidi  o fornicazioni , 
dehbonsi  mettere  in  pubblica  penitenza.  Fi- 
nalmente rispetto  alle  donne  che  s’eran  rirna- 
rìlate,  credendo  uccisi  i loro  mariti  nelle 
guerre,  o che  mai  più  fosscr  per  tornare  dalla 
schiavitù.  San  Leone  decide,  nella  sua  replica 
a Niceta  di  Aquileia . che  quando  tornino, 
debbon  esse  tornar  con  loro  sotto  pena  di  sco- 
tnunica,  perchè  il  primo  matrimonio  sempre 
sussiste  , quantun(|ue  sieoo  scusabili  i secondi 
mariti. 

liustico  di  Narbona  avea  dimostralo  gran 
desiderio  di  lasciar  la  sua  sede  per  ritirarsi  a 
vita  tranquilla  , cosa  facile  a credersi  special- 
mente in  un'epoca  di  rivoluzioni  e di  guerre 
continue.  San  Leone  però  non  che  consigliarlo  a 
quel  partito,  gli  rappresenta  che  la  pazienza 
non  è meno  necessaria  contro  lo  tentazioni 
della  vita,  che  contro  le  persecuzioni  per  la 


fede,  e che  coloro  i quali  hanno  il  carico  dot 
governo  della  Chiesa,  debbono  animosamente 
serbare  il  suo  posto,  e confidare  nell  aiulo  di 
Colui  che  ha  promesso  di  non  abbandonarli 
( Ba//er,  Epitt.  159.  166.  167). 

Nè  quanto  insegnava  colle  parole.  Io  smen- 
tiva Leone  coi  falli  Correvano  allora  tempi 
t>en  calamitosi,  poiché  all'estorsione  d'Efeso 
tulli  i vescovi  d'Orìenle  insieme  ai  patriarchi 
di  Alessandria  , di  fìerusalemme  e di  Antio- 
chia , avean  tradita  la  fede;  un  imperatore 
ingannato  avea  trasformalo  in  legge  doli' im- 
pero quella  generale  prevaricazione,  o la  reli- 
gione era  per  estinguersi , quando  Leone  colla 
sua  .sola  parola,  avea  risvegliato  l'universo  e 
gli  stessi  im[)eralori , rialzati  i (>onteHci  dalla 
loro  caduta,  e rinforzato  le  scosse  delle  colonne 
della  Chiesa  e del  mondo.  Or  quanto  avea  fatto 
pei  mondo  intero , facevaio  pariicoIariDenic 
per  Roma,  perocché , salvatala  una  prima  volta 
dalla  rovina  preparatagli  da  Attila  , la  salvò 
pure  una  seconda  dall' eccidio  e dal  fuoco  die 
Slava  per  recarvi  Genserico.  Dopo  il  sacco  dei 
Vaodati,  rifece  l'argenteria  di  tutte  le  chiese, 
restaurò  le  basiliche  di  San  Pietro  e di  San 
Paolo . ne  fabbricò  una  terza  in  onore  d'uno 
dei  suoi  preilecessori . il  papa  San  Cornelio, 
non  contando  gli  altri  pubblici  monumenti. 
Finalmente,  a ragione  soprannominalo  il  Gran- 
de, .morì  Leone  nel  10  Novembre  461.  lascian- 
doci per  erediti , come  vedesi  nell'oltima  edi- 
zione dei  dotti  fratelli  Ballerini , sessaniaoove 
sermoni  dettali  con  nobile  e ricca  eloquenza, 
e nei  quali  espone  con  una  mirabii  chiarezza 
i più  alti  misteri  della  filosofia  cristiana  con 
le  basi  viventi  della  universale  rigenerazione, 
più  una  corrispondenza  di  cento  seiiantalre 
lettere  che  sempre  saranno , specialmente  pei 
supremi  pastori,  un  compiuto  modello  di  spi- 
rituale governo.  Tutto  <|iiesto  egli  fece  in  un 
pontificalo  di  venlun  anno,  io  mezzo  ad  in- 
cessanti rivoluzioni,  a troni  infranti , a impe- 
ratori mossacralt  gli  uni  sugli  altri,  e ad  un 
mondo  in  rovina , ma  che  rinascerò  cattolico- 
romano. 

18  Degno  successore  di  tanto  papa  fu  il 
suo  arcidiacono  llario , quello  stesso  che,  es- 
sendo legato  iu  Efeso  , avea  cosi  degnamente 
protestato  a nome  di  Roma  , contro  l'univer- 
sale prevaricazione  Fu  llario  consacralo  papa 
la  domenica  19  Novembre  del  461  , e tenne 
la  santa  sede  per  circa  sei  anni.  Non  si  tosto 
fu  papa,  manciò,  dicesi,  per  lutto  l' Oriente 
una  ieilera  decretale  e circolare,  colla  quale 
coofermava  i coucUj  di  Nicea , d'Efeso  e di 


LIBRO  OL’ARANTKSIUOPRIUO 


503 


Calcedoni;) , insieme  alla  lettera  di  San  Leone 
a Flaviano  ; comlannava  Nesiorio  , Kutichc  o 
tutte  le  altre  eresie  e richiamava  alla  memo 
ria  FauiorUli  e il  principato  della  sede  apo- 
stolica. 

Nel  25  Gennaio  462  » scrisse  a Leonzio , 
vescovo  d’Arli  » suo  amico.  f»er  dargli  parie 
della  sua  esaltazione  al  ponlitìcato,  {larchè  si 
allegrasse  di  quanio  Dìo  crasi  compiaciuto  fare 
di  lui  e pregandolo  a farlo  sapere  ai  vescovi 
della  sua  provincia,  aflinchè  tulli  secolui  si 
unissero  nel  gaudio  e neH’orazione  per  tutta  la 
Chiesa.  Dice  come  la  consuetudine  e la  carilh 
chiedessero  che  gli  faces.se  partecipi  di  quc.sta 
nuova  , adìnchè  si  sapesse  non  trascurare  egli 
nessuno  dei  doveri  della  fralernilh.  Si  crede 
che  questa  lettera  fos.se  in  forma  di  circolare, 
e l’uso  volesse  che  i papi  ne  scrive.ssero  di  si- 
mili subito  dopo  la  loro  ordinazione. 

Ma  gih  Leonzio  gli  avea  diretta  questa  lei- 
tera  : Che  la  morte  ci  abbia  tolto  il  santissi- 
mo Leone  , tuo  predecessore  così  vigile  contro 
la  zizzania  che  nasce  nel  campo  del  Signore, 
è per  noi  argomento  di  grave  cordoglio,  ma 
di  questo  j»erò  siamo  lietissimi,  ch'egli  ci  ven- 
ga restituito  nella  Santità  tua  , conciossìachè 
s'addica  a un  hgliuolo  il  rallegrarsi  dcM'onore 
della  madre  ; e perchè  la  ron>ana  Chiesa  è la 
madre  di  lutti,  fu  forza  rallegrarci  che  in  lama 
costernazione  di  cose  . in  tanta  infermità  dei 
secoli  li  abbia  posto  in  alto  per  giudicare  I po- 
poli nell'equità  e dirigere  le  nazioni  sulla  ter- 
ra. Il  perchè,  essendocene  stala  recala  la  no- 
tizia da  un  diacono  della  nostra  chiesa  che  fu 
presente  allesaltazione  di  tua  Santità,  abbia- 
mo rese  grazie  a Dio  e determinalo  di  salutarli 
al  pili  presto,  iin*di;mle  qui'Sla  lettera  della 
umiltà  nostra  , a fin  che  rafTello  che  già  era 
tra  la  Santità  tua  e noi  si  afforzi  nel  Signore 
e s’aumenii  di  tutta  la  venerazione  che  da 
figliuoli  a un  padre  si  debbe.  BencdcUo  adun- 
que colui  che  viene  uel  nome  del  Signore  ! 
Ora  gli  è mestieri  alla  Santità  tua  fortemente 
sudare  per  condurre  a fine  l’opera  dai  santis- 
simo pa|>a  Leone  incominciala,  e come  Gedeone 
col  suono  delle  trombe  sonate  dai  valorosi  e 
con  le  faci  scosse  dalla  robusta  loro  mano, 
rovesciare  al  lutto  le  maledette  mura  di  Ge- 
rico, già  colante  volte  anatcmizzale  e scosse. 
Del  resto,  per  essere  .stala  la  nostra  chiesa  di 
Arli  dalla  seile  apostolica  sempre  onorala  d’am- 
plissiini  privilegi , preghiamo  la  Sanlità  tua  ad 
accrescerle  lustro,  atfiochè  possiamo,  di  con- 
serva conte,  faticare  nella  vigna  del  Signore 
degli  eserciti  e far  fronte  agli  sforzi  degli  in- 


vidiosi ; perocché  ove  da  superiore  autorità 
non  venissero  repressi , romperebbero  l’uri  dì 
più  che  l’allro  in  .sempre  maggiori  eccessi 
( Labbe  , f.  4 , col.  1 828  ). 

Ricevuta  questa  lettera,  un'altra  Descrisse 
Ilario  a Leonzio  , nella  quale,  dopo  averlo  rin- 
grazialo, lo  incita  a scrivergli  spesso,  e ne 
loda  il  consiglio  datogli  di  fare  osservare  le 
norme  stabilite  dai  Padri  dicendo  non  esservi 
cosa  più  salutare  del  far  regnare  nella  Chiesa 
cattolica  una  disciplina  medesima.  Aggiunge 
quindi  che  {ter  mantenere  dovun(|ue  l’unione 
e la  concordia  tra  i vescovi , farà  quanto  po- 
trà coH’aiulo  della  grazia,  purché  tulli  si  ado- 
perino ad  avere  in  mira  non  i loro  {irivati  in- 
teressi ma  sì  quelli  di  Gesti  Cristo.  Leonzio, 
succeduto  a Ravennìo  nella  chiesa  d’Arli , 
dopo  il  454,  era  uomo  di  molla  reputazione, 
oberasi  ncqiiislata  la  stima  delle  persone  pie, 
e insegnava  , non  meno  coll’esempio  che  colle 
esortazioni,  il  sentiero  della  virtù. 

San  Rustico  di  Narlmna  aveva  ordinato 
vescovo  di  Beziercs  il  suo  arcidiacono  Erma  ; 
ma  gli  abitanti  non  vollero  riceverlo,  o per- 
chè non  fosse  gradito  da  Federigo,  fratello  di 
Teodosio  re  dei  Goti  di  Tolosa,  o perchè  noi 
credessero  degno  deU’epIscop^ilo.  Erma  , l>en- 
chè  sdegnalo  |>er  quel  rifiuto  , non  pensò  però 
a vendicarsene;  ma  morto  e.ssendo  San  Rusti- 
co . fece  sì  che  la  chiesa  di  Narliona  lo  rice- 
vesse per  suo  vescovo.  Lagnavasi  il  principe 
Federigo  al  papa  Sant' Ilario  dellessersi  Erma 
impadronito  di  quella  sede  con  una  ingiusta 
usurpazione  : ed  a tale  effelln  gli  deputò  un 
diacono  di  nome  Giovanni  per  istruirlo  in  tutta 
questa  faccenda.  Maravigliato  il  papa  del  non 
avergli  Leonzio  d'Arli  fatto  saper  nulla  , gli 
scrisse  nel  dì  3 Novembre  462 , per  dolersi 
del  suo  silenzio  cd  esortarlo  a mandargli  al  più 
presto  |K>ssibile  una  iTlazione  del  fatto,  da  lui 
sottoscritta  e dai  vicini  vescovi , affinchè  po- 
tesse in  seguilo  indicargli  quanto  giudicasse  a 
proposito  di  ordinare.  Dando  egli  in  questa  let- 
tera al  principe  Visigoto  il  titolo  di  ttotlro  Fi- 
gliuolo , è da  credersi  che  fosse  cattolico. 

Non  era  gran  tempo  ch'era  stata  questa  let- 
tera scrìtta,  allorché  due  vescovi,  Fausto  di 
Rieti  ed  Aussanio,  forse  vescovo  di  Aiz  nella 
Provenza,  giunsero  a Roma,  speditivi  o dai  ve- 
scovi delle  Gallie  o da  Leonzio  d'Arli,  il  quale 
nello  stesso  tempo  mandò  al  papa  un  memo- 
riale. Molli  altri  vescovi  venner  del  pari  a Ro- 
ma per  celebrarvi,  cui  papa  sant' Ilario,  l'an- 
niversario della  sua  ordinazione  che  cadeva 
nel  19  Novembre.  11  papa  Umoe  eoo  essi  uà 
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concilio,  al  quale  Fauslo  ed  Aus^anio  assisie- 
roiio  dopo  avervi  esamiiMia  la  causa  di  Erma, 
t*  il  papa  informò  i vescovi  delle  provincie  di 
Vieiitia,  di  Lione,  di  Narbon.i  e delle  Alpi,  del 
resultalo.  La  sua  lettera  , del  3 Dicembre  462 
reca  che  pel  bene  della  pace  e per  Tintlul- 
genia  avuta  per  Erma,  crasi  giudicato  ch'ei 
rim.mes'e  vescovo  di  Narbona,  ma  cho,  te- 
mendo che  quest'esempio  |>ortasse  a conse- 
guenze, crasi  ordinalo  che  non  avrebbe  il 
|>olGre  di  ordinar  ve.scovi  in  vita  sua  e che 
questa  |>odeslh  fosse  trasferita  a Conslanzìo. 
vescovo  d'Uze,  come  il  più  anziano  della  pro- 
vincia, con  questo  jhtò,  che  do[K>  la  morie 
d'Krina.  il  diritto  delle  ordinazioni  tornasse  al 
vesT'ovo  dì  Narbona.  come  meiro|>olitano  Quaii- 
lutique  il  papa  vi  parli  energicamente  contro 
rintronizzazione  d'Kpma,  come  contraria  ai 
canoni,  non  per  questo  omette  di  parlar  van- 
taggiosameule  della  sua  persona.  Per  evitare  in 
futuro  siniili  inconvenienti , ordina  il  papa  ai 
vescovi  delle  Gallie  di  tener  tulli  gli  anni  un 
concilio  provinciale  cnme  potrassi  adunare 
Delega  Leonzio  d'Arli  per  indicarne  il  luogo 
cd  il  tempo  e scriverne  ai  metropolitani , e 
vuole  cho  vi  si  esaminino  i costumi  e le  ordi- 
nazioni dei  vescovi  e degli  altri  ecclesiastici , 
salvo  che,  se  si  iniballesse  in  cause  abbastanza 
gravi  da  non  poter  esservi  terminate,  si  con 
suluisse  la  sede  apostolica.  Vieta  ai  vescovi  di 
uscir  dalla  loro  provincia,  senza  un  ordine 
scritto  del  loro  n)elro|K)liluno,  e vuole,  che  in 
caso  di  rifiuto,  si  dirigano  al  vescovo  d'Arli, 
cui  dà  l'incarico  d'impedire  che  gli  ecclesia- 
stici , di  qualsiasi  grado  e.ssor  possano , sien 
ricr'vuli  io  un'altra  diogesi  senza  faileslalo 
del  loro  vescovo.  Inibisce  pure  di  alienare, 
senza  l'approvazione  del  concilio,  le  terre  della 
Chiesa  che  non  sieno  deserte  e onerose  . e ri- 
manda ai  vescovi  delle  Gallie  l'esame  del  me- 
moriale da  Leonzio  speditogli  per  esser  rista- 
bilito in  (lossesso  di  alcune  parrocchie  ch'ei 
pretendeva  e.ssere  state  smembrale  dalla  sua 
diogesi  senza  motivo,  e cedute  ad  altri  da 
Sani'llano  d’Arli,  suo  predecessore. 

Aussanio  avea  ottenuto  nel  suo  viaggio  di 
Roma  , un  decreto  opposto  a quello  dato  da 
San  Leone  per  l'unione  delle  chiese  dì  Cemela 
e Nizza,  e saniMlarìo  avendolo  saputo  da  In- 
geiuo,  vescovo  d'Brnbrun  che  avea  fatto  la- 
mento deH'avere  il  concilio  di  Roma  del  462 
concesso  al  vescovo  d'Aix  non  so  che  vantag- 
gio a danno  della  sua  tneiropoli,  scrisse  ai 
vescovi  Leonzio,  Verano  e Villuro  che  s infor- 
massero  di  quel  litigio,  dichiarando  nella  sua 


lettera,  di  nulla  voler  far  contro  i canoni  nè 
contro  i privilegi  delle  chiese,  e mollo  meno  poi 
favorire  l'amliizioiie  dei  vescovi , il  cui  mini- 
stero, deve,  egli  dice,  frullare  non  per  l'esten- 
sione del  paese,  ma  |)cr  l'acipiisto  delle  anime. 
Vuol  dun  pie  che  Ingenuo  rimanga  in  possesso 
delia  chiesa  di  .Nizza  e che  runione  fallane 
da  Sali  Leone  con  quella  di  Cemela  rimanga 
in  modo  che  quelle  due  chiese  non  abbiali  mai 
più  che  un  sol  vescovo  ilqieiidente  dalla  me- 
tropoli di  Embrun  \Lafibe,  t.  4,  coi  1032). 

Non  s\  tosto  ebbe  papa  Sant'llario  dato 
fine  a quest'alfare,  che  no  sorse  un  altro  da 
mettere  a prova  il  suo  zelo.  Vedemmo  aver 
gih  San  Leone  assegnato  sol  quattro  chie.se  alla 
metropoli  di  Vienna;  ora  San  Mamerlo,  ve- 
scovo di  quella  citth,  pretenilentlo  estendersi 
la  propria  giurisdizione  anche  sulla  chiesa 
di  Die,  vi  ordinò  un  vescovo  , malgrado  l'op- 
posizione dei  cittadini.  Gunderico,  re  de*  Borgo- 
gnoni e maestro  delle  milizie,  ne  scrisse  al 
papa  llario,  onde  lo  zelo  di  <|uesto  principe 
per  la  pace  della  Chiesa  e la  qualilicn  di  ligliuoio 
datagli  dal  papa,  non  lasciati  dubbio  sull'esscr 
egli  cattolico.  In  conseguenza  llario  scrisse  una 
lettera  a Leonzio  d Arli  nel  i0  Ottobre  463, 
nella  quale,  dopo  alcuni  rimproveri  sul  non 
averlo  avvisalo  di  quell’atleniaio,  gli  ingiunge 
(li  esaminar  quesCalfare  nel  concilio  che  riunir 
(fovea  lutti  gli  anni;  d'intimare  a Mamerlo  di 
rendervi  ragione  dei  suo  operare  e di  mandare 
alla  santa  sede  la  reiazitjne  di  questa  causa 
lìrmala  dai  vescovi  del  concilio. 

Leonzio,  i cui  diriiti  eran  lesi  dall'atten- 
tato di  Mamerlo , eseguì  la  comiiiissionc,  tenne 
il  concilio  e ne  S(>edì  a Roma  , per  mezzo  del 
vescovo  Antonio,  la  relazione,  sulla  quale  il 
{Mpa  'lefiiiì  la  causa,  mediunle  una  lettera  del 
24  febbraio  464,  indirizzala  ai  venti  vescovi 
dì  quel  concilio,  ch’ei  cita  noininaiameute.  In 
(>ssa  e.s|K>ne  in  primo  luogo  c con  parole  assai 
c.ilcale  l’error  di  Mamerto.  dicendo  essersi 
per  questo  merilHla  la  deposizione,  ma  che 
|)cl  ben  della  pace  delle  chiese,  preferisce  il 
principiar  dai  rimedi  più  leggieri,  conlenLan- 
dosi  di  delegare  il  vescovo  Verano  per  far  loro, 
da  parte  della  sede  apostolica,  la  conveniente 
riprensione,  e ammonirlo  cho  se  d'allora  in  poi 
egli  0 qualcuno  dei  vescovi  suoi  succ(*ssori  non 
rimanga  contento  alle  quattro  chiese  assegnate 
da  San  Leone  a quella  di  Vienna,  verrebber 
queste  riunite  alla  metropoli  d'Arli.  lu  quanto 
al  vescovo  ordinato  già  da  Mamerlo  a Die , 
vuole  il  papa  che  la  sua  ordinazione  sia  confer- 
mata da  Leonzio  al  quale  apparteneva  dt  farla. 
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A prevenir  poi  in  altri  quanto  veniva  rim- 
proverato a MamertOf  papa  ilario  scrìsse  uo'al- 
tra  lettera  ai  vescovi  delie  provinciedi  Vienna, 
di  Lione,  delle  due  Narbonese  e delle  Alpi, 
nella  quale  vieta  d'usurparsi  l'un  l'altro  i pro- 
pri diritti,  e gli  raccomanda,  come  necessario 
rimedio,  il  tener  quei  ooiicilj  che  doveano 
essere  convocali  annualmente  da  Leoosio 
d’AHi. 

L'opera  della  sede  di  Roma  per  mantener 
dovunque  la  subordinazione  tra  i vescovi,  era 
soprattutto  necessaria  in  unVpoca  di  continue 
agiUizioDÌ,e  nelle  quali  i paesi  mutavano  ad 
ogni  pocoo  potevan  mutare  i temporali  signori; 
nè  questa  uniiè  gerarchica  della  Chiesa  Ro- 
mana fu  di  poco  momento  per  mantenere  e 
propagare,  anche  tra' popoli,  la  cristiana  uniU 
di  mente  e di  cuore,  appunto  quando  l'unitè 
materiale  della  forza  andavasenc  colTìmpcro. 
Prova  ne  sia  la  Spagna. 

Silvano,  vescovo  di  Calaorra  , città  posta 
sui  conKoi  della Casiiglia,  vi  avea  ordinato  un 
vescovo  ad  insaputa  e senza  il  consenso  di 
Ascanio , vescovo  di  Tarragona  suo  metropoli- 
tano , e senza  che  il  popolo  lo  avesse  doman- 
dalo, di  pili  avea  crealo  un  parroco  d'altra 
diogesi  vescovo  della  propria  parrocchia,  senza 
neppure  il  consentimento  deirordinarìo  Però  le 
dolci  e carìialevoli  rimostranze,  fatte  a Silva- 
no per  siffatte  ordinazioni , evidunieniente 
contrarie  ai  canoni,  altro  non  fecero  che  vie- 
più renderlo  ardito.  Il  vescovo  di  Saragozza, 
allora  suffraganeo  di  Tarragona . ne  fece  do- 
glianze ai  suoi  colieghì , e non  solo  gli  ammoni 
che  si  se|)arassero  da  Silvano,  ma  raccomando 
loro  anche  di  non  assisterlo  nelle  ordinazioni 
che  andava  facendo  Silvano  intanto  , conti- 
nuando nel  suo  disordine,  faceva  da  sè  solo 
anche  ciò  che  non  poteva  fare,  presente  il  nu- 
mero dei  vescovi  prescritti  dai  canoni,  onde, 
per  rimediare  etUcacemente  a un  male,  che  po- 
teva aver  grandi  conseguenze,  congregò  Asca- 
nio,  circa  Tanno  464,  tutti  i vescovi  della  sua 
provìncia  e fu  risoluto  di  scnvere  al  papa  per 
saper  da  lui  come  dovessero  trattar  Silvano  e 
quello  che  avea  da  sè  solo  ordinalo,  per  tener 
poi  un  altro  concilio,  nel  quale  si  sarebbe 
esposto  quanto  avesse  deliberato  la  santa  sede 
su  tale  affare.  Scrisser  dunque  i vescovi  di 
Spagna  al  papa  SanTliarìo  una  lettera  in  cui 
protestano  di  adorare  la  maestà  del  Signore, 
cui  egli  serviva  d'uoa  maniera  irreprensibile,  e 
alla  sua  dignità,  di  cui  dicono  che  il  principato 
ne  debb’essere  da  lutti  amalo  e temuto,  e ve- 
nerate ed  attese  le  risposte  che  indi  procedono 
Rorrsachr.  Voi.  Ut. 


senza  presunzione  ed  errore,  ma  con  pontifi- 
cale maturità  {Labbe,  t.  4,  ^033  e 1063]. 

L'essere  una  necessità  della  disciplina  ec- 
clesiastica, anche  pei  concilj,  il  ricorrere  a Ro- 
ma; esser  questa  necessità  per  sè  stessa  un 
vantaggio  tra'  più  desiderabili  ; il  trovarsi  a 
Roma  insieme  alla  potestà , la  sapienza  e la 
maturità,  son  tali  sensi  che  ben  meritano 
d esser  notati  in  un  concilio  delTanuo  464,  il 
quale,  dopo  fatta  relazione  della  cosa  in  di- 
sputa, conchiude:  Dovendosi  dunque  ovviar 
prontamente  a tali  usurpazioni,  che  rompono 
l'unità  e cagionano  lo  scisma , preghiamo  la 
Santità  tua  di  ammaestrarci  con  lettere  apo- 
stoliche, qual  sia  il  voler  tuo  in  proposito, 
aliincbè,  congregando  i nostri  fraiellt  e pro- 
duueudo  le  costituzioni  del  venerabile  sinodo , 
possiam  noi , forti  della  tua  autorità  contro  lo 
spirito  di  ribellione  , comprendere,  colTaiuio  di 
Dio,  quanto  far  debbasi  intorno  alTordiuatore  e 
all’ordinato.  Tuo  sarà  ceno  il  irionfo,  se  nel 
tempo  del  tuo  apostolato,  la  chiesa  cattolica 
oda  quel  che  custodisce  la  cattedra  di  San  Fie- 
irò,  e vengano  estirpali  i nuovi  semi  delie 
zizzànie. 

Essendo  però  ì vescovi  del  concilio  di  Tar- 
ragoQu  rimasti  per  lungo  tempo  seuza  risposta 
alcuua  del  papa,  temendo  non  avesse  ricevuta 
la  loro  lettera . gliene  spedirono  una  copia 
con  una  seconda  lettera  intorno  ad  un'altra 
faccenda  della  chie.sa  di  Barcellona.  Nuudi- 
nario,  che  nera  vescovo,  aveudo  dichiaralo, 
morendo,  desiderare  di  aver  per  successore 
Ireneo , già  vescovo  d'iin'allra  città,  dalla  dio- 
cesi di  Barcellona  però  dipendente,  ed  il  me- 
rito di  Ireneo  essendo  noto  a lutti,  quel  clero  e 
quel  popolo  con  le  più  ragguardevoli  persone 
della  provincia , ben  volentieri  acconsentirono 
alla  sua  traslazione  ; nè  A^cauio  e i suoi  suf- 
fragauei  disseuleudo  dalia  volontà  del  defunto, 
sLiiuaiido  anzi  esser  ciò  richiesto  dalla  utilità 
della  chiesa  dì  Barcellona,  ne  fecero  decreto, 
basandosi  sopra  quanto  era  stalo  già  prati- 
calo in  diverse  altre  consìmili  occasioni.  Tut- 
tavìa deliberarono,  sul  parere  di  Vincenzio, 
duca  della  Tarragonese,  che  fecegli  nota  la 
sollecitudine  del  papa  per  le  loro  provìncia, 
di  chiedergli  la  conferma  di  quanto  avean 
fatto. 

Le  due  lettere  dei  vescovi  di  Spagna  furon 
(elle  nel  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa 
Sant'  lldrìo  nella  basilica  di  Santa  Maria 
nei  19  Novembre  dei  465  in  occasione  del- 
Tanniversario  della  sua  ordinazione.  Proposto 
quindi  Taffar  di  Ireneo,  il  papa  si  dichiarò 
61 
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enerjficflmpnlft  contro  quel  vescovo  e fu  ordì* 
nolo  che  ritornasse  alla  sua  chiesa  , sotto  pena 
«M  scomunica,  e che  Ascanto  facesse  ele|;gere, 
ira  il  clero  di  Barcellona,  un  vescovo  degno 
di  copiirne  la  sede  e lo  consacrasse,  affinchè 
non  venisse  in  futuro  a considerarsi  come  ere- 
ditario l'episcopato.  sol  conferito  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo.  Di  più  i vescovi  di  quel  concilio, 
interruppero  più  volle  la  lettura  della  lettera 
dei  vescovi  di  Spagna  relativa  ad  Ireneo,  ri- 
chiamandosi altamente  contro  Tabiiso  di  dare 
i vescovadi  come  per  testamento  Intesa  quindi 
la  lettera  relativa  alle  usurpazioni  di  Silvano, 
chiesero  quei  vescovi  che  ai  tenesse  in  vigore 
l'antica  disciplina  e se  ne  punissero  i violato- 
ri. li  pana  dunque  scrisse  una  decretale  di- 
retta ad  Ascanio  e a tutti  i vescovi  della  provin- 
cia di  Tarragona,  in  data  del  30  Oicemlire  465, 
nella  quale,  accennalo  da  prima  d'aver  rice- 
vuto alcune  lettere  dei  magistrati  e de'primarj 
ciitadini  di  molte  ciuh  della  Spagna,  dirette 
a scusare  il  procedere  di  Silvano , dico  che,  in 
vista  delle  oecessilè  dei  tempi  ( fnrsc  per  le 
guerre  continue  tra  Svevi  e Visigoti  ),  vuol 
perdonare  al  passato . purché  in  avvenire  si 
osservino  i canoni;  comanda,  in  conseguen- 
za , non  doversi  consacrare  verun  vescovo 
senza  il  consenso  del  metropolitano;  vieta  le 
traslazioni,  ed  impone  a Ireneo  di  tornare  alla 
prima  sua  chiesa  e ad  Ascanio  di  farne  eleg- 
gere e ordinare  un  altro  a Barcellona.  Confer- 
ma infine  i vescovi  gih  ordinati  da  Silvano, 
alIMnsapuia  di  Ascanio,  a f>aito  però  che  sieno 
d'altra  parte  puri  da  ogni  altra  canonica  ir- 
regolarità. A questa  lettera  per  tutti  i vescovi 
della  provincia,  ne  aggiunse  il  papa  una  pri- 
vata pel  metropolitano,  afUne  di  raccomandar- 
gliene l'esecuzioue , dando  inoltre  notizia,  $\ 
nell'  una  che  nell'  altra  , come  per  realizzare 
con  maggior  efficacia  quei  provvedimenti  e 
vegliare  alia  custodia  della  disciplina  nelle 
Spagne,  avea  spedito,  come  delegato  della 
)>ropria  auioriiè , il  suddiacono  Trajann.  Questo 
invio  io  Spagna  di  un  legalo  del  papa  , nel 
quinto  secolo,  merita  d'esser  teauio  a memo- 
ria \Labbe,  t.  4,  1036  e 1037). 

19.  Il  mezzo  che  più  d' ogni  altro  racco- 
mandavauo  i papi  ai  vescovi  di  Spagna  e delle 
Gallie  per  mantener  la  regolarilè  nel  clero  in 
quei  tempi  agitali,  era  quello,  come  ognun 
vede,  di  tenere  spessi  ooncilj.  San  Perpetuo, 
vescovo  di  Tours  infatti  ne  tenue  un  primo 
nella  stessa  ciitè  nel  18  Novembre  161,  dove 
trovavansi  otto  vescovi . e nel  quale  venne 
pariicolarmenie  raccomandata  la  contineosa 


dei  chierici  e rinnovate  le  antiche  proibizioni 
ai  preti  e ai  diaconi  maritali  di  aver  commer- 
cio colle  loro  mogli , moderando  però  i rigori 
degli  antichi  canoni,  da’quali,  in  tal  caso  . ve- 
nivan  privali  anche  della  comunione,  limitan- 
dosi a sospenderli  da  ogni  ufficio  del  grado 
loro,  esortandoli  ad  evitare  l’abuso  del  vince 
la  frequenza  con  donne  estranee,  perchè  sor- 
gente di  incoutineiiza.  I chierici  inferiori . ai 
quali  è permesso  il  matrimonio,  non  debbon 
maritarsi  con  vedove:  è scomunicato  quel  chie- 
rico che  lascia  l'ufficio  proprio  per  militare 
o per  tornare  alla  vita  laicale,  e tutti  quelli 
che  abbandonano  le  loro  chiese  senza  licenza 
del  loro  vescovo;  si  vieta  loro  l'usura,  come 
contraria  ai  comandamenti  di  Dio;  si  reprì- 
mono le  usurpazioni  do’ vescovi  sopra  i loro 
confratelli:  vietasi  di  comunicar  cogli  omicidi, 
coi  corruttori  di  vergini  consacrate  e coi  reli- 
giosi apostati , fìochè  non  abbian  fatto  peni- 
tenza, ed  anche  coi  penitenti  disertori  . vale 
a dire  con  quelli  i quali , dopo  aver  ricevuta 
la  penitenza , ne  abbandonano  l’esecuzione. 
Forse  questi  disordini  che  va  reprìmendo  que- 
sto concilio  erano  occasionati  dalle  guerre  e 
dalle  incursioni  dei  barbari  {fbid.,  1049). 

Pochi  an.it  dopo  lo  stesso  Perpetuo  ne  ten- 
ne un  altro  a Vannes,  dove  trovavasi  con  altri 
quattro  vescovi  per  l'ordinazione  di  San  Pa- 
terno, vescovo  di  quella  cUlè.  Questo  concilio 
tra  i suoi  tredici  canoni , per  la  maggior  parte 
simili  8 quelli  di  Tours,  estese  anche  ai  mo- 
naci il  divieto  fatto  ai  chierici  di  viaggiare 
senza  lettere  commendatizie  del  proprio  ve- 
scovo, sottoponendoli  a pene  corporali, se  non 
bastino  le  parole.  Vietagli  inoltre  di  aver  celle 
private,  se  non  nel  circuito  del  monastero  ed 
aoche  col  permesso  dell'abbdie;  come  pure  ad 
un  abbate  l'avere  molti  monasteri  o più  abita- 
zioni fuori  di  un  ritiro  nelle  ciuè  loro  medesime 
per  porsi  in  salvo  io  tempo  delle  nemiche  in- 
cursioni Proibisce  ai  chierici,  sotto  pena  di  sco- 
munica , di  dirigersi  ai  iribunalf  secolari,  senza 
il  permesso  del  loro  vescovo;  che  se  poi  que- 
sti gli  sia  sospetto,  o se  ban  cosa  alcuna  con- 
tro di  quello,  debbon  rivolgersi  ad  altri  ve- 
scovi. I chierici  a'quali  è interdetto  il  roalri- 
monio,  vale  a dire  i suddiaconi  e quelli  sotto 
di  loro,  non  debbono  trovarsi  mai  presenti  ai 
conviti  nuziali,  nè  a quelle  riunioni  dove  si 
cantino  amorose  canzoni,  o dove  si  eseguisca- 
no ìllectii  baili,  affine  di  nou  macchiare  gli 
occhi  loro  e le  orecchie,  destinate  ai  sacri  mi- 
steri; debbon  pure  evitare  di  mangiare  insiem 
oo’ giudei,  perchè  non  mangian  d’.ognì  specie 
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di  carne  da  doì  creduta  lecita;  chi  ai  sarh 
ubriaoHto  verri)  Icsio  separalo  dalla  comuoioue 
per  trenla  iiiorni.o  punito  corporalmente;  un 
chierico  che,  essendo  ìq  città,  mancherà  di 
assistere  ai  mattutini,  senza  scusa  legittima, 
sarà  separalo  dalla  comunione  per  scile  gior- 
ni. L'ordine  dalle  sanie  cerimonie  e le  con- 
siieiudini  della  salmodia,  saranno  le  mede- 
sime in  luna  la  provincia;  si  viela  ai  chierici, 
sono  pena  di  scomunica,  d’esercitare  la  di- 
vinazione,  chiamata  la  sorte  de' santi,  o di 
protendere  di  conoscere  raweniro  per  mezzo 
della  consultazione  di  qualsiasi  scrino  ( Lab- 
he,  col.  105*1. 

90.  Lo  svevo-goto  Ricimerìo  aveva  fatto 
nel  *61  un  simulacro  d'imperatore  nella  per- 
sona di  un  tal  Severo,  alfine  di  regnare  sotto 
il  suo  nome;  ma  disgustatosene  nell'anno  *65, 
lo  fece  morir  di  veleno  e regnò  solo  per  di- 
ciotto  mesi  (Crome.,  Coisiodorì.  Assai  strano 
però  sembrando  al  senato,  al  papa  di  Roma 
ed  alia  rimanente  Italia,  e mormorandosene 
sottovoce,  come  uno  svevo  disfionesse  dell' im- 
pero e facesse  e disfacesse  a piacer  suo  gli 
imperatori,  fu  deliberato  di  rivuigersi  all' im- 
peratore di  Costantinopoli  per  chiedergliene 
uno,  e Antonio  genero  di  Marciano  fu  il  desi- 
gnato; uomo  illustre  aoch'e&so  per  nascila, 
per  dignità  e per  gesta  militari.  Lo  svevo  Ri- 
cimerio.  contro  il  quale  facevasi  quella  doman- 
da, fu  il  pili  ardente  a favorirla;  e sapendo 
che  Antemio,  oltre  tre  figliuoli,  aveva  una 
figlia , gliela  domandò  in  moglie  per  sè  mede- 
simo, sicché,  ben  dillìcile  essendo  l’ingresso 
in  Italia  se  gli  veniva  negata,  divenne  genero 
del  nuovo  imperatore  che  fu  proclamato  nel 
19  Aprile  *67,  e prese  il  consolalo  a Roma 
sul  principiar  dell’anno  successivo.  Sidone 
Apollinare,  che  irovavasi  allora  in  Roma  per  le 
cose  dell'Alvergna  sua  patria,  avea  nel  primo 
Gennaio  *56,  scritto  io  versi  il  panegirico  di 
Avito,  imperatore  e console,  deposio  dal  ge- 
nero Riciinerio  nell' Ottobre  dell'anno  mede- 
simo ; nel  primo  Gennaio  del  *58  recitò  pure 
in  versi  il  panegirico  di  Maggiorano,  impera- 
tore e console , deposto  e ucciso  da  Riciinerio 
nell’anno  *61 , ed  il  primo  Gennaio  *68  recitò 
io  versi  assai  belli  il  panegirico  di  Antemio, 
imperatore  e console^  insieme  a quello  del  suo 
genero  Ricitnerio.  A ciascuno  di  questi  impe- 
ratori avea  predetto  un  lungo  seguilo  di  pro- 
sperità e di  vittorie;  ma  eran  predizioni  da 
poeta;  capace  d’altra  parte  e virtuoso,  fu 
creato  prefetto  di  Roma , degno  essendone  anche 
per  nascita  {ri//em. , Lebeau). 


91.  Un  tal  Filoleo,  eretico  macedoniaoo, 
venuto  da  Costantinopoli  coll' imperatore  e a 
lui  carissimo,  tentò  all'ombra  dì  quel  favore 
d' introdurre  io  Roma  diverse  sèlle  con  libertà 
di  adunarsi;  ma  papa  SHoiMlaho  obbligò,  al 
dire  di  San  Gelasio  p^ipa,  in  pubblico  e ad 
alta  voce  nella  basilica  di  San  Pietro,  l’im- 
peratore ad  impedirlo,  costringendolo  anche 
a prometterlo  con  giuramento  ( Loòòe,  t.  * , 
col.  190S).  Con  quest*  allo  di  rigore  chiuse 
Sant'llario  il  suo  pontificalo,  poiché  mori  nel 

10  Settembre  *67,  e dopo  dieci  giorni  di  se- 
de vacante,  venne  eletto  nel  90  Settembre 
Simplicio  di  Tivoli,  che  occupò  la  santa  se- 
de per  quindici  anni.  Come  il  suo  predeces- 
sore. per  invigilare  alla  conservazione  della 
fede  e della  disciplina  in  Spagna,  in  mezzo 
alle  guerre  degli  Svevì  e dei  Goti,  vi  aveva 
S(>ediU)  come  suo  legato  il  suddiacono  Trajano; 
cosi  e col  medesimo  scopo,  papa  Simplicio  no- 
minò Zenone  vescovo  di  Siviglia,  vicario  della 
sede  apostolica  in  tutte  le  chiese  di  Spagna, 
atlìnché  potesse  autorevolmente  farvi  o.sser- 
vare  esattamente  i decreti  degli  apostoli  e dei 
padri  (Mid.,  1068).  In  tal  maniera  mentre  ogni 
cosa  vacilla  nel  mondo  e il  trono  é cangiato  in 
palco  ferale,  tutto  sta  saldo  nella  Chiesa,  ed 
i papi  succedendosi  tranquillamente,  vi  man- 
tengono con  inconcusso  rigore,  la  fe<ie  e la 
disciplina,  l'unità  intellettoale  e morale. 

99.  Poco  durò  la  buon  armonia  tra  f impe- 
ratore Antemio  o il  suo  genero  Ricimerio.  per- 
chè, non  polendo  questi  nè  regnare,  nè  risol- 
versi ad  obbe^lire,  non  tardò  a dìsgnsiarsi 
col  suocero;  ed  avendo  ciascun  di  loro  la  sua 
corto  .separala,  appena  se  ne  acooi-sero  i re- 
spetlivi  cortigiani . si  affrettarono  a soffiar  nel 
fuoco  della  discordia  ; onde  Ricimerio  . lascialo 
Antemio  a Roma,  si  ritrasse  a Milano.  Tutta 
r Italia  beo  vedeva  le  conseguenze  di  quella 
discordia  ; nè  molto  avendo  infatti  l' uno  e 
l'altro  lardato  ad  apparecchiarsi  alla  guerra , 
i nobili  liguri  si  congregarono . in  quel  comu- 
ne perìcolo,  a Milano,  e gettalisi  a’ piedi  di 
Ricimerio,  lo  supplicarono  colle  lacrime  di 
dar  fine  a cosi  funesta  discordia  ; sicché  com- 
mosso egli  dal  loro  dolore . esclamò  r B chi 
assumerà  i negoziati?  chi  potrà  moderare 
quel  furioso  di  Calala  ? (cosi  chiamando  egli 

11  suo  suocero).  Ma  tutti  gli  risposero:  Abbia- 
mo in  Pavia  un  giovine  vescovo  che  persua- 
derebbe le  belve;  prima  di  chiederla  gli  viene 
offerta  la  grazia  ch'ci  brama  ; simile  è la  sua 
Hsonomia  alla  sua  vita;  ogni  cattolico,  ogni 
romano  lo  venera , nè  il  greco  potrà  vederlo 
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senza  amarlo.  Giè,  rispose  Ricimerio  , la  fama 
mi  ha  vantato  quest* uomo;  ma  quel  ch’io 
trovo  di  più  mirabile,  si  è che  lutti  lo  lodano, 
nè  alcun  gli  si  mostra  nemico;  andate  dunque 
e pregate  V uomo  di  Dio  a far  questo  viaggio, 
ed  alle  vostre  unite  anche  le  mie  preghiere. 

Questo  vescovo  era  SanTEpifanio,  ed  avea 
infatti  appena  irenranni.  Giunti  i deputali  a 
Pavia  lo  scongiurarono  di  incaricarsi  di  qnet- 
Tambasciata,  ed  egli  tosto  rispose:  Benché  un 
cosi  grave  negozio  chieda  un  uomo  fatto  e 
non  un  novizio  , non  ricuso  però  alla  patria 
l'amor  che  gli  debbo.  Parli  quindi  per  Milano 
e fu  più  presto  gradito  che  veduto  da  Rici- 
meno. 

Arrivato  che  fu  in  Roma , ispirò  tanta  e 
cosi  universale  venerazione,  che  nc  sorse  un 
pio  entusiasmo , in  modo  che  i più  potenti 
personaggi  stimavano  imperdonabile  errore 
il  non  correre  ad  abbracciarne  le  ginocchia; 
dappertutto  ripelevansi  acclamazioni  che  anda- 
vano alle  stelle , ed  ognuno  vedendolo  cosi 
ridondante  di  celesti  doni , noi  contavano  nel 
numero  dei  mortali.  Fin  ne*  suoi  ambasciatori, 
esclamò  Antemio . usa  Ricimerio  astuzia  e 
accortezza  , mandandone  di  quelli  che  col  loro 
supplicare  fan  forza  a chi  offese  co*  suoi 
insulti:  cooducelemi  tuttavia  !*  uomo  di  Dio; 
che  s*egli  chiede  cose  possibili  gliele  conce- 
derò; se  DO  lo  pregherò  dì  gradir  le  mie  scuse. 

Presentatosi  all*  udienza  il  venerabil  pon- 
tence,  trasse  a sé  solo  ogni  sguardo  e cosi 
parlò  air imperatore  : Il  Signore  del  cielo,  rì- 
spettabil  prìncipe,  comandò  neiriiifinila  sua 
sapienza  che  quegli  a cui  è commessa  la  cura 
della  cosa  pubblica  apprendesse,  pel  ministero 
della  cattolica  fede , a conoscere  Dio , autore 
ed  amatore  della  pìeUt  e della  clemenza.  La 
è sua  mercè,  se  le  armi  della  pace  attutano  il 
furor  delle  guerre , e se  la  concordia , calpe- 
stando la  superbia , divìen  più  polente  della 
forza.  Perciò  Davidde  acquistossi  eterna  lode 
perdonando  al  proprio  nemico  anzi  che  ven- 
dicarsene. E i re  e ì grandi  del  secolo  appre- 
sero dal  cielo  a far  grazia  a*  supplichevoli.  Ciò 
ripeusando  la  tua  Italia  e il  patrizio  Ricimo- 
rìo , inviano  me  intercessore  di  pace  appo  la 
clemenza  tua.  Un  bel  trionfo  sarà  certamente 
per  le  Taver  vinto  senza  spai^imento  dì  san- 
gue : e non  v'ha  guerra  in  cui  sia  mestieri  di 
tanta  magnanimilè,  quanta  in  quella  che  fassi 
al  proprìo  risentimento.  Pensa  , inoltre , agli 
incerti  eventi  della  guerra , e che  sa  ben 
provvedere  alla  propria  causa  chi  primo  offre 
la  pace. 


E l’imperatore  , che  insieme  a lutti  gli 
astanti  non  sapessi  staccare  dalTammirare  il 
santo , con  un  profondo  sospiro  rispose  : Seb- 
bene , santissimo  pontefice  , io  m'abbia  troppo 
gravi  cagioni  d.i  dolermi  di  Ricimerio , e nulla 
abbìan  giovalo  ì sommi  favorì  da  ine  impar- 
titigli , Uno  a chiamarlo  a far  parte  della  mia 
famiglia  , nè  più  possa  riporre  fidanza  veruna 
nelle  sue  promesse  , tuttavìa  , gi.icchè  tua  re- 
verenza vuol  essere  suo  mediatore  e malleva- 
dore , e giacché  tu  puoi  con  superno  kime  in- 
dagare I nefandi  consigli  ed  impedirne  l'effel- 
10 , negar  non  oso  la  pace  che  mi  richiedi. 
Ripongo  nelle  tue  mani  me  stesso  e Io  sialo 
delta  repubblica  , giudicando  di  non  potere 
negli  incerti  perìcoli  dell'  imminente  procella 
appigliarmi  a miglior  partito  che  di  reggere 
la  nave  dietro  la  guida  dì  cosi  pento  nocchiero. 

Ringraziò  il  santo  vescovo  Epifanio  I*  im- 
peratore . e ricevutone  il  giuramento  di  pace, 
(lartl  sollecito , per  celebrare  a Pavia  la  festa 
di  pasqua  che  avvicinavasì.  Avea  promesso 
d' esser  di  ritorno  dentro  venti  giorni;  ma  ad 
onta  del  digiuno  della  quaresima  , vi  giunse 
in  quattordici , sicché  l' inaspettato  suo  arrivo 
infuse  un  indicibii  gaudio  in  tulio  il  paese, 
rallegrandosi  ognuno  per  una  pace  ebe  non 
aveano  osalo  sperare. 

Sant*  Epifanio  era  nato  nella  stessa  Pavia 
c discendeva  , da  parte  di  madre , dalla  fami- 
glia di  San  Mirocleto,  vescovo  di  Milano,  sul 
principiar  del  quarto  secolo.  Fu  educato  dal 
vescovo  Crispino,  il  quale,  vedendolo  privile- 
giato delle  grazie  del  cielo,  lo  creò  lettore 
alTeté  di  otto  anni,  suddiacono  a diciotto, 
diacono  a venti , e lo  impiegò  in  differenti  uf- 
fìzi , fino  a confidargli  ramminisirazione  delle 
rendite  della  chiesa,  per  meglio  scandagliarne 
la  capacitò,  bramando  di  averlo  per  succes- 
sore. Allo  doli  della  persona  e dell*  ingegno 
univa  una  modestia,  uo'umillé  e una  pa- 
zienza ammirabile,  tantoché  battuto  un  giorno 
a sangue  da  un  furibondo , fu  il  solo  che  si 
oppose  alla  giustizia  che  volea  farsene  da  tutti. 
Casto  al  puQlo  da  non  sapersi  uomo  se  non 
pel  lavoro , se  talvolta  il  sogno  presentavagli 
una  qualche  illusione,  ricorrea  tosto  alle  sante 
veglie,  ai  prolungati  digiuni  ed  al  rimanersi 
mollissimo  tempo  in  piedi.  Suo  riposo  era  la 
lettura,  e sue  gioie  i santi  libri,  che  bastava- 
gli  di  percorrere  per  ripeterli  a mente,  non  per 
le  parole  ma  pel  senso  c lo  spirito,  sicché, 
secondo  il  passo  che  ne  ripeteva  , parea  di 
udire  o Mosè , o un  profeta , o un  apostolo. 
Quanto  avea  letto  nei  libri  traducevalo  nel 
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modo  dì  vita , preludendo  cos)  fin  d'aliora 
all'ufficio  d' iolercessore.  Dovunque  il  vescovo 

10  mandava  in  aiuto  agli  sforluati  esigeva  le 
grazie  e i beneHcj  con  un'ane  di  pregar  sì 
potente  che  molli  infelici  godevano  del  non 
esser  venuto  il  vescovo  da  sè  stesso , onde 
remore  del  popolo  accrescevasi  ogni  giorno  per 
Epifanio.  Ei  non  ad  altro  pensava  che  a sol- 
levare il  vecchio  vescovo  Crespino  dalle  sue 
infermith,  ed  esso  presentendo  l'avvicinarsi 
dell'ullim'ora , si  fece  trasportare  a Milano 
col  suo  diacono;  quivi  raccolti  i più  notevoli 
personaggi  della  provincia,  tenne  loro  questo 
discorso:  La  grave  mia  elh,  fìgliuoli , mi  av- 
visa ch'io  sto  ormai  per  partirmi  di  questo 
mondo,  e gih  la  tetra  domanda  quella  parte 
che  da  essa  trasse  origine.  Io  vi  raccomando 
quanto  so  e posso  la  ciltli  e la  chiesa  mia,  e 
questo  giovine  levita,  del  quale  è mercè  . se, 
vecchio  e infermo  qual  sono . pur  son  vissuto 
insino  a quest'ora.  Egli  sostegno  di  mia  dac- 
chezia , egli  mio  piede,  mio  occhio,  mia  favella, 
d'un  solo  animo  con  me,  quantunque  due  per- 
sone la  gente  io  noi  vedesse  Così  dello , ri- 
condncevasi  a Pavia  , certo  delle  buone  dispo- 
sizioni di  tutti  a prò  d'  Epifanio , e dopo  pochi 
giorni  moriva. 

Non  bastò  ad  Epifanio  il  dire  d'essere  in- 
degno, e l'opporsi  con  ogni  poter  suo,  cbè 
tutta  la  cilth  in  uno  stesso  pensiero  lo  trasse 
dai  funerali  di  Crespino  per  gridario  vescovo. 

011  abitanti  pure  delle  vicine  cìliò  aggiunsero 
le  proprie  alte  acclamazioni  di  quei  dì  Pavia  , 
in  modo  che  avresti  detto  che  inauguravasi 
il  vescovo  dell'universo.  Condotto  quindi  a 
Milano  vi  fu  solennemente  consacrato  con  uni- 
versale soddisfazione,  eccetto  alcuni  degli  abì- 
tatori  delle  grandi  cìllò  che  si  mostrarono 
scontenti,  gelosi  es-sendo  che  una  citlò  piccola 
come  Pavia  avesse  un  tanto  vescovo , mentre 
i loro  non  potevano  vantare  che  il  solo  nome 
di  metropolitani. 

Tornato  Sant’  Epifanio  in  Pavia  e congre- 
gato il  suo  clero,  gli  tenne  questo  discorso: 
Comecché,  miei  diteuissimi  fratelli,  il  |x^so  del 
vostro  giudizio  e della  dignilh  conferitami  mi 
abbia,  a così  dire,  oppresso,  mentre  io  a stento 
e ancor  acerbo  troppo  movea  sul  limitare  del 
sacerdozio,  mi  sovviene  laltavia  ciò  di  che 
vo  debitore  alla  benevolenza  vostra  per  aver- 
mi a un  tanto  grado  inalzalo;  e , sotto  le  sem- 
bianze d'uomo  che  vi  comandi,  sarò  tulio 
sempre  al  servizio  vostro.  Amate  la  pace , la 
concordia  ; prendete  parte  al  carico  mio , 
acciocché  mi  riesca  inen  difficile  il  (>ortarIo. 


Siate  casti  e verecondi  ; mostratevi  giudici  se- 
veri della  mia  vita  ; e se  per  avventura  scor- 
geste in  me  qualcosa  Hi  riprovevole , nessun 
dì  voi  tema  riconvenirmi , seblxm  capo  della 
vostra  chiosa.  Non  ebbe  appena  finito  di  dire, 
che  tutti  gli  astanti , rizzatisi , gridarono  ad 
una  voce:  Viva  l'ottimo  nostro  padre!  viva 
il  nostro  ìncomparabii  pontefice  ! La  scelta 
universale  è prova  della  tua  bontà  e degli  alti 
tuoi  meriti  ; le  tue  azioni  più  che  la  tua  fama 
li  fauno  sempre  più  caro  ai  nostri  cuori  ! 

Divenuto  vescovo  cessò  Sant' Epifanio  dal 
far  uso  dei  bagni . sì  cibò  una  sola  volta  per 
giorno,  visse  d'erbe  o legumi  e bevve  pochis- 
simo vino.  Qualsiasi  tempo  facesse  era  sempre 
il  primo  aU'ufìzio  di  notte , e giunto  all'altare 
vi  rimaneva , finché  durava , nella  stessa  at- 
titudine; tanto  slavagli  a cuore  lo  intercedere 
a prò  degli  infelici . che  reputava  come  fatto 
da  lui  stesso  il  male  che  non  eragli  riuscito 
di  risparmiar  loro  da  parte  altrui.  Questi  par- 
ticolari della  vita  di  Sant' Epifanio  li  dobbia- 
mo a Sant'Ennodio  suo  amico  e successore 
( Ennod. , vita  S.  Fpiph.  ). 

93.  Frattanto  la  corte  imperiale  di  Costan- 
tinopoli non  offriva  maggior  conconlia  di  quella 
d' Italia  , perocché  I'  im|>eralor  Leone,  già  vec- 
chio , era  senza  figliuoli  maschi , e la  moglie 
sua  Vcrina  avea  un  fratello  chiamato  Basilisco 
a cui  era  entrala  in  cuore  vaghezza  di  regno , 
comecché  indegno  ne  fosse  ; lo  stesso  Leone 
avea  maritata  la  .sua  figlia  maggiore  Arianna 
ad  un  isauro  chiamalo  Trascalisseo,  che  da 
quel  punto  preso  il  nome  di  Zenone  , e che 
vnlea  pur  regnare  senza  maggior  merito  di 
Basilisco;  finalmente  il  patrizio  Asparo,  alano 
d’origine  e ariano  dì  religione,  che  avea  p<isto 
in  trono  Leone,  lo  stringeva  ogni  giorno  a no- 
minar cesare  uno  dei  suoi  figliuoli.  In  questi 
tre  parlili  adunque  era  divisa  la  corte  e l'im- 
pero, e già  davan  mano  alle  consuete  e perio- 
diche scene  di  tradimenti  , assassini,  dissolu- 
tezze e viltà  , di  che  si  compone  in  gran  parte 
la  Storia  del  basso  impero. 

Un  naviglio  formidabile  avea  armato  Leone 
per  combattere  il  vandalo  Genserico,  il  quale, 
dopo  aver  devastalo  l'Occideoie,  movea  già 
sutrOrieiile , e già  avea  ripreso  la  Sardegna 
e riportalo  nella  stessa  Affrica  notabili  vantaggi 
so|ira  i Vandali , quando  improvvisamente  ri- 
mase inattivo,  perchè  Basilisco  che  lo  coman- 
dava, faceasi  per  ambizione  traditore.  Infatti 
il  patrizio  Asparo  c il  suo  figliuolo  maggioro 
Ardaburo,  scontenti  di  Leone  eh' crasi  sciolto 
dalla  loro  tirannica  iolluenza  , e temendo  che 
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ìa  coDquista  deirAffrìca  Don  facesse  quel  prìo- 
oipe  abhasuiixa  poterne  per  osar  dì  punirli, 
ariani  fanatici  com'erano  ed  inclinati  natu- 
ralmente pel  vandalo  Genserico  che  cunskie- 
ravano  come  il  protettore  della  loro  setta  , e 
conoscendo  la  sete  di  regnare  dì  Basilisco , gli 
avean  promesso  di  aiutarlo  a lutto  potere  a 
salir  sul  trono,  seppur  facesse  amiare  a vuoto 
r impresa  dall'  imperatore  adìdalagli;  e questa 
fu  la  ragione  della  sua  inaspettata  inazione. 
Genserico  , benché  non  ne  conoscesse  il  miste- 
ro,  ne  prolìllé  però  per  chiedere  a Basilisco 
una  tregua  di  cinque  giorni,  per  concertare, 
com'ei  diceva,  gli  articoli  della  pace,  ma  in 
fatto  per  aver  tem|>o  di  iniroinetiere  Ira  le 
navi  imperiali  un  gran  numero  di  barche  in- 
cendiarie che  le  posero  in  fìamme  Frodi  gene- 
rali, ignari  del  iradìinenlo,  perirono  vittime 
del  loro  coraggio , o anche  caddero  assassinati; 
mentre  Basilisco,  autore  di  ijuel  disastro,  giunto 
in  Costantinopoli,  si  rifugiò  nella  chiesa  di 
Santa  Sofìa , donde  però  uscì  in  breve  per  in- 
terposisione  delta  sorella. 

L'isauro  Zenone,  genero  dell' imperatore, 
era  stato  nominato  duce  supremo  delle  solda- 
tesche di  Oriente  e console  nei  469;  ma  Aspa- 
ro, geloso  della  sua  fortuna,  avea  deciso  di 
farlo  morire.  Or  avendo  i barbari  fatta  un'  in- 
cursione nella  Tracia,  e speditovi  da  Leone 
con  ordine  ai  governatori  di  provvederlo  di 
fidati,  questi,  comprali  dall’ero  di  Asparo, 
congiurarono  per  ammazzarlo,  ed  erano  in 
procinto  di  farlo,  quando  Zenone,  a tempo 
avvertilo,  si  salvò  in  Sardica. 

1 sospetti  caddero  sopra  Asparo , ch’era 
infatti  rauioro  dì  quella  rea  trama,  tuttavia 
l’imperatore  Leone  tentò  un'altra  volta  di  ri- 
guadagnarsi quel  superbo  e intrattabde  ani- 
mo, decidendosi  inline  a mantenergli  la  pa- 
rola ed  a conoedere  la  qualità  di  cesare  ad 
uno  do’ suoi  figliuoli.  Ardaburo,  il  maggiore, 
ariano  ostinalo  (]uaulo  suo  piidre,  non  poteva 
sperare  di  arrivare  all*  im|)ero,  nè  infatti  l' im- 
peratore Io  scelse  ; ma  posti  gli  occhi  sopra 
Patrizio,  secondo  de’  fìgliuoli  di  Asparo  e d' in- 
dole pih  mansueta  e pieghevole,  dìchiarollo 
cesare;  e per  dargli  maggior  diritto  a quel 
titolo  gli  fidanzò  Leonzia  sua  seconda  figlia 
non  ancor  fanciulla  Una  scelta  così  poco  aspet- 
tata mosse  a remore  la  ciltò  di  Costami- 
uopoli  ; il  senato  presentò  le  sue  doglianze 
all’ imperatore  ; il  popolo  insultò  Patrizio  nel 
circo,  ed  il  clero  ed  i monaci,  seguiti  da  una 
folla  di  abitanti,  col  patriarca  alla  Lesta,  an- 
darono al  palazzo,  supplicando  con  alte  voci 


l' imperatore  a scegliersi  un  collega  ortodosso 
e a non  esporre  i cattolici  ai  barbari  trat- 
tamenti gié  patiti  sotto  ì funesti  regni  di  Co- 
stanzo e di  Valente  Leone  però  li  calmò  (ulti, 
dichiarando  d’  avere  scelto  Patrizio  perchè  re- 
nunziava  ai  suoi  errori,  e soggiungendo  che 
non  tarderebbero  a vedere  le  prove  della 
purìtè  delia  fede  del  nnnvo  cesare  in  cospetto 
di  lutto  l'impero.  Fu  creduto  alla  sua  parola 
e le  grida  sediziose  oangiaronsi  in  aoclama- 
ziooi. 

Ad  Asparo  ed  ai  suoi  figliuoli,  che  sin  dal 
principio  di  quel  tumulto  eransi  rifugiali  a 
Calcedonia  nella  chiesa  dì  Santa  Eufemia,  fu 
invialo  il  patriarca  per  accertarli  di  non  aver 
nulla  da  temere;  ma  essi  negarono  di  u.scire 
da  quell  asilo.  se  non  veniva  P imperatore  in 
persona  per  ricondurli  sicuri  a Cosianlinopoli. 
Leone  volle  contentarli;  e trattigli  magnifi- 
camente nella  sua  reggia  parve  la  concordia 
ristabilirsi.  Il  fiero  Asparo  però,  prendendo  per 
un  nuovo  oltraggio  l'aver  avuto  bisogno  di 
grazia  da  parte  di  colui  che  spregiava  come 
sua  creatura,  non  attese  lungo  tempo  a riu- 
nire le  ree  sue  fila.  Allora  Leone  credè  di 
dover  fare,  come  che  suol  dirsi,  un  colpo  di 
stato,  6 chiamali  in  palazzo  Asparo  ed  i suoi 
figliuoli,  e andativi  questi  senza  sospetto, 
Asparo  cd  Ardaburo  furono  massacrati  dagli 
eunuchi;  Patrizio , ferito  in  più  luoghi,  scom- 
parve nè  più  si  mostrò  durante  il  regno  di 
Anastasio;  ed  Ermenanco,  terzo  fìgliu>4o  di 
Asparo,  quel  solo  che  non  crasi  trovato  in 
palazzo  col  padre,  fuggì  nell' Isauria.  Grandi 
moli  fece  nascere  in  Costantinopoli  il  massa- 
cro di  Asparo , perchè , maestro  com’era  della 
milizia,  avea  sotto  i suoi  ordini  un  gran  nu- 
mero di  soldati  edìufiiiali  la  maasima  parte 
goti  di  nazione,  e a lui  devoti^  che  se  non 
fecero  forza  al  paliizzov  andaron  però  a por.si 
a campo  dinanzi  alla  ciilè,  e devastarono  la 
Tracia  per  due  anni  [Tillem.;  Leheau^  l.  34]. 

24.  Non  lungi  da  Costantinopoli  e dalla 
corte,  dove  greci  e barbari  sì  tradivano  e si 
massacravano  per  salire  su)  trono  o rimaner- 
vi, alzavasi  sopra  una  colonna  un  uuovo  Si- 
meone. un  nuovo  prodigio  di  annegazione  c 
di  penitenza  cristiana , come  per  condannare 
da  più  allo  luogo  e più  da  vicino  i disordini 
della  corte  e della  cillè.  Era  questi  San  Da- 
niele Sliiita,  nativo  del  borgo  di  Maraia  presso 
Samosate.  Ritiratosi  in  etè  di  dodici  anni  in 
un  monastero  vicino,  accompagnò  dopo  molli 
anni  il  suo  abate  che  andava  ad  Antiochia 
per  affari  della  chiesa,  e nel  passare  dal  bor- 
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go  dì  TelanÌRsa.  andò  a visitar  San  Simeone 
sulla  sua  colonna.  Lasciò  quel  santo  che  Da* 
niele  salissegli  dappresso,  gli  diede  la  sua  be- 
nedizione, e gli  predisse  dover  molto  patire 
per  Gesù  Cristo.  Morto  che  fu  l’abbate,  vole- 
vano i monaci  por  Daniele  ai  suo  posto,  ma 
ei  prese  la  fuga  e ritornò  presso  Simeone,  ove 
tratienutosi  per  quattordici  giorni  nel  mona- 
stero vicino  alla  colonna,  imprese  il  pellegri- 
naggio di  Terra  Santa.  Ma  Simeone  essendo- 
gli apparso  per  viaggio  e ordinatogli  d’anda- 
re a Costantinopoli  , ohbed)  e passò  sette 
giorni  nella  chiesa  di  San  Michele  fuori  delle 
mura  della  ciilò.  Di  lò  andato  a stabilirsi  in 
un  vecchio  tempio  d'idoli,  infestalo  dai  de- 
monj , ne  li  scacciò  col  segno  della  croce  e 
coH'orazione  ; e quivi  si  IraUenne  per  nove 
anni.  Alcuni  chierici  della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli vollero  molestarlo;  ma  fu  protetto  dal 
vescovo  Anaioiio,  che  caduto  pericolosamente 
malato,  fu  da  Daniele  risanato,  chiedendogli 
per  sola  ricompensa  il  perdono  di  quelli  che 
Tavean  calunniato. 

San  Simeone  Stilita  avea  mandalo,  pel  suo 
discepolo  Sergio,  il  suo  cappuccio  all’ impera- 
tore; ma  non  avendo  questi  potuto  penetrare 
sino  al  principe,  andò  a trovar  Daniele,  del 
quale  udito  avea  grandi  cose,  e gli  consegnò  il 
dono  che  portava  all’ imperatore.  Questa  circo- 
stanza , unita  ad  una  rivelazione  avuta  da  Ser- 
gio in  questo  prop«)SÌto.  gli  fece  prender  la  riso- 
luzione di  salire  anch'egli  sopra  una  colonna. 

Ad  istanza  sua,  Sergio  gli  scelse  per  luo- 
go di  suo  ritiro  un  monte  solitario  poco  lon- 
tano. presso  l’imboccatura  del  Ponto  Bussino, 
distante  quattro  miglia  dal  mare  e scile  da 
Costantinopoli  dalla  parte  di  settentrione.  Uno 
degli  amici  di  Daniele  vi  fece  costruire  due 
colonne  insieme  unite  da  (ante  sbarre  di  ferro 
in  modo  da  farne  una  sola,  e sopra  queste 
ne  fu  posta  una  più  piccola  con  in  cima  una 
specie  di  botte  circondala  da  un  cancello,  e 
quivi  prese  dimora.  La  situazione  del  paese, 
esposto  a gagliardi  venti  ed  a rigidissimi 
freddi,  facea  la  sua  penitenza  ancor  più  me- 
ravigliosa di  quella  di  San  Simeone.  Non  ap- 
pena installatovi,  sopravvenne  un  inverno 
con  tali  furiosi  venti  che  quasi  via  sei  porta- 
vano; ed  egli  pressoché  ignudo  vi  rimase 
immobile  e assiderato  dal  freddo;  onde  i suoi 
disce|)oli  doverono  salire  sulla  colonna  e con 
spugne  imbevute  d'acqua  calda,  disgranchiar- 
ne le*men>bra;  nè  per  questo  lasciò  la  sua 
colonna,  ma  conlionò  a vìverci  fino  ail’eiò 
di  olUot’anni. 
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Su  di  essa  pure  , ad  istanza  deli’  impera- 
tore , fu  ordinato  prete  da  Gennadio  vescovo 
di  Costantinopoli,  il  quale,  recitate  giù  abliasso 
lo  preci,  sali  sulla  colonna  per  compier  la  ce- 
rimonia e dargli  la  comunione.  D'allora  in  poi 
celebrò  lassù  i santi  misteri.  Ottenne,  colle 
sue  orazioni,  un  figliuolo  all’ imperator  Leone 
che  spe.sso  lo  visitava  e altamente,  rispettava, 
di  che  il  santo  giovavasi  per  dargli  salutari 
istruzioni,  per  esortarlo  soprattutto  a facil- 
mente perdonare,  ed  a combattere  la  natu- 
rale sua  durezza.  Fece  il  principe  ediflcore 
presso  la  colonna  di  Daniele  un  piccolo  mo- 
nastero pei  suoi  discepoli,  e un  ospizio  per 
quelli  che  venivano  per  visitarlo,  con  un  ora- 
torio per  collocarvi  le  relìquie  dì  San  Simeo- 
ne^ fatte  da  Daniele  venire  da  Antiochia. 

L’anno  465  scoppiò  in  Costantinopoli  un 
tanto  furioso  incendio  che  ne  distrusse  otto 
quartieri.  Daniele  lo  avea  predetto , ed  avea 
consigliato  al  patriarca  e all’ imperatore  dì 
prevenirlo , col  far  due  volte  la  settimana 
pubbliche  preci,  ma  non  era  stato  creduto. 
Successo  il  caso  lutti  si  ricordarono  della 
predizione,  e corsero  solleciti  a’piedi  della 
colonna,  chi  dolendosi  di  aver  perduto  la 
casa  e chi  gli  averi,  gli  amici,  la  moglie  ed  i 
figli;  onde  il  santo,  commosso  da  queH’aflli- 
zione  anch’egli  piangeva  , ed  esortandoli  alla 
preghiera  e al  digiuno,  alzale  le  mani  al  cielo, 
pregò  per  essi,  e quindi  diè  loro  comiaio , di- 
cendo che  in  capo  a otto  giorni  sarebbe  fìoito 
r incendio,  e tanto  avvenne  Anche  l'impera- 
tore e l'imperatrice  andarono  a pregarlo  di 
chiedere  a Dio  ii  perdono  del  passato  e di  farli 
sicuri  per  t'avvenire. 

Il  barbaro  Gobaze , re  dei  Lazi  nella  Col- 
cbìde , veoiiio  per  rinnovare  l'alleanza  coi 
Romani  e condotto  dall'Imperatore  a visitar 
Daniele,  miracolo  del  suo  impero,  si  prostrò 
piangendo  dinanzi  alla  colonna,  lasciò  il  santo 
arbitro  del  patto  ira'due  prìncipi,  e tornalo 
al  suo  paese  narrava  a tulli  quella  maraviglia, 
nè  spi'diva  mai  alcuno  a Costantinopoli  ebe  non 
scrivesse  a Daniele  per  raccomandarsi  alle  sue 
orazioni.  Volle  costruire  una  terza  colonna  assai 
più  alta,  presso  le  altre  due.  per  difenderlo  al- 
quanto dai  temporali,  e Daniele  consenti  final- 
mente alle  istauze  dell’imperatore,  di  copri- 
re, cioè,  con  un  tetto  la  sommità  delia  sua 
colonna. 

Avea  Leone  al  suo  servizio  uii  signore  bar- 
baro di  nome  Edrane,  vissuto  tra  guerre  e 
stragi  continue,  che  comandava  alcune  solda- 
tesche di  sua  nazione , e che  per  la  sua  pro- 
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dezxa  copriva  la  carica  di  connestabile  col 
titolo  di  conte.  Ora  tutti  mandando  l'impera* 
toro  a visitar  Daniele  ed  a riceverne  la  bene* 
dizione  , vi  mandò  anche  Hdrane  , il  quale  fu 
tanto  commosso  da^li  ammaestramenti  datigli 
dal  santo  e dall'esempio  di  quella  vita,  che 
deliberò  in  quello  stesso  momento  di  lasciar 
tutto  e professar  vita  monastica.  A tal  fine 
radunò  tutti  i suoi , e fatta  loro  presente  la 
vaniiè  di  tutte  le  cose  della  terra , c quaiit'era 
indegno  il  veder  uomini  spargere  il  sangue 
degli  uomiui,  conchiuse  aver  determinato  di 
non  servire  aliro  padrone  che  Gesù  Cristo, 
pensare  solamentt^  alla  salute  dell'anima  sua  , 
ed  esortarli  lutti  a imitarlo,  lasciando  però 
libero  ciascuno  di  andarsene  dove  più  gli  pia- 
cesse. Quel  discorso  commosse  due  di  quei 
barbari  che  non  aveano  udito  mai  parlare  di 
Gesù  Tristo;  ma  gli  altri,  paghi  del  denaro 
che  volle  donargli  se  n'andarono.  In  tal  modo 
sciolto  da  ogni  vincolo  , ricevè  Edrane  l'abito 
religioso  dalle  mani  di  Daniele  insieme  ai  due 
barbari  che  l'aveano  seguitalo  e mutò  il  suo 
antico  nome  in  quello  di  Tito.  Dispiacque 
all'imperatore  quella  risoluzione  e gliene  fece 
far  dei  rimproveri;  ma  nulla  potè  distorto, 
nè  molto  andò  che  l’im^ieratore  medesimo 
prese  ad  avere  io  pregio  quel  che  avea  giè  bia- 
simalo, sicché  quando  visitava  Daniele,  non 
ometteva  di  fare  altrettanto  con  Tito  e di 
buon  animo  ne  riceveva  gli  avvertimenti.  Da- 
niele duntjue , sulla  sua  colonna  , era  una 
continua  predicazione  e pei  greci  e pei  bar- 
bari \Tillem;  Suriut.;  Fleury). 

25.  Il  barbaro  Ricimerio  in  Occidente , 
saputo  il  caso  d'Asparo,  temendo  aiirelianto 
per  sè , che  non  meno  lo  meritava , deliberò 
di  prevenirlo;  e partito  da  Milano  a capo 
d’un  esercito,  corse  su  Roma  e vi  assediò  l’im- 
peratore Anlemio  suo  suocero.  Leone  di  Co- 
stantinopoli , per  riconciliarli , mandava  in 
Italia  Olibrio,  personaggio  consolare  dell'il- 
lustre famiglia  degli  Anicii,  e che  avea  sposato 
la  principessa  Placidia  figliuola  di  Valenti- 
niano  terzo.  Ma  Ricimerio  invec.e  di  riconci- 
liarsi col  padre  della  propria  moglie,  fece  gri- 
dare imperatore  lo  stesso  Olibrio,  s'impadroni 
di  Roma  dopo  un  sanguinoso  conflitto , nel 
di  1 1 Luglio  472,  e la  pose  a sacco,  eccetto 
due  quartieri,  ove  alloggiò  le  sue  schiere  e si 
ritrassero!  suoi  partigiani.  Era  quella  la  terza 
volta  , in  sessaniadue  anni,  che  quella  sfortu- 
nata ciitè  diveniva  preda  d’un  barbaro  vin- 
citore. Antemio,  che  erasi  rifugialo  nella  chiesa 
di  San  Pietro , essendo  stato  trucidato  dopo 


un  regno  dì  cinque  anni  e tre  mesi , lasciò 
Olibrio  padrone  dell’ impero,  per  quanto  però 
poteva  essere  sotto  la  spada  dì  Ricimerio , 
che,  nel  suocero  Antemio,  avea  ucciso  il  quarto 
imperatore.  Ricimerio  però  finalmente  mori  dì 
rnalailìa;  tra'più  atroci  spasimi,  nel  18  Ago- 
sto successivo  , nè  tardò  a tenergli  dietro  an- 
che Olibrio , morto  ancb'esso  di  morte  natu- 
rale nel  23  Ottobre  dello  stesso  anno,  tre  mesi 
e due  giorni  dopo  .4ntemìo , lasciando  la  mo- 
glie Placidia  con  una  figlia  dì  nonte  Giuliana. 
Tante  e cosi  precipitose  cadute  oou  sgomen- 
laroD  pertanto  Gticerio , il  quale , da  coman- 
dante della  guardia  imperiale,  fu  indotto  da 
Gondebaldo,  nipote  di  Ricimerio,  a vestir  la 
porpora  , proccacciandogli  il  suffragio  dei  sol- 
dati; come  di  fatti  fu  gridato  imperatore  in 
Ravenna  nel  5 Marzo  473  senza  aver  chiesto 
il  consenso  di  Leone.  Ignorasi  qual  fosse  la  na- 
scita di  Glicerio,  nè  che  cosa  fosse  dì  lui  finché 
non  sali  sul  trono;  anche  del  suo  rej^iiare 
è nolo  soltanto,  aver  egli  avuto  una  qualche 
probità  ed  onorar  tanto  il  santo  vescovo  Epi- 
fanio che  , pregatone  da  quel  santo  , perdonò 
agli  abitanti  di  Pavia  un  insulto  fatto  alla 
madre  sua , e che  a peso  d'oro  allontanò 
dall’Italia  un  esercito  di  Ostrogoti  che  avau- 
zavansi  per  farne  la  conquista. 

I dotti  Ballerini  bau  ritrovato  un  curioso 
editto  di  Glicerio  contro  le  ordinazioni  simo- 
niache , diretto  a Imelcone  prefetto  del  pre- 
torio , nel  quale  dice  , aver  sin  da  quando 
era  in  privala  condizione , notato  come  la  mag- 
gior parte  dei  vescovati  non  si  conferissero  al 
merito,  ma  si  comprassero  a contanti,  e che 
vescovi  sifTatii  erano  più  tiranni  delle  citlh 
che  pontefici.  In  conseguenza  comanda  che 
vengano  spogliali  dell'episcopato,  insieme  a'Ioro 
consaci'alori , in  capo  a un  auno,  come  una 
secolare  magistratura,  ed  esiliali  dalle  ciilè 
quegli  abitanti  che  aveano  cosi  venduto  i loro 
suffragi.  Quesi’ediilo  colla  data  di  Ravenna 
del  10  Mano  473  fu  affisso  in  Roma  nel  2K  di 
Aprile  (5o/fermi,  opera  S.  /.eomi,  /.  3.  co/.  677). 

Leone  di  Costantinopoli  non  avea  ricono- 
sciuto per  imperatore  uè  Olibrio,  nè  il  suo 
successore  Glicerìo,  e credendosi  in  diritto  di 
dare  un  padrone  all'Occidente,  mandò  in  Italia 
un  tal  Giulio  Nepote,  dopo  avergli  fatto  spo- 
sare una  nipote  della  prima  moglie  Verina. 
Imbarcatosi  dumfue  Nepote  con  alcune  solda- 
tesche , entrò  nel  porto  di  Ravenna;  d'onde 
Glicerio  , conosciutone  l'arrivo , era  uscito  per 
salvarsi  dal  lato  di  Roma  ; ma  inseguito  dal 
nuovo  imperatore,  assedialo  in  porto  sulfim- 
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boccatura  del  Tevere,  e coslretlo  ad  arren- 
dersi ed  a renuniiare  all’impero,  ebbe  i ca- 
pelli tagliali  e fu  subito  ordinato  vescovo  di 
Salona  nella  Dalmazia,  dove  appunio,  cenio- 
settania  anni  prima,  l'imperator  Dioclezia- 
no, stanco  di  regnare,  era  andato  a piantar 
cavoli. 

26.  Tanto  era  oltre  il  poter  di  Leone  di 
Costantinopoli  il  regolare  la  successione  impe- 
riale in  Occidente,  che  a mala  pena  poteva 
alla  sua  propria  provvedere  Ed  infatti  morto 
essendogli  ancor  giovane  l'unico  figlio,  dispo- 
nevasi  a nominare  per  suo  successore  Zenone 
l' Isauro  suo  genero:  ma  quel  progetto  mosse 
a romore  il  popolo  di  Costantinopoli , cui  ora 
odioso  anche  il  nome  d' Isauro  , non  contando 
la  deformili  ributtante  di  Zenone,  che  viep- 
più accresceva  la  pubblica  animav versione, 
sembrando  a tutti  che  simil  dovesse  avere 
anche  l'anima.  E questo  senso  d’odio  fu  spinto 
a tanto  eccesso  che  il  popolo  , mosso  a sedi- 
zione ai  giuochi  del  circo , massacrò  moltissi- 
mi isauri.  Non  sperando  allora  Leone  di  poter 
riconciliare  gli  animi  chiamò  imperatore  il 
suo  nipote,  detto  auch’es,so  Leone,  fanciullo 
di  circa  quattro  anni,  e questa  scelta  fu  gra- 
dita dal  popolo,  che,  nel  giovin  principe  con- 
siderava l’avo  Leone,  più  che  il  padre  Ze- 
none ( Tillem  ; Lebeau 

D’altra  parte  era  Zenone  sospetto  ai  cattolici 
per  altri  molivi.  Infatti  nominato  governatore 
deirOrienle,  avea  seco  condotto  in  Antiochia  un 
monaco  sacerdote  di  nome  Pietro,  soprannomi- 
nato Kullone  dal  suo  primo  mestiere  di  gual- 
chieraio. Scacciato  costui  dal  suo  monastero, 
e interdetto  dalle  funzioni  sacerdotali  per  la 
sua  osiiuazione  nell’eresia  del  monaco  sacer- 
dote Euliche,  andò  da  Culce<JoQÌa  a Costanti- 
nopoli, e si  diede  a piaggiare  i grandi  e spe- 
cialmente Zenone,  insìnuandovisi  sotto  colore 
di  pielò.  Arrivalo  che  fu  in  Antiochia  f>ensò  di 
farsene  vescovo,  e persuaso  Zenone  di  favorirlo, 
e comprali  a forza  d’oro  alcuni  apollinarisii 
cominciò  dal  calunniare  il  vescovo  .Martirio, 
allora  assente,  accusandolo  di  neslorianismo  ; 
aggiunse  quindi  al  trisagion  o Sanctus  dei 
Oi-eci  le  parole:  Tu  chepernoi  fosti  croci/isso, 
abbi  di  noi  pietà,  attribuendo  cosi  la  passione, 
non  al  solo  Figliuolo,  ma  a tulle  tre  le  persone 
della  Triniih,  c dicendo  anatema  a chi  non  di- 
cesse altreilanlo;  la  t|ual  cosa  gettò  la  discordia 
tra  'I  popolo  di  Antiochia. 

Martirio,  patriarca  di  Antiochia  , che  era  a 
Cosianliuopoli,  dopo  esservi  stato  per  lungo 
tempo  per  necessitò  di  alTari , venne  ooorevoL- 
Rodabachbr.  Voi.  III. 


mente  congedalo  dall’ imperatore , mercè  le 
premure  del  patriarca  (ìeunadio;  ed  è opinione 
che  il  viaggio  di  .Martino,  fosse  occasione  della 
legge  del  primo  Giugno  474 , indirizzala  a Ze- 
none, colla  quale  viene  ordinato,  che  coloro 
che  vogliono  appartenere  ai  monasteri , non 
abbiati  libenò  di  uscirne  nè  di  dimorare  in 
Antiochia  o in  altre  ciliò , fuor  dei  procuratori 
delle  respetiive  comunilò,  e solamente  per  le 
funzioni  del  loro  utUcio,  vietando  anche  loro  di 
disputare  di  religione,  tenere  aduuauze  o su- 
scitar turbolenze.  Tornato  ioAuiiochia  Martirio, 
e veduto  come  il  popolo  amasse  la  discordia  e 
come  Zenone  la  favorisse,  dopo  avere  indarno 
tentato  di  ricondurli  sulla  buoua  via  colle  esor- 
tazioni, risolse  di  ritirarsi,  e disse  pubblica- 
mente io  chiesa;  Reounzio  a!  clero  poco  ubbi- 
diente , al  popolo  disubbidiente  e alla  chiesa 
impura,  e mi  riserbo  la  dignilh  del  sacerdozio. 
Pietro  Kullone  allora  s'im|>adronl  della  sede 
vacante  e fu  riconosciuto  patriarca  d’Anliocbia; 
ma  venuto  ciò  a cognizione  di  Gennadiu  ne 
informò  subito  rnnperalore,  il  quale  comandò 
doversi  Pietro  mandarsi  in  esilio  oell'Oasi  ; se 
non  che  avvertitone  in  tempo,  prevenne  costui 
fesecuzionc  di  quell'ordine  colla  fuga,  onde 
Giuliano  fu  di  comune  conseiiiimeolo  eletto  ve- 
scovo d’Anliochia.  Ora  tulle  queste  cose  iudi- 
sponevaiio  il  popolo  cattolico  contro  Zenone  , 
d’altra  parte  così  poco  gradito  {Theodor.  Lect., 
l.  4 ; Sicef,  /.  45,  c.  28). 

Fu  dunque  il  piccolo  Leone  suo  figlio  di 
anni  quattro  dichiarato  imperatore  dal  vecchio 
Leone  suo  avo  materno;  l’anno  dopo  (474  ) fu 
console  senza  collega;  nè  molto  andò  che  ri- 
mase a lui  solo  l’impero,  essendo  l’avolo  suo 
morto  di  flusso  di  ventre,  nel  Gennajo.  L’avola 
Verina  e la  madre  Arianna,  volendo  allora 
fargli  fare  quello  che  non  avea  potuto  l'avolo 
Leone,  indettalo  che  l'cbbcro,  lo  condussero 
nell’ ippodromo,  nel  dì  9 Febbraio,  lo  colloca- 
rono sopra  un  trono,  come  per  farlo  vedere 
ai  popolo,  e quando  Zenone  gli  si  avvicinò 
per  fargli  omaggio,  gli  pose  in  capo  la  corona 
0 lo  chiamò  suo  collega  nominandolo  impera- 
tore. Non  mollo  visse  il  piccolo  Leone,  dacché 
nel  mese  di  Novembre  seguente,  morì  dì  nia- 
latlia,  non  senza  sospetto  di  veleno  propina- 
togli dal  padre.  Molti  storici  scrissero  anche 
che  Zenone  volendo  pugnalare  il  proprio  figlio, 
Arianna  che  serbava  tuttora  un  lesto  di  com- 
passione materna,  sostituì  un'altra  vittima, 
e che  avendo  tenuto  nascosto  il  fanciullo,  Io 
pose  poi  tra  i chierici,  dove  visse  fino  al  regno 
di  Giustiniano.  Può  esser  questa  una  favola, 
65 
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ina  dimostra  p<>rò  conccuo  si  avesse  del 
cui>r»'  di  Z**none. 

Nò  il  suo  procedere  mancavo  di  tjius*ificar 
quel  concetto,  peroci'hò  non  appena  si  vide 
p.tdrone,  si  diede  in  proila.  senxa  un  pudore 
al  mondo,  a Utile  le  sue  sozie  inclinazioni; 
nulla  considerava  per  vcrpojinoso  o illejziliimo, 
e parea  persuaso  esser  villìt  il  nascondersi 
per  lare  il  male  ed  importare  alla  dignillt  di 
un  imperatore  di  farlo  scopertamente.  Vile  e 
inillanUiore  parca  sempre  pronto  a muovere 
in  persona  contro  i barbari;  ma  (|uandn  le 
schiere  non  altro  aspettavano  che  la  sua  pre- 
senza, tornava  ad  inabi.Hsarsi  nelle  sue  lasci 
vie.  Ignorante  c .senza  e.sjierienza,  governava 
sol  col  capriccio;  collerico,  diilidenle,  geloso, 
non  mai  dimenticò  le  supposte  ingiurie;  colla 
disgrazia  o colia  morte  premiò  sempre  i più 
iniporianlì  servigi  ; più  barbaro  degli  .Arabi  e 
degli  Unni  che  devaslavan  l'impero,  fini  di 
rovinarlo  colle  lasse,  come  per  esempio  l’Egiilo 
che  pagava  prima  di  lui  cinquanta  libbre  d oro. 
si  vide  ad  un  tratto  oppresso  da  una  lassa 
di  cinquecento  libbre.  Però,  per  quanto  fosse 
malvagio,  pretendeva  alle  Iodi  e facea  mostra 
di  virtù  che  non  aveva  ; deforme  com’era 
volea  pur  parer  bello;  al  quale  oggetto  si  facea 
tingere  i sopraccigli , i capelli  e la  barba.  Me- 
scolando bizzarramente  la  sua  vera  ompieiò 
con  una  devozione  apparente,  consultava  San 
Daniele  Slilita,  ma  più  spesso  gl’ incantatori 
che  abusavano  della  sua  stupida  creduiiUt.  In 
una  parola,  ei  riuniva  in  sò  lutti  i vizj  della 
viliò  e quelli  del  potere. 

Da  una  prima  moglie,  avea  avuto  un  figlio 
che  destinava  a succedergli,  ma  che  lo  egua- 
gliava nella  depravazione  ed  anche  prometteva 
di  superarlo , (piando  inori  di  dissenteria.  Avea 
pure  due  fratelli,  uno  ile'(|Uali  super.ivalo  in 
crudelllì  e l'altro  in  ogni  m.Hiiiora  di  libidini, 
cd  entrambi  abusavano  deH  auiorilh  delTim- 
peratore,  per  porre  a ruba  le  provincie,  in- 
vadere le  ricche  possessioni  e render  Timpu- 
nith  ai  più  rei  malfallori.  Il  secondo  special- 
mente di  costoro,  di  nome  Longino, era  il  più 
odioso  pei  suoi  slravizj  ; sempre  ubriaco , 
condiicea  la  sua  vita  in  compagnia  di  liber- 
tini, i quali,  nel  tempo  stesso  che  lo  piaggia- 
vano, ne  deludevano  la  incontinenza  , perocché 
dopo  avergli  promesso  di  dargli  in  braccio 
donne  di  (pialith  per  nascila  e per  HignUò  dei 
loro  manti,  gli  conducevano  in  superbi  cocchi 
le  più  abiette  meretrici  riccamente  acconciale 
chiamandole  coi  più  illustri  nomi.  Ogni  qual 
volta  usciva  in  pubblico  gettava  al  popolo 


braccialetti,  cd  altre  oreficerie  ; facea  rapire  le 
mogli  e le  figlio,  anche  dei  magistrali,  se 
aveano  la  sventura  di  piacergli.  Nessun  rispetto 
aveva  per  le  leggi  della  religione,  sicché  tro- 
vandosi un  giorno  vicino  a Corinto  e saputo 
esservi  nel  dintorni  un  monastero  di  religiose 
molto  povere,  ma  parecchie  assai  belle,  vi 
s' introdusse  sotto  colore  di  disihbuir  loro  vi- 
veri e vesti,  e non  ne  uscì,  finché  non  ebbe 
profanalo  colle  sue  violenze  quel  sacro  ritiro. 
Kra  in  quella  corte  corrotta  un  uomo  da 
bene,  ed  era  (|uesii  Eriirio,  prefetto  del  pre- 
torio, il  quale  quando  vide  andare  ogni  cosa 
di  male  in  peggio,  chiese  la  sua  dimissione,  e 
facilmente  l’oUenne.  Tutto  l’impero,  fuorché 
Zenone  e la  sua  corte,  fu  gravemente  contri- 
stalo di  perdere  l’unico  magistrato  che  mirasse 
al  pubblico  bene,  e l'indegnità  del  suo  suc- 
cessore ne  raddoppiò  il  dolore , perchè  ogni 
qual  volta  l’imperatore  conferiva  una  carica, 
il  nuovo  prefetto  la  comprava  per  rivenderla 
più  cara  ad  un  altro,  e l'imperatore  con  esso 
ne  divideva  il  guadagno. 

Intanto  Verina  sua  suocera  che  lo  avea 
posto  in  Irono,  e che  si  credeva  in  diritto  di 
ottenere  ogni  cosa,  sdegnala  per  un  rifiuto, 
deliberò  di  farlo  mal  capitare , e tramò  coolro 
di  lui  una  segreta  congiura,  promeileodo  al 
proprio  fratello  Basilisco  la  corona,  l>en  certa 
che  cadrebbe  quand’ella  cessasse  dal  soste- 
nerlo. Quando  fu  pronto  il  complotto . ne  diede 
ella  stessa  avviso  a Zenone,  pensando  che  la 
paura  lo  farebbe  fuggire;  nè  s'ingannò,  pe- 
meché  appena  seppelo,  se  ne  fuggi  in  Calce- 
donia  e quindi  nell’lsauria.  Cosi  la  rivoluzione 
erasi  falla  senza  sangue;  ma  il  popolo,  irri- 
talo contro  quel  principe,  prese  le  armi  e fece 
un  orrendo  macello  degli  isauri  che  in  gran 
numero  Irovavaiisi  in  Costantinopoli.  Nella 
furia  di  quella  sedizione,  Basilisco  fu  gridalo 
imperatore  io  un  campo  pre.sso  alla  ciUè,  e 
Verina  stessa  glj  depose  sul  capo  la  corona. 
Chiamò  tosto  costui  col  nome  d’imperatrice 
la  moglie  sua  Zenonide  , e Marco  suo  figliuolo 
col  nome  di  cesare  e poi’o  dopo  con  quello 
d’imperatore.  Prese  quindi  il  consolato  per 
l’anno  476,  insieme  ad  Armazio , suo  cugino, 
nominandolo  generale  delle  soldatesche  di 
Tracia. 

Ma  Basilisco  fece  in  breve  desiderare  Zeno- 
ne. perché  altrettanto  dissoluto  e più  stupido  di 
quello,  lungi  dal  consolidare  il  suo  poU*re  coi 
benefizj , .spinse  a sollevarglisi  contro,  prima 
gli  ufiziali  di  palazzo  o i soldati  e poi  tutto 
r impero  coila  sua  insaziabile  avidità.  Vendeva 
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le  dispense  delle  pì6  sflcre  ÌP2p  ; esia-eva  d.ìi 
vescovi  ffrnndi  somme  di  deniipo  : imponeva 
lasse  onerose  ai  più  poveri  arhgiani  e invece 
di  giuochi  e di  allegrie  , il  suo  avveniinenlo 
al  trono  si  distinse  pei  piami  e la  desolazione 
dei  sudditi  ( Tillemont , Li'henu).  Tale  era  la 
trista  condizione  deH'impero  d'Oriente. 

27.  Nè  quella  deH'impero  di  Occidente 
era  meo  deplorabile,  isran  gih  cinquant’anni 
che  il  vandalo  Genserico,  padrone  dpll'AtTricH, 
crasi  fatto  pirata  o ladro  di  mare  ; ogni  anno 
le  sue  navi  correvano  a portare  la  desolazione 
ora  in  un  punto  ora  in  un  altro;  nel  42S  il 
conte  Bonifazio , spinto  a ribellione  dalla  per- 
fìdia di  AeziOrlo  avea  invitalo  a farsi  padrone 
delTAffrica  ; nel  455  l’imperairice  Eudossìa, 
vedova  delTimperatore  Valentiniano  terzo  e 
moglie  deM’imperalor  Massimo , lo  invitò  a 
impadronirsi  di  Roma  , donde  trasse  in  schia- 
vitù essa  e le  sue  due  figlie  Eudossia  e Pla- 
cidia  , maritando  la  prima  al  proprio  figliuolo 
Unnerico  , e rimandando  la  seconda  , in  un 
colia  madre,  a Leone  di  Costantinopoli;  se 
armavasi  un  naviglio  contro  di  lui . pronto 
era  il  traditore,  come  fu  Basilisco  che  glielo 
diede  in  mano.  Finalmenle  l’anno  475,  f>er 
confermarne  le  rapine , Zenone  gli  deputò  il 
senatore  Severo,  uomo  giusto,  disinteressato 
e pieno  <ronore,  ed  il  solo  capace  di  riuscire  in 
quella  trattativa  , decorandolo  della  dignità  di 
patrizio,  per  dar  più  splendore  a quell’aro^ 
ba  sciala. 

Saputosi  da  Genserico  come  si  pensasse  a 
mandargli  un’ambasciata . fece  tosto  partire 
un  naviglio,  e prese  Nicopoli  nei)' Epiro  Severo, 
giunto  a Cartagine,  si  dolse  di  quell’atto  di 
osiiliih,  ma  risposegli  il  vandalo:  Io  era  in 
diritto  di  operar  da  nemico;  ora  che  vieni  a 
far  proposizioni  di  pace  son  pronto  ad  ascoU 
tarli;  nè  mollo  tardò  a concepire  grandissima 
stima  persevero.  Maraviglialo  infatti  della  di 
lui  sapienza  , ascoltollo  con  piacevole  attenzio- 
ne . ma  tanto  più  l'ebbe  in  pregio,  quando  con 
animo  veramente  grande  e magnanimo  rihiilò 
i superbi  donativi  che  si  volca  fargii  accettare, 
dicendo  che  l'unico  regalo  degno  di  un  amba* 
sciadore  come  lui.  era  quello  di  poter  sottrarre 
alla  schiavitù  i sudditi  dell’impero.  Hbl>ene , 
rispose  Genserico,  io  li  regalo  tutti  quelli  che 
appartengono  a me  ed  ai  miei  figliuoli;  degli 
altri  caduti  in  preda  ai  miei  soldati  non  ne 
son  padrone , ma  ti  prometto  di  riscattarli. 
Allora  Severo  , ringraziato  i)  re  , fece  vendere 
al  pubblico  incanto  quel  che  aveva  d'argente- 
ria , di  vesti  e di  mobili,-  e riscattò  quanti  potè 


.«chiavi  romani  ; onde  il  fiero  vandalo  . soggio- 
gato <la  tanta  generosiih  . lutto  concosse  a 
Severo,  conchnideinin  coH’ìmpero  un  tr.iflalo 
di  perpetua  atnislh  che  fu  fH)i  fedelmente  os- 
servala da  lui  e dai  suoi  .successori , fino  al 
regno  di  Giustiniano.  Malgrado  l'odio  mortale 
di  Genserico  perla  dottrina  cattolica  . Stwero 
ottenne  anche  la  liberili  di  religione  per  la 
cillh  di  Cartagine,  sicché  le  chiese  serrale  da 
tanto  tempo  vennero  riaperte,  e gli  ecclesia- 
stici dispersi  ebbero  licenza  di  tornare  a<l  eser- 
citare gli  uIBcj  loro;  dimod-ìchè  qu.mto  le  forze 
ileH’impero  non  aveano  potuto  mai  fare  , Io 
potè  la  virtù  d‘un  solo  uomo  (Procop  , De  hello 
Vanriai,  L I , c.  7 ; Victor.^  Vit,;  Tillem.  ; Lebmu). 

28.  Svevi  e Visigoti  nslringeiino  intanto 
sempre  più  la  potenza  roman.»  fino  ad  estin- 
guerla atfailo  nell'anno  407  nella  Spagna  Vi- 
sigoti. Borgognoni  e Franchi  padroni  della  Gal- 
lia  di  mezzodì,  di  levante  e di  settentrione, 
stavano  spiandosi  l'un  l’altro  per  continuamente 
combattersi.  Eppure  nonostante  non  manoaron 
colò  illustri  e santi  vescovi,  acquali  è da  ag- 
giungersi nel  472  Sidonio  Apollinare,  genero 
deirimperatore  Avito,  inalzalo  alla  dignìlè  di 
conte  dell’imperatore  Maggiorano;  nominalo 
prefetto  di  Roma,  capo  dei  senato  e patrizio 
deirimperatore  Antemio.  onoralo  a Roma  , co- 
me poeta  , d’una  statua  coronata  di  lauro  , e 
finalmente  tornato  nell’anno  suddetto  nell’Al- 
vergna  sua  patria,  eletto,  benché  laico,  a ve- 
scovo di  Clermonl  io  luogo  di  Sanl’Eparco, 
morto  di  poco. 

A Troyes  vivea  tuttora  San  Lupo  in  gra- 
vis.sima  elh  e in  altissima  reputazione,  nè  gli 
anni , che  più  venerabile  ne  farean  la  virtù  , 
avean  punte  scemato  l'energia  del  suo  zelo  nè 
lo  splendor  dell’ingegno  . come  è chiaro  dalla 
lettera  che  scrisse  a Sidonio , appena  ne  seppe 
l'esaltazione  aH'episcopaio . in  questi  termini 
concepita:  Lupo  al  signor  papa  Sidonio.  lo  ren- 
do grazie  al  nostro  Signor  Gesù  Cristo  per  lo 
Spirito  Santo,  per  averli,  a so.siegnoe  consola- 
zione della  Chiesa  sua  sposa  diletta  , tra  tante 
tribolazioni  che  da  ogni  parte  rafflìggono.  chia- 
iiiHlo  all'episcopato,  perchè  sii  una  lampada  in 
Israele,  e percitè  nel  modo  istesso  che  sasio- 
nesti  con  lode  suprema  le  digi.ilè  ambiziose 
delia  mondana  milizia,  percorra  con  gaudio, 
coH'aiuto  di  Gesù  Cristo,  i faticosi  ullicj  o gli 
umili  ministeri  della  milizia  ceiosie,  airincliè 
avemio  posto  mano  aii’aratro  non  li  volga  indie- 
tro qual  neghittoso  agricoltore.  Tu,  mercè  di 
gloriosi  parentadi,  fosti  vicino  ai  sommi  inipe- 
rami  ; hai  eoa  onore  e plauso  sostenuto  apleo- 
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dide  prefetture  e sperimentato  quanta  feliciti 
ne)  secolo  la  folla  inquieta  dei  desitierj  può 
immaftinarc.  Ma  di  presente  l'ordine  delle  cose 
ò cangialo:  tu  ora  tieni  il  primo  posto  nella  casa 
del  Signore  , e questo  |>osio  esser  dee  soste- 
nuto non  per  lo  splendor  del  fasto  esteriore,  ma 
si  per  l’abbassamento  piti  sincero  dello  spirito 
c per  la  più  profonda  umiliò  del  cuore.  Un 
tempo  allo  splendore  dei  natali  tu  procacciavi 
di  aggiungere  onori  più  luminosi  ancora,  nè 
pensavi  bastasse  aU'uomo  l’agguagliare  gli  al- 
tri, ma  che  avesse  a sorpassare  i suoi  pari,  i 
Or  sei  giunto  a tale  stato  nel  quale,  quantua- 
que  sopra  gli  altri,  pur  non  devi  riputarli  a nes- 
suno superiore,  e ponendoti  al  disotto  del  mini- 
mo de'tuoi  sudditi,  sii  pronto  a baciare  t piedi 
n quelli  stessi  che  innanzi  non  avresti  giudi- 
cati degni  di  stare  sotto  i piedi  tuoi.  Volgi  per- 
tanto la  mente  alle  cose  divine  tu  che  tanta 
podestò  avesti  nelle  umane.  Raccolgano  i po- 
poli dal  tuo  labbro  le  spine  della  corona  del  Cri- 
sto dove  prima  raccoglievano  le  rose  d'una 
pompa  mondana  ; e s’abbiano  dal  pontefice  le 
parole  della  di.sciplina  celeste  coloro  che  rice- 
reano  dal  magistrato  la  regola  della  disciplina 
civile.  Io  che  tanto  ti  amava  allorquando  cor- 
revi dietro  airaridilò  del  secolo,  con  che  mi- 
sura pensi  tu  che  io  ti  ami  or  che  vai  appresso 
aH'abbondanza  del  cielo?  Il  mio  fine  è vici- 
no e sto  per  terminare  fra  breve  il  mio  corso  ; 
ma  non  crederò  di  morire,  poiché  morendo, 
vivrò  in  te  e ti  lascerò  invece  mia  alla  Chiesa. 

0 mio  fratello , cui  perla  lunga  consuetudine 
d'afieito  posso  ornai  chiamare  veramente  mio 
fratello  ! Questo  nuovo  titolo  cancella  tutti  gli 
antichi.  Io  voglio  obliare  tutto  il  passato  . per- 
chè la  tua  nuova  dignità  rende  e più  durevole 
e più  ardente  il  mio  amore  per  le.  Piacesse  a 
Dio  ch’io  ti  potessi  abbracciare  ! Ma  quello  che 
fare  non  posso  col  corpo . lo  fo  col  cuore , e 
nella  presenza  di  Gesù  Cristo  li  onoro  e li  ab- 
braccio come  un  principe  non  piò  dell’impero  . 
ma  della  Chiesa , e come  mio  figliuolo  per  Tetò , 
come  mio  fratello  per  la  dignitò  e come  padre 
per  la  virtù.  Prega  per  me  , acciocché  consu- 
malo nel  Signore . io  consumi  l’opera  da  Lui  in- 
giuntami e compia  in  Lui  gli  anni  che  riman- 
gono, io  che  pur  troppo  ne  ho  trascorsi  come 
non  dovea.  Ma  presso  al  Signore  si  trova  mise- 
ricordia. Abbi  memoria  di  me  [Apiid  D' Achè- 
n , ^pidìttq. . f 5 ). 

Rispose  Sidonio  a Saii  Lupo  in  modo  da 
mostrar  qnanl'era  ì)  rispetto  di  cui  era  poi 
suo  merito  penetralo:  Benedeito  sia.  gli  dice, 
lo  Spirito  Santo  e il  Padre  del  Cristo , Dio 


onnipossente,  perchè  tu,  che  sei  il  padre  dei 
padri  e il  vescovo  dei  vescovi,  abbi  degnato 
volger  gli  occhi  su  tutti  i membri  della  Chie- 
sa. di  cui  per  la  tua  cariiò  sei  fatto  cometa 
scolla.  Tu  sei  capace  di  n'care  a quanti  sono 
infermi  conforto,  e meriti  che  ognuno  a te  ri- 
corra per  consiglio  Aggiunge  quindi  esser  indu- 
bitatamente San  Lu|K)  il  primo  di  tulli  i ve- 
scovi del  mondo,  norma  dei  costumi  e colonna 
delle  virtù,  tulli  i suoi  colleghi  nell'episcopa- 
to rispettarlo  e temerne  la  censura,  ed  i più 
I vecchi  altro  non  esser  ebo  fanciulli  a di  luì 
paragone,  avendo  passato  nove  lustri,  ossia 
quarantacinque  anni  sulla  sede  degli  apostoli. 

Il  ritratto  che  Sidonio.  per  umiliò,  fa  di  sé 
stesso  dò  risalto  a quello  che  fatto  avea  di 
San  Lupo.  Io  sono,  egli  dice,  l’indegnissimo 
degli  uomini , perocché  trovomi  obbligato  a 
pretiicare  altrui  ciò  che  non  ho  il  coraggio  di 
praticare  io  medesimo.  Le  mie  stesse  parole 
soQ  la  mia  condanna;  e non  adempiendo  io 
quel  che  agli  altri  vo  richiedendo,  pronunzio 
ogni  giorno  sentenza  contro  di  me.  Deb  I in- 
tercedi tu  per  me  appo  Gesù  Cristo,  qual  al- 
tro Mo.sè,  dacché  se  minore  a lui  neiTetò  non 
sei  però  meno  grande  ! Prega  il  Signore  che 
spenga  nel  mio  cuore  le  fiamme  delle  mie  cu* 
pidiiò,  adìnebé  non  rechi  più  d’ora  innanzi 
all'altare  fuoco  straniero  e profano.  Mai  stan- 
cossi  Sidonio  di  lodare  San  Lupo . perchè 
anche  in  un'altra  lettera  va  ripetendo  esser 
egli  indubiiaiamenie  il  maggior  vescovo  delle 
Gallie  |S/d.,  t 6,  EpiU.  1). 

K San  Lupo  invero  meritava  siffatto  elogio 
pei  talenti  e le  virtù  sue  e per  Tanzianilò 
nell’episcopato.  Versatissìnm  nelle  sacre  lettere, 
tanto  era  inoltre  sicuro  il  suo  gusto  per  le  opere 
d'ingegno,  che  gli  scriuori , al  pari  dei  pec- 
catori paventavano  la  sua  censura.  Il  conte 
Arbogasie , che  fu  poi  vescovo  di  Chòrires, 
perito  del  pari  nel  trattar  la  penna  e la  spa- 
da, essendosi  diretto  a Sidonio  per  ottenere 
spiegazione  di  alcuni  passi  della  Scrittura,  fu 
da  quel  dotto  vescovi)  diretto  a San  Lupo  di 
Troycs  ed  a Sanl’Auspicio  di  Toul. 

bbbeSan  Lupo  il  conforto  di  vedure.  prima 
della  sua  morte,  accaduta  circa  l’anno  479, 
corno  Sidonio  soddisfacesse  pienamente  alle 
grandi  S})erHnze  che  avoa  concepito  dei  suo 
episcopato.  Ed  infatti  riuniva  Sidonio  le  doli 
tutte  che  fanno  un  grand'uomo  ed  ì talenti  e 
le  virtù  che  costituiscono  un  gran  vescovo  ; 
erudizione  od  ingegno  ammirabili,  boniò  che 
conciliavagli  l'amor  di  lutti,  e prudenza  che 
ispirava  ferma  fiducia;  nè  minore  autoriiò  con* 
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ferìvRgli  Killa^tre  sua  oascila , comecché 
rado  si  trovasse  obbligalo  <i(i  usar  del  coman* 
do.  bastando  le  persuasioni  della  sua  eloquen- 
za. Tutte  queste  doti  erano  inoltre  falle  piii 
belle  dal  santo  uso  cui  eran  rivolte  da  una 
singolare  piclé.  Soprattutto  disiinguevasi  Sido- 
nio  per  la  sua  tenera  compassione  pei  poveri, 
a' quali,  fin  da  quando  era  laico  donava  spesso 
anche  i vasi  d'argento  della  sua  credenza  p<T- 
ché  sua  moglie  venutane  in  cognizione,  li  ri- 
comprasse pagandogliene  il  valore.  Ma  dove 
rifulse  più  specialmente  la  sua  libi'raliié  fu  in 
occasione  della  fame  che  colpì  il  regno  dei  Bor- 
gognoni . devastalo  dai  Visigoti. 

La  caritè  verso  gli  infelici  era  come  ere-- 
dilaria  in  queirillustre  famiglia;  ma  in  quella 
calamilè,  Ecdicio,  uno  de' più  prodi  generali 
del  suo  tempo  e cognato  di  Sidonio,  per  aver 
così  esso  sposata  una  hgliuol.i  dell’Imperatore 
Avito, spinse  ancor  più  lun::!  l'eroisnodi  quella 
virtù.  Infatti  non  contento  di  raccogliere  e di 
nutrire  i mendichi  che  si  presentavano,  mandò 
pure  alcuni  de’ suoi  servi  con  carri  e cavalli 
per  le  citiè  e le  borgate,  con  ordine  di  con- 
durgli quanti  poveri  avesser  potuto  trovare.  In 
fcal  modo  ne  riunì  oltre  quailromila  a' quali 
provvide  il  cibo  finché  durò  la  carestia,  e tor- 
nala l'abbondanza  li  fece  ricondurre  da  dove  gli 
avea  levali.  Né  il  Signore  si  la-iciò  vincere  in 
liberalilè  , perocché  quanto  Ecdicio  gli  avea 
donato  nella  persona  dei  [loveri,  glie!  restituì 
al  centuplo,  colmandolo  insieme  alla  sua  fami- 
glia delle  più  abbondanti  benedizioni , concios- 
siachè  li  dare  ai  poveri  é un  prestare  ad  usura 
a Dio  medesimo  ( Longuevaiy  Ilìst.  de  Cfìylite 
gali , l.  4;  (ìretior.  de  Tours.,  l c.  24). 

Nè  meno  si  segnalò,  per  la  generosa  sua 
caritè  in  .sollievo  degli  indigenti  in  (piel  tempo 
calamiloso  San  Paziente,  allora  vescovo  di  Lio- 
ne, perciocché  estese  le  sue  limosine  sino  alte 
più  lontane  provincie,  facendo  trasportare  per 
la  Saona  e pel  Rodano  una  gran  quantith 
di  biade,  per  la  sussistenza  dei  poveri.  Ne 
mandò  ad  Arli.  a Rieg,  ad  .\vigoone,  ad  Oran- 
ges,  a Viers,  a Valenza,  ai  tre  castelli  ed  an- 
che nell'Alvcrgna,  di  che  San  Sindacio  gliene 
dimostrò  la  sua  riconoscenza  con  una  lettera 
scrittagli  in  proposito,  nella  quale  gli  dice: 
Altri  faran  consistere  la  felicilè  in  altre  cose; 
ma  io  stimo  che  l'uomo  il  più  felice  sia  quello 
che  vive  per  la  felicilè  degli  altri  e che,  pie- 
toso alle  sventure  dei  fedeli  fa  in  terra  le 
opere  del  cielo;  ed  io  parlo  di  le,  o beato 
pontefice , perocché  non  contento  di  sollevar 
le  miserie  che  ben  conosci,  la  tua  ingegnosa 


caritè  va  a cercarle  sino  all’est remitè  delle 
Gallie,  bene  spesso  rasciugando  le  lagrime  di 
quelli  che  non  mai  vedesti  cogli  occhi.  Dice 
quindi  di  tacere  sulla  sobrieth  di  San  Pazien- 
te, sul  di  lui  zelo  per  la  conversione  dei  Borgo- 
gnoni ariani,  e sulla  sua  magnificenza  nelledi- 
ficar  chie.se,  perché  queste  virtù  può,  egli  dice  , 
aver  comuni  ad  altri  vescovi;  ina  a lui  solo 
appartiene  il  merito  di  aver  mandato  in  tutte 
le  Gallie  ed  anche  in  Italia  grandi  soccorsi  per 
sollevarne  la  pubblica  miseria.  Aliribiiisce  in 
ultimo  quella  carestia  alle  devastazioni  dei 
Visigoti  che  avean  bruciato  le  messi  (Sùl,  l.  6, 
Fpist.  (2). 

29.  Ed  infatti  la  cagione  principale  di  quelle 
calamilè  fu  l'ambizione  d’Eurico  o Evarico , 
re  dei  Visigoti  di  Tolosa,  che  lo  indusse  a ten- 
tare la  conquista  del  rimanente  delle  Gallie  , 
alla  quale  pareva  invitarlo  la  decadenza  del- 
l'impero romano.  Evarico  infatti . ucciso  il  fra- 
tello Teodorico  per  regnare  in  sua  vece,  come 
allo  stesso  scopo  Teodorico  avea  ucciso  il  fra- 
le) suo  Torrismondo,  agli  antichi  suoi  stati 
aggiunto  Narbnna  e una  gran  parte  della  Pro- 
venza e della  Turena,  volle  unirvi  anche  Ì’Al- 
vergna  e vi  portò  la  guerra.  Ma  Ecdicio,  ani- 
mato dal  cognato  Sidonio,  difese  generosamente 
la  patria  sua,  c raccolte  a proprie  spese  quante 
potè  soldatesche,  sbaragliò  più  volto  i barbari 
e<l  in  uno  scontro  ne  disfece  molte  migliaia 
con  diciolio  de’ suoi  più  prodi  cavalieri;  gli 
abitanti  pure  delPAIvcrgna,  animali  da)  ve- 
scovo e dal  condottiero,  sostennero  con  tanto 
coraggio  gli  assalti  e le  eslremitè  d’iin  assedio 
durante  un’invernata  che  obbligarono  Evarico 
ad  andarsene  3.  Epift.  3 ; l.  7.  Fp.  7|. 

Grandi  eran  pure  i mali  che  faceva  alla 
Chiesa  questo  principe  ariano,  tanto  fanatico 
per  la  sua  setta  da  attribuire  la  prosperiiè 
delle  sue  armi  a quel  suo  preteso  zelo  e da 
farsi  un  dovere  di  religione  il  perseguitare  i 
cattolici  de' suoi  stati.  Per  far  più  agevolmente 
perder  la  fede  ai  popoli,  cominciò  costui  dal 
togliergli  i ve.scovi,  esiliandoli  0 facendoli  bar- 
baramente morire  sotto  qualsiasi  pretesto,  o 
vietando  di  ordinarne  altri  in  luogo  di  quelli 
che  a mano  a mano  morivano  ; onde  Bordò , 
IVrigueux,  Rodes.  Limogi,  Mende.  Eause.  Ba- 
zas,  Comminges,  Auch  e molle  altre  ciitè  eran 
senza  vescovo  e le  chiese  cadevano  in  rovina 
dopo  esserne  state  levale  a molte  le  porle 
e ingombratone  di  spine  l’ingresso.  I bestiami 
dormivano  nei  veslilioli  dei  santi  luoghi  ed 
andavano  talvolta  a pascer  l'erba  che  cresceva 
d’iatoroo  agli  altari  abbaodonali.  Nèsofamente 
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le  chiese  delie  campAgne  presentavano  una  tal 
soliuiiiine,  che  anche  ((nelle  delle  cilih  nnii 
enn  ^ran  fallo  fre<)ueniate.  per  cui  la  fede 
ogni  (h  indebolivasi  e l'arianismo  installavasi  in 
mezzo  allo  Gallie  sulle  rovine  della  cailolicilh. 

Sidoiiio,  testimonio  oculare,  ci  fa  saper 
questa  trista  serie  di  mali , e Gregorio  di 
Tours  aggiunge  che  Evarico  fece  morire  tra  i 
tormenli  molti  di  (|uelli  che  ricusavano  di  pro- 
fessare la  sua  etnpìeth;  tra  i quali  martiri 
vengOQ  notali  i santi  vescovi  Valerio  di  An- 
tibo.  Graziano  di  Tolone,  Deuterio  di  Nizza  o 
Leonzio  di  Kregius  (Sìd.,  l.  7,  EpUt.  6;  Gre^, 
Tur. , l.  2 , c.  25  ). 

Morto  in  quella  persecuzione  Euladio,  ve- 
scovo di  Bourges,  primachè  questa  citth  fosse 
soggetta  ai  Visigoti.  gran<ii  furon  le  mene  e 
le  fazioni  per  l'elezione  del  successore,  se  non 
che  i cittadini,  discordi,  appellarono  a San  Si- 
donio.  primo  sulTrag.ineo  Hi  quella  metropoli; 
e non  potendo  accordarsi  tra  loro,  convennero 
di  crearlo  solo  arbitro  dell*  elezione  promet- 
tendo in  scritto  di  starsene  alla  sua  scelta. 

Non  avendo  però  gli  altri  vescovi  potuto 
recarsi  a Bourges,  o perchè  sotto  il  dominio 
di  Evarico,  o perchè  di  fatto  la  piÌJ  |»arle 
delle  citth  fossero  senza  vescovi,  san  Sidonio, 
per  supplirvi,  invitò  alcuni  vescovi  di  altre 
provincie  a trasferirsi  a Bourges  per  assistere 
all'elezione,  e scrìsse  in  proposito  ad  Agrezio 
di  Sena  e^l  a Sanl*Eufronio  di  Autun. 

Fa  sapere  al  primo  aver  trovata  la  citth 
piena  dì  raggiri;  presentarsi  parecchi  sfronta- 
tamente per  essere  eletti;  es«er  tulio  impo- 
stura e simulazione  , o impudenza  che  scoper- 
tamente moslravasi;  molli  dei  pretendenti 
spìnger  la  sfacciataggine  sino  ad  olfrìr  denaro 
per  ottener  quella  sacca  dignità,  sicché  gih  da 
gran  tempo,  egli  dice,  sarebbe  stato  posto 
aH'incanio  il  vescovado,  se  si  trovassero  cosi 
facilmente  venditori  quanti  si  trovano  com- 
pratori Lo  supplica  dun(|ue  ad  apimggiarlo 
colla  sua  aulorilh.  e a non  addurre  |ier  iscusa 
la  diversità  delle  provincie,  poiché  non  po- 
tendo trovare  appoggio  dai  suoi  comprovinciali, 
lutti  sommossi  ai  Goti,  altro  non  gli  rimane 
che  l’Alvergna  tuttora  sotto  i Romani.  Che  se 
verrai,  ei  conchiude,  farai  vedere  che  se  dei 
confini  potevan  darsi  alla  tua  provincia,  nes- 
suno averne  poteva  la  tua  caritè  [L  7,  Ep.  5!. 

30.  Scrivendo  (wi  a Saiu'Kiifronio , lo  pre- 
ga, quando  non  possa  trasferirsi  a Bourges, 
di  mandargli  l’opinion  sua  sul  conto  di  Sim- 
plicio, domandato  dal  popolo  di  quella  città 
per  suo  vescovo.  Sappi,  gli  dice,  che  molte 


virtuose  persone  m’  han  detto  bene  di  lui  ; 
che  questi  testimoni  m’eran  da  prima  so«ipelli 
perché  mi  parevan  parziali;  ma  quando  vidi 
esser  ridotti  al  silenzio  ì suoi  invidiosi , per 
lo  più  ariani . ne  conchiusi  dover  essere  un 
buon  sogi:elto.  perché  i catiivi  potean  par- 
larne, nè  tacerne  la  gente  da  bene. 

Venuto  intanto  a Bourges  Agrezio  di  Sens 
con  qualche  altro  vescovo,  diedero  il  toro  pa- 
rere a Sidonio;  e questi,  convocato  il  popolo 
nella  chiesa,  prima  di  annunziare  quello  che 
avea  scelto  in  online  ai  patti,  gli  fece  un  di- 
scorso, nel  quale,  lagnatosi  da  prima  d'essentli 
stalo  anUdaio  un  ben  grave  incarico  ed  una 
ben  difficile  commissione  sui  primi  tempi  del 
suo  episcopato,  passa  a dichiarare  essere  im- 
possibile di  fare  una  scelta  che  ambe  le  parli 
soddisfacesse.  Perocché,  se  nomino  un  monaco, 
quand'anche,  egli  dice,  fosse  paragonabile  ai 
Paoli,  agli  Antonii.  agli  llarioni  e ai  Macarii, 
ecco  che  gli  schiamazzi  d'una  turba  Hi  igno- 
bili pimmei  mi  fan  giungere  aH'orecchio  es- 
ser reietto  più  adatto  a fare  Pabbaie  che  il 
vescovo,  e più  buono  a intercedere  presso  Dio 
per  la  salute  delle  anime  nostre,  che  a prov- 
vedere alle  cose  della  vita  del  corpo  presso  i 
giudici  delta  terra  E chi  non  sarebbe  profon- 
damente disgustalo  nel  vedere  te  più  sincere 
virtù  tenute  in  conto  di  vtzj?  Se  infatti  scel- 
go un  uomo  umile,  ecco  che  vorrà  dirsi  man- 
car di  coraggio;  se  un  noni  coraggioso,  sarà 
tenuto  superbo;  se  sa  poco  di  lettere,  sarà 
tenuto  in  dispregio  per  la  sua  ignoranza  ; se 
dotto,  si  dirà  esser  gonfio  dalla  .scienza;  se  ò 
severo,  verrà  trattalo  di  crudele;  se  affabile, 
gli  sarà  ascriiia  a colpa  la  sua  bontà  D'al- 
tra parte  l'ostinazione  dei  laici  e la  licenza  dei 
chierici  tollerare  non  possono  d'esser  sottoposti 
alla  disciplina  dei  monasteri. 

Se  nomino  un  chierico,  quei  che  son  dopo 
di  luì  ne  saran  gelosi,  e quei  che  gli  stanno 
innanzi,  ricuseran  di  obbedirlo.  Nè  mancan 
di  quelli  che  (e  sia  detto  senza  olVender  gli 
altri]  s'immaginano,  la  sola  diuturnità  o an- 
zianità del  chiericato  esser  le  norme  del  me- 
rito, e pre'endono  in  conseguenza  che  nella 
scelta  di  un  vescovo  delibasi  aver  riguardo 
all’età,  come  se  l'aver  lungo  tempo  vissuto 
sia  il  solo  titolo  che  tenga  luogo  dì  tutte  le 
doli  necessarie  per  meritare  rppiscopalo.  sup- 
ponendo potersi  governar  la  Chiesa  in  un'età 
bi<iognosa  d'esser  da  altri  governata.  Se  tinat- 
mente  eleggo  un  uomo  che  abbia  servito  nella 
professione  delle  armi,  et*co  che  grìderassi  ; 
SidoDìo  ha  cosi  operato,  perchè  tratto  fu  an- 
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ch'egli  doi  laici  per  e^vre  aM'episcopRto  inai- 
iato,  e perché  gonfio  delle  sue  diguilè  , di- 
spre/ia  i poveri  di  Gesù  Cristo. 

Chiatnalo  (julndi  a leslimoiie  lo  Spirito 
Santo,  che  nella  scelU  che  sta  per  fare  non 
è stalo  mosso  nè  dal  denaro  nè  dal  favore , 
dichiara  Simplicio  parergli  il  più  additalo  a 
coprir  degnamente  la  sede  metropolitana  di 
Bourges . ed  esaltatane  la  nobiltà,  i talenti  e 
la  pietà:  L'ingegno,  soggiunse,  gareggia  in  lui 
coll'erudizione,  ed  al  vigor  della  gioventù  s'ac- 
coppia la  prudenza  della  vecchiezza;  nota  ({uin- 
di  essere  stato  Simplicio  miracotos.imente  libe- 
rato dalla  prigione  ©v  era  tenuto  dai  barbari  ; 
essere  stato  più  Rate  incaricalo  di  procurare 
gl*  interessi  della  patria  presso  gli  irn^>eralon 
e re  goti  ; avere  fin  da  giovane  costruito  una 
chiesa  a Bourges,  ed  essere  staio  dal  popolo 
di  que.sta  città  già  domandalo  per  vescovo 
preferibilmente  al  padre  ed  ull'avo,  ma  avere 
amato  piuttosto  d'es.sere  onorato  dalla  dignità 
de' suoi  congiunti;  d'onde  rilevasi  esser  quelli 
stati  vescovi  di  Bourges,  come  di  fatto  fu- 
rono l'avo  suo  Baltade  ed  Elladio  suo  padre 
e predecessore.  Da  ultimo,  fallo  l'elogio  dei 
figliuoli  e della  moglie  di  Simplicio,  dà  fine 
dicendo:  Or  avendomi  voi  giurato  di  ratificare 
in  questa  elezione  la  sentenza  della  mia  par 
viià....  a nome  del  Padre  , <iel  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo,  Simplicio  è quegli  ch'io  dichiaro 
dover  essere  il  metropolitano  della  nostra  pro- 
vincia ed  il  sactTdolc  supremo  della  nostra 
città  {L  7,  Epist  9)  Simplicio  infatti  giusti- 
6cò  pienamente  col  suo  procedere  la  s<'elta  di 
Sidonio , ed  è onoralo  qual  santo  nel  dì  primo 
di  Marzo  del  pari  con  Pallade. 

Aventlo  Sàn  Perpetuo  di  Tours  pregato 
Sidonio  che  gli  mandasse  il  discorso  che  uvea 
pronunziato  in  quell'occasione,  per  arricchirne 
la  sua  biblioteca,  soddisfece  a quella  domanda 
con  una  lettera  , nella  quale  ripete  i raggiri 
da' quali  avea  dovuto  difendersi.  Due  banchi, 
egli  dice,  non  potean  capire  I pretendenti  a 
questa  sede;  e mentre  tutti  piacevano  a sè 
medesimi  , nessuno  piaceva  a lutti. 

Sappiamo  inoltre  da  Sidonio  molle  essere 
state  le  mene  a Chàlons  sulla  Saona  . per  l'ele- 
zione di  uu  successore  al  vescovo  Paolo,  so 
prannominaio  il  Giovane.  San  Paziente  di  Lio- 
ne essendovisi  trasferito  con  i vesi'ovi  della 
sua  provincia,  trovò  la  città  divisa  in  tre 
fazioni,  a prò  di  tre  competitori,  il  primo 
de' quali  vantava  la  sua  nobiltà  e pretendeva 
dovergli  tener  luogo  di  una  santa  vita  ed 
altre  doli  che  gli  mancavano;  il  secondo,  che 


avea  .sempre  una  mensa  bene  imbandita,  avea 
tratto  al  suo  p:irlilo  un  buon  numero  di  amici 
per  la  buona  vita  che  far  gli  faceva  ; ed  il 
terzo  avea  compralo  i sulTr.igi,  col  promet- 
tere una  porzione  dei  beni  delia  Chiesa  a 
quelli  che  dato  avessero  il  volo. 

Vedendo  dunque  San  Paziente  e Sant'Eu- 
fronio , che  erano  andati  a Cbàlons  , quegli 
uomini  indegni  schierarsi  con  loro,  parieci- 
paron  segrelameoie  l'animo  loro  agli  altri 
vescovi , e senza  tener  conto  dei  clamori  di 
una  cieca  plebaglia,  tolsero  il  prete  Giovanni, 
ch'era  stato  assai  tempo  arcidiacono,  gl'im- 
|K)sero  te  mani  e l'ordinaron  vescovo  col  plauso 
di  tutta  la  gente  da  bene,  e senza  che  i cat- 
tivi osassero  pur  (ialare  (.Sid.,  i 4,  Rpist  25). 
Dal  quale  esempio  resulta  che  i Borgognoni , 
sotto  la  dominazione  dei  quali  era  Cbàlons, 
lasciavano  ai  vescovi  la  libertà  di  adunarsi. 

Eppure  era  accaduta  in  quel  regno  una  ri- 
voluzione poco  favorevole  alla  religione,  per- 
ciocché Gonderigo,  che  (ìarea  esser  cattolico  , 
essendo  morto  nel  473,  i suoi  quattro  figli, 
Gondebaldo  , Godegilisio  , Childerico  e Godo- 
maro . si  divìsero  tra  loro  il  regno  paterno;  ma 
ben  presto  Gooilebaldo,  che  era  ariano,  aven- 
do fatto  morire  Childerico  e Godomaro.  regnò 
.«-olo  con  Godegilisio,  fissando  la  sede  del  suo 
regno  in  Lione.  San  Paziente,  vescovo  di  que- 
sta città  , si  acquistò  per  le  sue  virtù  la  stima 
e l'amicizia  del  principe  liorgognone  che  tal- 
volta onorat  alo  tnaugiando  alla  sua  mensa  , e 
il  santo  vescovo  irattamlolo  splendidamente, 
safiea  così  ben  mantenere  le  regole  della  sobrie- 
tà , che  , lodando  il  principe  la  magniliceuza 
della  sua  tavola,  la  regina  ammiravane  il 
rigore  dell'astinenza  [Ibùì , i 6,  Fpist  12). 

Già  per  opera  della  Chiesa  caltoMcii  e dei 
vescovi,  principiava  come  dire  una  fusione, 
tra  i barbari  che  occiipavan  le  Gallie  e gli 
antichi  abitatori  di  quel  paese,  formando  così 
i primi  rudimenti  di  una  nazione  novella 
che  slava  per  nascere  da  molle  altre,  a dif- 
ferenza del  .Noricn  che  abbracciava  la  Ba- 
viera e l’Au.stria  attuali,  nel  quale  non  che 
e.ssere  a questo  segno  le  cose,  altro  non  vedevi 
che  un'ampia  strada  dei  barbari  per  l' Italia. 
Infatti  Attila  era  di  là  passato;  ivi,  nella  Pan- 
nonia  (l'attuale  Ungheria  , ì figli  su»i  eransi 
sterminali  l'un  Tallro  con  guerre  crudeli,  ed 
i romani  presidj  sianziaii  sulle  frontiere  del 
Danubio,  non  più  iraltenuii  d.illa  ilecadenza 
delf  impero , a poco  a f>oco  dileguandosi  lascia- 
van  libero  quel  passo  a chi  volesse  avanzarsi. 
Vero  è che  ì Bugi  eran  considerali  presso  a 
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poco  allenii  dei  Romani;  ma  anchessi  assalili 
di  coiUiiiuo  da  nuovi  po|>oli  ve<lean  d.ipper- 
tulio citl^  espugnate  e popolazioni  inleramenie 
condoue  in  scliiaviUi,  or  dagli  Bruti,  or  dai 
Turcilingi,  ed  or  dagli  Alemanni,  tanto  che 
era  una  guerra  universale  di  cui  doq  vedeasi 
la  fine. 

3t.  In  mezzo  a tali  calamilh,  solo  rifiigin 
dei  popoli  fu  un  sant'uomo  di  nome  Severino, 
del  quale  abbiamo  la  vita  , dettata  con  mollo 
candore  da  Eugippo,  uno  de' suoi  discepoli 
{Acta  Sanctor.,  R Gennaio).  Venuto  questo  san- 
t’uomo  nel  Nerico  per  ordine  espresso  di  Dio, 
non  si  seppe  mai  di  qual  nazione  si  fosse  , 
perocché  ad  un  preie  italiano,  di  molla  aulo- 
rith  e col  quale  era  familiare,  che  gli  domandò 
di  qual  provincia  si  fosse  Iddio  degnato  colà 
spedirlo,  rispose  rìdendo:  Se  tu  mi  prendi 
per  un  fuggiasco  , prep,ira  con  che  pagare  chi 
verrà  a richiedermi!  O'alira  parie,  aggiunse 
ricomponendosi,  che  giova  ad  un  .servo  di  Dio  il 
dir  la  patria  e la  famiglia  , mentre  col  lacerne 
più  santiimenle  poirà  evitare  di  non  caliere 
in  jalianza  ? Che  se  tu  credi  ch’io  brami 
sinceramente  la  patria  celeste , qual  bisogno 
hai  di  conoscere  la  mia  patria  t‘»rres l re  ? Sap- 
pi, del  resto,  che  il  medesimo  Dio  che  li 
fece  prete,  mi  ha  pure  ordinalo  di  venire  in 
mezzo  ad  uomini  che  stanno  in  perìcolo.  Dopo 
la  qual  risposta  , mai  più  osò  alcuno  interro- 
garlo in  proposito  , se  non  che  alla  sua  pura 
Ialina  favella,  giudicavasi  di  Ruma  o almeno 
dMtalia  . e da  qualche  sua  parola  rilevavasi 
aver  per  brama  di  perfezione  lasciato  la  patria 
e ritiratosi  nelle  solitudini  deirOrìenie.  d onde 
Dio  gli  comandò  di  andare  in  aiuto  de’ popoli 
del  Norico  ; finalmente  dallo  studio  ch’ei  ripo- 
neva nel  nascondere  la  sua  nascita,  si  può 
creder  legittimamente  che  fosse  assai  illu.sire. 
La  sua  vita  tra  quelle  misere  popolazioni  era 
ancor  più  mìsera  di  quella  del  più  meschino  ; 
eccello  le  feste,  non  mangiava  che  a .sole  tra- 
montato, e nella  quaresima  una  volta  la  set- 
timana ; dormiva  vestito  sopra  un  cilìzio  disteso 
sul  pavimento  del  suo  oratorio,  c camminava 
sempre  a piedi  nudi  anche  quando  era  gelato 
il  Danubio. 

Si  mostrò  da  principio  nella  città  d'Astura 
sul  confine  della  Paiinonia  e del  Norico,  ed 
ivi  accolto  (la  un  vecchio  portinaio  della  chie- 
sa , si  contentò  sul  principio  di  predicare 
colfesempii»  della  sua  condotta , e <li  sostener 
la  professione  di  fede  cattolica  colle  opere.  .Ma 
un  giorno  rivolgendosi  al  prete  , al  clero  ed 
di  popolo  di  quel  luogo,  gli  supplicò  con  molla 


umiltà  a digiunare,  a pregare  ed  a fare  opere 
di  misericordia,  a fine  dì  dì.singliere  i barbari 
dalle  mire  che  ave.in  corUro  di  loro  formate. 
Quella  gente  però,  in  preda  alle  brame  della 
carne,  ben  poco  pensiero  si  diede  di  quelPesor- 
lazione.  ed  egli  tornato  dal  suo  ospite  gli 
disse:  ecco  che  io  esco  da  una  città  impeni- 
tente e che  tra  breve  perirà;  e detto  questo  , 
andò  nella  più  vicina  città,  della  Comagene. 
Era  questa  piena  di  barbari,  che,  sotto  nome 
di  alleali  dei  Romani,  n'er.in  però  i padroni 
e vi  commettevano  scopertamente  tali  violen- 
ze , che  il  popolo  sì  credeva  perduto.  Non 
appena  v'entrò  il  santo  che  andato  diritto  alla 
Chiesa,  mentre  stava  rassicurando  quegli  abi- 
tanti sulla  proiezione  di  Dio.  seppur  volean 
meritarsela  coi  digiuni,  le  orazioni  e le  ele- 
mosine, sopravvenne  frettoloso  quel  vecchio 
che  lo  avea  ospilalo  in  Astura,  annunziando- 
gli la  rovina  di  quella  città,  c ringraziandolo 
di  avernelo  salvalo  pei  suoi  meriti. 

Commossi  quei  di  Comagene  da  quell’an- 
nunzio, credettero  quanto  il  santo  dicevagli, 
e si  diedero  a digiunare  ed  a fare  opere  buone, 
e per  tre  giorni  adunaronsi  nella  Chiesa  per 
mondarsi  da' passali  errori  con  gemiti  e lacri- 
me. Giunto  il  terzo  giorno,  mentre  celebravasi 
l’ulticio  della  sera,  fu  inteso  a un  trailo  un 
colpo  come  di  terremoto,  dal  quale  furon  tal- 
mente spaventati  i liarbari  che  stavano  in 
città,  che  obbligarono  i Romani  ad  aprirgli  sol- 
leciti le  porte  ed  uscirono  fuggendo,  pensando 
di  aver  il  netnico  alle  spalle  ; il  qual  terrore 
tanto  si  accrebbe  coll’orror  della  notte,  che  non 
più  riconoscendosi  tra  loro,  gli  uni  cogli  altri 
si  uccisero,  onde  quel  po[>olo  lil>eralo  dai  suoi 
nemici  visibili,  imparò  da  San  Severino  a 
combattere  pel  cielo  i suoi  nemici  invisibili. 

Era  in  quel  tempo  affliUa  dalla  carestia  la 
città  di  Faviana,  da  alcuni  credula  Vienna 
neirAusiria;  e gli  abit.anti  altro  miglior  rimedio 
non  avvisarono  funr  di  (juello  di  chiamarvi  <la 
Comagene  l'uonio  di  Dio;  e questi,  cedendo 
all’ invilo,  v’andò  e disse  loro  che  sol  col  frullo 
della  (lenilenza  avrebber  potuto  es.scr  liberati 
da  quel  flagello.  Fecer  senno  a quelle  parole, 
né  mollo  andò  che  saputosi  dal  Santo,  per 
divina  rivelazione,  come  una  certa  vedova  di 
nome  Procola  avesse  na.scoslo  gran  quantità  di 
biade,  la  chiantò  e le  dis.se  in  cospetto  di  tulli: 
Perché  mai,  tu  che  sei  dì  nobii  lignaggio,  ti 
sci  fatta  schiava  dell’avarizia  ? F.cco  che  il  Si- 
gnore ha  pietà  de  suoi  servitori,  e tu  della 
male  acquistata  ricchezza  non  saprai  che  far- 
ne , se  pur  non  vorrai  gettar  le  lue  biade  nel 
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Danubio , mostrando  ai  pesci  quell*  umaniUi 
che  agli  uomini  rifiutasti.  Soccorri  dunc|ue  pih 
a le  che  ai  poveri  coi  beni  che  pensi  di  ser- 
bare, quando  Gesù  Cristo  hu  fame.  Atterrita 
costei  da  quelle  parole,  si  airrcllò  a distribuire 
le  sue  provvisioni  ai  poveri , e poco  dopo  furoti 
vedute  arrivare  molle  barche  cariche  di  grani 
provenienti  dalia  Hezia  o dal  Tirolo,  tratte- 
nute sin  allora  nelTlnii  dai  ghiacci. 

Intorno  a quel  medesimo  tempo  una  tur- 
ba di  barbari  saccheggiarono  i dintorni  della 
cìtlh , e gli  abitanti  essendo  accorsi  a lagnar- 
sene aU'uomo  di  Dio,  domandò  questi  al  tri- 
buno Mamcrlino,  quanti  avesse  soldati  per 
inseguire  quei  ladroni.  Pochissimi , quegli  ri- 
spose, onde,  non  oso  ballerini  con  tanta 
quanlith  di  nemici  ; ma  se  la  i*everensa 
tua  me  rorditia,  benché  cì  manchino  anche 
le  armi,  spero  di  vincere  per  mezzo  delle  tue 
orazioni.  Ed  il  servo  di  Dio  replicò  : Se  i tuoi 
soldati  non  hanno  armi,  gliele  provvederanno 
t nemici;  parti  dunque  sollecito  a nome  di 
Dio,  e con  piena  fiducia,. che  per  sua  mise- 
ricordia il  più  debole  sarh  un  eroe  perchè  per 
lui  combatteva  il  Signore  ; però  conducimi 
sani  0 salvi  tutti  i barbari  che  prenderai.  In- 
fatti incontrali,  lungi  duemila  passi  <ialla  cilih, 
quei  ladroni,  li  pose  tosto  io  fuga,  onde  i 
soldati  ne  raccolsero  le  armi , ne  presero  al- 
cuni e li  condussero  incatenati  dal  servo  di 
Dio,  il  quale  ratligli  sciogliere,  diede  loro  da 
mangiare  c da  bere,  e quindi  disse:  Andate 
e avvertite  i vostri  complici  che  mai  più  a 
questo  luogo  si  avvicinino,  perchè  Dio  tanto 
combatte  pei  suoi  servi,  che  i nemici,  non 
ferite  gli  recano,  ina  armi. 

Le  virtù  c ì miracoli  di  Severino  gli  pro- 
cacciarono la  fiducia  e la  venerazione  univer- 
sale, non  eccettuali  neppure  i barbari,  dac- 
ché scippiamo  come  Flaccileo  re  dei  Rugi,  so- 
vente Io  consultasse,  nè  alcuna  cosa  facesse 
senza  il  suo  consiglio.  Infatti  sul  principiar 
del  suo  regno  vedendosi  assai  molestato  dalla 
vicinanza  dei  Goti  della  Pauuonia,  chiese  loro 
il  passo  per  recarsi  in  Italia;  ma  avendoglielo 
costoro  negato,  credè  avessero  fatto  pensiero 
di  farlo  morire,  onde  manifestò  il  suo  timore 
a)  santo,  e questi  gli  disse:  Se  fossimo  dalla 
fede  cattolica  uniti,  tu  avresti  dovuto  con- 
sultarmi piuiiosio  suirelerna  verìtè;  ma  dac- 
ché non  m*  interroghi  cho  sulla  presente  si- 
curezza che  ci  è comune,  odimi:  Tu  non  hai 
nulla  da  temere  dalla  quaulitò  dei  Goti,  nè 
dalla  loro  ninùsth,  perchè  in  breve  se  n'an- 
deranno,  e tu  regnerai  prosperamente;  solo 
Rocajmcssr.  VoL  IU. 


non  dimenticare  raromonimenlo  della  mia 
umiilh  ; ricerca  la  pace  anche  co'  più  piccoli , 
nè  ti  creder  sicuro  per  le  tue  sole  forze.  E di- 
fatto  tutto  avvenne  come  avea  detto  il  santo, 
e il  re  finì  Iranquiltamenle  i suoi  giorni. 

La  medesima  fiducia  nel  santo  ebbe  pur 
Feleleo,  chiamalo  anche  Fava  , figlio  e suc- 
ce.ssore  di  Flacciteo  ; ma  avea  una  moglie 
crudele  di  nome  Gìsa , che  facea  ogni  sforzo 
per  distoglierlo  dalla  clemenza.  Ariana  furi- 
bonda com’era,  voleva  costei  far  ribattezzare 
alcuni  cailoiici , se  non  che  per  rispetto  a 
Severino,  suo  marito  non  vi  acconsentì.  Mal- 
trattava pure  i Romani  e faceane  anche  ta- 
luni rapire,  per  ridurli  in  schiavitù,  ed  un 
giorno  che  ne  avea  appunto  fatto  rapire  al- 
cuno nei  dintorni  di  Paviano  , a Severino  ebe 
la  pregò  di  resliturli  a liberlh,  ris^wse  sde- 
gnata: Occupati  di  pregar  nella  tua  cella,  e 
lasciaci  far  de'noslri  schiavi  quel  che  ci  piace; 
ma  replirolle  il  santo  : Ho  fede  nel  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  che  tu  farai  |ier  necessi- 
tò , quanto  m'  hai  negato  per  cattivo  volere. 
Nè  lesilo  lardò  a seguire  la  predizione,  im- 
perocché, ritenendo  essa  come  prigioni  alcuni 
orefici  barbari  per  fabbricare  gli  oroamentì 
del  re,  avvenne  che  in  quel  giorno  stesso  in 
cui  avea  disprezzalo  il  servo  di  Dio,  entrato 
il  figliuolo  del  re.  ancor  giovanissimo,  nell’of- 
fìcina , quegli  orefici  gli  appuntarono  una  spa- 
da alla  gola  giurando  che  se  si  tentasse  di 
entrare  prima  che  venisse  promesso  loro  con 
giuramento  la  liberlò,  scannerebbero  il  prin- 
cipe, e quindi  ucciderebbero  sé  stessi.  Ciò 
udito,  la  malvagia  principessa  si  mandò  in 
brani  la  veste  e ad  alta  voce  rìconoscondo 
e.<ser  quello  un  gasligo  di  Dio  per  avere 
sprezzalo  il  suo  servo,  liberò  all' istante  i 
Romani  che  avea  fatti  in  quel  giorno  rapire, 
e costituì  a liberth  quegli  artefici , i quali  al- 
lora soltanto  le  restituirono  il  figliuolo.  In 
compagnia  quindi  di  suo  marito,  condusse  il 
figliuolo  da  Severino,  confessando  dovere  alle 
sue  orazioni  la  liberazione , e promettendo  di 
mai  più  resistere  ai  suoi  onlini. 

Oltre  a]  riscatto  degli  schiavi,  nutriva  Se- 
verino e vestiva  quasi  tulli  i poveri  di  tulle 
le  cilth  e castelli,  e tanto  era  mirabile  la  sua 
caritè  in  proposito,  che  molti  abitanti,  ben- 
ché ridotti  essi  medesimi  alle  angoscio  della 
fame,  donavano  però  di  buon  animo  ai  po- 
veri la  decima  della  loro  raccolta.  Scrìsse  an- 
che a tulli  i preti  del  Norico , esortandoli  a 
pagar  questa  decima  ai  poveri;  e un  giorno 
in  cui,  secondo  portava  la  consuetudine , gU 
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fu  recata  una  gran  quantità  di  vesti,  do-  | 
mandò  se  quelli  della  ciilò  di  Tiburoo,  forse  | 
nel  Tirolo,  ne  avessero  parimente  recate; 
hsposiogli  di  DO  ma  che  tosto  il  farebbero, 
predisse  che  colTaver  ditferiio  la  loro  offerta 
si  sarebbero  velluti  costretti  a darla  ai  bar- 
bari : ed  infatti,  poco  dopo,  assediati  dai  Goti, 
furon  ridotti  a scendere  a patti  ed  a cedere, 
tra  le  altre  cose,  gli  abili  che  avean  ritardato 
di  mandare  ai  servo  di  Dio.  Similmente  gli 
abitanti  di  Laureaca,  cilth  episcopale  posta  sul 
coiiflueoie  dell’Ems  e del  Danubio,  aveano 
differito  a dare  ai  poveri  la  decima  de'  loro 
prodotti  ; oonostaiite  le  esortacioni  di  San  Se- 
verino, improvvisamente,  le  spighe  quando 
cominciavano  a biondeggiare,  furono  investile 
da  una  ruggine  che  miuacciava  di  consumar 
r intera  raccolta,  onde  gli  abitanti  atterriti 
corsero  a confessare  a'  piedi  det  santo  d’aver 
meritato  un  silfallo  gasligo.  Vedutili  il  santo 
oos)  pentiti  del  loro  errore,  comandò  loro  un 
digiuuo,  dopo  il  quale,  uoa  pioggerella  venne 
a salvare  la  messe  quasi  perduta  ; avveni- 
mento che  gli  fece  più  solleciti  a pagar  la  de- 
cima ai  poveri. 

Avea  San  Severino  eretto,  Ira  le  altre, 
un  piccolo  monastero  vicino  a Passavia,  ciilò 
posta  al  confluente  dell’ Inn  e del  Danubio, 
e quegli  abitanti  l'aveano  più  volte  supplicato 
che  andasse  a trovarli,  specialmente  a motivo 
delle  incursioni  d^li  Alemanni.  Ora  avvenne 
che  un  giorno  in  cui  Guibuldo  loro  re,  che 
molto  amava  e rispettava  il  santo,  andando 
a visitarlo,  sei  vide  venire  incontro  per  tema 
non  ooinniovesse  la  cittò  col  suo  arrivo,  e 
parlargli  con  tal  fermeisa , che  , com'egli  (K>i 
confessò  alla  sua  gente,  ne  tremò  di  paura,  e 
gli  disse  che  chiedesse  quel  che  volesse.  Il 
tanto  allora  lo  pregò  che  impedisse  alla  sua 
natione  di  saccheggiare  le  terre  dei  Romani,  e 
di  rimandare  gli  schiavi  senza  riscatto;  ed 
a questo  oggetto,  ad  istanza  dello  stesso  Gui* 
buido  mandò  un  diacono  che  ne  ricondusse  set- 
tanta , 000  la  promessa  che  avrebbe  riman- 
dato tulli  quelli  ebe  aoderebbe  ritrovando 
nella  sua  provincia. 

Un’altra  volta  essendo  stato  Se\'erino  pre- 
gato dai  medesimi  abitanti  di  Passavia , di  on- 
dare a trovare  il  re  dei  Hugi  per  ottener  libere 
le  vie  al  commercio,  ed  avendo  risposto,  av- 
vicinarsi il  tempo  in  cui  quella  citili  sarebbe 
disertala  d'abitanti  come  toni  altre , un  tristo 
prete  gli  disse  per  dileggio  : Vailene , o santo 
uomo  , allìtu-hè  coM'assenza  tua  ci  |)ossiatno  ri- 
posare alquanto  dui  digiuni  e dalle  veglie. 


Pianse  il  santo  a quelle  empie  parole,  e s'im- 
baroò  sul  Danubio  per  scendere  a Paviano  nel 
suo  gran  monastero;  ma  appena  era  egli  par- 
tito, Cunimondo,  re  degli  Svevi , piombò  im- 
provviso sopra  Passavia  ed  uccise  quanti  v’era- 
no  rimasti,  compreso  pur  l’empio  prete,  invano 
rifugiato  nel  battistero.  Similmente  ammoni  gli 
abiliinti  di  Giovava  o Salisburgo,  che  abbando- 
nassero subito  la  loro  citili,  se  non  voleano  pe- 
rire in  quella  notte  metlesima.  Ed  infatti  in 
(|uella  notte  gli  Eruli  vi  entrarono , posero 
tatto  a ferro  ed  a fuoco  e mcnaron  via  gran 
numero  di  prigioni. 

Gli  abitanti  della  ciith  di  Quintana , stanchi 
delle  incursioni  degli  Alemanni,  abbandonaro- 
no la  lot-o  dimora  e si  rifugiarono  a Passavia  ; 
ma  i barbari  avendoveli  assediali , il  povero 
popolo  implorò  l’aiuto  di  Severino,  ed  egli  da- 
tosi a pregare,  disse  loro  di  muover  contro  il 
nemico;  ed  infatti  lo  posero  in  fuga.  Fatto  ciò: 
Venite  meco,  disse  loro,  a Laureaca,  e benché 
debbasi  un  giorno  abbandonare  anche  questa  , 
a motivo  dell’irruzione  dei  b:irbari,  pure  uscia- 
mo tosto  di  qui.  Molti  lo  seguitarono,  ma  alcuni 
rimasero  per  loro  sventura,  perchè  nella  me- 
desima settimana  i Turcilingi , coltigli  aH’im- 
provviso  parte  ne  trucidarono  e parte  alena- 
rono schiavi. 

A Laureaca  avverti  per  Ire  giorni  il  ve- 
scovo San  Costantino  e lutti  gli  abiianti  a ri- 
porre in  ciilè  lutti  i viveri,  ed  a far  buona 
guardia  alle  mura  la  terza  uotle,  perchè  i bar- 
bari [treparavano  una  sorpresa;  ma  non  aven- 
do gli  esploratori  veduto  nemico  nessuno,  sten- 
tando a credergli,  non  ben  guardarono  le  mura  ; 
ed  i Ijarbari  che  s'eran  nascosti  nel  bosco,  no 
uscirono,  e col  favor  delle  tenebre  giè  si  avvi- 
cinavano alla  cittè  in  silenzio,  quando  una 
massa  di  fieno  a cui  alcuno  pose  fuoco  per  ca- 
so , fece  creder  loro  d’essere  scoperti  e si  riti- 
rarono, saccheggiando  quel  poco  ch'erasi  tra- 
scuralo di  chiudere  in  citiè,  e il  giorno  dipoi 
furono  trovate  a piè  delle  mura  le  scale  che 
avean  portato  per  assaltarle  , onde  gli  abitanti 
chiesero  perdono  a Severino  e riconobbero 
umilmente,  doverla  loro  salute  alle  sue  orazioni. 

Feleteo,  re  dei  Bugi , avendo  saputo,  come 
gli  abitanti  di  tulle  le  cittè,  scampali  dal  ferro 
de'barbari  , si  fossero  refugiali  a Laureaca 
sotto  la  guida  dai  servo  di  Dio  , vi  andò  con 
un  esercito  per  portarli  nelle  citlè  sue  tribu- 
tarie Questa  nuova  gettò  la  costernazione  tra 
i refugiati;  ed  avendo  certamente  da  temere 
da  quell’esercito,  quasi  quanto  dai  barbari, 
supplicarono  Severino  che  andasse  incoatro  al 


V. 


LIBRO  QUARANTESIUOPRIMO 


523 


re  per  placarlo;  ed  il  santo ^ camminando  tutta 
la  notte  lo  incontrò  lontano  venti  miglia  ; e 
perchè  suonilo  Peleteo,  gli  domandò  la  causa 
di  un  si  disastroso  viaggio:  La  pace  sia  con  te, 

0 ottimo  principe,  risposegli  Severino  : lo  ven> 
go  ambascialoro  del  Cristo  a chieder  grazia  ^ 
pe'tuoi  sudditi;  ricordati  i benefìzj  che  il  pa^ 
dre  tuo  riconosceva  aver  ricevuti  dal  cielo: 
non  mai , per  tutto  il  tempo  del  regno  suo , 
fece  cosa  alcuna , senza  consultarmi,  e docile 
ai  mici  salutari  consigli , godè  uoa  non  inter- 
rotta prosperilè.  Ma,  disse  il  re,  io  noo  potrò 
tollerare  che  quel  popolo,  pel  quale  tu  interce- 
di , divenga  la  preda  degli  Alemanni  e de'Tur- 
cilingi , avendo  noi  città  e castelli  in  cui  pos- 
sono essere  distribuiti.  Prìncipe , gli  rispose 
francamente,  non  la  tua  spada  li  difese  sino 
al  presente  dalle  rapine  «lei  ladroni , ma  Ja 
protezione  di  Dio  ! Non  ributtare  il  mio  consi- 
glio ; confidali  alla  mia  fede,  affinchè  non  sten 
prima  disertali  che  trasportati  dal  tuo  eser* 
cito;  ed  io  spero  in  Dio  che  avendomi  fallo 
assistere  alle  loro  sventure,  mi  concederà 
eziandio  traslocarli.  Commosso  il  re  da  queste 
parole,  si  ritirò  co'suoi.ed  i Romani,  da  Se- 
verino ricevuti  sotto  la  sua  fede  , uscirono  pa- 
cificamente da  Laureaca,  e vissero  io  buona 
intelligenza  coi  Bugi.  Bitirossi  poi  il  santo  nel 
.suo  antico  monastero  di  Faviana  , ma  non  de- 
sistè dairavvertire  i popoli  e dal  predire  il 
futuro,  accertando  che  avrebbero  emigrato  sul 
suolo  romano  , ma  per  perdere  la  loro  libertà. 
E la  predizione  ebbe  il  suo  eflelto  poco  tempo 
dopo  la  morte  del  santo , per  opera  di  Odoa- 
cre , al  quale  avea  la  sua  futura  grandezza 
predei  to. 

Infatti  un  di  cbe  Severino  stavasi  ritiralo 
in  una  celletta  aOallo  solitaria  da  lui  mollo 
amata,  distante  cinque  miglia  da  Faviana, 
tra  alcuni  barbari  che  s'avviavano  in  Italia, 
e che  andarono  a trovarlo  per  chiedergli  la 
sua  benedizione  , era  un  gioviue  in  oallivo  ar- 
nese , ma  tanto  alto  di  statura , da  non  po- 
tere star  ritto  in  quella  cella  , ed  il  santo  nel 
vederselo  cosi  piegato  dinanzi . gli  predisse 
molta  gloria  e rispose  al  suo  addio  con  queste 
parole;  Va’,  va' in  Italia;  tu  sei  ora  coperto 
di  meschine  pelli , ma  in  breve  sarai  a molti 
dispensalor  di  tesori.  Quel  giovane  era  Odoa- 
cre,  dalla  Provvidenza  destinato  a spegnere 
r impero  romano  in  Occidente  e ad  essere  re 
d'Italia  {Acta  Soncf. , 8 Gen.]. 

L'imperator  Nepote  vedea  il  suo  impero 
ugni  giorno  più  farsi  ristretto,  non  rimanen- 
<logU  quasi  più  cbe  T Italia,  e anche  questa,  a 


causa  delle  incessanti  guerre , e.sau8la  di  de- 
naro e di  difensori,  ira'quali  i barbari  egua- 
gliavano quasi  in  numero  gli  Italiani.  Già  i 
Vandali  eran  padroni  delTAffrioa , ed  Evarico 
re  dei  Visigoti , della  maggior  parte  della  Spa- 
gna, di  gran  parte  delle  Gallie,  e affalicavasi 
a conquistare  il  rimanente , specialmente  l'Al- 
vergna  che  s’era  cosi  validamente  difesa  sotto 
la  guida  di  San  Sidooio  e del  cognato  Ecdicio. 
Non  sentendosi  Nepote  forte  abUislanza  per 
opporsi  io  guerra  al  re  dei  Visigoti  cbe  dispo- 
neasi  ad  attaccarlo,  gli  mandò  il  i|uestore  Li- 
ciniano  per  trattar  di  pace  , e nel  tempo  stesso 
gli  diede  per  Ecdicio  la  patente  di  patrizio, 
dignità  già  promessagli  da  Antemio.  Avea  Li- 
ciniaoo  tutte  le  doti  proprie  di  un  esperto  ne- 
goziatore, ma  non  potè  tuttavia  venirne  a 
capo  , benché  aiutato  anche  da  molli  vescovi 
della  Gallia  cbe  gli  si  erano  fatti  compagni 
per  secondarlo,  perocché  Evarico  non  volle  pre- 
stare orecchio  a nessuna  proposizione,  sa  non 
gli  venisse  prima  ceduta  l'Alvergna  , minac- 
ciando anche  di  passare  il  Rodano  e di  spin- 
gere le  sue  conquiste  sino  a’ piedi  delle  Alpi. 
Gli  Alvergnatì , che  nulla  temevano  tanto, 
quanto  il  cadere  sotto  il  potere  di  quel  prìn- 
cipe crudele  e sanguinario,  profersero  di  af- 
frontare lutti  i rìschi  ed  i mali  di  un  assedio, 
deliberati  di  morire  sotto  i baluardi  della  pa- 
tria ; cbe  se  si  fosse  poi  risoluto  di  cedere  l’Al- 
vergna  ai  Visigoti , chiedevano  la  grazia  di  po- 
tere da  sé  stessi  esiliarsi  e andare  a stabilirsi 
in  qualche  altra  parto  delFimpero.  Nella  qual 
deierminazioue  eran  tenuti  fermi  dal  vescovo 
Sidonio,  il  quale,  più  di  lutto  aborriva  Faria- 
nesiffio  che  non  avrebbe  tardato  a penetrare 
nella  sua  diogesi  insieme  coi  Visigoti  ( . 

l.  3;  Epitt.  7;  /.  4,  Epitt.  15;  f.  7,  Epitt.  67’. 

32.  Era  Nepote  vivamente  commosso  dalla 
disperazione  di  quei  popoli , ma  vedovasi  nella 
impossibili!  è di  serbarli . dovendosi  a qualsiasi 
costo,  soddisfare  ad  Eurieo,  per  salvare  allo 
impero  quel  cbe  rìmaoeagli  ira  il  Rodano  e le 
Alpi.  Come  ultimo  espediente  mandò  dunque 
al  re  de’VisIgoti  Sanl’Epifanio  di  Pavia,  per 
mezzo  del  quale  conchiuse  la  pace,  nia  colla 
cessione  dell'Alvergna.  San  Sidonio  fu  da  Eu- 
rìco  rinchiuso  in  una  fortezza  vicina  a Car- 
cassone , e poi , ad  istanza  del  cattolico  Leone 
suo  ministro,  lo  restituì  a libertà,  ma  rite- 
nendolo come  in  esilio  e per  mollo  tempo 
alla  sua  corte , allora  in  Bordò.  La  nuova  con- 
quista fu  da  Eurieo  affidala  a Vittorio  che  la 
custodi  per  sei  anni,  procedendo  da  prima 
con  equità  e meritandosi  i maggiori  elogi  dello 
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stesso  Sidonio  ; ma  datosi  poi  alle  lascivie , 
divenne  crudele  e si  rese  tanto  odioso  alla 
provincia  , che  temendo  anche  per  la  propria 
vita  , nè  osando  tornare  alla  corte  di  Eurico 
che  ftih  sapeva  le  sue  malvagith  , faggi  a Ra- 
ma , dove  i suoi  stravizi  suscitarono  tanto 
orrore , che  poco  dopo  venne  a furia  di  popolo 
lapidalo. 

33.  Ma  la  pace  fermata  con  Eurico  non 
facea  pienamente  sicuro  l'imperator  Nepote, 
onde  spedi  ordine  al  patrizio  Oreste  di  rac- 
cogliere soldatesche  e di  avviarle  nella  Gallia. 
OuesrOresle  era  originario  romano,  ma  nato 
nella  Pannonia  ed  era  stato  segretario  di  Attila 
sotto  cui  militava  egualmente  il  padre  suo. 
Morto  Aitila,  calè  in  Italia  con  ingenti  ricchez- 
ze, per  mezzo  delle  quali  s'inalzè  fino  al  grado 
di  patrizio  e sposò  la  figlia  del  conte  Romolo , 
.spedito  da  Valentiniano  terzo  al  re  degli  Unni 
nell’anno  419,  e dalla  quale  ebbe  un  figliuolo 
cbe  chiamè  Romolo  Augusto.  Ricevuti  in  Roma 
gli  ordini  di  Nepote,  speditigli  da  Ravenna, 
raccolse  un  corpo  di  soldatesca;  ma  vedendosi 
a capo  di  un  piccolo  esercito,  pensò  tornasse 
meglio  d’essere  imperatore  che  condottiero  e 
mosse  contro  Ravenna.  A questa  nuova,  Ne- 
pote s’imbarcò  nel  Sfi  Agosto  475  e fuggi  a 
Salona , dov’era  vescovo  Glicerio  , cui  avea 
egli  tolta  la  corona , sicché  Oreste  padrone 
dell’impero  fece  gridare  imperatore  il  proprio 
figliuola  Romolo  Augusto,  dai  Romani  chiamato 
Augustolo  a cagione  della  tenera  eth  Del  suo 
regno  non  altro  sappiamo  se  non  ch'era  un  bel 
fanciullo,  giacché  il  padre  regnò  per  lui  e molto 
male,  gravando  eon  nuove  lasse  la  gié  esausta 
Italia , dove  i popoli , misti  ai  barbari , non 
conoscevano  più  patria,  né  più  temeano  mu- 
tamenti per  l’abitudine  fatta  alle  rivoluzioni , 
più  non  essendo  Romani , nè  più  importan- 
do loro  di  quali  barbari  prender  dovessero  il 
nome. 

In  tanta  prostrazione  d'animi , il  giovane 
Odoaore , che  vedemmo  chiodere  la  benedi- 


zione a San  Severino , trovò  agevole  il  rove- 
sciare un  trono  e un  impero  cbe  da  sé  stesso 
sfasciavasi.  Sembra  cbe  Oiloacre  fosse  Rugio 
0 Rugiano  d'origine,  capo  di  una  tribù  di  Ru- 
geni  e figliuolo  di  un  tale  Edecone  , prima  al 
servizio  d'Attila  e poi  capo  indipendente  di 
itarhari  guerrieri.  I Goti , gli  Eruli , i Siri  c i 
Turcilingi  ch'orano  in  Italia , vedendo  come 
Oreste  giù  .segretario  d'Attila  disponesse  del- 
l'impero pel  proprio  figliuolo,  gli  chiesero  la 
terza  parte  delle  terre;  ma  avutane  repulsa, 
si  unirono  alle  schiere  di  Odoacre  e lo  grida- 
rono loro  duce  por  ottener  per  forza  quanto 
venivagli  per  amore  negato.  Oreste  mossegli 
contro  ; ma  non  vedendosi  tanto  forte  da  com- 
batterli, si  rinchiuse  in  Pavia.  Odoacre  gli 
tenne  dietro,  ed  e.spugnata  la  citth , vi  fece 
un  gran  macello , appiccò  il  fuoco  alle  chiese 
e alle  abitazioni  e preso  Oreste  lo  fece  deca- 
pitare nel  88  Agosto  del  476  . giorno  in  cui 
aveva  nell’anno  precedente  obbligato  Nepote 
a fuggire.  In  premio  della  stia  azione,  Nepote 
mandò  da  .Salona  ad  Odoacre  il  titolo  di  pa- 
trizio, credendosi  ancora  in  parte  l’impera- 
tore e sperando  di  tornare  ad  esserlo . ma 
nell’anno  480  fu  ucciso  da  Viaiore  ed  Ovidio 
che  gli  sUavano  d appresso  in  qualith  di  conti. 
Il  giovine  imperatore  Romolo  Augusto , da 
Odoacre  spogliato  della  jKirpora  , ma  lasciato 
in  vita  per  riguardo  alla  sua  tenera  eté  , fu 
mandato  in  una  antica  villa  di  Lucullo,  po- 
sta Ira  Napoli  e Pozzuoli , con  una  pensione 
di  .seimila  monete  d'oro  , ossia  circa  centoventi 
mila  franchi  di  nostra  moneta  [Hitl.  du  Rat- 
Empire , t.  35,  colte  note  di  M.  Saint  .Wartm). 
Egli  poi  contenlossi  del  titolo  di  re  d'Italia, 
.senza  pur  prendere  l' insegne  reali.  Cosi  dopo 
1889  anni  da  che  era  stalo  fondato  da  Ro- 
molo, e 506  dopo  Augusto,  cadde  senza  stre- 
pilo il  gih  atterrato  imjiero  romano,  contras- 
segnando la  sua  caduta  con  uno  scambia  di 
nomi , perché  fondato  da  Romolo  e da  Augu- 
sto peri  sotto  Romolo  Augusto. 
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r,A  CHIESA  CATTOLICA  IN  ITALIA  DALLA  GUERRA  DEGLI  ERULI  E DEGLI  OSTROGOTI 
LACERATA  IN  ORIENTE  DAGLI  SCISMI  DEI  GRECI,  PERSEGUITATA  IN  AFFRICA  DALLA 
FEROCIA  DEI  VANDALI  . NELL'ARMENIA  DALLA  POLITICA  DEI  PERSIANI,  DÀ  ALLA 
LUCE  NELLE  GALLIE  LA  PRIMA  TRA  LE  CRISTIANE  NAZIONI,  LA  NAZION  FRANCESE 

(DALL’ANSIO  480  ALL'ANNO  49A  01  fl.  C.  ). 


Rarieni  e caratteri  prarTid«ntÌ4Ìi  >i«IIa  ca>lnta  itrU*  imparo  R^mnoo.  L*  rìfui;io  dei  popoli,  i Sao  Mamerto  iiti* 

toitee  le  ro^Ationi  a Vienna.  3.  Seienia  dì  M^merto  Claodiano  Sun  TralitUo  Min  naiiirn  Ml'anìmit  (.  Urniltà  e 
a»tine.tta  di  Fratta  dì  Riex.  jieritti  di  Raririo  di  Lìmn;ref.  Lettere  di  F.ia«to  a Laeide-  Rilrattninne  «li  qneito  al 
eooeilin  d’Arlì.  Trattafn  «li  Fantln  eoalm  il  predetliaaxuoitmo  ed  altre  «oe  opere.  Sani  errori.  5.  Vìrtìi  di  Matiimo 
di  TnloM.  Serilti  di  Paolino  Peripueot  e dell'ahhate  pomerio.  «.  Di«cnrdie  ♦ •eamUli  alla  corte  di  CoitantioopoH 
Ciitiehiani»mn  di  B.uili«:o  Rirhianrto  di  Timnieo  E>nro  e dì  Pietro  il  Fallooe  o Gualehiernin.  Pn*tltanim>tà  dei  re*rovi. 
Permeila  di  Acario  di  Co«tantinopoli.  Lettere  del  papa  Simplicio.  San  Daniele  Stilita  a Costantinopoli.  Ritorno  di 
Timoteo  Eloro  ad  Aleisaodria  e di  Pietro  in  AutioeUia.  7.  Trarlimeoto  d*  Ilio  e d’ Ermuzio.  Caduta  e morte  di  Ba*i- 
litro.  Rruile^ratioDe  e perfidia  di  Zenone.  Rirooeiliattnoe  della  Chiesa  d' Oriente  per  opera  dell'imperatore  e del  papa. 
8.  Morte  di  Oen*erico  e *otpen»ione  della  perteeniìone  in  Affrica.  Rleiione  di  Euecaio  a Cartapioe.  Sue  rirtìt.  tJnne- 
rien  ricomincia  la  pertecatione.  Crndeltà  di  qac«to  principe.  Esilio  e martirio  dei  ronfe«torl.  Bsndi  di  Uiinerico  contro 
i c^attolici.  Gn-srlcinne  miraroiota  dì  vo  cieco,  (alta  >101  TctcoTo  Sarenio.  9.  Conrcrenia  «le*  reteosri  cattolici  coi  retcoTÌ 
ariani.  Altro  bando  del  pe  che  raddoppia  la  pcrsccuiiooc.  1 conressori  di  Tipaso  Lettera  di  Sant’  Eorenio  al  «no 
^erre.  Martiri  e confessori  a Cartapìne.  Fnrori  dei  retcoTÌ  ariani  contro  | cattolici.  Flabelli  relesti  in  AJIriea.  Morte 
d’ 'Uiinerico.  IO.  Scritti  di  Vittorio  di  Vita,  d’Anlnnino  di  Ccrìtie,  di  Vittorio  di  Castenue  e di  Virpilio  di  Tapso. 
11.  Eleiioue  di  Ciorannt  Talaia  in  Alessandria.  Cafinni  del  dissapore  d’Acacio  contro  di  Ini.  Lettera  dell' imperatore 
al  f»pa  e del  papa  ad  Acacie  e a Zenone  in  proposito.  Enotico  di  Zenone  So»  ìneocrenii.  IÌ.  Rleolniioni  a Costan- 
tinopoli. Ribellione  e morte  di  Ilio  e di  Leoniìo.  13.  Tirannia  di  Pietro  Monpn  In  Alessandria  Ginranni  Talaia  tb  a 
Roma.  ti.  Morte  ed  elo|^o  dì  papa  Siinpl'cio.  Eletioac  di  Felice  terso.  Memoria  presentata  dal  patrisio  B.isìtio. 
1&.  Concilio  di  Roma  a proposito  di  Pietro  Mon|*o.  Lettera  del  papa  all’  iniprcatore  r ad  Acacie.  Pri|tiouia  . cadala  e 
seomnnica  dei  le|rati.  Condanna  di  Acacie.  Caduta  e sromonica  del  lefato  Tuto.  O*tinaiiooe  « tirannia  di  Acacie. 
Altra  coodanua  dei  perlnrbatori  della  Chiesa  di  Oriente.  Trista  condiaiooe  di  quella  Chieu.  16.  Morte  di  Pietro  il 
PulloQe  e di  Acacie.  Elezione  di  Frarita  a Costantinopoli.  Sua  {terfidia  e sna  morte  Lettere  del  papa  relative  alla  sna 
ordinazione.  Morte  di  Pietro  Moline.  Eleiione  d*  Eufemio  a Costantinopoli.  La  romtinione  cattolica  e la  comunione 
episcopale.  17.  Boeceasìone  dei  vescovi  dì  Gerusalemme.  1 monaci  scismatici  si  ravvedono  sotto  l’episcopato  di  Martirio. 
18.  Nascita  e professione  monastica  di  San  Saba.  Inutili  lay^nanze  di  aironi  falsi  Iratelli  contro  di  Ini.  8na  ordinazione. 
Sne  refola  pe’ suoi  discepoli  Armeni.  San  Teodosio.  Sì  fa  monaco.  Suo  monastero.  Eplsco|iato  d'Elia.  19.  Pace  della 
Chiesa  d’ Affrica  sotto  Goiitamondo.  Coucilio  di  Roma  e lettera  del  papa  ai  vescovi  di  quelle  contrade,  ili.  Astuiia  di 
Odoacre  a danno  di  Zenone.  Sua  spedizione  io  Germania,  il.  Morte  di  $an  Severino.  8i,  Abboccamento  tra  Teodo- 
rieo  e Zenona.  Mnove  verso  t*  Italia.  Disfatta  di  Odoacre.  Tradimento  di  Tufi.  i3.  Carità  di  Si«nt' Epifanio.  Invasione 
di  Gondehaudo.  I vescovi  eorainciano  ad  inalzar  forteue  e perchè.  Odoacre  nuovamente  sconfitto.  Assedio  e resa  di 
Ravenna.  Morte  di  Odoacre  i4.  .Morte  di  Zenone.  Incoronazione  di  Atanasio.  Sua  indole.  SA.  Morte  di  papa  Felice. 
Eiezione  di  Gelasio.  Sua  corrìspoodenta  con  Eufemio.  <6.  Ambasciata  di  Teo<lorico  ad  AnastMÌo.  Istruzioni  de!  papa 
all'  imperatore.  Slealtà  dei  Greci.  NobiI  procedere  del  papa.  Buon  (rutto  che  uè  deriva.  Lettere  scrittegli  dai  vescovi 
di  Dardaoia  ec.  87.  Le^^  tirannica  di  Teodorico  abolita  per  opera  di  Sant'  Epifanio  i)  <|aale  va  ambasciadore  al  re 
Goodebaldo.  88.  Sant'Avito.  Suoi  poemi.  89.  Invasioue  dei  Franchi.  Clodionr.  Meroveo.  Cbilderico.  La  dignità  reale 
appo  I Franchi  non  è nè  ereditaria  nè  inammissibile.  Aonegazione  di  Saota  Geoovefa.  Clodovco.  Sconfitta  t merle  di 
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SlAurlo.  H TMo  di  Soiuoa.  Clotlldt.  8<u  Dona  eoo  Clodorto.  Suoi  ilbni  par  anoTartlrlo.  >0.  TipH.-~  di  papa  Oalaiio 
aoQlro  II  paUpianiaiio.  Soni  rapoUmaotl  diKipllaari.  Sua  lattara.  Coacilio  di  Roma.  Catalopo  di  libri  raDooici  dai 
Padri  cba  fomUDO  aotorità  a dai  libri  proibiti.  Scritti  lllorpicl  dal  papa  Gelatio  Soa  iDdola  Coocilto  di  Roma.  Rar- 
radimaoto  e reintapratioaa  dai  lepato  Miteoo.  Lattara  dal  papa  ai  rcKori  di  Dardaoia  a ali*  Imparatorr.  Soo  trattato 
dall’anatema.  Soa  riipotu  a"  tuoi  accoiatori  io  propotito  dai  loparcali.  >1.  Impmdaou  ad  esilio  di  Eoramio.  Si.  Morta 
di  papa  Galaiii).  Elatiooa  di  Auaitaiio’ieemido.  il.  Cbieta  di  Arreania  Patriaraalo  di  Oioda.  Vefutiooi  loRaita  dai 
cattollri.  Datliliuiona  di  Giada  e loititaiiona  di  Cristoibro.  Racdri  a taomnnica  dal  aastnriaon  Barsoma  Slartirlo  dal 
TascoTo  Raboo.  lomrraslooa  defli  Armeni.  SaooBtU  dai  Partiaol.  Patriarcato  di  Gioraoni  MantaAoooi.  Altra  rotta  dai 
Persiani.  Diuilri  darli  Armeni.  Martirio  dal  principe  laid.  Altri  diustrl  darli  Atmani.  GasU  tioriota  di  Taban. 
Ditlalta  del  re  dai  Persiani  per  opera  darli  Unni.  Araenlinanto  d'Olbalas  al  trono.  Trattato  di  pace  tra  rii  Armeni 
e I miani.  Onori  reti  « Vaibao  d«  Pntriarcsito  di  Bjbkro  9ao  telo  contro  |li  eretici.  Caduta  di  ObaU*. 

Tirannia  e momentanea  decadeau  del  n»  raceeitore  Cahode.  34.  Battaglia  di  Tolblac.  Volo  di  CMoreo  Suo  batté- 
sire^  San  Vedattn  e San  Remigio.  Lettere  del  papa  e di  Sant' Avito  a Clodoeeo.  Adempimeotu  d' oaa  prorecia  d' tuia. 
La  Francia  e il  eattoiicisreo. 


oramai  era  il  tempo  c 
B l’opera  deH'impero 
o.  diretta  « al  par  di 
quella  degli  Assiri  « dei  Persiani , dei  Greci  ed 
anche  pib  di  tutii  questi,  a fondere  insieme  i 
diversi  popoli  della  terra,  onde  materialmente 
prepararli  aH’unith  spirituale,  vale  a dire  al> 
l’impero  del  Cristo,  senza  però  averne  nè  l’idea 
nè  rinteniione.  appunto  come  gli  Assiri,  i 
Persiani  ed  ì Greci,  e questi  e quello  ignoran- 
do. come  la  .scure  dello  spaccalegna  o il  mar- 
tello del  fabbro,  qual  fosse  >a  mano  che  muo- 
vere gli  faceva.  F.  neppure  alloniuando  quella 
mano  si  diede  loro  a conoscere,  volle  attender- 
vi. ma.  al  chiaro  voler  dell’ Klerno  di  dare  al 
Figliuol  suo  in  ereditò  le  nazioni,  l'impero  ro- 
mano levossi  contro  l’ Eterno  e il  suo  Cristo, 
perocché,  dea  delle  terre  e delle  nazioni,  voleva 
esser  Roma,  e dèi,  adorati  sotto  pena  di  mor- 
te, ì suoi  imperatori.  L'antica  Roma  combattè 
dunque  contro  l’Eterno  co’suoi  idoli,  tra’ quali 
era  essa  la  prima,  e la  Roma  novella,  o Co- 
stantinopoli, combattè  contro  il  Cristo  per  ra- 
pirgli la  sua  divinilò  e prostituirla  ai  suoi  im- 
peratori. Ma  l'Eterno  avea  detto  al  suo  Cristo: 
Tu  li  governerai  con  uno  scellro  di  ferro  e li 
spezzerai  come  un  vaso  di  creta.  Rncbè  i re 
non  intendano  e finché  i giudici  della  terra  non 
imparino  {Piai  21.  C noi  veggiamo  di  fatti  I 
popoli  e i re  servir  di  verga  di  ferro  gli  uni 
contro  gli  altri;  gli  imperatori  romani  infranti 
al  minimo  urto  come  vasi  di  creta,  e Roma 
medesima,  il  cui  nome  significa  forza,  giacer 
qual  vaso  di  terra  che  una  volta  rollo,  più  ri- 
dursi non  può  come  prima. 


Per  combatter  l’ Eterno  e il  suo  Cristo,  ve- 
demmo l'antica  Roma  spingere  i suoi  popoli 
sempre  più  nell'idolatrìa  e la  nuova  neil'ere- 
sia.  Ed  ora  vediamo  il  Cristo,  per  gastigar 
quella  e questa,  porre  in  opera  popoli  eretici 
e idolatri,  come  gli  Unni,  i Goti,  i Vandali  o 
gli  Eruli  che  devastano  l'Oriente  e l'Occidente 
e che  spengono  l'impero  Romano  di  Romolo  e 
di  Augusto.  L’arìanesimo  era  in  lor  pervenuto 
da  Costantinopoli  ; ma  questa  in  un  col  suo 
greco  impero,  donde  scaturir  vedemmo  con- 
tro il  Cristo  le  eresie  d'Ario , di  Neslorìo, 
d’  Eutirhe  e degli  iconoclasti,  diverrò  infine  la 
preda  dei  maomettani  . popolo  ariano  ed  ico- 
noclasta. Giò  aH'aposlolo  San  Giovanni  era  stato 
additalo  questo  grand'avvenimento,  allorché 
senti  dirsi  che  una  diecina  di  corone  o poten- 
ze, re  e popoli  usciti  appunto  da  Roma  e dal 
suo  impero,  avrebber  combattuto  da  prima  con 
esso  contro  Fagnello  ossia  il  Cristo  per  quindi 
voltarsele  contro  {Apoc.  47),  e darla  in  preda 
al  fuoco  ed  al  sangue.  Ed  infatti,  alla  caduta 
dell’Impero  romano,  una  diecina  di  potenze  o 
reami  si  formano  o son  giò  formali  dalle  sue 
rovine,  come  i Greci,  i Persiani  e i Saracinì  in 
Oriente;  i Vandali  in  Affrica;  gli  Svevi,  t Visi- 
goti, i Borgognoni,  ed  i Franchi  nelle  Gallie; 
gli  Anglo-Sassoni  nella  Gran  Bretagna,  e final- 
mente gli  Fruii  e tra  poco  gli  Ostrogoti  in  Ita- 
lia. Stando  scritto  però  che  l'agnello  o il  Cristo, 
finirebbe  per  vincerli  tulli  e colla  forza  e colla 
dolcezza , ì primi  a cedere  alia  mansuetu- 
dine della  sua  grazia  saranno  i Franchi,  pri- 
mogenito dei  popoli  cattolici,  prima  nazione 
del  mondo  rinnovato  , ed  oh  ! voglia  Iddio 
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cbe  sappia  per  sempre  mostrarsi  degna  del 
grado  suo. 

Meraviglia  nessuna  fece  ai  popoli  la  caduta 
deirimpero  romano , perchè  da  tulli  aspettala , 
e neppure  generò  sgomento,  dacché  vedean 
sorgere  un  altro  impero  non  soggetto  a cadere, 
vogliam  dire  la  Chiesa  in  cui  rifugiavansi  da 
ogni  parte  i più  eminenti  personaggi  di  quel 
tempo.  Infatti  Glicerio  godeva  in  Salona,  da 
vescovo,  di  quella  sicurezza  che  non  avea  po* 
luto  trovare  da  imperatore;  Sidonio  Apollina- 
re, genero  dell* imperatore  Avito,  illustrava  il 
trono  episcopale  dell'Alvergna;  Vienna  , allora 
degnamente  retta  da  San  Marnerlo,  numererò 
in  breve  tra  i suoi  vescovi  un  nipote  dello 
stesso  imperatore;  il  conte  Abrogaste,  Franco 
di  nazione,  sarò  vescovo  di  Cbarlres;  Reirns 
iofìne  avrò  per  vescovo  Remigio,  appartenente 
ad  una  delle  più  illustri  famiglie  delle  Gal- 
He,  ma  più  illustre  ancora  come  apostolo  dei 
Franchi. 

Un  santo  vescovo  era  a quei  tempi  il  rifu- 
gio dei  popoli,  tanto  per  lo  spirituale  che  pel 
temporale,  come  ben  chiaro  vedemmo  in  San 
Germano  d’Aussere,  San  Lupo  di  Troyes, 
Sant*  Epifanio  di  Pavia , San  Sidonio  di  Alver- 
gna , San  Paziente  di  Lione,  a’quali  è da  ag- 
giungersi anche  San  Mamerto  di  Vienna. 

2.  Questa  cittò,  circa  l'anno  46R,  fu  afflitta 
da  parecchie  calamitò  che  assai  maggiori  ne 
presagivano,  vale  a dire  da  spessi  incendi,  da 
incessanti  terremoti , e da  lugubri  roniori  che 
udivanst  nella  notte , non  contando  il  veder 
cervi  e belve  pascere  di  chiaro  giorno  nelle 
piazze  più  frequentate  della  cittò  , d'onde  non 
meno  funesti  auguri  traevansi,  sia  che  fossero 
animali  veri  o apparenze.  Non  pochi  dei  pri- 
mari abitatori  di  Vienna  credelter  bene  di 
uscirne  temendo  di  rimanerne  schiacciati,  e 
quei  che  rimasero  stavano  in  continuo  timore 
e aspellavano  impazienti  le  feste  di  pasqua  , 
colla  speranza  che  potesse  esser  per  essi  un 
tempo  di  solenne  rìconciiiaziono  col  Signore,  e 
di  veder  cessare  quei  mali  col  finir  de’ loro 
peccali.  Nè  s’ ingannarono;  se  nonché  per  con- 
fermarli In  quel  pensiero  di  penitenza;  per- 
mise Iddio  cbe  si  raddoppiasse  la  loro  coster- 
nazione in  quei  tempo  stesso  io  cui  lusingavaosi 
di  respirare. 

Infatti,  mentre  tutto  il  popolo  celebrava 
nella  chiesa  la  vigilia  di  pasqua  con  raddop- 
pialo fervore,  s’udi  un  fracasso  più  terribile 
del  solilo,  e fu  annunziato  che  il  palazzo,  po- 
sto nei  punto  più  elevato  di  Vienna,  era  tutto 
in  fiamme  e minacciava  la  cittò  di  un  gene- 


rale incendio.  Atterrito  il  popolo  da  quella  nuo- 
va, abbandonò  tosto  la  chiesa,  e corse  a ten- 
tare di  arrestar  quell' incendio  o salvare  almeno 
le  robe.  Solo  riniasio  essendo  il  vescovo  Ma- 
merto, prostralo  a piè  dell’altare,  e le  sue  la- 
crime essendo  state  più  efficaci  dell’alTaccen- 
darsi  degli  abitanti  per  ispegner  le  fiamme  , 
deliberò  in  quella  trista  circostanza  di  istituir 
digiuni  e processioni  solenni  per  disarmare  il 
braccio  vendicatore  dì  Dio.  Lasciale  dunque 
passare  le  feste  di  pasqua,  senza  dirne  parola, 
per  non  disturbar  la  gioia  di  quella  soleoniiò, 
comunicò  il  suo  pietoso  divisamenlo , cbe  fu 
unanimemente  approvalo:  sol  lemevasi  non  si 
opponesse  il  senato  di  Vienna  a questa  nuova 
istituzione,  dacché  mal  tollerava  le  antiche, 
ma  la  compunzione  che  stringeva  allor  tutti  i 
cuori  lo  rese  docile  ad  acconsentirvi  (S.  Avit., 
Homil.  od  ffoja/.  ). 

Pur  dunque  scelti  pel  digiuno  i primi  Ire 
giorni  che  precedono  l’Ascen.sione;  e San  Ma- 
merlo,  per  mettere  a prova  il  ferver  del  suo 
popolo,  indicò  per  stazione  del  primo  giorno, 
una  chiesa  assai  vicina  alla  cittò;  ma  il  giorno 
dipoi  (issò  un  termine  molto  più  lontano,  dove 
andar  dovevasi  colla  processione,  cantando 
salmi  ed  altre  orazioni.  A questo  modo  furono 
in  Vienna  istituite  le  rogazìoni,  che  preserva- 
rono la  cittò  dai  disastri  da’  quali  era  minac- 
ciata;  nè  mollo  andò  che  le  altre  chiese  posero 
in  opera  lo  stesso  rimedio,  e questa  devozione 
messa  in  pratica  per  la  prima  volta  nelle  Gallie, 
fu  dappertutto  adottata. 

Una  delle  prime  a praticarla  fu  la  chiesa 
dell’Alvergna,  come  rilevasi  da  una  lettera  di 
San  Sidonio  a San  Mamerto,  nella  quale  dice: 
Corre  voce  che  i Goti  sieno  in  via  contro  i 
Romani,  e noi  altri  poveri  Alvcrgnati  siani  sem- 
pre la  porla  per  cui  passano  queste  irruzio- 
zìoni  ; or  non  polendo  sperare  cbe  le  nostre 
mura,  arse  per  melò  e le  nostre  trincere  o 
fortificazioni  benché  sempre  guardate,  possan 
preservarci  da  questo  pericolo,  poniam  fede 
neilaiuio  delle  rogazioni  da  te  istituite;  e giò  il 
|ìopolo  dell’Alvergna  le  ha  cominciale,  se  non 
collo  stesso  effeilo,  almeno  col  medesimo  amo- 
re, e quest’è  Ih  cosa  cbe  ci  regge  ancora  con- 
tro i terrori  che  ne  circondano.  In  un'altra 
lettera  pure  dice  Sidonio:  Prima  delle  roga- 
zioni,  l’uso  delle  processioni  era  giò  stabilito, 
ma  faccausì  di  rado  e con  pKica  devozione  , 
perchè  interrotte  da  ricreazioni , e solo  per 
chiedere  il  bel  tempo  o la  pioggia.  Ma  in  quelle 
che  istituì  quel  gran  vescovo,  si  digiuna,  si 
prega,  si  salmeggia  e si  piange.  Ed  infatti  i 
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tre  giorni  dptle  rogaiioni  furon  per  mollo  lem> 
pi>  giorni  di  digiuno  nelle  chiese  dello  Gallie 
(S/d.,  l.  7,  Epist.  1;  5,  Epist.  U). 

3.  Avea  San  Manierlo  un  fratello  minore 
chiamalo  Claudiano,  leuulo  da  San  Sidonio 
come  il  più  lieiTingeguo  del  suo  secolo  e pei 
più  gran  genio  del  suo  paese.  Avea  questi,  in 
gioventù,  abbracciala  viia  monasiica  , e prò* 
fittalo  della  quiete  che  quello  stalo  procura* 
vagli  per  leggere  gli  autori  greci  e Ialini,  tanto 
sacri  che  profani.  Per  questo  genere  di  studi, 
divenne  geoinelra , astronomo,  musico,  poeta, 
oratore,  dialeliico  o iuierpreie  della  Scritiura; 
sullicieiilemenle  istruito  per  rispondere  ad  ogni 
sorta  di  questioni  e per  combaltere  tutti  gli 
errori,  veuivagli  dato  il  primo  posto  tra  i filo- 
sofi cristiani  e i dotti  di  ogni  classe.  Nè  meno 
lo  resero  commendabile  la  saviezza,  la  mode- 
stia e la  prudenza  della  sapienza  e dell'elo- 
quenza, perocché  trascurò  ogni  esteriore  ap- 
parenza dei  filosofi,  serbandone  lanimo  senza 
pregiudizio  della  puritè  della  fede. 

Volendo  suo  fratello,  che  ne  conosceva  Tin- 
gegno,  legarlo  alla  cbie.sa  di  Vienna,  I ordinò 
prete,  con  animo  di  secolui  dividere  le  fatiche 
deH’episcopalo.  Non  emetteva  infatti  decisione 
alcuna  senza  il  suo  consiglio;  gli  ailidava  il 
governo  delle  chiese  ed  in  lui  rimetteva  le 
domestiche  faccende.  Insegnava  anche  agli  al- 
tri ecclesiastici  il  canto  dei  salmi  o regolava 
TutOcio  divino,  indicando  te  letture  da  farsi 
in  tutte  le  feste  dell'anno;  era  insomina  un 
secondo  vescovo,  per  l'aiuto  che  dava  al  fratello. 

La  reputazione  di  dottrina  acquistatasi  da 
Claudiano,  chiamava  gente  infinita  a consul- 
tarlo, ed  infatti,  dotto,  atfabile  e compagne* 
volo , com'era , lieto  mosiravasi  nei  far  parte 
agli  altri  dei  tesori  della  sua  erudizione  , ma 
voleva  che  quando  molto  persone  trovavaasì 
riunite,  uno  solo  parlasse  c gli  altri  ascoltas- 
sero, (inchè  potessero  parlare  alla  lor  volta, 
perchè  la  conferenza  procedesse  con  ordine 
e senza  confusione,  per  poter  comunicare  lo 
sue  idee  intorno  alle  proposte  dillìcoliè.  Sido- 
nio,  che  spesso  orasi  trovato  a quelle  confe- 
renze, dice  che  ad  ogni  proposta  di  Claudiano, 
insorgeva  una  folla  di  obiezioni  ; ma , so^iunge , 
in  un  attimo  atterrava  tulli  i nostri  vani  ragio- 
namenti, tantoché  ce  ne  veniva  il  vantaggio 
di  non  lasciar  passar  cosa  nessuna  che  non 
fosse  ben  ponderata  cd  esaminata.  Mirabile  era 
in  lui  la  facilitè  dclleloquio ; accessibile  agli 
ignoranti  del  pari  che  ai  dotti,  ris|K>ndeva  be- 
nigno alle  questioni  degli  uni  e degli  altri,  ed 
oltre  a ciò,  tanta  era  la  sua  compassione  per 


gli  infelici,  che  aiutavali  ne’ loro  bisogni,  gli 
consolava  nelle  loro  alTIizioni  ; riscattava  gli 
schiavi , rivestiva  gli  ignudi  e dava  da  man- 
giare agli  alFamaii;  ma  unicamente  intento  u 
trasportare  i suoi  tesori  nel  cielo,  dal  quale 
aspettava  la  sua  ricompensa,  da  vasi  cura  di 
nascondere  agli  uomini,  per  quanto  poteva, 
la  notizia  delle  sue  caritè.  Nè  minore  zelo 
spiegava  per  la  salute  dei  popoli,  ai  quali 
facea  spessi  sermoni  per  esortarli  a virtù. 
Finalmente  aiutava  gli  ecclesiastici  nelle 
loro  funzioni,  dando  mano  ad  esercitarle, 
ijuaudo  da  sè  soli  non  potessero  (Sid.,  i 4, 
Epist.  H), 

Un  autore  che  stimò  bene  di  non  farsi 
conoscere,  ma  che  Gennadio  di  Marsiglia  ci 
fa  sapere  esser  Fausto  di  Hiez , pubblicò  uno 
scriilarello  per  dimostrare  [)io  solo  essere  spi- 
rituale. e gli  angeli  e le  anime  esser  sostanze 
corporee.  Trovò  Claudiano  quello  scritto  presso 
persone  che  ne  faceau  gran  conto,  e curioso 
di  giudicarne  da  sè  medesimo , lo  lesse , e 
credè  per  l'amor  del  vero  di  dover  confutarlo, 
e San  Sidonio  e molte  altre  persone  di  me- 
rito tanto  insisicllero,  che  non  potè  rifiutar- 
si. Scrisse  dunque  tre  libri  Della  natura  del- 
l’anima; nel  primo  de'quali  dimostra  la  spiri- 
tualità dell'auima  per  mezzo  della  ragione; 
nel  secondo  per  mezzo  deU'aulorìtà , e nel 
terzo  confuta  le  obiezioni  del  suo  avversario, 
sostenendo  tra  le  altre,  l'anima  pensare  esseo* 
zialmenie,  essere  ella  stessa  il  pensiero  , poter 
variare  i suoi  pensamenti,  ma  non  poter  mai 
stare  senza  pensare  ; le  sostanze  dell'anima , 
altra  cosa  non  essere  che  l'anima  istessa;  i 
pensieri  dell'anima  non  dipendere  da  imma- 
gini corporee;  nè  solo  non  esservi  il  vuoto, 
ma  non  pure  poter  esservi.  Ognuno  qui  vede 
l’antichità  di  alcuni  pensieri  dati  da  alcuni 
moderni  filosofi , come  prodotto  delle  loro 
meditazioni  e delle  loro  ricerche. 

Il  metodo  ed  i ragionamenti  di  Claudiano 
hanno  la  chiarezza  e la  precisione,  chiamate 
in  appresso  scolastiche.  L'anima  che  sente  nel 
corpo,  dice  nel  primo  libro,  bench'ella  senta 
per  mezzo  degli  organi  visibili,  sente  però 
invisibilmente.  Altra  cosa  è l'occhio,  ed  altra 
cosa  la  vista  ; altro  sono  le  orecchie,  ed  altro 
è l'udito  ; altra  cosa  soo  le  narici,  ed  altro  è 
l’odoralo  ; altro  è la  bocca,  ed  altro  il  gusto; 
altra  cosa  è la  mano,  ed  altra  cosa  è il  tatto. 
Vien  da  noi  distinto  col  tatto  tutto  ciò  che  è 
caldo  e freddo , ma  non  si  tocca  però  la  sen- 
sazione del  tallo  che  non  è nè  calda  oè  fredda. 
Altro  è l’organo  pel  quale  si  sente , ed  altra 
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la  sensazione  medesima  cho  seoliamo  {Bibliot. 
Patrum.  ^ 6,  ^ 1 « c.  6). 

Se  ranitna  è corpo,  come  voi  dile^  che  cosa 
è dunque  ciò  ch'ella  chiama  il  suo  corpo , se 
non  essa  medesima?  0 l'anima  ò cor^K) , e in 
questo  caso,  ha  torto  nel  dire  il  mio  corpo; 
dovrebbe  piuttosto  dire  me.  posciachè  è ella 
slessa  ; ovvero,  se  l'anima  ha  ragion  di  dire 
il  mio  corpo , come  avvisiamo  noi , essa  non 
è corpo  altrimenti  {Ib.  c.  16). 

Non  senza  perchè  fu  detto  esser  la  me- 
moria il  confine  comune  tra  l’uomo  ed  il  bruto. 
Le  cicogne  c le  rondini  tornano  invero  ai  loro 
nidi,  i cavalli  alla  propria  stalla,  e i cani  rico- 
noscono il  padrone  ; ma  perchè  l'anima  dei 
bruii , quantunque  ritenga  V immagine  dei 
luoghi , non  ha  la  cognizione  dell'es.ser  suo 
proprio  , riinangoQ  essi  circoscritti  alla  remini* 
scénsa  degli  oggetti  materiali  da  sè  conosciuti 
mediante  i sensi  del  corpo,  nè  d'altra  parte, 
privi  come  sono  dell'occhio  della  mente,  veder 
non  potrebbero  non  pur  le  cose  a sè  superiori 
ma  nè  tampoco  sè  medesimi.  Dee  dunque  l'uomo 
tutto  ringraziare  il  suo  Creatore  per  avergli 
largito  l'esistenza  come  ì sassi,  la  vita  seminale 
come  le  piante  e gli  alberi,  la  vita  sensitiva  ed 
animale  al  par  delle  bestie,  ed  iuQne  la  vita 
ragionevole  insieme  cogli  angeli  {Ib.  c.  21). 

Altra  cosa,  tu  dici,  esser  l’anima  e altra 
cosa  il  pensiero  dell'anima  ; meglio  faresti  di- 
cendo, le  cose  a cui  pensa  l’anima  non  son  rani- 
ma,  ma  il  pensiero  altra  cosa  non  è dell’ani- 
ma minlesima.  L'anima,  secondo  te,  si  riposa 
a segno  che  a nulla  pensa  ; ciò  non  è vero  , 
perciocché  raniina  può  ben  mutar  di  pensiero, 
ma  non  mai  cessar  dal  pensare.  E che  cosa  si- 
gniheano  infatti  i nostri  sogni,  se  non  che  Tìq- 
cessante  pensar  dell'anima , anche  quando  il 
corpo  è stanco  e immerso  nel  sonno?  La 
cagione  de)  tuo  errare  circa  lo  stato  dell’ani- 
ma è quella  di  crederò,  come  fai,  altra  cosa 
esser  Taiiima  ed  altra  cosa  esser  le  sue  facolih. 
Ora  le  cose  pensate  delTaoima  sono  accidenti, 
ma  chi  pensa  è la  sostanza  medesima  dei- 
Taniraa  [Ib.  c.  24). 

Nel  secondo  libro  prova  Claudiano  )’ incor- 
poreilh  deil  anima  per  mezzo  delle  aulorith,  e 
prima  di  tutto  con  quella  dei  fìlosoh  greci, 
come  Filolao.  Archita,  Platone  e Porfirio;  po) 
con  quella  dei  filosofi  romani,  come  i due  Seslj, 
padre  e figlio,  Varrone,  senza  parlar  di  Zoroa- 
stro  e dei  Bratnani  dell’  Indie.  A questi  aggiun- 
ge i dottori  della  Chiesa  , come  San  Gregorio 
di  Nazianze,  Sant'Ambrogio  , Sanl'Agostioo  , 
Sant'  Eucherio  che  uvea  intimamente  cooo- 
RounDACUBR.  Voi.  III. 


sciulo . del  quale  fa  un  grand'elogio,  e dò  fine 
colla  Scrittura  santa , fermandosi  soprattutto 
a San  Paolo. 

Nel  terzo  libro , nel  quale  confuta  le  obie- 
zioni, tra  le  altre  cose  egli  dice;  Gi  vien  posto 
sou'occbio  un  sillogismo  formidabile  e creduto 
insolubile.  L'anima,  dicono,  è dov'è,  e non  è 
dove  non  è;  sperando  cosi  di  farci  dire,  o 
ch’essa  è pertuito , o che  non  è in  nessun 
luogo,  perché  allora , dicono , se  è perlutlo 
sarò  Dio , e se  non  è in  nessun  luogo  non  esi- 
sterò. Ora  l’anima  non  è tutta  intera  nel  mondo 
intero  ; ma  al  modo  islesso  che  Dio  è tutto 
intero  in  tutto  l'universo,  è dessa  tutta  intera 
in  tulio  il  corpo.  Dio  non  occupa  colla  benché 
minima  parte  di  sè  stesso  la  più  piccola  parte 
del  mondo  o colla  massima  la  più  grande , ma 
è tutto  intero  in  ciascuna  parte  e lutto  intero 
nel  lutto  ; e cosi  Tanima  non  siede  divisa  nelle 
diverse  parli  del  corpo,  non  essendo  una  parte 
dell'anima  quella  che  sente  per  l'occhio  e 
un'altra  quella  che  dò  vita  al  dito,  ma  ranima 
tutta  intera  che  vive  neU'occhio  e vede  per 
l'occhio,  l'anima  tutta  intera  che  dò  vita  al 
dito  e sente  pel  dito  (£.  3,  c.  3). 

L’anima  vede  per  intramessa  del  corpo  le 
cose  corporee,  e le  iiKorporee  vede  da  sè  stessa. 
Senza  rufticio  del  corpo  nulla  veda  dì  quanto 
è corporeo,  coloralo,  esteso;  ma  vede  la  ve- 
ntò , e la  vede  con  vista  immateriale.  Se, 
come  tu  pretendi,  l'anima,  corporea  ancb’ es- 
sa e rinchiusa  in  un  corpo  esteriore , può 
veder  da  sè  stessa  un  oggetto  corporeo , nulla, 
al  certo,  le  tornerebbe  più  facile  del  vedere 
r interno  di  cotesto  corpo,  nel  quale  sta  incar- 
cerata. Or  bene , adoperali  quanto  puoi  ; di- 
rigi sulle  lue  viscere  e sopra  tutte  le  parti 
del  tuo  corpo  , ootesta  vista  corporea  dell'ani- 
ma, come  tu  la  chiami,  e dinne  come  sia 
disposto  il  cervello  dove  posi  la  massa  del 
fegato  , come  tengasi  attaccata  la  milza  , 
quali  sieoo  i meandri  e l’ intrecciatura  delle 
vene  o l'origine  dei  nervi  I Tu  neghi  d'esser 
tenuto  a rispondere  sopra  cose  tali  ; perchè 
lo  neghi  ? Perché  l’anima  non  può  vedere  cli- 
i*oltameale  e da  sè  medesima  le  cose  corporee. 
E perchè  noi  può , se  non  ò mai  senza  pen- 
sare, cioè  senza  vedere  ? Perchè  a nessuno  è 
dato,  senza  il  ministero  della  vita  corporea, 
vedere  i corporei  obietti.  Ora,  l'anima  che  per 
sè  stessa  vede  certe  coso,  ma  non  le  cose  cor- 
poree, vede  dunque  con  una  vista  incorporea 
e sol  polendo  un  ente  incorporeo  veder  di 
vista  incorporea  , ne  viene  esser  l'anima  incor- 
porea (/6.  c.  9). 
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Ricapilobnrio  poi  Glaiidiano  it  suo  lavoro, 
dice  ; perciocché  assai  cose  da  me  asserite 
□ella  presente  controversia,  son  qua  e Ih 
sparse,  oè  potrebbero  di  legj^ieri  venir  dalla 
memoria  conservate,  piacenii  di  ravvicinarle, 
ristringerle  e ridurle,  per  cos\  dire,  in  un  sol 
punto,  sotto  gli  occhi  della  mente.  1.*  Iddio 
è incorporeo  ; raninia  umana  è l'immagine  di 
Dio.  perchè  Tuomo  fu  fatto  a immagine  e so- 
miglianza di  Dio.  Ora,  un  corpo  non  può 
es*^ere  l’immagine  d'tin  ente  incorporeo  ; dun- 
que l’anima  umana,  che  è l'immagine  di  Dio, 
è incorporea  i.*  Tutto  cièche  non  occupa  un 
lungo  determinalo  è incorporeo.  Ora,  Tanima 
è la  vita  del  corpo,  e,  nel  corpo  vivo,  cia- 
scuna parte  vive  quanto  il  corpo  intero.  Avvi 
dunque  in  ciascuna  parte  del  corpo  tanta 
viia  quanta  ne  ha  in  tutto  il  corpo , e colesta 
vita  è l'anima.  Quel  che  è grande  egualmente 
nella  parte  come  nel  tutto,  e in  un  angusto 
come  in  un  ampio  spazio,  non  occupa  luogo 
alcuno.  Dunque  l'anima  non  occupa  luogo.  Ciò 
che  non  occupa  luogo  non  è corporeo  ; dunque 
ranima  non  è corporea.  3.*  L’anima  ragiona, 
e la  facolih  di  ragionare  è inerente  alla  sostanza 
dell’anima.  Ora , la  ragione  è incorporea  , nè 
tìen  luogo  nello  spazio;  dunque  l'aiiima  è in- 
cor|M>rea.  4.*  La  volonib  dell’anima  è la  sua 
sostanza  medesima;  e quanto  l’anima  vuote  è 
tutta  volontà  Ora,  la  voton'à  non  è un  corpo; 
dunque  l’anima  non  è un  corpo  5.*  Similmente 
la  memoria  è una  facoltà  non  locale,  non  si 
allarga  per  ricordarsi  di  più  cose,  nè  si  ri 
stringe  quando  di  poche  cose  si  ricorda  ; ella 
ricordasi  materialmente  anco  delle  cose  mate- 
riali. E quando  l'anima  si  ricorda , ricordasi 
tutta  intera,  è tutta  ricordanza.  Ora,  la  ri* 
cordanza  non  è un  corpo  ; dunque  l'anima  non 
è un  cor|>o.  6.*  Il  corpo  sente  l’impressione 
del  tatto  in  quella  parte  in  cui  vien  toccato  ; 
l'anima  tutta  intera  sente  queirimpressione, 
non  per  mezzo  del  corpo  lutto  intero,  ma  per 
mezzo  di  una  parte  del  corpo.  Una  tal  sensa- 
zione nulla  ha  di  locale.  Ora,  quel  che  non  ha 
nulla  di  locale  è incor|K>reo;  dunque  l’anima 
è incorporea.  7.*  Il  corpo  non  si  avvicina  nè 
si  allontana  da  Dio;  l’anima  se  ne  avvicina 
e se  ne  allontana  senza  cambiar  di  posto  : 
dunque  l’anima  non  è un  corpo.  8.*  Il  corpo 
muovesi  a traverso  un  luogo,  da  un  luogo  ad 
un  altro  ; l’anima  non  ha  moto  che  quello  somi- 
gli : dunque  l'anima  non  è un  corpo.  9.*  Il 
corpo  ha  lunghezza,  larghezza  e profondità; 
ciò  che  non  ha  lunghezza,  larghezza  nè  pro- 
fondità j non  è corpo  ; Tanima  non  ha  nulla 


di  simile  : dunque  essa  non  è corpo  IO.*  Avvi 
nel  corpo  la  destra,  la  sinistra,  l'aito,  il  basso, 
il  dinanzi  e il  didietro;  nulla  di  simile  avvi 
nell’anima  : dunque  T anima  è incorporea 
(/ò.  c.  14). 

4 Fausto , succeduto  a San  Massimo  nel 
vescovado  di  Hiez.  era  originario  della  Bret- 
tagna e s’era  acquistata  assai  reputazione  nel 
fóro  colla  sua  eloquenza.  Invano  siudìossì  di 
seppellire  tulli  i suoi  talenti  nella  solitudine, 
perocché  quanto  più  parea  discono.score  il  pro- 
prio merito,  tanto  più  cercavasi  rendergli  la 
debita  giustizia.  L'anno  433  fu  eletto  terzo 
abbate  di  Lcrino  e pel  corso  di  circa  venti- 
sette anni  governò  quel  monastero  sostenen- 
done la  reputazione  e la  regolarità  colla  vigi- 
lanza e coll’esempio,  soprattutto  lodandosene 
l’aslinenza,  perchè  nou  mai  bevve  vino,  oè, 
per  lo  più,  mangiò  altro  che  frutta  e legumi. 
Tutte  queste  virtù  ascesero  seco  sul  seggio 
episcopale  di  Riez  , ove  appena  istallato  istituì 
le  preghiere  usitate  a Lcrino , vale  a dire 
regolò  l'ufTìcio  divino  secondo  la  consuetudine 
di  quella  comunità.  San  Nazzaro  che  gli  suc- 
ces.se  nella  dignità  di  abbate,  fece  costruire 
ad  Arluc,  sulle  rive  del  mare,  un  monastero 
per  religiose,  in  onore  di  Santo  Stefano,  io 
un  luogo  già  consacralo  a Venere,  afiìn  di 
espiare  le  dissolutezze  che  v’erano  state  com- 
messe iSid.,  i.  9,  Epitt.  3;  Longwval , Li). 

Nella  persecuzione  di  Evarico.  re  dei  Visi- 
goti di  Totosa,  venne  Fausto  esilialo  nel  Limo- 
sino, ove  era  vescovo  Ruricio,  amico  di  San 
Sìdonio,  assai  distinto  per  nobiltà  e per  ric- 
chezze. Era  egli  maritato  ad  ll>crìa , figliuola 
d'Ommnzio,  pel  qual  maritaggio  San  Sidonio 
ancor  laico,  avea  com|M>sio  un  beH'epitalamio  ; 
separatosi  poi  dallo  moglie  per  vivere  nella 
continenza,  fu  inalzalo  alla  sede  di  Liinoges, 
presso  alla  qual  città  fece  del  proprio  edificare 
una  chiesa  in  onore  di  Sanl'Agosiino,  la  qual 
cosa  dimostra  la  venerazione  in  cui  già  tene- 
vasi  nelle  Gallie  quel  santo  dottore,  cinquao- 
t’anni  circa  dopo  la  sua  morte.  Gl  rimangon 
dì  Ruricio  due  libri  di  lettere  eleganti  insieme 
e divole,  ed  è noto  com'ei  nutrisse  un  afTetiuosa 
venerazione  per  Fausto  di  Riez  che  consultava 
come  suo  direttore,  e pel  quale  non  trascurò 
cosa  che  potesse  rendergli  men  grave  l’esilio 
0 gli  facesse  trovar  la  patria  sua  io  terra 
straniera. 

Fausto  di  Riez  si  distinse  in  modo  assai 
onorevole  in  un  concilio  tenuto  circa  l'anno  476 
contro  il  prefleslitiazianìsmo.  Un  preledi  nome 
Lucido  ) forse  della  provincia  d’Arli , credè  di 
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potere  impunemenle  spacciare  t suoi  nuovi 
eri'ori,  menlre  i vescovi  ili  quella  parte  delle 
Gallie  parean  lutti  intenti  a difendersi  contro 
la  persecuzione  d'  Evarico  e la  seduzione  del- 
r arianesimo.  Ma  Leonzio  d’Arli , incarii'aio 
dal  papa  Sant*  Mario  di  congregare  i coiicilj  di 
quelle  provincic,  ne  convocò  uno  a quell'og- 
getto in  Arli,  dove  Irovaronsi  trenta  vescovi 

Prima  di  lutto  questo  concilio  proscrisse 
gli  errori  dei  predes'inaziani . e giò  pensava  a 
procedere  contro  Lucido  che  gli  avea  inse- 
gnali. quando  Fausto  di  Riez  fece  sospendere 
il  processo,  sperando  di  convertire  quel  no- 
vatore. Studiossi  infatti  da  prima  di  ricon- 
durlo al  vero  con  colloqui  particolari,  ne'qu.di 
tentò  di  fargli  penetrare  in  cuore  la  verith  con 
modi  soavi  e benigni  ; e perchè  Lucido  si  mosi  rò 
bramoso  di  essere  istruito  per  iscritto,  Fausto 
volle  compiacerlo,  e durante  il  concilio  gli 
scrìsse  la  seguente  lettera. 

• Argomento  di  somma  caritè  è il  cercar 
di  correggere,  colTaiuto  della  grazia,  l'errore 
di  un  fratello  sconsiderato,  anzi  che  separarlo 
dairunilè.  come  pensan  di  fare  i vescovi.  Ma 
che  posso  io  pib  dire  su  qtiesio  argomento  in 
scritto,  come  da  te  si  brama  ch'io  faccia, 
dappoiché  non  mi  riuscì  a viva  voce,  usando 
le  dolci  ed  umili  maniere,  ricondurli  sul  cam- 
mino della  veriiè?  Quando  si  parla  della  gra- 
zia di  Dio  e detl'opera  dell'iiomo  e'si  conviene 
ben  por  mente  a non  sbandarsi  nè  a destra, 
nè  a .sinistra,  ma  bisogna  tenere  il  mezzo  e 
battere  la  strada  maestra.  Dirotti  adunque  in 
poche  parole  quali  sieno  i sentimenti  che  tu 
dèi  avere  colla  chie.sa  cattolica , aHìne  che  non 
abbi  a disgiungere  mai  dalla  grazia  di  Dio 
l'opera  d'un  fedel  servo,  e detesti  non  meno 
chi  insegna  la  predestinazione  escludendo 
l'opera  deil'uomo  che  chi  professa  le  dottrine 
di  Pelagio. 

c Anatema  impertanto  a colui  che,  tra  le 
molte  empieiè  di  Pelagio , crede  nascer  l'uomo 
al  mondo  senza  peccalo,  e con  dannabile  su- 
perbia pretende  poter  lui  andar  salvo  mercè 
l'opera  sua  sola  ed  esser  liberato  senza  il  soc- 
corso della  grazia  divina.  Anatema  a chi  sostie- 
ne che  un  uomo  il  quale,  essendo  stato  battez- 
zato e confessando  la  fede,  vien  poscia  a darsi 
vinto  ai  piaceri  e agli  incentivi  del  mondo, 
perisca  in  Adamo  e per  la  colpa  d'origine. 
Anatema  a chi  dice  venir  l'uomo  nella  morte 
precipitato  dalla  presidenza  di  Dio.  Anatema 
a chi  dice  non  poter  far  mai  che  un  vaso 
d’ignominia  mutisi  in  un  vaso  d'onore.  Ana- 
tema a chi  dice  Gesù  Cristo  non  esser  morto 
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per  lutti  gli  uomini , nè  volere  che  gli  uomini 
tulli  sien  salvi  b. 

Aggiunge  <|uindi  : • Allorché  ci  verrai  a vi- 
sitare nel  nnitie  di  Gesù  Cristo  e sarai  citato  al 
cos(>etto  de' vescovi  in'iieme  raccolti  . allora  ti 
adilurremo  testimonianze  alte  a couforinare  la 
sentenza  cattolica  e a confutar  l'errore  opposto. 
Quanto  a noi,  inseguiamo  secondo  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  con  verilè  e fiducia,  che  chi  è 
[lerito  per  propria  colpa  avrìa  ptlulo  esser  sal- 
vato per  la  grazia . ove  non  avesse  ricusalo  di 
cooperare  a colesta  grazia  per  parte  sua , e chi, 
per  la  grazia  a cui  fu  ohbeiliente  . è pervenuto 
al  (armine  d'una  morte  avventurata,  avrebbe 
potuto  cadere  per  propria  viliè  e per  propria 
colpa  perire.  A questa  guisa , avendo  Gesù 
Cristo  a scorta,  noi  teniamo  una  giusta  via  di 
mezzo.  Dopo  la  grazia,  senza  la  cui  aita  nulla 
noi  siamo,  diciam  necessaria  l'opera  d'una  of- 
ficiosa servitù,  escludenilo  onninamente  l'ar- 
roganza e la  presunzione  Hell'opera  sies.sa  i. 

Fatta  quindi  una  incalzante  esortazione  a 
Lucido  per  indurlo  a detestare  i suoi  errori , 
dN  fine  alla  .sua  lettera,  e indicandogli  averne 
serbata  copia  per  poterla  produrre . se  fo.sse 
necessario,  al  concilio,  lo  prega  che  gli  rimandi 
firmato  di  sua  mano  l'esemplare  che  indirizza- 
vagli,  avvertendolo,  in  caso  di  rifiuto,  che 
avrebbe  considerato  il  suo  silenzio  per  una 
prova  di  sua  ostinazione  e che  si  sarebbe  cre- 
dulo in  obbligo  di  denunziarlo  al  concilio.  Af- 
fine di  dar  poi  una  maggiore  autorilè  alla  .sua 
lettera  . la  fece  Fausto  firmare  da  undici  ve- 
.scovi,  tra' quali  lesge.«i  San  Paziente  di  Lione, 
Sant’  Eufrooio  d'Autun.  Sant’Euiropìo  d’Oran- 
ge  e Megete,  forse  vescovo  di  Belley  [Labbe, 
t.  4.  in42). 

Questa  lettera  dì  Fausto  par  che  facesse 
grave  impressione  sull'animo  di  Lucido,  sic- 
ché disingannato  anche  dai  decreti  del  conci- 
lio, fece  una  ritrattazione  a quelli  conforme,  e 
la  diresse  a quei  padri,  lutti  nominandoli  ia 
fronte  della  sua  lettera,  cosi  concepita;  c La 
tua  riprensione  torna  a salute  del  pubblico,  e 
la  sentenza  tua  è un  rimedio  che  risana  coloro 
ch'ella  colpisce.  Il  perchè  io  m'avviso  che  il 
miglior  modo  di  scusare  i miei  passali  errori 
sia  il  chiamarmene  in  colpa , e solamente  mercè 
d'uno  assoluta  confessione  intendo  io  giustifi- 
carmene. Perciò , conformandomi  ai  nuovi  de- 
creti del  concilio,  condanno  di  conserva  con 
voi  le  opinioni  espresse  nelle  seguenti  proposi- 
zioni. Non  doversi  congiiingere  alla  grazia  di- 
vina l’opera  della  obbedienza  umana;  dopo  la 
caduta  dell'uomo  primo  li  libero  arbitrio  essersi 
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Interamente  spento;  Gesti  Cristo  Signore  e Sal- 
vator nostro  non  aver  patito  la  morte  per  la 
salute  di  tutti  ; la  prescienza  di  Dio  far  vio- 
lenza airuomo  a fin  di  precipitarlo  nella  morte, 
ossia  a coloro  che  van  perduti,  avvenir  ciò  per 
volontà  di  Dio;  chiunque  pecchi  dopo  ricevuto 
il  battesimo,  incorrer  nella  morte  (eterna)  a 
cagion  del  peccato  di  Adamo;  esser  gii  uni 
pretleslinati  alla  morte , gli  altri  alla  vita  ; da 
Adamo  insino  a Gesù  Cristo,  nessun  degli 
uomini  essere  stato  salvalo  per  la  fede  nella 
venuta  di  Gesti  Cristo,  col  sussidio  della  pri- 
mitiva grazia,  che  è la  legge  naturale,  per 
aver  essi  in  Adamo  perduta  la  liberlh  ; i pa- 
triarchi , i profeti , e i più  gran  santi  essere 
stati  accolti  nel  cielo  innanzi  il  tempo  della 
redenzione. 

« Tutte  queste  sentente  io  condanno  sic- 
come empie  c sacrìleghe.  La  grazia  di  Dio  am- 
metto in  maniera  da  mandarvi  uniti  gli  sforzi 
delTuomo;  e dico  il  libero  arbitrio  non  essersi 
giò  estinto,  ma  solamente  indebolito;  colui  che 
va  salvo  essere  stato  in  perìcolo,  e colui  che 
va  dannato  aver  potuto  andar  salvo;  Gesù 
Cristo  iddio  e Salvatore  avere  offerto  il  prezzo 
di  sua  morte  per  gli  uomini  tutti  secondo  la 
dovizia  di  sua  bontù  ; non  voler  punto  che 
nessuno  perisca,  Salvatore  com'Egli  è di  tutti 
gli  uomini,  prìncipalmeiiie  do*  fedeli,  e ricco 
di  miserìoordia  per  tutti  coloro  che  T in- 
vocano. 

<t  E a fine  dì  scaricare  al  tutto  la  mia  co- 
scienza io  affare  di  tanto  rilievo,  ricordami 
d'aver  detto  in  prima  che  Gesù  Cristo  era  ve- 
nuto per  soli  coloro  i quali  avea  preveduto 
dover  credere  in  lui , facendomi  forte  delle  se- 
guenti parole  del  Signore:  11  figliuol  dell'uomo 
noe  è venuto  per  esser  servito,  ma  per  ser- 
vire 6 dar  la  propria  vita  per  molti;  e di  que- 
st* altre:  Il  calice  del  mio  sangue  è quello  che 
oostitttisoe  ri  nuovo  testamento  e che  sarh  ver- 
sato per  la  salute  di  molti.  Ma  or  che  son  meglio 
istrutto  per  l'aulorilò  delle  testimonianze  che 
occorrono  in  gran  numero  nelle  sacre  carte , 
giusta  r interpretazione  e la  dottrina  degli  an- 
tichi, confesso  di  buon  grado  esser  Gesù  Cri- 
sto, venuto  per  coloro  eziandio  che  andaron 
perduti,  oonciossiacbè  siensi  perduti  a mal- 
grado di  lui,  non  essendo  lecito  il  ristrìngere 
a que’soli  che  andaron  salvi  i benefìzj  di  Dio 
e i tesori  deiriinraensa  sui  bontà.  Perocché, 
ove  dicessimo  aver  Gesù  Cristo  apportato  il 
rimedio  per  coloro  soli  che  furono  salvi,  e’par- 
rehbc  che  noi  assolvessimo  coloro  i quali  non 
furoD  rodenti,  quantunque  sia  fuor  di  dubbio 


che  vennero  puniti  per  aver  dispreizata  la 
redenzione. 

c Confesso  altresì  che,  nel  corso  de* secoli 
andati,  furon  gli  uni  salvati  per  la  legge  di 
grazia  . gli  altri  sotto  la  legge  di  Mosè  , altri 
infine  sotto  la  legge  di  natura,  scritta  dal  Si- 
gnore in  fondo  dei  cuori  : ma  che  tutti  furon 
salvi  per  la  speranza  deiravvenimenlo  di  Gesù 
Cristo,  e che,  dopo  il  peccato  d'origine,  nes- 
suno ottenne  la  libertà  se  non  Se  per  1*  inter- 
cessione del  sacro  suo  sangue.  Parimente  con- 
fesso releruilà  del  fuoco  dell*  inferno  ordinato 
a punizione  dei  gravi  reati,  perchè  la  divina 
giustizia  punisce  in  esso  giustamente  sempre 
peccati  che  sempre  sussistono;  e vo  persuaso 
che  chiunque  non  crede  con  tutto  il  cuore 
questa  verità  incorre  giustamente  nelle  pene 
eterne. 

ff  Pregate  per  me,  santi  vescovi,  lo  Lucido 
ho  sottoscrìtto  di  mio  pugno  questa  lettera 
da  me  scrìtta:  approvo  quanto  v'ha  in  essa 
d'approvato,  e condanno  quanto  è in  essa  di 
condannalo  a {Labbe,  t.  4,  col.  1044). 

Un  alto  cosi  autentico,  compilato  sui  de- 
creti medesimi  del  concilio  d'Arli,  può  supplire 
agli  atti  dì  questo  che  più  non  abbiamo,  come 
basta  del  pari  a farci  conoscere  quali  dommi 
vi  furono  definiti  contro  il  predestinazianismo, 
e per  convincere  i più  increduli  non  esser 
quest’eresia  una  favola,  conte  avrebber  voluto 
far  credere  i giansenisti,  rinnovata  poi  da  Lu- 
tero 0 da  Calvino.  Dairultimo  articolo  della 
confessione  di  fede  di  (.acido,  sembra  che  al- 
cuni de'predestinazianì  avesser  preso  il  par- 
tito di  negare  1*  eternità  delle  pene  dell' in- 
ferno, forse  per  scemare  l'orrore  che  dà  na- 
turalmente ridea  di  un  Dioche  coodanoerebbo 
le  sue  creature  al  fuoco  eterno  por  colpe  per- 
sonali non  potute  evitare. 

I padri  del  concilio  accesero  lieti  la  ritrat- 
tazione di  Lucido,  e perchè,  dopo  Dio,  ne  at- 
tribuiron  la  gloria  allo  zelo  e alla  lettera  di 
Fausto , gli  oommessero  di  scriver  contro  l'ere- 
sia predestioasiana  e di  compilare  ordinata- 
mente le  ragioni  addotte  nel  concilio  per  com- 
battere siffatti  errori.  Fausto  infailì  si  sdebitò 
di  buon  grado  di  una  comroissiooe  si  onore- 
vole e compose  uno  scritto,  diviso  in  due  li- 
bri, intorno  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio. 
Ma  prima  ch'ei  lo  facesse  di  pubblica  ragione, 
fu  tenuto  a Lione  un  secondo  concilio  contro 
i pretlestinaziani,  nei  quale  fu  incaricato  di 
aggiungere  al  suo  lavoro  la  confutazione  di 
alcuni  altri  errori  scoperti  tra  quei  settari, 
com’egli  medesimo  ci  avverte. 
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Questi  due  libri  diresse  Fausto  a Leonzio 
d*AHi  con  una  lederà  in  forma  di  prefazione, 
posla  in  fronle  all'opera  ^ c nella  quale  dico 
queste  notevoli  parole:  Utile  e salutare  è il 
porre  la  grazia  quando  vi  si  unisca  T obbe- 
dienza d un'opera  che  da  essa  dipende;  impe- 
rocché gli  è come  un  servo  che  dee  sempre 
seguitare  it  padrone  Signore,  che  se  l'uno  sia 
senza  T altro,  il  padrone,  senza  il  servo, 
sembra  inonorato,  ed  il  servo  senza  il  padrone, 
dimentico  della  sua  condizione,  osa  prendere 
il  posto  del  padrone. 

Sarebbe  però  da  desiderarsi  che  Fausto , 
nel  seguilo  del  suo  lavoro  , non  avesse  dimen- 
ticata quella  massima  , che  allora  non  sareb- 
bero stali  i suoi  scrìtti  tocchi,  come  poi  fu- 
rono, dal  decreto  attribuito  a papa  (ìclasio. 
Ma  disgraziatamente  l’odio  d’un’eresia  contro 
la  quale  combatteva,  lo  fece  imbatlerc  nello 
scoglio  opposto  ; e ognun  facilmente  si  ac- 
corge in  leggendo  quei  due  libri,  com'ei  non 
riconosca  la  necessilh  di  una  grazia  prove- 
niente pel  cominciamenio  d'un'opern  buona. 
Tuttavia  nel  secondo  libro  parla  con  lode  di 
Sant'Agostino,  nonostante  lo  aver  detto  in  una 
lettera  al  diacono,  chiamalo  Greco,  forse  lo 
stesso  inalzato  dappoi  sulla  sedo  di  Marsilia, 
essere  negli  scritti  di  quel  santo  dottore , 
qualcosa,  tenuta  da' più  dotti  per  so.spetia. 
Parimente  compose  Fausto  un  libro  sullo  Spi- 
rilo Santo  e uno  contro  gli  ariani  c i inace- 
doniani , ma  ambedue  fino  a noi  non  perven- 
nero. Finalmente  di  lui  ci  rimangono  molte 
lettere  , una  tra  le  quali , ridondante  di  am- 
maestramenti opportuni  per  chi  abbracciasse 
la  vita  penitente,  diretta  a Felice,  antico  pre- 
fetto del  pretorio , e qualche  omelia  che 
venne  attribuita  ad  Eusebio  d'  Erneso  e spe- 
cialmente quella  che  contiene  il  panegiricodi 
Sao  Massimo  [Bibt.  Patrum.,  t.  81. 

Tanto  avea  in  pregio  San  Sidonio  gli  scritti 
di  Fausto , che  avendo  saputo  come  un  ab- 
bate, detto  Rincato,  transitato  perla  citlh 
delTAIvergiia,  portasse  in  Brettagna  un  nuovo 
scritto  di  quell  aulore,  gli  corse  dietro  da  sè 
medesimo,  benché  mollo  lontano,  e raggiun- 
tolo . gli  abbracciò  le  ginocchia  nè  lo  lasciò , 
finché  non  gli  ebl>e  fntlo  veJer  quello  scritto, 
dei  quale  fece  all’ istante  un  estratto  e quindi 
se  ne  tornò  addietro  con  tanta  letizia  come 
se  avesse  trovalo  un  ricco  tesoro  (StV/oA,  9, 
Episl  9). 

Comecché  giustamente  fossero  censurali  gli 
scritti  di  Fausto  , noi  fu  però  la  sua  memo- 
ria , perchè  scriveva  prima  che  la  Chiesa  aves- 


se condannato  come  eretiche  te  opinioni  da 
lui  insegnate,  onde  a Reims  viene  onorato 
qual  Santo,  e v’ha  una  chiesa  in  onor  suo 
dedicata.  Toltane  infatti  la  macchia  di  quei 
pericolosi  errori . può  dirsi  esser  negli  scritti 
di  Fausto  l'unzione  della  pieth  , insiem  colla 
forza  delFcloquenza  c del  ragionamento,  e Si- 
donio dice:  Sembra  che  abbia  sposala  la  filo- 
sofia dopo  averla  resa  umile  e cristiana,  averla 
condotta  nel  suo  monastero,  e piegala  l'acca- 
demia di  Platone  in  difesa  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo;  aggiungendo  che  parlava  meglio 
di  quel  che  non  avesse  imparato  e vivea  me- 
glio che  non  parlasse.  La  bonlh  di  Sidonio  in- 
ducevalo  ad  esser  sempre  eloquente  nel  lodare 
gli  amici , ma  ancor  meglio  Iratlavali  che  non 
li  lodasse. 

5.  Profittando  forse  quel  santo  vescovo  della 
pace  concessa  da  Evarìco  per  intercessione  di 
Sant'  Epifanio  di  Pavia,  fece  un  viaggio  a To- 
losa , ov’era  la  corte  di  quel  principe  , per 
ottenere  da  uno  do' suoi  vecchi  amici  di  nome 
Massimo,  grazia  per  un  debitore  moribondo, 
al  quale  avea  questi  prestata  una  somma  di 
denaro  ad  usura.  Lo  trovò  infatti  in  una  sua 
villa  , ma  ben  differente  da  come  avealo  giù 
conosciuto,  perocché  il  passo,  le  vesti,  l'aspetto 
e le  parole,  lutto  in  esso  spirava  pietù;  por- 
tava lunghi  i capelli  e lunga  la  barba  ; sem- 
plici n'erano  le  masserizie;  in  luogo  di  sedie, 
avea  sgabelli  a tre  piedi  e di  ruvida  tela  n'erau 
lo  tende  delle  porto  ; non  piuma  nel  letto,  nè 
tappeto  purpureo  sulla  mensa,  la  quale  era  fru- 
galmente imbandita  più  di  legumi  che  d'altro. 
Attonito  Sidonio  per  quella  riforma  nel  modo 
di  vivere  di  Massimo,  domandò  segretamente 
alla  sua  gente , se  fosse  monaco , chierico  o 
penitente,  e gli  fu  risposto  averlo  i cittadini 
obbligalo  di  pere  ad  accettare  l'episcopato. 

Ed  invero  non  solo  Massimo  accordò  una 
dilazione  al  pagamento,  ma  renunziò  anche  a 
tutto  il  frullo,  che,  in  dieci  anni  avea  supe- 
rato il  capitale.  Ad  un  centesimo  il  mese  cal- 
colavasi  allora  l'interesse,  se  non  che,  quando 
questo  superava  il  capitale,  non  pagavasi  il 
di  più.  La  chiesa  non  approvava  tali  usure, 
ma  eran  permesso  dalle  leggi  civili  ; onde  Si- 
donio ebbe  a dire  che  Ma.ssimo  , operando  con 
tanta  generosiiù,  avea  non  solo  riguardo  alla 
propria  coscienza,  ma  ben  anche  alla  reputa- 
zione. Questo  Massimo,  ordinato  vescovo  senza 
dubbio  dopo  la  pace  sopra  notata,  era  stato 
uno  degli  ufficiali  delti  {>alatini,  il  cui  debito 
era  quello  di  esiger  le  tasse  {Sidon.^  l.  4, 
Episl.  J. 
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Nè  olire  questi  santi  c dotti  vescovi,  di- 
feltHva  la  Gallia  d'altri  santi  persoiiaf^i,  no- 
tandosi Ira  questi  Paolino  di  Perigueux,  che, 
ad  istanza  di  San  Perpetuo,  vescovo  di  Tours, 
|K)se  in  versi  la  vita  di  San  Martino.  Pomerio 
pure,  originario  di  Mauritania,  divenuto  poi 
abate  d'un  monastero  vicino  ad  Arli , pubblicò 
un  dialogo  sulla  Satura  delCanim'i,  che  non 
giunse  fino  a noi,  non  meno  che  un  suo  trai 
tato  sull' '5^7uifo/)e  (ielle  vergini,  sol  rimancn 
doci  di  lui  tre  libri  sulla  Vita  contemplativa. 
attribuiti  per  molto  tempo  a San  Prospero.  In 
questa  ris|)onde  l’autore  a dieci  domande  fatte- 
gli da  un  vescovo  di  nome  Giuliano,  special- 
mente sulla  vita  contemplativa,  sui  doveri  dei 
vescovi  e sulla  natura  dei  vizj  e delle  virtù. 

Dopo  aver  nel  primo  libro  parlato  della  vita 
conlemplativa,  descrive  il  buono  e il  cattivo 
vescovo.  1 buoni,  egli  dice,  son  quelli  che  si 
studiano,  cogli  esempi  e i .sermoni,  di  con- 
durr© i peccatori  a penitenza  ; che  non  co- 
mandano im}>eriosamenlc , ma  con  umiliò  e 
dolcezza;  che  nutriscono  i poveri,  riscattan 
gli  schiavi,  assistono  i pellegrini  e adempiono 
accuratamente  gli  altri  doveri.  E son  questi  i 
ministri,  buoni  a placare  il  Signore  o guidare 
il  gregge,  i veri  successori  degli  afKisloIi.  Cat- 
tivo vescovo  è colui  che  va  in  traccia  della 
chiesa,  non  per  esser  più  santo,  ma  per  esser 
più  ricco  e più  onorato:  che  non  pascola  il  suo 
gregge , benché  giornalmente  riceva  dalle  de- 
cime ed  oblazioni  dei  fedeli,  il  lattee  la  lana 
delle  sue  agnelle:  che  porla  infine  il  nome  di 
pastore  e che  ne  fugge  i disagi. 

Non  può  in  modo  alcuno  scusarsi , egli 
dice  , un  vescovo , dì  non  predicare  al  suo 
popolo . allegando  il  poco  talento  c la  poca 
altitudine,  perchè  un  pastore  dee  insegnare 
quel  che  fa,  giacché  gli  uditori  profittano  sem- 
pre quando  ascoltano  il  predicatore  esorbirli 
con  .semplici  modi  a praticare  ciò  che  da  lui 
stesso  veggon  mettere  in  opera.  Dice  che  la 
parola  di  un  vescovo  deve  esser  semplice , 
grave,  chiara  ed  anche  in  cattivo  Ialino  per 
esser  meglio  inteso  dagli  ignoranti;  ed  infatti 
la  lingua  latina,  allora  volgare,  era  giò  mollo 
corrotta.  Aggiunge  quindi  che  i predicatori 
bramosi  degli  applausi  degli  uomini,  altro  non 
sono  che  vani  declamatori  che  fan  consistere 
tutto  il  profitto  de' loro  sermoni  nelle  lodi  che 
oe  ottengono  o pensan  più  a dir  belle  che 
buone  e«l  utili  cose. 

Nel  .secondo  libro  tratta  Pomerio  della  cor- 
rezione dei  peccatori,  ad  ottener  la  quale,  egli 
dice,  è d'uopo  ora  porre  io  opra  l’ impeto  delio 


zelo,  ed  ora  la  calma  e la  pazienza  della 
carità.  E qui  entra  a parlar  della  confessione 
dei  peccali  segreti  che  vengono  scoperti  al 
sacenlote  come  si  scopron  le  piaghe  al  medi- 
co; si  iraiiìene  sull’ uso  dei  beni  della  chiesa 
dicendo  esser  <|uelli  i voli  dei  fedeli,  il  riscatto 
del  peccatore  e il  patrimonio  dei  poveri  ; bia- 
sima quei  preti  che  han  patrimonio,  eppur 
partecipano  alle  distribuzioni  della  chiesa, 
invece  di  lasciarle  ai  |>overì  ; ed  aggiunge  che 
sacri  essendo  gli  assegnamenti  ecclesiastici 
colpa  è lo  usarli  per  viver  nella  mollezza  e 
nella  voluttà.  Finalmente,  nel  terzo  libro, 
tratta  dei  vizj  e delle  virtù,  delie  quali  fa 
vivaci  pitture , dicendo  tra  le  altre , esser 
l’invidioso  strazialo  da  tanti  carnefici  quanti 
ha  lodatori  l'invidialo,  e dimostrando  come 
il  timore  sia  utile  e potente  freno  al  peccare 
[Inter  opera  S.  Prosperi). 

Nella  Gallia  e nell'Occidente  pertanto  , io 
mezzo  alto  sfasciarsi  dell'  impero  ed  ai  bar- 
bari che  se  ne  disputavano  gli  avanzi , la 
Chiesa  , ossia  i vescovi  tra  di  loro  uniti  e col 
p.ipa  concordi,  teneansi  incrollabili  nella  fede, 
vegliavano  alla  purità  della  doUrina,  solleva- 
vano le  miserie  spirituali  e temporali , colliva- 
van  le  lettere  . in  una  parola  cosi  procedevano 
che  i barbari  stessi  cran  costretti  ad  ammi- 
rarli ed  a disporsi  a poco  a poco  alla  cristiana 
civilizzazione. 

6.  Ben  diverso  però  era  FOriente,  dove 
appunto  or  principia  quell'etK>cd,  giustamente 
delta  del  Basso  impero,  perchè,  fatte  poche 
eccezioni,  lutto  v'è  basso,  ignobile,  perfido 
e spesso  anche  atroce.  Infatti  femminili  cospi- 
razioni. davano  o toglievano  l’impero  in  Co- 
sianlioopoli  ; l'imperatrice  Verina  , vedova  di 
Leone,  l'avea  fatto  dare  coi  suoi  raggiri  al 
genero  Zenone;  malcontenta  di  Zenone,  avea 
cospiralo  per  toglierglielo  e darlo  al  proprio 
fratello  Basilisco;  i suoi  primari  congiurali 
erano  stati  Ilio  ed  Arrnazio,  Isauro  il  primo 
come  Zenone  e suo  amico , giovinastro  il 
secondo  , idolatra  dì  sua  bellezza  e stretto  in 
reo  vincolo  con  Zenonide  moglie  di  Basilisco. 
Verina  pure  dal  canto  suo  era  macchiata 
della  stessa  colpa  con  Patrizio,  maestro  degli 
ufizi;  ma  essendosene  accorto  Basilisco  e 
temendo  non  Io  sposasse  per  poi  inalzarlo  al 
trono,  lo  fece  assassinare:  onde  Verina,  per 
vendicarsene,  giurò  di  fare  mal  capitare  il 
fratello  e richiamare  Zenone.  A tutto  questo 
aggiungi  che  Zenonide , infedele  a Dio  come 
al  marito,  avea  ispirato  a Basilisco  gli  errori 
d’Euliche  <^4  Bas-Err^ire , p.  35  e 36). 
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Salito  che  fu  questi  sul  trono , richiamò 
dali’esilio  Timoteo  Eluro,  confìnalo  da  ven- 
t’anni  nel  Chersoneso  taurico , sicché  l'assas- 
sino di  Prolerio  ed  usurpatore  della  sede  di 
Alessandria  rientrava  trionfante  in  Costan- 
tinopoli. Pietro  il  PulionOf  che  tenersi  da  otto 
anni  nascosto  in  un  monastero , ricomparve 
arditamente  alla  luce  y e benché  andasse  debi- 
tore della  propria  fortuna  a Zenone,  l'odio  suo 
contro  gii  ortodossi  gli  apri  un  favorevole 
accesso  presso  Basilisco.  Tutti  i nemici  del 
concilio  di  Calcedonia  si  tolsero  la  maschera. 
Questi  due  perturbatori  delle  chiese  indussero 
il  principe  a pubblicare  un  decreto , col  quale 
ordinava  a tutti  ì vescovi  e chierici,  sotto 
pena  di  bando,  di  anatemizzare  la  lettera  di 
papa  San  Leone  e il  concilio  di  Calcedonia  , 
condannando  però  chi  non  confessasse  essersi 
il  Figliuol  di  Dio  fatto  veramente  uomo, o sup- 
ponesse esser  la  carne  di  lui  scesa  dal  cielo , 
o essersi  incarnato  solamente  in  apparenza. 
Più  di  cinquecento  vescovi  cederono  al  timo- 
re e protestarono  esser  la  loro  sottoscrizione 
libera  e volontaria,  salvo  però  il  disdirsi  l’anno 
veniente  y quando  l'editlo  fu  revocato.  Il  solo 
Acacio,  vescovo  di  Costantinopoli,  osò  resi- 
stere all’ imperatore  ; negò  di  sottoscrivere 
qucH’editto  e di  ammettere  Eluro  alla  sua 
comunione,  avendo  dalla  sua  i monaci  e tutto 
il  po|K)lo  di  Costantinopoli  che  adunò  nella 
chiesa  contro  Basilisco.  A dimostrar  poi  il 
lutto  della  Chiesa  ed  il  pericolo  al  quale  era 
esi>osta  la  fede , Acacio  vesti  di  nero  e copri 
pur  di  nero  l’altare  e il  trono  episcopale 
[Evagr.^  l.  3,  e.  4;  Theod , I.ect.,  l.  1). 

Fin  da' primi  momenti,  aveano  i preti  e 
gli  airhimaodrili  di  Costantinopoli  scritto  a 
papa  Simplicio , ìnformaudolo  del  ritorno  di 
Tìmoieo  Eluro  e delle  turbolenze  che  movea 
nella  capitale  per  farsi  reintegrare  in  Alessan- 
dria, pregandolo  che  spedisse  suoi  legati  per 
dar  riparo  a questi  mali  Né  indugiò  papa  Sim- 
plicio a senvere  nella  prima  moté  del  mese  di 
Gennaio  del  476  tre  o quattro  lettere;  una 
all'  imperatore,  due  ai  patriarchi  ed  una  ai  preti 
e agli  arcbimandrili  di  Costantinopoli  ; esortò 
r imperatore  ad  imitar  l'esempto  di  Marciano 
e di  Leone,  sotto  i quali  era  cresciuto;  a 
difender,  com’essi  fecero,  il  concilio  di  Galce- 
donia , e la  lettera  di  San  Leone,,  nella  quale 
è lauto  bene  spiegalo  il  mistero  dell’ incarna- 
zione. da  non  potersi  ributtare  senza  cessare 
dall'esser  crislicinì  e fìoalmeiite  a ristabilire 
nella  sede  di  Alessandria  il  vescovo  cattolico 
ed  a scacciarne  ben  lontano  il  parricida  Eluro. 
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E perché  potesse  l'imperatore  essere  esatia- 
menle  informato  sulla  vera  fede,  gli  mandò 
una  delle  lettere  di  San  Leone,  dicendogli^ 
la  regola  defla  dottrina  apostolica  rimaner  sem- 
pre la  medesima  nei  successori  di  colui , al 
quale  il  Signore  alUtlò  la  custodia  di  tutto 
l'ovile,  promise  il  suo  immancabile  appoggio 
sino  alla  Rne  del  mondo,  dicendo  non  poter 
mai  prevalergli  contro  le  porle  dell* inferno,  ed 
alTermò  che  quanto  avesse  legalo  per  sua  sen- 
tenza sulla  terra , non  mai  verrebbe  sciolto 
nel  cielo. 

Impone  quindi  al  vescovo  Acacio.  che  no- 
mina a suo  legato,  di  unirsi  ai  preti  e ai 
monaci  che  resistevano  ad  Eluro,  stringer 
1 imperatore  ad  escluderlo  da  Alessandria  ed 
impedire  che  neppur  si  parlasse  di  tenere  un 
altro  concilio;  conciossiaché  la  dottrina  dei 
nostri  predecessori , egli  dice,  contro  la  quale 
è colpa  di  disputare , essendo  pubblica,!  ben 
pensanti  non  ban  bisogno  di  nuove  decisioni, 
com’è  chiaro  e perfetto  quanto  occorre  per 
ammaestrare  i catecumeni  o i sedotti  dagli  ere- 
tici D'altra  parte,  conchiude,  non  è mai  stato 
convocato  un  concilio  se  non  quando  è sorto 
qualche  errore  novello,  o qualche  dubbio  nei 
dommi,  affinché  Tautorith  della  discussione 
sacerdotale  schiarisse  quanto  poteva  esservi 
di  oscuro.  Finalmente,  nella  sua  lettera  ai 
preti  e agli  abati  di  Costantinopoli , considera 
il  papa  come  inutil  cosa  il  confutare  Tempietà 
degli  eretici , avendolo  gié  fallo  la  lettera  di 
Leone  a Flaviano  da  perlutto  diffusa.  Scusasi 
del  non  mandar  legati, come  gli  avean  doman- 
dato, perché  non  traltavasi  di  schiarire  nes- 
suna ditficolté,  ma  dì  rimaner  fermi  nelle 
verith  stabilite  c di  resistere  coraggiosamente 
a coloro  ebe  n'eran  nemici.  Li  loda  delia  loro 
opposizione  agli  allentati  d’ Eluro  e del  non 
aver  costui  potuto,  per  quella,  farsi  ncevere 
in  nessuna  chiesa  di  Coslanlinopoli.  E perché 
sapes.sero  ciò  che  avea  scritto  all' imperatore 
per  indurlo  a scacciare  Eluro,  manda  loro  una 
copia  deila  sua  lettera  al  priucìpe  [Labbe,  t.  4, 
Epitt.  i-7\ 

Acacio , di  concerto  coi  monaci  dì  Costanti- 
nopoli, deliberò  di  chiamare  in  aiuto  della 
chiesa  San  Daniele  Stilila , annunziandogli 
quanto  facevasi  dall' imperator  Basilisco,  il 
quale,  dal  canto  suo.  gli  mandò  una  querela 
contro  Acacio,  accusandolo  di  mettere  a scom- 
piglio la  ciith  contro  di  lui,  di  corrompere  i 
soldati  e di  coprirlo  d’ingiurie.  Rispose  Da- 
niele all’ imperatore  che  Dio  avrebbe  distrutto 
il  suo  regno,  ed  aggiunse  cosi  acerbi  riropro- 
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veri,  che  non  oAfindo  i messi  ili  riferirli , li  |K)so  i 
il  s<«nlo  in  iscriUo  in  una  lellera  siftiilala.  nella 
quale  trattava  Basilisco  di  nuovo  Diocleziano. 
Dal  canto  suo  il  pairiarca,  congregali  molti 
vescovi , li  mandò  a pregare  Daniele  che  an- 
dasse in  |>ersooa  in  aiuto  della  chiesa,  o per- 
chè non  sapea  risolversi  a scendere  dalla  sua 
colonna,  li  rimandò  con  ordine  di  rinnovare 
r istanza.  Ed  essi  tanto  gli  dimostrarono 
restremo  di  lor  cordoglio  coi  gesti,  le  parole, 
c lo  lacrime,  proponendogli  anche  l’esempio 
di  Gesti  Cristo  medesimo  ch'era  sceso  dal  cielo 
per  nostra  salvezza,  che  linalmente  disceso, 
fu  ricevuto  dal  patriarca  e dai  vescovi,  con 
un  indicihii  contento,  DelTadunanta  del  po- 
polo che  tumultuò  al  punto  di  minacciare  di 
dar  fuoco  alla  citlò.  Basilisco,  spaventalo,  usd 
di  Costantinopoli,  dopo  aver  {>erò  comandato 
ai  senatori  di  non  presentarsi  ad  Acacie.  Ma 
Daniele,  accompagnato  dai  monaci  e da  gran 
quantilò  di  popolo,  uscì  anch’egli  e andò  al 
palazzo  del  sobborgo,  dov’era  l'imperatore;  e 
perchè  le  guardie  gli  iropedivan  l'ingresso, 
scossa  la  polvere  de’suoi  piedi,  secondo  il  Van- 
gelo, ingiunse  a <|uelii  che  lo  accompagnavano 
di  fare  altrettanto,  e tornò  in  ciliò,  seguitato 
da  parecchi  soldati,  sorpresi  dalTabito  e dal 
modo  suo  di  vivere.  L' imperatore  mandò  al- 
lora a pregare  che  tornasse;  ma  egli  sdegnosa- 
mente ricusò  l'invito,  sicché  in  ultimo,  dopo 
avervi  spedito  molle  altre  persone,  andò  l’ im- 
peraiore  da  sè  stesso  a trovare  il  Santo  e gli 
si  gettò  ai  piedi  chiedendogli  perdono.  Ma  Da- 
niele fecegli  gravi  rimproveri,  e disse  agli 
astanti , esser  quella  Bota  umiliò  un  arliBzio 
col  quale  celava  la  sua  crudelth  ; ma  che  in 
breve  vedrebbero  come  il  poter  di  Dio  abbatte 
i poteuii;  c predetta  così  la  caduta  di  Basili- 
sco, e fatti  molli  miracoli,  se  ne  tornò  sopra 
la  sua  colonna  i Vita  S.  Dan.  Styl.,  Apud.  Sur. , 

< 1 Decembr.  ; Theod.  Lect.  ). 

Intanto  Timoieo  Eluro  era  rientrato  in 
Alessandria,  e costringeva  ad  anatemizzare  il 
concilio  di  Calcetloaia,  senza  però  adottar  del 
tutto  gli  errori  degli  eutichiani.  perocché  con- 
fessava e dimostrava.  aU’occorrenia,  esser  la 
carne  del  Verbo  incarnato  consustanziale  alla 
nostra,  ed  esser  egli  consustanziale  al  Padre 
nella  diviniiò.  Alia  nuova  del  giunger  suo,  il 
vescovo  cattolico,  Timoieo  Solofaciolo,  si  ri- 
trasse nei  monasteri  di  Campo,  sotto  la  cui  re- 
gola avea  vissuto,  e dove  Eluro  non  potè  fargli 
alcun  male;  tanto  era  da  tutti  amato.  Pietro  il 
Fulloiie  tornò  anch'esso  ad  Antiochia  per  ordine 
di  Basilisco,  e trovala  la  sede  vacante,  perchè 


Giuliano,  il  vescovo  cattolico,  vedendo  le  cose 
accadute,  n'era  morto  di  dolore,  vi  suscitò 
infìnile  turbolenze  ; ma  avendo  ordinalo  ve- 
scovo di  Apamea  un  tal  Giovanni . giò  deposlo 
da  un  concilio,  e non  essendo  cosmi  stalo  ri- 
cevuto da  quel  popolo,  tornò  ad  Antiochia  e 
scavalcò  il  suo  ordinatore.  Questi  moli  di 
eutichiani  dettero  occasione  a Gelasio  di 
Cizica  di  scrivere  la  sua  storia  , però  assai 
inesaUa,  del  concilio  di  Nicea  [Evagrio  ^ L 3, 
C.  6,  Theophan). 

7.  Principali  appoggi  di  Basilisco  per  man- 
tenersi sul  trono  imperiale  erano  risaurolllo 
ed  Armazio,  il  drudo  di  Zenonide  sua  moglie. 
Ora  avendo  mandalo  il  primo  nell'  Isauria  per 
assediar  Zenone  in  una  fortezza  dov'erasi 
rifugialo,  dopo  piò  mesi  d'assedio  e quando 
appunto  Zenone  era  per  perdere  ogni  spe- 
ranza, ilio  si  chiarì  in  suo  favore  e si  offerì 
di  riporlo  sul  trono,  istigato  a ciò  fare  dalle 
lettere  di  Verina  e dei  priroarj  del  senato  che 
lo  sollecitavano  ad  abbandonare  Basilisco;  sic- 
ché Zenone  con  quell'esercito  e con  molli.ssimi 
Isauri  e Licaoni,  mosse  contro  Costantinopoli. 
A questa  nuova,  andò  Basilisco  alla  chiesa 
per  iscusarsi.  pubblicamente  ritrattandosi  pure 
con  un  decreto,  nel  quale  dichiara  come  non 
avvenuto  tutto  quanto  oragli  stalo  carpito, 
sotto  il  nome  di  circolare  o in  altro  modo  ; 
anatemizza  Neslorio , Euliebe  ed  ogni  altro 
eretico  ; vieta  si  faccia  su  questo  proposito 
verun  concilio  od  esame,  e comanda  iiifìneche 
la  fede  giò  ricevuta  nelle  chiese  cattoliche 
rìmauga  ferma  e inconcussa  e che  sten  resti- 
tuite ad  Acacio  le  provincie  e le  onlinazìool 
spellanti  alla  sede  di  Costantinopoli,  vale  a 
dire  il  privilegio  attribuitole  dal  concilio  di 
Galcedonia  e ch’egli  avea  dichiarato  nullo  col 
suo  editto  circolare  {Evagrio,  l.  3,  c.  7). 

Contemporaneamente  raccolse  quanti  rìma- 
neangli  soldati  nella  Tracia,  in  Costantinopoli 
e ne' luoghi  vicini,  od  aggiunievi  le  milizie  di 
palazzo,  diede  di  lutti  il  comando  ad  Armonzio, 
dopo  averlo  con  orribili  giuramenti  fatto  pro- 
mettere di  serl>argii  inviolabile  fedeltà.  Ar- 
roanzio  infatti  eoo  numeroso  esercito , andò 
incontro  al  nemico  presso  Ntcea , e iropeguaia 
una  forte  zuffa  tanto  malmenò  le  soldatesche 
di  Zenone,  ebe  questo  principe  vile  stava  per 
fuggire  un'altra  volta  neirisaurìa,  se  Ilio  non 
l’avesse  trattenuto,  dicendogli  che  non  credeva 
diffìcile  il  corrompere  Armaozio,  abbagliandolo 
con  splendide  promesse  , e che  ne  assumeva 
r incarico.  Passalo  infatti  Ilio  segreiameiile  nel 
campo  d'Armanzio,  gii  ofiferì  il  comando  della 
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guardia  imperiale  accerlaodolo  ch'ci  ne  godreb- 
be per  tultu  U vita  sua  , e di  pi(i  il  titolo  di 
cesare  pel  suo  figliuolo  dello  anch'esso  Basilisco, 
colla  successione  al  Irono.  Queste  otferle  fecer 
dimenlicare  ad  Armaniio  e i giuramenti  e la 
druda  Zenonide  ; ma  per  celare  il  suo  iradi- 
mento,  prese  una  via  diversa  da  quella  che 
dovea  tenere  il  nemico , lasciandolo  cosi  pas- 
sare come  per  inavvertenza. 

Arrivalo  dunque  Zenone  colla  moglie  sua 
Arianna  a Costantinopoli , ne  trovò  aperte  te 
porle  e vide  venirgli  incontro  il  senato  ed  il 
popolo  e piò  particolarmente  Verina  che  affret- 
tavasi  a dimostrargli  il  suo  zelo.  Basilisco  in- 
tanto, abbandonato  da  tutti,  si  rifugiò  nella 
chiesa  di  SarU’lreneo  colla  moglie  e i figliuoli, 
e deposta  sull'altare  la  corona  imperiale , si 
rinchiuse  con  loro  nel  battistero.  Zenone  non 
osando  violar  quell’asilo  gli  mandò  Armanzio, 
il  quale  dod  risparmiò  giuramenti  per  assicu- 
rarlo, da  parte  deirim|>eraiore , che  non  gli 
sarebbe  stato  tagliato  il  capo  nè  sarebbesi  ver- 
sata una  stilla  di  sangue.  Uscito  che  fu  Basi- 
lisco del  suo  asilo,  Timperaiore  fatto  adunare  il 
senato  ed  i vescovi  che  trovavansi  a Costan- 
tinopoli , come  per  consultarli  sui  modo  con 
cui  dovesse  trattarlo,  venne  condannato  alla 
relegazione  insieme  con  Zenonide  ed  ì figli , 
nel  castello  di  Limno,  presso  .Accusa  nella 
Cappadocia;  ma  colò  trasportati,  furon  gettati 
nudi  in  una  cisterna  asciutta,  e chiusane  l’aper- 
lura  fu  guardala  a vista  da  alcuni  soldati  per- 
chè ninno  recasse  loro  alcun  cibo,  onde  poco 
tempo  dopo  fur  trovali  morii  di  freddo  e di  fame 
siretinmenle  l'un  l’altro  abbracciali  Cosi  Zeno- 
ne credè  di  non  aver  violalo  il  giuramento  fatto 
di  non  tagliargli  la  testa,  nè  versarne  il  sangue. 

Allo  stesso  modo  mantenne  quello  che  avea 
fallo  ad  Armanzio,  perchè  lo  nominò  effctiiva- 
mente  comandante  in  capo  della  guardia  im- 
periale; diede  al  suo  figliuolo  il  titolo  di  ce- 
sare; fece  assistere  anche  questo  giovinetto  un 
giorno  ai  giuochi  del  circo,  seduto  sopra  un 
Irono  presso  di  sè , e divise  seco  Ponore  di 
incoronare  i cocchieri  vincitori;  ma  poco  dopo 
gli  fece  assassinare  il  padre,  e anch'egli  cor- 
reva lo  stesso  pericolo,  quando  rim()crairicc 
Arianna  . mossa  a compassione,  ottenne  da 
Zenone  che  si  contentasse  di  spogliarlo  della 
qualilh  di  cesare  e dì  ascriverlo  al  clero.  Nè 
molto  andò  che,  crealo  vescovo  di  Cizica,  nc 
adempiè  le  funzioni  piti  degnamente  di  quel 
ohe  non  si  pote.sse  sperare  da  quella  sorta  dt 
vocazione.  La  morte  di  Armanzio  portò  seco  ì 
caratteri  dì  tutta  la  perfìdia  di  Zenone , per- 
Robrbachbr.  Voi.  III. 


chè  consigliala  dall’  Isauro  Ilio , che  Io  avea 
indotto  a tradir  Basilisco,  lo  fece  uccidere  da 
un  barbaro  della  Turingia  chiamato  Onulfo  che 
andavagli  debitore  della  sua  fortuna  [Hist.du 
Ba$-Empirf!,  l.  36). 

Le  avversità  non  avean,  come  ognun  vede, 
corretto  Zenone,  ma  per  un  certo  tempo  ne 
aveano  i vizj  represso,  perchè  mostratosi  li- 
berale col  senato  e col  popolo  di  Costantino- 
poli, ricompensandone  lo  zelo,  la  città  risuo- 
nava  di  elogi  c vedevasi  da  ogni  parte  inal- 
zare statue  all' imperatore.  Sua  prima  cura  fu 
quella  di  andare  insiem  coll’ imperatrice  a vi- 
sitare il  santo  solitario  Daniele,  alle  orazioni 
del  quale  ailribuiva  il  suo  ritorno.  Fece  fab- 
bricare a Seleucla,  nell’Isauria,  una  magnifica 
chiesa  in  onor  di  Santa  Tecla , credendo  di 
averla  veduta  in  sogno  ad  annunziargli  il  suo 
reinlegramento  , e la  decorò  di  ricchi  donativi. 
Scrisse  al  papa  Simplicio  per  accertarlo  esser 
))orsuaso  aver  egli  ardentemente  bramato  e 
domandato  n Dio  il  suo  ritorno,  facendo  nella 
stessa  lettera  l’elogio  della  fermezza  colla  quale 
Acacio  crasi  opposto  a Basilisco,  ed  aggiun- 
gendo com’ei  pensa.sse  ad  abolire  affatto  l’er- 
rore di  Eutiebe,  a sterminare  quelli  che  Io 
professavano,  a fare  osservar  da  per  lutto  il 
decreto  del  concilio  di  Calccdonia , ed  a rista- 
bilir Solofaciolo  sulla  sede  di  Alessandria.  Ri- 
spose il  papa  a questa  lettera  ne!  di  8 Otto- 
bre del  477,  e dopo  avere  attestalo  la  sua  gioia 
per  la  felice  resUiurazione  di  Zenone , gli  fa 
osservare  come  i nemici  del  suo  impero  erano 
stati  nemici  di  Dio,  e Io  esorta  a dimostrare 
a Dio  la  sua  gratitudine  col  proteggerne  la 
rhiesa,  mantenendo  soprattutto  Tauioriià  del 
concilio  di  Calcedonia,  liberando  la  chiesa  di 
Alessandria  daH'usurpalore  Eluro,  rimeUen- 
(lovi  il  legìttimo  pastore,  ed  allontanandone  i 
nuovi  ordinati  per  restituirvi  i deposli  o so- 
slituirvene  altri  di  fede  ortodossa.  Bd  infatti 
Zenone  annullò  (ulti  i decreti  emessi  da  Basi- 
lisco a danno  della  fe<le  e dei  vescovi  cattolici 
{ZoAée,  r 4,  t078). 

Acacio,  dal  canto  suo,  spedi  a papa  Sim- 
plicio il  diacono  Epifanio  con  una  estesa  rela- 
zione di  tutto  quanto  avean  fatto  gli  eretici 
contro  la  ferie  ed  ì canoni,  chiedondogli  come 
potere  aiutare  le  chiese,  da  Timoteo  Eluro  op- 
presse col  favore  della  tirannia  di  Basilisco, 
(ìli  rispose  il  papa  che  dall’ imperatore,  dopo 
Dio,  facea  d’uopo  attendere  il  soccorso  neces- 
sario alla  Chiesa , ed  esservi  motivo  di  sperarlo 
da  im'anima  sommamente  cristiana  , poiché 
Irntlavasi  della  causa  delia  religione.  Aggiunge 
C8 
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che  quel  principe  avrrblM*  pubblicate  un  de- 
creto per  mmidiire  in  esilio  ì vescovi  ordinali 
da  Timoteo  Eluro  e riporre  sulle  loro  sedi  i 
vescovi  cattolici.  Uniie  dunque  alle  nostre 
ledere  le  vostre  istanze  con  quelle  di  tanti 
vescovi  concorsia  Costantinopoli , adinchè  Ti- 
moteo e i suoi  sedatori  sieno  senza  rimedio 
sbanditi.  Lo  stesso  decreto  dovea  comprendere 
Paolo  d’Efeso,  Pietro  dì  Antiochia  e tutti 
quelli  da  lui  oniinaiif  non  eccetto  lo  stesso 
Antonio  ch'era  stato  la  guida  di  coloro  dal  ti- 
ranno mandati  contro  la  chiesa  Riguardo  a 
Giovanni,  gih  prete  di  Costantinopoli  e quindi 
ordin.ito  vescovo  di  Apamea  dagli  eretici,  dice 
il  papa,  che  per  aver  questi  usurpato  la  chìe- 
Sii  di  Aniiochia  , dopo  averne  scaccialo  l'usur- 
patore  Pietro  il  Fullone,  deve  essere  analetniz 
zaio  e reciso  dalla  socieih  dei  cristiani,  senza 
speranza  di  rientrarvi.  E p.irlando  de'vescovi 
che  trovavansi  allora  a Costantinopoli,  dice 
non  convenire  che  vi  si  Irallenessero  per  mollo 
lem|)0',  e perchè  le  loro  chie.se  nc  avean  biso- 
gno in  quei  tempi  di  agitazione,  e perchè  non 
fosse  creduto  volersi  tenere  un  altro  concilio 
a pregiudizio  dì  quello  dì  Calcodonia;  concios- 
siachè,  egli  dice,  abbiasi  da  tutti  per  inviola- 
bile, ciò  che  fu  dairiniero  corpo  de’vescovi  or- 
dinato {Lahbe,  t.  4,  1039]. 

L'imperatore  Zenone  appaghi  desiderj  del 
papa,  facendo  deporre  da  un  sinodo  d'Orieote 
Pietro  il  Fullone  in  un  con  tìiovanai  di  Apa- 
mea che  lo  avea  supplantato  per  tre  mesi.  A 
legìttimo  pastore  di  Antiochia  fu  quindi  ordi- 
nalo Stefano,  il  quale  spedì  tosto  sue  lettere 
sinodali  ad  Acacio  di  Costantinopoli  per  fargli 
sapere  la  sua  ordinazione  e la  condanna  di 
Pietro  e dì  Giovanni.  Acacio  pure  radunò  ì 
vescovi  che  allor  trovavansi  in  Costantinopoli, 
condannò  Pietro  il  Fullone, Giovanni  d’Apamea 
e Paolo  d'Efe.so,  e ne  scrisse  al  papa  Simplicio, 
pregandolo  che  se  fossero  a lui  ricorsi,  non  che 
ammetlerit  a penitenza,  non  si  degnasse  nep- 
pur  di  vederli.  Nè  il  papa  omesse  per  parte 
sua  di  condannarli,  e scrisse  ad  Acacio  di  in- 
sistere coirimperalore,  perché  cacciati  fossero 
fuor  dei  confini  dell' impero. 

Scaccialo  Paolo  da  Efeso,  i vescovi  d’Asia 
cercarono  di  placare  Acacio  di  Costantinopoli, 
cbietlendogli  perdono  e mandandogli  una  ritrat- 
tazione, nella  quale  asserivano  con  giuramento 
d’aver  sottoscritto  per  forz«i  alla  circolare  di  Ba- 
silisco, ma  aver  non  del  resto  avuta  mai  altra 
fede  fuor  di  quella  del  concilio  di  Calcedonia. 

Volea  pure  Zenone  scacciar  di  Ale.ssandrìa 
Timoteo  Eluro;  ma  gli  fu  fatto  osservare  ebe 


essendo  tanto  vecchio,  poteva  andar  ben 
poco  lontano;  ed  infatti  poco  dopo  morì,  forse 
avvelenandosi , come  fu  credulo  , per  non  es- 
sere scacciato.  1 suoi  disce^mli,  che  senza  es- 
sere del  tutto  euticheni  respingevano  però  il 
concilio  di  Calcedonia  e furon  chiamali  timo- 
teiani , dicevano  aver  egli  predetto  il  suo  mo- 
rire: cosa  facilissima,  se  vero  sia  che  se  la 
procacciasse  da  sè  medesimo.  Morto  Timoteo, 
i vescovi  eretici,  gli  surrogarono  di  loro  arbì- 
trio Pietro  Mongo  o lo  scilinguato,  gih  arci- 
diacono, ordinandolo  di  notte  un  sol  vescovo; 
ma  avutone  avviso  l’imperatore,  lo  fece  scac- 
ciare, restituì  alla  sede  di  Alessandria  Timo- 
teo Solofaciolo,  e scrìsse  ai  vescovi,  ai  chierici 
od  ai  laici  di  lutto  1'  Egitto,  perchè  tornassero 
dentro  due  mesi  alla  conmnione  di  Timoteo, 
sotto  pena  di  perdere  dignilh  e chiesa,  dichia- 
rando nulle  tutte  le  ordinazioni  di  Eluro  e di 
Pietro  Mongo  f Evagr. , 3 , C.  8 , 9 c H . ). 

Acacio,  cui  eran  note  le  inquietudini  del 
papa  intorno  allo  condizioni  della  chiesa  di 
Alessandria,  lo  informò  della  morte  di  Timo- 
teo Eluro,  della  fuga  di  Pietro  Mongo.  che 
chiama  eretico  , usurpatore  e fìgliuol  delle  te- 
nebre, e del.  reinicgramento  di  Timoteo  Solo- 
faciolo, di  cui  loda  le  soavilb,  la  pazienza  e 
lo  zelo  per  Tosservanza  dei  canoni,  nè  di- 
mentica dì  annunziargli  quanto  l'imperatore 
andava  operando  per  mantener  la  disciplina 
della  chiesa.  Il  pa[>a  nella  sua  risposta,  del 
13  .Marzo  478,  si  mostra  lieto  deH’avere  Iddio, 
perle  orazioni  ferventi  e reiterate  dei  vescovi, 
liberala  la  chiesa  di  Alessandria  , e ilcll’esservì 
tornato  Solofaciolo;  ma  ordina  ad  Acacio  di  av- 
vertirlo di  non  più  in  avvenire  pronunziare 
all'altare  il  nome  di  Dioscoro.  E Solofaciolo  si 
corresse  di  quell’errore,  e ne  domandò  perdono 
al  papa  per  mezzo  dei  legali  che  gli  spedì  con 
solenni  lettere  per  annunziargli  il  suo  ritorno, 
come  Taoiica  consuetudine  delle  chiese  por- 
tava, Per  gli  stessi  legali  fece  pervenire  al 
papa  la  copia  della  abiura  dì  quei,  da  Eluro 
c da  Pietro  Mongo  sedotti , pregandolo  dì 
chiedere  aII'im[>eratore  rallonlanamento  dì 
quest’ultimo  che  ancor  lenevasi  nascosto  in 
Alessandria , e di  ringraziarlo  per  avergli  re- 
stituita la  sua  dignitb,  e vi  aggiunse  ancora 
le  suppliche  direttegli  da  varie  persone  per 
essere  ammesse  nella  comiinion  della  Chiesa, 
dicendo  esser  mollo  inclinalo  a soddisfarle. 
Appagò  il  papa  il  desiderio  di  Solofaciolo, 
scrivendo  a Zenone  e ad  Acacio,  per  mezzo 
di  Pietro , intendente  della  principt^ssa  Placi- 
dia  ebo  da  Roma  tornava  in  Oriente,  aflQoe 
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di  ringr.n»«rìo  di  quanto  avea  gdt  fatto  per 
la  chiesa  di  Alessandria  ed  esortarlo  a libe- 
rarla afTallo  dalla  persccuiione  degli  eretici, 
coll' esiliare  Pietro  Mongo  più  che  potcasi  lon- 
tano [Labbt.t.  4,  Fpist.  9-13  ). 

Poco  tempo  dopo,  papa  Simplicio  ebbe  let- 
tere deir  im[)eralere  Zenone  e del  patriarca 
Acacio,  dalle  quali  seppe  i disordini  avvenuti 
ÌD  Antiochia.  Dopo  un  anno  circa  che  Stefano 
tenea  quella  sede  , sollevatisi  contro  di  lui  gli 
eretici,  lo  uccisero  in  chiesa  con  canne  appun- 
tale a guisa  di  picche , e strascinatone  il  corpo 
perla  citlh,  lo  gettarono  ncirOrunte.  La  Chiesa 
l'onora  qual  martire  nel  25  del  mese  di  Apri- 
le. Avuto  avviso  del  fallo,  mandò  V impera- 
tore ad  Antiochia  per  punirne  gli  autori  ; ma 
i cittadini  spe<lirono  deputali  per  chieder  p«T- 
dono  e pregare  che,  a scanso  di  consimili  di- 
sordini, venisse  per  loro  consacralo  un  ve- 
scovo a Costanlinopoli,  e l’oUennero  di  fatto, 
perchè  Acacio,  per  ordine  dell' imperatore  , 
consacrò  vescovo  di  Antiochia  un  altro  Stefa- 
no, chiamalo  il  giovane , commendabile  per 
pieih  quanto  il  suo  predecessore. 

Questa  ordinaiione  però  essendo  contro  le 
regole,  perchè  non  solo  avrebbe  dovuto  farsi 
in  Antiochia,  ma  ben  anche  dai  vescovi  della 
Siria  . r imperatore  e il  patriarca  ne  scrissero 
al  papa  per  pregarlo  che  approvasse,  come  falla 
per  necessilh  e pel  bene  della  pace.  Ed  il  papa 
con  sua  lettera  del  22  Giugno  479  cosi  ri- 
spose all' imperatore  : Se  fosse  stato  fatto 
quanto  erasi  per  noi  scritto  al  nostro  fratello 
e coevescovo  Acacio , intorno  a Pietro  ed  agli 
altri  , non  vi  sarebbero  simili  trasgressioni  da 
gasiigare.  Imperocché  dello  gli  avevamo  di 
.supplicarli  a scacciare  fuori  dei  confini  del 
luo  impero  Pietro  e lutti  quelli  che  aveano 
usurpato  le  chiese,  durante  il  dominio  del 
tiranno.  Or  dunque  se  alcuno  ne  rimane,  scac- 
ciali in  suolo  straniero , e perchè  hai  credulo 
non  poter  sedare  i tumulti  di  Antiochia  , se 
non  coirordinare  un  vescovo  a Costantinopoli , 
contro  i decreti  del  concilio  Nicea,  con 
palio  di  riservare  in  futuro  al  concilio  d'Orien- 
te  l’ordinaiione  del  vescovo  di  Antiochia , 
l’apostolo  San  Pietro  serba  la  tua  promessa 
c il  luo  giuramento,  aftinchè  quanto  fece  il 
nostro  fratello  Acacio  per  tuo  comando,  non 
passi  in  consuetudine,  nè  possiam  noi  disap- 
provare il  fallo  pel  ben  della  pace.  Scrisse 
poi  nel  senso  medesimo  ad  Acacio , racco- 
mandandogli soprattutto  che  quell’ esempio 
non  fosse  fatto  valere  per  altri  Cjasi.  Pietro  il 
Fulione  adunque  fu  dall’  imperatore  mandato 


in  esilio  a Pitiunte  nel  Ponto,  sul  confine  del- 
l'impero,  giusta  il  consiglio  del  papa  {Labbe, 
t.  4,  Epi$t.  14  e 15.  ). 

8.  Intanto  che  le  Chiese  di  Oriente  riacqui- 
stavano la  tran(|uillilh  per  le  cure  riunite  del 
papa  e dell’ imperatore , le  chiese  dell’Affrica 
respiravano  un  istante,  per  prepararsi  però 
ad  una  nuova  persecuzione.  Morto  infatti  Gen- 
serico nel  25  Gennajo  del  477  , dopo  un  regno 
di  ireniasetie  anni  e tre  mesi,  Unnerico  suo 
figlio  maggiore,  che  avea  sposata  la  princi- 
pessa Eudossia,  fu  riconosciuto  dai  Vandali 
per  loro  re,  e si  mostrò  da  prima  mansueto 
con  tutti  e specialmente  coi  cattolici . per 
modo  che  riprincipiarono  a tener  le  loro  adu- 
nanze anche  laddove  era  stato  lor  proibito  da 
Genserico.  Fece  ancor  mostra  di  un’apparente 
pieth,  facendo  diligente  ricerca  dei  manichei, 
che  in  parte  diede  alte  fiamme  e in  parte 
mandò  per  mare  fuor  dell’Affrica , più  di  tutto 
sdegnalo  contro  costoro  per  avere  scoperto  co- 
me professassero  quasi  tutti  l’arianesimo  al  pari 
di  lui . ed  esser  molti  tra  loro  i preti  ed  i dia- 
coni, vergognandosi  d'essergli  legalo  coi  vin- 
coli di  una  dottrina  medesima.  Tra  i mani- 
chei, monaci  di  professione,  ne  fu  trovato  uno 
che  avea  scritto  .sur  una  coscia  : Monete , di- 
srepnh  di  Ceeù  Cristo  { Fi'Wor.  di  Vita  , L 2 ; 
Bibt.  Patrhm  . t.  8). 

Gih  da  ventiquattro  anni  era  Caiiagine 
senza  vescovo , quando,  ad  istanza  deH’impe- 
ratore  Zenone  e della  principessa  Placidia.  della 
quale  avea  Unnerico  sposata  la  .sorella  . con- 
cesse ai  cattolici  di  ordinarvi  un  vescovo.  .\ó 
assistere  a quella  elezione , mandò  il  vandalo 
in  chiesa  Alessandro  ambasciatore  dell’impe- 
ratore Zenone,  accompagna'o  da  uno  de’suot 
notari , di  nome  Vitarilo,  portatore  d’un  de- 
creto che  fece  leggere  in  pubblico,  cosi  conce- 
pito: Il  nostro  Signore,  sulle  istanze  deH’impe- 
ratore  e della  nobilissima  Placidia  . vi  concede 
di  ordinare  un  vescovo  a vostro  piacere,  a con- 
dizione che  i vescovi  della  nostra  religione  che 
sono  a Costantinopoli  e nelle  altre  provincie 
d'Oriente,  abbian  liberth  di  predicare  nelle 
loro  chiese  in  quelle  lingue  che  più  loro  pia- 
cerò e di  esercitar  la  religione  cristiana  . come 
voi  avete  liherlh  nelle  altre  chiese  delTAffrica 
di  celebrare  le  messe,  di  predicare  e di  prati- 
cure  la  vostra  religione.  Che  se  ciò  non  venga 
osservalo,  il  vescovo  che  ordinerete  insieme 
con  gli  altri  vescovi  d’Affrica  col  loro  clero,  sa- 
ranno cacciali  presso  i Mauri.  Lello  che  fu 
I queU'rditto  nella  chiesa  di  Cartagine  il  18Giu- 
! gno  del  481 , Vittore  di  Vita  e gli  altri  vescovi 
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caliotici  presenti  ne  gemerono,  e vedendo  Par- 
tifìzio  col  qualo  and^ivasi  preparando  la  per> 
secuzione , dissero  al  commissario  del  re  che 
a patti  così  pericolosi,  quella  chiesa  preferiva 
di  rimaner  senza  vescovo,  aggiungendo  che 
Gesù  Cristo  Tavrebbe  governala  come  avea 
fatto  fìn  qui.  Il  commissario  però  non  voile 
accettar  quella  protesta,  nè  il  popolo  d'altra 
parte  desisteva  dai  chiedere  un  vescovo  con 
tali  grida  impossibili  ad  acchetarsi. 

Venne  duD<|ue  Eugenio  ordinato  vescovo 
di  Cartagine  con  indicibii  contento  del  popolo, 
moltissimi  essendo  i giovani  che  non  avean 
mai  veduto  un  vescovo  seduto  sul  trono  di 
quella  chiesa.  Procacciossi  Eugenio  ben  presto, 
per  le  sue  virtù  il  rispetto  e l'amore  non  .solo 
dei  caUoììci,  ma  d’ogni  altro,  umile  essendo, 
caritatevole,  pieno  di  compassione  c grande 
elemosiniere.  Vero  è che  i barbari  ritenevano 
gli  averi  tulli  alla  chiesa  spellanti  ; ma  ogni 
giorno  portavansi  grosse  somnie  al  santo  ve- 
scovo che  fedelmente  distribuiva  , senza  nulla 
serbar  per  $è  più  del  giornaliero  bisogno , non 
serbando  mai  denaro  pel  giorno  dipoi  a meno 
che  non  gli  venisse  portalo  troppo  lardi  per 
distribuirlo  prima  di  notte.  Ma^  tanta  reputa- 
zione mosse  in  breve  l'invidia  dei  vescovi 
ariani  e più  specialmente  di  Girila,  il  più  po- 
tente di  tulli,  che  non  tardò  a rappresentare 
al  re  quanto  fosse  pericoloso  il  tollerare  che 
Eugenio  continuasse  a predicare.  Pretende- 
vano che  Eugenio  vietasse  ad  uomo  o donna 
che  fosse  di  presentarsi  alla  chiesa  in  veste 
barbara  ; ma  egli,  come  conveniva,  risposegli  : 
La  casa  di  Dio  è aperta  a tutti , nò  alcuno  può 
rimandare  chi  v'entra;  e ciò  diceva  soprattutto 
a motivo  di  quei  cattolici,!  quali,  prestando 
servigio  nella  casa  del  re,  eran  tenuti  a in- 
dossar Tabito  dei  Vandali. 

Udita  la  qual  risposta,  Unnerico  ordinò  cho 
stessero  alla  porta  dì  chiesa  alcuni  manigol- 
di, i quali,  vedendo  entrarvi  un  uomo  o una 
donna  colla  veste  di  lor  nazione,  bit  levano 
loro  sul  capo  certo  bacchette  dentate,  colle 
quali  attortigliandone  i capelli  e ritirandole  con 
violenza,  glieli  strappavano  insiem  colla  pelle; 
sicché  alcuni  vi  perdettero  gli  occhi,  altri  mo- 
rirono di  spasimo.  Venian  quindi  le  donne  con- 
dotte per  la  ciltè  colla  testa  in  quella  guisa 
scorticala,  precedute  da  un  banditore  che  ad- 
diUivale  per  ignominia  al  popolo , senza  che 
f)crò  quella  barbarie  facesse  a nessuna  abban- 
donare la  vera  religione.  S’avvisò  allora  il  ti- 
ranno di  togliere  lo  stipendio  ai  cottolici  della 
sua  casa  e di  mandarli  a lavorare  nei  campi , 


onde  uomini  nati  liberi  e delicati  venner  con- 
dotti nelle  pianure  d'Ulica  a segare  il  grano 
sotto  una  cocente  sferza  di  sole.  Un  di  questi 
che  da  gran  tempo  avoa  una  mano  inaridita  c, 
nonostante  quella  legittima  scusa,  oblig>ito  a 
lavorare,  ne  fu  risanato  dalle  preghiere  di  tulli 
gli  altri.  Così  principiò  la  persecuzione  di 
Unnerico. 

Beo  facca  accorti  i cattolici  quanto  poteano 
aspettarsi  da  costui  il  suo  procedere  coi  pro- 
pri congiunti,  perocché  avendo  Genserico  di- 
sposto col  suo  testamento,  che  la  corona  dei 
Vandali  passar  dovesse  sempre  a quello  de’suoì 
discendenti  che  in  ciò  maggior  si  trovasse,  e 
volendo  Unnericó  assicurare  il  regno  ai  suoi 
soli  figliuoli . massacrò  tutta  la  sua  famiglia! 
Suo  fratello  Teodorico  avea  una  moglie  di  rara 
abililh  ed  un  figliuolo  maggiore . bene  istruito 
nelle  lettere,  al  quale  dovea  toccare  il  trono,  ed 
Unnerico  fece  ammazzare  quella  e questo,  e 
quindi  bandì  Teodorico,  spogliandolo  perfin 
delle  vesti . insieme  ad  un  figlio  ancor  fan- 
ciullo e due  figlie.  Godagìso  figliuolo  maggiore 
del  suo  fratello  Genlooe  fu  egualmente  cac- 
ciato via  insiem  colla  moglie.  Arse  vivi , ed 
uccise  di  spada  t numerosi  amici  del  fratello 
Teo<Ìorico,  imitando  in  questo  il  padre  suo  che 
avea  annegala  la  vedova  del  fratello  nel  fiume 
di  Cirta  e massacrali  i figliuoli.  Molle  |)ersoQe 
raccomandategli  da  Genserico  io  punto  di  morte 
e sotto  fede  di  giuramento  perirono  con  diversi 
supplizi.  Tagliò  il  capo  ad  Eldica,  vecchio  mi- 
nistro di  suo  padre,  e ne  bruciò  la  moglie  in 
mezzo  alla  ciitè.  Un  giorno,  nel  bel  mezzo  di 
Cartagine  e in  presenza  del  popolo,  fece  bru- 
ciar Giocondo,  vescovo  della  sua  religione, 
chiamato  dai  Vandali  loro  patriarca  , perché 
era  tenuto  per  amico  del  fralel  suo  Teodorico. 
Onde  a tal  vista  dicevano  i cattolici  : se  tanto 
si  mostra  crudele  coi  vescovi  del  suo  parlilo , 
come  la  perdonerò  a noi  e alla  nostra  religione? 

Dopo  aver  così  per  cinque  anni  fatto  mo- 
rire i suoi  congiunti , credendosi  ben  sicuro 
sul  trono,  voltò  lutto  il  suo  furore  contro  la 
chiesa  cattolica,  comandando  primicramoole 
che  nessuno  potesse  prestar  servizio  nel  suo 
palazzo  se  non  fosse  ariano,  onde  mollissimi 
rinunxiaroQo  aMoro  impieghi  per  serbar  la  fe- 
de. Gli  scacciò  ({uindi  dalle  loro  case,  gli  spo- 
gliò di  ogni  avere  e gli  relegò  in  Sicilia  e in 
Sardegna.  Comandò  pure  che  al  fisco  appar- 
tenessero gli  averi  dei  vescovi  cattolici  , alla 
morte  loro,  e che  non  un  succes.sore  si  aves- 
sero, se  non  pagasse  ai  fisco  cinquecento  mo- 
nete d'oro.  Ma  avendogli  i suoi  familiari  fatto 
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osservare  che  del  pari  verrebber  trattati  e 
anche  peggio  i vescovi  ariani  nella  Tracia  ed 
altrove,  revocò  quellordine.  Fece  io  seguito 
raccoglier  le  vergini  consacrate  e fattele  ver- 
gognosamente visitare  da  altre  donne  della 
sua  nazione,  fecole  lonnentarc  per  costringerle 
ad  accusare  i vescovi,  o sospendendole  con 
grossi  pesi  ai  piedi,  o applicando  loro  lastre  di 
ferro  infuocale  sulle  spalle,  sul  ventre,  sul 
petto  c sulle  costole  per  obbligarle  a dire  che 
ì vescovi  c i chierici  ne  abusavano;  sicché 
molle  perirono  in  quei  tormenti . altre  rima 
sero  incurvale,  ma  nessuna  diede  pretesto 
olcuno  di  calunnia  contro  la  Chiesa. 

Cacciò  quindi  nel  deserto  quattromila  uo- 
vecentosettantasei  tra  vescovi,  preti,  diaconi 
ed  altri  cattolici,  tra'quall  molti  gottosi  e non 
pochi  rimasti  ciechi  dalla  grave  elò.  Felice  di 
Abbirito,  gilt  vescovo  da  quarania(;ualtr’anni, 
avea  per  paralisi  perduto  ogni  senso  e perfin 
la  parola;  nè  sapendo  ì vescovi  cattolici  come 
trasportarlo,  fecero  chiedere  al  re  che  fosse 
lasciato  stare  in  Cartagine,  dove  in  breve 
morto  sarebbe;  ma  rispose  costui:  se  non  può 
reggersi  in  sella,  sia  attaccato  con  delle  corde 
a de' bovi  selvaggi  , che  questi  lo  porteranno 
dove  ho  comandato,  sicché  fu  duopo  portarlo 
sopra  un  mulo  , legato  a traverso  come  un 
pezzo  di  legno.  Tulli  questi  confessori  venner 
raccolti  nelle  due  citUi  di  Sicca  e di  Larea  . 
dove  i Mauri  dovean  venire  a prenderli  per 
condurli  nel  de.serio  ; e giunti  colè , due  conti 
andarono  a dirgli:  c perchè  cosi  vi  ostinale? 
perchè  non  obbedire  agli  oniini  del  signor  no- 
stro che  vi  coprirò  di  onori?  Ma  lutti  gri- 
darono : Noi  siamo  cristiani  ? siamo  cattolici! 
confessiamo  un  solo  Dio  in  tre  persone  ! Fu- 
rono allora  rinchiusi  in  una  prigione,  ma  dove 
ì loro  confratelli  avean  licenza  d'entrare,  di 
predicare  e di  celebrare  i divini  misteri.  Eran 
tra  loro  molli  fanciulli  accompagnali  dalle  pro- 
prie madri,  pane  liete  d’aver  partorito  dei 
inariiri  e parte  contristate  al  vederli  in  quel 
pericolo  e desiderose  di  liberarli  facendoli  ri- 
battezzare. rnn  nessuno  si  lasciò  sedurre. 

Venner  poscia  que’ confessori  rinchiusi  in 
un  pili  stretto  carcere  , senza  potere  essere  vi- 
sitati, con  [iena,  per  le  guardie,  d’essere  aspra- 
mente punite.  L'uno  sull'altro  ammassali  quei 
prigionieri  non  polean  neppure  staccarsi  per 
soddisfare  alle  naturali  necessitò,  onde  ne 
venne  in  breve  un' infezione  e un  orrore  piò 
insopportabile  d'ogni  tormento.  Gli  altri  ve- 
scovi, tra' quali  Vittore  di  Vita  che  scrisse 
questa  istoria,  aveuilo  trovato  mezzo,  a forza 


d’oro,  di  segretamente  entrarvi , si  trovarono 
immersi  in  ogni  lordura  fino  ai  ginocchi.  Fi- 
nalmente i Mauri  ordinarono,  con  grande  stre- 
pilo che  si  preparassero  a partire.  Ed  infatti 
uscirono  io  g'orno  di  domenica , sporchi  come 
erano  non  che  nelle  vesti,  nel  ca)>o  anche  e 
nel  volto,  ma  cantando  però  questa  parola 
del  salmo:  Questa  è la  gloria  di  tutti  i santi l 
Cipriano  , vescovo  di  Unizibe  , andava  conso- 
landoli. donando  loro  quanto  aveva,  e braman- 
do d'esser  con  es.si  condotto;  nè  molto  andò 
infatti  che  dopo  aver  sofferto  la  prigionia  , fu 
caccialo  in  esilio.  Dapperluiio  accorreva  il  po- 
polo per  vedere  quei  santi  confessori  e troppo 
strette  essendo  le  strade,  coprivano  i fedeli 
le  valli  ed  i monti , con  ceri  accesi  in  mano, 
gettando  ai  loro  piedi  i figliuoli  e gridando: 

A chi  mai  ne  lasciale,  andando  incontro  al 
martirio?  Chi  battezzerò  i no.stri  figli?  chi  ci 
darò  la  penitenza  e la  riconciliazione?  chi  ci 
sotterrerò  dopo  morte?  chi  ci  offrirò  il  divino 
sacrifizio  colle  consuete  cerimonie?  oh!  perchè 
non  ci  è concesso  di  seguitarvi  l 

Un  giorno,  dice  Vittore,  che  andavamo 
così  coll'esercito  di  Dio,  ci  accorgemmo  d'una 
vecchierella  che  portava  un  sacco  ed  altre 
vesti , e teneva  per  mano  un  fanciullino  che 
andava  animando  con  queste  parole:  Corri, 
mio  Signore,  corri!  non  vedi  con  quale  ilarilò 
tutti  i Santi  si  alTrettano  di  giungere  alla  co- 
rona ? Ed  avendola  noi  sgridata  pel  suo  mi- 
schiarsi con  di  uomini  o coll'esercito  del  Si- 
gnore . ris|>ose  : Beneditemi,  signori . e pregate 
per  me  e per  que.sto  fanciullo  che  è mio  ni- 
pote. perchè  quantunque  peccatrice,  son  figlia 
del  defunto  vescovo  di  Zurila.  Perchè  dunque, 
le  dicemmo  allora,  cammini  così  male  in  ar- 
nese e perchè  vieni  di  tanto  lontano?  Rispose: 
lo  vo  in  esilio  con  questo  piccino  vostro  servo, 
per  paura  che  il  nemico  trovandolo  solo  non 
lo  tragga  dal  sentiero  del  vero  alla  morte.  Que- 
ste parole  ci  commossero  al  pianto,  nè  altro 
potemmo  dire  che:  Sia  fatta  la  volontò  di  Dioi 
Viaggiavano  più  di  notte  che  di  giorno  a 
cagione  della  vampa  del  soie,  e posavano  con 
grave  incomodo  nelle  caverne  destinategli. 
Strada  facendo  allorché  vecchi  o gìov’ani  più 
deboli  non  ne  potevan  più . da  prima  veuì- 
vano  sollecitati,  o colla  punta  dei  dardi,  o 
colle  sassaie;  m.i  poi  fu  detto  ai  Mauri  che  le- 
gassero pei  piedi  quelli  che  uon  potevano  cam- 
iniuare  e li  strascicassero  come  le  carogne  sopra 
un  suolo  aspro  e sassoso,  sul  quale,  prima 
lareravansi  le  vesti  e poi  le  membra  , sicché 
chi  uvea  la  testa  rotta  , chi  un  fiauco  aperto; 
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moltissÌTni  anche  ne  morirono  e furono  sepoiii 
.iìIh  meglio  lungo  la  slrmin.  I pih  robusti  ar- 
rivati nel  deserto,  ov'eran  condoni,  ebbero 
per  cibo  dell'orzo  come  ai  cavalli  ; ma  dopo 
poco  gli  fu  lobo  anche  quello.  Pieno  di  scor- 
pioni ed  altri  venefìci  animali  era  quel  deser- 
to , eppure  nessun  male  n'ebbero  a soffrire 
quei  martiri. 

Intanto  Unnerico . invece  di  placarsi,  di- 
veniva sempre  pib  furibondo  contro  la  Chiesa 
di  Dio,  e tentava,  dopo  averne  strappate  le 
membra , di  lacerarne  e disperderne  il  corpo 
intero.  Infatti  nel  giorno  dell'Ascensione  del- 
l'nnno  483,  in  presenza  di  Regino,  ambascia- 
tore dell'imperatore  Zenone,  mandò  al  ve.scovo 
Eugenio  un  editto  perché  lo  leggesse  in  chiesa  , 
e Io  spedi  nel  tempo  stesso  per  via  di  corrieri 
in  tutta  TAffrica.  Dicevasi  in  questo  : Unne- 
rico, re  de’Vandali  o degli  AUni  ai  vescovi 
omousiani.  Più  volte  vi  ò sialo  proibito  di  adu- 
Darvi  sulle  terre  assegnale  ai  Vandali,  affinchè 
DOn  seduceste  le  anime  cristiane;  ma  è stato 
scoperto  che  molti , in  onta  ai  divieti,  vi  han 
celebrate  le  messe,  sotto  pretesto  dì  mante- 
nere rinlegritò  della  fede  cristiana.  Non  vo- 
lendo dunque  patire  scandalo  nessuno  nelle 
province  dateci  da  Dio,  sappiale  che,  col 
consenso  dei  nostri  santi  vescovi , abbiamo 
ordinato  che  tutti  voi  siate  in  Cartagine  nel 
giorno  delle  calende  del  prossimo  Febbraio , 
all'oggetto  di  discutere  coi  nostri  vescovi , e 
provare  colle  Scritture  la  fede  degli  omousiani 
da  voi  professata  . per  poter  conoscere  se  per 
voi  sta  l'inlegrith  della  fede.  Dato  il  tredice- 
simo delle  calende  di  Giugno,  anno  settimo 
del  regno  di  Unnerico  , vale  a dire  il  20  Mag- 
gio 483  Costernali  oltremodo  rimasero  alla 
lettura  di  quel  decreto  tulli  quei  vescovi  che 
l’udirono,  ira ‘quali  lo  storico  Vittore  di  Vila, 
perocché  parve  loro  il  segnale  della  persecu- 
zione , specialmente  quelle  parole:  Non  volendo 
patir  noi  questo  scandalo  nelle  nostre  provin- 
cic  , che  equivaleva  a dire  : Non  vogliamo  tol- 
lerare i cattolici.  Nè  dopo  essersi  insieme  con- 
sultati. non  altro  spediente  trovarono  fuor  che 
(juello  dì  tentare  di  ammollire  ({uel  barbaro 
cuore,  facendogli  presentare  una  supplica  det- 
tata dal  vescovo  Eugenio. 

Nella  quale  diceva  in  sostanza,  che  trat- 
tandasi  di  una  causa  comune,  era  d'uopo  chia- 
mare i vescovi  d'oltremare;  e perchè  rispn- 
segli  il  re  : Assoggetta  la  terra  tutta  al  poter 
mio  e farò  quanto  dici  ; Eugenio  riprese,  non 
doversi  chiiniere  l'impossibile;  che  se  il  re 
conoscer  voleva  la  loro  fede , una  e vera , ne 


scrivesse  ai  suoi  amici , vale  a dire  ai  principi 
cattolici , ed  egli  dal  canto  suo  avrebbe  scritto 
a’ fratelli,  perchè  venissero  a dimostrargli  in- 
sieme con  lui  la  loro  fede  comune  e più  spe- 
cialmente il  facesse  la  Chiesa  romana  , capo 
di  tulio  le  chie.se.  I!  ministro  d' Unnerico  però 
disse  ad  Eugenio:  Dunque  tu  e il  re  mio  si- 
gnore siete  eguali!  Rd  ei  replicò:  Non  dissi 
d’esser  pari  al  re,  ma  che,  se  bramava  cono- 
scer la  vera  fede  , scrivesse  ai  suoi  amici  per- 
chè manriasscroi  nostri  vescovi  cattolici,  men- 
tre io  avrei  scritto  ai  miei  colleghi , perchè 
ciò  interessava  tutta  la  Chiesa  cattolica.  Nè 
cosi  esprimevssi  Eugenio  perchè  l'.Affrica  man- 
cas.se  di  persone  capaci  dì  confutar  gli  obietti 
de' loro  avversarj , ma  per  chiamar  dei  vescovi 
che,  non  smldili  dei  Vandali,  parlar  potes- 
sero con  maggior  liberti  ed  attestare  a tutta 
la  terra  l'oppressione  che  pativano  i cattolici. 
Nessun  riguardo  ebbe  però  Unnerico  a tali 
osservazioni,  che  anzi  cercò  varj  pretesti  per 
perseguitare  i vescovi  che  conosceva  pei  più’ 
dotti,  onde  dovè  andare  in  esilio  il  vescovo 
Donaziano  dopo  aver  ricevuto  cinquanta  colpi 
di  bastone,  etl  ebber  la  stessa  sorte  Presidio 
di  Suffeiuta  , Mansueto , Germano  , Fusculo  e 
molti  altri.  Proibì  anche  che  nessuno  de' suoi 
mangiasse  coi  cattolici , i quali  non  che  afflig- 
gersi per  quel  divieto,  mollo  se  ne  rallegrarono. 

Ma  quando  appunto  stava  per  scoppiare  il 
fuoco  della  persecuzione,  Dio  consolò  i fedeli 
con  un  pubblico  miracolo.  Vivea  in  quel  tempo 
in  Cartagine  un  cieco  di  nome  Felice,  notis- 
simo alla  cilih  tutta  ; ora  nella  notte  dell'  Epi- 
fania , gli  fu  detto  in  sogno:  Sorgi  e va  dal 
mio  servo  il  vescovo  Eugenio  e digli  che  io 
ti  ho  mandato;  e quando  benedirà  il  fonte 
battesimale  , toccherò  ì tuoi  occhi  e ricupere- 
rai la  vista.  Credendo  il  cieco  che  quello  fosse 
un  de* soliti  sogni  non  si  alzò;  ma  essendosi 
di  nuovo  addormentalo , udì  un'altra  volta 
quelTordine  e poi  una  terza  accompagnala  da 
gravi  rimproveri.  Svegliato  allora  il  ragazzo 
che  lo  conduceva  , si  affrettò  a portarsi  alla 
basilica  dì  Fausto,  dove,  fatta  orazione  pian- 
gendo , si  rivolse  al  suddiacono  Peregrino  e 
lo  pregò  che  avvisasse  il  vescovo , dicendo  di 
avere  un  segreto  da  rivelargli.  Fatto  allora 
passare,  mentre  il  popolo  giò  cantava  le  preci 
noli  urne,  espose  al  vescovo  la  sua  visione  e 
gli  disse  : Io  non  li  lascerò  finché  non  mi 
avrai  restiiuiia  la  vista  come  ti  ordinò  il 
Signore.  Vaitene,  risposegli  Eugenio,  o fra- 
tello , eh'  io  sono  un  peccatore  e l'ultimo  degli 
uomini , dacché  Dio  mi  ha  serbato  a questi 
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tempi  infelici.  Ma  il  cieco  abbncciandoglì  le 
ginocchia,  ripctev.i  1 a stessa  preghiera,  sicché 
Eugenio , vedetulono  la  fede  e siringandolo 
l'ora  dell'ufìzio,  seguito  dal  suo  clero,  mosse 
fidente  al  fonte  battesimale  essendo  costume 
in  AlTrica,  come  in  altre  chiese,  dì  ammitii- 
•Strare  neU'Epifania  il  battesimo  solenne  come* 
a Pasqua  e alla  Pentecoste. 

Ivi  giunto,  si  pose  Eugenio  in  ginocchio  e 
fece  gemendo  la  benedizione  dell'acqua,  e com- 
piuta la  prece,  sorse  e disse  al  cicco:  Gih  lì 
ho  detto,  0 fratello  Felice,  esser  io  un  pecca- 
lore:  pur  tuttavia  prego  il  Signore,  che  si  de- 
gnò visitarli,  che  li  apra  gli  occhi  secondo  la 
tua  fede,  e nel  tempo  stesso  fattogli  sugli  oc- 
chi il  seguo  della  croce,  il  cieco  riebbe  la  vi- 
sta. Trailennelo  il  vescovo  presso  di  sè,  finché 
tutti  fossero  battezzati , perchè  il  popolo  non 

10  schiacciasse  coll'accalcarsi  per  vederlo,  e 
quindi  mostrò  a tutta  la  chiesa  il  miracolo, 
facendosi  accompagnar  da  Felice  all'altare  sul 
quale  depose  questi  l'olTerla  di  rendimento  di 
grazie , che  accettata  e consacrata , tutto  il 
popolo  attestò  il  suo  gaudio  con  clamorosi  ap- 
plausi. Recatane  tosto  la  nuova  al  re,  fece 
prender  Felice  per  saper  da  lui  la  veriié  del 
fatto,  ed  egli  narrò  com'era  andata  la  cosa; 
ma  i vescovi  ariani  dicevano  aver  ciò  fatto 
Eugenio  per  incanlcsitno,  ed  avrebber,  polen- 
do, fatto  morire  Felice  che  lauto  era  nolo  da 
non  poter  nascondere  quel  miracolo. 

9.  Avvicinandosi  intanto  il  primo  di  di  Feb- 
braio, giorno  indicalo  por  la  conferenza,  ven- 
nero ì vescovi,  non  solo  dall'Affrica  tutta,  ma 
ben  anche  dalle  isole  soggette  ai  Vandali.  Tutti 
erano  oppressi  dal  dolore,  nè  per  molti  giorni 
parlossi  di  conferenza  ; ma  intanto  Unnerico 
facea  separare  i più  dotti  Ira  loro  con  animo 
dì  farli  morire  con  calunniosi  pretesti,  e,  per 
incutere  spavento  negli  altri,  fece  bruciare  Le- 
to, un  de' più  dotti,  dopo  averlo  tenuto  lun- 
gamente ÌD  prigione.  Finalmente  fu  aperta  la 
conferenza  in  un  luogo  scelto  dagli  ariani.  I cat- 
tolici elessero  dieci  tra  di  loro  perché  rispon- 
dessero per  tutti,  per  toglier  cosi  agli  ariani 

11  pretesto  di  dire,  essere  stali  sopralfaili  dal 
numero.  Girila  o Girola,  il  patriarca  degli 
ariani,  sedeva  circondato  dai  suoi,  sopra  uii 
trono  magnifico  posto  in  luogo  elevato;  ma  i 
cattolici,  io  piedi  dissero  doversi  in  una  con- 
ferenza osservare  l’eguaglianza,  e dover  esservi 
commissari  per  esaminare  la  verilh  , e chie- 
dendo chi  fosse  per  esercitar  queiruificio,  un 
noiaro  del  re  prese  a dire:  11  patriarca  Gi- 
rila.... ma  rinlerruppero  i cattolici,  chiedendo 


per  quale  aulorilé  Girila  prendesse  quel  titolo. 
Insorsero  allora  gli  ariani  e con  grande  strepito 
si  diedero  a calunniare  i cattolici;  e perchè 
avean  essi  domandalo  che  se  non  avean  com- 
missari, almeno  i più  savi  del  popolo  fossero 
spettatori,  venne  ordinalo  di  dar  cento  colpi 
di  bastone  a ciascun  He’caltolici  presenti.  Eu- 
genio allora  gridò:  Dio  sìa  testimone  della  vio- 
lenza che  ci  vien  fatta  e della  persecuzione 
che  suffrìatno  I Gli  altri  vescovi  voltandosi  al- 
lora a Girila:  Fa' le  lue  proposizioni,  gli  dis- 
sero; ma  ei  rispose  dì  non  s«)per  dì  Ialino, 
protestando  che  i Vandali,  come  gli  altri  bar- 
bari sol  parlavano  il  tedesco  ; risposero  però  i 
vescovi:  ben  sappiamo  aver  voi  sempre  par- 
lalo il  Ialino,  onde  non  buona  è questa  scusa, 
specialmente  poi  per  aver  voi  acceso  questo 
fuoco.  Visto  allora  come  i vescovi  cattolici  eran 
più  preparati  di  quel  che  nou  credesse  al 
combattimento  ricorse  ai  cavilli , volendo  as- 
solutamente evitare  la  conferenza,  la  qual 
cosa  ben  preveduta  dai  cattolici,  avean  gié 
preparata  in  scritto  una  professìon  di  fede  che 
fecer  leggere  pubblicamente. 

Mollo  esteso  era  quello  scritto,  perocché 
principiava  dalla  spiegazione  delt'unìlh  di  so- 
stanza in  Dio  colla  trinili  delle  persone,  e 
dalla  necessitò  di  adnprare  il  vocabolo  greco 
homooutiot;  passava  quindi  a provare  colla 
Scrittura,  essere  il  Figliuolo  della  medesima 
sostanza  del  Padre,  esser  eglino  eguali,  c$- 
.sore  in  Gesù  Cristo  due  nature;  come  la  ge- 
nerazione sua  sìa  inesplicabile;  come  il  Padre 
non  generalo  e il  Figliuolo  generalo  sieuo  con- 
stisianziali;  come  la  sostanza  di  Dio  sia  indi- 
visibile;  lo  Spirilo  Santo  essersi  Padre  ed  al 
Figliuolo  consusLmziale,  proceder  esso  daH'uno 
e dall'altro,  e sotto  il  nome  solo  dì  Dìo  esser 
comprese  le  tre  persone.  I vescovi  si  dilTondon 
poi  e più  parlicolarmenie  intorno  alla  divinilò 
dello  Spirilo  Santo  e dimostrano  fra  le  altre 
cose  col  seguente  testo  di  San  Giovanni,  giò 
addotto  da  San  Cipriano  : Sono  tre  che  renriono 
tettimoniama  nei  cielo:  il  Padre,  il  Verbo  e lo 
Spirito  Santo  f e queste  tre  soa  uno.  E lerrai- 
naiio  colle  seguenti  parole:  Questa  é la  nostra 
fede,  appoggiala  ail'autoritò  ed  alle  tradizioni 
de'vangelisii  e degli  apostoli , e fondata  sut- 
ruuioue  di  tulle  le  chiese  cattoliche  del  mon- 
do; nella  quale,  mercè  la  grazia  di  Dio  onni- 
|K)ienle  coufidiam  di  perseverare  infine  che  ci 
basti  la  vita.  Lo  scritto  porta  la  data  del 
20  Aprile  484  { Vici,  de  Vtta^  l.  3). 

Alla  lettura  di  questa  confessione  di  fede, 
gli  ariani  si  diedero  a strepitare  e lagnandosi 


544 


nORU  UNIVERSiLE  DIXU  CHIESA  CATTOLICA 


del  prendere  i loro  avversari  il  nome  di  cal* 
telici , riferirono  al  re  aver  romoreggiato  co- 
storo per  evilarc  la  conferenza.  Ed  ei  mandò 
allora  di  nascosto  per  tutte  le  province  un 
decreto  « giò  preparato  c in  data  dei  25  Feb- 
braio, in  virtù  del  quale,  mentre  i vescovi 
Irovavansi  a Cartagine  . furono  in  un  mede- 
simo giorno  serrate  tulle  le  chiese  d'Affrica  e 
dati  a’vescovi  ariani  lutti  gli  averi  e di  quelle 
e dei  vescovi  cattolici.  In  <]uesto  editto  di  per- 
secuzione, dopo  avere  il  vandalo  parlato  della 
sua  clcmeuza  e della  sua  mansuetudine,  dice 
che  i vescovi  omousiani  erano  arrivati  a Car- 
tagine dopo  il  giorno  stabilito  per  la  confe- 
renza; che,  dopo  aver  dimorato  alcun  tempo 
in  citlh,  aveano  anche  ottenuto  una  dilazione 
di  qualche  giorno  ; che  quando  dissero  d'esser 
pronti  alla  disputa,  i nostri  venerabili  vesco- 
vi, eì  dice,  proposer  loro  di  provare  colla  scrit- 
tura Fomouesioue,  o almeno  di  condannare 
quanto  più  di  mille  vescovi  raccolti  nei  con- 
cili di  Elimini  e di  Seleucìa  avean  condannalo; 
ma  Cvssi,  conchiude,  noi  vollero  fare,  lutto  vol- 
gendo a tumulto  per  mezzo  del  popolo  che 
avean  concitalo  . dimodoché  non  si  è potuto 
altrimenti  disputare.  In  conseguenza  di  che 
ordiniamo,  che  le  loro  chiese  sieno  serrate 
fintantoché  negheranno  di  pre.sentarsi  alla 
conferenza  proposta.  Ma  perchè  vi  si  rifiutano 
(>cr  una  rea  ostinazione,  è giusto  ritoiccr  con- 
tro di  e.ssi  le  leggi  penali  da  loro  stessi  fatte 
pubblicare  contro  i loro  avversar]  dagli  im- 
peratoli che  avean  sedotti.  Quindi  ricorda  le 
leggi  falle  contro  gli  eretici  ed  aggiungendovi 
quanto  gli  piacque,  vuole  che  i vescovi  cat- 
tolici sieno  scacciati  dalia  cittò  ; che  non  pos- 
sao  fare  funzione  alcuna  e neppur  batle/za- 
re  ; che  se  a caso  avessero  ordinalo  alcuno, 
dovesser  pagare  dieci  libbre  d'oro  e allrcUanto 
quelli  che  fosser  cosi  stati  ordinali  ; che  i 
laici  della  loro  comunione  non  potessero  nè 
dare  oè  ricevere  qualsiasi  cosa , sia  tra'  vivi 

0 Ira’  moni  ; che  privali  verrebbero  delle  loro 
cariche  , condannati  a diverse  ammende,  spo- 
gliati di  ogni  avere , frustati  e sbandili  uel 
c.aso  che  persistessero  nella  loro  religione  ; che 

1 libri  sostenitori  della  fede  della  consuslan- 
zialith  fosser  dati  alle  fiamme  ; che  i giudici 
convinti  di  non  aver  infililo  agli  homùuaiani 
i più  crudieii  supplizi,  sarebbero  aspramente 
puniti;  fioalmeote,  che  solo  eccettuato  sarebbe 
chi  avanti  il  primo  di  Giugno  dell'anno  mede- 
simo 484,  abbracciasse  la  religione  del  principe. 

GoU'applicare  al  catlolicismo,  le  leggi  fatte 
contro  l'eresia,  operava  Ferelico  vandalo  come 


il  ladrone  che  rivolta  contro  il  proprietario 
ed  il  giudice  le  leggi  falle  contro  il  furto  e 
l'omicidio  ; come  il  ribelle  che  adopera  contro 
la  legittima  autoritò  le  leggi  fatte  contro  la 
ribellione,  e come  il  sedizioso  che  volge  contro 
l’ordine  e la  pace  pubblica,  le  leggi  fatte  con- 
dro le  turbolenze  c Fanarcbia , non  essendovi 
eresia  che  pel  suo  stesso  principio,  di  non 
conoscer  altra  regola  che  sé  stessa,  non  giu- 
stifichi ogni  ribellione  e ogni  delitto.  Il  calto- 
licismo  solo  può,  senza  inconseguenza,  con- 
dannarli tutti , sicché  l'editto  e il  raziocinio 
di  Unoerico  è un  editto  ed  un  argomentare 
da  vandalo,  come  ben  fu  dai  fatti  provalo. 

Infatti  mentre  rimprovera  ai  ve.scovi  cat- 
tolici di  aver  ricusalo  la  conferenza  , comanda 
, col  suo  decreto  che  scacciali  vengan  tutti 
quelli  che  a tal  fine  erarisi  in  Cartagine  ridot- 
ti, senza  lasciar  loro  nè  cavallo  nè  servo,  nè 
veste  da  mutarsi,  ma  spogliandoli  di  tutto 
quanto  avean  seco  recalo , vietando  inoltre  a 
chiunque  di  alloggiarli  e di  provvederli  di 
viveri  sotto  pena  pei  contravventori  d'esser 
bruciati  colle  loro  abitazioni.  1 vescovi  però 
così  discacciali  deliberarono  di  non  allonta- 
narsi , perchè  non  si  dicesse  avere  sfuggito  la 
conferenza,  nè  d'altronde  avrebber  trovato  nò 
chiese  nè  case  ove  ricoverarsi.  Or  mentre  quei 
confessori  se  oc  stavan  lutti  gementi  presso 
alle  mura  della  cilth , accadde  che  l’empio  re 
passò  indi  non  lungo,  ed  essi  colta  quell’occa- 
sione gli  andarono  incontro  dicendogli  : Qual 
male  li  abbiam  f.it  lo  perché  tu  ci  tratti  in  tal  gui- 
sa? Se  n’hai  raccolti  per  una  conferenza,  perchè 
spogliarci,  cacciarci  via  e farci  morir  di  fame 
e di  freddo?  Ma  il  vandalo,  guardandoli  bieco 
spinse  loro  addosso , per  risposta , una  mano 
di  cavalieri  che  molti  ne  ferirono,  specialmeule 
i più  vecchi  e i più  deboli. 

Ordinò  quindi  che  si  radunassero  in  un 
luogo  dello  il  tempio  della  Memoria,  e Ih  fece- 
gli  presentare  una  pergamena  avvoltala,  nella 
quale  dicevasi  : Il  re  signor  nostro , benché 
scontento  della  vostra  disubbidienza  o del 
vostro  rifiuto  d'esser  della  sua  religione,  pensa 
nonostante  a farvi  del  bene  , sicché  se  giurate 
di  fare  quanto  in  questa  si  contiene,  vi  riman- 
derò alle  vostre  chiese  e alle  vostre  caso. 
Tutti  però  risposero  che  dicevano  ed  avreb- 
bero detto  d'esser  cristiani  e di  professare  la 
fede  apo.slolica , la  sola  unica  e vera;  e per- 
chè venivano  incalzati  a giurare,  Orlulano  e 
Florenziano,  dissero  a nome  di  lutti  : E che! 
siam  forse  animali  per  giurare  a caso  e senza 
sapere  quanto  codesta  pergamena  contiene? 
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Risposero  gli  emissari  del  re:  Giurate  che  dopo 
la  morte  del  re , bramale  che  gli  succeda  il 
lìgliuol  suo  Ulderico,  e che  nessuQ  di  voi  man- 
derai lellere  di  Ih  dal  mare;  che  se  proferite 
questo  giuro,  sarete  rimandati  alle  vostre 
chiese.  Credettero  molli , per  semplicith , di 
poter  prestare  quel  giuramento,  temendo  non 
il  popolo  li  rimproverasse  d’essere  da  loro 
dipesa  la  restituzione  o no  delle  chiese;  ma 
altri,  sospettando  di  frode,  non  vollero  giu- 
rare , dicendo  esser  vietato  nel  Vangelo , da 
quelle  parole  di  Nostro  Signore:  Non  vogliate 
onninamente  giurare.  Allora  gli  ufìziali  del  re 
separarono  questi  da  quelli , facendo  da  un 
nolaro  registrare  chi  erano  ed  a qual  citlh  ap- 
partenessero ; e ciò  fallo  li  maudaron  tutti  in 
prigione. 

Conobbesi  allora  TaKifìzio  dei  Vandali,  per- 
chè si  venne  a dire  ai  primi  : Perchè  voleste 
giurare , contro  il  precetto  del  Vangelo,  il  re 
comanda  che  mai  più  possiate  rivedere  nè  le 
vostre  citth  , nè  le  vostre  chiese,  ma  che  an- 
diate relegali  e vi  sieno  assegnate  terre  per 
coltivare  , con  questo  però  che  oè  salmeggiale, 
nè  oriate  in  altrui  compagnia  . nè  siate  veduti 
con  libro  alcuno  , oè  amministriate  battesimo, 
penitenza  nè  ordini.  A quelli  poi  che  aveano 
ricusato  di  giurare , si  disse  : Perchè  non  vo- 
leste giurare  di  bramare  che  il  Rgliuolo  del 
re  gli  succeda  nel  regno , sarete  relegali 
neir  isola  di  Corsica  e impiegati  a tagliar  le- 
gna per  la  costruzione  delle  navi.  Ora  quello 
stesso  llderìco  che  servi  di  pretesto  alla  per- 
secuzione , essendo  pervenuto  al  regno  qua- 
rant'anni  dopo,  restituì  la  liberti  ai  confessori. 

Prima  che  i vescovi  fossero  condotti  in 
esilio,  Unnerico  mandò  mani^.ldi  per  tutta 
l'AtTrica , affluchè  non  vi  fosse  casa  oè  paese 
senza  querele  nè  pianti , non  dovendo  costoro 
perdonare  nò  a sesso , nè  a eth , ma  solo  a 
chi  cedesse  alla  volooU  del  re.  Kd  infatti  chi 
morì  sotto  il  bastone , chi  impiccato  e chi 
arso  vivo;  c le  donne,  .specialmente  nobili, 
veniano  spelliate  per  essere  in  pubblico  tor- 
mentate; e perchè  una  di  queste,  di  nome 
Dionisìa , più  animosa  e più  bella  ddle  altre, 
dicea  che  la  tormentassero  pure,  ma  che  le 
risparmiassero  la  nudilh  , non  che  intenerirsi 
alle  sue  lacrime , la  esposero  nel  punto  più 
elevato  della  piazza , allìn  di  darla  in  spetta- 
colo a tutti.  Ma  intanto  che  la  straziavano  col 
bastone  e che  rivi  di  sangue  le  rigavano  il 
corpo , diceva  : Ministri  del  demonio  , quanto 
fate  per  disonorarmi  sarò  la  mia  gloria  ; ed 
essendo  assai  versata  nelle  Scritture,  esortava 
Rohrbachir«  Voi.  III. 


gli  altri  al  martirio,  procacciando  così  col  suo 
esempio  Telcrna  salute  a presso  che  tutta  la 
patria  sua.  Vedendo  essa  come  il  suo  unico 
figlio , di  nome  Majorico  tuttora  in  tenera  elh 
tremasse  alla  vista  dei  tormenti  che  lo  aspet- 
tavano, guardatolo  severamente,  usò,  per 
animarlo  a soffrire,  di  tutta  la  sua  materna 
aulorìth  , dicendogli,  mentre  veniva  percosso: 
Rammentati,  o Rglio,  che  fummo  battezzali, 
in  nome  della  Trioith , nella  Chiesa  cattolica 
madre  nostra  ; non  perdiamo  la  veste  di  no- 
stra salute  ; le  pene  da  temersi  soo  quelle  che 
non  hanno  mai  fine,  e sol  da  bramarsi  è quella 
vita  che  dura  in  eterno.  Onde  il  giovinello , 
corroborato  dalle  parole  materne,  soffrì  il  mar- 
tirio con  eroica  costanza  ; ed  essa  abbraccia- 
tolo dopo  morte,  ringraziò  il  Signore  e volle 
seppellirlo  in  casa  sua  per  essergli  più  inti- 
niamenle  unita  coirorazione.  Anche  Dativa  sua 
sorella  ed  il  medico  Einelio  suo  parente  insie- 
me ad  altri  molti  soffrirono  il  martirio  ani- 
mali dalle  sue  esorlaziooi. 

Moltissimi  ve  n'ebbe  a Clusa  che  sparsero 
il  sangue  per  la  fede,  e tra  gli  altri  una  donna 
di  nome  Vittoria,  non  mai  potuta  vincere  dal 
marito  cb’erasi  lasciato  sedurre.  Anche  Vitto- 
riano , proconsolo  o governator  di  Cartagine, 
il  più  ricco  uomo  deirAffrica , sollecitalo  dal 
re  a renunziare  al  partilo  dei  cattolici  colla 
promessa  d’esser  tenuto  pel  più  amato  de’suoi 
confìdenli,  rispose  : Dite  al  re  che  mi  esponga 
al  fuoco  0 alle  belve , e mi  faccia  soffrire  ogni 
maniera  di  tormenti  ; che  se  io  cedo , invano 
sono  stato  battezzato  nella  Chiesa  cattolica. 
Imperocché  quand’anche  non  vi  fosse  che  la 
vita  presente,  non  vorrei  per  un  po’ di  gloria 
temporale , essere  ingrato  al  Creatore  che  mi 
fece  la  grazia  di  credere  in  Lui.  Sdegnato  il 
re  per  questa  risposta , fecegli  patir  lunghi  tor- 
menti, tra'quali  consumò  il  suo  martirio.  A 
Tambaisa,  dopo  avere  i carnehei  applicato 
a due  fratelli  molle  lastre  infuocate  ed  averli 
lacerati  colle  unghie  di  ferro , stanchi  per  la 
sua  pazienza , e soprattutto  perchè  non  vede- 
vano in  lui  nè  lacerazioni  nò  vestigio  d’altro 
tormento  , lo  scacciarono  dicendo  : Se  tutti  ti 
imitano,  nessuno  si  convertirh  alla  nostra 
religione. 

A Tipasa,  nella  Mauritania  cesariaoa  , Tal- 
luale  Algeria , avendo  gli  ariani  ordinato  un 
vescovo  della  loro  setta , gli  abitanti  ne  usci- 
rono per  andare  inlspagna,  salvo  pochissimi 
che  non  ebbero  modo  di  passare  il  mare.  11 
vescovo  ariano  pose  io  opera  minacce  e ca- 
rezze per  pervertirli , ma  invano , che  rada- 
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Dandosi  in  una  casa  vi  celebravano  pubblica- 
mente i misteri;  sicché  il  re  sdegnato  di  quel 
loro  procedere , fece  tagliare  a tulli  la  lingua 
e la  mano  destra  nella  pubblica  piazza  in 
presenza  di  luUa  la  provincia,  senza  che  però 
cessassero  dal  parlar  bene  come  prima.  Vitto- 
re di  Vita,  testimone  oculare  del  miracolo, 
dice  a chi  ne  avrebbe  dubitato,  potersene  ac- 
certare da  sé  stessi,  andando  a Costantino- 
poli , dove  troverebbero  un  suddiacono  di  no- 
me fìeparato  , il  quale  colia  lingua  tagliala  6n 
dalia  sua  base,  parlava  spedito  e senza  dif- 
ficoltò e che  per  questa  ragione  era  singolar- 
mente onoralo  dairimperatore  Zenone  e dalTim- 
peratrice  [Vici,  de  Vita,  l.  6).  Enea  di  Gazza, 
filosofo  platonico  , allora  a Costantinopoli,  dice 
io  un  suo  dialogo  scritto  prima  del  533 , d'ave- 
re egli  stesso  veduto  le  persone  cui  era  stala 
tagliala  la  lingua,  di  averle  udite  parlar  fran- 
caìiienle,  c che  non  volendosene  stare  alle 
proprie  orecchie,  avea  lor  fatto  aprire  la  bocca, 
e veduta  tutta  la  lingua  recisa  sino  alla  base, 
onde  attonito  rimase  non  tanto  perchè  parlas- 
sero, ma  piò  ancora  perchè  non  erano  morti 
per  quel  supplizio.  Procopio  pure,  che  scriveva 
alcun  tempo  dopo,  dice  averne  veduti  pas- 
seggiare per  Costantinopoli  e parlare  in  modo 
da  non  distìnguerne  il  supplìzio  , ma  che  due 
tra  loro,  avendo  peccalo  con  donne  perdute, 
perderoD  l'uso  della  parola.  Il  conte  Marcelli- 
no anch'egli,  nella  sua  Cronaca  c Timperator 
Giustiniano  io  una  sua  costituzione  per  TAf- 
frica,  attestano  dei  pari  dì  aver  veduto  questo 
miracolo  {En.  Gas.,  Procop.,  ètarcel.  Com.). 

Nè  la  perdonò  Unnerico  neppure  ai  Van- 
dali cattolici,  nè  alcun  rispetto  ebbe  all’ in- 
tercessione di  Uranio,  ambasciatore  di  Zenone; 
che  anzi  per  mostrare  il  disprezzo  in  cui  te- 
neva r imperatore  e i Homanì , fece  collocare 
i peggiori  e piò  barbari  manigoldi  lungo  le 
vìe  e le  piazze  di  Cartagine  (>er  dove  passar 
doveva  l'ambasciatore  per  recarsi  al  palazzo. 
Per  luogo  tempo  rimasero  in  quelle  citili  i 
contrassegni  delle  barbarie  usate  in  questa 
persecuzione,  dacché  vedevi  chi  senza  mani 
0 senza  piedi , chi  senz'occhi , senza  naso  ed 
orecchie  e chi  colle  spaile  abbassate  o sor- 
genti sopra  il  capo,  perchè  sospesi  in  cima 
alle  case  veniao  lanciali  in  aria  cosi  per  tra- 
stullo de'  barbari  ; nel  qual  supplizio  spesso 
rompendosi  la  fune  si  fracassavan  io  testa  o 
le  gambe.  Nola  Vittore  tra  le  altre  il  coraggio 
di  Dagila . moglie  di  un  ufìziale  della  casa  del 
re,  la  quale,  benché  nobile  e delicata,  avea 
già  confessato  molle  volte  Gesù  Cristo  nella 


persecuzione  di  Genserico.  Percossa  dì  frusta 
e di  bastone  in  modo  da  non  rimanerle  più 
fiato  , fu  relegala  in  uno  sterile  deserto,  dove 
certo  non  poteva  ricever  consolazione  da  nes- 
suno; eppure  lasciò  rassegnala  e tranquilla  la 
casa,  il  marito  e i figliuoli;  e quando  le  venne 
offerto  d'esser  trasferita  in  una  solitudine  inen 
disastrosa  e più  vicina  alle  umane  consola- 
zioni, domandò  di  rimaner  dov'era. 

Sant' Eugenio  di  Cartagine  vedendo  con- 
diim  in  esilio  senza  dargli  tempo  neppur  di 
esortare  il  suo  gregge,  scrisse  una  lettera, 
nella  quale  lo  supplica  per  la  maestò  di  Dio 
c per  r avvenimento  di  Gesù  Cristo  di  rima- 
ner costante  nella  fede  delia  Trinilò  e di  un 
sol  battesimo  senza  soffrire  di  esser  ribattez- 
zato, e protestandosi  innocente  del  sangue  di 
quelli  che  cosi  perissero;  c dicendo  che  quella 
lettera  sarebbe  stata  letta  contr'essi  dinanzi 
ai  tribunale  di  Gesù  Cristo  , raccomanda  l'ora- 
zione, il  digiuno  e l'elemosina  e il  nessun  ii> 
more  di  chi  sol  può  uccidere  il  corpo.  Questa 
lettera  serbataci  da  Gregorio  di  Tours  è la  sola 
che  ci  rimanga  di  sant'Eugenio,  non  essendo 
fino  a noi  pervenute  {Greg.  Tour.,  L 2,n.  3) 
nè  una  professione  di  fede,  nè  alcune  confe- 
renze avute  co’  vescovi  ariani  ed  alcuni  me- 
moriali in  forma  dì  apologia  per  ottenere  dal 
re  Unnerico  la  pace  della  Chiesa.  Kran  con 
esso  Vindemiale  vescovo  di  Capsa  nella  pro- 
vincia Bizacena  e Longino  di  Pamara  nella 
Mauritania  cesarense.  Nel  catalogo  dei  vescovi 
di  tutte  le  provincie  dell'Alfrica  convenuti  per 
la  conferenza,  e che  fur  mandali  in  esilio,  son 
notali  56  della  provincia  proconsolare,  <25  del- 
la Numidia,  107  della  provincia  Bizacena, 
<20  della  Mauritania  cesarense,  44  di  quella 
di  Silifl , 5 di  Tripoli , e 8 di  Sardegna  e dello 
isole  vicine,  cosi  466  vescovi  in  tutto,  88  dei 
quali  perirono  ; 46  fiiron  relegali  in  Corsica  , 
302  altrove  c 28  fuggirono.  Molti  vescovi  fu- 
ron  relegati  nel  loro  paese , e ciò  facca  Unne- 
rico  a secondo  fine,  per  tentarli  cioè  più  for- 
temente di  renuQziare  alla  fede  {Vict.de  Vita, 
Po$t,  l.  4). 

Mandato  in  esilio  il  vescovo  Eugenio , fu 
pure  scacciato  da  Cartagine  tutto  il  suo  clero, 
composto  dì  oltre  cinquecento  j>ersone  , dopo 
aver  patito  la  fame  ed  ogni  maniera  di  tor- 
menti. Sopraslava  alia  crudele  esecuzione  un 
tale  Elpidiforo  apostata  , che,  ricevuto  il  bat- 
tesimo per  mano  dei  cattolici  nella  chiesa  di 
Fausto,  era  stalo  levato  al  sacro  fonte  dal 
venerabil  diacono  Murìlta.  Ora  , allorché  que- 
sti preparavasi  al  supplizio , trasse  fuora  i 
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bianchi  pannolini  co’quali  avea  coperto  Elpi- 
diforo  all  uscir  del  fonie,  o spiejjandoli  in  fac- 
cia a tutti,  disse  airaposinia , seduto  come  suo 
giudice:  Questi  li  accuseranno  quando  il  gran 
giudice  verrìt,  e ti  precipiteranno  nell’abisso 
di  zolfo;  questi  che  li  coprirono  quando  usci- 
sti puro  dalle  acque  del  battesimo,  raddop- 
pieranno il  tuo  supplizio  quando  sarai  sepolto 
nelle  fiamme  eterne,  per  esserli  rivestito  di 
maledizione  e perduto  il  sacramento  del  vero 
battesimo  e della  fede.  A quella  vista  e a 
quelle  parole  la  cittii  tutta  si  sciolse  in  lacri- 
me, e i'aposiata  Elpidiforo  rimase  mulo  per 
vergogna.  Un  altro  apo.staia  di  nome  Teucario, 
gih  lettore,  c che  insegnava  il  canto  ai  fan- 
ciulli , consiglialo  avendo  di  riebiamarne  do- 
dici che  s<ipea  aver  bella  voce,  fu  mandato 
a riprenderli  ; ma  non  volendo  essi  lasciare  i 
santi  confessori  e tenendone  strette  le  ginoc- 
chia piangendo,  gli  eretici  li  separarono  colla 
spada  alia  mano  e li  ricondussero  a Cartagi- 
ne. Si  tentò  in  principio  di  farli  cedere  colle 
buone,  ma  poi  fur  tormentali  a piò  ripreso  e 
bastonali,  senza  però  poterne  vincere  la  fer- 
mezza. Passala  poi  la  f>ersecuzione  venner 
rispettali  dai  Cartaginesi  come  dodici  apostoli; 
ed  ancor  vivevano  quando  Vittore  scriveva, 
insieme  abitando,  mangiando  a una  medesima 
mensa  e cantando  le  lodi  di  Dio. 

La  persecuzione  però  dei  vescovi  e dei 
chierici  ariani  era  piìi  crudele  di  quella  del  re 
dei  Vandali,  perocché  quegli  eretici  andavan 
sempre  armati  di  spada  sotto  la  condotta  di 
Antonio  dei  dintorni  del  deserto  di  Tripoli , 
il  più  crudele  dì  tutti,  indusse  costui  il  re 
Unnf'Hco  a relegare  in  quel  deserto  Eugenio, 
vescovo  di  Cartagine;  ed  avendolo  avuto  in 
custodia,  Io  chiuse  in  cosi  .stretto  carcere,  che 
niuno  poteva  vederlo,  e cercò  anche  più  modi 
per  farlo  morire.  Sant'Eugenio,  contristalo  pei 
dolori  della  sua  chiesa,  portava  un  cilizìo  e 
giaceva  in  terra , coperto  solamente  da  un 
sacco;  ma  queirauslcrilb  unita  alla  vecchiaia 
avendogli  procacciata  una  paralisi  che  gli  im- 
pediva anco  Piiso  della  lingua,  Antonio  cercò 
del  fortissimo  aceto  e per  forza  glielo  fece  be- 
re, sperando  che  l’avrebbe  ucciso;  ma  benché 
il  suo  male  si  accresces.se.  nonostante  guarL 

Questo  medesimo  Antonio,  vedendo  di  non 
potere  obbligai'e  un  altro  santo  vescovo,  di  no- 
me fiabet-Deum,  a farsi  ariano,  gli  fece  legare 
le  mani  e i piedi  con  grosse  funi  e serrata- 
gli la  bocca  per  impedirgli  di  gridare,  lo  ba- 
gnò ben  bene  coll'acqua,  pretendendo  cos)  di 
averlo  ribattezzato;  fattolo  quindi  sciogliere, 


gli  disse  trionfante  : Eccoli  ora  cristiano  come 
noi  0 fratello:  non  saprai  dunque  d'ora  innanzi 
come  non  assoggettarli  ai  volere  del  re.  Ma 
il  santo  vescovo  gli  rispose  : Per  esser  reo  di 
tanta  empieth  , duopo  è che  vi  concorra  il 
volere  ; io  però  ho  serbata  la  stes.sa  fede  ; e 
mentre  mi  tenevi  legalo  e colla  l>0€ca  chiusa, 
protestava  in  cuor  mio , o gli  angioli  scrive- 
vano la  mia  protesta  per  presentarla  a Dìo.  Nè 
contento  di  quel  modo  di  protestare , andò  a 
Cartagine  a presentare  querela  al  re,  lagnan- 
dosi animosamente  del  moiio  vile  ed  indegno 
con  cui  venivano  i vescovi  esiliati , trattali , 
non  permettendo  loro  di  vivere  in  pace  neppure 
dopo  aver  tolto  loro  gli  averi , la  chiesa , la  pa- 
tria e la  casa.  Vittore  che  riferisce  il  sunto  di 
quella  querela , dice  che  il  re  rispondesse  ad 
Habet-Deum:  Wa  trovare!  nostri  vescovi  e 
fa'quci  che  ti  diranno,  perchè  su  questo  hanno 
pieni  poteri. 

Protetti  infatti  costoro  dai  Vandali,  ribat- 
tezzavano quanti  cattolici  poiean  raggiungere 
sulle  strade  maestre , andando  spesso  da  sè 
stessi  con  una  mano  di  armati  per  le  cittò  e 
per  le  castella,  sfondandone  le  porle,  ed  en- 
trati per  le  case  con  dell’acqua  annaffiavano 
quanti  trovavano  addormentati  nei  letti  e dopo 
gridavano  d’averli  fatti  cristiani.  1 più  accorti 
non  se  ne  davano  pensiero;  ma  ì più  semplici, 
stimandosi  macchiati  con  quella  sorta  di  bat- 
iczzatura,  cospergevansi  tosto  il  capo  di  ceneri 
e vestivano  cilizìo  o si  strofinavano  colla  mota 
mandando  in  pezzi  ì pannolini  coi  quali  erano 
stati  coperti . c gettandoli  pei  bottini.  Girila  , 
il  preteso  patriarca  degli  Ariani , fece  rapire 
in  Cartagine  il  figliuolo  dì  un  nobile,  neU’eth 
di  soli  sette  anni,  ed  avendogli  serrala  la  bocca 
lo  immerse  nell’acqua:  ma  il  fanciullo  appena 
tratto  dalla  fonte , gridava  d’esser  cristiano , 
e sua  madre  tencvagli  dietro  con  i capelli 
scarmigliati  per  tutta  la  cillò.  La  stessa  vio- 
lenza usò  un  medico  di  nome  Liberato,  il  quale 
giò  condannato  all’esilio  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia , vedendo  come  gli  ariani  gli  togliessero 
i figliuoli,  davnsi  io  preda  ad  estremo  dolore, 
quando  sua  moglie  ne  arrestò  le  lacrime  mo- 
strandogli che  appartenevano  a Gesù  Cristo. 
Poco  dopo  venne  questa  separata  dal  marito 
dandole  poi  ad  intendere  aver  egli  obbedito 
agli  ordini  del  ro;  ma  essa  domandò  di  ve<lerIo; 
ed  avendolo  trovato  dinanzi  al  tribunale  inca- 
tenato , aspramente  lo  rimproverò  della  sua 
aposla.sia  ; se  non  che  vedendo  Liberalo  che 
era  stata  ingannala  le  rispose  : Che  hai  o com- 
pagna ? che  cosa  li  han  dato  a creder  di  me  ? per 
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grafia  di  Dio , son  sempre  cattolico , nè  mai 
potrò  cessare  d’essere  quello  che  sono. 

Avvenne  io  quel  tempo  medesimo  un*  in- 
credibile siccilh  per  tutta  TAIfrica  che  cagionò 
la  fame  e quindi  la  peste , e tanto  grave  fu 
quella  calamìth  che  rotti  eran  per  fino  i vin- 
coli di  famiglia  , andando  ognuno  dove  poteva 
in  cerca  di  che  saziare  la  propria  fame  ; in 
breve  i monti , i colli , le  strado , e le  piazze 
delle  cìliò  fur  seminate  di  cadaveri;  popola- 
tissimi distretti  rimasero  affatto  deserti,  facen- 
dosi il  flagello  soprattutto  sentire  sui  Vandali, 
avvezzi  airabbondaoza,  ed  a quelli  che  avean 
sedotti,  acquali  avean  promesso  che  nulla  sa- 
rebbe loro  mancato.  Ma  non  trovando  costoro 
ormai  piò  di  che  vivere  nelle  province,  corsero 
a calca  in  Cartagine  da  dove  Unnerìco , ve- 
dendoli Tubo  suU’aliro  cadere,  tutti  a un  tratto 
gli  espulse , temendo  che  la  città  tutta  non 
divenisse  una  sepoltura;  sicché  doverono  an- 
dare a morire  fuori  delle  mura , non  avendo 
più  flato  di  tornarsene  a casa  ; e lo  stesso  Un- 
nerico  morì  nel  484  di  putredine , col  corpo 
cioè  roso  dai  vermini  e cadente  a pezzi.  Avea 
costui  regnato  sette  anni  e due  mesi,  ed  ebbe 
per  successore  non  il  figliuolo  Uderico  pel  quale 
avea  massacrala  una  parte  di  sua  famiglia,  ma 
Gontamondo  Rgliuoio  di  Genlone  suo  fratello , 
chiamato  al  trono  dal  privilegio  deirelà. 

40.  Prima  di  dar  fine  alla  storia  di  questa 
persecuzioQO  della  quale  era  stato  testimone 
oculare , fa  Vittore  di  Vita  una  commovente 
preghiera  ai  santi  patriarchi,  dalla  cui  stirpe 
derivava  la  Chiesa  che  allor  soffriva  sulla  terra; 
ai  santi  profeti  che  aveaoo  annunziato  già  da 
gran  tempo  le  persecuzioni  cui  era  soggetta  ; 
ai  santi  apostoli  che  avean  percorso  tutta  la 
terra  per  fondarla  ; a San  Pietro , costituito 
dal  Signore  per  guardarla  ; a San  Paolo  che 
avea  predicato  il  Vangelo  da  Gerusalemme 
fin  neir  Illirio  ; a sant’Andrea  inflne  che  avea 
combattuto  per  la  fede  con  tanta  energia 
e coraggio.  E tutti  li  prega  che  presentino  a Dio 
le  preghiere  ed  i gemili  dell' Affrica  c inter- 
cedano tanto  potenlemeale  per  essa  con  tutti 
i santi , da  farle  ottenere  la  sua  liberazione. 
Ben  sappiamo , egli  dice , di  non  meritar  che 
preghiate  per  noi , perchè  quanto  or  soffriamo 
non  è come  pei  santi  una  prova,  ma  un  ga- 
stigo  dovuto  ai  nostri  peccati.  Ma  pregate  al- 
meno per  dei  traviali  Ggliuoli  come  Gesb  Grìstu 
pregò  anche  pei  giudei  suoi  nemici  ; pregate 
che  i mali  fin  qui  patiti,  e che  meritiamo,  ba- 
stino pel  gasligo  delle  nostre  colpe;  che  il 
perdono  che  chiediamo  ci  sia  concesso,  e che 


il  Signore  si  degni  dire  all’angelo  sterminatore: 
Basta  ; ferma  il  tuo  braccio  ! Nessuno  ignora 
che  in  tal  guisa  siamo  stati  puniti  per  esserci 
allontanali  dalTosservanza  dei  comandamenti 
(li  Dio  e della  sua  legge  , ma  colla  faccia  |»cr 
terra  vi  supplichiamo  di  non  dispreizare  noi 
miserabili  peccatori , ma  di  pregare  per  noi 
Colui  il  quale  da  umili  pescatori  vi  fece  glo- 
riosi apostoli  [Vict.  (le  Vita,  l.  5). 

Vittore  di  Vita  scrìsse  la  sua  storia  nel- 
l’anno 487  0 488,  nè  fu  il  solo  vescovo  d'Af- 
frica  ohe  si  distinguesse  cogli  scritti  nella 
vandala  persecuzione,  perocché  Genserico,  che 
invano  tentò  di  pervertirne  quattro  della 
Spagna  che  avea  alla  sua  corte,  gli  proscrisse 
e gli  esiliò,  aggiungendo,  a quanto  pare,  ai 
maltrattamenti,  vari  supplizj  ed  uno  stesso 
genere  di  morte.  Antonino,  vescovo  di  Cirta 
oCoslantina,  temendo  che  non  soccombessero, 
scrisse  ad  Arcadio,  capo  di  quei  confessori , 
una  lettera  ridondante  di  carità  e di  energia 
che  ancor  possediamo,  afBne  di  corroborarlo 
in  quella  carriera  che  dovea  essere  agli  altri 
d’esempio. 

Cereale,  vescovo  di  Castela  nella  Mauri- 
tania cesarcDse , l'attuale  Algeria  , essendo 
giunto  a Cartagine  poco  dopo  T incendio  di 
alcune  città  nei  dintorni  della  sua  diogesi , 
Genserico  lo  chiamò  per  domandargli  se  fosse 
vero  quanto  dicevasi  di  quegli  incendi , e 
raccontando  egli  al  re  quel  che  ne  sapea,  un 
vescovo  ariano  prese  a dirgli  : Ecco  che  cosa 
producono  i vostri  peccali  e come  obbligano 
Iddio  ad  abbandonarvi.  E non  siete  voi  stessi, 
gli  rispose  Cereale,  abbandonati  da  Dio,  dacché 
sotto  il  nome  di  cristiani,  date  morte  allo 
anime  e non  seguite  la  vera  fede?  Massimino 
allora,  che  cosi  cbìamavasi  il  prete  ariano,  lo 
sfidò  ad  allegare  due  o tre  passi  delle  sacre 
Scritture  sopra  alcuni  articoli  della  fede  cat- 
tolica, e Cereale  glie  ne  indicò  diciannove  o 
venti  riguardanti  tutte  le  difBcoltà  solite  pro- 
porsi dagli  ariani  contro  il  mistero  della  santa 
Trinità  , per  dimostrare  non  essere  Dio  il  Fi- 
gliuolo, nè  eguale  al  Padre  suo,  nè  essere  Dio 
lo  Spirito  Santo.  Non  contenlossi  Cereale  di 
allegargliene  due  o tre,  ma  moltissimi  per  cia- 
scuno articolo , e adempiè  al  suo  impegno  con 
uno  scritto  che  tuttora  abbiamo , nel  quale 
vedonsi  da  prima  le  proposizioni  di  Massimino 
e quindi  le  sue  risposte,  che  sono  un  tessuto 
di  passi  tolti  dall’antico  e dal  nuovo  Testa- 
mento, da’quali  trae  di  quando  in  quando 
qualche  conseguenza  in  favore  della  dottrina 
cattolica  contro  gli  ariani.  E nell'ultimo  capi- 
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tolo  aCTerroa  poter  essei^H  agevole  dì  produrne 
altri  molli,  e sfkla  da)  canto  suo  Mnssimino  a 
rispondere  alle  prove  allegale.  Ma  costui  ve- 
dendosi neirimpossibililh  di  farlo,  dilferìva  di 
giorno  in  giorno  la  domandala  risposta , onde 
Cereale  se  ne  lagna  con  un  comune  amico  ^ 
il  quale  ne  parlò  a Massimino,  ma  non  n'ebbe 
risposta  nessuna;  sicchò  tornalo  da  Cereale 
gli  disse  : Torna  alla  tua  chiesa  , perché  non 
vuol  Massimino  rispondere,  e ciò  è segno  che 
non  può:  Dio  sarò  giudice  della  vostra  discor* 
dia  ( Hibl.  Patrum  , t 7 ). 

Anche  Vitlorio,  vescovo  di  Carlenna  nella 
Mauriiania  cesareose,  scrisse  una  vasta  opera 
contro  gli  ariani  c la  fece  presentare  a Gen* 
serico , insieme  ad  un  libro  della  Penitenza  e 
della  Consolazione.  Asclepio  pure,  vescovo  del 
terrilorio  di  Bagai  nella  Numìdia, scrìsse  contro 
gli  ariani  e contro  i donatisti.  Viconìo  fìnal*  j 
mente  vescovo  di  Castelletto  nella  Mauritania, 
compose  anch’egli  un’opera  sui  sacramenti  e 
un  trattalo  contro  i giudei,  gli  ariani  e gli 
altri  eretici;  ma  nessuno  di  questi  scritti, 
de’quali  ci  avverto  Gennadio  di  Marsiglia , 
non  è stato  fin  qui  ritrovato. 

Tra  tutti  i vescovi  affricani , quello  che 
più  e meglio  scrisse  contro  l’eresia  in  quei 
dilfìcili  tempi,  fu  Vigilio  di  Tapso  della  provin- 
cia Bizacena,  che  fu  presente  alla  conferenza  di 
Cartagine  ed  esilialo  insieme  cogli  altri  sotto 
Unnerico.  La  forma  più  comune  do’suoi  scritti 
è il  dialogo,  come  più  popolare , introducendo 
come  interlocutori  Sant' Agostino  o Sant’Ala- 
nasio;  la  qua!  cosa  ha  fallo  per  mollo  tempo 
attribuire  ì suoi  scritti  a que’due  padri.  .Ma 
non  v'ba  prova  che  Vigilio  non  vi  apponesse 
fin  da  principio  il  suo  nome , giacché  fu  tro- 
vato in  fronte  ad  antichi  manoscriiii,  oltre 
di  che  nella  prefazione  del  primo  de' suoi 
dialoghi  così  si  esprime:  Dopo  aver  lungo 
tempo  cercalo  nella  mente  mia  e nella  Scrit- 
tura il  modo  di  confutare  brevemente  le  in- 
Dumerabili  questioni  degli  eretici,  sparse  in 
una  quantith  di  lunghi  trattali  , mi  è parsa 
cosa  più  utile  e più  comoda  , per  non  alTati- 
care  il  lettore  con  interminabili  ripetizioni,  di 
far  sostenere  a ciascun  eretico  il  suo  dogma , 
come  se  fosser  l’un  l’altro  presenti.  E perchè 
la  discussione  non  sì  aggirasse  nel  vuoto,  vi 
ho  fatto  assistere,  sotto  il  nome  di  Probo,  un 
arbitro  con  autorilh  di  giudice,  onde  ho  in- 
trodotto Sabellio , Potino  ed  Ario  da  un  lato, 
c Atanasio  dall’altro,  alBnchè  la  veriié,  ri- 
schiarala dalla  disputa  dei  combattenlì , ve- 
uis&e  a cognizione  di  tutti  c la  diversità  dello 


persone  e dellf  risposte  prevenisse  la  noia 
del  lettore  ( fìibl  Patrum. , f.  8 , pag.  753  , 
edit.  Lttgd^t  <677).  In  oltre  in  un’opera  ch’ei 
compose  più  tardi  contro  Euticho,  dichiara 
nuovamente  d’avere  scritto  dei  libri  contro 
Sabellio  , Potino  ed  Ario , sotto  il  nome  di  Ata- 
nasio, con  un  personaggio  per  arbitro.  Pinal- 
mente  nel  dialogo  contro  i tre  cresiarchì , 
dice  di  aver  fallo  anche  un  libro  contro  Ma- 
rivadio , diacono  ariano,  ed  un  altro  contro 
l'ariano  Palladio.  Ora  un  autore  che  si  dé  in 
tal  modo  a conoscere  , malgrado  la  tirannìa 
dei  Vandali,  non  può,  senza  inguslizia  , es- 
sere accusato  di  artifizio  o di  frode. 

Lo  stile  di  Vigilio  è grave,  semplice, 
e naturale;  pura  è la  sua  dottrina  e fondala 
sopra  solidi  raziocini  o sopra  autorità  senza 
replica  , tratte  dalla  Scrittura  e dagli  antichi 
Padri  della  Chiesa.  Risponde  vigorosamente 
agli  eretici  e scioglie  le  loro  obiezioni  con 
molla  facililh  e spesso  con  sorprendente  sa- 
gacia; sicché  i suoi  scritti  meritano  d’esser 
letti  e specialmente  il  suo  dialogo  contro  Ario, 
Sabellio  c Potino,  più  i suoi  cinque  libri  con- 
tro Eutichc.  Nel  primo  di  questi  scritti,  con- 
futa Sabellio  per  mezzo  di  Potino,  Potino  per 
mezzo  di  Ario,  ed  Ario  per  mezzo  di  Atana- 
sio, il  quale  solidamente  stabilisce,  contro 
lutti  i sofismi  deli'uUimo  . la  divinilb  del  Fi- 
gliuolo e quella  dello  Spirito  Santo,  negando 
gli  ariani  più  il  secondo  articolo  che  il  primo. 

Le  discordie  e le  incertezze  sparse  da  Euli- 
chc  tra  i fedeli  d'Orienle  furon  la  causa  che 
lo  indusse  a scriver  l'opera  contro  queU’ere- 
siarca  , perché  a chi  impugnava  Neslorlo  da- 
vasi  taccia  di  cutichiano,  e nestoriano  pure 
a chi  pigliava  a combattere  Euticho.  Né  era 
gih  questa  una  noviih  : < Quand’  io , egli  di- 
ce, dimostro  a Sabellio  essere  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirilo  Santo  tre  persone  real- 
mente distinte,  Ario  vuol  senz’altro  inferirne 
cbelleno  son  anche  di  tre  nature  diverse.  E 
allorché  , col  Vangelo  alla  mano,  provo  a Ma- 
nele  esser  Gesù  Cristo  non  pur  Dio  ma  an- 
cora in  renltb  uomo,  Potino  ne  deduce  im- 
mediatamente ch’egli  è uomo  soltanto.  E lo 
stesso  ne  avviene  con  Neslorio  ed  Eutiche. 

a Perocché  noi  diciamo  esser  in  Gesù  Cri- 
sto due  nature,  gli  eutiebìani  ne  accusano 
che  ammettiamo,  coll’empio  Nestorio,  due  Cri- 
sti , l’uao  Dio  , uom  l’altro.  Ma  l’accusa  non 
ha. fondamento  di  sorta.  Noi  confessiamo  es- 
serci un  Dio  solo , e quel  medesimo  che  è 
Figliuolo  di  Dio  esser  anco  figliuolo  deH’uotno. 
Noi  non  ammettiamo  altrimenti  due  figliuoli. 
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Noi  crediamo  che  il  Verbo  si  è incarnato  nel 
seno  della  Vergine,  senza  che  la  natura  del 
Verbo  sia  stala  convertila  in  carne;  diciam 
medesimamente  la  naliira  della  carne  esser 
di  tal  modo  passata  nella  persona  del  Verbo, 
mercè  la  sua  unione  con  Lui  che  se  ne  è ri- 
vestito, da  non  essersi  ella  consumata  nel 
Verbo.  Rimangono  le  due  nature,  quella  del 
Verbo  e quella  della  carne,  c di  liille  due, 
ancor  di  presente  sussistenti,  un  sol  Cristo  c 
una  sola  persona  è costituita  ».  Dopo  aver 
con  si  chiari  termini  esposta  la  fede  catto- 
lica. combatte  Vigilio  l'eresia  di  Eutiche  con 
diversi  argomenti.  Se  in  Gesù  Cri.sto,  egli  di- 
ce . non  v'  ha  più  che  una  sola  natura  , è forza 
che  runa  delle  due  ch’ebbe  in  principio  sia 
stala  dislniiia  ; ma  qual  sarìi  questa?  Se 
l'umana,  ei  non  è dunque  più  uomo;  se  la 
divina  , non  è più  Dio:  .«sentenze  amendue  op- 
poste al  buon  giudizio  ed  ai  libri  divini. 

E perchè  molli  temevano  di  dire  due  na- 
ture, per  tema  di  ammetter  due  Cristi  , dimo- 
stra Vigilio,  cogli  esempi,  vano  essere  quel 
timore,  perocché,  siccome  in  Dio,  egli  dice, 
la  Triniti  reale  delle  persone  non  distrugge 
punto  runitli  di  natura,  così  nel  Cristo  dalla 
dualiD)  delle  nature  non  viene  tolta  runìUi  di 
persona.  L'uomo  ha  cinque  sensi . ciascun  dei 
quali  ha  il  suo  ulTìcio  che  non  è quello  degli 
altri , e nondimeno  è Io  stesso  uomo  che  vede 
cogli  occhi , ode  cogli  orecchi,  finta  colie  nari, 
assapora  colla  lingua,  palpa  colle  mani.  Man- 
giare e bere  sono  azioni  proprie  del  corpo;  sa- 
pore, dimeniicare,  azioni  che  niranima  appar- 
tengono: nessuno  tuttavia  dirli  mai  l’uomo,  di 
proprietà  cotanto  diverse  fornito,  esser  duo 
persone. 

Principal  fonte  delle  eresie  si  è la  falsa  in- 
terpretazione della  divina  parola  , volgendola 
ciascuno  a suo  senno.  Una  cagione  più  sor- 
prendente è il  temere  eccessivamente  un  erro- 
re; facendo  ciò  soventi  volte  si  cade  nell'errore 
ojjposto.  E cosa  non  men  maravigliosa  , \ dif- 
ferenti errori , facendosi  guerra  l’un  l’altro  , 
servono  tulli  a giiisiifìcare  la  dottrina  cattolica. 
L’eresia  di  Sabellio  condanna  quella  di  Ario; 
quella  d’Ario  esclude  l’eresia  di  Sabellio:  Sa- 
hellio  va  per  sì  fatta  guisa  convinto  avere  il 
Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirilo  Santo  una 
stessa  natura  che  ne  inferisce  e.sscre  una  stessa 
persona;  Ario  talmente  convinto  esser  Ire 
persone  realmente  distinte  che  ne  deduce  esser 
tre  dlfTerenti  nature.  Il  Cristo  ri«iolve  la  qui- 
siione  allorché  dice  : lo  e il  Padre  sittmo  una 
stessa  cosa.  Colle  parole  »o  e il  Padre,  distin- 


gue ciò  che  Sabellio  malamente  ha  confus«),  c 
con  le  altre  siamo  una  stessa  cosa,  unisce  ciò 
che  Ario  ha  malamente  separalo.  I termini 
una  stessa  cosa,  additano  l'unilh  di  natura, 
la  voce  siamo  la  distinzione  delle  persone. 
Parimente  se  riguardisi  ai  miracoli  operati  dal 
Cristo,  non  vuol  Mancle  ciregli  sia  uomo;  e 
Felino , considerando  la  sua  corporea  natura  , 
non  vuol  che  sìa  Dio.  L'uno  vede  soltanto  la 
sua  potenza.  Faltro  le  sue  debolezze  soltanto. 
L'uno  dice  : Egli  è Dio  ; e Faltro  : È uomo.  Egli 
è sì  evidentemente  Dio,  che  Manele  non  vuol 
sìa  uomo;  ed  è sì  evidentemente  uomo,  che 
Fotino  non  vuole  altrimenti  sia  Dio.  Combat- 
tendosi per  tal  maniera  l'un  l’altro,  fan  ra- 
gione alla  Chiesa  , che  Dìo  lo  confessa  tuli’  in- 
sieme ed  uomo. 

Tanto  s'ha  a dire  di  Nestorio  e d'  Eutiche. 
Il  primo  veggendo  in  Gesù  Cristo  due  nature, 
crede  vi  siano  due  persone,  due  Cristi , l’uno 
passibile , impassibile  Faliro;  il  secondo  veg- 
gendovi  una  sola  persona,  avvisa  non  esservi 
che  una  sola  natura  , negando  la  natura  uma- 
na e reputando  soggetta  a patire  la  divinità. 
Egli  è sì  aperto  essere  in  Gesù  Cristo  una  sola 
persona,  che  Eutiche  crede  esserci  una  sola 
natura;  ed  è cosa  tanto  manifesta  essere  in 
Gesù  Cristo  due  nature,  che  Nestorio  crede  ei 
sieno  due  persone,  li  vero  si  è che  avvi  un  sol 
Cristo , Dio  insiememenle  ed  uomo  , avente 
nelle  parole  e nelle  azioni  sue  ciò  che  alla  na- 
tura umana  e ciò  che  alla  divina  s’avviene, 
comecché  il  tutto  appartenga  alla  sua  persona, 
la  quale  è una,  non  della  stessa  natura,  ma 
sì  della  stessa  persona  e il  dirsi  eguale  al  Pa- 
dre e al  Padre  minore,  d’avere  un  principio  e 
non  averne.  Perciò  allorché  diciamo:  Iddio  ha 
patito  ed  è morto  , non  tema  Nestorio.  peroc- 
ché secondo  l'unità  della  persona  il  diciamo. 
E quando  diciamo;  Iddio  non  ha  patito  nè  è 
morto,  non  si  sgomenti  Eutiche,  dicendo  noi 
ciò  secondo  la  proprietà  della  sua  natura  di- 
vina, Certa  cosa  è che  Gesù  Cristo  venne  cro- 
cifisso il  venerdì,  che  in  quel  giorno  medesimo 
discese  all’  inferno , fu  messo  nel  sepolcro  e 
disse  al  ladrone  : Offgi  sarai  meco  in  paradiso. 
Il  corpo  suo  non  fu  in  quel  giorno  nel  cielo 
né  nello  inferno , ma  stette  tre  dì  senza  vita 
nel  sepolcro , e in  que'  tre  dì  non  nel  sepol- 
cro ma  sì  nclFinferno  fu  l'anima  sua.  E non- 
dimeno diciamo  con  verità  il  nostro  Signor 
Ge.sù  Cristo  essere  stalo  nel  sepolcro,  comec- 
ché quanto  alla  soia  carne  vi  sia  stato  , non 
essere  stato  abbandonato  noli’ inferno,  ma 
quanto  all’anima  sola.  Egli  é il  medesimo  Cri- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARANTESIHOSECONDO 


551 


sto  che,  sebbene  sia  da  per  tutto , pure  è in 
diversi  luoghi  parlilo  ; nel  sepolcro  quanto  al 
corpo,  quanto  all'anima  nell’ inferno.  Noi  di- 
ciamo adunque  che  Dio  fu  posto  nel  sepolcro, 
ma  per  riguardo  alla  sola  carne  ; che  Dio  è 
disceso  neirinferno,  ma  rispeito  alTanima  sola. 
A quella  guisa  che  dicesi  di  un  uomo  che  ode 
la  voce,  sebbene  non  l’oda  che  per  le  orec- 
chie, che  vede  la  luce,  quantunque  sol  per 
gli  occhi  la  vegga  ; cosi  si  dico  di  Dio  ch’Egli 
ha  patito,  ma  nella  carne  sola,  o ch’Egli  è 
impassibile,  ma  secondo  la  sola  diviniti:  e 
la  cagione  si  è che  il  Cristo,  il  quale  è ad 
UDO  uomo  e Dio , ha  palilo  in  quanto  uomo, 
e in  quanto  Dio  è impassibile  rimasto.  In  una 
parola  Iddio  ha  palilo  per  ragion  dell' unione 
della  sua  persona  colla  natura  umana  , e se- 
condo la  natura  divina  in  veruna  guisa  pa- 
tire non  può.  La  diviaith  ha  sofTerio  le  in- 
giurie della  passione  ; ma  la  carne  sola  l’ebbe 
sentile. 

Attribuisce  Vigilio  a vana  paura  il  diverso 
modo  onde  esprimonsi  alcuni  cattolici,  che 
pure  pensano  al  modo  islesso.  I pili  di  loro 
non  s’arri.srhiarono  dire  due  nature  per  non  pa- 
rere dessero  nell  crrore  di  Nestorio,  che  am- 
ineltcva  due  persone  ; il  perchè,  volendo  spie- 
gare la  loro  dottrina  su  questo  articolo,  faceano 
uso  di  circonlocuzioni  , non  osando  adoperare 
la  parola  due  nature.  Altri,  che  pur  credevano 
essere  in  Gesù  Cristo  una  sola  persona  ed 
esser  Lui  veramente  Dio  od  uomo,  non  vole- 
vano gih  dire  il  Signore  aver  patito  ed  esser 
morto,  per  paura  di  passare  per  infetti  degli 
errori  di  Apollinare  e d'Eutiche.  Il  peggio  si 
è che.  per  cagione  di  colale  paura,  davansi 
Tun  l'altro  dell'eretico.  Chi  non  s'ardiva  con- 
fessare colle  labbra  una  sola  persona,  comec- 
ché Tasserisse  nella  sua  professione  di  fede , 
passava  per  eulichiano . mentre  tale  non  era; 
e chi  in  un  solo  e medesimo  Cristo  confessava 
pubblicamente  due  nature,  aveva  nome  di  nc- 
slorìano,  quantunque  non  fosse.  E perchè  mai, 
domanda  loro  Vigilio,  essendo  d’accordo  quan- 
to alla  fede,  vi  fate  guerra  nelle  parole?  Per- 
chè temete  dir  due  nature,  da  poi  che  l'apo- 
stolo ebbe  detto  due  forme,  l’una  per  la  quale 
Gesù  Cristo  è Dio,  l'altra  secondo  la  quale  è 
uomo?  Due  nature  disse  SanCAianasìo  ; con- 
simili modi  usarono  ì padri  tutti  e greci  e 
ialini,  lra\]uali  segnatamente  i Santi  Mario, 
Eusebio,  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo.  A che 
paventale  voi  lullnvia  di  dire  che  Iddio  ha  pa- 
lilo, quando  in  lutti  gli  scritti  apostolici  un 
cos)  fatto  linguaggio  s'incontra?  Deh  confes- 


sate colla  bocca  quel  che  credete  dì  cuore,  a 
fin  che  la  divina  umanità  e l'umana  divinità 
vi  sieno  propizie  { lib.  2!. 

Dicevano  gli  eulichianì  non  solamente  es- 
sere una  sola  natura  del  Verbo  o della  carne, 
ma  eziantlio  avere  il  Verbo  recata  questa 
carne  dal  cielo  e non  già  presa  nel  sen  della 
Vergine  Maria.  Era  questo  un  risuscitare  l'ere- 
sia di  Valentiuiano  e Marciano,  che  il  Verbo 
cioè  fosse  passalo  pel  seno  della  Vergine  come 
por  entro  un  canale,  senza  nulla  pigliar  seco 
di  nostra  natura.  A confutarli,  adduce  Vi- 
gilio tra  le  altre  la  seguente  notevole  osser- 
vazione: confessavano  gli  eulìchiani  in  un  col 
simbolo  niceno  il  Figliuolo  di  Dio  non  venire 
già  dal  nulla,  ma  essere  della  medesima  na- 
tura <lel‘ Padre  dal  quale  era  generato;  o Vi- 
gilio fa  lor  notare  che,  per  la  regola  stessa, 
sondo  cotesto  medesimo  Figliuolo  nato  dalla 
Vergine,  esser  dee  della  stessa  natura  di  Lei. 
Ove  no,  vi  troverete  dalFariana  eresia  allu- 
cinali con  questa  insolubile  dillìcolià  : se  il 
Figliuolo  di  Dio,  nato  da  madre  umana,  niente 
ha  preso  di  lei  che  alla  natura  umana  appar- 
tenga, per  fermo,  nato  dal  Padre,  non  ne  ha 
nulla  ritrailo  che  partecipar  possa  della  na- 
tura divina.  Ma  voi  alTermale  il  Figliuolo,  nato 
dalla  Vergine,  non  avere  assunto  la  natura 
corporea  delta  Madre  sua  : concedete  duncpie 
a me  pure  che  lo  stesso  Figliuolo,  nato  dal 
Padre,  non  può  allrinienli  del  Padre  aver  la 
natura.  Questa  osservazione  aggiusialis.sima 
mostra  in  Vigilio  una  rara  perspicacia,  pe- 
rocché stringe  cqs\  gli  eulichiani  a mettersi 
d’accordo  con  sè  medesimi,  abbracciando  la 
verità  tutta  intera  ( /.  3). 

Dimostra  pure  a costoro,  colla  stessa  sa- 
gacia, come  non  s’accordassero  afTallo  in  ciò 
che  scritto  avevano  contro  la  lettera  di  San 
Leone  a FInviano  di  Costantinopoli,  nò  colla 
Scrittura,  uè  coi  Padri  e neppur  Ira  di  loro. 
Avete  dello,  egli  dice,  Ira  le  altre  cose,  in 
quel  vostro  scritto  che  come  il  Figliuolo  è 
della  stessa  sostanza  del  Padre  secondo  la  di- 
vinità, cosi  è della  stessa  sostanza  nostra  se- 
condo J’ incarnazione.  Mercè  tal  professione, 
intesa  di  buona  fedo,  due  nature  voi  confes- 
sate nel  Cristo;  perocché  so  egli,  secondo  la 
divinità,  ò d’una  medesima  sostanza  col  Pa- 
dre, ed  anco  d’una  medesima  natura  con  noi 
secondo  l' incarnazione,  sono  in  Lui  certamente 
due  nature.  Ma  se  io  vi  esumino  bene  adden- 
tro. se  io  stringo  con  più  vigore  il  pensier 
vostro,  quanta  assurdità  vedrete  spicciarne  ! 
Voi  diceste  essere  il  Cristo  d’una  medesima 
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sostanza  con  noi  come  col  Padre  suo,  c con 
tutto  ciò  non  volete  che  sieno  in  Lui  due  na* 
ture.  Dunque  la  natura  di  Dio  è la  nostra 
stessa.  Può  egli  profferirsi  piii  empia  sentenza? 
€be  se,  come  dicono  i Padri  e il  buon  sen.so 
dimostra,  la  natura  di  Dio  non  ò identica 
colia  nostra,  e voi  non  vogliate  tuttavia  rico- 
noscere nel  Cristo  due  nature,  voi  venite  di 
necessitò  a far  due  Cristi,  l'uno  della  stessa 
natura  del  Padre,  Paltro  della  medesima  no< 
sira  natura.  A quella  guisa  che  dicesi  da  noi 
essere  il  Padre  e il  l igliuolo  della  stessa  so- 
stanza, e voi  dite  essere  della  oiedesima  so- 
stanza il  Verbo  c la  carne.  Col  dir  ciò  voi 
introducete  ancora  due  persone  o due  Cristi  : 
perocché,  giusta  il  buon  senso  e il  comun 
modo  di  favellare,  far  parte  d’una  stessa  na- 
tura non  giò  d'una  sola  persona  ma  di  due 
si  dice.  Più  : se  il  Verbo  e la  carne  sono  d'una 
stessa  natura,  forza  è diasi  Luna  di  queste 
due  cose:  o che  la  carne  siasi  increata,  invi- 
sibile, impalpabile  e senza  cominciamento , 
ovvero,  come  dicesi  dagli  ariani,  che  il  Verbo 
sia  crealo,  palpabile  e visibile  ed  abbia  avuto 
un  principio.  Al  postutto,  se  la  natura  del 
Verbo  e della  carne  è una  sola  e la  medesi- 
ma , DC  conseguirò  ancora  o che  la  carne  è 
da  per  lutto  come  il  Verbo,  o che  il  Verbo 
sia  entro  un  luogo,  come  la  carne,  circoscrit- 
to (/.  4]. 

Tre  capi  d'accusa  formulavano  gli  eutiebia- 
ni  contro  il  concilio  di  Calcedonia  : 4.*  d’avere 
ammessi  in  quell'adunanza  alcuni  vescovi  che 
n'erano  giò  stali  scacciali  ; 2."  d’aver  fatto  ag- 
giunte al  simbolo  di  Nicea  ; 3.*  d'aver  fatto  un 
decreto  relativo  alle  due  nature  ; e Vigilio  im- 
piega il  suo  quinto  ed  ultimo  libro  a rispon- 
dervi. 

Sulla  prima  accusa , dice  esser  dovere  di 
cristiano  ed  anche  degli  apostoli  il  ricevere, 
pel  ben  delia  pace  e della  concordia , coloro 
che  s'erano  fatti  uscire  forse  per  cagione  della 
pertinacia  loro  in  qualche  sentenza.  Sulla  se- 
conda , dice  essere  ad  essi  ignota  la  regola  e 
l'uso  dei  concili  cattolici , di  far  cioè  i decreti 
sol  quando  nuovi  eretici  ve  gli  obbitgavauo , 
senza  però  metter  le  mani  io  quello  che  più 
antichi  concilj  avessero  fatto  contro  gli  eretici 
de' loro  tempi.  Ora  so , dopo  i decreti  del  con- 
cilio di  Nicea  , non  è più  lecito  di  ricevere  cosa 
alcuna , con  quale  autoritò  osiamo  noi  affer- 
mare esser  lo  Spirilo  Santo  della  medesima  so- 
stanza del  Padre,  dacché  nulla  ne  dice  quel 
concilio  ? Sanl'Atanasio , Sanl'Lusebio  di  Ver- 
celli e molli  altri,  congregali  ad  Alessandria, 


reduci  daH'esìlio , non  composero  forse  una 
regola  di  fede  nella  quale  statuiscono  la  divi- 
niiò  dello  Spirito  Santo  contro  l'eresia  di  Ma- 
cedonio? Sulla  terza  accusa  finalmente,  che 
riguarda  le  due  nature , dice  non  potersi  ac- 
cusare di  noviiò  i padri  di  Calcedonia  per 
avere  agitala  una  tal  questione  e meno  ancora 
per  averne  fatto  soggetto  di  uno  de’ loro  de- 
creti , perocché  la  dottrina  della  Chiesa  si 
trova  su  questo  articolo  bene  stabilita,  non 
solo  nei  santi  padri  che  quel  concilio  prece- 
dettero, come  in  Sanl’Atanasio,  Sant’llario, 
San  Gio.  Crisostomo,  Sant’Ambrogio , San  Ba- 
silio e Sant’ Agostino , ma  ben  anche  nelle  di* 
vine  Scritture.  Che  se  gli  eulichiani , per  at- 
terrare la  fede  delia  Chiesa  in  proposito,  obiet- 
tavano non  esservi  natura  che  non  avesse  una 
persona  propria , nè  persona  che  non  avesse 
una  propria  natura  , ponevano  questa  alter- 
nativa per  imbrogliare  i cattolici  che,  ammet- 
tendo in  Gesù  due  nature,  si  trovavano  im- 
fìegnati  da  quel  falso  raziocinio  ad  ammettere 
anche  due  persone.  R qui  Vigilio  chiede  loro 
degli  esempi  di  quanto  allegavano  ; e perchè 
non  ne  potevan  dare,  gli  stringe  a rispon- 
dere a questa  domauda  degli  ariani  : Se  cia- 
scuna natura  ha  la  sua  propria  persona,  cia- 
scuna persona  la  natura  sua  propria , come  mai 
non  si  danno  nella  Trinità  tre  nature  , siccome 
si  danno  tre  persone?  Se  tre  persone  vi  sono 
0 una  sola  natura  , gli  è falso  adunque  ciò  che 
dicono  gli  cutiebiani , dover  ogni  persona  aver 
la  sua  propria  natura.  Non  avvi  pertanto  oel- 
l'uomo  ancora  se  non  se  una  sola  e medesima 
persona  , comecché  la  natura  deH'anima  sua 
sia  altra  da  quella  del  suo  corpo.  Cosi  con  que- 
sta dotta  e vigorosa  dialettica  Vigilio  di  Tapso 
incalza  e confonde  gli  eutichìani  nelle  loro  ca- 
lunnie , variazioni , coolradizioni  ed  inconse- 
guenze {L  5 ). 

Causa  dello  scrìver  di  Vigilio  in  tali  argo- 
menti furono  le  discordie  falle  nascere  dalla 
eresia  d'Euliche  tra  i cristiani  d' Oriente.  A 
poco  a poco  però  si  calmavano  esse  mercè  la 
opera  del  papa  , secondata  pel  momento  dal- 
l'im^ieratore  e dal  vescovo  di  Costantinopoli , 
quando  la  suscettibilità  ambiziosa  di  questo  lo 
rianimò  e le  accrebbe  per  ben  molli  anni. 

H.  Timoteo  Solofaciolo , vescovo  di  Ales- 
sandria , vedendosi  ornai  agli  estremi,  scrisse 
all' imperatore  Zenone  deputandogli  a suo  no- 
me ed  a quello  di  tutto  il  suo  clero , Giovanni 
Talaia  , prete  economo , per  pregarlo  di  ordi- 
nare che  gli  venisse  dato,  dopo  che  fosse  morto, 
un  successore  cattolico  , ordinato  dai  cattolici. 
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LMinperatore  accordò  al  patriarca  di  Alessan- 
dria quanto  domandava, comandando  anche  ad 
una  legione  che  vegliasse  afHnchè  gli  eulichiani 
nulla  tentassero  nè  vivo  Solofaciolo  , nè  dopo 
morto  ; e perchè  nella  risposta  fatta  da  quel 
principe  al  patriarca  , altamente  lodavasi  Gio- 
vanni Talaia  , lutto  il  popolo  di  Alessandria  lo 
teneva  come  designato  a succedere  a Timoteo, 
che  mori  poco  dopo  , forse  net  48^  E difaiio  i 
vescovi , i chierici  e i monaci  della  comunione 
cattolica  elessero  tosto  Giovanni  Talaia,  il  quale 
insieme  col  concilio  provinciale  scrisse  tosto 
ai  vescovi  delle  primarie  chiese,  e specialmente 
a Celidonio  dr  Antiochia  ed  a papa  Simplicio, 
per  ottener  lettere  di  comunione  o di  confer- 
ma. Non  omise  pur  di  dirigersi  ad  Acacio  di 
Costantinopoli  ^ ma  invece  di  farlo  direttamen- 
te , scrisse  per  meizo  del  pubblico  corriere  ad 
Ilio,  suiramiciziii  del  quale  faoea  gran  conto. 
Il  corriere  portatore  della  sua  lettera  e di  quella 
di  Giovanni,  scrisse  all' imperatore,  nè  avendo 
trovato  Ilio  a Costantinopoli,  andò  a corcarlo 
ad  Antiochia  dove  infatti  lo  trovò.  Intanto  Aca- 
cio, avendo  saputo  per  altro  mezzo  che  Gio- 
vanni era  vescovo,  sentito  assai  male  che  non 
gli  avesse  mandalo  le  sue  lettere  sinodali , si 
unì  a Gennadio,  vescovo  di  Ermopoli  che  pre- 
tendevaaver  motivi  dì  malcontento  contro  Gio- 
vanni, ed  insieme  con  esso  Taccusò  aH’impe- 
ratore  come  reo  di  spergiuro  c d'altre  colpe  ed 
indegno  perciò  dell’episcopato,  rappresentando 
a Zeoooe  che  Pietro  Mongo,  giè  scaccialo  come 
ereiioo,  essendo  gradilo  dal  popolo  Alessan- 
drino, si  sarebbe  potu'o,  col  mantenerlo  in 
quella  fede , riunire  i due  partili  che  da  tanto 
tempo  teneano divisa  quella  chiesa,  vate  a dire 
i cattolici  e gli  eulichiani.  Saputa  la  cosa, 
Mongo  per  offerirsi  pronto  a quella  riconcilia- 
zione. spedi  i suoi  legati , i quali  accolse  Aca- 
cio e gli  presentò  all’imperatore  , il  quale , in 
conseguenza  scrìsse  al  papa  una  lettera  in  cui 
diohiaraodo  Giovanni  Talaia  come  indegno  del- 
l’episcopato . per  procurare  la  riunione  delie 
chiese  d’Egitto,  parevagli  più  a profwsiio  di 
ristabilire  Mongo  nella  sede  di  Alessandria 
[Evayrioj  /.  3 , c 48;  Liberal,  ^c.  46  e 47; 
Labbt,  t.  4,  4050  e 4084  ). 

Ricevuta  il  santo  papa  Simplicio  quella  let- 
tera , ne  scrisse  una  ad  Acucto  nel  45  Luglio 
de)  482 , nella  quale  gh  esprime  la  sua  sor- 
presa ed  afflizione  del  non  aver  ricevuto  in- 
sieme allo  lettera  dell’ imperatore  nessuno 
avviso  da  parte  sua  io  un  cosi  grave  negozio 
che  pur  doveagli  stare  a cuore  per  rarnicizia 
onde  era  stretto  al  pontefice.  Una  relazione , 
Hobrzacbbr.  Voi.  111. 


ei  gli  dice,  speditaci  non  ha  guari,  giusta  il 
costume,  da  un  concilio  d'Egitto  numerosissi- 
mo ed  alla  fede  cattolica  allezionaiissimo , co- 
me pure  da  quasi  tutto  il  clero  della  chiesa 
di  Alessandria  . ci  apprese  ad  un  tempo  e la 
morte  del  nostro  fraielto  di  santa  memoria  o 
coevescovo  Timoteo , c la  scelta  fatta  dì  Gio- 
vanni in  successore  dietro  il  volo  unanime 
dei  fedeli.  E perchè  questi  credulo  era  fornito 
di  tutte  le  doti  richieste  al  l'episcopato  , parea 
nuli'iiltro  più  rimanesse  a fare  se  non  che, 
rendendo  grazie  a Dìo  e rallegrandoci  che  un 
vescovo  cattolico  fosse  succeduto  senza  scom- 
piglio al  defunto  pastore , dai  consentimento 
deH’apostolìca  sede  gli  venisse  la  desiderata 
solidità  conferita.  Or  noi  mentre  io,  giusta  la 
istanza,  m'occupavH  di  colai  disposizione, 
ecco  maudavamisi  lettere  dal  principe,  nelle 
quali  esso  Giovanni  vien  rappresentato  come 
indegno  deil'episcopale  grado  per  delitto  di 
spergiuro,  onde,  a sua  della,  la  fralernitè 
tua  non  ignora  esser  reo.  Il  perchè , a fare 
che  non  mi  fosse  data  taccia  d'aver  con  leg- 
gerezza operalo  contro  una  si  alla  e rispetta- 
bile testimonianza  , la  giè  emanata  sentenza 
di  conferma  ho  immediaiamcule  revocalo 
( Stmpf. , Epitt.  4 7 ). 

Le  quali  parole  son  da  notarsi  a favor  del 
diritto  dei  papi  di  confermare  i vescovi*: 
4.*  Perchè  un  concilio,  e nutnerosissimo , è 
quello  che  chiede  al  papa  la  conferma  di  un 
vescovo  eletto  canonic<imenle  e senza  contra- 
sto : 8.*  Perchè  vien  ricorso  alla  santa  sede  se- 
condo U costume,  e la  santa  sede  medesima  , 
col  confermare  Giovanni  Talaia,  altro  non  fa 
che  confennare  un'antica  consuetudine  ; 3.*  Fi- 
nalmente perchè  quantunque  Giovanni  fosse 
stalo  consacralo  subito  dopo  la  sua  elezione , 
tuttavia  la  sua  autorìiè  per  esser  piena  , in- 
lera  e incrollabile,  esser  dovea  consolidata 
dai  consenso  della  santa  sede  apostolica.  On- 
de oe  viene  che  la  solidiiè  dei  suo  episcopa- 
to non  era  fin  11  che  un  desiderio  o un  voto, 
parola  che  sembra  scelta  appositamente  per 
meglio  far  sentire  la  forza  di  questa  sentenza 
di  conferma  , senza  la  quale  nulla  valeva  e che 
allora  come  ora  faceva  veramente  I vescovi. 

Sul  ristabilir  poi  Pietro  Mongo,  dichiarava 
il  papa  non  potervi  acconsentire.  E'  fu  com- 
plice. egli  dice,  anzi  capo  degli  eretici,  e più 
volle  ho  dimandato  venisse  espulso  da  Ales- 
sandria. La  promessa  ora  da  lui  fatta  di  pro- 
fessar la  vera  fede  può  giovargli  tutto  al  più 
perchè  sia  riammesso  alla  comunion  della  Chie- 
sa, ma  non  perchè  venga  inalzato  alla  dignì- 
70 
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là  del  sacerdoiio,  avendoci  ragion  di  Icrnere 
non  soUo  colore  di  simulala  abiura  gii  sia 
falla  licenza  d'insegnar  Terrore;  e Ionio  più 
è ciò  da  temere,  dicendosi  esser  lui  domati* 
dato  per  pastore  da  qiie' medesimi  co'i)Ualì 
un  tempo  si  separò  dalla  Chiesa.  Dh  poi  line 
Simplicio  alla  sua  lellera  c»!  pregare  Acacie, 
come  |M*rsona  non  ancor  di  nulla  sos]ieUa,  di 
adoperarsi  inflefess.tinenle  a nianlenere  Tim- 
pcratore  nel  proposito  di  difender  la  veriiò 
inviiRiidolo  a sapergli  dire  quanto  sa|>essG  in 
pro)>osito . e quanto  giudicasse  doversi  fare  per 
l'uniiò  e la  pace  della  Chiesa. 

Nel  tem|K)  stesso  scrisse  all’imperatore, 
supplicandolo  per  ({iianio  v’ha  di  più  sacro  a 
non  tollerare  che  la  chiesa  di  Alessandria  ve- 
nisse separala  dalla  dottrina  e dalla  comu- 
nione di  San  Marco.  In  questa  lettera  . che 
piu  non  abitiamo,  dava  il  papa  più  lodi  allo 
imperatore  che  veramente  non  meritasse,  co- 
me fatto  avea  per  Acacio.  Ma  quel  principe 
tenendosi  offeso  del  rifiuto  a reintegrare  Pie- 
tro Mango,  non  gli  rispose,  nè  Acacio  pure 
se  ne  diede  gran  premura,  quantunque  non 
gli  mancassero  occasioni;  sicché  Simplicio  tor- 
nò a scrivergli  nel  6 ^oven^b^e  una  lettera 
breve  ma  energica,  nella  quale  protesta  come 
ì tentativi  che  faceansi  contro  la  chiesa  di 
Alessandria  gli  togliessero  al  lutto  la  pace, 
pensaudo  al  conto  che  dovea  renderne  a Ge- 
sù Cristo,  e perchè  giustamente  amtiedue  avea- 
no  da  temere  di  venire  accusali  di  aver  dato  in 
mano  al  demonio  coloro  cui  non  avessero  tolto 
di  darsi  da  sè  Onde  lo  scongiura,  qual  carissimo 
fratello  , a lar  ogni  poter  suo  per  indurre  il 
cristianissimo  e clementissimo  imperatore  a 
restituire  alla  chiesa  di  Alessandria  la  tran* 
quiilìiè  e la  pace.  Nè  avrebbe  Simplicio  cessato 
dal  rinnovare  le  sue  isii'inze  presso  Zenone,  se 
non  ne  fosse  stato  impedito  da  una  lunga  nia- 
laliia  che  lo  condusse  a morte  Tanno  seguente. 

Mentre  il  santo  papa  siudlavasi  in  tal  mo- 
do di  ristabilire  la  pace  nella  Chiesa,  Acacio 
finiva  di  precipitarla.  L' Isauro  Zenone,  fatto, 
disfatto  e rifallo  imperatore  per  intrigo  di 
donne,  non  era  |>er  questo  divenuto  più  abile 
a governare,  e la  sua  corte  continuava  ad  es- 
sere un'oilicina  di  mene  e di  rivoluzioni,  nelle 
quali  le  donne  avean  la  parte  principale.  Ora 
a quesi'uoino,  Ìnca|K)ce  di  governare  la  sua 
propria  famiglia,  il  vescovo  Acacio  e i parti- 
giani di  Pietro  Mongo  persuasero  di  far^  su- 
premo re.:ola(ore  della  Chiesa,  mediante  un 
suo  editto  di  uniunc  o cnoiico,  <ust  dello  per- 
chè nunir  dovea  tutti  i dissidenti. 


In  quest’editto,  in  forma  di  lettera,  e in* 
dirizzato  ai  vi'scovi,  ai  chierici,  ai  monaci  ed 
ai  popoli  di  Alessandria  d’Kgiito^  della  Libia 
e della  PeiUapoli.  incomincia  T imperatore  dal 
celebrare  la  fede  esposta  dai  treceniodicioilo 
padri  di  Nicea,  e confermala  diftoi  da  altri 
centocinquanta  vescovi  in  Costantinopoli,  la 
qual  fede  egli  chiama  principio  e baluardo  del 
suo  impero.  Parlalo  quindi  delle  cure  che  avea 
preso  perchè  la  santa  Chiesa  cattolica  e apo- 
stolica di  Dio,  che  è,  egli  dice,  la  madre  in- 
corruttibile e immortale  dei  nostri  scettri , 
s'andasse  ognora  più  dilatando,  ed  i popoli 
uniti  in  perfetta  concordia  offerissero  pel  suo 
impero  preghiere  accette  a Dio,  aggiunge  es- 
sergli soprarrìvale  suppliche  d’archimandriti, 
eromili  e altre  venerabili  persone,  nelle  quali 
chiedevasi  la  riunione  delle  chiese,  e la  ces- 
sazione de’  funesti  elTeiti  della  loro  discordia; 
cnnciossiachè . da  che  era  nato  lo  scisma, 
uiT  innumorabile  moltitudine  di  gente  era  ri- 
masta priva,  quando  del  battesimo,  quando 
della  partecipazione  a'divini  misteri,  ed  erano 
seguile  stragi  infinite  d'uomini,  sicché  andava 
infetta  non  pur  la  terra  ma  l'aria  eziandio.  Ora 
chi  è,  soggiunge,  il  qual  non  desideri  veder 
mutale  in  meglio  le  cose?  Sia  nolo  pertanto 
che  cosi  noi  come  le  chiese  tutte  del  mondo 
non  abbiamo  avuto  mai  nè  abbiamo  ora , nè 
mai  avremo  altro  simbolo  o magistero,  altra 
fede  0 definizione  di  fede  da  quella  de'  trecen- 
to diciolio  padri  di  Nicea , confermata  dai  cen- 
locin()uania  di  Coslantinofioli,  e che  se  taluno 
abiMane  un’altra,  lo  teniamo  per  straniero 
alla  cattolica  comunione.  Conciossiachè  io 
questo  solo  simbolo  sla  la  salvezza  del  no- 
stro impero  ; in  questo  solo  sono  battezzati 
i popoli  tutti;  a questo  s'attennero  i Santi 
Padri  in  Efeso  congregati , ch’ebbero  deposlo 
Tempio  Nestorìo  in  un  con  que'  del  suo  par- 
tito. Noi  l’anatemiziamo  parimente  insiem  con 
Eutiche  per  aver  sentito  contrariamente  ai  Pa- 
dri anzidelli.  Accelliamn  in  egual  modo  i do- 
dici capitoli  di  San  Cirillo  Alessandrino.  Con- 
fe.ssiamu  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  Dio, 
Figliuolo  unigenito  di  Dio,  che  prese  vera 
carne,  consustanziale  al  Padre,  secondo  la 
divinili  e a noi,  secondo  Tumanitè  , quello 
stesso  che  discese  e s'incarnò  per  opera  dello 
Spìrito  Santo  nel  sen  di  Maria  vergine,  madre 
di  Dio,  essere  un  sol  Figliuolo  c non  due;  e 
questo  stesso  Figlinolo  di  Dio  avere  operato 
miracoli  e patito  volonlarìamenle  nella  carne 
sua.  E non  accogliamo  nella  comunion  nostra 
I veruno  di  coloro  i quali  dividono  o confondono 
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le  nature  o ammettono  un'incarnazione  solo 
apparente.  Laonde  ben  sapendo  voi  come  nè 
le  sanie  chiese  di  Dio . nè  i pontefìci  che  ad 
esse  presiedono,  nè  l'imperio  nostro  abbiano 
avuto  mai  nè  abbiano  pur  ora  simbolo  o de- 
finizione di  fede  diversa  alla  doUrina  su  men- 
tovala, vi  ordiniamo  di  ricomporvi  senza  esi- 
tanza a piena  concordia.  Non  giè  per  fare 
innovazioni  nella  fe«ie , si  per  salisf.izione 
vosira.  ciò  vi  scriviamo.  Chiunque  crede  od 
ba  creduto  diversamenle  sia  al  presenb* , sia 
un  tempo,  a Calcedonia  ovvero  in  altro  con- 
cilio, noi  gli  fliciamo  anatema,  ma  a Nesiorio 
e ad  Euiiche  principalmonte.  Riuniievi  adun- 
que alla  Chiesa , spiritual  nostra  madre,  stando 
nei  medesimi  sentimenti  che  abbiam  noi  e le- 
nendo runica  definizione  di  felle  de’irecenio- 
diciollo  padri  {Emg-,  I 3,  c.  14.,  Lib.  cap  IS). 

Quest’ediiU)  di  unione,  scritto  probabil- 
mente dallo  stesso  Acacio,  c che  dovea  por 
d’accordo  tutti  i dissidenti,  principiava  a non 
esser  d’accordo  con  sè  stesso,  nè  facii  cosa  è 
il  mettere  insieme  tante  inezie,  contradizioni 
e incocrenze  quante  io  quello  scritto  s’incon- 
trano. Ed  infatti  vi  deplora  T imperatore  la 
dìvision  delle  chiese,  ed  egli  solo  è quello  che 
appunto  la  ricomincia  col  negare  di  riconoscere 
il  vescovo  canonicamente  eletto  ad  Alessan- 
dria. per  riporre  in  segrio  Tintru-so  Pietro 
Mongo  ch’egli  medesimo  aveva  scacciato  quale 
autore  d’ogni  male.  Asserisce  che  le  chiese  tulle 
non  riconoscono  insieme  con  lui  altra  defini- 
zione di  fede  fuor  dì  quella  di  Nicea;  e tulli 
ì vescovi  del  mondo,  interrogati  dal  suo  pre- 
decessore Leone  avean  risposto  doversi  tenere 
alla  definizione  di  Calcedonia,  come  ad  una 
regola  invìnlabtie  Quella  decisione  avea  ricon- 
dotta la  pace  nelle  chiese,  eil  egli,  col  testo 
medesimo  del  suo  editto,  vi  riconduce  una 
confusione  maggiore  di  prima,  perchè  dopo 
avere  anatemizzato  chiunque  rìcon>>see.sse 
un’altra  definizione  diversa  da  quella  dì  Nicea, 
dichiara  subito  dopo  di  aderire  a quella  d' Efeso 
contro  Nestorio  e ai  dodici  capilidi  dì  San  Ci- 
rillo, i quali  erano  appunto  dodici  definizioni 
contro  quello  stesso  eresiarca.  Finalmente  egli 
stesso,  nel  suo  editto,  stende  una  definizione 
contro  Eutiche  che  altro  non  è in  sostanza  se 
non  quella  di  Calcedonia.  Sì  può  egli  dare  in 
coniradizione  e condannare  sò  stesso  in  più 
stolto  modo?  Era  forse  opera  di  un  princi|)e 
di  buon  senso  quella  di  porre  in  combustione 
e a repentaglio  tutto  l'impero,  pel  solo  pia- 
cere di  imbrogliare  daccapo  una  cosa  gìè  cbia- 
rameoie  stabilita  ? 


12.  Ma  Zenone  non  vedeva  lant’oUre.  o per 
dir  meglio  non  vedeva  nò  prevedeva  nulla. 
Eranvi  due  re  de’Goli  col  nome  di  Teodorico, 
uno  soprannominato  TAumalo  e l'altro  il  Lo- 
sco. Nella  rivoluzione  che  avea  inalzato  Basi- 
lisco e detronizzato  Zenone,  Teodorico  il  Losco 
avea  abbracciati!  il  parlilo  di  B<isitisco,  ma 
Teodorico  i'Aumalo  era  rimasto  fedele  a Ze- 
none, il  quale,  iti  premio  di  sua  fedellh  i'avea 
nominalo  patrizio,  generale  delle  soldatesche 
di  palazzo  e adottatolo  pure  per  suo  figlio 
d’armi , lo  avea  mandato  contro  Teodorico  il 
Losco,  che  non  erosi  ancora  sottomesso,  ma, 
sotto  mano,  cercava  di  farlo  morire  insieme 
a’ suoi  soldati.  .Ma  Teodorico  I'Aumalo  esNen- 
dosene  avveduto,  andò  a riunirsi  all’altro  e 
tutl'o  due  mossero  sopra  CostantiuopoM.  Dopo 
inutili  negoziali,  annunziò  Zenone  voler  an- 
dare a combatterli  ; e questo  solo  annunzio  gli 
procacciò  un  esercito , ma  subito  dopo  tornò 
ad  immergersi  nella  sua  mollezza  ; oiuie  i sol- 
dati sdegmili  stavano  per  gridare  un  altro  im- 
peratore, quando  li  accomiatò  e strinse  p;ice 
coi  Goti.  Tanta  villè  diè  motivo  ad  un'altra 
rivoluzione. 

Marciano  , figliuolo  di  Antemio  imperator 
d'Occitienle.  sposato  a Leonzia,  seconda  figliuo- 
la di  Leone  di  Costantinopoli , si  lascio  indurre 
ad  aspirare  all' impero,  e slava  eiretiivamonle 
per  impadronirsene,  quando  fu  vinto  dall' Isau- 
ro Ilio,  ordinalo  prete  dal  patriarca,  e impri- 
gionalo colla  moglie  Leonzia  nel  castello  di 
Papìrio  nell'Isauria , dove  fini  i suoi  giorni. 
Tutto  ciò  accadeva  nel  479  Pochi  anni  dopo, 
cioè  nel  434  Ilio  che  poco  mancò  non  perdesse 
la  vita  per  le  mene  dì  Verìna.  vedova  ilell'im- 
peralor  Leone,  la  fece  rinchiudere  nel  mede- 
simo castello  dì  Papirio,  dov'era  giò  la  di  lei 
figlia  Leonzia  e Marciano  suo  genero.  Corse  poi 
nuovo  perìcolo  di  morte  pei  raggiri  deU'impe- 
ralrice  Arianna,  moglie  dì  Zenone,  alla  quale 
avea  dello  non  ignorare  essere  stanca  di  veder 
la  corona  sul  capo  dei  proprio  marito:  raccolse 
Ilio  tulle  le  schiere  deirÒrieoie  e dieile  il  ti- 
tolo di  imperatore  a Leonzio,  Sirio,  nativo  di 
Calcis.  esperto  nelle  lettere  e nell’ arte  della 
guerra  e gih  capitano  generale  delle  soldatesche 
della  Tracia  Per  colorire  però  quell' usurpa- 
zione con  una  forma  almeno  apparente,  anda- 
rono entrambi  a cercar  di  Verina  nel  suo  car- 
cere , ed  avendola  tratta  al  loro  parlilo  con 
magnifiche  promesse,  la  condussero  a Tarso, 
dove,  ili  cospetto  deirescreilo  , colle  proprie 
mani  posò  la  corona  imperiale  sulla  lesta  di 
Leonzio  e lo  proclauiò  imperatore.  Diresse 
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quindi  una  circolare  a lutti  i governatori  e co- 
mandanti deirOrienle , dell'Egitto  e della  Li- 
bia, così  concepita. 

Verina  Augusta  a tutti  i nostri  prefetti  e 
popoli  salute.  Voi  sapete  esser  l'impero  di  no- 
stra ragione  c,  dopo  la  morte  di  Leone  nostro 
marito,  aver  noi  inalzato  al  supremo  potere 
Trascalisseo , il  quale  ebbe  preso  il  nome  di 
Zenone.  Noi  portavamo  speranza  che  avesse  a 
render  felici  i nostri  popoli:  ma  veggendo  co- 
me, per  Tinsaziabil  sua  avarizia,  non  ad  aliro 
sia  inleso  che  ad  aggravarli,  abbiam  credulo 
necessario  il  darvi  un  imperatore  veramente 
cristiano,  il  quale  . conformandosi  alle  regole 
della  religione  e della  giustizia,  sapesse  rial- 
zare lo  stato  volto  a ruina,  reggere  i popoli  e 
tenere  in  freno  i nostri  nemici.  Per  queste  ra- 
gioni ci  piac'iue  incoronare  il  piissimo  Leonzio. 
Sia  egli  da  voi  riconosciuto  per  imperatore  dei 
Romani , e chiunque  gli  neghi  obbedienza  sia 
trattato  come  ribelle. 

Questo  proclama  della  suocera  di  Zenone 
merita  di  stare  a petto  deli'enotioo  del  genero 
suo:  e posciach^  il  genero  in  luogo  di  gover- 
nar Timpero,  occupavasi  a farla  da  rettore 
della  Chiesa,  era  giusto  che  la  suocera  dispo- 
nesse dei  trono  e facesse  da  reltrice  dell'Im- 
pero. La  lettera  di  Verina  fu  accolta  con 
grandi  applausi , e la  maggior  parte  delle  cilih 
della  Siria  si  sottomise  a Leonzio,  ma  nou 
lardò  ad  aver  essa  il  guiderdone  della  sua 
compiacenza  , perocché  quando  Ilio  non  ebbe 
più  bisogno  della  di  lei  auloriili , tornò  a rin- 
chiuderla nel  castello  di  Papirio,  ove  di  11  a 
non  molto  mori. 

Ilio  e il  suo  imperatore  Leonzio  pendevano 
dall'oracolo  di  un  f>agano  di  nome  Painprepio 
insigne  astrologo  e impostore,  il  quale  d’ ac- 
cordo con  i'Isauro  Mario,  anch^esso  pagano, 
avea  infettato  Ilio  delle  empietà  del  pagane- 
siino , e corrotto  pure  Leotizio , colla  mira  di 
ristabilire  l'idolatria.  Ma  ilio  e Leonzio  dopo 
una  prima  vittoria,  essondo  stati  sconfìtti  e 
rinchiusi  nello  stesso  castello  di  Papirio  dove 
avean  rinserrato  Leonzio.  Marciano  c Verina, 
lecer  tagliar  la  testa  airaslmlogo  Painprepio 
perchè,  mentre  prediceva  loro  venture  im- 
mancabili si  accorsero  che  li  tradiva;  la  qual 
cosa  però  non  impedì,  che,  da  un  altro  tra- 
diti, non  avesser  troncato  il  capo  [Wtt.  du 
Bat~Empirr , l.  36  ). 

13.  Ora  in  mezzo  appunto  a queste  tristo 
rivoluzioni  dell  impero,  lanciava  Zenone  il  suo 
editto  d'unione,  o per  dir  meglio  di  disunione 
nella  Chiesa,  injudaudolo  ad  Alessandria  iosie 


me  all’ordine  di  scacciare  Giovanni  Talaia  e di 
rimettere  in  seggio  Pietro  Moogo,  a patto  però 
che  sottoscrivesse  l’enoiico,  mandasse  lettere 
sinodali  ad  Acacìo  e al  papa  Simplicio  e am- 
mettesse alla  sua  comunione  quelli  che  sta- 
vano con  San  Proteri<i.  Tutto  promesse  Moogo 
di  quanto  volevasi , e ripreso  possesso  cosi 
delia  chiesa  di  Alessandria  , la  tenne  schiava 
e la  governò  da  tiranno,  mallrallando  vescovi 
e chierici  ortodossi . e scacciandoli  dalle  loro 
sedi  per  sostituirvi  i suoi  eretici.  Tolse  pure 
dai  dittici  il  nome  di  Proterio  e di  Timoteo 
Solofacioto  e vi  sostituì  quelli  di  Dio.scoro  e 
d'EUiro  disol  tornando  anche  il  corpo  dì  Solo- 
faciolo,  sepolto  nella  chiesa  e geilandolo  fuor 
di  cìtth  in  luogo  deserto.  Finalmente  agli  eu- 
tichiani  di  Alessandria,  dichiarava  di  condan- 
nare il  concilio  di  Calcedonia  ; e perchè  Acacio 
gliene  diresse  lamenti,  arditamente  rispose  non 
aver  ragione  di  farlo,  ammettendo  egli  il  con- 
ctlio  di  Calcedonia  come  pìtmamenle  concorde 
con  quello  di  Nicea,  facendo  ricadere  sull’ in- 
vidia di  alcuni  monaci  le  accuse  mossegli  con- 
tro. Ci  rimproveran  costoro,  egli  dice,  di  aver 
trasferito  in  altro  luogo  le  reliquie  del  nostro 
santo  padre  e beato  arcivescovo  Timoteo,  at- 
tentato non  a Dio  grato  oè  conforme  alle  leggi. 
Da  questo  passano  ad  un'altra  colpa  non  meno 
inverosimile , ina  piò  grave  della  prima.  Come 
mai,  infatti,  avremmo  potuto  anaiemizzare  il 
.santo  concilio  di  Calcedonia,  noi  che  vi  cre- 
diamo e l’ahbiamo  firmato  ? Scrisse  anche  al 
papa  dicendogli  che  approvasse  il  concilio  di 
Calcedonia  ; ma  intanto  lo  anateinizzava  in 
faccia  ad  altri  . prendendosi  giuoco  impu- 
dentemente della  veriiò.  Acacio  contentatosi 
di  queste  ipocrite  proteste  della  sua  creatura, 
gli  spedi  lettere  di  comunione,  ma  non  cosi 
papa  Simplicio  [ifuog. , /.  3,  c.  13, 16,  17;  Li- 
berat. , c 18]. 

Giovanni  Talaia  , uscito  da  Alessandria  , 
quando  giunse  l’ordine  di  scacciarlo  si  ritii^  ad 
Antiochia,  dove  raccontò  l’accaduto  al  suo  pro- 
tettore Ilio,  il  quale  lo  consigliò  che  si  dirigesse 
a Caieodione  patriarca  di  Antiochia , e questi  lo 
persuase  ad  appellarsi  al  papa,  come  avea  fallo 
sani'Atanasio , il  più  illustre  de’ suoi  prede- 
cessori, e lo  munì  anche  di  lettere  sinodali  per 
raccomandarlo  a Simplicio  , eoo  temporanea- 
mente scrivendo  a Zenone  e ad  Aoacio  contro 
Pietro  Mongo  , cb’ei  chiama  adultero  perchè 
usurpaior  d'una  chiesa  che  non  gli  apparte- 
neva. Giunto  Giovanni  a Roma,  sul  principiare 
deU’aimo  483,  vi  fu  benissimo  accolto,  ed  il 
papa  scrisse  a suo  favore  ad  Acacio  di  Co- 
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staotinopeli  una  lettera  di  cui  igoorasi  il 
tenore  « perchè  non  ci  pervenne.  Ma  Acacie 
rispose  non  conoscer  Giovanni  per  vescovo  di 
Alessandria  ; aver  ricevuto  nella  sua  comu- 
nione Pietro  Mongo,  che  avea  soUoscriUo  Teno- 
lico  di  Zenone;  aver  Torse  in  ciò  operato  contro 
ropiniooe  del  papa,  ma  averlo  TaUo  per  ordine 
deir  imperatore  e per  la  pace  delle  chiese. 
Malcontento  il  papa  di  quelle  ragioni , tornò 
a scrivergli  dicendo,  che  dopo  avere  entrambi 
condannato  Mongo  come  eretico,  non  avrebbe 
dovuto  insorger  solo  contro  quella  condanna  ; 
che  d'altra  parte,  non  bastava  a Mongo.  per 
essere  ammesso  alla  comunione  della  Chiesa, 
di  avere  accettato  l'enotico  di  Zenone  se  non 
accettava  ancora  la  definizione  di  fede  del 
concilio  di  Caicedonia  e la  lettera  di  San  Leone 
a Flaviano. 

H.  Or  mentre  Acacio  deliberava  sul  come 
rispondere  al  papa  o sul  pretesto  da  prendersi 

non  farlo,  mor)  e fu  sotterrato  in  San  Pie- 
tro nel  4 Marzo  del  483  ( Liberat. , Getta  de 
nomine  Acacii;  Labbe,  t.  4,  pag.  t084).  San 
Simplicio,  negli  affari  cosi  imbrogliati  del- 
rOrienle,  nei  quali  non  ancor  conosceva 
tutte  le  variazioni  di  Acacio.  offre  un  felice 
insieme  di  dolcezza , di  condiscendenza  o di 
fermezza.  Una  prova  del  suo  vigore  l’ab- 
biamo in  una  lettera  che  scrisse  a Giovanni, 
vescovo  di  Ravenna,  in  data  del  30  Maggio 
del  484.  nella  quale  lo  riprende  severamente 
deU'aver,  per  invidia,  ordinato  vescovo  un  tal 
Gregorio  a suo  malgrado  e per  forza.  Colui, 
egli  dice,  che  abu.sa  del  poter  suo  meritando 
di  perdere  il  suo  privilegio,  il  nostro  fratello 
Gregorio  governerò  la  chiesa  di  Modena  a palio 
di  non  aver  nulla  che  fare  con  voi  ; se  avrò 
qualche  negozio  da  trattare  si  dirigerò  a noi  ; 
e per  sollevarlo  nella  necessitò  in  cui  l’avete 
ridotto,  avrò,  presso  Bologna,  una  terra  di 
trenta  monete  di  rendita  libera  finché  vivrò , 
rimanendoue  la  propiielò  alla  chiesa  di  Ra- 
venna. Del  resto  vi  protestiamo  che  se  per 
l’avvenire  ardile  di  ordinare  un  vescovo,  un 
prete  o un  diacono  a suo  malgrado,  sarete 
privalo  delle  ordinazioni  della  chiesa  di  Ra- 
venna 0 della  provincia  dell’  Emilia.  Un’altra 
lettera  del  49  Novembre  475,  diretta  ai  ve- 
scovi Florenzio,  C({uizio  c Severo,  non  è meo 
vigorosa.  Abbiam  saputo,  egli  dice,  per  vostra 
relazione,  che  Gaudenzio,  vescovo  di  Aufinio, 
ha  fatto  illecite  ordinazioni , c noi  gli  abbiam 
tolto  affatto  il  fM)tere  di  ordinare , scritto 
avendo  al  nostro  fratello,  il  vescovo  Severo,  che 
debba  esercitare  questa  funzione  in  quella 


chiesa  quando  occorra , e tedga  il  ministero 
ecclesiastico  agli  ordinati  da  Gaudenzio  contro 
le  regole,  solamente  lasciandogli  la  quarta 
parte  delle  rendile  della  chiesa  e delle  obla- 
zioni dei  fedeli,  delle  quali  non  sa  faro  buon 
uso  Due  porzioni  saranno  adoperate  nei  re- 
stauri e nel  mantenimento  dei  pellegrini  e dei 
poveri  e amministrate  dal  prete  Onogro,  sotto 
pena  di  deposizione  se  ne  abusa,  e l'uiiima 
|tarte  sarò  distribuita  ai  chierici,  secondo  il 
merito.  I vasi  sacri  che  sono  stati  alienati 
saranno  resi  a cura  di  Severo  che  farò  pure 
restituire  lo  tre  parti  della  rendita  appropria- 
tasi da  Gandenzio  per  tre  anni  [Liberal.,  Getta 
de  nomine  /Icacti,  l.  4;  Simpi,  Epitt.  4 e 3). 
Degne  di  nota  sono  queste  distribuzioni  di 
rendite  fatte  dal  papa. 

Morto  Simplicio,  la  sede  apostolica  rimase 
vacante  per  soli  sei  giorni.  II  clero  della  Chiesa 
romana  , il  popolo  e il  senato  stavano  insieme 
raccolti  nella  chiesa  di  San  Pietro  per  reiezione 
del  nuovo  papa,  quando  sopraggiunto  il  patri- 
zio Basilio,  prefetto  del  pretorio  e rappresen- 
tante del  re  Odoacre , cosi  prese  a parlare  : 
11  boato  papa  nostro  Simplicio , come  ben  po- 
tete ricordarvi,  ci  ha  raccomandalo  che,  ad 
evitare  ogni  scompiglio  nel  caso  che  Dio  a sé 
lo  chiamasse,  non  si  facesse  elezione  senza 
consultarci , e ci  maravigliamo  assai  che  siasi 
ciò  tentato  senza  l'intervento  nostro.  Sappia 
dunque  la  magnificenza  e la  santità  vostra  , 
voler  noi  serbare  nella  sua  inlegriiò  lutto 
quanto  riguarda  l’elezione  del  futuro  vescovo, 
ma  intendere  di  stabilire  per  noi  e |)ei  nostri 
successori  la  legge  seguente:  D’ora  innanzi 
nè  colui  che  va  ad  essere  eieilo , nè  alcuno 
dei  suoi  successori,  potrò  mai  alienare  sotto 
qualsiasi  pretesto,  nè  lascilo  di  citiò  o di 
campagna,  nè  ornamenti  o vasi  sacri  che  di 
presente  appartengono  o che  possano  in  ap- 
presso appiirlcnere  alla  chiesa,  pena  la  nulliiò 
ilell’alienazione  e l'anatema  per  chi  l’avrò 
fatto,  chi  vi  avrò  acconsentito  e chi  abbia  ri- 
cevuto Toggctio.  li  compratore,  non  che  poter 
profittare  della  prescrizione,  sarò  tenuto  a 
tutto  restituire,  più  i frutti,  e non  solo  egli  ma 
i suoi  eredi  del  pari.  Ciascuno  dei  chierici  avrò 
la  facoltò  di  opporsi  a simili  alienazioni.  Tut- 
tavia i mobili  inutili  alla  chiesa  o dì  dUBcil 
custodia , potranno  esser  venduti  dopo  una 
giusta  stima  per  esserne  il  prodotto  impiegato 
iu  opere  pie.  - Questa  legge,  lasciata  scrìtta 
dal  patrizio  Basilio,  fu  esaminata  venl'anoi 
do()0  in  un  concilio  di  Roma  il  quale  decise; 
Esser  la  prima  parte,  che  chiedeva  il  con- 
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senso  de!  prefetto  de!  pretorio  per  releiione 
de!  pApa,  una  preicnsinne  conlraria  ai  canoni; 
ed  in  quanto  a!l’a!ira  riguardante  i beni  de!la 
chiesa,  non  spettare  ai  !aici  Tingerirsi  in  tali 
materie,  soprattutto  quando  trattasi  de!  papa, 
riguardo  a cui  l'unico  lor  diritto  si  ò quello  di 
prestargli  obbedienia  ( fjihbe,  t.  4,  col.  t354  ). 

15  Intanto,  eletto  papa  Felice  III,  nativo 
dì  Roma  e prete  del  titolo  di  Fasciolo,  sua 
prima  cura  fu  quella  di  procurare  li  ristabi- 
limento della  fede  e della  pace  nell' Oriente  e 
soprattutto  nella  chiesa  di  Ales.sandria.  Ve- 
duta però  l' impossibiliti)  di  reintegrare,  alme- 
no per  allora . Giovanni  Talaia  nel  seggio 
episcopale  di  (juella  ciltR,  gli  diede  la  chiesa 
di  Nola  nella  Campania  che  per  molli  anni 
governò  e dove  finì  tranquillamente  i suoi 
giorni  Rimaste  quindi  inutili  e senza  replica 
le  lettere  scritte  gih  da  qualche  anno  ad  Aca 
ciò  e all’imperatore  contro  Pietro  Mongo,  Fe- 
lice papa  si  vide  ol>hligoto  a ricorrere  a più 
efficaci  provvedimenti , e ne  tenne  proposito 
in  un  concilio  tenuto  nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro e colla  Chiesa  romana.  Giovanni  Talaia  vi 
presentò  un  atto  di  accusa  contro  Acacie,  nel 
quale  .svelavane  le  variazioni  ancor  da  Roma 
ignorate,  come  quelle,  per  esempio,  di  aver 
di  recente  fatto  vescovo  di  Tiro  Giovanni  di 
Apamea,  dopo  averlo  .scaccialo  da  Antiochia 
come  eretico,  e di  piti  scongiurato  il  papa  a 
non  mai  riceverlo  nella  sua  comunione.  Il 
concilio  Helitierò  di  mandar  legali  all'Impera- 
tore, e per  presentargli  le  lettere  deH’oniina- 
zione  di  Felice,  e per  agire  appo  lui  in  prò 
della  fede  e della  disciplina.  A tale  effetto  fu- 
rono scelti  dal  papa  i vescovi  Vitale  e Miseno 
con  Felice  , difensor  delh»  Chit  sa  romana  , in- 
caricandoli non  solo  della  lettera  intorno  alla 
sua  ordinazione,  ma  sibbene  di  chiedergli  che 
l’eretico  Pietro  Mongo  fosso  scaccialo  da  Ales- 
sandria; che  intatta  fosse  mantenuta  l’auto- 
rilìi  del  concilio  di  Calcedonia  e che  fosse  in- 
timato ad  Acacio  di  rispondere  atl'accusa  da 
Giovanni  Talaia  presentala  al  papa  contro  di 
lui  e di  anaiemìzzare  Pietro  Mongo,  con  ob- 
bligo per  essi  di  non  comunicar  con  Acacio  , 
se  negasse  di  soddisfare  a tulle  questo  in- 
giunzioni. 

Nella  sua  lettera  all’ imperatore  dice  in 
primo  luogo  Felice  d’ avergli  spedilo  suoi  le- 
gali per  informarlo  della  sua  ordinazione  , co- 
me doveva,  e quindi  passa  a lagnarsi  dolce- 
mente del  non  aver  egli  data  nessuna  rispo- 
sta alle  lettere  scriPegli  dril  suo  predecessore 
per  la  pace  della  chiesa  di  Alessandria  che  I 


sembra  voler  separare  dalla  confessione  di 
San  Pietro  e per  conseguenza  dalla  fede  della 
Chiesa  universale.  Rammentali , gli  dice,  quali 
fatti  abbatterono  i tuoi  nemici  e quali  li  ri- 
condussero sul  trono.  Caddero  es-si  quando 
vollero  far  guerra  al  concilio  calcedonictise  ed 
agli  scritti  del  bealo  papa  Leone;  e alToppo- 
sto  per  la  dispersione  degli  eretici  fu  la  tua 
gloria  ristabilita.  Solo  a le  rimane  ora  il  ti- 
tolo di  imperatore , onde  procura  di  renderti 
propizio  Iddio,  piultoslocbè  provocarli  il  suo 
sdegno;  e dì  ciò  ti  prego  e scongiuro.  Mira 
i tuoi  predecessori  Marciano  e Leone,  di  augu- 
sta memoria,  c segui  la  fede  di  coloro  de'quali 
sei  il  successore  legittimo  Segui  pure  quella 
medesima  fede  che  professasti,  e fa’ con  di- 
ligenza cercar  negli  archivi  del  tuo  palazzo 
quanto  tu  stesso  scrivesti  al  mio  predecessore 
allorché  tornasti  sul  trono.  Parlavi  allora  di 
mantenere  il  concilio  di  Calcedonia  e di  ri- 
chiamare Timoteo  il  cattolico.  Cerca  pure  (|uel 
che  scrivesti  a lui  medesimo  per  rallegrarli 
del  suo  tornare  ad  Alessandria,  per  esserne  il 
vero  vescovo , donde  Pietro  che  n’era  stalo 
scacciato  veniva  riconosciuto  per  le  qual  falso 
vescovo  e partigiano  dell'errore.  Minacciasti 
con  le  tue  lettere  tutti  i vescovi  e lutto  il 
clero  d'Egitto  che  se.  in  due  mesi  di  tempo, 
tornati  non  fossero  alla  comunione  di  Timo- 
teo . sarebbero  stati  scacciati  da  tutto  il  paese. 
Volesti  che  tutti  quelli  ordinali  da  Pietro 
Mongo  0 dall’eretico  Timoteo  Eliiro  . gih  mor- 
to. fossero  ammessi  alla  comunione  di  Timo- 
teo il  cattolico  purché  si  fosser  pentiti  dentro 
l’indicato  termine.  Vietasti  non  solo  che  la 
causa  di  Pietro  Mongo  venisse  di  nuovo  esa- 
minata e che  mai  più  governasse  cattolici;  ma 
dichiarasti  ben  anche  che  se  Timoteo  Solofa- 
ciolo  venisse  a manc.are,  non  avresti  tolle- 
ralo che  gli  venisse  dato  un  succes.sore  che 
non  fos.se  tolto  dai  chierici  cattolici  consacrali 
da  cattolici.  Come  adunque  vai  tu  ora  per- 
mettendo che  il  gregge  di  Gesù  Cristo  sia  an- 
cor devastalo  da  questo  lupo  gié  da  te  me- 
desimo discaccialo?  Non  è forse  quegli  stesso, 
che  abbandonala  gié  da  trenl'anni  la  Chiesa 
Cattolica , è il  settatore  e il  dottore  dei  di 
lei  nemici , sempre  pronto  a sparger  sangue? 
Deh  ! libera  dunque  la  Chiesa  da  coloro  che 
insegnano  l’eresia  , come  Dìo  liberò  l’impero 
dal  tiranno  eretico,  e riconduci  il  seggio  di 
San  Marco  alla  comunione  di  San  Pietro  ! 
[Fel  . Fpist  2;  Mhc.  t 4). 

Nella  lettera  ad  Acacio,  si  duole  il  papa 
del  suo  marcato  silenzio  sull' affare  di  Ates- 
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saodria,  nonostanle  Tessere  stato  tante  volte 
inviUilo  a spiegarsi  dalie  lettere  di  papa  Siin* 
plicio.  Sarebbe  stalo  tuo  dovere,  gli  dice,  di 
esporre  ali* imperatore  tutto  quanto  scrive  (|uel 
papa  contro  Pietro  di  Alessandria  ed  a van> 
taggìo  di  Timoieo  il  cattolico,  tanto  pib  per 
aver  tu  avuta  non  pìccola  parte  in  quell'af- 
fare, come  ce  ne  scrivesti.  Tuo  debito  sarebbe 
stalo  il  fare  ogni  sforzo  per  impedirgli  cb'ei 
rimettesse  in  piedi  l'eresia  gib  da  lui  abbat- 
tuta, per  tema  di  non  renderli  sospetto  di 
favorirla , ben  sapendosi  quanto  tu  possa 
sull’animo  del  principe  Ove  n'audarooo,  fra- 
te! mio  Acacio,  le  fatiche  da  te  speso  contro 
Terelico  tiranno  (Basilisco)?  Vorrai  tu  per- 
derne il  guiderdone?  E porterai  tu  in  pace 
che  sia  fallo  orrendo  strazio  del  gregge  del 
Signore?  Vuoi  tu  fuggirtene  a somiglianza  del 
pastore  mercenario?  0 piuttosto,  siccome 
nienie  hai  tu  da  temere,  non  s’avrh  egli  a 
dire  aver  tu  vilmente  abbandonato  il  gregge? 
^ulla  abbiamo  da  temer  por  la  Chiesa,  ap- 
poggiata com’è  alle  promesse  di  Gesù  Cristo; 
ma  ben  temer  devesi  per  noi  medesimi,  ove, 
nel  forte  della  pnx'ella  giltiamo  il  limone.  II 
perchè  io  li  ammonisco  e consiglio  ed  esorto 
a riparare  il  passalo  e a non  tollerare  che  la 
Chiesa  tutta  sia  di  nuovo  tratta  in  pericolo 
dalTaud.iciH  di  coloro  che  insorgono  contro  il 
concilio.  Oltreché  Iddio  nel  giorno  del  sinda- 
calo estremo  la  ridomanderà  da  noi,  quale 
Tabbiaroo  da'padri  nostri  ricevuta,  anche  nella 
presente  vita  gli  è un  rinunziare  ad  essa  il 
negare  di  pensare  alla  propria  sicurezza.  E 
perchè  non  vogliamo  aver  di  le  si  tristo  con- 
cetto, per  ciò  colle  pib  calde  preghiere  li  esor- 
tiamo a togliere  checché  potrebbe  crearne  so- 
spetto {Fei,  Epist.  4). 

In  nessuna  di  queste  due  lettere  è fatta 
parola  dell’ istanza  dì  Giovanni  Talaia  contro 
Acacio  ; ma  papa  Felice  lo  mandò  separala- 
menle  insieme  con  un  atto  indirizzalo  ad  Aca- 
ciò,  nel  quale  gT  ingiunge  di  difendersi  senza 
indugio  dalle  apfKistegli  accuse  dinanzi  alT<i{)0- 
stolo  San  Pietro,  a cui  nella  persona  sua  fu 
presentata  Tistanza.  o che,  come  negare  ei 
non  può,  ebbe  dal  Signore  la  podestà  di  le- 
gare e di  sciogliere.  S’atfretii  dunque  a rispon- 
dere in  cospetto  dei  vescovi  fratelli,  alDnchè 
posto  fine  una  volta  alla  divisione  delle  chiese 
e ristabilita  per  tutto  la  concordia,  oiferire 
si  possa  a Dio  sacrifizj  gradili  a prò  di  lutto 
il  popolo  cristiano  e per  la  salute  del  grazio- 
sissimo imperatore.  A qucsTatlo  un  altro  ne 
accompagnò  Felice,  che  qualifìca  qual  sua  pro- 


pria querela,  e nel  quale  si  lagna  con  Zenone, 
cui  lo  indirizza,  di  vedere,  quando  appunto 
credevasi  aver  la  Chiesa  trionfalo  de'suoi  ne- 
mici, e particolarmeole  del  Mongo,  all' im- 
provviso seder  costui  sul  trono  della  chiesa 
di  Alessandria.  Che  a tal  punto  spinta  la  cosa, 
il  timor  di  Dio,  egli  dice,  obbligarlo  a dire 
liberamente  ad  un  principe  cristiano,  doversi 
con  salutari  rimedi  espiare  quanto  fu  fallo  a 
spifgio  di  Gesb  Cristo;  e ne  dh  la  colpa  ad 
Acacio,  il  quale,  aggiunge  che  non  può  dispen- 
sarsi. secondo  le  leggi  ecrlesiasikdie  e civili, 
dal  giusiifìcarsi  degli  addebiti  datigli  dalTislaa- 
za  di  Giovanni  Talaia,  della  quale  istanza 
manda  una  copia  alT  imperatore.  Oltre  a que- 
sti alti  ebÌ)ero  i legali  commissione  di  varie 
lettere  pei  cattolici  di  CosUntioopolì  {Labbe, 
^ 4,  p.  1096). 

Erano  essi  ancora  in  viaggio  per  quella 
capitale,  quando  il  papa  ricevè  una  lettera  di 
Cirìlio,  abbate  degli  acemeii  di  Coslanlinopli, 
il  quale  lagnavasi  del  lento  procedere  che 
usavasi  con  Acocio,  dopo  i suoi  tanti  allentali 
contro  la  fede  cattolica;  in  conseguenza  della 
qual  lettera  scrisse  Felice  ai  suoi  legati  di 
conferire  con  Cirillo  prima  di  muover  passo, 
per  saper  da  lui  come  s’avessero  a contenere. 
Ma  ciò  non  venne  lor  fatto,  perocché,  cosa  rara 
tra’ selvaggi,  ma  non  ira’Greci  del  bas.so  impe- 
ro, fu  allora  nella  persona  degli  ambo.sciadori 
violalo  il  diritto  delle  genti  {Evag.,  3.  c.  49). 

Infalii  non  appena  furono  essi  arrivati  ad 
Abido  allo  stretto  de’ Dard.inelli,  che  per  or- 
dine di  Zenone  e di  Acacio  vennero  arrestali 
e cacciali  in  carcere  dopo  aver  loro  tolto  le 
carte  e le  lettere  di  cui  erano  portatori.  Men- 
tre erano  cosi  sostenuti,  Zenone  li  minacciò  di 
morie,  se  non  acconsentivano  a comunicar 
con  Acacio  e con  Pietro  Mongo  ; ed  accop- 
piando alle  minacce  le  carezze,  i presenti  e 
perfino  gli  scongiuri,  prorne.sse  loro  con  giu- 
ramento ch'egli  ed  Acacio  riferirebbero  al  papa 
il  giudizio  di  questo  affare.  Cedettero  vilmente 
i legali,  e contro  l'ordine  di  chi  gli  aveva 
mandali,  promossero  di  comunicare  con  Aca- 
cio, onde,  usciti  di  carcere,  comparvero  in 
pubblico  con  Acacio  e celebrarono  i santi  mi- 
steri  con  lui  e cogli  inviati  di  Pietro  Mongo, 
che  riconobbero  per  vescovo  di  Aiessamiria  e 
oc  recitarono  il  nome  nei  dìttici  ad  alta  voce, 
quando  prima  leggevansi  sottovoce.  Del  qual 
fatto  proliilando  gli  eretici,  e dicendo  avere 
Roma  riconosciuto  Pietro  .Mongo.  portarono  lo 
scompiglio  tra  i fedeli.  Nè  i legali  si  fecero 
premura  di  disiuganoarii,  che  anzi  richiesti 
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di  schiarimento  su  molti  punti,  si  rifiutarono. 
Allora  I cattolici  di  Coslaniino|>oli  pubblicarono 
tre  proteste  contro  quella  loro  prevaricaiione 
attaccandone  una  in  ptibblico  sopra  la  veste 
di  uno  dei  legati,  mandando  loro  la  seconda 
dentro  ad  un  libro,  e in  un  paniere  di  legumi 
la  terza.  Ma  ciò  non  valse  a restituir  loro  il  co- 
raggio, e non  che  provarsi  a recuperare  le 
mal  lolle  letlere,  per  mettere  il  colmo  alia 
loro  confusione , si  assunsero  il  carico  di  por- 
tare quelle  di  Acacio  e dell*  imperatore.  Acacio 
loda  altamenie  nella  sua  Pietro  Mongo  ; sostie- 
ne non  esser  mai  stalo  condannalo  ; confessa 
di  comunicar  con  esso  e con  quelli  che  per 
vescovo  lo  riconoscevano  ; ma  diffondendosi 
in  ingiurie  contro  Giovanni  Talaia,  non  osa 
rispondere  alle  sue  accuse  innanzi  alla  santa 
sede,  e per  nasconder  meglio  i commessi  errori 
ne  dh  la  colpa  all* imperatore.  Questi,  alPop- 
poslo,  afferma  nella  sua  lettera,  di  non  aver 
fatto  nulla  senza  il  consiglio  di  Acacio  e dopo 
aver  ripetuto  il  preteso  spergiuro  di  Talaia, 
accerta  il  papa  non  essere  Mongo  ammesso 
alla  comunione  se  non  dopo  aver  firmalo 
neirenolico  raccetlazione  del  concilio  di  Cal- 
cetlonia  [Ei>agr  .,  /.  3 . c.  20 , 2t  ; Liberata  c.  ; 
Labbe,  t.  4.  t082,  1092,  1125,  1208). 

Felice  terzo  legalo,  difensore  della  Chiesa 
romana,  ammalatosi  {)er  via,  arrivò  a Costan- 
tinopoli dopo  la  prigionia  di  Vitale  e di  Miscne; 
ma  benché  caccialo  in  aspro  carcere  dopo 
essere  stalo  anch'esso  svaligialo , non  volendo 
imitare  la  viltò  de'suoi  colleghi,  non  fu  neppur 
voluto  vedere  da  Acacio. 

Vitale  e Misene  al  loro  arrivo  in  Roma  , 
trovarono  il  papa  ben  informato  sul  conto  loro, 
essendo  stati  preceduti  da  Simone  e da  altri 
monaci  aoemeti , inviali  dall’abbate  Cirillo  e 
da  altri  abbati  di  Cosiantinopoli  per  dar  no- 
tizia ai  papa  dell'accaduto.  Nel  tempo  stesso 
ricevè  questi  una  lettera  dei  vescovi  e dei 
chierici  catiolici  dell'Kgiito,  nella  quale,  ac- 
certandolo della  purità  della  fede  e della  ca- 
noniciià  dellordinazione  di  Giovanni  Talaia, 
assai  cose  dicevangli  contro  Pietro  Mongo  e 
contro  chi  con  osso  comunicava  , e special- 
mente contro  Acacio.  Questa  lettera  insieme  a 
quella  dei  monaci  acemeti , venne  Iella  in  un 
concilio  di  sessanta  vescovi  tenuto  da  papa 
Felice  nella  chiesa  di  San  Pietro  circa  la  pri- 
mavera del  484.  Tentarono  i legali  di  giusti- 
ficarsi pretendendo  di  avere  eseguili  gli  ordini 
ricevuti;  ma  fu  loro  inoslriilo  colia  lettera  di 
Acacio  da  essi  medesimi  portala,  come  rei 
fossero  d’aver  comunicato  con  quel  vescovo , 


tuttoché  ignorar  non  potessero  com’ei  sentisse 
del  pari  con  Mongo.  Simeone  pure  e gli  altri 
ncemeii  gli  ebbero  convinti  d'aver  comunicalo 
cngll  eretici , proferito  ad  alla  voce  il  nome  di 
Pietro  Mongo  nei  sacri  dìttici,  e negato  di  ri- 
spondere alle  domande  fattegli  da  alcuni  cat- 
tolici e di  consegnar  loro  le  lettere  nrid'era no 
stali  per  loro  incaricati.  Venne  anche  chiamalo 
al  confronto  il  prete  Silvano  che  gli  avea  ac- 
compagnati a Goslanlinopoii,  e anch'egli  con- 
fermò quanto  avean  contro  di  loro  deposto  gli 
acemeii.  Così  ai  legati  non  altro  rimase  che 

10  scusarsi,  addurendo  la  violenza  sofferta  per 
parte  di  Acacio  ; ma  questa  scusa  che  condan- 
nava quel  vescovo  nulla  giovando  ad  essi, 
si  vide  il  pupa  costretto  a condannarli,  per 
cui  fur  deposti  daH'epi.scopaio  e recisi  dalla 
comunione , finché  la  chiesa  di  Alessandria 
non  avesse  ricevuto  un  vescovo  cattolico.  Sa- 
rebber  dunque  rimasti  entrambi  scomuni- 
cali per  circa  quarant  anni;  se  non  che  essendo 
Vitale  morto  aiTimprovviso  senza  esserne  pro- 
sciolto , Misene  atterrito  da  quelTaccidente , 
domandò  ed  ottenne  la  comunione  della  Chie- 
sa in  un  concilio  congregato  da  papa  Gelasio 
nel  495  (Labbe,  t.  4,  c.  1082,  1092,  1125, 
1208). 

Il  procedere  dì  Acacio  meritava  certo  una 
condanna  ; ma  papa  Felice  , prima  di  profe- 
rirla tornò  a scrivergli  una  lettera  sinodale , 
nella  quale,  tra  le  altre  cose  dicevagli , ces- 
sasse ornai  dall’aggiunger  colpa  sopra  colpa  e 
chiedesse  perdono  del  passato.  Ma  ad  onia  di 
questa  esortazione,  Acacio  non  mutò  punto 
condotta , non  sì  rimase  dal  comunicar  con 
Pietro  Mongo,  nè  lo  consigliò  apertamente  di 
ammettere  il  concilio  di  Calccdonia  e la  let- 
tera di  San  Leone;  onde  il  papa  procedè  final- 
mente alla  condanna  e ne  diè  sentenza  che 
con  queste  (>arole  incomincia  : Di  non  pochi 
delitti  tu  fosti  trovato  reo.  Tu , io  dispregio 
de’canonì  di  Nioea  , ti  sei  usurpato  il  diritto 
sulle  altrui  provincie;  nè  solamente  hai  accolto 
nella  tua  comunione  eretici  usurpatori  che 
gih  tu  medesimo  avevi  condannato  ; ma  hai 
pur  toro  commesso  il  governo  d'altre  chiese  ; 
testimone  Giovanni,  da  te  pro|>oslo  a Tiro  dopo 
ch’era  sialo  rifiuialo  dai  cattolici  d’Apamea  e 
cacciato  da  Antiochia;  ed  Immerio,  deposto 
dal  diaconato  c scomunicalo,  che  venne  da 
le  promosso  al  sacerdozio.  Gli  rinfaccia  poscia 

11  proteggere  cb'ei  faceva  Pietro  Mongo,  av- 
verso al  concilio  di  Calcedonia  , per  mante- 
nerlo sulla  sede  di  San  Marco  ; i cattivi  trat- 
tamenti usati  ai  vescovi  ed  ai  obierici  orto- 
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dossi  rifuggiiisi  dnll’Rgillo  a Costantinopoli,  le 
violenze  praticate  contro  i legati  Vitale,  Mi- 
seno  e Felice , senza  riguardo  veruno  al  di- 
ritto delle  genti.  Tu  hai  negato  di  rispondere, 
gli  (lice , secondo  t canoni , al  cospetto  della 
sede  apostolica,  airistanza  dei  mio  fratello  c 
coevescovo  Giovanni  Talaia , il  quale  ebbe 
contro  di  te  intentate  gravissime  accuse,  c 
con  tal  tuo  silenzio  le  hai  confermate.  Abbi 
dunque,  conchiude  il  pontefice,  in  virtù  della 
presente  sentenza  che  ti  separa  dall'onore  del 
sacerdozio  e della  cattolica  comuniono,  la  stes- 
sa parte  con  coloro  di  cui  ti  ò cara  la  socielh, 
condannato  dallo  Spirilo  Santo  e dalla  poieslh 
aposloiicB , senza  speranza  d’esser  mai  sciolto 
da’vincoli  di  questo  anatema.  A questa  lette- 
ra, in  data  del  28  Luglio  484,  e sottoscritta 
da  sessantascUc  vescovi , non  compreso  il  papa, 
aggiunse  un  atto  per  essere  afìQs.«o  , nel  quale 
dice  aver  la  sentenza  del  cielo  tolto  ad  Aca- 
cie il  sacerdozio  perchè  disprezzò  i due  mo- 
nili giù  fattigli  e perchè  imprigionò  il  papa 
nella  persona  de' suoi  legali,  onde  proibisce, 
sotto  4>ena  di  anatema,  ad  ogni  vescovo,  chie- 
rico , monaco  o laico,  di  comunicar  con  Acacio 
appena  notificata  quella  sentenza  (Fef.jfpisL  C; 
Labbe,  f.  4,  c.  1073.  1083). 

Al  quale  oggetto  spedi  a Costantinopoli  Tu- 
to , difensore  della  Chiesa  romana,  dandogli 
anche  due  lettere,  una  per  Fi  m pera  loro  c l'al- 
tra pel  clero  ed  il  popolo.  La  prima , in  data 
del  primo  di  Agosto  di  quelfanno  484  , è una 
replica  a quella  mandatagli  dalTimperatore  , 
per  mezzo  de'suoi  legali , ed  in  essa  si  duole 
della  violenza  commessa  sulle  loro  persone,  di- 
cendo fargli  essa  temere  e per  la  corona  e per 
la  salute  delfimperatore  * che  del  resto  una  si 
fatta  violenza  non  essendo  stata  una  scusa  suf- 
ficiente per  essi,  gli  avea  deposli.  Protesta  che 
la  Chiesa  apostolica  non  mai  comunicherebbe 
con  Pietro  Mongo  , non  foss'ultro  perchè  era 
(X)stui  stato  ordinato  dagli  eretici.  Ti  lascio 
dunque  la  scelta,  dice  a Zenone,  tra  le  due 
comunioni  qual  debba  tu  scegliere,  o quella 
di  San  Pietro  apostolo  , o quella  di  Pietro  Mon- 
go. Per  far  poi  conoscere  all*  imperatore  in  che 
modo  avesse  Mongo  usurpato  Tepiscopato , lo 
rimanda  alto  lettere  scritto  da  Acacio  contro 
costui  a papa  Simplicio  e delle  quali  gli  manda 
le  copie.  Gli  notifica  quindi  la  sentenza  profe- 
rita contro  Acacio  , dicendogli  avere  speranza 
che  non  sarebbe  per  impedire  l'esecuzione  delle 
sacre  leggi  della  C.hiesa , dacché  egli  medesi- 
mo compiacevasl  di  sottostare  alle  leggi  civili 
del  suo  impero , e pregandolo  di  ricordarsi  co- 
Robhbachbr.  Voi.  III. 


me  i principi  debban  dai  vescovi  imparare 
qual  sìa  la  volontà  di  Dio,  e non  costringerli  a 
soUoslare  alla  propria,  aggiunge  che  in  quanto 
a sè,  non  mai  tollererebbe  che  ninno  si  oppo- 
nesse alfaulorith  ed  alla  liberti  della  Chiesa,  e 
gli  ricorda  che  Dio  sarò  un  giorno  il  giudice  e 
(lei  vescovi  e dogli  imperatori  {Epist.  9). 

Volendo  inoltro  Felice  toglier  di  mezzo  lo 
scandalo  dato  dai  suoi  legati  colla  loro  preva- 
ricazione al  clero  ed  al  popolo  di  Costantinopo- 
li , gli  scrisse  che  non  solamente  avea  disap- 
provalo quanto  fatto  avevano,  ma  che  gli  avea 
di  più  gasligati  del  loro  errore  deponeodoli  e 
privandoli  della  comunione  dei  divini  misteri. 
Nella  stessa  lettera  espone  ad  essi  la  condanna 
dì  Acacio,  della  quale  gli  spedisce  una  copia, 
affinchè  sì  separassero  (ìalla  sua  comunione,  se 
pur  non  volevano  incorrere  anch'essi  nella 
stessa  scomunica.  E perchè  Acacio,  per  com- 
piacere agli  eretici , avea  deposto  il  prete  Sa- 
lomone , vuole  il  papa  che  venga  mantenuto 
nel  suo  grado  dì  prete  insieme  a tutti  quelli 
che  Acacio  potesse  aver  Irailalo  io  modo  con- 
simile {Epfst.  10). 

Giunto  felicemente  Tulo  a Costantinopoli , 
malgrado  le  guardie  che  lo  aspettavano  ai  passo 
dei  Dardanelli,  andò  ad  alloggiare  in  un  mona- 
stero di  acemeti  ; nè  potendo  obbligare  Acacio 
a ricever  la  lettera  del  papa  che  recava  la  sua 
condanna , fu  costretto  a farla  affiggere  dai 
monaci  di  quel  monastero  al  manto  del  patriar- 
ca , la  domenica,  mentre  entrava  in  chiesa  per 
celebrarvi  l’ufizìo.  Quei  che  stavano  d’intorno 
ad  Acacio,  sdegnali  dell'ardire  di  quei  monaci, 
parte  ne  uccisero  , altri  ne  ferirono  e molli  ne 
imprigionarono.  Ma  Tuto  dopo  aver  cosi  bene 
disimpegnata  la  sua  commissione , si  lasciò 
comprare  da  una  grossa  somma  d'oro  ofTertaglì 
da  un  tale  di  nome  Marona,  per  indurlo  a co- 
municare con  Acacio.  Ne  fu  tosto  avvertilo  il 
papa  per  lettera  da  Rufino  e da  Talassio,  preti 
ed  abati  di  Costantinopoli  , recatagli  da  un 
tal  Basilio;  sicché  Tuto  essendo  di  ritorno, 
convinto  in  pieno  concilio  per  (|uella  lettera  e 
per  sua  propria  confessione,  fu  privato  della 
carica  di  difensore  e scomunicalo.  Avvisati 
quindi  gli  archimandriti,  Rufino  e Talassio  in- 
sieme agli  altri  monaci  di  Costantinopoli  e della 
Bitinìa  , furono  dal  papa  ammoniti  di  separare 
dalla  loro  comunione  tulli  coloro  che  avessero 
volontariamente  comunicalo  cogli  eretici  o che 
vi  potessero  essere  indotti  per  denaro;  ma 
vuole  che  trattino  più  dolcemente  quelli  tra  i 
loro  fratelli  che  potessero  cedere  alla  violenza 
dei  tormenti , dicendo  che  esser  potevano  la- 
71 
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sciali  nelle  loro  celle  a cancellare  il  loro  errore 
colla  pcnilenia^  finché  la  Chiesa  cailolica  fosse 
al  luuo  incerala  dai  suoi  nemici  [Epist.  44, 
Liber.,  c.  48). 

Porle  Acacio  della  proiezione  delTimpera- 
tore,  tenne  in  non  cale  la  deposizione  proferi- 
tagli ccniro  dal  papa  l'elice  o continuò  fìiio  alla 
sua  morto  ad  offerire  il  santo  sacrifìzio.  Nè  con- 
tento a questo,  fece  cancellare  dai  dittici  il  no- 
me del  papa  e doporre  per  tulio  rOrienlc  un 
gran  numero  di  vescovi  cattolici , sostìiuendo 
loro  altrellanti  eretici,  o comunicando  con 
quelli  che  tali  erano.  Fece  cacciare  da  Antiochia 
il  vescovo  legittimo  Calendione  da  lui  stesso  or- 
dinalo, sotto  pretesto  che  avesse  favorito  il  par- 
lilo d' Ilio  e di  Leonzio,  ma  in  sostanza  perchè 
rimaneva  nella  comunione  di  papa  Felice  c di 
Giovanni  Talaia  patriarca  d'Alessandria.  Altri 
vescovi  cattolici  furono  del  pari  deposii  senza 
esame  nò  forma  canonica  e mandali  più  qua  e 
più  tè  in  esilio,  tra’quali  si  contano  Ncslorio 
di  Tarso,  Ciro  di  Gerapoli,  Giovanni  di  Ciro, 
Romana  di  Calcidc,  Eusebio  di  Samosalt^,  Giu- 
liano  di  Mopsncsle,  Paolo  di  Coslantina,  Mano 
d’Emeria,  Andrea  di  Teodosiojwli.  Anima  di 
quella  persecuzione  era  Acacio  che  volea  obbli- 
gare gli  Orientali  a comunicar  con  Pieiro  Mon- 
go;  ma  questi  ricorsero  al  papa  lagnandosene 
come  autore  di  tulli  i mali  della  Chiesa,  e pro- 
vocando colle  loro  lagnanze  un  altro  concilio  io 
Roma  nella  stessa  Chiesa  di  San  Pieiro. 

A questo  convennero  quarantadue  vescovi, 
primo  de*  quali,  dopo  il  papa,  era  Candido  di 
Tiburi  o Tivoli,  e rinnovarono  colla  loro  sot- 
toscrizione gli  anatemi  giè  proferiti  dalla  santa 
sede  contro  Pieiro  Mongo,  Pieiro  il  Fullone,  e 
contro  Ac4ìcìo,  scrivendo  lutti  come  Candido: 
lo  Candido  vescovo  di  Tivoli,  a tenore  della 
sentenza  giuridica  della  sede  apostolica,  profe- 
rìla  dopo  una  cattolica  deliberazione,  secondo 
l'uso  costante  della  Chiesa  , ho  sottoscritto,  di- 
cendo anatema  a Pietro  usurpalore  della  chie- 
sa di  Alessandria,  ad  Acacio  sedicente  vescovo 
di  Costantinopoli  ed  a Pieiro  di  Antiochia,  re- 
cisi giè  meritamente  dal  numero  dei  vescovi 
e dei  cristiani  e da  tulli  i loro  aderenti.  Con 
questa  sottoscrizione  finisce  anche  una  lettera 
di  quel  concilio  in  data  del  5 Ottobre  del  485  , 
indirizzata  a tutti  i proti  ed  abati  ortodossi  di 
Costantinopoli  e della  Rilinia.  E siccome  parvo 
c.sser  trovalo  strano  che  la  sentenza  di  Acacio 
portasse  il  solo  nome  del  papa,  il  concilio  lutto 
nc  db  la  seguente  notabilissima  ragione: 
« Quantunque  volle  in  Italia  i pontefici  del  Si- 
gnore si  raccolgono  iosieme  per  la  causa  della 


Chiesa . e principalmente  della  fede,  egli  è di 
regola  che  il  successore  della  sedo  apostolica  , 
a nome  di  lutti  i poniefici  di  Italia  intera,  a 
motivo  della  cura  di  tulle  le  chiese  a lui  afli- 
dalo,  determini  ogni  cosa,  siccotne  quegli  che 
è il  capo  di  lutti,  avendo  il  Signore  dello 
nll'aposiolo  Pielro:-Tu  sei  Pietro, e sopra  que- 
sta pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa  , e le  por- 
le deir  inferno  non  avranno  forza  contro  di 
lei.  - Docili  a questa  parola  i Ireeenlo  d<ciollo 
padri  di  Nicea  han  deferito  alla  Chiesa  roma- 
na la  confermazione  e la  podestè  degli  affari', 
e per  la  grazia  del  Salvatore  lutti  i succes- 
sori de*  pontefici  hanno  Luna  e l’altra  custo- 
dito insino  airetè  nostra.  Quello  impertanlo 
che  venne  giudicato  l>en  fallo  dal  santo  con- 
cilio assembrato  in  San  Pietro,  il  beato  papa 
ed  arcivescovo  Felice,  nostro  capo,  f ha  giu- 
dicalo e notificato  per  bocca  di  Tulo  difensore 
della  Chiesa  b. 

Questo  secondo  concilio,  dopo  aver  notato 
quanto  era  stalo  fallo  dal  primo,  mandò  la 
sentenza  proferita  contro  Acacio,  e conferma- 
ta con  nuovo  anatema  chiedendo  che  venisse 
animosamente  eseguila.  Fece  pure  qualche  di- 
chiarazione di  fede  alfine  dì  mostrare  com’ei 
si  attenes.se  ai  dommi  dei  concilj  di  Nicea,  di 
Efeso  e di  Calcedonia;  ma  questa  parte  andò 
smarrita.  Db  fine  poi  alla  sua  lettera  dolen- 
dosi che  Acacio  invece  di  umiliarsi  faccasi  reo 
di  sempre  più  gravi  delitti , come  chiaro  ap- 
pariva dal  fatto  di  Antiochia.  Ciò  non  deve, 
dicono  i Padri, recare  però  meraviglia,  nè  dee 
sgomentarci,  perchè  Satana,  per  quanto  con- 
culcalo dal  Salvatore,  non  cessa  dal  far  ogni 
giorno  nuovi  tentativi.  Per  ultimo  si  volgono 
a Dio  pregandolo  che  faccia  pervenire  quella 
lettera  a Costantinopoli,  malgrado  le  insidie 
de’ loro  avversarj  Eguali  lettere  scrissero  al 
clero,  a)  popolo  e al  senato,  non  meno  che  una 
all’imperatore  ìnliiotandoia  supplica,  ma  che 
più  non  abbiamo  {Lahhc,  t.  4.  1424). 

Una  lunga  ed  eloquente  lettera  agli  Orien- 
tali è stala  ritrovala,  nella  quale  papa  Feli- 
ce confuta  tutto  quanto  allegavasi  a prò  di 
Acacio,  e dimostra  che,  essendo  stalo  percos- 
so da  giusta  e regolare  condanna,  sol  ()er  le 
vie  canoniche  può  esserci  reintegralo  ( Mantif 
Condì.,  l.  7,  col  4 069-4089). 

Tali  atti  (li  vigore,  usciti  dal  centro  dcl- 
Punilb,  sotto  la  sle.ssa  signoria  de* barbari,  do- 
vean  fare  accorti  i Greci  di  (^ual  viltà  si  m.ic- 
chias.sero  col  violare  il  diritto  delle  genti  nella 
persona  degli  ambasciatori  del  capo  della  cri- 
siianiib  per  sostenere  le  mescbioiib  teologiche 
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di  un  imporalore  Isauro,  che  il  contraddirsi 
3vra  quale  spedicnie  a ricomporre  gli  animi  a 
concordia.  Vero  è clic  a gran«le  stento  quegli 
alti  penetrarono  in  Oriente;  ma  di  mano  in 
mano  che  poterono  esser  conosciuti  li  vedre- 
mo produrre  il  loro  e(TeUo.  e preparare  a po- 
co a poco  il  piu  M trionfo  deli’unilh  cattoli- 
ca. Lo  stesso  Zenone,  luUochft'abilualmcnle 
immerso  nella  mollezza,  ebbe  luogo  in  breve 
di  accorgersi,  altro  non  essere  il  suo  etiiilo  di 
unione  se  non  un  editto  di  disunione,  dacché 
r Oriente,  gih  diviso  dalTOccidente,  andava 
sempre  piìi  dividendosi  con  sè  medesimo,  e 
primo  suo  frutto  fu  il  patriarca  legittimo  di 
Alessandria  rifugiato  a Roma  ; il  patriarca  le- 
gittimo di  Antiochia,  relegato  in  un  deserto, 
ed  altri  vescovi  altrove  banditi.  Tanto  poi  era 
diffamalo  Pietro  Fulone.  usurpatore  della  sede 
di  Antiochia,  che  lo  sies.so  Acacio,  che  lo  avea 
aiutato  in  quella  usurpazione,  non  osava  man- 
tener seco  una  pubblica  comunione.  Da  que- 
sto usurpatore  venne.  Ira  gli  altri,  scacci.ilo 
Ciro  di  Gerapoli,  e sostituito  da  un  persiano 
di  nome  Zenaia  o Filosseno , gih  espulso  dal 
patriarca  Calendione  qual  corruttore  dei  dom- 
mi  e somniovliore  del  popolo.  Ristabilito  co- 
stui in  Gerapoli,  non  andò  molto  che  alcuni 
vescovi  arrivati  di  Persia , dimostrarono  essere 
uno  schiavo  fuggiasco  neppur  battezzato;  della 
qual  cosa  però  V intruso  di  Antiochia  non  si 
diede  fastidio,  dicendo  che  l'ordinazione  epi- 
scopale ben  tcneagli  luogo  di  battesimo;  tanta 
era  la  crassa  ignoranza  di  Fulone.  Nè  minore 
era  di  quella  di  Zenaia  , perchè  fu  il  primo 
iconoclasta  o distruttore  dello  immagini  (Lab’ 
bCy  t.  7,  p.  367,  3701. 

Intanto  Pietro  .Mongo  in  Egitto  avea  tratto 
al  suo  partilo  alcuni  vescovi  e qualche  abate 
euiicbiani,  col  tornare  ad  anaicmizzaro  la  let- 
tera di  San  Leone,  ed  il  concilio  dì  Calcedo- 
nia  in  un  con  quelli  che  noti  accettavano  gli 
scritti  di  Dioscoro  o di  Timoteo  Kluro.  Ha  non 
polendo  trar  seco  il  rimanente  si  diede  a scac- 
ciarne mollissimi  dai  loro  monasteri  , la  qual 
cosa  costrinse  Farcbimandriia  Nefalio  a por- 
tarsi a Costantinopoli  per  rifcrinie  all' impe- 
ratore, il  quale  sdegnalo  da  si  fatto  procedere, 
spedi  tosto  Cosimo,  uno  delle  sue  guanlìe  con 
grandi  minacce  per  Pietro  Mongo  se  non  de- 
sistesse dal  suscitar  tumulti  colla  sua  asprez- 
za. Cosimo  però  dovè  tornarsene  senza  nulla 
concludere,  se  non  vuoi  coniare  l'essere  rien- 
trati nelle  loro  dimore  i monaci  discacciati. 
Arsenio  vi  fu  poi  mandalo  dall’ imperatore 
che  lo  creò  governatore  d'Egitto,  e che,  ar- 


rivato ad  Alessandria  con  Nefalio,  tentò  una 
riconciliazione , ma  senza  persuadere  quelli 
che  stavano  da  Pietro  Mongo  divisi  ; ne  man- 
dò alcuni  a CoslanlinopoU . dove  l'imperatore 
gli  parlò  mollo  del  concilio  di  Cateedonia  sen- 
za |>erò  nulla  conchiudere,  perchè  in  fallo 
egli  Stesso  non  lo  approvava.  Eppure  poco  in- 
nanzi avea  scritto  a papa  Felice  : Sta’pur  certo 
che  c la  nostra  pielè  e il  santissimo  Pietro 
di  .Alessandria,  o tutte  le  chiese  santissime 
ricevono  e venerano  il  santissimo  concilio  di 
Calcedonia  che  è pienamente  d’accordo  cow 
quel  di  Nicea  (Evngr.y  L 3 , c.  20  c 22).  Ecco 
come  questo  unionista  imperatore  era  sincero 
cogli  altri  e d’accordo  con  sè  medesimo  ! 

<6.  Pietro  Fulone  mori  nel  488,  avendo  vis- 
suto tre  soli  anni  dopo  usurpata  , per  la  se- 
conda volta,  la  sedia  di  Alessandria  , ed  ebbe 
per  successore  un  eretico  al  par  di  lui,  di  nome 
Palladio  , prete  di  Seleucia.  Acacio  pure  fini 
i suoi  giorni  l’anno  seguente  489  qual  era  vis- 
suto, nò  cattolico,  cioè,  nè  eretico,  ma  sco- 
municato. Avea  tenuto  la  chiesa  dì  Coslanli- 
nopoli  diciassette  anni  e nove  mesi , e gli 
successe  Fravila  o Flavila  , prete  di  Santa 
Tecla  in  un  subborgo.  Non  volendo  però  que- 
sti salire  sul  seggio  patriarcale  senza  darne 
parte  al  papa  . gli  mandò  una  lettera  sinodale 
che  fu  recapitata  a Roma  con  un’altra  dcll’im- 
peralore  Zenone  da  alcuni  monaci  cattolici  di 
Costantinopoli  che  aveano  sempre  evitalo  dì 
comunicare  con  Acacio  c con  Mongo.  Dava  Fla- 
vila colla  sua  lettera  in  nuova  della  sua  ordina- 
zione al  papa  , aflincbè  il  suo  consenso  io  as- 
sicurasse deirepisenpato  , riconoscendo  in  essa 
San  Pietro  qual  principe  degli  apostoli , fon- 
damento della  fede,  e dispensatore  del  mistero 
celeste,  per  averne  ricevute  le  chiavi.  Prote- 
stava nella  sua  Zenone  stima  grande  ed  affetto 
per  Fiavita  , alTermando  essersi  adoperalo  a 
collocarlo  sulla  sedia  di  Coslanlinopoli  perchè 
crcKlevalo  degno,  e colia  mira  di  rendere  piti 
stabile  In  concordia  delle  chiese  e F unità  della 
fede,  spiegando  inoltre  molli  riguardi  pel  papa 
e un  grande  zelo  per  la  religione,  fondamento, 
ci  diceva,  degli  imperi  ed  a tulio  preferìbile. 

Lietissimo  Felice  per  queste  due  lettere  , 
fece  leggere  (|uella  dell’ imperatore  in  cospetto 
di  chi  portata  Faveva  , o di  lutto  il  clero  di 
Roma  che  vi  applaudì  con  ripetute  acclama- 
zioni. Eravi  ragion  di  credere  che  Flavila , 
incaricando  della  sua  lettera  alcuni  ecclesia- 
stici e monaci  uniti  di  comunione  con  la  santa 
sede,  volesse  anche  egli  abbracciarne  il  par- 
i tilo,  e già  il  papa  stava  per  concedere  la  co- 
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munioiie  ai  deputali , quando  domandando  se 
essi  e chi  gli  aveva  mandati  promettevano  di 
togliere  i nomi  di  Acacie  e di  Mongo  dai  sacii 
dittici , e rispondentlogli  non  aver  ricevuto  or- 
dini in  proposito,  difTerl  di  amniellerlì  alla  stia 
comunione,  facendo  loro  vedere  da  atti  auten- 
tici esser  Timoteo  Eluro  e Pietro  Mongo  infetti 
degli  errori  di  Eoliche,  nè  poter  mai  venire 
ricevuti  nella  Chiesa  come  vescovi.  Pur  tutta- 
via, desiderando  grandemente  Punione  e la 
pace  delle  chiese,  si  diede  premura  di  scrivere 
all'  imperatore  ed  a Flavila,  per  averne  rispo- 
ste favorevoli  al  suo  intendimento,  due  lettere 
ricche  di  un’eloquente  caritè  ed  nITello. 

c Egregio  principe,  scrive  a Zenone,  io 
uon  posso  abbastanza  esprimervi  il  mio  con- 
tento, mentre  in  voi  costituito  nel  piìt  allo 
grado  della  grandezza  del  secolo  riconosco , 
mediante  le  vostre  lettere,  il  primo  figliuolo 
della  Chiesa.  Godo  altresì  che  quello  stesso  del 
cui  pontificalo  vi  gloriale  abbia  giè  dato  ar- 
gomento della  sua  moderazione  col  riportare 
alla  sedo  del  I>ealo  apostolo  Pietro  il  principio 
della  sua  dignilè.  lu  tutto  questo  fatto  e la 
vostra  magnanimilè  egregiamente  risplende 
col  dimostrarsi  sollecita  di  ricomporre  la  causa 
della  Chiesa  mercè  Pordinazione  dei  pontefici, 
secondo  che  è stalo  istituito  da  Dio,  o altresì 
risplcode  In  pielè  di  colui  che  si  dico  essere 
stato  promosso  alP  utricio  del  sacerdozio  men- 
tre indi  brama  di  essere  sostenuto,  onde,  per 
volere  di  Cristo , di  tulli  i pontefici  swilurisc© 
pienamente  la  grazia  ».  Significatagli  quindi 
Pioquieludioe  ebo  davangli  i deputali,  prose- 
gue: « Volendo  imperlanlo  venire  a schietta 
concordia  con  colui  che  fu  creato  iwnieficc, 
ci  affrettiamo  a suggerire  alla  grandezza  tua 
di  non  comportare  che  rimanga  il  benché  mi- 
nimo seme  di  nuove  dissensioni.  Euliebe  o 
Dioscoro  condannali  dal  concilio  di  Caicedonia, 
che  da  gran  pezza  la  clemenza  tua  ne  accerta 
esserli  in  venerazione;  Timoteo  Eluro  e Pietro 
Mongo  convinti  quali  loro  seguaci , ed  .Acacio 
entrato  con  loro  in  comunione  dopo  averli  in 
sue  lettere  trattati  da  eretici  , d'anatema  per- 
cossi, furon  lutti  avvolti  nella  sentenza  del 
concilio.  Deh  non  si  dia  per  noi  favore  nei  suc- 
cessori a quello  che  fu  negli  autori  apertamente 
condannalo.  Non  può  altrimenti  esser  reputala 
legittima  la  giustificazione  di  Pietro  Mongo, 
conciossìachè  non  sia  egli  altrimenti  stato  sciol- 
to, giusta  l’antica  consuetudine  della  sedia 
afxislolica  che  il  negò:  sapendo  tu  , venerabile 
imperatore,  aver  la  divina  sapienza  ai  soli  suoi 
pontefici,  neH'ordiDc  competente,  impartita  la 


podeslè  di  rimetterò  lo  colpe  degli  uomini 
quanto  alla  coscienza.  Ciò  non  esigo  come  per 
forza  e in  vigore  delPapostolica  auloritè  , ma 
fedelmente  Pimploro  corno  padre  tutto  sollecito 
della  salute  e della  lunga  pros|>crilh  del  cle- 
mentissimo Figlio.  Desideriamo,  bramiamo  c 
abbiamo,  per  così  dire,  ambizione  dì  aver 
sempre  la  chiesa  di  Costantinopoli  con  noi 
unita.  V'encrabile  imperatore  , son  pure  da  le 
benignamente  esaudite  per  la  quiete  del  mon- 
dano regno  le  preghiere  eziaodo  dello  genti 
barl>are.  Quanto  più  adunque  dovi  ainniellero 
quelle  della  sedo  apostolica  per  la  Iranquillitò 
della  Chie.sa  ! Onde  siccome  a questa  nostra 
c colesta  tua  citlh  l'una  e l'altra  portano  il 
nome  di  Homa,  così  nelFuua  o uell'allra  fiori- 
sca eziandio  di  presente,  come  già  fiorì  ap- 
presso i nostri  maggiori,  quella  stessa  fede  che , 
secondo  il  tcslimouio  dofFApostoio,  è predicala 
e celebrala  per  tutto  il  mondo  Pensi  tu  forse, 
venerabile  imperatore  , che  tali  cose  sian  da 
me  scritte  con  occhi  asciutti  e senza  profusione 
di  lacrime?  Anzi  devi  immaginarli  di  vedermi, 
inclinato  alla  tua  presenza,  bagnar  con  esse 
il  tuo  seno.  Non  mi  rincresce,  e massimamente 
in  una  tal  causa,  di  presentarmi  in  atto  di 
umiliazione  dinanzi  all’  imperiai  maestè.  Non 
volere,  venerando  figliuolo,  rigettare  le  mie 
suppliche,  nò  mostrar  noncuranza  di  mia  per- 
sona. In  me,  quantunque  indegno,  tali  cose 
domanda  il  beato  apostolo  Pietro,  e in  lui  al- 
tresì lo  domanda  lo  stesso  Cristo,  che  non 
soffre  di  veder  lacerata  la  sua  Chiosa.  Non  sia 
mai  vero  che  la  tua  cristiana  mente  o debba 

0 voglia  antepor  chi  che  sia  a colui  al  quale 
brami  che  tulli  per  la  tua  salvezza  offeriscano 

1 loro  voli.  E ciò  mollo  piti  pel  tanto  che  fu 
da  te  giè  fatto  per  la  Cattolica  Fede.  Nel  che 
se  qualche  cosa  è mancato,  ai  perfido  Acacio 
ò da  darne  la  colpa:  il  quale,  mentre  tu  alla 
cosa  pubblica  eri  intento,  sol  pensando  alla 
sua  rea  ambizione,  non  curavasi  di  suggerirli 
quel  che  tornava  a vantaggio  della  religione 
orloilossa.  Come  mai  infatti  la  pietò  tua  non 
sarebbesi  avvisata  di  conformarsi  a quel  che 
vedeva  far  un  pastore?  Egli  perciò,  malgrado 
il  desiderio  nostro,  non  potè,  |ier  giusto  giu- 
dizio di  Dio,  esser  dall'anatema  prosciolto.  Deh 
adunque  te  ne  scongiuro  ognor  più,  cessi  ormai 
io  un  co' suoi  autori  e cu'noini  loro  questa 
fatale  discordia  ».  {f'pist.  12). 

Nella  lettera  a Fiavita,  papa  PeFice,  oltre 
a secolui  rallegrarsi  pel  suo  rendergli  buona 
testimonianza,  ruoito  o più  di  tutto  lo  lo<la 
j)cr  essersi  diretto,  secondo  la  regola,  alla  sede 
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apostolica,  dalla  quale,  a forma  delTordioe 
stabilito  da  Gesti  Cristo,  tutti  i vescovi  sono 
assicurati  nella  loro  dignllh.  Lo  accerta  del 
dolor  suo  per  aver  dilTeriio  di  ammettere  alla 
comunione  i suoi  legali  e lo  prega  di  credere 
non  avere  in  questo  agito  per  oslinaiione,  ma 
sì  per  lo  zelo  cui  era  obbligalo  per  la  fe<lc  e 
per  la  difesa  dei  donimi  trasmessici  dai  Padri. 
Col  chiedervi,  ei  dice,  di  non  più  recitare  in 
avvenire  i nomi  di  Acacio  e di  Pietro  Mongo, 
non  v’impongo  questa  legge  per  spirilo  di 
impero  e di  dominio,  ma  per  soddisfare  al 
mìo  dovere  e alla  mia  coscienza.  Considerate 
voi  tulli  cui  riveste  la  pasloral  dignità,  esser 
noi  obbligali  a vivere  ed  anche  a morire,  se 
è necessario,  per  la  fede.  Considerale  pure 
esser  sempre  incerta  la  vita  pre.senie,  nè  poter 
mai  temere  abbastanza  d esserne  tolti  improv- 
visamente e presentali  al  formidabil  tribunale 
di  Dio  Ond’è  che  per  Tamore  eh’  io  vi  porlo, 
vi  esorto  colle  più  calde  istanze  ad  evitare  In 
sorte  terribile  d'Acacio,  il  quale,  malgrado 
le  premure  nostre,  non  potè  essere  assolulo. 
Aggiunge  poi  che,  ove  si  convenga  di  accor- 
dargli ciò  che  concerneva  Acacio  e Mongo, 
sarà  agevole  il  ricomporre,  pel  bene  della  pace, 
cièche  riguardava  i battezzali  ed  ordinati  da 
Acacio.  Temean  essi  infatti  che,  sollo.scrivendo 
alla  di  lui  condanna  non  si  costringessero  a 
tener  siccome  uulli  t sacramenti  da  lui  am- 
ministrali dopo  essere  slato  da  Roma  coLdun* 
nato.  Sul  qual  punto  dice  il  papa  d'essersi  già 
spiegalo  in  altra  lettera,  che  però  non  ab- 
biamo {Jbtd). 

Una  ancora  ne  scrisse  a Taìassio  ed  agli 
altri  archimandriti  di  CostanlinopolL,  così  con- 
cepita : Abbiam  reputato  dover  nostro  il  ren- 
dervi avvertili  che,  ad  impedire  che  i figliuoli 
di  pi.'rdizioue , quali  sun  Pietro  Mongo  cd  Aca- 
cio, invadano  repiscopnto,  nè  voi,  nè  il  vostro 
monastero  abbiano  a comunicare  colla  chiesa 
di  Costantinopoli  nè  con  colui  che  le  sarà  dato 
per  capo,  finché  ogni  cosa,  per  lettere  o del 
nuovo  eletto  o vostre,  non  sia  giunta  a cogni- 
zione della  sede  apostolica.  Perocché  siccome, 
a sospendere  la  comunione  con  quelli  ch’essa 
ha  condannalo,  avete  obbedito  alla  .sentenza 
della  Chiesa  apostolica,  così  attener  vi  dovete 
all’esempio  del  beato  Pietro,  afTinchè,  ristabi- 
lita per  raulorità  sua  la  comunione,  vi  sia 
certo  dover  voi  con  essi  comunicare.  Non  sì 
presti  da  voi  fede  a chi  dico  aver  noi  concessa 
la  coinunion  nostra  ad  essa  chiesa;  giacché, 
corno  vedete,  le  cose  son  tuttora  io  sospeso 
c sìam  qui  nell'  incertezza  su  quanto  riguarda 


il  nuovo  eletto,  nè  possiamo  unirci  di  comu- 
nione con  un  prelato  del  quale  non  abbiamo 
per  anco  riconosciuto  la  dignità  nè  approvala 
['  intenzione  e la  fede.  As|K'!lti  dunque  la  ca- 
rità vostra  gli  ordini  della  sede  apostolica 
{Epist.  U).  Questa  lettera  che  porta  la  data 
del  primo  maggio  490,  è una  replica  a quella 
scrittagli  da  quegli  abati  per  mezzo  dei  legali 
di  Klavila. 

Scrisse  il  papa  anche  ad  un  vescovo  di 
nome  V'elranione  che  sapea  esser  uomo  di  pietà 
e di  zelo  fornito  e capace  di  validamente  di- 
fendere la  verità  quandoché  nota  gli  fosse, 
per  informarlo  deiratìaro  di  .\cacÌo  e di  Mun- 
go, di  che  concisamente  parlato,  lo  prega 
con  urbanissimo  modo  che  abbandoni  un 
parlilo  che  dovea  ornai  conoscer  per  tristo 
e faccia  ogni  poter  suo  per  trarne  anche  gli 
altri  e principalmente  induca  V imperatore, 
cui  dà  nome  di  primo  figliuolo  della  religione, 
a permetter  che  lotti  fosser  dai  dìttici  della 
chiesa  di  Costantinopoli  i nomi  di  Acacio  o 
di  Mongo,  cagiono  di  tanta  tempesta.  Lo  sup- 
plica infine  di  usare  per  ciò  le  più  istanti  pre- 
ghiere e di  accomp.ignarle  anche  colle  lacrime 
pei'  renderle  più  efficaci  {ibid.  L5). 

Ne  rimane  ancora  un  frammento  d'una 
lettera  scritta  dal  papa  ad  Andrea  di  Tessa- 
lonica  , il  quale  avea  domandala  la  comunione 
della  santa  sede,  ma  a condizioni  diverse  da 
quelle  prescrittegli  dal  papa.  Noi  ameremmo , 
gli  ris|)ondeva  , che  il  desiderio  da  te  dimo- 
stralo di  rientrare  nella  comunione  della  Chie- 
sa, fosse  così  pieno  come  il  richiede  l’interes- 
sc  della  cattolica  verità  (Laòòe,  t.  4,  1094). 
Avvi  motivo  di  credere  che  ciò  si  riferisse  alla 
comunione  di  Acacio  e che  Andrea  facesse  su 
questo  punto  il  desiderio  del  papa , perchè 
nel  492,  essendo  stata  letta  a Tessaloiiìca  una 
lettera  di  Felice,  lutti  dissero  anatema  ad  Aca- 
cie ed  a quelli  della  .sua  comunione. 

Intanto  alcune  persone  zelanti  della  fede 
portarono  a Roma  una  copia  delia  lettera  da 
Fiavita  scrìtta  a Mongo  per  dichiarargli  come 
egli  entrasse  nella  sua  comunione  e rifiutasse 
quella  di  Felice;  onde  il  papa  , che  ne  avea 
ricevuta  una  del  lutto  opposta  , vedendo  la 
mala  fede  di  Flavìla  , rimandò  i costui  legali 
senza  volerli  ascoltare,  nè  omise  di  rispon- 
dere H quel  vescovo.  Ma  primo  che  la  sua  re- 
plica giunta  fosse  a Costantinopoli,  Flavila  morì 
airimprowiso,  dopo  un  episcopato  di  tre  mesi 
e diciassette  giorni. 

Eletto  in  suo  luogo  Eufemio , prete  dottis- 
simo e virtuosissimo,  gli  fu  consegnala  la  ri- 
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sposta  di  Pietro  Monco  a Flavila,  per  la  (piale 
vedendo  come  costui  analemistzasse  il  concilio 
di  Calcedonia  , n eldx«  tale  orrore  che  si  separò 
dalla  sua  comunione  e ne  cancellò  di  propiia 
inano  il  nome  dai  dittici  La  qual  S('parazionc 
avreld^  trailo  seco  de’fiuai , perché  entrambi 
sul  punto  di  congregare  ur.  concilio  l'uno  con* 
Irò  doUallro,  se  Mongo  fosse  piti  lungamente 
vìssuto  ; ma  cessalo  di  vivere  in  quello  slesso 
anno  490  , ebbe  a successore  un  tale  Atanasio, 
eretico  però  come  lui.  Non  si  contentò  Eufemio 
di  cancellarne  il  nome  dai  ditlici  ; ma  v'inscrt 
inoltre  (|ucHo  dì  papa  Felice,  cui  diresse  let- 
tere sinodali  secondo  il  solilo.  II  papa  le  ricevè 
c lo  ammesse , come  cattolico,  alla  sua  comu- 
nìono . ma  non  lo  riconoblx*  p<T  vescovo  per- 
ché , dice  Toofano,  non  volle  toglier  dai  dittici 
i nomi  di  Flavita  e di  Acacio.  Dal  che  due 
maniere  dì  comunione  si  scorgono;  una  che 
alla  sola  fede  guardando  , apparteneva  a tulli 
i fedeli , e |>erciò  concessa  ad  ICufemio  la  cui 
fede  non  era  sospetta;  l’altra  era  la  comu- 
nione episcopale  che  veniva  daali  eleni  solle- 
citato dalla  santa  s<hIo  con  tanto  fervore,  per- 
ché era  loro  indi<pensabilnionie  necessaria  per 
esser  noverali  ira’ vescovi.  Il  patriarca  Nice- 
foro  avverte  l>enissitno  la  dilTerenza  di  queste 
due  comunioni,  laddove  dice,  avere  il  papa 
ricevuto  le  lettere  di  Kufemio,  onorandolo  così 
come  cattolico  . ma  non  gli  concesse  la  comu- 
nione episcopale  ; e Teofano  pure  dice  che  il 
pontefice  romano,  amrneUendolo  come  callo- 
iico  alla  sua  comunione,  l'onorò  come  orto- 
dosso, ma  rifiutandogli  la  comunione  episco- 
pale, non  loriconobl>e  |)cr  vescovo;  onde  può 
conchiudersi  che  il  papa  non  lo  scomunicò  ma 
solamente  Io  tollerò  [Teoph.^  p.  H6;  Siceph.y 
l.  16,  c.  19,'. 

17.  Fra  lanla  confusione  delFOrienle,  I 
patriarchi  di  Gerusalcinme  si  condussero  però 
generalmente  in  modo  assai  onorevole.  .Morto 
Anastasio  nel  mese  di  Gennaio  479,  ebbe  per 
successore  Martirio,  nativo  della  Cappadocia, 
il  quale,  dopo  aver  professato,  in  Egitto  cd 
anche  per  un  tempo  a Nilria  , la  vita  di  ana- 
coreta, n’era  uscito  a motivo  delle  violenze 
di  Timoteo  Eluro  dopo  il  massacro  del  santo 
patriarca  Prolerio,  ed  crasi  ritirato  con  un 
altro  nnacoreln  di  nome  Elia,  nativo  dell’Ara- 
bia. La  reputazione  di  Sant' Etitiiiiio  gli  trasse 
entrambi  in  Palestina,  ed  unitisi  ad  esso,  ne 
furono  amali  singolarmente  perché  prevedeva 
essere  amendue  per  diventar  col  tempo  vesco- 
vi di  Gerusalemme.  st‘co  conduceiidoli  insieme 
a San  Gerasimo,  per  compagni  nel  deserto  ove 


tutti  gii  anni  rilraevasi  dal  14  di  Gennaio  sino 
alla  domenica  dtdie  Palme.  Morto  che  fa 
Sani*  Eutimio , il  patriarca  Anastasio  gli  con- 
dusse tutti  e due  a Gerusalemme,  gli  ordinò 
preti  e gli  aggregò  al  clero  del  santo  sepolcro. 

Eletto  dunque  Martirio  al  patriarcato,  si 
diede  a studiare  i modi  di  riunire  alla  Chiesa 
i monaci  che  nveano  fatto  scisma  a causa 
dell’eresia  di  Eutiche;  ma  Saul'Eulìmio  fece- 
gli  conoscere  , per  rivelazione,  che  ciò  sareb- 
be accaduto  sotto  il  suo  ponlibcaio,  senza 
ch'egli  se  ne  fosse  dato  premura.  Ed  infatti 
un  giorno  che  il  nuovo  patriarca  più  non  vi 
pensava,  l'abbate  Marciano,  capo  degli  sci- 
smatici, come  mosso  da  divina  ispirazione, 
raccoltili  tulli  quanti  nel  suo  monastero  di 
lìi’lelemmo  , così  preso  a dir  loro  ; Miei  fra- 
telli c padri , ìnsiiio  a quando  vorremo  noi 
tenere  diviso  i!  corpo  della  Chiesa?  c ciò 
senza  sapere  se  sia  questo  il  volere  di  Dio , 
ma  appoggiandoci  a' nostri  ragionamenti.  Deh 
imitiamo  l'esempio  degli  apostoli,  c si  gettino 
le  sorti  pe'vescovi  come  pei  monaci:  se  que- 
.ste  cadono  sui  monaci,  noi  ci  rimarremo  ()uali 
siamo;  se  sui  vescovi,  ci  porrenm  nella  loro 
comunione.  Piacque  a tutti  la  proposizione  di 
Marciano;  fur  tratte  le  sorti  e caddero  queste 
sui  vescovi,  onde  quei  monaci,  reputando 
questo  essere  il  volere  di  Dio  , comuuicaron 
tosto  com'essi  ed  il  patriarca  gii  accolse  a 
tiracela  aperte,  altamente  festeggiando  quella 
riconciliazione.  Due  abbati  che  soli  si  mostra- 
rono pertinaci,  furon  po' loro  errori  scacciati 
e,  dopo  avere  per  lungo  temf>o  errato  quo  e là, 
fi‘cer  misera  fino  (Fifa  FMtym.^  Acta  Sanctorum 
20  Gi'mifl/o). 

18.  .Morto  Martirio  nel  485,  gli  successe  Salu- 
slio , il  quale  nei  491  onlinò  prete  San  Saba, 
che  fu  poi  il  più  valido  appoggio  della  fede  cal- 
totica  nella  Palestina.  Era  nato  Saba  nell'an- 
no 439  in  Mulalnsco,  liorgo  presso  n Osa  rea 
nella  Cappadocia , c suo  padre,  uomo  darmi , 
lasciollo  ancor  tenero  nelle  mani  dei  congiunti, 
i (|uali  essendo  venuti  a contesa  por  l'ammi- 
nistrazione dei  di  lui  averi,  il  fanciullo.,  do- 
lente per  (fucila  discordia,  si  ritirò  nell’ottavo 
suo  anno  in  un  vicino  monastero,  dove  su- 
però in  umiltà  e in  otibedienza  tutti  i monaci 
ch'»*rano  oltre  a sessanta.  Dieci  anni  dopo  sor- 
togli nell'animo  il  desiderio  di  andare  a Ge- 
riisalommc  per  ritirarsi  in  un  vicino  deserto, 
od  olicnulanc  licenza  dall'abate,  vi  si  tra- 
sferì nel  457  ; pn.ssò  rinverno  nel  monastero 
di  San  Passarlone  , retto  allora  dalfabaie  El- 
pidio  c tratto  poi  dalia  reputazione  di  Saot’Eu- 
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timio  » andò  a Irovnrlo  e si  pose  sotto  la  sua 
direzione. 

Fallo  quindi  il  viaggio  di  Alessandria  per 
accompagnare  un  monaco  amlatovi  per  affari , 
e rieoeiosciuto  dai  propri  genitori , che  da  pa- 
recchi anni  avean  posto  stanza  in  quella  cillh, 
il  padre  suo  che  comandava  la  compagnia  do- 
gli Isauri , tentò  di  indurlo  ad  ascriversi  alla 
milizia  ; ma  Saba  rimase  fixiele  alla  sua  pro- 
fessione , G facendogli  istanza  i suoi  genitori 
per  fargli  accettare  almeno  una  ventina  di 
monete  d oro  pel  viaggio , ne  prese  tre  sole 
per  contentarli;  ma  al  suo  ritorno  !c  consegnò 
intatte  al  suo  abate.  Giunto  a trentanni, 
SanrEutimio  lo  trovò  tanto  innanzi  nelle  vir- 
tù che  gli  permesse  di  rimaner  solo  io  una  ca- 
verna, cioè  di  passarvi  cinque  giorni  della  set- 
timana. La  sera  d’ogni  domenica  usciva  infatti 
dal  monastero , seco  portando  dei  rami  di  pal- 
ma per  lavorare;  c passali  i cinque  giorni 
senza  prender  cilio  di  sorta,  tornava  il  sabato 
mattina  al  monastero  riportando  i canestri  che 
avoa  tessuti,  o in  tal  guisa  visse  jicr  cinque 
anni.  Sanl'Euiimio  che  cbiamavalo  il  giovin 
vecchio,  seco  ogni  anno  lo  conduceva  per  fare 
i!  suo  ritiro  nel  deserto  di  Uouba  , dove  dicesi 
aver  dimorato  Gesù  Cristo  nel  suo  digiuno 
de' quaranta  giorni. 

Morto  che  fu  Sant’ Eutimìe,  San  Saba,  ve- 
dendo la  disciplina  del  monas’ero  andare  sce- 
mando, si  ritirò  nel  deserto  d'Orienle  o vi  su- 
però gravi  tentazioni  del  demonio.  Quattro 
anni  dopo,  nel  478,  saputo,  per  rivelazione,  di 
dover  porre  sua  stanza  in  una  caverna  vicina 
al  torrente  Cedron , vi  andò  solo  e vi  rimase 
per  cinque  anni;  ma  essendosi  fatti  suoi  com- 
pagni parecchi  discepoli,  cominciò  a quaranla- 
cini|UG  anni  a prendere  il  governo  delle  anime 
ed  a ricever  lutti  quelli  che  andavano  a tro- 
varlo; onde  in  breve  si  trovò  a ca|>o  di  una 
coniunith  di  settanta  persone,  alcune  delle 
quali  fondarono  nuovi  monasteri.  In  mezzo  al 
torrente,  fondò  un  piccolo  oratorio  o vi  consa- 
crò un  altare,  sul  quale, quando  qualche  prete 
andava  a vederlo,  prcgavalo  che  offerisse  il 
santo  sacrifizio,  perchè  la  sua  uniilth  gli  vie- 
tava di  ricevere  l'ordinazione. 

Essendosi  il  numero  de’suoi  discepoli  ac- 
cresciuto sino  a centocinquanta,  vi  furono  al- 
cuni falsi  fratelli  che  volendo  sottrarsi  dalla 
sua  dipendenza,  andarono  a Gerusalemme  a 
trovare  il  patriarca  Saluslio  per  chie<iergli  un 
abate.  Domandò  ad  essi  il  patriarca  d'onde 
venissero,  e rispondendo  aver  dimora  in  un 
torrente  deserto;  qual  è questo  torrente,  sog- 


giunse ; ed  essi  vedendosi  cosi  incalzali  rispo- 
sero : Quello  che  alcuni  dicono  il  torrente 
deU’abale  Salia  ; o il  patriarca  rispi»se  : K 
l'abale  Saba  dov’è  ? Risposero  non  essere  egli 
atto  a condurre  quel  monastero  per  la  sua 
troppa  ruslicith,  e non  avendo  inoltre  ricevuto 
gli  ordini,  nè  concesso  che  fossero  altri  ordi- 
nali, non  poter  governare  una  comunità  di 
centocinquanta  persone.  Quìrico  pure,  custode 
della  croce,  gii  domandò  se  lo  avevano  essi 
quivi  raccolto,  ovvero  se  n'ernno  stali  rice- 
vuti; c rispondendo  d'csservl  stali  ricevuti, 
ma  esser  egli  troppo  ruvido  per  governarli , 
dacché  cresciuti  eran  di  numero:  Amiate, 
disse  allora  il  patriarca,  pensateci  meglio,  e 
tornate  domani.  Mandato  quindi  a cercare 
San  Sah.i,  sotto  altra  .scusa  e in  presenza 
dei  suoi  accusatori,  ordinatolo  prete:  Eccovi, 
disse,  il  padre  vostro;  è t'abate  del  vostro 
monastero,  non  dagli  uomini  scelto  ma  da 
Dìo:  conferman^fo  noi  quella  scelta,  abbiamo 
provveduto  airuiile  nostro.  Accompagnalo  po- 
scia da  S<}ii  Saba  e dal  preio  Quirico,  si 
]>oriò  con  essi  al  monastero,  nc  dedicò  la 
chie.sa,  vi  eresse  un  altare  e lo  consacrò  de- 
ponendovi molte  reliquie  di  martiri.  Ciò  acca- 
deva nel  12  Dicembre  del  491. 

In  quell’anno  medesimo,  un  armeno  di 
nome  Geremìa,  fu  ricevuto  nel  monasloro  o 
laura  co’suoi  due  discepoli  Pietro  e Paolo,  e 
San  Saba  assegnò  loro  un  piccolo  oratorio, 
permcUomIo  che  ufficiassero  nella  loro  lingua 
il  sabato  c la  domenica.  A poco  a poco  però 
molli  armeni  andarono  a unirsi  con  loro,  per 
modo  che  dicci  anni  dopo  dovè  San  Saba 
trasferirli  da  queU  oralorio  nella  gran  chie.sa 
|>crchè  vi  ufìziassero,  a palio  però  che  dopo 
letto  il  vangelo  nella  loro  lingua,  passassero 
nella  chiesa  dei  Greci  nel  tempo  delToblazione 
per  seco  comunicare  ni  santi  misteri  ; vale  a 
dire  che  celebravano  sz'parnla  la  prima  parie 
della  messa  destinata  all  ammaesirameiilo,  c 
si  riunivano  pel  sacrifìzio.  Alcuni  di  questi 
armeni  cantavano  il  tris<igio  coll'aggiunta  di 
Pietro  Fulone,  crocifisso  per  noi;  ma  San  Saba 
impose  loro  di  cantarlo  in  greco,  secondo  l’an- 
tica tradizione  della  Chiesa,  senza  cioè  quel* 
Faddiziono  { Vita  di  Snn  Saha). 

Non  ammetteva  San  Saba  i giovani  nella 
sua  laura,  ina  li  mandava  una  lega  e mezzo 
più  lungi  nel  monastero  di  San  Teodosio  col 
quale  vivea  in  intima  familiarità.  Questo  Teo- 
dosio, anch’egli  di  Cuppndocia,  oravi  stalo 
ordinalo  lettore  nella  sua  giovinezza  ; ma  com- 
mosso da  quanto  leggeva  deliberò  di  lasciare 
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il  SUO  paese  e dì  andare  in  Palestina  nel  tempo 
che  tenevasi  il  concilio  di  CalciKJonia.  Nel  pas 
sare  por  la  Siria,  visitò  San  Simone  Stililo 
che  fattolo  salire  sulla  sua  coloitna  , pii  pre- 
disse dover  essere  pastore  di  un  graniPovile 
Visitati  quindi  i luoghi  santi,  si  pose  sotto  la 
direzione  di  un  solitario  di  nome  Longino  ed 
cbhe  inoltre  a niaeslri  due  discepoli  di  San- 
rKuiimio:  ma  temendo  poi  non  lo  creassero 
supcriore,  si  ritirò  in  una  caverna  lontana 
da  Cierusalemme  due  leghe , ed  ivi  visse 
per  Ireiìi'anni  cibandosi  di  erbe  n di  frulla  , 
senza  mai  gustar  pane.  Kbhc  da  prima  sei  o 
sette  di.scepoli;  ma  poi  moltiplicandosi  questi, 
nè  la  sua  grolla  potendoli  contenere,  fabbricò 
nei  dintorni  un  gran  monastero,  nel  quale 
esercitavansi  tutte  le  arti  necessarie  alla  vita; 
sicché  rendeva  immagine  d'una  citlh.  Oh'vì 
rifiJgìavansi  quanti  erano  sventurati,  davasi 
ospilaliih,  facevasi  elemosina,  si  curavan  gli 
infermi  in  quattro  infermerie,  due  pei  monaci, 
pei  malati  cioè  e pei  logori  dalla  fatica  e dagli 
anni,  e due  pei  secolari,  secondo  la  condi* 
zione,  separando  cioè  quelli  che  meritavano 
più  riguardo.  Eranvi  pur  quattro  chiese;  una 
per  coloro  che  com’esso  parlavano  il  greco; 
una  pei  Bessi,  popolo  della  Tracia  ; la  terza  per 
gli  Armeni , allinchè  gli  uni  e gli  altri  ufìzias- 
sero  Della  loro  lingua  e la  quarta  per  alcuni 
monaci , che  avendo  voluto  temerariamente 
vivere  da  anacoreti,  avevano  perduto  !’ intel- 
letto, ed  eran  quindi  ritornati  al  buon  senso. 
Ogni  nazione  faceva  dunque  il  suo  ulFizio 
separatamente,  eccetto  però  il  santo  sacrifizio, 
perchè  dopo  la  lettura  del  Vangelo,  tulli  si 
raccoglievano  nella  chiesa  maggiore,  che  era 
quella  dei  Greci,  ed  insieme  comunicavano. 
Molli  abati  fur  tratti  da  quel  monastero,  c 
San  Teodosio,  benché  ignaro  afTatio  di  autori 
profani,  non  era  per  questo  meno  eloquente 
e persuasivo,  bene  usando  dei  trattali  asce- 
tici di  San  Basilio  che  erasi  proposto  a mo- 
dello {Acta  Sanctorum^  41  Gennaio). 

Morto  net  493  il  patriarca  Saluslio,  gli 
successe  Elia,  quello  stesso  che  insieme  a 
Martirio  e San  Saba,  era  stato  tra  i disce- 
poli preililclti  di  SanVEutimio.  Fabbricò  an- 
ch  egli  un  monastero  vicino  alla  cattedrale  e 
vi  raccolse  I più  virtuosi  della  chiesa  del  santo 
sepolcro,  che  prima  stavano  dispersi  nelle  vi- 
cinanze delia  torre  di  Havid.  Nelle  discordie 
iu  cui  era  fOricnto,  Elia  non  comunicò  mai 
cogli  .\lessandrioi  che  analemizzavano  il  con- 
cilio di  Calcedouia,  nè  con  Palladio  di  Antio- 
chia cho  del  pari  rìfìutavalo  o sol  comunicando 


con  Eufemie  di  Costantinopoli,  trovavasi  per 
conseguenza . dirimpetto  al  papa , nella  stessa 
posizione  di  Eufemie,  ammesso  alla  comunione 
come  cattolico,  ma  non  come  vescovo,  sospesa 
essendo  l’episcopal  comunione. 

49.  Intanto  te  chiese  d Affrica  godevano 
di  un  qualche  respiro  sotto  Giintamondo  , suc- 
cessore di  Unnerico,  perchè  nel  terzo  anno  del 
suo  regnare  (4R7]  richiamava  sant’Eugenio, 
vescovo  di  Cartagine  c restituiva  ai  cattolici 
della  cittì!  stessa  il  cimitero  dì  Sant’Agata, 
ma  solo  nel  494  richiamò  lutti  gli  altri  ve- 
scovi e fece  riaprire  le  chiese.  Non  polendo 
perciò  I vescovi  d'Affrica  raccogliersi  per  por- 
tar riparo  ai  mali  cagionali  dalla  persecu- 
zione nelle  loro  provìncie  , papa  Felice  venne 
in  loro  aiuto  , congregando  , neM4  marzo  487, 
un  concilio  a Roitia  nella  Basilica  di  Cosinn- 
lìno  , ove  convennero  quaranta  vescovi  d'Ita- 
lia . quattro  vescovi  d’Affrica  . Vittorio  Donato , 
Rustico  e Pardalìo,  inviati  probabilmente  dai 
loro  colleghi , come  gih  ne  avea  mandali  San 
Cipriano  a consultare  la  Santa  Sede  sul  come 
condursi  nella  riconciliazione  di  coloro  ch'erao 
caduti  nel  tempo  della  persecuzione.  Conven- 
tier  pure  in  questo  concilio  setianlasei  preti,  i 
cui  nomi  n-ovansi  uno  per  uno  registrali  ne- 
gli alti.  Vi  diè  principio  il  papa  col  signifì- 
caro  il  suo  grave  dolore  per  la  desolazione 
delle  chiese  d’Affrica  , dove  non  solo  il  popolo 
e i chierici  minori  , ma  ì diaconi , i preti  ed  i 
vescovi  s’eran  lasciali  nhaliczzare.  É verisi- 
milc  che  vi  facesse  leggere  le  memorie  trasmes- 
segli intorno  a tutte  queste  cose,  e che  udito 
il  parere  del  concilio,  ne  formasse  una  lettera 
cho  poscia  fece  leggere  dal  diacono  Anastasio 
e che  indirizzata  a tutti  i vescovi  dello  varie 
provincìe,  conteneva  il  risultamento  del  con- 
cilio. 

Quella  che  abbiamo  porla  la  data  del 
45  Marzo  488;  e ciò  farebbe  crcflore  averne 
il  papa  mandate  altre  copie  originali  in  luoghi 
diversi  secondo  il  bisogno , apponendovi  la 
ditta  del  tem|to  in  cui  le  spediva.  Fa  in  essa 
osservare  ni  ve.scovi , doversi  applicare  ai  ca- 
duti nelle  persecuzioni  rimedj  adattali  alle 
ferite  perchè  so  si  pretendesse  di  riserrarle  ad 
un  tratto  , non  solo  riuscirebbe  vana  fatica  per 
chi  fosse  affetto  di  quella  peste  mortale,  ma 
anche  pei  medici , rendendoli  più  colpevoli  dei 
malati  per  aver  trattato  troppo  superfìcial- 
mcnlc  un  male  cosi  pernicioso.  Vuol  quindi 
che  si  distingua  la  persona  e la  condizione 
del  caduto  che  chiedo  indulgenza  ; che  si  esa- 
I mini  se  è veramente  pentito  o bramoso  di  sod- 


Dh':; 


LIBRO  OL'ARANTESIUOSECONDO 


569 


disfare  a Dio  ; se  ha  un  vero  dolore  d*essersi 
lascialo  riballeriare,  e se  ha  cosi  peccalo  per 
forza  , dacché  , egli  dice , la  conilizione  di  chi 
v’è  sialo  coslreiio  deve  esser  diversa  da  chi 
vi  si  è lascialo  indurre  di  buona  voglia  , e de* 
vesi  poi  trattar  sevcrissimametUe  chi  lo  ha 
fallo  per  denaro.  Ordina  poi  di  usare  i consueti 
gastighi  adìnchè  ^ posta  da  un  lato  ogni  vergo- 
gna e ogni  delicatezza  , abbraccino  i digiuni , 
i gemiti  e le  altre  pratiche  salutari  nei  tempi 
in  cui  verranno  imposte  e per  quanto  tempo 
saranno  prescritte , accordando  grazia  agli 
umili  e non  ai  superbi. 

Ordina  quindi  pei  vescovi,  preti  e diaconi 
che  s'eran  lasciati  ribattezzare  sponlanea- 
menle  o anche  per  forza,  la  penitenza  per 
tutta  la  vita  , con  divieto  anche  di  assistere 
alle  preghiere,  non  solo  dei  fedeli  , ma  s)  bene 
dei  catecumeni,  perocché  il  farsi  ribattezzare, 
egli  dice,  è lo  stesso  che  confessarsi  pagani. 
Tuttavia  concedo  loro  la  comunione  laica  io 
punto  di  morte,  dopo  che  persona  esperta  ne 
abbia  però  allentamenle  esaminata  la  disposi- 
zione. Pei  chierici  inferiori  poi,  per  i monaci , 
te  religiose  e i secolari  che  , caduti  senza  es- 
s«Tvi  costretti  , dimostreranno  un  vero  desi- 
derio di  rialzarsi,  vuole  che,  stando  alla  re- 
gola stabilita  nel  concilio  di  Nicea , passili  tre 
anni  tra  i catecumeni , sette  tra  ì prostrali  o 
penitenti  e duo  ad  assistere  aH’orazionc  coi 
fedeli  laici  senza  però  offerir  nessuna  obla- 
zione. Che  se  questi  son  caduti  per  forza  di 
tormenti,  sieno  ammessi  alla  partecipazione 
del  sacramento  coll’ imposizione  delle  mani, 
dopo  una  penitenza  di  tre  anni.  In  quanto  poi 
ai  fanciulli  chierici  o laici , ordina  il  papa  do- 
versi tenere  per  alcun  tempo  sotto  Pimposizion 
delle  mani  e dopo  restituir  loro  la  comunione, 
nflinchè  non  cadano  in  altri  errori  durante  la 
loro  penitenza;  ma  nè  questi  né  alcun  di  quelli 
che  saranno  stati  battezzati  e ribattezzati  fuor 
della  Chiesa  Cattolica , potranno  esser  mai 
ammessi  al  santo  ministero  e deposti  coloro 
che  saranno  stali  eletti  per  sorpresa  ; che  i 
catecumeni  che  avran  ricevuto  il  battesimo 
dagli  ariani , rimangano  per  tre  anni  tra  gli 
ascoltatori  e poi  tra’ catecumeni , tra’ quali  gli 
sarò  lecito  di  pregare,  finché  abbian  con  essi 
la  grazia  della  comunione  cattolica  coll' imposi- 
zione delle  mani. 

Usavasi  nella  Chiesa  di  amministrar  l'euca- 
restia  ai  penitenti  quando  la  chiedevano  in 
punto  di  morte;  e Felice  ordina  che  so  alcun 
di  quelli,  posti  in  penitenza,  trovisi  agli  estre- 
mi, abbia  il  viatico,  sia  da  quello  stesso 
Rohrbacher.  Voi.  III. 


vescovo  che  gli  avrò  imposta  la  penitenza, 
sia  da  chiunque  altro  o anche  da  ogni  prete, 
dopo  essersi  accertali  però  essere  stato  ve- 
ramente ammesso  alla  penitenza.  Proibisce  del 
resto  ai  vescovi  ed  ai  preti  di  ricevere  nelle 
loro  cillò  il  penitente  d’ un  altro  vescovo, 
senza  un'  attestato  in  scritto,  sia  che  quel  pe- 
nitente si  confessi  vincolato,  sia  che  preten- 
dasi sciolto.  Aggiunge  in  ultimo  che  se  ac- 
cada qualche  caso  imprevisto,  se  ne  chieda 
la  soluzione  alla  Santa  Sode  {Felice,  Fpisl.  7). 

20.  Intanto  una  nuova  rivoluzione  politica 
operavasi  in  Italia.  L'anno  476  avea  Odoacre 
dato  fine  all’imjiero  romano  in  Occidente  e 
preso  per  sé  il  titolo  di  ro,  contando  tra  i 
suoi  pensionar]  Puliìmo  imperatore  Romolo 
Augusto.  Ora  l'anno  478,  persuase  a questo 
e per  esso  al  senato  di  Roma  di  mandare 
una  deputazione  a Zenone  allor  risalilo  sul 
trono  di  Costantinopoli  per  rimeitergli  le  in- 
segne inqieriali  e dirgli  che  Roma  non  avea 
bisogno  di  uno  speciale  imperatore;  che  Ze- 
none bastava  solo  per  sostener  quell'augusto 
(itolo  in  ambedue  gli  imperi  ; che  il  senato 
avea  scelto  Odoacre  per  difender  l’Occidente 
colla  sua  prudenza  e il  suo  valore,  e che  pre- 
gava l’imperatore  conferisse  a quel  gene- 
rale la  dignità  di  patrizio  e afhdassegli  il 
governo  di  Italia.  Con  queste  beHe  parole 
l'astuto  barbaro  volea  addormentare  Zenone  e 
fargli  scordare  Nepotc,  mandato  per  secondo 
imperatore  in  Occidente  e che  tuttora  era  in 
vita.  Infatti  allora  appunto  Nepote  sollecitava 
il  suo  reintegramento  presso  Zenone  di  cui 
avea  sposata  la  nipote;  ma  la  destrezza  di 
Odoacre  ebbe  un  pieno  successo,  perchè  Ze- 
none diede  si  belle  promesse  ai  legali  di  Ne- 
pote , ma  non  le  mandò  mai  ad  effetto,  e ben* 
cbè  a quelli  di  Italia  rifìutassc  a voce  il  ti- 
tolo di  patrizio  per  Odoacre , pure  cosi  lo 
intitolò  nella  sua  lettera;  onde  Odoacre  tran- 
quillamente governò  l’Italia. 

Nel  487  mosse  io  Alemagna  contro  i Rugi, 
che  occupando  una  parte  dei  Nerico,  ora  Ba- 
viera , ne  desolavano  il  rimanente  con  inces- 
santi incursioni  : e disfattili  io  una  sanguinosa 
battaglia,  mollissimi  nc  trasse  prigionieri  in 
Italia  e tra  quelli  il  loro  re  Feteleo  con  Gisa 
sua  moglie  ariana  e crudele  con  i cattolici.  En- 
trato Odoacre  vittorioso  io  Ravenna  con  tutta 
la  pompa  d’un  trionfo  , Feleteo  che  dinanzi  al 
carro  moveva  in  catene , ebbe  mozza  la  te- 
sta , secondo  il  costume  del  Romani , c Gisa  fu 
rinchiusa  in  una  prigione.  Federigo  loro  fìglio, 
fuggito  dalla  rotta  era  tornalo  nel  suo  paese, 
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ma  anche  di  colh  si  sottrasse  dinanzi  a un 
formidabile  esercito  inviatogli  contro  da  Odoa- 
cre  sotto  la  condotta  del  fratello  Onulfo  ^ c si 
ritirò  presso  Teodorico  TAmalo.  Odoacre  allora 
fece  venire  in  Italia  tutti  i Romani  del  Nerico, 
cioè  a dire  tulli  i sudditi  dell' impero,  per 
sottrarli  alle  vessazioni  dei  barbari. 

2(.  In  questo  tempo,  18  Gennaio  482,  morì 
San  Severino  che  nvea  annunziato  ad  Odoacre 
la  sua  futura  grandezza,  o predetto  ded  pari 
questi  ultimi  avvenimenti.  Caduto  infermo  tre 
giorni  innanzi,  radunò  intorno  a sé  i suoi  di- 
scepoli nella  notte  precedente  al  suo  transito 
per  esortarli  all'orazione , alla  penitenza  cd 
alle  altre  cristiane  viriti , c dopo  averli  tutti 
abbracciati,  ricevè  il  Sacramento  dell'Euca* 
ristia,  c dato  principio  al  salmo  centocinquan- 
ta , morì  a quel  versetto  : a Lodate  il  Signore 
ne'suoi  santi,  ogni  spirilo  dia  loile  al  Signore  j>. 
Avea  ad  essi  raccomaridalo  , che  quando  acca- 
desse la  trasmigrazione  in  Italia,  trasportas- 
sero seco  il  suo  corpo;  ed  infatti  dissotterratolo 
ne)  488  , lo  trovarono  intatto  come  quando  lo' 
avean  seppellito,  benché  non  fosse  stato  im- 
balsamalo. La  sua  traslazione  fu  accompagnata 
da  molti  miracoli  ed  ebbe  più  l’aspetto  di  un 
trionfo  che  di  una  ritirala  , per  la  pompa  reli- 
giosa formala  dalla  scorta  di  coloro  che  lascia- 
vano i)  paese  per  andare  a stabilirsi  in  Italia, 
e dal  concorso  delle  citih  e dei  villaggi  per 
dove  passavano.  Il  corpo  di  lui  fu  depositalo  a 
Monlefeltro  nell* Umbria,  donde  fu  trasferito, 
cinque  0 sei  anni  dopo  a Lucullano,  tra  Napoli 
e Pozzuoli,  per  ordine  di  papa  Gelasio  {Acia 
Sanclorum  , 8 Oenn. }. 

22.  Allorquando  Odoacre  colle  sue  gesta 
credeva  il  poter  suo  bene  assicurato , gli  fu 
appunto  tolto  insieme  colla  vita  da  un  uomo 
cui  neppur  sospettava  , e ijuesti  fu  Teodorico, 
re  degli  Ostrogoti . gih  soprannominato  TAmalo 
per  distinguerlo  da  Teodorico  il  Losco,  morto 
di  poco  casualmente.  Teodorico  l’Amalo  fìglio 
adottivo  dell’imperatore  Zenone  e da  lui  nomi- 
nalo patrizio  e console,  onorato  con  statue  a 
Costantinopoli,  governatore  della  Tracia,  punto 
non  pensava  alla  guerra  ; ma  i suoi  Goti , ai 
quali  era  stala  data  a coltivare  uno  parte  della 
Dacia  c della  Media  , annoiatisi  della  paco  c 
deH'aratro,  parlavano  di  far  la  guerra  anche 
senza  il  loro  re;  onde  Teodorico  deliberò  subito 
di  romperla  con  Zenone  , il  quale  d'altra  parte 
non  mancava  di  dargliene  dei  pretesti  per  la 
sua  poca  lealth.  Mosso  dun(]ue  contro  Costanti- 
nopoli per  assediarla,  in  un  abboccamento  che 
egli  ebbe  con  Zenone , gli  espose  apertamente 


i molivi  del  suo  procedere,  dicendogli  che  per 
rimediarvi,  poche  parole  gli  sarebbero  bastate. 
L'Italia,  gli  disse,  apparteneva  ai  tuoi  prede- 
cessori, ed  era  la  culla  del  tuo  impero;  (wr- 
ebè  dunque  l’abbandoni  ai  Turcilingi  ed  agli 
KruU?  Pertnellimi  di  farne  la  conquista;  se 
ini  riesce,  tu  ne  divìderai  l'onore  ed  io  da  le 
riconoscerò  il  mio  nuovo  domìnio,  e se  io  pe- 
risco tu  vi  guadagnerai  l'annua  pensione  cui 
ti  sei  impegnalo  pagarmi.  Non  sarh  forse  per 
le  più  glorioso  il  veder  Roma  nelle  mani  del  tuo 
figliuolo  , piuUoslochè  lasciarla  in  preda  a un 
tiranno?  Piacque  la  proposta  a Zenone  o tosto 
gli  diede  l'investitura  deH’lialia  iu  virtù  della 
sovranità  nominale  che  teneva  sopra  quella 
contrada  e che  d.ivagli,  nella  pubblica  opi- 
nione, il  titolo  d'imperatore. 

Messosi  adunque  Teodorico  in  viaggio, 
vinse  nel  passare,  non  però  senza  perìcolo, 
un  re  dei  Gepidi  e un  re  dei  Bulgari  che  vo- 
leangli  attraversare  la  via,  cd  arrivò  nella 
Venezia  nei  mese  di  Marzo  489.  Do;x>  una 
sanguinosa  battaglia  presso  Verona  , Odoacre, 
che  avea  finito  por  soccoml>ere,  corse  a 
Roma  persuaso  di  poter  serbare  con  quella 
cilth  anche  l’impero  d’Italia;  ma  ne  trovò 
chiuse  le  porte  e udì  dichiararsi  dagli  abi- 
tanti, dal  sommo  delio  mura,  non  voler  ri- 
conoscere per  signore,  se  non  colui  che  ve- 
niva dall’iinfieralore  invialo  Piccato  (ler  quel- 
rafTronlo,  devastò  i dintorni  e rientrò  in 
Ravenna,  unica  fortezza  dove  potesse  difen- 
dersi. Intanto  Teodorico  estendendo  la  sua  con- 
quista , avanzavasi  contro  Milano,  dove  co- 
mandava Tufa , generale  dello  schiere  di 
Odoacre,  ma  che,  non  osando  sostenere  un 
assedio,  vedendo  la  costernazione  degli  abi- 
laiili  ai  quali  il  vescovo  Lorenzo  persuadeva 
di  riconoscere  la  mano  di  Dio  nella  sconfitta 
d’Odoacre,  si  arrese  insieme  alla  sua  gente 
oITercndoIa  al  servigio  di  Teodorico.  Saul* Epi- 
fanio di  Pavia,  temendo  anch'egli  pel  suo 
gregge,  andò  a fare  omaggio  a)  vincitore,  e 
quel  prìncipe  ricevutolo  rispettosamente,  disse 
ai  suoi  ufTìciali  la  prima  volta  che  lo  vide  : 
Ecco  un  uomo  che  in  lutto  l'Orienie  non  v'ha 
chi  lo  somigli  ; vederlo  è felicitò  e seco  abi- 
tare è sicurezza;  è desso  il  baluardo  inespu- 
gnabile di  Pavia  , e,  se  occorre,  a lui  solo 
possiam  confidare  francamente  le  nostro  mogli 
e i nostri  figliuoli , per  non  pensar  che  alla 
guerra  {Acta  .Sanclorum  , 2t  Cenn  ). 

23.  Ma  Tufa  non  orasi  dato  a Teodorico, 
se  non  per  meglio  giovare  a Odoacre  ; ed  in- 
fatti, alia  prima  occasione,  gli  diede  in  mano 
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le  schiere  che  comandava,  ondo  a cagione  di  : 
queslo,  Teodorico  dovè  ritirarsi  in  Pavia, 
come  la  più  forte  ciUh  di  quel  paese  e ne  ac- 
crebl»e  le  lorlìficazioni.  Se  non  che  troppo  pic- 
cola era  quella  ciUh  per  dar  comodo  alloggio  a 
tanti  soldati,  i quali,  senza  contarne  le  fami- 
glie, seco  traevano  una  quantità  di  prigionieri  ; 
sicché  gli  abitanti  sopportavano  ogni  giorno 
ingiurie  e mallraltamcnti  ; ma  Fpifanio  . pose 
riparo  a tutti  quei  mali,  cibando  gli  indigenti  , 
riscattando  gli  schiavi,  dandosi  cura  dei  feriti 
e degli  infermi  e rendendo,  collo  suo  lib<*ra!iih, 
più  trattabile  Tasprezza  dei  vincitori.  Finché 
durò  la  guerra  seppe  infatti  tenersi  tra  i duo 
principi  rivali,  e malgrado  Podio  che  i duo 
parlili  animava,  si  fece  amare  del  pari  col- 
Punivcrsolith  del  suo  zelo  e della  sua  episco< 
pai  carilh. 

Gondebaldo  intanto,  re  dei  Borgognoni, 
sotto  colore  dì  accorrere  In  aiuto  diOd^acre, 
sceso  nella  l.ìgiiria,  saccheggiò  città  e cam- 
pagne, massacrò  parte  degli  abitanti  e parie 
in  servitù  ne  ridusse,  entrando  io  quello 
come  amico  e da  nemico  tratlamlole,  e final- 
mente carico  di  preda  e trascinandosi  dietro 
una  moltitudine  di  prigionieri,  tornò  a vali- 
car.le  Alpi , lasciando  ni  duo  principi  che  di- 
spulavaiìsi  quelle  regioni,  città  deserte  e 
desolale  campagne. 

Fino  a questo  tempo  non  avevano  i ve- 
scovi in  generale,  difeso  i loro  greggi  se  non 
colle  armi  spirituali , nè  aperto  altro  asilo 
tranne  le  chiese;  ma  ora  principiarono  a co- 
struir fortezze  e castelli  per  mcitere  i loro 
popoli  al  coperto  dalla  violenza.  Onorato,  ve- 
scovo di  Novara  fu  il  prinio  a darne  l’esem- 
pio. La  carità  era  la  medesima,  ma  a nuovi 
mali  cercava  nuovi  rimèdi , e il  nuovo  male 
consisteva  neH’assenza  di  una  forza  che  pro- 
tegger potesse  il  povero  popolo;  ed  a suo 
tempo  vedremo  il  santo  papa  Gregorio  Magno 
esser  costretto  a farsi  egli  medesimo  il  difen- 
sore di  Roma  ed  obbligare  i vescovi  a fare 
aìlretlanlo  nelle  luro  diogesi  ( Hist.  du  Bas-Em- 
pire,  i.  37). 

Dopo  una  seconda  battaglia,  data  sulle 
rive  dell*  Adda  , sanguinosa  o ostinala  del  pa- 
ri, Odoacre  rimasto  soccombente  sì  rifugiò  in 
Ravenna,  risoluto  di  quivi  difendersi  a morte. 
Teodorico  lasciando  a Pavia,  soito  la  prote- 
zione di  Sanl’Fpifanio,  la  madre,  la  moglie  e 
la  sorella,  insiem  colle  donne,  i fanciulli  ed  i 
vecchi , vi  pose  un  presidio  di  Rugi.  Feroce 
era  qtiella  nazione;  ma  il  santo  vescovo  seppe 
cosi  bene  mansuefarli  che  tre  anni  dopo , noi 


poterono  lasciar  senza  pianto.  Frattanto  Teo- 
dorìco  assediava  Ravenna;  ma  fortissima  es- 
sendo la  città  , l’assedio  durò  por  tre  anni , 
in  ca|)o  ai  quali  riuscì  a quel  vescovo  di  nome 
Giovanni,  di  persuadere  Odoacre  a venire  a 
palli  con  Teodorico,  e si  assunse  le  trattative. 
Dopo  molli  contrasti  s’indusse  Odoacre  a ce- 
der Ravenna  e tutta  T Italia  a patto  di  aver 
comune  con  Teodorico  il  tìlol  di  re  e gli  onori 
regali,  e dato  il  figliuolo  Telano  in  ostaggio,  fu 
conchiuso  l'accordo  nel  27  Febbraio  del  493  e, 
confermato  dai  due  princìpi  con  giuramento 
nel  5 di  Marzo,  entrò  Teodorico  in  Ravenna, 
preceduto  ded  vescovo  e dal  clero  ch'eraglt 
andato  incontro  colle  reliquie  dei  santi.  Odoa- 
crc  fu  da  prima  trattato  amichevolmente,  di- 
morando anche  nel  palazzo  reale  , ma  pochi 
giorni  dopo,  Teodorico  invitatolo  ad  un  ban- 
chetto, lo  uccise  di  propria  mano,  e fece 
quindi  trucidare  nel  medesimo  giorno  i figli , 
i parenti  c i principali  ufizialt  di  Odoacre  in- 
sieme ai  loro  figliuoli.  In  tal  guisa  sì  stabilì 
in  Italia  il  regno  degli  Ostrogoti  : so  non  che 
a così  barbari  principj  teuner  dietro  eventi 
meno  funesti. 

24.  Prima  che  questa  guerra  fosse  finita, 
morì  r imperatore  Zenone  nel  mese  di  Aprilo 
del  491,  dopo  aver  commesso  non  pochi  alti 
crudeli.  I Greci  moderni  ce  ne  descrivono  la 
morto  con  spaventose  circostanze,  dicendo 
che  fu  sotterrato  vivo  credendolo  morto  o fin- 
gendo di  crederlo;  i più  antichi  narrano  so- 
lamente essere  stalo  assalito  per  tutto  il  corpo 
da  acerbissime  doglio,  delle  quali  non  si  potè 
conoscere  la  causa;  e caduto  poscia  in  epiles- 
sia ebl>e  fino  alTuIlimo  sullo  labbra  il  nomo 
del  patrizio  Pelagio,  uomo  rìputatissimo  da  lui 
fallo  morire  poco  innanzi.  Fra  stala  sua  in- 
tenzione di  lasciare  l'impero  al  proprio  fra- 
tello Longino,  qualunque  indegno  no  fosse; 
ma  la  vedova  Arianna  fece  eleggere  dal  senato 
e dal  popolo  uno  dei  sitenzìarj  della  corte,  di 
nome  Anastasio  a cui,  quaranta  giorni  dopo 
la  morte  di  Zenone,  dieilc  la  mano  dì  sposa. 
Ma  incontrò  un  ostacolo  nella  fermezza  di  Ru- 
femi.o,  patriarca  dì  Costantinopoli,  il  quale 
ben  conosceva  raflelto  di  Anastasio  per  Ter- 
rore di  Eutiche,  per  cui  lo  aveva  cacciato  di 
chiesa,  per  impedirgli  di  disturbare  il  pub- 
blico insegnamento  collo  spacciar  la  dottrina 
eretica,  minacciandolo  anche  di  tagliargli  i 
capelli  se  continuasse  ad  esporlo  al  pubblico 
scherno.  Respingendo  dunque  Anastasio  come 
infetto  dell'eresia  di  Euliebe  e indegno  di  re- 
gnare sopra  cattolici,  negava  Eufeniio  infles- 
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sibilmente  di  incoronarlo,  nè  cedè  alle  reite- 
rale istanze  di  Arianna  e del  senato  se  non 
quando  obl)e  egli  dichiarato  in  scritto  di  ri- 
cevere qual  regola  di  fede  i decreti  del  con- 
cilio dì  Calcedonia  con  promessa  di  nulla 
innovare  contro  la  dottrina  della  Chiesa.  Do{M) 
la  qual  dichiarazione  e promessa,  firmata  di 
suo  proprio  pugno,  e consegnala  a Macedonio 
tesoriere  della  chiesa  di  Costantinopoli  per 
essere  custodita  nell’arcbivio , conscnU  Eufe- 
mio  a cingergli  la  corona. 

Renchè  in  cuor  suo  non  cristiano,  faceva 
però  mostra  Anastasio  di  gran  devozione,  an- 
dando in  chiesa  prima  di  giorno  o uscendone 
sempre  l'ultimo,  digiunando  e largheggiando 
in  elemosine;  onde  la  rooliitudino  tenendolo 
per  virtuoso,  la  prima  volta  che  comparve 
nel  circo  collo  insegne  della  imperiai  digniih, 
usciron  tutti  in  fragorosi  applausi  dicendogli  : 
Regna  o principe  corno  hai  vissuto.  Parago- 
navano Arianna  a Pulchcrìa  che  aveva  as- 
sunto al  trono  Marciano,  preferendolo  ai  piti 
iliusirì  personaggi;  ma  nè  Anastasio  somiglia- 
va a Marciano,  nè  Arianna  a Pulcberia;  che 
anzi  il  contento  de'manicbei  e degli  ariani 
era  meglio  fondato  di  quello  dei  cattolici,  dac- 
ché la  madre  di  Anastasio  era  zelante  pei  ma- 
nichei, e Clearco  suo  zio  materno,  lo  era  per 
l’eresia  ariana  [Ilist  du  Ras.  Emp. , f.  37  e 38). 

li  nuovo  imperatore  contava  sessant'anni 
d’eli»  e ne  regnò  ventisette.  Originario  di  Du- 
razzoo  uscito  da  oscura  famiglia,  fu  un  principe 
mediocre,  senza  carattere  aperto,  senza  prin- 
cipio fìsso  e cosi  poco  d’accordo  con  sè  stesso, 
da  non  poter  quasi  lodarlo  per  alcuna  virtù  a 
cui  non  fosse  contrapposto  il  suo  vìzio.  Aveva 
per  massima,  potere  un  principe  mentire  e 
anche  spergiurare  per  ragion  di  stalo  ; mas- 
sima detestabile  attinta  nella  perversa  morale 
dei  manichei  insegnatagli  da  sua  madre;  nè 
più  delicato  mostravasi  in  fatto  di  gratitudine 
e di  verith.  Giovanni  Talaia  oragli  stalo  un 
tempo  cortese  di  aiuto  in  certa  stringente  ne- 
cessitò, raccogliendolo  cioè  naufrago  presso 
Alessandria  e nulla  omettendo  per  ripararne 
l’infortunio.  Fatto  poi  vescovo  di  quella  grau 
città  e costretto  dalla  fazione  eretica  a rifu- 
giarsi in  Italia,  udendo  l'esaltazione  di  Ana- 
stasio, sperò  di  ottener  giustizia  e mosse  per 
Costantinopoli;  ma  non  sì  tosto  l’imperatore 
seppe  ravvicinarsi  del  vescovo,  che  gli  fece 
dire  che  uscisse  al  più  presto  da’suoi  stati , 
spinto  com’era  incessantemente  contro  i cat- 
tolici daH’cunuco  Amanzio  suo  cianiberlano , 
ardente  settatore  degli  errori  di  Euliebe. 


25.  Saputa  da  papa  San  Felice  Tassunsionc 
di  Anastasio . gli  scrisse  per  seco  rallegrarsene 
e pregarlo  a difender  la  fede  cattolica.  Però 
ignorando  ancora  come  intendesse  condursi 
nelle  cose  di  chiesa  o quali  de’suoi  predeces- 
sero volesse  imitare,  non  gli  offerì  la  propria 
comunione  aspettando  d’essere  più  ampiamen- 
te informato.  Ma  intanto  egli  medesimo  morì 
poco  appresso  nel  25  di  Febbraio  del  492, 
dopo  un  poniifìcalo  di  circa  nove  anni.  Vacala 
quindi  la  santa  sede  per  cinque  giorni,  vi  fu 
eletto  Gelasio,  affricano  di  nascita  e figliuolo 
di  Valerlo,  che  governò  la  Chiesa  romana  per 
quattro  anni,  oito  mesi  e dicioilo  giorni. 

Diede  Gelasio  immediatamente  avviso  della 
sua  ordinazione  all’ imperatore  Anastasio,  ma 
non  scrisse  al  patriarca  Eufernio , perchè  te- 
mevaio siccome  fuori  della  comunione  della 
santa  sede.  Questi,  alfopposto,  avevagli  scritto 
per  ailesiargli  il  proprio  gaudio  por  la  sua 
promozione  c la  brama  per  la  paco  e la  ri- 
conciliazione delle  Chiese;  ma  vedendo  che 
Gelasio  non  rispoudevagli , gli  .scrisse  uua  se- 
conda lettera  per  mezzo  del  diacono  Sincezio. 
Non  abbiamo  nè  l una  nè  l'altra  di  quelle  let- 
tere, ma  dalla  risposta  di  Gelasio  vediamo 
che  Eufernio  congralulavasi  colla  chiesa  di 
Roma  per  avere  eletto  uu  pontefice  cui  oou 
abbisognava  il  sapere  di  alcuno,  tutto  ve- 
dendo da  sè  medesimo  di  quanto  era  neces- 
sario alla  riunione  delle  chiese  : aggiungeva 
poi  che,  in  quanto  a sè,  non  era  in  sua  balia 
il  fare  in  proposito  quanto  avrebbe  deside- 
ralo ; che  il  popolo  di  Costantinopoli  non  po- 
levasi  risolvere  ad  abbandonare  la  fede  di 
Acacio,  e che  se  si  persistesse  a voler  togliere 
quel  nome  dai  dittici,  sarebbe  ben  fatto  che 
il  papa  medesimo  ne  scrivesse  al  popolo  e che 
mandasse  qualcuno  da  parte  sua  per  disporlo 
a cedere  su  tale  esigenza  ; che  Acacio  non 
aveva  mai  nulla  spaccialo  contro  la  fede , e 
che  se  erasi  unito  di  comunione  contro  Mougo  , 
lo  aveva  fatto  dopo  aver  quel  vescovo  reso 
conto  della  propria  fede.  Faceva  anche  Eufe- 
mio  una  dichiarazione  della  sua,  rigettando 
Eutiche  e protestando  di  ricevere  i decreti 
del  concilio  di  Calcedonia.  Sembra  inoltre  che 
parlasse,  in  quella  lettera  stessa,  di  quelli  che 
erano  stati  battezzati  c ordinali  da  Acacio 
dopo  la  sentenza  proferita  a Roma  contro  di 
luì,  e che  rappresentasse  al  papa  gli  inconve- 
nienti che  ne  nascerebbero,  se  si  fosse  dovuto 
condannare  la  mcinorìa  e il  nome  di  Acacio. 

Conviene  il  papa  nella  sua  replica , che  , 
stando  alfanlica  regola  della  Chiesa  avrebbe 
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dovuto  dargli  avviso  della  propria  elezione  al 
poDtifìcato;  ma  dico,  sussister  questa  regola 
tra'vescovi  uniti  di  comunione  c non  tra  quelli 
cho,  come  Kufemio,  avean  preferito  una  so- 
cielli  estranea  a quella  di  San  Pietro.  Con- 
viene ancora  che  negli  sconcerti  simili  a quelli 
onderà  agitata  la  Chiesa  d'Orienle,  bisognava 
usar  condiscendenza  ed  abbassarsi , suiresem- 
pio  del  Salvatore  , il  quale  discese  dal  cielo 
per  recarci  salute;  ma  osserva  che  chinandosi 
per  rialzare  i caduti  non  doveasi  precipitar 
con  essi  nella  fossa.  Per  segno  di  sua  condi- 
scendenza. dichiara  di  accordar  di  buon  animo 
a quelli  che  erano  stali  battezzali  o ordinati 
da  Acacio  il  rimedio  dalla  tradizione  proscrillo. 
Vuoi  tu,  soggiunge,  ch'io  mi  abbassi  ancor 
pib  ? Ch*  io  consenta  che  abbiamo  a recitare , 
nella  celebrazione  de' misteri,  i nomi  degli 
eretici,  di  coloro  che  furon  colpiti  di  condanna 
e de*  lor  successori  ? Sarebbe  ciò  non  già  chi- 
narsi per  dare  aiuto,  sibbeno  precipitarsi 
ad  occhi  aperti  nclTabisso.  Non  hai  tu  spesse 
6ate  scritto  a Roma  che  ripudiavi  Eutiche 
in  uno  con  gli  eretici?  Ancor  quelli  adun- 
que ripudia  che  co' successori  d’  Eutiche  co- 
municarono. Acacio,  tu  dici,  nulla  ha  as- 
serito che  fosse  contro  alla  fede  ; ma  non  è 
egli  ancor  peggio  conoscer  la  verità  e aver 
comunanza  co’nemici  di  essa?  Domandi  inoltro 
in  che  Icm^M)  Acacio  fu  condannato.  Ma  non 
era  mestieri  condanna  particolare  per  lui. 
Tutto  che  cattolico,  meritava  d'esser  separato 
dalla  nostra  comunione  dal  punto  che  ebbe 
comunicato  con  un'eresia;  ed  essendo  egli 
morto  in  cotale  disposizione,  comportar  non 
possiamo  che  il  nome  suo  si  mostri  fra  quelli 
de'vescovi  cattolici.  Non  piccolo  stupore  ci  fa 
che  tu  , il  qual  pur  professi  di  ricevere  il 
concilio  di  Calcednnia,  non  abbi  per  condan- 
Dali  e in  generale  e in  particolare  coloro  i 
quali  ban  comunicato  co’seltatori  di  quelli 
che  furono  da  luì  percossi  dì  condanna.  Non 
ha  egli  questo  concilio  dannati  Eutiche  e Dio- 
scoro?  E tuttavia  Acacio  ha  comunicato  cogli 
eretici  euliebianì  (intende  accennare  all’ Eluro 
e al  Mongoì.  Dirai  tu  forse  che  Pietro,  col  quale 
Acacio  comunicò,  sia  stalo  giustificato?  Danne 
prove;  fammi  vedere  di  qua!  guisa  siasi  pur- 
gato dalla  taccia  d'eulichìanismo  e come  si 
sia  difeso  dello  aver  comunicato  con  Eutiche. 
Su  questi  due  capì  ei  fu  ad  evidenza  convìnto. 
Onde  non  ti  lusingare  sulla  dichiarazione  per 
le  fatta  di  tener  la  fede  cattolica  e aver  cassalo 
dai  dittici  il  nome  d’  Eutiche.  Non  basta  il 
dirlo,  è tuo  dovere  mostrarlo  anche  col  fatto, 


rinunziando  alla  comunione  degli  eretici  e di 
coloro  che  co’ loro  successori  comunicarono. 

Dichiara  quindi  il  papa  il  suo  dolore  per 
aver  trovato  nelle  lettere  di  Eufemio  coso  a 
lui  medesimo  dannose  ed  alla  vera  pace  ; c 
perchè  pareva  volesse  far  intendere  esservi 
persone  che  lo  costringevano  a far  quanto 
hiceva  rispetto  ad  Acacio  ed  a Mongo,  gli 
risponde:  Un  vescovo  non  dee  giammai  leiierc 
un  siffatto  linguaggio  quando  trattasi  di  far 
nota  la  verità,  per  la  quale,  come  ministro 
di  Gesù  Cristo,  dee  dar,  s’ è mestieri , la  pro- 
pria vita.  Si  schermisce  poi  dal  mandar  qual- 
cuno a Coslantino{H)li  por  acquietare  il  popolo, 
dicendo  spellare  al  pastore  il  condurre  il 
gregge,  piuttosto  cho  seguitarne  i traviamenti, 
cd  esservi  ogni  ragione  di  credere  cho , essendo 
sospetto  a que’popoli,  non  ascollerebbcr  punto 
ì suoi  messi  vedendo  come  ci  medesimo  non 
ascoltasse  il  suo  proprio  pastore.  Andremo  si, 
0 mio  fratello  Eufemio,  andremo  dinanzi  a 
quel  tremendo  tribunale  di  Gesù  Cristo,  ove 
nulla  gioveranno  i cavilli . gli  indugi  c i sot- 
terfugi ; là  si  vedrà  aperto,  se  a me  si  con- 
venga il  titolo  di  aspro  e duro  che  tu  mi 
apponi,  0 se  tu  anzi  sii  quello  che  rifiuti  il 
rimedio  salutare  e ti  dai  a vedere  alieno  dai 
medici  desiderosi  dì  procacciarli  il  rimedio , 
e vuoi  anche  obbligarli  ad  esser  teco  infermi, 
anziché  ricuperare  per  lor  ministero  la  salute 
( Geias.  Fpit.  1 ). 

26.  Presa  eh’  ebbe  Ravenna  , Teodorico 
mandò  subito  ambasciadori  all’ imperatore , 
Anastasio,  Fausto,  maestro  degli  ufizj  ed  Ire- 
neo fregiato  anch'esso  del  titolo  d’illustre.  Non 
poco  si  maravigliò  questo  principe  che  papa 
Gelasio  non  avesse  mandato  per  essi  lettere 
per  l’imperatore,  non  ricordandosi  forse  aver 
ei  medesimo  vietato  ai  suoi  messi , inviali  a 
Roma,  di  visitare  il  papa  e di  parlargli.  Sem- 
bra però  che  facesse  loro  tener  varie  istru- 
zioni riguardanti  lo  scisma  , al  quale  la  con- 
danna di  Acacio  avea  servilo  di  pretesto,  e 
di  questo  ce  ne  rimangono  do’ lunghi  fram- 
menti, nel  primo  de’quati  si  studia  il  papa  di 
provare  l'invalidità  del  giudizio,  con  cui  gli 
Orientali  pretendevano  avesse  Acacio  pro- 
sciolto Pietro  Mongo,  e dice  ira  le  altre  cose: 

Dicasi  ciò  che  jiiaco  sulla  maniera  onde 
Pietro  Mongo  fu  assoluto  e sostengasi  essersi 
lui  pentito  delle  colpe  commesse  ; è tuttavia 
fuor  di  dubbio  ch'ei  fu  eretico,  infedele,  c 
perciò  a buon  dritto  cacciato  dalla  Chiesa  c 
dalFordinc  ecclesiastico.  Ma  diasi  per  ora , ciò 
che  non  è altrimenti  vero,  ch’ei  si  sia  ravvedu- 
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to,  ò dn  vedove  se  colui  che  fu  troncato  o tolto 
via  con  rìiior  conforme  alle  roHjole,  tornalo  a 
penitenza»  sia  stalo  poi»  secondo  queste  me- 
tlesime  regole,  ricevuto,  cioè  dalla  competente 
podestà.  Ora  non  si  giungerà  mai  a dirno* 
strare  nè  provare  che  l'assoluzione  sua  sia 
legittima  da  poi  che  non  fu  in  regolar  forma 
proferita  ; perocché  il  vescovo  della  seconda 
sede  non  ha  potuto  nè  dovuto  esser  depnslo 
0 ristabilito  da  chi  che  sia  senza  il  consenli- 
menio  della  sede  prima,  salvo  per  avventura 
che.  rovescialo  ogni  ordine,  più  non  si  riconosca 
la  distinzione  consacrala  dagli  antichi  statuii 
de’padri  nostri  tra  la  prima  sede , la  seconda 
e la  terza:  celie  privato  essendo  il  corpo  del 
suo  capo,  lutti  i membri  vengan  l’un  l’altro 
a guerra  c accada  (|uel  eh’ è scritto  del  popolo 
d’Israele:  In  quel  lampo  non  eravi  ca|K>  in 
Israele  c ciascuno  faceva  quello  che  meglio 
sembravagli.  Per  qual  ragiono  infilili  e su  che 
fondamento  avreblie  a creilersi  tenuto  di  obbe- 
dire alle  altre  .sedi . chi  abbia  scossa  Panfica 
riverenza  alla  sede  di  Pietro?  A quella  prima 
sede  per  opera  di  cui  ogni  .saeordolal  grado 
ottenne  sempre  vigore  e salvezza  , c il  cui 
onore  antico,  ebbe  in  difesa  sua  l'unanime  e 
invitto  ciudizio  de’trecentndiciolto  padri  ricor- 
devoli delle  parole  del  Signore:  Tu  sei  Pietro. 
Ecco  che  io  ho  pregalo  per  le  : pasci  le  mie 
pecorelle.  Il  secondo  brano  è d'una  lellera  ai 
vescovi  Orientali  e dove  il  papa  svolge  in  so- 
stanza le  medesime  idee  ( (leìas.,  F.pìt  1 4 c I o). 

Da  questi  frammenti , siccome  da  altri 
scritti  intorno  n si  grave  negozio,  vedesi 
come  i papi  difendevano  e sapean  difendere 
la  causa  della  Chiesa  e con  essa  delPiniera 
umanità.  Dacché  dunque,  secondo  la  Scrit- 
tura e la  tradizione,  la  cattedra  apostolica 
è I*  autorità  più  grande  e più  santa  che 
sia  sulla  terra,  se  è lecito  di  rifiutarla  o di 
dispreizarla , è . a maggior  dritto,  permesso 
disconoscere  e dìsprezzare  ogni  e qualunque 
autorità,  donde  non  più  ordine  nèsocitMà:  e 
lo  stalo  legittimo  del  genere  umano  sarà  il 
caos  0 l’anarchia.  Utile  è dunque  e necessario, 
per  la  salute  deiriimanìià , che,  in  ogni  se- 
colo, conservino  i papi  la  loro  piena  ed  intera 
autorità,  cosa  non  mai  ben’ intesa  dall’Oriente 
e talvolta  anche  dairOecidenle. 

Avendo  gli  ambasciadori  di  Teodorico  man- 
date al  papa  le  privale  lagnanze  dei  Greci, 
rimesse  questo  nelle  mani  di  Fausto  un’altra 
istruzione  acciò  vi  rispondesse:  « Ben  veggio, 
egli  dice,  che  i Greci  perdureranno  ostinati,  e 
solo  studiansi  a rovesciar  la  fede  calloiica,  prò- 


I lìttando  deirambasciata  del  re.  Ma  che  vuole 
I egli  diro  l’ imperatore  allorché  sì  lagna  che  noi 
Tabbiaino  condannalo?  Posciachè  il  mio  pre- 
decessore gli  ha  5w:riUo  sul  suo  avvenimento 
all’Impero  ed  anch’io  non  manco  di  complir- 
nelo  per  lellera,  senza  aver  mai  ricevuta 
sillaba  da  lui.  Dicono  doversi  lor  penlonarc*. 
Traggasi  in  mezzo  un  esempio  dai  primordi 
del  cristianesimo  in  qua  , che  ì vescovi . che 
gli  apostoli,  che  il  Salvatore  mede.simo  abbia 
concesso  perdono  se  non  a chi  si  correggesse. 
Noi  leggiamo  aver  Gesù  Crislo  richiamato  alla 
vita  gli  estinti , non  mai  però  che  abbia  pro- 
sciolto geni!  morte  nell’errore.  Quanto  alla 
minaccia  che  fanno  di  separarsi  dalla  Romana 
Chiesa , è gran  pezza  che  sembrano  averla  po- 
sta in  esecuzione. 

« Mi  maraviglio  come  mai  Eufemio  abbia 
osato  dire  non  aver  potuto  Acacio  e.sser  con- 
dannalo da  un  solo.  Non  vede  egli  forse  che 
Acacio  fu  condannalo  in  virtù  del  concilio  di 
Calcedonia , come  venne  coslumafo  sempre 
rispetto  alle  eresie  tutte  quanto,  e che  il  mio 
predecessore  non  fe’  altro  che  eseguire  un  an- 
tico decreto,  senza  nulla  pronunziare  di  nuo- 
vo? Non  pure  il  prelato  apostolico,  ma  qua- 
lunque vescovo  ciò  far  poleva;  perocché  Aca- 
ciò  non  inventò  già  un  nuovo  errore  per  aver 
bisogno  di  un  nuovo  giudizio.  Ci  oppongono 
i canoni  e vanno  lor  contro,  ricusando  obbe- 
dire alla  prima  sede,  che  domanda  loro  uni- 
camente In  ragione.  Sono  i canoni  medesimi 
quelli  che  han  voluto  le  app>e)lazìonÌ  di  tutta 
la  Chiesa  si  recassero  a questa  sede . e decì- 
sero non  doversi  allrìmenli  app<'llare  in  verun 
luogo,  di  guisa  ch’ella  giudicasse  della  Chiesa 
intera, e mai  non  sì  giudicas.se  il  giudizio  suo, 
ma  che  la  sentenza  sua  fosse  irreformalnle  e 
messa  senz'altro  ad  efTello.  In  questa  slessa 
faccenda  Timoteo  Eliiro.  Pietro  Fullone.  Pie- 
I tro  Mongo,  Giovanni  d’Apamea  ed  altri  che 
prosumean  d'esser  ve.scovì , fiiron  deposti  per 
la  sola  aiilorìtà  della  sede  apostolica  ; ed  Aca- 
cie stesso  n'é  testimonio,  giacché  fu  l’esecutore 
di  questo  giudizio.  Ricaduto  perciò  nella  co- 
munione de' condannali , fu  condannato  egli 
pure. 

« Hanno  il  coraggio  di  citarci  i canoni , e 
sono  essi  che  continuamente  li  van  violando 
colla  loro  colpevole  ambizione.  In  virtù  di  qual 
concilio,  esempli  grazia  , hann'essi  caccialo 
dalla  sua  chiesa  Giovanni  di  Alessandria  . 
senz’essere  slato  convinto  né  prima  né  dopo? 
Che  se  diciatno  esser  l'imperatore  quegli  che 
l’ha  fatto,  da  quai  canoni  chiediamo  noi,  da 
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quali  regole  è a farlo  autorizzalo?  Perchè  Aca- 
cio  ha  egli  acconsentilo  a queirailo  illcgiui- 
ino,  quando  Iddio  dico  esser  colpevole  non  sol 
chi  fa  il  male,  rna  ancor  chi  approva  coloro 
che  il  fanno?  In  forza  di  che  canoni  o di  (juuli 
regolamenti  vcnner  cacciali  Calendione  c pa< 
recchi  altri  vescovi?  Per  qual  Iraiiizione  degli 
antichi  chiainan  essi  in  giudizio  la  Sede  Apo- 
stolica ? Che!  si  è dovuto  caccialo  i vescovi 
della  seconda  c della  terza  sede  e tanti  al- 
tri vescovi  innocenti  ; c '1  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, a cui  i canoni  non  assegnan  grado 
veruno,  ricaduto  nella  comunione  degli  ero- 
tici, non  si  dovea  deporre?  iJel  resto,  som- 
ma impudenza  si  ò il  supporre  che  Acacie 
abbia  dimandalo  perdono  e che  noi  siamo 
quelli  che  ustatn  severità.  Testimonio  ne  sia 
il  germano  tuo,  P illustre  Audrornaco,  al  quale 
noi  abbiam  dato  ampie  istruzioni  a fin  d'esor- 
tare Acacio  a rientrare  nella  comunione 
della  sede  apostolica  e clic  ci  ha  protestalo 
con  giuramento  d'aver  in  ciò  fatti  grandi,  ma 
inutili  sforzi  ».  Papa  Gelasio  si  dice  qui  soli- 
dalo  dì  quanto  avea  fatto  il  suo  predeces- 
sore ch’era  sopravvissuto  ad  Acacio,  c pro- 
segue : 

« Dopo  asserzioni  si  strane  ed  incoerenti , 
non  reca  slu|x>re  che  ardiscan  bestemmiare 
la  sede  deirapostolo  Pietro , ci  accusino  di  su- 
perbia e si  lusinghino  di  poter  soggiogare  la 
))rìma  sede,  la  quale  non  si  rislè  d oiTerir  loro 
ogni  pietoso  uKzio.  A questa  guisa  deliranti 
infermi  niallratlano  il  proprio  medico.  Nondi- 
meno io  domando  loro  : ove  pretendono  essi 
s'abbia  a fare  il  giudizio  che  propongono?  Appo 
loro  forse,  di  sorte  che  sìen  partì,  testimoni 
e giudici?  Ma  a un  tal  tribunale  non  si  corn> 
ineUcrebbero  pure  le  cose  umane;  quanto 
meno  P integrità  della  legge  divina.  Ove  trat- 
tasi di  religione,  la  suprema  potestà  di  giudi- 
care è dovuta  , giusta  i canoni , alla  sola  sede 
apostolica.  Se  discorrasi  della  potenza  del  se- 
colo, dai  pontefici  c principalmente  dal  vica- 
rio dì  San  Pietro  deve  ella  appreiidere  le  cose 
divine  e non  giudicarlo.  Nessuno,  j»er  polente 
che  sìa  nel  secolo , purché  cristiano  sia  , si 
arroga  tal  diritto,  salvo  che  sia  persecutore 
della  religione.  Ripensino  piuttosto  non  inutil- 
mente alTermarsi  dal  Cristo  che  mai  le  porte 
dell'inferno  non  avran  forza  contro  la  confes- 
sione del  bealo  apostolo  Pietro.  Ondechè  noi 
non  temiamo  di  vedere  smarrir  suo  vigore  la 
sentenza  apostolica  , appoggiala  com'essa  è alle 
parole  di  Cristo , alla  tradizione  degli  antichi 
c all'autorità  de'canoni:  di  forma  che  piuttosto 
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essa  è quella  che  giudica  perpetuamente  tutta 
la  Chiesa  » ( Ge/os. , Itpist.  4 ). 

In  lutto  quesl'alTare  non  vedesi  dal  lato 
dei  Greci  nè  costanza  nè  lealtà.  Infatti  Acacio 
mentre  sollecita  ed  eseguisce  Io  sentenze  del 
p.ipa  , vi  contravviene  poi  e se  ne  ride  e viola 
da  prima  il  dirillo  delle  genti  per  poi  corrorn- 
|x*re  i legali.  Il  suo  successore  Fhivila  , scrive 
a Roma  in  un  .senso  e ad  Alessandria  in  un 
altro;  Eufemio  spaccia  a.sserzioni  incoerenti, 
cita  i canoni  a capriccio  contro  il  pupa , men- 
tre per  lutto  rOriente,  in  opposizione  a lutti 
i canoni  ed  alla  natura  stessa  della  Chiesa, 
quando  piace  oll’imperalore  di  scacciare  un 
vescovo,  gli  vien  surrogato  vilmente  un  altro, 
sctiza  accorgersi  che  assoggetta  così  quale 
schiava  la  Chiesa  alla  corte.  Lo  slesso  Eufe- 
mio  ne  sarà  in  breve  un  esempio,  ed  un  altro 
ancor  ne  vedremo  nelle  chiese  greche,  falle 
schiave  in  un  co’suoì  popoli  alla  scimitarra 
del  sultano  Slambul  ed  al  knoul  dello  Czar 
moscovita.  AH'opposto  dal  lato  dei  papi  ve- 
donsi  prìncìpj  stabili  e certi;  la  Scrittura,  la 
tradizione,  i canoni  dalla  consuetudine  inter- 
pretali ; vedesi  connessione  e saldezza  di  idee 
c di  procedere;  una  coscienza  animosa  del 
proprio  dovere,  coscienza  o coraggio  che  col- 
i'assicurare  la  libertà  della  Chiesa  cattolica  , 
van  preparando  la  libertà  legittima  dei  popoli. 

La  sapiente  fermezza  de’ papi  cominciò  in- 
falli  sin  d'allora  a produrre  i suoi  frutti  feli- 
ci , perocché  ecco  come  i vescovi  di  Dardania 
scrìssero  a San  Gelasio:  » Al  signor  santo 
apostolo  e beato  padre  dei  padri,  Gelasio, 
papa  della  città  di  Roma  , gli  umili  vescovi  di 
Dardania.  Abbiamo  ricevuto  con  tutta  la  de- 
bita divozione  le  salutevolissime  ordinanze  del 
tuo  apostolato,  e rendiamo  solenni  azioni  di 
grazie  a Dio  onnipotente  ed  a tua  Bcalìludino 
deH’nver  degnalo  visitarci  con  un’ammonizione 
pastorale  ed  un  evangelico  insegnamento;  pe- 
rocché desiderio  e volo  nostro  si  è lobbediro 
a'iuoi  ordini  in  tutte  le  cose;  e siccome  abbia- 
mo appreso  da’ padri  nostri  a osservare  invio- 
labilmente i comandamenti  della  sede  apo.sto- 
lica  o a custodire,  per  quanto  ci  sarà  possibile , 
con  fedele  e irreprensibile  sommcssionc  la  fede 
ortodossa  di  cui  tu  .se’ banditore.  Quanto  ad 
Euliche , a Pietro , ad  Acacio  e lor  seguaci  o 
partigiani  quali  che  siano,  già  prima  di  aver 
ricevuti  i tuoi  ordini  noi  li  abbiamo  schivati 
siccome  |>estiIenzialo  contagio:  or  dunque, 
dopo  l'avviso  della  sede  apostolica  , sarà  per 
noi , che,  giusta  i divini  precetti  e gli  statuti 
de' padri  desideriamo  servirla  iucolpabilmcn- 
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te , sarli , diciamo  ^ per  noi  una  piti  stretta 
necessiti  ancora  c di  allontanarci  dalla  mode* 
sima  peste  c di  fuggire  por  ogni  guisa  chiun- 
(|uc  fu  0 si  fari)  membro  della  setta  d'Butiche 
0 di  Pietro  o di  Acacio,  o vorrh  comuoicare 
co’ loro  partigiani.  E se  taluni  (il  che  non  cre- 
diamo nè  desideriamo)  con  malvagia  inten- 
zione avvisassero  doversi  separare  dalla  sede 
apostolica,  noi  protestiamo  sin  da  questo  punto 
di  volerci  separare  da  essi;  perocché,  sicco- 
me giè  dicemmo , seguendo  ed  osservando  in 
tutto  i precetti  de’ padri  e gl'inviolabili  ordi- 
namenti de' santi  concilj , vogliamo  obbedire 
alla  tua  sede  apostolica  ed  unica  con  comune 
fede  e divozione.  Finalmente,  perchè  tua  bea- 
titudine, colla  consueta  sua  bonlè  , c’invila  a 
volgerle  alcuna  domanda  , noi  supplichiamo  il 
tuo  apostolato  ad  inviarci  tosto  per  favore  al- 
cuno pertinente  alla  tua  cattedra  angelica,  a 
fin  che  possiamo  alla  presenza  sua  far  quei 
provvedimenti  che  sono  dalla  fede  ortodossa  e 
dalla  piena  osservanza  delle  lue  disposizioni 
richiesti  » (Labbe,  t.  4,  1165). 

Circa  questo  medesimo  tempo  , Lorenzo  , 
vescovo  di  Lignida  nell’lllirio , fece  sapere  al 
papa , per  mezzo  di  una  lunga  lettera  , essersi 
ietta  nella  chiesa  di  Tessalonica  e nelle  altre 
della  provincia  . la  lettera  di  papa  Felice  in- 
torno alle  cnormezzc  di  Acacie , ed  aver  tutti 
profTcriiogti  contro  l’anaiema  , separandosi 
dalla  sua  comunione.  Contemporaneamente 
domandò  al  papa  che  mandasse  ai  ve.scovi 
deirillirio  una  professione  di  fette  per  servire 
di  anliiodo  contro  l'eresia;  e Gelasio  infatti, 
nella  sua  replica,  pone  una  breve  dichiarazio- 
ne della  sua  fede,  notando  esser  già  costume 
che  il  vescovo  di  nuovo  crealo  nella  i^omana 
Chiesa,  invias.se  la  formula  di  sua  fede  alle  al- 
tre chiese  perchè  fosse  loro  di  norma.  Ave- 
vamo, ei  dice,  determinalo,  di  mandarti  al- 
cun dc'noslrì,  se  la  condizione  degli  affari  ce 
l’avesse  consentilo;  ma  speriamo  di  farlo  tra 
breve,  quando  per  solenne  deputazione,  sic- 
come aspettiamo,  ci  sarà  fallo  sapere  che  in 
quelle  parti  saranno  tornati  al  dovere.  Per 
rispondere  poi  ai  vescovi  deila  Dardania  , 
mandò  loro  un  tale  Ursicino  con  una  sua  let- 
tera, nella  quale,  dopo  aver  dello  di  non 
aver  potuto  annunziar  loro,  giusta  il  costume 
e colla  bramata  sollecitudine,  la  propria  as- 
sunzione al  pontificato  a cagione  de' tumulti 
guerreschi  (il  che  accenna  alla  rivoluzione 
d’Italia  ed  alla  conquista  di  Teodorico)  si 
adopera  a confermarli  ne’ loro  buoni  projioni- 
menti  e lì  prega  di  far  conoscere  la  sua  let- 


tera ai  vescovi  delle  provincie  vicine  (GeftM.  , 
^pist.  2 e 3). 

27.  Ad  assodare  intanto  la  propria  signoria 
dava  fuori  Teodorico  una  legge,  colla  quale 
non  lasciava  piena  libertà  se  non  a chi  seguilo 
avesse  il  suo  parlilo,  e dichiarava  incapaci  di 
testare  o disporre  in  altro  modo  degli  averi, 
coloro  che  aveano  tenute  le  parti  di  Odoacre 
0 degli  Fruii.  Questa  legge  pose  la  costerna- 
zione per  tutta  ritalia,  i cui  popoli  afiliili  si 
diressero  a SanrEpifanio  di  Pavia  perchè  in- 
tercedesse per  loro  appo  il  re.  Infatti  Epifanio 
era  il  solilo  rifugio  in  qualsiasi  calamità  , e lo 
mostrò  allorquando  la  città  di  Pavia  cadde  in 
mano  di  Odoacre,  perchè  anco  in  mezzo  al 
saccheggio  e all’ incendio  , seppe  farsi  dai  bar- 
bari rispettare,  salvò  la  vita  e la  libertà  a 
moltissimi  abitanti;  s'adofierò  in  appresso  a 
restaurare  la  città , le  ottenne  da  Odoacre 
un’esenzione  dalle  lasse  per  cinque  anni , e 
protesse  colla  sua  intercessione  tutta  la  Ligu- 
ria contro  la  rapacità  del  prefetto  del  preto- 
rio Ma  in  quanto  ad  intercedere  ora  appo 
Teodorico  rispetto  a quella  legge,  avendo  ne- 
gato di  prenderne  solo  l'incarico,  fu  pregalo 
che  volesse  essergli  compagno  Lorenzo,  vesco- 
vo di  Milano,  anch’esso  intento,  come  Epifanio, 
a rislaurar  città  in  parte  distrutte  e richia- 
marvi le  disperse  popolazioni.  Pariiron  dunque 
insieme  per  Ravenna,  dove  Teodorico  faceva 
sua  stanza  , e non  si  tosto  ebbe  Epifanio  par- 
lato che  gli  concesse  quel  re  la  grazia  dei  col- 
pevoli , eccetto  alcuni  pochi  perchè  autori  del 
male,  ma  che  però  rimase  contento  ad  allon- 
tanare dal  loro  abituai  domicilio. 

Fattolo  quindi  chiamare  in  segreto  gli  disse: 
Glorioso  pontefice,  fa’  ragione  della  stima  in 
che  abbiamo  il  tuo  merito  dall’ importante  in- 
carico che  a te , di  preferenza  a tanti  altri 
vescovi , commettiamo.  Tu  vedi  tutta  quanta 
l'Italia  deserta,  c le  più  fertili  campagne  falle 
incultc  per  difetto  di  chi  le  lavori;  io  non 
posso  sopportare  questo  tristo  spettacolo  ; vero 
è esser  questa  l’opera  del  crudcl  Borgognone; 
ma  se  non  poniamo  riparo  a questi  mali,  ne 
saremo  chiamali  noi  gli  autori  ; noi  abbiamo 
le  arche  d’oro  riboccanti , c perchè  differiremo 
a ripararci  disastri  della  patria  nostra?  Che 
imporla  se  noi  vinciamo  i nostri  nemici  col- 
l’oro piutlostochè  col  ferro?  Prendili  dunque 
coll'aiuto  di  Dio  queslMncarico.  Il  loro  re  Gon- 
dcbaUlo  è pieno  di  venerazione  per  te,  cd 
anela  da  gran  tempo  vederti.  Credi  a me, 
la  tua  sola  presenza  basterà  a far  redenta 
ritalia. 
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Lodò  Kpifanio  il  divisamenlo  di  Tewlorico 
più  colle  lacrime  che  colle  parole  , e lo  prepò 
di  dargli  per  compagno  in  questa  legazione  il 
santo  vescovo  Villorio  di  Torino.  Papa  Gelasio 
proGUando  di  queiroccasioDC,  scrisse  a Busti* 
ciò , vescovo  di  Lione , successore  di  San  Pa- 
ziente, per  ringraziarlo  deH’aiulo  che  gli  avea 
mandato  insieme  ad  Lonio  d'Arli , per  soccor- 
rere alia  iniseriq  dei  popoli  d’Italia,  e in  Lione 
risedendo  il  re  de’ Borgognoni,  per  esortarlo  a 
dar  mano  ad  Kpifanio  nelle  sue  trattative  , 
chiedendogli  nel  tempo  stesso  di  fargli  sapere 
che  cosa  pensassero  i vescovi  delle  Gailic  del- 
raSfarc  di  Acacie,  del  quale  incaricò  Kpifanio  di 
informarli  { Epist.  e 15).  Parliron  dunque 
i duo  vescovi  sul  Gnir  dell’inverno  del  494  o 
passarono  nel  mese  di  Marzo  ic  Alpi  ancora 
coperte  di  neve  e di  ghiacci  ; dappertutto  accor- 
revano i popoli  sul  loro  passaggio,  recandogli 
ristorativi  che  sanl’Kpifanio  ai  jwveri  di- 
stribuiva , c Uusticio  auch’esso  andò  loro  in- 
contro Gu  oltre  il  Uodano  per  informarli  dell’ in- 
dole arlìGciosa  di  Guiidebaldo.  Ma  la  virtù  dei 
due  ambasciatori  parve  far  dimenlicare  a quel 
priucipc  la  natura  sua  , |>ero€chè  non  s\  tosto 
furon  essi  giunti  a Lione,  cb'ei  mandò  a s^i- 
lutarli  ed  olTrir  loro  uri’udicnzu,  che  tosto  fu  da 
Sanl’Hpifauio  accettala.  La  sanlilh  che  bril- 
lava in  volto  al  santo  vescovo , crebbe  vigore 
alla  sua  eloquente  parola  ; e giunto  in  cospetto 
■di  Gundebaldo:  Gran  principe,  prese  a dire, 
questo  disastroso  viaggio  ho  io  intrapreso  per 
amor  tuo;  non  temei  la  morte  per  recarti  il 
guiderdone  della  vita  eterna  ; venni  qua  sic- 
come testimone  dinanzi  a Dio  tra  due  polenti 
re,  se  la  bontà  tua  t’induco  a concedere  quanto 
la  compassione  stringo  a dimandare  colui  che 
m’invia.  Dividi  con  lui  il  premio  promesso  da 
Dio , o piuttosto  . insieme  conlendetevelo , o 
prìncipi  invilii  ; in  questa  lotta  il  vincitore 
non  riporterà  il  premio  in  tal  guisa  che  ne  sia 
d’alcuQ  che  scemato  pel  vinto  ; seguite  anzi 
il  mio  consìglio,  ed  entrambi  sarete  vincitori. 
Vuoi  Tcodorico  redimere  i prigionieri  ; o tu 
restituiscili  senza  riscatto.  Nessuno,  credi  a me, 
farà  miglior  guadagno  di  colui  che  non  rice- 
verà prezzo  alcuno;  e Toro  che  sarà  da  to  di- 
sprezzato farà  più  ricco  li  tuo  esercito  che  se 
ti  fosse  versalo. 

Introducendo  quindi  Epifanio  l'Italia  a par- 
lare , così  proseguì:  Porgi  le  orecchie  , o prìn- 
cipe, allo  giuste  querele  d'Italia  tua  fedele  al- 
leata. Se  dato  le  fosso  di  favellare,  gran  re, 
ti  direbbe:  Uammenlali  quante  volte  hai  tu 
imbrandite  le  armi  per  mia  difesa  e libertà! 
llOHRBACHEn.  Vot.  III. 


] Tu  se’  pur  quegli  che  allevasti  coloro  che  adt»sso 
tieni  lra‘c(*ppi  ! Mi  rendesti  forse  que’servìgi 
per  più  agevolmente  sorprentlenni  ? Nessuno 
di  coloro  che  furon  fatti  captivi  pensava  fug- 
gire alla  vista  de’luoi  guerrieri.  Le  gentil- 
donno,  tratte  in  servaggio,  si  promettevano 
in  te  il  loro  vendicatore;  lo  vergini,  solo  in- 
vocando il  tuo  nome,  difendevano  il  loro 
pudore;  i contadini  dicevano  a coloro  che  gli 
gravavano  di  catene:  Non  siete  voi  Borgogno- 
ni ? Quante  volle  questo  mani  da  voi  ora  av- 
vinto pagarono  il  tributo  ai  comun  nostro 
signore!  Bidona,  o principe,  ridona -tutti 
questi  infelici  alla  patria  loro  ; alla  gloria 
tua  li  ridona.  Tu  accorderai  cotesto  favore 
a Dio  ; ma  non  sarà  esso  da  te  impartito  a 
gente  a te  straniera.  Il  signore  d’ Italia  dà  la 
sua  Ggliuola  in  sposa  al  tuo  'Ggliuolo  : sia 
questa  princi{)essa  il  mezzo  del  riscatto  dei 
prigionieri  ; la  liberazione  loro  sia  il  presunte 
nuziale  dal  murilo  olTerto  alla  sua  S{>osa  ; 
Gesù  Cristo  sarà  quegli  che  il  riceverà  c ve 
ne  terrà  conto. 

Questo  discorso,  interrotto  dalle  lacrimo  dei 
due  vescovi,  commosse  Gundebaldo;  ma  egli 
rispondeva  però  orgogiiosamenle:  Voi  che  mi 
{tarlale  di  pace,  ignorate  i diritti  delia  guerra; 
la  legge  dei  coinbaUenli  fu  lecito  nell’  alto 
tulio  ciò  che  non  ò permesso  ; io  non  faccio 
che  respinger  l’ingiuria  fattami  dal  vostro  re, 
che  volle  prendersi  spasso  di  me  sotto  colore 
di  trattative.  Se  però  vuole  una  solida  pace, 
mi  troverà  fedele  nel  mantenerla.  Voi  iiilanlo, 

0 santo  poaleGcc,  tornale  alle  vostre  dimore, 
che  io  delibererò  sopra  quanto  convenga  pel 
bene  dell’anima  mia  e per  quello  del  mio  regno, 
e vi  farò  sapere  la  mia  decisione.  Consultatosi  ^ 
infatti  col  suo  ministro  Laconio,  acconsentì  ad 
esìgere  il  riscatto  solamente  per  quelli  presi 
coll'arme  alla  inano  e che  appartenevano  a 
quei  guerrieri  che  li  aveano  condotti. 

Questa  felice  nuova  fece  accorrere  tanti  c 
poi  tanti  prigioni  liberati , da  creder  che  nc 
rimanesse  deserta  quella  parte  della  Gallia. 
Solamenle^da  Lione  ne  partirono  quattrocento 
in  un  giorno , cd  in  lutti  furono  seimila  rila- 
sciati senza  riscatto  ; lutto  l’oro  mandalo  da 
Teodorico,  venne  speso  per  riscattare  il  rima- 
nente; ma  questo  non  bastando , fuvvi  una 
santa  donna  di  nomo  Siagria,  detta  da  Cn* 
nodio,  il  tesoro  della  Chiesa,  che  provvide  al 
diretto,  insieme  con  Avito  vescovo  di  Vienna. 
Temendo  però  Sant'Epifanio  che  i prigionieri 
più  lontani  non  venissero  trattenuti  dalia  du- 
rezza do’loro  padroni,  andò  fino  a Ginevra, 
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(love  risic«leva  Godeijiisio,  fralollo  del  re  Gun- 
dobaldo  ; e <juesli  nc  imitò  reseinpio  liberan- 
doli ; onde  Sani' Epifanio  tornò  come  in  trionfo 
in  mezzo  alla  turba  di  quei  redenti  ebo  s'avvia- 
vano in  Italia  ricolmandolo  di  benedizioni. 
Giunto  a Pavia  più  presto  che  non  criKlcvasi, 
scrisse  tosto  a Tcodorico  per  dargli  contezza 
deiresito  della  sua  ambasciata,  e [>cr  chiedergli 
la  restituzione  degli  averi  di  coloro  che  avea 
liberati,  c l’ottenne. Sant’Ennodio,  gallod’ori- 
gine,  e vescovo  poi  di  Pavia,  che  scrisse  la 
storia  di  quella  ambasciala , avea  accompa- 
. gnalo  Sant’Epifanio , sicché  fu  testimone  ocu* 
Iure  di  quanto  racconta  ( S.  Ennod. , vita 
S.  Fpif.  ]. 

. 28.  Sanl’AvilOjOriundodellWIvcrnia, appar- 

teneva alla  primaria  nobiitè  di  Homa , ed  era 
nipote  dell'imperatore  Avito  e figliuolo  dei  se- 
natore Esichio;  il  quale,  fallo  volo  di  continenza 
insieme  alla  moglie,  era  successo  a San  Ma- 
merlo  nella  sede  di  Vienna.  Morto  Esichio 
nel  490,  il  figlio  Avito  fu  eletto  per  suo  succes- 
sore, ed  Apollinare  suo  fratello  maggiore  , ebbe 
il  vescovato  di  Valenza.  Al  lustro  del  lignaggio, 
accoppiava  Avito  quello  dello  virtù  c deH’in- 
gegno,  distinto  essendo  specialmente  come 
poeta,  c del  quale  ci  rimangono  sei  notabili 
poemi,  sulla  creazione,  cioè,  sulla  caduta  del- 
l'uomo,  sulla  sua  espulsione  dal  paradiso,  sul 
diluvio , sul  passaggio  del  Mar  Rosso  e sullo  Iodi 
della  verginilh.  1 tre  primi,  sulla  creazione, 
sul  peccalo  di  Adamo  e sul  giudizio  di  Dio,  for- 
mano in  certo  modo  un  sol  poema,  che  può 
dirsi  diviso  in  tre  canti  e chiamare  il  Paradiso 
perduto.  Ignoriamo  perchè  questi  poemi , dove 
sono  vere  bellezze  poetiche,  non  sien  conosciuti 
^ almeno  nelle  scuole  cristiano. 

29.  Nel  tempo  che  Teodorico,  r.Vmalo,  fon- 
dava il  regno  degli  Ostrogoti  in  Italia  dopo  la 
sconfitta  e la  morie  di  Odoacre;chc  Gunde- 
baldo  e Godelgisio  regnavano  sui  Borgognoni 
in  Lione  ed  in  Ginevra,  dopo  la  morte  dc’loro 
due  fratelli  Chilperico  o Godomiro;  che  aTolosa, 
Evarico,  divenuto  re  dei  Visigoti  collnssassinio 
del  proprio  fratello  Teodorico,  lasciava  al  figlio 
Alarico  il  mezzogiorno  delle  Gallic  e pressoché 
tutta  la  Spagna; che  a Soissons,Siagro,  figliuolo 
del  conte  Egidio,  era  re  o capo  de' Romani,  vale 
adire  degli  antichi  abitanti  della  contrada,  una 
tribù  dei  Franchi,  che  dovea  dare  il  nome  di 
Francia  a tutta  la  Gallia,  senjpre  più  Jivanza- 
vasi  da!  lato  settentrionale.  Eran  essi  i Fran- 
chi-Sulj,  condotti  dal  loro  giovine  re,  detto 
Ghiodvig,  o Lodovico,  altrimenli  Luigi,  ma  più 
nolo  sotto  il  nome  di  Clodovco.  San  Gregorio  di 


Tours  storico  il  più  vicino  a quesl’avveniracii- 
to,  cosi  ne  dh  conto: 

« Narrasi  che,  a que’lempi,  Clodoveo , 
uomo  potente  c ragguardevole  nel  suo  paese  , 
fosse  re  de’Franchi  : abitava  egli  Dispai^um  , 
citili  posta  sulle  frontiere  del  paese  de’Tu- 
ringi  di  Tongrcs.  I Romani  occupavano  essi 
pure  quel  paese , cioè  la  parte  verso  mezzodì 
insiao  alla  Loira;  al  di  ih  di  questo  fiume  il 
paese  era  soggetto  ai  Goti.  I Burgundi , che 
erano  della  setta  degli  ariani , abitavano  oltre 
il  Rodano, che  scorre  vicino  alla  ciUh  di  Lione. 
Avendo  Clodione  spedito  esploratori  nella  citlh 
di  Cambrai,  c fallo  esaminar  lutto  il  paese, 
battè  i Romani  c s' impadronì  di  essa  città,  e 
dopo  dimoratovi  alcun  tempo,  conquistò  il 
paese  insino  alla  Somma.  Vuoisi  da  taluni  che 
il  re  Meroveo,  il  quale  ebbe  per  figliuolo  Chil- 
dcrìco,  uscisse  della  stirpe  di  lui  ».  {Greg.y 
l.  2 , n,  9).  In  colai  guisa  discorre  il  più  an- 
tico isterico  dei  Franchi  intorno  alle  lor  prime 
mosso  nella  Gallia. 

« Or  Childcrico,  che  regnava  sulla  nazione 
dei  Franchi , insidiava  aU'ouestà  delle  loro 
figliuole;  per  lo  che  mossi  a sdegno,  lo  bal- 
zarono dal  trono , o scelsero  d’uQanime  con- 
sentimento per  loro  re  Egidio,  capo  delle 
milizie  dei  Romani , il  (|uale  tenne  il  regno 
sopra  di  essi  per  otto  anni.  Childerico,  ch’erasi 
ricoverato  presso  il  re  doi  Turiugi,  udito  che 
i Franchi  s'erauo  ornai  dimenticali  delle  sue 
offeso  c il  rimpiangevano,  tornò  o fu  rimesso 
sul  soglio , iu  modo  però  che  regnasse  unita- 
mente ad  Egidio  • ( ivi , c.  12).  Alcun  tempo 
dopo  , Basino  , moglie  del  re  dei  Turingi , la- 
sciò il  marito , e andata  a trovare  Childcrico 
lo  sposò  c n'ebbe  un  figliuolo,  cui  pose  nomo 
Cblodvig  0 Clodoveo. 

Cosi  al  sorger  della  prima  prosapia,  la  di- 
gnità reale  dei  Franchi  non  era  nè  erediUiria 
uè  inamovibile.  Infatti  vediamo  i Franchi 
scacciar  dal  trono  o dal  regno  Childerico , 
perché  mal  conducevasi , ed  eleggerò  in  suo 
luogo,  non  un  uomo  della  sua  famiglia,  non 
uno  della  nazione , ma  un  forestiero , un  ro- 
mano che  comandava  in  (jaei  distretti  le  sol- 
datesche imperiali;  o quando,  dopo  otto  anni 
di  esilio,  piacque  brodi  richiamare  Childcrico 
eccoli  dividere  la  dignità  reale  tra  i due.  Ilis 
ergo  regnantibus  simul  {Greg.  Tour. , /.  2 , c.  12). 

Stando  a due  antichissime  vite  di  Santa 
Gcnovefa , più  antiche  ancora  di  Gregorio  di 
Tours,  i Franchi  assoiiiarono  o bloccarono  |>or 
dieci  anni  la  città  di  Parigi , cagkmanduvi 
un'estrema  carestia  coll'aver  devastalo  tutto 
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•iirintorno.  Finiiimnntp  la  citlà  apri  lo  porlo; 
0 Childerico  o llflerico , corno  in  quelle  vite 
vien  dello , vi  fece  , almeno  por  uu  qualche 
tempo , dimora.  In  mozzo  a quelle  calamilli 
Santa  Genovcfa,  fu  l'angelo  Uilelare  de’  Parigi- 
ni, perché  nella  carestia  procacciò  loro  dei  vi- 
veri che  apdò  da  sé  medesima  a cercare  cou 
delle  harchette  por  la  Senna,  e poi  più  di  una 
volta  ollonne  da  llderico  la  grazia  di  quei  che 
avea  condannati  a morte.  Questo  re,  por  quanto 
barbaro  c pagano  fosso,  non  potè  esimersi  dal 
rispettar  Gonovefa  , la  di  cui  fama  , del  resto , 
era  cosi  grande,  che  sin  dal  fondo  della  Siria , 
San  Simeone  Stilile  ne  chiedeva  novelle  e rac- 
comaudavasi  allo  sue  orazioni  (.feto  Sanctorum, 
3 Genti.  ). 

Morto  Childerico  a Tournai  , dov’é  stola 
ritrovata  la  sua  tomba  nel  diciassettesimo  se- 
colo. gli  successe  Olodoveo  nel  4SI.  NcU’annn 
quinto  del  suo  regno , aiutato  dal  congiunto 
Raganacairo , re  dei  Franchi  di  Cambrai , di- 
chiarò guerra  a Siagrio,  fìgliuolo  di  Kgidio  che 
regnava  sui  Romani  a Soissons,  e gli  fece  diro 
che  fissas.se  il  giorno  ed  il  luogo  della  battaglia. 
Siagrio  ondò  in  rolla  e si  rifugiò  a Tolosa 
presso  il  giovine  Alarico  re  dei  Visigoti  ; ma 
reclamato  da  Clodovco  con  minaccia  di  guerra, 
Alarico , 0 a meglio  diro  i suoi  ministri,  per- 
ché era  ancora  minore,  glie  lo  diedero  in  mano, 
onde  imprigionato , fu  poi  segretamente  fatto 
morire. 

l Franchi , tuttora  pagani , posero  a ruba 
molte  chiese  e tra  le  altre  una  di  Reims,  dalla 
quale  involarono,  tra  gli  altri,  uu  vaso 
d’argento  di  una  bellezza  e di  una  grandezza 
straordinaria.  Siin  Remigio,  vescovo  di  Reims, 
mandò  a pregare  il  re  che  gli  rendesse  al- 
meno quello;  e Clodoveo  rispose  all’invialo; 
Seguimi  a Soissons,  perché  ivi  sarò  spartita 
la  preda  e se  la  sorte  a me  lo  destina , farò 
quanto  chiede  il  tuo  papa.  Giunto  infatti  a 
i^issons  disse  ai  suoi  soldati  : Prodi  guerrieri, 
concedetemi , ve  no  prego , quel  vaso  per  di 
più  della  mia  parte  ; i più  sensati  tosto  ri- 
sposero: Glorioso  re,  tutto  é per  voi,  non  ec- 
cetto le  nostre  medesime  persone;  fate  puro 
quanto  vi  aggrada,  che  nessuno  oserò  opporsi  al 
vostro  volere.  Un  altro  però  più  audace  spaccò 
il  vaso  con  un  col|)o  di  scure,  o corate  lo  chia- 
mavano di  francesca,  gridando  : Tu  non  avrai 
altro  che  quello  che  ti  darò  la  sorte.  Rimasero 
tutti  gli  altri  attoniti;  c il  re,  dissimulando 
il  suo- sdegno,  prese  tranquillamente  il  vaso 
rotto  0 lo  restituì  al  messo  della  Chiesa,  ma 
no  serbò  in  cuore  la  memoria.  Suf  finir  ilel- 


l’anno  infatti,  nel  fare  una  rassegna  dei  suoi 
combattenti  nel  Campo  di  Marte,  arrivalo  di- 
nanzi al  rompilore  del  vaso , gli  disse;  Nessuno 
ha  le  armi  cosi  mal  tenute  come  le  tuo;  nel 
cosi  dire  gli  prese  la  scure  e glie  la  buttò  in 
terra,  0 mentre  quello  chinavasi  per  raccattarla, 
brandita  la  propria  glie  la  confisse  nel  capo 
esclamando;  Cosi  tu  facesti  al  vaso  di  Sois- 
sons. OueU’alto  non  mancò  di  incutere  un 
grave  timore  in  tutti  i presenti.  Molte  guern; 
fece  Clodoveo  e riportò  molle  vittorie  , e nel 
decimo  anno  del  suo  regno  soggiogò  la  Ton- 
gria,  di  presento  paese  di  Liegi  {Greg. , l.  2, 
n.  27  1. 

Frattanto  Gundehaldo,  re  dei  Rorgognoni, 
ucciso  il  fratello  Chilperico  in  un  colla  moglie 
0 due  figli , no  riteneva  le  due  figlie  prigio- 
niere a Ginevra.  Una  di  queste,  che  abbracciò 
la  vita  religiosa,  chiamavasi  Crona,  c Fallra 
avea  nome  Crotilde  o Clotilde.  La  politica  del 
loro  zio  voleva  che  rimanessero  sconosciuto; 
ma  gli  ambasciatori  che  Clodoveo  spesso  man- 
dava a Gundebaldo  . finirono  per  scoprirle 
e per  offrire  a Clotilde  la  mano  del  giovino 
loro  re,  al  quale  avean  narrato  lo  sue  sven- 
ture, la  sua  bellezza  c la  sua  virtù.  Finalmen- 
te no  fecero  solenne  domanda  a Gundehaldo, 
il  quale,  benché  di  m.al  animo,  pure  non  ardi 
lungamente  neg.aro  il  consenso  suo  a quel  ma- 
trimonio. Ottenuto  quindi  il  consenso  di  Ciò- 
tilde,  gli  ambasciatori,  a nomo  di  Clodoveo, 
la  sposarono,  coll’offerta  per  Gundebaldo,  se- 
condo il  costume  . di  un  soldo  c un  denaro; 

0 tosto  fattala  salire  in  un  carro  s’avviarono 
a Sois.sons.  Ma  Clotilde  giunta  a mezza  strada , 
temendo  che  Gunilebaldo  non  mutasse  parere, 
sali  a cavallo  col  suo  seguito  affine  di  uscire^ 
al  più  presto  dal  territorio  dei  Borgognoni.  Né 
vano  fu  il  suo  timore,  perché  infatti  cangialo 
Gundebaldo  di  parere  al  ritorno  di  un  suo 
ministro  di  Costantinopoli,  spedi  tosto  delle 
soldatesche  a cavallo  per  ricondurgli  la  nipote, 
ma  raggiunsero  il  carro  vuoto  che  andava  a 
piccole  giornate,  che  giò  Clotilde  era  giunta 
a Soissons,  dove  Clodoveo  la  sposò  solenne- 
mente c l’cbbc  in  grandissimo  amore.  C.allolica 
es.sendo  la  giovine  regina , come  cattolici  eran 
pressoché  tutti  i Galli,  grandi  speranze  con- 
cepir fece  naturalmente  quel  matrimonio. 

Avuto  che  ebbe  un  figliuolo,  bramava  Clo- 
tilde di  consacrarlo  col  battesimo,  onde  spes.so 
diceva  allo  sposo:  Nulla  sono  gli  dèi  che  tu 
adori  ; non  possono  dare  aiuto  nè  a sé  stessi 
né  agli  altri,  perché  di  legno,  di  pietra  odi 
mclalld  ; i loro  nomi  medesimi  son  nomi  d’tio- 
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mini , P (ruomini  scpìlerali.  F/si  convicn  piul- 
losloadorarr  il  Creatore  delTuniverso,  che  fece 
splendere  il  sole,  arricchì  il  ciclo  di  stelle,  em- 
piè la  terra  di  animali  c formò  di  propria 
mano  l’uomo  cui  nssoggellò  lo  creature.  Ma 
queste  parole  della  regina  non  persuadevano 
punto  il  re,  che  sempre  rispondeva:  Tutto  si 
fa  por  ordine  dei  nostri  dèi;  il  tuo,  com’ò  chia- 
ro , nulla  può,  e non  è neppur  della  stirpe 
degli  dèi.  Nonostante  però  la  regina  preparava 
il  battesimo  pel  figlio  suo,  facendo  adornar  la 
chiesa  di  molli  e ricchi  parali  per  attrarre  il 
re  almeno  con  rpiclla  pompa  esteriore;  il  fan- 
ciullo fu  ballezralo  e chiamato  Inpomero,  rna 
mori  con  la  vesta  bianca,  vale  a dire  dentro 
la  settimana  del  suo  battesimo;  onde  il  re 
amaramente  rimproverandone  ìa  regina  le  di- 
ceva 1 So  fosse  stalo  consacrato  a nome  dei 
mici  dèi,  non  sarebbe  morto;  ina  battezzalo 
a nome  dei  tuo  Dio,  non  poteva  vivere.  K la 
regina  rispondeva  : Grazia  sia  resa  a Dio  per 
non  avermi  giudicata  degna  di  avere  un  figlio 
ch’ci  voleva  nel  regno  suo.  Ebbe  poi  un  altro 
figlio,  che  fece  pur  battezzare  e chiamò  Clo- 
doniero ; ed  essendosi  anch’egli  ammalato,  il 
ri',  ripeteva  : Non  può  altrimonli  accadere  : 
morrò  anch’egli  come  suo  fratello,  perché  bat- 
tezzato a nome  del  tuo  Cristo;  ma  guari  per  vo- 
ler di  Dio  c per  le  orazioni  della  madre  (Creg.^ 
1.2,  c.  28-30). 

30.  Intanto  te  inquietudini  cagionale  al 
papa  Gelasio  dallo  scisma  dei  Greci  non  im- 
|)odivan  di  invigilare  sulle  altre  chiese  in 
virtù  deiruniversal  sollecitudine  imposta  a 
San  Pietro.  Informato  infatti  come  si  tornasse 
a spargere  rercsìa  di  Pelagio  nella  Dalmazia, 
^scrisse  a un  vescovo  della  provincia  (di  nome 
^Onorio),  ailìnchè  premunisse  i suoi  colleglli 
contro  chi  usava  far  rivivere  un  errore,  gih 
da  gran  tempo  condannalo  dalla  Santa  Sede 
sotto  i pontefici  Inuoccnzio  , Zosimo , Houifazio  , 
Celestino,  Sisto  o Leone,  di  beala*  memoria; 
c non  solo  condannato  dalle  leggi  della  Chiesa 
cattolica,  rna  benanche  dagli  editti  dei  prin- 
cipi romani.  Rispose  Onorio  al  papa  con  una 
lettera  che  più  non  abbiamo,  fattagli  recapi- 
tare per  alcuni  suoi  legati,  nella  quale^  ma- 
ravigliandosi della  premura  ch’ci  davasi  per  le 
chiese  della  Dalmazia,  aggiungeva  aver  avuto 
sempre  opinioni  ortodosse  sul  punto  indicato. 
Ma  Gelasio  gli  replicò  non  dovergli  recar  ma- 
raviglia la  sua  pastoral  vigilanza  , perocché  in 
ogni  tempo  la  .Santa  Sede  orasi  data  cura  di 
lutto  le  chiese  del  mondo;  c commise  ai  legati 
di  Onorio  le  risposte  ad  alcuni  articoli  •propo- 


stigli, sia  di  proprio  loro  moto  o per  parte  del 
loro  vescovo.  Di  questo  letleTc  e risposto  però 
nulla  ci  rimano  F.pitt.  5 c 6). 

L’eresia  pelagiana  erasi  diffusa  conche  nel 
Piceno,  altrimenti  marca  d'Ancona,  dove  un 
vecchio,  di  nome  Seneca,  che  n’andava  infetto, 
pubblicamente  insegnava  non  esservi  peccalo 
d'origine,  non  potere  i bambini , morti  senza 
ballesinìo,  essere  condannati,  e poter  l’uomo 
col  solo  uso  del  suo  libero  arbitrio , divenir 
felice.  Dalla  parola  passando  airatlo  , concede- 
va ai  chierici  e ai  monaci  di  abitar  rxm  fan- 
ciulle consacrale  al  Signore  , come  se  nulla  vi 
fosse  da  temere , ove  noi  volos.sero.  Parlava 
anche,  in  cospetto  dei  vescovi,  con  assai  di- 
sprezzo di  San  Girolamo  e di  Sanl’Agoslino , 
luminari  e guido  dei  maestri  ecclesiastici , e 
scomunicò  perfino  un  prete  che  opponevasi 
a’ suoi  errori.  Condotto  questo  sciagurato  vec- 
chio dinanzi  a papa  Gelasio,  fu  in  es.so  riscon- 
trata tanta  caparbiclri,  quanta  ignoranza,  ed 
una  mento  cosi  bassa,  rozza  ed  ottusa  che 
mai  potè  dare  ragiono  ne.ssuna  della  velenosa 
dottrina  della  quale  era  infetto,  e neppure 
intendere  quanto  vonivagli  detto;  sicché  il 
pap.i,dopo  aver  tentalo  invano  di  convincerlo 
c di  ricondurlo  al  vero,  lasciò  a Dio,  cui  lutto 
è possibile,  la  cura  di  ammollire  il  cuore  di 
queirnstinato,  scrivendo  però,  in  data  del  pri- 
mo Novembre  493,  una  ben  lunga  lettera  ai 
vescovi  della  .Marca  d’Ancona , nella  quale 
confuta  gli  errori  dì  quel  vecchio,  e li  ripren- 
do per  non  essersi  opposti  alla  loro  difTusione. 

.Vnchc  ira’Galli  v’eran  favoreggiatori  del  pe- 
lagìanismo,o  almeno  disapprovaiori  della  dot- 
trina di  Sant'Agostino  intorno  alla  grazia.  Uno 
tra  questi  era  un  tal  Gennadio  prete  di  Mar- 
siglia, il  quale  nel  suo  catalogo  degli  autori 
ecclesiastici,  loda  eccessivamente  Fausto  di 
Kiez , e biasima  allopposto  San  Pros|>ero  per 
aver  comlxitluto  Cassiano;  nò  risparmia  nep- 
pure Sant’Agostino.  In  <juel  suo  scritto  delPan- 
no  493,  c'parla  di  Sanl'Onorato  vescovo  di 
Marsiglia,  del  quale  ci  rimane  la  vil«a  di  Sao- 
t'Ilario  d'Arli  e di  Sidooìo  Apollinare,  morto 
poco  prima,  cui  successe,  com'egli  stesso  aveva 
predetto,  nella  sedia  di  Clcrmonl  c di  Aprun- 
colo,  costretto  giò  ad  uscire  di  Langres,  corno 
sospetto  ai  Borgognoni  di  bramar  la  signoria 
de’  Franchi. 

Sotto  il  pontificato  di  Gelasio  trovossi  l'Ita- 
lia tanto  desolala  dalla  guerra  o dalla  fame, 
che  in  molte  suo  parti  mancando,  chierici  pel 
servìgio  delle  chiese  e per  ramministrazione 
dei  sacramenti,  si  dovè  in  tanto  estremo  pas- 
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sar  sopra  alle  consuolc  formalith  o dispensare 
dal  rigore  degli  antichi  canoni.  Ma  temendo 
che  una  tal  condiscendenza  non  volgesse  in 
abuso,  il  papa,  .spesso  informato  da  Giovanni 
vescovo  di  Ravenna  di  tutti  quei  torbidi,  fece 
gli  appresso  regolamenti  o li  diresse  ai  vescovi 
della  Ifiicania  c dei  Rruzzi,  del  pari  che  a 
quelli  di  Sicilia  presso  ai  quali  sembra  che  il 
male  fosse  maggiore  che  in  ogni  altra  parte 
d' Italia. 

1*  Rimanendo  in  vigore  gli  antichi  canoni 
laddove  non  v’ha  necessilh  veruna  di  disco- 
starsene, prescrive  poter  far  prete  dentro 
un  anno  chi  fosso  tolto  alla  vita  monastica, 
purché  non  abbia  alcun  canonico  impedimento, 
non  sia  reo  di  gravi  delitti,  non  sia  stato  ma- 
ritalo in  seconde  nozze  , né  abbia  sposata  una 
vedova,  non  abbia  difetti  fisici,  non  sia  di  con- 
dizione servile  né  obbligato  a qualche  pubblico 
o privato  ufiQcio,  c finalmente  non  sia  ignorante 
di  lettore,  perchè  chi  non  sa  leggere  polrh 
essere,  egli  dice,  appena  portinaio.  Poste  que- 
sto condizioni,  il  monaco  che  si  vorrà  ordinare, 
sia  da  prima  fallo  lellore,  nolaro  o difensore; 
tre  mesi  dopo  accolila  ; dopo  sèi  mesi  suddia- 
cono, se  pure  abbia  felh  ; il  nono  mese  diacono, 
so  pure  so  no  renda  degno,  c finalmente  sa- 
cenlote  in  capo  ad  un  anno. 

2. ®  Se  voglia  ammettersi  nel  clero  un  laico, 
si  esamini  proporzionatamente  alla  differenza 
che  passa  dalla  vita  mondana  alla  vita  rego- 
lare, acciocché  sotto  pretesto  di  aver  bisogno 
di  ministri  non  si  riempia  il  elencato  di  vi- 
ziosi. Colui  dunque  che  sarh  ordinalo  da  laico, 
sia  posto  alla  prova  sei  mesi  prima , né  fac- 
ciasi sacerdote  prima  di  diciollo  mesi. 

3. ®  È vietalo  ai  vescovi  di  consacrare  nuo- 
vo chiese  senza  averne  domandato  la  facoltà, 
secondo  la  consuetudine,  o di  far  cosa  alcuna 
pei  chierici  di  un’allra  diocesi. 

4 * È del  pari  vietalo  ai  medesimi  di  esigere 
0 domandare  cosa  alcuna  pel  battesimo  o per 
la  cresima  o dai  nuovi  ballezzali,  dovendosi 
dar  gratuilamonle  quanto  nbbian  cosi  ricevuto. 

.5.®  Non  debbono  i preti  inalzarsi  sopra  li 
grado  loro,  né  attentarsi  a far  la  cresima  , 
confermare  o far  benedizione  nessuna  o fun- 
zione in  presenza  del  vescovo , né  assidersi  o 
celebrare  dinanzi  a lui  senza  sua  licenza. 
Debbono  pur  rammentarsi  di  non  avere  la 
facoltà  di  ordinare  un  suddiacono  o un  acco- 
iila  senza  il  supremo  ponleficc,  né  escrclHhre 
funzione  nessuna  del  ministero  episcopale,  sotto 
pena  di  perder  la  loro  dignità  e la  santa  co- 
munione. 


6. ®  Anche  i diaconi  rimangano  dentro  i 
confini  del  loro  ministero,  senza  impacciarsi 
nello  funzioni  appartenenti  unicamente  al  sa- 
cerdote, e neppure  battezzino  senza  il  prete 
od  il  vescovo , fuorché  ìn  caso  di  estrema  ne- 
cessità, nel  quale  viene  permesso  anche  ai 
laici  cristiani.  È pur  vietato  ai  diaconi  di 
starsi  tra  i preti  quando  sì  celebrano  i divini 
misteri  o nelle  adunanze  ecclesiastiche,  o di 
distribuire  il  corpo  di  Gesti  Cristo  in  presenza 
del  vescovo  o dei  preti. 

7. *  È vietato  di  battezzare  fuori  dei  giorni 
pasquali  c della  Pentecoste,  eccello  il  caso  di 
necessità , dovendosi  osservare  che  il  mori- 
bondo non  esca  di  vita  senza  quel  salutare 
rimedio. 

8. ®  I.e  ordinazioni  debbono  sol  farsi  nei 
giorni  solenni,  vale  a dire  nei  digiuni  del 
quarto,  settimo  c dodicesimo  mese  c sul  prin- 
cipiare della  quaresima , vale  a diro  nelle 
quattro  tempora  ed  a metà  di  quaresima,  nella 
sera  di  sabato. 

9. ®  Alle  vergini  non  deesi  conceflere  il  velo 
se  non  che  all’Kpifania,  a Pasqua  c alle  feste 
degli  apostoli , se  pure,  essendo  pericolosamente 
malate,  non  lo  chiedano  per  non  morire  senza 
quella  consolazione. 

10. *  Non  dovesi  dare  né  velo  né  benedi- 
zione allo  vedove,  ma  soìamonlc  saranno  esor- 
tale a mantenersi  costanti  ne’ loro  buoni  pro- 
ponimenti. 

11. ®  Essendo  vietata  Vordinazione  d’uomini 
di  servii  condizione,  ne  è pur  vietala  l’ammis- 
sione nei  monasteri,  se  non  forse  col  consenso 
de’loro  padroni  che  gli  abbiano  liberali  o ce- 
duti per  iscritto. 

12. ®  Proibito  del  pari  ai  chierici  <li  mercan-  ^ 
legaiare  o cercar  .sordidi  lucri,  .sotto  pena  di 
perdere  il  loro  ministero  in  qnalsiasi  grado 
esser  po«sann. 

Richiamati  quindi  il  papa  in  vigore  gli  an- 
tichi canoni  sulle  doli  necessarie  per  chi  voglia 
essere  ammesso  nel  clero,  prescrivo  che  sap- 
piano leggere,  che  non  abbiano  difetti  nella 
persona,  che  non  si  sicno  da  sé  medesimi 
mutilali,  che  non  sieno  rei  di  alcun  deliltn , 
che  abbiano  la  mento  sana  , c non  siano  stali 
posseduti  dal  demonio,  né  che  sicno  passali 
a seconde  nozze.  Vieta  pure  di  promuovere  i 
chierici  disertori  che  passano  da  una  chiesa 
all’altra;  ordina  di  mettere  in  pubblica  peni- 
tenza chi  avesse  sposato  vergini  a Dio  consa- 
crale, concedendogli  però  il  viatico  in  punto 
di  morto,  se  pure  pcntasi  della  commesèa  colpa. 
Meno  severamente  tratta  le  vedove  che  lor- 
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nano  a maritarsi  dopo  aver  fatto  voto  di  ce- 
libato, non  condannandole  a pubblica  pcnir 
lenza,  ma  contentandosi  che  venga  loro  rin- 
facciala la  loro  caduta.  Dichiara  doversi  scac- 
ciare dal  clero  chi  fosse  convinto  di  esservi 
entralo,  mercè  il  denaro,  condannata  essendo 
la  simonia,  tanto  io  quello  che  db  che  in  quello 
che  riceve.  Alcune  donne  crnnsi  ingerite  di 
prestar  servigio  allallare,  e di  esercitarvi 
certe  funzioni  solo  spettanti  agli  uomini;  e il 
papa  proibisce  un  tanto  abuso,  lagnandosi 
anche  come  in  alcuni  distretti  si  fossero  con- 
sacrato chiose  senza  il  penncsso  della  santa 
sede  e datogli  nomi  che  non  appartenevano 
neppure  al  numero  dei  fedeli.  Passa  poi  alta 
distribuzione  delle  rendite  c delle  oblazioni 
della  chiesa,  e vuole  che,  secondo  le  regole 
antiche,  so  ne  facciano  quattro  parti,  la  pri- 
ma pel  vescovo,  la  seconda  pei  chierici,  la 
terza  pei  poveri  e la  quarta  per  gli  edifìzi  ; 
ed  aggiunge  doversi  questa  distribuzione  os- 
servare cosi  fedelmente  che  il  vescovo  nulla 
si  appropri  della  parlo  del  clero,  nò  il  clero 
della  parte  del  vescovo  ; che  la  parlo  desti- 
nata agli  edihzì  vi  sia  impiegata  in  modo  di- 
mostrato dai  restauri,  non  essendo  lecito  al 
vescovo  di  trascurare  lo  sacre  fabbriche  per 
volgere  a proprio  vantaggio  le  rendile  desti- 
nate a ripararle  ; e finalmente , per  la  parte 
dei  poveri,  dovere  il  vescovo,  oltre  al  renderne 
conto  a Dio,  giuslifìcarae  l’uso  anche  dinanzi 
agli  uomini.  Db  fine  poi  Gelasio  alla  sua  let- 
tera, datala  deir  Marzo  494,  commcllondo 
ai  chierici  di  avvertirlo  d’ogni  abuso  che  po- 
tessero vedere  in  atto,  sia  per  parte  del  ve- 
scovo, sia  per  parte  dei  preti  o altri  ecclesia- 
* siici  {Fpist.  9 e 10). 

Ci  rimangon  pure  alcuni  brani  di  dicci 
lettere  di  papa  Gelasio.  Nella  prima , diretta 
al  vescovo  Celestino,  gli  conimene  di  stabilire 
un  prete  in  una  nuova  chiesa  creila  in  onore 
di  Sant’Eleuterio  martire,  o di  inalzare,  a 
tale  effetto,  al  sacerdozio  il  diacono  Giuliano, 
purché  non  abbia  alcun  impedimento  canonico. 
Il  vescovo  Celestino  vieti  chiamalo  in  questa 
lettera  visitatore,  perchè  governava  solo  per 
commissione,  a fine  di  distìnguerlo  da!  vescovo 
propriamente  detto  cui  vien  dato  ti  titolo  dì 
vescovo-cardinale.  Ingiunge  nella  seconda,  al 
vescovo  Sabino  di  ordinare  a diacono  un  cerio 
Quarto  in  servigio  di  un’altra  chiosa  che  lo 
chiedeva.  La  terza,  diretta  ai  vescovi  Quinige- 
sio  e Costaolino,  riguarda  faffaro  dei  chierici 
di  Nola  disobbedicnli  al  loro  vescovo.  Questi 
chierici  di  nome  Felice  c Pietro,  avendo  ricorso 


al  re  Toodorico , Sereno , vescovo  di  Nola,  foce 
conoscere  a quel  principe,  averli  costoro  espo- 
sto il  falso,  perchè  l’affaro  fu  rimesso  al  papa.  La 
quarta , al  vescovo  Vittorio , è per  commellorgli 
dì  ristabilire  il  .servizio  divino  nella  chiesa  di 
SanFAgala,  caduta  in  rovino  per  mancanza  di 
rendite,  restituitole  poi  dalle  liberalitb  di  varie 
persone.  Incarica  il  papa,  nella  quinta,  i vescovi 
Rispetto  c Leonino  d’ informarsi  della  mala  am- 
minisiriizionc  di  un  vescovo,  accusalo  di  essersi 
appropriato  i beni  della  sua  chiesa  in  un  con 
quelli  legali  dal  suo  predecessore  perii  manteni- 
mento dei  chierici.  La  sesta  è una  commissione 
pei  vescovi  Giusto  e Stefano,  d’ informarsi  di  un 
omicidio  commesso  nella  persona  di  uno  schia- 
vo della  chiesa  da  un  uomo  potente , e di  un  in- 
sulto fatto  da  quello  islesso  al  vescovo  Proficuo. 
Opina  il  papa  che  ben  costatati  i fatti . il  ve- 
scovo offeso  ricorra  al  giudice  della  provincia 
per  far  gasligarc  il  reo.  Ordina  nella  settima 
ai  vescovi  Majorlco,  Severo  e Giovanni,  di  to- 
gliere la  comunione  a cerio  persone  che  avea- 
no  usnrpato  gli  averi  della  chiesa  e del  pa- 
trimonio dei  poveri,  c di  usare  anche  contro 
di  osso  raulnrilb  delle  leggi  civili,  finché  non 
abbiano  riparato  i loro  torti.  Vuole  anche  che 
venga  privalo  delle  suo  funzioni  il  prete  Ce- 
lestino, il  quale,  dopo  la  sentenza,  e contro 
il  divieto  iella  sede  apostolica , avea  loro  am- 
ministrala la  santa  comunione.  CoU’otlava  or- 
dina al  vescovo  Giovanni  di  restituirò  ad  una 
certa  chiesa  un  calice  toltole  dal  suo  prede- 
cessore. La  nona  è contro  i vescovi  che  usur- 
pano i diritti  de* loro  colleghì,  richiamando  in 
vigore  gli  antichi  decreti,  i quali  vogliono  che 
il  metropolitano  ordini  lutti  i vescovi  della 
provincia  , c che  i vescovi  della  provin- 
cia ordinino  il  metropolitano.  La  decima , 
diretta  al  clero  od  al  popolo  di  Brindisi , con- 
tiene gli  stessi  regolamenti  dì  quella  ai  ve- 
scovi della  I.iicania  sulle  doti  degli  ordinandi, 
il  tempo  delle  ordinazioni,  quello  do!  batte- 
simo, e la  distribuzione  delle  rendilo  e delle 
oblazioni  della  Chiesa  in  quattro  parti,  c vi 
ripete  doversi  faro  le  ordinazioni  il  sabato 
delle  quattro  tempora , sulla  sera  [Labbe , 
t.  4,  1224).  Così  papa  Gelasio  manteneva,  fino 
nelle  piìi  minute  parlicolaritb  , il  nerbo  della 
disciplina  e del  governo  ecclesiastico,  in  mozzo 
alla  desolazione  dell’  impero. 

Nè  questo  particolarilb  gli  impedivano  di 
mfraro  atlenlamenle  al  bene  generale,  peroc- 
ché nel  494  tenne  in  Roma  un  concilio  di 
settanta  vescovi,  che  fu  come  una  Congrega- 
zione deir  Indice,  |)crch6  nc  usci  un  decreto 
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con  un  catnio^  autorevole  del  libri  canonici 
c dei  libri  apocrifi.  In  fronte  a questo  decreto 
vedasi  la  nota  dei  libri  dell'antico  e del  nuovo 
Testamento,  simile  a quella  compilata  poi  dal 
concilio  di  Trento,  se  non  che  Gelasio  regi- 
stra un  solo  libro  dei  Maccabei , mentre  noi 
ne  abbiamo  duo;  ma  nella  maggior  parto  de- 
gli antichi  esemplari  i nostri  due  un  solo  no 
form.ano.  Pone  insieme  allo  divine  Scritture  i 
libri  della  Sapienza,  deU'Kcclesiaste,  di  Giob- 
l>e,  di  Tobia,  di  Giuditta,  dell'Apocalisse  di 
San  Giovanni  o delle  sette  epistole  canoniche; 
dopo  di  che  va  cosi  discorrendo  : 

I Sui  mentovati  scritti  degli  evangelisti , 
degli  apostoli  e de’  profeti  è stata  fondata  la 
Chiesa;  la  quale,  benché  sparsa  per  tutto  il 
mondo , non  sia  se  non  un  solo  talamo  e una 
sola  sposa  di  Cristo , nondimeuo  la  Chiesa  ro- 
mano ha  sopra  tutte  il  primato , e questo  non 
in  virtù  de’  decreti  di  verun  sinodo,  ma  di 
quelle  parole  dette  da  Cristo  a San  Pietro  : 
Tu  sei  Pietro,  c su  questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa.  Gli  fu  poi  dato  per  compagno  San 
Paolo,  vaso  d’elezione,  il  quale  insieme  con 
Pietro,  lo  stesso  anno  e lo  stesso  giorno , e 
non  in  diversi  tempi,  come  garriscono  gli  ere- 
tici , soffri  in  Roma  sotto  Nerone  un  glorioso 
martirio  ; e ambedue  unitamente  la  suddetta 
Chiesa  romana  consacrarono  a Cristo,  e a 
tutte  le  altro  la  preferirono , mediante  la  loro 
presenza  e il  loro  venerabile  trionfo.  Cosi  la 
Chiesa  romana  è la  prima  sedo  di  San  Pie- 
tro , e non  ha  nè  macchia,  nè  ruga,  nè  al- 
cun altro  simile  difetto.  San  Marco,  evange-. 
lista  0 discepolo  di  san  Pietro,  e da  esso  in- 
viato in  Egitto,  ove  predicò  l’ Evangelio  e ter- 
minò la  vita  con  un  glorioso  martirio,  a nome 
del  medesimo  apostolo  suo  maestro,  consacrò 
la  seconda  sede  nella  cittù  di  Alessandria.  La 
sede  di  Antiochia  ha  ottenuto  meritamente  il 
terzo  grado  d’onore  per  rispetto  verso  lo  stesso 
San  Pietro,  che  prima  di  venire  a Roma  vi 
abitò , e perchè  ivi  nacque  il  nome  de’  cri- 
stiani, come  d’una  nuova  gente  e d’un  nuovo 
popolo. 

• La  Chiesa  romana,  oltre  le  divine  Scrit- 
ture, continua  a dire  San  Gelasio,  riceve 
ancora  per  sua  edificazione  quelle  che  se- 
guono; e primieramente  i sinodi  di  Nicea, 
di  Costantinopoli , d’ Efeso  e di  Calcedonia , 
inoltre  tutti  i concili,  i cui  decreti  siano  stati 
autenticati  da’ santi  padri.  In  quello  di  Nieea 
treccntodiciolto  padri,  per  interposizione  del 
magno  Costantino,  condannarono  l’eretico  Ario. 
Macedonio  toccò  la  meritata  sentenza  di  con- 


I dannazione  in  quello  di  Costantinopoli  per  in- 
tervento di  Teodosio  il  vecchio.  Il  concilio  di 
Efeso , col  consentimento  del  beatis.simo  papa 
Celestino  e pel  ministcrio  di  San  Cirillo  e di 
Arcadio  deputato  d’ Italia , percosse  di  con- 
danna Nestorio,la  cui  eresia  in  un  con  quella 
d’  Eutiche  fu  di  bei  nuovo  condannata  con 
Dioscoro  e i complici  suoi  nel  concilio  di  Cal- 
cedonia,  per  intramessa  dell'imperatore  Mar- 
ciano 0 di  Anatolio  vescovo  di  Costantinopoli  >. 

Fatta  quesLi  dichiarazione , il  concilio  di 
Roma , nota  partitamente  le  opere  (lei  Padri 
ammesse  come  autoritè  dalla  Chiesa  romaua  , 
quali  sono  gli  scritti  di  San  Cipriano , di  San 
Gregorio  di  Nazianze , di  San  Basilio  di  Cap- 
padocia , di  Sanl’Atanasio , di  San  Cirillo^  di 
San  Gio.  Grisostomo  , di  Teofilo  d’Alcssandria , 
di  Sant’llarìo  di  Poitiers,  di  Sant’Ambrogio , 
di  San  Girolamo  e di  San  Prospero;  la  lettera 
di  San  Leone  a Flaviano  senza  toglierne  pa- 
rola ; lo  opere  di  tutti  gli  altri  Padri  che  soii 
morti  nella  comunione  della  Chiesa  romana  ; 
le  decretali  dei  papi  e gli  atti  dei  martiri , 
rispetto  ai  quali  ultimi  il  concilio , ovvero 
il  papa  , aggiungo  che  ; < secondo  l’antico  rito 
c per  una  particolar  cautela  della  Chiesa  ro- 
mana , non  veugon  letti  pubblicamente , si 
perchè  d’ignoti  autori , si  perchè  idioti  e in- 
fedeli scrittori  n'abbiano  con  superOuitè  ed 
incongrui  racconti  alterata  la  verilù  ; e di  al- 
cuni si  dice  essere  stati  composti  dagli  ereti- 
ci , come  quei  di  Quiricio , di  Giulitta , di 
Giorgio  ed  altri  consimili  >.  Perciò  la  Chiesa 
romana , quantunque  onori  con  piena  divo- 
zione tutti  ì martiri  c i loro  gloriosi  conflitti, 
più  noti  a Dio  che  agli  uomini , pure , per  non 
dare  la  benché  minima  occasione  di  essere 
criticata,  non  ne  usa  la  lettura  nelle  solenni 
adunanze.  Accoglie  però  il  concilio  onorevol- 
mente le  vite  dei  Padri,  San  Paolo,  Sant’An- 
tonio, Sant’ Barione  , e le  altro  scritto  da  San 
Girolamo  ; p<;rmette  la  lettura  degli  atti  di 
San  Silvestro,  quelli  dell’Invenzione  della 
Croce  c le  nuove  relazioni  della  lesta  di  San 
Giovanili  Battista,  salvo  quel  che  prescrive  San 
Paolo  ai  Tessalonicesi  : provale  tutto  e atte- 
netevi al  buono.  Permette  le  opere  di  Rufino 
0 di  Origene,  pur  di  non  discostarsi  dal  giu- 
dizio datone  da  San  Girolamo , ed  anche  la 
storia  di  Eusebio  di  Cesarea  insieme  alla  sua 
cronaca  pei  fatti  importanti  che  vi  son  nota- 
li , condannando  però  le  lodi  date  da  quello 
scrittore  a Origene.  Senza  alcuna  riserva  poi 
autorizza  la  storia  di  Orosio  ed  i poemi  di  Se- 
dulio  e di  Giovenco. 
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Dichiara  in  appresso  che  la  Chiesa  romana 
non  ammelto  i libri  composi!  dagli  eretici  o 
dagli  scismatici  , c vieta  specialmente  di  leg- 
gere il  concilio  di  Rimiui  convocato  dairimpe- 
rator  Costanzo;  l’itinerario  di  San  Pietro,  no- 
tato sotto  il  nome  di  San  Clemente;  gli  atti 
dc’Santi  Andrea  , Tommaso,  Pietro  e Filippo; 
i vangeli  di  San  Taddeo , di  San  Mattia  , di 
San  Pietro,  di  Sao  Giacomo,  di  San  Barnaba, 
di  San  Tommaso,  di  San  Barlolommeo  o di 
Sanf  Andrea  ; quelli  da  Luciano  e da  Ksichio 
falsificali  ; il  libro  deiriufanzia  del  Salvatore 
e molli  altri , i più  noli  tra’ quali  sono  il  Fon- 
damento c il  Tesoro  dei  manichei  ; i centoni 
di  Gesù  Cristo , combinali  coi  versi  di  Virgi- 
lio; gli  alti  di  Santa  Tecla  e di  San  Paolo  , il 
transito  o Vassunzionc  di  Santa  Maria,  la  pe- 
nitenza di  Adamo,  la  penitenza  d' Origene,  i 
canoni  degli  Apostoli , il  libro  del  Pastore , la 
lettera  di  Gesù  Cristo  ad  Abgaro  e quella  di 
Abgaro  a Gesù  Cristo.  Ai  libri  apocrifi  ag- 
giungo il  Concilio  quelli  composti  da  alcuni 
eretici , o anche  dai  cattolici,  ma  che  si  disco- 
stano  in  alcuni  punti  dallo  opinioni  della  Chie- 
sa cattolica , come  Tertulliano , Eusebio  di 
Cesarea  , Lattanzio , AfTrìcano  , Postumiano  , 
Gallo  , Montani  , Priscillio , Massimillo , Fausto 
il  manicheo , Commodiano , Clemente  d'AIes- 
sandria  , Tazio  Cipriano  , Arnobio  , Ticooio  , 
Cassiano , Vittorino , Fausto  di  Riez  e Fru- 
menzio  il  cieco.  Finalmente  condanna  tutti  i 
caratteri  o biglietti  preservativi  che  recan 
nomi  di  angeli , e in  generale  tutti  gli  scritti 
degli  eretici  c degli  scismatici  o de’loro  ade- 
renti, de’ quali  nota  i nomi  da  Simon  Mago 
fino  ad  Acacio  di  Costantinopoli , tutti  ana- 
Icmizzandoli  (La66e,  l.  4,  col.  t260). 

Facile  è il  vedere  dalla  nota  dello  opere 
dichiarato  apocrife  in  questo  concilio , che 
tutte  non  sono  del  pari  condannale  c che  al- 
cune lo  sono  unicamente  sotto  cèrti  rapporti 
come , per  esempio , la  storia  di  Eusebio , a 
causa  delle  Iodi  rolribuilevi  ad  Origene  ; gli 
scritti  di  Clemente  di  Alessandria  , a cagione 
degli  errori  di  cui  gli  eretici  aveano  ripieno 
questi  libri  di  ipotesi;  quelli  di  Cassiano, 
perchè  nella  tredicesima  conferenza  favorisce 
il  semi-pelagianismo,  e quelli  di  San  Cipriano, 
perchè,  vi  prende  a difendere  il  ribattezzare, 
contro  il  papa  Santo  Stefano.  Ma  più  di  tutto 
è da  notarsi  in  questo  decreto,  come  la  Chio- 
sa romana  invece  di  favorire  la  supposizione 
di  scritti  sotto  mentiti  nomi,  non  autorizzava 
neppure  la  lettura  pubblica  degli  atti  dei  mar- 
tiri, quando  non  portavano  il  nome  dolFautore. 


Non  pago  di  invigilare  cosi  alla  purith 
della  dottrina  colia  censura  dei  libri,  papa 
San  Gelasio  mirò  anche  alla  rcgoluritù  od  alla 
pompa  liturgica,  componendo  inni  ad  imita- 
zione di  Sant’Ambrogio  ; prefazj  ed  orazioni 
pel  santo  sacrihzio  ,c  per  Famministrazione 
dei  sacramenti,  e gli  viene  pure  attribuito 
con  ragione  un  antico  sacramentario  della 
Chiesa  romana  , diviso  in  tre  libri , il  primo 
^le’quali  porta  per  titolo:  Uel  corto  delC  anno; 
il  secondo  : Delle  feste  dei  santi , ed  il  terzo  : 
Delle  domeniche  deH'anno  , soprattutto  dopo  lu 
Pentecoste,  coolencnlc  le  messe  di  lutto  Fanoo 
c le  formule  di  tulli  i sacramenti.  Ma  noi  non 
citeremo  se  nou  Fudizio  del  giovedì  e del  ve- 
nerdì santo. 

Nel  giovedì  santo  non  si  cantava  , nè  il 
vescovo  salutava  il  popolo  colle  solile  parole: 
il  Signore  sia  con  voi.  La  prima  cerimonia  che 
facevasi  in  quel  giorno  era  la  riconciliazione 
dei  penitenti,  e la  seconda  la  consacrazione 
degli  olj  santi.  Uscito  il  penitente  dal  luogo 
ov’era  stalo  rinchiuso  per  far  penitenza,  e 
presentatosi  alla  chiesa , prostrato  a terra , il 
diacono , volgendosi  al  vescovo  esponevagU 
essere  giunti  il  tempo  c il  giorno  di  propizia- 
zione ed  avere  il  penitente  esaurito  tutti  gli 
esercizi  di  penitenza  impostigli  per  ottenere  la 
remissione  de’ peccati  e la  grazia  della  ricon- 
ciliazione. E il  vescovo,  0 uu  sacerdote  da  lui 
nominalo,  avvertilo  il  penilenlo  di  non  più 
ricadere  nei  peccati , che  avea  cancellali  col 
pentimento,  recilavagli  sopra  le  orazioni  di 
riconciliazione  , ed  altre  pur  ne  diceva  dopo 
averlo  riconciliato.  Quindi  il  po|X>lo  faceva 
l’offerta  e cclcbravasi  la  messa.  Tre  ve  u’erano 
in  quel  giorno  , una  per  la  riconciliazione  dei 
pcuitenli , un’altra  per  la  consacrazione  del 
santo  crisma , e una  terza  per  Fufìzio  della 
sera  o della  feria.  La  benedizione  degli  olj 
santi  era  preceduta  dalla  messa , c questa  be- 
nedizione facevasi  presso  a poco  come  vico 
falla  ai  di  nostri , salvo  il  non  salutare  il  po- 
polo ed  il  non  farvi  genuflessioni.  Sul  finire 
di  questa  l>enedizione  , cui  teneva  dietro  la 
comunione,  serbavasi  una  parte  del  sacrifizio, 
vale  a dire  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo 
per  la  comunione  del  giorno  dipoi.  Questo 
giorno,  ch'era  il  venerdi,  detto  della  passione 
del  Signore , tulli  andavano  in  chiesa  all’ora 
di  nona,  ponevasi  la  santa  croce  sull’altare. 
Usciva  il  vescovo  di  sagrestia  coi  sacri  mini- 
stri senza  cantare,  c avvicinatosi  all'altare, 
recitava  una  preghiera  o chiedeva  che  per  lui 
si  pregasse  ; la  qual  cosa  era  annunziata  dal 
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diacono  dicendo;  Pieghiamie ginocchia,  cui  ri- 
spondeva poco  dopo  : Alzatevi.  L'ufizio  di  que- 
sto (giorno  non  differiva  da  (jucllo  dei  nostri 
tempi , se  non  perchè , nello  stesso  avverti- 
mento ed  orazione  , si  univa  il  papa  od  il  ve- 
scovo e piegavan  le  ginocchia  prima  dell’ora- 
zione pei  giudei  e prima  dello  altre.  Tulli  gli 
astanti , dopo  avere  adorata  la  croce  , comu- 
nicavano coH'eucarislia  gih  serbata  la  vigilia. 

Nò  la  vita  di  papa  San  Gelasio  differiva 
dalla  sua  dottrina , perocché  considerava  la 
sua  dignità  , non  come  un  imperio  , ma  come 
una  servitù.  Tutto  intento  alla  preghiera  e alla 
lettura , fuor  di  quando  era  obbligato  a scri- 
vere , facessi  un  pregio  di  conversare  coi 
servi  di  Dio , amando  di  parlar  con  essi  di  cose 
spirituali.  Nemico  dell’olio  e del  lauto  vivere, 
osservava  il  digiuno , vivea  in  poverlh  e pa- 
sceva i mendichi.  La  minima  negligenza  d’un 
vescovo  teneva  come  un  grave  pericolo  per 
le  anime , e regolavasi  con  gran  prudenza  e 
paziegza  nei  tempi  difficili  io  cui  versò  il  suo 
pontificato.  Cosi  no  parla  Dionisio  il  piccolo, 
sulla  relazione  del  prete  Giuliano,  che  gli  era 
stato  discepolo. 

Nel  13  Maggio  dell’anno  495  tenne  un 
concilio  in  Roma  , ove  convennero  quaranta- 
cinque vescovi , lutti  citati  in  fronte  degli 
atti , cinquantotto  preti , due  magistrati  seco- 
lari , e alcuni  diaconi  de’ quali  non  è indicato 
il  numero.  Miseno  , uno  dei  legati  che  aveano 
tradita  la  causa  della  Chiesa  a Costantinopoli 
nel  483,  vi  presentò  un’istanza,  in  data  del 
di  8 dello  stesso  mese , ma  indirizzata  nomi- 
nativamente al  papa;  cui  chiedeva  grazia  con 
sommesso  parole , e che  fu  letta  nel  giorno 
medesimo  in  pieno  concilio.  Ma  sia  perchè  non 
vi  fosse  tempo  di  esaminarla , sia  che  venisse 
rimandata  ad  una  seconda  deliberazione , il 
papa  , nella  seduta  dei  1 3 Maggio , feòe  rileg- 
ger l’Istanza  di  Misene  dal  diacono  Anastasio, 
e concesse  quindi  al  supplicante  di  entrare. 
E Misene  entrato  sì  prhsternò,.'e  standoin  quel- 
l’atto presentò  una  seconda  istanza  colla  data 
di  quel  giorno , nella  quale  rigettava , con- 
dannava e anatemizzava  tanto  l’eresia  che  le 
persona  di  Eutiche  con  tutti  i suoi  aderenti , 
e nominatamente  Dioscoro,  Timoteo,  Eluro,  i 
due  Pietri  Fulone  e Mongo  ed  Acacie  insieme 
a tutti  i loro  complici  e quelli  che  con  essi 
comunicavano.  Letta  questa  seconda  istanza , 
domandò  Gelasio  il  precedei  vescovi, i quali 
alzandosi  coi  loro  preti  lo  pregarono  con  allo 
acclamazioni  ad  usar  della  potestà  da  Dio 
conferitagli  e concedere  la  domandata  indul- 
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gonza.  Tornati  quindi  a sedersi,  fece  il  papa 
un  lungo  di.scorso  nel  quale , dopo  aver  mo- 
stralo come  i Greci , che  volcano  si  (lerdonas- 
se  ed  Acacia  anche  dopo  morto , non  potreb- 
bero trovar  mai  fatto  che  si  concedesse  il  per- 
dono a Misene , disse  che  la  santa  sede  nel 
condannarlo  insieme  a Vitale , non  avea  loro 
tolto  la  speranza  del  perdono;  che  Vitale,  le- 
valo dal  mondo  da  morte  improvvisa  , senza 
poter  esser  riammesso  nella  comunione,  mal- 
grado quanto  fu  fatto  a suo  soccorso,  avea 
subito  il  giudizio  di  Dio  ; ma  non  doversi  dif- 
ferire di  ammettere  Misene , finché  fosse  in 
vita  , opinando  dovesse  rientrare  nella  comu- 
nione della  Chiesa  e nella  dignità  sacerdotale, 
or  che  avea  anaicmizzato  Eutiche, ,i  duo  Pie- 
tri ed  Acacie.  Tutti,  vescovi  e preti,  si  alza- 
rono , e fecero  plauso  alle  parole  del  papa , 
riconoscendolo  per  vicario  di  Gesù  Cristo  ed 
augurandogli  gli  anni  di  San  Pietro.  Sisto , 
notare  di  Roma  compilò  per  ordine  di  Gela- 
sio gli  atti  di  tutto  quanto  erasi  operalo  in 
quel  concilio.  Misene  poi  lo  vedremo  assistere 
a un  coQcilio  romano  nel  499,  qual  vescovo 
di  Cuma  {Labbe,  l.  4 , col,  1269). 

Il  primo  di  Febbraio  dello  stesso  anno  495, 
papa  Gelasio  scrisse  una  terza  lettera  . ai  ve- 
scovi di  Dardania,  per  rispondere  alle  difficol- 
tà propostegli  per  mezzo  del  vescovo  Trifone 
che  aveagli  inviato.  A quanto  pare,  quei  ve- 
scovi facevau  caso  della  obiezione  dei  parti- 
giani di  Acacie,  che  non  fosse  cioè  stato  legit- 
timamente condannato  per  non  essersi  ciò 
fatto  in  un  concilio  a questo  fine  raccolto , 
tanto  pih  ch’era  vescovo  della  città  imperiale. 
Queste  difficoltà , già  da  San  Gelasio  tanto 
volte  risolute,  specialmente  nelle  istruzioni 
date  a Fausto  ed  Ireneo  ambosciadori  di  Teo- 
dorico, vengono  nuovamente  dal  papa  confu- 
tate assai  estesamente , e raccomanda  ai  ve- 
scovi della  Dardania  di  far  conoscer  .le  sue 
lettere , non  solo  ai  cattolici , ma  s)  agli  altri 
ancora.  L’affare  di  Acacia  poi  vi  è per  ogni 
lato  e maestrevolmente  discusso,  tra  le  altro 
cose  dicendo  il  pontefice  : 

t Egli  è nolo  a tutta  la  Chiesa  avere  la 
sede  del  bealo  Pietro  la  podestà  d’assolvere 
da’ giudizi  di  tulli  i vescovi,  conciossiachè 
quella  pure  abbia  di  giudicar  dell’  intera  Chie- 
sa, senza  che  persona  possa  , sul  giudizio  suo 
recar  sentenza  ; perocché  vogliono  i canoni  si 
possa  appellare  ad  essa  da  tutto  le  parti  del 
mondo  , nè  a veruno  è dato  appellare  da  essa. 
Nessuna  podestà  ebbe  quindi  Acacio  d’assolver 
Pietro  d’ Alessandria , senza  la  partecipazione 
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lidia  SihIc  apostolica  cho  l'avea  condannato. 
Dicasi  con  qual  concilio  l’abbia  fatto  egli,  sem- 
plice vescovo,  dipendente  dalla  metropoli  d'Era- 
clea.  Spesso  ancora  , senza  cho  precedesse 
verun  concilio , la  Sede  apostolica , seguendo 
la  consuetudine  dei  maggiori , prosciolse  chi 
era  stalo  da  un  concilio  ingiustamente  con- 
dannato, e. condannò  chi  meritava;  testimo- 
ni Sanl'Atanasio,  San  Giovanni  Grìsostomo, 
San  Flaviano  ».  In  una  parala  dimostra  il 
papa  come  la  santa  sede,  che  conferma  i con- 
cili ò anche  fodel  custode  dei  loro  canoni  e che 
nell’affare  di  Acacie  non  bs  fatto  che  man- 
dare ad  esecuzione  quelli  di  Calcedonia. 

< Ci  ha  mossi  a riso,  a^^iunge,  quel  venirci 
innanzi  colla  prerogativa  dell'essere  stato  Aca- 
cie vescovo  della  oilth  imperiale.  Quanto  tem- 
po non  dimorò  l'imperatore  a Ravenna,  a 
Sirmio,  a Treveri?  Eppure  i vescovi  di  quel- 
le citth  han  forse  per  questo  ecceduto  i con- 
fini loro  segnati  dall'anlichitli?  Se  discorresi 
della  dignith  delle  citili,  i vescovi  della  se- 
conda e terza  sede , stanno  avanti  al  vescovo 
d'una  città  che  non  ha  tampoco  il  diritta  di 
metropoli.  Altro  ò la  potestà  dell'  imperio  se- 
colare, altro  la  distribuizione  delle  dignità  ec- 
clesiastiche. La  piccolezza  d’una  città , per 
quanto  ella  siasi , non  detrae  punto  alla  gran- 
dezza del  principe  che  vi  risiede',  ma  nè  la 
presenza  pur  dell’ imperatore  vale  a mutar 
l’online  dalla  religione  stabilita,  ed  essa  eittà 
giovar  piuttosto  si  debbo  d'un  si  fatto  van- 
taggia per  conservare  la  libertà  della  religione, 
tenendosi  paeiRcamente  entro  i propri  confi- 
ni. Odano  l’imperator  Marciano,  il  quale,  non 
avendo  potuto  ottener  nulla  per  l'ìnalzamen- 
to  del  vescovo  di  Costantinopoli , onorò  d’alti 
encomi  papa  Leone,  di  santa  memoria,  sicco- 
me difensore  dei  canoni.  Odano  il  vescovo 
Anatolio , il  quale  quel  tentativo  piuttosto 
dal  clero  e dal  popoto  di  Costantinopoli  diceva 
procedere  che  non  da  sé , e stare  in  (toter  del 
papa  il.  darne  sentenza.  Lo  stesso  San  Leone, 
che  uvea  confermato  il  concilio  di  Calcedonio 
cassò  ogni  novità  io  esso  fatta  contro  i canoni 
di  Nicea  ed  oltre  i poteri  da  sé  conferiti 
a’  propri  legati.  E sedendo  papa  Simplicio  di 
beata  memoria.  Probo,  vescovo  di  Canusa  e 
legato  della  sede  apostolica,  sostenne,  al  co- 
spetto dell’  imperatore  Leone  c ad  inchiesta 
di  lui,  esser  quella  pretensione  d’ogni  fonda- 
mento manchevole  ». 

Finalmente  per  togliere  ogni  scrupolo , di- 
chiara Gelasio  che  la  sentenza  contro  Acacio 
fu  proferita  in  un  concilio  d’ Italia,  bonebò  par- 


li il  solo  nome  del  papa , e ciò  perchè  dovea 
esser  segretamente  inviala  a cagione  delle 
guardie  dappertutto  appostate,  c perchè  non 
era  possibile  adunare  i vescovi  d’Oriente , 
scacciati  dalle  lóro  chiese  o tenuti  ‘prigioni , 
ondo  la  sede  apostolica  avea  tenuto  il  concilio 
e dove  e come  poteva  (Gelo».,  Epist.  13  ). 

Fausto  e Ireneo,  ambasciatori  di  Teodorico, 
tornali  da  Costantinopoli  a Roma,  riferirono 
a Gelasio  lagnarsi  l’imperatore  del  non  aver 
ricevuto  sue  lettere  pel  loro  mezzo.  Ma  il  papa 
risposagli  con  queste  parole  : < Non  ò ciò  ad- 
divenuto per  mia  elezione,  ma  però  che  i tuoi 
inviali  a Roma  avean  dello  per  tutte  le  città 
esser  tuo  cenno  ohe  nè  pur  si  presentassero 
per  farmi  visita , avvisai  di  astenermi  dallo 
scriverti  per  non  riuscirli,  importuno.  Ora  però 
che  conosoo  la  benevolenza  di  tua  serenità 
e la  benignità  con  che  mostrasti  desiderio 
d'aver  dalla  pochezza  mia  alcuna  lettera,  mi 
terrei  per  colpevole  se  me  ne  stessi  ancora  in 
silenzio  : perocché,  nato  qual  sonromEtpo,  io 
amo  e riverisco  in  te,  glorioso  figliuolo,  il 
principe  romano;  e come  cristiano  desidero 
che  colui  che  è caldo  dello  zelo  di  Dio  sia  tale 
secondo  la  scienza  della  virth.  Finalmente, 
pontefice  quale  io  mi  sono  della  sede  apo^ 
stolica , ovunque  d'alcuna  cosa  io  vegga  di- 
fetto a pienezza  della  cattolica  fede,  mi  stu- 
dio a sopperirvi,  secondo  i miei  deboli  aiuti, 
con  opportune  rimostranze  ; posciacbè , sen- 
domi  imposta  la  dispensazione  della  divina 
parola,  guai  a me,  pih  ancora  che  a San  Paolo, 
ove  mi  rifiutassi  d’annunciar  l’Evangelo.  Jo 
supplico  dunque  la  tua  ' pietà  di  .non  pigliar 
per  arroganza  un  dovere  di  cui  Iddio  cbiede- 
rammi  ragione.  Non  sia  mai  detto  che  un  prin- 
cipe romano  tenga  per  ultraggio  il  parlargli  il 
vero. 

< Due  sono  , .Augusto  imperatore , le  pode- 
stà supreme  che  questo  mondo  governano; 
l’autorità  sacra  de'  pontefici  e la  regale  pode- 
stà. E tanto  pih  grave’è  l’incarico  de’ primi, 
perchè  i re  pur  anco  debbono  render  conto 
al  Signore.  Tu  ben  sai,  figliuolo  clementissimo, 
che  quantunque  agli  uomini  per  dignità  tu 
presegga,  sei  tuttavia  ai  ministri  delle  cose 
sacre  sottomesso;  da  questa  tu  aspetti  le  ca- 
gioni di  tua  salvezza , e , ri.spetto  a’celesti  mi- 
steri, sai  tuo  debito  esser  l'obbedire  anzi  che 
il  comandare;  in  si  fatte  cose  dal  loro  giudi- 
zio tu  Tlipendi,  nè  devi  Volerli  al  tuo  piacere 
soggetti.  Perchè  se  , in  quel  che  riguarda  l’or- 
dine dell’amministrazione  pubblica , i pontefici 
della  religione,  sapendo  esserti  stato  dato  per 
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superna  dispeusazion»  l'impero,  obbediscono 
alle  lue  leggi,  a Un  di  mauleoere  anco  nelle 
cose  di  quaggiù  l'armoaia,  con  quale  affetto 
non  si  addice  egli  che  tu  ottemperi  a coloro 
che  furoQ  posti  per  dispensare  ì sacri  miste- 
ri 7 Ella  non  è giù  una  lieve,  rcsponsabilitli 
pe'  pontcrici  l'aver  serbalo  silenzio  quando  il 
culto'  della  divinità  chiedea  che  parlassero,  nè 
mediacre  rischia  è per  gli  altri  che  trascurino 
di  prestare  obbedienza  allorché  a ciò  son  te- 
nuti. E se  i cuori  de'  fedeli  debbono  general- 
ineiitc  star  soggetti  a'sacerdoti  allorché  trat- 
tan  questi  in  dicevol  maniera  le  cose  di  bio, 
quanto  più  lai  soggezione  vuoisi  prestare  a 
quel  pontefice  che  il  sommo  Iddio  degnò  porro 
sopra  lutti  gli  altri  pontefici , e cui  la  Chiesa 
riconosce  devota  siccome  avente  il  primato? 
Può  fumanò  prosunzione  levar  la  fronte  contro 
i divini  statuti;  umana  possa  però  non  ci  ha 
cui  vincerli  sia  dato.  E sarebbe  a desiderarsi 
per  gli  avverar!  che  l'audacia  loro  non  riu- 
scisse più  funesta  a' medesimi  che  impotente 
non  sia  a'  danni  della  religione  a. 

Scongiura  quindi,  con  tutta  Peloqucaza  e 
l’espansione  della  cristiana  amicizia,  l'impe- 
ratore, per  la  pietà  che  avea  dimostralo  da 
semplice  privato  e pel  desiderio  che  in  lui 
conosceva  per  le  eterne  ricompense,  a prender 
la  difesa  della  fede  della  Chiesa  Cbn  lo  stessa 
zelo  col  quale  difendeva  il  diritto  del  suo  im- 
pero , seguendo  in  questo  la  sede  apostolica , 
intentq  più  che  altro  a mantener  puro  c libero 
da  ogni  corruzione  il  deposito  della  fede.  Dice 
esser  quello  l'unico  mezzo  di  avere  una  pace 
vera  ; ed  aggiunge  che  se  vogliasi  pugnare  per 
l'outichianisino , far  debbasi  apertamente  o nei 
modi  possibili;  ma  se  voglia  condannarsi , come 
lo  merita,  e come  é stato  di  fallo  condannalo 
dal  concilio  di  Calcedonio , conviene  anche  ri- 
gettare coloro  che  sono  infetti  di  quell'eresia 
0 che  con  essi  comunicano,  e ho  d'allora  can- 
cellare il  nome  di  Acacia  dai  dittici , pur  far 
cessare  la  discordia  delle  chiese  o ristabilire 
la  pace  sincera  e Tunità  della  fedo.  E perché 
sapeva  obiettarsi  la  resistenza  del  popolo  di 
Costantinopoli,  risponde  esservi  luogo  a sperare 
che  quel  popolo,  il  quale  dopo  essere  stato  af- 
fezionato a Nestorio  ed  a Macedonio,  gli  avea 
in6ne  rinnegati,  farebbe  lo  stesso  con  Acacia  ; 
che  coloro  di  quella  città  che  avean  ricevuto  il 
ballesimo  dalle  mani  di  quei  due  vescovi  non 
avean  sofferto  nessun  rimprovero  da  parte  dèi 
cattolici;  che  lo  stesso  imperatore  avea  ben  sa- 
puto reprimere  quel  popola,  quando  avea  vo- 
luto romorcggiarc  aciroccasiooo  dui  pubblici 


giochi;  cho  so  temevasi  irritare  il  popolo  di 
una  sola  città  a pregiudizio  della  causa  di  Dio, 
dovessi  tanto  più  osservare  di  non  offendere 
la  fede  di  tutti  i popoli  del  mondo,  i quali,  a 
Dio  non  piaccia , sarebbero  scandalizzali  della 
nostra  prevaricazione  ( Gel. , Epist.  8 ]. 

Abbiamo  pure  sullo  stesso  affare  un  trattato 
di  Gelasio  DeU'anatema , ma  incompleto , dove 
fa  a sé  stesso  principalmente  questa  obiezione: 
Se  viene  ammesso  il  concilio  di  Calcedonia , 
dovremo  ammetterlo  intero , e perciò  ancora 
il  privilegio  di  secondo  grado  concesso  al  ve- 
scovo di  Costantinopoli  nel  suo  canone  vige- 
simo  ottavo?  E risponde;  Tutta,  la  Chiesa 
ammette  senza  dilbcoltà  quanto  ha  il  concilia 
deciso  conformomcnto  alla  Scrittura , alla  tra- 
dizione ed  ai  canoni  per  la  fedo  cattolica , per 
la  quale  appunto  la  sede  apostolica  ordinò  che 
quel  concilio  si  congregasse  e ne  confermò 
l'operato  ; ma  quel  che  propose  non  autorizzato 
da  quella  e dai  legati  contraddetto,  non  fu  mai 
àpprovalo,  per  quante  istanze  ne  facesse  l’im- 
peratore; ed  Anatolio  stesso  se  ne  guardò  bone 

0 confessò,  tutto  dipenderò  dal  ramano  ponte- 
fice. Passa  quindi  a spiegare  quella  clausola 
della  sentenza  contro  Acacio,  non  doversi  cioè 
assolver  giammai,  dicendo. significare  fintan- 
toché rimanesse  ostinato,  soggiungendo  infine 
non  aver  quella  clausola  influenza  nessuna 
sulla  sentenza. 

Sulla  distinzione  poi  dello  due  potestà  ec- 
clesiastica c secolare,  cosi  spiegasi  il  papa; 
a Piaccmi  avvisare  che  innanzi  ravvenimcnto 
di  Gesù  Cristo , taluni  sjeno  stati  figurata- 
mente re  ad  un  tempo  e sacerdoti , siccome 
nella  Scrittura  si  racconta  di  Melchisedecco  ; 
il  che  venne  dal  demonio  imitato  no'suoi,  tra  i 
quali  i pagani  imperatori  assumevano  il  nomo 
eziandio  di  sommi  pontefici.  Ma  dappoiché 
venne  Colui  che  è voramente  ro  e pontefice  a ' 
un  tempo ,. l'imperatore  non  ebbe  più  pigliato  il 
nome  di  pontefice,  nè  il  pontefice  più  si  attri- 
buì la  dignità  regale.  Perciocché , quantunque  i 
membri  tatti  di  Gesù  Cristo  appellati  sieno 
stirpe  di  re  e di  sacerdoti , nondimeno  Iddio , 
sapendo  l'umana  fiacchezza  c volendo  salvare 

1 suoi  per  via  dell'umiltà,  separò  le  funzioni 
dell'una  da  quelle  dell’altra  podestà,  di  sorto 
che  gl'imperatori  cristiani  avesser  mestieri 
de’pontefici  per  fetcrna  vita  , e questi  si  gio- 
vassero degli  ordinamenti  degli  imperatori  pel 
corso  dei  temporali  negozi,  affinchè  quegli  il 
quale  è addetto  al  servigio  di  Dio  non  s’impic- 
ciasse della  cura  delle  cose  temporali,  c a colui 
cho  è occupato  nei  negozi  del  secolo , non  s'ad- 
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dossRSso  il  governo  dolio  cose  divino.  Por  tol 
maniera  l'un  ordine  o l’allro  son  contenuti 
entro  i dovuti  confini,  c ciascuna  professione ò 
volta  allo  operazioni  che  ad  essa  si  addico- 
no a.  Posta  questa  distinzione  delle  due  po 
testh,  è chiaro  che  un  vescovo  non  può  essere 
nè  legato,  nè  sciolto  da  una  potcsth  secolare, 
in  conseguenza  di  che  Pietro  Mongo  nqn  è stato 
legittimamente  assoluto , nè.  potè  e-sserlo  dal- 
l’aiitorith  dell'imperatore  Zenone  iLabhe,  t.  i . 
col.  1287). 

Un  altro  scritto  abbiam  pure  di  papa  Gc 
lasio.  Erasi  sino  al  suo  pontiheato,  continuato 
a celebrare  i lupercali,  una  delle  più  oscene 
feste  pagane,  nella  quale  nudi  percorrevano  i 
giovani  per  lo  vie;  ma  pervenuto  essendo  il 
papa  ad  abolirla,  poco  tempo  dopo  un  senatore, 
di  nome  Andronico,  insieme  ad  altri,  pretese  di 
ristabilirla,  sotto  pretesto  che  lo  malattie  che 
affliggevano  la  citth,  proveni.ssero  dalla  sop 
pressione  di  quella  festa  e dall’cssersi  cessato 
dal  sacrificare  al  dio  Febbre;  e accnsavano 
contemporaneamente  il  papa  di  mancanza  di 
zelo  nel  punire  i disòrdini  e in  special  modo  gli 
adulteri.  Gelasio  fa  loro  vedere  in  un  sermone 
essere  essi  medesimi  indegni  del  nome  di  cri- 
stiani che  vantavano,  dacché  volendo  accop- 
piare alla  professione  di  cristiano  il  culto  sii- 
perstizio.so  dei  falsi  dèi,  faceansi  rei  di  uno  spi- 
rituale adulterio;  o che  per  questo  delitto  che 
i vescovi  avevano  il  diritto  di  gastigaro , come 
avean  quello  di  punir  l’adulterio  corporale, 
e.ssi  meritavano  d'esser  separati  dal  corpo  della 
Chiesa , in  vista  delle  bestemmie  che  pubblica- 
mente avean  proferite. 

Dimostra  inoltre  non  saper  essi  neppure 
che  cosa  fossero  i lupercali , poiché,  secondo 
Tito  Livio  , erano  stati  istituiti , non  per  allon. 
tanare  le  malattie , ma  per  riparare  alla 
sterilith  dello  donne  ; d’altra  parte  non  essere 
stato  le  malattie  meno  comuni  nei  tempi  in 
cui  cclcbravansi  i lupercali,  come  in  quelli 
che  non  si  celebravano  ; ed  i pubblici  flagelli 
da  cui  Roma  era  afflitta , doversi  atlribuire  ai 
corrotti  costumi  de’ suoi  abitanti.  Non  sacrifi- 
cavasi  forse  al  vostro  dio  Febbre , o non  cele- 
bravansi  i lupercali  allorché  i Galli  s’impa- 
dronirono di  Roma  , o in  tempo  delle  guerre 
civili , 0 quando  Alarico  , Antemio  c Ricimc- 
rio  saccheggiavano  questa  cUth  7 Perchè  Ca- 
store e Polluce , de’ quali  non  voleste  smettere 
il  culto,  non  tennero  quieto  il  mare',  affinchè 
Roma  aves.se  biade  abbondanti?  Ditemi  voi , 
che  non  siete  nè  cristiani , nè  pagani  e che 
difendete  i lupercali  o lo  osceno  canzoni,  de- 


gne di  una  religione  che  sf  vergognoso  cullo 
professa  , qual  bene  può  ossa  mai  farvi , mcrt- 
tre  seco  porta  una  tanta  corruzione  di  costu- 
mi? Sacrificate  dunque  anche  nei  templi  dei 
demoni  e sul  Campidoglio.  Perchè  volete  con- 
servare una  parto  della  superstizione  , abban- 
donandone il  principale?  Ma  voi  dite  essere 
stati  tollerati  i lupercali  anche  dopo  il  cristia- 
nesimo. Anche  i sacrifizi  si  tollerarono  per  un 
certo  tempo  ; ne  conseguo  forse  che  non  siensi 
poi  dovuti  abolire  ? Ogni  vescovo  ha  abolito 
in  più  tempi  molte  spregevoli  e reo  supersti- 
zioni. Non  si  guariscono  tutti  in  una  volta  i 
mali;  ma  s’incomincia  dai  più  pericolosi,  per 
timore  che  il  corpo  non  abbia  bastante  forza 
da  sopportare  i rimedj.  Finalmente,  quanto  a 
me,  egli  dice,  proibisco  ad  ogni  nomo  battez- 
zato e ad  ogni  cristiano  di  celebrare  tali  feste; 
si  lascino  praticare  a’ soli  pagani;  io  debbo  di- 
chiarare ai  cristiani  essere  loro  pernicioso  e 
funeste  questo  superstizioni  ; sdebitata  cosi  la 
mia  coscienza , chi  non  obbedisce  ai  miei  av- 
vertimenti , vi  pensi.  Non  dubito  che  dai  mici 
predecessori  non  sia  stato  fatto  altrettanto,  c 
che  non  abbiano  sollecitalo  gli  imperatori  ad 
abolir  questi  abusi;  l’aver  chiu.so  loro  lo  orec- 
chie fu  cagione  della  ruina  dell’Impero,  lo  non 
ardisco  tacciarli  di  negligenza  ; ciascuno  di 
noi  avrò  a render  conto  del  proprio  governo 
(Labbe,  t.  i,  col.  123i). 

31.  Mentre  papa  San  Gelasio  sludiavasi 
colle  sue  lettere  di  richiamare  al  buono  l’im- 
licratoro  Anastasio,  il  vescovo  Eufemio  di  Co- 
stantinopoli gli  porgeva  motivo,  per  l’impru- 
denza sua , di  perseguitarlo  o di  e.spelierlo 
dalla  sua  sede.  Volgeano  cinque  anni  da  che 
l'imperatore  guerreggiava  gli  Isaut-i , tui  avea 
fatto  sgombrare  Costantinopoli  per  causa  di 
turbolenze , ma  che , superbi  pel  potere  pro- 
curatogli dal  loro  connazionale  Zenone  avean 
prese  le  armi.  Stanco  però  di  quella  guerra  , 
cercò  Anastasio  un  mezzo  onesto  per  finirla; 
e tenutone  proposito  con  Eufemio  gli  insi- 
nuò che , affine  di  porre  in  salvo  l’onore  del- 
l’impero , inducesse  , oome  di  suo  moto  , i ve- 
scovi che  trovavansi  a Costantinopoli  a recarsi 
tutti  insieme  a pregarlo  di  perdonare  agl’Isauri 
e conceder  loro  la  pace.  Ma  Eufemio  ebbe 
l’impradenza  di  svelare  questo  segreto  al  pa- 
trizio Giovanni,  suocero  di  Atenodoro,  uno  dei 
capi  degli  fsauri.  Pensiero  di  Eufemio  era  sol 
quello  di  calmar  lo  inquietudini  del  suocero  , 
facendogli  conoscere  le  intenzioni  pacifiche 
dell’imperatore  rignardo  al  suo  genero.  .Ma 
Giovanni  con  una  nera  perfidia  corso  tosto  a 
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scoprire  la  fattagli  confidenza  all’Imperatore; 
il  quale  no  fu  tanto  sdegnalo'  che  più  non 
dubitò,  0 almeno  fece  sembiante  di  non  più 
dubitare,  avere  il  patriarca  segreto  pratiche 
coi  ribelli  ; ed  ottenuto  poco  dopo  qualche 
vantaggio  sopra  di  loro , gfi  fece  dire  cho  le 
sue  preghiere  pe’suoi  amici  non  aveano  avuto 
il  suo  eflollo.  Nè  contento  a questa  specie  di 
vendetta  , passò  ben  oltre  , perchè  , o fosse 
per  suo  ordine  espresso , o per  dargli  nel  go- 
’nio  , avvenne  che  un  sicario  , compèato  per 
uccidere  Eufemie,  avendolo  incontrato  al- 
l’uscire  di  sagrestia  , trasse  l'arme  per  colpir- 
lo; so  non  che  un  difensore  della  chiesa,  di 
nome  Paolo,  che  più  allo  era  di  Euferoio  tutte 
le  spalle , parò  il  colpo  ed  uccise  sull’alto 
l'assassino.  Un’altra  volta  puro  evitò  Eufemio 
la  morte  ; un  giorno  in  cui  assisteva  ad  una 
adunanza  ecclesiastica,  fu  avvertito  che  due 
uomini  appostati  lo  aspettavano  alla  (torta  per 
ucciderlo  quando  ne  usciva  per  il  che  indos- 
sala la  vesto  di  un  laico  usci  senz’essere  ri- 
conosciuto. 

Per  disfarsene  (ter  altra  via  adunò  l’ impe- 
ratore i vescovi  che  trovavansi  in  Costantino- 
poli, c dinanzi  a loro  lo  accusò , ma  senza 
prove  , di  tener  pratiche  coi  nemici;  e quei 
vescovi  che , come  la  maggior  parte  di  quelli 
d' Oriente ,' non  conoscevano  altra  regola  fuor 
della  volonth  dell’imperatore , dichiararono 
Eufemio  decaduto  dal  sacerdozio  o dalla  co- 
munione ; e l’imperatare  fece  ordinare  in  suo 
luogo  Macedonio , prete  c tesoriere  della  chie- 
sa di  Costantinopoli,  ni(tote  del  patriarca  Gcn- 
nadio  ; quel  medesimo  cui  Eufemie  avea  con- 
fidalo la  promessa  colla  quale  Anastasio  crasi 
im(tegnato  di  mantenere  la  fede  della  Chiesa 
e l’autoritò  del  concilio  di  Calcedonia.  Mace- 
donio si  lasciò  ordinare  seguitando  la  solita 
compiacenza  degli  Orientali,  e sottoscrisse  an- 
che l’EnOlico  di  Zenone.  Ma  il  popolo,  saputa, 
la  cosa  , corse  all’ippodromo  , o implorando 
l'aiuto  di  Dio,  fece  una  S(tecie  di  sedizione 'in 
favore  di  Eufemio  ; l’ imperatore  (>erò  fu  ine- 
sorabile; sicché  Eufemio , temendo  [>er  la  sua 
vita,  si  ritirò  nel  battistero;  donde -non  volle 
uscire  finché  Macedonio  non  gli  ebbe  dato  pa- 
rola , a nome  dell’ imperatore , che  nessuna 
violenza  sarebbesi  usata  contro  di  lui  nel  con- 
durlo in  esilio.  Macedonio  infatti , eolia  parola 
di  Anastasio,  andò  a trovare  Eufemio  nel  bat- 
tistero ; ma  per  un  resto  di  pudore,  prima  di 
entrarvi , si  fece  togliere  il  pallio  da  un  dia- 
cono , non  osando  ancora  portarlo  in  faccia 
al  vescovo  ingiustamente  S(wgliatonc , o dopo 


avergli  parlato  gli  diede  il  denaro  necessario 
(ter  le  s(>ese  di  lui  o dei  suoi  compagni  d’esi- 
lio. Eucaite  dunque  accolse  l’esule  Eufemio 
nel  49B,  ed  Ancira  lo  vide  morire  nel  845 , 
forse  costretto  a rilirarvisi  [ter  timore  degli 
Unni  (S/or.  del  basso  impero,  1.  38,  n.  tt  « 1.5; 
Evagr.,  /.  3,  c.  30;  Tead.,  Uct.,  l.  ì,  c.  9-15; 
Teophan). 

32.  Erano  Eufemio  e Macedonio  uomini  di 
molta  pietò  e cattolici,  ma  nessuna  di  loro 
era  vescovo  compiuto , mancando  di  quella 
fermezza  sacerdotale  , unita  airumilth  cristia- 
na ammirata  in  San  Gelasio.  Anche  questo 
gran  papa  mori  nel  i96 , dojra  avere  illustrato 
la  cattedra  apostolica  (ter  quattro  anni  e otto 
mesi , colla  santitò  o colla  dottrina  ; o do[to 
.sette  giorni  di  vacanza,  ebbe,  nel  28  Novem- 
bre 496  , [ter  successore  Anastasio  , secondo 
di  questo  nome,  nativo  romano,  e che  occupò 
la  santa  sede  (toco  meno  di  due  anni. 

Però  tra  tanti  e si  gravi  dolori  che  afflig- 
gevano la  Chiesa  di  Dio  in  Oriente , a causa 
della  discordia  dei  Greci,  ed  in  Affrica  , in  Ita- 
lia , in  Spagna  e nella  Gallia  , a causa  del- 
l’invasione de' popoli  barbari , infetti  d’arra- 
nesimo  o d’ idolatria  , ebbe  puro  due  grandi 
consdiazioni , l’eroica  perseveranza  cioè  degli 
Armeni,  prima  nozione  cristiana  dcirOrienle, 
e la  conversione  dei  Franchi , prima  nazione 
cristiana  dell' Occidente. 

33.  Fin  dall’anno  300  avea  la  nazione 
tutta  quanta  degli  Arqteni , insieme  al  suo  re 
Tiridate,  abbraccialo  il  cristianesimo;  nel  312 
l'avea  difeso  coll'armi  alla  mano  contro  l'im- 
peratore romano  Massimino  Daia , il  qualo 
come  suo  feudale  signore  voleva  costringerla 
colla  forza  a tornare  idolatra , e da  quel  Icm- 
(>o  in  poi  crasi  tale  mantenuta  sotto  la  signo- 
ria dei  re  di  Persia. 

Gioud,  0 Giuda  , disce[»lo  di  San  Saag  di 
San  Mesrob,  era  stalo  nominato  patriarca  d’Ar- 
menia nell’anno  465,  epoca  lien  [iroccllosa  per 
quella  contrada , [wrocchè  se  i re  di  Persia 
aveano  renuiizialo  a perseguitare  apertamente 
i cristiani , l’astuzia  avea  surrogalo  la  forza  , 
e gli  ufiziali  cho  amministravano  il  paese , 
mentre  lasciavano  al  clero  libera  facolth  di 
esercitare  il  proprio  ufficio , concedevano  pe- 
rò una  pari  licenza  ai  magi  persiani  e agli 
Armeni  apostati , di  praticare  il  loro  strana 
cullo  0 di  spargere  dovunque  i loro  errori. 
L'Armenia  copriva.si  (oerciò  di  pirei  c di  tem- 
pli consacrati  alla  religione  dei  Persiani  ed  i 
fedeli  erano  continuamente  in  preda  agl’in- 
sulti dei  loro  nemici.  I principi  che  continua- 
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vano  a professare  la  leggo  cristiana  o gli  schia- 
vi tornali  di  Persia , oltre  ad  essere  sottoposti 
ad  un’inquieta  sorveglianza,  erano  oppressi 
da  tante  e s)  fatte  vessazioni , che  doveano 
alla  fine  divenire  intollerabili,  per  modo  che, 
mentre  il  patriarca  gemeva  conlinuatncnte  so- 
pra quelle  miserie  cui  non  potea  dar  riparo, 
i principi , spinti  agli  estremi , formarono  se- 
gretamente il  progetto  di  implorar  l’assistenza 
deirimpcrator  Leone  per  liberarsi  dal  troppo 
gravo  giogo  dei  Persiani  o per  ottenere  un 
asilo  nell’Armenia  romana.  Or  ciò  appunto 
voleva  Leone  ; ma  le  critiche  circostanze  in 
cui  egli  medesimo  si  trovava  gl’  impedirono 
di  intervenire  a loro  favore  ; onde  moltissimi 
Armeni  determinarono  di  emigrare  e passa- 
rono a servire  l’impero,  dove  in  breve  occu- 
parono lo  pili  ragguardevoli  cariche  ; ed  i loro 
discendenti  pervennero  anche  più  d'una  volta 
a sedere  sul  trono  imperiale  [Lazzaro  di  Fur- 
ba, c.  5t;  Cedren). 

Gemeva  il  patriarca  al  vedere  i progressi 
dell'idolatria  persiana  neH'Armenia , nè  mai 
desistiiva  dal  combatterla  nor  suoi  sermoni  e 
nei  snoi  scritti  ; nè  ì suoi  sforzi  andavano 
tutti  invano , dacché  quelli  preservava  dal- 
l’errore , d’altri  respingeva  lo  seduzioni  o i 
sofismi , e richiamava  spesso  gli  smarriti.  Ma 
quello  zolq  e quei  resultati  mossero  a tanto 
sdegno  un  apostata , capo  in  Armenia  dei 
settatori  di  Zoroaslro , che  Io  denunziò  al  re 
di  Persia  Firouz  o Perose,  accusandolo  di 
mantener  ree  pratiche  coi  Romani  e di  aver 
ricevuto  de’ regali  dall’imperatore.  Chiamato 
dunque  alla  corte  di  Ctesifone  , vi  andò  tosto 
Gioud  e vi  fu  ricevuto  con  grandi  onori  dal 
clero  Siro  della  Persia;  non  negò  il  più  dei  fatti 
che  veniangli  imputati  ; ma  dimostrò  nulla 
esservi  di  reo  nei  rapporti  cb’ei  teneva  col- 
l’impero, solo  oggetto  dei  quali  erano  scien- 
ze , lettere  o religione.  Il  re , ad  istigazióne 
dello  stesso  apostata , cercò  allora  un  altro 
l>releslo  per  tormentarlo , pretendendo  essersi 
impossessato  del  patriarcato  senza  il  suo  be- 
neplacito; 0 pensando  che  molto  gli  impor- 
tasse quella  dignitè , gli  promise  di  assicurar 
per  sempre  alla  sua  famiglia  l’ainmiuistraziono 
spirilualo  dell’Armenia,  se  pur  volesse  ab- 
bracciare la  legge  di  Zoroaslro.  Ma  il  patriarca, 
che  avea  pressoché  otlant'anni , respinse  quel- 
la proposta  con  orrore  ; onde  i|  re  gli  tolse 
il  suo  titolo  e ordinò  di  surrogargli  un  tal 
Cristaforo  o Cristoforo  della  famiglia  principe- 
sca degli  Ardzrounoniaui,  discendeuli  da  -Sen- 
nachcrib  aulico  re  detl’Assiria.  Ciò  accadeva 


nell’anno  i75  quando  l’anno  di  poi  mori  Gioud, 
dopo  dieci  anni' di  patriarcato  [Laz.  di  Parta, 
c.  55  e 56). 

Un  altro  pericolo  intanto  minacciava  l’Ar- 
monia ed  era  il  Nestorianismo.  Giù  da  molto 
tempo  la  massima  (rarte  dei  cristiani  della  Per- 
sia trasferivansi  in  Edessa  nella  Mesopotamia, 
per  apprendervi  le  lettere  divine  ed  umane, 
perchè  ivi  Irovavasi  una  celebre  scuola , della 
la  scuòla  persiana.  Ma  essendo  questa  infoila 
dell’eresia  di  Nestorio,  venne  distrutta  nell’an- 
no 489  per  ordino  dell’  imperatore  Zenone  o 
per  consiglio  di  Ciro  ve.scovo  di  Edessa.  Bra- 
si fin  allora  l’Armenia  as.sai  ben  guardala  da 
quell’eresia  ; ma  i re  di  Persia  vedendo  in  ossa 
un  opportuno’ausiliare  della  loro  politica,  ten- 
tarono di  diffonderla  tra  i sudditi  cristiani,  dan- 
do appoggio  ai  novatori  con  tutto  il  loro  potere. 
Tra  gli  allievi  della  scuola  persiana  d’ Edessa 
distinguevasi  un  certo  Barsuma,  il  quale  dive- 
nuto vescovo  di  Jlisibi  usò  della  propria  de- 
strezza a cattivarsi  la  fiducia  di  Perosoo , cui 
diede  ad  intender  che  i cristiani  del  suo  re- 
gno, uniti  di  comunione  con  quelli  dell’ impero 
non  polevan  essergli  sudditi  fedeli,  mentre 
gli  interessi  della  propria  setta  eran  quelli 
stessi  della  sua  corona.  Ora  l’eresia  e la  falsa 
politica  essendo  sorelle,  vidersi  cangiar  di  og- 
getto le  persecuzioni,  non  più  pretendendo 
costringere  i cristiani  ad  abbracciare  la  legge 
di  Zoroastro,  ma  si  la  dottrina  di  Nestorio. 
Uomo  per  uomo,  errore. per  errore, la  differenza 
non  essendo  grande,  non  più  tratlavasi  quindi 
di  renunzihrc  alla  fede  cristiana  ; ma  bisogna- 
va esser  cristiani  come  il  re  pretendeva.  A 
fine  poi  di  render  più  attraente  l’errore,  fece 
Barsuma  decretare  in  un  conciliabolo,  che 
verrebbe  permesso  ai  chièrici , ai  vescovi  cd 
anche  al  patriarca  di  aver  moglie;  e ne  diodo 
egli  stesso  l’esempio.  Era  metropolitano  o pa- 
triarca di  Seleucia-sul  Tigri,  edificata  non  lun- 
gi dalle  rovine  della  antica  Babilonia,  un  tale 
di  nome  Babù,  convertito  dalla  classe  dei  magi 
al  cristianesimo,  cui  i vescovi  occidentali  rim- 
proverarono per  lettera  tutti  i mali  che  per 
tali  errori  e disordini  soffriva  l’Oriente  ; ma 
ci  gli  rispose  che  vivendo  in  empio  regno , 
non  vcnivagli  potestà  di  punire  i rei  , nè  al- 
tra esser  la  cagione  degli  abusi  che  in  onta 
ai  sacri  canoni  s’andavano  introducendo.  Tut- 
tavia scomunicò  Barsuma;  ma  costui  inlercel- 
tatanc  la  lettera,  denunziollo  al  re,  il  qual 
foce  appendere  pel  dito  anulare  e battere  a 
morte  il  patriarca.  D'allora  in  poi  avuta  Bar- 
sumu  balia  di  mallrattaru  i Romani,  vale  a 


LIBRO  OUARANTRSIHOSIiCONDO 


(lire  i caUolici , no  foco  morir  seltemilaselto- 
renlo,  tra’quali  Barsedo,  vescovo  di  Ninivc 
0 dodici  monaci;  o potè  cosi  propagare  il  Ne- 
storianismo  por  tutta  la  Porsia. 

Cristofano,  ■patriarca  di  Armonia,  infor- 
malo dei  progressi  dell'eresia,  si  affrettò  a 
scrivere  circolari  in  tutto  il  paese  della  pro- 
pria giurisdizione,  ed  anche  nell’Armenia  ro- 
mana , alGne  di  premunire  contro  il  contagio 
la  mente  dei  principi  e dei  vescovi.  Ma  Bar- 
suma,  dimostrando  come  un  atto  di  ribellione 
l’operato  del  patriarca , ottenne  ordini  dal  re 
di  poter  predicare  c diffondere  la  propria  dot- 
trina neU’Armcnia,  e datosi  a percorrere  molle 
provineie,  fece  qualche  proselito.  Se  non  che 
le  minacce  di  Ner-Sapore  , principe  dogli 
Ardzritni  discendenti  da  Sennacherib,  lo  co- 
.s'.ririsero  ad  andarsene,  dopo  un’assai  breve 
dimora  {Àssemani,  Hibl.  orientale,  t.  I,c.  29; 
e t.ì.  p 403  I. 

I principi  cristiani  deU'Armenia  vedean  con 
dolore  il  pericolo,  .anzi  la  prossima  rovina  della 
loro  fede  e della  loro  nazione,  quando  una  rivo- 
luziono scoppiata  nella  limitrofa  Iberia,  li  fece 
risolvere  a venire  al  riparo.  Fazden,  re  del- 
l’ Iberia,  avendo  abbracciato  il  culto  di  Zo- 
roastro,  era  venuto  tanto  in  odio  a’  suoi  sudditi 
a causa  della  |>crsecuzione  colla  quale  gli  op- 
primeva, che  si  ribellarono;  ed  uno  dei  suoi 
congiunti  che  erasi  posto  a capo  dei  ribelli  lo 
uccise  e si  fece  qjeggere  per  re  io  vece 
sua. . Fatto  ciò , il  nuovo  sovrano , senza  por 
tempo  in  mezzo,  raccolse  le  sue  forze  e si 
procurò  un  corpo  ausiliare  di  Unni  per  di- 
fendersi contro  i Persiani  de’ quali  temer  dovea 
la  vendetta. 

II  re  di  Persia  comandò  agli  Armeni  di  muò- 
vei;  contro  l’Iberia  ; ma  separatamente  allog- 
giando le  soldatesche  persiano  e gh  Armeni 
apostati , dagli  Armeni  rimasti  cristiani , si 
consultaron  questi  se  non  fosse  meglio  per  loro 
di  collegars»  cogli  Iberi , chiamare  i Romani,  e 
tutti  insieme  francar  l'Armenia  dal  giogo  degli 
infedeli  ; e ne  tenner  proposito  con  Vaan  prima 
di  risolversi.  Vaan  capo  dei  Hamigonj , fami- 
glia imperiale  della  China  rifugiata  nell’Arme- 
nia , avea  avuto  ancb’esso  la  debolezza  di  ce- 
dere alle  lusinghe  del  re  di  Persia  e di  voltar  le 
spalle  alla  religione  dei  padri  suoi  ; ma  gih  da 
gran  tempo  piangeva  il  suo  errore,  onde  con- 
sultato il  da  farsi , espresse  ai  principi  caloro- 
samente tutta  l’amarezza  dei  rimorsi  che  ispi- 
ravagli  il  delitto  commesso  di  abbandonare  la 
sua  religione;  .fece  loro  vedere  altro  più  non 
desiderare  che  di  poter  riparar  l’onor  suo  e 
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meritare  la  divina  misericordia,  purifìcanda  per 
la  fede  una  vita  ormai  divenutagli  odiosa.  Tut- 
tavia, tutto  ben  considerando,  aggiungeva, 
non  poter  impegnare  i suoi  amici  in  una  lotta 
contro  i Persiani,  de'quali  meglio  d'ogni  altro 
conoscea  la  possanza.  I prìncipi  però  non  punto 
dissuasi  da  quello  parole,  protestarono  di  non 
riporre  la  loro  fiducia  nè  nell’alleanza  dei  Ro- 
mani, nò  nel  soccorso  degl’ Iberi  e degli  Unni , 
ma  nuicamenle  nella  misericordia  di  Dio  e nel- 
l'intercessione dei  gloriosi  martiri  che  aveano 
un  tempo  versato  il  sangue  per  l’Armenia , c 
dei  quali  anelavano  imitare  la  gloria,  dichia- 
rando preferir  tutti  di  morire  in  un  sol  giorno  in 
battaglia , piuttostochè  rimaner  più  oltre  testi- 
moni delle  incessanti  umiliazioni  della  Chiesa. 
Vaan  e i suoi  fratelli  non  potcron  più  resistere 
a quell’ardente  entusiasmo,  e senza  altro  pen- 
sare si  dichiararono  scopertamente  e giura- 
rono sui  Vangeli  di  combattere  sino-  a morte 
per  la  religione  cristiana  e per  l’indipendenza 
della  patria  {Laz.  di  h'arba,  c.  50-58). 

Un  traditore  che  celavasi  tra  quegli  eroi 
non  tardò  ad  informare  l’altra  parte  del  campo 
di  quanto  accadeva,  onde  il  duce  persiano  e i 
principi  apostati;  colti  da  pùnico  terrore,  fug- 
girono nel  cuor  della  notte  , e i cristiani  ne 
profittaAino  per  ordinare  il  governo  del  pae- 
se. Vaan  Mamigoniano  fu  nominata  conestabilo 
0 duce  supremo  dell’esercito;  Saag,  prìncipe 
dei  Pagratidi , i moderni  Bagraziani , antica 
famiglia  uscita  da  un  giudeo  condotto  a Ba- 
bilonia da  Nabuccodouosor  dopo  l’espugnazione 
di  Gerusalemme,  fu  nominato  Harzaban  ossia 
governatore  civile.'  Tutto  questo  accadeva  nel- 
l’anno 481  (Star,  del  hot.  imp.,  i 38,  n.  39  ec., 
adda,  di  S.  Mari.].  Il  duce  persiano  vergognan- 
dosi della  sua  fuga  non  tardò  a tornare  con 
forzo  maggiori;  ma  fu  battuto  od  uccisa  sul 
campo  di  battaglia , e il  suo  esercito  sbara- 
glialo da  quattrocento  Armeni,  che  avean  fatto 
voto  di  morir  per  la  patria  nell'atto  di  ricevere 
la  benedizione  del  patriarca  Giovanni  Man- 
takouni. 

Questa  patriarca,  succeduto  nell'anno  480 
a Cristoforo,  apparteneva  a una  famiglia  prin- 
cipesca poteniissiiAa  nell'Armonia , ed  era  stato 
discepolo  di  San  Saag  e di  San  Mesrob.  Malgrado 
la  gravo  eth  sua  di  settantacinque  anni  disim- 
pegnava con  zelo  ed  attivitò  le  sue  funzioni  sa- 
c.erdotali,  e durante  il  suo  pontiffeato  fece  una 
revisiono  dei  rituali,  adottali  nelle  chiese  del- 
l’Armenia, 0 fattane  fare  una  compilazione  che 
è rimasta  in  uso  fino  ai  giorni  nostri , morì 
nei  487,  cd  ebbe  per  successore  il  suo  disce- 
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polo  Babken  (Combef.  Auclor.  PibI  patrum,  t.  2, 
p.  271-292). 

Nella  primavera  dell’anno482 , il.  re  di  Per- 
sia mandò  un  altro  esercito,  che  fu  del  pari 
sconfitto  c fugato,  lasciando  sul  campo  di 
battaglia  due  de’suoi  condottieri,  animati  es- 
sendo gli  Armeni  dalla  presenza  del  patriarca, 
il  quale  in  mezzo  ai  combattenti  esortavali  in- 
cessantemente al  martirio.  Ma  poco  dopo  in  un 
gran  rovescio,  subito  per  la  perfidia  di  alcuni 
preti , rimasero  sul  campo  di  battaglia  il 
Marzban  Saag  ed  un  fratello  di  Vaan , e dai 
medesimi  videsi  inseguito  pel  monti  dal  gene- 
rale persiano  ebe  poneva  in  opera  la  forza  e 
l'astuzia  per  prenderlo,  quando  inopinata- 
mente il  re  di  Persia  richiamò  il  suo  esercito 
dflU’Armenia  per  contrapporlo  agli  Unni.  Nel 
ritirarsi , il  generale  persiano  si  fece  condurre 
dinanzi  un  prigioniero  armeno  di  nome  lazd, 
principe  di  Sionia,  e lo  minacciò  di  farlo  tosto 
morire  se  non  acconsentiva  ad  abbracciare  la 
religione  di  Zoroastro.  Quel  principe  però  non 
esitò  un  istante  e fece  il  sacrifizio  della  vita,  ri- 
cevendo la  palma  del  martirio  nch25  Settembre 
del  482.  Essendo  cosi  rimasta  libera  l'Arme- 
nia un'altra  volta,  il  conestabile  Vaan,  di  con- 
certo coi  principi  e H patriarca,  si  occupò  dei 
mezzi  di  dar  sesto  alle  faccende  del  paese, 
per  mettersi  iu  grado  di  resistere  ai  Persiani, 
(tns.  di  Farba , c.  89-04). 

E infatti  giunta  la  primavera  dell'anno  483 
un  altro  esercito  persiano  formato  in  campo 
fece  subire  agli  Armeni  un  altro  rovescio  mercè 
la  perfidia  de'traditori  e degli  apostati  ; e Vaan 
fu  per  la  seconda  volta  ridótto  a far  la  guerra 
da  avventuriere;  ma  la  fece  con  tal  solerzia, 
attivith  e coraggio  che  ne  ottenne  minabili 
trionfi.  Un  giornache  dava  addosso  ad  un  corpo 
di  quattromila  persiani , dopo  un  primo  ter- 
ribile scontro , soprappresa  la  sua  piccata 
schiera  dalla  paura  si  diede  alla  fuga  e l'ab- 
bandonò; rimasto  con  soli  ventinove  prodi, 
non  che  perdersi  d'animo  per  quell'abbando- 
no , mosse  a furia  colla  lancia  in  resta  e seppe 
farsi  strada  a traverso  l’esercito  persiano. 
Quattro  armeni  fedeli  insieme  ad  un  greco 
di  nome  Ipparco,  scaglfartìnsi  poco  dopo  in 
mezzo  agli  armeni  infedeli;  e assaltata  il  prin- 
cipe apostata  che  li  comandava , lo  atterra- 
rono in  mezzo  alla  sua  gente,  e dopo  avere 
immolato  una  gran  quantità  di  nemici  cad- 
dero anch’essi.  sopraffatti  dal  numero.  Vaan 
pure,  tornala  cogli  altri  suoi  compagni  alla 
mischia  si  cuoprl  di  gloria  con  tali  gesta  che 
lo  stesso  generai  persiano  e il  suo  esèrcito  gli 


diedero  i meritati  elogi.  Cessato  dal  combat- 
tere si  fermò  a poca  distanza  deH’umiliato 
nemico,  sfidandole  la  possanza;  ma  questo, 
presentendo  come , dopo  quei  mirabili  falli , 
r.Armcnia  tutta  era  sul  punto  di  sollevarsi , 
prese  il  partito  di  ritirarsi  ; e in  breve  ricevè 
la  nuova  della  morto  del  re-  insieme  all'ardine 
di  tornar  sollecito  in  Persia  per  provvedere  coi 
grandi  del  regno  alla  successione  al  trono 
( /òiV/„  c.  6.5-73). 

Poroseo  o Firouz  era  miseramente  morto  in 
un  agguato  tesogli  dagli  Unni , insieme  ai  suoi 
ventinove  figliuoli  c a tutto  il  suo  esercito,  ed 
avea  lascialo  la  Persia  esausta  d'uomini  e di  de- 
naro, in  una  deplorabile  condizione.  Raccoltisi 
i grandi  a Clesifoqte  per  proclamare  un  nuovo 
re,  e sembrando  lor  troppo  giovane  .per  succe- 
dergli, Cabado,  il  solo  dei  trenta  figliuoli  di 
Peroseo  che  ancor  rimaneva,  elessero  Obalas 
0 Balasce  fratello  di  Peroseo,  cui  esposero  aver 
la  violenza , l'ingiustizia , la  tirannia  e l'acceca- 
mento del  re  defunto , recato  infiniti  danni  alla 
Persia  ; onde  il  nuovo  monarca  , di  mansueta 
e pacifica  indole,  si  accinse  per  prima,  cosa  a 
pacificare  l'Armenia.  E avendogli  i generali 
persiani,  che  vi  avean  condotta  la  guerra,  par- 
lato con  grande  ammirazione  del  principe  ma- 
migoniano  Vaan,  cd  esposte  lo  vero  cause 
della  insurrezione  nella  tirannia  e nella  perse- 
cuzione del  suo  antecessore,  Obalas  mandò  un 
nuovo  governatore  con  pna  lettera  per  quel 
conestabile,  colla  quale  invitava  a rientrare 
neH’obbedienza  od  a trattar  di  paco  a ragiono- 
voli  condizioni.  Ricevuta  quella  lettera , con- 
vocò Vaan  un  gran  consiglio  di  principi  per  di- 
scutere le  proposizioni  del  re,  e tutti  risposero 
hon  ricusare  di  trattare  coi  Persiani  e di  sotto- 
mettersi all'autorith  del  re,  purché  venisgero 
loro  accordate  tre  condizioni  essenziali , garan- 
tite dalla  firma  e dal  sigillo  del  monarca,  di- 
chiarando in  caso  diverso  di  non  cedere  a 
nessuno  accomodamento,  e di  non  voler  com- 
battere sino  alla  morte.  La  prima  di  queste 
condizioni  era  di  aver  pieno  e libero  esercizio 
della  religione  cristiana , distruzione  di  tutti  i 
piroi  c templi  del  fuoco , costruiti  in  Armenia , 
e promessa  di  mai  pih  tentare  di  far  tra  loro 
proseliti  al  culto  persiano,  nè  conferire  onori  o 
dignilè  agli  armeni  per  causa  di  apostasia.  La 
seconda  condizione  era  che  d'ora  innanzi  si  fa- 
cesse giustizia  c sì  distribuissero  i premi  se- 
condo le  regole  della  pih  stretta  equith  e se- 
condo il  merito  di  ciascuna.  Finalmente  colla 
terza  chiedevasi  che  il  re  consentisse  ad  occu- 
parsi ei  medesimo  dell'am  mi  Distrazione  delle 
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faccende  dclTArmenia  o mai  piti  darne  la  dire- 
zione a forestieri. 

Trovati  giusti  questi  palli  prelintinari  dal 
governatore  o dal  consiglio , fu  sopra  questo 
basi  coudìiusa  la  pacificazioncr,  e mandata  al 
re  per  la  detiniliva  sanzione.  Nbl  corso  di  que- 
ste trattative  |K)co  essendo  mancato  che  Oliala 
non  fosse  iKilznlo  dal  trono  dalla  ribellione  del 
fratello  /arocli,  un  corpo  di  Armeni  volò  in 
suo  aiuto,  e fatto  meraviglie  di  valore  schiacciò 
la  ribellione.  I>opo  ciò,  Vano  co' suoi  amici  si 
{lortò  alla  corte  del  re,  che  ne  fu  lietissimo  e 
gli  disse  in  pieno  consiglio,  esser  giuste  io  sue 
domande  cd  esser  vero  pur  troppo  che  il  fra- 
tei suo  Perosoo  era  stalo,  colla  sua  tirannia, 
la  sola  causa  dell' insurrezione  degli  Armeni 
c delle  sventure  della  Persia.  Venne  dunque 
stretta  una  pace  perpetua  firmala  subito  c si- 
gillala dal  re,  il  quale  nominò  Vaan  ooncsiabile 
dell'Armenia.  TornaU)  quosl  ullimo'  insieme  ai 
suoi  amici  u Dovioo,  capitale  del  paese,  il 
clero  lutto  col  venerabile  patriarca  (ìiovanni 
Manlakuni  gli  andò  incontro,  portando  proces- 
sioiuilmcntc  le  reliquie  di  San  Gregorio  apo- 
stolo deirArmenia. 

Poco  dopo  si  accrebbe  ancora  la  pubblica 
gioia,  perchè  il  ro,  per  consiglio  dei  suoi  mi 
nistri,  nominò  il  rnaccaU;o  armeno , l'eroico 
Vaan,  governator  generale  di  tutta  rArmenin 
colla  dignilb  di  Marzabau.  Tutto  il  po|xilo  a 
ijuella  nuova,  soprafTatlo  dal  gaudio,  an<lò 
nella  chiesa  maggiore  di  Doviuo  a rendere 
strepitose  c lunghe  grazie  a Dio;  c Vaan  an- 
dato in  palazzo,  accompagnato  dal  patriarca 
o dai  principi,  vi  prese  solenne  possesso  della 
sua  dignilò.  Una  delle  sue  prime  cure  fu  quella 
di  tosto  visitare  tutto  il  paese  per  farvi  at- 
terrare tulli  gli  edifizi  consacrali  al  culto 
persiano  o ricdilìcare  le  chiese  c i monasteri 
gib  demoliti.*  La  più  parte  degli  Armeni  che 
o per  timore  o per  altri  molivi  avea  profes- 
salo fìno  allora  il  culto  del  fuoco,  vi  reiiun- 
ziò  spoDlaneameutc , c fece  pubblica  profes- 
sione delta  religione  cristiana  ( Laz.  di  l'arba, 
c.  73-87  ). 

Morto  nel  i87  il  patriarca  Giovanni  Man- 
takuui,  gli  successe  Babken  suo  discepolo,  il 
quale  nel  492  ebbe  per  successore  Samuellc, 
surrogalo  quindi  nel  502  da  Musebe.  Babken 
ebbe  lo  zelo  c la  vigilanza  del  suo  predeces- 
sore, perocché  avendo  i ucsloriani,  dprante 
la  guerra,  accresciuto  il  numero  dc'loro  se- 
guaci e,  uniti  ai  nemici  del  concilio  di  Calce- 
donia,  facendo  ogui  potere  per  trascinare  gli 
Armeni  notrercsia,  convocò  un  concilio  per 
BoimnAciiEn.  Voi  III. 


fermare  i progressi  dei  novatori;  e riuniti  tutti 
i vescovi  deirArmenia  in  Vagursabad,  antica 
capitale  del  regno,  con  Gabbriello  patriarca 
deiriberia,  ed  ì suoi  vescovi  insieme  al  pa- 
triarca dell  Albania  ed  a molti  vescovi  dell' Ar- 
menia romana,  vi  fu  proferito,  per  unanime- 
consentimento,  ranatema  contro  i nestoriani, 
contro  Barsuma  e i suoi  discepoli,  e fatta  ade- 
sione a tulle  lo  decisioni  dui  concilio  di  Calce- 
douia  [Astem. . Bibì.  ctrieni, , f,  1 , p.  2G5 
Stor,  del  bas.  imp. , 38  e 65 }. 

Intanto  le  rivoluzioni  l'una  all’altra  si  suc- 
cedevano in  Persia.  I/anno  48S  Oliala  fu  de- 
ironizzato 0 accecalo  dai  magi;  Cabad  suo 
nipote,  cho  gli  successe,  dovè  cedere  il  trono  , 
nel  498,  allo  zio  i^amaspe,  il  quale  sponta- 
neamente poi  nel  502  glielo  rese.  Nel  suo  primo 
regno  fu  Cabad  crudele,  rissoso  e trattò  i suoi 
sudditi  da  schiavi;  poso  sossopra  lo  stalo  col- 
l'abotirc  le  antiche  usanze  o introdurrò  leggi 
strano,  o per  dir  meglio,  altra  legge  non  rico- 
scendo  fuor  delle  suo  passioni  e dei  suoi  ca- 
pricci ; incaponito  di  uno  stravagante  sistema 
di  un  manicheo  di  nome  Mazdak , cominciò 
dal  frangere  il  primario  vincolo  dell'  umano 
consorzio,  distruggendo  l'union  coniugale,  col 
dichiarare  per  leggo  In  comunanza  deije  moglie 
col  permettere  alle  più  ragguardevoli  malrom* 
di  prostituirsi.  Questo  suo  pazzo  procedere  gli 
sollevò  contro  i popoli  lutti,  Persiaui  u non 
Persiani;  ma  utile  gli  fu  la  caduta,  |XTchò  nel 
suo  secondo  regno  operò  più  da  s^ivio.  L’Ar- 
menia inlanto  continuava  a goder  della  libcrlb 
religiosa  statale  garantita  come  patto  fonda- 
mentale della  sua  soUoinissiono. 

34.  In  lai  modo  la  valorosa  nazione  degli 
Armeni  consolava  la  Chiesa  di  Dio  colla  sua 
eroica  perseveranza.  Nel  tempo  medesimo  que- 
sta Chiesa  riceveva  ua'altra  cousolazionc,  ve- 
dendo entrar  nel  suo  sono , per  non  uscirne 
mai  più,  la  prima  nazione  cristiana  dcU’Occi- 
dcnlat  quella  nazione  cho,  dopo  quattordici 
secoli  di  rivoluzioni  d’ogni  specie,  ò tuttora 
la  sua  consolazione  o la  sua  gloria.  Intendia- 
mo parlare  della  conversione  di  Clodoveo  re 
de'Franchi,  primo  allo  di  cui  ebbe  a congratu- 
larsi papa  Anastasio  a nomo  della  Chiesa  cat- 
tolica. 

La  regina  Clotilde  non  rimaneva  dalPcsor- 
tare  il  re  a lasciar  gl’  idoli  e a riconoscere  il 
vero  Dio;  ma  non  potè  persuaderlo , riserbalo 
essendo  questo  trionfo  ad  una  battaglia.  Gli 
Alemaimi,  la  più  feroce  tribù  della  Germania, 
che  s'erano  stanziati  nello  alluali  provincie 
dcH'Alsalzia  u della  Lorena,  assaltarono  nel  496 
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i Franchi  Ripuarj,  possesaori  del  territorio  di 
Colonia  e alleati  di  Clodoveo.  Il  re  de' Franchi 
Salj  mosse  tosto  contro  gli  assalitori’,  e una 
gran  batlaglia  ebbe  luogo  nelle  pianure  di 
Tolbiac,  oggidì  di  Zulpich  nel  paese  di  (ìiu- 
liers.  Clodoveo  ebbe  da  prima  ricorso  ai  suoi 
dèi;  ma  essendo  stato  ferito  in  un  ginocchio 
il  suo  alleato  Sigeberto,  re  dei  Franchi  di  Co- 
lonia, si  dìeder  questi  alla  fuga;  c giè  anche 
.i  suoi  cominciavano  a piegare  c disordinarsi, 
sicché  gli  Alemanni  sì  tenean  certi  della  vit- 
toria. In  tanto  estremo , ricordatosi  Clodoveo 
delle  lezioni  di  Clotilde,  alzò  le  mani  al  cielo 
ed  esclamò  : 0 Gesù  Cristo , tu  qpi  Clotilde 
afferma  esser  figliuolo  di  Dio  vivente,  se,  come 
diccsì , |X>rgi  aiuto  agli  sfortunati  e dai  la  vit- 
toria a chi  spera  in  te,  imploro  istantemente 
la  tua  assistenza;  se  mi  fai  trionfare  de' miei 
nemici  crederò  in  te  e mi  farò  battezzare  in 
tuo  nome.  Ho  invocato  ì miei  dèi  ; ma  dacché 
non  soccorrono  chi  gli  adora  è chiara  non  aver 
ossi  potere  nessuno;  ti  invoco  dunque  e bra- 
mo credere  in  to , solo  che  tu  mi  liberi  dai 
miei  nemici.  Non  avea  ancora  finita  quest’in- 
vocazione, che  gli  Alemanni  cominciarono  a 
voltar  le  spalle  e fuggire,  e poco  dopo  veden- 
do ucciso  il  proprio  re  , si  arresero  a Clodoveo , 
dicendo  : Cessa  dal  far  morire  il  'popolo  ; noi 
siamo  nelle  tue  mani.  E Clodoveo  diè  fine  al 
combattere,  riunì  ì due  popoli  e se  ne  ritornò 
in  paco  (Greg.  Tour.,  f.  2,  n.  30). 

Fedele  al  suo  volo  d'abbracciare  la  religione 
cristiana,  si  affrettò  a fervisi  ammaestrare 
anche  strada  facendo,  affine  di  disporsi  più 
sollecitamente  al  battesimo.  A tale  scopo  , nel 
passar  dal  Toni,  prese  seco  un  santo  prete 
di  nome  Vedasi  o Vaast,  che  quivi  viveva 
nel  ritira  e in  gran  reputazione  di  virtù.  Que- 
sto sant'uomo  lo  confermò  nella  fede,  più  coi 
suoi  mbacoli  che  colle  'sue  lezioni,  perchè 
passando,  insiem  col  re,  a traverso  il  paese 
dei  Vouzi , giunto  sul  ponte  del  fiume  Aisne, 
vi  fu  un  cieco  che  gridò:  0 uomo  di  Dìo,  abbi 
pieth  di  me;  non  li  chieda  nè  oro  nè  argen- 
to, ma  rendimi  la  vista  ; e l'uomo  di  Dio  sen- 
tendosi ispirato  dall'alto,  non  solo  per  la  sa- 
lute di  quell'infelice  , ma.  anche  di  tutto  il 
popolo  presento , si  pose  ad  orare  e fece  il 
segno  della  croco  sugli  occhi  del  cieco  , dicen- 
do : Signore  Gesù  , tu  che  sei  la  vera  luce; 
tu  che  apristi  gli  occhi  al  cieco  nato , aprili 
anche  a questo , perchè  il  popolo  presente  co- 
nosca esser  tu  il  solo  Dio  che  fai  prodigj  in  cielo 
ed  in  terra;  o il  cieco  riebbe  subito  la  vista. 
Per  serbar  la  memoria  di  quel  miracolo  fu  in 


quel  punto  edificata  una  chiesa  (Acla  Snn- 
ctorum  6 Febb.]. 

Frattanto  la  regina  avea  segretamente  chia- 
mato San  Remigio , il  quale  fìal  di  far  cono- 
scere al  re  il  vero  Dio,  creatore  del  cielo  e 
della  terra,  e là  vanità  degl'  idoli  do'quali  egli 
medesimo  avea  provata  l' impotenza.  Padre 
santissimo,  disseglì  Clodoveo,  io  ti  ascolterò 
volentieri  ; ma  mi  rimane  una  difRcoltà  ; il 
popolo  che  mi  segue  non  vorrà  lasciare  i suoi 
dèi;  io  gb  parlerò  secondo  i tuoi  ammaestra- 
menti. Raunò  dunque  i suoi  Franchi;  ma  pri- 
ma ch'ei  principiasse  a parlare  , tulli,  ispirati 
da  Dio,  gridarono  a una  voce:  Signore,  noi 
rinneghiamo  gli  dèi  mortali  e siamo  pronti 
a seguire  il  Dio  immortale  predicato  da  Remi- 
gio. Il  vescovo,  al  colmo  del  contento,  prepa- 
rò allora  l'occorrente  pel  battesimo  del  re  e 
dei  Franchi  ; ed  aiutalo  da  Vaast,  continuò  ad 
ammaestrarli , facendo  loro  osservare,  secondo 
i canoni , qualche  giorno  di  digiuno  c di  pe- 
nitenza. Intanto  molti  vescovi  trasferironsi  a 
Reims  per  quella  solennità,  ch'ebbe  luogo  nel 
di  di  Natale  del  496. 

Parate  furon  le  strado  daU’.Tbitazione  del 
re  fino  alla  chiesa  addobbata  anch'essa  e illu- 
minata da  ceri  odorosi  e pieno  il  battistero 
di  preziosi  odori.  Mosse  la  processione  con  in 
fronte  i santi  evangeli  e la  croco  o cantando 
inni  c litanie.  San  Remigio  leuea  il  re  per  mano  ; 
la  regina  venia  dietro  colle  due  principesse 
sorelle  di  Clodoveo  e con  più  di  tremila  uo- 
mini del  suo  esercito,  la  massima  parte  ufì- 
ziali  guadagnali  dal  suo  esempio  a Gesù  Cri- 
sto. In  mezzo  a quella  pompa  il  re  disse  al 
vescovo  : Padre  mio  è questo  il  regno  di  Gesù 
Cristo  che  mi  hai  promesso?  No,  risposegli, 
non  è questo  che  il  principio  del  sentiero  che 
vi  conduce. 

Arrivato  al  battistero , domandò  il  battesi- 
mo, ed  il  sahlo  vescovo  gb  disse  : Piega,  o Si- 
cambro , umilmente  la  testa  ; dai  alle  fiamme 
ciò  che  adorasti  e adora  ciò  che  abbruciasti; 

0 fattagli  quindi  confessar  la  fede  della  Tri- 
nità , lo  battezzò  0 r unse  col  santo  crisma. 

1 tremila  ufiziali  o soldati  che  l’accompagna- 
vano, non  contando  le  donne  e i fanciulli,  fu- 
ron  battezzati  nel  tempo  stesso  dai  vescovi 
e dagli  altri  ministri.  Delle  due  principesse , 
sorelle  di  Clodoveo , Alboffeda  e Lantide,  la 
prima  ricevè  il  battésimo,  e la  seconda,  che  già 
era  cristiana  , ma  che  professava  l'arianesimo, 
fu  riconciliala  coll'unzione  del  santo  crisma. 

Non  volendo  Clodoveo  che  la  gioia  di  si 
gloriosa  festa  , fosse  turbata  dallo  lacrimo  do- 
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gli  afDiUi , fece  riporre  in  libertii  tulli  i pri- 
gioni , 0 grandi  liberalitli  andò  compartendo 
allo  chiese.  Per  otto  giorni  portò  la  veste  bian- 
ca dei  neofiti  ; o perchè  San  Remigio , che 
continuava  intanto  ad  ammaestrarlo,  legge- 
vagli  un  giorno  la  passiono  di  Gesti  Cristo , 
usci  a sciamare  improvviso  : Oh  I se  fossi  stato 
Ih  coi  miei  Franchi , lo  avrei  ben  io  vendica- 
to ! [Fredeg.  Epit.,  c.  21;  Ereg.  Tour.,  I.  2, 
n.  31  ; Vita  S.  Bemig.,  Acta  .Snncfonim , 1 Ot- 
tob.].  E quel  detto  annuniiava  sin  d’allora  la 
spada  cristiana  di  •Carlo  Martello,  di  Carlo- 
magno , di  Goffredo  e di  Tancredi. 

La  principessa  Alboffeda,  nel  renunziare 
alle  sue  idee , renunziò  pure  ai  piaceri  e alle 
giandezzo  del  secolo , o consacrò  la  sua  ver- 
ginilh  a Dio , il  quale  poco  dopo  a sò  la  chia- 
mò. Clodoveo,  sensibilmente  afflitto  di  quella 
morte , ebbe  da  San  Remigio  una  lettera  di 
consolazione,  nella  quale  dicevagli  : Teco  assai 
mi  condolgo  della  morto  della  tua  sorella  Al- 
boffeda , di  gloriosa  memoria  ; ma  la  sua  santa 
vita  coronata  da  una  santa  morte  recarci  deb-- 
bone  non  piccini  conforto.  Gesù  Cristo  le  ha 
fatto  la  grazia  di  ricevere  la  benedizione  delle 
vergini;  non  si  conviene  il  piangere  colei  che 
fu  consacrata  al  Signoro  ed  ha  conseguila  in 
ciclo  la  corona  alle  vergini  riscrbala.  Allontana 
dnnquo , o signor  mio , dal  tuo  cuore  ogni 
tristezza  ; pensa  che  hai  un  regno  da  governare 
coH'aiuto  di  Dio;  tu  sei  il  capo  dei  popoli  c 
a te  è commesso  il  lor  reggimento  [Labbe , 
l.  4,  col.  1268). 

La  notizia  della  conversione  di  Clodoveo 
diffuse  la  gioia  per  tutto  il  mondo  cristiano  ; 
e papa  Anastasio  ne  fu  tanto  piò  lieto,  in 
quanto  cho  sperò  di  trovare  in  quel  principe 
un  potente  protettore  della  Chiesa.  Ed  infatti 
era  Clodoveo  il  solo  sovrano  - veramente  cat-' 
lotico  ; cbè  l’ imperatore  Anastasio  era  in  balia 
degli  cutichiani  da  lui  protetti  c Tecdorico , 
re  degli  Ostrogoti  in  Italia , Alarico , re  dei 
Visigoti  nella  Spagna  e neU’Aquitania , Gun- 
debaldo,  re  dei  Borgognoni  nella  Gallia  e Tra- 
smondo ro  de'Vandali  in  Affrica , professava- 
no tutti  l’arianesimo. 

Scrisse  dunque  il  papa  a Clodoveo  in  que- 
sti termini  ; Ci  rallegriamo , gloriosissimo 
llgliuoìo , che  l'avvenimento  luò  alla  cristiana 
fede  siasi  incontralo  caH’avvenimento  nostro 
al  ponliHcato.  E come  infatti  non  potrcblic 
la  cattedra  di  San  Pietro  esultar  di  contento 
al  vedere  la  pienezza  delle  nazioni  accorrere 
a lei  c riempirsi , pel  corso  dei  secoli , la  rete 
cui  egli , qual  pescatore  d'uomini  e custode 


dello  celesti  porto,  fu  comandalo  di  gillare? 
Quest' ufficio  piacque  a noi  d’adempiro  colla 
serenili  tua  per  via  del  prete  Eumerio,  a 
fin  che  tu , conoscendo  la  gioia  ond'  ò com- 
preso il  padre  tuo , Venga  crescendo  io  opòro 
sante  e ponga  il  colmo  alla  consolazione  no- 
stra , e sii  nostra  corona  , e la  Chiesa , tua 
madre,  gioisca  de* progressi  d'un  tanto  re,  da 
essa  partorito  a Dio.  Glorioso  od  illustre  Rglio, 
sii  tu  adunque  il  conforto  della  madre  tua , 
siigli  colonna  di  bronzo  a suo  sostegno.  Per- 
ciocché la  caritè  di  molto  si  vion  raffreddando , 
e,  per  l'astuzia  de' malvagi , la  navicella  na- 
stra da  furiosa  procella  ò sbattuta.  Ma  con- 
tuttociò  noi  speriamo  contro  ogni  speranza  c 
rendiamo  lode  al  Signore  perchè  ti  abbia 
strappato  alla  podcslh  delle  tenebre  , affin  di 
dare  alla  sua  Chiesa  , nella  persona  di  st  gran 
principe , un  protcltor  capace  di  farlo  scudo 
contro  tutti  i suoi  nemici.  Degnisi  ancora  l'on- 
nipotente Iddio  continuare  su  di  te  o sul  re- 
gno tuo  la  celeste  sua  protezione  ! Comandi 
egli  ai  suoi  angeli  di  vegliar  su  di'tc  in  tutte 
le  lue  vie , o ti  conceda  vittoria  di  tulli  i no- 
mici che  intorno  ti  stanno  [Laòòe,  t.  4, 
col.  1282). 

Ma  quel  che  maggiormente  dimostra  il  gau- 
dio universale -cagionalo  tra  i cattolici  dalla 
conversione  e dal  battesimo  di  Clodoveo , si 
è la  lettera  di  Sant’ Avito,  vescovo  di  Vienna, 
suddito  al  re  dei  Borgognoni , il  quale  in  lui 
riponeva  grandissima  fiducia.  Forse  sin  d’al- 
lora erano  costoro  tributar)  dei  Franchi,  poi- 
ché in  questa  lettera , Guadebaldo  vien  chia- 
mato soldato  0 vassallo  di  Clodoveo.  Avea 
((uesti  raccomandato  al  vescovo  di  Vienna 
l'affrancazione  di  un  prigione  , figliuolo  di  un 
suo  familiare , onde  Sanl’Avito  profittò  di 
(|uella  occasione  por  seco  lui  rallegrarsi  della 
sua  conversione  ; o dettogli , in  primo  luogo , 
che  l'avere  scelto  la  rcligion  cattolica  a pre- 
ferenza di  tanto  sètto  orclicbo , era  un  pre- 
sagio favorevole  per  quella  c come  un  raggia 
pel  quale  la  luce  della  vcrith  si  manifesta , 
cosi  prosegue  : 

< Dalla  tua  scelta  sia  che  piglia,  norma  gli 
altri  c la  fede  tua  diviene  trionfo  nostro.  I più 
dì  coloro  che  noi  stimoliamo  ad  abbracciare 
la  vera  fedo,  ci  oppongono  i costumi  c le  usan- 
ze de’  loro  antenati , cui  si  recano  a vergogna 
di  condannare;  c cosi,  per  una  mal'intesa 
riverenza  verso  i padri  loro,  slan  fermi  nella 
infcdcltli.  Ma  si  fatta  vergogna  c pretesto  son* 
caduti  ormai , dopo  il  prodigio  poc'anzi  da 
noi  veduto.  De' tuoi  antenati  non  altro  a)  le 
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piacque  ereditare  che  la  nobiltà  ; lutto  il  resto 
ond'ò  costituita  la  gloria  di  un  principe  da  le 
stesso  proce<le  c si  rinelle  sui  padri  tuoi. 
Se  essi  grandi  pesta  operarono,  tu  nc  operi  l)cn 
di 'maggiori.  Tu  apprendesti  da’ tuoi  avi  a 
regnare  stilla  terra,  o a’iuoi  discendenti  insegni 
a regnare  su  in  ciclo.  Chiamisi  pure  avventu- 
rosa la  Grecia  d’avere  un  princi|>c  alla  nostra 
santa  leggo  commesso  (<)  ; ella  non  ò piti  la 
sola  che  goda  di  questa  ventura.  Ecco  qua 
una  nuova  luco  sorgente  nella  persona  d'un 
antico  re  «lei  nostro  Occidente.  E,  per  fer- 
mo, non  senza  mistero  cominciò  ella  a man- 
dar suoi  raggi  il  dì  della  nascila  del  Redentore: 
chè  ben  si  conveniva  che  tu  fossi  rigeneralo 
nelle  acque  di  salute  quel  dì  mede.simo  che 
il  Signore  del  cielo  nasceva  per  la  saluto  del 
mondo  sulla  terra. 

ff  Che  dirò  io  mai  della  solcnnith  del  tuo 
battesimo?  Non  presente  ad  esso  col  corpo, 
vi  fui  presente  in  spirilo  e ho  preso  parte  al 
comune  Ippudio.  perocchò  piacque  alla  bonlh 
tlrvlna  clic  rcccelsa  tua  umiliò  ne  trasmettes- 
se da  prima  colai  felice  novella.  Deh  di  quan- 
ta consolazione  fummo  noi , per  cagioii  tua  , 
in  quella  sacra  notte  inondali  ! Quanto  argo- 
mento porse  ella  a’noslri  pensieri  o di.scorsi! 
Oliale  spoUacolo  , dicevam»  noi , vedere  una 
schiera  di  pontefici  in  un  raccolti  servire  sol- 
leciti 0 ansiosi  al  battesimo  di  sì  gran  re  ; 
veder  quel  capo  tremendo  a’ popoli,  curvarsi 
al  co.spello  do’  servi  di  Dio , quello  chiome 
cresciute  sotto  IVìmo  guerriero  coprirsi , per 
l’iinzion  santa,  d’un  cimo  di  saluto;  quel 
guerriero  deporrc  per  un  poco  l’usbergo  pci‘ 
cingersi  la  candida  veste  de’  rinati  in  Cristo! 
Non  dubitare  , il  piìi  fortunato  dc'regnanti  ; 
colai  novella  veste  renderò  di  piò  salda  tem- 
pra le  tuo  armi,  c la  tua  pictò  farò  por  l’av- 
venìro  pili  splendide  quello  gesta  di  che  fin 
qui  l’eblK!  onorato  la  fortuna. 

<t  Io  vorrei  frammcscerc  alle  tue  lodi  al- 
cune parole  di  ammonimento  e d'esortazione 
se  ci  avesse  cosa  che  tu  ignorassi  o non  sa- 
pessi praticare.  Ma  predicherò  io  la  fede  a chi 
in  tal  fede  fu  confermato  c la  conobbe  prima 
♦ senza  aita  di  predicatore?  Predicherò  l’uinilth 
a chi  ce  nc  porse  tanti  .segni  prima  ancora 
che  vi  fosso  obbligato  dalla  professione  del 

(00[>portunam<*nlo  rinfili)  l OrsI  ; «Quando  Sanl'Avi- 
così  «crivova,  non  ora  h«ne  informato  delio  stato 
dalla  raligion  catloHcn  in  Oriento  , ove  ia  Chiesa . lungi 
dii  |)olprsi  giortaro  di  avere  un  prìncipe  delia  nostra 
legge,  and  vie  più  sempre  gemeva  sullo  io  tirannia 
d' \na>l.i>J0  B, 


crislinnosimo?  Esorterò  io  allo  clemenza  colui 
del  quale  un  popolo  di  caltivi  reslilut  a liberlò, 
cho  colte  lacrimo  delta  gioia,  annunzia  a Dìo 
ed  agli  uomini  la  misericordia  ? Solo  una  cosa 
bramerei  veder  farsi  maggiore;  che , poscia- 
chò  Iddio  per  opera  di  to  farò  sua  inlcramontc 
la  tua  nazione,  tu  tragga  fuor  dal  tesoro  del 
tuo  cuore  i-  semi  della  lode  da  sparger  Ira  i 
pili  remoli  popoli,  immorsi  tuttavia  nella  natia 
loro  ignoranza , non  ancor  guasti  da  perverso 
dottrino.  Non  isdegnaro  di  spedir  loro  amba- 
sci.adori  per  procacciar  gli-iiiteressi  d'un  Dio 
che  tanta  enra  sì  prese  de’ tuoi.  Sommessi  alla 
religione,  i popoli  {lagani  li  serviran  da  lun- 
gi per  gratitudine,  riguaniandoli  come  loro 
principe.  Tu  mi  ras.sembri  òppuiuo  il  sole  del- 
la cui  luco  le  coso  tulle  fruiscono  le  vicine  non 
pure , ma  lo  lontane  eziandio.  Tutto  il  mondo 
risuona  do’ tuoi  trionfi;  ma  noi  colmo  della 
gloria  0 della  possanza  sovrana  non  meno  ri- 
fulge la  piotò  cho  il  poter  tuo  ; perciò  ti  pi- 
gliasti a cuore  la  liberazione  do)  figlio  d’un 
tuo  servo;  cd  io  t’ho  ottenuta  dal  mio  prin- 
cipo , che  mentre  è re  dotta  sua  nazione , ò 
anco  tuo  soldato.  Io  invidio  a cotesto  giovine 
' la  liclla  sorto  che  gli  toccherò  di  vederti  ; 
certo  non  men  vantaggio  gli  tornerò  dal  ve- 
nir restituito  ai  proprio  cho  dall’essere  piv.scn- 
tato  al  comun  padre  » {Lahbe.  l.  t,  coi.  tifiti). 

Qucst’osultanza  della  Chiosa  cattolica  per  In 
conversione  do' Franchi,  oralo  giò  stala  pre- 
detta , cd  anche  comandata  dal  profeta  Isaia, 
quando  dodici  secoli  prima  le  avea  detto; 

« Rallegrati,  o sterile,  ohe  non  partorisci; 
canta  inni  di  laude  o di  gioia,  tu  elio  non 
cri  feconda  ; perchè  molti  piò  sono  i figliuoli 
dell'  abliandonata  che  di  colei  cho  avea  ma- 
rito, dice  il  Signore.  Prendi  più  ampio  sito  pol- 
lo tuo  tendo  o dilata  senza  risparmio  lo  pelli 
do'  tuoi  padiglioni  ; allunga  lo  tue  funi , c ria- 
forza  i tuoi  chiodi.  Perocché  tu  li  farai  largo 
a destra  od  a sinistra  ; c la  tua  prole  sigiio- 
reggerò  lo  nazioni  e abiterò  lo  ciltò  deserto  » 
(fs.  54). 

NÒ  vane  rimasero  le  speranze  dal  papa  Ana- 
stasio 0 da  SantWvìto  di  Vienna  nella  Franca 
nazione  riposte;  nò  sterili  furono  per  hi  sua 
gloria  i voti  che  a ve  va  n formati , perocché  la 
spada  appunto  dei  Franchi  fu  quella  che  sotto 
Carlo  Martello  salvò  l’Europa  cri.stiana  dalla 
barbarie  maomettana;  fu  la  spada  dei  Franchi 
che,  sotto  Carlo  Magno,  consolidò  l’indijien- 
denza  anche  temporale  della  Chiesa  romana 
e con  ossa  c por  essa,,  la  libertà  o I* indi- 
pendenza di  tutti  i re  e di  lutti  i popoli 
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cristiani;  la  ipada  dei  Franchi  fu  quella  che 
;iuidata  da  Goffredo  e da  Taricrodi,  preparò 
da  lungi  l'affrancazione  dell'intera  umanitò  , 
come  gih  ne  veggianio  i preludi.  La  Franca 
piclh  poi  fu  quella  che,  pili  invincibile  ancora 
della  sua  spada  , trionfò , nella  persona  di  San 
Luigi  il  pii]  caldo  tra  i cristiani,  dei  suoi  vin- 
citori colla  stessa  sventura.  Lo  zelo  dei  Franchi 
c do  loro  principi  per  la  propagazione  della 
vera  fedo  ne  illustrò  il  nome  per  tutta  la 
terra.  In  Asia  ed  in  Affrica  il  nome  <lei  Franchi 
è sinonimo  di  Furopei,  e la  Francia  o l'Euroi» 
sono  ai  suoi  sguardi  una  cosa  medesima.  A 
ronchino,  alla  China  , in  Corea,  la  religione 
dei  Franchi,  la  religione  d’Europa  , 6 il  nome' 
della  religione  cattolica.  Ed  oggi  ancora  tra  i 
Franchi  ebbe  origino  quell’opera  della  propa- 
gazione della  fede , che  estende  i doni  ilclla 
sua  carilò  nello  isolo  le  più  lontane  dell'Uceano 


ed  in  questo  appunto  che  andiamo  scrivendo 
{ Gennaio  1839  ) per  opera  dei  Franchi , va  il 
Cristo  a far  nuòva  conquista  dell'Affrica  , pe- 
rocché non  sono  ancor  dicci  anni  che  Algeri 
era  un  nido  di  pirati  unicamente  intenti  a 
faro  schiavi  i cristiani,  ed  Oggi,  pel  valore  dei 
Franchi , Algeri  è una,  città  libera  e ben  pre- 
sto cristiana;  un  vescovo  Franco  6 da  Roma 
partito  colle  benedizioni  del  papa  c del  mondo, 
per  rialzare  le  antiche  chiese  di  Cesarea , di 
Ippona,  di  Cirta  o di  Cartagine.  E nel  momento 
che  ristampiamo  queste  lineo  (Agosto  1850), 
Il  valore  de' Franchi,  e do' Franchi  della  Repub- 
blica, riconduce  Pio  nono  a Roma,  i rappresen- 
tanti del  popolo  Francese  dichiarando  solenne- 
mente essere  l'autorità  del  supremo  pontericc 
necessaria  alla  pace  del  mondo  ed  esser  diritto 
0 dovere  di  tutte  le  nazioni  cattoliche  di  man- 
tenerne la  gloria,  la  grandezza  o il  rispetto. 
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I.E  CHIESE  D'OCCIDENTE,  UNITE  AI,  EOMANO  PONTEFICE,  AMMANSANO  I COSTUMI  E TEM- 
PERA.no  le  RIVOLUZIONI  DEI  POPOLI  BARBARI;  LE  CHIESE  D’ORIENTE,  DISCORDI  E 
DESOLATE  DALLA  LORO  POLITICA  SERVILITÀ,  RITROVANO  LA  CONCORDIA  E LA  PACE 
NELLA  SOMMESSIONE  ALLO  STESSO  PONTEFICE. 

(dall’an%o  i90  ALL‘Ai<i*in  MO  ni  c.  c.  )• 

I.PArabola  del  llerUo , applicata  al  cTi«tiane*imo  e airumaoitò.  t.Rejrn»  felice  e ammioiitroiione  paternivdi  Teodorico. 
yiti  che  diinnorano  1,-t  6ne  del  Tircr  nio.  S.Cawiodoro.  Rua  arìplne.  8ae  doti  perMooli.  Onori  a mi  Tieiir  inalcaln. 
Suo  ritiro  dal  mondo,  i.  Boezio.  Soa  orifioe.  Suoi  »tudi.  Suol  Mritti.  Di^oità  alle  quali  è promosso.  $.  Turbolenze 
della  chiesa  d’  Orieote  prohmgate  dalla  faKa  politica  di  Kesto  6.  Morte  di  papa  Anastasio.  Elezione  di  Simm.Trn.  Orili- 
nazione  deU'antipapa  Lorenzo  pel  ra^f'iri  di  Pesto.  7.  Concilio  di  Roma  rebtiTamente  airelezìooe  dei  papi.  8.  Viag;gin 
di  Teodorico  a Roma.  .Ma^nimità  di  Boezio.  9.San  Fnlscnzio.  Sua  Famiglia.  Si  ritira  dal  mondo.  Preso  e tormentato 
dagli  Ariani.  Sua  maONUctudine  verso  il  suo  (verserutore.  Su.-t  parteiua  per  T Egitto.  Su.-)  dimora  io  Sicilia.  Suo  viaggio 
a Roma.  lO.Pcrsecuzione  di  Trasamondo.  Ritorno  di  San  Fulgenzio  in  Affrica.  Sua  ordinazione.  Sua  umiltà-  F.  ordi- 
nato vescovo.  Suo  mcnlo  di  vìvere  ndrcpiseopato.  Suo  esilio.  Stima  io  che  è tenuto  dagli  altri  vescovi  pel  suo  sapere. 
Travagli  .dei  confessori  esiliati  nell' isola  di  Sardegna.  Carità  del  papa  a loro  riguardo.  11.  Maneggi  di  Pesto  contro 
Simmaco.  Concilio  di  Roma.  Violente  delli  scUnuticì.  Istanza  dei  vescovi  del  concilio  al  re.  Risposta  dì  Teoilorico. 
Dkhiaraiione  del  coucilio.  ll.AJtri  coocìlii  a Roma>  relativamente  al  consenso  reale  ncirelezìone  del  papi  ed  alle 
obiezioni  degli  sciunatici  contro  la  riabiliUzibne  di  Simmaco.  13.  Credenza  dei  cattolici  d'allora  sulle  prerogative 
del  romano  pontefice.  Lettera  di  SanfAvito-  li.  Adunanza  dei  vescovi  della  Calila  in  Lioite  per  la  riunione  dei 
Borgognoni  ariani.  Abboccamento  col  re  Gondehaldo.  Conferenza  tra  1 vescovi  cattolici  e ì vescovi  ariani  e 
suoi  resuUatL  IS.ScrtUi  di  SanfAvito  contro  reresia.  Suoi  colloqui  col  re  Guudcbaldo.  Indurimento  di  questo.  16. La 
principessa  Caretena.  17.Gundeh.Mdo  omicida  de'rooi  fratelli.  sconfino  da  f.lodoveo  e salvato  dairastnzìa  di  Aredio. 
Sue  leggi.  IB.PromulgatìoDe  del  Codie*  Teodotiano , presso  i Visigoti.  Concilio  di  Agda.  Vescovi  che  v’ iutervennero. 
l9.San  Cesario.  Donde  fotse.  Sua  precoce  carità.  Sì  ritira  nel  monastero  di  Lcrino.  Stui  convalesccnaa  ad  Arli.  Soa  «di- 
nazione.  Soa  promozione  al  seggio  di  Arii.  Sue  istitaziocii.  Suo  esilio  e suo  ripristinamento.  SO.Esilio  di  parecchi  vescovi 
delle  Gallie.  Sl.Clodovco  infermo,  chiama  a si  San  Severino.  Viaggi  e miracoli  del  santo.  Sua  morte.  32. Col)oi|oio 
di  Clodoveo  con  Alarico.  Guerra  tra  i Franchi  e i Visigoti.  Lettera  di  San  Remigio  a Clodnveo,  Pietà  di  questo  re. 
San  Massenzio.  Battaglia  di  Vouìiló.  Sconfitti  e motte  di  Alarico.  Pericolo  corso  da  Clodoveo.  È creato  patrìzio  dall'im- 
peratore  Anastasia.  Sua  lettera  circolare.  33.  Asseslio  d'Arlì.  Accusa  e diKolpa  di  San  Cesario.  1 Franchi  sconfitti  dagli 
•Ostrogoti.  Carità  di  San  Cesarie  cui  captivi.  Edifica  no  monastero  di  religiose;  loro  regolamenti.  SI. Concilio  d’Orteans. 
San  Melaoio.  Lettera  del  concilio  al  re.  fió.Foudatione  e dedica  di  un  mqpasUro  in  Orleans.  36. Cause  della  rapida 
fusione  delle  due  schiatte  Franca  e Gallese.  S7.Atti  sanguinari  dì  Clodoveo.  Esempi  limili  presso  le  altre  oatìoni.  Morte 
di  Clodoveo.  28.  Gregorio  di  Tonri  e gli  storici  dei  bei  tnnpì  della  letteratura.  29.  Astuzia  dell’ imperatore  Anastasio. 
30. Guerra  coi  Persiani.  Cahade  s'impadronisce  di  Amìda.  Giacomo  il  solitario.  Turbolenze  eccibite  dai  caprìcci  eretici 
di  Anastasio.  Distruzione  degli  Atti  del  concilio  di  Calcedauia.  Edlio  del  patriarca  Macedonio.  Intrusione  del  prete 
Timoteo.  Libello  dcH’ imperatore  contro  papa  Simmaco  e risposta  di  questo.  31.  Concilio  di  Roma  relativ.nmcntc  alle 
luarpaiioni  dei  beni  della  Chiesa.  Teodorico  si  uniforma  ai  canoni  dei  eoncilii.  32.San  Cesario  d'ArlI  al  tribunale  di 
Teodorico.  Sun  carità  e suoi  minseoli.  Suo  vlhggìo  a Roma.  Soa  memoria  al  papa  Simmaco  e rescritto  di  questo.  Fine 
della  contesa  tra  le  due  chiese  d'Arli  e di  Vienna.  Rituruo  dì  San  Cesario  nella  Gallia.  Sua  carità  eoi  prigioni.  33.  Con- 
versione di  Sigismondo  o di  Sigerico.  Viaggio  del  primo  a Roma  e sua  lettera  al  ['ai'o.  31.  Fermezza  dei  vescovi  Flavia- 
no  di  Autiochia  e di  Elia  di  Gerusalemme.  Furore  d’Anastasìo  contro  di  essi.  Sau  Saba  dinanzi  all’imperatore.  Puni- 
zione lU  M.'irino,  Fermi'zza  di  Giuliana  e dì  Anastasia.  35. Lettera  memorabile  dei  vescovi  d'Ortente  al  papa,  c riipo- 
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c morte  dì  Saut’Eujpeudo.  41. Concilio  di  Lione  per  Taffare  di  Striano.  Fermezza  dei  (sadri  del  concilio.  Esilio  , mira- 
colo c richiamo  di  54nt'A|H>lliuare.  45.l.oucilio  dì  l^rrapona.  4G. Concilio  di  iiiroua.  47.RcpoIamcutì  mandati  dal 
|>A|xi  a Giovanni  di  Tarrapoua.  48. Suppliche  dei  monaci  della  Siria  ai  papa  c risposta.  4'J. Esilio  del  patriarca  Elia, 
lutrusione  di  Giovanni.  Suo  ritorno  airOrtotlossJa.  Istanza  dei  Santi  Saba  e Tcodoru  aU'impcratore.  50.Morte  dell'in- 
truso Timoteo.  Elezione  di  Giovanni  Ji  Cappadocia.  Morte  di  Giovanni  di  Alestaudriu.  Elezione  dì  Diosenro  il  Gio- 
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Chiesa  ronuoa  colla  medesima  coudìzioue.  ài. Riflessioni  di  Dissuet  a questo  pro|M>sito. 


L regDO  do’  cicli , ha  dello  Cri- 
sto, è simile  a un  pezzo  di 
lievito,  cui  una  donna  rime- 
scola con  tre  stala  di  farina 
fintiiiilochò  tiitla  sia  fermentata  » {Hat.  13). 
Quel  lievito  è il  cristianesimo  : quella  donna 
è la  Chiosa  di  Uio  ',  quella  farina  e quella  pa- 
sta che  dee.  lievitare  per  fare  uu  pane,  ò 
r intera  umanith  ; le  tre  misure  di  farina  sodo 

10  tre  schiatte  del  genere  umano,  Sem,  Cani 
c lafet , ovvero  i tre  ordini  delle  principali  po- 
polazioni, i Romani  cioè,  i Greci  ed  i Barbari. 
Ciascuno  di  questi  ordini  o classi  ha  il  suo 
bene  e il  suo  male:  il  Bomano  ha  l’uniU,  la 
dignith  e la  maestè,  ma  che  sa  di  signoria  ; 

11  Greco,  la  vivacith,  la  flossibilitb  e la  sotti- 
gliezza , ma  che  degenera  in  astuzia  o in  va- 
riabililb;  il  Barbaro,  ha  il  vigore  nallo,  ma 
brutale.  La  sostanza  però  di  tutti  è la  mede- 
sima umanith;  umanith  fragile,  iucostantc  c 
pih  inclinata  al  male  che  al  bene.  Ora  questa 
massa  del  genere  umano  deve.esser  fatta  fer- 
mentare dal  lievito  del  cristianesimo , Bnchè 
noti  sia  tutta  divenuta  cristiana.  Il  lievita  si 
.schiaccia , si  disperde  e si  cela  nella  pasta  per 
trasformarla  in  sè  stesso,  c il  cristianesimo  è 
stato  tritato,  disperso  e celalo  ncirumanilh  , 
per  trasformarla  in  sò  stesso,  A far  beo  lie- 
vitare la  pasta  del  pene  conviene  che  sia  la- 
vorata, scossa  e tormentata;  e per  far  lìcvi- 
t.ir  bene  la  posta  della  nuova  umanith,  la 


l'rovviilcnza  la  lavora,  la  scuote  eia  tormenta 
colle  rivoluzioni.  Ora  non  facendo  maraviglia 
come  la  pasta  del  pane  fermenti  nèlla  madia , 
non  dee  neppur  fare  stupire  che  la  pasta 
deM’umauith  fermenti  neU'univcrso,  dacché  la 
Provvidenza  vi  cela  un  lievito  di  vita.  Il  pa- 
ne non  sarh  perfetto  elio  neH’etcrailh;  ma  nel 
corso  del  tempo  ben  vedesi  il  progresso  della 
pasta. 

Ora  lelcmento  romano  si  manifesta  nei 
papi  c nella  Chiesa  romana  ; l’elemento  greco, 
negli  imperatori  e nella  corte  di  Cn.stantino- 
[loli  ; rcleracnlo  barbara  , negli  Oslrogoti  d' Ita- 
lia, nei  i‘'raiicbi,  nei  Burgundi*  c nei  Visigoti 
della  Gallia  e della  Spagna  ; l’elemenlo  umano 
dappertutto  e per  sempre;  e in  Italia  relomcnlo 
barbaro  e l’elemento  ramano  fanno  gih  en- 
trambi gloriosa  comparsa. 

, ì.  Infatti  il  re  Teodorico,  benché  barbaro 
c ostrogoto  regnava  con  maggior  saviezza  c 
riuscita  degli  imperatori  di  Bizanzio;  estese 
poi  il  suo  regno  dalla  Sicilia  all'estrema  Pan- 
nonia , attuale  Ungheria , e dall’ultima  Dalma- 
zia al  confine  estremo  della  Spagna  ; strinse 
alleanze  con  tutti  i principi  vicini,  maritando 
la  sorella  Amalafrida  a Trasamando,  r«  dei 
Vandali  ; la  nipole  Amalaberga  ad  Ernianfri- 
dio,  di  Turingia;  la  figlia  Teudigota  ad 
Alarico,  re  dei  Visigoti  ; l’altra  figlia  Ostrogota 
a Sigismondo  , figliuolb  di  Gundebaldo,  re  dei 
Borgognoni,  e finaimculc  sposando  egli  modesi- 
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mo  in  sreonde  nozze  Auticfleila , sorella  di 
(’lodoveo  re  de’  Franchi.  Volendo  menar  buo- 
no il  dello,  mollo  sospelto,  di  Procopio  { De 
bello  gol.,  l.  I.  e.  8)  non  sapea  Teodorico  di 
lellere,  neppur  per  averne  udilo  a parlare, 
se  non  che  Teofano,  al  conlrario  e con  più 
crcdibililli , dice  essere  sialo  uomo  di  mollo 
sapore  , avendo  noi  dieci  anni  di  giovinezza, 
passata  in  Coslantinopoli , ricevuto  lezione  dai 
più  valenti  maestri  {Teof.,'p.  442).  Ed  infatti, 
tornò  in  fiore  le  arti , fondando  premj  per  chi 
vi  si  distinguesse;  e capace  com’era  di  ope- 
rar cose  grandi , onorò  quei  che  le  safteano 
scrivere  e trasmettere  alla  posterilh  ; molta 
cura  si  diede  per  fare  istruire  la  figlia  Ama- 
lasuntn  e la  nipote  Amalaberga  ; il  nipote  suo 
Teodalo  si  diede  sotto  i suoi  occhi  allo  studio 
delle  lettere  e della  filosofia,  ed  i suoi  prin- 
cipali ministri  erano  gli  uomini  più  eminenti 
in  sapere. 

Il  mal  governo  degli  ultimi  imperatori  fatto 
avea  dell'Italia  un  teatro  di  sanguinose  rivolu- 
zioni, per  modo  che  suoi  liberatori  posson  chia- 
marsi quei  barbari  che  se  ne  fecero  padroni , 
perchè,  incominciato  avendo  a respirare  sotto 
Odoacre  , vide  assicurarsi  la  tranquillitò  sotto 
Teodorico.  D’altra  parte  i Goti  non  trattarono 
l'Italia  come  gli  altri  barbari  aveano  trattato 
le  loro  conqniste.  imperocché  non  posero  mano 
nella  condizione  delle  persone;  e Teodorico  poi 
onorò  il  senato , dispensò  le  cariche  ai  più 
meritevoli . dichiarò  di  amare  i naturali  del 
paese  quanto  gli  antichi  suoi  sudditi,  e di  non 
aver  preferenza  se  non  per  chi  fosse  più  fedele 
ad  osiiervare  le  sue  leggi.  Ed  infatti  preten- 
dendo i Goti  di  gravare  i soli  Romani  delle 
tasse  , dopo  aver  avuto'  il  terzo  delle  terre , 
Teodorico  gli  obbligò  a pagare  la  loro  quota, 
dicendo  che  a torto  cercavan  sottrarsi  dai  tri- 
buti, dacché  ei  ne  pagava  più  di  loro,  con- 
siderando come  un  tributa,  il  sollievo  ond’era 
debitorea  chi  gemeva  nell'indigenza  (CtUSiod., 
I.  7;  Epitl.  3;  l.  *.  EpM.  44).. 

Altro  cambiamento  adunque  non  incon- 
trarono le  leggi  romane,  fuori  di  quello  d’es- 
ser  meglio  eseguite.  Coloro,  ei  diceva,  che 
desideriamo  conquistare  colle  armi , é nostra 
mente  che  vivano  seconda  il  diritto  romano  ; 
i costumi  non  ci  stanno  meno  a cuore  delia 
guerra  , perocché  qual  prò  dell’aver  ricacciata 
una  turba  confusa  di  barbari,  se  non  sia  con- 
cesso il  vivere  seconda  le  leggi?  Quando  perciò, 
la  Dio  mercè,  gli  eserciti  nostri  avranno  posto 
il  piede  nelle  Gallie  , ordiniamo  che  si  abbiano 
a restituire  gli  schiavi  fuggiaschi , se  ve  ne  ha, 
ItoanBAcasa.  Voi.  111. 


ai  loro  antichi  padroni,  non  dovendo,  sotto 
il  regno  della  giustizia , andar  confusi  i diritti , 
e mal  s’addicendo  che  il  difensore  della  liber- 
Ih  favorisca  la  fuga  degli  schiavi.  Le  guerre 
degli  altri  re  han  forse  per  iscopo  il  porre  a 
sacco  le  citté  prese  o distruggerle  quanto  a 
noi,  col  divino  aiuto , nostra  mira  si  é il  vin- 
cere in*  guisa  che  <a’  sudditi  spiaccia  di  non 
averci  avuti  per  padroni  as.sai  prima  ( Ibid., 
I 3,  Epitl.  43).  Giusta  questi  principj , lasciò 
sussistere  le  disposizioni  del  diritta  romano , 
e l’editto  da  Ini  promulgato  in  centocinquanta 
articoli  é ad  esso  interamente  conforme.  Adot- 
tò l’abito  romano  ; conservò  le  stesse  magi- 
strature , e non  introdusse  cambiamento  nes- 
suno né  nella  polizia,  né  nella  spartizione  delle 
[iiovincie,  le  quali  continuarono  ad  avere  i 
loro  governatori  che  venivano  trotti  da’Romani. 

Non  perdonava  ai  giudici  che  , o per  ne- 
gligenza , o per  rea  collusione  , differivano  di 
far  giustizia  agli  oppressi  e favorivano  lo  pre- 
tensioni dei  potenti,  come  videsi  in  questo 
esempio.  Mcntr'era  in  Roma,  andata  da  lui  una 
vedova  per  lagnarsi  di  non  aver  potuto  otte- 
ner giustizia  contro  un  senatoae  da  tre  anni 
c he  pendeva  un  processo,  fece  tosto  chiamare 
i giudici , e detto  loro  che  se  pel  giorno  di  poi 
non  avessero  dato  fine  a quella  causa  l’avreb- 
liero  a far  con  lui,  la  sentenza  fu  subito  pro- 
ferita. Essendo  poi  andata  quella  ve<lnva  a 
ringraziarlo  con  un  cero  acceso  in  mano , se- 
rondo  che  usavasi  a quei  tempi , domandò 
dei  giudici , e comparsigli  questi  dinanzi  : E 
perché,  disse -loro  sdegnato,  avete  prolungato 
per  tre  anni  un  affare  che  avete  potuto  fluire 
in  un  giorno  di  discussione  ? E detto  questo, 
li  fece  decapitare.  Questa  severité,  a dir  vero, 
crudele,  infuse  però  una  maravigliosa  attività 
in  tutti  i tribunali. 

Dominava  nella  Pannonia  la  mania  dc'ducl- 
li,  barbara  costumanza  introdotta  dalle  di- 
verse colonie  degli  Unni,  degli  Svevi  e dei 
Gepidi,  che  da  gran  tempo  spargevansi  in  quel 
paese , i quali  spessa  decidevan  le  cause  ci- 
vili colla  spada.  Teodorico  si  adoperò  gagliar- 
damente ad  estirpare  nel  suo  principio  un  si 
mostruoso  disordine,  e nel  mandare  un  go- 
vernatore nella  Pannonia  di  Sirmio,  della 
(|uale  crasi  impadronito  , gli  comandò  che  di- 
struggesse quell’usanza  abominevole,  com’ei  la 
chiamava  , e facesse  vedere  come  i Goti , al 
valore  delle  barbare  nazioni  accoppiassero 
l'umanità  do'Romani.  Trattino,  dicea,  la  pro- 
pria causa  colla  parola  e non  colle  armi  ; 
non  avvenga  mai  che  le  civili  contese  tornin 
76 
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del  pari  o più  funeste  ancor  della  guerra;  le 
armi  usino  contro  il  nemico,  non  contro  i 
congiunti  ; nè  la  perdita  di  una  lite  finisca 
in  un  oltraggio',  che  se , a cagìon  di  tal  per^ 
dila , l’indigenza  spingesse  alcuno  a morte , 
pagate  voi  generosamente  l'ammenda  ; noi  vi 
ricompenseremo  ampiamente,  se  in  tal  guisa 
potete  ridurli  a civillh  ; degno  è d’un  giudice 
il  perder  qualcosa  per  serbar  la  vita  ad  un 
uomo;  s’iuculchin  dunque  i nostri  costumi  a 
quegli  animi  feroci , allinchè  si  avvezzino  a 
pensare  e volere  egualmente  con  noi.  E nei 
medesimi  sensi  scriveva  ai  popoli  della  Pan- 
uonia  ( Cattiad. , i.  3,  Epist.  23  e 2i  ). 

Abbiam  gih  veduto  com’egli  si  giovasse 
dell’opera  di  Sant’ Epifanio , vescovo  di  Pavia, 
per  riscattare  i prigionieri , e come  a di  lui 
istanza  alleviasse  piii  d’una  volta  la  miseria 
dei  popoli.  Non  altro  dunque  mancavagli  per 
essere  modello  di  un  gran  principe,  se  non 
l’esser  cattolico  come  sua  madre  (Anon.  Va- 
le). poti.  Amm.  Uarcell. , t.  2,  p.  308,  edit.  bip.  ). 
Non  giè  che  per  più  anni  esercitasse  perse- 
cuzioni ; chè  anzi  abbiamo  dalla  storia  una 
prova  in  contrario,  perocché  avendo  egli  ai 
suoi  servigi  un  diacono  cattolico  che  molto 
caro  tenevasi,  questi,  stimando  di  maggior- 
mente piacergli , si  fece  ariano  ; ma  Tcodorico , 
saputolo,  gli  fece  tagliare  il  capo,  dicendo- 
gli,: Se  tu  non  fosti  fedele  a Dio , come  po- 
trai esserlo  ad  un  uomo?  Perù  Degli  ultimi 
giorni  del  viver  suo,  l’arianesimo,  di  cui  era 
infetto,  gli  fece  esercitare  diversi  atti  ingiusti , 
crudeli  o barbari  che  ne  macchiaron  la  fama 
ed  amareggiarono  i suoi  estremi  momenti.  Oh  ! 
l’eresia  racchiude  in  sè  necessariamente  tali 
principj  di  anarchia,  che,  spinti  alle  sue  ul- 
time conseguenze , conducono  alla  distruzione 
di  ogni  societh  ; nè  è da  gran  principe , nò 
da  uomo  di  stato,  il  non  comprendere  una 
verilh  cosi  semplice. 

3. 1 due  personaggi,  che  ma^iormeote  ono- 
rarono il  regno  di  Teodorico , furono  due  il- 
lustri cattolici , Cassiodoro  e Boezio.  Nacque 
il  primo  a Squillace  circa  l’anno  i70  da  una 
famiglia  illustre  in  Italia  e per  grado  e per 
opulenza.  L’avo  suo  avea  salvata  la  Sicilia 
dall’  invasione  dei  Vandali , e asuo  padre  era 
stalo  segretario  di  Valeotiniano  terzo  e amba- 
sciadore  di  quel  principe  presso  Attila.  Era 
Cassiodoro  d’ingegno  profondo  e universale 
dotalo , ed  usciva  dai  suoi  studi  coi  talenti 
di  tutti  i grand’uomini  de’ quali  avea  letta  la 
storia , e ben  pelea  surrogarli.  Non  aveva  an- 
cor diciolto  anni,  quando  Odoacre  gli  affidò 


la  cura  delle  proprio  terre  ; ma  la  sua  s.o- 
pienza,  probilò  e intelligenza  le  inalzarono  in 
breve  alla  carica  di  pubblico  tesoriere.  Le  sue 
virtù  accresccvansi  insiem  cogli  onori.  Dopo 
la  morte  di  Odoacre  si  ritirò  nel  suo  paese 
nativo  per  dedicarsi  interamente  allo  studio. 
La  sua  prudente  eloquenza  distolse  i suoi 
connazionali  e i Siciliani  dall’ inutile  resistenza 
a cui  preparavansi  contro  Teodorico;  e que- 
sti , per  mostrarsegli  grato , lo  creò  subito  go- 
vernatore della  Lucania  e del  paese  dei  Brezzi. 
E fu  questa  uua  vera  provvidenza  per  quelle 
provincie,  perocché  ottenne  loro  una  diminu- 
zione di  tributi  e rese  meno  vessatoria  l’esa- 
zione del  rimanente.  Le  sue  sentenze  dettate 
dalla  più  esalta  giustizia,  facendolo  di  giorno 
in  giorno  più  reputalo , Teodorico  lo  chiamò 
presso  di  sè , lo  fece  suo  segretario  e in  lui 
ripose  piena  fidùcia.  Cassiodoro  in  quel  posto 
eminente  divenne  l’appoggio  del  suo  princi- 
pe , il  benefattore  di  Italia  e il  modello  dei 
grandi  ministri. 

Il  famoso  regolamento  che  pubblicò  a no- 
me di  Teodorico  e le  lettere  che  per  questo 
scriveva,  ne  attestano  la  vastitò  dei  concetti, 
la  sapienza  di  sua  amministrazioue , e,  salvo 
qualche  declamazione,  la  bellezza  del  suo 
genio.  Teodorico  lo  fece  in  breve  questore , 
prima  carica  allora  dell’impero.  Sotto  un  prin- 
cipe ardente , attento  e infaticabile , soddisfece 
Cassiodoro  ad  ogni  sua  mira , esegui  ogni  suo 
disegno,  prevenne  ogni  voler  suo,  e seppe 
anche  render  piacevoli  gli  ozi  del  suo  signore 
con  un  conversare  tanto  piacevole  quanto 
istruttivo.  Tante  occupazioni  però  non  esau- 
rivano le  forze  di  Cassiodoro,  nè  valsero  ad 
assorbire  tutto  il  suo  'tempo  ; perocché  ne  tro- 
vava anche  per  studiare  la  santa  Scrittura  , 
d’onde  attingeva  le  sue  massime  di  politica. 
Accresciutosi  il  suo  favore  con  i servigi  , fu 
console  nel  516,  oltre  ad  essere  maestro  de- 
gli ufizi  0 patrizio.  Allorché  però  vide  Teo- 
dorico , dominato  da’cortigiaui  ariani , abban- 
donarsi ad  azioni  tiranniche,  lasciò  ogni  sua 
carica  e nel  521  si  ritirò  dalla  corte.  Morto 
poi  Teodorico , tornò  a servire  collo  stesso 
zelo  il  nipote  che  gli  succease,  e fintante  che 
Atalarico  fu  retto  dalla  madre  Amalasnnta, 
furono  i suoi  consigli  ascoltati;  ebbe  la  di- 
gnità suprema  di  prefetto  del  pretorio,  e il 
comando  delle  milizie  che  custodivano  le  co- 
ste d’Italia,  nel  quale  ufficio  il  nuovo  gene- 
rale diè  prova  di  sua  superiorith  a qualunque 
carica,  col  portarvi  Tabililò  d’un  uomo  di 
guerra,  la  generosith  d'nn  uomo  di  stato,  e 
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sollovando  il  principe  e il  popolo  col  mante- 
nere quelle  soldatesche  a proprie  spese.  Fi- 
nalmente circa  al  540 , in  eth  di  settant'an- 
ni , dopo  cinqnant’anni  di  incessanti  fatiche , 
rese  ormai  inutili,  si  ritiri  in  patria  e fondi 
il  monastero  di  Viviers , nella  Calabria  , dove 
lo  vedremo,  in  messo  agli  esercisi  di  pieth , 
raccogliere  i tesori  seientilici  dell’antichith  e 
trovar  come  tramandarli  alle  future  genera- 
sioni.  Credasi  che  vivesse  oltre  i cento  anni  ; 
per  lo  meno  viveva  ancora  nell'anno  563. 

4.  L’amico  suo  Boesio , noto  all'antichitii 
sotto  il  nome  di  Anicio  Manlio  Torquato  Se- 
verino e Boesio , era  nato  l'anno  medesimo  di 
lui,  vale  a dire  nel  470  in  Roma,  dalla  fami- 
glia degli  Anicj , il  cui  nome  era  tanto  illustre, 
che  gl'  imperatori  si  recavano  ad  onore  il  porL 
tarlo.  Suo  padre,  ch'era  stato  tre  volte  console, 
scorgendo  in  esso , fin  dai  primi  anni,  le  pib 
felici  disposisioni  per  le  sciense  e per  la  virtù , 
nulla  omise  di  quanto  poteva  svilupparle. 
Dopo  avergli  dato  una  prima  edncasione  in 
Roma,  sotto  abili  precettori,  lo  mandò,  per  con- 
siglio di  papa  Simplicio,  a perfesionare  i suoi 
studj  in  Atene,  dove  apparve  più  maestra  che 
discepolo.  La  sna  mente  era  come  una  biblio- 
teca vivente;  fece  per  suo  uso  una  raccolta 
succosa  0 cristiana  delle  più  elette  massime 
dell'antica  filosofia,  e per  ammaestramento  dei 
latini , assoggettò  il  suo  genio  a uno  stadio 
minuzioso  delle  arti  e delle  scienze  della  Gre- 
cia. La  sua  (tenna  instancabile  tradusse  e il- 
lustrò la  geometria  di  Euclide , la  musica  di 
Pittagora,  l'aritmetica  di  Nicomaco,  la  mecca- 
nica di  Archimede,  l’astronomia  di  Tolomeo, 
la  teologia  di  Platone  e la  logica  di  Aristotile 
coi  commenti  di  Porfirio.  Cassiodoro,  che  avca 
letto  quelle  traduzioni , le  trovò  cosi  perfette, 
che  non  temè  di  preferirle  agli  originali.  Erasi 
anche  proposto  di  tradurre  tutte  le  opere  di 
Platone  e di  Aristotile  , e di  far  vedere  la 
concordanza  di  quei  due  filosofi;  ma  non  potè 
che  abbozzare  un  si  vasto  progetto.  Ad  esso 
c a Cassiodoro  fu  debitore  l’ Occidente , nel 
medio  evo,  della  cognizione  della  filosofia  di 
Platone  e di  Aristotile.  Difese  con  profonditi) 
la  fede  ortodossa  contro  le  eresie  di  Ario,  di 
Ncstoriu  e di  Eutiche , e fu , siccome  Cassio- 
doro,  l'amico  e spesso  il  consigliere  dei  papi 
del  suo  tempo,  e lo  vedrem  poi  terminar  la 
sua  vita  col  martirio. 

La  morte  di  suo  padre , accaduta  l'anno  490, 
lo  avea  obbligato  a tornare  in  Roma,  dove  fu 
poco  dopo  dichiarato  patrizio,  nell  etè  di  tron- 
l’anni.  A riguardo  della  sua  famiglia,  prese  per 


prima  moglie  Elpido,  che  presto  lo  lasciò  vedo- 
vo, ragguardevole  del  pari  e per  ingegno  , per 
bellezza  e per  pieth,  e tenuta  per  autrice  degli 
inni  che  vengono  dalla  Chiesa  cantati  anch'oggi 
nella  festa  di  San  Pietro  e di  San  Paolo.  Sposò 
in  seconde  nozze  Rnsticiana,  figliuola  di  Sim- 
maco, senatore  romano,  e Dio  benedisse  quel 
matrimonio  con  numerosa  pcsterith.  Teodorico 
creò  Boezio  maestro  di  palazzo  e degli  ufizii , 
due  cariche  di  corte  che  davano  la  maggiore 
autorith  nello  Stato,  e il  maggiore  accesso  al 
trono.  Fu  egli  per  molto  tempo  l'oracolo  di 
Teodorico  e l’idolo  della  nazione  do' Goti.  Le 
più  eminenti  onorificenze  non  parean  bastare 
a ricompensarne  il  merito  e le  virtù.  Tre  volte 
fu  inalzato  al  consolalo,  e,  per  unica  distin- 
zione, tenne  nel  540  queiraugusta  dignith 
senza  collega.  I suoi  due  figliuoli,  ancor  gio- 
vani , furono  disegnati  consoli  por  l’anno  528, 
privilegio  che  solo  serbavasi  pei  figliuoli  degli 
imperatori.  Li  vide  entrambi  sopra  un  carro 
per  tutta  la  citth,  accompagnati  dal  senato  e 
da  un  prodigioso  concorso  seguiti;  ebbe  an- 
ch'egli un  posto  distinto  nel  circo,  in  mezzo 
ai  due  consoli  ; ricevè  i complimenti  del  re 
e gli  applausi  di  tutto  il  popolo,  e recitato  in 
quel  giorno  medesimo  il  panegirico  di  Teo- 
dorico in  senato , venne  incoronato  e procla- 
mato prìncipe  dell'eloquenza. 

In  mezzo  alle  faccende  e agli  onori , tro- 
vava però  Boezio  il  tempo  per  darsi  allo  stu- 
dio delle  scienze  divine  ed  umane;  ed  era 
questo  ad  un  tempo  il  suo  maggior  pensiero 
e la  sua  ricreazione , che  mai  fu  veduto  nè 
al  circo,  nè  al  teatro,  nè  al  bagno,  nè  a qual- 
siasi altra  partita  di  piacere  di  cui  vaga  oltre- 
modo era  Roma  ; nè  raro  era  eh'  ei  togliesse 
al  necessario  riposo  quelle  ore  che  in  tale 
studio  anelava  occupare.  Tali  erano  Cassiodoro 
e Boezio , quegli  uomini  ai  quali  dovè  forse 
Teodorico  tutta  la  gloria  del  suo  regno. 

5.  Giovavasi  pur  quel  re  dell’opera  di  un 
altro  senatore  di  Roma,  Pesto  di  nome,  cat- 
tolico, pio,  ma  anche  più  politico,  non  di  quella 
politica  grande  e generosa  di  Boezio  e Cassio- 
doro, ma  di  quella  equivoca  o falsa  dei  Greci, 
code  lo  vedremo,  per  compiacere  all'impe- 
ratore di  Costantinopoli,  dar  causa  ad  uno 
scisma  nella  Chiesa  romana.  Ed  ecco  come. 
Venendo  Pesto  inviato  da  Teodorico  a Costan- 
tinopoli quale  ambasciatore  per  ottener  dal- 
l’ imperatore  Anastasio  il  titolo  di  re , papa 
Anastasio  profittò  di  quell’occasione  per  man- 
darvi il  vescovo  Cresconio  e Germano  portatori 
di  una  lettera,  colla  quale  affettuosamente  c 
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umilmente  prcgavd  l’ imperatore  a dar  pace 
alia  Chiesa,  dicendogli  ira  le  altro,  che  pari 
essendo  di  nome,  pari  zelo  conveniva  si  aves- 
sero per  riunire  ì cattolici  gli  uni  cogli  altri 
e ricondurre  alla  sana  dottrina  gli  eretici , 
tanto  piii  che  Acacio,  autore  di  lutto  il  male, 
e papa  l'elice  che  lo  avea  condaunato  erano 
entrambi  defunti  ; ed  aggiunge  che,  per  dar  fine 
alio  scandalo,  era  d'uopo  sopprimere  nei  dit- 
tici il  nome  di  Acacio,  prima  cagiono  della 
discordia,  rassicurando  però  quelli  che  ne 
avean  ricevuto  il  battesimo  e gli  ordini , e 
più  particolarmente  pregandolo  a por  riparo 
alla  deplorabile  oondiziono  della  chiesa  di 
Alessandria.  Incaricava  poi  i due  vescovi  a 
dargli,  se  lo  desiderasse,  le  più  ampio  infor- 
mazioni sopra  lutto  Paflare  di  Acacio  ( Labbe  , 
t.  4,  1278). 

èssendosi  intanto  sparsa  la  voce  per  tutto 
rOrionte  che  i legali  del  papa  eran  venuti  a 
Costantinopoli  per  trattarvi  Ih  pace  , due  apo- 
crisarj  della  chiesa  di  Alessandria , Dioscoro 
prete  e Cheremone  lettore , presentarono  ad 
essi  un*istanza,  colla  quale  chiedevano  a nomo 
della  loro  chiosa,  d'essere  ammessi  alla  comu- 
nione del  papa.  Qucirìslanza  era  diretta  non 
solo  ai  legati  Cresconio  o Germano,  ma  benan- 
che al  patrizio  Pesto  ; e gli  Alessandrini  in 
essa  esponevano , Roma  c Alessandria  aver 
avuto  un  medesimo  fondatore  in  San  Pietro, 
in  lutto  imitato  da  San  Marco , una  medesima 
fede  e una  medesima  dottrina;  esservi  stala 
ira.  quelle  tanta  unione,  che  quando  si  trattò 
di  tenere  concilj  in  Oriento  per  decidere  al- 
cune difBcolth,  il  vescovo  di  Roma  aveva  scelto 
quello  di  Alessandria  per  operare  in  suo  nome 
in  quelle  congregazioni  ; eSsero  stata  la  discor- 
dia dello  due  chiese  cagionala  da  una  cattiva 
traduzione  della  lettera  di  San  Leone  al  Con- 
cilio di  Calcedonia,  che  la  facca  piena  di  er- 
rori ncstorianì,  accusando  Teodoreto  e gli  altri 
vescovi  del  partito  di  Neslorio,  (|uali  autori  di 
quella  fiilsa  traduzione  che  avea  dato  luogo  alla 
chiesa  di  Alessandria  di  credere  aver  la  Chiesa 
di  Roma  erronee  opinioni , c separarsi  dalla 
sua  comunione.  Dicevano,  da  un  altro  lato,  che 
il  vescovo  di  Roma , persuaso  combatter  gli 
Alessandrini  la  dottrina  degli  apostoli,  gli  avea 
in  conseguenza  dalla  sua  comunione  separati. 
Volendo  nonostante,  soggiungevano,  dar  provo 
a sua  Sanlitò,  tener  noi  la  fedo  medesima  del 
principe  degli  apostoli , del  suo  discepolo  San 
Marco  e dei  padri  di  Nicea,  la  nostra  chiesa 
inviò  deputati  a Roma;  ma  essendosi  imbat- 
tuti in  un  uomo  scacciato  dalla  città  nostra 


a causa  della  sua  cattiva  dettrioa,  o per  altre 
ragioni  ( forse  intcndevau  parlare  di  Giovanni 
Talaia  ) , impedì  questi  che  fossero  ascoltati  ; 
onde  furono  obbligati  a tornarsene  indietro 
senza  aver  potuto  ottenere  udienza  dal  papa. 
Dicovan  quindi  che  il  diacono  Potino,  inviato 
dal  vescovo  di  Tessalonioa  al  papa  Anastasio, 
essendo  venuto  da  Roma  a Costantinopoli , gli 
avea  assicurali  non  approvare  quel  papa,  nò 
i cambiamenti,  nò  le  addizioni  fatte  alla 
lettera  di  San  Leone;  e affermavano  in  ulti- 
mo di  bramare  una  conferenza  con  Cresconio 
0 Germano. 

Acconsentito  che  ebbero  i legati  o data 
loro  soddisfazione  rispetto  alla  lettera  di  Saii 
Leone,  Dioscoro  e Cheremone  presentarono 
una  confessione  di  fede,  alOncbè  se  trovata 
fosse  conformo  a quella  della  chiesa  di  Roma , 
potesse  Alessandria  ad  essa  riunirsi.  Ortodossa 
è quella  confession  di  fede,  salvo  il  uon  far- 
visi  parola  del  concilio  di  Calcedonia,  o il 
supporre  non  aver  Dioscoro,  Timoteo  duro 
e Pietro  Mongo,  avuta  giammai  una  diversa 
dottrina.  Yi  si  parla  dell'  Incaroaziono  in  modo 
cattolico  e vi  si  anatomizza  Ncstorio,  Eutichu 
e lutti  i costoro  aderenti  ; vi  si  scongiura 
intìue  i legali,  tornali  che  sieuo  a Roma,  di 
presentarla  al  papa  perchè  l'approvi  c gli 
ammetta  alla  sua  comunione.  I legati,  senza 
approvarla , accettarono  quella  confessione  e 
promisero  di  portarla  al  papa,  sempre  pronto, 
dicevano,  a dare  ascolto  ai  depuUiti  degli 
Alessandrini  cd  a chiarire  ogni  dubbio,  ed 
aggiungendo  non  aver  commissiono  di  entrare 
nella  diffìcoUà  che  facevano  in  proposito  di 
Dioscoro,  d'Eluro  o di  Mongo;  dicevau  però 
convenire,  pel  ben  della  pace,  che  la  Chiesa 
di  Alessandria  togliesse  quei  nomi  dai  dittici. 
Tanto  conteneva  I*  istanza  dei  due  apocrisarj 
cho  nc  ritennero  uua  copia  per  presentarla, 
come  dissero,  airultimo  giudizio,  nel  caso 
che  la  santa  sode  omettesse  di  concorrere 
alla  pace  {Uibbe,  t.  4,  1283). 

Ignorasi  (|ual  fosse  il  resultalo  di  queste 
pratiche;  le  quali,  se  non  bastavano  per  una 
piena  riconciliazione  delie  chiese,  n’ eran  però 
un  sudìciculo  cominciameiuo;  ma  il  maggioro 
ostacolo  era  la  trista  politica  -deH'  imperatore 
Anastasio.  Il  patriarca  Macedonio  avea  infatti 
risoluto  di  profittar  di  quell' ambasciata  per 
mandar  lettere  sinodali  al  papa;  ma  ue  fu 
dall'  ipiperalorc  impedito , perchè  le  umili 
espressioni  di  papa 'Anastasio,  ben  differenti 
dal  linguaggio  autorevole  del  suo  predecesso- 
re, avean  fallo  concepire  a questo  princi(K" , 
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nienle  generoso,  la  speranza  di  circonvenire 
anche  il  papa.  Questa  almeno,  secondo  uno 
storico,  era  la  pubblica  voce;  ma  secondo 
un  altro,  era  cosa  certa  che  rambascintore 
Feste  avea  segretamente  promesso  aH’impera- 
tore  di  persuadere  il  papa  a sottoscrivere 
l’enotico  di  Zenone  (7>od. , Leni.,  l.  2,  H60; 
Teofan.^  p.  98,  alias  <23  ).  Infatti  Keslo,  più 
politico  che  religioso,  mercanteggiava  pel  suo 
padrone  il  titolo  di  re  a detrimento  dell'onore 
della  santa  sedo;  e in  Costantinopoli  ebbesi 
più  riguardo  per  lui  che  pei  legati  del  papa, 
perocché  ottenne  che  ivi  si  celebrasse  la  festa 
di  San  Pietro  e San  Paolo  con  maggior  solen- 
nith  di  prima.  Sopra  di  lui  riposava  Macedo- 
nio per  mandar  lettere  al  papa,  e gli  apo- 
crìsarj  di  Alessandria,  nell'iscrizione  o titolo 
della  loro  istanza  lo  nominavano  prima  dei 
due  legati. 

6.  Ma  tornato  a Roma  per  farvi  (a  parto 
di  seduttore,  più  non  vi  trovò  Anastasio, 
morto  nel  <6^  Novembre  del  498,  dopo  aver 
retto  la  santa  sede,  poco  meno  di  due  anni. 
Di  questo  papa  ancor  ci  rimangono  alcuni 
brani  d*una  lettera  intorno  al  domma  dell’ In* 
camazione  scritta  ad  Ursicino,  legalo  del  papa 
San  Gelasio  in  Dardnnia  (Cone.  fialuz  , <457). 

Ad  Anastasio  fu  dato  per  successore  il 
diacono  Simmaco,  figliuolo  di  Fortunato  e na- 
livo  di  Sardegna,  secondo  certi  manoscritti, 
e secondo  altri  di  Roma.  Mft  il  patrizio  Pesto, 
volendo  pervenire  al  suo  fine  di  far  cioè  sot- 
toscrivere Tenolico  al  futuro  pontefice,  com- 
prale molte  persone,  fece  eleggere  nel  tempo 
stesso  rarcipreic  Lorenzo,  come  ci  alieslano 
gli  storici  greci  Teodoro  anagnosle  o lettore, 
e San  Teofanio  {Teod.,  l.  2,  p.  560;  Teofan., 
p.  <23,  afias  98).  In  tal  modo  il  deplorabile 
editto  di  unione  che  avea  gih  disunito  l'Oriente 
dall’Occidente,  e l’Oriente  con  sè  medesimo, 
era  gih  per  metter  la  discordia  anche  nella 
Chiesa  romana  , mercè  i raggiri  di  un  senatore 
più  greco  che  romano.  1 due  eletti  furono  nello 
« stesso  giorno  ordinati  ; Simmaco  nella  basilica 
di  Costantino  e Lorenzo  nella  basilica  di  San 
Marco.  A questo  scisma  venuto  da  Costanti- 
nopoli e che  fu  causa  di  una  specie  di  guerra 
civile  in  Roma,  occorreva  portare  un  pi*onio 
rimedio;  ma  siccome  il  più  lègiltimo  e canonico 
sarebbe  stalo  un  concilio  dei  vescovi  d'Italia, 
veduto  che  troppo  tempo  esigeva,  bisognò 
adattarsi  alla  necessitò  dei  tempi,  e fu  conve- 
nuto che  Siiumaro  e Lorenzo  andassero  a Ra- 
venna e si  rimettessero  al  giudizio  che  pro- 
nunzierebbe il  re  Tcodorìco,  il  quale  benché 


fosse  ariano,  teneva  por  oracolo  il  savio  c 
virtuoso  Cassiodoro;  e Teodorico  decise  che 
rimanesse  sul  seggio  apostolico  chi  fosse  sialo 
eletto  pel  primo,  o chi  avesse  per  sé  i mag- 
giori suffragi.  Simmaco  riportò  la  palma  ; c 
rìconosciiilo  per  conseguenza  per  legittimo 
papa,  occupò  la  santa  sede  olire  quindici 
anni. 

7.  Sul  principiare  del  suo  pontificato,  con- 
vocò e presiedè,  nel  primo  Marzo  449,  un  con 
cilio  in  Roma  nella  basilica  di  San  Pietro, 
collo  scopo  di  prevenire  I raggiri  dei  vescovi 
e le  popolari  sommosse,  com’era  accaduto  in 
tempo  della  propria  ordinazione.  Convennero 
a quel  concilia  settantadue  vescovi,  settanla- 
setlo  preti  e cinque  diaconi.  L’arcidiacono 
Fulgenzio  aprì  la  seduta  col  pregare  il  pa|c» 
di  regolare,  insieme  coi  vescovi  congregali , 
quanto  riferivasi  alla  sicurezza  o^alla  pace 
della  Chiesa  ; dopo  alcuno  acclamazioni  degli 
astanti,  espose  il  papa  in  succinto  le  causo 
della  convocazione  de!  concilio  e domandò  che 
venissor  prescritte  le  norme*  da  seguirsi  nell  or- 
dinazioni dei  vescovi  di  Roma.  Tutti  i vescovi 
e tulli  i preti  risposero  : Preghiamo  che  ciò 
sia  fatto;  che  si  tolga  ogni  ostacolo  o che  si 
estinguano  i raggiri.  Venner  dunque  fatti  tre 
canoni  o regolamenti,  che  il  papa  foce  leggere 
dal  notaro  Emiliano,  nel  primo  de’quali  si 
dice  che  se  qualche  prete,  diacono  o chierico, 
vivente  il  papa  e senza  il  suo  consenso , sia 
convinto  dì  aver  dato  o promesso  il  suo  volo 
per  la  dignith  papale  a qualcuno,  sarò  depo- 
sto,  sia  che  lo  abbia  fatto  per  lettera  o |>er 
giuramento;  la  stessa  pena  è minacciata  con- 
tro coloro  che  avessero  deliberato  sullo  stesso 
argomento  in  qualche  adunanza  privata , ag- 
giungendo alla  deposizione  la  scomunica.  Nel 
secondo  è detto  che  so  il  papa  muore  improvvi- 
samente senza  aver  potuto  provveilere  all’ele- 
zione del  sue  successore,  sia  consacralo  ve- 
scovo quello  che  riunirò  il  suffragio  di  tutto 
il  clero,  tenendo  conio,  in  caso  di  divisione, 
della  maggiorìtò.  Ordina  il  terzo  che  quando 
alcuno  scoprisse  de’ raggiri  e ne  presentasse 
lo  provo,  non  solamente  onderebbe  assoluto, 
se  complice,  ma  anche  convenientemente  pre- 
miato. Sottoscrisse  il  papa  questi  dccrt'li  e 
dopo  di  lui  gli  firmarono  tulli  i vescovi,  i 
preti  e i diaconi  presenti.  Fra  i preti  segna- 
tari, il  primo  è l’arciprete  Lorenzo  del  titolo 
di  Santa  Prassede , quel  medesimo  che  era 
stato  eletto  antipapa  ; onde  Simmaco  por  com- 
miserazione lo  nominò  vescovo  di  Nocera  [Ti- 
ber  Ponti f;  Teodor.,  Lect.). 
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8.  Hestituita  cos)  la  pace  a Roma . il  re 
Teodorico,  nel  500,  vi  si  porli  in  persona, 
come  in  trionfo;  e siccome  fosse  stato  cattolico, 
andò  diritto  alla  Basilica  Vaticana  allora  fuori 
delle  mura  , per  venerarvi  il  sepolcro  del  prin- 
cipe degli  Apostoli.  Papa  Simmaco,  il  senato 
ed  il  popolo  romano  andarongli  incontro  fuor 
di  citlh  come  se  fosse  stato  l'imperatore;  ed 
egli  entralo  in  citlò,  andò  in  senato,  dove 
udito  dal  scnator  Boezio  il  proprio  elogio , vi 
rispose  con  la  sua  naturai  cortesia,  assicu- 
rando qiipinilustre  consesso  del  suo  costante 
proposito  di  custodirne  la  dignitli  e i privi- 
legi. Andò  quindi  al  luogo  detto  la  Palma, 
forse  una  sala  del  palazzo  imperiale , ed  ivi 
parlò  al  popolo , promettendogli  di  osservare 
inviolabilmente  le  leggi  e gli  editti  imperiali  ; 
la  qual  promessa  fece  scolpire  in  una  tavola 
di  bronzo"  e collocare  in  luogo  pubblico  ( Mu- 
ratori, Amali  (f  Italia,  anno  500;  Anonym.  Va- 
ie!. post.;  Amm.  Marceli.,  I.  S,  p.  510,  edit.  bip.). 

Era  antica  consuetudine  che  i conquista- 
toci e gli  imperatori , allorchò  ottenevano  gli 
onori  del  trionfo , imbandissero  al  popolo  e a 
tutto  l’esercito  un  sontuoso  convito.  Teodo- 
rico però , 0 perchè  non  conoscesse  quel  ro- 
mano costume,  o per  qualche  altra  ragione, 
nessun  ordine  avea  dato  di  regalare  il  popolo 
e i soldati;  della  qual  co.sa  accortosi  Boezio, 
fece  sul  momento  rizzar  da  per  tutto  mense 
a proprie  spese  e fecole  imbandire  con  tanta 
sonluositè  , quanta  abbondanza.  A fine  però  di 
la.sciarne  tutto  l’onore  al  senato , indusse  i 
consoli  ordinarj  a farne  gli  onori,  conlentaiT- 
dosi  di  tener  loro  dietro  dovunque  credesse 
necessaria  la  sua  presenza.  Saputasi  da  Teo- 
dorico  la  delicata  e generosa  azione  di  Boe- 
zio , concepì  per  esso  la  più  alta  stima , lo 
ammesse  nel  suo  consiglio,  e lo  creò  sin  d'ai- 
lora  maestro  del  palazzo  e degli  uRzi. 

9.  San  Fulgenzio,  che  era  in  Roma  a quel 
tempo,  veduto  l’ingresso  trionfale  di  Teodo- 
rico, uditane  l’arringa  e lo  acclamazioni  del 
popolo  e considerala  la  nobilth  e la  maestè 
dei  senato  romano,  distinto  secondo  l’ordine 
delle  dignitè , disse  a quelli  che  lo  accompa- 
gnavano : Oh  ! come  deve  esser  bella  la  Ge- 
rusalemme celeste,  se  tanto  è lo  splendore  di 
Roma  terrena  ! E se  al  secolo  tanti  onori  si 
profondono  a coloro  che  amano  la  vanitè , di 
qual  gloria  non  saran  guiderdonati  i santi  che 
contemplano  la  veritè  I 

Apparteneva  San  Fulgenzio  alla  prima  no- 
bilth  di  Cartagine.  Il  senator  Giordano  suo  avo , 
scacciato,  insicm  con  gli  altri , da  Genserico, 


ora  passato  in  Italia  ove  era  morto.  Due  dei 
suoi  figliuoli  tornarono  in  Affrica  sperando  di 
ricuperarne  l’ereditò;  ma  non  potendo  nep- 
pure trattenersi  io  Cartagine,  perchè  la  loro 
casa  era  stata  data  ai  preti  ariani , andarono 
a prendere  stanza  a Talepte  nella  Bizzacena , 
dove  il  re  fece  loro  restituire  alcune  terre.  Uno 
di  essi,  chiamato  Claudio,  sposò  Marianna, 
donna  cristiana , dalla  quale  nel  i68 , ebbe 
questo  figliuolo,  cui  diede  nome  Fulgenzio,  e 
poco  dopo  mori.  Sua  madre  focegli  da  prima 
insegnare  il  greco , perchè  meglio  lo  pronun- 
zias.se  ; e di  fatto  Io  parlò  finché  visse  co- 
me un  greco  nativo.  Obbligato  a prendere  as- 
sai presto  la  direzione. delle  cose  domestiche, 
non  molto  andò  che  disgustato  della  vita  dei 
mondo,  prese  a dilettarsi  della  compagnia 
de’ monaci,  e senti  nell’animo  un  vivo  deside- 
rio di  imitarli.  Tenne  per  qualche  tempo  na- 
scosto questo  suo  pensiero,  contento  di  eserci- 
tarsi in  casa  della  madre  nella  vita  ritirata,  nei 
digiuno  e nella  preghiera  ; ma  Analmente  com- 
mosso da  un  sermone  di  Sant’Agostino  sul 
trentesimosesto  salmo , deliberò  di  manife- 
starsi. 

Un  vescovo  chiamato  Fausto,  relegato,  per 
ordine  di  Unnerico  non  molto  lungi  dalla  pro- 
pria diogesi,  avea  ediAcato  nel  luogo  del  suo 
esilio  un  monastero,  dove  vivea  santamente 
rispettato  e venerato  da’crisliani.  San  Fulgen- 
zio che  ben  Io  conosceva,  gli  apri  il  cuor  suo  ; 
ma  il  santo  vescovo  vedendo  un  giovine,  no- 
bile, ricco  ed  educato  nelle  delizie,  da  prima 
lo  respinse,  e solamenlo  lo  ricevè  quando 
ebbelo  messo  alla  prova.  Sua  madre  infatti 
quantunque  pia , addolorala  di  quella  risolu- 
zione, andò  al  monastero  piangendo  o lamen- 
tandosi come  sé  fosse  morto,  e ingiuriando  il 
vescovo  Fausto,  intimògli  di  renderglielo;  ma 
Fulgenzio,  benché  teneramente  amasse  sua  ma- 
dre e commosso  sensibilmente  dalle  suo  grida, 
rimase  però  immutabile;  onde  dopo  questa 
prova  il  santo  vescovo  non  foce  altra  dilùcoltò 
ad  ammetterlo  nella  sua  comunitò.  Il  suo 
esempio  indusse  molti  de’ suoi  amici  a renun- 
ziare  al  mondo  e ad  entrare  in  piò  monasteri. 
Lasciò  ogni  aver  suo  alla  madre,  nonostante 
che  avesse  un  fratello  di  nome  Claudio , più 
giovane  di  lui,  volendo  che  s’ei  vivea  assen- 
natamente , tutto  dovesse  alla  madre. 

Ridestatasi  la  persecuzione  sotto  il  re  Tra- 
samondo  ; ed  il  vescovo  Fausto  vedendosi  co- 
stretto a mutare  spesso  dimora  per  nascon- 
dersi, San  Fulgenzio,  sul  parere  dello  stesso 
Fausto,  entrò  in  un  monastero  vicina , il  cui 
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abate  Felice,  che  eragli  amico  sin  dall  infanaia, 
volle  cedergli  il  governo  del  monastero , sli- 
magiiolo  pili  capace.  Dopo  alcuni  contrasti 
convennero  , col  consenso  della  comnnith,  di 
povemare  insieme , incaricandosi  Fulgenzio 
(lelFammaestramento  dei  fratelli  e degli  ospiti  e 
Felice  attendendo  alle  curo  temporali  e all'ospi- 
talità; ma  l’incursione  dei  barbari  gli  obbligò 
entrambi  a lasciare  poco  dopo  quell'asilo  per 
andare  a cercare  altrove  la  quiete.  Usciron  dun- 
que con  tutta  la  comunità;  e dopo  un  lunghissi- 
mo viaggio , si  fermarono  nel  territorio  di  Sicca, 
allettati  dalia  fertilitò  del  luogo  c dalla  carith 
di  alcuni  fedeli.  Reggeva  una  chiesa  vicina  un 
prete  ariano,  ricco,  barbaro  di  nascita,  crudele 

0 accanito  contro  i cattolici;  il  quale  credendo 
Fulgenzio  un  vescovo  travestito  da  monaco  e 
temendo  non  venisse  a ricondurre  al  vero  se- 
gretamente molti  di  quelli  che  avea  sedotti , 
come  di  fatti  vi  si  adoperava  il  santo  quanto 
l»teva,  appostale  senlinolle  lungo  la  strada, 
riuscì  ad  arrestare  i due  monaci,  uno  de’quali , 
l'abate  Felice,  gettò  in  un  pozzo,  senza  che  le 
guardie  se  ne  avvedessero,  tutto  l'oro  che  seco 
recava  per  la  sussistenza  de’ suoi  fratelli. 

(Condotti  quindi  ben  legati  dinanzi  al  prete 
ariano , gli  domandò  con  voce  tonante  : A che 
fare  veniste  di  nascosto  dal  vostro  paese  con- 
tro il  servizio  dei  re  cristiani  7 E senza  aspet- 
tare la  risposta , ordinò  che  fosser  battuti. 
L'abate*  Felice  prese  allora  a dire:  Non  far 
male  al  mio  fratello  Fulgenzio , perchè  senza 
forza  da  sopportare  i tormenti , ti  morrò  tra 
le  mani , ma  volgi  piuttosto  l’ ira  tua  contro 
di  me , che  aon  causa  di  tutto. . Attonito  il 
prete  ariano  di  quella  caritè,  fece  allontanare 
d'alquanto  Fulgenzio  e comandò  alla  sua  gente 
che  battesse  senza  misericordia  l’abate  Felice, 
che  lieto  si  mostrò  per  aver  liberato  l’amico. 
Ma  l'ariano  non  omise  per  questo  di  far  bat- 
tere anche  San  Fulgenzio  , il  quale  , perchè 
pib  delicato,  non  potendo  a luogo  sopportare 

1 colpi  di  bastone  , per  avere  un  po' di  tregua 
si  diede  a gridare  : Ho  qualcosa  da  dirti  se  lo 
concedi  : e cominciò  a narrare  la  storia  del  suo 
viaggio  in  un  modo  cosi  piacevole , che  ne  ri- 
mase stupito  quell’ariano  ; ma  per  non  mostrarsi 
vinto  gri^:  Percuotete  anche  piò  forte  da  che 
pretende  costai  di  sedurmi.  Fattogli  poi  rasare 
il  capo  e spogliatolo,  lo  rimandò  cosi  nudo  a 
Felice;  se  non  che  tornando  nel  punto  ov'era- 
no  stati  arrestati,  ricuperarono  l'oro  gettato, 
e lodando  Dio  se  ne  tornarono  a casa. 

La  voce  di  quel  barbaro  trattamento  giunse 
a Cartagine,  ed  essendo  la  dltò  di  Sioea  nella 


I provincia  consolare,  il  vescovo  ariano  che  co- 
nosceva San  Fulgenzio  e- la  sua  famiglia,  era 
pronto  a gastigare  il  suo  prete;  ma  Fulgenzio 
non  volle  mai  presentarne  querela , rispon- 
dendo a chi  andava  sollecitandolo  : Non  è le- 
cito a un  cristiano  di  cercare  vendetta  in  que- 
sto mondo  : Dio  sa  come  dee  difendere  i suoi 
servi  ; molti  poi  sarebbero  scandalizzati  al 
vedere  un  cattolico  e un  monaco  chieder  giu- 
stizia a un  vescovo  ariano.  Tuttavia  abban- 
donaron  quella  provincia,  preferendo  di  esporsi 
ai  Mauri  piuttostochè  rimanere  tra  gli  ariani  ; 
e tornali  nelle  vicinante  del  loro  paese  vi 
fondarono  un  altro  monastero. 

Poco  dopo  però,  Fulgenzio  meravigliato 
delle  vite  de’ monaci  dell'Egitto  che  avea  letto 
nelle  istituzioni  o conferenze  di  Cassiano , de- 
liberò di  recarsi  colò,  sia  per  renunziare  alla 
carica  di  abate  e vivere  nell’obbedienza,  sia 
per  praticare  un’astinenza  piò  rigorosa.  Andò 
dunque  a Cartagine  o prese  imbarco  per  Ales- 
sandria. Arrivato  a Siracusa,  fu  ricevuto  dal 
vescovo  Eulario,  il  quale,  tra  le  altre  virtò, 
amava  la  professione  monastica  e avea  un 
monastero  particolare , dove  passava  tutto 
quel  tempo  che  lasciavagli  libero  il  suo  mini- 
stero. Accolse  dunque  Fulgenzio  con  molta 
caritè,  qual  semplice  pellegrino;  ma,  nel  man- 
giare, introdotto  il  discorso  sulle  cose  divino, 
come  eran  soliti  i vescovi,  conobbe  Eulalio, 
al  discorso,  esser  Fulgenzio  un  gran  dottore 
sotto  l’aspetto  di  un  semplice  monaco. 

Do|)0  il  pasto  adunque  chiamatolo  a sè  e 
conosciutone  il  proponimento , cosi  gli  parlò  : 
Tu  ben  fai  a cercare  la  perfezione  ; ma  non 
si  può  piacere  a Dio  senza  la  fede  ; ora  il 
paese  ove  vai  è separato  dalla  comunione  di 
San  Pietro  , e tutti  quei  monaci  de’quali  am- 
mirasi l'astinenza  uon  comunicheranno  leco  ; 
pensaci  dunque , o figlio , c non  porre  a rischio 
la  tua  fedel  Anch’io  da  giovane,  prima  d’es- 
ser  vescovo , ebbi  lo  stesso  pensiero  ; ma  que- 
sta ragione  me  ne  distolse.  Si  arrese  San  Ful- 
genzio e acconsenti  a rimaner  per  un  po’  di 
tempo  in  Siracusa;  ma  nella  casetta  assegna- 
tagli da  Eulalio  , cominciò  ad  esercitare  l’ospi- 
talitò  coi  forestieri , impiegandovi  quel  poco 
che  dato  veniagli  per  sè , onde  Eulalio  ne  fu 
maravigliato  e contento. 

Passato  l’inverno.  San  Fulgenzio  traversò 
per  terra  la  Sicilia  per  andare  a visitare  un 
vescovo  aOricano  di  nome  Rufiniano  , il  quale 
fuggendo  la  persecuzione , crasi  ritirato  in 
un’  isolelta  a praticarvi  vita  monastica  ; ed 
avendolo  travato  lo  consultò  sul  suo  disegno 
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c nVbbo  il  medesimo  consiglio , di  non  andar 
cioè  neir  Egitto.  Frima  però  di  tornare  al  suo 
monastero,  volle  andare  sino  a Roma  per 
visitare  i sanluarii  dei  martiri  e far  cono- 
scenza coi  servi  di  Dio:  e si  fu  in  quell' oc- 
casione che  vide  l’ingresso  del  re  Teodorico. 

40.  La  citata  persecuzione  ebbe  questa 
cagione.  Gonlamoiido  . re  de’ Vandali,  che  ri- 
chiamati aveva  i vescovi  e.sibati , essendo 
iiiorlo  dopo  due  anni  di  regno,  gli  successe 
nel  Settembre  496  il  fralello  Trasinondo. 

Il  nuovo  re  perseguitò  i cattolici , non  colla 
violenza  come  i suoi  predecessori . ma  pro- 
mollendo  loro  cariche,  dignilh  , oro  ed  anche 
impuniih  dei  delitti  ; nonostante  tornò  ad  esi- 
liare Sant’Eugenio  di  Cartagine,  che  morì 
nell'anno  505  in  Albi  nelle  Gallie  . citih  sog- 
getta allora  al  dominio  degli  ariani  Visigoti,  o 
soprattutto  vietò  che  si  ordina.ssero  i vescovi 
a quelle  chie.se  che  ne  mancavano.  Dopo  un 
corto  tempo,  i vescovi  che  ancor  rimanevano, 
deliberarono  d’accordo , di  non  obbedire  a | 
quell'ordine , pensando  che  o lo  sdegno  del 
re  si  accheterebbe,  o se  riaccendevasi  la  per- 
secuzione , i nuovi  vescovi  consolerebbero  i 
popoli  e otterrebbero  la  palma  del  martirio. 
Presa  questa  risoluzione,  ordinarono  molti  preti 
e molti  diaconi  inalzandoli  e consacrandoli 
tosto  al  vescovato  io  quelle  cilth  che  n’eran 
senza,  tutte  affrettandosi  a provvederne  la 
propria  chiesa , onde  la  provincia  Bizacena 
si  vide  piena  di  vescovi.  Sdegnato  il  re  per 
quel  fatto , 6 deciso  di  mandarli  tutti  in  esi- 
lio, principiò  dal  primate  Vittorio  ebo  gli  avea 
ordinali , e fattolo  arrestare,  lo  fece  condurre 
a Cartagine , onde  alla  gioia  delle  nuove  ordi- 
nazioni tenne  dietro  una  maggiore  tristezza. 

San  Fulgenzio  intanto,  tornalo  in  Affrica, 
avea  fondalo  nella  stessa  provincia  Bizzacena. 
un  aKro  monastero  colle  liberalità  dì  un  tal 
Silvestro,  ed  era  divenuto  padre  di  una  nu- 
merosa comunità.  Ma  l'amore  di  un  più  austero 
ritiro  lo  indusse  a nascondersi  in  un'isola  in 
un  altro  monastero , occupando  il  suo  tempo 
a scrivere  cd  a fabbricar  ventagli  di  foglie  di 
palma,  necessari  in  quel  caldo  paese.  L’abate 
Felice  e i suoi  religiosi , saputo  dov'cra  Ful- 
genzio, obbligarono  il  vescovo  Fausto  a riven- 
dicarlo come  suo  monaco , e tornalo  che  fu , 
l’ordinò  subito  prete  perchè  non  potesse  più 
lasciare  il  inouastero , nè  essere  ordinato  in 
un'altra  chiesa  a causa  della  sua  reputazione 
già  estesa  per  tutta  l'Affrica,  ove  non  sareb- 
Lesi  mancalo  di  chiederlo  per  vescovo  se  ne 
avesser  potuti  ordinare.  Ciò  accadeva  però 


nel  tempo  in  cui  il  re  Trasamondo  impediva 
le  ordinazioni;  onde  San  Fulgenzio  stava.«iene 
tranquillo  benché  non  ignorasse  il  desiderio 
dei  popoli.  Veduto  però  come  i vescovi  aves- 
sero deliberalo  di  fare  alcune  ordinazioni,  ad 
onta  del  divieto  «del  Vandalo,  così  ben  si 
nascose  che  non  fu  possibile  di  trovarlo;  sic- 
ché, dopo  averlo  eletto  in  molli  luoghi , si  dovè 
eleggerne  altri  in  sua  vece.  Vedute  quindi 
tutte  le  chiese  provvedute  e<l  i nuovi  vescovi 
condannati  alFcsilio , credè  passato  il  pericolo 
e tornò  al  suo  monastero. 

La  città  di  Ruspa  però  era  rimasta  senza 
vescovo,  a causa  dell’ ambizione  di  uu  diacono 
di  nome  Felice,  il  cui  credilo  bastò  per  im- 
pedire che  un  altro  se  ne  eleggesse , ma  non 
per  fare  elegger  sè  stesso  {>el  suo  scarso  merito. 
Ora  sapendo  i buoni  della  città,  che  San  Ful- 
genzio era  prete,  si  diressero  al  primate  Vit- 
torio, allorché  veniva  condotto  a Cartagine 
ed  ottennero  licenza  di  far  ordinare  San  Ful- 
genzio dai  vescovi  vicini.  Radunatisi  dunque 
in  gran  numero , andarono  a sorprendere 
San  Fulgenzio  nella  sua  cella  dove  stavasi 
rinchiuso  per  mal  d’occhi,  e presolo,  seco  lo 
menarono  e l’obbligarono  ad  esser  vescovo , 
conducendolo  da  quello  che  doveva  ordinarlo, 
e che  già  lo  aspettava.  Benché  San  Fulgenzio 
non  fosse  nolo  in  quel  luogo,  non  mancò  però 
di  guadagnarsi  subito  il  cuore  di  tutti  colla 
modestia  del  volto  e del  portamento*  e colla 
povertà  delle  vesti.  Accadeva  quésto  nell’an- 
no 508  nella  sua  età  di  quarant’anni.  L'am- 
bizioso diacono,  raccolta  intanto  una  turba  di 
gente , cra^i  appostato  lungo  la  via  per  la 
quale  passar  dovea  San  Fulgenzio  nell'andare 
a Ruspa,  dopo  essere  stato  consacrato;  ma  il 
popolo , senza  saperlo  ve  lo  condusse  per 
un’altra  strada,  onde  fu  posto  in  cattedra; 
celebrò  i santi  misteri  e amministrò  la  comu* 
nione  a tutti  i presenti.  Udito  questo,  quel 
diacono  cedè  al  volere  di  Dio  e si  sottomesse; 
c San  Fulgenzio  lo  accolse  benignamente  e 
l'ordinò  quindi  prete;  ma  dopo  poco  morì,  ed 
il  procuratore  che  aveane  sostenuti  i raggiri 
cadde  nella  miseria. 

Serbò  San  Fulgenzio  neli’ episcopato  gli 
esercizi  della  vita  monastica , non  mai  indos- 
sando abiti  preziosi , nè  mai  lasciando  i suoi 
solili  digiuni.  Inverno  ed  estate  vestiva  una 
tonaca  assai  meschina  cinta  al  Banco  con  una 
correggia,  all’ uso  de’ monaci,  senza  portare 
Forartum  come  usavano  i vescovi,  vale  a dire 
una  ciarpa  di  tela  attorno  al  collo,  dalla  quale 
è venuta  poi  la  nostra  stola;  non  la  calzatura 
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■lei  chierici . ma  quella  dei  menaci  soleva  por- 
tare, ma  pili  spesso  camminava  a piedi  nudi; 
non  portò  mai  pianeta  ricca  e splendida  per 
colori , nò  mal  ne  permesse  di  simili  ai  suoi 
monaci , contento  di  un  abito  ordinario  che 
gli  coprisse  lutto  il  corpo;  non  toplieasi  nep- 
pur  la  cintura  quando  andava  a riposare  e 
offeriva  il  sacrifizio  colla  stessa  tonaca  colla 
quale  dormiva , dicendo  che  por  quell'atto 
santo , pili  il  cuore  che  la  veste  occorreva 
mutare  ; nessuno  potè  mai  indurlo  a mangiar 
carne  di  qualsiasi  specie  si  fosse , nè  altro 
cibo  ebbo  , liiiobè  fu  giovane,  fuor  de' legumi 
erbe  e uova  senza  condimento  d'olio;  ma  in 
vecchiaia  si  lasciò  persuadere  a mangiarne , 
temendo  di  non  poter  più  leggero , tanto  gli 
si  era  indebolita  la  vista  ; non  bevve  vino  se 
non  per  ragion  di  salute  ed  anche  bevendola 
vi  mesceva  tant' acqua  da  non  sentirne  il  sa- 
pore ; prima  che  fossero  svegliali  i frati  por 
l'ufizio  delia  notte,  ei  già  vegliava  a pregare, 
leggere  , dettare  o meditare  , alle  quali  uose 
attender  non  poteva  di  giorno,  occupala  com'era 
nella  faccende  del  suo  popolo;  talvolta,  ad  onta 
di  tutto  questo , scendeva  a celebrar  cogli 
altri  le  sacre  vigilie;  nessuno  fin  allora  avealo 
veduto  in  luogo  alcuno  senza  monaci , o la  pri- 
ma grazia  che  domandò  ai  cittadini  di  Ruspa  , 
appena  fattone  vescovo,  si  fu  quella  di  asse- 
gnargli un  posto  per  edificar^  un  monastero. 
Tra  i molti  che  concorsero  a quel  desiderio , 
fu  un  nobii  uomo  di  nome  Postumanio  che 
donogli  un  piccolo  territorio  poco  lontano  dalla 
chiesa  e dove  altissimi  pini  formavano  un 
bosco,  la  cui  verzura  rendea  quel  luogo  pia- 
cevole; e San  Fulgenzio  Faccettò  tanto  piò 
volentieri  io  quanto  che  quello  stessa  bosco 
gli  forniva  il  legname  per  la  fabbrica.  Fece 
quindi  venir  subito  l'abate  Felice  colla  mas- 
sima parte  della  comunith  , lasciando  il  rima- 
nente sotto  la  direzione  di  uno  do’  fratelli  di 
nome  Vitale,  ma  serbando  però  la  stessa  unio- 
ne tra  i due  mouaslcri  , come  se  fosse  stato 
uno  solo. 

Mentre  San  Fulgenzio  era  intento  a queste 
opero  di  pielò,  re  Trasamondo  mandò  a pren- 
derla pe'suoi  satelliti  per  condurlo  in  Sarde- 
gna iosieme  agli  altri  vescovi  ; la  qual  cosa 
gli  fu  causa  di  grave  dolore  per  dovere  ab- 
bandonare la  sua  chiesa  prima  d'aver  avuto 
il  tempo  di  ammaestrarla  ; non  per  questo  si 
mostrò  meno  lieto  di  partecipar  cosi  alla 
gloriosa  confessione  de' suoi  Galleghi.  Usci  duu- 
quD  di  Ruspa  accompagnato  da' piangenti  chie- 
rici e laici,  e lo  accolse  Cartagine  con  onore 
llonnnACiii!B.  Voi.  Ri 


e don.iUvi,  i quali  mandati  subito  al  suo  mo- 
nastero io  costruzione,  s'imbarcò  senza  altro 
|K)rlar  seco  fuor  dei  tesori  di  una  singolare 
sapienza,  de' quali  faceva  parte  a tulli.  Quan- 
tunque San  Fulgenzio  fossa , rispetto  a ordi- 
nazione, l'ultimo  di  tutti  i vescovi  esiliali, 
che  gih  passavano  i sessanta,  pure  venne 
riverito  per  pritno  a cagione  di  sua  sapienza 
e virth;  in  ogni  faccenda  dubbiosa,  tanto  il 
primato  che  gli  altri  vescovi  volean  sempre 
udirlo  per  averne  il  parer  suo  ; oommette- 
vaogli  di  spiegare  le  comuni  deliberazioni,  ed 
a lui  si  volgevano  quando  iratlavasi  di  ri- 
spondere , a nome  di  tulli , ai  vescovi  di  Ih 
del  mare , sia  intorno  alla  fedo , sia  sopra 
altre  materie.  Oltre  le  lettere  pubbliche  che 
scriv&va  a nome  dei  sessanta  vescovi , scri- 
veano  pur  dello  private  per  chiunque  ne  lo 
pregasse  nell'occasione  di  dover  dare  qualche 
avvertimento  a' loro  popoli  o correggere  qual- 
cuna iiidividuajmcntc.  A San  Fulgenzio  pur 
l'ioorreva  chi  era  stalo  punito  con  qualche 
censura  dal  vescovo  assente,  alCnchè  interce- 
desse per  loro. 

Non  potò,  sul  principia  di  quell'esilio,  for- 
mar monasteri  perebò  troppo  pochi  erano  i 
monaci  ebe  avea  seco  pendetti  ; però  non  po- 
tendo stare  senza  vivere  in  eomunilò  , per- 
suase a due  vescovi  di  seco  lui  rimanere,  e, 
raunando  mooaoi  e chierici , diè  princi[No 
ad  un’immagine  di  un  gran  monaslere , con 
mensa , preghiere  e letture  in  comune  ; so 
non  che  I monaci  si  distinguevano  per  mag- 
giore austerità  dai  chierici , c nulla  posse- 
devano io  proprio.  Quella  casa  divenne  in 
breve  l'oracolo  della  città  di  Cagliari;  gli  af- 
flitti vi  cercavano  consolazioni , vi  si  eom- 
poneauo  litigi , vi  si  spiegava  la  Scrittura  , e 
vi  si  faceano  elemosine.  Collo  sue  esortazioni, 
traeva  spesso.  San  Fulgenzio,  alla  vita  mona- 
stica coloro  che  avea  aiutali  ne' loro  bisogjii, 
e già  queste  cose  erano  pervenute  a Cartagine 
a rallegrarvi  il  popolo  fedele  ( l'ila  S.  Fvlg. , 
Acta.  Sanctorum  primo  Gennaio  ). 

Oltre  ai  sessanta  vescovi  della  Bizacena,  il 
re  Trasamondo  no  cacciò  in  esilio  in  Sarde- 
gna altri  molli  del  rimanente  dell'Affrica , 
tanto  che  se  ne  contano  Cno  a dugentevenii , 
i quali,  seco  recarono  molte  reliquie,  e txa  le 
altre  il  corpo  di  Saat'Agoslino , che  ivi  rimase 
per  dugent’anoi.  Papa  Simmaco  provvedeva 
anQualmeute  a quegli  esiliati  gli  aliinonli  e 
le  vesti  necessarie  ; e lo  slesso  re  Teodorico 
contribuiva  a quella  carità.  Credè  il  papa  do- 
ver consolarli  anche  colie  sue  lettere,  al  quale 
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efTctlo  pose  in  opera  la  {>enna  di  Ennodio,  c 
nel  tempo  stesso  mandò  loro  le  reliquie  di  ! 
San  Nazzaro  e di  San  Homaiio  richiestegli 
nelle  loro  lettere  per  mezzo  del  Diacono  Or- 
misda. Riscattò  anche  moltissimi  schiavi  nella  ! 
Liguria  > nel  milanese  e in  diverse  altre  prò- 
vincie,  largamente  regalandoli  e rimandandoli 
a casa  {Anast.  liibl.). 

44.  Ma  il  santo  papa  Simmaco,  che  tanta 
carilò  usava  cogli  schiavi  e coi  confessori  esi- 
liati, dovò  anche  esso  patire  una  persecuzione 
Il  patrizio  Festo  infatti,  che  avea  promesso 
air  imperatore  di  Costantinopoli  di  condurre  il 
romano  pontefice  nelle  sue  mire,  indispettito 
per  non  aver  potuto  far  nominare,  nei  498, 
un  papa  compiacente,  riaccese,  quattro  anni 
dopo,  il  fuoco  della  discordia,  e d'accordo  con 
Probino,  che  com'esso  era  stato  console,  ed 
aiutato  da  alcuni  membri  del  senato  e del  cle- 
ro, accusò  Simmaco  di  commessi  adulterj  c 
di  aver  alienato  il  patrimonio  della  chiesa;  e 
subornando  falsi  testimoni  gli  mandò  a Ra- 
venna al  re  Teodorico.  Contemporaneamente 
richiamò  segretamente  Lorenzo  e rinnovò  lo 
scisma,  trovando  chi  per  Simmaco  e chi  per 
Lorenzo  comunicava,  e pregò  il  re  Toodorico 
che  mandasse  a Roma,  un  vescovo  visitatore , 
come  usavasi  fare  colle  chiese  vacanti.  Il  re 
vi  spedi  Pietro,  vescovo  di  Aitino,  con  ordine 
espresso  di  andar  prima  di  tutto  alla  basilica 
di  San  Pietro  a salutarvi  papa  Simmaco,  e 
chiedergli  gli  schiavi  che  volcasi  produrre 
quali  testimoni  contro  di  lui,  perchè  fo.ssero 
interrogati  dai  vescovi,  ma  senza  assoggettarli 
alia  tortura.  Il  vescovo  di  Aitino,  non  facendo 
conto  di  quel  comando,  non  volle  nè  reverire 
Simmaco,  nè  andare  alla  basilica  di  San  Pie- 
tro, ma  preferì  di  unirsi  agli  scUmatici.  Vi- 
dero i Romani  con  grave  sdegno  che  si  fosse 
osato  mandare  a Roma  un  vescovo  visitatore, 
ritenendo  esser  ciò  vietato  dai  canoni  e con- 
tro il  costume  [Ennod.,  Apolog.^  p.  4635). 

Queste  conteso  intorno  alla  visita  si  ina- 
sprirono sempre  pih  per  io  strano  procedere 
del  visitatore  e per  la  sua  unione  agli  sci- 
smatici, i quali,  sotto  quella  protezione,  fa- 
ccansì  ogni  di  pih  insolenti,  per  modo  che 
Simmaco  fu  costretto  a rimanersene  come 
prigioniero  nella  basilica  di  San  Pietro.  A la) 
punto  arrivate  le  cose,  i cattolici,  per  liberarsi 
dalFoppressione , ebbero  ricorso  al  re  Teodo- 
rìco  insinuandogli  di  far  decidere  quella  con- 
testazione da  un  numeroso  concilio  di  vescovi 
del  suo  regno.  Queste  pratiche  erano  consen- 
tite anche  da  Simmaco,  il  quale  oe  scrisse  al 


principe,  pregandolo  che  avvertisse  i vescovi 
I che  senza  indugio  si  trasferissero  a Roma. 
Ricevuto  dai  vescovi  un  tale  ordine,  quelli 
dell' Emilia,  della  Liguria  e della  Venezia, 
! che  per  andare  a Roma  passar  dovevano  per 
Ravenna,  domandarono  al  re  il  subielto  di 
quelFadunauza  , e udito  essere  per  esaminare 
le  colpe  delle  quali  Simmaco  veniva  accusato 
dai  suoi  nemici,  non  si  astennero  dal  dirgli, 
spellare  allo  stesso  papa  il  convocare  quel 
concilio;  aver  la  santa  sede  quel  diritto, pri- 
ma pel  merito  c pel  principato  di  San  Pietro, 
e quindi  per  Pautorith  dei  concili,  nè  trovarsi 
esempio  d'essere  stato  il  papa  sottoposto  ad 
essere  giudicalo  da'  suoi  inferiori-  Ma  aven- 
dogli detto  il  re  come  appunto  il  papa  avesse 
esternalo  il  volèr  suo  per  la  convocazione  del 
concilio  con  le  sue  lettere,  chiesero  i vescovi 
di  leggerle , e il  re  gliele  fece  dare  insieme  a 
tutte  lo  altro  carte  del  processo. 

I primi  dei  centoquiudici  vescovi  convenuti 
a Roma  , e che  per  esser  metròpolilaoi  presie- 
der doveano  |al  giudizio,  furono  Lorenzo  di 
Milano  6 Pietro  di  Ravenna,  i quali  si  asten- 
nero dal  visitare  papa  Simmaco , per  non 
porgere  motivo  agli  scismatici  di*  mormora- 
re, senza  però  separarsi  dalla  comunione,  e 
senza  mai  astenersi  dal  recitarne  ii  nome  nel 
santo  sacrifizio. 

Si  raccolse  da  prima  questa  concilio  nella 
basilica  di  Giulio,  nel  mese  dì  Luglio  501  , 
sotto  il  consolato  dì  Fausto  Avieno,  discen- 
dente dair  illustre  famiglia  degli  Scipioni,  e 
che  teneva  pel  papa  Simmaco  e per  la.  buona 
causa.  I vescovi  ebe  eran  passati  per  Raven- 
na, avendovi  fatto  il  racconto  di  quanto  detto 
avevano  al  re  o di  quanto  avean  letto,  non 
giunsero  però  a togliere  ogni  inquietudine 
sulla  legittimiti  del  concilio;  ma  nel  punto 
di  dar  mano  alFaffare  principale,  entrò  papa 
Simmaco  nella  chiesa  attestando  la  sua  gra- 
titudine al  re  per  la  convocazione  del  conci- 
lio , dichiarò  averlo  egli  medesimo  desideralo, 
ed  in  presenza  di  tutti  i vescovi  diè  loro  Fau- 
toriti  di  giudicare  quella  causa  , rassicurando 
cosi  i vescovi  su  questo  punto.  Tuttavia  do- 
mandò il  papa  per  prima  cosa  che  si  facesse 
allontanare  u visitatore,  perchè  mandato  con- 
tro le  regole  da  una  parlo  del  clero  e da  al- 
cuni lòici,  soggiungendo  che  dopo  aver  ricu- 
peralo quanto  aVea  perduto , avrebbe  risposto 
alle  accuse  se  fosse  stimato  necessario.  La 
maggioritò  conobbe  giusta  quella  domanda, 
ma  non  volle  nulla  ordinare  senza  consultare 
il  re,  il  quale  però,  per  negligenza  de'dcpu- 
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tati  non  risposo  corno  meritava  o come  bra- 
mavasì,  perchè  comandò  che  papa  Simmaco 
rispondesse  ai  suoi  accusatori,  prima  della 
restitusione  degli  averi  e delle  chiese  stategli 
tolte;  onde  il  papa  che  gih  avea  detratto  ai 
privilegi  della  sua  podestò , non  volle  ripren 
derli  neppur  quella  volta  [Lihbe^  I.  i,  col.  4323 
e 1324). 

Frattanto  gli  scismatici,  appoggiati  dai  se- 
natori Pesto  e Probifto,  spargevano  nella  citth 
dì  Boma  la  confusione  e il  tumulto,  per  mo- 
do che  molti  vescovi,  spaventati  e scoraggiti 
si  ritirarono  e gli  altri  pregarono  il  re  che  tra- 
sferisse altrove  il  concilio.  Rispose  Teodorico  nel 
di  otto  Agosto  con  una  lettera , spedita  per 
mezzo  dei  vescovi  Germano  e Garoso,  nella 
quale  loda  la  loro  costanza,  ma  non  approva 
la  traslazione  domandata  e ordina  loro  di  tor- 
nare ad  adunarsi  nel  primo  Settembre,  di- 
cendo che  se  non  avessero  neppure  allora  po- 
tuto dar  fine  a quella  faccenda,  sarebbe  da 
« sè  stesso  venuto  a Roma  per  risparmiar  lóro 
la  fatica  di  andare  a Ravenna.  Non  ricusò 
Simmaco  di  comparire  in  giudizio , malgrado 
r ingiustizia  fattagli  di  non  reintegrarlo  ne'suoi 
diritti;  ma  disse  esser  pericoloso  per  lui  l’an- 
darvì  a causa  del  potere  e delPaudacia  dei 
suoi  nemici.  A togliere  anche  quest’ostacolo 
Teodorico  inviò  a Roma  tro  dei  principali  si- 
gnori della  sua  corte,  il  conte  Arigerno  e i 
maggiordomi  Gudtlo  e Bedulfo  con  una  lettera 
in  data  del  27  Agosto,  diretta  ai  vescovi,  e 
nella  quale  raccomanda  loro  calorosamente  dì 
trovare  qualche  spediente  per  riconciliare  gli 
animi,  e dar  fìne  a quella  faccenda,  aggiun- 
gendo che  quei  tre  signori  erano  autorizzati 
a prestar  giuramento  a Simmaco  per  la  sua 
sicurezza  , perchè  potesse  presentarsi  al  con- 
cilio senta  temere  di  violenza  {Ibid.,  4332, 
e 4333). 

Adunatosi  adunque  il  concilio  nel  primo 
Settembre  nella  chiesa  delia  santa  Croce  di 
Gerusalemme,  altrimenti  basilica  del  palazzo 
di  Sessorio , alcuni  vescovi  opinarono  di  am- 
mettere Tistanza  degli  accusatori,  ma  fu  tro- 
vata difettosa  in  due  punlf;  primo,  visi  diceva 
esser  gih  stati  provati  i delitti  di  Simmaco 
dinanzi  al  re;  o ciò  appariva  falso  dall'aver 
egli  rimessa  la  causa  ai  vescovi  come  intatta; 
in  secondo  luogo  pretendevano  di  convincere 
Simmaco  per  mezzo  dei  suoi  si^biavi  e per 
questo  ne  chiedevano  la  liberazione;  ma  ciò 
era  contrario  alle  leggi  civili,  c por  conseguenza 
ai  canoni , 1 quali  non  ammettono  in  giudizio  co-  \ 
loro  che  n’orano  esclusi  dalle  leggi  ( ìb'  I.  4 324'.  i 


Mentre  il  concilio  stava  deliberando,  il  papa 
erasi  mosso  per  trasferirvisi.,  accompagnato  da 
una  gran  quantità  di  popolo  deH’uQo  e del- 
l’altro  sesso,  che  piangendo  attestavagli  Taffete 
suo  e il  timore.  Nò  quel  timore  era  mal  fon- 
dato, perchè  venne  infatti  assalito  per  via  da 
una  turba  di  nemici,  che  scagliarongU  contro 
una  grandine  dì  sassi,  ferirono  molti  dei  preti 
che  lo  accompagnavano,  e gli  avrebbero  anche 
uccisi  senza  l’ intervento  dei  tro  ufGziali  del 
re,  che  fecero  arrestare  gli  scismatici  c ricondus- 
sero il  papa  a San  Pietro,  d'ond'era  partito. 
Nella  relaziono  dell’accaduto  scritta  dai  vescovi 
al  re,  gli  dicono  avero  inviato  per  quattro 
volte  al  papa  alcuni  vescovi  per  invitarlo  a 
presentarsi  al  giudizio  del  concilio , ma  aver 
risposto  di  pib  non  poterlo,  e soggiunto  : Allor- 
ché sul  primo  veniste  a Boma,  io  mi  presen- 
tai senza  difficoltà;  feci  cedere  t miei  privilègi 
alla  volontà  del  re;  diedi  Tautorifà  al  éonci- 
lio,  per  cosi  dire,  contro  di  me;  domandai, 
secondo  i canoni , d’essere  reintegrato  nelle 
mie  chiese;  ma  voi  nulla  faceste:  Rnalmente 
allorquando,  nonostante  tutto  questo,  erami 
mosso  per  venir  da  voi  insieme  al  mio  clero, 
poco  mancò  ch’io  non  fossi  barbaramente  tru- 
cidato. Ora  io  non  mj  sottometto  più  al  vostro 
esame,  ma  son  nello  mani  di  Dio  ed  in  potere 
del  re.  che  disporranno  di  me  a piacer  loro. 

A questa  risposta  del  papa  aggiungevaho 
quei  vescovi  esser  neirimpossibìlità  di  far 
cosa  alcuna,  nè  farlo  comparire  in  giudizio  a 
suo  malgrado.  1 canoni , dicevano,  gli  conce- 
dono Tappello  di  tutti  i vescovi;  ora  che  cosa 
fare  quando  è lui  medesimo  che  appella,  vale  a 
dire  che  ricusa  dì  sollomeltersi  all’altrui  esa- 
me? Non  possiamo  proferire  una  sentenza 
contro  un  assente,  nè  possiamo  condannarlo 
come  contumace , |>erchè  non  ha  negato  di 
comparire  dinanzi  ai  gìudipi;  tanto  più  poi 
per  esser  cosa  affatto  nuova  e senza  esempio , 
che  il  pontefice  di  questa  sede  venga  tratto 
in  giudizio.  Detto  quindi  dì  avere  inutilmente 
esortalo  più  volte  il  senato  ed  il  clero  alla 
pace,  conchindono  : Spelta  ora  alla  podestà 
tua  a provvedere,  col  timor  di  Dio,  alla  quiete* 
della  Chiesa  di  Roma  o delle  provincie,  non 
potendo  la  semplicità  dei  vescovi  aver  più 
forza  dell’arle  secolare,  nè  d’altra  parte  soppor- 
tar più  lungamente  la  morte  dei  nostri  c i 
pericoli  che  qui  ne  minacciano;  ondo  permettiQì 
di  tornare  alle  nostre  chiese,  dacché  altro  far 
non  possiamo  {LaÒhe  , f.  4 , col.  4330  ). 

E<1  infatti  Pesto  c Probino,  già  consoli, 
combattcA’ano  in  Roma  contro  altri  senatori  c 
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principalmenle  contro  Fausto,  consolo  del- 
l'anno SOI,  e campione  della  Chiesa,  uccidendo 
gli  ecclesiastici  del  partito  di  Simmaco  e buon 
numero  di  preti  e di  fedeli,  strappando  dai 
monasteri  fin  le  vergini , spogliandole  vergo 
gnosamenle  e barbaramente  percuotendole , e 
togliendo,  coi  continui  conflitti,  ogni  sicurth  al 
cirro  di  mostrarsi  nè  di  giorno  nè  di  notte 
( Amst.  Hiòl.  ).  Ecco  che  cosa  produssero  in 
Roma  i raggiri  di  Costantinopoli. 

Nel  primo  di  ottobre,  il  rcTcodoriCo  Scrisse 
e fece  parlare  ai  vescovi  dei  concilio  in  i^uesta 
sentenza:  Se  lo  avessi  stimato  a proposito,  o 
se  la  giustizia  mi  avesse  concesso  di  giudi 
care  da  me  stesso  questo  negozio  coi  grandi 
della  mia  corte,  credo  che  avrei  potuto  dargii 
fine  con  soddisfazione  di  Dio  o degli  uomini 
!Ha  essendo  questa  una  causa  di  Dio  e dei 
chierici  , vi  raccolsi  dalle  varie  Citili , sulla 
domanda  *i  senato  e del  clero  , non  crerlende 
che  mi  appartenesse  il  deciderò  le  cose  eccle- 
siastiche. A voi  dunque  spetta  il  giudicare 
come  meglio  crederete,  sia  esaminando  la  causa, 
sia  col  non  esaminarla , purché  la  pace  Sfa 
pesa  al  senato,  al  clero  ed  al  popolo  di  Roma 
(Cabile,  t.  i , cef,  1331  e 1333). 

Ricevuta  dai  vesoovi.questa  risposta,  giu- 
dicarono esser  volere  di  Dio  doversi  restituire 
all’Italia  il  suo  pastore,  nè  altro  rimaner  da 
Afre  che  esortare  i dissidenti  alla  concardia. 
I.a  questione  non  era  più  di  sapere  se  Sinr- 
maco  era  stato  canonicamente  eletto  , dacché 
nessun  dubbio  oravi  su  questo  punto , ma  si 
<li  conoscere  se  le  coso  delle  quali  veniva 
dai  suoi  nomici  accusato,  lo  rendessero  inde- 
gno deH'episcopalo.  Non  presentando  però  oo- 
store  prova  nessuna  che  canonica  e legale  si 
fosse , ed  altri  ostacoli  rendendo  d'altra  parte 
impossibile  una  sentenza,  convennero  quei  ve- 
scovi di  riroetter  lutto  al  giudizio  di  Dio.  Spe- 
dirono dunque  alouni  deputati  al  senato  per 
dichiarargli,  doversi  le  cause  di  Dio  lasciarsi  ni 
giudizio  di  Dio,  cui  niulla  è nascosto,  e tanto 
più  doversi  ciò  fare  in  quel  caso  m cui  tratta- 
vasi  del  successore  di  San  Pietro  ; gih  il  popolo 
tutto  comunicare  con  Simmaco  ed  essere  ur- 
gente il  riparare  ai  mali  cui  dar  poteva  luogo 
quella  discordia.  Rinnovaron  più  Date  siaaili  os- 
servazioni al  senato,  esortandolo  a cedere,  come 
a'fìgliuoli  della  Chiesa  si  conveniva  , a quanto 
era  stato  fatto  noi  concilio  per  ispirazione  divi- 
na, tanto  più  che  la  cagione  prima  del  disaidio. 
non  nel  clero  o nel  popolo  stava,  ma  nel  senato 
0 meglio  in  uno  dc'suoi  capi,  il  patrizio  Pesto, 
che  aveane  portato  il  gorme  da  Costaotiuopoli. 


Finalmente  nella  terza  eil  ultima  sessione, 
tenuta  nel  83  Ottobre,  il  concilio,  dopo  aver 
riferito  tutto  quanto  era  accaduto,  tanto  a Ra- 
venna tra  i vescovi  d'Italia  o il  re  Teodorico, 
quanto  a Roma  nelle  basiliche  di  fìiulio  e 
della  santa  Croce,  proferì  questa  sentenza: 
Dichiariamo  papa  Simmaco , vescovo  della 
sede  apostolica  , libero  , in  faccia  agli  uomini, 
dalle  accuse  intentategli  contro,  tutto  lasciando 
al  gindizio  di  Dio  ; ordibiamo  ch’ei  celebrar 
possa  i divini  misteri  in  tutte  le  chiese  che 
dalla  sua  sede  dipendano;  gli  restituiamo,  in 
virth  degli  ordini  del  principe  che  oe  no  dh  il 
potere,  lutto  quanto  alla  sua  chiesa  appartiene 
dentro  0 fuori  di  Roma  che  sia,  vaie  a diro 
il  lemporale  usurpato  dagli  scismaiici  ; esor- 
tiamo tutti  i fedeli  a ricever  da  lei  lo  santa 
comunione,  sotto  pena  di  render  conto  al  giu- 
dizio dt  Dio  t vogliamo  ohe  i chierici  dolio 
stesso  papa  che  si  san  da  lui  separali  prima 
di  un  dato  tempo , contro  le  regole  , fheendo 
scisma,  gli  reudan  soddisfhzione,  ed  ottenutane, 
misericordia  , sieno  rimessi  nelle  loro  funzioni 
dell’ecclesiaslioo  ministero  ; e ordiniamo  che 
se  qualche  chierico,  dopo  questa  senlenxa,  oserii 
celebrar  messe  in  alcuno  dei  luoghi  a Dio 
consacrati  dalla  Chiesa  romana,  senza  il  con- 
senso dei  papa  Simmaco  , finché  sarh  in  vita , 
sia  punito  canonicamente  come  scismatico. 
Questa  .sentenza  fu  sottascritta  da  settanlasoi 
vescovi , i due  primi  tra'qnali  San  Lorenzo 
di  Milano  e Pietro  di  Ravenna  ( Cabbe , t.  t , 
eoi.  1385  e 1386  ).  Quest’ultima  sessione  , tal- 
volta detta  anche  quarta  , coniando  per  prima 
il  oolloquio  dai  vescovi  d'Italia  col  re  Teodo- 
rico, vien  chiamata,  in  un  concilio  tenuto 
sotto  papa  Simmaco  nel  503 , il  sinodo  ili 
Palma  , forse  a causa  del  luogo  ove  fu  tenuta. 

18.  Nel  8 Novembre  del  508  ebbe*  luogo 
un  altro  concilio  in  Roma  nella  basilica  di 
Sah  Pietro,  presieduto  dal  papa  Simmaeo,  e 
vi  convanaere  ottanta  vescovi , Irentasotte 
preti  e quattro  diaconi , uno  de' quali  era  Or- 
misda ohe  poi  fu  papa.  Vi  fu  esaminato  per 
primo  uno  statuto  presentato  dopo  la  tnorte  dol 
papa  San  Simplicio,  dal  patrizio  Rasili»  prefetto 
del  pretorio,  relativo  sll'eloiiono  del  pa|ia,  che, 
com'ei  diceva , non  dovea  farsi  sema  il  con- 
senso del  re  d' Italia , e all’alienazione  dei  beni 
della  Chiesa  romana.  Simmaco,  ringraziati  pri- 
ma i Padri  di  aver  offisrto  il  perdono  ai  chie- 
rici scismaiici,  aggiunse  aver  questi  voluto 
profittare  dello  scritto  del  patrizio  Basilio,  che 
non  poteva  tuttavia  aver  forza  alcuna  legit- 
tima , perchè  nessuno  dei  romani  ponletioi  vi 
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avea  fatta  adesiono.  Fattane  letlnra  dal  dia- 
cono Ormisda , Cresconio , vescovo  di  Tuder- 
tumio  la  interruppe  per  far  osservare  al  con- 
cilio come , in  quella  carta  , i laici  cercavano 
di  impadronirsi  esclòsivamenle  dell'eleiione 
del  papa,  cosa  manifestamente  contraria  ai 
canoni.  Ripresa  quindi  la  lettura  della  seconda 
parte,  Massimo,  vescovo  di  Sieda , anch’esso 
la  interruppe  per  notare  quanta  fosse  contro  ai 
canoni  la  pretensione  dei  laici . ivi , espressa , 
di  decretare  anatemi  contro  i chierici. 

Terminata  quella  lettura,  Lorenxo,  vescovo 
di  Milano  che  occupava  il  primo  posto  vi- 
cino  al  papa,  parlò  in  questa  sentenza  : Que 
sto  scritto  non  potè  abblif;are  nessun  romano 
pontefice  , perchè,  sema  il  papa  di  Roma,  non 
è permesso  a un  laico  di  statuir  cosa  alcuna 
nella  chiesa,  a lui  appartenendo  l'obbedire  c 
non  l'autorilè  di  comandare,  tanto  pib  che 
nessun  papa  nè  metropolitano  l’ebbe  mai  sol 
toscritto.  Nè  diversamente  parlarono  Pietro  di 
Rsvonna  ed  Enialio  di  Siracusa  , il  quale  anzi 
cosi  si  espresse:  Questo  scritto  è evidentissi- 
mamente  nullo , prima  perchè , contro  le  re- 
gole dei  Padri , è stato  fatto  dai  laici  ai  quali 
non  si  vede  mai  attribuito  potere  nessuna 
per  disporre  dei  boni  della  chiesa,  e poi  per 
cbè  non  è stato  confermato  dalla  sanzioue  di 
nessun  papa.  Che  se  i santi  Padri  dichiara- 
rono nullo  quanto  i vescovi  di  una  provincia 
tentassero  di  fare  senza  l'autoritè  del  loro  me- 
tropolitano , molto  piti  sarò  nullo  quel  che  i 
laici  presumessero  fare  nella  catteilra  aposto- 
lica , anche  col  consenso  di  qualche  vescovo  , 
senza  il  concorso  del  pontefice,  il  quale,  por 
la  prerogativa  del.  beato  Pietro,  possiede  il 
primato  del  sacerdozio  per  tutto  il  mondo,  e, 
per  conseguenza  è uso  convalidare  i decreti 
de'concilj.  Finalmente  il  concilia  fu  tutto  d'uno 
stesso  parere:  quello  scritto  esser  nullo,  e se 
pure  avesse  avuto  alcun  vigore,  doversi  per 
sentenza  del  papa  annullare , affinchè  i laici , 
per  religiosi  e potenti  che  fossero  , non  venis- 
sero a pretendere  io  altre  cittè,  di  disporre  dei 
beni  della  chiesa  , de'  quali  ai  soli  vescovi 
avea  Dio  commessa  la  cura. 

Nondimeno  il  papa,  per  provvedere  ai 
casi  futuri , tanto  pib  che  una  delle  accuso , o 
meglio  una  delle  calunnie  degli  scismatici,  era 
che  avesse  egli  dilapidati  i beni  della  chiesa, 
pronifhziòil  seguente  decreto  (.(«onym  Keron., 
op,  muratori,  Scriplores  Rerum  italic.,  t.  8). 
Non  sarò  lecita  a nessun  papa  d'alienare  in 
perpetuo  verun  possesso  rurale,  nè  darlo  ad 
usufrutto  fuorché  ai  chierici,  ai  riscattati  c 


ai  forestieri.  Lo  case  di  cittè,  che  non  fosse 
passibile  mantenere  so  non  con  grave  dispen- 
dio, si  potranno  lasciare  in  alfilto  con  reddito, 
l preti  titolari  della  cittè  di  Roma  saran  sog- 
getti alle  medesime  leggi  di  chiunque  altro 
del  clero  , non  essendo  lecita  il  dire  che  colui 
il  qnale  occupa  solamente  il  secondo  grado 
nella  chiesa  non  abbia  ad  obbedire  a una  leg- 
ge, cui  lo  stesso  pontefice  ha  sè  medesimo 
assoggettato  per  la  caritè  di  Gesb  Cristo.  Chi 
contravvenga  sarè  depasto;  chi  avrè  ricevuta 
la  cosa  alienata , verrè  percosso  d'anatema  c. 
il  contratto  sarè  nullo.  Sarè  iofacoltè  di  qua- 
lunque ecolesiastico  il  ripetere  le -cose  alie- 
nate in  un  coi  frutti.  Questo  regolamento  vai 
solamente  per  la  sede  apostolica;  nelle  pro- 
vincie  ciaschedun  vescovo  seguirò  , come  gli 
detta  la  coscienza,  l'uso  della  sua  chiesa.  La  sot- 
toscrizione del  papa  era  cosi  espressa  : t Celio 
•Simmaco,  vescovo  della  Chiesa  Romana,  ho  sot- 
toscritto quest'ordinamento  da  noi  fatto  >.  Quel- 
la degli  altri  vescovi  diceva:  s Eulaiio,  vesco- 
vo di  Siracusa,  ho  sottoscritto  quest’ordina- 
mento fatto  dal  venerabile  papa  Simmaco  ■> 
{Lahbc,  t.  i,  (33i). 

L'anno  appresso  503  in  un  altro  concilio 
tenuto  in  Roma,  e che  noverasi  pel  quinto  sot- 
to il  papa  Simmaco,  sedati  che  furono  i ve- 
scovi dinanzi  alla  confessione,  di  San  Pietro , 
fece  il  papa  presentare  lo  scritto  composto  da 
Ennodio  contro  chi  avea  osato  conlradire  al 
quarto  concilio  tenuto  in  Roma  alla  Palma , 
e lo  fece  leggere  in  presenza  a tutti.  Sant'Eii- 
nodio , allora  diacono  e poi  vescovo  di  Pavia , 
avea  composto  queU'apologia  per  rispondere 
a uno  scritto  pubblicato  dagli  scismatici  e che 
portava  per  titolo:  Contro  il  $ino>lo  delTntlo- 
lutione  irregolare. 

La  principale  obiezione  di  costoro  era  che, 
dicendosi  non  poter  il  papa  esser  giudicalo, 
parea  si  dicesse  aver  San  Pietro  o i suoi  suc- 
cessori ottenuto  da  Dio , insieme  alle  prero- 
gative della  loro  sede,  anche  la  licenza  di 
peccare.  Sant' Ennodio  nega  questa  consegueu- 
za  e dice,  parlando  di  San  Pietro:  Ei  tra- 
smesso a’suoi  successori  una  dote  perpetua  di 
meriti  insieme  al  retaggio  dell' innocenza;  quel- 
lo che  a lui  fu  concesso  per  la  gloria  delle 
sue  azioni,  stendasi  a coloro,  la  cui  vita  non 
manda  minor  luce  ; perchè  chi  dubitar  può 
che  non  sia  santo  colui  che  venne  a cosi  ec- 
celsa dignitè  inalzata?  S'ei  manca de'vanlaggi 
per  merito  suo  acquistati , quelli  gli  bastano 
del  suo  predecessore.  IJesh  Cristo  solleva  a si 
eminente  seggio  uomini  illustri,  o fa  illustri 
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coloro  che  ad  esso  solleva;  Ei,  eh’  è l'appoggio 
della  sua  Chiesa,  ben  prevedo  quel  che  è buo- 
no a servirle  di  fondamento. 

Dicevfisi  inoltre  dagli  scismatici:  Se  h vero 
che  il  papa  non  sia  stato  mai  giudicato  dai 
suoi  inferiori,  perchè  è stato  citato  e tradotto 
in  giudìzio?  E sant' Ennodio  risponde,  averlo 
fatto  per  umilth  e senza  esservi  obbligato,  c 

10  violenze  loro  esser  quelle  -che  lo  avean 
costretto  a ritirarsi. 

Ma  perchè,  obiettavano  ancora,  papa  Sim- 
maco ha  ricusato  di  ricevere  un  vescovo  vi- 
sitatore , quando  egli  stosso  suol  darne  alle  al- 
tre chiese?  Non  ha  egli  in  ciò  contravvenuto 
alle  regole  ecclesiastiche?  Risponde  sant’En- 
nodio  non  aver  Simmaco,  col  suo  rifiuto,  fatto 
cosa  alcuna  contro  le  leggi  della  Chiesa,  e so- 
stiene che  essendo  libero  a nn  legislatore  di 
assoggettarsi  o no  rigorosamente  alle  proprie 
leggi,  ha  potuto  il  papa  dar  visitatori  agli  altri 
vescovi  e non  volere  riceverne  egli  stesso.  E ag- 
giungo : Volle  Iddio  per  avventura  terminare, 
per  ministero  d'uomini . le  cause  degli  altri 
uomini  ; ma  il  vescovo  di  quella  sede  ha  ri- 
serbato al  suo  giudizio.  Piacqueglì  che  i suc- 
ccissori  del  beato  Pietro  avessero  a far  chia- 
ra r innocenza  loro  in  faccia  al  cielo  .soltanto, 
in  faccia  a Colui  che  può  conoscerla  appieno. 
E so  voi  dite  e.sser  lo  anime  tutte  in  egual 
modo  a tal  giudìzio  soggette , risponderovvi 
ad  un  solo  essere  stato  detto:  Tu  sei  Pietro, 
c sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  ; 
0 qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra, 
sarò  sciolta  anche  nei  cicli  >. 

Letto  che  fb  questo  scrìtto  di  Sant'Enno- 
dio  e che  ancor  ci  rimane,  nel  concilio  di 
Roma,  i vescovi  ad  una  voce  approvandolo, 
dissero  che  fosse  da  tutti  ricevuto  o trasmettso 
alla  posterith  negli  atti  del  loro  concilio,  sic- 
come composto  per  autorith  di  questo.  E papa 
.Simmaco , giusta  il  parere  di  tutti  , ordinò 
fosse  inserito  tra' decreti  apostolici;  dopo  di 
che  i vescovi  c lutti  i preti  presenti,  domanda- 
rono ad  alta  voce  che  fosser  condannati  coloro 
che  aveano  accusato  il  papa  o scritto  contro 

11  concilio.  Ma  il  papa  domandò  al  contrario, 
che  i suoi  persecutori  fosser  trattati  con-  mag- 
gior clemenza,  dichiarando  averli  gìh  perdo- 
nati ; però  per  antivenire  siffatto  accu.se , 
volle  che  si  rinnovassero  gli  antichi  canoni, 
pei  quali  è proibito  alle  pecorelle  di  accusare 
il  proprio  pastore , se  non  nel  caso  ch'egli  erri 
contro  la  fede  o le  abbia  privatamente  offese, 
perchè  ancor  che  le  azioni  dei  pastori  sìen  cre- 
dule riprensibili,  non  devesi  tuttavia  dirne 


male.  Domandò  inojire  fosse  ordinalo  che  il 
vescovo  spogliato  de’propri  averi  o espulso 
dalla  sua  sede,  venga  reintegrato,  ed  ogni  cosa 
rimessa  nel  pristino  stato,  prima  ch’ei  possa 
esseri  chiamato  in  giudizio.  Tulli  questi  sta- 
tuti vennero  dal  concilio  confermati,  sotto 
pena  di  deposizioni  pei  chierici  o di  scomunica- 
pei  monaci  e pei- laici,  con  minaccia  d’ana- 
tema se  non  s'emendassero  {Labbe,  t.  i,  <36i). 

Una  delle  accuse  o meglio  calunnie  mosse 
dagli  scismatici  contro  il  papa , prendendo  di 
mira  i costumi,  si  crede  motivasse  l'ordinanza 
che  ingiungeva  ai  vescovi,  ai  preti  e ai  dia- 
coni l'obbligo  dì  aver  sempre  al  fianco  una 
persona  proba  o ben  cognita  qual  testimone 
d'ognì  loro  azione , disponendo  per  coloro  che 
non  avessero  la  possibilìlè  di  mantener  seco 
un  .siffatto  testimone,  di  farsi  compagni  l'uno 
dell'altro  affinché  la  condotta  degli  ecclesia- 
.stìci,  fosse  esente  non  solo  dal  male,  ma  anche 
dal  sospetto  del  male;  c per  l’esecuzione 
di  queU’ordinanza  abbiamo  un  regolamento 
scritto  a nome  di  un  vescovo  da  Sanl'Ennodio. 
Tali  compagni  iodivisibili  eran  noti  sotto  il 
nomo  di  Sincelli. 

43.  Da  questi  diversi  concilj , o special- 
mente daH’ultimo  che  approvò  o fece  sua 
l'apologià  dì  Sanl'Ennodio,  scorgesi  chiaro 
qual  concetto  s’avessero  i cattolici  dell’auto- 
làth  e delle  prerogative  del  romano  pontefice, 
riè  meno  vale  a dimostrarlo  l’impressione  pro- 
dotta da  quella  causa  nefle  Gallio.  Infatti  ap- 
pena vi  giunse  la  notizia  es.sersi  riunito  un 
concilio  in  Italia  per  giudicare  il  papa,  ne 
furono  sgomentati  tutti  ì vescovi  por  modo 
che  commesscro  a Sanl'Avito , vescovo  di 
Vienna , di  scriverne  a nome  di  lutti.  Diresse 
egli  infatti  una  lettera  ai  due  primari  perso- 
naggi del  senato.  Fausto  e Simmaco,  ambedue 
patrizi  0 antichi  consoli , il  primo  del  483  'e 
il  secondo  dell'anno  485,  discendente  l'uno 
dagli  Scipioni,  e suocero  l'altro  di  Boezio,  fu 
questa  lettera  Sant’Avilo  dice  da  primo  esser 
desiderabile  che  rinfelicilh  dei  tempi  non  im- 
pedisse ai  vescovi  delle  Gallie  di  andare  libe- 
rnmento  a Roma  per  le  faccende  spirituali  e 
temporali,  ovvero  che  la  diversitè  dei  reami 
non  fosse  un  ostacolo  alla  convocazione  di  un 
concìlio  di  tutta  la  nazione;  che  se  ciò  fosse 
stato  possibile  gli  avrebbe  mandato,  sopra 
questo  affare  a tutti  comune,  una  com'un  re- 
lazione, contenente  l’opinione  di  lutti  quanti 
i vescovi  delle  Gallie  ; tuttavia  li  prega  di 
non  voler  considerare  la  stta  lettera  come 
quella  di  un  solo  vescovo,  dacché  io  scrivo, 
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dice,  per  ordine  dì  lutti  i miei  fratelli  i ve- 
scovi delle  Gailic,  i quali  me  oe  haa  dala 
commissione  colle  loro  ledere. 

■ Dopo  questo  esordio  coirà  io  materia , 
dicendo  : « Or  mentre  eravamo  tulli  trepi- 
danti ed  ansiosi  per  la  causa  della  Chiesa 
romana,  parendoci  che  le  scosso  dato  al  capo 
facessero  altresì  vacillare  il  nostro  stato , 
giunse  alla  nostra  sollecitudine  la  forma  del 
decreto  sacerdotale  promulgato  suU’affare  di 
papa  Simmaco  dai  vescovi  detrUalia:  il  qual 
decreto,  benché  renda  degno  di  venerazione 
il  consenso  d'un  si  numeroso  concilio , nondi- 
meno siait  di  parere  che  Simmaco,  accusato 
ne'lribunali  del  secolo,  dairunìono  do’suoi 
collegbi  dovesse  piuttosto  attendere  la  sua 
difesa  che  il  giudizio  della  sua  causa.  Quan- 
tunque TArbitro  del  cielo  abbia  predetto  che 
saremmo  soggetti  alle  potestà  della  terra , 
quando  disse  che  compariremo  dinanzi  a 
prìncipi  c .A  re,  contultociò  non  è facile  a 
intendere  in  qual  modo  e io  virtù  di  qual 
legge  il  superiore  sia  giudicato  dagl’inferiori. 
A ciò  sembra  aver  Bnalmenle  avuto  riguardo 
lo  stesso  venerabii  concilio,  quando  la  causo 
che  quasi  temerarìamcnlq  (e  sia  ciò  detto 
salva  la  sua  riverenza)  avea  intrapreso  di 
esaminare,  alla  fine  rimise  al  divino  giudizio. 
Per  la  qual  cosa  e corno  senatore  romano  e 
come  cristiano  vescovo,  vi  scongiuro  di  non 
aver  meno  a cuore  lo  stato  della  Chiesa  che 
quello  della  repubblica,  e di  non  amar  meno 
nella  vostra  chiesa  la  sede  di  Pietro,  che 
la  vostra  città  la  capitale  del  mondo.  Negli 
altri  vescovi  se  qualche  cosa  vacilla , è facile 
porvi  riparo  ; ma  se  si  revoca  in  dubbio  l’au- 
torìtà  del  papa  di  Roma,  non  un  vescovo  par- 
ticolare, ma  rcpiscopato  stesso  vacilla.  Ben 
sapete  tra  quali  tempeste  delle  eresie  condu- 
ciamo la  nave  della  fede.  Se  con  noi  temete 
questi  perìcoli , fa  duopo  che  voi  pure  vi 
uniate  per  la  difesa  del  supremo  nocchiero. 
Chi  presiede  alla  cura  del  gregge  renderà 
conto  al  Signore  della  maniera  del  suo  go- 
verno. Del  rimanente  non  appartiene  allo 
stesso  gregge,  ma  si  al  giudice  il  chiedergliene 
questo  conto  a {Labhe^  t.  4.  1362). 

Questa  magnifica  lettera,  il  più  bel  mo- 
numento della  Chiesa  Gallicana,  meglio  ancora 
che  a papa  Simmaco,  torna  ad  onore  de* ve- 
scovi delle  Gallie,  a nome  de'quali  venne 
dettata. 

14.  Nò  lo  zelo  di  questi  smentiva  i sensi 
di  quella  lettera,  imperocché  San  Remigio, 
contento  di  affaticarsi  per  la  salute  dei  Fran- 
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chi,  ioduceva  i vescovi  sotto  la  signoria  di 
Gundebaldo  re  de'  Borgognoni  a operar  tutti 
insieme  per  riunire  tutti  gli  ariani  alla  Chiesa. 
Al  quale  oggetto  stimarono  quei  prelati  di 
congregarsi  a Lione  sotto  un  altro  pretesto 
ondo  meglio  riuscire  nel  loro  divisamento;  ed 
uno  plausibile  glie  no  offriva  appunto  la  pros- 
sima festa  di  San  Giusto , alla  quale  in  con- 
seguenza Santo  Stefano , successo  a San  Ru- 
sticio  nella  chiesa  di  Lione,  iuvilò  i più  illu- 
stri vescovi,  corno  San  Leone  d'Arli,  Onorato 
di  Marsiglia,  Sant'Avito  di  Vienna,  Sani'Apol- 
linaro  di  Valenza  suo  fratello  e altri  molti. 

Adunatisi  dunque  tutti  quei  vescovi  a Lio- 
ne , mossero  insieme  col  vescovo  Stefano  a 
salutare  il  re  Gundebaldo  in  Sarbiniaco , luogo 
dì  delizie  vicino  a Lione.  Gli  ariani  avrebbero 
voluto  impedire  al  principe  di  riceverli , ma 
Dio  che  volea  trarne,  la  sua  gloria  non.Io  per- 
messe , cd  Avito  a cui  gli  altri  avean  deferito 
r onore  di  parlare  in  nome  di  tutti,  benché 
non  fosse  lor  supcriore  né  per  dignità  uè  per 
anni,  inchinatosi  al  re  gli  disse:  Se  fecccllenza 
tua  volesse  procurar  la  pace  alla  Chiesa,  ec- 
coci qua  presti  a chiaramente  dimostrare  la 
verità  della  fede  nostra  coU'aulorìtà  del  van- 
gelo c delle  epistole  dogli  a[>ostoIi,  in  modo 
da  non  rimanerli  alcun  dubbio,  non  esser  la 
,iua  secondo  la  parola  di  Dio,  nè  secondo  la 
tradizione  della  Chiesa.  I più  dotti  del  tuo 
partito  ti  stanno  dappresso  ; comanda  loro 
adunque  di  conferire  con  noi  onde  provino, 
se  possono  rispondere  alle  nostre  ragioni,  come 
noi  siam  pronti  a rispondere  allo  loro. 

Se  la  vostra  fede,  rispose  il  re,  è la  vera, 
|)erché  ì vostri  vescovi  non  impediscono  al  re 
dei  Franchi  di  dichiararmi  la  guerra  e di  unirsi 
ai  miei  nemici  per  distruggermi  ? La  vera  fede 
non  ben  si  accorda  coH'avidilà  deHaltrui,  nè 
colla  sete  del  sangue  dei  popoli  ; mostri  adun- 
que la  sua  fede  colle  opere.  Noi  non  sappia- 
mo, replicò  Avito  umilmente,  per  quali  ragioni 
il  re  dei  Franchi  sì  accinga  alla  guerra  di  che 
ti  lamenti  ; ma  la  Scrittura  ci  insegna  venir 
sovente  i regni  distrutti  per  avere  abbandonato 
la  fede,  e suscitare  il.  Signore  da  ogni  parte 
nemici  a coloro  che  contro  di  lui  si  dichiarano. 
Abbraccia  dunque  insieme  al  tuo  popolo  la 
legge  di  Dio>  e ne  avrai  la  pace,  perchè  so 
l'avrai  con  Lui,  l'avrai  anche  cogli  altri,  o 
almeno  i tuoi  nemici  non  prevarranno. 

Non  professo  dunque,  riprese  il  re,  la  legge 
di  Dio  ? Forse  perché  non  riconosco  tre  dèi , 
pretendete  eh’  io  non  professi  la  legge  di  Dio  ? 
Non  ho  letto  nella  Scrittura  esservi  tre  dèi , 
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ma  uao  solo.  Guardici  Iddio,  tornò  a rispon- 
dere Avito , daH’adorare  più  dii  ; « il  tuo  Din 

0 I.sraelc,  è uno;  ma  questo  Dio,  uno  in  es- 
senza , è trino  nelle  persone  i.  Spiegata  quindi 
più  distesamente  la  fede  della  Trinitò,  e ve- 
dendo come  il  principe  lo  ascoltasse  favore- 
volmente, aggiunse  : Oh  I se  li  piacesse  cono- 
scere quanto  è ben  fondata  la  nostra  fede , 
(|uali  vantaggi  non  ne  otterresti , e per  te  e 
pel  tuo  popolo  ! Comanda  ai  tuoi  vescovi  di 
conferir  con  noi  in  tua  presenza,  e intenderai 
es.sere  il  Signor  Gesù  Figliuolo  eterno  del  Pa- 
dre , lo  Spirilo  Santo  coeterno  all'uno  ed  all'al- 
tro, 0 queste  (re  persone  essere  un  solo  Dio, 
prima  di  tutti  i tempi,  senza  principio  e senza 
Hne.  E detto  ciò  tulli  gli  s' inginocchiarono 
dinanzi  ed  abbracciandone  lo  ginocchia,  ver- 
sarono lacrime  amare  , onde  Gundebaldo  com- 
mosso gli  rialzò  dicendogli  che  avrebbe  rispo- 
sto alla  loro  domanda. 

Tornato  infatti  il  re  il  giorno  dopo  in  cillò 
per  la  Saona,  mandò  a cercare  di  Stefano  e 
di  Avito,  e:  Vi  concedo,  disse,  quanto  mi  chie- 
deste ; i miei  vescovi  son  pronti  a dimostrarvi 
che  nessuno  può  esser  coeterno  eoonsuslanziale 
a Dio.  Non  voglio  però  che  la  conferenza  abbia 
luogo  in  presenza  del  popolo , onde  non  nasca 
tumulto,  ma  solo  dinanzi  ai  miei  senatori  e 
ad  altre  persone  eh’  io  sceglierò  ; come  voi  sce- 
glierete dal  canto  vostro,  chi  vi  piacerò,  pur- 
ché, pochi  di  numero  ; domani  avrò  luogo  la 
disputa.  I duo  vescovi  ringraziarono  umilmente 
il  re,  e si  ritirarono  per  avvertirne  i loro  fra- 
.telli.  Era  la  vigilia  dì  San  Giusto,  vale  a dire 
il  primo  di  Settembre , ed  i vescovi  avrebbero 
desiderato  di  rimettere  la  conferenza  dopo  la 
festa , ma  non  osarono  proporlo , e tutti  an- 
darono a passar  la  notte  in  orazione  sulla 
tomba  del  santo.  Nell’ ubzio  della  notte,  il 
lettore , recitando  una  lezione  di  Mosè , lesse 
questa  parole;  Io  indurirò  il  cuor  suo;  io  mol- 
tiplicherò i miei  prodigi  e i miei  miracoli  nel- 
TEgitto  ; ma  non  vi  ascolterò.  Ne  recitò  pure 
una  dei  profeti,  un'altra  del  Vangelo,  e una 
quarta  delle  Epistole,  e in  tutte  questa  tro'vò 
lesti  formali  sull’  indurimento  del  cuore;  onde 

1 vescovi,  che  credettero  di  Vedervi  un  pee- 
sagio  deU’ostiaazione  di  Guadebaldo,  ne  furon 
grandemente  allliltì,  ma  non  per.  questo  tra- 
lasciarono di  prepararsi  con  ogni  diligenza  alla 
difesa  della  fede. 

Nell’  ora  indicata  convennero , il  giorno 
dipoi , i vescovi  cattolici  nel  palazzo  di  Gun- 
debaliio  insieme  a molli  preti  e diaconi  ed 
alcuni  laici,  trai  quali  Placido  e Lucanio,  due 


dei  primarj  ufìziali  dell’esercito.  Intervennero 
pure  gli  ariani  coi  loro  seguaci.  Avito  ebbe 
la  parola  pei  cattolici , e Bonifazio  per  gli 
ariani.  Avito  per  natura  eloquente,  ed  a cui 
il  Signore  dava  nuova  grazia , cominciò  a pro- 
porre la  nostra  fedo  ed  a giustificarla  colle 
testimonianze  della  Scrittura,  con  tanta  forza 
che  ne  parvero  costernali  gli  ariani  ; e Boni- 
fazio che  avealo  ascoltato  tranquillamente , 
nulla  potendo  apporre  a quelle  ragìonit  volle 
fare  una  diversione  proponendo  le  più  astruse 
obiezioni.  Avito  però  non  si  lasciò  deviare , 
ma  strinse  il  suo  avversario  a rispondere  alle 
addotte  prove,  promettendogli  di  soddisfar  poi 
a quelle  difficoltò.  Non  potò  Bonifazio  distrug- 
gere neppur  uno  degli  argomenti  di  Avito,  e. 
sol  rispose  con  invettive  , trattando  i cattolici 
d’ incantatori  e di  adoratori  di  molti  dèi.  Scor- 
gendo allora  il  re  la  confusione  del  suo  par- 
tilo , si  alzò  e disse  che  Bonifazio  avrebbe 
risposto  il  giorno  dopo.  Si  partirono  dunque 
i vescovi , e non  essendo  ancor  lardi  andarono 
insieme  alla  basilica  di  San  Giusto  , di  cui 
celebravasi  la  festa  in  quel  giorno , per  rin- 
graziare il  Signore  della  vittoria  concessagli' 
contro  i suoi  nemÌ9Ì. 

Tornati  il  di  seguente  in  palazzo,  vi  tro- 
varono, entrando.  Aredio  che  voleva  persua- 
derli ad  andarsene,  .dicendo  tulle  queste  di- 
spute esser  buone  soltanto  ad  inasprire  gli 
animi  della  moltitudine , nè  poterne  resultare 
alcun  bene.  Il  vescovo  Stefano  però  sapendo 
che  Aredio,  benché  cattolico,  favoriva  gli  aria- 
ni per  compiacere  al  suo  re , gli  rispose  non 
doversi  temere  che  lo  zelo  per  la  salute  dei 
fratelli  e la  ricerca  del  vero , producessero 
discordia , che  anzi  nulla  esservi  di  più  pro- 
prio a mantenere  l'unione  di  una  santa  amislò, 
(|uanto  il  conoscere  dove  fosse  la  verilò  es- 
sendo essa  amabile  a chiunque , e facendo 
amare  chi  la  professa  ; del  resto , aggiunse  , 
noi  Siam  qua  per  ardine  del  re,  colla  qual 
parola  chiuse  la  bocca  ad  Aredìo.  Inlaolo  il 
re  vedendo  entrare  i vescovi  cattolici , andò 
loro  incontro  e,  sedutosi  io  mezzo  a Stefano 
e ad  Avito , rìnnuovò  le  sue  querele  contro 
il  re  dei  Franchi , accusandolo  di  istigargli 
contro  il  fratello.  Risposero  i vescovi  allora 
che  l’unilò  della  fede  era  il  miglior  mezzo  di 
ottenere  la  pace,  e che  se  gli  fosse  piaciuto, 
gli  promettevano  in  ciò  la  loro  mediazione. 

Preso  da  ciascuno  il  suo  posto  come  nel 
giorno  innanzi , Avito , per  rispondere  alle 
obiezioni  da  Bonifazio  aSaociale  nella  prece- 
dente conferenza  , fece  un  discorso  col  quale 
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dimostrò  con  tanta  chiarezza,  iiou  adorare  i I con  nnovo  vantaggio  gli  errori  degli  ariani, 
cattolici  più  dèi,  che  gli  stessi  suoi  avversar]  dei  bonosiani  e dei  fotiniani.  In  una  di  queste 

ne  rimasero  colpiti  di  stupore;  c Bonifazio  che  ! lettere  dice  che  il  nome  Missa  è un  termine 
volle  replicare  non  fece  che  ripetere  le  ingiurie  comune  alle  chiese  , ai  palazzi  e alle  pretorie  , 

e io  calunnie  scagliate  il  giorno  innanzi  contro  nelle  quali  dicevasi  parimente  fte  mista  est  ^ 

i cattolici  ; e lo  fece  con  tanto  impelo  che  n’eb-  per  congedare  il  popolo, 

be  una  tosse  così  forte  da  non  poter  continuare  Gundebaldo  gli  commesse  anche  di  scrivere 
n parlare  e da  temere  di  rimanerne  soffocato,  contro  l’eresia  di  Kutiche , che  incominciava 

Il  re,  aspettalo  inutilmente  assai  tempo  che  a spandersi  chetamente  per  le  Gallie.  Ed  Avito 

potesse  tornare  a parlare,  si  alzò  tutto  sde-  lo  fece  con  mollo  zelo;  ma  nello  spiegare  i 

gnato  contro  Bonifazio;  ma  Avito  gli  disse,  dogmi  di  queU'eresia  , sembra  cb'ei  la  con- 

accennando  gli  altri  vescovi  ariani  : Principe,  fondesse  con  quella  di  Nestorio;  nè  era  infatti 

se  ti  piacesse  ordinare  a nuesti  di  rispondere  cosa  tanto  facile  il  conoscere,  nel  fondo  deU 

alle  nostre  ragioni,  si  potrà  agevolmente  giu-  TOccidente,  tutti  i cavilli  dei  Greci, 

dicare  a qual  partito  attenersi;  ma  nulla  ri-  Parca  che  Gundebaldo  si  avvicinasse  al 

spendendo  nè  il  re,  nè  gli  nitri  ariani,  tanto  regno  di  Dio,  e concepivansi  nuove  speranze 

erano  interdetti  e confusi,  Avito  soggiunse:  di  srellerlo  dall'errore.  Il  senatore  Eraclio, 

Se  i tuoi  vescovi  non  possono  risponderci,  chi  «'elebre  oratore  di  quei  tempi,  usò  la  sua  elo- 

ci  impedisce  dai  riunirci  lutti  in  una  medesi*  quenza  in  dife.sa  della  fede  cattolica  c confuse 

ma  fede?  Questa  proposta  avendo  suscitato  le  gli  ariani  e il  re  medesimo  in  una  nuova  di- 

inormorazioni  degli  ariani  , Avito,  forte  della  sputa  , perchè  ebbe  congratulazioni  da  San- 

sua  fede  e pieno  dì  fiducia  nel  Signore,  ri-  l’Avito  pel  coraggio  avuto  di  sostenere  gl' in- 
prese : Se  le  nostre  ragioni  non  possono  con-  teressi  della  veriih  contro  quel  principe.  Tempo 

vincerli,  io  non  dubito  che  Dio  non  faccia  un  fa,  gli  diceva,  nel  recitare  il  panegirico  del 

miracolo  per  confermare  la  fede  nostra;  onde  re,  tu  rendesti  a Cesare  quel  ch’era  di  Cesn- 

comanda,  0 princi|>e,  che  tutti  insieme  andiamo  re,  e oggi,  per  rendere  a Dio  quel  che  è di 

alia  tomba  di  San  Giusto , per  interrogarlo  Dio , non  hai  creduto  doverla  a Cesare  {>crdo- 

ciascuno  sul]a  propria  fede  ; il  Signore  deci-  nare  ; ora  codesto  tuo  procedere  cresce  il  pre- 
derò per  bocca  del  suo  serva  Attonito  il  re  gio  agli  elogi  che  ne  facesti , perocché  col 

per  questa  proposizione , pareva  che  l’accct-  resistere  ai  re  ti  dai  a veder  tutto  alieno  da 

tasse;  ma  gli  ariani  sciamarono  ripetutamente,  ogni  adulazione  (Avtf.,  Epist.  47). 
non  voler  ricorrere,  per  provare  la  propria  Continuava  intanto  questo  santo  vescovo 
fede,  agli  incantesimi  e ai  sortilegi,  come  di  Vienna  ad  avere  spessi  colloqui  intorno 

Saul,  giò  maledetto  da  Dio,  e contentarsi  alla  religione  con  Gundebaldo;  ed  un  giorno 

della  Scrittura  , più  valido  fondamento  d’ogni  lo  incalzò  con  tanta  forza,  che  questo  re  ariano, 

prestigio.  Allora  il  re , che  giò  era  sorto  dal  non  potendo  più  resistere  alKcvidenza  della 

suo  seggio,  prese  Stefano  e Avito  per  la  mano  veritò  , lo  pregò  di  riconciliarlo  di  nascosto 

e condottili  nelle  sue  stanze,  gli  abliracciò  coll’unzione  del  santo  crisma.  Ma  Sant’Avìto 

afTelluosamcnte  dicendo  loro  che  pregassero  risposegli  : Se  tu  veramente  credi,  perchè  temi 

Dio  per  lui.  Questo  fu  tutto  il  frutto  che  quel  di  confessar  Gesù  Cristo  dinanzi  agli  uomini, 

principe  trasse  dalla  conferenza;  ma  parecchi  come  ci  ha  comandalo?  Ti  arresta  forse  il  ti- 

ariani  si  convertirono  c furono  battezzali  po-  more  di  qualche  sedizione  fra’tuoi  sudditi, 

chi  giorni  dopo , d'onde  rilevasi  che  apparte-  quando  si  tratta  di  obbedire  al  Creatore  di 

nevano  alla  setta  di  Fotino  o di  Paolo  di  Sa-  tulle  le  cose?  Sei  re  e temi  i tuoi  sudditi? 

mosaslc  {iMÒbe,  t.  4,  col.  1318],  Non  sai  che  ad  essi  incombe  il  seguirli  e non 

45.  La  disputa  contro  gli  ariani  avendo  a le  runiformarli  alla  loro  debolezza?  Tu  sei 

dato  campo  a Sant'Avilo  di  far  vedere  la  sua  il  capo  del  popolo,  e non  il  popolo  il  capo  tuo; 

capacitò,  accrebbe  l'amicizia  e la  stima  di  cui  quando  vai  alla  guerra  tu  precedi  e ì tuoi 

onorava  Gundebaldo  questo  gran  vescovo,  soldati  ti  seguono;  fa' dunque  lo  stesso  nel 

sicché  divenne  Toracolo  , cui  andava  consul-  sentiero  della  verilò,  mostrandolo  ai  tuoi  sud- 

lando  sopra  i punti  più  oscuri  della  Scrittura , diti  ed  entrandovi  pel  primo,  piuttosto  cho 

sopra  diversi  articoli  della  fede , ed  anche  so-  smarrirti  con  essi  per  le  vie  dell’errore  [Greg. 

pra  la  divìnilh  di  Gesù  Cristo.  Per  rispondere  Tour.^  l.  2,  n.  34). 

a quelle  .domande,  il  santo  vescovo  gli  scrisse  46.  Stringenti  eran  queste  parole  ; ma 
molte  lettere,  nello  quali  combatte  sempre  Gundebaldo  non  ebbe  il  coraggio  dì  arren- 

RoHnBACiisn.  Voi.  III.  78 


Digitized  by  Coog[e 


6<8 


.STORIA  LNIVEHSAU.  DRLLa  CHIESA  CATTOLICA 


dorsi.  Eppure  vedeva  alla  sua  corlc  una  santa 
principessa  di  nome  Garetena , probabilmente 
sua  moglie , che  faceva  pubblica  professione 
della  vera  fede , onorandola  pili  colla  picth 
che  col  grado,  vivendo  nel  palazzo  come  in 
un  chiostro , portando  il  cìlizio  sotto  la  por- 
pora , digiunando  e facendo  larghe  elemosine 
ed  esortando  spesso  i figliuoli  e i nipoti  ad 
abbracciar  la  fede  cattolica.  Morì  Carelena 
piena  di  meriti  in  eth  di  oltre  cinquantanni, 
nel  16  Settembre  506 , o fu  sotterrata  a Lione, 
nella  chiesa  di  San  Michele,  falla  da  lei  fab 
bricare,  come  ce  ne  avverte  il  suo  epilalBo 
{Apud  Duchesn.^  t.  1 , p.  5U}. 

17.  L’elemento  barbaro  accoppiava  general- 
mente la  crudeltà  alla  perfìdia  politica,  c Gunde- 
baldo  no  avea  la  sua  dose,  perchè  dopo  avere 
ucciso  due  de'suoi  fratelli,  Gondemaro  e Clìpe- 
rico  in  un  colla  moglie  di  questo  , madre  di  > 
Glotilde , ne  pianse  poi  la  morte  con  grandi 
dimostrazioni  di  dolore  (dw/.,  Epist.  5).'  Ora 
l'altro  fratello  Godegisilo , vivendo  in  grave 
sospetto,  sapute  le  vittorie  di  Clodovco,  mandò 
a dirgli  segretamente  che,  se  lo  aiutasse  a de- 
tronizzare Gundebaldo , gli  avrebbe  ceduto 
una  parte  del  regno  e gli  avrebbe  pagato  quel 
tributo  che  giudicherebbe.  Più  grata  pro{K>sta 
non  potea  farsi  al  re  de*Franchì,  tanto  più 
cho  avrebbe  cos)  potuto  vendicare  Tassassinio 
dei  parenti  della  propria  moglie.  Mosse  dun- 
que con  un  esercito  ; o Gundebaldo  , che  nes- 
sun dubbio  avea  deirasiuzia  del  fratello,  lo 
chiamò  in  aiuto  contro  i Franchi.  Venne  Go- 
dogisilo  , ma  nel  più  forte  della  battaglia  , ac- 
caduta presso  Digione  , voltò  le  armi  contro 
Gundebaldo,  il  quale  datosi  alla  fuga  andò  a 
rìncbiudersì  in  Avignone , dove  Clodovco  Io 
assediò;  ed  era  sul  punto  di  forzarlo  alla  resa, 
quando  Aredio, cortigiano. di  Gundebaldo  andò 
a trovare  il  re  de’  Franchi , in  sembiante  di 
fuggiasco  c guadagnatane  la  confidenza  col 
suo  grato  conversare,  facendogli  credere  esser 
quella  cillh  inespugnabile  , lo  persuase  ad  of- 
frire pace  al  re  dei  Borgoguoni  a patto  di  pa- 
gare un  tributo.  Liberatosi  Gundebaldo  con 
quest’astuzia , non  tardò  a raccoglier  nuove 
soldatesche;  e colto  all’ impensata  il  fratello 
nella  ciitè  di  Vienna , lo  uccise  in  una  chiesa 
degli  ariani  ove  erasi  rifugialo  {Greg.  Tur., 
i 2,  n.  32  e 33  ).  Queste  erano  le  prime  mosse 
di  guerra  delle  quali  Gundebaldo  lagnavasi 
nella  conferenza  di  Lione. 

Fattosi  in  tal  modo  padrone  di  tutta  la 
Borgogna , cominciò  Gundebaldo  a mostrar 
qualche  amore  per  la  giustizia  , facendo  pei 


Romani  o |>ci  Grilli  a sò  soggetti , leggi  più 
favorevoli  delle  precedenti , perchè  cessasse  il 
desiderio  delta  signoria  dei  Franchi , prodotto 
daU’avero  i Borgognoni  tolto  per  sè  la  melò 
delle  terre  ed  il  terzo  degli  schiavi,  non  con- 
iando la  differenza  di  religione  [Lex  Burgund,, 
titul.  54). 

Pubblicò  adunque  nel  501  o 502  un  nuovo 
codice  che  incomincia  colle  parole:  In  nome  di 
Dio;  e prosegue  dicendo  che,  sendo  l’amore 
della  giustizia  quello  che  rende  propizio  Iddio 
e fa  la  prosperità  degli  imperii , vieta  prima 
di  tutto  ai  giudici  4>  accettar  donativi  dai  liti- 
ganti  c li  punisce  di  morte  se  vengon  di  ciò 
convinti.  Gli  omicidi  in  uomo  libero  o in  uno 
schiavo  del  re,  gli  adulteri  e i ladri  dì  bestiami 
di  molto  prezzo,  vi  son  puniti  colla  morto.  Se 
una  fanciulla  libera  pecchi  con  uno  schiavo , 
Luna  e l'altro  son  condannati  a morte.  Se  una 
moglie  abbandona  il  marito,  sia  affogala  nel 
fango.  Quel  giudeo  che  metta  la  mano  addosso 
n un  cristiano,  avrà  il  pugno  tagliato,  c se 
vuol  riscattarlo  pagherà  scttanlacinque  mo- 
nete d’oro  e dodici  di  ammenda.  Se  poi  ha 
battuto  un  prete  muoia  o perda  gli  averi  ; le 
fanciulle  che  si  son  consacrate  a Dio  per  ser- 
bar la  castità,  abbiano  la  loro  parte  della 
successione  paterna,  a patto  però  che  morendo 
tornì  quella  pavto  a’ loro  più  prossimi  parenti. 
Chi  non  ha  boschi  del  proprio,  tagli  libera- 
mente negli  altrui , salvo  gli  alberi  fruttiferi 
e gli  abeti.  Un  uomo  libero  accusato  di  un  de- 
litto se  ne  purghi  col  giurare  di  sua  innocenza 
insieme  a dodici  de'suoi  parenti  {Titul.  B).  Da 
questo  però  essendo  venula  Tabitudine  dì 
giurare  ciò  che  igooravasi,  ed  anche  il  contra- 
rio di  quanto  sapevasì , Gundebaldo  vi  applicò 
ua  rimedio  peggiore  del  male,  perchè  allor- 
quando una  delle  partì  non  volea  ricevere  il 
giuramento  dell’altra,  ordinò  un  duello;  e se 
colui  che  aveva  offerto  il  giuramento  rimaneva 
morto , tutti  i suoi  testimoni  pagar  dovevano 
ciascuno  trecento  monete  d’oro  {Ibid.,  45).  La 
quale  usanza  chiamava  appunto  abominevole 
il  re  Teodorìco  e contraria  airumanilà  dei  Goti 
e dei  Romani. 

11  vero  rimedio  era  quello  di  stare  alla  legge 
di  Dio,  che  proibisce  di  condannar  chi  si  sia 
senza  il  deposlo  di- due  o tre  testimoni,  ondo 
non  l'accusato  provar  dovesse  la  sua  inno- 
cenza , ma  sibbene  l’accusatore  provasse  l’ac- 
cusa; uè  Saot’Avito  omesse  di  fare  a Gunde- 
baldo  su  questo  punto  saggi  riflessi  , ma 
invano  (S.  Agobardi,  Hber  cantra  judkium  Dei, 
n.  5 , Bibf.  Palrum,  t.  14} , perchè  il  barbaro, 
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avvezzo  a cercare  ogni  cosa  colla  punta  della 
spada  , credè  esser  quello  il  mezzo  pili  op- 
portuno di  ravvisar  la  giustizia. 

1 8.  L’esempio  dol  suocero  Teodorico , re 
d'Italia,  quello  di  Gundebaldo,  re  di  Borgogna, 
la  vicinanza  dei  Franchi,  e fors’anebe  un'in- 
dole meno  crudele  di  quella  del  padre  F.varico, 
fecero  tenere  ad  Alarico,  re  dei  Visigoti,  una 
coniJolta  più  umana.  Infatti  diè  fuori  nel  506, 
un'edizione  del  Codice  Teodusiano  con  alcuni 
cambiamenti  ed  aggiunte,  che  fece  approvare 
dai  vescovi  e dai  grandi  del  suo  stato,  perchè 
servisse  di  legge  ai  suoi  sudditi  romagi , per 
la  massima  parte  cattolici. 

Di  queste  buone  disposizioni  profittarono 
i vescovi  del  suo  regno,  e ottennero  il  per- 
messo di  congregare  un  concilio  nella  citth  di 
Agda  nella  Linguadoca,  dove  convennero  in 
numero  di  trcnlacin(|ue , compresi  i deputali 
di  dicci  assenti.  Adunatisi  nel  di  <1  Settem- 
bre 506  , nella  chiesa  di  Sant'Andrea  , dove 
si  custodivan  le  reliquie  di  quell'apostolo , 
primo  loro  alto  fu  quello  d'invocare  in  ginoc- 
chio Junga  vita  al  re  Alarico  , prosperiti)  al 
suo  regno  e al  popol  suo,  e quindi,  seduti 
sotto  la  presidenza  di  San  Cesario  vescovo  di 
Arli , fecero  leggere  un  dopo  l'altro  i canoni 
fatti  nei  precedenti  concili  che  riassunsero  poi 
in  ajuarantasetle  capi , cioè  ; 

Per  indulgenza  verso  i bigami  ordinali,  si 
lascia  loro  il  nome  di  sacerdote  o di  diacono, 
ma  se  ne  interdicono  le  funzioni.  I chierici  che 
trascurino  di  frequentare  la  chiesa  , saran  ri- 
dotti alla  comunione  straniera  , cioè  a dire 
trattali  come  chierici  stranieri,  ripristinandoli 
|>crò  nel  lor  grado  , ove  si  emendino.  I ve- 
scovi che  scomunicassero  .senza  motivo  o per 
lievi  falli,  saranno  avvertili  da'vescovi  vicini; 
c se  continuino  a non  voler  comunicare  collo 
persone  da  loro  a quella  guisa  scomunicale , 
gli  altri  vescovi  concederanno  a queste  la 
propria  comunione  intanto  che  s’aspetta  il  con- 
cilio. Colui,  chierico  sia  o laico,  il  quale  ri- 
tenga i legali  pii , è scomunicato  quale  assas- 
sino de 'poveri , come  fu  ordinato  dal  concilio 
di  Vasonc  nel  H3.  Il  chierico  che  avesse  de- 
rubato la  chiesa , sarh  ridotto  alla  comunione 
straniera.  Quanto  dai  privali  si  dh  al  vescovo 
per  la  salute  dell'anima  propria , apparterrli 
alla  chiesa,  non  al  vescovo.  Non  sarh  lecito 
ai  vescovi  il  vendere  i vasi  sacri,  nè  alienare 
le  case,  gli  schiavi  c qualuni|uc  altro  oggetto 
ordinalo  al  mantenimento  de'poveri.  Se  la  ne- 
ccssith  e l'utilith  della  Chiesa  obblighi  a ven- 
dere alcuna  cosa  o cedere  l'Usufrulu , FalTarc 


verrà  esaminato  da  due  o tre  vescovi  vicini,  i 
quali  convalideranno  di  lor  soscrizióne  l'alto  di 
vendita.  Sarh  nondimeno  in  facollh  del  vescovo 
l'alTrancarc  gli  schiavi  che  avranno  servilo  a 
dovere  la  chiesa;  però,  ove  il  faccia,  non 
potrh  dar  loro  in  terre,  vigne  o case,  oltre  il 
valore  di  venti  monete  d'oro.  Il  chierico  che, 
per  sottrarsi  al  gastigo,  ricorra  a un  laico,  e 
il  laico  e il  suo  protettore  saranno  scomunicali. 

Si  raccomanda  l'osservanza  de'decreti  de'papi 
Innocenzo  e Siricio  contro  i sacerdoti  e i dia- 
coni che , dopo  l'ordinazione , non  vivono 
in  continenza  colle  proprie  mogli.  £ interdetto 
a qualsiasi  del  clero  il  tener  seco  altre  donne 
dalle  proprio  madri  o sorelle  , o figliuole , o 
I nipoti  in  fuori , od  aver  fantesche  o femmine 
libere  comecchessia  abitanti  nella  medesima 
casa.  È espressamente  ingiunto  a lutti  i fe- 
deli di  digiunare,  eccetto  la  domenica,  l'in- 
tera quaresima , anche  nei  sabati.  Si  spiegherh 
pubblicamente  in  tutte  le  chiese  il  simbolo  ai 
competenti , il  di  medesimo  , nella  settimana 
precedente  alla  Pasqua.  Si  ordina  di  consa- 
crar gli  altari  non  solamente  coll'unzione  del 
sacro  crisma,  ma  anche  colla  benedizione  pon- 
tificale. Coloro  che  domandano  la  penitenza 
( pubblica  ) debbono  ricevere  dal  pontefice 
l'imposizione  delle  mani  e il  cilizio  sulla  testa  , 
corno  fu  ordinalo  da  per  lutto.  Non  dannasi 
ammettere  fra'penilenli  coloro  che  non  s'ab- 
bian  rasi  i capelli  e mutate  le  vesti  ; nè  ac- 
cordar di  leggieri  la  penitenza  ai  giovani , at- 
tesa la  loro  incostanza.  Debbesi  perù  concedere 
il  viatico  a quelli  che  sono  in  termine  di 
morte.  Non  si  ha  da  ordinare  diacono  chi  non 
ha  tocco  il  ventesimo  anno,  nè  prete  o vescovo, 
prima  del  trentesimo  ; e innanzi  di  conferire 
gli  ordini  ai  maritali,  vuoisi  il  consenso  delle 
loro  mogli , nè  farlo  so  non  dopo  che  siaosene 
separati  d'abitazione  e abbian  promesso  conti- 
nenza al  pari  di  quella.  1 laici  che  non  comuni- 
chino a Natalo,  Pasqua  e Pentecoste,  non  si 
hanno  a reputar  cattolici.  Non  si  darh  il  velo 
allo  religiose  prima  de'quaraal'anni.  L'arcidia- 
cono dee  radere,  anco  loro  malgrado,  i chierici 
che  portano  lunga  capellatura;  ciò  riguarda 
la  tonsura  clericale.  E corre  loro  obbligo  di  non 
portare  ebo  abiti  e calzari  quali  si  addicono 
I alla  sanlith  del  proprio  stato. 

Se  alcuno  voglia  avere  un  oratorio  o cap- 
pella particolare  nella  sua  terra,  gli  si  permette 
di  farvi  celebrare  la  messa  per  comodo  della 
famiglia;  ma  la  Pasqua,  il  Natale , l'Epifania, 
l'Ascensione  o altri  di  solenni  nelle  citth  o 
parrocchie  van  celebrate;  c sarh  scomunicato 
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chi,  senza  licenza  del  vescovo,  in  tali  giorni 
solenni . celebri  la  messa  od  ofiìci  in  essi  ora- 
tori pTÌvaii.  Vengono  rinnovati  gli  antichi 
canoni  vietanli  a'chicrici  ralienar  come  che  sia 
i beni  della  chiesa  de'qualì  sia  stalo  lor  con- 
cesso Tusufrutlo.  Colali  beni  ccclesiaslici,  di 
cui  cedevasi  Tusufruito  ai  chierici,  eran  quelli 
che  poscia  furono  delti  benefìzi.  Non  dee  il 
vescovo,  senza  motivo,  anteporre,  per  le  ca- 
riche ecclesiastiche , i chierici  giovani  ni  pro- 
vetti. Circa  i bambini  esposti  o trovatelli , si 
osserveranno  i regolamenti  del  concilio  (di  Va- 
sone  ].  Spelta  al  concilio  provinciale  il  senten- 
ziar nelle  causo  di  divorzio  : e chi , prima  di 
tale  sentenza  , si  divida  dalla  propria  moglie 
sarh  scomunicato.  1 chierici  che  sopprimono  o 
danno  altrui  i titoli  do'beni  della  chiesa  suii 
percossi  di  scomunica  insieme  con  quelli  da  cui 
furono  eccitali  a darli. 

Non  si  fabbricheranno  mai  monasteri  senza 
la  permissione  del  vescovo,  l monaci  vagabondi 
non  sì  ordineranno  chierici  nè  por  cittè,  nè  per 
campagna,  qualora  non  faccia  buona  testimo- 
nianza per  loro  Tabbate.  Nessuno  abbate  rice- 
verà un  monaco  il  quale  passi  da  uno  ad  altro 
monastero  senza  la  licenza  del  suo  primo  ab- 
bate. Qualora  sia  necessario  ordinare  alcun  mo- 
naco, il  vescovo  noi  fané,  se  Tabbate  non  v'ac- 
consenta. I monasteri  delle  vergini  debbono 
esser  lontani  da  quelli  dogli  uomini,  per  non 
dare  occasione  ai  tacci  del  demonio  c alle  dicerie 
della  gente.  La  chiesa  dee  pigliare , se  è oe- 
ccssario,  la  difesa  di  coloro  che  .sieno  stati 
legittimamente  francati  dai  proprj  padroni,  e 
scomunicar  quelli  che,  prima  della  sentenza 
giuridica , osasse  attentare  alla  libcrth  o 
alFaver  loro. 

Essendo  cosa  dicevole  l'osservare  l'unifor- 
mitè  nella  recita  deirulTìcio  divino,  i vescovi  c 
i preti  dicano  le  collette  dopo  le  antifone  o'i 
salmi  che  si  cantano  in  coro,  come  sì  pratica 
da  |>er  tutto;  canlinsi  ogni  giorno  glMiini  del 
mattino  o del  vespro,  alla  fine  dell'uno  e del- 
l'altro; dopo  gLinui,  si  recitino  i capitoli  tratti 
dai  salmi;  dopo  le  collette  deU’unìcio  della  sera 
s'accommiati  il  popolo  con  la  benedizione  del 
vescovo.* 

I nemici  che  non  vogliono  riconciliarsi  deb- 
bono prima  esseri^  ammoniti  dai  sacerdoti;  c 
se  Tammonizione  non  frutti,  siano  scomunicali. 
Non  può  uno  del  clero  citar  chicchessia  dinanzi 
a un  giudice  laico  senza  permissione  del  ve 
scovo;  ove  sia  citato,  può  rispondere,  ma  non 
gii  è lecito  intentare  accusa  in  materia  cri 
minale.  Sarh  scomunicato  quel  laico  il  quale 


obblighi,  contro  giustizia  e con  calunnia,  a pia- 
tire dinanzi  a un  giudice  laico.  Se  un  vescovo 
senza  figliuoli  istituisca  altri  credi  dalla  chiesa, 
nel  caso'  che  abbia  speso  qualche  avere  della 
chiesa  stessa  per  sue  bisogne  private,  ralie- 
nazione  o donazione  sarò  nulla  ; ma  ove  abbia 
figliuoli , si  difalcherà  dai  beni  loro  lasciali  di 
che  coni|)ensarc  la  chiesa.  Si  devono  provare 
per  olio  mesi  gli  ebrei  tra  i catecumeni*  in- 
nanzi dì  ministrar  loro  il  ballesimo,  fuori  del 
caso  di  necessità,  i vescovi  che,  invitati  dal 
metropolitano  al  concilio  o airordinazionc  di 
un  vescovo,  ricusino  di  irovarvisi , senza  titolo 
di  malattia  o un  ordine  del  re,  saranno,  insino 
a nuovo  concìlio,  esclusi  dalla  comunione  dc'lo- 
ro  confratelli.  Ognuno  del  clero  il  quale  serva 
fedelmente  debbe,  secondo  i canoni,  ricever 
dai  vescovi  la  mercede  delle  proprie  fatiche. 

Son  questi  i primi  Irenlasei  canoni  del 
concilio  di  .\gdc;  i cinque  che  veogon  dopo 
son  traiti,  quasi  a parola,  dal  concilio  di 
Vannes,  c vi  si  scomunicano  gli  omicidj  c i 
falsi  testimoni,  si  rinnuova  il  divieto  ai  chie- 
rici c ai  monaci  di  viaggiare  senza  liceaza  c 
lettore  dei  loro  vescovi  ; ai  preti , diaconi  o 
suddiaconi , di  assistere  a conviti  di  nozze,  ed 
a tutti  i chierici  o laici  di  mangiare  cogli 
ebrei  ; soprattutto  poi  vi  si  raccomanda  agli 
ecclesiastici  di  guardarsi  dall’ ubriachezza , 
sotto  pena  di  gasligo  corporale  o d'essere  sco- 
municati per  trenta  giorni. 

Negli  ultimi  dieci  canoni  si  proibisce  ai 
chierici  cd  ai  laici  di  darsi  agli  augùri  cd  a 
ciò  che  chiamasi  la  sorte  dei  santi,  che  insi- 
nuavasi  sotto  pretesto  di  religione  e che  con- 
sisteva neH’aprir  qualche  libro  della  Scrittura 
e di  prender  per  presagio  del  futuro  le  primo 
parole  che  neH'aperlura  del  libro  incontravansi. 
Vietasi  d'ordinar  penitenti;  i preti  e i diaconi 
cosi  ordinali  per  ignoranza  , non  faranno  le 
funzioni  del  loro  ministero  ; divieto  assoluto 
ai  preti  di  benedire  il  popolo  o un  penilcnlo 
nella  chiesa , riservata  essendo  quella  bene- 
dizione al  vescovo.  Si  permette  ai  vescovi  di 
alienare , per  buone  ragioni  c senza  il  con- 
senso degli  altri  vescovi , i piccoli  poderi , le 
vigno  ed  altri  beni  di  minor  conto  delle  toro 
chiese.  Potranno  puro  disporre  dogli  schiavi 
fuggiaschi.  È ingiunto  csprcssamenlc  a lutti 
i laici  di  assistere  la  domenica  alla  messa  in- 
tera , nè  uscir  di  chiesa  innanzi  che  il  vescovo 
abbia  impartita  la  benedizione  al  popolo.  Gli 
altri  canoni,  che  trovansi  nelle  edizioni  dei 
concìlj  dopo  i quarantdsette,  sono  un'aggiimta 
tolta  da  alcuni  concilj  posteriori , c parlicolar- 
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mente  da  quello  di  Epaoua  ( Labhe , 4 ; Hi- 

tloire  de  Peglise  galU'c.]. 

San  Cesario  sottoscrisse  pel  primo  il  con* 
cilìo  di  Agde  e dopo  di  lui  ì metropolitani  Ci- 
priano di  Bordò , Claro  di  Eause  e Tetradio 
di  Bourges.  Fra  i vescovi  presenti,  i più  rag- 
guardovóti  sono  Eraclio  di  Tolosa , San  Quin- 
ziano  di  Rodi . San  Galaltorio  di  Bearn  o di  La- 
scardov'è  venerato  corno  martire,  perchè  ucciso 
dagli  ariani,  Grato  d'Oleron , cui  vicn  dato  il 
titolo  di  bealo,  Pietro  che  prende  il  titolo  di 
vescovo  di  palazzo,  forse  pei  cattolici  della 
corte,  San  Glicerio  o Lizierio  di  Conseras, 
del  quale  celebrasi  la  festa  nel  di  7 Agosto. 
Tra  quelli  che  si  fecero  rappresentare,  vedesi 
Caprasio  di  Narbona,  Sani’ Eufrasio  dclTAlver 
gna  , Marcello  di  Air.1  e finalmente  Vero  di 
Tours . esiliato  dal  re  Alarico  col  suo  pre- 
decessore San  Volusiano , morto  in  esilio 
net  498.  Tours  città  sul  confine  della  signoria 
dei  Franchi , rendeva  i suoi  vescovi  facilmente 
sospolli  al  principe  ariano  di  Tolosa. 

19.  lì  più  illustre  però  tra  tutti  questi  ve- 
scovi era  certamente  San  Cesario,  succeduto 
sul  seggio  di  Arli  a Sant’Eonio  nel  502.  Era 
nato  circa  l'anno  470  nel  territorio  di  Chà- 
lons  sulla  Saona  ,da  genitori  ragguardevoli  por 
pietà  e nobiltà  ; nè  da  essi  degenerò , perocché 
da  lui  furono  ad  un  tempo  veduti  i semi  ed  i 
fruiti  dello  più  belle  virtù.  Non  avea  infatti 
ancora  sette  anni . che  sovente  spogliavasi 
delle  vesti  per  coprire  i poveri  , e mezzo  nudo 
tornavascne  a casa  ; e se  veniagli  domanda- 
lo che  cosa  avea  fatto  del  vestilo , lìmìta- 
vasi  a rispondere  esserne  stalo  spogliato  dai 
pisseggierì  ; aireth  di  circa  diciotto  anni , si 
sottrasse  alla  casa  paterna  c andò  ai  piedi 
di  San  Silvestro,  vescovo  dì  Chàlons  , pregan- 
dolo che  gli  desse  la  tonsura  clericale  c lo  ag- 
gregasse al  servigio  della  chiesa.  Il  santo  ve- 
scovo non  potè  resistere  alle  sue  calde  istanze  , 
e Cesario  rimase  |>er  due  o tre  anni  con  lui, 
dopo  i quali,  la  brama  di  una  maggiore  per- 
feziono lo  trasse  a ritirarsi  nel  monastero  di 
Lerino. 

San  Porcapio,  che  ne  era  allora  l'abbate, 
lo  accolse  benignamente;  ed  accortosi  in  bre- 
ve che  il  giovine  novizio  avea  già  tulle  le 
virtù  dei  più  anziani  e do' più  ferventi  reli- 
giosi, gli  affidò  le  funzioni  di  celleraio,  nel- 
l’esercizio delle  quali  ebbe  Cesario  por  unirà 
guida  la  carità  e l'amore  della  povertà.  Com 
messogli  infatti  di  provvedere  alle  necessità 
de’ suoi  fratelli,  prevenne  sempre  i bisogni  di 
quelli  che  per  mortificazione  nulla  chiedevano, 


tutto  rifiutando  alla  sensualità,  per  quante 
istanze  gli  si  facessero  ; per  cui  i Romani  mal- 
contenti nc  mormorarono  tanto  che  l'abbate  si 
vide  obbligato  a togliergli  quell' utficio , del 
quale  troppo  bene  si  sdebitava. 

Restituito  Cesario,  per  cosi  dire,  a sè  stes- 
so, si  applicò  con  maggior  cura  àlla  sua  per- 
feziono; ma  spinse  lant’oltre  le  austerità  c 
le  astinenze,  che  cadde  ammalalo.  Disperan- 
dosi di  sua  convalescenza  finché  rimanesse 
nel  monastero,  il  suo  santo  abbate,  che  tene- 
ramente lo  amava,  l’obbligò  a passare  alcun 
tempo  ad  Arli  per  rimettersi  in  salute.  Fu  ac- 
colto da  un  uomo  di  qualità,  di  nomo  Firmi- 
no e da  una  signora  di  nome  Gregoria  , cari- 
tatevoli coi  poveri:  e siccome  il  rettore  Pomerio 
molto  frequentava  quella  casa,  Firmino  lo 
indusse  a dar  lezione  dell’arle  sua  al  giovine 
monaco  che  da  prima  vi  acconsenti;  ma  un 
sogno  miracolo'50  gli  fece  conoscere  non  ap- 
provare Dio  ch’ei  si  applicasse  a studi  profani. 
I suoi  ospiti  tanto  furono  edificati  dalle  sue  vir- 
tù che  ne  parlarono  a Sant’  Eonio  d’Arli  in 
modo  da  fargli  nascer  la  brama  di  conosi'.orlo 
personalmente;  onde  fattolo  chiamare  pochi 
giorni  dopo , e informatosi  del  nomo  o della 
famiglia,  fu  lietissimo  di  sapere  che  gli  fosso 
congiunto  ; .sicché  prese  ad  amarlo,  ed  ollcnulo 
a fatica  dal  suo  abbate  che  gli  fosse  ceduto, 
l’ordinò  diacono  e quindi  prete.  5terbò  Cesario 
nel  chiericato  tutti  gli  esercizi  della  vita  mo- 
nastica, secondo  la  regola  di  Lerino;  nè  Ira- 
las<MÒ  nulla  della  salmodia  di  quel  mona- 
.slero. 

Essendo  morto  l’abhate  di  un  monastero 
posto  in  un'isola  prossima  ad  Arli,  Eonio  vi 
surrogò  Cesario,  ed  egli  adempì  gli  uffici  di 
quel  grado  con  grande  edificazione  e restituì 
la  regolarità  tra  quei  monaci,  governandoli  per 
tre  anni.  Intanto  Sant’ Eonio,  infermo,  dicea 
spesso  al  suo  clero,  ai  principali  cittadini  ed 
anche,  por  messaggi,  ai  principi  del  pae- 
se, non  doversi  cercare  altro  a succedergli 
fuor  di  Cesario,  come  il  solo  capace  a riporre 
in  vigore  la  diciplina,  alla  conservazione  del- 
la quale  le  proprie  infermità  gli  aveano  im- 
pedito di  invigilare  ; e di  falli  dopo  la  sii.i 
morte  non  fu  esitalo  sulla  .Si’elln  del  succes- 
sore. Saputa  Cesario  la  sua  elezione  , andò  a 
nascondersi  tra  certe  tombe  ; ma  fu  levato  dal 
sepolcro  dove  la  sua  umiltà  lo  avea  seppellito, 
per  collocarlo  sul  candelabro  come  una  face 
che  dovea  illuminare  la  casa  del  Signore.  Ciò 
accadeva  nell'anno  502,  nel  trentesimo  terzo 
dclFctà  sua. 
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Distiosc  Cesario  i primordi  del  suo  episco- 
pato eoo  molle  sante  istituzioni.  Ordinò  che 
ì chierici  recitassero  ogni  giorno,  nella  basilica 
di  Santo  Stefano,  Tutìzio  di  terza,  di  sesta  e 
di  nona,  cogli  inni  relativi,  affinchè  i peni- 
tenti c gli  altri  laici  che  volessero  assistervi 
potessero  farlo  senza  disagio.  Per  toglier  poi 
ai  laici  l'occasione  di  conversare  in  chiesa, 
voile  che  ancb'cssi  cantassero  i salmi  insieme 
ai  chierici , gli  uni  in  latino  e gli  altri  in  gre- 
co^ mollo  essendo  in  uso  quelle  lingue  in  una 
provincia,  le  cui  cilth  erano  per  la  massima 
parte  greche  colonie.  Lasciò  ai  diaconi  tutta 
la  cura  del  temporale  della  chiesa,  per  potere 
applicarsi  interamente  allo  spirituale  c spe- 
cialmente alla  predicazione  della  parola  di  Dio; 
c quantunque  non  avesse  coltivato  coIPnrte  la 
sua  naturale  eloquenza,  vi  suppliva  colla  pioth 
e collo  zelo.  Predicava  infatti  tutte  le  dome- 
niche e liitle  le  feste;  dava  i suoi  sermoni  a 
chi  andava  a visitarlo  e ne  spediva  ai  vesco- 
vi lontani,  non  solo  nelle  Galiic,  ma  ben  an- 
che in  Italia  ed  in  Spagna.  Quando  non  polca 
predicare  da  sò  stesso , faceva  leggere  da 
qualche  prete  o diacono  i suoi  sermoni  o 
quelli  di  Sant’Agostino;  e perchè  certi  vescovi 
lamentavansì  esser  quello  un  affidar  loro  la  pre- 
dicazione , contro  l'uso  di  quei  tempi,  diceva: 
So  possoii  leggere  le  parole  dei  profeti , de- 
gli apostoli  e di  nostro  Signore,  posson  bene 
legger  le  nostre.  Facea  spesso  leggere  certo 
omelie  ai  mattutini  ed  ai  vespri,  affinchè  nes- 
suno mancasse  dell'istruzione  necessaria.  Il 
suo  stile  era  semplice  e adattato  airintclligen- 
za  de*  suoi  uditori.  Molto  estendevasi  nel  pre- 
dicar contro  i vizj  maggiormente  in  voga,  o 
soprattutto  riprendeva  coloro  che  osservavau 
gli  augirrj,  che  onoravano  alberi  o fontane,  o 
serbavano  alcunché  di  pagano. 

E perchè  nulla  è piò  degno  di  compassio- 
ne deir  indigenza  congiunta  all’ infermili,  fu 
Cesario  piò  di  tutto  sensibile  alla  miseria  dei 
poveri  informi  , pei  quali  fondò  uno  spedale, 
dov’erau  serviti  con  amorosissima  cara  e dove 
si  recitava  l'ufìzio  divino,  come  nella  chiesa 
cattedrale,  però  a voce  sommessa,  per  non 
dar  noia  agli  ammalati.  Nel  tempo  medesimo 
sludiavasi  di  ottener  la  liberti  ai  prigionieri . 
ed  ogni  giorno  diceva  al  suo  servo;  Va* a ve- 
dere se  vi  è qualche  povero  diuanzi  alla  por- 
ta che  tema  di  interromperci , perchè  il  suo 
patire  ci  sarebbe  imputato  a peccato. 

Ora  benché  San  Cesario  prògasse  giorno  e 
notte  per  la  paco  c la  tranquillitb  dei  po|>o!i, 
venne  accusato  da  uno  de’ suoi  segretari,  di 


voler  dare  la  ciitò  d'Arli  in  potere  dei  Borgo- 
gnoni di  cui  era  nato  suddito  ; o ciò  bastò  per 
renderlo  sospetto  ad  Alarico.  Infatti  Cesario 
venne  subito  relegato  a Bordò,  dove  -in  breve 
questa  occasione  fece  risplondcre  la  sua  inno- 
cenza. Era  di  poco  arrivato,  quando,  essen- 
dosi appiccalo  il  fuoco  in  citth , gli  abitatori, 
costernali,  corsero  alla  sua  abitazione  e lo  pre- 
garono che  fermasse  queirincondio ; c il  santo 
vescovo  pieno  di  una  viva  fede  mosse  subito 
incontro  alle  fiamme , si  prostrò  colla  faccia 
por  terra,  e datosi  a pregare,  istaatancamenle 
il  fuoco  cessò.  Questo  miracolo , accrescendo 
la  venerazione  gih  concepita  per  la  sua  virlò, 
ne  rese  piò  utile  Io  zelo , perciocché  in  luogo 
(li  stare  ozioso  nel  suo  esilio,  bene  spesso  vi 
predicava  , e nei  suoi  sermoni  raccomandava 
ai  suoi  uditori,  che  obbedissero  al  principe  nelle 
cose  giuste,  ma  gli  esortava  cou  una  santa 
lìberth  a resistere  all  ercsia  di  cui  facea  pro- 
fessione. li  re  Alarico  , conosciuta  che  n’ebbe 
r innocenza,  lo  richiamò  daU'esilio  o condannò 
il  suo  delatore  ad  essere  lapidato;  e gìh  il  po- 
polo correva  co' sassi,  quando,  saputolo  San 
Cesario,  andò  sollecito  dal  re  e ne  ottenne  la 
grazia  perchè  potesse  pentirsi.  Tutto  il  popolo, 
quando  tornò,  gli  andò  incontro  con  ceri  e 
croci  c cantando  salmi  ; o credette  essergli  de- 
bitore di  un'abbondante  pioggia  , che  appunto 
cadde  in  quel  momento,  dopo  una  lunga  sic- 
cità (Vita  S.  Cnesar.,  Acta  Sancì.  ^ 27  Agosto). 

20.  Molti  altri  vescovi  delle  Galiic  vennero 
scacciati  dallo  loro  sedi  per  sospetti  consimili, 
di  ‘favorir  cioè  il  dominio  straniero.  Anche 
Apruncolo,  vescovo  di  Langres  divènno  so- 
spetto ai  Borgognoni,  perchè  il  terror  dei  Fran- 
chi essendosi  sparso  per  tutto  il  paese , quegli 
abitanti  bramavan  tulli  di  averli  per  signori. 
E tanl'ollre  andò  l’odio  borgognone  contro  il 
santo  vescovo,  che  fu  dato  Tordioe  di  ucci- 
derlo nascosamente;  ma  avendolo  saputo  men- 
tr'era  a Digione  sua  patria,  si  fece  di  notte 
tempo  calare  dalle  mura  e si  pose  in  salvo 
airAlvergna , dove  successe  a San  Sidonio,  c 
fu  l'undccimo  vescovo  di  Glermont.  Eufrasio 
suo  successore,  accolse  Quinziano  vescowdi 
Rodes,  scacciato  aoch'esso  dalla  sua  sede,  per- 
chè, essendosi  accresciuta  la  brama  dei  Fran- 
chi dacché  Clodoveo  eresi  convertito,  ed  aven- 
do avuto  una  contesa  con  quei  cittadini , fu 
da  essi  accusalo  di  voler  sottomettersi  alla 
loro  signoria.  Della  qual  cosa  persuasi  anche  i 
Goti , che  stanziavano  a Rodes,  avean  delilic- 
ralo  di  ammazzarlo;  ma  avvisato  in  tempo, 
pari)  di  notte  coi  piò  fidi  tra  i suoi  servi,  por 


UKRO  in'ARANTESIMOTEnZO 


623 


rifugiiirsi  ncll'Alvergna  , dove  il  vescovo  Ku- 
frasio  benipnamenle  lo  ricevè  e gli  donò  case, 
terre  e vigne,  dicendo  che  i beni  di  quella 
chiesa  bastar  potevaoe  ad  entrambi.  Anche  il 
vescovo  di  Lione  gli  assegnò  alcune  terre  pos- 
sedute neirAlvergna  dalla  sua  chiesa.  Di  Ih 
passò  poi  Quinziano  aH'episcopalo  di  Glermont 
e visse  fino  ad  pn'cslrema  vecchiaia  ( Greg. 
Tour.,  /.  2,  c.  23). 

21.  Queste  persecuzioni  dei  Goti  furono  un 
motivo  di  più  pei  Franchi  di  far  loro  la  guerra. 
Glodoveo,  che  giaceva  infermo  da  due  anni  di 
una  febbre  quartana , vedendo  che  l'arte  dei 
medici  non  avea  alcun  rimedio , sul  parere 
di  uno  di  essi,  di  nome  Tranquillino , delibe- 
rò di  ricorrere  a San  Severino , abbate  dei 
monastero  d'Agauno  nel  Vailese,  e vi  mandò 
il  suo  maggiordomo  Trasvario , a pregarlo  di 
voler  venire  a rendergli  la  salute,  il  santo 
abbate  acconsenU  a quel  viaggio;  e detto  addio 
ai  suoi  fratelli  come  se  più  non  dovesse  rive- 
derli in  questo  mondo,  si  mosse  in  compagniò 
del  messo  reale.  Nel  passare  per  Nevers  tro- 
vato il  santo  vescovo  Euìatio,  che  gih  infermo 
da  un  anno,  avea  perduto  Fuso  delTudito  e 
della  parola,  lo  risanò  colie  sue  orazioni,  in 
modo  che  si  alzò  in  quello  stesso  giorno , ce- 
lebrò la  messa  e benedisse  il  popolo. 

Entrando  in  Parigi  s'imbattè  alla  porta 
della  citth  , in  un  lebbroso,  ed  anche  a questo 
restituì  perfetta  salute  col  baciarlo  e fregarlo 
colla  saliva  ; fatta  quindi  la  sua  orazione  in 
chiesa  , passò  dal  re;  e prostratosi  a' piedi  del 
Ietto , si  spogliò  delia  sopravvesta  e ne  copri 
l'infermo.  In  quello  stesso  momento  si  sentii 
il  re  risanato,  sorse  dal  letto  e inginocchiatosi 
dinanzi  al  suo  liberatore,  disse:  Prendi,  pa- 
dre mìo,  te  ne  scongiuro,  quanto  denaro  vuoi 
dal  mio  tesoro  pei  poveri,  e pe'tuoi  meriti 
coDcedo  liberth  a tutti  i prigioni  che  ne  sti- 
merai degni.  Fatti  quindi  molli  altri  miracoli 
alla  corte  di  Glodoveo  e nella  citth  di  Parigi, 
riprese  Severino  la  sua  strada  e arrivò  al  ca- 
stello Landon  nel  Gatinese , dove  Dio  aveagli 
fallo  sapere  che  avrebbe  finito  i suoi  giorni-, 
come  infatti  avvenne  poco  tempo  dopo.  Fu 
seppellito  Dciroralorìo  del  castello,  e sulla  sua 
tomba  , dove  si  operarono  mollissimi  miracoli, 
venne  edificata  una  chiesa  da  Ghildeberto , 
figliuolo  di  Glodoveo  (Acto  Saneforum,  H Febb.). 

22.  Alarico  re  dei  Goti  intanto , vedendo 
come  Glodoveo  soggiogava  una  dopo  l'alira  le 
diverse  nazioni , gli  avea  fatto  sapere  per  am- 
basciatori , che  se  gii  fosse  piaciuto , avrebbe 
desiderato  un  colloquio.  Accettò  Glodoveo  la 


proposta,  e si  incontrarono  in  un'isola  della 
Loira  presso  Ambuosa  nel  territorio  di  Tours; 
conferito  che  ebbero,  mangiarono  e bevvero 
insieme , e promessa  una  reciproca  amicìzia , 
si  separarono  in  pace  {Greg.  Tour. , l.  2,  c.  35). 
Ma  oltre  ad  essere  re  e giovani  entrambi , i 
popoli  delle  Gallie  desideravano  i Franchi;  nè 
le  persecuzioni  che  vedeano  patire  a' loro  ve- 
scovi per  parte  degli  ariani  erano  buone  a 
diminuirne  la  brama.  Guarito  infatti  dalla  sua 
lunga  febbre,  Glodoveo  disse  ai  Franchi:  Io 
non  posso  veder  senza  dolore  questi  ariani 
occupare  una  parte  delle  Gallie  ; andiamo  n 
vincerli,  e colFaiuto  di  Dio,  a ridurre  il  loro 
paese  in  nostro  potere.  Tutti  applaudirono 
alle  parole  del  re  e si  prepararono  alla  guerra. 
Teodorìco  re  d’ Italia , suocero  di  Alarico  e 
cognato  di  Glodoveo,  nulla  avea  omesso  per 
spegnere  le  prime  scintille  di  divisione  tra 
questi  due  principi,  mandando  loro  e let- 
tere e ambasciatori,  come  avea  fatto  col  re 
Gundebaldo  e coi  re  degli  Unni,  dei  Gurdi  e 
dei  Turingi,  per  frenare  i due  rivali  con 
una  confederazione.  Ma  tutto  fu  vano , e il 
re  de'Franchi  dichiarò  la  guerra  {Cauiod. , 
i 2 , ep.  2-4}. 

San  Remigio  appena  lo  seppe , credè  do- 
ver suo  di  dargli  un  paterno  avvertimento  e 
gli  scrisse  in  (piesla  sentenza  : È corsa  voce, 
c non  leggiera , insino  a noi , intraprendersi 
da  te  una  seconda  spedizione  militare.  Non  ci 
giunge  nuovo  che  tu  ti  mostri  quali  furono  i 
tuoi  antenati  ; però  egli  è dover  tuo  il  com- 
portarli in  maniera  che  non  li  scosti  dalla 
leggo  del  Signore  ; avvegpachè  dal  fine  si  fa 
giudizio  dclFopera.  Eleggiti  di  tali  consiglieri 
che  la  saviezza  loro  abbia  a far  bella  di  nuovo 
splendore  la  gloria  tua.  Onora  ì tuoi  vescovi 
e ricorri  in  ogni  uopo  ai  loro  avvisi.  Ove  tu 
vada  di  buon  accordo  con  essi , il  regno  tuo 
ne  avrò  sempre  più  prosperitb  e saldezza. 
Procaccia  di  alleviare  ì popoli  a te  soggetti, 
consolare  gli  afflitti , proteggere  le  vedove  c 
alimentare  gli  orfanelli  ; fa’  si  che  lutti  per  tc 
nutrano  timore  insieme  ed  amore.  Ammìnisirn 
scrupolosamente  la  giustizia;  non  ricever  nulla 
da' poveri  nè  dagli  estranei.  Sia  la  tua  reggia 
a tutti  aperta , e nessuno  ne  esca  colFango- 
scia  nel  cuore.  Usa  delle  ricchezze  a tc  lasciato 
dal  padre  a riscattare  i prigionieri  : nessuno 
di  coloro  che  ti  viene  innanzi  s'accorga  d'esse- 
re straniero.  In  una  parola,  se  ami  aver  glo- 
: rioso  regno,  usa  cortesemente  co' giovani,  ma 
non  trattare  d'affari  se  non  cogli  uomini  ca- 
i nati  {Labbe,  t.  4,  col.  1402). 
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Per  meritarsi  sempre  più  le  benedizioDÌ 
del  ciclo  per  la  sua  impresa  , fondò  Clodoveo 
in  Parigi  una  gran  chiesa  in  onore  dei  santi 
Pietro  e Paolo , sulla  tomba  di  Santa  Geno- 
veffa , morta  pochi  anni  innanzi.  Diò  fuori  poi 
un'ordinanza  colla  quale  vietò  a tutti  i soldati 
dì  saccheggiare  i luoghi  santi , di  fare  il  mi- 
nimo insulto  o torlo  alle  vergini  consacrate  a 
Dio  y alle  vedove  . ai  chierici , ai  fìgli  dei  chie- 
rici e delle  vedove  ed  anche  ai  servi  delle 
chiese. 

Mosse  quindi  difilato  a Poilieri  dove  atleu- 
doalo  Alarico.  Nel  metter  piede  nella  Tureii- 
na,  allora  soggetta  ui  Visigoti,  volendo  mostrare 
il  rispetto  che  avea  per  San  Martino,  c tentare 
di  meritarne  la  protezione,  pubblicò  un  bando 
al  suo  esercito  vietandogli,  sotto  rigorosissime 
pene,  di  non  altro  prendere  p<T  tutta  quella 
provincia,  fuori  dell’acqua  e delPerba;  e per- 
chè seppe  che  un  soldato  avendo  trovato  del 
fieno  lo  avea  tolto  p<>r  forza  a un  misero  con- 
tadino , affermando  esser  erba  , lo  fece  tosto 
morire,  dicendo:  Dove  sarh  mai  la  speranza 
di  vincere,  se  offendiamo  San  Martino?  E nel 
tempo  stesso  mandò  deputati  alla  tomba  del 
santo  con  ricchi  donativi  per  ottenere,  per  sua 
intercessione  , qualche  buon  presagio  di  vit- 
toria: 0 di  fatto  i deputati  nell'entrare  nella 
chiesa  di  San  Martino , udirono  il  primicerio 
intonare  qucllanlifona  del  salmo  decimosei- 
limo:  « Ai  miei  nemici  facesti  volger  la  schiena, 
c disperdesti  coloro  che  mi  odiavano  ; alzarono 
le  grida,  e non  era  chi  lì  salvasse;  alzaron  le 
grida  al  Signore  c non  li  esaudì  s:  c presentati 
i donativi , e fatta  ^razione  sulla  tomba  dei 
santo  vescovo , tornarono  solleciti  a riferire 
quel  felice  prognostico  al  re,  che  procedò  pieno 
di  fiducia  sulle  rive  della  Vienna. 

Questo  fiume  , che  separa  la  Turenna  da 
Poiticri,  era  mólto  gonfiato  dalle  pioggie,  e di- 
speratasi di  rinvenire  un  guado,  quando  Clo- 
doveo, come  narra  Gregorio  di  Tours,  passata 
la  notte  in  orazione , vide  sul  mattiuo  una 
cerva  di  straordinaria  grandezza  attraversare 
il  fiume  guadandolo  in  presenza  di  lutto  l'cscr 
cito  che  lo  attraversò  nel  punto  medesimo. 
Fece  pure  diligentemente  guardare  i possessi 
della  chiesa  di  Poilieri.  in  reverenza  di  ^nt'lla- 
rio , del  quale  sperava  la  protezione  contro 
la  nazione  ariana,  con  tanta  maggior  fiducia  in 
quanto  che  quel  santo  vescovo  era  sempre 
stato  il  flagello  e il  nemico  irreconciliabile  di 
({uell'eresia.  Nò  la  speranza  del  re  andò  fallita, 
perchè  una  luce  sfolgorante,  che  parve  uscire 
dalla  chiesa  di  Sanl’Uario,  diede  un  nuovo 


presagio  di  vittorin.  Frattanto  Alarico,  cho 
aspettava  aiuti , non  mostravasi  fuori  di  Poi- 
tieri  ; onde  Clodoveo,  per  trarlo  a combattere, 
fece  dare  il  guasto  al  paese;  e questo  strat- 
tagemma non  lardò  a riuscirgli , e gli  diede 
occasione  di  onorar  la  virtù  di  un  santo  abbate 
di  quei  distretti. 

Nello  vicinanze  di  Poilieri  era  un  mona- 
stero governato  da  San  Massenzio , nativo  di 
Agde , che  vivea  rinchiuso  nella  sua  cella. 
I suoi  monaci , vedendo  avanzarsi  una  mano 
di  soldati  Franchi,  lo  trassero  a suo  malgrado 
dalla  celia  , per  opporlo  come  scudo  al  loro  fu- 
rore, ed  egli  andandogli  ardilamcnle  incontro, 
li  pregò  che  non  facessero  danno  al  suo  mona- 
stero. Un  soldato  brutale  però  gli  rispose  col 
irar  la  spada  ed  alzare  il  braccio  per  colpirlo; 
ma  sentendosi  nell'istante  immobile  il  braccio, 
cadde  ai  suoi  piedi.  San  Massenzio  se  ne  ven- 
dicò col  restituire  la  salute  a colui  che  volea 
togliergli  la  vita  ; e Clodoveo  avendo  saputo 
quel  doppio  miracolo,  altamente  onorò  il  santo 
abbate  e gli  donò  la  terra  di  Milone  ( Greg. 
Tour.,  I.  2,  c.  37 ). 

Usci  fìnalmeule  Alarico  di  Poilieri  ove  te- 
nevnsi  chiuso,  e avanzandosi  sulle  pianure  di 
Vouillé  pre53nlò  la  battaglia  al  nemico  che  lo 
cercava.  Vigoroso  fu  il  primo  scontro  da  ambe 
le  parli  ; ma  le  condizioni  non  erano  eguali , 
perchè  i Franchi  altro  non  aveano  fin’allora 
conosciuto  che  la  guerra  , mentre  i Visigoti 
Favean  disimparata,  ammollili  da  un  lungo  ri- 
(x>so  nella  Gallia  meridionale  {Cassiod.,  L 3, 
Epiit.  i ).  Piegarono  dunque  e fuggirono  come 
eran  solili,  dice  Gregorio  di  Tours,  e completa 
nc  fu  la  disfalla,  quando  Clodoveo,  scorto  il 
re  Alarico,  gli  corse  addosso  c di  sua  mano 
lo  uccise;  ma  poco  mancò  che  lo  stesso  re 
Clodoveo  non  perisse  in  quel  punto,  perocché 
piombatigli  addosso  improvvisamente  due  goti 
ed  assaltatolo  da' due  lati,  dovè  la  vita  alla 
saldezza  della  corazza  ed  al  vigore  del  cavallo. 

Morto  Alarico,  una  parte  de' suoi  signori 
visigoti  riconobbero  per  loro  re  Gesalico  suo 
figliuolo  naturale,  o fecero  nuovi  sforzi  per 
difendersi;  ma  Clodoveo,  senza  datali  tempo, 
s’ impadronì  deirAquilania , prese  Tolosa  e 
fece  suoi  i tesori  dì  Alarico  in  quella  citlù 
custoditi , nel  tempo  che  Taurico  o Tierrico 
suo  figliuolo,  avuto  da  una  concubina  prima 
di  sposar  Clotilde,  gii  assoggettava  il  Rover- 
gne,  l'AIbigese  e l'Alvergna,  sino  alle  frontiere 
della  Borgogna. 

Passalo  r inverno  a Bordò  c presa,  cammin 
facendo,  Angolemma.  tornò  Clodoveo  trionfante 
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a Tours , dove  nuovi  onori  lo  aspcllavano. 
Eravi  infalli  un'ambasciata  dell' imperatore 
Anastasio,  che  mandavagli  il  Ulolo  di  console 
e un  manto  di  porpora , onde , dice  Gregorio 
di  Tours,  ebbe  in  quel  giorno  il  nome  di  con- 
sole e di  Augusto , generalmcnto  inteso  dai 
moderni  pel  consolalo  onorario  o meglio  pel 
patriziato.  Indossò  Clodoveo  queiroroamcnto 
dinanzi  alia  tomba  di  San  Martino  che  rima- 
neva fuori  di  ciilò  , e salilo  a cavallo  col  dia- 
dema in  capo,  andò  come  io  trionfo  lino  alla 
cattedrale  di  Tours,  spargendo  per  .via  molta 
moneta  d'argento  al  popolo  accorso  a quello 
spettacolo.  Anastasio  il  bibliotecario  dice  che 
Clodoveo  spedi  upa  corona  d'oro  al  papa,  forse 
quella  stessa  che  avea  portata  in  quella  pompa 
romana  , in.  Ormisd.). 

Oltre  ai  ricchi  donativi  fatti  alla  chiesa 
di  Sant' [lario  di  Poilieri,  ed  a quella  di  San 
Martino  di  Tours,  il  vittorioso  re  dei  Franchi 
scrisse  una  circolare  ai  vescovi  dell'Aquita- 
nia , per  invitarli  a reclamare  lutto  quanto 
fosse,  per  avventura , stato  tolto  dai  suoi  sol- 
dati alle  chiese,  ai  chierici,  alle  vergini  con- 
sacrale a Dio  od  allo  vedove , nonostante  gli 
ordini  che  avea  dati  sul  principiar  delta  guerra. 
\è  le  robe  solamente  concede  loro  di  richie- 
dei^,  ma  anche  gli  schiavi  non  presi  in  guerra, 
promettendo  di  tutto  restituire,  purché  i ve- 
scovi attestassero  con  giuramento  della  veriih 
di  quanto  venisse  asserito  ; o ciò  perchè  uon 
venissero , sotto  nome  della  Chiesa,  spogliati  i 
soldati  della  legittima  proda. 

23.  Intanto  la  guerra  continuava  nella  Gal- 
lia  narbonese,  dove  i Frauchi  c t Borgognoni.* 
allora  alleati , assediavano  la  citlò  di  Arti 
soggetta  ai  Visigoti,  la  quel  lungo  assedio, 
avvenne  che  un  giovine  chierico,  temendo  di 
cader  nelle  mani  del  nemico  colla  presa  della 
ciUh , si  calò  di  notte,  per  mezzo  di  una  corda, 
dalle  mura  e si  arreso  agli  assedienti.  Ora 
quel  giovine  era  parente  di  San  Cesario  e 
come  lui  nativo  di  Borgogna,  e tanto  bastò  ai 
Visigoti  che  erano  iu  città  per  processare  il 
santo  vescovo,  impulandogludi  averlo  ipan- 
dato  ai  nemici  per  concertare  un  qualche  tra- 
dimedlo:  sicché  mosso  il  popolo  a rumore 
contro  di  lui,  senza  pur  dargli  tempo  di  giu- 
siiGcarsi,  fu  strappato  dalla  casa  della  chiesa, 
che  venne  •saccheggiata,  e fu  riuebiuso  iu 
carcero,  con  animo  di  gettarlo  nel  Rodano  la 
notte  seguente, 0 almeno  rinserrarlo  in  un  certo 
castello,  finché  dopo  l'assedio  si  potesse  decidere 
che  cosa  farne.  1 Giudei  della  cillà  erao  quel- 
li ebe,  per  iosultare  i cattolici,  gridavano  piìi  di  | 
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tulli  a!  Iradimeulo;  ma  Dio  li  copri  di  con- 
fusione, perché  avendo  un  di  loro  lancialo 
dalle  mura,  agli  assediati,  una  lettera  legata 
a un  sasso,  per  avvisarli  che  appoggiassero  di 
notte  le  scale  nel  punto  ov'essi  cran  di  guar- 
dia, promettendo  di  dar  loro  in  mano  la  città 
a patto  di  aver  salva  la  vita  e gli  averi  di 
lutti  i Giudei,  allontanatisi  gli  assediami  un 
poco  dalla  muraglia  , fu  quella  lettera  tro- 
vata ti  di  seguente  dagli  assediali  ; onde  sve- 
lalo il  tradimento  in  qucliì  appunto  che  ac- 
cusavano il  santo  vescovo , divoiine  la  sua 
discolpa. 

Intanto  Toodorìco  re  degli  Ostrogoti  d'Ita- 
lia ed  avolo  di  Amalarico,  nuovo  re  della 
maggior  parte  dei  Visigoti,  avendo  mandato 
un  esercito  in  aiuto  d'Arli,  costrinso  i Franchi 
e i Borgognoni  a levarne  Fassedio  , ed  i Gol! 
che  li  batterono  mentre  ritirayansi,  ricondus* 
s<TO  in  Arli  tanti  prigionieri  che  ne  furon  pie- 
ne tutte  le  chiese.  Questi  schiavi,  stali  ridotti 
dalla  crudeltà  dei  Goti  alFullima  miseria,  tro- 
varono nella  carità  di  San  Cesario,  già  libe- 
ralo, un  compenso  a tanti  infortunj,  perché 
li  provvide  per  prima  cosa  di  abbondanti  vet- 
tovaglie e di  vesti,  e quindi  spese,  per  riscat- 
tarli, tutto  il  denaro  lasciato  da  Sant'Eouio 
suo  predecessore  nel  tesoro  della  chiesa  ; e 
perchè  non  bastava,  vendè  i lurriboli,  i calici, 
le  patene  o gli  ornamenti  d'argento  ebo  erano 
alle-colonne  della  chiesa,  dicendo  che  cosi  ope- 
rava perchè  una  dura  scbiavitìi  non  obbligasse 
uomini  riscattali  dal  sangue  di  .Gesù  Cristo 
a farsi  ariani  od  ebrei  ; la  qual  cosa  dimo- 
slrn  che  i più  di  quei  prigioni  eran  cattolici. 
JSon  credo,  aggiungeva,  poter  dispiacere  a Dio 
che  i vasi  de'suoi  altari  vengano  impiegati  per 
riscattare  uomini  che  ha  amalo  fino  a dar  sò 
stesso  per  riscattarli;  c d'altra  parte  vorrei  sa- 
pere se  quelli  che  dicon  mài  fatto  il  riscattare 
i servi  di  Gesù  Cristo  a scapilo  dei  suoi  vasi, 
negassero  di  essere  falli  liberi  con  questo  mez- 
zo , quando  colti  fossero  da  una  simile  sven- 
tura! [Vita  S.  Caesar.  Acta.  Sanctorum^  27  ^4^.) 

Prima  dell'assedio  d'Arli  avea  San  Cesario 
dato  mano  alla  costruzione  di  un  monastero 
dì  fauciulle  per  la  sorella  Santa  Cosaria,  e già 
rcdifizio.avanzava,  non  sdegnando  di  lavorarvi 
colle  proprie  mani , quando  ebbe  il  dolore  di 
vederlo  rovinare  dagli  assediati  per  impiegarne 
il  maleriale  pei  loro  lavori.  Non  per  . questo 
si  perdè  d'animo;  cbè  anzi  riassunse  il  suo 
primo  proposito,  appena  fu  tolto  l’assedio,  cd 
alzò  per  quel  monastero  un'ampia  chiesa  con 
due  navale  ai  due  fianchi,  dedicandone  una 
79 
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a Sau  Giovanni,  l'uUra  a San  Marliuo,  e la  | 
parte  di  mezzo  alla  Scinta  Vergine.  Terminato 
che  fu  Tedifìzio,  richiamò  la  sorella  Cesarla 
da  Marsiglia,  dove  Tavea  mandala  per  eser- 
citarsi in  un  monastero  di  vergiui  quanto 
insegnar  doveva  allo  altre;  e Cesarla  entrò 
nel  nuovo  recinto  con  due  o tre  compagne, 
che  in  breve  crebbero  a una  gran  comunith. 

Una  rigorosa  clausura  era  il  primo  articolo 
della  regola  data  da  Cesarla  a quel  convento, 
ricevuta  in  appresso  da  altri  molti.  Quelle  reli- 
giose, non  solo  non  polean  uscire  giammai,  ma 
nessuno  polca  pur  entrare  nell' interno  del 
convento  e neppur  nella  chiosa,  eccetto  al- 
cuni vescovi , abati  e religiosi  di  ben  cono- 
sciuta virtù,  per  farvi  le  loro  orazioni,  più  un 
prete,  un  diacono  e un  suddiacono  con  uno 
0 due  lettori  per  celebrar  qualche  volta  la 
messa.  Sol  poleano  entrarvi  per  causa  di  ripa- 
razioni di  fabbrica  i vescovi,  i provvisionieri  c 
gli  operai;  oravi  un  provveditore  per  gli  affari 
esterni,  e un  parlatorio  per  le  visite,  che  rice- 
ver dovea  la  badessa,  accompagnata  sempre 
da  due  o tre  suore,  c le  altro  da  un'anziana. 
Era  proibito  di  dar  da  mangiare  a chicchessia, 
e neppure  ai  vescovi;  nè  v'era  a questa  regola 
eccezione  se  non  per  le  madri  dello  religiose, 
che  non  essendo  della  citlò , venissero  da  lon- 
tano per  veder  le  figliuole. 

Prima  di  vestir  l’abito  religioso  erano  pro- 
vale per  un  anno  e vi  si  ricevevano  vedove  od 
orfanello  ; la  qual  cosa  dimostra  che  il  canone 
del  concilio  di  Agda  , che  voleva  si  concedesse 
il  velo  solamente  a quarantanni;  non  mirava 
alle  religiose  di  clausura.  Potevansi  riceverean- 
chc  bambine  di  sei  o setto  anni , ma  non  vi  si 
accettavano  pensionarle.  Soprattutto  poi  era 
vietato  di  posseder  cosa  alcuna  in  proprio , nè 
poteva  aver  serve  neppure  la  badessa.  Nulla 
poteasi  dare  nè  ricevere  di  fuori  ; nessuna  re- 
ligiosa avea  uè  camera , nè  armadio,  nè  alcuna 
cosa  da  chiudere  ; dormivano  in  letti  separati,, 
ma  io  una  stessa  camera;  le  vecchie  e le  infer- 
me aveano  un'altra  camera  in  comune;  sem- 
plici erano  i letti  e senza  ornamento  nessuno  o 
parato  ; l’abito  era  bianco  ; l'acconciatura  non 
poteva  eccedere  la  misura,  notala  nella  regola, 
di  un  pollice  e due  linee  ; da  sè  medesime  si 
facevano  le  vesti  e comunemente  lavoravano 
iu  lana  ; ogni  giorno  davasi  loro  il  cómpito  di 
quanto  doveano  fare  ; non  era  permesso  il  la- 
vorare di  ricamo,  nè  imbiancare  o racconciare 
abiti  per  persone  di  fuori  ; gli  ornamenti  della 
loro  chiesa  erano  tulli  di  lana  o di  tela , senza 
trine  nè  fiori  ; alcune  religioso  doveano  tra- 


scrivere iu  bel  carattere  i sacri  libri  ; tutte 
doveano  saper  leggere,  e ogni  giorno  impiega- 
vansi  duo  ore  nella  lettura,  dalle  sei  cioè  del 
mattino  fino  allo  otto,  e leggevasi  anche  io 
parte  nel  tempo  del  lavoro. 

Nei  mesi  di  Settembre  e di  Ottobre  digiu- 
navano il  lunedi , il  mercoledì  e il  venerdì;  e 
dal  primo  Novembre  sino  a Natale  tutti  i gior- 
ni, eccetto  le  domeniche  e il  sabato',  prima 
dell’  Kpifania  , digiunavano  per  sette  giorni , e 
dopo  , fino  alla  quaresima  , il  lunedi , il  mer- 
coledì e il  venerdì,  Nei  giorni  di  digiuno  aveano 
tre  piatti,  o due  solamente  gli  altri  giorni;  allo 
inferme  non  davasi  mai  carne  grossa  mè  pol- 
lame soltanto , nè  usavasi  il  bagno  se  non  per 
ordine  del  medico.  Le  punizioni  consistevano 
nelle  reprimende,  nella  scomunica,  ossia  nella 
separazione  dalla  preghiera  e dalla  mensa  co- 
mune , e finalmente  nella  disciplina , ossia 
flagellazione , usala  anche  dai  vescovi , non 
solo  sopra  gli  schiavi , ma  anche  spgli  uomini 
liberi  che  da  loro  dipendevano.  Come  prova 
singolare  della  caritè  di  Saula  Ccsaria  viene 
notalo  non  far  ossa  amministrare  più  di  tren- 
tanove colpi  di  frusta , secondo  la  legge  di 
Mosè. 

Dato  ordine  il  re  Clodoveo  ai  suoi  nuo- 
vi domini , comandò  ai  vescovi  di  attendere  a 
ripristinare  la  disciplina  ; al  quale  oggetto  fece 
adunare  , ad  istanza  di  San  Remigio  di  Reims 
e di  San  Melanio  di  Rennes,  un  concilio  ad 
Orleans  nel  mese  di  Luglio  del  5H,  e indicò 
ni  congregali  gli  articoli  sui  quali  era  d'uopo 
far  regolamenti.  Infatti  vi  si  fecero  questi  cano- 
’ni.  Gli  omicidi,  gli  adulteri,  i ladri, i rapitori 
e gli  schiavi  che  vadano  a rifugiarsi  io  chiesa 
0 nella  casa  del  vescovo,  non  ne  saranno  ca- 
vati se  non  dopo  aver  ricevuto  da  colui , cui 
si  daranno  in  mano , un  giuramento  sopra  i 
santi  vangeli  di  non  far  loro  alcun  male;  tut- 
tavia si  darò  soddisfazione  alle  parti.  Chi  avrò 
rapito  una  donna  a suo  malgrado , sarò  fatto 
schiavo , ma  potrò  riscattarsi.  È chiaro  che 
alla  legge  salica,  che  consiste  quasi  tutta  in 
una  tariffa  di  compensazioni  per  gli  omicidj  c 
le  mutilazioni , c che  dimostra  esser  quello 
violenze  molto  frequenti  trai  Franchi,  dovea 
portar  rimedio  il  diritto  d'asilo. 

Non  sarò  ammesso  nel  clericato  alcun  laico 
se  non  per  ordine  del  re  o col  permesso  del 
giudice;  ma  i figli,  i nipoti  e i pronipoti  dei  chie- 
rici rimarranno  sotto  la  potestè  dei  vescovi. 
Perciocché  i laici  di  libera  condizione  che  deb- 
bono al  re  il  servigio  delle  armi , non  vengano 
ammessi  senza  il  suo  beneplacito  nel  chiericato 
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esento  da  quel  dovere.  Le  rendite  delle  terre 
donate  dal  rc,  o che  potesse  in  seguito  dare 
con  esenzione , saranno  impiegale  nelle  ripa- 
razioni delle  chiese,  nel  mantenimento  dei  ve- 
scovi poveri  e nel  riscatto  degli  schiavi;  che 
se  qualche  vescovo  altro  uso  no  facesse , no 
sarh  pubblicamente  sgridalo  dai  suoi  compro- 
vinciali, e se  non  si  emenda,  i vescovi  lo  se- 
pareranno dalla  lor  comunione. 

Non  si  scomunichino  coloro  che  intendono 
di  far  valere  i loro  diritti  contro  il  vescovo , 
purché  noi  facciano  in  modo  oliraggiantc  e 
calunnioso.  Si  proibisco  , sotto  pena  di  scomu- 
nica , agli  abbati , ai  preti  e agli  altri  chierici, 
di  andare  alla  corte  a sollecitare  grazie,  senza 
il  consenso  e la  raccomandazione  del  vescovo. 
Quel  vescovo  che  ordinerà  prete  o diacono  uno 
schiavo,  conoscendo  esser  tale,  in  assenza  o 
airinsaputa  del  suo  padrone,  lo  indennizzerà 
del  doppio,  » lo  schiavo  conserverà  Lordine  sa- 
cro che  avrà  ricevuto.  Se  il  vescovo  non  sape- 
va che  fosse  schiavo,  chi  glielo  presentò  e no 
fu  testimone,  sarà  tenuto  a dare  il  medesimo 
compenso.  11  diacóno  o prete  che  avrà  com- 
messo un  delitto  capitale,  sarà  degradato  c 
scomunicato.  I chierici  eretici  che  si  convertono 
sinceramente  alla  fede , si  ricevano  coll’impo- 
sizione dello  mani  tieirulìzìo  di  cui  .saranno 
stimali  degni  dal  vescovo.  Lo  chiese  dei  Goti 
sieno  purilicalc  con  una  nuova  dedica.  Chi , 
dopo  aver  ricevutola  penitenza*,  l'abbandoni, 
sia  scomunicalo  insieme  con  (f^elli  che  seco 
mangeranno.  I preti  e i diaconi  che  lascino  la 
comunione  dell’altare  per  far  penitenza  , po- 
tranno battezzare  in  caso  ili  necessità.  La  ve- 
dova di  un  prete  o d'un  diacono  non  potrà 
rimaritarsi. 

Stando  agli  antichi  cànoni,  il  vescovo  avrà 
la  metà  delle  offerte  che  i fedeli  faranno  alLal- 
tare  (nella  cattedrale),  c Laltra  metà  sarà  di 
Visa  tra’ chierici  secondo  ! gradi  loro.  Di  quelle 
che  verranno  fatte  nello  parrocchie  avrà  la 
terza  parte , rimanendo  però  sotto  la  potestà 
del  vescovo  le  terre,  le  vigne  e gli  schiavi  che 
fossero  a quelle  dai  fedeli  donate.  Deve  il  ve- 
scovo nutrire  e vestire , por  quanto  potrà , 
lutti  i poveri  e gli  infermi  che  non  potranno 
lavorare.  Tutte  le  chiese  che  saranno  situale 
nel  suo  territorio  dipenderanno  dal  vescovo. 

Non  potrà  un  uomo  sposare  la  sorella  della 
propria  moglie , nè  la  vedova  del  fratcl  suo. 
Gli  abbati  saranno  soggetti  al  vescovo,  e ne 
saranno  corretti  se  facciano  cosa  contro  la 
regola.  Si  aduneranno  ogni  anno  nel  luogo  indi- 
cato dal  vescovo.  I monaci  obbediranno  agli 
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abbati  c non  possederanno  nulla  in  proprio. 
I monaci  vagabondi  saranno  presi  colLaìulo 
del  ve#ovo  e rinchiusi  come  fuggiaschi.  Non 
è permesso  ai  monaci  di  portar  nel  monastero 
l'orarium  , ossia  la  stola  , nè  calzature  che  so- 
miglino a coturni.  Un  monaco  che  si  mariti 
dopo  avèr  preso  il  mantello  (abito  monastico) 
non  potrà  esser  promosso  agli  ordini.  Non  po- 
trà un  monaco  separarsi  dalla  comunità  per 
costruirsi  una  celta  privata,  senza  il  permesso 
del  vescovo  e il  beneplacito  deH'abbate.  Se  uii 
vescovo  dà  a' chierici  o monaci  qualche  parte 
di  terra  o di  vigna  per  coltivare  o possedere 
a tempo,  tornerà  quella  parte  alla  chiesa  per 
qualsiasi  tempo  sia  trascorso,  non  potendo 
aver  luogo  nei  beni  ecclesiastici  la  prescrizione 
acconiaia  dallo  leggi  civili.  Tutti  i vescovi 
hanno  ordinato  che  la  quaresima  sia  di  qua- 
ranta giorni  0 non  di  cinquanta. 

È vietato  agli  abitanti  delle  città  di  cele- 
brare nelle  loro  ville  Io  feste  di  Pasqua , di 
Natale  e della  Pentecoste  , se  non  trattenuti 
da  qualche  infermità.  Il  popolo  non  uscirà 
prima  che  sia  Unita  la  mossa,  e prima  d’aver 
ricevuto  la  benedizione  del  vescovo  se  è pre- 
sente. Le  rogazioni  o litanie  saran  celebrate 
per  tutte  le  chiese , nei  tre  giorni  che  prece- 
dono l’Ascensione  ; si  dovrà  digiunare  in  quei 
tre  giorni,  nò  sì  farà  uso  di  carni  nella  qua- 
resima ; gli  schiavi  stessi  non  lavoreranno. 

I chierici  ebe^  ricuseranno  di  assistere  alle  ro- 
gazioni , verranno  corretti  ad  arbitrio  dei  ve- 
scovi. Si  richiamano  in  vigore  i canoni  che 
raccomandano  ai  vescovi,  ai  preti  e ai  diaconi 
d’evitare  ogni  familiarità  con  donne  forestiere. 
Sia  scomunicato  chi  tenga  dietro  agli  augurj 
0 a quanto  chiamasi  a torlo  la  sorte  dei  santi. 

II  vescovo  aoderà  in  giorno  di  domenica  alla 
chiesa  pih  vicina,  a meno  che  non  vi  sia  im- 
pedito da  maìntlia. 

Questi  cartoni  vennero  sottoscritti  dai  ve- 
scovi nel  fO  Luglio  del  511.  Fra  i trenladue 
segnatari , ve  ne  soo  tredici,  che  come  quelli 
di  Bordò,  di  Bourges,  d’Auch  e di  Teurs,  al 
concilio  di  Agda  nel  506,  erano  tuttora  soggetti 
ai  Visigoti.  Dopo  San  Remigio,  che  non  amistà 
d'altra  parte  a questo  concilio,  il  piò  celebre  di 
tutti  è San  Melanio,  vescovo  di  Renoes , il 
quale,  nato  nel  distretto  di  Yannes,  non  pen- 
sava che  a far  penitenza  e a condur  vita  mona- 
stica, quando  i primarj  cittadini  di  Rennes  ven- 
nero a supplicarlo  che  fo.sso  loro  pastore  dopo 
che  fosse  mancato  Sant'Amando,  che  lo  avea 
designato  a suo  successore.  Clodoveo , fatto.si 
padrone  dcirArmorica  , chiamò  Melanio  presso 
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di  s^,  Tonorò  di  sua  (ìducia  , seco  consiglian- 
dosi specialmente  nelle  coso  di  religione;  ed  a 
sua  istanza  , del  pari  che  a quella  di^an  Re- 
migio, eongregando  il  concilio  d’Orleans,  del 
quale  Melanio  fu.  per  cosi  dire,  ranìma,  por  la 
sua  erudizione  nel  combattere  gli  errori  degli 
eretici  ; la  qual  cosa  potevasi dico*  raiilore 
della  sua  vita  , sapere  dagli  atti  di  <tuel  con- 
cilio, ma  che  piti  non  abbiamo,  sol  rimanen- 
doci i canoni  mandali  dai  vescovi  al  re  ac- 
compagnati dalla  seguenti^  lettera. 

• « Al  loro  signore,  gloriosis.simo  re  Clodoveo. 
figliuolo  della  Chiesa  cattolica,  lutti  ì vescovi 
per  suo  orline  in  concilio  congregati.  Concio.s- 
siachò  Tardento  tuo  zelo  pel  cullo  delta  cat- 
tolica religione  e della  fede  sia  quello  che  ti 
ha  indotto  a far  che  si  raccogliesse  questo 
concilio,  dove  ci  fosse  dato  Irallarc  insieme, 
come  s'addice  ai  vescovi,  intorno  a più  punti 
nocessarj,  ti  mandiamo  le  risposte  che  abbiam 
giudicalo  opportuno  di  fare  agli  articoli  da  te 
propostici.  Se  tu  reputi  che  cotesti  ordinamenti 
meritino  la  tua  approvazione,  il  consentire 
d'un  s)  grave  monarca  con  tanti  vescovi,  ne 
renderhj  con  autorità  maggiore  , più  sicura 
Tossorvanza  » (/.o66e,  t.  4,  1404]. 

2o.  Il  vescovo  d’ Orleans,  Eusebio,  fu  quello 
che  forse  dedicò,  circa  quel  tempo,  la  chiesa 
dei  monastero  da  Clodoveo  fondatogli  nella 
sua  diogesi , in  questa  occasione.  Essendosi 
riliellali  gli  abitanti  di  Verdun  ,'Clodoveo  no 
assediò  la  città,  ed  era  sul  prenderla,  quando 
invece  di  San  Firmino  loro  vescovo,  morto  di 
|)0€0 , gli  deputarono  un  santo  prete  di  nome 
Euspicio  , commendevole  del  pari  e per  grave 
cih  e per  virtù.  Giunto  questo  santo  prete  in 
presenza  del  re , gli  si  prostrò  dinanzi  ; m<) 
Clodoveo  gli  comandò  rispcUosamcnlo  di  al- 
zarsi e di  esporre  la  cagione  di  sua  venuta. 
Euspicio  allora  supplicò  il  re  che  volesse  perdo- 
nare agli  abitanti,  e per  riguardo  di  Dio,  e 
per  riportare  sopra  sè  medesimo  una  vittoria 
più  gloriosa  d'ogni. altra  ; e tanto  poterono  su 
Clodoveo  Taspetto  e le  parole  del  santo , che 
concedette  loro  un  generale  perdono,  per  cui., 
ordinandolo  Euspicio  che  teneva  il  re  per  la 
Diàoo,  si  spalancarono  le  porte,  ed  il  clero  si 
avanzò  processionalmcnlo  per  accogliere  il 
monarca,  che  fece  il  suo  ingresso  nella  città 
in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo. 

Invaghito  Clodoveo  della  sapienza  e delle 
virtù  di  Euspicio  , volle  farlo  ordinar  vescovo 
di  Verdun  ; ma  il  sant'uomo  se  ne  scusò  per 
la  grave  età  c fece  cadere  la  scelta  del  prin- 
cipe sopra  San.Vitonc  o V'annos,  terzo  suo 


uipole  a preferenza  degli  altri  duo,  di  Lupo 
cioè,  cho  fu  poi  vescovo  di  Troyes,  c secondo 
di  questo  nome,  e di  Massimino,  consolazione 
e bastone  della  sua  vecchiaia.  Ciò  fatto,  Clodo- 
veo pregò  Euspicio  o Massimino  che  Io  accom- 
pagnasse fmo  ad  Orleans;  ove  giunto  gli  donò 
la  terra  di  Mici  por  fabbricarvi  un  monastero, 
colfatto  seguente:  Clodoveo,  re  dei  Franchi 
uomo  illustre.  Noi  diamo  a le,  venerando  vec- 
chio Euspicio,  e tu  a Massimino  tuo  nipote, 
la  terra  di  Mici  o lùlto  quel  che  perliene  al 
nostro  fìsco  tra  i due  fiumi , in  un  col  quer- 
ceto, il  saliceto  e i due  molini,  il  lutU)  esento 
da  carico  e pedaggio , cosi  al  di  sopra  come 
al  di  sotto  della  Loira  e del  I.oirelto  , affinchè 
voi  ed  ì vostri  successori  imploriate  la  divina 
misericordia  per  la  conservazione  nostra , e 
della  nostra  c;ira  sposa  o dei  nostri  fìgliuoli. 
E tu,  santo  vecchio  Eusebio  ( il  vescovo  d’Or- 
leans  ) abbi  cura  della  vecchiezza  di  Euspicio 
e proteggi  Massimino.  Difendili,  in  un  co’ loro 
beni,  da  qualunque  ingiuria,  per-quaoto  si 
stende  la  tua  diògesi , perocché  non  si  dee  far 
oltraggio  a chi  il  re  onora  'della  benevolenza 
sua.  Voi  pure  lutti , vescovi  della  cattolica 
retigiono  comportatevi  ad  egual  modo  inverso 
di  loro.  E voi  perciò,  Euspicio  e Massimino, 
cessale  dal  tenervi  siccome  forestieri  tra’ Fran- 
chi. Abitate  come  fosser  vostra  patria  le  terre 
di  cui  vi  facciamo  dono  in  nome  della  santis- 
sima, indivisibile,  eguale  c consustanziale  Tri- 
nità. Sia  fatto *come  da  maClodoveo  si  è or- 
dinato. lo  Eusebio  ho  confermato  quanto  sopra 
( Spicileg. , tom.  5 , p.'303  ). 

26.  Clodoveo  adunque,  primo  ro  cristiano 
dei  Franchi , docile  al  consiglio  dei  vescovi , 
pastori,  padri  dei  popoli  ed  unico  loro  rifugio, 
governava , come  abbiamo  veduto  fio  qui , in 
modo  da  farsi  amare,  proteggendo  cioè  i deboli, 
porgendo  soccorso  ai  poveri,  riscattando  gli 
schiavi,  ben  accogliendo  i pellegrini,  e facendo 
di  tutto  ciò  il  fondamento  del  regno  di  Fran- 
cia. Facile  oragli  seguir  questa  via,  mercè  il 
buon  accordo  in  cui  si  teneva  coi  vescovi  f per 
cui  tutti  i popoli  della  Gallia  ebbero  sin  d'al- 
lora  V impulso  a diventar  Francesi  ed  obbli- 
garono intanto  i Borgognoni  c i Visigoti  a di- 
ventare nnch'essi  più  umani  ;>  onde  a qtfesto 
complesso  del  governare  di  Clodoveo , si  pos- 
sono, con  Gregorio  di  Tours,  applicare  quelle 
parole  della  santa  Scrittura:  « Iddio  abbatteva 
ogni  giorno  i suoi  nemici  sotto  la  mano  di  lui  , 
e flilargava  il  regno  di  lui , perchè  camminava 
ni  cospetto  suo  cori  cuor  retto,  c faceva  quel 
che  piaceva  a’ suoi  occhi  ». 
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27.  Non  dobbiam  però  figurarci  cho  nel  re 
dei  Franchi,  I clemenlo  barbaro  fosso  fin  d'al- 
lora  affano  distrutto  dall'elemento  Cristiano, 
perciocché  la  barbarie  fccegli  ancora  comnaet- 
lere  azioni  bene  strane,  non  sui  popoli,  ma 
sui  membri  della  sua  famiglia  che  altrove 
regnavano,  o da' quali  alcuna  cosa  temeva. 
Vedemmo  Attila  uccidere  il  fratello  Bleda  per 
regnar  solo;  Genserico  ammazzare  non  solo 
il  fratello,  mtr  anche  la  di  lui  moglie  ed  i 
figli,  per  regnar  solo;  Unncrico  spegnere  o 
bandire  i fratelli  e i nipoti,  per  lasciar  la 
corona  al  solo  suo  figlio;  tre  fratelli  Visigoti 
succedersi  l'uno  all'altro  per  reciproco  assas 
sinameiito;  il  medesimo  Tcodorico  il  grande 
dar  morte  di  propria  mano  a Odoacre,  do|io 
avergli  promessa  1a  Vita;  finalmente  Gunde- 
baldo  far  perire  i suoi  tre  fratelli  per  regnar 
solo  sopra  i Borgognoni.  Era  dunque  cosa  co- 
mune a lutti  i barbari  ; nè  meno  frequente 
d'altra  parte  la  vedemmo  tra  i re  Greci  di  Siria 
e di  Egitto.  La  storia  i-omana  pure  principia 
con  un  fratricidio,  e in  quella  deirumanilè 
vediamo  il  primo  fratello  uccidere  il  fralel  suo 
alla  campagna.  Ora  l'elemenlo-  barbaro  fece 
del  pari  cader  Clodoveo  in  molli,  alti  di  simil 
natura. 

Infatti  indusse  insidiosamente  il  figliuolo 
di  Sigiberto,  re  do’ Franchi  Hipuari  di  Colo- 
nia , ad  uccidereril  padre,  e quindi,  fatto  mo- 
rire anche  lui , radunò  quel  popolo  e disse  : 
Mentre  risalivo  la  Schelda , Cloderico  ha  ucciso 
suo  padre, ed  ei  medesimo  ha  perduta  la  vita, 
senza  sapersi  in  qual  modo;  io  non  ho  colpa, 
perchè  non  mi  è lecito  versare  il  Sangue  dei 
miei  congiunti  per  ‘esser  questo  un  delitto  ; 
ma  dacché  la  cosa  è accaduta , vi  consiglio  a 
meco  unirvi  o passare  sotto  la  mia  protezione. 
I Franchi  Ripuari  risposero  a quel  discorso 
plaudendo , lo  inalzarono  sopra  uno  scudo  e 
lo  proclamarbiio  per  loro  re.  Impadronitosi  in 
tal  modo  degli  stati  e dei  tesori  di  Sigiberto, 
pose  le  mani  addosso  a quelli  del  congiunto 
Cararico , re  di  Terovana , facendo  prima 
ordinar  lui  prete  ed  il  figliuolo  diacono , c 
poco  dopo,  sotto  pretesto  di  minacciose  parole 
da  questo  proferite  , gli  spense  entrambi , ac- 
cusando l’altro, di  essere  rimasto  neutrale 
nell'impresa  contro  Siagrjo.  A Ragnacario , 
altro  suo  parente , re  di  Cambrai , caduto  in 
dispreizo  per  mala  condotta,  corruppe  con 
donativi  parecchi  uffiziali,  i quali,  in  un  iu- 
contro , glielo. diedero  a mani  legale  insieme 
al  fratello  Riccardo.  Vedutolo  Clodoveo  in  quel- 
l'atto : Perchè , prese  a dirgli  disonorasti  la 


nostra  stirpe  lasciandoti  cosi  legare?  non  era 
meglio  morire?  E nel  dir  ciò,  alzala  la  fran- 
cesca,  gli  spaccò  la  testa  ; voltato  quindi 
al  fratello  Riccardo  : Se  tu  avessi , gli  disse , 
difeso  tuo  fratello , non  l'avrebbero  legato  ; o 
detto  questo , lo  atterrò  egualmente  con  un 
colpo  di  scure;  nè  diversa  fu  la  sorte  di  Ri- 
gomero, altro  do’ loro  fratelli,  che  regnava 
a .Mans.  Finalmente,  dico  San  Gregorio  di 
Tours,  dal  'quale  ci  vengono  queste  partico- 
l.nritè  , dopo  aver  fatto  morire  molti  altri  re 
0 illustri  congiunti  ed  essersi  impadronito  dei 
loro  dominj  e de' loro  tesori,  narrasi  che  un 
giorno  dicesse  ai  suoi  familiari:  Son  ben  io 
ifisgroZKito  I eccomi  qui  abbandonalo  in  mezzo 
a stranieri;  non  piò  mi  rimane  parente  alcuno 
cho  possa  darmi  aiuto  nel  caso  cho  qualche 
sinistro  mi  avvenga  ! Aggiunge  però  Gregorio 
eho  questo  ei  diceva  non  per  essere  addolo- 
rato della  lor  morte,  ma  si  bene  a*malizia, 
per  veder  cioè  se  alcuno  vi  fosse  ancora  da 
far  morire.  Fatto  tutto  questo , conchiude  lo 
storico  dei  Franchi,  morì  nel  .'5H  a Parigi 
cinque  anni  dopo  la  battaglia  di  Vouillè,  nel 
trentesinfo  anno  del  suo  regno , quarantacin- 
quesimo  d'elh  , e fu  sepolto  nella  basilica  degli 
apostoli  che  avea  fondata  insieme  con  Clo- 
tilde ( Greg.  Tour. , I.  2 , e.  tO-43  ). 

28.  Sul  principiar  della  sua  Storia  dei 
Franchi , Gregorio  di  Tonrs  , lamenta  la  de- 
cadenza della  bella  letteratura , e confessa 
umilmente  non  intendersene  gran  fatto  ci  me- 
desimo ; ed  infatti  il  modo  col  quale  narra 
le  azioni  da  Clodoveo  operate  contro  la  pro- 
pria fami.glia  , lo  dimostra  abbastanza. 

Se  i Franchi , siccome  i Greci , avessero 
avuto  per  primi  storici  dei  poeti , piti  bella 
al  certo  ne  sarebbe  stata  la  storia , ma  però 
meno  vera.  Il  loro  principal  conquistatore  sa- 
rebbe stalo  trasformato  in  una  specie  di  dio 
Crono  0 Saturno  ; i suoi  tre  figliuoli  legittimi 
in  Giove , Nettuno  e Plutone  ed  alcune  dello 
loro'  azioni,  cho  ci  appaiono  alquanto  barbare, 
sarebbero  state  in  certo  modo  divinizzate  per 
mezzo  di  una  ridente  mitologia.  Invece,  colla 
rozza  semplicità  di  Gregorio  di  Tours , Clo- 
doveo è rimasto  sempre  Clodoveo  ; i suoi  figli 
saranno  sempre  Clodomiro , Childeberto  e Clo- 
tario  col  suo  bastardo  Teodorico , ma  in  luogo 
di  una  bella  poesia  , abbiamo  la  verità. 

Ma  che  andiamo  parlando  di  poeti  ? Tito 
Livio  medesimo  avrebbe  trasformato  i rozzi 
cominciameuti  della  storia  Franca , come  ha 
trasformato  quelli  della  storia  romana,  in  un 
dramma  poetico.  Un  Erodoto,  discorrendo  solo 
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del  bene  c dissimulando  il  male,  avrebbe 
presentali  i Franchi,  siccome  i Greci,  come 
superiori  a tutti  i popoli,  non  contando  Tessere 
stato  accusato  da  Plutarco,  come  di  un*insìgnc 
malizia,  Taver  detto  bene  solamente  dei  Greci. 
Se  poi  Gregorio  di  Tours  fosse  stato  uno  degli 
storici  mo(ierni , avrebbe  velato  certo  coso  c(l 
altre  scusate,  collo  specioso  titolo  di  ragion  di 
stalo  0 di  alta  politica.  Ma  ei  racconta  ogni 
cosa  con  una  ingenuith  senza  riparo,  e ci  mo- 
stra a nudo  il  barbaro, crudelo  cd  astuto. 

Ognun  vede  quanto  tremendo  fosseTassunlo 
di  umanizzare , civilizzare  e crislianeggiare 
compiutamente  quell’origìnaria  barbarie,  fatta 
ragione  soprattutto  delTandaro  unita  alla  cor- 
ruzione della  stessa  umanità,  sicché  non  po- 
teva essere  Topera  di  un  giorno;  nè  i secoli 
Tavrebber  resa  perfetta  giammai,  benché  lutti 
i giorni  procedesse.  Però  Clodoveo  avea  almeno 
riconosciolo  il  vero  principio  d’ogni  civilizza- 
zione nella  fede  cristiana  e ne  avea  ricono- 
sciuto la  regola  vivente  nella  Chiesa  cattolica. 
Ora  con  questi  principi , se  il  bene  non  può 
farsi  sempre  sollecito,  va  almeno  facendosi. 

29.  Non  così  accadeva  colTimperalore  Ana- 
stasio di  Costantinopoli,  imperocché  avendo, 
quando  fu  incoronalo,  promesso  con  giura- 
mento ed  in  scritto , di  ricevere  il  concilio  di 
Calcedonia  e di  non  fare  innovazione  nessuna 
nella  religione,  tutlb  il  suo  regno  fu  invece 
un  coqIìduo  conQitlo  tra  la  Chiesa  e l'impero. 
Per  mancare  alla  data  parola , fece  deporro  o 
mandò  in  esilio  il  patriarca  Rufemio,  che  lo 
avea  incoronato  , sperando  più  compiacente  il 
nuovo  patriarca  Macedonio , che  difatti  ebbe 
la  debolezza,  net  giorno  della  sua  ordinazione, 
di  sottoscrivere  Tenoticodi  Zenone;  se  nonché, 
richiesto  da  Anastasio  che  gli  restituisse  la 
promessa  scritta,  colla  quale  crasi  impegnalo, 
alla  sua  incoronazione,  di  mantenere  il  concilio 
(li  Calcedonia  e che  slava  in  suo  potere,  negò 
costantemente,  e radunò  anche  un  concilio 
in  cui  fu  in  scritto  confermata  la  fede  di  Cal- 
cedonia. 

30.  Dissimulò  per  allora  Anastasio  il  suo 
risenlimonlo,  distratto  dalTinvasione  di  Ca- 
bado  re  di  Persia,  il  quale  appeua  risalito  in 
trono,  era  entralo  con  un  poderoso  esercito  nel- 
TArnienia  romana  e nella  Mesopotamia.  Kspu- 
guata  la  città  dì  Amid,  dopo  un  lungo  e .san- 
guinoso assedio,  ordinava  Cabado  trucidarsene 
tulli  gli  abitanti;  quando  nelTcnlrnrvi  egli 
stesso,  un  vecchio  sacerdote  andandogli  incon- 
tro gli  espose  essere  indegno  di  un  re  lo  scan- 
nare i vinti:  c perché,  sdegnalo  risiwndova 


Gabndo , avete  così  ostinatamente  resistilo  ? 
Perché  , riprese  tosto  il  vecchio  sacerdote,  Dio 
ha  voluto  che  al  tuo  valore  ofion  al  tuo  solo 
volere  fossi  debitore  della  tua  conquista.  Que- 
sta risposta  lusingò  il  monarca  persiano  per 
modo  cho  mandò  ordino  di  desistere  dallo  uc- 
cisioni (Procop.j  De  bello  Persie. , /.  t , c.  7). 
Gli  storici  di  Siria  riferiscon  pure , che  noi 
momento  della  presa  dì  Amid,  un  re  cristiano 
dei  Saraceni , ottenne  da  Cabado  che  non  si 
facesse  malo  a chi  si  rifugiasse  nella  chiesa 
maggiore  dedicata  a Dio  sotto  T invocazione 
de’quaranta  martiri,  e cho  entralo  Cabado  in 
quella  chiesa  vide  un’  immagine  di  Gesù  Cristo, 
domandò  che  cosa  fosse  e saputo  dalla  sua  gente 
esser  T immagine  del  Dio  dei  Nazzarcni , co 
m’eran  chiamali  ì crisliam  dai  Persiani  e dagli 
.\rabi,  la  salutò  dicendo  : È proprio  lui  che  mi  è 
comparso  e mi  ha  detto:  llimanti  e ricevi  da 
me  la  città  e gli  abitanti  perchè  mi  hanno  offeso. 
Non  per  questo  si  astenne  dal  saccheggiar  la 
chiesa;  ma  non  toccò  quelli  che  vi  si  erano 
rifugiali  (ìfist.  du  Bas  Empire  ^ i 38,  n.  76). 

In  quella  guerra,  alcuni  ufiziali  Unni  che 
servivano  nel  suo  esercito,  narrarono  a Cabado 
esservi,  distante  una  giornata  da  Amid,  un 
uomo  straordinario  che  abitava  in  una  specie 
di  gabbia  coperta  da  un  tettino,  retto  da  quat- 
tro ritti  di  legno  piantati  in  terra  a tal  distan- 
za Tuno  dnlTaltro.  da  lasciarlo  vedere  da  tutte 
le  parti;  che  altra  sedia  o letto  non  avea  fuor 
di  nudo  terreno;  che  vivea  solo  di  legumi, 
de'qiiatì  pur  cibavasi  ben  di  rado,  e che  molli 
do’loro  soldati,  nello  scorazzare  il  paese,  avendo 
voluto  tirargli  qualche  freccia  per  prova  dì 
destrezza,  ne  aveano  avute  il  braccio  irrigidito. 
Era  questo  Giacomo  il  solitario,  ritirato  già 
da  gran  tempo  presso  il  lx)rgo  di  Eudicle  , 
dove  passava  i giorni  c lo  notti  nella  medita- 
zione delle  cose  divine.  Cabado,  che  volle  ve- 
derlo da  sé  stesso,  no  ammirò  il  modo  di 
vivere,  c gli  domandò  la  grazia  dei  rei,  a’qualì 
Giacomo  rìslituì  tosto  il  libero  uso  del  braccio  ; 
onde  il  re,  contento,  gli  offerì  quella  grazia 
che  bramasse,  pensando  che  chieder  gli  do- 
vesse grandi  tesori  ; ma  il  solitario  gli  doman- 
dò salvi  tulli  quelli  che  fosser  venuti,  duran- 
te la  guerra,  a rifugiarsi  attorno  alla  propria 
capanna.  Acconsentì  il  re  alla  domanda,  e per 
assicurargli  quel  privilegio , fecegli  nell' istante 
spedire  Topporluno  rescritto. .Infatti  assai  gcule 
profittò  di  quelTasilo , finché,  per  tutta  quella 
guerra,  la  capanna  dì  Giacomo  fu  corno  una 
fortezza  ove  un  gran  pojwlo  slcHe  al  sicuro 
[Procop.y  De  bello  Persie.,  /.  1,  r.  7). 
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Noti  appena  però  ebbe  bue  quella  {guerra 
coi  Persiani  ebe  durò  tre  anni^  fino  al  mese 
di  Aprile  505  f Timperalore  Anastasio  tornò 
a far  guerra  alla  Chiesa.  Accoppiando  costui 
agli  errori  di  Manele  quelli  di  Kuliche,  fece 
dipingere  nella  cappella  del  suo  palazzo  certo 
figure  bizzarre  e mostruose  che  ancor  si  ve- 
dono sopra  certe  pietre  dette  aòra.xar^  c che 
altro  non  sono  se  non  stravaganti  allegorie 
inventate  dagli  gnostici  e rionovate  dai  ma- 
nichei. Quelle  pitture  però  commossero  il  po- 
polo uso  a vedere  in  chiesa  solamente  imma- 
gini edifìcaoti  ; sicché  in  gran  tumulto  ora 
Costantinopoli,  dove  gli  eretici,  superbi  pel  fa- 
vor del  principe,  insultavano  ai  cattolici  ooilc 
loro  adunanze  e i cattolici  si  difendevano  con 
rancore.  Aveano  sin  allora  gli  imperatori  assi- 
stilo airufìzio  della  chiesa  c alle  pubbliche 
processioni  come  gli  altri  fedeli;  ma  Anastasio, 
temendo  per  sé  medesimo,  vi  si  fece  scortare 
dal  prefetto  dei  pretorio  c dalle  sue  guardie, 
precauzione  che  divenne  poi  permanente  co- 
stume. Ad  accrescere  Tagitazione  e il  tumulto, 
chiamò  a Costantinopoli  il  manicheo  Zenaia, 
creato  da  Pietro  Fuione , vescovo  di  Gerapoli 
c che  movea  a romore  la  Siria  tutta  contro 
Flaviano  patriarca  di  Antiochia.  Facea  gran 
conto  r imperatore  deH'audacia  di  quel  furi- 
bondo; ma  il  suo  arrivo  sdegnò  sifTaltamcnle 
il  clero,  ì monaci  ed  il  popolo,  che  bisognò, 
dòpo  pochi  giorni,  farlo  evadere  di  nascosto. 
Se  era  facile  all’ imperatore  il  trovar  prelati 
cortigiani , gli  fu  però  impossibile  di  far  pie- 
gare Macedonio;  onde  deliberò  di  disfarsene; 
ed  a quest'oggetto  subornò  uno  scellerato  di 
nome  Aoolio  ; ma  oltre  ai  fallirgli  il  colpo,  fu 
anche  scoperto;  ed  il  patriarca,  invece  di 
instare  perchè  fosse  punito  un  tale  atteulalo, 
prese  il  reo  sotto  la  sua  protezione  e gli  as- 
segnò una  pensione  alimentare,  egualmente 
operando  con  alcuni  miserabili  che  avean  posta 
a ruba  la  chiesa  {Theophan. ^ an.  499). 

Questa  mirabile  caritè  non  commosse  però 
l’imperatore,  che  anzi  continuò  a cercare  i 
mezzi  di  perder  Macedonio,  volendo  a dispet- 
to del  suo  giuramento,  annullare  il  concilio 
di  Calcedonia.  Flaviano  di  Antiochia  maschera- 
va quel  suo  concetto  con  una  vigliacca  com- 
piacenza, e Giovanni  Niceola,  patriarca  d’Ales- 
sandrìa^  prelato  violento  e sedizioso,  dichiara- 
tosi apertamente  per  l'eresia,  avea  promesso 
air imperatore  duemila  libbre  d'oro,  se  riusci- 
va a far  condaAnarc  da  tutti  quel  concilio. 
Anastasio  stringeva  dunque  Macedonio  a pro- 
nunziar quella  coUdannn;  ma  egli  rispondeva 
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non  {Kilerlo  fare  senza  un  concilio  presieduto 
dal  vescovo  di  Roma.  L’ imperatore  sdegnalo 
per  quel  ribulo,  tolse  alla  sua  chiesa  il  diritto 
d’asilo  e lo  trasferì  alle  chiese  degli  eretici  ; 
ma  incrollabile  si  rimase  Macedonio,  anate- 
mizzò  chiunque  osasse  parlare  contro  il  con- 
cilio di  Galcedonia,  non  escluso  Flaviano  di 
Antiochia,  e scacciò  con  anatema*  i suoi  apo-  ^ 
crisarj  che  erano  andati  a trovarlo  per  affari. 

Si  accrebbe  poi  maggiormente  la  confusione 
c rinvigorì  il  parlilo  di  Futiebe  , la  comparSiì 
di  una  turba  di  monaci  della  Siria,  venuti  a 
Costantinopoli  per  scacciare  il  patriarca , gui- 
dali da  un  monaco  audace  c turboleulo,  di 
nome  Severo,  che  ebbe  grandissima  parte  in 
quelle  turbolenze.  Era  costui  di  Sozopoli  nella 
Pisidia,  e avea  fatto  a Berilo  l'avvocalo;  pa- 
gano di  nascila,  fu  sempre  tale  nei  cuore^  c se 
abbracciò  apparentemente  la  religione  cristiana,  • 

10  fece  per  evitare  il  gastigo  meritato  pei  suoi 
delitti;  si  fece  monaco  e fu  scacciato  dal  mo- 
nastero per  la  sua  ostinazione  a difendere  gli 
errori  di  Eutichc;  ed  essendosi  ritirato  ad 
Alessandria,  divenne  segretario  di  Pietro  Mongo 
e turbò  tutta  la  cittè , spargendo  la  discordia 
tra  gli  stessi  eretici,  donde  nacquero  sangui* 
nosì  dissidj.  Fiualmento  volendo  i magistrati 
farlo  arrestare  qual  perturbatore,  prese  la  fuga, 
venne  a Costantinopoli  a capo  didugento  mo- 
naci, eretici  furibondi  e omicìdi  come  lui,  c 
fu  ricevuto  lietamente  daiPimperalore,  come 
un  rinforzo  a proposito  per  le  suo  mire. 

Gli  animi  adunque  sempre  più  s’inaspriva- 
no, tantoché  gli  scismatici  mischiando  nett’uGzìo 
divino,  alle  preghiere  della  chiesa , parole  che 
contenevano  il  veleno  della  loro  eresia,  i catto- 
lici sdegnali  per  non  averli  potuti  far  tacere, 

11  scacciarono  di  chiesa.  Allora  P imperatore 
non  conoscendo  più  limile,  spinse  contro  il 
patriarca  la  turba  eretica  ; ma  il  popolo,  che 
era  ìnGoito,  guidalo  dagli  abbati  cattolici,  gri- 
dava per  le  strade:  Cristiani,  è questo  il 
tempo  del  martìrio!  Non  abbandoniamo  il  no- 
stro padre  ! ed  a questo  aggiungendo  ingiurie 
all'imperatore  e chiamandolo  manicheo  e in- 
degno di  regnare,  gli  incusse  (ale  uno  spa- 
vento che  serrate  le  porte  del  palazzo,  teneva 
navi  prónte  alla  fuga;  e benché  avesse  giurato 
il  giorno  innanzi  di  mai  più  vedere  Macedonio 
mandò  ora  a chiamarlo.  Il  popolo,  vedendolo 
in  palazzo,  raccomandava  agli  abbati  di  ser- 
bar tra  loro  la  pace;  c gli  stessi  soldati  lo 
incoraggiavano  c lo  coprivano  dì  benedizioni 
sul  suo  passaggio.  Parlalo  quindi  con  fermezza 
all’imperatore  e rinfacciatagli  la  sua  inimicizia 
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verso  la  Chiesa,  lo  iniiusso  a,  tornar  nei  suo 
seno;  ma  poco  dopo  ne  ricevè  uno  scrino  ca- 
ptioso,  nel  quale  professava  maliziosamenle  di 
ricevere  ì due  primi  concilj,  di  Nicea  e di 
Costantinopoli,  senza  però  dir  verbo  de’duo 
altri,  d'Kfeso  e di  Calcedonia.  Macedonio  si 
lasciò  cogliere  al  laccio,  e sottoscrisse  quella 
confessione  di  fede,  d'onde  gliene  vennero 
gravi  rimproveri,  perchè  ciò  era  un  aocetlaro 
l'unotico  di  Zenone.  Andò  allora  nel  monastero 
di  San  Dalmazio,  ove,  per  giustificarsi  agli 
occhi  del  clero  c dei  monaci  che  avea  scan- 
<lnlizzati , pubblicò  la  sua  apologia,  prote- 
stando di  accettare  il  concìlio  di  Calcedonia 
e di  tener  per  eretici  chi  non  lo  accettasse  ; 
dopo  la  qual  protesta  celebrarono  con  esso 
quei  monaci  la  liturgia.  « 

Essendo  il  concilio  di  Calcedonia  il  Oagello 
• dei  settatori  d’Kutichee  di  Dioscoro,  Anasta- 
sio volle  averne  iu  mono  gli  atti  originali,  de- 
positati ne)  tesoro  della  chiesa  di  Costantino- 
poli e mandò  Celere,  maestro  degli  ufbzi , a 
chiederli  ; c perchè  sul  rifìulo  di  consegnarli, 
minacciava  di  prenderli  (ler  forza,  Macedonio, 
inviluppato  quel  sacro  deposito,  vi  appose  il 
•uo  sigillo  e lo  posò  sull’altare  come  sotto  la 
custodia  di  Dio  Celere  non  ardi  stendervi  la 
mano;  ma  l'eunuco  Calepodio,  economo  della 
chiesa , li  tolse  la  notte  di  poi  e li  portò  al- 
l’imperatore che  li  fece  a pezzi  e li  gettò  sul 
fuoco  ; e credendo  con  ciò  di  avere  annien^ 
tato  Io  stesso  concilio , rivolse  ogni  suo  fxm- 
siero  a disfarsi  di  Macedonio.  Due  impostori 
subornati  accusarono  il  prelato  di  aver  con 
esso  loro  commesso  infami  delitti  ; invano 
l’accusato  atterrò  la  calunnia,  provando  essere 
eunuco  ; nè  il  popolo,  il  senato  e l'impera- 
trice  Arianna  che  amavano  il  patriarca  por 
la  puriiè  di  sua  fede  e santiih  di  costume , 
nulla  poterono  sull’animo  di  Anastasio,  il 
quale  temendo  una  sedizione,  lo  fece  portar 
via  di  notte  e trasferire  ad'Kucate,  dovera 
Eufemio  suo  predecessore  ( Apud.  lìaron.  ). 

Il  giorno  di  poi , Timoteo , tesoriere  della 
chiesa , fu  fatto  ascender  sul  seggio  di  Co- 
stantinopoli. Era  costui  un  prete  difTatnato  per 
lascivie,  onde  n’ebbe  infami  soprannomi,  ma 
fatto  apposta  per  inalzarsi  in  tempi  di  tur- 
bolenze ; senza  fede  come  senza  onore , ora 
ammetteva  od  ora  rifiutava  il  concilio  di  Gal- 
cedonia  e negava  arditafnente  per  l'interesse 
presente  di  aver  fatto  ora  i'una  ora  Taltra 
cosa.  I più  degli  ecclesiastici  ortodossi  o fur 
cacciati  nelle  carceri , o fuggirono , parte  in 
renioia  e p^rte  sino  a Roma.  Si  fece  il  pro- 


cesso a Macedonio  , gih  esiliato  , e fu  condan- 
nato , senza  essere  udito , dai  vescovi  corti- 
giani, accusatori,  testimoni  e giudici  nel  tempo 
medesimo.  Cos)  l’inetto  Anastasio  altro  non 
fece  in  lutto  il  suo  regno , che  far  guerra  alla 
Chiesa  e confondere  il  buon  senso  e la  gìu- 
.slizia  per  tutto  l'Oriente,  quasi  a meglio  pre- 
pararlo al  bestiale  dispotismo  di*  Maometto. 

Avrebbe  voluto  intorbidare  anche  l'Occi- 
denlc  , dove  il  patrizio  Pesto  che  gli  avea  pro- 
messo di  indurre  a’suoi  voleri  il  vescovo  di 
Roma,  per  riuscir  nel  suo  intento,  avea  su- 
scitalo uno  scisma  nella  romana  Chiesa.  Infatti 
a sostenere  quel  tentativo  lanciò  Anastasio 
contro  il  santo  papa  Simmaco  un  manifesto  o 
a meglio  dire  un  libello  Ipramalorìo , io  cui 
accusavalo  d’esser  manicheo  ed  ordinato  papa 
contro  i canoni.  .Ma  risposegli  Simmaco  con 
una  fermezza  cd  una  dignilè  tutta  aO'atto  ro- 
mana. Prevedendo  che  la  sua  risposta  sarebbe 
filata  piti  liyiga  del  libello  imperiale  , comincia 
da  osservare  come  Sanl’Ambrogio,  non  ebe  mi- 
surare la  propria  risposta  all’ imperatore  Gra- 
ziano sulla  lettera  ebe  ne  avea  ricevuta,  vi 
spese  anzi  otto  inlori  libri  , e dirigendo  quindi 
la  parola  alPimperatorcv- 

V So  io  avessi  a difendere,  egli  dice,  la 
cattolica  fede  al  cospetto  di  re  stranieri  e privi 
alTatto  d'ogni  conoscenza  di  Dio,  non  mi  ri- 
marrei , t>e  andasse*  anco  la  vita  , di  parlare 
checché  la  vcriUi  e la  ragione  mi  suggerisco- 
no; perocché  guai  a me  s’io  non  annunzio  il 
Vangelo  ! Ma  tu  , se  pur  sei  imperator  romano, 
tu  devi  benignamente  ammettere  i messaggi 
anco  delle  barbare  nazioni  : se  tu  sei  principe 
cristiano , è dover  tuo  porgere  orecchio  alla 
voce  del  pontehee  apostolico.  Non  mi  si  addice 
in  verun  modo  il  passar  sotto  silenzio  le  in- 
giurie da  le  scagliatemi  ; non  per  mia  parte, 
ch'elleno  in  troppo  onore  mi  ridondano,  nò  per 
parto  tua  ^ conciossiacbè  troppo  reo  ti  fanno 
al  tribunale  di  Dìo.  Anco  <li  nostro  Signore  fu 
detto  ch’era  un  indemonialo ^ un  ghiottone; 
e tu  credi  ch'io  mi  debba  recare  ad  offesa, 
quanto  di  me  tu  hai  dello?  Non  hanno  esse 
a ciò  provveduto  le  leggi  divine  e si  le  uma- 
ne, prescrivendo  che  ogni  lite  si  definisse  sulla 
deposizione  di  due  o tre  testimoni  ? Le  lue 
imputazioni  vennero  di  gih  chiamale  false  dal 
giudizio  degli  uomini;  che  farai  tu  al  giudi- 
zio di  Dio?  Forse  li  dai  a credere  che  giudi- 
zio per  te  non  diasi  perchè  cingi  corona  ? E 
oltre  a ciò,  la  è forse  cosa  decorosa  che  un  im- 
peratore scenda  a far  le  parli  d'accusatore  ? 
E qual  legge  poi,  o divina  od  umana,  consente 
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ella  che  uua  slcssa  persona  abbia  a far  lutto 
insieme  da  accusatore  o da  j;iudiuc  ? 

I Tu  dici  che  io  sou  manicheo.  Ma  son  io 
per  avventura  eutichiano  o protettore  degli 
IHutichiani,  favoreggiatori,  se  altri  mai  fanatici, 
dell'errore  de'Manichei?  Èmmene  testimonio 
Roma,  testimoni  i suoi  archivi.  S'io  da  che 
rinunziai  al  paganesimo  , mi  sono  d'un  punto 
discostato  dalla  cattolica  fede  che  ricevei  dalla 
cattedra  del  bealo  apostolo  Pietro , si  mostri 
chiunque  sia  e mi  convinca  ; ove  no , il  dirlo 
è mera  ingiuria  e non  prova.  Non  so  poi  su 
i|ual  fondamento  tu  venga  dicendo  eh'  io  non 
fui  altrinienti  ordinalo  conformemente  ai  ca- 
noni. Ne  ha  giudicalo  Iddio , per  cui  volere 
nscii  salvo  di  sotto  una  tempesta  di  sassi.  Cre- 
deresti tu  mai . per  essere  imperatore , che  li 
sia  lecito  disconoscere  il  giudizio  di  Dio  ? Dirai 
per  avventura  permettersi  da  Dio  spesse  fia- 
te , nell'  Ira  sua , di  funesti  avvenimenti.  Ma 
sta  scritto  : a'  frutti  loro  li  riconoscerete.  Ora 
fammi  vedere  perchè  t'avvisi  tu  che  Iddio, 
nella  sua  collera  , abbia  permesso  cose  che 
non  si  convenivano.  Forse  perchè  io  non  mi 
affratello  punto  con  gli  Rulichiaoi?  Ciò  non 
torna  a nessun  mio  carico , nè  altro  fa  che 
chiarire  apertamente  aver  tu  tentato  di  spo- 
gliarmi della  dignith  del  beato  Pietro  coll' in- 
tervenzione sua  impostami.  Forse  perchè  stringi 
scettro , t'attenti  levarti  contro  la  podesth  di 
Pietro  ? E perchè  accogli  l'eretico  Pietro  Hongo 
d'Alessandria  , credi  aver  diritto  di  porti  sotto 
i piè , nel  vicario  suo , il  bealo  apostolo  Pie- 
tro? Forse  che  io  sarei  stato  legittimameute 
ordinalo,  se  dichiarato  mi  fossi  per  gli  Euti- 
chiani  0 della  comunione  di  Acacie  7 Di  tutte 
coleste  pretensioni  tue  troppo  aperta  è a chiun- 
(|Ue  la  ragione. 

V Se  la  dignit'a  imperiale  alla  pontificale  si 
affronti,  ben  si  pare  quanta  v'interceda  diffe- 
renza. Governansi  dall'una  lo  umane  cose  , le 
divine  dall'altra.  Dal  pontefice  ricevi  tu , o im- 
peratore , il  battesimo  c gli  altri  sacramenti , 
a lui  tu  domandi  la  preghiera  e speri  la  be- 
nedizione , da  lui  la  penitenza  implori.  Se  tu 
amministri  le  cose  umano  , ei  ti  è dispensatore 
delle  celesti.  La  dignith  sua  impertanto  è,  per 
fermo,  pari  alla  tua,  se  non  anche  piti  eccelsa. 
Non  ti  dare  a credere  di  star  sopra  per  la  pom- 
pa del  secolo  : perocché  le  cose  che  son  dal  lato 
di  Dio  piò  fiacche,  vincono  di  lunga  mano  quello 
che  son  per  parte  dell'uomo  piti  valenti.  Ecco 
dunque  ciò  che  a te  si  addice  di  fare.  Dap- 
poiché pigli  ad  accusarmi , cosi  le  leggi  divine 
che  le  umane  ti  fanno  a me  uguale.  Se  io  sarò  | 
RoassAciiEa.  Voi.  III. 


convinto  di  quanto  tu  m'apponi , io  perderò 
il  mio  grado  ; ma  per  parith  di  ragione , so  a 
te  non  riesce  di  convincermi , sarai  tu  del  grado 
tuo  spogliato. 

• Consentimi,  o imperatore,  ch'io  tei  dica. 
Tornili  a mente  che  sei  uomo , perchè  usar  tu 
possa  della  podestò  da  Dio  concessati  ; perocché, 
sebbene  gli  uomini  abbiano  giti  proferito  giu- 
dizio su  queste  faccende , dovranno  esse  tut- 
tavia chiamarsi  ad  esame  al  tribunale  di  Dio. 

É scritto  , dirai  tu  forse,  che  noi  dobbiamo  a 
qualunque  podestò  star  soggetti.  Noi  ammet- 
tiamo le  umano  podestà  nel  rispettivo  loro  or- 
dine in  quanto  esse  non  si  levano  a comandar 
contro  Dio.  Del  resto,  se  ogni  podestà  è da 
Dio , molto  più  quella  che  alle  divine  cose  pre- 
siede. Sii  tu  sommesso  a Dio  io  noi , e noi  sa- 
remo a le  in  Dio  obbedienti.  Che  se  tu  nieghi 
obbedire  a Dio,  non  ti  è lecito  usare  del  privi- 
legio di  colui  onde  calpesti  i diritti. 

< Dici  averti  io , di  concerto  col  senato , 
di  escomunicazione  percosso.  Sia  pure  : io  non 
fo  in  ciò  altro  da  quel  che  ebber  diritto  di 
fare  i miei  predecessori.  Pai  lamento  che  il 
senato  romano  ti  maltratti.  Se  noi  ti  trattiamo 
male  nell'esortarti  che  facciamo  e partirti  da- 
gli eretici,  li  comporli  tu  forse  bene  verso  di 
noi  volendo  di  forza  che  ci  accomuniamo  con 
loro  ? Che  cale  a me , tu  dici , di  quello  che 
ha  fatto  Acacio?  Se  non  te  ne  cale , a che 
pigliartene  briga?  Se  le  la  pigli,  segno  è che 
alcuna  cosa  ten  cale.  Non  contro  di  te,  o im- 
peratore, sibbeno  contro  d' Acacio  fu  da  noi 
fulminato  l'anatema;  separati  da  lui,  e non 
avrai  pili  comune  seco  l'anatema. 

I S' è sparsa  la  voce  che  si  coslringon  da 
te,  per  via  della  forza  militare , a tornar  al 
contagio  dell'eresia  coloro  che  già  da  un  pozzo 
se  n'erano  staccati.  Qual  ch'ella  sia  la  tua  po- 
tenza , sovvengati  d'esser  uomo , e ripensa  a 
coloro  i quali,  dall'origine  del  cristianesimo 
in  poi , ban  perseguitata  la  cattolica  fede:  fu- 
rono essi  annichilati;  e al  contrario  la  verità 
ortodossa  quanto  più  fu  soppressa  tanto  diven- 
ne più  salda.  Persecutore  è a dirsi  con  tutta  ' 
verità  colui  che  concede  libertà  all'eresia  tutte 
quante,  e alla  sola  comunion  cattolica  la  nega. 
0 la  si  tiene  siccome  errore , e tollerarla  bi- 
sogna insieme  cogli  altri  errori;  o la  si  riguarda 
come  per  ogni  lato  vera  ; e allora  seguirla 
si  conviene,  non  già  perseguitarla.  Tutti  i 
principi  cattolici,  vuoi  quando  pigliano  lo 
redini  dell'impero,  vuoi  quando  orlon  l' inal- 
zamento di  un  nuovo  pontefice  sulla  cattedra 
apostolica  , tosto  gl'  invian  lettere  per  farsi 
so 
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vodere  a lui  strelti  io  comunione.  Quelli  per- 
ciò che  a quest'alto  non  vengono , si  chiari- 
scono ad  essa  stranieri , come  potremmo  dimo- 
strartelo colle  tue  lettere  medesime , se  non 
schivassimo  in  le  il  rivale,  il  colpevole,  l' ini- 
mico e il  giudice.  Qual  meraviglia  che  i pa- 
troni de'  manichei  intendano  a perseguitare 
i cattolici?  Non  può  la  falsità  far  di  meno 
d'essere  perseculrice  della  verità.  Nò  strana 
cosa  è che  diansi  a divedere  crudeli  inverso 
gli  ortodossi,  coloro  che  acconciare  si  ponno 
con  quante  sono  eresie;  chi  è amico  a tulli 
gli  errori  non  può  non  farla  da  nemico  con 
quelli  che  per  la  via  dell'errore  non  vanno  » 
[Labbe,  t.  i,  col.  4296). 

34.  Avea  papa  San  Simmaco,  nel  primo  di 
Ottobre  del  504 , tenuto  a Roma  un  concilio 
i di  cui  decreti  spirano  lo  stesso  vigore  apo- 
stolico. Trattavasi  di  por  riparo  ai  mali  che 
|ialivan  le  chiese  per  parte  di  chi  no  usur- 
|>ava  i beni  mobili  e immobili  , lasciali  dai 
l^edeli  per  testamento  alle  chiese  per  la  remis- 
sione dei  peccali  e per  guadagnare  la  vita 
eterna.  I concilj  precedenti  avean  già  fatto  vari 
regolamenti  in  proposito  ; ma  papa  Simmaco, 
sul  parere  de' vescovi , che  glie  ne  fecero 
ripetuti  plausi,  credè  di  richiamarli  in  vigore, 
alfine  di  tentare  di  sradicare  gli  abusi  che 
moltiplicavansi  per  l'invasione  dei  beni  di 
chiesa.  Fu  dunque  deliberato  di  trattar  quali 
eretici  manifesti  gli  usurpatori  di  quei  beni , 
e di  anatemizzarli  so  negavano  di  restituirli, 
con  divieto  di  ammetterli  alla  comunione, 
finché  non  avesser  soddisfatto  all'obbligo  di 
una  piena  restituzione.  Riferisce  il  concilio 
due  decreti  di  quelli  di  Gangres , nei  quali  si 
proibisce,  sotto  pena  d'anatema,  di  ricevere 
0 dare  le  oblazioni  dei  fedeli  all'insaputa  dei 
vescovi  0 degli  amministratori  dei  beni  di 
chiesa  ; e quindi  decide  in  questa  sentenza  ; 

« Sacrilegio  enorme  adunque  commellon 
coloro  che  a ciò  vegliar  dovrebbero  con  pecu- 
liar  cura,  i cristiani  cioè,  ma  soprattutto  i 
principi  e i magistrali  di  ciascun  paese,  se 
4 tolgano  alla  Chiesa  quel  che  dai  fedeli  venne 
ad  essa  largito  per  la  remission  de'  peccati  e 
la  salute  dell'anima  loro , o in  altri  usi  il  con- 
vertano. Ondechè  chiunque  dimandi  o riceva 
0 ritenga  o nicghi  ingiustamente  terreni  donali 
0 lasciali  alla  chiesa , se  al  più  presto  non  li 
renda,  sia  scomunicato.  E in  generale  sia 
])ercosso  di  perpetuo  anatema  chiunque  si  farà 
lecito  di  confiscare , contrastare  o invadere 
iniquamente  i beni  della  Chiesa  , ove  nel  pih 
corto  termine  non  soddisfaccia.  Siena  pari- 


mente a (lerpeluo  anatema  soggetti  coloro  che 
si  ritengono  beni  di  chiesa  per  ordine  o dona- 
zione de'  principi  o di  qualsiasi  |iotcnte , o per 
invasione  e potere  tirannici , c Irasmellanii 
qual'eredilà  a' propri  figliiioli , giusta  cosa  non 
essendo  che  noi  abbiamo  ad  essere  i custodi 
de'documenti , anziché  i difensori  delle  cose 
stesse  a noi  afUdate.  Nè  all’  imperatore  adun- 
que nè  a verun  cristiano  sia  permesso  di  nulla 
attentare  contro  i divini  precetti  e nulla  fare 
che  sia  contrario  alle  regole  dell'evangelio  , 
dei  profeti  e degli  apostoli  : conciossiachè  di 
nessuna  forza  sia  un  giudizio  ingiusto , una 
ingiusta  sentenza  da'  giudici  proferita  per 
ordine  o per  timore  di  chi  regna.  Nessun  atto 
che  si  opponga  alla  dottrina  dell'Evangelio, 
do’ profeti,  degli  apostoli,  a quanta  fu  dagli 
apostoli  stessi  e da' santi  padri  ordinalo,  sarà 
tenuto  valida  ; e quanto  sarà  stato  fatto  da 
infedeli  o da  eretici , verrà  interamente  cas- 
sato >. 

Fatti  questi  notevoli  decreti,  tutto-il  con- 
cilia, sorgendo,  gridò  ben  otto  volte  : - Tutte 
queste  cose  ne  aggratlano  ; onde  chiediamo 
sieno  in  perpetuo  confermate  ! - otto  volle  : 
- Gesù  Cristo  esaudisci  ! Viva  Simmaco  ! - 
Quindici  volte  : - Sia  percosso  di  perpetuo 
anatema  chiunque  scientemente  violerà  questi 
statuti  I - Finalmente  diciatto  volle:- Ti  pre- 
ghiamo, 0 santo  padre,  a confermare  i decreti 
|>er  noi  falli  ( labbe , t.  4,  col  4374  j. 

Recherà  forse  maraviglia  un  si  franco  par- 
lare sul  principiar  del  sesto  secolo , e sotto  un 
re  ariano,  e più  ancora  che  cotesto  re  si  uni- 
formasse a quei  decreti,  come  infatti  fece  Teo- 
dorico , allorché,  saputo  per  rapporto  di  Eu- 
strogio , vescovo  di  Milano , essere  stato  tolto 
a quella  chiesa  alcun  bene  o diritto  che  in 
Sicilia  possedeva , ordinò  che  tutto  le  fosse 
restituito  con  proibizione  di  mai  più  usurparne 
in  futuro.  È voler  nostro,  diceva,  che  nessuno 
abbia  a patire  ingiuria  di  sorta  ; perocc4iè  la 
sicurezza  dei  sudditi  è quella  che  fa  la  gloria 
del  sovrano.  Ma  nostra  intenzione  in  is|Aozialità 
si  è di  guarentire  da  qualsiasi  ingiustizia  c 
chiese  ; che  l'assicurar  loro  ciò  che  è richiesto 
dall'equità  , gli  è farci  meritevoli  della  divina 
misericordia.  Comapdò  pure  al  duca  Iba , suo 
generai  comandante  nelle  Gallie , di  far  ren- 
dere alla  chiesa  di  Narbona  i suoi  poderi  senza 
badare  a chi  se  li  fosse  appropriali  ; non  vo- 
lendo noi , scrivevagli , che  la  chiesa  abbia  ad 
esser  vittima  di  sifTatte  usurpazioni  : a queste 
devi  tu  sollecitamente  opporli,  a fin  di  procac- 
ciarli nome  io  (tace , come  già  in  guerra  te 
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n'ncquistasti;  ra'giustitia  al  deboli,  acciò  cho 
Iddio  avvalori  dell'alta  sua  le  tuo  armi  {Cas- 
s'mL , l.  2,  lìpiil.  29  ; l.  ♦,  Epi$t.  1 7 c 20  ; I.  2 , 
Epitt.  8 j.  Finalmente  mandò  ad  un  vescovo 
di  Provenia , di  nome  Severo , cinquecento 
moneto  d'oro,  perchè  le  ilistribuisse  a quelli 
eh' ci  stimasse  essere  stali  danneggiati  nel 
passar  del  suo  esercito.  Questo  barbaro,  questo 
ostrogoto,  potrebbe  al  certo  servir  di  modello 
a non  pochi  governi  che  non  si  credono  nò 
barbari  nè  ostrogoti  ! 

Il  duca  Iba  disopra  notato  era  quello  che 
avea  fatto  levare  l'assedio  d'Arli  ai  Franchi , 
sconfitto  Ticrrico,  figliuolo  di  Clodoveo,  e man- 
dato in  Ravenna  gran  numero  di  Franchi  pri- 
gionieri. Erasi  impadronito  di  tutto  il  pae.se 
po.sto  tra  l'Alpi  e il  Rodano;  avea  pre.so  N,ar- 
Iwna,  d'onde  scacciò  Gundebaldo  che  vi  si  era 
stanziato  col  favore  di  quelli  scompigli  ; ri- 
prese Tolosa  0 tutta  la  Seltimania  ; fece  levar 
l'assedio  di  Carcassona  , o colle  sue  conquiste, 
che  estese  fino  ai  Pirenei,  si  apri  il  pas.so  nella 
Spagna,  di  cui  si  fece  padrone.  Tulli  quei 
paesi  furono  da  Teodorico  governali  qual  tu- 
tore di  Amalarico  suo  nipote. 

32.  In  mezzo  a tali  sconvolgimenti , San 
Cesario  d'.^rli  vonno  accusato  o meglio,  ca 
lunniato  appo  Teodorico,  in  modo,  che  fu 
arrostato  e condotto  io  Italia  ben  ben  guardato 
Ma  giunto  a Ravenna,  e comparso  all'udienza 
del  re.  Teodorico  nel  vedere  un  uomo  d’ in- 
trepido e venerabile  aspetto  si  alzò , scopri 
il  capo  e salutandolo  cortesemente,  gli  domandò 
in  modo  affettuoso  se  fosse  stanco  dal  viaggio, 
come  stavano  gli  abitanti  di  Arli  e i Goti  che 
tra  quelli  stanziavano;  e quando  il  santo  fu 
u.scilo  dall'udienza,  disse  ai  suoi  : Dio  punisca 
chi  ha  fatto  faro  inutilmente  un  cosi  lungo 
viaggio  a questo  sant'  uomo  ! Io  ho  tremato 
al  vederlo  ; ha  un  volto  d'angelo  , è un  uomo 
apostolico , nè  posso  pensar  male  di  un  cosi 
venerabile  personaggio. 

Mandò  quindi  a regalargli  un  bacile  d'ar- 
gento del  peso  di  sessanta  libbre,  con  enlrovi 
trecento  monete  d’oro,  e gli  fece  dire  ; Prendi , 
0 santo  vescovo , questo  vaso  che  il  re  tuo 
figliuolo  ti  prega  d'aver  la  bontà  di  ricevere 
e di  valertene  per  di  lui  memoria.  Ma  San 
Cesario,  non  uso  a servirsi  d'argento  alla  sua 
mensa,  eccello  i cucchiai,  fece  vendere  quel 
bacile  tre  giorni  dopo  pubblicamente , e poi 
prezzo  che  ne  ricavò  riscattò  buon  numero 
di  prigionieri  ; della  qual  cosa  informato  il  re 
e la  moltitudine  dei  poveri  che  affluivano 
all'uscio  del  santo  vescovo,  tanto  da  lasciare 


appena  il  modo  di  avvicinarsegli , ne  fu  tal- 
mente lobato  da  Teodorico,  da  tutti  i senatori 
e i grandi  del  palazzo,  che  vollero  a gara  cho 
le  loro  elemosine  fossero  distribuite  per  mano 
del  sant’  uomo , dicendo  pubblicamente  aver 
avuto  da  Dio  un  infinito  favore  nel  far  loro 
vedere  un  tanto  pontefice , un  uomo  tanto 
apostolico.  Potè  ilunquo  riscattare  tutti  quelli 
ch’orano  stali  condotti  schiavi  dalla  Duranza, 
0 specialmente  quelli  della  città  di  Orango  , 
fatti  tutti  prigionieri  nell' ultima  guerra,  ai 
quali  pure  procurò  vetture  e denaro  per  tor- 
nare a casa. 

Nella  stessa  Ravenna  eravi  una  vedova  il 
cui  figliuolo,  ancora  in  tenera  età,  era  al  ser- 
vigio del  prefetto  del  pretorio,  e mantenevala 
col  suo  salario,  quando  caduto  ad  un  tratto 
ammalato  in  poche  ore  se  no  mori.  La  povera 
donna  corse  ai  piedi  del  santo  vescovo,  dicen- 
dogli tra  le  lacrimo  e i singhiozzi  : lo  credo , 
0 .sant'  uomo , che  la  misericordia  divina  ti 
abbia  qua  condotto,  perchè  tu  renda  il  figliuolo 
alla  madre.  Dopo  qualche  dilBcoltà,  non  po- 
tendo Cesario  resistere  a quel  pianto , andò 
di  na.scoslo  nella  capanna  della  vedova,  e dopo 
essersi  prostralo  per  terra  , vi  lasciò  il  prete 
Messiano,  suo  segretario,  con  ordine  di  avvi- 
sarlo appena  II  giovane  tornasse  a vita.  Infatti 
in  capo  ad  un’ora  apri  gli  occhi  e disse  alla 
madre:  Va’ a ringraziare  il  servo  di  Dio,  le 
cui  preghiere  mi  han  restituito  la  vita.  Ed 
essa  vi  accorso,  e parlando  piò  colle  lacrime 
che  colle  parole , pregò  il  santo  che  conducesse 
seco  nelle  Gallie  quel  suo  figliuolo  al  suo  ser- 
vigio. Questo  miracolo  si  sparse,  non  solo  per 
tutta  la  città,  ma  anco  per  la  provincia  tutta, 
e la  fama  di  San  Cesario  passò  fino  a Roma 
dov'  era  amato  e desiderato  da  tutti , papa , 
cloro,  grandi  e popolo. 

Vi  andò  infatti  Cesario  e n'ebbe  grandi 
onori  da  papa  Simmaco  e dal  sanalo  romano. 
Il  papa  gli  concesse  l’uso  del  pallio,  e volle 
cho  i diaconi  del  clero  di  Arli  portassero  le 
dalmatiche  come  quelli  di  Roma;  e San  Cesa- 
rio , dal  canto  suo , . consultò  il  papa  sopra 
varj  punti  di  disciplina  esposti  in  un'  istanza 
cosi  concepita  : Siccome  il  vescovado  ebbe  prin- 
cipio dalla  persona  del  beato  apostolo  Pietro, 
cosi  alla  santità  tua  appartiene  il  prescrivere 
a tutte  le  chiese  quelle  regole  di  disciplina , 
secondo  le  quali  si  debbono  governare.  Pri- 
mieramente alcune  persone  sotto  diversi  pre- 
testi si  fanno  lecito  di  alienare  le  possessioni 
appartenenti  alle  chiese,  donde  viene  la  dimi- 
nuzione dei  beni  Jasciati  dalla  pietà  dei  fedeli 
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por  il  sollievo  dei  poveri.  Noi  ti  pregjiìamo  di 
voler  ciò  proibire,  cccetlochè  so  talora  la  pielò 
richiedessi!  di  disporne  in  favore  dei  raonasieri. 
Altresì  li  preghiamo  che  i laici,  i quali  o ab- 
biano amministrato  la  giustizia  nei  tribunali. 

0 avuto  i!  governo  delle  provincie,  non  sien 
promossi , se  non  dopo  una  lunga  prova,  alla 
dignith  vescovile  e neppure  ammessi  nel  clero. 
Che  a ninno  sia  lecito  di  contrar  matrimonio 
nò  collo  vedove  che  da  gran  tempo  portano 
Tabito  religioso,  nò  coile  vergini  che  da  mollo 
dimorano  ne* monasteri,  benché  queste  vi  pre- 
stano il  loro  consentimento;  c molto  meno  se 
ciò  fosse  contro  lor  volonth.  E per  fine  umil- 
mente li  supplichiamo  che  a nessuno  sia  per- 
messo di  brigare  o d’ambire  l’onore  del  ve- 
scovado , nè  di  procacciarsi  a forza  di  denari 

1 suffragi  delle  persone  potenti.  E atllnchò 
una  tal  co.sa  possa  più  facilmente  ottenersi,  i 
chierici  e i cittadini  non  avranno  la  pre- 
sunzione di  formare  e di  sottoscrivere  il  de- 
creto deir  elezione  senza  averne  prima  infor- 
mato il  metropolitano,  e senza  il  suo  prece- 
dente consenso. 

Papa  Simmaco  rispose  a quell’  istanza  con 
nn  rescritto  de!  6 Novembre  513,  in  cui  di- 
chiara pel  primo  articolo,  potersi  alienare  i 
})eni  di  chie.sa  in  favore  dei  monasteri  c degli 
spedali  dei  pellegrini , o a prò  dei  chierici 
benemeriti  della  chiesa,  a cdndiziono  però  che 
quei  beni  tornino  alia  chiesa  dopo  la  morte 
di  coloro  ai  quali  fossero  stali  ceduti;  racco- 
manda infine  di  non  accordar  queste  grazie 
a chi  aspiri  al  sacerdozio  per  cupidigia  dei 
beni  della  Chiesa.  Queste  disposizioni  accen- 
nano rorigine  dei  benefizi  ecclesiastici  in  un 
colle  (|ualith  e i meriti  di  cui  debbono  andar 
forniti  colóro  a cui  si  conferiscono. 

5k>pra  gli  altri  articoli , comanda  il  papa 
di  non  promuovere  tanto  facilmente  i laici  al 
sacerdozio , ma  di  farli  passare  pei  diversi 
gradi  del  chiericato,  rimanendovi  pel  tempo 
prescritto.  Scomunica  i rapitori  di  vedove  o di 
vergini,  e soprattutto  chi  si  mariti  a vergini 
consacrate;  per  reprimere  poi  Tambizione  e i 
raggiri,  vuole  che  il  decreto  d’elezione  sia  sot- 
toscritto in  presenza  del  visitatore  e che  quei 
regolamenti  vengan  notificati  a lutti  i vescovi. 
Il  visitatore  era  un  vescovo  nominato  dal 
metropolitano  per  visitare  la  chiesa  vacante 
e presiedere  all'elezione  [Labbe.  t.  4,  coi  isol- 
imi. 

In  questo  istesso  viaggio  a Roma,  potè  san 
Desario  dar  fine  alhi  contestazione  che  da  gran 
tero)>o  esisteva  tra  la  chiesa^ di  Arli  e quella 


dì  Vienna  e che  dava  pensiero  più  di  tutte  le 
rivoluzioni  politiche.  Apparteneva  Vienna  al- 
lora ai  Borgognoni  od  Arli  ai  Goti.  Sant’ Avito 
avea  oUenulo  dal  papa  Anastasio,  per  la  chiesa 
ii  Vienna,  un  regolamento  più  favorevole  di 
quello  di  San  Leone.  Sant’ Eonio  d' Arti  essen- 
dosene lamentato  con  Simmaco,  ordinò  questi 
alle  parti  di  inviargli  deputati  per  sostenere 
le  respetti  ve  pretensioni;  ma  SanfAvito  non 
avendo  mandato  nessuno,  Simmaco  giudicò 
in  via  di  provvisione,  net  29  Settembre  del- 
l'anno 500,  doversi  .stare  a quanto  avea  an- 
ticamente regolato  in  proposito  la  Santa  Sede, 
non  convenendo  che  i decreti  di  un  papa  fo.s- 
sero  annullali  dai  successori  . Qual  rispetto . 
diceva,  si  porterò  mai  ai  successori  di  San 
Pietro , se  quello  che  hanno  regolato  nel  loro 
pontìficitio,  perde  la  sua  forza  appena  sien 
morti?  [Ibid.  1291  ). 

E perchè  Sanl’Avito  si  lagnò  d’essere  sta- 
lo condannato  senz’essere  stato  ascoltato,  rispo- 
segli  il  papa  ne!  13  Ottobre  del  501  , non 
doversi  stimare  offeso  del  provvedimento  preso 
con  Eonio.  perchè,  non  che  intendere  di  pre- 
giudicare in  modo  alcuno  ai  suoi  diritti , la- 
sciavalo  anzi  libero  di  presentar  la  sua  difesa. 
Comecché  , dice , ti  abhiam  significato  che  il 
nostro  prodcces.sorc  Anastasio,  di  santa  memo- 
ria, avea  messo  la  confusione  nella  tua  pro- 
vìncia, contro  gli  antichi  ordinamenti  de’som- 
mi  pontefici,  e che  tale  innovazione  non  era 
cosa  da  tollerare,  pure,  ove  tb  ne  faccia  ve- 
dere aver  egli  avuto  buone  ragioni  di  cosi  con- 
tenersi , sarem  ben  contenti  di  trovare  ch'ei 
non  abbia  in  ciò  nulla  adoperato  contro  ì 
canoni.  Perchè  quantunque  sien  da  osservarsi 
appuntino  gli  antichi  decreti,  e’ bisogna  pur 
anco  rimettere  alquanto  del  rigor  della  legge 
nella  mira  di  alcun  vantaggio,  il  che,  so  pre- 
veduto si  avesse,  sarebbe  stato  dalla  legge 
indicato  {Spicileg.,  t.  5.  p.  5B3). 

Andò  innanzi  questa  faccenda  fino  al  viag- 
gio dì  San  Cesario  a Roma;  ma  avendone  il 
papa  udite  le  ragioni,  tornò  a confermare  la 
sentenza  di  San  Leone  con  una  lettera  del 
13  Novembre  513,  diretta  a tutti  i vescovi 
delle  Gallìe.  Alla  chiesa  cattolica,  ei  dice,  spella 
il  mautenere  la  pace  e T, unione  nella  chiesa 
univei^ie;  e il  più  efflcace  spediente  a que- 
st'effetto si  è Pattenersi  agli  antichi  statuti. 
Onde  ii  papa  dichiara  che , ad  istanza  di  Ce- 
sario, venga  osservato  l'ordinamento  fatto  da 
San  Leone,  vale  a dire  non  avere  ii  vescovo 
di  Vienna  giurisdizione  che  sulle  chiese  di 
Valenza,  di  Tarantasia,  di  Ginevra  e di  Gre- 
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noblp , e che  ì diritti  posseduti  d«  Arli  sulle 
altre  chiese  sicn  conservati. 

Domandò  poi  San  Cosano  che  il  vescovo  di 
Aix  fosse  obbligato  a portarsi  , ad  un  suo 
cenno,  alle  ordinazioni  e ai  concili;  ed  il  papa 
con  lettera  dell’ M Giugno  SU,  gli  risponde 
che  senza  cedere  i privilegi  delle  altre  chiose, 
ordinavagli  d’invigilare  a tutte  le  faccende 
della  religione  che  insorgessero  nello  provincio 
della  Galiia  e delle  Spagne  ; e che  so  fosse 
stato  necessario  di  congregare  un  concilio,  a 
lui  spetterebbe  il  convocarlo , e a riferire  le 
cause  alla  Santa  Serie,  se  il  concilio  non  le 
avesse  afflitto  terminate  ; che  ò quanto  dire 
che  lo  statuiva  suo  -vicario  per  la  Galiia  e 
per  la  Spagna.  Vuole  infine  che  nessun  eccle- 
siastico di  quel  paese  possa  andaro  a Roma  sen- 
za il  beneplacito  di  Cesario  (Lahhe,  f.  4,  t310). 

Questo  santo  vescovo  adunque  che  era 
state  condotto  in  Italia  qual  reo  di  stato,  tornò 
carico  di  onori  e di  doni,  seco  portando  otto- 
mila monete  d’oro,  senza  coniar  le  somme  che 
avea  giò  impiegato.  Fu  ricevuto  col  cantico 
de'canlici  ed  entrò  nella  sua  chiesa  per  dar  ' 
la  benodiziono  al  suo  popolo.  Sua  principal 
cura  però  essendo  quella  di  liberare  i prigio- 
nieri, mandava  a tal  efTelto  qua  e Ih  abati, 
diaconi  ed  altri  chierici  ; ed  ei  medesimo  fece 
il  viagggio  di  Carcassona.  Un  giorno  che  tro- 
vavasi  senza  denaro  gli  avvenne  d’esser  pre- 
gato di  liberare  un  povero  da  schiaviti],  ed 
egli  non  altro  avendo  da  dargli  : Prendi  , gli 
disse,  quel  che  mi  è rimasto;  ed  entralo  nella 
sua  camera  gli  diede' la  pianeta  di  cui  servi- 
vasi  nelle  processioni  e il  camice  che  indos- 
.sava  per  la  solennith  della  Pasqua,  e:  Va’gli 
disse,  vendi  questi  oggetti  a qualche  chierico, 
e coi  prezzo  che  ne  caverai  riscatta  il  pri- 
gione {Vita  Cattar.^  n.  32,  Acta  Sanctorum^^7 
Agotto). 

33.  Circa  quel  tempo,  Sanl'Aviio  ebbe  la 
consolazione,  e con  esso  tutta  la  Chiesa,  di  ve- 
dere il  prìncipe  Sigismondo,  figliuolo  di  Giin- 
debaldo  re  di  Borgogna  abiurar  pubblicamente 
l'eresia  di  Ario  e riunirsi  alla  Chiesa  cattolica, 
in  breve  imitato  da  Sigerico  suo  figliuolo  o 
nipote  di  Gundebaldo;  per  cui  Sant’Avito  fece 
al  popolo  un'omelia  che  ancora  ci  rimane,  e 
dal  titolo  della  quale  sappiamo  che  una  prin- 
cipessa , figliuola  di  Sigismondo , era  stata  ri- 
conciliata colla  Chiesa  nei  giorno  precedente  , 
probabilmente  quella  maritata  a Tierrìoo  re 
detrAustrasia.  Appena  Sigismondo  ebbo  abiu- 
rato l'eresia,  fece  il  viaggio  di  Roma,  per 
venerarvi  le  tombe  dei  santi  apostoli  ed  os- 


sequiare il  capo  visibile  della  Chiesa,  alla  quale 
avea  avuto  la  .sorte  di  riunirsi.  Papa  Simmaco 
accolse  quel  principe  con  onori  proporzionali 
alla  gioia  procuratagli  dalla  sua  conversione; 
gli  donò  molte  reliquie  e parlandogli  benigna- 
mente e coll’autorith  di  un  padre,  diegli  salu- 
tari avvertimenti  che  furono  accolli  colto  stesso 
buon  animo  delle  reliquie.  Tornata  poi  nei 
suoi  stali,  rese  pubblica  testimonianza  di  gra- 
titudine. al  papa  in  una  lettera  dettata  da 
Sant’Avito  e portala  dal  diacono  Giuliano , 
nella  quale  chiama  Simmaco,  prelato  della 
Chiesa  universale;  attribuisce  la  sua  conver- 
sione .alle  orazioni  del  santo  pontefice;  lo 
ringrazia  dei  paterni  avvertimenti  datigli  a 
voce  e lo  prega  di  mandargli  qualche  reliquia 
di  San  Pietro  , non  avendo  potuto  negare  a 
diverse  chiese  una  buona  parte  di  quelle  che 
avea  recale  da  Roma  {fnter.  Epist.  27). 
Parve  che  Gundebaldo,  quantunque  rimanesse 
saldo  nella  sua  eresia,  non  disapprovasse  la 
conversione  del  figliuolo,  o almeno  ciò  non 
fece  ostacolo  airassociarsclo  al  trono  mentre 
era  in  vita,  Sigismondo  tenne  la  sua  corte  a 
Ginevra,  dove,  prima  sua  cura  fu  quella  di 
liberar  quella  cilth  , non  solo  dagli  ariani , ma 
anche  dagli  altri  eretici  c scismatici,  che  se 
n’eran  fallo  un  luogo  di  asilo,  come  ce  no 
avverte  una  lettera  di  Sant’Avito.  San  Mas- 
simo, vescovo  di  Ginevra,  animò  e sostenne 
lo  zelo  di  quel  principe  c Io  consigliò  a far  ri- 
costruire ed  accrescere  il  monastero  di  Agaune 
in  onore  dei  santi  martiri  della  legione  Tebaica. 

34.  Or  mentre  in  Occidente  , colFunione 
coraggiosa  dei  vescovi  col  papa  e del  papa  coi 
vescovi,  la  Chiesa  temperava  i guai  delle  po- 
litiche rivoluzioni,  riscattava  i prigionieri  ed 
ammansiva  e conquistava  gli  stessi  barbari, 
in  Oriente,  discorde  con  sè  medesima  e tra- 
scinata nelle  dispute  dalla  rabbia  teologica 
deir  imperatore  Anastasio,  principiava  a volger 
lo  sguardo  al  contro  delFunith,  onde  attingervi 
la  forza  di  riunirsi  con  se  medesima.  Le  .sedi 
di  Costantinopoli  e di  .Alessandria  erano  in- 
vase da  duo  artefici  di  sedizione;  ma  Flaviano 
di  Antiochia  cd  Elia  di  Gerusalemme,  benché 
non  avessero  sempre  avuto,  massimo  il  primo, 
0 una  cognizione  abbastanza  chiara  della  dot- 
trina ortodossa  , o bastante  coraggio  per  aper- 
tamente professarla  , parcan  però  cattolici  nel 
^ cuore , non  volendo  approvare  la  deposizione 
di  Macedonio  di  Costantinopoli.  Estremamente 
adiralo  con  entrambi , fece  l’imperatore  con- 
gregare un  concilio  a Sidone  nel  5H  , per  co- 
stringerli a spiegarsi  e per  abolire  il  concilio 
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ili  Calcedonio.  Ed  essi  sì  piegarono,  ma  in 
modo  che  non  soddisfecero  i capi  del  parlilo 
scismatico;  ondo  l’ imperatore  sdegnalo  deli- 
berò di  farli  entrambi  scacciare. 

Elia  dì  Gerusalemme,  prevedendo  però  la 
burrasca , avea  invialo  per  dissipai  la  San 
Saba,  il  più  illustre  tra  gli  abbati  della  Pale- 
stina, accompagnato  da  molli  altri,  per  op- 
porsi al  monaco  Severo  od  agli  eretici  orien- 
tali che  regnavano  in  Coslantinopoli.  Giunto 
che  fu  dunque  San  Saba  insieme  agli  altri 
abbati  della  Palestina,  chiese  udienza  all’ im- 
peratore, il  quale  volle  che  tulli  entrassero  ; 
ma  giunti  airanlicamera,  gli  uhziali  che  cu- 
stodivano la  porta,  Insciarongli  entrare  eccetto 
San  Saba,  prendendolo  per  un  mendico  al 
vederlo  coperto  di  un  abito  unto  c rattoppato. 
L’impcraloro  che  amava  i monaci,  gii  accolse 
benignamente  e lesse  la  lettera  del  patriarca 
Elia  da  essi  presentatagli  e che  diceva:  Io  ti 
mando  il  fiore  dei  buoni  o fedeli  servi  di  Dio, 
superiori  di  lutto  il  deserto  e tra  gli  altri  il 
signor  Saba,  luminare  di  tutta  la  Palestina. 
Domandò  allora  l’im|)eratorc  qual  di  loro  Saba 
si  fosse;  c vedendo  quegli  abbati  guardarsi 
attorno,  nè  sapendo  come  gli  avesse  lasciati, 
comandò  che  fosse  diligentemente  cercato , 
ondo  ciamberlani  e ufiziali  uscirono  per  ritro- 
varlo. 0 vedutolo  in  piedi  in  un  cantuccio  che 
recitava  dei  salmi,  lo  condussero  in  palazzo. 
Parve  all’imperalore  di  vedersi  dinanzi  un 
angelo  e li  fece  tulli  sedere. 

Scambiate  quindi  alcuno  parole,  ciascuno 
prese  a raccomandare  gli  interessi  del  proprio 
monastero;  chi  domandando  i terreni  che  vi 
stavano  attorno,  e chi  qualche  altra  grazia. 
Contentatili  tutti , si  voltò  VimperaWe  a San 
Saba  c;  Buon  vecchio,  gli  disse,  e tu  avrai 
fatto  un  si  lungo  viaggio  senza  voler  nulla 
domandare?  Rispose  San  Saba:  Prima  di  tulio 
io  venni  per  baciare  i piedi  di  tua  pietN,  fin- 
ché sono  ancora  in  questo  mondo , e poi  per 
supplicarti  a nome  della  santa  ciltè  di  Geni- 
siilemme  e del  nostro  santo  arcivescovo,  di 
conceder  la  pace  allo  nostre  chiese  c di  non 
turbare  il  sacerdozio,  affinché  possiamo  pre- 
gare iranquillamènte  giorno  e notte  per  la 
serenità  tua.  E rimperatoro,  fatte  portare  mille 
monete  d’oro,  ripreso:  Prendile,  padre  mio,  e 
prega  per  noi,  che  ben  sappiamo  governar  tu 
molli  monasteri  nel  deserto.  K Saba:  Voglio, 
disse,  passar  qui  l’inverno  c nuovamente 
tornare  a farli  reverenza;  sicché  l’impera- 
tore rimandali  gli  altri  abbati  in  Palestina  , 
diede  ordine  che  San  Saba  entrasse  in  pa- 


I lazzo  ogni  qual  volta  volesse  senza  farsi  an- 
nunziare. 

Quindi  a pochi  giorni  Io  mandò  a corcare 
c gli  disse  : Il  tuo  arcivescovo  si  é dichiarato 
difensore  del  concilio  di  Calceilnnia  che  auto- 
rizzò la  dottrina  di  Neslorio,  nò  di  ciò  con- 
tento, pervérlilo  Flaviano  di  Antiochia  , lo 
ha  tratto  al  suo  partito  , per  modo  che  quando 
i decreti  di  Calccdonia  eran  sul  punto  di  essere 
analemizzati  generalmente  nel  concìlio  di  pre- 
sente adunalo  a Sidone,  egli  solo  lo  ha  im- 
pedito d’accordo  con  Flaviano  e crede  essersi 
di  me  burlato  scrivendomi  queste  precise  pa- 
role: Noi  rifiutiamo  ogni  eresia  che  introdusse 
qualche  novità  contro  la  fede  ortodossa,  senza 
ricevere  quel  che  ha  fatto  Calccdonia,  a ca- 
gion  degli  scandali  che  nc  son  derivati.  Crede 
cos^  di  averci  ingannalo;  ma  ben  vediamo 
ch'ei  difende  il  concilio  di  Calccdonia  c tutta 
Feresia  di  Neslorio,  come  già  ce  n’oravamo  in- 
nanzi avveduti,  quando  negò  di  acconsentire 
alla  deposizione  di  Eufemìo  e di  Macedonio , 
entrambi  nestoriani.  Vogliamo  dunque  che  sia 
scaccialo  o che  in  quella  sede  salga  un  uomo 
degno  c ortodosso,  affinebò  i luoghi  sauli  non 
sien  profanati  dai  dommi  di  Neslorio. 

E San  Saba:  Sii  persuaso,  signore,  che  il 
nostro  arcivescovo  sendo  stato  alla  scuola  dei 
nostri  antichi  operatori  di  miracoli  e luminari 
del  deserto  , rigetta  del  pari  e la  divisioo  di 
Neslorio  e la  confusione  di  Eutiche,  lenendosi 
in  mezzo  sulla  vìa  della  fede  cattolica.  Noi 
sappiamo  com'egli  altra  fede  non  tenga  da 
quella,  di  San  Cirillo  di  Alessandria  ; onde  ti 
supplichiamo  di  mantener  tranquilla  la  santa 
città  di  Gerusalemme , ove  si  manifestò  il 
mistero  di  nostra  salute  c a non  crollarne  il 
sacerdozio.  Commosso  rimperalore  dalla  san- 
tità e datl’tngenuo  parlare  di  quel  santo  vec- 
chio : Ben  dico  la  toiltura,  rispose , che  chi 
cammina  con  semplicità , cammina  confiden- 
temente  ; prega  dunque  per  me  c non  t'in- 
quietare; a riguardo  tuo  non  darò  verun 
ordine  contro  il  tuo  arcivescovo  , e voglio  che 
tu  to  ne  parla  nppien  soddisfatto.  Uscito  San 
Saba  dalle  stanze  dell’ imperatore,  entrò  in 
quelle  delPìmperairice  Arianna,  o dopo  averle 
data  la  sua  benedizione , Fesorlò  a mantener 
la  fede  deirimpcrator  Leone  suo  padre:  Ben 
dici,  olla  rispose,  o sauto  vecchio,  so  mi  si 
desse  ascolto  ! Congedatosi  quindi  dall’ impe- 
ratrice, 0 volendo  evitare  il  tumulto , uscì  dì 
città  e sì  fermò  nel  sobborgo  di  Rufino. 

Richiamato  poco  dopo  in  palazzo  , pregò 
r imperatore  a condonare  alla  città  di  Geru- 
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salemmo  nlcunc  rimanenze  di  un  odiosissimo 
tributo  dello  crisnrgiro  , abolito  giò  per  suo 
gloria  per  tutto  l'impero  tredici  anni  innanzi, 
vaie  a diro  nel  499  , ma  surrogato  in  breve 
da  un  altro  non  meno  vessatorio,  perchè  il 
vicino  dovea  pagarlo  pel  vicino  insolvente. 
ICra  r imperatore  per  annuire  alla  domanda 
del  santo,  quando  un  cortigiano  di  nome  Ma- 
rino ne  lo  distolse  dicendo  esser  gli  abitanti 
(li  Gerusalemme  nesloriani  c giudei , ed  in- 
degni di  quella  grazia.  San  Saba  j)erò  prese 
a dirgli  : Non  contrastare  al  buon  volere  del- 
r imperatore  a prò  delle  Chiese , renunzia 
aU'avarìzia,  e sta  in  guardia  contro  te  stesso, 
aUriiiicnU  lì  trarrai  addosso  tra  poco  gravis- 
simi guai  ; tu  perderai  ogni  tuo  avere  in  un 
momento;  la  tua  casa  sar<i  ridotta  In  cenere 
o porrai  a repentaglio  anche  l' impero.  Parti 
quindi  San  Saba  per  la.  Palestina,  do;x)  aver 
avuto  dall’ imperatore  mille  monete  d’oro,  ma 
senza  ottenere  In  condonazione  del  resto  del 
( risargìro.  Ciò  accadeva  nel  mese  di  Maggio 
del  51ii,  quando  pochi  mesi  dopo  Marino  av- 
vòlto in  una  sedizione,  ebbe  bruciata  la  casa 
c compiuta  la  predizione  (PiVo  S.  Saòae  apud 
Swn’um  , 5 dee.). 

Mentre  dimorava  io  Costantinopoli,  S.  Sa- 
ba era  spesvso  visitato  da  Giuliana  c Anasta- 
sia, matrone  cattolicissime  e virtuosissime. 
Giuliana  , nipote  dell’  impcralor  Valentiniano 
terzo  o vedova  dell’ imperatore  Olibrio,  avea 
fallo  edificare  una  chiesa  in  onore  della  Ma- 
dre di  Dio  in  Costantinopoli , dalla  parte  del- 
l’Asia,  e Pimperatorc  Anastasio  non  potè  mai 
indurla  a comunicare  col  patriarca  Timoteo, 
|K*r  quanto  vi  adoperasse  insistenza  ed  astu- 
zie, nè  per  quanto  cure  v’impiegasse  lo  stesso 
Timoteo  col  visitarla  di  frequente.  Anastasia 
moglie  del  patrizio  Pompeo  c nipote  dell’ im- 
peratore Anastasio , fu  da  questo  in  piò  modi 
maltrattata  , come  seguace  del  concilio  di  Cal- 
cedonio e del  patriarca  Macedonio , che  da  en- 
trambi riceveva  di  che  sussistere  nel  suo  esilio. 

35.  In  mezzo  a tali  alTlizìoni,  i vescovi 
orientali  scrissero  al  papa  questa  lettera: 

« La  Chiesa  di  Oriento  a Simmaco  vescovo 
di  Roma.  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale, 
per  compassione  dell’ umana  gente,  abbassan- 
do i cieli  c disceso  su  questa  terra , va  tutto 
giorno  gridando  ne’ santi  vangeli:  Non  hanno 
bisogno  del  medico  i sani,  ma  gli  ammalali; 
non  soD  venuto  a chiamare  i giusti.,  ma  i 
j)Cccalori.  E a fin  di  farci  ancor  piti  manife- 
sta l'ampiezza  di  suo  misericordie,  soggiunge: 
Se  alcuno  ha  cento  pecore  e una  di  queste  si 


smarrisce , non  abbandona  egli  le  novantano- 
ve , e sen  va  per  i monti  in  cerca  di  quella 
che  sì  è smarrita?  All’ultimo,  per  viemeglio 
spiegare  rinlendimento  suo,  vien  soggiungendo 
la  parabola  della  donna  che  trova  la  dramma 
smarrita  , e conchiude  : Cosi  vi  dico  faranno 
festa  gli  angeli  dì  Dio  per  un  peccatore  che 
faccia  penitenza. 

* Soli  queste  le  parole  che  a te  indiriz- 
ziamo, santissimo  padre,  net  farci  animo  a 
.supplic.ini  non  per  la  perdila  d’una  sola  pe- 
corella 0 d'ifna  dramma  apjìena,  ma  sì  bene 
per  la  salvezza  cotanto  preziosa  non  che  di 
tulio  rOrìenle  , di  quasi  tulle  le  tre  parli  del 
inondo  abitabile;  salvezza  la  quale  valse  non 
gih  oro  od  argento,  corruttibile  materia,  ma 
il  sangue  prezioso  deH’agnelto  di  Dio,  siccome 
ne  insegna  il  beato  principe  de’ gloriosi  apo- 
stoli, la  cui  cattedra  venne  alla  tua  beatitu- 
dine commessa  dal  buon  pastore  per  eccel- 
lenza Gesù  Cristo,  il  quale  è venuto  a cercare 
quel  ch’era  perito , c dar  la  propria  vita  per 
la  redenzione  di  molli.  Ad  esempio  suo  , pa- 
dre santissimo , li  affretta  a soccorrerli  in 
roaltè,  come  il  bealo  Paolo  tuo  maestro,  av- 
vertilo in  visione  che  que'di  Macedonia  ver- 
savano in  pericolo,  fu  presto  a volare  di  fatto 
in  loro  aiuto. 

« 3 noi , padre  tutto  vìscere  di  te- 

nerezza verso  i tuoi  figliuoli , posciachè  non 
già  in  visione  ma  iu  realtà  ne  scorgi  andar 
perduti  per  la  prevaricazione  del  nostro  padre 
Acacie, deh  ! non  t’indugiare,  ma  sì  ti  affreltn 
ad  accorrere  in  Giostra  aita  ; conciossiachè  a 
le  fu  dato  la  potestà  non  pur  di  legare,  ma 
eziandio,  ad  esempio  del  maestro,  di  sciorrc 
coloro  che  da  lunga  pezza  gemono  tra  le  ca- 
tene , non  solamente  di  sterpare  c rovesciare, 
ma  di  piantare  altresì  ed  edificare , al  pari  di 
Geremìa  o,  meglio,  Gesù  Cristo  figurato  da 
quel  profeta,  non  di  abbandonare  a Satana  per 
la  morte  della  carne,  ma  anche  di  rianimare, 
mercè  della  carità,  coloro  che  da  gran  tempo 
sono  reietti , nel  timore  ( il  che  cessi  Iddio  ) 
che  Satana,  riuscendo  a gettarli  nel  profondo 
della  tristezza,  non  sembri  riportar  vittoria 
sopra  di  te.  Tu  non  sei  già  ignaro  della  sua 
malizia,  tu  cui  Pietro,  tuo  santo  maestro,  in- 
segna ogni  dì  a pascere  non  colla  forza  , ma 
con  allcttante  autorità  le  pecorelle  di  Gesù 
Cristo  a te  per  tutta  Tabilabil  terra  commesse. 
Il  perchè  lì  scongiuriamo  a lacerare  colesto 
nuovo  chirografo  che  su  di  noi  si  aggrava , 
a quella  guisa  che  il  Salvator  nostro  ebbe  la- 
cerato l’antico. 
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« Se  Acacio  è stalo  anatcìnizzato  per  ca> 
l’ione  della  sua  amicizia  co'vescovi  di  Ales- 
sandria, 0 piuttosto  con  gli  Euliebiani,  r quali 
hanno  in  orrore  o anatematizzarono  il  santis- 
simo e beatissimo  papa  Leone  e il  concilio  di 
Calccdonia  , perchè  abbiamo  ad  esser  trattati 
come  eretici  c ad  essere  egualmente  sotto 
Tanalema  noi  che  abbracciamo  la  sola  lettera 
di  quel  pontefìce  e le  delinìzioni  di  quel  con- 
cilio; 0 che  per  la  predicazione  della  vostra 
sana  dottrina , siamo  tutto  giorno  il  bersaglio 
degli  eretici  e siamo  anatemizzati  da  quei  che 
seguono  reulicbiaiia  porlidia  ? Non  vogliate  , 
vi  preghiamo  c vi  scongiuriamo  per  Colui  che 
ha  da  giudicare  la  terra , perdere  il  giusto 
coll'empio  : nè  siano  da  voi  giudicali  ugual- 
mente gli  ortodossi  e gli  eretici  ; e quei  che 
anatemizzarono  la  detta  Icllcra  e il  meolovalo 
concilio , c quei  che  insieme  con  voi  sono  ana- 
(cmizzati  da  essi  e che , per  la  medesima 
fede  che  tu  predichi,  conlinuatncQle  deside- 
rano di  dare  il  sangue  e la  vita. 

u Non  isdegnare  di  porgerci  aita , nè  voler 
pigliarci  in  odio  perchè  avvene  taluni  di  noi 
che  comunicano  con  gli  avversar].  Non  pochi 
pur  ce  ne  ha  i quali , polendolo  fare , so  ne 
sono  astenuti.  Altri  avendo  sopra  di  sè  la  cura 
delle  animo , il  fecero  non  per  amor  che  aves- 
sero alla  propria  vita,  sì  per  la  salvezza  delle 
anime  ad  essi  afDdate.  La  pateruilè  tua  ne 
uvrh,  se  a Dio  piace  , da  qui  a qoq  guari 
tempo  le  prove.  Taluni , veggendo  cacciarsi 
in  esilio  i preti  ortodossi,  voleano  spontanea- 
mente abbandonare  tor  chiese  ; ma  i loro  col- 
leghi li  scongiurarono  colle  parole  di  Rebecca 
a Giacobbe  : Noi  pigliamo  suiranima  nostra  il 
peccalo  della  vostra  condiscendenza  ; sol  che 
per  voi  non  si  abbandonino,  senza  necessità, 
in  preda  ai  lupi  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo , 
nò  si  permeila  che  gli  eretici  s'intrudano  nelle 
vostre  sedi  a fare  strazio  del  gregge. 

« Laonde,  noi  lutti  quanti  siamo  ortodossi, 
sì  quelli  che  paiono  comunicare  con  la  parte 
avversa  , sì  quelli  che  se  ne  guardano,  aspet- 
tiamo, dopo  Dio , la  luce  della  tua  visitazione 
o dell’assistenza  tua.  Deh  sii  presto  a venire 
in  soccorso  deirOrienlc , donde  il  Salvatore 
fece  uscire  i due  grandi  astri , Pietro  e Paolo, 
per  illuminare  tutta  quanta  la  terra.  Rendi 
ad  esso  ciò  che  da  esso  hai  ricevuto , rischia- 
ralo della  vera  luce  della  fede,  com'egli  ha 
(e  rischiarato  ne’tcìnpi  della  cnnosccnza  di  Dio. 
.MIorchè  il  mondo,  per  colpa  di  un  sol  uomo, 
periva  io  seno  airiuiquilè,  i sauti  profeti,  a 
fin  di  tornarlo  a saluto,  cbiamarouo  l'opra  del 


Medico  supremo  e principe  dc'paslori  : Ascol- 
taci tu,  pastor  d'Israele.  Tu  che  sei  ussi.so 
sopra  i cherubini , falli  vedere  ; sveglia  la  tua 
potenza  o vieni  a salvarci.  Così  noi  pure  di 
presento  , feriti  di  novella  piaga  per  la  preva- 
ricazione d'un  altro  padre , inalziamo  le  no- 
stre voci  a tua  beatitudine,  acciocché,  ad 
esempio  del  Figliuolo  di  Dio , tu  venga  in  no- 
stro aiuto,  ricordandoti , padre  santissimo,  le 
già  riferite  parole , che  non  già  a chi  è sano 
fa  bisogno  del  medico  , sibbene  a chi  infermo 
si  trova. 

« So  il  male  stato  fosse  men  grave , ci  sa- 
remmo indubitatamente  afTrellati  a recarci  in 
persona  dallo  spiritual  nostro  medico  , ad  ono- 
rare i patimenti  de'gloriosi  Apostoli , maestri 
suoi,  ad  adorar  prostesi  a' tuoi  piedi  e udire 
dal  labbro  stesso  di  tua  Santità  il  rimedio  alla 
nostra  prevaricazione. richiesto,  lo  scioglimento 
dc’noslri  ceppi , il  perdono  dell’error  nostro. 
Ma  posciachè  dalla  pianta  de' piedi  in  sino  alla 
sommità  del  capo,  l'Oriente  tutto  non  ò che 
una  piaga,  a te  s'appartiene,  medico  amoroso, 
il  volare  lu>  stesso  in  nostra  aita  a ho  di  sa- 
nare le  membra  languenti  del  corpo  della  Chie- 
sa, rinvigorire  le  braccia  spossate,  raffermare 
le  ginocchia  vacillanti  e rimetterci  il  piede  nel 
sentiero  della  verità  , ondo  il  piè  già  stroppio 
non  si  franga  del  tutto,  ma,  por  contrario, 
ad  ogni  cosa  , mercé  il  tuo  zelo  e le  tue  cure, 
sia  posto  riparo. 

« Come  già  tempo  disse  il  Signore  a San 
Paolo,  favellando  di  Corinto:  Parla  e non  star- 
tene cheto  ,•  perocché  un  gran  popolo  io  ro’ho 
in  questa  città  ; così  la  bontà  sua  dica  in  oggi 
a tua  Beatitudine  : Affrettati , corri  souza  in- 
dugio in  ajuto  deir  Oriente,  o a meglio  dire, 
delle  principali  parti  dell’universo  ; perocché 
non  per  centoventimila,  siccome  già  a Ninive, 
ma  una  moltiludino  di  gran  lunga  maggiore, 
aspettano  , dopo  Dio , da  te  lor  guarigione.  Per 
fermo  la  Santità  tua  si  farà  sollecita  , ad  imi- 
tazione dell'apostolo , d’ascoltar  la  voce  del  Si- 
gnore ; perocché  se  il  predecessore  tuo , il  santo 
arcivescovo  Leone , non  credè  far  cosa  di  sé 
incQ  degna  andando  incontro  a quel  feroce 
barbaro  d'Allila  a fin  di  strappare  alla  catti- 
vità corporale  non  solo  i cristiani , ma  i giu- 
dei e i pagani  eziandio,  quanto  più  s’avrà  ella 
ad  affrettare  la  Santità  tua  di  tórre  a una  ser- 
vitù ben  più  fuuesta  tante  anime  le  quali  già 
vi  gemono  e van  cadendovi  sotto  tuttodì . e di 
additarci  in  più  manifesta  guisa  il  retto  cam- 
mino della  vera  fede  di  mezzo  alle  fallaci  e 
[ diaboliche  vie  d’Euiiche  e di  Nestorio. 
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« l'urono  i nostri  |>eccali  quelli  che  resero 
uuiblj^uo  osso  cammino,  avvisandosi  taluni 
essere  impossibii  cosa  il  rinvenire  una  via  di 
meaio  a salute  e doversi  di  neccssitii  star 
coll’uno  ovvero  coll’altro.  Non  tardar  adunque 
a venire  in  ausilio  nostro  con  Dio  ; o a quella 
guisa  che  tra  Ario,  il  qual  divideva  la  natura 
divina,  e Sabellio,  che  confondeva  insieme  le 
persane,  i santi  padri  segnarono  la  via  di  mez- 
zo della  verità  nell’unith  di  natura  o nella 
Irinith  di  persone , tu  pure , tra  Eutiche , il 
quale,  ad  imitazione  di  Sabellio,  confonde  Io 
nature,  e Nestorìo , che  come  Ario,  lo  divide, 
mostraci  qual  sia  la  vera  confessione  della 
fede  ortodossa,  a noi  trasmessa  da  papa  Leone 
e da’discepoli  de’ santi  padri  a Calcedonia  in- 
torno alle  due  nature  nella  stessa  persona  del 
Salvator  nostro  e gran  Dio,  Gesù  Cristo  , con- 
giunte. Noi , santissimo  o beatissimo  Simmaco, 
confessiamo  es.so  Cristo  di  due  nature  o in  duo 
nature  sussistente,  o non  giù,  come  gli  altri 
dicono,  d’nna  sola  natura  fatta  delle  due  dopo 
l'unione  > {Labht,  I.  4,  col.  1304). 

In  tal  modo,  no'primi  anni  del  sesto  secolo, 
anche  dopo  duo  coneilj  ecumenici  a ciò  appo- 
sitamente celebrati,  la  chiesa  tutta  d’ Oriente 
supplicava  il  papa  che  indicasse  la  retta  via  ; 
cosi , or  son  quattordici  secoli , la  chiesa  tutta 
di  Oriente  confessava  solennemente  , l’unica 
sua  salvezza  essere,  dopo  Dio,  riposta  nel 
supremo  gerarca.  Siffatti  monumenti  ben  de- 
gni sono,  a’ di  nostri  segnatamente,  d’esscr 
conosciuti,  e meditati;  ma,  per  far  ciò,  ri- 
correr bisogna  non  alla  storia  del  Fleury , il 
quale  si  riman  pago  al  dire  che  la  lettera  dei 
vescovi  d'Orìente  al  papa  era  assai  lunga; 
non  al  Bercastel  che  noppur  la  menziona,  ma 
si  al  testo  originale  che  trovasi  in  tutte  le 
collezioni  de’concilj. 

Ignorasi  chi  portasse  a Roma  questa  lette- 
ra ; ma  nelle  sottoscrizioni  dei  concilj  romani , 
sotto  il  nome  di  papa  Simmaco,  si  trova  quello 
di  parecchi  vescovi  d’ Oriente;  e sappiamo  inol- 
tre che  nell’occasione  delle  accuse  calugnose 
intentate  contro  Simmaco  dagli  scismatici  , 
Dioscoro,  diacono  di  Alessandria,  trovavasi  a 
Koma,o  fu  anche  dal  papa  invialo  al  re  Teo- 
dorico  ( Uurntori,  rer.  tlof.  Scriplor. , t,  3, 
pars.  *.  col.  47). 

La  lettera  che  abbiamo  di  papa  Simmaco 
agli  Orientali , in  data  dell’otto  di  Ottobre 
del  SIS , sembra  esser  la  risposta  a quella  ri- 
ferita di  sopra,  bencbò  non  ne  faccia  parola. 
Infatti  dopo  avere  riferito,  in  succinto,  i deva- 
stamenti cagionati  dalle  eresie  di  Nestorìo, 
RoiinaAcnzn.  Voi.  MI. 


d'Eutiche  c dei  loro  seguaci  nelle  chiese  d’Orien- 
te,  esorta  gli  Orientali  a mantenersi  costanti  a 
quant’era  giù  stalo  deciso  contro  Eoliche,  per- 
chè: se  concedasi,  ei  dice,  di  richiamare  a nuo- 
vo esame  le  precedenti  decisioni,  che  cosa  di- 
verrà mal  rautorilù  dei  Padri, la  maestà  della 
fede  cattolica  e la  dottrina  consacrata  dal  san- 
gue dei  martiri?  Com’essi  dunque  sopportarono 
con  meravigliosa  pazienza  la  perdila  degli  avo- 
ri ed  ogni  maniera  torménti  per  non  perdere 
l'eterno  retaggio,  cosi  ciascun  di  voi,  sul  loro 
esempio,  consideri  l’esilio  o la  deportazione 
come  la  propria  patria  , giacché  questo  è il 
tempo  in  cui  la  fede  torna  a chiedere  i suq) 
campioni;  quest’è  l'occasione  favorevole  per 
cumular  fruiti  di  vita,  o con  uii  po’di  pazien- 
za, meritar  grandi  ricompenso.  Gli  esorta  inol- 
tre a professare  la  verità  apertamente  o ani- 
mosamente, perché  se  vi  si  voglia  associare  la 
menzogna  , ne  soffrirà  • ella  necessariamente  , 
c il  corpo  tutto  della  Chiesa  ne  rimarrà  lan- 
guido e flaéco.  È d’uopo  dunque  fuggir  del 
pari  e l’errore  sacrilego  di  Eutiche  e la  com- 
muitione  do’suoi  seguaci  ; a ciò  vi  istigo  come 
chi  vi  ama,  e non  vi  accii.so  come  chi  vi, 
odia;  sicché,  fratelli  miei,  bramosi  tutti  del- 
l’unità della  Chiesa  e ansiosi  della  celeste  bel- 
tà della  santa  concordia,  ripetiamo  con  David: 
Quanto  é buona  e gioconda  cosa  l’abitar  in- 
sieme uniti  da  fratelli  I Domandiamo  si  adem- 
pia il  detto  dì  San  Paolo:  Voi  siete  tutti  fra- 
telli in  un  sol  Cristo.  Perocché,  insili  che 
torni  l’unità , non  è a dubitare  che  sian  per 
avvenire  lo  stesse  calamità,  onde  fu  ultima- 
mente afflitta  la  chiesa  di  Costantinopoli  ; ca- 
lamità sulle  quali  son  costretto  a gemere  ed 
a tacermi  ad  un  tempo,  perché  colóro  i quali 
sì  avvisarono  di  tenere  in  non  calo  l’ammo- 
nimento della  sede  apostolica  caddero  lad- 
dove appunto  cader  sogliono  quei  che  van 
senza  appoggio.  Se  dunque  alcuno,  intento  alla 
propria  salvezza , vuol  o.sservare  le  sentenze 
apostoliche  , separato  che  sia  dal  contagio  dei 
sopra  nominali,  non  dee  dubitare  minima- 
mente di  non  esser  partecipe  della  nostra  co- 
munione; ma  se  non  sì  stacchi  dal  consorzio 
di  coloro  sui  quali  grava  la  condanna  della 
sede  apostolica,  sappia  che  nè  pretesto,  né 
scusa,  né  finzione,  né  astuzia  potrà  delu- 
dere la  vigilanza  della  Chiesa,  perciocché  nel 
modo  istesso  che  con  lieto  animo  per  noi  si 
abbraccia  chi  fugge  dal  veleno  di  Eutiche, 
Dioscoro,  Timoteo,  Eluro,  Pietro  Mongò  ed  Aca- 
cie , cosi  la  nostra  solerzia  veglia  incessante- 
mente , acciocché  i loro  settatori  non  possan 
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entrare  per  sorpresa.  Dio  vi  eonservi  sani  e sal- 
vi, diletti  fratelli  {Labbe , t.  4,  1301). 

36.  Non  ebbe  però  San  Simmaeo  papa  il 
conforto  di  veder  quella  riunione  tanto  bra- 
mata, morto  essendo  il  19  Luglio  614,  dopo 
aver  occupata  la  santa  sede  quindici  anni 
e quasi  otto  mesi.  Nel  S6  del  medesimo  mese 
ebbe  per  successore  il  diacono  Ormisda,  Ggliuo- 

10  di  Giusto  nato  a Prosinone  nella  Campania , 
e tenne  la  santa  sede  nove  anni. 

Come  prima  si  seppe  a Costantinopoli  l'ele- 
zione del  nuovo  papa  , l' imperatore  Anastasio 
implorò  il  suo  aiuto  per  acquietare  la  tem- 
pesta che  avea  egli  stesso  suscitata  colla  sua 
imprudenza.  Avea  infatti  promesso  alla  sua 
incoronazione , con  giuramento  ed  io  scritto  , 
di  serbare  intatta  la  fede  cattolica  e di  man- 
tenere l'autorith  del  concilio  di  Calccdonia-,  ma 

11  maggiore  affare  che  ebbe  per  tutto  il  suo 
regno , fu  quello  di  mancare  a quel  giuramen- 
to , di  atterrare  il  concilio  di  Calccdonia,  di 
perseguitare  i cattolici,  d'esiliarne  1 vescovi,  di 
corrompere  la  fede  ; e riuscì  colle  astuzie,  gli 
spergiuri  o i tirrannici  capricci  a spargere 
turbolenze  dovunque,  a suscitar  collisioni , 
spesso  anche  sanguinose,  in  Costantinopoli,  in 
Antiochia,  in  Gerusalemme,  in  Alessandria,  e 
persino  a sollevarsi  contro  le.popolazioni  della 
Tracia  e delle  provincie  circostanti  che  più  non 
potean  sopportarne  le  governamentali  perse- 
cuzioni. Noteremo  alcuni  particolari  di  cotesti 
fatti. 

37.  Esiliato  il  patriarca  Macedonio , aveagli 
Anastasio  surrogato  Timoteo  ; a far  conoscere 
r indole  del  quale  basta  il  seguente  racconto. 
Sendo  morto  il  supcriore  del  monastero  degli 
Studiti  in  Costantinopoli,  Timoteo  v'andò  per 
ordinarne  un  altro;  ma  il  nuovo  eletto  dichia- 
rò di  non  poter  ricevere  l'ordinazione  da 
un  uomo  che  diceva  anatema  al  sinodo  cal- 
codonese.  Allora  Timoteo  ^idò:  Anatema  a 
chiunque  rigetta  o anatemizza  il  concilio  di 
Calcedonio  ! E il  nuovo  superiore  lasciossi  sen- 
z'altro, di  sua  mano  ordinare.  Ma  Giovanni 
l'arcidiacono,  ch'era  manicheo , si  mise  a dir 
villanie  al  patriarca  e corse  al  palazzo  a far 
consapevole  l'imperatore,  il  quale  fatto  a sé 
chiamare  Timoteo,  acerbamente  nel  rampognò. 
£ Timoteo  negò  sfrontatamente  il  tutto  c gri- 
dò; Anatema  a chiunque  ammette  il  concilio 
calcedonese  I Tale  era  la  probith  di  codesto 
patriarca , la  quale  trovava  il  suo  riscontro 
in  quell»  dell’  imperatore , che  soleva  dire  im- 
pudentemente ; esservi  una  legge  che  ordina 
al  sovrano  di  mentire  e spergiurare  almen 


quando  necessità  il  riebiegga  ( Theopitan. , 
an.  50.5  e 506). 

Tratto  da  quel  suo  insanabii  prurito  di 
tutto  porre  io  scompiglio  , l’imperatore  Ana- 
stasio si  accinse  a riformare  i santi  Evangeli , 
dicendo  essere  stati  composti  da  uomini  affat- 
to digiuni  di  lettere  ; come  pure  si  diede  a cam- 
biare a suo  modo  la  liturgia  e I'  uffizio  divino. 
Il  di  4 Novembre  511  , che  cadde  in  domenica, 
parecchi  magistrati,  tra' quali  il  prefetto  di 
Costantinopoli,  di  nome  Platone,  insiem  col 
prefetto  Marino  uscito  di  carica,  andaron  per 
suo  ardine  alla  chiesa  maggiore,  o quivi  saliti 
in  leggio,  intuonarono  il  frisagion  coll’addi- 
zione eretica , Crocifisso  per  noi.  Se  ne  lagna- 
rono i cattolici  e vollero  cantare  anch'essi 
come  solevano;  ma  una  mano  di  soldatesca 
gli  piombò  addosso,  molti  uccidendone  nella 
chiesa  medesima  ed  altri,  trascinando  nelle 
carceri  dove  fur  lasciati  morire  di  fame  e 
di  miseria.  Il  giorno  dipoi,  5 Novembre,  ne 
fu  fatto  un  altro  ancor  più  terribii  macella 
nella  chiesa  di  San  Teodora.  Il  terzo  giorno, 
6 detto,  (Jovea  aver  luogo  una  solenue  pro- 
cessione in  memoria  di  una  nuvola  di  cenere 
che  nel  472  avea  per  poco  subissata  la  città 
tutta;  ed  il  vescovo  Timoteo  che,  ben  lontano 
dal  trattenerlo,  spingeva  l’imperatore  a siffatte 
tiranniche  scene,  mandò  ordine  a tutte  le  chiese 
di  cantarvi  il  Trisagion  coll'addizione  imperiale. 
Molti  obbedirono  per  paura;  ma  la  massa  del 
popola  sdegnata  abbandonò  la  processione,  e 
udendo  quindi  i monaci  cantare  il  Trisagion 
come  prima,  si  diede  a gridar  per  la  gioia  : 
Viva  gli  ortodossi  I Da  quel  momento , rotto 
ogni. freno,  proruppe  in  una  terribile  sedi- 
zione. Da  ogni  parte  accorrevasi  alla  piazza 
di  Costantino,  la  quale  divenne  come  un 
centro  d'armi  e il  campo  della  religiouel;  alcuni 
vi  passarono  il  di  c la  notte  in  cantare  inni 
in  onore  della  Trinità  e di  Gesù  Cristo  ; ma 
altri  scorrendo  per  tutta  la  città , massacraroa 
col  ferro  e col  fuoco  quanti  adulatori  di  Ana- 
stasio indossasser  l'abito  de’monaci;  molte 
furon  le  case  saccheggiate  ed  arse , e tra  que- 
ste quella  di  Marino  e di  Platone.  Questi  due 
magistrati,  che  pei  primi  avevan  dato  motivo 
alla  sedizione , sarebbero  stati  fatti  a pezzi  se 
non  avessero  trovato  modo  di  sottrarsi  al  po- 
polare furore.  Furon  portate  le  chiavi  della 
città  e le  insegne  militari  nella  piazza  ove 
era  il  popolo  accampato  ; si  atterrarono  le 
immagini  e le  statue  di  Anastasia,  gridandosi 
da  tutti  doversi  eleggere  un  altro  imperatore  ; 
chi  chiedeva  Vitaliano  maestro  della  milizia  , 
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figliuolo  di  Patriziolo  o nipote  di  Asparo , o 
chi,  a causa  di  Giuliana  nipote  di  Valentiniano 
terzo,  domandava  per  imperatore  Arcobindo 
sub  marito. 

I senatori  Colere  o Patrizio , mandati  ad 
acchetare  il  tumulto,  furono  respinti  a sassate  ; 
0 i'  imperatore  Anastasia  prese  la  fuga  e andò 
a nascondersi  nel  subborgo  di  Balancberno , 
oppresso  dai  giusti  rimproveri  dell' imperatrice 
Arianna  ebe  imputavagli  a ragione  tutti  i mali 
che  avea  cagionato  ai  cristiani , come  infatti 
egli  solo  avea  provocata  quella  insurrezione. 
Finalmente  il  terzo  giorno , costretto  a cedere 
al  popolo,  andò  nell'ippodromo  senza  diadema, 
per  muovere  a piotò , sicché  saputasi  la  cosa, 
un’  infinita  moltitudine  vi  accorse  dalia  piazza 
di  Costantino  e portando  la  croce  e i vangeli, 
si  presentò  dinanzi  al  trono  imperialo , can- 
tando l’inno  della  Trinitò  o il  Trisagion,  come 
erano  soliti  cantarlo  i cattolici.  Anastasio  allora 
fece  gridare  dagli  araldi  esser  pronto  a lasciar 
l'impero;  ina  perebò  tutti  non  potevano  essere 
imperatori , ne  scegliessero  uno  ; e il  popolo 
con  grande  schiamazzo  domandò  che  Marino  e 
Platone,  autori  di  tutto  il  male,  fossero  espo- 
sti alle  belve.  Promise  Anastasio  e giurò  quanto 
volevasi , pronto  a spergiurare  come  pure  il 
potesse  ed  era  solito  ; e il  popolo  lasciandosi 
pacificare  da  quell'apparente  mansuetudine , 

10  pregò  che  riprendesse  il  diadema,  e tutti 
tornarono  a casa , senza  aver  nulla  ottenuto 
(Marceli.,  Cren.;  Tillem. , Slor.  eccl. , 1.16, 
p.  700.  Il  Lebeau  vi  aggiunge  molte  altre  cir- 
costanze di  sua  pura  invenzione). 

Que' funesti  avvenimenti  non  rosero  però 
Anastasio  piti  ragionevole  ; che  se  si  ritenne 
dal  ricominciar  subito  in  Costantinopoli , se 
no  rifece  sopra  Antiochia  e Gerusalemme.  Pic- 
cata infatti  contro  Flaviano  di  Antiochia  e 
contro  Elia  di  Gerusalemme,  pel  cattivo  esito 
del  suo  concilio  di  Sidpne , e deliberato  - di 
scacciarli  tutti  e duo,  principiò  da  Flaviano. 

11  manicheo  Senaia , vescovo  intruso  di  Gera- 
poli , a sua  istigazione , assembrò  i Romani 
scismatici  della  prima  Siria , e gli  spinse  tu- 
multuariamente in  Antiochia  per  costringere 
Flaviano  ad  anatomizzare  il  coneilio  di  Calce- 
donia  e la  lettera  di  San  Leone;  ma  il  popolo 
vedendo  come  costoro  stringevano  Flaviano 
con  gran  violenza  , mosso  a tumulto,  molti  ne 
uccise  e ne  gettò  i corpi  nell’  Orante.  Da  un 
altro  lato , i monaci  delia  seconda  Siria , preso 
il  partito  di  Flaviano,  perché  era  stato  mo- 
naco in  una  delle  loro  comunitò , vennero  ad 
Antiochia  per  difenderlo , e vi  commessero 


gravissimi  mali , che  servirono  di  pretesto 
per  scacciarla  e relegarlo  a Pera  sul  confine 
della  Palestina  e dell’Arabia.  Nel  suo  posto  fu 
collocato  il  monaco  Severo,  quello  stesso  ebo 
a capo  degli  scismatici  avea  cagionalo  tanti 
mali  a Costantinopoli. 

Per  metterlo  in  seggio , Anastasio  mandò 
ad  Antiochia  alcuni  ufiziali  con  molto  denaro 
da  distribuire  al  popolo.  Persuasero  questi  a 
Flaviano  d’uscir  di  città  per  calmare  un  poco 
la  sedizione  ; ma  subita  dopo  fecero  ordinare 
Severo  a vescovo  di  quella  città , e mandarono 
in  esilio  Flaviano  insieme  a molli  altri  tra 
vescovi , chierici  e monaci.  Accadeva  questo 
noi  mese  di  Novembre  del  512,  o Severo  non 
indugiò  a mandar  per  lutto  lettere  sinodali 
nelle  quali  anatemizzava  espressamente  il  con- 
cilio di  Calcedonia.  Ben  lungi  però  d’ esser 
quelle  lettere  ricevute  nella  Palestina , quei 
che  le  avean  portate  vennero  anzi  scacciali 
vergognosamente.  Parte  dei  vescovi , che  da 
Antiochia  dipendevano,  si  lasciarono  sedurre, 
parte  cederono  alta  forza  , ritrattandosi  poi  al- 
cuni, come  i vescovi  dipendenti  daApamea, 
c parte  rifiatarono  assolutamente  di  ricevere 
le  sinodiche  di  Severa  ; o furono  Giuliano  di 
Bosra,  Epifanio  di  Tiro  c qualche  altro.  Vi  fu 
anche  chi  abbandonò  la  propria  chiesa,  corno 
lo  stesso  Giuliano  di  Bosra  e Pietra  di  Dama- 
sca, per  ritirarsi  pei  monasteri  della  Palestina, 
essendo  Giuliano  discepolo  di  Teodosio.  L’abate 
Mamas,  uno  dei  caporioni  degli  scismatici,  of- 
feso dall’  insolenza  di  Severa , fu  ricondotto 
alla  comunione  della  Chiesa  cattolica  per  opera 
di  San  Saba.  Cosimo , vescovo  di  Epifania 
sull’Orante,  e Severiano  d’Arelusa  suo  vicario, 
andarono  più'  oltre  , perchè  non  contenti  di 
separarsi  dalla  comunione  di  Severa,  gli  spe- 
dirono ad  Antiochia  un  decreto  di  deposizione 
|)cr  mano  di  un  diacono , il  quale  travestito 
da  donna  per  sottrarsi  alla  vendetta  di  Severo, 
glielo  consegnò  in  proprie  mani  e tosto  disparve 
nella  calca.  Saputolo  l’ imperatore  , comandò 
al  governatore  della  Fenicia  che  scacciasse  Co- 
simo e Severiano  dalle  loro  sedi  ; ma  quel  ma- 
gistrato vedendoli  spalleggiali  dalle  loro  città, 
espose  non  poterli  scacciare  senza  eCTusione  di 
sangue  ; cui  l’ imperatore  rispose  non  voler 
che  se  ne  versasse  neppure  una  gocciola.  Bella 
parola , ma  solamente  parola  sul  suo  labbro, 
l>ercbè  di  tutto  il  sangue  versalo  in  quei  tu- 
multi egli  stesso  era  la  cagione  principale 
( Evagr. , /.  3 , c.  34  ). 

Vedendo  Severa  che  Elia  di  Gerusalemme 
non  avea  voluto  ricevere  le  sue  lettere  sino- 
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diche,  gliele  rimandò  nel  mese  di  Maggia  M3 
per  alcuni  chierici  accompagnali  da  uPiziali 
dell’  imperatore  , perchè  prestassero  manforte. 
Ma  saputola  San  Saba,  andò  a Gerusalemme 
cogli  altri  abbati  del  deserta,  cacciò  di  cillò 
quei  che  aven  portato  lo  lettere  di  Severo , e 
raccolta  da  tutte  le  parti  una  gran  quantilò 
di  monaci  in  faccia  al  Calvario,  insieme  col  po- 
polo di  Gerusalemme,  preso  a gridare  con  tulli  : 
Anatema  a Severo  ed  a quelli  che  comunicano 
con  costui!  K ciò  dicevano  in  presenza  dei 
capitani  c dei  snidali  inviati  colò  dall'  impo- 
calore  ( rito  di  San  Saba  ). 

Tentò  anche  Severo  di  trarre  al  suo  par- 
tito Almondaro  che  comandava  i Saraceni  o 
Arabi  sudditi  della  Persia  , che  grandi  deva- 
stazioni commise  contro  i Romani  neH’.\rabia 
c nella  Palestina  ; ma  è da  credersi  che  fosse 
finalmente  commosso  dai  miracoli  di  San  Saba 
c d’altri  santi  .solitari  che  vi  abitavano,  per- 
chè si  convcril  e fu  battezzalo  dai  cattolici. 
Severo  adunque  gli  mandò  duo  vescovi  per 
pervertirlo;  ma  Almondaro  burlandosi  di  loro  ; 
.Sappiate  gli  disse,  aver  io  ricevuto  or  ora  let- 
tere che  mi  annunziano  la  morte  dell’Arcan- 
gelo Michele.  È impossibile,  risposero.!  due 
vescovi,  e Almondaro:  0 come  dunque  Gesù 
Cristo,  essendo  solaroenlc  Dio,  senza  aver 
l'umana  natura,  come  asserite  voi , è egli  stato 
crocifisso  per  noi,  dacché  un  angelo  non  può 
morire  ? Alla  quale  ingegnosa  risposta  del 
principe  arabo,  rimasero  quei  duo  vescovi  in- 
terdetti e so  n’andarono  senza  saper  che  cosa 
rispondergli. 

38.  Se  l’imperatore  Anastasio  avesse  avuto 
il  buon  giudizio  di  Almondaro,  avrebbe  rispar- 
miato a sè,  all’  im|>ero  c alla  Chiesa  non  poche 
calamitò.  Stanche  infatti  le  popolazioni  catto- 
liche della  Scizia  romana  , della  Mesia  e d'al- 
tre provincie,  del  di  lui  spergiurare  c del  suo 
tirannico  governa , sollecitarono  Vitaliano , 
maestro  della  milizia,  a mettersi  alla  loro 
testa;  o acconsentito  ch'egli  ebbe  ai  loro  desi- 
derii , raccolse  in  tre  giorni  oltre  a sessanla- 
inila  uomini  tra  pedoni  c cavalieri,  a' quali 
si  uni  una  moltitudine  di  Unni  e di  Bulgari. 
Impadronitosi  quindi  di  un  grosso  convoglio 
di  viveri,  denaro,  armi  e ogni  maniera  di  ap- 
(xireccbi  guerreschi,  che  spedivasi  dalPim)»- 
ratore  agli  eserciti  della  Tracia  e deli’ llliria , 
mosse  alla  volta  di  Costantinopoli  ; sconfìsse 
Ipazio  nipote  dell’imperatore  ch'cragli  andato 
incóntro  con  sessautacinquo  mila  uomini , c 
presolo , lo  caricò  di  catene  c lo  rinchiuse  , 
per  derisione , in  una  gabbia  di  ferro  che 


Iacea  portare  dietro  il  suo  esercito  vittorioso  ; 
forzala  quindi  la  lunga  muraglia  si  accampò 
ne’  suhborghi  di  Costantinopoli , e vi  rimaso 
per  otto  giorni;  nel  quale  spazio  di  tempo 
Anastasio  a forza  di  promesse  (che  avea  in 
animo  di  non  mantenere),  avvalorate  da  giu- 
ramenti lo  persuase  a riprendere  la  strada 
della  .Mesia.  Non  crasi  però  appena  glionlanato 
che  gli  fece  darò  addosso  coi  soldati  che  potò 
raccogliere  da  un  tal  Cirillo,  il  quale  raggiun- 
tola nella  Tracia  appiccò  seco  una  sanguinosa 
battaglia  senza  esito  decisivo.  Questo  Cirillo 
però,  più  devoto  a Venere  che  a Marte,  còlto 
da  Vitaliano,  dopo  la  battaglia,  di  notte  tem- 
po nella  oitlò  di  Qdesio  in  mozzo  a due  ba- 
gasce , ebbe  il  corpo  trapassato  dalla  sua  spa- 
da ; 0 passate  alla  sua  parlo  quelle  milizie, 
tornò  ad  accamparsi  in  faccia  a Costantino- 
poli. Vedendo  allora  l’ imperatore  Anastasio 
andare  assai  male  le  cose  sue , gli  mandò 
incontro  alcuni  senatori  a chieder  pace,  pro- 
mettendo dì  richiamare  gli  esiliati  ; e perchè 
Vitaliano  prima  di  lutto  chiedeva  che  Mace- 
donio di  Costantinopoli  e Flaviano  di  Antio- 
chia fossero  riposti  sulle  loro  sedi , e che  si 
radunasse  un  concilio  colla  presenza  del  papa 
per  esaminare  gli  eccessi  commessi  contro  i 
cattolici , imperatore , senato , magistrati  e po- 
polo Qe  diedero  promessa  con  giuramento  ; 
omlo  conchiusa  la  pace  a queste  condizioni , 
Vitaliano  si  ritirò  e restituì  a liberlò  -Ipazio 
nipote  dell’imperatore  (J/orcel/.,  Chron.\  Theo- 
phan.]. 

39.  In  esecuzione  di  questo  trattalo,  l’im- 
peratore Anastasio  scrisse,  nel  12  Gennaio  SIS, 
al  papa  Ormisda  una  lettera , nella  quale , 
tentato  in  primo  luogo  di  scusarsi  del  lungo 
silenzio , accagionandone  la  durezza  dei  pre- 
cedenti pontefici,  passa  a pregarlo  che  vaglia 
farsi  mediatore  per  pacìfìoare  i moti  della 
Scizia , pei  quali  dovrò  adunarsi  un  concilio. 
La  lettera  fu  recapitata  in  Roma  per  mano  di 
l’alrizio  nel  27  di  .Marzo.  Con  un’altra  Ana- 
stasio indicava  doversi  tenero  il  concilio  ad 
Eraclea  in  Europa  o nella  Tracia  e pregava  il 
papa  cho  vi  si  trasferisse  nel  primo  di  Luglio  di 
quello  stesso  anno  .Il 5.  Nel  dì  idi  Aprile  gli 
rispose  il  papa  attcstandogli  il  suo  gaudio  del- 
l’aver  finalmente  rotto  il  lungo  silenzio,  c pro- 
mettendogli di  rispondergli  ampiamente  quan- 
do ben  conoscerò  il  soggetto  della  convocazione 
del  concìlio  ; e con  altra  lettera  dell’  8 Luglio, 
gli  prometto  d’ inviargli  in  breve  alcuni  ve- 
scovi con  ordini  in  proposito.  Vitaliano  dal 
canto  suo  avea  spedilo  legali  al  pa|>a;  o Teo- 
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dorico  re  d' Italia  lo  sollecitava  anch’egli  di 
mandarno  a Costantinopoli.  Laonde  il  papa , 
per  deliberatione  di  un  concilio , inviò  San- 
t'Eniiodio  di  poco  vescovo  di  Pavia,  un  altro 
vescovo  da  nome  Fortunato,  Venaniio,  prete, 
Vitale,  diacono,  e Ilare,  notaro,  muniti  di 
un’ isiruiione  la  piò  antica  di  questo  genere 
che  ei  rimanga,  modello  di -prudenza  e di 
urbanilh  , o se  vuoisi,  di  diplomazia  cristiana 
e pontificale  e cho  incomincia  con  queste  pa- 
role: 

<i  Quando  sarete  giunti  nella  Grecia , se  ì 
vescovi  verranno  a incontrarvi , accoglieteli 
col  convenevoi  rispetto,  nò  ricusate  l’alloggia- 
mento, se  ve  lo  preparano  , per  non  dar  mo- 
tivo ai  laici  di  credere  che  non  vogliale  avere 
verun  commercio  con  essi.  Ma  se  v'  invitano  a 
pranzo , scusalevene  con  belle  maniere  dicen- 
do: Pregate  Dio  che  prima  possiamo  insieme 
comunicare  nella  nostra  mistica  mensa  , c poi 
questa  , a cui  c’  invitate  . ci  sarò  pib  gioconda. 
Scusatevi  parimente  dal  ricever  le  vettova- 
glio 0 altre  cose  cho  vi  vorranno  oflcriro  (ec- 
cettochò  le  vetture  in  caso  di  bisogno) , dicendo 
loro  che  non  mancate  di  nulla , e cho  sperale 
vi  daranno  anche  i cuori,  i quali  sono  e della 
carilò , e dell’unitò,  e dello  ricchezze,  e dei 
doni , c di  tutto  quello  onde  nasce  il  gaudio 
spirituale  la  prima  e vera  sorgente.  Quando 
sarete  arrivati  a Costantinopoli  prendete  l'al- 
loggio .che  <lair  imperatore  vi  sarò  fatto 
assegnare  : nò . ammetterete  alcuno  fuorché 
quelli  che  verranno  a trovarvi  per  sua  par- 
te, finchò  da  esso  non  siate  stali  ammes- 
si all’udienza.  Ha  poiché  avrete  veduto 
il  principe , allora  potrete  accogliere  , però 
celle  necessarie  cautele,  quei  che  vorranno 
vedervi , purché  sieno  ortodossi  e partecipi 
della  nostra  comunione,  e per  cui  mezzo  pos- 
siate avere  delle  opportune  notizie.  Quando 
sarete  presentati  all’imperatore,  porgendogli 
lo  nostre  lettere,  gli  direte:  Il  padre  tuo  tl 
saluta,  e,  raccomandando  alle  intercessioni 
do’santi  apostoli  Pietro  o Paolo  il  tuo  regno, 
quotidianamente  prega  il  Signore  affinchè,  sic- 
come t’ha  ispirato  di  consultare  sua  Santitò 
su  gli  affari  della  Chiesa,  cosi  ti  conceda  la 
volontò  di  condur  l'opera  a perfezione.  Nè  gli 
direte  altra  cosa  finché  non  abbia  ricevuta  c 
letta  la  nostra  lettera  ; e allora  soggiungerete: 
Abbiamo  ancora  una  lettera  di  sua  Beatitudine 
per  Vitaliano  tuo  servo , il  quale  cqn  tua  per- 
missione, secondo  ch'egli  asserisce,  gli  ha  scritto 
e gli  ha  invialo  alcuni  dello  sue  genti.  Se  vi 
fa  istanza  di  aver  la  nostra  lettera  a Vitaliano, 


direte:  Non  abbiamo  dal  santo  padre  tal  or- 
dine, nò  possiamo  far  nulla  senza  suo  espresso 
comandamento.’  Ma  affinchè  tu  possa  assi- 
curarti niun’altra  cosa  contener  quella  let- 
tera se  non  esortazioni  a cooperare  secondo  la 
tua  intenzione  all’unitò  della  Chiesa , invia 
con  noi  persona  di  tua  confidenza,  ed  essa 
presente  se  ne  farò  lettura.  Se  l’imperatore 
dirò  : Oltre  la  lettera  , potete  avere  altri  or- 
dini per  Vitaliano;  Iddio  ce  ne  guardi,  rispon- 
derete ; tal  non  è 11  nostro  costume.  Siamo 
venuti  por  causa  di  Dio  , o come  potremo  of- 
fendere Dio  ? La  nostra  legazione  non  ha  altro 
scopo;  né  altro  il  papa  richiedo  so  non  cho 
non  sieno  violale  le  costituzioni  dei  padri , o 
sian  rimossi'gli  eretici  dalle  chiese.  Scegli  Vi 
dice:  Per  questo  appunto  ho  invitalo  il  papa 
al  concilia,  affinché  se  vi  ha  nulla  di  ambiguo, 
questo  pur  si  tolga  di  mezzo.  - Grazio  a Dio, 
gli  dovrete  rispondere,  che  t’ ha  ispiralo  si  buon 
pensiero.  Ma  il  vero  mezzo  di  stabilir  la  con- 
cordia e l'unitò  dello  chie.se,  unicamente  di- 
pende dalPos-servanza  di  quello  cose  che  dai 
tuoi  predecessori  Marciano  e Leone  furono 
esattamente  os.servate.  Se  vi  domanda:  E quali 
son  questo  cose  ? direte  : Che  non  siano  vio- 
lali i decreti  del  sinodo  di  Calcedonia  e le 
lettere  di  San  Leone  contro  le  eresie  di  No- 
storio , d’ F.utiche  0 di  Dioscoro.  Se  dirò  : Noi 
e riceviamo  o teniamo  o il  concilio  di  Calce- 
donia è le  Ietterò  di  Leone  ; voi  tosto  rallogra- 
tevene  seco  e , baciatogli  il  pollo , direte  : Or 

si  che  siam  persuasi  esserti  Dio  propizio.  Que- 
sta è la  fede  cattolica , questa  fedo  che  gli 
apostoli  predicarono,  e ninno  può  essere,  senza 
di  essa,  ortodosso;  e questa  però  débbon  te- 
nere 0 predicare  tutti  i vescovi.  So  dirò  ebe  i 
vescovi  sono  ortodossi  e ohe  su  niuna  cosa 
recedono  dalle  costituzioni  de’ padri,  rispon- 
derete : Onde  dunque  nelle  chiese  di  queste 
parti  tanta  discordia?  0 qual’è  la  cagiono  por 
! cui  non  posson  convenire  in  un  medesimo  son- 
I timcnto  i vescovi  doll’Oricrite  ? So  dirò  : Erano 
! i vescovi  quieti,  né  era  tra  essi  alcuna  di- 
I scardia.  Il  predecessore  del  santo  padre  fu 
I quegli  che  colle  sue  lettere  mise  tra  essi  la 
I confusione.  - Abbiamo , risponderete , per  lo 
I mani  le  lettere  di  Simmaco.  Se  queste  niun’al- 
I tra  cosa  contengono  se  non  delle  orazioni  a 
I seguire  quelle  di  Calcedonio , e lo  lettere  di 
j Leone,  come  può  esser  vero  che  abbiano 
generata  fra  i vescovi  la  confusione?  E a que- 
I sto  ed  altre  simili  coso  aggiungendo  lo  pre- 
ghiere e le  lacrime , gli  direte  : Mira , o impo- 
I ralorc.  Iddio,  e poni  dinanzi  n’tuoi  occhi  il 
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SUO  futuro  giudizio.  I santi  padri  che  slabi- 
liron  tali  coso , seguiron  la  fede  del  beato 
Pietro  apostolo , sulla  quale  fu  ediRcata  la 
Chiesa.  Se  l’ imperatore  dico:  Comunicato  con 
me  che  ricevo  il  concilio  di  Calcedonia  o lo 
lettere  di  San  Leone,  rispondete:  Non  ischi- 
fiamo  la  tua  pielh  mentre  predica  tali  cose.  E 
perchè  ti  vediamo  si  ben  disposto  a risarcir 
l'unilh  della  Chiesa , ti  preghiamo  che  tutti 
i vescovi  sappiano  la  tua  volonth  e che  am- 
metti il  conciliò  di  Calcedonia  e lo  lettere 
di  San  Leone  e le  altre  apostoliche  costitu- 
zioni. Se  vi  domanda  sion  qual  ordine  s'abbiano 
da  far  tali  coso , rispondete  con  umilth  : Il 
padre  tuo  ha  scritto  ai  vescovi  in  generalo  ; 
unisci  alle  sue  le  tue  lettere , onde  sappiano 
che  sei  unito  no’ medesimi  sentimenti  colla 
sedo  apostolica  , e allora  si  vedrò  quei  che 
sono  e quei  che  non  sono  ortodossi.  Indi  se 
farò  d’uopo,  sarò  il  papa  disposto  a venire  e 
a fare  quanto  sarò  espediente  per  la  riunione 
delle  chiese.  Se  l’imperatore  dirò  : Ciò  va  bene,  ' 
ma  intanto  ricevete  il  vescovo  alolla  nostra 
cittò  , umilmente  risponderete  : Signore  , noi 
siam  venuti  a metter  la  pace  nella  tua  cittò 
e a sopirvi  lo  contenzioni  ; ma  conviene 
prima  ristabilire  una  pace  universale  tra’ve- 
scovi  ; indi  si  potranno  trattar  le  cause  par- 
ticolari di  quelli  che  si  trovano  fuori  delle 
lor  chiese.  Se  quegli  dice:  Ben  vi  capisco, 
voi  volete  parlare  di  Macedonio',  ma  egli  è 
eretico,  nè  in  verun  conto  può  esser  richia- 
mato, risponderete;  Noi  non  indichiamo  perso- 
nalmente veruno,  e,  se  ben  vi  rifletti,  parliam 
piuttosto  per  interesse  e della  tua  coscienza  e 
della  tua  riputazione  ; onde  se  Macedonio  è 
oretico , convinto  sia  d’eresia  in  un  solenne 
giudizio , nè  si  seguiti  a dire  che  è oppresso 
ingiustamente  ; il  che  si  dirò  Rnch’ei  passa 
nella  comune  opinione  per  ortodosso.  So  egli 
dice  : Il  vescovo  di  questa  cittò , e riceve  il 
concilio  di  Calcedonia  e ammetto  le  lettere  di 
Leone  , risponderete  : Ciò  potrò  molto  giovar- 
gli nell’esame  della  sua  causa  ; ma  giacché  hai 
permesso  al  conte  Vitaliano  che  queste  ed  al- 
tre simili  cause  siano  discusse  dinanzi  a sua 
Santitò , lascia  che  ad  essa  ne  sia  rimesso  il 
giudizio.  Se  egli  replica  : Ha  dunque  ad  esser 
la  mia  cittò  senza  vescovo?  E vi  piace  che 
resti  senza  vescovo  il  luogo  della  mia  resi- 
denza ? rispondete  che,  lasciate  di  presente  in 
sospeso  le  cause  degli  altri  vescovi , potrò  in- 
tanto faro  lo  veci  di  vescovo  di  Costantinopoli 
chi  si  mostra  pronto  a ricevere  i decreti  della 
sede  apostolica  o ad  unirsi  con  voi  nella  con- 


fessione della  fede.  So  vi  son  dati  de’momo- 
riali  contro  i vescovi,  e massimamente  contro 
quei  che  anatemizzano  il  concilio  di  Calcedo- 
nia e le  lettere  di  San  Leone,  riceveteli,  ma 
riserbateno  alla  santa  sede  il  giudizio.  Se 
l'imperatore  promette  tutto,  purché  veniamo 
in  persona ,.  egli  debbe  prima  d'ogni  altra  cosa 
inviare  la  sua  lettera  «elle  provincie,  e dovrò 
un  de' vostri  accompagnare  quei  che  saranno 
da  esso  inviati , perchè  a tutti  sia  noto  ch’egli 
riceve  il  concilio  di  Calcedonia  c le  lettere  di 
San  Leone;  e allora  dateci  parte  di  tutto,  af- 
finchè ci  disponiamo  al  viaggio.  E perchè  inol- 
tre in  quelle  parti  è costume  che.  tutti  i ve- 
scovi, da  quello  di  Costantinopoli  siano  pre- 
sentati all'imperatore,  se  pretendono  valersi 
di  un  tal  pretesto  alBne  di  venire  in  notizia , 
per  mezzo  di  Timoteo,  delle  vostre  incumben- 
ze,  ove  siate  in  tempo,  fate  sapere  all' impe- 
ratore che  avete  ordine  di  non  vedere  in  pre- 
senza di  alcun  vescovo  Sua  Maestò,  e fate  in 
guisa  che  voglia  dispensarvi  da  una  tal  legge; 
ma  s'ei  non  vuole  in  nessun  modo  recedere 
dal  costume,  o se  inopinatamente  sopraggiun- 
ge Timoteo  , mentre  siete  dinanzi  all’jmpera- 
tore , gli  direto  : La  tua  pietò  ci  permetta  di 
esporre  gli  affari  della  nostra  legazione  in  se- 
greto. E se  ordina  di  esporli  in  presenza  dello 
stesso  Timoteo  , replicherete  che  , per  rispetto 
di  lui  medesimo , non  -potète , perchè  alcuno 
cose  riguardano  la  sua  persona.  E cosi  in'niun 
modo,  essendo  lui  presente,  ma  solamente 
quando  sarò  partito  , sporrote  le  vostro  com- 
missioni > {Labbe,  Li). 

A questa  mirabile  istruzione  del  papa  ai 
suoi  legati  tengono  dietro  alcuni  articoli  che 
ne  indicano  i ponti  principali , e vi  aggiun- 
gono; Che  i vescovi  che.  si  vorranno  riunire, 
debbano  dichiarare  in  chiesa , in  cospetto  del 
popolo  , ricever  essi  la  fede  di  Calcedonia  e le 
lettere  di  San  Leone  contro  Nestorio,  Eutiche, 
Dioscoro  e loro  seguaci , Timoteo  Eluro,  Pietro 
Mongo  0 loro  complici , .anatomizzando  inoltro 
Acacio  di  Costantinopoli  e Pietro  il  Kullone 
co’ loro  colleghi.  Che  sottoscrivano  di  proprio 
pugno  questa  dichiarazione  alla  presenza  di 
pèrsone  sceite  a bella  posta , giusta  la  formula 
tratta  dagli  archivj  della  Chiesa  romana , re- 
cata dal  notaro  Baro.  I deportati  in  esilio  por 
causa  ecclesiastica  siano  riservati  al  giudizio 
della  Sedo  apostolica  ; ma  si  richiamino  innanzi 
tutto  coloro  che  furono  cacciati  dalie  proprie 
chiese  mentre  comunicavano  seco  e predica- 
vano la  fede  cattolica.  Commise  il  pontefice  ai 
suoi  legati  anche  una  lettera  per  l’ imperatore , 
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nella  quale  oonleneansi  in  sostanza  lo  mede- 
sime.condizioni  per  la  riunione  delle  chiese  e 
l'offerta  di  recarsi  in  persona  al  concilio  per 
effettuare  un  tanto  bene , comecché  la  cosa 
non  avesse  ancora  esempio.  La  lettera  è in 
data  deli'tt  ArosU)  516  [lahbe,  t.  4). 

L'imperatore  Anastasio  che  solo  mirava  a 
puadapnar  tempo  per  pigliarsi  giuoco  di  tutti , 
rimandò  i legati  del  papa  con  una  lettera , 
nella  quale  dopo  averli  altamente  iodati,  espo- 
ne la  propria  sua  fedo  sull' incarnazione,  con- 
danna Nestorio  ed  Eutiche  o si  mostra  assai 
maravigliato  dell'avergli  il  papa  parlato  del 
concilio  di  Calcedonia ,.  quando  i decreti  di 
quello  erano  stati  confermati  da  molte  ordi- 
nanze dei  suoi  predecessori,  né  alcun  concilio 
posteriore,  o nessuna  nuova  legge  vi  avea  de- 
rogato.' Questo  linguaggio  però  di  AnasUsio , 
che  metteva  sossopra  Chiesa  ed  impero  all'uni- 
co  oggetto  di  annullare  la  dottrina  e l'autoritò 
del  concilio  di  Calcedonia , altro  non  era  che 
una  solenne  astuzia , com'era  quel  che  dice 
in  appresso  cioè  : SuU'ultimo  punto  poi  , di 
cassare,  cioè,  dai  dittici  il  nomo  di  Acacio , vi 
avremmo  forse  acconsentito  pel  bene  della 
pace  e- per  l'unione  delle  chiese,  se  non  aves- 
simo creduto  doverne  resultare  per  esso  ben 
altri  scandali;  d'altra  parte,  dura  cosa  sem- 
bra alla  nostra  clemenza  di  scacciare  di  chiesa 
ì vivi  a cagione  dei  morti , né  ignoriamo  non 
potersi  ciò  fare  senza  grande  spargimento  di 
sangue.  I disordini  che  finge  qui  di  paventare 
l’imperatore  ovo  adempiesse  gli  ordini  del 
papa  , accadevano  appunto  perchè  non  gli  ese- 
guiva. Il  tumulto  e la  confusione  infatti  regna- 
vano nell’impero  ; le  cittè  principali  erano 
macchiate  di  sangue  dalle  sommosse  ; intere 
provincie  in  piena  insurrezione  miravano  san- 
guinose battaglie,  e tutto  questo  perchè  l'ipo- 
crita imperatore , per  alcuni  eretici  morti , 
scacciava  dalle  loro  chiese  i cattolici  vivi , e 
perchè  invece  di  attenersi  ai  decreti  dei  papi 
e dei  concili , volea  che  si  adorassero  i capricci 
volubili  della  sua  imperiale  stravaganza.  Ag- 
giunge in  ultimo  nella  sua  lettera  che  tutto 
sarò  meglio  fatto  dal  concilio  c ohe  manderò 
ambasciatori  per  far  nota  al  papa  la  puritè 
delle  sue  intenzioni.  E questa  pure  era  una 
finzione  [Labbe,  t.  4,  col.  4 434). 

Aveva  infatti’  promesso  a Sant' Ennodio  di 
mandar  via  de'vescovi  ; ma  come  sé  si  trattasse 
di  cosa  di  ben  poca  importanza , inviò  solo  al- 
cuni laici,  cioè,  Teopompo,  capitano  delle  sue 
guardie  e Severiano , consigliere  di  stato , e 
di  più  mandolli  solamente  circa  la  motè 


dell’anno  appresso,  allegando  l’inverno  e la 
lontananza , come  dice  nella  lettera  al  papa 
da  essi  recala  e che  porla  la  data  del  46  Lu- 
glio del  546.  Consegnò  loro  puranchc  una 
lettera  pel  senato  romano,  colla  quale  lo  prega 
di  instare  presso  il  re  Teodorico  od  il  papa 
affinché  sollecitamente  operassero  per  la  pace 
della  Chiesa.  Il  senato  rispose  all'imperatore 
che  il  papa  domandava  instantementc  la  pace, 
ma  che  non  poteva  esservene  finché  si  volesse 
mantenere  il  nomo  di  Acacio.  Il  papa  pure 
rispondeva,  benché  senza  nominare  Acacio, 
la  cosa  medesima  , e che  lungi  dall’aver  biso- 
gno d'esser  esortato  dal  senato,  prostravasi 
anzi  ai  piedi deU’impcralore  a prò  della  Chiesa 
(fòidem,  f.  4,  4434,  1437). 

Ma  Anastasio,  solo  intento  a scompigliar 
sempre  più  la  Chiesa  e l’impero,  mentre  Santo 
Ennodio  e gli  altri  legali  del  papa  erano  a 
Costantinopoli  ove  trovavansi  pure  parecchi 
vescovi  cattolici  dell’Illirio,  si  fece  condurre 
innanzi  i quattro  principali  tra  questi,  vale  a 
dire  Lorenzo  di  Lignidc , Alcisone  di  Nicopoli , 
Galano  di  Naissa , ed  Evangelo  _di  Paulitala , 
e li  condannò  all'esilio.  Alcisone  avea  lascialo 
lo  scisma  ed  era  tornato  alla  comunione  della 
Chiesa  ed  alla  fede  cattolica , per  la  quale  era 
allora  tra' più  zelanti , come  appare  da  una 
lettera  scrittagli  dai  monaci  cattolici  della  Pa- 
lestina , intorno  a quel  tempo,  sul  torbidi  della 
chiesa  di  Oriente;  Evangelo  e un  altro  vescovo 
di  nome  Dommione  furon  rimandati  a casa  per 
tema  dei  soldati  cattolici  dell'lllirio;  ma  venne 
trattenuto  in  Costantinopoli,  come  in  esilia, 
Lorenzo  di  Lignide  il  quale;  fallo  andare  spes- 
so in  palazzo , e propugnandovi  sempre  la  fiidc 
cattolica , convinse  più  volte  l’imperatore  in 
faccia  alla  sua  corte;  onde  fini  per  esser  ri- 
mandalo anch’egli  a casa  sua  dove  mori  in 
eth  di  oltre  ottant'anni.  Alcisone  poi  e Gaiano 
morirono  a Costantinopoli  ( Marceli,  Cron., 
aa.  546  ). 

Doroteo,  vescovo  di  Tessalonica,  abbracciò 
la  comunione  di  Timoteo  di  Costantinopoli  per 
paura  dell’imperatore;  ma  quaranta  vescovi 
deirillirio  e della  Grecia  , uniti  in  un  sol  pen- 
siero, dichiararono  in  scritto  di  separaci  dalla 
sua  comunione,  benché  fosse  loro  metropoli- 
tano, e mandarono  a Roma  per  entrar  nella 
comunione  del  papa.  Però  di  lutti  quei  ve- 
scovi non  ci  rimangon  lettere  se  non  di  quelli 
dell'antico  Epiro  e del  loro  motropolllàno  Gio- 
vanni di  Nicopoli , successor  di  Alcisone.  Prima 
tra  queste  è la  lettera  sinodale  sottoscritta  da 
otto  vescovi  e che  dò  notizia  al  papa  dell’or- 
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(linaiionc  di  Uiovauni',  uu  vieti  pui  una  privata 
di  quest'ultimo  in  cui  dichiara  di  ricevere  i 
quattro  coucilj  generali,  di  anatemiizare  Dio- 
scoro,  Timoteo,  Eluro  , l’ielro  Mongo,  Acacio  , 
Pietro  il  Pullone  e di  accattare  le  lettere  di 
Sau  Leone,  chiedendo  al  papa  d'essere  ammae- 
strata più  ampiamente  su  quanto  creder 
dovesse.  Gli  otto  vescovi  cosi  si  esprimevano: 

< Al  nostro  signore , in  tutto  santissimo 
padre  de’padri , collega  e principe  de'voscovi, 
Urmisda , il  concilio  dell'antica  Epiro.  Mentre 
che  la  morte  del.  nostro  padre  e arcivescovo 
Alcisone  ci  aveva  immersi  nel  cordoglio  e nel 
pianto , ignari  a qual  pastore  ortodosso  sarebbe 
commesso  in  vece  sua  di  pascere  le  pecorelle 
di  Gesù  Cristo,  questo  Dio  di  bontb,  che  gli 
umili  conforta,  ha  noi  pur  confortati  nel  no- 
stro rammarico,  mercé  lo  sante  tue  orazioni, 
additando  a questa  metro|>oli  il  santissima  in 
lutto  Giovanni , il  quale  cresciuto  in  questa 
chiosa  insin  da  bambino , 6 in  essa  vissuto 
non  pur  senza  macchia,  ma  inai  specchiata 
guisa  che  nessuno  gli  sta  sopra,  vuoi  per  san- 
tità di  vita  , vuoi  per  zelo  delia  fede  ortodos- 
sa, in  conformità  all  apostoliche  lue  istruzioni. 
Il  perchè  noi  l’abbiamo,  per  divina  provvi- 
denza, ordinalo  vescovo  della  santissima  chiesa 
di  Micopoli,  e li  preghiamo  che  li  piaccia,  giu- 
sta panlica  usanza , accoglierlo  nelle  paterne 
lue  viscere  o at  tempo  stesso  farti  per  noi , colle 
lue  ammonizioni  c dottrine , qual  rècca  ine- 
spugnabile. Degna  esaudire  questa  nostra  pre- 
ghiera , e il  Signore  ti  largisca  la  consolazione 
di  riunire,  mercè  un  apostolico  o superiorraenle 
ispirato  avvedimento,  tutte  le  sante  chiese 
nella  pace  di  Gesù  Cristo,  a fln  ch'elle  diven- 
gano per  le  una  corona  d' immortalità.  Moi  li 
supplichiamo  altresì  a voler  fare  benigna  aoco- 
glienza  al  venerabile  diacono  HuOno  e riman- 
darcelo al  più  presto , pieno  de'tuoi  ammaestra- 
' menti  apostolici.  Prega  per  noi , santissimo 
padre  de'padri  ». 

Bispose  il  papa  a Giovanni  di  Nicopoli  o al 
suo  concilio,  con  grande  affolto,  mostrandosi 
d'esscr  pienamento  soddisfallo  della  sua  pro- 
fession  di  fede;  e perchè  gli  altri  vescovi  avean 
dimenticalo  nella  loro  lettera  di  condannare 
csprcssamenlo  gli  eretici , li  prega  di  farlo  in 
scritto , giusta  la  formula  che  rimetto  loro  per 
mezzo  di  Pollione , suddiacono  della  Chiesa  ro- 
mana, al  quale  dava  pure  questa  istruzione. 
Quando  sarai  giunto  a Nicopoli  e il  vescovo 
avrà  ricevuta  la  nostra  lettera,  fa' ch’egli  aduni 
4 vescovi  della  sua  provincia  e faccia  lor  sot- 
toscrivere il  formulario  qui  unito.  Se  dicesse 


esser  malagcvoi  cosa  il  congregarli,  destini 
alcune  persone  (ter  accompagnarli  da  ciascun 
vescovo  che  sottoscriva  in  tua  presenza.  Di- 
rai oltre  a ciò  che  leggan  pubblicamente  le 
nostre  lettere;  o,  se  non  n’avessero  il  corag- 
gio, Icgganle  almeno  al  clero.  Di  ciò  lascia  ad 
essi  la  scolta , e riportaci  le  loro  soscrizioui 
unitamooto  a quella  dol  loro  metropolitano 
Giovanni , nè  trattenerti  sul  luogo  per  timore 
delle  astuzie  degli  avversar].  Queste  lettere  ai 
vescovi  dell’Epiro  furon  dettalo  nel  Novem- 
bre del  516  {Labbe,  t.  4,  1i38-lii*). 

40.  L'anno  seguente  papa  sanTOrmisda  inviò 
una  seconda  legazione  a Costantinopoli , com- 
ponendola dello  stesso  Sant'Ennodio  di  Pavia 
con  Pellegrino  di  Miseno  e dandogli  sei  lettere 
col  formulario  di  riunione  per  gli  scismatici , e 
diciannove  copie  della  protesta  che  dovean 
diSiandere  per  le  città,  se  non  si  fosse  voluto 
ricevere  le  lettere.  La  prima  di  queste  è di- 
retta all’imperatore  Anastasio,  cui  il  papa 
esorta  a compiere  quant’ebbe  promesso , di- 
chiarandogli non  bastare  l'aver  condannato 
Nestorio  ed  Euliebe,  se  non  condannava  anche 
Acacio,  causa  per  la  chiesa  di  Alessandria  del 
mantenersi  nello  scisma  in  cui  cadde  di  poi  il 
resto  dell’Oriente.  La  seconda  lettera  è per 
Timoteo,  vescovo  di  Goslaulinopoli , al  quale, 
benché  intruso  e scomunicale , non  omette  il 
papa  di  scrivere  c di  trattarlo  da  vescovo  per 
e.sortarlo  a tornare  aU'uaioDo-  ed  a supplicare 
rimperalore  a procacciarla.  Forse  crasi  saputa 
a Roma  la  morte  del  suo  predecessore  Macedo- 
nio, che  morì  circa  questo  tempo  nel  suo  esilio 
a Gangres  nella  Galazia.  Scrisse  anche  il  papa 
ai  vescovi  scismatici  di  Oriente,  supjionondo 
essere  i più  nella  vera  fede , ed  esponendo  loro 
la  necessità  di  dichiararsi  e di  professarla  ani- 
mosamente. Scrisse  ai  vescovi  ortodossi  per 
consolarli  ne’  loro  patimenti,  e in  special  modo 
ad  un  vescovo  aCfricano  di  nome  Possessore,  il 
quale,  sbandito  per  opera  dogli  ariani,  crasi 
rifugiato  a Costantinopoli,  di  dove  avea  man- 
dato al  papa,  pei  legali,  la  propria  confessione 
di  fede , in  cui  validamente  appoggiava  la 
causa  della  religione.  Finalmente  scrisse  al  po- 
polo ed  ai  monaci  di  Costantinopoli  per  conso- 
larli e far  loro  animo.  Tutte  queste  lettere  son 
dello  stesso  giorno  3 di  Aprile  617  (Epitt.  11-16). 

Appena  parlili  i legali , giunse  a Itomn  un 
diacono  di  Nicopoli  che  aveali  incontrali  per 
via,  e ricevuto  subito  in  udienza,  pensando  il 
papa  di  dover  aggiunger  qualcosa  alle  istru- 
zioni dei  legati,  presentò  le  lettere  di  Giovanni 
di  Nicopoli  e del  concilio  della  sua  provincia , 
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ncllu  quali  faceasi  laracuto  , come  Doroteo  di 
Tessalonica  eccitasse  contro  di  loro  i giudici 
ordinar]  e gli  •ufficiali  dell' imperatore  e come 
gli  opprimesse  di  concussioni  e di  spese  , adi- 
rato perchè  Giovanni  non  gli  avea  Tatto  sapere 
la  sua  erdinazione  giusta  l'antico  costume.  E 
perchè  Doroteo  era  scismatico,  nè  i vescovi  del- 
l’Epico, che  cran  cattolici , potevano  ricono- 
scerlo per  vicario  della  santa  sede  nell'lllirio, 
come  solean  essere  i snoi  predecessori,  do- 
mandarono al  papa  il  permesso  di  scsivergli  in 
i]uella  occasione  per  liberarsi  da' suoi  maltrat- 
tamenti. 

Saputa  questa  cosa  , il  papa  mandò  ai  snoi 
legati  quattro  lettere,  in  data  del  18  Aprile  517; 
la  prima  per  l' imperatore  Anastasio , nella 
quale  lo  pregava  di  far  cessare  la  persecuzione 
contro  quei  vescovi,  per  incoraggir  gli  altri 
a riunirsi  con  loro  ; la  seconda  per  Giovanni 
di  Nicopoli  e pei  vescovi  del  suo  concilio,  per 
sgridarli  della  domanda  di  potere  scrivere  al 
vescovo  di  Tessalonica,  perocché  l'assoggettarsi 
a quello  scisnialico , era  nn  tornare  allo  sci- 
sma che  aveano  abbandonato,  ed  impegnarvi 
anche  il  papa  che  con  essi  comunicava.  Pri- 
vatamente poi  scrisse  il  papa  a Giovanni  di 
Nicopoli  per  esortarlo  a sopportare  paziente- 
mente  ed  a confermare  nella  fede  ortodossa, 
i vescovi  della  sua  provincia  che  lasciato  ave- 
vano lo  scisma.  Nella  quarta  lettera  infine , 
diretta  a Doroteo  di  Tessalonica , dopo  avergli 
signiBcato  le  lagnanze  dei  vescovi  dell'antica 
Epiro , confessa  che  avrebbe  motivo  di  dolersi 
di  Giovanni  di  Nicopoli , se  fossero  stati  tra 
loro  uniti  pel  vincolo  della  caritè',  ma  questo 
non  verificandosi , non  avea  Giovanni  dero- 
gato all’antica  consuetudine  che  dava  al  ve- 
scovo di  Tessalonica  la  giurisdizione  sopra 
tutto  r lllirio  occidentale , come  vicario  della 
santa  sede , ma  avea  solamente  schivato  lo 
scisma.  Con  qual  fronte,  soggiunse  sua  Santitè 
osi  pretendere  che  ti  siano  mantenuti  i pri- 
vilegi conceduti  ai  vescovi  di  Tessalonica  dai 
romani  pontefici,  di  cui  disprezzi  i precetti , 
e che  ti  sia.renduto  dall'ecclesiastica  podestè 
quel  rispetto  che  tu  non  rendi  alla  fede?  Os- 
serva quel  che  è dovuto  a Dio , e otterrai 
facilmente  quel  che  ‘pretendi  dagli  uomini. 
Anzi  abbi  cura  di  tua  salute,  e desisti  dal 
perseguitare  qifei  che  si  riuniscano  al  corpo 
della  Chiesa,  affinchè  non  abbi  ad  accrescere 
il  numera  di  coloro  che  la  Chiesa  cattolica  no- 
minatamente condanna. 

Scrìve  io  ultima  il  papa  .ai  suoi  legati , e 
dè  loro  la  seguente  istruzione:  Quando  sarete, 
HoBRBACnER.  Vol.  III. 


coll’aiuto  di  Dio  , giunti  a Tessalonica  , conse- 
gnerete al  vescovo  la  lettera  che  vi  mandiamo; 
e osserverete  nel  salutarlo  la  stessa  forma  che 
vi  abbiamo  prescritta  per  quelli  che  sono  alieni 
dalla  comunione  della  santa  sede  apostolica  , 
cioè  della  cattolica  Chiesa.  Poiché  gli  avrete 
renduta  la  nostra  lettera , istantemonte  lo 
presserete  di  desistere  dal  perseguitare  Gio- 
vanni 0 gli  altri  vescovi  deU’Epirò,  rappro- 
scntaiidogli  che  al  vescovo  di  Nicopoli , come 
ammesso  alla  comunione  della  Chiesa  romana , 
non  era  permesso  di  aver  commercio  con 
quelli  che  persistevano  nello  scisma  ; che  ri- 
vochiamo  i suoi  privilegi,  oche  anzi,  tornando 
osso  pure  all'unitè , ci  adopreremo  insieme 
con  lui  per  mantenergliene  inviolabile  osser- 
vanza. E se  potrete  ivi  terminar  questa  causa, 
ne  darete  avviso , per  lettera  , al  vescovo  di 
Nicopoli.  Ma  s'ei  rimane  inflessibile , prosegui- 
rete lo  stesso  afl'are  alla  corte  e,  seconda  il 
tenore  delle  lettere  che  abbiamo  scritte  al  cle- 
mentissima imperadore , gli  direte  : Alcisane , 
giè  vescovo  di  Nicopoli,  avendo  soddisfatto  alla 
Chiesa  cattolica , fu  ricevuto  nella  comunione. 
Giovanni  suo  successore  ha  imitato  il  suo 
buon  esempio , e perciò  il  vescovo  di  Tessalo- 
nica lo  perseguita.  Pertanto  il  tuo  buon  padre 
e con  esso  tutti  gli  ortodossi  ti  pregano  che  ti 
degni  di  liberare  il  vescovo  di  Nicopoli  dalle 
sue  vessazioni  ; onde , vedendoti  trascurare 
quest'affare,  non  comincino  a dubitare  della 
tua  buona  volontè  quei  che  attendono  di  veder 
per  opera  tua  l’unitè  in  breve  risarcita.  Ci  è 
anche  paruto  espediente  di  suggerirvi  che  la 
nostra  lettera  al  vescovo  di  Tessalonica  pub- 
blichiate in  diversi  luoghi  e massimamente 
nella  sua  stessa  cittè  ; potendo  ciò  forse  con- 
tribuire a farlo  desistere  dalla  persecuzione 
de'nostri  ed  essere  giovevole , se  si  ravvede , 
alla  sua  propria  salute  ( Epist.  f 7-82  ). 

Ma  questa  seconda  legazione  fece  ancor 
meno  frutto  della  prima,  perocché  l’imperatore 
Anastasio , non  avendo  pih  a temere  pel  mo- 
mento le  armi  di  Vitaliano,  rifiutò  il  formulario 
di  riunione  per  amore  dell’ eutichiana  eresia. 
La  prima  volta  avea  trattato  i legati  onore- 
volmente, perchè  avea  bisogno  di  loro  per 
acchetare  le  ammutinale  provincie;  la  seconda 
si  affaticò  a corromperli  con  offerte  di  danaro. 
E perché  negarono  di  accettar  cosa  alcuna , 
qualora  non  procacciasse  di  satisfare  alla  sede 
apostolica , se  ne  mostrò  sdegnato , li  congedò 
in  modo  insultante , e comandò  fosser  fatti 
salire  in  uua  nave  poco  sicura , scordati  da 
guardie  e dai  due  prefetti,  ai  quali  proibì  di 
ss 
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lasciarli  por  piede  in  nessuna  ciltìi.  Nondimeno 
i legati  trovarono  modo  di  spargere  le  loro 
diciannove  proteste  per  mano  dei  monaci  e 
degli  ortodossi , dai  quali  furono  esposte  ia 
tutte  le  citl3.  Ma  i vescovi  complici  dell’ im- 
peratore gliele  mandarono  tutte  a Costantino- 
poli; della  qual  cosa  estremamente  sdegnato, 
scrisse,  nel  di  11  Luglio  dello  stesso  anno  517, 
una  lettera  al  papa , nella  quale , dopo  un 
magnifico  sproloquio  sulla  mansuetudine  di 
Gesù  Cristo,  venne  a concbiudero  con  questo 
parole  : Noi  non  reputiamo  esser  cosa  ragio- 
nevole il  pregar  coloro  che  le  preghiere  per- 
tinacemente rifiutano;  perocché  tollerare  ben 
possiamo  gli  insulti  e gli  sprezzi , gli  altrui 
comandi  non  mai  { quasi  che  nelle  cose  della 
fedo  airimperatore  non  toccasse  obbedire  ai 
decreti  della  Chiesa  ).  A questo  andarono  a 
finire  lo  parole  da  lui  date  cou  giuramento  di 
procacciare  la  riunione  delle  chiese,  e rimandò 
disconclusi  e beffati  circa  dugento  vescovi , 
venuti  da  differenti  regioni  pel  concilia  che 
tener  dovessi  in  Eraclea.  Il  popolo  tutto  e il 
senato  gli  rinfacciarono  in  pubblico  il  suo 
spergiuro  ; ma  egli  sfacciatamente  rispose  es- 
servi una  legge  che  ordinava  all'  imperatore  di 
spergiurare  e di  mentire  al  bisogno.  Tale  era 
l’ imperatore  Anastasio,  tenuto,  non  senza  ra- 
gione, come  un  discepolo  dei  manichei  {Lib. 
poni.  inUormitd.;  Labbe,  t.  4, 1460;  Theophan., 
p.  110,  aliai  138), 

Mentre  quest’  indegno  principe  col  suo  in- 
degno patrtgrca  di  Costantinopoli,  beffavasi  in 
colai  guisa  dei  trattati  che  faceansi  per  la 
riunione  dello  chiese,  i vescovi  delle  Calile  se 
la  prendevano  più  che  mai  vivamente  a cuore. 
Fino  dall'anno  515,  avea  il  papa  scritto  a 
Sant'Avflo  di  Vienna , (>er  significargli  la  con- 
versione dello  provincie  della  Dardania,  dell' 11- 
liria  e della  Tracia , e farlo  cauto  contro  le 
arti  degli  scismatici,  che  non  erano  in  piccol 
numero  a Costantinopoli  non  solo,  ma  in  An- 
tiochia altresì  e io  Alessandria. 

41.  Sant 'A  vite  era  inoltre  infermato  essere 
stato  dal  papa  inviato  in  Oriente  Saut'Enno- 
dio,  e credeva  che,  essendo  riuscita  indarno 
quella  prima  legazione , un'altra  ne  avesse 
avuto  luogo.  Affla  di  conoscerne  l'osito,  scrìsse 
al  papa  una  lettera  nella  quale , dopo  .aver 
commendato  la  sua  vigilanza  sul  gregge  affida- 
togli in  tutta  l'estensione  della  Chiesa  uni- 
versale, manifesta  la  sua  inquietudine  per  non 
avere  informato  i vescovi  delle  Gallio , come 
ne  avep  dato  promessa,  dell'esito  della  seconda 
legationc,  d’onde  oonchiude  non  essere  stato 


fortunato;  ed  aggiunge:  Noi  sappiamo  da  pii) 
parti  vantarsi  la  Grecia  d'un  componimento  e 
di  una  riconciliazione  fatta  con  la  romana 
Chiesa.  Se  la  cosa  è vera,  avvi  onde  allegrar- 
cene; 6 a temere  però  non  sia  una  pace  si- 
mulata. Io  ti  supplico  impertanto  a significarmi 
che  risposta  io  debba  dare  ai  tuoi  figliuoli  e 
miei  fratelli , i vescovi  delle  Galfie,  se  avvenga 
che  mi  consultino  ; potendo  io  dirlo  franca- 
mente non  pur  delta  provincia  di  Vienna , ma 
della  Gallia  intera,  che  tulli,  in  quel  che 
spelta  allo  stato  della  fede , se  ne  stanno  alla 
sentenza  tua.  Prega  il  Signore  che  scndo  noi 
per  la  verith  conosciuta  affezionati  aU’unith 
che  da  t«  si  governa , non  veniamo  allucinati 
daU'arlifiziosa  profession  di  fede  di  coloro.  Ui 
questa  lettera,  che  fu  ricevuta  il  30  Gennaio 
del  517,  furon  portatori  a floma  il  prete 
Alessio  e il  diacono  Venanzio. 

Rispose  il  papa  nel  15  Febbraio,  aver 
mandato  una  legazione  sola , e questa  anche 
inutilmente,  perché  i Greci  chiedevan  pace 
più  colle  labbra  che  col  cuore  ; le  loro  parole, 
dice,  accennano  di  volerla;  ma  i fatti  chiari- 
scono il  contraria,  trascurando  essi  quel  che 
professarono  e seguendo  quanto  han  condan- 
nato. E n’è  una  prova  Taver  eglino  inviato 
per  deputali  a Roma  , come  se  si  trattasse  di 
cosa  di  poco  rilievo  , persone  laiche  e,  di  pili, 
estranee  affatto  al  corpo  della  Chiesa , quando 
promesso  aveano  di  mandare  dei  vescovi.  Ecco, 
ei  soggiunge,  qual’è  stata  rispetto  a le  la  ca- 
gione del  mio  silenzio  ; e che  avrei  potuto  si- 
gnificarti colle  mie  lettere  , se  non  che  eglino 
oslinalamenle  persistono  nella  perfidia?  Per 
la  qual  cosa  ti  avverto,  e per  te  tutti  i ve- 
scovi delle  Gallie,  di  mantenervi  costanti  ed 
inviolabili  nella  fede , e di  guardarvi  dagli 
artifizi  dei  seduttori.  Ha  poiché  siccome  con- 
viene che  insieme  ci  rattristiamo  della  sorte 
di  quei  che  periscono , cosi  ò dovere  che  in- 
sieme ci  rallegriamo  della  salute  di  quelli  che 
si  ravvedono  ; perciò  ti  significhiamo  che  molti 
di  quei  della  Francia  , benché  esposti  agli  in- 
sulti delle  persecuzioni , nondimeno  persistono 
nella  nostra  comunione , ben  sapendo  che  in 
mezzo  alle  avversilò  diviene  più  luminosa  la 
fede.  La  Dardania  e l'Illirico  , prossimo  alla 
Pannonia , ci  hanno  richiesto  che  ordiniamo 
loro  de'vescovi,  il  che  abbiala  fallo  ove  n’  è 
stato  bisogno.  Il  vescovo  di  Nioopoli  si  ò unito 
alla  nostra  comunione  col  suo  sinodo  dell'hipiro. 
T’inviamo  gli  alti  della  loro  riconciliazione 
colla  Chiesa  romana,  affinchè  tu  vegga  con 
qual  ordine  ei  sono  stati  aounessi  alla  oomu- 
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nionc.  Quanto  poi  agli  altri  che  tuttavìa  per- 
sistono nello  scisma,  abbiamo  determinato  di 
inviar  loro  una  seconda  legazione , alGnchò 
se  non  si  muovono  per  timor  di  Dio  nè  si  ar- 
rendono alla  ragiono  , sì  lascino  almen  vincere 
dalla  nostra  importunitè  e,  o ritornino  sul 
diritto  sentiero,  o sia  inescusabile  appresso 
tutti  rimpenitenza  de' loro  cuori , mentre  tanto 
volte  ammoniti,  persistono  tuttavia  nell'osti- 
nazionc  della  loro  perfidia.  Su  questo  stesso 
argomento  scrisse  posteriormente  il  papa  a 
San  Cesario  d'Arli  e per  esso  ai  vescovi  delle 
Gallie  (fpizi.  40  < 20). 

tS.  Papa  Ormisda  al  cui  zelo  niente  sfug- 
giva , avea  ripetutamente  scritto  ai  vescovi 
del  regno  di  Borgogna  per  incitarli  a congre- 
gare un  concilio  ; ma  essi  non  ardirono  forse 
dì  farlo  finché  vivea  il  re  Gundebaldo.  Quando 
fu  morto  però,  Sant'Avito  di  Vienna  e San 
Vìvenziolo  di  Lione  lo  convocarono  con  lettere 
circolari  diretto  a tutti  i vescovi  del  regno. 
Sant'Avito  gli  avverte  nella  propria  lettera  dì 
essere  stato  piè  volte  severamente  rimprove- 
rato dal  papa  intorno  alla  raritìi  dei  concilj 
nelle  loro  provincia  ad  onta  che  i canoni  co- 
mandassero di  tenerne  due  per  ciascun  anno, 
onde,  per  riparare  al  passato,  ne  convoca  uno 
pel  di  6 Settembre  51 7 in  Epaona  , forse 
lenna  nella  diocesi  di  Belle-;,  raccomandando 
istantemente  che  nessuno  si  astenga  dall' in- 
tervenirvi, e che  gli  impediti  da  qualche  ma- 
lattia vi  mandino  due  preti  di  notoria  virtè 
e capacitò  , come  loro  procuratori  ( Labbe , 
t.  4 , col.  4537  ). 

San  Vìvenziolo  diohiara  nella  sua , in  data 
del  40  Giugno  517,  com’egli  tenga  obbligati 
tutti  i chierici  a intervenire  al  concilio , e 
permetta  a tutti  ì laici  di  assistervi , alBochè, 
dice , il  popolo  abbia  conoscenza  di  quanto  vi 
debb'ossere  dai  soli  vesoovì  ordinato.  E perchè 
giusta  cosa  è che  ogni  cattolico  brami  aver 
dei  chierici  di  buona  vita , diamo  libcrtè  a 
ciascuno  dì  accusarli  di  quanto  gli  parrò  ri- 
prensibile nella  loro  condotta  ; purché  ciò  sì 
faccia  senza  contese  e clamori , e l’accusatore 
trovisi  in  grado  di  provare  quanto  denunzierò 
al  oonoilio  ( 7/ardowihi,  Cono.,  t.  2 , p.  4046). 

Adunossì  dunque  il  concilio  nel  tempo  e 
luogo  assegnati,  e vi  convennero  ventiquattro 
vescovi  col  deputato  di  un  assente.  Sant’Avito 
e San  Vìvenziolo  vi  presiedettero  e vi  si  fecero 
quaranta  canoni , principiando  dalllordìnare 
che  i vescovi  incaricati  dal  loro  metropolitano 
di  recarsi  al  concilio  od  alla  consacrazione 
d’ un  vescovo  non  possano  dispensarsene  fuor 


che  in  caso  dì  malattia.  Comecché  San  Paolo 
avesse  chiaramente  esclusi  dal  sacerdozio,  e 
dal  diaconato  ì passati  a secondo  nozze,  era 
nondimeno  accaduto  che  da  alcuni  vescovi 
fossero  per  dabbenaggine  stati  ordinati  de' bi- 
gami ; ondo  se  ne  rinnovò  il  divieto,  esclu- 
dendo altresì  dal  cbierìcato  coloro  che  erano 
stati  soggettati  a pubblica  penitenza.  Fu  inter- 
detto a’ vescovi,  preti  e diaconi  tener  cani  e 
uccelli  da  caccia  ; dal  che  scorgesì  come  il 
clero  principiasse  a correr  dietro  ai  costumi 
de'barbarì  dominanti  nella  Borgogna.  Fu  pur 
fatta  proibizione  ai  preti  di  una  diocesi  il 
servire  a una  chiesa  d'altra  diocesi  senza 
permissione  del  diocesano,  eccetto  che  il  ve- 
scovo da  cui  tali  preti  dipendono  li  abbia 
cedali  a quelli  nella  cui  diocesi  sia  essa  chiesa. 
Proibito  il  ricever  alla  comunione  un  prete 
0 diacono^  il  quale  viaggi  senza  lettera  del 
proprio  vescovo.  La  vendita  de’ beni  della 
chiesa  fatta  dai  preti  che  uQlcian  nello  par- 
rocchie è dichiarata  nulla:  debbono  altresì 
stender  la  scrìtta  delle  coso  comperate  , sia 
per  sé  sia  a nome  della  chiesa.  Lo  stesso 
divieto  vai  per  gli  abbati , i quali  non  possono 
vender  nulla  senza  licenza  del  vescovo,  né 
tampoco  francar  gli  schiavi  dati  ai  monaci , 
non  volendo  giustizia , che  mentre  questi  at- 
tendeva quotidianamente  a’ lavori  nella  cam- 
pagna, i loro  schiavi  fruiscan  dell’ozio  e del 
riposo  della  libcrlò.  Un  abbate  non  può  reg- 
gere due  monasteri  ad  un  tempo , né  erigerno 
di  nuovi  senza  saputa  del  vescovo. 

Possono  i chierici  far  causa  dinanzi  a'  giu- 
dici secolari  per  difendere,  non  per  chiedere, 
salvo  che  per  comando  del  vescovo.  Questi 
non  ha  potestò  <li  vendere  alcun  che  do' beni 
dì  chiesa  senza  il  beneplacito  del  metropolita- 
no ; gli  è però  lecita  di  far  cambj  vantaggiosi. 
Un  chierico  convinto  di  falsa'  testimonianza 
era  avuto  per  reo  di  delitto  capitale  ; quindi 
dovea  esser  deposto  e chiuso  in  un  mona- 
stero pel  rimanente  della  vita , e quivi  soltanto 
essere  ammesso  alla  comunione.  .Accadendo 
che  recclesiastìco  d'una  chiesa  venga  fatto 
vescovo  di  un'altra,  lasciar  dee  alla  prima 
chiesa  tutto  ciò  che  ha  ricevuta  in  forma  di 
dono,  nè  altro  ritenere  da  quello  in  fuori  che  ha 
comprato  per  suo  uso,  secondo  che  consterò 
per  iscrìtto.  Quei  chierici  che  sien  convinti 
d’essersi  cibati  in  compagnia  di  eretici,  deb- 
bono per  un  anno  venir  separati  dalla  comu- 
nione della  Chiesa  : questa  pena  però  riguar- 
dava soltanto  i chierici  di  un  grado  superiore, 
e si  stava  contento  ad  alcuni  gastìghi  corporali 
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sopra  1 chierici  giovani  che  fossero  cadali  in 
simil  mancanza.  Se  avveniva  che  de' laici  as- 
sistessero a'  conviti  di  ebrei , era  lor  violalo 
il  mangiar  poscia  con  verna  chierico.  Il  con- 
cilio permeile  a' preti  dì  dar  l'unzione  del 
crisma  agli  eretici  maiali  a morte,  quando 
in  tale  stato  chieggano  di  convertirsi  ; ma 
quando  son  sani,  l'unziono  debbono  doman- 
darla al  vescovo.  Dichiaransi  nulle  lo  donazioni 
fatte  dal  vescovo  di  beni  della  chiesa,  salvo 
che  l'abbia  reintegrata  d'altrettanto  de' suol; 
nè  vuoisi  che  verun  chierico  possa  acquistare 
il  diritto  di  prescrizione  sui  beni  della  chiesa 
pel  decorso  del  tempo  che  no  sia  stalo  al 
possesso.  Se  un  abbate  travato  in  dolo  o in 
frode,  comecché  pretenda  d'essere  innocente, 
nieghi  dì  ricevere  un  successore  per  parte  del 
suo  vescovo , l'aflare  sarh  portala  al  tribunale 
del  mclrepolilano.  S'interdice  a'vescavi,  a'preli, 
a'diaconi  e a chiunque  altro  del  clero  il  visi- 
tar donne  in  ore  indebite  ; ove  siavi  necessitò 
potrh  farsi  in  compagnia  di  altri  chierici. 

Viene  abolita  la  consacrazione  delle  vedove 
appellate  diaconesse;  solamente  si  permette, 
nel  caso  che  volessero  menar  vita  religiosa, 
il  dar  loro  la  benedizione  della  penitenza.  Chi, 
ricevuta  la  penitenza , l'abbandona  , dimeoli- 
cando  il  buon  proponimento  fatto,  per  darsi 
a vita  secolaresca,  non  potrh  essere  ammesso 
alla  comunione  se  non  ripigli  lo  stato  gih  ab- 
braccialo. È fatta  facoltò  a' laici  d'accusare 
gli  ecclesiastici  di  qualsiasi  grado,  purché 
diano  lor  carico  soltanto  di  coso  vere.  È vietato 
dì  collocare  relìquie  negli  oratorj  di  campagna, 
so  non  ci  sica  chierici  Ih  vicina  per  andarvi 
ad  uRziare  ed  onorare  colla  salmodìa  quelle 
preziose  spoglie;  se  non  ce  n'ha  di  bastante- 
mente vicine,  non  se  ne  ordinerh  nessuno 
per  tali  oratori,  ove  prima  non  siasi  fatta  una 
fondazione  sufficiente  pel  lor  vitto  e vestita. 
È disdetto  il  consacrar  coU'unzione  del  crisma 
altri  altari  che  di  pietra  (dal  che  rilevasi  ce 
ne  fosse  ancora  di  legno].  Nella  celebrazione 
dc'divini  uIBcj,  i vescovi  della  provìncia  deb- 
bono conformarsi  al  rito  della  chiesa  metropo- 
litana. Accadendo  che  un  vescovo  muoia  senza 
avere  assolto  alcun  condannata,  potrà  assol- 
verlo il  suo  successore,  qualora  siasi  emendato 
cd- abbia  fatto  penitenza.  La  peuitenza  degli 
apostati  vien  ristretta  a due  anni,  ne'quali  sono 
tenuti  a digiunare  ogni  tre  dì , frequentare  la 
chiesa,  starsene  al  luogo  de'ponitenti  e uscire 
insieme  co' catecumeni;  ove  ne  faccìan  lagnan- 
za, si  obblighino  ad  osservaro  la  penitenza 
piti  lunga  degli  antichi  canoni.  Si  proibisco 


raccogliere  a penitenza  chi  avesse  contratto 
nozze  incestuose,  se  non  si  separino  ; tali 
son  quelle  colla  cognata,  la  suocera,  la  nuora, 
la  vedova  dello  zio,  la  cugina  germana  o 
figliuola  di  sorella.  Gli  omicidi  che  si  saranno 
sottratti  alla  pena  inflilta  dalle  leggi  faranno  la 
penitenza  indicata  dal  concilio  d'Ancira.  La  ve- 
dova d'un  prete  o di  un  diacono  non  potrh  ri- 
maritarsi ; ove  il  faccia , sarh  cacciata  fuor 
della  chiesa  al  par  del  marito,  finché  non  si 
separino.  Le  chiese  degli  eretici  saranno  riguar- 
date siccome  impure  ed  esecrabili , né  si  potrh 
volgerle  ad  usi  sacri , non  essendo  possibile 
purificarle  ; si  potranno  peré  ripigliare  quello 
lolle  per  forza  a'  cattolici.  Vittorio , vescovo  di 
Grenoble,  un  de'padrì  del  concilio  avea  su  que- 
sto punto  consultato  Sant’ Avito  di  Vienna,  poco 
dopo  la  conversiono  del  re  Sigismondo:  e il  santo 
gli  rispose  non  si  dovesse  far  uso  né  delle  chiese 
degli  eretici,  nè  do’lor  vasi  sacri  ; ed  è verisi- 
mile che  il  canone  or  citato  sia  stato  fatto  per 
suggerimento  del  santo.  Il  oanono  decimo  del 
primo  concilio  di  Orlgans  ordina,  al  contrario, 
che  si  abbiano  a consacrare  le  chiese  degli 
eretici  ; e tale  è l'uso  generale  della  Chiesa. 

Il  padrone  che  avrh  fatto  morire  di  pro- 
pria autorith  il  suo  schiavo , sarh  privato  per 
due  anni  della  comunione  della  Chiesa.  I cit- 
tadini nobili  celebreranno  la  notte  di  Pasqua 
0 di  Natale  col  loro  vescovo  ovunque  ai  trovi, 
a fin  dì  ricevere  la  sua  benedizione.  Non  si 
dee  tórre  a nessun  peccatore  la  speranza  del 
perdono , ove  faccia  penitenza  e si  emendi  ; 
che  sa  trovisi  in  articolo  di  morte , deeglìsi 
rimettere  il  tempo  della  penitenza  prescritto 
da' canoni,  a condizione  che  risanando  la  faccia, 
dopo  aver  ricevuta  l'assoluzione  de' propri  pec- 
cati. Non  é permesso  ordinar  chierico  un  laico 
il  quale  non  abbia  dato  in  addietro  segni  di 
devozione.  Né  deesi  parimente  concedere  l'en- 
trare ne'monssteri  di  vergini  so  non  se  a per- 
sone provette  e di  sperimentata  virth,  quando 
sia  richiesto  da'  bisogni  del  monastero  : quei 
medesimi  che  v’entrano  per  celebrarvi  la  mes- 
sa r debbono  , finita  questa  , uscirne  immedia- 
tamente. (Vedesi  da  ciò  che  vi  erano  allora 
nell' interno  solamente  cappelle  ).  Proibisoe  il 
concìlio  in  particolare  l'èntrarvi  a’ chierici  ed 
ai  monaci . giovani , tranne  il  caso  che  vi 
abbian  delle  parenti.  Se  uno  schiavo  reo  di 
alcun  delitto  atroce  si  ricovererh  nella  chiesa, 
sarh  esente  da'seli  gastighi  corporali,  né  si 
obbligberh  il  padrone  dì  es.so  a giurare  di  non 
imporgli  verun  lavoro  straordinario  o di  non 
tondergli  ì capelli  a fin  di  farlo  conoscere. 
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Perchè  è dovere  dc’vescovi  tulli  di  vegliare 
all'esecuzioDe  dei  riferiti  canoni , dichiara  il 
concilio  che  chi  trascurerh  di  farlo  sarh  col- 
pevole dinanzi  a Dio  ed  a'  propri  colleghi 
{Labbe,  t.  i). 

Son  questi  i canoni  del  concilio  di  lipaona. 
Nella  soscrizione,  dopo  i nomi  do’ due  metro- 
politani, Sant’Avito  e San  Vivenziolo  di  Lione, 
vi  son  quelli  di  San  Silvestro  di  Chèlons  sulla 
Saona,  di  Sant’Apollinare  di  Valenza,  fratello 
di  Sant’Avito , di  San  Claudio  di  Besanzone, 
di  San  Gregario  di  Langres;  di  San  Praramazio 
di  Autnn,  di  San  Massimo  di  Ginevra  e di 
San  Florenzio  d’Orange. 

43.  San  Gregorio  di  Langres  apparteneva 
ad  una  famiglia  senatoriale  od  era  stato  conte 
di  Autun  per  quatte’  anni.  Dopo  la  morte  della 
moglie  fu  vescovo  di  Langres  e si  rese  sopra 
tutto  commendevole  'colle  astinenze  e le  ve- 
glie, col  bever  acqna,  mangiar  pane  d’orzo  e 
coll’alzarsi  chetamente  la  notte  per  andar  a 
pregare  in  chiesa.  Facea  sua  dimora  a Digione, 
dove  San  Benigno  era  sotterrato  ; ma  la  tomba 
di  questo  illustre  martire  essendo  sol  cono- 
sciuta per  un  resto  di  tradizione  popolare  . 
temeva  il  santo  vescovo  non  fosso  quella  di 
nn  qualche  gentile,  onde  in  questa  incertez- 
za vietò  che  vi  fosse  reso  qualsiasi  culto.  San 
Benigno  però  essendogli  apparso  , fece  la  tra- 
slazione  delle  sue  reliquie  ed  edificò  in  onore 
suo  una  chiesa  e un  monastero , dotandoli 
co’suoi  propri  beni  e facendone  confermare  la 
fondazione  dal  papa  Ormisda. 

San  Vivenziolo,  vescovo  di  Lione,  avea 
abbracciata  la  vita  religiosa  nei  monasteri  del 
monto  Giura  dove  fn  inalzato  al  sacerdozio. 
Amicissimo  di  Sant'Avito . gli  spedi  dal  suo 
deserto  una  seggioletia  di  legno  maestrevol- 
mente lavorata , ed  esso  nel  ringraziamelo  gli 
augurò  un  seggio  episcopale  o’Io  esortò  ad 
assumere  la  direzione  del  monastero  di  Sant’Fii- 
gendio , dietro  la  cittè  di  San  Claudia , a fin 
di  disporsi  all’episcopato.  Nè  gli  augurj  di 
Sant'Avito  mancarono  di  adempirsi , perchè 
Vivenziolo  fu  designato  vescovo  di  Lione 
dal  medesimo  Sant’Avito , dopo  morto  Santo 
Stefano. 

Sant’Eugendio,  di  sopra  nominato,  fu, 
aH'eth  di  sette  anni,  ricevuto  da  San  Romano 
nel  monastero  di  Condato,  in  appresso  di  San 
Claudio.  Minausio,  successore  di  Lupicino,  reg- 
gendosi infermo  l’associò  alla  direzione  di 
quella  comunitò,  nè  molto  andò  che  fu  eletto 
abbate  malgrado  l'ctè  sua  giovanile.  La  pru- 
denza però  supplì  in  lui  all’esperienza  di  cui 


mancava,  ed  il  fulgore  della  sua  virtù  gli  die- 
de tutta  rautoritò  della  più  veneranda  vec- 
chiaia. Fece  atterrare  le  collo  separato  dei 
monaci  e li  fece  dormire  nel  medesimo  dor- 
mentorio, in  letti  separati.  Per  serbar  sempre 
più  lo  spirito  di  povertè,  non  volle  che  alcun 
de’suoi  monaci  aves.se  in  propria  nè  cassa  nò 
armadio.  Si  distinse  per  un’afTetluosa  cariti) 
poi  malati  e pei  vecchi.  Tanto  era  egli  padrone 
delle  sue  passioni , che  non  fu  mai  veduto  tri- 
sto, come  nessuno  avealo  mai  veduto  ridere. 
Sempre  il  primo  all’ufizio,  ne  usciva  l’ultimo. 
Faceva  un  pasto  solo  per  giorno,  e dairetè  di 
Sette  anni  in  cui  entrò  nel  monastero  sino  ai 
sessanta,  giammai  nè  u.sci;  quantunque  sapesse 
di  latino  e di  greco,  non  fu  possibile  indurlo 
a ricevere  gli  ordini  dei  sacerdozio. 

Caduto  infermo  in  eth  di  sessant’anni  c 
quasi  sei  mesi,  mancò  per  la  prima  volta  di  sua 
vita  all’nfizio  co’suoi  fratelli.  Sin  dal  principio 
della  sua  malattia , avuto  nn  presentimento 
della  sua  morte,  si  fece  amministrare  l'eslrema 
unzione  da  uno  dei  suoi  religiosi , cui  asse- 
gnato avea  l’incarico  di  dare  quel  sacramen- 
to ai  malati  ; la  qual  cosa  fa  vedere  il  costu- 
me di  quel  secolo  e conferma  in  questo  punto 
la  tradizione  della  Chiesa.  Il  giorno  .seguente 
es.sendo  andati  i suoi  monaci  a sentir  come 
avea  passata  la  notte, disse  loro  piangendo:  Che 
il  Signore  ve  lo  perdoni  ! siete  voi  che  mi  tratte- 
nete nella  prigione  del  mio  corpo  mortalo  ; 
ho  veduto  questa  notte  i santi  abbati  Roma- 
no e Lupicino  portare  una  bara  dinanzi  al 
mio  lotto  per  trasportarmi,  e voi  lo  avete  im- 
pedito. Ma  so  qualche  compassiono  vi  rimano 
di  un  vecchio,  .so  amato  un  padre  che  vi  ama, 
non  mi  trattenete  più  lungamente  e lascia- 
temi andare  a congiungermi  ooi  padri  miei  ; c 
perchè  i religiosi  sol  rispondevano  colle  lacri- 
me, aggiun.se:  Ve  ne  prego  miei  cari  figliuoli, 
perseverato  nella  pratica  delle  osservanze  dei 
padri  nostri  con  tale  costanza  che  giungiate 
a conquistare  la  palma  della  vittoria  ; ciò  vi 
chiedo  per  consolazione  mia,  vostra  c di  tutti 
i santi  ; e nel  proferire  queste  parole  esalò 
tranquillamente  lo  spirito.  L’autore  che  rife- 
risco queste  particolarith  era  presento  al  suo 
transita. 

44.  Undici  vescovi  tra  quelli  che  avoano 
assistita  al  concilio  di  Epaona  , ne  tennero  un 
altro  a Lione  nello  stesso  anno , o nell’anno 
dopo , a proposito  di  Stefano , prefetto  del 
■fisco  del  re  Sigismondo.  .Avea  questo  magnale 
tolto  in  moglie  Palladia  sua  parente , o , come 
nota  la  vita  di  Sant’Apallinare , sorella  della 
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prima  moglie;  pel  qual  fallo , i vescovi , senza 
vcruD  riguardo  alià  potenza  di  lui , lo  aveano 
scomunicato,  giusta  i canoni  che  aveano  di  poco 
rinnovati  a Epaona.  Sigismondo,  riputandosi 
oflcso  nella  persona  del  suo  ministro,  prese 
apertamente  la  difesa  dol  tondannato  e minac- 
ciò i prelati  del  suo  sdegno.  Ma  essi  gli  fecero 
vedere  quanta  piti  temessero  il  Signore  piutto- 
sto che  le  terrene  podesiò,  perocchò  congregatisi 
a Lione,  dopo  aver  confermata  la  sentenza  pro- 
ferita contro  il  matrimonio  incestuoso  di  Ste- 
fano 0 dì  Palladìa , si  diedero  vicendevole  pro- 
messa che  so  alcun  di  loro  ne  fosse  per  soffrire 
violenza , lutti  vi  prenderebbero  parte  e gli 
rifarebbero  le  perdite  che  vi  facesse  ; che  se 
il  re  continuasse  ad  astenersi  dalla  comunione 
dei  ve.scovi  ed  a non-  più  andare  con  essi  in 
chiesa , sì  rilirerchhero  nei  monasteri , da’qiiali 
ninno  uscirebbe  prima  che  fosse  restituita  la 
pace  a lutto  lo  chiese  ; che  frattanto  nessuno 
avrebbe  l'ardire  di  usurpare  la  chiesa  d’un 
altro,  0 di  celebrarvi  t'ulHcio  in  sua  assenza  , 

0 qualsiasi  altro  atto  dì  giurisdizione,  sotto 
pena  non  solo  dì  esserne  sgridato  nel  prossi- 
mo concilio , ma  anche  d'essere  reciso  dalla 
comunione  dei  suoi  fratelli.  Oltre  a ciò  rinno- 
varono il  divieto  di  aspirare  al  vescovato  d'un 
vescovo  vivente , e dichiararono  scomunicati 
in  perpetuo  coloro  che  si  facessero  ordinare 
in  luogo  loro , insieme  a ehi  prendesse  parte 
a simili  ordinazioni.  Dall'ultimo  canone  del 
concilio  poi  appare  che  Sigismondo  riconosciu- 
to avesse  finalmente  l'equith  di  quella  sen- 
tenza contro  i due  colpevoli , perocchò  i ve- 
scovi vi  dicono , ohe  ad  istanza  di  quel  prin- 
cipe, aveano  concesso  a Stefano  o a Palladia 
di  assistere  alle  preghiere  della  Chiesa  , sino 
all'orazione  che  recitavasi  dopo  il  vangelo 
(taòòe,  t.  t,  col.  im). 

Sopra  Sant'Apollinare  di  Valenza,  che  fu 
uno  dei  vescovi  che  mostrarono  maggior  fer- 
mezza in  quest’affare,  cadde  la  tempesta,  e fu 
esiliato  da  Sigismondo  ad  istigazione  di  Ste- 
fano , ma  dopo  poco  essendo  il  re  caduto  po- 
ricolosamcnte  malato  di  febbre , sicché  parea 
ormai  pili  morto  che  vivo,  la  regina , animata 
di  una  viva  fede , corse  tosto  ove  il  santo 
vescovo  era  esiliato,  e lo  supplicò  piangendo  di 
voler  restituire  la  salute  al  marito.  Ricusò  egli 
però  di  andarvi  in  persona,  e solamente,  alle 
di  lei  calde  istanze  diede  la  sua  cocolla,  spe- 
cie di  mantellina  , la  quale,  stesa  appena  sul- 
l’infermo , lo  guari  subitamente;  onde  Sigi- 
smonda  oommo.sso  da  quel  miracolo,  ricordossi  | 
del  commesso  errore , e presentatosi  al  santo , i 


gli  si  prostese  ai  piedi  e gli  domandò  perdono 
dicendo  : Ho  peccato , e mal  feci  a procurar 
cosi  spesso  ai  giusti  immeritate  tribolazioni 
(Acla  Sanctorum,  5 Ollobre). 

Scorgasi  da  altri  esempi  come  I matrifflonj 
incestuosi  fossero  frequenti,  o almeno  venis- 
sero usali  tra  i Borgognoni  convertiti  di  fresco 
alla  fede  cattolica.  Infatti  Vittorio  di  Grenoble 
consultò  Sant'Avìto  sul  modo  di  comportarsi 
coo'UD  tale  Vincomalo  , il  quale  gih  da  molto 
tempo  Bvea  sposato  la  propria  cognata  ; o 
Sant’Avìto  rispose:  Giudicar  beo  fatto  di  usare 
de’riguardi,  e,  purché  queU'oomo  si  deter- 
minasse a lasciare  la  moglie , esortarlo  sola- 
mente H fare  penitenza  senza  obbligarvelo.  Dal 
qual  fatto  ognuno  vede  che  se  i santi  vescovi 
erano  severi  quanto  alla  sostanza  della  regola , 
mostravansi  però  indulgenti  nell’ applicarla 
(Avito,  Epiit.  U-16). 

45.  Circa  qneU’ìstesso  tempo , l'anno  516, 
sesto  del  regno  di  Teodorico,  a’ sei  di  Novem- 
bre , tennesi  in  Tarragona  di  Spagna  un  con- 
cilio di  dieci  vescovi , primo  tra’  quali  era 
Giovanni  dì  Tarragona  metropolitano,  e vi  si 
fecero  tredici  canoni,  si  per  mantener  l'antica 
disciplina , come  per  antivenire  certi  abusi.  Si 
ordina  nel  primo  che  gli  ecclesiastici  e i nao- 
nnei,  a' quali  si  permette  di  assistere  i propri 
parenti , abbiano  a somministrar  loro  il  neces- 
sario , che  possono  andare  a visitarli , ma  non 
abitino  lungo  tempo  con  essi,  e conducano  seco 
qualche  persona  provetta  e dabbene , perchè 
sìa  testimone  dì  quel  che  fanno  ; chi  contrav- 
venga a questo  ordinamento , se  sia  chierico , 
sarò  privato  del  proprie  grado;  so  monaco 
verrò  chiuso  in  una  cella  del  monastero , c 
quivi  starò  in  penitenza  a pane  e acqua , a 
beneplacito  deU’abbate.  Riman  proibito,  col  se- 
condo, a'chierioi  di  comprare  a troppo  vii 
prezzo  0 vertdere  troppo  caro,  volendosi  ohe 
chi  si  mischi  di  si  fatto  commercio  ne  venga 
impedita  dal  clero.  Dichiarasi  nel  terzo  che 
un  chierico,  il  quale  avrò  prestato  denaro  a 
taluno  in  necessitò,  potrò  pigliare  a quella 
vece  vino  o grano,  come  meglio  gli  aggradi; 
ma  so  il  mutuante  non  abbia  nè  l’una  nè  l’al- 
tra di  tali  derrate,  il  chierico  si  starò  pago  a 
ricevere  la  stessa  somma  senza  aumento  di 
sorta.  Col  quarto  è interdetto  a' vescovi  e a 
chiunque  altro  del  clero  l’esercitare  verun 
giudizio  in  domenica , dovendo  qneslo  giorno 
dedicarsi  al  servizio  di  Dio.  Potranno  però  far 
giudizi  negli  altri  giorni,  purché  non  sia  in  ma- 
teria criminale.  Il  quinto  reca  che  un  vescovo 
il  quale  non  sia  stato  ordinato  dal  metropo- 
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litaao  in  persona,  quantunque  con  permis- 
sione di  lui,  dee  al  medesimo  presentarsi  en- 
tro due  mesi  a 6u  di  ricevere  da  lui  le  istru- 
xioni  e i necessarj  avvertimenti,  facendocelo 
avvisalo  per  lettera,  caso  che  ne  sia  impedito 
da  malattia  ',  se  trascuri  di  far  ciò  o di  pre- 
sentarsi, verrh  ripreso  dagli  altri  vescovi  al 
primo  sinodo.  Col  sesto  privasi  della  comu- 
nione de’suoi  fratelli  inaino  al  futuro  concilio 
il  vescovo  che  non  intervenga  a 'quello  inti- 
mato, supposto  che  non  sia  trattenuto  da  in- 
fermilh.  Il  settimo  è un  regolamento  per  le 
parrocchie  di  campagna.  Quando  esse  erano 
ufficiate  da  un  prete  e da  un  diacono,  questi 
vi  faoeano  la  lor  settimana  per  turno.  Nel  sa- 
bato tutto  il  clero  di  tali  chiese  slava  pronto 
per  celebrarvi  l'officio  della  domenica  ; ma  in 
ciascun  giorno  vi  si  recitava  il  mattutino  e i 
vespri.  Chi  mancava  d'intervenire  all’olBcia- 
tura , doveva  esserne  punito  giusta  il  rigor  dei 
canoni.  Sappiamo  da  questo , come  talora  ac- 
cadesse, per  negligenza  de' chierici,  che  non 
ci  fosser  lampade  per  uso  delle  chiese.  V'eran 
pure  non  poche  chiese  io  campagna  come  de- 
relitte: ondechè  il  canone,  ottavo  ordina  al 
vescovo  di  visitarle  ogo'aooo  e farvi  le  neces- 
sarie riparazioni  sul  terzo  di  tutti  i frutti  a lui 
assegnati,  secondo  l'antica  consuetudine.  Nel 
nono  si  comanda  di  espeller  dal  clero  uu  let- 
tore od  un  ostiario  il  quale  voglia  maritarsi  od 
abitare  con  donna  adultera.  Nel  decimo  è vie- 
tato a’  chierici  di  pigliar  salario  , al  modo  dei 
giudici  secolari,  per  avere  amministrala  la 
giustizia,  tranne  il  caso  che  si  faccian-loro 
offerte  gratuite  nella  chiesa,  le  quali  non  ab- 
biano a fare  co' prestati  servigi.  Chi  farh  il 
contrario  sarh  degradato  al  pari  degli  usurai. 
L'undecimo  proibisce  ai  monaci  che  vanno 
fuori  d'adoperarsi  nel  ministero  ecclesiastico, 
se  pur  non  sien  comandati  dal  proprio  abbate; 
senza  un  ordine  del  pari  non  debbono  mi- 
schiarsi di  affari  secolareschi , eccello  il  caso 
d'utililh  del  monastero,  serbando,  sopra  lutto, 
i canoni  delle  chiese  gallicano  intorno  a'mo- 
nacl  Viene  ordinalo  nel  duodecimo  che , dopo 
la  morte  del  vescovo  ab  intestato , i preti  e 
i diaconi  facciano  un  inventario  di  tutto  l'ave- 
re di  lui;  e se  taluno  n'abbia  preso  qualcosa, 
si  obblighi  a fame  restituzione.  Stando  al  tre- 
dicesimo, è dovere  del  metropolitano  chiamare 
al  concilio  non  solamente  i preti  della  catte- 
drale, ma  quelli  pur  anco  della  campagna  con 
alcuni  secolari  tra'  figliuoli  della  chiesa.  E’  pare 
che  quest’uHimo  canone  intenda  parlare  sol 
del  concilio  che  adonavasi  di  consueto  per  la 


ordinazione  di  un  vescovo.  Graziano  riferisce 
un  frammento  del  concilio  di  Tarragona  ove 
dice  che  a quella  guisa  che  non  è lecito  rei- 
terare il  battesimo,  nè  pur  la  confermazione 
può  più  d'una  volta  conferirsi  {Labbe,  t.  i , 
col.  1563  ). 

16.  L'anno  susseguente  517,  nel  18  Giu- 
gno, si  adunò  un  altro  concilio  a Gironna , 
composto  del  metropolitano  di  Tarragona  , che 
lo  presiedè , e di  sei  vescovi  della  stessa  pro- 
vincia , e vi  si  fecero  dieci  canoni,  pei  quali  è 
ordinato  che  nella  celebrazione  della  messa  e 
dell'olficio  divino,  tutta  la  provincia  debba 
seguire  il  rito  della,  metropoli  : che  ogni  anno 
si  faranno  duo  litanie  o rogazioni  di  tre  giorni 
ciascuna,  con  astinenza  dalla  carne  e dal 
vino  ; la  prima  nella  settimana  immediata- 
mente dopo  la  Pentecoste,  dal  giovedì  al  sabato 
inclusivamente , la  seconda  il  di  primo  di  No- 
vembre, a condizione  che  se  cadesse  in  do- 
menica, si  rimandi  essa  litania  al  giovedì 
susseguente  da  terminarsi  al  sabato  ; che  il 
battesimo  solenne  sarò  amministralo  a Pasqua 
e Pentecoste  soltanto  , e nelle  altre  feste  del- 
l’anno ai  soli  infermi,  ai  quali  in  nessun  tempo 
è lecito  negare  un  tal  sacramento  ; che  i bam- 
bini , Bendo  di  via  ordinaria  in  stato  di  malat- 
tia allorché  vengono  alla  luce,  si  battezze- 
ranno immantinente , in  specie  se  sien  malati 
davvero;  che  i chierici  ordinati  mentre  eran 
giù  legali  in  matrimonio,  cominciando  da'vc- 
scovi  insino  a'  suddiaconi , abiteranno  separa- 
tamente dalle  proprie  mogli , o , se  non  allog- 
gino appartatamente,  avranno  seco  un  dei 
loro  confratelli  qual  testimone  delta  lor  vita  ; 
che  i chierici  ordinali  nel  celibato  non  tcrran 
donna  per  governare  la  casa , ove  non  sia  la 
madre  oppur  la  sorella  ; che  si  potrò  ammet- 
tere nel  clero  chi , caduto  infermo , abbia 
dimandato  e ricevalo  la  benedizione  della  pè- 
uitenza  appellala  viatico  , la  qual  dassi  me- 
diante la  comunione,  purché , risanato,  non  sia 
stato  sottoposto  a pubblica  penitenza  nò  con- 
vinto di  delitti  pei  quali  essa  s'impone:  all'ul- 
timo ordina  il  concilio  che  il  vescovo  o il  prete 
abbia  a recitar  quotidianamente , dopo  mat- 
tutino e vespro,  T orazione  domenicale  {Labbe, 
l.  i , eoi.  1 568). 

17.  Essendo  il  metropolitano  Giovanni  di 
Tarragona  venuto  in  Italia  coll'iatcolo  di  chie- 
der alcuni  ordinamenti  perle  chiese  di  Spagna, 
scrisse  a tal  effetto  al  papa  per  mezzo  del  dia- 
cono Cassiano.  Avrebbe  Ormisda  desideralo  di 
parlare  a Giovanni  e vederla , ma  non  avendo 
potuto , gli  mandò  i regolamenti  generali  che 


650 


SToniA  univebsaie  della  <31ie:sa  cattolica 


prescrivevano  quel  ch'era  da  osservarsi  confor- 
memente ai  canoni,  c quali  cautele  occorreva 
prendere  contro  gli  ecclesiastici  che  venivano 
dalle  chiese  greche.  Lo  dichiarò  nel  tempo  stesso 
suo  vicario  in  Spagna,  per  farvi  eseguire  i 
canoni  e fare  un  rapporto  alla  santa  sede  sulle 
cose  ecclesiastiche  di  quel  regno , senza  però 
derogare  ai  diritti  do'melropolitani.  Questi  re- 
golamenti son  contenuti  in  una  lettera  circo- 
lare diretta  ai  vescovi  di  Spagna.  Prescrive 
il  primo  che  non  abbiano  a promovere  all’epi- 
scopato persone  laiche  ove  prima  non  siansi 
fatte  passare  pei  varj  gradi  del  ministero  eccle- 
siastico e fatta  lunga  prova  di  lor  condotta 
morale , dovendo  esser  di  vita  più  morigerata 
che  il  popolo,  colui  che  pel  popolo  è tenuto  a 
pregare.  Si  vieta  eziandio  d' inalzare  al  sacer-* 
dozio  coloro  che  son  soggetti  a pubblica  peni- 
tenza; giusta  cosa  essendo  che  si  contentino 
del  perdono  loro  concesso;  perocché  con  qual 
coscienza  potrebbero  pigliarsi  l’inoarico  d'as- 
solvere i colpevoli  a'quali  non  potrò  essere 
ignoto  aver  eglino  stessi  confessato  i proprj 
peccati  al  cospetto  del  popolo  ? Rispetteranno 
eglino  per  vescovo  colui  che  poco  tempo  innan- 
zi abbian  visto  prosteso  siccome  penitente? 
ID  detto  nel  secondo  che  non  si  compreranno 
né  venderanno  le  ordinazioni,  sia  a prezzo  di 
denaro,  sia  d'altra  maniera,  col  rendere  cioè 
0 eseguire  servigi  a denaro  equivalenti.  Vuo- 
le il  terzo  che  si  tengano  in  ciascun  anno  due 
concilj  provinciali,  od  almeno  uno,  se  la  condi- 
zione do'tempi  pon  consenta  il  tenerne  di  piò. 
Scopo  di  tali  adnnamenti  si  é il  traltarvisi  li- 
beramente da'vescovi  tra  loro  sugli  affari  delle 
proprie  chiese , e lodarne  Iddio  insieme  nel  caso 
che  ogni  cosa  si  trovi  ben  regolala.  Creò  pure 
Ormisda  per  suo  vicario,  nella  Betica  e nella 
I.usitania,  Sallustio,  vescovo  di  Siviglia  col 
jiotere  di  convocare  i vescovi  di  quello  pro- 
vincie,  quando  lo  stimasse  necessario;  di  giu- 
dicar le  loro  vertenze  e di  vegliare  all'osser- 
vanza  dei  canoni,  a patto  di  rendergli  conto 
di  tutto  quanto  avesse  fatto,  si  per  mantener 
la  fede  e gli  antichi  decreti,  si  per  le  faccende 
privale  {Ormitela,  Epitt.  24-26). 

48.  Mentre  papa  sant’Ormisda  in  tal  modo 
dava  ordine,  d’accordo  coi  vescovi,  alle  fac- 
cende della  chiesa  nelle  Galiie  e nella  Spagna, 
ricevè  dall’oltimo  Oriente  un'istanza  firmata 
da  oltre  dugento  personaggi,  colla  seguente 
iscrizione  ; 

I Al  santissimo  e bealo  patriarca  di  tutta 
la  terra . Ormisda,  sedente  sui  seggio  del  prin- 
cipe degli  Apostoli , Pietro,  preghiera  e supplica 


degli  umili  archimandriti  ed  altri  monaci  della 
Siria  seconda.  Avvertiti  dalla  grazia  del  Sal- 
vator nostro  di  far  ricorso  alla  Bealitudiuo 
tua,  siccome  a porto  nel  furore  della  tempe- 
sta, ci  crediamo  esser  giò  fuori  del  periglio. 
Perocché  quantunque  ci  tocchi  patire,  pur 
patiamo  con  gioia.  Ma  avendoti  il  Cristo  Iddio 
nostro,  costituito  principe  de’ pastori  e dottore 
e medico  delle  anime,  abbiam  giudicato  di 
doverti  esporre  le  loro  calamitò  e la  Kerezza 
de’ lupi  che  dissipano  il  gregge  di  Gesù  Cristo; 
onde  questi  colla  verga  della  pastorale  auto- 
ritò  cacci  fuor  dall’ovile,  e colle  tue  dottrine 
ed  orazioni  renda  alle  loro  afflitte  anime  la 
sanitò.  I predetti  lupi  e gli  autori  di  tutti  i 
mali  son  Severo  e Pietro , i quali , per  cagione 
della  loro  empietò  non  essendo  mai  stali  tenuti 
per  cristiani,  anatomizzano  tutto  giorno  il 
concilio  di  Calcedonia  e la  persona  e le  lettere 
(li  San  Leone , e postergalo  il  divino  giudizio , 
I canoni  de’santi  padri  si  pongono  sotto  i piedi , 
c,  sostenuti  dalla  potenza  imperiale,  si  fanno 
presentare  i vescovi , e questi  e noi  poveri 
monaci , per  forzarci  a disonorare  il  mentovato 
santo  concilio, con  indicibili  supplizi  affliggono; 
onde  alcuni  di  quelli  sono  passati  da  que- 
sto secolo  per  l’atrocilò  delle  piaghe,  e de'no- 
stri  é stala  una  non  piccola  moltitudine  messa 
a morte.  Andando  non  per  affari  della  chiesa 
alla  mandra  (intendi  monastero)  di  san  Simeo- 
ne Stilila,  quelli  empi,  ohe  sul  cammino  si 
erano  messi  in  imboscato , si  gettarono  di 
repente  sopra  di  noi  e uccisero  treceutocin- 
quanla  dei  nostri,  e altri  ne  ferirono;  e quei 
che  poterono  prender  la  fuga  essendosi  rifug- 
giti presso  a’venerabili  altari,  ivi  pure  , senza 
rispetto  alla  santitò  del  luogo,  li  trucidarono; 
e assaliti  di  notte  i nostri  monasteri , gli  die- 
dero con  tutta  la  loro  povera  suppellettile  allo 
fiamme.  Ad  esporre  tali  cose  all'imperatore  ab- 
biamo inviato  a Costantinopoli  due  de’  nostri 
fratelli,  Giovanni  e Sergio,  sperando  che  fatto 
avrebbe  vendetta  de’  loro  oltraggi.  Ma  quegli 
neppur  li  ebbe  degnati  di  una  parola,  e anzi 
li  cacciò  dalla  sua  presenza  con  minacce  e con 
villanie;  onde  abbiamo  argomentato  esser  egli 
stato  di  tutta  questa  tragedia  il  principale 
architetto. 

< Noi  ti  supplichiamo  adunque , padre  sa'n- 
tissimo,  ad  aver  compassione  alle  ferite  del 
corpo,  giacché  tu  sei  il  capo  di  tutti,  e a ven- 
dicare il  dispregio  fallo  della  fede  , dei  canoni , 
de'padri  e del  concilio.  A te  è stata  data  da 
Dio  la  podestò  di  legare  e di  sciorre.  Levatevi , 
santi  padri , per  accorrere  in  nostra  salvezza  ; 
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imitatori  del  Sigaor  nostro,  il  quale  è 
disceso  di  cielo  in  terra  per  andar  in  cerca 
della  pecora  traviata  ; guardate  a Pietro  , prin- 
cipe degli  apostoli,  di  cui  illustrate  la  cattedra, 
a Paolo,  vaso  d'elezione;  i quali  percorsero 
l'unirerso  a Bn  d'illuminarlo.  A grandi  ferito 
vuoisi  maggior  medicina.  I merce.narj  quando 
veggono  sopravvenire  i lupi,  abbandonan  loro 
le  pecorelle;  ma  voi  veri  pastori  e dottori,  a 
cui  fu  commessa  la  cura  delle  agnelle,  il  gregge, 
liberalo  dalle  zanne  di  Aere  crudeli , corre  a 
voi  riconoscendo  il  suo  pastore  e seguendone 
la  voce.  Deh  non  voler,  padre  santissimo, 
sprezzar  noi  che  siamo  tuttodì  straziati  da 
belve  feroci.  Per  perfetta  informazione  del  tuo 
angelo  santo,  noi  anatomizziamo  in  questa  no- 
stra supplica,  come  in  un  formulario,  tutti 
coloro  che  furono  dalla  tua  sede  apostolica 
reietti  e scomunicati:  Nestorio,  iiitoiidiam  dire, 
Eutjche , Dioscoro,  Pietro  Mongo,  Pietro  Fulione, 
Acacio  e chiunque  si  fa  difensore  d'alcuno  di 
questi  eretici  >.  * 

Questa  supplica,  notabile  sotto  molti  rap- 
porti, offre  la  particolarith  che  quegli  archi- 
mandriti dell’ Oriento , per  la  massima  parte 
sacerdoti,  si  dirigono  contemporaneamente  al 
papa  ed  al  suo  angelo  [Labbe,t.  i,  li61);  la  qual 
cosa  spiega  pienamente  e naturalmente  il  plu- 
rale che  adoperano  scrivendo,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  ricorrere , come  fa  il  Fleury , 
a dire  che  cosi  espriaaendosi  intendevano  diri- 
gersi ai  vescovi  di  Occidente , de’  quali  d’altra 
parte  non  è fatta  la  minima  parola. 

Risposagli  il  papa  con  una  lettera  del  IO 
Febbraio  818,  diretta  non  solo  ai  preti,  ai  dia- 
coni e agli  archimandriti  delia  seconda  Siria, 
ma  anche  a tutti  gli  ortodossi  dell'Oiiente  in 
generale.  In  essa  va  confortandoli  alla  perse- 
veranza colia  mira  delle  eterne  ricompense  , 
coll’esempio  di  Gesti  Cristo  ,*  il  quale  inoltre  li 
sostiene  colla  sua  grazia , e coll’esempio  dei 
Maccabei  -,  i quali  se  tanto  patirono , ei  dice , 
per  l'ombra  della  verith,  quanto  non  dovrem 
noi  soffrire  per  la  stessa  verith  7 Tanto  pih  mo- 
strar doveansi  costanti  gli  Orientali , in  quanto 
che  tornati  fossero  più  tardi  all’unith,  per  cui 
dovean  guardarsi  da  ogni  contatto  coll'errore , 
tenersi  fedelmente  ai  decreti  di  Calcedonia  e 
alle  lettere  di  san  Leone  , e condannare  non 
solo  gli  inventori  delle  eresie,  ma  anche  chi 
l'abbia  abbracciate.  E,  facendo  allusione all’im- 
peratore  Anastasio,  soggiunge;  Altra  è la 
podestà  degli  uomini,  altro  il  ministero  dei  pon- 
telìci.  Il  temerario  che  porta  un  fuoco  di  fuori 
nel  santuario , anziché  placare  il  Signore , ne 
ROHatZCHBR  Voi.  III. 


risveglia  Io  sdegno.  Ozia  avrebbe  conservato 
il  governo  del  regno , so  profittalo  avesse  di 
un  tale  esempio:  ma  avendo  voluto,  nonostante 
le  rimostranze  de’rainistri  del  tempio,  accop- 
piare il  sacerdozio  alla  dignità  regale,  perdette 
lui  un’ora  l’uno  o l’altra,  percosso  che  fu  dalla 
lebbra.  Noi,  dal  canto  nostro,  nulla  abbiam  tra- 
scurato. Abbiamo  in  due  legazioni  fatto  uso 
di  tutto  che  v'avea  d'umile  nella  preghiera, 
di  ragionevole  nelle  prove,  di  salutifero  nei 
precetti.  S’ ha  egli  forse  a porre  da  un  lato  la 
via  della  giustizia'?  Non  dee  la  pertinacia  venir 
confusa  colla  fiacchezza.  Perisca,  senza  farci 
partecipi  del  suo  contagio  chi , anche  dopo  ri- 
preso , non  sa  rinunziare  alla  propria  empietà 
{Labbe,  l.  5,  col.  143). 

49.  Severo,  che  cosi  barbaramente  perse- 
guitava i cattolici  della  Siria , era  il  patriarca 
intruso  d’ Antiochia;  e perchè  Elia,  patriarca 
di  Gerusalemme  ne  rigettava  la  comunione , 
saputolo  l'ira'peratore  e andatone  in  gran  col- 
lera, mandé  Olimpio  duca  di  Palestina,  il 
quale  con  vari  artillzj  lo  balzò  dalla  sua  sede , 
lo  cacciò  in  esilio  e pose  in  suo  luogo  Gio- 
vanni , figliuolo  di  Marciano,  già  custode  della 
croce,  e che  promise  di  professar  la  comu- 
nione di  Severo.  Ciò  accadeva  nel  3 di  Set- 
tembre 517  , quando  San  Saba  e gli  altri  padri 
del  deserto,  saputo  aver  Giovanni  fatta  quella 
promessa,  gli  si  posero  attorno  scongiuran- 
dolo di  non  ricevere  Severo  nella  sua  comu- 
nione e di  esporsi  piuttosto  ad  ogni  estremità 
pel  concilio  di  Calcedonia , offerendosi  tutti  a 
spalleggiarlo  con  ogni  loro  potere  ; e Giovanni 
ebbe  tanto  rispetto  per  essi,  che  ritirò  la 
parola  che  avea  data  al  duca  Olimpio; 

Venuto  ciò  a cognizione  dell’imperatore,  il 
suo  sdegno  divenne  furore , per  trar  proOtto 
, dal  quale  , un  certo  Anastasio  , figliuolo  di 
Pamfflo , promise  di  pagare  trecento  libbre 
d'oro  so  non  fosse  riuscito  ad  obbligar  Gio- 
vanni a ricever  Severo  nella  sua- comunione 
ed  a proferire  anatema  contro  il  concilio  di 
Calcedonia.  Andò  dunque  costui  io  sostitu- 
zione di  Olimpio , e giunto  in  Gerusalemme , 
colse  improvviso  il  patriarca  Giovanni  e lo 
chiuse  nella  pubblica  carcere;  della  qual  cosa 
tutti  gli  abitanti  fecero  grande  allegria , per- 
chè lo  consideravano  come  un  traditore  che 
avea  supplantalo  il  patriarca  Elia,  intanto  un 
tale  Zaccaria , magistrato  di  Cesarea , entrato 
nel  carcere  di  nascosto,  cosi  parlò  a Giovanni: 
Se  vuoi  serbare  l'episcopato,  non  ti  lasciare 
indurre  ad  ammettere  Severo  alla  tua  comu- 
nione; ma  fa’ solo  sembiante  di  acconsentire 
83 
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a quanto  vuoisi  dal  duca,  dicendogli  : lo  non 
nego  di  far  quanto  promisi;  solo  perché  non 
dicasi  averlo  io  fatto  per  forza,  levaini  di  qui, 
c domenica  farò  quel  che  tu  comandi.  Persuasa 
infatti  il  duca  da  quelle  parole,  lo  cavò  di 
carcere. 

Non  si  tosto  Giovauni  fu  libero , ebe  di 
notte  tempo  mandò  a dire  a tutti  i monaci 
ebe  venissero  in  Gerusalemme;  nè  mancarono 
infatti  aU'invito,  cbò  da  ogni  parte  accorsero 
in  numero  di  diecimila,  come  pretendasi.  Ma 
perchè  la  chiesa  cattedrale  capir  non  poteva 
tanta  moltitudine , fu  risoluto  di  adunarsi  in 
quella  di  Santo  Stefano  assai  più  spaziosa.  Adu- 
nati dunque  che  furono  i monaci  e gli  abitanti , 
il  duca  Anastasio  o il  consolare  Zaccaria  yi  si 
trasferirono  insieme  con  Ipazio , nipote  del- 
l'iiuperatoro,  il  quale  liberata  dalla  prigonia 
di  Vitaliano  era  venuto  in  Gerusalemme  a scio- 
gliere un  voto.  Il  duca  Anastasia,  che  aspetta- 
vasi  l’esecuzione  del  volere  dell' imperatore  , 
vide  salire  il  patriarca  suH'ambono  con  al 
fianco  San  Teodosio  e San  Saba  capo,  di  tutti 
i monaci;,  ma  udì  in  un  subita  il  popolo  gri- 
dare: Anatemizzate  gli  eretici  I confermate  il 
conciliò  ! Ed  essi  subito  - fecero  il  volere  del 
popolo  anatomizzando  ad  una  voce  Nestorio , 
Eutiebo,  Severo  d’Antiochia,  Soterico  d>  Ce- 
sarea nella  Cappadocia  e chiunque  non  rice- 
veva il  concilio  di  Calcedonia  ; e detto  tutto 
questo , discesero.  San  Teodosio  però  tornò  a 
salire  e disse  ad  alla  voce:  Se  alcuna  non 
riceve  i quattro  concilj  come  i quattro  evan- 
geli, anatema  sia!  Attonito  il  duca  all’ ina- 
spettato evento  e temendo  la  quantitè  dei 
monaci,  fuggi  a Cesarea;  ma  Ipazio  protestò 
agli  abbati  esser  venuto  a Gerusalemme  per 
entrare  nella  loro  comunione,  e non  aver  mai 
partecipato  a quella  di  Severo,  ed  offri  cento ^ 
libbre  d’oro  pel  santo  sepolcro , il  Calvario  e 
la  santa  croce , ed  altrettanto  ne  diede  a San 
Teodosio  e- a San  Saba  per  distribuirsi  ai  mo- 
naci del  paese. 

Venuto  a cognizione  dell' imperatore  quanto 
era  accaduto,  disponevasi  ad  usar  la  forza 
per  mandare  in  esilio  il  patriarca  Giovanni , 
San  Teodosio  e San  Saba;  ma  i santi  abbati 
avendone  ricevuto  avviso , assembrarono  i 
monaci,  e,  tutti  d’accordo  stesero  e spedirono 
all’imperatore  una  protesta , in  forma  di  sup- 
plica , a nome  di  Teodosio  e di  Saba  archi- 
mandriti , degli  altri  abbati  e di  tutti  i monaci 
che  abitavano  la  santa  ciltè , il  deserto  e i 
dintorni  del  Giordano,  e che  in  sostanza  di- 
ceva: 


Iddio  li  ha  commesso  l’impero,  perchè  abbi 
a procurare  la  pace  a tutte  le  chiese , ma  in 
particolare  alla  madre  di  «sse,  nella  quale 
ebbe  suo  compimeuto  il  mistero  della  salute. 
’ Noi,  che  questa  terra  santa  abitiamo  , abbiam 
ricevuto  la  fede  di  cotesto  mistero  non  per 
immaginazione,  ma  si  realmente  per  la  croce 
di  Gesù  Cristo , pel  suo  sepolcro  e per  tutti 
i sacrosanti  luoghi  a cui  si  rende  omaggio;  e 
hn  dal  principio  ricevuta  l'abbiamo  dalla  bocca 
dei  profeti  e degli  apostoli;  e intatta  la  ser- 
biamo e serberem  mai  sempre , mercè  la  gra- 
zia di  Dio,  senza  che  dagli  avversari  di  essa 
.siamo  giammai  spaventati  nè  qua  e Ih  tratti 
da  ogni  vento  di  dottrina.  Ed  essendo  tu  in 
cotal  santa  credenza  stato  cresciuto  e salito 
all'impero  , ne  fa  stupore  come  sotto  il  regno 
tuo  sia  scoppiala  una  tanta  procella  coutro 
la  santa  cittè,  di  maniera  che  i vescovi,  i sacri 
ministri , i solitari  ne  sieno  stati  a forza  cac- 
ciati , al  cospetto  dei  pagani , degli  ebrei , dei 
samaritani,  e trascinati'per  le  cittè,  in  luoghi 
profani  e impuri , a'fln  di  costringerli  a far 
cose  che  son  d’oltraggio  alla  fede  ; tal  che  co- 
lora i quali  qui  ne  vengono  per  devozione ,. 
invece  di  esserne  edificati , tornatisene  alla 
patria  loro  altamente  scandalizzati. 

S’égli  è per  cagioo  della  fede  che  si  muove 
guerra  di  tal  modo  alla  saata  cittè  , che  pre- 
sunzione è questa  mai  di  voler  insegnare  a 
noi  la  credenza  nostra  oltre  a cinqueoent'anni 
dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo?  E'si  par  ma- 
nifesto che  la  riformazione  valuta  di  presente 
introdurre  nella  fede,  sia  la  dottrina  dell’An- 
ticristo, il  quale  mira  a turbar  U traoquillitè 
delle  chiese-  Autore  di  tutti,  questi  mèli  è 
Severo,  acefalo  e scismatico  in  tutta  la  sua 
vita,  cui  Dio  pe’ nòstri  peccati  ha  permesso  che 
fosse  inalzato  sulla  sede  d’Autiochia.  La  costui 
comunione  noi  rigettiamo , e supplichiamoti 
ad  aver  pietè  di  Sioune , madre  di  tutte  le 
chiese  ; giacché , trattandosi  della  fede , se  è 
uopo  elegger  tra  la  vita  e la  morte , questa  a 
noi  tornerè  più  accetta.  Non  fia  mai  che  noi 
comunichiamo  io  veruna  guisa  coglr  inimici  di 
Dio  e della  Chiesa  ; noi  riceviamo , al  par  dei 
quattro  evangeli,  i quattro  santi  concilj  , i 
quali  con  diverse  parole  il  medesima  senso 
esprimono.  Non  verrò  mai  fatto  di  unirei  a 
chi  è ribelle  a questi  concilj , ci  si  minaccias- 
sero anco  mille  morti.  E perchè  tu  ne  sia 
certo  appieno , sappi  che  noi  diciamo  anatema 
cosi  a Nestorio , che  divide  Gesù  Cristo , come 
ad  Eutiebe , il  quale  la  divinilè  e l'umanità 
in  uno  confonde.  Or  che  udisti  questa  nostra 
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scrìtta  diohiareiionc , fa’cba  cessino  iemali 
che  si  van  tulio  di  commoUendo  contro  la 
cittb  santa  e contro  il  nostro  santo  arcivescovo 
Giovanni;  se  no,  ti  protestiamo,  dinanzi  alla 
santa  Trìnitb , che  noi  daremo  il  nostro  sangue 
pria  ebe  patire  si  ardano  i luoghi  santi.  La 
grazia  di  Dio , che  vince  ogni  senso , conservi 
la  sua  Chiesa  e faccia  cessare,  per  comando 
tuo , tutti  gli  scandali';  a gloria  sua  o per 
onore  del  tuo  regno. 

Di  queste  dichiarazioni  furon  fatte  quattro 
copie  ; due  si  tennero  nel  paese , una  pei 
governatori  ed  una  per  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme; le  altre  due  si  mandarono  a Costan- 
tinopoli per  l'imperatore  e il  patriarca.  Il 
primo  , ricevuta  che  ebbe  l’istanza  , fu  con- 
sigliato se  ne  stesse  per  allora  quieto , a ca- 
gion  di  Vitaliano  , il  quale , mosso  ad  ira  dei 
suoi  spergiuri , uvea  ricominciato  la  guerra  e 
facea  tanti  prigionieri  che  vondcali , per  di- 
sprezzo , un  obolo  per  ciascuno  ( Tkeoph.  , 
p.  Ito,  alias  4 38  ). 

SO.  Avvicinavasi  perb  il  momento  in  cui 
gli  autori  di  lenti  mali  andar  dovoano  a ren- 
derne conto  a Dio.  Infatti  Timoteo , patriarca 
intruso  di  Costantinopoli,  mori  il  di  cinque  del . 
mese  di  Aprile'547,  e gli  venne  dato  a suc- 
cessore nel  24  dello  stesso  mese,  il  prete  Gio- 
vanni di  Cappadocie  suo  sincello.  Giovanni 
era  cattolico  in  cuore;  ma  l'imperatore,  prima 
che  venisse  ordinato  gli  fece  condannare  il 
concilio  di  Calcedonia,  mentre  il  popolo  gli. 
domandava  con  grande  schiamazzo  che  ana- 
lemizzasse  Severo.  Questo  tristo  imperatore 
a lutto  quanto  poneva  mano,  imprimeva 
sempre,  siccome  suo  snggelio,  o una  villh  o 
una  sciagura  ! 

Nell'anno  medesimo  SI  7 mori  Giovanni 
Niceota,  patriarca  eretico  d' Alessandria;  ecj  i 
magistrati,  per  ordine  di  Anastasio,  posero 
sopra  quel  seggio  episcopale  Dioscoro  il  gio- 
vine, nipote  di  Timoteo  Eluro.  Ma  un'ordina- 
zione cosi  irregolare  commosse  gli  abitanti  della 
campagna , i quali  accorsero  innumerevoli  gri- 
dando che  cosi  calpestavansi  i sacri  canoni, 
e che  non  potevano  riconoscere  per  patriarca 
se  non  chi  venisse  eletto  nella  cilth  dai  vescovi 
dell’Egitto.  Onde,  per  accfietare  quei  clamori, 
Dioscoro  si  fece  eleggere  e ordinare  un'altra 
volta  dal  clero  di  Alessandria.  Teodosio,  pre- 
fetto d'Egitto,  figliuolo  del  patrizio  Calliopio, 
ed  Acacie,  comandante  dei  soldati,  assistevano 
a quella  cerimonia  ; ma  volendo  il  prefetto 
p.nrlare all'adunanza,  e avendo  principiato  con 
un  elogio  dell’ imperatore,  una  massa  di  popola 


10  interruppe  caricandolo  d’ingiurie;  e i piti 
audaci  salili  Jn  tribuna  ne  strapparono  il 
figliuolo  che  sedevagli  accanto,  lo  gitlarono 
di  sotto  e lo  massacrarono.  ,\cacio  allora  alla 
testa  de’ suoi  soldati  dissipb  i sediziosi,  arrestò 
i più  frenetici  e li  fece  punire  di  morte.  L’im- 
peratore informato  di  quel  disonline  si  prepa- 
rava a gastigar  severamente  tutta  la  citili, 
quando  Dioscoro  trasferitosi  a Costantinopoli , 
si  fece  un  merito  di  calmarne  lo  sdegno;  ma 

11  popolo,  inasprito  dal  gasligo,  si  vendicò  in 
breve  sullo  stesso  Teodosio,  imperocchò  essendo 
venuto  a mancare  l'olio  tanto  necessario  alla 
vita,  porchò  largamente  usavasi  colò  per  i 
bagni,  il  fuoco  della  sedizione  si  riaccese  e 
Teodosio  fu  massacrato,  salvo  il  solilo  fine 
del  tumulto,  che,  come  il  primo,  ebbe  termine 
colla  morte  dei  più  colpevoli  [Theophan.,  p.  439 , 

4 40  ; Maiala,  pari  i,  p.  4 48  ; Ifist.  «fu  bai 
empire,  l.  39). 

Intanto  i torbidi  deH'impcro  allettando  i 
barbari,  alcuni  cavalieri  geli  o goti , varcato  il 
Danubio,  devastarono  la  Macedonia  e penetra- 
rono nella  Tessaglia,  fino  alle  Termopili  da 
un  lato  , e sino  ai  confini  dell'Epiro  dall'altro. 
Traendo  seco  costoro  una  gran  quantilh  di  pri- 
gionieri, Anastasio  mandò  mille  libbre  d'oro 
a Giovanhi,  prefetto  dell'Illirio,  per  riscattarli; 
ma  quella  somma  non  bastando,  moltissimi 
doveron  seguitare  i barbari , nò  più  rividero 
la  patria,  oltre  i massacrali  a vista  di  quelle 
citl'a  che  non  voleano  aprire  le  porle  ai  predoni. 
Disertate  in  tal  guisa  le  campagne,  nell’an- 
no 547,  dai  barbari,  tutte  quelle  cittò  che 
avean- servito  d'asilo  a quegli  abitanti,  cad- 
dero nel  successivo  548  , distrutte  da  un  ter- 
remoto il  più  spaventevole  di  cui  parlin  le 
storie.  Infatti  tra  ventiquattro  cilth  o borgate 
0 fortezze  della  Dardania,  due  scomparvero 
affatto  sotterra  e le  altre  furono  atterrale 
nella  massima  parte;  Scupes,  capitale  della 
provincia , fu  interamente  rovinata,  senza  però 
ebo  vi  perisse  alcuno,  perché  gih  abbandonata 
l'anno  innanzi  ; squarciossi  il  suolo  in  un 
abisso  profondissimo  largo  dodici  piedi,  lungo 
dieci  leghe,  e ne  scaturirono  scintille  e fiamme 
come  da  ardente  fornace;  lungo  lutto  il  lembo, 
spaccaronsi  monti  e rupi,  albori  delle  foreste 
ed  edifizj , tutto  precipitò  in  quell'abisso  che 
soiamcnic  dopo  molti  giorni  si  chiuse  {Marc,,  ' 
Cren.,  517  e 518;  llitl.  du  6at  empire,  l.  39). 

In  quell'anno  medesimo  548  e nella  notte 
del  di  primo  Luglio,  tuoni  e folgori  scoppia- 
rono intorno  alla  reggia,  per  modo  che  Ana- 
stasio spaventato,  datosi  a fuggire  da  una  in 
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altra  stanza  » fu  finalmente  trovalo  morto, 
probabilmente  di  fulmine,  oeiretè  sua  di  ottan- 
totto anni,  dopo  averne  regnati  ventisette. 
La  sua  morte  fu  rivelala  ad  Elia , patriarca 
di  Gerusalemme,  perchè  San  Saba,  allora  di 
ottant’anni, essendo  andato  a visitarlo  ad  Àila, 
luogo  del  suo  esìlio,  nel  nove  di  Luglio,  non 
comparve  per  mangiare  a nona  e reoilar  seco 
i vespri;  ma  disse  a Saba  ed  a’ suoi  compa- 
gni: Mangiate  voi,  ch'io  non  ne  ho  tempo; 
c perchè  San  Saba  voleva  trattenerlo,  gli 
disse  piangendo  i L’ imperatore  Anastasio  è 
morto,  e io  debbo  partire  tra  dieci  giorni  per 
esser  seco  lui  giudicato.  Diè  sesto  quindi 
alle  faccende  dc’suoi  monasteri  o,  per  otto 
giorni,  visse  colla  sola  eucaristia  e con  vino 
annacqualo:  poscia  infermatosi  leggermente, 
il  venti  dello  stesso  mese,  presa  che  ebbe  la 
comunione,  dette  le  orazioni  e risposto  Amen, 
mori  neH'etè  sua  di  ottantotto  anni.  San  Saba- 
prese  nota  del  giorno,  e tornato  a Gerusa- 
lemme, seppe  la  morte  dell’imperatore.  L’anno 
innanzi  era  morto  nel  suo  esilio  di  Gangres 
Macedonio  patriarca  dì  Costantinopoli.  Narrasi 
che  prima  di  morire  facesse  dire  all’ impera- 
tore Anastasio  queste  parole  : Io  me  ne  vo 
ai  miei  padri,  di  cui  ho  custodita  la  fede,  ma 
non  mi  rimarrò  di  pregare  il  Signore  finché 
tu  stesso  venga  o si  faccia  giustizia  d’on- 
trambi  [Theoph.,  p.  MOV  La  Chiesa  onora  la 
memoria  d'Elia  di  Gerusalemme  nel  di  quat- 
tro Luglio  insieme  a quella  di  Flaviano  di 
Antiochia,  esiliato  per  la  causa  medesima  e 
morto  nel  tempo  stesso.  E’ pare  che  Dio  vo- 
lesse tenero  una  specie  di  letto  di  giustizia 
e farvi  comparire  insieme  i colpevoli  o prin- 
cipali testimoni,  per  dar  fino  a un  processo 
che  da  tanti  anni  teneva  in  scompiglio  la 
Chiesa  e Timpero. 

5t.'  Correan  circa  quarantotto  anni  che 
sui  confini  della  Tracia  u deirillirio,  in  Bc- 
dcrìana,  vivean  tre  giovaui  contadini,  Ze- 
marco,  Dìtibisle  e Giuslino.  Avean  questi 
passali  ì loro  primi  anni  a coltivar  la  terra; 
ma  infine,  oppressi  dalla  miseria , abbando- 
narono Taratro  per  andare  a cercare  fortuna 
altrove  ; partirono  a piedi  colle  vesti  sopra  le 
spalle,  senza  moneta  e senza  altra  provvi- 
sione che  un  pan  bigio  in  bisaccia.  Arrivati 
• a Costantinopoli  si  scrissero  nella  milizia  c, 
giovaui  com’erano  sui  vent’aoni  e ben  fatti 
della  persona  vennero  osservati  dall’imperatur 
Leone  che  ancora  viveva,  e ammessi  tra  le  sue 
guardie.  Nella  guerra  delTIsaurìa,  Giustino 
servi  coi  grado  di  capitano,  fu  condannato  a 


morte  dal  suo  generalo,  non  si  sa  per  qual 
colpa;  ed  era  gìè  per  subir  la  sentenza, 
quando  il  generale  ne  fu  distolto  da  una  ap- 
parizione notturna,  come  dice  Procopio.  Sotto 
Anastasio  pervenne  alla  dignith  di  senatore, 
di  patrizio  e di  comandante  della  guardia 
imperiale.  Morto  Anastasio,  Teunuco  Amanzto 
prefetto  di  camera , che  fino  allora  era  stalo 
onnipotente,  chiamò  Giustino,  gli  afiidò  iti- 
genti  somme  di  denaro  per  comprare  i suf- 
fragi dei  soldati  e del  popolo  per  un  suo 
protetto  di  nome  Teocrito,  sotto  il  cui  nomo 
iacea  conto  di  regnare.  Giustino  però  distribuì 
quel  denaro  in  nome  proprio,  guadagnò  i 
soldati  e il  popolo  e fu  proclamato  imperatore 
nel  di  9 del  mese  'di  Luglio,  neiretè  sua 
di  sessantotto  anni  ; e,  se  deve  credersi  a 
Procopio,  non  sapea  neppure  scrivere  il  suo 
nome,  almeno  in  ialino.  Sua  moglie,  che 
chiamavasi  Lupicìnia,  nata  tra’ barbari  c com- 
prala come  schiava  , venne  incoronata  im- 
peratrice, e nelle  acclamazioni  del  popolo  te 
fu  dato  il  nomo  di  Eufemia.  Avea  Giuslino 
un  nipote,  nativo  di  Tauresio,  borgata  di 
Dardania  presso  la  Dederiana,  o che  portava 
il  nome  di  Uprando,  il  padre  Istok  e la  ma- 
dre Bigienzia,  nomi  barbari  tradotti  dai  Ro- 
mani in  quelli  di  Giustiniano , Sabbazio  c 
Vigìlanzia.  Questo  nipote  fu  poi  T imperatore 
Giustiniano. 

Era  Giustino  di  mente  retta , di  cuor  ge- 
neroso 0 sinceramente  cattolico  ; narrasi  che 
un  tale  Eulalio , dopo  essere  stato  assai  ricco, 
divenuto  estremamente  povero , e vedendosi 
presso  a morte , lo  istituì  suo  crede , lascian- 
dogli tre  figliuole  in  tenera  ciò  , incaricandolo 
di  educarle  e dotarle , e pregandolo  di  pagare 
i suoi  debiti  ; o Giustino  accettò  qucireredilh 
e adempì  fedelmente  tutte  le  condizioni  del 
legamento,  facendo  cosi  ammirare,  in  un  colla 
ingenua  fiducia  del  suddito,  la  nobile  geoero- 
silè  del  principe  {Hist.  du  Bas  Empire). 

52.  La  domenica  susseguente  airclezìone 
dell’imperatore  Giuslino,  che  era  il  quindici 
del  mese  di  Luglio  518,  essendo  il  patriarca 
Giovanni  entrato  , com’era  solito  , insieme  al 
suo  clero , nella  chiesa  maggiore  di  Costanti- 
nopoli 0 trovandosi  presso  l’ambone,  il  popolo 
prese  a gridare:  Lunghi  anni  all* imperatore! 
Lunghi  anni  all’imperatrice I Lunghi  anni  al 
patriarca!  Perchè  rimarremo  scomunicati? 
Perchè  uon  ci  comunicheremo  dopo  tanti  an- 
ni ? Vogliamo  essere  dalle  tue  mani  comuni- 
1 cali  ; monta  sull'ambone  ! Persuadi  il  tuo  po- 
{ polo!  SoD  molti  anni  che  vogliamo  comunicare. 
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Tu  sei  ortodosso;  che  cosa  temi?  Scaccia  Severo 
il  manicheo  ! Siene  dissotterrate  le  ossa  dei 
manichei  I Pubblica  subito  il  santo  concilio  ! 
Santa  Maria  è madre  di  Dio  ; chi  non  parla  è 
manicheo  ; la  fede  della  Trinilh  è vittoriosa  ; 
ortodosso  ò il  regnante;  di  che  temi?  Lunghi 
anni  al  nuovo  Costantino  ! Lunghi  anni  alla 
nuova  Elena  ! Vittoria  all’  imperatore  Giusti- 
no I 0 vattene,  o pubblica  all’istante  il  con- 
cilio di  Calcedonia  I Anatema  a Severo  il  ma- 
nicheo , il  nuovo  Giuda  I 

E gridato  ch’ebbero  cosi  per  molto  tempo 
e ripetute  le  stesse  acclamazioni , il  patriarca 
Giovanni  ; Aspettate , disse  , o fratelli  che  ab- 
biam  fatte  le  nostre  orazioni  al  santo  altare 
e poscia  vi  risponderò  ; ed  entrato  nel  santua- 
rio col  clero , udì  il  popolo  ripetere  : Ti  scon- 
giuriamo ! Non  uscire  senza  aver  detto  ana- 
tema a Severo  1 Anatema  a Severo  I Dillo 
chiaramente  ! Salito  allora  sull’ambone , cosi 
parlò  il  patriarca  : Ben  sapete , o fratelli , i 
combattimenti  da  me  sostenuti,  mentr’era  tut- 
tora prete,  per  la  cattolica  fede , e cui  sostengo 
ancora  e sosterrò  6uo  alla  morte.  Non  c'è  bi- 
sogno dunque  di  rumori  nè  di  tumulto  : nulla 
è stato  fatto  contro,  la  fede  ; nessuno  ardisce 
dire  anatema  al  santo  concilio.  Noi  riconoscia- 
mo tutti  i concilj  che  confermarono  il  simbolo 
di  Nicea  e principalmente  i tre  concilj  costan- 
tinopolitano, efesino  e calcedonese  sopra  tutti. 

Nonostante  questa  risposta  . continuarono 
le  stesse  acclamazioni  per  molte  ore , venendo 
aggiunto:  Annunzia  in  questo  punto  la  festa 
del  concilio  di  Calcedonia  ! Noi  non  ci  moviamo 
di  qua  se  tu  non  l’annunzi;  staremo'qiii  6no 
a notte  ; annunziala  per  domani  ! Rispose  il 
patriarca  si  aspettasse  il -«consentimento  del- 
l’imperatore; ma  il  popolo  insistè  fosse  pro- 
mulgata sull’istante;  c il  diacono  Samuele 
fe’quest’ufizio  nei  termini  seguenti  : Facciamo 
sapere  alla  caritè  vostra  che  dimani  celebre- 
remo la  memoria  de'noslrì  santi  padri,  i ve- 
scovi che  furono  congregati  in  Calcedonia  e 
che  di  conserva  con  quelli  di  Costantinopoli 
ed  Efeso  ebbero  confermato  il  simbolo  di  Ni- 
cea ; e ci  raduneremo  qui  stesso.  E il  popolo 
prosegui  a sciamare  concordemente  : Sia  aiia- 
temizzato  in  questo  punto  Severo  il  nemico 
della  Trinitè  e de' padri;  colui  che  analcmizzó 
il  concilio  di  Calcedonia  ! Non  usciamo  di  qua 
se  non  riceviamo  la  risposta.  Allora  il  patriar- 
ca , di  consenso  di  tutti  i vescovi  presenti . 
fe’ pronunziare  l’anatema  contro  Severo  in 
queste  parole;  Ognuna  .sa  come  .Severo  siasi 
fatto  reo  separandosi  da  questa  santa  Chiesa. 


Il  perchè , secondo  i canoni  cd  i padri , noi 
l’abbiamo  per  straniero  e condannato  a cagiono 
delle  sue  bestemmie , e l’anatemizziamo. 

Il  giorno  seguente,  lunedi  16  Luglio,  si 
celebrò  la  festa  dei  padri  di  Calcedonia  , che 
suole  dai  Greci  festeggiarsi  anco  di  presente  la 
domenica  più  vicina  al  detto  giorno.  Avendo 
il  patriarca  fatto  il  suo  solito  ingresso,  quando 
fu  suH’ambone , il  popolo  cominciò  ad  alta  voce 
a gridare  : Molti  anni  al  patriarca  , molti  anni 
aU’impcratoro , molti  anni  all’augusta,  alla 
nuova  Elena  molti  anni!  Rendi  alla  Chiesa  le 
reliquie  di  Macedonio.  Giustino  augusto , tu 
vinci.  Eufemia  augusta , tu  vinci.  Rendi  alla 
Chiesa  quei  che  sono  per  la  fede  in  esilio.  Si 
dissotterrino  Tossa  dei  nestoriani , si  dissotter- 
rino Tossa  degli  eutichiani.  Chi  è Neslorio  ? 

10  non  lo  conosco.  Anatema  a lui  e ad  Enti- 
che  I Caccia  dalla  Chiesa  i manichei  ; cacciane 

11  nuovo  Giuda  Severo.  Riporta  le  reliquie  di 
Macedonio  o rimettine  il  nome!  Caccia  Aman- 
zio  Tobbrobrio  del  palazzo  ! Rendi  Eufemio 
e Macedonio  alla  Chiesa  ! In  questo  punto  si 
mandino  le  sinodiche  a Roma  ! Ciiccia  fuora 
i falsi  testimoni  di  Macedonio  ! I quattro  si- 
nodi  ai  dittici  ! Leone  vescovo  di  Roma  ai  dit- 
tici! I dittici  sull’ambone!  Il  patriarca  rispose: 
Noi  facemmo  ieri  quanto  fu  d’uopo  per  con- 
tentarvi , c lo  faremo  anche  oggi.  Noi  dob- 
biamo mettere  per  immobile  fondamento  la 
fede  che  i quattro  sinodi  confermarono  ; ed 
essa  ci  servirò  a riunire  le  chiese.  Glorifichia- 
mo adunque  la  santa  e consustanziale  Trinitè. 
Ma  il  popolo  continuò  a gridare:  Niuno  uscirà 
dalla  chiesa.  Io  ti  scongiuro;  io  chiudo  le' porte. 
Giustino  augusto,  tu  vinci.  Santo,  .santo,  san- 
to : ha  vinto  la  Trinitè  ! Non  temi  piò  Amanzio 
il  manicheo.  Giuslino  regna  ; perchè  hai  paura 
di  Amanzio?  .Molti  anni  all’imperatore,  molli 
anni  alTaugusla , molli  anni  al  patriarca  ! Vince 
la  fede  degli  ortodossi.  Voi  ben  sapete,  fu  lor 
risposto  per  parte  del  patriarca  , che  sempre 
abbiamo  procurato  di  soddisfarvi.  Ma  è neces- 
sario di  fare  il  tutto,  secondo  che  prescrivono 
i canoni.  Permetteteci  adunque  di  adunare  i 
vescovi  e di  ricevere  gli  ordini  del  nostro  piis- 
simo imperatore , cui  faremo  la  relazione  di 
tutte  le  vostre  acejamazioni.  .Ma  avendo  il  po- 
polo chiuse  le  pórle  c conlìnuando  a gridare, 
finalmente  il  patriarca  Giovanni , presi  i dit- 
tici , vi  scrisse  i quattro  sinodi  ecumenici  di 
Nicea,  di  Costantinopoli,  d’Efeso  e di  Calcc- 
donia  , e i nomi  d’ Eufemio  e di  Macedonio  e 
del  pontefice  San  Leone.  E allora  il  popolo , 
con  grati  clamore  e come  ad  una  voce , cscla- 


Digilized  by  Google 


662 


STORI*  l'NIVERSALK  DELL*  CIIIES*  C*TIOLIC* 


mò;  e Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israele,  il 
quale  ha  visitato  e fatto  la  redenzione  del  suo 
popolo  ».  E poiché  ebbe  continuato  per  una 
buon'ora  a cantare  a due  cori  questa  salmo- 
dia , essendo  sopravvenuti  i cantori  e avendo 
intanato  il  trisagio,  ché  nella  Chiesa  greca  si 
canta  dopo  il  principio  della  messa,  H popolo 
ne  udì  il  canto  in  silenzio.  Dopo  la  lezione  del- 
l'evangelio e terminata  la  messa  dei  catecu- 
meni, al  tempo  dei  dittici  tutta  la  moltitudine 
corse  e si  affollò  con  gran  silenzio  intorno 
aH’altare.  E poiché  il  diacono  ebbe  recitato  dai 
dittici  i nomi  dei  quattro  sinodi  e do'due  ar- 
cive.scovi  Eufemio  e Macedonio  e del  pontefice 
San  Leone,  tutti  ad  alta  voce  esclamarono: 
Gloria  a le , 0 Signore.  E con  gran  modestia 

0 silenzio  fu  dato  fine  alla  messa.  Tutto  questo 
accadde  nella  maggior  chiesa  di  Costantinopoli 
il  <5  e f6  di  Luglio  del  .'518  , e ne  furono  di- 
stc.si  gli  atti  (Labbe,  l.  5,  col.  1781. 

, Affinché  le  cose  tumultuariamente  fatte  ad 
istanza  del  popolo , e senza  esame  canonico , 
nella  chiesa  fossero  legittimamente  regolate  e 
secondo  il  prescritto  decanoni  confermato  J il 
patriarca  Giovanni  adunò  un  sinodo  di  qua- 
ranta vescovi  di  moltissime  provincie  dell’ im- 
pero, i quali  0 giò  erano  in  Costantinopoli,  o 
vi  poterono  giungere  in  pochi  giorni.  A questo 
sinodo,  che  fu  tenuto  ai  26  di  Luglio,  cin- 
quantaquattro  abbati  de'monastcri  della  stessa 
cittò  imperiale,  presentarono  una  supplica  che 
contqneva  le  mede.sime  istanze  che  pochi  giorni 
prima  erano  state  fatte  dal  popolo  nella  mag- 
gior chiesa  : cioè  che  si  riponessero  nei  dittici 

1 nomi  d' Eufemio  e di  Macedonio  ; che  fossero 

richiamati  dall'esilio  e ristabiliti  ne'loro  gradi 
quei  che  per  amor  loro  o erano  stali  cacciati 
0 aveano  preso  la  fuga  ; che  parimente  ne'sa- 
cri  dittici  fossero  posti  i quattro  concilj  ecu- 
menici di  Nicea  , di  Costantinopoli , d'Efeso-e 
di  Calcedonia  ; cho  nelle  stesse  tavole  eccle- 
siastiche fosse  anche  inserta  il  nome  del  gran 
pontefice  San  Leone  ; c per  fine  che  fosso  da 
essi  solennemente  anatemizzato  l’empio  Seve- 
ro. Statuito  ch'ebbe  in  tal  guisa  il  concilio  a 
proposito  dell’ istanze  de'monaci , ne  scrisse 
una  lettera  sinodale  al  patriarca  Giovanni,  il 
quale  non  era  intervenuto-,  perché  ne  riferisse 
all’imperatore,  all’imperatrice  ed  al  senato 
{Labbe,  t.  5,  col.  162).  ’ 

Il  patriarca  Giovanni  di  Costantinopoli 
scrisse  a quella  di  Gerusalemme  c a tutti  i 
metropolitani  quivi  raccolti,  significando  loro 
queste  buone  nuove , eioé  le  acelamazioni  del 
popolo  di  Costautinopoli , la  supplica  de' mo- 


naci e il  decreto  del  concilio,  di  cui  mandava 
speditamente  gli  atti , pregandoli  piacesse  loro 
di  confermarli.  Scrisse  parimente  a Sant' Epi- 
fanio vescovo  di  Tiro  ; nelle  lettere  sue  anda- 
rono gli  ordini  dell' imperatore  Giustino  per 
richiamo  di  tutti  coloro  ch’erano  stati  sban- 
deggiati sotto  Anastasio  e per  l'inserzione  del 
concilio  di  Calcedonia  nei  dittici. 

Giunti  si  fatti  ordini  a Gerusalemme,  v'ac- 
corse San  Saba  o radunovvisi  una  moltitudine 
senza  fine  di  monaci  e laici  ; i vescovi  ten- 
nero un  concilio , e il  6 d’Agosto  vi  fu  cele- 
brala una  festa.  Giovanni  patriarca  scrisse-una 
sinodale  al  patriarca  di  Costantinopoli  in  no- 
me proprio,  c dei  vescovi  tutti  delle  tre  Pa- 
lestine, i quali  soscrissero  in  numero  di  tren- 
tadue.  La  chiusa  di  questa  lettera  é tale  : 
Prega  con  noi  la  santa  e gloriosa  vergine  Maria, 
madre  di  Dio,  perch'Ella  interceda  per  la  pace 
delle  chiese,  per  la  vittoria  o la  prosperith  del 
nostro  pio  e serenissimo  imperatore  ( Labbe , 
t.  .'5,  col.  190). 

A Tiro  eravi  il  popolo  particolarmente  in- 
viperito contro  un  certo  monaco  Giovanni , 
missionario  d’una  chiesa  della  Santissima  Ver- 
gine, il  quale  avendo  trattato  in  segreto  cogli 
scismatici , si  trasferì  in  Antiochia , gittossi  dal 
partita  di  Severo , e sottoscrisse  l'anatema 
lanciato  contro  il  sinodo  di  Calcedonia  e la 
lettera  di  San  Leone:  poscia  tornatosene  a 
Tiro,  diede  in  balia  degli  scismatici  quella 
sua  chiesa,  ove  tenne  illecite  congreghe,  in- 
sino  ad  amministrarvi  il  battesimo,  con  grave 
scandalo  del  popolo,  il  quale  vedea  nuovi  bat- 
tezzati uscir  da  due  luoghi,  cosa  inaino  allora 
non  udita  giammai.  Onde  ne  nacquero  sedi- 
zioni , nelle  quali  Ekuni  degli  scismatici  git- 
tarono  pietre  contro  le  croci , a'andarono  feriti 
chierici  e iaici , e il  vescovo  Epifanio  corse 
rischia  della  vita. 

Le  lettere  di  Costantinopoli  vennero  recate 
nell'antica  chiesa  la  domenica  del  16  Settem- 
bre 518.  Lette  che  l'ebbe  il  diacono  Sergio 
dopo  il  Vangelo , tutto  il  popolo  imprese  a 
gridare:  Molti  anni  ali' imperatore,  molti  all’an- 
gusta , molti  anni  al  senato,  molti  anni  ai  pre- 
fetti, molti  anni  al  conte  Giovanni,  molti  anni 
al  patriarca  Epifanio,  molli  anni  al  patriarca 
Giovanni  ! Quel  ch’egli  ha  fatto,  fèllo  tu  pure. 
Quel  che  ha  fatto  il  sinodo , fèllo  tu  pure. 

A Vitaliano  patrizio  molli  anni , a Vitaliano 
ortodosso  molli  anni , ad  Epifania  ortodosso 
molli  anni  ! Analemizza  Severa  e il  mandrila, 
anatemizza  Severo  e Giovanni!  Essendo  asceso 
Epifanio  sopra  l’ambone , il  popolo  continuò 
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a gridare;  Iddio  li  ba  giustameate  inalzato. 
Un  Dio  e una  fede.  Fa’  salire  anche  i vescovi 
ortodossi. 'Infatti  salirono  sull'ambone  anche  i 
vescovi  Giovanni  di  Tolemaide , Teodoro  di 
Porfireone  ed  Elia  di  Raclena.  E il  popolo  pro- 
segui ad  esclamare  : Molti  anni  al  patriarca 
Epifanio  I Hai  sofTerlo  il  martirio  come  i santi , 
e la  tua  fede  ha  vinto.  Egli  solo  è morto  per 
la  tede  ed  ha  soQ'erto  le  pih  crudeli  agonie. 
Ha  chi  eglino  lapidarono  gli  caccia  fuora.  La 
Madre  di  Dio  ha  cacciato  Severo  perturbatore 
delle  chiese.  Caccia  gli  scismatici  fuori  della 
citth.  Caccia  fuori  gli  Egiziani  ; togli  la  spe- 
lonca de’ ladri;  distruggi  e da'alle  hamme  la 
spelonca  degli  eretici.  Anatemizza  Severo  e 
il  mandrita , e i vescovi  eretici , come  ba  fatto 
il  patriarca  di  Roma.  Giustino  regna  ; non  v’  ba 
'di  che  temere.  Egli  ò ortodosso-,  egli  è un 
nuovo  Costantino  ; non  v’  ha  di  che  temere. 
Caccia  fuori  gli  acefali  ; se  vincevano,  eravamo 
morti.  Prendi  la  Madre  di  Dio , cioè  il  possesso 
della  Chiesa  occupata  dagli  scismatici.  Perciò, 
seguono  a dire,  entra  e purihca  la  santa  casa. 
Andiamo  alla  Madre  di  Dio.  Il  nomo  di  Fia- 
viano  ne’ dittici;  fa’ portar  le  reliquie  di  Fla- 
viano  ( che  per  la  fede  era  morto  poc’anzi , 
come  abbiamo  veduto,  in  esilio).  DAcci  il  cro- 
cifero, dàcci  Ig  croce.  A Santa  Maria  ; andiamo, 
entriamo,  andiam  portando  la  croce.  Intima 
la  processione  e la  festa.  Allora  l'arcivescovo 
Epifanio:  Abbiate,  disse,  un  po' di  pazienza 
e aspettate,  dnebè  abbiamo  anatemizzalo  l’ace- 
falo. Il  popolo  si  acquetò,  ed  egli  prosegui  a 
dire  : Nói  vi  abbiamo  sempre  predicato  la  fede 
che  i santi  pura  ed  immacolata  riceverono 
dagli  apostoli , e confermarono  ne'  quattro  si- 
nodi di  Nicea,  di  Costantinopoli,  d’Efesoe  di 
Calcedonia.  Questa  medesima  fede  anche  di 
presente  vi  predichiamo  ; e analemizziamo 
tutti  gli  eretici  con  tulle  le  loro  empie  dottrine 
e tutti  quei  che  gU  seguono.  E dopo  averne 
recitalo  un  luogo  cotalogo:  Con  essi,  soggiunse, 
analemizziamo  l’empio  Severo,  il  quale  ba 
avuto  la  tamerilh  di  adatemizzsre  i nostri  santi 
e ortodossi  padri , ed  è stalo  autore  di  funeste 
divisioni  e d’infiniti  scandali  in  tutto  il  mondo. 
Il  popolo  l' interruppe  colle  solite  acclamazioni 
e soggiunse:  'Anatemizza  ancora  il  mandrita. 
E l’arcivescovo  prosegui  a dire  : Similmente 
analemizziamo  Giovanni- mandrita,  divenuto 
apostata  ed  ateo , dappoiché  dell’  empissimo 
Severo  si  diede  a seguire  T empia  dottrina. 
Siano  essi  dunque,  Severa  l’acefalo  e Giovanni 
mandrita  co’ loro  empi  dommi,  e co’ loro  se- 
guaci anatema  e maledizione  dal  Padre,  dal 


Figliuolo  e dallo  Spirilo  Santo  nel  cielo  e sulla 
terra , nel  presente  secolo  e nel  futuro.  Amen. 
E lutto  il  popolo  ripetè:  Amen,  amen,  amen. 
E aggiunse  molte  acclamazioni , insistendo 
d’ esser  condotto  processiooalmente  alla  chiesa 
della  Vergine,  per  celebrarvi  la  congregazione 
0 la  festa  , perchè  regnava  Giustino , che  non 
era  manicheo,  come  Anastasio,  ed  era  morto 
Amanzio , il  ribelle  alla  Trìnilh.  Colali  grida 
procedeano  dall'  essere  stati  poc'  anzi  messi 
a morte  l'eunuco  Amanzio  e il  suo  imperatore 
andata  in  fumo,  Teocrito,  siccome  rei  di  co- 
spirazione. 

Indi  Giovanni , vescovo  di  Tolemaide  ; Noi 
aoatemizziamo , disse  al  popolo  tutti  coloro 
che  furono  dal  santissimo  arcivescovo  percos- 
si d’anatema,  e in  particolare  Severo  o Giovanni 
mandrita , coll’aggiunta  del  rimanente  della 
formula  gih  proferita  daH’arcivescovo.  E cosi 
pur  fecero  Teodosio  vescovo  di  Porfireone  ed 
Elia  di  Raclena.  Rispondeva  il  popolo  con  le 
consuete  acclamazioni,  insistendo  pur  sempre 
che  si  celebrasse  l’uIBcialura  nella  chiesa  della 
Santissima  Vergine.  Ma  l’arcivescovo  replicò: 
l’ora  è tarda,  si  ba  da  celebrare  la  liturgia  e 
restano  molte  cose  da  leggersi.  Là  domenica 
prossima  leggeremo  il  A-imaneiite  nella  chiesa 
di  nostra  Donna,  e nuovamente  vi  analemiz- 
zeremo  T acefalo  e ■ suoi  seguaci.  E l’ arci- 
diacono Zaccaria  annunziò  la  festa  colle  se- 
guenti parole;  Facciam  sapere  alla  carità  vostra 
che  la  prossima  domenica , a gloria  di  Dio  e 
della  sua  santa  e gloriosissima  Madre,  e perla 
vittoria  e conservazione  dell’impcralor  nostro 
Giustino  e della  piissima'  Eufemia  nostra  re- 
gina , delle  alle  potestà  e del  santissimo  arci- 
vescovo della  città  dominante,  farem  la  sacra 
adunanza  nella  chiesa  di  Santa  Maria.  Ci  adu- 
neremo qui  la  mattina  e colà  ne  onderemo 
cantando  i salmi,  co’ ceri  e co’ turriboli , e 
darem  compimento  alla  solenne  adunanza.  L’ar- 
civescovo aggiunse:  Sabato  sera  nella  stessa 
chiesa  di  nostra  Donna  farem  l’ufizio  del  ve- 
spro. E acquietatosi  il  popolo,  con  silenzio  e 
cun'pace  fu  dato  fine  alla  messa  [LaJbbe , l.  5, 
col.  202). 

L’arcivescovo  Epifanio  e i vescovi  da  lui 
dipendenti  scrissero  dappoi  al  concilio  di  Co- 
stantinopoli in  risposta  alla  lettera  ricevutane, 
approvando  la  condanna  di  Severo,  di  cui 
vengon  narrando  piuttosto  stesamente  i delitti. 
Anche  il  clero  d’ Antiochia  scrisse  al  patriarca 
di  Costantinopoli  e al  concilio  di  lui,  lagnan- 
dosi delle  enonnezzc  dello  stesso  Severo,  usur- 
patore della  sedia  antiochena  e tiranno  di 
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tutta  la  Siria.  Nessuno  ignora,  dicono  essi  tra 
le  altre  cose,  a quanti  monaci  costui  diè  morte 
per  mano  de’  giudei.  Fu  questo  uno  spettacolo 
ben  crudele  e ben  degno  di  compassione  , ve- 
dere i cadaveri  di  trecento  e piti  uomini, 
meritevoli  d'ogni  onore  pe’loro  religiosi  com- 
battimenti e per  la  loro  venerabile  canizie, 
giacer  nudi  e insepolti , in  preda  agli  uccelli 
di  rapina  ed  ai  cani.  Nè  menordegne  di  com- 
passione e di  orrore  son  le  cose  da  lui  fatte 
negli  spedali,  dove  avendo  stabilito  dello  pri- 
gioni, vi  fece  morir  per  la  fede  un  gran  nu- 
mero di  persone  sotto  le  catene  e nelle  tene- 
bre c no' flagelli.  Tutta  questa  gran  citU  è 
informata  di  quanto  egli  ha  fatto  alle  fontane 
(li  Dafne , ove  si  è valuto  degli  incantesimi 
ed  ha  offerto  esecrandi  sacriflzj  al  demonio. 
Non  ba  perdonato  nè  a'sanli  altari  nè  a’vasi 
sacri,  de'quali  alcuni  ba  ridotto  in  pezzi,  e 
altri  ba  fatto  fondere  per  distribuire  l'oro  e 
l'argento  a'suoi  sgherri.  E per  il  medesimo 
line  e per  farne  lo  stesso  uso,  ha  spinto  la 
sua  temerilè  fino  ad- appropriarsi  le  colombe 
similmente  d’oro  e d'argento  che  stavano  ap- 
pese sugli  altari  o sui  sacri  fonti , dicendo  non 
esser  convenevole  rappresentar  lo  Spirito  Santo 
in  figura  di  colomba.  Ed  Ito  inoltre  dissipate  | 
tutte  le  rendite  della  chiesa  e impegnato  le 
sue  case  e le  sue  pih  belle  possessioni , e Tba 
aggravata  d'intollerabili  usure.  Per  questi  o 
altri  suoi  gravissimi  eccessi  vi  preghiamo  a 
liberarci  da  un  uomo  si  pernicioso  e a fare 
ch'ei  sia  punito  secondo  le  leggi  del  secolo,  e 
a suggerire  all'imperatore  che  si  degni  d'in- 
viare ad  Antiochia  persone  di  probitè , le 
quali  si  prendano  cura  di  quel  poco  che  è 
restato  alla  Chiesa  , perchè  non  finisca  di  an- 
dare in  dispersio'ne , e costringano  al  rendi- 
mento di  conti  quei  che  ne  hanno  avuta 
l'amministrazione  dopo  l'intrusione  di  Severo; 
c finalmente  intercedete  per  lutti  i loro  fratelli, 

0 vescovi  0 chierici  o monaci  o secolari,  che 
furono  esiliali,  afflnchè  abbiano  la  libcrtè  di 
tornare  alle  loro  patrie  e siano  ristabiliti  nei 
loro  gradi  [ìbid.,  col.  158). 

Finalmente  i vescovi  della  seconda  Siria 
scrissero  essi  pure  al  patriarca  ed  al  .concilio 
permanente  di  Costantinopoli  contro  Severo 
d'Antiocbia  e Pietro  d'Apamea,  dichiarando 
d'averli  percossi  d'anatema  , deposli  e scomu- 
nicati , e chiedendo  d’esser  liberati  dalla  ves- 
sazione loro , mediante  l'autoritè  dell'  impera- 
tore. Comecché  questa  lettera  fosse  sottoscritta 
da  parecchi  vescovi,  non  si  leggon  però  che 

1 nomi  di  cinque.  In  prova  dei  delitti  com- 


messi da  Pietro  d'Apamea,  spedirono  a Costan- 
tinopoli i processi  contro  il  medesimo  istituiti 
alla  presenza  del  conte  Giovanni  gervernatore 
della  provincia,  ne' quali  per  le  deposizioni 
di  molti  preti  ed  altri  ecclesiastici  della  chiesa 
d'Apamea  venne  convinto  d’ingiustizia  e vio- 
lenza , di  faraigliarith  scandalose  con  certe 
donne  di  vita  sospetta  nel  battistero  e al  mo- 
inenlo  della  solenne  amministrazione  del  bat- 
tesimo ; per  ultimo,  di  bestemmia  contro  jGcsti 
Cristo,  San  Paolo  e il  concilio  di  Calcedonio. 
[Ibid.,  col.  2M- e teg.)  Gli  archimandriti  e i 
monaci  della  seconda  Siria  nella  loro  supplica 
a’vescovi  della  provincia  raccontano  scandali , 
bestemmie  e violenze  eguali  di  Pietro  e pre- 
ganti caldamente  a liberare  le  cbieseda  un  uomo 
di  tal  fatta. 

Ha  per  rendere  alle  chiese  orientali  il  loro  ' 
antico  splendore  non  bastava  il  liberarle  dal- 
l'oppressione e dalla  schiavili!  degli  eretici  ; 
ma  facea  pur  mestieri  di  riunirle  colla  Chiesa 
romana,  centro  della  cattolica  unitè  e fonda- 
mento incrollabile  della  fede.  E di  ciò  pure 
era  sollecito  il  nuovo  imperatore , e la  mede- 
sima sollecitudine  avea  ispirata  a Giovanni  di 
Costantinopoli  e a*vescovi  del  suo  concilio.  Con 
una  lettera  del  di  primo  Agosto , avea , secondo 
il  costume  de'callollci  imperatori,  dato  parte 
ad  Ormisda  della  sua  assunzione  all'imperio. 
E il  santo  pontefice,  ringraziandolo  di  avere 
con  un  tal  atte  rendute  al  bealo  apostolo  Pie- 
tro dell’imperio  suo  le  dovute  primizie  , gliene 
avea  significato  il  suo  giubbilo,  nato  da  una 
ferma  fiducia  che  per  opera  di  lui  fossero  le 
chiese  per  ritornare  a perfetta  concordia.  A 
che  il  santo  padre  gli  avea  dato  nuovo  eccita- 
mento con  avvisarlo  ohe  riducesse  al  silenzio 
quelli  che  in  forma  di  pastori  dispergevano  il 
gregge  di  Cristo  e si  opponevano  alla  sua 
pace.  Ha  Giustino  ai  7 di  Settembre,  e però 
prima  di  ricevere  questa  lettera , gli  avea 
scritto  di  nuovo , a fine  di  avvalorare  appresso 
sua  Santitè  i voti  e le  preghiere  di  Giovanni 
di  Costantinopoli  e degli  hltri  vescovi deH'Orien- 
le  , i quali  a lui  ricorrevano  lutti  ansiosi  per 
la  concordia  e per  l'unith  delle  chiese.  La  qual 
cosa  afSnchè  potesse  mandare  speditamente  ad 
efi'elto , lo  avea  richiesto  che  inviasse  alla  corte 
alcuni  sacerdoti,  i quali  fossero  animati  dal  me- 
desimo desiderio  di -procurare  la  riunione  e la 
pace.  Quanto  per  sua  parte  ne  fosse  ansioso 
Giovanni,  si  vede  nella  lettera  che  al  medesimo 
tempo  egli  pure  scritto  aveva,  ad  Ormisda, 
nella  quale,  per  togliere  ogni  sospetto  sul  can- 
dore della  sua  fedo,  professava  di  tenere  la 
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(lotirìua  de'santi  apostoli  quali  i padri  ce  Thau- 
QO  trasmessa  mediante  la  tradizione,  glorifi- 
cando la  santissima  e consuslanzial  Trinilh, 
conformemente  alla  decisione  de'qualtro  sinodi 
di  Nicea  , di  Costantinopoli,  d’ Efeso  e di  Cai- 
cedonia , è dandogli  parte  di  aver  messo  nei 
dittici  il  nome  di  san  Leone  e quel  di  sua 
Santità.  Il  conte  Giustiniano  figliuolo  di  Vigi- 
lanzia  sorella  dì  Giustino,  e però  suo  nipote, 
volle  esso  pure  aver  parte  in  questo  affare 
spettante  alla  religione  , come  l'avea  in  lutti 
gli  altri  della  repubblica  o deU’imperio.  Perciò 
ancli'ogli  scritto  aveva  ad  Ormisda  che,  essendo 
le  disputo  sulla  fede  quasi  interamenre  finite, 
la  difiicollli  era  ornai  tutta  ridotta  al  solo  no- 
me d'Acacio.  Che  per  tale  effetto  T imperatore 
ardentemente  desiderava  la  sua  gita  a Costan- 
tinopoli, 0,  non  polendo  esso  andarvi  in  perso- 
na , la  pronta  spedizione  di  alcuni  vescovi  col 
titolo  di  suoi  legali , perchè  i vescovi  deH’Orien- 
tc  erano  impazienti  di  dilazione  e bramavano 
di  veder  tosto  conchiudere  un  si  importante 
negozio.  Queste  lettere  furon  portate  a Roma 
da  Grato  conte  del  sacro  concistoro , della  cui 
pielh  e saviezza  sì  leggono  negli  stessi  scritti  | 
gli  elogi. 

Ricevute  Ormisda , ai  20  dì  Dicembre,  que- 
ste lettere,  andò  a Ravenna  e,  col  consiglio 
di  Teodorico,  si  determinò  a inviare  a Costan- 
tinopoli la  legazione,  per  la  quale  furono  da 
lui  destinati  Germano  vescovo  di  Capua  , che 
v'era  stato  la  prima  volta  con  sanl'Ennodio, 
Giovanni  altro  vescovo  , di  cui  ignoriamo  la 
sede,  Blando  prete,  e Felige  e Dioscoro  diaconi. 
Un  gran  numero  di  letlero  abbiamo  da  Ormi- 
sda scritte  in  quest’occasione.  Perchè,  olire  le 
tre  che  servivano  di  risposta  a quelle  che  per 
parto  dcirimpcralorc  e di  Gidvanni  di  Costan- 
tinopoli e del  conte  Giustiniano  avea  ricevute 
da  Grato,  c che  da  questo  al  suo  ritorno  fu- 
rono portate  in  Oriente,  altre  nove  furono  con- 
segnale a’ legali:  cioè  un’altra  a Giuslino,  una 
airarcidiacono  c al  clero  di  Goslanlinopoli,  una 
a Celere  e a Patrizio,  due  chiarissimi  perso- 
naggi e tra’ piò  distìnti  alla  corte,  una  ad 
Eufemia  augusta,  una  al  prefetto  del  pretorio 
di  Tessalonica,  o una  ad  Anastasia  e a Plama- 
zia,  due  illustri  femmine  senatorie  che  nel 
tempo  dcll’anaslosiana  persecuzione  si  erano 
mantenute  immobili  nella  fedo.  In  tutto  queste 
lettere  sì  tratta  dello  stesso  negozio  , e tulle 
sono  indirizzate  al  medesimo  fine  di  reintegrare 
In  concordia  colle  dovute  condizioni,  e spccial- 
mcDle  con  quella  di  anatomizzare  e di  abolire 
da'dittici  Pinfauslo  nome  di  Àcacio.  Ricevere' 
Rohrbachsr.  Voi.  III. 


il  concilio  calcedonese,  dice  in  quella  a Gio- 
vanni, c seguir  le  lettere  di  san  Leone  e di- 
femlcre  nello  stesso  tempo  il  nome  di  Acacio, 
soD  due  cose  che  non  si  accordano  insieme. 
Chi  si  può  mai  immaginare  di  poter  condan- 
nare sinceramente  Eulichc  e Dioscoro,  e nello 
stesso,  tempo  tenere  Acacio  per  innocente  ? Chi 
avendo  in  orrore  il  parricida  Timoteo  o Pie- 
tro alessandrino  e Taltro  Pietro  antiocheno , 
non  avrà  parimente  in  orrore  il  nome  dì  Acacio, 
che  segue  la  loro  comunione  ? Ma  noi  abbiam 
concepito  della  tua  pìeth  migliori  speranze  ; 
onde  siccome  li  fai  un  onore  di  abbracciar  la 
fede  della  sede  apostolica,  cosi  sei  per  eseguir- 
ne senza  esitazione  i giudìzj.  Porgi  adunque 
alfOrienlc  l’esempio  che  imitar  dee,  a finche 
il  ravvedimento  di  coloro  che  tornano  sulla 
retta  via  lutto  a tuo  merito  si  riferisca.  E po- 
sciachè  di  gran  cose  da  te  ci  promettiamo  ed 
hai  l’onore  d'esser  nella  fede  del  beato  apostolo 
Pietro,  mandaci,  sottoscritto  dalla  tua  caritè, 
il  formulario  qui  annesso,  allìncbè  possiamo, 
.senza  rimordimenlo  alcuno  di  coscienza,  insie- 
me comunicare  {Episl.  29  ). 

Nella  lettera  all’imperatrice,  dopo  aver  Io- 
data la  sua  pielh,  della  quale  insieme  all’ im- 
peratore e marito  suo,  falla  avea  professione 
eziandio  nella  vita  privala,  venendo  all’affare 
della  riunione  delle  chiese  che  sapeva  esser 
loro  grandemente  a cuore:  Hai , dice,  impreso 
una  grand’opera,  c una  gran  causa  a tc  è stata 
commessa.  GesCi  Cristo,  quei  popoli  che  volle 
redimere  colla  sua  morte,  vuole  per  te  ridurre 
all’unith  della  Chiesa.  Una  grande  occasione 
si  presenta  di  lode  e di  mcrilo  al  tuo  sesso, 
se  lo  stesso  Cristo  si  degnerò  di  ricongiungere, 
mediante  la  tua  sollecitudine , al  corpo  della 
sua  Chiesa  lo  membra  che  prima  n’eraD  di- 
sgiunte. Non  avr.iì  di  che  invidiare  alla  gloria 
di  colei,  per  le  cui  ricerche  fu  ritrovalo  il  le- 
gno dell’umana  saluto,  che  tutto  il  mondo  ha 
in  somma  venerazione.  Anzi  maggiori  de’suoi 
saranno  i tuoi  meriti  ; perchè  se  Punith  della 
Chiesa  per  essa  trovò  il  suo  segno , per  te  tro- 
verò la  medesima  il  suo  rimedio.  Faccia  adun- 
que la  pia  clemenza  del  tuo  sposo  che  i nostri 
fratelli  e coepiscopi  si  compiacciano  dichiarare 
la  lor  fede , giusta  la  formula  giò  da  lungo 
tempo  per  noi  spedita , acciocché  abbia  suo 
pieno  compimento  la  emendazione  che  giò  ebbe 
suo  principio;  perocché  ove  manchi  la  pie- 
nezza nella  fede,  vana  ritorna  ogni  religiosa 
confessione.  .Oltreché  quel  che  chiediamo 
agli  altri  fu  giò  fatto  da  non  pochi  pontefici 
{/6iU  33  ). 
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Oltre  lo  accennate  lettere , Ormisda  diede 
ai  legali  un’  istruzione  simile  a quella  che 
aveva  comunicata  per  loro  regola  a' suoi  primi 
nunzi  al  tempo  dell'Imperatore  Anastasio,  ma 
più  breve  c con  molto  minori  precauzioni , 
perchè  sapeva  aver  gli  affari  mutalo  aspetto 
e che  Giuslino  bramava  sinceramente  la  paco. 
In  essa  istruzione  era  ordinato  ai  legali  di 
comunicare  con  quei  vescovi  dell'Oriente,  i 
quali  avessero  soltoscrillo  il  nolo  formulario. 
Ma  quanto  a quelli  che  ricusassero  di  sotto- 
scrivere, benché  dovessero  trattarli  con  sa- 
cerdotale affezione,  non  però  dovevano  seder 
con  essi  ad  una  medesima  mensa  o riceverne 
alcuna  sorta  di  vettovaglie,  ma  solamente  in 
Ciiso  di  bisogno  , le  vetture  e l'ospizio , per 
non  parere  di  averli  affatto  in  orrore.  Giunti 
a Costantinopoli,  doveano  alloggiare  nella  casa 
che  fosso  loro  assegnala  per  ordine  della  corte; 
ma  non  dovevano  vedere  alcuno , finché  non 
avessero  veduto  Io  stesso  principe , eccetloché 
se  taluni  andati  fossero  a trovarli  per  parte 
sua , e quei  che  gih  erano  nella  comunione 
della  Chiesa  romana.  Introdotti  aH’udionza 
del  principe,  dovevano  salutarlo  per  parte 
sua  e presentargli  le  sue  lettere  e significargli 
il  suo  gaudio  perchè  Iddio  lo  avea  inalzalo 
all’imperio  a fine  di  valersi  di  lui  per  render 
la  pace  e ruoilh  alle  chiese  , secondo  i decreti 
de'poiitefici  della  sede  apostolica.  S'ei  v'esorta, 
dice,  a far  visita  al  vescovo  di  Costantinopoli 
fategli  presente  aver  voi  dello  istruzioni  che 
più  fiate  si  ebbe  occasione  di  conoscere , cioè 
una  professione  di  fedo , cui  son  tenuti  pre- 
sentare tutti  i vescovi  che  abbracciano  la 
cattolica  comunione.  Ove  il  vescovo  di  Costan- 
tinopoli sia  pronta  a farlo,  noi  gli  onderemo 
incontro  pieni  di  giubbilo;  ma  qualora  sdegni 
obbedire  alle  ammonizioni  della  cattedra  apo- 
stolica , che  necessitò  abbiam  noi  di  recarci  a 
salutarlo  per  dare  occasiouo  a,  controversie 
che  ci  son  dallo  nostre  istruzioni  vietate?  Se 
l'imperatore  vuol  sapere  esattamente  quanto 
voi  domandate  al  vescovo,  fategli  vedere  il 
formulario  che  avete  con  voi. 

Ha,  si  aggiugne  nell'illustrazione,  se,  con- 
sentendo ad  anatomizzare  Acacia,  è d’avviso 
che  si  debbano  lasciare  nei  dittici  i nomi  dei 
successori  di  lui,  per  esserne  tra  questi  taluni 
che  vennero  cacciati  in  esilio,  come  difensori 
del  concilio  calcedoncse.  Eufemia,  vale  a dire, 
0 Macedonio , gli  significherete  non  poter  voi 
nulla  levare  dal  formulario  in  cui  stanno 
scritti  i seguaci  do'condannati.  ^ non  potete 
rimovcre  l'imperatore  dalla  sua  determina- 


zione, contentatevi  almeno  di  questo,  che, 
condannato  nominatamente  Acacie,  si  tacciano, 
radendoli  dai  dittici,  i nomi  dei  suoi  succes- 
sori. Fatto  questo,  accoglierete  alla  vostra  co- 
munione il  vescovo  di  Costantinopoli  e farete 
leggere  al  cospctlò  del  popolo  il  formulario 
presentatovi  da  lui  e dagli  ;altri  che  Dio  vi 
farò  la  grazia  di  ammettere;  o ove  non  si 
potesse,  procurate  venga  letto  almeno  nella 
sala  segreta,  alla  presenza  del  clero  e degli 
archimandriti.  Indi  pregherete  il  vescovo  per- 
chè spedisca  suo  lettere  ai  metro|»lilani  , 
con  quelle  del  vescovo  di  Costantinopoli,  allo 
.scopo  di  informarli  che  avendo  questi  fatta  la 
professione  di  fede  mandata  dalla  cattedra 
apostolica , fu  ricevuto  nella  comunione  di 
essa,  e di  esortarli  a fare  lo  stesso.  Che  se 
l'imperatore  muova  alcuna  difficoltò,  il  ve- 
scovo di  Costantinopoli  spaoccrò  ai  suoi  com- 
provinciali od  agli  altri  metropolitani  per  di- 
chiarare loro  che  cosa  ne  avrò  fatto , in 
presenza  di  coloro  che  voi  avrete  spedito; 
esigendo  questo  da  lui  ad  t^ni.  modo,  a fin 
che  j più  lontani  n'abbian  notizia  {Labie , f.  i , 
col.  fi7G  ). 

Usciti  che  furono  i legati  d’Italia,  giunsero 
primieramente  ad  Atene,' primo  porto  della 
Macedonia , ove  furon  ben  ricevuti  dal  vescovo, 
il  quale  promise  loro  che  avrebbe  col  suo 
metropolitano  sottoscritta  la'  formula  della 
fede.  Indi , continuando  il  loro  viaggio  per  la 
Macedonia , arrivarono  a Scampis.  Troia,  cho 
era  vescovo,  osci  loro  incontro,  fuori  della 
ciltò  con  lutto  il  clero  e il  po^lo , che  por- 
tavano gran  quantìlò  di  ceri , e coi  soldati 
che  tenevano  inalberate  le  croci.  L'adunanza 
fu  celebrata  nella  basilica  di  San  Pietro.  Il 
vescovo  vi  sottoscrisse  la  formula  iu  presenza 
degli  stessi  legati , del  suo  clero  e dei  più  illu- 
stri cittadini,  ed  essa  fu  pubblicamente  letta 
da  Pietro,  notajo  della  chiesa  romana.  Da  Ger- 
manò,  uno  dei  legati,  fu  celebrala  la  mestm,  nè 
I fu  recitato  nei  dittici  se  non  solameute  il  nome 
di  Ormisda,  e promisero  che  in  avvenire  uou 
avrebbero  ammesso  se  non  i nomi  di  quelli  che 
fossero  in  comunione  con  Roma.  I legali  nella 
relazione  che  inviarono  a sua  Beatitudine  , 
attestano  di  non  aver  altrove  veduto  nè  tanta 
devozione , nè  tanto  lodi  a Dio , nè  tante 
lacrime , uè  tanto  gaudio.  Dopo  la  messa , 
circa  l’ora  della  cena , gli  stessi  legati  rice- 
verono la  visita  di  Stefano  e di  Leonzio,  due 
personaggi  illustri  che  , per  ordino  dell’impe- 
ratore, cui  era  ignoto  che  giunti  fossero  nella 
Grecia , dovevano  passare  ad  incontrarli  fino 
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10  Italia.  Il  conte  Stefano  era  parente  di 
Vitaliano  {Ibid.,  eoi.  U8t). 

53.  Ginnsero  quindi  i legati  a Ligoide,  il 
cui  vescovo  Teodoreto  li  ricevè  come  quello  di 
Scampis  ; diede  il  suo  formulario  che  fu  lotto 
in  chiesa,  e tutto  andò  come  avea  ordinato  il 
papa  , cni  i legati  ne  diedero  avviso  nel  dì 
7 Marzo  519.  Ma  a Tessalonica  ebbero  a so- 
stener longbe  dispute  contro  il  vescovo  Do- 
roteo  reputato  sempre  come  affezionato  allo 
scisma.  Parve  però  convinto  dalle  loro  ragioni 
e fissò  di  sottoscrivere  il  formulario  ; ma  ne 
procrastinò  l'esecuzione  , sotto  colore  che  i 
vescovi  che  da  lui  dipendevano  non  eran 
tutti  presenti  ; promettendo  di  radunarli  dopo 
Pasqna  , che  quell'anno  cadeva  nel  prossimo 
trentuno  di  Marzo , e di  sottoscrivere  tutti 
insieme  alla  presenza  di  uno  dei  legati  ohe 
appositamente  tornasse  a Costantinopoli. 

Finalmente  i legati  arrivarono  a Costanti- 
nopoli nel  lunedì  della  settimana  santa,  23  di 
Marzo.  Uscirono  loro  incontro  a dieci  miglia 
fuori  della  oittò  molte  ragguardevoli  persone, 
e specialmente  Vitaliano  , Pompeo,  Giustiniano 
e pih  altri  senatori,  tutti  ardenti  di  zelo  per 
la  fede  cattolica  e per  la  reintegrazione  della 
pace  ; e a cagione  deU'aiTivo  di  essi  legati 
diedero  segni  di  straordinaria  allegrezza,  ^ò 
minore  fu  il  contento  del  popolo , la  cui  mas- 
sima parte  stava  attendendoli  cantando  laudi 
e con  accesi  doppieri.  Il  dì  seguente  , che  era 

11  martedì  sauto  , furono  introdotti  all’udienza 
di  Giustino,  presenti  tutto  il  senato  e quattro 
vescovi  inviati  per  parte  del  patriarca.  Le 
lettere  di  sua  Santitò  furono  ricevute  dall'im- 
peratore con  tutto  il  rispetto.  Ma  avendo  egli 
richiesto  i legati  volessero  abboccarsi  col  ve- 
scovo 0 in  una  conferenza  pacifica  scambie- 
volmente comunicarsi  i loro  sentimenti,  se  ne 
scusarono  dicendo  : Iv  per  qual  fine  dobbiamo 
andare  a contrastare  col  vescovo?  Il  nostro 
signore  e beatissima  papa  Ormisda  non  ci  ba 
inviati  per  disputare  ; ma  abbiamo  fra  le  mani 
una  formula  stata  giò  sottoscritta  da  tutti  quei 
vescovi  che  ban  voluto  colla  sede  apostolica 
riconciliarsi.  Comanda  che  sia  letta,  e se  vi 
si  trova  qualche  difficoltò,  toccherò  a noi  a 
rimuoverla  e render  ragione  di  tutto  o alle- 
garne le  prove.  Fu  dunque  letta  la  formula  in 
presenza  del  principe  e del  senato  ; e avendo 
i legati  richiesto  ai  quattro  vescovi  se  quanto 
avevano  inteso  era  negli  atti  ecclesiastici , fu 
da  essi  risposto  che  tutto  v'ora  conforme  alla 
veritò.  E so  6 così , soggiunse  l'imperatore  , 
perchè  voi  pur  non  fate  quel  die  giò  altri 


hanno  fatto?  E alcuni  del  senato  aggiunsero: 
Noi  siamo  laici  ; se  queste  cose  , come  voi  dite, 
son  vere  , fate  dunque  ciò  che  dovete  , e noi 
seguiremo  il  vostro  esempio. 

Il  giovedì  santo  , 26  Marzo  , il  patriarca  di 
Costantinopoli  andato  al  palazzo , ricevè  in 
generale  adunanza  il  formulario  dei  legati  ; e 
da  prima  pretese  di  dare  una  lettera  piutto- 
sto che  un  formulario  ; ma  dopo  qualche  con- 
trasto , convenne  di  faro  una  breve  prefazione 
e di  riportarlo  quindi  tal  quale  l’avea  il  papa 
dettato,  e che  cominciava  con  queste  parole. 
La  prima  condizione  di  salute.  Riportiam  qui 
questo  documento,  uno  de'piti  importanti  della 
storia  ecclesiastica , ma  che  indarno  cerebe- 
rebbesi  in  più  d' uno  storico. 

> Al  mio  signore , in  tutto  santissimo  e 
beato  fratello  e collega  ^Ormisda , Giovanni 
vescovo , salute  nel  Signore.  Avendo  io  rice- 
vuto per  via  dell'illustre  conte  Grato,  de're- 
verendissimi  vescovi  Germano  e Giovanni , dei 
santi  diaconi  Felice  e Dioscoro  e del  prete 
Blando . le  lettere  della  Santilò  tua , dilettis- 
simo fratello  io  Cristo , mi  sono  rallegrato 
della  tua  caritè  spirituale,  del  cercare  che  tu 
fai  l'uoilò  delle  santissime  chiese  di  Dio,  giu- 
sta l’antica  tradizione  de'padri , e della  pre- 
mura onde  ti  adoperi  a coraggiosamente  re- 
spingere coloro  che  fanno  strazio  del  gregge 
di  Cristo.  Ti  sia  noto  adunque  con  certezza , 

0 santissimo  . che , siccome  ti  scrissi , sendo 
sicuramente  d'accordo  teco  e amando  la  pace , 
io  rigetto  quanti  erotici  son  da  te  rigettati. 
Perocché  le  tre  sante  chiese  di  Dio , quella 
della  tua  antica  Roma  e quella  di  questa  Roma 
novella  , io  riguardo  come  tutt’una,  e la  sede 
dell’apostolò  Pietro  e quella  di  questa  impe-* 
riale  cittò  siccome  la  stessa.  Io  aderisco  a tutti 
gli  atti  de’  quattro  santi  concilj  niceno  , costan- 
tinopolitano, efesino  e calcedonese  intorno  alla 
confermazione  della  fede  e allo  stato  della 
Chiesa , e non  soBFo  ohe  si  metta  mano  a chec- 
chessia di  quello  che  fu  beo  giudicato  ; quelli 
per  opposito , i quali  s'attentarono  d'alterame 
un  sol  punto  io  so  essere  caduti  dalla  santa 
cattolica  ed  apostolica  Chiesa  di  Dio.  All'ul- 
timo giovandomi  delle  tue  giustissime  espres- 
sioni , dico  per  le  presenti  quanto  segue  ; 

« La  prima  condizione  della  salate  sta  nel 
custodire  la  regola  della  vera  fede  e non  di- 
lungarsi d'un  punto  dalle  tradizioni  de’  padri. 
E perchè  impossibii  cosa  è che  non  abbia  suo 
compimento  l,i  sentenza  del  Signor  nostro  : 
Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la 
mia  Chiesa,  ravveoimcnto  giustificò  queste 
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parole , conciossìachò  la  cattolica  religione  si 
tenne  mai  sempre  inviolabile  nella  sedia  apo- 
stolica. Non  volendo  imperlanlo  recedere  da 
questa  fede  e seguendo  al  contrario  in  lutto 
le  cose  gli  ordinamenti  de' padri , noi  anato- 
mizziamo quante  sono  eresio,  principalmente 
l’eretico  Nestorio,  vescovo  un  tempo  di  Costan- 
tinopoli. condannato  nel  concilio  d' F.fcso  dal 
bealo  Celestino  vescovo  di  Roma  e da  Cirillo 
vescovo  d'Alessandrin  , c con  lui  anatemizzia- 
mo  pure  Euliche  e Dìoscoro  vescovi  di  Alcs- 
.sandria,  condannali  nel  santo  concilio  di  Cal- 
cedonio , il  quale  seguiamo  ed  abbracciamo , 
siccome  quello  che,  camminando  esso  stesso 
suirorme  del  santo  concilio  di  Nicea,  predicò 
la  fede  degli  apostoli.  Nello  stesso  anatema  e 
condanna  includiamo  con  loro  il  parricida 
Timoteo , soprannominato  Eluro  e il  suo  se- 
guace in  lutto  Pietro  Mongo  d’Alcssandria  , e | 
diciam  parimente  anatema  ad  Acacìo  vescovo  ' 
di  Costantinopoli,  divenuto  complice  c parti- 
giano dei  menzionati , come  pur  chiunque  per- 
severa nella  lor  comunione.  Condanniamo  del 
pari  e anatomizziamo  Pietro  Fullone  d’Antio- 
chia  in  lin  con  lutti  i suoi.  E approviamo  e 
accogliamo  tutte  quante  le  lettere  che  il  beato 
Leone  papa  di  Roma  ha  scritto  intorno  alla 
vera  fede.  11  pepchò , siccome  ho  gih  detto , 
seguendo  in  tulle  le  cose  la  fede  apostolica  , 
e promulgando  quanto  fu  da  essa  decretato , 
spero  meritarmi  d’e.s.sere  unito  in  una  mede- 
.«iina  comunione  . quella  della  cattedra  aposto- 
lica. nella  quale  risiede  la  vera  e piena  so- 
lidità della  religione  cristiana , promettendo 
altresì  di  non  recitare  ne*  santi  misteri  i nomi 
di  coloro  che  si  separarono  dalla  comunione 
^ della  cattolica  Chiesa  , cioè  che  In  lutto  non 
consentono  alla  sedia  apostolica.  Che  sVglt  mi 
accada  che  io  mi  discosti  alcun  che  dalla  pro- 
fessione per  me  qui  fatta  . mi  dichiaro  per 
mia  propria  sentenza , del  numero  di  coloro 
che  piti  sopra  ho  scritto.  Questa  professione 
ho  io  di  mio  proprio  pugno  firmata  c l’ ho  io 
subito  spedita  a (e,  Ormisda , santo  e beato 
fratello,  papa  della  gran  Roma,  di  man  dei 
sudditi  Germano  o Giovanni  ,•  venerabili  ve- 
scovi, e Tìiosnoro  diacono  e Riandò  prete.  Gio- 
vanni, per  divina  misericordia,  vescovo  di 
Costantinopoli,  nuova  Roma,  confermo  quanto 
sopra  ed  ho  sottoscritto  il  dì  28  di  Marzo , 
sotto  il  consolato  dell’  imperatore  Giustino  c 
del  chiarissimo  Eutarico,  Tanno  519  > (Aaòòc, 
t.  4 , coi  \ 486). 

Tale  si  ò la  formula  di  riunione,  sottoscritta 
dal  patriarca  di  Costantinopoli,  per  la  quale 


sottoscrizione  fu  tanta  la  gioia  delT  imperatore, 
del  senato  e degli  astanti  tulli , che  non  po- 
terono trattenere  le  lagrime , c dovunque 
echeggiarono  itcclamazioni  in  lode  dclTimpera- 
tore  e del  papa.  Di  quel  formulario , i legati 
inviarono  a sua  Sanlilh  due  esemplari , uno 
in  greco,  Taliro  io  latino.  Indi  furon  tolti  dai 
dittici  i nomi  di  Acacio , di  Fraviia  , d’Eufe- 
mio,  di  Macedonio  e di  Timoteo,  e quelli  dei 
due  ultimi  imperatori  Zenone  ed  Anastasio. 

Il  libello  fu  altresì  solloscrilto  dai  vescovi  di 
altre  cHU,  quanti  n’erano  a Costantinopoli  ; 
e i legati  furono  attenti  a non  ammetterne 
alcuno  nella  loro  comunione,  il  quale  non  aves- 
se fatto  lo  stesso.  E costrinsero  a sottoscrivere 
ancora  gli  archimandriti  ; benché  alcuni  da 
principio  .se  ne  scusassero  con  dire  che  dove- 
va bastare  quel  che  avea  fatto  il  loro  arcive- 
scovo, di  cui  essi  seguivano  ed  approvavano 
il  fatto. 

Terminalo  questo  grand’affare,  lutti  anda- 
rono processionalmente  dal  palazzo  alla  chiesa 
per  celebrarvi  solennemente  quella  riconcilia- 
zione. Infinita  fu  TafRuenza  del  popolo  e più 
grande  ancora  l'allegrezza;  tutti  piangevano 
di  consolazione  e .si  maravigliavano  delTes.sere 
cotanto  commossi  é contenti  ; sicché  apparve 
evidente  come  la  mano  di  Dio  avesse  tocco  e 
riunito  i cuori  di  tutti.  Nella  chiesa  medesima 
tutto  eccheggiava  di  acclamazioni  in  lode  di 
Dio.  di  San  Pietro  e del  papa;  né  accadde 
sedizione  o tumulto  alcuno,  come  avean  pre- 
detto i nemici  della  pace.  Gli  ecclesiastici  di 
Costantinopoli  n’erano  stupefatti,  e rendendo 
grazie  a Dio , dicevano  non  esservi  memoria 
che  una  così  gran  quantità  di  popolo  avesse 
mai  insieme  comunicato.  L’imperatore  ne  scris- 
se per  lutto  le  proviheie,  ed  i legati,  dal  canto 
loro  ne  spedirono  al  papa  un’ampia  relazione, 
indicandogli  non  altro  rimanere  so  non  ope- 
rare alla  riunione  della  chiesa  di  Antiochia. 
In  tal  guisa  ebbe  fine  lo  scisma  di  Costantino- 
poli, dopo  aver  durato  trcntacinque  anni  dalla 
condanna  d’Acacio  in  poi. 

Il  suddiacono  Pollìonc  fu  designato  per  por- 
tare a Roma  le  lettere  dclTimperatore , del 
vescovo  di  Costantinopoli  c dei  legali , allo 
quali  andavano  unite  quelle  di  Giustiniano, 
di  Pompeo , d’Ànastasia  c di  Giuliana  Anicia 
figliuole  deli’  imperatore  Olibrìo , le  quali  tutte 
contenevano  congratulazioni  al  papa  per  la 
riunione  di  tutto  l’Oriente.  Giovanni  di  Co- 
stantinopoli attribuiva  alle  sue  preghiere  ed 
a quelle  dei  santi  apostoli  l’aver  Timpero  per 
capo  un  principe  così  religioso  com’era  Giu- 
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stino.  Giuliiina  Io  pregava  di  non  permettere 
che  i suoi  legati , la  cui  presenta  avea  posto 
un  termino  ai  torbidi  della  Chiesa,  se  ne  tor- 
nassero in  Occidente , finchò  ben  consolida- 
ta non  fosse  la  pace.  Anastasia  pregava  che 
non  desistesse  dal  . domandare  a Dio  a prò 
dell’ imperatore  Giustino  non  solo  un  regno 
felice,  ma  anche  la  beatitudine  nella  vita 
futura , e gli  raccomandava  anche  i propri 
figliuoli.  Il  suddiacono  Pollione,  cui  tutte  quelle 
lettere  furon  commesse , arrivò  a Roma  nel 
diciannove  di  Giugno  del  519  quando  giò  il 
papa  ne  avea  scritto  tre  ai  suoi  legati  per 
aver  nuova  di  loro  salute  e della  piega  che 
prendevan  lo  cose  d’Oriente  , o cono.sciutala 
ne  avea  gih  manifestata  la  sua  gioia  a tutti 
quelli  che  gli  aveano  scritto  intorno  alla  ricon- 
ciliazione , vale  a dire  all'  imperatore  Giustino, 
a Giovanni  di  Costantinopoli , al  conte  Giusti- 
niano , al  senatore  Pompeo , a Giuliana  ed 
Anastasia.  Le  sei  lettere  sono  del  9 di  Lu- 
glio .519.  Vi  esorta  l'imperatore  a far  per  le 
chiese  di  Antiochia  e d’Alessandria  , quanto 
egli  avea  fatto  per  quelle  di  Costantinopoli . 
affinché  i suoi  legali  non  tornassero  a Roma 
se  non  colla  nuova  della  pacificazione  gene- 
rale di  tulle  le  chiese  Istiga  del  pari  Gio- 
vanni di  Costantinopoli  di  adoperarsi  per  la 
riunione  delle  chiese  di  Alessandria  e di  An- 
tiochia e gli  retribuisce  grandi  elogi  per  essere 
egli  medesimo  tornato  aH’unil!i.  Loda  pure  il 
conto  Giustiniano  che  avea  operato  con  zelo 
presso  l’imperatore  a prò  della  pace.  Anche 
ai  vescovi  di  Spagna  scrisse  il  papa  per  signi- 
ficar loro  quanto  era  accaduto  a Costantinopoli, 
.sotto  quali  condizioni  i vescovi  della  Tracia  . 
dell’lllirla , della  .Scizia  . della  Siria,  e del- 
l'antica Epiro  erano  stati  ammessi  alla  comu- 


nione della  sede  apostolica,  c manda  loro  gli 
atti  di  tutto  in  un  colla  copia  del  formulario 
di  riunione  sottoscritto  da  Giovanni  di  Costan- 
tinopoli e dagli  altri  vescovi,  perché  sapessero 
come  contener  si  dovevano  con  gli  orientali 
che  chiedessero  di  comunicare  con  loro. 

54.  Sul  formulario  di  questa  riunione,  alla 
quale  aderirono,  sotto  il  regno  di  Giustino, 
circa  duemila  cinquecento  vescovi,  giusta  il 
computo  fattone  dal  diacono  Rustico , che  scri- 
veva sotto  il  regno  di  Giustiniano  (Rust. , Coni. 
Acephal.,  disp.  in  fine,  1. 10,  Bibliot.  Patrum) , il 
Bossucl  fa  le  seguenti  considerazioni  : 

« Tutte  le  chiese,  soscrivendo  a questa 
formula , professavano  esser  la  fede  della  sedo 
apostolica  e della  romana  Chiesa  aflldatc  ad 
un'intera  e perfetta  saldezza;  c,  perchè  non 
avesse  a venir  meno  giammai  , confermala 
mercè  una  promessa  certa  del  Signore.  Era 
questa  la  professione  di  fede  che  i vescovi 
eran  tenuti  inviare  a’metropolitani  , questi  ai 
patriarchi , e i patriarchi  al  papa  , affinchè 
egli  solo  ricevendo  la  professione  di  tutti 
quanti  . tulli  quanti  ricambiasse  della  comu- 
nione e deH’unilè.  Sappiamo  ne’secoli  susse- 
guenti essersi  fatto  uso  della  professione  di 
fede  coll'esordio  medesimo  e colla  medesima 
conclusione,  aggiungendovi  le  eresie  degli  ere- 
tici che , in  diversi  tempi  miser  sossopra  la 
Chiesa.  Come  tutti  i vescovi  l'aveano  indiritta 
al  santo  papa  Ormisda,  a Sant’Agapito,  c a 
Nicolao  primo,  cosi  leggiamo  essere  stata  nel- 
l’ottavo concilio  indirizzala  negli  stessi  ter- 
mini al  successore  di  Nicolao,  Adriano  secondo. 
Or  quale  de' cristiani  sarò  che  nieghi  ciò  che 
venne  da  per  lutto  diffuso,  propagato  per 
tutti  i secoli  e sancito  da  un  concilio  ecume- 
nico? » {Defemio,  l.  19,  c.  7). 
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AUTORITÀ  DEL  PAPA  IN  ORIENTE.  - NUMERO  GRANDE  DI  SANTI  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 
E NELL’ IRLANDA.  — MOLTISSIMI  ARABI  ILLUSTRI  INCONTRAN  LA  MORTE  PER  GESÙ 
CRISTO  NELL’ARABIA  FELICE.  — LA  CHIESA  GODE  IN  AFFRICA  UN  BREVE  RESPIRO.  — 
^ SCRITTI  E MARTIRIO  DI  BOEZIO.  — LEGISLAZIONE  DI  GIUSTINIANO,  INFIACCHITA  DAL 
SUO  STESSO  ESEMPIO  E DALLE  SUE  VARIAZIONI.  — SAN  BENEDETTO  E SUA  LEGISLA- 
' ZIONE  PIÙ  PERFETTA  DI  QUELLA  DI  GIUSTINIANO. 

(DALL’AKHO  SI*  ALI.'AniVO  SM  DI  0.  C.  }. 


1 . La  tede  rnmAOA  proeUnuU  da  toUa  la  trediiiooe  qual  foodamento  della  Cbitta.  S.  Morte  del  patriarca  Gierannl  di  Co* 
ftantlnepoll.  Elctiooe  del  prete  EpUaoio.  Sua  lettera  al  papa  e replica  di  questo.  Lefaxiooe  del  patriarca  a Hocna.  Paolo 
pronrHMw  alla  sede  di  Aotioebia , nooottante  roppoBÌsione  dei  monaci  iciti.  I rescori  eretici  mandati  io  esilio.  S.lode* 
pno  procedere  del  reseoro  Doroteo  di  Tessalooica  rerso  1 lefati  del  papa.  Istnuioal  ipedite^lJ  dal  papa.  Lettera  bogiarda 
di  Doroteo  al  papa.  4.  Ostacoli  mscitati  da  alenai  monaci  sciti.  Lettera  da  esai  scritta  ai  rescori  confessori  d'Africa. 
S.Gita  di  San  Folgensio  a Cartagine.  Sno  libro  Della  /etU  ortodossa-  Confuta  certo  scritto  del  re  Traaamoodo.  Sno 
ritorno  io  Sardefna.  Come  regolasse  il  ino  monastero.  Sua  lettera  ai  Cartaginesi.  Suo  Trattato  della  remissione  dei 
peeeati,  Sooi  tre  libri  a'Monimo.  Sne  lettere  a dirersi  personaggi.  Sno  Trattato  delV Inearnasìone  e della  Grazia 
in  risposta  ai  monaci  sciti.  6. Risposta  del  papa  alle  dimande  del  rescoro  Possessore,  intorno  agii  scritti  di  Fausto. 
Acerba  opposifione  del  monaco  Massimo  alle  lettere  del  papa.  7. Trattato  di  San  Fnlgeaxio  sopra  la  Grafia.  Re  Ilderico 
richiama  gli  esiliati.  Istitusiooi  di  San  Fulgenzio.  Sua  nmiltà  nel  eonciliì  di  Giooca  e di  Soflrita.  Concilio  di  Cartagine. 
8.  Coocilii  tenni!  ad  Arii , a Lerida  e a yalenta.  9. 1 santi  Darid , Dnbricio , Telian , Cadoc , Iltnt , Gilda  e molti  altri 
santi  della  Gran  Brettagna,  di  Irlanda  e di  Scozia.  tO.SigisRioodo uccide  H proprio  flgiioolo.  Sna  penitenza.  It.ll  reame 
de’Francbi  rien  diriso  tra’fgli  dì  Clodoreo.  Sconfiggono  Sigismondo,  che  Tiene  occlso  eoo  parte  di  sua  famiglLa,  da 
Ciodoroiro.  Disfatta  e morte  di  questo.  1 fi.  U re  de’  Lazzi  battezzato  e incoronato  a Costantinopoli.  Mai  contento  di  Cabad. 
La  pace  cooserrata  per  la  lealtà  di  Giustino.  II  re  degli  Il>eri  ibgge  a Costantinopoli  per  sottrarsi  all' intolleranza  di 
Cabad.  13.  Vittoria  riportata  dall’ etiope  EHsìbaan  sopra  il  gindeo  Dimione,  e sua  eonrersione.  lA  Orribili' rappresaglie 
de'Gindei  arabi.  15. Martìrio  di  SanfArethaz , principe  arabo  , di  Renmi  sna  moglie,  de'lom  figliuoli  e di  moltissimi 
Arabi  eririiani.  18.  Ifaora  loraiione  e gesta  gnerretche  di  Elislbaan.  Si  ritira  in  nn  monastero.  17.  Leglilatioae  di  Abramo 
IV  eristìano  degli  Arabi.  ClnqnaatacìAquemila  Gindai  sooi  sodditi  oonrertiti  daQo  zelo  del  santo  reseoro  Gregeozio. 
IS.L'Arabia,  cristiana  anche  nella  letteratnra,  un  secolo  prima  di  Matuoetto.  19.11  rescoro  Simeone  di  Betb-Anani  in 
Persia.  SO.San  Giacomo  di  Sarug,  rescoro  di  Baine  nella  Mesopotamla.  SI.  Imcco  reseoro  di  Ninìre.  Sant'lsacco  11 
Grande  di  E<lessa.  Giosuè  lo  Stilite.  L’autore  della  cronaca  di  E'iessa.  San  Gioraoni  di  Ninire.  fifi.  Stermìnio  dei  .Ma* 
niebei  in  Persia  ed  esilio  di  quelli  dell’impero.  13. Furore  di  Teodorico.  Fermezza  di  papa  Gìoranoi.  Onori  rendutigll 
a Costaotiuopoli.  Si.  Morte  dì  Boezio.  Suo  elogio.  Suoi  Mritti.  Onori  resi  al  Aio  sepoiero.  95.  Morte  di  Simmaco  a di 
papa  Gioraaoi.  Miracolo  operato  ai  moi  funerali,  fifi. Terrori  e aaorte  di  Teodorieo.  Atalarieo  sale  sul  trono  d’Italia  , «d 
Amalarico  sm  quello  di  Spagna  e della  GaUU  meridionale.  97.  Terremoti , inondstf  ioni  • incendio  nell’  impero.  Antiochia 
dislmtta.  Dolore  dì  Giostloo  e sne  core  per  riedificarla.  EG-eftì  eletto  reseoro.  98.  Morte  di  Giustino,  99.  Giustiniano 
ascende  al  soglio.  Suo  ritratto.  30.  Conrenione  degli  Emli , dei  Tsani  e di  Gorda  re  degli  Unui.  Molti  iltoitri  Per* 
siani  it  aseriroDo  uegli  eserciti  imperiali.  91.  Edifizj  e legislazione  di  Giostiaiano.  Principi  logicamente  religiosi  di 
quella  legislazione.  Incompatibilità  della  sebiaritù  e del  dirM^io  sotto  il  regno  del  cattolieinno.  99.  Legge  omiliante  da 
Giustimano  promulgata  per  amore  alla  moglie  Teodora.  Sererità  di  questo  principe  pei  delitti  contrari  al  costarne. 
SS.tfuoro  disastro  di  Antiochia.  L’Impero  desolata  dalla  peste.  94. Oiustlaiano  sairato  dal  fnror  del  popolo  per  opera 
di  BeUsario.  35.8an  Benedetto.  Suoi  natali.  Sno  ritiro.  Viea  nntrìbo  dal  monaco  Ronuno.  Gli  riooo  spedito  nn  prete , 
por  aononsiargU  la  festa  di  pasqna.  Modo  onde  riotata  un*  tnataziane  della  earae.  Sna  popolarità.  Alruni  alenaci  \o 
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chiedono  per  Abbate.  Scampo  per  prodigio  U morto  tentatagli  da  costoro.  Eiiifica  un  mooaitero.  Fa  earamioare  lopra 
le  acqne  qqo  do’saoi  discepoli.  Gasti^  d'nn  prete  che  ^li  portara  loridia.  Benedetto  piglia  starna  sai  monte  Cassino 
e ri  fonda  on  monastero,  nouostaate  ro{iposìsiooe  del  demonio.  96. Sua  regola  c scopo  di  essa.  Lodi  della  Tita  mona' 
stiea.  Omaggi  resi  alla  regola  di  San  Benedetto  da  molti  grandi  uomini.  37. Stretta  relazione  della  vita  religiosa  colla 
felicità.  Ragioni  del  voto  di  povertà.  La  IcgùLuione  crimiiule  ed  i gastigbi  monastici.  98.  Saiit'Equirio.  Dio  lo  libera 
dalle  tentasioai  della  carne.  S«u>  modo  di  vivere.  Sue  predicazioni.  Sua  conversazione  eoo  Giuliano.  39.Unirpaziooe  di 
Teodorieo  neU'cleziooe  di  Felice  quarto.  Sleaione  di  Bonifazio  secondo.  Seisnu  e morte  di  Dioseore.  iO. Concìlio  di 
Roma  contro  le  invasioni  della  sede  di  Costantinopoli.  41. Concilio  di  Grange  contro  il  semì-pelagianismo.  Lettera  di 
San  Cesario  al  papa  e risposta.  AAConeilj  di  Vesone  e di  Toledo.  1 seminari.  Lettera  di  Montano  ai  fedeli  di  Palenzia. 
A3.Saa  Fulgenxio. Suoi  scritti  contro  Fabiano,  centro  Fastidioso.  Della  Fede  della  Trinità.  Sua  lettera  al  conte  Re* 
pino.  Sua  malattia.  Sua  morte.  Snei  funerali.  Elezione  di  Feliciano.  44.  H diacono  Ferrando.  45.  Dionisio  il  piccolo.  Suo 
sapere  e sue  virtù.  Suoi  scritti.  46.Cassiodoro.  Sua  felice  ioOnenza  sopra  Atalarìco.  47.Morte  di  Bonifazio.  Elezione  di 
Giovanni  secondo.  Decreto  contro  i simoniaci.  4H.Cas*Ìodoro . prefetto  dèi  pretorio.  Sua  lettera  al  papa  ed  ai  vescovi. 
4V.  Legazione  di  GiniUnianoal  papa.  Ripetonsi  le  dispute  in  Oriente  , sulla  maternità  divina  della  ergine.  Lettera 
del  papa  a CassìoJoro  su  qoeirargomento.  50.Zelo  esagerate  di  Giustiniano.  Ribellione  dei  Sanurilaui.  San  Saba  in 
legazione  a Costantinopoli.  Sua  Morte.  51.  incertezza  nella  storia  de'vescovi  il' Alessandria.  Gli  Eutichianì  discordi.  Confe* 
renza  tra  i vescovi  cattolici  ed  i vescovi  Eulicbiaoi.  59.Sau  Remigio. Suo  testamento.  Converte  00*  vescovo  ariano.  Perde 
lavista.Saoi  discepoli.  Sua  morte.  59.Spedizioae  di  CliiMeberto  in  Spagna.  54.Saut*EusisÌo.  55. Costumi  pagaoici  dei 
re  Germani.  Spedizione  Ji  Teodorico  nella  Turiogìa  e ueU'Alvergua,  e di  Cbildeberto  « Clutario  nella  Borgogna. 
56.Avventure  del  nipote  di  San  Gregorio  di  Langres.  57..Han  Quiniìano.  58.San  Gallo.  Lascia  il  mondo.  Tiene  inai* 
zato  al  pontiScato.  59.  Usnrpaiiooe  dei  re  nella  nomina  dei  vescovi.  San  Niceta.  60.  Morte  di  Teodorico.  Indole  di  questo 
principe.  Teodeberto  sale  sul  trono.  Sua  indole.  San  Niceta  si  oppone  ai  disordini  della  corte.  61.  Bontà  del  re  cogli 
abitanti  di  Verdun.  6i.  Morte  di  Clodomiro.  Lussuria  di  Clotario.  Uccisione  de*6gliuoli  di  Glodomiro.  Ritiro  e morte 
di  santa  Clotilde  e di  San  Ctodoaldo.  63.ConciIio  di  Orleans.  Fermezza  dei  vescovi  Ingiurioso  e Leone.  Concilio  di 
ClermonL  Lettera  dei  vescovi  a Teodeberto.  64.  San  Med.nrdo.  Snoi  natali.  Sua  carità.  Viene  eletto  vescovo.  65.  Apo- 
stolato, miracoli  e dottrina  di  Sant' Eleutcrio  di  Tonma^.  66.  Morte  di  San  Medardo.  Onori  resi  al  sno  sepolcro. 
67. Santa  Radegonda.  Sue  virtù.  Dubbi  sulla  legittimità  della  Ma  consacrazione  a Dio.  Altri  Santi  nelle  Gallie.  6M.  De- 
posizione di  Contumelioso.  69.  Morte  di  papa  Giovanni.  Elezione  d'Agapito.  Sue  lettere  a Sau  Cesario  e a Giustiniano. 
70. Lettera  sinodale  dei  vescovi  d'Alfrìca  al  papa.  Belisario  conqalsto  l'Affrica.  Gelimero  fatto  |irigione  e trionfo  di  Be- 
lisario. 71. Giostì Diano  signore  deU'Affrica.  Concilio  di  Cartagine.  Aeplica  del  pupa  alle  lettere  dei  vescori.  7t.Legge 
di  Ginstiniaoo  a favore  delle  chiese  deU’Affrica.  Le  tfovetle.  73.L’eretico  Antimo  viene  eletto  patriarca  a CosUntino- 
poli.  74.  Turbolenze  tra  i Coti  in  Italia.  Belisario  eonqnbta  la  Sicilia.  Viltà  del  re  Teodalo  in  cospetto  di  Giustiniano 
e soa  tirannia  con  Saot'Agapito.  75. Sant’ Agapito  va  a Costantinopoli.  Snoi  miracoli.  Sua  fermezza  e deposizione  di 
Antimo.  Blezlone  di  Menna.  76,  Nuove  professioui  di  fede  dell' imperatore.  Enctcliaa  del  papa  ai  vescovi.  SuppUebe 
direttegU  da  quel  d’ Oriente.  Sua  morte  e gloriosi  suoi  lonerall. 


RiiLVMo  gi%i  coniti  il  Pij^lìuolo 
di  Dio  dicesso  al  capodc’suoi 
apostoli:  Tu  sei  Pietro,  e su 
questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa,  e le  forze  dell’ inferno  nulla  po- 
tranno contro  di  lei , e a tc  io  darò  le  chiavi 
del  regno  dei  cieli,  e qualunque  cosa  avrai 
legata  sopra  la  terra  sarò  legata  anche  ae’cioli; 
e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra  , 
sarò  sciolta  anche  ne'cieli  {Hat.  16).  È questo 
relerno  fondaniento  della  Chiesa  cattolica,  della 
sua  perpetua  unitò  nella  dottrina  e nel  governo 
c dell' invitta  sua  fermezza  contro  ogni  assalto 
del  mondo  e dell’  inferno.  Veritò  confermata 
da  tutti  i secoli  cristiani. 

Ciò  Tertulliano  scriveva  sin  dal  secondo 
secolo  : 11  Signore  diede  le  chiavi  a Pietro  e 
per  lui  alla  Chiesa  {Ter.,  Scorp.,  n.  10).  San 


Cipriano  disse  dopo  Tertulliano;  Nostro  Signore, 
nello  instiluire  la  dìgnìlò  deirepiscopato , disse 
a Pietro  nel  Vangelo:  Tu  sci  Pietro  , col  resto , 
e a le  darò  io  le  chiavi  del  regno  de’cieli.  Donde, 
col  pn^resso  dei  tempi  e delle  successioni , 
deriva  Tordìnazione  dei  vescovi  e la  forma 
della  Chiesa,  affin  ch’ella  sia  stabilita  su’vesco- 
vi  ( Cipr.,  33);  sant’Ollalo  di  Milevio 

disse  dopo  Cipriano:  San  Pietro  solo  ebbe'lo 
chiavi  del  regno  de'cieli  per  comunicarle  agli 
altri  pastori  (S.  Qpf. , Coni.  Parmen.,  l.  7,  fi.  3). 
Dopo  sant'Ottalo  di  Milevio,  saot'Agostino  dis- 
se: Il  Signore  ha  confidato  a noi  le  sue  peco- 
relle confidandole  a Pietro  [Aug.,  Serm.  296, 
n.  11).  Sant’Àmbrogio  diceva  prima  di  sanfAgo* 
stiqo:  Dov’è  Pietro,  ivi  è la  Chiesa;  circa  il 
medesimo  tempo,  san  Gregorio,  vescovo  di 
Nissa,  diceva  in  Oriente:  Gesù  Cristo  diede  , 
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pt*r  mozzo  fli  Pietro  , ai  vescovi  le  chiavi  del 
regno  de'cicli  {(ìreg.  Syss.^  L 3,  p.  314). 

Gos)  parlando,  i Padri  della  Chiesa*  non 
fanno  che  professar  la  fede  della  cattedra  apo* 
slolica,  la  quale  sentenzia  per  bocca  di  san 
Leone,  che,  quanto  fu  da  Gesti  Cristo  dato 
agli  altri  vescovi , glielo  chieda  per  mezzo  di 
Pietro.  Ed  altrove:  Il  Signore  volle  che  il  mi- 
nistero della  predicazione  appartenesse  a lutti 
gli  apostoli,  ma  tuttavia  rallidò  principalmente 
al  beato  Pietro,  il  piti  sublime  di  tulli  gli  apo- 
stoli, alTincbò  da  lui,  come  dal  capo,  i suoi 
doni  si  diflbndessero  per  tutto  il  corpo  (S.  Leo., 
t.  f,  col.  16  e 633;  edit.  Boiler.).  Prima  di  san 
Leone  , Innoccnzìo  primo  scriveva  ai  vescovi 
d’Affrica:  Voi  non  ignorale  quel  che  si  dee  alla 
sede  uposlolica , donde  procede  Tepiscopato  e 
tutta  l’autorith  sua;  e più  sotto:  Quand'ò  a 
trattar  di  materie  che  concernono  alla  fede , 
io  stimo  che  i fratelli  nostri  c coopiscopi  non 
debbon  riferirsene  ad  altri  che  a Pietro,  cioè 
dire  alPaulore  del  nome  c della  dignità  loro. 
E io  una  lettera. a Vilricio  di  Roano:  Io  co- 
mincerò  coH'aiuto  dell'apostolo  san, Pietro,  da 
cui  ebbero  principio  in  (josU  Cristo  Paposlo- 
lato  e lepiscopato  (Cowf.,co/. 888, 896,  747). 

Ma  in  oessun’epoca,  uè  sotto  alcuna  forma, 
questa  verità  foudameotalc  della  Chiesa  di  Dio 
fu  proclamata  in  modo  più  solenne , quanto 
sotto  il  papa  sant'Ormisda  e nel  formulario 
giuridico  di  riunione  colla  Chiesa  romana. 
Oriente  e Occidente,  imperatori  e senati , pon- 
tefici e popoli,  ivi  con  lagrime  di  gaudio  rico- 
noscono che  quelle  parole  di  Cristo;  Tu  sci 
Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa,  ebbero  il  «pieno  loro  adempimento,  e 
che  era  impossibile  non  lo  avessero;  e quindi 
la  religion  cattolica  aver  sempre  durato  invio- 
labile nella  cattedra  di  san  Pietro;  in  questo 
cattedra  riseder  la  vera  e prima  solidità  della 
religione  cristiana;  esser  dalla  comunioDO 
della  Chiesa  cattolica  separati  coloro  che  in 
ogot  cosa  con  questa  cattedra  non  concordano; 
e finalmente  per  meritar  d'essere  iu  questa 
comunione , doversi  in  ogni  cosa  seguir  que- 
sta cattedra  c condannar  tutte  le  eresie  e lutti 
gli  eretici  ch'ella  condanna.  Tulio  questo  coo- 
fessauo  solennemente  i pontefici  e i popoli  dul- 
rOriente  e deirOccidcnto,  c verrà  dai  concìlj 
ecumenici  approvato  c proclamato;  nè  questa 
regola  cosi  solennemente  promulgata , quan- 
tunque non  sempre  fedelmente  osservata,  potrà 
non  sussistere , essere  siala  in  cospetto  del 
mondo  promulgata  per  guidare  i popoli  cd  ì 
pontefici,  c servire  a giudicarli  nel  tempo  e 
IloMitDAciiF.R  Voi.  in. 


neirclernitb,  come  non  potrà  non  esser  giam- 
mai se  non  la  Chiesa  romana , quella  che , 
nonostante  i rivolgimenti  dei  secoli  e dogli 
imperi,  manterrà  l'ordioo  c l’unione  nella  cri- 
stianità,e coQscguenlemenle  nellMiUero  gene- 
re umano. 

2.  A Coslanlinopoli  andava  sempre  più 
consolidandosi  la  gran  faccenda  della  riunione, 
tutto  adoprandovi , il  patriarca  Giovanni  c 
l’imperatore  Giuslino,  il  loro  buon  volere  e 

10  zelo.  Morto  dopo  tre  anni  di  epi.scopnlo,  ebbe 
quel  patriarca  a successore,  nel  Febbraio 
520,  il  prete  Epifanio  suo  sincello;  della  quale 
scelta  il  legalo  Dioscoro  informò  il  papa  con 
una  lettera  , nella  quale  loda  Giovanni  c dà 
buone  speranze  del  suo  succes.sore,  che  dichia- 
rava volersi  in  lutto  uniformare  alle  regole 
dei  Padri  e cementar  la  paco  o Tunilà.  Ignorasi 

11  perchè  questo  nuovo  patriarca  omettesse  di 
spedire,  come  la  consuetudine  portava  , legati 
al  papa  per  notificargli  la  propria  elezione  , 
ma  si'  rimanesse  pago  d'una  semplice  lettera 
e questa  pure  recapitata  in  Roma  solamente 
il  17  Settembre.  Però  quella  lettera  uoii  poteva 
non  esser  grata  al  papa,  perocché,  dopo  aver- 
vi Epifanio  discorso  delia  propria  elezione , fatta 
dall'  imperatore  e dairimperatrice  col  consenso 
dei  magnali,  dei  vescovi.,  dei  monaci  e del 
popolo,  protesta  grandissima  devozione  alla 
cattedra  apostolica  , un'ardente  brama  di  ab- 
bracciare e custodir  con  amore  qual  prezioso 
tesoro,  i domini  divini,  dagli  Apostoli ‘di  Dia 
specialmente  confidati  alla  cattedra  di  Pietro 
loro  capo;  dice  d'essere  stato  sin  da'primi  anni 
allevalo  in  quella  fede;  avervi  ci  medesimo 
educato  icatecumeni  ch'ebbe  ad  ammaestrare; 
adorare  e predicare,  come  sempre  fece,  il  sim- 
bolo di  .Nicea,  i decreti  dei  tre  altri  concilj  di 
Costantinopoli,  d’ Efeso  e di  Calcedonia  , in  un 
colle  lettere  di  san  Leone,  e tanto  amar  coloro 
che  in  tali  opinioni  consentono,  altrettanto 
aborrir  quelli  che  seguono  diversa  sentenza. 
Cita  poi,  io  prova  della  sua  dilezione  pel  papa, 
il  non  far  recitare,  nei  santi  misteri , i nomi 

> di  coloro  che  ordinò  si  cancellasser  dai  dittici. 
Finalmente  chiama  io  testimonio  di  quanto 
dice  i cinque  legali  dì  Ormisda,  Germano, 
cioè,Gioyanni,  Felice,  Dioscoro  e Blando  [Lab- 
be,  t.  4,  1534). 

Ris|X).segU  il  papa  con  questa  lettera  ^ Noi 
siamo  stati  per  gran  tempo  incerti , aspettando 
che  annunziata  ci  fosso  la  tua  esaltazione,  e, 
in  mezzo  alle  congratulazioni  o alla  comune 
allegrezza,  non  senza  grande  stupore,  ab- 
biam  veduto  trascurar  Fantica  consuetudine, 
85 
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quando  la  concordia  della  Chiesa,  con  l'aiulo  di 
Dio  avventurosarncnle  ristabilita,  richiedeva  che 
quesl'ufìzio  di  paco  fraterna  fosse  pienamente 
adempiuto,  molto  più  ebo  non  ò nuovo  dirii* 
toarrogaloci  per  superbia, ma  un’osservanza 
richiesta  dalle  antiche  discipline.  Era  dunque 
di  regola  che  tu  avessi  a mandare  tuoi  depu* 
tati  alla  sede  apostolica  nel  bel  principio  del 
tuo  pontificalo , così  per  conoscere  accertata- 
mente  i nostri  sentimenti  verso  di  te,  corno 
per  adempire  regolarmente  le  forme  proscritte 
daU’antica  consuetudine.  Ma  benché  tu  abbia 
omesso  di  conformarli  a questa  regola,  sii* 
mando  che  bastasse  informarci  aH’occasiono 
c per  iscrìtto  di  quanto  ne  concerne,  tuttavia, 
mossi  dallo  Spirito  Santo,  rompiamo  il  rite- 
gno che  una  sì  giusta  espetlaziouc  c’  imponeva 
per  contraccambiarti  le  parole  di  caritè  che 
ci  hai  indirizzate.  L’amorevole  impazienza  del 
cuor  nostro,  congiunta  ai  buoni  rapportameli- 
li  de’noslri  legati , ponendo  termine  al  silen- 
zio a cui  la  detta  ragiono  ci  obbligava,  ci  ha 
indotti  a quesi’atlo  benigno , pel  quale  ma- 
nifestiamo ora  il  nostro  giubbilo , ci  sdebi- 
tiamo dei  doveri  di  una,  dicasi  puro,  parti- 
colare amicizia.  So  non  che  appoggiati  alle 
antiche  costituzioni,  e in  virtù  deiruutorilè 
di  cui,  coll’aiuto  della  grazia,  sosteniamo  da 
tanto  tempo  il  carico,  noi  da  lo  vogliamo 
una  legazione,  per  più  manifestamente  signi- 
ficarli il  contento  che  proviamo  per  l’onore  a 
cui  fosti  levalo  e la  nastra  soddisfazione  per 
le  curo  che  tu  li  dai,  come  più  volle  ci  at- 
tcstarono i nostri  legati,  per  la  propagazione 
dell’unilè  {Labbe,  L 4,  L^33). 

La  legazione  richiesta  dal  papa  giunse  final- 
mente in  Uoma  sul  finir  di  Novembre,  con 
lettere  sinodali  e del  patriarca  e di  inoltissiroi 
metropolitani  e vescovi.  La  lettera  di  questi 
ultimi  portava  nel  titolo:  A nostro  signore  il 
santo  c beato  padre  dei  padri  l’arcivescovo 
e patriarca  Ormisda,  Teofilo,  Basilisco,  Isaia 
e gli  altri  del  concìlio  adunato  a Costantino- 
poli; e dopo  aver  significalo  il  loro  giubbilo 
c ringraziato  i* Altissimo  della  riconciliazione* 
delle  chiese,  gran  lodi  fanno  del  nuovo  ve- 
scovo, assicurano  il  papa  della  loro  ubbidien- 
za, e lo  pregano  di  dar  loro  sempre,  maggiori 
testimonianze  della  sua  paterna  affezione.  La 
lettera  è sottoscritta  da  venti  vescovi , dieci 
de’quali  metropolitani,  fra  cui  Teofìlo  d’Era- 
clea  occupa  il  primo  luogo.  A portarla  e pre- 
sentarla, furono,  secondo  la  consuetudine , spe- 
diti un  vescovo,  un  prete  e un  diacono.  11 
primo  fu  Giovanni,  vescovo  di  Claudipoli  del- 


risauria,  una  lunga  malattia  del*  quale  avea 
ritardata  la  loro  partenza;  il  secondo  fu  Era- 
diane  prete  della  chiesa  maggiore  e sincello 
del  patriarca;  ed  il  terzo  fu  Costantino,  dia- 
cono della  chiesa  medesima.  I vescovi  parlano 
di  tulli  c Ire  con  molta  lode,  e pregano  il 
papa  che  voglia  benignamente  ascoltarli  in  ciò 
che  avrebbero  a dirgli  circa  In  compiuta  riu- 
nione di  tutte  le  chiese  {Labbe,  t.  k,  15i4  ). 
Nè  diverso  era  rargornento  della  lettera  del 
patriarca.  Le  chiese  del  Ponto,  dell’Asia,  o in 
ispezialilà  dell  Oriente,  volevan  bensì  accet- 
tare la  riunione  e sottoscrivere  il  formulario , 
ma  non  sapevan  risolversi  a cancellar  dai 'dit- 
tici i nomi  de’ loro  vescovi,  morti  durante  lo 
scisma  ; onde  il  patriarca  supplicava  il  papa 
di  esser  condiscendente  con  tanta  quactilè  di 
fedeli , e nel  senso  medesimo  scrivevano  il 
conte  Giustiniano  e l’imperator  Giustino.  Per' 
mezzo  di  quei  deputali,  il  patriarca  inviava 
alla  chiesa  romana,  in  sogno  di  caritè,  un 
calice  d'oro  contornalo  di  pietre  preziose,  una 
patena  d'oro,  un  calice  d'argento  c due  veli  di 
seta  (M«/„  <537). 

I deputali  di  Costantinopoli,  dopo  aver  pas- 
sato l'inverno  a Roma,furon  dal  papa  riman- 
dali circa  la  fine  del  mese  dì  Marzo  del 
con  diversi^  ieltcrc:  una  pel  concilio  di  Costan- 
linopoli,  due  per  l’imperatore  Giustino,  due 
{icl  patriarca  Epifanio,  una  delle  quali  accusa  il 
ricevimento  dei  legati  e dei  donativi  per  la 
chiesa  di  san  Pietro,  e l'altra,  assai  più  estesa , 
contenente  la  deliberazione  del  papa  circa  Paf- 
fczioQc  di  tante  chiese  ai  nomi  de’loro  ve- 
scovi ; deliberazione  che  principalmente  consi- 
steva neli’eleggere  il  patriarca  stesso  a legalo 
della  santa  sedetin  questa  faccenda.  Tu  devi, 
gli  dice  il  papa , metterti  per  questo  in  luogo 
mio , e ricordati  che  dovrai  render  conto  a Dio 
di  quello  che  avrai  fatto.  Tu  ci  notificherai  , 
per  Icllcro , coloro  che  a te  saranno  uniti  di 
comunione,  e per  te,  alla  sedo  apostolica,  in- 
serendovi il  tenore  dei  formular]  che  avean 
dati.  In  questo  modo,  Severo  e i suoi  complici 
potranno  essere  assolti.  Ma  usando  umanilè 
con  quelli  che  si  soltomellono , respingi  gli  al- 
tri che  perfidiano  nell'eresia  o fingono  d'esscr 
cattolici  e con  noi  non  concordano  se  non  a 
parole.  Quanto  a quei  di  Gerusalemme,  de'quali 
pur  ci  scrìvesti , e per  parte  de'quali  anche 
ci  fu  spedita  una  confessione  di  fede , eglino 
debbono  attenersi  a quanto  fu  dai  padri  defi- 
nito, e particolarmente  al  concilio  di  Galcedo- 
nia.  So  adunque  desiderano  la  comunione  della 
sede  apostolica , ci  mandino  la  professione 
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iVì  fede  che  gih  presenUirone  ni  nostri  legati  a 
Costanlinojìoli , o a te  stesso  la  consegnino  per 
farcela  avere  {Ibid.,  t.  5,  col  t51).  -Così  ebbe 
fìne  pacifìcamentc  la  gran  faccenda  della  riu- 
nionc  delle  chiese. 

Severo,  di  cui  parla  il  papa  , era  il  vescovo 
intruso  di  Antiochia.  Compiuta  cosi  fclicemenle 
la  riunione  a Costantinopoli  , si  pensò  a dare 
ad  Antiochia  un  vescovo  cattolico;  ma  grandi 
dilficoUh  s’incontrarono,  suscitale  da  chi  op 
ponevasi  alla  riunione  delle  chiese,  vale  a dire 
da  alcuni  monaci  sciti  della  casa  di  Vitaliano, 
del  quale  , per  testimonianza  dei  legali , tutta 
la  Chiesa  deplorava  in  questa  congiuntura  il 
procedere.  L’imperatore  volca  preporre  ad  An- 
tiochia il  diacono  Dioscoro,  un  de’ legati  del 
papa;  rpa  essendo  egli  alessandrino^  stimò  il  | 
papa  cosa  più  utile  oniinarlo  vescovo  di  Ales- 
sandria , anziché  mandarlo  in  un  paese  lon- 
tano e<l  ignoto.  I legati  volean  che  il  vescovo 
di  Antiochia  fosse  eletto  da  quelii  d*  <tuesta 
chiesa  ch’eransi  astenuti  daH  anatema  pronun- 
zialo da  Severo  contro  il  concilio  di  Calcedonia. 
Gli  altri,  vale  a dire  i monaci  scili , spalleg- 
giati da  Vitaliano,  vi  si  opponevano,  dicendo 
lutti  i comunicanti  con  la  sede  apostolica  es- 
ser nesloriani , e dover  piuttosto  fidarsi  di 
quelli  che  s’eran  di  recente  ricreduti.  Dopo 
molte  discussioni,  che  durarono  più  di  tro  mesi, 
r imperatore,  di  propria  aulorìlò,  scelse  un  pre- 
te della  chiesa  di  Costantinopoli,  di  nome  Paolo, 
dicendo  di  lui,  tra  le  altre  cose,  che  trovandosi 
in  Antiochia,  orasi  per  due  anni  gagliardamen- 
te opposto  alTcretico  Severo,  di  che  rendean 
testimonio  tulli  i cattolici;  ondo  voleasi  tosto 
ordinarlo  a Costantinopoli;  ma  il  legato  Dio- 
scoro lo  impedì,  sostenendo  esser  volere  del 
papa  che  fosse  ordinato  sul  posto,  secondo  la 
consuetudine  (Z/iòòe,  t.  4,  1512,  1514), 

I legati  informarono  il  papa  di  quella  ele- 
zione colla  loro  relazione  del  2^  Giugno  519. 
e rimperalore  Giuslino  diede  ordine  al  Conte 
deU'Oricnle  d'arrestare  il  falso  patriarca  Severo 
c farlo  condurre  a Costantinopoli  perché  ren- 
desse conto  dì  sua  condotta.  Ma  Severo  fuggì 
di  Dotto,  nel  mese  di  Settembre  519  c si  ri- 
fugiò da  Timoteo,  vescovo  d'Alcssandria  . suc- 
cesso a Dioscoro  il  giovane.  Furon  dei  pari 
mandati  dall' imperatore  a confino,  Senaia  di 
Gerapoli , Pietro  di  Aparaea  e tutti  i loro  com- 
plici. Paolo  però,  nuovo  ve.scovo  di  Antiochia , 
non  fu  lasciato  in  pace  per  molto  tempo,  pe- 
rocché accusato  dal  suo  popolo  e dal  suo  clero , 
rcQUDziò  spontaneamente  all’episcopato,  chie- 
dendo licenza  di  ritirarsi  a vita  privala , di  che 


rimperalore  e il  patriarca  di  Costantinopoli 
diedero  tosto  avviso  al  papa  nel  10  Mag- 
gio 521  [Labbe^t.  4,  1555).  Morto  Paolo,  dopo 
avere  occupata  la  sedo  di  Antiochia  per  duo 
anni,  ebbe  per  successore  Eufrasio  di  Gerusa- 
lemme, che  sedè  per  cinque  anni. 

3.  Tra  queste  gravi  contingenze  , il  proce- 
dere di  Dorolco  di  Tessalonica  fu  cosi  indegno 
ed  odioso,  quanto  quello  del  papa  Ormisda  fu 
grande  e magnanimo.  Avea  Doroleo  promesso 
ai  legali  di  congregare  il  suo  concilio  dopo  pa- 
sqna  c di  sottoscrivere  con  quello  il  formulario 
di  riunione;  c il  concilio  fu  infatti  tenuto,  e 
il  formulario  fu  soltoscrilto,  in  presenza  del 
conte  Licinio,  mandato  a Tessalonica,  per  un’al- 
tra faccenda.  Di  più  questo  conte,  appostovi 
il  proprio  suggello,  nel  tornare  a Costantino- 
poli, ne  diè  notizia  ai  legati,  i quali  manda- 
rono uno  di  loro,  il  vescovo  Giovanni,  con  un 
prete  di  nome  Epifanio,  per  ricevere  i formu- 
lar] , com'era  convenuto;  e P imperatore  a loro 
istanza  rimandò  con  ossi  il  conte  Licinio.  Ma , 
in  quel  frattempo,  Doroteo , mosso  il  popolo  a 
romore  , dandogli  ad  intendere  che  la  Cbic.sa 
stava  per  essere  perseguitala,  nei  due  giorni 
che  precederono  l’arrivo  del  legato , battezzò 
più  di  duemila  persone,  benché  fuor  del  tem- 
po pasquale , come  se  fosse  da  temersi  non 
perissero  i bambini  .senza  battesimo,  e fece 
distribuire  al  popolo  P Eucaristia  a colmi  pa- 
nieri ed  in  tanta  quanlilh  da  poter  per  ben 
lungo  tempo  comunicare. 

Arrivati  a Tessalonica  il  vescovo  Giovanni 
e il  prete  Epifanio,  il  conte  Licinio  no  fece 
avvertito  Doroteo;  c questi  mandò  un  prete  dì 
nome  Aristide  con  due  vescovi,  noli  a lui  corno 
i soli  oppositori  alla  riunione,  i quali  pretesero 
da  principio  di  disputare,  dicendo  esservi  al- 
cuni articoli  da  correggere.  Ma  Giovanni  ed 
Epifanio  risposero,  non  esser  ciò  nelle  loro  fa- 
coltà; che  se  volevano  aderire  alPunione,  lode 
a Dio;  se  no,  li  salutavano  e se  n’andavano 
altrove.  Con  queste  parole  si  lasciavano,  ma 
e.ssendo  tornati  il  giorno  seguente  coi  medesimi 
discorsi,  prima  che  fossero  entrati  in  contesta- 
zioni, il  popolo  furioso  si  scagliò  contro  Gio- 
vanni, legato  del  papa,  nc  uccise  due  servi, 
ferì  lui  medesimo,  e gli  avrebbe  entrambi  tru- 
cidali .so  non  avessero  trovato  medodt  scampa- 
re coll’aiuto  della  pubblica  forza  nel  ballùstcro 
della  chiesa  di  .san  Marco.  Dopo  questa  violen- 
za , Doroteo  lacerò  in  cospetto  del  popolo  il 
formulario  di  riunione  che  avea  sottoscritto  in- 
sieme coi  vescovi,  dicendo:  Non  sarà  mai  eh’  io 
raccolti  per  finch’io  viva,  o acconsenta  ch’ai- 
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iri  raccelli.  Intanto  che  il  legato  Giovanni  ed 
i suoi  eran  nascosti  nel  hatlislcro,  gli  scisma- 
tici, fatto  consiglio  tra  loro,  risolsero  di  farli 
a notte  imbarcare  sotto  colore  di  lil)erarlj  dal 
pericolo,  ma  in  effetto  per  gittarli  in  maro;  c 
alla  proposizione  che  gliene  fecero , rispose 
Giovanni,  a nome  anche  de'suoi  ; Tutti  sanno 
che  noi  siam  qua  con  voi:  se  veramente  vo- 
lete salvarvi.  fateci  chiamar  domani  da  cinque 
0 sei  sonatori  e dal  conte  Cniididio,  le  cui  vite 
e sostanze  malleviuo  per  noi  : sappiano  essi 
dove  ci  voglion  condurre,  e noi  faremo  il  voler 
loro.  Nulla  risposero  per  allora  gli  scismatici  ; 
ma  il  giorno  di  poi  suscitarono  un’altra  sedi- 
zione, dalla  quale  i legali  c<l  i suoi,  si  salva- 
rono a gran  falica  {Labbe,  t.  4,  1509V 

Avendo  papa  sant’Ormisda  saputo  queste 
ingrate  novelle  per  altra  via  che  per  quella 
de’suoi  legati , scrisse  loro  con  moderazione  e 
pacatezza  degne  del  primo  pontefice:  Non  mi 
dolgo  tanto  de!  popolo,  all’imperatore  appar- 
tenendo il  castigare  T ingiuria  fatta  al  suo  re- 
gno c ad  un  vescovo  cattolico;  ma  quello  che 
si  appartiene  a noi,  ed  a cui  dovete  anche  voi 
cooperare,  si  ò che  ninno  si  converta  senza 
cognizione  di  causa,  o si  lamenti  d’esser  dal 
principe  obbligato  a far  una  professione  di  fede 
.senz’essere  persuaso.  Dunque  perchè  il  vescovo 
di  Tessalonica.  il  quale,  sotto  protesto  d’inler 
rogare,  si  studia  d’impedir  con  lungherie  la 
pace  della  Chiesa,  non  volle  ricevere  la  nostra 
istruzione,  chiedete  che  sia  dall’ imperatore 
mandato  a Roma  ]>cr  ricever  quella  della  sede 
apostolica  ed  aver  da  noi  la  soluzione  dc’dubbi 
suoi.  Ches’egli  non  vuole  istruirsi,  sarà  chiaro 
in  tal  caso  Io  spirilo  da  cui  è animato  a resi- 
stere all’ordine  di  Dio  nostro  cd  a disprezznr 
Tesempio  del  principe  ortodosso  (/èù/.,  1508). 

Portate  a Costantinopoli  le  nuove  di  Tes- 
salonica, i cattolici  Dc  furono  graodementc  af- 
flitti. L’imperatore  promise  di  far  giustizia 
de’ rei  c comandò  dì  condurre  a Costantinopoli 
Dorotco  e gli  altri  vescovi  suoi  compiici,  tanto 
più  che  i legali  gli  avean  giè  dichiarato  non 
potere  il  papa  riconoscer  per  vescovo  Doroleo 
nè  riceverlo  alla  sua  comuDÌonc , insieme  con 
quelli  che  con  lui  comunicassero.  Intanto  che 
pendeva  il  giudizio , Doroteo  fu  condotto  ad 
Kraclea;  ed  ;ncndo  i legati,  sugli  ordini  del 
papa,  dimandalo  che  venisse  condotto  a Roma 
insieme  ai  prete  Aristide,  perchè  fossero  am- 
maestrali nella  dottrina  callolica  , l'Imperatore 
rispose  loro  esser  fuor  di  ragione  il  mandar- 
voli,  perchè  non  trovandosi  colò  i loro  accusa- 
tori,.sarebbe  stalo  jwr  essi  più  facile  trarsi 


d'impaccio.  In  quella  vece  obbligò  Dorotco  a 
mandare  a Roma  deputati  a nomo  della  sua 
chiesa,  per  soddisfare  a!  papa,  come  infatti 
fece,  scrivendo  anche  una  lettera  a Sant'Or- 
misda , nella  quale  lo  chiama  santissimo  c bea- 
tissimo padre,  gli  esprimo  grandi  sentinicnlì 
di  affetto  o di  devozione  , ed  afferma  avere 
('.sposta  la  propria  vita  pel  vescovo  Giovanni , 
come  ben  lo  mostrano  te  informazioni  fatto  in 
sua  assenza.  Risposegli  il  papa  dandogli  a co- 
noscere non  rimanersi  pago  allo  belle  parole; 
sol  potersi  giustificare  tornando,  come  gli  altri, 
airunitò  della  Chiesa,  tanto  più  che  la  chiesa 
di  Tessalonica  sempre  unita  a quella  di  Roma, 
avrebbe  dovuto  dar  Tesempio  invece  d’indu- 
giare a seguirlo  {Labbe ^ t.  4 , col.  1539,  1540). 
Finalmente  nella  medesima  lettera  in  cui  il 
papa  sant’Ormisda  statuisce  Epifanio  di  Costan- 
tinopoli suo  legalo  per  dar  termine  alla  riu- 
nione dello  Chiese,  gli  commise  altresì  di  ter- 
minar la- faccenda  di  Tessalonica,  se  pur  si 
facesse  quel  che  rìchiedevasi  (fòid.,  t.  5,  155). 

4.  I legali  del  papa , nello  loro  pratiche 
per  la  riunione  delle  Chiese,  incontrarono  in 
Costantinopoli  un  ostacolo  inaspettato  in  cin- 
que o sei  monaci  della  Scizia  proietti  da  Vi- 
taliano. Questi  monaci  inframmettenti,  non 
paghi  di  tutto  quanto  era  stato  deciso  dai 
quattro  concilj  ecumenici , pretendevano  che 
vi  sì  aggiungesse  questa  proposizione;  Uno 
della  Trinith  aver  palilo  ; e tacciavano  di  ne- 
storianismo  chiunque  non  entrasse  nel  loro 
concetto.  Intesa  nel  senso  che  uno  della  Tri- 
niti ha  patito,  questa  proposizione  nulla 
aveva  in  sè  che  non  fosse  cattolica  ; ma  non 
era  questa  una  ragione  per  complicar  la  fac- 
cenda della  riunione,  gìh  cosi  malagevole  per 
sè  stessa.  Inoltre  non  volean  que’ caparbi  che 
si  dicesse  una  persona  invece  d’uno . e pre- 
tendevano che  si  aggiungesse  testualmente  la 
'loro  frase  al  formulario  dì  riunione.  Per  cal- 
marli ed  ammaestrarli,  furon  tenute  più  con- 
ferenze presso  il  patriarca,  presso  Vitaliano 
ed  anche  presso  !’ imperatore;  ma  neirallo  che 
questi  mandava  a corcarli  per  riconciliarli  col 
loro  vescovo,  Paterno  di  Tomi,  si  trafugarono 
da  Costantinopoli  a Roma,  dove  si  diedero 
similmente  a brigare  tanto  da  presentarsi  al- 
l’adunanza del  popolo  c gridar  dietro  alle 
statue  degli  imperatori,  per  modo  che,  se  il 
popolo  fedele  non  fosse  sialo  fermo,  avreb- 
iTono  suscitala  qualche  scissura.  Papa  Sanl’Or- 
niìsda  li  sopportò  luugamettlo,  sperando  di 
vincerli  culla  pazienza;  ma  il  popolo  di  Roma 
fiul  per  cacciarli  via  (/òiV/.,  t5H,  1510, 1612; 
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Ribliot.  Patrunìf  t.  4,p.  531),  o Vitaliano  lor 
protettore,  console  dciranno  520,  fu  trucidato 
nel  mese  dì  Luglio , per  trama  del  conte  Giu- 
stiniano, nel  momento  in  cui  entrava  nel 
palazzo  imperialo. 

I monaci  della  Scizia , stando  tuttora  in 
Roma , scrissero  ai  vescovi  d’Affrica  relegati 
in  Sardegna  dai  Vandali  , una  lettera  di  due 
parli  composta:  la  prima  suirincaroaztono  e 
la  seconda  sulla  Grazia  , cui  fu  dai  suol  col- 
leglli fatto  carico  a San  Fulgenzio  di  rispon- 
dere. Eran  gih  dodici  anni  che  c^ne’vescovi 
erano  stati  esiliali  da  Trasamondo  re  de’ Van- 
dali , nemico  implacabile  della  religione  cat- 
tolica ; il  quale,  scaltro  com’era,  poneva  in 
opera'minacce,  promissioni  e dispute,  fìngendo 
dì  voler  conoscere  e ascoltar  pazientemente 
le  risposte  e gli  obietti , il  che  diede  motivo 
a parecchi  cattolici  di  confutarlo  solidamente, 
mentre  alcuni  altri,  imbrogliali  dalle  obiezioni 
degli  ariani,  no  scrivevano  ai  vescovi  esiliati, 
particolarmente  a San  Fulgenzio  ; e questo  b 
l’argomento  di  parecchie  opere  sue.  Infatti  un 
giovane,  di  nome  Donalo,  fedelissimo  alla 
religione  cattolica,  ma  più  versalo  nelle  uma- 
ne lellcro  che  nella  teologia  , consultò  San 
Fulgenzio  intorno  all’eguagljanza  del  Padre  e 
del  Figliuolo  ; e il  santo  ri.sposogli  col  suo  libro 
intitolalo:  Della  fede  ortodossa  ^ nel  quale  gli 
!*piega  il  mistero  della  Trintlh  ; nè  diverso  è 
l’argomento  del  libro  diretto  al  notare  Felice, 
per  dargli  modo  a difendersi  dalle  arti  degli 
eretici. 

5.  Intanto  il  re  Trasamondo , dimandato 
chi  fosse  il  pih  polente  difensore  delia  dottrina 
cattolica,  e dcUògli  esser  Fulgenzio,  uno  de’vc- 
scovi  esiliati , lo  fece  tosto  condurre  a Carta- 
gine , ove  il  santo  vescovo,  profittando  de!- 
roccasionc,  fervorosamente  ammaestrava  del 
mistero  della  Trinitìi  i cattolici  che  andavano 
a visitarlo  nel  suo  albergo,  e insegnando  loro 
come  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo 
sono  un  Dio  solo , benché  sussìsta  la  distin- 
zione delle  persone.  Tulli  i fedeli  affretta- 
vansi  di  venire  ad  ascoltarlo,  perchè  parlava 
con  grazia  particolare , rispondendo  a tulli 
quelli  che  lo  interrogavano,  senza  disprezzarr 
nessuno,  e pronto  sempre  anch'egli  ad  ascol- 
tar gli  altri  e ad  imparar  da  loro,  se  avveniva 
che  Dio  avesse  loro  qualche  cosa  di  meglio 
rivelalo.  Insegnava  a coloro  che  s’eran  lasciali 
ribattezzare  a piangere  il  loro  fallo,  li  ricon- 
ciliava colla  Chiosa  e sorreggeva  quelli  che 
eran  presso  a cadere,  i quali  trovandosi 
da’suoi  discorsi  corroborali,  assalivano  an- 


ch'essi  oonfìdenli  gli  ariani.  Avvertilo  il  re 
dei  progressi  che  la  fede  cattolica  faceva  in 
Cartagine  pel  ministero  di  San  Fulgenzio,  gli 
mandò  uno  scritto  pieno  del  veleno  deli'eresìa 
ariana , con  ordine  dì  rispondervi  al  piìi  presto. 
Essendo  però  quello  scritto  assai  lungo,  il 
santo  vescovo  Io  ridusse  . ad  alcune  obiezioni, 
divìse  per  articoli,  contrapponendovi  chiare 
e solide  risposte,  esaminato  prima  con  pon- 
derazione con  parecchio  dotto  [>ersono  e fratte 
anche  conoscere  al  popolo,  e poi  le  fece  avere 
al  re  che  impazientemente  aspettnvalc.  Le 
lesse  egli  attentamente,  ammirò  l'’cloquenza 
del  loro  autore,  ne  lodò  i'umtlih,  ma  non  per 
questo  seppe  approfìltarne  per  sè  medesimo  ; 
intantochò  il  popolo  di  Cartagine,  sapendo  che 
le  proposizioni  del  re  erarfo  siale  confutale, 
sì  rallegrava  in  segreto  della  vittoria  ottenuta 
dalla  fede  cattolica  contro  l’ariancsimo. 

Per  mettere  a nuova  prova  la  sapienza  del 
santo  vescovo,  mandoglt  il  re  altre  quistioni, 
ingiungendo  al  portatore  di  leggerle  una  sola 
volta  in  sua  presenza^  senza  permettergli  di 
trarne  copia,  temendo  che  Fulgenzio  non  In- 
serisse nella  sua  replica  le  parole  medesimo 
dello  scrino,  come  avea  fallo  la  prima  volLi 
e che  tutta  la  cilth  di  nuovo  sapesse  la  sua 
sconfitta.  Non  voleva  il  santo  rispondere;  ma 
tanto  lo  incalzò  il  re,  che  compose  Ire  libri 
indirizzati  al  medesimo  Trasamondo /dandogli 
principio  con  queste  parole:  Io  credo,  li  ricor- 
derai, 0 piissimo  re,  avermi  tu  ullimamenlc 
inviato  un  volume,  imponendomi  di  tosto  ri- 
spondervi, e però  ch’egli  era  lungo  c il  giorno 
gih  presso  alla  fine,  appena  se  ne  potè  leg- 
gere il  principio.  Onde  io  chiesi  che  mi  fosso 
concessa  una  notte  per  tutto  leggerlo,  il  che 
fu  dalla  tua  clemenza  assolutamente  negato. 
Aspettai  quindi  per  pih  giorni  i tuoi  comandi; 
ma  tu  non  altro  mi  domandasti  che  ìa  rispo- 
.sta,  senza  darmi  le  quistioni.  Laonde  io  li 
mando  quel  poco  che  posso  dire  intorno  a ciò 
che  io  udii  così  di  volo  leggere  di  quello 
scritto,  per  timore  che  tu  non  mi  accusi  di 
superbo  disprezzo  o di  diffidare  della  mia  fedo. 

Dopo  un  esordio  cosi  prudente,  umile  c 
civile,  trova  pur  modo  il  Santo  di  lodare  il 
Vandalo  persecutore  dello  zelo  di  cui  facon 
mostra  ad  ammaestrarsi  nella  religione.  Rara 
cosa,  dice,  è il  vedere  un  re  barbaro  conti- 
nuamente occupalo  nelle  cure  del  suo  regno  , 
mosso  da  si  ardente  desiderio  di  aUingcrc 
alla  sapienza  ; per  solito  è uno  studio  (jucsto 
a cui  si  applicano  le  sole  persone  oziose,  o 
pochi  Romani , laddove  i barbari  si  vantali 
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deir  ignoranza  come  della  naturale  proprieth 
loro.  Entra  quindi  San  Fulgenzio  in  ma- 
teria, e tratta  nel  primo  libro  dello  due 
nature  di  Gesti  Cristo  in  una  persona,  prin- 
cipalmente mostrando  aver  Egli  un'anima  ra- 
gionevole, oltre  la  diviniti)  ; nel  secondo  tratta 
dell'immensità  del  Figliuolo  di  Dio;  nel  terzo 
della  sua  passione  , a precipuamente  dimo- 
strare non  essere  la  divinità  quella  che  ha 
patito.  Stupito  il  re,  per  tale  risposta,  non 
piti  s'attentò  di  interrogare  San  Fulgenzio; 
ma  uno  de' vescovi  ariani,  di  nome  Pinta,  più 
d'ogni  altro  ardito,  dettò  uno  scritto,  che  fu 
dal  Santo,  come  i precedenti,  confutalo. 

Voleva  Trasamondo  trattener  più  lunga- 
mente San  Fulgenzio  in  Cartagine;  ma  aven- 
dogli detto  gli  ariani,  come  costui  rendesse 
vano  il  suo  zelo;  come  vi  fossero  già  guasti 
alcuni  de'loro  vescovi  c doversi  prontamente 
dar  riparo,  se  non  volesse  vedere  annientata 
la  loro  religione,  cedè  il  re  a tali  rimostranze, 
0 rimandò  Fulgenzio  in  Sardegna;  e per  na- 
scondere al  popolo  la  sua  partenza,  Io  fece  di 
iiotle  tempo  imbarcare;  rna  i venti  contrari 
avendo  fermala  la  nave  per  più  giorni  alla 
spiaggia,  vi  rbl>c  agio  quasi  tutta  la  città  di 
adunarvisi  per  dirgli  addio  c per  ricevere  la 
comunione  dalie  sue  mani.  In  quciroccasionc 
vedendo  un  uom  dabbene  , di  nome  Gluliateo, 
struggersi  in  pianto:  Non  pianger,  gli  disse, 
che  in  breve  ritorneremo,  e la  Chiesa  catto- 
lica sarà  libera  di  nuovo;  ma  gli  raccomandò 
di  non  dirlo  per  timore  di  non  esser  credulo 
profeta.  Lo  stesso  faceva  negli  altri  sopranna 
turati  suoi  doui,  perchò  a Dio  non  domandò 
mai  miracoli;  c se  veniva  raccomandato  alle 
sue  orazioni  qualche  malato  o altro  afllilto , 
diceva:  Tu  sai,  o Signore,  quel  che  conviene 
alla  salute  delle  anime  no.stro;  prima  di  tutto 
sìa  fatta  la  tua  volontà!  I miracoli,  solca 
dire,  non  danno  la  giustizia  ma  la  fama,  c 
senza  giustizia,  uon  servir  essi  che  alla  no- 
stra condanna. 

Tornato  in  Sardegna,  edificò  con  licenza 
di  Bruma,  vescovo  di  Cagliari,  un  nuovo 
monastero  presso  alla  chiesa  del  martire  San 
Saturnino,  lungi  dal  roipore  della  città,  nel 
quale  raccolse  oltre  quaranta  monaci  cui  fa- 
ceva osservare  esattamente  la  regola  di  lor 
professione,  specialmente  di  nulla  possedere 
ili  proprio,  ma  dì  porre  tutto  in  comune  ; la 
qual  cosa  egli  considerava  come  la  parte  es- 
senziale della  vita  monastica.  Kra  solito  dire 
che  un  monaco  poteva  talvolta  essere  obbli- 
gato da  qualche  infermità  del  corpo  a pren- 


dere un  cibo  più  delicato  ; ma  rallribiiirsi  la 
proprietà  dì  cose  anche  minime,  essere  un 
segno  di  superbia  e di  avarizia.  Di  sua  mano 
distribuiva  con  gran  discrezione  ai  servì  dì 
Dio,  quanto  era  lor  necessario,  guardando  alle 
forze  0 alla  debolezza  di  ciascuno^  c ammo- 
nendo coloro,  ai  quali  dava  di  più,  di  umi- 
liarsene a cagion  della  loro  fiacchezza.  Attento 
com'era  a prevenir  lo  dimando  de’ suoi  frati, 
non  volea  perciò  appunto  essere  da  loro  pre- 
venuto, ma  si  che  aspettassero  con  piena 
rassegnazione.  Se  alcuno  ohiedevagli  qualcosa 
era  certo  di  un  rifiuto,  pcrocchò  tenevo  in 
concetto  di  veri  monaci  quelli  solamente  che, 
mortificando  il  proprio  volere,  eran  sempre 
pronti  a conformarsi  in  tutto  ai  consigli  e ai 
precetti  dell' abbate;  onde  a colui  che  avea 
preposto  al  governo  del  suo  monastero , non 
permetteva  di  far  nulla  senza  essersi  prima 
con  lui  consultato,  c preferiva  coloro  nc’quali 
scorgeva  un  amor  grande  olla  lettura  ed  allo 
studio  spirituale , sebbene  per  debolezza  di 
membra  fossero  inabili  ai  lavori  di  mano,  agli 
altri  buoni  soltanto  al  manuale  lavoro. 

In  quel  tempo  scriveva  ai  Cartaginesi  una 
lettera  esortativa  per  indicar  loro  tutte  le  arti 
dello  quali  usavasi  per  sedurli.  Questa  lettera 
più  non  esiste , ma  abbiamo  i due  libri  Della 
remxtiione  dei  peccati  ^ scritti  in  quello  stesso 
tempo,  per  rispondere  allo  domando  di  up 
uomo  dabbene,  di  nome  Euiiuiio,  A queU’cpoca 
medesima  vengon  puro  riferiti  i suoi  tre  libri 
a Monimo,  amico  suo,  che  avealo  consultalo 
in  più  lettere.  Monimo  crasi  immaginato  che, 
giusta  i principi  di  Sani’ Agostino,  Dio  prede- 
stinava al  male  del  pari  che  al  bene , alla 
virtù  c ni  peccalo,  alla  morte  o alla  vita.  IC 
San  Fulgenzio  gli  dimostra  nel  suo  primo  li- 
bro , non  predestinar  Dio  gli  uomini  al  peccalo, 
ma  solamente  alla  pena,  dacché  non  prede- 
stina se  non  quanto  far  vuole.  Ora , non  fa- 
cendo egli  il  male  e non  essendo  tale  la  peiur 
ma  unicamente  relTelto  della  sua  giustizia,  il 
peccalo  è dunque  solamente  compreso  nella 
prescienza  di  Dio  e non  nella  sua  predestinazio- 
ne. Nel  secondo  libro  e nel  terzo  , rispondo 
a molte  obiezioni  degli  ariani  sulleguaglianza 
del  Padre  e del  Figliuolo. 

In  questo  secondo  esilio,  scrisse  San  Ful- 
genzio parecchie  lettere  edificaiili  a più  p<T 
sone  che  abitavano  nella  medesima  Sardegna  , 
in  Affrica  ed  a Roma,  a senatori,  a vedove 
cd  a vergini  di  gran  reputazione,  come  le 
lettere  a Proba,  a Galla  o a Teodoro.  Proba 
era  una  donzella  d’illustri  natali  di  Roma  che 
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avea  fatto  volo  di  verginità,  e San  Fulgeniio 
le  scrisse  due  lunghe  lollere,  o meglio  trat- 
tali per  viepiù  confermarla  nella  virtù,  di- 
scorrendo nel  primo  della  verginità  o del- 
l'umillà,  e nel  secondo  della  oraiiono.  Galla  era 
sorella  di  Proba,  figliuola  del  console  Simmaco 
e vedova  d'un  console  che  seco  avea  vissuto 
appena  un  anno,  onde  fatto  avendo  volo  di 
continenza,  San  Fulgenzio raramaeslra  intorno 
ai  doveri  di  una  vedova  cristiana.  San  Gre- 
gorio papa  ne  scrisse  in  appresso  le  virtù  e 
il  santo  suo  transito.  Teodoro  ora. un  senatore 
romano  che  fu  console  nel  505,  e poi  datosi 
tutto  a Dio,  fece  voto  di  continenza  insieme 
alla  moglie,  e San  Fulgenzio  seco  loro  si-con- 
gralula  di  quel  felice  cambiamento  e nota 
quanto  valga  l’esempio  dei  grandi  che  perder 
possono  0 salvare  con  essi  molto  persone. 

In  quel  tempo  i veseovi  relegati  in  Sarde- 
gna ricoveron  la  lettera  dei  -monaci  della 
Scizia  intorno  all’Incarnazione  e alla  Grazia, 
alla  quale  San  Fulgeilzio  rispose  in  nome  di 
lutti  col  Trattato  della  Incarnazione  e della 
Grazia  , firmalo  da  quindici  vescovi , e nel 
t|uale  approva  la  fedo  dei  monaci  scili , se 
non  che  dice  uno  persona  della  Trinità,  cioè 
Gesù  Cristo,  e.sscr  nato  dalla  Vergine;  cose 
che  quei  monaci  non  volevano , sostenendo 
aversi  a dire  semplicemente  uno  della  Trinità 
e non  una  persona.  La  seconda  parte  del 
trattato  è contro  coloro  che  negavano  il  pec- 
calo originale  nei  bambini , e contro  quelli 
che  attribuivano  all'uomo  l’inizio  della  fede. 
Avean  que’ monaci  nominalo  e anatematizzalo 
particolarmente  Fausto  di  Riez;  ma  San  Ful- 
genzio ne  tace  , limitandosi  a stabilir  la  vera 
dottrina  ; nè  altro  gli  manca  per  chiarire  la 
sostanza  della  diOicoltà  da  una  parte  e dal- 
l’altra che  distinguere  esattamente,  come  fu 
fatto  dipoi,  il  bene  d’ordine  naturale,  in  cui 
l’uomo  scaduto  può  ancor  qualche  cosa,  dal 
bene  d’ordine  soprannaturale  in  cui  l’uomo 
non  può  assolutamente  nulla  senza  la  grazia. 
K probabile  che  quei  medesimi  monaci  scili 
gli  mandassero  da  Costantinopoli  i due  libri 
di  Fausto  di  Hiez  , a' quali  risposo  con  setto 
libri  che  più  non  abbiamo,  e ne' quali  studia- 
vasi  più  di  spiegare  la  dottrina  cattolica , che 
di  convincer  Fausto  (Bi6/.  Patrum,  t.  9,  c.  87; 
Acta  Sanctor.,  1 Gennaio]. 

6.  Qualche  tempo  prima , un  vescovo  af- 
fricano , di  nome  Possessore , ritiratosi  in  Co- 
stantinopoli, avea  scritto  al  papa  Sant'Ormisda 
per  consultarlo  sugli  scritti  di  quello  stesso 
Fausto  di  Riez , dovendosi , diceva  , ricorrere 


al  capo , quando  trattasi  della  salute  delle 
membra,  .\lcuni  de’ nostri  fratelli  (egli  dice)  si 
sono  scandalizzati  delle  scritture  di  Fausto 
intorno  alla  grazia,  mentre  altri  le  difendono; 
c richiesto  io  pure  del  mio  parere, -risposi  gli 
scritti  de' vescovi  non  dover  tenersi  per  legge 
come  i cauoui  o decreti  dei  concilj  , ma  sib- 
bene  stimarli  per  ciò  che  valgono  senza  pre- 
giudizio della  fede-  Essi  presero  le  mie  parole 
per  una  scusa:  ond’io  mando  a le  il  mio 
diacono  Giustino , pregandoli  di  dichiarare  , 
per  l’autorità  apostolica,  quel  che  tu  creda 
intorno  alle  opere  di  qucsl’aulore,  mollo  più 
che  il  Ggliuol  tuo  Vitaliano , maestro  della 
milizia , e Giustiniano  desiderano  essi  pure 
d’ esser  dalla  tua  risposta  ammaestrali. 

11  papa,  dopo  essersi  doluto  del  turbolento 
procedere  dei  monaci  sciti  in  Roma  , dice  a 
Possessore  intorno  all'ultimo  articolo:  Quanto 
a coloro  che  chiesero  il  parer  tuo  intorno  agli 
scritti  d’un  certo  vescovo  delle  Gallie , noi 
rispondiamo  loro  che  non  l’accettiamo,  e che 
niun  di  quelli  che  la  chiesa  cattolica  non  ac- 
cetta fra  i padri  può  esser  cagione  di  dubbio 
e ambiguità  nella  disciplina,  nè  recar  nocu- 
mento alla  religione.  1 padri  determinarono 
ciò  che  i fedeli  creder  debbono , e tutto  che 
si  accorda  con  la  vera  fede,  dee  essere  rice- 
vuto , e rigettato  tutto  ciò  che  ad  essa  è con- 
trario , sia  che  si  trovi  in  sermoni  fatti  a edi- 
ficazione del  popolo  , sia  in  qualsivoglia  altra 
scrittura.  Non  biasima  il  papa  chi  legge  libri 
in  parte  reprensibili , ma  sol  quelli  che  ne 
seguono  gli  errori , vietato  non  essendo  di  co- 
noscere quel  che  deesi  scansare,  diversamente 
il  Dottore  delle  nazioni  non  avrebbe  detto  ai 
fedeli  : Provale  lutto  e vedete  quel  che  sia 
bene  ; per  ciò  che  concerne  alla  dottrina  della 
Chiesa  romana,  circa  il  libero  arbitrio  o la 
grazia  divina,  comecché  si  possa  vederlo  nelle 
opere  di  Sant’Agoslino , e principalmente  in 
quelle  da  lui  indirizzale  ad  llario  o a Pro- 
spero, ci  son  tuttavia  appositi  articoli  negli 
archivi  della  Chiesa , che  io  li  manderò , se  non 
gli  bai  e li  credi  necessari  [Labbe,  t.  i,  4589). 

Questa  replica  dì  papa  Ormisda  mosse  a 
sdegno  Giovanni  Massenzio,  uno  de’ monaci  sci- 
li, il  quale  supponendo  o fingendo  di  supporre 
che  non  fosso  del  papa,  vi  fece  un’impetuosa 
e fiera  risposta , la  prima  parte  della  quale 
consiste  in  dar  dell’eretico  e del  nestoriano  a 
chiunque  letteralmente  non  dicesse:  Un  della 
Trinità  aver  patito , ma  una  persona  della 
Trinità  ; con  che  trattava  implicitamente  da 
eretici  e San  Fulgenzio  o tulli  i vescovi  alTri- 
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cani  relegati  in  Sardegna.  Nella  seconda  parie  f 
cita  alcune  non  rette  frasi  di  Fausto  di  Rie* , 
non  approvale. però  neppure  dal  papa,  sicché 
quando  aggiunge , averle  il  papa  e il  vescovo 
Possessore,  dichiarate  caitolicbo,  è pretta  ca* 
lunnia.  In  una  parola  la  risposta  di  Giovanni 
Massenzio,  più  d’ogni  altra  cosa,  dimostra 
l'indole  ìurrammcticnte  e turbolenta  de'mo- 
naci  scili  [tìibl.  Patrum,  t.  9). 

7.  San  Fulgenzio  slava  per  ultimare  i suoi 
sette  libri  sulla  Grazia , contro  i due  di  Itiez, 
quando  venne  a terminar  anche  il  suo  esilio, 
colla  morie  di  Trasamondo  avvenuta  nel 
del  mese  di  .Maggio  523 , dopo  un  regno  di 
oltre  ventisette  anni.  A questi  successo  lU 
derico , figliuolo  di  Unnerico  e di  Kudossia , 
figlia  dell’ imperatore  Valentiniano  e pronipote 
del  gran  Teodosio,  condotta  schiava  da  Gen- 
serico allorché  diede  il  sacco  a Roma.  Trasa- 
mondo aveva,  por  quanto  riferisce  Vittore  di 
Tunnes,  fatto  giurare  ad  Ilderico,  che  durante 
il  suo  regno,  non  avrebbe  aperto  le  chiese 
ai  cattolici,  né  ad  essi  restituiti  i lor  privilegi, 
ma  non  credè  egli  di  mancare  a quel  giura- 
mento, dando  sifTatti  ordini  prima  d' esser  re. 
Infatti  richiamò  i vescovi  cattolici  e fece  apri- 
re le  chiese,  benché  non  professasse  la  religion 
cattolica.  Mansueto,  affabile  e benefico,  fino 
talvolta  alla  debolezza  , restituita  che  ebbe 
la  liberté  alla  chiesa  d’Affrica , lasciò  che  vi 
si  ordinassero  vescovi  da  per  tutto  c special- 
mente a Cartagine , dove  fu  eletto  Bonifacio 
assai  commendevole  per  dollrina.  Così  TAffri- 
ca  ricuperò  il  lilx^ro  esercizio  della  religion 
cattolica  dopo  sessant'anni  di  interruzione , 
a contare  dalia  persecuzione  di  Genserico , 
nel  457. 

Tornò  dunque  San  Fulgenzio  in  Affrica 
insieme  agli  altri  vescovi  esiliati,  sotto  il  re- 
gno di  Trasamondo,  o furono  a Cartagine  ac- 
colli come  altreltantì  confessori  di  Gesti  Cristo, 
specialmente  San  Fulgenzio , piti  d’ognì  altro 
noto  in  quella  citth , d'onde  solo  era  uscito. 
Infatti  non  appena  il  popolo  febbe  scorto  dalla 
riva  ov'crasi  adunalo,  che  scoppiò  in  un  im- 
menso grido  di  giubbilo,  e intuonò  lo  laudi 
di  Dio  in  tutto  le  favelle;  ora  una  gara  a chi 
prima  ne  ricevesse  la  benedizione  e tutti  fa- 
cean  lor  possa  per  almeno  toccarlo  colla  punta 
di  un  dito.  Prima  di  lutto  rccaronsi  i vescovi 
alla  chiesa  di  Sant'Agìleo , proceduti  e seguiti 
dal  popolo  che  li  conduceva  quasi  in  trionfo, 
avendo  i piti  fervorosi  circondato  San  Fulgen- 
zio per  guardarlo  dalla  calca  ed  aprirgli  un 
libero  passaggio.  Dio  por  far  vedere  la  carilh 


f di  quei  popoli,  lasciò  che  in  quel  punto  cadefuse 
una  dirotta  pioggia  , ma  non  che  removersi 
d’un  punto,  vedendo  anzi  come  San  Fulgen- 
zio camminasse  a capo  scoperto,  i più  nobili 
distesero  n guisa  di  tenda  il  loro  mantello  per 
difenderlo  dalfacqua.  Visitalo  che  ebbe  il  .santo 
i suoi  amici  di  Cartagine,  ne  uscì  per  andare 
a Ruspa  , e per  tutta  la  strada  , che  non  era 
breve  , veniangli  incontro  i po(X)li  da  ogni 
parte,  portando  lucerne  o fiaccole  e rami 
d’albero  c benedicendo  Iddio  dclFaver  loro 
fatto  vedere,  quel  santo  personaggio. 

Tornalo  in  Ruspa  , continuò  a viver  coi 
monaci;  e per  non  scemare  raulorité  delfab- 
bato'  Felice,  volle  essergli  soggetto,  nulla  fa- 
cendo nel  proprio  monastero , senza  averlo 
anticipalnmenle  consultato;  non  volle  neppure 
attribuirsi  cosa  alcuna  nè  usar  d'alcuna  auto- 
rité  sui  monaci  ; c afiinchè  i suoi  successori 
non  pretendessero  cosa  a pregiudizio  dei  re- 
ligiosi , dichiarò  in  scritto,  chVi  pur  nulla 
arrogavasì  ; che  s'egii  vi  abitava,  il  faceva, 
non  per  averne  il  diritto,  ma  perché  piaceva 
altrui  di  permotlergliclo , e tanto  oltre  spinse 
le  sue  cautele , che  comperò  upa  casa  in  vi- 
cinanza della  chiesa  e In  ridus.se  a maggior 
comoditi  perchè  vi  potesse  abitare  il  vescovo 
di  Ruspa.  Provvide  pure  agli  alloggi  dei  chie- 
rici e alla  lor  disciplina , volendo  che  tulli 
fossero  vicini  alla  chiesa;  che  ciascuno  colti* 
vasse  un  orto  colle  proprie  mani  ; che  im- 
parassero a salmeggiare  con  grazia  e cou 
bella  pronuMzia  ; che  fuggissero  ogni  sfarzo 
nelle  vesti  e che  non  s’ingerissero  minima- 
mente nei  secolari  negozj,  alfinchè  siffatta  oc- 
cupazione non  li  dislogliesse  troppo  spesso  da- 
gli ufizj  del  loro  ministero.  Tracvali  poi  quasi 
tutti  dai  suoi  monaef.  Prescrisse  due  giorni  di 
digiuno  la  settimana,  il  mercoledì  o il  venerdì, 
a tutti  i chierici , alle  vedove  e a quei  laici 
che  poloan  sostenerlo,  imponendogli  inoltre 
di  trovarsi  agli  ufizj  c alle  preci  del  giorno 
e della  notte. 

Sul  finire  dell'anno  524,  fu  tenuto  un  con- 
cilio a Giunca  nella  provincia  di  Risacena,  al 
quale  San  Fulgenzio  assistè  come  vescovo  di 
Ruspa.  Un  vescovo  chiamato  Quod  vuU  Deus 
gli  contese  la  precedenza,  ma  (ulto  il  conci- 
lio avendo-  giudicato  in  suo  favore,  San  Ful- 
genzio, nulla  disse  per  allora,  per  non  pre- 
giudicare all'aulorith  de!  coooilio  ; ma  in  quello 
che  fu  poi  tenuto  a Suffeta,  vedendo  Faltro 
vescovo  afflino  per  quel  giudizio,  e temendo 
di  mancare  alla  caritè,  pregò  pubblicamente 
i vescovi  di  far  precedere  Quod  mll  Deus^  e 
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Xli  fu  concesso  animiranclooo  rumilth  [Acta 
Sanctorum,  < Genncgo).  * 

Bonifazio,  vescovo  di  Cartagine  vi  convocò 
un  concilio  generalo  di  tulle  le  provincie 
d'AlTricà,  notandone  Poggello  in  una  sua  let- 
tera a Missore,  primate  di  Numidin,  col  dire: 
Che  la  pace  pur  dianzi  restituita  alla  chiesa 
africana  , dopo  una  cosi  lunga  persecuzione  , 
era  turbala  ìnlcrnaroonte  da  alcuni  vescovi  che 
deferir  non  volevano  a'  loro  superiori.  Ondo 

10  prega  di  mandar  dalla  sua  provincia  tre 
de'suoi  colleghi  , per  aiutarlo  a mantenere  i 
privilegi  della  chiesa  di  Cartagine.  Non  gli 
chiede  che  venga  in  persona , a cagione  della 
sua  grave  ciò;  lo  avverte,  secondo  l’antica 
consuetudine  , che  la  pasqua  dovoa  celebrarsi 
nel  di  30  di  .Marzo,  come  di  fatto  fu  nell'an- 
no Sì.'i,  e gli  manda  una  nota  dei  vescovi 
morti  e de’loro  successori. 

Arrivali  i deputati  delle  provincie,  furono 
in  tutti  se.ssanta  vescovi  che  si  adunarono  in 
Cartagine  nella  sala  segreta  della  chiesa  di 
Sant’Agileo  martire,  nel  5 Febbrajo  525, 
anno  secondo  del  regno  di  Ilderico.  Parlò  pel 
primo  Bonifazio  e rese  grazie  a Dio  della  liber- 
th  della  chiesa  e di  quella  numerosa  adunanza. 
.Mtestaron  quindi  i vescovi  il  loro  giubbilo 
nel  veder  la  sede  di  Cartiigine  cosi  degnamente 
occupata , do[to  una  tanto  lunga  vacanza  , e 
l'esortarono  a mantenere  in  vigore  i canoni, 
sull'esempio  di  Aurelio  suo  predecessore.  Pas- 
sò poi  Bonifacio  a leggere  le  lettere  dèi  vescovi 
della  provincia  proconsolare , di  quelle  di  Tri- 
(wli  e della  Numidia,  i cui  deputali  cren  pre- 
senti. Uno  solo  vi  si  trovava  della  Mauritania 
cesarcnse,  avendo  la  guerra  dei  Mauri  coi  Van- 
dali impedita  agli  altri  di  intervenirvi.  Per  la 
provincia  di  Sitifi,  Oliato  era  stato  a Carta- 
gine , ma  ne  era  assente  per  ordini  del  re. 
Laonde  Bonifazio  si  mostrò  contento,  di  tutte 
le  provincie,  eccetto  della  Bisacena,  il  cui  pri- 
mate Liberala  non  era  comparso,  quantunque 
gli  avesse  scritto  per  due  volle,  l vescovi  lo 
pregarono  che  lo  aspettassero  sino  al  domani,  e 
intanto  Bonifazio  fece  lèggere  i canoni  che  no- 
tavan  l'ordine  delle  provincie  d'AlTrica.  Venne 
pur  letto  un  estratto  degli  atti  del  concilio 
tenuto  nel  di  primo  di  Maggio  418,  ne'quali 
nolavasi  per  prima  la  provincia  proconsolare 
o cartaginese,  in  secondo  luogo  la  Numidia , e 
terza  la  Bisacena. 

A ristabilire  innanzi  tutto  la  fede,  fu  letto 

11  simbolo  di  Nicea,  giusta  l’esemplare  mandata 
da  Attico  di  Costantinopoli , e tutti  i vescovi 
dichiararono  che  chiunque  negasse  di  sotlo- 
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scriverlo  non  sarebbe  tenuto  per  cattolico. 
Ognuno  ricorda  che  i Vandali  erano  general- 
mente ariani.  Per  ammaestramento  de’nuovi 
vescovi,  fu  quindi  data  lettura  dei  canoni  di 
molli  concilj  d'Alfrica  sopra  varj  punti  di  di- 
sciplina e si  notarono  sino  a venti  concilj  sotto 
Aurelio.  Si  venne  indi  in  particolare  ai  pri- 
vilegi della  chiesa  di  Cartagine,  al  quale  pro- 
posito, Bonifazio  fece  leggere  i canoni,  princi- 
piando da  quelli  di  Nicea  intorno  ài  privilegi 
delle  maggiori  chiese  in  generale,  poi  quelli 
di  molli  altri  concilj  che  dimostravano  la  su- 
premazia di  Cartagine  sopra  tulle  le  chiese 
alfricane,  e tra  gli  altri  un  concilio  di  lp|wna, 
nel  quale  si  permette  ad"  ogni  provincia  di 
avere  il  suo  primate  a patto  di  riconoscere 
la  superioritli  di  Cartagine.  Fattosi  tardi,  il 
resto  degli  affari  fu  rimesso  al  giorno  di  poi , 
e i sessanta  vescovi  sottoscrissero  gli  atti  di 
quella  giornata. 

La  seduta  del  giorno  dopo  fu  impiegata 
noi  regolare  un  atfare  particolare.  Molti  monaci 
di -diverse  provincie  d’Alfrica,  ed  alcuni  anche 
df  là  dal  mare,  eransi  adunati  per  formare 
un  monastero  nella  provincia  Bisacena,  ed 
inalzati  coll'aiuto  do'loro  congiunti  ed  altre  pie 
[tersone , si  sottomisero  immediatamente  alla 
chiesa  di  Cartagine;  ma  avendo  avuto  bisogno 
di  preti,  nella  lunga  vacanza  di  quella  sede, 
ricorsero  a Bonifazio,  vescovo  di  Oraziana  c 
primate  della  Bisacena  , il  quale  ordinò  alcuni 
monaci.  Dopo  la  sua  morto,  Liberato,  suo  suc- 
cessore nella  primazia,  pretese  che  il  mona- 
stero da  lui  dipendesse  ; c perchè  l’abbate , di 
nome  Pietro,  non  volle  riconoscerlo,  lo  scomu- 
nicò insieme  a tutti  i suoi  monaci.  Ricuperala 
che  ebbe  Cartagine  la  sua  libertà  e ordiualonc 
vescovo  Bonifazio,  l’abbate  Pietro  gli  presentò 
un'istanza  per  chiederne  la  protezione  o giu- 
sliGcare , con  ragioni  ed  esempi , l'esenzione 
che  protendeva.  E il  concilia  trovando  buone 
le  ragioni  e gli  esempi  decise  a favore  di  Pie- 
tro c ordinò  in  generale  che  tulli  i monasteri 
sarebliero  liberi  com’erano  stati  sempre  (Labbe, 
L.  4,  1630-1649). 

8.  Nell’anno*524  si  tennero  tre  concilj  nei 
paesi  che  obbedivano  al  re  Teodorico.  Il  primo 
è il  quarto  di  Arli,  congregalò  nel  2 Giugno, 
in  occasione  della  dedica  d’ima  chiosa,  pre- 
sieduto da  san  Cesario  e assistilo  da  dodici  ve- 
scovi e da  quattro  preti  |>er  gli  assenti.  Vi  si 
dettarono  quattro  canoni  diretti  a rinnuovaro 
quelli  già  stabiliti  in  diversi  concilj ,' vale  a 
dire  : .Non  poter  essere  nessuno  ordinato-dia- 
cono prima  dell’otà  di  venticinque  anni , nè 
811 
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inalzalo  al  sacerdozio  o all'episcopato  prima 
di  trenta:  non  doversi  conferire  Tordine  del 
sacerdozio  o del  diaconato  a un  laico  se  non 
dopo  un  anno  della  sua  conversione,  nè  ammet- 
tere chierici  girovaghi,  bigami,  o chi  avesse 
fatto  pubblica  penitenza. 

A Lerida  fu  tenuto  il  secondo  concilio  e in 
questo  gli  otto  vescovi  che  vi  convennero  fe- 
cero sedici  canoni,  il  primo  de’quali  ordina  a chi 
serve  l'altare,  distribuisce  il  sangue  di  Gcsii 
Cristo,  0 maneggia  i vasi  sacri,  di  astenersi 
da  spargere  umano  sangue  sotto  qualsiasi  pre- 
testo , fosse  anche  per  difendere  una  cittè  as- 
sediala; chi  faccia  il  contrario,  sia  per  duo 
anni  privato  della  comunione  c delle  funzioni 
del  suo  ministero,  espi!  il  suo  fallo  con  vigi- 
lie , digiuni  ed  orazioni , dopo  di  che  sia  ria- 
bilitato, ma  non  mai  promosso  a ordini  supe- 
riori; so  poi  nc'due  anni  della  sua  ^nitenza 
negligentemente  se  ne  sdebitasse,  sia  in  fa- 
coltà del  vescovo  di  prolungargliela.  Il  secondo 
prescrive  sette  anni  di  penitenza  a quelli  o 
quelle  che  facessero  morire  in  qualsiasi  modo 
i figliuoli  concepiti  o nati  d’adulterio,  violando 
di  ammetterli,  prima  di  quel  termine,  alla  co- 
munione; aggiungendo  che  spirati  i sette  anni, 
continuino  i colpevoli  nella  ler  penitenza  pel 
rimanente  della  vita , e se  son  chierici , dopo 
esser  rientrati  nella  comuuione,  più  non  ser- 
vano, ma  solo  possane  assistere  al  coro  insieme 
coi  cantori.  Quanto  ai  venefici , non  riceve- 
ranno la  comunione  se  non  in  fin  di  morte , 
quand’abbiano  continuamente  pianto  dal  di  che 
commisero  il  loro  fallo. 

Nel  terzo  si  rinnuova  quant’era  giù  stato 
ordinato  in  proposito  de' monaci  noi  concilj 
d’Agde  e di  Orleans , aggiungendovi  che  il  ve- 
scovo polrh,  coU’assenso  deU'abbate  e per  utile 
della  chiesa , ordinar  chierici  quei  che  trovasse 
capaci.  Ha  questa  canone  gli  interdice  di  por 
mano  nelle  donazioni  fatte  ai  monasteri,  vo- 
lendo tuttavia,  che  se  qualche  laico  brama  di< 
far  consacrare  una  chiesa  da  lui  edificata,  far- 
lo noi  possa  sotto  il  titolo  di  monastero,  col- 
r intento  di  sottrarla  aU'aaloriU  del  vescovo, 
se  pur  non  sia  veramente  per  una  comuuilb 
di  monaci.  È dello  nel  quarto  che  gli  incestuosi 
sieno  scomunicati , finché  non  si  separino  ; che 
cristiano  nessuno  possa  con  essi  mangiare, 
e sol  possano  ammettersi  alla  messa  de’cale- 
cumeni.  Reca  il  quinto  Che  se  uno  dei  mini- 
stri dell'altare  cada  in  peccato  carnale  per 
fragilitè  e che  mostri,  colla  grazia  di  Dio  . in- 
dizi di  sincero  pentimento,  sia  in  facollb  del  ve- 
scovo di  reintegrarlo  in  breve  o di  lasciarlo 


più  lungo  tempo  separata  dalla  Chiesa,  secondo 
ch'ei  le  trovi  sollecito  o lento  a far  penitenza 
del  suo  fallo,  a -patto  però  che , reintegrandolo 
gli  tolga  ogni  speranza  d’esscr  promosso  a 
gradi  superiori.  Che  so  quel  chierico  ricade, 
non  solo  sarò  privato  della  dignitè  del  suo  uf- 
ficio, ma  riceverò  la  comuuiono  solamente  in 
punto  di  morte.  Nel  sesto  si  ordina  che  sia 
scomunicato  chi  abbia  violato  una  vedova  o 
una  religiosa , ed  anche  la  religiosa  se  non  si 
separa  da  lui;  nel  qual  caso  solo,  s’ella  cioè 
ritorna  in  dovere,  sarò  messa  in  penitenza 
pubblica,  ferma  stante  la  scomunica  fino  a che 
non' abbia  soddisfatto.  II  settimo  separa  per 
un  anno  dalla  comunione  del  corpo  e del  san- 
gue di  nostro  Signore  chi  abbia  giuralo  di  mai 
più  riconciliarsi  con  il  suo  giuridico  avversario , 
e lo  consiglia  a cancellar  piuttosto  il  suo  pec- 
cala con  limosino,  lacrime  e digiuni.  È proi- 
bitocoll’ollavo  ad  ogni  chierico  di  togliere,  per 
batterlo  j il  suo  servo  o il  suo  discepolo  dalla 
chiesa  dove  siasi  rifugiato  , sotto  pena  d’essere 
escluso  dalla  Chiesa  sinp  ad  una  convenevole 
soddisfazione. 

Vuole  il  nono  che  coloro  i quali  si  lascia- 
rono ribattezzare  dagli  eretici  ariani  od  altri, 
senza  esservi  stali  costretti  per  tortura , subi- 
scano la  penitenza  dettata  no'canoni  di  Nicca , 
vale  a'  dire  che  stiano  selle  anni  in  orazione 
tra’ catecumeni  e due  Ira'cattolici , dopo  di  che, 
per  clemenza  e bontè  del  vescovo , partecipino 
all'oblaziooe  ed  alla  eucarestia  coi  fedeli.  Nel 
decimo  s'impone  che  chiunque  non  siasi  al- 
lontanato dalla  chiesa  allorché  il  vescovo  l’ab- 
bia ordinalo  per  gastigo  di  alcun  fallo,  non 
abbia  perdono  se  non  dopo  lungo  tempo,  in 
punizione  di  sua  contumacia.  L’uodecimo  com- 
mette altresì  al  vescovo  di  castigare , secondo 
la  qualità  delle  persone  , quei  chierici  che  fos- 
sero tra  loro  venuti  allo  mani.  Dal  duodecimo 
appare  che  molle  fossero  le  ordinazioni  fatte 
contro  i canoni , onde  il  concilio  vuol  tollerare 
quanto  si  fece  in  passato,  ma  proibisce  tutta- 
via di  promuovere  a’gradi  superiori  chi  sia 
stato  di  questa  guisa'  ordinato,  dichiarando 
doversi  deporro  gli  ordinati  contro  i canoni  e 
rimanere  vietato  a chi  avesse  fatto  simili  or- 
dinazioni, di  mai  più  farne  per  l'avvenire.  Si 
rigettano  nel  decimolerzo  le  oblazioni  dei  cat- 
tolici , convinti  di  aver  dato  i loro  figliuoli  a 
battezzare  agli  eretici.  Il  quattordicesimo  proi- 
bisce ai  fedeli  di  mangiare  con  chi  si  è fatto 
ribattezzare,  llquindicesimo  ordina  l'eseculione 
degli  antichi  regolamenti  intorno  alla  familia- 
rità dc’chierici  con  donne  straniere  , aggìun- 
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gcndo  cho  i conlrnvventori  saranno  privali 
de’ loro  benefizi  dopo  un  primo  ed  un  se- 
condo monito.  E il  sedicesimo  un  regolamento 
per  impedire  l'alienazione  o la  dissipazione  dei 
beni  de' vescovi  dopo  la  morte  loro  ( Labhe, 
t.  4,  16i1). 

Il  concilio  di  Valenza,  dove  soli  sei  ve- 
scovi assisterono,  e che  fece  soli  sei  canoni , 
insiste  piti  espressamente  sopra  l'Ailtimo  arti- 
colo di  quello  di  Lerida,  e principalmente 
intende  a regolare  quanto  debba  essere  osser- 
vato nella  vacanza  della  sede.  Quando  Dio  avrà 
chiamato  a sè  un  vescovo,  i chierici  nulla  tor- 
ranno  di  quanto  è in  casa  sua  od  in  chiesa  . 
e se  tolto  avessero  qualcosa,  saranno,  dall'au- 
torità  del  gietropolitaoa  e dei  comprovinciali , 
obbligati  a restituire;  al  qual  efietto  si  osser- 
verà il  canone  del  concilio  di  Riez , secondo  il 
quale  , alla  morte  d'un  vescovo,  quello  più 
vicino  verrà  a farne  le  esequie  ed  a prendere 
cura  della  sua  ehiesa,  sino  alla  consacrazione 
del  successore;  farà  fere  un  inventario  , den- 
tro gli  otto  giorni , e lo  manderà  al  metropo- 
litano .perchè  commetta  a persona  idonea  di 
pagare  ai  chierici  le  loro  provvisioni,  a patto 
di  render  oonto  al  metropolitano  se  la  vacanza 
sia  lunga.  Anche  i parenti  del  defunto  vescovo 
saranno  avvertiti  di  nulla  tórre  ai  suoi  averi 
all’ insaputa  del  metropolitano  e dei  comprovin- 
ciali , perchè  non  confondano  le  cose  della 
chiesa  con  quelle  della  sua  eredità.  Però  se 
alcuno  chieda  convenienlemcnto  quel  che  gli  è 
dovuto,  è debito  del  metropolitano  o del  suo 
commissario  di  fargli  ragione. 

Accadeva  talvolta  che  le  esequie  di  un  ve- 
scovo venissero  indecorosamente  protratte  per 
l’assenza  del  vescovo  visitatore  che  dovea 
prender  cura  della  chiesa  vacante.  Per  ovviare 
a quell'inconveniente,  ordina  dunque  il  conci- 
lio che  il  vescovo  solito  ad  invitarsi  alle  ese- 
quie, vada  a visitarlo  malato,  per  avvertirlo 
di  dar  ordino  alle  cose  sue,  e per  eseguirne  le 
ultime  volontà.  Appena  morto , oGTcrirà  per  lui 
il  sacrifizio,  lo  farà  seppellire  è osserverà 
quanto  è stato  di  sopra  prescritto.  Che  se, un 
vescovo  muoia  di  morte  improvvisa,  verrà  il 
suo  corpo  guardalo  un  giorno  e una  notte, 
salmeggiandogli  attorno,  quindi  sarà  dai  preti 
deposto  nella  bara  senza  sotterrarlo,  finché 
non  arrivi  l’invitato,  onde  solennemente  sep- 
pellirlo. . 

Ordina  pure  questo  concilio  che  i chierici 
vagabondi  vengan  privati  de’  loro  uffici , e che 
i vescovi  hon  no  ordinino  nessuno  .se  non  pro- 
mettono d’esser  locali , vale  a dire  di  rimanersi 
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fissi  Bel  posto  del  loro  servizio.  Comanda  altresì 
che  alla  mossa  si  legga  il  Vangelo  prima  del- 
l'ofTerta  e del  rinvio  dc'catecumoni , affinchè  i 
precetti  di  nostro  Signore  e l’ istruzione  del 
vescovo,  possano  essere  ascoltati  non  solo  dai 
fedeli , ma  si  pure  dai  catecumeni , dai  peni- 
tenti 0 da  tutti  quelli  che  sono  dalle  chiese 
separati , dacché  vediamo  che  alcuni  per  questo 
modo  si  convertono  [Labbe,  l.  4,  f6l7(.  \ 

Non  pochi  santi  vivevano  a que’gioroi  nella 
Gran  Bretagna  e nell'lrlanda;  il  più  illustre 
de’quali  era  David,  arcivescovo  o patrono  del 
paese  di  Galles.  Figliuolo  dì  Zanto,  principe 
della  Ceretica , oggi  Cardighanshire , aveva 
David  ricevuto  un'educazione  assai  cristiana 
che  influì  sopra  tutta  la  sua  vita.  Dopo  essere 
stalo  ordinato  prete,  ritirossi  nell'isola  di  Vigt, 
dove  visse  sotto  la  direzione  del  pio  e sapiente 
Paolino,  già  discepolo  dì  san  Germano  d'Aus- 
sere.  Narrasi  cho  Dio  ricompensò  le  eminenti 
virtù  di  Davidi,  col  dono  dei  miracoli , e che 
facendo  il  segno  della  croce  restituì  la  vista 
al  suo  maestro,  divenuto  cieco,  si  per  la  grande 
età  cho  per  reffetto  delle  abbondanti  lacrime 
che  versava  pregando.  Quando  poi  si  fu  ben 
preparato  alle  funzioni  del  santo  ministero  , . 
lasciò  la  solitudine  , e come  un  secondo  Gio- 
vanni Battista  usci  dal  deserto  per  andare  a 
predicare  ai  Bretoni  le  parole  della  vita  eterna 
Costruì  un  oratorio  a Glastcmbury,  luogo  già 
dai  primi  apostoli  della  Gran  Brettagna  dedi- 
cato al  vero  Dio , e fondò  dodici  monasteri , il 
maggior  de'quali  nella  valle  di  Boss  vicino  a 
Menevia,  dove  fiorir  si  videro  moltissimi  santi, 
tra  cui  parecchi  governarono  come  primi  pa- 
stori quella  chiesa. 

Austerissima  era  la  regola  imposta  da  David 
ai  suoi  frati.  Lavoravano  incessantemente  di 
mano  per  spirito  di  penitenza , senza  mai  ado- 
perare neppur  bestie  da  arare,  alfiuchè  più  fa- 
ticoso ne  riuscisse  il  lavoro;  solo  per  una  gran 
necessità  potevano  rompere  il  silenzio,  e tutte 
le  esterne  loro  azioni  erano  santificalo  da  non 
interrotta  orazione,  per  lo  meno  mentale;  sul 
calar  del  giorno  tornavano  nel  monastero  por 
applicarsi  alla  letlurq  e all’  orazione  vocale. 
Pane  e poche  radiche,  non  d'altro  condilo  che 
di  sale,  facoano  tutto  il  loro  cibo,  senz’altra 
bevanda  che  acqua  mista  a un  po'di  latte. 
Dopo  il  pasto  passavano  tre  oro  in  orazione , 
davan  quindi  qualche  tempo  al  sonno,  ma  si 
alzavano  al  cablar  del  gallo  per  nuovamente 
tornare  a pregare  sinché  il  momento  del  lavoro 
fosse  arrivalo.  Le  vesti  erano  rozze  e fatte  di 
pelli  di  animali.  Quando  alcuno  chiedeva  d’es- 
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sere  ammesso  tra'frali , era  lascialo  perniaci 
giorni  alla  porla  del  monastero,  c,  per  tulio 
quel  tempo,  provalo  con  dure  parole,  con 
reiterate  ripulse  o con  penosi  lavori  , per  av- 
vezzarlo a morire  a sè  stesso;  poi  so  sosteneva 
c^n  costanza  e umiltà  questa  prova,  era  rice- 
vuto nella  comunilh , lasciando  al  secolo  tulli 
i suoi  beni,  percbò  la  regola  monastica  vielava 
4i  nulla  ricevere  allenlrare  di  alcuno  in  re- 
ligione. Tutti  i frali  erano  inoltre  obbligali  a 
palesare  il  loro  interno  all’abbate , cd  a sco- 
prirgli i loro-  pensieri  e le  più  segreto  tenta- 
zioni. 

9.  Essendosi  intanto  il  pclagianismo  per  la 
seconda  volta  mostrato  nella  Gran-Brettagna, 
i vescovi  per  sradicarlo,  si  raiinarono  nel  512 
o meglio  nel  5t9,  in  Brevy  nella  contea  di 
Cardigan,  con  invito  a San  David  di  trovar- 
.si  anch’egli  al  concilio.  Andovvi  egli  infatti  e 
vi  fu  il  lume  principale  colla  triplice  forza 
del  suo  sapere,  della  sua  eloquenza  c de'suoi 
miracoli  confondendo  reresia.  San  Duhrizio, 
arcivescovo  dì  Caerleono,  colse  quest’occasione 
|)CP  cedergli  il  governo  della  sua  chiesa  ; ma 
egli  spaurito  a quella  profferta  proruppe  in 
pianto  e proteslò  che  mai  non  sarebbesi  gra- 
vato d’un  peso  tanto  supcriore  alle  sue  forze. 
Indarno  gli  furon  posto  innanzi  lo  ragioni  più 
calzanti  j»r  ìndurvelo  ; e cerio  mai  non  sa- 
rebbesi arreso,  so  i padri,  del  concilio  non  gli 
avessero  espressamente  ordinato  di  confor- 
marsi alla  scelta  di  Dubrizio.  Se  non  che  ot- 
tenne di  trasferir  la  sede  da  Caerleonc,  cil- 
th  a quc'dl  popolatissima , a Menevia,  oggi 
San  David,  luogo  appartalo  o solitario.  Poco 
tempo  dopo  adunò  un  concilio  a Vittoria,  in 
cui  furono  confermali  gli  atti  del  concilio  pre- 
cedente , cd  eziandio  si  fecero  diversi  canoni 
disciplinari,  ai  quali  la  chio.sa  romana  impresse 
di  poi  il  suggello  della  sua  approvazione.  Que- 
sti erano  i duo  concilj  dai  quali  traevano 
anticamente  le  norme  per  condursi  le  chiese 
della  Gran  Brettagna. 

Intanto  aomcntavasi  di  giorno  in  giorno  la 
reputazione  del  nostro  santo,  il  quale  era 
rornamento  c il  modello  de’paslori  del  suo  se- 
colo. Abilissimo  era  nel  parlare,  ma  pur  l’elo- 
quenza sua  meno  eflìcnco  del  suo  esempio  mo- 
slravasi,  onde  in  ogni  tempo  fu  tenuto  per  uno 
de'più  splendidi  luminari  della  chiesa  britan- 
nica. Col  fondar  più  monasteri,  fu  il  padre  spi- 
rituale di  un  gran  numero  di' santi  che  illu- 
strarono ringhilterra  e l’ Irlanda  loro  patria. 
Finalmente  dopo  un  lungo  e laborioso  episco 
poto,  mori  tranquillo  circa  Fanno  544  in  etò 


molto  avanzata.  II  suo  corpo  fu  sotterralo 
nella  chiesa  di  Sanl’Andrea  che  prese  di  poi 
il  nome  di  San  David,  insieme  alla  cilth  e 
diogesi  di  Monevia  ; e la  Chiesa  ne  onora  la 
memoria  nel  primo  di  marzo. 

San  Duhrizio  , nato  in  un’  isola  , si  fece 
da  prima  conoscere  nella  provincia,  oggi  chia- 
mata Warvick , dove  per  sette  anni  spiegò 
le  sanie  scnlture  ed  apri  poi  altrove  una  se- 
conda scuola  con  gran  concorso  di  discepoli 
di  tulle  le  parti  delia  Brettagna,  tanto  che  oc 
contò  fino  a mille.  Di  questo  numero  furono 
San  Sansone , San  Teliau  e mollissimi  altri 
che,  fallisi  celebri  por  virtù  e por  sapere, 
meritarono  d’essere  esaltati  airepiscopato.  De 
premure  che  davasi  pei  suoi  discepoli,  non  gli 
impedivnn  però  di  attendere  alla  sua  propria 
edificazione  e di  ascoltare  lo  Spirito  Santo 
nelForazione  e nella  solitudine.  San  Germano 
Io  consacrò  vescovo  di  Landaf,  in  un  concilio 
tenuto  circa  Fanno  44G,  c quando  fu  di  lò 
trasferito  alla  sede  arcivòscovilo  di  Cacrleone, 
ebbe  in  Landaf  por  successore  San  Teliau. 
Rinunziato  quindi  al  suo  arcivescovado  in 
favore  di  San  David,  si  ritrasse  nell’ i.sola  di 
Bardesey  sulla  costa  della  provincia  di  Cacr- 
narvona,  dove  mori  poco-  dopo  c vi  fu  sotter- 
ralo. Leggasi  in  Camden  e io  altri  autori,  che 
ventimila  ^anli , vale  a dire  ventimila  cromiti 
0 religiosi  furon  sotterrati  nell’isola  medesima 
{(jodeteard  y 14  .Youemòre). 

San  Teliau,  che  trasse  .ì  suoi  natali  presso 
.Monmout  nel  paese  di  Galles,  era  fratello  di 
Anaumedia  che  sposò,  nel  490,  Budìco  re  dei 
Bretoni  Armoricani.  e fu  educalo  alla  scuola 
di  San  Dubrizio.  Poco  dopo  il  500,  fece  un  pel- 
legrinaggio a Gerusalemme  con  San  David  e 
San  Paterno , duo  de’suoi  discepoli.  Ricusò 
l'epìscopalo  di  Dol , ohe  il  clero  di  quella  citth 
c il  re  Pudico  volevano  ad  ogni  modo  affidar- 
gli ; ma  tornato  in  Inghilterra,  fu  mal  suo 
grado  promosso  alla  .sede  di  Landaf,  dopo  la 
traslazione  di  San  Dubrizio  a quella  di  Gaer- 
loona.  Fccé  fìorìre  la  sua  chiesa  col  sapere, 
colla  piotò  , collo  zelo  c colla  diligenza  nel 
non  ammettere  nel  suo  clero  se  non  uomini 
dotti  e virtuosi.  La  sua  sola  auloritò  ba.stava 
a decidere  senz’appello  ogni  dissenso.  Diede 
prove  della  più  generosa  caritò  in  una  ma- 
lattia contagiosa  che  desolò  il  paese  di  Galles, 
e mor\  circa  l'anno  580  in  una  solitudine 
ov’erasi  ritirato  per  prepararsi  al  passaggio 
dal  tempo  all’elernith.  Gli  archivi  di  Landaf 
notano  tra  i suoi  più  celebri  discépoli.  On- 
docco  suo  nipotù  e successore  , Sant' Ismaele 
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die  Io  consacrò  c San  Tifcì,  niarlire  {Ibid. , 
9 Febbrajo). 

Un  altro  santo  vescovo  del  paese  di  Galles 
fu  San  Daniele  che  fioriva  sul  principiar  del 
sesto  secolo.  Fondò,  nel  516,  un  collegio  o 
monastero , presso  il  canale  del  mare  che  se- 
para l'isola  dì  Angelsey  dal  paese  di  Galles. 
Poco  tempo  dopo  fu  in  quel  punto  fabbricala 
una  citth  dal  re  Mailgo  che  avea  provveduto 
alle  speso  della  tomba  di  San  David  , c fu 
chiamata  Bancor  o Bangor , a cagione  della 
boljezza  del  coro  del  monastero.  San  Daniele, 
primo  vescovo  di  questa  citth  , fu  consacralo 
da  San  Dubrizio.  Mori  nel  545  e fu  sotterralo 
nell'isola  di  Bardesey.  I.a  cattedrale  di  Bangor 
ò iledicata  sotto  l’ invocazione  di  San  Daniele 
( Ibid.,  2.3  Movembre], 

La  stessa  contrada  ammirava  allora  il 
santo  abbate  Cadoc , figliuolo  di  San  Gontleo 
o Gondelio  . principe  dc-lla  parte  meridionale 
del  paese  di  Galles.  I suoi  parenti  erano  an- 
ch’essi  commcndevoli  per  virtù  e nobilth  di 
sangue.  Suo  padre  dopo  aver  regnato  cristia- 
namente, abbahdenò  il  mondo  per  rinchiu- 
dersi in  un  piccolo  eremitaggio  presso  una 
chiesa  che  avea  fatta  fabbricare.  Austerissima 
m.'iiava  la  vita  , portava  cilizio  , beveva  ac- 
qua, mangiava  pan  nero  che  ordinariamente 
eòspergeva  di  cenere,  guadagnandosi  pure  col 
lavoro  delle  proprio  mani  quanl’eragli  neces- 
sario per  vivere.  Consacrava  all’orazione  e alla 
contemplazione  It  intere  giornate  e una  gran 
parte  della  notte,  e pochi  giorni  prima  di  mo- 
rire chiamò  San  Dubrizio  e San  Cadoc  suo 
figliuolo,  perchò  l'aiutassero  a ben  disporsi 
all'ullim'ora.  San  Gondelio , da  Dio  glorificato 
per  molli  miracoli,  è onoralo  nel  paese  di  Gal- 
les il  29  del  mese  di  Marzo  ( Gondt’jcord, 
29  Mtirzo;  et  .tela  Snnetorum}. 

San  Cadoc,  all'abdicazione  del  principe  suo 
padre,  gli  successe,  come  il  maggiore  dei 
figli , ma  ben  presto  lasciò  il  governo  del  suo 
paese  per  abbracciar  la  vita  monastica  sotto 
la  disciplina  di  San  Tatai , monaco  irlandese , 
che  avea  aperto  una  celebre  scuola  q Gwent. 
Cosi  rapidi  furono  i progressi  del  nostro  santo 
nelle  sacre  lettere  e nella  virtù,  che  essendo 
tornato  nella  contea  di  Clamorgan  sua- patria, 
sparse  da  per  tutto  il  buon  odore  di  Gesù 
Cristo  col  suo  sapere  e santith.  Fece  fabbri- 
care, a tre  miglio  da  Cowbridge , la  chiesa  e 
il  monastero  di  I.an-Carvan,  dove  stabili  una 
scuola  che  divenne  un  semenzaio  di  grandi 
uomini  e di  santi  (CondeseUrd ; et  Acla  San- 
ctorum  , 24  Gennqjo). 


Di  quest.)  numero  fu  Sant'Iltuto,  uscito  di 
nobil  famiglia  nella  contea  di  Clamorgan.  Per 
qualche  tempo  militò  pel  re  Arturo  suo  pa- 
rente 0 si  procacciò  gran  reputazione  di  valore; 
ma  San  Cadoc  avendogli  ispiralo  il  disprezzo 
del  mondo  e l'amore  della  vera  sapienza,  ri- 
cevi) la  tonsura,  passò  più  anni  sotto  la  di- 
rezione di  chi  avealo  avviato  nel  sentiero  della 
perfezione  e si  rese  abilissimo  nelle  scienze 
ecclesiastiche.  Fondò  poi , nelle  vicinanze  di 
Lan-Carvan  , dal  lato  del  mare,  un  monaslci-o 
che  divenne  celebre  per  la  sua  scuola  e che 
pre.se  il  nomo  di  San'Iltuto,  o chiesa  d’Iltulo. 
Fra’suoi  discepoli  annoveransi  San  David,  San 
Gilda  l’albanese,  San  Sansone,  San  Magiorio 
c molti  altri  santi , alcuni  de’ quali  furono  inal- 
zati al  pontificalo.  Al  lavoro  delle  proprio 
mani  .accoppiava  ìltulo  le  vigìlie,  il  digiuno 
e l'orazione,  e finalmente  lasciò  la  sua  scuola 
ad  Isaam  , unp  de' suoi  discepoli,  per  poter 
seguiUire  più  liberamente  l’inclinazione  sua 
per  la  vita  isolata.  Passò  tre  anni  in  una 
assoluta  .solitudine  e vi  praticò  straordinario 
austerit!).  Il  desio  di  visitare  i discepoli  o gli 
amici , Io  fece  andare  nella  Brettagna  armori- 
cana  .poco  prima  della  sua  morte , c quando 
il  Signore  lo  chiamò  a sò , nel  sesto  secolo , 
trovavasi  a Dol.  Anche  ai  di  nostri  6 il  patrono 
titolare  di  una  chic.sa  della  contea  di  Clamor- 
gan , da  lui  originariamente  fondala.  Alcuni 
autori  fanno  parola  di  duo  sue  lettere  dot- 
trinali ; ma  la  maggior  («irle  degli  scritti  degli 
antichi  dottori  bretoni  andaron  perduti  (Go- 
desfard , 6 Sovetnbrc). 

Un  altro  discepolo  di  San  Cadoc  fu  San 
Gilda,  l’albanese,  che  non  vuol  essere  confuso 
con  San  Gilda  il  savio  abbate  di  Ituys  sullo 
coste  deirArmorica.  San  Gilda  l'Albanese  o lo 
Scozzese  era  figliuolo  di  Cauno,.uno  de’ re 
bretoni.  Dimorò  per  qualche  tempo  io  Irlanda, 
e al  .suo  ritornò,  entrò  nel  monastero  di  San 
Cadoc,  dove  insegnò  per  un  anno  e vi  copiò 
il  libro  de’ santi  Vangeli  ; manoscritto  che  fu 
per  lungo  tempo  conservato  nella  chiesa  di' 
San  Cadoc  con  tanta  venerazione  dai  Gallesi, 
che  per  esso  giuravano  nei  trattati  o solenni 
promesse.  San  Gilda  e San  Cadoc  partirono 
da  I.an-Carvan  per  andare  a vivere  nelle 
isole  deserte  ; se  non  che  costretti  dai  pirati 
ad  uscirne , si  trasfer1r9no  per  alcun  tempo 
ad  abitar  nelle  isole  di  Ronco  e d’Ecui,  donde 
Gilda  si  condusse  a predicare  la  penitenza  ai 
peccatori,  per  ampliare  il  regno  di  Gesù  Cristo. 
Alcuui  anni  dopo  cessò  dall' apostolato  per 
ritirarsi  nell'abbazia  di  Glastcubury,  dove  fini 
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Tsuoi  giorni  nel  512.  Ignorasi  in  qual  anno  pre 
cisemenlc  morisse  San  Cadoc  [Ibid.,  29  OennX 

Circa  questo  tempo  essendo  stata  la  Gran 
Brettagna  devastata  da  un’irruzione  di  Sassoni 
c d'Angli , molti-  discepoli  de'santi  testé  men- 
tovati si  ritrassero  nella  piccola  Brettagna  di 
qua  dal  mare,  come  San  Sansone  , San  Malo, 
San  Magiorio,  San  Brieuc,  San  Paolo  di  Lione 
0 San  Mecn , che  incontreremo  net  libro  sus- 
seguente. 

Anche  la  Scozia  produceva , a somiglianza 
della  terra  di  Galles,  i suoi  santi)  il  più  illu- 
stro tra'quali  è San  Kentigerno  , altrimenti 
detto  San  Mungo  , vescovo  di  Glascow.  Uscito 
dalla  stirpe  reale  dei  Picti,  nacque  Mungo  circ.i 
l'anno  516,  e sin  da'primi  anni  andò  sotto 
la  direzione  di  San  Servano,  vescovo  ed  ab 
batc  di  Culros,  il  quale  .gli  ispirò  grandi  sen- 
timenti di  mansuetudine  e di  pietà.  Fu  caro' 
al  maestro  e ai  conoscenti  por  la  purità  de' co- 
stumi e per  le  altre  virtù,  ondo  n’ebbe  il 
soprannome  di  Mungo , che  , nella  lingua  del 
paese , significava  il  -prediletto  ; sotto  il  qual 
nome  viene  anche  oggi  onorato  dagli  Scozzesi. 
In  appresso  si  ritrasse  in  luogo  chiamalo  Gla- 
scovia , dove  condusse  vita  austerissima  ; ma 
dovè  uscire  dalla  sua  solitudine , perchè  il 
clero  ed  il  popolo  lo  vollero  per  vescovo.  Con- 
sacrato ch'ei  fu,  stabili  la  sua  sede  a Glascovia 
nel  luogo  istesso  del  suo  ritiro,  raccogliendovi 
molte  pie  persone  che  imitaron  la  vita  de’primi 
cristiani  di  Gerusalemme.  La  sua  diogesi , assai 
estesa  e ben  poco  istruita , diè  molto  da  fare 
al  suo  zelo  c alla  .sua  pazienza  ; onde  per 
diObndervi  sempre  pih  la  luco  del  Vaugelo  , 
ne  fece  spesso  la  visita , e sempre  a piedi  ; 
c i pagani  infatti  ammaestrati  rinunziavano  a 
turbe  alle  loro  superstizioni  e domandavano 
il  battesimo.  Nè  contento  il  santo  pastore  di 
abbattere  l'idolatria,  seppe  anche  preservare 
il  suo  gregge  dal  veleno  del  pelagianismo , 
che  avea  già  piantate  profondo  radici  nella 
Scozia. 

Ninna  maraviglia  farà  il  prodigioso  frutto 
delle  fatiche  apostoliche  di  Kentigerno , se 
guardisi  com’egli , tutto  inteiito  all'orazione  , 
non  che  esser  pago  a recitar  giorno  e notte 
il  salterio,  osservasse  eziandio  altre  pratiche 
di  pietà,  per  modo  che  l'anima  sua  non  era 
mai  distratta  dalla  presenza  di  Dio.  Incessan- 
temente andava  mortilìcaudo  la  carne  con 
rigorosi  digiuni  e con  mille  altre  austerità 
meravigliose  ; a quaresima  sequestravasi  dal 
consorzio  degli  uomini  c andava  a pas.sar  tutta 
quella  santa  stagiono  in  solitudine,  mai  con- 


versando se  non  col  cielo  ; in  una  parola 
vedevansi  in  lui  rivivere  tutto  le  virtù  degli 
apostoli,  onde  Dio  lo  favoriva,  com’essi , del 
dono  dei  miracoli. 

Ardente  com'era  nell' ampliare  il  regno  di 
Gesù  Cristo , ispirò  Kentigerno  a molti  de'suoi 
discepoli  i sentimenti  da'quali  era  egli  stesso 
animato  e ne  mandò  alcuni  a predicar  la  fede 
nel  settentrione  della  Scozia  , nelle  isole  di 
Orkney , nella  Norvegia  e neH'Islanda. 

L’antico  governo  dei  Picti  meridionali  po- 
teva dirsi  aristocratico , dacché  il  paese  era 
diviso  tra  parecchi  signorotti  con  diritto  di 
guerra  che  tra  loro  non  lasciavano  di  eserci- 
tare ; ma  nonostante  ubbidivano  a un  mo- 
narca sovrano  che  teneva  ordinariamente  la 
sua  residenza  nella  città  di  Alcuid,  oggi  Dnn- 
brinton.  Gli  stati  di  questo  monarca  compren- 
devano non  solo  il  paese  de'Picti  meridionali, 
ma  (tur  anche  quello  dei  Cumbri  o Cumbrani. 

Il  pio  re  Ridderco  Haèl , o il  generoso  , 
parente  o proiettore  dpi  santo  vescovo,  essendo 
stato  detronizzato  dall’empio  Morcantè,  Kenti- 
gerno, fu  obbligato  a rifugiarsi  tra  i Bretoni 
del  (ucse  di  Galles;  ma  dopo  aver  dimorato  por 
alcun  tempo  con  San  David  a Menevia , lo 
lasciò  per  andare  a fondare  un  monastero  sul 
confluente  de’ fiumi  d'HIvy  o di  Cluid,  c la 
.scuola  che. vi  apri,  divenne  celebratissima  pei 
moltissimi  soggetti  che  ne  uscirono' commen- 
dabili per  virtù  e per  sapere. 

Intanto  risalito  Ridderco  - sul  trono  dopo 
la  morte  dell’ usurpatore  Mercante,  profittò 
il  santo  vescovo  di  quell’occasione  per  tornare 
nella  sua  diocesi,  circa  l'anno  560,  e dove, 
cinque  anni  dopo , ebbe  una  conferenza  con 
San  Colombo  che  incominciava  a predicare  il 
vangelo  ai  Picti  settentrionali,  i quali  avean 
già  qualche  notizia  di  Gesù  Cristo  per  avervi 
Kentigerno  mandati  alcuni  missionari  tratti 
dal  numero  de’suoi  discepoli.  Il  re  Ridderco 
e due  de'suoi  successori,  riponendo  piena  fidu- 
cia nel  nostro  santo , non  mai  si  accinsero  a 
cosa  di  momento  senza  consultarlo , nè  mai 
mancarono  di  aiutarlo  con  tutta  la  loro  auto- 
rità nei  pietosi  dusegni  che  formava  per  la 
propagazione  del  Vangelo  e per  la  riforma  dei 
costumi , onde  meritarono  che  il  cielo  preser- 
vasse i loro  stati  dal  furore  dei  Sassoni. 

Morto  .san  Kentigerno  nel  601  in  età  di 
ottant’anni , e sotterrato  nella  cattedrale  di 
Glascovia , di  cui  era  il  primo  patrono,  la  sua 
tomlxi  fu  sem|fre  in  gran  venerazione  sino  a 
tanto  che  in  Scozia  non  andò  a piantarsi  il  cal- 
vinismo {Gondeteard;  e del.  Sancì.  ,13  Gemi.). 


LIRHO  Ql'ARANTESIUOQI.'ARTO 


687 


SaQ  Colombo  o Coloa-Kille,  oltrimeoli  san 
Colon,  è uno  do’ più  celebri  patriarchi  dc'monaci 
in  Irlanda.  Per  distinguerlo  da  altri  santi  dello 
stesso  nome,  fu  soprannominato  Colon-Kille 
dal  gran  numero  di  celle  monastiche  che  fondò 
e che  gli  Irlandesi  chiamarono  k'iUes. 

Uscito  que.sto  santo  dall’illustre  casa  di 
Neil  e nato  nel  621  in  Cartan  nella  contea  di 
Tirconnel , inteso  fin  da 'primi  anni  non  esservi 
nulla  di  grande  e di  stimabile  quaggiù,  fuori 
del  l'amore  di  Dio  ; onde  procurò  di  accenderne 
l'animo  suo  con  un  pieno  abbandono  del  mondo, 
e con  una  perfetta  purità  di . corpo  e di  spiri- 
to, a tal  effetto  dandosi  allo  studio  della  santa 
Sccittura  e delle  massime  della  vita  ascetica, 
sotto  la  disciplina  del  santo  vescovo  Fintano  o 
Finieoo,  che  aveva  aperto  una  scuola  a Bluaip- 
I rard. 

Promosso  ucl  6t6'al  sacerdozio,  diede  ci 
medesimo  maravigllose  lezioni  di  pietà  e di 
Scrittura  santa  e formò  in  pochissimo  tempo 
molti  discepoli.  Circa  quattro  anni  dopo,  fondò 
il  gran  monastero  di  Dair-Mangh , chiamato 
oggi  Durrogh  . e fu  pure  il  fondatore  di  alcuni 
monasteri  di  minor  conto , componendo  nel 
tempo  stesso , pe'suoi  religiosi  , una  regola 
principalmente  tratta  da  quella  degli  antichi 
monaci  dell'Oriente.  . 

Incorso  nello  sdegno  del  re  Dermot  o Der- 
mizio,  pel  suo  zelo  nel  riprendere  i pubblici 
viz],  volse  le  spallo  all' Irlanda  c passò  nella 
parte  settentrionale  della  Gran  Brettagna,  oggi 
nota  col  nome  di  Scozia , seco  conducendovi 
dodici  de' suoi  discepoli,  circa  l'anno  566  di 
Gesù  Cristo. 

I Picti  meridionali  avean  ricevuto  il  Vangelo 
molto  tempo  prima  dalle  predicazioni  di  san 
Ninìano  o Ninia,  apostolo  ch'ebbe  per  padre  un 
principe  de’Bretoni-Cumbriani  che  abitavano 
le  contee  di  Cumberland  e di  Gallonai.  Fin 
da'primj  anni  mostrossi  unicamente  nato  per 
la  virtù;  nulla  scmbravagli  dillioile,  quando 
trattavasi  di  perfezionarsi  nell'amor  di  Dio  ; 
per  sciogliersi  da  ogni-viocolo  col  mondo  che 
avrebbe  potuto  distrarlo  dal  suo  proposito , la- 
sciò la  patria  e andò  in  pellegrinaggio  a Roma, 
ove  dimorò  molti  anni  intento  allo  studio  e alla 
pratica  della  religione;  i suoi  progressi  furono 
rapidissimi  nell'uno  e neU'altra,  e sentendosi 
sempre  più  animato  dallo  zelo  per  la  gloria  di 
Dio,  deliberò  di  tornare  nel  suo  paese,  dove 
ancora  non  eravi  che  una  bene  imperfetta  co- 
gnizione del  cristianesimo,  e pare  che  fosse 
consacrato  vescovo  a Roma  prima  di  par- 
tirne. * 


Giunto  in  patria  fini  di  ammaestrare 
quelli  che  avean  già  qualche  tintura  delle  verità 
evangeliche;  distolse  dall’idolatria  quelli  che 
eranvi  immersi;  ammansi  la  ferocia  di  Tudo- 
valdo  re  do' Picti,  e fabbricò  una  .chiesa  di 
pietra  nel  paese,  o^gi  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Galloway.  Sin  allora  i Bretoni  settentrionali 
non  avean  veduto  un  edilìzio  di  pietra , c chia- 
marono Casa  bianca  la  città  dov'era  stato 
inalzato.  Oggi  vico  chiamata  Whilehern.  Usante 
vi  pose  la  sua  sedo  episcopale  e dedicò  la  chie- 
sa sotto  l’invocazione  di  san  Martino,  la  cui 
tomba  credesi  che  avesse  visitata  ne'suoi  viag- 
gi. Portò  puro  la  luce  della  fede  nel  paese  dei 
Cumbriani  e nelle  terre  abitate  dai  Picti  me 
ridionali  sino  al  monte  Grampo.  La  chiesa  di 
Witeren  divenne  una  scuola  di  santi  e d’uo 
mini  apostolici;  e morto,  san  Niniano  nel  16 
Settembre  432  , molti  furono  i miracoli  che  vi 
si  operarono  per  sua  intercessione.  Le  sue  re- 
liquie si  custodirono  a \Vhitehern  sino  alla  cosi 
delta  riforma  {Condescard;  et  Acta  Sanclor. , 
16  Seti.;  Beda  I.  3 , c.  4). 

I Picti  settentrionali  furon  principalmente 
convertili  al  cristianesimo  da  san  Colombo 
colle  predicazioni,  le  virtù  ed  i miracoli  ; onde, 
per  gratitudine,  gli  donarono  l'isolctta  di  lly 
0 Iona,  posta  a dodici  miglia  dalla  terraferma, 
e che,  dal  suo  nome,  fu  quindi  chiamala 
Y-Colon-Kille.  Inalzò  anche  un  gran  mona- 
stero, che  per  molti  secoli  fu  il  principal  se- 
minario dei  Bretoni  settentrionali;  ivi  ebbero  i 
loro  sepolcri  i re  di  Scozia,  e una  innumera- 
bilc  quantità  di  santi  ; diede  origine  a molli 
altri  fondati  da  san  Colombo  nella  Scozia , e 
finalmente  da  esso  uscirono  i celebri  Aidapo , 
Finiano  e Colmano  che  convertirono  alla  fede 
gli  Angli-Nortumbri.  In  progresso  di  tempo 
il  monastero  d'Ily  abbracciò  la  regola  di  san 
Bencdello. 

Austerissima  vita  conducea  san  Colombo; 
suo  Ietto  era  la  nuda  terra,  un  sasso  il  guan- 
ciale e rigorosi  c incessanti  i digiuni  ; ma  que- 
ste pratiche  di  pietà  non  faceanlo  nè  tetro  nò 
malinconico;  che  anzi  mostrava  dipinta  in  vol- 
to la  giovialità  e a lutti  annunziava  nell’aspet- 
to la  pace  inalterabile  di  cui  internamente 
godeva , e quella  pura  gioia  che  produce  la 
presenza  dello  Spirito  Santo.  SI  grande  era  il 
suo  fervore , che  in  ogni  azione  parea  più  che 
uomo , non  lasciando , per  quanto  poteva , sfug- 
gir momento  senza  consacrarlo  a cosa  che  a 
Dio  si  riferisse,  come  orare,  leggere,  scrivere 
0 predicare.  La  benignità  e carità  sua , che 
giammai  si  smentirono,  gli  attraevano  il  cuore 
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ili  tutti  quelli  co'i|Uali  conversava,  intmito  cliu  | 
le  sue  virtti,  poste  anche’  in  maggior  lume 
dal  dono  de'miracoli,  gli  provocavano  l’uni- 
versale ammirazione;  e tanta  era  la  sua  auto- 
riti  che  i medesimi  re  nulla  facevano  senza 
consultarlo.  Edanó  stesso,  che  , nel  370  , suc- 
ces.se  sul  trono  a Kinatel , suo  parente  , volle 
dalle  mani  di  lui  ricevere  le  insegne  reali. 

Quattro  anni  prima  di  morire,  ebbe  il  .santo 
una  visione  che  gli  fece  versar  molte  lagrime, 
perché  alcuni  angeli  gli  avevano  annunziato 
come  Iddio,  mosso  dallo  preci  delle  chiese' 
della  Bretagna  e della  Scozia  , avrebbe  pro- 
lungato d’altri  quattro  anni  la  sua  vita. 

Sentendo  quindi  avvicinarsi  l’ultima  ora  , 
disse  una  domenica  a Diermito  suo  discepolo  : 
Que.sto  giorno  è chiam.ato  Sabbato,  vale  a diro 
giorno  di  riposo , e tal  sarà  veramente  per 
me,  perchè  darh  fine  alle  mie  fatiche.  Giunta 
infatti  la  mezzanotte  comparve  pel  primo  in 
chiesa  a recitare  i mattutini  ; ed  essendosi  in- 
ginocchiato dinanzi  all’altare,  ricevuto  che 
ebbe  il  santo  viatico  e data  la  sua  benedizione 
ni  fratelli,  si  addormentò  tranquillamente  nel 
Signore,  nel  597,  noll’etìi  di  settantasette  anni. 
Il  suo  corpo  fu  di  poi  trasportato  a Down  nel- 
rÙftonia  e deposto  in  un  .sotterraneo  insieme 
a quelli  di  san  Patrizio  e di  santa  Brigida 
[Gonikscard;  et  Acta  Sanclor. , 9 Ciugno), 

San  Finiano  che  fu , dopo  san  Patrizio , uno 
de’pih  illustri  vescovi  d’Irlanda,  era  naloaclla 
provincia  di-  Leinster  c fu  debitore  della  co- 
gnizione della  religione  cristiana  ai  discepoli 
ili  san  Patrizio,  i primi  due  de’quali  furon  san 
Beneno  o Benigno,  che  gli  successe  nella  sede 
d’Armagh  , e san  Kiarano  o Kencrino,  dagli  Ir- 
landesi chiamato  il  primogenito  de’  loro  santi 
(Gondescard , 9 \ovemb.  e H Marzo). 

Animato  da  un’ardente  brama  di  fare  il 
maggior  progresso  possibile  nella  virtù,  andò 
Finiano  nel  paese  di  Galles,  dov’ebbe  la  for- 
tuna di  vivere  con  san  David,  san  Gilda  e san 
Catmajele.  Tornato  quindi  in  patria  trentanni 
dopo,  vale  a dire  circa  l’anno  520  , potè  colla 
virtù  e col  sapere,  ravvivare,  tra’suoi  com- 
patriotti , lo  .spirito  di  pieth  che  andava  lan- 
guendo un  di  più  dell’altro,  e porre  in  opra 
i più  efBcaci  mezzi  per  assicurare  il  trionfo 
delle  sue  fatiche  apostoliche  fonilando  in  varie 
localith  monasteri  e scuole.  A Clonard  era  l’or- 
dinaria sua  residenza  ed  ivi  avea  fondato  la 
sua  scuola  principale,  dalla  quale  uscirono 
moltissimi  santi  commendevoli  per  sapere,  come 
i due  Chicrani,  Colon-Kille,  Colombo  Hgliuolo 
di  Craimtaìn,  i due  Brondan  ed  altri. 


Il  nostro  santo  fu  in  progresso  di  tempo 
consacrato  vescovo  di  Clonard,  dove  assai  ce- 
lebre divenne  il  monastero  che  vi  avea  fondato 
e dove  da  ogni  parte  venivasi  ad  imparar  le 
scienze,  c la  pietà.  Prendeva  il  santo  pastore 
per  modello  i Basili  e i Crisostomi  ; amava  tene- 
ramente il  suo  gregge  e intendeva  con  inde- 
fesso zelo  alla  salute  delle  anime  alla  sua  cura 
confidate.  Non  vivea  che  di  pane  • d'erbe,  nop 
beveva  altro  che  acqua , e giacca  sulla  nuda 
terra  con  una  pietra  per  capezzale.  Morì  il  12 
Dicembre  552. 

San  Colombo  figliuolo  di  Craimtain  disce- 
polo di  san  Finiano,  anch’esso  della  provincia 
■ dì  Leinster , si  mostrò  feilele  imitatore  del  suo 
beato  maestro  ed  ebbe  il  governo  del  mona- 
stero di  Tirdaglas  nella  provincia  di  Munster 
da  lui  medesimo  fondato.  Morì  poco  dopo  la 
metà  del  sesto  secolo. 

1 calendarj  d’ Irlanda  nominano  pure  in  quel 
giorno,  cioè  a dire  nel  1 2 Dicembre,  san  Cormac 
abbate  di  eminente  santità  (/òid.,  12  Dicembre). 

Sanl'Enda,  o Enna  , figliuolo  di  un  ricco 
signore  di  Ergal  nelFUIster,  mosso  dalle  pie  esor- 
tazioni di  santa  Fona  sua  sorella,  abbadessa  di 
Killc-Aiue,  posta  sul  confine  della  contea  di 
Meat,  lasciò  il  mondo  per  abbracciar  la  vita 
religiosa  e vissuto  qualche  tempo  nel  mona- 
stero di  Rosnato , sotto  la  disciplina  delf  ab- 
bate Manseno,  tornò  nel  suo  paese  e fondò  un 
gran  monastero  nell’ isola  d’Arn,  dove  anda- 
vano a raccogliersi  mollissime  persone  com- 
mendevoli per  virtù,  ondo  quell’isola  prese  il 
nome  d’isola  de’Santì.  Morì  sul  principiare 
del  sesto  secolo.  La  chiesa  principale  dell’isola 
d’Arn  è chiamala  dal  suo  nome  Kill-Enda,  e 
la  sua  tomba  è nel  cimitero  d’un’altra  chiesa 
ueU’ isola  medesima  [Gondeteard;  et  Acta  San- 
ctor.,  21  Marzo).  ; 

San  Nenia  avrebbe  potuto  gustare  tutte  le 
vane  soddisfazioni  del  mondo , perchè  della 
famiglia  dei  re  d’ Irlanda  , ma  vi  ronunzìò  per 
entrare  nello  scabroso  sentiero  della  croce. 
Perfezionatosi  infatti  della  scienza  do’santi , 
sotto  la  guida  de'più  abili  maestri  di  vita  spi- 
rituale, si  ritirò  in  un’isola  del  lago  formato 
dal  fiume  d'Erno,  e dove  la  sua  reputazione 
avendo  chiamato  gran  numero  di  discepoli  , 
dovè  fabbricare  un  monastero.  Meritò  dopo 
morte  d'esser  posto  nel  numero  de'dodici  apo- 
stoli dell’  Irlanda  e fioriva  nel  sesto  secolo.  In 
quell'isola  vi  è ancora  una  chiesa  col  suo 
nome  [Ibid.  ; et  Acta  Sanotor,  17  Gennaio). 

, San  Tigenarco  ricevè  il  battesimo  dalle 
I mani  di  Conialo,  vescovo  di  Kildarc.  Giovi- 
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ncUo  ancora  fu  involalo  dai  pirali  c condulio 
in  BreUogna,  dove  un  di  fjue’re,  nelle  cui  mani 
pervenne,  lo  amò  per  la  sua  virtìi  o lo  foce 
entrare  nel  monastero  di  Rosnato.  Così  istruito 
per  tempo  alla  scuola  delle  adlizioni , ben  com- 
prese il  nulla  de' beni  mondani  e deliberò  di 
cercar  la  vera  felicitò  nel  servizio  di  Dio.  Tor- 
nato io  Irlanda,  vi  fu  consacrato  vescovo  suo 
malgrado,  ma  non  volle  prendersi  il  carico 
del  governo  della  chiesa  dì  Cloghcr,  della  quale 
venne  eletto  pastore  nel  506,  dopo  la  morte 
di  Maccarlino.  Fondò  per  rabl>azia  dì  Clorcs 
nella  contea  di  Mooagan  e vi  fissò  la  sede  epi- 
scopale; divenuto  poi  cieco  per  vecchiezza,  pas- 
sò il  rimanente  de'suoi  giorni  in  una  cclletta, 
intento  unicamente  airorazioue  e alla  conlcm- 
pìaziooo.  La  sua  morte  vico  posta  nel  550 
{IbiU.,  5 Aprile). 

Sanl'Albeo, onorate  dalla  provincia  di  Mun- 
sterqual  suo  principale  patrono,  era  stato  con- 
vertilo da  alcuni  missionarj  bretoni,  ed  avea 
fatto  un  viaggio  a Roma  quando  san  Patrizio 
giunse  in  Irlanda.  Unitosi  quindi  a quel  cele- 
bre apostolo  del  suo  paese,  fu  consacralo  vesco- 
vo di  Munslor  c stabili  la  sua  sede  ad  Emcly. 
Tanta  era  Funzione  con  cui  predicava  il  Van- 
gelo , cosi  splendidi  ne  erano  ì miracoli 
c così  santa  la  vita,  che  converti  un’incredi- 
bile quantitb  dì  infedeli  e indusse  nioUissiini 
nelle  vie  della  perfezione.  Avuta  io  dono  dal 
re  Engo  l’isola  di  Arran,  vi  fondò  un  popo- 
latissimo monastero  , che  divenuto  poi  tanto 
famoso  per  la  santilb  di  quei  che  lo  abitavano, 
ebbe  nome  F/Irran  de'santi.  Affermasi  che  an- 
cor sussista,  .scritta  nelFantica  lingua  irloudese, 
la  regola  che  vi  era  osservata. 

Benché  Sant’All)eo  fosse  trattenuto  nel  mon- 
do dal  suo  zelo  por  la  gloria  di  Dio  c per  la 
salute  delle  anime,  bramava  però  la  solitu- 
dine cd  il  ritiro;  ma  all’ impossibilitb  dì  se- 
guire il  suo  desiderio,  suppliva  coi  frequenti 
esami  di  coscienza  e colla  meditazione  delle 
celesti  vcrìlb.  Indarno  tentò  di  togliersi  da 
dosso  il  carico  dctrepiscopalo  per  pensar  sola- 
mente alla  morte,  che  il  re  fece  guardare 
i porti  di  mare  per  impedirgli  di  maudarc  ad 
esecuzione  il  suo  disegno  di  fuga.  Questo 
santo  uomo  mori  nel  525  [Gondescard ; et  Acta 
Sanctorumf  42  Settembre). 

Santa  Brigida,  vergine  abbadessa  c patro- 
na d’ Irlanda,  nata  in  Focard  nelFUIlonia, 
ricevè,  anco  giovanissima,  il  velo  dallo  mani 
di  San  Mello,  nipote  e discopolo  di  S<in  Patrì- 
zio, e andò  a costruirsi  una  cellella  iu  una 
grossissima  quercia , che  fu  poi  chiamala 
nonmiAcnr.n.  Voi  III. 


Kill-Dara  o cella  della  quercia;  ma  molte 
persone  del  suo  sesso  andando  ogni  giorno  a 
mettersi  sotto  la  sua  direzione,  le  riunì  in 
corpo  di  comunilh  e fu  come  un  semenzaio 
santo  che  diò  nascimento  a molli  altri  mona- 
steri d’ Irlanda  , i quali  riconoscevan  Brigida 
per  madre  c fondatrice.  Nessun  ragguaglio 
ci  rimane  dello  virili  di  questa  santa,  non 
avendo  i cinque  autori  che  nc  scrissero  la 
vita  notato  altro  che  i miracoli.  Fioriva  essa 
sul  principiare  del  sesto  secolo  ( /6id. , 4 Eeò- 
braio). 

Brngano  principe  di  una  parte  del  paese 
di  Galles  fu  ceppo  d'una  famiglia  ricca  dì 
molli  santi,  i pili  cefebri  dc’quali  furono  San 
Canoe  che  fondò  molti  monasteri  in  Irlanda  c 
Santa  Kcina,  soprannominata  dai  Gallesi  la 
Vergine  per  eccellenza.  Questa  condusse  vita 
eremìtica  in  un  bosco  della  provincia  di  Som- 
incrsel  non  lontano  da  Bristol,  e più  luoghi 
del  paese  di  Galles  mostrano  monumenti  che 
provano  esser  ella  stala  onorata  in  antico  con 
molta  devozione. 

Nel  sesto  secolo  fioriva  pure  in  Scozia  San- 
ta Triduana,  e mollissime  chiese  e oralor]  ncl- 
4' Inghilterra  settentrionale  portano  il  suo  nome. 
Tutto  ciò  che  sappiamo  della  sua  vita  si  è 
che  disprozzò  un’ illustre  nascita  e notabili  ric- 
chezze por  divenire  S[X)sa  di  Gesù  Cri.slo  ; che 
si  segnalò  por  umiliò  e per  amore  della  pe- 
nitenza ; che  pervenne  ad  eminente  grado  dì 
virtù  6 che  fu  favorita  del  dono  dei  miracoli 
(Ibid.,  8 Ottobre]. 

^Questi  furono  i principali  santi  che  illu- 
strarono fa  Gran  Brettagna,  la  Scozia  c F Ir- 
landa sulla  fine  del  quinto  c sul  principiane 
del  sesto  secolo,  a’qualì  più  altri  se  no  potreb- 
bero aggiungere,  specialmente  dclfullima  di 
dette  contrade. 

40.  Nella  parte  delle  Gallie  che  ubbidiva 
ai  Franchi  cd  ai  Borgognoni,  e che  allor  co- 
minciossi  a chiamar  Francia  e Burgundia  o 
Borgogna  , si  vedevano  tra  quei  barbari , di 
i;occnte  convertili , eccessi  di  barbarie  seguiti 
da  rimorsi  c da  espìazioui.  Sigismondo  infatti, 
re  de’ Burgundi,  aveva  avuto  dalla  sua  pri- 
ma moglie,  figliuola  di  Teodorico  re  d’Italia, 
un  figlio  di  nome  Sìgerico , o moria  questi 
prima  moglie,  nc  avea  sposala  una  seconda, 
a quanto  pare,  di*  assai  minor  condizione. 
Non  tardarono  a manifestarsi  mali  umori  tra 
il  figliastro  e la  matrigna;  e un  giorno  di  fe- 
sta avendo  Sigerico  riconosciuto  indosso  ad 
essa  una  veste  di  sua  madre  , acerbamente 
le  disse  non  esser  degna  dì  portar  vesti  della 
87 
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sua  padrona;  le  quali  parole  punsero  tanto  la 
matrigna,  che  per  vcmlicarsenc  pose  tutto  in 
opera  per  far  credere  al  marito  che  suo  figlio, 
confidato  nelFaiulo  delTavolo  Teodorico , tra- 
mava contro  la  sua  vita  e la  sua  corona.  Sigi- 
smondo, troppo  credulo,  diede  ordine  di  stran- 
golare il  figliuolo  dopo  averlo  fatto  ubriacare 
in  un  convito;  ma  non  appena  fu  eseguilo 
quclTordinc,  che  pcnlilusi,  si  gettò  sul  cada- 
vere di  Sigerlco  amaramente  piangendo  in 
presenza  di  un  vecchio  della  sua  corte,  il  quale 
gli  disse:  Non  sopra  il  figliuol  tuo  devi  pian- 
gere, chò  la  sua  innocenza  ò palese,  ma  ben 
sopra  le  stesso  che  li  sei  niaccbiaio  d’un  cru- 
delissimo parricidio.  Sigismondo  segu\  quel 
consiglio,  c ritiratosi  nel  monastero  d'Agauno 
per  espiarvi  il  suo  peccato  con  lacrime  e di- 
giuni, prosteso  dinanzi  alle  tombe  dei  santi 
martiri  della  legione  tcbaica,  domandò  istan- 
temente a Dio  che  non  aspettasse  dopo  morte 
a gastigarlo  del  suo  delitto,  ma  glie  ne  facesse 
portar  la  pena  in  questa  vita  piuttosto  che 
neirallra;  c a quanto  |>arc  fu  esaudito. 

H.  Morto  Clodoveo  nel  511,  i suoi  quattro 
figliuoli  si  spartirono  il  regno  : Teodorico  o 
Terigi,  oltre  l’Alvergna  e le  adiacenze,  ch’cgk 
stesso  avea  conquistate,  ebbe  TAustrasia  ossia 
la  Francia  dell’ Est  o dell’Ort,  con  Mefz  per 
capitale  ; Clodoniiro  fu  re  d’Orleans  ; Childe- 
berlo  dì  Parigi  e Glotario  di  Soisson.  Clotilde 
madre  de' tre  ultimi  principi  crasi  ritirata  a 
Tours  presso  la  tomba  di  San  Martino.  Era 
essa  sinceramente  cristiana  ; ma  essendo  pur 
donna  c barbara  di  nascita , forse  troppo  rìcor- 
davasi  il  padre , la  madre  ed  i fraU'Ili  assas- 
sinali dallo  zio  Gondebaldo , padre  di  Sigi- 
smondo, onde  disse  ai  suoi  tre  figliuoli:  Fate 
ch'io  non  mi  penta  d'avervi  con  tanta  cura 
educati;  mostratevi  sensibili  all' ingiuria  che 
mi  fu  falla  e vendicate  la  morte  crudele  di 
mio  padre  e di  mia  madre.  In  lai  guisa  isti- 
gali mossero  i tre  principi  contro  Sigismondo 
c lo  vinsero  ; ma  nella  sconfitta  trovò  modo 
di  porsi  in  salvo  sopro  un  monte , dove  visse 
alcun  tempio  , adorando  la  maiio  che  lo  avea 
colpito.  Saputo  poi  come  i Franchi , padroni 
della  Borgogna , lo  faccsscr  cercare  da  ogni 
parte,  si  tagliò  i capelli,  vesO  l'abito  di  mo- 
naco, e volea  ritirarsi  nel  monastero  di  Agauno; 
ma  perchè  nulla  mancasse  di  quanto  poteva 
fargli  sentire  maggiormcnto  la  sua  disgrazia, 
fu  tradito  da  alcuni  dc’suoi  e dato  in  mano 
a Glodomiro  che  lo  trasse  prigione  ad  Orleans 
insieme  colla  moglie  e due  giovani  principi 
Giscladc  c Gondebaldo. 


Appena  .allontanatisi  i figliuoli  di  Clodoveo, 
Godemaro  fratello  di  Sigismondo  raccozzò  gli 
avanzi  dclfescrcito  Wgognonc  c agevolmente 
riconquistò  la  Borgogna.  A quelfannunzio , 
Glodomiro  apparecchiossi  per  muovere  a ricoii- 
quislarla,  c Dell’ira  che  lo  trasportava  fece 
disegno  di  far  morire  Sigismondo  insieme  colla 
moglie  e i due  suoi  figliuoli , prima  di  partirsi 
da  Orleans.  SantWvito , alloro  abbate  di  .Mici 
presso  San  Massimino , avuto  sentore  di  quel 
barbaro  divisameuto  del  re,  andò  a trovarlo 
e gli  disse  : Se  tu , per  rispetto  dì  Dio , mu- 
terai proposito  e non  cònsentiraì  che  sien  essi 
dati  a morte,  Dio  sarò  leco,  e tua  sarò  la 
vittoria;  ma  dove  tu  li  faccia  morire,  cadrai 
in  mano  de’nemici  c perirai  di  una  medesima 
morte  insieme  con  tua  moglie  e i tuoi  figliuoli , 
come  avrai  appunto  fallo  con  Sigismondo  c 
la  sua  famiglia.  Glodomiro  però  , disprezzando 
quelfavviso  , rispose  essere  da  stolli  il  lasciar- 
si un  nemico  dietro  le  spalle  per  andare  a 
comballernc  un  altro  e cosi  chiudersi  tra  due; 
modo  adunque  più  sicuro  di  vincere  es.ser 
quello  di  uccider  prima  l’uno  per  poi  più  age- 
volmente l’altro  schiacciare.  Fece  dunque  iiia- 
nomeltcro  iinmanlincnte  Sigismondo , la  mo- 
glie e i due  fanciulli,  carnifìcìna  che  ebbe 
luogo  nclfanno  5Si  a Columella  sui  confìui 
deli’Orleanese  e della  Beaucc , e fece  gettare 
quei  cadaveri  in  un  pozzo  che  fu  poi  chiamalo 
il  pozzo  di  San  Sigismofido , c per  accorcia- 
mento di  San  Sìmoodo. 

Infatti  la  vita  penitente  che  condusse  que- 
sto principe  dopo  il  suo  delitto , la  fede  colla 
quale  osò  chiedere  a Dio , c la  sommissione 
colla  quale  accettò , per  espiarlo , le  più  umi- 
lianti tribolazioni  c sopraUullo  f ingiusta  mor- 
te ch’ebbe  a patire  , lo  fecero  onorare  dalla 
Chiesa  come  un  martire,  giusta  la  consuetu- 
dine di  que' tempi  in  cui  davasi  tal  qualilii 
alle  persone  virtuose  ingiustamente  fatte  mo- 
rire. Erano  gìh  Ire  anni  che  quei  corpi  erano 
nel  pozzo  ove  gli  aveano  geiiati , allorché 
l’abbate  d'Agauno , pregò  un  signore  borgo- 
gnone di  chiederli  al  principe  Tcodeberlo 
figliuolo  del  re  Ticrigi  ; e ottenutili , lì  trasferì 
cantando  inni  da  Orleans  ad  .\gauno  dove  li 
sotterrò  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Evan- 
gelista. I miracoli  da  Dio  operali  sulla  tomba 
di  San  Sigismondo , lo  fecero  di  giorno  in 
giorno  più  celebre,  c la  Chiesa  festeggia  que- 
sto santo  re  nel  primo  di  Maggio  {Greg.  Tur.^ 
l.  3 ; .Ic/a  Saneforwm  1 

La  predizione  fatta  dal  santo  abbate  di 
Mici  a Glodomiro  per  distorlo  dal  versare  il 
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«sangue  innocente,  non  lordò  a verificarsi  su  | 
quel  principe  , essendo  siate  ucciso  in  quello 
stesso  anno  nella  battaglia  di  Veseronzio  men- 
tre tentava  di  riconquistare  la  Borgogna  so- 
pra Godemaro.  Ma  in  mo<Io  più  tragico  si  ve 
rificò  quella  profezia  su' di  lui  figliuoli , come 
vedremo  in  appresso.  Di  sifT.itti  esemplari  ga- 
sligbi  eravi  bisogno  per  insegnare  a quei  bar- 
bari regnanti  a divenire  più  umani. 

12.  Intanto  il  cristianesimo  andava  a poco 
a poco  penetrando  tra  altre  nazioni  barbare 
in  Oriente.  Giii  sotto  il  regno  dell’ imperatore 
Leone,  vedemmo  Gobeazze  re  dei  I.azj,  abi- 
tatori deU’antica  Colchide  .venire  a Costan- 
tinopoli per  ordine  del  fu  imperatore  Marciano 
e manifestare  gran  rispetto  por  la  religione 
cristiana  c particolarmente  |ior  San  Daniele 
Slilìtc.  I re  de’Lazj  erano  vassalli  dell’ im- 
pero, c quando  morivane  alcuno,  Timperalnre 
inviava  al  suo  successore  le  insegne  della  di- 
gnità reale,  quasi  a segno  di  investitura.  Sotto 
il  regno  di  Anastasio,  il  re  de’Porsiani,  a*qua- 
li  un  tempo  era  appartenuta  la  Colchido . 
trattò  coi  Lazj , si  sostituì  agli  imperatori  e 
volle  che  il  nuovo  re  andasse  in  Persia  a ri- 
cevere la  corona,  dove  que.sl’ inaugurazione 
facevasi  con  profane  cerimonie.  Dopo  la  morie 
deirultimo  re  I^amnaze , Zazio  suo  .figliuolo, 
volendo  abbracciare  il  cristianesimo , invece 
di  andare  in  Persia  , venne  a Costantinopoli 
per  pregare  Giustino  a fargli  amministrare  il 
hollcsimo  e coronarlo , per  non  essere  ob 
bligato  a prender  parto  alle  cerimonie  pagane 
col  ricever  la  corona  dalle  mani  jlcl  re  di 
Persia.  Giustino  lietamente  lo  accolse , si  ar- 
rese a tulli  i suoi  desiderj , lo  adottò  per 
figliuolo,  e per  vieppiìi  stringerlo  ai  Romani 
gli  fece  sposare  Valeriana  figliuola  del  patrizio 
Nomus  , dandogli , tra  gli  altri  donativi , le 
insegne  reali , vale  a dire  un  diadema  alia 
romana  ed  una  clamide  bianca  di  scia  con  un 
fregio  d’oro  sopra  un  altro  di  porpora  , col  ri- 
tratto deirìmpernlore  somigliantissimo,  piò 
una  tunica  bianca  ornala  di  fregi  d’oro,  col- 
reflìgie  egualmente  dell  imperatore , e de' cal- 
zari rossi , alla  foggia  del  suo  paese , ornali 
di  porle  all’uso  de’ Persiani , c cosi  la  cintura. 
Tutto  questo  «accadeva  nell'anno  522  sotto  il 
con.solato  de’due  figli  del  celebre  Boezio. 

Cabad  , re  di  Persia  . sdegnato  pel  fatto  di 
Giustino,  gli  fece  domandare  se  fosse  stanco 
della  pace  ; dacchò  la  violava  corrompendo  i 
suoi  vassalli , non  dovendo  ignorare  essere  i 
re  deT.azj  sudditi  de’ Persiani  e non  de’ Ro- 
mani. Giustino,  senza  toccare  la  sostanza  della 


cosa,  rispose  semplicemente  non  aver  potuto 
esimersi  dal  ricevere  un  uomo  che  volca  re- 
nunziare  alle  superstizioni  del  paganesimo  per 
abbracciare  la  religione  cristiana.  Questa  ri- 
sposta però  non  avendo  soddisfatto  Cabad  , 
dall’una  parte  e daU’allra  prepara  vasi  la  guer- 
ra. Giuslino  si  procurò  Talleanza  di  Ziligdes, 
re  degli  Unni , il  quale  giurò  di  aiutare  Pim- 
peralore  contro  la  Porsia  ; ma  saputo  in  breve 
aver  costui  giuralo  del  pari  al  re  di  Persia 
contro  Tiinpero,  scrisse  tosto  a Cabad  una 
lettera  confidenziale  per  avvertirlo  di  quel 
doppio  tradimento  , aggiungendo  queste  paro- 
le: Fratelli  quali  siamo,  non  sarà  meglio  ri- 
manere uniti  piiiltoslochè  esporci  ad  essere  il 
giuoco  di  silTalli  miserabili  ? Dietro  quest  av- 
viso Cabad  chiamò  Ziligdes  e,  convintolo  per 
sua  propria  confessione , lo  uccise  sul  momen- 
to ; e tanto  gli  piacque  la  franchezza  di  Giu- 
stino, che  gli  mandò  un’ambasciata,  non  solo 
per  riimuovare  il  trattato  di  pace  tra’due 
imperi , ma  anche  per  pregarlo  di  adottare  il 
suo  terzo  figlio  Cosroo , per  assicurargli  il 
trono  di  Persia  ad  esclusione  de'due  primi. 
Questa  splendida  proposta  abbagliò  da  prima 
Giuslino  c Giustiniano,  e gih  erano  presso  ad 
accettarla  lietamente  e redigere  Fallo  di  ado- 
zione, quando  Preolo , uno  de'minislri  del- 
rìmperaloro,  fece  loro  osservare  che  Fadollar 
Cosroe  era  un  ammetterlo  alla  successione 
imperiale  e diseredare  Giustiniano , pcrocchò 
un  figliuolo  di  Giustino  avrebbe  al  certo  più 
diritto  all’iinpero  di  un  nipote.  Questa  rifles- 
sione fece  mutare  dìvisamenlo;  ed  in  luogo 
dell’adozione  legale,  fu  proposta  Fadoiìone 
delle  armi  che  nessun  diritto  conferiva  all’ere- 
dilò  e che  in  sostanza  a nulla  impegnava. 

L’Il>eri«a  finitima  col  paese  dc’Lazj  era 
popolata  di  zelantissimi  cristiani , i quali  sotto 
il  dominio  dei  Persiani,  avean>  fermamente 
serbata  la  loro  religione.  Cabad  . duro  per  na- 
tura ed  intollerante , mandò  ad  ingiungere  a 
Gargcncredi  quella  coni  rada  che  si  uniformasse 
al  culto  ricevuto  nella  Persia  , od  a vietargli 
espressamente  di  sotterrare  i morti , dovendosi, 
ei  diceva , nb!)andonare  i cadaveri  ai  cani  e 
agli^  uccelli  di  rapina , por  non  macchiare 
uno  degli  clementi.  Gargcnc  però,  afrezion«'*lo 
alla  religione  cristiana,  implorò  la  protezione 
dì  Giustino,  il  quale  gli  promise  d’ aiutarlo; 
ma  quelFaiiilo  non  fu  abbastanza  potente  da 
resistere  alle  armi  persiane,  dìmodochò  Gar- 
genc  insieme  coi  fratelli,  la  moglie,  i figliuoli 
e tutta  la  nobìltò  de’ .suoi  .stati,  fu  costretto 
a riparare,  prima  sulle  terre  dei  Lazj,  poi  a 
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(lostanlinopoli.  In  questa  guerra  contro  i Per- 
siani cominciò  a farsi  conoscere  il  generai  Be- 
lisario, al  quale  l'imperatore  diede  per  segre- 
tario lo  slonco  Procopio  [Leheau,  l.  40  con 
note  di  S.  Mari.-,  Procop.  De  belìo  Persico-, 
Teoph.  etc.). 

13.  Tra  gli  Arabi  dell'Iemen,  noli  in  Orien- 
te sotto  il  nomo  di  Amiari  e dai  Greci  chia- 
mali Omerili , mollissimi  eraiio-i  cristiani.  Ma 
prevalendo  il  giudaismo,  e giudeo  pure  essen- 
do Dimione  loro  re,  avvenne  che  sotto  colore 
di  vendicare  la  propria  religione  proscritta 
iieir impero,  fece  massacrare  una  caravana 
di  mercanti  romani , i quali , come  erano  so- 
lili, traversavano  i suoi  stati  per  andare  a mer- 
canteggiare in  Etiopia.  Questa  barbara  aliene 
fece  cessare  il  commercio,  e quel  re,  di  nome 
Elisaban , soprannome  etiope  che  significa  il 
benedetto , fortemente  sdegnalo,  e,  come  affer- 
ma Giovanni  vescovo  d’.Asia,  eccitalo  dal 
rimjicralore  Giustino,  prese  le  armi,  altra 
versò  con  un  esercito  il  mar  Rosso , andò  in 
traccia  di  Dimione , lo  ucciso  in  battaglia  , 
.saccheggiò  il  paese  e pose  su  quel  trono  un 
re  cristiano.  E perchè  avea  fatto  volo  a Dio 
di  farsi  cristiano,  se  vinceva,  fedele  alla  sua 
promessa  , mandò  a Giuslino  duo  de’principali 
signori  etiopi  per  pregarlo  che  gli  mandasse 
un  vescovo  con  do’ sacerdoti  ; il  che  dimostra 
come  la  gerarchia  crasi  ivi  mantenuta  senza 
interruzione  da  San  Frumenzio  in  |>oi.  Infor- 
matone Giuslino  per  lettera  da  Licinio , pre- 
fetto dell’ Egitto , concesse  loro  di  scegliere 
quelli  che  giudicassero  a proposito,  ed  essi  si 
rivolsero  al  patriarca  ortodosso  di  Alessan- 
dria , secondo  le  dotte  notizie  dcll'Asscmani 
(Bibliot.  Orient.,  t.  '1,  p.  382),  Aslerio,  il  quale 
diè  loro  un  tal  Giovanni  dopo  averlo  consa- 
cralo vescovo  di  Assoum  , capitale  deH'Etio 
pia.  Elisaban  ricevè  il  battesimo  da  questo 
pontefice , insieme  ai  principali  signori  del 
suo  impero  , fece  ammaestrare  i suoi  sudditi 
e fabbricare  mollissime  chiese,  in  modo  che 
il  cristianesimo  riprese  in  poco  tempo  nuovo 
vigore  per  tutto  quel  reame. 

1 4.  Morto  però  in  breve  il  nuovo  re  dogli 
Omerili  , i Giudei  ripresero  il  di  sopra,  o pro- 
fittando dell’ inverno  dell’anno  52.3  al  .'i2i, 
che  impediva  agli  Etiopi  di  passare  il  mare 
per  tornare  a rimetter  in  trono  un  altro  re 
cristiano , crearono  re  uno  della  loro  setta  di 
nome  Dunano . si  fecero  padroni  di  tutta  la 
contrada,  massacrarono  gran  numero  di  cri- 
stiani e cambiarono  le  chiese  in  sinagoghe. 
Dunano  fece  poi  scannare  dugent'  ottanta 


preti  e trucidare  lutti  gli  Etiopi  rimasti  nel 
paese. 

15.  A settentrione  dcH’lcmen,  giaceva 
una  ciltè  grande  e polente , chiamata  Nagra 
0 X.idiran  , popolala  ili  cristiani , il  cui  prin- 
cipe Areta  era  tributario  del  re  degli  Omerili. 
Ora  Dunano  andò  ad  assediarla  con  centoven- 
liinila  combattenti  ; od  avendo  invano  tentato 
per  molli  giorni  di  prenderla  d'assalto,  giurò 
agli  abitanti  che  non  avrebbe  lor  fatto  malo 
alcuno  se  gli  avessero  aperte  le  porte.  Ma  non 
appena  vi  fu  entrato  che  ne  tolse  ogni  ric- 
chezza, arse  le  chiese  insieme  coi  preti  e il  po- 
polo che  vi  si  erano  rifugiali , di.sollerrò  le 
ossa  del  santo  vescovo  Paolo . morta  da  duo 
anni , e lo  gettò  in  un  rogo  per  rapirle  alla 
piotò  dei  fedeli;  degli  abitanti  poi,  chi  negò 
di  renunziare  alla  fede , fu  dato  a morte  colle 
mogli  ed  i figliuoli  ; e perchè  Dunano  li  fa- 
ceva precipitare  in  certe  fosso  piene  di  fuoco , 
gli  Arabi  gli  diedero  il  soprannome  di  signore 
delle  fosse.  Il  .principe  Arela  infine,  in  elò  al- 
lora di  novantaeinquo  anni , Ruma  sua  mo- 
glie, le  figliuole  e trecento  quaranta  de' prin- 
cipali cittadini , sostennero  con  eroica  costanza 
il  martirio. 

Questi  falli  ci  vengono  riferiti  dallo  stesso 
persecutore  Dunano  nella  lettera  che  scrisse 
ad  un  capo  d’Arabi  per  incitarlo  a trattare 
egualmente  i cristiani  del  suo  regno.  Essendo 
questa  lettera  un  testimonio  gloriosissimo  per 
gli  arabi  martiri,  la  daremo  (jui  tutta  intera, 
mollo  più  che  quegli  illustri , dei  quali  la 
Chiosa  onora  la  memoria  nel  21  Ottobre,  fu- 
rono da  Gondescard  pienamente  dimcnihtati. 
La  lettera  dunque  del  re  de’ Giudei  al  prin- 
cipe Almondaro  era  cosi  concepita. 

« Sappi , 0 re  di  Mondar  mio  fratello  , che 
il  re  giò  dagli  Etiopi  preposto  al  nostro  pae.se, 
cessò  di  vivere,  e che,  non  polendo  gli  Etiopi 
per  l’appressare  del  verno,  venir  qua,  secon- 
do il  loro  costume  a stabilire  un  re  cristiano, 
lutto  il  regno  degli  Omenti  fu  da  me  stesso 
occupato.  Dopo  di  che  andai  con  centoventi- 
mila uomini  a por  l'assedio  a Nagra  ; c avendo 
per  più  giorni  tentalo  indarno  di  prenderla  , 
promisi  agli  abitanti , ma  con  disegno  giò  di 
non  serbare  la  fedo  ai  cristiani  miei  nemici  , 
di  lasciar  loro  salve  le  vite.  Arre.sasi  quindi 
la  cittò , io  comandai  che  portassero  il  loro 
oro,  il  loro  argento  o tulle  insomma  le  loro 
ricchezze , c recate  che  l’ebbero , le  feci  mie. 
Chiesi  poi  del  loro  vescovo  Paolo , o all’alTcr- 
rnarmi  essi  ch'egli  era  morto,  non  volli  cre- 
ilerlo  fino  a cho  non  in’cbbcru  mostrala  la  sp.i 
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sepoltura , dalla  quale  Irar  foci  c consumar 
dal  fuoco  le  ossa  ; c cosi  arsi  o consumai  la 
loro  chiesa  con  quanti  preti  ed  altri  di  loro 
vi  s’crnno  ricoverati , o il  resto  volli  costrin- 
gere ad  abiurare  ‘Cristo  e la  croco.  Ma  nega- 
rono di  farlo  , sostenendo  Cristo  esser  Dio  o 
figliuolo  di  Dio  benedetto , e affermando  la 
morte  patita  per  questo  essere  da  preferirsi 
alla  vita.  Il  loro  principe  specialmente  mollo 
parlò,  0 non  si  tenne  dall'oltraggiarmi;  ond*io 
feci  condurre  tutti  i grandi  al  supplizio. 

9 Intanto  andavamo  esortando  lo  donne  a 
considerare  la  trista  fine  de' loro  mariti  c a 
ricredersi , se  voleano  salvare  sè  stesse  e i loro 
figliuoli  ; n>a  si  poco  badarono  esse  allo  nostre 
ammonizioni,  lagnandosi  anzi  d’essere  state 
precedute  dalle  vergini  da  noi  già  condannate 
a morte,  e si  scagliarono  in  mezzo  a loro,  pian- 
gendo per  essere  state  divise  dai  loro  mariti. 

a Poiché  esse  furono  giustiziale,  pensammo 
a sottrarre  da  morte  Ruma , moglie  del  dello 
principe,  per  vedere  se,  mossa  forse  a pielli 
delle  figlie , non  si  risolvesse  a ripudiare  la 
religione  cristiana  por  abbracciare  la  giudaica 
e ricuperare  cosi  figlie , ricchezze  ed  ogni  aver 
suo.  Ma  appena  olla  si  fu  tolta  dalla  nostra 
presenza  che  svelatosi  il  capo  ed  il  volto,  com- 
pari in  pubblico  con  ‘maraviglia  grande  di 
lutto  il  jx)poIo , jìcrché  niuno,  da  che  era 
divenuta  grandicella  , veduto  avea  la  sua  fac- 
cia nel  fòro.  Datasi  pertanto  a scorrere  per  le 
strade  e per  le  piazze  della  città  : Donne  na- 
garesì , andava  ad  alta  voce  vociferando  e 
gridando  , c quante  qui  siete  mio  compagne  , 
cristiane , giudee  e pagane,  uditemi.  Voi  ben 
sapete  essere  i mici  maggiori  c tutta  la  mia 
stirpe  cristiana.  Sapete  altresì  aver  io  una 
gran  copia  d'oro  e d'argento,  ed  uno  splendido 
patrimonio  ed  una  gran  comitiva  di  serve  e 
di  servi;  c che,  essendo  restata  vedova,  se 
vorrò  passare  ad  altro  nozze,  non  mi  manca 
una  dote  di  quarantamila  scudi , oltre  le  ric- 
chezze lasciatemi  dal  marito  c un  arredo  quasi 
iofìnito  di  collane , di  gemme  e di  preziosis- 
sime vesti.  Ma  nè  pur  quello  ignor.atc,  che 
siccome  ifon  v'ha  giorno  piò  lieto  per  una 
donna  di  quel  cho  sin  quel  delle  nozze,  cosi 
ad  esso  succedono  i dolori  del  parlo  e , nelle 
morti  de' figliuoli,  intollerabili  pianti.  Voglio 
pertanto  a lutto  queste  cose  dar  line.  Delle 
prime  nozze  furono  per  me  lietissimi  i giorni; 
c con  uguale  letizia  ho  sposate  cinque  mie 
figliuole  vergini  a Cristo. 

8 Fissate  adunque,  o comp.ignc,  nella  mia 
faccia  gli  sguardi  ; questa  è la  seconda  volta 


che  in  pubblico  mi  vedete.  Passai  già  sotto  gli 
occhi  vostri  con  pompa  , quando  fui  con  so- 
lennità trasferita  alla  casa  del  mio  primo  ma- 
rito; e però  ancora  di  presente  con  isvelata 
faccia  m*  incammino  a Cristo  mio  Dio,  cho  di  me 
stessa  e delle  mie  figliuolo  è sposo  e signore. 
Seguile  adunque,  vi  prego,  le  mie  vesiigia  ; 
non  vi  lasciate  sedurre  dalla  caduca  bellezza 
del  volto  ; non  son  mcn  bella  di  voi , ma  que- 
sta qualunque  sia  venustà  intatta  dalla  giu- 
daica perfidia  presenterò  al  mio  Cristo,  affin- 
chè mi  sia  testimonio,  che  per  amor  di  essa 
non  mi  son  lasciala  corrompere  dall’ empietà  ; 
come  pure  Foro  e rargcnlo  e l'allre  mie  grandi 
ricchezze  dimostreranno  nulla  essermi  stalo 
piti  caro  di  Lui , avendomi  promesso  il  tiranno 
di  lasciarmi  intatte,  purché  rinneghi  Cristo,  e 
le  facoltà  e la  vita.  Ma  Iddio  mi  guardi,  o com- 
pagne ,*  Iddio  mi  guardi  daH'abbandonaro  il 
mio  Cristo;  essendo  che,  da  quel  punto  nel 
quale  io  e le  mie  figliuole  fummo  nel  nome 
della  Trinilà  battezzate,  appresi  ad  adorarla 
croce,  e a non  temere  di  preferire  insieme 
con  esse  per  amor  di  Lui  la  morte  alla  vita. 
0 voi  bealo , compagne,  so  le  orecchie  preste- 
rete a’ miei  detti , e le  mani  alla  verità  , e so 
persisterete  ncli’amor  di  Cristo  Dio , per  cui 
soffriamo,  e io  e le  mie  figliuole  la  morte. 
Prego  pertanto  al  popolo  di  Dio  tranquilli  tempi 
e la  pace.  Il  sangue  dei  fratelli  c delle  sorelle 
in  questa  città  trucidali,  purché  al  mio  Cristo 
si  mantenga  sempre  fedele,  gli  sia  di  prote- 
zione c di  muro.  Ed  intanto  dalla  slessa  città, 
nella  quale. come  in  un  lcii>porale  albergo  in- 
sieme con  le  mie  figliuole  fin  ora  ho  dimorato, 
piena  di  fiducia  me  n’esco,  di  non  altro  pen- 
siero occupala  se  non  di  qucll’clcrna  città  in 
cui  elleno  sono,  ed  io  con  esse,  i>er  ritrovare 
lo  s|M)SO.  Pregale  per  me,  o compagne,  affin- 
chè il  mio  Signor  Gesù  Cristo  mi  riceva,  c »ni 
perdoni  se  ho  tardalo  e sono  tre  giorni  so- 
pravvissuta al  marito. 

« Riscossi,  prosegue  a dire  il  tiranno,  dai 
clamori  che  udivamo  nella  città,  da  quei  cho 
là  inviammo,  di  quell' urla  e di  <|ucì  pianti 
iulendc’inmo  la  cagione  ; cioè  aver  Ruma  ecci- 
tato la  turba  delle  femmine  a quei  clamori , 
od  essei*c  stala  così  ardita  una  donna. per  la 
negligenza  o codardia  delle  guardie.  Le  avrem- 
mo pertanto  falle  morire,  se  le  preghiere  di 
alcuni  non  ci  avesse  inclinati  ad  una  piti  mito 
sentenza.  Ed  ecco  vedo  venirsene  (|uella  don- 
na., simile  ad  una  baccanlc,  dalla  città  col 
capo  nudo,  traendo  seco  le  figlie  splendida- 
mente ornate , come  se  andassero  al  talamo , 
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fi  con  fronte  superba  , o come  por  insuUarci , 
farsi  alla  nostra  presenza;  e scioliisi  tosto  i 
capelli  e avvoUisIglì  tra  le  mani , presentarci 
il  nudo  collo  gridando:  Siamo  cristiane  odiamo 
per  Cristo  la  vita  ; tagliaci  il  capo  , nò  voler 
piti  lardare  ad  inviarci  ai  nostri  fratelli  e alle 
nostre  sorelle,  o al  padre  di  queste  figliuole  c 
mio  sposo.  Anche  dopo  tali  dimostrazioni  di. 
frenesia,  Fesorlammo  a rinunziare  a Cristo,  o 
almeno  ad  astenersi  dal  chiamarlo  Dio.  Ma  non 
fu  possìbile  di  rendernela  persuasa  ; anzi  una 
delle  sue  figliuole  (secondo  gli  atti  del  Mela 
fraste  ell’era  la  maggiore  e in  elò  di  soli  dodici 
anni  ),  perché  tali  cose  le  suggerivamo,  ci  ram- 
pognava. 

« Rs.sendo  adunque  più  che  mai  persuaso 
che  niuna  forza  , niun'arle  avreblvmo  indotto 
una  tale  donna  a rinnegare  il  suo  Cristo,  por 
intimorire  le  altre  donne  cristiane,  la  feci  sten- 
dere per  terra,  e così  presso  alla  madre  feci 
tagliare  alle  figliuole  la  lesta  , che  il  sangue 
dai  recisi  capi  uscito  con  impeto  venne  a sgor- 
gar sulla  sua  faccia;  cd  ella  immantinenie 
coHMstesso  genere  di  supplizio  fu  tolta  dal 
numero  dei  viventi.  Giuro  per  Dio  Adonai , 
che  ne  ho  sofferto  un  incredibil  dolore,  riflet- 
tendo alla  sua  bellezza  c a quella  delle  sue 
figlie.  Ma  perché  ai  nostri  pontefici , e a me 
pure  sembrava  essere  una  grande  cmpielh  che 
de’ peccali  de* genitori  dovessero  portare  la 
pena  anche  gl’  innocenti  figliuoli , e però  vie- 
tano tal  cosa  le  nostre  leggi,  con  un  mio  editto 
ho  ordinato  che  i fanciulli  di  minore  eté  ì>iano 
alimentati  dai  nostri  soldati;  onde,  poiché  sa- 
ranno agli  anni  della  pubertà  pervenuti , o 
abbraccino  la  giudaica  legge,  o pcri.scano  quan- 
do amino  meglio  di  professar  la  cristiana  re- 
ligione. Ho  creduto,  0 re  , di  doverli  significar 
queste  cose,  affinchè  tu  pure  non  vegli  a vcrun 
cristiano  ponneltere  di  vivere  nel  tuo  regno, 
se  non  per  avventura,  chi  la  sjia  religione 
volesse  mutar  colla  tua.  K finalmente  li  prego 
che  i Giudei  miei  fratelli  vegli  proseguire  a 
trattare  colla  tua  solita  henignilà.  per  la  quale 
.srm  pronto  a renderli  tutte  quelle  dimostra- 
zioni di  dovuta  riconoscenza  , che  dalle  lue 
lettere  intenderò  esserli  più  accetta  » ( Asse- 
mani , fìibliot.  orient. , £.  \,p.  365  e scg.  ). 

Questa  lettera  del  re  de’ Giudei  fu  conse- 
gnala nel  52i  al  principe  .Mmondaro  in  pre- 
senza del  preio  Àbramo,  ambasciatore  del- 
rimperatore  Giustino,  giunto  allora  al  campo 
<lel  principe  arabo  per  indurlo  ad  un  trattato 
di  pace  coi  Saraceni  tribularj  dell*  impero.  In 
compagnia  dcirambascialore  era  Simeone,  ve- 


scovo di  Bel-Arsam,  nella  Persia  , ove  oon* 
verlì  molti  magi  e scrìsse  con  molto  zelo  contro 
il  nestorianismo.  Di  mano  in  mano  ch’ei 
si  appressavano  al  campo  di  Almondaro,  gli 
Arala  pagani  aiidavan  loro  dicendo:  Che  cosa 
vi  rimane  a fare,  or  che  il  vostro  Cristo  fu 
caccialo  dal  paese  dei  Komani , de’Pcrsiani  o 
degli  Omcrili?  De’quali  dileggi  Abramo  e Si- 
meone grandemente  afTlìggcvansi,  tanto  più  che 
già  rinviato  del  re  giudeo  degli  Ornerìli,  era 
colla  sua  lettera  già  arrivato. 

Almondaro  o Mondaro  , successore  di  quel 
principe  saraceno  del  quale  abbiam  fallo  parola, 
e che  diede  quella  spiritosa  risposta  ai  me.ssi 
deircretìco  Severo,  non  aveva,  come  il  suo 
predecessore,  abbracciala  la  religione  cristiana  ; 
o quest’ è la  ragione  per  la  <|uale  il  giudeo 
Dunnano  gli  mandò  la  relazione  della  caruifì- 
cina  che  fatto  aveva  dc’crislìani , con  invito 
a seguire  il  suo  esempio.  Mondaro,  ben  dispo- 
sto ad  imitarlo,  convocò  il  suo  esercito  c fece 
leggere  pubblicamente  la  lettera  del  re  giudeo  , 
della  quale  l’ ambasciatore  conformò  a voce 
il  contenuto,  aggiungendovi  molte  circostanze 
sulla  strage  dei  cristiani  c la  fuga  dei  super- 
stiti, sì  volse  ai  cristiani  che  in  gran  quantità 
militavano  sotto  i suoi  vessilli,  e disse  loro: 
Avete  udito  quel  che  gl  fece  e decretò  contro 
quelli  della  vostra  scita  ; or  che  non  abiurato 
anche  voi  il  Cristo  immantinente  ? Perchè  io 
pure  non  sono  di  pa.sta  più  dolce  di  questi  re 
che  slimaron  ben  fatto  cacciare  i cristiani.  A 
queste  parole  un  cristiano  deiresercilo  , pieno 
di  zelo,  arditamente  proruppe*  Noi  non  ci 
siamo,  0 re,  fatti  cristiani  sotto  il  tuo  regno, 
da  volerci  far  ade.sso  abiurar  Cristo.  - Che  ? gli 
disse  Almondaro  sdegnalo,  tu  osi  parlar  così 
dinanzi  a me?-Quondo  ho  a parlare  per  In  mia 
religione  , replicò  il  guerriero , io  non  son  uso 
temer  dì  nessuno,  nè  per  questa  cagione  il 
timor  degli  uomini  mi  farà  oggi  lacere,  che  la 
mia  spada  non  è più  corta  di  quella  degli  altri, 
s’io  pur  ne  deblx) , come  son  pronto,  venire 
agli  estremi. -E  Almotidaro  non  di.ssepiù  paro- 
la , temendo  della  famiglia  dì  costui,  ch’era 
nobilissimo  ed  un  de’più  illustri  Ira’grandi  del 
regno  c prode  assai  della  persona. 

Tutte  questo  lo  .sappiamo  da  una  relazione 
scritta  dal  vescovo  Simeone  dal  campo  di 
Almondaro,  ad  un  altro  Simeone,  abbate  ili 
Gabula.  intorno  al  martirio  dc’crisliani  Omeri- 
li,  ed  aggiunge: 

« Di  là  parlili  arrivammo  il  primo  sah.ito 
di  digiuno  sulle  terre  di  Naaman  , dove  incon- 
trammo un  ambasciatore  del  defunto  re  degli 
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Omerilì , il  quale  com’ebbe  u>lilo  da  noi  la 
strage  falla  dal  tiranno  de’Giudei,  mandò  to- 
sto un  Naaraita  a Nagra  per  iscoprir  con  quaulo 
maggior  diligenza  potesse  ogni  cosa  ivi  acca- 
duta ; c*  ritornalo  costui  indi  ad  alcuni  giorni, 
confermò  ali'aml)asciatore  dinanzi  a noi  la  no- 
stra relazione,  ed  aggiunse  che  nella  stessa 
occasione  trecento  quaranta  de’principali  erano 
stali  messi  a morte,  e,  oltre  questo,  che  il 
tiranno ‘aveva  insultato  al  prìncipe  loro  Arela, 
tiglio  di  Caleb  e marito  di  Ruma  Dc'segucnli 
termini: 

« Vedi  tu  a qual  cattivo  partito  ti  ha  ri- 
dotto quella  tua  vana  fiducia  in  Cristo  che 
l'ha  animalo  a farmi  la  guerra?  Ornai  dunque 
ravvedili,  miserabile  ; e , benché  tardi,  impa- 
ra a provvedere  alla  tua  vecchiezza  , se  non 
vuoi  soggiacere  alla  stessa  pena  che  i tuoi 
compagni.  Di  questi  appunto,  rispose  Areico, 
tncrìlamcnlc  mi  lagno,  perché  a’rniei  giusti 
avvertimenti  non  vollero  dar  orecchio  quando 

10  loro  diceva  che  non  dovevano  delle  lue 
parole  fidarsi  nò  venir  loco  a parlamento , ma 
opporre  cosiaiUeinoiile  alle  lue  armi  le  loro, 
senza  punto  esitare,  che  Cristo  avrebbe  dato 
un  fausto  c glorioso  fine  alla  guerra,  né  la 
citlh,  ben  provveduta  di  tutto  il  bisognevole, 
sarebbe  mai  stala  espugnata.  Ma  eglino  si  la* 
sciarono  cosi  prendere  dalle  lue  male  arti  c 
dalle  tue  fallaci  promesse;  per  la  qual  cosa  ti 
reputo  indegno  del  regio  nome  e piuttosto  me- 
ritevole del  titolo  d’im|>oslore.  I veri  re,  de'qua- 

11  molti  ho  conosciuto,  osservano  le  conven- 
zioni c s’ustcngono  dulie  frodi.  Il  punto  è che 
non  mulo  la  fede  data  a Cristo  mio  Dio.  Ben 
so  esser  di  presente  in  mia  tiberth  dì  vivere 
più  lungamente  e dì  sottr.aru)i  alla  morte;  ma 
ho  gih  vìssuto  abbastanza  c lascio  un  gran 
numero  di  figliuoli,  di  nipoti  e di  cognati , cd 
una  fama  non  ordinaria  per  le  cose  da  me  fatte 
col  favore  di  Cristo  prosperamente  e in  pace 
e in  guerra.  Per  quel  che  spella  alPavvcnìre, 
ho  una  ferma  e non  dubbiosa*  speranza  che 
siccome  la  vile  , risccalinc  i supcrQiii  sarmenti, 
si  carica  d’uva , cosi  il  popolo  cristiano  sia  per 
divenire  in  questa  citlh  copiosissimo  c per  edi- 
ficarsi cou  maggior  magnificenza  la  chiesa  che 
consegnasti  alle  fiamme  , e che,  riprese  la  cri- 
stiana religione  le  forze,  sia  per  regnare  ed 
Imporre  ai  re  il  soave  suo  giogo  , e che  la 
setta  dc’Giudci  sia  |>er  cader  nelle  tenebre  o 
per  esser  dissipalo  il  tuo  regno,  e per  andar- 
sene in  fumo  tutta  la  tua  potenza. 

« In  colai  guisa  parlava  il  grande  e vene- 
rabile Arela.  Indi,  rivolto  a’crisUàoi,  che  da 


ogni  lato  s'erano  intorno  ad  esso  alTollati  : Avete 
inteso,  disse  toro  , quello  che  ho  dello  a questo 
giudeo,  0 no?  K avendo  essi  risposto  che  erano 
verissime  le  sue  parole  : Se  dunque,  ei  soggiunse, 
taluQ  di  voi , scosso  dal  timor  della  morte  , 
|>ensa  a violare  la  fede  data  a Cristo  , si  ri- 
tiri. Cui  tutti , alzato  un  grido,  incontanente 
risposero  ; Ci  sia  propizio  il  Signore  onde  non 
abbiamo  a temere:  tutti  siamo  determinati  a 
morir  teco  per  Cristo , e a non  isvellerci  mai 
dal  tuo  fianco.  Cd  Arela,  rivolto  il  ragionamento 
alla  circostante  turba  de'crisliani , de' giudei  c 
de' pagani:  Udiste , disse,  quanti  qui  siete  pre- 
senti: Se  alcuno  della  mia  stirpe  o de' mici 
atOni  0 della  mia  cognazione,  voltaica  Cristo 
le  spalle  , s'unirb  con  questo  giudeo , non  lo 
riconosco  per  mio  e l'escludo  dalla  mia  crcdilh 
e applico  i mici  beni  alla  nuova  fabbrica  della 
chiesa.  Ma  se  avverrà  che  alcuno  de’  miei  , 
mantenendo  la  fede  a Cristo,  mi  sopravviva, 
questi  avrà  il  diritto  di  succedere  nelle  mie 
facoltà,  e l' instiiuìsco  mio  erede;  eia  chiesa 
avrh  per  le  spese  della  fabbrica  qualunque 
s’cicggcrh  delle  tre  tenute  spettanti  al  mio 
patrimonio.  Te  poi,  soggiunse  rivolto  di  nuovo 
il  suo  parlare  al  re,  e quanti  avete  rinnegato 
Cristo  , vi  rinnego  , vi  abiuro  , non  vi  conosco. 
Kccoci  qui  presenti , siamo  in  tuo  potere,  di 
noi  disponi  corno  ti  piace. 

<z  Per  queste  parole  di  Arda  infiammali  i 
cristiani  ; Ecco,  dicevano,  che  Abramo,  prin- 
cipe dc’padrì , ci  attende  per  farci  buona  ac- 
coglienza. Chiunque  da  le  si  separa  c rinnega 
Cristo , noi  parimente  lo  rinneghiamo.  Queste 
voci  accesero  nciranimo  del  tiranno  una  forna- 
ce di  fuoco:  onde  pronunziata  contro  di  lutti 
la  sentenza  di  morte,  ordinò  che  fossero  con- 
dotti all'estremo  supplizio  da  eseguirsi  presso 
ad  un  torrente,  c che  i loro  cadaveri  fossero 
sommersi  in  quello  acque.  Intanto  Arcta , al- 
zate lo  mani  al  cielo,  fece  la  seguente  pre- 
ghiera: Cristo  Dio,  assistici  o confermaci  con 
la  tua  grazia  e ricevi  le  anime  nostre.  Piacciati 
il  sangue  sparso  dc’tuoi  servi,  o facci  degni 
del  tuo  cospetto;  secondo  la  tua  promessa  con- 
fessaci dinanzi  al  tuo  Padre;  fu’ che  la  chiesa 
sia  riedificala  c che  un  altro  vescovo  sia  sosti- 
tuito a Paolo  tuo  servo,  di  cui  le  fiamme  hanno 
consumato  le  ossa.  Alla  fine , poiché  tutti  si 
furono  salutati  col  bacio  della  pace,  ed  il  vcc> 
chio  Arda  gli  ebbe  tutti  benedetti  col  segno 
della  croce,  esso  fu  il  primo  a presentare  il 
colto  al  carnificc  ed  a ricevere  il  colpo.  I suoi 
compagni  cou  tal  ardore  s’aO'ollurono  e si  get- 
tarono su)  suo  corpo  che  quasi  si  opprimevano 


Digitized  by  Googic 


696 


STORIA  LNIVhUSAl.F.  DKLI.A  CHIESA  CAUOUC^ 


pii  uni  pii  nitri,  purché  oMonossoro  {l'nspor 
persi  del  suo  sangue.  E cosi  lutti  furono  coro- 
nati del  martirio. 

« Era  Ira  qiie’ miseri  uii  pnrpolctto  di  tre 
0 quattro  anni,  il  quale,  menlr’era  condotto 
per  man  della  madre  , tra.scinnla  al  supplizio, 
di  repente  staccatosi  da'siioi  fmnehi,  corse  al 
trono  del  re  e gli  baciò  le  ginocchia.  Compia- 
ciutosi ii  tiranno  di  quella  semplicità,  comin- 
ciò a fargli  carezze,  ed  alla  fine  cosi  prese  a 
parlargli:  Che  vuoi  piuttosto,  mio  caro  par- 
goletto, morire  colla  madre  o vivere  presso  di 
me?  Voglio,  rispose  il  fanciullo,  piuttosto 
morire  colla  madre  ; e perciò  la  seguo  perch’ella 
m’ha  detto:  Vieni  fìgliiiolo,  c moriamo  per  Cri- 
sto. Ma  lasciami,  li  prego,  perchè  io  raggiunga 
mia  madre  c possa  vederla  morire;  avendomi 
ella  significalo  avere  il  re  de’  Giudei  pubbli- 
cato un  editto  che  lutti  quelli  che  non  vogliono 
rinnegare  Cristo  siano  ammazzati;  ed  io  non 
voglio  rinnegar  Cristo.  Come  hai  imparalo  a 
conoscerlo?  gli  disse  il  re.  E quegli:  Andando 
disse  , alla  chiesa  , ivi  ciascun  giorno  lo  vedo. 
Non  m’ami  dunque,  soggiunse  il  re,  più  di 
tua  madre  c più  di  Cristo?  No,  rispose  ii  fan- 
ciullo, ma  più  amo  la  madre  e molto  più  Cri- 
sto. Perché  dunque,  replicò  il  re,  staccandoti 
dalla  madre,  sci  corso  a baciarmi  le  ginocchia? 
E quegli:  Pensava,  disse,  tu  essere  quel  re 
cristiano  che  giò  vedea  nella  chiesa,  né  finora 
sapeva  te  esser  giudeo.  Ed  il  re  , per  allcttarlo: 
Ti  darò,  gli  disse,  de' fichi , delle  mandorle, 
c delle  noci.  Ed  il  fanciullo  : Iddio  mi  guardi 
]>er  Gesù  Cristo  dal  mangiare  i fichi  c le  man- 
dorle de'Giudei.  Ma  lasciami,  ti  prego,  andar- 
mene alla  madre.  No,  gli  disse  il  tiranno  , ma 
l'està  piuttosto  appresso  di  me  e sii  mio  figliuo- 
lo. In  niun  modo  replicò  il  fanciullo,  perché 
puzzi  ; laddove  spira  da  mia  madre  una 
soave  fragranza. 

« Allora  il  tiranno,  rivolto  a’circostanti: 
Avete,  disse  loro , osservalo , come  questa 
pessima  stirpo  sin  dalla  prima  sua  ciò,  venga 
sedotta  dal  Cristo?  Intanto  un  do'primi  della 
corte:  Vieni  meco,  disse  al  fanciullo,  che  li 
condurrò  alla  regina,  dalla  quale  sarai  ammes- 
so nel  numero  dc'suoi  figliuoli-  Della  regina , 
quegli  rispose,  molto  in' è più  cara  la  madre 
che  mi  conduco  in  chiesa.  E sentendosi  rite- 
nere per  forza  , assoli  co'dcnti  uno  delle  co.scc 
del  re,  gridando,  pessimo  giudeo,  lasciami  an- 
dare a mia  madre,  affinchè  io  muojn  con  essa. 
Ma  il  re,  consegnatolo  ad  uno  ée  suoi  più  no- 
bili cortigiani,  gli  ordinò  di  educarlo  diligente- 
mente, finché,  divenuto  adulto  o rinoogasso 


Cristo,  0 .schifasse  il  supplizio,  o perseverando 
nella  fede  di  Cristo,  soflrisse  per  essa  il  martirio. 
Avendolo  preso  un  de’suoi  servi  per  condurlo 
via,  faceva  lutto  il  possibile  per  togliersi  dallo 
mani,  e battendo  i piedi  e chiamnndb  la  ma- 
dre: Soccorrimi,  diceva,  o madre,  e prendi- 
mi e conducimi  in  chiesa.  Cui  la  madre  : Va, 
gli  disse,  0 figliuolo:  pensa  che  sci  stalo  rac- 
comandato a Cristo,  nè  voler  piangere;  ma 
attendi  nella  chiesa  appresso  Crislo|  ove  in 
breve  mi  rivedrai.  E ciò  detto  presentò  il 
collo  al  carnefice,  che  le  reciso  la  lesta. 

« Le  quali  cose,  continua  la  relazione  di 
Simeone,  essendosi  cosi  per  queste  lettere 
come  per  fama  divulgale,  tulli  i cristiani  di 
quelle  contrade  ne  furono  costernali;  o noi 
abbiaro  credulo  di  dovertene  scrivere,  affinchè 
i santi  0 fedeli  pontefici,  sapendo  quanto  ac- 
cadde nel  paese  degli  Omenti , faccian  corome- 
morazionede'saiiti  martiri.  Noi  preghiamo  pure 
In  tua  carilò  di  fare,  il  più  presto  possibile, 
saper  tutto  questo  ai  superiori  dei  monasteri 
ed  ai  vescovi,  o principalmente  a quel  d’ Ales- 
sandria , perchè  induca  ii  re  di  Etiopia  a ve- 
nire in  aiuto  degli  Omenti.  Abbi  cura  eziandio 
che  i pontefici  de'Giudei  dimoranti  a Tiberia- 
do  sieno  obbligali  scrivere  a questo  re  della 
loro  scita  che  cessi  dal  combattere  e persegui- 
tar gli  Oinerili  » t.  4,/j.  372  eteg). 

16.  Saputo  l’imperalor  Giuslino  il  massa- 
cro dc'crisliani  nel  paese  degli  Omcriti,  scris- 
se tosto  ad  Asterio,  patriarca  di  Alessandria, 
che  sollecitasse  il  re  degli  Etiopi  a muoversi  in 
loro  soccorso.  Giunta  infatti  la  primavera , Eli- 
saban  mosse  con  poderoso  esercito,  c malgrado  i 
disastri  di  una  difficile  navigaziono,  traversò 
il  mare,  corse  incontro  a Dunaano,  tagliò  a 
pezzi  i giudei  che  in  trentamila  comballenti, 
armati  di  lutto  punto  si  opponevano  alla  sua 
calata,  si  fece  padrone  della  capitale,  della 
Tafar,  o Zafar  tra  gli  Arabi,  o Sefar  nella 
Genesi  {Genes.  10,  30),  ne  tolse  ogni  ric- 
chezza, fece  prigioniera  la  regina  c lasciando 
un  presidio  nella  cillò,  andò  a combattere 
Dunaano,  ne  sconfisse  l'esercito  in  una  ostinata 
battaglia  e lo  uccise  insieme  con  tutti  i suoi 
parcnlt.  Dopo  quella  vittoria  tornò  a Tafar  o 
vi  fece  porre  a morte  tutti  quelli  che  trovò 
nel  palazzo  c che  avean  preso  parte  ai  delitti 
del  re  giudeo.  Vi  costruì  una  chiesa,  ponen- 
done da  sè  stesso  le  fondamenta , c fece  noto 
quindi  rotlenulo  trionfo  con  lettere  diretto 
a Storio  patriarca  ortodosso  di  .Messandrìa,  il 
quale  si  alTrcUò  a darne  contezza  alfimpera- 
tor  Giustino  ed  a roantUrc  un  vescovo  nel 
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paese  degli  Omerìli  per  consolidarvi  il  crislia- 
Dcsimo  che  v'era  stato  cosi  felicemente  rista- 
bilito. Questo  pontefice  che  fu  San  Gregenzio, 
procedè  alla  consacrazione  della  chiesa  fondata 
dal  re,  battezzò  tutti  gli  Omeriti  della  cittò 
e delle  campagne,  ordinò  preti  e diaconi  ed 
assicurò  l'esistenza  delle  chiese  che  giò  tro- 
vavansi  nel  paese.  • 

Andò  quindi  Elisaban  a N'agra  o Nagran, 
la  città  de'martiri,  e vi  inalzò  una  chiesa  dove 
riuni  le  ossa  di  tutti  quelli  che  morti  erano 
per  la  fede;  le  diede  il  diritto  d'asilo  e asse- 
gnò pel  suo  mantenimento  cinque  dominj  reali, 
più  una  parte  de' beni  del  martire  Areta,  il 
cui  figlio  fu  investito  della  paterna  sovranità. 
Tornò  quindi  alla  capitale  ove  attese  ad  ordi- 
nare la  sorte  degli  Omeriti,  dando  loro  per  re 
uno  di  lor  nazione , cristiano  e di  nome  Esi- 
inifeo,  al  quale  impose  un  annuo  tributo  e 
gfi  lasciò  un  corpo  di  diecimila  cristiani  etio- 
pi per  sua  guardia,  oltre  molli  altri  de' suoi 
sudditi , che  allettali  dalla  bellezza  del  paese 
vi  presero  stabii  dimora.  Finalmente  ripassò 
il  mare  e rientrò  in  Assoum  con  immenso 
bottino , del  quale  fece  parte  al  suo  esercito. 
Successive  rivoluzioni  però  tolsero  la  corona 
ad  Esimifeo  ed  i soldati  di  Elisaban  lasciali 
nel  paese  dopo  la  sconfitta  del  re  de’giudei , 
sollevarono  e gridaron  re  Àbramo,  cristiano 
(li  Aduli  Principal  porto  di  mare,  uomo  rino- 
mato per  la  pietà  e dagli  arabi  autori  chia- 
mato Abraa , il  quale  si  mantenne  sul  trono 
malgrado  del  re  di  Etiopia  che  fu  costretto  a 
laciarvelo  stare.  Molto  dopo  lo  stesso  Efisaban 
già  gravissimo  d’anni  e stanco  dalle  cure  di 
regrto,  volendo  rinunziare  alla  corona  e pas- 
sare il  rimanente  de’suoi  giorni  in  un  mona- 
stero , mandò  a Gerusalemme  il  suo  diadema 
d'oro  ricco  di  pietre  preziose  come  in  omaggio 
di  sua  pietà  e per  attestare  a Dio  la  sua  gra- 
titudine per  le  vittorie  e la  gloria  che  avea- 
gli  concesso,  e quindi,  preso  il  cilizio,  osci 
di  notte  dal  palazzo  e dalla  capitale,  si  ritirò 
in  un  monastero  di  religiosi,  posto  sopra  un  al- 
to monte  e vi  passò  gli  ultimi  giorni  di  vita 
tra  gli  alti  della  più  austera  penitenza.  La 
Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  S7  di  Ottobre 
{ Martirologio  rom.  ). 

1 7.  Abramo  inlantS , quel  re  etiope  dive- 
nuto padrone  (Tel  paese  degli  Omeriti , mo- 
strandosi zelantissimo  per  la  religione  cristiana, 
fu  potentemente  secondato  dal  vescovo  datogli 
dal  patriarca  di  Alessandria.  Questo  pontefice 
di  nome  Gregenzio , dalla  chiesa  annoverato 
Ira  i santi , e nato  a Milano , fu  quello  che 
Rohrbacbzr.  Voi.  III. 


di^dc  agli  Omeriti  varie  leggi  pubblicate  sotto 
il  nome  del  nuovo  re , lo  quali  formano  un 
codice  diviso  in  tre  parli  c scritto  in  greco , 
il  cui  originale , tuttora  inedito,  trovasi  tra  i 
manoscritti  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna. 
Esistono  anche  altri  monumenti  della  pietà 
operosa  di  San  Gregenzio  e del  re  etiope  dogli 
Omeriti,  come  gli  alti  di  una  conferenza  o di- 
sputa pubblica  sostenuta  dal  vescovo  in  Tafar 
contro  il  giudeo  Erbano  dottore  della  legge , 
in  presenza  del  re , del  senato  e di  tutto  il 
popolo.  Questa  conferenza  , che  durò  quattro 
giorni , fu  seguila  dalla  conversione  di  cin- 
quantacinquemila  giudei , vale  a dire  quasi 
tutti  quelli  del  regno,  compre.sovi  lo  stesso 
Erbano.  Il  re  fu  di  questi 'il  padrino,  dicgli 
nome  Leone,  e lo  fece  uno  de’ membri  del  suo 
consiglio  con  una  dignità  corrispondente  a 
quella  di  patrizio.  Per  estinguer  poi  affatto  il 
giudaismo,  venne  abolita  tra  i giudei  la  di- 
stinzione di  tribù  ; quindi  furon  mescolati  coi 
cristiani , c fugli  vietalo  sotto  pena  di  morte 
di  sposar  le  loro  figliuolo  ad  uomini  di  razza 
giudea,  ingiungendo  loro  aU’opposlo  di  mari- 
tarle a de’ cristiani  , donde  ne  nacque  una 
pronta  fusione  do'  due  popoli  ( Hiit.  du  bai 
empir,  t l.  iO,  edil.  Satnf  Mari.  ]. 

In  quanto  a quel  fanciullo  che  avea  cosi 
animosamente  resistito  al  re  giudeo  degli  Omc- 
riti  0 Arabi  dell'  Icmcn , il  patriarca  giacobita 
Dionisio,  autore  del  tempo,  cosi  ne  racconta. 
Avendo  gli  Etiopi  ucciso  il  re  giudeo,  potò  il 
fanciullo  sottrarsi  alla  morte  che  gli  sovrasta- 
va ; ed  essendone  giunta  voce  al  re  cristiano 
collocato  sul  trono,  lo  chiamò  a corte,  e fattóio 
educare  fino  agli  anni  della  pubertà , lo  ab- 
bracciò qual  martire  di  Cristo,  lo  creò  principe 
dei  patrizi,  e volle  che  assistesse  a’ suoi  più 
segreti  consigli.  Finalmente  Baisar , che  tale 
erane  il  nomo,  fu  dal  re  invialo  ambasciado- 
re  all' imperator  Giuslina;  onde  avemmo  noi 
lunghi  rapporti  con  esso  lui  ; ne  ammirammo 
soprattutto  il  buon  volere,  la  mansuetudine, 
r umiltà , l’ ingenuità  che  anche  dal  volto  gli 
traspariva  , oltre  poi  un’assidua  compunzione 
e incessante  elevazione  dello  spirilo  a Dio,  non 
altro  facendo  dal  mattino  alla  sera  cho  visitar 
le  chiese  della  capitale , pregare  e distribuire 
ai  poveri  in  elemosina  tutto  quanto  venivagli 
dato  dall'  imperatore.  Digiunava  ogni  giorno 
sino  alla  sera  , e finalinento  lutti  ammirandone 
la  probità  , e chi  narrando  una  cosa  e chi 
un’altra,  si  giunse  a scoprire  esser  egli  quel 
fanciullo  che  rinnegò  il  giudeo,  lo  insultò  o 
lo  morso  nella  coscia;  la  quale  scoperta  gli 
88  ' 
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recò  grave  alTanno , ilolenlc  che  tali  cose  .si 
divulgassero  ( Assemani,  llibtiut.  Orimi , t.  i , 
p.  380). 

48.  Questi  fatti  son  tanto  più  t]a  notarsi, 
quanto  minor  conto  ne  fu  tenuto  da  altri.  F.d 
infatti  si  pensa  sovente,  ed  anche  alcuni  libri 
non  desistono  dal  ripeterlo,  che  ne' tempi  an- 
teriori a Maometto , il  cristianesimo  non  fosse 
penetrato  tra  gli  Arabi,  ed  essere  egli  stato  il 
primo  che  gli  distogliesso  dall'  idolatria.  Ora 
da  questi  fatti  vediamo,  all'opposto,  un  secolo 
prima  della  comparsa  di  Maometto,  il  cristia- 
nesimo dominar  tra  gli  Arabi  dell'  lemen  o 
dell’Arabia  felice,  e produrre  una  quantith  di 
eroici  martiri.  Si  son  anche  trovati  alcuni  poe- 
mi 0 canzoni  arabò,  anteriori  a .Maometto,  nei 
quali  i poeti  parlan  della  croce , della  festa  di 
Pasqua,  della  messa,  della  comunione,  deirufì- 
zio  pontifìcale  o dei  monasteri  delle  vergini, 
appunto  come  i poeti  dell' Occidente  nel  medio 
evo,  non  esclusa  neppure  quella  venerazione 
per  la  donna  della  cristiana  cavalleria  , cui 
Maometto  sostituì  il  disprezzo  e la  servitù 
{ Sotaieau  Journal  atiatit}ue.  seconda  serie,  t.  46, 
p.  38.5  , i97  ; tersa  serie  l.  G , p.  465  ; seconda 
serie  (.  4 8,p.  97).  Bene  sarò  che  i missionari 
rammentino  o insegnino  agli  Arabi  dei  giorni 
nostri,  che  i loro  antenati  dell’  lemen,  o Arabia 
felice , erano  illustri  cristiani  cattolici  prima 
doU'apparirc  di  Maometto,  e potranno  fra  essi 
citare  anche  il  poeta  arabo  Aktal  ( Jbid. , se- 
conda serie,  t.  43 , p.  39S  ). 

49.  Il  vescovo  Simeone,  che  scrisse  sul  poslo 
la  storia  dei  martiri  arabi , governò  la  chiesa 
di  Bet-Arsan , nella  Persia,  dall'anno  640  al- 
l’anno 525,  e converti  e battezzò  tre  de’ primi 
magi  illustri  anche  per  nobillh.  La  qual  cosa 
saputa  dagli  altri  magi  , gli  accusarono  al  re, 
che  ordinò  fossero  messi  a morte,  se  non  abiu- 
ravano la  religione  cristiana  ; ma  essi,  incorag- 
giti dal  beato  Simeone,  risposero  unanimi  : Non 
sia  mai  vero  ohe  abiuriamo  il  Dio  vivente  e 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo , che 
ci  chiamò  e trasse  colla  sua  grazia  ! Non  sia 
mai  vero  che  noi  rinunziamo  a Lui  per  ado- 
rare una  creatura  I In  conseguenza  due  giorni 
dopo  la  loro  rigenerazione  spirituale , riceve- 
rono sotto  la  spada  la  corona  del  martirio 
{ AsseTnani , Bibliot.  Orienl.',  t.  4,p.  344  ). 

20.  Nò  Simeone  di  Beth-.Arsam  era  il  solo 
vescovo  illustre  dell’Osiente  cristiano,  peroc- 
chò  fioriva  a quei  giorni  isan  Giacomo,  sopran- 
nominato il  Pottore , vescovp  di  Ratne  nella 
provincia  di  Sarug  nella  Mesopotamia , non 
lontano  da  Haran,  la  qual  provincia  si  crede 


traesse  il  suo  nomo  da  Sarug  avolo  di  Abramo. 
San  Giacomo  di  Sarug  nacque  l'anno  450  in 
Curtam  , borgata  sull’ Ellesponto  , da  genitori 
cristiani , sterili  un  tempo,  ma  che  poi  l'otten- 
nero per  voto.  Giunto  al  terz’anno  d' eth , c 
dall.T  madne  condotto  in  giorno  di  festa , l’Epi- 
fania, alla  messa  pontificale,  nel  momento  più 
solenne  del  sacrifizio,  quando  cioè  il  vescovo 
invocava  lo  Spirito  Santo  che  scendesse  sulle 
.sacre  olferte,  staccatosi  dalla  madre,  attraversò 
la  calca  attonita,  si  prosteso  tre  volte  dinanzi 
all’altare,  c per  tre  volte  prese  l’acqua  bene- 
detta. Fio  da  queir  istante  cominciò  a distin- 
guersi per  eloquenza  e por  dottrina,  nò  avea 
ancor  compiati  i vent’anni  che  la  .sua  fama 
in  fatto  di  scienza  crasi  gih  dovunque  diffusa 
in  modo  che  molti  veniano  a trovarlo  da  ogni 
parte  per  partecipare  ai  tesori  di  luce  che  ve- 
uiangji  dallo  Spirito  Santo  comunicati.  Tra 
questi  vennero  cinque  vescovi  per  esaminarne 
la  dottrina  e provarlo,  persuasi  che  San  Gia- 
como cosi  non  parlasse  mercè  una  grazia  par- 
ticolare dello  Spirito  Santo,  ma  in  forza  di 
una  scienza  secolare,  com’essi  facevano.  In 
questo  concetto  adunque  gli  chiesero  che  lor 
facesse  un  discorso  all' improvviso , pensando 
che  se  avanzasse  cosa  contraria  alla  fede  or- 
todossa trasmessa  dai  padri , ne  avrebbero 
non  solo  proscritta  la  dottrina , ma  1o  avreb- 
bero pure  scomunicato,  dopo  avergli  assolu- 
tamente proibito  di  scrivere  in  argomenti  ec- 
clesiastici. Obbligalo  dunque  a parlare  senza 
preparazione , li  pregò  ad  indicargli  almeno 
il  soggetto. 

Ora  all’ingresso  del  santuario  della  chiesa 
dov’erano  raccolti,  vedendosi  l'immagine' del 
carro  misterioso  veduto  giò  dal  profeta  Eze- 
chiello  ; Parlaci , .se  puoi , gli  dissero  quei  ve- 
scovi, intorno  a quel  carro;  e Giacomo,  do- 
mandata prima  e ottenuta  la  loro  benedizione , 
^i  fece  innanzi  tra  ’l  popolo  e cosi  diede  prin- 
cipio, ma  in  versi,  al  suo  discorso:  <t  0 Al- 
tissimo che  siedi  sul  carro  delle  celesti  intel- 
ligenze, concedimi  di  parlare  degnamente  della 
maesth  tua  >.  E continuò  sempre  in  versi  a 
parlare  splendidamente  dell'  immensitò  e podc- 
sth  di  Dio  , elegantemente  descrivendo  il  carro 
e i quattro  misteriosi  animali , applicando  let- 
teralmente tutta  qucsla  visione  all’incarna- 
zione del  Verbo  divino,  alla  predicazione  degli 
apostoli  e degli  evangelisti  e,  allegoricamente, 
alla  Chiesa,,  all’altare  ed  all'angusto  sacramen- 
to dell’ Eucaristia.  I vescovi  maravigliati  dei 
doni  che  lo  Spirito  Santo  gli  avea  conferiti , 
approvarono  la  sua  dottrina  e gli  comanda- 
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roao  di  dare  alla  Chiesa  io  scritto  quant'egli 
insegnava , perchè  fosse  utile  a maggior  nu- 
mero di  persone.  Tutto  questo  avveniva  l’an- 
no i72  sicché  Giacomo  cominciò  in  eth  di 
veiitidue  anni  a comporre  i suoi  sermoni  e lo 
sue  omelie  per  la  Chiesa.  Ordinato  prete 
nel  503 , scrisse  lettore  esortative  ai  cristiani 
deirEufrate,  e pianse  la  distruzione  di  Ami 
da  in  un  poema  lugubre.  Attempato  di  ses- 
santasett»  anni  e mezzo  fu  , nel  .519,  creato 
vescovo  di  Baine  o Sarug  ; e dopo  aver, con 
la  dottrina  e coll'esempio  della  vita  , illustrala 
la  Chiesa  e sparso  per  tutto  il  mondo  gli  egregi 
suoi  scritti  0 commenlorj,  volò  in  braccio  al 
Signore  , e le  mortali  siie  spoglie  ebbero  so-, 
lenne  sepoltura  nella  cittò  sua  episcopale 
a’dl  29  Novembre  dell'anno  523.  I Marohili 
no  celebrano  la  festa  il  giorno  S d’Aprile  e no 
fanno  anche  quotidiana  commemorazione  nel- 
Tufìzio  divino  in  compagnia  di  Sant’Kfremo. 

San  Giacomo  di  Sarug,  lasciò  moltissime 
opere  , parte  in  verro  o parte  in  prosa.  In  una 
lettera  a Samuele , abliate  del  monastero  di 
Sant' Isacco  di  Cabala,  pària  della  santa  Tri- 
nità in  questi  termini;  > V’ha  un  Padre  santo, 
un  Figliuolo  santo , uno  Spirito  santo  ; Padre 
non  generalo.  Figlio  generalo.  Spirilo  proce- 
dente dal  Padre  c ricevente  dal  Figlio  »^/IS' 
ternani , t.  1,  p.  303,  col.  2).  Le  quali  parole 
significano  la  comune  teologia  degli  Orientali, 
che  talvolta  aggiungono  nelle  loro  liturgie.  < I; 
riceve  dal  Figliuolo  ciò  che  all'essenza  ovvero 
alla  sostanza  appartiene  « ( Ibid.].  Vi  si  trova 
anche  il  seguente  canone  di  un  concilio  di 
.Sclcucia , tenutosi  àotto  Maruta  : t Confessia- 
mo uno  Spirito  vivente  e santo  Paracìito  che 
è dal  Padre  e, dal  Figliuolo  < [Ibid.]. 

Quanto  al  mistero.  dell'Incarnazione , lo 
stesso  dottore  in  parecchi  de' suoi  scritti,  così 
in  prosa  come  in  versi , espone  o -valorosa- 
mente difende  la  dottrina  della  Chiesa  contro 
gli  opposti  errori  di  Nostorio  e d'Iìuticlie 
[Ibid.,  l.  1,  p.  283-310). 

2).  Contemporaneo  a San  Giacomo  di  Sa 
rug,  ma  che  gli  sopravvisse  piò  anni,  fu 
Isacco , vescovo  di  Niuive , originario  della 
Siria  orientale , cho  si  consacrò , insieme  col 
suo  fratello , alla  vita  monastica  nel  convento 
di  San  Matteo  , dove  amendue  si  segnalarono 
per  dottrina  e diligenza  aell’adempiiuento  dei 
religiosi  doveri , tanto  che  il  fratello  fu  eletto 
superiore  della  comunità.  Isacco  poi , dopo 
aver  per  non  breve  tempo  condotta  vita  cenn- 
liitica  , ritirossi  in  una 'cella  lungi  dal  mona- 
stero per  darsi  in  modo  piti  perfetto  al  silen- 


zio e alla  solitudine  ; e benché  il  fratello  gli 
facesse  istanza  perché  tornasse  al  convento , 
durò  irremovibile  nel  suo  ritiro.  Intanto  però 
la  reputazione  del  saper  suo  o della  sua  san- 
tiU’i , promuovere  lo  facevano  alla  sedo  episco- 
pale della  gran  Ninive.  Se  non  cho  nel  giorno 
medesimo  della  sua  consacrazione , gli  entra- 
rono in  camera  duo  litiganti,  uno  de'  quali 
chiedeva  il  pagamento  di  un  credito,  e l'altro 
confessava  il  aebito , solo  chiedendo  qualche 
dilazione  a pagarlo;  a cho  il  creditore  rispon- 
deva insistendo  : Se  non  mi  paghi  tosto , li 
fo  citare  in  giustizia.  E il  santo  vescovo  di- 
ceva ; Il  Vangelo  comanda  di  non  ridomaudaro 
quella  che  altri  li  ha  tolto , or  molto  più  d'ac- 
cordare una  dilaziono  a chi  te  la  chiede.  Re- 
plicò l'inflessibile  attore:  Non  istarmi  ora  a 
parlare  di  Vangelo.  Alle  quali  parole  Isacco 
disse  seco  stesso  : Se  costoro  non  ubbidiscono 
al  Vangelo  , che  cosa  son  io  venuto  a far  qui? 
Ed  essendosi  in  breve  accorta  che  la  vita  so- 
litaria , a lui  tanto  diletta , era  continuamente 
turbata  dallo  cure  episcopali , rinunziò  alla  sua 
dignità  e si  ritirò  nel  deserto  di  Sceti  nell'Klgil- 
to , ove  fu  tenuto  per  modella  e dottoro  di 
tulli  i monaci , e dove  scrisse , tra  le  altre , 
in  elegantissimo  stile , quattro  libri  dell'islitu- 
zione  monastica.  Anche  una  lettera  abbiamo 
di  lui  a San  Simeone  Stilila  giuniore  cho  mo- 
rì nel  593  [Attemani,  p.  4i4  e seg.). 

Non  vuoisi  però  confondere  quest’ Isacco 
vescovo  di  Ninive  con  l'altro  Sant’ Isacco  so- 
prannominato il  Grande  , originario  di  Edes.sa, 
prete  ed  abbate  di  Antiochia , discepolo  di  San 
Simeone  Stilila  il  seniore  e di  Zenobio  disce- 
polo esso  puro  di  Sant'Efremo,  poiché  qne- 
st’ullimo  morì  circa  il  4.59  Ihsciando  parecchi 
scritti  in  prosa  ed  in  versò,  tra’ quali  un'ole- 
gia  sull'espugnazione  e lo  sventure  di  Roma 
[Ibid..  p.  207  « seg  ). 

Un  altro  illustro  personàggio,  originari» 
d'Edessa,  fu  Giosuè  lo  Stilila,  che,  professata 
vita  religiosa  nel  monastero  di  Zucuim  pressu 
ad  .Amida  , fu  poi , dal  desiderio  di  una  mag- 
gioro perfeziono,  e sull'esempio ‘di  Simeone, 
tratto  ad. abitare  sopra  una  colonna,  donde 
vcnnegli  il  soprannome  di  Stilila.  Scrisse  una 
cronica  della  guerra  persiana  sotto  Cabad 
dall’anno  495  all'anno  507  con  questo  titolo: 
Storia  delle  tvenlure  aicadute  ad  Edessa,  Ami- 
ila  ed  a tutta  la  Meiopotamia  [Attemani.  p.  360). 

In  questo  medesimo  tempo  viveva  l'autore 
-anonimo,  ma  ortodosso,  della  Cronica  d'Edessa, 
che  incomincia  dall'instituzionc  del  regno 
d'Edessa , ccntotrenliinni  prima  dell'èra  cri- 
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stiaoa  e termina  nel  450 , in  cui  si  accese  la 
guerra  tra  l'imperator  Giustiniano  e Cosroc 
re  di  Persia  ( Ib.,  p.  387). 

La  citili  di  Ninivc  dava  in  quel  secolo  un 
pio  ed  elegante  scrittore , di  nome  Giovanni , 
soprannominato  Saba  o il  vecchio , il  quale 
nato  nella  sles.sa  cittii,  condusse  vita  ascetica 
in  un  monastero  oltre  il  Tigri , circa  la  molli 
del  secolo  sesto,  coiilemporaneo  cosl  del  santo 
vescovo  Isacco , del  quale  i Sirii  fan  comme- 
morazione il  di  <5  Marzo.  La  cagione  che'l’in- 
dussc  a .scrivere  fn  il  fratello  suo,  dello  stesso 
nome  Od  a lui  carissimo,  il  quale  non  potendo 
consolarsi  d’esserne  separalo , andava  spesso 
a visitarlo  nel  deserto  selvaggio  dov’oi  con- 
duceva  vita  d'anacoreta.  In  queste  spesse  vi- 
site parlava  con  lui  santamente,  ed  a sua  istan- 
za poneva  in  scritto  il  soggetto  della  loro  con- 
versazione ; altro  volle , per  consolarlo  della 
as.scnza  sua  , gli  scriveva  lettere  ridondanti  di 
iin’alTettuosa  pioti  ; ed  il  buono  ed  amoroso 
fratello  raccolse  flnalmenle  quello  lettere  c 
istruzioni  in  un  volume  , o le  fece  di  pubblica 
ragione  [Ibid.,  p.  433). 

S2.  La  negata  adozione  del'terzo  figlio  del 
re  di  Persia,  per  parto  dell’imperatore  Giu- 
stino , in  altro  modo  che  per  le  armi , condurre 
doveva  la  guerra  ; e Cabad  infatti  vi  si  pre- 
parava, 0 Giustino  gii  ponovasi  in  ordine  per 
.sostenerla,  quando  un  incidente  venne  a im- 
pedirla. 

I manichei , forse  la  setta  di  Mazdac , del 
quale  s’è  detto , aveano  fatto  grandi  progressi 
nella  Persia , avendovi  proseliti  sin  tra’piii 
gran  signori,  e lo  stesso  Ftasouarsan,  quarto 
figliuolo  di  Cabad,  era  fin  dafl’infanzia  infetto 
do' loro  orrori.  Tuo  padre,  gli  dicevano  costoro, 
è vecchio,  e se  muore , i magi  faranno  re  uno 
de’tuoi  fratelli  per  dar  credilo  alla  loro  sella  ; 
ma,  so  vuoi,  possiamo  fare  In  modo,  con  certe 
orazioni , che  tuo  padre  renunzi  all’impero  a 
favore  tuo,  perchè  la  nostra  dottrina  dovunque 
si  stabilisca  , e il  giovino  principe  glielo  pro- 
mise se  lo  facevano  re.  Informato  Cabad  di 
questa  trama , c fingendo  di  lasciarvisi  co 
gliere  , convocò  un'  assemblea  generale  degli 
stati  Persiani  per  assistere  all’ incoronazione 
del  figlio  , ordinando  S|>ecialmento  ai  manichei 
di  recarvisi  tutti  col  loro  vescovo , di  nome 
Indagar , lo  loro  mogli  "e  i loro  figliuoli  e in- 
timando anche  ai  magi  o al  loro  capo  Glona- 
zes  , 0 a Banazes  vescovo  de' cristiani , che 
amava  perchè  crcdevalo  un  ottimo  mci(ico,  che 
lutti  v’  intervenissero.  Quando  tulli  furono 
adunati , disse  ai  manichei , approvare  i loro 


dogmi,  piacergli  chesuo  figlio  gli  avesse  abbrac- 
ciati, ed  essere  presto  ad  ivi  cedergli  la  coro- 
na : Separatevi  dunque,  soggiungeva,  dai  pro- 
fani, perchè  io  voglio  ch'ei  sia  inaugurato  da 
voi  soli.  A queste  parole  i manichei,  tutti  esul- 
tanti, si  raccolseroinsieme,  lasciando  un  grande 
spazio  tra  loro  e il  resto  de’ Persiani;  ma  en- 
trata improvvisa  una  schiera  di  soldati  gih  da 
Cabad  a tal  uopo  disposta,  si  scagliò,  colla  spada 
addosso  ai  manichei-  e li  tagliò  a pezzi  in  pre- 
senza dei  magi  c del  vescovo  cristiano,  men- 
tre gih  correva  per  tutta  la  Persia  l’ordine 
d’arrestare  i manichei  che  potessero  scoprirsi, 
di  arderli  vivi  insieme  a tutti  i loro  libri  c 
confiscarne  gli  averi  {Ualala,  Theof.,  Cedr., 
Zon.,  Hitt.  mite.). 

*Vedemmo  ^ih  come  i settatori  di  Mazdac, 
ossia  i manichei  più  influenti  di  quell’epoca , 
insegnassero  apertamente  l’abolizione  d’ogni 
morale  c in  special  modo  ogni  vincolo  coniu- 
gale, cosa  non  insegnata  da’manichei  d’altri 
tempi,  se  non  sotto  il  vélp  del  mistero.  L’im- 
peratore Anastasio,  più  o meno  imbevuto  della 
loro  esecrabile  dottrina,  gli  avea  protetti  ; ma 
l’imperator  Giustino,  all’opposto,  volendo  pur- 
garne i suoi  stati,  li  bandi  con  un  editto  col 
quale  ordinavasi  di  tagliar  la  testa  a 'quelli 
che  w fossero  in  avvenire  scoperti.  Esclusi 
pure  gli  altri  eretici,  i pagani,  i giudei  e i 
samaritani  da  ogni  dignith  o servigio,  sia  ne- 
gli eserciti,  sia  nel  palazzo,  solo  eccettuan- 
done i Goti,  certamente  a riguardo  di  Tcodo- 
rico  re  d’ Italia. 

23.  Malgrado  però  quell'eccezione , Teo- 
dorico  fu  grandemente  sdegnato  di.quel  prov- 
vedimento ; sicché  l’elemento  barbaro  si  risve- 
gliò in  lui  nella  pienezza  del  suo  furóre  ; ed 
essendosi  H savio  Cassiodoro  allontanato  dalla 
corte,  privo  di  quel  consiglio,  Tcodorico  mi- 
nacciò di- sterminare  tutti  i cattolici  d’Italia, 
e vietò  arilomani  di  po.ssedere  arme  di  qualun- 
que sorta.  Papa  Sant'Ormisda , col  quale  era 
stato  in  buona  intelligenza,  era  morto  nel  6 di 
Agosto  del  523,  dopo  nove  anni  di  pontificato 
c dopo  aver  avuto  la  consolazione  di  vedere  In 
riunione  delle  chiese  d’Oriente  o il  richiamo 
de’vescovi  d' Affrica.  A Roma  pure  avea  trovalo 
de’ manichei  ; ed  avendoli  convinti,  gli  avea 
fatti  battere  e cacciare  in  esilio.  Rimasta  va- 
cante la  santa  sede  per  setto  giorni , venne 
eletto  a succedergli  Giovanni,  nativo  di  To- 
scana, secondo  alcuni,  e Romano,  secondo  altri, 
figliuolo  di  Costanzio,  che  tenne  la  sode  a|W- 
stolica  due' anni  e nove  mesi  e che  fini  col 
martirio. 
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Il  re  leodorico , nel  furor. suo,  pensando 
di  intimorire  l’ imperator  Giuslino,  fece  venire 
H Ravenna  il  nuovo  papa  e gli  intimò  d’an- 
dare a Costantinopoli  dall'  imperator  Giuslino, 
per  dirgli,  tra  le  altre,  che  restituisse  gli  ero^ 
tici  dalla  religion  cattolica  riconciliati , vale 
a dire  che  tornar  facesse  airarianismo  quegli 
ariani  che  s'eran  riuniti  alla  chiesa  cattolica. 
Ma  papa  Giovanni,  quasi  presaga  sin  d’allora 
dove  andasse  a finir  quella  faccenda , cosi  gli 
rispose:  Priucipo,  quel  che  vuoi  fare,  fèllo 
subito  ; eccomi  qui  a le  dinanii.  Di  questo 
non  ti  prometta  di  tenergli  pur  parola  ; o 
quanto  alle  altro  cose  che  mi  comandi,  vedrò, 
coll'aiuto  di  Dio,  di  coudurlo  a buon  fine. 
Sdegnato  Teodorico  per  quella  risposta,  fece 
allestire  una  nave  o ve  lo  fece  idibarcaro  con 
cinque  vescovi  e quattro  senatori , tre  do'qua- 
li  erano  stati  consoli  ed  il  quarto  era  patrizio. 
Tra  i cinque  vescovi  che  accompagnarono  il 
papa,  tre  ve  n’erano  de'quali  conoscesi  il 
nome,  vale  a dire,  Rccicsio  di  Ravenna,  Eu- 
sebio di  Fano  e Sabino  di  Capua. 

Arrivata  papa  Giovanni  a dodici  miglia  o 
quattro  leghe  da  Costantinopoli,  lutto  il  popolo 
usci  ad  incontrarlo  coh  croci  o torcetti , lietis- 
simi tutti  di  veder  cosa  non  mai  veduta  ne’se- 
coli  andati vale  a dire  il  romana  pontefice 
in  quelle  contrade;  e tutti  lo  accolsero  come 
avrebber  fatto  col  principe  degli  apostoli.  L‘im- 
perator Giustino  gli  si  prostrò  dinanzi  e gli  rese 
gli  stessi  onori  che  avrebbe  fatto  a San  Pietro. 
Non  contento  poi  di  essere  slatp  incoronalo 
dal  patriarca , volle  esserlo  anche  dal  papa  ; 
0,  cosa  che  accrebbe  la  gioja  e la  pubblica  ve- 
nerazione, il  papa  nell'entrare  in  Costantino- 
poli , restituì  la  vista  ad  um  cieco.  Il  patriarca 
Epifanio  lo  invitò  a celebrar  l’ulficio  il  giorno 
di  pasqua  ; ma  egli  non  accettò  se  non  a patto 
di  avere  in  chiesa  il  posto  d'onore  sopra  a 
quello  del  patriarca,  e l'ottenne.  Celebrò  dun- 
que solennemente,  in  latino  , il  giorno  di  pa- 
squa 30  Marzo  52S,  e adempiè  quindi  alla  sua 
legazione,  come  avea  detto  al  re  Teodorico.  Quei 
che  erano  ancora  ariani  e i templi  che  tutto- 
ra possedevano,  furon  lasciati  com'erano;  ma 
per  quelli  che  colle  loro  chiese  erano  stali 
riconciliati  dalla  Chiesa  cattolica , nè  il  papa 
domandò,  nè  l’imperatore  concesse  che  resi 
fossero  all'eresia.  Avea  formalmente  detto  il 
papa  al  re  che,  dovesse  anche  perder  la  vita, 
mai  avrebbe  fatta  una  tato  domanda,  a>non 
la  fece.  Tale  si  è , in  mezzo  alle  diverse  o 
incomplete  relazioni  di  alcune  cronache,  la  so- 
luzione e la  naturai  conciliazione  che  presen- 


ta il  prezioso  frammento  d'un  autore  contem- 
poraneo, pubblicato  dal  dotto  Vaicsio  (Ario- 
nym.  Vola  ou  excerpta;  Amm.  Marc. , L ì,  315, 
etili,  bip  ).  Secondo  gli  uni , il  papa  si  sarebbe 
lealmente  spedito  della  sua  legazione;  secondo 
altri  , avrebbe  fatto  lutto  il  contrapio;  ma  il 
verti  si  è ch'ei  fece  lealmente  nè  più  nè  meno 
di  quel  che  lealmente  avea  detto  a Teodorico 
di  voler  fare. 

2i.  Intanto  il  re  goto,  tornalo  nella  via 
della  crudeltà  e della  barbarie,  avea  fatto  mo- 
rire il  più  dotto  e il  più  virtuoso  de'Romani , 
l’illustre  senatore  Boezio,  console  nel  510  oi 
cui  due  figliuoli  eran  pur  dianzi  stali  consoli 
insieme  l’anno  5H2.  La  sua  intrepida  probità 
fu  cagione  della  sua  rovina  , perocché , protet- 
tore scoperto  dell’  innocenza , provocò  sopra  di 
sè  l’odio  degli  oppressori.  Cipriano  gran  refe- 
rendario, 0 guardasigilli,  Conigasto  e Triguil- 
la,  divenuti  potenti  appo  il  re  , dacché  porgeva 
l’orecchia  alla  calunnia  , si  collegarono  iusiemo 
per  liberarsi  da  un  incomodo  censore  che  op- 
ponevasi  alle  loro  concussioni.  Il  prefetto. del 
pretorio  voleva  io  tempo  di  carestia  soprac- 
caricare la  Campania,  già  troppo  dallo  tasse 
aggravata  ; e Boezio,  soeteoendo  dinanzi  al  re 
la  causa  di  A|uella  sventurata  provincia  , la 
vinse  contro  il  prefetto,  il  quale,  per  vendetta, 
fece  lega  co’suoi  nemici.  Salvò  anche  Paolino , 
personaggio  consolare,  di  cui  que’caluoniatori 
speravano  di  usurpare  gli  averi.  Finalmente 
Boezio  dopo  aver  tanto  volle  fatto  trionfare  la 
giustizia,  cadde  egli  medesimo  sotto  i colpi 
della  calunniaa 

Cipriano  accusò  il  patrizio  Albino,  console 
nel  493  , di  mantenere  pratiche  segreto  con 
Giustino  per  farlo'  padrone  dell’Italia;  ma  Al- 
bino avendo  negata  la  cosa,  Boezio,  allora  pa- 
trizio e maestrq  degli  ufizj,  disse  in  presenza 
del  re  : L’accusa  di  Cipriano  è falsa,  perocché 
se  Albino  ha  ciò  fatto,  io  e tutto  il  senato  pu- 
re il  facemmo;  ma  ritieni,  o signore,  cho  tutto 
ciò  è falso.  Cipriano , dopo  avero  alcun  poco 
' esitato,  implicò  nella  stessa  accusa  Albino  c Boe- 
zio e subornò  contro  di  loro,  come  falsi  testi- 
moni, tre  scellerati  di  nome  Basilio,  Opiliouc 
0 Gaudenzio.  Basilio  ufiziale  di  palazzo , che 
n’era  stato  scacciato  per  le  sue  lussurie , ebbe 
promossa  di  pagamento  de’suoi  debiti  ; ai  due 
altri , già  condannati  all’esilio  per  varj  delitti, 
ma  ancor  renitenti  a obbedire,  cui  era  stato 
assegnalo  un  termine  da  Teodorico , oltro  il 
(|uale  so  più  fossero  veduti  in  Ravenna  , sareb- 
bero stati  bollati  in  fronte  o cacciati  di  città , 
I nel  giorno  medesimo  che  quest’ordine  gli  ve- 
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niva  Dotiflcalo,  fu  promesso  il  perdono,  e fu 
accolla  l'istanza  loro  contro  Boezio,  nella  quale 
lo  accusavano  di  tradimento , producendonc 
in  prova  alcune  lettere  conlraifatte , sulle  quali 
Teodorico  lo  condannò  senza  ascoltarlo.  Fu 
dunque  Boezio  rinchiuso  nel  castello  di  Cla- 
venziana , tra  Milana  o Pavia  , c poco  dopo  fu 
per  ordine  di  Teodorico  posto  alla  tortura  iu 
cui  tanto  gli  strinsero  il  cranio  con  delle  corde 
e con  tal  violenza,  che  gli  schizzarono  gli  occhi 
di  lesta  ; e perchè  persisteva  a negare  il  de- 
litto immaginario  che  veniagli  imputalo  , fu 
disteso  sur  un  trave  ed  ivi  da  due  manigoldi 
lungamente  bastonalo  per  tutto  il  corpo,  dal 
collo  alle  piante.  Paro  però  cho  non  morisse 
in  quel  tormento  ma  finisse  di  spada  odi  scure, 
corno  si  legge  in  diversi  epitaffi  che  gii  furon 
fatti. 

Era  Boezio  un  modello  del  vero  Romano 
0 del  vero  cattolica.  Amico  dei  santi  papi 
Simmaco , Ormisda  e Giovanni , prendevasi  a 
cuore  gli  interessi  tutti  della  Chiesa  e a tempo 
della  crudele  persecuzione  dal  giudeo  Uunaano 
esercitala  contro  i cristiani  dell’Arabia,  chie- 
deva a Dio  che  desse  fine  a que’mali  o lo  levasse 
dal  mondo  per  non  veder  la  Chiesa  in  preda 
ai  nemici  del  suo  santo  nome.  Papa  sant'Urmi- 
sda  lo  invitò  alle  conferenze  che  si  tennero  io 
Roma  iieiralTar  dei  monaci  della  Scizia  ; e 
grande  fu  l'ammirazione  ch'ei  vi  destò  con  la 
dottrina  e l’eloquenza,  tanto' che  gli  astanti, 
di  comune  accorda,  sentenziarono,  posseder 
egli  le  materie  teologiche  meglio  di  quelli  che 
ne  avevan  fatto  uno  studio  particolare. 

Non  contento  di  difender  la  chiesa  cattolica 
e la  sua  dottrina  colla  voce,  la  propugnò  ezian- 
dio cogli  scritti.  Infatti,  in  mèzzo  alle  eresie  ed 
agli  scismi  che  perturbavano  quei  tempi,  credè 
di  dovere  esporre  la  propria  %ia  fede  in  una 
professione  in  scritto , sino  a noi  pervenuta , e 
che  è una  delle  più  seguilo,  dello pib  esatte  e 
delle  più  complete  che  abbiamo  nell’anlichilò. 
Compose  anche  un  trattato  Delle  due  nature  e 
d'una  Persona  in  Gesù  Cristo,  contro  gli  er- 
rori di  Eutiche  e di  N'estorio,  o lo  compose  in 
quest’occasione.  La  chiesa  di  Oriente,  nella 
famosa  lettera  scritta  al  papa  Simmaco  per 
scongiurarlo  ad  usarle  pieth,  lo  pregava  anche 
ad  indicarle , ne’più  precisi  termini , come  do- 
vesse spiegarsi  intorno  allo  duo  nature  e ri- 
spondere al  cavillo  degli  eulichiani.  Tesser  cioè 
Gesù  Cristo  di  due  nature , ma  non  in  due 
nature.  Ciò  accadeva  nell’anno  .'il  3 ; c Simmaco 
adunava  a quest’oggetto  i vescovi  allora  pre- 
senti iu  Roma,  coi  primari  del  clero  e del 


senato,  del  numero  de’quali  fu  anohe  Boezio 
insieme  con  Giovanni , arcidiacono  di  Roma  , 
quella  stesso  che  fu  poi  papa.  La  lettera  do’ve- 
scovi  di  Oriente  fu  letta  nel  concilio,  e'il  cavillo 
degli  eutiebiani  calorosamente  discusso,  intanto 
che  Boezio,  credendo  di  non  dover  mescolarsi  in 
quel  tumulto,  appigliavasi  al  parlilo  di  tacere, 
deliberato  di  esaminare  a suo  bell’agio  quella 
proposizione.  Comunicò  questo  suo  divisamento 
all’arcidiacono  Giovanni  e lo  pregò  che  andasse 
il  giorno  di  poi  a trovarla  per  seco  lui  esami- 
narla. .Ma  essendogli  a questi  mancato  il  tempo, 
Boezio  studiò,  dasè  solo,  quest’argomento,  o 
scritto  quanto  ne  pensava,  lo  comunicò  alTar- 
cidiacono,  perchè  togliesse,  aggiungesse  o cam- 
biasse quanto  credeva  necessario.  Estrema  è 
la  concisione*  di  .questo  trattalo. 

Le  diflìcolth  che  di  giorno  in  giorno  sorge- 
vano sulla  religione,  specialmente  sopra  corte 
espressioni  che  s’ andavano  inventando  per 
avvicinare  la  nostra  fede  allo  nozioni  ordina- 
rie  e alla  comune  intelligenza  degli  uomini , 
indussero  Boezio  a comporre  due  altri  trattali, 
il  primo  ha  per  intento  di  mostrare  come  la 
Trinilh  è un  solo  Dio  e non  tre  dèi  , o lo  in- 
dirizzò al  principe  del  senato,  Simmaco  , suo 
suocero , volendo  ch'ei  no  fos.se  giudice  e cen- 
sore, protestando  osservisi  accinto,  non  per  dar 
maggiore  aulorith  alla  fede , che  non  no  può 
ricevere  da  nessun  umano  raziocinio,  ma  per 
appoggiare,  con  questo,  quanto  insegna  la  fede, 
e dimostrare  che  s’ella  si  inalza  sulla  ragione  , 
non . però  la  distrugge  nè  propone  cosa  cho 
siale  contraria.  Questo  trattato  è concepito  in 
termini  tanto  astratti  che  indicano  come  Boezio 
fosse  versato  in  quanto  la  filosofia  di  Aristotile 
di  più  sottile  oontiene,  e nel  prologo,  sincera- 
mente dichiara  d’avere  scelto  appositamente 
quel  modo  di  scrivere  per  non  rendersi  inlel  ■ 
ligibile  se  non  a un  certo  numero  di  persone, 
alle  quali  noti  erano  i nuovi  termini  da  lui 
adoperati  ; al  quale  oggetto  appunto  poneva 
in  opera  uno  stile  più  che  conciso. 

Nell'altro  trattalo  indirizzato  a Giovanni, 
diacono  e poi  papa,  esamina  Boezio  se  dir  si 
possa , come  dicono  alcuni , il  Padre,  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Santo  poter  essere  sostanzialmente 
affermati  dalla  divinith.  In  questo  trattato  che 
è in  forma  di  lettera,  dopo  essersi  spiegato 
sppra  quella  proposizione  nel  modo  che  pili 
conforme  credeva  ai  principi  della  fede,  preg.i 
Giovanni  che  voglia  significargli  che  cosa  m; 
pens.is.so  o gl’ insegna  che  cosa  creder  dovesse 
per  esser  buon  cattolico  c sostenere  il  damma 
con  umani  ragionamenti , alUnchò  la  fede  c la 
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raiiiann  mutuamente  aiutandosi,  sempre  pih 
ne  fosse  la  vcrilli  confermala.  Al  medesimo 
diacono  Giovanni  indiriizò  Boezio  il  trattato, 
dove  esamina  se  tutto  quanto  esiste  ò buono, 
argomento  sul  quale  l’avea  quegli  pregato  di 
scrivere,  essendosi  trovalo  impicciato  in  una 
disputa  in  cui  un  filosofo  manicheo  aveagli 
domandato  come  fosse  possibile  che  ogni  ente 
fosse  buono,  0 come  la  bonth,  non  altrimenti 
ente  sostanziale , convenir  potesse  a tutte  le 
sostanze  in  virtù  dell’essenza  loro. 

I.a  fede  poi  e lo  zelo  di  Boezio , maggior 
luce  ricevono  dall’avere  scritto,  negli  orrori 
del  carcere,  al  suo  suocero,  il  trattato  della 
Triitilà,  come  pure  dall’aver  compiuto,  in 
quello  stesso  carcere  e nel  tempo  che  corse 
dalla  condanna  al  supplizio,  la  sua  celebre 
oper^ , Della  coniolazione  della  fUitofia  ; nella 
quale,  come  altrove,  prosegue  o meglio  termina 
l’opera  di  tutta  la  vita  sua,  vale  a dire  di 
conciliar  la  ragione  colla  fede  e la  filosofia 
colla  religione  di  Cristo.  Quell’opera  in  cinque 
libri,  mista  di  prosa  e di  verso,  è un  colloquio 
di  Boezio  in  carcere  colla  Sapienza  increata , 
cioè  a dire  cou  Gesù  Cristo',  in  quanto  Egli  è 
-quella  sapienza,  quella  ragione,  quella  vera 
luce  che  illumina  chiunque  nasce  al  mondo. 
Questa  Sapienza  gli  appare  sotto  sembianza 
d'una  vergine  di  meravigliosa  bellezza,  che 
a lui  accostandosi  gli  tergale  lacrime,  dissipa 
le  tenebre  che  gli  olTuscan  la  monte  e gli 
mostra,  con  ragioni  naturali,  non  aver  lui 
nulla  da  dolersi  della  Provvidenza  ; e gli 
iniqui , anche  nella  pposperith,  esser  più  degni 
di  compassione  che  d’invidia.  Questa  sapienza 
sollevasi  di  quando  in  quando  ad  altissime  e 
stupende  considerazioni;  e facendo  soprat- 
tutto ciò  che  la  filosofia  pagapa  non  potò  fare 
giammai , accorda  con  mirabile  semplicitè  la 
prescienza  di  Dio  col  libero  arbitrio  dell’uomo. 
Insomma  Boezio  è il  Platone  cristiana  che,  in 
carcere  0 aspettando  il  supplizio,  s’inalza  colla 
sola  ragione  alla  perfetta  morale  delle  fede. 

La  grand'opera  dell’ intera  sua  vita  fu, 
'come  dicemmo,  di  accordare  la  ragione  e la 
fede , la  filosofia  e la  religione  cristiana  e far 
vedere  l’una  non  l’altra  distruggere,  ma  re- 
ciprocamente anzi  corroborarsi.  Ben  vedeva 
còme  la  maggior  parte  delle  eresie  che  lacera- 
vano il  cristianesimo,  ^lecialmente  in  Orien- 
te, provenissero  dal  principi  male  intesi  o 
male  applicati  dell’antica  filosofia.  Vedeva  che 
i radi  settatori  di  quell'antica  filosofia,  come 
Plotino,  Giambllcq,  Porfirio  e Procolo,  per 
non  averne  afferrato  il  complesso  con  cÙa- 


rezza  nè  e.sposte  con  schiettezza,  andavano 
perdendosi  nel  vano  e nelle  nebbie  tra  il 
rozzo  paganesimo  e il  vero  cristianesimo; 
sicché,  per  toglier  la  cagione  di  siffatti  travia- 
monti’  e ricondurre  aH'unitè  ogni  umano  pen- 
siero, si  assume  di  riepilogare  chiaramente 
tutta  l’antica  filosofia  e di  transustanziarla 
nella  fede  cattolica.  Gigantesco  era  invero 
l’assunto  ; ma  Boezio  era  pure  un  gigante. 
Platone  ed  Aristatile  possono  esser  tenuti  come 
la  ragione  antica  elevata  alla  sua  più  grande 
potenza;  c Boezio  li  studiò,  li  penetrò  l'uno 
e l'altro  con  un  tale  sguardo  cui  nulla  sot- 
Iraesi,  é ne  riassunse  e ne  cristianizzò  la  so- 
stanza comune  con  una  chiarezza  ed  una 
precisione,  cui  non  si  avvicinò  mai  alcun  di- 
.scepolo  di  Platone,  nè  di  Aristotile. 

Tra  le  opere  filosofiche  che  a quest’oggetto 
compose  e che  sono  a noi  pervenute,  avvi 
l'Introduzione  di  Porfirio  alla  fUotofia  di  Ari- 
stotile. Vittorino  aveala  giù  tradotta  in  latino; 
ma  Boezio  avendo  • scorto  non  esser  quella 
traduzione'  letterale,  ne  diede  una  più  fedele , 
dopo  aver  percorso  con  uuo  de'suoi  amici  di 
nome  Fabio,  tutti  i punti  difettosi  di  quella 
di  Vittorino -in  due  conversazioni  che  riferisce 
egli  medesima  sotto'nome  di  dialogo.  A quest.a 
traduzione  aggiunse  un  commento  in  cinque 
libri  che  pur  possediamo,  come  abbiamo  i 
suoi  quattro  libri  delV  Interpretazione  di  Ari- 
stotile con  due  specie  di  commenti.  Tradusse 
anche  i quattro  libri  degli  Analitici  dello  stesso 
filosofo.  Trattò  ampiamente  del  sillogismo, 
della  definizione  e della  divisione,  io  sette 
libri,  facendoli  precedere  da  un’introduzione, 
nella  quale  presenta  i primi  elementi  dell’arte 
di  ragionare.  Tradusse  inoltre  gli  otto  libri  di 
Aristatile,  intitolati  Topici  e i suoi  due  libri 
Dei  sofismi  o argomenti  capziosi.  Commentò 
quelli  fatti  da  Cicerone  sullo  stesso  argomento 
e che  portavano  pure  il  titolo  di  Topici.  Di 
più  scrisse  un'opera  in  quattro  libri,  por  di- 
mostrar la  differenza  esistente  tra  i Topici  di 
Aristotile  e quelli  di  Cicerone,  collo  scopo  di 
far  vedere  quali  sieno  lo  sorgenti  donde  un 
filosofo  trar  deve  i suoi  argomenti  probabili  e 
quelle  donde  un  oratore  può  trarre  i propri. 
Compose  un  opuscolo  sull'uno  e sull’um'fd. 
Aveva  anche  trattato  le  quattro  parti  dei  ma-, 
tematici,  l’aritmetica,  cioè,  la  musica,  la  geo- 
metria e l’astronomia  ; ma  questo  lavoro  non 
è sino  a noi. interamente  pervenuto,  sol  rima- 
nendoci di  lui  due  libri  deH'aritmctica,  cinque 
della  musica  e due  della  geometria.  Avea  in 
animo  anche  di  tradurre  tutto  Aristotile  e 
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tutta  Platone,  e l'avrebbe  probabilmente  fatto, 
se  il  f;olo  Toodorico  lo  avesse  lasciato  vivere, 
poiché  quando  il  fece  morire  non  avea  an- 
cor cinquantacinqne  anni  compiuti  [Ceillier, 
t.  15). 

Certo  è io  ogni  modo  che  a lui  è dovuto,  pel 
primo , lo  studio  della  dottrina  cristiana  con 
quell'ordine  nel  complesso  e quella  precisione 
nei  particolari  che  costituiscono  il  fondo  di 
quanto  chiamasi  il  metodo  scolastico.  Ad  esso 
pure  debbono  la  Chiesa  c l'umanilii  il  principio 
della  grand'opera  dell’accordo  della  ragione  e 
della  fede,  che  l'una  coll'altra  corroborerh , 
armonizzerh  tutte  le  umane  facoltà  c mctterh 
l'ordine  nella  loro  azione.  Voglia  la  Provvi- 
denza, 0 dar  compimento  all'opera  a Boezio 
ispirata,  far  sorgere  un  uomo  a Ini  simile 
in  genio  e virth,  che,  com'esso,  riassuma 
tutte  le  umane  cognizioni , ne  mostri  l'accordo 
colle  cognizioni  divine,  e com'esso,  dia  alla 
Chiesa  ed  al  mondo  il  modello  perfetto  di  un 
vero  cattolico  e di  un  vera  filosofo  ! 

SS.  Morto  Boezio  nel  S3  Ottobre  'SSi,  i cat- 
tolici ne  tolsero  il  corpo  e lo  inumarono  a 
Pavia  accanto  a quello  di  IDIipi  sua  prima 
moglie.  L’ epitaffio  scolpito  sul  suo  sepolcro 
contiene  in  brevi  note  l'clbgio  del  suo  sapere 
e della  sua  virtù  ; parla  dell'accusa  intentata- 
gli contro  presso  il  re  Teodorlco,  del  suo  esilio 
a Pevia,  e del  genere  della  sua  morte;  nè  chi 
lo  scrisse  dubitava  che  Boezio  non  avesse  giè 
ricevuta  in  cielo  il  premio  dovuto  alla  sua 
pieth , al  suo  zelo  per  la  fede  ed  al  .suo  patire 
per  la  giustizia.  Due  secoli  dopo , in  circa , fu 
trasferito  nella  chiesa  di  Sant'Agoslino  della 
città  stessa,  da  Lnitprando  re  de' Longobardi 
che  gli  fece  inalzare  un  mausoleo  tuttora  esi- 
stente, e che  giace  a piè  del  grand'altare, 
posato  sopra  quattro  colonne  con  un'iscrizione 
che  attesta  l'erudizione,  la  probità  e la  gran 
reputazione  di  Boezio.  Nel  decimo  secolo,  l'im- 
peratore Ottone  terzo  gli  fece  inalzare  un  altro 
mausoleo  di  marmo,  sul  quale  incise  il  suo 
elogio  in  versi  eroici,  composto  da  Gorberto, 
che  fu  poi  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  se- 
condo. Egli  vi  èchiamato  padre  e luminare  della 
patria , e rappresentato  come  pari  ai  più  bei 
genj  della  Grecia,  capace  di  contener  gli  imperi 
dentro  i loro  limiti,  e di  mantenere  la  libertà 
romana.  Finalmente  i bollandisti  gli  danno  il 
titolo  di  santo,  ed  il  suo  nome  è stato  inserito 
con  quel  titolo  nel  calendario  del.  Ferrarlo  ed 
in  quelli  di  alcune  chiose  d'Italia  che  lo  onora- 
no nel  83  Ottobre  {Cà(lier,  f.  15;  Act.  Sancto- 
rtim  , S.  Oiov.  pop  et  mori. , 87  Maggio }. 


' Per  unanime  testimonianza  dei  contempo- 
ranei, Simmaco,  suocero  di  Boezio,  non  era 
meno  illustre  del  genero  per  sapere  e per  virtù. 
Versato,-  com'esso,  in  tutto  le  dottrine  divine 
ed  umane,  era  pur  egli  l'amico  e il  consigliere 
dei  papi  anche  nelle  questioni  teologiche.  Avea 
una  figliuola,  di  nome  Galla,  che  qual  santa 
è onorata  nel  5 Ottobre.  Principe  dèi  senato 
per  età  o per  fama , ebbe  la  stessa  sorte  di 
Boezio  , perchè  Teodorico , ornai  entrata  nel 
sentiero  della  tirannia , lo  chiamè  a Ravenna  , 
e sotto  pretesto  di  non  so  qual  delitto  gli  fece 
tagliar  la  testa  l’anno  dopo. 

Il  santo  papa  Giovanni , amico  intimo  di 
Boezio  e di  Simmaco , seppe  con  gravissimo 
dolore  la  morte  dett’uno  e l’ incarceramento 
dell’altro;  ma  uno  stesso  destino  lo  aspettava. 
Infatti  appena  fu  sbarcato  a Ravenna  , TczkIo- 
rico  sdegnato,  perchè  non  avea  ottenuto  quanto 
il  papa  gli  avea  chiaramente  manifestato  che 
non  avrebbe  domandato , lo  fece  cacciare  in 
carcere , dove  il  santo  pontefice  mori  di  fame 
e di  sete  nel  87  Maggio  586.  Raccoltisi  i popoli 
per  celebrargli  i funerali,  vi  fu  un  ossèssa  che 
in  un  subito  guarito  all’appressar  della  bara, 
si  diede  a precederla , onde  popolo  e senatori 
principiarono  a trar  reliquie  dallp  vesti  del 
santo  pontefice,  il  cui  corpo  fu  cosi  trasferito 
con  solennissima  pompa  da  Ravenna  a Roma 
( .Inon;  VaUs.  ).  Gli  successe  Felice  quarto , del 
paese  de'Sanniti,  figliuolo  di  Castore,  racco- 
mandato da  Teodorico;  ma  ordinato  nel  18  Lu- 
glio 586,  c che  tenne  la  santa  sede  non  più 
di  tre  anni  e due  mesi. 

86.  Teodorico  medesimo  non  sopravvisse 
che  tre  mesi  a papa  Giovanni.  Dopo  essersi 
tolto  dal  fianco  i savi  consiglieri , Cassiodoro  e 
Boezio,  ed  aver  Izucidato  senza  forma  di  pro- 
cesso i più  illustri  personaggi  del  Senato,  ripose 
ogni  fiducia  in  un  avvocalo  gibdeo,  il  quale  gli 
dettè,  nel  mercoledì  86  di  Agosto  586,  un  editto 
che  ordinava  dovesser  gli  ariani,  la  domenica 
veniente  30  Agosto,  invader  tutte  le  chiese 
cattoliche.  Ma  a somiglianza  di  Ario , autore 
della  sua  religione,  fu  Tcodorico  colpito  da  flus- 
so di  ventre  che  lo  spossò  per  tre  giorni , e gli 
fece  perdere  il  r^no  e la  vita  in  quel  giorno 
medesimo  in  cui  lusingavasi  di  invader  le* 
chiese.  Cosi  dè  fino  l’autore  contemporaneo 
alla  sua  storia  pubbliùato  dal  Valese.  Lo  sto- 
rico Procopio  aggiunge,  che  avendo  un  giorno 
gli  uHziali  servito  in  tavola  di  Teodorico  la 
testa  di  un  grosso  pesce,  credè  di  vedere  nel 
piatto  la  testa  di  Simmaco. di  recente  tagliala, 
la  quale,  mordendosi  lo  labbra,  sdegnosamente 
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il  mirasse.  E tanto  ne  fu  spaventato  che,  colto 
da  improvvisi  brividi,  si  pose  a letto  e raccontò 
al  suo  medico  l’accadutogli,  piangendo  il  suo 
delitto . d'aver  fatto  morir  Simmaco  e Boezio 
por  mere  calunnie.  Sentendosi  presso  a mo- 
rire, chiamò  i principali  tra  i Goti  e fci;e  rico- 
noscere per  re  Atalarico  suo  nipote  di  18  anni, 
figliuolo  della  figlia  Amalasunta  e d’Eutarico 
giò  morto.  Amalarico,  altro  suo  nipote  d'altra 
sorella,  fu  pur  riconosciuto  re  dei  Visigoti  nella 
Spagna  o nella  Gallia  meridionale  (Anon.  Va- 
les.;  Procop.  1;  Goth.,  c.  1;  Giomand.  ). 

27.  NeU'aniio  525 , molle  citlò  d' Orieutc 
caddero  rovinale  da  inondazioni  e da  terremo- 
ti , tra  le  iguali  Kdessa  nella  Mesopotamìa , 
Anasarba  in  Cilicia,  Durazzo  nell’ Epiro,  Co- 
rinto nella  Grecia  ; nè  Costantinopoli  andò  af- 
fatto esente.  L’ imperator  Giustino  riparò  a 
• quc'mali  colle  sue  liberalitè  ; ma  l’anno  dopo 
526  un  piò  spaventoso  disastro  distrusse  per 
la  quinta  volta  Antiochia,  essendovi  scoppiato 
un  furioso  incendio  senza  che  so  ne  potesse 
mai  scoprire  la  causa  nè  l'origine.  Principiato 
il  fuoco  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  si  ap- 
piccò in  un  attimo  sino  ai  punti  più  lontani , 
.sicché  apparvero  a un  tempo  molti  incendi 
che  divorarono  moltissime  case , e Giustino , 
ad  istanza  del  patriarca  Eufrasio,  mandò  due- 
mila libbre  d’oro  per  ripararne  i danni 

Non  eran  però  appena  principiati  i lavori 
di  restauro„che  un'altra  spaventosa  sventura 
ridusse  l’ intera  ciltè  un  mucchio  di  sassi  e di 
cenere.  Il  29  Maggio,  giorno  dopo  l’Ascensione  , 
sul  mezzodì , scossa  violentemente  la  terra  , 
rovesciò  gli  edifizj  della  parto  occidentale  , ed 
estendendosi  rapidamente  di  luogo  in  luogo , 
andò  tutto  sossopra  cccet(o  le  fabbriche  rette 
dal  monte  rimasto  incrollabile.  E perchè  i fuo- 
chi dello  cucine  erano  allor  tulli  accesi , le 
Gamme  si  distesero  da  ogni  parte,  mentre  una 
sotterranea  fornace  che  facea  bollire  il  suolo 
della  cittè,  esalava  ardenti  vapori.  Le  ceneri 
arroventalo,  portale  in  aria  da  un  vento  fu- 
rioso, ricadevano  in  pioggia  di  fuoco  e inHam- 
mavano  i letti  delle  case,  arse  anche  da  un 
altro  incendio  che  inalzavasi  dalle  parti  infe- 
riori. La  maggior  chiesa,  edificata  da  Costan- 
tino, resistè  per  due  giorni  alla  violenza  del 
fuoco  che  divorava  tulli  gli  edifizj  circostanti^ 
ma  finalmente  investila  dalle  fiamme  c come 
calcinata  , precipitò  con  orrendo  fracasso.  (1 
disastro  fu  cosi  improvviso  er  imprevisto  che 
[K>chi  poleron  sottrarsi  colla  fuga.  La  maggior 
parte  perirono  sotto  le  rovine  o arsi  dai  fuoco, 
e , orribile  a dirsi , una  folla  innumerevole  di 
noBRBACnin.  Voi.  IH. 


infelici , mentre  correva  a traverso  le  strade 
e le  piazze  ipiballevasi  in  assassini  che  slrap- 
pavanlc  colla  vita  i miseri  avanzi  di  lor  di- 
spersa fortuna.  Citasi  soprattutto  un  ufiziale 
di  palazzo  del  corpo  de'Silenziari , il  quale  , 
cangiati  in  assassini  i suoi  servi , crasi  pian- 
tato a una  lega  distante  dalla  citlh , e di  là 
spedivali  a saccheggiare  e trucidare  chi  fug- 
giva da  Antiochia,  e ne  raccoglieva  le  spoglie. 
Questo  mostro  non  visse  che  quattro  giorni  in 
.quel  brigantaggio,  perchè  fu  colpilo-da  morte 
improvvisa  io  mezzo  al  suo  magazzino,  subito 
saccheggialo  dal  popolo. 

Alcuni  abitanti  furon  tanto  fortunali  da 
rimaner  sepolti  nello  case  senza  esserne  schiac- 
ciati, donde  furon  tratti  dopo  venti  cd  anche 
Icenta  giorni  ancor  vivi  ; ma  per  la  massima 
parte  spirarono  appena  portali  all'aria  aperta  ; 
donne  incinte  avean  partorito  sotto  le  rovine 
cd  aveano  anche  allattati  i loro  pargoli,  ciban- 
dosi di  quanto  poterono  trovare  sotto  lo  rovino 
delle  loro  abitazioni.  Questo  terremoto,  quinto 
dalla  fondazione  di  Antiochia,  c il  più  funesto 
di  tutti,  durò  seigiorni  colla  stessa  violenza, 
e si  ripetè  per  sei  mesi  a più  riprese,  quan- 
tunque con  furia  minore;  ma  per  dkiolto  mesi 
il  suolo  non  fu  ~alTallo  fermo,  che  di  quando 
in  quando  non  facesse  sentire  le  sue  scosse 
sino  a sette  leghe  d' intorno.  Dafne  puro  c 
Seleucia  furono  rovesciate. 

L'imperatore  Giuslino  fece  cessare  ogni 
spettacolo  a Costantinopoir,  lasciò  il  diadema 
c la  porpora , vesti  il  sacco  e si  cosperso  di 
cenere,  costernato  per  la  sua  amata  Antiochia 
dove  avea  dimoralo  qual  semplice  soldato  ; 
nella  settimana  della  Pentecoste , andò  ogni 
giorno  procossionalmcnte  all’ liidomon  con  lutto 
il  senato  ed  il  popolo  in  abito  di  lutto , pian- 
gendo e implorando  la  misericordia  dcU'Ooni- 
polenle.  Nè  si  rimase  a queste  dimostrazioni 
di  profondo  dolore , ma  spedi  anche  il  conte 
Carino  con  cinquemila  libbre  d'oro  per  sovve- 
nire a' più  urgenti  bisogni,  ingiungendogli  di 
fare  sgombrare  ed  esplorare  le  rovine  o di 
restituire  ai  possessori  le  robe  che  vi  si  tro- 
vassero. Fece  quindi  partire  i patrizj  Foca 
ed  Asterio  con  sommo  molto  maggiori  per  rial- 
zare gli  edifizj , gli  acquedotti  ed  i ponti 
sull’  Oronle.  Alcuni  autori  dicono  che  v’  im- 
piegasse cinquanta  milioni  di  libbre  d'oro,  che 
a venti  franchi  la  libbra,  farebbero  un  biliono 
di  franchi.  Tratlavasi  infatti  di  riedificare  la 
città.  Le  paterne  cure  doll’imperalore  furon 
degnamente  secondale  da  Efrcm , conto  di 
Oriente , nativo  della  Siria , magistrato  dotto 
89 
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0 pio  0 animato  ila  quella  carilh  operosa  che 
provvede  a tutti  i bisogni  dell^mauith  ; e 
perché  il  patriarca  Eufrasio  era  rimasto  schiac- 
ciato sotto  le  rovino  della  sua  chiesa  , donde 
per  un  giorno  intiero  ne  furono  uditi  ì lamenti 
senza  che  si  potesse  in  modo  alcuno  soccorrer- 
lo, il  clero  e il  popolo  riconoscenti  scelsero 
Efrcm  per  vescovo,  col  beneplacito  dell' impe- 
ratore; ed  egli  dopo  essere  stato  un  perfetto 
magistrato,  fu  un  ottima  pontefice,  edificando 
la  Chiesa'  colla  sua  pieth,  difendendola  coi  suoi, 
scritti  e facendo  da  padre  a quel  popolo  che 
avea  salvato  da  morte  [Evagr.,  /.  i,  c.  5 e 6; 
Procop.,  Pers.,  lì,  c.  li;  Theophan.;  Ualaia; 
Uiit.  du  fiat  Empiri , I.  40  j. 

28.  L'imperator  Giustino  intanto  cessava 
di  vivere  nell’anno  seguente  527  nella  dome- 
nica , primo  del  mese  di  Agosto,  in  eth  di  set- 
tantasett'anni,  dopo  averne  regnati  nove,  ed 
avere  , quattro  mesi  prima  , dichiarato  impe- 
ratore il  suo  nipote  Giustiniano  e fattolo  in- 
coronare insieme  alla  moglie  Teodora , nel 
primo  Aprile , Giovedì  santo. 

29.  Era  Giustiniano  di  statura  pih  che  me- 
diocre cd  avea  circa  quarantacinque  anni  di 
eth;  di  regolari  linoamenli  e di  rubiconda  car- 
nagione , avea  largo  il  petto  éd  il  volto  sereno 
0 grazioso.  Educato  per  cura  dello  zio , oltre 
ad  una  facilith  non  comune  nel  parlare  e nello 
scrivere  era  dotto  nella  giurisprudenza,  neU’ar- 
chitettura  , nella  musica  ed  anche  nella  teolo- 
gia. Lunqino.samente  mostrò  la  pieth  sua  col  far 
dono,  appena  fu  fatto  imperatore,  a diverse 
chiese'  di  tutti  i beni  che  innanzi  possedeva 
c col  fondare  nella  sua  stessa  casa  un  mona- 
stero. Nella  quaresima  viver  soleva  coU'auste- 
rith  d'un  anacoreta , non  mangiando  pane , 
non  bevendo  altre  che  acqua  e contentandosi 
per  unico  cibo  di.  prendere , un  giorno  si  e uno 
no , poche  erbe  selvatiche  condite  con  sale  ed 
aceto  ; e che  autentiche  sieno  le  sue  vigilie  e 
le  sue  aslineuze , ò chiaro  per  averne  egli 
medesimo  iaformhto  l'universo  nelle  sue  ul- 
time leggi  0 Novelle. 

30.  L'anno  528  , Greto , re  degli  Eruli , 
stanzialo , per  concessione  di  Anastasio , sulle 
rivo  del  Danubio,  venne  a Costantinopoli  ad 
oCTerire  I suoi  servigi  e quelli  dei  sudditi  suoi, 
e per  stringere  più  stabilmente  quell'alleanza 
domandò  il  battesimo  e lo  ricevè  nel  giorno 
dell’Epifania,  insieme  a dodioi  dei  suoi  pa- 
renti e di  tutta  la  sua  corte , essendogli  pa- 
drino l'imperatore  che  lo  colmò  di  doni.  Ad 
esempio  del  re , il  rimanente  della  nazione 
abbracciò  il  cristianesimo  ; se  non  che , come 


osserva  Procopio  allora  vivente  , la  religione 
non  corresse  tanto  presto  la  naturai  perfidia 
degli  Eruli , nè  la  loro  inclinazione  alle  pili 
brutali  lascivie,  cosa  non  punto  strana  jn  una 
barbara  nazione.  Nello  stesso  anno  gli  Tzani, 
popolo  Jeroce  del  monte  Tauro,  abbracciarono 
la  religione  cristiana;  ed  essendosi  scritti  nel- 
l’esercito romano , servirono  , da  quel  tempo 
in  poi , l'imperatore  con  altrettanta  fedelth  c 
prodezza  ; ed  ei  fini  di  civilizzarli  col  fare  edi- 
ficare molle  cilth  nel  loro  paese.  Anche  Gorda  , 
re  degli  Unni,  venne,  circa  quest'epoca,  a 
Costantinopoli  per  fare  alleanza  coll’impera- 
toro  e ricevere  il  battesimo,  che  ottenne  in- 
sieme a molti  presenti  fattigli  dall’ imperatore 
suo  padrino,  il  quale  gli  commise  di  vegliare 
alla  sicurezza  del  confine.  Tornato  al  suo 
paese,  volle  forse  troppo  bruscamente  disporre 
i suoi  sudditi  al  cristianesimo , facendo  colare  • 
le  statue  d’oro  e d'argento  delle  loro  false  di- 
vinith  , sicché  gli  si  ribellarono  , lo  uccisero  o 
|)osera  in  trono  il  fra  tei  suo  Moagero,  col 
quale  si  internarono  nelle  contrade  settentrio- 
nali. Nel  medesimo  tempo , molti  persiani  di 
alto  grado  passarono  al  servigio  di  Giusti- 
niano, tra' quali  notansi  Narsete  ed  Arazio  suo 
fratello , prodi  condottieri  che  vennero  colle 
loro  famiglie  a Costantinopoli  ove  furono  ac- 
colti e magnificamente  regalati  dall'eunuco 
Narsete  loro  connazionale , il  quale , fatto  pri- 
gioniero nella  guerra  di  Persia , era  allora 
gran  tesoriere  dell’imperatore  , e divenne  poi 
cosi  celebre  [Hiet.  du  Bas  Empire,  l.  il  ). 

31.  Una  delle  maggiori  faccende  di  Giusti- 
niano era  quella  di  fabbricare  ; ed  infatti  oltre 
gli  abbellimenti  ragguardevoli  fatti  fare  a Co- 
stantinopoli , ricostruì  e fortificò  una  ventina 
di  cittì  nella  Hesopotamia  e suH’Eufrate.  Tra 
queste  restaurazioni,  la  più  celebre,  su  quel 
confine,  fu  quella  di  Paimira,  gih  edificata 
da  Salomone,  sotto  il  nome  di  Tadmor,  e di- 
strutta da  Nabuccodonosor  quando  mosse  al- 
l'assedio di  Gerusalemme  ; sicché  dopo  essere 
stata-  rialzata  e distrutta  pih  di  una  volta , 
non  era  allora  che  un  ammasso  di  rovine , 
quando  Giustiniano  la  rialzò  per  l'Ultima  volta 
con  una  magnificenza  veramente  reale. 

Né  il  far  leggi  fu  la  minore  occupazione 
di  Giustiniano  per  tutta  la  vita,  perché,  ta- 
cendo delle  innumerabill  da  lui  pubblicate, 
à accinse  a far  comporre  o compilare  un  cor- 
po intero  di  le^slazione.  In  una  costituzione 
del  13  Febbraio  del  528,  indirizzata  al  senato 
di  Costantinopoli,  dichiara  di  voler  raccogliere 
in  un  sol  volume,  non  solo  le  leggi  contenute 
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no  Irò  codici  di  Gregorio,  di  Ermogeno  o 
di  Teodosio , ina  anche  quelle  che  dalla  pub- 
blicazione del  Codice  Teodosiano  in  poi  erano 
emanalo  dalla  imperialo  autoritìi.  A porre  in 
alto  questa  raccolta,  scelse  il  giureconsulto  Tri- 
boniano,  con  novo  altri  dottissimi  nella  scien- 
za del  diritto  comune  por  aiutarlo,  permet- 
tendo loro  di  sopprimere  le  leggi  ripetute, 
contraditlorie  e fuori  d’uso,  di  togliere  i pream- 
boli 0 lutto  quanto  riconoscessero  superfluo  . 
di  aggiungere  quel  che  stimassero  necessario, 
tanto  per  la  precisione  che  per  la  chiara  in- 
telligenza, non  che  di  mutare  le  parale  o di 
riunire  in  una  sola  legge  quel  che  sparso  Irò 
vesserò  in  molle.  E quel  lavoro  fu  con  tanta 
diligenza  e sollecitudine  compiuto,  che  nel 
mese  di  Apriie  dell'anno  successivo,  il  nuovo 
codice,  che  conteneva  dodici  libri  di  leggi  impe- 
riali da  Adriana  in  poi,  fu  in  grado  di  essere 
al  pubblico  presentalo,  e Giustiniano  v'im- 
presse il  sigilla  della  sua  autorilh  con  una  co- 
stituzione del  di  7 Aprile  dol  5S9.  Cinque 
anni  dopo,  ne  pubblicò  una  seconda  edizione, 
abbreviando  la  prima,  ed  ò quella  che  ab- 
biamo tuttora. 

Rimaneva  però  un'opera  pili  estesa  e più 
difficile  da  farsi,  ed  era  il  raccogliere  i monu- 
menti dell'antica  giurisprudenza  ; del  qual  la- 
voro lo  stesso  Triboniano  fu  dall’ imperatore 
incaricato,  lasciandogli  la  scelta  de’collabora- 
lori,  ed  egli  scelse  uno  dei  magistrati  che  avea 
giù  lavoralo  alla  redazione  del  codice,  quattro 
professori  di  diritto,  due  di  Costantinopoli  e 
duedf  Berito,  e undici  avvocati.  Questi  dicias- 
sette commissari  ebbero  ordine  di  cercare,  rac- 
corre  , e ordinare  quanl'eravi  di  buono  nei 
libri  dc’giureconsulti  autorizzati  dai  principi; 
fare  o interpretare  le  leggi,  senza  riguanic- 
alle  opere  non  rivestite  di  autorith  nessuna  . 
ed  iiiGne  furono  dall' imperatore  «utorizzati  a 
mutare,  aggiungere  e togliere,  come  avea 
concesso  pel  codice,  e fissare,  con  una  precisa 
decisione,  i punti  dubbiosi  e contestati  final- 
lora. Tutti  questi  estratti  dovean  essere  in 
cinquanta  libri  divisi,  o volle  che  ogni  cosa 
ivi  da  essi  approvata  si  tenesse  per  uscita 
dalle  labbra  stesse  del  principe.  Questa  raccolta 
dovea  portare  il  nome  latino  di  Digesto,  per- 
chè le  materie  vi  dovean  esser  digerito,  vale 
a dire  ordinate  ciascuna  sotto  il  suo  proprio 
titolo,  ovvero  il  greco  nomedi  Pandollc,  vale 
a dire  lutto  contiene,  sircome  quella  che  tutta 
racchiudea  l’antica  giurisprudenza.  Dicci  anni 
parean  necessari  per  siffatto  lavoro;  ma  ebbe 
il  suo  compimento  in  tre  anni.  E questo  un 


immenso  repertorio  di  casi  di  coscienza  giu- 
diziaria, nel  quale  i giureconsulti  romani  si 
studiano  di  applicare  ai  casi  particolari , la 
regola  comune  dello  leggi  generali  o dell’equitù 
naturale,  c vi  si  trovano  qua  c Ih  decisioni 
di  mirabil  senno  e giudicio.  Giustiniano  vi 
diede  la  sua  approvazione  iM6  Dicembre  533. 

Mentre  lavoravasi  al  Digesto,  l’imperatore 
commesse  pure  a Triboniano  e a'  duo  suoi 
compagni,  Teofilo  e Doroteo.  professori  di  dirit- 
to , uno  di  Costantinopoli  e l'altro  di  Berito , 
di  estrarre  dagli  antichi  giureconsulti  e rac- 
corrc  in  quattro  libri  i primi  elementi'  della 
giurisprudenza,  per  servirò  d'introduzione  a 
tale  studio;  e questa,  sotto  il  nomo  d'  [nstituto 

0 d' Istituzioni,  che  è la  parte  meglio  eseguita 
dol  corpo  del  diritto,  fu  terminata  prima  dei 
Digesto  , e pubblicala  nel  2f  di  Novembre  del- 
l’anno medesimo.  L’editto  di  pubblicazione  dh 
a questo  Instituzioni  forma  ed  autoritè  di  leg- 
gi imperiali. 

Il  Còdice,  le  Pandette  e le  Instituzioni  di 
Giustiniano  recano  in  fronte  queste  Solenni 
parole  ; In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi , 
a nome  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Ora  que- 
ste parole  valgono  il  principiare  in  nomo  del 
vero  Sovrano,  del  vero  Legislatore,  di  Colui 
insomma  che  disse  : Per  me  regnano  i regi  e 
danno  giuste  leggi  i legislatori;  ed  anche  ; È sta- 
ta data  a me  tutta  la  podestè  in  cielo  e in  terra. 
Valgono  l’annunziare  giuridicamente  al  mondo 
tutto  la  venuta  di  quel  tempo 'in  cui,  secondo 
Confucio,  Platone  c Cicerone,  il  Santo  per  ec- 
cellenza , il  Verbo , la  rag'Kine  medesima  di 
Dio,  manifestandosi  in  modo  sensibile,  dareb- 
be a tulli  i popoli  la  stessa  leggo,  o di  tutto 
il  genere  umano  farebbe  un  solo  regno , del 
quale  Dio  sarebbe  l’unico  comun  Signore  c 
principe  supremo.  Valgono  il  riconoscere  im- 
plicitamente , insieme  con  quei  sapienti  e coi 
cristiani , Dio  solo  o i!  suo  Cristo  essere  il  vero 
re  degli  uomini  ; non  vi  esser  podesth  che  d.i 
Lui  non  venga  ; la'  sua  ragiono  esser  la  leggo 
suprema  e normale  di  tutte  lo  altre , e quanto 

1 principi,  i giudici,  i popoli  decretano" in  con- 
trario a questa  regola  suprenfa , esser  tutt’al- 
Iro  che  legge  {l,ib.  6 di  questa  storia}. 

Chi  riconosce  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
, per  vero  principe  sovrano  e vero  legisla- 
tore, deve  altresì  riconoscere  la  Chiesa  sua 
per  interprete  infallibile  della  sua  divina  le- 
gislazione ; altrimenti  il  Cristo  sarebbe  venuta 
invano,  ed  invano  detto  avrebbe  a’ suoi  apo- 
stoli ; « È stata  data  a me  tutta  la  podcslh 
I in  ciclo  e in  terra.  Andate  dunque,  istruite 
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tutte  le  genti  insegnando  loro  a osservare 
tutto  quello  che  io  vi  ho  comandato.  Ed  ecco 
che  io  sono  con  voi  tutti  i giorni,  sino  alla 
consumazione  de'  secoli  >.  E però  il  codice  di 
Giustiniano,  al  pari  di  quello  di  Teodosio, 
principia  col  porre  per  prima  legge  dell’ im- 
pero la  fede  cattolica  'suU'unith  di  Dio,  la  Tri- 
nità dello  persone  divine  , la  divinità  del  Ver- 
bo , la  realtà  della  sua  incarnazione,  l’unità 
nella  sua  persona  c la  dualità  dello  sue  nature, 
secondo  lo  decisioni  dei  concilj  ecumenici  c 
la  dottrina  insegnata  dai  successori  di  San 
Pietro,  contro  i manichei  o gli  altri  eretici. 

Chi  riconosce  Cristo  pel  vero  Signore  su- 
premo c legislatore , c la  Chiesa  sua  per  l’ in- 
terprete infallibile  della  sua  legge,  riconoscer 
dee  parimente  per  capo  di  questa  Chiesa  l'apo- 
stolo a cui  Cristo  disse  : <i  Tu  sei  Pietra  e 
sopra  questa  pietra  edificherà  la  mia  Chiesa , 
c le  porte  dèli' inferno  non  avran  forza  contro 
di'  lei.  E a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cicli,  e qualunque  cosa  avrai  legato  sopra  la 
terra  sarà  legato  anche  ne’ cieli  ; e qualunque 
cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra,  sarà  sciolta 
anche  ne’  cieli  a.  E però  la  prima  leggo  pro- 
priamente emanata  da  Giustiniano  e che  sì 
vegga  nel  suo  Codice  ò una  professione  di  fedo 
indirizzata  al  successore  di  San  Pietro,  al  ve- 
scovo di  Roma,  come  a padre  suo,  proclaman- 
dolo capò  dì  tutto  le  chiese,  vantandosi  di 
aver  contribuito  a sottomettergli  e riunire  tutti 
i vescovi  dell' Oriento,  o affrettandosi  a infor- 
marlo dì  tutto  quanto  importa  alla  Chiesa  di 
Dio,  alfine  di  serbar  l’unità  della' sede  aposto- 
lica, e mantenere  le  chiese  nelle  condizioni 
volute.  Gli  manda  perciò  la  sua  professione  di 
fede  nella  quale,  applicata  a Gesit  Cristo  quella 
parola;'  Uno  della  Trinità;  soggiunge;  « Cosi 
credono,  professano  o insegnano  i vescovi  tutti, 
'.seguendo  la  dottrina  della  tua  cattedra  apo- 
stolica. Noi  preghiamo  adunque  la  paternità 
tua  di  farcì  per  lettere  sapere,  che  la  tua  San- 
tità riceve  per  suoi  tutti  quelli  che  aderiscono 
a questa  professione  di  fedo,  o condanna  quelli 
che  la  rifiutano  s ( Cod. , I.  1 , tit.  ^ , Uz.  Ì ). 

Con  questi  cristiani  principj  la  legislazione 
romana  dovea  necessariamente  mitigarsi,  e col 
tempo  perfezionarsi.  Ed  infatti  i due  punti 
principali  che  nella  legislazione  di  Gìustini  ano,j 
tenevano  ancor  troppo  posto , la  sohiavilù , 
vale  a diro,  e il  divorzio,  furono  quindi  mu- 
tali dalla  legislazione  della  Chiesa , la  quale 
avendo  in  tutti  i tempi  professato  l'eguaglianza 
di  tutti  gli  uomiui  dinanzi  a Dio  ed  al  suo 
Cristo,  ed  inalzato  in  ogni  tempo  allo  più  alto 


dignità  chi  erano  degno,  schiavi  o liberi  che 
sì  fossero , la  schiavitii  dovè  gradatamente  di- 
minuire e fiualmente  sparire.  Altrettanto  dicasi 
del  divorzio.  « Il  matrimonio,  dice  San  Paolo  , 
è un  mistero  grande  in  Cristo  c nella  Chiesa  n. 
Una  sola  essendo  la  Chiesa,  come  uno  solo  ò 
il  Cristo,  la  Chiesa*  cattolica  conscia  d’ esser 
l’unica  c indissolubile  sposa  del  Dio  Verbo, 
che  a sè  ha  etereamente  unita  la  natura 
umana  , ha  restituita  e mantenuta  cou  invimi 
fermezza  I’  unità  e l’ indissolubilità  del  matri- 
monio; laddove  le  varie  sètte,  non  avendo  un.n 
simil  coscienza,  ammettono,  qual  piti  qual  me- 
no, il  divorzio,  per  un  segreto  istinto  della 
loro  propria  natura. 

'32.  V’ha  nel  codice  di  Giustiniano  una  leg- 
ge sul  matrimonio  che  può  far  maraviglia  in 
un  imperatore  romano.  Per  serbar  la  maestà 
dell’  impero  e del  senato , era  stato  sempre 
vietato  ai  senatori  di  ammogliarsi  con  donne 
di -vile  condizione;  e gli  ultimi  imperatori 
aveano  rinnovato  espressamente  quel  divieto , 
specialmente  rispetto  alle  commedianti  e alle 
prostitute.  Ora  l’ impcrator  Giustiniano  fece 
una  legge  per  togliere  appunto  quella  proibi- 
zione, e per  concedere  ai  senatori  di  sposare 
anche  una  prostituta  o una  commediante 
( Cod.,  l.  S,  Ut.  {,  lez.  23). 

Ea  vera  cagione  però  di  quella  strana  legge 
si  era  che  l’ imperatrice  Teodora , moglie  di 
Giustiniano , era  stata  nella  sua  prima  gio- 
ventb  commediante  e prostituta,  onde  per  essa 
Giustiniano  degradò  la  maestà  del  senato  e 
dell’  impero. 

Il  padre  di  Teodora,  già  custode  degli  orsi 
dell’anfiteatro  di  Costantinopoli,  mori  lasciando 
la  vedova  con  tre  figliuole  in  tenera  età.  Go- 
mito cioè , Teodora  e Anastasia , la  maggiore 
delle  quali  avea  soli  sette  anni.  Di  mano  in 
mano  che  crescevano,  orano  dalla  madre  pro- 
stituite al  teatro  ed  altrove.  Teodora  servi  da 
primo  da  ancella  0 fantesca  la  sorella  maggio 
re , ma  poi  comparve  anch’essa  sulla  scena 
rappresentandovi  personaggi  giocosi , e mo- 
strandosi talvolta  in  una  quasi  completa  nu- 
dità , mentre  abbandonavasi  altrove  a chi  l.i 
volesse,  sicché  le  persone  oneste  scansavano 
d’ incoutrarla.  Andò  per  qualche  tempo  in  Af- 
frica col  governatore  della  Pentapoli  per  ser- 
vire a’suoi  piaceri , donde  ritornata  per  la  via 
di  Alessandria  a Costantinopoli,  continuò  luogo 
il  viaggia  r infame  suo  mestiere.  Nonostante 
il  conte  Giustiniano,  invaghitosi  della  sua  bel- 
lezza , la  copri  di  ricchezze , o , già  senatore  o 
patrizio,  domandò  la  permissione  di  sposarla  ; 
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ma  Vigilanzia , sua  madre,  e l’imperatrice  Eu-  | 
femia  sua  zia , si  opposero  Onchè  vissero  a 
quel  vituperevole  matrimonio.  Morte  però  che 
esse  furono , carpi  quel  permesso  al  vecchio 
imperatore , o sua  prima  cura  fu , divenuto 
imperatore , di  abolir  lo  leggi  che  vietavano 
questi  matrimonj,  contrari  alla  pubblica  onestò. 
L' impero  dunque  o la  metropoli  venerar  do- 
vettero in  trono  colei  che  la  plebe  avea  veduto 
pur  dianzi  prostituirsi  nei  bordelli,  e figurare 
nelle  pih  infami  scurrilitò  del  teatro;  e tutti  i 
magistrati  furono  eon  una  logge  obbligati  a 
giurar  fedeltà , non  solo  a Giustiniano,  ma  an- 
che a Teodora.  Lo  stesso  Giustiniano , per  rac- 
comandare una  nuova  leggo,  annunzia  ai  suoi 
sudditi  d’averla  fatta  per  consiglio  della  sua 


accingevasi.  Dopo  aver  chiamalo  una  mere- 
trice sul  trono,  non  dovea  certo  maravigliarsi 
del  progresso  della  pubblica  demoralizzazione, 
nè  nleravigliarlo  dovea  il  vedere  come  una  si 
bestiai  corruzione  non  cedesse  ai  pih  atroci 
gastighi  nè  a severissime  leggi,  poiché  quin- 
dici anni  dopo  quelle  prime  esecuzioni,  fece 
un’altra  legge,  nella  quale  attribuisce  alla  . 
^ collera  del  cielo,  sdegnato  di  quelle  abbomi- 
j nazioni , la  pesto  che  allora  desolava  tutto 
: l’impera.  E forse  non  s’ingannava,  perchè 
altrimenti  non  sono  esplicabili  gli  spaventosi 
. terremoti  che  rovesciarono  tante  citth . e spe- 
cialmente Antiochia. 

33.  Non  avea  infatti  questa  capitale  avuto 
, ancor  tempo  bastante  por  rialzarsi  dall’orren- 


rispcttablle  sposa.  Essa  poi  si  eircondò  di  molto 
dello  sue  antiche  compagne  di  lascivia,  le  quali 
resero  il  palazzo  imperiale  un  luogo  di  pro- 
stituzione. Giustiniano  obbligò  Sitta , uno  dei 
suoi  migliori  generali,  a sposar  la  sorella  mag- 
gioro di  Teodora,  ed  in  premio,  lo  creò  duca 
d’Armenia.  Belisario  anch’esso  sposò  Antonina 
figliuola  di  un  cocchiere  del  circo  o d’una  pro- 
stituta, della  quale  avea  sin  alierà  imitalo  la 
vita  ( Procop. , Hist.  are.  ). 

Por  poco  che  su  tutto  questo  riOctlasi, 
agevolmente  potrò  concepirsi  quaji  influenze 
consimili  esempi  doverono  esercitare  sopra  i 
privati  e pubblici  costumi , o forse  vi  si  troverò 
la  cagion  segreta  di  certi  fatti  che  ci'  desta- 
no meraviglia.  Vedemmo  giò  po’  filosoO  della 
Grecia,  come,  presso  i Greci,  i piaceri  di  Sodo- 
ma fossero  un’abitudine  tanto  comune  o cosi 
poco  disonorante,  che  certi  filosofi  intcndeva- 
nò  di  farne  un  privilegio  per  sé  soli  (t.  SO 
rfi  <jua(a  storia],  Erodoto  ci  fa  sapere  avere  i 
Greci  insegnato  ai  Persiani  quel  l’esecrabile  de- 
litto {Erod.  I.  1,  c.'t33).  Nè  a'tempi  di  Giu- 
stiniano par  Che  ne  fossero  i Greci  gran  fatto 
corretti , perocché  dagli  ordini  di  questo  im- 
peratore si  vide  come  personaggi  di  grado 
illustro.  Senatori  ed  anche  due  vescovi,  fos- 


da  distruzione  patièn  nel  SS6 , quando  un  al- 
tro incendio,  la  cagion  del  quale  rimase  del 
pari  ignota,  cominciò  il  t5  Novembre  688,  col- 
ia stessa  furia  del  primo,  seguito  anche  que- 
sto , quattordici  giorni  dopo , da  un  violentis- 
simo terremoto.  Mercoledì  89  di  Novembre, 
tre  oro  dopo  il  levar  del  sole,  l’aria  rin- 
tronò ad  un  tratto  d’uno  spaventoso  muggito 
e la  terra  tremò  per  un’ora,  onde  ne  crolla- 
rono i nuovi  edifizj  insiem  con  quelli  thè 
avean  retto  al  precedente  terremoto  ; le 
mura  della  cittò  precipitarono,  e parvo  che 
il  cielo  si  ostinasse  a combattere  quanto  fa- 
cevano gli  uomini  per  rialzare  quella  sven- 
turata cittò.  Quattromila  ottocento  settanta 
persane  rimasero  schiacciate  sotto  le  rovine,  c 
gli  altri  si  salvarono  nello'  isole  vicine  ó sui 
monti.  A questo  disastro  tenne  dietro  un  fred- 
do eccessivo,  che  non  impedì  però  agli  abitan- 
ti, fujq;iti  al  pericolo,  di  camminare  a piedi  nudi 
processionalmente  intorno  alla  cittò  prostran- 
dosi in  mezzo  alle  nevi  o implorando  la  divi- 
na misericerdia.  Finalmente,  stando  al  raccon- 
to di  Teofane,  fu  rivelato  ad  un  pio  abitante 
I che  avvertisse  tutti  gli  altri  'di  scrìvere  sopra 
lo  porte  delle  loro  dimoro  queste  parole;  « Il 
Cristo  è con  noi , rimanete. in  piedi  >.  E ciò 


sero  rei  di  quella  colpa,  gastigata  però  in  un  fatto,  l’ira  di  Dio  si  calmò. 


modo  che  ne  cfebbe  forse  lo  scandalo , perchè  l.aodicea  c Solouoia  incontrarono  lo  stes- 
vennero  mutilali  o portali  a pubblica  mostra  so  destino,  perocché  ambedue  giacquero  mezzo 

per  le  strade  di  Costantinopoli,  precedusi  da  distrutte,  eccetto  lo  chiese  cattoliche,  e vi 

un  banditore  che  ne  diceva  il  delitto.  Aggiun-  perirono  settemila  cinqueceilto  persone.  La  no- 

go  poi  Procupio  che  in  questi  còsi , per  proces-  lizia  di  tanti  disastri  portò  la  costernazione  in 

sare  e condannare,  bastava  la  testimonianza  Costantinopoli;  vi  si  fecero  pubbliche  preghic- 

d'un  solo,  schiavo  o libero  fosse,  ed  anche  di  re,  e l’imperatore  mandò  grosse  somme  per 

un  fanciullo  (Procop.,  Hist.  are.,  c.  tl  ).  riparar  quello  cittò,  condonò  le  lasso  per  tre 

La  qual  còsa  non  è improbabile  se  si  os-  anni,  e per  consiglio  di  un  santo  solitario,  chia- 
scrvi  l'indole  di  Giustiniano  incapace  a tenersi  malo  Simeone  il  taumaturgo,  mutò  il  nome 

entro  giusti  confini  neppure  nel  bene  che  a far  di  Antiochia  in  quella  di  Toopoli vale  a diro 
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ciltò  di  Dio;  il  qaal  quovo  nome  fa  adottato 
con  lido  animo  dagli  abitanti,  vedendovi  un 
felice  presagio  per  l'avvenire  '{Theoph.,p.  <21, 
alias  <51  ; Molala}. 

Tre  anni  dopo,  pel  mese  di  Settembre  53<, 
fu  scorta  in  cielo  una  fiammeggiante  cometa, 
e in  quell'anno  appunto  principiò  una  peste 
• che  per  cinque  anni  desolò  successivamente 
la  maggior  parte  del  mondo  allor  conosciuto. 
Comparve  da  prima  nell'Etiopia  c di  Ib  pasbo 
passo  diffondendosi,  ridusse  in  un  deserto  inte- 
re provinoic.  Lo  più  esatte  osservazioni  nulla 
poterono  scorgere  di  regolare  ne'suoi  periodi, 
ne'suoi  progressi  e ne'suoi  sintomi-,  parca  des- 
so confondere  qualunque  stagione  e mostra- 
vasi  omicida  in  un  paese,  mentre  spariva  in 
un  altro;  sarebbesi  dette  che  soegliesse  le 
famiglie,  assaltando,  in  una  stessa  cittò , certe 
caso  senza  pur  passar  la  soglia  delle  vicine; 
dopo  una  certa  tregua  ricompariva,  come  per 
compiere  le  suo  devastazioni,  cogliendo  quelli 
che  avea  la  prima  volta  lasciato;  alcuni  ne 
furono  assaliti  più  di  una  volta,  ma  ì più 
robusti  non  resistevano  comunemente  oltre  al 
quinto  giorno;  gli  abitanti  che  si  salvarono 
sani  dalle  cittù  infètte , perivan  soli  nelle  al- 
tro cittb,  dove  il  male  non  avea  penetrato; 
non  pochi  porlavanlo  agli  altri  senz'esserne 
eglino  infetti , nè  per  quanto  toccassero  i ma- 
lati, respirassero  un'aria  appestala,  e disperati 
per  la  morte  de'congiunti,  bramassero  di  se- 
guitarli, parca  che  la  morte  negasse  di  com- 
piacerli. Diverse  eran  le  forme  sotto  lo  quali 
manifestavasi  il  male  ; a chi  prendeva  la  te- 
.sta,  gli  occhi  s'inicttavan  di  sangue,  il  volto 
coprivasi  di  tumori,  e scendendo  per  la  gola 
affogavali;  chi  moriva  di  un  flusso  di  ventre, 
ed  a chi  vedessi  uscir  dc'carbonchi,  accom- 
pagnati da  ardenli-ssima  febbre,  i quali  forma- 
vansi  all'ano  , alle  cosce , alle  a.scelle  e dietro 
le  orecchie.  Se  venivano  a suppurazione,  gua- 
rivasi;  se  mantenevan  la  loro  durezza  era 
segno  infallibile  di  morte.  Altri  perdevano  la 
mento  c credevano  di  vedere  de' fantasmi  che 
gli  corressero  dietro  c aspramente  gli  perco- 
lesscro,  sicché  atterrili  da  tal  visione  o si  trin- 
ceravano nelle  loro  case , o correvano  a pre- 
cipitarsi nel  mare.  Molli  vedeansi  oppressi  da 
profondo  letargo;  alcuni,  senza  dar  segno  di 
male,  cadevan  morti  per  lo  strado  e per  le 
piazze.  Fu  osservato  come  i giovani,  c soprat- 
tutto i maschi,  perissero  in  maggior  quantità, 
sembrando  le  femmine  meno  suscettibili  di 
quel  male  funesto  [Procop.,  Pers.,t.  2,  e.  22; 
Agalli. , l,  5',  Theuph.,  p.  lai;. 


3i.  Sul  principiar  dell'anno  seguente  532, 
l'imperator  Giustiniano  videsi  sull’orlo  di  per- 
der la  corona  e la  vita,  essendo  stata  ridotta 
in  cenere  quasi  tutta  la  città  di  Costantino- 
poli per  cagione  di  una  rissa  di  teatro.  Il  po- 
polo che  assisteva  ai  giuochi  del  circo  crasi  di- 
viso in  due  fazioni  nemiche,  chiamale  dei  Ce- 
rulei 0 dei  Verdi  da’  due  colori  che  usavano 
nelle  lorò  assise  i cocchieri;  e l'imperatore,  in- 
vece di  calmare  quella  reciproca  animosità  , al- 
tro non  fece  che  accrescerla  col  favorire  a tutto 
potere  la  fazione  cerulea,  mentre  l' impera- 
trice Teodora  faceasi  partigiana  della  verde. 
L'anno  quarto  del  suo  regno,  Giustiniano  ce- 
lebrò la  festa  degli  idi  di  Gennaio,  nella  quale 
i Verdi,  malcontenti,  non  cessarono  di  turbare 
i giuochi  co' lom  clamori.  L’imperatore,  fino 
alla  vigesima  seconda  corsa  dei  cocchi , seppe 
contenersi  in  una  gravità  silenziosa;  ma  alla 
fine  non  più  padrone  di  sè  stesso  cominciò , 
per  voce  di  un  araldo  e con  qualche  violenta 
espressione,  il  più  strana  dialogo  che  abbia 
mai  avuto  luogo  tra  un  principe  e i suoi  sud- 
diti. Le  prime  grida  furon  rispettose  e mode- 
ste; i capi  accusarono  d’oppressione  i ministri 
subalterni , o augurarono  all'  imperatore  lunga 
vita  e vittorie.  Insolentf,  gridò  Giustiniano, 
abbiate  pazienza  e state  attenti;  giudei,  sa- 
maritani e manichei  Lieeto. 

Tentarono  i Verdi  di  eccitare  ancora  la  sua 
compassione:  Siam  poveri,  gridarono,  siamo 
innocenti,  siamo  oppressi,  non  osiamo  mostrar- 
ci per  le  strade;  una  persecuzione  generale 
opprimo  il  nostro  partito  e il  nostra  colore  ; siam 
pronti  a morire,  o imperatore!  Ma  vogliamo 
morirò  per  ordin  vostro  o in  vostro  serviiib. 
Nè  rispondendo  loro  l'Imperatore  se  non  che 
con  invettive  violente  e parziali,  perdettero 
finalmente  il  rispetto  all' im'perial  maestà,  abiu- 
rarono il  tòro  giuramento  di  fedeltà,  si  dolsero 
che  fosse  vissuto  il  padre  di  Giustiniano,  cari- 
carono il  figlio  dei  nomi  insultanti  d'omicida, 
d'asino  e di  perfido  tiranno.  E l' imperatore 
sdegnalo  sciamò:  Disprezzale  forse  la  vita? 
Allo  quali  parole  i Cerulei  si  alzarono  furibondi, 
l'ippodromo  risuonò  di  voci  minaccioso,  od  i 
Verdi  abbandonando  una  lotta  ineguale,  inon- 
darono le  strade  di  Costantinopoli  di  terrore 
e di  disperazione. 

In  quel  momento  di  crise,  sette  assassini 
delle  due  ' fazioni , condannati  dal  prefetto  , 
attraversavano  le  strade  della  città,  condoni 
nel  subborgo  di  Pera  per  es.se'rvi  decapitai'. 
Giialtro  ebbero  il  supplizio  subito,  il  quinto  fu 
impiccalo,  ma  la  corda  che  sosteneva  alia  forca 
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gli  altri  dna,  rsspndosi  rotta  , caddero  salutati 
dagli  applausi  della  plebe,  per  quella  loro  li- 
berazioue,  ed  i monaci  di  San  Conone  usciti 
dal  loro  convento , li  presero  in  battello  e li 
condussero  nell'asilo  della  chiesa.  Apparte- 
nendo però  quei  condannati,  uno  alla  fazione 
de'Verdi  e l’altro  a quella  de' Cerulei,  i due 
partiti  si  riunirono  per  salvar  le  due  vittime 
e .saziar  la  propria  vendetta.  Tentò  il  prefetto 
di  arrestar  quel  primo  sedizioso  bollore , ma 
i .sollevati  arsero  il  suo  palazzo,  uccisero  gli 
ufiziali  e le  guardie,  e sfondate  lo  carceri, 
diedero  libertà  a quanti  v’erano  detenuti.  Le 
milizie  mandato  in  aiuto  del  magistrato  civile, 
doveron  combattere  con  una  quantità  di  uomini 
anpati,  il  cui  numero  e audacia  ad  ogn’  istante 
cresceva;  e perchè  gli  Kruli  i pili  feroci  tra  i 
barbari  agli  stipendj  delIMmpero,  gittarono  a 
tetra  sacerdoti  e reliquie  che  s’ erano  fatte 
venire  per  dividere  i combattenti , sdegnato 
il . popolo  per  quel  sacrilegio , furiosamente 
combattè  ; le  donno  dalle  finestre  e dai  tetti 
lanciavan  pietre  sul  capo  a' soldati,  e questi 
lanoiavan  nelle  case  tizzoni  accesi , per  modo 
che  appiccatosi  l’ incendio  o per  mano  dei  cit- 
tadini 0 per  quelle  de’  forestieri , si  dilTuse 
senza  ostacolo  per  tutta  la  città,  e divorò  la 
cattedrale,  chiamata  Santa  Sofìa,  i bagni  di 
Zeusippo , una  parte  del  palazzo  imperiale , 
molti  portici,  c i pubblici  archiv],  pili  un  im- 
menso spedale  che  rimase  incenerito  con  tutti 
i malati , e mollissime  chiese  e belli  ediOzii , 
donde  molta  quantità  di  oro  .e  di  argento  vi- 
desi  colare  che  divenne  preda  dei  ladrj.  I pri- 
marii cittadini  abbandonando  le  sostanze  per 
salvare  la  vi  la,,  fuggirono  oltre  lo  stretto,  la- 
sciando per  cinque  giorni  Costantinopoli  io 
preda  alle  fazioni , la  cui  parola  di  riunione 
nika  (vinci)  .divenne  il  nome  di  quella  ter- 
ribile sedizione. 

Tra  i ministri  dell' imperatore,  il  piti  in  odio 
del  popolo  sollevato , era  il  giureconsulto  Tri- 
lioniano  , il  quale , per  quanto  conoscesse  le 
leggi,  non  dovasi, gran  cura  di  osservarle; 
adulatore , da  un  lato , di  Giustiniano  sino 
all'  idolatria,  mutava,  dall'altro,  le  leggi  o ven- 
deva la  giustizia  a contanti.  Cedendo  alle  que- 
relo della  moltitudine , Giustiniano  Io  tolse  di 
carica  insieme  ad  altri,  e già  pensava  a fug- 
gire, avendo,  per  questo,  fatto  trasportare  in 
una  nave  ogni  suo  tesoro,  quando  la  moglie 
Teodora,  fattolo  vergognare  del  poco  animo,  lo 
trattenne;  attentossi  pure  di  uscir  di  casa  e 
mostrarsi  alla  moltitudine,  tra  quella  avanzan- 
dosi col  libro  de’ Vangeli  alla  mano  come  una 


.salvaguardia  , o scortato  dalle  sue  guardie  e 
da  moltissimi  altri  soldati,  ai  quali  avea  vie- 
tato ogni  violenza  ; vedutosi  a un  tratto  cir- 
condato da  un  popolo  jnnumcrabile , alzò  la 
voce  dicendo  : Per  questo  sacro  libro  protesto 
ili  perdonarvi  l’offesa  ebe  mi  fate,  nè  alcuno 
di  voi  sarà  cercato  nè  processato  , purché  tor- 
niate al  dovere  ; voi  siete  innocenti , io  sono 
il  reo,  i peccati  miei  mi  tirarono  addosso  questo 
danno  per  aver  voluto  chiuder  le  orecchio  allo 
vostre  giuste  querele.  Quel  tuono  devota  però, 
pih  buono  ad  animar  l'insolenza  che  a disar- 
marla, non  gli  fruttò  che  disprezzo;  fu  caricalo 
di  ingiurie,  e già  i più  audaci  minacciavano 
di  finirlo , quando  tenne  per  miglior  partito 
il  rifugiarsi  in  palazzo,  da  cui  indi  a poco 
uscito  Belisario  con  una  schiera  di  fedeli  sol- 
dati , piombò  sulla  moltitudine  raccolta  nel 
circo , massacrò  trentamila  persone  o spense 
cosi  nel  sangue  la  sedizione  {Procop..  Per».,  1. 1, 
c.  9i,  2.5;  fflst.  are.,  c.  12,  18,  20,  21  29;  CAron. 
d/e».;  Theoph.;  Ilist.  du  Bai  Empire,  I.  41  ). 

35.  Mentre  in  Oriente  Giustiniano  era  in- 
tento a fare  e disfar  leggi , costumi,  fabbriche 
c sedizioni,  un  uomo  da  nulla,  di  poco  uscita 
danna  caverna,  fondava  in  Occidente  una 
legislazione  e una  nuova  società  per  chiunque 
volesse  assoggettarvisi  una  legislazione  ed 
lina  società  che  avea  per  oggetto  di  praticare 
la  perfezione  del  cristianesimo;  una  legislazione 
e una  società  che  , difatto , civilizzerà  le  na- 
zioni barbaro , insegnerà  loro  a coltivare  ad 
un  tempo  la  terra,  le  scienze  e le  arti,  e rea- 
lizzerà cosi  i voti  di  Boezio  e di  Cassiodoro , 
trasmettendo  ai  secoli  futuri  i tesori  letterari 
dell'antichità , tanto  ecclesiastica  che  profana. 
Il  nome  di  quest’uomo  èra  Benedictus  o Bèni 
da  noi  voltato  in  Benedetto;  e veramente  be- 
nedette ne  furono  le  opere.  Era  nato  circa 
l’anno  480  da  un’  illustre  famiglia  nelle  vici- 
nanze di  Norcia  nel  ducato  di  Spoleto;  suo 
padre  chiamavasi  Eutropio  e Àbondanzia  la 
madre.  Inviata  nella  ^rima  gioventù  a Roma 
per  farvi  il  corso  dogli  studi,  veduta  la  corru- 
zione degli  scolari,  si  ritrasse  di  nascosto  da  ■ 
quella  città,  e involatosi' anche  alla  balia  che 
lo  avea  accompagnato , pervenne  in  un  punto 
detto  Subiaco , distante  quaranta  miglia  da 
Roma,  e quivi  prose  stanza  in  una  angustis- 
sime caverna , nell’  età  sua  di  quattordici  o 
quindici  anni.  Colà  si  rimase  per  tre  anni 
senza  che  alcuno  il  sapesse,  eccetto  un  monaco 
che,  avendolo  incontrato  intorno  'a  quella  so- 
litudino , e saputo  il  suo  proponimento , gli 
avea  promesso  il  segreto,  e vestitolo  dell'nbito 
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mnniisiico,  gli  pors?  quanto  aiuto  potò.  Roma- 
no, che  cosi  cbiaiiiavasi  (|ucl  monaco,  abitava 
un  monastero  vicino,  sotto  un  abbate  di  nome 
Tcodato,  donde  qualche  volta  ne  usciva  per 
portare  in  oerti  giorni  a San  Benedetto  quanto 
sottraeva  al  suo  vitto  ; e perchè  non  eravi 
strada  per  giungere  alla  caverna  dalla  parte 
del  monastero,  attaccava  il  pane  a una  lunga 
corda  con  un  campanello  por  avvertir  Bene- 
iletto  che  lo  prendesse. 

Vivendo  cosi  nella  sua  grotta,  scoia  commer- 
cio alcuno  cogli  uomini,  ignaro  anche  io  qual 
giorno  si  fosse,  un  prete  di  un  luogo  assai  lon- 
tano e che  aveva  assai  bene  apparecchiato  per 
sò,  ebbe  nel  giorno  di  pasqua  del  i97,  per  rive- 
lazione di  Dio,  notiiia  del  punto  ov'era  il  suo 
servo  afflino  dalla  fame.  < Lo  qual  prete  incon- 
tancnto  ch’ebbe  udita  la  voce,  si  levò  con  lo 
vivande  che  avea  apparecchiato,  e andò  cercan- 
do per  lo  deserto  per  ritrovare  lo  servo  di  Dio 
Benedetto.  E dopo  molta  fatica,  avendo  cercato 
per  le  valli  e per  li  scogli  e per  le  spelonche , 
giunse  alla  spelonca  nella  quale  stava  Benedetto 
nascosto.  Ed  entrando  dentro , fatta  orazione 
iusieipe,  si  posero  a sedere,  e dopo  dolci  ragio- 
namenti di  Dio,  lo  prete  disse  : Levati,  o pren- 
diamo cibo,  perciocché  oggi  è pasqua.  Al  quale 
rispose  il  servo  di  Dio  Benedetto  : Veracemente 
a me  ò pasqua , poiché  Dio  m’ ha  fatto  degno 
di  vederti.  Allora  quel  venerabile  prete  gli 
disse  ; Veramente  credimi  che  oggi  é pasqua 
della  resurrezione  del  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto. Non  si  conviene  che  oggi  facciamo  asti- 
nenza; 0 io  però  da  Dio  ci  son  mandalo  ac- 
ciocché facciamo  carilade  e mangiamo  di 
questi  beni  di  Dio  che  io  ho  arrecato  con  meco; 
e dette  queste  parole.  Benedetto  ringraziò  Dio 
c posesi  a sedere  c a mangiare.  E poiché  eb- 
bono  mangiato  c parlalo  insieme  di  buone  e 
sante  parole  dì  Dio,  lo  prete  si  toruò  alla  sua 
chiesa.  A quel  tempo  medesimo  li  pastori  il 
trovarono  nascosto  nella  spelonca  ; il  quale  ve- 
dendo nascoso  fra  quelli  boschi  vestito  di  pelle, 
pensarono  che  fosse  una  bestia  salvalica.  Ma 
.più  appressandosi,  conoscendo  ch'era  un  servo 
di  Dio,  alquanti  di  loro  riceveltono  buono  mu- 
tamento. Ora,  spargondosi  il  nome  suo  o la 
fama  per  la  contrada,  cominciò  ad  esser  molto 
visitato  da  alquante  buone  persone  della  con- 
trada, le  quali , recandogli  cibi  corporali,  ri- 
cevovan  da  lui  cibi  spirituali  di  molta  santa 
dottrina  che  dava  loro  > (ij.  Il  demanio  n'ebbe 

(t)  Questo  e gli  altri  brani  riportali,  son  traiti  dal 
volgarizzamento  del  Dialogo  di  Sm  Gregorio  , attribuito 
a fra  Domenico  Cavalca.  ToccAom. 


invidia,  cd  un  giorno  che  Benedetto  era  solo 
gli  mosse  una  tentazione  cosi  forte , colla  me- 
moria di  una  donna  che  avea  veduta  nel  se- 
colo, che  fu  quasi  sul  punto  di  lasciare  il  suo 
eremo;  ma  soccorsa  tosto  dalla  grazia  divina 
0 rientrato  in  sé  medesimo,  si  gettò  in  una 
macchia  di  ortiche'  e di  spine  rotolandovisi 
nudo  per  tanto  tempo,  che  ne  use)  tutto  san- 
guinoso; cosi  le  ferite  del  corpo  guarirono 
quelle  dell’anima  ; il  dolore  esliose  la  volullh , 
c per  fruito  di  quella  vittoria  fu  d’allora  in 
poi  Tesser  libero  da  consimili  tentazioni. 

Crescendo  adunque  la  fama  di  sua  santilh , - 
cominciaron  molli  a lasciare  il  mondo  ed  a 
mettersi  sotto  la  sua  disciplina.  <t  Per  la  qual 
cosa  li  monaci  d’un  monastero  vicino,  essqpdo 
morto  il  loro  abbate  e udita  la  fama  di  Bene- 
detto, vennero  a lui  con  grande  umiltade  di- 
mandandogli di  grazia  e pregandolo  che  dovesse 
ricevere  la  cura  di  loro,  perciocché  lo  volevano 
per  padre  e per  abbate.  Ma  Benedetto  ciò  ne- 
gando , non  voleva  quella  cura  ricevere  , di- 
cendo loro  che  li  suoi  costumi  non  si  facevano 
con  li  loro.  Ha  puro  all’  ultimo , vinto  per 
molli  prieghi , acconsenti  e ricevette  Tufìzio.  E 
volendo  reslrignere  li  monaci  a vivere  religio- 
samente, e non  lasciau<fogli  più  discorrere 
come  solevano  per  alti  illeciti , turbati  inco- 
minciarono a lamentarsi  di  loro  medesimi  che 
so  Tavean  posto  in  capo;  la  torlitudine  dei 
quali  offendeva  nella  norma  della  sua  dirittura 
in  correggerli.  E vedendo  li  monaci  che  sotto 
lui  non  era  lecito  di  fare  cosa  illecita , e non 
patendo  senza  dolore  lasciare  la  mala  usanza 
di  prima,  dura  cosa  era  loro,  perchè  in  clh 
vecchia  erano  costretti  di  pensare  cose  nuove. 
E come  alli  rei  e malvagi  costumi  sempre  è 
grave  la  vita  dei  buoni , cominciarono  a trat- 
tare di  ucciderlo;  ed  avendosi  consigliali,  mes- 
sono  lo  veleno  nel  vasello  di  Vetro  nel  quale 
era  lo  vino  che  dovea  bere  Benedetto.  Ed  es- 
sendogli recalo  innanti  lo  vasello  che  ’l  bene- 
dicesse secondo  l’usanza  del  monastero;  e 
Benedetto  distendendo  la  mano , fece  il  segno 
della  santa  croce  verso  lo  vasello , e in  virtù 
di  quel  segno  incontanente  fu  rotto  come  se 
fosse  percosso  d'una  pietra.  Onde  incontanente 
cognobbe  Tuomo  di  Dio  Benedetto  che  beve- 
raggio di  morte  avea  in  quel  vasello.  E incon- 
tanente si  levò , e con  volto  allegro , e con 
meato  tranquilla  chiamò  lì  monaci  e disse 
loro  ; Dio  ve  ’l  perdoni , fratelli  mici.  Or  che 
é questo  che  contro  a me  avete  voluto  fare  f 
Or  non  vi  diss’io,  iusino  dalla  prima,  che  li 
vostri  costumi  non  si  coufaoevano  con  li  miei  ? 
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Cercate  di  trovare  un  altro  padre  che  sia  se- 
condo li  vostri  costumi,  che  da  ora  innanzi,  me 
avere  non  potete  ».  E dette  queste  parole  tornò 
al  suo  diletto  luogo  della  solitudine.  Ciò  av- 
veniva circa  l’anno  5t0. 

t Le  virtii  e i miracoli  di  Benedetto  a lui 
trassero  alfine  tanti  discepoli  nella  sua  solitu- 
dine di  Subisco,  che  edificò  nei  dintorni  do- 
dici monasteri , in  ciascuno  dc'quali  pose  do- 
dici monaci  con  l'abbate,  soggetti  al  supremo 
suo  reggimento,  de'quali  monasteri  sappiamo 
tuttavia  i nomi  ed  i luoghi.  Allora  incomincia- 
rono eziandio  li  nobili  ed  onest’ uomini  di 
Roma  di  veniro  a lui  ed  offerirgli  li  propri 
figliuoli  acciocché  li  nutricasse  nel  servigio  di 
Dio , infra  i quali  li  furono  offerti  due  garzoni 
di  buono  aspetto , cioè  Mauro  dal  suo  padre 
Equizio.  e Placido  dal  suo  padre  Tertullo  , pa- 
trizio; l’uno  dei  quali,  cioè  Mauro,  in  breve 
tempo  diventò  di  santa  vita , e cominciò  ad 
aiutare  lo  Suo  maestro  Benedetto  nella  cura 
de' monasteri  ; e Placido  era  ancora  molto  pic- 
colo ».  Gli  atti  di  San  Placido  riferiscono  tutto 
questo  all’anno  5S2. 

Nel  qual  anno  e nei  seguenti , San  Bene- 
detto operò  molti  miracoli,  che  gli  autori  della 
sua  vita  ebbero  cura  di  raccontare  , de’quali 
autori  il  principale  è papa  San  Gregorio  Magno 
che  scris.se  la  di  lui  vita  sulla  testimonianza 
degli  stessi  suoi  discepoli.  Stando  Benedetto , 
l’anno  528,  in  un  de’ suoi  dodici  monasteri, 
poco  lontano  dal  lago  di  Subisco  ; < Placido,  di 
.sopra  detto  , andò  al  lago  per  l’acqua.  E met- 
tendo il  vasello  nell’acqua , incontanente  cadde 
nell’acqua  del  lago  con  lo  vasello , c inconta- 
nente l’onda  della  corrente  lo  menò  infra  lo 
lago  una  balestrata  ; la  qual  cosaPuomo  di  Dio 
Benedetto , sendo  in  celfa , per  ispirilo  incon- 
tanente cognobbe , come  Placida  era  caduto 
nell’acqua.  E subitamente  chiamò  Mauro  c 
disse:  Fratei  mio  Mauro,  corri , che  quel  mo- 
iioc’cUo  che  andò  per  l’acqua  è caduto  nel  lago, 
c l’onda  nel  mena  via.  Mirabile  cosa,  e dopo 
Pietro  apostolo  non  mai  udita  ! Domandata  e 
ricevuta  la  benedizione  dal  suo  abbate  , al  co- 
mandamento  del  suo  padre  Benedetto,  subi- 
tamente si  mosse,  é insino  a quel  luogo  che 
l’onda  e la  corrente  dell’acqua  l’avea  meuatb, 
Mauro  credendosi  andare  pur  su  per  la  terra, 
si  corse  e pigliò  Placido  pei  capelli , o con  lui 
cosi  su  per  l’acqua  tornò  addietro  , credendosi 
andare  pur  su  per  la  terra.  E poiché  fu  giunto 
alla  ripa  e posto  lo  piede  in  terra , volgendosi 
a dietro , cognobbe  ch’era  ito  c tornato  sopra 
l'acqua.  E quella  cosa  se  prima  l’avesse  co- 
RaBRBAcaza.  Voi.  III. 


nosciuta  non  arebbe  presunto  di  poter  fare, 
0 maravigliavasi  d’avere  cosi  fatto.  E tornando 
a San  Benedetto , dissegli  il  fatto  ; lo  quale 
miracolo  San  Benedetto  non  riputava  a’ suoi 
meriti,  ma  aH’ubbidionza  di  Mauro.  E d’altra 
parto  Mauro  diceva  che  per  solo  comanda- 
mento e merito  del  padre  suo  Benedetto  era 
fatto,  0 non  per  suo  merito;  conciossiachè 
questa  virtii  facesse  non  cognosccndola , so 
non  quando  fu  fatta.  Ma  di  questa  quistiono 
fu  arbitro  e giudice  Placido,  ch'era  tratto 
dell’acqua , 0 disso  ; Quando  io  era  tratto 
dell’acqua,  vidi  sopra  a me  lo  mantello  del- 
l'abbate , ed  esso  ptireva  che  mi  traesse  dal- 
l’acqua; tanto  voleva  ciò  diro  che  per  gli 
meriti  del  Santo  fosse  fatto  questo  miracolo. 

. « Crescendo  la  fama  e la  santità  di  Bene- 
detto e de’  suoi  monaci,  c crescendo  lo  fervore 
loro  neH’amoro  pel  nostro  Signor  Gesti  Cristo, 
cominciarono  molti  a lasciare  la  vita  secolare 
c sottometter  lo  collo  al  soave  giogo  di  Gesù 
Cristo,  sotto  al  monastero  di  San  Benedetto; 
per  la  qual  cosa , secondo  che  è usanza  de’  rei 
uomini  di  avere  invidia  alla  fama  e alla  virtù 
de'  buoni  uomini , della  quale  essi  avere  non 
possono,  uno  prete,  rettore  d’una  chiesa  11 
presso  Benedetto , che  avea  nome  Florenzio , 
percosso  e stimolato  dalla  malizia  dell'antico 
avversario,  cioè  dall’invidia,  cominciò  a de- 
trarre di  San  Benedetto,  e a riprovare  ogni 
suo  fatto;  e quantunque  poteva  ritrarre  gli 
uomini  dalla  sua  visitazione,  si  lo  faceva.  Ma 
pure  vedendo  che  non  poteva  tanto  infam;irla 
che  la  sua  fama  sempre  più  non  crescesse , 
c che  la  gente  della  contrada  più  lo  visitava, 
e per  lui  molti  si  convertivano  a stato  di  più 
perfetta  vita,  questo  Florenzio  si  ardeva  d’ in- 
vidia, ed  ogni  di  diventava  peggiore  ; percioc- 
ché voleva  avere  laude  e fama  di  santità  co- 
me San  Benedetto,  ma  nan  voleva  come  San 
Benedetto  avere  vita  laudabile.  Onde  accecato 
({i  tenebro  d’ invidia , venne  in  tanta  malizia 
che,  volendo  uccidere  San  Benedetto,  presen- 
togli  sotto  specie  d’elemosina  un  pane  avve- 
lenato ; lo  quale  San  Benedetto  ricevette,  c 
mandollo  a ringraziare  ; ma  non  gli  era  na- 
scosto come  il  pano  era  avvelenato.  Or  soleva 
all’ora  del  mangiare  d’una  selva  vicina  venire 
uno  corvo  a prendere  del  pane  di  mano  a San 
Benedetto.  Secondo  l’usanza,  all’ora  del  man- 
giare , venne  questo  corvo , al  quale  l’uomo  di 
Dio  Benedetto  pose  innanzi  quel  pane  avve- 
lenato, che  il  prete  gli  avea  mandato,  e co- 
rnandogli e disse  ; Nel  nome  del  nostro  Signora 
Gesù  Cristo,  to’questo  pane  c portalo  in  tal 
90 
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luogo  clic  mai  persona  non  lo  possa  trovare 
Allora  il  corvo  con  lo  becco  aperto , e con 
l'ale  disteso  cominciò  ad  andare  d' intorno  a 
i|uesto  pane  e gracidava,  come  se  dicesse  ; Ub- 
bidire ti  voglio,  c pur  temo  di  toccarlo.  Allora 
San  Benedetto  pib  volte  gli  disse:  Levalo, 
levalo  sicuramente,  e gettalo  in  tal  luogo  che 
mai  trovare  non  si  possa.  E dopo  poco,  essendo 
girato  molto  intorno,  il  corvo  pigliò  il  pane 
col  becco  e lo  portò  via  ; e stato  per  ispniio 
di  tre  ore,  avendo  portato  via  il  pane,  ritornò 
di  presente  a San  Benedetto , c ricevette  il 
cibo  dalle  sue  mani , com’era  costumato  di 
fare.  E vedendo  lo  venerabile  San  Benedetto 
contro  a sè  pib  accendere  l' invidia  del  pre- 
detto prete  Florenzio,  dolsesi  pib  della  sua 
colpa  che  della  persecuzione  che  da  lui  soste- 
neva. Ma  il  predetto  Florenzio  vedendo  che 
non  avea  potuto  uccidere  io  corpo  del  bealo 
Benedetto,  studiossi  d'uccidere  l'animo  de'suoi 
discepoli.  Onde  nell'orlo  del  monastero,  dove 
stava  San  Benedetto,  mi.se  sette  giovani  ignu- 
do, le  quali  innanzi  agli  occhi  de’  suoi  disce- 
poli , tenendosi  per  mano  insieme  ballavano  e 
giuocavano,  e per  questo  modo  infìammassono 
le  menti  loro  a lussuria  : la  qual  cosa  vedendo 
San  Benedetto  dalla  sua  cella,  e temendo  lo 
pericolo  de'  monaci  giovani , e considerando 
che  questo  si  faceva  per  lui  e id  suo  dispetto, 
diede  luogo  all'  invidia  e ordinò  tutti  li  mo- 
nasteri, aggiugnendovi  frati  divoti  e buoni 
prelati , e esso , con  alquanti  che  elesse  con 
sè,  mutò  l'abitazione  del  monastero,  e andò 
a stare  ad  un  altro  luogo.  Ha  incontanente  che 
San  Benedetto  fu  partito,  fuggendo  la  perse- 
cuzione di  Florenzio,  Dio  percosse  Florenzio 
terribilmente.  Che  sapendo  prete  Florenzio  che 
§an  Benedetto  era  partito  dalla  contrada , e 
rallegrandosi  di  ciò,  stando  tutta  l'altra  casa 
nella  sua  fermezza,  cadde  solo  il  palco  nel 
quale  Florenzio  islava,  e ucciselo.  La  qual 
cosa  Mauro,  discepolo  di  San  Benedetto,  in- 
contanente gli  fece  sapere  che  non  era  dilun- 
galo oltre  a dieci  miglia;  e mandogli  dicendo: 
Torna , perciocché  il  proto  che  ti  perseguitava 
è morto  in  colai  modo.  La  qual  cosa  udendo 
il  servo  di  Dio  Benedetto , incominciò  forte- 
mente a piagnere  della  morte  del  suo  nemico  ; 
e perchè  gli  pareva  che  il  suo  discepolo  Mauro 
quasi  per  allegrezza  gli  mandasse  a dire  la 
morte  del  suo  avversario , a Mauro  impose 
grave  e grande  penitenza  >. 

Partitosi  cosi  da  Subisco , andò  San  Bene- 
detto a Cassino  , piccola  oiltè  sul  pendio  d’un 
alto  monte,  nel  paese  de' Sanniti,  i e trovan- 


dovi uno  (empio,  nel  quale  dagli  stolti  villani 
s’adorava  lo  dio  Apollo , come  da'  pagani , c 
trovandovi  anco  d' intorno  le  selve  e li  boschi 
consacrati  al  diavolo , ne’  quali  anco  la  mol- 
titudino  de’  pagani  ed  infedeli  sacriGcavano 
agli  demonj , commosso  per  grande  zelo  di 
Dio , ruppe  l’ idolo  d’Apollo , e disfece  lo  tem- 
pio . e tagliò  li  boschi  consacrati  agli  demonj. 
K dov’era  stalo  lo  tempio  di  Apollo , edificò 
la  chiesa  ad  onore  di  San  Martino  : e nel 
luogo  defio  demonio  Apollo  fece  un  altare  ad 
onore  di  San  Giovanni  Battista  ; e tutta  la 
gente  della  contrada  , ch’erano  anche  infedeli , 
per  continua  predicazione  studiava  di  recarli 
allo  lume  della  fede  ; onde  turbandosi  mollo 

10  nimico , non  per  sogno  e occultamento  lo 
molestava , ma  palesemente  venivagli  insino 
.agli  occhi , e con  grande  grida  si  lamentava 
di  lui , dicendo  che  gli  faceva  forza  , caccian- 
dolo della  sua  abitazione  ; le  quali  grida  li 
monaci  di  San  Benedetto  udivano , avvegna- 
ché lo  nemico  non  vedessono.  E come  soleva 
dire  lo  venerabile  Benedetto  agli  suoi  disce- 
poli , tanta  persecuzione  gli  faceva  lo  nemico 
che  visibilmente  gli  appariva  molto  nero  e<l 
ardente , e pareva  che  con  la  bocca  e con  gli 
occhi  ardenti  lo  volesse  incendere  ; e tutti 
udivano  quello  che  diceva.  Imprima  lo  chia- 
mava per  nome  ; e non  rispondendogli  Bene- 
detto , corrucciavasi  e dicevagli  villania , e 
poi  che  l’avea  chiamato  : Benedetto , vedendo 
che  non  gli  rispondeva  , si  diceva  : Maledetto  , 
maledetto  e non  Benedetto,  che  hai  tu  che 
fare  con  meco  che  tu  mi  perseguili  ? 

t Un  altro  giorno  edificando  li  monaci  e 
alzando  un  muro , secondo  ch'era  di  bisogno , 
San  Benedetto  slava  in  orazione  nella  cella 
sua , alla  quale  appftrve  lo  nemico  quasi  mi- 
nacciandolo , e dissegli  come  andava  ai  frali 
che  muravane.  La  qual  cosa . San  Benedetto 
mandò  a dire  incontanente  agli  frati , e disse 
loro:  Ponetevi  mente  alle  mani  e cautamdnle 
vi  portale  che  ora  lo  nemico  è venuto  a voi. 
E appena  lo  messo  avea  finito  di  dire  questa 
imbasciata  che  lo  maligno  spirilo  gettò  a terra 

11  muro , lo  quale  li  frati  facevauo  ; lo  qual 
muro  cadendo  venne  addosso  a un  monacello , 
figliuolo  d'un  gentiluomo  e ucciselo.  Onde  con- 
tristati ed  alllitti  li  monaci  non  del  danno 
del  muro  caduto,  ma  della  morte  del  mona- 
cello , fecioniò  a sapere  a San  Benedetto  con 
gran  pianto.  Allora  lo  padre  Benedetto  si  fece 
portare  innanzi  lo  monacello  morto  tutto  lace- 
ralo , lo  quale  non.  poterono  portare  se  non 
in  un  sacco , perchè  li  sassi  del  muro  caduto 
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gli  aveano  luUo  minuiiaU»  « lacerato  non  so- 
lamento  li  membri,  ma  tulle  le  ossa;  e 
vedendolo  il  venerabile  BeoedeUo  cosi  cencio , 
fecelo  porre  in  su  la  matta , sopra  la  quale 
stava  io  òrazione;  e mandati  11  frati  fuora, 
posesi  in  orazione  pib  ferventemente  e più 
perseverantomento  che  non  soleva.  Mirabile 
cosa  I incontanente  fatta  l'orazione  il  garzone 
si  levò  vivo  e sano  e per  comandamento  del 
suo  padre  Benedetto  si  tornò  aH'opera  a {San 
Greg.,  Vita  di  S.  Benedetto,  c.  II). 

36.  Crescendo  ogni  d)  più  il  numero  dei  suoi 
discepoli.  San  Benedetto  diè  loro  una  regola,  la 
quale  fu  trovata  cosi  saggia  che  venne  in  se- 
guilo adottala  da  lutti  i monasteri  dell'Occiden- 
te, come  fu  quella  dijSau  Basilio  in  Oriente. 

Lì  vita  monastica  ha  per  oggetto  non  solo 
l'osservanza  dei  precetti , ma  anche  dei  con- 
sigli del  Vangelo , vale  a diro  la  continenza 
perfetta  , la  poverlò  volontaria  c robbctiicnza 
religiosa.  1 precetti  sono  obbligalorj  per  tutti 
i cristiani;  ma  i consigli  di  perfezione  sono 
per  coloro  che  vogliono , c son  chiamati  da  Dio. 
Gesù  Cristo  disse  a tutti  : Chi  vuol  venire 
dietro  a me,  renunsi  a sò  medesimo,  prenda 
la  sua  croce  e mi  segua.  Chiunque  non  rinun- 
zia alla  sua  famiglia  o a tutto  quel  che  pos- 
siedo non  può  essere  mio  discepolo.  Dunque 
per  essere  veramente  discepolo  di  Gesù  Cristo, 
è d'uopo  rinunziare  ad  ogni  cosa,  almeno  di 
cuore  0 di  aiTelto.  Ma  di  più  disse  al  giovine  : 
Se  vuoi  essere  perfetto , va',  vendj  ciò  che  hai 
0 dòlio  a'poverì,  poi  vieni  e seguimi.  Ora  la 
vita  monastica  appunto  mira  a porro  in  atto 
questo  consiglio  ed  a seguir  Gesù  Cristo , il 
quale,  puro  com'è,  nacque  da  una  Vergme, 
visse  vergine  c mori  vergine  , e lassù  in  cielo 
è circondato  da  un  coro  eletto  di  vergini  ; 
Gesù  Cristo , il  Signor  del  cielo  e della  terra , 
nacqui:  povero  in  un  presepio,  visse  povero 
senza  aver  dove  posare  il  capo,  o mori  povero, 
spoglialo  delle  sue  stesse  vesti , e senia  aver 
neppure  un  sepolcro  ; Gesù  Cristo  infine  prin- 
cipe supremo  dell'universo,  fu  obbediente  i>er 
tutta  la  vita , fu  obbediente  sino  alla  morto 
di  croco  ; Gesù  Cristo  dunque  ò il  modello  c 
la  regola  vivente  della  vita  monastica. 

Ma  senza  fermarci  allo  parole , andiamo 
diritti  alla  sostanza  della  cosa.  Allorquando  i 
filosofi  dcirantichitò  ci  descrivono  colla  fan- 
tasia il  ritratto  del  loro  savio  ; quando  ce  lo 
mostrano  supcriore  al  piacere  c al  dolore  del 
corpo,  agli  onori  o alle  ricchezze  del  mondo, 
all' incostanza  naturale  dciruomo  e in  tutto 
seguaci  della  ragione  c della  saggezza,  non  ci 


dipiugon  forse  il  ritratto  del  vero  monaco  che 
pei  voli  religiosi  sempre  s' inalza  sopra  i 
piaceri , le  ricchezze  , e la  propria  incostanza, 
ponendosi  nella  beais  necessitò  di  far  sempre , 
nella  volentò  del  superiore , la  volonlò  di  Dio , 
vale  a dire  quanto  v'ha  di  perfetto  ? 0 i ten- 
tativi fatti  dai  filosofi  , per  porre  io  atto  lo 
loro  Ideo  , non  furon  forse  informi  conati  della 
vita  monastica?  E non  ban  forse  ragione  i 
padri  della  Chiesa  quando  dicono  esser  la 
vita  monastica  la  vera  filosofia? 

Nè  mancan  puro  le  tracce  della  vita  mo- 
nastica nell'antico  testamento,  poiché  i figliuoli 
de'profoli  che,  sotto  la  direzione  d’Elia  e di 
Eliseo , vivevano  in  comune  nei  deserti  c sulle 
rive  del  Giordano,  erano  i monaci  e ì ceno- 
bili  d’Israele.  Nella  Chiesa  cristiana  poi  la 
tendenza  ad  abbandonare  il  secolo  per  vivere 
nella  quiete  della  solitudine,  si  ò in  ogni 
tempo  manifestata  ; nei  primi  secoli,  sotto 
nome  di  asceti , riunivansi  le  anime  eletto  in 
più  0 minor  numero  o nelle  citlò  o nelle  cam- 
pagne per  applicar  più  elTìcacemente  alb  per- 
fezione; c questa  tendenza,  accresciuta  dalla 
persecuzione  degli  idolatri  e fors’anebe  dalla 
vita  poco  edificante  di  molli  cristiani,  popolò 
dopo  i deserti  d'Egitto,  di  Palestina  c di  Si- 
ria. L’Occidente  anch'esso  non  tardò  a seguir- 
ne l'esempio,  perocché  abbiam  veduto  in  Da- 
lia, il  monastero  di  Sant’Eusebio  a Vercelli  ; 
in  Affrica,  quelli  di  Sant’Agostino  e di  San  Ful- 
genzio; nella  Gaflia  quelli  di  San  .Martino,  di 
San  Germano  di  Aussere,  di  Lerino  e di  Con- 
dalo;  nel  Nerico,  quelli  di  San  Severino, 
senza  contarne  molti  altri.  Ma  quasi  ogni  mo- 
nastero avea  la  sua  regola  particolare  o tal- 
volta anche  la  mutava;  nò  mancavano,  oltre 
gli  eremiti  che  \ivean  soli  e forse  spesso  sen- 
za regola  o direzione  certa,  monaci  vaganti 
i quali  senza  osservare  regola  alcuna,  per- 
correvano il  mondo  o si  riunivano  per  poco 
per  vivere  a piacer  loro,  presso  a poco  come 
Luciano  ci  descrive  i filosofi  de’ tempi  suoi, 
c specialmente  i cinici.  Ora  per  dare  appunto 
riparo  a tutti  quegli  inconvenienti , prevenire 
tutte  quelle  lioenze  e guidare  coslanlemenle 
tutti  i suoi  discepoli  alla  perfezione  religiosa. 
San  Benedetto  scrisse  la  sua  regola  della  vita 
monastica.  ' 

Questa  regola  ammette,  senza  distinzione , 
fanciulli,  giovani,  adulti,  poveri,  ricchi,  no- 
bili, plebei,  schiavi,  liberi , dotti , ignoranti, 
laici  e chierici.  ' 

Chi  prescnlavasi  per  entrare  nel  mona- 
stero non  era  ammesso  se  non  dopo  grandi 
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provo.  Era  prima  lasciato  por  quattro  o ciu- 
que  giorni  picchiare  alla  porta  ; gli  si  inter- 
diceva con  disprezzo  l' ingresso , n6  vcniagli 
conceduto  se  non  dopo  essersi  mostrato  per- 
severante nel  chiederlo.  Veniva  quindi  accolto 
per  alquanti  giorni  in  foresteria  e poi  nelle 
stanze  de'  novizj , dove  meditava  e pigliava 
i pasti  ed  i sonni.  Era  ivi  aflìdato  alla  dire- 
zione di  qualche  anziano  abile  a cattivarsi 
gli  animi,  e che  diligentemente  osservava  ogni 
suo  fatto  per  sapere  se  cercava  Dio  sincera- 
mente e se  prestavasi  con  zelo  all'uHzio  divino, 
aH'obbedienza  ed  alle  umilianti  mortificazioni. 
L’anziano  lo  faeda  pure  avvisato  di  tutte  le 
tribolazioni  che  sono  nella  via  del  cielo , c se 
dopo  due  mesi  il  novizio  perseverava  , gli  si 
leggeva  per  ordine  tutta  la  regola  , dicendogli  : 
Ouest’ò  la  lei^c  sotto  la  quale  tu  vuoi  mili- 
tare ; se  ti  par  di  poterla  osservare  entra 
pure;  se  no  vattene  liberamente.  In  capo  a 
.sei  mesi , lornavasi  a leggergli  la  regola  , e 
ripetevasi  quella  lettura  dopo  altri  quattro 
mesi. 

Dopo  un  anno  di  persoveranza , e purchh 
prometle.s.so  di  osservare  tutto  quanto  quella 
regola  ordinava , era  ricevuto  e faceva  la  sua 
professione  nell'oratorio  in  presenza  di  tutta 
la  comunith  , promettendo  d'esser  costante , di 
cambiar  costumi  c d'essere  obbediente  ; e 
questa  promessa  facevaia  in  scritto  , o se  non 
sapeva  scrivere,  alcun  altro,  da  esso  pregato, 
scrivevala  in  suo  luogo  , ma  la  contrassegnava 
di  propria  mano  e la  deponeva  sull'altare. 
Se  possedeva  qualcosa  , ne  facea  solenne  do- 
nazione al  monastero,  senza  nulla  .serbare  per 
s^.  Allora  era  vestito  degli  abiti  del  monastero, 
c se  ne  riponevano  i propri  )ier  renderglieli 
dove  mai  gli  accadesse  di  dscire  ; non  però 
oragli  restituita  la  sua  promessa  che  l’abbate 
avea  cura  di  levar  dall’allaro  per  esser  custo- 
dita negli  archivi  del  monastero.  So  qualche 
nobile  personaggio  offerisse  a Dio , nel  mona- 
stero. il  proprio  figliuolo,  e questo  fosse  ancora 
in  tenera  eth , il  padre  c la  madre  facevan  per 
lui  una  simile  promessa  c l'avvolgevan  nella 
tovaglia  deH'altarc  insieme  airofferla  ed  al 
fanciullo,  a cui  non  era  piìt  lecito,  da  quel 
momento,  dar  nulla,  ma  tutto  al  monastero 
in  forma  di  limosina  o rimunerazione , facen- 
dogliene. in  tal  caso,  autentica  donazione,  e 
solo  riserbandosi , se  cosi  loro  piaces.se,  l’usu- 
frutto vita  durante.  T poveri  poi  facevan  sem- 
plicemente la  loro  promessa  in  .scritto  e pre- 
sentavano il  figlio  e l’offerta  in  presenza  di 
te.stimoni. 


Se  alcuno  dell’ordine  dei  preti  chiedeva 
d'essere  ammesso , non  era  ricevuto  se  non 
dopo  aver  subito  tutte  le  prove , e se  perseve- 
rava 0 prometteva  di  osservare  la  regola , 
ammettevasi  nella  comunith  , avea  il  primo 
posto  presso  l'abbate , per  rispetto  al  sacer- 
dozio , vi  faceva  le  benedizioni  o celebrava  la 
messa , sempre  però  dipendendo  dall'abbate 
e rimanendo  soggetto  come  gH  altri  alla  di- 
sciplina della  regola.  Accordavasr  un  grado 
inferiore  agli  altri  ecclesiastici , quando,  dopo 
le  prove , aveano  promesso  'di  osservare  la 
regola  c di  rimanervi  costanti.  Del  resto  cia- 
scuno manteneva  nel  menastero  il  grado  con 
cui  era  stato  ricevuto  , a meno  che  l'abbate 
non  disponesse  altrimenti  a riguardo  del  me- 
rito della  persona.  Quello  pure  che  era  venuto 
nel  monastero  nella  seconda  ora  del  giorno , 
rimaneva  in  un  grado  inferiore  a quello  ve- 
nuto nella  prima,  qualunque  ne  fosse  la  con- 
dizione c l'eth.  1 più  giovani  onoravano  i più 
vecchi , chiamandoli  nonni , vale  a dire  zii , 
dalla  voce  greca  nennes , zio , alzandosi  ad 
essi  innanzi,  cedendo  loro  il  posto  c chiedendo 
loro  la  benedizione;  e gli  anziani  aH’incoDtro 
chiamavano  i giovani  loro  fratelli.  I fanciulli 
c i più  grandi  di  eth , stavano  anch’essi , se- 
condo il  grado  loro  , ncH’oralorio.  Se  un  reli- 
gioso forestiero  chiedeva  ospitalith  , era  alber- 
gato in  qualith  di  ospite  per  quanto  tempo 
volesse  , purché  si  contentasse  di  quanto  dava 
il  convento  e non  lo  noiassc  cercando  super- 
fluitìi.  So  avea  qualcosa  da  riprendere,  l'abbaio 
ne  riceveva  le  rimostranze , e se  edificante 
n’era  la  condotta  , venia  pregato  di  dimorare 
nel  monastero, ed  era  in  facolth  deH’abbatc  di 
a.ssegnargli  un  grado  maggiore  se  stimavain 
degno.  Però  non  doveasi  ammettere  mai  un 
monaco  d’un  altro  monastero  conosciuto,  senza 
l’assenso  del  proprio  abbate  o senza  lettere  di 
r.Tccomandazione. 

Davansi  le  vesti  ai  monaci  a seconda  del 
clima  più  caldo  o più  freddo  del  paese.  Stima- 
va .San  Benedetto  che  ne' climi  temperati  ba- 
stasse a ciascuno  l'avere  una  cocolla  e una 
tonaca;  la  cocolla  più  fitta  pel  verno  e più 
rada  per  l’estate  ed  uno  scapolare  per  il  la- 
voro. Tale  era  giù  da  gran  tempo  l’abito  ordi- 
nario dei  poveri  e delle  genti  di  campagna. 
Non  accenna  affatto  il  colore  di  quegli  abili , 
ma  l'uso  antico  vuole  che  la  cocolla  e lo  sca- 
polare sieno  neri,  c bianca  la  tonaca,  la  quale 
ponevasi  immediatamente  sopra  la  carne.  I.a 
cocolla  avea  il  cappuccio,  e coprendo  lo  spallo 
scendeva  sul  rimanente  del  corpo.  Quella  fog- 
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Ria  di  vestito  divenne , per  la  comoditii  sua, 
cornano  a tutti , nei  secoli  seguenti  e durò  in 
Europa  sin  verso  la  raetìi  del  secolo  decimo- 
quinto  , e , non  che  i chierici  c gli  uomini  di 
lettere,  i nobili  stessi  portavano  cappuccio  e 
cappelloni  di  diverse  maniere.  .Anche  lo  sca- 
polare aveva  unito  il  suo  cappuccio , del  quale 
i monaci  si  servivano  durante  il  lavoro , nel 
quale  usavano  di  levarsi  la  cocolla,  per  rimet- 
tersela poi  nel  resto  della  giornata.  Ognuno 
avea  due  tonache  e due  cocolle,  si  per  mu- 
tarle la  notte  , come  per  lavarle  e le  prende- 
vano dal  vestiario-comune,  riponendovi  le  lo- 
gore ; ed  anche  usavano  pigliarne  di  migliori 
delle  ordinarie , quando  avveniva  loro  di 
dover  uscire  dal  monastero  ; ma  erano  obbli- 
gali al  loro  ritorno  di  lavarle  prima  e poi 
riporle  nel  vestiario.  Oli  abiti  dai  monaci  re- 
stituiti al  ricevere  i nuovi , erano  donati  ai 
poveri;  questi  abiti  facevansi  dei  tessuti  che  a 
piti  vii  prezio  trovare  si  potessero  in  paese. 

Dovrà  l’abbate  osservare  che  quelle  vesti 
non  fossero  troppo  corte  per  chi  dovrà  ser- 
virsene , ma  di  una  giusta  luneheira.  e per 
levare  ogni  titolo  di  proprieth.  dava  a ciascuno 
tulle  le  co.se  necessarie  , come  dire  , oltre  gii 
abili  0 la  calzatura  , una  pezzuola  da  sofllarsi 
il  naso,  uno  cintura,  un  coltello,  un  agoda 
cucire  , tavolette  c stile  per  scrivere.  Il  forni- 
mento de'lciti  consisteva  in  un  pagliericcio, 
una  coperta  di  lana  c un  capezzale.  Ciascuno 
avea  per  sè  solo  il  suo  letto . ma  dormivano 
lutti  in  un  medesimo  locale  a dicci  almeno  o 
venti  insieme  , se  la  comunith  era  numerosa  ; 
una  lampada  ardeva  tulta  la  notte  nel  dor- 
mentorio ed  un  anziano  vegliava  sulla  condotta 
degli  altri.  Dormivano  tutti  vestili  non  eccetto 
neppure  la  cintura  , per  essere  sempre  pronti 
ad  alzarsi  per  l'iifizio  ; i giovani  nop  aveano 
i lorg  letti  vicini  l’uno  all’altro , ma  tramez- 
zati da  quelli  dagli  anziani,  od  alzandosi  per 
andare  all’ufìzio,  svegliavan.si  scambievolmen- 
te pian  piano  per  togliere  ogni  scusa  ai  pol- 
troni. 

Prescriveva  la  regola  due  vivando  cotte  per 
ogni  pasto , perchè  chi  non  potesse  mangiare 
deH’una  mangia.sso  deU’alIra  ; c se  era  la  sta- 
giono delle  frulla  e dell’erbo  novelline,  ag- 
giungevasi  una  terz'a  porzione.  Una  sola  libbra 
di  pane  -dovasi  per  giorno , si  che  si  facesse 
un  pasto  0 due  ; quando  toccava  la  cena  . il 
cellerario  serbava  un  terzo  di  quella  libbra 
per  quel  secondo  pasto  . .se  non  che  era  in 
facoltà  dell'abbate  di  crescere  la  porzione  se 
vi  fosso  qualche  straordinaria  fatica.  Per  be 


vanda  avea  ciascuno  una  mina  di  vino , forse 
dlciott’once , dodici  dello  quali  a pranzo  e sci 
a cena  , o tutte  a un  tratto  quando  facevasi 
un  pasto  solo  ; ed  a seconda  della  fatica  o 
del  calore , questa  misura  veniva  puro  cre- 
sciuta. Del  resto  San  Benedetto  concedeva 
l'uso  del  vino  solamente  laddove  allignava  la 
vite , ovvero  ai  monasteri  che  erano  in  con- 
dizioni di  poterlo  comprare.  Proibisce  la  carne 
de' quadrupedi,  eccettuandone  ai  deboli  c ai 
malati , e vieta  che  diasi  la  medesima  quan- 
tità di  cibo  ai  fanciulli  e agli  adulti , volendo 
che  tutti  .si  guardino  dagli  eccessi. 

Dal  giorno  di  pasqua  sino  alla  Pentecoste , 
desinavano  a sesta  e cenavano  la  sera  ; ma 
dopo  la  Pentecoste,  per  tutta  l’estate,  digiu- 
navano il  mercoledì  e il  venerdì  sino  a nona, 
a meno  che  il  lavoro  dei  campi  o l’eccessivo 
calore  non  glielo  impedissero.  Gli  altri  giorni , 
desinavano  a sesta  come  nella  quinquagesima 
di  Pasqua  ; dal  tre  di  Settembre  sino  al  prin- 
cipiare di  quare.sima . mangiavano  sempre  a 
nona  . o nella  quaresima  all’ora  di  vespro , il 
quale  doveva  esser  regolato  in  modo  da  dovere 
accendere  il  lume  per  mangiare.  In  quaresima 
ciascuno  offeriva  spontaneamente  e colla  le- 
tizia dello  Spirito  Santo ,-  qualcosa  dell’ordi- 
naria sua  porzione  , vale  a diro  negava  al  pro- 
prio corpo  una  parte  di  bevanda  e di  cibo  , 
di  sonno  e di  ricreazione  ; ma  dovea  dichia- 
rare all’abbate  quel  che  prnponevasi  di  offerire 
a Dio , affinchè  la  sua  mortificazione  fosse  re- 
golata dal  suo  precetto  e aiutata  dalle  .sue  ora- 
zioni. Ogni  giorno,  durante  il  pasto,  leggcvasi, 
ed  il  lettore  veniva  scelto  ogni  .settimana 
tra  quei  della  comunità,  in  modo  che  i rcli- 
gio.si  non  tutti  leggevano  a turno , ma  quelli 
solamente  che  potevano  edificare  gli  uditori. 
Il  lettore  .settimanale  beveva  un  tratto  e man- 
giava un  po’di  pane,  prima  di  leggere,  sia 
per  rispello  alla  santa  comunione  che  avea 
ricevuta  alla  messa,  sia  per  timore  di  non  po- 
ter sopportare  il  digiuno.  Finito  la  lettura 
prendeva  il  suo  posto  insieme  coi  cuochi  di 
settimana  e coi  .servigiali  di  tavola,  perchè 
i monaci  gli  uni  gli  altri  servivansi,  nè  al- 
cuno era  esente  dal  servirò  in  cucina  . so 
pur  non  era  malato  o piti  utilmente  occupato. 
Un’ora  prima  del  pasto,  gli  eddomadarj  pren- 
devano una  parte  della  loro  bevanda  e del 
loro  cibo  perchè  potessero  servire  i religiosi 
durante  il  pasto;  ma  ne’ giorni  solenni  diffe- 
rivano quella  piccola  refezione  fino  alla  messa , 
perchè  insieme  cogli  altri  vi  ricevevano  la 
Santa  Eucaristia.  Chi  usciva  dal  servigio  set- 
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limanalc  ripuliva  tutto  nel  sabato,  e condu- 
ccndo  seco  chi  dovea  entrare  di  settimana 
lavava  insieni  t»n  esso  i piedi  a tutti  i reli- 
giosi , riportava  al  cellerario  i vasi  dell’ufflcio 
netti  ed  interi , e questi  li  consegnava  al 
nuovo  eddomadario. 

San  Benedetto  prescrive  che  sieno  serviti 
i malati  come  so  fossero  Gesù  Cristo-  medesi- 
mo in  persona  ; ma  vuole  altresì  che  gli  in- 
fermi , considerando  esser  serviti  in  onore  di 
Gesù  Cristo,  non  alUiggano  i fratelli  chiedendo 
loro  cose  non  necessarie.  Eravi  un'apposita 
ramerà  pei  maiali,  e un  monaco  timorato  di 
Dio,  diligente  e sollecito  destinata  a servirli; 
ed  a questi  ammalati  era  concessa  l'uso  della 
carne , e ogni  volta  che  occorresse  anche  il 
bagno,  non  concessa  se  non  raramente  a chi 
era  sano  c specialmente  poi  ai  giovani.  Quando 
si  sapeva  l'arrivo  di  qualche  ospite  , il  priore 
0 qualcheduno  de'  monaci  veniva  a riceverlo 
con  ogni  maniera  di  cariti)  c di  rispetto,  con- 
diicevasi  nell' oratorio,  gli  veniva  dato  il  boero 
di  pace,  faceva.si  in  sua  presenza  qualche  let- 
tura per  sua  edilicazionc , c il  supcriore  di- 
spensava il  digiuno  se  era  giorno  comandato 
dalla  Chiesa.  L'abbate  stesso  dava  l'acqua  alle 
mani  dell'ospils  ed  insieme  cogli  altri  lavava- 
gli  i piedi,  l'alto  ciò  l'abbate  mangiava  seco , 
chiamandovi  quei  frati  che  piacevagli , salvo 
il  lasciar  sempre  alla  comunith  uno  o due 
anziani  per  serbare  la  disciplina.  L'abbate  avea 
la  sua  cucina  e la  sua  tavola  appartala  per 
essere  in  condizione  di  ricevere  gli  ospiti  ad 
ogni  ora,  senza  sconiodaro  la  comunitò;  e,  tulli 
gli  anui , affidavasi  quell'  incarico  a duo  frati 
abili  od  esercitati.  Eravi  pure  un  religioso  cui 
era  commessa  la  cura  della  foresteria,  ov'eran 
letti  abbastanza  o decentemente  forniti  per  uso 
degli  ospiti  ; ma  nessuno , se  non  vcniagli  or- 
dinala , potea  con  essi  parlare  , fuor  di  quello 
destinato  a riceverli. 

Gli  uffici  divini  erano  da  San  Bcncdello 
cosi  regolati.  L' inverno,  cioè  dal  primo  di  No- 
vembre sino  a pasqua , ognuno  si  alzerò  all'ora 
ottava  di  nollo,  vale  a dire,  a due  ore;  l'abbate 
stesso  dovrò  suonar  l'ufizia  divino  o affidare 
questa  cura  ad  un  monaco,  attento  a far  si 
che  tutto  sia  fallo  alla  sua  ora  ; il  tempo  che 
avanzerò  alla  vigilia  della  notte,  vale  a dire, 
dopo  l'ufizia  notturno,  da  noi  detto  mattutino, 
sarò  dai  frali  occupalo  nell'impararo  i salmi, 

0 nel  meditare,  o io  qualche  necessaria  lettura. 
Da  pasqua  sino  al  primo  di  Novembre,  cioò 
in  tutta  Testale,  si  disporrò  l’ora  del  inatlu- 
liuo  in  modo  ubc  si  possano  comiuciaro  le  laudi 


allo  spuntar  del  giorno.  Nei  giorni  di  domenica 
il  levarsi  sarò  più  di  buon'ora.  San  BenedoUo 
nota  minulissimamcnle  i salmi  , le  lezioni  a 
altre  preci  da  dirsi  a mattutino , alle  laudi , 
a prima,  a terza,  a sesta,  a nona,  a vespro 
ed  a compieta,  ed  avverte  che  dove  ad  alcuno 
non  piaccia  la  distribuzione  .da  lui  falla  dei 
salmi  per  gli  ufizi , cosi  di  notte  come  di  gior- 
no, potrò  diversamente  partirli , purché,  ogni 
settimana,  dicasi  tutto  il  salterio,  oonteoenUi 
centocinquanta  salmi , e che  ogni  domenica  sia 
r icomincialo  a mattutino  ; è questo  il  meno , 
egli  dice , che  possiamo  fase , da  che  i padri 
nostri  lo  dicean  tutti  i giorni  por  intero , corno 
.sappiamo  dalla  storia  della  loro  vita.  Benché 
non  prescriva  altre  preci , chiaramente  sup- 
pone però  che  i religiosi  da  sé  stessi,  in  certo 
ore  del  giorno,  si  applichino  all'orazione  men- 
tale, ediò  dove  dice  ch'ella  esser  dee  pura  o 
breve,  se  non  avvenga  di  prolungarla  per  im- 
pulso di  particolare  ispirazione  e di  grazia  di- 
vina ; ma,  soggiunge,  in  comunilò  l'orazione 
sarò  sempre  breve,  e,  dato  il  segno  dal  supe- 
riore, tulli  si  alzeranno  in  silenzio  dopo  aver 
fatto  riverenza  a Dio.  Nondimeno  era  permes- 
so, fuori  del  tempo  degli  ufizi,  d'entrar  nell'ora- 
torio a pregare  sotto  voco  il  Signore,  ma  con 
lacrime  c mondezza  di  cuore  ; e quest'era  la 
disposizione  richiesta  in  chi  andava  a pregare. 

Dopo  gli  uffici  divini , il  resto  della  gior- 
nata esser  dovea  impiegalo  al  lavora  di  mano 
e alla  lettura  dei  buoni  libri.  Dopo  pasqua  sino 
al  primo  di  Ottobre , i religiosi , uscendo  la 
mattina,  lavoravano  nelle  cose  necessarie  dalla 
prima  ora  sino  alla  quarta,  vale  a dire,  dalle 
sci  alle  dieci;  passate  queste  quatte' ore  dì 
lavoro,  occupavansi  nella  lettura  sino  a sesta  ; 
dopo  sesta , alzavansi  da  tavola  e andavanu 
a riposare  ciascuno  sul  suo  letto  in  silenzio  ; 
che  se  altuno  v’era  che  amasse  piuttosto  leg- 
gere, poteva  farlo,  purché  non  disturbasse  gli 
nitri.  Dicevasi  nona  un  po' anticipala  in  mezzo 
all'ora  oliava,  cioè  ad  un'ora  e mezza,  poi 
lavoravasi  sino  a vespro,  il  che  facca  sette  oro 
circa  di  lavoro  per  giorno  con  due  ore  di  let- 
tura. Che  se,  aggiunge  San  Benedetto,  la  ne- 
cessitò del  luogo  0 la  poverlò  obblighi  i frati 
a faccorre  da  sé  stessi  i frutti  del  loro  campo, 
non  so  ne  affliggano,  perché  monaci  veramente 
saranno  quando  vìvano  delle  loro  fatiche , sic- 
come fecero  i nostri  padri  e gli  apostoli  nostri. 
Tutto  fiicciasi  nondimeno  misuratamente , in 
contemplazione  dei  deboli.  Ma  dal  primo  d' Ot- 
tobre sino  al  principio  di  quai'esima , eglino 
attendevano  alla  lettura  sino  a compiuta  la 
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seconda  ora,  cioè  sino  alle  otto  della  matti- 
na. Allora  diceasi  terza  , poi  tutti  lavoravano 
sino  a nona,  il  che  Tacca  sette  ore  continue  di 
lavoro.  Al  primo  tocco  di  nona  ognuno  lasciava 
il  suo  lavoro  per  tenersi  propto  al  secondo 
tocco.  Dopo  il  desinare  applicavansi  alla  lettura 
o 8 imparare  salmi.  In  quaresima  la  lettura 
durava  dal  mattino  sino  a terza , e il  lavoro 
dalle  nove  ore  sino  alle  quattro  dopo  mezzo 
dt.  A4  principio  della  quaresima  ognuno  pi- 
gliava un  libro  della  libreria  per  leggerlo  senza 
intermissione 

NeH'èrc  della  lettura,  uno  o duo  dogli  an- 
ziani , eletti  a quest’uopo , faceano  la  rivista 
del  monasterq  per  vedere  se  alcuno  dormisse 

0 si  divertisse  a cianciare  e ad  interrompere 
gli  altri.  Nei  giorni  che  non  erano  di  digiuna, 

1 frati,  subito  dopo  la  cena,  sedevano  tutti  in 
uu  luogo,  ed  un  d’ossi  leggeva  le  conferenze 
c le  vile  dei  Padri , o qualche  altro  libro-  di 
edificazione,  non  però  i libri,  di  Mosè,  quelli  di 
Giosuè  0 dei  Giudei,  che  letti  a quell’ora  non 
darebbero  stati  di  frutto  alcuno.  S’egli  era 
giorno  di  digiuno,  quest’adunata  facevasi  un 
po’ dopo  il  vespro,  e leggevansi  quattro  o cinque 
fogli,  quanti  ne  occorrevano  per  dare  il  tempo 
a quelli  che  stavano  occupati  in  diversi  eser- 
cizj  di  trovarsi  a compieta , dopo  la  quale  non 
era  più  lecito  a nessuno  di  parlare , se  non 
per  qualche  necessita  a per  ordino  deU’abbalc. 
La  domenica  tutti  applicavano  alia  lettura , 
salvo  quelli  impiegali  in  qualche  uBzio;  ose 
ve  n’ erano  che  non  sapessero  meditare  nè  leg- 
gere, erano  obbligati  a far  qualche  altra  cosa 
affinchè  non  restassero  in  ozio.  Ai  deboli  e de- 
beati  erano  pure  prescritti  lavori  piò  facili  e 
leggieri. 

Quelli  che  lavoravano  in  luoghi  si  lontani 
dal  monastero,  da  non  poter  tornai'e  all’ara- 
torio nell’ ore  usate,  si  ponevano  in  ginocchio 
nel  luogo  del  lavoro,  e recitavano  con  devo- 
zione l’ufizio.  Quelli  che  erano  in  viaggiq,  nn- 
ch’essi  lo  dicevano  da  sè  alle  ore  prescritte  nel 
modo  che  meglio  potessero.  Ninno  avea  la  scelta 
del  lavoro,  ma  era  imposto  dal  superiore,  e 
cbi  sapea  qualche  arte  non  poteva  esercitarla 
se  nou  colla  permissione  deU’abbatje  ed  io  tutta 
umiltè.  Se  alcun  d'essi  mostrasse  vanitò,  pre- 
sumendo esser  perito  nell’arte  sua  e recarne 
utile  al  monastero,  glien'era  interdetto  l’eser- 
cizio sino  a tanto  che  gli  fosso  comandato  di 
ripigliarlo  dopo  averlo  trovato  pih  modesto  che 
non  era.  Se  qualche  lavoro  vendovasi  degli 
artefici  del  monastero , questi  nog  polcano 
nulla  serbare  per  sè  del  prezzo  ricavato , nè 


crescerlo  per  spirito  d’avarizia  oltre  il  valore  ; 
ma  erano  anzi  obbligati  a dar  queste  mani- 
fatture un  poco  più  a buon  mercato,  degli  altri, 
affinchè  Dio  fosse  in  ogni  cosa  glorificalo.  La 
disliuzioqp  che  Benedetto  fa  degli  artefici  da 
quelli  che  tali  non  erano,  mostra  che  la  co- 
lgane dei  monaci  erano  non  più  che  semplici 
operaj , e che  i nobili  si  riducevano  allo  stalo 
del  popolo  più  vile,  nè  aveano  pur  bisogno  di 
studio  per  intendere  la  lingua  latina,  perchè 
essa  era  tuttavia  usala  dal  volgo.  Questi  artefici 
erano  semplici  laici  ; anzi  pare  che  pochi  allora 
fossero  gli  ascritti  agli  ordini  sacri.  Se  l'abbate 
volea  far  ordinare  un  prete  o un  diacono  , 
.sceglieva,  fra  i suoi,  quello  che  ne  credeva 
degno  ; ma  il  nuovo  sacerdote  non  era  meno 
degli  altri  .soggetto  alla  disciplina  regolare  ed 
a’ superiori.  Che  s'ei  fosse  ribelle,  poteva  es- 
sere gastigato  ed  anche  cacciato  dal  monaste- 
ro, sempre  però  con  la  partecipazione  del 
vescovo. 

A tutti  cca  vietato  ricever  lettere  o doni 
da  alcuno  e neppur  dai  parenti  loro  senza 
permissione  dell’abbate;  e, cosi  d’uscir  dal  re- 
cioto del  monastero.  Que’monaci  che  n’eran 
mandati  fuori , si  raccomandavano  alle  sue 
orazioni  ed  a quelle  dei  frali,  e dopo  l’ultima 
orazione  dell'uITlzia  facevasi  ogni  giorno  com- 
memorazione degli  assenti  ; e ritornando  , ri- 
manevano sulla  fin  di  ciascun’ ora  dell’ulfizin 
in  ginocchio  neH’oralorio , chiedendo  a tutti  i 
fratelli  il  suffragio  delle  loro  orazioni  per  ot- 
tenere ad  essi  il  perdono  dei  falli  che-  potes- 
sero aver  commessi  nella  loro  peregrinazione  ; 
proibito  loro  strettamente  di  nulla  raccontare 
di  quanto  avessero  veduto  o udito  fuori,  di 
molto  nocumento  resultar  potendo  siffatti  rac- 
conti. Per  toglier  poi  a’monaci  pretesto  o de- 
siderio d’uscir  del  monastero , questo  doveva 
esser  fabbricato  in  modo  che  dentro  vi  fosse, 
al  possibile,  ogni  cosa  necessaria  ; acqua,  orto, 
mulino,  farina  e locali  adattali  pei  diversi 
mestieri.  La  porta  era  custodita  da  qualche 
vecchio  prudente  che  sapesse  a proposito  par- 
lare 0 rispondere , con  la  sua  stanza  ivi  at- 
tigua , a'ffinchè  i sopravvenienti  lo  trovassero 
sempre  presente.  Se  avea  bisogno  di  aiuto , 
prendeva  seco  qualche  giovine  monacello  ; ed 
anche  agli  altri  impiegati  del  monastero  da- 
vansi  aiutanti'  ogni  volta  che  ne  avesser 
bisogno. 

Non  era  lecito  a niun  monaco  difenderne 
un  altro  o pigliarli)  sotto  il  suo  patrocinio  , 
foss’cgli  anche  suo  prossimo  parente , nè  per- 
cuotere 0 scomunicarne  alcuno  di  sua  propria 
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siilorilh,  ciò  solo  spettando  aU'abbate  od  a chi 
egli  n'avesse  data  racolth.  Ma  tutti  avean  de- 
bito di  sopravvedere  la  condotta  dc'fanciulK, 
e di  tenerli  sotto  una  buona  disciplina  fino 
aH’eth  di  quindici  anni  ; passata  la  quale  eth, 
nessuna  potea  più  gastigarli  senza  il  comando 
dell’abbate.  Se  avveniva  che  qualche  monaeo 
cadesse  in  disobbedienza  o infrazione  delle 
regole,  gli  anziani  lo  ammonivano  segreta- 
mente  una  0 due  volte,  giusta  il  precetto  del 
Signore  ; se  non  si  correggeva  lo  riprendevano 
pubblicamente  alla  presenza  di  tutti  ; e se, 
dopo  tutto  questo,  durava  incorreggibile,  era 
scomunicato , se  pur  giudicavano  ch'egli  com- 
prendesse la  gravitò  di  questo  gastigo.  Ma  se 
egli  era  indurato,  lo  punivano  di  gastigbi  cor- 
porali, cioè  con  digiuni  e Qagellazioni.  1 falli 
di  minor  conto,  come  quelli  di  mancare  a 
qualche  salmo  o altra  parte  dell'ufBzio , erano 
leggermente  gastigati , se  il  reo  se  ne  chia- 
masse in  colpa  alla  presenza  di  tutti. 

' La  regola  chiama  scomunica-  ogni  separa- 
zione dalla  comunitò  , e questa  separazione 
era  dal  giudicio  dall'abbate  proporzionata  ai  ' 
falli  commessi.  Chi , per  qualche  lieve  fallo , 
era  privato  della  mensa  comune,  non  comin- 
ciava in  chiesa  nè  salmo , nè  antifona  , nè 
recitava  lezione  finché  non  avesse  compiuta 
la  sua  penitenza  ;-e  non  prendeva  il  suo  pasto 
so  non  dopo  gli  altri  monaci  ed  all'ora  e nella 
quantità  che  l’abbate  ordinava.  Ma  chi  era 
caduta  in  colpe  gravi  doveva  esser  primato 
della  mensa  comune,  e cosi  deirufBzio  del 
coro  ; nessuno  con  lui  parlava,  ed  era  da  tutti 
appartato,  anche  nel  lavoro,  e lasciato  a per- 
sistere nelle  lacrime  di  pentimento  , e a me- 
ditare quelle  tremende  parole  deU’apostolo  : 
Chi  è reo  di  questo  peccato , è abbandonato 
a Satana  per  mortificar  la  sua  carne,  affinchè 
l'anima  di  lui  sia  salva  nel  giorno  del  Signore. 
L’applicazione  che  qui  fa  San  Benedetta  di 
queste  parole  di  San  Paolo , diè  motivo  a cre- 
dere ch’egli  parli  di  una  vera  censura  eccle- 
siastica. 

Aggiunge  indi  che  il  monaco  dj  questa 
guisa  scomunicato  farà  da  $è  solo  il  suo  pasto 
nella  qualità  e nell’ora  che  l'abbate  stimerà 
conveniente , ed  egli  non  sarà  benedetto  (Jai 
fratèlli , nè  tampoco  benedetto  il  cibo  che  gli 
sarà  dato  per  sua.  porzione.  Non  era  pur  le- 
cito a niun  monaca  parlare  o scrivere  allo 
scomunicato,  senza  ordino  espressa,  sotto  la 
stessa  pena  della  scomunica  a chi  contravve- 
nisse. L’abbate  aver  dovea  gran  cura  degli 
scomunicati , e mandar  loro,  come  di  nascosto. 


qualche  prudente  anziano  per  ammonirli  ad 
un'umile  penitenza-,  o se  non  si  correggevano, 
erano  gastigati  collo  verghe  e finalmente  cac- 
ciati dal  monastero  per  timore  che  non  gua- 
stassero anche  .gli  altri.  Chi  era  interdetto  per 
qualche  colpa  grave  daH'oratorio  e dalla  mensa 
comune,  satisfaceva  nel  seguente  modo.  Pro- 
strata a terra  dinanzi  alla  porta  deU'aratorio , 
durante  la  celebrazione  dell’ufBzio  divino,  non 
dicea  motto,  ma  con  la  faccia  contro  terra  o 
steso  il  corpo,  gittavasi  ai  piedi  d’ognuno  che 
uscisse,  e continuava  sino  a tanto  che  l’abbate 
giudicasse  cosi  aver  dato  bastante  ‘soddisfa- 
zione; e quando  questi  gli  comandava  d’en- 
trare , gittavasi  ai  suoi  piedi  od  a queili  di 
tutti  li  frati  perchè  pregassero  per  lui.  Allora, 
se  cosi  l’abbate  ordinava , era  ricevuto  in  coro, 
non  concessogli  tuttavia  d’intuooare  alcun 
salmo,  di  leggere  alcuna  lezione  o di  farqual- 
sidsi  altra  cosa , sino  a tanto  che  l’abbate  non 
gliene  avesse  data  licenza.  Alla  fine  di  cia- 
scuna orazione  dell'uffizio , prostravasi  nel 
luogo  in  cui  era , e cosi  fàceva  sino  a che 
l'abbate  non  gli  ordinasse  di  lasciare.  All'ab- 
bate apparteneva  pure  di  prescrivere  il  ter- 
mine della  pena  im|)osta  a coloro  che  non 
erano  interdetti  se  non  dalla  mensa  comune. 
Il  monaco  ohe  era  uscito  dal  monastero  o cho 
ne  fosse  stato  per  qualche  colpa  scacciata , 
era  di  nuovo  accolto,  purché  innanzi  promet- 
tesse di  non  pib  ricadere;  ed  accolto,  era 
collocato  nell’ultimo  luogo  per  provare  l’umiltà 
sua;  e s'ci  di  nuovo  usciva , poteva  esser  ri- 
cevuto sino  alla  terza  volta , ma  dopo  queàta 
non  gli  èra  pili  aperta  l'entrata. 

L'abbate  che  governar  dovea  il  monastero, 
c la  cui  podestà  esser  doveva  si  grande  per 
l’adempimento  della  regola,  era  eletta  da  tutta 
la  comunità  o.  dalla  parto  la  più  assennata  , 
con  riguardo  al  solo  merito,  o senza  conside- 
razione al  grado  suo  di  anzianità.  Che  se  la 
comunità  eleggeva  qualcuno  destro  a dissimu- 
lare i suoi  vizi , il  vescovo  diocesano  e gli 
altri  abbati,  ed  anche  i cristiani  de' dintorni 
doveano  im|)edir  questo  disordine  e procurare 
alla  casa  di  Dio  un  degno  pastore , certi  co- 
me erano  d'averne  gran  merito  appresso  di 
Lui , so  il  facessero  con  retta  intenzione  ; o al 
contraria  di  rendersi  colpevoli  dove  trascu- 
rassero di  farlo.'  Elettosi  l'abbate,  veniva  or- 
dinato dal  vescovo  o da  altri  abbati.  Doveva 
egli  esser  dotto  della  divina  legge,  caritate- 
vole, prudente,  discreto,  dar  primo  l'esempio 
in  ogni  cosa  o non  essere  che  l'esecutore  della 
regola  per  farle  puntualmente  osservare  agli 
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altri.  Si  ricordi  sempre,  dice  San  Benedetto  , 
essergli  commesso  il  governo  delle  anime  e si 
guardi  bene  dal  trascurarle  per  pili  applicarsi 
alle  cose  temporali  ; e abbia  gran  fidu'cia  nella 
Provvidenia.  In  lutto  proceda  col  consiglio 
altrui  : nelle  minime  cose  gli  basterà  consul- 
tare gli  anziani  ; ma  nelle  pili  importanti  adu- 
ni tutta  la  comunità , proponga  il  soggetto  , c 
dimandi  il  consiglio  d'ognuno,  eziandio  de'pib 
giovani , perebò  Dio  spesso  riveja  ai  giovani  il 
miglior  partilo;  ma  dopo  aver  maturamente 
esaminato  i loro  consigli,  a lui  spetta  il  deli- 
berare, e tutti  sono  obbligati  a ubbidirgli. 

L’abbate  aveva  ordinariamente  sotto  di  sè 
un  priore  o preposto  e.  parecchi  decani.  In  al- 
cuni monasteri  anche  il  preposto  e.ra  ordinato 
dal  vescovo  o dagli  abbati  ; ma  perchè  questo 
davagji  spesso  motivo  di  considerarsi  come 
un  secondo  abbate  onde  non  mostravasi  tanto 
obbediente.  San  Benedetto  rigetta  quell'usanza 
e vuol  che  il  monastero  sia,  sotto  l'abbate, 
governalo  solamente  da  alcuni  decani , la  cui 
autorità,  perchè  appunto  divisa,  sarà  minore. 
Che  se  stimisi  conveniente  di  avere  un  pre- 
posto, questo  sarà  instiluKo  dal  medesimo 
abbate  al  quale  rimarrà  sottoposto.  I decani 
eran  posti  per  vegliare  ciascuno  sopra-dieci 
monaci  , ai  lavori  ed  agli  altri  loro  esercizi , 
ed  a sollevar  l’abbate , che  non  poteva  essere 
dappertutto,  ed  erano  eletti  non  per  anzianità 
ma  per  merito , e potevano  esser  deposti  dopo 
tre  ammonizioni.  Questi  erano  i ministri  pel 
.governo  del  monastero. 

Altri  ve  n’erano  pei  servizio,  come' il  cel- 
lerario, l'infermiere,  l’ostiarioi  il  portinaio. 
Il  cellerario  avea  in  custodia  tutte  le  prov- 
vigioni e tntti  gli  attrezzi,  ed  a ciascuno, 
secondo  l'ordine  dell'abbate,  compartiva  quan- 
to gli  era  necessario  per  vivere*  e per  lavo- 
rare. L’abbate  avea  un  inventario  di  tutte  le 
masserizie  del  monastero  affinchè  niente  an- 
dasse smarrito.  La  proprietà  era  proibita  a 
lutti  sino  nelle  più  piccole  cose,  come  un  li- 
bro, un’assicella  o uno  stilo  da  scrivere  ; po- 
tevau  però  tutte  queste  cose  adoperare. 

S7.  Sau  Benedetto  chiude  la  sua  regola 
dicendo  averla  scritta  per  dare  a chi  la  po- 
nesse in  pratica  i principj  d’una  vita  onesta 
e qualche  avviamento  alle  virtù  religiose  ; che 
per  quelli  i quali  mirassero  alla  perfeziotie , 
n'avrebbero  trovale  le  regole  nello  Conferenze 
di  Coniano , nelle  Vite  de'  Padri  e nella  Regola 
di  San  Basilio.  Ben  si  vedo  aver  egli  medesimo 
attinto  a queste  fonti  per  perfezionarsi  e com- 
porre il  codice  che  lasciò  ai  suoi  “discepoli  ; 
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codice  scritto,  al  dir  ‘di  papa  San  Gregorio 
Magno,  con  molta  prudenza  e chiarezza,  e 
sul  conto  del  quale  narrasi  che  Cosimo  de' Me- 
dici, che  leggevaio  assiduamente,  rispondesse 
a chi  lo  interrogava  in  proposito,  che  quei 
“precetti  pareangli  molto  adattati,  per  la  sa- 
viezza loro,  ad  aiutarlo  a ben  governare  i 
suoi  stati  ICeillier,  L 10,  arf.  S.  Bened.). 

Capitale  verità  della  fedo  cristiana  si  è 
Taverne  Dio  posti  al  mondo  per  conoscerlo  , 
amarlo,  servirlcT  e per  questo  mezzo  meritare 
la  vita  eterna,  la  quale  consiste  nel  vederlo, 
ammirarlo,  amarlo  o possederlo  immediata- 
mente in  sè  stesso,  tal  quale  è,  e non  più  co-' 
me  ci  appare  attraverso  al  velo  delle  creature 
0 dei  misteri  della  fede.  Questa  destinazione, 
infinitamente  gloriosa,  merita  pure  infinita- 
mente che  l'uomo  v’attenda  con  tutte  le  forze 
dell’anima  e del  corpo , perchè  da  quella  di- 
pendono la  sua  grandezza,  la  sua  felicità,  la 
sua  gloria  per  l'eternità.  Ma  spesso  il  cuore 
dell'uomo  si  lascia  partire  tra  Dio  e la  crea- 
tura , tra  Dio  c i nulla  ohe  lo  impacciano  c 
lo  degradano.  Ora  la  vita  monastica,  e la  regola 
.di  San  Benedetto  specialmente , ha  per  oggetto 
di  strigare  il  cuore  umano  appunto  da  queste 
inezie,  perchè  possa  inalzarsi  senza  impedi- 
menti con  una  sempre  più  avventurosa  liber- 
tà , e con  sempre  più  tranquilla  solerzia  alla 
sua  immortale  destinazione. 

Ma  questo  è appunto  quel  che  il  mondo 
non  comprendo,  nè  saprebbe  comprendere, 
altrimenti  non  sarebbe  più  mondo.  Il  più  allo 
punto  di ‘vista  cui  infatti  egli  miri,  si  è la 
felicità  di  quaggiù,  felicità  ch’ei  cerca  da  per 
tutto  senza  trovarla;  laddove  il  vero  monaco 
da  per  tutto  la  trova  senza  cercarla.  , 

Ed  invero  in  che  consiste  la  felicità  7 Non 
forse  nella  pace  del  cuore  e nella  contentezza 
dell'anima?  Ora  il  monaco  fedele  , ebo  ha  il 
cuore  e l'anima  sempre  rivolti  a Dio  per  pia- 
cergli , non  trova  fin  d’allora  quella  quiete  o 
quella  contentezza  7 Perchè  poi  Tuoma  è in- 
felice ? Perchè  ha  passioni  che  lo  affliggono  ; 
perchè  ha  gare  cogli  altri  ; perchè  non  è d'ac- 
cordo con  sè  medesimo,  e perchè,  divorato 
dalla  noia,  non  sa  che  cosa  far  del  suo  tempo  e 
della  sua  persona.  Ora  la  vita  monastica  ta- 
glia tutto  questo  sin  dalla  radice,  colTeslin- 
guere  nell’uomo  tulle  le  passioni  malvagie  o 
inutili,  per  diriger  tutte  lo  forzo  dell’anima 
sua  all'esercizio  delle  più  perfette  virtù  ; col 
divellergli  dal  cuore  sin  T idea  della  individuai 
proprietà  , togliendo  cosi  la  cagione  principale 
di  tutte  le  querele  con  altri;  col  proscrivere 
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iormo  per  ciascUQ  iatanle  della  notte  e del 
, giorno  un'occupazione  cristiana  e meritoria  , 
chiudendo  oost  l'ingresso  alla  interna  malin- 
conia che  invade  il  cuore  di  chi  non  sa  che 
cosa  fare.  Dunque  la  vita  monastica  che  di- 
rettamente altro  non  si  propone  fuori  .dell» 
celeste  fclicith,  procura  pur  anche  nella  vita 
presente  la  vera  felicitb  sulla  terra. 

Kcl  legger  la  regola  di  San  Benedetto , un 
uomo  del  inondo  si  maraviglierb  forse,  com'ei 
proscriva  con  tanta  cura , nei  suoi  monaci , 
la  proprieth  anche  delle  minime  coso  , ma  pih 
di  tutto  lo  sorprenderh  il  proibire  ad  un  mo- 
■luico  di  difendere  un  altro  nel  monastero.  Ma 
pih  attentamente  esaminando  la  cosa,  cesserb 
ogni  stupore.  Infatti  le  liti  che  dividon  gli 
uomini  tra  di  loro,  non  sempre  provengono, 
dal  merito  della  cosa  per  sò  stessa,  ma  più 
che  altro  dal  \aIore  c dairattaccamento  che 
uno  vi  professa.  l’osson  dunque  gli  uomini  pia- 
tire, odiarsi  ed  anco  uccidersi  per  un  non- 
nulla come  per  la  maggior  cosa  del  mondo. 
Per  estirpar  queste  liti,  è d'uopo  estirpar  la 
proprieth  individuale  nella  sua  stessa  radice. 
Essendovi  nel  monastero  i superiori  desti- 
nati a reprimere  le  violenze,  doveasi  natu- 
ralmente ad  C.SSÌ  ricorrere,  perchè  sè  fosse 
stato  lecito  a ciascun  monaco  di  difendere  o 
vendicarne  un  altro  in  quella  stessa  casa , 
sotto  colore  d'essergli  amico  o parente , tutto 
il  convento  ne  sarebbe  stato  in  breve  diviso 
in  partiti  e raggiri.  Dunque  questo  divieto  che 
a prima  vista  può  apparire  strano,  altro  non 
è che  il  frutto  dell'esperienza  e del  buon  senso. 
Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  particolarith , 
purché  vogliasi  fondatamente  esaminarle  e 
paragonarle  con  quelle  corrispondenti  del  co- 
dice civile. 

Per  esempio  una  gran  parte  del  codice  di 
Giustiniano  e del  • Digesto,  tratta  della  pro- 
prieth e delle  sue  conseguenze,  delle  dilGcolth 
c dello  liti  senza  numero  che  no  nascono , o 
ne  tratta , non  per  seccar  la  sorgente  del  male, 
ma  sol  per  guidare  in  questo  laberinto  i ma- 
gistrati. All'opposto,  la  sola  parola  della  regola 
monastica  che  proscrivo  la  proprieth  indivi- 
duale , rende  inutile  tutto  queU'ammasso  dì 
leggi  e di  tribunali,  ed  il  male  è guarito  nella 
sua  stessa  cagione. 

Similmente  nella  legislazione  secolare  oc- 
cupa gran  luogo  il  codice  criminale,  tanto  che 
presso  i popoli  barbari  duU'cth  di  mezzo,  dai 
quali  uscirono  le  nazioni  moderne , non  v’era 
quasi  altra  legge.  E questo  codice  penale  non 
si  propone  direttamente  di  convertire,  ma  sol 


di  castigare  ; ed  anche  è cosa  osperimentata 
oggidì , che  i castighi  giurìdici , negli  ergastoli 
e nello  carceri , anziché  correggere  i malfat- 
tori, gli' restituiscono  alla  civile  socielh  più 
guasti  ancora  di  prima.  Il  contrario  avviene 
colla  legislazione  monastica,  pro|>onendosi  ella 
direttamente,  non  di  punire  il  reo,  ma  di  con- 
vertirlo; sotto  la  sua  azione,  il  castigo  divie- 
ne una  semplice  punizione,  non  più  pena  ma 
penitenza;  il  castigo  corporale  più  severo  che 
abbia  é quello  che  adopera  il  padre  col  BgUo 
amalo,  vale  a dire  la  verga;  questi  modi 
poi  e tutti  gli  altri,  come  riprensioni  pubbli- 
che e privale  esortazioni,  bau  per  iscopo  ma- 
tiifoslo  ed  unico  di  far  rientrare  il  colpevole 
in  sé  medesimo,  di  renderlo  più  umile.e  più 
docile  e di  fargli  trovar  la  paco  o la  felicith 
ocU'unìone  con  Dio  o co' fratelli.  È dunque 
da  stupire  che,  con  un  simil  governo,  la  re- 
gola di  San  Benedetto  abbia  chiamalo  poveri 
e ricchi,  piccoli  e grandi,  privali  e re'?  In 
mezzo  alle  rivoluzioni  e alle  guerre  non  vi 
trovavan  forse  la  quiete  e la  pace? 

, L'esempio  di  quel  governo  paterno  e di 
quella  socielh  veramente  cristiana  in  mezzo 
alle  nazioni  barbare,  non  dovrh  avere  una 
poteule  ioQuenza  sui  privati  e pubblici  costu- 
mi od  anche  sullo  spirito  dei  - temporali  go- 
verni ? 

'Vedremo  infatti  un  illustre  principe  dei  . 
Franchi,  Carlomanno  fratello  di  Pipiho  il  Bre- 
ve, dopo  essersi  segnalato  colle  vittorie  o colla 
saviezza  di  governo,  ritirarsi  segretamente  a 
Montecassino  e servire,  sconosciuto,  nelle  cu- 
cine del  moirastero. 

Vedremo  colonie  di  Benedetlioi,  agricoltori 
0 predicatori  ad  un  tempo,  stabilirsi  io  mezzo 
a popolazioni  ancora  pagane  ed  insegnar  loro 
a coltivare  ie  loro  paludi  e le  loro  lande,  a 
fabbricar  case  più  comode,  a conoscere  Dio 
e la  sua  legge  ed  a meritare  il  ciclo.  In  una 
parola  i secoli  ci  diranno  l'un  dopo  l'altro  aver 
San  Benedetto,  per  mezzo  de'suoi  discepoli, 
dissodalo  le  terre  e le  menti  di  Europa. 

38.  Contemporaneo  a San  Benedetto , ma 
io  un’altra  parte  di  Italia , .'della  allora  la 
provincia  Valeria,  oggidì  Abruzzo  Ullerioro, 
vivea  Sanl'Equizio,  padre  di  molti  monasteri. 
Faticosamente  tentalo  nella  sua  gioventù  da 
fieri  eccilamenti  carnali,  datosi  Equizio,  con 
gran  fervore , all'orazione , gli  apparve  di  notte 
un  angiolo,  dalla  presenza  del  quale  parvegli 
tutta  esser  recisa  la  cagion  di  quel  male,  sicché 
d’allora  io  poi  non  risenti  più  silTalte  tentazio- 
ni. Rinfrancato  in  tal  moilo  da  Dio,  incominciò 
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a guidar  monache  , come  guidava  monaci,  av- 
vertendo però  i suoi  discepoli  a non  si  fidar 
ilei  suo  esempio.  Non  contento  però  di  guidare 
i monasteri,  si  diede  anche  ad  ammaestrare 

i popoli  ,•  percorrendo  cillò,  borgate  c case 
private.  Povero  nelle  vesti  e spregevole  in  ap- 
parenza, tanto  che,  non  conoscendolo,  non  gli 
si  sarebbe  neppure  reso  il  saluto,  cavalcava 

ii  piò  vile  giumento  del  monastero  il  cui  freno 
era  una  cavezza  e una  pelle  di  montone  la 
sella-,  ma  non  mai  lasciava  la  sacra  Scrittura 
che  portava  in  una  bisaccia  di  pelle,  per  spie- 
garla in  qualunquo  luogo  arrivava. 

> Un  nobii  uomo  della  provincia  di  Norcia 
che  ha  nome  Felice,  padre  di  questo  Caslorio, 
il  quale  sta  ora  con  noi  in  Roma  , vedendo 
il  predetto  venerabile  Equizio  non  aver  ordine 
sacro,  e tutto  il  giorno  discorrere  predicando 
per  diversi  luoghi , andò  un  di  a lui  con  gran 
famigliaritò  e dissegli:  Conciossiacosa,  Equizio. 
che  tu  non  abbi  ordine  sacro  nè  licenza  dal 
sommo  pontefice,  come  presumi  di  predicare? 
Per  lo  quale  dimando  il  santo  Equizio  costretto, 
mostrógli  in  qual  modo  avea  licenza  di  pre- 
dicare, e dissegli:  Quello  che  tu  mi  dici,  còn 
me  medesimo  alcuna  volta  mi  penso.  Ma  sappi 
che  una  notte  mi  venne  in  visione  un  bellis- 
simo giovane  e pose  sopra  la  lingua  mia  un 
ferro  micidiale , cioè  una  lancetta  da  trar 
sangue,  e dis.semi:  Ecco  che  io  ho  poste  le 
mie  parale  nella  tua*  bocca;  esci  fuora  a pre- 
dicare. Onde  da  quell'ora  innanzi,  eziandio  se 

10  volessi,  non  posso  tacere  che  io  non  parli 
di  Dio.  Ora  avvenne  che  l'opinione  di  questo 
Equizio  e della  sua  predicazione  venne  di- 
nanti  al  papa  ; e i chierici  del  papa  volendogli 
quasi  compiacere , incominciarono  a mormo- 
rare e dire:  Chi  è quest’uomo  villano  e rozzo 

11  quale  presume  di  usurpare  l’offizio  del  no- 
stro apostolato,  e senza  autorith  nostra  va 
predicando  essendo  idiota  e senza  scrittura? 
Mandisi,  se  vi  piace,  alcuno  che  lo  vi  meni  c 
ripresenti  dinanti,  o coiio.sca  il  rigore  ecclesia- 
stico, del  quale  non  pare  che  si  curi.  Alle  quali 
parole  dando  il  papa  udienza  , seconda  ch'è 
l’usanza  che  all'animo  occupato  l'adulazione 
nuoce  c molto  lo  inganna  , se  incontanente  da 
principio  non  si  caccia , indotto  da  quelli  chie- 
rici piacentieri , comandò  che  fosse  mandato 
per  Equizio  e fessegli  dato  a conoscere  che 
egli  usciva  troppo  fuori  della  misura  del  suo 
stato , presumendo  di  predicare  che  non  s<' 
li  conveniva.  E mandarono  a dire  queste  pa 
role  per  Giuliano  Difensore , il  quale  fu  poi 
vescovo  di  Savina  ; e cornandogli  che  con 


gran  riverenza  dovesse  il  predetto  Equizio  a 
sè  menare  e nulla  molestia  fargli;  il  quale  Giu- 
liano, volendo  di  ciò  piacere  alli  chierici  che 
avean  messo  il  papa  in  su  questo  parofe,  an- 
donne  tostamente  al  monastero  del  detto  Equi- 
zio; 0 non  trovando  lui,  domandò  alquanti 
antichi  che  scrivevano  dove  fosso  Equizio,  i 
quali  risposero:  In  questa  valle  che  ò di  sotto 
al  monastero , o sega  fieno.  Allora  comandò 
Giuliano  al  suo  fante  ch'era  con  lui , il  quale 
ora  s\  superbo  o contumace,  che  appena  lo 
poteva  signoreggiare,  che  andasse  nella  valle 
ed  immantencnte  ne  menasse  Equizio.  Andò  il 
fante,  e con  grande  prolervith  entrando  nel 
prato  c trovandovi  molti  che  segavan  fierio , 
domandò  quale  fosse  Equizio  ; o poiché  gli  fu 
mostrato,  incontanente  che  lo  vide  infìno  dalla 
lunga,  incominciò  mirabilmente  a tremare  ed 
impaurire  o in  tal  modo  a sbigottire  che  non 
si  poteva  tener  ritto  in  gambe  ; e cosi  tre- 
mando giunse  ad  Equizio;  ed  umilmente  get- 
tandosi a terra  li  foco  riverenza  e dissegli 
come  il  suo  signore  Giuliano  era  venuto  al 
monastero:  al  quale  Equizio  rendè  la  salute 
e disse:  Togli  di  questo  fieno  verde  c portane 
ai  cavalli  sopra  i quali  voi  siete  venuti  ; ed 
ecco_  cljp , compiuto  questo  poco  che  sverno 
a segare,  .si  ne  vengo  incontanente  dopo  te. 
Ma  Giuliano  molto  si  maravigliava  come  il  suo 
fante  tanto  penava  a tornare,  e vedendolo 
tornare  col  fieno  in  collo , molto  turbato  si  gli 
disse:  Or  che  è questo?  lo  ti  avea  mandato 
perchè  tu  ne  menassi  Equizio,  e tu  mi  hai 
recato  fieno.  Al  quale  rispose  il  fante;  Ecco 
Equizio  che  ne  viene  dipo'di  me  incontanente. 
Ed  ecco  dopo  queste  parole  Equizio  tornava 
còlla  falce  fienaia  in  collo,  calzato  di  calzari 
affibbiati  e molto  vili;  il  <|uale  il  fante  vedcil- 
dolo,  mostrollo  al  suo  signor  Giuliana  molto 
dalla  lunga  e disse:  Questi  è Equizio.  E ve- 
dendolo Giuliano  Cosi  dispetto  in  vista  e vile, 
dileggiolb , e pensava  superbamente , in  che 
modo  gli  potesse  parlare  protervamente.  Ma , 
incontanente  che  Equizio  gli  fu  presso,  l'ani- 
mo di  Giuliano  cominciò  molto  a impaurire, 
e in  tal  modo  a tremare  che  la  lingua  non 
poteva  dire  l'ambasciata  per  la  quale  era  ve- 
nuto; onde  incontanente  umiliato  se  gli  gettò 
in  ginocchioni  innanzi  e pregollo  che  pregasse 
Dio  per  lui;' e poi  se  gli  manifestò,  come  il 
santo  apostolico  lo  voleva  vedere,  ma  non  gli 
disse  la  cagione.  Allora  Equizio,  ringraziando 
molto  Dio  che  s’ora  degnato  di  visitarlo  per 
; lo  sno  apostolico,  ed  incontanente  chiamò  i 
I suoi  frati  e fece  apparecchiare  li  cavalli  ; e 
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pregava  Giuliano  che  inconlaaentc  dovessero 
andare.  Al  quale  rispose  Giuliano:  Questo  non 
voglio,  nè  posso  fare-,  perciocché  essendo  io 
stanco  di  camminare,  non  intondo  per  oggi 
tornare  indietro.  Allora  rispose  Equizio:  Fi- 
gliuolo, tu  mi  contristi,  perciocché  se  oggi 
non  ci  usciamo,  domani  sono  certo  che  non  vi 
nuderemo.  Ma  puro,  poiché  Giuliano  disse 
ch’era  stanco,  rimase  Equizio  nel  monastero 
quel  giorno  e la  notte.  Ed  ecco  la  mattina  in 
su  l’aurora  gli  venne  un  fante  molto  correndo 
a cavallo  con  una  lettera , nella  quale  gli  era 
comandato  dal  papa  che  Equizio  non  dovesse 
toccare  né  trarre  dal  monastero.  E doman- 
dando Giuliano  il  messo  perché  il  papa  avesse 
cosi  subitamente  mutato  sentenza  , fugli  ri- 
sposto come  la  notte  seguente,  poiché  Giulia- 
no era  mandato,  il  papa  in  visione  era  stato 
molto  ripreso  come  era  stato  ardito  di  man- 
dare a richiedere  il  santo  Equizio , ed  era 
molto  spaventato.  Allora  Giuliano  si  levò  rac-' 
comandandosi  all’orazione  del  venerabile  Equi- 
zio , e disscgli  : Mftndavi  dicendo  lo  nostro  si- 
gnore il  papa  che  voi  non  vi  dobbiate  affaticare 
di  venire  a lui.  E ciò  udendo  Equizio  fu  con- 
Iristato,  e disse:  Or  non  diss’io  che  se  ieri 
non  andassimo,  oggi  non  potremmo  andare? 
Allora  per  carith  ritenne  alquanti  tU  Giuliano 
nel  monastero  con  una  cortese  forza,  e si  lo 
soddisfece  della  sua  fatica  > ( Greg.,  Kal.,  l.  I , 
eap.  4;  Acla  Sanctonm;  llened.,t.  f).  Questi 
fatti  gli  abbiamo  da  San  Gregorio  papa.  Ore- 
desi  che  Equizio  morisse  circa  l’anno  540,  c 
sappiamo  che  la  sua  tomba  servi  di  rifugio  ni 
monaci  in  tempo  dèlie  incursioni  dei  Longo- 
bardi. 

39.  Papa  Felice  quarto  mori  nel  12  Ottobre 
529  , dopo  tre  anni  e duo  mesi  di  pontificato. 
Poiché  il  re  Teodorico  ebbe  fatto  morire  in  car- 
cere papa  Giovanni  primo , questi  nominò  Feli- 
ce a succedergli  ; usurpazione  questa  del  prin- 
cipe Goto  divenuto  tiranno;  ma  perocché  reiet- 
to era  per  ogni  conto  degno  di  quella  suprema 
dignith,  il  clero,  il  senato  .ed  il  popolo  di  Roma 
l'cbbero  per  accetto.  Ed  infatti  vediamo  dal 
suo  epitaffio  essere  stato  a tutti  carissimo  per 
l’umiltìi , semplicith  e carith  verso  i poveri  e 
per  la  liberalith  sua  colla  Chiesa. 

Quell'usurpazione  però  di  un  Ostrogoto 
ariano,  tornato,  barbaro  e crudele  sul  finir 
de’suoi  giorni,  fu  di  esempio  funesto  alla  li- 
bcrth  della  Chiesa  romana , perchè  i di  lui 
barbari  successori  ebbero  le  stesse  pretensio- 
ni; e gli  imperatori  di  Costantinopoli,  divenuti 
padroni  di  Roma  o d’una  parte  d’ Italia , o dopo 


di  loro  non  pochi  imperatori  teutonici , appro- 
fittandosi dello  stesso  esempio,  si  arrogarono 
il  diritto,  se-  non  di  eleggere  il  papa,  di  con- 
fermarno  almeno  l’elezione;  né  potè  la  Chiesa 
romana,  so  non  dopo  molto  tempo  ed -a  grande 
stento,  ricuperar  la  prima  liberth  di  cui  godeva 
sotto  gli  imperatori  idolatri. 

E gl’  inconvenienti  di  questa  secolare  usur- 
pazione gih  cominciano  a farsi  sentire  sin 
dalla  morte  di  Felice  quarto.  Gli  fu  eletto  in- 
fatti per  successore  Ronifazio  secondo , romano 
di  nascita , figliuolo  di  Sigisvulto  di  stirpe  go- 
tica, c fu  ordinato  il  ifuindicesimo  dello  stesso 
mese  nella  basilica  di  Giulio.  Però  nel  tempo 
medesimo,  un  altro  partito  scelse  un  tal  Dio- 
scoro,  da  alcuni  creduto  l’antico  legato  di  papa 
Ormisda  a Costantinopoli  c che  si  fece  ordi- 
nare nella  basilica  di  Costantino.  Credesi  che 
il  re  Atalarioo  desso  motivo  a questo  scisma  , 
volendo,  suH’esempio  di  Teodorico,  aver  parto 
all’elezione  del  pontefice  romano.  Fortunata- 
mente però  lo  scisma  non  durò  che  ventinovo 
mesi,  essendo  Dio,scoro  morto  nel  12  del  sus- 
seguente Novembre , se  non  che  ebbe  altre 
funeste  conseguenze.  Per  un  soverchio  zelo , 
Ronifazio  fece  a'natcmizzar  Dioscoro  dopo  mor- 
te, come  eletto  per  simonia;  o congregato 
quindi  un  concilio  vi -fece  emanare  un  decreto 
che  lo  autorizzava  a designarsi  un  successore; 
in  virtù  del  quale  decreto,  sottoscritto  dai  ve- 
scovi, gli  obbligò  a riconoscere  per  suo  suc- 
cessore il  diacono  Vigilio.  Con  quest’atto  inten- 
deva probabilmente  di  sottrarre  l’clèzione  del 
papa  all’usurpazione  del  re,  ma  la  toglieva 
'nel  tempo  stesso  alla  Chiesa  , per  cui  quel  de- 
creto fu  cassato  in  un  concilio  tenuto  indi  a 
poco,  come  disonorante  la  santa  sedo  o con- 
trario ai  sacri  canoni , e Ronifazio  medesimo 
chiamandosi  in  colpa  dcll’aver  nominato  Vigi- 
lio per  suo  successore  lo  diede  allo  fiamme  , 
in  presenza  di  tutti  i vescovi,  del  clero  c del 
senato. 

40.  Un  terzo  conciliò  fu  indi  tenuto  da  papa 
Ronifazio  in  Roma,  sull'appello  fatto  alla  sede 
apostolica  da  Stefano  di  Larissa , metropolitano 
della  Tessaglia.  Dappoiché!  vescovi  di  Costan- 
tinopoli , abusando  dei  decreti  del  concilio 
de’centociuquanla  padri  e di  quello  di  Calcu- 
donia,  aveano  incominciato  ad  usar  puro  le 
ordinazioni  de’vescovi , c specialmente  doi  me- 
tropolitani d'Oriente,  non  lasciavano  passare 
occasione  per  estendere  il  loro  preteso  diritto 
anche  sopra  i vescovi  dcH’lllirio  Occidentale, 
s|wcialmeute  dopo  che  Valentiniano  terzo  l’cblie 
ceduto  al  giovine  Teodosio.  Ora  Epifanio,  che 
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allora  occupava  il  seggio  della  citt5  imperiale  , 
non  volle , sull'esempio  do'suoi  predecessori , 
lasciarsi  fuggir  l'occasione  olTertagli  da  duo  ve- 
scovi della  Tessaglia  per  esercitarvi  la  sua 
autoritli.  Eran  questi  Probiano  di  Demetriade 
e Demetrio  di  Sciale,  disgustato,  non  si  sa 
il  perchè,  di  Stefano  di  Larissa  loro  metropo- 
litano, ordinato,  dopo  la  morte  di  Prcolo  suo 
prededessore , con  unanime  consenso  di  loro 
stessi,  degU  altri  vescovi  della  provincia,  di 
tntto  il  clero  e popolo  della  cittì),  o di  cucio 
stesso  Probiano,  nel  giorno  deirordinazìoUe , 
avea  recitato  pubbliche  lodi. 

< Con  tuttociè  quo'due  vescovi , andati  indi 
a poco  a Costantinopoli,  formarono  contro  di 
lui  delle  accuse  e le  presentarono  ad  Epifanio, 
o pretesero  di  provare , essere  stata  la  sua  or- 
dinazione illegittima  , con  anima  di  farlo  de- 
porre, per  indi  procederò  all’elezione  d'un 
nuovo  vescovo  di  Larissa.  Epifanio,  senza  ci- 
tarlo c senza  intendere  le  sue  difese,  il  so- 
spese dalle  funzioni  del  vescovado  e dalla  co- 
munione dei  vescovi  della  provincia  , o del 
clero  della  sna  chiesa,  senza  neppur  fargli  per 
la  sua  sussistenza  un  tenue  assegnatnento  sui 
beni  della  medesima  chiosa,  con  ordino  di  an- 
dare a Costantinopoli  co' vescovi  che  lo  aveano 
ordinato , a elTctlo d'intervenire  in  persona  al 
finale  giudizio  della  sua  causa.  Essendogli  sta- 
ta questa  sentenza  per  parte  di  Epifanio  inti- 
mala da  un  diacono  per  nomo  Andrea  Stefano, 
con  un  atto  pubblicp  dichiarò  che  s'egli  dovea 
esser  giudicato  su  la  sua  ordinazione , non 
dovea  ciò  farsi  a Costantinopoli,  ma  a Roma 
dinanzi  alla  sedo  apostolica  e al  romano  pon- 
tefice. Ciò  nonostante  egli  fu  condotto  suo  mal- 
grado a Costantinopoli , ove  dinanzi  ad  Epi- 
fanio e al  suo  concilio  tornò  di  nuovo  a ripe- 
tere e a protestare , non  appartenere  ad  essi , 
ma  alla  sede  romana,  secondo  i canoni  e se- 
condo l'antica -consuetudine,  Tispoziono  delle 
chiese  o de'vcscovi  dell'Illirico  c però  ancora 
il  giudizio  della  sua  cau.sa.  Ma  quanto  piii.no- 
minava  il  papa,  tanto  piò  Epifanio  co'vcscovi 
del  suo  sinodo  s'irritava;  essendo  persuasa 
essere  quel  ricorso  del  vescovo  di  Larissa  alla 
santa  sedo,  contrario  o pregiudiziale-ai  diritti 
della  sua  chiesa.  Perciò,  invece  di  avere  alle 
sue  proteste  verun  riguardo , anzi  ad  effetto 
di  prevenire  qualunque  online  giunger  potesse 
da  Roma,  si  affrettarono  di  pronunziar  la  sen- 
tenza; 0 quantunque  non  convinto  di  alcun 
reato , per  la  sola  aibbizione  di  esercitare  la 
loro  pretesa  giuri.sdizione  sui  vescovi  dell'  Illi- 
rico, nuovamenlo  il  sospesero  da  tutto  lo  fun- 


zioni del  sacerdozio.  E perchè  egli  persistè  nel 
suo  appello  alla  santa  sede,  per  timore  ch'egli 
non  prendesse  il  parlilo  di  venirsene  a Roma, 
fu  dato  in  custodia  ai  difensori  della  chiesa , 
(la'quali  sarebbe  stato  messo  in  prigione,-  se 
alcune  persone  caritative,  mossesi  a compas- 
sione delle  suo  miscrio , non  avesscr  fatta  per 
lui  siclirtè,  che  non  sarebbe  partita  sino  a 
nuov'ordine  dalla  cilth  imperiale. 

« Or  mentre  Stefano  àvea  per  carcero  Co- 
stantinopoli , giunse  a Roma  Teodosio  vescovo 
Echinienso  nella  Tessaglia , per  implorare  a 
nome  del  suo  metropolitano  il  soccorso  della 
santa  sedo  contro  l’oppressione  o la  prepoten- 
za de'suoi  nemici.  Bonifazio , per  intendere  lo 
sue  querele  ed  esaminar  |a  sua  causa,  adunò 
un  sinodo  nel  concistoro  di  sant’Andrea  presso 
alla  basilica  di  san  Pietro , al  qual  sinodo  in- 
tervennero quattro  vescovi,  Irenlanovo  proti 
e quattro  diaconi.  Furono  i vescovi  Sabino  di 
Canosa,  Abondanzio  di  Demetriade , di  cui  Pro- 
biano usurpato  aveva  la  sede  , Ceroso  di  Cen- 
locelle,  e Felice  della  cilth  Nomentana.  Teodo- 
sio, introdotto  nel  sinodo  , presentò  due  libelli 

0 lettere  di  Stefano  a Bonifazio , cui  dh  i titoli 
di  suo  signore,  di  santo,  di  beatissimo  o di 
venerabil  padre  de’padri  e di  univcrsal  patriar- 
ca. Indi  nel  corpo  do'mcdesimi  scritti  facendo 
un’ampia  e lugubre  narrazione  do'falti  che  ab- 
biamo brevemente  aoconnati  e delle  violenze 
che  avea  sofferte  per  parte  de’suoi  persecutori 
e de’suoi  nemici  e di  quelle  che  tuttora  sof- 
friva , e delle  pih  gravi  che  giustamente  te- 
meva sino  alle  afflizioni  del  corpo  e agli  esilj 
e a’pericoli  della  vita , adduce  a sua  santith 

1 più  possenti  molivi  per  indurla  a prendere 
le  sue  difese  ; siccome  egli  avea  sostenuto  in 
faccia  ad  Epifanio  od  al  suo  concilio  i diritti 
della  sedo  apostolica , e non  solamente  quelli 
che  le  convenivano  per  cagione  dol  suo  primato 
sopra  tutte  le  chiese  dcU’univcrso,  ma  ancora 
quelli  di  cui  era  pih  specialmente  in  possesso 
il  vescovo  di  Roma  , sulle  provincie  illiricho 
come  uno  ed  univcrsal  patriarca  dell’Occi- 
dente. A istanza  di  Teodosio  di  Echinia  furon 
letti  ambidue  i libelli  di  Stefano  nel  concilio; 
0 la  lettura  di  essi  tonno  occupata  tutta  la 
prima  sessione;  se  non  che,  dopo  la  lettura 
del  primo , Abondazio  vescovo  di  Demetriade , 
alzatosi  in  piedi , rappresentò  che  Probiano , 
quel  primario  accusatore  di  Stefano  e prin- 
cipale architetto  de'suoi  mali  , invaso  avea  la 
sua  chiesa;  o che  mentre  ei  veniva  a Roma, 
valendosi  della  sua  assenza , Icmerariamcnte 
occupato  aveva  il  suo  luogo  ; o però  secando 
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i canoni  non  era  degno  nè  pur  del  nome  di 
vescovo;  e fece  istanza  che  secondo  i mede- 
simi canoni,  gli  fosse  falla  giustizia.  Honifazio, 
dopo  avere  ordinato  che  quanto  era  stalo  lotto 
fosso  registrato,  com’egli  disse,  negli  annali 
ecclesiastici , e perchè  gih  era  passala  la  mag- 
gior parte  del  giorno  ,■  pose  .fine  a questa  pri- 
ma sessione. 

« Indi  a due  giorni,  cioè  a'nove  di  Dicem- 
hre  , adunatosi  di  nuovo  il  sinodo  nel  conci- 
storo di  Sant'Andrea  , lo  stesso  Teodosio  di 
lichinia , fece  istanza  che  fosse  letto  un  altro 
libello,  che  tre  vescovi  della  Tessalia , Elpidio, 
Stefano  e Timoteo,  scrìtto  aveano  a Bonifazio, 
c che  presentavano  alla  sedo  apostolica  e al 
.sinodo  per  lo  suo  piani.  Si  lamentavano  io 
esso  degli  attentali  del  vescovo  di  Costanti- 
nopoli per  assoggettarsi  indebitamente  l'Illirico 
c della  sentenza  da  lui  renduta.ad  onta  dol- 
l’anlichith  e de'canoni,  contra  il  vescovo  di 
I.arìssa  ; dalle  quali  però  appellavano  a sua 
Beatitudine  e alla  sede  apostolica  , e per  essa 
al  beatissimo  principe  degli  apostoli , in  cui 
dicevano  di  adorare  lo  stesso  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  primo  pastor  della  Chiesa,  e d'in- 
tendere la  sua  voce;  onde  pregavano  sua  San- 
lith  di  ristabilire  nel  suo  posto  il  suddetto 
vescovo  di  I.arìssa,  che,  per  sostenere  della 
santa  sede  i diritti , si  era  esposto  a tanti 
pericoli;  e di  prendere  le  convenienti  misure, 
allmchè  in  avvenire  nella  loro  provincia  non 
avesse  ad  essere  sradicata  la  consuetudine 
delle  chiese.  Terminata  la  lettura  di  questo 
terzo  libello,  avendo  il  santo  pontefice  do- 
mandato se  altra  cosa  vi  era  da  suggerire,  lo 
stesso  vescovo  echinlense  por  interprete  parlò 
nel  modo  che  segue:  La  vostra  Beatitudine, 
dal  tenore  delle  recitate  lettere,  ben  conosce 
quanto  è stato  fatto  contra  i canoni  e centra 
i decreti  dc'vostri  predecessori.  Conciossiachè 
quantunque  la  sede  apostolica  a buona  equilò 
si  attribuisca  il  principato  sopra  tutte  le  chiese 
0 ad  essa  sola  da  ogni  parte  sia  lecito  di  ap- 
[Millare  in  qualunque  causa  ecclesiastica,  non- 
dimeno essa  ha  diritto  speciale  sopra  l’Illirico, 
e si  è sempre  presa  una  cura  particolare  del 
suo  governa.  Sono  a voi  ben  noti  gli  scritti 
di  tutti  i precedenti  pontefici  ; con  lutto  ciò 
avendo  io  in  pronto  di  alcuni  di  essi  le  copie, 
vi  prego  di  voler  confrontare  con  gli  originali 
che  ne  avete  ne' vostri  archivi.  Avendo  Boni- 
fazio acconsentito  alla  istanza  , il  notaio  Mena 
lesse  da' registri  della  sede  apostolica  le  seguenti 
lettere  dei  precedenti  sommi  pontefici.  Uue  di 
San  Uamaso  ad  Ascolio  di  Tcssalouica  ; una  di 


Siricio  ad  Anisio  ; duo  d'Innoccnzo,  una  al 
medesimo  Anisio  e l'altra  a Bufo  ; cinque  di 
Bonifazio  primo , cioè  tre  allo  stesso  Rnfo  c 
due  a’vescovi  della  Tessalia  ; una  lettera  del- 
r imperatore  Onorio  colla  risposta  del  giovine 
Teodosio;  una  di  San  Celestino  ai  vescovi 
dell’Illirico;  quattro  di  Sisto  terzo,  una  a Pc- 
rigene  , l'altra  al  concilio  di  Tessalonica , la 
terza  a Procolo  di  Costantinopoli  c la  quarta 
a tutti  i vescovi . illirici  ; una  lettera  .di  Mar- 
ciano A usuato  a Leone  ; e sette  di  questo 
.santo  0 gran  pontefice  o al  medesimo  impe- 
ratore , 0 ad  Anatolio  di  Costantinopoli , o ai 
diversi  vescovi  dell’Illirico  e dell'Acaia.  Altro 
eziandio  no  furun  letto,  di  cui  non  abbiamo 
notizia,  perchè  non  abbiamo  se  non  una  copia 
imperfetta  degli  atlPdi  questo  sinodo;  e perciò 
ancora  ci  è ignoto  qual  fosse  l'esito  di  questo 
alTare  del  vescovo  di  Larìssa  • [Labbe,t.  4, 
col.  1 69 1 -.  Orli  ). 

44.  Bonifazio  non  era  ancor  papa,  quando 
ricevè  una  lettera  dell’amico  suo  Cesare  d’Arli, 
colla  quale  pregavalo  che  sollecitasse  presso 
pipa  Felice  IV,  la  conferma  dei  canoni  del  con- 
cilio d'Ora’ngc  intorno  alla  grazia.  Avea  San  Ce- 
sarlo giò  mandato  a Felice  gli  alti  del  quarto 
concistoro  d'Arli , e questi  aveagli  risposto  con 
una  lettera  del  3 Febbrtijo'  S28 , nella  quale 
ne  loda  lo  zelo  , c l'esorta  specialmente  a vi- 
gilare suH'osscrvanza  dei  regolamenti  fatti 
contro  le  ordinazioni  premature  dei  laici , ram- 
mentandogli quel  precetti)  di  San  Paolo  a Ti- 
moteo: Non  ti  dar  fretta  a impor  lo  mani  ad 
alcuno  ; imperocché  , dice  altrove  , a che  vale 
un  maestro  che  non  sappia  i primi  rudimenti, 
e un  pilota  che  non  siasi  esercitato  prima  coi 
navichieri  ? Chi  non  imparò  ad  ubbidire  non 
su  comandare. 

San  Cesario  - scrìsse  pure  al  papa  F'elice 
altre  lettere,  che  non  ci  son  però  pervenute , 
intorno  alle  contese  tuttora  esistenti  tra’Galli, 
relativamente  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio; 
ed  .erano  i semi  pelagiani,  i quali  distinguer 
non  sapendo  chiaramente  il  bene  naturale  del 
quale  trovasi  ancor  qualcosa  nell'uomo  deca- 
duto , dal  bene  soprannaturale,  che  non  può 
pervenirgli  se  non  per  la  grazia  , attribuivano 
all'uomo  l’inizio  della  fede.  Papa  Felice  gli 
mandò  molti  articoli  perchè  servissero  di  re- 
gola sui  punti  disputati , o Cosarlo  li  propose 
e li  fece  sottoscrivere  in  un  concilio  tenuto  ad 
Grange  sui  primi  di  Luglio  529 , in  occasione 
della  dedica  di  una  chiesa  fatta  edificare  dal 
patrizio  Liberio , prefetto  del  pretorio  nelle 
Uallie.  Quattordici  vescovi  della  vicina  cittii , 
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inlervrnoero  insieme  ai  piii  distinti  signori 
litici  a quella  soleunii!) , nò  mancò  San  Ce- 
sario, amico  intimo  di  Liberio,  da  luì  risanato 
miracolosamente  da  una  ferita  mortale,  onde 
profittare  di  queiroccasiono  per  far  condan- 
nare gli  errori  del'semipelagianismo , ed  Hi- 
nemar  afferma  che  presiedè  al  concilio  come 
legato  del  papa. 

Dicon  que’vescovi,  nella  prefaiione  degli 
atti , che , essendosi  adunati  per  la  dedica 
della  chiesa  fabbricala  da  Liberio  , ed  avendo 
conferito  tra.  loro  intorno  alla  fede,  aver 
veduto  esservi  taluno  che  per  semplicità , non 
ha , sulla  grazia  ed  il  libero  arbitrio , opinioni 
conformi  alla  regola  della  fede  cattolica.  Perciò, 
soggiungono,  per  consiglio  c per  l'autorità  della 
sede  apostolica  , abbiamo  stimato  ben  fatto  di 
mostrare  e far  sottoscrivere  di  propria  mano 
alcuni  articoli , trasmessici  dalla  santa  sede 
apostolica , raccolti  in  queste  materie  dai 
Santi  Padri  e tratte  dalle  santo  scritturo,  per 
servire  all'islruzioao  di  quelli  che  non  pen- 
sano come  dovrebbero. 

Seguono  indi  venticinque  articoli , i primi 
otto  de'quali  son  concepiti  in  forma  di  canoni, 
ma  senza  anatema  c ciascuno  dimostrato  con 
de’passi  della  Scrittura,  i quali  recano  in  so- 
stanza avero  il  peccalo  di  Adamo  nociuto  non 
solo  al  corpo  , ma  all'anima  ancora  ; aver  no- 
ciuto non  a lui  solamente , ma  esser  passalo 
a lutto  il  genere  umano;  non  esser  data  la 
grazia  per  umana  invocazione,  ma  essa  far  si 
che  venga  invocata  ; la  purificafione  del  pec- 
cato e l'inizio  della  fede  non  da  noi  provenire, 
ma  dalla  grazia-,  in  una  parola  non  poter  noi, 
colle  sole  forze  naturali , nulla  fare  nò  pensare 
che  miri  a saluto.  Oli  altri  diciassette  articoli 
non  son  propriamente  altrettanti  canoni , ma 
piuttosto  sentenze  tratta  da  Sanl'Agoslina  e 
da  San  Prospero,  dirette  a provare  la  neces- 
sì Ih  della  grazia  preveniente.  Dopo  questi  ven- 
ticinque articoli  il  concilio  d'Orange  continua: 
Dobbiamo  dunque  insegnare  e credere,  avero 
il  peccalo  del  prìm'uomo  talmente  affievolito 
il  libero  arbitrio,  che  nessuno  potò  pìh  amar 
Dio  corno  conviensi , in  Lui  credere , o far  il 
bene  per  Lui , se  non  prevenuto  dalla  grazia. 
E però  crediamo  che  Abele , Noò , Abramo  e 
gli  altri  padri , non  ebbero  dalia  natura , ma 
si  dalla  grazia , quella  fedo  che  San  Paolo  ip 
essi  commenda. 

E perchè  i Padri  dei  concilio  d' Grange  te- 
mevano che  l’eresia  predeslinaziana  tentasse 
profittare , benché  senza  ra.giene,  degli  articoli 
stabiliti  contro  i semipelagiani , affine  di  col- 


pire nel  tempo  stesso  un  errore  più  ancor  per- 
nicioso, soggiunsero  : Questo  ancora  crediamo, 
.secondo  la  fedo  cattolica , che  tutti  coloro  i 
quali  mediante  il  battesimo  hanno  ricevuta  la 
grazia , quando  vogliano  con  fedeltà  corrispon- 
dere, e debbano  c passano  adempiere  mediante 
l'aiuto  c la  cooperazione  di  Cristo , tutto  quel 
che  appartiene  alla  salute  dell’anima.  .Ma  che 
alcuni  siano  stati  dalla  divina  potenza  prede- 
stinati al  male , non  solo  non  lo  crediamo,  ma 
ancora  con  tutto  il  cuore  detestiamo  e anatc- 
mizziamo  coloro,  se  pur  ve  qe  sono,  che  amino 
di  credere  un  si  gran  male.  San  Cesario  e 
tredici  altri  vescovi  sottoscrissero  questi  ar- 
ticoli il  tre  di. Luglio,  o li  fecero  anche  sot- 
toscrivere dalle  illustri  persone  intervenute 
alla  solennità  di  quella  dedicazione  ( Labbt , 
(.  4,  1666). 

Dopo  questo  concilio , San  Cesario  scrisse 
dunque  a Bonifazio,  prima  che  gii  fosse  nota 
la  sua  elezione  al  pontificato’  pregandolo  che  si 
adoperasse  con  papa  felice , a fine  d'aver  da 
lui  i decreti  che  gli  avea  chiesti  pel  consoli- 
damento della  fede  cattolica;  e -Bonifazio  non 
indugiò  guari  a mandarglieli , confermando 
quanl'era  stato  deciso  ad  Grange  circa  la  -ne- 
cessità della  grazia  preveniente  per  le  buone 
opere , ed  eziandio  pel  principiamento  della 
fede.  Tu  mi  noti,  egli  dice  nella  sua  risposta, 
come  alcuni  vescovi  delle  Gallie  riconoscono 
bensì  tutti  gli  altri  beni  venir  dalla  grazia , 
ma  che  attribuiscono  alla  natura  e non  alla 
grazia , la  fede  per  la  quale  crediamo  in  Gesù 
Cristo;  0 desideri  che,  per  togliere  ogni  sog- 
getto di  dubbio,  da  noi  sì  confermi,  per  l'au- 
torità della  sede  apostolica  , la  professione  di 
fede  che  tu  ad  essi  opponesti , o con  la  quale , 
secando  la  fede  cattolica , tu  definisci  che  la 
vera  fede  in  Gesù  Cristo  e. il  principiamento 
della  buon'opera  sono  ispirati  dalla  grazia  pre- 
veniente di  Dio.  òfolli  de’ padri,  e sopra  tutti 
il  vescovo  Agostino , di  beata  memoria , e ì 
pontefici  romani  nostri  predecessori , sufficien- 
temente dimostrarono  questa  verità  ; ondo  non 
abbiamo  stimato  necessario  dì  darti  una  più 
anrqjia  risposta.  Ben  ci  gode  l’animo,  prosegue 
il  papa,  che  nella  conferenza  da  te  avuta  con 
alcuni  vescovi  delle-Gallie,  siasi  seguila  la  fedo 
cattolica , sentenziando , come  tu  noti,  di  co- 
mune accordo,  la  fede  per  la  quale  crediamo 
in  Gesù  Cristo  essere  a noi  data  dalla  grazia 
divina  che  ci  previene , e-  aggiungendo  non 
esservi  alcun  bene  secondo  Dio,  che  si  possa 
volere,  incominciare,  fare  o terminare  senza 
In  grazia  di  Dio,  secondo  appunto  quoUe  pa- 
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volo  del  Salvatore  : Senza  di  me  voi  nulla 
potete.  Ond'è  che,  ricevendo  la  tua  confessione 
di  fede  coU’alfetto  che  si  addice , noi  l'appro- 
viamo come  conforme  alle  regolo  cattoliche  dei 
padri  (Labbe,  I.  i,  col.  i687|.  La  quale  approva- 
zione della  santa  sede  procacciò  tanta  autori th  al 
concilio  di  Grange,  che  le  decisioni  dei  quattor- 
dici vescovi  furono  accettate  da  tutta  la  Chiesa, 
c divennero  regole  di  fede  contro  le  quali  non 
fu  più  lecito  insorgere  senza  chiarirsi  eretico. 

(2.  Il  Concilia  di  Vesone,  intimato  due  anni 
)irima  per  l'anno.  52S,  fu  solo  congregato  nel 
di  6 di  Novembre  del  529 , e vi  convennero 
dodici  vescovi,  a capo  dei 'quali  San  Cesario. 
Ililessero  i canoni  dei  precedenti  concili , ed 
ebbero  la  consolazióne  di  veriiìcare , averli  i 
presenti  fatti  osservare;  ma  per  non  sciogliersi, 
com'essi  dicono,  senza  far  qualche  provvisio- 
ne, fecero  i seguenti  canoni;  1.°  T preti  che 
son  nelle  parrocchie  avran  cura , come  si  pra- 
tica in  Italia,  d'allevare  in  casa. loro  ed  am- 
maestrare de’ giovani  lettori  che  possano  loro 
succedere , senza  però  impedire  di  maritarsi 
a quelli  che  saranno  in  etb  matura  al  matri- 
monio; e qui  scorgesi  un  principio  di  seminarj  ; 
2.° 'Per  edidcazionc  delle  chiese  e utililb  del 
popolo,  i preti  avranno  la  facolth  di  predicare 
non  solo  nelle  -ciltò,  ma  in  tutte  le  parrocchie; 
c quando  il  prete  non  potrò  farlo , si  farò  leg- 
gere qualche  omelia  de' santi  padri  dai  diaconi, 
Itoiphè  chi  è degno  di  leggere  1'  Evangelio  di 
Gesù  Cristo  non  può  essere  indegno  di  leggere 

10  sposizioni  che  i santi  padri  no  fecero  ; 3."  Se- 
cando l’uso  della  sede  apostolica,  delle  provin- 
cie  d’ Italia  e dell’Oriente,  in  cui  spesso  si  dice 

11  iCyrie  eldson  con  gran  devozione , sarò  pur 
detto  da  tutte  le  nostre  chiese , a mattutino , 
alla  messa  ed  a vespro  ; od  a tutte  le  messe , 
anche  di  quaresima  e da  morto , si  dirò  per 
tre  voltò  SaneUu,  come  alle  messe  pubbliche; 

4. *  Si  reciterò  nelle  nostre  chièse  il  nome 
del  papa  che  presiede  alla  sede  apostolica  ; 

5. °  Per  confondere  le  cavillazioni  e le  bestem- 
mie degli  eretici , i quali  pretendono  esservi 
stato  un  tempo  che  il  Figliuolo  non  era , al 
Gloria  patri  saranno  in  tutte  lo  chiese  aggiunte 
queste  parole  ; Sicut  erat  in  principio,  secando 
la  consuetudine  ricevuta,  non  che  dalla  sede 
apostolica,  eziandio  dall’ Oriente,  dall’Affrica  e 
dall’Italia  {Labbe,  Li,  1679).  Conciossiachè 
la  provincia  d’Arli  era  soggetta  ai  Goti , più 
che  altrove  facoa  mestieri  di  premunirvi  i fe- 
deli contro  gii  errori  degli  ariani. 

Una  forma  più  inoltrata  di  seminario  la  si 
vede  al  sinodo  di  Toledo  del  dii  7 Maggio  581 , 


dove- si  fecero  cinque  canoni,  il  primo  dei  quali 
porta  : Quelli-  che  da’  loro  genitori  saranno 
'dall'infanzia  destinati  al  chiericato ,. saranno 
prima  tonsurati  e posti  nell’ordine  de’  lettori  , 
per  essere  ammaestrati  nell’abitazione  della 
chiesa,  sotto  gli  occhi  del  Vescovo,  da  chi  sarò 
loro  preposto.  Ginntì  poi  che  siano  all’  etò  di 
diciotto  anni  compiuti,  il  vescovo  dimanderò 
loro , in  presenza  del  clero  e del  popolo , se 
vogliano  maritarsi , non  poteudo  noi  togliere 
la  libertò  dall’apostolo  concessa.  Che  se  libe- 
ramente promettano  di  osservare  la  castitò , 
all’  etò  di  vont’anni  saranno  ordinati  suddia- 
coni, 0 diaconi  a venticinque  anni  compiuti, 
se  si  saranno  bene  condotti  ; ma  vigilando 
sopra  di  essi,  afiìncbè  non  si  ammoglino  e non^ 
abbiano  alcun  clandestino  commercio  con  fem- 
mine. Se  fieno  convinti  di  questo  fallo,  saranno 
tenuti  per  sacrileghi  e cacciati  dalla  chiesa  ; 
che  se,  essendo  ammogliati  0 in  etò  matura , 
promettano  di  osservare  la  castitò,  col  consenso 
delle  mogli  loro,  potratino  aspirare  agli  ordini 
sacri.  Nel  seconda  canone  è detto  che,  quelli 
che  saranno  stati  in  questo  modo  allevati  da 
giovinetti , non  potranno  in  qualunque  siasi 
occasiono  abbandonare  la  loro  chiesa  per  pas- 
sare ad  un’altra , e il  vescovo  che  li  riceverò 
senza  il  beneplacito  di  colui,  sotto  gli  occhi  del 
quale  furono  istruiti,  si  renderò  reo  verso  lutti 
i suoi  confratelli  ; dura  cosa  essendo  che  un 
vescovo  rapisca  ad  un  confratello  un  giovine 
da  lui  levalo  su  dalla  ruslicitò  e dalla  lordura 
dell’ infanziarGli  altri  canoni  di  questo  sinodo 
confermano  gli  antichi , circa  la  continenza  dei 
chierici,  la  conservazione  dei  beni  della  chiesa 
e le  nozze  fra  parenti , delle  quali  estendono 
il  divieto  fino  a quanto  la  parentela  si  può 
conoscere. 

Montana , vescovo  di  Toledo , che  vi  presie- 
deva, scrisse  inoltre  ai  cristiani  di  Palenza 
una  lettera  contro  i preti  che  s’erano  arrogati 
di  consacrare  il  crisma,  contro  la  consuetudine 
della  Chiesa  , che  riserva  questo  diritto  ai  ve- 
scovi, e li  rimanda  al  libro  dei  .Vumen',  dove 
apprenderanno  l’origine  delle  loro  prerogative 
e dell'onor  loro , nei  sollanta  vecchi  che  Dio 
diede  a Mosè  per  aiutarlo  nel  ministero  e nel 
governo , e dice  loro  che  il  Signore , dandoli 
per  aiutanti  nella  fatica  da  lui  impasta  ai  vec- 
chi, volle  che  ad  essi  fossero  inferiori  in  di- 
gnilò,  e che  si  astenessero  da  certe  sacre  fun- 
zioni. Al  qual  proposito  egli  ricorda  loro  i 
gastighì  di  che  Dio  pimi  Core,'Datan,  Abiron, 
Oza  ed  Asa,  per  assorsi  arrogati  di  far  quello 
che  ad  essi  non  apparteneva.  Ignorate,  sog- 


LIIÌBO  gL'iHANTESIMOQUlRTO 


729 


giunse,  le  i;egolo  degli  antichi  padri  e i decreti 
dei  concilj , nei  quali  è ordinato , che  i preti 
delle  parrocchie  vadano  ogni  anno  in  persona 
a prendere  il  sacro  crisma  , o vi  mandino  loro 
sagrestani  e non  altrimenti  persone  vili,  a ri- 
ceverlo dalla  mano  del  vescovo?  Mi  paro  che, 
coH'ordinarvi  d'andare  a prenderlo,  vi  abbiano 
levata  la  facolth  di  consacrarlo.  E li  minaccia 
di  anatema  se  in  avvenire  si  arroghino  qual- 
cosa di  somigliante , consentendo  a lasciarli 
goder  di  tutti  i privilegi  del  loro  ordine,  pur- 
ché, non  si  usurpino  le  funzioni  episcopali',  ed 
eziandio  a mandar  loro,  fattane  richiesta  per 
lettere,  il  sacro  crisma,  so  si  trovino  ammalati 
nel  tempo  pasquale. 

Questi  preti  aveano  pur  chiamato  vescovi 
stranieri  a consacrare  le  chiese  delle  loro  par- 
rocchie ; onde  Montano  ad  essi  interdice  di 
ciò  fare  in  appresso  ; perocché  , quantunque 
tutti  i vescovi  siano  uniti  con  uno  stesso  vin- 
colo in  Gesh  Cristo,  era  uopo  confessar  l'ordine 
c i privilegi  delle  provincie.  Quindi,  egli  pro- 
segue, vi  abbiamo  ordinato  che  quando  vi  sia 
qualche  chiesa  da  consacrare,  ne  diate  avviso 
per  lettere , alHnchè  questa  consacrazione  si 
faccia  0 da  noi  o da  quello  fra  i vescovi  che 
avremo  a ciò  eletto.  Tratta  di  stoltezza  l'affe- 
zione ch'eglino  aveano  ai  priscillianisti,  cui  ac- 
cusa di  non  poche  enonnezzo,  e dice  giò  con- 
dannati , e dai  santi  vescovi  o dai  principi 
secolari;  e alQnchò  possano  da  sé  stessi  per- 
suadersi degli  errori  di  questa  setta  o confu- 
tarli , li  consiglia  leggere  i libri  dai  vescovo 
Turibio  già  composti  su  questa  materia,  e 
inviati  a papa  San  Leone. 

Montano  scrisse  pure  un'altra  lettera  indi- 
ritta al  governatore  della  provincia,  di  nome 
ugualmente  Turibio , uomo  zelante  della  fede 
cattolica  , che  fin  dai  primi  anni  della  sua 
magistratura  avea  saputo  dare  a Cesare  quel 
ch'era  di  Cesare  ed  a Dio  quel  ch'era  di  Dio, 
o per  le  cure  del  quale  gli  idoli  si  trovavano 
senza  adoratori,  e la  setta  dei  priscillianisti 
poco  meno  che  confusa.  Oltre  a che  avea  con 
l'instancabile  solerzia  sua  fatto  rendere  dai 
popoli  feroci  l'ubbidienza  ai  principi  dovuta. 
Montano  il  fa  partecipe  di  quanto  saputo  avea 
delle  licenze  de'  preti  del  territorio  di  Palenza 
nella  consacrazione  del  sacro  crisma  e delle 
chiese,  e lo  prega  d'usare  l’autorità  sua  per 
mantenere  ogni  vescovo  ne’  suoi  diritti , non 
concedendo  che  nulla  facciasi  nella  chiesa  contro 
le  antiche  consuetudini  [Labbe,  t.  i,  I73i-I739j. 

43.  San  Fulgenzio , vescovo  di  Ruspa  in 
Affrica , avea  già  fatto  del  suo  seminario  di 
RonasAcnta.  Voi.  III. 


ecclesiastici  un  monastero  dov’egli  pure  abitava 
e dove  continuava  a scrivere  in  difesa  della 
fede.  Dopo  l’ultimo  suo  esilio,  compose,  tra  le 
altre  cose,  dieci  libri  contro  un  celebre  aria- 
no di  nome  Fabiano , il  quale  avuta  seco  lui 
una  conferenza , ne  avea  pubblicata  una  falsa 
relazione.  Scrisse  ancora  contro  Fastidioso,  che 
da  monaco  o prete  cattolico  erasi  fatto  ariano 
e avea  composto  un  sermone  in  cui  presumeva 
dimostrare  che  se  le  tre  persone  divine  fosser 
della  stessa  natura  e inseparabili , ne  consegui- 
rebbe che  tutte  e tre  si  fossero  incarnate.  San 
Fulgenzio  fece  inoltre  un  trattato  della  fede 
per  un  tal  Pietro,  che,  andando  a Gerusalem- 
me e temendo  d'essere  ingannato  dagli  eretici 
de'quali  era  pieno  l'Oriente,  lo  pregò  di  dargli 
una  regola  in  proposito.  In  questo  trattato 
prova  Fulgenzio  chiaramente,  siccome  fa  anche 
altrove,  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre insieme  e dal  Figliuolo.  Finalmente  abbiamo 
del  santo  vescovo'  un  trattato  della  Trinità 
contro  gli  ariani,  diretto  al  notare  Felice,  ed 
un  altro  dell’Incarnazione  per  Sccrilla.  L’ulti- 
mo suo  scritto  fu  una  lettera  al  conte  Regi- 
no, ma  non  ebbe  tempo  di  terminarla  {Bibl. 
Pai.,  t.  9 e 27]. 

Un  anno  prima  di  morire,  lasciò  di  nasco- 
sto la  sua  chiesa  e il  suo  monastero  per  an- 
dare a ritirarsi  io  un  altro  che  avea  già  fatto 
fabbricare  sopra  uno  scoglietto  nell’isola  di 
Circina,  e dove  raddoppiò  le  mortiheazioni  e 
le  lagrime , unicamente  intento  alla  preghiera 

0 alla  lettura,  come  se  avesse  sentito  avvici- 
narsi H suo  ultimo  giorno.  La  carità  però  l’ob- 
bligò a tornare  a Ruspa  per  dar  fine  ai  lamenti 
per  la  sua  assenza;  ma'quivi  si  ammalò,  e nei 
due  mesi  e pib  oe’quali  fu  assalito  da  acer- 
bissime doglie,  incessante  diceva  a Dio:  Datemi 
ora  la  pazienza  e poi  il  perdono.  Opinando  i 
suoi  medici  pel  bagno , rispose  : Potranno  forse 

1 bagni  impedire  che  un  uomo  muoia,  com- 
piuto che  abbia  il  tempo  della  sua  vita  ? E se 
noi  possono,  perchè  volete  che,  stando  per 
morire , rallenti  il  rigore  della  professione  da 
me  osservata  per  tanto  tempo  7 Vedendosi 
quindi  agli  estremi,  chiamò  intorno  a sé  tutti 
i suoi . chierici  e monaci , e dopo  aver  loro  do- 
mandato perdono  della  severità  che  temeva 
aver  con  essi  adoprata  , distribuì  il  denaro 
ohe  rimanevsgli  tra  le  vedove , gli  orfani  e i 
pellegrini,  chiamandoli  tutti  a nome,  non  di- 
menticando i suoi  chierici  bisognosi , e dand* 
la  benedizione  agnelli  che  vernano  a visitarlo. 

Mori  il  primo  giorno  di  Gennaio  533 , ven- 
ticinquesimo del  suo  episcopato  e sessagesimo- 
9i 
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quarto  d’età.  Non  potendoscgli  dar  sepoltura 
lo  stesso  giorno,  ne  fu  trasferito  il  corpo  nel- 
l'oratorio del  monastero , ed  i chierici  e i mo- 
naci passarono  tutta  la  notte  a salmeggiare  c 
cantare  inni.  Il  mattino  di  poi,  arrivati  che 
furono  i popoli  circostanti  pei  funerali , fu  tra- 
sportato dalle  mani  de'preti  nella  chiesa  di 
città  , detta  seconda , e dove  il  santo  vescovo 
avea  riposta  le  reliquie  degli  apostoli,  ad  esso, 
pel  primo,  concedendo  l'onore  d'esser  sepolto 
in  quella  basilica  ove  nessun  prete  o laico 
avea,  secondo  la  consuetudine,  la  propria  se- 
poltura; la  qual  consuetudine  fu  interrotta 
dall'amor  cho  portavan  tutti  al  santo  vescovo. 
Gli  abitatori  di  Ruspa  provarono  più  d’una 
volta  gli  effetti  dell' intercessione  di  san  Ful- 
genzio e specialmente  nelle  incursioni  dei  .Mau- 
ri, contro  i quali,  mentre  la  provincia  tutta 
ebbe  a patire  mali  ioGniti  ed  un’orribile  schia- 
vitù, fu  insuperabile  baluardo,  onde  preservati 
furono  dalla  crudeltà  di  quc'barbari.  I laici  ed 
i chierici  non  trovandosi  d'accordo  sull'elezio- 
ne di  un  successore,  la  sede  rimase  vacante 
quasi  un  anno;  ma  Gnalincnte  fu  eletto  Feli- 
ciano,  ordinato  lo  stesso  giorno  iu  cui  era  mor- 
to san  Fulgenzio,  come  racconta  uno  dei  suoi 
discepoli  cho  ne  scrisse  la  vita  [Acla  Saneto- 
rum  t.*  Gennaio). 

Credono  alcuni,  ma  non  ò certo,  che  questo 
discepolo  fosse  Ferrando,  diacono  della  chiesa 
di  Cartagine;  è però  indubitato  che  un  Fer- 
rando era  amico  di  san  Fulgenzio,  abitava 
come  lui  un  monastero  e con  esso  manteneva 
un  carteggio.  Di  più  abbiamo  di  san  Fulgenzio 
duo  trattali  in  risposta  ad  alcuno  domande 
fattegli  da  Ferrando , relative  al  battesimo  e 
al  mistero  della  Trinità.  Prevenuto  dalla  morte 
c non  avendo  Fulgenzio  avuto  tempo  di  rispon- 
dere ad  un  quesito  del  conte  Regino  o Regione, 
fu  da  questi  pregato  Ferrando  a farlo.  Era 
Regino  duce  delle  schiere  e governatore  d'una 
provincia;  cristiana  era  la  sua  vita,  ma  aspi- 
rando a qualcosa  di  più  perfetto,  avea  pre- 
gato san  Fulgenzio  d' insegnargli  come  viver 
dovesse  un  uomo  di  guerra.  E Ferrando  nella 
sua  risposta  gli  dà  sette  regole  che  considera 
come  bastanti  per  fare  spirituale  e buon  cri- 
stiano un  uomo  di  guerra;  la  prima  è di  cre- 
dere esser  necessario  l'aiuto  della  grazia  di 
Dio  per  qualunque  azione,  come  l'apostolo 
stesso  confessa,  dicendo:  Io  sono  quello  che 
y>no  per  la  grazia  di  Dio;  la  seconda  ò di  fare 
in  modo  che  la  vita  sia  uno  specchio  nel  quale 
i soldati  vedano  quanto  essi  medesimi  far  deb- 
bano; la  terza  di  non  desiderare  di  comandare 


agli  altri,  ma  di  essere  utile;  la.  quarta  di 
amare  la  repubblica  come  sè  medesimo  ; la 
quinta  di  preferir  le  cose  divine  alle  umane; 
la  sesta  di  non  esser  troppo  giusp),  vale  a 
dire  di  non  esercitare  la  giustizia  con  troppa 
severità,  ma  temperarla  colla  mansuetudine 
e colla  misericordia;  la  settima,  ioGne,  di  ri- 
cordarsi d'esser  cristiano.  E benché  queste  re- 
gole fossero  chiare  abbastanza  per  sé  stesse, 
puro  Fcrrandò  non  omette  di  svilupparle  con 
una  corta  ampiezza,  constile  facile,  semplice 
c conciso,  in  un  opuscolo  che  meriterehb<\  di 
essere  sparso  tra  gli  uomini  di  guerra. 

tt.  Tanta  era  la  fama  di  dottrina  del  dia- 
cono Ferrando , che  Analolio , diacono  della 
chiesa  romana,  lo  consultò  intorno  a quella 
sentenza:  Uno  della  Trinità  ha  patito  ; e Fer- 
rando l'approva,  purché  innanzi  ben  si  spieghi 
la  fede  della  Trinità  e dell' Incarnazione,  perché 
non  sembri  che  il  Padre  o lo  Spirito  Santo  sia 
quello  che  abbia  patito,  e vuole  che  si  ag- 
giunga 0 almeno  si  sottintenda  aver  egli  pa- 
tito nella  carne.  Nello  stesso  proposito  e sen- 
so scrisse  pur  a Severo,  avvocalo  di  Costan- 
tinopoli che  avealo  egualmente  consultato.  Che 
sono  io  mai,  dice,  per  decidere  le  cose  dub- 
bie? Se  vuoi  sapere  il  vere , interroga  prin- 
cipalmene  il  ponteGce  della  sede  apostolica  nei 
cui  insegnamenti  la  verità  e autorità  vanno 
del  pari.  Interroga  puro  i vari  vescovi  di  va- 
ria parli  del  mondo , nominali  per  la  loro 
dottrina.  Quanto,  a noi , ci  basta  rispondere 
che  crediamo  in  un  solo  Dio,  Padre  e Figliuolo 
0 Spirito  Santo.  Padre  non  generalo;  Figliuolo 
unico  generalo  dal  Padre  ; Spirito  Santo  pro- 
cedente in  eterno  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  Tut- 
ti gli  scritti  di  Ferrando  meritano  d'esser  co- 
nosciuti perché  insieme  alla  sacra  dottrina , 
ispirano  anche  una  sincera  umiltà.  Abbiamo 
anche  di  lui  una  raccolta  di  canoni  tratti  dai 
concili  d’  Oriente  e di  Occidente  o dallo  de- 
cretali de' papi , una  delle  più  antiche  che  si 
conoscano  tra  i Latini  ed  é composta  di  du- 
genlotrenladue  canoni , ^e'quali  tuttavia  noa 
riferisce  il  testo  intero,  ma  solo  il  sommario 
e l'estratto,  notando  sulla  Gne  di  ciascuno , 
da  quali  concili  gli  ha  tratti  e se  trovasi  in 
un  solo  0 in  più.  Cita  segnatamente  i canoni 
di  Sardica  intorno  alle  appellazioni  a Roma  , 
quelli  cioè  che  i vescovi  d'Affrica  avean  di- 
menticati a tempo  di  Sanl'Agoslino  (Bibl.  Patr., 
t.  9,  n.  59). 

Poco  dopo  la  morte  di  San  Fulgenzio,  il 
prete  Eugippo,  abbate  di  un  monastero  vicino 
a Napoli  , scrisse  al  diacono  Ferrando  come 
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at  successore  del  santo  vescovo  nel  sapere  , 
per  sottoporgli  le  obiezioni  di  recente  fatte  da 
un  goto  conto  ariano.  E Ferrando  nella  sua 
risposta,  il  cui  testo  è stato  a’nostri  d)  ritro- 
vato nella  sua  integriti),  espone  da  prima  io 
chiari  termini  l'eresia'  ariana  o la  confuta  mi- 
nutamente , come  ne  confuta  sommariamente 
molte  altre,  tra  lo  quali  specialmente  quella 
piti  recente  di  Eutiche.  Incidentalmente  ci  fa 
conoscere  un  tale  Adivenzio,  che  avoa  pur 
mandato  un  sermone  ariano  a Sant'Agostino, 
il  quale  ne  fece  una  lunga  confutazione.  Torna 
quindi  a rammentare  lo  Spirito  Santo  procede- 
re dal  Padre  e dal  Figliuolo,  e finalmente  dice 
che  il  medesimo  Gesù  Cristo,  sacerdote  eter- 
no. insegnò  alla  sua  Chiesa  a offerire  ogni  gior- 
no il  sacrifizio  della  messa  pei  morti  e la  com- 
memorazione dei  martiri  (Scriptor.  veter., nov. 
Colt.  ab.  Angelo  .Vaio,  l.  3,  p.  t69-l8i). 

i5.  Mentre  il  diacono  Ferrando  distinguo- 
vasi  in  tal  modo  a Cartagine , fioriva  nella 
stessa  Roma,  per  sapere  e per  virtù,  lo  scita 
Dionisio , soprannominalo  il  piccolo , a causa 
della  sua  statura,  monaco  e sacerdote  dello 
chiesa  Romana.  Benché  scita  di  nazione,  dice 
l’araico  suo  Cassiodoro  ( Insl.  dio.  teli. , c.  23  ) , 
avea  i costumi  e l'urbanith  dei  Romani,  sapea 
il  greoQ  e "il  latino  con  tal  perfezione  che  spe- 
ditamente traduceva  leggendo  il  greco  in  la- 
tino , c questo  in  quello.  Lo  studio  assiduo 
della  santa  Scrittura  gliene  avea  data  una  cosi 
gran  cognizione , che  quando  alcuno  doman- 
«davagli  schiarimento  su  qualche  dilBcolth , 
rispondeva  subito  per  quanto  ardua  la  do- 
manda si  fosse.  Ma  quel  che  faceagli  maggior 
onore , era  il  rappresentare  io  tutta  la  sua 
vita  quella  perfezione  che  avea  imparala  nei 
libri  santi.  Tra  le  sue  virtù , notabile  era 
soprattutlg  la  sua  affabilith  con  chiunque  si 
fosso,  non  scansando  neppure  il  conversar  con 
persone  del  secolo,  facendosi  però  ammirare  per 
modestia,  riservatezza  e mansuetudine.  Tale 
era  la  sua  umilth  che  avrebbe  stimato  peccato 
l'untcporsi  ai  più  infimi  .servitori,  quantunque 
fosse  degno  d’essere  onorato  della  familiari- 
th  dei  principi.  Soleva  prorompere  in  pianto 
quando  vedea  la  gente  del  mondo  darsi  in 
preda  a indiscreta  gioia  , intanto  cb'ei  viveva, 
ma  senza  singolarith  , digiunando,  senza  rim- 
proverare chi  non  digiunava  , e mangiando  , 
quando  cibavasi,  con  sobrietii  le  più  ordinarie 
vivande.  Pura  essendo  la  sua  dottrina  e con- 
forme in  tutto  alle  regolo  dei  padri , Cassio- 
doro,  che  ne  conosceva  il  merito,  lo  indu.sse 
ad  insegnar  con  lui  la  dialettica,  carne  infat- 


ti fecero  entrambi  per  parecchi  anni,  senza 
che  però  quell'occupazione  impedisse  a Dio- 
nisio di  lavorare  nei  suoi  scritti,  stati  di 
grande  utilità  per  la  Chiesa.  .Mori  in  odore  di 
santità  intorno  all’anno  510;  e Cassiodoro,  dal 
quale  abbiamo  queste  notizie  , sperava  patro- 
cinio dai  meriti  di  lui  o dallo  suo  orazioni 
dinanzi  a Dio. 

L’opera  più  ragguardevole  di  Dionisio  il 
piccolo  ò la  sua  raccolta  dei  canoni  dei  con- 
cilj  d’Oriente  e d’Occidente.  Già  esistevano 
alcuno  traduzioni  dei  concilj  tenuti  dai  Greci; 
ma  essendo  assai  scorrette  e difettose , ad 
istanza  di  uno  dc’suoi  amici , di  nome  Lorenzo, 
e più  specialmente  di  Stefano,  vescovo  di  Sa- 
lone , diò  mano  a farne  una  nuova , princi- 
piando dai  canoni  apostolici,  avvertendo  però 
che  molti  non  convenivano  dell’ autenticità 
loro.  Poi  mise' quelli  dei  concilj  già  inseriti  nel 
codice  della  chiesa  greca , e che  conteneva 
ceqtoscssantacinqiie  capitoli.  Aggiunse  quindi 
i canoni  del  concilio  di  Calgedonia,  tradneen- 
doli  da  un  altro  esemplare  greco,  e finalmente 
i canoni  dei  concilj  di  Sardica  e d’Affrica  in- 
seriti nelle  collezioni  latine.  Questa  raccolta 
fu  ricevuta  con  plauso  da  tutti,  specialmente 
da  Giuliano  prete  del  titolo  di  Sant’Anastasia, 
discepolo  del  papa  San  Gelasio , e che  lo  sti- 
molò ad  aggiungervi  una  seconda  parte  che 
comprendesse  le  decretali  dei  papi , in  altre 
collezioni  mescolate  co’canoni  dei  concilj;  la 
qual  cosa  compiè  Dionisio  con  tutta  la  dili- 
genza che  gli  fu  possibile,  principiando  dalle 
decietali  di  San  Siricio.  Come  la  prima , fu 
anche  bene  accolta  questa  seconda  parte,  della 
quale  la  Chiesa  romana  molto  giovossi , senza 
tuttavia  darle  pubblica  autorità;  che  in  'quanto 
alla  raccolta,  de’canoni,  pubblicata  dal  gian- 
senista Quesnel , qual  codice  autentico  della 
Chiesa  romana,  è una  collezione  privala,  più 
che  altro  usata  nelle  Gallie.  Se  non  che , ad 
onta  delle  più  diligenti  cure,  Dionisio  omesse, 
nella  sua,  molto  celebri  decretali  di  papi  an- 
teriori e posteriori  a San  Siricio , come  per 
esempio  le  due  lettere  di  San  Clemente , quelle 
di  San  Cornelio , di  Santo  Stefano  e di  San 
Dionisio,  già  da  noi  vedute  in  San  Cipriano 
0 nella  storia  di  Eusebio;  quelle  di  San  Giulio 
e di  San  Damaso  inserite  negli  scritti  di  San 
Girolamo,  o nelle  storie  di  Socrate  e di  Teo- 
dorcto , e finalmeute  molte  decretali  impor- 
tanti di  San  Leone. 

Tradusse  puro  in  latino  molte  opero  dei 
padri  greci  ; ma  quel  che  reso  celebre  il  suo 
nome  si  fu  l’essere  stato  il  primo  ad  usar 
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l'ira  cristiana,  vale  a diro  a eonlar  gli  anni 
dalla  nascita  di  Gesb  Cristo  ; ed  ecco  in  qual 
congiuntura.  Essendo  egli  non  mono  dotte  in 
astronomia  che  io  letteratura , c vedendo  II 
ciclo  pasquale  di  San  Cirillo  presso  a lìnire 
nell'anno  218  di  Diocleziano,  vale  a dire 
531  di  Gesii  Cristo , no  fece  uno  di  novanta- 
cinque  anni  per  continuar  quello  di  San  Ci- 
rillo; ma  in  luogo  dell’odioso  nomo  di  Diocle- 
ziano , posto  da  Cirillo , secondo  l’uso  del  suo 
tempo  0 del  suo  paese , amò  meglio  porre  il 
nome  di  Gesù  Cristo  c contar  gli  anni  dall’ in- 
carnazione , dopo  la  quale  trovù  che  il  primo 
del  suo  ciclo  era  l’anno  S32.  I cronologi' però 
degli  ultimi  tempi  trovarono  essersi  egli  in- 
gannato nel  calcolo , e l'opinione  più  comune 
si  è che  abbia  di  quattr'anni  arretrato  l'anno 
vero  dell’Incarnazione. 

16.  Cassiodoro  , amico  o collaboratore  di 
Dionisio  nello  scienze,  era  allora  uno  dei  primi 
ministri  del  re  Atalarico , il  quale , a persua- 
sione di  lui  fece  pioltc  opere  di  pielò , di  giu- 
stizia 0 di  sapienza.  Saputo,  per  querela  fat- 
tagli , che  un  giudico  secolare  avea  citato  al 
suo  tribunale  un  diacono  e un  prete , ordinò 
che  ogni  causa  che  riguardasse  i chierici  della 
Chiesa  romana  fos.se  portala  dinanzi  al  papa, 
incaricandola  di  assegnare  commissari  o di 
giudicare  da  sò  medesimo  il  processo  , aggiun- 
gendo che  solamente  nel  caso  che  il  papa  vi 
si  riHutasse,  l'istante  potesse  dirigersi  al  re. 
Notabili  sono  lo  parole  di  questo  rescritto  , 
per  esser  di  un  principe  ariana.  Noi  dobbiamo, 
egli  dice , esser  tanto  più  grati  alla  divina 
maestò,  che  abbiamo  da  lei  ricevuta  maggiori 
beni  che  non  il  resto  degli  uomini.  Vero  ò che 
nulla  render  possiamo  a Dio  che  pareggi  i suoi 
benefìzi  ; ma  pure  Ei  ci  vuol  tener  conto  di 
quanto  facciamo  a prodi  quelli  che  lo  servono. 
Il  perchè , avendo  maturamente  considerato 
l’onor  che  si  dee  alla  santa  sede , ordiniamo 
che  chiunque  si  faccia  attore  contro  un  chie- 
rico della  Chiesa  romana , ricorra  a dirittura 
al  beato  papa,  perchè  sua  Santitò  provvegga 
(Cojit'od.,  Epitt,  2i,  lib.  8).  Fece  anche  uii 
altro  editto  per  gli  omolumcnti  dei  professori 
di  grammatica  , di  rettorica  c di  diritto , nel 
quale  diceva  : Se  noi  facciamo  ricchi  gl’istrio- 
ni , che  non  servono  se  non  al  diletto , che 
far  non  dobbiamo  per  quelli  a cui  devesi 
l'onestò  dei  costumi,  c da  cui  sono  educali 
gli  ingegni  che  servono  d’ornamento  alla  corte? 
( Ibid,  Epist.  21  ). 

17.  Poco  innanzi  la  morte  di  papa  Doni- 
fazio  secondo,  accaduta  sul  Onira  dell'anno  531, 


i vescovi  d’Alfrica  gli  aveano  mandata  una 
legazione  per  ottenere  una  costituzione,  che  ob-  ' 
bligassc  il  vescovo  di  Cartagine,  che  era  allora 
Reparato  , a fare  ogni  cosa  col  sonsiglio  della 
sede  apostolica  [Lib.  Pontìf.].  A Bonifazio  suc- 
cesso Giovanni  secondo;  soprannominato  Mer- 
curio , romano  di  nascita  , figliuolo  di  Projetto 
e prete  del  titolo  di  San  Clemente,  che  fu 
ordinato  nel  22  Gennaio  532.  Pare  che  molti 
fossero  gli  intrighi  in  questa  elezione,  la  quale 
dipendendo , per  infelicitò  dei  tempi , par  la 
massima  parte , dal  beneplacito  del  principe  , 
non  mancarono  ambiziosi  che  cercarono  di 
inalzarsi  a quella  dignitò  suprema;  o sino  a 
qual  eccesso  spingessero  le  loro  cabalo,  si  vedo 
da  una  lettera  di  Atalarico  allo  stesso  papa 
Giovanni,  il  quale,  per  mezzo  di  un  difensore 
della  Chiesa  romana,  avea  implorato  contro 
costoro  la  reale  petostò,  le  censure  della  Chiesa 
più  non  bastando  per  reprimerli. 

Intanto  che  slavasi  cercando  un  pontefice 
per  la  sede  apostolica,  vi  fu  chi,  profittando 
della  dilficoltò  delle  circostanze , riuscì  ad 
estorce  delle  promesse  sui  beni  della  Chiesa, 
per  le  quali  si  giunse  perfino  ad  esporre  alla 
pubblica  vendita  i vasi  sacri.  A riparare  a 
silTatto  abuso,  il  re  scrisse  al  papa  Giovanni 
una  lettera,  che  dovea  esser  comune  a tutti 
i patriarchi  o metropolitani,  e nella  quale 
manifestava  l' intenzione  che  si  osservasse  un 
decreto  del  senato , fatto  a tempo  di  papa 
Bonifazio , in  cui  dicevasi  che  chiunque  pro- 
mettesse alcuna  cosa  direttamente  o per  inter-  • 
posizione  d’altra  persona  a fin  d'ottenere  un 
vescovado,  il  contratto  fosso  dichiarato  nullo 
con  restituzione  di  quanto  fosse  .stato  donato. 
Nonostante  Atalarico  permette  agli  uffizialf  del 
suo  palazzo  di  accettare  sino  alla  somma  di 
tremila  soldi  d’oro  per  la  spedizione  dello 
lettere,  quando  v’ahbia  qualche  dilHcoltò,  circa 
all’elezione  del  papa,  a patto  che  gli  uIGziali 
ricchi  non  abbiano  a prendere  neppure  un 
picciolo,  poiché  gli  è denaro  de'povcri.  Quanto 
agli  altri  metropolitani , quando  sia  parimente 
necessario  di  spedire  in  palazzo  lo  lettere  di 
loro  elezione , potranno  gli  uflìziali  accettare 
sino  a duemila  soldi  ; ma  pei  semplici  vescovi 
si  contenteranno  di  distribuire  al  minuto  po- 
polo cinquecento  soldi.  Permette  inoltre  ad 
ogni  persona , purché  di  nota  probilò , di  ci- 
tare dinanzi  ai  giudici  del  posto  quei  elio 
avessero  accettalo  danaro  per  un’elezione , 
concedendo  al  delatore  la  terza  parte  della 
somma  che  si  potesse  recuperare.  Con  un'altra 
lotterà  poi  dirotta  al  prefetto  di  Roma  , il  re 
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vuole  che  il  suo  editto  e il  decreto  del  senato 
contro  la  simonia , sieno  scolpiti  in  tavole  di 
marmo  e poste  all’ingresso  dell'atrio  di  San 
Pietro  {Catsiod.,  l.  9,  Epist.  15  e 16), 

Per  quanto  favorevole  paresse  queU’editto 
alla  Chiesa , pure  imponeva  una  ben  grossa 
tassa  a quella  di  Roma  od  alle  metropolitane 
a profitta  degli  ufBziali  del  re , perchè  sò  il 
soldo  d'oro  era  ancora  del  valore  di  una  ven- 
tina di  franchi,  come  anticamente,  potevano 
sperare  sessantamila  franShi,  o per  lo  meno 
quarantamila  , so  pervenivano  a imbrogliare 
l’elezione  d'un  papa  o d'un  metropolitano,  nè 
avranno  certo  mancato  di  farne  nascere  l’oc- 
casione. 

48.  Tutti  i popoli  desideravano  da  gran 
tempo  a Cassiodoro  la  prefettura  del  pretorio , 
e Atalarico  lo  promosse  a questa  dignità , fa- 
cendogli , per  lettera , onorevoli  scuso  per  aver 
indugiata  tanto  a soddisfare  i voti  de’suoi  po- 
poli; scrisse  jiuro  nel  tempo  stesso  al  senato 
di  Roma  in  questi  termini:  Parrà  che  noi  ab- 
biamo sopraccaricato  di  benefizi  questo  gran 
senatore,  che  possiede  tutto  le  virtù  in  som- 
mo grado.,  ricco  per  l’innocenza  ed  integrità 
de’costumi  suoi  e già  sazio  di  onori;  ma  pur 
se  pesiamo  il  merito  suo,  pare  a noi  di  non 
aver  ancora  pagato  quanto  gli  dobbiamo.  In- 
fatti che  dar  gli  possiamo  in  ricompensa  delle 
obbligazioni  che  abbiamo  con  lui , essendo  egli 
la  gloria  del  tempo  nostro , e tante  lodi  pro- 
cacciato avendo  al  suo  principe? 

Ma  intanto  cho  popoli  c re  riponevano  la 
loro  fiducia  nella  sapienza  c nell’esperienza  di 
Cassiodoro,  ei  solo  difiidando  delle  sue  forze, 
scriveva  al  Papa  ed  ai  vescovi  per  chieder 
l’aiuto  delle  loro  orazioni  e raccomandargli  i 
bisogni  dello  stato.  La  sua  lettera  a papa  Ciò- 
vanni  è quella  di  un  figliuolo  al  padre  ; Avver- 
timi, gli  dice,  che  cosa  faro  mi  debba  ; amo  di 
fare  il  bene,  anche  corretto;  una  pecora  dif- 
ficilmento  si  smarrisce  quando  brama  di  udir 
la  voce  del  pastore,  nè  facilmente  uno  diventa 
vizioso  quando  s’abbia  un  assiduo  correttore. 
Sono  invero  giudice  di  palazzo,  ma  non  per 
questo  intendo  di  non  più  esserti  discepolo, 
perchè  solo  amministrerò  bene  quando  non  mi 
allontanerò  dallo. tue  regolo,  onde,  desiderando 
essere  ammonito  da’tuoi  ’ consigli  ed  aiutato 
dalle  tue  orazioni , a te  sarà  attribuito  se  in 
me  trovisi  cosa  che  diversa  sia  da  quanto  vor- 
rebbesi.  Cotesta  sede,  da  tutti  ammirata,  dee 
proteggere  con  ispcciale  affetto  coloro  che  le 
sono  specialmente  affezionati;  o benché  sia 
stata  data  generalmente  al  mondo  tutto,  a noi 
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più  specialmente  è concessa  pel  luogo  istesso 
di  sua  residenza. 

Nò  meno  cristiana  è quel  ch’ei  dice  ai  ve- 
scovi; Essendo  voi  i veri  padri  dell’anima  mia, 
vi  prego  di  intimare  un  digiuno  e di  suppli- 
care il  Signore  a prolungare  la  vita  dc’nostri 
principi  con  un  florido  regno , a diminuire  i 
nemici  della  repubblica  , e a dar  tempi  tran- 
quilli e:proprj  a lodarne  il  nome,  alHncbè  si 
degni  di  rendere  caro  anche  me  alle  persone 
vostre;  ma  perchè  la  vostra  orazione  sia  più  facil- 
mente esaudita,  osservate  coloro  che  mandiamo 
ad  occupar  qualche  carica  , e perchè  non  deesi 
a noi  imputare  quel  cho  non  sappiamo,  la  vo- 
stra testimonianza  c’informi  degli  atti  loro,  af- 
finchè ognuno  possa  trovare  favore  o disgrazia 
sccondochè  sarà  lodato  o accusata  dinanzi  a voi. 
Insegni  il  vescovo  in  modo  che  il  giudice  non 
possa  trovar  mai  cosa  da  castigare.  A voi  è 
affidata  l'amministrazione  dell' innocenza,  e 
perchè  la  vostra  predicazione  non  venga  meno, 
si  vedrà  gessare  l’azione  penale..Vi  raceomaudo 
adunque  la  mia  dignità  sotto  tutti  i rapporti, 
onde  i miei  atti  siano  aiutati  dalle  orazioni  dei 
santi  ; finalmente  poco  confidando  nell’umana 
possanza,  consigliatemi  famigliarmente  quello 
che  è giusto  [Castiod.,  l.  Il;  epiit.  ì e 3 ). 

Vedemmo  già  dal  ritratto  dell’ indole  e delle 
qualità  di  Cassiodoro,  quanto  si  mostrasse 
maggiore  della  suprema  dignità  eli  prefetto  del 
pretorio  0 quanto,  per  una  generosità  mag- 
giore di  ogni  elogio,  alleviasse  in  tempo  di 
carestia  e principi  e popoli,  mantenendo  gli 
eserciti  a proprio  spese. 

49.  Nel  mese  di  Giugno  533,  l'imperatore 
Giustiniano  inviò  a papa  Giovanni  seconda 
un’ambasciata  colla  propria  professione  di  fede, 
pregandolo  di  volerla  approvare , ed  >1  papa 
nella  sua  risposta  del  25  Marzo  534 , altamente 
lodato  lo  zelo  che  dimostrava  per  la  fede  ed  il 
rispetto  in  cui  tcnea  la  santa  sede,  ne  approva 
la  confessione  di  fede  ripetendola  o dicendo,  la 
dottrina  contenutavi  esser  quella  insegnata  da 
tutti  i padri  e dai  romani  pontefici,  o chiun- 
. que  ne  professi  una  diversa,  dichiararsi  da  sò 
stesso  separato  dalla  santa  comunione  della 
Chiesa  cattolica.  Questa  risposta  del' papa  iii 
un  colla  professione  dell’ imperatore,  fu  inserita, 
qual  logge  dell’  impero,  nel  primo  libro  del 
Codice  Giuttiniaìieo  , come  già  abbiam  veduto. 

Oltre  al  desiderio  in  genero  di  reprimere 
le  eresie  ond’era  turbato  l’Oriente,  fu  l'impo- 
raloro  mosso  a queU’alto  da  uno  speciale  mo- 
tivo; dall'ostinazione  cioè  di  alcuni  monaci 
acemeli  di  Costantinopoli.  Notammo  già  come 
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alcuni  monaci  della  Scizia  volessero  costringere 
papa  Ormisda  ad  imporre  a tulli  i fedeli , come 
assolutamente  necessaria,  quella  proposizione: 
Uno  della  Trinith  aver  sofferto.  Senza  senten- 
ziare però  intorno  alla  proposizione,  sant’Or- 
misda  biasimò  energicamente  lo  zelo  intempe> 
stivo  c la  protervia  dei  monaci  sciti,  ben  con- 
siderandochc  una  decisione  precipitata  avrebbe 
potuto  accrescer  le  dìspute  invece  di  eliminar- 
le. J\'è  mal  s’apponeva,  perocché  la  pervicacia 
dei  monaci  Scili  spinse  i monaci  acemeti  di 
Costantinopoli  nellVccesso  contrario , sostenen- 
do cioè  non  esser  Geéìi  Cristo  uno  della  Trì- 
niU  e Maria  non  esser  propriamente  Madre  di 
Dio.  Ora  Giustiniano  confutò  nominatamente 
i loro  errori  nelle  sua  profession  di  fedo , e 
ne  mandò  alcuni  a Roma , dove  il  papa  fece 
di  tutto  per  ricondurli  alla  sana  dottrina  , ma 
vedendoli  ostinali  nell'errore,  negò  di  ammet- 
terli alla  sua  comunione  c li  separò  dalla  chiesa 
cattolica,  finché  non  ne  avessero  abbracciata 
la  fede  econdannati  i loro  Iraviamcntj,  pregan- 
do tuttavia  rìmporalore  che  volesse  loro  accor- 
dare la  ^un  comunione  e la  sua  benevolenza 
ogni  qual  volta  volessero  tornare  aH'unith  della 
Chiesa.  Dé  poi  fine  alla  sua  lettera,  molto  lo- 
dandosi de’ duo  ambasciadorì  Ipazìo  , arcive- 
.scovo  d’Kfeso  e Demetrio,  vescovo  di  Filippi 
[lahbe,  t.  4,J746). 

Poiché  furono  parlili . Cassiodoro  e dieci 
altri  senatori  pregarono  il  papa  che  volesse  in- 
formarli delle  dilIìcoUé  clic  turbavano rOricnte, 
c il  papa  lo  fece  con  una  lettera  nella  quale 
ad  essi  comunica  la  risposta  che  avea  data 
airimpcralore.  Tre  erano  , ei  dice,  le  quistionì 
dello  quali  .secondo  la  lettera  dell’imperatore 
Giustiniano,  si  disputava:  Se  uno-delia  Triniti 
possa  dirsi  il  nostro  Signore  Dio  Gesù,  cioè 
una  persona  fra  le  tre  della  medesima  Trinith: 
Se  lo  stesso  no.slro  Signore  Gesù  Cristo,  restan- 
do impassibile  nella  diviniti , abbia  palilo  nella 
sua  carne:  E se  Maria  sempre  vergine,  pro- 
priamente e veracemente  possa  c debba  dirsi 
Madre  di  Dio.  Noi  abbiamo  approvato  la  fede 
del  cattolico  imperatore  e mostrato  che  quanto 
ei  disse  intorno  a ciascuna  di  queste  proposi- 
zioni è conforme  alla  scrittura  ed  ai  padri. 
Dopo  di  che  il  papa  vicn  citando  i passi  della 
Scrittura  c dei  padri  -che  autorizzano  queste 
proposizioni.il  primo  da  lui  citato  ò sant'Agosti- 
no,  del  quale,  dice,  la  Chiesa  romana  segue  c os- 
serva la  dottrina  conforme  aidecretide'suoi  pre- 
decessori, e dopo  snnl’Agostino,  recale  testimo- 
nianze d'altri  antichi  dottori  della  Chie.sa , come 
sono  i due  Gregori , il  nazianzeno  c il  nìsSeno , 


Procolo  di  Costantinopoli,  san  Cipriano,  san 
Leone,  Leporìo  e Gelasio.  Dichiara  in  appresso 
aver  la  Chiesa  romana  condannato  i monaci 
acemeti  che  si  trovaron  tìnti  dell'error  di  Ne- 
storio , si  che , conformemente  al  canone  che 
vieta  a un  cristiano  di  parlare  c comunicare 
con  uno  scomunicato,  avverte  i senatori  di  non 
parlare  nè  d'avere  niente  di  comune  con  loro 
[Ubbe,  t.  4,  1751). 

Bello  è vedere  i più  illustri  senatori  di 
Roma  consulterò  if  papa  come  padre  loro,  ed 
il  papa  ad  es.si  rispondere  come  a figliuoli,  e 
tutte  le  contese  aver  cosi  termino  in  Occidente. 

50.  In  Oriente,  al  contrario,  non  andavano 
lo  cose  in  modo  cosi  semplice  e quieto.  L’an- 
no 530,  l'imperatore  Giustiniano,  che  rara- 
mente sapea  contenersi  dentro  a giusti  limili 
negli  atti  ^oi,  significò  ai  pagani  e agli  eretici 
che  dovessero  convertirsi , tempo  tre  mesi  , 
sotto  pena,  spiralo  quel  termine,  d’esser  cac- 
ciati dai  pubblici  impieghi , di  vedersi  confi- 
scati gli  averi  ed  esser  personalmente  passibili 
della  pena  di  morte.  Quest*  ultima  parie  era 
solo  una  minaccia;  ma  le  due  altre,  e special- 
mente la  seconda,  furono  rigorosamente  ese- 
guite ; la  cpial  cosa  fece  supporre  lo  zelo  di 
Giustiniano  ’non  esser  affatto  lontano  dall’  ìq- 
tercsse,  dacché  dovea  trar  profitto  dalle  spoglie 
dei  recalcitranti;  che  in  quanto  alle  chiese  che 
logHcva  agli  eretici,  le  restituiva  ai  cattolici. 

Varj  furono  gli  cffcUi  di  quel  divisamento, 
dacché  tra  gli  eretici  o tra  i pagani  molti  si 
convertirono  sinceramente , ma  non  pochi  ne 
fecero  le  viste  ; alcuni  emigrarono  in  straniero 
paese;  certi  monasteri  della  Frigia  arsero  per 
disperazione  sé  stessi  nelle  loro  chiese  ; nò 
mancarono  le  sedizioni.  Tra  i Samaritani , 
quelli  della  campagna  « scopertamente  si  ril>el- 
larono,  presero  le  armi  in  cinquantamila,  scel- 
sero por  re  un  ladrone  di  nome  Giuliano,  eo- 
trarono  io  Scilopoli , vi  bruciarono  le  chiese  , 
si  impadronirono  di  Ncapoli  o Samaria,  dove 
fecero  un  orrendo  macello,  uccisero  il  vescovo, 
trucidarono  i preti  c nc  desolarono  le  vicinanze. 
Poi  avendo  Giuliano  preso  possesso  delia  cilU>, 
vi  fece  ceiebriire  i’giuochi  del  circo,  nei  quali 
un  cocchiere  di  nome  Nicea , essendosi , dopo 
aver  vìnto  i suoi  competitori,  presentato  per 
ricevere  la  corona ,* secondo  il  costume,  ebbe 
invece  di  questa,  troncato  il  capo  in  mezzo  al 
circo,  per  ordine  di  Giuliano  che  avea  saputo 
esser  egli  cristiano.  Teodoro  che  capitanava 
Irsercito  della  Palestina , spedi  corrieri  a Co- 
stantinopoli, c raccolti  quanti  potè  soldati, 
insieme  ad  un  capo  di  Saracioi  o Arabi , che 


DiQi!i.:od  b 


LIBRO  QUAIUNrlvSIMOOIIARTO 


venne  seco  ad  iinirsi,  mosse  contro  Giuliano, 
che  tosto  sgombrò  da  Napoli  o Naplusa , ma 
inseguitolo  alle  spalle  e datogli  battaglia,  scon- 
fìsso interamente  quell’accozzaglia  di  gente , 
Io  prese  e gli  fece  mozzare  il  capo , che  spedi 
all’  imperatore  insieme  al  suo  diadema.  Venti- 
mila samaritani  perirono  iu  quel  fatto  d’armi, 
0 gli  altri  fuggirono,  parte  sul  monto  Garizim 
e parte  nei  monti  della  Traconitide.  Il  capo 
Saracino  ebbe  in  premio  ventimila  prigionieri , 
che  mandò  a vendere  io  Fersia  e in  Etiopia. 

La  nuova  della  vittoria  giunse  a Costanti- 
nopoli quasi  nel  tempo  stesso  di  quella  della 
ribellione,  e l’ imperatore  sdegnato  contro  Bas- 
so, governatore  di  Palestina,  perchè  non  avealo 
prevenuto  di  quel  disordine , gli  tolse  la  carica, 
lo  fece  decapitare  , e mandò  in  suo  luogo  il 
conte  Ireneo,  il  quale  inseguì  i Samaritani  pei 
monti,  no  fece  macello,  o condannò  il  rima- 
nente a rigorosi  supplizj.  Gli  abitanti  di  Scito- 
poli  anch’essi  si  vendicarono,  ardendo  in  pub- 
blica piazza  uno  dei  pih  illustri  loro  concit- 
tadini , di  nomo  Silvano , nemico  mortale  dei 
cristiani,  e che  avea  presa  la  massima  parte 
alle  crudeltà  esercitate  contro  di  loro.  Ma  ri- 
schiarono di  pagare  ben  cara  quella  vendetta , 
poiché  il  conto  AVscnio  figliuolo  di  Silvano , 
portatosi  a Costantinopoli  colla  moglie,  ed  es- 
sendosi insinuato  nell’animo  dell’  imperatore  , 

10  fece  persuaso  che  i cristiani  della  Palestina 
erano  stati  gli  aggressori,  traendosi  cosi  ad- 
dosso da  sè  medesimi  i mali  che  aveano  paliti, 
e Teodora  sempre  favorevole  ai  cattivi  partili, 
operando  potentemente  sull’animo  di  Giustinia- 
no, iocitavalo  a gastigaro  quei  cristiani  dei  mali 
che  avean  sofferti. 

Erano  a tal  punto  le  cose,  quando  l’impe- 
ratore ebbe  una  lettera  di  Pietro , patriarca 
di  Gerusalemme , colla  quale  annunziavagli 
esser  San  Saba,  maraviglia  del  deserto,  partito 
per  Costantinopoli.  Avea  questi  allora  novan- 
tatre  anni  e veniva  a Costantinopoli,  a nome 
del  patriarca  e dei  vescovi,  a chiedere  all'im- 
peratore una  condonazione  di  tasse  per  la 
prima  e seconda  Palestina , a causa  delle  de- 
vastazioni dei  Samaritani.  Lietissimo  l’impera- 
tore dell’arrivo  del  santo  vecchio , mandò  ad 
incontrarla  le  sue  galere,  colle  quali  uscirono 

11  patriarca  Epifanio  di  Costantinopoli,  Ipazio 
metropolitano  d’Efeso , e un  altro  vescovo  di 
nome  Eusebio.  Accoltolo  quindi  nel  suo  palazzo 
e parendogli  veder  sul  capo  del  santo  vecchio 
una  corona  di  luce  , corse  a prostrarsegli  ai 
piedi , lo  baciò  in  fronte  o ne  ricevè  la  bene- 
dizione. Fatto  poi  entrare  dall'  imperatrice 
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Teodora , anch’essa  gli  si  prostrò  ai  piedi , di- 
cendogli : Padre  mio,  pregate  per  me  alUiichè 
Dio  mi  conceda  un  figliuolo  ; cui  il  buon  vec- 
chio rispose  : 11  Dio  della  gloria  mantenga  il 
tuo  impero  nella  pietà  e nella  gloria  I Ma  l'im- 
peratrice rimase  afl\itta  perchè  non  le  fu  accor- 
data la  sua  domanda  , e appena  fu  egli  uscito, 
i padri  che  lo  accompagnavano  chiedendogliene 
il  motivo  , rispose  : credetemi , o padri , non 
uscirò  frutto  dalle  mie  viscere,  per  timore  non 
sia  nutrito  della  dottrina  di  Severo  e non  turbi 
la  Chiesa  più  che  non  fece  Anastasio. 

I santi  padri  ebbero  alloggio  in  palazzo,  c 
San  Saba,  avendo  presentate  all'imperatore  le 
istanze  delle  chiese  della  Palestina,  voltata  la 
collera  contro  i Samaritani,  fece  una  costitu- 
zione colla  quale  vietavagli  di  tener  sinagoghe, 
d’esercitare  qualsiasi  pubblico  ufficio,  di  sue-  ■ 
cedere  gli  uni  agli  altri,  e di  farsi  donazioni. 
Ordinò  pure  di  farne  morire  non  pochi,  c spe- 
cialmente i capi  e i sediziosi,  tra  i quali  ora 
Arsenio,  il  quale,  nascostosi  per  qualche  tempo, 
ricorse  poi  a San  Saba,  tuttora  a Coslautinopoli, 
e si  fece  battezzare  con  tutta  la  sua  gente. 

Pochi  giorni  dopo,  l’imperatore  mandò  a cer- 
care il  .santo  vecchio  c gli  disse:  Ilo  udito  dire, 
o padre  mio  , aver  tu  fondato  molti  monasteri 
nei  deserto  \ chiedi  dunque  quella  rendita  che 
vorrai  pel  mantenimento  dei  monaci,  perchè 
preghino  per  noi  e pel  nostro  impero-,  ma  il 
santo  rispose:  Non  hanno  essi  bisogna  di  ren- 
dite; la  parte  loro  è il  Signore,  che,  nel  deserto 
lece  piovere  il  pane  celeste  al  popolo  ribelle; 
sólo  chiediamo , pei  fedeli  della  Palestina  , la 
remissione  delle  tasse , per  poter  rialzar  le 
chiese  distrutte  dai  Samaritani  ; un  soccorso 
|)ci  cristiani  saccheggiati  ed  a pochi  ridotti  ; 
uno  spedale  io  Gerusalemme  pei  pellegrini 
inalati;  l’occorrente  per  ultimare  la  chiesa  della 
Madre  di  Dio,  principiata  dai  patriarca  Elia, 
e finalmente  una  fortezza  nel  deserto  per  di- 
fesa de’mioi  monasteri  contro  le  scorrerie  dei 
Saracini.  E credo,  soggiunse,  che  Dio  in  ri- 
compensa di  queste  cinque  opere,  aggiungerò 
ai  tuoi  stati  l'Affrica,  Roma  cd  il  rimanente 
dell  impero  di  Onorio,  perduto  dai  tuoi  prede- 
cessori. Tutte  quelle  domando  concesse  e fece 
eseguire  l'imperatore,  e tornato  in  Palestina 
nel  mese  di  Settembre  531  , San  Saba  vi  mori 
tranquillo  il  5 Dicembre  di  quell’anno  ( Vita 
Sabae  upud  Sur.). 

51.  Sul  conto  della  chiesa  di  Alessandria, 
molto  intricata  è la  storia  de’ suoi  vescovi  in 
quel  tempo.  Giò  vedemmo  aver  l'imperatore 
Giustino  cacciato  da  Antiochia  l'eretico  Severo, 
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soslituondogli  un  vescovo  collolico.  Ora  es- 
sendo la  chiesa  di  Alessandria  appunto  nella 
condiiione  medesima,  dovè  naturalmente  ac- 
cadervi  lo  stesso  ; ma  non  abbiam  positivi  ri- 
scontri in  proposito,  se  non  vogliasi  tener  con- 
to del  veder  chiamato  negli  atti.del  martìrio  di 
Sant'Areta,  Asterio,  patriarca  cattolico  di  Ales- 
sandria sotto  Giustino.  Le  cronache  o racconti 
Kgiziani  dicono  che  l’ imperatore  avendo  al- 
lontanato Timoteo  nemico  del  concilio  di  Cal- 
cedonia,  gli  sostituì  Apollinare  a cui  succes- 
sero Paolo,  Zoilo  e un  altro  Apollinare,  tutti 
cattolici.  Però  il  primo  Apollinare  od  Asteria, 
sono  eglino  due  personaggi  o un  solo  sotto  due 
nomi  diversi?  Nulla  ancor  ne  sappiamo  (Bibi 
orienl.  (CAssem.,  (.  i , p 3S2;  Acta  San- 
ctorum  t.  5 , Giugno;  Star,  cronol.  patriar.  Ales. 
•p.  56-59). 

Se  però  in  quel  tempo  , incerta,  è la  .storia 
dei  vescovi  di  Alessandria,  vera  pur  troppo 
era  la  confusione  che  regnava  in  quella  me- 
desima chiesa , perchè  oltre  ai  cattolici , eranvi 
gli  Eutichiani,  e,  a quanto  pare,  assai  nume- 
rosi , se  non  che  divisi  in  due  sètte  per  la 
seguente  cagione.  A Severa  <,  falso  patriarca 
di  Antiochia,  rifugiala  ad  Alessandria,  doman- 
dò un  monaco  se  dir  si  dovesse  corruttibile  o 
incorruttibile  il  corpo  di  Gesù  Cristo;  ed  egli 
rispose  averlo  i Padri  creduto  corruttibile , al- 
trimenti essere  un  negare  la  verith  della  sua 
passione  e attribuirgli  un  corpo  fantastico  e 
immaginario,  come  faceano  i manichei.  E giu- 
sta era  il  ragionamento.  Fu  anche  proposta 
il  quesito  a Giuliano  di  Alicarnasso,  rifugiato 
in  un'altra  parte  dell’Egitto,  ed  egli,  giusta 
i principj  di  Eutiche,  disse:  Il  corpo  di  Gesìi 
Cristo  è stato  sempre  incorruttìbile,  perchè 
se  si  dicesse  corruttibile , ammetteremmo  una 
distinzione  tra  ’l  corpo  di  Gesù  Cristo  e il 
verbo  di  Dio , e per  conseguenza  duo  nature 
nel  Cristo;  allora  perchè  combattere  il  conci- 
lio di  Calcedonia  ? Anche  questo  ragionamento 
era  giusto  e senza  replica,  ondo  la  naturai 
conseguenza  di  tutto  e duo  si  è quella  che 
per  scansare  l’errore  dei  manichei , è neces- 
sario abbracciare  la  verith  cattolica  o confes- 
sare in  Gesb  Cristo  due  ature. 

Ma  nè  Severo  nè  Giuliano  seppero  trarre 
questa  semplice  conclusione,  che  aq^i  volendo 
ciascuno  sostenere  la  propria  opinione,  scris- 
sero l’uno  contro  l’altro,  e i loro  scritti  sempre 
piò  divisero  il  popolo  di  Alessandria.  I segua- 
ci di  Severo, chiamati  furono  corruttibili,  vale 
a diro  adoratori  del  corruttibile , e quei  di 
Giuliano  incorruttibili  e fantasiasti.  Un  diaco- 


no dì  Alessandria,  dì  nomo  Temistio,  fece 
anch’egli  uno  scisma  privato,  separandosi  dalla 
comunione  del  patriarca  eutìchiano  Timoteo, 
il  quale  ora  favoriva  un  partito  ed  ora  l’altro. 
.Morto  Timoteo,  v’ebber  due  vescovi  eutichiani 
uno  di  ciascuna  setta.  L’imperatrice  Teodora 
che  professava  segretamente  quegli  errori,  fece 
esiliarne  uno  e lasciar  l’altro;  ma  i pih  erano 
per  l’esiliato,  di  nome  Gaiano,  della  setta  dei 
fantasiasti.  Pili  volte  i due  partiti  sì  accapi- 
gliarono, onde  molti  da  ambe  le  parti  rimasero 
morti.  Finalmente  il  proietto  di  Teodora , di 
nome  Teodosio,  del  partito  <le’ corruttibili,  stan- 
co di  queste  dissensioni , venne  a Costantino- 
poli, dove  l'imperatrice  fecelo  trattare  onorevol- 
mente, promettendo  all’ imperatore  che  avrebbe 
accettato  il  concilio  di  Calcedonia.  Persistendo 
però  costui  nella  negativa,  ebbe  ordine  dì 
uscir  di  Costantinopoli  e rimase  come  esiliato 
lungi  due  leghe  dalla  città  [Liberai.,  c.  80). 

Intauto  l’imperator  Giustiniano,  volendo 
ricondurre  aH’uailh  della  Chiesa  i partigiani 
(li  Severo  , chiamò  a Costantinopoli  sci  vesco- 
vi del  suo  partito  e sei  vescovi  cattolici  pcrchò 
amìcabilmente  tra  lor  conferissero.  Adunatisi 
nella  sala  del  palazzo  con  altri  pochi  preti,  Ip- 
pazio,  metropolitano  d’Eféso,  quello  stesso 
che  fu  mandalo  a Roma  poco  dopo  dall’impe- 
ratore, prese  la  parola  in  nome  dei  vescovi 
cattolici  che  si  trovavano  a cinque  ridotti , 
essendo  il  sesto  caduto  ammalato. 

Pigliando  argomento  da  uno  scritto  già 
presentata  dai  severiani  all’imperatore,  do- 
mandò Ipazio;  Diteci  dunque  qual’opiniono 
avete  d’Eutìche  ? - E i severiani  risposero  ; 
Noi  lo  consideriamo  per  eretico  o meglio  per 
eresiarca.  - E quale  opinione  avete  voi  di  Dio- 
scorn  e del  seconda  concìlio  di  Efeso  da  lui 
radunato?  Noi  gli  abbiam  per  ortodossi.  - Ma 
se  condannate  Eutiche , come  fate  a giustificare 
Dioscoro  e il  suo  concilio , che  giustificarono 
Eutiche?  - Forse  lo  assolverono  come  peni- 
tente. - Ma  se  si  penti  del  suo  fallo,  perchè 
lo  anatemìzzate?  - E non  sapendo  i severiaui 
come  rispondere  , confusi  da  queste  interro- 
gazioni, il  vescovo  Ipazio  soggiunse:  La  verith 
però  è,  che  tanto  fu  costui  lontano  da  mo- 
strar segni  di  pentimento,  che,  prima  ancor 
che  fosse  finita  la  lettura  degli  atti,  contro 
di  lui  fatti  a Costantinopoli , già  l'aveano  giu- 
stificato e condannato  Flaviano  ed  Eusebio. 

In  ultimo  Ipazio  riepilogò  la  discussione  in 
questi  termini:  Dunque,  secondo  voi,  Eutiche 
fu  cattolico  0 orelico?  - Eretico,  risposero.  — 
Dunque,  riprese,  Eusebio  ebbe  ragione  di 
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accasarlo,  e Flaviano  di  condannarlo.  - E no 
convennero.  - Continuò  poi  Ipazio , dicendo  ; 
Dioscoro  o il  suo  concilio  cbber  dunque  torto 
ad  ammetterlo;  e di  ciò  pure  convenuti,  pro- 
segui : Bisognava  dunque  un  altro  concilio  uni- 
versale, per  correggere  lo  ingiustizie  di  quello 
di  Dioscoro.  E riconobber  pure  questa  necessitò  ; 
onde  Ipazio  conchiqse  essere  stato  giusto  con- 
gregare il  concilio  di  Calcedonia.  Disser  però 
i severiani,  ebe  se  fu  giusto  e necessario  il 
principio,  rimaneva  a sapersi  se  alIrettanCD 
giusta  ne  fosse  stata  la  fine;  di  che  fu  riser- 
bato l’esame  alla  conferenza  del  giorno  di  poi. 

Opposero  in  qqesta  i severiani,  avere  il 
concilio  di  Calcedonia  fatta  innovazione  nella 
fede,  dicendo  esser  le  due  nature  distinte  in 
Gesb  Cristo  dopo  l’unione,  sostenendo  doversi 
dire  con  San  Cirillo  d’Alessandria  ed  i vescovi 
suoi  predecessori , essersi  delle  due  nature  , 
fatta,  dopo  l’unione,  una  natura  del  Verbo  di 
Dio  incarnàV).  Al  qual  proposito  allegarono 
moltissimi  tosti, 'parte  falsi,  pòrte  interpolati 
o parte  di  incerta  autoritò  , come  gli  scritti  di 
San  Dionisio  l’òreopagita.  Ipiazio  a tutti  questi 
contrappose  gli.  scritti  autentici  o certi  di  Pa- 
dri ben  conosciuti,  e specialmente  di  San  Ci- 
rillo, il  quale,  dicendo  una  la  natura  del  Verbo 
incarnato,  non  lasciò  per  questo  di  distinguere 
le  duo  naturo,  la  divina  c l’umana.  Avrebbe 
potuto  Ipazio  aggiungere  anche  questa  com- 
parazione; In  quella  guisa  che  la  natura  del- 
l’uomo è una,  tuttavia  due  nature  distinte  in 
esso  sussistono  che  mai  non  si  confondono  , 
cioè  la  natura  spirituale  dell’anima  e la  na- 
tura materiale  del  corpo. 

Molti  furono  gli  incidenti  posti  in  campo 
dai  severiani  intorno  all'ammissione  di  Teo- 
doreto  e d’iba  al  concilia  di  Calcedonia  e sulla 
lettera  d’iba  a Mari.  Ma  Ipazio,  dopo  altre 
cose,  rispose;  Quantunque  quella  lettera  sia 
stata  pubblicata,  vivente  tuttora  Cirillo,  non 
tolse  però  ch'ci  si  alTaticasso  per  la  pace , come 
n’è  testimonio  la  sua  lettera  a Valeriana  di 
Iconio.  C nondimeno  il  concilio  di  Calcedonia 
non  ammesse  Iba  se  non  dopo  che  avesse  ana- 
tematizzato Nestorio  e la  sua  dottrina;  nel 
qual  modo  anche  Nestorio  ed  Eutichc  sareb- 
bero stati  ammessi  se  avessero  abiurato  i loro 
errori.’  11  concilio  di  Calcedonia  [u  dunque  con 
Iba  e Teodoreto  pih  rigoroso  di  Cirillo  per.  ri- 
conciliarsi con  essi,  perchè  questo  vescovo 
aveva  solamente  voluto  che  acconsentissero 
alla  eondanna  di  Ne.storio  e aU’ordiaazioue  di 
Massimiano  di  Costantinopoli,  mentre  il  con- 
cilio gli  obbligò  ad  anatemizzar  pubblicamente 
Rodrbacbsr.  Voi.  III. 


Nestorio.  Parvero  i severiani  soddisfatti  di 
questa  risposta  ed  ebbe  fine  quella  sessione. 

Il  terzo  giorno  l'imperatore  assistè  alla 
conferenza  col  senato  ed  il  patriaròa  Epifanio, 
e fatti  sedere  i vescovi,  gli  esortò  alla  pace 
con  tanta  benignitò  che  ne  furon  rapiti.  E 
perché  i severiani  gli  avean  fatto  segreta- 
mente sentire  come  i cattolici  non  confessas- 
sero, Dio  aver  sofferto  nella  sua  carne,  nò 
essere  uno  della  Trinitò  Colui  che  pali , nò 
Hnalmente  esser  d’una  medesima  persona  i 
miracoli  e la  passione;  interrogati  in  propo- 
sito que’vescovi,  Ipazio  rispose;  Signore,  noi 
confessiamo,  o a meglio  dire,  la  Chiesa  cat- 
tolica 0 apostolica  , madre  nostra  , confessa 
appartenere  i miracoli  e la  passione  alla  stessa 
persona  di  Gesti  Cristo,  ma  non  alla  medesima 
natura;  giusta  la  dottrina  dei  santi  Padri,  la 
carne  ò passibile,  la  divinità  impassibile;  uno 
v’ha  della  Trinità  secondo  la*  natura  divina, 
ed  uno  di  noi  secondo  la  carne;  egli  è con- 
sustanziale al  Padre  secondo  la  divinità , ed 
a nei  fecondo  l’umanità. 

Dopo  la  'conferenza  del  terzo  giorno,  l’im- 
peratore per  la  quarta  volta  fece  andare  i ve- 
scovi in  palazzo , e parlò  a tutti  manifestando 
il  sommo  suo  desiderio  di  vederli  riuniti.  Ma 
dei  sei  vescovi  severiani,  il  solo  Filosseno  di 
Dulichio  si  lasciò  persuadere  e ne  imitarono 
l’esempio  parecchi  chierici  o monaci  che  lo 
aveano  accompagnato  e che  toroaron  lieti  allo 
lor  chiese  o monasteri,  dopo  essere  stali  am- 
messi alla  comunione  della  Chiesa  cattolica. 
Alcuni  di  questi  che  non  altra  lingua  parla- 
vano se  non  la  siriaca,  dicevano  ai  vescovi 
ortodossi  ; 1 severiani  ci  sedussero , e noi 
molti  altri  ne  seducemmo,  perchè  ci  dicevano 
essersi  lo  Spirito  Santo  allontanato  dalle  chiese 
e dal  battesimo  dei  cattolici  del  pari  che  dalla 
loro  comunione  ; ma  speriamo  per  grazia  di 
Dio  di  ricondurre  la  massima  parte  di  quelli 
che  abbiamo  ingannata  Tale  fu  la  fino  della 
conferenza  di  Costantinopoli , della  quale  man- 
cano gli  atti , sol  rimanendone  una  succiata 
ma  fedele  relazione  in  una  lettera  d’Innocenzio, 
vescovo  di  Haronia , uno  dei  sei  vt^oovi  cat- 
tolici , diretta  ad  un  prete  di  nome  Tommaso 
{Labbe,  t.  4,  col.  1763). 

52.  Intanto  che  in  Oriente  molliplicavan  la 
dispute,  l’Occidente  vedeva  moltiplicare  i suoi 
santi;  specialmente  nella  Gallia , divenuta 
Francia , florivan  dappertutto  santi  vescovi  e 
monaci  che  lasciavano  altri  imitatori  delle 
virtù  loro.  San  Remigio,  l’apostolo  dei  Franchi, 
che  mori  nel  13  Gennajo  533,  in  età  di  uo- 
93 
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vantasei  anni , dopo  sctlantaqnallro  anni  di 
episcopato,  sondo  ancora  in  piena  saluto, 
foce  un  tostamonto  che  ancora  abbiamo,  col 
quale  istituiva  suoi  eredi,  la  chiesa  di  Roims, 
Lupo,  vescovo  di  Soissons  ed  il  prete  Agricola 
suoi  nipoti.  Tra  le  altre  coso  lascia  alla  chiosa 
di  Roims  ed  a quella  di  Laon  un  gran  vaso, 
d’argento  del  peso  di  diciolto  libbre  , per  farne 
calici  0 patene , e aggiunge , parlando  alla 
chiesa  di  Reims  ; Ti  lascio  anche  un  altro 
vaso  datomi  dal  re  Clodoveo  di  gloriosa  me- 
moria,'che  levai  dai  sacri  fonti,  e voglio 
che  se  ne  faccia  un  ciborio  e un  calice  cIR- 
giati , ciò  che  io  stesso  farò  eseguire , se  Iddio 
mi  conserva  tanto  di  vita.  E siccome  questo 
calice  dovea  servire  per  la  comunione  del 
popolo , San  Remigio  vi  fece  incidere  tre  versi 
latini , che  avea  gih  fatto  scolpire  anche  in 
un  altro  vaso  d’argento  da  lui  donato  alla 
chiesa  di  Laonj  e che  significavano  la  fede 
nella  presenza  reale  e. nella  transustanziazione. 
Questo  Calice,  per  testimonianza  di  inemaro,  fu 
conser'ato  sino  ai  suoi  tempi,  in  cui  fu  (l’uopo 
colarlo  per  pagare  ai  Normanni  il  riscatto  degli 
schiavi.  Lascia  pur  San  Remigio  al  prete  Agri- 
cola, suo  nipote , nna  vigna  , con  patto  di  far 
per  lui  un'offerta  all’altare  noi  giorni  festivi 
n nelle  domeniche,  e di  convitare  ogni  anno 
i preti  e i diaconi  della  chiesa  di  Reims  ; e 
un  simil  obbRgo , di  dare  cioè  un  desinare 
tutti  gli  anni  anche  a quelli  della  chiesa  di 
Laon , ingiunse  ad  un  altro  suo  nipote.  La 
qual  devozione  di  fondar  dei  conviti  in  certi 
dati  giorni  pei  canonici  e pei  monaci , di- 
venne d'uso  frequentissimo  de’secoli  succes- 
sivi. Dal  numero  dei  legati  si  vede  che  San 
Remigio  ora' molto  ricco  in  poderi  e schiavi, 
nominando  egli  sino  a otlanlaquattro  di  questi 
ultimi , ai  pib  dei  quali  diede  la  libdrth 
( Labbe , L 4 ; Bibl. , noe.  p.  806  ). 

Un  giorno  il  santo  vescovo  di  Reims  fu  in- 
vitato a un  concilio  per  ivi  confondere  no  ve- 
scovo ariano , versatissimo  nella  polemica  e 
nelle  sottigliezze  della  dialettica.  Benché  gra- 
vissimo d'anni,  non  mancò  Remigio  all’invito, 
nè  si  tosfo  il  videro  entrare  , che  tutti  i pa- 
dri si  alzarono  in  segno  d’onore.  Solo  il  vescovo , 
ariano  non  si  mosse  per  disprezzo  ; ma  Dio 
gli  riserbava  un’ umiliazione  proporzionata  alla 
sua  superbia , perchè,  avendo  San  Remigio,  fatto 
un  bellissimo  discorso  contro  l'errore,  e tutti 
aspettando  che  fosse  l'altro  per  rispondere , 
perde  issofatto  l'uso  della  parola  , e senza  pò-, 
ter  proferire  un  sol  motto,  andò  a gittarsi  ai 
piedi  del  santo  vescovo  por  confessare , con 


singulti  c lacrime , il  suo  peccato  c i suoi  er- 
rori. (ili  disse  allora  il  santo:  In  nome  di  (lesìi 
Cristo  nostro  Signore,  vero  Figliuolo  di  Dio, 
se  tu  cosi  credi , parla  e confessa  quel  che  la 
cattolica  Chiesa  di  Lui  crede.  E tosto  il  superi» 
eretico,  divenuto  umile  e fedele,  ricuperò  l’uso 
della  parola  e confessò  distintamente  la  fedo 
della  "Trinith  e dell'incarnazione.  Sàn  Remigio  , 
anziché  menarne  vanto , servir  fece  questo 
fatto  a mostrare  ai  vescovi , non  doversi  mai 
Respingere  anche  i peccatori  più  grandi,  poiché 
il  Signore  aveva,  con  un  miracolo,  autorizzata 
la  penitenza  di  queU'ariano  [Flod. , L t , c.  16). 

Poco  dopo  aver  fatto  il  spo  testamento,  Saq 
Remigio  rimase  cicco;  ma  quest'afRizione  però 
ne  raddoppiò  il  fervore  e lo  staccò  definitiva- 
mente dalla  terra  ; se  non  che  prima  di  morire 
ebbe  la  consolazione  di  ricuperare  la  vista. 
San  Sidonio  e San  Gregario  di  Tours,  altamente 
ne  lodano  l'eloqnenza  e l'crndiziuoo  ; non  mano 
cava  di  illustri  amici , c la  storia' ne  cita  uno 
di  nome  Anatofio,  il  quale  fondò  a proprio  spese 
e dotò  do’  propri  averi , 'dodici  spedali.  Ebbe 
[>er  successore  nella  sede  di  Reims  San  Ro- 
mano , abbate  di  .Manlenai  vicino  a Troyes. 
Tra  i non  pochi  discepoli  che  avea  ammaestrati 
e che  si  distinsero  por  santith  di-  vita , il  piò 
famoso  fu  San  Teodorico  abbate,  il  quale,  nato 
da  un  ladro , fu  siffattamente  prevenuto  dalla 
grazia  divina , che  trovatosi  vincolato  a suo 
malgrado  nei  lacci  del  matrimonio , persuase 
olla  moglie  di  serbar  l'un  l'altro  la  continenza 
e andò  a stare' con  San  Remigio,  sotto  la  cui 
direzione , fabbricò  vicino  a Reims  un  mona- 
stero , nel  quale  riunì  in  poco  tempo  una  fer- 
vorosa comunka  , e ricevuti  poi  gli  ordini  del 
sacerdozio ,.  faticò  con  zelo  alla  conversione 
delle  anime  , e particolarmente  a quella  del 
padre  suo , che  da  ladro  divenne  monaco. 

Un  giorno  che  il  santo  abbate  passava  con 
San  Remigio , cantando  salmi , vicino  ad  un 
luogo  di  prostituzione,  fuori  di  citth , pieno 
di  meretrici , gli  mancò  a un  tratto  la  voce  ; 
e la  cosa  stessa  essendogli  accaduta  al  ritor- 
no , San  Remigio  gliene  domandò  la  cagione 
ed  ci  gli  rispose  provenir  ciò  dai  dolore  di  ve- 
der tante  anime  perdersi  quasi  sotto  gli  occhi 
del  loro  vescovo , o lo  consigliò  a 'mutar  quel 
luogo  infamo  in  un  monastero  dì  vedove  o di 
pentite  in  cui  quelle  sciagurate  potessero  ri- 
tirarsi ; il  qual  consiglio  fu  da  San  Remigio 
posto  in  esecuzione  ( Fiodoard,  t.  1 , c.  Si  ). 

Il  discepolo  non  sopravvisse  gran  tempo  ni 
maestro , morto  essendo  San  Teodoro  nel  (R 
primo  di  Luglio  del  533,  dopo  essersi  reso 


LJimO  orARANTESlM'A'lAHTO  • 739 


colobro  nel  regno  d'Auslrasia  con  motUssimi 
miracoli.  Tiorri  o Tcodorico  re  di  Motz  sapU' 
tane  la  mono,  si  aCTroUò  a recarsi  al  suo  mo- 
nastero e volle  da  sè  stesso  portarne  il  cor|>o 
sino  al  luogo  di  sua  sepoltura , facendo  cosi 
atto,’ non  solo  di  gratitudine,  ina  di  pict^^ 
dacché  que.sCo  prìncipe,  in  procinto  di  perdere 
un  occhio,  era  stato  risanato  da  quest'abate, 
por  cui  donò  la  terra  di  Gremignl  al  suo  mo- 
nastero.. 

53.  Una  principessa  del  sangue  di  Clodoveo, 
distinguevasi  in  quel  tempo  per  la  sua  coslauza 
nella  fede  cattolica.  Araalarico  re  de’Yisigoti, 
che  regnava  nella  SoUimania  c nella  Spagna, 
avea  sposala  uda  figliuola  del  re  de' Franchi, 
chiamala  Clotilde  come  la  madre,  nè  avea  la- 
scialo nulla  di  intentato  |>cr  farla  ariana,  ma 
resistendo  essa  alle  carezzo  e alle  minacce, 
passò  ai  maltrattamenti , permettendo  o anzi 
comandando  cho  fosse  cospersa  di  fango  c di 
sudiciume  ogni  volta  che  andava  in  chiesa,  c 
finalmente  percuotendola  a sangue  da  sè  stesso 
più  voile.  Allora  mandò  essa  un  fazzolollo  mac- 
chiato di  sangue  al  suo  fratello  Chil<Jcbcrlo, 
ro  di  Parigi  o questi  mosso  tosto  in  armi  per 
liberarla  [ Greg.  di  TourSj  1.  3,  e,  10). 

54.  Nel  passare  per  la  provincia  di  Bcrry , 
visitò  un  santo  eremita  di  nome  Eusichio  c 
gli  olTrì  cinquanta  moneto  d'oro;  ma  il  santo 
le  rifiutò  dicendogli  : Perchè  le  offri  a me?  dèlie 
a qualcuno  che  le  distribuisca  ai  poveri , che 
per  me  non  ne  ho  bisogno , bastandomi  di 
pregare  il  Signore  |)cr  la  remissione  dei  mici 
])eccali;  aggiunse  quindi:  Va',  tu  vincerai  c 
farai  il  voler  tuo.  EChildcborlo  fece  dislribui- 
re  il  danaro  ai  poveri  c promise  che  se  tor- 
nava vincitore , avrebbe  fatto  fabbricare  in 
quel  luogo  una  chiesa  per  la  sepoltura  del 
santo  vecchio.  Lo  predizione  fu  adempiuta. 
Childeberlo  vinse  da  per  lutto  c fece  suoi  i 
tesori  di  Amalarico,  il  quale  fu  ucciso,  mentre 
fuggiva,  forse^da  Teode  suo  successore , per- 
chè anche  questo  nuovo  re  de'Visigoti,  essendo 
stato  assassinato  pochi  anni  dopo,  raccomandò 
inslantemontc  che  non  venisse  vendicata  la 
sua  morte  perch'oi  medesimo  avea  ucciso  il 
capo  del  sito  popolo  {fbìd , ùe  ylar.  conf.^  c.  82). 
Tornalo  trionfante , Childeberlo  distribuì  allo 
chiese  del  suo  regno  i vasi  sacri  che  si  irò 
yarono  nella  preda,  come  sessanta  calici , quin- 
dici patene  e venti  coperte  de' libri  degli  Evan- 
geli, lutto  d'oro  puro  e ornato  di  pietre  pre- 
ziose.-La  soreJla  Clotilde  però  morì  perislrmlii. 
probabilmente  in  conseguenza  dei  maltratta 
meoli  sofferti  |icr  la  sua  religione,  o il  suo 


corpo  fu  trasportalo  a Parigi  c sotterrato  presso 
a quello  di  Glodoveo  suo  padre. 

Al  suo  ritorno  il  re  Childebcrdo  fece  edifì- 
caro  un  monastero  a sant' Eusichio,  ed  è quello 
di  Celle  nel  Derry.  Eusichio  era  nato  in  Peri- 
guoux  da  genitori  s\  poveri  che  furono  obbligati 
a venderlo  ali’abbale  di  Percy  ; servì  per  qual- 
che tempo  nel  monastero,  dove,  essendo  stalo 
ricevuto  nel  numero  do'monaci  c indi  promosso 
al  sacerdozio,  domandò  ed  oUcqqo  di  potersi 
ritirare  in  un  luogo  solitario;  ma  la  sua  virtù 
0 i suoi  miracoli  gli  chiamarono  attorno  diversi 
discepoli.  Un  giorno  che  avea  guarito  dalla 
quartana  un  suo  vicino, costui  ritornandoscoc, 
adocchiò  due  amie  dclfapi  che  i chierici  del 
santuario  aveano  poste  sur  un  albero  e gli  venne 
voglia  di  rubarlo.  Venne  dunque  di  notte  con 
un  compagno  e salì  suU'albero  por  calargli  di 
lassù  gli  alveari;  ma' in  quella  il  compagno 
vedendo  sopraggiungcrc  il  santo  in  persoAa, 
prese  la  fuga  senza  dir  niente.  II  vicino  intanto 
cho  era  sull'albero,  calò  uno  dogli  alveari , che 
fu  preso  in  mano  e posato  in  terra  da  san- 
C Eusichio;  ma  quando  volle  calargli  il  secondo, 
gli  disse:  Per  questa  volta  basta  ; fìgliuol  mio, 
lascia  l'altro  por  chi  l'ha  fatto.  A queste  pa-, 
rolo  il  ladro,  spaventato,  salta  giù  daH’albcro, 
cd  avendolo  Eusichio  condotto  alla  sua  cella: 
Perchè,  gli  disse,  hai  tu  ascoltato  le  sugge- 
stioni del  demonio?  Non  ricovcsli  ieri  da  mo 
la  benedizione  del  Signore?  se  tu  m'avessi 
domandato  del  mele,  iole  n'avrci  dato  volen- 
tieri. Dopo  dì  cho  , donatogli  un  favo , lo  la- 
sciò andare  dicendogli:  Bada  di  non  ricaderci, 
perchè  il  furto  è il  danaro  di  Satana.  San  Leo- 
nardo fu  il  successore  di  sant' Eusichio  nel 
governo  del  monastero  dì  Celle  [Greg.  Tur.,  De 
•glor.  conf. , c.  82  ; fsid. , ///*/.  Go[h.]. 

55.  I figliuoli  di  Glodoveo,  Teodorico  re  di 
Metz,  Clolario  re  di  Soisson.s  c Childeberlo  re 
di  Parigi , professavano  la  vera  religione  c ono- 
ravano generalmente  quelli  che  la  praticavano; 
ma  sempre  non  la  praticavano  essi,  che  la  loro 
politica  quasi  altra  regola  non  avea  dai  loro  inte- 
resse in  fuori , e più  d’una  volta  la  ferocia  e la 
perfidia  del  barbaro  prevalsero  contro  lo  leggi 
della  giustizia  e dell'umanilh.  In  che  del  resto 
o'noQ  differivano  dagli  altri  re  de’lempi  loro. 
Così  tre  fratelli,  Baderico,  Ennanfrìdio,  e Ber- 
tario , s’eran  fra  loro  partito  il  regno  di  Turin- 
già.  Ermanfridio  ucciso  Bertario,  il  quale  la- 
sciò una  giovinetta  orfanclla  di  nome  Badegon* 
da  ; |)oi  por  disf.irsi  in  egiial  modo  anche  di 
Biiiierico , fect*  dire  a Temlorico  di  Metz  che 
s'ci  favesso  tolto  dal  inondo  , gli  avrebbe  dato 
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la  melh  dc'suoi  stati.  Prontissimo  all'invito, 
Teodorico  si  congiunse  con  un  esercito  ad 
15rmanfridio,-e  Badorico  fu  sconBtto  ed  ucciso; 
ma  il  confederato  non  tenne  la  sua  promessa. 
Per  vendicarsi  allora  , Teodorico  chiama  in  suo 
aiuto  Clotario  e torna  in  Turingia , dove  l’eser- 
cito d’Ermanfridio  è pienamente  disfatto , e 
fra  i prigionieri  cade  in  mano  di  Clotario  an- 
che Radegonda,  la  figlia  di  Bertario.  Ma  Teo- 
dorico  cerca,  senza  che  gli  venga  fatto,  di 
togliere  di  vita  lo  stesso  Cfotario.  Poi  , ritor- 
nato nc'suoi  stati,  invita  Ermanfridio  a ve- 
nire in  tutta  sccurth  a ritrovarlo,  e difatto  lo 
colma  di  onori  e di  doni  ; ma  un  giorno  ch’essi 
stavano  insieme  conversando  sui  bastioni  di 
Tolhiaco , Ermanfridio  i scagliato  giti  dalle 
mura  c muore  della  sua  caduta.  Non  sappiamo , 
dice  Gregorio  turonese,  chi  di  Ih  lo  gittasse  , 
ma  non  pochi  aficrmano  essere  questo  uno 
stattagenima  di  Teodorico,  uso  com’era  a far 
di  simili  giuochi.  Poco  mancò  ch'ei  puro  non 
perdesse  TAIvergna,  da  lui  conquistata  mentre 
ancor  vivea  il  padre;  perchò  corsa  essendo, 
quand’era  in  Turingia,  la  voce  che  ei  fosse 
morto,  un  senatore  di  quel  paese,  chiamala 
Arcadio,  invitò  Childeberto,  re  di  Parigi,  a 
venir  ad  occupare  il  paese  e gli  aperse  anche, 
per  tradimento,  una  porta  della  citth.  Ma  non 
si  tosto  Childeberto  vi  fu  entralo,  seppe  che 
.suo  fratello  Teodorico  tornava  vivissimo  dalla 
Turingia  ; onde  sgombrò  tosto  l'Alvergna  , e fu 
allora  ch’ei  mosse  contro  Amalarico  in  aiuto 
di  sua  sorella  Clotilde , siccome  abbiamo  veduto. 
[Greg.  Tur.,  f.  3 , c.  i , 7-9). 

56.  Poco  dappoi  Childeberto  e Clotario  si 
accinsero  a riconquistar  la  Borgogna  , della 
quale  Gondemaro,  fratello  di  san  Sigismondo, 
occupava  , dopo  d’averla  ricuperala,  la  miglioi' 
parte , e stavano  per  stringer  d’assedio  Autum , 
quando  Teodorico  di  Metz , da  ossi  chiamato 
in  loro  aiuto,  non  volle  andarvi.  Ma  i Franphi 
che  erano  con  lui  gli  dissero  che  s’egli  non 
volca  raggiungere  i suoi  fratelli  in  Borgogna , 
eglino  lo  avrebbero  abbandonalo  per  seguir 
quelli.  Onde , vislendoli  si  poco  fedeli , risposo 
loro  : Ebbene  venite  meco  in  Alvernia  , o vi 
farò  avere  dell’oro  c doll’argento  e tutto  ciò 
che  saprete  meglio  desiderare;  basta  solo  cho 
non  andiate  con  loro.  Vinti  da  queste  pro- 
messe , si  dissor  presti  a faro  il  voler  suo , 
e cosi  , mentre  i suoi  due  fratelli  s’impadro- 
nivano di  tutta  la  Borgogna,  dopo  aver  messo 
in  fuga  Gonflomaro , egli  entrava  nell’Alver- 
gna , disertava  tutto  il  paese  e poneva  l’as- 
sèdio intorno  alla  capitale  con  intenzione  di 


atterrarne  le  mura  e di  cacciarne  il  vescovo, 
ch'era  san  Quinziano.  Ma  questo  buon  pastore, 
spaventato  più  dal  pericolo  del  suo  gregge 
che  da  quello  ond’ogli  stesso  ora  minacciato  , 
cbhe  ricorso  al  digiuno  e all’orazione,  pas- 
sando le  intere  notti  a far  col  suo  clero'  pro- 
cessioni c a cantar  salmi  intorno  alle  mura  ; 
e bentosto  si  vide  relTelto  della  sua  inter- 
cessione, poiché  il  re  Teodorica  fu  talmente 
spaurito  da  un  sogno  che,  saltalo  giù  dal  suo 
letto  , si  pose , tutto  smarrito , a correre  per 
la  strada.  Di  che  llpingo,  uno  de’sùoi  ufiziali, 
prese  cagione  per  indurlo  alla  clemenza , dicen- 
dogli: Principe,  le  mura  di  questa  ciltù  son 
troppo  forti,  dife.se  come  sono  da  ogni  parie 
da  baluardi  inespugnabili,  vo’diro  le  chic.se 
de’santi  che  le  circondano;  oltre  di  che  il  ve- 
scovo  di  questa  citlh  é avuto  in  concetto  di 
potentissimo  appresso  Dio.  Cambia  , cambia 
proposito  e prometti  di  non  far  ingiuria  al  ve- 
scovo c di  non  ismantcllar  la  citlé.  Il  re  si  at- 
tenne a questo  consiglio  e pubblicò  un  divieto 
di  non  far  alcun  male  , per  quasi  tre  leghe 
intorno-,  a nessuno. 

Nel  corso  di  questo  guerre  o di  questi  ri- 
volgimenti Teodorico  o Childeberto,  stretta 
lega  tra  loro , si  diedero  reciprocamente  in 
ostaggio  de’ figliuoli  di  senatori.  Scoppiata  poi 
di  nuovo  tra  i due  re  la  discordia,  que’giovani 
furono  ritenuti  come  .schiavi  da  chi  li  avea  in 
guardia;  benché  alcuni  fuggissero,  ad  altri  non 
fu  possibile  il  farlo.  Fra  quest’ultimi  fu  Alialo, 
pronipote  di  san  Gregorio,  vescovo  di  Langers 
perché  prima  d’entrare  nel  sacerdozio  era 
stalo  maritato.  Ora  egli , dopo  molle  indagini , 
seppe  che  il  pronipote  suo  era  ridotto  a guar- 
dare i cavalli  d’un  signore  Franco  nel  territorio 
di  Treveri,  il  quale  avendo  avuto  notizia  della 
nobile  famiglia  cui  apparteneva , ne  dimandava 
un  esorbitante  riscatto. 

All’udir  questo , il  cuoco  del  santo  vescovo 
gli  di.sso:  Lasciami  fare,  e forse  io  potrò  ca- 
varlo di  schiavitù.  Avendo  quindi  ottenuto  pri- 
ma licenza  di  fare , Leone , che  tale  era  il  nome 
del  cuoco,  se  ne  andò  nel  paese  di  Treveri  e 
ingegnossi  di  rapir  segretamente  Alialo , ma 
invano.  Allora  si  rivolse  a un  suo  conoscente 
e gli  disse  : Vendimi  per  ischiavo  a quel  bar- 
baro, e il  prezzo  sarò  per  te,  perché  io  non 
voglio  se  non  avere  accesso  in  casa  sua.  Aven- 
dolo il  Franco  infatti  comprato,  gli  dimandò 
che  sapesse  fare,  lo  son  cuoco  eccellente,  ri- 
spose l’altro,  tale  che  non  ha  pari;  e quando 
pure  tu  avessi  a convitare  il  re , nessun  sa- 
prebbe far  meglio  di  me.  Bene  sta,  disse  il 
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Franco;  ho  appunto  doroonìca  a trattare  i miei, 
parenti  ed  i miei  vicini;  fa’ in  modo  che  tutti 
restino  trasecolali,  e dicano  non  aver  trovalo 
meglio  alla  mensa  del  re.  Leone  cos\  fece,  e 
tutti  i convitati  lodarono  il  pranzo  alle  stelle. 
Da  quel  momento  il  padrone  lo  prese  in  grande 
amore  egli  confidò  la  cura  della  sua  famiglia. 

In  capo  a un  anno,  quando  il  padrone  non 
avea  piìi  di  lui  diiTirlenza  , so  n'andò  al  prato 
con  Aitalo , e ivi  sdraiatosi  in  disparte  con 
esso  sull’erba  , rivolti  l'un  conira  TaUro  il  ter- 
go, per  non  dar  sospetto  che  fossero  colò  a 
parlare  insieme , disse  al  giovinetto  queste 
parole  : Egli  ò tempo  ormai  che  pensiamo  a 
tornarcene  al  nostro  paese.  Questa  notte  adun- 
que , dopo  che  avrai  condotti  a casa  i cavalli , 
bada  di  star  ben  desto , e tosto  ch’io  ti  chia- 
mi , sii  pronto  0 partiamo. 

Il  barbaro  aveva  in  quelli  convitalo  molli 
de’suoi  parenti,  fra’quali  il  genero  suo.  A mez- 
zanotte, levate  lo  tavole,  Leone  andò  ad  ac- 
compagnare a casa  questo  genero,  ma  prima 
gli  olTersc  un'ultima  volta  da  bere;  ed  egli 
scherzando  gli  disse:  Di' su,  favorito  di  mio 
suocero;  c quando  pensi  di  prendere  un  ca- 
vallo e fuggirtene  al  tuo  paese?  Ma...  riprese 
Leone  continuando  lo  scherzo,  se  piace  a Dio 
penso  di  farlo  in  questa  stessa  notte.  Purché , 
ripigliò  Taltro,  i miei  servi  faccian  si  buona 
guardia  che  tu  ooil  rubi  nulla  del  mio;  van- 
ne u tuo  viaggio.  E cosi  si  lasciaron  ridondo. 

Quando  tutti  furon  sepolti  nel  sonno,  Leone 
chiama  Aitalo  e,  dopo  aver  sellali  i cavalli 
gli  domanda  se  ha  una  spada';  e avendo  AUèlo 
risposto  non  altro  aver  che  uùa  ianciuola , 
Leone  entra  ncirappartamcnto  del  suo  padrone 
e prende  la  sua  spada  c il  suo  scudo.  Chi  è di 
Ih?  grida  il  piriroac;  ed  il  servo;  Son  Leone 
il  tuo  schiavo  che  vo  a svegliar  Aitalo  perchè 
conduca  tosto  i cavalli  al  pascolo , scndó  egli 
fitto  nel  sonno  come  im  ubriaco.  Bene  sta,  ri- 
spose il  padrone,  fa* come  vuoi. 

Saliti  dunque  a cavallo,  giunsero  alla  Mosa, 
la  passarono  a nuoto,  lasciando  suU'altra  riva 
} cavalli  e ogn’altro  impedimento , 0 s' interna- 
ron  nei  boschi.  Eran  gib  tre  notti  che  cam- 
minavano , senza  aver  gustalo  cibo  quando 
trovarono  per  buona  ventura  un  albero  carico 
di  prugne;  o poi  che  si  furono  alquanto  risto- 
rati pigliaron  la  via  della  Sciampagna. 

Ed  ecco  che  odono  un  calpestio  di  cay.'ìlU 
c per  non  esser  veduti  dai  sopravvegnenti  si 
nascondono  dietro  una  hoseaglia  di  spini  colla 
spada  nuda  in  mano,  doJiberati  a difendersi 
so  fossero  scoperti  ; ed  essendosi  i cavalli  fer- 
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mali  a orinar  presso  la  boscaglia , udiron  diro 
da  uno  de’cavalieri  ; Gran  peccato,  perdio,  clic 
questi  ribaldi  ci  scappino;  che  se  io  li  trovo, 
in  fede  mia,  uno  lo  fo  impiccare,  e l'allro  lo 
taglio  io  medesimo  a pezzi.  Quegli  che  cosi 
parlava  era  lo  stesso  loro  padrone,  che  venen- 
do a Rcims’,  correva  sull’orme  loro,  o li 
avrebbe  certamente  scoperti  senza  T impedi- 
mento della  notte.  I cavalieri  tirarono  innanzi 
ed  i due  fuggitivi  entrarono  quella  medesima 
notte  a Reims. 

Suonava  il  mattutino  della  domenica  quan- 
do c'picchiarono  alla  porta  del  prete  Paolollo, 
antico  amico  di  San  Grcgprio,  il  quale  corno 
cbly;  udito  il  racconto  delle  loro  avventure  : 
Vera  è dunque,  disse,  la  visione  ch’io  ebbi  la 
scorsa  notte,  e fu  che  due  colombe  volavano 
verso  di  me  e venivano  a posarsi  sulla  mia 
mano.*I  giovani  Io  pregarono  dunque  che  desse 
loro  qualcosa  da  mangiare,  perchè  in  lor  boc- 
ca non  era  entrato,  da  quattro  giorni,  una  bri- 
ciola di  pane , ed  egli  diè  loro  del  pane  inzup- 
palo nel  vino,  e ben  bene  nascostili,  se  n'andò 
a mattutino.  Ncli’uscirc  incontrossi  nel  padrone 
che  andava  in  cerca  di  loro , e gliene  chiese 
novelle;  ma  il  prete  seppe  sLbene  ingannarlo 
ch'ei  si  rivolse  ad  altra  parte.  E i due  fuggi- 
tivi, poiché  furono  per  due  giorni  ristorati  in 
casa  del  proto,  so  n’andarono  a Lnngres,  dove, 
corno  San  Gregorio  li  vide,  pianse  di  conso- 
lazione c foco  libero  Leone  insieme  con  tutta 
la  sua  famiglia,  donandogli  anche  un  podere 
(Grcg.  Tur. , l.  3,  cap.  15). 

57.  Nel  corso  della  guerra  d’Alvergoia,  il 
senatore  Orlen.sio  che  governava  la  cillh  a 
nome  del  re , fece  arbitrariamente  arrestare 
sulla  pubblica  piazza  un  parente  del  santo 
vescovo  Qninziano , il  quale  lo  pregò,  per  in- 
terposizion  d'amici,  di  lasciarlo  in  liberth  ; 
ma  non  avendo  nulla  ottenuto,  si  fece,  non 
potendo  per  decrepita  eth  camminare  , portar 
in  piazza,  cd  ivi  pregò  le  guardie  di  sciòglierò 
il  detenuto;  ma  non  osando  esse  obbedirgli, 
si  fece  immantinente  trasportare  alla  casa 
d’Orlensìo  stesso  e ivi,  contro  quella  scotcn- 
do  la  polvere  dc’suoi  calzari,  si  fece  a dire; 
Maledetta  sia  questa  ca.sa  e maledetti  per  sem- 
pre i suoi  abitatori  ! Faccia  il  cielo  ch’ella  sia 
deserta  , nè  piti  vi  sia  persona  che  l'abili  ! E 
lutto  II  popolo,  rispose:  Amen.  Soggiunse  an- 
cora il  vescovo:  Signore  io  ti  prego  che  di 
questa  schiatta , sorda  ai  preghi  d’un  vescovo, 
nessuno  si.i  promos<;o  airepiscopato  ! Nè  .si 
tosto  egli  fu  di  Ih  parlilo,  cho  quanti  abita- 
vano in  quella  casa  furon  colli  dalla  febbre 
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c cominciarono  Ttino  dopo  Paltro  a morire,  si 
che  ol  lerw  giorno  Orlonsio , vedendosi  in 
pericolo  di  roslar  presto  sema  più  servii  e 
temendo  por  sè  stesso,  venne  a gettarsi  pian- 
gendo a’piedi  del  santo  vescovo  ed  a chiedergli 
ponlono;  ed  egli  di  lutto  cuore  perdonandogli, 
fece  portare  a qucllq  casa  dclTacqua  bcnedcUa 
e aspersene  le  pareli,  si  vide  cessar  tosto  ogni 
specie  dì  malattia.  Quanto  al  santo  vescovo  di 
Clermont,  se  era  sema  umani  rispetti  po' gran- 
di, aUrcllanlo  era  pieno  di  carilh  pc'minimi  ; 
nè  sì  tosto  udiva  un  povero  lamentarsi,  e’dicc- 
va  a suoi  chierici:  Correte  subito  a recargli 
da  mangiare,  che  forse  quegli  è che  nel  Van- 
gelo  cì  disse  nutrir  noi  lui  medesimo,  .nei 
suoi  minimi  (Greg.  Tur.,  Oe  Vidi  iìoncti  Pa- 
frum,  c.  4). 

ISS.  A San  Quinziano  successe  ncirepisco- 
palo  San  Callo,  uscito  da  una  delle  più* nobili 
famiglie,  non  che  de!l^\lvergna,  eziandio  della 
Gallia,  discendendo  egli , per  sua  madi'e  Leo- 
codia,  da  Sanl'Kpagalo.  qiieirillusire  martire 
(li  Lione  del  quale  giù  facemmo  parola.  I pa- 
renti di  Gallo,  che  su  lui  fondavano,  lo  spe- 
ranze delia  casa , volevano  ammogliarlo  alla 
figlia  d^in  scmalorc;  ma  egli  non  lasciatosi 
sedurre  dalle  lusinghe  e dai  beni  dol  mondo, 
trionfò  deH’amor  del  padre  e delle  carezze 
delia  madre,  e andò  n ritirarsi  nel  monastero 
di  Camene,  vicino  alla  cillh  d'Ovcrgna,  e ri- 
chiese Tabbato  di  riceverlo  nel  numero  dei 
suoi  monaci,  intesi  il  suo  nome  e la  sua  na- 
scila, Vabbale  non  credè  di  doverlo  ammet- 
tere senza  il  consenso  di  Giorgio  suo  padre  ; 
il. quale,  benché  afllilto  da  una  sifTatla  pro- 
posizione, rispose:  Questo  b il  mio  figlio  mag- 
giore e perciò  io  volevo  maritarlo;  ma  se  Dio 
Io  chiama  al  suo  servizio,  sia  fatta  piuttosto 
la  sua  volontà  che  la  mia.  Cosi  Tabbatc  ricc- 
.vè  Gallo  tì  il  fece  chierico,  come  Gregorio  dice, 
cioè  gli  diede  la  tonsura  clericale  o monacale, 
che  era  di  quc’giorni  una  stessa  cosa. 

Gatto  si  segnalò  nel  monastero  non  solamen- 
te per  la  regolare  osservanza,  ma  ancora  per 
la  singoiar  bellezza  della  sua  voce:  onde  San 
Quinziano,  avendolo  udito  cantare  , il  volle  al 
servizio  della  sua  chiesa  ; e poiché  la  sua  voce 
diveniva  di  giorno  in  giorno  piu  bella  , il  re 
Teodorico,  a cui  ne  giunse  la  fama,  il  chiamò 
alla  sua  corte.  »jsso  e la  regina  Io  amaro- 
no come  figliuolo  e il’  condussero  in  uu  loro 
viaggio  a Colonia,  dov’ebbe  occasione  d'eser- 
cilare  il  suo  zelo  contri)  V idolatria.  Ancor  siis 
sistendo  in  quella  citlh  un  tempio  degli  idoli 
dove  s’andavano  a offerir  voli  o figuro  di 


qualche  membro  informo,  Gallo  vi  mise  fuoco 
e lo  ridusse  in  eencrc  ; onde  gli  idolatri,  sde- 
gnali, lo  avrebbero  messo  a morte  , se  Teodo- 
rico non  acchetava  il  loro  furore;  ma  il  Santo, 
(Xim'cglì  stesso  diceva  al  medesimo  San  Gre- 
gorio di  Tours  suo  nipote , da  cui  abbiam 
questo,  [Greg.  7*o«r. , c.  6)'ebbe  poi  sempre 
il  rammarico  di  non  aver  per  una  simll  causa 
versalo  il  sangue. 

Kra  tornato  ad  Overgoa,  quando  San  Quin- 
zìano  rendè  lo  spirto  a Dio  ; o vedendo  il 
muoversi  del  cUto  per  una  nuova  oleziono  : 
Kgli  hanno  un  bel  fare,  disso  ad  un  chierico  ; 
ma  il  vescovo  sarò  io  , avendo  il  Signore  de- 
stinato a me  questa  digniih.  Gregorio  Turo- 
ncnso  afferma  ch’eì  cosi  parlava  per  ispirazione 
divina.  Non  cosi  la  pensava  «juel  chierico,  che 
anzi,  montato  in  ira,  gli  disse  grandi  villanie 
e,  menatogli  anche  un  pugno  nelle  costole , si 
allontanò.  Ma  il  prete  Iinjxìlrato,  in  casa  del 
quale  «si  tenevano  le  adunanze  per  reiezione, 
consigliò  Callo,  cui  era  zio , di  porsi  to.slo  in 
viaggio  per  portare  al  re.  Teodorico  la  nuova 
delia  morte  di  San  QuinzianO;  dicoudogll  : Se 
Dio  lo  ispira  di  dare  a te  questo  vescovado, 
noi  ne  renderemo  grazie  allo  stesso  Dio  ; so 
no,  li  raccomanderai  per  lo  nicuo  a quale  al- 
tro sarò  dato.  In  quella  pertanto  edi’ci  giun- 
geva a Treveri , moriva  pure  saut’Apruncolcì 
vescovo  di  questa  citth;  e il  clero,  che  avea 
conosciuto  Gallo  durante  la  sua  dimora  alla 
corte,  andò  in  cforpo  a pregare  il  re  dì  dar- 
glielo por  vescovo.  Ma  furono  da  Tcodòrico 
rigettale  le  loro  istanze  ccn  dire  che  avea 
destinato  Gallo  per  un'altra  ohiesa.  In  questo 
mezzo  alcuni  chierici  d’Ovcrgna  vennero  a 
pp(?sentar  l'atto  d una  elezione  che  accompa- 
gnarono di  grandi  presenti:  «scndosi,  dico 
San  Gregorio  di  Tours,  introdotto  giù  il  brui- 
to co.slume  che  i re  vendessero  l’episcopalo 
e i chierici  lo  comperassero.  Teodorico  dichiarò 
ad  essi  che  il  diacono  Gallo  sarebl)e  loro  ve- 
scovo, 0 fattolo  ordinar  prete,  diede  egli  stes- 
so al  popolo  un  solenne  convito,  si  che  Gallo 
dicea  spesso , scherzando  , l'episcopato  non  es- 
sergli costalo  se  non  la  terza  parte  d'un  sol- 
do d’oro  da  lui  dato  per  mancia  al  cuoco  che 
avea  allestito  il  pranzo.  Il  re  lo  fece  dipoi 
da  duo  ve.scovi  accompagnare  fino  alla  cilth 
d’Overgno.  ove  fu  ricevuto  al  canto  de'salmi 
c ordinalo  vescovo  verso  l'anno  (532.  (ìovemò 
quella  chiesa  con  grande  umiliò  e caritè  , o 
si  rendè  illu'Jire  iirincipnlmente  per  la  sua 
pazienza  a soffrire  le  ingiurie  [Greg.  Tour.,  he 
VUtf  Patrurn , c.  6.). 
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59.  La  rìflessiooe  di  Gregorio  Turonense 
sull’uso  di  vender  talvolta  e coiupiar  i vesco- 
vati alla  corte  del  principe  è tanto  più  da 
notarsi  in  quantochò  Gregorio  nacque  eirca 
quel  tempo,  era  nipote  di  San  Gallo  e fu 
anch’egli  un  .santo  vescovo.  Questo  predominio 
della  corte  nello  eleiioni  episcopali  ci  spiega 
come  tanti  vescovi  di  Francia,  Itcnchò' pii  e 
.santi,  non  si  attentarono  di  riprendere  i re  di 
certi  scandali  anche  pubblici.  Troppo  e’vo- 
. deano  in  essi  gli  autori  della  dignitb  loro. 
Questa  disposizione,  che  ritrae  alquanto  più 
del  cortigiano  che  del  vescovo , trapela  gib  da 
una  lettera  di  San  Remigio  a tre  de'suoi  col- 
leghi a proposito  d'un  prete  di  nome  Claudio, 
di  mala  condotta . cui  gli  apponevano  aver 
contro  le  regole  ordinalo.  Io  non  mi  lasciai 
corrompere  per  denaro,  dice  loro,  nel  confe- 
rire il  sacerdozio  a Claudio  , ma  il  feci  sulla 
testimonianza  d’un  gran  re,  ch'era  non  solo 
il  predicatore , ma  il  protettore  della  fede  cat- 
tolica. Voi  scrivete  che  quanto  fu  da  lui  or- 
dinato non  era  cattolico  ; Forse  siete  voi  in- 
vestiti del  sommo  pontificato?  Il  capo  delle 
provincie,  il  difensor  della  patria,  il  trionfator 
delle  nazioni  lo  ha  ordinato , e voi  vi  lasciate 
sitTatlamentc  trasportare  dalla  vostra  bile 
contro  di  me  che  non  deferite  neppure  all’au- 
tore del  vostro  episcopato  [Labbe,  t.  i.col.  4608). 
Ognuno  converrJi  certamente  che  simili  parole 
e specialmente  le  ultime,  farebltero  grande- 
mente stupire  in  bocca  di  San  Cipriano  o di 
Sant’Ambrogio. 

Vedesi  nonostante,  in  quei  medesimi  tempi, 
un  pontcnce  da  paragonarsi  a Sant’Ambrogio 
nella  fermezza  colla  quale  censurò  i disordini 
dei  grandi , e fu  questi  San  Niceto  o Nicezio, 
ordinalo  vescovo  di  Trevcri  nei  giorni  stessi 
che  fu  ordinato  Gallo  nell'Ovcrgna.  Parve  Ni- 
ceto sin  dal  suo  nascere  destinalo  alla  milizia 
ecclesiastica  , poiché  venne  al  mondo  , dice 
San  Gregorio  Turonense,  con  una  corona  di 
piccoli  capelli  intorno  alla  testa,  donde  argo- 
mentasi che  allora , vale  a dire  sul  princi- 
piare del  sesto  secolo,  la  tonsura  dei  chierici 
era  simile  a quella  della  maggior  parte  dei 
monaci  d’oggigiomo.  1 suoi  genitori  eblwro 
gran  cura  di  farlo  educare  nella  piotò  e nello 
studio  delle  lettere;  poi  lo  affidarono  alla  di- 
rezione- di  un  abbate,  c tali  furono  i suoi 
progressi  da  esser  giudicato  degno  di  succe- 
dergli nel  governo  del  monastero,  cui  resse 
con  egual  fermezza  e prudenza.  Riprcndea 
pure  con  santa  liberth  il  re  Teodorico  de'suoi 
vizj;  e questo  principe,  che  insieme  a grandi 


difetti  uitiva  una  certa  rettitudine  d'animo , 
non  se  ne  olTendeva , anzi  fu  quello  il  motivo 
cholo  indusse  a farlo,  col  consenso  del  popolo, 
ordinar  vescovo  di  Treveri.  A qual  uopo  mandò 
a levarlo  dal  monastero  .alcuni  granili  della 
sua  corto,  i quali,  nel  ritornare,  sorpresi  dalla 
notte  a qualche  distanza  da  Treveri,  rizzarono 
le  lor  tende  c lasciarono  and.ar  i cavalli  nelle 
messi  dei  poveri.  Alla  qual  vista  Nicezio  prese 
a dir  loro  : Cacciale  tosto  i vostri  cavalli  dalla 
me.sse  del  povero,  o vi  recido  dalla  mia  co- 
munione. A che  sdegnali , essi  risposero  : Che 
vai  tu  dicendo?  Come!  ancor  non  possiedi  la 
dignilò  episcopale  e gih  minacci  di  scomunica? 
Fatto  ò,  risposo,  che  il  re  mi  toglie  per  forza 
dal  monastero  per  farmi  vescovo , e adempiasi 
pure  la  volonlh  di  Dio;  ma  certamente  vi 
dico  che  la  volouth  del  re  nelle  male  cose  io 
farò  ogni  sforzo  perché  in  niun  modo  si  adem- 
pia. E corse  ratto  egli  stesso  a cacciare  i ca- 
valli dal  campo.  Un  tal  modo  di  parlare  c di 
proccticre,  destò  ammirazione  in  tutta  la  sua 
scorta , che  vedeva  un  pontefice  senza  umani 
rispetti  pe 'grandi , ma  sol  veneratore  di  Dio 
(Grej.  Tur.,  Vite  de'Snnti  Padri,  c.  47). 

60.  Tierri  o Teodorico , morto  nel  suo  vi- 
pciiimolcrzo  anno  di  regno,  vale  a diro  nel- 
l'anno .534,  accoppiava  alle  qualilò  d’un  gran 
re,  i vizj  di  un  malvagio  ; però  benché  non 
.sempre  praticasse  la  virtù  , la  ris|)Oltò  e so- 
vente la  premiò  in  altrui,  al  quale  oggetto 
fece  compilare  un  corpo  di  diritto , ossia  una 
collezione  delle  leggi  dei  Franchi , degli  Ale- 
manni c dc’Bavercsi , poiché  il  suo  regno  di 
,\uslrosia  eslendovasi  su  quei  popoli  oltre  il 
Reno,  aggiungendovi  quegli  articoli  che  stimò 
necessari  e togliendone  certe  usanze , avanzi 
di  paganesimo  e di  barbarie  ; ma  non  potè 
tutte  distruggerle. 

Teodpberto,  suo  figliuolo,  che  gli  successe, 
parvo  avere  ereditato  le  virtù  e i vizj  del 
padre,  non  mancando  d'una  certa  grandezza 
d'animo  e nobilth  di  sentimenti  con  un  cuore 
però  proclive  alle  più  violenti  pa.ssioni.  Tutto 
aspcUavasi  dal  suo  regno,  ma  lo  principiò  con 
un  allo  elio  fece  lutto  temerò  e che  scanda- 
lizzò il  popolo  e pose  in  timore  la  Chle.sa.  Era 
egli  fidanzato  a Visignrda,  figliuola  di  Vacone, 
re  de’ Longobardi , ma  noi  guerreggiare  contro 
i Goti,  invaghitosi  di  Deuteria  sua  bellissima 
prigioniera  di  guerra  , appena  fu  sul  trono , 
credendosi  tulio  permesso  perché  lutto  poteva, 
la  sposò,  quantunque  fosse  già  marilat<a.  Quel 
cattivo  esempio  fu  imitato  da  molti  signori , 
cho  contrassero  nozze  incestuose  , por  cui  San 
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N’icciio  USÒ  da  prima  le  esortazioni  c i mo- 
niti si  col  re  che  con  gli  altri  ; ma  vedendo 
di  nulla  cosi  profittare,  separò  i signori  dalla 
comunione  dei  fedeli , e perchè  essi  disprcz- 
zarono  la  sentenza,  6 pretesero,  malgrado  del 
vescovo,  di  assistere  all'ulIiciD  divino,  non 
tardarono  ad  esser  confusi. 

Una  domenica  infatti  che  il  re , accompa- 
gnato da  ()ue' cortigiani  scomunicati  era  en- 
trato in  chiesa  per  assistere  alla  messa , reci- 
tate che  furono  lo  lezioni  indicate  dall'antico 
rituale  e fatta  l'oblazione  sull'altare.  San  Ni- 
ceto  si  voltò  al  popolo  e gli  disse  ad  alta  voce; 
Noi  non  celebreremo  qui  oggi  la  messa  so  non 
escano  prima  di  chiesa  gli  .scomunicati.  Il  re 
Teodebcrto  opponcvasi  che  fossero  fatti  uscire; 
ma  anch'egli  rimase  confuso,  perocché  un  gio- 
vine ossesso  cominciò  a pubblicare  in  chiesa 
le  virtù  del  vescovo  e gli  adulterj  ed  altri 
delitti  del  re , onde  il  principe  spaventato  o 
eonfuso,  ordinò  che  venisse  cacciato  qucU'oner- 
gumeno;  ma  il  vescovo  disse  doversi  prima 
caQciare  gli  incestuosi  o gli  omicidi;  e fatto 
ciò  per  ordine  del  medesime  re,  l'ossesso,  che 
dicci  uomini  non  poteano  tenere , fu  pel  solo 
segno  della  croce  fattogli  sopra  dal  santo  ve- 
scovo, incontanente  guarito  {Greg.  Tur.,  Vile 
dei  Santi  Padri,  c.  i7). 

La-  scandalosa  unione  di  Teodeberto  e Deu- 
teria  durò  sette  anni , nei  quali  il  santo  ve- 
scovo non  desistè  le  sue  esortazioni  e ammo- 
nimenti , finché  I Franchi  manifestarono  al  re 
il  loro  malcontento  per  aver  egli  abbandonata 
Visigarda  sua  fidanzata  ; ond’è  che  commosso 
da  queste  severe  lezioni , rimandò  Deuteria  , 
benché  ne  avesse  avuto  un  figliuola  chiamato 
Teodebaldo,  e sposò  solennemente  Visigarda. 
Nonostante  questi  disordini  e pochi  altri  che 
cessarono  col  tempo,  quel  principe  facea  mo- 
stra di  grandi  sentimenti  di  religione  e di 
bónté , 0 gli  abitanti  di  Verdun  ne  sentirono 
gli  eflietti. 

61.  Desiderato,  vescovo  di  quella  citth , 
avea  soB'crto  non  pochi  maltrattamenti  per 
parte  del  re  Teodorico  dal  quale  era  stato  an- 
che esiliato  e spogliato  degli  averi.  Restituito 
quindi , dopo  la  morto  di  quel  principe  , alla 
sua  chiesa , sensibilmente  afflitto  dal  vedere 
l'estrèma  poverté  cui  era  ridotto  il  suo  popolo, 
si  rivolse  a Teodeberto  e gli  domandò  a pre- 
stanza una  somma  di  denaro  sufflcicnte  a por 
gli  abitanti  della  sua  citta  in  condizione  di 
ravvivare  i loro  trafflci.  E il  re  gli  diede  set- 
temila moneto  d'oro,  che  formano  quasi  cen- 
tocinquantamila franchi.  Pochi  anni  dopo  an- 


dato il  vescovo  a riportargli  quella  somma,  ne- 
gò di  riceverla,  dicendo  essere  contento  d’aver 
aiutato  i poveri.  Quando  Gregorio  Turonense 
questi  fatti  scriveva , i Verdonesi  erano  rino- 
matissimi per  la  ricchezza  ed  agiatezza  toro, 
in  conseguenza  di  quella  caritè  del  loro  ve- 
scovo 0 di  quella  muniricenza  del  re  Teode- 
bcrto’  ( Greg.  Tur.,  Hitl. , l.  3,  c.  34  ). 

62.  Gih  vedemmo  Sant’ Avito , abbate  di 
Mici , predire  a Clodomiro  re  d' Orleans  che  su 
avesse  lasciata  la  vita  al  re  Sigismondo  suo, 
prigioniero  ed  alla  di  lui  moglie  e figliuoli , 
sarebbe  stato  vincitore  o felice  ; ma  che  se 
gli  avesse  fatti  morire  , egli  c la  sua  famiglia' 
avrebbero  avuta  la  medesima  sorto.  Ora  aven- 
doli Clodomiro  trucidati,  anch'egli  poco  dopo 
cadde  morto  in  battaglia  e la  sua  moglie  fu 
rapita  da  Clotario,  suo  fratello,  che  la  fece  sua 
moglie  0 meglio  concubina  poiché  giù  era  ma- 
ritato ad  un’altra.  Cosi  sfrenata  era  la  lussuria 
di  Clotario  che  teneva  [>er  mogli  o concubine 
le  due  sorelle  insieme , sicché  fu  più  d’una 
volta  scomunicato  da  Nicezio,  santo  vescovo 
di  Treveri.  Rimanevano  di  Clodomiro  tre 
figliuoli  Teobaldo,  Gontario  e Clodoaldo,  de’qua- 
li  i due  sii  eransi  probabilmente  appropriato 
il  paterna  retaggio.  La  regina  Clotilde,  avola 
di  que’fanciulletti , li  faceva  educare  in  casa 
sua  a Parigi  c li  amava  con  impareggiabile 
tenerezza.  Di  che  ingelosito  il  loro  zio  Childe- 
berto , re  di  Parigi  , fepe  sapere  segretamente 
a suo  fratello  Clotario  , re  di  Soissons,  la  ma- 
dre loro  tenere  presso  di  sé  i figli  dei  fratello 
e voler  dar  loro  il  regno  : esser  quindi  neces- 
sario ch’egli  andasse -a  Parigi  per  deliberare 
insieme  se  dovessero  tender  loro  i capelli  per 
ridurli  a condizione  privata  (privilegio  essen- 
do della  famiglia  reale  il  portare  i capelli  in- 
tonsi), ovvero  metterli  a morto  , per  poi  divi- 
dere tra  loro  il  reame  del  fratello.  Clotario 
ebbe  gratissimo  l’invito  o venne  tosto  a Parigi, 
dove  Childeberto  avea  fatto  correre  voce  ab- 
boccarsi essi  per  inalzare  al  regno  que'  pargo- 
letti. Fecero  dunque  alla  regina,  madre  loro,  che 
li  mandasse  per  questo  alta  reggia,  e Clotilde, 
lietissima,  fattili  prima  refezionare,  li  mandò 
dicendo  : Non  mi  parrò  d’aver  perduto  l’altro 
figlio  mio  s’io  vi  veggo  regnare  iu  suo  luogo. 

Appena  datario  e Childeberto  ebbero  in 
loro  potere  i tre  fanciulli , iuviarono  a Clotilde 
per  un  loro  coufidcDle  , nominato  Arcadia,  un 
paio  di  cesoie  e una  spada  nuda,  facendole  si- 
gnificare che  dalla  sua  elezione  dipendeva  la 
sorte  de’ suoi  nipoti,  i quali  o dovevano  mo- 
rire 0 col  suo  consenso  lasciarsi  tagliare  i ca- 
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pelli  e con  una  lai  cerimonia  rinunAiarc  a 
qualun'iuc  diritto  e ad  ogni  speranza  di  poter 
montare  sul  trono.  A Clotilde,  neH'eccesso  del 
dolore  , scappò  detto  che  amava  meglio  ve- 
derli morti  che  ridotti  alla  condizione  di  sud- 
diti. Arcadio  non  atteso  altra  risposta  ,‘e  corse 
in  fretta  a.  riportarla  a'due  re  ; e datario,  il 
quale  oltre  all’essere  zio  era  pur  patrigno  dei 
fanciulli , siccome  colui  che  avea  sposala  la 
madre  loro  , preso  per  un  braccio  Teobaldo  lo 
gettò  per  terra  e gli  immerse  il  pugnale  noi 
seno.  Ad  un  tale  spettacolo  Contano  , clic  ap- 
pena avea  sette  anni,  corse  a gittarsi  ai  piedi 
di  Childeberlo  e,  abbracciategli  le  ginocchia  , 
con  gran  pianti  c grandi  voci  pregavalo  che 
volesse  salvargli  la  vita,  he  grjda  ed  i pianti 
del  povero  fanciullo  a tal  segno  lo  intenerirono 
che  non  potò  trattenersi  dal  mescolare  colle 
lacrimo  d’esso  le  sue , c messosi  tra  il  nipote 
e il  fratello,. si  diede  a scongiurarlo  di  non 
voler  passar  oltre  ; lasciasse  la  vita  a quel- 
r innocente,  e gli  avrebbe  data  per  suo  ri- 
scatto qualunque  co.sa  ei  volesse.  Ma  quel 
furioso,  alzato  il  pugnale  sulla  tc.sta  di  Childe- 
berto , con  gli  occhi  scintillanti  di  collera  c 
come  tinti  di  sangue  : Tu , gli  disse , mi  hai 
condotto  ad  un  si  mal  passo  e di  presente  te 
ne  ritiri  ? 0 muori  tu  stesso  o lasciami  il  fan- 
ciullo. E strappatoglielo  dalle  mani  lo  scannò 
come  il  primo.  E usci  dalla  stanza  per  andar 
a far  lo  stesso  col  terzo  ; ma  alcune  persone 
inorridite  di  quella  spietata  carniRcina,  lo 
aveano  messo  in  salvo.  Insieme  co'dtie  fan- 
ciulli fecero  morir  tutti  quelli  che  li  servivano; 
dopo  di  dio  Clolario  montò  a cavallo  c .se  nc 
ritornò  come  niente  avesse  fatto.  Childaberto 
anch'esso  se  n’andò  in  villa , poi  si  parliron 
tra  loro  il  regno  di  Clodomiro  ICreoor.  Tur., 
ì.  3,  cap.  18). 

La  regina  Clotilde  fece  mettere  i corpi  di 
ampnduc  i pronipoti  in  un  feretro  o li  segui 
ella  stessa,  tutta  in  lacrimo,  fra  il  canto  lugu- 
bre de’salmi,  sino  alla  chiesa  do’Sahti  Apo- 
stoli , ora  di  Santa  Genovefa , ove  furono 
deposti  in  uno  stesso  sepolcro , appresso  Clo- 
doveo  loro  avolo.  Indi  si  ritirò  a Tours , presso 
al  sepolcro  di  San  Martino  , ed  ivi  considerava 
certamente  in  qual  modo  Iddio  avch  saputo 
vendicarla  e insieme  gastigarla.  Aveva  essa 
spinto  i suoi  tre  lìgli  a vendicar  l’uccisione 
del  padre  suo , della  inadre  o de'  duo  fratelli 
ammazzati  dal  suo  zio  Gundebaldo,  o questa 
uccisione  fu  vendiaata  e punita  colla  morte  di 
Sigismondo , di  sua  moglie  e di  due  suoi 
lìgliuoli.  Ma  anche  quest'ultima  uccisione  fu  | 
RaHnnAciiF.B  Voi.  III. 


vendicata  e punita  dalla  morte  di  Clodomiro 
e di  due  suoi  figliuoli.  Avea  posta  la  spada 
della  vendetta  in  mano  a'suoi  tre  figliuoli , per 
esserne  alla  6no  trafitta  ella  stessa  o vedersi 
vendicata  in  uno  e punita.  11  gastigo  del  pec- 
calo di  Gundebaldo  diede  compimento  alla 
santificazione  di  Sigismondo  suo  figlio  ; il  ga- 
stigo del  peccato  di  Clodomiro  diè  compimento 
alla  santificazione  di  Clotilde  sua  madre.  Ella 
passò  il  rimanente  della  sua  vita  in  orazione  , 
in  far  limosino , in  vigilie  e nell’  esercizio 
d'ogni  sorta  di  virtii,  donando  largamente 
porleri  alle  chiese,  ai  monasteri  ed  a tutti  i 
luoghi  di  piclh  0 di  caril.ò.  Finalmente  piena  di 
anni  e di  buone  opere  , mori  a Tours  verso 
l’anno  545  , e il  suo  corpo  fu  trasportato  a 
Parigi  c sepolto  da  Childeberlo  o dotarlo , 
suoi  figli , nel  santuario  della  stessa  chiesa  di 
San  Pietro  o Santa  Genovefa  accanto  al  re 
Clotloveo  suo  marito. 

Il  giovano  Clodoaldo , scampato  dal  mas- 
sacro , tagllossi  da  sè  stesso  i capelli  e,  rinun- 
ziando  al  mondo  , si  ritirò  presso  un  santo 
solitario  nominato  Severino  , che  vivea  chiuso 
in  una  celletta,  poco  lontana  da  Parigi,  ed  ebbe 
da  lui  l’abito  monastico.  Ivi  praticò  tutte  lo 
austcrith  della  vita  monastica  e donò  ai  mo- 
nasteri ed  alle  chiese  quanto  ancor  gli  restava , 
0 quanto  ricuperò  del  suo  ret.iggio  quando  si 
fu  riconciliato  co’suoi  zii.  Poi , per  evitar  gli 
altrui  segni  d'ossequio  o vivere  ignoto  agli 
uomini , andosscne  in  Provenza  , dove  dimorò 
per  lungo  tempo  e fece  molti  miracoli.  Tornalo 
indi  a Parigi,  vi  fu  accolto  con  gran  festa  c,  ad 
istanza  del  popolo  , dal  vescovo  Eusebio  ordi- 
nato prete  circa  l’anno  551.  Finalmente  San 
Cloud , poiché  i Francesi  cosi  chiamano  Clo- 
doaldo, òdificò  un  monastero  in  un  luogo  detto 
Nogento , due  leghe  lontano  da  Parigi , in  riva 
della  Senna , dove  fini  santamente  i suoi  giorni 
intorno  Fanno  560  (.4cto  Sanclarum,  7 Settemb.). 
Il  monastero  fu  col  tempo  mutato  in  una 
chiesa  collegiale,  e il  villaggio  di  Nogento,  as- 
sunto il  nome  di  San  Cloud,  ò oggidì  una  delle 
residenze  reali , che  col  solo  suo  nome  ricorda 
insieme  e quanto  di  più  barbaro  offre  la  ra- 
gione di  stato  nella  strage  di  due  pargoletti 
principi  per  opera  de’loro  zii , e quanto  la  re- 
ligione ha  di  più  consolante  nella  felicitò  del 
terzo  in  braccio  alla  volonUria  povertò  che 
di  lui  fece  in  terra  il  primo  santo  della  schiat- 
ta de’re  francesi  c il  primo  lor  proiettore  lo 
cielo. 

63.  Il  re  Childeberlo  e dotarlo  vollero , 
siccome  paro , col  proteggere  la  religione , ri- 
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parare  in  qualche  modo  lo  scandalo  da  essi 
dato  poc’anzi  ai  loro  sudditi , e ordinarono  ai 
vescovi  di  congregarsi  nella  città  d’Orleans , 
ad  elTetto  di  ristabilirvi  co'loro  canoni , si  nel 
clero  0 si  nel  popolo  , la  disciplina.  Cosi  avvien 
talvolta  che  chi  non  osserva  legge  nè  misura 
per  sè , abbia  poi  zelo  di  Farle  osservare  agii 
altri.  Tennesi  dunque,  nel  mese  di  giugno 
dcH'anno  533 , in  questa  città  un  secondo 
concilio,  nel  quale  si  fecero  ventun  canoni 
contro  la  simonia  e diversi  altri  abusÉ  Proi- 
bito d’ordinare  alcun  prete  o diacono  che  non 
sappia  scrivere  o non  sappia  la  forma  del 
battesimo',  proibito  di  dare  in  avvenire  a 
nessuna  donna  la  benedizione  di  diaconessa, 
a cagione  della  fragilità  dei  sesso  ; proibito 
agli  abbati , a’soiitarj  ed  ai  preti  di  dare  al- 
trui lettere  di  communione  ; gli  abbati  che 
disprczzauo  gli  ordini  de'vcscovi  saranno  sco- 
municati-, scomunicato  pure  chi  ritorni  all'ido- 
latria , 0 mangi  carni  immolate,  ed  eziandio 
chi  mangi  animali  uccisi  da  fiere , soffocati  o 
morti  di  maiattia.  Aversi  a ricevere  ie  obla- 
zioni di  coloro  che  furono  uccisi  commettendo 
qualche  delitto , purché  non  .si  sieno  da  sè 
medesimi  uccisi.  Vietato , sotto  pena  d'ana- 
tema, sposar  la  matrigna  , c,  sotto  pena  di 
scomunica,  le  nozze  co’Giudei.  L'infermità 
qualunque  siasi  che  sopravvenga  dopo  con- 
tratto il  matrimonio  non  esser  motivo  di  scio- 
glierlo. Divieto  di  adempire  in  chiesa  aicun 
voto,  cantando,  bevendo  o commettendo  al- 
tre licenze  piti  alte  ad  irritar  Dio  che  a pla- 
carlo. Eran  simili  eccessi , avanzi  delle  super- 
stizioni pagane , che  molto  ponessi  a togliere 
interamente  {Labòe,  t.  4,  1780). 

Ventisei  vescovi  assisterono  in  persona  a 
questo  concilio,  e cinque  per  mezzo  di  legati, 
^mbra  che  fòsse  presieduto  da  Onorato  di 
Bourges,  perchè  sottoscritto  il  primo.  Gli  altri 
metropolitani,  cioè  Flavio  o Elio ‘di  Roano, 
* successore  di  San  Gil.dardo,  San  Leone  di 
Sers,  Ingiurioso  di  Tours,  San  Giuliano  di 
Vienna , Aspasio  di  Eause  , non  osservano  or- 
dine nello  sottoscrizioni.  Ingiurioso  era  il  de- 
cimoquinto  dei  vescovi  di  Tours  c fabbricò 
una  chiesa  a Maria  Vergine;  istituì  nella  sua 
cattedrale  l'ufizio  di  terza  e di  sesta  e si  op- 
pose fermamente  al  re  Clolario  quando  ordinò 
con  tutta  le  chiese  del  suo  regno  pagassero 
al  fisco  la  terza  parte  delle  rendile  loro. 
Tutti  gli  altri  vescovi  s’erano,  anbhe  io  scritto, 
sottomessi,  benché  di  maranimo;  ma  Ingiù- 
rioso  negò  animosàmenlc  di  assoggettarsi  a 
quella  imposizione  e disse  al  re  : So  tu  vuoi 


togliere  ciò  che  è di  Dio , Dio  ti  torrà  presto 
ii  tuo  regno.  Non  è un’  iniquità  cotcsl.i  che 
tu , il  quale  dovresti  cp’luoi  grana]  nutrire  i 
poveri,  voglia  invece  riempirli  col  loro  patri- 
monio ? E dette  queste  parole , usd  brusca- 
mente dall’adun.inza  senza  prender  congedo 
dal  re , il  quale  da  esse  spaventalo  c temendo 
di  non  si  tirare  addosso  lo  sdegno  di  San  Mar- 
tino , so  disprezzasse  le  ammonizioni  del  suo 
succe.ssore,  disapprovò  il  suo  proprio  atten- 
tato contro  i beni  della  chiesa  , e mandò  die- 
tro a Ingiurioso  persone  cariche  di  doni . 
a fine  d’ indurlo  ad  implorare  per  lui  il  favore 
di  San  Martino.  Cosi  la  fermezza  d'un  solo 
vescovo  frenò  la  cupidigia  d’un  prepotente  ti- 
ranno. Se  non  che  , dopo  aver  tenuto  di  belle 
parole  , il  vescovo  Ingiurioso  non  ebbe  forse  a 
confermarle  co’  falli , perchè  alla  sua  morte , 
accaduta  l'anno  548,  lasciò  nel  tesoro  delia 
sua  chiesa  piti  di  ventimila  monete  d’oro.  As- 
sai meglio  fece  Bandino  suo  successore,  col 
distribuirle  ai  poveri  (Crej.,  /.  4,  cap.  i;  l.  10, 
cap.  10,  15  e 16.). 

Tra  gli  altri  vescovi  del  secondo  concilio 
d’Orleans  , i più  cospicui  sono  .San  Lo  di  Con- 
tanccs,che  fu,  dopo  la  morte  di  Posses.sore, 
ordinalo  vescovo  di  quc.sta  città  da  San  Gil- 
dardo  o Godardo  di  Roano;  .Sanl’Eleuterio  di 
Aussere  , Eiimerio  di  Nantes,  Sant’ Innocenzio 
di  Mans,  Sant’Agrippa  di  Autun,  San  Gallo 
d’Overgne  e San  Leone  di  Sens.  La  città  di 
Sens  apparteneva  al  reame  di  Teodoherto  o di 
Austrasia  , e l'altra  di  Melun  a quello  di'Chil- 
deberto  , che  voleva  spiccarla  dalla  diocesi  di 
Sens  e stabilirvi  un  vescovado.  Ne  avea  quindi 
scriltj  a San  Leone  , ad  istanza  del  popolo  , 
invitandolo  a volere  andare  per  ordinarvi  un 
vescovo,  0 almeno  por  darvi  il  suo  consenso; 
ma  Leone  rispose:  Stupisco  che  tu  voglia  ob- 
bligarmi a farlo  senza  l’ordino  deb  re  Teode- 
berto  , tuo  figlio  , g del  quale  son  suddito  , 
molto  più  poi  che  (|uesta  sarebbe  una  nùo- 
vità.  Sembra  che  tu  voglia  rimproverarmi  che 
io  trascuri  colesta  parte  della  mia  diogesi  ; ma 
io  li  proteste  cho  mai  vescovo  alcuno  non 
l'abbia  ad  occupare  contro  i canoni,  sotto  pena 
d’esserne  in  concilio  censuralo.  Tu  devi  piut- 
tosto mantenere  nel  tuo  regno  la  pace  tra  i 
vescovi  e tra  i popoli  e i loro  pastori.  Che  so 
il'popolo  domanda  un  vescovo,  per  non  aver- 
lo io , nè  in  persona  nè  per  legati  visitato , 
io  rispondo  che  la  colpa  non  è mia , o che 
neppur  la  gravo  età  mia  c }e  mie  infermità 
m’avrcbber  tenuto  dal  farlo  se  tu  non  me  no 
avessi  chiuse  le  vie.  Che  se  ad  ogni  modo  tu 
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vuoi,  senza  il  consenso  mio,  fare  ordinare  un 
vescovo  a Molun  , sappi  che  chi  sarh  ordinato 

0 quelli  che  l'ordincramu) , saranno  separali 
dalla  nostra  comunione  lino  al  giudizio  del, 
papa  0 del  concilio.  La  protestazione  del  papa 
ebbe  l’etfello  suo,  c Childeberto  non  prosegui 
pili  oltre  nel  suo  tentativo  {labbe,  t.  H , 377), 

Nel  mese  di  Novembre  dell’anno  533,  i ve- 
scovi del  reame  di  Tcodoberto  o d'Austrasia  , 
alltìraonti  la  Francia  orientale,  si  radunarono 
in  concilio  in  Clermont  nell’Alvergna , e dopo 
aver  pregalo  in  ginocchio  per  la  salute  del  re , 
che  avea  loro  consentita  qucU'adunanzR  e per 
la  prospcrith del  regno,  fattisi  legger  gli  anti- 
chi canoni , stimarono  acconcio  di  rinnovarne 
alcuni  e aggiungerne  alcuni  altri.  Sedici  fu- 
rono i canoni  che  vi  si  fecero.  A impedire 
l'abuso  che  gih  introducevasi  di  ottenere  i 
vescovadi  per  favore  de’  principi,  è detto  ; Chi 
desidera  l’episcopato  sia  ordinato  per  elezione 
del  clero  e dei  cittadini , e con  l'assenso  del 
metropolitano,  senza  usare  il  patrocinio  di 
persone  potenti  nè  artifizio  di  sorta , e senza 
obbligar  nessuno,  sia  col  timore,  sia  coi  doni, 
a scrivere  un  decreto  d’elezione  ; altrimenti  il 
candidato  sarh  privato  della  comunione  della 
chiesa  ch’ei  voglie  governttre.  I chierici  non 
deggiono  dalle  podesth  secolari  esser  sostenuti 
contro  i vescovi  loro.  Chi  domanda  al  principe 

1 beni  d’una  chiesa  in  pregiudizio  de’ poveri, 

sia  privato  della  comunione  di  essa  chiesa  , e 
nulla  sia  la  donazione.  Scomunicato  sia  pari- 
mente chi  privi  la  chiesa , in  qualsivoglia 
modo,  di  quanto  a lei  fu  donato  per  iscritto  o 
non  lo  restituisca  alla  prima  ilUimaziono  del 
vescovo.  Tutti  i chierici  celebrar  deggiono  Na- 
talo , Pasqua,  la  Pentecoste  e lo  altre  feste 
solenni  insieme  col  vescovo  in  citth , eccello 
quelli  che  sono  annessi  a qualche  titolo  per  le 
terre  o per  la  campagna.  Lo  stesso  è ordinato 
ai  principali  cittadini,  sotto  pena  d’essere  a 
tali  feste  privati  della  comunione.  È vietalo  lo 
adoperare  i tappeti  c i veli  doU’allare  per  co- 
prire i corpi  dei  defunti , fossero  anche  preti , 
e di  prestare  gli  argenti  delle  chiese  por  uso  di 
nozze.  Vietati  i matrimonj  co’ giudei;  vietato 
pure  ilprcpor  giudei  per  giudici  a genti  cristia- 
ne. Scomunicali  son  quelli  che  contraggono  ma- 
trimoni incestuosi,  e segnatamente  chi  sposi  la 
vedova  del  fratello  c la  sorella  della  moglie.  La 
quale  scomunica  chiaramente  accennava  al  re 
Clolario,  che  quantunque  non  fossero  del  suo 
regno,  i vescovi  del  concilio,  fcceror  quanto 
era  in  loro  per  rimediare  allo  scandalo  della 
sua  (loligamla.  . - . 


Questi  canoni  furono  sottoscritti  da  quin- 
dici vescovi;  Onorato  di  Bourges , San  Gallo 
d’Overgna,  San  Gregorio  di  Langros,  Sant’ Ila - 
rio  di  Gabala  o Mende , Burizio  secondo  di 
Limoges,  Flavio  di  Reims  successore  di  San 
Romano,  San  Nicenzio  di  Troveri,  Deuterio  di 
Lodevio,  San  Dalmazio  di  Rodenz  , Lupo  di 
Chalons  sulla  Marna,  Domiziano  di  Colonia, 
San  Venazio  di  Viviers  , Sant’  Ksperio  di  Metz, 
Desiderato  di  Verdum  e Gramazio  di  Vindisch, 
la  cui  sede  fu  trasferita  a Costanza. 

Intanto  che  questi  vescovi  erano  .assem- 
brati a Clermont,  una  turba  di  gente  ridotta 
alla  disperazione  ad  essi  ricorse  come  a difen- 
sori naturali  dei  popoli  appo  i principi.  Es- 
sendovi tra  i Franchi  delle  Gallie  troo  quattro 
regni,  non  poche  volle  avveniva  che  gli  abi- 
tanti dcH’uno  fossero  trattali  come  stranieri 
ed  eziandio  come  nemici  degli  abitanti  dell'al- 
tro. Dietro  le  loro  querele  adunque,  i ve.scovi 
del  concilio  di  Clermont  scrissero  in  comune 
una  lettera  a Teodeberto , .supplicandolo  a 
non  consentire  che  i sudditi  d'un  re  fossero 
spogliati  dei  beni  che  possedessero  ia  altro  rea- 
me. Questo,  gli  dicevano,  ci  promettiamo  dalla 
pieth  e -giustizia  tua,  o sarh  un  modo  per 
clùamar  nuovo  prosperith  sul  tuo  regno,  e far 
che  il  tuo  governo  divenga  un’immagine  sem- 
pre pii)  perfetta  )di  quello  del  Signore.  Noi 
umilissimamente  ti  supplichiamo  che  .4  tuoi 
sudditi  é quelli  de’principi  tuoi  zii , cosi  ve- 
scovi come  chierici  o laici,  goder  possano  libe- 
ramente dei  beni  che  ad  essi  appartengono, 
col  phgar  gli  ordinar)  tributi  ; il  che  sarh  an- 
che di  maggior  frutto  al  tuo  erario  [Labbe, 
t.  4.  1803,  1806).  Cosicché  i vescovi  cattolici 
si  adoperavano  per  congiungere  in  un  nodo 
di  giustizia  e di  carith  i popoli  c i regni  che 
la  politica  secolare  attendeva  gli  udì  dagli 
altri  a disgiungere. 

64.  Uno  de’pih’ illustri  vescovi  franchi,  o 
di  franca  origine  anch’esso , era  allora  San  He- 
dardo,  nato  a £alenci  vicino  a Noyons  da  Net- 
tardo,  signore  franco  e da  Protasia  romana 
0 galla.  Sin  da  fanciullo  manifestò  un  glan- 
de amore  pei  poveri , cui  spesso  dava  il  suo 
desinare  di  nascosto,  digiunando  pel  rimanente 
della  giornata.  Raccontasi  ancora  che  un  gior- 
. no  guardando  al  pascolo  i-  cavalli  del  padre 
in  as^nza  dei  servi,  ne  donò  uno  ad  un  pel- 
legrino estenualo  dal  viaggio.  Avc.agli  sua  ma- 
dre falla  una  veste,  per  andare  a studio  nella 
citth  di  Vermandois,  detta  poi  Sau  Quintino  ; 
ma  un  giorno  che  gliela  diede  <la  recare  al 
sarto  per  accomodarla,  il  santo  giovinetto  ne 
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rivcsh  un  poverello,  I suoi  gcnilori  elio  sapo- 
vnno  le  sue  virtuoso  inclinazioni  non  che  at- 
traversagliele, gli  aveano  anzi  detto  che  facesse 
il  piacer  suo , purché  serbasse  il  vitto  per  la 
famiglia.  Suo  condiscepolo  c intimo  amico  era 
il  giovinétto  Klcutcrio , quello  stesso  che  fu 
poi  santo  vescovo  di  Tournai. 

6.S.  Le  virtii  di  Mcdard»  veniano  crescendo 
cogli  anni,  c colle  virtii  la  sua  fama;  e gih  era 
noto  a tutta  la  Gallia,  quando,  morto  Altomero, 
fu  ordinato  vescovo  di  \>rmandois  da  San  Ke- 
inigio,  intorno  all’anno  .530,  donde  trasferì  la 
sua  sedo  a Noyon,  cittì»  più  forte  deU'antica 
Augusta  dei  vermandesi , rovinata  nelle  incur- 
sioni dei  barbari  del  quinto  secolo.  La  cosa 
])or6  che  più  di  ^utto  dimostrò  la  stima  che 
aveasi  del  merito  di  questo  santo  vescovo,  fu 
l'essersi  giudicato  doversi  derogare  alle  regole 
comuni  della  disciplina.  Infatti  essendo  morto 
Sant’Kleutcrio,  vescovo  di  Tournai,  fu  San  Me- 
dardo  eletto,  eoi  consenso  del  re  dotarlo,  del 
popolo  e del  clero,  a governar  questa  chiesa 
insiem  con  quella  di  Noyon,  lo  quali  due  chiese 
rimasero  poi  unite  per  più  di  seicento  anni 
sotto  il  governo  di  un  solo  vescovo. 

Sant’Eleutcrio  era  succeduto  a Teodoro 
nella  .sedo  di  Tournai , una  delle  maggiori  dio- 
cesi di  tutta  la  Gallia , perché  cstcndevasi  sino 
a Gand  c ad  Anversa  , ma  forse  quella  in  cui 
vivevano  più  idolatri  che  altrove.  Eleuterio 
coltivò  quei  vasto  campo  con  un  infaticabile 
zelo,  molto  facendo  o più  ancora  soffrendo  ; 
sennonché  i suoi  miracoli  convinsero  noalmente 
le  menti,  mentre  la  sua  mansuetudine  gnada- 
gn.avasi  i cuori.  Resuscitò  la  figliuola  di  un 
tribuno,  gih  sotterrata,  e si  vendicò  dei  mal- 
trattamenti ricevuti  dagli  abitanti  di  Tournai, 
idolatri  per  la  maggior  parte,  col  liberarli  , 
colle  suo  orazioni,  da  un  malo  contagioso.  Ora 
un  uomo  cosi  potente  nello  opere,  dovea  es- 
serlo puro  nella  parola;  ed  infatti  converti  nu- 
merosi p.agani  collo  sue  priNlicazioni,  e accer- 
tasi aver  avuta  la  consolazione  di  battezzarne 
undicimila  in  una  settimana.  Fece  Sant'Eleu- 
tcrio  molte  volto  il  pellegrinaggio  di  Roma, 
sia  [Kr  esporre  ai  papi  San  Simmaco  c Santo 
Ormisda  la  fixle  che  predicava,  sia  per  rin- 
francarsi nello  spirito  dell'apostolato  sulle 
tombe  degli  apostoli. 

Nell’anno  !i20,  trentesimo  primo  dej  suo 
episcopato  c ses.santesimo  il’elé,  saputo  con 
gravissimo  doloro  essere  i figli  della  chiesa 
turbali  dalle  eresie  di  Nestorio  c d’Eulichc, 
ordinò,  j>er  autoriti»  del  |»ontoficc  romano, 
che  tutti  gli  erotici  fossero  cacciati , quando 


non  confessassero  Gesù  Cristo  conformemente 
alla  credenza  della  Chiesa.  Fu  quindi  asse- 
gnato un  giorno  per  la  celebrazione  del  sinodo, 
e gli  eretici  v’intervennero  insieme  coi  catto- 
fici , ma  dopo  un’assai  calda  disputa  da  una 
parto  c dall’altra,  il  santo  vescovo  levossi , c 
intimato  silenzio  colla  mano,  prese  a dire;  O 
voi  tutti  che  confessate  Dio  Padre  c il  suo 
Figliuolo  eoo  lo  Spirito  Santo,  ascoltate;  ed 
esponendo  maestrevolmente  il  mistero  delFfu- 
carnazionc,  confutò  c rintuzzò  con  pari  forza 

10  opposte  eresie  di  EUtiche  o di  Nestorio  ; di- 
chiarò c provò  brevemente  lo  Spirito  Santo 
proceder  cosi  dal  Figliuolo  come  dal  Padre , e 
conchiuso  in  questa  sentenza:  Se  alcuno  si 
oppone  a questi  canoni,  an.itoma  sia  da  parto 
del  Padre  , del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 
E cosi  parlato,  tornò  a sederi»,  intantochè  i 
cattolici  benedicevano  Dio  ad  alta  voce  o gli 
eretici  confusi  ci  ritirarono.  ( Manli  Condì. , 
f.  8,  co/.  587-592). 

Sant' Eleuterio  mori  santamente  verso  l'an- 
no 531 , dopo  aver  con  grandi  sentimenti  di 
pieth  ricevuto  il  corpo  del  Signore  ; ed  é dalla 
chiesa  onoralo  nel  di  20  di  Febbraio  (/lc(a  San- 
clorum  , 20  Febbr.  ). 

60.  San  Medardo  crasi  trasferito  a Tournai 
sol  per  assisterò  alle  esequie  di  Sant’Elouterio 
suo  intimo  amico , ma  la  Provvidenza  avendo 
sopra  di  lui  altro  miro  pel  bene  di  quella 
chiesa , fu  obbligato  ad  assumerne  il  governo, 
senza  però  abbandonare  la  sua,  crescendo  il 
pastoral  suo  zelo  col  crescere  del  greggo.  Morì 
dopo  quindici  anni  d’episcopato,  o la  morto  sua 
non  fu  meno  luminosa  della  vita , cosi  per  la 
pompa  dei  funerali  come  pe’miracoli  che  gli 
accompagnarono.  Tosto  che  Clolario  ne  seppe  la 
malattia,  andò  a visitarlo,  gli  domandò  la 
benedizione , c per  consolai^si  poi  della  morte 
di  quel  santo  ve.scovo,  che  considerava  qual 
potente  protettore  appresso  Dio,  ne  fece  por- 
tare il  corpo  a Sois-sons , dove  tennva.  la  sua 
corte,  e promise  di  far  fabbricare  una  chiesa 
c un  monastero  sulla  di  lui  tomba  in  un  suo 
possesso  nominato  Crouy,  donde  ebbe  origine 

11  celebre  monastero  di  San  Medardo  di  Sois- 
sons.  Nel  trasporlo  del  santo  corpo , caddero 
infrante  le  catene  di  parecchi  prigionieri , e 
.San  Gregorio  di  Tours  lo  avea  vedute  appeso 
al  sepolcro . del  senato  in  memoria  del  mira- 
colo ( Acla  Sanctorum  , 8 Giugno;  Grog.  Tour,, 
l.  i,  c.  <9). 

67.  Santa  Radegonda  avea  per  San  Me- 
dardo una  maggior  venerazione  del  re  Clotario 
suo. marito,  educata  corno  era  stala  nella  dio- 
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cosi  del  santo  vescovo.  Avcnla  dolano,  del 
<|ualo  era  prigioniera,  come  vedemmo,  sposata 
a suo  mal  grado;*  ma  roiroro  che  in  lei  de- 
siava il  concubinaggio  .del  marito  e le  suo 
nozze  incestuose , faceala  gemere  in  segreto , 
dei  vincoli  che  tenevanla  unita  a quel  principe 
dissoluto.  Toglicvasi  spesso  dal  suo  fianco 
nella  notte  per  fare  ohazionc  ; sua  cara  deli- 
zia era  l’andnre  a servire  i malati  in  uno 
spedalo  che  avea  aperto  ad  Aties , dov*era 
stata  educata  , e stimava  perduto  tutto  quello 
ebo  non  avea  dato  ai  poveri.  In  tutta  la  qua- 
resima portava  un  ciiizio  sotto  le  sue  preziose 
vesti,  0 trovava  modo  di  praticare  una  scru- 
polosa astinenza  anche  alla  mensa  del  re.  do- 
tano che  amavnla  appassionatamente  per  la 
sua  bellezza,  spesso  lagnavasì  di  avere  sposato 
non  una  regina  ma  una  monaca , c frequenti 
rimproveri  faccaic  per  le  sue  devozioni.  Dal 
canto  suo  domandava  essa  licenza  di  andare 
in  un  ritiro  per  consacrarsi  a Dio,  ed  avendo 
dotano  fattole  morire,  per  vani  sospetti,  un 
fratello  teneramente  amato,  folto  prigioniero 
con  lei,  raddoppiò  le  sue  istanze  c finalmente, 
oUenolo  il  bramalo  consenso,  si-rilirò  a Noyon 
o pregò  San  Medardo,  che  ancor  viveva,  di 
consacrarla  a Dio,  dandole  il  velo.  Alcuni  si- 
gnori Franchi,  cho  si  trovavan  presenti  vi  si 
opposero  o allontanarono  San  Medardo  dailal- 
tarc  per  impedirgli  di  acconsentire  a quella 
domanda.  Ma  ftadegonda,  vedendo  quelle  op- 
posizioni , entrò  in  sagrestia  c vestilo  da  sò 
medesima  l'abito  religioso,  tornò  dinanzi  nl- 
l’allarc  c prostratasi  ai  piedi  del  santo  vescovo 
gli  disse  : So  tu  più  oltre  indugi  a consacrarmi 
a Dio , mostrerai  temer  più  gli  uomini  che  il 
Signore  ; c San  Medardo  tosto  le  impose  le 
mani  c l’ordinò  diaconessa. 

Questo  procedere  di  Santa  Itadegonda  c di 
San  Medardo , diede  motivo  a molti  dubbi,  ri- 
masti tuttora  senza  autentica  spiegazione.  Co- 
me mai  infatti  dotano  potò  avere  molto  mogli 
ad  un  tempo,  almeno  in  una  certa  epoca , e 
Radegonda  esser  sua  Icgilliina  sposa?  Era  essa 
tale,  in  modo  indubitabile?  E se  era  cosi,  come 
potè  consacrarsi  a Dio , senza  cho  allrcllanto 
facesse  il  marito?  Sì  può  Torso  credere  cho 
le  leggi  della  Chiesa  su  questa  materia  non 
fossero  a quc’dl  abbastanza  note  tra  i vescovi 
dei  Franchi?  0 piuttosto  Santa  Radegonda  e 
San  Medardo  furono  da  una  straordinaria  ispi- 
razione stretti  a far  quel  che  fecero?  Vario 
sorv  le  opinioni  dei  dotti  su  questo  argomento. 

Comunque  sia  la  cosa,  corto  si  è che 
Radegonda  offerì  subito  suirallarc  gli  abili 


preziosi  cho  avea  lasciati,  spezzò  un  suo 
cerchio  d’oro  per  distribuirlo  ai  poveri  o si 
diò  a visitare  i più  celebri  solitari  del  paese 
per  imparar  da  loro  io  vie  della  perfezione. 
Edificata  da  quelle  virtù,  donò  loro  parecchi 
de’suoi  gioielli  e so  ne  venne  al  sepolcro  di 
San  Martino  pel  quale  avea  serbato  ogni  più 
cara  sua  gioia,  o soddisfatto  anche  quivi  alla 
sua  devozione,  andò  finalmente  a ritirarsi  in 
una  terra  donatale  dal  re  sui  confini  del  Poì- 
lou  e della  Turenna , dove  passò  molli  anni 
in  tutti  gli  asercizj  della  caritè  cristiana  o 
della  mortificazione  religiosa  con  alcune  sante 
vergini  cho  avea  prese  seco.  Dal  di  cho  fu 
consacrata  a Dio,  fino  alla  fine  de’suoi  giorni, 
non  mangiò  più  carne  nò  pesco,  nò  uova,  nò 
frutte , e non  bevve  nè  vino  nò  cervogia , 
solo  cibandosi  di  pan  nero,  di  legumi  o beven- 
do acqua.  Nel  tempo  di  quaresima  vìveva  ser- 
rata in  una  cella,  mangiando  solamente  ogni 
quattro  giorni  una  volta  sulPesempio  di  San 
Germano  di  Ausscro,  macinando  anche  da  sì’! 
medesima  il  grano  necessario  per  vivere  in 
quel  santo  tempio  (/teia  So/icforum,  43  Auq.  ; 
Longueval,  //ist.  de  CEglise  Gali.  6). 

Vedeansi  dunque  nello  stesso  tempo  Irò  per- 
sonaggi della  stirpo  rcalo  dei  Franchi,  sanli- 
. ficarsi  in  soliladine  colla  pieth  c le  buono 
opere , vale  a dire  Santa  Radegonda,  Santa 
Clolildo  c San  Clodoaldo.  Il  loro  esempio  uma- 
nizzava alquanto  i pubblici  costumi , tanto 
più  che  non  era  solo,  perchè  una  quanlilè  dì 
santi  altri  nc  formarono  noi  monaslerii  che 
venivano  in  ogni  luogo  fondali,  molli  dc’quali 
dier  principio  ad  allrcUanto  citth.  Sanl'Ebrc- 
dulfo  0 Eorulo,  uno  de'grandi  dcUa  corte  del  ro 
ChiIdcbcrto,rinuiiziò  al  mondo,^  distribuì  quan- 
to aveva  ai  poveri,  o divenuto  povero  egli  me- 
desimo si  ritirò  nel  bosco  di  Ouche,  .nella 
diocesi  di  Lisieux;  ed  avendovi  convertili  pa- 
recchi ladroni,  che  si  fecero  suoi  discepoli, 
questo  primo  acquisto  trasse  a lui  tanti  di  co- 
storo ch’egli  ebbe  sino  a millecinquecento  colle 
intorno  alia  sua„  senza  contato  altri  tredici 
raonaslcri  che  fondò  altrove.  San  Marculfo  nc 
fondò  altri  non  solo  nella  stessa  provincia  di 
Neustria  ma  ancora  nel  ri’Sto  della  Galiia  o 
persino  nella  Gran-Brettagna;  altri  pur  nol- 
l'.Vuslrasia  da  San  Fridolino;  Dell’Alvcrgna  Snn 
Porciaro;  ne!  Maine  San  Garilefo  o San  Calasio; 
nel  Limosino  ^in  Giuliano  0 San  Leonardo,  i 
quali,  tra  gli  altri,  fondarono  ì monasteri  ch'cb- 
lK*m  il  loro  nomo  e d'intorno  a'qnalì  si  forniaro- 
no  Io  citlk  di  .San  Leonardo,  dì  San  Giuliano, 
di  San  Calais  o Calasio  o di  Sau  Porciano.  Nella 
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Borgof^na,  San  Ciiovanni  figliuolo  di  ua  sena- 
lare  di  Digiune,  avea  fondato  un  monastero 
in  un  luogo  deserto  chiamato  lloomano,chc 
apparteneva  a suo  padre,  od  ivi  ebbe  una 
gran  quantith  di  discepoli,  a'quali  di6  la 
regola  di  San  Macario  li’Kgitto,  appropriata 
agli  usi  de'monaci  d'Occidente  ; poi  abban- 
donò di  nascosto  il  suo  monastero  e visse 
diciolto  mesi  ignoto  in  quello  ili  Lerino , ma, 
riconosciuto,  fu  richiamalo  da  San  Gregorio  ve- 
scovo di  I.angres , e visse , ad  onta  delle 
sue  auslcritli,  sino  aH'otii  di  centovent'anni. 

San  Senna  [in  latino  Sejuonuij  fu  il  più 
illustre  do'suoi  discepoli  e tanto  presto  riful- 
so la  sua  virtù  che  ebbe  il  diaconato  a 
quindici  anni  ed  a venti  il  sacerdozio.  Am- 
maestrato alla  scuola  di  San  Giovanni  di  Rco- 
niano , si  ritirò  in  una  solitudine  della  stessa 
diocesi  di  Langrcs  vicino  allo  sorgenti  della 
Senna,  o vi  fondò  un  monastero -in  un  punto 
della  foresta  di  Segastro  che  apparteneva  ai 
suoi  parenti , e che.  ebbe  nome  San  Senna 
o Seguano,  come  chiaraossi  anche  la  citthsche 
vi  sorse  d'attorno.  Morì  San  Senna  in  estre- 
ma vocchiaja  [ Lengueval , Hist.  de  f Eglise 
gali. , f.  6 ). 

68.  Fra  la  quantità  de'santi  vescovi  die 
onoravano  le  chiose  delle  Gallie,  v'ebbe  tutta- 
via uno  scandalo , ma  prontamente  represso. 
Contumelioso  di  Riaz  essendo  stato  accusato 
di  vario  colpo  c , tra  lo  altre,  d'impudicizia, 
San  Cesario  o gli  altri  vescovi  della  provin- 
cia gli  fecero  alla  presta  il  processa , e in- 
dottolo a confessare  i suoi  falli,  ne  spediro- 
no relaziono  a-  papa  Giovanili  secondo,  per 
consultarlo  sul  modo  di  condursi  in  quella 
causa.  E il  papa  scrisse  in  proposito  tre 
lettere , duo  dello  quali  portan  la  data  del 
7 Aprilo  S3i.  La  prima  é indiritta  ai  ve- 
scovi delle  Gallie,  e dice  che,  avendo  letto 
la  loro  relazione , secondo  la  quale  Contu- 
melioso ò accusato  e convinto  di  varie  colpe, 
giudica  eh’  ei  debba  esser-  privato  degli  ufizi 
suoi  0 rinchiuso  in  un  mona.stero;  più,  cli'ci 
presentar  debba  una  supplica  ai  vescevi, 
chiedendo  la  penitenza  e in  questa  mede- 
sima supplica  confessar  por  iscritto  i suoi 
trascorsi.  Ordina  poi  di  stabilire  in  suo  luogo 
un  vescovo  visitatore,  che  non  possa  tutta- 
via fare  ordinazioni,  nò  amministrare  i beni 
della  chiesa.  Nella  seconda  lettera  il  papa 
scrive  al  clero  di  Ricz  che  il  loro  vescovo 
essendo  per  propria  confessione  convinto  di 
più  colpe,  ò indegna  del  suo  ministero,  o 
ijuindi  ordina  loro  di  ubbidire  al  visitatore 


che  sarò  eletto  da  Cesario  vescovo  d’.Vrli 

0 non  avrò  altra  facolth  che  quella  di  re- 
golar le  coso  cho  si  riferiscono  alle  funzioni 
religiose.  La  terza  lettera  è indirizzala  a San 
Cesario  mcdc.simo , e il  papa  gli  dice  essere 
afililto  della  perdila  di  Contumelioso,  ma  do- 
versi osservar  il  rigore  dei  canoni.  Ond’ò  , 
proseguo,  che  noi  per’ la  autorith  nostra  lo 
sospendiamo  dairepiscopalo.-Ql' impone  adun- 
que di  ritirarsi  in  un  monastero  a piangere 

1 suoi  peccali , e istituisce  un  visitatore  fino 
a tanto  cho  la  sua  chiesa  sia  provveduta  d'un 
altro  vescovo.  A questa  lettera  il  papa  con 
diverso  autorith  trutte  dalle  lettere  di  papa 
Siricio,  dai  canoni  degli  apostoli , dai  canoni 
di  Antiochia  e d'altri  concilj  circa  la  depo- 
sizione dai  vescovi  c dei  . preti  convinti  di 
qualche  delitto;  tutto  questo  è accompagnato 
da  una  nota,  che  sembra  di  San  Cesario  , 
dove  son  citate  altre  autorith  del  medesimo 
senso,  tra  le  quali  quella  di  Fausto  di  Ricz, 
come  d’un  santo  vescovo  {Labbe,  t.  i;  Jean, 
pop.  Il,  ep.  i,  5,  6). 

69.  Papa  Giovanni  11  morì  a di  S6  d’Aprilo 
dell'anno  535,- dopo  avero  occupata  la  cattedra 
pontifìcia  tre  anni  e quattro  mesi.  Gli  succedò 
Agabito^  romano  di  nascita,  figlio  di  Gordia- 
no prete  o arcidiacono  della  Chiesa  romana. 
Fu  ordinato  il  di  4 di  .Maggio  e tenne  la  santa 
sede  undief  mesi  e diciatto  giorni.  Fin  dal  prin- 
cipio del  suo  pontiScato,  arder  fece  in  mezzo 
alla  chiesa , in  presenza  di  tutti , la  formula 
di  anatema  che  papa  Bonifazio  11  avea.  voluto 
dai  vescovi  o dai  preti  contro  la  memoria  di 
Dioscoro  suo  competitore.  Contumelioso  di  Ricz , 
benchò  giudicato  dai  vescovi  della  Gallia , in 
conseguenza  delle  lettere  di  papa  Giovanni  , 
non  lasciò  d'appellarsi  dal  loro  giudizio  al  nuo- 
vo pontefice , il  quale  scrisse  a San  Cesario 
che  la  causa  di  Contumelioso,  interessando 
l'onor  di  tutto  l'episcopato,  era  desiderabile 
che  questo  vescovo  potesse , poiché  avea  ri- 
corso all'appello,  giustificarsi.  Laonde,  se  Dio 
ci  ajuti,  delegheremo  persone  per  esaminare, 
secondo  i canoni  c la  giustizia , lo  procedure 
da  te  fatte  in  questa  causa;  ma  benché  il 
difensore  Emerito  abbia  , con  nostra  disappro- 
vazione a tno  beneplacito , ristabilito  questo 
vescovo  nella  sua  chiesa  sino  alla  definitiva 
decisione  di  quesCalTaro,  per  la  quale  gli  de- 
legheranno giudici , noi  vogliamo  cho  intanto 
ci  resti  sospeso  dall'amministrazicuie  dei  beni 
della  chie.sa  c dalla  celebrazione  della  me.ssa  , 
a lui  restituiti  soltanto  i suoi  beni  particolari. 
Questa  lettera  ò del  tS  Luglio  535,  né  si  sa 
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qual  esito  avesso  questa  faceemla.  Con  un'altra 
liello  stesso  giorno  , sant'Agabito  nega  a Sau 
Cesario  la  permissione  il'alienaro  gli  stabili 
della  Chiesa,  fosse  pure  a sollievo  do' poveri. 
Tanto  6 il  desiderio,  egli  dice,  che  abbiamo  di 
■soecorrero  i poveri  e di  far  piacere  a te,  che 
volentieri  acconsentiremmo  alla  tua  dimanda, 
se  non  ne  fossimo  impediti  dai  canoni  dei  pa- 
dri , i quali  vietano  d'alienar , sotto  qualsiasi 
titolo, le  terre  della  Chiesa,  al  qual  proposito 
cita  un  decreto  di  papa  Simmaco,  pronunziato 
in  un  concilio  di  Roma  {Ibid. , 6 e 7j. 

Poiché  l'imperatore  GiuStiniano  ebbe  noti- 
zia deH'ordinaziono  di  sant'Agabito,  gli  spedi 
la  sua  professione  di  fede  cdn  una  lettera, 
nella  quale  pregavalo  di  conservare  nelle  di- 
gnith  ecclesiastiche  gli  ariani  convertiti , o far 
suo  vicario,  nell'Illiria,  il  vescovo  di  Giusti- 
nianea , citth  della  Dardania , fatta  da  questo 
principe  fabbricare  vicino  al  villaggio  in  cui 
era  nato  {Labbe,  l.  i,  1788'.  Gli  rispose  il  papa 
con  due  diverse  lettere;  approva  nell'una  la 
sua  confessione  di  fede,  non  gih,  dice,  che  noi 
approviamo  ne'  laici  l'autoritb  della  predica- 
zione, ma  confermiamo  lo  zelo  della  tua  fede, 
perch'esso  è conforme  alle  regale  de'nostri 
padri.  D'altra  parte  questa  confessione  ora  la 
stessa  chogih  l’Imperatore  avea  inviata  a pa- 
pa Giovanni  e inserita  nel  codice.  Nell’altra 
lettera  , ringrazia  Giustiniano  dello  parole  di 
congratulazione  che  gli  avea  dette  per  la  sua 
esaltazione  al  pontificato , dei  doni  che  avea 
mandato  per  la  Chiesa  romana  ; ed  egli  pure 
con  lui  si  congratula  dello  sne  vittorie  e con- 
quiste. Encomia  pure  il  suo  zelo  per  la  riu- 
nione degli  ariani , ma  gli  rappresenta  non 
dover  s6,  nè  poter  nulla  faro  contro  i canoni 
dei  padri  e i decreti  della  fede  apostolica , che 
vietano  di  promuovere  agli  ordini  gli  eretici 
riconciliati  e di  conservarli  nel  grado  che  oc- 
cupavano prima  della  riconciliazione.  Soggiun- 
ge indi  che , se  costoro  sinceramente  deside- 
rano di  abbracciarla  vera  fedo,  sottomettere 
si  debbono  alle  leggi  della  Chiesa;  che  se  ancor 
tirano  aH'ambizione,  questo  prova  che  la  loro 
conversione  non  è salda. 

Avea  Giustiniano  dimandato  che  la  causa 
di  Stefano  di  Larissa , il  quale  aveva  implo- 
rato il  patroefnio  della  santa  sedo  sotto  il  pon- 
tificato di  Bonifazio , contro  un  giudizio  del 
patriarca  Epifanio,  fosse  terminata  dai  legati 
del  papa  a Costantinopoli.  Agabito  promette 
quindi  di  alTidarne  la  commissione  a quelli  che 
d'ora  in  ora  spedir  dovea  in  quella  citth  , ma 
dichiara  che  fin  da  quell’ istante  ammetteva 


alla  comunione  Achille,  pel  quale  t’ imperatore 
orasi  adoperalo.  Tu  scuserai,  gli  dice  , il  fra- 
tello e coepiscopo  nostro  Epifanio  dell’averlo 
ordinalo , sendo  questo  seguito  por  ordine 
tuo  ; ma  a lui  spettava  di  ricordarti  il  rispetto 
che  in  ciò  aver  dovevasi  alla  santa  sede , sa- 
pendo con  quale  zelo  tu  ne  difenda  i privilegi. 
Finalmente  alla  mandata  do'suoi  nuovi  legati 
a Costantinopoli  rimette  il  far  sapere  la  sua 
risoluzione  intorno  all’ordinazione  d’Achille ^ 
che  era  stalo  fatto  vescovo  di  Larissa  in  luogo 
di  Stefano,  ed  intorno  al  vescovo  di  Giusti- 
nianea, che  l’imperatore  chiedea  fosse  fatto 
vicario  della  santa  sede  nell’Illiria.  Questa 
lettera  è del  di  f.)  di  Ottobre  538.  Infatti  spedi 
il  papa  a Costantinopoli  cinque  vescovi  per 
suoi  legati , e furono  Sabino  di  Cènossa , Epi- 
fanio d’Eclana,  Asterio  di  Salerno,  Rustico 
di  Festolo  e Leone  di  Nola  (/bid.,  t.  4 ; Ajoò., 
episl.  I e i;  (.  S,  p.  fi). 

70.  .Ma  una  lettera  sopra  tutte  venne  a 
riempire  di  giubbilo  papa  sant’Agabito , e fu 
quella  sinodica  dei  vescovi  africani  che  gli 
notificava  la  ristaurazione  delle  loro  chiese , 
liberato  finalmente  dall’oppressione  dei  Van- 
dali. Giè  sin  dal  mese  di  Agosto  530,  il  re 
loro  Ildcrìco  era  stato  balzato  dal  trono  da 
Gelimero  che  dovea  succedergli,  come  il  mag- 
giore della  famiglia.  Or  Giustiniano  che  da 
lungo  tempo  era  stretto  in  amistb  con  lldo- 
rico,  prese  a vendicarlo  o riippe  l’alleanza 
fatta  dall'  imperatore  Zenone  col  re  Genserico. 
L’anno  533  , settimo  del  suo  regno , inviò 
dunque  in  Affrica  una  flotta  di  cinquecento 
navi,  sotto  il  comando  di  Belisario;  e verso 
la  metb  del  mese  di  Giugno , essendo  giè  la 
flotta  in  procinto  di  far  vela  , l’ imperatore 
condur  fece  dinanzi  al  palazzo  la  nave  am- 
miraglia, sulla  quale  salito  il  patriarca  Epi- 
fania, dopo  avere  imploralo  la  benedizione 
del  c'ielo,  imbarcovvi  un  soldato  allora  bat- 
tezzato per  santificar  quella  grande  impresa. 
L’esercito  composto  di  sedicimila  uomini  eletti, 
tra’quali  seimila  a cavallo , prese,  terra  tre 
mesi  dopo  la  sua  partenza  da  Costantinopoli 
senza  trovare  ostacoli.  I Vandali  si  lascìaron 
cogliere  alla  sprovvista,  c perchè  aveano  sman- 
tellate tulle  le  fortezze  e nel  dominio  loro 
non  s’eran  fatti  amaro  dagli  antichi  abitanti , 
laddove  l’esercito  romano  che  a questi  annun- 
ziavasi  come  liberatore , osservava  una  rigo- 
rosa disciplina , la  conquista  dell'AlTrica  fu 
quasi  senza  opposizione.  Alla  prima  voce  del- 
l’approdar  dei  Romani , Gclimero  avea  fallo 
morire  Ildcrìco , tenuto  sin  allora  in  carcere, 
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c fjìUoavansjir  le  sue  schiero»  diede  ordini  che 
avrebber  potuto  esser  funesti  ai  Romani  ; ma 
non  furono  eseguiti  con  quell’accordo  che  era 
d’uopo,  0 anche  furono  da  inopinati  accidenti 
scompigliati,  s\che,  dopo  qualche  perdila  fu  il 
primo  a scorarsi.  Finalmente  i Romani  giun- 
sero sotto  Cartagine  la  vigilia  della  fe.sta  di 
8an  Cipriano,  vale  a dire  il  13  di  Settembre 
sul  far  della  notte.  Trovarono  tulle  le  porle 
aperte  c tulle  le  vie  illuminale  dagli  abitatili 
per  celebrare  la  loro  liberazione , inlanloch^ 
i Vandali  smarriti  si  ricoveravano  nello  chiese, 
dove,  tremanti  di  paura,  si  tenevano  abbrac- 
ciati agli  altari.  Por  far  largo  alla  flotta  ro- 
mana che  già  appariva,  fu  lolla  la  catena  che 
chiudeva  rcntrata  del  porto  ; se  Don  che  Beli- 
sario non  entrò  quella  sera  nella  cilth , ma 
passò  la  notte  co’suoi  a qualche  distanza  da 
essa,  Vicino  a una  chiesa  intitolala  a San  Ci- 
priano, del  quale  doveasi  il  giorno  appresso 
celebrare  la  festa.  In  quel  giorno,!  preti  ariani, 
lenendosi  certi  della  vittoria , l'avean  parala 
de’ .suoi  più  ricchi  addobbi;  ma  udita  poi  la 
disfatta  de'Vandali , * avean  presa  la  fuga,  o 
Belisario  trovò  i cattolici  gih  in  possesso  della 
chiesa  ed  intenti  a terminare  l’opera  degli 
ariani. 

Sotto  la  roggia  di  Gelìmero  era  un  oscuro 
carcere  in  cui  egli  cacciar  soleva  qualunque 
a lui  dispiacesse;  e rinserrava  allora  un  gran 
niuncro  di  mercanti  romani,  accusali  dal  ti- 
ranno d’aver  eccitato  l’ imperatore  alla  guerra 
c condannati  a morire  quel  giorno  medesimo. 
Essendo  dunque  ivi  disceso  il  carnefice  , lutti 
credettero  che  venisse  per  condurli  al  suppli- 
zio: ma  egli  richiestili  qual  somma  darebbero 
per  essere  tornali  a lil^rUi , tutti  risposero 
non  esservi  oro  sufficiente  a premiare,  un 
tanto  benefattore.  Io  nou  voglio  nè  oro , nè 
argento,  rispose  colui;  solo  mi  basta  che  mi 
diate  aiuto  con  ogni  vostro  potere , se  vengo 
anch’io  ad  essere  in  pericolo;  e giuratolo  essi, 
aprendo  le  finestre , mostrò  loro  al  chiaro 
della  luna  le  davi  romane  che  entravano  nel 
portò , dopo  di  che  uscì  dal  carcero  insieme 
con  loro  [Procop.^  Vandal. , 1 , cop.  20). 

Il  giorno  appresso,  festa  di  San  Cipriano, 
entrò  Belisario  in  Cartagine  col  suo  esercito 
ordinalo  in  battaglia , temendo  di  qualche 
agualo  ; ma  non  vedendo  traccia  di  ostilith , 
mosse  al  palazzo  di  Gclimero  o ivi  si  assise 
sopra  il  suo  trono.  Gih  da  gran  tempo  i sol- 
dati romani  erano  siffiìllamenle  avvezzali  alta 
licenza  che  anche  una  citta  romana  polca  pa- 
ventar di  loro;  ma  Belisario  ti  avea  ricondotti 


alla  disciplina , in  modo  ch’eglino  entrarono 
in  Cartagine  , come  se  fossero  entrati  in  Co- 
stantinopoli, senza  far  ingiurie  nè  dar  ragiono 
di  querela  a nessuno.  Il  commercio  non  fuvvi 
interrotto;  i fondachi  rimasero  aperti;  ì ma- 
gistrati della  ciith  distribuirono  tranquilla- 
mente gli  alloggiamenti  ai  soldati;  e questi 
pagarono  a contanti  ogni  cosa  che  lor  faces.so 
di  bisogno,  inlantocbò  Bélisario  partiva  fra 
loro  le  rrechezzo  trovale  nella  reggia  di  Gc- 
limero, c dava  sicurth  ai  Vandali  che  s’erano 
ricoverati  nelle  chiese.  Due  gioroi  prima  si 
eran  fatti  gli  oppaVecchi  per  un  gran  conviio 
che  solennizzar  dovea  la  vittoria  di  Gelimero: 
ora  Belisario,  postosi  a tavola  in  luogo  di  lui, 
cogli  altri  capi  dell’esercito  si  fece  imbandire  le 
stesse  vivando  , nello  stesso  vasellame  c dalli 
stessi  ministri  del  re  dei  Vandali , evidente 
spettacolo  della  vicissitudine  delle  coso  umane. 
Questo  avveniva  l’anno  novantacioque  dopo 
la  presa  di  Cartagine  per  o])cra  di  Genserico. 

Intanto  Gclimero , dopo  qualche  altro  inu- 
tile tentativo , in  cui  pci^etto  anche  il  campo 
c i tesori,  orasi  ritiralo  su  un^monto  scosceso 
c pressoché  inaccessibile,  posto  ai  confini  della 
Numidia,  dove  in  breve  si  vide  assediato  c 
ridotto  a tale , che  i suoi  compagni  gli  mori- 
vano al-fìanco  di  fame.  Faras,  allora  capitano 
dei  Romani,  barbaro  anch’esso  d’origine  e della 
stirpe  reale  degli  Bruii,  gli  scrisse,  gentilmente 
invitandolo  a sottomettersi  , accertandolo,  a 
nome  di  Belisario , non  solo  della  vita , ma 
anche  di  un  onorevole  sostentamento  ; ma  Ge- 
limcro  lo  ringraziò  de' suoi  consigli  senza  ac- 
cettarli , pregandolo  soltanto , sul  finir  della 
replica,  che  gli  mandasse  un  pane,  una  spugna, 
c un  cetra;  il  pano  perchè  da  lungo  tempo  non 
ne  avea  gustalo  ; la  spugna  per|asciugarsì  le  la- 
crime, c la  cetra  per  cantare  i suoi  mali.  Mandò- 
gli  Faras  quanto  chiedeva;  ma  nel  tempo  stes- 
so usò  della  più  esatta  vigilanza  nel  custodire 
tulli  gli  accessi  del  monte.  Gelimero,  agitalo  da 
continue  paure,  credeva  a ogni  momsnto  udire 
i Romani  arrampicarsi  su  per  quelle  rupi  e 
vedeva  i 'suoi  nipoti  morirglMnlorno  di  sterno 
c di  fame;  ma  l'ultimo  crollo  alla  sua  costanza 
fu  il  vedere  un  figlio  della  sua  sorella  battersi 
con  un  vii  Mauro  per  un  brano  dì  pasta  mcih 
colta  e piena  dì  cenere.  Si  arrese  allora  sulla 
fede  di  Belisario;  e andato  a Irovario  a Carta- 
gine , vistolo  appena,  diede  in  uno  scoppio  di 
risa  , attribuito  da  dlcuni  a pazzia,  cagionala 
dall’ infortunio , da  altri  ad  altra  cagione. 

Tornato  n Costantinopoli , ebbe  Belisario 
dall*  im^Tcratorc  gli  onori  del  trionfo-,  per  cui, 
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ciroondato  dalla  sua  guardia  , traversò  la  citili, 
dalla  propria  abilaitione  sino  al  circo , dove 
aspellavalo  l’ imperatore  sopra  un  trono  ele- 
vato. (lamminava  a piedi , ma  il  rimanente 
della  pompa  somigliava  a quella  degli  antichi 
Irionf.itori , perchè  dinanzi  a lui  porlavansi  le 
spoglie  de’ re  vandali,  vale  a dire  per  la  mas- 
sima parie  quelle  ricchezze  , tolte  gih  da  Gen- 
serico nel  sacco  di  Roma,  l vasi  del  tempio 
di  Gerusalemme  soprattutto  richiamavano  la 
generale  attenzione  e vi  fu  un  Giudeo  che  nel 
vederli  disse  ad  un  ufiziale  dell' imperatore  , 
non  esser  di  buon  augurio,  a parer  suo,  il 
ripor  quei  tesori  nella  reggia  di  Bisanzio , non 
convenendo  loro  altro  luogo  fuor  di  quello  ove 
Salomone  , re  della  sua  gente , gli  avea  da 
prima  collocati , e soggiunse  che  dalla  profa- 
naaionc  di  essi  doveasi  appunto  ripetere  la 
mina  della  metropoli  dell’ impero  romano  sotto 
Genserico,  e lo  presenti  vittorie  dei  Romani 
sopra  i Vandali.  Le  quali  parole  riferite  a Giu- 
stiniano lo  intimorirono  tanto  che  mandò  subi- 
to tutti  quei  vasi  allo  chiese  di  Gemsalemme. 

Dietro  a Belisario  venivano  i prigionieri  e 
in  fronte  a questo  Gelimero  in  veste  di  por- 
pora , accompagnalo  da’  suoi  parenti  e dal 
fiore  dei  Vandali  scelti  tra  i più  alti  ed  i più 
ben  fatti.  Arrivalo  il  re  schiavo  nel  circo , 
come  si  vide  innanzi  all’  imperatore  con  lutto 
il  popolo  intorno,  non  lasciò  sfuggir  lagrima 
nè  sospiro;  ma  sol  ripetè  più  volte  quelle 
parole  dell’ Ecclesiaste:  « Vanillt  delle  vanitli, 
c tutto  è vanith  ».  Accostatosi  poi  ai  gradini 
del  trono  fu  spoglialo  della  porpora  e obbli- 
gato a prostrarsi  dinanzi  all’  imperatore  o al- 
r imperatrice,  altrettanto  facendo  Belisario,  per 
naturale  bonth.  Nei  trionfi  antichi  la  scuro 
dei  littori  veniva  quindi  troncando  il  capo  ai 
prigioni  principali  ; ma  in  questo , Gelimero 
ebbe  in  dono  un  vasto  territorio  in  Galazia , 
dove  vivere  agiatamente  colla  sua  famiglia. 
Gli  altri  vandali  prigioni  andarono  a ingros- 
sare lo  file  del  romano  esercito.  Giustiniano  c 
Teodora  colmarono  di  ricchezze  specialmente 
le  figliuole  d' llderico  c tutti  i discendenti  di 
Eudossia,  moglie  di  Unnerico,  figlia  di  Valen- 
tiniano  III , e pronipote  del  magno  Teodosio 
( Procop. , t.  I , c.  9 ). 

71.  Patta  questa  conquista,  Giustiniano 
sparti  l’Affrica  in  sette  provincio,  la  Tingitana, 
la  Mauritania,  la  Numidia,  la  Cartaginese,  la 
Bisaccna,  la  Tripolitana  e ia  Sardegna,  che  fu 
unita  .alle  altro,  perchè  aveva  appartenuto  ai 
Vandali , o stabili  un  prefetto  del  pretorio  a 
Cartagine , il  quale  avea  sotto  di  sè  i govcr- 
RonnnAciicn.  Voi  IH. 
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natori  particolari  di  ciascuna  provincia.  Giu- 
stiniano raccomandava  a questi  funzionarj  <li 
provvedere  alla  conservazione  del  paese,  trat- 
tare con  amore  gli  abitanti  e far  loro  sentire 
la  differenza  che  passava  tra  l’umanitè  romana 
e la  barbarie  vandalica.  Ristaurò  molle  cilth 
e inalzò  gran  numero  di  edifizj , tra  i quali 
non  poche  chiese , perchè  nella  sola  citta  di 
Lepti  ne  fabbricò  cinque , la  più  bella  delle 
quali  fu  dedicata  alla  Santa  Vergine,  alla  quale 
un’altra  pure  ne  alzò  in  Sepia , oggi  Ceuta  , 
sullo  stretto  di  Gibilterra,  ed  una  a Cartagine, 
eui  diede  il  nomo  di  Giustiniana  con  un  mo- 
nastero ( Ibid. , f.  6 ). 

Intanto,  Reparato,  ch’era  succeduto  a Bo-> 
nifazio  nella  sede  episcopale  di  Cartagine , 
convocò  un  concilio  generale  dell’Affric:i,  dove 
da  cent’anni  alcuno  più  non  s’era  veduto,  per 
essere  stali  i più  dei  vescovi  ridotti  in  servilii 
dalla  violenza  dei  persecutori.  Dugento  dicias- 
sette vescovi  v’intervennero,  e radunaronsi 
nella  basilica  di  Fausto,  dove  posavano  i corpi 
di  non  pochi  martiri,  volendo  cosi  consacrare 
le  primizie  della  liberili  loro  al  Signore  c alla 
restaurazione  della  disciplina  che  avea  mollo 
sofferto  in  quo’  tempi  di  scompiglio.  Resero  a 
Dio  grandi  azioni  di  grazia , nè  un  solo  vi  fu 
di  quei  vescovi  che  non  versasse  lacrime  di 
consolazione  al  vedersi  alfine  liberati  dall’op- 
pressiono,  c gli  eretici  convertirsi  in  gran  fblla. 
Fecero  quindi  leggere  pubblicamente  i canoni 
di  Nicoa  ed  esaminarono  in  qual  modo  s’aves- 
sero a ricevere  i vescovi  ariani , che  abbrac- 
ciassero la  fede  cattolica , se  convenisse  man- 
tenerli nel  loie  grado  d’onore  o solo  conceder 
loro  la  comunione  laica.  Opinava  il  concilio  di 
non  apimctterli  come  vescovi  ; ma  prima  di 
decidere  cosa  alcuna,  i dugcnto<licias.selte  pa- 
dri di  quel  venerabile  consesso  deliberarono 
all’unanimilìi  o senza  discussione  , di  consul- 
tare prima  di  tutto  la  sede  apostolica  ; .al 
quale  uopo  delegarono  due  vescovi  , Caio  e 
Pietro , ed  un  diacono  di  nome  Liberalo , pili 
stato  a Roma  per  la  causa  do’ monaci  acomcli, 
provvedendoli  di  una  lettera  sinodica  diretta 
al  papa  Giovanni,  ancor  vivo,  e di  cui  facea 
grandi  elogi.  Chiede  pure  in  essa  il  concilio 
se  possa  esaltarsi  al  sacerdozio  chi , nell’  in- 
fanzia , era  stalo  battezzato  dagli  ariani , o 
prega  infine  il  papa  di  non  ammetlerc  alla  sua 
comuniofie  coloro  che,  in  lcm[)0  della  Van- 
dalica signoria  avoano  passato  il  mare,  se  pur 
non  provasse  con  lettere  dei  vescovi  d’ Affrica 
essere  stati  mandati  a Roma  per  utile  ilcllo 
chiese  [Labbe,  I.  i,  1755). 
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Questa  lettera  era  già  scritta , c i legati 
attendevano  che  l' inverno  permettesse  loro  di 
imbarcarsi,  allorché  si  seppe  la  morte  di  Gio- 
vanni 11,  e l'ordinazione  di  Sant’Agsbito;  onde 
Reparato  di  Cartagine  uni  alla  lettera  sinodica 
un'altra  particolare  pei  nuovo  papa , per  con- 
gratularsi della  sua  esaltazione  o raccoman- 
dargli r interesse  della  sua  chiesa.  Risfiose  il 
papa  Saot’Agabito  all' una  ed  all'altra  a di 
9 Scttemljre  835,  protestando  al  concilio  aver 
la  sede  apostolica  partecipato  delle  loro  tribo- 
lazioni. Essendo , cosi  .egli , la  Chiesa  da  per 
tutto  un  solo  e medesimo  corpo,  i principali 
membri  anche  fra  noi  ci  pativano,  l'alRizione 
, vostra  fu  eziandio  sempre  nostra,  e abbiamo 
unito  i nostri  ai  vostri  gemiti.  Li  loda  quindi 
del  non  avere , come  si  conveniva  ai  savi  c 
dotti  pontefici,  posto  io  non  cale  il  principato 
apostolico,  ma  anzi  d'essersi,  per  aver  la  so- 
luzione delle  dlIRcolth,  indirizzati  alla  cattedra 
di  colui  al  quale  fu  data  la  podestà  di  legare 
0 di  sciogliere.  Quanto  al  primo  articolo  delle 
dimando  loro,  che  riferivasi  ai  vescovi  ariani 
convertiti , dice  non  doversi  consentire  che 
restino  nelle  dignità  ecclesiastiche,  ma  parargli 
conveniente  di  dar  loro  qualche  parte  dcll'en- 
trate  della  chiesa , destinate  al  sostentamento 
dei  chierici.  Sul  secondo  articolo  risponde  non 
doversi  promuovere  ad  alcuna  carica  ecclesia- 
stica coloro  che  abbandonin  l'arianesimo  per 
unirsi  alla  chiesa  cattolica  in.  qualunque  età 
Siene  stati  infetti  degli  errori  di  questa  setta  ; 
ed  anche  questi  gli  par  conveniente  che  Siene 
aiutati  colle  rendite  della  chiesa,  e che  si 
eserciti  pronta  misericordia  verso  tutti  coloro 
che  abbandonano  l’errore  per  abbracciare  la 
vera  fede.  Riguardo  ai  chierici  che  avean  pas- 
sato il  mare,  dice  che  la  precauzione  dèi  con- 
cilio doveva  essere,  come  necessaria,  osservata, 
affine  di  obbligarli  a rimanere  nelle  loro  chiese 
0 impedir  loro  di  vagabondare.  A Rcparato  poi 
foce  una  risposta  particolare,  nella  quale  affet- 
tuosamente lo  ringrazia  delle  sue  congratula- 
zioni, e gli  restituisce  tutte  le  ragioni  di  me- 
tropolita che  la  malignità  de’ suoi  nemici  gli 
avevano  usurpate  ; onde,  fino  a tanto  che  possa 
inviare  i suoi  legati,  gli  commette  di  notificare 
a tolti , i rescritti  della  cattedra  apostolica 
Dell’osservanza  dei  canoni,  affiuchò  ninno  igno- 
rarli potesse  (taiie,  t.  4,  col.  479)  e 4792). 
Questo  parole  son  ben  notabili  e assai  degne 
dj,  essere  registrate  in  ima  storia  universale 
della,  Chiesa. 

Mentre  il  concilio  di  Cartagine  teneva  le 
sue  adunanze  , Feliciano  , vescovo  di  Ruspa  , 


domandò  come  dovesse  comportarsi  col  inqna- 
stero  fond.ilo  da  San  Fulgenzio  suo  predoges- 
sore,  e che  in  quel  tempo  avea  per  abbate  uii 
tale  di  nome  Fortunato.  Felice,  vescovo  di 
Zattera  , rispose , a nome  deH'asscmblea , non 
doversi  nulla  immutare  di  qu.int’ era  stato  or- 
dinato in  un  concilio  generale  , tenuto  sotto 
l’arcivescovo  Bonifazio  di  santa  memoria  , e 
i monasteri  dover  godere  d'una  intera  libertà 
sotto  le  condizioni  prescritte  dai  concili , cioè , 
avere  i monaci  a rivolgersi  al  vescovo  dipcc- 
sano  per  l'ordinazione  de' chierici  e la  consa- 
crazione degli  oratOQ , senza  ch’egli  possa  sot- 
tometterli ad  alcuna  gravezza  nè  servitù  ec- 
clesiastica , non  essendo  conveniente  che  il 
vescovo  pianti  là  sua  cattedra  in  alcun  mo- 
nastero; i monaci  dover  vivere  sotto  il  governo 
e l’autorità  del  loro  abbate  ; morto  questa  oc 
eleggessero  un  altro  da  $è,  nè  il  vescovo  po- 
tesse in  alcun  modo  arrogarsene  l’ elezione;  c 
se  mai  sopravvenisse  su  queU’argomento  qual- 
che difficoltà,  questa  fosse  terminata  dal  con- 
siglio 0 dal  giudizio  degli  altri  abbati  [ Ibid. , 
col.  4788  ). 

72.  Il  medesimo  concilio  mandò  a Costan- 
tinopoli il  diacono  Teodoro  per  chiedere  all’im- 
peratore la  restituzione  dei  beni  e dei  diritti 
dello  chiese  d’Affrica,  usurpati  dai  Vandali  ; 
e Giustiniano  a tal  uopo  diè  fuori  una  legge 
del  primo  Agosto  535,  diretta  a Salomone 
prefetto  del  pretorio  d' Affrica , nella  quale  si 
dice  che  tutto  le  terre  usurpate  allo  chiese 
d’Affrica,  fossero  restituite,  a condizione  che 
pagassero  i tributi;  che  si  rendessero  anche 
le  case  e gli  adornamenti  delle  chiese  e che 
la  chiesa  di  Cartagine  poi  godesse  di  tulli 
quei  diritti  coucessi  dalle  leggi  precedenti  allo 
chiese  metropolitane.  Vieta  in  ultimo  agli 
ariani  e ai  donatisti  di  tenere  adunanze , 
ordinare  vescovi  e chierici , battezzare  e per- 
vertire alcuno,  ed  esercitare  qualsiasi  pub- 
blico impiego. 

In  quello  stesso  anno  535,  Giustiniano  fece 
molte  altre  leggi  sulla  chiesa,  sotto  il  titolo 
di  novelle , per  esser  posteriori  alla  pubblica- 
zione del  suo  codice.  Sembra  che  volesse  tra- 
mutare io  leggi  dell’Impero  tutti  gli  ordina- 
menti dei  concilj  e dei  papi,  poiché  vi  sono 
leggi  sullo  ordinazioni  e i doveri  dei  vescovi , 
sul  numero  dei  chierici , sul  patrimonio  delle 
chiese,  sul  governo  dei  monasteri,  sul  novi- 
ziato e sulla  professione  dei  monaci,  o final- 
mente, dopo  una  legge  sull’esazione  dc'tributi, 
commette  ai  vescovi  di  invigilarne  l’esecuzione, 
di  notare  i magistrati  che  facessero  il  loro  do- 


LIBBO  0l-'*l'AXTE5IM'HIUABtO 


753 


vere  e quelli  che  noi  facessero,  volendo  che 
i|uando  questa  legge  fosse  stala  pubblicala  , 
si  tenesse  costodita  in  chiesa  coi  saerf  vasi 
0 scolpila  in  pietra  per  essere  ailissa  alle  por- 
te della  chiesa , onde  tutti  ne  avessero  cogni- 
zione {Novell  8).  Molto  meglio  però  che  far 
tante  leggi  novelle , quali  degne  di  lode , 
quali  di  scusa,  quali  di  biasimo,  sarebbe  stato 
il  far  osservare  le  antiche.  Queste  innumera- 
bili Novelle  provano  che  nessuna  era  ben 
osservata  e che  gli  abusi  andavano  sempre 
più  oiolliplicandosi , nè  sarebbe  fuor  di  luogo 
rasseriro  aver  Giustiniano  lauta  mania  di  far 
leggi,  che  spesso  ne  facea  unicamente  per 
farne. 

73.  Adonta  però  di  tante  professioni  di 
fede  e di  tante  leggi  contro  gli  eretici , Giusti- 
niano lasciava. collocare  un  eretico  sulla  sede 
di  Costantinopoli.  Infatti , morto  il  patriarca 
Epifauio  nel  53S,  l' imperatcice  Teodora  gli 
fece  dare  per  successore  Antimo,  vescovo  di 
Trebisonda , il  quale , benché  pas.sas.se  per  cat- 
tolico, era  però, -come  l'imperatrice,  nemico 
del  concilio  di  Calcedonia , e ingannò  l'impe- 
ratore e i patriarchi , accertando  di  seguirò  in 
lutto  e per  tutto  la  sede  apostolica,  dichia- 
rando  di  sdUomeltersi  anticipatamente  a tutto 
ijuanlo  venisse  dal  papa  ordinato  {Lqbbe,  t.  3, 
col.  87  J.  La  costui  ordinazione  rincorò  .si  fat- 
tamente gli  acéfali  0 semi-cutichiani  che  r 
principali  di  questa  setta,  Severo  cioè,  falso 
patriarca’ di  Antiochia',  Pietro,  scaccialo  di 
Apamea,  e il  monaco  Zoara,  vennero  a Costan- 
tinopoli dove  tennero  private  adunanze  e bat- 
tezzarono alquante  persone.  Gli  abbati  cattolici 
di  questa  cittò  mandaron  dunque  a Roma  ad 
avvertire  il  papa  Agabilo  di  lutti  quei  disor- 
dini sulla  parola  dell'imperatore  che  fare(>be 
eseguire  fedelmente  quel  che  il  papa  avrebbe 
comandato  canonicamente  contro  gli  scismatici 
( LMe , f-  5 , col.  Sì-31  ).  Però  una  rivolu- 
zione d’Italia , obbligò  il  papa  a portarsi  da 
sé  medesimo  a Costantinopoli  e gli  diede  oc- 
casiono di  rimediare  sni  posto  ai  mali  di  quella 
chiesa. 

74.  I Goti  d'Italia  non  avean  degenerato 
meno  dei  Vandali  d'AlTrica.  Atalarico  loro  re 
mori  di  stravizio  il  di  8 d’ Ottobre  dell'an- 
no 834,  in  etè  di  sedici  anni,  e Amalasunla 
sna  madre  gli  diede  per  successore  il  parente 
suo  Teodalo,  che  la  fece  chiudere  in  carcere 
ed  ivi  strozzar  l'anno  appresso.  Giustiniano  , 
col  quale  Amalasunla  e Teodalo  segretamente 
trattavano  l'un  contro  Tallra,  dichiarò  farsi 
vendicatore  di  questa  uccisione , c Belisario , j 


avuto  il  comando  di  una  flotta,  s'impadroul 
della  Sicilia.  Teodato  avea  la  porfidia  e la 
capacitò  del  barbaro',  ma  non  il  valore,  e del- 
lo studio  indigesto  di  Platone  e di  Cicerone 
altro  ritenuto  non  avea  che  fllosolìcbe  fanta- 
sticaggini, si  che  quando  seppe  la  Sicilia  io 
poter  di  Belisario,  si  perdò  vilmente  d'animo 
e,  fatto  venir  di  nascosto  a sé  l'ambasciatore 
imperiale,  promise  di  cedere  a Giustiniano 
tutta  la  Sicilia , di  pagargli  ogni  anno  trecento 
libbre  d' oro,  di  mandar  ogni  volta  che  ne 
fosse  richiesto  un  corpo  di  tremila  goti , e di 
non  mai  condannare  a morte  nè  tampoco  alla 
confiscazione  dei  beni  nessun  vescovo  e nessun 
senatore,  senza  averne  ottenuto  il  suo' bene- 
placito. Rinunziava  inoltre  al  diritto  di  confe- 
rire la  dignitò  di  patrizio  o di  senatore  con 
piena  ed  esclusiva  facoltò  all'imperatore  di 
farlo  dietro  richiesta  sua;  e di  pih  concedeva 
che  nelle  pubbliche  acclamazioni  si  dovesse 
nominar  sempre  l'imperatore  prima  di  lui  ; e 
Analmente  esibiva  che  mai  non  si  rizzasso  a 
lui  statua  senza  che  una  ne  fosse  rizzata  al- 
l’imperatore, e questa  sempre  collocala  alla 
destra  della  sua. 

Nò  tanto  di  villò  bastò  ancora  all'  indegna 
re  do' Goti,  che  appena  l’ambasciadore  ebbe 
lasciato  Roma,  il  fece  di  nuovo  venire  a sò 
e tenne  con  lui  il  seguente  colloquio;  ~ Credi 
tu  che  l'imperatore  ratifichi  il  trattato?  - 
Forse  si  - E s'egli  non  vuol  ratificarlo,  che 
cosa  vorrò  seguirne?  - La  guerra.  - Ma  una 
guerra  simile  sarò  ella  giusta  e ra.gionovole?  - 
Sicuramente  , ciascuna  opererebbe  secando  le 
sue  inclinazioni.  - Che  vuoi  tu  dire  con  que- 
.sto?  — Che  tu  ami  assai  filosofare,  e Giusti- 
niano di  far  l'imperatore  romano;  ora  mal  si 
converrebbe  a un  filosofo , particolarmente  a 
un  discepolo  di  Platone,  di  cagionar  la  morte 
a tanti  uomini , anziché  condurre  una  vita 
netta  di  sangue,  laddove  nulla  toglie  che 
l'imperatore  dei  Romani  non  rivendichi  con 
proprie  armi  le  antiche  provincie  del  suo 
impero. 

Vinto  da  questo  ragionamento , promise , 
giurando  insieme  colla  bioglie  sua  , di  cedere 
all'imperatore  Giustiniano  il  regno  d' Italia, 
contro  una  rendita  in  poderi  di  mille  du- 
gento  libbre  d'oro  di  peso , e gliene  scrisse 
la  lettera  seguente. 

« Non  è cosa  nuova  per  me  il  regno  , nato 
essendo  nella  reggia  del  fratello  di  mia  madro, 
e cresciuto  come  si  conveniva  allo  splendore 
della  mia  prosapia;  .se  non  che  [ler  nulla  fum- 
mi  l'esperienza  maestra  dell’arte  della  guerra 


Digilized  by  Google 


SlUHiA  INlVtUSALE  DELLA  ClllLSA  CaIIOLICA 


756 

fì  delle  costei  Iramliustc,  coDciossiachè  addi- 
venuto sin  dalla  fancìullozza  amantissimo  delle 
lotterò  c datomivi  indcrcssamenle,  son  giunto 
a questa  mia  eth  ben  lontano  dalfimporluno 
strepilo  di  Marie;  sembrami  periamo  strano 
il  dover  ora  imprendere,  sedotto  dalla  sola 
rupidigia  del  regnare,  la  perigliosissima  carriera 
delle  armi,  potendo  a un  colpo  Irarmi  fuori 
d'entrambi , della  guerra  intendomi  c del  re- 
gno, inetti,  a fe'mia,  s\  Tuoa  che  Taltro  a ren- 
dermi beato  ; questo  gravandomi  colla  sazie- 
volezza sua  c colla  nausea  cui  soggiacciono 
tutte  le  soavi  cose , c quella  incresccndomi 
l>erchè  ogni  iiovilh  genera  perturbamento.  Se 
adunqlie  abbia  di  mia  ragione  colli  idonei  a 
rendermi  annualmente  non  meno  di  mille  e 
dugeuto  libbre  d’oro,  io  anleporrolli  di  buon 
grado  al  regno , c consegnerotli  di  posta  la 
sovranità)  de'Goti  c degli  Italiani,  amando  me- 
glio coltivare  la  terra  con  animo  tranquillo  che 
vivere  in  mezzo  alle  regali  cure  e mai  sempre 
lur  mercè  pericolante.  Laonde  senza  indugiare 
mandami  abile  persona  all’uopo  di  ricever  da 
me  ritalia  e quanl’altro  s’appartiene  alla  min 
corona  ».  Tale  si  fu  la  Icllcra  filosoficamente 
goffa  dclfoslrogolo  Teodato,  il  quale  prese  però 
la  vana  precauzione  di  far  giurare  all’ambn- 
sciatorc  di  mostrarla  alf  imperatore  solamente 
nel  caso  in  cui  gli  piacesse  rifiutare  il  primo 
trattato. 

Lietissimo  Giustiniano  di  quella  lotterà  gli 
rispose:  « La  fama  prima  d’ora  aveamiti  pre- 
sentalo per  uomo  di  somma  prudenza,  ma  in 
oggi  io  stesso  fattone  sporto,  debbo  tale  rico- 
noscerli per  quel  tuo  proponimento  di  non  at- 
tendere i successi  della  guerra , stolta  aspet- 
tativa, il  confesso,  da  cui  gih  quanti  non  ri- 
masero delusi  ! Nè  tu  avrai  in  tempo  alcuno 
a pentirli  della  fatta  risoluzione  di  convertire 
in  amicizia  la  nimistà  nostra.  Or  dunque  ad 
ogni  tua  inchiesta  aggiungerò  Tascrivcrti  al- 
famplìssima  dello  romane  magistrature.  Spedi- 
sco del  resto  Atanasio  c Pietro  a combinar 
teco  le  faccende,  in  guisa  che  n'abbiano  en- 
trambi da  uscire  con  pienissimo  nostro  soddi- 
sfacimento. ndisarìo  stesso  non  tarderò  a ve- 
nire presso  di  te  coll’incarico  di  porre  fine  a 
lutti  gli  accordi  stipulali  fra  noi  » {Procop., 
Goth.,  1.  < , c.  6 , Trad.  del  testo  greco  di  G. 
fiossi), 

75.  Mentre  il  re  dogli  Ostrogoti  moslravasi 
tanto  vile  coir  imperatore  di  Coslanlinopoti , 
faceva  il  duro  e il  iirniino  col  p.apa  e c<»l  se- 
nato di  Roma  , minacciandoli  per  lettere  , che 
se  non  disiogliosscro  V imporaloro  dal  recare 


la  guerra  in  Italia , farcbl>e  morire  di  spada 
non  che  i senatori,  eziandio  le  mogli,  i figli 
e le  ffglie  loro.  Papa  Sanl’Agabilo  fu  dunque 
obbligalo  ad  assumersi  questo  trattalo;  c per- 
chè non  avea  modi  di  fare  il  viaggio,  impegnò 
i vasi  sacri  della  chiesa  di  San.  Pietro  , per 
una  certa  somma  di  danaro  che  gli  diedero 
a prestanza  i tesorieri  del  priuoìpe  sulla  sua 
mallevadoria.  Gassiodoro  tuttavia  oUennodopo 
dalfavarizia  di  Teodato  che  i vasi  fossero  re- 
stituiti alla  chiesa,  o il  papa  s[>csato  di  quella 
sua  legazione  ; la  qual  cosa  f&  quello  storico 
notare  in  quel  principe  come  un  miracolo  di 
gencrositò.  Parti  dun({ue  il  santo  poalefìcc  nel 
cuor  deir  inverno  insieme  all’  ambasciatore 
imperiale , il  quale  seco  portava  la  segreta  c 
vergognosa  abdicazione  di  quello  stesso  Teo- 
dato  che  minacciava  di  morte  i senatori  o le 
sue  famiglie , se  V imperatore  pensasse  a ri- 
prendere l’Italia  che  gli  cedeva  d’altra  parte 
con  tanta  villh  (JnnsL  Liberai.,  c,  21  ; Procop. 
Goth.,  /.  1 , c.  G). 

Giunto  il  papa  in  Grecia, -gli  venne  presen- 
talo un  uomo  mutolo  e rattratto  in  modo  da 
non  poter  proferire  parola,  nè  mai  levarsi  di 
terra.  Agabito  domandò  ai  suoi  parenti,  che  gli 
stavano  attorno  piangendo,  sei  credevano  che 
potesse  guarire,  ed  essi  risposero:  Sperarlo 
fermamente  dulia  virili  di  Dio,  e per  l’inter- 
cessione di  Sau  Pietro.  Vedendo  allora  il  santo 
papa  la  loro  fiducia , disse  messa  , c preso 
quindi  l’infermo  per  mano  lo  fece  cammi- 
nare in  presenza  di  tutti;  e postogli  poi  io 
bocca  il  corpo  del  Signore , gli  restituì  la 
favella.  Questo  miracolo , che  fece  piangere 
di  gioia  lutti  gli  assistenti,  accrebbe  special- 
mente la  loro  pietosa  venerazione  pel  suc- 
cessore di  Sau  Pietro  ( San  Crc^òno  , Dial. , 
/.  3,  c.  3). 

II  papa  fece  il  suo  ingresso  in  Goslanlino- 
poli  il  2 di  Febbraio  dell'anno  536  „ accompa- 
gnato da  cinque  vescovi,  suoi  legali,  mandali 
colò  fanno  innanzi,  o da  alcuni  chierici  della 
Chiesa  romana  che  avea  seco  condotti,  c ono- 
revolmente accolse  i personaggi  roaodaligli 
incontro  dall'  imperatore,  ma  non  volle  vedere 
il  nuovo  patriarca  Aniimo , che  era  di  quel 
numero.  La  gita  del  papa  nulla  mutò  degli 
affari  politici  dclf  Italia  giò  antecedentemente 
acconciali  tra  Teodato  e Giustiniano , ma  eb- 
be un  memorabile  resultato  per  le  cose  della 
Chiesa. 

I.'  imiìeratore  e f im|vralrice  fecero  tante 
istanze  al  papa , j>erchò  ricevesse  la  visita  di 
Antimo,  che  finalmoulo  vi  acconsooU,  a patto 


Din. 
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però , che  desse  una  confessione  della  fede  I 
callalìca  in  scrino  e lornassc  alla  chiesa  di  | 
Trebisonda,  essendo  impossibile,  diceva,  che 
un  vescovo  trasferito  restasse  nella  sede  di 
(!oslaatino|>oli.  Ma  ciò  non  volevano  nò  Ami* 
mo,  nò  r imperatrice , la  quale  conduceva 
talvolta  a piacer  suo  1*  imperatore.  Tornossi 
dunque  aU’nssalto,  e rimjxjralore  e rìmpera- 
irice  adoperarono  col  papa  promesse  o minacce 
ed  anche  profferte  di  denaro  ; ma  Agabilo , 
licnchò  fosse  stato  costretto  a prendere  da 
iinpreslito  per  fare  il  viaggio,  si  mantenne 
inflessibile,  rinalmcnie  le  discussioni  andando 
per  le  lunghe,  gli  disse  un  giorno  rirn|)eralorc; 
Accòrdali  con  esso  noi,  o io  ti  farò  mandare 
a confino;  o il  santo  papa  lieto  o sereno  ri- 
sposo : Io , povero  peccatore  , desiderai  di  ve- 
nire a Giustiniano  corno  ad  un  cristianissimo 
imperatore,  ed  ecco  che  trovo  un  Diocleziano  ! 
ma  io  non  temo  lo  tuo  minacce.  Tuttavia  per 
convincerti  che  il  tuo  vescovo  non  ò degno 
d’ esserlo,  fòlio  venire  qua,  e confessi  nel  Cristo 
le  due  nature.  Antimo  fu  infatti  chiamalo,  ma 
noD  volle  mai  rispondere  in  forma  cattolica  : 
allo  iiìlerrogazioni  del  papa,  nò  confessare  due 
naturo  in  un  solo  Signor  Ge.sU  Cristo.  L'  ìm> 
l>craloro  allora  riconobbe  il  suo  torlo,  e prò- 
strossi  umilmente  dinanzi  al  succcssor  di  San 
Pietro,  il  quale  avendo  cosi  convinto  Aniimo, 
lo  coudannò  insieme  co^.suoi  complici,  Severo 
di  Antiochia  , Pietro  d'Apamea  o il  monaco 
Zoara , spogliandoli  d'ogni  dignilh  o ufìzio 
sacerdotale , d'ogni  episcopato  e del  nome  stesso 
di  cattolico,  fino  a tanto  che  non  avessero 
fatta  penitenza.  Poi,  ad  istanza  deir  impera- 
tore, del  clero  e del  popolo,  propose  alla  chiesa 
di  Costantinopoli,  Menna,  superiore  del  grande 
ospitale  di  quella  citlò  , noto  pel  suo  sapere  e 
per  r illibatezza  dei  costumi  ; o dopo  aver  da 
lui  voluto  una  professione  dì  fede  in  scritto , 
per  presentarla  egli  stesso  a Roma,  aH'aposiolo 
San  Pietro^  lo  consacrò  nella  chiesa  di  Santa 
Maria. 

Il  romano  pontefice,  dice  a queslo  propo- 
silo  uno  de' piò  dotti  teologi  della  Trancia, 
esercitar  non  poteva  pih  gloriosamente  il  suo 
primato  di  quel  che  fece  col  deporre  un  pa- 
triarca eretico,  o colTordinarno  un  altro  in 
luogo  suo , senza  convocare  vct'un  concilio 
( in  Agabit;  Liberai.,  e.  21  ; /x>66e, 
/.  5,  p.  li  e 47;  Xat.  Alex.,  Hist.  Socc.  6,  e.  2 
art.  3;  Acta  Sanctor.  20  Settembre,  De  S.  Agab. 
appeiuL  }. 

76.  Stando  ad  alcuni  antichi  autori,  par- 
rebbe che  pa(»a  Sanl'Agabilo  nei  suoi  colloquj 


con  Giustiniano,  Io  trovasse  infetto  degli  errori 
d’Euliche,  e lo  riconducesse  alla  vera  dottrina. 
Nè  dee  far  maraviglia  un  silTatlo  traviamento 
nelTimpcratore , a chi  sappia  sino  a qua!  segno 
era  signoreggialo  dalla  sua  donna,  la  quale, 
tutte  adoprava  le  arti  sue  in  favoradi  questa 
eresiò.  Per  dissipare  i sospetti  del  papa,  prc- 
.scnlò  certamente  T imperatóre  due  professioni 
di  fede  , quella  prima  cioè  cho  abbiamo  rife- 
rilo  aITnnno  precedente,  ma  cho  altri  riferi- 
scono a quesTanno  c a questa  occasione,  u 
una  seconda  del  mese  d'Aprile  536  quella 
stessa  da  papa  Sanl'Ormisda  prescritta  a lutti 
i vescovi,  e che  finisce  con  queste  parole: 
Seguendo  adunque  in  ogni  cosa  la  sede  apo- 
stolica, noi  pubblichiamo  ciò  cho  da  essa  fu 
statuito,  e riconosciamo  che  quanto  fu  da  essa 
statuito,  è irremovibilo,  e obbligheremo  tulli 
i vescovi  a far  secondo  questo  formulario  ; per 
guisa  che  i patriarchi  T indirizzino  a tua  San- 
tith,  i melropolilani  ai  patriarchi  egli  altri  ai 
metro}M>liiani,  o che  la  nostra  santa  cbic.sa 
cattolica  sìa  ferma  e salda  in  ogni  parlo  {Acla 
Sanctor.  20  Sept.,  de  S.  Ag(d>.  appeiid.  num.  75‘, 
Paul.  diae.,lib.  17,  eap  6;  dimoin,  l,  H ,c.6; 
Labhe  , t.  i,  p.  1801  e 1«)2). 

Papa  sanl’Agabito  scrisse  una  lettera  encì- 
clica ai  vescovi,  o parlicolarmente  a Pietro 
patriarca  di  Gerusalemme,  per  avvisarli  di 
quanTegli  avea  fatto.  Giunti  , egli  dice,  alla 
corte  delTiraperalore  , abbiam  trovalo  la  sede 
di  Goslantinopoli  usurpata,  contro  i canoni,  da 
Antimo,  vescovo  di  Trebisouda,  il  quale  non 
: volle  pur  abbandooaro  T errore  d'Eutiche.  Il 
perché,  dopo  averlo  aspettato  a penitenza,  Io 
dichiariamo  indegno  del  nomo  di  cattolico  o 
di  vescovo,  sino  a tanto  che  ammetta  piena- 
mente la  dottrina  dei  padri.  Voi  respinger 
dovete  del  pari  gli  altri  cho  la  sedia  aposto- 
lica ha  condannali,  o ci  siamo  stupiti  clic  in 
cambio  di  darci  avviso  di  questa  ingiuria  alla 
sedo  di  Costantinopoli  Tabbiatc  approvata. 
Laddove  noi,  colTajuto  di  Dio,  colTautorith 
apostolica  e coll' .assistenza  dell’ imperatore , 
Tabbiamo  riparala  con  l'ordinazione  di  Menna, 
che  è il  primo  della  chiesa  Orientale  dall.t 
nostra  sede  diretlarocnto  ordinalo  [f^be,  t.  5, 

р.  47]. 

l vescovi  deirOrientc  o della  Palestina  che 
Irovavansi  di  que'giorni  a Costantinopoli , pro- 
scntaron  di  poi  un  memoriale  al  papa,  dnn- 
(logfi  il  nome  di  pailrc  dei  padri  e di  palriar- 

с. i , ne!  quale  .nccusan  Severo  d'essere  stato 
iniziato  a’misleri  de' pagani,  d'avere  insegnalo 
la  dottrina  d’Eutichc  e di  Manclc  e d’aver 
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VT?rsaio  in  Oriente  il  sangue  do’sanli  per  le 
mani  de'  giudei  sediziosi.  Si  dolgono  altresì  di 
Pietro  di  Apamea  e di  Zoara,  parlicolarmente 
accusandoli  d'ignoranza  e di  dissolutezza  » e 
conchiudono  col  pregare  il  papa  che  li  liberi 
«la  quo’ malvagi,  raccomandi  all’ imperatore 
l’esecuzione  delle  senttmze  pronunciale  con- 
tro di  loro  dai  trono  apostolico,  o da'  ultimo 
faccia  eseguire  compiutamente  la  sentenza 
ch’egli  stesso  avea  pronunziata  contro  Antimo. 
Questo  memoriale  sotloscriito  da  undici  ve- 
scovi, i primi  de'quali  sono  Talassiodi  Berito, 
Mega  di  Berea  e Giovanni  di  Cabali , era  an- 
cho  hrinato  da  Ireniaire  preti,  diaconi  o let- 
tori, deputali  di  diverse  chiese,  primi  fra’quali 
sono  speciaimenlo  quelli  d’Antiochia  {Labbe^ 
t 5,p.  38). 

Un  altro  memoriale  ebbe  il  papa  da  Maria- 
no prete  ed  esarca  dei  monasteri  di  Costan- 
tinopoli, tanto  a nome  suo  quanto  a nome 
degli  altri  archimandriti  della  cillh  medesima 
u di  quelli  di  Gerusalemme  e d'Oriente  che 
iTan  presenti.  Chiaman  essi  il  papa  arcivescovo 
«ieU'autica  Botna  e patriarca  ecumenico  o sì 
«lolgono  che  gli  scismatici  acefali , settaitori 
di  Dioscoro  e d'Eaticho,  tengano  adunanze. 
Kntran  costoro , essi  dicono,  nelle  case  delle 
persone  costituite  in  digniih,  e vi  seducono 
le  donne  coi  loro  errori  ; rizzano  altari  e bat- 
tisteri nelle  case  signorili  e private  della  ciilh 
0 dei  sobborghi , e di  tutti  si  ridono  per  la 
protezione  di  cui  godono  in  palazzo,  ^'o^ostante 
cho  le  leggi  dell' imperatore  proibiscano  agli 
eretici  di  assembrarsi  e battezzare,  Zoara  bat- 
tezzò ne)  giorno  di  pasqua  non  poche  persone, 
fra  le  quali  alcuui  figliuoli  di  quelli  che  abi- 
tano nel  palazzo  medesimo.  Usa  dunque  , o 
santissimo  padre,  della  tua  consueta  virtU  , 
ed  a quel  modo  che  sorgesti  contro  Antimo,  e 
questo  lupo  smascherasti  e cacciasti  daU'ovilo, 
vigila  di  nuovo  e capacita  l' imperatore , che 
a nulla  gioverà  il  suo  zelo  per  le  chiese,  dove 
concedasi  a costoro  di  nascondersi  in  palazzo 
c per  lo  case.  Sono  mali  insopportabili  e tut- 
tavìa noi  li  abbiamo  in  passato  sopportali , 
sperando  che  Dìo  ti  avrebbe  puro  alla  fine 
inviato  a deporre  o cacciar  Severo,  corno 
gih  inviò  a Roma , Pietro  il  principe  degli  apo- 
stoli, per  confondere  le  presiigie  di  Simoac 
il  mago. 

Dopo  aver  quindi  toccato  della  faccenda 
di  Antimo  soggiungono:  Essendo  egli  statò  da 
lo  giustamente  condannato  c cacciato  dallo 
sedo  di  questa  metropoli,  c )' imperatore  ap- 
provando la  tua  indignazione , ma  pur  non 


volendo  tu  ch'eì  perdasi  al  lutto,  btmsì  ch'ei 
si  converta  per  accoglierlo  nelle  paterne  tuo 
viscere,  noi  scongiuriamo  tua  Beatitudine  per 
la  sonta  c consustanziale  Triniti,  pel  principe 
degli  apostoli  c per  la  salute  dell'  imperatore 
nostro , d'aver  cura  dc’sacri  canoni  da  lui  cal- 
pestati e della  chiesa  cho  gli  fu  confìdala , o 
da  lui  tenuta  a vile,  e di  seguire  in  tutto  gli 
illustri  tuoi  predecessori , contro  di  lui  facendo 
ciò  che  san  Celestino  fece  contro  Neslorio  , col- 
l'assegnargli  un  termino,  trascorso  il  quale, 
senza  ch'egli  abbia  presentato  a tua  Beatitu- 
dine cd  all'arcivescovo  della  metropoli  il  voluto 
formulario  e non  sia  ritornalo  alia  chiesa  di 
Trebisonda,  tu  dichiari  definitivamente  sca- 
duto da  ogni  dignith  e polesth  pontificale,  e 
condannato  cogli  eretici , e faccia  ordinare 
un  altro  a Trebisonda  in  luogo  suo.  Quanto 
agli  altri  vescovi,  chierici  e archimandriti  che 
dimorano  in  questa  citlh  unicamente  per  tur- 
bare le  chiese , noi  dimandiamo  che  siono  tutti 
citati  dinanzi  a te  e sottoposti  alle  pene  portalo 
dai  canoni.  Accogliendo  adunque  la  supplica 
noslrae  spiegando  contro  di  loro  la  podeslò  che 
Dìo  ti  diede,  purifica  la  Chiesa  di  Dio  o la  li- 
bera dai  lupi , facendo  sentir  loro  non  pìU 
il  vincastro  del  pastore,  ma  la  verga  della 
disciplina.  Per  questo  appunto  , noi  ti  abbiamo 
mvìalo  a Roma  i nostri  deputati , per  questo 
annunziala  e veduta  con  tanto  giubbilo  la 
tua  venuta.  Quanto  all'  imperatore , egli  cl  ha 
promesso  di  eseguire  tutto  quello  che  tu  avrai 
canonìcamenlo  decretato  , e di  liberare  final- 
mente il  mondo  delle  loro  troppa  lunghe  mac- 
chinazioni c sedizioni  [LabbCy  t.  5,  p.  U). 
Questo  memoriale  è solloscrìtlo  da  'novanta- 
sci  archimandriti , i piti  di  Costantinopoli  c 
do' suoi  dintorni,  gli  altri  della  Palestina  c 
della  Siria,  parecchi  de'quali  sottoscrìssero  iu 
siriaco. 

Papa  sanl'Agabito  .spedì  questi  memoriali 
all'  imperatore  c convocò  un  concilio  per  ter- 
minare queste  bisogne;  ma  prima  che  il  con- 
cilio fosse  adunalo  questo  gran  pontefice  cadde 
improvvisamente  ammalato  e morì  il  giorno  17 
di  Aprile  doli' anno  536.  Fu,  dice  un  testi- 
monio oculare,  una  festa  per  lui,  ma  un  gran- 
dissimo cordoglio  per  noi.  Egli  non  avea  an- 
cora restituita  t'anima  a Dio,  che  gih  la  fama 
chiamava  tulli  i popoli  del  mondo  a'suoi  fu- 
nerari. Vescovi  di  diverse  proviticie  in  gran 
numero,  cori  di  preti  e di  monaci  che  riem- 
pivano quasi  tutta  la  cillh,  tutta  la  (>opolnzinnc 
di  Bisanzio  vi  era  venuta.  Ognuno  avrebl>e 
credulo  sacrilegio  il  non  rendere  gli  ultimi 
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ufizj  ad  un  lai  ponlefico.  I salmi,  gli  alleluja 
facevano  rintronare  l'aere  d’ intorno.  Qua  ve- 
deansi  cori  di  giovani,  colà  cori  di  vecchi. 
Quanti  poemi  celebrarono  le  lodi  e le  opere 
del  ponleGce  ! Non  mai  vescovo  nè  imperatore 
ebbe  onoranze  funebri  simili  a queste;  le  piaz- 
ze, i portici  e sino  i letti  non  bastavano  a 
contenere  tanta  moltitudine.  La  metropoli  vide 
io  tale  occasione  uniti  lutti  i suoi  popoli,  o 
lutti  gli  uni  cogli  altri  si  congratulavano  della 


gloria  del  defunto  pooteGce.  E cosa  piti  che 
tutte  maravigliosa  si  era  , che  il  pallore  non 
avea  punto  alterato  le  sue  sembianze,  e an- 
cora mostrava  una  certa  dignità  e gravità , si 
che  non  morto  l'avresti  detto , ma  sopito  (Acta 
Sanclor.  SO  Sellemòre  de  S.  Ajab.  append.).  Cosi 
sant'Agabito , sepolto , per  dir  cosi , nel  suo 
trionfo,  ritornò  da  Costantinopoli  a Roma  do- 
v'ebbe sepoltura  nella  chiesa  di  san  Pietro  , il 
principe  degli  apostoli , suo  predecessore. 
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L'ANTICO  MONI»,  TUTTO  BUINA  IN  OCCmi-NTI!  INSIEME  COLL'ANTICA  ROMA,  SOTTO  I 
COLPI  DI  TOTILA;  IL  NUOVO  MONDO  VI  SI  FORMA  E PROPAGA  PER  OPERA  DELLA  CHIESA 
ROMANA  E DE'MONACI,  E FRA  QUESTI  DEL  CONSOLO  ROMANO  CASSIODORO , MONACO 
ANCII'ESSO.  - GIUSTINIANO  E I GRECI,  PER  LA  INCURABILE  LORO  SMANIA  D'INNOVARE 
E CONFONDERE,  ATTRAVERSANO  L'OCCIDENTE  NELLA  SUA  RIGENERAZIONE  E PREPA- 
RANO  L’ORIENTE  AD  UN  IRRIMEDIABILE  SCADIMENTO. 

(DALL'ANHO  S:lA  ALL'AANO  574  DI  fi.  C.  ). 

Gommarlo. 

1.  Cnmpimeoto  «IcIIaI  prorczia  ili  Saa  GioT«nnÌ  lalla  «Irrattazìooc  dì  Roma.  {.Slealtà  di  Tcodato.  Napoli  presa  e aacebe^^ata 
ila  Belisario.  Viti|;e  gridalo  re.  Cnittiuuazione  della  guerra  e sventure  dell' Italia.  Vitige  prigioniero.  Eledone  e ouvrte 
di  lldibaldi)  e d'Erarico.  Tutila  proeUtmato  re.  3. Abolizione  del  consoUto,  4. L’Italia  devastata  da’Greci.  Colloiiuio  di 
Totila  con  San  Beuedettn.  tJinanità  di  «{arato  re  barb.iro.  Roma  ripresa  «lai  Goti.  Abbandoao  e dr|i«riroeuto  di  «{uclla 
eiltà.  5. Ritirata  e avarizia  di  Belisario.  Vittorie  e morte  di  Totila.  C.  Narietc  ripiglia  Roma.  Str.Tge  de’Romaoi  |>cr  opera 
de’Goti.  Elezione  e morte  di  Tela.  Depredazioni  degli  Alemanni.  7.Ril>ellioae  di  Narsete.  liivasione  del  Longobardi. 
S.Scellemggini  di  Rosmunda,  9. Tirannide  dj  Clcfi.  Governo  deMnehì.  Calamità  dell’Italia.  IO.  Guerra  contro  i Persiani, 
Perfidia  di  Cosmo.  Sua  cm-lelLi  col  veieovó  Candido.  Presa  di  Anliorbia.  Carità  «Icgli  abitanti  di  Edetsa-  TratLito  «li 
pace  tra  due  iin|ieri.  1 1.  FUgelii  in  Oriente.  H.  Collo(]uio  e morte  di  San  Benedetto  e di  Santa  Scelastìca.  13.  Morte  di 
San  Ccsari«i.  li.Caniuiloro  si  fa  monaco.  Sue  0{>ere  rticìeic^dicbe.  Suo  amore  per  la  scienza  c per  la  pietà.  15. Conci* 
Ilo  di  <'.nstantiiio|>oli.  Condanna  di  Antimo.  16  .Raggiri  di  Vigilio  e di  Teodora  contro  pa|ta  Siirerio.  Ì7. Indole  di  An- 
tonina, moglie  di  Belisario.  Esilio  «li  Sdverio.  Elezione  di  Vigilio,  Sua  rltrattàiioue.  Sue  lettere  all'Imperatore  e a 
Menna.  Falsità  o incertezza  di  molte  lettere  ad  esso  atlribuite.  IH.  Diisid)  in  Oriente  a canta  di  Origene.  Editto  «li 
Giustiniano  contro  di  lui.  Artifizj  di  Teoilora,  19.  àfiàre  dei  tre  capitoli.  Natura  di  «{Uetla  «liscnssìone.  90.Papa  Vigilio 
a Costantinopoli.  Contrasti  suscitati  dal  suo  itulica/um.  lettere  del  papa  ad  alcuni  vescovi  delle  Gallie  sopra  varj  su* 
bietti.  Sua  lettera  ad  Aureliano  c ad  altri  eoncerneute  il  suo  jiulicnium.  SI.  Convocazione  di  un  concilio.  Situiti  dei 
Greci.  Fermezza  «lei  p.ipa  e violente  esercitate  sulla  sua  |>crtooa.  Sentenza  da  lui  proferita  cuotro  Teodora  e Menna. 
Malafede  e brutaliLii  di  Giuitiniano.  SS.  Lettera  del  clero  d'Italia  indirizzala  agli  ambasciatori  d’Auslrasia  in  Costanti- 
nopoli. S3.Trionfo,  del  papa.  Lettera  <H  sommissione  de'vescovi.  Astuzia  di  Ghistiuiano.  SI.  Concilio  di  Costantinopoli. 
Stato  delia  questione.  11  papa  ricasa  di  interrenire  al  Ctmcilio.  SS.  Costituzione  di  papa  Vigilio.  SO.  Strana  rispetta  fat- 
tagli da  Giustiniano,  87.  Lettura  fatta  nel  c«>oeilio  delle  ieltere  conSdentiali  dei  papa  aU'Ìmperator<^.  Editto  sofistico  di 
«{Qcsto  contro  Vigilio.  SS.  D'oo’osscrvazione  del  Fleury.  89.Srnteaza  importa  al  concilio.  30.  Protesta  ed  esilio  del  pa|>a. 
Sopplie.i  del  clero  romano  all'Imperatore  per  interposizione  di  Narsete.  Ritorno  del  |>up(t  e suo  giadiiio  defluitivo  sui 
tre  capitai.  31.  O>servationi  su  «{uesti  documenti.  Morte  di  papa  Vigilio.  38.  Eleaioue  dì  Pelagio,  Son  repressi  i recal- 
citranti alla  decisione  del  papa  Vigilio.  Lettere  di  Pelagio  in  proposito  33. Privilegi  conccss^a  Sapaudo  vescovo  d’Arli. 
34. Cbìldeberto  e ('listarlo  si  divìdono  la  Francia.  Spedizione  di  ('hildeberlo  in  Spagna.  SS.ConcUio  «li  Orleans.  Leon- 
zio di  Bordi),  fan  Firmino  di  User.  Poesìe  di  Aratore.  SanF Innocente  del  Uaas.  36.Quinto  eoncilio  d’Orlcans.  Santo 
Agricola  di  Cbainns.  Soatì  miracoli.  San  Labino  di  Cbartres.  37.Saffaraco  di  Parigi  deposto.  Elezione  di  San  Germano. 
Pericoli  a cui  sfugge  in  fanciullezza.  È ordinato  vescovo.  Sue  predizioni , miracoli  e carità.  Donazioni  fattegli  dal  re 
Cbìldeberto.  Carità  del  duca  Crodino-  38.  .Scisma  e riconciliazione  tra  dotarlo  e Cranno  suo  figliuolo. , Concilio  in  Pa- 
rigi. 39.Sant'Eufronio.  Sua  elezione  alla  sede  di  Tours.  Su|ierbia  del  prete  Catone.  40. Predicazione  dei  Santi  Sansone» 
Ual(),  Uaglorio,  .Maeno,  Bricro . Paolo  e Gilda  nella  Brettagna  4I.FondaitooeeconsacrazioRC  della  chiesa  dì  San  Ger- 
mano de'Prati  io  Parigi.  Unric  di  Childzj^crto.  Clotario  solo  re  dei  Frauchì.Siu  costituzione  in  favore  della  religione. 
4 i.  Ribellione , scoufilU  e morte  di  Cranno.  i3.  S.\n  Germano  distoglie  dotarlo  dai  disegni  fatti  sopra  Santa  Radegonda 
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Morte  ili  v|ncl  |iriiici|>e.  1 ktioi  figlìitnii  j>arti«coQO  I»  Fraoeia.  ii. Morte  «li  papa  PHai;io  e g:li  «urre«le  Gìoranni  ili. 
l5.Dti];raiia  pai«g^cra  e morie  di  Belisario.  L’e>litto  di  CiuUìniano.  WaUrarta  il  patriarca  Sint'Rntirliio.  Ferrama 
de' TCicovi. Morte  deirimperatore.  46.Gio»lioo  imperatore  Porta  sollicro  ai  patimenti  «lei  popolo  e della  Suo 

perrertim^to  e tirasoide  nlUriort.  47.Gia»tìno  impana.  Atto  di  rigore  del  Roreroatore di  Cortautinopoli.  Adotionedi 
Tiberio. 


^impero  uaiv'ersalo  della  spa- 
da era  passalo  sulla  ter- 
ra. successivaineute  domina- 
ta dagli  Assiri,  dai  Persiani, 
dai  Greci  o dai  nomaiii  con 
llabilonia  per  prima  capitalo  e con  Roma  per 
ultima . Gib  i profeti  aveano  prccedentcmeoto 
anouniiato  le  successioni  e le  sorti  di  quel- 
l'impero che  dovea  preparar  le  vie  e poi 
dar  luogo  ad  un  altro  impero  universale,  non 
pih  della  spada  ma  della  parola  e della  fede: 
Isaia  specialmente  pronunziò  il  castigo  c la 
rovina  di  Babilonia;  San  Giovanni,  il  profeta 
della  nuova  alleanza , pronunziò  presso  a poco 
nei  medesimi  termini  il  castigo  e la  caduta 
di  Roma;  c noi,  dopo  averne  veduto  l'adempi- 
mento in  genere,  lo  vedremo  óra  nei  minimi 
parlioolari. 

Il  Profeta  di  Patmos  disse  questa  gran 
cilth  star  seduta  sopra  sette  monti , inebriarsi 
del  sangue  de'martiri  c inebriare  i popoli  coi 
vino  di  sua  prostituzione,  ossia  collo  scandalo 
delia  sua  idolatria  : < È caduta , è caduta  la 
gran  Babilonia,  ed  è divenuta  abitazione  dei 
demoni  e carcere  di  tutti  gli  spiriti  impuri  e 

di  tutti  i volatili  immondi  e odiosi Nè  più 

udirassi  in  te  la  voce  de’  sonatori  di  cetra  c 
do’ musici  c de' trombettieri  ; nè  rilroverassi 
più  in  te  alcun  artefice  di  qualunque  arte,  e 
non  si  udirò  più  in  te  rumor  di  molino.  Nè 
turno  di  lucerna  rilucerò  in  te , nò  voce  di 
sposo  e di  sposa  si  udirò  più  in  te ....  E si 
è trovato  in  lei  il  sangue  de’ profeti  e di  lutti 
quelli  che  sono  stali  scannati  sulla  terra  d 
{Apocat.  18]. 

Strane  sono  le  parlioolaritò  di  questa  pre- 
diziono;  eppur  lo  vedremo  adempiute  con  esat- 
tezza non  meno  strapa  o maravìgliosa.  Vedremo 
questa  superba  cittò,  nell’atto  che  confldavasi 
di  riconquistar  l'antico  suo  spleudore,  perdere 
interamente  quel  poco  che  gliene  rimaneva; 
la  vedremo  in  pochi  anni  tra  la  guerra , la 
peste  e la  lame,  presa  cinque  volte  e ripre- 
sa; la  vedremo  privata  delle  sue  porte  e d’una 
parte  delle  sue  murò  e in  procinto  d'essere 
alTatlo  adeguala  al  suolo;  la  vnlromo  spogliata 


della  gloria  de’suoi  fasti , della  diguitò  del  con- 
solala, che  sarò  per  sempre  abolita  ; vedre- 
mo il  suo  senato  fallo  in  parte  schiavo  c in 
parto  massacrato;  la  vedremo  in  fine  vuota 
di  tutto  il  suo  popolo,  ridono  come  ìi  suo  se- 
nato in  vile  schiavitù  , tanto  che  per  più  gior- 
ni non  vi  rimarrò  un  solo  abitante,  so  non 
vuoi  per  tali  contare  lo  fiere  e gli  uccelli 
notturni.  E si  piena  sarò  la  sua  desolazione , 
che'  San  Benedetto , profeta  di  quel  tempo 
verrò  interrogalo  se  dovesse  esser  più  ripo- 
polala. 

S.  Abbiamo  giò  veduto  Teodalo,  re  degli 
Ostrogoti , ceder  vilmonlo  la  regia  dignilò  c 
r Italia  a Giustiniano  ; e questi  spedire  amba- 
sciadori  per  mandare  ad  cSclto  quella  cessione. 
Se  non  che,  avendo  Tcodato  ottenuto  qualche 
militar  vantaggio  in  Dalmazia,  rise  loro  in  fac- 
cia e li  cacciò  in  carcere,  passando  cosi  rapida- 
mente dalla  villò  aH’insolenza.  Belisario  intaoio 
giò  padrone  della  Sicilia,  non  lardò  ad  asse- 
diare c farsi  padrone  di  Napoli , dove  i suoi 
soldati  e^rcilarono  alti  di  crudellò , non  solo 
contro  i Goti,  ma  eziandio  contro  gli  abitanti, 
sino  a non  perdonar  nè  a sesso,  nè  ad  etò , 
nò  a religioso , nè  a preti,  nè  a chiese , mas- 
sacrando i mariti  in  presenza  delle  mogli,  ri- 
ducendo  in  isebiavilù  le  madri  e i figliuoli  e 
dando  cosi  un  preludio  del  dominio  de’ Greci 
in  Italia.  Sol  quando  papa  San  Silverìo , suc- 
ceduto a Sant’Agabito , ebbe  fatto  a Belisario 
acerbi  rimproveri  per  quel  fatto , tornò  que  - 
sti  in  Napoli  e procurò  di  ripopolarla , facen- 
dovi venir  abitanti  da  tulle  lo  vicino  cittò 
^ Murai. , Annali  <e Italia,  anno  S36  ; I/ist. 
.Witcell,  L' 46;  Anast.  in  Silver.;  Procop.  , De 
bello  Goth  ).  All’adìr  la  presa  e il  sacco  di  Na- 
poli, i Goti  accusarono  il  re  loro  Teodato 
d’esser  l’autore  della  guerra  c gridarou  re  il 
generai  Vilige,  il  quale  lo  fece  uccidere,  o per 
assicurarsi  l'aiuto  o la  neutralitò  almeno  dei 
Franchi , cedè  loro  quanto  i Goti  possedevano 
ancora  nelle  Gallie.  Intanto  Belisario  entrò  in 
Roma,  ma  in  breve  vi  si  vide  assediato  dal- 
l’esercito di  Vilige,  il  quale  nonostante  i san- 
guinosi conOilli  accaduti  a piè  delle  mura , 
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rispellò  lo  chiose  de'Santi  Pietro  c Paolo,  ben- 
ché fuori  delle  mura  o lasciò  sicurth  ai  sacer 
doti  di  andare  a celebrarvi  gli  uHzi  divini, 
come  afferma  Procopio,  segretario  di  Belisario. 
Cominciava  intanto  la  citth  a patir  la  fame , 
onde  Bélisario  ne  fece  uscire  le  donne,  ì fan- 
ciulli ed  i vecchi,  vaie  a dire  piti  della  metà 
della  popolazione;  ma  nonostante  mancò  poco 
dopo  il  pane  pei  rimanenti.  Tentarono  i paga- 
ni di  riaprire  il  tempio  di  Giano  per  rendersi 
propizia  quella  divinith,  onde  vedesi  non 
esser  morta  l'idolatria.  Finalmente  i Goti  tol- 
sero l'assedio , e per  sottrarsi  alla  peste  e per 
correre  a Ravenna  che  volea  dare  in  mano 
ai  Greci  Matasunta  , figliuola  di  Amalasunta  , 
sposala  a suo  malgrado  da  Vilige  dopo  aver 
ripudiata  la  sua  prima  moglie.  Dovunque  al- 
tro non  videsi  allora  che  cilth  assediate,  prese 
0 riprese  a vicenda,  e divenire  si  orrenda  la 
fame  per  tutta  I'  Italia , che  in  alcuni  luoghi 
giunsero  a mangiarsi  gli  uni  cogli  altri,  e nella 
sola  provincia  di  Ancona  , cinquantamila  ne 
morirono.  Milano,  Il  cui  vescovo  Dazio  avoa  in- 
vocato l'aiuto  di  Belisario  per  sottrarsi  al  do- 
minio de' Goti,  ripresa  e saccheggiala  da  que- 
sti nel  539 , vide  dar  le  sue  donne  schiave 
ai  Borgognoni,  venuti  in  aiuto  de' Goti,  perire 
il  rimanente  degli  abitanti  di  spada  , massa- 
crare > suoi  preti  nelle  chiese  e sugli  altari,  e 
finalmente  le  mura  e i fabbricali  cadere  in 
un  monte  di  rovine. 

Non  avendo  potuto  trovarsi  d'accordo  Be- 
lisario con  Narsete,  mandatogli  in  aiuto  da 
Costantinopoli,  Teodeberto,  re  di  Austrasia 
che  avea  accettato  l'alleanza  dei  Goti  e dei 
Greci , penetrato  in  Italia  con  esercito  pode- 
roso, piombò  improvviso  sopra  ambedue,  sac- 
cheggiò città  e provincio , nè  si  ritrasse  che 
dinanzi  alle  malattie. e alla  fame.  Vitige  im- 
plorò il  soccorso  dei  Longobardi,  ma  soprat- 
tutto di  Cosroe,  re  di  Persia , il  quale,  uccisa 
tutta  la  sua  famiglia,  principiò  sin  d’allora 
contro  l'impero  di  Oriente  una  lunga  guerra 
di  sterminio. -Belisario,  cuiaveanoi  Goti  segre- 
tamente offerta  la  corona  d’ Italia  , sorprese 
Vitige  mentre  trattava  la  pace  e lo  mandò  a 
Costantinopoli.  Ildibaldo  successor  di  Vilige, 
dopo  un  qualche  vantaggio,  fu  ucciso  in  un 
convRo  a cau.sa  di  una  femminile  querela.  Kra- 
rico,  Rugo  di  nazione  che  successe  a Ildibaldo 
cadde  anch'egli  ucciso.  Finalmente  i Goti  pro- 
clamarono un  nipote  di  Ildibaldo,  di  nome 
Baduilla  e soprannominato  Totila  o Immortale, 
già  famoso , benché  ancor  giovanissimo , per 
valore  e per  prudenza. 


3.  L'anno  SU  può  esser  considerato  corno 
l'ultimo  dei  consolati  ordinari  dell' impero  ro- 
mano, perché  allora  appunto  Giustiniano  abolì 
quella  suprema  dignità,  non  volendo  che  al- 
tri fuor  di  lui  avesse  titolo  d’impero,  ed  as- 
sunse per  sè  il  titola  di  console  perpetua  che 
passò  pur  ne'suoi  successori. 

4.  Intanto  i miseri  Italiani  che  s'eran  forse 
rallegrati  all' arrivo  dei  Greci,  si  videro  trat- 
tati assai  peggio  che  dai  Goti.  Belisario  era 
stato  richiamato  in  Oriento  per  contrapporlo 
ai  Persiani  ; e i generali  e i soldati  greci  lasciali 
in  Italia,  ad  altro  non  pensavano  che  a divo- 
r.ire  le  sostanze  degli  abitanti , ad  immergersi 
nella  crapula  ed  a commettere  ogni  maniera  di 
insolenze.  Cosi  almeno  ce  li  dipinge  il  greco 
Procopio  ( ProcBp. , De  Bello  Gol. , /.  3 , c.  9 ). 
Totila  intanto  ohe  riprendeva  moltissime  città 
e rialzava  la  potenza  dei  Goti  in  Italia , in 
mezzo  alle  battaglie  ed  alle  mosse  di  guerra, 
volle  vedere  San  Benedetto,  avendo  udito  dire 
aver  egli  il  dono  di  profezia.  Andato  dunque 
al  di  lui  monastero  o formatosi  a molta  di- 
stanza , gli  mandò  a dire  che  andasse  a tro- 
varlo; ma  astuto  com'era,  volle  mettere  a prova 
il  santo,  e vi  mandò  una  delle  sue  guardie, 
di  nome  Riggono , cui  fece  prendere  la  sua 
calzatura  e le  vesti  regali,  facendolo  accom- 
pagnare da  tre  signori  che  piò  comunemente 
stavano  intorno  alla  sua  persona,  con  un  gran 
seguito , guardie  ec.  In  questa  guisa  essendo 
dunque  Riggono  entrala  nel  monastero , San 
Benedetto  ch’ora  seduto,  vedutolo  da  lontano 
gli  gridò,  appena  potò  essere  udito  ; 0 figliuola 
lascia  la.  veste  che  indossi  e che  non  ti  ap- 
partiene ! Spaventalo  Riggone  por  aver  voluto 
ingannare  un  si  gran  santo,  si  prostrò  a terra 
insiemo  a tutti  quelli  che  lo  accompagnavano, 
e senza  osare  d'avvicinarsi  al  santo , tornò 
dal  re  e gli  narrò  tremante  com'era  stato  su- 
bito riconosciuto.  Allora  Totila  da  sé  medesimo 
andò  a trovare  il  santo,  e appena  Io  vide  non 
osando  avvicinarsegli  se  gli  prostrò  dinanzi  ; San 
Benedetto  che  slava  sedato  invitollo  ad  alzarsi 
per  tre  volte , ma  non  osandolo  egli , sorse  c 
andò  ad  alzarlo  dicendogli  ; Tu  fai  ed  hai  fatto 
molti  mali;  cessa  dal  commettere  ingiustizia; 
tu  entrerai  in  Roma  , passerai  il  mare  e dopo 
aver  regnato  nove  anni  tu  morrai  il  decimo. 
Tutto  avverossi  in  appresso.  Il  re  atterrilo, 
raccomandossi  allo  sue  orazioni  e si  ritirò,  e 
da  quel  giorno  fu  assai  meno  crudele  ( Vita 
S.  Bened.,  c.  ti  e I5  ). 

G una  prova  nc  diede  infatti  nella  presa 
di  Napoli  che  dovè  rendersi  per  fame.  Avea 
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Totila  promesso  ai  cittadini  di  trattarli  da  amici 

0 rralclli,  ed  al  presidio  di  lasciarlo  uscir  li- 
Itero  di  citth;  ma  fece  ancor  pih  di  quanto 
nvoa  promesso,  perché  vedendo  i soldati  del 
presidio  estenuati  dalla  famo,  o temendo  non 
si  uccidessero  da  sò  stessi  per  mangiar  troppo 
ad  un  tratto , pose  sentinelle  alle  porte  per 
impedir  loro  d’uscire,  ed  a ciascuno  di  loro 
(listrìbu\  una  misurata  porzione  di  cibo  che 
venne  poi  ogni  giorno  aumentata , Rncbè  ri- 
storategli le  forze  con*  questo  saggio  avvedi- 
mento, gli  apri  le  porte  c somministrò  loro  te 
navi  alTinchò  potessero  trasferirsi  dove  meglio 
loro  piacesse;  se  non  che  molti  tra  que' soldati 
rimasero  al  servizio  di  un  barbaro  cosi  umano. 
Nò  questo  ò tutto.  Essendo  un  abitante  della 
Calabria  venuto  a domandargli  giustizia  contro 
uno  de* suoi  pretoriani  accusandolo  di  aver 
fatto  violenza  ad  una  sua  figlia  ,*c  confessato 
colui  il  delitto  imputatogli , fu  condannato  a 
morte;  ma  essendo  mollo  valente,  non  pochi 
uHìciali  si  riunirono  per  chiederne  la  grazia. 
Uditi  che  gli  ebbe  il  re,  pacatamente  rispose 
tra  lo  altro  cose  : Considerate  che  avete  a sce- 
gliere tra  queste  due  coso,  o lasciare  impunito 
un  reo,  o salvare  la  nazione  dei  Goti,  o assi- 
curarle la  vittoria  ; sul  principiare  della  guer- 
ra, eravamo  polenti  e fortunati  ; tutte  lo  for- 
tezze d’Italia  erano  in  nostra  mano;  ma  .sotto 
il  regno  di  Teodato,  che  amava  pih  le  ricchezze 
che  la  giustizia , ci  rendemmo  nemico  Iddio 
col  nostro  malvagio  procedere,  c voi  ben  sapete 
da  quali  uomini  e da  quanto  pochi,  o da  quali 
sciagure  fummo  soggiogali.  So  non  che  ora 
Dio  punito  avendo  i nostri  peccati,  ci  si  mo- 
stra di  nuovo  propizio  e favorisca  olire  ogni 
speranza  le  cose  nostro.  L’osservanza  della 
giustizia  ci  ha  fatti  vittoriosi  ; non  la  violiamo 
adunque,  per  non  distrugger  da  noi  mede- 
simi la  nostra  fortuna,  poiché  la  fortuna  della 
guerra  va  dietro  al  procedere  d’ognuno.  Udite 
dai  capi  dei  Goti  queste  considerazioni , vi  ap- 
plaudirono c abbandonarono  aU’arbilrìo  di  lui, 
il  colpevole  che  fu  giustiziato , ed  ogni  suo 
avere  dato  alla  oltraggiata  fanciulla.  Tali  sono 

1 tratti  di  umanità  e di  giustizia  di  questo  re 
barbaro,  riferiti  dallo  storico  Procopio  {Procop. , 
/.  3,  c.  8),  il  quale  afTerma  pure  che  in  mezzo 
a quello  guerre,  anziché  disertar  le  campagne, 
proteggeva  e incoraggiva  t’agricollura,  obbli- 
gando solamente  gli  agricoltori  a pagargli  le 
tasse;  e così  non  mancò  mai  di  viveri. 

Questa  umanità  tuttavia  venne  più  d’ unn 
volta  da  contrarie  azioni  smentita.  Così , per 
esempio,  avendo  per  tradimento  avuta  in  mano 


la  citlh  di  Tibur  o Tivoli  vicino  a Roma  , ne 
trucidò  tulli  gli  abitanti  insieme  col  vescovo, 
c con  tali  crudeli  circostanze  che  Procopio 
aborrì  dal  riferirlo.  Forse  con  quell’esempio 
voleva  spaventare  Roma  e costringerla  alla  rc- 
.«a.  Dopo  l'espugnazione  di  Napoli,  avefi  scritto 
al  senato  romano  per  rammentargli  i benefizi 
del  governo  dei  Goti,  i malefìzi  di  quello  dei 
Greci,  e indurlo  a dargli  qualche  motivo  di 
dimenticare  il  passato  e di  salvare  la  cilth. 
Porse  anche  il  ritorno  di  Belisario  lo  irritava , 
perocché  dopo  aver  egli  fatto  poco  frutto  in 
Oriente  contro  i Persiani,  fa  l'anno  544  riman- 
dato in  Italia,  dove  ancor  meno  sì  avvantag- 
giò contro  i Goti.  Infatti  non  potè  impedire  a 
Totila  d'assediar  Roma  o ridurla  agli  estremi, 
e air  ultimo  d’ insignorirsene.  \a  fame  fu  ben 
tosto  tra  quei  miseri  cittadini  all’ eccesso;  al 
che  duodiver.se  cagioni  contribuivano;  la  pri- 
ma era  che  i Goti  intercettavano  tutte  lo  vet- 
tovaglie, e In  seconda  che  i capitani  greci 
del  presidio,  avendo  fatta  incetta  o riempiuti 
i loro  fondachi  di  viveri , li  vendevano  , ma 
solo  a poso  d’oro.  In  questa  lacrimevole  con- 
dizione i Romani  inviarono  a Telila  il  diacono 
Pelagio  per  chièdergli  una  fregna  dì  pochi 
giorni,  con  promessa  di  arrendersi  se  dentro 
quel  termine  non  ricevessero  alcun  soccorso. 

Pelagio  era  in  grande  stima  per  tutta  Ita- 
lia. Ritornato  poco  innanzi  da  Costantinopoli, 
dove  avea  saputo  entrare  in  grazia  dell'  impe- 
ratore, no  avea  portate  grandi  ricchezze  , che 
durante  l’assedio  donò  largamente  ai  poveri. 
Totila  lo  accolse  onorevolmente,  lo  abbracciò 
di  cuore  e gli  disse  che  otterrebbe  da  lui  tutto 
quel  che  gli  domandasse,  eccettuate  questo 
tre  cose;  ch’egli  perdonasse  ai  Siciliani,  che 
lasciasse  in  piedi  lo  mura  di  Roma  c òhe 
restituisse  ai  Romani  gli  schiavi , ch’eran  ve- 
nuti a schierarsi  sotto  i suoi  vessilli:  i Sici- 
liani essersi  resi  indegni  di  qualunque  grazia 
colt’accoglierc  al  primo  segno  la  flotta  di  Be- 
lisario . senza  darne  avviso  ai  Goti , loro  pa- 
droni , dai  quali  erano  stati  siffattamente  sino 
a quel  dì  privilegiati  che  , ad  istanza  dei  Ro- 
mani , non  avean  pur  posto  presidio  nell’isola 
loro  ; la  distruzione  delle  mura  di  Roma  util 
sarebbe  , più  che  ad  altri , ai  Romani  mede- 
simi che  non  sarebbero  così  più  esposti*  a so- 
stenere i mali  d’un  assedio;  combatterebbesi 
all’aperta  campagna , o Roma  sarebbe  il  pro- 
mio  del  vincitore.  Rispose  Pelagio  al  re  de'Goti, 
mal  corrispondere  gli  effetti  alle  suo  mostro 
d’onore  c d'amisté.  Non  farsi  oltraggio  forse 
airambasciatorc,  negandogli  la  cosa  ch’ci  viene 
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nppunlo  a domandare,  e negandogliela  prima 
di  averlo  udito  ? Non  volerlo  egli  adunque  di 
vantaggio  pregare,  ma  ben  volere  pregare  Id- 
dio, che  suol  g.astigarc  coloro  che  hanno  in  di- 
spregio i supplicanti  {Proc.,  l.  3,  c.  16). 

La  mala  riuscita  dell'ambasceria  di  Pelagio, 
pose  i Romani  alla  disperazione;  che  aggrega 
tisi  intorno  ai  greci  capitani , dissero  loro:  Di- 
menticate pur,  se  vi  paro,  che  siamo  Romani, 
che  siamo  vostri  compagni  e cho  abbiamo  spon 
tancamente  accolte  nella  nostra  citth  le  solda- 
tesche dell’ imperatore;  ma  almeno  considera- 
taci come  nemici  vinti  in  guerra  da  voi  e fatti 
.schiavi.  Dateci  da  vivere  come  a questi , o 
ammazzateci , o ci  aprite  le  porte.  Il  generai 
greco  Ressa  risposo  non  poter  dare  loro  da 
vivere , giudicare  empieth  rucciderli  e peri- 
coloso lasciarli  partire.  La  fame  andò  dunque 
sempre  pih  crescendo.  Beato  chi  trovava  un 
cavallo  morto  e poteva  impadronirsene  ! Cani 
e topi  pih  non  ve  n'era  , e la  maggior  parte 
degli  abitanti  d'altro  pih  non  cibavansi  cho  di 
ortiche  , strappandole  dappiè  delle  mura  e tra 
lo  macerie.  Roma  era  non  d'altro  pih  popolata 
che  di  scarni  dividi  spettri,  i quali  cadevano 
morti  per  le  vie,o  da  sè'stessi  uccidevansi 
Un  giorno  cinque  fanciulletti  stavano  intorno 
al  padre  loro  domandandogli  del  pano;  ed  ei 
disse  loro  : Seguitemi.  11  seguirono  in  fretta  , 
persuasi  che  andasse  a prendere  di  cho  man- 
giare; li  condusse  sur  uno  de' ponti  del  Tevere, 
ed  ivi  ravvoltosi  il  mantello  intorno  agli  occhi , 
si  gettò  nel  fiume,  alla  vista  de'siioi  figliuoli 
e del  popolo.  Dopo  questo  lugubre  avvenimen- 
to, i generali  greci 'ebbero  alfine  fumanith  di 
concedere,  no,  di.ssi  male,  di  vendere  a prezzo 
di  denaro,  a chi  la  voleva,  la  licenza  di  uscire 
dalla  cittè.  Se  non  che  tra’l  numera  grande 
di  coloro  cho  la  comprarono  , molti  perirono  di 
rifinimento  nel  viaggio,  o altri  furono  presi 
dai  Goti.  A cosi  tremendi  estremi  furono  ridotti 
senato  e popolo  romano  ! [Ibid.,  /.  2,  c.  17). 

Finalmente  nella  notte  susseguente  al  giorno 
16  Dicembre  546 , Totila,  per  pratica  fatta  con 
alcuni  soldati  Isauri  del  presidia , entrò  in 
Roma.  <r  Suscitatosi  di  repente , com'è  il  co- 
stume, tumulto  nella  cittè,  i romani  soldati, 
ad  eccezione  di  ben  pochi,  si  danno  co'duci  a 
precipitosa  fuga  per  le  vario  uscito , ed  i ri- 
masti corron  co'eittadini  a riparare  ne' sacri 
templi.  De'patrizi,  Basilio,  Demetrio  .e  chi  di 
essi  avea  tuttavia  destrieri  seguirono  il  fug- 
gente Ressa;  Olibrio  , Massimo,  Oreste  ed  altri 
entrarono  in  franchigia  nella  basilica  dell'apo- 
stolo Pietro.  Nell' intera  cittè  non  contavi  del 


volgo  pih  di  cinquecento  individui,  i quali  eb- 
bero appena  il  tempo  di  giungere  ai  templi , 
e.s.sendo  il  resto  della  popolazione  o passato  da 
prima  sotto  nuovo  ciclo,  o addivenuto,  come 
esponoa , vittima  della  fame.  Totila  in  quella 
notte,  alle  ripetute  voci  che  Ressa  ed  il  pre- 
sidio si  fuggivano  in  rotta,  protestò  riuscire 
giocondissima  alle  suo  orecchio  tal  nuova,  ma 
non  permise  inseguirli  dicendo  : E qual  mag- 
eior  contento  sperare  del  vedere  il  nemico  in 
fuga?  • 

« Appariva  l'alba  nè  vi  era  pih  timore  d’in- 
sidie, quando  Totila  pertossi  ad  orare  nella 
basilica  dell'apostolo  Pietro;  i Goti  intanto  non 
la  perdonavano  a chi  cho  siasi,  avendo  già 
uccisi  di  spada  ventisci  soldati  o sessanta 
cittadini.  Al  re  loro  sul  limitar  del  tempio 
venne  incontro  Pelagio  cogli  Evangeli  di  Cristo 
in  mano,  e tutto  supplichevole:  Signore,  dicca, 
perdona  ai  tuoi.  Quegli  con  labbro  compo.sto 
al  riso  0 dandogli  la  baia  si  ri.spondeva  : Ora, 
0 Pelagio,  ti  fai  pregatore?  E l'altro:  Iddio 
m’ha  destinato  a servirti  ; e tu , o signore , da 
quinci  innanzi  perdona  ai  tuoi  servi.  Totila 
piegatosi  alle  istanze  di  lui,  fece  comando  ni 
Goti  di  cessare  da  ogni  strage,  e serbandosi, 
giusta  i propri  desiderj , il  buono  e il  meglio, 
permise  che  mettessero  a sacco  liberamente  il 
resto.  Allora  molte  furono  le  ricchezze*  tolto 
dalle  case  de'patrizi,  da  quella  di  Ressa  in 
specie,  avendo  questo  scellerato  demone  accu- 
mulato pel  nemica  il  denaro,  iniquamente 
raccolto  colla  vendita  del  frumento , com'è 
stato  per  noi  detto.  I Romani  di  poi,  compre- 
sivi gli  stessi  senatori,  c soprattutto  Rusti- 
ciana,  consorte  in  altri  tempi  di  Boezio  o 
prole  di  Simmaco,  la  quale  avea  distribuito 
ai  poveri  ogni  suo  avere , vidersi  condotti  in 
stato  di  mendicare  a frusto  a frusto  dalli 
stessi  nemici  la  vita , con  servile  c grosso- 
lana veste  indosso  o picchiando  d'uscio  in 
uscio;  nè  arrossivan  punto  di  cotale  umilia- 
zione. I Goti  chiedeano  ostinati  la  morte  di 
costei , aggravandola  di  aver  fatto  atterrare  , 
con  larghi  doni  ai  duci  del  romano  esercito , la 
statua  di  Teoilorico  , iq  vendetta  della  ucci- 
sione di  Simmaco  e Boezio,  padre  e consorte 
suoi.  Ma  Totila  impedì  che  fosse  in  modo  al- 
cuno oltraggiata,  c tanto  da  essa  quanto  da 
tutte  le  altre  allontanò  ogni  vituperio,  a granile 
malincore  dell'  ardentissimo  barbarico  desi- 
derio di  oltraggiarne  il  pudore;  mercè  di  che 
nè  vergini,  nè  vedove,  riportarono  offesa  nei 
corpi  loro,  ed  egli  ebbe  lode  grandissima  di 
continenza  » ( Procop. , cap.  20  ). 
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Il  (1)  appresso,  Telila,  radunati  tutti  i suoi 
Goti , ricordò  loro  come  nel  tempo  in  cui  avean 
dtigonlomila  uomini  in  arme,  orano  stali  vìnti 
da  scitcmila  Greci,  o che  poscia,  ridotti  a pie- 
ciol  numero  e alla  miseria  , eran  riusciti  vit- 
toriosi di  ventimila,  e questo,  perchè , avendo 
innanzi  commesso  iniquith  fra  loro  e contro  i 
Romani,  Dio  avea  combattuto  allora  in  com- 
pagnia de' loro  nemici.  In  loro  star  dunque  il 
conservare  i beni  acquistati  coll’osservar  la 
giustizia,  altrimenti  avrebbero  ancora  Dio  per 
nemico. 

« Toiila,  arringati  in  questa  conformitè  i 
Goti,  pigliò  a rampognare  di  molle  co.se  il  se- 
nato romano  a bello  studio  ivi  raccolto,  cavil- 
iosamente rimprocciandogli  che  beneficalo  in 
mille  guise  da  Teodorico  e da  Alarico,  prescelto 
ognora  a tulle  lo  magistrature  , deputato  ai 
reggimento  della  repubblica  ed  arricchito  fuor 
di. misura,  avea  ribellalo  con  animo  ingratis- 
simo dai  Goti  si  tanto  a lui  benefici,  per  in- 
trodurrò con  somma  ignominia  e danno  in 
patria  i Greci,  addivenuto,  si  operando,  tradì- 
ditorc  di  sè  stesso.  Poscia  lo  richiedeva  dei 
mali  che  fossergìi  derivati  da'suoi  ed  istigavalo 
a dire  so  pur  vantar  si  potesse  di  qualche 
licnc  compartitogli  da  .\ugusto;  c rimestando 
le  mille  cose  rammentava  essere  eglino  stati 
privi*  di  quasi  tutte  lo  onoranze  dai  così  delti 
luogotenenti , costretti  a colpi  di  bastone  al 
rendimento  de* conti  delle  cariche  sostenute 
durante  la  dominazione.  Aggiungeva  inoltre 
avere  i Greci  riscossi  in  tempo , vuoi  di  pace, 
vuoi  di  guerra,  gli  eguali  pubblici  tributi,  in- 
tesscndo  nel  suo  discorso  più  o più  altri  ar- 
gomenti dicevoli  ad  irato  padrone  verso  i 
propri  schiavi.  Al  postutto,  loro  mostrando 
Krodìano  e gii  Isauri,  pel  cui  tradimento  erasi 
impossessato  della  citta.  Voi,  in  fè  di  Dio, 
aggiunse,  cresciuti  coi  Goti  non  ci  voleste  ac- 
cordare sino  a questo  giorno  neppure  un  luogo 
«lesiTlo,  c lo  costoro  mercè  signoreggiamo  Roma 
c Spoleto;  siale  dunque  voi  servi,  ed^ eglino 
stretti  di  amicizia  o di  benevolenza  con  noi, 
suppliranno  di  pieno  diritto  le  vostre  m.agi- 
straturc.  I patrizj  udivano  silenziosi  tali  iii- 
vcltivc;  ma  Pelagio  proseguì  a scongiurarlo 
che  dimenticasse  le  colpe  di  quelli  infelici  ; e 
alla  perfine  il  re  accomminlolli  confortali  dalla 
promossa  di  usar  loro  clemenza  ».  Così  un 
diacono  della  chiesa  romana  salvò  te  yllime 
reliquie  del  senato  romano. 

Avea  Toiila , durante  l’assedio  di  Roma  , 
gih  spedito  a Giustiniano  Avenzio  vescovo 
d’ Assisi,  per  recargli  proposte  di  pace;  ma  non 


I avendone  avuta  ri.sposia  , mandò  di  nuovo 
Pelagio  ed  il  rornano  oratore  Toodoro,  < fat- 
tili innanzi  tratto  sagramentare  in  istretlisiroa 
guisa  che  rimarrebbonsi  benivoglienti  alla  sua 
persona  e prestissimo  tornerebbero  indietro, 
j Similmente  ingiunse  loro  di  adoperarsi  come 
I potessero  il  meglio  per  ottenere  la  pace  per 
non  obbligare  i Goti  alla  totale  distruzione  di 
I Roma  e,  tolto  di  vita  it  senato,  a soombuiaro 
! colla  guerra  niliria:  di  pari  tempo  consegnò 
ad  essi  lettera  per  Giustiniano  sapevole  di  giù 
dello  italiano  sciagure.  Costoro  presentatisi  al 
monarca  bizantino  fecero  i comandamenti  di 
Totila  e diedergli  la  scritta  della  seguente  con- 
formith:  Nella  credenza  che  sentì  ben  noti  i 
romani  avvenimenti,  ho  risoluto  di  passarli  con 
silenzio;  quindi  comprenderai  di  leggieri  a che 
tenda  la  mia  mandala.  Chiediamo  con  lei  che 
vogli  tu  stesso  accogliere  il  bene  delia  pace , 
cd  accordarlo  egualmente  a noi,  del  che  me- 
morie bellissime  ed  illustri  esempi  lasciarooii 
Anastasio  e Teodorico , i quali  in  epoca  btm 
vicina  alla  nostra  compierono  regnando  con 
somma  paco  c felicitò  i giorni  loro.  Che  so 
pur  tali  saranno  i tuoi  desideri  potrai  roeri- 
lameote  nomarli  nfio  padre;  c quindi  ovunque 
bramerai  ti  saremo  compagni  d’armi.  Giusti- 
niano Augusto,  letto  il  foglio  cd  ascoltate  lo 
dicerie  degli  oratori,  subito  liccnziolli,  rispon- 
dendo loro  a voce  o per  iscritto  al  fe , esser 
Belisario  l’imperatore  della  guerra,  e potere 
egli  in  modo  assoluto  venire  ad  accordi  quando 
li  giudicasse  per  Io  migliore  > {Procop.,cap.  20}. 

Roma  adunque , Tantica  dominatrice  del- 
Tunìverso  , slava  per  essere  atterrala  da  cima 
a fondo.  Gih  il  re  Goto  ne  avea  dato  rordino 
e da  ogni  parte  abbatleansi  le  mura;  giò  la 
terza  parte  giaceva  per  terra;  un  numero  di 
case  e di  palazzi  erano  stali  dati  alle  fiamme, 
volendo  Totila  far  di  -Roma  un  prato  da  pa- 
stura, quando  ricovò  da  Belisario  una  lettera 
che  Io  distolse  da  quel  barbaro  divisamonto. 
Però  se  lasciò  stare  quanVera  ancora  io  piedi 
di  mura  e case , fece  uscire  lutti  gli  abitanti 
colle  mogli  ed  i figli  é li  disperse  per  la  Cam- 
pania, lasciando  la  cillò  tutta  afìfatlo  deserta, 
per  modo  che , giusta  Tespressione  di  un  au- 
tore contemporaneo,  per  quaranta  e più  giorni 
non  abitò  Roma  anima  viva  deU'umana  specie, 
ma  solamente  animali  selvaggi.  Alla  nuova 
dell'ingresso  dì  Totila  in  Roma,  il  vescovo  di 
Canossa  disse  a San  Benedetto  ; Questo  re  di- 
struggerò la  citlò  in  modo  che  mai  più  sarò 
essa  abitata  ; ma  il  santo  risposegli  : Roma 
non  sarò  distrutta  dalle  nazioni , ma  sbattuta 


Digilized  by  Googlc 


LIRKO  QIARANTESIMOQUINTO 


767 


dallo  tom|)CSte,  dallo  folgori  c dai  Icrrcmoti; 
piogberli  come  un  albera  cbe  inaridisco  dalla 
radice.  Papa  San  Gregorio,  cbe  riferisce  questa 
prediiione,  aggiunge  cbe  a'suoi  giorni  se  ne 
vedgva  l'adempimento  pib  chiaro  della  luce 
del  sole , presentando  Roma  dovunque  mura 
atterrale,  case  diroccato,  chiese  rovinate  dagli 
uragani  e palassi  cadenti  per  vctustb  ( Procop. , 
l.  3 , e.  ili  ; Marceli.  Crome.  ; S.  Creg. , m'ta 
S.  Bened. , c.  15). 

Cosi  avveravansi  le  profesie  di  San  Gio- 
vanni sopra  questa  regina  dello  nasioni  seduta 
sopra  setto  monti. 

5.  Roma  c l' Italia  però  non  erano  al  ter- 
mine de'  mali.  Infatti  Belisario  entra  in  Roma 
deserta  per  essere  assediata  da  Totila  -,  malo 
aiulaW  da  Costantinopoli;  male  obbedito  dai 
suoi  saldati,  finalmente  lascia  l'Italia  dopo 
cinque  anni,  o la  lascia  con  poca  gloria  ma 
con  molto  oro , perchè  stando  alla  testimo- 
niansa  di  Procopio  suo  segretario,  cumular 
seppe  immenso  ricchesse  spagliando  i popoli 
ch'era  venuto  a difendere  {Procop.,  Anecd.,  c.  5). 
Totila  riprende  Roma  nel  549  e per  popolarla 
vi  pone  molte  famiglio  della  sua  nasiono  , c 
vi  fa  tornare  i senatori  e gli  altri  Romani  che 
avea  dispersi  per  la  Campania.  Passa  poi  a 
devastar  la  Sicilia,  si  fa  padrone  della  Sar- 
degna e della  Corsica,  ma  nel  55S  muore  in 
battaglia  contro  Narsetc,  nuovo  condottiero 
greco,  mandata  da  Costantinopoli. 

6.  L'eunuco  Narseto  entra  in  Roma  in 
quell'anno  medesimo,  e cosi  questa  cittb  è 
per  la  decima  quinta  volta  presa  e ripresa  in 
sedici  anni.  Ma  la  vittoria  di  Narsete  fu  pib 
funesta  al  senato  ed  al  popolo  romano  d'una 
sanguinosa  disfatta,  perchè  i Goti  in  fuga  da 
ogni  parte,  disperali  di  non  poter  serbare 
l'Italia,  massacravano  quanti  incontravano 
Romani  senza  guardare  nè  a sesso  nè  a etè. 
Gli  stessi  barbari  cbe  erano  nell'esercito  im- 
periale , come  so  avessero  cospirato  coi  Greci , 
disperdendosi  per  Roma , uccidevano  e deru- 
bavano tutti  quelli  cbe  tornavano  per  rien- 
trare nelle  loro  antiche  dimore.  Un  gran  nu- 
mero di  patrizi  e di  senatori  che  erano  ancora 
sparsi  nella  Campania,  dove  Telila  gli  avea 
relegati,  furon  dai  Goti  diligentemente  ricer- 
cati, nè  alcuno  sfuggi  alla  loro  barbarie.  Al- 
lorché Totila  mosso  contro  Narsete,  si  fece 
menare,  per  tutte  le  citlè  d'onde  passava,  i 
figliuoli  dei  principali  cittadini,  o scegliendo i 
pib  belli , li  riteneva  sotto  pretesto  di  circon- 
darne la  propria  persona , ma  in  cSetto  per 
avere  altrcltanti  ostaggi  della  fedeltb  do'  loro 


padri.  Trecento  di  questi  giovani  cran  custo- 
diti in  Pavia,  quando  Teia , successore  dì  To- 
tìla,  in  un  eccesso  di  furore,  gli  fece  tutti  tru- 
cidare {Procop.,  l.  4 , c.  34). 

Mori  anche  Tela  in  battaglia  nell’anno  553, 
ma  non  por  questo  cessarono  i mali  d' Italia  , 
perocché  dopo  la  disfatta  dei  Goti , un  esercito 
di  Franchi  e di  Alemanni  precipitò  sulla  pe- 
nisola come  un  torrente  e la  devastò  da  un 
capo  all'altro.  Finalmente,  l'anno  567,  quando 
cominciava  a rimettersi  sotto  il  governo  di 
Narsete,  ebbe  per  essa  principio  un'era  no- 
vella di  sventura. 

•7.  Brasi  Narsete  prodigiosamente  arricchito 
colle  spoglie  d’ Italia , e queste  ricchezze  su- 
scilhrono  l' invìdia  dei  senatori  di  Roma  o dei 
cortigiani  dì  Costantinopoli.  L’iroperalor  Giu- 
stino, successore  di  Giustiniano,  gli  comandò 
di  spedirgli  le  rendilo  dell' Italia;  ma  Narsete 
osservando  il  contrario , ebbe,  ordino  di  tor- 
nare in  persona.  I.’  imperatrice  Sofia  a quel- 
l’ordine aggiunse  una  conocchia  od  un  fuso, 
facendogli  diro  come  ad  un  suo  eunuco:  Ri- 
torna subito  a Costantinopoli;  ch’io  ti  faccio 
sorvegliatore  dei  lavori  delle  mie  donne , es- 
sendo il  posto  cbe  pib  ti  conviene,  perocché 
fa  d'uopo  esser  uomo  per  avere  il  diritto  di 
maneggiar  le  armi  e governar  le  provincie. 
In  leggendo  qucU'ordino , Narsete  lanciò  uno 
sguardo  scintillaute  sul  messo,  e- rispose:  Va’ 
ad  annunziare  alla  tua  padrona  che  sto  ap- 
punto filando  una  matassa  che  non  potrò 
giammai  dipanare.  E subito  scrisse  ad  Alboìoo 
re  dei  Longobardi,  che  abbandonasse  le  misere 
campagne  della  Panoonia , o venisse  ad  oc- 
cupare l' Italia  con  tutte  lo  sue  ricchezze; 
dopo  pochi  giorni  mori  {Hist.  du  Bat  Em- 
pire, l.  50). 

Alboino,  che  già  da  molto  tempo  meditava 
la  conquista  d’ Italia  , e solo  ostacolo  oragli 
Narsete,  mosse  tosto  nel  3 Aprile,  lunedi  di 
Pasqua  dell’anno  568,  con  tutta  la  sua  na- 
zione,uomini,  donne, vecchi  efanciulli.  II  5 di 
Settembre  dell'anno  seguente,  entrò  in  Infila- 
no, e si  fece  proclamar  re  d’ Italia , e sul  finirò 
del  573 , sì  vide  signore  di  tutta  la  contrada, 
eccettuale  Roma,  Ravenna  e qualche  altra 
ciltè  marittima , facendo  accetto  il  suo  go- 
verno, e benché  ariano,  proteggendo  i vescovi 
c le  chiese.  Nel  suo  ingresso  in  Pavia,  dopo 
un  lungo  assedio,  gli  cadde  il  cavallo  sotto  la 
porta  di  San  Giovanni,  nè  fu  possibile  farlo 
rialzare  ad  onta  dq'  colpi  di  sprone , per  cui 
uno  de'  suoi  uHziali  timorato  di  Dio  gli  disse: 
Signore,  ricordati  del  giuramento  cbe  facesti  ; 
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revocalo  cd  cnlrerai  iu  cillà,  perchè  questo 
povero  popolo  è un  popolo  cristiano.  Quel  giu- 
ramento da  Alboiuo  fatto  nell’  ira , era  quello 
di  passare  a fil  di  spada  tutti  gli  abitanti  di 
quella  citth  perehè  avean  per  tanto  tempo  ne- 
gato di  arrendersi  ; avendolo  dunque  ritratta- 
to , il  eavallo  si  alzò  tosto  spontaneamente , c 
cosi  entrò  in  citlò  senza  far  male  ad  alcuno. 
Cambiossi  pure  ad  un  tratto  l'animo  dei  cit- 
tadini che  accorsero  tutti  al  palazzo  per  rin- 
graziarlo e per  riconoscerlo  come  loro  prin- 
cipe (Paul  Oiac.,  Ik  Gest.  Loiigobard.,t.  2,  c.  27). 
Nonostante  le  campagne  ebbero  orribilmente 
a solTrire  dalle  incursioni  dei  Longobardi-,  e 
sopra  tutto  Quelle  intorno  alle  cittò  che  face- 
vano resistenza.  * 

8.  La  natura  di  questa  nazione  tcnea  del 
ferino,  come  si  può  giudicare  da  questo  fatto. 
Avendo  Alboina  ucciso  in  battaglia  Cunemoodo 
re  dc’Gcpidi,  ne  avea  tolto  il  cranio,  e fattola 
legaro  in  oro  se  ne  serviva  per  tazza  nei  suoi 
conviti , nel  tempo  che  ne  avea  sposata  la 
figliuola  Rosmunda.  Ora  nel'inese  di  Marzo  573, 
in  un  banchetto  ch'ei  diede  ai  signori  della 
sua  corte,  dopo  aver  largamente  bevuto  in 
quella  tazza  esecrabile,  la  fece  presentare  alla 
regina,  invitandola  a bere  lietamente  col  pa- 
dre. Ma  pochi  giorni  dopo  Rosmunda  lo  fece 
massacrare  in  sua  presenza , sposò  uno  de’suoi 
complici , c tentò  di  farlo  re.  Presi  però  in 
sospetto  dai  Longobardi  di  qucU'assassinia , 
fuggirono  a Ravenna,  dove  il  duco  greco  o 
esarca  Longino , divenuto  amante  di  Rosmun- 
da, tanto  bella  quanto  malvagia,  la  istigò  a 
disfarsi  del  suo  nuovo  marito  per  sposarlo.  Non 
ebbe  costei  diflicoltò  ad  accettare  il  partito,  ed 
un  giorno  che  il  suo  marito  usciva  dal  bagno 
gli  porse  una  bevanda  avvelenata  ; della  quale 
appena  ebbe  bevuta  una  parte,  sentendosi  la 
morte  nelle  viscere,  costrinse,  colla  spada  alla 
gola,  Rosmunda  a bevere  il  resto,  ed  entrambi 
ad  un  punto  morirono  {Paul.  Diac.,  t.  2,  c.  28) 

9.  Cinque  mesi  dopo  la  morto  d'Alboino  , 
i Longobardi  gli  diedero  per  successore  Clefo 
0 Clefone,  uno  de' pib  nobili  di  lor  nazione, 
valente  guerriero  al  pari  del  suo  predecesso- 
re, ma  cupido  e crudele.  Trattò  costui  inu- 
manameule  i vinti,  cacciando  i nobili  dalla 
patria  loro  c facendo  morire  i ricchi  per  im- 
padronirsi de’ loro  beni , finché,  rendutosi  esoso 
anche  ai  propri  sudditi,  fu  da  un  suo  paggio 
ammazzato  dopo  diciulto  mesi  di  regno.  Dopo 
di  lui  rimasero  i Longobaidi  dieci  anni  senza 
re,  governati  da  Irentasci  duchi,  ciascuno 
nella  citta  di  cui  era  padrone.  Morir  fecero 


costoro  gran  numero  di  nobili  romani  per  af- 
ferrarne lo  ricchezze;  gli  altri  abitanti,  spar- 
titi tra  i vincitori,  furon  costretti  a lasciar 
loro  la  terza  parte  delle  rendite.  Quattro  anni 
dopo  la  morte  di  Alboino,  questi  tfcntasei  du- 
chi soggiogarono  la  maggior  parte  d’ Italia  . 
spogliando  chiese,  uccidendo  sacerdoti,  rovi- 
nando cittò,  0 sterminando  popolazioni,  ec- 
cetto le  contrade  gih  conquistate  da  Alboino. 
Questo  ci  narra  lo  storico  de’  Longobardi , 
Paolo  Varnefridio,  diaconò  di  Aquileia  e lon- 
gobardo esso  pure  ( Paul , De  <}etl.  Longob.  , 
l i,  c.  32).  Un  altro  testimone  oculare,  papa 
San  Gregorio , ci  mostra  egualmente  le  città 
spopolate , atterrate  le  fortezze , le  chiese  in 
cenere,  i campi  abbandonati  senza  cultura, 
il  paese  ridotto  in  solitudine,  e le  fiere *oocu- 
parc  i luoghi  che  poc'anzi  ridondavano  d'uo- 
mini {San  Greg.,  Dialog.,  l.  3 , e.  38).  Questo 
fu  per  gli  Italiani  il  finale  risultato  della  ve- 
nuta de’  Greci  in  Italia. 

40.  Nè  meglio  stava  l’ Oriente , dacché 
Cosroe  re  di  Persia,  spinto  da  Vitige  re  dei 
Goti  in  Italia,  fece  ai  Romani  una  guerra  di 
venti  anni.  Infido  e crudele  taglieggiava  co- 
stui e saccheggiava  le  città  della  Siria  e della 
Mesopotamia,  anche  in  tempo  di  tregua,  o 
contro  la  data  parola.  La  piccola  città  di  Sura 
sull’ Eufrate,  intorno  alla  quale  avea  da  pochi 
giorni  posto  l'assedio,  gli  mandò  il  suo  ve- 
scovo per  venire  a patti  e dargli  pel  proprio 
riscatto  ogni  aver  loro;  ed  egli,  accolto  beni- 
gnamente il  prelato , sperar  gli  fece  che  avreb- 
be esaudita  la  sua  domanda  dopo  udito  il  pa- 
rere del  suo  consiglio,  e come  fosse  per  ono- 
rarlo, il  fece,  al  suo  ritorno,  accompagnare 
da  un  drappello  de’  suoi  migliori  soldati.  Gli 
abitanti , vedendo  il  loro  pastore  ritornare  con 
una  scarta  tutta  in  vista  ed  amica,  aprirono 
le  porte  a riceverlo;  e i Persiani,  fermatisi 
di  fuori,  da  lui  si  separarono  con  grandi  mo- 
stre di’  rispetto.' Ma  quando  si  vollero  di  nuovo 
chiuderò  le  porte , l' impedirono  e gittarono 
nell'apertura  una  grossa  pietra , od  un  trave, 
secondo  ch’era  stato  loro  segretamente  ordi- 
nato da  Cosroe,  il  quale  sopravvenuto  nel- 
l’ istante  medesima  con  tutte  le  sue'  genti , 
forzò  l'entrata,  saccheggiò  le  case,  pose  a fil 
di  spada  una  parto  degli  abitanti,  fe' prigio- 
nieri gli  altil , ed  appiccato  il  fuoco  alla  città, 
la  distrusse  dai  fondamenti.'  ' 

Fra  quei  prigionieri  era  una  donna,  chia- 
mata Eufemia,  di  straordinaria  bellezza,  della 
quale , vedutala  , Cosroe  talmente  s’ invaghì 
che  la  sposò  solennemente  net  suo  campo;  o 
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mostrar  tosto  voloniio  la  rogale  gonorosilà  sua 
verso  gli  infelici  compatrioui  della  novella  sua 
sposa,  captivi  in  numero  di  dodicimila,  pro- 
{)ose  a Candido,  vescovo  di  Sergiopoli,  che 
glieli  avrebbe  venduti  per  dugento  libbre 
d’oro.  Candido  si  scusò  dicendo  mancargli  il 
contante,  e Cosroe  gli  fece  sapere  che  si  con- 
tenterebbe della  sua  promessa  in  scritto,  pur- 
ché giurasse  di  pagar  questa  somma  dentro 

10  spazio  di  un  anno.  Il  vescovo  diede  la  sua 
promessa,  aggiungendo  altresì  che,  sei  man- 
casse alla  sua  parola,  acconsentiva  di  pagare 

11  doppio  c di  lasciare  il  suo  vescovado.  1 
prigionieri  gli  furono  quindi  restituiti , ma  i 
più  morirono  in  pochi  giorni  delle  ferite  c 
percosse  toccate  nella  presa  della  loro  citlh 
(/’rocop.,  De  fìelló  Pers.^  f.  3,  c.  5).  E questa  fu 
la  generosità  di  Cosroe , il  giorno  delle  sue 
nozze , vei'so  i compairioUi  della  sposa. 

L’anno  dopo , il  ve.scovo  Candido , non  aven- 
do potuto  adempire  la  falla  promessa , andò 
a gettarglisi  a’  piedi,  adducondo  a propria  giu- 
stificazione la  sua  povertà  c la  durezza  del- 
1*  ìmperator  Giustiniano  , che  negalo  gli  aveva 
qualunque  sovvenimcnlo.  Cosroe  lo  fece  porre 
in  carcere  e battere  con  le  verghe , oltre  di 
che  raddoppiò  la  somiiìa  già  convenuta  |>cl 
riscatto.  Candido  lo  pregò  che  mandasse  alcuno 
a Sergiopoli  a spogliare  d’ogni  sua  preziosa 
suppellettile  quella  chiesa,  e Cosroe  svaligiò 
di  buon  grado  la  chiesa  ; ma  non  |)er  questo 
lasciò  libero  il  vescovo  {ìbid. , c.  20;. 

Nel  mese  di  Giugno  deiraono  540,  assediò 
c prose  la  metropoli  dell’  Orrenlc,  la  grande 
Antiochia,  c postala  prima  a sacco,  la  ridusse 
in  cenere.  Una  parte  della  popolazione  peri 
ueH'assedio;  alcuni  riuscirono  neH’atto  delia 
espugnazione  a fuggire , cd  un'  intìnita  inolti- 
tudine  restò  prigioniera.  Sendo  poco  dopo  stalo 
Ira  i due  impili  rinnovalo  il  trattato  di  pa- 
co, Cosroe  fece  nolo,  per  banilo,  che  slava 
per  vendere  i>er  ischiavi  lutti  que*  captivi , e 
fu  allora  che  gli  abitanti  di  Edessa , ì fjuali 
tulli  erau  cristiani,  mostrarono  uuu  carità  ve- 
ramente cristiana  ; {>oicb6  quantunque  poco 
innanzi  avessero  pagato  dugento  libbre  d’oro 
a Cosroe,  per  salvar  dai  guasti  le  loro  terrò, 
si  accinsero  a riscattare  tutti  i captivi  di  An- 
tiochia. Ciascuno  quindi  conlribnl  a questa 
redenzione  secondo  le  proprie  forze  ed  anche 
oltre,  0 tutti  recavano  ie  otrerlc  loro  alla 
chiesa  maggiore,  che  ne  fu  in  breve  ripiena. 
Anche  le  donne  di  mala  vita  consacravano  a 
qucsUopcra  pietosa  i loro  ornamenti;  i conta- 
dini più  poveri  davano  volentieri  la  sola  ca- 
RoHnnArnrn.  Voi.  III. 


pra  o la  sola  pecora  che  possedevano.  Questa 
eroica  carità  frullò 4]uunto  bisognava  a riscat- 
tar tulli  i prigionieri,  c non  perimiio  turo  solo 
non  ne  fu  riscallaio;  che  un  greco  di  nomo 
Duzes  comandante  della  città  per  T imperalo- 
re  , .s’  impadronì  di  tutte  quelle  ricchezze  , 
adduccndo  che  si  dovevano  usare  in  più  ur- 
genti bisogni.  Cosroe  menò  dun<|ue  seco  i 
captivi,  cd  ediheò  loro,  a poche  leghe  da  Clc- 
sifontee  daU’antica  Babilonia,  una  nuova  città 
cui  impose  il  nome  di  Cosrunntiochia , o An- 
tiochia di  Cosroe  [Proc.y  De  Hello  pers  ^ l.  2, 
c.  e U). 

Ad  onta  dei  trattali  di  pace  , che  a quando 
a quando  si  rinnovavano  e che  non  cran  mai 
olBcialmenlo  rotti,  Cosroe  faceva  quasi  un 
continuo  taglieggiar  ie  città.  Finalmente,  l'an- 
no 561  fu  conchiuso  un  irailalo  dcfimlivo  per 
cinquant  anni , col  quale  Giustiniano  obbligavu- 
si  a pagare  a Cosroe  un’annua  provvisione. 
Un  articolo  separalo  a favor  de'  cristiani  delta 
Persia  stabiliva  che  avrebbero  libero  l’edificare 
chiese  c celebrarvi , senza  c.sscre  disturbati , il 
divino  ufilcio;  che  non  sarebbero  costretti  a 
praticare  alcuna  cerimonia  del  cullo  dei  magi, 
nè  a venerar  quelli  che  i Persiani  tenevano  per 
iddiì  ; che  anch’c.ssi,  all'incontro,  non  icnlc- 
rebbono  di  distogliere  i magi  dalla  loro  reli- 
gione per  fargli  abbracciare  il  cristianesimo  ; 
che  poircbbono  seppellire  i loro  morti  secondo 
Fuso  stabilito  fra  loro,  senza  lasciarli  divorare 
dai  cani  c dagli  uccelli,  come  facevano  i Per- 
siani. Gli  Orientali  riferiscono  che  Eufemia, 
quella  donna  di  Sura  sposala  da  Cosroe,  ri- 
mase cristiana  [Menand.  Ex  leg.^p.  92;  Coll, 
fìysant. , edil.  Venet.  ; Hist.  Du  Has  Empir. , 
/.  49  , con  te  note  di  S.  Martin). 

11.  Nè  la  guerra  era  il  solo  flagello  che 
aflliggeva  FOricnle,  chè  circa  l’anno  550  l'aria 
fu  agitata  da  spessi  temporali.  Fulmini  tre- 
mendi sparsero  lo  sgomento  in  Costantinopoli, 
atterrarono  colonne  cd  uccisero  parecchi  abi- 
tanti nei  letti  loro.  1 terremoti  perir  fecero 
migliaia  d'uomini  e ruinarono  intero  città  in 
Fenicia,  in  Palestina,  in  Siria,  in  Arabia,  iti 
Mosopotamia  ; Tiro,  Sidone,  Bcrito,  Tripoli, 
Biblos,  Sarnclla  , Aiilarade,  ebbero  mollo  a 
soffrire.  A Botri,  città  marillimu  della  Fenicia, 
ma  senza  porlo,  una  massa  di  scogli  staccossi 
dai  vicino  promontorio  e cadendo  in  maro , 
formò  un  porto  allo  a ricever  navi  di  gran 
portala.  Lungh’esso  quella  costiera,  il  mare 
si  ritrasse  itnpeluoso  per  lo  spazio  di  mille 
passi,  ingoiò  parecchio  navi  e poscia  lornosso- 
ne  alla  riva.mpcrator  Giusti  L’iaiaao  fece 
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gnimli  speso  pei'  ripiir.ire  questi  muli-;  ma  non 
si  tosto  Borito  fu  ristaunita  , un  incendio  di 
nuovo  la  distrusse.  A questi  flagelli  aggiunge- 
vasi  la  rabbia  delle  fazioni  del  circo,  che  per 
gelosia  sì  armarono  di  ferro  e di  fuoco,  ed  a 
Costantinopoli  vi  furono  carnifìcine , e molli 
ediflzi  dati  in  preda  alle  fiamme. 

Sul  finire  dell’anno  551  l'autunno  fu  por- 
tatore di  calori  eguali  a quelli  dell'estate,  e 
si  videro  le  roso  fiorire,  gli  alberi  portar  frutti 
per  la  .seconda  volta,  e le  viti  cariche  di  no- 
velle uve  pochi  giorni  dopo  la  vendemmia.  In 
Grecia  vennero  terremoti-  orribili  che  distrus- 
sero una  infiniti!  di  villaggi  ed  otto  intere  cit- 
th  , tra  le  quali  Cheronea  , Corone , Naupatto , 
e Patrasso.  Lo  maggior  parte  degli  abitanti 
furono  sepolti  sotto  le  loro  ruine.  In  più  d’un 
luogo  la  terra  apri  abissi,  altri  dei  quali  to- 
sto si  richiusero,  altri  formarono  profonde  vo- 
ragini. 

A dH5  Dicembre  556,  nel  cuor  della  notte 
Costantinopoli  tutta  fu  improvvisamente  con 
tanto  impeto  scossa,  che  gli  abitanti  credendo 
di  vedersi  crollare  in  capo  le  case , si  preci- 
pitarono fuori  per  le  vie,  e si  raccolsero  in 
mezzo  alle  piazze  per  tema  di  non  perire 
schiacciati  sotto  il  cadere  degli  edilìzi.  Ogni 
scotimento  era  preceduto  da  un  sordo  mug- 
gito , come  il  tuono  sotterraneo  ; nell’aria  inal- 
zavasi  un  vapor  nero  simile  ad  una  nube  di 
fumo,  e nel  medesimo  tempo  cadeva  un  mi- 
nutissimo nevischio  , sotto  il  quale  , uomini , 
donne , vecchi  mescolati  alla  rinfusa , mezzo 
ignudi  e assiderati  dal  freddo,  stavano  fermi, 
senza  attentarsi  di  tornare  alle  case  loro , o 
appena  cercando  rifugio  nei  tempj , ed  ivi  in- 
vocando la  divina  misericordia.  Lo  scroscio 
degli  edilìzi  che  da  ogni  parte  cadevano , dar 
li  facca  in  nuovo  grida  ; le  chiese  stes.se  non 
erano  sicuro  ricetto,  chè  parecchie  ne  crolla- 
rono. Un  quartiere  della  citth  fu  dai  fonda- 
menti distrutto,  per  modo  che  pietra  non  ne 
restò  sopra  pietra.  Le  scosse  si  rinnovarono 
per  più  giorni,  e allora  si  che  i disordinamenti 
d’ogni  maniera  cessarono,  e i magistrati  giu- 
dicarono a legge,  e i superbi  si  fecero  umili  ! 
Ogni  luogo  risonava  intorno  di  singulti  e ge- 
miti e preghiere.  Continua  era  la  frotta  di 
coloro  che  correvano  ai  monasteri  per  ivi  ri- 
nunziare al  mondo.  I più  ricchi  spargevano  i 
loro  tesori  fra  i poveri , e quella  gran  citth , 
pur  ora  si  piena  di  corruzione  e di  vizj , 
passò  come  ad  una  generale  agonia,  divenne 
una  cittì!  penitente.  Ma , cessato  il  pericolo , 
tutti  ricomparvero  i vizi. 


L'anno  vegnente  557,  la  enidele  pestilenza 
che  da  venlisei  anni  scorreva  tutte  le  regioni 
del  mondo  e durò  per  ben  mozzo  secolo,  fece 
ritorno,  più  infuriata  che  mai,  a Costantino 
poli,  vi  durò  in  tutta  la  sua  forza  dal  mese  di 
Febbraio  fino  alla  fine  di  Agosto,  e rapi  una 
quantitò  stragrande  di  popolo.  Le  pubbliche 
lettighe  che  si  usavano  ne’ mortori  più  non 
bastando,  l’ imperatore  ne  fece  fare  ancora  un 
migliaio,  0 diede  carri  e cavalli  in  quantitò 
per  trasportare  i cadaveri  a riva  del  mare  , 
dov’ erano  caricati  sopra  barche  e portati  a 
.seppellire  in  profondo  fosso  lontano  dalla  citth. 
i Ma  nonostante  questi  provvedimenti , le  vie 
; di  Costantinopoli  furono  per  lungo  tempo  sc- 
; minate  di  umani  cadaveri,  non  bastando  nò 
I le  forze  nè  il  numero  dei  vivi  per  trasportare 
i morti.  Giustiniano  atterrito  da  tante  cala- 
mitò , si  studiò  di  stornarle  in  avvenire  pub- 
blicando una  nuova  leggo  contro  due  esecrandi 
eccessi  che  regnavano  a que'  di  nella  me- 
tropoli , il  nefando  peccato  e la  bestemmia 
{Agathias.,  l.  ’S  , Smeli.  77). 

Or  mentre  l’antico  mondo  romano  e politico 
finiva  di  cader  sotto  i colpi  dei  barbari  o sotto 
gli  altri  flagelli  della  divina  vendetta,  il  mondo 
cristiano  o la  Chiesa,  veniva  preparando  a.sili 
alla  pieth  ed  allo  studio  nella  paco  dei  chiostri. 

t2.  San  Benedetto,  i cui  discepoli  contri- 
buir doveano  si  potentemente  a illustrar  que- 
sto mondo  novello,  terminava  tranquillamente 
i suoi  giorni  in  mezzo  alle  guerre  ed  ai  rivol- 
gimenti dell’  Italia.  < La  sua  suora  Scolastica  , 
la  quale  inaino  dalla  infanzia  consacrò  la  sua 
verginità  a Dio  insiiio  alla  morte,  ogni  anno 
una  volta  avea  in  uso  di  venire  da  Ini;  alla 
quale  Benedetto  usciva  fuori  io  una  casa,  ivi 
presso  al  monastero.  Ora  un  giorno,  secando 
l’usanza,  venne  Scolastica  al  suo  fratello  Be- 
nedetto;  e Benedetta,  con  alquanti  suoi  disce- 
poli usci  fuori  a lei  nella  predetta  casa  ; e 
ispendendo  tutto  lo  giorno  in  santi  ragionamen- 
ti di  Dìo,  e quando  fu  già  sera,  cenarono  insie- 
me. E stanih)  a mensa,  pascendosi  più  dì  sante 
parole  che  d’altri  cibi , moltiplicandosi  le  paro- 
le, e scaldandosi  in  spirito,  l’ora  si  fece  tarda: 
onde  la  sua  suora  Scolastica  pregò  Benedetto 
e disse  : Fregoli  che  oggimai  non  ti  parti , 
acciocché  tutta  notte  infine  a giorno  parliamo 
delle  allegrezze  celestiali.  Alla  quale  egli  ri- 
sjioso  : Or  eh’ è quello  che  tu  dici , suora  mia  ? 
Ben  sai  che  io  non  posso  e non  mi  conviene 
di  rimanere  di  notte  fuori  del  monastero  per 
questo  modo.  La  qual  risposta  udendo  santa 
Scolastica,  congiunse  le  dita  di  ciascuna  mano 


LIBRO  yUAHANTESIMOyUINTO 


771 


insieme,  o posole  io.  su  la  mensa,  e inchinò 
il  capo  in  su  lo  mani  c posasi  in  orazione. 
lÀ  stando  cosi  per  ispazio  di  poco  tempo , come 
levò  il  capo  dall'orazione,  avvegnaché  l'aria 
fosse  prima  chiarissima  e non  turbata,  incon- 
tanente velane  tanta  piova,  e tanti  baleni,  c 
tuoni , 0 tempesta , che  Benedetto  né  li  frali 
ch’erano  con  lui , furono  arditi  di  metterò  lo 
piede  fuori  dell’ uscio  della  casa,  nella  quale 
orano  ; che  la  santa  femmina,  ponendo  il  capo 
sopra  In  mensa,  versò  quasi  un  fiume  di  la- 
crime sopra  la  mensa , jier  le  quali  la  screnilò 
dell’aria  mutò  in  piova.  K non  indugiò  questa 
piova  a venir  dopo  l'orazione,  ma  tanta  fu  la 
convenienza  dell’ orazione  e della  piova,  che 
quasi  a un  tratto  fu  lo  levare  il  capo  daU’ora- 
ziono  c dal  cominciare  a tonare  o a piovere  , 
sicché  ciascuno  potè  ben  vedere  e conoscere 
che  quello  lacrime  ch’ella  produsse  orando, 
impetrarono  quell'acqua  o quel  mutamento  di 
tempo.  Onde , conoscendo  ciò  Benedetto  e ve- 
dendo che  non  poteva  al  monastero  tornare  , 
contristato  si  lameutò  di  lei  e disse  ; Dio  lei 
perdoni , suora  mia  ; or  che  è questo  che  tu 
hai  fatto  ? Al  quale  essa  rispose  ; Ecco  di’  io 
li  pregai , e non  mi  volesti  esaudire , pregai 
il  Signore  ed  hammi  udita.  Vattene  ornai,  so 
tu  puoi  e torna  al  monastero.  E cosi  Benedetto, 
che  voleva  pure  tornare  al  monastero,  contro 
a sua  volonlò  fu  costretto  di  rimanere  con  la 
sua  sorella  ; i quali  rimanendo  insieme,  tutta 
notte  vegghiarono  e di  santissime  parole  di 
vita  si  pascerono. 

« L’altro  giorno  santa  Scolastica  tornò  alla 
sua  cella,  o San  Benedetto  alla  sua;  c il 
terzo  d)  seguente,  stando  Benedetto  in  cella 
e levando  gli  occhi  al  cielo  vide  l’anima  della 
predetta  sua  suora  Scolastica  uscita  dal  corpo 
in  specie  di  colomba  andare  al  cielo , la  quale 
molto  rallegrandosi  della  grazia  sua  , renden- 
done grazie  a Dio  in  dire  inni  e cantici  spiri- 
tuali. E incontanente  annunziandolo  ai  frali 
mandoglì  {ter  lo  cur{io  suo  ohe  il  dovessero 
arrecare  al  monastero;  o recato  che  l'ebbero, 
si  la  fece  sep{>ellire  nel  sepolcro  lo  quale  avea 
apparecchiato  (ter  sé.  l’er  la  qual  cosii  avven- 
ne che  essendo  poi  egli  seppellito  in  ([Uel  se- 
polcro medesimo , corno  la  mente  loro  sempre 
era  stata  unita  in  Dio , cosi  gli  corpi  furon 
congiunti  in  un  so|iolcro  » (S.  Greg.,  Dial.  t.  2, 
cop.  33  e 34). 

San  Benedetto  molto  non  sopravvisse  alla 
.sorella,  che  nello  stesso  anno  543  usci  anche 
egli  di  vita.  < In  quell’anno  nel  quale  doveva 
passare  di  questa  vita,  ad  alquanti  suoi  di- 


scepoli che  stavano  con  lui  e alquanti  che  erano 
di  lungi  da  lui,  pronunziò  e predisse  il  di  della 
sua  santissima  morte,  o comandò  agli  presenti 
che  ’l  dovessero  tenero  segreto,  e agli  assenti 
significando  che  segno  mostrerebbe  quando 
l’anima  dal  cor(io  si  dovesse  partire.  E ve- 
neitilo  il  tempo  della  morte  sua , sei  giorni 
innanzi  foco  aprire  il  suo  sepioluro,  e incon- 
lanonto  entrandogli  la  febbre  addosso,  comin- 
ciò ad  aver  gran  dolore  e gran  fatica.  E cre- 
scendo l' infermitò  per  insino  al  sesto  di,  fcccsi 
[>orlare  il  settimo  di  nella  chiesa  dei  suoi 
discepoli,  0 quivi  per  sicurth  della  via  pigliò 
reverentcmenlc  lo  corpo  o lo  sangue  del  nostro 
Signore  Gcsii  Cristo;  c stando  fra  le  braccia 
de’suoi  discepoli,  levò  gli  occhi  al  cielo  e oran- 
do rendette  l’anima  a Dio;  e il  giorno  mede- 
simo apparve  a duo  suoi  frati , Luna  dc'quali 
era  dilungi  e l'altro  era  nel  monastero.  E la 
visione  fu  cosi  fatta  che  pareva  loro  una  stra- 
da bellissima  coperta  di  preziosi  palli  o risplen- 
dente di  lumi  innumcrabili  dalla  cella  di  Be- 
nedetto si  dirizzasse  verso  l’Oriente  in  sino 
al  cielo,  sopra  la  quale  era  un  uomo  di  abito 
0 di  vista  venerabile  ; e dimandava  dt  cui 
fosse  quella  bella  via,  la  quale  guardavano 
tanto  bella  e lucente.  E rispondendo  che  non 
sapevano,  disse  loro:  Questa  é la  via  per  la 
quale  l'uomo  di  Dio,  Benedetto,  é salito  in  cielo. 
Per  la  qual  visione  gli  santi  disce[)oli  conob- 
bero ed  ebbero  segno  della  morto  del  loro 
padre  Benedetto,  secondo  cho  pronunziò  a loro. 
E dagli  suoi  discepoli  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  Ballista,  la  quale  egli,  di- 
strutto il  tempio  di  Apolline , edificò , lo  quale 
insino  a oggi  mostra  molti  miracoli,  non  so- 
lamente quivi,  ma  eziandio  in  quello  speco 
nel  quale  stava  in  prima  in  Subiaco  quando 
stava  solitario , se  la  fede  di  quelli  che  diman- 
dano ciò  meritalo  « [ lbid.,c.  37  ]. 

13.  Un  altro  zelante  propagatore  della 
vita  monasliéa,  cioè  Cesario  d' Arti , ora  morto 
l'anno  |)reccdenlo  dopo  aver  per  i|uarant’anni 
governalo  quella  chiesa.  Egli  ne  visse  piò  di 
sellanladue,  ma  in  modo  che  le  continue  in- 
fermità sue  lo  facevano  spesso  parer  ({uasi 
morto.  Veduto  egli  appressarsi  la  sua  fine  in 
mezzo  agli  spasimi  che  pativa,  si  fece  a di- 
mandare quanto  tempo  vi  fosse  alla  festa  di 
Sant' Agostino;  e avendo  saputo  non  esser  lon- 
tana , soggiunse  : lo  spero  nel  Signor  nostro 
che  il  mio  transito  non  sarà  discosto  dal  suo, 
perché  voi  ben  sa[>elc  quanto  io  abbia  sem- 
pre amato  la  sua  cattolicissima  dollrina.  Fal- 
losi adunque  portare  sur  una  seggiola  al  mo- 
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naslero  lidie  rolij»iose,  da  lui  Ircnranni  prima 
fondato^  sapendo  che  il  timore  della  vicina 
sua  morie  le  toglieva  dal  n>angiare  fida!  dor- 
mire, e non  faccan  che  piangere  in  luogo 
di  salmodiare.  Ma  quanto  ei  disse  per  con* 
.solarle,  altro  non  fece  che  accrescer  la  loro 
afTIizionc,  perchè  troppo  era  evidente  ch'egli 
slava  per  morire.  Kran  esse  in  piti  di  dugenlo 
e avevano  per  superiora  una  di  nomo  Cesarìa, 
come  la  sorella  di  San  Cesario,  alla  quale 
era  snccedula.  Esorlollo  il  santo  ad  osserva- 
re fedelmente  la  regola  ch’egli  nvea  dato  loro, 
e col  suo  testamento  e per  lettere  le  racco- 
mandò ai  vescovi  suoi  successori,  al  clero,  ai 
governaiori  ed  agli  abitanti  d'Arli,  affinchè 
in  avvenire  non  fossero  da  nessuno  molestalo; 
poi  data  loro  la  sua  benedizione,  con  Tullimo 
saluto,  ritornò  alla  chiesa  metroiwliinna  e 
morì  assistito  dai  ve.scovi,  dai  preti  e dai 
diaconi  il  giorno  27  Agosto  dell’anno  342  la 
vigilia  dolla  festa  di  Sant'Agostino.  II  popolo, 
tutto  in  lacrimo,  gillossi,  con  pia  violenza 
sulle  suo  veslìmcnla  per  portarsele  seco,  sì 
che  appena  i proli  e i diaconi  impedirono  che 
non  fossero  fatte  in  brandelli.  Le  sue  reliquie 
risanarono  mollissimi  ammalali  , e lo  vir- 
tù sue,  come  vìvo,  rimpianger  lo  fecero  da 
tutti,  così  dai  buoni  come  dai  callivi  crìsliani, 
ed  anche  da’giudei.  Tosto  vi  fu  chi  ne  scri.sso 
la  vita,  divisa  in  duo  libri;  il  primo,  indirii- 
to  alla  bcidessa  Cosaria  la  giovine,  ebl>e  por 
autore  Cipriano  vo.scovo  dì  Tolone,  con  la 
rooperaziono  di  due  altri  vescovi.  Firmino  e 
Viveniio;  il  secondo  fu  scritto  dal  prete  .Mes- 
siano  e dal  diacono  Stefano;  i quali  lutti  ora- 
no .stali  discepoli  di  San  Cesario  e testimoni 
delle  suo  virtù  0 de’suoi  miracoli  (Acta  Sanct. 
il  Af}Oilo). 

<4.  Allorché  morì  San  Benedetto,  in  oth 
di  circa  sessantatro  anni,  o San  Cesario  di 
circa  .seltanlalre,  un  illustro  sonatore  roma- 
no, console,  prefetto  del  pretorio,  dopo  cìn- 
qiiant’anni  di  fatiche  duralo  nel  governo  del 
regno  d’Italia,  rendevasi  monaco  in  eth  di 
.seitanl’anni  , c faticò  altri  trenta  per  lasciare 
ni  secoli  futuri  i tesori  dcH’aDlichilh  lettera- 
ria. Era  questi  Cassiodoro,  il  quale,  dopo 
essere  stalo  per  mollo  tempo  primo  ministro 
del  re  Teodorico  e quindi  prefetto  del  preto- 
rio sotto  i re  Alalarico,  Tcodato  o Vitige,  la- 
sciò il  mondo  circa  il  339  c si  ritrasse  in  un 
monastero  da  lui  fondato  in  una  dolio  suo 
terre  vicino  a Siiuillaco  nella  Calabria  , dove 
era  nato.  Questo  monastero  luj  conteneva  duo; 
uno  detto  Vivicri  a piò  del  iiiouio  pei  ccnobiti; 


l’altro  in  sulla  vetta,  chiamalo  castello,  per 
gli  anacoreti  o eremiti.  Cassiodoro  istituì  tra 
que’pii  monaci  un  corpo  di  studi  divini  ed 
umani,  simile  a quello  cui  fu  nc’secoli  seguen- 
ti dato  il  nome  di  universilh. 

Questo  pensiero  di  unire  insieme  sapienza 
e religione,  l’occupava  gih  da  gran  tempo, 
ed  anche  sotto  il  re  Teodorico,  benché  gravalo 
del  governo  de)  regno,  avea  composta  una 
cronica  universale  dal  principio  del  mondo 
sino  a’ suoi  tempi,  oltre  una  storia  dei  Goti  , 
della  quale  appena  ci  resta  il  compendio  che 
ne  fe*ce  Giornandes.  Nel  tempo  ch’era  prefetto 
del  pretorio,  ad  istanza  degli  amici,  raccolse 
e pubblicò  in  dodici  libri  le  IMtore  ch’egli  avea 
scrìtte,  incominciando  dal  principio  della  sua 
vita  politica.  Ed  allo  reiterale  istanze  degli 
amici  e in  mezzo  allo  innumerabili  sue  occu- 
pazioni scrisse  ancora  un  Trattato  deWAnima, 
della  sua  natura,  delle  .sue  facoltà,  dej  suo 
futuro  destino,  stringendovi  la  sostanza  di 
•|uanto  ne  dicono  i filosofi  e la  sacra  Scrittura. 
E dosso  insieme  un  trattato  di  filosofia  e di 
sublime  picll)  che  termina  con  una  bella  o 
fervida  prece  a Gesù  Cristo,  Increscondogli  il 
vedere  che  in  Roma  non  vi  fossero  pubblici 
maestri  per  insegnare  le  divine  Scritture , 
mentre  gli  autori  profani  v’orauo  spiegati  da 
celeberrimi  professori,  fece  ogni  t>olersuo,di 
conserva  con  Sant'Agabito  papa,  per  stabi- 
lirvi a sue  speso,  cattedre  di  letteratura  cri- 
stiana , ad  imitazione  di  quanto  giè  crasi  pra- 
ticato in  Alessandria,  ed  ancor  praiìcavnsì  a 
Nisibi  pe'giudei;  ma  i rivolgimenti  e le  guerre 
d’Italia  non  gli  cousentirono  di  cffolluare  que- 
sto suo  disegno;  se  nonché  quel  oho  far  non 
potè  a Roma , come  prefetto  del  pretorio , il 
fece  a Vivicri  come  superiore  de’monaci. 

Al  qual  uopo  compose  un  libro  DelT  Istituì 
zione  alle  divine  lettere,  che  è come  il  piano  di 
tin’universilè  cristiana  e cattolica.  La  parlo 
principale  è ivi  la  scienza  di  Dio  e delle  cose 
divino  a cui  tutte  le  umane  scienze  e le  arti 
servono  e conducono,  e però  meritano  di  esser 
coltivale.  In  questo  concetto,  raccolse  un’im- 
mensa lìiblioieca  nel  suo  monastero,  continiia- 
mcnto  venir  facendo  libri  da  tutte  le  parli  , 
anche  dairAffrica  e dairOrienle,  vigilando 
perché  fossero  correllamcntc  trascritti.  Diversi 
amici  .suoi,  e segnatamente  il  causidico  Epi- 
fanio e Bellalore  prete,  voltavano  in  latino  le 
opere  greche  per  comodo  di  chi  non  intendoa 
quest’ultimo  idioma,  e lutto  era  classificato  in 
un  ordine  facile  c piano,  con  sommarie  indi- 
1 cazioni  di  ciò  che  ogni  parie  comprendeva. 


Digiiized  by  Googl 


LlMttO  Ol'AnANTKSlMWiNTO 


773 


Ta  sncpa  Scrittura,  ca'suot  principali  com- 
menti, formava  nove  volumi,  che  Cassiodoro 
ebho  enrn  di  far  lep.nre.  Il  primo  conteneva 
i cinque  libri  di  Mos^  e I Ire  di  Oiosll^.  dei 
Giudici  e dì  Uni.  colle  omelie  di  San  Ilasilìo 
snlla  Genesi,  IradoUe  da  rustacliio;  le  opere 
di  SantWmbmsio . di  SanfApostino,  di  Snn 
Girolamo  e di  Snn  Prospero  su  qi»ei  medesimi 
libri.  Ca.ssindoro  vi  ac^iunso  le  omelie  di  Ori- 
pene,  ch'eì  chiama  eloquentissime;  ma  percht> 
questo  padre  era  stato  di  recente  condannato, 
(la  papa  Vipilio,  come  vedrem  pili  innanzi, 
notò  i luoghi  pericolosi  e tutti  quelli  che  pii 
parean  sospetti.  afRnchò  i suoi  monaci,  leppen- 
doli,  non  pofe.ssero  traviare.  Non  avendo  po- 
tuto procurarsi  un  commento  sul  libro  dì 
Rul,  pregò  il  prete  Bellatore  dì  comporne 
uno,  che  fu  da  lui  unito  agli  altri.  Il  secondo 
volume  conteneva  i libri  dei  Re  e dei  Parali- 
pomeni, con  le  omelie  di  Origene  e le  opere 
corrispondenti  di  Sanl'Agoslino . di  San  Giro- 
lamo e di  Sant’Amhrogio.  Avendo  Cassiodoro 
trovato  ì libri  dei  Re  e dei  Paralipomeni  scritti 
tutti  di  seguilo  e senza  distinzione,  gli  parli 
da  sò  per  capitoli,  e pose  a ciascuno  il  suo 
titolo.  Il  terzo  volume  comprendeva  tutti  i 
profeti  colle  brevi  note  di  San  Girolajno.  che 
Cassiodoro  dice  esser  utili.ssimc  pei  prìnei- 
pianti,  ed  ernn  seguite  da  dìcioUo  libri  dolio 
stesso  padre  sopra  Isaia,  da  .vi  sopra  Geremìa, 
da  quattordici  sopra  Ezecchielle . da  tre  .sopra 
Daniele  e da  venti  sni  profeti  minori.  Agglnn- 
sevi  Cassiodoro  quattordici  omelie  di  Origene 
sopra  Geremia,  tradotte  da  San  Girolamo, 
delle  quarantacinque  che  Origene  avea  lasciato. 
Dice  che  San  Girolamo  stesso  avea  composto 
venti  libri  sullo  stesso  profeta,  ma  che  insìno 
a quel  di,  appena  gli  era  venuto  fatto  dì  ri- 
eiiperarne  sci,  benchò  avesse  deirallrc  fatto 
far  diligentissima  ricerca.  Nò  minor  cura  sì 
diede  per  avere  i commenti  che  altri  gli  af- 
fermava SanlWmbrogio  aver  fatto  sopra  r 
profeti,  e non  avendoli  potuti  scoprire,  rac- 
comanda a'suoì  frati  di  cercarli. 

Il  quarto  volume  componevasì  de!  .salterio 
e dei  commenti  di  Sant' Mario,  di  Sani’Am- 
broglo,  di  San  Girolamo,  di  SanCAgostino  c 
di  Sant’ Atanasio.  Ma  di  lutti  questi  Padri, 
Sant’Agnstino  solo  avea  spiegalo  tutti  i salmi. 
Cassiodoro  istesso,  dopo  ritiratosi  dal  mondo, 
avea  fallo  su  tutto  il  salterio  un  ottimo  com- 
mento, in  cui  raccolse  tulio  quanto  di  meglio 
trovò,  non  solo  negli  scritti  di  Sant’Agoslino, 
sua  guida  principale,  ma  .si  pure  in  quelli  di 
Origene,  di  San  Cipriano,  di  Sanl’Alanasio , I 


di  Sani’ Mario,  di  SanCAmbrogio,  di  Didimo  , 
di  San  Girolamo,  di  San  Leone  c di  qualche 
altro,  aggiungendovi  ciò  che  la  grazia  di  Dìo 
avea  fatto  a luì  medesimo  scoprire.  Per  questo 
lavoro  giovossì  della  versione  di  San  Girolamo 
ed  ebbe  . di  più,  ricorso  agli  esemplari  ebraici 
ed  al  consiglio  delle  persone  dotte  in  questa 
lingua  , principalmente  per  ordinare  i versetti. 
Questo  suo  commentario  dedicò  poi  a un  pcr- 
j sonaggio,  cui  dh  il  tìtolo  di  padre  apostolico, 

! indicativo,  come  paro,  d«d  papa.  Renchò  questo 
I commento  fosse  compreso  in  un  sol  volume , 

, Cassiodoro  lo  divise  in  tre,  per  comodo  dei 
suoi  frali,  e volle  che  sempre  ne  fosse  conser- 
vala una  copia  correttissima  nella  biblioteca, 
affinebò,  se  fosse  corso  qualche  orrore  negli 
altri,  .si  potesse  ricorrere  a questa  per  cor- 
reggerlo. 

Nel  quinto  volume  eran  le  opere  di  Saio- 
mone  : I Proucròi,  col  commento  di  Didimo, 
tradotto  da  Epifanio  causidico  ; P ^cc/ej/os/e 
coi  commenti  di  San  Girolamo  o quelli  di  Vit- 
torino, il  quale  da  oratore  diventò  vescovo; 
il  Cantico  dei  Cantici , con  due  omelie  di  Ori- 
gene,  tradotto  da  San  Girolamo;  le  spiegazioni 
di  Rufino  sui  duo  primi  capitoli,  quelle  di 
Sanl’Epifanio  su  tutto  il  libro,  tradotte  da 
Epifanio  avvocato  ; il  libro  della  Sapienza  col 
commento  del  prete  Bellatore;  fmalmente 
V Cccfcsinsticn  di  Gesù  figliuolo  dì  Sir^ic,  si 
chiaro,  a dir  di  Cassiodoro,  che  non  v’ha  bi- 
sogno d’interprete  per  intenderlo.  Dio  voglia, 
.soggiungo  , che  le  opere  lo  seguano  con  quella 
facilitò  con  cui  la  mente  lo  intende  ! 

Il  sesto  volume  era  intitolato  Degli  agio- 
grafia  c por  primo  vi  compariva  il  libro  di 
Job,  tradotto  in  latino  da  San  Girolamo,  dal 
lesto  ebraico.  Cas.siodoro  anch'egli  nota,  dietro 
questo  padre , che  questo  libro  è composto 
della  poesia,  fatta  linguaggio  dello  Spirito 
Santo  c in  un  della  dialettica  più  giusta  e 
precìsa , e ne  reca  un  passo  a provar  la  re- 
surrezione noi  termini  medesimi  che  leggiamo 
nella  volgala.  Possedevasì  al  suo  tempo  un 
commento  anonimo,  che,  per  la  somiglianza 
dello  siilo,  egli  giudica  esser  o|>ora  di  Saut’lla- 
rio;  e vi  cran  pur  note  dì  Sant’Agoslino  sul 
medesimo  libro.  Il  prete  Rollalore  fece  dei  com- 
menti sui  libri  di  Tobia,  di  Ester,  di  Giuditta, 
di  Esdra  e de*  Maccabei  , cioè  ; cinque  libri  su 
Tobia,  sei  su  Ester,  sette  su  Giuditta  c dicci 
sui  due  libri  de’Maccabei,  contentandosi  di 
aggiungere  ai  duo  di  Esdra,  due  omelie  di 
Origene,  da  lui  giò  tradotte  in  latino.  Nel  set- 
timo volume,  che  comprendeva  i quattro  cvnn- 
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gclj,  Ccissi(xloro  additava  gli  autori  che  gli 
avevano  meglio  spiegati,  nominando  per  quello 
di  San  Matteo,  San  Girolamo,  Sanl'llario  c 
V'iltohno,  quel  medesimo  chei  dice  aver  com- 
mentato anche  il  libro  óoW  Ecclesiaste  ; pel 
vangelo  di  San  Luca,  Sanl’Ambrogio;  |)cr 
quello  di  San  Giovanni,  Sant’Agostino,  il  quale, 
oltre  i suoi  trattati  su  questo  Evangelista, 
fece  una  concordia  dei  quattro  evangelj;  Eu- 
sebio di  Cesarea  aveva  prima  di  lui  fatto 
qualche  cosa  di  somigliante  iii  un’opera  inti- 
tolata : Delle  diversità,  o delle  varianti  degli 
cvangelj ; di  San  Marco,  Cassiodoro  uon  ac- 
cenna verun  interpelre. 

11  volume  ottavo  conteneva  le  lettere  degli 
Apostoli.  Cassiodoro  avea  trovalo  nello  note 
sopra  tredici  dello  epistole  di  San  Paolo  , tanto 
reputale  che  le  erano  attribuite  a papa  San 
Gelasio;  ma  avendole  egli  stesso  esaminate, 
notò  ch’elio  erano  infette  deirercsia  pelagiona. 
fuliavia , per  non  privare  i suoi  frati  di 
quanto  esso  avevan  di  buono , no  recise  tutto 
ciò  che  gli  seppe  di  guasto  nella  spiegazione 
deirepislola  ai  Romani , lasciando  ai  piìi  sa- 
gaci de’siioi  religiosi  il  correggere  la  spiega- 
zione delle  altre  epistole  sur  un  altro  com- 
mento senza  nome  di  autore  che  avea  trovalo, 
0 il  quale  versava  esso  pure  sopra  tredici 
sole  delle  lettere  di  San  Paolo.  Quanto  alia 
lettera  agli  Ebrei , non  trovò  altro  miglior 
modo  per  agevolarne  rinlelligcnza  che  quello 
di  far  tradurrò  le  irenlaqiiatlro  omelie  di  San 
Giovanni  Crisostomo,  in  questa  traduzione 
adoperando  Taniico  suo  Muziano  , che  sembra 
'essere  il  medesimo  contro  il  qualo  vedremo 
poi  Facondo,  vescovo  d’Ermiano,  scrivere 
sulla  faccenda  dei  tre  capitoli. 

Cassiodoro  fe'tradurre  in  Ialino  anche  le 
spiegazioni  di  Clemente  d'Alessandria  sulla 
prima  epistola  di  San  Pietro,  sullo  due  prime 
di  San  Giovarmi  o su  quella  di  San  Giacomo, 
aggiUDgeudovi  un  manoscritto  che  conteneva 
quanto  da  Sanl’Agoslino  fu  scritto  sulla  mede- 
sima epistola  di  San  Giacomo  c quanto  fu  da 
lui  dello  intorno  alla  prima  <ii  San  Giovanni 
in  dicci  sermoni , nei  quali  particolarmente  si 
estende  sopra  la  carith.  Poi  avendo  trovalo 
quasi  al  medesimo  tempo  un  esemplare  del 
commento  di  Didimo  sopra  le  sette  epistole 
canoniche,  fece  anche  quelle  tradurre  in  latino 
da  Epifanio  avvocalo.  Diede  altresì  ai  suoi 
frali  brevissime  note  su  tulle  repistolc  di  San 
Paolo  , le  quali  note  allrihuivatisi  a San  Gi- 
rolamo. Fece  parìfiienli  venir  dall’AlTrica  un 
altro  commento  sullo  stesse  epistole,  che  Pie- 


tro, abbate  nella  provincia  di  Tripoli,  avea 
composto  di  soli  passi  di  Sanl’Agostino,  senza 
nieiUo  aggiungervi  del  suo,  ma  con  un  si  gran 
legame  dei  passi  tra  loro  che  la  pareva  uu'opera 
tutta  continua  di  questo  padre.  Diedesi  pur 
molto  dattorno  per  trovar  certo  brevi  osserva- 
zioni che  dicevasi  Sanl’Ambrogio  aver  fatte  su 
questo  epistole  stesse  ; ma  pare  che  non  po- 
tesse averne  traccia. 

Non  essendo  tutte  queste  spiegazioni  molto 
estese , ne  fece  raccogliere  detic  più  ampio , 
cioè:  quelle  che  Origene  avea  fa^lo  sull’epistola 
ai  Romani , in  venti  libri,  che  furon  da  Rufino 
ridotti , iraduccndoli , a dicci  ; quelle  di  San- 
t'Agoslino  sulla  stessa  epistola , ma  che  non 
SODO  terminate;  le  sue  quislioni  a Simpliciauo 
su  questa  epistola  ; i suoi  commenti  su  quella 
ai  Calati  e quelli  di  San  Girolamo  sulla  stessa 
epistola  e su  quella  a Filemone.  Fece  dapper- 
tutto cercare  i commenti  che  dicevasi  San  Gi- 
rolamo aver  falli  sulFaltre  epistole  di  San 
Paolo , senza  poterli  scoprire  ; bensì  una  ne 
trovò  di  San  Giovanni  Crisostomo  cb’ei  mise 
in  un  armadio  cogli  altri  mauoscritli  greci , 
aOinchò  si  potesse  ricorrervi  ogni  volta  che  lo 
spiegazioni  dei  Ialini  non  fossero  abbastanza 
chiare.  Egli  consiglia  a’ suoi  monaci  di  non 
la.sciar  pure  da  parte  le  opero  de’moderni  , 
quando  non  trovassero  di  ohe  appieno  conten- 
tarsi in  quelle  degli  antichi.  Tali  sono  le  anno- 
tazioni di  Cassiodoro  sul  volume  ottavo. 

Il  nono  ed  ultimo  volume  della  Bibbia  , 
secondo  ch’egli  Favea  divisa,  conteneva  gli 
Alti  degli  Apostoli  e l'Apocalisse  di- San  Gio- 
vanni. Per  avere  un  commento  sugli  alti  medc'- 
simi , egli  avea  fallo,  da' suoi  amici,  traslatare 
in  Ialino  le  cinquantacin(]ue  omelie  del  Criso- 
stomo sopra  questo  libro  che  gli  eran  nel  testo 
greco  venute  alle  mani.  Sembra  ch'egli  avesse 
puro  un  commento  greco  di  San  Girolamo 
suH’Apocalisse  ed  una  succinta  spiegazione 
de’ luoghi  piò  difìjcili  di  Vittorino.  Nota  egli 
che  Vigilio  vescovo  affricano  avea  scritto  in- 
torno al  regno  dì  mille  anni  di  cui  è detto 
nell'Apocalisse,  e che  Ticonio,  donatista,  non 
avea  male  spiegato  certi  passi  di  questo  libro; 
ma  però  che  altri  luoghi  vi  erano  de)  suo 
commentario  infetti  de’ suoi  errori;  Cassiodoro 
pose  in  esso  alcuni  segni  per  discerucro  il 
buono  dal  guasto.  Dice  ivi  pure  avere  San- 
t’Agostioo  spiegato  diversi  luoghi  dcH’Apo- 
calisse , nella  Città  di  /Ho , e di  recente 
anche  Priroaso , vescovo  di  Adruinelo  in  Af- 
frica, averla  con  esattezza  spiegala  in  cin- 
que libri , ed  egli  avergliene  aggiunto  un  so- 
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sio  in  cui  mostrava  y come  uno  si  rcndosso 
erotico. 

Dopo  la  Scrittura  ed  i Padri , venivano  gli 
atti  dei  quattro  concilj  generali,  cioè  di  Nicea, 
di  Costantinopoli , di  Efeso  e di  Galcedonia , 
con  la  raccolta  delle  lettere  che  i vescovi  con- 
sultati dairimpcratorc  Leone  aveano  scritte 
in  conformazione  di  quesl'ullimo.  Questa  rac- 
colta era  stata  tradotta  da  Epifanio.  Inoltre 
Cassiodoro  consiglia  ai  suoi  monaci  la  lettura 
di  diverse  istorie  attinenti  alla  religione,  come 
sono  le  Antichità  giudaiche  di  Gioseffo , da 
aversi  in  concetto  d'un  altro  Tito  Livio,  la 
sua  storia  pure  della  cattiviti  o della  guerra 
do'Giudei,  la  Storia  ecclesiastica  d’ Eusebio, 
colla  continuazione  di  Rufìno;  quelle  di  Socra- 
te , di  Sozzomeno,  di  Teodorelo,  d'Orosio  e di 
Marcellino;  le  Croniche  d'Eusebio,  di  San  Giro- 
lamo e di  San  Prospero  con  quella  dì  Mar- 
cellino illirico;  i Cataloghi  degli  uomini 
di  San  Girolamo  e di  Gennadio  di  Marsiglia, 
l'.assiodoro  aveva  collocalo  tulle  queste  opere 
nella  biblioteca  insieme  colle  traduzioni  di 
quelle  originarìnniente  scritte  in  greco  , e fa 
sd|)ere  che  le  Antichità  Giudaiche  di  GiòsefTo 
furono  appunto  tradotto  per  cura  sua.  Egli  è 
autore  altresì  della  67orta  tripartita , così  chia- 
mata perchè  composta  di  quelle  dei  tre  autori 
greci , Socrate  , Sozzomeno  e Teodorelo  ; le 
quali  tutte  c tre  fece  tradurre  in  latino  dal 
l’amico  suo  Epifanio , afOnchè  la  Grecia  non 
si  vantasse  di  posseder  sola  un'opera  sì  pre- 
gevole e sì  necessaria  a lutti  i cristiani;  o tra- 
dotte che  furono  ne  formò  un  solo  corpo  d'isto- 
ria in  dodici  libri,  scegliendo  dalle  tre  quel  che 
meglio  a lui  parvo,  cd  ora  giovandosi  dclPuna, 
ora  delPallra , senza  ripeter  ciò  che  vien  rife- 
rito da  diversi  di  quelli  storici , ma  in  fronte 
d'ogni  capitolo  indicando  d'onde  Tavea  tratto. 

Potendo  poi  la  cosmograBa  essere  utilissi- 
ma a coloro  che  studiano  la  sacra  Scrittura , 
per  la  facililh  con  che  essa  fa  conoscere  la 
situazione  deMuoghi  accennati  nei  libri  divini, 
Cassiodoro  raccomanda  a’suoi  monaci  di  leg- 
gere i migliori  geografi,  de’quali  lascia  loro  gli 
scritti,  e nomina  Giulio  oratore,  quel  desso* 
probabilmente  che  fu  precettore  al  Gglio  del- 
l’ imperatore  Massimo,  l'opera  del  quale,  pos- 
seduta da  Cassiodoro,  sulla  cosmografìa,  era 
di  tanta  esattezza  che  nulla  più  a desiderare 
lasciava  in  questa  materia.  I mari,  le  ìsole, 
i monti  più  famosi,  le  provincie,  le  citlh,  i 
fiumi,  i popoli,  tutto  v'era  descritto.  Ed  ezian- 
dio fa  parola  della  descrizione  che  di  Costan-  ! 
tinopoli  e di  Gerusaiemme  avea  fallo  il  conte  | 


Marcellino  ; della  tavola  di  Dionisio  o delia  geo- 
grafia di  Tolomeo),  la  quale  parla  sì  chiara- 
menle  di  tulli  i luoghi  del  mondo  che  ti  par, 
leggendola,  di  non  essere  forestiero  in  alcuna 
parlo  di  esso.  Così  anche  restando  sempre  fer- 
mo in  un  luogo,  come  si  addice  d'aioniaci,  son 
parole  di  Cassiodoro,  voi  córrete,  in  spirito, 
lutto  quello  che  tanti  diversi  autori  raccolsero 
dai  lunghi  loro  viaggi. 

CoDciossìachò  i più  do'sanli  Padri  aveano 
studiato  lo  umane  lettere,  e molti  fra  essi, 
come  san  Cipriano,  Lattanzio,  Vittorino,  san- 
t'Otlato,sanl'llario,  sant' Ambrogio,  sant’ Ago- 
stino, san  Girolamo,  ne  avevano  tratto  grande 
utilìlh  , c lo  stesso  Mosè  era  dottissimo  in  tulle 
le  .scienze  degli  Hgizj , Cassiodoro  consiglia  lo 
studio  delle  IcUere  profane  a’suoi  frati  , pur- 
ché moderatamente  lo  facciano  e con  la  mira 
di  trarne  aiuto  per  l'intelligenza  de  libri  sacri. 
Aggiunge  poi  che , se  alcuno  dc’monaci  per 
fredda  costituzione  avendo  gelo  in  luogo  di 
sangue  uellc  vene  , come  dice  Virgilio  , sia  im- 
pedito a farsi  interamente  dotto  nello  icllcrc 
sacre,  o nelle  scienze  umane, dopo  aver  fatto 
in  esse  qualche  mezzano  progresso  che  gli  ser- 
va di  fondamento,  prenda  , come  dice  lo  stesso 
poeta,  diletto  de'campì  e do' ruscelli  che  irri- 
gano la  pianura.  Kd  anche  a questi  colali  mo- 
naci addita  gli  autori  che  fanno  per  loro:  Gar- 
gilio  Marziale  che  scrisse  elegantissimamentc 
de'giardinì  e in  particolare  sulla  costituzione 
e le  propriclh  degli  ortaggi  ; Columclla  , che  in 
sedici  libri  tratta  eloquentemente  di  tutte  le 
sorta  di  agricoltura  , con  la  maniera  d’allevare 
le  api  , dì  tener  colombi  c anche  pesci  ; Emi- 
liano , per  ultimo,  che  avea  scritto  dodici  libri 
di  elegante  semplicith  sugli  orli , sulla  maniera 
di  allevare  gli  armenti  c sovr’allri  soggetti  di 
questa  natura.  Cassiodoro  avea  m<*sso  anche 
lutto  queste  opero  nella  sua  librerìa.  Sono 
fruiti  della  terra,  egli  dice  ; ma,  $è  ammini- 
strati ai  pellegrini  e agii  infermi , diventano 
frulli  dei  cielo.  Se  un  bicchier  d'acqua  fresca 
data  in  nome  del  Signore  non  va  senza  il  suo 
guiderdone  , che  sarò  poi  se  procuriamo  ai  po- 
veri un  cibo  succulento,  so  ristoriamo  coi 
dolco  del  pomo  o del  micio  P infermo  che  lan- 
gue  , se  lo  riconfortiamo  con  qualche  po’di 
pesce  0 coi  nidiaci  della  colomba  ? 

La  situazione  del  monastero  vivarìeso  invi- 
tavalì  naturalmente  a preparare  così  molte 
cose  per  i pellegrini  e poi  |>overi.  V’erano  orti 
innafliaii  da  più  canali  : oltreché  il  vicino  fiu- 
micello  Pcllcna  dava  pesce  in  abbondanza,  faci- 
lissimo era  pescarne  nel  mare  che  era  a piè 
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del  monastero , e serbarlo  nc’vivaj  che  Cassio 
doro  avea  fatto  cavare  nelle  grolle  del  rnonte. 

Vi  avea  pur  fabbricalo  bagni  per  uso  degli 
infermi  f c fallo  condurre  a quest'uopo  acqua 
buonissima  a bere  o salutare  a tutti  quelli  che 
usavano  di  questi  bagni.  Trovò  modo  altresì 
di  trarre  dal  fiume  quanl'acqua  bastasse  n 
muovere  i mulini  della  coraunilh,  senza  peri- 
colo d'inondazioni;  per  modo  che  i monaci  non 
mancando  d'alcuna  comoditi  nel  ricinto  della 
casa  , non  doveano  punto  desiderare  d’uscirne. 

Ai  monaci  destinali  alia  cura  degli  infermi 
dico  dover  eglino  servirli  con  mollo  zelo  ed 
amore,  sapendo  che  ne  riceveranno  la  ricom- 
pensa da  Colui  che  dò  i beni  eterni  in  contrac- 
cambio dc’bcni  temporali;  essere  dunque  op- 
portuno ch’ci  si  facciano  periti  nella  medicina 
e nella  farmacia,  con  lo  studiare  la  natura  delle 
piante  medicinali  c la  maniera  di  mescolarle. 
Mon  vuol  tuttavia  che  ripongano  loro  fiducia 
nella  virili  deH'crbc  e nc  consigli  umani , per- 
chè, quantunque  la  medicina  sia  insiiluila  da 
Dio,  egli  solo  è quei  che  dona  la  vita.  Suggeri- 
sce loro  dì  leggere  Tcrbolaio  di  Dioscoride,  in 
cui  tulle  Torbe  son  dcscrillo  con  maràvigliosa 
proprielò,  c poi  le  opere  d'Ippocrate,  di  Ga- 
leno, di  Aurelio  Celso  c di  parecchi  altri  che 
loro  aveva  nella  sua  biblioleca  lasciate. 

Fra  tutte  le  0|)ere  manuali,  Cassiodoro  con- 
fessa ch’ei  dava  la  preferenza  alla  trascrizione 
dei  libri  , purché  si  trascrivano  leggibilmente 
c con  esattezza  ; questo,  perchè  ì monaci , col 
leggero  o rileggere  sì  spesso  la  sacra  Scrittura 
per  copiarla , c se  nV’rapicvano  la  mente  e nc 
facevano  tesoro  per  sè , nel  medesimo  tempo 
che  disseminavano  in  ogni  luogo  la  sacra  dot- 
trina, come  una  sementa  celeste  a fruUificar 
nelle  animo.  L'antiquario,  così  chianiavasi  al- 
lora Tamauucnse , predica  agli  uomini  colla 
sola  mano  e annunzia  loro  la  salute  senza 
parlare;  egli  fa  guerra  al  demonio  colla  penna 
c colTincbìostro , c Satana  è irafillo  d'allrel- 
tante  ferite,  quante  sono  le  divine  parole  che  , 
un  abil  menante  trascrive.  Senza  muoversi 
dalla  sua  sedia  , egli  corre,  per  mezzo  de'suoi 
lavori,  diverse  provincie;  il  suo  scritto  si  legge  * 
no' luoghi  santi  ; i popoli  ne  ascoltano  la  lettu- 
ra , c da  quello  imparano  a convertirsi  cd  a 
servire  a Dìo  con  pura  coscienza.  L^uomo , per 
mezzo  di  quesTarle,  moltiplica  la  divina  pa- 
rola. 

Ma  affinché  i monaci,  occupati  in  questo 
lavoro,  il  facessero  esaltamento  c potessero 
anche  correggere  gli  orrori  d’ortografìa  che  cor- 
si fossero  negli  originali , li  rimotte  a diversi 


antichi  autori  che  avevano  scritto  sulTorlogr.i- 
lia,  c le  cui  opere  avea  raccolte  nella  sua  bi- 
blioteca. Di  questo  numero  erano  Vcllejo  Lougo, 
Curzio,  Valeriano,  Papiriano,  Adamanzio  Mar- 
tirio, Euliche , Foca  , Diomede  o Teolislo.  Tan- 
to quesTarlicolo  stava  a cuore  di  Cassiodoro 
che  in  eth  di  novanlalre  anni  egli  stesso  com- 
pose un  Trattato  delT Ortografia , nel  quale  com- 
pendia quanto  di  meglio  dodici  autori  aveano 
scritto  su  questa  materia,  e sono,  insieme 
co’prccedenii , Gneo  Cornuto  , Cesellio,  Cecilio 
Vindice,  e Prisciano.  Entravano  e.ssi  ne’piii 
minuti  particolari.  Così , esempigrazia  , Ada- 
mauzio  Martirio  avea  scritto  intorno  all’uso  del 
V e del  B.  Cassiodoro  non  trascura  esso  pure 
nessuna  di  queste  minuzie , o dice  che  a 
quel  modo  che  la  voce  articolata  ci  distin- 
gue dalle  bestie,  così  l'ortografìa  ci  distingue 
dagli  ignoranti,  e che  Tuoroo  perfetto  aver  dee 
Tuna  c l’altra. 

Nè  si  fermò  a questo , chè  u’  suoi  monaci 
diede  pure  esperti  operai  per  insegnar  loro  a 
coprire  i libri  ed  orricchirno  le  coperte , af- 
finchè all’  interna  bellezza  delle  sacre  lettere 
corrispondesse  un  decoroso  vestilo;  cd  egli 
stesso  delineò  varj  disegni  per  le  coperture  dei 
libri,  perchè  ciascuno  potesse  scegliere  quella 
forma  che  gli  paresse  più  acconcia.  Provvide 
altresì  il  suo  monastero  di  lucerne  perpetue 
che  facean  continuo  lume,  c si  alimentavano 
da  sè  senza  toccarle  o riempirlo  d’olio;  e di 
diversi  orinoli,  alcuni  de’quali  segnavano  le 
ore  al  sole,  gli  altri  per  mezzo  dell'acqua  che 
imitava  il  corso  del  solo  o serviva  bone  di 
notte  come  di  giorno. 

Dopo  V /stitU3Ìone  alle  lettere  divine^  Cassio- 
doro compose  un  Trattato  delle  sette  arti  libe- 
rali^ cioè  la  grammatica,  la  rellorica,  la  dia- 
i iellica,  Taritmclica,  la  musica,  la  geometria, 
I c faslronomia.  Dello  quali  arti  o scienze  di- 
I verse  egli  non  porge  se  non  ì principi  generali , 
0 rimette  per  le  dichiarazioni  o Tapplicazionc 
agli  autori  antichi  che  avea  raccolti  nella  sua 
biblioleca,  e molti  dei  quali,  sego  a la  mente  la 
geometria  di  Euclide,  erano  stali  tradotti  dal- 
l’ illustre  senatore  Boezio.  Fra  quelli  che  me- 
glio scrissero  intorno  alla  grammatica , cita 
Eleno  e Prisciano  autori  greci;  Palemone,  Foca, 
Probo,  Censorino  e Donalo,  grammatici  latini, 
fermandosi  a quest’ultimo,  siccome  più  melo- 
dico c più  allo  ad  indirizzare  i principianti. 
Afferma  ch'egli  stesso  avea  composto  due  li- 
bri di  commenti  sopra  Donato,  c clic  anche 
Saul’Agoslino  avea  scrìtto  sullo  stesso  argo- 
mento ; ma  quanto  ci  resta  dei  due  libri  di 
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Cassiodoro  è cosa  imperfetta,  e del  trattato  di 
Saat'Agostino  non  abbiamo  più  nulla.  Il  primo 
(>arla  pure*  d' una  raccolta  di  figure  o tropi  di 
retorica,  in  numero  di  novantotto,  fatta  da  un 
certo  di  nome  Sacerdote;  ma  nè  tampoco  que- 
sta raccolta  è venuta  sino  a no>. 

La  dialettica  di  Cassiodoro , cui  dè  egli 
anche  il  nome  di  logica  , non  è altra  cosa  che 
la  logica  0 l’arte  di  ragionare  d’ Aristotile , che 
primo  ne  stabili  lo  regole  e le  raccolse  in  un 
sistema  scientifico  con  diversi  trattati  sotto  il 
nome  collettiva  di  Organum.  Il  primo  è il  trat- 
talo dello  categorie  e delle  nozioni  generali 
che  ha  per  intento  di  dare  a conoscere  i prin- 
cipi generali  dell’ intelletto  o le  forme  del 
pensiero.  Dieci  egli  no  ammette  : la  sostanza , 
la  quantitli,  la  qualilè,  la  relazione,  il  luogo, 
il  tempo,  la  condizione,  la  possessione,  l’azione 
e la  passione.  Il  secondo  è il  trattato  dell’  in- 
terpretazione , altramente  della  proposizione , 
dove  sono  esposte  le  regole  generali  e le  forme 
del  discorsa  come  espressione  dell’  intelletto. 
La  parola  è da  lui  dilHnita  il  simbolo  del 
pensiero.  Dice  Cassiodoro  che  Aristotile,  a scrì- 
vere questo  libro , bagnava  la  penna  nello 
spirito,  tanto  è sottile.  Il  terzo  trattato , sotto 
il  nome  di  dnalitict,  versa  intorno  alla  dimo- 
strazione, e ci  si  trovano  tutte  le  regole  e lo 
forme  del  sillogismo  insieme  co’  prìncipi  della 
dimostrazione  propriamente  detta.  Viene  indi , 
sotto  il  nome  di  Topici  il  quarto  , e tratta  della 
discussiune  o dialettica,  altramente  l’arte  d' in- 
terrogare e di  rispondere.  Il  quinto  trattato 
si  aggira  intorno  agli  argomenti  sofistici , o 
nota  i sofismi  principali  ed  insieme  i modi  di 
scioglierli.  Tale  si  è il  complesso  della  logica 
di  Aristotile  ; tutto  è ivi  si  esatto,  e nel  tempo 
medesimo  si  compiuto,  che  dopo  ventidue  se- 
coli , considerandoli  fra'  limiti  in  cui  ponevasi 
Aristotile , non  ci  si  trova  niente  a ridire. 
Cassiodoro  la  compendia  in  servigio  dei  suoi 
monaci,  per  maggiori  schiarimenti  rimettendoli 
si  trattati  interi  del  filosofo  greco,  che  l'amico 
suo  Boezio  aveva  quasi  tutti  tradotti  e com- 
mentati. Questi  studj  di  Boezio  e di  Cassiodoro 
SOI)  quelli  appunto  che  faranno  conoscere  Ari- 
stotile alle  scuole  del  medio  evo,  e porranno 
il  loro  insegnamento  per' quella  via  severa  e 
razionale  che  avrè  nome  di  metodo  scolastico. 

Mè  in  questa  specie  d’ università  o accade- 
mia di  Cassiodoro , lo  studio  nuoceva  punto 
alla  pietà , esortandovi  egli  i suoi  monaci  a 
leggere  assiduamente  le  conferenze  di  Cassia- 
no,  autore,  dal  quale,  egli  dice,  sono  si  natu- 
ralmente  dipinti  gii  sregolati  moli  dell’anima , 
RoBRBtcHta.  Voi.  HI. 


che  sforza , per  cosi  dire , gli  uomini  ad  ac- 
corgersi dei  loro  difetti  e guardarsene,  laddove 
prima  son  dalle  tenebre  che  li  accerchiano 
impediti  di  avvedersene.  Con  tutto  ciò  egli  fu 
giustamente  riprovato  da  San  Prospero  a pro- 
posito del  libero  arbitrio,  sì  che  si  vuol  cau- 
tamente leggerlo  in  alcuni  luoghi.  Sappiamo 
che  Vittore  di  Martirìte,'uno  dei  vescovi  alTrì- 
cani , ne  diede  un’  edizione  corretta , e speria- 
mo di  riceverla  fra  breve  dall’ Affrica  con  altre 
opero.  In  sulla  fine  della  sua  Ittituzione  alle 
divine  lettere,  raccomanda  a Calcedonio  e Ge- 
ronzio,  abbati  de’ suoi  due  monasteri,  di  di- 
sporre . ogni  cosa  con  tal  prudenza  eh’  ei  pos- 
sano, con  la  grazia  di  Dio,  guidare  i loro  frati 
alla  vita  eterna  ; di  esercitare  sopra  tutto 
l’ ospitalità  ; di  sollevare  i poveri  in  tutti  i loro 
bisogni  ; d’ insegnare  a ben  vivere  alla  gente 
di  campagna  ; di  evitar  l’ ozio  ; di  applicarsi 
a leggere  la  Scrittura  e i più  famosi  commenti; 
di  leggero  altresì  le  vile  dei  padri,  e gli  alti 
dei  martiri , affine  di  eccitare  sè  stessi , con 
l’esempio  loro,  alla  pratica  delia  virtù.  A final 
conclusione  dell’opera  dell' /zfituzione , segue  per 
ultimo  la  seguente  orazione  a Gesù  Cristo  : 
Concedi , o Signore  , a quelli  che  leggono,  e 
studiano,  di  potere  approfittare  e progredire. 
Concedi  a quelli  che  cercano  d’ intendere  la 
tua  legge,  ampia  remissione  de’ peccati,  affin- 
chè desiderando  noi  ardentemente  di  conse- 
guire il  lume  delle  Ine  Scritture,  non  ne  siamo 
impediti  dalle  tenebre  delle  nostre  iniquità 
( Cauiodoro  , De  IniL  divin.  litter. , c.  29 , 
32  e 33). 

Era  Cassiodora  1’  ultimo  avanzo  , per  cosi 
dire,  del  senato  romano,  che  dopo  tredici  secoli 
di  esistenza  disparve  insieme  al  consolato  da 
Giustiniano  abolito.  Lo  stesso  Cassiodora  visse 
per  avventura  più  d’un  secolo.  Mirabile  sopra 
ogni  cosa  in  lui  e nel  suo  amico  Boezio,  è la 
potenza  del  genio  che  d’ un*  guardo  abbraccia 
il  complesso  delle  scienze  divine  ed  umane, 
e ne  chiarisce  i minimi  parli^larì  ; e cosa  forse 
ancor  più  mirabile  è quella  prudenza  d’inge- 
gno che  li  trattiene  dal  trascorrere  in  eccesso 
nessuno.  Onde , in  luogo  di  trattare  passio- 
natamente  prò  o contro  l’ antica  filosofia , 
Boezio  e Cassiodoro  la  riassumono  in  tutto 
quanto  v’  ha  in  essa  di  sostanziale , onde  gio- 
varsene per  la  fede  cristiana;  in  luogo  di 
parlare  passionatamente  prò  o contro  Origene, 
Cassiodoro  ne  addita  quel  ch’è  sospetto  e ne 
fa  servire  il  resto  a prò  della  fede  cattolica  , 
sicché  a tanto  senno , tu  ravvisi  gli  eredi  le- 
gìttimi del  senato  deU'aatìca  Roma. 

9S 
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or  iinperalori  ili  Costnnliiio|ioli  avrebbero 
avuto  gran  bisogno  dì  quella  pratica  sapieuia  ; 
ma  sembra  all'opposto  che,  nel  morire,  il  se- 
nato romano  la  lasciasse  tutta  iu  crediti)  alla 
Chiesa  romana,  nella  quale  solamente  conti- 
nua a manifestarsi,  da  diciotto  secoli,  perfe- 
ziouata  dalla  grazia  divina.  C di  quella  sa- 
pienza avea  specialmente  bisogno  a que' tempi, 
perchò  anch’essa  non  ebbe  pih  dell’ Italia  a 
lodarsi  gran  fatto  della  conquista  e della  si- 
gnoria de’ Greci. 

<5.  Papa  sant'Agabito , nonostante  quanto 
in  contrario  facessero  I' im|Acratoro  e l'impe- 
ratrice , avea  deposto  Antimo  dalla  sede  di 
Costantinopoli  e datogli  a successore  il  patriar- 
ca Menna;  nh  dalla  sola  sede  costantinopolitana 

10  avea  depasto,  ma  si  bene  anche  da  quella 
di  Trebisonda,  finché  non  venisse  a penitenza. 
Queste  ultime  parole  erano  un  invito  al  reo 
di  riparare  il  suo  fallo , mà  non  avendone  egli 
approfittato,  i vescovi  deH’Oriente  e della  Pa- 
lestina , insieme  cogli  arcliimanilriti  di  quelle 
parti  e di  Costantinopoli,  supplicarono  il  papa, 
nei  lóro  memoriali , che  pronunziasse  contro  di 
lui  c contra  i suoi  complici  una  definitiva 
sentenza.  E Agabito  a tal  fine  intimò  un  con- 
cilio’, ma , morto  poco  dopo,  venne  questo  pre- 
sieduto dal  patriarca  Menna , c tenne  la  sua 
prima  seduta  nel  dì  2 Maggia  616. 

In  questa  prima  sessione  fu  letta  , tra  lo 
altre  cose , la  supplica  presentata  dagli  archi- 
mandriti e dai  monaci  all’ imperatore,  dopo  la 
morte  del  papa  sant’Agabito  e nella  quale  di- 
cevano : Benché  a te  sia  piaciuto  di  cacciare 
Antimo  ed  i suoi  , dietro  i richiami  di  tutti 
i cattolici  contro  l’iniqua  o violenta  loro  in- 
trusione, tuttavia  ben  facesti  a volere  udire 

11  giudizio  canonico  del  romana  pontefice  oon- 
tra  il  detto  Antimo  e gli  altri  eretici , ascoltan- 
do cosi,  come  tu  fai , colui  che  dice;  Interroga 
il  padre  tuo,  ed  egli  t'inscgnerh;  e l'Apostolo: 
Ubbidite  a’vostri  superiori  o siate  soggetti  a 
loro.  Dio  inviò  adt^nque  a questa  città  Agabito, 
veramente  Agabito  , o diletto  a Dio  ed  agli  uo- 
mini , pontefice  dell’antica  Roma  , per  deporre 
Antimo  e gli  altri  eretici,  a quella  guisa  che 
un  giorno  inviò  il  grande  apostolo  Pietro  ai 
Romani  per  deporre  Simon  mago.  Quel  si  ve- 
nerando uomo , fatto  consapevolo  d’ogni  cosa 
per  le  memorie  da  noi  ad  esso  indirizzate,  non 
volle  pur  vedere  Antimo,  ma  lo  depose  giusta- 
mcnto  dal  trono  pontificale  di  questa  città  , e 
la  pietra  tua , concorrendo  c concordando  con 
la  fede  cattolica  c colio  regole  divine  , prepose 
a questa  chiesa  il  sanlissimo  Menna.  Noi  diman- 


dammo inoltro  che  so  Antimo  sottomottevasi 
alla  sede  apostolica  e usciva  netto  d’ogui  ere- 
sia, ritornasse  alla  sede  sua  di  Trebisonda  , 
0 altrimenti  fosse  definitivamente  condannato 
c spogliato  d’ogni  dignità  sacerdotale  ; o il  papa 
santissimo  , facendosi  incontro  alle  giusta  no- 
stre domande  , veduto  .Antimo  apertamente 
contumace , lo  condannò  insieme  coi  suddetti 
eretici,  lo  spogliò  d’ogni  dignità  e podestà  sa- 
cerdotale, d'ogni  episcopato  e nome  ortodosso, 
fino  a tanto  che  non  faccia  penitenza  delle  sue 
colpe  ; poi  mandò  i nostri  libelli  alla  pietà  tua 
per  l’esecuzione  di  quanto  é contenuto.  Laonde 
scongiuriamo  la  maestà  tua  in  nome  del  Dio 
grande  e salvatore , il  nostro  signore  Gesù 
Cristo,  di  non  disprezzare  il  giusto  giudizio 
del  detto  sant’uomo  , ma  dì  seguirlo  o di  libe- 
rare la  Chiosa  e il  mondo  dalla  peste  d’Anli- 
mo  c degli  erotici  di  cui  è discorsa  {Labbe,  t.  5 , 
col.  II). 

Dalla  qual  pubblica  spositìono  , presentata 
all’ imperatore  o lotta  in  concilio,  ognun  vedo 
il  papa  aver  deposto  Antimo  e sostituitogli 
Menna  , e l’ imperatore  averne  soltanto  ese- 
guita la  sentenza. 

Finalmente  il  di  21  Maggio  nella  quarta 
sessione  , o dopo  tre  citazioni,  Antimo  venne 
definitivamente  spogliato  del  vescovato  di  Tre- 
bisonda e del  nome  di  cattolico,  e la  sentenza 
fu  promulgata  dal  patriarca  Monna;  il  quale 
udendo  i vescovi , fra  lc«loro  acclamazioni  , 
dimandare  che  insieme  con  Antimo  fossero 
anatomizzati  anche  Severo  d’Antiocbia,  Pietro 
di  Apamea,  e il  monaco  Zoara , li  pregò  che 
pazientasse  fintante  che  ne  fosse  informato  l'im- 
peratore, perché , disse:  Quanto  a noi,  siccome 
alla  carità  vostra  è noto,  seguitiamo  la  sedo 
apostolica  , ed  a lei  obbedendo,  riceviamo  alla 
nostra  comunione  quei  ch’ella  riceve  alla 
sua , e quei  ch’ella  condanna  , noi  pur  con- 
danniamo {Ibiii,  col.  61). 

Nella  quinta  sessione  il  concilio  pronunziò 
solennemente  anatema  contro  Severo , Pietro 
e Zoara  , siccome  già  condannati  da  papa  san- 
t’Ormiada , due  lettere  del  quale  eransi  letto 
in  proposito  {IbùL,  col.  25.6).  Finalmente,  per 
l’esecuzione  civile  dello  sentenze  de’concilj, 
l’imperatore  Giustiniano  diè  fuori , il  6 Agosto 
dello  stesso  anno  536 , una  costituzione  , dove 
diceva  : Con  questa  legge  non  facciamo  noi 
cosa  insolita,  poiché  quante  voltola  sentenza 
dei  pontefici  depose  alcuno  dal  trono  sacerdo- 
tale, altrettante  concorse  coll’autorità  de’pon- 
tefìci  il  suffragio  dell’  impero;  come  anche  di 
recente  avvenne  sul  proposito  di  Antimo , il 
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quale  fu  cacciato  da  questa  citth  imperiale  da 
A^abito  di  santa  e gloriosa  memoria , ponto- 
lìce  della  santissima  Chiesa  dell’antica  Roma. 
Perciò  conferma  la  seutcnia  del  concilio,  vieta 
ad  Antimo  , a Severo , a Pietro  ed  a Zoara , 
di  por  piede  in  Costantinopoli  nè  in  nessun  al- 
tra citth  di  conto  ; vuole  che  gli  scritti  di 
Severo  sieno  dati  alle  damme  , e proibisco  sot- 
to gravissime  peno , di  trascriverli  [Ixibbe , f.  5, 
col.  863). 

16.  .Antimo  però,  condannato  dal  papa,  dal 
concilio  e dairimperatore , era  protetto  dal- 
l'imperatrice Teodoro,  la  quale,  sapendo  esser- 
vi tra  gli  ecclesiastici  condotti  dal  papa  san- 
t’Agabiloa  Costantinopoli,  l'arcidiacono  Vigilio, 
gih  da  papa  Bonifazio  U dichiarato  preceden- 
temente suo  successore , e ambiziosissimo  di 
diventar  papa  , chiamatolo  a sè  , dissegli  ss 
avrebbe  promesso,  nel  caso  che  diventasse  pa- 
pa , di  abolire  il  concilia  che  avea  deposto 
Antimo , di  scrivere  lettere  di  comunione  ad 
Antimo,  a Severo  , a Teodosio  di  Alessandria, 

0 d’approvare  la  fede  loro  in  scritto  , avrebbe 
ella  dato  ordine  a Belisario  di  farlo  ordinare 
papa  e di  piò  riceverebbe  settecento  libbre 
d'oro.  Vigilio,  che  amava  insieme  e l'oro  e il 
pontificato , promise  quanto  voniagli  chiesto 
e parti  per  Roma;  ma  si  vide  delusa  nella  sua 
espettativa,  perchè  vi  trovò  un  papa  bell'e  fatto 
[Liberal , Breo.,  c.  28),  cd  ora  il  suddiacono  Sil- 
vcrio,  figliuolo  di  papa  Ormisda,  il  quale  era 
stato  ammogliato  prima  d'entrare  nello  stato 
clericale. 

Abbiam  veduto  corno  Teodato,  re  de'Goti, 
avesse  vilmente  promessa  all’imperatore  Giu- 
stiniano di  cedergli  l' Italia , e come  poi , otte- 
nuto qualche  vantaggio,  si  ridesse  della  sua 
promessa  e dell'imperatore,  e Onalmonte  come 
Belisario,  per  ordine  di  Giustiniano,  entrasse 
in  Italia  e vi  prendesse  Napoli.  Ora  appunto 
in  quella  congiuntura  soppesi  a Roma  la  mor- 
te accaduta  di  papa  Sant’Agabito  io  Costanti- 
nopoli ; c subito  Teodato  per  tema  non  fosso 
eletto  un  papa  meno  favorevole  ai  Goti  che 
ai  Greci , fece  di  sua  autorilh  propria  e sen- 
ta nessuna  liberth  di  suffragio  elegger  Silverio, 
minacciando  anche  di  morte  ogni  chierico  che 
non  aderisse  a quest'elezione.  Ciò  nonostaute 

1 sacerdoti  non  vollero,  innanzi  l'ordinazione, 
sottoscrivere  il  decreto,  giusta  l'antica  consue- 
tudine: però  dopo  quella  tirannica  elezione, 
sottoscrissero  per  non  esser  cagione  di  scisma 
nella  Chiesa,  come  detto  è nella  vita  di  Sil- 
verio scritta  da  Anastasio.  11  diacono  Vigilio, 
trovandolo  dunque  ordinato,  tornò  a Costan- 


tinopoli qual  suo  apocrisario  o nunzio , dopo 
aver  veduto  a Napoli  Belisario,  il  quale  intan- 
to entrò  in  Roma  per  avergli  quo’cittadini 
aperte  le  porte,  a persuasione  di  papa  Silve- 
rio , che  temea  per  Roma  la  cruda  sorte  di  Na- 
poli; il  qual  procedere  del  papa  impedì  a Be- 
lisario di  nulla  attentare  contro  di  lui , almeno 
per  allora. 

Ma  quando  si  seppero  a Costantinopoli  le 
vittorie  d'Italia,  l'imperatrice,  d'accordo  col 
diacono  Vigilio , scrisse  alcune  lettere  a papa 
Silverio  pregandolo  di  andare  a Costantinopoli 
0 almeno  di  reintegrare  Antimo.  Silverio,  rice- 
vute quelle  lèttere,  disse  gemendo:  lo  ben  veg- 
go che  quest'affare  sta  per  costarmi  la  vita. 
Ciononostante,  confidando  in  Dio,  rispose  al- 
l'imperatrice: Non  sarò  mai  vero  che  un  uomo 
eretico  e condannato  dalla  sua  nequizia  io 
richiami  ai  governo  del  gregge  di  Gesù  Cristo. 
Intanto  Belisario,  assediato  in  Roma  dall’eser- 
cito di  Vitige,  ebbe  dall'  imperatrice,  adeguata 
per  la  risposta  dol  papa,  e por  mezzo  di  Vi- 
gilio, un  ordine  oasi  concepita  : Cerca  qualche 
motiva  contro  papa  Silverio  per  deporla  dal- 
l'episcopato , 0 almeno  fa'  di  mandarlo  subito 
qua;  hai  costi  l'arcidiacono  Vigilio  nostro  ca- 
rissimo apocrisario  che  ci  ha  promesso  di  ri- 
chiamare il  patriarca  Antimo.  Nel  ricevere 
quell’ordine,  Belisario  rispose:  Farò  quanto  mi 
viene  ordinato;  ma  chi  perseguita  a morte  papa 
Silverio,  ne  renderò  conto  a nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  Per  ordini  segreti  adunque  si 
presentarono  falsi  testimoni  che  deposero  aver 
colto  più  d'una  volta  papa  Silverio  mentre 
scrìveva  al  re  de'Goti  di  avvicinarsi  alla  porta 
presso  il  palazzo  di  Laterano  che  gli  avrebbe 
dato  in  mano  la  citth  e il  patrizio  Belisario; 
ed  a lutto  questo  furono  aggiunte  lettere  in- 
ventate in  proposito.  Belisario , che  ben  sapeva 
esser  quella  una  calunnia  , ma  che  temeva  di 
dispiacere  alla  imperatrice,  della  quale  era  An- 
tonina confidente  , ordinò  al  papa  di  andare  a 
trovarlo'  nel  palazzo  Pincio,  ove  dimorava;  ma 
Silverio , prevedendo  la  tempesta  che  stava 
per  piombargli  sul  capo , si  rifugiò  nella  chie- 
sa di  Santa  Sabina.  Avendogli  però  Belisario 
promesso  con  giuramento  di  nulla  attentare 
nè  alla  sua  vita , nè  alla  sua  liberth , obbedì 
all'ordina  e andò  al  palazzo.  Antonina,  fingen- 
dosi ammalala,  si  pose  in  letto , con  Belisario 
seduto  a'suoi  piedi , e vedendo  entrare  il  papa 
esclamò:  Qual  male,  o Silverio,  ti  facemmo 
noi  ed  i Romani , perchè  tu  ci  dia  iu  mano 
ai  Goti  ? E chiedendo  il  papa  un  processo 
giuridico , offerendosi  di  smentir  la  calunnia , 
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Belisario  mul6  discorso  ed  esortò  il  papa  a 
condannare  il  concilio  di  Calcedonia  per  acche- 
tare l' imperatrice  ; ma  vedendo  di  non  far 
frutto  alcuno  sul  di  lui  animo , lo  lasciò  tor- 
nare nel  suo  asilo,  rispettando  il  fatto  giura- 
mento [Anatlatio  ; Liberal.). 

17.  Antonina,  moglie  di  Belisario,  era  di 
stirpe  pari  a Teodora  moglie  di  Giusliniano. 
Suo  padre  era  un  cocchiere  del  circo  e sua 
madre  una  prostituta  di  teatro.  Anch'essa  con- 
dusse da  prima  la  .vita  medesima  della  madre, 
e maritata  poi  in  seconde  none  a Belisario , 
lo  disonorò  co'suoi  adulteri.  Un  giorno  egli  stes- 
so la  colse  in  fallo,  i suoi  servi  gliene  diedero 
altre  prove  ed  un  figlia  di  nome  Folio  o Poti- 
no, avuto  da  Antonina  dal  suo  primo  matrimo- 
nio , supplicavaio  di  reprimere  s)  fatti  scan- 
dali ; ma  Belisario,  dopo  aver  giurato  che  non 
ne  verrebbe  loro  alcun  male , fini  per  abban- 
donarli in  breve  alla  vendetta  della  moglie , 
per  cui  I servi  ebbero  tagliata  la  lingua  e furon 
gettati  in  maro,  e Fozio  che  s'era  nello  armi 
distinto,  languì  tre  anni  in  profondo  carce- 
ro , donde  finalmente  potè  fuggire  a Gerusa- 
lemme f ove  si  fece  monaco.  Tale  era  Antonina 
che  menava  pel  naso  Belisario,  come  Teodora 
menava  l’imperatore  (Procop.,  Bill,  arcan., 
c.  8 e 3). 

Belisario  dunque  avea  lascialo  tornar  papa 
Silverio  alla  sua  chiesa  in  forza  del  fattogli 
giuramento,  di  nulla,  cioè,  attentare  contro  la 
sua  vita  e la  sua  liberth;  ma  il  giorno  dipoi 

10  richiamò  e,  come  se  il  giuramento  del  giorno 
innanzi  più  non  l'obbligasse , lo  fece  prendere 
e imbarcar  segretamente  per  Palaro  nella  Licia, 
dove  Teodora  ne  avea  fissalo  l'esilio.  Anastasio 
bibliotecario  soggiungo  che  il  papa  essendo 
nella  stanza  di  Belisario,  venne  da  un  suddia- 
cono spogliato  del  pallio  e degli  abiti  ponti- 
ficali e rivestito  da  monaco,  e che  quindi  un 
altro  andò  a dire  al  clero , trattenuto  a bella 
posta  nell'anticamera , essere  il  papa  deposto 
e fatto  monaco  ; al  quale  annunzia  tutti  si 
sbandarono.  Da  questo  indizio  creder  si  può 
che  vi  fosse  una  mostra  di  giudizio  per  la 
sua  deposizione , cui  dava  qualche  pretesto 
In  violenta  sua  ordinazione.  Ma  so  vi  fu  colpa 
nel  suo  salire  al  pontificato,  ben  largamente 
la  espiò  nel  resto  della  sua  vita.  Il  giorno  dipoi 
Belisario  congregò  i preti , i diaconi  e tutto 

11  clero  di  Roma  e ordinò  loro  di  eleggere  un 
altro  papa.  Ad  un  tale  ordine  chi  non  saprea  che 
cosa  farsi  e chi  apertamente  opponevasi  ; ad 
alcuni  la  deposizione  di  Silverio  poteva  sem- 
brar giusta  a cagione  della  irregolarilh  della 


sua  elezione;  altri  certamente  non  cosi  la 
pensavano.  Finalmente , per  autoritò  di  Beli- 
sario , l'arcidiacono  Vigilio , nato  a Roma  d.s 
padre  console , venne  eletto  papa  nel  22  No- 
vembre del  537. 

Giunto  che  fu  plapa  Silverio  a Fatare,  il 
vescovo  di  quella  ciltò  andò  da  Giustiniano  e Io 
minacciò  dell'ira  di  Dio,  perchè  aveva  espulso 
il  vescovo  di  santa  Chiosa , dicendo  essere 
in  questo  mondo  molli  re,  ma  un  sol  papa 
nella  Chiesa  di  lutto  il  mondo.  L’imperatore 
che  nulla  sapeva , o fingeva  di  nulla  sapere 
degli  ordini  dati  daH'imperalrice , comandò 
che  Silverio  fosse  ricondotto  a Roma  e che 
si  facesse  inquisizione  sulla  reith  o no  delle 
lettere  ai  Goti , delle  quali  veniva  accusato , 
soggiungendo  che  se  fosser  veramente  sue , 
rimanesse  vescovo  in  qualche  altra  ciltò; 
ma  se  riconosciute  false  venisse  ristabilito 
nella  sua  sede.  Se  devesi  credere  airaffricano 
Liberato,  la  cui  testimonianza  ci  comparirò 
In  appres.so  sospetta  , il  diacono  Pelagio , la- 
sciato da  Sant'Agabito  suo  legata  io  Costanti- 
nopoli, compralo  daU'imperatrice  e con  ordini 
suoi , parti  per  la  posta  , ad  impedire  che 
l'ordine  dell’  imperatore  venisse  eseguito  e che 
Silverio  non  tornasse  a Roma  ; ma  invano , 
per  cui  Vigilio  atterrito  pel  ritorno  di  Silverio 
e temendo  d'essere  discacciato,  scrisse  a Beli- 
sario che  gli  desse  in  mano  il  suo  competitore , 
altrimenti  non  potrebbe  eseguire  le  cose  pro- 
messe. Silverio  fu  dunque  dato  in  mano  a due 
difensori  e ad  altri  servi  di  Vigilio  cho  lo 
trasportarono  nell’Isola  Palmaria,  dove  lo  custo- 
dirono e dove  mori  di  fame  nel  di  20  Lu- 
glio 538.  Cosi  fini  i suoi  giorni  papa  Silverio, 
se  vuoisi  credere  a Liberato  : ma  Procopin 
all'opposlo  , eh'  era  pre.sente  ne’  luoghi , dico 
ch'ei  fu  assassinalo  da  un  tale  Eugenio,  man- 
dalo apimsilamenle  dalla  moglie  di  Belisario. 
{Liberal.,  c.  22  ; Procop.,  Bill.,  arcan,,  c.  1).  Molti 
furono  i miracoli  che  s'operarono  sulla  di  lui 
tomba. 

Essendo  in  tal  modo  Vigilio  divenuto  papa, 
l'imperatrice  Teodora  gli  scrisse:  Vieni  e adem- 
pi  quanto  di  buon  grado  ci  promettesti  circa 
il  padre  nostro  Antimo,  o rimettilo  nella  sua 
dignitò.  Rispose  Vigilio:  Tolga  Iddio,  signora, 
ch’io  mai  faccia  una  simil  cosa.  In  passato  io 
parlai  male  e come  uno  stolto  ; ma  di  pre- 
sente non  sia  vero  che  io  in  alcun  modo  ti 
conceda  di  richiamare  un  uomo  eretico  e ana- 
tomizzato. Che  se  io  sono  un  indegno  vicario 
dell'apostolo  San  Pietra  , eran  forse  tali  i miei 
santissimi  predecessori  Agabito  e Silverio  che 
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condannarono  Antimo?  Questa  si  fu  l’ina- 
spettnta  risposta  cbo  papa  Vigilio  diede  aH'im- 
peratrice  Teodora  « secondo  la  testimonianza 
di  Anastasio  il  bibliotecario,  il  quale  viene  in 
appresso  narrando  tutto  ciò  che  questo  papa 
ebbe  a soffrire  in  conseguenza  della  sua  gene' 
rosa  ritratiazione. 

Lo  stesso  linguaggio  tien  Vigilio  nelle  sue 
lettere  a Giustiniano.  Nella  dubbia  condizione 
in  cui  trovavasi,  e massime  intanto  che  ancor 
vivea  Silverio , avea  rimesso  ad  altro  tempo 

10  scrivergli;  ma  l’ imperatore  che  probabil- 
mente avea  subodorato  qualche  cosa  della  .se- 
greta promessa  fatta  da  Vigilio  all'  imperatrice, 
di  richiamare  Antimo,  spiaciutogli  queir  in- 
dugio, spedì  a Roma  il  patrizio  Domenico  con 
lettere  che  alquanto  ritraevano  del  suo  mal 
umore  e contenevan  la  sna  profession  di  fede. 

11  papa,  rispondendo,  lodala  prima  altamente 
la  pieth  deirimperalore  e raffetto  suo  alla 
fede  stabilita  nei  concilj  di  Nieea , di  Costan- 
tinopoli, di  Efeso  e di  Caloedonia,  dichiara 
di  non  avero  anch’egli  altra  fede  che  quella 
dai  detti  quattro  concilj  professata,  e che  i 
suoi  predecessori  Celestino,  Leone,  Ormisda, 
Giovanni  ed  Agabilo  hanno  con  le  loro  let- 
tere e decreti  autorizzata.  In  conseguenza  di 
che  anatomizza  tutti  quelli  che  serbano  una 
dottrina  contraria,  nominatamente  Severo  Teli- 
tichiano,  Pietro  d’Apamea,  Antimo  intruso 
nella  chiesa  di  Coslantìnopoìi,  Zoara,  Teodosio 
d’Alessandria,  Costantino  di  Laodicca  ed  altri 
difensori  della  eutìchiana  eresia . promettendo 
nulla  meno  d’accordar  la  penitenza  e la  com- 
munìone  a coloro  fra  essi  che . pentendosi 
deMoro  traviamenti,  abbracciassero  la  fede 
stabilita  tanto  nei  detti  concil},  quanto  nelle 
lettere  dei  ponteRci  della  cattedra  apostolica. 
Soggiunge  poi  che,  essendo  tolti  quegli  eretici 
stali  gth  a sufRcienza  condannati,  avea  ere 
dulo  poter  esimersi  dal  rispondere  alla  dichia- 
razione che  il  patriarca  Menna  gliene  aveva 
data  nella  sua  lettera  ; dichiarazione  ch’egli 
tuttavia  conferma  coH’auloritò  della  sede  apo- 
stolica. E però  che  il  suo  silenzio  era  stato 
preso  in  mala  parte,  sfìda  i malevoli,  per 
astuti  ch’ei  siano  a trovar  ch’egli  abbia  mai 
nulla  fatto  o tentato  contea  i decreti  sì  de’con- 
cilj,  e sì  dei  papi  suoi  predecessori.  Fìnal- 
menl»,  prega  l’ imperatore  di  non  comportare 
che  i privilegi  nella  cattedra  apostolica  sienn 
dalle  arti  dei  malvagi  punto  menomali , e «li 
non  mandargli  se  non  persone  irreprensibili 
nella  fede  e nei  costumi.  Nel  dar  questa  let- 
tera da  ricapitare  al  patrizio  c console  Dome- 


nico, Vigilio  gli  diò  pure  alcuno  segrete  com- 
missioni per  Giustiniano,  le  quali,  come  paro, 
si  riferivano  al  modo  di  pacificare  la  Chiesa. 

Il  papa  gli  diò  parimente  una  lettera  pel 
patriarca  Menna,  nella  quale  con  lui  si  «xn- 
gratula,  che  col  ricevere  i quattro  concilj  ge- 
nerali si  fosse  sdebitato  della  promessa  da  lui 
gih  falla  a papa  Agabito  il  giorno  delta  sua 
ordinazione,  ed  eziandio  si  congratula  ch’egli 
avesse  ricevuto  del  p.iri  le  lettere  di  San 
Leone,  dicendo  non  v’esser  cosa  che  più  gli 
potesse  far  onoro  del  non  allontanarsi  punto 
dalla  doUrina  dei  pontefici  romani.  O.ssorva  che 
gli  archivi  della  chiesa  di  Costantinopoli  eran 
pioni  dello  lettere  che  San  Leone  avea  scritte 
a’siioi  vescovi,  i quali  anch’essi  ne  avevano 
scritte  ai  papi.  Indi  conforma  fanalcma  da 
Menna  pronunziato  gih  contro  Severo  d’An- 
tìochìa,  Pietro  d'Apamea,  Antimo  e gli  altri 
scismatici , offerendo  tuttavia  la  penitenza  o 
la'  comunione  a quelli  cbo  si  appigliassero  al 
partito  di  tornare  alla  Chiesa,  non  e.ssendo 
nostro  Signore  venuto  por  perder  nessuno, 
ma  sì,  mercè  la  bonth  sua,  per  lutti  salvare. 
Queste  due  lettere  sono  in  data  del  17  di 
Settembre  c sottoscritte  da  papa  Vigilio  e dal 
patrizio  Domenico  (Laòòc,  /.  fi,  coi.  313-319). 

La  sottoscrizione  di  quest'ultimo  ora  Torso 
permeglio  guarentir  raulenliciih  della  lettera  ; 
precauzione  non  inutile  in  quelle  congiunture, 
specialmente  verso  i Greci.  Noi  troviamo  duo 
lettere  altribuile  a Silverio  contro  Vigilia,  e 
parecchi©  ne  vedremo  attribuite  a Vigilio, 
come  fossero  state  da  lui  indirizzale  all’  im- 
peratore Giustiniano,  all’ imperatrice  Teodora 
ed  al  patriarca  Menna  , e vedremo  ancor.!  che 
s’indusse  il  figlio  d’uno  de'suoi  familiari,  la 
cui  scrittura  somigliava  alla  sua,  a scriverne 
altre  in  suo  nome..  Oltre  le  spiacevoli  circo- 
stanze della  sua  elezione  , Vigilio  si  troverh 
implicalo  in  faccende  imbrogliatissimo , nello 
quali , anche  facendo  il  meglio  che  far  si  pn- 
tes.se,  verrh  di  mano  in  mano  scontentandolo 
tutti,  ma  particolarmente  i difensori  di  quelli 
che  chiainavansi  i tre  capitoli. 

Nel  numero  di  queste  false  o -almeno  in- 
certissime scritturo,  noi  riponiamo  la  lettera 
che  il  diacono  Liberato  di  Cartagine  e il  vescovo 
Vittore  di  Tunnone  citano  come  scrìtta  «la 
Vigilio  agli  eretici  Antimo,  Severo  ed  altri, 
per  dire  ad  essi  che  la  lor  fede  h pure  la  sua, 
ch’ei  condanna  con  loro  il  concilio  di  Calce- 
donia  insieme  con  le  lettere  di  San  Leone, 
ma  loro  raccomandando  di  tener  segreta  la 
sua  lettera  , pcrcb’ci  potesse  più  facilmente 
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oseguìpc  r impresa  sua.  Prima  dì  tulio*,  i due 
autori  afTricaui , ostinati  difensori,  ed  anche 
scismatici,  dei  (re  capitoli  condannali  da  papa 
Vigilio  e da  un  concilio  ecumenico , poterono 
facilmente  accettar  per  vero , dacchò  favore- 
voli alla  loro  causa , le  scritture  e lo  vocife- 
razioni contrarie  a Vigilio,  che  i ^nemici  suoi 
non  cessavano  dall’ invenlarc  e da  spargere  in 
mozzo  a quelle  contese.  La  testimonianza  loro 
adunque  non  b fuor  di  sospetto.  K appresso, 
come  supporre  che  Vigilio  scrivesse  alloretico 
Aniimo  sò  avere  la  stessa  fede  di  lui,  nel 
tempo  che  scriveva  all’ imperatrice  le  parole 
che  abbiam  testé  riferite  ? Come  supporre  che 
Vigilio  dopo  avere  scritto  ad  Antimo  e Severo 
ch’eì  condannava  con  loro  il  Concilio  di  Cai- 
cedonia  e le  lettere  di  Saii  Leone,  scrivesse 
pubblicamonlc  air  imperatore  Giustiniano  sé 
non  aver  altra  fede  che  quella  di  San  Leone 
e del  Concilio  di  Calcedonia  , nnatemizzare  gli 
eretici  Severo  ed  Aniimo,  o sfidare  ì pìb 
malevoli  de*suoÌ  avversar]  a trovar  ch’egli  mai 
nulla  facesse  nè  tentasse  contro  i decreti 
dc’concilj  0 dft’pontefici  suoi  predecessori  ? K 
questo,  senza  che  in  mezzo  ai  vivi  contrasti 
ch’egli  avrh  or  coll’  imperatore  or  colla  impe- 
ratrice, ora  col  patriarca,  ora  col  concilio, 
nessuno  mai  gli  contrapponga  un  documento 
di  tanto  peso,  che  non  poteva  essere  a Co- 
stantinopoli ignoralo,  dappoiché  due  affricani 
n’aveanu  notizia?  Finalmente  la  sola  ispezione 
del  documento  ne  dimostra  lanuUith;  dacché 
Liberato  e Vittore,  nel  riferirlo  per  lesto,  li 
riferiscono  l’uno  diversamente  daU’allro.  Nel- 
Tesemplaro  di  Liberato , che  è il  pib  lungo  e 
conseguentemente  il  piti  compito,  leggesi  que- 
sto indirizzo  : VifiHio  a'riot  signori  ed  a'suoi 
cristi  {Liber. , c.  221.  Ora , chi  mai  vorrh  credere 
che  papa  nessuno  scrivesse  io  questa  forma 
a’vescovi,  di  qualunque  nome  ei  si  fossero,  e 
molto  meno  a vescovi  di  perduta  riputazione? 

Vedemmo  già  come,  in  poche  parole,  Cas- 
siodoro  seppe  rendere  la  lettura  d'Origene  non 
solo  innocua  ma  utile  a’suoi  menaci , che  gli 
bastò  notar  loro,  dietro  le  deetsioui  della  Chie- 
sa, gli  errma  e i luoghi  principali  da  cui  guar- 
darsi. Con  questa  sì  semplice  precauzione  la 
lettura  di  Origene  non  fu  mai  cagione  di  di- 
scordie né  di  eresia  Ira’monaci  d'Occidente;* 
non  così  fu  però  noirOrienle. 

(8.  Allorquando  Cassiodoro  scriveva  la  sua 
fnstituzione  alte  divine  Sritture , i monaci  della 
Palestina  si  divisero,  sul  proposito  di  Origene, 
tra  loro  con  tale  animosith  che  gli  origcuisli 
assaltavano  i cattolici  con  picche , spiedi , leve 


di  ferro  ed  altri  argomenti  di  questo  genere. 
Il  principale  errore  degli  origenisti  di  quei 
tempi , parche  fos.se  la  preesistenza  delle  animo 
in  un’altra  vit.i.  Ora  alcuni  monaci  cattolici 
vennero  da  Gerusalemme  a Costantinopoli  n 
trovare  Pelagio  diacono  legalo  di  papa  Vigilio. 
Pelagio  era  stato  pur  dianzi  in  Palestina  coi 
pairiarchi  di  Antiochia  o di  Gerusalemme  per 
doporvi  Paolo  di  Alessandria  , esiliato  a Gazza 
accusato,  ma  non  convinto,  di  un  omicidio, 
e per  dargli  a successore  i)  patriarca  Zoilo  , 
ortodosso  a)  pari  del  suo  predecessore.  Porta- 
vano seco  questi  monaci  alcuni  articoli  tratti  dai 
libro  di  Origene  per  provocarne  la  condanna 
presso  l'imperatore.  II  legalo  del  pcipa  e il  pa- 
triarca Menna  appoggiavano  quella  domanda  , 
e Giustiniano  (Vedi  le  note  del  Htfansi^  ConcU., 
t.  9 , p.  708  ; De  Synodis  in  origenistas  dissero 
tatio),  il  quale  altro  non  cercava  che  di  farla 
da  teologo  e da  dottore,  gli  ascoltò  volentieri 
0 fece  stendere  un  ben  lungo  editto  nel  quale 
per  prima  cosa  espone  gli  errori  attribuiti  a 
Origeno,  riassumoudoli  in  sci  capi:  La  Trinili  , 
la  creazione,  la  preesistenza  delle  anime,  Paoi- 
maziono  dogli  astri,  la  resurrezione  dei  corpi, 
le  pene  eterne  de'danoali.  Confuta  quindi  lun- 
ghissimamcnle  colle  aulorlih  della  Scrittura  o 
dei  Padri , specialmente  il  terzo  di  quegli  er- 
rori che  stabilisce  la  preesistenza  delle  anime 
in  un’altra  vita,  ed  il  resto  che  nega  Telernith 
delle  pene;  ed  a tutto  questo  tengono  dietro 
nove  anatemi  contro  gli  errori  precedenti , con 
un  decimo  contro  la  persona  di  Origeoo  e suoi 
settatori. 

1 ragionamenti  dell'imperatore  teologo  non 
soQ  sempro  mollo  concludenti.  Che  se,  con- 
chiude  nella  ^ua  lunga  tesi , quasi  tutti  gli 
eretici  sono  stati  scacciati  dalla  santissima  chie- 
sa e colpiti  di  anatema  per  un  errore  o due, 
qual  cristiano  potrò  sostenere  Origene  cd  i 
suoi  scritti  perversi,  dacché  proferì  tanto  be- 
stemmie e procurò  tanti  materiali  a quasi  lutti 
gli  eretici , per  cui  i santi  Padri  lanatemiz- 
zareno  insieme  a’suoi  empi  dommi  ? {Labbe  , 
/.  5 , coi  639).  Facile  è la  risposta  a un  sif- 
fatto argomentare , come  ben  osserva  Uezio 
santo  vescovo  di  Avranchc,  cioè:  Se  il  solo  or- 
rore forma  l’eretico,  confesso  tale  essere  Orige- 
ne ; ma  se  vuoisi  anco  rostinazionc , chi  ardirò 
dire  che  Origeno-sia  stato  oslioatament%  affe- 
zionalo ai  suoi  errori  ? (Onp.,  Opera  ^ t.  4,  edit. 
Delarue  : P.  D.  Huctii  origeniana,  p.  280  ^ le*.  3). 

Queli’edilto  fu  mandalo  al  patriarca  Menna 
ed  ai  vescovi  presenti  a Cosianlinopoli  e poi 
a Zoilo , patriarca  di  Alessandria , ad  Efremo 
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di  Antiochia  ed  a Pietro  di  Gerusalemme  , i 
quali  lutti  lo  sottoscrissero.  Fu  spedito  anche 
al  papa  Vigilio,  il  ({ualecoudatmò  pure  Origene, 
ma  non  si  sa  in  quali  termini.  Giunto  quel* 
rediito  nella  Palestina  produsse  tra'monaci 
un  accrescimento  di  discordia  , perocché  molti 
lo  sottoscrissero,  altri  ne  furono  sdegnatissimi 
c perseguitarono  quelli  accanitamente  facen> 
doli  percuotere  da' laici,  e scacciandoli  infine 
da  tutti  i monasteri , in  modo  che  tulli  i mo- 
naci in  generale  si  chiarirono  per  l'origenismo, 
parte  cedendo  alla  necessilh  e alle  adulazioni, 
c parte  per  ignoranza  e per  paura. 

Ardili  sopralluUo  faceva  ì monaci  origeni- 
sti  della  Palestina  il  favore  di  cui  due  tra  loro 
godevano  alla  corte.  Eran  questi  Domiziano  e 
Teodoro , i quali  essendo  andati  a Costantino- 
poli pochi  anni  prima,  fecero  le  viste  di  difen- 
dere il  Concilio  di  Caicedonia  , benché  lo  av- 
versassero ; sottoscris.sero  il  memoriale  presen- 
tato dagli  archimandriti  al  papa  sant’Agabito , 
ma  più  che  altro  trovarono  modo  d'insinuarsi 
nelle  buone  grazie  d^l' imperatore , e procac- 
ciaroDsi  tanto  creiiito  alla  corte  che  coli'andar 
del  tempo  diventarono  entrambi  arcivescovi , 
Domiziano  di  Ancira  nella  Galazia  e Teodoro 
di  Cesarea  nella  Cappadocia. 

19.  Teodoro  che  dimorò  più  a Costantino- 
poli che  nella  sua  diocesi , non  avendo  potato 
impedire  la  condanna  d'Origeno  a cagione  dei- 
rautorilh  del  legato  Pelagio,  approhltò  della 
partenza  di  quest'ultimo  per  fare  diversione 
e salvare  nel  medesimo  tempo  la  setta  degli 
acefali  o semi-eulichiani  che  , generalmente 
condannavano , almeno  in  parole , Eutiche  e 
Dioscoro,  ma  non  volevano  ammettere  il  Con- 
cilio di  Caicedonia.  Tanto  Teodoro  che  l' im- 
peratrice inclinavano  segretamente  ma  di  cuore 
a questa  setta , laddove  l' imperatore  scrivea 
contro  ud  essa  in  difesa  del  concilio  per  modo 
che  gih  gli  acefali  stavano  per  esser  condan- 
nati con  un  lungo  editto,  come  gli  origenisii. 
A stornar  questo  colpo,  Teodoro,  aiutato  dal- 
r imperatrice , andò  co'suoi  fautori  dall' impe- 
ratore , e gli  disse  : È inutile  che  tu  li  prenda 
la  pena  di  scrivere,  dacché  hai  un  modo  assai 
più  breve  per  ridurre  tutti  gii  acefali  alla  tua 
comunione.  Quel  che  gli  ofTcndo  nel  concilio  di 
Calcedonio  si  é i'avcresso  udito  senza  disap- 
provazione le  lodi  di  Teodoro  di  Mopsuesta  e 
l'aver  dichiaralo  per  ortodossa  la  lettera  d'iba 
che  in  lutto  e per  tutto  si  vede  essere  nesto- 
riana.  Condannisi  Teodoro  co'suoi  scritti  c con 
la  lettera  d'iba  , c il  concilio  , cos\  purgalo, 
sarò  da  essi  ricevuto  senza  nessuna  eccezione, 


e si  riuniranno  alla  chie?»  senza  tua  fatica  c 
con  tua  gloria  immortale.  Mirava  Teodoro  col 
far  condannare  quegli  scritti , che  mostrava 
d'avere  approvali,  a fare  indirellarocnto  con- 
dannare il  concilio  di  Caicedonia,  a seminare 
la  discordia  tra  i cattolici  e a far  dimenticare' 
così  la  condanna  degli  origenisU  e più  ancora 
quella  degli  acefali  (Liberal,  c.  24). 

Giustiniano  senza  accorgersi  della  fro<le , 
promise  di  buon  grado  di  far  quanto  deside- 
ravano; e siccome  la  sua  maggiore  occupazione 
era  allora , non  di  rispondere  ai  suoi  generali 
c mandargli  a tempo  ì necessari  aiuti,  ma  di 
argomonlare  co’vescovi  e scrivere  , sotto  nome 
di  editti  0 di  leggi,  lunghe  dissertazioni  teo- 
logiche, lasciò  da  porle  quella  che  avoa  prin- 
cipiato contro  gli  acefali , o secondo  quanto 
gli  fu  suggerito,  un'altra  ne  compose  per  la 
condanna  iie'tre  capitoli,  cioè  a dire  degli  scritti  * 
di  Teodoro  di  Mopsuosta , della  lettera  d’ Iba 
c degli  scritti  di  Tcodoreto  contro  i dodici  ana- 
temi di  san  Cirillo.  Questa  legge  o dissertazione 
jKWla  per  titolo:  Profeision  di  fede  dell'impera- 
tore Giustiniano  contro  t tre  capitoli,  cd  é indi- 
rizzata a tutta  la  Chiesa  cattolica.  Vi  espone 
infatti  la  sua  credenza  intorno  alla  Trinili  e 
alla  Incarnazione  , dichiara  accettare  i quattro 
concilj  generali  , e aggiungo  tredici  anatemi , 
de'quali  i tre  ultimi  esprimono  l'espressa  con- 
danna dei  tre  capitoli  in  questi  termini  : So 
alcuno  difenda  gli  scritti  di  Teodoreto  a prò 
di  Nestorio  contro  san  Cirillo  e i suoi  dodici 
articoli,  se  alcuno  li  iodi  e non  piuttosto  gli 
anatemizzi , anatema  ! So  alcuno  difenda 
l'empia  lettera  che  diccsi  essere  stata  scritta 
da  Iba  a Mari  persiano,  eretico,  e se  alcuno 
la  difenda  io  lutto  o in  parte  e non  l'anatc- 
mizzi,  anatema!  {Labbe , lo,  p.  683]. 

Pubblicata  la  sua  nuova  tesi  teologica , 
l'imperatore  obbligò  tulli  i vescovi  a sotto- 
scriverla. Menna  di  Costantinopoli  fece  da  pri- 
ma qualche  diHìcollh,  avvertendo  esser  ciò  un 
contravvenire  al  concilio  di  Caicedonia , ma 
poi  la  sottoscrisse;  o perchè  Diacono  Stefano, 
legato  0 nunzio  di  papa  Vigilio  a Costantino- 
poli dopo  la  partenza  di  Pelagio , gli  rimpro- 
verò la  sua  variazione,  dopo  aver  promesso  dì 
nulla  fare  senza  la  sede  apostolica,  gli  risposo 
aver  ceduto  sol  perché  oragli  stato  promesso 
con  giuramento  di  rimandargli  indietro  la  sua 
solloscriziooc,  so  il  vescovo  di  Roma  non  avesse 
data  la  sua  approvazione.  Nonostante  questa 
dichiarazione,  il  legato  Stefano  lasciò  la  comu- 
nione di  Menna , nè  più  ammise  coloro  che 
aveano  comunicalo  con  lui  se  uou  dopo  aver- 
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gli  soddisfallo.  Dado  di  Milano  c molti  altri  i 
vescovi  presenti  in  Costantinopoli,  come  pure  ' 
moltissimi  cattolici  si  separarono  dalla  sua 
comunione.  1 patriarchi  Zoilo  di  Alessandria , 
Efrcmo  di  Antiochia  e Pietro  di  Gerusalemme 
finirono  ]>er  sottoscrivere  come  Menua.  ì ve* 
scovi  delle  altre  città  protestarono  contro  le 
sottoscrizioni  cui  voleu  Menna  obbligarli,  corno 
contrarie  al  concilio  di  Calccdoiiia,  e dir^ero 
la  loro  protesta  al  legato  Stefano,  perchè  la 
trasmettesse  alla  sede  apostolica.  Tulio  questo 
Io  sappiamo  da  Facondo,  vescovo  di  Erviann 
in  Alfrica,  che  allora  irovavasi  a Costantino- 
poli, nel  suo  libro  in  difesa  dei  tre  capitoli 
(fttc..  f.  4,  c.  3 6 4 ).  Degne  di  nota  son  le  sue 
riserve  e prole.sle , perchè  ci  mostrano  qual 
fosse  in  lutto  FOrienle  il  rispetto  per  Faulo- 
rità  della  santa  sede;  ed  infatti  sentendo  Giu- 
stiniano che  in  questa  faccenda,  che  riguardava 
io  stalo  delle  chiose,  vana  gli  riescìrebbe  ogni 
opera,  senza  il  giudizio  del  poulcQco  romano, 
chiamò  aCosianlinopoli  papa  Vigilio,  cui,  al  par- 
tir di  Uoma,  tutta  la  Chiesa  romano,  le  provin- 
cied’AlTrica,  di  Sardegna,  di  Grecia  e dell’  Illi- 
rio,  scongiurarono,  come  attesta  Facondo,  di 
non  acconsentire  in  alcun  modo  a quella  novità. 

Egli  è bene  di  osservare  qui , insieme  coi 
papi  Vigilio , Pelagio  o San  Gregorio , che  in 
questa  controversia  non  ebbesi  altrimenti  a 
disputar  sulla  fede,  ma  sopra  le  persone.  Sulla 
fedo  già  runa  parto  e l'altra  erau  d’accordo, 
ma  discordavano  intorno  alle  persone  di  Teo- 
doro di  Mopsuesla,  d' Iba  e di  Tcodoreto.  Gli 
scritti  loro  meritavano  essi  una  condanna  po- 
stuma? Era  egli  necessario,  era  prudente  con- 
dannarli con  tanto  clamore  ? K non  era  questo 
un  intaccare  il  concilio  calcedonense,  che  non 
gli  avea  riprovati?  Polevasi  egli  condannare 
la  persona  di  Teodoro  di  Mopsuesla,  si  lungo 
tempo  dopo  la  morie  di  lui?  Qual' era  il  pro- 
cedere, che  per  la  pace  e F unità  della  Chiesa 
richiedevansi  dal  capo  di  questa  in  tali  dif- 
lìcili  condizioni  ? Era  egli  duopo  star  sempre 
in  sul  rigore  del  diritto , o piuttosto  cedere 
alcun  poco  qua  c là  per  conciliare  piò  facil- 
mente gli  animi?  Quislioni  difBcili,  non  ancor 
bene  chiarito  le  prime,  e dipendente  F ultima 
dalie  circostanze  che  polcano  dall'un  momento 
alFaltro  variare.  Chi  ben  consideri  tutte  que- 
ste difhcollà,  concbiude  il  dotto  De  Marca,  non 
(K>irà  fardi  non  conoscere,  insieme  cogli  eru- 
diti, che  quanto  pareva  in  Vigilio  volubilità  o 
leggerezza , altro  al  contrario  non  era  che 
prudenza  o maturità  di  consiglio  ( Labbe , f.  5 , 
Diitert.  de  ViffiUi  decrelo,  col.  603  e 604  ). 


20.  Partitosi  da  Roma  per  Costantinopoli, 
papa  Vigilio  fece  lunga  fermala  in  Sicilia,  dove 
a lui  venuto, da quesi'ultima  città,  Dazio,  ve- 
scovo di  Milano,  io  ragguagliò  di  quanto  ac- 
cadeva in  quella  metropoli,  e dello  scandalo 
ebo  partoriva  la  condanna  dei  tre  capitoli. 
Intanto  avendo  Zoilo,  patriarca  di  Alessandria, 
saputo  che  il  papa  era  in  viaggio,  mandò  ad 
incontrarlo  sino  in  Sicilia,  per  lamentarsi  d’es- 
sere stalo  costretto  a sottoscrivere  questa  con- 
danna. Durante  il  suo  soggiorno  colà  , Vigilio 
diè  prove  della  carità  sua  verso  i Romani  col 
mandare  un  gran  numero  di  navi  cariche  di 
grano  in  soccorso  di  Roma  assediata  da  Telila  ; 
se  non  che , per  maU  ventura , queste  navi 
furono  prose  da'  Goti , e Roma  sì  trovò  per 
fame  ridotta  agli  estremi.  Ma  se  il  papa  non 
polca  io  persona  consolarla , fu  in  questo , 
come  vedemmo  già,  degnamente  sostituito  dal 
suo  arcidiacono  'i'elagìo.  Ciò  accadeva  circa  lu 
fine  dell'anno  546. 

Papa  Vigilio  era  tuttavia  io  viaggio,  quando 
ricevè  una  lettera  deli'  imperatore,  colla  quale 
csortavalo  a stare  in  pace  con  Menna  e cogli 
altri  vescovi  ; il  che  gli  |xirse  occasione  di  scrì- 
vere a Menna , esser  pronto  a mantenere  la 
pace,  purché  sincera  fosse  ed  utile  alia  Chiesa; 
se  non  che  intaulo  disapprovò  la  condanna  dei 
tre  capitoli , e pregò  Giustiniano , per  mezzo 
di  legali  anticipatamente  mandatigli , di  con- 
soQlire  che  fosso  annullata.  Finalmente,  a di 
25  Gennajo  dell’anno  547,  giunse  a Costanti- 
nopoli , dove  fu  accollo  a grande  onore  da 
Giustiniano,  il  quale  gli  mosse  incontro;  poi 
l'un  Fallro  abbracciatisi  piangendo,  andarono 
uniti  sino  alla  chiesa  di  Santa  Sofia,  preceduti 
dal  popolo  che  cantava  quell*  inuo  che  priuci* 
pia  : Ecco  che  viene  il  dominatore,  il  Signore. 
Ciò  non  pertanto  il  papa  sospese  per  cinque 
mesi  dalla  sua  comunione  il  patriarca  Menna 
per  aver  sottoscritta  la  condanna  dei  tre  ca- 
pitoli, e pronunziò  pure  una  sentenza  di  con- 
danna contro  l'imperatrice  Teodora  e gli  ace- 
fali. Se  non  che  in  appresso  si  lasciò  placare , 
ed  ai  preghi  dell'  imperatrice,  il  di  29  Giugno, 
festa  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  ammise 
Menna  alla  sua  comunione.  Nè  questo  ancor 
bastando,  gli  furono  intorno  perchè  anch’egli 
condannasse  i tre  capitoli,  o con  tanta  violenza 
lo  strinsero  che  in  un’adunanza  ebbe  pubbli* 
camenle  a dire  : Vi  protesto  io  che  quantun- 
que tonghiate  me  prigioniero,  non  tenete  però 
San  Pietre.  La  ripugnanza  di  lui  a condannare 
i tre  capitoli  procedeva  dal  timore  eh’  egh 
, aveva  che , col  tornare  cosi  sopra  alcune  dei 
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punti  già  deliberati  in  un  concilio  ecumenico, 
non  fosse  dato  appicco  ai  novatori  di  rilomarc 
di  mano  in  mano  sopra  tutti  gli  altri  {^De 
Marci,  De  Vigila  decreto,  lubbe,  (.5). 

Tuttavia,  benché  Vigilia  non  si  lasciasse, 
per  forza  fattagli , indurre  a sottoscrivere  , 
pure  alla  fine,  l’anno  5 ig , acconsenti  che 
questa  causa  fosse  discussa  a Costantinopoli 
in  un’assemblea  di  settanta  vescovi.  Avendo 
quindi  ricevuto  per  iscritto  il  parere  di  cia- 
scun d'essi,  diede  anch’egli  il  suo,  sotto  nome 
di  giudizio  0 giudicato,  a dì  H-Aprile  di. que- 
st'anno 548,  col  quale  condanna  i tre  capitoli 
senza  pregiudizio  del  concilio  di  Calcedonia, 
ed  a condizione  che  niuno  parlerà  pih  in  voce 
nè  in  iscritto  di  simil  questione  per  conser- 
var la  pace  cogli  orientali,  com'egli  stesso  di- 
chiara nella  sentenza  che  pronunziò  di  poi  con- 
tro Teodoro  di  Cesarea  in  Cappadocia.  D’altra 
parte  trattavasi  d’una  question  di  fatto  in  cui 
la  fede  non  entrava.  Ma  Vigilio  non  potè  ot- 
tenere da’vescovi  dell’Affrica,  dell’  lllirio  e della 
Dalmazia  che  consentissero  al  suo  giudizio, 
che  anzi  sospesero  la  comunione  con  lui.  Ab- 
bandonalo fu  pure  da  Rustico  e Sebastiano , 
du’e  dc'suoi  diaconi,  ne’quali  avea  la  maggior 
confidenza,  gli  stessi  che  l'aveano  grande- 
mente stimolalo  a pubblicare  il  suo  Judicalum, 
che  l’aveano  manifestamente  approvato  e che 
dopo  aveano  assistito  il  papa  all’altare  e man- 
gialo alla  stessa  mensa  con  lui.  Verso  il  priu- 
ripio  dell’anno  549,  costoro  si  chiarirono  contro 
il  giudicato  cui  aveano  provocalo  e applaudito, 
e -scrissero  nello  provincie  che  papa  Vigilio 
aveva  abbandonato  il  concilio  calcedonense , 
e tra  quolli  cui  scrissero  questo  fu  Aureliano 
vescovo  d’Arli,  il  quale  per  chiarirsi  del  vero 
.spedì  a Costantinopoli  un  cotale  Anastasio  con 
lettere  al  papa. 

Sant’Auroliano , qua  vicario  di  papa  Vigi- 
lio nelle  Gallie , com'  erano  stali  i suoi  due 
predecessori , avea  uq  particolar  motivo  di 
scrivergli.  Così  Vigilio,  sondo  stalo  consultato 
da  Teodeberto,  re  d’Austrasia  intorno  alla 
penitenza  da  farsi  da  chi  sposalo  avesse  la 
sorella  della  moglie  propria,  scrisse  a San  Cesa- 
rio d'Arli , a dì  6 Marzo  dell'anno  538,  appar- 
tenersi ai  vescovi  il  regolare  la  penitenza  e 
l’abbreviarla,  secondo  che  meritar  paresse  il 
fervore  del  penitente;  e sopra  lutto  racco- 
mandò di  provvedere  per  impedire  a’  rei  ogni 
ricaduta  ; al  qual  effetto  ingiunse  di  separar 
coloro  che  contrassero  siffatti  incestuosi  ma- 
trimoni, e incaricò  San  Cesario  di  pregare 
il  re  che  tenesse  fermo  alBnchè  nulla  pih  di 
noaaBZCRRR  Voi.  III. 


simile  accadesse  in  avvenire  {Labbe  , t.  5, 
col.  344  ). 

' Aussanio  successore  di.  San  Cesario , di- 
mandato avendo  il  pallio  o gli  altri  • privilegi 
concessi  a’  suoi  predecessori , Vigilio  di  buon 
grado  glieli  concesse , ma  sol  dopo  aver  giu- 
dicato conveniente  di  chiedàre  in  ciò  l’appro- 
vazione dell  imperator  Giustiniano  a cui  Roma 
allora  obbediva.  Lo  istituì  pure  suo  vicario 
nelle  Gallie, 'egli  diede  facoltà  di  esaminare 
e terminare  lo  differenze  tra’  vescovi , facen- 
dosi assistere  da  altri  vescovi  in  numero  com- 
petente, a patto  però  di  deferire  alla  sede 
apostolica  le  qOistioni  di  fede  c le  cause  mag- 
giori dopo  averlo  istrutte  siti  luoghi.  Final- 
mente, gir  concedè  l’uso  del  pallio,  racco- 
mandandogli di  pregar  per  l’imperatore,  per 
l'imperatrice,  per  Belisario,  e principalmente 
d’usare  il  suo  credito  a mantener  la  pace 
tra  Giustiniano  e Childeberto- re  di  Parigi. 
Scri.sso  nel  medesimo  tempo  ai  vescovi  delle 
Gallie  che  erano  soggetti  ad  esso  Childe- 
berlo,  e a quelli  che  avean  per  consuetudine 
d'essere  ordinati  dal  vescovo  d’  Arli , 'per  dar 
loro  avviso  d’avere  instituito  Aussanio  a vi- 
cario suo,  onde  lutti  erano  obbligati  di  recar- 
si ai  concilj  ch’egli  additasse,  e di  prender 
lettere  formale  da  lui  ogni  volta  che  facessero 
viaggi  di  qualche  lunghezza  {Ibid.,  t.  5,  314; 
Epiét.  6,  7,  8 e 9).  Queste  due  lettere  sono 
del ‘dì  23  Maggio  anno  545.  Morto  Aussanio 
poco  tempo  dopo,  e ordinato  _in  luogo  suo 
Sant’Aureliano,  il  papa  gli  concedè  la  stessa 
facoltà  alle  stesse  condizioni,  dietro  testimo- 
nianza del  re  Childeberto  a beneplacito  del- 
l’imperatore, come  si  vede  dalle  lettere  scrit- 
te dal  papa  su  ipieslo  proposito  così  a lui  come 
ai  vescovi  delle  Gallie  in  data  del  dì  23  Ago- 
sto dell’anno  546  {Epitt.,  40,11).  Che  se  nello 
stato  lacriineyole  in  cui  si  trovava  l’Italia , 
questo  papa  stimava  conveniente  di  dimanda- 
re il  beneplacito  dell’ imperatore  per  istituire 
un  vicario  della  santa  sede  nello  Gallie  , egli 
è a credere  che  il  facesse  per  mantener  per 
quanto  era  possibile  la  buona  concordia  fra  i 
Greci  ed  i Franchi  e cessar  così  mali  mag- 
giori all’Italia. 

Avendo  dunque  papa  Vigilio  ricevuto  a 
Costantinopoli  il  dì  44-  Luglio  549  la  lettera 
di  Sant' Aureliano  d’Arli,  gli  rispose  non  esse- 
re da  lui  stata  commessa  cosa  veruna  contro 
i decreti  dei  papi  suoi  preilecessori , nè  contro 
J quattro  concilj.  Tu  dunque,  prosegue,  come 
vicario  che  sei  della  sede  apostolica,  avvisa 
tutti  i vescovi  di  non  turbarsi  nè  per  le  false 
09 
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lettere,  per  le  false  nuove  che  ricevere 
potessero,  e iTassicurarsi  che  noi  serbiamo 
inviolabile  la  fede  dei  nostri  padri  ; e subita 
che  r imperatore  ci  avrh  congedati , ti  man- 
deremo per  informarti  a minuto  di  quanta 
non  avessimo  ancor  potuta  fare  a cagione  del- 
la rigida  vernala  e della  condiziohe  .in  che 
trovasi  r Italia , come  tu  sai.  Essendoci  nota 
la  piena  riverenza  del  re  Childebcrto  verso 
la  sede  apostolica,  pregalo  istantemente  a pren- 
der cura  della  Chiesa  in  tanta  necessiti);  c 
perchè  dicesi  qua  che  i Goti  sono  entrati  in 
Roma  col  re  loro  (accenna  alla  nuova  presa 
di  questa  citth  fatta  da  Totila  l'anno  549),  in- 
ducilo a scrivergli  che  nulla  faccia  a pregiudi- 
zio della  nostra  chiesa,  per  motivo  ch'egli  è 
d’un'altra  religione,  essendo  cosa  degna  d'itn  re 
cattolico,  siccome  il  tuo,  di  difendere  con  ogni 
poter  suo  la  fede  della  Chiesa  nella  quale  fu 
battezzato.  Questa  lettera  è del  di  29  Apri- 
lo 550.  A di  18  del  mese  precedente,  il  papa 
avea  scritto  a Valentinlano , vescovo  di  Tomi 
in  Scizia,  sul  medesimo  proposito,  per  giusti- 
ficarsi dello  calunnie  apjiostegli  da  Rustico  e 
da  Sebastiano,  e pregarlo  di  non  ricever  pih 
lettore  da  costoro,  avendoli  gih  egli  recisi  dalla 
sua  comunione;  anzi  minaccia  di  soggettar- 
li al  giudizio  canonico  se  tosto  non  vengano 
a pentimento.  Infatti  cosi  fece,  condannando 
alcun  tempo  dopo  l'uno  e l’altro  con  una  sen- 
tenza in  forma  di  lettera  ad  essi  medesimi 
indirizzata,  nella  quale,  rinfacciata  loro  punto 
per  punto , ma  pacatamente  la  rea  loro  con- 
dotta , li  depone  dal  diaconato,  insieme  con 
diversi  altri  chierici  complici  loro  (/6id.,  42, 1 4). 

24.  Intanto  papa  Vigilio  vedendo  che  il 
mezzo  termine  preso  nelt’aCfare  de' tre  capi  tali 
aveagli  alienato  una  parte  degli  occidentali , 
senza  contentare  interamente  gli  orientali , 
convenne  coll'imperatore,  in  presenza  di  Men- 
na, di  molti  \escovi  e del  senato,  che,  non 
avuto  riguardo  a quanto  erosi  detto  da  una 
parte  e dall’altra,  si  convocasse  un  concilio, 
al  quale  assistessero  specialmente  i vescovi 
d'Alfrica  e dell'  Illirio  che  fossero  stati  scanda- 
lizzati, e di  pih  che,  sino  alla  decisione  del 
concilio  universale,  niuno  avesse  a far  niente 
sul  proposito  dei  tre  capitali,  sotto  commina- 
toria d'esser  separato  dalla  comunione  della 
sede  cpostolica.  Il  papa  ritirò  dunque  il  suo 
Giudicato  dalle  mani  dell'iinperatore  insiem 
colle  sottoscrizioni  de'vcscovi  greci,  o l'impe- 
ratore, dal  canto  suo,  mandò  in  Affrica  c nel- 
l’Illirico per  far  venire  a sè  i vescovi;  ina" 
questi  penarono  ad  andare. 


Finalmente  arrivati  essendo  i vescovi  affri- 
cani,  tra'quali  Reparato  di  Cartagine , i vescovi 
greci , parte  con  carezza  e parte  con  minacce 
obbligar  li  volloro  a condannared  tre  capitoli; 
e negando  essi  di  farlo , accusarono  Reparato 
d'una  cospirazione  politica , e sotto  questo  pre- 
testo fu  mandato  io  esilia;  il  che  vedendo  due 
dei  suoi  colleghi  ripararono  a Calcedonio  nella 
chiesa  di  Sant'Eufemia,  dove  molto  ebbero. a 
patire  per  nn'ìnfermith  loro  sopravvenuta , non 
potuta  ottener  pure  l'assistenza  del  medico 
{Vittore  di  Ttuuume).  Dopo  dit  che,  ad  onta 
della  parola  data  al  papa  d’aspettare  il  con- 
cilio .universale , di  nuovo  si  diè  principio  in 
Costantinopoli  a fargli  calca  perchè  condan- 
nasse i tre  capitali  da  persè  solo  co’ greci,  se 
i vescovi  alfricani,  illiriqi  e dalmati  non  vo- 
lessero saperne.  E rifiutandosi  egli  a questo, 
fu  in  pubblico  allisso  l'editto  di  Giustiniano 
intorno  alla  condanna  dei  tre  capitoli , istiga- 
tore di  questo  tumulto  Teodoro  di  Cappadocia. 
Vigilio  minacciò  i Greci  di  sospenderli  dalla 
sua  comunione  se  non  si  acchetassero  all  editto, 
e Dazio  dì  Milano  parlò  nel  medesimo  senso 
a nome  di  tutti  gli  occidentali.  Venuti  poi  nel 
palazzo  di  Flacidia,  alloggio  del  papa,  ed  ivi 
trovandosi  presenti  anche  molti  vescovi  greci 
e latini  co'preti  e diaconi  di  Costantinopoli , 
papa  Vigilio  disse  ad  alla  voce:  Pregale  T im- 
peratore che  faccia  levare  gli  editti  da  luì  fatti 
affiggere,  o aspetti,  oom'è  l’accordo,  che  i 
vescovi  delia  lingua  latina , che  furono  scan- 
dalizzali, vengano  al  concilio,  o almeno  gli 
dieno  il  parer  loro  in  scritto , senz'uso  d< 
alcuna  violenza.  Che  s ogli  non  ascolti  le  nostre 
preghiere , non  acconsentite  a cosa  che  pos.sa 
fare  scisma  nella  Chiesa , e nulla  fate  contro 
l'accordo  ; altrimenti  sappiate  che  sin  da  ora 
voi  sicto  sospesi  per  mia  voce,  come  preva- 
ricatori, dalla  comunione  colla  sedo  di  San 
Pietro.  Questo  avveniva  verso  la  fiietà  di  I.u- 
glìo  dell'anno  554.  Nonostante  questo  solenni 
proteste,  Teodoro  di  Cesarea,  primo  autore  di 
tutti  questi  mali,  andò  insieme  co’vescovi  della 
sua  fazione  alla  chiesa  a cui  erano  affissi  gii 
editti , vi  celebrò  la  messa , levò  dai  dittici  il 
nome  di  Zoilo,  patriarca  di  Alessandria,  e vi 
mise  in  luogo  suo  quel  d'Apollinare,  intruso 
in  quella  sede;  dopo  il  qual  fatto , il  papa  non 
volle  pih  comunicare  nè  incontrarsi  cogli 
orientali. 

Qnesta  fermezza  di  papa  Vigilio  fece  mon* 
tare  Giustiniano  in  si  grand'ira  contro  di  lui 
e di  Dazio  di  Milano  che,  per  metter  la  vit.T 
loro  al  sicuro,  o’ fnron  costretti  dì  riparare  in 
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chiesa,  e il  papa  trovò  asilo  in  quella  di  San 
IHetro  nel  palazzo  d' Ormisda,  donde  volendo 
l'imperatore  trarlo  a forza,  inviò  a questo 
scopo  il  pretore,  uRzio.del  quale  era  di  car- 
cerare i ladri  e gli  assassini.  Nella  qual  con- 
giuntura videsi  q Costantinopoli  una  scena  di 
barbarie  che  non  s'era  pur  veduta  nella  presa, 
di  lloma  fatta  dai  Goti.  Visto  il  papa  entrare 
in  chiesa  il  pretore  con  molli  soldati,  colle 
spade  sguainate  alla  mano  e cogli  archi  tosi , 
rifugiossi  sotto  l’altare,  ivi  abbracciandosi  alle 
colonne  che  il  sostenevano.  Alla  qual  vista  U 
pretore  infuriato,  fece  prima  pigliar  per  i ca- 
pelli i diaconi  e gli  altri  chierici  per  allonta- 
narli dal  sacro  altare;  poi,  ad  isvellerne  il 
pontefìce , i suoi  satelliti  si  posero  a tirarlo 
altri  pei  piedi,  altri  per  la  barba,  altri  pei 
capelli;  e però  ch'egli  era  grande  e robusto  e 
non  lasciava  le  colonne,  alcune  di  questo  si 
spezzarono,  e l'altare  stava  per  rovinargli  ad- 
dosso, se  non  era  trattenuto  dai  chierici.  A 
questo  fiero  spettacolo  , il  popolo  ivi  accorso 
ed  alcuni  eziandio  degli  stessi  soldati,  man- 
darono grida  d'indignazione;  sicchò  spaventato 
il  pretore  prese  la  fuga  insieme  co’stloi  satel- 
liti {Labbe , t.  5,  p.  407  e seg.  ).  Cosi  Giusti- 
niano , mentre  lasciava  per  negligenza  depe- 
rire i suoi  eserciti,  l’Italia  e Roma,  trattava 
(leggio  di  una  l>estia  il  romano  pontefice. 

Se  non  che  n'acquistava  Vigilio  maggior 
fermezza,  e in  quello  specie  di  carcere,  stese 
una  sentenza  contro  Teodoro  di  Cappadocla  e 
Menna  di  Costantinopoli , indirizzando  a loro 
medesimi  il  discorso.  Il  primo  non  avoa  rise- 
duto un  intero  anno  nella  sua  cliiesa  di  Ce- 
sarea dal  di  che  n'cfa  stato  consacrato  vescovo, 
lutto  il  suo  tempo  e il  sdo  credito  spandendo 
a formar  macchinazioni  ed  a nuovi  tumulti  ; 
ammonito,  ripreso  più  d’una  volta  dal  papa, 
ei- s’era  smarrito  in  iscuse  e in  promesse  di 
correggersi , dopo  le  quali  faoea  peggio  di 
prima,  ed  escluso  da  trenta  giorni  dalla  co- 
munione della  sede  apostolica  non  era  venuto 
a resispioenza.  < Ond'è  che,  in  persona  e auto- 
rii!)  deH'apostolo  San  Pietro,  del  quale,  benché 
indegnamente  occupiamo  il  luogo,  colla  pre- 
sente sentenza , lo  dichiariamo  spogliato  cosi 
deH’onor  sacerdotale  e della  comunione  catto- 
lica conte  d'ogni  ufìzio  e podeslò  episcopale, 
ordinandogli  di  più  non  pensare  ed  altro  che 
a far  penitenza  >.  Quanto  a Menna  di  Costanti- 
nopoli ed  agli  altri  vescovi  complici  di  Teodoro, 
perchè  men  rei  degli  altri,  il  papa  li  sospende 
.solamente  dalla  sua  comunione  sino  a tanto 
che  soddisfaòciano.  Questa  sentenza  fu  scrìtta 


a di  44  d' Agosto,  ed  il  papa  dice  in  essa  averla 
pronunziata  di  concerto  con  tredici  vescovi 
che  l’accompagnavano,  i primi  de'quali  erano 
Dazio  di  Milano  0 Primasio  di  Adrumelo  ( Labbe, 
t.  5,p.  337  ).  Sennonché  accoppiando  là  pa- 
catezza con  la  fermezza , non  volle  ancora 
pubblicarla  per  dare  il  tempo  all'imperatore 
di  revocare  quanto  avea  fatto,  ed  ai  vescovi 
di  pentirsi  ; solo  la  depose  fra  le  mani  di  fidata 
persona,  con  ordine,  in  caso  che  gli  fosse  fatto 
forza  0 venisse  a morire , di  pubblicarla  do- 
vunque. 

Ben  altro  facea  però  Giustiniano  che  pro- 
cedere con  pari  nobiltà  e discrezione,  mostran- 
dosi egli  piuttosto  che  un  im(>erator  romano  , 
un  quasi  barbaro  capriccioso  tiranno.  Finché 
ebbe  io  vita  la  moglie  Teodora,  molti  de'suoi 
errori  potevano  ad  es.sa  attrìbuirsi  ; ma  costei 
era  morta  .di  un  canchero,  nel  mese  di  Giugno 
dell’anno  348,  onde  le  brutali  violenze  eser- 
citate contro  la  persona  del  capo  della  Chiesa 
appartengono  al  solo  Giustiniano  ; allp  quali 
aggiunse  la  profanazione  dei  sacramento.  Per 
cavare  il  papa  dalla  chiesa  di  San  Pietro , gli 
mandò  a offerire  alcune  franchigie  con  minac- 
cia, se  a queste  non  si  contentasse,  di  trarnelo 
per  forza.  Vigilio  propose  una  forma  di  giu- 
ramento, e Giustiniano  no  volle  un’altra  ; i 
magistrati  la  posero  sull’altare,  poi  giurarono 
sulla  vera  croce  e sullo  chiavi  di  Sun  Pietro 
cho  al  papa  non  sarebbe  fallo  male  alcuno , 
e dopo  questo  giuramento,  Vigilio  ritornò  al 
palazzo  di  Placidia.  Anche  a Dazio  di  Milano 
ed  a tutti  quelli  che  avean  ri|>aralo  a’ luoghi 
sacri  fu  promesso  che  non  si  farebbe  loro 
alcuna  violenza.  Ma  questi  si  solenni  giura- 
menti non  furono  meglio  degli  altri  osservati, 
c il  papa , specialmente , ebbe  a .patir  molti 
mali  trattamenti,  di  ebe  si  dolse  agli  ufficiali 
che  l’imperatoro  ordinariamente  mandavagli , 
intimando  loro,  non  ebe  a viva  voce,  anche 
in  iscritto,  e per  ben  tre  volte,  d’osservare 
i falligli  giuramenti.  Ha  anzi  che  averne  so- 
disfazione  si  vide  ogni  di  più  malmenato.  Fi- 
nalmenle  duo  giorni  avanti  Natale  s’avvide 
che  cuslodivansi  tutti  gli  aditi  del  palazzo  di 
Placidia,  dpve  alloggiava,  per  modo  che  egli 
dalla  sua  stanza  udiva  gli  schiamazzi  delle 
guardie;  e in  questo  estremo,  benché  infer- 
miccio, fuggi  di  notte  con  molto  stento  o pe- 
rìcolo, scavalcando  un  piccolo /nuro  che  ivi 
stavasi  alzando;  poi,  trafugatosi  anche  da 
Costantinopoli,  andò  a ricovrarsi  nella  chiesa 
di  Sant’Eufemio  a Calcedonia  {Labbe,  Epist.  13, 
/.  5 , p.  328  ). 
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22.  Giunto  il  grido  di  queste  persecuzioni 

0 di  questo  violenze  in  Occidente,  vi  aHlisse 
profondamente  gli  animi,  come  si  vedo  da 
una  lettera  del  clero  italiano.  Avea  Giustiniano 
spedito  un  ambasciatore  chiamato  Leonzio  a 
Teodebaldo  re  d’Auslrasia  per  indurlo  a colle- 
gare lo  suo  armi  con  quelle  de' Greci  contro  i 
Goti,  eTeodobaldo  rimandava  Leonzio  in  com- 
pagnia di  un  Franco,  Leudardo  di  nome,-  e di 
altri  tre  ambasciadori.  Della  quale  occasione 
approfittando  il  clero  italiano , scrissero  loro 
una  lunga  narrazione  di  quanto  patire  face- 
vasi  al  papa  ed  ai  vescovi  cattolici  a Costan- 
tinopoli ; e ixirchfe  ivi  c'dicono  che  esso  papa 
era  da  sci  anni  in  questa  cittìi,  è chiaro  che 
.scrivevano  nell’anno  552.  Questi  poi  sono  i 
termini  con  cui  essi  parlano  degli  Orientali: 
Ci.  sono  vescovi  greci  che,  provveduti  di  chiese 
ricche  e opulente,  non  comportano  d’essere 
un  mese  o due  Sospesi  dal  governo  dello  cose 
ecclesiastiche.  Ond’  è che , secondo  i tempi  e i 
voleri  del  principe,  essi  acconsentono  senza 
difficoltà  ad  ogni  cosa  che  loro  si  chiede.  E 
appresso. . dopo  avere  riferito  tutto  ciò  che 
nveasi  fatto  contro  il  papa  c gli  Occidentali , 
.sino  al  tempo  che  uscì  dalla  chiesa  di  san 
Pietro,  il  detto  clero  soggiunge;  Si  mandarono 
anco  persone  nelle  provincie  d’Italia  per  ten- 
tare di  rendere  odioso  il  beatissimo  papa  c fi 
santo  vescovo  Dazio,  c per  fare  ordinare  altri 
vescovi  in  luogo  loro.  Che  piii  ? trascorsero 
persino  ad  istigare  tra  i famigliaci  del  santo 
papa  un  notajo , che  dicono  saperne  assai  bene 
imitare  la  Scrittura , a scrivere  lettere  in  suo 
nome.  Ed  infatti  scritto  furono  in  suo  non)c 
diverse  lettere  adulterine,  indi  spedite  in  Iw- 
lia  da  un  certo  Stefano,  afiln  d’inasprire  gli 
onimi,  che  pio  noi  voglia  , cantra  il  detto  bea- 
tissimo padre.  Laonde  noi  vi  preghiamo  di 
far  sapere  tutto  questo  alle  vostre  provincie , 
che  forse  alcuno  ivi  non  sia  ingannato  da 
que'mandatarj  o da  un  cotale  Anastasio , che 
il  santo  vescovo  d’Arli,  Aurelio,  inviò,  or  sono 
due  anni,  al  lieatissimo  papa;  esseudochò  , 
non  potendo  costui  uscire  in  altra  gui.sa  da 
Costantinopoli,  c comprato,  ha  prome.s.so  con 
giuramento  di  persuadere  tufti  i vescovi  delle 
Gallio  a condannane  i tre  capitoli,  intantochò 
al  papa  non  concedevasi  di  scrivere,  por  mezzo 
.suo  , ai  detti  vescovi  suoi  fratelli  , quanto  ve- 
niva succedogdo.  Anzi  non  si  permette  di  pur 
visitarlo  ni  Romani.  Fate  dunque  di  ammonire 

1 vescovi  dello  vostre  qiarti  a .scrivere  al  bea- 
tissimo papa  ed  ni  santo  ve.scovo  Dazio  per 
consolarli  a non  accettare  alcuna  novità;  ed 


aiutateli  a Costantinopoli  con  ogni  potere  vo- 
stro , principalmente  il  santo  vescovo  Dazio  ; 
c cercate  che  gli  sia  permesso,  dopo  quindici 
0 sedici  anni,  di  ritornare  alfine  alla  sua  chie- 
sa, morti  già  essendo,  come  sapete,  quasi 
tutti  i vescovi  di  sua  ordinazione , per  modo 
qhe  ui\g  innumerabile  moltitudine  di  popolo 
muore  senza  battesimo.  Chiedete  di  vederlo  e 
di  sapere  da  lui  medesimo  perchè  da  sì  lungo 
tempo  non  sia  ritornato  alla  sua  chiesa  [Labbe , 
t.  5,  col.  i07).  Dalla  quale  scrittura  vedasi  come 
iaGreci  di  quel  tempo  accoppiassero  le  malo 
arti  alla  violenza.  Pur  troppo  , fatte  poche  ec- 
cezioni , i Greci  furono  sempre  gli  stessi. 

Intanto  papa  Vigilio  era  , nel  suo  asilo  in 
sant’  l'iufemia , caduto  gravemente  ammalato  , 
e l’imperatore  Giustiniano,  che  avea  sì  malo 
os.servato  i suoi  primi  giuramenti,  altri  gliene 
prolTerse , inviandogli  , a dì  28  Gennaio , i 
patrizi  Belisario , Cetego  e Pietro  , Giustino 
Ouropalate,  che  poi  fu  imperatore,  e il  que- 
store Marcellino,  a dirgli  accettasse  i loro  giu- 
ramenti ed  uscisse  da  Sant’Eufemia  per  tor- 
nare a Costantinopoli.  Rispose  il  papa;  Noi 
non  ci  slamo  qui  rifuggiti  per  alcuna  privata 
cagione,  ma  solo  per  lo  scandalo  cho  regna, 
come  ognuno  sa,  nella  Chiesa.  Onde,  se  l’impe- 
ratore vuol  di  presente  ridonare  a questa  la 
pace , siccome  fece  al  tempo  del  suo  zio , io 
non  ho  bisogno  di  alcun  giuramento  , ed  ecco- 
mi presto  ad  uscire.  Ma  se  la  causa  della  Chiesa 
non  è finita,  non  ho  pur  bisogno  di  giuramen- 
ti , essendo  io  deliberato  a non  uscire  di  santa 
Eufemia  , prima  che  non  sia  tolto  questa  scan- 
dajo  dalla  Chiesa  di  Dio.  Dopo  di  che  ricordò 
ogni  cosa  avvenuta  dal  dì  che  l’ imperatore 
aliìgger  fece  gli  editti  suoi  contro  i tre  capitoli , 
e conchiuse  pregando  que'magistrati , pel  giu- 
dizio di  Dio , di  dire  da  parte  sua  allo  stesso 
imperatore  gravarsi  egli  d’un  gran  peccato  se 
comunicasse  con  quelli  da  sé  scomunicati  o 
particolarmente  con  Teodoro  di  Cesarea.  , 

Finalmente , la  domenica  4 Febbrajo , il 
referendario  Pietro , che  avea  fin  dal  dì  27 
Gennajo  recato  al  papa  una  carta  zeppa  d’in- 
giurie, senza  firma  delf  imperatore , non  aven- 
do egli  voluta  firmarla  , venno-di  nuovo,  con 
ordini  di  Giustiniano  , a dirgli  quando  volesse 
ricevere  il  giuramento  dai  giudici , .onde  poi 
uscisse  da>  quella  chiesa  o ritornasse  sicuro 
a Costantinopoli  ; o il -papa  gli  commise  di  dire 
alf  imperatore  quello  che  segue:  Sono  sett’anni 
che  uscimmo  di  Roma  per  venire  alla  tua  pietà 
senza  avere  privati  negozj.  E però  di  null’al- 
tro  ti  preghiamo  che  di  non  sostenere  cho  la 
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pace  da  Dio  gib  , per  tuo  mezzo , ridonata  alla 
Chiesa,  sia  da  niuno  turbala,  e specialmente 
da  Teodoro,  autoredi  lutto  questo  scandalo, 
c da  noi , or  son  sei  mesi , scomunicato  e dg- 
posto  ; differito  solo  avendo  di  pubblicare  la 
sentenza  per  rispetto  verso  di  te  e per  la  spe- 
ranza della  sua  conversione.  11  papa  offerse 
altresl  di  mandare,  sotto  salvacondotto , all  im- 
peratore , Dazio  di  Milano  ed  alcuni  altri  per 
trattare  la  bisogna  della  Chiesa',  e conchiuse 
con  queste  parole  : Che  se  tuttavia  si  differi- 
sca , noi  saremo  costretti  a definire  da  noi 
queste  cause , non  essendovi  nè  parenti  nè 
interessi  che  noi  preferiamo  all'anima  nostra  e 
alla  buona  fama  del  principe.  E lotto  questo 
pulablicò  in  una  lettera  o manifesto  in  data 
del  di  appresso  5 Febbrajo  552  , nel . qualo 
racconta  tulle  le  vessazioni  da  lui  sofferte , e 
inserisce  la  sua  professione  di  fedo  a sventare 
le  calunnie  che  i suoi  nemici  si  affaticavano  di 
spargere  contro  di  lui  {Labbe,  Epist.  15,  t.  5, 
p.  328).  Questa  lettera  o manifesto  ha  per 
indirizzo;  Vigilio  , vescovo, della  Chiesa  catto- 
lica, a tutto  il  popolo  di  Dio. 

23.  Questa  costanza  di  papa  Vigilio  fruttò 
che  Giustiniano  rivocò  i suoi  editti  ed  accon- 
senti a lasciare  interamente  al  concilio  futuro 
la  discussione  dei  tre  capitoli,  l vescovi  prin- 
cipali indirizzarono  al  papa,  che  pur  sempre 
dimorava  in  santa  Eufemia , una  lettera  in 
cui  dichiarano  ammettere  essi  i quattro  con- 
cilj  generali  insieme  coq  le  lettere  dei  papi , o 
promettono  di  seguire  inviolabilmente  lutto 
che  fu  in  essi  deciso  col  consenso  dei  legati 
c dei  vicaij  della  sede  apostolica  , per  mezzo 
dc’quali  gli  stéssi  papi  vi  presiedettero , cia- 
scuno al  suo  tempo.  Tali  -sono  le  proprie  pa- 
role dei  vescovi  greci.  Da  ultimo  chiedono  a 
.san  Vigilio  perdono  in  questi  termini  : Quanto 
alle  ingiurie  che  furoa  falle  alla  tua  Beatitu- 
dine e alla  tua  sede,  clic  non  furono  opera 
mia;  ma,  per  la  pace  della  Chiesa,  ne  chiedo 
perdono  come  se  io  stesso  avessi  fatto  il  malo,  e 
cosi  chiedo  perdono  dell'avere,  al  tempo  della 
di.scordia,  ammessi  alla  comunione  quelli  che 
le  tua  Bcalitudinc  avea  scomunicali  o non  ricc- 
vea.  Di  questo  modo  as.soggeltaronsi  al  papa 
Menna  di  Costantinopoli , Teodoro  di  Cesarea 
in  Cappadocia  , Andrea  di  Efèso  , Teodoro  di 
Antiochia  in  Pisidia,  Pietro  di  Tarso  e parecchi 
altri  vescovi.  Morto  .Menna,  il  suo  successore 
Eutichio  diede  poco  dopo  al  papa  una  pro- 
fessione di  fede  quasi  eguale , nella  .quale  di- 
chiara egli  pure  ammettere  i quattro  concilj 
generali,  insieme  con  lo  lettere  dei  pontefici 


romani , particolarmente  di  san  Leone , ed  ag- 
giunge; Poiché  siamo  d'accordo  in  lutto  questo 
dimandiamo  che  a noi,  presiedendo  la  Santini 
tua , posti  in  mezzo  i sacrosanti  cvangelj , 
sieno  esaminati  i tre  capitoli  e definita  la 
questione  per  confermare  la  pace  delle  chiese. 
Questa  professione  di  fede  fu  posta  io  mano  di 
Vigilio  il  giorno  dell'  Epifania  6 Gennajo  553, 
dal  nuovo  patriarca  di  Costanlinòpoli  Eutichio, 
da  Apollinare  d' Alessandria , da  Donnino  di 
Antiochia  ,-da  Elia  di  Tcssalonica  e dagli  altri 
che  non  aveano  fallo  la  professione  di  fede 
antec^ente  {Labhe,  t.  5,  col.  337-338). 

Papa  Vigilio,  ch'era  uscito  di  Santa  Eu- 
femia di  Calcedonio  e ritornato  a Costantino-' 
poli,  sin  da  quando  l’cbber  contentato  con  la 
prima  professione  di  fede , rispose  alla  secon- 
da il  di  7 Gennaio,  dichiarandola  degnissima 
di  Jode  , e approvando  particolarmente  il  pro- 
getto d’adunarsi  in  concilio  canonico  co’fra- 
telli  che  a lui  erano  uniti,  per  definir  la 
questione  dei  tre  capitoli  ; solo  dimandò  al- 
l’imperatore che  il  concilio  fosse  tenuto  in 
Italia  0 almeno  in  Sicilia,  e che  chiamati  vi 
fossero  i vescovi  dell'Affrica  e dell’altre  pro- 
vincie  Ialine.  Mon  v'era  dimanda  di  questa 
più  ragionevole,  o tuttavia  ottener  non  potè 
che  gli  fusse  consentila;  salvo  che  fu  conve- 
nuto, il  papa  desse  all'imperatore  i nomi  dei 
ves^vi  Ialini  che  con  lui  deliberassero.  Final- 
mente, alcuni  giorni  prima  di  Pasqua,  che 
in  quell'anno  553  cadeva  nel  di  29  (l’Aprile, 
per  un  nuovo  - accordo  fu  convenuto  che  i 
vescovi  . si  gVooi  e si  latini  che  si  trovavano 
a Costantinopoli  conferirebbero  insieme,  in 
egual  numero  da  una  parte  o dall'altra,  sulla 
materia  dei  tre  capitoli  ( Ibid.,  3M)  e 605  ). 

2t.  Di  tutte  queste  convenzioni  l'impera- 
lor  Giustiniano  non  ne  rispettò  pure  una  sola  ; 
che  anzi,  in  dispregio  di  tulle,  convopò  im- 
mediatamente , con  un  editto  indirizzalo  ai 
patriarchi  ed  ai  vescovi  che  si  trovassero  in 
Costantinopoli , un  concilio  per  trattar  la  que- 
stione de' tre  capitoli;  nel  qual  editto  faceva 
menzione  del  Ciutficalo  di  Vigilio,  ma  dissimu- 
lando che  questi  lo  avea  revocato,  c che  eransi 
con  lui  convenute  altre  condizioni  ; procedere 
questo , più  degno  d'un  sofista  greco  che  d'un 
imperatore  romano. 

Il  concilio  adunque  adunossi  il  di  i Maggio 
dell'anno  553,  e v’intervennero  centocinquan- 
Uino  vescovi , fra  i quali  cinque  deH’Affrica 
con  Sestiliano  vescovo  di  Tunisi,  un  d essi  che 
rappresentava  Primasio  vescovo  di  Cartagine 
l'anno  innanzi  ordinato,  a dispetto  del  clero 
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c del  popolo,  0 inlronizzalo  con  gronde  spar- 
gimonlo  di  sangue,  in  luogo  dell'arcivescovo 
llrparalo,  mandato  in  esilio  per  una  calunnio- 
sa imputazione,  ma  più  veiamònte  perchè  non 
avea  voluto  acchetarsi  alla  dissertazione  teo- 
logica di  Giustiniano  .intorno  ai  tre  capitoli. 
Onesta  era  la  liberth  che  l’ imperatore  lasciava 
ai  ■ vescovi  per  decìdere  il  domma.  Dietro  i 
suoi  ordini,  il  governatore  dell’Affrica  inviò, 
per  sostenere  il  partito  della  corte,  i vescovi 
più  avidi  e ignoranti  che  gli  venisse  fatto  rac- 
cogliere, un  do’quali  era  stato  sei  anni  innanzi 
a Costantinopoli,  convinto  di  adulterio  , come 
afferma  il  clero  d’Italia  nel  suo  libello  agli  am- 
basciatori di  Teodebaldo  d'Austrasia  {Labbe , 
I.  .5,  col.  iOR).  Ecco  quali  erano  i vescovi  d’Af- 
frica  che  soli,  di  tutto  l’Occidente,. assistettero 
a quel  sinodo. 

Letto  prima  di  tutto  l’editto  imperiale  -di 
convocazione,  si  passò  alla  lettura  della  pro- 
fessione di  fede  giò  ■ dal  patriarca  F.utichio 
presentata  a papa  Vigilio  e la  risposta  appro- 
vativa fattavi  da  quest’ultimo.  Dopo  di  che 
per  una  solenne  deputazione  composta  dei  tre 
patriarchi  di  Costantinopoli , d’Alessandria  e 
d’ Antiochia,  o di  sedici  metropolitani,  il  con- 
cilio mandò  a pregare  il  beatissimo  papa  Vi- 
gilia (sono  parole  sue)  che  gli  piacesse  discu- 
ter la  faccenda  dei  'tre  capitoli  insieme  cogli 
altri  vescovi,  siccome  aveva  promesso  nello 
sue  lettere  ad  Eutichio.  Disse  il  papa  non  po- 
ter risponder,  sul  fatto,  perché  indisposto  , ma 
che  il  giorno  appresso  avrebbe- fatta  conoscere 
la  sua  risoluzione  circa  l’assemblea.  Cosi  ter- 
minò la  prima  conferenza  o sessione  del  con- 
cilia. 

Per  ben  valutare  il  procedere  di  papa  Vi- 
gilio. è d’uopo  qui  rammentarsi  la  condizione 
delle  cose.  Da  lui  più  che  altro  era  stata  pro- 
vocatala convocazione  d’un  concilio  per  guarir 
le  menti  dei  vescovi  occidentali  scandalizzati 
dell’usata  sua  condiscendenza  per  amicarsi 
gli  Orientali  ; e lo  scopo  c le  condizioni  di  que- 
sto concìlio  erano  state  approvato  dall'impera- 
tore. Ciò  posto , un'  adunanza  di  soli  vescovi 
Orientali  non  poteva  esser  considerata  da  Vi- 
gilio, come  un  concilio  legglttimo  e universale 
contro  a quanto  crasi  convenuto,  cioè,  che  il 
numero  sarebbe  eguale  da  una  parto  c dal- 
l’altra , sicché  falliva  ad  un  tempo  e nei  mezzi 
e nel  line,  ed  in  luogo  dì  acchetar  gli  Occi- 
dentali era  sol  proprio  a maggiormente  ina- 
sprirli. In  conseguenza  il  papa  rispose  la 
.seconda  volta  chiaramente  agli  inviati  del 
concilio,  non  potere  assistere  alla  loro  adunan- 


za, per  e.sser  molti  i vescovi  Orientali,  e po- 
chissimi gli  Occidentali  ; però  avrebbe  emesso 
ilparer'suo  in  scritto  e lo  avrebbe  dato  al- 
r imperatore.  I-  deputati  insisterono  sulla  pro- 
messa che  avea  fatta  di  deliberare  con  essi 
in  comune,  tacendone  però  la  condizione,  cioè, 
che  gli  Occidentali  vi  fossero  in  pari  numera 
.agli  Orientali.  Citarono  l’esempio  doi  primi 
concilj  ecumenici,  no’ quali  pochis.simi  furono 
gli  Occidentali,  ma  dimenticavano  di  dire  es-  - 
servi  stati  tutti  convocati  e che  queili  che  vi 
assisterono  eran  legati  del  ponteHce  romano 
e di  tutto  l’Occidente;  dimenticavan  poi  so- 
pra tutto  che  il  punto  essenziale  della  pre- 
sente dilBcoltò  era  quello  di  acchetar  le  men- 
ti irritate  degli  Occidentali , e che  a questo 
fine  non  si  poteva  principiare  dal  mancar  loro 
di  parola  c tutto  fare  senza  di  loro.  Ora 
per  questa  ragione  appunto  avea  papa  Vigilia 
protestato  molte  volte , che  senza  il  con- 
consentimento  di  tutti , mai  non  acconsen- 
tirebbe a far  da  sè  solo  cosa  che  potesse 
spirare  il  mìnimo  dubbia  sopra  il  concìlio  di 
Calcedoniif  scandalizzando  i fratelli.  Ond’è 
che  stretta  nuovamente  ad  andare  al-concilio 
dai  patrizi  mandatigli  dall’ imperatore  e dai 
vescovi  dell’adunanza,  promise  sol  di  trasmet- 
tere aH’ìmperatore  tra  pochi  giorni,  il  parer 
suo  in  proposito.  I-  patrìzi  gli  replicarono 
aver  egli  più  volte  condannato  da  sè  solo  i 
tre  capitoli  in  iscritto  ed  a voce,  nè  altro  or 
volere  l’imperatore  so  non  che  ne  trattasse 
in  comune  cogli  altri.  La  quale  ultima  ragio- 
ne parer  poteva  risoljntiva  a dei  cortigiani  ; 
ma  tale  esser  non  poteva  però  per  un  vesco- 
vo 0 molto  meno  poi  per  un  papa.'  D’altra 
parte  la  somma  della  faccenda  non  era  pro- 
pria il  condannare  i tre  capitoli,  ma  si  bene 
il  tranquillizzare  gli  Occidentali  ; ed  era  appun- 
to per  questo  che  Vigilio  avea  domandato,  ed 
era  stalo  concesso,  dover  essere  in  egual  nu- 
mero dall’una  parte  e dall’altra.  Ora  il  man- 
care a quést’accordo  per  compiacere  al  capric- 
cio dell’ imperatore  e decidere  la  questione 
senza  la  partecipazione  dì  colora  cui  più  di 
tutto  inleres-sava  vi  .fossero  presenti , era  il 
modo  di  peggiorare  il  male  o dì  separare  forse 
al  tutto  una  parte  della  Chiesa  dall’altra.  Ben 
fece  adunque  papa  Vigilio  a tener  sodo.  Pri- 
masio,  vescovo  di  Adrumelo  nell'Affrica,  auto- 
re dì  un  pregevole  commento  sull’.Apocalisse 
c sull’ Epistole  dì  San  Paolo,  rispose  ai  depu- 
tati del  concilio;  Se  il  papa  non  ci  viene,  io 
pure  non  ci  verrò;  c tre  vescovi  dell'lllirio 
dichiararono  non  dipender  casi  che  dal  loro 
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arcivescovo , ed  a lui  quindi  si  unirebbero. 
Tale  fu  il  soggetto  della  seconda  adunanza. 

A di  9 Maggio  tennero  i vescovi  la  terza 
seduta , nella  quale  non  altro  fecero  che  di- 
chiarare, serbar  essi  la  fede  dei  quattro  con- 
cilj,  condannare  tutto  ciò  che  esservi  potesse 
di  contraria  od  ofTensivo  o seguitare  tutti  i 
padri  ortodossi,  nominatamente  Sant'.òtanasiò, 
Sant'Ilario,  San  Basilio,  San  Gregorio  di  Na- 
zianze,  San  Gregorio  di  N'issa,  Sant’Ambrogio, 
Sant'Agostino , TeoSlo,  San  Giovanni  Griso- 
stomo.  San  Cirillo-,  San  Leone  e Procolo.  Ri- 
mandarono poi  a un  altro  giorno  l'esame  dei 
tre  capitoli. 

E questo  fu  iH2  Maggio,  alla' quarta  con- 
ferenza, in  cui  cominciarono  Tesarne  della 
dottrina  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  facendo  leg- 
gere diversi  estratti  dei  di  lui  scritti , ridotti 
a ottantuno  articoli  coll'  indicazione  dell’opera 
da  cui  ciascuno  era  tratto.  Alla  quinta  con- 
ferenza, nel  di  17  dello  stesso  mese,  si  esaminò 
quanto  i Padri,  le  leggi  e le  storie  avean  detto 
contro  di  lui;  si  trattò  la  celebre  questione, 
so  fosso  lecito  il  condannare  chi  era  giò  morto; 
si  citarono  per  TalTermativa  molti  passi  dei 
Padri  e alcuni  esempi,  specialmente  l’esempio 
recente  di  Origene.  Si  passò  quindi  al  secondo 
(lei  tre  capitoli  circa  'Teodoreto , e si  lessero 
parecchi  estratti  de' suoi  scritti,  per  mostrare 
aver  egli  combattullo  San  Cirillo  c difeso  Teo- 
doro e N'esV>rio.  La  lettera  d' Iba , ossia  il  terzo 
capitolo , venne  presa  in  esame  nella  sesta 
sessiouo  che  fu  tenuta  nel  19  Maggio. 

25.  Tra  la  sesta  c la  settima  conferenza 
tenuta  il  26  dello  stesso  mesa , intervenne 
un  incidente  assai  grave  non  abbastanza  os- 
servato sin  qui.  Papa  Vigilio  era  stato  spesso 
sollecitato  dai  magistrati  mandatigli  dall’im- 
peratore, ad  unirsi  ai  vescovi  dell'assemblea, 
por  decidere  dei  tre  capitoli,  ovvero  di  dichia- 
rarsi apertamente  per  difensore  della  loro 
empieth.  Son  queste  le  proprie  parole  del  que- 
store Costantino,  uno  di  quei  magistrati  (Balut-, 
\ova  Collei. , col.  1 538  e 9 ).  Ma,  non  sapremo 
mai  abbastanza  ripeterlo,  la  difficoltò  non  era 
in  questo,  bensì  nel  trovare  il  modo  di  esa- 
minare e condannare  i tre  capitoli  da  non 
iscontentare  sempre  pih  i vescovi  di  Occidente, 
anzi  di  rassicurarli  interamente  nello  loro  in- 
quietudini , particolarmente  sulTautoritò  del 
concilio  di  Calcedonio.  L’incostanza  o Tavven- 
tatezza  di  Giustiniano  e la  servii  compiacenza 
dei  véscovi  greci , potevano  perdere  tutto  e 
rendere  il  male  irrimediabile.  Vigilio  solo  che 
cercava  veramente  guarirlo,  stese  una  nuova 


costituzione  concepita  in  modo  che  potesse 
soddisfare  gli  uni  e gli  altri,  da  che  vi  poneva 
in  opera  il  savio  temperamento  di  condannare 
gli  errori  senza  toccar  le  persone. 

Questa  costituzione  è diretta  ali’ imperatore 
in  persona  con  questa  iscrizione  : Al  nostro 
gloriosissimo  e clementissimo  figliuolo  Giusti- 
niano Augusto , Vigilio , vescovo.  Dopo  un 
preambolo  tutto  in  lode  dell’  imperatore  , in- 
comincia collo  due  professioni  di  fede  presen- 
tate ai  papa  dal  patriarca  Menna  e da  Eutichio 
suo  successore.  Cosi  stando  le  cose,  prosegue, 
noi  ti  abbiamo  reiterale  volle  pregato,  o ve- 
nerabile imperatore , di  far  che  il  concilio 
( dimandato  nella  respettiva  Ioro  professione 
di  fede  dai  patriarchi  e dai  vescovi  j fosse  te- 
nuto in  Italia  o almanco  in  Sicilia , e che  vi 
si  chiamassero  insieme  con'  noi  I ponteBci 
dell’Affrica  e delle  provincie  Ialine , afSn  di 
dare  risposta  alla  tua  pietò  dopo  una  piena 
deliberazione  ; a che  non  piacque  alla  serenitò 
tua  di  accondiscendere.  In  appresso  fu  conve- 
nuto che  noi  presentassimo  alla  tua  beuignitò 
i nomi  de’ vescovi  di  quelle  provincie,  coi  quali 
desiderassimo  di  conferire,  e la  tua  clemenza 
gli  avrebbe  fatti  venire,  ed  a questo  appun- 
tamento pure  aderimmo  per  desiderio  di  dar 
la  pace  alla  Chiesa.  Indi  tosto,  di  consenso  dei 
vescovi  nostri  fratelli  che  sou  con  noi,  la  tua 
pietò  ordinò  che  i preti  da  una  parte  e dall’al- 
tra in  egual  numero , i ponteRci  presenti  a 
Costantinopoli , avessimo  a trattare  in  comune 
dei  Ire  capitoli , secondo  le  professioni  di  fede 
piU  sopra  riferite.  Ma  in  quella  che  noi  ci 
affrettavamo  a preparare  ogni  cosa  pel  buon 
• esito  di  questa  conferenza,  e per  la  paciRca- 
ziono  della  Chiesa , la  tua  pietò  ci  fece , da 
Teodoro  decurione  del  palazzo,  intimare  di 
tosto  dare,  la  nostra  risposta  circa  i tre  capi- 
toli, 0 la  stessa  intimazione  e ressa  ci  fece  fare 
dai  grandi  dell’  impero.  Anche  allora  non  la- 
sciammo di  volere  ubbidire  alla  tua  clemenza  , 
solo  chiedemmo  Io  spazio  di  venti  giorni  per 
cagiono  delle  nostre  indisposizioni  che  tutti  san- 
no, afRnchè,  con  l’aiuto  di  Dio,  pronunziare 
potessimo  e dopo  maturo  consiglio,  nel  di  con-  * 
venuto , la  nastra  deRnizione.  E avendoci  tu 
fallo  sapere  che  una  simile  risposta  tu  volevi 
dai  nostri  fratelli  e coepiscopi , inviammo  ad 
essi  il  diacono  Pelagio,  nostro. fìgliuolo,  ad  av- 
visarli che , essendosi  abbandonata  la  forma 
della  conferenza  precedentemente  convenuta, 
e’  doveano , a cagione  della  nostra  indisposi- 
zione a tutti  nota , aspettare  per  venti  giorni 
almeno  la  nostra  definitiva  risposta  intorno  ai 
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trccopitoli,  0 in  consegueiiza,  giusta  l'ordine 
antico  e canonico,  non  tentassero,  avanti  !a 
promulgazione  della  nostra  sentenza , cioè  dir 
della  sentenza  della  seda  apostolica,  alla  quale 
per  la  grazia  di  Dio  presediamo,  di  nulla  pro- 
ferire che  dar  potesse  nuova  occasione  allo 
scandalo  pur  ora  sopito  { f^bbe,  t.  5,  col.  340). 

Dopo  una  sposizione  di  falli  sì  pacata  c 
piena  di  riguardi  per  V imperatore,  papa  Vi- 
gilio, venendo  alta  coslìluzione,  continua;  Noi 
abbiamo  dunque  esaminalo  gli  alti  de'concilj. 
i decreti  dei  nostri  predecessori  nella  sede 
apostolica,  e quanto  i padri  approvali  ebl)ero 
a dire  intorno  alla  quistiono  ; e abbiamo  pure 
veduto  un  rotolo  di  carta  che  ci  fu  presentato 
da  parte  tua  del  fratello  nostro  Benigno  ve- 
scovo di  Eraclea,  pieno  di  esecrabili  bestem- 
mie, di  dommi  contrarj  alla  fede  calUlica , che 
noi  abbiamo  condannati , come  qui  appresso. 
K qui  riporla  sessanta  articoli  tolti  dagli  scritti 
di  Teodoro  di  Mopsucsta,  quasi  lutti  gii  stessi 
gii)  presentati  in  concilio,  & spiegatone  prima 
il  torto  senso,  con  anatema  li  condana. 

Repudiati  così  gli  errori  allribuili.a  Teo- 
doro, proibisce,  sotto  pena  di  anatema,  di 
trarne  motivo  ad  ingiuriare  i padri  e i dottori 
della  Chiesa.  E perchè  questi  articoli,  soggiun- 
go, portano  il  home  di  Teodoro  di  Mopsaesta, 
noi  abbiamo  esaminalo  quel  che  di  lui  dissero 
i padri,  e trovalo  che  San  Cirillo  scriveva  a 
San  Giovanni  antiocheno  che  il  concilio  d’ Efe- 
so, nei  condannare  il  simbolo  atlribuilo  a Teo- 
doro , non  avea  fatto,  per  discrezione,  cenno 
di  lui , siccome  abbiamo  anche  verifìcato  nel 
concilio  medesimo.  Oude  San  Cirillo  soggiunge 
non  doversi  insultare  ai  morti.  Nello  stesso* 
modo  parlò  Procolo  sul  conto,  di  Teodoro,  e 
condannò  senza  pur  notninarlu  i suoi  errori. 
Nulla  troviamo  noi  nel  concilio  di  .Calcedonia 
contro  la  memoria  di  Teodoro  d!  Mopsuesla , 
benché  questo  concilio  faccia  menzione  della 
lettera  di  Giovanni  di  Antiochia  all*  imperator 
Teodosio,  in  cui  dico  non  doversi  condannar 
Teodoro  dopo  la  sua  morte.  In  appresso  ci 
siamo*  fatti  ad  esaminare  se  i nostri  predeces- 
sori nella  sede  apostolica , abbiano  qualcosa 
ordinato  contro  i morti  che  non  furono  in  vita 
condannati , c abbiamo  trovata  autorith  con- 
traria di  Leone  e di  Gelasio.  La.  stessa  regola 
fu  pure  osservala  verso  San  Giovanni  Griso> 
storno  e San  Flaviano  di  CosiaiUinopoli,  i quali, 
benché  cacciali  dalla  violenza , non  furono 
però  mai  tenuti  per  condannati , perchè  i pon- 
lefìci  romani  sempre  serbarono  inviolabile  co- 
munioue  con  loro,  e perchè  mai  non  si  poirh 


dire  che  sieno  smembrali  dalla  Chiesa  quei 
tali  che  l'aulorith  apostolica  giudicò  essere 
inseparabilmente  a lei  uniti.  Racconta  Eusebio 
nella  sua  storia  che  Dionisio  alessandrino  non 
volle  condannare  Nepote  , benché  millenario  , 
appunto  perchè  era  morto.  Tutte  le  quali  cose 
considerale , noi  non  osiamo  condannar  Teo- 
doro di  Mopsuesla , e non  consentiamo  a nes- 
suno di  condannarlo. 

Venendo  ora  agli  scritti  che  corrono  sotto 
i)  nome  di  Teodorcto , ci  maravigliamo  come 
ardiscasi  di  riprendere  in  *qualsiasì  modo  un 
vescovo  che,  presentatosi,  son  gih  più  di  cen- 
t'anni, al  giudizio  di  Onlcodonia  , vi  aderì 
senza  esilaro  e accettò  eoo  piena  sommissione 
le  lettere  di  San  Leone.  Benché  Dioscoro  e gli 
Egiziani  dicessero  allora  ch’egli  era  eretico  , 
t nostri  padri  tuttavia , dopo  averlo  attenta- 
mente esaminato , altre  non  vollero  da  luì  se 
non  che  anatomizzasse  Neslorio  e la  sua  dot- 
trina , siccome  anche  fece  ad  alla  voce  in  pre- 
senza di  tutto  il  concilio.  Dopo  di  che  con- 
dannar non  si  possono  sotto  il  suo  nome  certi 
dommi  ncsloriaoi,  senza  accusar  di  menzogna 
0 di  dissimulazione  t padri  di  Calcedonia. 
E non  si  vuole  credere  ch’alino  non  avesser 
notizia  del  torto  da  lui  fatto  a San  Cirillo , 
coirattaccare  i suoi  dodici  capitoli;  ma  c* se- 
guirono Tesempìo  di  San  Cirillo  stesso,  il  quale, 
per  amor  della  pace,  passò  sotto  silenzio  tutto 
ciò  che  gli  Orientali  aveano  scritto  contro  di 
lui.  avuto  riguardo  principalmente  a questo, 
che  Teodoreto,  col  riconoscere  i veri  sentimenti 
dì  San  Cirillo,  con  le  suo  lettere,  delio  quali 
fu  fatta  lettura  nel  concilio  calcedonensc,  lodò 
la  dottrina  dì  colui  ch’egli  avea  falsamente 
sospettalo  s'ingannasse.  Attese  le  quali  cose, 
noi  proibiamo  a chiunque  di  nulla  asserire  in 
pregiudizio  della  memoria  di  Teodoreto.  Ma 
serbando  la  debita  riverenza  alla  sua  persona, 
condanniamo  lutti  gli  scritti  che  portano  il  suo 
nome  e quelli  di  chi  che  sia,  che  peccano  de- 
gli errori  di  Neslorio  o di  qualche  altro  eretico. 
Poi  papa  Vigilio,  posti  cinque  anatemi  contro 
gli  errori  che  apparivano  dagli  scrìtti  di  Teo- 
reto,  proseguo: 

Quanto  alla  lettera  d’ Iba , noi  vediamo 
dagli  alti  del  concilio  di  Calcedonia  che,  dopo 
la  lettura  dello  carte  e parlìcolarmcote  di 
quella  lettera,  Iba  fu  dichiarato  ortodosso;  ed 
anche  la  lettera  fu  dichiarata  ortodossa,  ab- 
bracciando essa  la  fede  per  la  quale  Sàn  Ci- 
rillo riconciliossi  con  Giovanni  di  Antiochia  e 
cogli  Orientali.  Ma  i padri  non*  approvarono 
per  questo  ciò  che  la  della  lettera  contiene 
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d’ ia^iurioso  per  Saa  Cirillo  ; che  anzi  Io  stesso 
Iba  lo  ritrattò , poiché  ebbe  meglio  comproso 
il  senso  dei  capitoli  di  San  Cirillo;  e su  questa 
ritrattazione  appunto  fq  giudicato  ortodosso, 
avendo  egli  apertamente  dichiarato  che  accet- 
tava la  decisione  del  concilio  di  Efeso.  Aveva 
egli  rifiutato  i dodici  capitoli  di  San  Cirillo , 
perchè,  malo  intendendoli , crodea  che  toglies- 
sero  la  distinzione  delle  due  nature;  ma  come 
n'ebbe  compresa  la  spiegazione,  tosto  anche 
gli  ammise.  Diosooro  ed  Eutiche  approvano 
San  Cirillo,  perchè  male  interpretandolo,  cre- 
devano trovarvi  la  loro  eresia  ; al  contrario 
Iba  lo  riprovava  credendo  trovarvi  lo  stesso 
errore  ; in  che  egli  era  cattolico,  ed  appunto 
per  questo  fu  da  Dioscoro  depòsto  al  falso  con- 
cilio d’Efeso,  e reintegrato  al  concilio  di  Cal- 
cedonia.  Per  le  quali  coso  ordiniamo  che  il 
giudizio  di  questo  sacro  concilio  intatto  ri- 
manga cosi  circa  la  lettera  d’ Iba  come  circa 
tutto  il  resto. 

Finalmente,  per  mostrare  io  generale  come 
debba  essere  inviolabile  l'autorith  del  concilio 
di  Calcedonia,  papa  Vigilio  reca  diversi  estratti 
delle  lettere  di  San  Leone  e di  San  Simplicio, 
ed  eziandio  del  suo  (Giudicato , cui  aveva  gih 
revocato  e revoca  tuttavia , in  quanto  si  ri- 
ferisce ai  tre  capitoli , e conchiudo  vietando 
a chiunque,  in  qualunque  dignith  ecclesiastica 
sia  costituito , di  nulla  sentenziare  in  contrario 
senza  però  aggiungere  comminatorie  al  suo 
decreto.  È questa  la  costituzione  da  papa  Vi- 
gilio stesa  sotto  il  titolo  di  ConstùiUum , per 
soddisfare  alle  reiterate  e stringenti  istanze 
dell’  imperatore,  e che  porta  la  data  del  1 4 Mag- 
gio .5.53  ( labie,  I.  5,  col.  337-377  1. 

S6.  Nel  di  25  dello  stesso  mese  il  papa 
mandò  un  suddiacono  t)ella  Chiesa  romana  ad 
invitare  i patrizj  Belisario  e Cetego  , i conso- 
lari Giustino  e Costantino,  ed  i vescovi  Teo- 
doro , Benigno  e Foca  a venire  da  lui  ; e ve- 
nuti , disse  loro  avere  egli  , circa  i tre  capi- 
toli, steso  uno  scritto  indirizzalo  all’ impera- 
tore , e li  pregò  di  leggerlo  e recarglielo , ed 
eglino,  fattane  cognizione,  risposero  non  potere 
riceverlo  senza  un  ordine  dell’  imperatore  ; 
avere  egli  i suoi  diaconi  per  cui  mezzo  man- 
darlo. Il  papa  dunque  inviò  lo  stesso  suddia- 
cono, ma  l’imperatore,  dopo  avere  udito  i 
magistrati , gli  fece  dare , pel  papa , la  seguente 
risposta  : 'Noi  ti  abbiamo  invitato  a intervenire 
all'adunanza  de’vescovi , e tu  non  bai  voluto  , 
e ora  dici  d’avere  appartatamente  scritto  sui 
tre  capitoli.  S'egli  è per  condannarli , non  ab- 
biamo bisogno  d’altro  scritto  oltre  quelli  che 
RoHIIBACIIEn.  Voi.  III. 


gih  di  te  abbiamo.  Se  no  , come  possiamo  noi 
ricevere  uno  scritto  in  cui  tu  condanni  te 
stesso?  Cosi  rispose  Giustiniano  (Buluz  , 1539). 

Chi  guardi  alla  serie  dei  fatti,  da  papa  Vi- 
gilio con  tanta  pacatezza  rammemorali  nella 
sua  costituzione,  cioè,  che  traltavasi  princi- 
palmente di  placare  e soddisfare  gli  occiden- 
tali ; che  i mezzi  a quest’uopo  convenuti  col- 
l’imperalore  furono  sempre  dall’imperatore 
stesso,  per  la  sua  capricciosa  incostanza,  fatti 
andare  a vuoto  ; che  questa  medesima  costitu- 
zione, che  ora  non  voleva  in  modo  si  insultante 
ricevere,  egli  stesso  l’avea  piò  volte  richiesta  ; 
chi  guardi  a tutto  questo,  dicemmo,  resterò 
stupefatto  di  siffatto  miscuglio  di  violenze,  di 
capricci,  di  sofisticherie  e di  cattiva  fedo.  Il  pa- 
pa, ricevuta  quindi  dall’ imperatore  una  simile 
risposta,  non  gli  mandò  piti  la  sua  scrittura. 

Nè  meno  strana  fu  la  settima  conferenza 
del  concilio,  che  segui  il  giorno  26  di  Maggio, 
dove  il  questore  Costantino,  commissario  del- 
l’imperatore , dopo  fatta  l’esposizione  di  quan- 
to precede , soggiunse  : L’ imperatore  ba  dun- 
que creduto  necessario  , prima  che  voi  deci- 
diate sui  tre  capitoli , di  mostrare  al  concilio 
alcuni  scritti  che  abbiamo  in  mano  : uno  indi- 
rizzato all’imperatore,  lutto  di  pugno  di  Vigi- 
lio; l’altro  indirizzato  all’ imperatrice  Teodora, 
di  felice  memoria,  scritto  d'altra  mano,  ma 
sottoscritto  da  Vigilio  ; più  la  condanna  di  Ku- 
stico  suo  congiunto  è di  Sebastiano  suddiacono 
della  Chiesa  romana , e le  lettere  a Valentino 
di  Scizia  e ad  Aureliano  d’Arli.  Voi  sapete  al- 
tresì ch’egli  fece  un  Giudicato  indirizzato  al- 
l'arcivescovo Menna  , dove  condanna  i tre  ca- 
pitoli ; poi  lo  ritirò , colla  promessa , da  lui  fatta 
e confermata  con  terribili  giuramenti , di  pu- 
ramente e semplicemente  condannarli.  L’impe- 
ratore adunque  v’invia  eziandio  quella  formula 
di  giuramento  ; ma  con  patto  di  restituirla 
dopo  letta.  Del  resto,  Taltoro  fu  riconosciuto 
dal  vescovi  occidentali , dai  chierici  della  Chie- 
sa romana  e da  Vincenzio,  vescovo  di  Clau- 
diopoli,  che  essendo  allora  suddiacono  di  Ro- 
ma, ci  avea  messo  mano. 

27.  Fecesi  adunque  lettura  di  tulle  queste 
carte , parecchie  delle  quali , giusta  la  promessa 
dell’imperatore,  doveano  rimanere  segrete; 
ma  Giustiniano  aveva  come  a dire  il  privile- 
gio di  mancare  alla  sua  parola.  Una  di  questo 
lettere  confidenziali  da  Vigilio  direttagli  era  in 
questi  termini:  In  nome  del  Padre , del  Figliuo- 
lo e dello  Spìrito  Santo,  lo  Vigilio  vescovo  della 
santa  Chiesa  Cattolica  di  Roma,  scrivendo  di 
mio  pugno  tutto  quest’alto,  dico  che,  per  virtù 
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della  Sanie  Triniti  , mai  non  fummo  nè  sia- 
mo crelici,  ma  l>ensl  dimando  i dirilti  da  Dio 
accordati  alla  mia  sede.  Nè  questa  è cosa  cbe 
debba  far  credere  alla  tua  pietè  che  io  difenda 
gli  eretici;  ami,  per  soddisfare  all’imperiale 
.Maeslli  tua , ecco  che  io  analemiizo  le  lettere 
d'Iba,  i donimi  di  Teodoreto  c la  persona  di 
Teodoro  di  Mopsuesta.  La  formula  del  giuramen- 
to confidenziale,  che  era  del  1 5 Agosto  .550,  con- 
teneva la  promessa  di  secondare  con  ogni  poter 
suo  l'imperatore  per  la  condanna  in  questo  senso 
dei  tre  capitoli;  ma  a patto  che  l'imperatore 
serbasse  il  segreto,  difendesse  la  persona  e l'o- 
nore del  papa , mantenesse  i privilegi  della  sua 
chiesa  e non  mostrasse  quest'atto  a nessuno 
[Balus.,  Nova  cali  1644). 

Queste  carte  segrete  dimostrano  qual  fosse 
l'opinione  personale  del  papa  intorno  ai  tre 
capitoli  ; ma,  giova  ripeterlo,  la  questiono  prin- 
cipale non  era  questa  ; il  punto  era  di  condan- 
narli in  modo  da  evitare  uno  scisma  nella 
Chiesa.  Per  questo  l'imperatore  medesimo  avea 
da  ultima  convenuto  che  i vescovi  d'Orieolc  c 
d'Oecidente  avessero  a deliberare  in  comune  e 

10  numero  eguale  su  questo  affare;  e se  l'impa- 
zienza sua  gli  avesse  consentito  di  mantenere  la 
sua  parola,  la  cosa  si  sarebbe  in  via  amichevole 
definita.  Ma  egli  procedeva  a torto  e a rovescio, 
senza  regola  nè  dignith.  Il  giuramento  conlì- 
denziale  del  papa , per  esempio , era  sotto  certe 
condizioni  ed  era  in  data  del  mese  di  Ago- 
sto 550.  Ora  dopo  quel  tempo  , l'imperatore 
non  avea  lasciato  di  mancare  a tutte  le  con- 
dizioni : io  cambio  di  difendere  la  persona  e 
l'onore  dei  papa , l’avea  brutalmente  oltrag- 
giato: in  cambio  di  mantenere  i privilegi  della 
sua  chiosa,  ei  li  violava;  in  cambio  di  non 
mostrare  ad  alcuno  quel  giuramento  , lo  facea 
leggere  pubblicamente  per  disonorare  il  papa. 
In  verith  noi  non  vediamo  in  tutto  questo  ver- 
gogna e disonore  per  altri  cbe  pel  capriccioso 
Giustiniano  ed  i suoi  ministri. 

La  lettura  di  quelle  carte  avea  per  intento 
di  mostrare  ai  vescovi  deU’adunanza , che  l'as- 
senza dei  papa  non  doveva  impedir  loro  di 
condanuare  i tre  capitoli , poiché  egli  gih  gli 
avea  condannati.  Ma  perchè  rifiutare  allora  in 
modo  si  villano  l'ultima  costituzione  richiesta- 
gli e nella  quale  ugualmente  gli  condannava  '? 

11  vero  motivo  era,  secondo  noi,  che  in  que- 
sta costituzione  il  papa  ricordava , benché  in 
modo  dolcissimo  e umilissimo,  le  continue  o 
capricciose  mutazioni  dell’imperatore,  che 
erano , in  sostanza  , la  cagiono  di  tutto  il  male. 
Ma  udite  cosa  ancora  più  strana. 


Poiché  Costantino,  il  questore,  ebbe  fatto 
leggere,  da  parlo  dell' imperatore , per  insin 
gli  scritti  confidenziali  di  papa  Vigilio , per 
mostrare  ai  vescovi  che  anche  in  assenza  di 
lui  condanuare  potevano  i tre  capitoli , poiché 
egli  non  avea  cessato  di  condannarli,  il  detto, 
questore,  da  parte  dello  stes.so  principe,  leg- 
ger fece  un  editto  imperiale  che  ordinava  di 
cancellare  dai  dittici  il  nome  dello  stesso  papa 
Vigilio,  per  quella  che  in  luogo  di  condannare 
i tre  capitoli  se  ne  Iacea  difensore.  Eccovi  que- 
sto curiosa  documento  : In  nome  di  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore.  L'imperatore  Cesare  Flavio 
Giustiniano,  germanico,  vandalico,  affricano, 
pio,  fortunato,  illustre,  vincitore  e trionfatore 
sempre  augusto  , ai  beatissimi  patriarchi , ar- 
civescovi e vescovi  delle  diverse  provincie  cbe 
si  trovano  in  questa  ciilh. 

Dopo  il  quale  preambolo  si  fa  a parlare 
contro  i tre  capitoli , e ricorda  averli  il  papa 
pqr  sette  anni  condannati.  Poi,  continua,  voi 
avete  con  lui  fatto  accordo  di  aitembrarvi  per 
condannarli  in  concilio;  ma  nou  aggiunge  a 
qual  coadizione , a quella  cioè  che  gli  occi- 
dentali vi  fossero  in  numero  eguale  a quelli 
degli  orientali.  Dopo  lutto  questo,  prosegue  pur 
sempre  l'imperatore,  invitalo  così  da  noi  come 
dai  vostro  religioso  sinodo  a intervenirvi , egli  ha 
ricusato,  si  certo,  ma  perchè  rimperatoie 
mancava  alle  pattuite  condizioni.  Finalmente , 
ripiglia  r editto , fattosi  avverso  a guani egli  volle 
per  sì  lungo  tempo , difende  le  opinioni  dei  seguaci 
di  Nestario  e di  Teodoro.  Ma  prima  di  lutto 
questo  è un'asserzione  destiluta  d'ogui  prova, 
da  che  non  avessi  voluto  ricevere  la  costitu- 
zione sulla  quale  par  che  solo  si  voglia  fon- 
darla; e in  'secondo  luogo  è assolutamente 
falsa , poiché,  in  questa  medesima  costituzione, 
continua  egli  a riprovare  i tre  capitoli,  sola- 
mente avendo  riguardo  alle  persone.  Dopo  la 
qual  sofistica  e calunniosa  esposizione  , Giu- 
stiniano conclude:  Col  sostener  cosi  l'empielh 
dei  tre  capitoli,  egli  si  è fatto  alieno  dalla 
Chiesa  cattolica  e da  sé  stesso  separato  dalla 
nostra  comunione.  Per  lo  quali  cose  abbiam 
giudicato  che  il  suo  nome  non  debba  più  re- 
citarsi dai  sacri  dittici , allìnchè  non  venghiamo 
a partecipare  dell'empleth  di  Nestorio  e di 
Teodoro.  Di  questo  gih  vi  demmo  notizia  in 
voce , ed  ora  per  mezzo  dei  nostri  prefetti  v i 
notifichiamo  in  iscritto,  ohe  abbiate  e levar  il 
suo  nome  dai  sacri  dittici.  Ma  l'unith  colla 
sede  apostolica  a noi  la  conserviamo  , e siamo 
certi  cbe  sarh  da  voi  pure  conservata  ; con- 
ciossiaohè  nè  la  prevaricazione  di  Vigilù),  uè 
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di  qualunque  altro,  può  Duooere  alla  pace  delle 
chiese.  Questo  editto  porta  la  data  del  14  Lu- 
glio 553  {Baluz.y  Xova  ^ colUt.  ^ coi  1545), 

SH.  Il  Fleury  ci  fa  sopra  questa  osserva- 
zione : Questa  distinzione  fra  la  Santa  Sede  c 
la  persona  del  papa  è degna  di  nota.  Certo 
che  sL  Ma  la  cosa  piò  aneora  degna  di  nota^ 
e che  il  Fleury  non  ebbe  a notare,  si  è che 
questa  distinzione  ò fatta  da  un  principe  con- 
tro un  papa  che  ha  ragione,  e che  ella  è 
fatta  da  un  despota  capriccioso  a prelati  cor- 
tigiani e servili , siccome  ben  si  pare  dalla 
seguente  loro  risposta  : Quanto  il  piissimo  im- 
peratore comanda,  ben  corrisponde  alle  fatiche 
da  lui  sostenute  per  Fuoith  delle  chiese.  Con- 
servisi adunque  Funith  colla  Sede  apostolica 
della  sacrosanta  chiesa  delFantica  Roma , e 
facciasi  ogni  cosa  giusta  il  tenore  di  quanto 
si  ò dianzi  letto  ( Ibid.  ). 

29.  À d\  2 del  mese  di  Giugno,  si  tenne 
lottava  conferenza.  Ma  senza  raccogliere  i voti 
do'vescovi  in  particolare,  com’era  Fantico  uso, 
vi  si  lesse  la  sentenza,  che  era  belFe  fatta,  la 
quale  reca  in  sostanza , come,  vedendo  che  i 
seguaci  di  Nestorio  si  sforzavano  d’attribuire 
alla  Chiesa  la  loro  empielh  per  mezzo  di  Teo- 
doro mopsuesteno  e de'suoi  scrìtti,  per  mezzo 
dogli  empj  scritti  di  Teodoreto  e deU'esccranda 
lettera  che  dicesi  essere  stata  scritta  da  Iba 
a Mari  persiano,  eglino  si  erano  adunati  alRn 
di  togliere  per  volere  di  Dio  o per  comando 
delF imperatore  questo  abuso.  Cho  Vigilio,  cui 
danno  il  nome  di  religiosissimo,  dopo  avere, 
trovandosi  in  quella  cittò,  assistito  a tutte  lo 
discussioni  fatte  intorno  ai  tre  capitoli  e averli 
pih  volte  in  voce  e in  iscritto  condannati, 
era  stato  da  essi  invitato  a convenire  insieme 
con  loro  per  darne,  come  di  una  causa  co- 
mune, una  comune  sentenza.  Che  aveudoli 
Fimperntore,  secondo  il  couvenuto,  esortali  a 
congregarsi,  erano  stati  obbligati  a pregar  Vi- 
gilio di  adempier  la  sua  promessa , riducen- 
dogli alla  memoria  gli  esempi  degli  apostoli  , 
in  ciascuno  dei  quali,  benché  talmente  abbon- 
dasse la  grazia  dello  Spirilo  Santo  che  niun 
d'essi  delFaitrui  consiglio  aveva  bisogno,  con- 
tultociò  non  vollero  dtlBnir  la  quislione  intorno 
alla  circoncisione  dei  gentili,  se  non  dopo  es- 
sersi adunali  ed  avvalorata  la  loro  sentenza 
con  passi  della  Scrittura.  Che  i Padri  onde 
furono  a diversi  tempi  tenuti  i quattro  con- 
cilj  anch'essi  seguirono  gli  antichi  esempi 
e decisero  in  comune  le  questioni  degli  ere- 
tici; Dou  essendoci  altro  modo  di  venire  in 
chiaro  della  verité  nelle  quisliooi  di  fede,  ed 


ognuno,  secondo  la  Scrittura,  avendo  bisogno 
delFajuio  del  prossimo  suo,  e quando  due  o 
tre  sono  adunati  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ivi 
essendo  egli  in  mezzo  a loro.  Che,  avendo 
quindi  più  volto  invitato  papa  Vigilio,  e Fim- 
peratore  mandatogli  alcuni  magistrati,  egli 
avea  promesso  di  dare  per  sé  medesimo  il 
suo  giudizio  intorno  ai  tre  capitoli.  Che  udita 
essi  questa  risposta  o riQetlendo  a quelFam- 
monizione  dell'apostolo  che  ciascun  dee  per 
sé  stesso  render  conto  a Dio,  e d'altra  parte 
paventando  il  giudizio  di  cui  son  minacciali 
coloro  che  recano  scandalo  ai  loro  fratelli , 
cran  venuti  nella  risoluzione  di  promulgare 
la  h)ro  comuQ  sentensa. 

U qual  preambolo  e ragionamenti  danno  a 
conoscere  come  l'adunanza  dei  vescovi  giudi- 
casse necessaria  la  prOvSenza  o almeno  il  con- 
senso del  romano  pontcBco,  perché  ogni  cosa 
detta  da  loro  unicamente  intendeva  ad  indurlo 
a venire  in  mezzo  a loro.  Intenzione  questa 
certamente  laudabilissima,  laddove  tanto  non 
è da  lodarsi  quel  loro  dissimulare  il  vero 
stato  delle  cose.  Si  vuole  indurre  il  papa  a 
mantenere  la  sua  promessa , dopo  aver  piti 
volle  gli  altri  fallita  a lui  la  parola  e violato 
i patti  convenuti  ; si  parla  del  pericolo  di  co- 
loro che  recano  scandalo  ai  loro  fratelli , ed  è 
appunto  per  non  iscandalizzare  davvantaggio 
ì suoi  fratelli  d’Occìdenle  che  il  papa  nega  di 
decidere  solo  co' suoi  fratelli  d’Oriente.  Una 
simil  dissimulazione  mal  s'addico  ai  vescovi, 
e principalmente  ai  vescovi  che  parlano  al 
loro  capo. 

Indi  riferiscono  quanto  hanno  fatto  per 
l'esame  dei  tre  capitoli,  e,  sommariamente 
confutato  quel  che  diceasi  per  difenderli,  con- 
chiudono  in  questi  termini:  Noi  riceviamo  i 
quattro,  concili  di  Nicea,  dì  Costantinopoli, 
d'Bfeso  e di  Calcedonia  ; confessiamo  quanto 
essi  dednirono  per  la  fede,  la  quale  è in  tutti  e 
quattro  la  stessa,  e giudichiamo  separali  dalla 
Chiesa  cattolica  quelli  che  non  li  ricevono. 
Condanniamo  Teodoro  di  Mopsuesta  e gli 
empi  suoi  scritti  e quel  che  Teodoreto  empia- 
mento  scrisse  contro  la  vera  fede,  contro  i 
dodici  capitoli  di  San  Cirillo,  contro  il  con- 
cilio efesino  e in  difesa  di  Teodoro  e di  Ne- 
storio.  Anatemizziamo  altresì  la  lettera  empia 
che  dicesi  essere  stata  scrìtta  da  Iba  a Mari 
di  Persia,  e nella  quale  si  nega  il  Verbo  es- 
sersi incarnato  e fatto  uomo  dalla  Vergine 
Maria;  si  accusa  San  Cirillo  d'essere  eretico 
ed  apoliìuarista;  si  biasima  il  concilio  d' Efeso 
d'aver  doposlo  senza  esame  Nestorio,  e si  di- 
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fendono  esso  Nestorio  c Teodoro  e i loro  empj 
scritti.  Anatemizziamo  adunque  i detti  tre  ca- 
pitoli c i loro  difensori  che  pretendono  difen- 
derli coH'aulorith  dei  Padri  o del  concilio  di 
Calcedonia.  A questa  sentenza  il  concilio  ag- 
giungoquattordici  anatemi  che  sommariamente 
racchiudono  tutta  la  dottrina  dell’ incarna- 
zione , relativamente  agli  errori  di  Teodoro  di 
Mopsuesta  e di  Nestorio.  Da  ultimo  vengono 
le  sottoscrizioni  dei  vescovi  in  numero  di  ccn- 
tosessantacinque,  prima  di  tutto  quella  di 
r.iitichio  di  Costantinopoli,  che  comprende  la 
sentenza  per  sommi  capi.  Cosi  terminò  quel- 
l'adunata di  vescovi  {Labbe . t.  5,  col.  562). 

30.  I.a  via  da  essi  percorsa  o nella  quale 
furono  trascinali,  anzichò  riconciliare  i vescovi 
d’occidente,  non  polca  che  maggiormente 
alienarli , perchè  dopo  aver  loro  promesso  che 
si  sarebbero  riuniti  in  numero  eguale  da  una 
parte  c daU’altra  per  terminar  l'affare  in  co- 
mune , i Greci  l’aveano  essi  soli  deHnilo.  E 
r imperatore  dopo  aver  chiesta  un'ultima  co- 
stituzione del  papa, aveva  poi  ingiuriosamente 
ricusalo  di  riceverla  ; e per  compier  l'oltraggio 
aveva  infine  fatto  toglier  dai  dittici  il  nome 
del  romano  pontefice,  come  fosse  quel  d'uno 
scomunicato,  senza  che  l’adunanza  dei  ve- 
scovi dicesse  pur  una  parola  per  richiamar- 
sene. Laonde  avendo  papa  Vigilio  coraggiosa- 
mente ricusato  d’approvare  la  loro  sentenza, 
fu  chiuso  in  carcere,  ridotto  a poco»pane  ed 
acqua  e poi  mandato  in  esilio  cogli  ecclesia- 
stici romani  dispersi  in  diversi  luoghi,  segna- 
lamento neH'isola  di  Proconneso,  come  afferma 
solennemente  Anastasio  il  bibliotecario  nella 
sua  vita  di  Vigilio.  Anche  il  conte  Marcellino 
fa  parola  di  quest'esilio  del  papa,  o Vittore 
di  Tunnone  ci  fa  saper  di  più , che  Pelagio , 
diacono  e poi  papa , fu  del  numero  degli  esi- 
liati. 

Intanto  l'eunuco  Narscle  dopo  la  disfalla 
e la  morte  di  Tolda,  ricuperala  Roma  e pa- 
cificala l'Italia,  fu  dal  clero  romano  suppli- 
cato d'intercedere  appo  l'imperatore  pel  ri- 
torno del  papa  Vigilio,  supposto  che  ancor 
vivesse,  e dei  preti,  diaconi  e chierici  stati 
con  lui  esiliati.  L’imperatore  , lietissimo  del 
fortunato  successo  delle  sue  armi , accondi- 
scese di  buon  grado  alla  domanda  di  Narsete 
e di  tutto  il  cloro  di  Roma;  e fatti  tornar  gli 
esuli,  disse  loro;  Se  volete  ricever  Vigilio  per 
vostro  papa,  no  avrò  piacere;  se  no  avete 
qui  Pietro  e l’arc.idiano  Pelagio , e la  mia 
mano  sari»  con  voi.  Ma  c’ risposero  concorde- 
mente: Rendici  pure  Vigilio;  e quando  piacerò 


a Dio  di  trarlo  da  questo  secolo , al  lora  ci  si 
conceda  l'arcidiacono  Pelagio,  li  che  udito , 
lutti  ebbero,  insiem  con  Vigilio,  il  loro  con- 
gedo e la  liberti)  di  tornare  in  Italia.  Tale  è 
il  racconto  di  Anastasio  ( Liber  Pantif. , seu 
Amai.  ). 

Eran  giù  corsi  sei  mesi  dal  concilio  di 
Costantinopoli.  La  costanza  di  papa  Vigilio  nel 
sostenere  i peggiori  trattamenti  e l’esilio  stesso 
ricusando  di  dar  la  sua  approvazione  a una 
cosa  ch’egli  approvava  per  la  sostanza , ma 
la  cui  forma  e inopportunilh  offender  pote- 
vano i suoi  fratelli  d'Occidente,  dovette  , mas- 
sime in  Occidente , produrre  una  favorevole 
impressione.  Calmatisi  infatti  a poco  a poco 
gli  animi  e persuasi  col  tempo  potersi  con- 
dannare i .tre capitoli  senza  offendere  in  alcun 
modo  l'aulorith  del  concilio  di  Calcedonia , 
Vigilio  pronunziò  su  quest'affare  l'appresso  de- 
finitiva sentenza  , da  tenersi  come  un  modello 
di  dignilh , di  modestia  e di  prudenza  , e la 
diresse  al  patriarca  di  Costantinopoli. 

Al  dilettissimo  fratello  Euliebio,  Vigilio. 
Non  v’ò  alcuno  che  non  sappia  gli  scandali 
dal  nemico  del  genere  umano  messi  nel  mondo. 
Egli  ha  inanimito  i malevoli  che  si  affaticano 
ad  abbattere  la  Chiesa  di  Dio , non  solo  diret- 
tamente da  sò , ma  eziandio  per  mezzo  nostro 
0 di  quanti  altri  abbiano  parlato  e scritto  di- 
versamente. Cosi  egli  si  è sforzato  di  mettere 
con  cavilli  o astuzie  ed  inganni,  zizzanie  fra 
noi  ed  i fratelli  nostri  coepiscopi,  che  con  la 
stessa  venerazione  sosteniamo  i quattro  concilj 
c perseveriamo  sinceramente  nella  loro  sola  e 
medesima  fede;  per  modo  che,  insieme  con- 
cordando sulla  fede,,  abbiamo  dimenticalo  la 
cariti)  fraterna  e ci  siamo  lasciali  andare  alla 
discordia.  Ma  Cristo , nostro  Dio , che  è la  vera 
luce , dissipando  le  nubi  dallo  nostre  menti,  ha 
restituita  la  pace  al  mondo  della  Chiesa.  Lo 
cose  che  deggiono  essere  da  uoi  definite , sono 
mercè  la  rivelazione  del  Signore  e per  lo  inda- 
gini fatte  a conoscere  la  vcrith , salutarmente 
compiute.  Tutta  la  fralcrnith  tua  sappia  dun- 
que che  noi  in  tutto  riceviamo  , religiosamenlo 
veneriamo  e unanimemente  co’nostri  fratelli 
osserviamo  i quattro  concilj  di  Nicea  , di  Co- 
stantinopoli, d’ Efeso  e di  Calcedonia:  e chi 
non  li  segue  in  tutto  ciò  ch'essi  definirono  circa 
la  fede,  noi  lo  abbiamo  per  reciso  dalla  santa 
Chiesa  cattolica.  Desiderando  adunque  che  alla 
fraternith  tua  sia  noto  il  nostro  operato,  con 
questo  lettere  te  lo  notifichiamo. 

Non  è alcuno  che  non  sappia  quanta  ru- 
more levassero  i tre  capitoli,  cioè  diro  Teodo- 
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ro , gtb  vescovo  di  Hopsucsta  e-  i suoi  scritti , 
insieme  cogli  scritti  di  Teodoreto.  Ora , se  in 
ogni  negozia  ragion  vuole  che  si  torni  sulle 
cose  che  si  stanno  esaminando  e che  niuno 
debba  vergognarsi  di  trovar  poi  e di  render 
pubblico , per  amore  del  vero  ciò  che  gli  era 
prima  sfuggita  , quanto  pih  non  si  dee  farlo 
nelle  discussioni  ecclesiastiche?  E questo  vie^ 
maggiormente  ch’egli  è notorio i nostri  Padri, 
fra  i quali  principaimeote  sant’ Agostino,  aver 
riandati  i loro  scritti,  corrette  le  coso  gib  re- 
gistrate e raggiunte  quelle  prime  intralasciate 
0 travate  dappoi.  Guidati  da  questi  esempi 
nella  controversia  dei  tre  capitoli  non  abbiamo 
cessato  mai  di  andar  cercando  quanto  i no- 
stri Padri  di  più  vero  detto  non  avevano;  don- 
de si  fece  manifesto  ohe  i detti  .scritti  di  Teodoro 
ili  Mopsuosta,  contro  i quali  s’insorge  in  ogni 
luogo,  contengono  cose  contrarie  alla  fede  or- 
todossa ed  agli  insegnamenti  de’santi  Padri , 
e che  questi  ultimi  contro  di  lui  scrissero  e 
lasciarono  trattati  per  ammaestramento  della 
santa  Chiesa.  Infatti  fra  le  altre  bestemmie , 
troviamo  aver  lui  detto  che  altro  è il  Verbo, 
altro  il  Cristo  passibile,  che  s’è  a poco  a poco 
migliorato  tanto  da  divenire  irreprensibile  ; 
Ch’Egli  fu  battezzato  come  un  puro  uomo  e 
ricevè , col  battesimo  , la  grazia  dello  Spirilo 
Santo  , e meritò  l’adozione.  Che  noi  l’adoriamo 
in  figura  del  Dio  Verbo  a quel  modo  che, 
a riguardo  dell’imperatore  adoriamo  la  sua 
immagine.  Che  dopo  la  resurrezione  diven- 
ne immutabile  ed  impeccabile.  Che  l’unione 
del  Verbo  col  Cristo  è simile  a quella  del- 
l’uomo e della  donna.  Che  quando,  dopo  la 
sua  risurrezione,  soflfiò  sopra  i suoi  disce- 
poli, dicendo:  Ricevete  lo  Spirito  Santo; 
punto  noi  diede  loro.  Che  quando  Tommaso , 
dopo  avergli  toccato  le  mani  e il  costato  , scia- 
mò: Mio  Signore  e mio  Dio!  non  riferì  altri- 
menti le  sue  parole  a Cristo , ma  si  a Dio  in 
generale  , per  lodarlo  del  miracolo  della  risur- 
rezione. Finalmente,  il  peggio  di  tutto,  che, 
nel  suo  commentario  intorno  agli  atti  degli 
apostoli , Teodoro  pareggia  Cristo  a Platone  , 
a .Manicheo  , ad  Epicuro  ed  a Marcione,  dicen- 
do: A quel  modo  che  ciascun  d'essi,  a cagione 
della  particolare  dottrina  di  cui  era  inventore, 
chiamò  i suoi  discepoli  platonici,  manichei, 
epicurei,  raarcioniti , cosi  Cristo,  avendo  in- 
ventato una  dottrina,  chiamò  cristiani  i di- 
scepoli suoi.  Tutta  la  Chiesa  cattolica  sap- 
pia impertanto  essere  noi  giustamente  e 
fuori  d’ogni  rimprovero  venuti  a questa  co- 
stituzione. 


In  conseguenza  condanniamo  c anatemizzia- 
mo,  insieme  cogli  altri  eretici  condannali  dai 
quattro  concilj  o dalla  Chiesa  cattolica,  Teo- 
doro , vescovo  che  fu  di  Mopsucsla  o gli  empj 
suoi  scritti  ; più , quanto  da  Teodoreto  fu 
scritto  contro  la  fede  ortodossa,  contro  i do- 
dici capitoli  di  San  Cirillo,  contro  il  concilio 
d'  Efeso  e io  difesa  di  Teodoro  e di  Nestorio. 
Inoltre  analemizziamo  e condànniamo  la  lettera 
a Mari  di  Persia  eretico , che  dicesi  scritta  da 
Iba  ; lettera  che  nega  il  Cristo  Verbo,  incar- 
nato da  Maria,  madre  di  Dio  e sempre  ver- 
gine, si  sia  fatto  uomo,  volendo  che  da  Lei 
sìa  nato  puro  uomo,  cui  egli  db  il  nome  di 
tempio,  si  da  far  conchìudere  altro  essere  il 
Dio  Verbo,  altro  il  Cristo.  Con  che  calunnio- 
samente accusa  San  Cirillo  il  dottore  e l’ati- 
lesignano  dell’ortodossia,  d’essere  eretico  odi 
avere  scritto  nella  sentenza  d’Apollinarè  ; ri- 
prova il  concilio  d’ Efeso , come  se  aves.se 
condannato  Nestorla  senza  giudizio  nè  esame; 
chiama  empi  e oontrarj  alla  vera  fede  i do- 
dici capitoli  di  San  Cirillo,  e difende  ai  con- 
trario Teodoro  e Nestorio,  coi  loro  scrìtti  o 
loro  empì  dommi.  Analemizziamo  dunque  e 
condanniamo  questi  tre  empi  capitoli , cioè 
l’empio  Teodoro  mopsuestcno  co’ suoi  empi 
scritti  ; tutto  che  d'empio  scrisse  Teodoreto  ; 
la  lettera  finalmente  che  dicesi  essere  stata 
scritta  da  Iba , e nella  quale  si  trovano  lo 
bestemmie  più  sopra  accennate.  Sottomet- 
tiamo inoltre  allo  stesso  anatema  chiunque 
creda  che  mai  ricevere  o difendere  sì  deb- 
bano questi  capìtoli , o tenti  di  abbattere  la 
presente  costituzione.  Al  contrario , fratelli 
nostri  e colleghì  , noi  dichiariamo  tutti  quelli 
rho,  osservando  la  fede  ortodossa  dai  detti 
concilj  predicala , condannarono  o condan- 
nano questi  tre  capitoli.  Annulliamo  poi 
colla  presente  definizione  quanto  fu  fatto  da 
me  0 da  altri  in  difesa  di  essi.  Perchè  ben 
altramente  che  alcuno  mai,  nella  Chiesa  cat- 
tolica , pretenda  che  i quattro  concilj  o al- 
cuno fra  essi , abbiano  accolte  le  bestemmio 
in  quistione  a coloro  che  cosi  la  pensano  ; 
egli  è al  contrario  manifestissimo  che  i delti 
.santi  Padri  , ma  principalmente  il  concilio  di 
Calcedonia , mai  non  accolsero  alcuno  che 
desse  a sospettare,  quando  puro  non  avesso 
rigettate  le  bestemmie  più  sopra  mentovate, 
0 condannata  l’eresia  dì  cui  ora  sospetto.  Dio 
li  conservi  in  buona  salute,  o fratello  onore- 
volissimo (taèòe,  t.  5,  col.  .195).  Tale  sì  è la 
costituzione  o costituto  che  papa  Vigilio  diede 
fuora  il  di  8 Dicembre  dell’anno  553. 
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Notabile  è 'questa  costituzione  piti  an> 
cora  per  quel  che  tace  che  per  quanto  essa 
(lice.  Infatti  aveva  il  papa  da  dolersi^  e dell*  im- 
peratore e dei  vescovi  greci  ; ep'pure  non  no 
muovo  parola  ; l'imperatore  avea  promulgato 
editti,  ed  i vescovi  una  definizione  sinodale, 
c il  papa  tace  di  tutto  questo;  il  concilio  ^ 
per  lui  come  non  fosse  stato;  da  sè  solo.ei 
decide  la  causa,  condanna  dcfinilivamente  i tre 
capitoli  0 approva  chiunque  seco  li  condanna, 
indirettamente  approvando  in  tal  modo  la  de- 
finizione del  concilio;  e questa  indiretta  ap 
provazione  basta  per  trasformare  in  concilio 
ecumenico  un’assemblea  ben  |x>co  regolare. 
Cosi  papa  Vigilio,  poco  fa  esiliato,  s* inalza 
sopra  il  concilio  e T imperatore,  senza  oflen' 
derc  nò  l’uno  nè  l’altro.  In  sostanza  egli  solo 
avea  da  lagnarsi,  e tuttavia  vuole  avere  la 
sua  parte  nei  torti  di  tutti , o meglio  tulli  li 
rovescia  sullo  spirito  delle  tenebre.  Nè  meno 
ingegnosa  è la  sua  caritè  cogli  Occidentali , 
che  a guarirli  delle  loro  pregiudicate  opinio- 
ni, e ad  acchetar  le  loro  inquietudini  si  mette 
nel  luogo  loro  e mostra  loro  col  suo  esempio 
a ben  afferrare  il  punto  della  quistione,  ed  a 
conoscere  a poco  a poco  |)otersi  condannare  I 
tre  capitoli  senza  ferir  lautoritè  del  concilio  di 
Calcedonia.  Essendo  questa  una  contesa  tra  t 
Greci,  ì Latini  poco  v’intendevano;  molti 
udivano  parlare  di  tre  capitoli  per  In  prima 
volta;  ma  tutti  veneravan  supremamente  il 
concilio  di  Calcedonia , c temevano  che  fosse 
intaccato.  Amendue  le  parti  concordavano  sul 
punto  della  fede;  solo  trattavasi  di  intender- 
sela intorno  alle  Ire  persone  defunte  e ai  loro 
scritti,  pochissimo  noti  in  Occidente.  Giusti- 
niano opinava  si  dovessero  condannare  per 
agevolare  il  ravvedimento  dei  semi-^ulichia- 
ni  0 degli  acefali,  e Vigilio  stimava  che  si 
avessero  a condannare  in  modo  da  non  scan- 
dalizzare e alienare  una  parte  degli  stessi 
cattolici.  Ma  volcvasi  trovare  questo  giusto 
mezzo,  cosa  difficile  per  sè  stessa,  e massi- 
mo con  un  uomo  cos^  capriccioso  e incapace 
di  temprarsi  come  Giustiniano. 

I Greci  aggiunsero  questa  costituzione  pon- 
tificate agli  atti  del  concilio  come  suo  compi- 
mento e conferma,  e ne' loro  manoscritti  è 
seguita  da  questo  parole  : Fine  del  libro  otta- 
vo del  sacro  concilio  costantinopolitano.  Il  pa- 
triarca Fozio,  si  avverso  ai  papi,  confessa 
tuttavia  che  Vigilio,  benché  poco  inclinalo  al 
concilio,  conferma  nondimeno  con  imo  .scritto 
la  fede  dei  padri.  Oltre  questa  costituzione 
dol  dì  8 Dicambro  553,  la  quale  non  più  si 


trova  che  in  greco , un’altra  ne  abbìam  più 
ampia  del  dì  83  Febbraio  551- , nella  quale 
il  papa  decide  in  sostanza  la  stessa  cosa,  c 
presso  a poco  colle  stesse  parole,  se  non  che 
vi  esamina  assai  lungamente  la  faccenda  d’iba 
e si  studia  di  provare  storicamente  non  aver 
mai  ammessa  la  lettera  giustamente  condan- 
nabile , sotto  il  suo  nome  indirizzata  a Mari 
di  Persia,  e non  essere  infatti  cosa  sua,  co- 
me fabbricala  dagli  eutichiani  per  cnlunuiarlo. 
Cosa  poi  da  maravigliarsi  si  ò che  nè  nell'una 
nè  neil’altra  costituzione,  nò  negli  alti  del 
concilio  è falla  parola  della  condanna  di  Ori- 
gene,  benché  si  sappia  esservi  stalo  condan- 
nato a richiesta  dell’  imperatore  , al  quale 
certi  monaci  cattolici  della  Palestina  aveano 
presentato  un  nuovo  libello  contro  i monaci 
origenisli  della  stessa  contrada.  Ciò  dimostra 
non  esser  completi  gli  alti  che  noi  possedia- 
mo. Che  se  papa  Vigilio  non  ne  fa  parola 
nelle  sue  costituzioni  del  553  e del  554.  è 
perchè  essa  era  per  lui  cosa  gih  da  pili  anni 
(liìita.  Cassioflnrn  dire  nel  liel  principio  delle 
sue  fsfitu%ioni  delle  divine  Scritture  : Gli  è certo 
che  Origene,  giè  da  tanti  Padri  combattuto, 
ora  è stalo  condannato  dal  beatissimo  papa 
Vigilio. 

Questo  papa  era  ancora  a Costantinopoli 
verso  la  melò  d’Agosto,  ma  ottenuta  daU'im- 
peratore  una  lunga  costituzione  diretta  a Nar- 
sete  per  ordinare  il  governo  di  Roma  e deirita- 
lia  , da  tanto  tempo  agitate , partì  per  tornar- 
sene a Roma,  sennonché  dovè  fermarsi  per  via 
per  male  di  calcoli,  pel  quale  morì  a Siracusa 
in  Sicilia  nell’anno  seguente  555,  il  IO  Gen- 
naio , secondo  alcuni  e il  7 Giugno,  secondo  al- 
tri, dopo  aver  tenuto  la  santa  sede  circa  di- 
ciassette anni  ed  espiato  con  molti  anni  di  tri- 
bolazioni, di  pazienza  o di  coraggio  la  sua  poco 
retta  esaltazione  ai  pontificato.  Il  suo  corpo  fu 
trasferito  a Roma  e sepolto  nella  chiesa  di  San 
Marcello. 

32.  Dopo  tre  mesi  di  sede  vacante,  fu  eletto 
Pelagio  nativo  romano,  figliuolo  di  Giovanni 
giè  vicario  del  prefetto  del  pretorio.  Era  Pela- 
gio arcidiacono  della  Chiosa  romana  ed  aveva 
accompagnalo  Vigilio  a Costantinopoli  c nel  suo 
ritorno;  ma,  come  scrive  Anastasio  nella  di 
lui  vita  , era  sospetto  dì  avere  avuto  parte  nei 
maltrattamenti  da  quel  papa  sofferti,  e d'esser 
complice  della  sua  morte.  Per  la  qual  cosa  solo 
duo  vescovi  si  trovarono  che  volessero  ordi- 
narlo , Giovanni  di  Perugia  c Ruono  di  Feren- 
tino, i quali,  con  Andrea,  prete  d* Ostia,  il 
consacrarono  vescovo  a dì  16  d'Aprile  dello 


Digili.-:'  - , 


UBtlO  QUARaNTESIMOQUINTO 


799 


slesso  anno  Ma  ossendosi  molti  uomini  da 
bene  Iru'pib  uobiii  o savj  , appartati  dalla  sua 
comunione  [ler  sospetto  che  avesse  avuto  mano 
nella  morte  di  Vigilio , per  purgarsene , sul 
consiglio  di  Narsele  che  comandava  per  l’im- 
peratore in  Italia , ordinò  una  solenne  proces- 
sione dalla  chiesa  di  San  Pancrazio  a quella 
di  San  PiQlro  , dove  giunto  tra  I canto  de'sal- 
mi  e degl'inni  sacri,  sali  in  pulpito  e giurò 
pubblicamente  sul  vangelo  e sulla  croce  del 
Signore,  d'essere  innoconlo  di  (guanto  gli  s'im- 
putava , e di  non  aver  giammai  fatto  a papa 
Vigilio  il  minimo  male.  Il  |>opolo  ne  sembrò 
soddisfatto,  ed  allora  si  fece  egli  a pregare  gli 
astanti  di  seco  lui  cooperare  per  isbandir  la 
simonia  dalle  ordinazioni  dall'ultimo  grado  del 
ministero  ecclesiastico  sino  al  primo  , ailìocbò 
in  avvenire  fossero  promosse  soltanto  persone 
probe , conosciute  ed  esperte  nel  sacerdolal  mi- 
nistero. Nel  medesimo  tempo  diede  la  soprin- 
tendenza de’bcni  della  Chiesa  a Valentino  suo 
notajo  , persona  timorata  di  Dio  , che  restituir 
fece  a tutte  le  chiese  i vasi  d'oro  e d'argento  e 
i veli  di  che  erano  state  spogliale. 

La  faccenda  du'lre  capitoli  era  Canonica- 
mente  ultimata  dalla  definitiva  sentenza  del 
papa  Vigilio , unita  a quella  del  concilio  di 
Costantinopoli , ma  non  era  ancor  terminata  la 
discordia  gih  mossa  da  quesl'alTare , sopra  lutto 
in  Occidente.  L’imperatore  avea  per  Lavanti 
usata  la  forza  per  indurre  i vescovi  a condan- 
nare quei  tre  capitoli  -,  e sin  che  la  quistione 
non  fosse  stata  definitivamente  giudicata  dalla 
Chiesa  , autorith  sola  legittima  in  questo , co- 
tale uso  della  forza  fallo  da  Giustiniano  era 
una  persecuzione,  ossia  una  procedura  ingiu- 
sta e violenta.  Ma  poiché  la  Chiesa  ebbe  pro- 
nunzialo il  suo  definitivo  giudizio  ; l'uso  della 
poteslh  secolare,  per  assicurarne  l'esecuzione  , 
cessava  d'essere  una  procedura  ingiusta  e vio- 
lenta , cioè  una  persecuzione , e diventava  una 
procedura  legittima  che  la  Chiesa  poteva  chie- 
dere e che  l'imperatore  doveva  accordare.  Ma 
io  un  affare  cosi  imbrogliato , quelli  che  da 
prima  erano  stati  perseguitati , vale  a dire 
ingiustamente  processali  prima  della  definitiva 
sentenza  , potevano  facilmente  , anche  dopo  la 
sentenza  , credersi  tuttavia  perseguitati , lad- 
dove non  erano  se  non  legittimamente  incal- 
zali |)er  la  loro  scismatica  disobbedienza , e 
salutarmente  costretti  al  loro  dovere. 

Di  questo  numero  furon  parecchi  vescovi 
affricani , tra’quali  Vittore  di  Tunne  o Tun- 
none , autore  d'una  cronaca  che  finisce  a que- 
sto tempo;  l'acondo  d’F.rmiana,  autore  di  do- 


dici libri  iu  difesa  dei  tre  capitoli;  il  quale 
spinse  tant'ollre  la  sua  ostinazione  da  troncar 
solennemente  la  comunione  con  chi  li  avea 
condannali.  Questi  due  autori,  co' loro  pari, 
debbonsi  cautamente  leggere  e consultare  a 
cagion  delle  scismatiche  loro  preoccupazioni. 
Facondo,  specialmente,  nel  calor  della  disputa, 
per  scusare  e spiegare  una  locuzione  , per  lo 
meno  impropria,  di  Teodoro  mopsuesteno , trac 
dal  sacraménto  dell' Eucaristia  un  paragone 
degno  pur  esso  di  spiegazione  e di  scusa  (f.  9, 
c.  5).  Più  prudente  e più  fortunato  fu  Prima- 
«io  d'Adrumelo  autore  di  un  commento  sul- 
l’Apocalisse, perchè  dopo  aver  qualche  tempo 
resistito,  si  sottopose  alla  decisione  del  papa 
e del  concilia,  condannò  con  essi  i -tre  capitoli, 
divenne  primate  della  Bisacena , ed  ebbe  an- 
che mollo  a patire  da  parte  degli  scismatici 
di  quella  provincia.  Nèmancaron  recalcitranti 
e in  Italia  e nelle  Gallie  e nell’Ibernia  , ma 
più  specialmente  nell’ fllirio , dove  per  ben 
cent’anni  ebbe  ad  esercitarsi  la  sollecitudine 
e la  pazienza  de'romani  pontefici. 

Papa  Pelagio  diedesi  ad  energicamente 
comprìmere  gli  scismatici  d’Italia,  appoggiato 
dall'autoritè  di  Narsete,  cui  prega  in  una  pri- 
ma lettera  di  dare  aiuto  a due  de’suoi  legati, 
Pietro  prete,  e Projetlo  notaio  della  Chiesa 
Amana , da  lui  mandati  a proceder  contro  due 
vescovi  che  turbavan  la  concordia  delle  chiese 
e se  ne  appropriavano  l’entrate  (Labbe,L  5, 
col.  791  ).  Pio  com’era  questo  patrìzio  e timo- 
roso quindi  di  peccar  contro  la  religione , Pe- 
lagio viene  in  una  delle  sue  lettere  facendogli 
queste  importanti  considerazioni; 

Tu  non  devi,  gli  dice,  badare  alle  ciarle 
di  colora  che  dicono  la  Chiesa  suscitar  una 
persecuzione  quando  corregge  i reali  e cerca 
la  salute  delle  anime.  Non  perseguita  se  non 
chi  forza  al  male  ; ma  chi  o punisce  il  male 
giù  fallo,  0 proibisco  di  farlo,  non  persegai  la, 
ma  ama.  Se,  com’essi  pensano,  ninno  ha  da 
essere  o punito  per  cagiono  del  male , o ri- 
tratto dal  male  al  bene,  fa  di- mestieri  annul- 
lar tutte  le  umane  e divine  leggi,  le  quali 
per  regola  di  giustizia  e a'caltivi  la  pena  e ai 
buoni  costituiscono  il  premio.  Ha  che  sia  un 
male  lo  scisma , e che  gli  scismatici  eziandio 
dalle  polestè  del  secolo  abbiano  da  essere  op- 
pressi, lo  insegnano  o l’autoritè  della  Scrittura 
ed  i canoni.  E chiunque  è appartato  dalle  sedi 
apostoliche , certamente  è nello  scisma.  Fai 
quello  adunque  che  spesso  ti  abbiam  doman- 
dato; manda  sotto  buona  guardia  all’impera- 
tore coloro  che  a tanto  si  ardiscono , doven- 
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doli  lu  ricordare  (juaiilo  Dio  fece  per  lo  quando 
il  tiranno  Tolila  occupava  l'Istria  o la  Vene- 
zia, e i Franchi  ponevano  a ruba  ogni  cosa;  c 
pur  non  ostante  quella  guerra  guerriata,  tu 
non  patisti  che  fosse  ordinalo  il  vescovo  di 
Milano  6no  a che  non  n’avessi  scritto  all’inn- 
pcralore  e ricevuto  i suoi  ordini  ; ed  in  mezzo 
ai  nemici  condor  facesti  a Ravenna  il  vescovo 
eletto  e quello  che  doveva  ordinarlo.  Che  dirò 
adunque  do' vescovi  della  Liguria , della  Ve- 
nezia e deiristria,  cui  tu  permetti  di  glo- 
riarsi , in  disprezzo  delle  sedi  apostoliche  i 
della  loro  rusticilò  , quantunque  tu  abbia  il 
modo  e il  potere  di  tenerli  a segno?  Se  con- 
tea il  giudizio  del  sinodo  universale,  tenuto 
ultimamente  in  Costantinopoli,  avevano  qual- 
che dillìcollh,  sarebbe  stalo  loro  dovere  in- 
viare alcuni  de' loro  alla  sede  apostolica,  i 
quali  fossero  idonei  a dare  e ricevere  la  ra- 
gione , e non  ad  occhi  chiusi  lacerare  il  corpo 
di  Cristo,  cioè  la  sua  Chiesa.  Non  voler  dun- 
que nulla  temere,  essendovi  mille  esempi  e 
mille  costituzioni  che  danno  alle  pubbliche 
poteslh  il  diritto  di  reprimere  gli  scismatici 
non  solamente  cogli  esilj , ma  anche  colle  dure 
prigioni  e colla  confiscazìone  de'  beni.  Una  gran 
parte  di  questa  lettera  troviam  ripetuta  in 
una  al  patrizio  Valeriano,  e conseguentemente 
scritta  nel  medesimo  tempo  {Labbe , tom.  9, 
col.  79S  e 807  ). 

Fece  Narscte  quanto  il  papa  gli  domanda- 
va; ma  scomunicato  dagli  scismatici,  ne  scrisse 
al  medesimo,  il  quale  nella  sua  rispesta  gli 
signiRcò  che  siccome  s’era  grandemente  do- 
luto dell’ingiuria  fattagli,  eoe)  si  era  ralle- 
gralo che  per  occulto  giudizio  di  Dio  e per  sua 
special  provvidenza  fosse  stato  preservato  dalla 
conlaminazione  dello  scisma.  Indi  prendo  oc- 
casione di  confortarlo  a punir  quesl’altenlalo 
e ad  inviare  i colpevoli  all’  imperatore , tra  i 
quali  nominatamente  Eufrasio  , che  avea  com- 
messo un  omicidio  e un  adulterio  incestuoso, 
e Paolino,  vescovo  d’Aquileia,  cui  egli  chiama 
usurpatore,  e dice  dover  essere  a cagione  del 
suo  scisma  spogliato  del  nome  e grado  di 
vescovo.  Il  vescovo  ordinato  da  Paolino  era 
quel  di  Milano  ; ed  essendoché  questa  ordina- 
zione era  cantra  i canoni,  Pelagio  sollecita  in 
un'altra  lettera  Narscte  a mandarli  entrambi 
sotto  buona  guardia  all’imperatore,  perchè 
l'aquileicnse  non  poteva  esser  vescovo  siccome 
ordinato  contro  l’antica  consuetudine , o Pao- 
lino doveva  esser  gastigato  per  aver  fatto 
un’ordinazione  contro  le  regole.  Pelagio  piò 
chiaramente  si  spiega  su  questo  punto  in  un’al- 


tra lettera,  dove  dice  che  il  vescovo  di  Mi- 
lano non  avea  (loluto  ordinar  Paolino,  perché 
egli  stesso  era  scismatico,  e perchè  d’altra 
parte,  a legittimamente  ordinarlo,  sarebbe 
stato  mestieri  ch’egli  l’ordinasse  nella  sua  pro- 
pria chiesa,  vale  a dire  in  quella  d’Aquiieia. 
Conciossiachè  quantunque  il  vescovo  di  Milano 
0 quella  di  Aquileia  avessero  dovuto  farsi  ordi- 
nare dal  papa,  nondimeno,  a cagiono  della 
lunghezza  del  viaggio , era  costume  antico  che 
si  ordinassero  scambievolmente,  ma  a condi- 
zione che  il  consacrante  andasse  nella  cillh 
del  consacrando,  sì  aIBnchè  quegli  fosse  me- 
glio sicuro  del  consenso  del  clero  della  chiesa 
vacante , e si  affinchè  in  questo  modo  si 
desse  meglio  a conoscere  che  il  vescovo  da 
consacrarsi  non  era  soggetto  alla  sua  giurisdi- 
zione. Papa  Pelagio  dice  altresì  in  queste  let- 
tere non  aver  egli  mai  acconsentito  che' si 
radunasse  un  concilio  particolare  per  esami- 
nare un  concilio  generale,  bensì  doversi  in 
caso  di  qualche  difficoltò  in  tale  proposito  con- 
sultar la  sede  apostolica.  Scrisse  ancora  sullo 
stesso  argomento  a Viatore  ed  a Pancrazio, 
affin  di  dipartirli  dalla  comunione  delli  sci- 
smatici , la  cui  caparbietè  procedea  solo  da 
ignoranza  e da  mal  fondato  timore  di  con- 
travvenire al  concilio  di  Calcedonia.  Nelle  quali 
lettere  il  papa  allega  spesso  l’ autorith  di 
sanl’Agoslino  ( Labbe , col.  793  e 805  ). 

Sette  vescovi  della  Toscana  gli  scrissero 
perchè  approvasse  il  loro  scisma  ; di  che  fu 
grandemeule  maravigliato  ; ma  tuttavia  ri- 
spose loro  con  grande  mitezza  , chiamandoli 
diletti  fratelli.  Come  adunque,  ei  conchiude, 
potete  immaginarvi  di  non  essere  separati 
dalla  comunione  di  lutto  il  mondo,  non  fa- 
cendo memoria)  com’è  l’uso,  nei  sacri  dittici 
del  mio  nome,  in  cui  vedete,  quantunque  in- 
degno, di  presente  sussistere  la  fermezza  della 
sede  apostolica , mediante  la  successione  del 
vescovado?  Ha  perchè  non  resti  nè  a voi  nè 
ai  VAislri  popoli  sospetto  alcuno  sulla  (ostra 
fedo,  io  voglio  che  abbiate  per  certo  tener  io, 
per  la  Dio  grazia , nella  fede  che  dai  santi 
apostoli  stabilita,  fu  di  poi  confermala  dal  con- 
cilio niceno  e spiegala  dagli  altri  tre  concilj 
ecumenici,  il  costantinopolitano,  l’efesino  e il 
calcedoncnse,  senz’aggiungervi , nè  sollramc, 
nè  alterarne  neppure  un  jota , col  sottoporre 
all’anatema  chiunque  rivocar  voglia  in  dubbio 
verun  articola  , non  solamente  d’essi  concilj , 
ma  ancora  del  tomo  di  San  Leone , confer- 
mato nel  sinodo  di  Calcedonia.  Con  questa 
professione  della  nostra  fede  insegai  dun(|uo 
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la  Vostra  dilezione  con  ispirilo  di  inansuelu* 
dine,  siccome  s*addice  a pontefici , agli  uomini 
che  vivono  nell’  ignoranza,  cd  usi  tutti  i modi 
per  trarli  dalferrorc  c restituirli  all’ unilh  della 
Chiesa.  Che  se  dopo  tutto  questo  rimanga  tut- 
tavia <|ualchc  scrupolo  in  alcuno  , mandatelo 
da  noi,  attinchò,  dopo  aver  conosciuto  per  le 
nostre  spiegazioni  la  vcrilh,  si  ricongiunga  alla 
Chiesa  universale  (/6id.  ,794].  Questa  lettera 
ò in  data  del  Febbraio,  anno  556.  Una  si- 
mile professione  di  fede  fu  da  papa  Pelagio 
indirizzata  a tutto  il  popolo  di  l>io  , allinchè 
quelli  che  uveano  zelo  e dottrina  , disingannar 
potessero  gli  altri  che  solo  cran  caldi  di  zelo. 
Dopo  aver  toccalo  dei  quattro  conciij , sog- 
giunge ricevere  egli  riverentemente  i Ciinooi 
ricevuti  dalla  sede  apostolica  e le  lettere  dei 
papi  suoi  predecessori,  eh’  egli  viene  da  Cele- 
stino fin  ad  Agabilo  enumerando  ; da  ultimo 
onorar  egli  come  cattolici  i venerandi  vescovi 
Tcodorico  ed  Iba.  Questa  lettera , dal  papa 
indirizzata  a tutta  la  crislianilh,  termina  colle 
seguenti  parole:  Dio  vi  conservi,  o cari  (igliuoli 
miei,  sani  e salvi-  Amen  ( /èi'd.,  795  ). 

Un'altra  e più  ampia  confessione  di  fede 
mandò  a Childeberlo , re  di  Parigi,  il  quale 
avendo  da  lui  ricevuto  una  lettera  con  alcuno 
reliquie  per  mezzo  dei  mouaci  di  Lcrino,  gli 
spedi  ambasciatori , c gli  domandò  altre  reli- 
quie di  San  Pietro  e di  Sau  Paolo  e d'altri 
martiri.  Il  capo  di  questa  legazione,  chiamalo 
Uufino  , espose  al  papa  come,  nello  Galiie,  al- 
cuni si  lagnavano  che  fosse  stata  violata  la 
dottrina  della  fede  cattolica,  o quindi  pregollo 
di  far  inaoifeslo  o ammettere  lui  in  ogni  parte 
la  lettera  di  San  Leone,  o di  mandare  diret- 
tamente la  sua  profession  di  fede.  Questi  am- 
basciatori dimandarono  puro  la  qualitè  di 
vicario  apostolico  nelle  Gallio , e col  pallio  ^ 
per  Sapaudo,  vescovo  d’Arli  ; e il  papa,  ac- 
condiscendendo tosto  alla  prima  domanda  di 
Uufino,  circa  la  lettera  di  San  Leone,  scrisse 
al  re  Childeberlo  in  questi  termini  : 

Al  gloriosissimo  ed  eccellentissimo  signore, 
il  re  Childeberlo  nostro  figliuolo,  Pelagio  vesco- 
vo. Uufino,  r ambasciatore  deirEccellcnza  tua 
ci  ha  esposto,  essersi  nelle  provincio  dello  Gal- 
lìc,  sparso  qualche  .seme  di  scandalo  per  le  pa« 
rolo  di  coloro  che  vanno  dicendo  essere  stala 
ili  alcuna  parto  violata  la  fede  cattolica.  Ben- 
chò  dopo  la  morte  di  Teodora,  la  Chiesa  non 
abbia  più  a temere  che  si  agitino  in  Oriento 
quistioni  pregiudicevoli  alla  fede , e che  solo 
siasi  colè  trattalo  d’alcuui  articoli,  nei  quali 
la  fedo  non  entra,  il  che  troppo  lungo  sarelibc 
UuimnAcnER.  Voi.  Ili. 


spiegarli  in  una  lettera,  tuttavia  crediamo, 
seguendo  i!  consiglio  del  detto  signor  Uufino, 
a calmare  la  tua  inquietudine  e quella  dei 
vescovi  delle  Galiie,  di  dovere  in  |x>che  parole 
dichiararli  che  noi  anatemizziamo  e riputiamo 
indegno  della  vilu.olerna  chiunque  s’è  allon- 
tanato 0 s’ allontancrè  nella  benché  minima 
cosa,  foss’anoo  sol  d’una  sillaba,  dalla  fede, 
da  papa  Leone,  di  beala  memoria  , nello  suo 
lettere  predicata  , e seguita  nella  ■ sua  defini- 
zione dal  concilio  di  Calcedonia.  Laonde  l'Kc- 
cellcnza  tua  e i vescovi  nostri  fratelli  non 
prestino  in.  alcun  modo  orecchio  alle  dicerie 
di  coloro  che  amano  gli  scandali , mossi  dal- 
l’avere il  cleinenlissirao  imperatore  tuo  padre 
distrutto  tutte  le  eresie,  che  fino  al  suo  regno 
avevano  in  Costantinopoli  lor  vescovi  e loro 
chiese,  con  grandi  entrale  e vasi  preziosi  in 
quanlitè  , o lutto  dato  ai  caUoIici.  Di  qui  è 
che  quanti  perfidiarono  nei  loro  errori , .si 
uniscono  fra  loro  o fanno  grandi  sforzi  per 
turbare  o porro  in  trambusto  la  Chiesa.  Co- 
storo, fin  che  noi  soggiornammo  a Costantino- 
poli, spedivano  qui  medesimo  iu  Italia  lettere 
sotto  il  nostro  nome,  corno  se  noi  dotto  aves- 
simo essersi  da  altri  alterata  la  fede  cattolica , 
e di  presento  puro  fanno  correre  qui  lettere 
anonime  contro  di  noi , senza  che  mai  scoprir 
se  ne  possano  gli  autori.  I nestoriani  princi- 
palmente sOQ  quelli  che  spacciano  di  non  es-. 
sorsi  dilungali  dalla  sentenza  del  concilio  di 
Calcedonia  e di  papa  Leone,  coraccchò  abbiano 
condannalo  Neslorio  in  questo  ch’ei  sosteneva 
duo  separate  nature.  Qui  pure  sollevarono 
alcuni  vescovi  troppo  semplici , ignari  de’primi 
rudimenlì  della  fede , che  non  intendono  Io 
stalo  della  quistione , e non  comprendono  il 
gran  bene  che  è non  dipartirsi  punto  dalia 
fede  cattolica.  La  causa  dello  lunghe  persecu- 
zioni da  noi  palile  a Costantinopoli , si  fu 
Faver  fatto  manifesto  esserci  sospetta  ogni  cosa 
in  argomento  ecclesiastico , trattala  mentre 
vivoa  r imperatrice  ; poiché  quanto  al  padre 
tuo , egli  non  sostiene  che  feriscasi  raoDoraa- 
mcnte  la  decisione  di  papa  Leone,  nè  la  fede 
del  sinodo  calccdonense.  Venendo  ora  alle  re- 
liquie dimandale  da’ tuoi  anibasciadori,  noi  lo 
roaudiamo  por  mezzo  del  suddiacono  della 
nostra  chiesa  Omobono,  il  quale  lo  recherà, 
con  Faiuto  di  Dio , al  fratello  nostro  c coepi- 
scopo Sapaudo.  Questa  lettera  ò del  di  M Di- 
cembre delfanno  556  ( Fpist.  10,  col.  798  ). 

33.  Sin  dal  di  4 Luglio,  p«q)a  Pelagio,  scri- 
vendo al  ro  Childeberlo  (ciò  fu  certamente 
quando  gli  inviò  lo  prime  reliquie  per  me2zo 
lOt 
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dei  frati  di  Leriiio)  aveva  indirizzata  a Sa- 
paudo  una  Irtlera  ufnclosa,  facciulogli  tutta- 
via conoscere  che  avrebbe  dovuto  prevenirlo  e 
mandar  legati  a complire  con  lui  nell'occasione 
lidia  propria  esaltazione  alla  santa  sede;  ma 
Sapaudo  lo  fece  in  quel  mezzo  tempo  cou  una 
lettera  piena  di  lodi  verso  la  persona  di  Pe- 
lagio, di  cui  conosceva  il  merito  e l'erudizione. 
Il  papa  ricevè  questi  encomi  con  molta  mode- 
stia, e in  una  lettera  del  di  16  Settembre  gli 
rispose:  Non  vedendo  in  noi  nulla  di  quanto 
tu  ei  scorgi,  nou  abbiamo  potuto  far  di  non 
arrossirò  allo  lodi  che  ci  dai,  e di  non  ricor- 
darci il  detto  di  quel  savio  che  siccome  la 
lode  vera  è un  elogio,  cosi  la  falsa  è una 
tacita  riprensione.  Nondimeno  desideriamo  che 
per  le  tue  orazioni  e di  tutti  i santi  di  Dio 
ci  faccia  esser  tali  quali  nella  tua  benevolen- 
za ci  hai  dipinti.  A di  14  di  Dicembre  Pela- 
gio gli  scrisse,  in  proposito  del  pallio  e del 
vioerìato  apostolico  di  cui  il  re  avea  fatto 
istanza  in  favor  suo,  dicendosi  disposto  a con- 
cederglielo, ma  esser  mestieri  che,  seguendo 
il- costume  de’suoi  predecessori,  ne  scrivesse 
in  persona  e mandasse  qualcuno  del  suo  clero 
per  dimandar  queste  grazie  io  suo  nome.  Nel 
medesimo  tempo  gli  raccomandava  il  suddia- 
cono Omobono,  che  recava  le  reliquie  dc'santi 
apostoli,  0 pregavalo  di  dire  al  patrizio  Pla- 
cido suo  padre  di  raggruzzolare  quanto  più 
potesse  dei  redditi  nelle  Gallio  della  Chiesa 
romana,  le  terre  d’Italia  essendo  si  disertate 
che  nulla  ci  si  poteva  raccogliere;  c commet- 
te che  con  questo  denaro  si  comprino  tuniche 
bianche,  cocolle,  saj  ed  altri  indumenti  per  uso 
dei  poveri,  e si  mandino  colla  prima  nave  a 
Roma , dove  il  sacco  dato  da  Totila  avea 
ridotto  lo  persone  anche  più  agiate  ad  una 
estrema  miseria  {Epist.  8,  9,  11). 

Sapaudo  mandò  incontanente  a Roma  un 
tliacono  ed  un  suddiacono  con  lettere  sue  ed 
altre  di  Childeberto  a chiedere  il  pallio  ; e il 
I>apa  glielo  concedè  con  una  lettera  del  giorno 
3 Febbraio  357,  dichiarandolo  insieme  vicario 
della  santa  sede  nelle  Gallie  con  le  stesse  pre- 
rogative de'suoi  predeeossori  ; ad  accordar-  la 
qual  grazia  non  pare  che  abbia  dimandato 
l’assenso  di  Giustiniano,  siccome  tenne  di  do- 
ver fare  il  suo  antecessore  Vigilio.  Scrisse  nel 
medesimo  tempo  una  lettera  a Childeberto, 
nella  quale  gli  raccomanda  di  faro  uclla  per- 
sona di  Sapaudo  ris|>ottarc  la  qualilh  di  vica- 
rio della  santa  sede  da  lui  concedutagli  a sua 
raccomandazione,  aggiungendovi  una  confes- 
sione di  fede  amplissima,  dove  spiega  i mi- 


steri della  Trinith  e dell’ Incarnazione  relativa- 
mente all’ultime  eresie  o alla  dottrina  della 
risurrezione  de’morti,  siccome  pare,  a cagione 
degli  origeniani.  Il  re  nou  gli  aveva,  per  mezzo 
dell’ambasciatore  RuHiio,  dimandato  che  una 
sola  di  questo  duo  cose,  o un  aderimento  per 
iscritto  alle  lettere  di  San  Leone,  o una  con- 
fessione di  fede  propriamente  delta , c il  papa 
gli  mandò  prima  Luna  e poi  l’altra,  e poco 
tempo  dopo,  cioè  a di  13  d’Aprile  dello  stesso 
anno  337,  scrisse  per  mezzo  privato  a Sapau- 
do per  sapere  so  il  re  ed  i vescovi  delle  Gal- 
lie eran  contenti  della  sua  professione  di  fede 
raccomandandogli  nel  medesimo  tempo , e cosi 
al  patrizio  Placido  suo  padre,  i Romani,  che  dai 
mali  della  guerra  orano  stati  costretti  a ripa- 
rare in  Provenza , e pregandoli  di  mandare  al 
più  presto  gli  abiti  che  avea  loro  commesso 
di  comperare  pei  poveri  colle  rendite  della 
Chiesa  romana,  tanta  essendo,  diceva,  la  mise- 
ria e la  nuditò  che  non  possiam  volger  l’occhio 
a persone  di  nascita  civile  senza  sentirci  strin- 
gere il  cuore  di  compassione  [Ibid.  12-16). 

Nella  sua  prima  lettera  al  re  Childeberto, 
il  papa  nominandogli  Giustiniano,  lo  chiama 
duo  volto  suo  padre;  e ciò  perchè  quell'im- 
peratore avealo  adottato  per  figlio;  onoro  giti 
fatto  a Tcodeberto  re  di  Austrasia , come  sap- 
piamo da  due  lettere  in  cui  questo  re  franco 
io  chiama  suo  padre  {Duchetne,  t.  { , p.  862.). 
La  quale  adozione  non  tolse  però  che  Teode- 
berto,  il  cui  regno  stendevasi  sino  in  Panno- 
nia,  l'Ungheria  d'oggi  di,  non  apparecchiasse 
una  formidabile  spedizione  contro  Giustiniano 
per  chiedergli  ragione  dell’assumer  ch’ei  faceva 
no’ suoi  fastosi  titoli  quella  di  Fronci'co,  come 
se  avesse  vinto  i Franchi;  se  non  che  mori 
nel  548  in  mezzo  a quegli  apparecchi.  Gli  suc- 
cedette il  figliuolo  suo  Teodebaldo,  fanciullo 
di  tredici  anni,  il  quale  spedi  a Giustiniano 
ambasciatori  che  conchiuser  la  pace.  A que- 
sti ambasciatori  il  clero  italiano  diodo  il  me- 
moriale circa  i mali  che  pativa  a Costantino- 
poli papa  Vigilio. 

34.  Teodebaldo  mori  di  languore  nel  555, 
lasciando  eredi  dei  vasto  suo  regno , i suoi 
pru-zii,  Childeberto  re  di  Parigi,  e Clotario  re 
di  Soissou.  Ma  Childeberto  era  vecchio,  malato 
e senza  figliuoli  maschi  che  potessero,  giusta 
la  legge  del  paese , succedergli  dopo  morte , 
laddove  Clotario,  ancor  vigoroso,  avea  quattro 
giovani  0 prodi  figliuoli;  sicché  fatto  conoscere 
a Childeberto  non  valer  la  pena  che  prendesse 
la  sua  parte  del  retaggio  di  Teodebaldo , dac- 
ché il  suo  proprio  regno  dove.a  tra  poco  rica- 
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(loro  a lui  od  ai  suoi  fìgli  {ÀQùth.y  l.  2],  otte- 
nuta la  volontaria  cessione  de' suoi  diritti,  uni 
al  proprio  regno  di  Soissons,  fjucllo  più  vasto 
di  Auslrasia  che  slendevasi  dall’Alvergna  sino 
in  Pannonia.  Insiem  col  regno  del  pronipote 
Tcodcbaldo,  Clotario  pigliossi  pur  la  moglie 
sua  Valdetrada;  ma  avcndonelo  i vescovi  ri- 
preso, la  ripudiò  e fece  sposare  al  duca  (jìari- 
vnldojcui  diodo  per  ministro  aCrannoil  suo 
figlio  primogenito,  inamlandolo  a governare 
TAlvergna  {(Iteg.  Tur.^  i 4,  ctip.  9). 

Era  Childebcrlo  sincoramentc  devoto  e per 
conscgucnia  umano  o caritatevole  anche  tal- 
volta in  mozzo  alle  battaglie,  infatti  avendo 
intrapresa  hciranno  542,  in  compagnia  di  Ciò- 
Uirio,  una  spedizione  contro  i Visigoti  di  Spa- 
gna, od  essendo  senza  opposizione  entralo  in 
quelle  provincie,  andò  a stringer  d’assedio 
Saragozza,  i cui  abitanti,  non  contando  sulle 
proprio  forze,  insufficienti  a resistere  all’eser- 
cito, Franco,  sì  diedero  per  consiglio  del  loro 
vescovo  ad  invocare  il  celeste  aiuto,  e digiu- 
nando e vestendo  il  cilizio,  fecer  portare  in- 
torno alle  mura  in  processione  la  tunica  di 
San  Vincenzio  diacono,  famoso  inarliro  c pa- 
trono della  cillh  ; dietro  la  qual  processione 
venivano  vestite  a bruno  coi  capelli  sparsi  le 
donne,  picchiandosi  il  petto  corno  so  avessero 
assistilo  ai  funerali  de’ loro  mariti.  Gli  asse- 
dinnli,  che  da  lontano  non  poteano  abbastanza 
chiaro  discernere  quel  che  si  facesse  sulle 
mura  della  citth , credettero  in  sulle  primo 
che  fossero  malcfizj  contro  di  loro,  o avendo 
preso  uno  degli  abitanti , gli  domandarono 
che  fosse,  ed  egli  : Forlano,  disse,  la  lunicu  di 
San  Vincenzio,  e con  essa  implorano  la  divina 
misericordia.  A questa  nuova  gli  assedianti 
furono  còlti  da  spavento,  e Cbildeberto chiamò 
a sò  il  vescovo,  che  venne  con  ricchi  presenti  ; 
ma  ci  lo  pregò  che  gli  desse  invece  qualche 
reliquia  del  santo,  o avutane  la  stola,  levò 
Fassedio  , c tornalo  a Parigi , fece  fabbricare 
una  chiesa  a San  Vincenzio,  dove  pose  quella 
reliquia , con  molti  vasi  preziosi  e calici  c 
croci  e coi>erturo  di  evangeli , che  avea  recalo 
dalla  sua  spedizione,  o fra  Io  altre  cose  una 
croco  ornata  di  pietre  prezioso,  a cagione 
della  quale  fece  edificare  questa  chiesa  in 
forma  di  croce  {(ìreg.  Tur.^  L 3,cop.  24). 

35.  L’anno  541 , trentesimo  del  regno  di 
Cbildeberto,  crasi  tenuto  il  quarto  concilio 
d’Orleans,  in  cui  si  fecero  trentotto  canoni. 
Ordina  il  primo  che  la  Pasqua  .sia  celebrata 
secondo  la  tavola  di  Vittorino  ; che  sia  dal  ve- 
scovo tutti  gli  anni  al  popolo  annunziata  nel 


giorno  tlcU’Epifania,  c che,  so  ci  si  trovi 
qualche  difficolUi,  i metropolitani  consultino 
la  sede  apostolica.  Tutti  i vescovi  facciano  os- 
servare nello  stesso  modo  la  quaresima,  senza 
cominciarla  più  presto,  nò  togliere  il  digiuno 
del  sabato.  Il  vescovo  sia  ordinato  nella  chiosa 
che  devo  esser  da  lui  governata,  presento 
almanco  il  metropolitano  e nella  provincia.  1 
signori  non  pongano  negli  oratorj  delle  loro 
terre  so  non* chierici  approvali  dal  vescovo,  c 
non  impediscano  loro  di  rendere  il  servigio  da 
essi  dovuto  alla  chiesa.  Chi  aver  voglia  una 
parrocchia  nella  sua  terra , debba  innanzi 
tratto  darle  redditi  sufficienti  o sacerdoti  a 
ufiziarvi.  Diversi  sono  1 cauoni  in  questo  si- 
nodo  fatti  a vietare  ai  laici  di  togliere  i beni 
gih  donali  alla  chiesa,  e di  alienarli  gli  eccle- 
siastici , la  qual  cosa  dimostra  che  simili  abusi 
si  eran  fatti  frer|uenli...  Si  rivocasser  lo  ven- 
dile fatto  dal  vescovo  contro  i canoni  ; tutta- 
via i servi  della  chiesa  ch’egli  avesse  affran- 
cati conservassero  la  loroliberlh.  I servi  delle 
chiese  o dei  vescovi  non  debbano  saccheggiare 
nè  far  captivi,  sondo  stalo  uso  de' loro  pa- 
droni di  riscattarli.  Gli  asili  sicn  conservati , 
ma  non  dovere  servir  di  pretesto  ai  servì 
por  contrarre  illegittimi  * malrimonj.  Proibito 
ai  giudici  d'imporre  ai  chierici  pubblici  ufizj, 
tutelo  specialmente,  ai  vescovi,  ai  preti  c 
ai  diaconi.  1 giudici  secolari  non  dover  sen- 
tenziare nelle  cause  de’ chierici , anche  contro 
i laici,  nò  esercitar  atto  alcuno  di  giurisdi- 
zione su  quelli  senza  permissione  del  vescovo 
0 del  superiore.  Ma  i chierici , anch’essi , dove 
citati  dal  loro  superiord  ecclesiastico , non 
dover  far  uso  d’alcuoa  cavillazione.  Se  nasca 
lite  fra  vescovi  por  qualche  interesse  tempora- 
le, i loro  coileghi  gli  ammoniranno  per  lettere 
ad  accomodarsi  o a rimetter  la  cosa  in  arbi- 
tri ; che  so  il  pialo  duri  più  d’un  anno,  que- 
gli che  sarò  in  mora  sarò  privato  della  co- 
munione de’suoi  compagni.  Vietati  gli  avanzi 
dciridolatria,  come  sarebbe  il  mangiar  carni 
immolalo  o giurar  sul  capo  di  certi  animali. 
L’omicida,  benché  salvatosi  dalla  pubblica 
vendetta,  deve  tuttavia  esser  messo  in  peni- 
tenza (Loòòe,  t.  5,  p.  380). 

Questo  concilio  fu  presieduto  da  Leonzio 
di  bordò,  e v'assisterono  trentotto  vescovi  in 
persona  e i deputati  di  dodici  assenti.  Aspasio 
d’ Elusa,  Flavio  di  Roano  e lugiurioso  di 
Tours.  San  Gallicano  d'Embrun,  ch’era  suc- 
ccs.soro  di  Galulino,  uno  dei  padri  del  conci- 
lio d’Epaono,  e fu  predecessore  di  San  Pela- 
dio,  sottoscrisse  ncU'urdinede'semplici  vescovi. 
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fili  almi  pili  colol'ri  ira  (fuosli  sano  San  Ci- 
priano di  Tolone,  Huricio  di  Uimoges,  San 
Gallo  d'Alverijna  , San  Dalmazio  di  Rodez , 
Sant'Agricola  di  Chftlons  alla  Saona,  San  Fir- 
mico  d'Usez  , Sant’  Innoccnzio  del  Mans,  San- 
l’Elcuterio  d’Ausscre , JCumerio  di  Nantes, 
Sant'Arcndio  di  Boiirpos  e San  I<o  di  Coulan- 
ces.  Questi  due  ultimi  vi  assisterono  solo  per 
deputati. 

Non  ^ bene  stabilito  se  il  Leonzio  di  Bordò 
che  presiedette  al  concilio,  sia  stalo  il  primo 

0 il  secondo  dei  due  di  simil  nome,  che  go- 
vernarono come  vescovi  quella  chiesa.  Co- 
munijuo  la  cosa  sia,  certo  ò che  amendue 
illustrarono  repìscopato  coi  lumi  e colla  viriti 
loro.  Il  primo  ò onoralo  per  santo  a di  21  d’Ago- 
sto;  il  secondo  nella  sua  chiesa,  a dì  15  di 
Novembre;  c quantunf|ue  f»li  antichi  marlìro- 
lopi  non  ne  facciali  menziono’,  ei  fu.  uno  dei 
più  grandi  c più  santi  vescovi  del  suo  tempo. 
La  nobiith  dei  natali  di  cui  punto  non  gloria- 
vasi,  e la  copia  delle  ricchezze  che  distribuiva 
ai  poveri , aggiungevano  splendore  a’suoi  me- 
riti. Si  congiunse  da  giovane  in  matrimonio 
con  riacidina,  la  quale  noverava  tra  gli  avi 
suoi  San  Sidonio  c rimpcralorc  Avito,  c si 
segnalò  colla  sua  pro<lezza  nelle  guerre  contro 

1 Visigoti  di  Spagna.  Ma  in  quei  tempi,  anche 
i più  nobili  e illustri  credeansi  onorali  dallo 
dignith  ccclesiasUcho  , e Leonzio  fu  eletto  ve- 
scovo di  Bordò , secondo  di  tal  nome  o deci- 
moterzo  in  quella  chiesa.  D’allora  in  poi  egli 
tenne  in  conto  non  altro  che  di  sorella  .sua 
moglie  Placidina,  donna  di  grande  pielh,  che 
nutriva  sentimenti  degni  do’ suoi  natali  , c fu 
inseparabil  compagna  nello  buone  opere  a suo 
marito.  Leonzio  non  era  gih  entrato  neH’or- 
dinc  episcopale  per  arricchirsi  dei  beni  della 
chiesa,  ma  voleva  piuttosto  arricchir  la  Chiesa 
do* suoi  propri  beni;  quindi  u.sò , di  consenso 
della  moglie  sua,  dello  sue  grandi  ricchezze  a 
edificare  c dotare  un  gran  numero  di  chiese, 
non  solo  nella  sua  diocesi,  ma  sì  pure  altrove.  Il 
poeta  Fortunato  che  fioriva  a quel  tempo,  can- 
tò le  lodi  dell’uno  c dell’altro  Leonzio  dì  Bordò 
[Fortunalo,  Carm.  , 1.5,  lib.  1;  Corm.  9,  10,  l.  4). 

Nò  meno  illustre  per  la  piotìi  sua  e per  la 
nobillh  dei  natali  era  san  Firmino  d’Csez,  il 
quale  fu,  in  contemplazione  del  suo  merito, 
dispensato  dalle  regole  ordinarie,  e dopo  la 
morto  di  suo  zio  Ruricio,  vescovo  d’ Usez  , 
che  lo  avea  allevalo,  collocato  su  quella  sede 
in  elh  di  soli  venlifUie  anni;  ma  la  prudenza 
c la  sanlilh  assai  bene  supplirono  al  difetto 
degli  anni.  La  fama  di  Firmino  non  restò  chiusa 


nelle  Gallio , ma  varcò  le  .Mpi,  e il  poeta  Ara- 
tore, sì  famoso  a quei  giorni  in  Italia,  lasciò 
dell*  ingegno  suo  licllissime  lodi , dicendo  che 
fra  tanti  ottimi  vescovi  che  faccano  la  gloria 
della  chiesa  gallicana,  Firmino  primeggiava 
colToloquenza  sua  e diffondeva  eziandio  fuor 
di  patria  lo  splendore  del  merito  suo. 

Aratore  era  stato  capitano  dello  guardie  c 
.soprintendente  dei  beni  dcirimperatoro;  ma 
poi,  rinunziato  al  mondo,  aveva  abbraccialo  la 
professione  ecclesiastica,  cd  era  suddiacono 
della  Chiesa  Romana,  quando,  nell’anno  544  a 
dì  C d’Aprile,  presentò  nel  santuario  della 
chiesa  del  Valicano  c in  cospetto  d’una  gran 
parte  del  clero  romano  a papa  Vigilio  il  .suo  poe- 
ma degli  atti  degli  apostoli  in  due  libri;  o il 
papa,  fallo  leggerne  un  brano  ìs.sofatto,  lo  die- 
de indi  al  prirnieerio  de’nolaj  da  riporre  negli 
archivj  della  chiesa.  So  non  che.  avendolo 
quanti  erano  letterali  in  Roma  pregalo  di  farlo 
in  pubblico  recitare,  comandò  che  fos.se  letto 
nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vincoli , dove  in- 
tervenne una  gran  moltitudine  di  ecclesiastici 
e di  laici , dì  nobillh  e di  plebe,  c Aratore 
recitò  in  persona  l’opera  sua  in  quattro  diversi 
giorni,  a cagione  che  gli  uditori  tanto  vi  si 
dilettavano  che  Fobbligavano  sovente  a ripe- 
tere gli  stessi  passi,  per  modo  che  appena 
potè  leggere  mezzo  libro  per  volta.  Più  tardi 
ne  mandò  una  copia  nelle  Gallio  al  patrizio 
Parlenio,  con  un’epistola  in  versi , nella  quale 
te.sse  ^l’ elogio  di  san  Firmino  {ffibl.  Pa~ 
trum  , 10;  Galtnnd.  , t,  12). 

Sant’ Innoccnzio  di  Mans,  succo.ssore  di  Sjn 
Principio , sostenne  la  riputazione  della  sua 
rhie.sA  che  dalla  sua  fondazione  in  poi  avea 
sempre  posseduto  de’santi  vescovi,  e mostpossi 
particolarmente  p.adrc  e protettore  dei  monaci. 
Credesi  anzi;che,  a sua  richiesta,  san  Benedetto 
inviasse  nelle  Gallie  san  Mauro  suo  discepolo, 
che  vi  fondò  il  monastero  di  Glanfeuìl  neli’An- 
giò.  Anche  Rumeno  di  Nantes,  che  avea  pri- 
ma con  grahdc  intcgrilh  esercitato  ruficio  dì 
giudice  al  secolo,  era  un  prelato  illustre  pe’suoi 
natali,  per  la  sua  elocjucnza  e per  la  sua  cn- 
rith  verso  i poveri  [ìUtt.  de  V F.glise  gaWe.  /.  G). 

36.  L’anno  549,  Irentoiiesimo  del  regno 
di  Ghildelierlo,  tennesi  nel  mese  di  Ottobre  e 
nella’  sle.ssa  ciuh  d'Orleans  un  quinto  concilio 
che  dovea  giudicare  il  vescovo  di  questa  chio- 
sa, chiamalo  Marco,  accusalo  di  più  delitti  e 
provvisoriamente  esilialo;  ma,  ricA^nosciuia  ca- 
lunniosa Timpulazione,  fu  reintegralo  nella  sua 
se<le.  Un’altra  cagione  avea  mosso  Childebcrlo 
i a convocare  questo  concilio.  Aveva  egli  insie- 
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me  colla  regina  IJItrogota  sua  moglie , fondalo 
nella  ciuh  di  Liono  uno  spedale  per  i poveri 
infermi  e per  accopiliérvi  i pellegrini,  o deside- 
rarono che  i vescovi  del  concilio  confermassero 
quella  pia  fondazione  e gli  statuti  che  aveauo 
compilalo  por  Ja  sua  conservazione  ; il  che  fu 
dal  concilio  efletluato  ordinando  con  un  canone 
apposito  che  in  niun  tempo  ad  alcun  vescovo 
di  Lione  veruna  parte  dc'beni  o gih  assegnali 

0 che  in  avvenire  potrebbero  esser  offerti  dalla 
liberalilli  dei  sovrani  o dalla  pieth  dei  fedeli 
ni  sopraddetto  spedalesarcbbe  lecito  di  trasferi- 
re odi  applicare  alla  loro  chiesa.  Che  parimenti 
a niun  di  loro  saria  permesso  di  alterarne 
Tordine  stabilitovi  o alcuno  dei  suoi  statuti , 
ma  che  solo  avrebbono  la  soprintendenza  su 
quella  casa,  affinchè  sempre  avesse  superiori 
c amministratori  diligenti  c timorati  di  Dio.  E 

1 trasgressori  di  questo  canone , o che  usur- 
passero i beni  di  questo  spedale,  sono,  corno 
uccisori  dei  poveri , scomunicati. 

Tra  gli  altri  ventitré  canoni  di  questo  si- 
nodo  , il  primo  condanna  del  pari  gli  errori 
d’ Eulichc  e di  Neslorio , siccome  gih  condan- 
nati dalla  sede  apo.stolica.  Il  ebe  fu  senza  dul>- 
bìo  ordinalo  a motivo  della  quisiionc  dei  tre 
capitoli,  gli  accusatori  c difensori  dei  quali 
scambiovolmenlc  si  addossavano  quello  eresie. 
Quanto  alla  disciplina,  durante  la  vacanza  delta 
sede,  nessun  vescovo  potrh  ordinare  chierici, 
nò  consacrar  altari,  nè  prendere  nulla  dei  beni 
della  chie.sa  vacante  sotto  pena  d'interdizione 
per  un  anno.  Non  essere  lecito  a nessuno  di 
comperare  Tepiscopato;  ma  colui  che  fu  , se- 
condo gli  antichi  canoni,  eletto  dal  clero  c dal 
popolo,  sarh  , col  l)eneplacilo  del  re,  ordinalo 
dal  metropolitano  e dai  comprovinciali.  Chi 
.sarh  stalo  ordinalo  per  danari,  vorrh  doposlo. 
Nessun  vescovo  sarii  ordinato  in  nessuna  cilth, 
contro  il  volo  del  clero  c dci*cittadini,  nè  sarh 
u.sala  rautorith  di  persone  polenti  ad  estorcere 
il  loro  consentimento,  sotto  pena  della  deposi- 
zione contro  quelli  che  avos.sero  ottenuto  Te- 
piscopalo  per  queste  vie.  Questi  canoni  dimo- 
strano che  la  iiberlh  delle  elezioni  andava  dopo 
il  domìnio  dei  barbari  scemando,  o che  i ve- 
scovi si  travagliavano  di  rislabilirla  il  meglio 
che  potessero. 

Le  causò  de* vescovi  doveano  giudicarsi  nel 
seguente  modo.  Se  alcuno  abbia  qualche  lite 
contro  il  vescovo  o gli  agenti  della  chiesa,  si 
rivolgerli  prima  di  tutto  al  vescovo,  affinchè  la 
rosa  sia  an^ichevdlmonte  composta.  So  questo 
non  riesca,  ricorrerli  al  metropolitano,  il  quale 
ne  scriverh  al  vescovo  , affinchè  la  lite  fini- 


sca per  arbitri.  Se  il  vescovo  non  voglia  sapere 
di  accomodamento  o il  inciropoiilano  sia  ob- 
bligalo a scrivergli  una  .seconda  volta , ri- 
manga privalo  della  comunione  del  metropoli- 
tano stesso , sino  a che  sia  venuto  a rendergli 
ragione  della  causa.  Ma  se  sia  evidente  che 
altri  la  suscitò  a lui  ingiustamente,  chi  l’avrh 
suscitala  sia  scomunicato  per  un  unno.  So  il 
mctropolitanó,  per  due  volte  cercato  dal  vesco- 
vo , differisce  a rendergli  giustizia  , il  vescovo 
ricorrerà  al  prossimo  concilio. 

Il  vescovo  che  ordinerà  scientemente  uno 
schiavo  0 un  liberto , senza  permissione  del 
suo  padrone , sarà  per  sci  mesi  sospeso  dalla 
cclebraziouc  dei  santi  mislcrj,  e il  nuovo 
chierico  durerà  sotto  la  potestà  de!  suo  padro- 
ne. il  quale  non  esigerà  da  lui  se  non  onesti 
servigi.  So  il  padrone  esigane  servigi  che  disono- 
rar possano  Tordine  sacro,  il  vescovo  che  l’ha 
ordinato  darà,  giusta  gli  antichi  canoni,  due 
schiavi  in  luogo  di  lui.  Proibito  rimettere  in 
servitù  gli  schiavi  che  furono  francali  nella 
chiesa,  purché  non  siansi  resi  indegni  di  que- 
sto benefizio  per  colpe  dalla  legge  indicale  e 
lo  chiese  debbono  avervi  attento  rocchio.  Tutto 
le  domeniche  l’arcidiacono  o il  proposto  della 
chiesa  visiterà  i carcerali  affino  di  sollevare 
le  loro  miserie.  11  vescovo  nominerà  qualche 
fedele  e premurosa  persona  che  provvegga  al 
loro  alimento  ed  agli  altri  loro  bisogni  a speso 
della  chiesa.  I vescovi  avranno  cura  partico- 
lare dei  lebbrosi  della  loro  diocesi  [Ixihhe,  i.  5, 
col  390  e 1849).  Qui  si  vede  che  i beni  della 
Chiesa  erano  beni  di  lutti  gli  sventurati , o 
quindi  ragione  di  più  per  non  maravigliarci 
della  liberalità  dei  popoli  ad  arricchirla. 

Questi  canoni  furono  decretali  c soUoscriUi 
da  cinquanta  vescovi  presenti  e dai  deputati 
di  ventuno  assenti.  Sette  metropolitani  sotto- 
scrissero i primi;  San  Sacerdote  di  Lione,  elio 
presicdolic,  sant’Aurclianod’Arli,  sant’Esichio 
di  Vienna  , san  Nicezio  di  Treveri , San  Desi- 
derato di  Bourges,  Aspasio  d’ Elusa  e Costituto 
di  Sons,  successore  di  San  Leone.  Vi  si  leg- 
gono pure,  ma  fuori  d’ordine,  le  soUoscrizioni 
di  llrbido  di  Besanzone,  d’Avolo  d’Aii  c di 
Mappinio  di  Beims , il  quale  assistette  al  con- 
cilio, solo  per  mezzo  d’un  deputala,  c cosi  San 
I I.conzio  dì  Bordò  e San  Gallicano  d’Embrun. 

I l più  famosi  degli  altri  vescovi  sono;  san  Fìr- 
I mino  d'Uscz , Sant'Agricola  di  Chàlons  alla 
I Saona,  San  Gallo  d’ Alvergna , Sanl’Eleulcrio 
di  Ausscrc,  Desiderato  di  Verdun,  Alcdio  di 
I Toul , San  Tclrico  di  Langres,  San  Nettario  di 
* Aiilun,  San  Domiziano  di  Tongres,  Sanl’Arcgio 
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(li  Ncvers,  San  Lo  di  CouUinco,  San  tubino 
di  Chartres,  sant’ Albino  d’Ansors,  San  Gene- 
baldo , primo  vescovo  di  Laon.  Qucsli  tre  ul- 
timi assisterono  al  concilia,  solo  per  via  di 
deputati. 

Sant’Agricola  di  Chàlons  usciva  di  fami- 
glia senatoria,  e seppe  rendersi  commendevole 
colla  prudenza , rurbanitli , l’astinenza,  il  raro 
ingegno  e l’eloquenza.  Tutto  era'  grande  in 
lui,  eccetto  la  statura  ch'ebbe  piccolissima. 
Sant’.AIbiiio  d’.\ngers  era  nativo  del  territorio 
di  Vannes,  ed  abbandonò  giovinetto  i suoi  pa- 
renti per  entrare  in  un  monastero , di  cui  fu 
eletto  abbate  in  eli»  di  trent.acinque  anni,  fa- 
cendovi, per  venticinf|ue  anni  ch’ebbe  a go- 
vernarlo, fiorire  tutte  le  virtb  religiose.  Trat- 
tone indi,  malgrado  della  sua  umiliò,  per  farlo 
sedere  sulla  cattedra  episcopale  d'Angers,  de- 
dicossi  in  questo  nuovo  grado  a sollevare  i 
poveri  coU'elemosine,  a difendere  i suoi  con- 
cittadini, a visitare  grinfermi  ed  a redimere 
gli  schiavi.  Kese  la  vita  a un  morto  o la  vi- 
sta a tre  ciechi  col  solo  segno  della  croco  sugli 
occhi.  Fortunato , che  viveva  in  quel  tempo  e 
nello  stesso  paese,  narra  lo  partioolarith  di 
questi  miracoli,  es.alla  principalmente  lo  zelo 
di  questo  santo  vescovo  contro  i rnatrimonj 
incestuosi , e ci  fa  sa()cro  aver  molto  faticalo 
in  più  eoncilj  a correggere  quell’abuso  (.Iclo 
Sanclor.,  1."  .1/ar. , Fifa  Albini}. 

San  Lubino  o Leobino  di  Chartres  era 
nato  in  l’oilieri  da  genitori  bifolchi  ; giovane 
ancora,  e menlro guardava  i bovi  del  padre, 
tanta  era  in  lui  la  voglia  d'imparare,  che 
pregò  un  monaco  dei  dintorni , imbattutosi 
a passar  di  Ib  , di  scrivergli  le  parole  per  po- 
terle imparare  , e perchè  non  aveva  nè  libri, 
nè  assicelle,  il  monaco  gliele  scrisse  nella  cor- 
reggia che  cingevagli  il  fianco.  Saputolo  suo 
padre,  e procurategli  alcune  assicelle  da  scrit- 
to, si  diede  d’allora  in  poi  affatto  alia  lettura 
c alla  cultura  de’ campi.  Fu  quindi  ammesso 
in  un  monastero,  ove  rimase  per  otto  anni, 
o ne  usci  por  andare  ad  imparare  lezioni  di 
vita  monastica  da  uomini  di  alta  c consumata 
virtù.  A tal  fino  andò  a visitar  Sant’Avito 
nelle  solitudini  di  Perce,  Sant’ bario  vescovo 
di  .Mende  o San  Lupo , che  fu  poi  vescovo  di 
Lione,  ma  allora  abbate  nell’  isola  barda  . ove 
passò  cinque  anni  in  monastero  c ove  eblw 
a subire  una  ben  dura  prova  per  parto  dei 
Franchi,  i quali  guerreggiando  i borgognoni, 
volevan  che  loro  manifestas.se  il  tesoro  del 
monastero.  Tornò  poi  a stare  con  Sant’Avito 
che  gli  allidò  l'ullìcio  di  cellerario,  lo  cui  fun- 


zioni occupandolo  il  giorno  intero,  studiava 
la  notte  ; dopo  la  morto  di  quel  santo  abba- 
te, condusse  vita  eremitica.  Etcrio  vescovo 
di  Chartres , lo  promosse  al  sacerdozio  in  gra- 
zia della  reputazione  dello  suo  virtù  c dei 
suoi  miracoli,  e fattolo  abbaio  del  monastero 
di  Drou,  gli  ordinò,  per  maggiormente  perfe- 
zionarsi nel  sapere,  di  consultare  Sau  Cesa- 
rio d'Arli , tuttora  vivente.  Fece  Lubino  quel 
viaggio  in  compagnia  di  Sant’Albino  d'Angers. 
il  quale,  richiesto  da  Cesario  del  perchè  fos- 
sero venuti,  rispose  esser  egli  venuto  di  tanto 
lungi  per  aver  .solamente  la  consolazione  di 
vederlo  e consultarlo  sopra  certi  punti  di  di- 
sciplina, ma  aver  Lubino  deliberato  di  lasciare 
il  monttólero  in  cui  era  abbate,  per  farsi  l’ul- 
timo di  lutti  a Lerino.  Avendo  però  San  Ce- 
sario biasimato  quel  proponimento,  Lubino 
tornò  c riprese  il  governo  del  suo  monastero, 
sol  pensando  a farsi  dimenticare  ed  a nascon- 
dere le  sue  virtù  nel  ritiro;  ma  Eterio  di 
Chartres  essendo  morto,  il  re  Childeberto 
decretò  che  gli  succedesse,  onde  con  gaudio 
grande  del  clero  e del  po)>olo,  a suo  malgrado 
0 ad  onta  della  gelosia  di  qualche  vescovo , 
venne  Lubino  ordinato  pontefice  di  quella 
chiesa,  non  sappiamo  però  esattamente  in 
([ualo  anno  (.-Icfa  .Soneforum,  U .Varzo). 

37.  Saffaraco,  ve.scovo  di  Parigi,  che  assi- 
stè al  quinto  concilia  d’  Orleans , insieme  a 
Sant’Agricola,  Sant’Albino  e San  Lubino,  ben 
differiva  da  questi  , che  accusato  di  11  a poco 
tempo  di  alcuni  gravi  delitti , dopo  le  giuri- 
diche informazioni  li  confessò  dinanzi  ai  ve- 
scovi Medoveo  di  Meaux,  Lubino  di  Chartres. 
Aredio  di  Nevers  ed  altri  membri  del  clero , 
onde  venne  rinchiuso  in  un  monastero;  ma 
[>er  deporlo  canonicamente,  Childeberto  con- 
vocò , intorno  all’anno  553 , un  concilio  di  ven- 
tisette vescovi  a Parigi , presieduto  da  Sapau- 
do  d'Arli  , nel  quale  esaminali  i processi  fatti 
contro  Saffaraco,  veduto  il  rendiconto  dei  com- 
niissarj  dinanzi  a' quali  avea  confessato,  e 
giudicali  capitali  i suoi  delitti  c bastanlc- 
meule  provati , fu  trovalo  aver  ben  fatto  i 
Ire  vescovi  a rinchiuderlo  in  un  monastero,  c 
fu  commesso  al  metropolitano  ConslUuto  di 
Sons  di  deporlo  giusta  i canoni,  e fu  fatto 
(iMÒbe,  t.  5,  ]i.  SII).  Nel  suo  posto  fu  eletto 
Eusebio  , quel  medesimo  che  ordinò  prete  San 
Cloud  0 Clodoaldo,  pronipote  di  Clodoveo,  co- 
rno sopra  notammo. 

.Morto  (pialche  letnpo  dopo  quest’  Eusebio, 
si  elesse  per  ve.scovo  di  Parigi  un  uomo  per 
virtù  c jicr  miracoli  somigliante  agli  apostoli. 
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«!ir  vogliamo  San  Germano , abbate  allora  di 
San  Sinforiano  d’Autun.  Uscito  Germano  do 
uironcsia  famiglia  del  territorio  d'Aulun  mo- 
desiinp.  suo  padre  chiamavasi  Elcutcrio  e sua 
madre  EuSebia.  Poco  mancò  che  non  morisse 
prima  di  nascere,  perchè  sua  madre  vergo- 
gnandosi di  aver  troppo  presto  un  altro  fìglìuo- 
lo,  cercò  di  farlo  perire  noil’alvo;  ma  Dio  noi 
permise.  Allevato  quindi  nella  fanciullezza  ad 
Avalone,  presso  una  sua  parente,  corse  un 
altro  pericolo,  perchè  quella  malvagia  fem- 
mina, per  appropriarsi  il  di  lui  retaggio,  de- 
liberò di  avvelenarlo,  e prepararata  la  bevanda 
mortifera,  ordinò  ad  una  sua  serva  di  ammi- 
nistrargliela quando  tornava  da  scuola  insieme 
al  proprio  figliuolo  di  nome  Stralidio,  cui  dar 
dovea  nel  tempo  stesso  un  bicchier  di  vino. 
Ma  la  serva  sbagliando,  diede  il  vino  a Gcr 
mano  e il  veleno  a Stratidìo  che  non  no  mori, 
ma  n'ebbe  una  lunga  malattia. 

Campalo  cosi  Germano  da  questi  due  peri- 
coli, si  ritirò  a Lazi  presso  un  santo  prete 
SDO  parente  che  gli  sparse  nelTanimo  i primi 
semi  della  virtù,  o dimoratovi  quindici  anni 
fa  dal  bealo  Agrìppino,  vescovo  di  Autun  , 
ordinato  diacono  c poi  prete  tre  anni  dopo,  o 
riualmcnto  da  San  Nettario,  vescovo  della 
medesima  cillò , in  contemplazione  della  pru- 
denza c pielò  sua , fatto  abbate  del  monaste- 
ro di  San  Sinforiano.  Viveva  Germano  in 
grande  astinenza  e spesso  passava  le  intero 
notti  in  orazione,  ma  la  virtù  sua  principale 
era  la  compassione  per  gli  sventurati.  Un 
giorno  diede  ai  poveri  quanto  pane  v^cra  nel 
monastero;  sicché  i frali,  più  non  trovandone 
per  sè  si  diedero  a mormorare  contro  di  lui 
mentre  egli,  serratosi  in  cella  , si  diede  a pre- 
gare e piangere  amaramente;  ma  non  avea 
ancor  finito  di  pregare  che  fur  veduti  giun- 
gere alla  porta  del  monastero  due  cavalli  ca- 
richi di  pane,  da  una  pia  signora  mandato  in 
elemosina,  e che  il  di  appresso  fece  seguire  da 
altro  vettovaglie.  Dio  gli  partecipò  sin  d'atlora 
il  dono  della  profezia  e dei  miracoli.  .A  Chòlons, 
dove  era  andato  a trovare  il  re  Teodeberto 
di  Auslrasin,  per  intercedere  pei  villaggi  della 
chiesa  d’Aulun,  predisse  a quel  principe  che 
morrebbe  tra  poco  e gli  indicò  il  giorno  ; c il 
re  mori  infatti  poco  dopo  nel  tornare  a Reims. 

Andava  Germani  da  Childeberto  per  un 
somigliante  motivo,  quando  venne  eletto  vé- 
scovo di  Parigi,  circa  l'anno  555;  nella  qual 
nuova  dignitb  i suoi  miracoli  s'accrebbero  in 
un  colle  sue  virtù,  siccome  attcsta  Fortunato 
vescovo  di  Poiticri,  autore  contemporaneo  e 
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testimone  oculare  di  questo  c di  quelli,  che 
scrisse  la  vita  del  santo  in  versi  ed  in  prosa. 
Intorno  alla  sua  caritè  dice  quell' istesso  au- 
tore che  quand'anche  le  voci  del  popolo  lutto 
potessero  in  una  raccogliersi,  dir  non  polrcb- 
besì  quant'ei  fosse  prodigo  in  elemosine;  più 
volte,  contento  di  una  sola  tonaca,  copriva 
coi  rimanente  delle  proprie  vesti  la  nudilh  di 
(jualche  povero,  per  modo  che  mentre  1* indi- 
gente era  beo  coperto,  il  beuefallore  tremava 
dal  freddo.  Niuno  può  enumerare  in  quanti 
mai  luoghi  nè  quanti  schiavi  ci  riscattasse. 
Lo  vicine  nazioni,  gli  Spagnuoli,  gli  Scoti,  i 
bretoni,  i Guasconi,  i Sassoni,  i Borgognoni, 
])osson  tcsliiicare  come  da  ogni  parte  accor- 
revasi  a nome  del  Beato  per  essere  sciolti  dal 
giogo  della  schiavitù.  Quando  non  rimaneva- 
gli  più  cosa  alcuna,  si  assideva  tristo  etl  in- 
quieto con  volto  più  grave  ed  un  più  severo 
conversare.  Se  a caso  alcuno  invitavalo  a man- 
giare, sollecitava  i suoi  convitali  o suoi  pro- 
pri servi  a far  si  ebe  almeno  uno  schiavo  ne 
fosse  riscattalo,  e allora  fanimo  del  vescovo 
usciva  alquanto  dai  suo  abbattimento.  Che  se 
poi  il  Signore  pervenir  faceva  in  qualsiasi 
modo,  tra  le  mani  del  Santo,  alcun  che  da 
poter  distribuire , subito  commoveudo  l'ani- 
mo, solea  dire:  Uingraziamo  la  divina  cle- 
menza d’avcrcì  mandalo  di  che  fare  qualche 
riscatto;  e senza  por  tempo  in  mezzo,  reffetlo 
tanca  dietro  alle  parole.  Allora  spianavaosegli 
le  rughe  della  fronte,  e rasserenavasi  il  volto, 
camminava  più  leggiero  c la  parola  sgorgavagli 
più  abbondante  o più  piacevole , cosicché 
avresti  creduto  che  riscattando  gli  altri , libe- 
rasse sè  medesimo  dal  giogo  della  schiavitù. 

Ritornando  il  santo  vescovo  da  San  Sinfo- 
rìano  per  la  via  d’Avalone  , trovò  quivi  un 
gran  numero  di  imprigionali.  Convitato  dal 
conte  Nicasio,  l'uomo  di  Dio  si  fece,  prima  di 
porsi  a tavola,  a parlargli  della  carilh  e ad 
esortarlo  a condonar  loro  una  parte  del  de- 
bito cd  a ricever  cauziono  pel  pagamento  del 
resto,  ma  il  conte  oslioatamenle  si  oppose. 
Allora,  prima  che  il  pasto  fosse  finito,  si  alzò 
il  Santo  da  tavola  e andò  a prostrarsi  sopra 
i)  carcere  sotterraneo  o quivi  pregò  lunga- 
mente piangendo  , per  ottener  da  Dio  quanto 
avcagli  negato  il  giudice  temporale  , ed  esortò 
i prigioni  ad  aver  fiducia.  Infatti  poco  dopo 
la  sua  partenza  le  catene  si  ruppero  , le  porle 
si  aprirono  da  sè  medesime,  una  luce  illu- 
minò la  prigione  c i detenuti  ne  uscirono  ed 
entrarono  col  santo  pontefice  in  Parigi,  dove 
a compier  l'opera  buona,  ottenne  loro  dal  re 
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la  rerpissionR  di  quanto  dovevano  al  fisco. 
Avvenne  jioi  che  il  dello  conte  Nicasio  aven- 
tio  fatto  una  caduta  mortale,  nc  fu  risanalo 
dal  Santo  a cui  diede  , sul  fatto,  in  dono  il 
suo  cìngolo  e la  sua  spada  , che  in  appresso 
ricomprò. 

Il  re  Cbildebcrto  degnamente  secondava  la 
carili»  del  vc.scovo.  Un  giorno  gli  mandò  sei- 
mila soldi  d’oro  por  i poveri,  e dopo  averne 
distribuito  la  melò,  il  Santo  venne  a corte, 
dove  interrogalo  dal  re  ^ nulla  più  rimane- 
vagli  di  quei  denari,  rispose  averne  ancor  la 
melò  per  non  aver  trovato  tanti  poveri  cui 
donarli.  Signore,  disscgU  il  re,  dona  pure  il 
rimanente  , perchè  non  ti  mancherò  mai  di 
che  dare;  c fallo  subito  spezzare  il  suo  Vasel- 
lame d’oro  e d’argculo,  diede  ogni  cosa  al  pon- 
tefice, sicché  parve  che  una  gara  sorgesse  tra 
l'uno  c l’altro  a chi  era  più  carilalovolc. 

E Childcberto  ricevè  anche  in  qgcsla  vita 
la  ricompensa  delle  liberalilò  che  Germano 
i.spiravagii  di  .fare  ai  poveri  ed  allo  chiese. 
Infatti  essendo  questo  principe  caduto  peri- 
colosamente ammalato,  il  santo  vescovo  gli 
restituì  miracolosamente  la  salute;  cd  il  re, 
per  gratitudine,  diede  alla  chiesa  di  Parigi  la 
terra  ove  era  guarito.  Dell’alto  della  qual  do- 
nazione dagli  eruditi  tcimlo  per  autentico,  cosi 
parla  egli  stesso  : Il  nostro  padre  e signore 
Germano,  vescovo  di  Parigi,  uomo  veramenU? 
apostolico,  ci  ha  fatto  conoscere  colle  suo  pre- 
diche che,  mentre  siamo  in  questo  mondo, 
dobbiamo  pensare  aU’aUra  vita;  c ci  ha  racco- 
mandato di  sempre  più  aumentare  i beni  dello 
chiese  c di  sollevare  la  miseria  dei  poveri,  dan- 
docene eì  medesimo  Pesempio.  Or  avendomi 
questo  santo  vescovo  trovato  pericolosamente 
malato  nella  mia  casa  di  Cclies,  posta  nel  ter- 
ritorio di  Melun,  c,  vedendo  che  l’arte  medica 
aveva  esaurito  invano  ogni  risorsa,  ebb’egli  ri- 
corso all’orazione , che  fu  più  efficace  d'ogni 
rimedio;  perchè,  passata  la  notte  in  orazione, 
giuntoli  domani  m’iinposc  le  mani  c subito  ri- 
cuperai la  salute  che  non  nvean  potuto  render- 
mi i più  abili  medici.  Ondo  per  gratitudine  di 
questo  miracolo  operalo  da  Dio  per  mezzo  suo 
pel  consolidamento  del  nostro  regno  e per  la  no- 
stra eterna  salute,  doniamo  alla  nostra  madre, 
la  chiesa  di  Parigi,  della  quale  è vescovo  il 
signor  Germano , la  suddetta  nostra  casa  di 
Cclies  con  tutte  le  suo  appartenenze,  situato 
nel  territorio  di  Mclun  sulle  rive  della  Senna 
al  confluente  deU’Yonna  {.'tefa  Sanc/onim,  28 
Àfaiì,  Vita  S.  Oerm.  comment.  proev.  num.  i \ , 
42  e 43.). 


In  quel  medesimo  tempo  le  Gallie , la  Ger- 
mania, l'Italia,  l'universo  intero,  come  dico 
Fortunato,  parlavano  ammirati  della  boolò  c 
pieth  d’un  illustre  personaggio,  cigò  del 
duca  Grodino  , ebo  era  ad  un  tempo  il  padre 
dei  poveri  c il  benefattore  delle  chiese  c degli 
ecclesiastici.  Spesso  fondava  nuove  masserie, 
faceva  coltivar  terre,  piantar  vigne,  fabbricar 
case;  poi  chiamava  i vescovi  meno  ricchi, 
dava  loro  da  pranzo  , }x>i  la  casa  stessa  in 
mi  col  vasellame  d’argento  , con  le  tappezze- 
rie, con  le  sup]>i>IleUili,  co’servi,  colle  terre 
c cogli  uomini  che  le  coltivavano,  dicendo  : 
Questa  è roba  della  Chiesa  per  sovvenire  ai 
poveri  c inlercedero  a me  misericordia  presso 
Dio  (Gre^.  Tur.yl.  6,c.  20;  Fortumt.yl.  9, 
carm.  46  ). 

Non  tutti  certamente  i signori  Franchi  ras- 
somigliavano a quest’ottimo  duca,  in  quel  modo 
che  non  tulli  i principi  Franchi  non  rassomi- 
gliavano a Chiideberta  il  quale  anche  non 
sempre  somigliò  a sè  medesimo.  Nondimeno  è 
cosa  da  stupire  il  vedere  atti  e costumi  tali 
tra' capi  di  una  nazione  pur  dianzi  idolatra  c 
barbara  e sempre  inquieta  e bellicosa.  « 

38.  Dopo  Fanno  555  v’ebbe  tra  gli  stessi 
Franchi  una  guerra  per  questo  motivo.  Aven- 
do il  re  Clolario  inviato  il  maggiore  c predi- 
letto suo  figlio,  dì  nome  Cranuo,  a governare 
FAlvergna,  nè  avendo  questi  falla  buona  pro- 
va, fu  dui  padre  richiamalo.  Ma  egli,  anzi- 
ché ubbidire,  sposatasi  la  figlia  d'un  signor 
del  pae.se,  fece  leva  di  gente  c respinse  due 
de’suoi  fratelli  Cariberlo  o Gonlranno,  sulla  voce 
che  il  padre  loro  era  morto  in  battaglia  con- 
tro i Sassoni.  Childcberto  spalleggiava  segrc- 
lamento  il  nipote  ribelle,  c anch’egli  sulla 
divulgata  morto  di  dotarlo,  volle  imposses- 
sarsi d’una  parte  del  suo  reame.  Questo  stato 
di  guerra  e di  turbolenza  favoriva  le  usur- 
pazioni dei  beni  e dei  diritti  ecclesiastici,  alle 
quali  sempre  soii  persone  dispostissime  an- 
che in  tempi  ordinarj;  ond’ò  che,  essendosi 
l’unno  557  ristabilita  momeulancamenlo  la 
pace  fra  Clolario  e Cranno  fu  convocato,  per 
por  riparo  a questi  varj  disordini,  un  concilio 
a Parigi,  dove  si  fecer  dieci  canoni,  le  cui  prin- 
cipali disposizioni  son  queste. 

Scomunicato  chi  ritenga  i legati  di  causa 
pia,  chi  usurpi  i beni  (lolla  chiesa  o i beni 
de’  vescovi,  e chi  impetri  dai  principi  i boni 
delle  chiese  o li  occupi  sotto  pretesto  di  difen- 
derli. Vuole  il  concilio  che  i beni,  alienati  fin 
dal  tem{>o  di  Clodovco,  sicno  restituiti,  quan- 
do pur  fossero  passati  agii  credi  di  quelli  che 
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fili  avevano  ottenuti.  Se  1'  usurpatore  .sia 
il'uu’altra  diogesi,  il  vescovo  della  chiesa  a cui 
appartengono  i beni  usurpati  ne  scriverà  al 
suo  collega , il  quale  ammonirà  l' usurpa- 
tore, e se  questi  non  soddisfaccia,  si  adope- 
reranno contro  di  lui  le  censure.  Non  istà  be- 
ne, dicono  ì vescovi  , che  noi  siamo  i custodi 
delle  carte  della  Chiesa,  e non,  com’è  dover 
nostro,  i difensori  dei  beni  che  questo  carte 
a lei  concedono.  Finalmente  si  scomunica  in 
generale  chiunque  osi  chiedere  al  re  i beni 
altrui. 

Abusavasi  parimente  dell’autorità  del  prin- 
cipe per  centrar  matrimonj  con  vedove  o fan- 
ciulle contro  la  volontà  loro  o de’ parenti. 
Quindi  il  concilio  il  .vieta,  sotto  pena  di  sco- 
munica , 0 rinnova  lo  proibizioni  contro  tutte 
le  unioni  illecite,  sia  fra’ parenti  ed  affini,  sia 
con  le  persone  consacrate  a Dio.  Ma'  un  abuso 
v'era  più  grave  aneora  dell'autorità  regia,  ed 
era  quello  di  forzar  reiezioni  de’ vescovi.  Laon- 
de a questo  proposito  il  concilio  dice;  Essen- 
doché alcuni  trascurano,  in  certi  punti  , di 
conformarsi  agli  antichi  usi , c alcuni  anche 
infrangobo  i canoni , noi  abbiamo  stimato  con- 
veniente d’ordinare  che  questi  canoni  sieno 
osservati  secondo  l’antica  consuetudine.  Ninno 
quindi  sia  ordinato  vescovo  contro  il  volere 
de’ cittadini  e senza  la  libera  elezione  del  clero 
e del  popolo.  Ninno  pure  sia  intruso  nell’epi- 
scopato per  comando  del  principe  o per  altro 
i|ualunque  siasi  mezzo,  contro  la  volontà  del 
metropolitano  c degli  altri  vescovi  della  pro- 
vincia. Che  se  alcuno  sarà  cotanto  temerario 
che  ardisca  di  ottener,  per  ordine  regio,  que- 
sto sublime  seggio,  non  sia  in  verun  modo 
ricevuto  dai  vescovi  comprovinciali,  consape- 
voli dell’irregolarità  di  sua  ordinazione.  Chi , 
malgrado  questo  divieto , ardisse  di  riceverlo, 
sia  separata  dalla  comunione  degli  altri.  Quan- 
to alle  ordinazioni  già  fatte  è bene  che  il  me- 
tropolitano convochi  i suoi  comprovinciali  e 
quegli  altri  vescovi  che  gli  piacerà,  per  giu- 
dicarne secondo  gli  ahtichi  canoni  ( Lahbe  , 
t.  8,  p.  814). 

Quindici  vescovi  intervennero  a questo 
sinodo.  I pih  celebri  sono  Probiano  di  Bourges, 
che  ne  fu  presidente.  San  Pretestato  di  Roa- 
no , San  Leonzio  di  Bordò , San  Germano  di 
Parigi ,' Sant’ Eufronio  di  Tours,  Felice  d’Or- 
leans.  San  Paterno  d’Avranches , San  Clate- 
rico  di  Chartres  e San  Sansone  di  Dol  in  Bre- 
tagna. Quasi  tutti  sottoscrissero  con  questa 
formola  del  santo  vescovo  di  Parigi  : Io  Germa- 
no, peccatore,  vescovo  ho  aderito  e sottoscritto. 

RoHRBAcnin.  Voi.  III. 


39.  Eufronio  era  stato  eletto  vescovo  di 
Tours,  nell’anno  precedente  .556,  in  modo 
assai  singolare.  .Morto  Gontario  suo  predeces- 
sore, che  da  monaco  godè  universale  riputa- 
zione , ma  poi  da  vescovo  la  perdette  per 
essersi  dato  al  vino , il  re  Clotario  comandò 
si  eleggesse  in  luogo  suo  un  prete  dell’Alvcrgna 
di  nome  Catone  ; e ciò  fatto  il  clero  di  Tours 
gli  mandò  colà  deputati  per  pregarlo  di  accet- 
tare l'elezione.  Catone  li  tenne  per  qualche 
giorno  in  sospeso  senza  dar  loro  una  precisa 
risposta , finché  venuti  per  aver  l’ullima  sua 
deliberazione,  fece  raccogliere  alla  [Mrta  della 
sua  dimora  una  turba  di  poveri  i quali, 
indettati , si  posero  a gridare  : Perché,  o padre 
caritatevole,  abbandoni  i tuoi  figliuoli?  Se  tu 
parti , ehi  ci  darà  da  mangiare  come  bai  fatto 
sinora?  Volgendosi  allora  Catone  ai  deputali  : 
Vedete,  disse  loro,  come  io  sono  amalo  da 
questi  poveri  ; non  posso  quindi  risolvermi  ad 
abbandonarli.  In  tal  guisa  però  ei  parlava  e 
operava  perché  ambiva  per  sé  il  vescovado 
dell’Alvergnà  invece  di  Cantino  che  non  ne 
era  piò  degno  di  lui.  Allora  il  clero  ed  il  po- 
polo di  Tours,  vedendo  il  suo  rifiuto,  elessero 
Eufronio,  di  famiglia  senatoria,  e mandarono 
deputali  a Clotario  per  averne  l’approvazione. 
Rispose  il  re:  Ma  io  avevo  domandalo  che 
fosse  ordinalo  il  prete  Catone;  perchè  sono 
stati  disprczzali  i miei  ordini?  Fummo,  dis- 
sero i deputati,  ad  invitarlo,  ma  egli  non 
volle  venire.  E mentre  ciò  dicevano,  comparve 
lo  stesso  Catone  e pregò  il  re  che  gli  desse  il 
vescovado  d’Overgna,  cacciandone,  come  in- 
degno di  quella  sede,  Cautino.  Clotario  Icone 
in  dispregio  quella  domanda;  ed  avendo  Ca- 
tone detto  che  accetterebbe  allora  la  sede  di 
Tours , gli  rispose  che , avendo  sprezzata 
quella  chiesa , non  mai  avrebbe  avuto  Fonorc 
di  governarla.  Informatosi  poi  della  condiziono 
d’ Eufronio,  come  intese  essere  egli  nipote  di 
San  Gregorio  di  Langres  : Questa,  disse,  è una 
grande  ed  illustre  famiglia  ; la  volontà  di  Dio 
e di  San  Martino  sia  falla  ! sia  pur  adem- 
piuta* l'elezione  ! Cosi  fu  Eufronio  ordinato  il 
decimoltavo  vescovo  dopo  San  Martino  [Greg. 
Tour.,  f.  4 , c.  11-15). 

La  vanagloria  che  tolse  al  prete  Catane  il 
vescovado  di  Tours,  gli  avea  già  tolto  quello 
d’Overgna.  Infatti  come  tosto  fu  data  sepoltura 
a San  Gallo , l’ultimo  vescovo , il  clero  della 
città  andò  a fare  ossequio  al  prete  Catone 
come  se  già  fosse  in  pssesso  dell’episcopato, 
ed  ci  medesimo  si  pose  a farla  da  vescovo , 
recandosi  in  mano  i beni  della  chiesa , cac- 
tot 
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dando  gli  amministratori  ed  ogni  cosa  ordi- 
nando con  piena  autorità,  l vescovi  che  s’era- 
no  adunati  per  le  esequie  di  San  Gallo , gli 
dissero  che,  eletto  com'era  già  dalla  maggior 
parie  del  popolo , essi  Tavrebboro  ordinato 
vescovo;  il  re  essere  un  fanciullo  (acconua- 
vano  al  giovincllo  Teodebuldo  di  Austrasia] , 
e se  alcuno  gli  facesse  colpa  di  quesCatlo, 
eglino  se  la  prenderebbero  sopra  sè  stessi.  Ri- 
spose Catone  con  superba  compiacenia  di  sè 
stesso  : La  fama  non  v'ba  lasciato  ignorare  la 
pietà  coila  quale  io  vissi  Gn  dall'  infanzia  mìa. 
Il  digiuno } rclemosina,  Torazionc  e il  salmeg- 
giare formano  ogni  delizia  mia  , ogni  mia  oc- 
cupazione. Il  Signore,  da  me  sì  ben  servilo, 
non  permellerà  ch’io  sia  senza  questo  vesco- 
vado. Fui  dieci  anni  leitoro,  cinque  suddia- 
cono , quindici  diacono , e sono  già  da  ven- 
t’anni  s-icerdolc  ; or  che  mi  resta  egli  piti  se 
non  d'esser  promosso  all’episcopato  meritatomi 
co’miei  servigi?  Ritornate  allo  vostre  diocesi 
e attendete  alle  cose  vostre,  che  io  per  me 
accettar  non  voglio  questa  dignità  se  non  se- 
condo ì canoni,  inlendondo  dire  reiezione  del 
clero  c il  beneplacito  regio.  F.ssendo  quindi 
stato  eletto , minncciò  di  depor  dal  grado  suo 
l’arcidiacono  Cnulino  , al  quale  fu  vano  cer- 
care . umilmente  il  favor  suo , proferendosi 
eziandio  pronto  ad  andare  a sollecitare  per 
lui  il  coiiscnso  del  re , che  Calouo  non  cessò 
d'averlo  in  disprezzo,  Ond’è  che  l'altro , per 
vendicarsi , Gngcndo  d'essere  ammalalo,  andò 
di  soppiatto  dal  re  Tco<lebatdo  a informarlo 
della  morto  di  San  Gallo  ; e il  giovineUo 
principe,  senz’altro  esame,  diede  a lui  mede- 
simo il  vescovado  d'Overgna  e , senza  molter 
tempo  in  mezzo,  il  fece  ordinare  a Metz,  per 
modo  che  quando  giunsero  i deputati  di  Ga- 
tooe  egli  era  già  consacrato  ; e questo  superbo 
fu  sì  offeso  di  tal  preferenza  che,  non  poten- 
do indursi  a viver  soggetto  a Caulino , foco 
uno  scisma  nella  chiesa  d'Overgna,  onde  il 
j)Uovo  ve.scovo  fu  obbligalo  a tórre  sì  a lui 
come  a’suoi  aderenti  quanto  ei  |xis.sodevano 
dei  beni  della  Chiesa.  Ma  Caulino  pure  mo- 
slrossi,  per  la  sua  ubriachezza  c la  capric- 
ciosa crudeltà  sua,  iodegnissino  delFepisco- 
pato,  laddove,  a dir  vero,  se  Catone  non 
avesso  avuta  quella  sua  insolente  vanità  , sa- 
rebbe stato  un  vescovo  comportabile  cd  anche 
olUuao  [Greg.  7>ir. , f.  4,  c.  5,  6 e 7;  L fO, 
c.  i6);  perocché  in  una  pestilenza  che  trava- 
gliò FOvergna,  molli  fuggiti  esscudo  e tra  quelli 
oocke  il  vescovo,  egli  rimase  coslantemenlo 
a dar  sepoltura  alle  persone  del  popolo  e a 


dir  messe  per  ciascuno  dei  defunti , e morì  in 
mezzo  a quest'opera  di  carità  [hi , ì.  4 . c.  3f).. 

40.  Ben  altre  memorie  risveglia  Sansone, 
vescovo  di  Dot,  quegli  che  ultimo  di  iiitli 
aderì  al  terzo  sinodo  di  Parigi.  ’ L’invasione 
degli  Anglo-Sassoni  nella  gran  Bretagna  avea 
fatto  rifluir  molti  Bretoni  noirArmorica,  che 
da  essi  prese  il  nome  di  piccola  Bretagna  o 
anche  sol  di  Bretagna.  Tra  questi  fuggitivi 
cran  parecchi  santi  che  terminarono  di  con- 
vertire quanti  ancor  v’erano  idolatri  c di  raf- 
fermare gli  altri  nella  fede,  sì  che  la  sventura 
d’un  paese  divenne  ventura  per  Fallro.  In  que- 
sta santa  colonia  di  missionari  primeggiano 
santo  Sansone  , San  Malò  , .san  Magiorio  e San 
Meeno,  i quali  tulli  eran  parenti  fra  loro,  di 
nobil  prosapia,  c s'eran  santifìcati  per  più  anni 
nella  vita  monastica,  iiitantocbò  erano  nel  me- 
desimo (('mpo  ammaestrati  nello  sacre  lettere 
da  Sanl’Ellulo,  celebre  abbate  nel  Cl«TTnorgan. 
Approdaron  essi  all’isola  d’Aronne  , così  cbia- 
raata  per  un  .sauto  cremila  che  di  quo’ giorni 
vi  abitava,  venuto,  com'essi,  dalla  Gran  Bre- 
tagna. È quell’isola  stessa  dove  fu  poi  fab- 
bricata la  città  di  San  Malò.  Santo  Sansone 
convertì  oolte  sue  prediche  c co*  suoi  miracoli 
un  gran  numero  d’idolatri;  fondò  una  badi.i 
mi  diede  il  nome  di  Dol,  e vi  stabilì  una  sedo 
episcopale.  Lo  stesso  fece  San  Malò  nella  città 
d’Alct,  ora  San  Servaul,  che  fu  da  lui  per 
quorant’anni  come  ve.scovo  governala  insieme 
col  mona.stero  di  Sant’Aronne;  dopo  la  morto 
del  suo  fondatore,  Sansone  fece  parecchi  viaggi 
a Parigi  c odopcrossi  appo  il  re  Cbildeborlo 
a favore  di  Giudiial,  principe  bretone,  da  Com- 
moro cacciato  da’suoi  stati.  Si  fu  appunto  in 
uno  di  questi  viaggi  ch’egli  assistette  al  sinodo 
del  qualo  abbiamo  parlato  [Acla  Sanctorum , 
28  Luglio  y Godescard\  <5  Novembre). 

San  Magiorio  predicò  ancb’  esso  il  Vangelo 
ai  Bretoni  littorani.  Mai  lasciò  egli  il  cilizio , 
ma  lo  copriva  con  una  veste  di  stoffa  non  vile, 
per  non  urtare  i mondani;  cibavasi  di  pane, 
d'orzo  0 di  legumi,  safvo  il  prcndore  un  po’ di 
pesce  le  domeniche  e le  altre  feste  ; nessun 
momento  di  quiete  davanglì  il  suo  zelo  o la  sua 
carità,  per  modo  che  intere  giornate  rimaneva 
talvolta  senza  aver  tempo  di  fare  il  sno  pasto. 
San  Meeno  s’internò  nel  paese,  e vi  fondò  un 
monastero,  del  quale  fu  da  Santo  Sansone 
inslituito  abbate  verso  Fanno  550,  e intorno 
al  quale  venne  formandosi  la  città  di  San  Mee- 
uo.  Cogli  esempi  suoi  e colle  sue  esortazioni , 
ispirò  Famor  della  solitudine  ad  un  gran  nu- 
mero di  persone,  c San  Giudicaele,  rcd’un.i 
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parie  della  Bretagna,  ebbe  appunto  da  luì 
i'abilo  roouaslico,  quando  abbandonò  il  mondo, 
appena  in  età  di  venliduc  anni  {Godeteard, 
24  Ottobre  e 21  Giugno). 

Circa  il  medesimo  tempo,  altri  santi,  egual- 
mente venuti  dalla  Gran  Bretagna,  si  stabili- 
vano sulle  costiero  delTArmorica,  vi  fondavano 
monasteri,  e davan  l'ultima  mano  alla  con- 
versione degli  abitanti.  Tale  si  fu  San  Brieuco 
che  fabbricò  tra  gli  altri  un  monastero  nel 
luogo  dove  poi  s'è  formata  la  cittò  del  suo 
nome.  Tale  fu  pure  San  Paolo,  d*una  stessa 
famiglia  con  Santo  Sansone , che  visse  prima 
in  un' isoletta,  dove  nascosto  ad  ogni  occhio 
umano,  conduceva  vita  veramente  da  angelo. 
Pano  ed  acqua  formavano  Pordinario  suo  cibo 
a cui  solo  aggiungeva  un  poMi  pesce  i giorni 
di  festa  solenne.  Mosso  alfìno  dallo  stalo  lagri- 
mevole  in  cui  vedeva  que’ poveri  littorani,  tut- 
tavia immersi  nello  tenebro  dell’ idolatria,  pas- 
sò in  terraferma  per  predicare  ad  essi  la  fede, 
in  che  graudissimo  fu  il  frullo  che  ottenne.  Ad 
assicurare  lauto  bene,  il  conte  o governatore 
del  paese  fece  in  modo  che  San  Paolo  fosse, 
benché  contro  sua  voglia,  ordinalo  vescovo, 
mandandolo  solt'altro  pretesto  a recare  una 
lettera  al  re  Childebcrlo , il  quale,  falla  di 
lui  conosccnia , gli  fece  dar  tosto  la  consa- 
crazione episcopale.  Paolo  fermò  sua  sede  nella 
cillò  di  beone,  che  prese  il  suo  nome,  o nel- 
l’isola di  Bas  fondò  un  monastero  che  popolò 
di  ferventissimi  frati,  usciti  con  lui  dalia 
Gran-Hrelagna  {Godescardy  primo  Maggio  e 
1 2 Marzo  ). 

Un  altro  santo  bretone  capitò  nell’anno  527 
suH’opposto  lido  dcll’Armorica , cd  elesse  per 
luogo  di  suo  ritiro  l’ isoiella  d'IIouut;  era 
questi  San  Gilda  , soprannominalo  il  Savio. 
Tutto  il  suo  vestimento  consisteva  in  un  aspro 
cilizio  c in  una  tonaca  di  grossissima  slofTa  ; 
dormiva  sulla  nuda  terra,  con  una  pietra  per 
origliere;  la  sua  vita  insomma  altro  non  era 
ebe  un  lungo  marlirio.  In  questa  nuova  sua 
solitudine,  la  cui  sola  vista  faceva  orrore, 
egli  si  pensava  di  jwler  vivere  interamente 
ignoto;  ma  la  speranza  sua  fu  delusa,  concios- 
siachò  alcuni  pesc^itori  edificali  del  suo  genere 
di  vita  c de’  suoi  celestiali  discorsi , ne  parla- 
rono fuori  con  ammiraziunc,  o scoprirono  agli 
abitanti  delle  spiaggic  vicine  il  tesoro  da  essi 
trovato.  Kdecco  quindi  un  accorrere  da  tutte 
le  parli  alla  dimora  del  santo  anacoreta,  il 
quale  spiegava  la  divina  legge  con  tale  iinziom* 
clic  anche  i cuori  più  duri  uou  polevan  resi- 
stere. Il  numero  do’  suoi  discepoli  veniva  l'un 


d1  più  delPallro  crescendo , e cosi  le  istanze 
che  gli  facevano  perchè  passasse  in  terrafer* 
ma , si  che  alfìne  usci  dal  suo  deserto  o fon- 
dò un  monastero  nella  penisola  di  Ruis  non 
lungi  da  Vannes.  Scrisse  anche  duoopuscolelti, 
che  ancor  si  conservano,  per  far  conoscere» ai 
Bretoni  che  i mali  da  essi  provati  per  l’ inva- 
sione degli  Anglo-Sassoni,  erano  un  giusto 
castigo  ai  loro  peccati,  segnatamente  de’ pec- 
cali de'  principi  c dei  sacerdoti.  San  Gilda  si 
mostra  in  questi  scrìtti  come  il  Geremia  della 
BreUigna  (Acta  Sa/teforum , 29  Gennaio;  Bibl. 
Patr.y  t.  8). 

41.  Intanto  il  re  Childebcrlo,  che  vediam 
cosi  bene  assecondare  gli  apostoli  dcll’Armo- 
rica , dava  ruUiraa  mano  alla  chiesa  che  avea 
principialo  a fabbricare  in  Parigi  ad  onore  di 
San  Vincenzio  martire,  e che  fu  poi  delta  di 
San  Germano  de'  Prati.  Era  essa  costrutta  in 
forma  di  croce,  sorretta  da  colonne  di  mar- 
mo, colla  volta  ornata  di  fregi  , lo  pareli  di- 
pinte a fondo  d'oro , il  pavimento  di  pietre  a 
varj  colorì  artificiosamenle  disposte,  in  modo 
che  formavano  diverse  figure,  o il  tetto  co- 
perto di  metallo  doralo,  donde  poi  fu  dato  a 
questa  basilica  il  nome  di  San  Germano  d'oro. 
Fortunato  ne  loda  specialmente  i vetri.  Es- 
sendo, corno  abbiam  dello,  edilìcala  in  for- 
ma di  croce,  avea  quattro  altari,  de*  quali  il 
principale  verso  f Oriente  fu  dedicato  in  onor 
delia  Croce  e del  martire  San  Vincenzio  ; il 
secondo,  dalla  parte  di  scilenlrione,  in  me- 
moria do’ sunti  martiri  Ferreolo  c Ferruzione; 
quello  ch'era  dalla  parte  del  mezzodì,  sotto 
•il  titolo  di  San  Giuliano  di  Briude;  e Pultimo, 
aH'occidcntc,  sotto  la  invocazione  de’ santi 
martiri  Gervasio  e Prolasio,  Gelso  c Giorgio. 
All’ingresso  della  chiesa,  verso  mezzodì,  era 
un  oratorio  in  onore  di  San  Sinforiano,  e dal- 
lopposlo  lato  un  altro  sotto  V invocazione  di 
San  Pietro.  Egli  è da  credere  che  a tulli  que- 
sti altari  si  ponessero  reliquie  dei  santi  mar- 
tiri cui  furono  dedicali,  e pare  che  appunto 
a questo  fine  Childuborto  mandasse  per  esse 
al  papa,  come  fu  detto.  Donò  il  principe  a que- 
sta chiesa  molte  terre  e inoiU  preziosi  ornamen- 
ti c pregò  San  Germano  che  vi  stabilisse  una 
comuniUi  dì  monaci , al  che  tosto  accondiscese 
il  santo  ve.scovo,  dando  anch’egli  alcune  terre 
del  suo  pntrìinonio,a  provvederlo  abbondan- 
temente di  cero  e d'olio  per  la  illuminazione , 
c preponendovi  ad  abbaio  San  Draltovoo , 
ch'era  gih  stalo  suo  discepolo  a San  Sinforiano 
d'Aulun  , cd  ivi  da  lui  aminaestrulo  nelle  re- 
gole di  Saul’Anlouio  e di  Sau  Basilio. 
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Tutto  era  in  ordine  per  la  dedicazione  di 
quella  chiesa , quando  il  re  Childcberto  cadde 
gravemente  malato.  Era  imminente  la  solen- 
nith  del  Natale,  ondo  molti  vescovi  s^eran  gih 
renduti  a Parigi  per  celebrarla  col  re:  ma  ci 
mori  a di  23  di  Dicembre  dell’anno  558,  qua- 
rantottesimo del  suo  regno.  Volendo  San  Ger- 
mano dar  sepoltura  al  suo  corpo  nella  nuova 
basilica , e trovandosi  adunala  a Parigi  una 
gran  moltitudine  di  persone  d'ogni  stato,  cosi 
{>er  la  detta  solennità,  come  per  lo  esequie  del 
re,  credette  di  usar  l'occasione  per  la  cele- 
brazione della  Sacra , nella  quale  fu  assistito 
da  San  Nicezìo  di  Lione , e da  cinque  altri 
vescovi,  e il  medesimo  giorno  fece  pur  l’ese- 
quie  di  Childcberto  . con  un  apparato  degno 
della  grandezza  e della  magnificenza  di  questo 
principe , il  cui  cadavere  fu  sepolto  nel  coro 
della  medesima  chiesa  , la  quale  parve  non 
avesse  edifìcata  se  non  perchè  gli  servisse  di 
tomba  {Vita  Droctoveiy  \0  mart.;  Fort.  ^ l.  2, 
c.  M ; Aimorn,  l.  2,  c.  20  ). 

Non  avendo  Childcberto  lasciato  figliuoli 
maschi , Clotarìo  divenne  padrone  di  tutto  il 
reame  dei  Franchi , e diede  principio  a questo 
nuovo  regno  coll' esiliare  la  regina  introgola 
e le  due  figlie  sue  Crodesinda  e Crolberga  ; se 
non  che  indi  a qualche  tempo  furon  richiamate 
dal  loro  confino  e restituite  nel  possesso  dei 
begli  orli  da  Fortunato  descritti  ne’ suoi  versi, 
e dove  Childcberto  dilettavasi  di  coltivare  gli 
alberi  fruttiferi  che  ci  avea  piantati  di  sua 
mano.  Ultrogota  fu  sepolta  accanto  allo  sposo 
suo  nella  chiesa  di  San  Vincenzio , oggi  San 
Germano  de’  Prati. 

Come  tosto  Clotarìo  si  vide  in  possesso  di 
tutta  la  monarchia  francese , rassicurar  vo- 
lendo i vescovi,  che  mostravano  di  temere  il 
regno  di  principe  dissoluto,  tanto  ch'erasì  fin 
fatto  scomunicare  da  Niceziodi  Treveri,  pub- 
blicò una  costituzione  favorevolissima  alla  re- 
ligione; la  quale  conforma  la  maggior  parlo 
dei  canoni  dcirultimo  concilio  di  Parigi  senza 
tuttavia  far  motto  di  quanto  ivi  era  stato  de- 
cretalo circa  le  elezioni  dei  vescovi.  Clotarìo 
regola  innanzi  tratto  alcuni  articoli  in  ordine 
al  civile,  c dice  che  per  le  successioni,  abbiasi 
a seguir  la  disposizione  delle  leggi  c che  tutte 
le  grazie  ottenute  a detrimento  di  queste  sicno 
dai  giudici  avute  per  pulic  : Chi  è accusato 
dì  un  delitto,  non  sin  condannato  .senza  essere 
ascoltalo  ; ma  se  convinto , sia  castigato  se- 
condo la  natura  del  rieliUo.  Le  cause  dei 
Komani  saranno  terminale  secondo  le  leggi 
romane.  Nulla  sia  ogni  grazia  ottenuta  dai  re 


per  inganno.  Se  qualche  giudice  condanni 
alcuno  ingiustamente  e contro  la  legge,  sara 
in  assenza  nostra  redarguito  dai  vescovi  ed 
obbligato  a riformare  la  mal  pronunziata  sen- 
tenza. Niuoo  si  giovi  dell'autorità  nostra  per 
isposare  alcuna  vedova  o alcuna  fanciulla 
cootro  la  volontà  loro , o per  rapirle.  Niuno 
ardisca  di  sposare  una  religiosa.  Non  possano 
mai  togliersi  alle  chiese  le  oblazìofH  ad  esse 
fatte.  Di  qua  si  vedo  qualora,  in  sostanza,  la 
cosiìluzione  della  monarchia  dei  Franchi  : i 
vescovi  facevano  in  fatto  nei  loro  sinodi  le 
leggi,  il  principe  le  confermava,  e per  farlo 
osservare,  instiluiva  in  luogo  suo  i vescovi 
|)er  sopracapi  e giudici  dei  giudici  stessi. 

Prosegue  ancora  Clolnrio  : Condoniamo  , 
per  devozione,  alla  chiesa,  1 tributi  imposti 
sulle  terree  sui  pascoli,  c le  decime  dei  verri. 
Era  questo  un  tributo  in  uso  tra  i Franchi. 
Sembra  pure  che  altri  tributi  si  levassero, 
specialmente  sui  fruiti  delle  terre,  onde  il  re 
proibisce  a quei  che  levan  le  decime , di  an- 
dar sulle  .terre  della  Chiesa.  Dichiara  esenti 
da  ogni  pubblico  carico  gli  ecclesiastici  e le 
chiese  che  no  furono  fatti  immuni  da  Clodo- 
vco  c da  Childcberto,  c conferma  tutte  le 
donazioni  fatte  alle  chiese  da  questi  prìncipi 
e da  qualunque  altro.  Fioalmcntc  ordina  che 
ninno  sia  ammesso  a rivendicar  beni  che  le 
chiese , i chierici  c gli  altri  sudditi  suoi  pos- 
seggano da  trent'anni , purché  tuttavia  giusto 
fosse  il  principio  del  possesso.  Le  quali  ulti- 
me parole  furono,  a quanto  pare,  aggiunto 
ÌQ  favore  del  fanone  delfultimo  concilio  di 
Parigi,  il  quale  ordina  di  ripetere  i beni  ec- 
clesiastici usurpati  anche  sotto  Clodovco  (Lab- 
6e  , L 5,  p.  827). 

42.  Clotarìo  non  godè  lungo  tempo  del  pia- 
cere* di  vedersi  assoluto  padrone  di  tanti  rea- 
mi , cbè  il  figlio  suo  Cranno  si  ribellò  per  la 
seconda  volta,  e rifuggissi  con  la  moglie  e io 
figlie  sue  presso  Conoberto,  conte  di  Breta- 
gna , intanlochè  V’illiacario,  suo  suocero,  rìco- 
veravasi  a Tours,  nella  chiesa  di  San  Marti- 
no , alla  quale  appiccò  indi  il  fuoco  per 
fuggire  a quelli  che  ivi  lo  guardavano  , col 
favor  deir  incendio  che  consumò  quella  bella 
chiesa,  edificata  già  da  San  Perpetuo.  Se  non 
che  Clotarìo  la  fece  tosto  rislaurare  o coprire 
di  stagno  : poi  mosse  col  suo  esercito  contro 
il  figlio  ribelle,  cui  il  conte  di  Bretagna  prc- 
paravasi  a sostenere  eoa  tutte  le  forze  sue. 
Ora  .stando  giìi  le  due  osti  a fronte  l'ima  ilel- 
t'allra,  esso  conto  disse  a Cranno  non  conve- 
nirsi ch’egli  combattesse  contro  il  padre,  però 
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il  lasciasse  calar  sopra  di  lui  quella  notte 
stessa  ) 0 si  teneva  sicuro  della  vittoria.  Ma 
CrannOf  inseguito,  come  parea,  dalla  divina 
giustizia,  non  gliel  permise.  Comparita  la  fa- 
tai giornata , l'uno  e l'altro  esercito  uscirono 
da' loro  campi  per  azzuffarsi,  e andava  Ciò- 
lario  al  cimento  come  un  nuovo  David  con- 
tro un  nuovo  Assalonne,  piangendo  la  sua 
disgrazia,  e dicendo:  Mira  Signore  dal  cielo  e 
giudica  la  mia  causa  : mira  e giudica  con 
giustizia,  c interponi  tra  lui  e me  qut^l  giu- 
dizio  che  interponesti  tra  '1  perfido  Assalonne 
e sUo  padre.  Dopo  le  quali  parole  diede  il 
segno  della  battaglia , che  fu  sanguinosissima , 
c il  conte  di  Bretagna  vi  rimase  morto.  Gran- 
no  prose  la  fuga  verso  la  nave  che  avea  fatto 
tener  presta  alla  riva,  c avrebbe  potuto  sal- 
varsi , ma , mentre  torna  indietro  per  liberar 
dal  pericolo  anche  le  figliuole  o la  moglie , 
vien  proso  insieme  con  loro;  o suo  padre  fattone 
consapevole,  comanda  che  insieme  con  quello 
infelici  sia  fatto  perire  tra  le  fiamme.  Clotario 
crasi  paragonato  a David,  ma  quest’ultimo 
nvea  comandato  di  salvare  il  figlio  suo  Assa- 
lonne c lo  pianse  ucciso  contro  il  voler  suo. 
Clotario  rassomigliava  solo  a David  per  gli 
adulterj  suoi  ; con  questo  ancora  che  il  re 
degli  Israeliti  vi  cadde  sol  per  sorpresa,  lad- 
dove Clotario  mostravasi  d'esservisi  poco  men 
che  per  tutta  la  vita  infognato  [Greg.  Tur.^ 
lib.  4,  n.  20). 

Dopo  questa  tragica  spedizione , il  re  dei 
Franchi,  con  le  mani,  per  cosi  dire,  ancor 
bagnate  del  sangue  di  suo  figlio,  andò  a Tours 
ad  offerire  ricchi  presenti  aH'arca  di  San  Mar- 
tino, nella  chiesa  pur  dianzi  da  lui  fatta  ri- 
staurarc.  La  santitb  del  luogo  gfìspirò  senti- 
menti di  penitenza;  c avendo  neiramariludinc 
(lei  suo  cuore  ricordati  i disordini  della  passata 
sua  vita,  pregò  con  lacrime  San  Martino  d’ im- 
petrargli dalla  divina  misericordia  il  perdono 
di  tante  sue  colpe.  Indi  si  IraUennc-pcr  qual- 
che tempo  a Tours  in  compagnia  di  San  Ger- 
mano di  Parigi  e alcuni  altri  santi  vescovi . 
che  procurarono  di  approfittare,  per  la  salute 
(li  lui,  delle  buone  disposizioni  dciranimo  suo. 
( fbid.  , n.  21  ). 

43.  Una  circostanza  che  parea  fatta  per 
dar  compimento  alla  sua  conversione , poco 
mancò  non  la  facesse  aozi  fallire.  Fra  questa 
la  vicinanza  di  Santa  Hadegonda  gib  sposa 
sua , la  quale  poich’cblH*  pa.ssati  molti  anni  a 
Saix,  sui  confini  del  Poitii  e della  Tnrenna, 
in  una  santa  solitùdine,  avea  ottenuto  licenza 
da  Clotario  di  cdifi<^aro  un  monastero  a Poitiert, 


che  fu  anche  fatto  in  breve,  mercè  lo  zelo  di 
Pienzio , allora  vescovo  di  questa  cillb,  e le 
cure  del  duca  Austrapio.  Il  grado  c la  viriti 
della  pia  regina  vi  trassero  ben  presto  moltis- 
sime donzelle  della  prima  nobillb  per  consa- 
crarsi a Dio  sotto  la  sua  disciplina.  Ma  Radc- 
gonda  non  avendo  renunziato  alto  grandezze 
del  secolo  per  farsi  una  monarchia  nel  chiostro, 
fece  eleggere  abbadessa  una  dello  sue  discepolo 
di  nome  Agnese,  a cui  fu  soggetta  come  l'ul- 
tima dello  religiose.  La  vicinanza  di  Poilieri 
ridestò  nel  cuore  di  Clotario  la  memoria  di 
Hadegonda,  e i cortigiani,  che  tosto  se  no  ac- 
corsero , lo  consigliarono  di  richiamarla  a corto 
c di  andare  nuche  a Poilieri  per  levarla  dal 
monastero.  Sbigottita  Hadegonda  alle  prime  voci 
che  se  ne  sparsero , scrisse  segretamente  a San 
Germano  che  accompagnava  il  re  in  quel  viag- 
gio , scongiurandolo  istaolemonte  a stornare  il 
colpo  che  le  sovrastava;  e Germano  per  meglio 
commovero  il  re,  giltossi  ai  suoi  piedi  dinanzi 
alla  tomba  di  San  Martino,  supplicandolo  collo 
lacrime  che  non  andasse  a Poiticri.  Conobbe 
tosto  Clotario  venirgli  quella  preghiera  da  Rado- 
gonda,  c inteneritosi  imputò  la  presa  risolu- 
zione ai  (Attivi  suggerimenti , o giltalosi  egli 
stesso  ai  piedi  di  San  Germano , lo  scongiurò 
di  far  si  che  la  santa  regina  gli  perdonasse,  e Io 
inviò  anche  a quest’uopo  a Poilieri  ; o fu  certa- 
mente in  questa  occasiono  che  il  santo  vescovo 
diede  la  solenne  sua  benedizione  alla  badessa 
.\gnese  {.defa  Sanctorum  y 43  d.7(W/o). 

44.  Parve  che  Dio,  co' sentimenti  da  lui 
ispirati  a Clotario  volesse  disporlo  alla  morto 
c indurlo  a far  degni  frutti  di  penitenza  , 
poiché , appena  tornato  da  quel  viaggio , fu , 
mentre  cacciava  nei  dintorni  di  Compiegne, 
collo  da  febbre.  Trasferitosi  indi  nella  <»sa 
reale  di  quella  cìttb , il  male  se  gli  aggravò 
per  modo,  che  ben  presto  senti  avvicinarsi 
il  momento  della  sua  fine.  Signore  della  Fran- 
cia e (Luna  parté  della  Germania,  vedovasi 
costretto  a tutto  lasciare  c diceva  ai  suoi  cor- 
tigiani*: Oh  quanto  grande  dev'essere  il  Re 
de’ cieli,  che  in  questa  guisa  fa  morire,  quando 
gli  piace,  ì più  grandi  re  della  terra  ! E mori 
a Compiegne  l'anno  564  , dopo  cinquant'anni 
di  regno  {Greg.  Tour.,  f.  4,  n.  24  ).  I suoi 
(|uattro  figliuoli  nc  fecero  trasportare  il  cada- 
vere a Soissons , dove  fu  con  magnifico  appa- 
ralo sepolto  nella  chiesa  che  per  suo  ordino 
vi  si  fabbricava  sulla  tomba  di  San  Mcdanlo. 
Quindi  si  spartiroii  tra  loro  la  monarchia 
dei  Franchi.  Cariberto  ebbe  il  reame  di  Pa- 
rigi , Gontranno  quel  di  Borgogna,  Cbilpcrico 
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(juello  di  Soissons  c Sigeberto  quello  di  Au- 
slrasia. 

Intanto  il  di  ì di  Mano  dell’  anno  552 
era  morto  in  Roma  papa  Pelagio , dopo  aver 
tenuto  la  santa  sodo  tre  anni  e dieci  mesi,  c 
gli  fu  dato  a successore  Giovanni  terso , so- 
prannominalo Catenina,  figlio  di  Anastasio 
dell’ordine  degli  illustri , che  diede  l'ultima 
mano  alla  chiesa  degli  apostoli  San  Filippo  e 
San  Giacomo,  principiata  gih  dal  suo  prede- 
cessore, e adornatala  di  pitture  c di  mosaici 
di  varj  colori,  ne  fece  la  dedicazione.  Accrebbe 
puro  c ristabilì  i cimiteri  de'martiri,  c ordinò 
che  ogni  domenica  la  chiesa  di  Latcrano  vi 
fornisse  il  pane,  il  vino  ed  i lumi  ( Labbe , 
l.  5 , col.  788  ). 

45.  Anche  Giustiniano,  in  Oriente,  avvici- 
navasi  al  sepolcro  a cui  fu  proceduto  di  otto 
mesi  da  Beli.sario , ultima  impresa  del  quale 
ai  fu  la  rotta  data  agli  Unni , colla  quale  salvò 
Costantinopoli  l'anno  559.  Il  di  5 di  Dicembre 
del  563  videsi  accusata  di  fellonia  , spogliato 
delle  dignith  e degli  averi  e chiuso  in  carcere 
ove  attese  per  sette  mesi  il  carnefice , finché 
nel  mese  di  Luglio  del  564,  essendosi  ricono- 
sciuta la  sua  imiocooza,  gli  furono  restituiti 
boni  c dignith  ; ma  nel  mese  di  Marzo  565  la 
morto  gli  tolse  anco  la  vita  ; e Giustiniano  fece 
a mezzo  colla  morte,  perchè  la  tornila  ebbe 
H cadavere  di  Rensario,  ed  esso  ne  confiscò  i 
tesori.  Antonina  moglie  del  morto  fondò  un 
monastero  eogli  avanzi  del  suo  retaggio.  Che 
poi  a Belisario  fossero  cavati  gli  occhi  e ridotto 
a mendicare  il  pano,  lo  son  fole  d’una  no- 
vella greca  del  secolo  duodecimo , di  cui  si  ò 
fatto  nel  diciottesimo  un  romanzo  filosofico  ; 
ma  0 filosofica  o greca  è pur  sempre  una  no- 
vella [llisl.  (tu  Vat-Empire , l.  49). 

Giustiniano  tenne  dietro  a Belisario  nel 
mese  di  Novembre  dello  stesso  anno  565,  e 
mori  come  era  vissuto,  volo  a dire  in  mez/.o 
alle  dispute  teologiche.  Dòpo  aver  si  lungo 
temix)  argomentalo  contro  gli  Kutichiani  c gli 
Origenisti,  fini  coH’infoltarsi  d'uno  de'foro  er- 
rori, e pubblicò,  sotto  nome  di  editto,  una 
lunga  dissertazione  in  cui  diceva , il  corpo  di 
Gesù  Cristo  essere  stato  sempre  incorruttibile, 
cioè  a dire  che  appena  formato  nel  grembo 
della  sua  santa  Madre,  non  era  suscettibile 
di  mutazione  nò  alterazione,  neppure  nello  na- 
turali e innocenti  sensazioni , come  sarebbero 
la  fame  o la  sete  ; cosi  anche  prima  della  sua 
morte,  mangiava  senza  bisogno  come  dopo  la 
sua  risurrezione  ; d'onde  naturalmente  conse- 
guiva , che  le  pene  della  sua  passiono  e della 


sua  morte  non  erano  state  reali , ma  solamente, 
apparenti.  Volle  Giustiniano  che  tutti  i vescovi 
approvassero  questa  imperiale  teologia  , ma  lo 
stesso  patriarca  di  Costantinopoli,  sant'Kuti- 
chio,  fu  de'primi  a rifiutarla,  dimostrandogli 
non  esser  quella  la  dottrina  degli  apostoli,. e da 
qucH'opioionc  neoessariamente  conseguirne  l' in- 
caroazione  es.sere  stata  meramente  immagina- 
ria; infatti,  diceva,  in  qual  modo  un  corpo 
incorruttibile  potè  essere  circonciso  ? Come 
|wtè  essere  trafitto  dai  chiodi  e dalla  lancia 
sulla  croce  ? Non  può  esser  dello  incorrutti- 
bile se  neo  perchè  non  era  macchiata  da  pec- 
calo , nè  andò  soggetto  a corruzione  nel  sepol- 
cro. 

Per  confutare  il  patriarca , Giustiniano  lo 
fece  arrestare  da’suoi  soldati,  o anche  prima 
di  averlo  fatto  deporre , gli  surrogò  Giovanni 
lo  Scolastico,  siro  di  nazione  e npocrisiario  di 
Antiochia,  e solo  dopo  otto  giorni  , facendolo 
citare  dinanzi  ad  un  consesso  di  vescovi  cor- 
tigiani , fu  accusalo  d'aver  mangiato  cibi  squi- 
.siti,  pregalo  per  molto  ore  in  ginocchioni,  e 
d'altri  somiglianti  delitti  ! Fu  citato  per  tre 
volle,  per  osservarti  canoni,  ed  Kulichio  co- 
stantemente rispose  che  s’ei  volevano  vera- 
mente procedere  giusta  i canoni , gli  rendes- 
sero prima  la  sua  dignith  e il  suo  clero,  e al- 
lora non  avrebbe  ricusato  di  comparire  e di 
prendere  per  testimoni  della  sua  coscienza  i 
suoi  medesimi  accusatori.  Lo  condannarono 
dunque  in  contumacia;  ma  c.sso  gli  avea  gih 
(irevenuli  dichiarandoli  incorsi  nello  peno  ca- 
noniche. Fu  confinato  in  un’isola  della  Pro- 
pontidc,  poi  ad  Amasea,  metropoli  del  Ponto, 
nel  monastero  gih  da  lui  governato.  Il  suo  esi- 
lio durò  dodici  anni  ne'quali  operò  molli  mi- 
racoli {Evagr.,  f.  4 , c.  38  e 39;  Filo  S.  Eutych-, 
telo  Sanctorum,  6 Aprile]. 

Sull'esempio  di  sanl'Lulichio , tutti  i pa- 
triarchi e moltissimi  vescovi  ricusarono  di  ade- 
rire aH’editlo  dell’ imperatore  o se  gli  opposero 
nei  concilj  c con  iscritti  in  proposito.  San  Nice- 
zio  di  Treveri,  dall’ultimo  confine  delle  Gallie, 
gli  scriveva  esortandolo  fortemente  a ravve- 
dersi deU'crrore  suo,  e apertamente  dicendogli 
nella  sua  lettera  che  tutta  l' Italia , l'Affrica , 
la  Spagna  e le  Gallio  analemizzavano  il  suo 
nome  [Lahbe.  l.  5,  p.  832).  I vescovi  poi  del- 
l'Oriente, allorché  l’imperatore  ne  domandò 
la  sottoscrizione , se  ne  sebernirono  dicendo 
uniformarsi  eglino  all'esempio  di  Anastasio  , 
vescovo  ili  Antiochia.  Era  questi  un  sanln 
iwnteficc  non  meno  stimabile  per  virtù  che 
per  dottrina , succeduto  da  poco  tempo  a Don- 
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nino  , sicché  Ginsliniano  fece  ogni  poter  suo 
l»er  punda^marlo  , persuaso  che  avrebbe  tratto 
seco  tulli  gli  altri.  Ma  il  santo  patriarca  fu 
irremovibile,  confutò  vaiiiinmentc  l’eresia  im- 
perialo, e preparossi  aU’esilio.  Infatti  Giusti- 
niano non  tardò  a ricorrere  al  suo  grande 
ai^omento,  cioè  a dire  alla  fona;  c gih  slava 
dcllando  la  senlensa  di  relegazione  contro 
sanTAnastasio  e gli  altri  vescovi  fedeli,  quan- 
do fu  colpito  da  morteli  di  <4  Novembre 
deiranno  566,  quarantesimo  del  suo  regno  o ot- 
tantesimo quarto  deirctb  sua  {F.vagr..,  i 4.  c.  41  ). 

46.  Giuslino  suo  nipote,  figliuolo  della  so- 
rella Vigilan^ia,  sposalo  a Sofia,  nipote  dell’ im- 
peratrice Teodora,  gli  successe  nell’ impero,  ed 
entrambi  furono  incoronali  dal  patriarca  Gio- 
vanni lo  Scolastico.  Portatosi  quindi  il  nuovo 
imj)orolore  all’ ippodromo,  coperto  delle  inse- 
gne imperiali , fece  il  segno  della  croce,  della 
quale  portava  in  capo  T immagino  o si  pose 
ad  arringare  il  popolo  che  gli  stavo  infinito 
d’ attorno;  nè  si  lo.slo  ebbe  cessato  di  |>arlare 
che  si  vide  circondato  da  una  turba  dì  donne 
che  chiedevano  ad  alle  grida  la  liberlb  de  loro 
mariti  e figliuoli,  ritenuti  in  carcere;  onde  com- 
mosso dalle  loro  lacrime  fece  grazia  ai  rei  e 
liberò  tutti  i carcerati,  dando,  con  (jucslo  suo 
primo  allo,  speranza  d’un  generale  ristoro.  Alle 
grida  di  gioia  mescevanst  da  ogni  parte  gemiti 
e lamenti,  chè  Giustiniano  per  far  fronte  alle 
immense  spese  dello  sue,  fabbriche  , avea  suc- 
chiato il  sangue  de’suoi  popoli  e non  sera 
fatto  scrupolo  alcuno  di  gravarH  de’più  ingiù* 
sti  balzelli.  Dopo  avere  esaurito  tulio  il  frutto 
delie  gravezze,  avea  tolto  a impresUto  grandi 
somme  di  danaro  dai  privali  con  scritte  fir- 
mate di  suo  pugno,  ed  ora  tutto  il  popolo  sten- 
dendo le  mani  verso  il  nuovo  imperatore,  gli 
mostrava  quelle  scritte  chiedendone  il  paga- 
mento, onde  Giuslino,  imposto  silenzio,  scusò 
il  suo  predecessore  per  la  sua  vecchiaia,  della 
quale  t suoi  ministri  aveano  abusalo;  e fatto 
quindi  allestire  alcuni  banchi  cd  aprire  la  cassai 
dell’erario,  si  videro  in  un  momento  per  lutto 
il  circo  risplendcre  monti  d’oro  e d’argento. 
L’imperatore  islesso  udiva  i reclami  c riceveva 
le  scritte  ch’orano  tosto  pagate  c indi  date  alle 
fiamme.  Gli  credi  vennero  pagali  di  quanto 
era  dovuto  ai  loro  autori,  c sin  dal  primo 
giorno,  molti  furono  i torti  riparali  c i debiti 
pagati , c cosi  fu  continualo  ne’giorni  seguenti 
fino  a tanto  che  riparate  fossero  al  lutto  le 
iDgiuslizie  del  regno  precedente. 

Giustino  applicò  quindi  l'animo  a rimettere 
la  paco  nella  Chiesa , al  qual  uopo  richiamò 
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i vescovi  esiliati,  eccetto  però  sant'Eutichio 
di  Costantinopoli;  e pubblicò  un  editto  indi- 
rizzato a lutti  i cristiani  dell'  impero,  dove  gli 
esortava  ad  unirsi  alla  Chiosa  ed  cs|>onevn  la 
sua  credenza  contro  rullime  eresie.  Ortodosso 
com’ero,  quest’editto  fu  bene  accollo  dai  cat- 
tolici u non  poco  contribuì  a riconcili  aro  gli 
animi.  Da  ultimo  spedi  in  Egitto  Tabbalc  Foli- 
no  0 Fozto  figliastro  di  Belisario , con  piena 
podeslb  di  rimettere  la  pace  nelle  chiese  di 
quello  parti. 

Ma  a questi  bei  principj  non  corrispose  il 
seguito , perocché  Giustino  s’abbandonò  ben 
presto  alle  sue  stravaganti  libidini.  In  conse- 
guenza do’ suoi  depravali  co.stumi , sin  dal 
primo  anno  del  suo  regno,  ristabilì  la  liberth 
del  divorzio,  da  Giustiniano  abolita,  e con- 
donò agli  abitanti  di  diverso  provincie  del- 
rOrìenle  le  jwne  pecuniarie  da  loro  incorso 
per  illeciti  matrimonj.  Divenne  avaro  e rapace; 
sprezzava  i }xiveri , spogliava  i ricchi,  tutto 
vendeva  sino  le  dignilh  ecclesiastiche  , delle 
quali  faceva  pubblicamente  5tacrilego  mercato. 
Aveva  un  conginnlo , di  nome  anch’esso  Giu- 
stino , gran  capitano  cd  uomo  di  merito,  col 
quale  avea  palluilo  che  qual  di  loro  giun- 
gesse al  trono , concederebbe  aU'allro  il  se- 
condo luogo.  Infatti  gli  diede  da  prima  molle 
dimostrazioni  dì  benevolenza  ; ma  poi,  ad  isti- 
gazione della  moglie,  gli  tolse  la  guardia  dei 
pretoriani,  lo  mandò  governatore  delFEgillo 
ad  Alessandria , ve  lo  fece  di  notte  ammaz- 
zare nel  proprio  letto;  nè  l’ira  sua  e di  Sofia 
sua  moglie  fu  paga,  finché  non  ebbero  cogli  oc- 
chi propri  veduta  la  di  lui  testa  recisa  dal 
busto  e fattole  insulto  co'calci.  Circa  il  medesi- 
mo tempo  costei  spinse  con  le  sue  oltraggiose 
parole  agli  estremi  un  altro  gran  capitano,  il 
famoso  Narsetc,  ed  apri  cosi  l’Italia  ai  Lon- 
gobardi. L’ imperatore  intanto  cacciava  da  An- 
tiochia il  patriarca  Sa  ut' Anastasio,  sotto  pre- 
testo che  sciupa.sse  ì beni  della  Chiesa  , ma  in 
sostanza  perchè  l’avcva  in  uggia  , a motivo  cho 
quando  fu  eletto  patriarca  , gli  avea  negalo  il 
danaro  richiestogli  per  procacciargli  il  benepla- 
cito dell’  imperatore  Giustiniano , ed  anche 
perchè  gli  era  venuto  all’orecchio  che  avendo 
taluno  dimandato  ad  Anastasio  perchè  profon- 
desse i beni  della  Chiesa,  gli  avea  risposto  che 
il  faceva  perchè  Giustino , pesto  del  genere 
umano  , non  li  rapisse  ( Fveufr. , /.  5,  cap.  1-5  ; 
Ilisi,  du  Bas.  Emp. , /.  50.). 

47.  Per  colmo  di  sciagura , Giuslino  II/  in 
cui  giè  si  poco  era  il  senno , perdette  anche 
quel  poco  e divenne  pazzo  al  tutto,  almeno  per 
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intervalli  ; del  quale  suo  stato  molti  de*  grandi 
o magistrali  abusarono  per  opprimere  il  (H)poÌo. 
Ogni  volle  che  Timperalore  usciva  di  palazzo 
si  vedeva  intorno  una  lurba  di  sciaurali  che 
gii  domandavano  giustizia;  e piìi  volte,  ne'suoi 
momenti  di  ragione  , adunò  i principali  perso- 
naggi deU'impero  per  trovare  il  rimedio  a tanti 
mali,  fìucbè  un  senatore  gli  disse  che,  se  voleva 
farlo  prefetto  della  cittò  col  neces>sario  potere , 
avrebbe  rimediato  a tutto  nel  termine  di  un 
mese.  Accettò  di  buon  grado  la  profferta  l’ im- 
peratore, ed  avvenne  che  un  giorno,  sedendo 
il  nuovo  prefetto  sul  suo  tribunale,  una  povera 
vedova  andò  a muover  querela  contro  un  ge- 
nerale che  Tavea  spogliala  di  tutti  i suoi  beni. 
Citalo  il  generale  a comparire  in  giudizio,  ri- 
sponde con  oltraggi  c vassene  a pranzo  dairinv- 
pcratore.  Ci  va  pure  il  prefetto,  e in  presenza 
di  tutti  i convitali  gli  dice  : Maestà,  se  voi  mi 
date  mano  per  mettere  a dovere  coloro  che 
opprimono  i poveri, io  terrò  la  mìa  promessa; 
ma  se  gli  ammettete  come  amici  alla  vostro 
mensa  , lasciato  eh*  io  rìnunzi  alla  carica.  Fos- 
s*io  medesimo  il  reo,  rispose  I* imperatore,  ti- 
rami giù  dal  trono.  Il  prefetto  quindi  fece  per 
forza  condurre  dinanzi  al  suo  tribunale  quei 
generale , e avendolo  pubblicamente  convinto 
del  suo  reato,  lo  fece  battere  con  le  verghe  e 
condurre  per  tutta  la  città  sopra  un  asi- 
no, c gli  confiscò  tutti  i beni  a predella  ve- 
dova. Nel  termine  di  un  mese  non  vi  furono 
più  nè  querele  nè  processi  [Tbnar.^  i 14, 
t.  2;  Cedr. , f.  1 ). 

Nòn  meno  gloriosa  fu  l’azione  che  ^ece  l’im- 
peratore nel  mese  di  Dicembre  dello  stesso 
anno  574.  Vedendo  Io  stato  infelice  a cui  era 
ridotto,  cercò  un  successore,  non  nella  sua 
famiglia  ma  nell’ impero.  Àvea  per  capitano 
della  sua  guardia  un  prode , pio  e modesto 
ufìziale  , di  grande  statura  e di  bello  aspetto, 
chiamalo  Tiberio , nativo  della  Tracia  e d'ignoti 
parenti.  Questi  adottò  lui  per  figliuolo  e gli 
diede  il  titolo  di  Cesare.  Congregali  quindi  nel 
portico  del  palazzo  il  senato  e II  clero  col  pa- 
triarca , poiché  ebbe  vestito  Tiberio  delie  in- 


segne reali , gli  diresse  queste  parole  : Guarda 
queste  insegne  della  [>odcslh  suprema,  e peusa 
che  non  le  riccAH  dalla  mia  matio,  ma  da 
quella  di  Dio.  Onorale,  ed  elle  ti  onoreranno. 
Rispetta  r imperatrice  tua  madre  ; ieri  tu  eri 
suo  servo  ed  oggi  sei  suo  figliuolo.  Non  ti  di- 
lettare di  versare  umano  sangue;  non  rendere 
male  per  male  ; licnli  lontano  dagli  atti  che 
provocarono  su  di  mo  Podio  pubblico , ed  an- 
ziché imitare  il  tuo  predecessore , approùtta 
delia  sua  esperienza.  Io  come  uomo  peccai , e 
come  peccatore  fui  castigato  anche  in  questa 
vita.  Ma  coloro  che  abusarono  della  mia  confi- 
denza e rinfocolarono  le  mie  passioni  compa- 
riranno insieme  con  me  dinanzi  al  tribunale  di 
Gesù  Cristo.  Non  ti  lasciare  al  par  di  me  ab- 
bagliare da  questo  esterno  splendore.  Abbi 
cura  di  tulli  come  di  te  stesso.  Ricordali  chi 
eri  poco  fa  e chi  sei  adesso.  Non  essersuperboe 
non  peccherai.  Tu  vedi  quale  io  fui  e quale  son 
diventato.  Tutti  costoro  son  tuoi  figli  e tuoi 
servi.  Tu  sai  ch'io  t’bo  amato  più  del  mio  pro- 
prio sangue.  Vedendo  questi , tu  vedi  tutta  la 
repubblica.  Tieni  rocchio  aperto  sui  tuoi  soldati, 
chiudi  Porecebio  ai  delatori,  non  lasciare  che 
altri  li  seduca  coll’esempio  del  tuo  predecesso- 
re; te  Io  dico  ammaeslralo  a mie  proprie  spese. 
Lascia  il  suo  a chi  ha,  o dona  a chi  non  ha. 

Poiché  r imperatore  ebbe  finito'  di  dire,  il 
patriarca  pronunziò  una  formofa  di  preghiera, 
alla  quale  tutti  gli . astanti  risposero  Amen. 
Dopo  di  che  il  cosare  Tiberio  si  prostrò  a’ piedi 
dell’imperatore,  il  quale  rialzandolo  gli  disse: 
Se  tu  cosi  vuoi,  io  ancora  sarò  ; e più  non  sarò, 
se  tu  non  lo  vuoi.  Il  Dio  del  cielo  e della  terra 
t’infonda  nel  cuore  tutto  quello  che  io  dimen- 
ticai di  dirli  ! Queste  tenere  parole  furon  se- 
guite dalle  più  vive  acclamazioni  ( Tfieophy- 
tace.  Simoc.y  i 3,  c,  11  ). 

Nel  tempo  stesso  in  cui  Costantinopoli  ve- 
deva cosi  lietamente  salir  sul  trono  imperiale 
un  uomo  che  n'era  degno,  Roma  contemplava 
con  amore  un  allr'uomo  che  dovea  salire  in 
breve  sulla  cattedra  apostolica  per  la  comune 
salvezza  della  Chiesa  c del  mondo. 
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TOURS. 
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Gemmarlo. 

I.Saii  fìrf^orìn.  Sua  nasrttn.  Suoi  rapidi  prof^eai  nelle  icieoze.  Onori  a cni  Tiene  ioaluto.  8i  riUr.t  dal  mondo.  Sne  atute- 
ritò.  Suo  telo  per  l'os«erTanin  della  di«cipliau.  K mandato  in  Inghilterra , indi  rieti  richiamato.  Soa  lepuione  a CMtao- 
tioopoli.  Miracolota  lìberaiivoe  di  Massimiano  e dc'saoi  monaci.  i.Ritralto  dì  Tiberio.  Trama  orditagli  daH'impera- 
trite  Sola.  3.GioTanni  lo  Scolastico.  Sue  opere.  Sua  morte.  Ritorno  Irioolale  dì  Saut‘£nticbio.  i.Sou  Gregorio  lo  Irar 
da  un  errore.  Morte  di  Eutichìo.  5. L’Italia  abbandonata  a 6. Guerra  co’Persiani.  Maomio  eletto  all' impero.  Fior 
di  Tiberio.  Ritratto  del  nnoro  imperatore.  7. Commentario  di  Gregorio  sopra  Giobbe.  R.San  Leandro.  Sua  famiglia. 
Lascia  il  mondo.  Viene  eletto  Tcseoro  di  Siriglia.  9.Stato  polìiìro  della  Spagna.  CooTcrsione  degli  Sreri  in  occasione 
del  miracoloso  risanamento  del  figlinolo  del  loro  re,  pel  mioUterio  di  San  Martino  di  Damio.  10.Sinodi  trunti  a Lag» 
ed  a Braga.  I^orma  lii  iuta  vUaoneita  diretta  da  San  Martino  di  Dumioalre  Mirmie.  lI.Suocesstooe  dei  re  Visigoti. 
Persecuiione  idoma  da  Galfuinda  contro  Ingoode.  CuDTersioue  di  Ermenegildo  e pcrsccutioue  di  Lerigildo  contro  i 
cattolici.  Prende  le  armi  contro  U proprio  figlinolo.  Legittima  resisleota  di  questo.  11. Iinpostnra  d'uu  rocoro  ariaun 
coufasa.  13. Abbandono  e fuga  d’ErmcnegiIdn.  Sua  prigionia  e martirio.  Ù-£siiÌo  < scritti  di  San  Leandro.  tS.Esili<> 
c Regola  di  GioTamii  di  Birlaro.  16.  Conversione  segreta  c morte  di  Lerigildo.  Reccaredo  gli  racrcile  c ti  converte 
insieme  a’ Visigoti.  Ril»ellione  e bando  di  alcuni  eretici.  17.ConcilÌo  di  Toledo.  Il  re  ne  conferma  i decreti.  Costituzione 
naturale  di  nna  nazione  cristiana.  Discorso  di  riograsiamento  detto  da  San  Leandro.  tS.  Nefandezze  di  Cariberto.  Sna 
brutalità  nelle  faccende  eccleiiastiche.  Moore.  Scao<lali  nella  corte  di  Gontranno.  Mocchiuaiiooi  di  Fredegonda  iai{aeUa 
di  Chtiperico.  19.8aviezza  di  Sigeberto.  Nozze  di  questo  con  Brunecbilde  e di  Cbilperico  con  GalMÌnda.  AsMaùoio  di 
questa  e inalzamento  di  Fredegonda.  20.S|>edixiouc  di  Sigcbcito^e  Gontranno  coutra  Cbilperico.  S'interpoue  San  Ger« 
mano.  Sigeberto  assassiiiato.  CbilJeberto  gridato  re.  Esilio  di  Bnmecbiltle.  Diviene  sposa  di  Ueroveo.  Fuga  e morte  di 
tiucilo.  Tirannia  di  Cbilperico.  Vendetta  dd  cielo  sulla  tua  famiglia.  ll.Clodovco  ed  Amiovera  assassinati.  Altre  atro- 
citli  di  Fredegonda  lu  oecotìone  della  morte  del  tuo  terzo  figliuolo.  Il,  Nozze  di  Rìgouta  con  Levigildo.  Detolaziooc 
di  Parigi.  Ruberie  commesse  dal  corteggio  della  priocipesta.  Cbilperico  assassinato.  Trista  iudde.di  questo  principe. 
l3.Fredegonda  e Clotario  11  sotto  la  tutela  di  Gontranno.  Benefica  amministrazione  di  questo.  z4. L'avventuriere  Gota* 
debaldo.  15,  Altercaiione  tra  Gontranno  e i messi  di  Childeberto.  Gontranno  gU  cede  il  proprio  regno.  Concilio  di 
Macon.  Affabilità  di  Gontranno.  Suoi  errori.  Manca  d’eoergu  nel  maoteoere  la  disciplina  militare.  Guerra  contro  i Vi* 
sigoti.  so.  Gontranno  sfugge  ai  sicari  di  Fretlegooda.  Sapidisio  de'Joe  assaMinì  mandati  da  costei  a trucidar  CbilJebcrlo. 
Contese  di  Fredegonda  colla  figlia  Rigonta.  Assassìnameato  del  tckovo  Pretettato  e avvelenamento  d’un  signore  Franco. 
Processo  in  proposito  eseguito  da  l.endovaldo  vescovo  c Gontranno.  l7.Proposta  di  pace  di  Rcccarcdo.  Childeberto  si 
collega  con  Gontranno.  Dirbiarazionì  che  han  luogo  tra*  due  re.  18.  Peste  a Marsiglia  e a Lione.  Bel  procedere  di  Con* 
Iranno.  19.  Intrepidezza  d’una  vergine  cristiana.  80.  Clotario  ricooaeeiutu  per  figliuolo  di  (.bilperico.  Suo  battesimo.  Morte 
ed  elogio  di  Gontranno.  31. Utilità  degli  asili  in  quel  tempo.  8I.Sinodi  adnaati  daGootranoo.  Soelbndaziooi.  33.  Vita 
edificante  della  regina  Ingonda.  Pietà  di  Adclberga  o Berta  ma  figlia.  San  Letardo.  34.  Venerazione  di  Santa  Hadegonda 
fier  le  reliquie  dei  Santi.  Suoi  sforzi  per  mantener  la  pece.  Sue  roortificaziooL  Soa  lettera  circolare  ai  reseovì.  Soa  morte. 
Suoi  funerali.  .35. Elezione  deH'abbadcssa  Leubovera.  Malcontento,  scandali  e condanna  di  alcune  religiose  nobili. 
30. Famiglia  di  San  Gregorio  di  Tours.  Suoi  sludp  Sua  guarigione  miracolosa.  Sua  ordinazione.  Va  in  pellegrinaggio 
al  sepolcro  di  San  Martino.  Guarigione  sua  e di  Armentario.  Viene  eletto  alla  sette  di  Touri.  È risanalo  un'altra  volta 
per  intercessione  di  San  Martino.  37.  Fermezza  di  San  Gregorio  contro  Cbilperico.  Castigo  del  duca  Roccolino.  88.  Morte 
e«l  esequie  di  Sin  Germano.  39.  Fermezza  di  Gregorio  neiraffar  di  Pretestato.  SeomooicazioDe  e fnga  del  tuo  caloiutia* 
torc  Leudostc.  40.  Conversione  di  Agilane.  ii.lziduranieoto  di  Prùeo.  Opere  di  San  Gregorio.  Giudìzio  intorno  alla 
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«u  ftorU  de'FrAneli!.  it.  La  latterstura  (stp^re  prcf«n  I pacasi  « prcM#  I crifOaal.  43.Cre<l«i»a  del  tempo  tapm 
rAemozione  della  Verffiiie.  44*RI**eia  del  lanciollo  ebreo  rimaeto  prodigiosamente  illeso  nella  fonuce.  iS.  Della  supjiOsta 
credulità  di  Gregorio.  46.Scritti  di  Mario  e di  Roterìo.  47. Fortunato.  Suoi  studj.  Suo  pellegrinaggio  a Tours,  Sua  di- 
mora presso  santa  Radegoada.  Suoi  scritti.  itLSan  Salcio.  Lascia  II  mondo.  Sor  mortifirazioni.  Sua  guarigione  miraco- 
los.1.  Sua  eisionr.  Viene  sSrClo  alla  sesie  sli  Albi.  Sua  santità  e sua  carità.  40.  Ribalderie  dei  eeseoei  Sagittario  e Salounio. 
Sou  mesti  in  carsserc.  Passeggera  loro  eoneersione.  Veisgoa  depesCi  isuieme  con  Egidig.  50.  ATTentnre  di  Maelaeio. 
Sl.iìao  Felice  di  Nantes.  Conrerte  una  coissuia  di  Sassoni.  Altre  sue  Caticbe.  51. U solitario  Senoe.  Suo  ritiro,  mortiS. 
eoriooi,  miracoli  e morte.  53.San  Cibar.  Sor  carità.  Libera  miracolosamente  un  appiccato.  54.Sant'lriex.  Suo  ritiro, 
miracoli  e carità,  morte  e testameuto.  55,San  ValfresJo.  Suo  ritiro  e anstrrità.  Conrersioni  ch'egli  opera.  Sua  ebbe, 
dieuza.  Miracolo  siperato  per  iutezcessione  di  San  Mortioo.  àtt.SanFOspìzIo.  Sue  prcdisdie  , miracoli  e morte.  57.  Il  papa 
chiama  Franchi  e Galli  io  aiuto  di  Roma.  Sant'Annauio.  1 Fraucbi  in  Italia.  5tl.  Lettere  slel  papa  ai  Tescori  scismatici 
dell' Istria.  ESetto  di  ipieste  lettere.  59.Sinoslo  a Costautinopoii  sull'allare  del  vescoro  Gregorio  di  Antiochia.  Preten- 
sioni di  Gsoraunl  il  Digìnnatare.  U papa  li  condauiu.  Nuore  calamità  in  Italia.  Morte  sii  papa  Pelagio. 


N monneo  neiraltraversaro 
un  giorno  il  mercato  di  Ro- 
ma, vide  in  vendita  de'bcl- 
lissimi  schiavi,  c domandato 
d’onde  fossero , seppe  es- 
Gran  Bretagna.  Son  cri- 
sliaiii  gl’inglesi . riprese , o tuttora  immersi 
nello  tenebre  del  paganesimo  ? - Sono  an- 
cora pagani;  gli  fu  risposto.  Peccato,  tornò 
a dire  it  monaco , che  cosi  belle  creature  sieno 
sotto  la  podestà  del  demonio  e che  una  tale 
presenza  non  sia  accompagnata  dalla  grazia 
di  Dio  I E detto  ciò , vola  a trovare  il  papa 
Benedetto  I , succeduto  a Giovanni  III , Io  sup- 
plica di  mandar  predicatori  dei  Vangelo  nella 
Bretagna  ; olire  sè  medesimo , e parte. 

Quanto  mirabili  aon  le  vie  del  Signore  I 
AUa  compassiono  di  un  monaco  romano  per 
alcuni  schiavi,  sarà  l’ Inghilterra  debitrice  delia 
sua  conversione  al  cristianesimo , e conseguen- 
temente dei  lumi  e della  civillh  ond’eila  va 
cotanto  gloriosa. 

Ha  appena  questo  monaco  è partito,  il  po- 
polo romano  si  accalca  intorno  al  pouteSoe  una- 
nimemente esclamando  : Che  cosa  mai,  o santo 
padre , facesti  7 Distruggesti  Roma  e olTendcsli 
San  Pietro  lasciando  partirò  Gregorio  I Attonito 
il  ponteOcc  a quelle  grida , mauda  corrieri 
dietro  al  missiouario  e lo  fa  tornare  in  città. 
Ma  ciò  che  Gregorio  ancor  monaco  non  può 
fare,  il  farà  appena  divenuto  papa(0eda, 
Hùt. , I.  S , e.  1 ). 

li  monaco  Gregorio,  tenuto  dai  popolo  ro- 
mano caro  quanto  la  vita  , era  figliuolo  di  nii 
senatore,  e prima  di  consacrarsi  all’umillà  del 
chiostro  avea  onorcvolmenle  esercitata  la  prima 
magistratura  giudiziaria  di  Roma  , quella  cioè 
di  pretore.  Nato  nella  stessa  Romsi  intorno 


all’anno  540,  noverava  tra’ suoi  maggiori  pa- 
pa San  Felice  IV.  Il  senatore  Gordiano , suo 
padre , possedeva  ragguardevoli  sostanze  , ma 
dopo  natogli  il  figlio,  rinunziò  ai  mondo  , entrò 
nell’ordine  ecclesiastico  e morì  uno  de’ sette 
diaconi  cui  era  commessa  la  cura,  ciascuno 
nel  suo  rione , dei  poveri  e degli  spedali.  La 
madre  sua  Silvia , essa  puro  onorata  qual 
santa  , sull’esempio  del  marito , si  consacrò  al 
servigio  di  Dio  in  un  piccolo  oratorio.  Gregorio 
l>er  eOelto  della  sua  carità  filiale , fece  (are  i 
ritratti  del  padre  e della  madre,  che,  iusiem 
col  suo,  si  conservano  anche  oggidì  a Roma 
in  una  cappelletla  dì  Sant'Aodrea.  One  sue 
zio  paterne , che  avean  consacrala  la  loro  ver- 
ginità a Gesb  Cristo,  son  ancb’esse  onoralo 
.dalla  Chiesa.  Santa  Xarsilla,  a dì  24  Dicembre, 
e Santa  Emiliana  nel  di  5 Gennajo  , giorno 
della  beata  loro  morte. 

Applicossi  Gregorio  sin  da' primi  anni  agli 
studi  convenienti  al  suo  grado,  e tra  gii  altri 
alla  filosofia,  e tale  fu  il  suo  profitto,  che  non 
cedeva  in  erudizione  a nessuno  de’  suoi  concit- 
tadini. Giovine  ancora , ascoltava  attento  le 
parole  sentenziose  ed  antiche,  o fortemente  so 
le  imprimeva  nella  memoria,  nè  altro  amava 
pih  del  conversar  co’vccohi , onde  profittare 
della  lor  sapienza.  Non  giungeva  forse  a tren- 
t’anni , quando  venne  nominato  pretore  o 
primo  magistrato  giudiciarìo  di  Roma , con 
facoltà  , come  tale , di  far  leggi  ed  editti.  Ben- 
ché alienissimo  dal  lasso  e dal  fasto  , sì  credè 
in  obbligo , per  onorare  ia  sna  carica , di  in- 
dossare vesti  di  seta  splendenti  d’oro  e di» 
gemme  ; ma  fin  d’allora  avea  deliberalo  di  de- 
dicarsi interamente  a Dio.  La  fama  di  San 
Bonedelto  e della  sua  istilutione,  lo  avea  scosso 
da’ suoi  primi  anni,  e ne  avea  tenute  propo- 
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silo  con  Costantino  e Simplicio , abbati  di 
Monte  Cassino , succeduti  ai  santo  patriarca , 

0 che  gliene  avean  fatta  conoscere  la  vita  e i 
miracoli.  Andava  con  tutto  ciò  procrastinando  ^ 
pensando  poter  meglio , sotto  le  spoglie  del 
secolo,  dare  a Dio  tutto  il  cuor  suo  e al  mondo 

10  sole  apparense-,  ma  s’accorse  poi  che  le  cure 
civili  lo  affezionavano  a poco  a poco  al  mondo 
non  pili  col  solo  esteriore,  sibbeno  anche  col 
cuoce,  e da  quell'istante  ad  altro  piìi  non 
pensò  che  a cercare  un  rifugio  nella  vita  mo- 
nastica , come  in  un  porto  di  salute  e di  pace. 

La  Provvidenza  gli  agevolò  il  compimento 
de' suoi  desiderj  colla  morte  del  senatore  Gor- 
diano suo  padre.  Infatti  coi  beni  cli’ebbe  in 
retaggio , inalzò  e dotò  sci  monasteri  in  Sicilia, 
dove  era  la  maggior  parte  del  suo  patrimonio, 
ed  un  settimo  a Roma  , nella  sua  propria  abi- 
tazione , sotto  il  titolo  di  Sanl'Andrca , che 
tuttora  esiste.  Rinunziò  quindi  alla  carica  , 
vendè  i rimanenti  possessi  ancor  mollo  consi- 
derevoli , ne  distribuì  il  valore  ai  poveri  e si 
chiuse  nel  suo  monastero  di  Sant'Andrea.  Ivi 
vesti  l’abilo  monastico  circa  l’anno  575 , e 
visse  da  prima  sotto  la  disciplina  deH'abbato 
Valentino  e poi  sotto  l'abbate  Massimiano, che 
divenne  poco  dopo  vescovo  di  Siracusa.  Die- 
desi  Gregorio  si  fattamente  al  digiuno  c allo 
studio  de'sacri  libri,  che  ne  contrasse  una  tal 
debolezza  di  stomaco  da  cadere  in  svenimenti 
se  spesso  non  si  ristorava  di  cibo.  La  mag- 
gior sua  amiziono  era  di  non  poter  digiunare 

11  sabato  santo,  giorno  in  cui  tulli  digiunano, 
anche  i fanciulli.  Insieme  adunque  ad  un  santo 
monaco  di  nome  Ivleutcrio,  domandò  a Dio, 
con  lacrime , di  poter  digiunare  almeno  in 
quel  santo  giorno,  e alcun  tempo  dopo  si 
senti  rinvigorito , nò  pih  pensò  alle  frequenti 
refezioni  nè  ai  male.  Nonostante  le  sue  infcr- 
mith  era  continuamente  inteso  a pregare , a 
leggere  o a dettare;  suo  cibo  quotidiano  erano 
erbaggi  crudi , che  Silvia  sua  madre  gli  man- 
dava bagnali  coll’acqua  in  una  scodella  d’ar- 
gento , della  quale  un  giorno  fece  dono  ad  un 
povero . non  avendo  nulla  da  dargli  del  suo. 

Zelantissimo  della  perfezione  religiosa , es- 
sendo stalo  nel  58t , eletto  abbate  del  suo 
monastero  , altenlissimamente  invigilava  alla 
osservanza  della  regala.  Uno  dei  suoi  monaci , 
di  nome  Giusto  , avea  ragunate  e gelosamente 
nascosle  tre  monete  d’oro;  ma,  vicino  a morte, 
confessò  il  suo  fallo , e Gregorio  per  gasligarc 
in  modo  esemplare  quell’infrazione  alla  regola, 
che  proscriveva  ogni  idea  di  proprielh , proibì 
alla  comunitò  di  visitare  il  malato  e di  andare 


a pregare  intorno  al  sno  letto,  com'era  l’uso, 
solo  un  prete  concedendogli  per  assisterlo  ed 
esortarlo  a pazienza.  Giusto  detestò  il  suo  fallo 
c mori  nel  sentimento  della  più  viva  compun- 
zione ; ma  non  bastò  al  santo  abbate  ; che  ii 
mantener  la  disciplina  monastica  , ricorse  allo 
espediente  giù  praticato  da  San  Macario  in 
una  simile  congiuntura  , ordinando  cioè  che 
Giusto  fosse  sotterrato  colle  sue  moneto  d’oro, 
sotto  una  concimaja,  o cho  ogni  monaco  gli 
gridasse  sulla  fossa  : La  tua  pecunia  sia  teco 
in  perdizione  ! Ma  però  che  egli  ora  morto 
penitente , non  volle  fosse  privato  delle  pre- 
ghiere della  Chiesa,  e dispose  che  fosse  olferto 
per  lui  il  santo  sacrilìzio  della  messa  per  trenta 
giorni  di  seguito.  E San  Gregorio  ci  fa  sapore 
che  dopo  la  messa  del  trentesimo  giorno,  Giu- 
sto apparve  ad  uno  de' suoi  fratelli,  annun- 
ziandogli essere  stato  liberato  dalle  pene  che 
avea  patita  dal  di  della  sua  morto  ( Dialoghi , 
L 4 , c.  5i  1. 

Circa  l'anno  576,  Gregorio,  ancor  semplice 
monaco,  s'era  partito  per  andare  a convertire 
gli  Inglesi  ; ma  richiamato,  come  dicemmo-, 
da  papa  Benedetto,  soprannominato  Boneso , 
rientrò  nel  sqp . monastero.  Poco  dopo  però , 
questo  medesimo  papa , considerandone  i pro- 
gressi nella  virtù,  l'ordinò  uno  de' sette  dia- 
coni della  Chiesa  romana,  aflinchè  Io  assistesse 
all’altare  o nel  governo  della  chiesa.  A papa 
Benedetto  succeduto  Pelagio  li,  ramano  anch'es- 
so  e dgliuolo  di  Vinigildo,  consacralo  senza 
aspettare  il  beneplacito  dell’  imperatore  perchè 
era  Roma  in  que'  di  dai  Longobardi  assediala, 
andò  Gregorio,  per  ordine  del  nuovo  papa,  a 
Coslantioopoli  iii  qualilh  di  apocrisario  o nun- 
zio apostolico,  c ciò  avveniva  circa  Panno  578, 
quando  Tiberio , dopo  la  morte  di  Giustino, 
governava  solo  l' impero. 

Benché  alloggialo  in  corte  e in  mezzo  ai 
cortigiani  e agli  affari , Gregorio  continuò  nel 
suo  tenore  di  vita.  Avea  seco  condotto  da  Ra- 
ma diversi  monaci  della  sua  coinunilh,  od 
anche  l'abbate  del  suo  monastero , di  nome 
Massimiano  e che  fu  poi  vescovo  di  Siracusa  , 
lo  raggiunse  a Costantinopoli  insieme  ad  altri 
monaci.  Stando  con  loro , Gregorio  si  ristorava 
dell'agitazione  degli  affari  temporali,  secoloro 
pregando  0 parlando  di  cose  sante,  vivendo 
cosi  nel  palazzo  imperiale  come  avrebbe  fatto 
nel  suo  monastero. 

Nell'anno  584  essendo  stato  Massimiano 
richiamato  a Roma  da  papa  Pelagio,  fu,  nel 
mare  Adriatico , sbattuto  da  una  furiosa  bur- 
rasca , per  la  cui  violenza,  gih  la  nave,  pcr- 
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fUUo  il  timone,  rall>ero  maestro  o le  vele  o 
in  piii  luoghi  sdrucita,  s’empiè  d’acqua  sino 
a bordo.  I compagni  di  Massimiano,  aspet' 
tando  ad  ogni  istante  la  morte,  si  diedero  l'un 
l’altro  il  bacio  di  pace  e ricevettero  il  corpo  e 
il  sangiio  del  Redentore , pregando  Dio  che 
accogliesse  nella  sua  misericordia  le  loro  ani- 
me, dappoiché  i corpi  loro  doveano  di  spa- 
ventosa morte  morire.  Ma  per  la  di  Lui  on- 
nipotenza, ninno  d’essi  pori,  c la  nave  con- 
tinuò, benché  piena  d’acqua  , por  otto  giorni 
il  suo  corso , finché  nel  nono  afferrò  al  porto 
di  Crotone,  o dojK)  che  fu  uscito  l’ultimo  di 
tutti  Massimiano,  affondò  nel  porto  medesi- 
mo. Cosi  narra  lo  stosso  San  Gregorio  nel 
terzo  libro  dei  suoi  Dialoghi  [L.  3 , e.  36.  Vedi 
le  tre,  vite  di  San  Crrqorio , t.  4 delie  sxte  opere , 
ediz,  de'  lìened.  ; Dom.  Ceillier . 17). 

2.  Per  voce  unanime  di  lutti  gli  storici 
antichi  o moderni,  l’ imperalor  Tiberio  Costan- 
tino, fu  principe  perfetto.  D’alta  e maestosa 
statura , c di  cosi  vago  e nobile  aspetto  che 
fu  tenuto  por  l’uomo  il  più  bello  del  mondo, 
nm.mn  ed  affabile,  a tutti  faceva  cortese  ac- 
cogricnza , né  la  sua  gentilezza  ed  umanith 
mostrava  solo  a parole  c etila  decenza  p 
piacevolezza  del  tratto , ma  pieno  di  nobili 
.senlimcnli  era  anche  verso  tutti  oUremodo 
lM*nefico  e generoso,  amando  come  padre  lollt 
! suoi  popoli  e considerando  la  loro  felicitò , 
qua!  suo  primo  tesoro.  Divenuto  infatti  padro- 
ne deir iroj>ero,  condonò  un’annata  di  tributi. 
Soprattutto  era  padre  degli  sventurati  e tanto 
con  questi  era  liberale  che  spesso  dall’  impe- 
ratrice Sofia , moglie  di  Giustino,  no  fu  rampo- 
gnato: Tu  sciupi,  dicoagli , in  un  attimo 
quanto  noi  abbiam  penato  molti  anni  ad 
accumulare,  c riduci  al  verde  l’ impero;  ma 
Tiberio,  altrettanto  pio  che  caritatevole,  ri- 
.«pondevalc:  11  nostro  erario  non  verrò  mai 
meno  purché  assistiamo  i poveri  ed  i captivi , 
perocché  disse  il.  Signore  : Tesoreggiale  i vo- 
stri tesori  nel  cielo,  dove  la  ruggine  o i tarli 
non  li  guastano,  né  i ladri  gli  scuoprono  o 
nibano.  Anche  noi  adunque,  con  quanto  Dio 
ci  ha  dato  accumuliamoci  tesori  in  cielo , 
affinché  il  Signore  degni  di  darcene  di  mag- 
giori ancora  in  questo  mondo.  La  quale  sua 
filiale  fiducia  nella  divina  Provvidenza  fu  in 
modo  guiderdonala,  che  corse  voce  fin  nelle 
Gallie,  aver  egli  trovalo  immen.si  tesori. 

San  Gregorio  di  Tours,  che  appunto  allora 
scriveva,  narra  infatti  che  passeggiando  un 
giorno  nel  suo  palazzo , vedendo  una  certa 
lastra  di  marmo  sulla  quale  era  scolpila  uoa 


croco  : Signore,  disse,  non  fìa  mai  vero  che 
da  noi  si  calpesti  la  vostra  croce  colla  quale 
ci  premuniamo  la  fronte  ed  il  petto!  E fatta 
levar  quella  lastra  o tavola  di  marmo,  sotto 
di  essa  ne  fu  trovata  un’altra  , poi  un'altra 
che  avea  il  medesimo  segno,  o levata  anche 
quella,  ecco  scuoprìrsi  un  cumulo  d'oltro  cen- 
tomila monete  d'oro.  Dopo  il  qual  fatto  fu 
pili  liberale  di  prima  co’  bisognasi.  Questo  é 
quanto  dice  Gregorio  di  Tours  ( /.  5,  c.  20). 
Ma  un  altro  tesoro  di  questo  ottimo  princi- 
pe era  la  nobile  semplicilò  della  sua  men- 
sa, del  .suo  corteggio,  de’ suoi  cocchi  e spc- 
cialmenlo  la  vigilanza  e fermezza  sua  nel 
reprimer  le  concussioni  dei  magistrati , che 
avendo  comperato  lo  loro  cariche , volevano 
rifarsi  addosso  ai  popoli. 

Dopo  pochi  giorni  del  suo  incoronamento, 
essendo  Tiberio  comparso  in  pubblico  nei  giuo- 
chi del  circo,  tra  le  altre  acclamazioni,  si  foco 
il  popolo  a gridare:  Deh!  facci  vedere  l’ im- 
peratrice 1 Tiberio  fece  rispondere  per  mezzo  dì 
un  araldo,  portar  l’ imperatrice  lo  stesso  nome 
della  chiesa  del  rione  di  Dagìslco  ; o lutto  il 
popolo  allora  a gridare  unanime  : Viva  V im- 
peratrice Anastasia!  Conserva,  o Signore, 
quelli  che  tu  chiamasti  all’ impero!  Tiberio 
fece  quindi  venir  sua  moglie  Anastasio,  dalla 
quale  avea  avuto  duo  figlio,  Carila  c Gostan- 
tina,  la  coronò  imperatrice  c distribuì  doni 
al  popolo.  L’imperatrice  Sofia  , vedova  di  Giu- 
slino, che  era  presente  e che  non  sa|ieva  es- 
ser Tiberio  ammogliato , sperava  di  diventar 
sua  sposa,  sicché  restò  stupefalla,  quando 
vide  aver  esso  moglie^  o figliuoli.  Tanto  scri- 
vono gli  storici  greci  (TVopòou.  : Cerir.;  Zon). 

Stando  a Gregorio  di  Tours,  non  sarebbesi 
essa  limitata  allo’ stupore,  ma  sarebbe  tra- 
.scorsa  fino  alla  vendetta,  dacché  narra  aver 
costei  tramato  una  congiura  per  strappare  lo 
scettro  a Tiberio  e darlo  al  generalo  Giusti- 
niano, nipote  di  Giustino.  Questa  congiura  do- 
veva scoppiare  mentre  Timperatore  si  trovasse 
a sollevarsi  io  campagna;  ma  Tiberio  , avu- 
tone avviso,  tornò  di  repente  a Costantinopoli, 
andò  difilato  alla  chiesa  per  ringraziare  Dio 
della  fatta  scoperta  , convocò  il  senato  c in- 
sieme con  esso  il  patriarca,  e li  pose  al  fatto 
della  congiura.  Ma  tutta  In  vendetta  ebo  ne 
prese  fu  di  togliere  airirnperatricc  Sofia  una 
parto  de' suoi  tesori  e di  mutarne  i famigliari. 
Quanto  al  generale  Giustiniano,  che  sotto  un 
altro  imperatore  nvrebl>e  avuto  il  capo  taglia- 
lo , es.sendo  In  |»ersona  venuto  a giitarsì  ai 
piedi  di  Tilwrio  o ad  offerirgli  una  grossa  som- 
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ma  iY\  denaro  per  nscatto  della  propria  vita, 
avutone  qualche  rimprovero,  ne  riguadacnò 
Tamicizia  c tornò  come  prima  {/ìrcg.  Tour  . 
/.  5,  c.  31  ; flì'st  miscpll. , /.  5,  c.  31).  Ciò  narra 
(ìreporio  di  Toiirs  contemporaneo,  o dopo  lui 
Paolo  diacono  nella  sua  storia  mista  ; ma  gli 
storici  greci  non  no  fanno  parola. 

3.  Tiberio  fu  coronato  imperatore  nel  dì  26 
fScllcmbre  dell'anno  578  dal  patriarca  sanl’Eu- 
tichio , gih  richiamalo  dal  sijo  confino  c ri- 
messo nella  sede  di  Costantinopoli  dopo  la 
morto  di  Ciovanni  Io  Scolastico,  accaduta  nel 
31  Agosto  577.  Questo  soprannome  di  Scola- 
stico 0 causidico  gli  fu  attribuito  per  avere  ad 
Antiochia  frequentato  il  Foro  corno  avvocato. 
Divenuto  ^rete  fu  apocrisario  o agente  del 
patriarca  di  Antiochia  a Costantinopoli  , ed  in 
quest’ufficio , fece  una  raccolta  di  canoni  che 
tuttora  abbiamo.  So  non  che  invece  di  collo- 
care tulli  di  seguito  i decreti  di  ciascun  con- 
cilio, ridusse  sotto  uno  stesso  titolo  quelli  dei 
diversi  concilj  che  appartenevano  alla  stessa 
materia , e dispose  così  tutti  i canoni  sotto 
cinquanta  titoli.  In  questa  sua  raccolta  h so- 
prattutto da  notarsi  l’uso  ch'ei  fa  dei  ventun 
canoni  del  concilio  di  Sardica  , citando,  segna- 
tamente nel  suo  titolo  XVI . per  disteso,  quei 
canoni  di  quel  concflio  che  riconoscono  il  dirit- 
to d’appello  al  papa  , il  suo  diritto  di  ordinare 
un  nuovo  giudizio  per  mezzo  dei  vescovi  delle 
provincie  vicine,  d’inviare  un  legalo  per  pre- 
siederlo , d’interdire  cliefos.se  ordinato  alcun 
vescovo  in  luogo  deirappellantc,  fìncliò  il  pa- 
pa abbia  deciso  della  di  lui  appellazione  [!ìi- 
hliot.  Juris  canonie»,  t 2.  p.  537  e 538  1,  Ab- 
biamo pure  dallo  stesso  Giovanni  lo  Scolastico 
un  ristretto  di  questa  sua  raccolta,  intitolalo 
Somoennùn^  nel  quale  aggiunge,  sopra  cia- 
scun titolo,  le  Novelle  corrispondenti  dell’ im- 
peratore Giustiniano,  e a proposito  de!  capito- 
lo XVI,  asserivano  che  la  trentesima  prima 
costituzione  di  questo  imperatore,  in  cui  tas- 
.saviisi  quanto  il  nuovo  ve.scovo  pagare  doveva 
alla  sua  ordinazione,  era  contraria  ai  canoni 
degli  apostoli  e dei  concilj.  Era  infatti  un  pre- 
scrivere anziché  pro.scrivere  la  simonia  [Bibl. 
juris  canon.,  p.  624). 

Morto  Giovanni  Scolastico  il  dì  31  d’ Agosto 
dell’anno  577,  il  popolo  di  Costantinopoli  do- 
mandò con  grandi  clamori  a Giustino  ed  a 
Tiberio  il  ritorno  di  sant’Eulichio  ; ed  es.si  che 
amavano  quel  patriarca  non  meno  del  popolo, 
di  buon  animo  consentirono.  Volgeva  gih  il 
duodecimo  anno  che  Eutichio  viveva  ritiralo 
nel  suo  monastero  d’Amasoa  , metropoli  del 


Ponto  , 0 vi  avea  operalo,  .specialmente  a prò 
di  gente  informa,  buon  numero  di  miracoli, 
molti  de’quali  sono  riferiti  nella  sua  vita,  scrit- 
ta dal  prete  Eustachio  testimone  oculare , com- 
pagno del  suo  esilio  e di  tultà  la  sua  vita. 
Soccorse  altresì  nella  carestia  il  popolo  delle 
convicinc  provincie  disertate  dai  Persiani,  con 
miracolosa  moltiplicazione  della  farina  del  mo- 
nastero. Il  suo  viaggio  da  Amasen  a Costanti- 
nopoli , fu  un  vero  e proprio  trionfo , dacché 
.i  popoli  d’ogni  parte  andavangll  incontro  pre- 
sentandogli infermi  da  risanare,  avendo  Iddio 
onoralo  il  suo  ritorno  con  molti  miracoli.  A Nì- 
comodia  i Giudei  medesimi  gridavano:  Bcoc- 
(lelto  colui  che  viene  in  nome  del  Signore  ! 
Viva  la  fede  dei  Cristiani  ! Da  Calccdoiiia  a 
Costantinopoli  il  maro  era  coperto  dì  barche 
che  l’aspettavano.  Nel  suo  solenne  ingresso 
nella  capitale,  le  strade  erano  tulle  parate  a 
festa  e cosperse  di  fiori;  in  ogni  parte,  sul  .suo 
passaggio,  fumavano  odoriferi  incensi;  l’aria 
echeggiava  dì  festive  acclamazioni;  dovunque 
baldorie  e conviti  ; la  notte  medesima  trasforma- 
ta in  pieno  meriggio  dallo  luminarie  o da’fuo- 
chi  dì  gioia.  Tornò  nel  giorno  istesso  in  cui 
n’era  partito,  cioè  noi  di  della  festa  di  san  Ti- 
moteo e alloggiò  nello  stesso  palazzo  d’Ormisdii 
d’onde  era  stato  mandato  in  esilio.  La  mattina 
seguente,  ch’ora  domenica,  vestito  dei  ponti- 
ficali ornaménti  e accompagnato  da  lutto  il 
.suo  clero  , andò  alla  chiesa  di  No.stra  Donna 
dello  RIacherno  , ove  gli  imperatori  Giuslino 
e Tiberio  lo  accolsero  con  onore  e<l  afiìplto.  Di 
111  passò  alla  maggior  chiesa  di  santa  Sofia , 
e dopo  avervi  celebrata  la  messa , distribuì  la 
comunione  al  popolo  dallo  nove  della  mattina 
sino  a tre  ore  dopo  mezzodì,  volendo  tutti 
riceverla  dalle  sue  mani  [Vita  di  sant'  Eutichio  ^ 
Acta  Sanctorum,  6 Aprile). 

4.  Tuttavia  questo  sant'uomo  cadde  in 
un  errore  , dal  quale  fu  da  un  altro  sant’uomo 
.sottratto.  In  un  suo  libro  sulla  Resurrezione, 
dicova  non  essere  il  nostro  corpo  piti  palpa- 
bile dopo  resuscitalo,  ma  pib  sottile  delTaria 
e del  vento.  San  Gregorio,  nunzio  apostolico  a 
Costantinopoli,  ebbe  con  luì  vario  conferenze 
su  tale  argomento  e gli  obiettò  quelle  parole  di 
Gesii  Cristo  nel  Vangelo:  Palpate  e mirale, 
perché  uno  spirilo  non  ha  né  carne  né  ossa 
come  vedete  che  ho  io.  Rispose  Eutichio  aver 
ciò  fatto  nostro  Signore  per  togliere  ai  suni 
discepoli  il  dubbio  della  sua  risurrezione.  E 
Gregorio  di  rincontro:  Cosa  strana  invero  che 
per  tórre  di  dubbio  i suoi  discepoli  abbia  dato 
argomento  di  dubitaro  a noi;  perché  s’Egli  non 
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avcn  realmente  quel  che  ad  essi  mostrò,  nel 
confermare  la  loro  fede , distrugge  la  nostra. 
Replicò  Eutichio  : Il  suo  corpo  era  bensì  pal- 
pabile quando  io  mostrò  a'suoi  discepoli , ma 
dopo  averli  confermati,  divenne  più  sottile. 
Gregorio  oppose  quel  passo  di  san  Paolo:  Gesù 
Cristo  resuscitalo  più  non  muore;  d’onde  con- 
chiude non  essere,  dopo  la  risurrezione,  in 
Lui  sopraggiunte  nessun  mutamento.  Eutichio, 
dal  canto  suo  , gli  oppose  quello  che  sta  scrìt- 
to; Ea  carne  ed  il  sangue  non  possederanno 
il  regno  di  Dio.  E san  Gregorio  rispose;  La 
carne  od  il  sangue , nella  Scrittura  , intendesi 
in  due  maniere,  o per  la  natura  umana  in  sè 
stessa,  0 per  la  corruzione  del  peccalo,  c ne 
recò  le  prove  , conchiudendo  che  nella  gloria 
celeslG  la  natura  resterò , ma  prosciolta  dalle 
infermilò  di  questa  vita.  Nella  quale  opinione 
convenne  tosto  anche  Eutichio,  pur  non  vo- 
lendo ancora  convenire  che  il  corpo  potesse 
risorgere  palpabile. 

In  conseguenza  di  questa  contestazione , 
cessarono  di  vedersi  ; ma  saputa  la  cosa  Ti- 
l>crio,  li  chiamò  a sò  privatamente,  no  udì 
le  ragioni,  confutò  anch’egli  T opinione  di  Eu- 
tichio , c giudicò  doversi  il  suo  scrìtto  dare 
allo  fiamme.  Usciti  da  quest' ullima  conferenza 
Eutichio  c Gregorio  caddero  gravemente  am- 
malati; anzi  Eutichio  morì  , ma  interamente 
ravveduto  deircrrorc  suo,  perocché  essendo 
gli  amici  di  Gregorio  andati  a visitarlo  da 
parte  sua  poco  innanzi  il  suo  morire  , tocca- 
tosi il  c«rpo  in  loro  presenza  recitò  queste  pa- 
role di  Giobbe:  Confesso  che  noi  tutti  risu- 
sciteremo in  questa  carne.  Onde  San  Gregorio 
desistè  dal  perseguitare  quell’ errore,  molto 
più  che  non  avea  seguaci  {Gregor.^  Mora!., 
i U,  c.  56,  alias.  29  ).  Eutichio  passò  di  vita 
nel  dì  5 Aprile  582,  e,  sei  giorni  dopo,  ebbe 
a successore  Giovanni,  diacono  della  maggior 
chiesa  di  Costantinopoli , soprannominato  il 
Digiiinatorc  c cho  la  tenne  per  tredici  anni. 

5.  Una  delle  principali  cose  che  trattar  do- 
veva San  Gregorio,  come  nunzio  apostolico,  era 
d’ ottener  dall'  imperatore  che  mandasse  trup- 
pe contro  i l.ongobardi  che  devaslavan  l’Ila- 
lia  ed  assediavano  Roma.  Ma  Tiberio,  intento 
in  Oriente  alla  lunga  guerrft  dei  Persiani,  non 
solo  non  potò  mandare  sufficienti  aiuti,  ma  con- 
.rìgliò  anzi  i Romani  di  comprare  a contanti 
i Longobardi  c mandarli  contro  i Persiani;  o 
non  polendo  riuscirvi . dì  prendere  al  loro  sti- 
pendio qualche  capo  dei  Franchi  per  combat- 
tere i Longobardi;  il  che  volpa  dire  abbando- 
nare il  papa  0 rilalia,  c dirgli  presso  a poco: 


Strigatevela  come  meglio  potete  {Menand.^  Ex. 
teg. , p.  124,  alias.  83  ]. 

6.  La  guerra  tra  i Romani  ed  i Persiani 
avea  rìprìncipiato  sin  daU’anno  571,  con  alter- 
native di  rolté  e vittorie,  o tra  l'una  e Fallra 
battaglia,  durante  lo  tregue,  negoziavasi  la  pace 
senza  mal  potersi  accordare,  finché  Cosroe  re 
di  Persia,  provato  avendo  Luna  dopo  Fallra 
diverse  sconfitte,  e vedendo  una  parte  delle 
sue  provincie  disertate  da  Maurizio,  nuovo 
duce  delle  schiere  romane,  stava  per  accon- 
sentire a tutto  le  condizioni  .d’una  pace  du- 
revole, quando  morì  nel  579,  dopo  quarantotto 
anni  di  signoria.  Ormisda  suo  figliuolo  rico- 
mincia furiosamcnlo  la  guerra  , ma  Maurizio 
devasta  la  Persia  e ne  rompe  in  dbe  sangui- 
nosi conflitti  gli  eserciti.  Intanto  l'ottimo  im- 
peratore Tiberio  non  tralasciava  modo  alcuno 
|)cr  agevolare  la  pace,  ed  affine  di  procacciarsi 
Paroicizia  di  Ormisda,  gli  rimandò  un’ infinita 
quantità  di  prigionieri  persiani  raccolti  a Go- 
staolinopoli , spingendo  la  generosilh  sino  a 
provvederli  di  veslimenta  ed  a procurar  loro 
tutte  le  comodità  del  viaggio.  I Persiani , mas- 
sime i parenti  dei  prigionieri,  rimasero  mara- 
vigliali dì  questa  romana  generosità  ; ma  Or* 
rnisda  Fcbbc  io  disprezzo  come  segno  di  de- 
bolezza, perchè  invece  di  ilmarc  i suoi  popoli, 
fu  sempre  per  ossi  un  crudele  tiranno. 

Tiberio  alP  incontro  amò  i suoi  finché  visse. 
L’ultimo  suo  pensiero  fu  per  la  loro  felicità. 
Vedendo  come  la  sua  salute  andava  (ulto 
dì  decUrfbndo , cercava  da  tutte  le  parti  uu 
successore  degno  dell’ impero,  e dopo  lunghe 
e serie  riflessioni  , fermò  la  sua  scelta  so  Mau- 
rizio, il  vincitore  dei  Persiani,  e lo  dichiarò* 
cesare  nel  5 Agosto  582,  promettendogli  nel 
tempo  medesimo  per  isposa  la  sua  figlia  mag- 
gioro Costantina , mentre  dava  Carità , la  se- 
conda, al  patrìzio  Germano,  il  più  illustre  dei 
senatori.  Otto  giorni  dopo,  sentendo  rimaner- 
gli ornai  pochi  momenti  di  vita  , convocò  in 
palazzo  il  patriarca  col  suo  clero  e il  senato 
coi  primorj  del  popolo . o fattosi  in  lettiga 
portare  sul  trono,  non  consentendogli  la  de- 
liolezza  di  farsi  udire,  uno  de’suoi  ministri 
pronunziò,  in  suo  nome,  un  discorso  assai 
commovente,  coi  più  paterni  e saggi  consigli 
pel  nuovo  imperatore.  Quindi,  tra  lo  lacrime 
0 le  benedizioni  degli  astanti  , Tiberio , tulio 
in  sé  richiamando  quel  poco  di  forza  che  ancor 
rimanevagli,  deposc  da  sè  colle  scarne  mani 
la  enron.T  in  caj>o  a Maurizio  e lo  vestì  della 
porpora  imperiale.  Ciò  fatto,  e nuovamente 
trasportato  nel  suo  letto , morì  il  giorno  dopo 
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4 4 Agosto,  desiderato  e pianto  da  tutti  ( Theo' 
phiL,  Simoc..,  l.  4^c.  4-2).  Avea  regnalo  corno 
cesare  e coinè  imperatore  sette  anni , setto 
mesi  e nove  giorni. 

Maurizio  di  famiglia  originaria  di  Roma , 
era  nato  ad  Arabisso  nella  Cappadocia,  dov’era 
vescovo  Adelflo  suo  zio.  l>a  capitano  dello 
guardie,  quando  fu  spedito  a comandar  gli 
eserciti  deU'Oriente.  Paolo,  suo  padre  e Gio- 
vanna sua  madre  ancor  vivevano  quando  fu 
esaltalo  all' impero.  Possedeva  ottime  qualità, 
ma  non  eguagliava  Tiberio.  Era  pio,  casto, 
attento  ai  suoi  doveri , e favoreggiatore  delie 
scienze,  ma  inclinava  ali'avarizia.  Fu  stretto 
in  tanta  ìnlimith  con  San  Gregorio,  il  nunzio 
apostolico , che  lo  volle  padrino  d'uno  dei  suoi 
figliuoli 

7.  In  mezzo  agli  affari  della  sua  nunzio 
tura , San  Gregorio  attendeva  a comporre 
un’opera  sacra,  il  suo  commento,  cioè,  sopra 
Giobbe,  a cui  })erò  non  si  accinse  spontanea- 
mente, ma  si  ai  preghi  di  San  Leandro  ve 
scovo  dì  Siviglia,  cd  alle  reiterate  istanze  dei  | 
monaci  del  suo  monastero  di  Sanl’Andrea  che  i 
aveaolo  seguitalo  a Costantinopoli,  per  avere 
una  spiegazione  di  quel  libro,  conoscerne  i 
profondi  misteri,  i sensi  allegorici  e le  appli 
cazioni  morali  alla  vita  cristiana.  Cominciò 
adunque  dallo  spiegar  loro  a voce  i primi 
capitoli;  poi  sul  resto  compose  omelie,  Guchè, 
avuto  maggior  agio,  rivide  tutta  ì’opera,  e ne 
fece  un  commentario  ordinato  in  trentacinque 
libri,  divisi  in  sei  volumi  Noi  poniamo,  egli 
dice  neìl’esporre  il  suo  metodo,  prima  di  tutto 
l’istoria  come  fondamento  del  nostro  discorso; 
poi,  col  senso  allegorico,  inalziamo  l'ediGzio 
delia  fede  e colla  moralità  abbelliamo,  quasi 
con  ornamenti  e pitture,  quest’ ediBzioi.  Tien 
dietro , ordinariamente  alla  versione  di  San 
Girolamo,  cui  dà  il  nome  di  nuova,  ma  ogni 
volta  che  occorra , cita  pure  Tanlica , ed  a 
giusliGcarsenc  adduco  che  la  Chiesa  cattolica 
si  serviva  dciruna  o dell’altra.  Questo  com- 
mentario fu  accollo  dal  plauso  universale,  e 
molti  vescovi,  tuttora  vivente  Fautore,  lo  fa- 
cean  leggere  pubblicamente  nelle  loro  chiese 
durante  i divini  ufìzi. 

8.  San  Leandro , con  cui  San  Gregorio  si 
congiunse  in  stretta  amicizia  a Costantinopoli, 
u.sciva  da  una  famiglia  illustre  di  Carlageon 
nella  Spagna.  Suo  padre  chiamavasi  Severiano, 
c sua  madre  Turtura  o Teodora.  Era  il  primo 
genito  di  una  famiglia  di  santi,  perchè  aveva 
per  fratello  minore  Sant'  Isidoro  suo  discepolo 
c successore  nella  sede  vescovile  di  Sivi^ia, 
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un  altro  fratello  ohe  fu  San  Fulgenzio  vescovo 
di  Astigi  0 Ecija  c di  Cartageua,  c una  sorella 
consacrata  a Dio , che  fu  Santa  Fiorentina. 
Parecchi  autori  sup|)ongono  che  un’altra  soroHa 
di  San  Leandro,  di  nome  Teodosia,  sposasse 
Leovigildo  re  de' Visigoti,  e fosse  la  madre  di 
Saul’ Ermenegildo  e del  re  Heccaredo.  Sin  dai 
primi  anni  andò  Leandro  a ritirarsi  io  un 
monastero,  io  cui  passò  parecchi  anni  negli 
eserdzii  della  peùiienza  , e nello  studio  della 
sacra  Scrilluru  c delle  scienze  ecclesiastiche. 
La  fama  di  sua  virtìi,  dottrina  ed  eloquenza, 

10  fece  inalzare  alla  sede  metropolitana  di  Si- 
viglia ; ma  questa  sublime  dignità  non  gli  fece 
mutar  nulla  del  suo  modo  di  vivere,  e nulla 
scemar  delle  sue  austerità , benché  avesse  a 
governare  un  gran  popolo  e provvedere  ai  bi- 
sogni di  quasi  tutte  le  chiose  della  Spagna. 

9.  Tre  erano  i potentati  che  allora  signoreg- 
giavano la  Spagna  ; i Romani  o gli  imperatori 
vi  possedevano  ancora  alcune  città  ; la  mag- 
gior parte  del  paese  era  occupata  dai  Visigoti  : 
Gli  Svevi  ne  nveauo  alcune  provincie,  segna- 
tamente la  Galizia.  Gli  Svevi  e i Visigoti  craii 
presso  che  tulli  ariani , ma  già  avvicinavasi 

11  tempo  in  cui  stavano  per  riunirsi  alla  Chiesa 
cattolica.  L’eresia  era  lor  pervenuta  in  origine 
da  Coslanlinopoli  ; dalla  Francia  perverrà  loro 
la  fede  ortodossa,  e primi  a tornarvi  saranno 
gli  Svevi. 

Ciò  avveniva  intorno  al  562,  ccntocio- 
quant'aoni  cioè  dacché  eransi  sLabiliti  nella 
Galizia.  Il  loro  re,  da  Gregorio  di  Tours  chia- 
malo Cararico  c da  altri  storici  Teodemiro  o 
anche  Àriamiro,  avendo  un  figliuolo  pericolosa- 
mente ammalato  e quasi  agli  estremi  disse  ni 
suoi:  Ma  quel  Martino  di  cui  si  narran  tanti 
miracoli  nelle  Gailie,  ditemi,  vi  prego,  di 
qua!  religione  fu  egli?  Gli  risposero:  Menlr’era 
vivo  governò  come  vescovo  un  popolo  catto- 
lico, e insegnava  doversi  adorare  il  Figliuolo 
col  Padre  e collo  Spirilo  Santo,  come  fossero 
d’una  mcdcsiiua  sostanza,  e ora  assunto  in 
cielo,  non  cessa  di  beneficare  il  suo  popolo. 
Se  cosi  è,  risposo  il  re,  vadano  alcuni  de’miei 
piò  fedeli  amici  sino  al  suo  tempio  con  doni 
cospicui,  0 se  ottengono  la  guarigione  di  mio 
figlio,  m’informerò  della  fede  cattolica  e ero- 
derò (]Uel  che  credè  Martino.  E fatto  pesar 
taut’oro  e tant’argeuto  quanto  pesava  suo 
figlio,  Io  mandò  al  sepolcro  del  santo  a Tours. 
Tornali  che  furono  i mossi , riferirono  al  ro 
d’aver  vetluto  fare  molti  miracoli  e aggiun- 
sero: Non  sappiamo  perchè  il  figliuol  tuo  non 
sia  guarito;  ma  al  re  nacque  il  pensiero  che 
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noi  sarebbe  se  prima  non  credesse  Gesti  Crìslo 
eguale  al  l’udre.  Nel  (|uale  couccllo  diè  toste 
mano  a fabbricare  una  chiesa  magnifica  in  ono- 
re di  San  Martino,  o quando  fu  terminala, 
protestò  che  se  poteva  aver  la  feljcitìi  d'olte- 
ncre  qualche  reliquia  di  quell'uomo  giusto, 
avrebbe  credulo  tutto  quello  che  i vescovi  in- 
segnano. 

Spedili  nuovamente  deputali  con  doni 
maggiori  della  prima  volta,  si  presenlavan 
(|ucsli  chiedendo  alcuna  reliquia  del  santo;  ma 
furon  loro  offerti  come  a lutti  de'peszi  di  drap- 
|)0  stali  per  qualche  tempo  sulla  tomba  del 
santo.  Risposero  i messi  gli  si  permettesse  di 
mettervi  da  sè  stessi  quel  che  levarne  voleva- 
no, e preso  un  pezzo  di  drappo  lo  pesarono 
e dissero  : Se  troviam  grazia  dinanzi  al  no- 
stra santo  patrono,  questo  peserò  domani 
assai  più  e lo  serberemo  come  una  benedizio- 
ne. Passavan  quindi  la  notte  in  orazione  ai 
piedi  della  tomba,  e il  giorno  dopo,  messo 
sulla  bilancia  quel  drappo,  vider  saltare  in 
aria  if  peso  che  già  aveagli  fatto  equilibrio , 
onde  trionfanti  partirono  con  quella  reliquia 
cantando  salmi  por  lo  vie  di  Tours.  I carce- 
rati della  cittò  , avendo  domandala  che  cosa 
significavan  que'cantici,  gli  fu  risposto  esser 
le  reliquie  di  San  .Martino  che  andavano  in 
Galizia  la  causa  di  quei  cantare  : ed  essi  da- 
tisi ad  invocare  il  santo  piangendo,  videro  a 
un  tratto  rompersi  le  catene,  aprirsi  il  Ciir- 
cero,  e dato  lor  cosi  libcrtò  di  correre  in  pre- 
senza di  tutto  il  popolo,  a prostrarsi  innanzi 
alle  reliquie  e ringraziare  il  loro  liberatore. 
Il  vescovo  poi  ottenne  dal  giudice  la  ratifi- 
ca della  grazia  concessa  loro  da  San  Martino. 

Di  questo  prodigio  ne  furono  oltremodo 
licli^i  messi  di  Galizia,  essendo  cosi  certi  del 
favore  del  santo.  Dopo  una  felice  navigazione 
arrivarono  a casa  ; lo  reliquie  furono  ricevute 
con  grandissima  venerazione-,  il  figlio  del  re 
ne  fu  perfettamente  guarito  ; il  re  riconobbe 
l’unith  del  Padre  , del  Figliuolo  c dello  Spirito 
Santo  e fu  unto  col  sacro  crisma  insieme  a 
tutta  la  sua  famiglia  ; mollissimi  lebbrosi  tra 
il  popola  furon  risanati  ; innumerabili  furono 
i miracoliche  avvennero  nella  nuova  chiesa  di 
San  .Martino,  ed  il  popolo  divenne  cosi  zelante 
]>er  la  religione  cattolica  che  avrebbe  all'oc- 
casione anche  affrontalo  il  martirio.  Cosi  narra 
Gregorio , che  fu  vescovo  di  Tours  per  circa 
dodici  anni  [<ìreg.  Tour.,  De  mir.  S.  .Mari., 
/.  1 , c.  1 f ). 

In  questa  conversione  ebbe  opera  priucipaic 
un  altro  San  Martino,  mandato  dalla  Provvi- 


denza in  Galizia . appuuU)  quando  v'onlravano 
le  rdiijuio  deirallro.  Nativo  della  Pannonia  , 
come  San  Martino  oralo  di  Tours,  fece,  ancora 
giovane , un  viaggio  in  Oriente  per  visitare  i 
luoghi  santi.  Cresciuto  in  etò  divenne  si  dotto 
nelle  scienze , che  a giudizio  di  Gregorio  tu- 
ronense,  superava  tutti  quelli  del  suo  secolo. 
Questi  fu  dunque]  che  diede  agli  Svevi  della 
Galizia  la  regola  di  fede,  confermò  le  chiese, 
fondò  monasteri,  compose  libri  di  piotò  e scrisse 
un  gran  numero  di  lettere  per  esortare  i nuovi 
convertiti  all'esercizio  d'ogni  virtù.  Fondò  San 
Martino,  fra  gli  altri,  il  monastero  di  Dumio, 
di  cui  poscia  portò  il  nome , luogo  non  lon- 
tano da  Braga,  dove,  coU'aiulo  del  re,' stabili 
una  comunilò  sotto  la  regola  di  San  Bene- 
detto , che  da  lui  fu  couscguentemento  intro- 
dotta in  Spagna. 

1 0.  Poco  tempo  dopo,  cioè  il  26  Dicembre  56S, 
il  re  Teodemiro  fece  tenere  un  concilio  nella 
città  di  Lugo , per  confermare  la  fede  cattolica 
e pei  diversi  affari  della  Chiesa.  Poiché  i ve- 
scovi ebbero  trattali  i negozi  per  cui  si  erano 
principalmente  adunati,  riceverono  una  lettera 
del  medesimo  re,  nella  quale  metteva  loro  sol- 
l'occhio,  troppo  scarso  essere  in  Galizia  il  nu- 
mero dei  vescovi,  si  che  alcune  chiese  non  po- 
tevano essere  ciascun  anno  visitate  dai  loro,  ed 
era  difficile,  non  essendovi  che  un  solo  metro- 
politano, che  il  sinodo  potesse  ogni  anno  adu- 
narsi. A darvi  riparo  i vescovi  inalzarono  alla 
dignità  di  metropoli  la  città  di  Lugo,  com'era 
già  Braga  , ed  eressero  alcuni  nuovi  vescovadi, 
tra'quali  il  monastero  di  Dumio , di  cui  crea- 
rono primo  vescovo  San  Martino,  che  prima 
n'era  abbate.  Dctcrminaron  poi  le  parrocchie 
di  ciascuna  diocesi  per  evitar  lo  contese  tra  i 
vescovi  vicini. 

L’anno  seguente  563,  terzo  del  regno  d'Aria- 
mirio  0 di  Teodemiro , si  tenne  il  di  primo  di 
Maggia  a Braga  un  concilio , al  quale  interven- 
nero otto  vescovi,  tra  i quali  Martino,  che 
credesi  essere  il  vescovo  di  Dumio.  Vi  pre- 
siedette Lucrezio  . arcivescovo  di  Braga,  il 
quale  propose  prima  di  tutto  di  confermare 
la  fede  spociairaenle  contro  gli  avanzi  dei 
priscillianisti , ed  a quest'uopo  legger  fece  le 
lettore  di  San  Leone  ai  vescovi  della  Galizia 
insieme  coi  decreti  dei  concilj  che  furono  da 
quei  vescovi  per  di  lui  ordine  tenuti.  Tutti  i 
vescovi  convennero  In  lettura  di  (|uesti  docu- 
menti esser  necessarissima,  alfinchè  i più  sem- 
plici sentendo  i decreti  de' santi  padri,  sapes- 
sero l'eresia  di  Priscilliano  essere  stala  da 
lungo  tempo  dalla  cattedra  del  bealo  apostolo 


■et  ' -jc  ;;k' 


libro  Ol'AlUNTFSmoSESTO 


Pietro  coodanoato.  Dopo  aver  su  questo  foo- 
damenlo  coufermaia  la  fede,  Lucretio  propose 
di  re|^l<u‘o  l'uaith  delia  disciplioa  e della  li- 
turgia. 1 vescovi  ricordarono  per  prìma  cosa 
lo  stesso  generai  fondamento  ^ cioè  la  forma 
che  Profuluro,  predecessore  di  Lucrezio,  avea 
ricevuto  da  Roma  ; c fu  statujto  in  un  quarto 

0 in  un  quinto  canone . aversi  dappertutto  a 
seguire  nella  celebrazione  delia  messa  e nel- 
Tainminislrazione  del-  battesimo  non  altrimenti 
la  forma  stabilita  da  Profuturo  arcivescovo  di 
Braga,  come  dice  il  Kleury,  ma  s\  Tordine 
che  Profuturo,  già  metropolitano  di  Braga, 
avea  ricevuto  per  iscritto  dalTautorìtà  stessa 
della  sede  apostolica  ( Labbe , L 5 , coi  839 
e 84Q  ).  Queste  sono  te  formali  palmole  del  cou- 
cilio,  il  quale  ben  cinque  volto  lo  vien  ripe- 
tendo. 

Il  di  primo  Giugno  dell'anno  572  , secondo 
del  regno  di  Mirono  o Ariamiro , che  credesi 
essere  il  figliuolo  di  Teodemiro  , San  Martino 
di  Dumio , divenuto  arcivescovo  di  Braga , 
tenne  un  concilio  delle  due  galiziane  proviucie, 
cioè  di  Braga  e di  Lugo , che  vien  contato 
pel  secondo  di  Braga,  e i cui  atti  portano  in 
fronte -questa  formula:  Heguante  Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  èra  610,  anno  secondo  del 
re  Mirone.  San  Martino  presiedette  al  concilio, 
eh  era  composto  di  dodici  vescovi , sei  di  cia- 
scuna provincia.  Per  prima  cosa  legger  fece 
quanto  era  innanzi  stalo  regolalo  nel  prece- 
dente concilio,  al  quale  aveva  Tanno  563  as- 
sistilo, e propose  di  dar  compimento  a quello 
che  allora  non  s'era  potuto  fare.  Il  che  non 
riguardava  la  fede,  non  essendovi  a questo 
proposito  alcuna  difilcoltà’  in  quelle  duo  pro- 
vincia, ma  solo  la  disciplina  ecclesiastica^  che 
doveva  essere  ordinata  secondo  la  Scrittura  ed 

1 canoni.  A suo  consiglio  e dei  vescovi,  furon 
lette  quelle  pai'ole  di  San  Pietro  intorno 
ai  doveri  de' pastori.  Pascete  il  gregge  di  Dio 
che  da  voi  dipende,  govoruandolo  uon  forza- 
tamente, ma  di  buona  voglia  secondo  Dio;  non 
per  amoro  del  vii  guadagno,  ma  con  animo  vo- 
lonteroso; uè  come  per  dominare  sopra  fere- 
dilà  del  Signore,  ma  fatti  sinceramente  esem- 
plare del  gregge,  e quando  apparirà  il  prin- 
cipe dei  pastori , riceverete  corona  immarce- 
scibilo  di  gloria  ( 1 Petr.  5 ).  Tutti  i vescovi 
promisero,  con  la  grazia  di  Dio.  d'ubbidire  a 
questo  divino  precetto  ; dopo  di  che  stesero 
dieci  canoni  applicabili  ai  particolari  della  di- 
sciplina. 

È detto  nel  primo  che  i vescovi,  visitando 
le  loro  chiese,  esamineranno  prìma  i chierici 
Roiicr^niFR.  Voi.  III. 


I per  sapere  cotn'essi  amministrino  il  battesimo, 

I come  celebrino  la  messa  e gli  altri  uffizi  della 
Chiesa;  che  dopo  Pesame  dc'chierici,  radune- 
ranno un  altro  giorno  i loro  popoli  per  inse- 
gnar loro  a fuggir  gli  errori  de'pagani,  Pomi- 
cidio,  Padulterio,  lo  spergiuro,  la  falsa  testi- 
monianza e gli  altri  peccati  mortali , ed  a 
credere  nella  risurrezione  c nel  giorno  del 
giudizio,  in  cui  ciascuno  riceverà  secondo  le 
opere.  Ingiunge  il  secondo  canone  che  il  ve- 
scovo non  abbia  a prendere  pel  suo  diritto 
onorario,  cbianiato  cattedratico,  più  di  due 
soldi  doro,  uè  ad  esigere  la  terza  parte  delle 
olfertc , che  devo  essere  impiegala  pt;'lumi  e 
pc'restauri,  o nè  tam|)Ocn  ad  esigere  alcun 
lavoro  servile  dai  chierici  delle  parrocchie.  Dal 
terzo  ò ad  essi  ingiunto  di  far  graluilamcnle 
le  ordinazioni,  c di  non  ordinare  i chierici  se 
non  dopo  rigoroso  osarne  c sulla  teslimouiauza 
di  più  persone.  11  quarto  proibisce  ai  vescovi 
di  levar  per  lo  innanzi  il  terzo  del  soldo  d'oro, 
che  prima  esigevasi  pel  santo  crisma  , sotto 
pretesto  del  poco  balsamo  che  ci  entra,  atlìnchò 
non  paresse  vendessero  i doni  dello  Spirilo 
Santo.  11  quinto  vieta  parimente  d'esigere  che 
che  sia  dai  fondatori  pci' la  consacrazione  delle 
chiose;  solo  gPincarica  di  provvedere  ch’elle 
sieno  sullicienieinenle  dotate,  e con  dotazioni 
in  scritto , non  essendo  conveniente  che  non 
ci  sieno  rendite  per  chi  ullizia  quella  chiesa 
e pe'lumi. 

Nel  sesto  è detto,  che,  se  alcuno  voglia 
fondare  una  chiesa  a condizione  di  divider  le 
offerte  coi  chierici . nessun  vescovo  abbia  a 
consacrarla,  come  fondala  piuttosto  per  inte- 
resse che  per  devozione  ; abuso  questo  che  suc- 
cedeva in  certi  luoghi.  Un  altro  ne  regnava  , 
cd  era  che  i poveri  spesso  non  avendo  nulla 
da  dare  ai  ministri  per  battezzare  i loro  figliuo- 
li , ue  differivano  il  battesimo  o al  lutto  P in- 
tralasciavano. Per  rimediare  ad  un  si  gran  malo, 
la  cui  conseguenza  era  Pelerna  perdizione  di' 
questi  figliuoli , il  concilio  col  settimo  canone 
dichiara  che  sarà  permesso  a'prcti  d’accettare 
ciò  che  sarà»  volontariamente  offerto  pel  bat- 
tesimo; ma  vietalo  di  nulla  esigere.  L'ottavo 
solloroeUc  alla  pena  di  scomunica  chi  avrà 
accusalo  un  chierico  di  fornicazione  e non  ab- 
bia provato  Paccusa.  Il  nono  commette  al  me- 
tropolitano di  annunziare  sulla  fin  del  concilio 
ai  vestavi  il  giorno  della  pasqua,  e ai  ve- 
scovi d’annunziare  dopo  il  vangelo  al  |>opolo 
il  giorno  di  Natale , affinchè  tulli  sappiano 
({uando  principia  la  quaresima.  Alcuni  preti 
infetti  dalPerroro  dei  priscillinnisti  dicevano 
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messe  pe'morti  dopo  aver  fallo  colazione  ; il 
decimo  canone  condanna  quest'abuso  ed  ordina 
che  se  qualche  sacerdote  faccia  quindi  innanzi 
(|ualcosa  di  simile  , sia  dal  suo  vescovo  pri- 
vato dall’ullicio  e deposto. 

Nello  stesso  anno  57S  tennesi  a Lugo  un 
concilio  dei  vescovi  di  quella  provincia  , nel 
quale  il  re  confermò  la  divisione  delle  diogosi 
statuita  nel  concilio  deU’anno  552  Presiedette 
all'adunanza  Niligio  arcivescovo  di  Lugo,  e 
ci  furono  i legali  della  santa  sede.  Di  questo 
concilio  non  abbiamo  gli  atti,  masi  una  rac- 
colta di  canoni,  da  san  Martino  di  Dumio 
indirizzata  a Niligio  ed  al  suo  concilio,  la  quale 
ò,  a cosi  dire , un  manuale  canonico  ad  uso 
dei  vescovi.  Nota  egli , nella  prefazione , che 
i canoni  formali  dagli  antichi  padri  in  Orien- 
te, scritti  originariamente  in  greco,  erano  di 
poi  stali  alterali,  cosi  per  l'imperizia  dei  tra- 
duttori latini,  come  per  la  negligenza  dei  co- 
pisti , e che  perciò  avevo  impreso  a renderli 
piò  corretti,  col  far  più  chiarì  i luoghi  oscu- 
ramente interpretati  dai  traduttori , e col  rin- 
tegrare  i testi  stali  troppo  improvidamenle 
mutati.  La  sua  raccolta  è divisa  in  due  parli, 
la  prima  delle  quali  concerne  ai  vescovi  ed  a 
tutto  il  clero,  la  seconda  si  riferisce  ai  laici. 
Suo  intendimento  in  questa  divisione  era  di 
porre  in  condizione  i lettori  di  tosto  trovare 
i canoni  che  ad  essi  importassero.  Sono  in  lutto 
al  numero  di  otlanlaquattro,  e ciascuno  porta 
in  fronte  l'indicazione  del  concilio  da  cui  fu 
tolta  [Labbe,  l.  5,  col.  903). 

Mirane,  re  di  Galizia,  desideroso  com'era 
d’essere  ammaestrato  nella  vera  sapienza  , sol- 
lecitava con  lettere  san  Martino  a scrivergli 
spesso,  fosse  per  consolarlo,  fosse  per  dargli 
consigli , fosse  per  qualunque  altro  argomento. 
Il  santo  vescovo  gli  indirizzò  un  elegantissimo 
traltalello  delle  quattro  virtù  cardinali , che 
intitolò;  Formata  di  vita  onesta,  e l’accompagnò 
• con  una  lettera  dedicatoria,  nella  quale  rende 
testimonio  della  stretta  amislh  nnd’erano  in- 
sieme legati  il  principe  e il  vescovo.  Nè  que- 
st'opuscolo ci  l'avea  unicamente ziomposto  pel 
re , ma  ben  piuttosto  pe'suoi  ministri  ; non  è 
altrimenti  un  manuale  di  pielh  pe'cristiani  che 
aspirano  alla  perfezione,  ma  un  ristretto  della 
morale  naturale  pe' laici  che  viver  vogliano 
onestamente.  È scritto  con  elegante  semplicità 
e con  la  concisione  che  s'addice  ad  apolecmi. 
Notevolissime  son  le  istruzioni  da  lui  date  al 
principe.  Gli  raccomanda  di  non  lasciarsi  uscir 
<ii  bocca  mai  alcuna  disonesta  parola,  e di 
iwn  mescolare  il  giocoso  col  serio  in  modo  che 


ne  venga  detrimenato  alcuno  alla  sua  dignitò 
0 al  pudore.  Vuole  altresì  che  il  sale  de'suoi 
molti  punto  non  abbia  del  mordace.  Sii  gra- 
zioso oon  tulli,  lusinghiero  con  nessuno,  fa- 
migliare a pochi , giusto  con  lutti.  Gli  fa  os- 
servare la  giustizia  essere  una  legge  divina  e 
il  vincolo  della  società  umana , e [ler  praticarla 
non  solo  esser  necessario  toglier  niente  del 
suo  a nessuno, ma  ancora  restituirgli  ciò  che 
se  gli  avesse  tolto.  Non  fa  differenza  ninna 
tra  raffermare  una  cosa  e giurar  ch’essa  è 
vera;  ma  questo  suo  modo  di  dire  riguarda 
solo  il  re,  la  cui  parola  infatti  bastar  dee  per 
un  giuramento.  Pare  altresì  ch'egli  approvi 
la  menzogna  in  certe  urgenti  occasioni , purché 
uno  se  ne  serva  non  per  asserire  una  cosa 
falsa , ma  si  per  mettere  al  sicuro  la  verità. 
Quando  siavi,  egli  dice , una  causa  onesta,  il 
giusto  non  pubblica  il  suo  segreto,  ma  tace 
quel  che  sol  dee  lacere,  e dice  quel  che  dire 
si  deve.  Dal  che,  e da  altro  ch’ei  viene  appresso 
dicendo,  si  vede  non  voler  egli  dire  se  non 
che  talvolta  è lecita  di  tacere  la  verità  {Bibt. 
Pairum.,  l.  8;-  D'Acheri,  Spicileg.,t.  S.p.  312). 

Abbiamo  pure  di  san  Martino  un  altro  opu- 
scolo intitolata:  Dei  costumi,  il  quale  è un 
tessuto  di  massime  morali , cgualmentè  proprie 
a informare  l'uomo  alla  virlh  ed  ai  doveri  della 
società  civile.  Eccone  alcune:  Ammonisci  gli 
amici  in  segreto  e lodali  in  pubblico.  Non  di- 
mandare quello  che  tu  ad  altri  ricuseresti  : 
non  ricusare  quella  che  tu  stesso  dimanderesti. 
Giovati  più  spesso  deU’oreccbia  che  della  lin- 
gua. Quando  tu  vuoi  dire  qualcosa,  dilla  a te 
stesso  prima  di  dirla  ad  altrui  ^Bibl.  Pairum , 
t.  IO  ).  San  Martino  di  Dume  mori  intorno 
all’anna  580. 

41.  Mentre  la  fede  cattolica  floriva  tra  gli 
Svevi  di  Spagna , provava  tra' Visigoti  l'ultima 
persecuzione.  La  monarchia  de'Visigoti  era  elet- 
tiva, e la  maggior  parte  de' loro  re  morivano 
di  morte  violenta.  Amalarìco  ora  stato  ucciso 
l'anno  531;  Tendi  suo  successore  soggiacque 
alla  stessa  sorte  nel  .548;  Teudiseli , che  suc- 
cedette a Teudi , fu  scannato  in  un  convito 
dopo  diciotlo  mesi  di  regno  ; Agila  , che  i gran- 
di posero  in  luogo  suo , si  vide  in  breve  ab- 
bandonato da  una  parte  di  essi  ohe  avevano 
a lor  capo  Atanagildo  , e fu  pugnalato  da  quel- 
li stessi  che  gli  erano  rimasti  fedeli.  Atana- 
gildo , per  combattere  Agila  , aveva  chiamato 
in  suo  aiuto  i Romani , sforzandosi  poscia , 
lungo  tutto  il  suo  regno  , di  cacciarli  dalla 
Spegna.  Aveva  egli  da  sua  moglie  Gosvinda 
due  Ogiiuola , Galsuinta  e Brunechilde , la  pri- 
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ma  delle  <)uali  sposò  Ghilporico  re  di  Parigi, 
la  seconda  Sigebcrlo  re  d'Austrasia.  Atana- 
gildo  morì  l’anuo  567  di  morie  naturale  , dopo 
<|uindici  anni  e mezzo  di  regno.  Gli  fu  dato 
]>er  successore  Liuva  , che  a capo  di  due  anui 
vsi  lolse  a compagno  nel  trono  il  fratello  suo 
Lpovigildo,e  inorlTaono  572.  Leovigildo  avea 
sposalo  Teodosio  , sorella  di  san  Leandro  e ne 
avea  due  Rgli , Lrnicnegildo  e Reccaredo.  Morta 
Teodosia  sposò  Gosvinda  vedova  di  Atanagildo, 

a perpetuare  la  dignità  regale  nella  sua 
famiglia  oda  cloUiva  farla  a poco  a poco  ere- 
ditaria, dichiarò  re  i suoi  duo  figli  Ermene- 
gildo e Reccaredo , e parli  il  reame  fra  tre  ; 
Leovigildo  serl»ò  per  suacitlà  capitale  Toledo, 
Ermenegildo  i-bbe  per  sua  propria  Siviglia,  c 
Reccaredo  una  nuova  citlh  che  dal  suo  nome 
fu  chiamala  Roocopoli. 

Ermenegildo  avea  sposato  Ingonde  figliuola 
di  Sigeberio  d'Austrasia  e di  Bruncchilde,  e 
quindi  pronipote  di  Gosviuda  moglie  in  seconde 
nozze  di  Leovigildo.  Gosvinda  ricevè  adunque 
Ingonde  con  grande  letizia  ; ma  questa  letizia 
Dou  durò  molto , cbè  presto  venue  u porle  iu 
discordia  la  religione,  essendo  cattolica  più  che 
dir  si  possa  fedele  la  Ingonde , e appassiona- 
tissima ariana  Gosvinda.  Quesl’ultima  avrebbe 
pur  voluto  indurre  la  pronipote  a farsi  ribat- 
tezzare ; ma  ella  coraggiosamente  resistette  di- 
cendo: Mi  basta  d’essere  stata  una  volta  pur- 
gala dalla  macchia  del  peccato  originale  col 
battesimo  e d'aver  confessato  la  santa  Trinilb 
in  una  |)erfetta  eguaglianza.  Rroleslo  di  cre- 
dere un  tal  mistero  con  lutto  il  cuore  , nè  mai 
mi  dipartirò  da  questa  credenza.  A tali  parole 
Gosvinda  diede  nelle  furie,  la  prese  pe'ca{>elli, 
la  giltò  per  terra  , la  battè  co’piedi  fino  a farla 
far  sangue  , o poi  fattala  spogliare,  la  fece  im- 
mergere in  una  piscina,  come  per  ribattezzarla 
per  forza;  ma  Ingonde  perseverò  nella  fede. 

Dopo  aver  resistito  con  tanto  animo  alle 
carezze  ed  alle  violenze  deU’avola  sua , ella 
si  accinse  a convenire  il  re  Ermenegildo  suo 
marito,  il  quale  resistette  per  lung<r  tempo, 
finché , ammaestrato  da  san  Leandro  , vescovo 
di  Siviglia  c suo  zio  materno , abiurò  l'ariana 
eresia,  fu  ridonato  alla  Chiesa  con  l'unzione 
del  santo  crisma  e ricevè  il  nome  di  Giovanni, 
ancorché  non  sia  conosciuto  che  sotto  quello 
di  Ermenegildo. 

Questa  gloriosa  conquista  costò  ai  cattolici 
di  Spagna  molli  travagli  ed  eziandio  molto 
sangue.  Avendo  Leovigildo  saputa  la  conver- 
sione di  suo  figlio,  ne  fu  ripieno  di  furore  c 
cominciò  a muover  contro  i cattolici  una  fiera 


persecuzione.  Molti  furono  sbanditi  o spogliati 
delle  loro  sostanze,  altri  battuti , imprigionati, 
messi  a morte  per  fame  o per  diversi  altri 
supplizi.  Moltissimi  vescovi  furono  confinati, 
le  chiese  privale  delle  loro  entrale  e dei  loro 
privilegi.  Molti  ancora  dei  cattolici  furono  for- 
zati dalla  paura,  osedolli  coll'oro,  colle digoilb, 
cogli  onori;  alcuni  ne  fece  ribattezzare,  etra 
t\ss\  anche  qualche  vescovo,  come  Vincenzio  di 
Saragozza,  che  da  vescovo  divenne  apostata. 
Tutto  questo  avveniva  nell'anno  580,  unde- 
cimo  del  regno  di  Leovigildo.  Il  quale  vedendo 
per  esperienza  corno  il  maggior  Ostacolo  alla 
apostasia  dei  cailolìci  era  l’uso  di  rìballozzarti, 
adunò  Tanno  seguente  581  a Toledo  un  concilio 
di  sei  vescovi  ariani , dove  fu  deci'elato  che  più 
non  s’avessero  a ribailozzare  quei  che  si  con- 
vertissero dalla  religione  romana,  ma  solamente 
fossero  tenuti  a ricevere  l’imposizione  dello 
mani  e la  comunione,  e a dar  gloria  al  Padre  per 
io  Figliuolo  nello  Spirilo  Santo.  La  quale  risolu- 
zione fu  motivo  che  molti  cattolici  sì  perderono. 

Tre  autori  contemporanei  parlano  di  que- 
sta persecuzione:  SanTIsiJoro  di  Siviglia,  Gio- 
vanni dì  Ridarò  nelle  loro  croniche , e San  Gre- 
gorio di  Tours  in  più  luoghi  delle  sue  opere. 
QuesTullimo  anzi  narra  diversi  fatti  particolari. 
Un  chierico  condotto  dinanzi  al  re,  avendo  gene- 
rosamente confessalo  il  Figliuolo  e lo  Spìrito 
Santo  essere  uguali  al  Padre,  il  re  stesso  gli 
offerì  molti  doni  purché  volesse  confessare  il 
Figliuolo  collo  Spirilo  Santo  esser  minore  del 
Padre.  Avendo  il  confessore  rifiutato  con  or- 
rore simil  proposta,  il  re  di  nuovo  gli  disse: 
Tu  hai  lo  spirito  forte  e il  corpo  debole  : se 
ì doni  non  li  poterono  svolgere,  li  ridurranno 
al  dovere  i tormenti.  Iddio  pur  volesse,  rispose 
Tecclesiaslico,  ch'io  fossi  degno  di  morire  in 
questa  confessione,  perchè  quanto  a’ tuoi  doni 
gli  abbomioo  come  sterco,  li  re  sdegnato  or- 
dinò che  fosse  posto  al  tormento  e battuto. 
Ma  prima  di  venire  alle  battiture,  Io  interro- 
gò : Che  credi  tu  ? Ed  egli  : Già  ti  dissi , ri- 
spose, che  credo  io  Dio  Padre  onnipotente  e 
nel  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo.  Indi  fu  crudel- 
mente flagellato;  ma,  secondo  ebo  raccontò 
egli  stesso,  non  senti  che  i tre  primi  colpi,  e 
, predicò  la.  fede  cattolica  in  mezzo  ai  tormenti 
con  più  ardire  ed  ardore  di  prima.  Avendolo 
quindi  esiliato  dalla  Spagna,  venne  nelle  Gal- 
lie , dove  raccontò  egli  stesso  l’istoria  sua  alla 
persona  da  cui  la  seppe  San  Gregorio  di  Tours 
[De  glor.  martir.,  L i,  c.  82). 

Ma  lo  sdegno,  di  l.eovigildo  e di  Gosvinda 
iuluriavu  principalmente  contro  Ermonegildu 
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c la  moglie  sua  Ingondc,  dc'quaH  aveano  ri- 
soluto la  pi'rdiiione  se  non  riuscisse  loro  di 
farli  apostatar  dalla  fede.  Per  tale  eSetlo  il 
vecchio  re  non  lardò  guari  a radunar  un  eser- 
cito contro  il  figliuolo,  e questi  fece  allretlanio 
per  sua  difesa  , c il  secondarono  c presero  il 
suo  partito  molte  cillh  per  timore  di  non  es- 
sere costretto  ad  abbandonare  la  religione  dei 
loro  padri.  Dice  il  Fleury,  a questo  proposito, 
essersi  cosi  Ermenegildo  apertamente  ribella- 
lo; espressione  non  punto  esalta,  perchè  la 
ribellione  è un  rivoltarsi  dei  sudditi  contro  il 
sovrano  o dlin  inferiore  contro  il  superiore, 
laddove  Ermenegildo , dichiarato  re  da  piti 
anni  con  la  sua  sede  e il  suo  reame,  non  era 
più  suddito  nè  inferiore  al  padre  suo,  ma  suo 
pari.  Kravi  dunque  non  ribellione  ma  guerra 
tra  due  re , c ancora  il  fìglio  non  è il  primo 
qui  ad  assalire , ma  non  fa  che  difendersi  c 
legitliraamenlo.  Nè  l’esito  muta  punto  la  na- 
tura medesima  della  cosa , e Gregorio  di  Tours 
tortamente  ragiona,  quando  dalla  mala  riuscita 
conchiude  che  Timpresa  non  era  legìttima. 
D’altra  parte  il  finale  resultamento  sarii  (a  con- 
versione de'Vi.sigoti. 

42.  Or  mentre  Leovigildo  marciava  contro 
suo  figlio,  Tescrcito  suo  tulio  composto,  com’è 
da  credersi,  di  ariani,  saccheggiava  i luoghi  sa- 
cri cd  i loro  abitanti.  Giaceva  sulla  via  che 
teneva,  tra  Sagunto  c Cnrtagena,  un  mona- 
stero .sotto  r invocazione  di  San  Martino,  i 
monaci  del  quale  all’appressarsi  dei  nemico 
fuggirono  in  un'isola  del  vicino  mare,  abban- 
donalo l'abbate,  che  per  la  sua  decrepita  elh 
non  potè  seguirli.  Giunti  i Goti  a quel  luogo, 
lo  posero  a sacco,  ed  un  d'essi,  sfoderala  la 
spada,  fece  alto  d’uccidere  il  vecchio,  ma  in 
quell'atto  cadde  a dietro  c subitamente  spi- 
rò. Del  quale  avvenimento  fatto  consapevole 
T.eovigildo.  comandò  che  al  monastero  quant’era 
stato  rubato  tutto  fosse  restituito.  Poi  chiamato 
segretamente  a sè  uno  de’ suoi  vescovi  ariani, 
gli  disse  : E perchè  voi  pure  non  fate  di  sif- 
fatti miracoli  per  confermare  i popoli  nella 
vostra  fede?  Qui'i'lo  a me,  rispose  quel  ve- 
scovo, che  più  volle  ho  rendalo  a’ciechi  la  luce 
o ai  sordi  l'udito,  po.sso  anche  far  di  presente 
quel  che  mi  dici.  E chiamato  un  de' suoi  ere- 
tici: Prendi,  gli  disse  aU'orecchio,  queste  qua- 
ranta monete  d’oro  e mettendoli  a sedere  con 
gli  occhi  chiusi  ove  sono  per  passare  col  re, 
grida  ad  alla  voce  che  per  lo  merito  della  mia 
fede  li  restituisca  la  vista.  Preso  il  denaro  . 
fece  colui  quanto  gli  fu  couiandato.  Passando 
indi  il  vescovo  alla  destra  del  re,  posta  con 


I grande  arroganza  la  mano  sugli  occhi  del  finto 
\ cieco:  Ti  sia  fallo,  gli  disse,  secondo  la  mia 
fede.  E tosto  colui  perdè  realmente  la  vista 
*0  con  tal  dolore  che  non  potè  trattenersi  dal 
palesare  in  faccia  a tutti  la  frode.  Gregorio  di 
Tours,  dal  quale  abbiamo  la  storia  di  questo 
fatto-,  ricorda  che  un  simil  caso  era  pure  av- 
venuto giè  a Cirillo,  vescovo  ariano  dei  Van- 
dali d’Affrica.  {Greg.  Toitr.,  De  Gtor.  con/*.,  c.  f2 
c f31. 

13.  Ermenegildo,  le  cui  forze  cran  di  gran 
lunga  inferiori  a quelle  di  suo  padre,  implorò 
l’assistenza  deU'escrcilo  romano,  che  i greci 
imperatori  tuttavia  mantenevano  nella  Spa- 
gna per  conservarvi  quel  poco  che  vi  restava 
d'imperio;  ed  a quest’uopo  inviò  a Costanti- 
nopoli san  Leandro  suo  zio , che  ivi  strinse 
amicizia  col  nunzio  apostolico  San  Gregorio. 
Ermenegildo  chiese  pure  aiuto  al  re  de' Fran- 
chi, prossimo  parente  d'Ingonde  sua  moglie. 
Ma  questi  re  erano  quasi  continuamente  in 
discordia  l'un  contro  l'altro  ; e d'altra  parte 
anche  Leovigildo  inviò  ambasciadori  per  sè 
stesso.  Medesimamente  Mirono  re  cattolico  de- 
gli Svevi,  fu  cercato  dal  padre  e dal  figliuolo. 
Gregorio  di  Tours  pone  ch’ei  dichiarossi  pel  se- 
condo. Giovanni  di  Pìclaro.  aH'incontro,  ch'egli 
dichiarossi  a favore  del  primo.  I capi  delle  mi- 
lizie greche  o romane  in  Spagna  promisero  con 
giuramento  ad  Ermenegildo  di  essere  in  aiuto 
suo,  e ricevettero  in  ostaggio  la  moglie  sua 
Ingondc  cd  un  figlio  che  da  pochi  giorni  gii 
era  nato*  ma  poi,  ad  onta  del  toro  giuramen- 
to, si  lasciaron  corrompere  dall'oro  di  Leovi- 
gildo, a cui  segretamente  promisero  d'abban- 
donare suo  figlio  nel  momento  del  pericolo.  Il 
padre  lo  assediò  quindi  in  Siviglia  per  più 
d'uQ  anno,  ed  esiliò  al  ritorno  suo  da  Costan- 
tinopoli San  Leandro  col  resto  dei  vescovi  cat- 
tolici. 

Non  potendo  Ermenegildo , cosi  senza  aiuti, 
sperar  di  potere  più  a lungo  resistere,  use)  di 
nascosto  della  ciltè  c andò  a rifuggirsi  noi 
campo  *de’ Greci , del  cui  tradimento  ancor 
nulla  sapeva  ; ma  essendosene  accorto,  fuggì 
a Cordova  o di  lò,  con  trecento  eletti  solda- 
ti, nella  cinè  di  Osseto , dov'cra  una  chiesa 
insigne  per  la  devozione  dei  popoli.  La  citlò 
fu  presa  e data  alle  fiamme  dalle  genti  di 
Leovigildo;  ed  Ermenegildo,  perduta  ogni  co- 
sa, riparò  nella  chiesa  per  non  esporsi  ad  es- 
sere ucciso  per  mano  di  suo  padre  o ad  uc- 
cidere il  padre  per  In  propria  sua.  Di  che  fatto 
consapevole  Leovigildo,  mandò  a trovarvclo 
) Roxaredo  suo  fratello,  che  con  giuramento  gii 
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promise  non  pH  sarebbe  fatta  ingiuria.  Erme- 
negildo chiese  al  padbe  venisse  alla  chiesa  in 
persona;  e poi  che  lo  vide  entrare,  piltossi  ai 
suoi  piedi  chiedetido  perdono;  e il  padre  rial- 
zatolo e datogli  il  bacio  di  paro,  con  parole 
di  tenerezza  seco  lo  condusse  al  suo  campo 
Poi,  contro  la  fe<le  giurata  in  suo  nome,  lo 
fece  spogliare  dello  insegne  reali  , coprire  di 
stracci  e condurre  in  prigione.  Questo  avve- 
niva l'anno  583*. 

t II  carcere  dìè  l'ultimo  compimento  alla 
santificazione  di  Ermenegildo.  Cosi  legato  co- 
minciò a conoscere  esser  niente  quel  bene 
che  aver  poteva  rispetto  della  gloria  che 
aspettava.  E sopravvenendo  il  giorno  di  pa- 
squa , la  notte  precedente  mandò  a lui  lo 
perfido  padre  un  vescovo  ariano  acciocché  di 
sua  mano  pigliasse  la  sacrilega  comunione  ,e 
per  questo  modo  tornasse  in  sua  grazia.  Ma 
lo  santissimo  giovane,  avvegnaché  di  fuori 
quanto  al  corpo  giacesse  legato  e mesto,  appo 
sé  dentro  nvea  grande  allegrezza  di  mente,  c 
con  gran  fervore  disse  molta  villania  a quel 
vescovo  e si  lo  cacciò.  E tornando  il  vescovo  e 
denunziando  lutto  il  fatto  al  re , turbato  il  re 
Loovigildo,  incontanente  mandò  alla  prigione 
uomini  armati  per  fare  uccidere  lo  santissimo 
Ermenegildo;  e cosi  fu  fatto,  e incontanente 
che  questi  armali  giunsero  alla  prigione,  sì 
gli  diedero  d'una  scure  in  sul  capo  e in  sul 
celabro,  e si  Puocisero  » {Orfff.  Magno.,  Dia!. , 
lib.  3,c,  36j.  Cosi  fini  il  re  Ermenegildo  Tan- 
no 586, nel  saboto  santo,  il  3 d’Aprile,  giorno 
nel  quale  vien  dalla  Chiesa  onorato  qual 
martire.  • 

14.  Intanto  San  Leandro  non  stava  ozioso 
nel  suo  confino,  perocché  vi  componeva  due 
libri  contro  gli  ariani,  che  più  non  abbiamo 
ed  un  terzo  cho  anQor  ci  resta , scritto  con 
molta  cle)<anza  ed  unzione  a sua  sorella  Fio- 
rentina , col  titolo  : fnstitmione  delle  vergini 
e del  dispregio  del  mondo.  Avcvalo  santa  Fio- 
rentina richiesto  della  erediti  che  le  avrebbe 
lasciato  morendo,  c Leandro,  dopo  averci 
l>ensalo,  nulla  trovò  cho  fosse  di  lei  degno 
tra  ì beni  della  terra,  tutti  caduchi  come  sono. 
Convenne  dunque  andarli  a cercare  su  io  cielo 
d'ondo  erale  venuta  la  grazia  della  vergioité  : 
e gli  parve  che  quel  che  potesse  lasciarle  di 
meglio,  fosse  d’ insegnarle  a darsi  interamente 
a Colui  che  è il  retaggio  dei*  giusti  e lo  sposo 
delle  vergini.  Non  è partito  da  savio,  ei  le 
dice , di  preferirò  il  mondo , che  fu  ricompo> 
rato  coi  sangue  dì  Gesù  Cristo,  a Gesù  Cri- 
sto medesimo  ; colui  che  ricompera  è ben  più 


da  pregiarsi  della  cosa  ricomperata.  Lo  ver- 
gini han  questo  merito,  ch'elle  son  tali  quali 
furon  formate  dalla  mano  di  Dio.  Il  primo 
uomo  ha  perduto  sé  c tutto  il  genero  umano 
non  per  altro  che  per  non  aver  più  voluto 
essere  quale  Dio  Tavea  fatto.  Le  vergini  sono 
le  primizie  della  Chiesa.  Che  gloria  non  hanno 
a sperar  nella  vita  futura  per  non  aver  preso 
consiglio  dalla  carne  nè  dal  sangue  e per 
essersi  conservate  pure  da  ogni  corruzione? 
Espone  quindi  San  Leandro  alla  distesa  i 
vantaggi  delta  vcrgjniUi , ed  i pericoli  a cui 
vanno  incontro  quelli  cho  con  vani  ornamenti 
cercan  di  piacere  agli  uomini.  Ammette  che 
il  matrimonio  ha  pure  esso  i suoi  meriti,  so  non 
altro  quel  di  generar  delle  vergini  e di  procrear 
figli  pel  cielo  ; ma  -sostiene  che  i suoi  pericoli 
sono  grandissimi  e moltissimi , si  per  questa 
vita  c s)  per  l'altra , e lì  descrive  ; dopo  di  che 
porge  a Fiorentina  ed  alle  vergini  che  vìvevano 
in  comunilh  con  lei  una  regola  ch'egli  distri- 
buisce in  ventun  capitoli , ed  eccone  il  sunto. 

Fuggite  il  consorzio  delle  donne  legale  in 
matrimonio  ; elle  non  di  altro  vi  parleranno 
che  delle  cose  che  amano  e desiderano;  vi 
parrò  che  elle  approvino  la  vostra  istituzione , 
ma  questa  non  sarò  che  una  loro  finzione  per 
sedurvi  più  facilmente  a guisa  delle  sirene.  Che 
se  fuggir  dovete  le  donne  del  secolo , tanto  più 
gli  uomini.  Non  abbiate  adunque  familìaritò  con 
alcun  di  loro, fosse  anche  un  santo.  Frequenti 
visite  dififamerebbero  la  santitò  dolTuno  e del- 
Tallro,  0 anche  la  farebbero  perire.  Male  è il 
dar  motivo  agli  altri  di  pensar  male  dì  noi.  Due 
persone  di  sesso  diverso  non  ìstanno  insicmo 
senza  pericolo  ; gli  è un  metter  la  paglia  vi- 
cina al  fuoco.  Che  se  la  vergine  fuggir  dee 
la  fainigliaritò  eziandio  do' santi,  quanto  più 
quella  de'  giovani,  la  cui  vista  non  può  faro 
in  lei  se  non  qualche  pericolosa  impressione  ! 
Circa  il  bere  .e  il  mangiare,  conviene  usarne 
moderatamente  o non  più  del  bisogno , né 
cercar  vivande  senza  le  quali  si  possa  vivere. 
Se  la  salute  cagionevole  richieda  qualche  sol- 
lievo, non  però  in  niente  si  riposi  lo  spirilo. 
Daniele  ebbe  in  dispregio  le  vivande  che  gli 
s'imbandivano  alla  mensa  del  re,  e visse  di 
erbaggi.  Ogui  volta  che  avrete  a parlar  con 
un  uomo,  fatelo  in  presenza  di  duo  o tre  delle 
vostre  suore.  Ge.sù  Cristo  non  avrebbe  da  solo 
parlato  colla  Samaritana,  se  gli  apostoli  non 
fossero  stali  obbligati  di  dilungarsi  per  com- 
perare di  che 'cibarsi,  né  si  sarebbero  mera- 
vigliali di  vederlo  colò  .solo  con  una  donna  , 
se  Fuso  non  fosse  stato  diverso. 
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DividcU;  il  vostro  Icmpo  tra  Torare  e il 
leggere.  Se  lavorate  di  mano  o prendete  il 
vostro  pasto,  fatevi  per  lutto  quel  tempo 
legger  da  qualcun  altro.  Nella  lettura  dell'an- 
lico  Testamento  cercale  un  senso  spirituale, 
sopra  tutto  nel  Cantico  dei  eaiiliei , che  è una 
figura  dcll'anior  di  Cesti  Cristo  per  la  sua 
Chiesa,  e nell'Eptateuco,  vale  a dire  nei  cin- 
que libri  di  Mos^ , e in  quelli  di  Giosuè  e 
dei  Giudici  e di  Ruth,  che  un  giorno  oran 
proibiti  allo  persone  troppo  carnali , siccome 
(|Uolli  che  possono  essere  Joro  più  nocivi  che 
utili.  Commisurate  il  digiuno  alla  forza  del 
temperamento,  ed  alla  violenza  delle  passio- 
ni ; il  digiuno  è un  modo  di  domare  la  carne 
e di  sottometterla  allo  spirito.  Se  le  vostre 
infermitìi  non  vi  consentono  di  osservare  un 
troppo  rigoroso  digiuno,  non  sarh  peccato  , 
ma  stimerete  come  a voi  superiori  le  altre 
suore  cui  l' infermitìi  non  dispensi  da  questa 
legge.  Del  resto,  colei  ehe  per  la  sua  salute 
è in  condizione  di  osservarla , non  si  scanda- 
lizzi punto  dei  riguardi  ohe  aver  si  debbono 
per  lo  manco  sane  ; e questo  all’  incontro  fac- 
ciano di  umiliarsi  dell'  infermiGi  loro,  e si 
affliggano  di  non  poter  fare  quel  che  le  altre 
fanno.  I/eccesso  nel  vino  è peccato  mortale  : 
una  vergine  dunque  in  buona  salute  farh 
bene  ad  astenersene,  laddove  colei  che  sia 
deboluccia  o ammalata  , può  usarne  con  quella 
moderazione  che  San  Paolo  raccomanda  a Ti- 
moteo; ella  dee  altresì  usare  del  bagno  uni- 
camente per  lo  ristabilimento  della  sua  salute, 
da  che  per  ogni  altro  motivo  riuscirebbe  dan- 
noso , c principalmente  usandolo  per  far  più 
bella  la  carnagione.  Nè  si  diletti  della  gioia 
mondana,  bensì  cerchi  quella  che  vicn  dalla 
coscienza , essendo  da  anteporsi  alla  prima  la 
tristezza  per  amor  di  Dio,  la  quale  fa  beali , e 
merita  l'altrui  consolazione. 

San  Leandro  vuole  che  sua. .sorella  abbia 
un  eguale  amore  per  tutte  le  sue  suore,  sen- 
za distinzione  di  persone  , essendo  la  qiialitè 
(li  serve  a tutte  comune,  tutte  essendo  bat- 
tezzate, e iiisicm  ricevendo  il  corpo  e il  san- 
gue di  Gesù  Cristo:  ma  quanto  allo  conces- 
sioni, la  consiglia  di  commisurarle  alle  infer- 
milò  di  ciascuna , più  concedendo  a colei  che 
abbia  maggiori  acciacchi , i beni  restando  in 
comune  a tutte.  La  madre  di  Gesù  Cristo  era 
ricca  non  altramente  che  nel  Signore,  e Giu- 
seppe suo  sposo  era  ridotto  a guadagnare  la 
vita  lavorando  in  opero  fabbrili.  Non  permet 
le  nè  interdice  a Fiorentina  l'uso  della  carne 
sapendo  ch'era  di  mal  ferma  salute,  ma  in- 


pone d'astenersene  allo  sane,  e la  consiglia  di 
passare  il  resto  della  sua  vita  nel  monastero 
dove  avea  fatto  professione,  perchè  posto  an- 
cora ch’ella  vi  trovasse  qualche  motivo  di  af- 
flizione pc’contingibili  casi  di  discordia  o mor- 
morazione , vi  avrebbe  pur  sempre  trovato 
esempi  di  virtù  da  imitare.  La  vita  in  comune 
de'monasteri  ebbe  origine  tra’primi  fedeli , che 
tutto  aveano  in  comune  ; vita  certamente  da 
preferirsi  alla  vita  privata  che  conducono  cer- 
te vergini  che  dimorati  sole  nelle  clltò , dove 
non  lasciano  di  attendere  a piacere  con  la 
lindura  delle  loro  vesti  c con  lo  curo  della 
casa,  che  le  disviano  dallo  cose  divine.  Chia- 
ma furto  quel  che  una  religiosa  possegga  di 
proprio  suo  di  nascosto  alla  comunitb , perchè , 
tutto  esser  dovendo  in  comune,  nessuna  deve 
appropriarsi  ciò  che  aH’allre  ugualmente  ap- 
partiene. S'  egli  è permesso  agli  uomini  car- 
nali di  giurare  per  togliere  ogni  sospetto  di 
frode,  non  è permesso  farlo  alle  persone  spi- 
rituali, anche  quando  son  sicure  di  dire  la 
verith  ; solo  debbon  contentarsi  di  dire:  La 
cosa  sta  cosi  o non  sta  cosi  ; e quel  che  di  più 
aggiungessero  non  potrebbe  altramente  venire 
che  da  maligno  spirito.  Non  mostrate  di  par- 
lare più  particolarmente  con  Luna  che  con 
l’altra  delle  vostre  suore;  chò  quanto  è buo- 
na che  una  sappia , non  è manco  buono  a 
tutte  le  altro  saperlo  ; se  ciò  che  dito  all’una 
è bene,  perchè  non  comunicarlo  anche  alle 
altre?  se  è male,  non  lo  dovete  pensar  voi 
nè  dire  a nessuno.  San  Leandro  finisce  la  sua 
regola  supplicando  la  sorella  di  perseverare 
nello  stalo  elettosi , e dopo  d'essere,  a imita- 
zione d'Àbramo,  uscita  della  sua  famiglia  c 
del  suo  paese  , non  rivolgersi  indietro  , come 
la  moglie  di  Lot,  aflSnchè  lo  suore  sue  in  lei 
non  veggano  quella  che  non  isth  bene  | Bibl. 
Palr.  , l.  lì}. 

15.  Giovanni  di  Ridarò  fu  avvolto  anch'es- 
so,  come  San  Leandro , nella  persecuzione  di 
Leovigildo.  Goto  di  nazione  e nato  a Scalabo  o 
Sanlarem  nella  provincia  di  Lusitania , andò 
Giovanni  ne' primi  anni  deH'ctb  sua  a Costan- 
tinopoli, donde , dopo  essersi  addottrinato  nelle 
lettere  greche  e latine,  tornò  in  Spagna  in  capo 
a sette  anni , appunto  quando  quella  perse- 
cuzione infuriava.  Leovigildo  volle  obbligarlo 
ad  abbracciare  l'eresia  ariana,  e trovatolo 
fermo  nella  fede  cattolica^  lo  relegò  a Barcel- 
lona. Quivi  passò  dieci  anni , ne’quali  dovè 
assai  soffrire  per  le  arti  e per  le  violenze  de- 
gli ariani.  In  seguilo  fondò  nello  valli  dei  l*i- 
rinei  un  monastero  detto  Ridarò,  dove  raccolta 
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ima  coniuail3  le  assegnò  una  regola  ulilissi- 
nia  non  solo  a'suoi  monaci  , ma  a chium|ue 
fosse  timorato  di  Dio;  regola  che  pib  non  ab- 
biamo. Da  abbate  venne  Giovanni  eletto  ve- 
scovo di  Girono.  Incerta  è l'epoca  di  sua 
morte,  nè  altro  di  lui  ci  rimane  fuor  d'nnn 
succinta  cronictr  ch'ei  compose  per  continuar 
quella  di  Vittorio  di  Turnone  e che  principia 
dall'anno  primo  di  Giuslino  il  giovane , 366  , 
e finisce  all'oUavo  dell' imperatore  Maurizio, 
vale  a dire  all'anno  !i89  {Canisii , Lect.  on- 
h?.,  ;.  1). 

Anche  gli  Svevi  che  abitavano  la  Galizia 
forano  da  Leovigildo  perseguitati  ; perocché , 
essendo  il  loro  re  Eborico , figliuolo  di  Mirane , 
stato  da  Andrea  disautoralo  o rinchiuso  io  un 
monastero,  Leovigildo  gli  mosse  contro,  lo 
prese,  lo  fece  tonsurare  e ordinar  prete,  e fat- 
tosi padrone  in  tal  modo  della  Galizia,  volle 
che  gli  Svevi,  cattolici  ili  poco  tempo,  tornas- 
sero  aH'arianesimo  ; e tanti  ne  corruppe  che 
in  tutta  la  Spagna  l'eresia  trionfava  e pareva 
consolidala  per  secoli.  E tuttavia  volgeva  essa 
al  suo  fine. 

16.  Leovigildo  infatti,  cosi  acerbo  persecu- 
tore dei  cattolici,  non  sopravvisse  lungamente 
al  figliuolo  Sant’ Ermenegildo,  che  pentitosi  io 
breve  di  averlo  fatto  morire , riconobbe  la 
veritè  della  religione  cattolica,  benché  il  timore 
di  sua  nazione  gli  impedisse  di  professarla 
scopertamente.  Cadute  infermo  però  o veden- 
dosi agli  estremi,  fece  chiamar  San  Leandro, 
che  avea  tanto  perseguitato , e gli  raccomandò 
il  figliuol  Reccaredo  che  lasciava  per  successore, 
pregandolo  che  come  avea  fatto  col  suo  fra- 
tello Ermenegildo,  colle  sue  esortazioni  lo  ri- 
ducesse alla  fede  cattolica.  Taluno  anche  di- 
ceva che  Leovigildo  avea  passato  sette  giorni 
in  lacrime  a pentirsi  del  male  fatto  contro  Dio 
c eh’  era  morto  cattolico.  Comunque  sia , ei 
mori  il  diciottesimo  anno  del  suo  regno,  587 
di  Gesù  Cristo. 

Né  Reccaredo  che  gli  successe,  tardò  a se- 
guir l’esempiedel  fratello  Ermenegildo,  peroo- 
chè  fattosi  ammaestrare,  e riconosciuta,  la  ve- 
rité  cattolica , ricevè  il  segno  della  croce  - 
coU'unzione  del  santo  crisma,  o al  decimo  mese 
del  primo  anno  del  suo  regno,  parlò  con  tanta 
saviezza  ai  vescovi  ariani  da  obbligarli  a farsi 
cattolici,  piti  colla  ragione  che  ooll’autorité. 
Insamma  ei  converti  tutta  la  nazione  dei  Vi- 
sigoti, non  piò  tollerò  un  eretico  né  nella  mi- 
lizia né  nella  magistratura , e ricondusse  tutti 
gli  Svevi  alla  religione  cattolica,  sicché  il  prin- 
cipio del  suo  regno  fu  la  fine  dell'eresia  nella  | 


Spagua,  dove  avea  dominalo  sin  dall’ ingresso 
dei  barbari , vale  a dire  dal  principio  del 
quioto  secalo  per  circa  cenloltant’anni.  Avendo 
quindi  Reccaredo  fatto  annunziare  la  nuova 
della  sua  conversione  nella  provincia  narbonese 
che  gli  obbediva,  gli  eretici  che  vi  abitavano, 
sul  suo  esempio , si  oonvertirono , onde  un 
vescovo  ariano  di  nome  Alaloco  ne  mori  di 
dispetto. 

La  conversione  di  Reccaredo  fu  però  cagio- 
ne di  qualche  moto  che  gli  convenne  compri- 
mere. Infatti  sin  dal  secondo  anno  di. regno, 
un  vescovo  ariana,  di  nome  Sunna,  insieme 
a Seggone  e ad  alcuni  altri  signori , tramarono 
una  congiura;  ma  scoperti.  Sunna  fu  esiliato 
e Seggone  relegato  in  Galizia,  dopo  avergli  ta- 
gliate le  mani.  Un'altra  congiura  fu  scoperta , 
nel  terzo  anno , del  vescovo  Uldila  e della 
regina  Gosvinda  , matrigna  di  Reccaredo  , la 
(piale  avea  finto  di  far  causa  comune  con  lui 
ed  anche  d’esser  cattolica , coma  fatto  avea 
Uldila,  ma  poi  si  trovò  che  alla  comunione 
ei  facevano  lo  viste  di  prendere  l' eucaristia 
0 la  gettavan  per  terra;  onde  Uldila  fu  man- 
dala in  esilio , e Gosvinda  sempre  avversa  ai 
cattolici,  in  quei  medesimi  giorni  passò  dì  vita. 

1 7.  Per  confermare  la  conversione  dei  Goti, 
il  re  Reccaredo  congregò  un  concilio  da  tulli  i 
paesi  che  l’obbedivano,  e lo  congregò  in  Toledo 
pel  sesto  giorno  di  Maggio  dell’anno  389,'quarto 
del  suo  regno , bel  qual  concilio  convennero 
scssanlaquatlro  vescovi  e otto  deputali  per 
altrettanti  assenti.  Prima  però  che  incomin- 
ciassero le  sessioni,  il  re  ch’ora  presente,  gli 
esortò  a prepararvisi  coi  digiuni , le  vigilie  c 
le  orazioni,  onde  passarono  tre  giorni  in  quegli 
esercizi  di  pieté.  Radunali  quindi  che  furono , 
il  re  domandò  loro  di  far  leggere,  d’esaminare 
sinodalmente , e poi  di  custodire  la  sua  pro- 
fessione di  fede  sulla  Trioith,  sollo.scritta  di 
sua  mano  c di  quella  della  regina  sua  sposa  ; 
ed  infatti  ì vescovi  ricevuta  che  l'ebbero  dalle 
mani  del  re  la  fecero  leggere  da  un  notaro. 
Tra  le  altre  cose  vi  diceva  il  re , come  per  la 
grazia  di  Dio , operasse  a ricondurre  tutti  i 
suoi  sudditi  all’  unitè  della  fede  e della  Chiesa 
cattolica.  Voi  avete  qui , soggiungeva  , tutta 
r illustre  nazione  dei  Goti , la  quale  benché 
sia  stata  sino  a poco  fa  separata  dalla  Chiesa 
universale  per  la  malizia  de’suoi  dottori , vi 
torna  ora  insieme  con  me  dì  lutto  cuore.  Avete 
altresì  la  numerosissima  nazione  degli  Svevi , 
la  quale  tratta  da  altri  nell’eresia,  fu  ricon- 
dotta dalle  nostre  sollecitudini  alla  vcrité.  lo 
offro,  per  lo  vostre  mani,  questi  popoli  come 
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iin  sacrifizio  prato  a Dio  ; a voi  spetta  d*am- 
macslrarli  nella  dottrina  cattolica.  Indi  ripiglia 
la  sua  confessione  di  fede , dichiarando  lui 
analemizzaro  Ario,  la  sua  dottrina  o i suoi  se- 
guaci ; lui  ammettere  il  concilio  di  Nicea , il 
concilio  di  Costantinopoli  contra  Macedonio,  il 
primo  concilio  d' Efeso  contra  Nestorio,  il  con- 
cilio di  Calcedonio  contra  Eutiche  e Dìoscoro, 
e generalmente  tutti  i concilj  ortodossi  che  con 
questi  quattro  concordano.  Hicoveie  pertanto 
<]ucsta  dichiarazione  nostra  o della  nostra  na- 
zione,. scritta  e confermala  dalle  nostre  sotto- 
scrizioni, e custoditela  tra  i monumenti  cano- 
nici, come  testimonio  dinanzi  a Dio  o dinanzi 
agli  uomini , che  i popoli  sui  quali  abbiamo 
noi  in  nome  dì  Dio  la  potestà  regale,  avendo 
abbandonalo  il  loro  antico  errore,  hanno  rice- 
vuto nella  Chiesa  io  Spirilo  Santo  coll'uuzìoue 
del  santo  crisma  e coirimposizion  delle  mani, 
confessando  che  quello  Spirilo  consolatore  ò 
UDO  ed  eguale  in  podestà  col  Padre  c col 
Figliuolo.  Se  alcun  di  loro  voglia  in  appresso 
disdirsi  di  questa  santa  e vera  fede , sia  da 
Dio  neir  ira  sua  percosso  d’anatema,  e la  sua 
perdizione  sia  soggetto  di  gioia  ai  fedeli  e 
d'esempio  agli  infedeli.  Alla  sua  professione 
di  fede  avea  aggiunto  il  re  le  defìnizioni  dei 
(|ualtro  concilj  generali , e i'avea  sottoscritta 
insieme  colia  regina  Baddo  sua  sposa. 

Terminata  questa  icllura,  lutto  il  concilio 
si  pose  a gridare:  Gloria  a Dìo,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo,  che  si  è degnalo  di  procurare 
la  pace  e ruuilh  alla  santa  Chiesa  cattolica  ! 
Gloria  al  nostro  Dio  Gesh  Cristo,  che  a prezzo 
del  suo  sangue  ha  congiunto  la  Chiesa  catto- 
lica di  tulle  le  nazioni  ! Gloria  al  nostro  Dio 
Gesìi'Crislo,  che  ha  ricondotta  una  si  illustre 
nazione  all'unità  della  vera  fede,  o di  tutti 
ha  fatto,  sotto  un  solo  pastore,  un  sol  gregge. 
A chi  dà  Dio  l'eterno  merito  se  non  al  vero  e 
cattolico  re  Reccaredo  ? A chi  dà  Dio  relorna 
corona  se  non  al  vero  o ortodosso  re  Heccaredo  ? 
\ chi  dà  Dio  la  presente  gloria  e P eterna  se 
non  al  vero  amatore  di  Dio  il  re  Reccaredo  ? 
1^0  il  conquistatore  di  nuovi  popoli  alla  Chie- 
sa cattolica.  Esso,  che  degli  apostoli  ha  adem- 
piuto l’ufficio,  meriti  altresì  degli  apostoli  la 
mercede.  Egli  sia  amato  da  Dio  e dagli  uomi- 
ni, dappoìchò  in  un  modo  cotanto  maraviglioso 
ha  glorificalo  Dio  sulla  terra  t 

Dopo  queste  acclamazioni  e per  ordine  del 
concilio,  uno  dei  vescovi  cattolici,  volgendo  il 
discorso  ai  vescovi , ai  preti  ed  ai  più  rag- 
guardevoli dei  goti  convertili , domandò  loro 
quel  ch'eglino  coodaunasscro  ncirariana  eresia, 


da  essi  testé  abbandonala,  e quel  che  avessero 
appresso  a credere  nella  Chiesa  cattolica,  all«i 
quale  s'erano  ricongiunti,  allipché  si  vedesse 
aualcmizzar  eglino  sinceramente,  con  la  loro 
confessione , l'ariana  perfidia  con  lutti  i suoi 
donimi , con  tutte  le  sue  regole , con  la  sua 
comuniouc,  co’  suoi  libri,  uèresiasse  più  dub- 
bio alcuno  esser  eglino  veri  membri  del  corpo 
(li  Gesù  Cristo.  Allora  lutti  i vescovi,  coi  chieri- 
ci e principali  di  quella  nazione,  unanimemente 
ris(H>sero,  che  quantumfue  lutto  ciò  avessero 
eseguito  (in  dal  tempo  della  loro  conversione , 
con  tutto  ciò  erano  dispostissimi  a reiterarlo 
ed  a confessare  tutto  ciò  che  i vescovi  aveaii 
loro  mostralo  esser  meglio. 

In  conseguenza  di  che  furon  proposti  ven- 
titré articoli  con  anatema  contro  i principali 
errori  degli  ariani , e contro  tutti  quelli  che 
li  difendessero.  Fu  nominatamente  detto  ana- 
tema a chi  non  crede  che  il  Figliuolo  sia  ge- 
nerato senza  principio  dalla  sostanza  del  Pa- 
dre, o che  gli  sia  eguale  e consustanziale; 
anatema  a chi  nega  che  io  Spìrito  Santo  sia 
cuetorno  ed  eguale  al  Padre  ed  al  Figliuolo, 
e cb’FZgli  procede  dall’uno  e dall’altro;  anate- 
ma a chi  riconosce  un'altra  fede  ed  un’altra 
comunione  cattolica  , oltre  quella  che  professa 
di  seguire  i decreti  dei  concilj  dì  Nicea , di 
Costantinopoli,  di  Efeso  c di  Calcedoaìa;  ana- 
tema a chi  non  condanna  di  tutto  cuore  il 
concilio  di  Rimini.  l vescovi  goti  convertiti 
protestarono  abbandonare  essi  di  tutto  cuore 
l'ariana  eresia  ; non  dubitare  che  nel  seguirla 
essi  e i loro  predecessori  non  avessero  erralo; 
apprender  essi  nella  Chiesa  cattolica  la  fede 
del  Vangelo  e degli  apostoli,  c cosi  promettere 
di  serbare  e predicare  quella  di  cui  fatto  avea 
professione,  in  pieno  concilio,  il  re  loro  Signore, 
con  anatema  a chi  questa  dottrina  non  accet- 
tasse, essendo  la  sola  vera  fede  che  serba  la 
Chiesa  di  Dio  sparsa  per  lutto  il  mondo,  c la 
sola  cattolica.  Poi  si  sottoscrissero  in  numero 
di  otto,  cosi  ai  ventitré  articoli,  come  ai  sìm- 
boli della  fede  di  Nicea  e di  Costantinopoli,  c 
alla  definizione  di  Calcedonia  ; o dopo  di  loro 
si  sottoscrìssero  i preti  e i diaconi  ; e all’ul- 
timo i grandi  signori  e olirmali  dei  Goti. 

Ciò  fatto,  il  re  Reccaredo  propeso  ai  vescovi 
di  far  qualche  statuto  pel  regolamento  della 
disciplina  ecclesiastica,  c per  riparare  ai  gua- 
sti fallivi  dall'eresia.  Domandò  poi  particolar- 
mente che  in  tutte  le  chiese  di  Spagna  c di 
Galizia,  si  recitasse  a voce  chiara  e distinta 
il  simbolo  nel  sacrifizio  della  messa , prima 
della  comunione  del  corpo  e del  sangue  di 
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Gesb  Cristo , secondo  il  costumo  dogli  Orien- 
tali , affinchè  i popoli  sapessero  preventiva- 
mente quel  che  dovean  credere , e che  puri- 
ficati cosi  i cuori  colla  fede,  si  appressassero 
a ricevere  i divini  misteri.  Furono  dunque 
fatti  ventitré  canoni  del  tenore  seguente  : 

Tutti  i decreti  degli  antichi  concrij  e le 
lettere  sinodiche  dei  romani  pontefici  rimar- 
ranno in  vigore  t nessuno  sarh  promosso  ai 
gradi  del  ministerio  ecclesiastico  sema  esserne 
degno,  nè  sarè  fatta  cosa  che  sia  vietata  dai 
santi  Padri.  Per  confermare  la  fede  noi  popoli , 
si  farà  loro  cantare  alla  messa  il  simbolo  del 
concilio  di  Costantinopoli,  prima  dell'orazione 
domenicale,  onde,  dopo  aver  reso  omaggio  aila 
vera  fede,  sien  più  puri  per  ricevere  il  corpo 
e il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Non  sarè  permesso 
ai  vescovi  di  alienare  i beni  della  chiesa , ma 
rimarrh  fermo  e stabile  quanto  avranno  donato 
. ai  monasteri  o alle  chiese  di  lor  diogesi,  senza 
notabile  pregiudizio  delia  loro  propria  chiesa. 
Potranno  anche  provvedere  alle  necessità  dei 
pellegrini  e dei  poveri.  Se  un  vescovo  vuol 
destinare  una  chiosa  della  sua  diogesi , per 
fondarvi  un  monastero , potrà  farlo,  previo  il 
consenso  del  suo  sinodo , quand'anche  fosse 
necessario  di  dare  a quel  monastero  una  qual- 
che parte  dei  beni  della  Chiesa  per  la  sua 
sussistenza.  Ai  vescovi , preti  e diaconi  che 
s' erano  convertiti  daH'arianosimo,  e che  vive- 
vano colle  loro  mogli , si  prescrive  dovere  jn 
avvenire  vivere  nella  continenza,  separali  di 
camera  e di  casa',  se  è possibile.  Quanto  ai 
vescovi  stati  sempre  cattolici,  si  proibisce  loro, 
sotto  le  pene  canoniche,  d'aver  comunicazione 
di  sorta  con  donne  di  vita  sospetta.  Coloro 
che  hanno  ottenuto  dai  vescovi  l’alTrancazione, 
godranno  della  libertà,  senza  perdere  la  pro- 
tezion  particolare  della  chiesa  nè  essi  nè  i loro 
figliuoli  ; cosi  però  non  sarà  di  coloro  che  eb- 
bero libertà  da  altre  persone,  benché  racco- 
mandale alle  chiese. 

All'eSetto  di  bandire  gli  oziosi  e favolosi 
discorsi,  sarà  data  ogni  giorno  lettura  della 
santa  Scrittura  alla  mensa  del  vescovo,  per 
edificare  i commensali.  I chierici  tratti  da  fa- 
miglie fiscali  rimarranno  uniti  alla  chiesa  in 
cui  sono  ascritti , senza  che  nessuno  possa 
rivendicarli  sotto  pretesto  di  donazione  del 
principe.  Le  chiese  che  da  ariane  son  dive- 
nute cattoliche  apparterranno  ai  vescovi  dio- 
cesani. Non  si  obbligherà  nè  le  vedove  nè  le 
fanciulle  a maritarsi , c chiunque  impedirà  ad 
una  vedova  o a una  fanciulla  di  serbar  il  volo 
.di  castità ,, sarà  privato  della  santa  c'omu- 
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nione  e dell'accesso  alla  chiesa.  In  alcune 
chiese  della  Spagna  i peccatori  facevan  peni- 
tenza , non  secondo  i canoni , ma  in  modo 
vergognoso , chiedendo  ai  prete  di  riconciliarli 
ogni  volta  che  piaceva  loro  di  peccare  ; ondo 
per  rimediare  a questa  presunzione , cb’ei 
chiama  esecrabile , ordina  il  concilio  che  colui 
che  si  pente  del  suo  peccato  sia  primiera- 
mente sospeso  dalla  comunione,  o venga  spesso 
a ricever  l'imposizion  delle  mani  insieme  agli 
altri  penitenti,  e che  dopo  aver  compiuto  lil 
tempo  della  soddisfazione , venga  riammesso 
alla  comunione,  secondo  il  parere  del  vescovo. 
Aggiunge  inoltre  che  chi  ricada  nel  peccato 
nel  tempo  della  penitenza  o dopo  la  riconci- 
liazione , sia  condannato  giusta  la  severità 
degli  antichi  canoni  ; parole  uji  poco  vaghe , 
a dir  vero,  e comunemente  interpretate  che 
i penitenti  ricaduti  non  saranno  più  ammessi 
alla  pubblica  penitenza  che  una  sola  volta 
vien  concessa.  Il  vescovo  o il  prete,  prima 
di  accordar  la  penitenza  a chi  la  domanda , 
sia  sano  o malato , cominciava  da  tagliargli  i 
capelli,  se  era  un  uomo,  o a fargli  cambiar 
vestito,  se  era  donna.  Questa  precauzione  pareti 
pecossaria  per  impedire  le  ricadute. 

Tant'oltre  erasi  spinta  Ig  licenza , che  i 
chierici , senza  rivolgerai  ai  propri  vescovi , 
traducevano  i loro  confratelli  dinanzi  ai  tri- 
bunali secolari.  Il  concilio  vieta  quest'abuso, 
sotto  pena , per  l’attore , di  perdere  la  causa 
ed  esser  privo  della  comunione.  Si  vieta  ai 
giudei  di  aver  moglie  o concubina  cristiana, 
nè  schiavi  cristiani  per  loro  servizio,  o di 
occupar  pubblici  impieghi  -,  i figli  poi  che  po- 
irebber  nascere  da  silfatte  unioni  sarannq 
battezzati  ; se  accade  che  i giudei  abbian  cir- 
conciso i loro  servi  cristiani  o gli  abbiano 
iniziati  ai  loro  riti , gli  saran  tolti  senza 
pagargliene  il  valore,  e verranno  ristabiliti 
nella  religione  cristiana.  Se  un  servo  del 
fisco  abbia  fondato  e dotato  una  chiesa , il 
vescovo  ne  procurerà  la  conferma  del  prin- 
cipe, alla  potestà  del  quale  ricorrerà  ezian- 
dio per  abolire  in  tutta  la  Spagna  c nella  Ga- 
lizia ogni  resto  d'idolatria.  Si  vieta  ai  padri 
e aile  madri  di  dare  a morte  i figli-,  fruito 
di  loro  lussuria,  e di  cui  trovansi  sopracca- 
ricali. Un  simil  delitto  , frequente  in  qualche 
parte  della  Spagna , era  un  avanzo  de’costumi 
e leggi  pagane  da  cui  non  .solo  autorizzavasi 
l' infanticidio , ma  talvolta  ancora  si  coman- 
dava. 

Senza  pregiudizio  degli  antichi  canoni  che 
ordinano  due  conciij  per  ogni  anno,  quello  di 
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Toledo  vuole  che  n riguardo  del  lungo  viaggio 

0 della  poverlh  delle  chiese  di  Spagna,  si  riu 
niscano  i vescovi  una  sola  volta  in  un  anno 
nel  4.°  Novcnabre  e nel  luogo  scelto  dal  metro- 
politano, e vi  si  trovin  iircsenti  i giudici  locali 
e gli  intendenti  de' regali  dominii,  per  im- 
parare il  modo  con  cui  debbonsi  governare 

1 popoli,  dal  labbro  dei  vescovi  loro  naturali 
ispettori.  Questo  parole  sono  notevolissime. 
Molti  chiedevano  di  consacrar  le  chiese  che 
avevan  (atto  cdilicare  , a patto  di  serhare 
Tamministrazione  dei  beni  co'quali  le  avean 
provveduto  ; ma  questa  disposizione  essen- 
do contraria  ai  canoni  antichi , vi  si  ordi- 
na che  qucIPamministrazione  appartener  debba 
al  vescovo  , cui  nel  tempo  stesso , s'ingiun- 
ge di  non  aggravare  i preti  e i diaconi  di 
nuovi  servigi  o tasse , oltre  gli  antichi  dirit- 
ti dei  vescovi  sulle  parrocchie.  Deliberò  pure 
il  concilio  di  supplicare  il  re  che  impedisse  agli 
uiliciali  fìscali  di  caricar  di  faticosi  servigi  i 
servi  delle  chiese,  dei  vescovi , e degli  altri 
chierici , perchè  possano  facilmente  soddisfare 
a'ioro  doveri  eo'loro  padroni*  Si  proibisce  dì 
cantare  inni  funebri  o di  battersi  il  petto  in 
occasione  dì  sotterrar  de'crisliani  perchè  questi 
segui  di  dolore  sapeau  troppo  di  paganesimo, 
essendo  sufficiente  il  canto  dei  salmi  per  ac- 
cennare alla  speranza  della  resurrezione.  Furon 
pur  vietate  lo  danze  e le  trojipo  libere  ^can- 
zoni nette  solenniUi  dei  santi , dovendo  quei 
giorni  esser  santificati  coll'attenzione  agli  ufi- 
zj  divini-,  e perchè  quell'abuso  era  comune  a 
tutta  la  Spagna,  il  concilio  ingiunge  ai  vescovi 
cif  ai  giudici  secolari  di  abolirlo  ciascuno  uella 
sua  giurisdizione. 

Il  re  Ueccaredo  nello  stesso  anno  589 , 
quarto  del  suo  regno,  diè  fuori  un  decreto  col 
quale  confermava  tutto  quanto  era  stato  fatto 
e deciso  in  quel  concilio,  tenuto  pel  terzo  di 
Toledo,  sotto  pena,  pei  chierici,  d'incorrere 
nella  scomunica  per  parte  di  tutto  il  concilio, 
c pei  laici,  di  conGsea  degli  averi  o anche 
d'esilio,  giusta  la  condizione  dello  persone. 
Fu  prima  sottoscritto  da  lui,  o poi  da  settan- 
tadue  vescovi,  compresivi  i deputati  degli 
assenti. , Erano  cinque  metropolitani,  cioè: 
Eufemio  di  Toledo,  san  Leandro  di  Siviglia, 
Mìgezio  di  Narhona  e Pantardo  di  Brago , 
Massone  d' Emerita  o Merida  che  il  primo  v'ap- 
l>ose  la  Grma  (Labbe,  t.  S,  col.  997-1  ()<  7). 

E qui  vedasi  per  la  prima  volta  in  l>en 
chiaro  modo  la  c'ostiluzione  naturale  di  una 
nazione  cristiana.  Tra  i Goti  di  Spagna  , la 
primo  legge  fondamentale  delle  stato  è la 


fede  cattolica;  i decreti  do'concil]  e le  decre- 
tali dei  romani  pontefici  con  la  regola  appli- 
cativa della  credenza  e de' costumi.  La  Chiesa, 
oltre  il  suo  governo  proprio , esercita  una  po- 
destìi  direttiva  sul  governo  temporale  ; dal- 
l'assemblea de' vescovi  ì magistrati  impare- 
ranno-a  beo  governare  i popoli  ; i vescovi  son 
gl'ispettori  costituzionali  dei  magisirat»,  i 
poveri  e i liberti  sen  sotto  la  protezione  spe- 
ciale della  Chiesa,  la  quale  dee  invigilare  alla 
loro  sussistenza  e alla  loro  libertè.  Fiualmento 
la  nazione  de' Goti,  sempre  una  io  sé  .stessa 
e distinta  dalle  altre , è tuttavia  unita  a tutte 
in. un  magnìGoo  insieme;  è dessa  una  provin- 
cia della  Chiesa  cattolica  che  abbraccia  tntle 
le  nazioni  della  terra . come  rami  diversi  d'una 
stessa  famiglia , cioè  dell’  umanith  cristiana  , 
della  quale  essa  è la  madre  e Cristo  il  padre. 

San  Leandro  celebrò  Gn  d'allora  queste 
meraviglie  in  un  discorso  che  recitò  alla  Gnc 
del  concilio  e dove  invita  la  Chiesa  di  Dio  a 
rallegrarsi , il  .suo  doloro  essendo  state  conver- 
tito ili  gaudio  ; e tra  le  altre  cose  le  dice  ; 
Sapendo  come  dolce  cosa  è la  caritè  . quanto 
dilettevole  l'unith,  tu  altro  non  predichi  che 
la  fratellanza  delle  nazioni , altro  non  desideri 
che  l'unione  dei  popoli , altro  non  fai  che  spar- 
gere in  ogni  luogo  i beni  della  caritè  e della 
pace.  Rallegrati  nel  Signore  che  i tuoi  desi- 
derj  non  furono  delusi,  avendo  tu  di  repente 
nella  gioia  partorito  ì Ggli  che  avevi  concepiti 
nel  dolore.  E noi  pure , fratelli  miei , ralle- 
griamoci in  Dio  con  tutta  la  caritè  dell'anima 
nostra.  Le  cose  giè  compiute  ci  son  malleva- 
drici  di  quelle  che  rima-ngono  a compiersi. 
Disse  il  Signore:  Ho  altre  pecore  che  non 
sono  di  quest'ovile , e di  esse  pure  ha  da 
farsi  un  sol  pastore  e un  sol  gregge.  Or  que- 
sto vediamo  adempito  sotto  gli  occhi  nostri. 
Per  la  qual  cosa  non  dobbiamo  dubitare  che 
tutto  il  mondo  non  possa  credere  in  Cristo 
ed  unirsi  in  una  Chiesa.  La  superbia  ha  di- 
visi i popoli  colla  diversitè  delle  lingue  ; la 
caritè  verrè  a ricongiungerli.  Il  padrone  del- 
l'universo è uno,  giusta  quelle  parole:  < Chio- 
dimi , e li  darò  in  retaggio  o in  possesso  i 
conGni  della  .terra  » ; anche  la  possessione 
medesima  dee  essere  una.  L'ordine  naturalo 
richiede  che  lutto  lo  nazioni , sendo  uste  di 
uno  stesso  uomo  e per  la  loro  origine  unite, 
sicno  egualmente  congiunte  per  la  fede  e la 
caritè.  L'eresìa  che  le  divide  è una  cosa  con- 
tro natura. 

Appunto  di  questa  Chiesa  che  riunisce  in 
Cristo  tutte  le  nazioni,  disse  il  profeta;  E sarè  . 
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116^1)  ultimi  giorni  fomlalo  il  monte  della  casa 
del  Signore  sopra  la  cima  di  tutti  i monti , e 
si  alzerli  sopra  le  colline , e correranno  a lui 
tutto  le  genti.  E popoli  molti  verranno  e di- 
ranno: Venite,  audiamo  e salgbiamo  al  monte 
del  Signore  o alla  casa  del  Dio  di  Giacob 
bo  {Itala,  2).  Perocché  questo  monte  è Cri 
sto , questa  casa  del  Dio  di  Giacobbe  é la  sua 
Chiesa  che  è una.  Appunto  di  questa  Chiesa 
disse  ancora  il  profeta  in  altro  luogo:  Sorgi, 
.sorgi,  ricevi  la  luce,  o Gerusalemme,  peroc- 
ché la  tua  luce  é venuta  e la  gloria  del  Si- 
gnore è spuntata  sopra  di  te.  K alla  tua  luco 
cammineranno  le  genti  c i regi  allo  splendore 
che  nasce  per  te.  Alza  all'  intorno  lo  sguardo 
e mira  tutti  costoro  che  si  son  raunati  per 
venire  a te.  E i fìgliuoli  degli  stranieri  edifi- 
cheranno  lo  tue  mura  , e i re  loro  a te  ser- 
viranno. Imperocché  la  nazione,  ed  il  regno 
che  non  servirli  a te  perirli , e quelle  genti 
saran  dovaglate'e  desolate  {ivi,  60). 

Tutti  dunque  diciamo,  conchiude  S.  Lean- 
dro , gloria  a Dio  no'  cieli  e pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volonU.  Divenuti  tutti  , 
per  l'union  delle  nostre  anime,  un  medesimo 
regno,  non  ci  rosta  se  non  pregare  Dio,  cosi 
per  la  stabilitii  del  regno  terrestre  come  per 
la  feliciti!  del  regno  celeste  , alBnché  questo 
regno  e questa  nazione,  che  glorifìcarono  Cri- 
sto in  terra  , ne  sieno  glorificati  non  che  in 
terra,  eziandio  in  cielo.  Cosi  aia  {Labbe,  t.  S, 
cof.  lOISj. 

In  tal  guisa  la  nazione  de' Visigoti,  vale  a 
dire  de' Goti  deH'ovest  o Occidentali,  si  riunì 
alla  Chiesa  cattolica,  onde,  identificata  dalla 
religione  cogli  antichi  abitatori  del  paese,  di- 
venne lo  nazione  spagnola,  della  quale  la 
Provvidenza  si  volle  servire  per  far  conoscere 
la  vera  fede  io  un  nuovo  mondo  c nelle  isole 
lontane  del  grande  Oceano. 

18.  La  nazione  de'Kranchi  gili  da  quasi 
un  secolo  unita  religiosameute  alla  Chiesa  cat- 
tolica, era  allora  divisa  politicamente  in  sé 
, stessa  per  la  sjiartizione  della  monarchia. 
V'erano  ijuattro  re  o capi , figliuoli  di  Clotario 
primo,  i quali,  tratta  la  sorte,  ebbero:  Cari- 
bérto,  Parigi  e l'Aquitania;  Gontranno,  la  Bor- 
gogna e fece  sua  capitale  ChAlons  sulla  Saooa; 
. Chilperico  la  Neustria,  o fu  chiamala  il  re  di 
Soissons',  0 Sigeberto,  U più  giovane,  l'Austra- 
sia  0 la  Francia  dell'Est,  c fece  .Metz  sua 
capitale.  Or  questi  quattro  regni,  confinati 
più  a caso  che  altro,  aVeano  moltissimi  di- 
stretti intrecciati  l'uno  negli  stati  dell'altro; 
spesso  anche  una  medesima  città  apparloucvo 


a duo  principi  o talvolta  a tre,  |ier  modo  che 
quand'erano  essi  in  guerra , il  che  spesso  ac- 
cadeva, la  guerra  era,  si  può  dire,  in  ogni 
parte,  ed  essa  consisteva  a que' giorni  prin- 
cipalmente ‘nel  predare  e guastare.  Questi 
quattro  principi  eran  fratelli , 'eran  cristiani , 
ma  l'elemento  barbaro  spesso  ancor  la  vinceva. 
Cariberto  e Chilperico  particolarmente  mostra- 
vano di  non  considerare  il  regio  grado  se  non 
còme  un  mezzo  a sbramare  le  loro  passioni. 
La  regina  Ingoberga , moglie  di  Cariberto, 
aveva  due  ancelle  di  nome  l'una  Marcovefa 
c l'altra  Merofleda , figliuole  d'un  cardatore  di 
lana.  Cariberto  invaghissi  dell'una  e dell'altra; 
e per  guarirb  della  sua  passiono,  la  regina 
gli  mostrò  il  padre  loro  intento  all'opera  del 
cardare  la  lana;  ma  ei  se  l'ehbc  anzi  per, 
male,  e ripudiata  la  regina,  sposò  la  fante  di 
lei  .Merofieda.  Nò  andò  guari  che  sposò  egual- 
mente la  figliuola  di  un  pastore  chiamata 
Teodechiltio  , finché  all'ultimo,  ponendo  il 
colmo  allo  scaudalo,  mise  pure  nel  numero 
dello  sue  mogli  l'altra  fante  Marcovefa,  ben- 
ché ancor  vestita  dell'abito  religioso , ed  egli 
fosse  già  marito  della  sua  sorella  Merofieda. 
San  Germano,  vescovo  di  Farigi  adoprò  tutti 
i mezzi  di  persuasione  per  far  cessare  siffatti 
eccessi;  ma  non  essendovi  potuto  riuscirò, 
scomunicò  il  re  e la  religiosa  Marcovefa  ; e 
perché  il  re  non  volle  lasciarla , essa  mori  e 
il  re  le  tenne  dietro  poco  dopo,  l'anno  567  , 
dopo  sei  anni  di  regno  {Grtg.  Tour.,  l.  b, 
c.  86).  . . 

Un  re  di  questa  fatta  non  pensava  certo 
a sostener  la  disciplina  della  Chiesa,  Infatti 
San  Leonzio  di  Bordò,  rannata  in  Santes  il 
sinodo  della  sua  proviucia,  vi  depose  Emorio 
di  Santes,  per  non  esser  la  sua  elezione  le- 
gittima, fatta  cioè  in  virtù  di  un  decreto  di 
Clotario  e senza  la  partecipazione  del  metro- 
politano; la  qual  cosa  era  scopertamente  con- 
tro i canoni  dell'ultimo  concilio  di  Parigi , 
dov’erasi  trovato  Lenuzio.  In  suo  luogo  venne 
eletto  Eraclio,  prete  di  Bordò,  e fu  spedito  il 
prete  Nuncupalo  a recar  l'atto,  di  elezione  a 
Cariberto , al  quale  ubbidiva  la  città  di 
Santes , per  averne  il  consenso.  Preseutatosi 
Nuncupato  al  re , gli  rivolse  questo  parole. 
Glorioso  principe,  la  sede  apostolica  ti  saluta; 
ed  il  re:  Fosti  a Koma;  che  mi  rechi  saluti 
da  parte  del  papa?  Il  padre  tuo  Leonzio,  ri- 
spose Nuncupato,  ed  i vescovi  della  sua  pro- 
vincia son  quelli  che  a te  ne  inviano  per 
farli  sapere  che  Emerio  fu  deposlo  dalla  sede 
di  Sautes , ch'egli  avea  conseguilo  contro  i 
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canoni;  cd  eccoti  qua  il  decreto  d’un'allra 
cleiione  ch’essi  ti  pregan  di  confermare.  Che  ! 
risposo  il  re  a queste  parole , tutto  incolle- 
rito contro  il  messaggero , credi  tu  che  do- 
lano non  abbia  lasciata  figliuoli'  a sostener 
la  cosa  da  lui  fàlta?  E cacciandolo  tosto  dalla 
sua  presenza , lo  fece  metter  sopra  un  carro 
pieno  di  spine,  e condurre  in  esilio,  mandan- 
do nel  medesimo  tempo  a Saiites , per  far 
rimettere  Emerio,  o condannando  San  Leon- 
. zio  in  mille  soldi  d'oro  d'ammenda,  e gli  altri 
in  pro|>orzione.  Il  rispetto  pel  padre  suo  non 
era  altro  in  queste  violenze  che  un  prete- 
sto , dappoiché  avendo  il  dupa  Austrapio,  che 
avea  reso  a Clotario  grandissimi  servigi,  rinun- 
ziato al  mondo  o abbracciato  lo  stalo  cccle- 
.sJastico,  «i  essendo  stato  per  comando  di 
Clotario , ordinato  vescovo  di  Selle  con  pro- 
messa di  promuoverlo  poi  al  vescovado  di 
Poitieri . tosto  che  restasse  per  la  morte  di 
Pienzio  vacante,  Cariberto,  posti -in  obbli- 
vione  i servigi  di  Austrapio  e le  promesse  del 
padre  da  esso  Austrapio  rammentategli,  no- 
minò un  altro  a quella  sede  {Greg.,  l.  4,  c.  18). 

Morto  Cariberto  senza  prole  maschile,  i 
suoi  tre  fratelli  se  ne  partirono  il  reame,  ma 
in  modo  da  moltiplicare  sempre  più  gl'inter- 
secamenti  e per  conseguenza  le  occasioni  di 
guerra  c di  saccheggio.  Parigi,  tra  le  altre, 
r fu  divisa  in  tre  parti , una  per  ciascuno  , a 
condizione  che  nessuno  vi  potesse  entrare 
.senza  licenza  degli  altri  due , sotto  pena  di 
perdere  la  p:>rte  assegnatagli.  Teodechilde,  la 
figlia  del  pastore,  tolta  da  Cariberto  per  una 
delle  sue  mogli,  offri  a Gontranno  la  sua  mano, 
ed  egli  rispose  venisse  pure  co’ suoi  tesori, 
che  l’avrebbe  onorata  più  che  fatto  non  avesse 
il  fratei  sim.  Ma  in  onta  alla  data  parala  le 
tolse  tutto  e la  fece  chiudere  nel  monastero 
di  Arli , dove  , a suo  malgrado,  si  trovò  rele- 
gata e obbligata  allo  veglie  e digiuni  per  tutta 
la  vita  [ Ibid.,  cap  26).  Lo  stessa  Gontranno 
avea  da  prima  presa  per  concubina  una  certa 
Veneranda  , fantesca  d’un  de'suoi  familiari , c 
dalla  quale  ebbe  un  figlio  di  nome  Gondebaldo. 
In  seguito  sposò  legittimamente  Marcatrude, 
figliuola  d'uno  de’suoi  sudditi , la  quale,  avu- 
tone un  figliuolo  , avvelenò  Gondebaldo  ; ma 
in  pena  di  questo  delitto , perdè  il  proprio  ed 
essa  medesima  in  breve  cessò  di  vivere.  Dopo 
di  lei  Gontranno  sposò  in  seconde  nozze  Au- 
strichildc,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Clotario 
c Clodomiro  {Ibid.,  cap.  g5). 

Il  fratello  suo  Chilporico  ebl>c  una  prima 
moglie  chiamata  Audocra , che  gli  diede  tre 


figliuoli,  Teodeberto  , Heroveo  e Clodoveo,  ed 
una  figliuola,  mentre  il  re  era  lontano  in  una 
spedizione-  militare.  Avea  costei  nel  medesimo 
tempo  una  servente  di  vilissima  nascila  di 
nome  Fredegonda  che  le  disse  maliziosamente  : 
Signora  , ecco  che  il're  se  ne  torna  vittorioso; 
abbraccerù  egli  contento  la  figlia  vostra  ebo 
non  è battezzata?  Alla  quale  osservazione 
fece  allestire  il  battistero  e chiamò  un  vescovo 
a celebrare  il  battesimo  ; e non  essendovi  una 
convenevol  madrina  , disse  Fredegonda:  Dovo 
trovarne  una  pari  a voi  ? Fate  da  madrina  voi 
stessa.  E la'  regina  , senza  pensarvi  più  che 
tanto,  tenne  al  sacro  fonte  la  propria  figliuola. 
Al  ritorno  di  Chilperico , Fredegonda  corsagli 
incontro  gli  disse  : La  Dio  mercè  il  re  torna 
vincitore  e gli  è nata  una  figliuola  ; ma  con 
chi  dormirli  egli  stanotte  ? poiché  la  regina  è 
vostra  comare , avendo  servito  di  madrina  alla 
figlia  vostra  ; Se  non  con  lei , rispose  Chilpc- 
rico , io  giacerò  teco  ; ed  essendosi  indi  pre- 
sentata la  regina:  Voi  faceste,  le  disse,  per 
la  vostra  .semplicilh , un  atto  esecrando , né 
potete  più  esser  mia  moglie.  E obbligolla  a 
pigliare  il  velo  in  un  monastero  insieme  con 
sua  figlia  , intanteebé  il  vescovo  che  avea  ce- 
lebrato il  battesimo  era  esiliato.  Cosi  con  que- 
st’ inganno  la  servente  Fredegonda  divenne 
moglie  di  Chilperico  {Gesta  Frane. , n.  31  ). 

19.  De’quattro  re  de' Franchi , Sigeberto 
di  Austrasia  , il  più  giovane,  mostrossi  il  più 
savio  e il  più  degno.  Vedendo  che  i suoi  fra- 
telli si  disonoravano  col  prender  mogli  indegno 
di  loro  e perfino  serventi , iiinndò  ambascia- 
tori  in  Spagna  a chiedere  Brunecbilde  figliuola 
di  Antanagildo  re  dei  Visigoti,  scndo  ella, 
dice  Gregorio  di  Tours  che  scriveva  a quei 
tempi , una  bellitisima  e graziosissima  don- 
zella di  onesti  e ben  creati  costumi , pruden- 
te nel  consiglio  e di  persuasiva  eloquenza. 
Suo  padre  ne  fu  contenta  e la  mandò  con 
gran  corredo  di  tesori  al  re  Sigeberto  , il  quale 
l’accolse  con  inelTabil  contento  in  mezzo  ai 
gVandi  del  regno,  ai  conviti  c alle  pubblicluL 
feste.  Ariana  era  costei , ma  ammaestrata  dai 
vescovi  0 confortate  dal  re , credette  alla  sa- 
crosanta Trinith  , fu  riconciliata  alla  Chiesa 
coll'unzione  del  santo  crisma , e da  quel  tempo 
innanzi , aggiugne  San  Gregorio  Turonense  , 
ella  persevera  , in  nome  di  Cristo , ad  esser 
cattolica  ( Greg. , /.  4 , cap.  27). 

Chilperico , vedendo  quanto  cotesto  mari- 
taggio era  onorevole  per  suo  fratello,  inviò 
anch'egli  in  Spagna  a chieder  Galsoinda  , so- 
rella maggiore  di  Brunecbilde.  Egli  avea  già 
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paFeccbio*mogli , dice  Gregorio  di  Tours  , ma 
promise , per  mezzo  de'  suoi  legali , di  tutte 
ripudiarle  , dove  ottener  potesse  una  sposa  del 
suo  grado  o figlia  di  re  ; e il  padre , fidandosi 
allo  sue  promesse , gliela  concedè  come  al 
fratello,  c Cbilperico  l'accolse  a grand'onore 
e sposolla.  Avevaia  eziandio  molto  cara  , per- 
chè, dico  lo  stesso  Gregorio  di  Tours,  le  avea 
portalo  in  dote  grandi  tesori.  F.lla  pure  crasi 
convertita  alla  fede  cattolica.  Ma  la  passione 
di  Cbilperico  per  Fredcgonda  lo  pose  ben  tosto 
in  discordia  con  la  novella  sua  sposa  ; la  quale 
dolendosi  degli  affronti  a cui  era  continua- 
mente esposta,  domandò  la  permissione  di 
ritornarsene  in  Spagna , lasciandogli  tutti  i 
suoi  tesori.  Cbilperico  l'allettò  per  qualche 
tempo  con  belle  parole , finché  la  .fece  stroz- 
zare da  un  paggio  e fu  trovata  morta  nel  suo 
letto.  Finse  di  piangerla , e poco  appresso  ri- 
pigliossi  pubblicamenlo  la  sua  Fredegonda , 
che  indi  finse  la  donna  pia  in  modo  da  chia- 
mare sopra  di  sè  le  lodi  del  poeta  Fortunato 
( Greg. , f.  4 , cap.  88  ). 

80.  Sigeberto  e Goutranno-,  persuasi  che  la 
morte  di  Galsuinda  fosse  stata  per  comando 
di  Cbilperico  , si  accingono  a spogliarlo  del  suo 
regno.  Ne  seguono  guerre,  poi  «ccordi,  poi 
altre  guerre,  e nel  durare  df  queste,  le  pro- 
vìncie  dell'uno  sono  dalle  genti  dell'altro  diser- 
tale con  crudellb  non  minore  che  dì  barbari. 
Finalmente  , l'anno  57.8  Sigeberto  muove  con- 
tro Cbilperico  , che  avea  rotto  d' improvviso 
la  pace  e messa  a fuoco  e sangue  una  delle 
sue  provincie;  Teodeberto,  il  figlio  primoge- 
nito di  Cbilperico , è ucciso  in  battaglia  ; la 
vittoria  ^gue  in  ogni  luogo  le  armi  di  Sige- 
berto , s’ impadronisce  di  Parigi  e di  Rouen , 
c la  moglie  sua  Bruaecbilde  viene  a raggiun- 
gerlo nella  prima. dì  queste  due  cittb  con 
Cbildeberlo  suo  figlio , ancor  fanciullo , e le 
dud  figliuole.  Il  santo  vescovo  Germano  scrisse 
n Brunechilde  una  lettera  supplichevole  per 
ispirarle  sentimenti  di  pace.  Amandoli  io  sib- 
ceramente , come  li  amo , le  dice  fra  le  altro 
cose , non  posso  nasconderti  i discorsi  che  si 
fanno  tra  'I  popolo.  So  si  dee  credere  alla  pub- 
blica voce  , per  tuo  consiglio  ed  istigazione  si 
fu  che  il  gloriosissimo  signore  , il  re  Sigeberto, 
s'indusse  a recar  la  desolazione  in  codesta 
provincia.  Non  è giè  che  da  noi  si  presti  fede 
a simili  vociferazioni , ma  li  supplichiamo  di 
non  dar  loro  alcun  pretesto.  Io  le  ne  scrivo  con 
le  lagrime  agli  occhi , perchè  veggo  come  re 
e popoli  corrono  alla  lor  perdizione  correndo 
nelle  vie  dell’  iiiiquitè.  L'eterno  Giudice , che 


non  si  lascia  córrompere , ed  a ciascpno 
renderò  secondo  le  opere,  giò  esercita  il  giu- 
dizio suo.  Infatti , non  è forse  una  tristis- 
sima vittoria  vincere  un  fratello , rovinare 
la  sua  propria  famiglia  e distruggere  l'ercdilb 
de'suoi  padri  7 San  Germano  rammenta  in  ap- 
presso a Brunechilde  I castighi  con  che  Dio 
punì  esemplarmente,  nella  Scrittura  , coloro 
che  insorsero  contro  i propri  fratelli,  a prin- 
cipiar da  Gaino,  o la  prega  dì  far  nella  pre- 
sente congiuntura  l'ufizìo  della  pietosa  Ester, 
che  salvò  il  suo  popolo  condannato  a perire 
( Labbe  ,t.i,  col.  983  j. 

Nè  a ciò  stette  contento  il  santo  vescovo, 
ma  sì  rivolse  al  re  Sigeberto  direttamente , 
nell'alto  che  slava  per  assediare  il  fratello  suo 
Cbilperico  in  Tournay,  e gli  disse  : Se  tu 
parti  per  questa  spedizione  e non  hai  il  di- 
segno di  uccidere  tuo  fratello , ritornerai  vivo 
e vincitore;  ma  se  altro  pensi,  tu  stesso  mor- 
rai ; chè  il  Signore  disse  per  bocca  di  Saio- 
mone  : Tu  medesimo  cadrai  nella  fossa  che 
avevi  cavata  pel  tuo  fratello.  Sigeberto  non 
vi  pose  mente  ; ed  ecco ■ che  , n\entre  i Fran- 
chi del  suo  partito  gli  inviano  deputati  per 
sollecitarlo  ad  andare  a ricevere  il  loro  omag- 
gio, ed  egli,  giunto  al  borgo  dì  Vitri,  fra 
Donai  ed  Arras , vien  da  essi  sollevato  sugli 
scudi  e gridato  re , due  paggi , mandati  da 
Fredcgonda , gli  immergono  dai  due  lati  un 
pugnale  avvelenato  nei  fianchi , ondo  manda 
un  grido  c cade  senza  vita  al  suolo  {Greg.,  e.  58). 

Il  figlio  suo  Childeberto,  fanciullo  di  ap- 
pena cinque  anni,  fu  da  Gondebaldo,  generale 
delle  sqp  milizie,  trafugalo  da  Parigi  c fatto 
gridare  re  d'Austrasia,  intantochè  Brunechilde, 
caduta  in  mano  di  Chilperico,  era  da  lui 
mandata  in  esilio  insieme  con  amenduo  le- 
figlie  sue,  nella  cìttè  di  Meaux.  Meroveo,  se- 
condo figliuolo  di  Cbilperico,  da  luì  mandalo 
ad  insignorirsi  del  Poith , c il  cui  esercito  non 
fece  se  non  guastar  la  Turenna , portossì  a 
Rouen  sotto  colore  di  visitare  sua  madre 
chiusa  in  un  chiostro;  c veduta  la  sua  zìa 
Brunechilde,  silTattameutc  se  ne  invaghì  che 
la  fece  solennemente  sua  sposa.  Corse  tosto 
Chilperico  per  ispczzar  questo  nodo;  ma  ì duo 
coniugi  ripararono  in  una  chiesa,  c di  Ih  non 
uscirono  se  non  quando  il  re  ebbe  loro  pro- 
messa con  giuramento  di  non  separarli , poiché 
tale  era  la  volonth  dì  Dio.  Lasciata  quindi 
tornar  Brunechilde  in  Austrasia,  condusse 
Meroveo  a Soissons,  dove  appostogli  che  stesse 
tramando  una  ribellione  , il  fece  tonsurare 
0 ordinar  prete,  poi  lo  codfiuò  nel  mona- 
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steq}  di  Anisola  per  apprendervi  le  regole 
dcjrccclesia^tica  disciplina.  Con  una  siffatta 
vocazione  il  principe  iuggl  ben  presto  dal 
monastero  o si  ricoverò  nella  chiesa  di  San 
Martino  di  Tours,  dove  avealo  invitato  un 
gran  signore,  il  duca  Gontran'Besone , ivi  egli 
pur  rifuggitosi  per  sottrarsi  alla  vendetta  dì 
Cbil|>erico.  Venuto  a saperlo  il  re,  fece  dire  a 
Gregorio  vescovo  di*  Tours  che  cacciasse  di 
chiesa  quell’apostata , altrimenti  avrebbe  messa 
a ferro  e fuoco  la  provincia.  Chiamava  afK>stala 
il  figlio  Meroveo  perchè  ora  fuggito  dal  mo- 
nastero. 

Rìsposcgli  il  vescovo  domandare  egli  una 
cosa  impossibile,  nè  esser  credibile  che,  sotto 
princìpi  cattolici , venisse  a farsi  quanto  non 
era  mai  stato  osato  sotto  il  regno  degli  eretici, 
vale  a dire  dei  Visigoti.  Ma  Cbilperico,  istigato 
da  Fredegonda,  foco  tosto  entrare  un  esercito 
nella  Turenna;  se  non  che  Meroveo,  prote- 
stando di  non  voler  esser  cagione  di  danno 
alcuno  alla  chiesa  e alle  terre  di  San  Martino , 
deliberò  di  ritrarsi  altrove  col  duca  Rosone. 
Questi  consuljò  una  pitonessa  che  gii  promise 
mari  e monti  ; ma  Meroveo,  consultati  i santi, 
non  n’cbbe  che  annunzi  sfortunati.  Raccon- 
tava Meroveo  di  suo  padre  e della  matrigna 
molli  delitti,  la  pih  parte  de’ quali  eran  veri; 
ma,  osserva  Gregorio  di  Tours,  credo  che  a 
Dio  non  piacesse  che  fossero  divulgali  dal 
Aglio,  dappoiché  un  giorno  che  mi  aveva  in- 
vitalo a desinar  seco,  e mentre  stavamo  se-  | 
duti  in  compagnia,  mi  pregò  di  leggerli  qual- 
che cosa  per  istruzione  dell’anima  sua  ; e 
avendo  io  aperto  a caso  il  libro  di  piumone, 
il  primo  versetto  che  mi  venne  sotto  gli  oc- 
chi , fu  questo  : A colui  che  schernisce  il  pro- 
prio padre  gii  cavin  rocchio  i corvi.  Egli  non 
comprese;  ma  io  stimai  che  questo  versetto 
fosse  preparalo  da  Dìo. 

Finalmento  Meroveo  s’involò  da  Tours  c 
si  ricoverò  presso  Brunechìlde  ncH’Austrasia; 
ma  i .signori  del  paese  non  volendo  riceverlo, 
si  (enne  per  alcun  poco  nascosto  nella  Sciam- 
{)agna,  Gnchè  gli  abitanti  di  Thenfauno  gli 
fecero  dire  che  andasse  da  loro  e gli  si  sa- 
rebbero dati.  Ciò  però  avea  {kt  oggetto  di 
consegnarlo  ai  padre;  del  qual  tradimento  es- 
sendosi accorto  , si  fece  uccidere,  come  alcuni 
dicono,  da  un  vecchio  amico,  o come  altri 
asseriscono,  fu  ucciso  da’  sicarj  di  Fredegonda, 
spargendo  essa  la  voce  essersi  da  sè  medesì- 
nio  tolto  la  vita;  altri  poi  aggiungono  che  fosso 
tradito  dal  duca  Rosone  che  nc  uvea  gih  uc- 
ciso il  fratello  Teodeberto  in  battaglia  e che 


per  quel  fatto  godeva  della  graziaci  Prede- 
gooda.  Questo  duca'Bosooo  però  fu  condau- 
nato  io  appresso  all* ultimo  supplizio  (Greg.^ 
/.  5,  c.  U e 19}. 

Nè  men  crudele  fu  Cbilperico  co*  suoi  po- 
poli che  co’  propri  Agliuoii  ; più  che  altro 
l’avea  col  clero  ; i poveri  pasciuti  a spese 
della  chiesa  cd  i chierici  degli  ordiui  inferiori 
eran  liberi  dai  pubUici  aggravi  ; ma  ci  li  coq- 
danoò  nonostante  ad  un'ammenda , per  oon 
essere  andati  a servirlo  nella  milizia  io  occasio- 
ne di  una  spedizione  contro  i Bretoni.  L’odio 
che  manifestava  contro  gli  ecclesiastici  noi 
facea  però  più  propenso  pei  laici , dacché  fece 
morire  non  pochi  signori,  e tra  gli  altri  un  tale 
di  nome  Daccene  , il  quale  vedendosi  condan- 
nalo a morte,  ebbe  di  nascosto  la  penitenza 
I da  un  prete  all'  insaputa  del  re.  Il  popolo  poi 
era  da  Cbilperico  oppresso  con  tali  gravezze 
che  vi  ebbero  io  luolle  provincie  ribellioui 
contro  i suoi  ufìziali , e una  gran  parte  della 
popolazione  emigrò  in  altri  reami.  Tutto  questo 
fu  imputato  al  clero,  e preti  ed  abbati  accu- 
sati di  aver  soffialo  nel  fuoco  della  sedizione 
ebbero  a patir  crudeli  torture  (/òid.,  c.  26  e 29). 

L’anno  580  fu  notabile  per  tempeste,  inon- 
dazioni , inicndj  e lerremuotì , seguiti  da  una 
dissenteria  coAtagiosa  dalla  quale  lo  stesso 
Cbilperico  fu  afRitlo  agli  estremi.  Saut'Are- 
dio  0 Iriez,  abbate  di  un  mouastero  vicino  a 
Limoges,  venne  in  quei  momenti  a chiedergli 
una  diminuzione  di  lasso  pel  povero  popolo. 
Era  gib  il  re  fuor  dì  pericolo  , quando  il  mi- 
nor de’ suoi  Agli,  che  Qou  avea  ancor  ricevuto 
il  battesimo,  fu  preso  dallo  stesso  male,  c 
battezzalo  a motivo  del  pericolo,  e gib  parea 
che  stesse  un  po’  meglio  , quando  CIcKloberlo, 
il  maggior  de’  Agliuoii  «Ji  Cbilperico  e di  Fre- 
degonda , fu  colto  dalla  medesima  malattia 

Al  vedere  i suoi  due  Agli  io  si  grave  rì- 
schio, Fred^onda  fu  tocca  Anaimente  dal  pen- 
limonto  e disse  al  re  suo  marito;  È gib  gran 
tempo  che  la  divina  bontb  sopporta  i nostri 
disordini  : Ci  ha  percossi  con  febbri  cd  altri 
malanni,  e non  se  n’è  veduta  per  parlo  no- 
stra nessuna  emenda.  Ecco  che  gib  perdiamo 
r Agliuoii.  Le  lacrioie  dei  poveri,  i lamenti 
dello  vedove,  i sospiri  degli  orfani,  sono  che 
li  fanno  morire.  Che  ci  giovano  i tesori  da 
noi  ingiuslameute  amniassali , se  ne  perdiamo 
gli  eredi  e quel  che  avevamo  di  più  prezioso 
al  mondo  ? Orsù  andiamo  o lutti  gli  editti  che 
abbiamo  fatto  per  aggravare  i popoli  diamo 
in  questo  punto  allo  Aainme.  E ciò  detto  bat- 
tendosi fortemente  il  petto,  si  fece  recare  i 
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registri  delle  nuove  gravene  do  essa  imposte 
sulle  citi))  chVran  di  suo  appannaggio  e li  gittò 
su)  fuoco,  dicendo  al  re:  Che  lardi?  Fa'quello 
ch’io  fo , onde  se  perdiamo  i figliuoli,  salvia- 
mo almeno  le  nostro  anime  dagli  eterni  sup- 
pliij. 

li  re  gravemente  addolorato  si  foce  allora 
portare  tutti  i nastri  delle  nuove  imposizio- 
ni. li  gettò  sul  fuoco  e fece  divieto  di  farne 
altri.  Con  tutto  ciò  Dagobeiio,  il  piti  giovane 
de’due  principi  mori  pel  primo,,  e il  padre  e 
la  madre  lo  fecer  por.ore,  con  grave  lutto, 
dal  castello  di  Braine  a Parigi  por  seppellirlo 
nella  chiesa  di  san  Dionisio  ; posto  quindi  .su 
d'una  barella,  Clodoberto , il  maggiore,  lo  tra- 
sportarono cosi  moribondo  al  sepolcro  di  san 
Modardo  a Soìssons,  e vi  fecer  sopra  i più 
caldi  voti;  ma  in  quella  notte  medesima  spirò, 
in  etò  di  quindici  anni . e fu  sotterrato  nella 
chiesa  dei  santi  martiri  Crespino  e Crespignaiio. 
Fu  pianto  da  tutto  il  popolo;  il  poeta  Fortunato 
disse  un'elegìa  cristiana  al  re  e alla  regina;  c 
Chìlperìco,  tocco  da  questa  dofq)ia  sciagura  , 
fece  grandi  elemosine  alle  chiese  ed  ai  poveri 
{Grfg.,  lib.  5,  c 35) 

21.  Gli  restava  un  figliuolo  della  sua  prima 
moglie  Audovera  . di  nome  Clodoveo , e che , 
ad  istigazione  di  Fredegonda,  lo  avea  mandalo 
noi  castello  di  Braine  dove  regnava  il  conta- 
gio , sperando  costei  di  vederlo  perire  come  i 
suoi  due  figliuoli.  Me  no  rimase  nfTatto  illeso, 
se  non  che  ebbe  F imprudenza  di  dire:  Ecco 
qua , che  per  la  nìorle  de’miei  fratelli  , tutta 
cade  in  me  l'ereditò  del  regno;  saprò  vendi- 
carmi de’miei  ncnrìci.  Nè  più  cauto*  era  a 
spiegarsi  sul  conto  di  Fredegonda  sua  matri- 
gna , la  quale  informatane,  macchinò  un  in- 
ganno diabolico,  nel  quale  Clodoveo  era  accu- 
salo di  avere  per  malefizj  fatto  perire  ì due 
principi  che  ancor  si  piangevano:  e portata 
da  lei  stessa  quest’accusa  a Cbilperìco,  questi 
fece  mettere  U figliuolo  in  catene  e lo  diede 
in  poter  della  matrigna , che  lo  tenne  per 
qualché  tempo  in  carcero , poi  lo  fece  pugna- 
lare e fece  portare  il  pugnale  insanguinato  al 
padre,  dicendogli  essersi  da  sè  medesimo  ucci- 
so. La  madre  sua  Audovera  fu  ancb’essa  con- 
temporaneamente in  modo  barbaro  scannala; 
Basino  sorella  di  lui  confinata  io  un  monastero 
c confiscati  i beni  d’entrambe  a prò  di  Frede- 
goijda  {Greg.  Tour.,  l.  5,  c.  40). 

Nel  partir  traforo  il  reame  di  Cariberlo, 
i suoi  tre  fratelli  Gontranno , Sigeberto  o Cbil- 
pcrico  aveano  solennemente  giuralo  che  niun 
di  loro  sarebbe  entrato  in'  Parigi  senza'  il  oon- 


senlimeuto  degli  altri  due,  e che  se  alcuno 
nrdis<^e  violar  questo  giuramento,  san  Poliulo, 
.s,int’ Ilario  e san  Martino  avessero  a punir  lo 
spergiurò.  Ora  volendo  Chilperico  celebrar  le 
feste  di  pasqna  a Parigi , immaginò  il  seguente 
strattagemma.  Fece  portar  dinanzi  a sè  in  pro- 
cessiono le  reliquio  di  molli  santi,  od  entrò  die- 
tro a loro  nella  citlh,  confidandosi  che  queste 
relìquie  distornerebbero  la  maledizione  dello 
spergiuro.  Infatti,  passò  lo  feste  di  pasqua  in 
grandi  allegrezze,  ed  essendogli  nato  un  figliuo- 
lo che  il  consolava  della  perdita  degli  altri,  il 
fece  battezzare  a Parigi.  Fu  suo  padrino  il  ve- 
.scovo  e gli  pose  nome  Tcodorico  ; ma  ì!  prin- 
cipino mori  qualche  mese  dopo  della  dissenteria 
come  i suoi  fratelli,  e la  morto  sua  tornò  ad 
immergere  Fredégonda  ne’suoi  furori , poiché 
aUribucndola  ai  malefizì,  morir  fece  nei  tor- 
menti parecchie  donne  di  Parigi,  alcune  delle 
quali  fiiron  arse  vive  ed  altre  arrotate.  II  pre- 
fetto Mummolo  stesso  fu  sottoposto  a crudeli 
tormenti  per  essersi  vantato  d’aver  un  rimedio 
specifico  contro  la  dissenterìa,  facendogli  colpa 
di  non  averlo  dato  , e con  lui  Fredegonda 
par4icolarmente  pigliandosela  per  la  morte 
deifultimo  suo  figliuolo  [JbicL,  l.  6,  c.  35). 

22.  Frattanto  in  mezzo  a questo  lutto  e 
a questi  delitti,  Chilperico  .pensava  al  matri- 
monio della  figlia  sua  Higonle,  che  Leovigìldo 
redi  Spagna  chiedeva  per  suo  Beccaredo, 
aiTìn  di  fortificarsi  con  quest’alleanza  contro 
Childeberto  d'Àuslrasia,  che  prcparavasi  alla 
guerra  per  vendicare  la  sorella  sua  logondo, 
moglie  di  saal'Ennenegildo.  Agli  ambasciatori 
di  Leovigildo  che  sollecitavano  la  conclusione 
dello  sposalizio , Chilperico  fece  dire:  Vedere 
essi  in  lutto  tutta  la  sua  casa  ; e come  poter 
pensare  allo  nozze  della  figliuola  ? Finalmente 
nUavvicinarsì  del  mese  di  Settembre  dell’an- 
no 584  essendo  venuta,  da  porte  del  re  de’Go- 
ti,  una  nuova  legazione,  Chilperico  tornò  a 
Parigi  una  .seconda  volta , contro  il  suo  giu- 
ramento , e celebrò  cori  quelle  infauste  nozze. 
Ordinò,  stando  alla  descrizione  che  ne  fa  Grc; 
gorio  di  Tours,  che  fossero  lolle  moltissime 
famiglie  dalle  case  che  appartenevano  al  fìsco 
o regio  dominio,  e caricate  .sopra  de’carrì;  e 
perchè  molti  piangevano  c non  volevano  an- 
darsene, affine  di  costringerli  ad  accompagnar 
.sua  figlia  , li  fece 'mettere  in  prigione.  Narrasi 
che  alcuni  dall'amarezza  di  quel  dolore  e dalla 
paura  di  essere  tolti  a forza  ai  loro  congiunti , 
ai  diedero  da  sè  stessi  la  morte  con  un  laccio. 
11  figlio  era  separato  dal  padre  § la  madre 
dalla  figlia  ; partivano  gemendo  e maledicendo; 
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0 lami  Grano  in  pianto  io  tutta  la  citi))  di 
Parigi  che  potea  paragonarsi  alla  desolazione 
dcirRgillo.  Molli  delle  migliori  famiglie  che 
furono  costretti  a partire  fecero  ì loro  lesta- 
fnenti  lasciando  'gli  averi  alle  chiese  con  or- 
dine di  aprirli  tosto  che  avessero  inteso  l’arrivo 
della  principessa  in  Spagna,  come  se  gih  fos- 
sero morii  c sollerrali. 

In  mezzo  adunque  a questa  pubblica  de- 
solazione , Chilperico.  celebi'ò  le  nozze  della 
figlia  e In  consegnò  agli  ambasciatori  con 
grandi  tesori,  a’quali  Predegonda  ne  aggiunse 
di  si  ragguardevoli  che  ne  caricò  cinquanta 
corra,  facendo  credere  che  fosser  del  suo  pa- 
trimonio privato.  Anche  i principali  tra’Franchi 
fecero  doni  secondo  le  facollh  loro  alla  princi- 
pessa. Finalmente , dopo  motti  pianti  o baci  c 
saluti  ella  usciva  dalle  porte,  <|uando  rottosi 
Tasse  del  suo  cocchio,  tutti  dissero  alla  ma- 
lora I II  che  fu  preso  per  un  cattivo  augurio. 
Fiiunta  quindi  a olio,  miglia  da  Parigi,  fece 
alzar  le  tende,  e in  quella  prima  notte,  cin- 
quanta uomini  rapirono  un  centisaio  dc’mi- 
gliori  cavalli  con  altrettanti  freni  e catene  d’oro 
c fuggirono  al  re  Chiidclborto  d’Austrasia.  E 
così  fu  per  tutto  il  viaggio , fuggendo  ciascuno 
se  poteva  e con  tulio  quanto  poteva  trafugare. 

Chilperico,  temendo  che  suo  fratello  Gon- 
Iranno  o suo  nipote  Childeberto,  co’quali  era 
allora  in  guerra,  non  tendessero  eguali  a sua 
fìglin  sulla  via  per  la  quale  dovea  passare,  lo 
avea  doto  una  scorta  d'oltre  a quattromila  uo- 
mini , mn  senza  assegnar  loro  nè  paga  nè  vitto, 
sicché  doveaa  vivere  a spese  delle  citth  e delle 
provincic  che  traversavano.  Laonde  per  tutta 
la  via  fu  un  contìnuo  saccheggiare  da  non  pQ- 
tersi  a parole  descrivere;  devastavano  i lugurj 
do'poveri , guaslavan  le  vigne,  taglìavan  uve 
insieme  e ceppi , rapivan  gli  armenti , e dopo 
di  sé  non  lasciavan  che  nudo  deserto  ( Greg. 
Tour. , l.  6,  c.  45).  In  tal  guisa  giunta  a To- 
losa sui  confini  dc'Visigoli,  stava  la  principessa 
ristorandosi  dalle  sue  fatiche , «quando  lutto 
ad  un  tratto,  per  una  notizia  giunta  da  Pa- 
rigi , si  vide  spogliata  di  lutti  ì suoi  tesori  e 
ridotta  a misero  vitto  nella  chiesa  di  Santa 
Maria,  dove  s'imbattè  in  una  donna  d’alto 
sUito  che  vi  si  era  rifugiata  per  sottrarsi  alla 
crudellò  di  Chilperico  suo  padre  ( Ibid. , 7, 

c.  9). 

La  notìzia  che  fu  cagione  di  quel  repentino 
mulanrcnlo  era  questa.  Chilperico  era  andato 
da  Parigi  a Chelles,  villa  reale,  per  divertirsi 
alla  cacciaf  quando  tornando  una  sera,  che 
gib  era  bujo , da  quel  divertimento  e smon- 


tando da  cavallo  appoggiandosi  alla  spalla 
d’nn  paggio,  uno  sconosciuto  lo  percosse  di  col- 
tello sotto  Tascella  e con  replicalo  colpo  nel 
ventre,  in  modo  che  alTistante  morì.  Fro- 
(iegonda  accusò  di  questo  assassinamento  un 
ciambellano  di  Chilperico  chiamalo  Eberulfo 
(A6id. , /.  7,  c.  21  ).  Un  cronista  no  accusa 
Predegonda  medesima,  perchè  Chilperico  aven 
scoperto  il  suo  reo  commercio  con  un  dc’supi 
cortigiani  {Getta  reg.  Frane.,  c.  35].  Fre- 
degario,  altro  cronista,  ne  incolpa  Rrunecbildo 
( Fredeg..,  Fpitt.y  c.  93  ].  Gregorio  di  Tours  con- 
temporaneo del  fallo  non  parla  di  nessuno  , 
ma  fa  il  ritratto  di  Chilperico,  chiamandolo 
il  Nerone  e T Erode  del  suo  tempo. 

Egli  guastò,  dice,  col  ferro  c col  fuoco  molto 
provincic  ; e non  solamente  non  ne  provava 
dolore,  ma  ne  prendeva  spasso  e piacere;  sl- 
mile appunto  a Nerone  che  recitava  versi  di 
tragedie  mentre  Roma  bruciava.  Ben  sovente, 
non  per  altra  cagione,  puniva  gli  uomini  sol 
per  le  loro  ricchezze.  Sempre  era  In  corca  di 
nuovi  modi  per  oltraggiare  ed  opprimere  il 
popolo.  Se  trovava  qualcuno  in  fallo,  gli  fa- 
ceva cavar  gii  occhi . e nelle  istruzioni  che 
dava  ai  suoi  intendenti  sotea  sempre  aggiun- 
gere: E se  alcuno  disprezza  i miei  ordini, 
gl^  si  cavin  gli  occhi  per  gastigo.  Non-  sapea 
patir  le  cause  dei  poveri;  il  suo  ventre  era 
il  suo  dio.  Non  si  può  immaginare  veruna 
specie  di  libidine  che  noti  abbia  voluto  met- 
tere in  opera.  E tuttavia  non  credeva  esservi 
uomo  nel  mondo  piti  prudente  e più  sapiente 
di  lui.  Volle  anche  fare  il  poeta,  e scrisse  due 
libri  dì’versi  Ialini  ad  imitazione  del  poeta 
SoduUo,  ma  senza  osservanza  di  metro,  po- 
nendo le  lunghe  por  le  brevi  e le  brevi  per 
le  lunghe.  Si  frammise  pur  della  liturgia  o 
compose  inni  e me.sse  che  non  si  potevano 
ammettere  in  modo  alcuno.  Volle  riformar 
l'alfabeto  e aggiungervi  quattro  lettere,  e spedì 
ordini  in  tutte  le  citth  del  suo  regno  per  foro 
ammaestrare  su  questo  nuovo  metodo  ì fan- 
ciulli , e far  correggere  i libri  usali. 

La  volle  anche  far  da  teologo  e riformar  la 
credenza  della  Chiesa,  componendo  uno  scritto 
per  imporre  che  alla  santa  Trinilh  si  desse  il 
nome  semplicemente  dì  Dio,  senza  distinzion 
di  persone;  e olisse  a Gregorio  dì  Tours:  Vo- 
glio che  così  crediate  voi  e gli  altri  che  inse- 
gnano alle  chiose.  Ed  esortandolo  Grcgorio*atl 
abbandonare  un  simil  pensièro  od  a stare  alla 
credenza  che  aveva  confessala  al  battesimo, 
ed  a noi , dopo  gli  apostoli,  insegnala  da  dot- 
tori, come  Sant’Unno  e Sant’ Eusebio  di  Ver- 


Digitized  by  Googlc 


UUUO  <.»tAUANTESlMOSbST«J 


Hì\ 


cp))i  ) risposo  sdegnalo  : lo  so  benn  che  Mario 
ed  Eusebio  sono  in  questa  materia  i miei 
maggiori  avversari  ; ma.  mi  spiegherò  con  per- 
sone più  sagaci  di  voi , e saranno  del  mio 
parere.  Infine,  non  lasciò  il  suo  disegno  che 
per  runaninic  opposizione  de’vcscovi.  Di  che 
ricatlnvasi  poi  metlendoli  in  derisione,  e questo 
nelle  fismigliari  conversazioni  era  il  suo  mag- 
giore diletto.  Quello  diceva  essere  un  uomo 
leggero,  questo  un  lussurioso,  quell'altro  un 
arrogante  ; e non  è cosa  incredibile  che  alcuna 
volta  non  vi  desse  dentro , perchè  malvagio 
com’egli  era  non  dovette  troppo  spesso  eleg- 
gerne 0 farne  elegger  de’ buoni.  La  cosa  che 
più  dolevagli  era  quella  di  non  potere  spo- 
gliare le  chiese  colla  stessa  facilitò  con  cui 
spogliava  i privati,  incontrando  sempre  un 
ostacolo  alla  sua  tirannia  neirauioritò  dei  ve- 
scovi. Eqco,  era  solito  a dire,  che  il  fisco  si  è 
impoverito  e tutte  le  nostre  ricchezze  son 
pass.ale  alle  chiese;  i soli  vescovi  regnano  e 
ad  essi  soli  è passato  il  nostro  decoro.  E ri- 
petendo questi  discorsi , cassava  quasi  sempre 
i testamenti  fatti  in  favor  delle  chiese,  e si 
metteva  sotto  i piedi  le  stesse  pie  voloulò  di 
suo  padre.  . 

Da  ultimo,  conchiude  Gregorio  di  Tour.s, 
non  avendo  mai  amalo  sinceramente  nes- 
suno , niuno  parimente  lo  amò  : onde  appena 
fu  egli  spirato , tutti  i suoi  cortigiani  i’ab- 
bandooarono , oè  vi  fu  se  non  San  Malulfo, 
vescovo  di  Scniis  , che  si  prese  cura  di  ren- 
dere airanima  e al  cadavere  di  lui  gli  ul- 
timi doveri  delia  cristiana  pietò.  Saputo  m- 
fatli  essere  stato  ucciso , accorse  subito , e 
fattone  lavare  il  corpo  e rivestito  d'abiti  alla 
sua  digoilò  convenienti , passata  la  notte  a 
recitar  preci , il  fece  la  mattina  dopo  traspor- 
lare  in  una  barca  a Parigi  c gli  diede  sepol- 
tura nella  chiesa  di  Son  Vincenzio,  delta  poi 
di  San  Germano  de’Frati  ( Greg.^  l.  6,  cap.  i6; 
l.  5 , cap.  4'i). 

23.  Di  tanti  figliuoli  avuti  da  Chilperico, 
non  gli  rimaneva  che  un  tenero  fanciullo  di 
quattro  mesi , vale  a diro  Clotario  II , oon  sua 
madre  Fredegonda  , la  quale  si  rifugiò  nella 
chiqsa  di  Parigi , sotto  la  protezione  del  ve- 
scovo Raghemodo  successo  a San  Germano , 
donde  mandò  a dire  a Gontraniio , re  di  Hor- 
g(^aa:  Venga  il  re  mio  Signore  o riceva  il 
regno  del  fratei  suo.  Non  ho  che  un  piccolo 
fìgliuolino  che  desidero  di  metter  nelle  sue 
braccia , c me  stessa  umilio  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Avendo  cosi  Gontranno*  saputa  la 
morte  del  fratello,  pianse  amaramente  e venne 
RoniiBAcnRn.  Voi.  IH. 


a Parigi  con  un  osoroilo.  Chikitlxjrlò  d’Au- 
slrasia  mandò  a chiedergli  Fredegonda  di- 
cendo : Consegnami  quella  omicida  che  tolse 
la  vita  a mia  zia  , a mio  padre , a mio  zio  ed 
ai  miei  cugini.  E il  buon  Gontranno  rispose 
che  avrebbe  nel  suo  consiglio  deliberalo  quel 
che  far  si  doveva. 

Infrattanto  Gontranno  attendeva  a ripara- 
re lo  ingiustizie  del  defunto  fratello , facendo 
restituire  ai  privati  i beni  toltigli  da  Chil{)e- 
rico  ; ordinò  Fadempimenlo  dei  testamenti  in 
favor  della  Chiesa  da  esso  cassati  c fece  gran- 
<li  liberalità  ai  poveri.  Con  lutto  ciò  ebbe  av- 
viso che  allenlavasi  a’suoi  giorni  ; onde  finché 
rimase  in  Parigi,  usci  sempre  circondalo  di 
guardie  anche  quando  andava  in  chiesa.  Una 
domenica  mentre  as.sisteva  alla  messa,  avendo 
il  diacono  intimato  silenzio  per  incominciarla, 
Gontranno  si  voltò  al  pojwlo  e;  Vi  prego, disse, 
uomini  c donne  qui  raccolti  di  serbarmi  in- 
violabile fedo,  di  non  uccidermi,  come  face- 
ste di  recente  a’ miei  fratelli.  Lasciate  almeno 
che  per  tre  anni  io  attenda  ad  allevare  i miei 
nipoti , cho  sono  miei  figli  adottivi;,  alTìnchè 
so. io  ave.ssi , lo  tolga  Iddio,  a morire,  voi 
non  abbiale  a perire  insieme  co'mioi  figliuoli 
senza  un  uomo  già  maturalo  nella  vostra  fa- 
miglia cho  vi  difenda  {Greg.,  i 7,  c.  8).  Udito 
le  quali  parole,  tulio  il  popolo  pregò  Dio  pel 
re.  Tre  soli  anni  chiedeva  Gontranno,  perchè 
allora  il  suo  nipote  Childeberlo  di  Ausirasia 
no  avrebbe  avuti  dicioUo  ed  avrebbe  potuto 
difendersi  dà  sè  medesimo,  come  il  giovine 
Clotario. 

24.  Intanto  era  venuto  nelle  Gallie  un  av- 
venturiero chiamato  tiundebaldo , che  si  di- 
ceva figliuolo  di  Clotario  1,  e che  a questo 
titolo,  chiedeva  la  sua  parte  di  eredità.  Era 
stato  costui  da  sua  madre  già  presentato  a 
Childeberlo  re  di  Parigi  come  suo  nipote  o 
quel  principe  Tayea  fallo  come  tale  educare, 
lanciando  ch’ei  portasse  lunghi  capelli  alla  fog- 
gia dc'priocipi  della  casa  reale;  ma  Clotario, 
saputolo,  dichiarò  non  esser  costui  suo  figliuolo 
e lo  fece  tosare:  Morto  Clolorio,  Gundebaldo  si 
lasciò  di  nuovo  crescere  i capelli  col  permesso 
di  Gariberto  che  lo  riconobbe  per  fratello; 
ma  Sigeberlo  glieli  fece  tagliare  c Fesiliò  a 
Colonia.  Allora  si  rifugiò  in  Italia  e di  là  a 
Coslantinopoli,  donde  fu  richiamato  in  Fran- 
cia dal  duca  Rosone  e da  qualche  altro  signo- 
re pei  loro  secondi  fini.  E ìofatli  sbarcò  a 
.Marsiglia,  fu  riconosciuto  da  un  grosso  par- 
tito nel  quale  entrarono  parecchi  vescovi,  fu 
sollevato  sugli  scudi  e proclamato  re. 

lon 
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L'csorciU)  speditogli  contro  da  Gontranno 
couimisu  ovunque  gravissimi  eccessi,  senza 
rispetto  veruno  ai  luoghi  sacri.  Tra  le  altre 
.si  racconta  che  una  mano  di  soldati  svaligiò 
la  chiesa  di  San  Vincenzio  d’Agen , ruban- 
done anche  i sacri  vasi  ; ma  il  santo  martire 
non  indugiò  a gastigar  quei  sacrileghi,  che 
tutti  miseramente  perirono  e in  modo  da  non 
far  loro  dubitare  che  ciò  non  fosso  per  elfetto 
della  divina  giustizia.  Il  gastigo  però  do'sol- 
dati  non  valse  a suggerire  maggior  modera- 
zione ai  generali,  dappoiché,  assediata  Com- 
minges,  dev’crasi  chiuso  Gundebaldo,  lo  fecero 
morire  insicm  co’ capi  della  sua  fazione  , avu- 
tili in  mano  per  tradimento;  e dopo,  tutta 
rovesciando  la  rabbia  su  quella  misera  citth, 
saccheggiarono  le  chiese , massacrarono  i pre- 
ti a piò  degli  altari , fecero  passar  -a  61  di 
spada  tutti  gli  abitanti,  nou  esclusi  i fanciulli, 
0 finalmente  le  diedero  fuoco  e la  ridussero 

10  cenere  (Gr^.,  l.  6,  c.  24;  l.  7,  c.  38). 

25.  Sul  priuciprer  di  questa  guerra  fu  a 

Parigi  tenuta  i'assemblija  generale  o il  placito 
(piocifum)  dei  Franchi,  nel  quale  i deputati 
di  Austrasia  dimandarono  a Gontranno  la  co- 
stituzione di  certe  citth  e la  consegua  di  Fre- 
degonda.  Gontranno  ributtò  l'ung  e l’altra 
dimanda  c vi  furono  vivo  o caldo  altercazioni, 
tanto  che  per  ultimo,  uno  dei  deputati  disse 
al  re  questo  insolenti  (larole;  Principe,  noi 
pigliamo  da  te  commiato.  Tu  non  bai  voluto 
restituire  le  citth-  che  appartengono  a tuo  ni- 
pote, ma  la  scure  onde  furon  colpito'le  teste 
de’tuoi  fratelli  è ancora  in  alto , ben  lo  sap- 
piamo , ed  ella  farò  più  presto  ancor  di  pri- 
ma schizzare  l’altrui  cervella.  E partirono  tu- 
multuando. Adirato  il  re  per  queste  parole, 
comandò  che  fossero  cacciati,  scagliando  loro  In 
capo  lo  sterco  cavallino  c paglia  e Oeno  mar- 
cio e fango  ; e cosi  se  n’andarono  coperti 
d’immondizie  e d’oltraggi  (fòli/.,  1.7,  c.  -44). 

Tuttavia  quel  turpe  trattamento  non  eb- 
be le  tristo  conseguenze  che  temer  so  no 
potevano.  Prima  che  la  guerra  contro  Gunde- 
baldo bnisse  , vi  furono  nuovi  placiti , nei 
quali  Cbildeberto),  il  giovinetto  re  d’Austrasia, 
comparve  in  persona,  e fu  colla  teuerczza 
d’un  padre  accollo  da  Gontranuo,  il  quale, 
postagli  in  mano  una  lancia  in  presenza  di 
tutti  gli  disse;  Sia  questo  il  segno  che  io 

11  dono  il  mio  reame.  D’ora  innanzi  sottometti 
pure  alla  tua  autorith  tutte  le  citth  mio , come 
se  fósscr  tue  proprie,  giacché  per  colpa  dei 
peccati  nostri  e della  famiglia  nostra  non  ri- 
man  che  tu  solo  bgliuolo  di  mio  fratello.  Tu 


sarai  dunque  mio  crede  e successore  in  tutto 
il  mio  reame  ad  esclusione  degli  altri.  Indi , 
presolo  in  disparte , o raccomandatogli  di  tace- 
re ad  ognuno  quanto  stava  por  dirgli,  gli  die- 
de ad  uno  ad  uno  a conoscere  gli  uomini  che 
onorar  dovea  della  sua  couBdenza  o altrimenti. 
Dopo  di  che  , nell’atto  di  porsi  a tavola,  disse 
a tutti  i capitani  dell’esercito.  Ben  Vedete 
essere  il  mio  Hgliuolo  Childeberto  gih  uomo  fat- 
to. Guardatovi  dunque  dal  trattarlo  come  un 
fanciullo,  e cessate  una  volta  dai  vostri  in- 
ganni c dalle  vostre  macchinazioni.  Egli  é re, 
e il. vostro  dovere  é di  servirlo.  E fra  queste  ed 
altre  cose  e parole , lo  trattenne  festosamente 
por  tre  giorni,  gli  restituì  quanto  i deputali 
aveano  indarno  domandalo  e lo  rimandò  col- 
mo di  presenti  [Greg.,  Tour.,  l.  7,  c.  33). 

Finita  la  guerra , Gontranno  deliberò  di  in- 
quisire , con  tutte  le  regole  canoniche , tutti 
quei  vescovi  cl)0  aveano  favoreggiato  l’im- 
presa di  Gundebaldo.  Il  più  implicalo  in  que- 
st’affare era  il  santo  vescovo  Teodoro  di  Mar- 
siglia, o Gontranno  che  gli  imputava  a delitto 
l’ avere  accolto  Gundebaldo  allorché  sbarcò  , 
avcalo  fatto  togliere  dalla  sua  chiosa  e rite- 
ncalo  prigione.  Però  la  santith  di  quel  prelato 
fu  la  sua  difesa  e la  sua  salvaguardia , per- 
ché Gontranno  infatti  gli  ebbe  rispetto  e ri- 
mise il  giudizio  della  sua  causa,  insieme  a 
quella  degli  altri  vescovi  accusati,  alla  deci- 
, sione  d’un  concilio  che  intimò  a Mfteon  pel 
23  Ottobre  di  quell'anno  medesimo  585,  cd 
intanto  ripreso  la  via  di  Parigi  dov'era  invi- 
talo per  esser  padrino  del  giovino  Clolario 
Ogiio  di  Cbilperico  e di  Fredegonda. 

Giunse  ad  Orléans  nel  di  4 Luglio , giorno 
della  traslazione  di  San  Martino,  e gli  andò 
incontro  una  innumerabil  folla  con  bandiere 
gridando:  Viva  il  rei  e dandogli  mille  )>enc- 
dizioni;  ma  più  di  tutti  si  distinsero  i giudei, 
perocché  al  princi|)e  andavan  dicendo:  Ti  ado- 
rin  tutte  le  nazioni , pieghili  lutto  le  ginocchia 
dinanzi  a te  e sien  soggette  al  tuo  impero  ! 
Le  quali  parole  colpivono  Gontranno,  sicché 
dopo  avere  assistito  alla  messa  disse  ai  vesco- 
vi coi  quali  era  a mensa:  Guai  alla  nazione 
sempre  perfida  dei  Giudei  ! Non  mi  diede  lodi 
cotanto  esagerate  se  non  perché  ne  rialzi  la 
sinagoga,  abbattuta  gih  da  gran  tempo  dai 
cristiani  ; ma  colla  grazia  di  Dio , noi  farò 
mai.  E a mezzo  il  desinare , soggiunse  ai  ve- 
scovi: Vi  prego  di  concedermi  domani  la  vo- 
stra benedizione  in  casa  mia  aIBncbè  la  vostra 
visita  mi  sia  motivo  di  salute,  facendo  scender 
su  di  me  umile  le  parole  delle  vostro  preghiere. 
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Il  giorno  di  poi  ncirandar^  il  re  a far  la 
sua  preghiera  nell»  vario  chiese  d'Orleans,  si 
ìncaminiuò  airabilazione  di  San  Gregorio  di 
Tours  che  slava  nella  chiesa  di  Sant’Avito;  e 
Gregorio  alzatosi  lieto  per  andargli  incontro  e 
datagli  la  sua  benedizione,  lo  pregò  di  voler 
compiacersi  acceliaro  dello  eulogie  di  San  Mar- 
tino, il  che  ben  volentieri  egli  fece;  ed  entralo 
benignamente  bevve  un  bicchier  di  vino , e 
avverti  Gregorio  di  non  mancare  a pranzo , 
quindi  tutto  lieto  parli.  E questo  fece  non  solo 
con  Gregorio  ma  si  ben  anche  coi  cittadini  di 
Orleans,  accettando  i loro  invili,  andando  da 
essi  a desinare  e tutti  rendendo  contenti  colla 
sua  benignith , sicché  in  generale  lo  chiama- 
vano il  buon  re  {Greg.t  /.  8 , c.  1 e 2). 

Al  reale  convito  si  presentarono , come  gli 
feltri , ì vescovi  Berlramo  di  Bordò  e Palladio 
di  Saintes , benché  fossero  incorsi  nello  sde- 
gno di  Gontranno  per  aver  favorito  la  parto 
di  Gundebaldo.  Appena  il  re  gli  ebbe  veduti, 
fece  loro  pungenti  rimproveri , né  lì  risparmiò 
a Nìcasio  di  Angolemma  e ad  Aotìdio  d'Agen. 
A Berlramo  disse:  Ti  ringrazio  per  la  fedellé 
dimostrala  alla  tua  parentela:  perchè  dovevi 
sapere , mio  diletto  padre , che  cri  mio  con- 
giunto por  parlo  di  mia  madre , c però  non 
dovevi  indurre  una  pesto  straniera  sulla  mia 
gente.  Poi  rivoltosi  a Palladio  : Nè  a te  puro, 
disse  , 0 vescovo  Palladio , ho  molte  obbliga- 
zioni, chè  tre  volte  mi  sei  stalo  spergiuro; 
ma  Dio  ha  giudicata  la  mia  causa.  Io  vi  ho 
sempre  iraliali  da  padre,  ma  voi  mi  avete 
mal  corrisposto;  ed  ^anziché  trattarmi  da  re, 
avete  cercalo  d’ingannarmi  co’ vostri  artifizi. 
K non  Malandò  costoro,  il  re  lavatesi  le  mani 
0 ricevuta  la- benedizione  de’vcscovi,  si  pose 
con  essi  a tavola  con  faccia  cosi  lieta  e gio- 
conda come  so  non  avesse  detto  pur  una  pa- 
rola di  risentimento.  K forse  poteva  essere 
stato  male  informato  sul  conto  di  Palladio  che 
era  un  santo  vescovo.  D’altra  parto  lo  accuse 
politiche  in  momento  di  rivoluziono  non  prò- 
van  sempre  il  torto  deU'accusato.  • 

Verso  la  melò  del  pranzo,  il  re  fece  can- 
taro al  diacono  di  Gregorio  di  Tours  il  respon- 
sorio che’avea  nel  di  precedente  udito  cantare 
alla  messa , c io  stesso  volle  che  ad  uno  ad 
uno  facesscr  gli  altri  vescovi;  il  che  fecero 
come  poterono  meglio.  Noi  mettersi  in  tavola 
le  vivande , mostrando  ad  essi  il  vasellame 
d'argento , ^isse  che  apparteneva  già  a quel 
Iradiloro  di  Mummolo,  c che  per  sé  non  se 
n’era  serbalo  se  non  duo  piatti,  che  erano 
quanto  gli  bastava  per  rordinario  servizio  della 


.sua  tavola,  fatto  mettere  in  pezzi  il  resto,  pél 
peso  di  centoseltanla  libbre  per  distribuirlo 
ai  poveri.  Il  patrizio  Mummolo  era  un  famoso 
capitano  romano,  il  quale,  dopo  aver  servito 
Gontranno  per  molti  anni  e con  molta  fortuna, 
principalmente  contro  i Longobardi , da  lui 
rotti  in  diversi  scontri , s’ era  tli  recente  get- 
tato alla  parte  di  Gundebaldo  {Greg.,l.  8,  e.  3). 

Il  re  disse  quindi  ai  vescovi  : « 0 pontefici 
del  Signore,  d’una  sola  cosa  vi  prego,  che  per 
lo  mio  figliuolo  Cbildoberto  imploriate  la  di- 
vina misericordia.  Egli  è giovane  d’anni,  ma 
di  senno  maturo  al  pari  degli  uomini  d’ età 
provetta;  onde  spero  che  abbia  in  esso  a ri- 
sorgere lo  splendore  della  mia  casa  ; e no  ab- 
biamo fin  dal  tempo  della  sua  nascita  felicis- 
simi augurj.  Mentre  il  re  Sigeberto  mio  fratello 
stava  in  chiesa  il*  giorno  di  pasqua  udendo 
la  messa,  e appunto  nel  momento  che  il  dia- 
cono intonava  In  lezione  dell’ evangelio , gli 
giunse  la  nuova  della  sua  nascita  : di  modo 
che  tutto  il  popolo  con  un  medesimo:  Gloria 
a te  0 Signore,  rispose  al  diacono  che  annun- 
ziava la  lezione  dell’evangelio,  e al  messo  cho 
diceva:  Ti  è,  o re,  nato  un  figliuolo.  Al  che  s 
ancora  aggiungete,  aver  egli  nel  santo  giorno 
della  Pentecoste  ricevuto  il  battesimo,  ed  es- 
sere stato  acclamato  re  nella  solennità  del 
Natale.  Tutti  ì vescovi  unitamente  pregarono 
Dio  per  una  lunga  o costante  prosperità,  non 
meno  di  Childeberto  che  di  Gontranno.  K que- 
sti prosegui*  a dire  : Ben  so  che  Brunechilde 
sua  madre,  macchina  la  mìa  morte,  ma  non 
ne  provo  alcun  timore,  perchè  Iddio,  cho  mi 
ha  liberato  dallo  mani  de’ mici  nemici,  ancora 
dallo  suo  insidie  si  degnerà  salvarmi  > {Greg. , 
f.  8,c.  4). 

Molle  coso  anche  disse  contro  Teodoro  ve- 
scovo di  Marsiglia,  sino  ad  accusarlo  d’essere 
stato  complice  della  morte  di  Cbìiperìco.  San 
Gregorio  dì  Tours,  presa  la  difesa  di  quel  santo 
vescovo  assente:  E chi  è,  disse,  che  ha  fatto 
morire  Chilperico,  se  non  la  sua  propria  ma- 
lizia, e di  più  le  tue  orazioni?  Perché  egli  ti 
ha  teso  molle  insìdie.  E ne  raccontò  in  con- 
ferma una  sua  propria  visione;  alla  quale  lo 
stesso  re  ne  aggiunse  un’altra  che  aveva  avuto 
egli  stesso  come  presagio  delI’infeUce  sua  morte. 
Era , disse , il  misero  Chilperico  condotto  di- 
nanzi a me  da  tre  vescovi  carico  di  catene; 
ed  erano  quei  tre  vescovi  Tetrico  di  Langres, 
Agricola  di  Scialens  e Nicezio  di  Lione.  Due  * 
di  essi  dicevano  : Scioglietelo  per  pietà  o ia- 
sciaielo  andare.  Ma  Tetrico  si  opponeva  dicen- 
do : Non  sarà  cosi , ma  per  le  sue  scellcrag- 
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sarh  consumalo  dal  fuoco.  Mcnirc  cos) 
tra  di  loro  quasi  altercavano,  vedo  d<i  lun^i 
una  caldaia  posta  sul  fuoco  e che  furiosainente 
Iwlliva  ; e in  essa,  me  prcscnle  o piangente, 
geitauo  queir  infelice , che  tosto  fra  i vapori 
delle  onde  in  tal  modo  si  disciolse  e si  lique- 
fece  che  non  ne  rimase  vestigio.  Tali  furono 
in  quel  pranzo  i discorsi  di  Gontranno  o dei 
vescovi  suoi  commensali  cap.  5). 

« San  Gregorio  di  Tours  gli  avea  doman- 
dato  lii  grazia  per  alcuni  signori  che  si  eran 
trovati  involti  nciraifare  di  Gundohaldo,  e si 
erano  poi  rifugiati  nella  chiesa  di  San  Martino. 
Non  avendo  potuto  nulla  ottenere , non  per 
questo  si  pordè  d’animo;  ma  quando  il  giorno 
sL'guenlc  fu  il  re  tornalo  dalla  caccia  ; Odimi , 
gli  disse , 0 re  ; io  sono  a te  destinato  come 
legalo  del  mio  Signore  ; qual  risposta  gli  ho  io 
da  dare,  perch«'*  (inora  non  me  ne  hai  data 
veruna?  11  re  stiipcfaUo:  E chi  è,  disse,  il 
Signore  che  t'ha  luvialo  ? E Gregorio,  sorriden- 
<!o  ; È , rispose , i)  l>calo  Martino.  Comandò 
allora  Gontranno  che  fossero  condotti  alla  sua 
presenza  quegli  uomini,  al  quali  rimproverò 
le  loro  perfidie  e i loro  spci^iuri , pili  voile 
nominandoli  astuto  volpi.  E nondiméno , in 
o.sscquio  di  San  Martino,  li  rimise  nella  sua 
grazia , o fece  ai  medesimi*i'estiluiro  lutto  Io 
loro  sostanze  » ( (ìreg. , /.  8,  c.  6 ), 

La  domenica  seguente  essendo. Gontranno 
andato  alla  messa,  ed  avendo  udito  il  vescovo 
Palladio  cantarvi  una  profezia,  se'ne  adirò  e 
disse  che  non  avrebbe  assistito  ad  una  messa 
In  cui  celebrava  II  suo  nemico.  Si  mosse  an- 
che per  uscir  di  chiesa  ; ma  i vescovi  lo  trat- 
tennero dicendogli  aver  credulo  che  non  gli 
.spiaccrebbe  vedere  aH'altarc  un  vescovo  dopo 
averlo  ricevuto  a mensa  ; che  del  rimanente 
il  concilio  gli  farebbe  giustizia  se  si  trovasse 
colpevole.  Il  re  allora  rimase,  e fu  richiamato 
aifaltarc  c|uel  vescovo  eh’ crasi  ritiralo  in  sa- 
grestia tutto  confuso.  Tutto  qucsle  particoia- 
ril^  le  sappiamo  da  Gregorio  di  Tours  che 
era  presente. 

Vedesi  da  tulio  questo  che  Gonlranno  era 
in  cuore  liuoiio  c pio,  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  mai  non  errasse,  perchè  tra  le  ^llre  ne  fece 
due  dello  grossissimo.  La  regina  Auslrechil- 
de,  sua  seconda  moglie,  gli  disse  morendo  che 
i medici  l’aveano  uccisa  e si  fece  giurare  che 
gli  avrebbe  falli  morire,  ed  ei  lo  promise  e 
lo  fece.  Amando  egli  la  caccia  entrò  in  gran 
furore  all'udire  che  era  stalo  ucciso  un  bufalo 
nella  regia  foresta  dei  Vosgl.  Il  guardaboschi 
uc  accusò  Cuudone  ciambellano  del  re,  c ne- 


gando egli,  Goutfaimo  per  saper  la  veriUi,  ordi- 
nò un  duello  tra  l'accusatore  e l'accusato,  se- 
guendo la  legge  di  Gundobaldo.  Cundonc  mandò 
un  suo  nipote  a combailer  per  luì , e i due  cam- 
pioni l’un  l'altro  si  uccisero;  il  cho  veduto, 
Gundone  preso  la  fuga  e corse  per  rifugiarsi 
nella  chiesa  di  San  Marcello;  ma  Gontranno  lo 
fece  prendere  prima  cho  vi  fosse  arrivato,  c 
lo  fece  lapidare.  Di  questo  eccesso  si  penti  poi 
per  tutta  la- vita  [ibid.,  L 5.  c.  36;  /.  10  c.  10). 

Mancava  inoltro  a questo  principe  il  neces- 
sario vigore  per  mantener  la  disciplina  ne'suoi 
eserciti.  Ed  infatti  avendo  nel  586,  per  vendi- 
car la  causa  della  principe.ssa  Ingonde  e di  suo 
marito  sant’Ermenegildo , mosso  per  la  pro- 
vincia narbonese,  altrimenti  detta  Linguadoca, 
che  apparteneva  ai  Visigoti,  un  esercito  diviso 
in  due  schiere,  una  dalla  Borgogna  e l'altra 
daH’Alvergna , si  quella  cho  questa  altro  non 
fecero  che  saccheggiare  ed  ardere  le  proprie 
terre'  dei  Franchi , svaligiando  le  chiese  , am- 
mazzando il  popolo  ed  anche  i chiewei  Gn  su- 
gli altari , e poi  lasciandosi  vergognosamente 
soonGggere  dai  nemici.  11  re  no  fu  altamente 
sdegnato  contro  i coudoUiert,  i quali  alia  volto 
loro  por  causar  quella  collera,  assai  pronta 
nel  primo  impelo,  si  rifugiarono  ad  Aulun 
nella  basilica  di  san  Sinforiano. 

Trasferitosi  Gontranno  in  questa  citlh  per 
solcunizzarc  la  festa  di  quel  santo  martire  , 
ebber  costoro  licenza  di  comparirgli  dinanzi , 
ma  a patto  che  tornerebbero  a presentarsi 
quando  ne  verrebbe  esaminala  giuridicamente 
la  causa.  A questo  oggetj;o  avendo  dunque  il 
re  convocalo  quattro  vescovi  e i primari  si- 
gnori tra’ laici,  fece  comparire  i rei  generali, 
e cosi  loro  parlò  : E a che  maravigliarci  se  le 
nostre  guerre  hanno  un  infelice  successo,  nè 
simile  a quello  che  ebbero  le  guerre  fatte  dai 
nostri  maggiori?  Essi  edificavano  lo  chiese, 
ponevano  in  Dio  tutta  la  loro  speranza,  ono- 
ravano i martiri,  onoravano  i saccnloti , e con 
tali  opere  di  piclh  si  rendevano  degni  di  otte- 
nere segnalale  Vittorio  e di  trioufare  delle 
nemiche  nazioni.  Noi  al  contrario  , non  solo 
non  temiamo  Dio,  ma  spogliamo  i suoi  templi, 
uccidiamo  i suoi  ministri,  e disperdiamo  le 
reliquie  de'suoi  santi.  Perciò  le  nostre  mani 
son  fiacche  , ed  inutili  le  nostre  armi.  Se  ciò 
avvieu  per  mia  colpa  , nc  cada  sulla  mia  testa 
la  pena  ; ma  se  proviene  dal  non  eseguirsi  i 
mici  ordini , sulle  vostre  teste  cadrò  la  man- 
naia: perchè  è meglio  che  pochi  contumaci 
periscano,  di  quello  cho  l'ira  di  Dio  sovrasti  a 
lutto  un  regno  lunoccnte. 
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{ gcDerali  risposero:  Niuno  ò,  oUimo  re, 
che  non  sappia  qual  sia  la  tua  religione  verso 
Dìo,  il  tuo  amore  verso  le  chiese,  la  tua  ri- 
verenza verso  i sacerdoti,  la  tua  pielh  e li- 
Ixjril^  verso  i poveri.  Ma  che  abbiamo  noi  da 
fare  con  un  popolo  scostumato  e che  non  ha 
ninna  volontà  di  far  bene?  Niuno  è che  tema 
il  re.  niuno  che  rispetti  gii  ordini  del  generati' 

0 del  conte.  Se  alcuno  imprende  a voler  cor- 
reggere i loro  eccessi,  tosto  sorgono  le  sedi- 
zioni, tosto  i tumulti , di  maniera  ebo  se  quei 
che  comandano  non  si  acquetano,  si  espongono 
a gran  perìcolo  della  vita.  Orsù  dunque,  replicò 
il  re,  chi  segue  la  giustizia  viva,  e perisca 
chi  i nostri  ordini  trasgredisce,  affinchè  il 
biasimo  di  queste  opere  non  cada  su  noi.  Men- 
Ir'egli  diceva  queste  parole , ^enne  novella 
avere  il  principe  Reccaredo  fatta  irruzione  nello 
Gallie,  sorpresa  Tolosa,  e fattovi  gran  numorn 
di  captivi,  sicché  fu  forza  correre  dove  più 
facon  di  bisogno  e spedire  un  nuovo  esercito; 
ed  a Gonlranno  bastò,  siccome  pare,  levar 
la  carica  a qualcuno  de’suoi  generali  ( Greg.. 
/.  8 , c.  30). 

Quanto  il  re  Gonlranno  era  buono , altret- 
tanto iniqua  era  Fredogonda.  I/anno  587 , 
sotto  coloro  di  alcuni  negozj,  gli  mandò  am- 
basciatori. Ora,  andando  Gontranno,di  notte, 
preceduto  da  una  torcia,  alla  chiesa  per  as- 
sisterò al  mattutino,  vido  in  un  angolo  un 
uomo,  corno  ubriaco,  ma  armato;  e fattolo 
arrestare  o porre  al  tormento , costui  con- 
fessò aver  dai  legaCi  di  Fredegonda  avuto 
Diandalo  di  uccidere  il  re.  Nello  stesso  anno, 
sendosi  il  buon  prìncipe  recato  a Chòlons  per 
celebrarvi  la  festa  di  San  Marcello,  corse  un 
nuovo  pericolo,  del  quale  fu  di  nuovo  liberato 
dalla  ProvvidcDza.  Nell'atto  che  questo  prin 
cipe  appressavasi  all’altare  |kt  ricevere  la  co- 
munione, di  repente  si  mosse  verso  di  lui 
uno  sconosciuto, 'corno  avesse  da  dirgli  qual- 
cosa; ma,  cadutogli  dalla  mano  un  coltello, 
fu  rilcoulo  e indi  condotto  fuor  della  chiosa 
per  essere  posto  ni  tormento  ; confessò  di 
essere  alato  inviato  per  uccidere  il  re,  e che 
aveva  preso  quel  tempo,  perchè  fuor  della 
chiesa  egli  era  sempre  accompagnalo  da  guar- 
die. Fatti  morire  alcuni  de’ suoi  complici,  la- 
sciò in  vita  Pinfame  sicario,  per  rispetto alPa- 
siio  e all'immunìtè  della  chiesa  dov’era  stalo 
preso  (Grc^.,  f.  8 , c.  44  ; 9 , c.  3 ). 

26.  Mentre  Peserciio  di  Gonlranno  faceva 
la  guerra  nella  Settimania  o Linguadoca  contro 

1 Visigoti,' fu  intercettata  ima  lellera  del  re 
Lcovigildo  a Fredegonda  in  cui  le  scriveva: 


I Fa' prontamente  morire  Childeberto  e la  ma- 
dre sua,  miei  nemici,  o compra  da  Gontranno 
la  pace  a qualunque  prezzo  ; c se  non  hai  de- 
naro bastante,  lo  uo  manderemo.  Childeberto 
d'Auslrasia,  a cui  Gontranno  spedì  questa 
lettera,  si  trovò  ben  contento  dessero  stato 
avvisato , perocché  Fredegonda  , ricevuta 
avendo  per  altra  via  quella  stessa  lettera , falli, 
travestir  due  chierici  da  pitocchi,  gP incaricò 
d’andare  ad  uccidere  il  re  Childeberto  o al- 
meno la  regina  Brunochìlde , promellendo 
loro  che,  dove  in  questa  impresa  perissero, 
avrebbe  inalzato  i loro  parenti  alle  prime  ca- 
riche del  regno.  Ed  essendosi  accorta  che  no- 
nostante le  sue  promesse,  temevau  costoro 
una  sì  pericolosa  commissione , fece  prender 
loro  una  bevanda  medicata  che  gli  avvalorò 
contro  la  paura,  o no  diò  loro  per  berne  an- 
cora quando  fossero  io  procinto  di  fare  il  colpo. 
Ma  furono  scoperti  o condotti  a Childeberto,  il 
quale  dopo  aver  loro  fatto  confessare  ogni  cosa, 
li  fece  morire  nei  supplizj  che  .avevano  me- 
ritati’{  ìbid. , 8 , c.  28  e 29  ). 

Fredegonda  era  ancor  refugiata  nella  chiesa 
di  Parigi,  quando  i servi  della  principessa 
Riguntc,  suo  figlia,  vennero  a dirle  come 
quest’ullima  era  stata  arrestata  a.  Tolosa  o 
spogliata  de’suoi  tesori;  sicché  se  la  preso 
talmente,  per  simile  annunzio,  con  questi  servi 
che  tolse  loro  quanto  aveano  c li  cacciò  a 
bastonato  ( /6/d. , l.  7 , c.  45).  Del  resto  la 
figliuola  si  Tiìostrò  degna  della  madre  e la 
madre  della  figliuola  ; che  ritornata  da  Tolosa, 
(|uesla  non  mai  ccs.sava  d'insultare  alla  mo^rc 
c di  dire:  lo.  io  son  la  padrona,  ed  ^lla  ri- 
torni al  suo  primo  stato  di  fantesca  e di  schiava. 
Ed  in  questi  discorsi,  battendola  spesso  con 
pu.gni  e schiaffi  , la  madro  un  giorno  lo  disse: 
Perchè , 0 fìgliuola  mìa,  malmenarmi  così? 
I Ecco  qua  i tesori  di  tuo  padre  depositati  nello 
j mio  mani,  tisane  come  vuoi.  K tosto  aprì  uno 
j scrigno  pieno  di  gioie,  e si  pose  a levarne  per 
1 un  bel  [>ozzo,  fìnchè  rivoltasi  alla  figlia:  Ma 
I io  sono  stanca,  le  disse,  cavane  tu  stes.sa  il 
1 rimanente.  Ed  essendosi  la  figliuola  chinala 
] por  accingersi  alfopcra  , la  madre  le  chiuse 
I snprp  il  capo'  il  coperchio;,  calcandolo  con 
I tanta  forza  che  giù  le  schizzavano  fuori  gli 
■ occhi,  e sarebbe  stala  iiifallibilmeiile  soffogata 
i se  un  servo , fattone  accorto , non  gridava 
I aiuto.  Dopo  questa  orrìbile  avventura , le  con- 
teso Ira  madre  c figlia  trascorsero  sino  al 
sangue  {Ihid..  l,  9 , c.  34). 

Vescovo  di  Roano,  dimora  ordinaria  di 
Fredegonda,  era  San  Pretcstato,  chegiè,  vi 
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vo  ancora  Chilpcrico , olla  avea  fatto  mandare 
in  esilio  per  causa  del  principe  Merovoo^  in 
questa  occasione.  Preleslalo,  padrino  del  gio- 
vine principe,  avealo  maritato  a Brunechildc 
sua  zia , di  che  Chilpcrico  gli  fece  un  delitto 
c Taccusò  di  cospirazione;  ma  il  vescovo  negò 
fortemente  questa  seconda  parte  dell'accusa  , 
c confuse  i fal^i  testimoni  da  Fredegonda  su- 
scitali controdi  lui.  Chilpcrico,  che  sosteneva 
FiiHicio  di  accusatore  , confessò , in  confidenza 
ad  alcuni  vescovi,  che  Pretcslato  avea  ragio- 
ne , ma  per  contentar  la  regina  li  pregò  di 
indurre  l’accusato  a chiamarsi  colpevole , as- 
sicurandolo che  il  re  tosto  gli  perdonerebbe. 
Prelestalo  ebbe  la  debolezza  di  acconsentire  a 
quella  fìnzionc,  c allora  quelTasluto  di  Chil- 
pcrico Io  colse  in  parola  e lo  mandò  in  esilio. 
Morto  poi  questo  principe,  fu  ad  istanza  ed 
a gran  soddisfazione  del  suo  popolo  richiama- 
lo ; di  che  sdegnatissima  Fredegonda  gli  disse 
che  a suo  tempo  sarebbe  tornalo  a rivedere  i 
luoghi  de)  suo  confino;  ed  egli  rispose  ? Nell’esi- 
lio e fuor  delFesìlio  sono  stato  c sono  c sem- 
pre sarò  vescovo  ; ma  tu  non  sempre  goderai 
della  potenza  reale.  Noi  dall'esilio,  colla  grazia 
d»  Dio,  passeremo  al  regno  dei  cieli;  ma  tu 
dal  trono  precipiterai  nell'  inferno.  Quanto 
meglio  sarebbe  per  le  il  lasciare  V iniquità  e 
convertirti  ! Cd  ecco  in  qual  modo  cosici  pro- 
fittò del  consiglio. 

Nella  seguente  domenica  Prctcstalo  recossi 
dì  buon’ora  alla  chiesa  per  celebrare;  ed  es- 
sendosi, dopo  aver  principiato,  posto  a sede- 
re , in  quel  momento  se  gli  avvicinò  un  servo 
di  Fredegonda,  e tratto  dalla  cintura  un  pu- 
gnale fi  percosse  d'un  colpo  sotto  Fascella. 
Sentendosi  ferito,  il  santo  vescovo  mandò 
un  grido  per  chiamare  alcuno  dei  chierici  in 
suo  soccorso;  ma  niuno  essendo  comparso,  si 
strascinò  come  potò  fmu  all’altare,  e stesevi 
sopra  lo  mani  che  avea  tulle  piene  di  san- 
gue, offerì  a Dio  con  rendimento  di  grazie  e 
con  una  fervente  preghiera  il  sacrifizio  della 
sua  vita.  Di  colà  fu  trasportato  nella  sua  casa 
c posto  sopra  i!  suo  Ietto.  Era’  primi  a visi- 
tarlo fu  Fredegonda  c gli  disse;  V'era  egli 
bisogno,  0 santo  vescovo,  c •per  noi  c per 
lutto  il  rimanente  del  vostro  popolo  che  vi 
accadesse  una  simile  disgrazia?  Iddio  voglia 
che  si  scopra  il  reo  per  fargli  soffrire  il 
meritalo  supplizio!  E chi  altro,  rispose  Pre- 
lostato,  ha  fallo  un  tal  colpo  se  non  chi  ha 
tolto  di  vita  ì re,  e chi  ha  sparso  tanto  san- 
gue innocente  ? Fredegonda  gli  offerse  i suoi 
medici;  ma  ci  risposo  : Già  Iddio  mi  chiami  da 


questo  mondo;  ma  tu,  cagione  di  tanti  mali, 
sarai  maledetta,  e Dio  vendicherà  sulla  tua 
tosta  ì]  mìo  sangue.  Poiché  colei  si  fu  ritirata, 
Protestato  dispose  Io  cose  sue , e rendè  lo  spi- 
rilo a Dio. 

Grandissimo  fu  il  dolore  che  i cittadini  di 
Roano,  e specialmente  i signori  Franchi  stabi- 
liti in.  (juesta  città  provarono  per  sìmile  morte. 
Uno  di  questi  signori , ito  a trovar  Fredegonda 
nel  suo  palazzo,  ebbe  il  coraggio  di  dirle  : 
Molti  delitti  hai  commesso  sin  qui , ma  non  cri 
tu  giunta  a tal  segno  da  far  uccidere  un  sacer- 
dote dì  Dio.  La  divina  giustizia  non  laidi  a 
prendere  dell'innocente  suo  sangue  vendetta. 
Per  parte  nostra  non  mancheremo  di  provve- 
dere in  modo  che  non  ti  sìa  piò  lungamente 
pcrme.sso  di  commettere  impunemente  simili 
crudeltà.  Fatto  questo  discorso,  ei  voleva  an- 
darsene, ma  Fredegonda  lo  pregò  che  restasse 
a pranzo  con  lei  ; e rifiutando  egli,  il  richiese 
dì  bere  almeno  una  lazza  di  vino,  aninchò  non 
si  avesse  a dire  che  da  un  palazzo  reale  fosse 
uscito  digiuno.  Si  arrese  quindi  alle  sue  istan- 
ze, c gli  fu  presentata,  secondo  Fuso  degli 
antichi  Franchi , una  tazza  di  vino  condilo  di 
miele  ed  as.senzio.  Ma  non  .si  tosto  Febbo  in- 
gollalo , s’accórse  d’aver  bevuto  il  veleno;  onde 
avvisati  i suoi  compagni  dì  non  berne,  montò 
a cavallo  per  tornarsene  a casa  sua,  ma  per 
istrada  mori  , cotanto  era  mortìfera  quella 
bevanda. 

Lciidovaldo  vc.scovo  di  Bain,  primo  suffra- 
ganco  di  Roano,  diede,  con  una  lettera  circo- 
lare ai  vescovi,  avviso  dello  scandalo  successo 
per  la  uccisione  di  Prelestalo , c preso  consiglio, 
fece  chiudere  tutte  lo  chiese  della  città,  c 
proibì  di  celebrarvi  i divini  ufizi , finché  non 
si  fosso  scoperto  l'autore  del  delitto.  Notabile  è 
questo  esempio  d’un  generale  interdetto  su 
tutto  le  chiese  d'una  città.  Leudovaldo  fece 
anche  prendere  alcuno  persone  sospetto  che 
accusarono  Fredegonda , c poco  mancò  che 
(|ueslo  zelo  non  costasse  la  vita  a lui  medesi- 
mo ; se  non  ohe  lo  campò  dalle  insidio  lesegli 
la  fedeltà  del  suo  popolo  { f.  8 , c.  3<  ).  , 

Divulgatasi  da  por  tutto  la  fama  essere 
stato  per  ordine  di  t>edegonda  messo  a morto 
il  santo  vescovo  di  Roano,  p«.T  lavarsi  d’una 
tal  macchia , fec'clla  prendere  e crudelmente 
battere  il  servo  di  cui  si  era  valuta  a com- 
mettere queU’omicidio,  o il  pose  nelle  mani 
dello  stesso  nipote  di  Pretestato  che,  postolo 
al  tormento,  cavò  dalla  sua  bocca  tutto  il  fatto  : 
confcs.sò  che  avea  ricevuto  cento  soldi  da 
Fredegonda,  per  quost’opcra  iniqua , ciuquan- 


LIBRO  QUAitANTESIMOSESTO 


847 


la  (la  Amanzio  (T  Orsi  lo  chiama  sempre  Me- 
lansio  ; Toccagni)^  vescovo  intruso  durante 
Tcsilio  dj  Pretestato,  e altri  cinquanta  dall’ar- 
cidiacoQo  di  Roano,  colla  promessa  inoltre  di 
essere  insieme  con  sua  moglie  affrancato.  La 
qual  cosa  come  ebbe  inteso  il  nipote  del  santo 
vescovo,  sguainò  la  spada  e fece  a pezzi  il 
sicario.  Il  re  Gonlranno  anche  osso , mandò 
commissar}  a far  una  inquisizione  sulla  morto 
del  vescovo  ; ma  Fredegonda  trovò  modo  di 
troncarla  a mezzo,  ed  eziandio  di  rimettere 
r intruso  Amanzio  sulla  sede  di  Roano  [Greg.^ 
l.  8,  cQp.  41). 

27.  ìulanlo  il  principe  Rcccaredo,  conver- 
tito alla  fede  cattolica,  inviava  una  seconda 
legazione  al  re  de’  Franchi,  Gonlranno  e ChiU 
deberlo , per  far  pace  ed  alleanza  con  essi. 
Benché  fin  qui  la  fortuna  fosse  nella  guerra 
stala  per  lui,  egli  offeriva  di  pagar  diecimila 
soldi  d’oro  a comprare  la  pace  e di  purgarsi 
^1  giuramento  della  complicilh  che  gli  impu- 
tavano nella  morte  di  Ermenegildo , c nei 
mali  trattamenti  usati  alla  principessa  Ingon- 
de , uscita  pur  dianzi  di  vita  in  Affrica.  Rec- 
caredo  chiese  puro  io  sposa  Clodosinda  so- 
rella di  Childeberto.  Mollo  garbavano  questo 
proposizioni  a Brunechildc  ed  a suo  figlio;  ma 
Gonlranno  crctleva  essere  deH’onor  suo  il  ven- 
dicar la  nipote  Ingonde,  e oltre  a ciò,  volea 
ricattarsi  sui  Goti  della  rotta  che  avean  dato 
al  suo  esercito.  Laonde  sembra  che  con  Rec- 
carcKlo  non  fosse  conchiusa  la  pace,  nò  si  fa- 
cessero le  nozze  di  Clodosinda. 

Infatti  Childeberto  d’Austrasia  o Chitde- 
berto  II,  non  faceva  cosa  in  quel  tempo  senza 
il  consiglio  del  re  Gonlranno  suo  tio  che  avealo 
adottato  per  figlio,  e cui  egli  a ricambio  te- 
neva in  conto  di  padre.  Vivevano  quindi 
in  perfetta  concordia  dopo  il  trattato  tra  essi 
fatto  e giurato  ad  Audelot  il  di  28  Novembre 
deiranno  587  per  mediazione  dei  vescovi  o 
dei  signori,  come  detto  è nel  trattato  mede- 
simo, quando  sorsero  nell'cscguirlo  alcune 
inopinate  dilBeolth,  volendo  Gontranno  con- 
vocasse un  concilio  di  tutti  i vescovi  de’suoi 
stati,  tanto  per  terminarvi  la  diflicoitè  tuttora- 
pendente  che  per  dar  fine  ad  altri  negozi  cui 
stimava  non  potersi  ultimare  se  non  in  un 
concilio  de’  due  reami  ; ma  a Childeberto  non 
parea  necessaria  quell’adunanza , e voleva 
persuaderne  anche  il  re  suo  zio. 

Infrattanto  * esscudosi  Gregorio  di  Tours 
portato  all»  corte  d'Austrasia , Childeberto  lo 
mandò  ambasciatore  a Gonlranno  insieme  ad 
un  signore  di  nome  Felice  ) e trovato  quel  re 


a ChAlons  sulla  Saona  , net 'presentarsi  gli 
disse:  il  tuo  gloriosissimo  nipote  Childeberto, 
t’ invia  molli  saluti , e rende  infinito  grazie 
alla  tua  pietò  del  partecipargli  che  fai  come 
tu  sempre  continui  a far  quanto  è caro  a Dio 
ed  a lo  stesso  od  utile  al  popolo,  e promette 
di  adempire  fedelmente  ogni  cosa  fra  voi  con- 
venuta. Ed  io,  risposo  Gontranno,  non  gli 
rendo  le  stesso  grazie,  perchè  non  mi  viene 
attenuto  quanto  mi  fu  promesso  ; e citò  due 
fatti  do’  quali  avéa  da  (lolcrsi.  Gli  ambascia- 
lori  replicarono  non  aver  egli  se  non  a spe- 
dire un  commissario  con  un  suo  scritto,  ed 
ogni  cosa  sarebbe  immantincnli  eseguita.  Gon- 
lranno allora  fece  leggere  raccordo  di  Audelot 
c soggiunse  : So  alcuna  delle  cose  che  son  qui 
convenute  sarò  dame  trasgredita,  che  io  sia 
percosso  dal  giudizio  di  Dio.  Poi  rivoltosi  a 
Felice  gli  disse:  Ebbene  siete  voi  venuto  n 
capo  di  stabilire  Salda  amicizia  fra  mia  so- 
rella Bruneehilde  e là  nemica  di  Dio  c degli 
uomini  Prodegonda?  A cui  rispose  Gregorio: 
Non  dubitare  che  queste  due  donne  non  sieno 
amiche  fra  loro,  come  furon  sempre,  voglio 
dire  che  sempre  non  sussista  l’odio  onde  sono 
runa  contro  l'altra  animate.  Ma  noi  vorremmo 
che  ramicizia  tua  per  Fredegonda  fosse  assai 
meno , dacefaè  fai  piò  onore  a’suoi  ambasciatori 
che  ai  nostri.  E Gontranno  ; Sappi,  disse,  che 
non  posso  dar  l’amicizia  mia  ad  una  donna 
che  mandò  sicarj  per  levarmi  la  vita. 

Dopo  qualche  altro  schiarimenU)  sul  ma- 
trimonio di  Clodosinda  con  Reccaredo,  e sulla 
guerra  che  Childeberto  intendeva  muovere  ai 
Longobardi,  materie  proposte  da  Felice,  Gre- 
gorio soggiunse;  Prìncipe,  tu  desideravi  che 
il  re  Childeberto  tuo  nipote  facesse  adunare 
un  concilio  di  tutti  i vescovi  del  suo  regno 
con  quelli  del  tuo  per  la  discussione  di  varj 
articoli;  ma  a lui  sembra  più  conforme  ai  cà- 
noni di  far  tenere  de’  sinodi  provinciali , dove 
ciascun  metropolitano  co'  vescovi  suoi  suffra- 
ganci  potrebbe  megrio  conoscere  e correggere 
gli  abusi  della  sua  provincia.  Che  bisogno  v’  ha 
infatti  di  ccmvocar  tanti  vescovi  in  uno  stesso 
luogo,  non  correndo  la  fede  alcun  pericolo, 
nè  sorgendo  alcuna  nuova  eresia  ? Rispose 
Gontranno  che  il  concilio  bene  avrebbe  avuto 
a trattare  di  molle  ingiustizie  commesse,  di 
malrimonj  incestuosi  contratti  ^ delle  differenze 
fra  i duo  regni , e soprattutto  deli’assassiua- 
mento  di  Pretcsiaio,  che  era  la  somma  del- 
Faffurc,  e quindi  pcrsislctto  nel  proposito  di 
far  tenere  un  concilio,  e l’intimò  peLpumo 
giorno  del  quarto  mese.  Se  non  che  non  Iro- 
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vamlosi  atto  di  t|uosto  concilio , si  dubita  che 
egli  avesse  efletlo. 

Poi  che  il  re  ebbe  cosi  parlalo,  dice  Gre- 
gorio di  Tours,  andammo  alia  chiesa  , correndo 
in  quel  giorno  la  festa  delia  rìsurrcziono  del 
Signore,  c dopo  la  messa  ci  nrmnise  alla 
sua  tavola,  che  fu  ricca  di  imbandigioni, 
c di  grati  discorsi , dacché  per  parto  del  re 
fu  un  continuo  parlare  di  Dio  e dcll’cdiRca- 
zione  di  chiose  e della  protezione  dei  poveri , 
e*  a quando  a quando  rideva  con  ispiriluale 
giocondith,  tramezzando  a’ suoi  discorsi  cortesi 
parole  per  noi,  o disse  fra  Io  altre  cose:  Vo- 
glia Iddio  che  mio  nipote  adempia  quanto  ei 
m’  ha  promesso,  perchè  lutto  quel  che  io  pos- 
seggo è suo!  K non  si  adombri  del  ricevere 
io  gli  ambasciatori  di  mio  nipote  dotano  ; 
perchè  io  so  bene  condurmi  in  modo  che  da 
questo  non  venga  niun  litigio  tra  loro.  Io  so 
piuttosto  troncare  una  lite  che  prolungarla. 
Se  avrò  prove  che  Clotnrio  sia  veramente  mio 
nipote,  gli  darò  due  o tre  citlè  dove  che  sia, 
affinchè  non  paia  eh"  io  voglia  diseredarlo,  ed 
egli  non  molesti  Ghildeberto  per  quanto  in- 
tendo lasciargli.  E dopo  averci  tenuti  discorsi 
graziosissimi  d'ogni  maniera,  c ricolmi  di  do- 
ni, ci  accomiatò  raccomandandoci  d' insinuare 
sempre  al  re  Ghildeberto  lutto  che  esser  gli 
potesse  di  maggiore  utile  (Gre^.,  l.  9,  cap.  20). 

28.  Una  nave  venula  di  Spagna  poKò  la 
peste  a Marsiglia  nel  tempo  che  Teodoro,  ve- 
scovo di  questa  cìlth,  Irovavasi  alla  corto  del 
re  Ghildeberto  ; ma  non  si  tosto  il  santo  inteso 
r ingrata  novella  ritornò  a consolare  c solle- 
vare raffiitto  suo  popolo,  nè  lasciò  alcuno  dei 
soccorsi  spirituali  e temporali  che  potesse  pro- 
curargli ; e quando  il  morbo  o la  migrazione 
ebbero  ridotto  gli  abitanti  di  quella  grande 
città  ad  un  piccolissimo  numero,  si  chiuse 
nel  rìcinto  della  chiesa  di  San  Vittore  a pas- 
sar con  quei  che  restavano  i giorni  c le  notti 
in  orazione  per  placar  lo  sdegno  di  Dio.  Es- 
sendosi poscia  il  morbo  contagioso  comunicato 
da  Marsiglia  al  territorio  di  Lione,  Gonlranno 
adempiè  in  uno  alTuffizio  di  buon-re  e di  pio 
vescovo  , ordinando  che  si  celebrassero  dello 
rogazioni,  o che,  per  tre  giorni  che  aveano  a 
durare  si  digiunasse  a pane  d'orzo  cd  acqua; 
e fu  il  primo  a dar  buono  esempio,  raddop- 
piando lo  asprezze  sue,  le  sue  orazioni  e le 
consuete  sue  limosinc.  l sudditi  suoi  lo  guar- 
davano con  venerazione,  c in  lui  rispettavano 
ancor  più  la  qualHh  di  santo  che  quella  di 
re.  Vi  eran  di  quelli  che  gli  strappavano  di 
dosso  le  fimbrie  delle  vesti  per  applicarle 


agli  infermi , e una  donna  infatti  guarì  per 
questo  modo  dalla  febbre  quartana  II  proprio 
figliuolo.  A lui  conducevansi  pure  talvolta 
degli  ossessi,  c Gregorio  di  Tours  afferma 
d’essere  stalo  testimonio  del  potere  che  egli 
aveva  sopra  di  loro.  Ma  soprattutto,  Gon- 
tranno  era  il  protettore  dell’  innocenza  op- 
pre.ssa  dai  grandi , come  fece  vedere  l'anno 
seguente  589  prendendo  la  difesa  d'una  ver- 
ginella a cui  l'ainor  delia  pudicizia  inspiralo 
, aveva  il  coraggio  d’un'eroina  [Ihid.,  l.  9, 
I c.  21  c 22). 

29.  Il  duca  Amolone , assente  sua  mo- 
glie . fu  preso  da  rea  passione  per  una. gio- 
vinetta, ed  essendo  ubbriaco,  se  la  fece  con- 
durre a casa  di  notte  tempo  da  suoi  servi,  i 
quali , resistendo  ella  con  tutte  le  sue  forze  , 
la  percossero  a pugni  fino  a farle  far  san- 
gue. Il  duca,  cosi  preso  dal  vìqo  com’era, 
ì’nccolse  nella  sua  stanza;  ma  ella  veduta  ivi 
al  capezzale  del  letto  una  spada , la  prese 
ratta  c,  come  un  giorno  Giuditta  ad  Oloferne, 
gli  menò  un  forte  colpo  alla  testa.  Alle  grida 
del  duca  i servi  accorrono  o voglion  metterla 
a pezzi;  ma  egli  boccheggiando  dice  loro: 
Non  la  toccate  : io  peccai  , che  volli  rapirlo 
Tonoro;  ma  ella  fece  cosa  che  ben  merita  le 
si  perdoni  la  vita.  Intanto  la  giovine  eroina, 
approfittando  della  confusione  in  che  era  la 
famiglia,  si  trafugò  da  quella  casa  o giunta 
di  notte  a Ghèlons,  si  ricoverò  nella  chiesa 
di  San  Marcello,  dove,  gittatasi  ai  piedi  de) 
re,  gli  raccontò  quanl’crale  accaduto;  e il  re 
benignamente  accollala,  non  solo  le  perdonò, 
ma  eziandio  spedi  un  ordine  col  quale , dichia- 
rando di  prenderla  sotto  la  sua  protezione , 
vietava  ai  parenti  del  duca  di  punto  mole- 
starla (Gra/. , c.  27). 

30.  Noi  abbiam  più  sopra  udito  dire  a Gon- 
Iranno,  parlando  del  giovine  Clotario:  Se  avrò 
prove  ch’egli  sia  veramente  mio  nipote.  Or 
questo  dicova  perchè,  non  essendogli  ancora 
stato  presentato,  avea  formato  qualche  dublno 
sulla  nascita  di  lui.  A dissiparli , Fredegooda 
radunò  i personaggi  più  ragguardevoli  della 
Ncuslria , cioè  tre  vescovi  e trecento  signori 
Franchi , i quali  giurarono  che  Clotario  era 
veramente  figliuolo  di  Ghilperico  [Ibid.,  L 8, 
c.  9 So  non  che  l’anno  591  il  giovinetto 
principe  cadde  gravemente  ammalalo,  e Frc- 
degonda  , ve<lendolo  agii  estremi  di  vita,  spedi 
grosso  somme  di  denaro  alìa*chiesa  di  San 
Martino  e diede  la  libertà  a tutti  i prigitfnicri 
per  ottenere  la  sua  guarigione  [Ibid.y  /.  40 
c.  44).  Guarì  di  fatto,  e tosto  ella  inviò  Io- 
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gali  a Gontranno  per  pregarlo  <iì  portarsi  ni 
più  presto  a l^arigi  per  ivi  tenere  sui  sacri 
fonti  il  figlio  suo,  ed  il  buon  re  v’andò  con 
parecchi  signori  e vescovi,  del  numero  dei 
quali  era  sanl’Kterio  di  Lione,- successore  di 
San  Prisco,  Sao  Siagrio  d'Autun  e-San  Flavio 
di  Ghftlons  sulla  Saooa.  lodi,  recatosi  a Hueii, 
villa  presso  a Parigi*  diede  ordine  fosse  alle' 
stilo  il  battistero  della  chiesa  di  Nantcrre, 
ch'era  certamente  la  parrocchia  manco  lontana. 

Intanto  che  si  facevano  qucsli  apparecchi, 
giunsero  ambasciatori  di  Cbildcbarto  per  do- 
lersi con  Gonlranno  del  porro  che  faceva  in 
non  cele  il  trattato  conchiuso  col  loro  signore 
per  collegarsi  eoa  Fredegonda  sua  nemica  ; e 
Gonlranno  rispose  esser  sempre  disposto  ad 
osservare  inviolabilmente  il  trattato,  ma  non 
aver  potuto  negar  di  tenere  il  nipote  sul  fon- 
te battesimale,  non  essendo  lecito  ad  alcun 
cristiano  di  ricusar  quest’ulBcio,  e solo  averlo 
accettato  per  amore  e per  timore  di  Dio.  Pre- 
sentò adunque  al  sacro  fonte  il  fanciullo^  e 
impostogli  il  nome  di  dotano,  disso,  tenen- 
dolo ancora  tra  le  sue  mani:  Cresca  il  fanciul- 
lo e pervenga  allo  stesso  grado  di  potenza  di 
colui  del  quale  porta  il  nome!  dotano  era 
allora  in  eih  di  setto  anni  ( Ibid.,  c.  28  ). 

Finalmente  il  buon  re  Gonlranno,  che  cosi 
lo  chiamavano  i suoi  coutem|)oraQei , passò  di 
vita  a di  28  Mario  Tanno  593  a Gbòlons  sulla 
Saona  , dove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  jSan 
Marcello che  egli  stesso  avea  fondata.  Per  la 
sua  morte,  il  nipote  suo  Childeberto,  re  d’Au- 
sirasia,  ereditò  il  reame  di  Borgogna.  La  chiesa 
noverò  Gonlranno  fra  4 santi  e ne  fa  comnie- 
moraiionc  il  28  del  mese  di  Marzo.  Il  che  nou 
vuol  gih  dire  che  tutte  le  azioni  della  sua  vita 
fossero  sante,  che  anzi  alcuna  oi  n’espiò  colla 
penitenza  ; ma  chi  pensi  ch'egli  era  il  capo 
de'Francbi , fra  i . quali  l'omicidio  era  come 
usanza  e legalmente  veniva  risarcito  con  po- 
che monolc;  chi  pensi  le  crudellh  commesse 
da  tutti  que'prìncipi  barbari  che  la  storia  ci 
diè  a conoscere;  da  suo  padre  o da  ^uo  fra- 
tello Chilperico  fra  gli  altri  < la  bonth,  la  pie- 
Ih  , la  caritè  sna  sono  più  che  altro  meravi- 
glioscK  Si  vede  iu  lui  come  Telomento  cristia- 
no «i  adoperasse  coulinuamente  a correggere 
la  barbarie  originale.  11  limoro  di  Dio,  il  culto 
dosanti  son  quelli  che  arrestano  il  braccio  e 
rammolliscono  il  cuore  di.Qontranno  ; sono  i 
vescovi  quelli  che  lo  inducono  alla  clemenza, 
3f.  OplTattenU)  studio  del  suo  tempo  e dei 
segucuii , parlicolarmenie  si  vede  qual  bene 
era  per  Tumanilè  che  le  chiese  o i monasteri 
RomtBAcuBn.  Voi.  Ili. 


fossero  tanti  asili  dove  uno  {wtosso  sottrarsi 
alla  vendetta  del  suo  nemico.  I Franchi  poi 
Gran  cosi  fattamente  addoinc.sticati  colTomici- 
dio  anche  dei  re,  che  udimmo  dire  sul  viso  a 
Gonlranno  essere  ancora  in  alto  la  scure  che 
avea  spaccalo  la  testa  a'suoi  fratelli  e potere 
anche  più  facilmente  spaccare  la  sua , e udim- 
mo pure  Gonlranno  pregare  il  popolo  in  chie- 
sa di  non  ammazzarlo,  come  ammazzato  avea- 
00  i suoi  fratelli,  ma  di  lasciarlo  vivo  ancora 
almeno  per  tre  anni.  Qual  bene  non  era  adun- 
f]ue  che , in  mezzo  a una  nazione  cosi  san- 
guinaria ogni  monastero , ogni  chiesa  fossi; 
un  asilo  inviolabile  dove  potesse  rifuggirsi  T in- 
felice che  avea  a temere  della  sua  vita?  Age- 
vole è quindi  far  ragione  dello  zelo  dei  vesco- 
vi a sostene/  questi  rifugi  deirumanità.  Oggi- 
dì che  una  disciplinata  giustizia  provvede  alla 
pubblica  sicurezza,  questi  asili  non  son  pun- 
to necessarj,  ma  di  que’tempi  erano  un  gran- 
dissimo benefìzio.  In  somma  questi  asili  stessi 
delia  religione,  questi  sforzi  della  Chiesa  e dei 
vescovi  a mantenerli  inviolabili , furou  quelli 
che  a poco  a poco  vennero  alle  moderno  na- 
zioni insegnando  ad  avere  maggior  rispetto 
per  la  vita  delTuomo. 

32.  Il  re  Gonlranno  convocò  parecchi  con- 
cilj , non  solo  por  regolar  cose  di  chiesa  , ma 
anche  pel  bene  temporale  dc'popoli  e per  con- 
ciliare lo  questioni  tra  l'uno  c l'altro  reame , 
onde  prevenire  le  guerre  civili  tra  i Franchi, 
essendo  per  lui  i coocilj  anche  consigli  di  sta- 
lo. Cosi  l’anno  573  congregò  in  Parigi  tutti  i 
vescovi  del  suo  regno  per  terminar  una  lite 
fra  i re  Chilperico  e Sigeberlo,  suoi  fratelli; 
ma  por  mala  ventura  de’ popoli  eseguir  non 
vollero  i loro  consigli  ( Greg. , L 4 , c,  48  ). 
Essendo  i loro  reami  intrecciati  gli  uni  cogli 
altri,  Egidio,  metropolitano  .di  Beims,del 
reame  di  Sigeberto,  avea  stabilito  un  vesco- 
vado ed  un  vescovo  a ChÀteaudun  .cbe  eccle- 
siasticamente apparteneva  alla  diogesi  di  Cbar- 
Ircs,  la  quale  era  del  reame  di  Chilperico. 
Pappoto,  vescovo  di  Cbartrcs,  dolovasi  quindi 
di  questa  usurpazione  di  Egidio,  sostenuta  da 
Sigebertg,  e questo  concilio,  al  quale  assiste- 
rono irentadue  vescovi  la  condannò  sotto 
pena  di  scomunica  e d'andtema,  o scrisse 
al  re  Sigeberlo  per  esortarlo  a non  la  sostene- 
re più  oltre  {Lobbe,  t.  5,  p.  918). 

L’anno  581  Gonlranno  congregò  a Macon, 
per  le  cose  pubbliche  e pei  bisogni  de’poveri, 
un  concilio  al  quale  convennero  venlua  vescovo 
e nel  quale  si  pensò  più  a rendere  in  vigore 
gli  aniicbt  canoni  cbe  a (ante  de'mtovi,  intorno 
107 
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di  viver  dei  chierici,  dei  monaci  o delle  mo-  I 
nache.  Quel  che  vi  si  vede  di  parlicoinre  si  è:  I 
Proibilò  ai  chierici  di  portar  saj  e abili  c cal- 
zari alla  fogifia  de’laici,  soito  pena  d'essere 
chiusi  per  irenla  giorni  a pane  ed  acqua; 
proibito,  sotto  pena  della  scomunica,  ai  giu- 
dici laici  di  far  imprigionare  pi'rsoue  occlcsia- 
siiche,  salvo  il  caso  di  imputazioni  criminali 
come  dir  di  omicidio,  di  furto,  di  malcfìzio  ; 
proibito  agli  ecclesiastici  di  accusare  alcuno 
di  loro  ad  un  tribunale  laico,  sotto  pena  di 
trcntanove  colpi  di  verga  per  gii  ecclesiastici 
che  sono  negli  ordini  maggiori , e d'ùn  mese 
di  prigione  per  quelli  che  sono  nei  minori  ; 
proibito  ai  giudei  d’esercitare  sopra  t cristiani 
le  cariche  o di  giudici  o di  ricevitori  de'dazj , 
e d'uscir  dalle  loro  case  dal  giorno  della  Gena 
fìno  alla  prima  Pas((ua,  secondo  l'editto  di 
Childeberto  di  gloriosa  memoria.  { La  stessa 
proibizione  ave»  fallo  il  terzo  concilio  aure- 
liauese,  c Childeberto  I Tavea  colla  sua  autorilh 
sostenuta}.  Comandasi  parimente  ai  giudei  di 
portar  rispetto  al  clero,  con  divieto  di  sedere 
in  presenza  de’vescovi  senz’avorne  ricevuti^  la 
permissione.  Si  vieta  ni  cristiani  di  mangiare 
co' giudei  od  a (questi  d'avere  schiavi  crisiiani; 
si  pennoUe  di  redimere  lo  schiavo  cristiano 
d’un  giudeo  per  dodici  soldi  d'oro  [ìbid.^p.  967). 

Il  concilio  di  Macon  non  dice  per  quali  pub- 
blicbe  bisogne  fosse  stato  convocalo,  ma  v'ò 
ragione  di  credere  che  fosse  per  riconciliare  i 
re  de’ Franchi,  quasi  sempre  in  di.scordia  tra 
loro.  Certo  è almeno  che  nello  stesso  anno  581 
si  tenne  n Lione  un  concilio , i vescovi  del 
quale  andarono  a ironferire  col  re  Gontninno 
intorno  alla  ribellione  del  duca  c patrizio  Muna- 
molo  e ad  altre  turbolenze  del  regno  ( Greg. 
Tbtir.,  L 6,  c.  1 ).  L’anno  583,  un  altro  concilio 
di  venlun  vescovi  congregato  ivi  stesso  a Lio- 
ne , ordinò , fra  le  altre  coso  . che  ogni  vescovo 
avesse  cura  dei  lebbrosi  della  sua  diogesi , af- 
fìnebè  noD  fossero  dalla  ncccssith  costretti  a 
vagabondare  {Labbe,  t.  5,  p.  974). 

Lo  zelo  di  Gonlranno  sosteneva  e animava 
quello  de’prelali  del  suo  reame,  e perduti  poi 
i suoi  due  figli , si  diede  in  modo  ad  ogni  sorta 
di  opere  buono  che  pareva , dice  Fredegario , 
un  vescovo  con  i vescovi;  laniera  il  suo  zelo 
per  lutto  quanto  rìferivasi  alla  Chiesa.  Gli 
esempi  di  un  re  si  buono  ne  santificarono  la 
fanvìgba,  sicché  le  due  principesse  sue  fìglie, 
Glodeberga  c Clolielda,  abbandonarono  gran- 
dezze e piaceri  mondani  per  consacrare  a Dio 
la  loro  verginité  ; nò  Glodeberga  tardò  molto 
a ricevere  il  suo  guiderdone  nel  cielo. 


Si  distinse  Gonlranno  soprattutto  per  la 
niagnilìcenza  del  fondare  e del  provvedere  alle 
chiese  , dando  molte  o belle  possessioni  al  mo- 
nastero di  San  Sinforiano  d'Aulun  ed  a quello 
di  San  benigno  di  Digione  nel  quale  istruii  la 
salmodia  perpetua  sul  modello  del  monostcro 
di  Agaume,  in  cui  i monaci  divisi  in  scàiere, 
cantavano  a vicenda,  nòtte  e giorno  senzu  in- 
terruzione, le  lodi  di  Dio.  Fece  costruire  una 
magnifica  chiesa  e un  monastero  noi  sobborgo 
di  Chàlons  sulla  Saona  in  onore  di  San  Mar- 
cello marliro,  istituendo  anche  qui  un  coro 
perpetuo , e volendo  che  l’ordine  della  salmodia 
fosse  lo  stesso  di  <|uello  osservato  nella  chiesa 
ili  Tours,  e no  fece  approvare  i regolamenti 
da  quaranta  vescovi.  EdHioantissimo  vera- 
mente è il  modo  di  parlare  che  tiene  qurato 
principe  neiratto  di  fondazione  di  questo 
monastero,  cui  dh  principio  colle  seguenti 
parole: 

Gonlranno , |)er  disposizione  della  divina 
Provvidenza  re  sotto  il  regno  di  Dio  e servo 
dc’servi  del  Signore,  a lutti  i figliuoli  della 
madre  nostra , le  sanie  Chiosa  , saluto,  lo  v(>do 
eoa  dolore  che  in  pena  de’nostri  peccali  le 
chiese  forniate  por  lo  servizio  di  Dio  periscono 
per  l'ambizione  smisurata  de'prìnclpi  o per  la 
troppo  grande  negligenza  dei  prolati,  e l’ im- 
possibilitò di  provvedere  a tutto  mi  penetra 
il  cuore  del  pìU  sensibi)  cordoglio.  Nondimeno 
per  noD  comparire  dinanzi  all’arca  del  Signore 
colle  mani  vuote  , abbiamo  risoluto  di  dotare 
di  alcune  terre  la  basilica  che  abbiamo  fatto 
edificare  in  onore  del  glorioso  martire  San 
Marcello  di  Chòlons.  Nota  quindi  varj  luoghi 
a’cui  abitanti  commette  la  fabbrica  di  diversi 
•edifiri  necessari  per  l’uso  del  medesimo  mona- 
stero , conchiudendo  con  queste  parole:  Se  al- 
cuno infranga  queste  disposizioni  , sia  cancel- 
lalo dal  libro  della  vita  [Acta  Sanctorum,  28 
Mart.  n.  2 ). 

Ma  temendo  questo  principe  che  in  pro- 
gresso di  tempo  alcuno  dc'principi  suoi  suc- 
cessori ò anche  dei  vescovi  non  s’impadronisse 
dei  beni  da  lui  donati  alle  chiese , volle  che 
queste  donazioni  fossero  confermate  dalPauto- 
rité  ecclesiastica  , affinché  il  Umore  della  cen- 
sura ritenesse  gli  usurpatori.  Convocò  adun- 
que, il  di  23  Maggio  dell'anno  584,  in  Valenza 
un  concilio  def  quale  non  ci  resta  se  non  il  se- 
guente decreto:  KRseiidoci  adunaU,  dicono  i 
padri,  per  ordine  del  gloriosissimo  re  Gonlran- 
no, nella  cillh  di  Valenza,  a fine  di  provvedere 
a’ lamenti  e alle  querele  dc'poverì,  abbiam 
giudicato  di  dovere  in  primo  luogo  ordinare 
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quel  che  ci  h panilo  più  opportuno  per  la 
cooservaiione  del  re  , per  la  salute  deiranima 
sua  e por  lo  ben  (lolla  religione.  Lo  stesso  ro, 
per  Asclcpiodoto  y suo  referoodarìo,  e con 
suo  lettere  ha  ingiunto  a questa  sacra  adu- 
nanza di  confermare  colle  nostre  sottoscri- 
zioni e colia  nostra  apostolica  autorità  tutte 
le  donazioni  che  egli  e la  regina  Àusirichilde 
di  felice  memoria  e io  principesse  loro  figliuole 
consacrale  a Dio,  Clodobcrga,  parimenti  di 
felice  memoria  e Clotiolda , hanno  fatto , o in 
avveniro  potrebbono  fare  alle  chiese.  Essendo 
adunque  persuasi  dovere  i vescovi  confermare 
colla  loro  approvazione  una  si  lodevole  divo- 
zione , che  non  può  se  non  essere  accetta  a 
Dio,  con  unanime  consenso,  in  vigore  della 
presente  costituzione  abbiamo  decretato  che 
tutte  lo  suddette  dondzioni  siano  riguardalo 
come  sacre  ed  inviolabili , e ohe  in  niun  tempo 
i vescovi  , o in  tutto  o in  parto  , presumano 
d'appropriarscle,  e nè  pur  di  loro  consenti- 
mento' la  reai  potestà.  Che  se  alcuno  in  qua- 
lunque tempo  avrà  una  tal  presunzione,  come 
sacrilego  ed  uccisore  dei  poveri , sia  per  di- 
vino giudìzio  percosso  da  un  anatema  eterno, 
e sottoposto  come  reo  di  gravissimi  eccessi 
agii  eterni  snppiizi  ! (Labhe,  t.  5 , p.  967). 

Questo  decreto  fu  sottoscritto  da  diciassette 
vescovi,  i più  noti  de’quali  sono:  Sapaudo 
d'Arli , San  Prisco  di  Lione,  Sanl’Evaniio  di 
Vienna,  Marziano  di  Tarantasia  , San  Flavio 
di  CbMons  .sulla  Snona  che,  dopo  essere  stato 
referendario  del  re  (ìoiilranno , succedette  a 
SanVAgrteoia , (Jrbicio  di  Riez , che  indusse 
il  patrìzi(3  Dinamio  ad  aggiungere  alla  vita  di 
San  Massimo  vescovo  di  questa  città  diversi 
fatti, edidoanti,  certificali  da  antiche  memorie, 
0 Sant’Arigiu  di  Gap,  che  fu  uno  de'vcscovi 
più  santi  del  suo. tempo.  Sapaudo,  vicario  del 
papa  nelle  Galiie,  che  presedelte  al  concilio, 
occupava  la  cattedra  d'Arli  da  più  di  tren- 
t'anoi. 

A di  23  Ottobre  delfanno  589,  Gontranno 
adunò  un  secondo  conoilio  a Macon,  al  quale 
intervennero  quarantasei  vescovi  coL  deputati 
di  venti  assenti.  Sua  prima  cura  fu  di  fare 
il  processo  ai  vescovi  ch’erano  accusali  di 
avere  aderito  alla  fazione  di  Gundebaldo,  o fu 
deposto  Faustiano,  ch’era  stato  ordinato  ve- 
scovo di  Ac(]S  per  nomina  di  quell’ usurpatore, 
e Bertranno  di  Bordò,  Oreste  di  fìazas  o Pal- 
ladio di  Saiotes , che  lo  avevano  ordinato, 
furono  enndannnti  a provvedere  al  suo  man- 
tenimento ed  a pagiirli  cento  monete  d’oro 
all’anno,  in  luogo  di  luì , nella  sua  cattedra 


episcopale  fu  indi  ordinato  Nicezio , il  quale, 
benché  laico , aveva  innanzi  ottenuto  un  de- 
creto del  re  Chilperico  a quest’uopo.  Ursicino 
di  Caors,  per  aver  confessato  pubblicamente 
d’aver  dato  ricovero  a Gundebaldo , fu  scomu- 
nicato e condannato  ad  una  penìteuza  di  tre 
anni,  durante  la  quale  gli  fu  vietato  di  radersi 
la  barba , dì  tosarsi  i capelli , di  cibarsi  di 
carni  e di  ber  vino,  di  celebrar  la  mossa,  di 
ordinar  chierici , di  benedire  il  crisma , e di 
dispensare  le  culogie,  lasciatagli  tuttavia  fam- 
mioistrazìone  dei  beai  della  sua  chiesa.  Es- 
sendo queste  sue  colpe  più  politicbc  che  reli- 
giose, Ursicino  non  lasciò  di  sottoscrìvere  il 
concilio  insieme  con  Paustiauo  o Teodoro* di 
Marsiglia  , cacciato  due  volte  dalla  sua  oitlà 
per  ordine  del  re  Gontranno.  San  Protestato, 
vescovo  di  Roano , lesso  innanzit  ai  vescovi 
alcuno  orazioni  ch’egli  aveva  composte  nel  suo 
esilio.  Rèochò  lo  stilo  ne  fosse  tollerabile  o non 
molto  lontano  da  quel  delle  preci  della  Chiesa, 
esse  non  garbarono  a tutti  quei  vescovi,  e 
alcuni  notarono  che  Fautore  non  avea  osservato 
le  regolo  deU’arte.  Un  di  loro  insorse  pure  a 
voler  provare , per  via  di  sillogismi , la  deno- 
minazione d’uomo  non  poter  convenirsi  alla 
donna  ; ma  gli  si  mostrò  con  la  Scrittura  alla 
mano,  questo  termine  essere  egualmcnto  pro- 
prio ai  due  sessi,  a quel  modo  cho  il  Figliuolo 
di  Dio  è chiamalo  Figliuolo  delWomo,  perché 
non  sia  per  P umanità  sua  se  non  il  Figliuolo 
di  Maria  {Greg.  Tour.,  i 8,  c.  20  ). 

Il  concilio  fece  poi  venti  canoni , il  primo 
dei  q^uali  impone  V osservanza  della  domenica*, 
che  era  assai  trascurata,  vietando  di  esercitare 
in  quei  giorni  nessuna  aziono  del  fóro  sotto 
pena  di  perdere  la  sua  causa , e vietando,  sotto 
pretesto  di  qualsivoglia  nccessKà,  di  porre  il 
giogo  su’ buoi,  sotto  comminatoria,  ai  villici 
^ agli  schiavi , d’essere  sottoposti  al  flagello , 
ed  ai  chierici  e monaci,  d’essere  scomunicati 
pel  tempo  di  sei  mesi.  Aggiunge  quindi  il  con- 
cilio : Passiamo  anche  in  santa  veglia  la  notte 
che  precede  la  domenica , e non  dormiamo  in 
essa  come  fanno  coloro  che  sol  di  nome  son 
cristiani.  La  solennità  della  pasqua  sarà  cele- 
brata per  sci  giorni,  nè  si  battezzerà  se  non 
in  questa  solennità , laddove  in  passato  ciò 
facevasi  in  tutte  le  feste  dei  martiri , sicché 
appena  restavano  due  o tre  persone  da  bat- 
tezzarsi nella  solennità  della  Pasqua.  Si  ordina 
a tutti  ì fedeli,  si  uomini  che  donne,  di  far 
tutte  lo  domeniche  le  loro  oblazioni  di  pane 
e di  vino  alfallarc  ; s’ ingiunge  pure  di  pagar 
lo  decime  al  ministri  della  chiesa,  secondo  la 
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lopqo  (li  Dio,  c l'uso  immemorahilo  di‘i  cri- 
sliani  y sotto  pena  di  scomunica. 

Si  vejjgono  in  Gregorio  di  Tours  molti 
osempj  di  vescovi  e di  preti  strappati  alle  loro 
chiose,  incatenati,  battuti  e oltraggiali  in  piti 
modi,  a causa  de'barbari  costumi  e delle  fre- 
quenti rivoluzioni  politiche,  onde  per  rime- 
diarvi , il  concilio  raccomanda  il  rispetto  per 
gli  asili;  proibisce  ai  giudici  secolari  di  togliere 
un  vescovo  por  forza  dal  recinto  della  sua 
chiesa;  che  se  vi  ha  litigio  con  esso,  si  ricor- 
rerà al  metropolitana  che  solo  giudichorh  in- 
sieme ad  uno  o due  vescovi , o in  pieno  con- 
cilio, giusta  la  gravili  della  causa.  Cosi  i preti 
e i chierici  verranno  giudicati  dal  loro  vescovo; 
i poveri  servi  gih  liberati  nella  chiesa,  e che 
erano  oppressi  dai  magistrali,  non  saranno 
piti  giudicati  se  non  dal  vescovo,  il  quale  po- 
trh  però  chiamare  a consulta  il  giudice  ordi- 
nario 0 qualche  altro  laico.  Si  vieta  ai  giudici 
secolari,  sotto  pena  di  scomunica , dì  giudicare 
le  cause  delle  vedovo  o degli  orfani , se  non 
in  presenza  del  vescovo  o del  suo  arcidiacono 
o di  qualche  prete  del  suo  clero.  La  chiesa 
prendeva  sotto  la  sua  protezione  tutti  coloro 
che  erano  senza  appoggio,  e gli  considerava 
come  suoi  pupilli.  I vescovi  esorteranno  tutti 
airospìtalilh,  0 per  meglio  praticarla  ossi  me- 
desimi non  terranno  cani  in  casa  perchè  l’ac- 
cesso sia  piti  libero  ai  poveri.  Proibiti  anche 
ai  vescovi  gli  uccelli  da  preda.  Scomunicali  i 
.signori  0 i cortigiani  che  si  fan  per  forza  pa- 
droni dogli  averi  dei  privati , o che  gli  otten- 
gono dal  principe  in  forza  di  adulazioni.  I,  laici 
onoreranno  tutti  gli  ecclesiastici,  e quando 
s' incontrano , so  entrambi  sono  a cavallo,  il 
laico  leverò  il  cappello;  se  P ecclesiastico  è 
solo  a piedi,  il  laico  smonterò  da  cavallo  per 
salutarlo.  Proibizione  alle  vedove , auebo  dei 
minimi  chierici,  di  rimaritarsi,  cd  ai  chierici  di 
assistere  ai  giudizj  di  morte  ed  agli  ultimi 
supplizj. 

Il  re  Gontranno  confermò  i canoni  di  questo 
concilio  con  un  editto  a tulli  i vescovi  ed  a 
lutti  i giudici  del  suo  regno.  Avendo  attenta- 
mente considerato,  egli  dice,  i mezzi  di  meglio 
stabilire  la  mia  corona  e di  provvedere  al  bene 
0 alla  felicitò  de’miei  sudditi  e del  mio  regno, 
ho  compreso  essere  In  cagiono  di  tulle  le  pri- 
vate e pubbliche  calamitò , il  commettersi 
iinpunumenlc  tutte  quelle  scelleratezze  che 
giò  erano  da’ canoni  e dalle  leggi  severameule 
punite;  onde  la  divina  giu.*<Lizia  meriUmenle 
irritata  o con  infermiih  contagiose  «popola  le 
cillò  e distrugge  gli  armenti , o permetto  che 


le  cnnlinue  guerre  di  cadaveri  e di  sangue 
inondino  le  campagne.  A voi  dunque  prin- 
cipalmente mi  rivolgo,  santi  pontefici , cui  la 
divina  clemenza  ha  costituito  padri  o pastori 
dei  popoli , onde  spero  che  con  tal  sollecitu- 
dine vi  studierete  di  correggere  e governare 
le  anime  alla  vostra  cura  commesse  che  , ri- 
svegliato in  esse  l'amore  dell’onesto  o del 
giusto,  possano  meritare  dalla  divina  magnì- 
fìconza  giorni  piti  lieti  o tranquilli.  Henchò 
non  abbiate  bisogno  delle  nostro  ammonizioni 
per  annunziare  ai  vostri  figliuoli  la  divina 
parola,  contutlociò  non  lasciamo  di  ricordarvi 
che  vi  rendereste  partecipi  de’ loro  falli,  se 
trascuraste  di  correggerji , e di  alzare  contro 
di  essi  la  voce.  Conciossiachè  neppure  noi  che 
abbiamo  ricevuto  da  Dio  Tautoritò  di  regnare, 
so  del  popolo  a noi  soggetto  non  ci  prendes- 
simo cura,  saremmo  e.senti  dal  rendei^lieno 
un  severissimo  conto.  Perciò  in  vi/;nrc  della 
presente  costituzione , ordiniamo  che  i santi 
giorni  delta  domenica  o dello  altre  solohnitò , 
talmente  siano  osservati  che  in  essi  cessino 
onninamento  lo  opero  servili  , e specialmente 
le  contenzioni  e lo  strepito  dello  liti  o delle 
altro  cause  del  fòro.  Se  non  potete  supplire 
da  voi  medesimi  a tutto,  prendete  por. coope- 
ratori del  vostro  zelo  i vuslri  consacerdoli,  c 
le  altro  persone  di  maggiore  probìtò,  c i giu- 
dici da  noi  costituiti  per  amministrare  la  giu- 
stizia ; onde  quelli  cho  nè  la  predicazione  dei 
vescovi,  nè  la  disciplina  do’ canoni,  nè  le  am- 
monizioni delle  persone  privato  possono  correg- 
gere, fìnalmento  soggiacciano  alla  severilò  dello 
leggi.  Indi  Gontranno  raccomanda  cd  ingiunge 
a tulli  i giudici  dei  suoi  stati  di  ammioistraro 
con  inlegrilò  la  giustizia,  e di  ammiuistrarla 
da  sò  stessi,  c non  per  mezzo  di  sostituti  « 
che  oe  facciano  un  indegno  traffico  e la  ven- 
dano ai  piò  ofTerenlì.  Dico  che  punirò  sevcra- 
tnentc  le  trasgressioni  di  questo  genero,  anche 
nei  giudici  ecclesiastici  che  fossero  conniveali 
ai  disordini  delle  persone  soggette  alla  loro 
giurisdizione,  e conchiudo  : Vogliamo  adunque 
che  tulli  gli  articoli  di  quest’editto  sieuo  per- 
petuamenlo  Osservati , perchè  tale  è stato  il 
nostro  pensiero  uel  farli  prima  ordinare  e de- 
finirò dai  vescovi  nel  santo  sinodo  di  Macou. 
Quest'editto  è del -di  ^0  Novembre  dell’ anno 
vigesimoquarlo  del  regno  di  Gontranno , cioè 
deirauno  o85  (Laò&e,  L 5,  p.  980-992  ). 

33.  Nè  Gontranno  era  la  sola  persona  edi- 
ficante (Iella  famiglia  reale  dc'Francbi,  che 
accanto  a luì  por  si  dee  la  regina  Ingoberga 
prima  iuoglic  di  Gariberto.  Repudiala  da  suo 
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marito  allorquando  sposò  l’una  dopo  l’altra  le 
figliuole  del  cardatore  di  lana  e la  fìgliuola 
del  pastore,  non  pensò  ad  altro  chea  santifi- 
carsi in  ùn  ritiro,  dove,  quando  senti  pros- 
sima la  sua  fine,  fece  pregare  San.  Gregorio 
di  Tours  che  andasse  a prepararvela  ; ed  egli 
rimase  edificato  de’grandi  sentimenti  di  virtù 
che  dovè  in  lei  rìconoscere.  Questa  devota  re- 
gina, consigliatasi  prima  col  santo  vescovo, 
chiamò  il  notajo  o fece  un  testamento  col  quale 
lasciò  diversi  poderi  alla  chiesa  di  Tours,  alla 
basilica  di  San  Martino  ed  alla  chiesa  del 
Mans.  Mori  santamente  l’anno  589,  nel  ses 
sanlesimo  dell’etò  sua. 

Ingoberga  avea  un’unica  Rgliuoia  chiamata 
Adelberga  o Berta , che  fu  maritata  a Edcl- 
berto  re  di  Kent,  nella  Gran  Bretagna.  Questo 
prìncipe  era  tuttavia  idolatra;  ma  Berta  che 
avea  ereditato  la  pietò  dalla  madre,  non  accettò 
queste  nozze,  se  non  quando  fu  assicurata 
che  avrebbe  conservato  il  libero  esercizio  dello 
religione  cristiana  [ Greg.  \ l.9,c.  36  ).  A tal 
fine  seco  • condusse  San  Lelardo  vescovo  di 
Senlis,  e cosi  contribuì  poi  più  che  altri  alla 
conversione  del  re  suo  sposo  o di  tutta  la  na- 
zione Inglese.  San  Letardo  è onorato,  insieme 
con  Sant’Elclberto,  il  di  2i  Febbrajo. 

3i.  Santa  Radogonda,  vedova  di  dotarlo  I , 
0 figliuola  di  un  re  della  Turìngia , continuava 
a praticar  tutte  le  virtù  di  una  perfetta  reli- 
giosa nel  monastero  da  lei  medesima  fondato 
a Poitieri.  Aveva  ella  principalmente  una  par- 
ticolar  devozione  per  le  reliquie  dei  santi.,  ed 
essendo  queste  per  lei  altrettanti  preziosi  te- 
sori, spedi  appositamente  un  sacerdote  a Ge- 
rusalemme per  chiedere  a quel  patriarca 
alcune  reliquie  di  San  Mammete,  o ottenutone 
un  dito,  lo  ricevè  con  gran  solennitò.  L'amor 
suo  per  la  Croce  del  Salvatore  le  /ece  ardeu- 
tcroente  bramare  di  possedere  una  qualclic 
particella  di  quell’  istrumento  di  nostra  salvez- 
za, ondo  deputò  alcuni  ecclesiastici  a Costan- 
tinopoli e ottenne  dall' imperator  Giustino  II 
un  pezzetto  della  vera  croce , ornato  di  pie- 
tre preziose,  insieme  con  altro  reliquie  dei 
santi  più  illustri  dell'Oriente.  Questo  avveniva 
verso  l'anno  570,  e Sanl'Eufronio,  vescovo 
di  Tours,  recossi  a Poitieri  per  celebrarne  la 
traslazione  al  monastero  di  Santa  Uadegonda  , 
che  fu  indi  chiamato  il  monastero  di  santa 
Croce.  Per  questa  cerimonia.  Fortunato  com- 
pose il  suo  bcll'iuno  Vexilia  regis,  che  ancor 
canta  la  Chioso  in  onor  della  Croce.  Ivi  egli 
cita  io  bocca  di  David  quelle  parole  : Dicile 
in  nationibus , regnavit  a Ugno  Dtm , il  che 


induce  a ritenere  che  queste  parole  a Ugno,  che 
più  non  si  leggono  nella  volgala  del  salmo  95, 
si  trovassero  allora  nel  salterio  usato  dalle 
chiese  gallicane.  Fortunato  scrisse  anche  una 
lettera  in  versi  all'imperator  Giustino  e alla 
imperatrice  Sofia,  per  ringraziarli  del  prezioso 
dono  fatto  a Santa  Radegonda,  dove  tra  lo 
altre  cose  dice  a Giuslino,  meritar  d’imperaro 
a’ Romani  per  essere  unito  per  fede  colla  cat- 
tedra di  San  Pietro. 

Mentre  la  famigerata  Predegonda.  qual  de- 
mone della  discordia,  soffiava  l'odio  e la  guerra 
tra  i re  ed  i reami,  Santa  Radegonda  qual  an- 
gelo della  pace  facea  ogni  poter  suo  per  ricon- 
ciliarli , scrivendo  loro  le  più  incalzanti  cpi- 
stolo,  c praticando  a tal  fine  continue  orazioni 
e digrurti,  che  se  non  potè  sempre  impedire  la 
guerra,,  vi  riuscì  almeno  qualche  volta.  D'al- 
tra parte  il  solo  esempio  della  sua  santa  vita 
dovè  necessariamente  ammansire  alcun  poco 
quello  indoli  feraci  ma  cristiane.  Era  essa  , 
come  diro , un  miracolo  vivente  di  penitenza 
e di  mortificazione;  lo  spirilo  solo  in  lei  vivea, 
dice  Fortunato  , che  la  carne  era  morta;  pas- 
sava ogni  anno  tutta  la  quaresima  chiusa  in 
una  cella , e il  primo  anno  non  proso  cibo  per 
tutto  quel  tempo,  se  non  la -domenica.  Ma 
poi  venne  moderando  questa  sua  si  grande 
austerith-  prendendo  cibo  la  domenica  e il  gio- 
vedì ; sempre  cinta  di  cilizio , giaceva  nella 
cenere  e allorché  le  sue  suore  dormivano,  ella 
si  alzava  per  render  loro  i più  abietti  servigi 
.sino  a ripulirne  le  scarpe,  portar  per  esse  lo 
legna  in  cucina  e fare  altro  cose  abiette  a 
dirsi , ma  che , fatte  per  amor  di  Gesù  Cristo, 
più  gloriose  diventano.  Ogni  volta  che  non 
era  occupata  nel  salmeg.giaro  o in  questo  sif- 
fatte opere  di  carilh,  facevasi  legger  sempre 
qualche  libro  edificante  anche  durante  lo 
scarso  riposo  che  pigliava  la  nollo , affinchè  se 
d'improvviso  si  svegliasse,  potesse  più  facil- 
mente occupar  lo  spirito  di  santi  pensieri.  Da 
sé  medesima  spiegava  la  lettura  allo  sue  so- 
l-elle e spesso  diceva  loro  : Cerchiamo  Dio 
nella  semplicilh  del  nostro  cuore,  affinchè  pas- 
siamo diro  con  fiducia  : Signore , dateci  quanto 
ci  prometteste , avendo  noi  fatto  quanto  ci 
comandaste. 

Vedendo  Radegonda^ appressarsi  il  suo  fino, 
scrisse,  poco  innanzi  di  morire,  una  lettera 
circolare  a tulli  i vescovi  per  raccomandar 
loro  quel  che  avea  di  più  caro  al  mondo,  vale 
a dire  il  suo  monastero,  scongiurando  essi  ed 
i loro  successori , pel  giorno  del  tremendA  giu- 
dizio , di  tenere  in  conto  di  persecutori  dei 
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poveri  e delle  serve  di  (lesù  Cristo,  cbiuorjue 
si  adoprasse  a introdurre  la  discordia  nel 
convento , o cangiarne  la  regola  , o deporno 
la  badessa  ; pono  il  rnooasicro  sotto  la  special 
proleiiooo  di  SantMIarìo  c di  San  Martino; 
supplica  coile  piti  calde  parole  i principi  re- 
gnanti 0 ebe  regneranno  io.  seguilo,  di  pren- 
derne le  difese;  fmaimeote  prega  i vescovi,  i 
re  e il  popolo  cristiano,  di  farla  sotterrare  io 
mozzo  alle  sue  suore  nella  chiesa  che  avea 
principiato  a faro  edificare  in  onoro  della 
santa  Vergine , c nella  sottoscrizione  della 
lettera  non  prende  altra  quaiith  che  quella  di 
Itadegonda peccatrice  (Greg.  Tour.,  l.  9,c.  42). 

Questa  lettera  fu  come  il  testamento  della 
Santa  che  mori  Tanno  587  un  mercoledì  mat- 
tina, 13  del  mese  di  Agosto.  Kssenilft  Mero- 
veo , vescovo  di  Poitieri,  assente  a causa.della 
visita  delia  sua  diocesi , San  Gregorio  di  Tours, 
successore  di  Sant’Kiifronio  che  fu  invitato  a 
farne  le  esequie,  trovò  il  corpo  della  Santa  , 
gih  esposto  in  una  bara  scoperta,  e vedendone 
il  volto  superare  in  bellezza  i gigli  o Io  rose  , 
.ìfTorma  non  aver  potuto  credere  che  fosso  mor- 
ta, se  non  avesse  udito  lo  desolale  suore  ge- 
mere corno  se  ciascuna  di  esse  perduto  avesso 
la  propria  madre.  Dugonto  orano  quelle  mo- 
nache , la  maggior  parte  appArtenenli  a co- 
spicue famiglie  c molte  anche  di  regale  li- 
gnaggio , e lutiti  erano  inconsolabili  per  la 
sua  perdita  , e dicevano;  A che,  o madre^  oe 
lasci  orfane  e sconsolate?  Per  seguirli  abbiamo 
lasciato  e genitori  , e beni,  o patria.  A chi  ne 
Insci  se  non  alle  perpetue  nostre  lacrime  c al 
nostro  inconsolabii  dolore?  Finora  la  stret- 
tezza del  monastero  n’ò  paruta  pih  ampia, 
flolle  cilthc  dello  spaziose  campagno  ; o la  tua 
faccia  era  por  noi  uno  speltjicolo  piti  aggrade- 
vole dei  più  ameni  giardini  Le  lue  parole 
cMlluminavano'  corno  il  sole,  e portando  la  luco 
(Iella  verilh  nelle  nostre  coscienze,  nc  dissi- 
pavan  le  tenel)re.  Oh  noi  derelitte  dalla  no- 
stra santa  madre  ! E oh  ! mille  volle  felici 
quello  che  prima  di  lei  son  passale  al  Signore! 
Noi  ben  sappiamo  cho  tu  sei  ora  in  cielo  tra 
i cori  deil(*  sanie  vergini  ; ma  pur  questa 
certezza  , che  ci  consola , non  toglie  cho  non 
sentiamo  la  nostra  perdila. 

Il  santo  vescovo  di  Tours  fu  tanto  com- 
mosso da  quegli  affettuosi  gemili  che  non  potè 
trattener  le  lacrime,  c rivoltosi  alla  badessa  lo 
disse:  Cessate  alquanto  di  piangere,  e pen- 
sale a quel  che  fa  d’iiopn  pei  suni  runerali  od 
a quel  che  s’ha  a fare,  slamo  l'ass(mza  di 
Meroveo , per  non  lasciar  troppo  so|)ra  terra 


il  suo  corpo.  Ma  qui  sorgeva  una  diflìoollh  , 
perchè  Santa  Hadegonda  aveva  ordinato  che 
la  seppellissero  nella  basilica  deila  Santa  Ver- 
gine , fatta  da  lei  fabbricaro  por  la  sepoltura 
delie  monache  ; ora  questa  basilica  non  era 
ancor  benodetta,  nè  consacrato  Tallarc,  nè  por 
conseguenza  sapevasi  qual  partito  abbracciare 
nell’assenza  dei  vescovo. 

Dopo  averlo  aspettalo  per  tre  giorni , i 
primarj  cittadini  di  Poitieri  persuasero  Grego- 
rio di  fare  egli  stesso  quella  conaacrazioDe , 
poiché  dovea  presumere  che  la  carilh  del  ve- 
scovo Meroveo,  suo  confratello,  non  avrebbe 
disapprovalo  quel  fatto.  Consacrò  dunque  Gre- 
gorio l’altare  e di  poi  fece  il  mortorio  con  la 
processione  d'un  numeroso  clero  ; od  essendo 
alle  monache  interdetto , dalla  adottata  regola 
di  San  Cesario,  di  uscir  dal  monastero,  sali- 
rono invece  sulle  torri  e sulle  mura,  e accom- 
pagnarono cogli  occhi  e «olle  dolorose  grida 
la  processione  , in  modo , dice  la  monaca  che 
scrisse  la  vita  della  Santa  od  era  presente  a 
quella  eerioionia  , cho  non  si  poteva  distin- 
guere il  canto  dei. salmi,  e in  cambio  degli 
alMuja  non  si  udivano  cho  gemili  ; il  che  ci 
apprendo  che  ai  funorali  dei  fedeli  cantavansi 
inni  di  allegrezza.  Aggiunge  poi  che  un  cicco, 
il  quale  ancora  era  in  vita  nel  tempo  ch’ella 
scrìveva , ricuperò  .subitamente  la  vista  col 
solo  accostarsi  alla  bara  , la  quale  fu  da  San 
Gregorio,  così  aperta , deposta  nella  fossa  , la- 
sciando al  vescovo  Meroveo  l’onore  di  chiu- 
derla e di  celebrarvi  la  messa  (Greg. , Uh  de 
ghr.  conf.,  c.  106;  Acta  Santtorum  13  Maggio], 

35.  Agnesa , In  santa  abbadessa  del  mona- 
stero di  Santa  Croce,  non  sopravvisse  gran 
lempo  a Santa  Rndegonda  che  avevaia  edu- 
cata, ed  in  suo  luogo  fu  eletta  Leubovera.  Tra 
quelle  monache  , .due  erano  figlie  di  re.  Cro- 
dielda  , figliuola  di  Carilierto  e Basica  , quella 
figlia  di  Chilpcrìco  gib  da  Fredegonda  obbli- 
gata a prenderò  U velo;  or  queste  s’ebbero 
per  male  di  non  essere  state  promosse  alla 
carica  dì  badessa,  e faHo  partito,  uscirono 
dal  monastero  con  circa  quaranta  delle  loro 
compagne,  dicendo  che  andavano  a trovare  i 
re  loro  congiunti  per  querelarsi  degli  oltraggi 
ricevuti  e d’essere  stato  trattale  non  come 
figlie  di  re  ma  di  miseri  schiavi.  Andarono 
esse  a piedi  da  Poitieri  a Tours  sotto  la  piog- 
gia c por  disastroso  vie  nelTmverno  589,  nC; 
riuscì  a Gregorio  d’ indurle  a rientrare  nel 
mon.islero  ; ma  appena  potè  oltcncn*  che  Cro- 
dielda  differiss<^  sino  a primavera  Tandaro  dal 
re  GonVranno  suo  zio , il  quale  raccolse  beni- 
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gnamente  e delegò  alcuni  vescovi  a giudicare 
delle  accuse  sue  coulro  la  nuova  badessa.  Ui- 
tornata  indi  a Tours  trovò  che  molte  delle 
suo. fuggitivo  compagne  s’eran  lasciate  sedurre 
fino  a congiungersi  in  matrimonio.  Tardando 
però  i vescovi  ad  arrivare  , Grodielda  tornò  a 
Poilieri  col  rimanente  di  quelle  folli  vergini, 
c rifugiatosi  nella  chiesa  di  Sant’llario.  assoldò, 
per  difendersi , una  mauo  di  ladri  ed  assas- 
sini. I vescovi  tentarono  di  indurre  quelle  mo- 
nache a rientrare  nel  monastero',  ma  ostina- 
tamente negandolo , proferirono  contro  di  loro 
la  scomunica.  A questo  punto , per  ordine  di 
Grodielda , quei  satelliti  si  precipitano  sopra  i 
vescovi , li  calpestano  e quindi  si  affrettano 
a saccheggiare  le  (tossessioni  del  monastero. 
Questa  ribellione  durò  un  anno  intero. 

Intanto  la  massima  parte  di  quelle  mona- 
che, vedendo  andare  in  lungo  la  faccenda, 
si  dispersero  in  ~vari  luoghi,  pochissimo  ri- 
manendo con  Grodielda  e Basino , discordi 
anch’esse  tra  loro , perchè  ciascuna  pretendeva 
vincerla  sull’altra.  Grodielda  non  fece  che 
vieppib  infuriare , e fatta  dai  suoi  sgherri  ra- 
pir l'abhadossa , la  fece  guardare  qual  sua 
prigioniera  di  guerra , con  ordine  di  pugnalarla 
nel  case  che  si  tentasse  levargliela  di  mano  per 
forza.  Finalmente  un  ntìziale  del  re  venne  a 
capo  di  liberarla  per  arto,  o d’allora  in  poi  fu 
guerra  aperta  tra  la  gente  di  Grodielda  o quelle 
della  abbadessa,  con  uccisioni  commesse  sin 
sulla  tomba  di  Santa  Radegonda  ed  anche  in- 
nanzi alla  reliquia  della  vera  croce.  Eran  come 
due  eserciti  in  seno  alla  cittè,  comandati  da 
due  monache,  e la  chiesa  di  Sanl’llario  col 
monastero  di  Santa  Groce  erano  i campi  di 
battaglia.  Essendo  Grodielda  rimasta  vittorio- 
sa, fece  svaligiare  il  monastero  e poi  so  nc 
impossessò  come  una  fortezza.  Il  re  Gontranno 
intanto,  ad  istanza  del  re  Childeherto  d'Au- 
strasia,  delegò  altri  vescovi,  tra’ quali  Gregorio 
di  Tours,  per  giudicar  queUa  lite  e metter  fine 
agli  scandali;  ed  essi  accettaron  l’ulìzio,  ma 
a patto  che  si  mandassero  soldatesche  per 
sostenere  il  loro  giudizio  e per  reprimere  la 
sedizione.  Venuta  Grodielda  a saperlo,  fccc^ 
appostare  i suoi  sgherri  in  armi  alle  porte  del 
monastero;  ma  il  conte  o governatorte  di  Poi- 
tierì  la  vìnse  co’ suoi  soldati ,'Ond'ella  in  quol- 
l'estromo,  preso  in  mano  il  legno  della  veni 
croce,  cacciandosi  nella  mischia,  gridò;  Non 
vogliate  farmi  violenza  perchè  regina,  figlinola 
Hi  un  re  e eugina  d’un  altro.  E la  sua  persóna 
infatti  fu  rispettata;  ma  il  popolo  si  scagliò 
addosso  ai  suoi  satellili  facendo  soffrir  loro 


varj  generi  di  Supplizi  ; ad  alcuni  fur  tagliate 
le  mani , ad  altri  il  naso  c ad  altri  soltanto  i 
capelli  in  segno  di  sebiavith. 

Quindi  prooederono  i vescovi  al  giudizio 
uella  chiesa  di  Saut’llario.  Grodielda  [irodussc 
molte  accuse,  che  però  non.  potè  provare, 
contro  l’abbadessaj,  la  quale  se  ne  scolpò,  di- 
chiarando d’altra  parte  che  dove  avesse  qual- 
che fallo  commesso  , sattomettcrebbosi  di  buon 
grado  alla  ‘penitenza  che  si  stimasse  conve- 
niente d’ imporle.  Troppo  provate  all’incontro 
risultando  le  accuse  contro  Grodielda  e Basi- 
rla, i vescovi  imposero  ad  amendue  di  chieder 
perdono  alla  loro  badessa  in  riparazione  delle 
colpe  di  cui  eran  convìnte.  Ma  anziché  sot- 
tomettersi spinsero  la  loro  insolenza  Guo  a 
minacciar  pubblicamente  di  farla  ammazzare , 
onde  i vescovi  pronuaziaroao  una  definitiva 
sentenza,  con  la  quale  ordinarono  che  la  ba- 
dessa fosse  restituita  al  suo  monastero  e che 
Grodielda  e Basica  Testassero  prive  della  co- 
muniono  fino  a tanto  che  fatto  avessero  una 
conveniente  penitenza  : e questo  loro  giudizio 
inviarono  ai  due  re  con  la  relaziono  di  tutta 
la  procedura.  Grodielda  e Basica , vedendosi 
cosi  definitivamente  scomunicato,  andarono  a 
implorar  clemenza  dal  re  Gbildeberto  ed  a 
stancarlo  colle  loro  querele  ; sicché  mosso  a 
pieth  di  loro  eil  avendo  fatto  per  altra  cagione 
un  concilio,  pregò  I vescovi  a riceverle  beni- 
gnamente. Basina  si  gittò  quindi  ai  loro  piedi 
promettendo  d’ora  innanzi  di  obbedire  con 
nmiltò  e caritè  alla  sua  badessa;  ma  Grodielda 
al  contrario , protestò  di  non  poter  ritornare 
nel  monastero  finché  Leudovera  vi  avesse  il 
governo.  Il  concìlio  la  sollevò  dalle  censure 
contro  lor  pronunziate,  e Basina  tornò  al  suo 
monastero  per  farvi  penitenza.  Grodielda  eblie 
in  dono  dal  re  una  villa  presso  Poitieri  dove 
si  ritirò,  non  potendo  pili  viver  da  principessa 
e più  non  volendo  viver  da  monaca  (fìreg.  Tour., 
l.  9,  c.  39-Ò3;  f.  fO,  c.  16,  16, 17,  SO;  Hist.  de 
t Kglise  gaUic.,  l.  8). 

36.  San  Gregorio  di  Tours,  dal  quale  sap- 
piam  tutto  questo  nell’  istoria  ecclesiastica  dei 
Franchi,  era  nato  nell'Alvergna  da  una  famiglia 
senatoriale.  Il  suo  bisavolo  paterno  e materno 
fu  il  senatore  San  Gregorio,  giè  conte  di  Autun 
e |)0i  vescovo  di  Langres,  dopo  la  morte  di 
sua  moglie,  dalla  quale  ebbe  tre  figli,  San  Te- 
trico,  suo  successore  nel  vescovado  di  Lan- 
gres  : Giorgio,  avolo  di  Gregorio  di  Tours,  o 
una  figlia  che  ne  fu  l'ava  materna.  Giorgio 
sposò  Lcocadia , uscita  dal  senatore  Leocadio , 
il  quale,  pel  primo  della  sua  famìglia  abbreo- 
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ciò  la  religionò  cristiana  ; ed  era  parente  di 
Vezio  Kpagato  uno  degli  illustri  martiri  di 
l.ione  sotto  Marco  Aurelio.  Giorgio  ebbe  da 
Leocadia  due  flgliuoli,  San  Gallo  vescovo  d'Al- 
vergna  e Ploreniio  padre  del  nostro  Santo.  Flo- 
renzio  sposò  la  cugina  Armentaria,  bisnipote, 
per  parte  di  madre,  di  San  Gregorio  di  Lan- 
gres  e nipote  di  San  Nicezio  vescovo  di  Lione 
c del  Duca  Gandolfo.  Da  Florenzioe  da  Armen- 
Viria  naci|uero  Pietro,  che  fu  diacono  della 
chiesa  di  Langrcs  ; una  figlia  della  quale  ignorasi 
il  nomo,  o linalmeatc  Gregorio  di  Tours  che 
venne  alla  luce  il  giorno  di  Sant'  Andrea 
l'anno  339.  1 suoi  primi  nomi  furono  Giorgio 
o Florenzio  come  il  padre  e l'avo,  ed  ebbe  poi 
quello  di  Gregorio  in  onore  del  bisavolo  SanGre- 
gorio  di  Langres.  Ancor  fanciullo  perdè  il  pa- 
dre, ed  ebbe  i primi  semi  della  virtù  e del 
sapere  dallo  zio  San  Gallo , vescovo  di  Cler- 
mont;  poi  andò  cou  Sanl'Avito,  prima  diaoono 
c quindi  vescovo  della  stessa  chiesa  che  sem- 
pre più  coltivò  si  fertile  terreno.  Fece  Gregorio 
qualche  studio  grammaticale  e di  profaui  au- 
tori, ma  sua  principale  applicazione  furon  le 
sacre  lettere. 

Caduto  gravemente  ammalato  in  gioventù, 
si  fece  portare  sulla  tomba  di  .Sant'lllidio  o 
Allivio,  quarto  vescovo  di  Clermont  e ne  trovò 
sollievo.  Poco  dopo  avendola  ripreso  la  febbre 
tanto  forte  da  temere  della  vita , sua  madre 
ne  divenne  sconsolata  ; ma  ei  le  disse  di  non 
aHUggersene  ma  di  rimandarlo  piuttosto  al  se- 
polcro del  beato  pontefice  lllidio,  nel  quale  avea 
fede  di  ricuperar  egli  ja  salute  ed  essa  la 
gioia.  Infatti  |iortato  sulla  tomba  di  quel  santo 
e promesso  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico, 
si  senti  subita  libero  della  febbre  { Fifa  Pa- 
(rum,  c.  S),  e adempuito  il  suo  voto,  fu  pro- 
mosso al  diaconato,  come  tosto  fu  giunto  al- 
l'etè  voluta.  La  sua  particolare  devozione  a 
San  Martino  fece  si  che  , nell'anno  363  essendo 
in  una  pestilenza,  caduto  siffattamente  infermo 
che  ormai  più  ad  altro  non  pensava  che  ad 
ordinare  da  sè  i propri  funerali  perchè  presso 
a.rendere  lo  spirito,  invocatone.il  nomo.  sentl 
subito  scemare  il  malo , onde  veunégli  ardente 
brama  di  visitarne  la  tomba  i c benché  ancora 
languente  si  |>ose  in  viaggia  co'suoi  amici  ',  ma 
dopo  due  0 tre  giorni  di  cammino , trovaqdusi 
in  mezzo  a una  foresta,  il  piale  lo  riprese  con 
tanta  violenza  che  credutolo  gli  amici  all'ui- 
tim'ora  gli  dissero:  Torniamo  a casa  , che  se 
Dio  ti  chiama , morrai  almeno  nel  tno  letto  ; e 
se  campi,  più  agevolmente  compirai  il  tuo  pel- 
legrinaggio) meglio  ò tornare  che  morire  in  un 


deserto.  Ma  io,  dice  Gregorio,  all'udirli  in  tal 
gnisa  parlare,  mi  posi  a piangere  dirottamente  , 
e lamentando  la  mia  sciagura,  diceva  loro:  lo 
vi  scongiuro  in  nome  di  Dio  onnipotente  e t>el 
di  del  giudizio , si  tremèndo  per  tutti  i pec- 
catori , di  accondiscendere  alla  mia'  domanda. 
Deh  ! non  tronchiamo  a mezzo  il  viaggia  da 
noi  incominciato.  Se  io  meriterò  di  vedere  la 
basilica  di  San  Martino,  sia  ringraziato  Iddio; 
se  no,  portate  almeno  ad  essere  ivi  sepolto  il 
mio  cadavere,  proposto  essendomi  di  non  tor- 
nare a casa  , so  non  merito  di  arrivare  al  suo 
sepolcro.  AHora  piangendo  tutti  insieme  ci 
rimettemmo  in  cammino  c colla  protezione  del 
mio  glorioso  signore  arrivammo  alla  sua  basi- 
lica. 

Tra'compagni  di  Gregorio  era  un  chierico 
di  nome  Armentario,  a lui  affezionatissimo  c 
di  più  peritissimo  in  diviniti)  e nella  musica  ; 
ma  una  malattia  postilonziale  avealo  ridotto 
in  tale  stato  di  idiotaggine  ch'era  onninamente 
inetto  a nulla  comprendere  e a nulla  fare. 
Quando  dunque , continua  Gregorio,  fummo 
arrivati  alla  basilica  santa , deliberammo  di 
pas.sarvi  la  terza  notte  alle  vigilie  e ai  mat- 
tntini , e cosi  facemmo.  La  mattina  quando  fu 
dato  il  segno  per  le  laudi,  tornammo  al  nostro 
albergo  e dormimmo  fino  alle  otto  ore  ; ed 
ecco  che  allo  svegliarmi  mi  trovo  sano  come 
un  tempo;  e tutto  boto  chiama  il  mio  valletto 
perchè  mi  serva.  Armentario  si  leva  tosto  alla 
mia  voce,  viene  a me  o mi  dico:  Signore, 
allestirò  tutto  io , voi  non  avete  che  a coman- 
darmi. Credendolo  io  ancor  privo  della  ragione, 
gli  dissi:  Va',  so  tu  puoi , e chiamami  il  ra- 
gazzo. Kd  egli  replicò:  Farò  io  stesso  quella 
che  vorrete  comandarmi.  Stupefatto  gli  doman- 
do : Che  è questo  ? Ed  Armentario  : lo  so  che 
sto  bene  ; ma  quel  che  non  so  si  è in  che 
modo  c d'onde  io  sia  venuto  qui.  E si  pose 
a servirmi  con  la  medesima  destrezza  che  pri- 
ma della  sua  disavventura.  Allora  io  mi  levai, 
piangendo  di  giubbila,  e resi  grazie  a Dio  , 
tanto  per  me  , quanto  per  lui,  dell’avere  a me 
restituito  la  saluto  del  corpo  ed  a lui  quella 
dello  spirito,  in  tempo  ch'egli  non  era  capace 
neppure  di  domandarla.  Mei  ritornarsene  Gre- 
gorio portò  seco  due  ceri  stati  accesi  sull'arca 
del  santo,  e se. ne  giovò  per  operare  alcuni 
miracoli.  Tutti  questi  fatti  ci  son  narrati  da 
Gregorio  stesso  1 Da  Mirac.  S.  Mari. , f.  f , 
c.  32-33). 

- L'anno  573  essendo  morto  Sant’  Eufronios 
vescovo  di  Toqrs,  dopo  diciassette  anni  d'epi- 
scopato, il  popolo,  i nobili  e il  c)erv  . fidila 
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cillh  cho  conoscevano  lo  viriti  c in  cnpacith 
di  Gregorio,  l’elessero  vescovo  di  comun  con- 
senso e mandarono  il  decreto  di  elezione  al  re 
Sigeberto  di  Austrasia  da  cui  Tours  dipendeva 
in  quel  tempo.  Gregorio  trovavasi  appunlo  alla 
corte  di  Sigeberlo , il  quale  di  concerto  colia 
regina  Brunechitde  lo  forzò  ad  accettare , e il 
fece  consacrare,  nella  stessa  Rcims,  dal  vescovo 
Egidio  noi  ventesimo  giorno  dopo  la  morto  di 
Eufronìo , si  che  la  sede  di  Tours  vacò  per 
soli  diciannove  giorni.  Ecco  le  parole  stesse 
di  Gregorio  su  questo  avvenimento.  Per  inde- 
gno ch'io  fossi  d’esser  vescovo,  Dio  volle  che 
nel  duodecimo  anno  di  Sigeberlo  io  fossi  gra- 
vato di  questo  peso  {Ibid.,-1.  2,c.  <].  Era  egli  al- 
lora nel  trentesimo  quarto  anno  dcirelh  sua. 
Tulli  i vescovi  di  Tours  , fuori  che  cinque  , 
erano  stati  congiunti  colla  sua  famiglia.  Recatosi 
nel  secondo  mc.se  dopo  la  sua  ordinazione  a 
prender  possesso  della  sua  chiesa  , fu  preso 
da  dissenteria  con  febbre  che  lo  ridusse  in 
pochi  giorni  agli  estremi.  Allora  chiamò  il  suo 
medico  c gli  disse:  Tu  bai  usato  tùlli  gli  ar- 
gomenti deU’arte  o nessuno  mi  ha  giovalo  ; 
ma  v’ha  un’eccollenlc  triaca  della  quale  l’in- 
segtio  io  la  ricetta  ; e s’ella  non  mi  risana , 
non  v’è  altra  speranza.  Andate  a prendere 
della  polvere  del  sepolcro  del  mìo  signor  San 
Martino  e fatemene  una  bevanda.  Cosi  fu  fat- 
to, cd  infusa  la  polvere  in  un  brodo  che  fu 
dato  a bere  all' infermo,  alle  nove  ore  della 
mattina  , sì  trovò  si  prontamente  guarito  che 
a mezzo  giorno  si  levò  per  prendere  la  sua 
solila  refezione.  Egli  stesso  riferisce  questo 
miracolo  operato  nella  sua  persona  [De  Mirac. 
S.  Mart.^  i.  2,c.  1).  Anche  sua  madre  sendo 
venula  a visitarlo  a Tours  dopo  la  sua  ordi- 
nazione, fu  similmente  guarita  d’un  doloro  cho 
avea  gih  da  quaranl'anni,  conseguenza  detraver 
posto  lui  medesimo  al  mondo  [Ibid.,  l.  3,  e.  ^0). 

37.  Nel  prender  possesso  del  suo  vescova- 
do , trovò  la  cìtlè  di  Tours  disertata  da  un 
grande  incèndio  avvenuto  sotto  il  suo  prede- 
cessore 0 dai  guasti  delle  guerre  civili , onde 
sin  da  principio  diede  opera  a ristaurar  lo 
chiese  cadenti  c specialmente  la  cattedrale  de- 
dicata sotto  l’ invocazione  dei  martiri  d’Agauno , 
San  Maurizio  e compagni.  L’anno  575  essendo 
stato  assassinalo  Sigeberto  d’Austrasin  , il  fra- 
tello Ghilpcrico  s’ impossessò  della  Turenna  a 
danno  del  figliuolo  di  Sigeberto  chiamato  Ghil- 
deberlo  41.  In  conseguenza  del  quale  polìtico 
rivolgimento , il  duca  Rosone  si  rifuggi  nella 
chiesa  di  San  Martino;  Ghilperico  mandò  il 
duca  Roccoleno  con  una  mano  di  soldatesche 
RohrbachbR’  Voi.  IH. 


a dire  al  vescovo  Gregorio  che  consegnasse 
Rosone,  altrimenti  avrebbe  dato  fuoco  ai  sob- 
borghi e alla  eìtth;  e il  vescovo  aflliUo,  andò 
a piangere  sul  sepolcro  di  San  Martino  ; or 
mentre  stava  in  orazione,  una  donna  parali- 
tica gih  da 'dodici  anni  fu  risanata  , onde  rin- 
corato da  questo  segno , mandò  il  giorno  ap- 
presso dicendo  a Roccoleno , chieder  egli  cosa 
non  mai  fatta,  nò  potersi  lasciar  violare  cosi 
la  chiesa  di  San  Martino;  però  si  guardasse 
dal  farlo  per  forza,  per  non  trarre  sopra  di  sè 
e sopra  lo  stesso  re  la  maledizione  del  cielo; 
piuttosto  venerasse  la  virtù  del  santo  vesco- 
vo , che  anche  il  giorno  innanzi  aveva  guarito 
una  paralitica. 

Non  curando  però  Roccoleno  quegli  avver- 
timenti, dìò  mano  ad  alterraro  una  casa  ap- 
partenente alla  chiesa  o nella  quale  alloggiava 
al  di  Ih  della  Loira,  ma  fu  improvvisamente 
cólto  da  itterizia.  Era  questo  un  avvi.so  del  cielo 
non  inteso  però  da  Roccoleno,  cho  minacciò, 
invece  di  tutto  devastare  nei  contorni  della 
citth  se  non  scacciavasi  Rosone  dalla  chiesa  in 
quel  giorno  medesimo;  e col  male  che  gli  an- 
dava crescendo , montò  a cavallo  il  giorno 
deir  Epifania , cd  avendo  per  lo  vie  di  Tours 
trovato  il  clero  che  andava  in  processiono 
dalla  cattedrale  alla  chiesa  di  San  Martino , 

10  seguitò  subito  dopo  la  croce,  preceduta  da 
bandiere  o stendardi , come  tuttavia  §ì  costu- 
ma. Ma  all’entrar  nella  chiesa  di  San  Martino, 
senti  venir  meno  lo  sdegno  ed  aumentarsi 

11  mate , del  quale  finalmente  mori  alia  fine 
del  mese  vegnente  [Greg.  Tour.,  l.  5 c.  4). 

impaurilo  il  re  Cbilpcrico  da  quella  fune- 
.sta  morte  deliberò  di  scrivere  una  lettera  a 
San  Martino  medesimo , colla  quale  pregavate 
dì  fargli  sapere  se  cragli  libilo  di  toglier  Ro- 
sone dalla  sua  chiesa , e spedi  questa  lettera 
a Tours  per  mezzo  di  un  diacono,  il  quale  ri- 
spettosamente la  depose  sulla  tomba  del  Santo 
con  una  carta  bianca  per  la  risposta;  ma  dopo 
avere  aspettato  tro  giorni,  non  no  trovò  nes- 
suna. Allora  Ghilperico  mandò  altri  messi,  i quali 
fecero  giurare  a Rosone  che  non  sarebbe  uscito 
dalla  chiesa  .senza  sua  saputa , il  cho  fece  toc- 
cando la  tovaglia  che  copriva  l’altare  ( Grog. 
Tour.,  /.  5,  c.  4 4).  K chiaro  che  il  miracoloso  po- 
tere di  San  Martino  e la  fermezza  dei  vescovi 
cran  quelle  che  obbligavano  i re  dei  Franchi 
ad  avere  qualche  rispetto  per  la  giustizia  c 
per  l’umanilh  in  mezzo  alle  guerre  civili. 

38.  A ciò  contribuiva,  dal  canto  suo,  an- 
che San  Germano,  vescovo  di  Parigi,  che  usci 
di  vita  nel  medesimo  anno  576  a di  28  mag- 
408 
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gio.  Le  sue  esequie  pel  numero  e per  lo  splen- 
dore del  miracoli  onde  furono  onorate,  somi- 
gliarouo  ad  un  trionfo.  Invocato  dai  prigionieri, 
mentre  la  processione  passava  presso  allo  pub- 
bliche carceri,  vide  tosto  speziarsi  le  loro 
catene  e spalancarsi  le  porte,  donde  usciti 
accompagnarono  il  corpo  del  loro  liberatore  fino 
al  luogo  della  sua  sepoltura.  Un  paralitico  che 
stava  seduto  alla  porla  della  chiesa  di  San  Vin- 
cenzio vi  ricuperò  anch’esso  la  sanilh  per  in- 
tercessione di  San  Germano.  Il  qual  miracolo 
essendo  accaduto  il  giorno  dopò  la  venula  di 
Chilperico  a Parigi,  valse  a confermarlo  nella 
venerazione  che  avea  per  questo  santo  ; anzi 
vuoisi  cb'ei  componesse  in  onore  di  lui  un  epi- 
taflìo  in  versi  latini,  piuttosto  belli,  nel  quale 
dice  esser  egli  stato  specchio  della  Chiesa,  vigor 
della  patria,  asilo  dei  rei,  padre  e medico  del 
suo  gregge  e ancor  temuto  dalla  morte  mede- 
sima c'ho  lo  avea  rapito.  Il  santo  pontefice  fu 
sepolto  io  una  cappella  della  chiesa  di  San  Vin- 
cenzio, la  quale  a cagione  dei  miracoli  operali 
sul  suo  sepolcro  ebbe  poi  il  nome  di  chiesa 
di  San  Germano.  Ebbe  per  successore  Ragne- 
modo  che  in  certe  congiunture  mostrossi  al- 
quanto piò  cortigiano  che  vescovo  {Acta  Sancì., 
88  maggio-,  Greg.,  De glor.conf.,c.  60  , Aimain, 
l.  3,  c.  <6). 

39.  Cosi  non  può  dirsi  di  Gregorio  di  Tours. 
il  quale  mostrossi  vescovo  in  lutto  o per  tutto 
Meutre  pendevano  le  liti  tra  Chilperico  e suo 
figlio  Meroveo , San  Protestato , vescovo  di 
Roano  e padrino  del  giovin  principe,  fu  accu- 
sato di  cospirazione , in  un  sinodo  di  quaranta 
vescovi  congregati  a Parigi , fattosi  accusatore 
di  lui  lo  stesso  Chilperico , istigato  da  Frede- 
gonda.  Il  santo  vescovo  di  Roano  negò  una 
parto  dei  fatti  e si  purgò  degli  altri  ; dopo  di 
che  il  re  riticatosi  dai  sinodo , i vescovi  sta- 
vano insieme  consultando,  allorebè  Aeiio  ar- 
cidiacono della  chiosa  di  Parigi , entrato  in 
quel  consesso  , disse  : 0 pontefici  del  Signore , 
uditemi  quanti  siete  qui  congregati.  Questo 
è il  tempo  in  cui  dovete  o farvi  un  gran  no- 
me col  prendere  la  difesa  del  vostro  fratello, 
0 perdere  per  sempre  la  reputazione , nè  esser 
piò  tenuti  per  vescovi  se  lo  lasciate  perire. 
L’avvertimento  era  in  buon  punto;  ma  il  ti- 
more di  Frodegonda  teneva  a quei  padri  chiusa 
la  bocca , e stettero  zitti , facendo  segno  col 
porsi  il  dito  sulle  labbra  cb'ei  non  volevano 
parlare. 

Ma  Gregorio  di  Tours  ruppe  quel  silenzio 
e disse  : Prestate  vi  prego , o sacerdoti  di  Dio , 
c voi  specialmente  che  più  godete  della  con- 


fidenza del  re,  a quanto  sono  per  dirvi,  tutta 
la  vostra  attenzione.  Dategli  un  consiglio  santo 
e da  vescovi,  affinchè , con  infierire  contro  un 
ministro  di  Dio , non  abbia  da  tirarne  sopra 
di  sè  la  collera  e perdere  la  sua  gloria  e il 
suo  regno.  E rimanendo  essi  tuttavia  come 
mutoli,  soggiunse:  Ricordatevi  di  quelle  parole 
del  Signore  per  la  bocca  del  suo  profeta  : Se 
ebr  è destinato  a fare  la  sentinella  e a vegliare, 
vedendo  l' iniquith  del  peecatore  , non  parla , 
sarò  reo‘deU’anima  che  perisce.  Non  vogliate 
dunque  tacere,  ma  alzate  la  voce  e ponete 
dinanzi  agli  occhi  del  re  i suoi  peccati,  perchè, 
accadendogli , per  avventura  qualche  male  , 
non  siate  rei  deH’anima  sua.  Ignorale  forse  i 
casi  di  quest’ultimi  tempi  ? E ricordò  loro  gli 
esempi  di  Clodomiro  e di  Massimo , il  primo 
dei  quali  peri  per  non  aver  prestato  orecchia 
agli  avvisi  di  Sant'Avito , abbate  di  Mici , e 
l’altro  a quelli  di  San  Martino.  I vescovi  ri- 
masero sbalorditi  da  questa  discorso , e niupo 
ardi  rispondere  ; ma  due  di  essi , vilissimi 
adulatori, Ttertranno  di  Bordò  e Ragnemodo  di 
Parigi , corsero  a dire  al  re  non  aver  egli  mag- 
gior nemico  di  Gregario. 

Chiamato  quindi  subito  in  palazzo,  Gregorio 
trovò  tra  i due  prelati  cortigiani  il  re  Chilpe- 
rico che  adiratissimo  gli  disse  : Tu,  o vescovo, 
a tutti  devi  la  giustizia  ; ed  ecco  ch’io  non  la 
ricevo  da  te,  che  piuttosto,  per  quanD  vedo, 
spalleggi  l' iniquith,  secondo  quel  detto:  Il  corvo 
non  cava  l’occhio  del  corvo.  E Gregorio:  Prin- 
cipe,, se  alcuno  di  noi  si  diparte  dalle  regole 
della  giustizia , tu  lo  puoi  correggere , ma  se 
tu  le  trascuri , chi  ti  correggerò  7 Noi  ti  par- 
liamo, e ci  ascolti  se  vuoi  ; ma  so  non  vuoi, 
chi  ti  condannerò  se'  non  Colui  che  è la  stessa  i 
giustizia  ? 

Il  re , giò  prima  dagli  adulatori  inasprito 
contro  Gregorio,  ripigliò  risentitamente:  Tutti 
mi  rendono  giustizia  ; da  le  solo  non  posso 
ottenerla  ; ma  so  ben  io  come  fare  a smasche- 
rarti e far  conoscere  le  tue  ingiustizie.  Radu- 
nerò il  popola  di  Tours  e gli  dirò  che  gridi 
contro  di  te,  e approvandone  i- clamori,  gli 
dirò  : Io  stesso , re  qual  sono , non  posso  tro- 
vare giustizia  presso  questo  vescovo;  or  come 
la  trovereste  voi?  Se  io  sia  ingiusto,  rispose 
Gregorio,  tu  noi  puoi  sapere;  solo  Colui  lo  sa 
che  scruta  il  segreto  dei  cuori  : Quanto  alle 
grida  del  popolo  che  tu  minacci  di  sollevar 
contro  di  me,  esse  farebbero  maggior  torto  a 
le  che  a me,  perchè  ognuno  saprebbe  esserne 
tu  stato  l’ istigatore.  Ma  a che  più  parole  7 Tu 
hai  la  legge  ed  i canoni;  studiali  bene,  e sappi 
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cho  S6  non  fai  quasi' essi  comandano,  ti  so- 
vrasta il  giudizio  di  Dio. 

A queste  franche  pai^ple  Chilperico  parve 
addolcirsi , e offerse’  a Gregorio  qualche  refe- 
zione ; perche  gli  è da  sapere  che  i primi  ro 
dei  Franchi  non  lasciavano  uscir  da  casa  loro 
niuna  persona  di  qualche  conto  senza  prima 
ristorarla  con  cibo  e bevanda.  Il  nostro  cibo, 
rispose  Gregorio,-  è di  fare  in  ogni  cosa  la 
volonth  di  Dio , e queste  sono  le  nostre  sole 
delizie.  Ma  tu  che  incolpi  gli  altri  di  violare 
la  giustizia,  devi  prima  promettere  di  non  far 
niente  contro  le  leggi  ed  i canoni,  e allora 
crederemo  che  veramente  ti  stia  a cuore  la 
giustizia.  Il  re  allora  stesa  la  mano,  giurò  per 
l'onnipotente  Iddio  che  non  avrebbe  in  alcun 
modo  trasgredito  a quanto  era  prescritto  dai 
canoni  e dalle  leggi.  E San  Gregorio,  preso 
un  poco  di  pane  e di  vino,  se  ne  parti. 

La  seguente  notte,  dopo  cantato  l'uhzio  di 
mattutino,  Gregorio  udì  battere  bruscamente 
alla  sua  porta.  Erano  alcuni  domestici  di  Fre- 
degonda , i quali  per  parte  di  lei  salutatolo  , 
il  richiesero  cho  non  le  fosse  contrario  nella 
causa  di  Pretestato  o unisse  il  suo  voto  a 
quello  degli  altri  vescovi  che  glielo  aveano  pro- 
messo favorevole,  e gli  offerirono  per  tale  ef- 
fetto dugenlo  libbre  d'argento.  Ai  quali  Gre- 
gario risposo  : Quando  ancora  mi  deste  mille 
libbre  .d'oro  e (Fargento  , potrei  io  fare  diver- 
samente da  quello  cho  mi  comanda  il  Signore? 
Questa  sola  cosa  prometto,  che  seguirò  il  giu- 
dizio degli  altri  vescovi , purché  giudichino 
secondo  i canoni.  Venuto  il  giorno alcuni  ve- 
scovi furono  a trovarlo,  e a fargli,  per  parte 
di  Fredegonda  , le  stesse  profferte  ; ed  ebbero 
da  lui  la  stessa  risposta. 

Essendosi  il  concilio  per  la  seconda  volta 
adunato,  il  re  v'intervenne  fin  dalla  mattina 
ed  accusò  di  furto  Pretestato,  il  quale  si  bene 
so  ne  scolpò  cho  Chilperico  , nell'uscir  dal- 
l'adunanza ,.  disse  con  alcuni  de' prelati  suoi 
piaggiatori;  Sa  cho  Pretestato  non  ha  tutto  il 
torto  ; ma  che  ho  da  fare  per  contentar  la  re- 
gina? E dopo  averci  un  po' pensata:  Andate, 
disse,  e dategli  come  da  voi  stesso  questo  con- 
siglio : Tu  sai  quanto'  è pio  e alla  misericor- 
dia inclinato  l'animo  di  Chilperico;  umiliati  di- 
nanzi a lui  e riconoscili  colpevole.  Allora  noi 
ci  getteremo  ai  suoi  piedi  o ti  otterremo  il 
perdono.  Sedotto  dunque  dalle  ingannevoli 
suggestioni  do' suoi  perfidi  col  leghi,  Pretestato 
giltossi  il  di  seguente,  in  pieno  concilio,  ai 
piedi  di  Chilperico  c si  confessò  reo.  Nò  si  tosto 
ebbe  detto  questo  che  l'astuto  Chilperico,  in- 


ginocchiatosi dinanzi  a' vescovi:  Udite,  disse 
loro,  udite  il  reo  che  confessa  un  esecrabile 
eccesso.  I VMCovi,  i più  de'quali  non  avean 
pure  alcun  sospetto  di  questa  infernale  mac- 
chinazione, commossi  fino  alle  lacrime,  corsero 
riverenti  ad  alzar  di  terra  il  re , il  quale , dato 
ordine  di  cacciar  Pretestalo,  se  ne  tornò  al  pa- 
lazzo ; d'onde  mandò  al  concilio  il  libro  do' ca- 
noni dove  fu  letto  quell’articolo  : Che  un  vescovo 
convinto  d'omicidio,  d'adulterio  e di  spergiura, 
sia  deposto  dal  sacerdozio. 

Pretestato,  che  allora,  ma  troppo  tardi, 
conobbe  d'essere  stalo  ingannato , se  no  stava 
colò  attonito  e confusa , quando  Bertranno  di 
Bordò,  un  de' fabbricatori  di  quella  trappola, 
gli  disse  : Fratei  mio , perchè  tu  sci'  caduto  in 
disgrazia  del  re , sarai  altresì  esclusa  dalla 
nostra  comunione,  finché  a lui  non  piaccia  di 
renderli  la  sua  grazia.  Ma  Chilperico , che  non 
voleva  fermarsi  qui , mandò  dicendo  al  con- 
cilio cho  a Pretestato  lacerassero  la  tonaca , 
segno  ignominioso  della  deposizione , e che  re- 
citassero sulla  sua  testa  le  maledizioni  conte- 
nute nel  salmo  1 08  contro  Giuda  Iscariota , o 
che  almeno  lo  condannassero  a perpetua  sco- 
munica. Gregorio  di  Tours  a lutto  questa  ani- 
mosamente si  oppose,  e ricordò  ai  re  la  pro- 
messa che  nulla  sarebbesi  fatto  contro  a'canoni. 
Ha  intanto  Pretestato  fu  tolto  dal  concìlio  e 
messo  in  prigione,  d'onde  avendo,  la  notte, 
tentato  di  fuggire , fu  duramente  battuto  e 
relegato  in  un'isola  vicina  a Costanza,  forse 
a Gersey.  In  tal  modo  Gregorio  si  mostrò  vera- 
mente vescovo  ; nè  questa  fu  la  sola  occasione 
in  cui  potè  tale  mostrarsi. 

L'anno  S80  fu  egli  stesso  accusato  di  avero 
sparlato  della  regina  Fredegonda , e l'autore 
di  quest'accusa  era  un  certo  Leudaste , schia- 
vo di  nascita  ',  cattivo  cuoco , poi  cattivo  for- 
naio del  ro  Cbildeberto , che  gli  avoa  fatto 
mozzare  un'orecchia  per  gastigarlo  delle  sue 
frequenti  scappate.  Contulteciò,  pel  favore 
d'una  figliuola  del  cardatore  sposata  da  Cari- 
berto  , era  stato  fatto  conte  della  scuderie , e 
finalmente  conte  o governatore  della  Turenna. 
Non  governando  costui  la  provincia  meglio 
che  fatto  avesse  la  cucina  , fu  tolto  di  carica; 
di  che  se  la  prese  con  San  Gregorio , e l'ac- 
cusò a Chilperico  d'aver  detto  che  la  regina 
sua  sposa  tcnea  commercio  adultero  col  ve- 
scovo Bertranno.  Il  re  percosse  prima  Laudaste 
con  calci  e pugni , e lo  fece  mettere  in  pri- 
gione come  calunniatore  : poi  dicendo  costui 
d'aver  testimoni  da  addurre , fece  radunare 
un  concilio  per  giudicar  dell'accusa. 


Digilized  by  GuOglc 


860 


STORIA  I NIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


Gregorio  citalo  a rispondere,  fu  uno  dc'pri-  I 
mi  a comparire  , e intervenutovi  anche  il  re, 
salutò  i vescovi , ricevè  la  loro  benciliziono  e 
si  assise.  Allora  Boriranno  di  Bordò  accusalo 
d'adulterio  cou  Fredegonda  espose  il  fallo  e 
interrogò  Gregorio  , siccome  autore  della  ca- 
lunnia ; e questi  ri.sposo  di  non  aver  mai  dello 
quanto  gli  si  imputava  , averlo  sentito  dire 
da  altri , nè  esser  egli  l'aulorc  di  quella  voce. 

Il  re  disse  allora  : Il  delitto  di  mia  moglie  sa- 
rebbe il  mio  disonore  ; se  dunque  credete 
che  udir  si  debbano  icslimoui  contro  un 
vescovo , son  pronti  ; se  giudicato  doversi 
piuttosto  stare  allo  parole  del  vescovo , io  mi 
conformerò  di  buon  grado  alla  vostra  sentenza. 
Tutti  ammirarono  la  prudenza  c la  modera- 
zione del  re,  c unanimemente  giudicarono  non 
doversi  contro  l'asserto  d’un  vescovo  ammet- 
tere la  testimonianza  d'una  persona  inferiore  ; 
dacché  l'unico  testimonio  addotto  da  Lcudastc 
era  un  suddiacono  chiamato  Ricolfò,  ch'egli 
stesso  avea  guadagnato  promettendogli  l'epi- 
scopato.  Fu  dunque  convenuto  che  Gregorio, 
dopo  aver  celebrato  la  messa  a tre  altari,  si 
sarebbe  col  giuramento  purgalo  dell'accusa 
posta  contro  di  lui.  Quest'uso  era  contro  i ca- 
noni, ma  il  concilio  stimò  di  dover  sorpassare 
le  regole  ordinarie  per  dare  qualche  soddi- 
sfazione al  re. 

Cosi  terminata  la  cosa , i padri  del  conci- 
lio andarono  tutti  insieme  da  Chilperico  e gli 
dissero  : Principe  , il  vescovo  di  Tours  ha  fatto 
ogni  cosa  che  fu  ordinala  ; or  che  resta  più 
se  non  che  tu  e Boriranno,  l'accusatore  del 
suo  confr.ilello  , siale  amendue  separali  dalla 
comunione?  Infatti,  secondo  i canoni,  chiun- 
que inlenlova  qualche  falsa  accusa , in  ispc- 
zialilh  contro  alcun  suo  fratello , era  scomu- 
nicato. Ciò  non  è giusto  , rispose  il  re,  perchè 

10  non  feci  se  non  che  ripetere  quel  ch'io  avevo 
udito  dire , nominando,  bendaste , che  giù  si 
era  dato  alla  fuga.  Il  concilio  dichiarò  quindi 
.scomunicato  questo  autore  di  lutto  lo  scanda- 
lo, e scrisse  su  di  ciò  una  lettera  circolare  a 
tulli  i vescovi  assenti.  Il  suddiacono  Riculfo 
fu  condannato  a morte  come  calunniatore,  se 
non  che  Gregorio  gli  ottenne  a gran  pena  la 
vita  ; ma  non  potè  impedire  che  fosse  sotto- 
posto a crudeli  tormenti,  tra'quali  svelò  lutto 

11  complotto.  Lcudastc  poi , dopo  essersi  rifu- 
gialo in  diverso  chiese , trovò  grazia  appo  il 
re  e la  maggior  parte  dei  vescovi  ; ma  Fre- 
degonda non  gli  seppe  perdonare  il  rumore 
che  avea  mosso  in  quell'occasione  e lo  fece 
morire  (Grej.,  f.  5 , c.  18  c 49). 


40.  Gregorio  di  Tours  era  un  degno  pon- 
tefice non  solo  per  le  suo  virtù , ma  eziandio 
per  la  sua  dollrina.  ^gila  o Agilane , amba- 
sciatore di  Lcovigildo  a Chilperico  , passando 
per  Tours , si  mise  a disputar  col  .santo  ve- 
scovo intorno  alla  fede,  l vescovi  antichi,  di- 
ceva^ egli,  mal  giudicarono  il  Figliuolo  essere 
uguale  al  Padre  ; perchè  come  potrò  essere 
uguale  in  potere  al  Padre , colui  che  disse  : 

Il  Padre  è più  grande  di  mo?  Colui  che  gli 
raccomanda  morendo  l'anima  sua?  Gli  diman- 
dò Gregorio  se  credeva  Gesù  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  essere  la  sapienza , essere  il  lume , la 
verini , la  vita  o la  giustizia  di  Dio.  Avendo 
Agilane  risposto  : Credo  tutto  ciò  essere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; dimmi  dunque , replicò  Gre- 
gorio, quando  fu  il  Padre  senza  la  sapienza? 
quando  senza  il  lume?  quando  senza  la  vita? 
quando  senza  la  giustizia?  quando  senza  la 
verilìi?  Conciossiachè  , siccome  il  Padre  non 
potè  mai  essere  senza  tali  eoso  , cosi  non  potè 
essere  senza  il  Figliuolo.  Nè  sarebbe  altrimenti 
Padre  se  non  avesse  un  Figliuolo.  Quanto  al 
ricordare  che  tu  fai  aver  egli  dello  : il  Padre 
è più  grande  di  me , li  conviene  ricordare 
altresì  qucll'altre  sue  parole:  Io  c il  Padre 
siamo  una  stessa  cosa.  .Circa  poi  al  temere  la 
morte  ed  al  raccomandare  al  Padre  l'anima 
sua  , la  è cosa  questa  che  si  riferisce  alla  fra- 
gililh  del  corpo , affinchè  cosi  lo  crediantp  vero 
uomo  come  vero  Dio.  E con  la  medesima  as- 
sennatezza Gregorio  confutò  le  altre  obiezioni 
d' Agilane.  La  discussione  terminò  in  modo 
a^ai  caldo  , ma  non  restò  senza  frutto  ; cho 
essendo  Agilane,  al  suo  ritorno  in  Spagna, 
caduto  malato , abiurò  l'arianesimo  e si  fece 
cattolico  [Ibid.,  l.  5,  c.  44).  Gregorio  ebbe  più 
tardi  una  simil  disputa  con  un  altro  amba- 
sciatore di  Lcovigildo  , di  nome  Oppila  , cho 
spacciavasi  per  cattolico  e credeva  il  Padre , 
il  Figliuolo  0 lo  Spirito  Santo  della  sles.sa 
virtù  , ma  non  voleva  che  si  rendesse  loro  la 
medesima  gloria  [Ibid.,  I.  G,  c.  40). 

41.  Essendo  Gregorio  andato  ungiamo  dal 
re  Chilperico  per  affari , n'  ebbe  cortesissima 
accoglienza  ; e quando  fecogli  la  visita  di  co- 
miato,  lo  trovò  con  un  mercante  giudeodi  nome 
Prisco.  Il  re,  vedendolo  comparire,  pigliò  scher- 
zando pei  capelli  il  giudeo  c disse  al  vescovo: 
Vieni , 0 sacerdote  di  Dio,  o benedici  quest'uo- 
mo. E mostrandosi  Prisco  renilenlo,  il  re  preso 
risentitamente  a dirgli  : 0 cuore  induralo,  ,o 
schiatta  il'iiomini  .sempre  incredula  cho  s'ostina 
a non  crederò  nel  Figliuolo  di  Dio  , promesso 
dai  profeti  c nei  misteri  della  nostra  fede  figu. 
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rato  dai  sacrifizi  ! Iddio  , risposo  il  giudeo,  non 
ha  bisogno  nò  di  moglie  nò  di  figliuoli,  non 
permeilo  che  alcuno  divida  seco  il  suo  regno, 
dicendo  per  bocca  di  Mosò  : Bada  che  io  sono 
il  Signore  , e non  v'è  allro  Dio  fuori  di  me. 
Dio,  replicò  Chilperico,  dal  suo  seno  spirituale 
generò  un  sempiterno  Figliuolo , nò  piii  giovine 
di  Lui  quanto  nllelh , nò  minore  quanto  al 
potere  , del  quale  dice  egli  stessa:  Dall'ulfro, 
prima  di  Lucifero,  ti  generai.  E questo  Figliuolo 
di  Lui , nato  prima  di  lutti  i secoli.  Iddio  nògli 
ultimi  secoli  mandato  aveva  nel  mondo  come 
medico  delle  nostre  infermitò  e rimedio  di  tutti 
i nostri  mali , siccome  dice  il  vostro  profeta. 
E il  giudeo:  Potò  forse  Dio  farsi  uomo  o na- 
scere d'una  donna  od  esser  sottoposta  a’ fla- 
gelli e condannato  alla  morte? 

E tacendosi  il  re,  impreso  Gregorio  a pro- 
vare che  quanto  pareva  al  giudeo- cosi  strano, 
non  solo  non  era  stalo  impossibile  a Dio , ma 
ancora  l'avea  di  fatto  eseguito,  non  per  sua  ma 
per  nostra  nccessilli,  c perchò  altrimenti  non 
sarebbe  .stato  l'iiman  genere  lilmrato  dalla 
schiavitii  del  demonio.  Nò  io,  soggiunse,  te 
ne  addurrò  le  provo  che  me  no  somministrano 
gli  Evangeli  o l'Apostolo,  o che  tu  non  am- 
metti; ma  quelle  che  ho  dai  tuoi  libri,  aflinc 
di  abbatterti  colle  tue  armi,  come  si  legge 
aver  fallo  David  con  Golia.  Indi  citò  le  piti  belle 
profezie  dell'antico  Testamento,  che  provano 
corno  Dio  dovea  farsi  uomo  e patire  la  morte, 
quella  di  carne  : Questi  ò il  nostro  filo,  c nes- 
sun altro  sarò  messo  in  paragono  con  Lui. 
Questi  fu  l'inventore  della  via  della  disciplina, 
e insegnolla  a Giacobbe  suo  servo  e ad  Israele 
suo  diletto.  Dopo  tali  cose  Bgli  si  ò veduto 
sopra  la  terra  ed  ha  couvcrsato‘cogli  uomini. 
E quell'auro  di  Isaia:  Ecco  che  una  vergine 
concepirli  e partorirò  un  figliuolo,  o il  nome 
di  lui  sarò  detto  Emanuelle,  vale  a dire  Dio 
con  noi;  o quella  del  salmo  21  sulla  passiono 
del  Salvatore  ; Hanno  forale  le  mie  mani  o i 
miei  piedi,  e si  divisero  le  mie  vestimenta. 
Citò  altresì  Gregorio  in  questa  disputa  quel 
lesto  del  salmo  9.i:  Il  Signore  ha  regnato  dal- 
l'alto di  un  legno,  Dominus  regnavit  a Ugno  , 
per  mostrare  che  Gesù  Cristo  doveva  essere 
confitto  in  croce;  altra  prova  questa  che  cosi 
leggevasi  nella  versione  di  que'giorni  usala 
dalle  chiese  gallicane.  • 

E perchò  il  giudeo  pareva  scandalizzato 
dai  patimenti  di  un  Dio,  Gregario  per  dargliene 
ad  intendere  le  cagioni  ed  i frutti , gli  citò  il 
bel  capitolo  di  Isaia,  dove  questo  profeta, 
squarciando  il  velo  deiravveniro,  descrivo  si 


esattamente  le  circostanze  della  passione  del 
Salvatore,  che  ci  pare  piuttosto  aver  egli 
descritto  un  fatto  passato  che  la  predizione 
d’un  avvenimento  futuro,  ficcò  eziandio  la  fa- 
mosa profezia  di  Giacobbe  sulla  venuta  del 
Messia,  e spiegò  queste  ed  altre  coso:  ma  il 
giudeo  stelle  duro  senza  rispondere  parola, 
finchò  il  re  pose  fine  alla  disputa,  volgendosi 
al  santo  vescovo  e dicendogli  : Io  ti  dirò,  quel 
che  Giacobbe  disse  all'angiolo:  lo  non  ti  lascerò 
andare  so  non  mi  dai  la  tua  benedizione.  E 
fattisi  dar  l’acqua  alle  mani  e fatta  insieme 
orazione.  San  Gregorio,  prese  il  pane,  lo  be- 
nedisse, lo  presentò  al  re  e no  mangiò  egli 
stesso,  e bevuta  una  tazza  di  vino,  si  licen- 
ziò per  tornarsene  alla  sua  chiesa  di  Tours 
[Greg.,  f,  6,  c.  5). 

L’ostinazione  di  Prisco  non  fece  punto  ral- 
lentar lo  zelo  di  Chilperico  per  la  conversione 
degli  altri  giudei,  e confidatosi  di  averne  con- 
vertiti parecchi,  li  fece  con  grande  apparalo 
battezzare  l’anno  582  in  Parigi,  volendo  esserne 
padrino  egli  stesso.  La  non  fu  questa  tuttavia  , 
per  parto  d' alcuni,  se  non  una  conversione 
simulata.  Avendo  poi  questo  principe  fatto 
inutilmente  altre  prove  per  condur  Prisco  al 
cristianesimo,  lo  fece  mettere  in  prigione,  o 
allora , dopo  aver  dimandalo  qualche  tempo 
a risolvere,  promise  di  fare  secondo  il  deside- 
rio del  re.  So  non  che  un  giudeo  giò  convcr- 
tito chiamato  Fatico,  col  quale  era  in  amici- 
zia, avendolo  sorpreso  nell’atto  che  nascosta- 
mente osservava  lo  cerimonie  giudaiche,  lo 
uccise , ed  anch’egli  fu  poscia  ucciso  dai  pa- 
renti di  Prisco  (/6fd.,''f.  6,  c.  17;  I/ist.  de  Cegl. 
gali,  l 7). 

Gregorio  di  Tours  fu  non  solo  un  santo  e 
dotto  pontefice,  ma  un  utile  scrittore,  a cui 
particolarmente  la  nazione  do' Franchi  deve 
una  eterna  riconoscenza.  Abbiamo  il  catalogo 
delle  sue  opere  lasciato  da  lui  'medesimo.  Ho 
scritto,  egli  dice,  dieci  libri  di  Storie,  .sette 
de’.1/:'njco/i,  e uno  delle  Vile  de' Padri,  un 
Commentario  sui  lofmi  ed  un  Trattato  dell'l'lji- 
do  divino  [Ibid.,  i 1 0 , c.  ult.).  Queste  due  ul- 
time opere  'sono  perdute.  I .sette  libri  de’mi- 
racoli  sono  divisi  ueH'ordino  seguente:  Un  li- 
bro della  gloria  dc’raarliri,  un  allro  della  glo- 
ria de'confessori , un  terzo  de’miracoli  di  San 
Giuliano  vescovo  di  Briude  in  particolare, 
0 quattro  libri  dei  miracoli  di  San  Martino, 
molti  de’ quali  erano  stali  operati  al  suo 
tempo  e .sotto  gli  oea;hi  dell'autore.  Il  libro 
delle  vile  de’ Padri  contiene,  in  venti  capi- 
toli, la  storia  d'altrettanti  santi  vescovi  o mo- 
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nacì  delle  Gallie,  la  maggior  parto  de’quali 
lìorirono  al  tempo  dello  storico,  che  diversi 
n’aveva  particolarmente  conosciuti.  Laonde 
non  si  può  rivocare  in  dubbio  quel  ch'egli  no 
racconta. 

La  pib  pregevole  delle  sue  opere  ò la  sto- 
ria , divisa  in  dieci  libri.  Il  titolo  annunzia 
una  Storia  ecclesiastica  dei  Franchi,  ma  ci  si 
trova  pure  la  storia  civile  Tramezzata  con 
quella  della  Chiosa,  ola  storia  straniera  con 
^ quella  delle  Gallie.  lÀ  però  dico  nella  prefazione 
proporsi  di  scrivere  le  battaglie  dei  re  contro  le 
nazioni  ; quelle  do’martiri  contro  gli  idolatri 
c quelle  della  Chiesa  contro  gli  eretici.  Dopo 
aver  chiesto  perdono  al  lettore  degli  errori  di 
grammatica  che  gli  fossero  sfuggiti , principia 
colla  sua  professione  di  fede , in  cui  confessa , 
lo  Spirito  Santo  procedere  dal  Padre  e dal 
Figliuola;  il  che  mostra  come , lungo  tempo 
innanzi  che  s'orgessero  intorno  a ciò  contese 
coi  Greci,  questo  domma  era  tenuto  nello  Gal- 
lio per  articolo  di  fede.  Comincia  la  sua  storia 
dalla  creazione  del  mondo  o la  continua  sino 
all’anno  .591  di  Gesti  Cristo.  II  primo  libro 
compendia  la  storia  sacra , la  storia  antica  ola 
Storia  della  Chiesa,  sino  all’entrata  do’ Franchi 
nelle  Gallio  ; e bench’egli  sia  il  primo  storico 
di  quella  nazione  , non  mesco  al  suo  racconto 
nessuna  favola. 

I cronisti  che  vennero  dopo  di  lui,  rappic- 
car  volendo  la  storia  de’ Franchi  alla  storia 
poetica  dei  Greci,  dissero  che,  presa  Troia  dai 
Greci , il  re  Enea  si  ritirò  in  Italia;  ma  che 
Priamo  ed  Antenore,  con  dodicimila  Troiani, 
entrarono  pel  Danubio  nella  Pannonia,  dove 
ruppero  in  si  fiera  guisa  gli  Alani  o Alemanni 
che  l’imperatore  Valcntiniano  diò  loro  il  nome 
di  Franchi , che  vale  Fieri  o Feroci.  Alla  morte 
di  Priamo  e d’Antenore , ebbero  per  capi  Mar- 
comiro e Surpone  loro  figliuoli.  Morto  Surno- 
ne,  i Franchi  deliberarono  di  non  aver  più 
che  un  capo  solo,  ed  elessero  il  figliuolo  di 
Marcomiro , che  cbiamavasi  Faratnondo  , e fu 
cosi  il  primo  dei  re  criniti.  A Faramondo  suc- 
cedette suo  figlio  Clodione,  a Clodionc  il  |ia- 
rente  suoMeroveo,  a Meroveo  suo  figlio  Cliil- 
derico,  a Childerico  suo  figlio  Clodoveo , che 
fu  il  primo  de'ro  cristiani.  Questo  -è  quanto 
dicono  le  antiche  croniche  del  Franchi  (Gesta 
reg.  Frane.,  c.  1-15). 

Gregorio  di  Tours,  più  antico  ancora  di 
queste  croniche,  non  ha  pure  un  motto  di  tali 
favolose  origini,  nò  parla  tampoco  di  Forra- 
mondo.  Il  primo  re  Franco  da  lui  nominato 
ò Clodionc che  preso  Cambral  Pe’tcmpi  an- 


teriori cita  Sulpizio  Alessandro  o Renato  Fri- 
gerido,  duo  storici  cho  solo  conosciamo  per 
mezzo  suo.  Dal  tempo  di  Clodione  sino  alla 
fine  della  sua  storia , che  sono  circa  cento 
settant’anni , egli  ebbe  a guida  lo  opere  di 
Sidonio  Apollinare,  di  San  Remigio  di  Reims 
ed  altri  contemporanei , la  tradizione  vivente 
e per  ultimo  la  propria  sua  testimonianza,  per- 
chè, vide  in  persona  gli  avvenimenti  degli  ul- 
timi cinquant’anni.  Cortamente  non  v’  ha  na- 
zione che  abbia  avuto  uno  storico  si  viciuo 
alla  sua  origine. 

Gregorio  di  Tours  non  scrive  precisamente 
per  'scrivere,  ma  per  essere  utile,  o perchè 
non  eravi  alcun  altro  che  pensasse  a conse- 
gnare nella  storia  gli  avvenimenti  del  suo 
tempo.  Piene  sono  in  esso  le  qualitù  desidera- 
bili in  uno  storico,  la  buona  fede  cioè,  il  can- 
dore e quel  sicuro  coraggio  che  dice  dei  prin- 
cipi così  il  male  come  il  bene.  Il  suo  stile  non 
appartiene  alla  bella  latinitò  , ed  ei  medesima 
lo  confessa  ; ma  è colpa  del  secolo  in  cui  gli 
studi  perivano,  o piuttosto  erano  periti  in 
mezzo  all’invasione  dei  barbari  e alle  guerre 
civili.  A quell’epoca  di  transizione  , le  persone 
lo  più  capaci,  i buoni  vescovi,  i santi  mo- 
naci, si  afTaticavano  ben  più  a formare  degli 
uomini  che  dello  frasi,  o vedevano  nella  pa- 
rola non  altrimenti  un  vano  diletto  come  i 
retori  della  Grecia,  ma  uno  strumento  di  sa- 
luto per  convertire  in  popolo  cristiano  quella 
confusa  moltitudine  di  Franchi,  di  Goti,  di 
Burgundi,  di  Galli, di  Romani,  ond’erano  oc- 
cupato le  Gallie;  confusa  moltitudine  che  ab- 
baslanza  intendeva  il  linguaggio  del  villico , 
ma  pochissimo  quello  del  retore,  ed  alla  quale 
tuttavia  era  bisogno  parlare  un  linguaggio 
ch’ella  comprendere  potesse.  Nonostante  tutto 
questo,  l’istoria  di  Gregorio  turonensc  è an- 
cora meglio  scritta  che  non  tutte  le  im|icriali 
biografie  di  Lampridio,  di  Giulio  Capitolino  o • 
di  Trcbellio  Pollionc. 

i2.  Sotto  il  paganesimo  le  favole  degli  dèi 
e dello  dèe,  le  loro  contese,  i loro  amori,  i 
loro  adulterj,  le  loro  trasformazioni,  cantate 
dai  poeti , rappresentato  sui  teatri , ricordate 
continuamente  a ogni  passeggierò  dalle  statue 
innumerabili  che  riempivano  le  citth,  lo  cam- 
pagne , le  vie , le  piazze  e Io  stessa  interno 
delle  ciSc , formavano  la  letteratura  popolare. 
Quest’era  l'istruzione  religiosa  e morale  del 
popolo,  il  quale  ivi  trovava  l’insegnamento  o 
l'esempio  di  lutti  i vizi  .Sotto  il  cristianesimo , 
la  lelleralura  popolare  fu  sin  da  principio  il 
Vangelo,  l'anlico  e il  nuovo  Tcslamcnlo  , gli 
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alti  de’marlirl  che  lp;;f;evansi  nelle  pubbliche 
adunanze,  le  vile  de'  Padri , scritte  da  Sant'Ata- 
nasio  , San  Girolamo , HuHno  d'Aquileia , Oas- 
siano  di  Marsiglia  e più  altri  assai  ; e il  po- 
polo ci  trovava  l’ insegnamento  e l'esempio  di 
tutte  le  virtù  ; insegnamento  ed  esèmpio  che 
gli  erano  di  continuo  rammentate  dalle  chie- 
se dei  santi,  dalle  feste  loro,  dai  loro  ioni, 
dalle  processioni  e dai  pellegrinaggi  ai  loro 
sepolcri,  e dal  racconto  dei  loro  miracoli.  Egli 
ne  vedea  vive  copie  in  molte  chiese  e mona- 
steri: santi  vescovi,  santi  monaci,  le  cui  vite 
scritte  in  semplice  stile  da  qualche  pio  con- 
temporanea , spessa  testimonio  oculare  , an- 
davano lutto  di  accrescendo  i tesori  Ictterarj 
del  popolo  cristiano.  Di  questo  modo  Gregorio 
di  Tours,  io  cambio  di  descrivere,  com'egli 
.stesso  dice,  la  fuga  di  Saturno,  lo  sdegno  di 
Giunone , le  lascivie  di  Giove  e le  altre  fa- 
vole pagane,  scrive  le  virtù  e i miracoli  di 
Gesù  Cristo  o de’suoi  santi , secondo  che  avea 
saputo  dagli  altri  o veduto  egli  stesso.  Ora  non 
essendo  mai  stati  posti  in  dubbio  ni  il  suo 
candore , nè  la  sua  buona  fede , la  testimo- 
nianza di  lui  non  può  essere  in  questa  parte 
sospetta. 

43.  In  quel  ch'egli  dice  della  beala  Vergine 
si  vede  che  fin  da  quel  tempo  ora  opinione 
comune  fra'cristiani  che  dopo  la  sua  morto 
fosse  stata  rapita  in  corpo  ed  anima  in  cielo , 
dappoiché  egli  narra  la  risurrezione  ed  assun- 
zione sua  corporale,  come  cosa  di  cui  niun 
dubitava  [De  gl.  mari.,  l.  I , c.  ij.  Ed  infatti, 
lungo  tempo  prima  di  lui.  la  Chiesa  Romana 
facea  professione  di  crederlo , come  si  vede  dal 
sacramentario  n messale  di  papa  San  Gelasio. 
Essendoché  , nella  colletta  per  la  festa  deU'As- 
sunzione,  la  Chiesa  stessa  dicea  Hn  da  quei 
giorni , com'clla  dice  anche  di  presente  , che 
la  santa  Madre  di  Dio  soggiacque  bensì  alla 
morte  temporale , ma  non  potè  esser  costretta 
dai  lacci  della  morte.  Da  quel  che  Gregorio 
dice  un  po'più  innanzi,  si  vede  similmente  che 
sin  da  quei  giorni  usavasi  di  collocare  nelle 
chiese  l'immagine  della  beata  Vergine,  con 
Gesù  bambino  in  braccio.  Riferiremo  una  sto- 
ria ch’egli  narra  e che  per  avventura  è quella 
stessa  che  leggasi  in  Evagrio  ( l.  4,  e.  36). 

44.  Era  uso  io  Orieule  che  quando  resta- 
vano molte  particole  del  corpo  di  Gesti  Cristo 
dopo  la  comunione  , si  chiamassero  de*  faociul- 
letti  da  scuola  per  farle  ad  essi  consumare.  Ora 
avvenne  che  Un  giorno  in  cui  celebravasi  la 
messa  in  una  chiesa  della  Madonna , si  fece 
venire  insieme  cogli  altri  un  fanciullo  giudeo , 


hgliuolo  di  un  vetraio,  il  quale,  dopo  aver  par- 
tecipalo del  corpo  e del  sangue  di  Gesti  Cristo 
se  no  tornò  tutto  giulivo  a casa  e raccontò  a 
suo  padre  l'accaduto.  Questi , dato  bando  per 
ira  ad  ogni  sentimento  di  paterno  aOctto,  preso 
il  fanciullo  e lo  scagliò  nella  sua  fornace , riem- 
pieodota  indi  di  legna  piti  del  solilo.  Avvisa- 
tane la  madre,  corse  tosto  per  liberare  il 
fìglio;  ma  la  fiamma  ebo  usciva  della  fornace 
non  consenti  che  le  si  accostasse.  Allora  giltali 
a terra  i suoi  ornamenti  del  capo,  corse  coi 
capelli  scarmigliati,  ad  empir  la  cillh  delle 
dolorose  sue  grida  , alle  quali  accorrono  a 
turbe  i cristiani,  tolgono  il  fuoco  dalla  bocca 
del  forno  , vedono  il  fanciullo  mollemente 
sdraiato  corno  sur  un  Ietto  di  piume , no  io 
ritraggOD  prontamente,  sbalordiscono  e lienedi- 
cono  a Dio  per  averlo  trovalo  illeso,  e gillàn  ih 
dentro  l'auloro  del  delitto,  che  vi  rimati  tosto 
consunto  dal  fuoco  e incenerito.  Chiedesi  dap- 
poi al  fanciullo  come  fosso  indi  uscito  sano  e 
salvo,  e risponde;  Quella  Donna  cho,  con  un 
putto  in  braccio,  sta  seduta  nella  chiesa  dove 
mangiai  quel  pane , mi  copri  col  suo  pianto 
per  salvarmi  dalle  fiamme.  La  madre  del 
fanciullo  fu  quindi  ammaestrala  nella  fede 
cattolica,  ed  amendue  furono  battezzati,  con 
hn  gran  numero  di  giudei  delia  citih,  che, 
per  testìmouianza  d’  Evagrio,  fu  quella  di  Co- 
stantinopoli [Greg.^  Ve  glor.  marL,  l.  t,  c.  10). 

45.  V'ha  chi  volentieri  suppone  Gregorio 
di  Tours  essere  stato  uomo  assai  corrivo,  cioè 
tale  da  credere  facilmente  e senza  prove 
quanto  gli  veniva  raccontato.  Se  ei  fosse  ve- 
ramente tale,  lo  mostrerà  il  fatto  seguente. 

Parlando  del  legno  della  vera  croce,  cosi 
scrivo  : La  virlìi  sua  ci  fu  nel  seguente  mmlo 
manifcslata.  Un  tale  ci  presentò  un  velo  di 
seta  logorissimo,  dicendoci  aver  esso  servilo 
a ravvolger  la  croce  del  Signore  a Gerusa- 
lemme ; cosa  che  nella  rusticità  nostra  ci 
parvo  incredibile,  e andavamo  pur  cercando 
d’ indovinare  come  quel  velo  avesse  potuto 
meritare  un  simile  favore,  sapendo  noi  che 
nei  giorni  destinali  alla  mostra  e adorazione 
del  santo  legno,  non  che  con.sentirnc  ad  al- 
cuno la  minima  particella,  si  ailonlanavaDo  a 
colpi  di  verga  coloro  che  troppo  arditamente  se 
gli  avvicinavano.  Colui  si  fece  a dire  : Quando 
io  fui  a Geruseleinme  trovai  colà  Tabale  Fu- 
len,  cho  godea  di  gran  favore  presso  l’im- 
peratrice Sofia,  la  quale  gli  avea,  come  ad 
un  prefetto,  confidato  tutto  F Oriente.  Io  mi 
acconciai  con  esso,  e quando  mi  partii  dal- 
1’  Oriente  ebbi  da  lui , con  alcune  reliquie  di 
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santi,  questo  velo  che  ravvolgeva  prima  la 
santa  croce.  K ciò  detto,  qucti'uonio  mi  diede 
in  mano  il  velo,  che  io  lavai  nell'acqua,  della 
quale  dato  indi  a bere  ad  alcuni  ammalati , 
per  elTctlo  della  virtii  divina  furono  inconta- 
nente guariti.  Ne  tagliai  poscia  a quando  a 
quando  de' limbelli,  per  darli  come  una  be- 
nedizione ad  alcuni  monaci , fra'  quali  ad  un 
certo  abate,  il  quale,  tornato  a me  due  anni 
dopo,  miaflerinò  giurando  aver  con  esso  gua- 
rito dodici  indemoniati,  tre  ciechi  e due  para- 
litici', c ad  un  mutolo  non  si  tosto  l'ebbe 
messo  in  bocca  che,  al  toccargli  i denti  e la 
lingua , ricuperò  la  voce  e la  parola  {Greg. , 
Degl,  mari.,  /.  4 , c.  10). 

Tale  era  il  modo  con  cui  Gregorio  proce- 
deva, come  egli  stesso  racconta',  e ben  pare 
a nói  che  questo  non  sia  un  credere  alla  leg- 
giera e senza  prove.  Il  racconto  poi  del  suo 
pellegrino  ò confermato  dalla  storia.  Quell'ab- 
bate Futen,  che  il  dotto  Kuinart  confessava 
di  non  conoscere,  non  è altri  che  l'abbate 
l'ozio  0 Fotino,  figliastro  di  Belisario,  che, 
come,  vedemmo,  fu  inviato  in  Egitto  dall  im- 
pcrator  Giustino  e dall’imperatrice  Sofia  con 
plenipotenza  per  dar  pace  a tutte  le  chiese 
d' Oriente. 

46.  Mentre  Gregorio  di  Tours  scriveva  19 
Storia  eccletiastica  dei  Fratichi,  Mario , vescovo 
di  Aventico  o Avenche , la  cui  sede  fu  in  ap- 
presso trasferita  a Losanna,  scrisse  la  sua 
cronaca  abbreviata  per  far  seguito  a quella  di 
San  Prospero,  dall'anno  4SS  all’anno  S.SI.  Egli 
applicossi  specialmente  a far  cenno  delle  cose 
avvenute  nel  reame  di  Borgogna,  fra  le  quali 
una  delle  pib  notabili  si  fu  il  subito  franare 
d'un  gran  monto  nel  territorio  del  Vallese, 
Tanno  563;  pel  quale  non  solo  ruinarono  un 
borgo  e alcuni  circostanti  villaggi,  ma  ezian- 
dio avvenne  che  il  monte  essendosi  precipi- 
tato nel  lago  di  Ginevra,  lo  fe’ si  straboccare 
che  diverse  chiese  e villaggi  andarono  sott’ac- 
qua insieme  co’  loro  abitatori.  L'alluvione  por- 
tò via  il  ponto  di  Ginevra  e i molini,  ed  en- 
trata in  cittò,  vi  sorprese  e annegò  un  gran 
numero  di  persone  {Artdr.  Duch.,l.  1,p.  816). 
Viene  anche  attribuita  a Mario  una  l’ita  di 
San  Sigitmondo  re  di  Borgogna,  e Mario  an- 
cb'esso  è in  alcuni  martirologi  annoverato  fra 
i santi. 

Nel  medesimo  tempo,  vale  a dire  sul  finire 
del  sesto  secolo,  fioriva  nelle  lettere  divine 
od  umane  uno  scrittore  di  nome  Roterio,  Gallo 
di  nazione  e apparentemente  della  cittòd'Agda, 
che  descrisse  con  istile  nobile  insieme  e scor- 


revole i regni  dello  diverse  nazioni  strapicre . 
particolarmente  ivi  applicandosi  a dipingere  i 
guasti  che  Attila,  re  degli  Unni  o degli  Ava- 
ri, com'ei  li  chiama,  avea  cagionalo  nelle 
Gallie  e specialmente  nella  città  di  Agda , da 
lui  interamente  distrutta.  Della  storia  di  Ro- 
terio altro  non  ci  rimane  se  non  Tonorevole 
menzione  che  n'ò  fatta  nella  Tifa  di  S.  Severo, 
abbate  di  Agda,  che  visse  circa  Tanno  500 
{Acta  Benedici.,  t.i,p.  564). 

47.  Un  altro  contemporaneo  di  Gregorio  di 
Tours  del  quale  abbiamo  numerosissimi  scritti, 
fu  l'amico  suo  Fortunato,  prete  per  lungo 
tempo,  e poi  vescovo  di  Poitieri.  Venanzio  For- 
tinato  nacque  verso  Tanno  530,  presso  Ce- 
neda  città  del  Trivigiano  in  Italia.  Nè  egli  nè 
i suoi  storici  nulla  ci  dicono  sulla  sua  fami- 
glia ; solo  congetturasi  da  quel  ch'egli  stesso 
ne  dice  in  parole  altrettanto  modeste  quanto 
oscuro,  ch'ella  fosse  una  tra  lo  ragguardevoli 
del  paese.  Andò  a studio  a Ravenna,  dove  di 
que' giorni  fiorivan  le  lettere,  o dove  apprese 
la  grammatica,  la  rettorica^la  poetica  ed  un 
poco  di  giurisprudenza , coltivandovi  princi- 
palmente l'eloquenza  ed  esercitandovisi  alla 
versificazione,  alla  quale  il  genio  suo  era  pib' 
che  ad  altro  inclinato  e facilissimo.  Non  si  sa 
qual  motivo  T inducesse  ad  abbandonar  l'Ita- 
lia per  la  Francia;  ma  forse  po' guasti  di  cui 
la  prima  era  campo  per  T invasione  dei  bar- 
bari, 0 pib  probabilmente  un  voto  fatto  a San 
Martino , per  essere  stato  guarito  da  un  mal 
d'occhi  dopo  averseli  fregali  con  l'olio  d'una 
lampada  che  ardeva  dinanzi  all'  immagine  del 
Santo  dipinta  sul  muro  d'una  chiesa  di  Ra- 
venna. Qualunque  si  fosse  però  la  cagione  del 
suo  pellegrinaggio,  certo  è che  il  poeta  fu  in 
ogni  luogo  accollo  con  gran  riguardi  ; principi, 
vescovi , gran  signori , quanti  erano  uomini 
iilustri , si  affrettarono  di  dargli  ogni  testimo- 
nianza di  stima.  Giunto  in  Francia  sotto  il 
regno  di  Sigeberto  , re  di  Auslrasia,  dal  quale 
fu  benignamente  ricevuto,  assistette  alle  sue 
nozze  con  Rrunechilde  , compose  un  epitalamio 
per  questa  cerimonia,  e celebrò  in  bei  versi  le 
grazie  e le  rare  qualità  della  nuova  regina. 
Essendo  quel  malrimouio  avvenuto  Tanno  566, 
a quest'epoca  vuoisi  riferire  il  soggiorno  di 
Fortunato  alla  corte  di  Sigeberto  al  quale  si 
pretende  che  desso  lezioni  di  politica.  L'anno 
seguente  si  parli  alla  volta 'di  Tours,  all’uopo 
di  compiere  il  suo  voto,  e colà  visitò  il  sepol- 
cro di  .San  Martino  , vide  Sant'  Eufronio , ve- 
scovo di  quella  città  e strinse  seco  amicizia.  Di 
qui  andò  a Poitieri , senza  che  se  ne  sappia  il 
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perché,  se  pur  non  fu,  come  alcuni  vogliona  , 
che  la  sua  famiglia  fosse  originaria  di  quel 
paese. 

Santa  Dadegouda  avendo  imparato  a cono- 
scere il  merito  di  Fortunato,  lo  fece,  prima 
suo  segretario  e suo  intendente,  e poi , quando 
fu  ordinato  prete , suo  elemosiniere  c cappel- 
lano. Non  cessò  egli  per  questo  di  coltivare  lo 
lettere,  che  anzi  aggiunse  altre  cognizioni  a 
quelle  gih  da  lui  acquistate  , studiando  la  Glo- 
soGa  c le  scienze  eccicsiasticlie  ; o cosi  passò  il 
resto  della  vita  a compor  libri , o ad  ediGcar  la 
Chiesa  pili  ancora  colle  sue  virili  che  co’  suoi 
scritti . 

Essendo  Santa  Uadegonda  in  rapporto  coi 
pili  santi  vescovi  della  Francia  , spesso  man- 
dava a visitarli  da  parte  sua  il  suo  elemosiniere, 
il  quale  seppe  in  brevo  guadagnarsi  la  loro 
stima  cd  amicizia.  1 più  noti  tra  quelli  erano  : 
San  Germano  di  Parigi , San  Nicezio  c Magnc- 
rico  di  Treveri , Sant'Agerico  di  Verdun  , San 
Gregorio  di  Tours  j San  Felice  di  Nantes  , Vil- 
lico di  Metz , Egidio  di  Ueims , Carenlino  di 
Colonia,  Sant’ Avito  di  Clermonl,  San  Siagrio 
di  Autun,  San  Leonzio  di  Bordò,  San  Berli- 
cranno  del  Maus , tutti  celebrati  negli  scritti 
del  nostra  poeta.  Gregorio  di  Tours  fu  de’ suoi 
amici  il  più  intima,  c inducevansi  l'un  l’altro 
a scrivere  per  la  gloria  di  Dio  o de'  suoi  santi. 
Gregorio  noi  chiama  con  altro  titolo  fuor  di 
quello  di  prete,  e ciò  perché,  solo  dopo  la 
sua  morte  oi  divenne  vescovo  di  Poiticri,  do- 
ve é venerato  qual  santo  il  di  14  di  Dicembre. 

Ci  rimangon  di  Fortunato  undici  libri  di 
poesie  e di  prose,'  dedicate  a San  Gregorio  di 
Tours.  1 poemi,  parecchi  dc'quali  brevissimi,  si 
aggirano  sopra  diversi  subbictti;  quasi  tren- 
ta ve  n'  ha  in  onore  di  certe  chiese , basiliche, 
oralorj  fi  cose  di  pictù , composti  all’atto  della 
loro  coslruzione<o  dedicazione;  trenta  epilalFi, 
trentun  cornponimenti  a Gregorio  di  Tours,  o 
sul  conto  di  lui;  ventisette  a Santa  Badegon- 
da , ch’ei  chiama  sua  madre  , e a Sant’ Agnese 
abbadessa  del  monastero  di  Poitieri , cui  dò 
il  titolo  di  sua  sorella.  Il  quinto  libro  contiene 
quasi  ùnicamente  poesie  indirizzale  ai  vesco- 
vi; il  sosto  a’ re;  il  settimo  a’ signori.  Tutti 
questi  componimenti  ridondano  d’amenitò  e 
d'urbanitò,  ma  non  tutti  però  sou  di  genere 
grave.  Tra  le  minori  a Santa  Radegonda  c a 
Sant 'Agnese , ve  n'  ha  per  un  pranzo,  su  de'Go- 
ri,  su  delle  castagne,  su'dell’uova  e su  delle 
prugne , su  del  latte  c sovra  altre  delicaturc. 
Nonostante  la  virtù  non  ambigua  de’persbnag- 
gi,  si  sente  in  esso  rèlemosioioro  da  convento. 
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Quanto  allo  stile  non  vi  manca  la  vena  e la 
facilitò , e sol  che  fosse  un  po’  più  castigato , 
potrebbe  forse  nei  suo  genero  servir  di  model- 
lo. Tra  i compooimenti  in  prosa  che  questi 
undici  libri  comprendono,  il  meglio  scritto  é 
una  eccellente  parafrasi  intorno  all'orazione  do- 
menicale. Oltre  a (juesti  undici  libri  di  miscel- 
lanee, abbiam  pure  di  Fortunato  quattro  libri 
della  rifu  (fi  San  itartino,  in  versi  eroici,  com- 
posti sulla  prosa  di  Sulpizio  Sovcro,  nel  qual 
lavoro,  ci  medesimo  confessa  di  avere  impie- 
gato due  soli  mesi,  né  essere  bastantemente 
limato  ; o difatti  la  prosa  di  Severo  è di  gran 
lunga  superiore  ai  versi  del  nostro  poeta.  Una 
delle  principali  occupazioni  di  Fortunato  a 
Poitieri , prima  di  esser  vescovo,  fu  quella  di 
scrivere  vite  di  santi.  Scrisse  infatti  quella  di 
San  Germano  di  Parigi,  di  Sant’Albino  di  An- 
gers,  di  San  Paterno  d’Avranche,  di  Sant’Aman- 
te di  Rodi,  di  San  Remigio  di  Rcims,  di  San 
Medardo  di  Noyon,  di  Santa  Radegonda  c di 
più  altri  {Bibtiot.  Patrum,  t.  10;  Ceillier,,  IlUt. 
Utt.  (le  France). 

48.  Un  altro  amico  di  Gregorio  di  Tours  fu 
san  Salvie,  vescovo  d'Albi,  la  cui  maraviglio- 
sa  vita  va  cosi  raccontando!  i Dopo  essersi 
per  lungo  tempo  esercitato  in  trattar  le  cau^ 
nel  fòro,  senza  dar  negli  scogli  nè  di  questa 
professione,  né  dell'elò  giovanile,  tratta  dalla 
dolcezza  delle  divino  ispirazioni,  amò  meglio 
di  passare  il  rimanerlte  de'suoi  anni  povero  c 
sconosciuto  nel  ritiro  d'un  monastero  che  di 
segnalarsi  nella  milizia  del  secolo  per  lo  splen- 
dore deU’cloquenza  e (wr  la  copia  delle  ric- 
chezze. I suoi  digiuni.  0 lo  altre  ausleritò'  fu- 
rono cosi  grandi  che  nove  volte,  comlegli  stosso 
asseriva,  se  gli  mutò  la  pelle  del  corpo,  de- 
ponendo in  questa  guisa  le  spoglio  dell’  uomo 
vecchio  per  rivestirsi  del  nuovo.  Morto  l'abba- 
te fu  esso  ' eletto  ad  occupare  il  suo  posto  ; 
ma  l’amor  deU’iatcrno  e dell'esterno  raccogli- 
mento gli  rendè  in  breve  troppo  moleste  le 
indispensabili  occupazioni  di  quella  carica. 
Poiché  ebbe  dunque  governato  per  qualche 
tempo  i suoi  monaci,  detto  loro  come  Fultimo 
addio  0 ricevuti  gli  ultimi  amplessi,  si  rin- 
chiuse in  . una  piccola  cella  per  non  uscirne 
giammai,  perché  ninno  più  avesse  da. pensare 
a lui , e come  quello  di  un  morto  fosse  oblia- 
to il  suo  nome.  Ma.  il  mondo  che  sovente  fa 
una  grandissima  stima  di  chi  più  lo  disprezzo, 
cominciò  ad  accorrere  da  ogni  parte , come 
a'sepolcri  de'santi  , a quella  sua  piuttosto  tom- 
ba che  cella.  Né  la  sua  caritò  gli  permise  di 
rimandare  sconsolati  quelli  che  a lui  ricorreva- 
109 


856 


STORIA  universale  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


no,  0 per  udire  i suoi  ragionamonti , o per  I 
rsscr  jwrlccipi  delle  sue  orazioiù , o per  rice-  | 
vere  deU'eulogie,  le  quali  molli  infermi  risia*  : 
hilivano  in  perfeUa  salute. 

> Quanto  fosse  grata  al  Signore  la  sua 
maniera  di  vivere,  si  compiacque  di  renderlo 
manifesto  con  un  prodigio  colanlo  singolare 
ebo  potrebbe  parere  quasi  incredibile  , se  egli 
stesso  non  l'avesse  narrato  a San  Gregorio  di 
Tours , come  questi  ci  assicura,  prendendone 
con  solenne  giuramento  TAItissimo  in  icstimo- 
nio.  Assalito  da  ardentissima  febbre,  che  parvo 
averlo  ridotto  quasi  allo  estreme  agonie,  riem- 
piutasi di  repente  di  chiarissima  luce  e scossasi 
la  sua  celia , egli , steso  le  mani , con  azione  di 
grazie  rendè  lo  spirito  a Dio.  1 monaci,  tolto 
dal  letto  il  cadavere,  lo  lavano,  lo  rivestono, 
lo  pongono  nel  cataletto,  e con  sua  madre,  che 
tuttora  vivea  ed  era  presente  , passano  il  ri- 
manente della  Dotte  in  cantare  appresso  di 
osso  con  flcbil  voce  i salmi.  Venuta  la  matti- 
na , quando  era  tutto  giè  preparato  por  cele- 
brargli Tcsequio,  cominciò  il  corpo  del  defunto 
a muoversi  nella  bara , e divonule  le  sue 
guance  porporine,  e scossosi  a guisa  d’un  uomo 
svegliatosi  da  un  gravo  sonno,  apre  gli  occhi 
o^alza  le  mani  ed  esclama:  0 misericordioso 
Signore  , e perchè  mi  bai  fatto  tornare  in  que- 
sto carcere  tenebroso,  dopo  avermi  fatto  go- 
dere della  tua  misericordia  nel  cielo?  Stupe- 
fatti gli  astanti,  T interrogano  qual  sia  stato 
questo  prodigio,  ma  non  no  hanno  risposta. 
Si  alza  dal  feretro,  senza  provare  incomodo 
del  sofferto  malo  c passa  tre  giorni  senza  man- 
giare nò  bere.  Il  terzo  giorno,  chiamati  i mo- 
naci e la  madre:  Udite,  disse  loro,o  intendete 
npn  esser  le  cose  di  questo  mondo  cho  un 
mero  nulla,  nè  esser  felice  se  non  colui  che 
cosi  vivo  in  questo  secolo,  ondo  meriti  di  ve- 
dere la  divina  gloria  nel  cielo.  E ciò  detto, 
si  arrestò  dubitando  se  dovea  tacere  o pro- 
seguire il  discorso.  Ma  stimolato  dallo  preghie- 
re do'monaci  seguitò  a dire:  Allorché  tremando 
la  cella  mi  vedeste  senza  spirito  o senza  moto  , 
fui  por  le  mani  degli  angioli  sollevalo  nel  più 
allo  de’cicli , di  maniera  che  mi  parca  di  aver 
.sotto  i piedi  non  solamente  questo  squallido 
suolo,  ma  ancora  lo  nuvole,  il  sole,  la  luna 
c Io  stelle*  Indi  per  una  parte  più  chiara  di 
(|uesta  luce  fui  da  essi  iqtrodolto  in  un  abi- 
tacolo, il  cui  pavimento  era  come  d'oro  c di 
argentone  incffabiic  lo  splendore,  ed  iuenarra- 
bilo  la  vaslilò,  ma  ingombrata  d’uua  si  gran 
moltitudine  di  persone  dell'uno  e deUallro  sesso 
che  non  era  possibiU^  di  comprenderne  la  lar- 


ghezza nè  la  lunghezza.  Preceduto  dagli  angeli 
che  in  mezzo  a queU  immensa  turbi,  mi  fa- 
cevano ia  strada , giungemmo  ad  un  luogo  cho 
gi<i  da  lungi  contemplavamo,  cui  sopraslava 
una  nuvola  di  qualche  luco  più  splendida , o 
da  essa  nuvola  procedeva  una  voce  come  di 
una  gran  copia  d'acque.  Ivi,  beuQÙè  peccatore, 
umilmente  mi  salutavano  persone  in  abito  sa- 
cerdotale ed  eziandio  secolare,  che  mi  dicevano 
essere  i martiri  c i confessori  che  son  qui  da 
noi  venerali.  Fui  allora  ripieno  di  si  mirabii 
fragranza  che  mi  tolse  Tappelito  di  qualunque 
cibo  e bevanda.  Ma  nel  medesimo  tempo  udii 
una  voce  (perchè  colui  che  parlava  io  non  po- 
tevo vedere)  che  disse:  Torni  costui  nel  secolo 
perche  è necessario  alle  nostre  chiose.  E io 
prostrato  sul  pavimento:  Ah,  Signore,  dicea 
piangendo , e perchè  mi  bai  fatto  veder  tali 
coso,  so  poi  tornar  doveva  al  secolo?  Deb  noi 
permetta  la  tua  misericordia,  ond'io  non  ab- 
bia a perire,  nè  veder  più  questo  luogo  di 
felicitò  6 di  requie.  Ma  replicò  (}uella.  voce: 
Va' in  paco  , che  io  sarò  tuo  custode  e in  que- 
sto luogo  ti  ridurrò.  E io  allora , abbandona- 
to .dai  miei  compagni,  per  la  medesima. porta 
per  la  quale  era  entrato,  qua  piangeudo  me 
no  tornai.  Termiiiajto  questo  racconto,  che  i 
monaci  udito  avevano  tutti  attoniti , l'uomo 
di  Dio  cominciò  di  nuovo  a dire  con  lacrime  : 
Misero  me,  che  ho  ardilo  di  rivelare  un  cosi 
fatto  mistero  I Ecco  che  si  è partita  da  me 
quella  mirabile  soavitò  che  per  tre  giorni  ra’ba 
sostentato  senza  uiun  altro  alimento,  e si  è 
ripiena  di  ulcere  la  mia  lingua.  Ma  tu,  o 
Signore,  ben  sai  che  ho  fatto  ciò  nella  sem- 
pliciiò  del  mio  cuore , e non  per  motivo  di 
vanilò  ; però  ti  prego  di  perdonarmi  e di  non 
volermi  abbandonare,  secondo  la  tua  promessa. 
E ciò  detto,  si  tacque  c proso  un  po’d^risloro. 
San  Gregorio  di  Tours  dopo  aver  narralo  que- 
sto prodigio  : Temo,  soggiunge , che  ad  alcuno 
de'miei  lettori  non  sia  per  parere  incredibile, 
secondo  quel  che  dico  Sallustio  nella  sua  sto- 
ria, ove  parla  della  virtù  e della  gloria  dei 
buoni.  Ciascuno  ammette  senza  difficoltò  quello 
cose  delle  quali  ci  sembra  facile  l'esecuzione, 
ma  quel  ch'è  fuori  dcirordinario  tiene  per 
favola  0 per  un  fìnto  ritrovamento.  Ma  .io, 
dice  il  Santo,  prendo  in  tosiimonio  roanipolento 
Iddio  che  non  ho  riferito  se  non  quel  che  ho 
udito  da  lui  s. 

Indi  a molto  tempo,  circa  fanno  -574,  il 
sant'uomo  fu  tratto  dalla  sua  cella , eletto  ed 
ordinalo  vescovo  di  Albi  a suo  malgrado.  Fu 
pontofìcc.di  gran  saiilitò  e senza  alcuna  cu- 
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pidigia,  mai  volendo  aver  nfc  oro  nè  argento; 
che  se  talvolta  era  costretto  a riceverno , su- 
bito distribuivalo  ai  poveri.  Avendo  a'suoi 
tempi,  in  meno  allo  guerre  civili il  patrizio 
Mummolo  condotto  vìa  molti  schiavi , ei  gli 
tenne  dietro  e li  riscatiò  tutti,  o tanto  fu  il 
favore  concessogli  da  Dio  tra' vincitori  che  gli 
condonarono  il  prezzo  del  riscatto  e lo  co- 
priron  di  doni. 

Circa  il  decimo  anno  del  suo  episcopato 
la  peste  di  Cui  pili  sopra  toccammo  venne  a 
esercitar  lo  suo  stragi  nella  citth  d’Albi , |>er 
modo  che  gih  la  massima  parte  dogli  abitanti 
n'eran  morti;  ma  non  per  questo  il  buon  pa- 
.storo  volle  mai  abbandonare  i pochi  superstiti, 
continuamente  esortandoli  ad  attendfra  all'ora- 
zione , a ripeter  lo  vigilie  e ad  esercitarsi  nelle 
opere  di  pieth;  perchè  cavandoli  Iddio  da  (fue- 
sto  mondo,  non  fos.sero  chiamali  da  bui  in 
giudizio,  ma  introdotti  nel  suo  riposo.  Final- 
mente avvertito,  credo  io,  per  divina  rivelazio- 
ne , essere  imminenlo  il  tempo  assegnato  pel 
suo  transito , si  accomodè  da  sè  stesso  il  se- 
polcro, si  lavò  il  corpo,  si  rivesti,  ed  esalò 
il  bealo  spirito,  che  sempre  teneva  al  cielo 
rivolto.  Cosi  San  Gregorio  racconta  la  vita  o 
la  morte  di  San  Salvie  amico  suo  {Creg.  Tour., 
f.  7 , c.  I ). 

*9.  Molli  erano  a qne' tempi  nelle  Gallio  i 
santi  vescovi , tra'quali  basterìi  nominare  San 
Donnolo  di  Hans , San  Felice  di  Bourges  e il 
suo  successore  Sulpizio  Severo,  San  Dalma- 
zio di  Rodes  . San  Maurizio  di  Caors  , San- 
t'F.lafio  di  Chftlons  sulla  .Marna,  Sant’Auna- 
rio  di  Aussore  , Sanl'Evanzio  di  Vienna,  San 
Ferrcolo  di  l.imoges , San  Varano  di  Cavil- 
lon , oltre  quelli  dei  quali  abbiamo  in  par- 
ticolare parlato.  .Altri  tuttavia  ve  n’erano , 
tutt’allro  che  santi.  In  mezzo  alle  guerre  ci- 
vili , due  ne  furono  che  si  mostrarono  più  alti 
ad  esser  capobandili  che  vescovi,  ed  erano  due 
fratelli  di  nome  Sagillario  e Salonio,  vescovo 
il  primo  di  Gap  , il  secondo  d'Embruu.  Erano 
ambedue  stati  allevali  al  fianco  di  San  Meezio 
di  Lione  che  gli  avea  ordinali  diaconi , ma 
promossi  indi  all’episcopato  e divenuti  cosi 
padroni  di  sè  stessi,  si  diedero  come  ladroni  a 
commettere  ogni  sorta  di  rapino  ; onde  furo- 
no , l'anno  S67,  deposti  in  un  concilio  di  otto 
vescovi , tenutosi  in  Lione  c presieduto  da  San 
.Nicezio  medesimo.  Sapendo  però  costoro  di  non 
esser  malvoluti  dal  re  Gontranno,  gli  donian- 
«larono«od  ottennero  la  permissiono  di.  andare 
a Roma  a richiamarsene  da  Giovanni.  IH , donde 
recarou  lettere  favorevoli , mercè  le  quali 


Gontranno  li  ristabilì  nelle  loro  chiese,  dopo 
averli  però  gravemente  ripresi.  Ma  non  per 
questo  si  corressero;  che  datisi  anzi  al  guer- 
reggiar contro  i laici,  si  trovarono,  insieme  col 
patrizio  Mummulo,  in  una  battaglia  contro  i 
Longobardi,  armati  d’elmo  c di  corazza  o 
uccisero  di  propria  mano  parecchi  nemici;  e 
avendo  astio  contro  alcuni  dei  loro  cittadini, 
li  bastonarono  a sangue,  per  cui  essendo  stata 
portata  querela  al  re  Gontranno , li  chiamò  a 
piò  del  suo  trono  ; ma  non  volle  vederli  prima 
che  si  fossero  giustificati.  Della  qual  ripulsa 
si  tenne  tanto  offeso  Sagittario  che  trascorse 
nello  più  oltraggiose  parole  contro  il  re  ed  i 
.suoi  figli  ; ond' egli  s>legnato,  spogliatili  di 
quanto  (Xisscdevano , li  chiuso,  uno  in  un 
monaitero , l'altro  in  un  altro  o lontani , con 
ordine,  sotto  rigorose  comminatorie  ai  giudici 
de'luoghi , di  farli  guardare  da  gente  armata., 
allinchò  non- fossero  da  nessuno  visitati. 

Il  re  Gontranno  aveva  allora  duo  figliuoli , 
il  maggior  de' quali  essendo  caduto  ammalato  , 
i suoi  familiari  gli  dissero  : Noi  vi  diremmo 
qualcosa  in  proposito,  so  ci  voleste  ascoltare. 
Dito  su,  rispose  il  re.  Forse,  ripresero  cgliuq, 
que'duo  vescovi- condannali  all'esilio  sono  in- 
nocenti , e il  figlio  vostro'  porta  la  pena  di 
questo  peccalo.  Andate  tosto,  soggiunse  il  re, 
a sprigionarli  e pregateli  cb'ei  facciano  orazione 
pe’ nostri  figliuoli.  Sagittario  e Salonio  usciti 
cosi  dai  monasteri  fraternamente  abbraccia- 
vansi,  non  essendosi  da  lungo  tempo  veduti, 
e tornarono  allo  citlò  loro,  dove  si  mostrarono 
si  appien  convertili  ohe  digiunavano,  faccan 
limosino,  recitavano  ogni  giorno  il  salterio  c 
passavano  lo  notti  in  orazione.  Ma  questa 
devozione  non  durò  lungo  tempo,  chò  ricaduti 
ne’loro  antichi  disordini,  passavano  le  più 
delle  notti  nel  vino  e nella  crapula , si  che 
all’ora  del  mattutino,  mentre  gli  altri  erano 
inleuti  in  chiesa  a salmeggiare,  essi  erano 
ancora  a tavola  senza  pigliar  pensiero  di  Dio 
nò  di  recitare  l'uliicio.  Andavan  quiqdi  a dor- 
mire fino  alle  nove  ore,  nò  si  tosto  eran  levati 
che  di  nuovb  si  ponevano  a tavola  fino  a sera 
e spesso  in  compagnia  di  donne  di  inaraffare. 
Finalmente  , l'anno  579  Gontranno  congregò 
un  concilio  a Cb.Mons  sulla  Saona , dove  fu- 
rono per  la  seconda  volta  deposti.  Oltre  i 
delitti  d'omicidio  c di  adulterio  di  cui  furono 
convinti,  vennero  accusali  e di  fellonia  e di 
Iosa  inaesth  e chiusi  nella  basilica  di  San  Mar- 
cello., d’onde  Irovaron  modo  di  fuggire;  se 
non  dhe  ricuperar  non  poterono  le  loro  sedi, 
occupate  da  Emerito  quella  di  Embruu  e 
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quella  (li  Gap  da  Aregio  o Aridio,  cho  nella 
sua  chiesa  è onoralo  per  santo.  Lo  sciagurato 
Sagittario , datosi  a seguir  lo  parli  di  Gunde- 
baldo,  venne  Ucciso  neH’uscir  di  Commingio 
appena  arreso  ai  generali  di  Gontranno  sulla 
promossa  di  aver  salva  la  vit.r(Grej.,  L 
c.  43;  /.  5,  c.  51,  28;  L 7,  c.  39). 

' Anche  il  vescovo  Egidio  o Gilles  di  Rcims 
fu  depósto  l’anno  590  in  un  concilio  tenutosi 
a Metz  non  per  cosa  contro  i costumi , ma 
unicamente  per  accuse  politiche.  Ora  in  mo.zzo 
a tre  o quattro  reami , capricciosamente  in- 
trecciati c spesso  in  guerra  tra  loro  o in  rivo- 
luziono, le  condonne  politiche  provano  ben 
poco  [Creg.^  i tO,  e.  19). 

50.  Ben  piìi  singolare  è la  storia  d’un  ve- 
scovo di  Vanno^i.  Un  conte  do’Rrelo* , di 
nome  Conano , avea  messo  a morte  tre  suoi 
fratelli , c volendo  condurre  alla  stessa  fino 
Mnclavio  , il  quarto  , di  ossi,  lo  teneva  in  car- 
cere gravalo  di  ferri  ; se  non  che  fu  dalla 
morte  liberato  da  San  Felice  vescovo  di  Nantes, 
dopo  di  che  prestò  giuramento  di  fedellh  al 
fratello.  Ma  indi  a qualche  tempo  essendo  in 
qiiest’ultimo  .sorto  alcun  sos|)cUo  contro  di  lui, 
di  nuovo  lo  perseguitò,  nè  sapendo  Maclavio 
dove  trovare  scampo,  riparò  presso  un  altro 
conte , il  quale  sentendo  cs.scr  presso  coloro 
che  venivano  in  cerca  del  fuggitivo,  Io  mise 
in  una  bara  o lo  seppellì  vivo,  lasciandogli 
tuttavia  un  pertugio  per  devo  respirare.  So- 
pravvenuti quindi  i satelliti  del  fratello  , fu 
loro  annunziato  ch’egli  era  morto,  o mostralo 
anche  il  luogo  dove  era  sepolto,  ed  essi  conlcn- 
lissimi  bevvero  e mangiarono  sul  suo  sepolcro 
in ‘festa  della  morte  di  lui,  c nc  rccaron  la 
nuova  al  fratollQ  , il  quale  s’ insignorì  tosto  di 
lutto  il  paterno  reame;  imperciocché,  dice 
Gregorio  di  Tours,  dopo  la  morto  del  re  Clo- 
doveo,  ì Bretoni  furon  sempre  .sotto  la  pode.slh 
dei  Franchi,  o i loro  capi  chiamavansi  conti 
c non  allriraenli  re.  Uscito  indi  Maclavio  di 
sotterra,. se  n’andò  nella  città  di  Vannes  , 
dov’ebbe  la  tonsura  o fu  ordinato  vescovo. 
Ma  venuto  poscia  a morte  Coifano,  fattosi 
apostata , si  lasciò  crescere  i capelli  e ìn- 
siem  col  regno  d(?l  fratello  ripigliò  la  moglie 
che  avea  lasciata  dopo  la  sua  clericalura. 
Fu  verso  V anno  567  dai  vescovi  scomuni- 
calo , di  che  pare  non  si  desso  molto  fasti- 
dio, quando  fu  ammazzalo  dal  figliuolo  del 
conte  Bodico  , del  quale  avea  usurpato  gli 
stati,  dopo  aver  giurato  al  padre  di  difen- 
derlo come  proprio  figliuolo  (/òiV/. , I.  4,*c.  4; 
/.  5,  c.  16). 


51.  San  Felice  di  Nantes  usciva  da  una 
delie  piò  nobili  famiglie  d’Aquitania,  cd  oltre 
a tutte  lo  doli  deH’ingegno  dalla  gente  più 
riverita,  «l'vea  per  sè  illustri  natali,  grandi 
ricchezze , e pronto  ed  eloquente  parlare.  L’uso 
ch'ci  fece  p(rr  la  sincera  pietà  sua  di  questi 
doni  rondò  il  suo  episcopato  altrettanto  glo- 
rioso quanto  utile  alla  sua  chiesa.  Una  colo- 
nia di  Sassoni,  avanzo  d’uno  di  quelli  sciami 
armati  di  barbari  che  avean  per  tante  volte 
inondata  la  Gallia , erasì  stabilita  nel  torrito- 
rio  di  Nantes  c ci  vivea  tuttora  noli’ idolatria 
quando  Felice  diede  opera  con  tanto  effetto 
alla  lor  conversione  che  costoro,  da  bestie 
feroci  cho  innanzi  parevano , divennero  agnelli 
dì  GesU  Cristo , e il  santo  vescovo  ebbe  la 
consolazione  di  battezzarli  alla  festa  di  pasqua. 
Le  molto  ricchezze  di  Felice  furon  le  ricchezze 
de’  poveri  c le  sue  liberalità  non  ebbero  altra 
regola  che  i loro  bisogni.  La  sua  eloquenza 
fece  pili  volte  quel  che  non  avean  potuto  fare 
gli  eserciti,  fermando,  cioè  le  stragi  de’Rrc- 
loni  c mansuefacendo  la  natura  dei  loro  conti. 
Ma  celebre  soprattutto  ne  fecero  il  nome  Io 
grandi  opere  che  intraprese  c condusse  a fino 
per  utilità  pubblica  , tra  le  quali  la  deviazione 
del  fiume  con  gigantesche  opero  cd  ingentis- 
sime spese,  come  ci  narra  con  tulio  il  resto, 
il  suo  contemporaneo  o<l  amico  Fortunato  , 
(Fort.,  i.  3,  carm.  6,  7,  8);  ond’è  comune 
opinione  a Nantes  cho  il  canale  della  Loìra , 
che  forma  il  bel  porto  della  Fosso,  sia  ope- 
ra sua. 

52.  Accanto  a s\  gran  numero  di  santi 
vescovi  Gregorio  di  Tours  ci  mostra  una 
schiera  di  santi  monaci  che  con  le  virili  c coi 
miracoli  loro  contribuivano  egualmente  alla 
propagazione  della  fede,  al  mitigamento  dei 
costumi  od  al  sollievo  dell»  umane  miserie. 
Uno  de’piìi  celebri  tra  questi  ora  il  solitario 
Senoc,  nativo  del  Poilìi  o traeva  la  sua  ori- 
gino dai  Tofall,  nazione  barbara  , una  colonia 
delia  quale  crasi  stabilita  in  un  borgo  del  Poilìi, 
che  indi  avea  preso  il  nome  di  Taifalia  , cd 
ora  6 dotto  Tifaugi.  Convertitosi  al  Signore  e 
ammesso  tra  ’l  clero.  pas.sò  nella  diocesi  ili 
Tours  per  ivi  fermar  la  sua  dimora  in  una 
solilmlinc;  c trovate  certe  antiche  rovine  in 
un  luogo  cho  dicevasi  aver  servilo  d’oratorio 
a San  Sfarlino,  lo  elesse  per  suo  eremo,  e 
ridotto  il  luogo  in  migliore  stato , pregò  San- 
t’Fnfponio  chó  venisse  a tiencdirvi  Pnllare;  nella 
quale  occasione  t’ordinò  (ftacopo  e pdf  preti* 
In  compagnia  di  tre  soli  monaci  si  diede  a 
rinnovare  fo  asprezze  degli  antichi  solitari , 
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pammìnflndo  a pi^  nudi  anche  net  piti  grave 
rigore  deU’inverno  e portando  sempre  una 
catena  di  ferro  ai  piedi , allo  mani  ed  al  collo. 
Olire  che  il  suo  digiuno  era  continuo , più 
rigida  era  ancor  l'astinenza  sua  nel  tempo  della 
quaresima,  facendo,  in  questa,  consistere  il 
suo  quotidiano  cibo  in  una  libbra  di  pane 
d’orzo  e una  libbra  d’acqua.  Vago  però  di  una 
maggior  solitudine,  iodi  a poco  si  separò 
da’ suoi  comp«agnies!  rinchiuso  in  una  cellelta 
dov’era  visitalo  da  gran  numero  di  fedeli  che 
gli  rocavan  copiose  elemosine  che  impiegava 
in  sollievo  de’povQri.  Si  coniavano  più  dì  du- 
gcnto  persone  delle  quali  avea  pagato  i debili 
0 sciolto  da’ lacci  della  schiavitù  sborsandone 
il  rtscallo. 

Però  invanito  dal  grido  delle  sue  virtù  c 
de' suoi  miracoli,  usci  dalla  sua  cella  per  an- 
dare a Poilù  a rivedere  i suoi  ‘parenti  e no 
tornò  con  non  equivoci  segni  di  vanagloria. 
Dì  che  accortosi  il  Santo  vescovo  di  Tours  , 
ch’era  Gregorio  medesimo,  gliene  fece  acerb'^ 
rimprovero  c Scnoc  ricevutolo  umilraOnte , 
arros^  del  suo  traviamento;  e si  per  castigar- 
sene, si  per  togliersi  ogni  occasione  di  recidi- 
va, deliberò  noo  solo  di  mai  più  uscire  dalla 
cella , ma  si  bene  di  non  lasciarsi  veder  più  a 
nessuno.  Il  suo  vcscovd  lo  consigliò  ad  osser- 
vare quella  rigorosa  clausura  solamente  dopo 
la  festa  di  San.  Martino  fino  alla  solennità  del 
Natalo  e ne’ quaranta  giorni  della  quaresima, 
c di  mostrarsi  negli  altri  tempi  al  popolo  per 
consolazione  degl’infermi.  Si  attenne  il  sant’uo- 
mo a quel  consiglio  e divenne  famoso  in  tutta 
la  provincia  per  lo  splendore  do’ suoi  miracoli, 
rendendo  la  vista  ai  cicchi  c risanando  più 
paralilici.  ha  sua  carith  sopraltuUo  era  prin- 
cipalmente rivolta  ai  poveri,  ai  quali  non  solò 
restituiva  la  sanilh,  ma  donava  eziandio  lie- 
tamente cibo  0 vestilo;  e tanl' oltre  spinse  per 
essi  l’amor  suo  che  fece  piantar  ponti  sui  fiumi 
per  non  aver  nelle  inondazioni  a piangerò 
l’anucgamcnlo  dì  nessuno. 

Mori  ncH'anno  5761n  elh  di  soli  quaranl’an- 
ni.  Tosto  che  Gregorio  di  Tours  seppe  ch’era 
ammalalo,  amlò  alla  sua:  cella;  ma  giii  avea 
perduto  Tuso  della  parola.  Gli  infermi  che 
avea  guariti,  gli  schiavi  che  avea  riscattati, i 
poveri  che  avea  nutriti , accorsero  da  ogni 
parte  a’ suoi  funerali,  o dieevan  piangendo; 
0 Padre  Santo  a che  ci  abbandoni?  Molli 
miracoli  fiiron  puro  operati  suJ  suo  sepolcro 
{C$reg.,  Vitafi  Pnfr.,  c.  1.1;  Pegf.  rnnf.,  c.  ?.1),e 
la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  nel  21  di  Ot- 
tobre. 


53.  Analoghi  particolari  natra  Gregorio  in- 
torno a San  Leobardo , solitario  di  Marmon- 
tier,  di  San  Frìardo  e San  Secondello,  solitarj 
in  un’  isoletta  della  Loira , vicina  a Nantes  ; 
di  San  Giuliano,  eremita  di  l,imogcs  ; di  San 
Caluppano,  solitario  nell’Alvergna  ; di  San  Pa- 
Irocolo,  solitario  ne!  Berrl  ; di  Sant'Kparcbio 
volgarmente  chiamato  San  Cibar , abbate  cd 
eremita  nella  diogesi  d’Angolemme.  Qucsl’ul- 
limo  specialmente  sì  segnalò  por  una  tenera 
compassione  verso  tutti  gli  infelici,  c San  Gre- 
gorio racconta  che  riscattò  una  gran  molti- 
todino  di  genti  diverse  con  l’elemosina  che 
riceveva  dalle  persone  pie;  che  guariva  gli 
infermi  e liberava  gli  ossessi , e che  ottenne 
spesso  dai  giudici  la  grazia  dei  delinquenti,  da 
che  si  dolce  ora  la  sua  facondia,  che  non  gli  si 
polca  rifiutare  cosa  ch’ei  domnnd.ìsse.Un  giorno 
infatti  iche  comlucevano un  Indro  alla  forca, 
mandò  a pregare  il  giudice,  che  avea  titolo  di 
conte,  di  concedergli  la  vita  di  costui;  ma  la 
ciurma  vi  sì  oppose  gridando  che  se  si  facesse 
grazia  a un  ladro  ninno  sarebbe  più  sicuro 
dafl’aver  suo.  Fu  dunque  prima  posto  al  lor- 
menlo’poi  battuto  con  verghee  poi  impiccalo. 
Ritornato  intanto  il  monaco  che  avea  mandato 
a! «giudico  e saputa  la  trista  nuova:  Torna  in- 
die! ro,  gli  disse , 0 guarda  da  lontano;  c pcrchò 
Dio  vorrò  ben  donarci  colui  che  l'uomo  ci  ha 
negato,  quando  tu  lo  vedrai  cadere,  recalo 
tosto  al  monastero.  Partilo  ap|>cna  il  monaco 
per  eseguirne  gli  ordini,  Eparcliio  si  pose  pro- 
stralo a terra  in  orazione  c pregò  con  lacrime  il 
Sfgnore,  tanto  che  l’impiccato  cadde  dalle  for- 
che colle  sue  catene,  e il  monaco  lo  raccolse  e lo 
recò  sano  c salvo  all’abbate.  Rese  allora  grazio 
a Dio,  Eparchio  fece  chiamare  il  ponto  e gli  dis- 
se : Tù  solevi  pure,  ó carissimo  figliuolo,  l>cni- 
gnamcntc  asedUarmì;  or  perchè  non  hai  voluto 
oggi  donarmi  l’uomo  per  la  vita  (Tel  quale  io  li 
«avea  pregato?  lo  volentieri  sempre  U ascolto  , 
rispose  il  conte,  ma  oggi  non  ho  potuto  farlo  , 
per  timore  che  il  popolo  non  si  levasse  a rumo- 
re. Or  bene  ! ripigliò  il  santo  abbate,  se  tu  non 
hai  voluto  ascoltarmi,  ben  si  degnò  farlo  Iddio, 
rendendo  la  vita  a colui  che  tu  avevi  dato  in 
preda  alla  morte,  cd  eccolo  qua  dinanzi  a te 
interamente  illeso.  Alle  quali  parole  si  gettò 
costui  al  piedi  del  conte,  stupefatto  dal  veder 
vivo  quello  che  avea  lasciato  morto.  Tulio  que- 
sto , conchiudo  Gregorio,  lo  udimmo  dalla 
bocca  del  conte  medesimo  ( Greg.^  f.  6,  c.  8).- 
5i.  Un  altro  santo,  particolarmente  conosciu- 
to da  Gregorio  di  Tours,  fu  Sanl’Arcdio,  vol- 
garmente dello  Iricz,  nativo  di  Limoges  appar- 
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U'fieDtc  ad  una  famiglia  assai  facoUosa  o al- 
levato alla  corte  di  Teodebcrlo  re  di  Austrasia. 
San  Niceiio  di  Treveri , che  ivi  lo  conobbe , 
avuto  qualche  presentimento  dello  miro  da 
Dio  poste  sopra.  Aredio,  applicossi  a disin- 
gannarlo sulla  vita  del  secolo;  ed  egli,  docile 
alle  sue  lezioni , abbandonò  la  corte  per  en 
trare  nel  clero  di  Treveri  tra  ’l  quale  stette 
per  alquanli  anni  formandosi  alla  virUi.  Dopo 
di  che  la  morte  del  |>adrc  o del  fratello  aven- 
dolo costretto  a tornare  a Limoges  , per  con- 
solar la  madre  Pelagia,  a lei  lasciò  l'ammini- 
sirazionc  d’ogni  suo  avere,  a sè  solo  serbando 
la  cura  di  far  edificar  chiese  in  onore  dei 
santi.  Fondò  infatti  un  monastero  vicino  a 
Limoges  in  luogo  detto  allora  Atano  e oggi 
Sant’Iriez,  e dove  la  maggior  parto  de'suoi 
servi  0 schiavi  abbracciavan  vita  religiosa 
sotto  una  regola  da  lui  stabilita,  tratta  da 
quelle  di  Cassiano , di  San  Dasilio  o dc'più 
celebri  istitutori  della  vita  monastica. 

La  virtìi  del  santo  abbate  c il  dono  dei 
miracoli  ricevuto  dal  cielo,  lo  fecero  rispettare 
dai  principi  della  terra.  La  sua  carith  facendolo 
con  ossi  il  difensore  dei  popoli  oppressi , due 
volte  andò  alla  corto  di  Chilpcrico  per  chie- 
der qualche  diminuzione  di  gravezze , ziò 
quel  re  potè  negargli  la  grazia.  Aveva  Arediu 
una  particolar  divozione  a San  Martino  c 
spesso  andava  a soddisfarla  sulla  sua  tomba; 
ora  sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine  , volle  ri- 
fare quel  pellegrinaggio  e trovarsi  alla  festa 
del  santo  vescovo , forse  quella  del  mese  di 
Luglio  , |)orocohè  poco  dopo  , tornalo  al  mona- 
stero , nel  mese  di  Agosto , cadde  ammalato 
di  dissenteria.  Non  tardò  allora  a far  chiamare 
Astidio,  dicendo  al  servo  che  dovea  avvisarlo: 
Va'c  digli  che  si  affretti  a venire,  perchè  dee 
governare  il  monastero  do(>o  di  me  ; e nel 
medesimo  tempo  fatti  adunare  i monaci,  rac- 
comandò loro  si  ricordassero  de'suoi  consigli 
e soprattutto  pensas.se  (requenlomenic  al  giu- 
dizio di  Dio  ; dopo  di  che  teneramente  ab- 
braccìatili  per  congedarsi  da  loro,  levò  gli  oc- 
chi al  ciclo  0 disse  lagrimando:  O Signore  , 
redenlor  del  mondo,-  riconlatevi  di  me,  voi 
che  solo  siete  senza  peccalo , scioglietemi  da 
quest'invoglio  mortale;  voi  siete  il  mio  protet- 
tore e il  mio  Dio  ; io  conlido  l'anima  mia  nello 
vostre  mani;  ricevetela  secondo  f infinita 
vostra  misericordia.  E spirò  nel  dir  queste 
parole,  in  ciò  d'olire  ottaul’auni  a dt  25  Ago- 
sto 591.  Astidio,  ch'era  suo  nipote,  quando 
arrivò  lo  trovò  morto.  San  Ferreolo  vescovo 
di  Limoges  ne  avea  fatte  le  esequie. 


Sanl'Iriez  fece.,  vivente  la  madre  Pelagia 
e col  suo  consenso,  un  lestamento  in  data 
del  3f  Ottobre  dell'anno  572 , uudecimo  anno 
di  Sigeberlo , col  qual  testamento  istituì  suoi 
eredi  San  Martino  di  Tours  e il  suo  monastero 
di  Alano  sottomettendolo  alla  chiesa  di  quel 
santoi  Singolare  e degna  di  essere  notata  è 
la  preghiera  che  ei  fa  al  proposto  di  San  .Mar- 
tino ed  ai  monaci  di  Atano , pel  corpo  e pel 
sangue  di  Gesh  Cristo  o pe'meriti  di  tutti  i 
santi  di  far  diro  tutti  i giovedì  una  me$.sa  a 
Sanl’Ilario  e a San  Martino  neU'oratorio  di 
Sanl’llario.  Dal  numero  dei  legati,  vodesi 
quanto  mai  possedesse  in  terre  e schiavi,  a 
moltissimi  de'quali  reso  la  liberth.  Pelagia  , sua 
madre  anch'essa,  onorata  qual  santa  il  secondo 
giorno  di  Agosto , prima  di  morire  pregala 
aveva  suo  figlia  di  non  farla  seppellire  se  non 
quattro  giorni  dopo  la  sua  morte,  per  dar 
tempo  a tutti  quelli  che  erano  stati  al  suo 
servizio  , o che  avea  in  qualche  moda  benefi- 
cati . di  recarsi  ai  suoi  funerali , ' durante  i 
quali  furono  operati  diversi  miracoli  [Greij.. 
I.  fO,  c.  29;  he  glor.  confes  , c.  104;  Vila 
S.  Arala  et  leslam.j. 

55.  Sanl’Iriez  o Aredio  ebbe  un  discepolo 
che  rinnovò  nelle  Gallie  le  virtù  e le  mara- 
viglie degli  Stilili  d'Oriente  ed  era  questi 
Vulfilaico  volgarmente  Sanl'Olfrcdo  o Valfredo, 
Longobardo  di  nazione.  Sin  da  fanciullo  con- 
cepì una  cosi  tenera  devozione  per  San  Mar- 
tino , che  spesso  vegliava  in  onor  suo  nella 
chiesa,  distribuendo  ai  poveri  tuttofi  denaro 
che  gli  veniva  alle  mani.  Grande  es.sendo  al- 
lora la  reputazione  del  monastero  di  Atano  , 
vi  andò  sotto  la  direziono  di  Sant'  triez  o Are- 
dio,  fi  quale  lo  condusse  un  giorno  a visitare 
il  sepolcrodi  San  Martino, donde  prc.se  un po'di 
terra  e la  chiuse  in  uua  scatola  ; ma  tornati 
al  monastero  trovarou  quella  terra  si  fatta- 
mente nwltiplicata,  che  tutta  n’era  piena  la 
scatola.  Questo  miracolo  accrebbe  in  Vulfilaico 
la  devozione  pel  Santo  ; sicché  lascialo  dopo 
|>oca  Alano  , ritirassi  nella  diogesi  di  Trevori 
per  ivi  condurre  una  vita  sempre  più  solitaria 
e perfetta  ; e trovato  ad  una  lega  circa  da 
Ivois,  oggi  Garignano,  un  monte  consacralo 
a Diana,  o dov’cra  una  statua  di  questa  dea, 
per  purificare  quel  luogo  macchiato  da  culto 
sacrilego,  c riparare  con  un  cullo  sacro  l'ol- 
traggio Fatto  affa  maastò  di  Dio , vi  edificò 
una  chiesa  ed  un  monastero  in  onoro  di  San 
Martino,  ponendovi  alcune  sue  reliquie. 

.Ma  le  austeritò  della  vita  monastica  non 
bastando  a soddisfare  il  fervore  di  Vulfilaico, 
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imprese  .1  por  sotto  gii  occhi  dc'popoli  (l'Occi- 
dente il  maraviglioso  spc'Uacol«K  degli  Stilili 
Orientali,  cd  alzò  a tal  fìno  sulla  cima  del  mon- 
te una  colonna  , sulla  quale  si  tenne  diritto  0 
a piedi  nudi , esposto  a tutti  i rigori  del  ver- 
no, che  in  quel  paese  sqol  esser  rigidissimo  ^ 
per  guisa  ebo  i diacciuoli  gli  pendeaoo  dalla 
barba  come  candele  ,•  e che  per  lo  stridore  gli 
caddero  più  volto  le  unghie  tlo’piedi.  Suo  cibo 
e sua  bevanda  erano  una  scarsa  misura  di 
pane , d'erbe  0 d'acqua.  La  noviih  di  quella 
straordinaria  penitenza  fece  attoniti  i popoli 
dc'contorni  che  in  folla  accorrevano  a piò  della 
colonna  di  VulBIaico , il  quale  da  quella  cat- 
tedra prt'dicava  loro  la  vanitò  degli  idoli  e 
V indecenza  delle  canzoni  che  cantavano  sfao- 
ciatamente  ne' loro  bagordi,  e soprattutto  di- 
mostrava Diana,  che  adoravano,  altro  non  es- 
sere che  un  idolo  sordo  a'  loro  voti  e inseosi- 
Inle  al  cullo  che  gli  romlcvano.  E Dio  bene- 
disse una  predicazione  avvalorata  da  una  vita 
si  austera  e disingannò  (|ue'poveri  idolatri. 

Il  nuovo  Stilila  spezzò  da  sè  medesimo  gli 
idoli  di  poca  mole,  poi  convocò. un  certo  nii.- 
mcro  dei  nuovi  convertili  ad  abbattere  la  sta- 
tua di  colossale  grandezza  ; ma  non  potè  an- 
che col  loro  aiuto  venirne  a capo,  fìncbè 
entrato  in  chiesa  a pregare,  cedette  ai  primi 
sforai , ed  a colpi  di  martello  la  ridusse  in 
polvere.  Se  non  che,  quasi  il  demonio  avesse 
voluto  vendicarsi  sopra  di  lui  dell'ingiuria 
ricevuta,  il  suo  corpo  fu  ad  un  tratto  coperto 
di  pustole  e di  ulcere;  ma  tornalo  il  Santo  in 
orazione  a piò  deirallhro,  appena  fregatosi 
coU'olio  che  avea  portato  dalla  chiesa  di  San 
.Martino,  s'addormentò,  c sulla  mezza  notte  sve- 
gliatosi per  recitar  Tufuio  divino,  sì  trovò 
perfettamente  guarito  0 tornò  alla  sua  colonna. 

Diverse  erano  frattanto  le  opinioni  intorno 
a quel  suo  genere  di  vita,  e temendo  alcuni 
non  vi  fosse  illusione  in  una  penitenza  che 
parca  taplo  superiore  allo  umane  forze  , an- 
darono vaij  vescovi  vi(rini  a trovarlo  e gli  dis- 
sero : La  strada  che  hai  preso  a battere  non  è 
sicura  , DÒ  tu  puoi  compararli  al  gran  Simeone 
di  Antiochia,  nò  ciò  solTrc  l'asprezza  del  nostro 
clima  ; scendi  pertanto  cd  abita  co'monaci  che 
hai  qui  raccolti.  Ed  egli  tosto  scese  e mangiò 
con  essi.  Qualche  tempo  dopo , il  vescovo  di 
Treveri,  fattolo  cercare  sotto  qualche  pretesto, 
mentre  con  lui  si  tratteneva,  ordinò  ad  alcuni 
opera]  di  abbatterne  la  colonna.  Pianse  Vulfì 
laico  a vederne  le  rovine ma  non  osò  rial- 
zarla per  rispetto  del  suo  vescovo,  e si  contentò 
d'allora  in  poi  di  abitare  co'suoi  monaci  , 


Ira’quali  lo  trovò  Gregorio  di  Tours , il  quale, 
oltre  i fatti  della  vita , volle  anche  da  lui  udire 
il  racconto  e i miracoli  operali  nella  chiesa 
del  suo  monastero  da  San  Martino. 

Coloro  che  erano  accusali  di  qualche  delitto 
andavano  colò  a purgarsene  col  giuramento , 
chiamando  San  Martino  a testimonio  della 
loro  innocenza.  Ora  avvenne  che  un  uomo  ac- 
cusate di  avere  appiccato  il  fuoco  alla  casa 
del  suo  vicino  , e la  cosa  parendo  manifesta  : 
andrò,  disse,  alla  basilica  di  San  .>farlÌDO,  ed 
ivi  mi  purgherò  di  quest'accusa  col  giuramen- 
to. Presentatosi  dunque  a quelle  soglie  ; VuUi- 
laico  gli  disse:  Secondo  la  deposizione  dc'tuoi 
vicini,  tu  non  sei  innocente  (lei  delitto  che  ti 
viene  apposto;  ma  Dio  è in  ogni  luogo,  e il 
poter  suo  e di  dentro  e di  fuori  è lo  stesso. 
Se  tu  voramcnlo  presumi  che  Dio  e i suoi 
santi  non  puniscano  lo  spergiuro,  eccoti  il  tem- 
pio sacrosanto  ; tu  puoi  giurare  ad  esso  in 
faccia , ma  non  ti  consento  dì  porvi  il  piede. 
L'altro  levò  le  mani  e disse:  Per  V onnipotente 
Iddio  0 per  la  virtù  del  suo  ponlcGco  San  Mar- 
tino*, io  non  sono  l'autore  di  questo  incendio. 
.Ma  neH'atto  che  se  uè  tornava  , apparve  cìnto 
di  fuoco,  6 cadendo  subitamente  a terra  , si 
mise  a gridare  che  il  santo  ponie5(^c  Io  bru- 
ciava in  modo  terribile.  SI , gridava  egli  , chia- 
mo in  testimonio  Dio , che  ho  veduto  cader 
dal  cielo  una  damma  che  mi  circonda  0 con- 
suona cogli  ardenti  suoi  vapori.  E dicendo  que- 
ste parole  spirò  (Greiy.  Tour,  /.  8 , c.  15  e 16). 
È questo  uno  dei  fatti  che  Vulfilaico  narrò  a 
San  Gregorio  di  aver  co'propri  occhi  veduto. 

56.  Io  un  altro  condne  della  Gallìa  , pres- 
so Nizza  nella  Provenza , viveva  un  santo 
solitario  di  nome  Ospizio , vero  modello  della 
vita  solitaria  c penitente.  Sempre  coperto  di 
un  aspro  cilizio  e (dnto  da  una  grossa  catena 
di  ferro , altro  non  mangiava  che  pane  c po- 
chi datteri , e in  tempo  di  quaresima  sol  vi- 
vea  di  radici  d’erbe  d’Egitto  che  gli  portavano 
certi  mercanti,  la  qual  cesa  fa  supporre  che 
fosse  egiziano.  Ebbe  dono  particolare  di  pro- 
fezia, e un  giorno  disse  a molle  persone  che 
stavano  d’intorno  alla  sua  colla:  Vcrrauno  i 
Longobardi  nelle  Galliee  vi  devasteranno  sette 
citlh , perchè  i peccati  vi  si  sono  moliiplicati 
nel  cospetto  del  Signore  , e oiuno  è che  pensi 
a placarne  Io  sdegno.  Tulio  il  popolo  n'è  in- 
fedele e dato  agli  spergiuri  0 agli  omicidj. 
Non  si  pagano  le  decimo , non  si  cibano  i po- 
veri, non  Si  vestono  i nudi,  non  si  albergano 
i pellegrini.  Dovete  voi  dunque  maravigliarvi 
se  vi  sovrasta  un  siffatto  flagello?  Perciò  io 
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vi  dico  che  ne'luopbi  murati  ritirate  tutte  le 
voslre  sostanze  (wicliù  nou  sieiio  predate  ; ed 
altresì  che  poniate  in  sicuro  le  vostre  persone, 
ludi  rivolto  il  parlare  a'mooaci  suoi  discepoli  : 
E voi  pure  , disse , fuggité  da  questi  luoghi , 
perchè  la  gente  barbara  che  vi  ho  nominato 
cceo  che  si  avvicina.  E avendo  essi  risposto 
che  noi  volevano  abbandonare  , ei  soggiunse  : 
Non  temete  nulla  per  me  ; mi  oltraggeranno 
si , ma  non  mi  torranno  la  vita.  Nè  si  tosto  i 
monaci  si  furono  ritirati , che  giunsero  i Lon- 
gobardi al  romitorio  di  Ospizio  cercando  di 
far  preda  in  ogni  luogo  ; ma  certo  erano  male 
inilirizzati.  Il  sant'uomo  si  fece  a loro  vedere 
dalla-  finestra  della  suo  torre  , e non  ne  tro- 
vando essi  in  veruna  parte  l'ingresso,  salirono 
duo  di  essi  sul  tetto,  e scopertolo,  come  il 
videro  carico  di  catene  e coperto  d’orrido  cili- 
zio  il  presero  per  uiì  malfattore  rinchiuso 
pe’suoi  misfatti  in  quella  specie  di  carcere. 
Interrogatolo  quindi,  per  iuterpetro , de' suoi 
reati , il  santo  rispose  loro  con  umilth  che 
era  reo  di  gravissime  scclleraggini.  Ondo  un 
di  que' barbari,  prestatagli  fede,  alzò  il  brac- 
cio per  fendergli  in  due  parti  il  capo  colla 
sciabola , ma  il  braccio  irrigiditosi  rimase  in 
aria  sospeso  senza  potersi  piegare.  Di  che  at- 
toniti i suoi  compagni , alzarono  una  gran 
voce  implorando  il  soccorsa  del  Santo,  ed  egli 
fatto  sul  braccio  offeso  il  segno  della  croce  a 
chi  avea  tentato  di  togliergli  la  vita  rendè  in 
un  istante  la  saniti.  Questo  miracolo  ne  pro- 
dusse un  altro,  c fu  che  quel  soldato  longo- 
bardo si  converti  alla  fede,  c viqto  da  grati- 
tudine , non  volle  più  abbandonare  il  suo  be- 
nefattore. 

I Longobardi  fecero  la  loro  prima  irruzione 
nelle  Gallie  l'anno  36S  , quello,  stesso  in  cui 
stabilironsi  in  Italia.  Un’altra  ne  fecero  nel- 
l’anno 573  e stettero  per  più  giorni  nel  mona- 
stero d'AgaunO , ma  poi  furono  intéramente 
disfatti  dai  generali  del  re  Gonlranno , spe- 
cialmente dal  patrizio  Mummolo.  Il  miracolo 
di  sopra  narrato  .appartiene  verosimilmente 
alla  seconda  di  queste  scorrerie , dacché  è 
detto  che  duo  capi  avendo  prestato  orecchio 
a Sant'Ospizio  tornarono  sani  e salvi  alla  pa- 
tria loro  ; laddove  coloro  ch'ebbero  in  dispre- 
gio le  sue  amipouizioul  perirono  miseramente 
in  Provenza. 

Alcun  tempo  dopo  , un  diacono  della  dio- 
cesi di  Angers  neU'andare  a lloma  per  averne 
alcune  relìquie  de’ santi  apostoli  e d'altri  santi 
martiri  tra'più  famosi , ebbe  per  compagno  un 
di  que' cittadini  il  ({uale  essendo  divenuto 


sordo  e muto , avea , per  guarirne , presa  la 
risoluzione  dì  far  i)uel  |>ellegrinaggio.  Passando 
per  Nizza , visitarono  Sant’Uspizio,  cui  il  dia- 
cono svelò  lo  scopo  del  suo  viaggia  e l’infer- 
mith  del  compagno;  il  santo  solitario  fattosi 
avvicinare  il  malate,  dalla  finestra  della  sua 
torre , lo  uose  alla  bocca  e alla  lesta  con  olio 
benedetto  dicendo:  In  nome  del  Signor  Gesù 
Cristo,  si  aprano  le  tue  orecchie,  o la  virtù 
ch'i'bl>e  giù  a caccierò  il  demonio  dall'uomo 
sordo  e muto  ti  snodi  la  lingua.  Falla  questa 
preghiera,  domandò  il  Santo  al  pellegrino  come 
si  chiamasse;  ed  egli , poco  fa  muto  , lo  disse 
subito  con  voce  chiara  e distinta.  Al  qual  pro- 
digio esclamò  il  diacono  : Io  andava  io  cerca 
di  Pietro , di  Paolo , di  Lorenzo  e degli  altri 
santi  che  illustrarono  Roma  col  sangue  loro , 
e qui  Ji  ho  lutti  trovati.  Ahi  non  parlar  cosi, 
fralel  mìo  , gli  disse  Ospizio , che  questa  non 
è altrimouli  opera  mia , ma  si  di  Colui  che 
creò  il  mondo  dal  nulla  ; e alla  stessa  guisa 
risanò  un  cieco  nato,  di  nomo  Domenico. 

Allorché  Ospizio  senti  avvicinarsi  il  suo 
fine , fece  chiamare  il  proposto  del  suo  mona- 
stero e gli  disse  : Porta  qua  un  piccono  per 
sfondare  il  muèo , e chiama  il  vescovo  della 
ci  Uè  che  venga  a seppellirmi,  perchè  fra  tre 
giorni  andrò  a godere  della  pace  preparatami 
dal  Signore.  Giunta  l'ultim'ora  lasciò  le  catene 
di  cui  era  carico , pregò  lungo  tempo  colla 
faccia  a terra. e quindi  adagiatosi  sur  un  ban- 
co spirò.  Anastasio  vescovo  di  Nizèa  e di  Ce- 
mèle  venne  a dargli  sepoltura.  Ciò  accadeva 
circa  il  580 , e la  Chiesa  ne  onora  la  memoria 
il  SI  di  Maggio.  Tutte  queste  cose,  dice  Gre- 
gorio di  Tours  , le  ho  sapute  dalla  bocca  del- 
l'Angioino medesimo  sordo  e muto  che  era  sta- 
lo guarito  ; mi  fia  pur  raccontalo  molte  altre 
cose  di  questi  miracoli , ma  non  le  narrerò , 
avendo  saputo  essere  la  sua  vita  stata  scritta 
da  molli  {Greg.  Tour.,  l.  6,  c.  6).  Di  tutte 
quelle  vite  però  nessuna  è sino  a noi  per- 
venuta. 

57.  Se  passeggierò  erano  le  scorrerie  dei 
Longobardi  nelle  Gallie,  continue  erano  quelle 
che  faceano  nelle  contrade  d'Italia  ad  essi  non 
soggette,  c particolarmente  nei  dintorni  di  Roma . 
Papa  Pelagio  II  implorava  contro  di  loro  c gli 
imperatori  dì  Costantinopoli  e i re  de' Fran- 
chi ; e allorché  Sant’Aunacarìo  o Aunario,  ve- 
scovo di  Ausserre  che  seco  lui  carteggiava , 
gli  scrisse , circa  l’anno  58<  , da  parte  del  re 
Gontranno  per  chiedergli  qualche  reliquia  , e 
|ier  accertarlo  che  , se  l' Italia  non  fosse  allora 
agitata  |)el  nuovo  dominio  do' Longobardi,  sa- 
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rcbbe  anilato  da  sè  medesimo  ad  ossequiarlo , 
Pelagio  non  trascurò  quell'occasione  per  pre- 
garlo di  muovere  il  re  de' Franchi  a compas- 
sione dei  mali  che  l’Italia  pativa  por  opera 
dei  Longobardi. 

Se  tu  stimi , gli  dice  nella  sua  risposta  il 
papa , esser  i|uesta  citth  venerabile  a tutto  il 
mondo , e tutte  lo  chiese  dover  desiderare  e 
procurare  la  pace  della  sede  apostolica , per- 
chò  il  rispetto  e l'amor  che  le  porti  non  ti  fan 
gemere  sulle  nostre  tribolazioni  e temporali 
calamitli  ? Anzi  solTri  che  quasi  sotto  i tuoi 
occhi  sia  sparso  tanto  sangue  innocente,  siano 
violati  gli  altari,  e gli  idolatri  ardiscano  d'in- 
sultare alla  cattolica  fede?  Membri  dunque 
qual  siete  della  Chiesa  cattolica , congiunti  a 
un  millesimo  corpo  pel  governo  del  medesimo 
capo,  ben  avreste  dovuto  concorrere  con  tutte 
le  vostro  forze  a procurarci  la  tranquillità.  Non 
indarno,  nè  senza  un  particolar  disegno  della 
divina  Provvidenza  i vostri  re  professano  co- 
me nel  romano  imperio  la  fede  cattolica  che  Dio 
volle  cosi  procurarci  vicini,  atti  a soccorrere 
l'Italia  e principalmente  la  città  di  Roma, 
donde  ad  essi  venne  la  fede.  Esorta  quindi 
Aunario  a giovarsi  della  fiducia  che  i re  Fran- 
chi ripongon  ne'suoi  consigli  per  indurli  a 
dare  aiuto  all'Italia,  e per  distoglierli  da 
far  lega  coi  Longobardi.  Questa  lettera  porta 
la  data  del  di  S Ottobre  del  settimo  anno  di 
Tiberio  , ch’era  l’anno  58t , se  Pelagio  conta 
gli  anni  di  Tiberio  dal  di  che  fu  preso  a com- 
pagno nell’impero  col  titolo  d’imperatore  ; ma 
s’ci  li  conta  dal  di  che  fu  dichiarato  cesare, 
era  l'anno  580  ( Labbe  , f.  5 , p.  939  ). 

Aunario  ricevè , prima  o dopo , un’altra 
lettera  di  papa  Pelagio  nella  quale  seco  si  con- 
gratula della  sua  sollecitudine  a mostrare  la 
sommessione  e il  rispetto  ch’egli  ba  per  la 
santa  sede  , c gli  manifesta  il  proprio  contenta 
in  udire , per  le  suo  lettere,  che  si  vanno 
edificando  in  tutte  le  Gallie  un  gran  numero 
di  nuove  chiese.  Infatti , da  tuUi  i monumenti 
di  que’  tempi  si  vede  che  i re , i signori  ed  I 
vescovi  facevano  come  a gara  a fabbricarne. 
Sant’Aunario  diede  alla  propria  il  suo  patri- 
monio , consistente  in  parecchi  bei  poderi,  che 
nato  era  di  nobile  e ricca  famiglia  della  città  di 
Orleans.  Ed  egli  ste.sso  ora  fra  I pih  illustri 
della  corte  di  Oontranno , quando  si  senti 
mosso  internamente  d'andare  a visitare  il  se- 
polcro di  San  Martino.  Vcl  conduceva  la  gra- 
zia per  ivi  chiamarla  piò  particolarmente  al 
servizio  di  Dio , perchè  non  si  tosto  fu  appiè 
di  quel  sacro  monumento , si  risolse  di  rinun- 
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ziare  al  mondo , e tosati  i capelli , ritirossi 
appo  San  Siagrio  vescovo  di  Autun  , alla  cui 
scuola  fece  si  grandi  progre.ssi  nella  virtù  e 
nelle  scienze  divine  , che  sondo  poi  stato  eletto 
vescovo  d'Au.sserre , si  mostrò  pel  suo  zelo  e 
per  la  sua  dottrina  un  dc’più  grandi  prelati 
che  avesser  di  que’ giorni  le  Gallie.  Egli  era 
succeduto  a sant'Eterio  , del  quale  il  martiro- 
logio romano  fa  menzione  il  di  17  di  Luglio. 

Sanl'Aunario  ebbe  anche  maggior  cura  di 
ben  condurre  la  sua  chiesa  che  di  arricchirla , 
perocché  oltre  gli  statuii  del  sinodo  di  Aus- 
sere , tenuto  nel  581  e che  ancor  possediamo, 
fece  molti  altri  ordinamenti  per  mantenere 
un’esatta  disciplina  nel  suo  clero.  Ordinò  ezian- 
dio stazioni  e processioni  per  tutti  i giorni  del 
mese  alle  diverse  chiese  della  sua  diocesi , per 
modo  che  ogni  giorno  v’era  una  processione 
del  clero  e dei  monaci  di  dette  chiese , e le 
più  famose  erano  quelle  de’ primi  giorni  di  cia- 
scun mese.  Forse  le  calamità  pubbliche  dioron 
motivo  a questa  istituzione,  purché  la  malattia 
contagiosa  della  quale  abbiam  più  sopra  par- 
lalo aveva  penetrato  nel  reame  di  Borgogna 
e vi  faceva  grande  strage  del  pari  che  ncll’al- 
tre  provincia  delle  Gallie  ( Acta  Saacbirtun , 
25  Settembre). 

Papa  Pelagio  II  avea  spedilo  a Costantino- 
poli san  Gregorio , diacono  della  Chiesa  Ro- 
mana e poi  papa , a domandare  per  prima 
cosa  all'  imperatore  Tiberio  qualche  aiuto  con- 
tro i Longobardi  che  disertavan  F Italia  ; e 
mentre  stava  questi  trattando  in  proposito , 
gli  scrisse , a di  i d'Oltobre  58i , che  i Lon- 
gobardi continuando  le  loro  rapine  in  dispre- 
gio del  giuramento  da  essi  fatto  di  astenersene, 
doversi  quindi  indurre  l'imperatore  a dar  prove 
in  questa  congiuntura  della  bontà  sua,  col 
mandare  per  lo  meno  un  maestro  della  milizi.a 

0 capitano  d’esercito  , potendo  appena  l'esarca 
di  Ravenna  bastare  a difendere  il  paese  alle 
sue  cure  alFidato  (Labbe,  tom.  5,  pag.  938). 
Tiberio  mandò  ambasciadori  a Childcbcrto  di 
Austrasia  , ofTerendogli  grosse  somme  di  da- 
naro per  indurlo  ad  assalire  i Longobardi  da 
un  lato , mentre  le  soldatesche  imperiali  gli 
assalterebbero  dall'altro;  e Childcberto  entrò  in 
Italia  con  un  poderoso  esercito  ; ma  avendogli 

1 Longobardi  dato  assai  più  danaro  e fatte  ben 
più  larghe  promesse  dell'  imperatore  per  otte- 
ner pace , l'ottennero  e se  ne  tornò  in  Au- 
strasid  col  denaro  dell'  imperatore  e dei  Lon- 
gobardi. Querelatosene  'Tiberio,  Cbildeberto 
mandò  successivamente  due  o tre  eserciti  in 
Italia , ma  ora  furono  sconfìtti , ora , dopo 
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ijualchc  vanl.iiipo  si  vidrr  decimali  dalla  pe- 
ste , tautoehè  per  siOalli  aiuti  la  povera  Italia 
si  trovò  in  peggiori  condizioni. 

58.  Queste  sventure  eranle  originariamente 
venute  da  Costantinopoli,  imperocebò  l’impe- 
rator  Giustino  II , ma  soprattutto  l’ impera- 
trice Sofia , avendo  offeso  sul  vivo , con  ol- 
traggiosi comandi , il  patrizio  Narscte  che 
comandava  in  Italia  , questi  per  vendicarsene 
vi  chiamò  i Longobardi.  Un'altra  sciagura  era 
da  Coslantino|X)li  veputa  alla  Chiesa  romana, 
lo  scisma  cioè  sul  proposito  de’  tre  capitoli , 
cagionato  dall' intemperanza  teologica  c dalla 
malalede  dell'imperatore  Giustiniano.  Elia,  pa- 
triarca di  Aquileia  , che  risiedeva  in  Grado  c 
gli  altri  vescovi  d' Istria  avean  dato  motivo  a 
questo  scisma , da  cui  Pelagio  II  desiderava 
ritrarli;  o ne  avrebbe  scritto  in  proposito  fin 
dal  principio  del  suo  pontificato,  so  le  ostilith 
dei  Longobardi  non  ne  lo  avessero  impedito. 
Ma  appena  l'esarca  Smaragdo  ebbe  coiichiusa  la 
pace  e ridonata  latranquillitb  all'Italia, scrisse 
l’una  dopo  l’altra  tre  lettere  a quei  vescovi 
per  esortarli  a ricongiungersi  alla  Chiesa  o per 
chiarire  tutte  le  difiicolth  loro , giovandosi , 
per  scriverlo , del  diacono  Gregorio , tornato 
dalla  sua  legazione  di  Costantinopoli. 

Nella  prima  di  queste  lettere  stabilisce  il 
principio  divino  del  proprio  dovere  e del  loro. 
Conformemente  alla  parola  deH’Evangelio,  egli 
dico  , e per  quanto  il  consente  la  nostra  fra- 
gilith,  noi  ci  diamo,  con  cuor  sincero,  a ricor- 
dare umilmente  alla  vostra  fraternitìi  e dile- 
zione lo  cose  che  ci  furon  comandate.  Voi  ben 
sapete  quel  che  disse  il  Signore;  Simone  , Si- 
mone  , ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi 
per  vagliarvi  come  si  fa  del  grano.  Ma  io  ho 
pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno  : e tu , una  volta  ravveduto  , conferma 
i tuoi  fratelli.  Considerate , o miei  cari  , che  la 
verità  non  può  mentire , nè  la  fede  di  Pietro 
essere  mai  scossa  o mutata.  Conciossiachè , 
avendo  Satana  chiesto  di  vagliare  tutti  i di- 
scepoli, il  Signore  attcsta  d'aver  pregato  por 
Pietro  solo,  e volle  che  gli  altri  fossero  da  lui 
confermati.  Piò , perchè  egli  amò  il  Signore 
pili  che  gli  altri , a lui  fu  commessa  la  cura 
di  pascer  le  agnclle.  Il  Signore  a lui  diede 
altresì  le  chiavi  del  regno  de’ cieli  c promise 
di  edificare  sopra  di  lui  la  sua  Chiesa  , assi- 
curandolo che  fé  porte  dell’inferno  non, avran- 
no forza  contro  di  lei.  Ma  sino  alla  fine  del 
mondo  il  nemico  del  genere  umano  non  cessa 
di  seminar  la  zizzania  fra  'I  buon  grano.  Onde, 
affinchè  niuno  fra  voi  abbia , per  istigazione 


del  demonio,  a dubitare  dell'integrità  di  no- 
stra fede  e non  se  ne  .sgomenti  , abbiani  giu- 
dicato necessario , colla  presente  nostra  let- 
tera, di  esortarvi  piangendo  a ritornare  nel 
grembo  della  Chiesa  , nostra  madre , ed  assi- 
curarvi insieme  dell’  integrità  di  nostra  fede  , 
affinchè  restar  non  [tossa  negli  animi  vostri 
alcun  sospetto  sul  conto  nostro , e io  stesso 
non  possa  , per  aver  taciuto  , esser  condannalo 
al  tremendo  giudizio  di  Dio. 

Dopo  questo  paterno  ed  affettuoso  esonlio, 
protesta  non  aver  lui  altra  fedo  che  quella 
do’ tre  concilj  ecumenici,  ai  quali  avean  per 
mezzo  de'  legali  presieduto  i suoi  predeces- 
sori, ed  ammettere  in  ogni  parte  la  lettera 
di  San  Leone  a Flaviano,  dicendo  anatema  a 
chiunque  insegnasse  un'altra  dottrina,  lodi  li 
conforta  a mandargli  loro  deputali  per  esporgli 
i dubbi  loro , promettendo  di  accoglierli  con 
ogni  maniera  di  benevolenza,  c di  rimandarli 
come  tosto  lo  desiderassero.  Questa  lettera  fu 
recata  in  Istria  da  un  vescovo  ed  un  abbate, 
e tutto  l’elfctlo  che  produsse  si  fu  che  Elia 
e quelli  del  suo  partito  spedirono  alcuni  de- 
putali con  uno  scritto,  nel  quale  non  ris|»n- 
devano  altrimenti  a quello  che  Pelagio  aveva 
dello  loro  intorno  alla  riunione  ed  ai  mezzi 
di  chiarire  i dubbi  loro,  per  modo  che  paro 
i lor  deputali  non  avessero  altro  mandalo  che 
di  recapitare  le  lettere. 

II  papa  ne  scrisse  loro  una  seconda , nella 
quale  si  lamenta  del  loro  procedere,  e prin- 
cipalmente dell'essere  le  lettere  loro  infette  di 
diversi  errori,  c deH'avcre  ivi  essi  allegati 
parecchi  passi  dei  Padri  che  non  avean  niente 
che  fare  col  soggetto,  e de’ quali  mostravano 
non  aver  compreso  il  senso.  Tratlavasi  in 
spezialità  dei  passi  di  San  Leone,  dove  aveva 
approvalo  il  concilio  di  Calcedonia  , dicendo 
essi  che  questo  papà  aveva  approvata  ogni 
cosa  fatta  in  questo  concilio,  c quindi  anche 
tutto  che  ivi  (u  detto  in  favore  dei  tre  capi- 
toli. Pelagio  risponde ,' San  Leone  aver  solo 
approvalo  quanto  i padri  di  Calcedonia  avean 
deciso  in  proposito  della  fede,  ed  essere  stalo 
persuaso  poter  e.sser  di  nuovo  esaminato  quan- 
to risguardava  le  persone  di  Teodoro,  d’ Iba 
0 di  Teodoreto.  Al  quale  proposito  adduco 
un  brano  della  lettera  di  quel  santo  ponte- 
fico,  nel  quale  conferma  i decreti  di  Calce- 
donia, ed  un  altro  della  sua  lettera  a Massi- 
mo d’Antiochia.  E dopo  questi,  altri  ne  allega 
di  Sant’Agostino  e di  San  Cipriano , per  con- 
vincerli che  fuori  come  erano  della  Chiesa  per 
lo  scisma,  fuori  erano  della  via  della  salute. 
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Laonde  gli  esorta  a (omaro,  senza  metter 
tempo  in  mezzo,  all'unita  della  Chiesa  cattO' 
lica,  c a spedire  a Roma  nuovi  deputali  per 
ispiegarsi  o trattar  della  loro  riunione,  pro- 
mettendo di  inviarvi  anch’esso  alcuno  in  suo 
luogo. 

Questa  seconda  lettera  non  ebbe  migliore 
effetto  della  prima.  1 vescovi  deir  Istria  pre- 
sunsero anzi  di  volere  che  il  papa  accettasse 
come  cosa  giudicata  le  loro  pregiudicate  opi- 
nioni. Ma  Pelagio  scrìsse  loro  per  mano  del 
diacono  Gregorio , pur  sempre  come  a fratelli 
dilettissimi,  una  terza  lettera  molto  pib  ampia, 
ma  non  manco  umile  ed  affettuosa  delle 
precctlcnti , ad  essi  mostrando  che  nella  loro 
risposta  eglino  erano  continuamente  fuori 
dello  quislioni.  Nel  numero  grande  di  sentenze 
che  a[la  rinfusa  recavano  di  San  Leone,  que- 
sto pontefice  non  parlava  so  non  della  qui- 
stione  di  fede  decisa  al  concilio  di  Calcedonia, 
od  eccettuava  solennemente  dalla  sua  appro- 
vazione i negozi  privali;  laddove  essi  volevan 
di  continuo  applicar  quest'approvazione  a 
quistioni  parlicoLnri  di  persone.  Dicevano  i 
vescovi  deir  Istria  : Noi  abbiamo  dalla  sede 
apostolica  e dagli  archivi  della  Chiesa  romana 
imparato  a non  accettare  quanto  fu  fatto 
sotto  Giustiniano , cssendoch^,  fin  da  princi- 
pio, papa  Vigilio  od  i primi  vescovi  delle 
provincic  Ialine  forlcmonlc  si  opposero  alla  con- 
danna dei  tre  capitoli.  Rispondo  Pelagio:  Quei 
latini , par  ignoranza  della  greca  favella,  tardi 
conobbero  la  verith  ; ma  quanto  più  essi  fu- 
rono fermi  a resistere  fino  a tanto  che  la  co- 
noscessero, tanto  più  dovete  esser  facili  voi 
a prestar  loro  credenza  quando  si  sono  arresi. 
Ben  avreste  ragione  di  non  far  conto  del  loro 
aderimento  se  dato  Pavessero  a precipizio 
prima  d’esser  bene  illuminati;  ma  dopo  tanti 
travagli  e combattimenti  ^ giiisCo  credere  che 
eglino  non  avrebbon  cosi  ad  un  trailo  ceduto , 
se  non  avessero  conosciuto  il  vero.  Cosa  bia- 
simevole non  è il  mutar  consiglio,  ma  bensì 
farlo  per  incostanza  ; quando  uno  cerca  co- 
stantemente la  verith, come  tosto  l’ha  trovala 
dee  mutar  discorso,  li  papa  spiega  quindi 
particolarmente  le  cause  di  Teodoro  di  Mop- 
sucsta,  dMba  e di  Tcodorelo,  e finisce  la  sua 
lettera  coiresortare  i vescovi  scismatici  a ri- 
congiungersi agli  ortodossi . ricordando  loro 
che  San  Cipriano,  l>enchfe  egli  fosse  neirerrorc 
circa  il  ribattezzare  , non  s’era  punto  appar- 
talo dalla  comunione  di  tutta  la  Chiesa;  c 
prega  il  Signore  che  ispiri  loro  il  desiderio  e 
l'amor  della  pace  [Labbe;  Mansi). 


Non  si  sa  precisamente  qual  fosse  il  finale 
effetto  di  questo  lettere  ; il  diacono  Paolo 
Varoefridio  ne  parla  nella  sua  storia  de’  Lon- 
gobardi, composta  due  secoli  dopo,  ma  in 
modo  da  mostrar  che  egli  non  era  al  fatto 
della  quislionc , supponendo  egli  che  Elia 
Aquileicnse  fosso  quegli  che , ammetter  non 
volesse  i tre  capìtoli,  o che  il  papa  gli  scrì- 
vesse quella  lunga  sua  lettera  per  indurlo  ad 
accettarli.  Aggiunge  poi  che,  morto  Elia  , ed 
. avendo  avuto  Severo  per  .successore  l’esarca 
Smarngdo , levò  quest’ultimo  dalla  sua  chiesa 
di  Grado  insieme  con  tre  altri  vescovi  deiristria, 
Giovanni,  un  altro  Severo  o Vendemio,  li 
eondus.se  a Ravenna,  e minacciatili  dell’esilio, 
gli  obbligò  a comunicar  con  Giovanni  di  Ra- 
venna, il  quale  condannava  i tre  capitoli,  ed 
orasi  appartato  dalla  comunione  della  Chiesa 
romana  a’ tempi  de’ papi  Vigilio  e Pelagio. 
Paolo  Varnefridio,  con  un  grosso  abbaglio, 
pone  costantemente  che  quelli  che  condanna- 
vano i tre  capitoli  erano  gli  scismatici,  e gli 
ortodossi  quelli  che  gli  approvavano.  Tutto 
quello  che  si  può  inferire  da  si  poco  esatta  re- 
lazione si  ò che,  dopo  !e  tre  lettore  di  papa 
Pelagio,  Tcsarca  Smaragdo  costrinse  quattro 
vescovi  istriani  a venire  a Ravenna  ; che 
eglino  ehl>ero  ivi  conferenze  coi  vescovi  cat- 
tolici. come  il  pontefice  avea  dimandalo;  che 
si  ricongiunsero  alla  Chiesa,  ma  che,  tornati 
alla  patria,  vi  trovarono  contrasti  e opposi- 
zioni, come  vedremo  più  innanzi  {Paul.f  De 
gest.  f^ngob.  . l.  3.  e.  9D  e .27). 

59.  Avendo  Gregorio  , patriarca  di  Antio- 
chia in  luogo  di  Anasla.sio  esiliato  dall’ impe- 
ratore Giustiniano  II,  avuto  una  contesa  con 
Astorio  conte  d’ Oriente,  questi  Pacciisò  di  varj 
delitti;  ond’egli  appellò  al  giudìzio  dell’im- 
peratore e d'un  concilio.  Tennesi  infatti  il 
concilio  a Costantinopoli , nel  mese  di  Giugno 
dell’anno  589.  c Gregorio  fu  trovato  innocente 
e il  suo  accusatore ‘frustato  attorno  per  la  citth 
c .sl)ant!ilo.  Quattro  mesi  dopo  a’3l  d’Ottobre, 
accadde  un  terremoto  ad  Antiochia  in  cui 
perirono  circa  sessantamila  persone , fra  le 
quali  il  detto  conte  Asterio  ; ma  il  vescovo 
Gregorio  ne  rimase  illeso. 

Questo  concilio  di  Costantinopoli  servi  di 
pretesto  al  patriarca  di  c^sa  cillh.  Giovanni  il 
Digiunnlore,  per  arrogarsi  il  titolo  di  vescovo 
universale.  Ma  appena  papa  Pelagio  ne  fu  in- 
formato . spedi  lettore  con  le  quali , per  nii- 
torith  di  Shn  Pietro,  cassò  gli  alti  del  mento- 
vato concilio , c vietò  al  suo  nunzio  presso 
r imperatore , d'assistere  alla  mossa  insicmo 
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con  GìoTanni.  Questo  b quanto  affermaSan  Gre- 
gorio , allora  suo  diacono;  ma  sembra  che  la 
lettera  scritta  in  quest’occasione  dal  papa  siasi 
smarrita , passando  appo  la  maggior  parte  de- 
gli eruditi  per  apocrila  quella  che  trovasi  nella 
raccolta  dei  concilj.  Dico  la  maggior  parte , 
[>ercbè  il  dotto  benedcttiuo  Ceillier  la  dh  per 
autentica  e cosi  il  Baronio.  D'altra  pafto  non  fu 
essa  che  riepilogare  ( quasi  sempre  ooo  le  lor 
proprie  parole  ) quanto  i santi  papi  Giulio , 
Celestino,  Inooceniio,  Leone  e anche  gli  storici 
greci  Socrate  e Soszomeno  ebbero  a dire  di 
più  importante  sulPautorilb  del  ponleQce  ro- 
mano , sulla  ucccssith  di  riservare  a lui  il 
giudizio  delle  cause  maggiori  e di  non  tenere 
alcuu  concilio  0 nulla  decidere  di  grave  senza 
sua  partecipazione  ( Greg.,  Epitl. , l.  t,  36  e 38; 
Epitt.  Pelag.  Il  ; Labbe , t.  S , c.  948  j. 


L’anno  590,  l’Italia' disertata  dalle  guerre, 
si  vide,  per  giunta  di  mali,  afflitta  da  pioggia 
strabocchevoli  e inondazioni.  Il  Tevere  strari- 
pando allagù  Roma , fece  crollare  moltissimi 
edifizj , corruppe  il  grano  ne’  fondachi , e nel 
ritirarsi  lasciò  dopo  di  sò  una  moltitudine  di 
serpenti , parecchi  dei  quali  di  una  groesezza 
enorme.  Cotesta  calamitò  fu  seguita  da  quella 
gran  pestilenza  che  abbiamo  giù  veduto  de- 
solare le  Gallie,  e che  tra  le  infinite  sue  vit- 
time contò  per  prima  papa  Pelagio  II , che  mori 
nel  di  8 Pebbrajo,  dopo  aver  governato  la  Chie- 
sa undici  anni  e dieci  mesi , e fu  sotterralo  a 
San  Pietro.  A ^n  conoscere  questo  santo  pon- 
tefice di  santa  memoria,  corno  lo  chiama  il  suo 
successero,  basti  il  ricordare  ch’ei  converso 
la  sua  stessa  casa  in  uno  spedale  pei  poveri 
vecchi  (Grej.,  /.  4,  Epiil.  36  e 38;  /InosL  ). 
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I»ONTIFlCATO  DI  PAPA  SAN  GREGORIO  MAGNO  APOSTOLO  E CIVILIZZATORE 
DELLA  NAZIONE  INGLESE. 


(w\ll’an5o  ,V90  ALi.’An:to  604  ni  c.  c.  ). 

Iloiniiiarlo. 

t.San  Crtff^rio  eletto  papa  a wo  malt;raJo.  8oa  e^orUtionr  .il  popolo  roDuau  aiflitio  <JAlla  pe«te.  I.Sua  profestion  lU  feJe. 
8ua  lettera  tlaoilica.  Lamenta  la  *ua  csaltaziooc.  3.  Suo  Pastora!»!.  lUrorma  la  propria  can.  Sua  Carità,  i.l  |>atrm>uiii  . 
«li  S-ui  Pietro  e loro  ilircnsorì.  S.  Concilio  ìu  Siviglia.  Ri^ixista  «li  S.'m  Gregorio  alle  lettere  «li  San  Leamlro,  «li  Liciuio 
e «lei  re  R**rcarc.lo  6,Su>*  lettere  relative  «111  chiesa  «VAffrica.  Suo  reio  per  la  repressione  «lei  «lonatìrti  e j>e|  roosoii. 
«lamento  di  quella  ehieM.  7.  Sua  lettera  «H'Imperalriee  in  sollievo  della  8nr«te{rn.i  e «Iella  Cortiea.  8.  Inilole  «Il  Maiirirìo 
come  privato  e come  Imperatore.  9.  Altre  pratiehe  del  p.spa  per  conto  della  8,ir«legna.  Il  vescovo  Gennaro.  Lettere 
ioiliriitategli  Ja  Sau  Gregorio.  10.  Pratiche  del  medesima  per  la  Corsica.  1 1. Sue  lettere  relative  alla  Sicilia,  li.  Espo* 
fiiione  delle  sventare  d'Italia  fatta  da  8aii  Gregorio.  Id.'taii  Gregono  vescovo  di  Agrigento,  li.  Elezione  di  Autori 
a re  «le*  Longobardi.  lavasioue  «lei  PraiKhi.  Elezione  di  Agiloiro.  Pace  eoi  Fi'aarht.  15.  Cautele  prese  da  San  Gregoriij 
l>er  la  sicurezza  delle  città  «ritalia.  Signoria  deltf  Tdiiesa  «opra  molte  di  esse.  16.Spc«1ìztone  di  Aglluiro  contro  Roma. 
Palimcnti  de’pnpoli.  17.  Elezione  «li  Codanzo  a Milauo.  Dialoghi  di  San  Gregorio.  lA.  Suo  zelo  per  la  pace.  Su.*!  «li* 
scolpa  nella  faccenda  di  Malco  Sua  lettera  a Manriito  contro  le  ralnnnie  dì  Romano,  T«rs«aiioni  de'Crecl.  10. Gregorio 
scooiuntca  uno  de’suoi  detrattori  a Ravenoa.  tfì.ConKnaatione  della  guerra.  Pare  stipulata  tra  le  due  nazioni.  91.  Zelo 
di  Oregorio  |>er  la  salute  d'Italia.  ìi.  8Ì  oppone  alle  pretensioni  di  Giovanni  di  Ravenna  e lo  ammonisce.  Suoi  con* 
sigli  al  suo  soccessdre  Mariniano.  id.Sue  premure  per  la  chiesa  dì  Napoli  e per  cpiclla  di  Milano.  Sue  lettere  af  vckotI 
scismatici,  a Teotlolìnda  e a Cmtaoso,  intorno  ai  tre  e.i|iitali.  Sue  ammoniziooi  a Costanzo.  24.Continu.a  Io  scisma 
neirittria  Sue  pratiche  per  farlo  cessare.  S5.  Stic  lettere  intorno  alla  chiesa  dì  D-ilmozia.  Sua  fernnrzza  con  llLissimo  «li 
Salona.  96.  Affari  «Ielle  chiese  delVIItiria,  di  Tetse  , di  Corinto  e di  Torfù.  ST.  Sua  vigilanza  sulla  chiesa  di  Costanti- 
nopoli c contro  le  pretensioni  di  Giovaonì  II  Dlgìnnatore.  Morte  ed  opere  di  «jnesto.  98. Elezione  «lì  Ciriaco  e risposta 
«lei  papa  alla  sua  lettera  sino«lale.  Si  oppone  alle  «li  lui  pretensioni.  Ì9.  Principio,  modello,  mezzo  e line  delia  ChicMi 
cattolica  e della  sua  uniti-  30. Corrispondenza  amichevole  di  San  Gregorio  eoa  Sant'Eulogio  «li  Alessamlria.  31.  Suoi 
rapporti  cogli  altri  patriarchi.  Gregorio  di  Antiochia  disp’iisa  iu  materia  dì  giuramento.  3i.  Rivolozioni  lo  Persia. 
Cosrne  rimesso  In  trono  dagli  aiuti  dcirimpero:  Sue  donazinnì  a Sau  Sergio.  33.  Cuuversiout  di  Naamao  cai>o  dei  Sa- 
racini.  3i.  Santa  Gund.i<-ara.  35.  Conversioni  ojwrate  da  Gregorio  di  Antiochia.  36.  San  Gtorannì  Climaco.  Suo  genere 
di  vita.  Sue  opere  ascetiche.  Sua  morte.  37.Tcoloro  Sicoota.  Sua  nascita.  Su.i  pietà.  Va  a visitar  San  Glicerlo.  Si  fa 
monaco.  Sne  austerità.  Sili  onlioationc.  Suoi  pellegrinaggi  a Geru'‘alcmme.  Suoi  miracoli.  Suoi  discepoli.  Su.i  elezione 
alla  sede  di  Ancira.  Abbandona  Tepiseopato.  Sua  prediiionc  a Maurizio.  Sua  rivelazione  sulla  morte  di  «piesto  prìncipe. 
38.  Lettera  di  Gregorio  intorno  a un  decreto  iafiperiale.  39.  8«ie  lettere  di  pietà  a varie  persone  della  corte.  40.  Con* 
cil|  tenuti  a Roma.  41.  5'<>cranicnZ<irf(/  di  papa  Gregorio.  4i.  Suo  telo  per  la  repreuione  della  superstizione.  43. Let- 
tere del  papa  a Sau  Vit^ilio  d'.Arli  ed  ai  vescovi  delle  Gallic.  44.  Costituzione  del  re  CbUdeberto.  Lettere  di  San 
Gregorio  a questo  principe  e a BruueciùMe.  IS.  Morte  di  Cfaildeberto.  Teodeberto,  Teo dorico,  Clotario  li  c Fredegonda. 
Brunecbitde  esiliata.  46  Mltslone  dì  S.int’Ago«IÌno.  A'coglieaza  fattagli  «lai  re  Elelberto.  È promosso  al  vescovado. 
Conversioni  da  lui  operate.  Lettera  del  papa  a Sant'Eulogio  in  «piesta  occasione.  Missione  del  prete  L<*renzo.  47.  Lettere 
«lei  papa  a Saut'Eterio  di  Liotie,  a Sau  Desiderio  di  Vienna,  a Sereno  di  Marsiglia,  a Sant'ArIgio  di  Gap,  rrol  «pule 
è stretto  in  wnicitia.  M«>rlc  di  Sant'Arigh).  48.  San  Ltclaio  d'Angers.  Entra  nello  «tato  ecclesiastico  «d  è («routuwo 
airepìsco{>ato.  Sue  virtù.  Sua  esaltazione  alla  dignità  di  nuestro  di  |>aUtzo.  Sua  morte.  49.  Lettere  del  papa  a Broue- 
chitde,  a Etclberto  e a Satit'Azo«lino.  50.  Mt-i«ione  di  Mi-Uito.  Il  |<ai>a  gli  «Hrìge  una  lettera.  Ordinazione  «li  Mellito  e 
di  S.in 'ìinsto  .51. Coiif,>reiita  tra  Saiit'Agostiiio  e ì vescovi  Bretoni.  Miracolo  che  vi  opera.  Caparbietà  de'Bretnni. 
5f. Pratiche  fatte  dal  papa  p«rr  convoe.-tre  un  concilio  nelle  G.tllie.  53.S«ui  Colombano  Sua  nnscita.  Suoi  studi.  Sue 
predicazioni  iu  Francia.  Va  a stare  tra'Visigoti.  Sna  reg«i!a.  Suo  Prnit»»n:fale.  Erra  intorno  alia  celebrazione  della 
poMjo*.  54.11  i>a(«  conferma  le  i>tituzioiii  di  Bruncchible.  Autenliuila.  seuso  e convctiieaza  di  ([uesto  documento. 
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SS.  La  Daaiooe  Avari.  .S6.  tniUITemua  cU  Maoritio  aUe  ammoniaiooi  del  peotefiec.  Esotnpio  della  ma  avarìsia. 
MalconteoU»  dei  |>opoU.  ST.Poea  {fidato  imperatore.  Fii;a  di  Maiiritio-  MìserabiI  6ne  di  luì  o della  *iia  famii^lia. 
I.i«ttera  di  San  Gregorio  a Foca.  SA.  Lej*axioue  di  Binifjcio  a Coitantiaopolì.  59.  Lagnante  del  papa  contro  gl'im- 
peratori rirra  la  simonia.  0O.Su.i  risposta  a Teodolinda.  CI.  Morte  di  San  Leandro,  di  Aeccaredo,  di  Sabl'A^stino 
Cantoariensc  e di  papa  San  Grsvnf'o*  Ritralto  ed  opere  di  ifuesto. 


Pelagio  li  era  morto: 
guerra  era  alle  porle  di 
ma;  la  peste  c la  fame 
mietevano  gli  abitatori  ; 
mpcratore  di  Costanti- 
nopoli troppo  era  lungi  per  recarlo  soccor- 
so ;eppur  tuttavia  Roma  è tranquilla  « pie- 
na di  speme,  perché  tra  le  -sue  mura  v’ha 
il  diacono  Gregorio , gih  suo  primo  magistrato 
c tra  poco  suo  primo  pastore  c primo  pastore 
del  mondo.  Clero , senato  o popolo  ad  una 
voce  lo  eleggono  per  loro  vescovo  ; egli  solo 
vi  si  oppone,  ma  indarno;  un  sol  modo  v’ha 
per  sottrarsene , c l’adopera. 

Continuando  l’usurpnzione  dei  re  goti  o 
ariani  d’Italia,  gli  imperatori  di  Costantino- 
poli si  arrogavano  il  diritto  di  confermar  reie- 
zione de’papi.  L’impcrator  Maurizio  era  suo  in- 
timo perché  no  avea  tenuto  i figli  al  fonte 
battesimale  ; ad  esso  dunque  scrive  di  nascosto 
pregandolo  a non  approvare  la  sua  esaltazione. 
Ma  Germano  prefetto  di  Roma  , o , in  altro 
modo  leggendo  il  testo  di  Gregorio  di  Tours  , 
il  prefetto  di  Roma,  ch’oragli  fratello,  prevenne 
il  messo , e arrestatolo  ne  opri  le  lettere  c 
mandò  solo  all’imperatore  il  decreto  d’eleziqne. 
Maurizio  ringraziò  Iddio  di  avergli  porlo  oo- 
easionc  di  onorare  un  uomo  che  amava  . e 
iliedc  gli  ordini  pcrchò  Gregorio  fosse  intro- 
nizzato al  pili  presto  possibile.  Veslremo  però 
ohe  quegli  ordini  non  furon  gratuiti  c che  la 
Chie.sa  romana  fu  obbligala  a pagare  la  tassa 
non  lieve  fissata  dall’imperator  Giustiniano  a 
prò  do’ suoi  ministri  per  le  ordin.izioni  dei 
vescovi  di  maggior  grado. 

Prima  che  venisse  da  Costantinopoli  la 
risposta , passaron  parecchi  mesi , c intanto 
la  pesto  maggiormente  in  Roma  infuriava.  Gre- 
gorio , sola  speranza  del  popolo  , fccegli  un 
sermone  sulla  penitenza  ove  diceva  : I flagelli 
di  Dio  che  dovevamo  temere  quando  ci  sopra- 
sl.ovano , temiamoli  .limono  adesso  che  .son 
piombati  sopra  di  noi.  Ecco  che  tutto  il  popolo 
cade  percosso  dalla  spada  della  ceiosie  ven- 
detta ; la  morto  non  ullcndo  lo  iufermìlh , ma 


rapisce  il  peccatore  prima  che  pensi  a far 
penitenza.  Considerale  in  quale  stalo  compa- 
risce dinanzi  al  tremendo  Giudice.  Non  una 
parto  perisce  degli  abitanti , ma  tutti  insieme 
periscono;  le  case  rimangon  deserto  ; i padri 
veggon  morire  i figliuoli.  Richiamiam  dunque 
alla  memoria  i nostri  peccali  ed  espiamoli  eoi 
pianto;  ninno  disperi  per  rcnormitò  de’suoi 
falli  ; i Ninivili  cancellarono  i propri  con  una 
penitenza  di  tre  giorni , e il  buon  ladrone  nel- 
l’istante medesimo  della  sua  morte.  Colui  cho  ci 
avverto  di  invocarlo  ben  dimostra  di  voler  per- 
donare a chi  lo  invoca.  Conehiiidc  quindi  Gre- 
gnrio  il  suo  sermone  coll’ intimare  una  solenne 
procc.ssione  di  tre  giorni  ; i fedeli  divisi  in 
setto  cori  doveano  uscire  allo  spuntar  del 
giorno  da  sette  chiese  diverse  per  portarsi  tulli 
a Santa  Maria  Maggiore.  Il  primo  coro  era 
comifosto  del  clero . il  secondo  degli  abbati 
co’  loro  monaci , il  terzo  delle  abbades.se  colle 
loro  monache,  il  quarto  dei  fanciulli , il  quinto 
degli  uomini  laici , il  sesto  dello  vedove  c il 
settimo  delle  donne  maritate.  Ciascuna  di  que- 
sti cori  era  guidalo  dai  preti  della  chiesa 
d’onde  usciva , o tutti  cantando  le,  litanie 
n’andavano  alla  basilica  maggiore.  In  una  di 
queste  processioni  ottanta  persone  caddero 
morte  in  un’ora;  ma  Gregorio  non  lasciò  di 
esortare  il  popolo  c di  pn>gare  finché  non 
scomparve  il  flagello  (Grog.  Tour.,  l.  t , c.  t). 

Intanto  seppe  che  le  sue  lettere  erano  state 
intercettale;  che  all’ imperatore  se  n’erano 
scritte  altre  licn  diverse  e che  la  sua  elezione 
era  confermala.  Allora  vedendo  come  le  senti- 
nelle che  guardavan  le  porle  della  cittì)  gli 
impedivano  di  involarsi , corno  bramava  , si 
foce  portar  fuori  da  corti  mercanti  travestilo 
0 dentro  una  gran  corba  di  giunchi , e corso 
a nascondersi  per  le  selve  c per  le  caverne. 
Inconsobihili  i Romani  per  quella  fuga  pas- 
saron tre  giorni  ncU’orazione  c nel  digitino 
)>cr  meritar  di  conoscere  il  luogo  ov’erasi  na- 
scosto , e furono  esauditi , dacché  una  colon- 
na di  luce  lo  scopri.  Allora  Gregorio  crolé 
di  Qou  poter  più  oltre  rcsislorc,  oom'egli  stesso 
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racconta , al  vcJcr  cosi  visibilmente  manife- 
starsi la  volonth  di  Dio;  si  lasciò  dunque  con- 
durre a Homa  in  mezzo  agli  applausi , e con- 
sacrare nel  3 Settembre  del  390.  Condotto , 
secondo  il  costume,  alla  confessione,  cioè  al- 
l'arca di  San  Pietro , vi  fece  questa  profes- 
sione di  fede  : 

2.  Credo  in  un  Dio  onnipotente  ; Padre , 
Figliuolo  e Spirilo  Santo,  tre  persone,  una 
sostanza:  il  Padre  non  generato,  il  Figliuolo 
generato , lo  Spirito  Santo  nè  gonerato  nè  non 
generato,  ma  coeterno,  procedente  dal  Padre 
c dal  Figliuolo.  Confesso  il  Figliuolo  unigenito, 
consustanziale  o senza  tempo  nato  dal  Padre: 
creatore  di  tutte  le  coso  visibili  c invisibili , 
lume  dal  lume,  Dio  vero  da  Dio  vero,  splen- 
dore della  gloria,  figura  della  sostanza;  il  quale, 
restando  verbo  avanti  i secoli , fu  creato  uomo 
perfetto  verso  la  fine  de’secoli  ; fu  concetto  e 
nacque  dello  Spirito  Santo  e della  Vergine 
Maria  preso  la  nostra  natura  senza  il  peccato, 
fu  crociOsso  sotto  Ponzio  Pilato  e sepolto  ; 
risuscitò  da  morte  il  terzo  giorno , e il  qua- 
rantesimo sali  al  cielo,  dove  siedo  alla  destra 
del  Padre,  e donde  verrà  a giudicare  i vivi, 
od  i morti  ; manifesterà  agli  occhi  di  tutti  i 
peccati  di  ciascuno  ; darà  ai  santi  gli  eterni 
premj  del  regno  celeste,  ai  cattivi  le  pene 
del  fuoco  eterno , c rinnovellerà  il  mondo  col 
fuoco.  Confesso  una  fede  , un  battesimo  , una 
Chiesa  una,  apostolica  e universale,  nella  quale 
sola  posson  esser  rimessi  i peccali , in  nome 
del  Padre  , del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo 
(Giot).  Dfac-,  l.  2,  num.  2;  Paolo  fìiac.,  n.  tl). 

Preso  possesso  della  sua  dignità  , il  nuovo 
papa  spedi  la  sua  lettera  sinedica  a Giovanni  , 
vescovo  di  Costantinopoli , ed  agli  altri  pa- 
triarchi con  questo  indirizzo  : Gregorio  a Gio- 
vanni di  Costantinopoli,  Eulogio  di  Alessan- 
dria, Gregorio  di  Antiochia,  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, e Anastasio  ex-patriarca  di  An- 
tiochia. Quand’io  considero,  ei  dice,  che  con 
si  poca  mia  capacità  e malgrado  mio  fui  co- 
stretto a sobbarcarmi  al  peso  deH'ufizio  pasto- 
rale, mi  sento  scurar  l'anima  dall'ainizionc , 
e il  cuor  mio  travaglialo  non  ha  dinanzi  se 
non  tenebre  che  impediscono  di  veder  cosa 
che  sia.  Dopo  quest’esordio  viene  esponendo 
il  formidabile  ufizio  del  pastore , le  virtù  e le 
doti  ch’ei  deve  avere,  i doveri  che  deve 
adempire,  o termina  con  questa  professione 
di  fede.  Finalmente  io  protesto  di  ricevere  e 
venerare  i quattro  concilj  alla  stessa  guisa 
dei  quattro  libri  del  santo  Evangelo,  cioè:  il 
concilio  di  Nicea,  in  cui  fu  distrutto  l’empio 


domma  di  Ario;  quello  di  Costantinopoli,  in 
cui  furon  convinti  d’errore  Eunomio  e Mace- 
donio; il  primo  d’ Efeso  in  cui  fu  giudicata 
l’empietà  di  Neslorio  ; quello  di  Calcedonia  , 
in  cui  è riprovata  l’empietà  d'Eutiche  c di 
Dioscoro.  lo  li  abbraccio  con  intera  divozione 
tulli  0 quattro,  e li  osservo  con  piena  ap- 
provazione, sopra  di  essi  come  sopra  una 
base  quadrata  inalzandosi  l'edilìzio  della  santa 
fede,  lo  venero  del  pari  il  quinto , in  cui  è 
riprovata  la  lettera  piena  d’errore  che  dicesi 
esser  d’Iba;  in  cui  Teodoro  di  Mopsuesta  è 
convinto  d'esser  caduto  in  empietà  col  sepa- 
rare in  due  la  persona  del  Mediatore  di  Dio 
e degli  uomini  ; in  cui  son  confutati  gli  scritti 
stoltamente  temerarj  di  Teodorelo,  coi  quali 
riprende  la  fedo  del  beato  Cirillo.  Tutti  coloro 
che  i predetti  venerandi  concilj  rigettano,  io 
li  rigetto,  e venero  tutti  quelli  che  gli  hanno 
in  venerazione.  Confermati  come  furono  questi 
concilj  dall’universale  consenso,  chi  lenta  scio- 
glier quelli  ch’essi  legarono,  o di  legar  quelli 
ch’essi  sciolsero , non  distrugge  altrimenti  i 
detti  concilj,  ma  sè  stesso.  Anatema  a chiun- 
que pensa  altramente  I Ma  chiunque  osserva 
la  fede  dei  concilj  stessi  abbia  pace  da  parte 
di  Dio  Padre,  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  suo 
Figliuolo,  ohe  vive  o regna  consustanzialmente, 
Dio  con  Lui  nell’unità  dello  Spirilo  Santo  per 
tutti  i secoli  de’secoli.  Amen  (S.  Greg.,  l.  I, 
epiit.  25). 

E perchè  venia  Gregorio  complimentato  per 
la  sua  nuova  dignità,  se  ne  lamentò  grave- 
mente co’suoi  amici.  Ecco  come  ne  parla  a 
Paolo,  governatore  di  Sicilia  : Che  gli  estranei 
si  congratulino  meco  dell'onore  compartitomi 
del  sacerdozio,  non  ne  prendo  fastìdio,  ma  i 
quel  che  non  poco  mi  affligge  si  è che  tu , cui 
son  ben  noli  i miei  sentimenti , te  ne  rallegri 
come  di  cosa  a me  di  vantaggio,  laddove  il 
maggior  vantaggio  per  me  sarebbe  stato  di 
goder  la  quiete  da  me  tanto  desiderala.  E a 
Giovanni,  patriarca  di  Costantinopoli:  Perchè 
avendo  tu  procurato  con  ardentissimo  studio 
dì  sottrarti  al  peso  dell’episcopato,  non  li 
so’ mosso  per  impedire  che  su  di  me  cadesse 
questo  medesimo  peso  ? Chiara  cosa  è adunque 
che  non  mi  ami  secondo  la  carità.  Ed  a Tco- 
tisla  sorella  dell’ imperatore  ; Sotto  il  pretesto 
rlel  vescovado,  fui  richiamalo  nel  secolo,  ove 
sono  schiavo  di  tante  cure  terrene  quante 
non  mi  ricordo  averne  avute  quand'era  laioo. 
Cosi  ho  perduto  il  gaudio  della  mia  vita,  c 
tanto  sono  interiormente  caduto  quanto  sembra 
essere  esteriormente  esaltata.  Io  faceva  con- 
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liluii  sforai  per  trarmi  fuori  del  mondo,  per 
Irarmi  fuor  della  carne,  per  rimuover  dal 
mio  spirilo  tutte  le  immagini  corporali,  per 
vedere  spiritualmente  il  gaudio  celeste.  Dal- 
r intima  del  cuore  io  diceva:  Io  cerco,  o Si- 
gnore il  tuo  volto.  Non  desiderando  nè  temendo 
V nulla  di  questo  mondo.,  io  mi  credeva  solle- 
valo sopra  le  altezze  della  terra.  Ma  dal  tur- 
bine di  questa  tentazione,  onde  sono  stato 
improvvisamente,  assalito,  sbalzato  da  quel- 
l'altezza , ne'timóri  e ne’tremori  son  di  repente 
caduto,  perchè  quantunque  io  non  tema  per 
me  stesso,  temo  nondimeno  per  quelli  che  sono 
alla  mia  cura  commessi.  Sono  battuto  per  ogni 
parte  dai  fluiti;  e se  dopo  la  spedizione  delle 
cause  desidero  di  rientrare  nel  mio  cuore,  non 
posso  0 no  sono  e.scluso  dal  tumulto  de’miei 
vani  pensieri.  E piti  sotto:  L'imperatore  deve 
imputare  a sè  stesso  tutti  i miei  falli,  avendo 
voluto  confidare  un  si  alto  ministerio  ad  una 
persona  si  deliole.  E al  patrizio  Narsete:  lo 
sono,  dice,  talmente  oppresso  dalla  tristezza, 
che  appena  posso  parlare , e le  tenebre  del 
dolore  gli  occhi  della  mia  mente  tengono  in 
si  fatto  modo  assediati , che  quanto  vedo  mi 
afiligge,  e quanto  sembra  dovermi  essere  di- 
lettevole mi  attrista;  mentre  penso  da  qu,ale 
altezza  son  caduto  in  un  maro  di  occupazioni , 
0 come  cacciato  in  esilio  beo  lungi  dalla  faccia 
del  mio  Signore.  E al  patriarca  d'Antiochia 
Atanasio:  Voi,  dice,  che  gih  mi  amavate  spi- 
ritualmente, mi  avete  aggravato  d'un  peso  che 
mi  abbatte  Rno  a terra,  nè  pib  mi  permette 
di  alzare  al  cielo  i pensieri.  .Ma  quando  mi 
chiamate  la  bocca  del  .Signore  o la  sua  lucer- 
na, 0 mi  dite  che  posso  essere  utile  a molti, 
ascrivo  al  colmo  dello  mie  iniquità  il  ricevere 
tali  lodi  invece  de'gastighi  che  merito.  E ad 
Andrea , dell'ordine  degli  illustri  : Sulla  nuova 
del  mio  vescovado  rattristatevi,  se  mi  amate, 
perchè  son  qui  tante  lo  occupazioni  di  questo 
mondo  che  per  cagione  di  questa  dignità  mi 
veilo  quasi  separato  dall'amor  di  Dio.  E al 
patrizioGiovanni.chcavca  contribuito  alla  sua 
esaltazione:  Mi  lamento  del  vostro  amore,  per- 
chè, sapendo  quanto  io  cercavaia  quiete,  mi 
avete  immersa  in  un  pelago  d'inquietuilini. 
L onnipotcnte  Dio  vi  renda  gli  eterni  beni  per 
la  vostra  buona  intenzione,  ma  liberi  me  anco- 
ra, secondochè  a Lui  piacerà,  da  tanti  pericoli; 
conciossiachè,  come  meritavano  i miei  peccati, 
.son  meno  vc.scovo  de'nomaoi  che  de' Longo- 
bardi, i quali  altro  diritto  non  riconoscono  se 
non  quello  della  violenza  e del  ferro.  Ecco  a 
che  mi  ha  condotto  il  vostro  favore  ( (Irej., 
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Benei  ). 

3.  Giovanni  vescovo  di  Ravenna  aveva  , 
in  mezzo  a'siioi  complimenti , ripreso  amiche- 
volmente e modestamente  Gregorio,  d'essersi 
nascosto  per  sottrarsi  all'episcopato  , cosi  atto 
com’era  a quel  ministero.  Quel  rimprovero 
gli  porse  motivo  di  comporre  uno  scritto  sui 
doveri  dei  vescovi , nel  quale  spiegando  i suoi 
pensieri  sulla  grandezza  e importanza  della 
sua  carica  , si  scolpa  della  renitenza  sua  ad 
accettarla.  Questo  scritto  porta  per  titolo  la 
Regola  pattorale  o anche  solo  il  Pailorale,  tanto 
famoso  poi  in  tutte  le  chiese  di . Oriente  e 
d’Occidente.  San  Ia:andro  vescovo  di  Siviglia, 
a cui  fu  da  Gregorio  spedilo,,  lo  baciò  nel 
riceverlo  e lo  pubblicò  in  tutta  la  Spagna. 
L'imperatore  Maurizio,  che  ne  domandò  una 
copia  ad  Anatolio  diacono  della  Chiesa  Romana, 
nunzio  a Costantinopoli  e'  lo  fece  tradurre  in 
Greco  da  Anastasio , patriarca  di  Antiochia , 
e cosi  fu  reso  comune  in  tutto  l'Oriente.  Alfre- 
do, re  d’Inghilterra,  consacrato  a Roma  nel- 
l’87S  lo  tradusse  in  lingua  Sassone  a prò  del 
suo  regno.  Fu  proposto  nel  concilio  di  Magonza 
nell'813,  dopo  le  sante  Scritture  e i canoni 
dei  concilj , a tutti  i vescovi  perchè  vi  studias- 
sero il  modo  di  governar  le  proprie  chiose  ed 
i popoli.  Quello  di  Reims,  dell’anno  medesimo, 
.fece  leggere  ad  alta  voce  molti  passi  del  Pa- 
ttorale, alHochè  i pastori  della  Chiesa  sapessero 
come  dovean  condursi  e ammonir  quelli  che 
erano  sotto  la  loro  disciplina,  l vescovi  del 
terzo  concilio  di  Toiirs  tenevano  non  essere 
pib  permesso  ignorare  il  Pastorale  come  i ca- 
noni. Finalmente  inemaro , arcivescovo  di 
Reims,  attesta  che  al  suo  tompo , ai  vescovi, 
quand'erano  consacrati , si  mettea  nelle  mani , 
oltre  il  codice  de'canoni,  la  Regola  pattorale , 
facendo  loro  promettere  di  osservarla. 

Quest’opera  scritta  da  San  Gregorio  sui 
primi  del  suo  pontificato,  vale  a dire  nel  590, 
è divisa  in  quattro  parti:  la  prima  tratta  della 
vocazione  all’episcopato  c mira  ad  ammonir 
colui  che  vi  è chiamato  ad  esaminare  con  quali 
disposizioni  vi  venga  ; la  seconda  è intorno  ai 
doveri  d'un  pastore  chiamato  legittimamente 
al  sacerdozio;  la  terza  parla  degli  ammae- 
stramenti ch'egli  dar  deve  al  suo  popolo, 
e la  quarta  delle  frequenti  riflessioni  cb’ei  far 
deve  sulla  propria  condotta  per  umiliarsi  dei 
falli  che  può  aver  commesso  nel  governo  delle 
anime.  Ecco  l'analisi  della  prima  parte 

So  non  è lecito  a un  uomo  d'insegnare 
un’arte  che  non  sappia  , qual  temerità  non 
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sarii  quella  d'iin  ignorante  di  assumersi  il  mi- 
nistero pastorale,  atteso  che  il  governo  delle 
anime  è l'arte  delle  arti  e la  scicnia  delle 
.scienze?  I pastori  son  gli  occhi  del  popolo.  Se 
quelli  che  governano  mancan  di  lume , i loro 
soggetti  non  possono  se  non  ismarrirsi.  Alcuni 
ve  n’ha  che  studiano  sagacemente  i precetti 
naturali , ma  poi  colla  condotta  smentiscono  la 
loro  dot  trino  e distruggano  coi  costumi  quanto 
insegnano  collo  parole.  Di  costoro  disse  appun- 
to il  Signore  per  bocca  del  profeta:  Insidiosa 
rovina  pel  mio  |K>polo  sono  i‘ cattivi  sacerdoti  : 
perché  niuno  fa  piii  malo  nella  chiesa  di  ehi 
male  vivendo  sorba  il  nome  e il  grado  dei 
santi.  Kssendo  Gesii  Cristo  venuto  non  Solo  per 
redimerci , ma  eziandio  per  ammaestrarci  col 
suo  esempio,  non  volle  essere  re,  ma  da  sè 
presento.ssi  all' ignominia  della  croce,  fbggt  la 
gloria  che  gli  era  stala  offerta  del  principato, 
e desiderò  il  supplizio  d’una  morte  ignominiosa 
affìnebè  i suoi  membri  imparassero  a fuggire 
i favorì'  del  secolo,  a non  temere  i suoi  ter- 
rori , ed  aver  caro  le  disgrazie  per  la  verìtli 
o la  giustizia,  a paventare  ed  a fuggire  la  pro- 
spcrith;  dacché  in  queste  l’uomo  dimentica 
sé  stesso,  nelle  altre  torna  in  Sé  stes.se.  Saulle 
da  principio  si  stima  indegno  d’esser  fatto  re. 
nè  appena  è fatto  si  gonfia  a superbia.  David 
.si  buono,  si  generoso  nelle  tribolazioni , di- 
viene indi  adultero  ed  omicida;  ed  era  can- 
collatb  dal  numero  degli  eletti,  se  il  gastign 
non  l’avesse  condotto  a penitenza  o a perdono. 
Spesso  la  moltitudine  dello  occupazioni  ci  di- 
vaga in  modo  che  ci  troviamo  inetti  a ben 
compierne  alcuna;  a tutto  pensiamo  fuorché 
a noi  stessi;  dimentichiamo  per  via  il  luogo  n 
cui  eravamo  indirizzati  ; pili  non  con.siderìamn 
nè  le  nostre  perdite,  nè  i nostri' falli.  Qucsln 
diciamo,  non  per  invilire  la  podeslh;  ma  per 
distogliere  i deboli  daH'agognarla , e per  im- 
pedire agli  imperfetti  che  vacillano  su  terreno 
anche  pianissimo  d’andare  a porre  il  piede  in 
mezzo  ai  precipizi. 

Ma  altri  ve  n'  ha  n cui  l’amor  della  quiete 
fa  schifare  la  condotta  delle  anime,  benché 
alti  a questa  per  l’ingegno  loro  e per  la  san- 
tilh  della  vita.  Questi  tali,  se  chiamati  ricu- 
sano, prìvan  le  più  volte  sé  stessi  de’ doni 
che  ricevettero  non  per  sè  soli , ma  per  gli 
altri  ancora.  La  verilh  stessa  richiede  a Pietro, 
per  prova  dell’amor  suo,  ch’egli  pasca  le 
agncllc  sue.  Laonde  chiunque,  avendo  le  virili 
necessarie,  ricusi  di  pascere  il  gregge  di  Dio, 
è per  ciò  stesso  convinto  di  non  amare  il  su 
premo  ' pastore.  Le  persone  di  simil  natura  si 
noiinnAraia.  Voi.  III. 
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rendono  altrell.nnio  ree  col  sottrarsi  al  santo 
■ministero,  quanto  avrebbero  potuto  essere 
utili  eoll'accellarlo.  Coloro  che  ricusano  d’eu- 
Irarvi  per  sentimento  d’uinilth  , Se  umili  sieno 
veramente  agli  occhi  di  Dio , non  trascorre- 
ranno sino  a rifintar  ostinatamente  le  cariche 
che  possono  acconciamente  esercitare  , non 
dovendosi  tener  per  umile  veramente  colui  che, 
conoscendosi  da  Dio  chiamato  af  governo  delle 
anime,  dùsprezza  il  sitò’ Comundb  col  rifiutare 
di  sottomettersi  a queste.  Altri  ne  son  pilrc 
che  ben  fanno  a desiderare  il  ministero  della 
predicazione,  ed  altri  che  è bene  costringer- 
veli, come  dall'esempio  di  due' profeti',  ikaia  , 
vedendo  il  Signore  in  pena  per  trovar  chi  man- 
dare, se  gli  presentò  sponuneamèntc  dicendo: 
Som  qua  io,  mandami  se  ti' piate.  Geremia, 
al  contrario , scudo  mandato , se  ne  stusa 
umilmente  con  Ih  difficoltò  ch’egli-  ha  a parlare 
e per  la'  sua'  giovinezza.  Lo  parole  son  diver- 
se, ma  il  principio  è lo  stésso , la-  caritò , per- 
chè la  caritè  ha  due  precetti:  l'amor  di  Dio 
c l’amor  del  prossimo.  Isaia , desiderando  di 
servire  colla  vita  attiva  i suoi  fratelli , chiede 
il  ministero  della  predicaziune  ; Geremia  lo 
ricusa , desideroso  di  darsi  con  la  vita  con- 
templativa aH’amor  di  Dio.  Ma’ questo  v’ha  di 
notabile;  quegli  che  ricasa  don  resiste  asso- 
lutamente, e quegli  che  desidera  d'esscr  mòri- 
dato,  s’è  visto  prima  parificato  dal  daribririe 
ardente  dell’altare.  Mosè  ricusa'  da  [tririclpio 
il  governo  del  popolo  di  Dio,  non,guarilando 
che  alla  propria' debolezza,  ma  pòi  fidòlldri 
nell’aiuto  di  ehi  gliel  comarida  uihilmerite  sì 
sottomette. 

La  è massima  generale  che  chi  ha  le  virtù 
necessarie  pel  governo  delle'animé  Si  alYenda 
quando  sla  forzato  ad  accettare,  d che  colui 
che  non  le  ha  non  vi  sì  lasci  iddririé  giammai, 
quando  pur  si  volésse  costrìngerlo.  Ha  chi  |iub 
mai  esser  costretta  ad  assumersi  il  reggimento 
degli  altri?  Gli  è duopo  che  questi  sia  uti  uo- 
mo morto  a’  tutte  Ih  iliiòsioni'  della  carne  , 
educalo  allò  Vilh  spirituale.  Superiore’ ai  fa'- 
vori  e allo  disgrazie  dèi  sedolO  , di  comfiìds- 
! siotre  forte  abbastanza  per  sdsiénere  il  pesò 
della  sua  carica,  liberale  co’pOVerì,  iddirinto 
all'indulgotiza , però  senza  passare  il’segHÒ’, 
compassionevole  Verso  i deboli,  ed'esciiie’da' 
tutte  le  imperfezioni  figurate  dai  difetti  cor- 
porali che  , secondo  la  legge  di  MbsÙ , esclù- 
devano dal  sacerdòzio. 

.Ecco  ora  la  sostanza  della  seconda  parìe 
del  Pattorale.  Il  primo  dovere  di  chi  è chia- 
malo per  vie  legittime  al  governo  delle  aniiOo 
IM 
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quello  è di  strigar  dallo  creature  il  suo  cuore 
o la  sua  mento.  Purificatovi,  dice  un  pro- 
feta , 0 voi  che  portalo  i vasi  del  Signore  ; 
chè  infatti  portano  i vasi  del  Signore  quelli 
che  santamente  vivendo,  si  assumono  di  con* 
durre  sino  agli  eterni  tal>ernacolì  lo  anime 
dei  loro  fratelli.  Egli  dee,  io  secondo  luogo, 
superar  tutti  gli  altri  nella  pratica  delta  vir- 
tù , affinchè  la  vita  sua , tutta  santa , sia 
come  una  voce  continua  che  insegni  agli  altri 
a ben  vivere.  Non  dovendo  egli  proporsi  nel 
parlare  se  non  rcdificazionc  e rulililè  degli 
altri,  aver  dee  per  regola  del  suo  discorrere 
0 del  suo  tacere  la  prudenza  c la  discrezione; 
non  solo  egli  dir  non  dee  nulla  di  male,  ma 
quel  che  ei  dice  di  buono  dee  dirlo  con  ordine 
e misura  senza  noiar  gli  uditori  colla  indiscreta 
prolissità  dei  suoi  discorsi*  Prossimo  a tutti 
per  la  compassione,  dee  egli  inalzarsi  sopra 
tutti  per  la  contemplazione.  Cosi  Paolo  rapilo 
al  di  sopra  de’cieli  s'abbassa  nondimeno , 
per  via  della  carità,  a correggere  la  secrcUi 
condotta  delle  {>crsonc  ancor  deboli  c carnali. 
Tenga  il  pastore  per  eguali  suoi  tutù  coloro 
che  fan  bene  e sorga  collo  zelo  della  giustizia 
contro  i vizj  di  coloro  che  fanno  male  ; goda 
non  già  di  presiedere  agli  uomini,  ma  sì  d'es- 
ser  loro  giovevole.  Dee  farsi  temere  da'suoi 
inferiori , ma  sol  quando  vegga  che  non  son 
timorati  di  Dio.  Pietro , che  licn  da  Die  il 
principato  della  santa  Chìe.sa,  Jion  consente 
che  Cornelio  gli  si  prostri  ai  piedi,  perchè  sa 
ch'egli  è buono;  ma  quando  coglie  in  fallo 
Anania  e Sajìra , spiega  con  essi  il  poter  suo. 
Il  pastore  dee  comandare  ai  vizj  piuttosto  che 
ai  fratelli.  Madre,  a cosi  dire,  del  suo  popolo 
per  tenerezza  e padre  suo  por  la  disciplina  , 
egli  dee  amarlo,  ma  senza  mollezza  ; dee  ri- 
prenderlo, ma  senza  asprezza  ; dee  aver  zelo, 
ma  senz*  impeto;  dee  esser  buono , ma  senza 
soverchia  indulgenza. 

Si  lasci  ai  secolari  la  cura  delle  cose  del  se- 
colo; Poccupazione  del  pastore  mira  più  alto, 
mira’alla  salute  delle  animo.  Egli  può  tuttavìa 
<]ualche  volta  per  carità  o compassione  framet- 
tersi  nei  negozj  del  secolo , ma  non  mai  mo- 
strar ardore  a cercarli,  per  timore  che  questa 
sollecitudine  non  lo  trasporti  dalla  contem- 
plazione delle  cose  più  alto  airefTetto  .dello 
più  basse.  Vi  son  pure  certe  occasioni  nelle 
quali  i pastori  debbono  uscir  dal  proprio  mi- 
nistero per  procurare  ai  loro  popoli  le  ncce.s- 
sità  della  vita  presento;  e allóra  s'adoprano 
con  maggior  frutto  al  loro  avanzamento  ; lad- 
dove i popoli  qualche  ragione  avrebbono  di 


disgustarsi  della  parola  del  loro  pastore,  sVgli 
trascurasse  il  dovere  ch'egli  aver  dee  d’aiutarli. 
Ma  neiradempiere  gli  ufizì  suoi,  non  devo  aver 
per  ultimo  fine  di  piacere  agli  uomini;  altri- 
menti scenderà  ben  tosto  a basse  condiscen- 
denze verso  gli  uni  e ad  ingiusti  rigori  verso 
gli  altri.  Egli  ha  da  desiderare  di  piacer  loro  e 
d’essor  da  essi  amate,  non  per  sè  stesso,  ma 
per  indurli  più  facilmento  ad  amar  la  verità. 
Questo  è quanto  insegna  San  Paolo,  quando 
dice  da  un  lato  : Jn  Ulto  mi  adatto  a tutU^  e 
dall’altro  ; Se  tuttora  piaceui  agli  uomini,  non 
tarei  servo  di  Cristo. 

Per  ciò  che  concerne  alla  correzione , ci 
son  colpe  che  conviene  per  prudenza  dissimu- 
lare, ma  pur  mostrando  che  s'è  voluto  dissi- 
mularle , affinchè  i rei , vedendosi  scoperti, 
abbiano  vergogna  di  ricadérvi.  Così  Dio  dissi- 
mulò i misfatti  della  Giudea , ma  facendole 
conoscere  che  gli  avea  veduti.  Altre  colpe  ci 
sono  anche  visibilissime,  che  si  vuol  paziente- 
mente tollerare  quando  la  correzione  fosse 
inopportuna.  So  tu  tagli  una  piaga  prima  che 
sia  matura  , più  pericolosa  si  fa  per  T infiam- 
mazione che  il  taglio  vi  cagiona.  Un  rimedio 
applicato  intempestivamente  perde  tutta  la 
forza  c virtù  sua , se  diviene  inutile.  Ci  son 
colpo  segrete  che  è mestieri  sagacemente  sco- 
prire, giudicando  dairesterna  condotta  di  quel 
che  sta  in  cuore  nascosto  ; egli  è,  secondo  il 
profeta,  traforar  la  parete  per  ispiar  le  abomi- 
nazioni che  dentro  si  commettono.  Altre  colpe 
ci  sou  pure  che  corregger  si  debbono  benigna- 
mente, perchè  sono  per  ignoranza  o per  debo- 
lezza. Quello  che  son  per  malizia  , richiedono 
correzioni  severe  e forti , affinchè  il  reo  com- 
prenda l’enormità  del  suo  peccalo  dal  rigore 
della  sua  correzione  ; ma  perchè  egli  è diffìcile 
serbare  un  giusto  mezzo,  e il  calore  dell’  in- 
vettiva fa  talvolta  uscire  dei  termini,  è neces- 
sario in  tali  occasioni , che  il  pastore  stesso 
ricorra  al  rimedio  della  penitenza  per  ottener 
colle  sue  lacrimo  da  Dio  il  perdono  dei  fallì 
che  per  zelo  della  sua  gloria  commise.  Tutti  i 
suoi  doveri  essendo  nei  sacri  libri  a minuto 
segnati,  ci  non  saprebbe  quindi  mai  abbastanza 
leggerli  c meditarli. 

Nella  terza  p.irte  del  Pastoralty  mostra  San 
Gregorio  parlitamcute,  come  il  pastore  propor- 
zionar deve  i suoi  ammaeslramenii  alla  diver- 
sità delle  persone , .secondo  il  sesso,  l'età  , le 
condizioni,  le  inclinazioni,  le  disposizioni,  [>er- 
manenti  e passeggierò.  Altra,  esempigrazia,  è 
r istruzione  che  dar  si  deve  agli  uomini,  altra 
quella  che  dar  si  dove  alle  donne.  Agli  uomini 
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si  vuol  prescrìverò  qualcosa  di  grande  s\  da 
esercilaro  la  loro*  vigoria,  c alle  donno  qualcosa 
di  facile  por  guadagnarlo  a Dio  colla  dolcezza. 
Una  correzione  severa  rirnellc  i giovani  sulla 
buona  via  ; un  consiglio  umilmente  dato  ai 
vecchi  li  fa  tornare  al  dovere.  I poveri , gih 
troppo  afìlitli  dalla  miseria  loro , meriian  di 
essere  consolati  ; ma  i ricchi , superbi  come  so- 
litamente sono  , vogliono  essere  raumiliati  in> 
cutendoloro  timore  e tremore.  Non  è per  questo 
che  usar  non  si  debba  talvolta  benignamente 
anche  verso  di  loro , per  farli  tornare  in  sè 
stessi,  a quel  modo  che  si  usano  i lenitivi  per 
ammollire  una  piaga  troppo  dura.  Si  può  al- 
tresì, quando  si  vuol  riprenderli , principiare 
da  qualche  lontana  parabola  ; ondo,  convinti 
spesso  dal  giudizio  ch'eglino  stessi  pronunziano 
si  trovino  come  obbligati  a mutar  vita.  Cos\ 
adoperò  il  profeta  Natan  con  David. 

La  quarta  parte  espone  in  poche  parole 
dovere  il  pastore  vigilar  principalmente  e con 
gran  cura  sopra  sè  stesso,  per  timore  che,  dopo 
avere  ammaestrato  o edificato  gli  altri  colie 
suo  parole  e con  le  sue  azioni , non  no  prenda 
argomento  4'  insuperbire.  Al  primo  prurito  di 
vana  compiacenza  di  sò,  dee  porsi  a conside- 
rare le  sue  imperfezioni  e le  sue  debolezze,  a 
guardar  non  i)  bene  da  lui  fatto,  ma  quel  che 
ha  trascuralo  di  fare.  Conchiude  poi  San  Gre- 
gorio l’opera  sua  con  queste  parole  a Giovanni 
di  Ravenna  : Ecco , o buon  uomo , che  mc^^ 
tre , astretto  dalla  necessità  di  dover  ri- 
spondere a chi  mi  riprende,  procuro  dì  mo- 
strare qual  debba  essere  il  pastore,  ho  dipìnto, 
pittor  deforme,  un  belFuomo,  e indirizzo  gli 
altri  al  porto  della  perfezione,  mentre  io  mi 
trovo  tuttora  in  mezzo  ai  marosi  dello  passioni 
e dei  vizj.  Ma  ti  prego  di  sostenermi  nel  nau- 
fragio di  questa  vita  colla  tavola  delle  tue  ora- 
zioni; onde,  se  il  proprio  peso  mi  offenda,  la 
mano  del  tuo  merito  mi  sollevi  (f.  2,  edit. 
ììmed.). 

Gos^  Gregorio  pensava  c parlava  di  sè  me- 
desimo ; ma  il  .vero  si  è che  ancor  meglio 
praticava  nel  suo  modo  dì  vivere  tutto  quello 
che  cosi  bene  nel  suo  libro  insegnava.  Sua 
prima  cura  fu  quella  di  riformar  la  casa  del 
papa,  togliendone  i laici  c sol  volendo  d’at- 
lorno  chierici  c monaci  sì  per  servizio  che  per 
consigliarlo.  Di  questo  numero  furono  Pietro 
(li.acono.  col  quale  compose  i suoi  dialoghi  ; 
Kmiliano  notaro  o slenografo  che  trascrisse 
quarantc  delle  sue  omelie  sul  Vangelo  ; San 
Paterio, altro  nolaro,  che  fece  poi  un  ceinpendìo 
dei  suoi  scritti  c che  ancor  possediamo  ; Gio- 


vanni, difensor  della  Chiesa  romana,  che  mandò 
in  Spagna  per  ristabilir  Gennaro  nella  sede 
episcopale  di  Malaga  ; Massimiano,  abbate  del 
suo  monastero,  che  fece  poi  vescovo  di  Sira- 
cusa 0 suo  legalo  in  Sicilia  ; Agostino  o Mel- 
lito dello  stesso  monastero , per  mezzo  do^quali 
convertì  la  naziqpe  inglese;  Mariniano  che 
fece  arcivescovo  di  Ravenna  ; Probo  che  dopo 
aver  fatto  abbate  , mandò  a Gerusalemme  per 
edificarvi  uno  spedale  pei  forestieri  ; Claudio 
abbate  di  Classe,  e molli  altri,  de’ quali  cono- 
sceva le  Tirili  ed  il  sapere.  Circondato  da  que- 
sti uomini  eletti,  Gregorio  nulla  tralasciava  in 
casa  di  quanto  apparteneva  alla  perfezione 
religiosa,  e nulla  in  chiesa-di  quanto  appar-  « 
teoevasi  alla  pastorale  sollecitudine.  II  soo 
.palazzo  era  insieme  un  monastero  e un’acca- 
demia ; Bìun  de’  suoi  servi  avea  niente  di  bar- 
baro nè  nel  [>arlare  nè  nel  vestire,  ma  tutti 
parlavan  la  lingua  e portavan  la  toga  de’ Ro- 
mani. La  santità  e la  sapienza  osavano  sole 
comparir  dinanzi  al  pontefice,  intantocbè  la 
ricchezza  ignorante  rimaneva  alla  soglia.  Le 
son  parole  queste  d’uno  degli  antichi  autori 
della  vita  di  Gregorio  ( Giw.  /hoc. , 2 , 

cop.  ft-U). 

1 secolari  vedendosi  esclusi  così  dalla  casa  * 
pontificale  ed  anche  dail’amministr^iziono  dei 
patrimoni  della  Chiesa,  e ridotti  alla  sola  pro- 
fessione delle  armi  o alla  cultura  delle  terre, 
molti  de’  piti  ragguardevoli  cominciarono  a 
chiedere  la  tonsura  clericale.  San  Gregorio 
volle  che  fosser  posti  per  qualche  tempo  alla 
prova  in  un  monastero,  e aggregati  al  clero 
sol  (|uando  se  ne  fossero  mostrati  degni  per 
la  loro  fedeltà  nell’osservnre  la  regola,  dicendo 
che  chi  deponeiido  l'abilo  secolare,  aspira  to- 
sto agli  ufRci  ecclesiastici  non  pensa  a lasciare 
il  mondo,  ma  solo  a mutar  professione  (tòid. , 
c.  Uc  15). 

Le  guerre  che  desoìavan  l’ Italia  avean  fatto 
affluire  in  Roma  una  quantità  di  persone  senza 
risorse  , tra  lo  quali  tremila  monache.  In  con- 
seguenza di  questo  medesime  guerre,  i poveri, 
già  troppi , delle  città  eran  più  numerosi  di 
prima  c la  miseria  era  grande , ma  piìi  grande 
ancora  fu  la  carilà  di  Gregorio,  perchè  oltre 
il  grano  che  la  chiesa  romana  traeva  annual- 
mente dai  suoi  patrimoni  o (loderì  della  Si- 
cilia , ne  fece  comprare  anche  una  considere- 
vole quantità.  Ogni  giorno  e in  lutti  i quar- 
litTÌ  della  città  , filerà  egli  |K>rlare  alimenti 
cotti  ai  nialati  e agli  infermi  ; ed  a coloro  che 
sarebbersi  vWgognati  di  riceverne  a titolo  di 
elemosina,  ne  mandava  dalla  suo  .tavola  sotto 
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U nome  di  hoocdizioDc  aposlolica.  ^'cl  primo 
giorno  (li  ciascun  mese  dislribuiva  al  poveri 
(lerraie  in  natura  dei  fruui  della  Chiesa  ; ora 
grano , ora  vino  , ora  cacio , ora  legumi , ora 
lardo , ora  carni , ora  pesce  , ora  olio.  Alle 
ptysonc  di  una  certa  condiiiono  oSeriva  io 
modo  decoroso  cose  , piti  dflicale,  per  modo 
che  la  Chiesa  pareva  il  granaio  di  tutti.  Quat- 
tro volte  l’anno,  il  giorno  di  pasqua,  la  (està 
di  San'  Pietro  e di  San  Paolo,  la  festa  di 
Sant’Andrea  e la  festa  della  sua  propria  ordi- 
nazione , stando  seduto  per  dare  il  bacio  di 
pace , distribuiva  monete  d oro  ai  vescovi , ai 
preti , ai  diaconi  ed  allo  persone  di  dignith  , 
nelle  tre  ultime  fc;slc  aggiungendovi  più  specie 
di  vesti.  Oltre  di  ciA , ogni  giorno  convitava 
pellegrini  e stranieri , ordinariamente  in  nus 
mero  di  dodici,  ed  cran  da  lui  medesimo  ser- 
viti a tavola,  fra  i quali  A tradizione  si  tro- 
vasse una  volta  io  persona  lo  stesso  nostro 
Signore,  e un’altra  volta  un  angiolo.  La  me- 
desima tradizione  riferisco  pure  che  avendo 
le  guardie  trovato  di  notte,  sul  canto  di  una 
via,  una  persona  morta,  il  caritatevoi  poulo- 
fìcc  pensando  che  fosse  morta  d’inedia , no  fu 
si  aillillo  che  si  astenne  dal  dir  messa  per  più 
giorni  come  se  favesse  egli  morta  di  propria 
mano. 

Allorché  , nel  nono  secolo , Giovanni  dia- 
cono scrisse,  ad  istanza  di  papa  Giovanni  Vili, 
la  sua  Vita  di  San  Gregorio  in  quattro  libri , 
dai  registri  della  Chiesa  romana,  conserva- 
vasi  ancora  nel  palazzo  di  Latcrano  un  coormo 
registro  ov’era  notato  csattamciilc  il  nomo , 
l'clh,  il  sesso  e la  professione  di  tutti  coloro 
che  dal  santo  pontefice  venian  soccorsi , non 
solo  in  Roma  c nelle  circostanti  cillh,  ma  an- 
che lontano  nelle  citlé  marittime,  colla  precisa 
indicazione  dell’epoca  c della  quanlilù  in  cui 
soccorrerli  ( Giov.  Diac.,  n.  33-30  ).  Ed  iufatli 
tfs  le  lettere  di  Gregario  ve  u'  ha  aluicuQ  una 
yentins , nelle  quali  entra  su  tal  proposito 
nelle  più  minute  particolarith.  Ve  no  son  poi 
speciaimcnfc  due , una  dello  quali  lunghis- 
sima, in  cui  ordina  agli  ecclesiastici  che 
.nmminislrano  i patripiouj  di  San  Pietra  di  pro- 
teggere i villici  c i coloni,  di  far  loro  resti- 
tuire quanto  gli  appaltatori  c gli  esattori  aves- 
sero esatto  di  più , indicando  por  ijucsto  i 
luoghi,  io.  (lersoue , la  quantità  c le  circo- 
stanze. Ad  un  mercante  di  Siria  impossibili 
l.ato  a pagare  i suoi  debiti,  i creditori  avi'an 
.se<|uestralo  il  figliuolo;  c Gregorio  scrive  ad 
uno  de'suoi  chierici  di  dare  al  padre  sessanta 
soldi  d’oro  q di  adoperarsi  perché  i creditori 


gli  faccian  per  lo  meno  ampia  quietanza  perchè 
insieme  al  resto  abbia  il  figlio  suo  , ohe  contro 
la  legge  gli  ritcDovano.  Al  prete  Kilippo  di 
Gerusalemme  manda  cinquanta  soldi  d'oro 
per  dar  termine  allo  spedale  incominciato  per 
ordine  suo  dall'abbate  Probo;  ed  a Giovanni 
abbate  del  monte  Sinai  spedisce , franche  di 
ogni  spesa  di  trasporto , lo  letta  (dm  manca- 
vano all'ospizio  ivi  di  recento  costrutto  pei 
vecchi  ( Giov.  Pùte. , n.  55  ec.  ). 

Il  modo  poi  con  cui  faceva  queste  elcmo- 
sino  maggiormente  ne  accresceva  il  valore. 
Elia  , prete  ed  abbate  nella  provincia  d’Isau- 
ria,  gli  domandò  alcuni  Evangeli  pel  suo  mo- 
nastero , più  cinquanta  soldi  d'oro  che  ridusse 
a quaranta  o poi  a trenta , Irmendo  di  aver 
chiesto  troppo.  Gregorio  gli  rispose  ; Ti  man- 
diamo i Vangeli  di  che  ci  hai  scritto:  Quanto 
ai  cinquanta  soldi  che  desideravi  ti  fossero 
mandati  pe' bisogni  del  tuo  monastero,  vihIo 
che , credendoli  troppi , ci  hai  voluto  far  dono 
di  dicci , contentaiuloti  di  quaranta  ; poi  te- 
mendo che  anche  questo  fosse  troppo , degna 
sii  di  regalarcene  altri  dieci.  Poiché  tu  so'tanlo 
generoso , ed  anche  noi  vogliamo,  esser  tali , 
e ti  mandiamo  i cinquanta  ; poi  temendo  che 
sicu  pochi  ve  no  aggiungiamo  altri  dieci  ; poi 
per  timore  che  sten  troppo  pochi  ve  ne  abbiam 
fatti  aggiungere  dodici  altri.  Col  mostrare  che 
facesti  d'avere  in  noi  quella  confidenza  che 
aver  devi  ci  hai  dato  prova  della  tua  carità 
(I.  5,  epist.  38). 

Ad  un  antico  pretore , caduto  in  basso 
stato , dopo  molle  parole  di  consolazione , di- 
ceva: Io  li  prego  di  non  recarli  ad  iagiiiriu 
se  abbiamo  scritto  a Honiano  difensore  dcll.i 
nostra  Chiesa , di  provvedere  venti  abili  (ici 
tuoi  giovani  ; perché  quel  ebo  ci  vieti  donalo 
(lei  beni  del  boato  Apostolo  Pietro,  per  poco 
che  sia , deve  essere  accettato  come  una  gran 
benedizione , dacché  egli  potrà  molto  più  do- 
narvi quaggiù  cd  impetrarvi  da  Dio  i lieni 
eterni  (L  IO,  epitl  31  ).  Ad  un  altro  jiorso- 
nagglo , ogualmcnlc  ragguardcvol*  , ma  che 
per  lungo  lcm|>o  non  crasi  atlcnlalo  di  mani- 
festargli le  sue  strettezze , scriveva  in  i|uc- 
sto  modo.  Airìitlissiino  io  fui  al  vedere  ch'io 
era  da  tc  manco  amato  di  quel  ch'io  pensava. 
Ilo  quindi  ordinato  ul  rettore  del  patrimonio 
di  Catania  di  dare  ogni  anno  dicci  soldi  d'oro 
al  nionaslero  da  tc  fondalo  in  quella  città.  Ti 
pregliiamo  (li  accettarli  senza  ri'carlelo  .ad  offe- 
sa, perocché  non  é altrimenti  una  sovvenzione 
fattali  da  me,  ma  una  benedizione  di  San  Pie- 
tro prineifw  degli  apostoli  (I.  13,  epist.  19;. 


- • 


LIVHO  OIUHANTESlUUSElriHO 


885 


À.  I patrimoni  o dominj  di  San  Pietro  che 
|H-ovvc(levano  a (|ucslc  immense  carith  erann 
numerosi  e ragguardevoli.  Dalle  lotterò  c dalla 
vita  di  Gregorio  so  ne  contano  ventitré,  cio^. 
tre  in  Sicilia  , undici  in  Italia  , uno  nuli'  Istria , 
iicUa  Dalmazia,  nell'llliria,  nella  Sardegna 
uclla  Corsica,  nella  Liguria,  uno  che  abbrac- 
ciava le  Alpi  Cuzie , vale  a dire  Ja  cittii  di 
Genova  c la  costa  marittima  sino  alla  (ron 
ticra  delle  Gallic;  uuo  di  Germanicia , forse 
in  Affrica  ; uno  nelle  Gallie,  ma  che  parve 
esser  poca  cosa  in  paragono  degli  altri  ; per- 
chè San  Gregorio  lo  chiama  un  patrimoniello 
{Orti  é Cenni,  Del  Dominio  di  noma  4754, 
p.  306  e <«;.).  Abbiani  già  veduto  ebe  il  soli 
iinperator  Coslaotioo  donò  a papa  San  Silve- 
stro , per  nove  chiese  di  Roma , tanti  stabili 
per  una  rendita  annuale  di  oltre  cinquecento 
mila  franchi.  Essendoché  parecchi  di  questi 
antichi  patrimoni  cran  situali  in  Affrica  , in 
Egitto , in  Fenicia , ad  Antiochia  e anche  nella 
provincia  dell'  Eufrate  e l'amministrazione  o la 
Iiereezioue  dello  entrate  essendo  diffìcile , spe- 
cialmente do)»  l'invasione  dei  Barbari,  gli 
imperatori  di  Costantinopoli  pagarono  annual- 
mente alla  Chiesa  Romana , sotto  il  titolo  di 
patrimonio  del  principe  degli  apostoli , come 
ci  fa  sapere  lo  storico  greco  Teofane  (in  Leon 
It.,  f.  873)  la  somma  tonda  di  un  talento  e 
mezzo  d'oro,  ossia  trceuntocinquanta  libbre  o 
quattromila  dugent'once  d'oro , che  equival- 
gono circa  a quattroccntomila  franchi  di  no- 
stra moneta. 

San -Gregorio  non  voleva  che  i vescovi 
affidassero  a secolari  l'amministrazione  di  que- 
sti patrimoni  ecclesiastici , perchè  l’esperienza 
gli  avea  fatto  conoscere  non  pochi  inconve- 
nienti. Quasi  sempre  i secolari  opprimevano 
i coloni , frodavano  la  Chiesa , ricusavano  di 
render  conto  al  vescovo  e Guivano  per  cre- 
dersene i proprìetarj  (1.  9,  epitt.  63).  Per  am- 
ministrare i patrimoni  della  Chiesa  romana  il 
santo  papa  nominava  i soli  ecclesiastici  col 
titolo  di  rettori  o difensori,  ingiungendo  loro 
nella  patente , e facendogli  promettere  sulla 
tomba  di  San  Pietro  di  avere  parlicolar  cura 
dei  poveri. 

Ma  insieme  alla-  cura  dei  poveri  e del  loro 
patrimonio , il  santo  papa  affidava  ai  difen- 
sori un  inGnito  numero  di  cause  che  occorre- 
vano nelle  loro  provincie , sicché  erano  essi  i 
mini.stri  c gli  esecutori  universali  de' .suoi 
ordini.  Eccone  qualche  esempio.  Basilio , ve- 
scovo siciliano , coll'occuparsi  nei  processi , 
perdeva  il  tempo  u lasciava  avvilir  la  sua 


dignità  nei  tribunali  dei  luaglstrati  secolari , 
Gregorio  scrisse  a Romano,  difensore  in  Sicilia, 
che  l'obbligasse  a tornare  nella  sua  diocesi 
dandogli  tempo  soli  cinque  giorni , sotto  pena 
di  farsi  reo  egli  medesimo  (1.8,  spiai.  11).  In 
un’altra  lettera  a Bonifazio,  difensore  ncU’isola 
di  Corsici! , lo  biasima  d'aver  tolleralo  che  in 
licita  isola  vi  fossero  due  vescovadi  vacanti , 
c gli  ingiunge  di  farvi  eleggere  i vescovi  al  pili 
presto  e d’ inviarli  a Roma.  Gli  comanda  pure 
di  opporsi  gagliardamente  a coloro  che  oppri- 
mono i poveri , e cosi  a quelli  che  traggono 
gli  ecclesiastici  ai  giudici  secolari , di  non 
comportare  più  quest'abuso , di  costringerò 
quelli  che  abbiano  qualche  lite  coi  chierici  a 
ricorrere  al  giudizio  del  vescovo  o , so  il  ve- 
scovo è loro  sospetto , aU'arbitro  ohe  dal  vescovo 
0 da  lui  sarà  eletto,  e del  cui  giudicio  il 
vescovo  e luì  saranno  esecutori  (1.  9,  epitt.  74). 
Ma  ecco  un  fatto  che  anoor  meglio  dimostra 
di  quanta  importanza  era  la  dignità  dei  di- 
fensori della  Chiesa  romana.  I vescovi  della 
Spagna  aveano  deposto  il  vescovo  di  Malaga , 
che  so  no  richiamò  a Roma  ; c Gregorio  spedi 
colà  il  difensore  Giovanni,  il  quale , procedendo 
ad  un  nuovo  giudizio,  reintegrò  il  vescovo  do- 
poslo,  deposo  quello  che  era  stato  mosso  in 
luogo  suo , e condannò  ì primi  giudici  a far 
penitenza  in  un  monastero  {Giov.  Diac. , 1.  8, 
c.  1 1-).  Tre  documonli  abbiamo  intorno  a quo- 
st'ullima  causa  , cioè  un'ampia  istruzione  del 
papa  a Giovanni  sul  modo  con  cui  deve  qon- 
dur  la  procedura  , una  raccolta  dello  leggi 
giusta  le  quali  dee  giudicare , e la  sentenza 
che  il  difensore  pronunziò  qual  delegato  del 
Signore  apostolico  papa  Gregorio  (li'ò.  13, 
epitt.  43  e teg.) 

5.  L'anno  390  a di  4 Novembre  si  tenne 
a Siviglia  un  concilio  di  otto  vescovi , primo 
de' quali  era  San  Leandro  ìntimo  amico  di 
papa  Gregorio.  Poiché  furono  adunati  nella 
chiesa  , ì diaconi  di  Pegaso , vescovo  d’.òstìgi , 
presenlaroiio  una  nota  delli  schiavi  della 
chiesa  medesima,  affrancati  o dati  in  dono 
ai  loro  parenti  da  Gaudenzio  suo  predecesso- 
re. Consultarono  i canoni  e trovarono  che  le 
donhzioni'o  le  vendile  dc'beni  di  chiesa  fatte 
dal  vescovo  eran  nulle , a meno  che  non  avesse 
egli  donalo  ad  essa  ì propri  beni , perché  in 
tal  caso  facevasi  una  compensazione.  Decisero 
dunque  che  fuori  Hi  questo  caso  le  vendite 
e le  affrancazioni  ■falle  da  Gaudenzio  non  do- 
veano  sussistere  ; tuttavia  |ier  un  senso  di 
umanità  , ordinarono  che  i servì  liberati  ri- 
maricbbcro  lìberi , ma  sudditi  della  citicsa  o 
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che  non  potrebbero  lasciare  il  loro  peculio  ai 
propri  figli , ì quali  rimarrebbero  in  perpetuo 
sudditi  della  chiesa  come  essi , ed  alle  mede- 
sime condizioni  ; dichiarando  che  questa  de- 
cisione fosse  operativa  in  tutta  la  Bclica  Or- 
dinarono anche  in  esecuzione  del  concilio  di 
Toledo  che  se  i preti  e gli  altri  chierici,  dopo 
ammoniti  dai  'loro  vescovi , non  dipartissero 
da  sè  le  donne  straniere,  I giudici,  con  li* 
cenza  dei  vescovi , potessero  far  di  proprietii 
loro  come  schiave  si  fatte  donne  , con  giura- 
mento di  non  più  restituirle  ai  chierici,  sotto 
pena  di  essere  scomunicati  ( Labbe , f.  5 , 
p.  1588). 

San  Leandro,  come  seppe  reiezione  di  Gre- 
gorio , gli  scrisse  per  congratularsene  ; parte- 
cipandogli nel  medesimo  tempo  la  salda  con- 
versione c la  pieib  del  re  Reccaredo , e con- 
sultandolo  sullc  tre  immersioni  del  battesimo  , 
di  cui  gli  ariani  abusavano,  per  sapere  se  si 
dovesse  continuare  in  quello , poiché  diverse 
orano  in  questo  le  consuetudini  dolio  chiese , 
senza  pregiudizio  della*  fede.  Più  gli  doman- 
dava parecchi  libri  e ira  gli  altri  le  sue  Spo- 
sizìoni  iu  Giobbe. 

San  Gregorio  non  potè  rispondere  se  non 
mollo  tempo  dopo , cioè  nel  mese  di  Maggio 
delTànno  seguente  591.  Avrei  voluto,  .egli 
dice , di  tutto  cuore  Rispondere  alle  vostre 
lettere , ma  sono  sì  oppresso  dallo  curè  pa- 
storali che  ho  più  voglia  di  piangere  che  di 
fwirlare.  La  qual  cosa  potrà  la  vostra  riverenza 
pure  comprendere  dalla  tessitura  della  mia 
lettera,  scritta  com'è  con  tanta  negligenza  a 
chi  amo  con  ardentissimo  aOetto.  Non  saprei 
significare  il  mio  gaudio  nell' intendere  che  il 
gloriosissimo  re  Rcccaredo , nostro  comune 
figliuolo,  s'è  convertilo  con  intera  devozione 
alla  fede  cattolica.  Quello  che  voi  mi  dite  dei 
suoi  costumi  fa  che  io  lo  ami  senza  conoscerlo. 
Ma  voi  sapete  le  insidie  deifantico  avversario 
c la  rabbia  con  cui  assalta  i vincitori.  Faccia 
dunque  la  Santità  vostra  di  vigilare  con  sem- 
pre maggior  sollecitudine  sopra  di  lui,  affinchè 
Compia  quel  che  ha  cos)  bene  incomincialo, 
tiè  invanisca  delle  suo  buone  u{H'rc  ; ma  la 
purità  (Iella  sua  vita  corrisponda  colla  piirilà 
della  fede  , c si  mostri  con  l'opero  cittadino 
del  regno  iromoriaic , sì  che  dopo  lunga  vita 
passi  dall'uno  all’Altro  regno.  Quanto  alle  tre 
immersioni  del  battesimo  , ’giu.stissimo  è il  no- 
stro parere.  Noi  Io  ii.siamo*  per  .sigitifi(Mre  i 
Ire  giond  di  sepoltura  , o,  se  altri  così  vuole, 
le  tre  [>ersone  della  Trinità , in  quel  modo 
che  una  sola  immersione  può  significar  l'unità 


della  natura  divina.  Ma  perchè  sino  a questi 
ultimi  giorni  gli  eretici  immergcvaii  tre  vol- 
te , io  penso  non  doversi  ciò  praticare  da  noi, 
affinchè  non  abbiano  a dire  che  uoi  dividia- 
mo come  essi  la  divinità  ; ed  a vantare  che 
la  loro  consuetudine  ha  violo  della  mano  la 
nostra.  Mando  alla  carissima  fraternità  vostra 
i libri  descritti  nell’ inchiusa  nota.  Quanto  alla 
Sposiztone  del  libro  di  Giobbe  ^ che  io  avea  falla 
per  omelie  , mi  sono  studiato  di  trasformarla 
in  un'opera  seguila , e i librai  stanno  trascri- 
vendola. Se  il  latore  delle  presenti  non  aves.se 
avuta  sì  gran  fretta,  avrei  voluto  mandarvi 
tutto  senza  por  tempo  in  mezzo,  per  mostrare 
a colui  che  io  amo  sopra  gli  altri  avervi  io 
personalmente  lavorato  (LI,  epitl.  43). 

Liciniano  vescovo  di  Carlagena,  avendo  letto 
il  Pastorale  di  San  Gregorio , gli  scrisse  con 
grande  effusione  dj  cuòre  per  ringraziarlo , c 
nel  medesimo  tempo  per  consultarlo  bel  se- 
guente proposito:  Io  vi  supplico,  per  la  grazia 
di  Dio,  in  voi  sovrabbondante,  di  non  ributtar 
le  istanze  mie  o d'insegnarnd  quel  ch'io  con- 
fesso di  non  sapere,  trovandoci  appunto  nel 
caso  0 nella  necessità  di  far  (|uanto  voi  inse- 
gnate. Non  trovandosi  un  uomo  dotto  e perito, 
che  s'avea  egli  a fare  se  non  ordinare  un  im- 
perito come  son  io?  E pur  voi  non  volete  che 
si  ordini  un  ignorante.  Liciniano  espone  indi 
con  la  stessa  filiale  modestia  parecchi  casi 
imbrogliali  intorno  ai  bigami  ; poi  soggiungo  : 
Consolateci  adunque  ed  i.struitcci  colla  vostra 
risposta  perchè  non  siamo  castigali , nè  por  ì 
nostri  nè  per  gli  altrui  peccati,  troppo  temendo 
noi  di  fare  por  necessità  quello  che  far  noti 
dobbiamo.  Poi  dopo  aver  parlato  della  sua  let- 
tera a San  Leandro  conchiude  : Si  degni  la 
vostra  ficatìtudinc  di  trasmettere  alla  pochezza 
nostra  e l'opera  intorno  a Giobbe,  e gli  altri 
libri  da  voi  mentovali  nel  vostro  Pastorale. 
Siamo  vostri  e ci  dilettiamo  di  leggere  le  cose 
vostre , e sarebbe  onore  per  noi , come  dico 
quello  di  cui  portate  il  nome,  l'imparare  fino 
all'ultima  vecchiaia.  La  Santa  Trinità  si  degni 
di  conservare  la  vostra  corona  per  fammae- 
slramento  della  sua  Chiesa  ( f.  S . epist.  54  ). 
La  risposta  del  {Kipa  a questa  lettera  non  è 
sino  a noi  pervenuta. 

Regnava  Reccaredo  pacifico  e glorioso  dopo 
aver  ridotto  il  suo  popolo  alla  cattolica  reli- 
gione. Umano  e clemente,  com’era,  e d'aspetto 
grazio.so,  ncqiiislavasi  raffezione,  anche  dei  fri- 
.sii.  Restituì  alle  chiese  ed  ai  privali  lo  terre 
che  suo  padre  avea  usurpale  ed  incamerate, 

0 st>csso  condonò  al  popolo  i tributi,  olire  alle 
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larghezze  ed  elemosine  sue  non  poche.  Fin 
dal  primo  tempo  della  sua  conversione  bra- 
mava di  darne  solenne  contezza  al  papa^  ma 
per  tre  anni  ne  fu  impedito  dalle  cure  del 
regno.  Nel  quart’anno  spedi  tre  ambasciatori 
con  donativi  per  San  Pietra , e gih  eran  presso 
ai  lidi  d' Italia  , quando  una  tempesta  li  gettò 
dalla  parte  di  Marsiglia  dove  fecero  naufragio 
e a grande  stento  salvarono  le  loro  persone  : 
Allora  spedi  per  mezzo  del  legato  Giovanni 
un  calice  d’oro  ornato  di  pietre  prezioso,  pre- 
gando con  sue  lettere  il  papa  che  volesse  offe- 
rirlo al  principe  degli  apostoli.  Noi  preghiamo 
altresì  l'Altitudine  tua,  soggiungo,  di  onorarci 
delle  tue  santo  lettere,  ogni  volta  che  n'abbia 
occasione,  perocché  ispirato  com'è  il  cuor  tuo 
dal  Signore,  tu  certo  sai.  credo,  con  quanta 
sincerith  io  ti  ami.  I.a  grazia  di  Dio  congiunge, 
come  so  si  vedessero,  coloro  che  la  distanza 
divide.  Queglino  stessi  che  da  vicino  non  ti 
contemplano  spirino  per  fama  come  tu  sei  buono. 
Grandemente  raccomandiamo  alla  tua  Santilé 
il  pontefice  Leandro  di  Siviglia , dal  quale 
siamo  stati  informati  della  tua  benevolenza 
verso  di  noi.  Ti  prego  da  ultimo,  o uomo  san- 
tissimo , di  raccomandare  sovente  nelle  tue 
orazioni  noi  e i nostri  popoli  al  Signore  (f. 
«pili.  61  ). 

Il  papa  rispose  al  re  in  questi  termini  ; 
Io  non  saprei  din  con  parole , o mio  attimo 
figlio , quanto  mi  sien  di  gaudio  i tuoi  atti  e 
la  tua  vita.  Quando  sappiamo  che , a’  nostri 
giorni,  per  mezzo  d' un  nuovo  miracolo , tutta 
la  nazione  dei  Goti  è stala  convertila  dall'cc- 
cellenza  tua,  dall’eresia  ariana  alla  fede  santa, 
ben  volentieri  esclamiamo  col  profeta  : È que- 
sta una  mutazione  della  destra  dell’  Eccelso  I 
Qual  è il  cuore , e foss'anco  di  sasso  , che  nel 
saper  cose  tali , non  si  ammollisca  subito  di 
gratitudine  verso  Dio , e di  amore  per  l' eccel- 
lenza tua  ? Prosegue  poi  dicendo  comi^spesso 
ne  parlava  nel  suoi  discorsi  co'  suoi  figliuoli , 
e spesso  si  compiaceva  di  eccitarne  in  sé  stesso 
ed  in  loro  la  maraviglia.  Ma , soggiunge,  que- 
ste cose  medesime  eccitano  ancora  me  stesso, 
mentre  considero  che  marcisco  nell’ozio  come 
un  pigro  ed  inutile , mentre  per  adunare  le 
animo , mossi  dalla  mercede  della  patria  cele- 
ste , si  affaticano  i re.  Che  sarò  dunque  per 
dire  aH’elerno  Giudice  in  quel  tremendo  giu- 
dizio, comparendovi  solo,  ove  la  tua  eccellenza 
si  trarrò  dietro  greggi  di  nuovi  fedeli , per  la 
tua  zelante  e continua  predicazione  condotti 
alla  grazia  della  vera  fede?  Ma  quello  che  mi 
consola  si  ò che  l’opera  santa  ch’io  non  ho  in 


me  amo  in  le , o mentre  eh'  io  per  le  tue 
buono  azioni  godo  ed  esulto , quel  bene  che 
per  la  fatica  è tuo , per  la  caritè  divien  mio. 
Loda  quindi  i regali  da  lui  trasmessi  al  prin- 
cipe degli  apostoli , e lo  assicura  che  saranno 
stali  grati  all’Altissimo, 'il  quale  meno  attende 
alla  sostanza  del  dono  che  al  merito  del  do- 
natore , secondochò  ò scritto  nglla  Genesi , che 
Iddio  mirò  prima  alla  persona  che  al  sacrifizio 
di  Abele.  Commenda  pure  come  un  aggrade- 
vole sacrifizio  il  rifiuto  da  lui  fatto  d’una  gran 
somma  d’oro  offertogli  per  indurlo  a revocare 
una  sua  costituzione  contro  i Giudei  : nel  che 
dice,  aver  esso  dimostrato  che  più  dell’oro 
era  a lui  cara  e pregevole  l’ innocenza.  Ma 
perchè  il  comun  nostro  nemico  tanto  più  astu- 
tamente c’  insidia  quanta  vede  essere  in  noi 
più  grandi  i doni  di  Dio,  perciò  esorta  un 
principe  di  tanto  merito  o^- esser  vigilante,  e 
a premunirsi  contro  gli  agguati  del  maligno 
spirito  coir  umiliò  della  mente  e colla  mon- 
dezza del  corpo.  Lo  ammonisce  ancora  di  usare 
della  reai  poteslò  verso  i sudditi  colla  dovuta 
moderazione,  e di  non  lasciarsi  nella  punizione 
de’ delitti  preoccupare  dall’ira,  la  quale  giunta 
una  volta  ad  impossessarsi  della  mento,  anche 
le  azioni  crudeli  rappresenta  per  giusto.  Non 
dubito , soggiunge , che  tutte  queste  cose  tu 
non  faccia;  ma,  natane  l'occasione,  nelle  lue 
buone  azioni  m' insinuo  ; affinchè  quello  che  fai 
non  ammonito , quando  vi  si  aggiunge  l’qm- 
monitoro,  tu  non  lo  faccia  più  solo.  Finalmente 
gli  significa  di  avergli  mandato  in  dono  una 
piccola  chiave  in  cui  si  contiene  del  ferro  delle 
catene  del  principe  degli  apostoli , e una  croco 
in  cui  entra  del  legno  della  vera  croce,  e dei 
capelli  di  San  Giovanni  Battista;  e lo  avvisa 
d’avere  inviato  il  pallio  a Leandro,  secondo, 
dice,  che  dovevamo  e all'antica  consuetqdine 
e ai  vostri  costumi  ed  al  merito  di  quel  vescovo 
(f.  9,  epitt.  f22). 

Icmaro  di  Reims  trovò  si  bella  questa  lette- 
ra, che  la  spedi  come  un  prezioso  dono  all’im- 
peralor  Carlo  il  Calvo , con  un  ampio  com- 
mento che  tuttora  possediamo  (Hiacm.,  t.  3). 

Contemporaneamente  rispose  il  papa  a 
Leandro  di  Siviglia  :.Ho  ricevuto  la  lettera  di 
vostra  Santitò,  scritta  veramente  con  la  penna 
della  caritò;  però  la  lingua  attingeva  dal  cuore 
quel  ch’ella  ponea  sulla  carta.  Gli  uomini  dab- 
bene che  la  udirono  leggere  ne  furono  inte- 
neriti ; e parea  loro,  non  altrimenti  di  sentir' 
la  dolcezza  dell’anima  vostra , ma  di  vederla. 
Onde  ognuno  vi  ponea  nel  suo  cuore.  Indi 
Gregorio  si  duole  d’aver  perduta  la  quiete  di 
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cui  un  ciorno  "ntlcva  nella  conlcmplationa  e 
ncll’umiltì)  del  chiostro,  c d’ esser  oppresso  da 
iin'infìnith  di  hrichc  temporali  che  non  lo 
lascinno  respirare.  Vostra  Sanlitò  scrive,  son 
suo  parole,  ch'ella  è afflitta  dalla  podagra  e<l 
io  pure  ne  sono  continuamente  e duramente 
travaglialo.  Ma  fncHe  sarà  il  consolarcene,  se 
in  mezzo  ai  nastri  tormenta  ci  trarremo  alla 
memoria  i peccati  nostri  ; che  allora  vedremo 
non  essere  gih  un  gustigo,  ma  uno  grazia  il 
potere  espiare  coi  dolori  dello  carne  i peccali 
da  noi  commessi  per  le  delizie  della  carne. 
Per  ultimo,  della  lienediziono  del  beato  Pietro 
principe  degli  apostoli,  vi  mandiamo  il  pallio, 
aliincbh  di  esso  vi  serviate  nelle  messe  solenni. 
Avrei  dovuto  aggiungervi  un'istruzione  sulla 
maniera  con  che  avete  a vivere,  ma  la  tra^ 
lascio  , perchè  co’  vostri  costumi  avete  preve- 
nuto le  mie  parole,!  ini,  epitt.  190,  121  ).  Nel 
tener  medesimo  scrìsse  il  papa  a Claudio,  gran 
capitano  e oonfidente  del  re  Heccaredo,  per 
raccomandargli  il  legato  Ciriaco.  In  questa 
cordiale  maniera  si  stabili  l' intima  unione  tra 
Ib'  Chiesa  romana  e la  nozione  dei  Visigoti , 
che  poi  divenne  la  naziène  Spagnuola. 

. 6.  Nè  meno  operosa  pel  bene  delle  chiese 
d'AfTriea  era-la.  pastorale  sollecitudine  di  San 
(iregorio.  Fra'  le  sue  lettere  ve  n’  ha  quaranta 
ohe  trattano  delle  cose  di.  quel  paese  ; sette 
a (iennadio  esarca!  o governatore  d’AlTrìoa  ; 
otto  a Dononico  vescovo  di  Cartagine  ; novo 
a Colombo  vescovo  di  Numidia.  Il  patrizio 
Gennadio , oho  distinguevasi  colle  militari  sue 
gesta  e col  suo  zelo  per  la  religione  o pei  po- 
veri, avendo  trovato  il  patrimonio  o dominio 
che  la  Chiesa  Romana  avea  neirABHca,  spo- 
polato per  effetto  delle  guerre , lo  ripopolò 
spontaneamente , ed  il  papa  lo  ringraziò  alfel- 
tuos^meute,  allorohè  mandò  per  amministrare 
quel,  patrimonio , il  cartulario  o archivista 
Ilario , scrìvendogli  assai  cooddenzialmente  c 
raccomandandoglii  sucoessivamenle  diversi  ne- 
gozj.  Da  una  lettera  di  Gregorio  a Pietro,  vesco- 
vo di  Barca,  tra  l’Egitto  e la  gran  Siria , sem- 
pre pili  si  conosce  a che  servissero  le  grandi 
ricchezze  della  Chiesa  Romana , perocché  gli 
raccomanda  il  prete  Valtriano  che  colò  .si  por- 
tava per  riscattare  gli  schiavi  ( h 3 , episl.  36  j 
essendo  Barca  un  mercato. 

Avendo  Domenico,  vescovo  di  Cartagine, 
saputa  r elezione  di  San  Gregorio , gli  spedi 
una  legazione  composta  di  due  vescovi , d'iin 
diacono  e d’un  notaro,  con  una  aSeltuosissima 
lettera  di  congratulazione , nella  quale , in 
sulla  fine,  pregavate  idi.  confermare  i privilegi 


della  .sua  chies.i.  Il  papa  gli  rispose  con  pari 
alfl'llo , conchitidciido  : Quanto  ai  privilegi 
ecclesiastici,  di  cui  vosira  fralcrnitìi  mi  scrìve, 
tenete  per  certo  che  a quel  modo  che  noi  di- 
fendiamo i nostri , cosi  conserviamo  ad  ogni 
chiesa  i suoi  { /.  2 , epitl.  i7  ).  Da  questo  due 
lettere  ebbe  principio  un  carteggio  ed  un'ami- 
cizia sempre  più  intimi  tra  loro.  On’ eguale 
amicizia  univa  Gregorio  a Colombo , semplice 
vescovo  della  Numidia,  ma  insigne  per  virtù 
e per  devozione  alla  santa  sede. 

Ma  soprattutto  moveano  la  sollecitudine 
del  papa  le  malte  relazioni  scritte  e verbali 
che  dall'AlTrica  riceveva  sul  rialzare  il  capo  dei 
donatisti,  sul  non  più  eseguirsi  le  leggi  contro 
di  loro  0 sul  loro  operare  con  tale  ardimento, 
oome  se  non  vi  fosse  episcopato  da  far  loro 
froote.  Caociav.ano  i preti  cattolici  dalle  loro 
chiose,  ribattezzavano  i bambini  degli  stessi 
cattolici,  e accusavasi  persino  un  ve.scovo  cat- 
tolico di  avergli  permesso,  per  denaro,  di  or- 
dinare un  vescovo  della  loro  setta  nella  sua 
oittèi  Dietro  lo  quali  relazioni  Gregorio  scrisse 
a Colombo  di  congregare  un  ooncilio  ali'arrìvo 
deirurehivista  ilario  e di  deporre  il  vescovo 
accusato,  se  convinto,  e nel  medesimo  tempo 
scrisse  all'esarca  Gennndio  e al  prefetto  Pan- 
taleonc  di  secondare  l'opera  del  concilio  e di 
roprimero  l'audacia  dei  donatisti.  Ninno  mostrò 
in  questo  maggiore  zelo  del  vescovo  di  Car- 
tagine , il  quale  tenne  un  sinodo  della  sua 
provinuia , da  cui  fu  decretata  la  privazione 
dei  beni  e delle  dignità  contro  i vescovi  ebo 
trascurassero  di  opporsi  a quegli  oratici.  Il 
papa , cai  spedi  gli  atti , approvò  il  suo  zelo 
ma  non  il  decreto,  rìguardaBilolo  come  proprio 
ad  offendere  i primati  dello  altre  provincie  , 
0 di  maggiore  importanza  parendogli  il  conser- 
var la  carità  fra-  i vescovi  a fine  di  meglio 
porli  in  condizione , con  la  loro  concordia , di 
opporsi*air  errore  (f.  .*>,  epigt.  S ). 

Assai  oonlribuiva  a indebolire  la  vigoria 
del  governo  della  Chiesa  in  Affrica  il  sistema 
di  primazia  nelle  provincie,  oltre  quella  di 
Cartagine.  L’autorith  del  primate,  invece  di 
essere  annessa  a. quest*  o a quella  sedo  prin. 
oipale , passava  al  vescovo  più  anziano  di  or- 
dinazioDo,  |>er  modo  che  il  centro  della  pro- 
vincia eoclesiostioa  , o la  metropoli,,  errava 
continuamente  da  un  luogo  all'altro , e le  re- 
dini del  suo  governo  cadevano  frequentissima- 
mente  alla  veiilura  fra  le  mani  d'un  vescovo 
impoienle  od  inetto.  Papa  Pelagio  11  crasi  ae- 
ciiilo  a |x>rre  rimedio  a questo  funesto  incon- 
veniente-, ma  San  Gregorì*  operando  coergi- 
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i'nnìciitc  a lai  fìtie,  scrisse  al  palrÌEÌo  Geonadio 
cho  raccomandasse  al  concilio  d'ogni  provincia 
di  oen  pigliare  più  cosi  a caso  il  loro  primate, 
ma  di  eleggere  il  più  capace  e meritevole,  e di 
fare  in  modo  cb’ci  risiedesse  non  più  ne'  vil- 
laggi 0 nei  casali , come  più  spt'ssi»  accadeva  , 
ma  in  una  cillb  di  loro  elezione , airinchè 
fosso  meglio  in  sialo  di  opporsi  ai  donatisti 
[i  < , epist.  73).  Nondimeno  avendo  i vescovi 
della  Numidia  domandalo  a papa  Pelagio  di 
conservare  le  anliche  loro  consuetudini  stabi- 
lite sin  dal  tempo  di  San  Pietro , papa  San 
Gregorio  glielo  concesse,  vietandogli  però  con- 
temporaneamente di  inalzare  alla  dignità  di 
primate  i vescovi  ch'orano  stati  donatisti  [ibid. 
epist.  77).  Aveva  pur  raccomandalo  airesarca 
Gennadio  di  aver  occhio  a ciò  non  venisse 
impedilo  ai  vescovi  della  Numidia  di  avvici- 
narsi, se  il  volessero,  alla  sede  apostolica. 

Adeodato,  primate  della  Numidia  sarebbesi 
portato  volentieri  a Roma  , se  Telà  e le  forze 
glielo  avessero  consentilo,  com'egli  stesso  ma- 
nifestò al  papa  in  un’afTelluosa  lettera,  di  cui 
Vittorino,  diacono  del  vescovo  Colombo,  fu 
portatore.  Nella  sua  risposta  San  Gregorio,  dop(^ 
un'amichevolissima  e piissima  salutazione,  lo 
esorta  a ben  adempire  ai  suoi  doveri  di  pri 
mate,  e principalmente  a non  aromelloro  agli 
ordini  se  non  uomini  dì  età  matura  e eli 
vita  esemplare,  e a non  comportare  nessuna 
venalità  nelle  ordinazioni.  Lo  conforta  poi  n 
consultare  in  ogni  cosa  il  vescovo  Colombo  : 
perchè,  gli  dice,  teniamo  per  certo  che  niuno 
troverà  che  riprendere  in  lutto  quel  che  farete 
col  suo  parere  e consiglio.  Da  ultimo  gli  rac- 
comanda di  fargli  sapere  il  risultato  del  con- 
cilio che  stavano  per  tenero  (/.  3,  epist.  49}.* 
E Adeodato  si  mostrò  degno  della  sua  carica, 
perchè  malgrado  la  grave  età , spiegò  vigilan- 
za e fermezza , di  che  il  papa  secolui  si  con- 
gratulò con  una  lettera  nella  quale  gli  racco- 
manda caldamente  il  vescovo  Paolo  che  la 
portava  (f.  8,  epist.  49). 

Era  Paolo  un  virtuoso  vescovo  della  Numi- 
dia', ma  ebbe  molto  a patire  dai  donatisti  eri 
anche  da  alcuni  cattolici.  Eransi  sparso  con- 
tro di  lui  querele  ed  acoèise  calunniose , nè 
trovando  in  Affrica  suliìcienlG  aiuto  a sventa- 
re questo  macchinazioni , desiderò  d'andare  o 
Roma  per  esporre  al  papa  lo  sialo  delle  cose. 
Gregorio  scrisse  dunque  a Pantalcone,  prefetto 
d'Affrica  ed  ai  vescovi  Vittore  c Colombo  di 
lasciarlo  senza  indugio  venire  a lui , aflin 
chò , conosciuta  appieno  la  cosa , potesse  re- 
carvi efficace  rimedio  (/.  4,  epist.  34  e 35). 

RoiiiifiAcnKR  Voi.  III. 


881) 

Per  duo  anni  fu,  sotto  diversi  prolcsli. 
im|)edito  a Paolo  di  fare,  senza  cb'ei  corresse 
pericolo,  quel  viaggio,  e l'esarca  Gennadio.  che 
s'era  lascialo  svolgere , scrisse  , tra  le  altre , 
al  papa  , che  Paolo  era  sialo  scomunicato.  Il 
papa  ch'era  in  quel  momento  gravemente  am- 
malalo, manifestò  all'esarca  la  sua  maraviglia 
nell’ intendere  una  sitnii  notizia,  non  dal  pri- 
mate ecclesiastico  ma  dal  governatore  civile; 
sì  dolse  degli  impedimenti  che  s'eran  per  si 
luogo  tempo  frapposti  al  viaggio  di  Paolo,  che 
in  quei  giorni  era  in  Roma,  dicendo  che  que- 
sto vescovo  affermava  lutto  il  contrario  della 
lettera  di  sua  eccellenza , e promette  dì  esa- 
minare (|ucsia  faccenda  con  tutta  la  possibile 
attenzione  , come  tosto  Dio  gli  abbia  ridonata 
sufficiente  salute  ( /.  6 , epist.  63  ).  L'esarca 
Gennadio  spedi  al  papa  il  suo  cancelliere  con 
tre  persone  della  diocesi  del  vescovo  Paolo , 
per  testificare  contro  di  lui.  Ma  il  cancelliere 
interpellato  dal  papa  negò  di  farsi  accusatore, 
0 i testimoni  non  erano  di  tal  condizione  da 
poter  canonicamente  deporr»  coulro  un  ve- 
scovo. In  questo  stato  di  cose,  Paolo  domandò 
tante  volte  al  papa  la  permissione  di  andare 
n Costantinopoli  per  giusliGcarsi  dinanzi 
all’ imperatore  , cho  fmalmento  glielo  consenti 
e accompagnollo  con  due  altri  vescovi.  Egli 
erano  già  parliti  quando  Colombo  di  Numidia 
spedi  agli  atti  del  sinodo  della  sua  provincia 
intorno  a questa  faccenda , del  qual  ritardo 
fu  dal  pontefice  romano  puternameute  ripre- 
so ( /.  7 , epist.  2 ).  Finalmente  il  vescovo 
Paolo , rilomalo  da  Costantino|)oli  a Roma  , 
dimandò  ed  ottenne  dal  papa  che  la  sua  cau- 
sa fosse  giuridicamente  esaminata  al  concìlio 
di  Numidia , dove  conGdavasi  dimostrar  chia- 
ramente la  falsità  delle  accuse  o delle  quere- 
le fabbricale  contro  di  lui.  Ondo  il  papa  lo 
raccomandò  caldamente  al  primate  della  sua 
provincia , Adeodato  , ed  ai  vescovi  Maureu- 
zio  e Colombo  (/.  8,  epist.  12  e 13). 

Cresconio  , altro  vescovo  della  Numidia  , 
essendo  venuto  a Roma  a dolersi  come  il  suo 
coevescovo  Valenzione  gli  avesse  già  da  quin- 
dici anni  rapite  diverse  chiese  della  sua  dio- 
gesi  e si  fosse  appropriato  i doni  del  suo  pre- 
decessore , San  Gregorio  scrisse  ai  vescovi 
Vittore  c Colombo  d’informarsi  della  querela 
e d'obbligar  Valenzione  a restituire,  dove  l'ac- 
cusa  fosse  trovala  vera  (lòtc/, , epist.  28). 

Nè  soli  ì vescovi  ricorrevano  dalfAtfrica 
a Roma  per  trovarvi  giustizia  e protezione. 
Un  prete  di  nome  Adeodato,  che  avea  da  Quin- 
zìano  suo  vescovo  ottenuto  d'allontanarsi  dalla 
M2 
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sua  chiosa  por  dare  assolto  ad  alcuni  atfari,  J 
cadde  ammalato  e fu  assento  due  mesi , o il 
vescovo  in  queir  intervallo  di  tempo  ordinò 
in  suo  luogo  un  altro  prete.  Adeodato  venne 
a Roma  e richiamosseùe  al  papa^  il  quale 
scrìsse  al  vescovo  Clemcnzio,  primate  della 
Bisaccnc  d'informarsi  di  questa  faccenda o di 
rimettere  Adeodato  nella  sua  chiesa , se  vere 
eran  le  suo  parole;  poi  di  procurare  una 
chiesa  vacante  al  prete  ch’era  stalo  messo  in 
suo  luogo,  si  veramente  che  la  sua  .ordina- 
zione fosse  trovata  canonica  e non  ci  fosse 
stata  simonia  (f.  4,  epist.  13).  Intanto  an- 
che il  primate  Clcmcnzio  essendo  accusato 
d'uD  delitto,  Timperatore  ordinò  rcpllcatamen- 
te  che,  ghiSla  i canoni , fosse  giudicalo  dal 
papa;  ma  Teodoro  prefetto  della  milizia,  com- 
pralo da  dieci  libbre  d’oro,  impedì  rcsecuzione 
di  quest'ordine , inlanlochè  il  primato  prote- 
stava essere  soggetto  alla  santa  sede.  Intorno 
a che  San  Gregorio  fa  la  seguente  conside- 
razione: Quanto  a quel  ch’ci  dice  esser  sog- 
getto alla  sede  apostolica,  io  non  so  qual  ve- 
scovo non  sia  a questa  soggetto  quando  si 
trovi  in  colpa  ; benché  , salvo  questo  caso , 
tutti  i vescovi  sieno  eguali  secondo  le  leggi 
deU'uQith  (/.  9 , epist.  59).  Le  quali  l>elie 
parole  manifestano  a meraviglia  la  natura  del- 
la podesth  pontifìcia  e Io  spirito  del  suo  gover- 
no. Il  santo  papa,  vedendo  l'opposizione  di 
Teodoro  e di  qualche  altra  persona,  non  volle 
terminar  quest'affare  da  sè  solo,  ma  scrisse 
al  concilio  della  Bisacena  che  prendesse  senza 
indugio  ad  esaminarlo  afBn  di  gasiigar  cano- 
nicamente il  primate,  se  fosse  trovalo  reo, 

0 di  scagionarlo  della  calunnia,  so  trovalo 
innocente  [f.  12,  epist.  32). 

Paolino  di  Tegessi , uno  do’vescovì  della 
Numidia,  fu  accusato  a Roma  dal  proprio  cle- 
ro d'adoprarc  corporali  sevizie  co’suoi  eccle- 
siastici 0 di  vendere  lo  ordinazioni.  Gregorio 
scrìsse  al  vescovo  Colombo  cd  a Vittore,  allora 
primato  , d'esaminare  questi  due  capi  di  accu- 
sa , chiamando  in  loro  sussidio  , se  bisognasse 
il  cartulario  Ilarìo,  per  porre  un  riparo  ca- 
nonico al  male  (/fò.  12,  epist.  28  e 29).  Do- 
nadeo,  diacono  della  stessa  provincia,  mosse 
querela  dinanzi  al  papa  contro  il  suo  vescovo  ; 
ma  dicevasi  dairaltro  iato  esser  egli  stato  do- 
posto  per  un  peccato  corporale.  San  Gregorio 
rimise  la  quercia  e il  querelante  al  vescovo 
Colombo,  perchè  esaminasse  la  cosa  in  conci- 
lio; e se  Donadeo  fosse  reo  di  quanto  Taccu- 
savano , avesse  ad  essere  rinchiuso  per  far 
pcmienia;  se  poi  reo  fosse  il  vescovo , si  do- 


J ve;-:'?p,  giu.sla  i cntioni , obbligarlo  a rip-iraro 
il  fallo  {fòiV/.',  epist.  8).  Tali  erano  sulla  fme 
del  sesto  secolo  le  assidue  comunicaziom  dcl- 
l'Affrica  con  la  Chiesa  romana. 

7.  La  Sardegna  e la  Corsica , che  dipen- 
devano dal  governatore  dcirAffrica,  trovarono 
anch’esse  in  San  Gregorio  papa  un  padre  e 
un* salvatore,  si  nello  spirituale  che  nel  tem- 
porale, entrambi  colh  trascurati.  I nobili  e i 
proprictarj  di  Sardegna  erano  cristiani , ma 
la  massa  dui  popolo  e i contadini  erano  idola- 
tri , compresi  pur  quelli  de’poderi  della  Chie- 
sa; tanta  era  la  premura  che  se  nc  davano  t 
vescovi!  I magistrali  civili,  i giudici  impe- 
riali erano  spesso,  por  que’poveri  isolani,  piò 
da  temersi  dei  barbari.  Ora  di  mano  in  mano 
che  il  santo  papa  venne  a conoscere  Io  stato 
lagrimevole  di  quest’isole, 'adoperossi  a tutto 
potere  per  portarvi  rimedio;  o per  convertire 
e incivilire  il  povero  popolo  di  Sardegna , vi 
mandò  Felice,  vescovo  in  llalin  , e Ciriaco  ab- 
bate di  Sant'Andrca  di  Roma  , i quali  ne  con- 
vertirono un  buon  numero;  ma  nel  medesimo 
tempo  scoprirono  abusi  ^ enormi , che  pap 
San  Gregorio  no  scrìsse  ali’imperatrìcèCostaD- 
lina  in  questi  termini: 

8 Sapendo  io  bhc  la  serenissima  signorìa 
vostra  pensa  alla  patria  celeste  cd  alla  vita 
dciraniina  sua,  crederci  peccare  tacendo  cose 
che  il  timore  di  Dio  deve  far  conoscere.-  Es- 
sendo io  stato  informato  che  nell'isola  di  Sar- 
degna orano  moltissimi  pagani  che  sacrifìca- 
vano  agli  idoli,  e che  i vescovi  della  contrada 
trascuravano  di  predicar  loro  il  Redentore, 
vi  mandai  un  vescovo  d’Italia , il  quale  molli 
di  quei  gentili  ha  gib  ridotto  alla  fede.  Ma  io 
stesso  m'ha  informalo  di  questo  sacrilego  abu- 
so; cioè  che,  essendo  tenuti  quei  che  vogliono 
sacrifìcare  a’dcmonj  a pagare  al  giudice , per 
averne  la  permissione,  un  certo  tributo,  que- 
sto tuttavia  si  esigo  ancora  da  quelli  che 
avendo  ricevuto  il  battesimo,  si  astengono  da 
quegli  abominevoli  sacrifìzi.  Di  che  avendo  il 
detto  vescovo  ripreso  il  giudice,  si  udì  da 
esso  rispondere , aver  egli  tali  somme  di  de- 
naro prome.sse  per  la  sua  carica,  che  senza 
simili  rendite  non  g|i  sarebbe  possibile  pagarle. 
Nell’i^la  di  Corsica  gli  abitanti  sono  siffatta- 
mente  oppressi  dairenormiiè  delle  imposte  c 
dalla  durezza  di  coloro  che  le  riscuotono  che 
appena  possono  pagarle  vendendo  i propri 
figliuoli.  D’onde  avviene  che  i proprietari  di 
quell'isola,  abbandonando  le  terre  dell’ impe- 
rio in  cui  si  professa  la  vera  religione,  ripa- 
rano per  forza  presso  l'odiosa  nazione  doi 
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Longobardi.  Perchè  iiual  cosa  più  crudele  pos- 
sono temerò  dai  barbari  di  quella  d^  essere 
costretti  a vendere  i loro  propri  figliuoli  ? Di- 
cesi  che,  in  Sicilia,  un  certo  Stefano,  esattore 
delle  tasso  marittime,  commetta  tante  ingiu- 
stizie ed  oppressioni,  confiscando  senza  forma 
di  processo  i l>eni  de'  privali , che  se  io  volessi 
lutti  enumerare  i fatti  venuti  a mia  notizia, 
un  grosso  volume  appena  basterebbe. 

a Consideri  bene  tutto  questo  la  signoria 
vostra  serenissima  e calmi  i gemili  degli  op- 
f>rcs5i.  Perebò  io  .non  credo  che  (juesle  cose 
sieno  mai  giunte  alle  pie  vostro  orecchie;  che 
so  avessero  potuto  giungervi,  le  non  sarebbero 
sino  a quest’ora  durale.  Gli  è mestieri,  in 
tempo  dicevole,  porle  sottocchio  al  piissimo 
imperatore,  adine  che  sollevi  l’anima  sua,  il 
.suo  imperio  ed  i suoi  figliuoli  da  questo  tre- 
mendo aggravio  d’iniquitìi.  Io  so  ch’egli  rispon^ 
derh  lutto  quello  che  proviene  da  quelle  isolo 
venire  spesso  in  Italia.  Ma  io  a questo  rispon- 
derei in  via  d’osservazione  : Che  egli  dia  mono 
uir Italia  , ma  prima  di  tutto  impedisca  che  lo 
lacrime  degli  oppressi  accusino  l' impero  suo. 
Forse  appunto  queste  speso  profittano  sì  poco 
perchè  si  raccolgono  tinte  di  delitto.  I sere- 
nissimi signori  proibiscano  adunque  di  nulla 
raccogliere  in  modo  iniquo.  Poche,  ma  giusta 
imposizioni  meglio  profitteranno  alla  repubbli- 
ca ; e la  cosa  foss’anco  altramente,  meglio  var- 
rebbe perdere  la  vita  temporale  che  esporsi 
a non  conseguire  la  vita  eterno.  Impercioc- 
ché, pensatevi  bene,  quali  anime  e quali  vi- 
scere di  genitori  possono  non  sentirsi  straziare 
al  vendere  I propri  loro  figliuoli?  Onde  basti 
a me  l’avervi  tocco  brevemente  di  queste  cose, 
acciocché , so  la  pieth  vostra  non  avesse  lume 
di  ciò  che  accade  nei  nostri  quartieri,  il  mio 
silenzio  non  mi.  faccia  reo  innanzi  al  tribunale 
del  supremo  Giudice  » ( lib.  5 , epist.  41  ). 

8.  Da  questa  lettera  confidenziale  di  papa 
Gregorio  e da  altre  somiglianti  si  scorge  la 
vera  indole  dell'  iroperator  Maurizio  e del  suo 
governo.  Come  privalo,  Maurizio  era  pio  e ca- 
ritatevole, almeno  por  intervalli;  ma  non  avoa 
quella  pieth  o carith  magnanima  che  si  ad- 
dicono ad  un  principe  o di  cui  gli  avea  dato 
esempio  il  suo  predecessore.  Come  impcraloro 
era  meschino  ed  avaro,  e i suoi  ministri  prin- 
cipali e subalterni  lo  pigliavano  naturalmcnto 
a modello.  D’onde  F oppressore  e la  rovina 
dello  provincie,  priiicipnlmonte  delle  occiden- 
tali, che  la  cupidigia  degli  iifiziali  imperiali 
avea  in  conto  d’una  preda  presso  a sgusciar 
loro  di  mano,  c quindi  da  doversi  al  piò  pre- 


sto pelare.  Maurizio  non  doveva  e non  poteva 
ignorare  queste  calamilh  ; nè  il  papa  nella  sua 
lettera  nemmeno  io  suppone;  cho  anzi,  poiché 
fa  anticipatamente  la  sua  risposta , no  lo  sa- 
peva dunque  informalo.  Ed  infatti  prima  di 
scrivere  partitamente  le  cose  all' imperatrice , 
ne  avea  gih  scritta  la  sostanza  al  diacono 
Onorato,  nunzio  apostolico  a Costantinopoli, 
con  ordine  di  renderne  consapevole  V impera- 
tore ( lib.  1 , epist.  49  ). 

D’altra  parte  vedendo  Innocenzio  prefetto 
d’AITrica  scrivcrno  al  papa , molto  più  scri- 
verne doveva  all’imperatore  medesimo  (/.  10, 
epist.  38  ).  Ma  nel  tempo  cho  il  papa  parteci- 
pava all’ imperatrice  l’ oppressione  della  Sar- 
degna 6 della  Corsica , Maurizio  trattavaio 
d’  uomo  semplice  che  non  s’ intendeva  punto 
di  governo;  e ciò  perché  era  venuto  a capo, 
come  vedremo , di  far  pace  coi  Longobardi , 
mentre  i governatori  imperiali  dell’  Italia  nòn 
sapeano  fare  nè  la  guerra  né  la  pace  ( lib.  5, 
epist.  40).  Eppure  quest’uomo,  ch’ei  chiamava 
semplice,  gli  faceva  una  tcrribilo  predizione, 
quando  osortavalo  a sollevare  Fanima  sua,  il 
suo  impero  ed  i suoi  figliuoli  dal  paventoso 
carico  delle  iniquith  che  si  commettevano  nello 
provinole,  perché , appunto  per  aver  posto  in 
non  cale  quest’ammonizione , noi  Io  Vedremo 
perdere  F impero,  i figliuoli  o la  vita. 

9.  In  mezzo  a questo  deplorabile  stalo  di 
coso,  papa  Gregorio  fece  quanto  potè  per  ri- 
mediarvi. Principale  autore  dell’  oppressione 
della  Sardegna  era  Teodoro  duca  o governa- 
tore , quel  prefetto  della  milizia,  del  quale  ab- 
btam  più  sopra  fatta  menzione.  Il  papa  dun- 
que gli  scrisse  non  per  rinfacciargli  le  suo 
ingiustizie,  ma  solamente  per  pregarlo  di  re- 
primere le  usurpazioni  d’uno  do’suoi  ufizìali, 
il  quale,  superbo  della  sua  protezione,  ricu- 
sava eziandio  di  comparire  in  giudizio.  A re- 
primere poi  le  vessazioni  dello  stesso  Teodoro, 
scrisse  al  suo  nunzio  a Costantinopoli  d’ infor- 
marne l’imperatore  [lib.  1,  epist.  48);  scrisse 
puro  a Gennadio,  esarca  d'AfTrica,  da  cui  di- 
pendeva la  Sardegna  , i mali  che  ivi  pativano 
i poveri  c le  chicee  per  causa  di  Teodoro  o 
lo  pregò  di  farvi  regnare  insieme  con  la  libcrlù 
la  giustizia  ( ibid. , epist.  49  e 61  ). 

Nè  indarno  si  adoperò,  perché  la  Sardegna 
ebbe  un  duca  o governatore  più  umano  di 
nome  Zabarda.  Era  nella  stessa  isola  un’antica 
razza  d'uomini  chiamati  Barbaracinì , i quali 
erano  ancora  idolatri  ; il  nuovo  governatore 
offerse  ad  essi  la  pace,  purché  si  convcrtis.sero  a 
Cristo,  come  gih  fatto  aveva  il  loro  capo  Ospilo- 
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nc,  n cui  Sau  Gregorio  scrisse  per  esortarlo  a 
procacciar  la  stessa  ventura  a tutta  la  nazione 
sua  ed  a secondare  in  ciò  il  vescovo  Felice  e 
{'abbate  Ciriaco,  mìssionnrj  apostolici,  alla  sua 
lettera  aggiungendo  una  benedizione  , cioè  un 
presente  di  San  Pietro,  Scrisse  parimente  a! 
duca  Zabarda  , per  seco  congratularsi  del  suo 
zelo  e assicurarlo  che  ne  renderebbe  buona  te- 
stimonianza airìmperatore.  Scrisse  ancora  a 
tutti  i nobili  e proprietarj  dcirisola  permani- 
fi'star  loro  il  suo  dolore  per  gFidolalri  che 
quasi  lutti  avevano  nelle  loro  terre,  e per  istan- 
temente stimolarli  ad  attendere  alla  loro  con- 
versione. Io  prego  quindi,  conchiudo,  la  gran- 
dezza vostra  di  scaldarsi  d'amor  dì  Dio,  e di 
scrìvermi  quanti  ciascuno  n'avrh  ridotti  a 
Cristo;  chè  se  per  caso  non  possiate  darvi  opera 
voi  medesimi,  secondate  almeno  nel  santo  iifizio 
Felice  mio  fratello  e Ciriaco  figliuolo  mio,  aflin- 
chè  possiate  un  giorno,  dopo  aver  contribuito 
alla  buona  opera,  partecipare  alla  ricomp<!nsa 
(/.  i,episC.  23-25  }. 

Principalmente  poi  scrisse  a Gennaro,  ve- 
scovo di  Cagliari , metropolitano  della  Sarde- 
gna, il  quale  era,  come  suol  dirsi,  un  buon 
uomo,  ma  poco  zelante,  debole,  iroso  c gih  in- 
nanzi cogli  anni.  Nelle  terre  della  sua  chiesa  vi 
erano  contadini  idolatri , nè  pensava  punto  a 
convertirli;  eranvi  spedali  a’ cui  amministra- 
tori non  si  curava  di  far  rendere  i conti  ; la- 
sciavasi  trar  qualche  volta  ad  atti  di  avarizia 
c di  violenza,  per  cattivi  consigli;  da  un  lato 
faceasì  spregevole  al  suo  clero  pei  suoi  modi 
triviali  • dall’altro  scomunicava  un  laico  per 
un’offesa  personale.  Una  domenica  si  lasciò  tal- 
mente trasportare  dall'Ira,  che  prima  di  cele- 
brar la  messa  solenne,  fece  arare  la  messe  di 
un  privato , contro  il  quale  avea  ruggine , o 
dopo  detta  la  messa  andò  da  sè  stesso  a svel- 
lere i termini  del  campo;  finalmente  tra  queste 
sue  scappate,  fu  anche  accusalo  di  gravi  colpe. 
Ora  per  queste  ed  altre  cagioni,  scrisse  il  papa 
un  gran  numero  di  lettere,  venti  delle  quali 
allo  stesso  Gennaro.  Sul  proposito  de’ coloni 
idolatri  che  erano  ancora  sulle  terre  della  chie- 
sa, gli  dice:  Come  adunque  vi  ammonirò  di 
condurre  a Dio  gli  stranieri,  so  trascurale  di 
convertire  i vostri  ? Egli  è assolutamente  d'uopo 
che  a ciò  vi  applichiate , imperciocché  se  io 
)>olrò  qualche  rustico  pagano  trovare  che  ap- 
partenga ad  un  vescovo,  io  gastigherò  severa- 
mente quest'ultimo.  Quando  poi  fosse  il  rustico 
quegli  che  sì  ostinasse  nella  sua  infedeli^ , 
sia  gravalo  di  s\  forte  imposizione  che  lo  co- 
stringa ad  entrare  uel  sentiero  della  salute 


( ibif/. , episl.  2G  ).  Quanto  all’accusa  di  delitti 
'che  pesava  su  Gennaro , ingiunse  a Sabino , 
difensoro  della  Sardegna , di  mandarlo  senza 
por  tempo  in  mezzo  a Roma,  aflincbè  lui  pre- 
sente fosso  esaminata  Taccusa;  ed  insieme  gli 
ingiungo  di  maudargli  similmonlo , coi  testi- 
moni nccessarj , il  prole  Epifanio,  esso  pure 
accusalo  ( f.  3 , epitt.  36).  Nòu  si  sa  se  il  ve- 
scovo effettivamente  v’andasse. 

Quanto  al  prete  Epifanio,  avendo  il  papa 
esaminalo  la  sua  causa , nè  trovate  provo 
convincenti , lo  rimandò  alla  sua  sede  con 
uua  lettera  nella  quale  impone  al  vescovo 
Gennaro  di  citar  gli  accusatori  e scomunicarli, 
se  non  diono  prove  canoniche  della  loro  ac- 
cusa. In  questa  stessa  lettera  gli  raccomanda 
pure  di  far  rendere  i conti  agli  amministratori 
dolli  spedali,  c di  non  impiegare  in  tali  ufizi 
se  non  uomini  dì  merito  c solo  ecclesiastici 
ohe  non  possano  dai  giudici  esser  vessati  ; 
perchè  se  vi  si  metlan  persone  soggetto  alla 
giustizia  do’ loro  tribunali,  ne  trarranno  ra- 
giono ad  espilar  lo  sostanze  dei  poveri  (/.  l, 
epist.  27  ), 

Mancando  al  vescovo  Gcnuaro  il  vigor  ne- 
cessario in  simili  casi , il  papa  scrisse 
lardi  a Vitale  difensore  della  Sardegna  : Se- 
condo lo  vostre  informazioni , gli  spedali  della 
Sardegna  sono  assai  trascurati,  onde  il  nostro 
reverendissimo  fratello  e coepiscopo  merite- 
rebbe acerba  riprensione,  se  non  lo  salvasse 
la  sua  vecchiezza  , la  sua  sempliciti)  e V infer- 
mili sopravvenutagli.  Ora  essendo  egli  nella 
sua  condizione  incapace  di  porvi  qualche  or- 
dine , fate  d’avvisar  da  parte  nostra  e per 
nostra  espressa  autoriti  il  massaio  della  sua 
chiesa  e Tarciprete  Epifanio  eh’  ei  debbono 
guaranlir  degli  spedali  c accuratamente  vigi- 
larli , perchè , se  d'ora  innanzi  ci  sia  qualche 
negligenza  ancora,  non  avranno  presso  di  noi 
niuna  scusa.  f)opo  di  cho  soggiunge  : I prò- 
prictarj  della  Sardegna , oppressi  da  diversi 
debiti,  ci  pregarono  d’ inviarvi  a Costantino- 
, poli  per  ivi  adoperare  in  loro  favore;  e con- 
sentiamo che  v’aiidìate , anzi  abbiamo  gili 
scritto  al  nostro  dilettissimo  figliuolo  Bonifazio 
( era  questo  un  difensore  della  Chiesa  romana 
che  trovavasi  a Costanliiiopoli , di  congiiin- 
gere  ai  vostri  i suoi  sforzi  per  rimediare  ai 
mali  di  questa  provincia  (/.  14,  epist.  2). 

Quanto  alla  bizzarra  scappata  del  vescovo , 
deiraver  fatto  cioè  arare  un  .seminato  prima 
«Iella  messa  della  domenica  e dopo  svelti  i 
termini  del  campo,  il  papa,  che  non  sapeva 
indursi  a crederlo , severamente  no  lo  riprese 
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(liccmloi^Ii  ; lùl  abbiamo  anche  riapelto  alla 
tua  canizie,  non  senza  esortarli  però,  vecchio 
come  sei,  a rientrare  fmalmeDle  in  te  stesso 
ed  a correggerli  d’una  simile  leggerezza. 
Quanto  più  tu  sci  vicino  alla  morte  e tanto  più 
tu  devi  temere..  Tu  avresti  meritalo  un  rigo- 
roso gastigo,  se  la  conoscenza  che  abbiamo 
delta  tua  semplicilh  e della  tua  vecchiaja  non 
ci  avesse  pel  presente  fatto  dissimulare;  ma 
(]uanlo  a (|uelli  che  li  guidarono  coi  consigli 
li  dichiariamo  scomunicati  por  due  mesi.  Con 
un’aìlra  lellera  il  papa  commise  al  difensore 
Vitale  Tcsecuzione  della  sentenza  (A  9, 
qìitl.  1 c 2 ). 

In  sostanza,  il  vescovo  Gennaro  non  era 
cattivo,  ma  debole.  Scrìsse  quindi  al  papa 
troppe  esser  lo  doglianze  contro  di  lui  a Roma 
portate  , e però  pregarlo  di  mandare  un  le- 
gato a Intere  a cui  .spiegar  potesse  tutte  le 
cose  .sue  , per  poi  esattamente  informarne  Sun 
Santilì».  Gregorio  gli  rispose , troppe  essere 
infatti  le  doglianze , ma  tra  queste  nessuna 
tanto  averto  addolorato  quanto  quella  della 
masse  arata  e dei  termini  estirpati  in  giorno 
di  domenica.  Poi  ascendendo  alla  fonte  del 
male,  gli  dice:  Io  ti  esorto  a l>en  considerare 
l'iifìzio  che  tu  hai  ad  esercitare  e a non  far 
mai  niente  ad  istigazione  di  chicchessia  , che 
nuocer  possa  alla  tua  reputazione  o aH’anima 
tua.  Ricordati  che  non  ti  sei  assunto  la  cura 
delle  coso  terrene,  ma  la  guida  delle  anime, 
in  cui  tutto  devi  porre  il  cuor  tuo  c la  tua 
sollecitudine.  Persuadili , del  resto , che  que- 
.sle  riprensioni  non  vengono  da  rancore , ma 
da  carilh  fraterna  e dal  desiiìerio  ch’io  ho 
che  tu  non  rechi  dinanzi  a Dio  il  solo  nome 
di  vescovo,  il  quale  non  scrvirebl>e  che  alla 
tua  condanna,  ma  che  tu  sii  vescovo  pe’tuoi 
meriti,  acciò  tu  partecipi  airelcrna  ricom- 
}M>nsa.  Quanto  all'istanza  tua  per  la  deputa- 
zione da  parte  nostra  d'una  persona  a cui 
spiegar  tutto  le  cose  tue , perchè  indi  esatta- 
mente ce  nc  informi , scrivi  pur  lutto  quello 
cho  stimi  a proposito  al  nostro  diletto  fìgIfUolo 
Pietro  ed  al  consigliere  Teodoro,  afTinchò  ce  nc 
rendan  conto , e decidiamo  secondo  che  Dio 
ci  vorrò  ispirare  ( lòiV/. , epist.  4). 

Nella  stessa  lettera  San  Gregorio  manifesta 
la  sua  compassione  dei  mali  da  una  scorreria 
dei  Longobardi  cagionati  in  Sardegna , c sog- 
giunge: Se  dopo  l’avviso  che  noi  avevamo  an- 
ticipatamente pòrto  così  a tc  come  ai  figliuolo 
nostro  Gennadio , che  questa  scorreria  dovea 
seguire , si  fosser  preso  le  necessarie  precau- 
zioni, 0 i nemici  non  sarebbero  calali  nelPisola 


0 calandovi  avrebbor  sofferti  essi  ì mali  che  fe- 
cero altrui.  L’esperienza  del  passato  vi  faccia 
aprirò  almeno  gli  occhi  per  Tavvenirc.  Quanto 
a noi,  la  Dio  mercé,  non  tralasciamo  cosa  cho 
possa  essere  utile.  Indi  gli  annunzia  esser  egli 
in  procinto  di  conchiudcrc  la  pace  coi  Longo- 
bardi, ma  che,  a prevenire  un'altra  sorpresa, 
sarò  bene  ch'ei  provvegga  cho  vi  sicn  senti- 
nelle sulle  mura  e che  sliasi  alPcrla  in  ogni 
luogo  (l'òW.).  E in  una  lettera  appresso  preve- 
dendo che  questa  pace  non  sarebbe  se  non  una 
tregua,  gli  raccomanda  di  approfittare  del 
buon  plinto  per  vieme.glio  fortificare  la  ciltò 
sua  episcopale  o gli  altri  luoghi  o d’insi- 
stere perchè  vi  adunassero  abbondanti  provvi- 
sioni, si  che,  se  per  mala  ventura  il  nemico  vi 
tornasse,  non  trovasse  nulla  da  mettere  a 
sacco,  e fosso  obbligalo  a ritirarsi  con  disonoro. 
Quanto  a noi,  per  parto  nostra,  non  lasciamo  , 
per  quanto  ci  è possibile,  di  pensare  a voi,  o 
insistiamo  appresso  quelli  cui  importa  acciò 
preparino  i modi  con  l’aiuto  di  Dio  a resistere, 
perchò  a quel  modo  che  voi  accomunato  lo 
nostre  trilxilazioni , cosi  noi  accomuniamo  lo 
vostre  ( /.  9 , epist.  6 ). 

In  questa  stessa  lettera  , in  data  dell'an- 
no 598  , il  papa  loda  Gennaro  per  la  sua  con- 
dotta nella  seguente  congiuntura.  Un  giudeo 
di  Cagliari,  di  nome  Pietro,  s’era  fallo  cristiano, 
e il  giorno  dopo  il  suo  battesimo,  vale  a dire  il 
giorno  di  pasqua,  occupò  per  forza  la  sinagoga; 
e in  compagnia  d’una  truppa  di  persone  mal 
costumate,  vi  appese  una  croce, un’immagine 
della  Vergine,  0 il  pallio  bianco  ond’era  stato 
vestito  nel  risorgere  dal  sacro  fonte.  I giudei 
di  Cagliari  riebiamaronsi  a Roma  di  questa 
violenza,  e Gregorio  ne  scrìsse  a Gennaro  lo- 
dandolo di  non  averla  approvata , c ingiungen- 
dogli di  far  colla  dovuta  venerazione,  levar  da 
quel  luogo  Timmagino  o la  croce,  o ritornar 
le  cose  nello  .stalo  di  prima  ; perchè  , diceva, 
siccome  lo  leggi  non  consentono  che  costoro 
ergano  nuove  sinagoghe  , cosi  loro  permettono 
di  rilcacrc  senza  disturbo  le  antiche.  Ren  si 
vuole  usar  con  essi  di  tal  moderazione  cho 
non  recalcitrino,  ma  non  trascinarli  malgrado 
loro  ; essendo  scritto  : Ti  offrirò  un  sacrifizio 
volontario.  La  Sanlitò  tua  , chiamando  d’in- 
torno a sè  quelli  tra’suoi  figliuoli,  che  s'i  fatle 
cose  non  approvano,  dee  dunque  far  si  con 
le  sue  sacerdotali  ammonizioni  che  sia  fra  gli 
abitanti  della  sua  ciltò  ristabilita  la  buona 
armonia-,  che  principalmente  in  tempo  di  so- 
vrastante nemico,  imporla  non  vi  sia  discordia 
tra  ’l  |X)polo  (i6(V/).  In  lai  modo  papa  San 
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(fpoporio  provvedeva  alla  salute  spirituale  e 
temporale  della  Sardegna. 

10.  Nè  minore  era  la  parte  della  Corsica 
nella  sua  patema  sollecitudine,  come  pih  ab- 
hiam  veduto  per  la  sua  lettera  all*  imperatrice 
Costanlin.a.  Èrano  anche  in  quell'isola  non 
pochi  monaci , ma  nessun  monastero;  ond’egli 
mandò  loro  l'abbate  Orosio  con  una  lettera , 
nella  quale  ad  essi  ingiungeva  di  prestargli 
ubl)cdìenza  e dosservar  la  regola  ch’ei  loro 
avrebbe  pre.scrillo,  e nel  medesimo  tempo 
scrisse  al  difensore  Simmaco  di  farvi  edificare 
un  monastero  alla  riva  del  mare  in  nn  sito 
forte  di  sua  natura  o lalech'esser  potesse  fa-  | 
cilmenle  fortificato , afiìnchè  l monaci  da  al- 
loggiarvi fossero  al  sicuro  dalle  correrie  dei 
Longobardi,  e il  buono  esempio  loro  contribuis- 
se a render  migliore  tutta  risola,  perciò  au- 
torizzandolo a fare  tutte  le  spese  necessarie, 
(ìli  ingiunge  altresì  di  vietare  ai  preti  della 
Corsica  di  tener  presso  di  sò  donne  sospette, 

c siccome  tre  di  essi  trovavansi  in  grondo  pe- 
nuria , l’anlorizza  a dar  loro  il  bisogno  (/.I, 
epìst.  51  e ).  Scrisse  parimente  a Pietro  ve- 
scovo por  congratularsi  con  lui  del  suo  zelo 
c del  frutto  da  lui  oUenuto  nella  conversione 
delle  anime  esorlandoloa  continuare  le  aposlo- 
licho  sue  fatiche.  Aveva  Pietro  ricondotti  alla 
fede  molli  fetidi  che,  per  ravversitò  dei  tempi, 
cran  ricaduti  nel  paganesimo,  o andava  lutto 
di  convertendo  mollissimi  che  eran  sempre 
idolatri  : onde  il  papa  gli  raccomanda  di  met- 
ter per  qunIòlìG  giorno  in  penitenza  i primi 
perchè  piangano  il  lor  peccalo,  o gli  manda 
cinquanta  soldi  d’oro  per  procorarc  ai  secondi 
vesti  acconce  al  loro  battesimo  ( /.  H , epist.  1 ). 

A Ilonifazio,  difensore  della  Chiesa  , ingiunge 
di  avvisare  da  parte  sua  il  clero  ed  il  popolo 
della  citlh  di  Aleria  e di  Aiaccio  di  eleggere 
al  più  presto  alcuni  vescovi  c spedirli  a Roma 
adinchè  le  loro  chiose  più  oltre  non  rimangano 
senza  pastori,  o gli  ordina  di  aver  cura  che 
i poveri  non  sieno  oppressi , com’era  voce 
che  fossero,  nè  i chierici  imprigionali*  e giu- 
dicati dai  laici.  Se  voi  foste  stato  un  uomo , 
gli  dico,  ciò  non  sarebbe  accaduto  ( /.  11  , 
ejngt.  77  ). 

11.  Vedendo  la  carilh  di  Gregorio  per  lo 
più  lontane  contrade , ognun  |>cnsa  quanta  c 
quanto  grande  esser  dovette  jwr  le  vicine, 
com’eran  F Italia  e la  Sicilia,  perla  quarutlima 
abbiamo  porlo  meno diigenlo lettere.  La  prima 
di  tnUe  è imlirilla  a <piei  vescovi  per  annun- 
ziar loro  d'aver  nominato  il  suddiacono  Pie 
Irò  a suo  vicario  in  quella  provincia  c dover 


I così  tutti  gli  anni  adunarsi  in  sinodo  con  lui, 
0 a Siracusa  o a Catania  per  provvedere  al 
sollievo  dei  poveri  g degli  oppressi,  cd  all’am- 
rnonizioiio  e correzione  dei  peccatori  (/.  1 , 
epUt.  2 ).  Prega  indi  l'amico  suo  Giuslino , 
pretore  della  Sicilia,  di  mantener  la  buona 
armonia  cogli  ecclesiastici  e di  spedire  a Roma 
sollecitamente  le  necessarie  provvigioni  dì 
grano  perchè  mancandovi , non  è uccidere  un 
solo  individuo,  ma  tutto  il  popolo  {epist.  2). 
:\l  suddiacoho  Pietro  porge  savissimi  insegna- 
menti  sulla  condotta  ch’ei  dee  tenere  e sui 
consigli  che  deve  dare  ( cpisi.  36  ).  Gli  accen- 
na , in  una  lunga  lettera , diverse  ingìii.slizie 
I fatte  ai  coloni  della  chiosa , e gli  ingiunge  di 
j ripararvi.  Rileggi  tutto  questo,  gli  dice,  assi- 
duamente e da’  bando  all’usata  tua  negligenza. 
Fa’rileggere  in  tutto  lo  masserie  le  lettere  da 
me  indirizzate  ai  contadini,  alUnchè  sappiano 
quello  che  per  aulorilh  difender  debbano  con- 
tro l’altrui  violenza;  e ne  sìa  dato  loro  l'ori- 
gtnalc  o la  copia.  Bada  di  lutto  adempiere  a 
puntino:  quanto  a ciò  ch’io  li  scrivo  circa 
l’osservanza  della  giustizia,  io  per  me  ne  sono 
sgravato  ; la  colpa  ricadrè  sopra  di  lo , se 
.sei  negligente.  Pensa  al  tremendo  Giudice 
che  dee  venire , e la  tua  coscienza  tremi  ora, 
so  non  vuol  tremare  senza  frutto  quando  il 
ciclo  e la  terra  pur  tremeranno  in  cospetto 
di  lui.  Tu  sai  quello  ch’io  voglio;  vedi  tu  quel 
che  devi  fare  [epist.  44). 

In  un'altra  lettera  al  medesimo  tra  moUis- 
siine  faccende  a cui  gii  commetto  dar  termine, 
ed  elemosine  che  gli  ordina  di  distribuire  : 
Ho  udito,  gli  dico,  che  tu  sai  a chi  appar- 
tengano certi  terreni,  ma  che  per  umani  ri- 
spetti non  ardisci  di  renderli  a’ loro  proprie- 
larj.  Se  tu  fossi  cristiano  vero,  più  temeresti 
il  giudizio  di  Dio  che  i discorsi  degli  uomini. 
Bada  che  io  non  cesso  di  ammonirti  a questo 
proposito,  c che  se  tu  non  li  curi  di  far 
quGDt’io  ti  dico,  le  mie  parole  stesse  rende- 
ranno testimonio  contro  di  tc.  In  mezzo  a ne- 
gozi tanto  gravi  il  santo  pontefice  uno  no  ac- 
cenna di  minore  importanza.  Tu  ci  hai,  dico, 
mandalo  un  tristo  cavallo  c dicci  buoni  asini. 
Se  tu  vuoi  farci  servigio  . maudacene  altro  che 
valga  il  merito  d’esser  mandalo  [1.^^  epist.  32). 

Essendo  San  Massimiano,  abbate  del  mo- 
nastero di  Sun  Gregorio  di  Roma  , divenuto 
vescovo  di  Siracu.sa  , il  papa  che  Pavea  ca- 
rissimo, Io  statuì,  nei  mese  di  Dicembre  del- 
Panno  .592  , .suo  vicario  in  tutta  la  Sicilia  , 
dandogli  facollh  di  terminar  sui  luoghi  le  causo 
minori,  cd  a se  riservando  la  cogniiiouc  delle 
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più  illllicili , Jichiuraiido  tullavia  questa  prc- 
roijaliva  come  annessa  alla  sua  persona  , non 
alla  sua  carica  {ihid. . epist.  7).  I vescovi  di 
Sicilia  erano  usati  di  venire  o^ni  anno  a noma 
per  la  festa  del  papa.  Fin  dal  primo  giorno  di 
Aprile  del  591  Gregorio  avea  scritto  a Pietro 
suddiacono , impedisse  loro  di  venire  all'an- 
niversario della  sua  ordinazione,  dacché  egli 
non  amava  queste  sciocche  cavane  superfluità. 
Piuttosto,  so  era  d’uoixi  che  si  trovassero  in- 
sieme , venissero  alla  festa  di  San  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli , affine  di  render  le  loro 
azioni  di  grazie  a colui,  mercè  il. quale  cran 
pastori  ( /.  f , epist.  36  ).  Essendo  gli  stessi 
vescovi  obbligati , dalla  consuetudine , a pre- 
sentarsi ogni  tre  anni  a Horna  , san  Gregorio, 
por  risparmiar  loro  le  fatiche  del  viaggio,  par- 
ticolarmente in  tempo  di  rivolgimenti  (xilitici, 
gli  obbliga  solo  a presentarsi  ogni  cinque  anni 
( f.  7 , epist.  22  ). 

Massimiano  passò  di  vita  il  di  9 Giugno  o9i, 
con  gran  dolore  di  San  Gregorio,  che  altamente 
lo  encomia  ogni  volta  che  lo  ricorda.  E in 
cgual  concetto  lo  tenevano  i nobili  Siracusani, 
avendo  esili  pregato  il  papa  di  dar  lojo  un 
altro  pastore  .simile  a quello.  Ma  egli , ringra- 
ziandoli della  lor  confidenza  , rispose  che  non 
sai>eva  come  dar  loro  un  pastore  simile  a .Mas- 
simiano; tuttavia  gli  spedissero  due  candidati, 
fra  i quali  eran  divisi  i suffragi  del  clero  e 
del  popolo , ed  egli  avrebbe  orilinalo  quello 
che  gli  paresse  (>iù  utile  ( /.  5 , epist.  22  ). 
Infatti,  ordinò  vescovo  di  Siracusa  Giovanni, 
arcidiacono  di  Catania  , che  imitò  le  virtù  del 
suo  predecessore.  SI  grande  era  la  carità  sua 
che  inviò  grosso  limosine  a'  poveri  di  Roma , 
benché  egli  avesse  a Siracusa  poveri  senza  nu- 
mero. Essendo  egli  uso  di  far  leggero  a tavola , 
ia  presenza  pur  dei  forestieri,  gli  scritti  di 
San  Gregorio  : Parrai , gli  dico  quest’ultimo , 
che  tu  noi  debba  fare  , perchè  altri  potreblie 
imputare  a vanità  mia  quel  che  tu  fai  per  af- 
fetto verso  di  me  ( /.  5 , epist.  22  I.  Giovanni 
mori  santamente  l'anno  G09,  c la  chiesa  di  Si- 
racusa ne  celebra  la  festa  il  di  28  d' Ottobre 
( /.  7 , epist.  9 ) 

Tra  le  molte  lettere  che  questo  santo  papa 
gli  scrisse,  una  ve  u'è  che  può  muovere  a 
meraviglia  chi  la  legge.  Avendo  egli  saputo 
che  i diaconi  della  chiesa  di  Catania  si  facean 
lecito  di  celebrare  con  sandali  in  piedi  d una 
certa  forma  che  i papi  suoi  predecessori  non 
aveano  in  tutta  la  Sicilia  conceduto  di  usare 
che  ai  soli  diaconi  della  chiesa  di  Messina , 
commette  al  vescovo  d'informarsene  e dar- 
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gliene  relazione,  affinchè  potesse  convcnevol- 
inentc  provvedere.  Perchè,  dice,  dissimulare 
le  usurpazioni  di  questa  fatta  è un  aprire  la 
IKirta  ad  altre  più  gravi  (l.  8 , epist.  27).  U'ondc 
si  vede  fin  dove  giungesse  la  vigilanza  del 
santo  pontefice. 

Nelle  altre  lettere  attinenti  alla  Sicilia, 
ordina  di  chiudere  in  qualche  monastero  i 
chierici,  i preti  ed  anche  i vescovi  deposti  (f.  f, 
epist.  4 ; 3,  epist.  27  e 50  ; l.  9.  epist.  63). 

Papa  Pelagio  II  avea  obbligato  alcuni  suddia- 
coni di  Sicilia  ad  astenersi  dalle  loro  mogli , 
secondo  l’uso  della  Chiesa  romana.  San  Grego- 
rio stimò  troppo  dura  cosa  rimjwrre  la  con- 
tinenza ad  uomini  che  non  l’aveao  promessa, 
e , moderando  la  costituzione  del  suo  prede- 
cessore , vietò  ai  vescovi  di  ordinare,  in  avve- 
nire, alcun  suddiacono,  che  non  avesse  promes- 
sa la  castità;  ma  a questo  non  obbligò  coloro 
ohe  fossero  stati  fatti  prima  tali  senza  questa 
promessa  ; soltanto  proibì  di  promoverli  ad 
alcun  ordine  superiore  {ibid.,  qiist.  44).  In  con- 
seguenza della  guerra  dei  Longobardi , non 
pochi  monaci  crau  fuggiti  dall'Ilalia  in  Sicilia, 
dove  vivbano  appartali  e .senza  regola.  Grego- 
rio ordina  di  raccoglierli  in  qualche  monastero 
(l'iid. , epist,  4f).  Essendoché  le  terre  stesso 
della  chiesa  non  erano. senza  giudei,  il  santo 
papa  promise , per  iscritto , una  diminuzione 
dei  livelli  a coloro  che  si  convertissero  : nò 
certo  ci  perderemo,  so  con  questa  diminuzione 
trarli  possiamo  al  cristianesimo,  perchè,  do- 
v’anco  ci  venissero  con  fede  imperfetta,  i loro 
figliuoli  riceveranno  con  fede  più  intera  il 
battesimo.  Cosi  noi  li  acquistiamo  o nelle  per- 
sone loro  0 de’ loro  figliuoli  (/.  5,  epist.  8).  Non 
voleva  che  i giudei  avessero  schiavi  cristiani, 
parlicolarmcnto  in  casa  , ma  non  comportava 
neppure  che  altri  usassero  violenze  contro  i 
giudei:  ond’è  che  il  vescovo  di  Palermo  aven- 
do ad  essi  tolta  la  sinagoga  per  convertirla 
in  una  chiesa  , obbligollo , non  altrimenti  a 
restituirla  loro  perchè  già  consacrata , ma  a 
rifarli  del  danno,  a stima  di  due  periti  (f.  9, 
epist.  5.5). 

La  carità  e la  giustizia  aveano  posto  il 
lor  seggio  nel  suo  cuore.  Essendo  Libertino , 
prefetto  della  Sicilia , caduto  io  disgrazia  si 
da  essere  posto  al  tormento  dal  consolare 
Leonzio,  Gregorio  gli  fece  aver  soccorsi  a nome 
di  San  Pietro,  con  quc'riguardi  che  già  notam- 
mo , intantochè  si  adoperava  per  lui  pressa 
Leonzio , che  gli  mandò  i suoi  capi  d'accusa. 
A.  che  il  papa  rispose:  Tu  devi  ricordarti  che 
io  non  ti  ho  mai  chiesto  nulla  per  nessuno , 
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ma  di  accordar  palrucinio  a luUi^  secondo 
giustizia.  Oltre  a ciò  ti  devi  ricordare  averti 
io  scritto  che  tutta  la  provincia  si  Imlava  del 
governo  di  Libertino.  Io  non  so  s’egli  sia  reo 
nel  capo  che  tu  dici  ; non  so  pure  le  sue  giu 
stifìcazioni  negli  altri,  ma  questo  so  bene  io 
che  s'cgli  commise  qualche  sottrazione  del 
pubblico  denaro , era  da  porre  il  sequestro 
sull  aver  suo  non  sulla  sua  persona;  perchè  il 
I>or  la  mano  sugli  uomini  liberi,  oltre  all* of- 
fendere Dio,  oltre  al  pregiudicare  al  tuo  nome, 
infama  il  governo  del  nostro  piissimo  impe- 
ratore. Questa  è infatti  la  dillerenza  fra  i re 
delle  nazioni  e gli  imperatori  romanici  re  delle 
nazioni  son  padroni  di  schiavi  , l’imperator 
dei  Romani  è il  signore  d’uomini  liberi.  Laonde, 
in  qualunque  cosa  tu  faccia  « ti  convien  prima 
osservar  la  giustizia,  poi  rispettare  la  liberili. 
Sta  scritto:  Non  faro  ad  altri  quello  che  non 
vorresti  fosse  fatto  a le;  c la  verità  dice  a s6; 
Farai  agli  altri  quello  che  vorresti  fosse  fatto 
a le  stesso.  Quando  adunque  ti  sia  rimesso 
alcuno  da  giudicare , tu  devi  rispettare  la  sua 
libertà  come  la  tua  propria;  e se  Iq  non  vuoi 
che  la  tua  libertà  venga  offesa  da’luoi  supe- 
riori, onora  ed  osserva  tu  stesso  quella  de'luoi 
inferiori.  Ricordiamoci  d>  chi  disso:  Il  cielo  e 
la  terra  passeranno , ma  lo  mie  parole  non 
lasseranno.  Poiché  dunque  le  sue  parole  non 
hanno  a passare,  ma  si  ad  adempirsi  a pun- 
tino, temiamo  di  quclFaltra  sua  sentenza: 
Sarà  usala  con  voi  la  stessa  misura  che  voi 
avrete  usata  cogli  altri.  Credi  tu  che,  procc- 
ilondo  in  dispregio  di  Dio  superbamente  e cru- 
delmente ci  procacceremo  il  favore  dell’uomo? 
No  davvero,  perchè  Dio,  da  noi  cosi  dispre- 
giato , irrita  contro  di  noi  V uomo  che  per 
questa  via  vorremmo  far  nostro.  Facciamo 
adunque  di  piacere  in  tutto  a Dio,  che  può 
ridurre  alla  mansuetudine  anche  gli  uomini 
adirati  ; mentre  se  Dio  s’adira , gli  uomini 
anche  pUi  mansueti  trascorrono  all’ira  {lib.  10  , 
epist.  51).  fn  tal  guisa  Gregorio,  con  le  mas- 
sime più  sublimi , difendeva , fra  i grandi  ed 
i minimi , i diritti  della  giustizia  e della  li- 
bertà. Finalmente , sapendo  che  i Longobardi 
si  apparecchiavano  ad  invadere  e disertar  la 
Sicilia , come  facevan  l’Ilaiia , scrisse  a tulli 
i vescovi  di  colà  per  esortarli  a rimuover 
questa  calamità  con  le  orazioni  e le  lagrime 
c raccomanda  loro  di  far  due  volle  la  setti- 
mana , il  mercoledì  e il  venerdì,  delle  litanie 
0 processioni  por  implorar  l'aiuto  del  cielo  e 
d’indurre  i loro  popoli  ad  una  conversione 
sincera  ; che  ben  vedete  , dico , dalla  desola- 


zione della  lìoslr.i  provincia  ipiel  che  avete  a 
temere  (/.  H . cptsf.  51). 

12.  Infatti  la  misera  Italia  era  devastata 
dai  - Longobardi  o smunta  dai  Greci,  a’qualì 
s’accompagnavano  spesso  la  pe.ste  c la  fame. 
Il  santo  pontclìce  in  un;i  lettera  a Seba.sliano, 
vescovo  di  Sirmio  , amico  intimo  di  Romano 
esarca  imperialo  di  Ravenna,  cosi  ne  favella. 
Impossibile  a dite  a parole  quello  che  da  noi 
qui  si  soffre  per  opera  del  vostro  amico  Roma- 
no; mi  basterà  dire  che  la  perversità  sua  verso 
di  noi  è poggio  del  ferro  dc'Longobanli,  tan- 
toché ì nemici  che  ci  slan  colla  spada  alla  gola 
sembrano  più  umani  de’giudici  della  repub- 
blica , i quali  colla  loro  malizia , le  loro  rapine 
c le  loro  frodi  ci  consumano  di  molestie.  La 
fraternità  tua,  che  mi  ama  sinceramente  , ben 
comprenderà  che  affanno  c dolore  sia  per  me 
l’aver  cura  ad  un  trailo  dei  vescovi  e dei 
chierici , de’monasleri  c del  popolo,  tener  con- 
tinuamente l’occhio  c l'anima  attenta  contro 
gli  agguati  de’ncmici,  c star  sempre  in  guardia 
contro  gli  inganni  e le  astuzie  di  chi  comanda 
(/.  5 , epist.  42). 

1f.  L’anno  594  il  santo  papa  ebbe  oco- 
siane  di  proclamare  l’innocenza  di  un  santo 
vescovo  di  Sicilia  e di  rimandarlo  alla  sua  se- 
de. Fu  questi  San  Gregorio  di  Agrigento,  nato 
presso  a quella  città  nel  559  da  Carilone  c 
da  Tcodata,  ricchissimi  o caritatevolissimi. 
Giunto  Gregorio  all’elà  di  otto  anni , suo  padre 
Io  condusse  in  città  e Tofferso  al  santo  vescovo 
Potamione , perché  gli  facesse  da  padre  spiri- 
tuale; ed  egli,  presenti  gli  stessi  genitori  del 
fanciullo  , Io  pose  sotto  la  disciplina  di  un  pio 
e dotto  sacerdote  di  nome  Damiano , perché 
lo  istruisse  nelle  sacre  lettere  ; e tanto  il  gio- 
vin  Gregorio  in  queste  proGtlò  che  superò 
lutti  i suoi  discepoli  e quasi  il  maestro.  AU’età 
di  dodici  anni,  ad  istanza  del  padre  o della 
madre  il  vescovo  Potamione  gli  conferì  la  ton- 
sura clericale,  e lo  consegnò  all’arcidiacono 
Donalo , prefetto  della  Biblioteca , perché  lo 
perfezionasse  nella  letteratura  ecclesiastica  c 
sacra. 

Gregorio , che  chic<leva  sempre  a Dio  la 
grazia  di  conoscere  c di  faro  la  volontà  sua  e 
di  meritare  il  regno  celeste  , avendo  letto  della 
virtù  di  San  Basilio , fu  preso  da  gran  desi- 
derio di  imitarlo  e di  visitare  i luoghi  santi 
di  Gerusalemme.  AH’clà  di  dicioUo  anni,  rive- 
latogli avere  Dio  esaudito  la  sua  preghiera, 
subito  s’imbarcò  senza  dirlo  ad  alcuno,  accolto 
assai  di  buon  grado  dal  padrone  della  nave, 
che  faceva  vela  per  Cartagine  ove  .sperava  di 
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vcnderio  per  ischiavo.  Se  non  che  vedutolo , 
durante  il  tragitto,  indefesso  ad  orare  od  a 
leggere,  mutò  consiglio  e lo  fece  conoscere  al 
vescovo  di  Cartagine,  il  quale  com’ebbe  da  lui 
medesimo  saputo  il  pensiero  di  andare  a Ge- 
rusalemme ve  lo  incoraggi  molto  benignamente. 

E difatti  vi  andò  in  compagnia  di  tre  re- 
ligiosi di  un  monastero  di  Hoina,  visitò  i mo- 
nasteri della  Palestina  e vesti  l'abito  religioso 
vicino  alla  cittì)  ^nta.  Tutti  erano  maravi- 
gliati ed  edificati  della  sua  tenera  pietò , del 
suo  sapere  e della  sua  umiltò.  I tre  religiosi 
suoi  compagni  nel  ritornare  da  Gerusalemme 
a Roma  , passando  a caso  per  Agrigento,  an- 
davano a salutare  il  santo  vescovo  Potamione, 
che  gli  accolse  con  molta  caritò.  Mentre  eran 
colò,  udirono  un  uomo  e una  donna  che,  par- 
lando con  alcuni  giovani  ecclesiastici , si  scio- 
glievano in  pianto , e chiestone  il  motivo  sep- 
pero dal  vescovo  esser  quelli  il  padre  e la 
madre  di  un  pio  giovinetto  perdutosi  da  circa 
due  anni  c di  cui  piangevano  la  morte.  Chie- 
sto allora  quc'religiosi  d'abboccarsi  con  loro , 
conobbero  alle  fattezze  i genitori  del  loro  de- 
voto compagno  lasciato  a Gerusalemme  , e an- 
nunziatoli che  il  loro  figlio  ancor  viveva,  che 
era  nella  cittò  santa  e che  pregava  continua- 
mente  per  essi  ,*li  restituirono  alla  gioia  che 
tutta  la  cittò  con  quelli  divise. 

In  quel  medesimo  anno  .179  fu  ordinato 
diacono  dall'arcivescovo  di  Gerusalemme  che 
gli  avea  posto  amore,  e del  quale  studiavasi 
di  imitare  le  virtb.  Passò  quindi  quattro  anni 
in  un  deserto  con  un  santo  monaco,  che  gli 
insegnò  la  grammatica  , la  reltorica  ,*  la  filo- 
sofia e l'astronomia.  Dimorò  un  anno  in  Antio- 
chia , e due  a Costantinopoli , ove  il  patriarca 
o r imperatore  lo  fecero  assistere  in  un  con- 
cilio. Venuto  poscia  a Roma  nel  590  vi  si 
fermò  per  un  anno,  e non  conosciuto,  nel 
monastero  greco  di  San  Saba.  I legali  di  papa 
San  Gregorio  Magno , che  avevano  assistito  a 
quel  concilio,  tornati  appena,  gli  tennero  pa- 
rala del  diacono  Gregorio  che  aveano  udito  con 
ammirazione. 

Intanto  venuto  a vacare  il  -vescovato  di 
Agrigento  e , statavi  un*a  doppia  elezione , i 
due  competitori  eran  venuti  a Roma  dinanzi 
al  papa  accompagnati  entrambi  da  una  depu- 
tazione del  loro  respettivo  partito , ad  una 
delle  quali  apparteneva  Cantone , padre  di 
Gregorio.  Non  avendo  potuto  il  papa  metterli 
d'accordo , domandò  a Caritone  c agli  altri 
deputati  quel  che  in  coscienza  pensassero  di 
questo  negozio,  ed  essi,  prostrati  a'suoi  piedi, 
Robubicber.  Voi.  ni. 


gli  risposero;  Beatissima  padre , noi  pensiamo 
che  ninno  debba  pigliarsi  quest'onore  se  non 
ò chiamato  da  Dio.  Colui  dunque  che  da  parte 
sua  ci  darete  per  vescovo , e noi  con  gratitu- 
dine lo  riceveremo. 

Seriamente  occupato  il  papa  in  questa  fac- 
cenda, ebbe  rivelazione  in  sogno  come  nel- 
monastero  di  San  Saba  vivesse  un  certo  Gre- 
gorio ed  esser  quello  l'uomo  eletto  da  Dio  a 
quella  cattedra,  benché  da  quel  monastero 
fosse  fuggito  in  un  altro.  Avendo  il  papa  nar- 
rato questa  visione  ai  primarj  del  suo  clero , 
fu  chiamato  . il  diacono  Gregorio , c i nunzi 
che  l'aveano  veduto  a Costantinopoli , ricono- 
sciutolo , l'abbate  Marco , uno  dei  tre  monaòi 
che  l'aveano  condotto  a Gerusalemme , narrò 
tutta  la  storia.  Allora  il  pepa  lo  chiamò  vescovo 
di  Agrigento,  o lo  consacrò  da  sò  stesso  nella 
chiesa  di  San  Pietro  in  presenza  del  padre 
Cantone  che  sol  dopo  lo  riconobbe.  Ciò  acca- 
deva nel  590,  tredici  anni  da  che  era  sparito. 

Il  nuova  vescovo  fu  ricevuto  colla  più  viva 
gioia  in  Agrigento , dove , entrando  nella  sua 
chiesa , risanò  un  sordo  muto  e fece  altri  mi- 
racoli. Colle  sue  proprie  mani  serviva  i po- 
veri malati , e la  devota  sua  madre  ne  imitava 
l'esempio  ; intantochè  il  padre  attendeva  di  e 
notte  al  digiuno , all'orazione  e alia  medita- 
zione della  sacra  Scrittura,  che  il  figlio  gli 
andava  , versetto  per  versetto , spiegando. 

Intanto  uno  de’suoi  competitori  delusi , in- 
vidioso dell'  incontro  del  nuovo  vescovo,  mac- 
chinò contro  di  lui  un  complotto  nel  quale 
fece  entrare  alcuni  chierici  ed  anche  il  gover- 
natore del  paese,  onde  San  Gregorio  di  Agri- 
gento fu  accasato  di  reo  commercio  con  donna 
di  mala  vita  , clandestinamente  introdotta  dai 
cospiratori  nella  di  lui  casa.  Fu  dunque  im- 
prigionato e , peh  suo  appello , condotto  a Roma 
per  essere  giudicato  dal  papa , il  quale  tar- 
dando t suoi  accusatori  a presentarsi , scrisse 
a San  Massimino  di  Siracusa  che  li  facesse 
andare  (I.  3,  epitl.  12).  Finalmente,  l'anno  59i 
fu  la  sua  innocenza  riconosciuta,  i suoi  accu- 
satori condannati;  ed  ei  medesimo  colmato  di 
favorì  dal  papa  si  trasferì  allora  a Costantino- 
poli dove  l'imperatore  e il  patriarca  che  lo 
conoscevano  e lo  amavano , lo  colmarono  di 
onori.  Tornato  poi  per  Roma  ad  Agrigento  , vi 
trasformò  un  vecchio  tempio  al’  idoli  in  una 
chiesa  , sotto  l' invocazione  di  San  Pietro  e di 
San  Paolo.  L’anno  598,  papa  Gregorio  gli 
diresse  il  difensore  Fantino  per  tenergli  propo- 
sito di  diversi  giudei  d’ Agrigento  che  volevano- 
farsi  cristiani  (/.  8 , epùl.  83). 
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Molti  furono  gli  scrini  lasciati  da  San 
Gregorio  d'Agrigciitu  , uii  solo  dc'quali  vide  la 
luce , od  è un  Commentario  tuli' Ecclesiaste. 
Incerto  era  pure  il  tempo  in  cui  visse , 
(|uando  nell’anuo  4791  Stefano  Autonio  Mar- 
cello pubblici  a Venezia  il  suo  commentario 
e la  sua  vita,  con  dotte  note  cbe  pongono 
(|uasi  fuor  di  dubbio  le  epoche  da  noi  qui  se- 
guile (S.  C,reg.  Il  pontificit  Agrigentinorwn,  tc. 
Veneliit,  1794 , in  folio). 

4 4.  Dopo  un  interregno  di  dieci  anni,  i 
Longobardi,  governati  in  quel  tempo  da  tren» 
ta  duchi,  elessero  il  re  Autarj  figliuolo  di 
Clefi  ultimo  loro  re.  Nel  fiS9,  sposò  questi 
Teodelinda , principessa  cattolica , figlia  di 
Garibaklo  duca  di  Baviera.  Un'invasione  dei 
Franchi  dell’Austrasia  nel  581,  rinnovata  poi 
nel  588,  fu  il  motivo  che  indusse  i Longobardi 
a crearsi  un  re.  L’impcrator  Maurizio  avea 
fatto  lega  con  Childeberto  re  dcll'Austrasia  , 
per  cacciare  i Longobardi  dall'Italia.  L'an- 
no 590,  Childeberto  spedi  contro  4i  loro  un 
nuovo  esercito  per  la  vie  dell'Elvezia  ; mentre 
i Greci  l'assalivano  dalla  parte  deU'Adrialioo. 
Autari  troppo  debole  da  tener  fronte  a due 
si  potenti  nemici,  appigliossi  al  partito  di  chiu- 
dersi nelle  citti,  alcuna  delle  quali  fu  presa 
da  Romano  esarca  di  Ravenna,  inlanlocbè  i 
Franchi  s'impadronivano  di  parecchie  altro  don- 
de menarono  in  schiavitù  tutti  gli  abitanti , 
salvo  quelli  di  una  fortezza  che  in, 'numero di 
seicento,  por  interposizione  dei  vescovi  di  Bres- 
sanone e di  Trento,  ottennero  di  riscattarsi 
con  un  soldo  d'oro  per  testa.  E nondimeno 
avevano  nel  trattato  di  alleanza  stipulato  che 
avrebbero  lasciati  star  gli  abitanti.  Il  poter  dei 
Longobardi  in  Italia  era  caduto,  se  i Franchi 
si  fossero  alla  fine  travati  d'accordo  coi  Greci; 
ma  fecero  coi  primi  una  tregùa  di  dicci  anni 
e ripassarono  i monti  con  la  moltitudine  dei 
loro  schiavi.  Autari  profittò  quindi  di  quel- 
l’ intervallo  per  inviare  ambasciatori  ai  ro  dei 
Franchi  affin  di  staccarti  dall'alleanza  co'Greci, 
ma  asd  di  vita  in  mezzo  a quelle  negoziazioni 
il  giorno  5 Settembre  590.  Essendo  egli  ariano, 
avea  circa  il  tempo  di  pasqua  dello  stesso 
anno  vietato  di  battezzare  nella  fede  cattolica 
i figliuoli  dei  Longobardi;  onde  San  Gregorio 
tenne  cbe  la  morte  sua  fosse  nn  gastigo  di 
Diopcr  quel  peccato. 

Teodelinda  sua  moglie , nonostante  che 
fosse  straniera  e cattolica , crasi  colla  sua  sa- 
viezza, pietà  0 altre  virtù,  siifattamente  acqui- 
stata il  rispetto  e la  oonfidenza  dei  Longobardi 
che  le  permisero  di  eleggersi  a sposo  e re  loro 


quello  tra  i Longobardi  che  più  le  piacesse. 
Dopo  avervi  p<-iisato  qualche  tempo  chiamò 
Agilulfo  duca  di  Torino,  o fattasi  recare  una 
tazza  (fi  vino  ne  bevve  la  metà , e gli  diede 
a bere  il  rimanente.  Agilulfo  vuotata  ch'ebbe 
la  tazza  gliela  restituì  baciandole  rispottosa- 
raente  la  mano  ; ma  la  regina  sorridendo  c 
tinta  di  modesto  rossore  gli  disse  che  , colui 
che  avea  il  diritto  di  baciarla  in  volto  non 
dovea  contentarsi  di  baciarle  la  mano , e nel 
tempo  stesso  gli  significò  averlo  scolta  per  ma- 
rito e |ier  re  dei  Longobardi.  In  quello  stesso 
anno  590  furono  duii(|uc  celebrato  le  nozze 
con  gran  festa  nel  mese  di  Novembre  ; però 
Agilulfo,  cbe  cbiamavasi  anche  Ago,  e che  era 
parente  di  Autari , non  fu  solennemente  pro- 
clamato re  se  non  nel  mese  di  Maggia  del  594 
( Paul.  Diac. , l.  3,  e.  3i  ).  Una  delle  sue  pri- 
me cure  fu  quella  di  mandare  in  Francia  al 
re  Childeberto  d'Austrasia , il  vescovo  Agnello 
di  Trento  per  liberare  gli  Italiani  condotti  in 
schiavitù  dai  Franchi  ; pensiero  veramente 
degno  di  un  re,  padre  del  popol  suo.  Il  ve- 
scovo trovò  cbe  Brunechilde  madre  del  re 
d'Austrasia,  avea  giù  riscattato  co’ suoi  propri 
denari  un  gran  numero  di  quegli  infelici  ; ed 
anch’  egli  molti  altri  ne  riscattò  col  danaro 
d'Agilulfo  e li  ricondusse  id  Italia , mentre 
Agilulfo  stesso  cunchiudeva  la  pace  co’Franchi 
da  una  parte  o dall'altra  cogli  Avari , i quali 
si  inoltravano  dalla  parlo  della  Pannonia  [ibid. , 
l.  4,  c.  4 e 4).  ^mbra  cb'ei  concbiudesse  pure 
.una  tregua  coi  Greci. 

45.  Dovè  però  domare  molti  de'suoi  propri 
duchi  che  si  ribellarono  fin  dal  principio  del 
suo  regno.  L’esarca  romana  di  Ravenna  aven- 
do corrotto  il  duca  di  Perugia  , s' impadronì 
per  sorpresa  di  quella  cittù  e di  parecchie  al- 
tre. A questa  iufausta  nuova  Agilulfo  fece 
sapere  al  duca  di  Spoleto  Ariulfo  , valoroso 
capitano  , di  muovere  co' suoi  a quella  volta  ; 
di  cbe  informato  San  Gregorio , scrisse  ai  ge- 
nerali Veloce , Maurilio  e Vitaliano  di  tener 
d’occhio  le  sue  mosse  e assalirlo  alle  spalle , 
se  pigliasse  la  via  di  Roma  o di  Ravenna  [L  i, 
epiiL  3,-S9  « 30).  Volgeva  il  mese  di  Giu- 
gno 598  e correva  vbee  che  Ariulfo  sarebbe 
stalo  sotto  le  mura  di  Roma  per  la  festa  di 
San  Pietro;  e difalla  vi  giunse,  molli  ucciden- 
do e molti  altri  mutilando.  Il  santo  pontefice 
cadde  ammalato  daH'aOlizioae;  avrebbe  potuto 
far  la  pace  con  Ariulfo  a forza  di  danaro,  ma 
l'esarca  Romano  non  voleva  nè  combatterò 
co’  Longobardi,  nò  permettere  che  si  venisse 
con  essi  a palli.  E il  papa  amaramente  si 
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duolo  di  questa  cosa  ia  una  lettera  a Giovanni 
di  Ravenna,  nella  quale  lo  prega  d’indurre 
l'esarca  a consentire  che  si  facesse  la  pace  , 
dacché  avea  sguarnito  Roma  por  occupar  Pe- 
rugia ; 0 le  poche  milizie  che  ancor  si  trova- 
vano in  Roma,  non  essendo  pagate,  a stento 
si  acconciavano  a far  la  guardia  sulle  mura. 
Più,  Arigi,  duca  di  Benevento,  rompendo  ad 
istigazione  di  Ariulfo . i precedeuti  trattati , 
moveva  alla  volta  di  Napoli  e minacciava 
<|uesta  citth  ; sicché , dove  non  fosse  pronta- 
mente soccorsa,  poteasi  tenerla  gik  come  per- 
duta ( /.  S , epist.  4G  ].  Il  santo  pontefice  te 
diede  quell'aiuto  che  meglio  potè , e spedi  a 
comandarvi  il  tribuno  Costanzio,  scrivendo  alle 
iniliiic  del  presidio  la  lettera  seguente  ; 

Gregorio  a tutti  i militari  di  Napoli.  Gloria 
grandissima  dell'esercito , fra  gli  altri  suoi 
meriti,  é l'ubbidienza,  pel  bene  della  sacra 
repubblica,  c d'eseguir  quanto  gli  sia  utilmente 
comandato  (f).  Il  che  fu  da  voi  o.siicrt-ato  con 
devozione  degna  dei  leali  guerrieri,  coll' ub- 
bidire alle  Icltcré  con  le  quali  abbiamo  eletto 
il  tribuno  Costanzio  al  comando  e alla  difesa 
della  citib.  Ond’é  che  con  le  presenti  lettere 
vi  confortiamo  a mostrargli,  come  fin  qui  avete 
fatto,  un’intera  ubbidienza,  pel  bene  de’ no- 
stri serenissimi  signori  e per  la  conservazione 
della  città,  afflnchè  colla  presente  vostra  vigi- 
lanza c sollecitudine,  facciate  ancora  di  accre- 
scere la  palese  vostra  bravura  ( I.  2,  epist.  ,31  ). 

Scrivendo  in  appresso  al  clero  e alla  no- 
biltà di  Napoli  sul  proposito  del  candidato  che 
gli  presentavano  pel  vescovado  della  città,  fa 
questa  riflessione  : Dicono  che  gli  è troppo 
semplice,  e voi  sapete  che  chi  è preposto  al 
governo , dee  saper  provvedere  non  solo  alla 
salute  delle  anime,  ma  eziandio  hi  bene  e alla 
difesa  esteriore  di  quelli  che  a lui  sono  sog- 
gctlì  {l.  fft,  epist.  62).  Dallo  quali  parole  si' 
scorge  che  il  motivo , che  traea  questo  gran 
Irontefice  a frammettersi  del  governo  tempo- 
rale , era  la  salvezza  del  povero  popolo  che 
non  avea  altro  difensore;  motivo  medesimo 
che  scriver  gli  faceva  al  vescovo  di  Tcrracina: 
Abbiamo  udito  che  molti  si  causano  dal  far 
la  guardia  sulle  mura  ; vostra  fraternità  avrà 
cura  che  niuno  sia  dispensato  da  questo  do- 
vere alla  volta  sua  sotto  pretesto  ch’egli  sia 
della  vostra  chiesa  o di  un'altra,  ma  che  tutti 
vi  sicno  generalmente  obbligati,  affinché  a vi- 
ti) Siimma  milili.ve  laus  inler  alia  bona  merita  hapr 
est  obedicnliam  sanctae  rcpublicae  ulitìlalibus  ezhibore, 
quodque  «ibi  utililcr  imper.iitnn  funrit  oblemiicrare. 


cenda  vigilando,  si  possa  meglio  , coH'aiuto  di 
Dio,  guardare  la  città  ■(/,  8,  epist.  18). 

Oltre  questa  cagione  di  utilità  o piutto- 
sto di  necessità  pubblica,  altre  ragioni  v'oran 
pure  particolari.  Fin  da  quel  tempo  la  Chiosa 
romana  aveva  alcune  città  di  sua  particolare 
proprietà.  Ond’è  che  San  Gregorio  scrisse  a 
Sahiniano  vescovo  di  Gallipoli  nell'  Italia  me- 
ridionale: È venuto  a nostra  notizia  che  quelli 
del  forte  di  Gallipoli,  dove,  per  la  grazia  di 
Dio,  vi  abbiamo  istituito  vescovo,  sono  afflitti 
da  molte  e gravi  vessazioni,  o rovinati  da  ser- 
vigi io  parti  lontane  e da  grandi  spese.  Ap- 
partenendo codesta  luogo,  come  tutti  sanno, 
alla  nostra  chiesa , esortiamo  vostra  fraternità 
a difenderli  ealorosampnte  Od  a non  oonscntirc 
che  sien  loro  imposte  gravezze  alle  quali  non 
sien  tenuti.  Ifi  facciam  dai  nostri  archivi  spe- 
dire una  copia  dei  privilegi  della  vostra  diiesa, 
affinché  sappiate  come  difender  gli  abitanti  di 
codesto  luogo  (/.  9,  epist.  100).  Scrisse  nel  me- 
desimo tempo  ad Occiliano , tribuno  d’Òtranto, 
di  riparar  nella  via  giuridica  i torti  che  il  suo 
predecessore  Vittore  era  accnsato  d’aver  fatti 
oi  cittadini  di  questa  città.  Sapendo  voi,  egli 
dico,  cotesto  luogo  essere  di  proprietà  della 
chiesa  nostra  , non  fato  che  i pochi  coloni  che 
vi  rimangono  sien  tribolati  da  indebiti  aggra- 
vi, perché  abbandoneranno  il  luogo  e daranno 
abilità  ai  nemici  di  occuparlo,  cosa  che  noi 
punto  non  desideriamo.  Inconseguenza  vi  rac- 
comandiamo in  modo  speciale  il  vescovo  e gli 
abitanti,  si  che  non  sieno  gravati  d'illecite 
imposizioni,  e provino  che  la  nostra  raccoman- 
‘dazìone  fu  ad  essi  di  profitto,  acciocché  il  beato 
Pietro,  principe  degli  apostoli , a cui  appar- 
tiene la  possessione,  ve  ne  ricompensi,  od  an- 
che noi  pensiamo  con  maggior  piacere  ai  vo- 
stri interessi  (f.  9,  episL  99). 

16.  D’altra  parte  il  re  de’ Longobardi , Agi- 
lulfo 0 Ago,  uscito  alla  campagna  con  un  grosso 
esercito,  rkuperé  Perugia,  fece  tagliare  il  capo 
al  duca  che  aveala  tradita  ai  Greci,  e mosse 
contro  Roma , dove  il  solo  grido  della  sua  mossa 
avea  sparso  lo  spavento,  e toglieva  a San  Gre- 
gorio la  tranquillità  necessaria  per  ispiegaro 
al  suo  popolo  lo  profezie  di  Ezechiellc.  Era  egli 
al  quarantesimo  capitolo  di  queste , quando 
seppe  che  Agilulfo  avea  passato  il  Po  per  an- 
dare a porre  l'assedio  a Roma  {Praef.,  i 2,  in 
fi’iecA.). 

V’andé  infatti;  e i Romani  ebbero  mollo  a 
|>alirc,  come  si  vede  da  queste  parole  del 
pontefice  ; In  ogni  parte  vediamo  lutto,  udiam 
gemili  iu  o.qni  parte.  Lo  città  son  distrutte. 
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le  fortezze  abbattute,  le  campagne  saccheg- 
giale, c la  terra  6 ridotta  in  solitudine.  Non 
ò restalo  no’ campi  chi  li  coltivi,  non  è quasi 
restato  nelle  città  chi  le  abiti.  Altri  vediam 
condurre  in  cattività . esser  feriti  e smozzicati 
ed  altri  uccisi.  La  stessa  Roma,  che  una  volta 
pareva  essere  la  signora  del  mondo,  qual  sia 
restata  per  l’oppressione  de’ suoi  immensi  do- 
lori, per  la  desolazione  de’ cittadini , per  le 
brecce  fatte  da’  nemici  nelle  sue  mora  o per 
la  frequenza  delle  ruine,  noi  lo  vediamo,  e 
vediamo  in  lei  adempiuto  quanto  dal  nostro 
profeta  fu  predetto  contro  Samaria.  Ov’è  il 
.senato  T ove  il  popolo  7 In  essa  è spento  tutto 
il  fasto  delle  dignith  secolari.  Qual  vittima 
fatta  struggere  nella  caldaia  , di  cui  pili  non 
resta  nò  carne  nò  ossa , Roma  ò consumata  a 
fuoco  lento.  K quel  che  noi  diciamo  della  sua 
desolazione  si  pure  il  vediamo  in  tulle  l'altro 
città;  perchè  altre  .sono  afflitte  dalla  peste, 
altre  distnitte  dal  ferro,  altre  straziate  dalla 
fame,  afire  tranghiottite  dalla  terra  che  spa- 
lanca lo  sue  gole  [Praef.,  l.  8,  /tomi'/.  6).  Ninno 
dunque  mi  riprenda,  se  dopo  questa  predica 
cesserò  dal  parlare.  Come  voi  vedete,  troppo 
si  sono  aggravato  le  nostre  tribolazioni , da 
ogni  parte  siamo  circondali  dalle  nemiche  spa- 
de, da  ogni  parto  ci  sta  sopra  la  morte.  Altri 
a noi  tornano  colle  mani  tronche,  altri  udiamo 
essere  stali  presi  od  uccisi.  Già  son  costretto 
a sospendere  la  sposizione  del  profeta , perchè 
all’anima  mia  è venuta  in  tedio  la  vita  (ibid., 
homil.  10). 

In  mezzo  a questo  calamità , San  Grego- 
rio tocca  più  volte  noi  suoi  scritti  che  la  line,  ‘ 
0 almeno  una  tal  qual  .fine  del  mondo  era 
prossima , e alcun  che  di  vero  ci  aveva  in 
questa  sentenza.  concios.siachè  la  6ne  del  mondo 
di  Babilonia  era  prossima,  anzi  venuta,  c dai 
suoi  rottami  sorger  doveva  un  mondo  novello, 
il  mondo  cristiano  cioè , con  nazioni  cristia- 
namente costituite  ed  aventi  a centro  spiri- 
tuale Roma  cristiana;  trasformazione  difficile, 
che  era  come  una  nuova  creazione  , o nei  di- 
.segni  della  Provvidenza,  Gregorio  dovea  va- 
lidamente contribuirvi. 

Intanto  Roma  col  suo  deboi  presidia  c in 
tanto  estremo  valorosamente  difondevasi  con- 
tro Agilulfo,  il  quale  vedendo  la  difficoltà  del- 
l’Impresa e mos.so  forse  dai  prioghi  o dal  pre- 
senti che  il  generoso  pontefice  a proposito  ado- 
perar sapeva  pel  bene  del  suo  popolo,  si  ritirò 
da  quel  territorio  e lasciò  in  paco  i Romani. 

17.  In  mezzo  a queste  guerre  teneva  il 
papa  pacifico  commercio  di  lettere  colla  pia 


regina  Teodolinda,  la  qual  cosa  non  poco  giovò 
a rendere  Agilulfo  suo  sposo,  benché  ariano, 
propizio  ai  cattolici,  o finalmente  a fargli  ab- 
bracciare la  fede  ortodossa.  L’anno  59.7  essendo 
morto  Lorenzo  vescovo  di  Milano,  il  clero  ed 
il  popolo  di  quella  città  elessero  ad  unanimità 
per  suo  successore  il  prete  Coslanzio  ; e il  pa- 
pa , che  lo  conosceva  ed  assai  lo  amava , ap- 
provò l’elezione;  ma  tre  vescovi  della  provincia 
presero  da  ciò  argomento  di  appartarsi  dal 
nuovo  metropolitano  e trassero  alla  loro  parte 
la  regina  Teodelinda.  Ne  adducevano  a pre- 
testo che  Costanzio  avea  sottoscritto  alla  con- 
danna dei  tre  capitoli  c quindi  offeso  il  concilio 
di  Calcedonia.  Il  papa  diresse  più  lettere  a 
Costanzio,  si  per  lui  o si  pe’tre  vescovi  e per 
la  regina  affìn  di  rassicurarli  sulla  inviolabile 
autorità  dei  quattro  primi  concilj,  segnata- 
mente del  calccdonienso , e di  e.sortàrli  a riu- 
nirsi col  loro  metropolitano  ; confidandosi  che 
le  lettere  sue  avrebbero  avuto  quest' effetto 
(/.  I.epizf.  1,2,  3,  4,  38-39). 

Ed  infatti  da  altro  lettcpc  vediamo  che  la 
buona  principessa  crasi  arresa  alle  sue  esor- 
tazioni , e avendole  egli  spedilo  i suoi  Dialoghi, 
che  scrisse  verso  l’anno  .'i93  o 594,  ella  se  ne 
giovò  ad  indurre  alla  fede  cattolica  cosi  il  re 
come  i suoi  sudditi.  I Longobardi,  tuttora  pa- 
gani , aveano  spoglialo  le  chiese  di  quasi  ogni 
aver  loro;  ma  il  re,  tocco  dalle  .salutari  sup- 
plicazioni della  regina,  abbracciò  la  fede  cat- 
tolica, donò  largamente  alle  chiese  di  Cristo, 
e render  fece  il  conveniente  onore  ai  vescovi, 
cb’eran  dianzi  oppressi  ed  avviliti.  Cosi  afferma 
Paolo  Diacono,  longobardo  anch'esso  d'origine 
{De  Oest.  Longob.,  l.  4,  c.  5 e 6). 

I Dialoghi  di  San  Gregorio  sono  .una  rac- 
colta in  quattro  libri  delle  vite  c dei  miracoli 
dei  Padri  d’Italia.  Ivi  sol  rifcri.suu  i fatti  che 
avean  per  sò  testimonianze  rispettabili  e-  si- 
cure. Alcuni  ne  avea  veduti  egli  stesso,  gli 
altri  avea  saputo  da  santi  vescovi  o frati , o 
da  superiori  di  monasteri  o da  ragguardevoli 
persone;  non  uno  pur  no  racconta  sulle  voci 
del  volgo.  La  maggior  |>arlc  dei  miracoli  da 
lui  narrati  erano  stati  operali  in  uomini 
longobardi  o in  loro  presenza.  Essendoché 
questa  nazione  era  entrata  in  Italia  da  soli 
venticinque  o Ircnt’  anni , facile  ad  essi  era 
il  sapere  so  questi  falli  fosser  veri , e cer- 
tamente Gregorio  doveva  esserne  ben  sicuro 
.se  si  faceva  a ricordarli  loro  cosi  pubblica- 
mente. 

, Suo  scopo  principale , specialmente  nel 
quarto  libro,  era  quello  di  corroborar  nei  dc- 
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boli  la  fede  nell’ iounorlalitb  deiranima  e nella 
l esurrcaiono  dei  corpi , perchè  non  pochi  du- 
bitavano anche  nel  grembo  della  Chiesa  ; ed 
egli  medesimo  in  uno  de'suoi  sermoni  confessa 
aver  avuto  uu  tempo  qualche  dubbio  intorno 
alla  risurrezione  {ìlomil.  26,  in  Ev  ].  Ora  per 
render  più  forte  la  fede  sopra  Tuna  c l'altra 
verilb  y nulla  oravi  di  più  adattato  dei  mira- 
coli operati  sulle  tombe  dei  santi , tanto  più 
che  i pagani  ancor  da  convertirsi , specialmente 
in  Italia,  non  erano  per  la  massima  parte,  se 
non  servi  rustici  o barbari  soldati.  A queste 
anime  semplici  o grossolane  Dio  mandava  più 
volentieri  che  agli  altri  dc'miracoli,  come  il 
più  breve  mezzo  e il  più  efficace  per  convertirli. 

San  Gregorio  stesso  spiega  il  motivo  del- 
Topcra  in  questi  termini  : 

c Un  giorno  essendo  io  troppo  affaticato  e 
depresso  in  quistioni  o tumulti  d'alquanti  se- 
colari , ai  quali  spesso  fiate  ci  conviene  rispon- 
dere e condiscenderò  eziandio  in  quello  che 
tenuti  non  siamo,  ridussimi  ad  un  luogo  se- 
greto per  meglio  potermi  dolere  , nel  quale 
ciò  che  di  questa  mia  occupazione  mi  dispia- 
ceva chiaramente  mi  si  dimostrasse,  e tutte 
quelle  coso  che  particolarmente  mi  solevano 
rendere  dolore  raccolte  insieme  dinanzi  agli 
occhi  mìei  liberamente  venissero.  E mentre 
che  cosi  molto  afOitto  e con  dolore  tacito  se- 
deva quivi,  il  dilettissimo  mio  figliuolo  e caris- 
simo compagno  mio  in  santo  studio  c singolare 
amico  iofin  dalla  sua  giovenludine,  Pietro 
Diacono,  mi  fu  giunto  innanzi,  il  quale,  ve 
dendomi  rammaricato  di  gran  dolore,  disse: 
Or  hai  tu  nulla  novitb , che  mi  pari  più  dolo- 
roso che  non  suoli?  Al  quale  io  risposi:  Lo 
dolore , o Pietro , il  quale  continuamente  so- 
stengo, sempre  per  uso  mi  è vecchio  e sem- 
pre crescendo  mi  si  rinnovella.  Imperciocché 
il  mio  infelice  e misero  animo , ferito  della  fe- 
rita delPoccupasionc  pastorale,  si  ricorda  quale 
fu  una  volta  nello  stato  monacale:  come  tutte 
quelle  cose  labili  li  stavano  sotto  ai  piedi , 
come  a tutte  le  cose  volubili  sovrastava,  come 
nelle  cose  se  non  celestiali  pensare  solca  , c 
come  eziandio  per  eccellenza  di  contemplazio- 
ne era  rapito  fuori  dcirabitazioue  del  suo 
corpo  ; c che  la  morto,  la  quale  comunemente 
quasi  a lutti  è orribile  c pcno.sa,  amava  c de- 
siderava come  fine  e premio  d'ogni  mia  fatica. 
Malora,  per  cagione  della  cura  pastorale,  è 
di  bisogno  che  io  sostenga  gli  impacci  delle 
quistioni  e de'fatli  degli  uomini  secolari;  e 
dopo  la  bellezza  del  riposo  della  contemplazione 
è sozza  di  polvere  di  terrene  occupazioni , e 


per  volere  a molli  condiscendere,  la  mento  si 
.spande  allo  cose  di  fuori.  Volendo  anche  ritor- 
nare a sè  dentro , ritorna  minoro.  Avvoggiomi 
adunque  dei  malo  ch'io  patisco  e del  bene 
ch’io  ho  perduto.  E guardando  il  bene  ch'io 
ho  perduto,  èmroi  gravo  il  male  ch’io  porto; 
0 sono  conquassato  quasi  da  marosi  di  un 
gran  mare;  e la  navicella  deliamente  è riper- 
cossa da  procelle  di  grande  tempesta.  E quando 
mi  ricordo  della  mia  vita  dì  prima,  quasi 
mollo  infra  mare  tempestoso  posto,  riguai^omi 
dietro  , e veggendo  il  porto,  sospiro.  E,  che 
più  grave  m’è,  portalo  da  mirabili  e grandi 
marosi  appena  |>osso  vedere  il  porlo  che  lassai. 
Perciocché  in  colai  modo  sono  gli  cadimenti 
della  monte  che  prima  avvenga  che  perda  il' 
bene  che  teneva  , se  pur  si  possa  ricordare  del 
bone  perduto;  ma  poiché  più  .si  dilunga,  ezian- 
dio si  dimentichi  il  bene  perduto  c non  se  no 
curi.  E cos\  avviene  che  , cosi  dilungato,  non 
ubbia  nella  memoria  quel  bene  cho  prima  pos- 
.sedeva  io  opera.  Onde  cosi  è,  come  li  dissi 
di  sopra,  che,  navigando  molto  lungi,  non 
possiamo  vedere  il  porlo  della  quieto  che  la- 
sciammo. Ed  alcuna  volta  ad  accrcsoimcnto 
di  dolore  mi  s’aggiugno  che  la  vita  d’alquanti, 
li  quali  il  presente  secolo  con  tutto  il  cuore 
dispregiarono,  mi  si  riduce  alla  memoria;  ì’al- 
lezza  de’quali  quando  • considero , cognosco 
quanto  io  sia  disceso  e giaccia  in  basso;  dclli 
quali  molli  in  vita  segreta  piacquero  al  suo 
Creatore;  gli  quali,  accioccìtè  per  alti  umani 
non  perdessero  la  novilb  della  mente.,  l'ouni- 
potenle  Iddio  non  gli  volse  occupare  nelle  fa- 
tiche di  questo  mondo;  la  vita  dei  quali,  ac- 
ciocché meglio  iuteudi  distintamente,  per  nomi 
c per  capitoli  la  ti  manifesterò. 

a Pietro.  Non  seppi  mai  che  in  Italia  .sìetio 
stati  uomini  di  vita  mollo  virtuosa  ; onde  non 
so  per  comparazione  di  quali  tu  ti  reputi  cosi 
basso,  e cosi  U accendi.  E avvegnaché  io  non 
dubiti  che  ci  siano  stati  buoni  uomini  comu- 
nemente, però  non  credo  che  siano  stali  si 
eccellenti  che  abbiano  fatti  segni  e maraviglie; 
0 se  fatti  sono,  si  ti  sono  ucculti  per  silenzio 
che  non  so  nc  può  sapere  la  vcritb. 

«t  Gregorio.  Se  io,  o Pietro,  ti  dicessi  so 
lamcntc  quelle  cose  c quelle  virludi,  le  quali 
io,  che  sono  un  omicciuolo,  ho  veduto  per  me 
mei^esimo,  dì  buoni  c di  perfetti  uomini  cho 
ci  sodo  stati,  c che  da  santi  uomini  c degni 
di  fede  ho  udito,  prima  sarebbe  notte  che  io 
lei  potessi  «lire. 

« Pietro.  Ben  vorrei  che  me  ne  dicessi  di 
queste  cose;  o non  ti  paia  gravo  un  poco 
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lassare  e ramperò  lo  studio  di  esporre  la  santa 
Scrittura,  l’erciocchò  non  seguirà  minor  edi- 
ficazione a udire  gli  esempi  e la  vita  de’  santi 
padri  che  della  dottrina  e della  esposiiione 
della  Scrittura  ; perocché  nella  es[)Osiiione 
della  Scrittura  si  conosce  come  la  virtù  si 
possa  trovare  e tenere,  ma  negli  esempi  si 
dimostra  come  la  virtù  sia  trovata  e tenuta. 
K molti  sono  li  quali  aH'amore  della  patria 
celestiale  più  si  muovono  |ier  esempi  che  per 
parole.  E parmi  che  seguiti  dopo,  più  aiuto 
nell'animo  dell'uditore  dagli  esempi  dei  fanti 
|iadri,  perchè  in  prima  se  ne  accende  ad 
■imore  di  virtù  e della  vita  oelestialo  ; e anco, 
so  egli  si  reputava  alcuna  cosa , conoscendo 
maggiori  e migliori  virtù  negli  altri,  si,  si 
umilia. 

a Gregorio.  Quelle  cose,  o Pietro,  le  quali 
mi  sono  dette  da  uomini  reverendi  c degdi 
di  fede,  senza  nullo  dubbio  li  dico,  provo- 
cato a ciò  per  gli  e.sempi  della  santa  Scrittu- 
ra ; conciossiachè  chiaramente  mi  sia  certo 
che  Marco  c Luca,  l'Evangelio  che  scrissero , 
non  |>er  veduta,  ma  per  udita  impararono. 
Ma,  acciocché  io  togli  ogni  dubbio  ai  leggi- 
tori di  ciò  che  io  scriva , pongo  da  cui  io  l'bo 
udito.  E questo  voglio  che  sappi , ette  di  alcuno 
cose  pongo  solo  la  sentenza , o di  alcuni  altri 
seguo  le  parole  c la  sentenza  come  1'  ho  udi- 
te; e questo  fo,  perché,  se  di  lutto  le  per- 
sone volessi  seguitare  l'ordine  delle  parole , 
jKTché  mi  furon  delle  da  uomini  rozzi,  non 
sonerebbono  bene  agli  orecchi  degli  uditori , 
o non  si  polrebbono  ordinatamente  scrivere  a 
[Prolog,  in  Dialog  ). 

I Dialoghi  di  San  Gregorio  furono  accolti 
dalla  Chie.sa  con  tanto  applauso,  che  papa  San 
Ziitearia  li  tradusse,  prima  dell'anno  758,  in 
lingua  greca , affinché  le  chiese  dell'  Oriente 
non  nc  fossero  più  a lungo  defraudale , e 
questa  versione  fu  innanzi  l'anno  800  trasla- 
tata  in  lingua  araba.  Nel  secolo  nono,  Alfre- 
do il  grande,  re  d' Inghilterra  , tradur  la  fece 
nel  sassone  idioma  [Ceillier . Oreg.,t.  17). 

t8.  Una  delle  cose  che  più  stava  a cuore 
ilell'  infaticabile  pontefice  in  mezzo  alle  altre 
sue  cure  infinite,  quella  era  di  conchiudere 
la  pace  co'  Longobardi  In  una  lettera  dell'an- 
no  591  ringrazia  Costanzio,  vescovo  di  .Milano, 
delle  notizie  che  gli  avea  date  del  re  Ago  o 
.\gilulfo,  c del  re  de' Franchi , e lo  prbga  di 
tenerlo  osatlamentc  informalo  di  lutto  quanto 
])OtC5sc  ancor  sapere  ; poi  soggiunge  queste 
parole  degne  di  nota  : Se  verlete  ohe  il  re 
de'  Longobardi  Milla  couchiuda  col  patrizio  , 


cioè  coll’esarca  romano,  fategli  da  parie  no- 
slra  più  larghe  profnesso  , perchè  , se  calar 
vuole  ad  utili  accordi  con  la  repubblica,  io 
snn  pronio  a far  mollo  per  lui  (/.  4,  epist.  S). 
Gregorio  desiderava  una  pace  generale,  c per 
ottenerla  ofTerivasi  a pagare  ; ma  posto  che 
non  potesse  conchiudersi , proponeva  di  farla 
almeno  col  ducato  di  Roma , per  non  più 
vedere  esposto  alle  calamità  della  guerra  il 
(ìopolo  che  amar  doveva  sopra  ogni  nitro. 

Un  vescovo  della  Dalmazia  , di  nome  Mal- 
co , avendo  per  molto  tempo  nmminislralo  il 
patrimonio  della  Chiesa  romana  in  quella  pro- 
vincia, fu  chiamalo  a Roma  a renderne  conto, 
e ultimata  la  faccenda  nel  giorno  convenuto, 
desinò  tranquillamente  in  casa  del  noiaro  Bo> 
nif:izio  che  lo  aven  invitato  ali'uscire  del- 
l'udienza , quando  nella  notte  mori  di  morte 
improvvisa.  Un  vescovo  scismatico  della  Dal- 
mazia fece  correr  voce  per  Costantinopoli  che 
Mqlco  era  stato  messo  a morte  nella  prigione 
dov’era  ritenuto  per  debiti.  A smentire  que- 
sta calunnia , il  papa  scrìsse  al  diacono  Sa- 
bìniano , nunzio  apostolico  in  quella  capitale, 
come  veraniento  era  andata  la  cosa , aggiun- 
gendovi queste  memorande  parole.:  A questo 
proposilo  v'ò  una  cosa  che  li  prego  di  far 
brevemente  intendere  ai  nostri  serenissimi 
signori , cd  è che  se  io , servo  loro , avessi 
voluto  versare  nella  morte  de' Longobardi , la 
loro  nazione  mm  avrebbe  più  al  presente  nò 
re  , nè  duchi , nè  conti , e , discortlo  contro 
sè  stessa , sarebbe  nella  maggior  confusione  ; 
ma  perchè  io  temo  Dio , temo  anche  d’aver 
parte  nella  morte  di  nessuno  (f.  i^epUt.  47). 

Nelle  quali  poche  parole  si  vede  qual  fosse 
e quanto  poco  saldo  il  governo  de*  Longobar- 
di , e soprattutto  sì  vede  la  snntilh  di  Gre- 
gorio c delta  sua  politica  o modo  dì  govornan*, 
che  consisteva  nel  faro,  per  tirnor  di  Dio,  il 
maggior  bene  possibile  e conservare  la  vita 
anche  a coloro  che  il  più  gran  male  gli  fa- 
cevano. 

Non  desisteva  il  santo  pontefice  dall' insi- 
stere per  pervenire  alla  pace  tra  T impero  c 
i Longobardi;  ed  a tal  fine  scrìsse,  Tanno  595, 
a Severo,  scolaslico  o consigliere  dclTcsarca , 
per  fargli  noto  come  Agilulfo  re  dei  Longo- 
bardi non  fosse  alieno  da  una  pace  generale, 
purché  Tesnrca  riparasse  i torli  fattigli  prima 
dclTuliima  rottura,  mostrandosi  ancb^egli 
pronto  a far  lo  stesso  , se  i suoi  avessero , 
durante  la  pace,  fatto  qualche  gu.islo  sulle  teire 
delTimpero.  Pregnvalo  adunque  di  far  si  che 
l'esarca  acconsentisse  alla  pace , la  (|uaic , a 
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ogni  modo  , Agilulfo  ora  disposto  far  col  papa 
solo  e i Uonioni.  Doveva  inoltre  avvertir  IVsar- 
ca  ohe  molti  luoghi  ed  isole  anderebbero  in- 
fallibilmente perduti,  dove  non  fosse  accettata 
la  pace  pro|»sta  per  poter  darsi  un  po’di  riposo 
e prepararsi  a meglio  resistere  (/.  5,  epitt.  36). 
Ma  l'esarca  romano  era  della  genia  di  coloro 
che  preferiscono  il  proprio  vantaggio  a quello 
del  pubblico;  chè  so  la  guerra  rovinava  la 
misera  Italia , colmava  i suoi  scrigni . onde 
non  solo  respingeva  la  pace , ma  arrivò  sino 
a calunniare  il  santo  pontalìce  alla  corte  di 
Costantinopoli , |ier  modo  che  circa  il  mese  di 
Giugno,  rim|)erator  Maurizio,  scrivendo  al 
medesimo  papa  e ad  altri , lo  trattò  di  uomo 
semplice  e poco  avveduto , come  se  si  fosse 
lasciato  cogliere  alle  fallaci  promesse  di  pace 
di  Ariulfo  duca  di  Spoleto  , e come  se  avesse 
rappresentalo  tilla  corte  e all'esarca  cose  non 
vere.  L'incomparabiI  pontefice  rispose  all' im- 
peratore colla  seguente  lettera  , in  cui  ò da 
ammirarsi  insieipe  la  sua  singolare  umiliò  e 
destrezza  colla  quale  sa  sostenere  la  sua  di- 
gnilh , senza  mancare  di  rispetto  a chi  era  il 
principe  temporale  di  Roma. 

« Gregorio , a Maurilio  augusto.  No’  sere- 
nissimi ordini  loro,  la  piotò  de’ miei  signori 
(l'imperatore  Maurizio  c suo  figlio  Teodosio, 
compagno  suo  nell' impero j^spettar  voleedo- 
mi , non  mi  ha  per  nulla  rispettato,  perchè, 
sotto  il  nome  di  semplice,  essi  ivi  civilmente 
mi  danno  dello  sciocco.  Perchè  quantunque  (egli 
osserva]  questo  titolo  unito  colla  rettitudine 
0 solla  prudenza , si  prenda  nelle  sacre  carte 
in  buon  senso  , come  ov'ò  scritto  di  Giobbe: 
Era  uomo  semplice  e retto  ; e ove  dice  San 
Paolo  : Siate  semplici  nel  male  e prudenti  nel 
bene  ; e ove  dice  lo  stessa  nostro  Signore  : 
Siate  prudenti  come  il  serpente  e semplici 
come  le  colombe  ; nondimeno  senza  simili  ag- 
giunte significa  un  uomo  fatuo  ed  inetto.  Che 
io  sia  tale , sof^iunge  il  santo  padre , quando 
ancora  la  vostra  pielò  noi  dicesse  , il  pubbli- 
cherebbe ad  alta  voca  la  mia  condotta.  Con- 
ciossiachè  se  non  fossi  stato  uno  sciocco,  non 
mi  sarei  esposto  a tollerar  questi  mali,  che 
in  questo  luogo  io  soffro  tra  le  spade  de’Lon- 
gobardi.  E per  certo  se  la  cattivitò  di  questa 
mia  terra  ad  ogni  momento  non  si  aggravasse, 
passerei  lieto  sotto  silenzio  il  mio  disprezzo  e 
la’ mia  derisione.  Ma  quel  che  mi  cruccia  si  ò, 
che  dal  non  prestarsi  fede  alle  mie  parole 
come  d'un  uomo  fatuo  , deriva  che  è condotta 
tutto  .di  schiava  sotto’ il  giogo  do' Longobardi 
l’Italia , e crescono  enormemente  le  forze  dei 


suoi  nemici.  Creda  pertanto  il  mio  signore 
tutto  quel  male  che  gli  piace  ; ma  ifuanto  ai 
vantaggi  della  repubblica  e alto  cagioni  della 
rovina  e della  perdita  dell'Italia,  non  sin  fa- 
cile a porgere  a tutti  indistintamente  le  orec- 
chio, ma  creda  piii  a’ falli  che  alle  parole. 
Indi  passa  a provare  con  varie  lesi  delle  di- 
vine Scritture  c coH’escmpio  del  gran  Costan- 
tino 0 anzi  degli  stessi  principi  idolatri,  qual 
rispetto  , lutti  e anche  gli  stessi  imperatori , 
debbano  al  sacerdozio.  Nè  queste  coso , ci  sog- 
giunge, io  suggerisco  alla  pielò  dc'mici  signori 
per  me , ma  per  tulli  i sacerdoti  ; perchè 
quanto  a me  , sono  un  uomo  peccatore  ; o 
perchè  offendo  di  continuo  il  mio  Dio , mi 
viene  in  mento,  che  appresso  il  suo  tremendo 
giudizio  mi  possano  esser  di  qualche  sollievo 
le  piaghe , onde  sono  continuamente  percosso. 
E in  breve  per  quanto  mi  sia  possibile  ,.  vi 
numero  queste  piaghe.  Primieramente  è stala 
sottratta  la  pace  che  senza  iiiun  dis|iendiu 
della  repubblica  aveva  io  fatto  coi  Longobardi 
della  Toscana.  Indi , violata  la  pace , furono 
tolti  i soldati  dalla  cittò  ; e altri  furono  uccisi, 
e altri  posti  in  Naroi  e io  Perugia  ; e per  ri- 
tenere Perugia , fu  Roma  abbandonata.  Ma  la 
piaga  piu  grave  fu  di  poi  la  venuta  di  Agilulfo; 
dimodoché  io  vedeva  co’proprj  occhi  i Romani 
legali  pel  collo  a gui.sa  di  cani , per  cosi  es- 
sere condotti  in  Francia  ed  ivi  venduti.  FT  per- 
ché noi  ch’eravamo  nella  cittò,  coU'aiulo  di 
Dio  , campammo -dalle  sue  mani , si  ha  voluto 
trovare  onde  renderci  colpevoli  ; cioè  per  la 
mancanza  de' grani,  che  nen  possono  per 
lungo  tempo  in  questa  cittò  conservarsi.  Per 
quella  che  spelta  a me , non  me  ne  sono  io 
verun  modo  turbato-,  perchè  sono  disposto  a 
soffrire  qualunque  avversilò  , purché  alla  fine 
ne  scampi  colla  salute  dell'anima.  Ma  non  é 
stalo  il  mio  cordoglio  se  non  per  cagione  del 
prefetto  Gregorio  e di  Ca.storio  maestro  delle 
milizie , i quali , dopo  aver  fatto-  nel  tempo 
di  quell'assedio  tutto  quello  che  potè  farsi  o 
aver  sofferto  tutti  i gravissimi  incomodi  delle 
vigilie  e della  custodia  della  citta , sono  poi 
stati  rimunerati  coll'  indignazione  de’ sovrani. 
Ha  ben  capisco  onde  proceda  la  loro  disgrazia. 
Non  sono  le  loro  azioni  che  li  aggravano,  ma 
é la  mia  persona , colla  quale , perché  fatica- 
rono nel  tempo  della  tribolazione  , sono  dopo 
la  fatica  parimente  tribolati.  In  quanto  poi 
alla  minaccia  ricordatami  dalla  pietò  de'mici 
signori , del  tremendo  giudizio  di  Dio . io  li 
prego,  per  quel  Signore  medesimo  onnipotente, 
di  non  attenervisi  tanto  ; imperocché  non  an> 
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cor  sappiamo  come  ciascuno  vi  starà.  E l’apo- 
stolo  cì  dice:  Non  giudicale  prima  de)  tempo, 
ma  aspellale  che  venga  il  Signore  che  illu* 
minerà  i segrcli  dello  tenebre  e manifeslerà 
i pensieri  dei  cuori.  Nondimeno  vi  dirò  come 
io,  indegno  peccatore,  presuma  pi ìi  della  fu- 
tura misericordia  di  Gesù , che  della  giustizia 
della  pielh  vostra.  Molte  cose  gli  uomini  igno- 
rano sul  loro  giudizio;  forse  Ei  biasimerà 
quello  che  voi  lodate  e loderà  quello  che  bia- 
.simale.  Or  dunque  in  siffatta  incertezza,  io 
torno  alle  sole  lacrime , e prego  quel  Dio  on- 
nipotente a guidarvi  da  se  stesso  in  guisa  che 
in  quel  tremenda  giudizio  vi  trovi  netti  da 
ogni  peccalo,  ed  a concedermi  di  piacere  agli 
uomini , se  ciò  è necessario  , ma  in  modo  da 
non  perdere  la  grazia  sua  eterna  (/i6.  5, 
epì$t.  40). 

Cosi  camminavan  le  cose  in  Italia  sotto  un 
principe  che  vendeva  le  cariche,  che  dava 
orecchio  più  ai  tristi  che  ai  buoni  consigli  c 
sceglieva  cattivi  minislri , i quali  venivano  in 
Italia  non  pel  bene  dei  popoli , ma  per  suc- 
chiarne il  sangue.  E ce  lo  prova  una  lettera 
di  Gregorio  medesimo  all’imperatrice  Coslan- 
tina  , nella  quale  nota  le  inique  vessazioni 
clic  i governatori  imperiali  commettevano  in 
Sicilia,  in  Sardegna  ed  in  Corsica,  al  punto 
che  in  quest’uldma  , gli  abitanti  erano  ridot- 
ti, come  già  abbiamo  veduto,  a vendere  i 
fìgliuoli  per  pagare  le  tasse , e mollissimi  a 
rìp<irarc  sotto  la  dominazione  de' Longobardi 
{l.  5,  epist.  41  ).  Peggio  ancora  facea  Romano, 
esarca  di  Ravenna , perchè , corno  abbiamo 
veduto,  la  malevolenza  sua  verso  il  papa  e i 
Romani  di  gran  lunga  superava  la  spada  dei 
Longobardi  medesimi  {ibtd.^  èpist.  42).  In  un'al- 
tra lettera  dello  stesso  anno  595  alla  mede- 
sima imperatrice , relativa  airambizione  di 
Giovanni  il  Digiunatore,  vescovo  di  Costanti- 
nopoli, il  quale  arrogavasi  il  fastoso  titolo  di 
patriarca  ecumenico , soggiunge  : Sono  ormai 
ventisette  anni  che  noi  viviamo  a Roma  sotto 
le  spade  de’Longobardi.  Il  dir  quanto  questa 
Chiesa  dia  loro  a lasciarci  vivere  tra  essi  è 
cosa  impossibile.  Basti  solo  ch’io  dica  che  a 
quel  modo  che  gl’ imperatori  hanno  a Ravenna 
un  tesoriere  per  pagare  il  loro  esercito , cosi 
io  sono  il  lor  tesoriere  a Roma  per  pagare  I 
Longobardi,  a tacer  che  questa  Chiesa  sostenta 
nel  medesimo  temjx)  i chierici , i poveri  e il 
popolo  (iWd.,  epist.  21  }. 

. 19.  Agilulfo  H l’esarca  romano  andavano 

pur  sempre  negoziando  la  pace  Ira  loro;  ma 
essendovi  di  coloro  cbè  per  privati  interessi 


si  attraversano  al  bene  pubblico.  San  Grego- 
rio diede  ordine  a Castorio  suo  uoiaro  resi- 
dente a Ravenna  di  affrettare  quest'accordo  , 
senza  il  quale  sovrastavano  grandi  pericoli  a 
Roma  e a diverse  isolo , e specialmente  alla 
Sardegna.  Ma  dentro  la  stes.sa  Ravenna  venne, 
di  notte,  affisso  un  libello  famoso,  non  che 
contro  Casiorib  anche  contro  il  papa , come 
se  amendue  sollecitassero  la  pace  solo  per  ree 
cagioni  ; ondo  San  Gregorio  ne  scrisse  a Mar- 
tiniano  arcivescovo,  al  clero,  alla  nobillè,  ai 
soldati  ed  al  popolo  di  quella  città,  ordinando 
dì  bandire  la  scomunica  contro  l’autore  e i 
complici  del  detto  libello , quando  pur  non  si 
palesassero  e oou  adducessero  prove  di  quanto 
asserivano.  Che  se  l'autore  e i compiici  lessero 
tra  ’l  numero  delle  persone  alle  quali  scrive- 
va, il  papa  revocava  a riguardo  loro  i voli 
e le  preghiere  che  faceva  per  tutti.  Questa 
lettera  è del  mese  di  aprile  dell’anno  596 
(/.  6,  epist.  34  ). 

20.  La  guerra  continuava  nella  Campania, 
e molti  Napoletani  essendo  stati  presi  dai  Lon- 
gobardi , il  caritatevole  pooteGce  aO'retlossi  di 
scrivere  ai  suddiacono  Antemio  suo  agente  a 
Napoli , e di  mandargli  una  ragguardevol  som- 
ma di  danaro  per  riscattar  coloro  che  da  sè 
non  potevano  ricomperarsi  (LO,  q)Ut.  35). 
Nello  stesso  anno^  i Longobardi  condotti  da 
Arigi , duca  di  Benevento , presero  la  città  di 
Cortona  e ne  menarono  schiavi  un  gran  nu- 
mero di  abitanti , separando  i figliuoli  dai  ge- 
nitori ed  i mariti  dalle  mogli.  San  Gregorio 
fece  quanto  potè  per  sciogliere  le  catene  an- 
che di  questi  infelici  (L  7,  epist.  26).  E perchè 
l’esarca  Romano  ostinavasi  a»riliutare  la  pace, 
la  stessa  Roma  dovè  molto  soffrire , ed  il  suo 
santo  pontefice  dovè  vedere- ogni  giorno  qual- 
cuno do’ suoi  cittadini  saccheggiali,  mutilali 
0 uccisi  dai  Longobardi  (L  6,  ^ist.  60). 

24.  Finalmente,  non  è ben  noto  se  ucE 
l'anno  597  o nel  598  l'esarca*  Romano  ebbe 
per  successore  Gallinico , il  quale  avea  mas- 
sime più  giuste  ed  eziandio  più  rispetto  pel 
capo  della  Chiesa  e quindi  faceasi  possibile  la 
pace.  Le  scorrerie  de’Longobardi  andavano 
tuttodì  continuando , onde  l'anno  598  il  papa 
scrisse  al  vescovo  di  Tcrracina , di  non  di- 
spensare nessuno  dal  far  la  guardia  sulle  mura. 
Scrisse  ancora  nello  stesso  anno  al  vescovo 
Gennaro  di  Cagliari  d'invigilare  che  i Longo- 
bardi, che  erano  poco  fa  scesi  neH’isola  di 
Sardegna , non  avessero  a farne  una  seconda , 
intanto  che  pendeva  la* ratificazione  deblrat- 
talo  di  paco  {l.  9,  epist.  4).  Infatti  Tabbalc 
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Probo , inviato  giii  da  molto  tempo  dal  papa 
al  re  Agilulfo , era  venuto  finalmente  a capo 
di  stabilirne  con  lui  le  conditioni.  Oonchiusa 
dunque  la  pace  cotanto  sospirala  (che  in  so- 
stanza era  una  tregua)  e ra.tiflcata,  l’anno  S99, 
tra  il  re  de' Longobardi  c l'esarca  di  Ravenna 
r.allinico,  papa  San  Gregorio  scrisse  al  re  Agi- 
lulfo e alfa  regina  Teodolinda  per  ringraziarli 
ambedue  d'averla  procurata  e per  pregare  il 
re  che  ordinasse  ai  suoi  duebi  di  bene  osser- 
varla e non  corcar  pretesti  por  romperla 
•(  ibid.,  epist.  48  e 43). 

Circa  questo  medesimo  tempo  scrisse  il 
papa  a Teodoro,  curatore  di.  Ravenna,  per 
ringraziarlo  dello  zelo  che  alea  posto  nel  se- 
condare l’abbate  Probo  nella  conclusiohe  della 
pace,  avvertendo  tuttavia  che  Ariulfo,  duca 
di  Spoleto,  non  aveva  voluto  aderirvi  mera- 
mente e semplicemente , come  fatto  avea  il  re 
Agilulfo , ma  si  posto  per  condizione  al  suo 
giuramento  che  i Romani  non  gli  avessero  a 
fare  alcun  insulto , nè  ad  opporsi  all'esercito 
di  Arigi , duca  di  Benevento,  suo  collega.  Il 
qual  modo  di  giurare  la  pace  con  st  fatto  ri- 
serve , parve  sospetto  e insidioso  è San  Gre- 
gorio, che  ci  vedeva  una  porla  sempre  aperta 
a nuove  rotture , dappoiché  a chi  non  ama  la 
. pace  mai  jion  mancano  pretesti  di  far  la  guer- 
ra. Il  santo  papa  tanto  più  diffidava  chè  Var- 
nilfridio  , secondo  i cui  consigli  Ariulfo  in  ogni 
rosa  si  conduceva , non  avea  iq  alcun  modo 
voluto  giurare  la  pace.  D’altra  parte  gli  inviati 
del  re  Agilulfo  insistevano  perchè  il  papa  esso 
pure  la  sottoscrivesse  ; c Gregorio  repugnava 
a farlo,  prima  perchè  correva  voce  che  Agi- 
lulfo avesse  detto  ad  unh  dcU'ordine  de'chia- 
rissiml  parole  ingiuriose  contro  II  papa  stesso 
e contro  la  sede  apostolica , benché  Agilulfo 
giurasse  sulla  sua  spada  di  non  averle  mai 
dette  ; poi , e principalmente  perchè  il  papa 
essendo  stato  mediatore  tra  il  re  c l'esarca , 
temeva  che , dove  anch’egli  sottoscrivesse , 
non  dovesse  poi  andarne  mallevadore,  se  l’una 
0 l’altra  delle  parti  mancasse  al  trattato.  Pregò 
dunque  Teodoro  di  fare  in  modo  ch'ei  fosse 
dispensato  da  questa  sottoscrizione  ; che  Se 
ad  ogni  modo  la  volevano , ei  sottoscrivere 
farebbe  dal  suo  fratello,  o da  un  vescovo,  o 
dall'arcidiacono  della  _ Chiesa  romana  {lib.  9, 
episl.  98). 

E pertanto  questa  pace  cosi  lentamente 
e penosamente  elaborala  non  era  che  una  tre- 
gua , perchè  lo  stesso  pontefice  scrisse  l'an- 
no *00  a Innocenzo,  prefetto  dell’ Affrica  , che 
Ih  pace  concliiusa  coi  re  de' Longobardi  dovea 
RoHiiBAcnsn.  Voi.  HI. 


durare  sino  al  mese  di  Marzo  dello  quarta 
prossima  indizione  , cioè  a dire  sino  ai  mese 
di  Marzo  dell’anno  seguente  601  , e tuttavia 
pur  dubitava  ch’ella  durar  potesse  fino  a quel 
termine , essendo  corsa  la  voce  che  il  re  era 
morto;  la  quale  fortunatamente  non  fu  vera 
[l.  fO,  epist.  37). 

Tanto  fece  papa  San  Gregorio  per  la  sa- 
lute temporale  dell’Italia  , c più  ancora  per  la 
salute  spirituale.  In  conseguenza  delle  guerre 
e delle  rivoluzioni , molte  chiese  essendo  senza 
veseovo  o talvolta  anche  senza  prete , o ve 
ne  faceva  eleggere,  ovvero  le  riuniva  ad  altre, 
o a tempo  , o per  sempre.  Qualche  volta  tra- 
sferiva la  chiesa  episcopale  d’una  citili  rovi- 
nata 0 troppo  aperta,  in  un’altra  cinta  di  mura, 
dove  il  pastore  ed  il  gregge  fossero  al  sicuro 
dai  Longobardi , cosi  facendo  anche  con  qual- 
che monastero.  La  sua  carità  poi  sapeva  sco- 
prire e sollevare  ogni  patimento , tantoché 
avendo  saputo  come  il  vescovo  di  Chiusi  era 
stalo  maialo  e non  ancor  bene  ristabilito , gli 
scrisse  per  commiserarne  le  pene  e gli  mandò 
un  cavallo  a nome  di  San  Pietro  per  servir- 
sene nella  sua  convalescenza  [l'òid.,  epist.  4.6). 
Saputo  che  un  altro  vescovo  difettava  di  ubiti 
da  inverno , gliene  mandò  senza  por  tempo 
in  mezzo  pel  vescovo  di  Perugia , al  ijuale 
raccomanda  di  informarlo  prontamente  per 
lettera,  appena  eseguita  lo  commissione  (L  18, 
epist.  47). 

In  que’ tempi' agitali , in  cui  non  era  raro, 
il  vedere  i più  ragguardevoli  personaggi  preci- 
pitare neU’iufortunio,  Maurilione,  prefetto  di  Ra- 
venna, uscito  di  carica,  si  vide  ridotto  a rifu- 
giarsi In  chiesa,  benché  innocentissimo.  Ma  non 
seppelo  appena  il  papa  che  scrisse  al  vescovo 
Giovanni  di  quella  città , perchè  lo  proteggesse 
a tutto  potere , non  perchè  diffidasse  della 
giustizia  del  nuovo  prefetto  di  nome  Giorgio, 
ma  affinchè  Maurilione  potesse  render  conto 
senza  timore  d’essere  oppresso  e potesse  l’altro 
riceverlo  senza  esporsi  a biasima  (f.  1,  epist.  37). 

88.  Abbiam  ^à  veduto  come  papa  San 
Gregorio  dirigesse  il  suo  Pastorale  a Giovanni 
di  Ravenna , pel  quale  aveva  tanta  amicizia  e 
fiducia  da  affidargli  inoltre  moltissimi  negozj; 
ma  appunto  perchè  lo  amava  da  cristiano  e 
da  pontefice,  non  lasciava  di  - riprenderlo  dei 
suoi  difetti.  Infatti  Col  pretesto  della  dimora 
falla  dagli  imperatori  per  qualche  tempo  in 
Ravenna , della  residenza  che  ancor  vi  tene- 
vano gli  csarchi , Giovanni  Volle  distinguersi 
non  solo  dagli  altri  vescovi , ma  ben  anche 
dai  metropolitani , indossando  il  pallio  non 
III 
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che  nelle  messe  solenni,  secondo  Tiiso  i^enc- 
norale,  ma  si  l>eno  nelle  processioni,  in  mezzo 
alle  pubbliche  piazze  o assiso  nella  segreteria 

0 sagrestia.  Venuto  ciò  a notizia  del  papa  , lo 
fece  da  Castorio  , notaro  della  Chiesa  romana  , 
ammonire  ; di  che  offeso  Giovanni  scrisse  al 
papa  portar  egli  il  pallio  in  segreteria  c nelle 
processioni  per  un  privilegio  di  papa  Giovanni 
del  quale  gli  mandò  copia.  Ma  questa  non  era 
se  non  una  conferma  generale  degli  antichi 
privilegi  ed  usi  accordali  dai  pontefici  romani 
alla  chiesa  di  Havenna.  San  Gregorio  , nella 
sua  risposta  , fa  osservare  a Giovanni  aver 
dovuto  accogliere  le  sue  ammonizioni  con  mag- 
gior mansuetudine  ed  anche  con  gratitudine; 
e quanto  all’uso  .del  pallio , doversi  attenere 
alla  consuetudine  generale  dei  metropolitani , 

1 quali  io  portavano  solamente  alle  messe  so- 
lenni , ossivvero  mostrare  una  special  conces- 
sione della  sede  apostolica,  di  cui  fin  allora 
non  crasi  rinvenuta  la  benché  minima  traccia 
negli  archivi  della  Chiesa  Uomana  ; aggiun- 
gendo dì  più  che  il  clero  di  Roma  fortemente 
opponevasi  al  portar  che  i chierici  di  Ravenna 
facevano  corti  manipoli  non  concessi  a verun’al- 
Ira  chiesa.  Se  non  che  il  papa  in  onor  di  Giovan- 
ni no  accorda  l’uso  al  primo  suo  diacono  (f.  3, 
epist.  56}.  Giovanni  poi  s’era  lagnato  di  alcuni 
))rcli  discoli  della  sua  citta,  e il  papa  lo  lascia 
libero  di  eleggere  tra  il  giudicarli  egli  stesso, 
c il  mandarli  a Roma , so  le  circostanze  il 
consentano. 

Il  vescovo  Cgovanni  risposo  a San  Gre- 
gorio con  una  lettera  umilissima  c rispetto- 
sissima , almeno  nelle  parole , dove  protesta 
l'obbedienza  e devozion  sua  alla  sede  aposto- 
lica. Io  mi  ricordo , dice  , che  per  la  grazia  di 
Dio , fui  nutrito  e promosso  nel  grembo  della 
vostra  santissima  Chiesa  romana.  E però  con 
quale  ardimento  mi  opporrei  a quella  santis- 
sima sode  che  a tutta  la  Chiesa  dò  legge  ; c 
per  la  cui  aulorilh  conservare  , corno  a Dio 
è l>en  noto , ebbi  di  molti  nemici  a sostenere 
l'invidia  ? Indi  prega  il  papa  di  credere  non 
aver  egli  fatte  innovazioni;  e da  ultimo,  es- 
sendo la  chiesa  di  Ravenna  nella  special  dipen- 
denza della  sede  apostolica , di  voler  accre- 
scer i suoi  privilegi , anziché  diminuirli.  Del 
resto , ei  couchiude , sarh  fatto  quel  che,  dopo 
conosciuta  la  verith , vi  piacerò  di  comandar 
che  si  faccia,  perché  bramando  io  dì  oblxdiro 
accomandi  dell’apostolato  del  mio  signore,  ben- 
ché dcirantica  consuetudine  sia  ben  certo , 
con  tutto  òiò  me  nc  astengo  sino  a nuovo 
ordine  (/.  3 , epist.  57). 


Giovanni  di  Ravenna  non  avendo  però 
solida  ragione  a prò  suo , fece  pregare  il  papa 
dali’es.irca,  dal  prefetto  d’ Italia  e da  altro  per- 
sone ragguardevoli  che  abitavano  in  città.  Uno 
de’suoi  diaconi  diceva  anzi  che  ì suoi  predeces- 
sori portavano  il  pallio  alle  processioni  solen- 
ni di. San  Giovanni  Battista,  di  San  Pietro  e 
di  Sant'ApoIlinare;  ma  i corrispondenti  o nunzi 
dei  papi  in  Ravenna  sostenevano  di  non  aver 
mai  veduto  nulla  di  simile.  Tuttavia  San  Gre- 
gorio, per  non  dar  dispiacere  a Giovanni,  gli 
concesse  provvisoriamente  di  portare  il  pallio 
alle  .solenni  processioni  delle  feste  di  San  Gio- 
vanni Battista  , dell  apostolo  San  Pietro  , di 
Sant’ApoIlinare  martire,  e della  sua  propria 
ordinazione  (/.  5.  epist.  Ili  Questa  lettera  è 
del  mese  di  Ottobre  dell'anno  593. 

Non  cattivo  ma  poco  sincero  e meno  grave 
era  Giovanni  di  Ravenna  ; onde  il  papa  gli 
scrisse  in  più  severo  tenore. 

« Per  prima  cosa  m'afTliggc  il  vedere  che 
voi  mi  scrivete  simulatamente  lettere  piene 
di  lusinghe,  le  quali  punto  non  s'accordano  coi 
discorsi  che  andate  facendo  ; poi  l'usar  • che 
fate  certi  motteggi  che  appena  converrebbero 
ad  uno  scolaretto , e parole  mordaci  di  cui 
vi  compiacete  , e detrazioni  contro  coloro  che 
lodaste  sul  viso.  M'afnigge  ancora  ^ il  sapere 
che , quando  vi  adirale,  dir  solete  alla  vostra 
gente  le  più  vergognose  contumelie , che  non 
pensate  a regolare  i costumi  del  vostro  clero , 
cui  trattale  aaito  in  basso,  e hnalmenlc. 
cosa  che  ancor  meglio  mostra  la  vostra  alte- 
rigia , che  portate  il  pallio  fuori  di  chiesa  ; il 
che  non  fu  mai  fallo  da  nessuno  dei  vostri 
predecessori,  se  non5)cr  traslazioni  di  reliquie; 
e questo  fatto  ancora  ascritto  da  un  sol  testi- 
monio c negalo  dagli  altri.  Tutte  queste  cose 
dimostrano  che  voi  ponete  l'onore  delTcpisco- 
pato  nella  forma  esterna  c non  neirinlrinscco. 
Ringrazio  Dio  che , quando  io  le  seppi , avessi  i 
I.pngobardi  fra  me  c Ravenna,  che  forse  avrei 
mostrato  agli  uomini  quant’  io  sappia  esser 
severo.  Per  non  immaginarvi  ch’io  abbassar 
voglia  la  vostra  chiesa , ricordatevi  II  luogo 
che  occupava  già  il  diacono  di  Ravenna  alle 
messe  solenni  di  Roma,  e qual  sia  quello  ch'egli 
occupa  ora  , c vedrete  che  io  anzi  desidero  di 
onorarla.  Ma  non  posso  comportare  che  alcuno, 
sia  chi  voglia , sì  arroghi  niente  per  superbia. 
Del  resto  ho  scritto  al  nostro  diacono  di  Costan- 
tinopoli che  prenda  voce  da  lutti  i melrojXH 
lilaiii  che  han  trenta  o quaranta  vescovi  sotto 
di  loro,  e s'eglì  è consuetudine  che  nelle  pro- 
cessioni vadano  col  pallio,  tolga  Iddio  ch’io 
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vo^liii  monomamcMilo  diminuir  l' onoro  della 
chiesa  di  Ravenna. 

a Meditale  bone,  fratello  dilettissimo,  quel 
ehc  più  sopra  vi  ho  detto  ; pensale  al  giorno 
della  vostra  chiamata  ; consideralo  il  conto 
che  avrete  a rendere  del  carico  deU*opiscopato: 
correggete  quel  far  da  scolare;  guardale  quel 
che  si  conviene  di  dire  e di  fare  ad  un  vescovo  ; 
siale  in  lutto  sìncero  co’voslri  fralclli  ; non 
dite  colla  bocca  il  contrario  di  quello  che  avete 
in  cuore  e non  vogliale  parer  più  che  non  siete , 
aRinchò  possiate  esser  più  che  non  parete.  Cre- 
detemi che  quando  io  giunsi  a questa  carica,  io* 
avea  per  voi  tale  affezione,  che  se  aveste  voluta 
conservarla,  non  avreste  trovato  altro  fratello 
che  più  sinceramente  di  me  vi  amasse  c fosse 
vostro  : ma  com’io  seppi  le  parole  vostre  e le 
vostre  azioni , dico  il  vero,  mi  tirai  indietro. 
Ve  ne  prego  adunque,  iu  nome  di  Dio  onni- 
potente , fate  di  correggervi  in  lutto  che 
vi  ho  dello , e principalmente  nel  vizio  della 
doppiezza  ; consentitemi  di  amarvi , che  vi 
potrà  esser  utile  e per  la  vita  presente  e per 
la  futura  Tessero  amalo  da’vo.stri  fratelli. •Ri- 
spondetemi ,•  non  colle  parole  ma  coi  costumi  » • 
(/.  5,  epist.  45). 

•Questo  parlare  affettuoso  e solenne  ero 
come  un  avviso  ^ perchè  questa  fu  T ultima 
lettera  di  San  Gregorio  a Giovanni  di  Ravenna 
che  mori  poco  tempo  dopo,  li  papa  destinò 
quindi  un  vescovo  a visitar  la  chiesa  vacante, 
c scrisse  a Castorio , suo  agente  colà , d’aver 
cura  che  reiezione  fo.ssc  fatta  secondo  le  re- 
gole. Correva  Tanno  595  L’esarca  avrebbe 
pur  voluto  far  eleggere  l’arcidiacono  Donalo  ; 
ma  avendo  San  Gregorio  esaminalo  il  suo 
modo  dì  vivere  e trovatolo  scorrc|tq  sì  da  rèn- 
derlo indegno  delTepiscopato , ricusò  di  ordi- 
narlo c nc  scrisse  allo  stesso  esarca  i motivi. 
Non  volle  accettar  puro  il  prete  Giovanni,  per- 
chè non  sapeva  i salmi  ; negligenza  che  indi- 
cava poca  cura  dell'anima  sua.  Finalmente 
lutti  si  accordarono  ad  eleggere  il  prete  Ma- 
riniano  , cui  sapevano  aver  lungamente  vis- 
suto in  monastèro  con  San  Gregorio.  Cercò  egli 
divervSe  vie  per  dispensarsene  , ed  a gran  pena 
poterono  indurlo  ad  accettare.  San  Gregorio , 
che  conosceva  la  sua  . virtù  cd  il  sQo  zelo  per 
la  saluto  delle  anime  , Tordinò  senza  indugio, 
e alcun  tempo  dopo  gli  concedè  l’uso  del  pal- 
lio , a condizione  però  di  non  servirsene  che 
nella  messa  e nelle  quattro  proce.s.sioni  solenni 
{ihid.,  epist.  an.  25.  43,  56). 

San  Gregorio  amifiido  molto  Marininno, 
tanto  più  licsidcrava  ch’ci  fosse  ttn  vescovo  per- 


fetto, onde  nell'anno  seguente  diègU  impor- 
tanti avvertimenti,  perocché,  invece  di  proteg- 
gere i monasteri,  lasciavali  tiranneggiare  da  al- 
cuni do’  suoi  ecclesiastici  ; uon  già  che  il  facesse 
apposta,  ma  per  trop|X)  faciln^ente  ascoltare  i 
cattivi  consigli.  Perchè  molto  ti  amo,  gli  dice, 
istantemente  li  ammonisco  di  non  aver  meno 
cura  delle  anime  che  del  denaro.  Per  queste  devi 
continuamente  vegliare  e faticare,  perchè  no- 
stro Signore  di  queste  sole  chiederà  al  vescovo 
ragione.  L,  scrivendo  alTabbaic  Secondino  che 
abitava  a Ravenna,  gli  dice:  Sveglia,  per 
quanto  puoi,  il  nostro  fratello  Mariniano,  per- 
chè temo  che  si  sia  addormentato.  Essendo 
venule  da  me  alcuno  persone , tra  le  qualj 
erano  certi  vecchi  mendicanti,  e avendole  in- 
terrogale da  chi,  nel  viaggio,  i|uanto  avessero 
ricevuto  , intesi  la  quantità  delle  limosinc  che 
da  ciascuno  cran  loro  stalo  somministrate  , c 
i nomi  dì  chi  li  aveva  soccorsi.  Richiesti  poi 
da  me  sollccitamcnlc  di  quel  che  avessero  ri- 
cevuto da  Mariniano  , dissero  che  nulla  affatto 
c neppure  un  tozzo  di  pane  pel  viaggio , ben- 
ché fosse  usala  quella  chiesa  di  darne  a tutti , 
e che  . da  essi  pregato , avea  risposto  che  non 
|K)lcva  dar  niente.  Per  certo  mi  meraviglio 
che  non  abbia  ebo  dare  ai  poveri  chi  ha  vesti, 
denaro  e buona  dis{>cnsa.  Digli  adunque  che 
non  inganni  sò  .stesso  col  credere  che  a lui 
basti  la  sola  lezione  c la  sola  meditazione  , 
ma  che  ancora  ralifìchi  colla  mano  c tema 
Tallrui  miseria  come  la  sua  propria  ; perchè 
se  non  ha  questa  virtù , ba  invano  il  nome 
di  vescovo.  Io  gli  feci  per  lettere  alcune  am- 
monizioni intorno  a cose  spettami  alTanìma 
sua  , ina  non  mi  ha  risposto  ; onde  penso  cho 
nè  pure  si  sia  degnalo  di  leggere  esso  mio 
lettere.  E però  ho  stimato  superfluo  di  nuo- 
vamente ammonirlo , e così  gli  ho  scritto 
come  avrebbe  scrìtto  un  consigliere  per  soli 
affari  temporali  ; non  avendo  credulo  di 
dovermi  faticar  nello  scrìvere  a chi  non  si 
cura  di  leggere.  Perciò  la  tua  carità  di  tutto 
<|ucstc  coso  gli  parli  segretamente,  e lo  am- 
monisca di  contenersi  in  tal  modo , che  per 
la  sua  presente  i\cgligcnza  ( che  Iddio  no 
lo  preservi  ) non  perda  il  merito  della  sua 
vita  passala  (/.  6 , epist.  29  e 30  ; lib.  7 , 
epist.  43  ). 

Infatti  tra  le  moltissimo  lettere  dal  papa 
scrittegli  per  molle  persone  o negozj,  più, nulla 
vedesi  di  quell’  intimità  religiosa  che  fa  notare 
a un  amico  le  più  piccole  macchie  dell'anima 
sua.  Pur  tuttavia  Tanlìcn  amicizia  sempre  sus 
sisteva , comu  scorgesi  da  una  lettera  scrittagli 
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(la  San  Gregorio  nel  mese  (li  Fehhrajo  del- 
l'anno 601. 

• Ho  udito,  gli  dice,  con  grandissimo  dolore 
che  tu  se'ammalato  d’un  vomito  di  sangue: 
onde , fatti  consultare  i medici  nostri  più 
esporti , ti  mando  il  loro  consulto  in  scritto. 
Tutti  concordano  in  ordinare,  soprattutto,  il 
silenzio  e la  quiete,  che  diflìcilmcnlo,  a pa- 
rer mio,  potrai  godere  stando  nella  tua  chiesa, 
lo  san  quindi  d’ avviso  che  tu  elegga  persone 
lo  quali  celebrar  possano  le  messe 'solenni , 
aver  cura  del  vescovado , esercitare  l’ospila- 
lith  c governare  i monasteri ,.  per  venir  qui 
prima  dell'estate  a lasciarmi,  per  quanto  io 
pos.so , prender  cura  di  te  e farmi  custode 
della  tua  quiete.  Perché  i medici  dioono  che 
la  stagione  della  stato  è assai  contraria  a que 
sto  male.  Molto  rileva  che  tu  ritorni  ben  ri- 
sanato alla  tua  chiesa  ; o se  Dio  ti  chiama  a 
sé  . che  questo  avvenga  tra  le  braccia  de’tuoi 
amici.  Ed  anch'  io , vedendomi  vicino  alla 
morie,  se  da  Dio  son  chiamato  prima  di  te, 
bramo  d'aver  lo  consolazione  di  morir  fra  le 
lue  braccia.  Se  vieni,  non  condor  teco  molta 
famiglia , perchè  abiterai  meco  il  vescovado  e 
avrai  da  questa  chiesa  tutto  il  necessario.  Del 
resto , non  ti  esorto  pih , ma  t' impongo  stret- 
tamente di  non  digiunare , perchè  i medici  di- 
cono che  il  digiuno  è contrarissimo  a questo 
male  ; solo  ti  concedo  di  farlo  cinque  volte 
l’anno  per  lo  maggiori  solennith.  Tu  devi  al- 
tresì astenerti  dallo  vigilie , e far  recitare  da 
altri  la  benedizione  del  cero  e la  spiegazione 
del  Vangelo  che  a Pasqua  i vescovi  sogliono 
fare.  Finalmente  la  tua  dilezione  non  im- 
prenda a fare  alcun’opera  sopra  lo  sue  forze. 
Questo  cose  ti  dico , perchè  so  tu  stai  megiio 
e differisca  di  venire,  sappi  quanto  per  mio 
comando  osservar  dovi  » ( f.  H , tpitl.  33  ). 

23.  Nè  minori  erano  le  paterne  cure  di  papa 
San  Gregorio  por  la  chiesa  di  Napoli.  L'an- 
no 592,  Demetrio,  vescovo  di  quella  citlè,  fu 
depasto  per  delitti  che  a rigore  moritavano'la 
morto  por  lo  leggi  divine  ed  umane,  onde,  es- 
.scndo  quella  chiosa  rimasta  vacante  , San  Gre- 
gorio scrisse  al  clero,  alla  nobilth,  ai  magi- 
strati ed  al  popolo  d'elegger  subito  un  vescovo  ; 
e intanto  mandò  a Napoli,  por  visitatore  Paolo 
vescovo  di  Nepi.  Tanto  no  fu  contento  il  po- 
polo di  ^Napoli  che  pregò  il  papa  che  glie  In 
desse  |icr  vescovo  titolare  ; ma  Gregorio  voile 
più  lungamente  deliberare  sopra  una  scelta  di 
tanta  importanza;  e frattanto  raccomandò  a 
Paolo  l’istruzione  del  popola  e del  clero,  gli 
permise  di  ordinar  chierici  e di  ricevere  nclia 


chiosa  la  redenzione  degli  schiavi , ordinando- 
gli anche  di  pagare  al  clero  quant’era  solito. 
Dopo  essere  stato  alcuni  mesi  a Napoli , Paolo 
pregava  il  papa  di  disporre  prontauientc  di 
quella  chiesa,  ansioso  com'era  di  tornarsene 
alla  sua  piccola  sede  dì  Nepi.  Ma  san  Grego- 
rio domandò  ancora  tempo  per  stabilir  solida- 
mente la  chiesa  di  Napoli;  o vedendo  avvici- 
narsi la  festa  di  pasqua  , raccomandò  la  chiosa 
di  Nopi  ad  un  vescovo , cbiaraato  Giovanni , 
perchè  vi  celebrasse  la  festa  in  qualitò  di  vi- 
sitatore. mentre  Paolo  era  assento  (f.  2,  epitt.  6, 
9,  10,  15).  ’ 

Nel  mese  di  Dicembre  dello  stesso  anno  592, 
i Napoletani  spedirono  al  papa  un  decreto  di 
olesione  in  favore  di  Florenzio  suddiacono  della 
Chiesa  romana,  Ma  questi  rifiutò  con  molte 
lagrime,  non  pitendo  risolversi  ad  andare  a 
Napoli , il  che  tanto  afflisse  San  Gregorio , 
quanto  consolato  l’avea  quella  elezione.  Ri- 
mandò quindi  quelli  che  avoan  portato  il  de- 
creto con  una  lettera  di  Scolastico  duca  di 
Campania,  colla  quale  lo  pregava  di  convocare 
i principali  od  il  popolo  di  Napoli  por  eleggere 
.un  altro  vescovo.  Che  so,  soggiunge  , non  tro- 
vato persona  in  cui  possiate  convenire , sce- 
gliete almeno  tre  uomini  probi  e sapienti  ; a 
nome  di  tutta  la  comuniU , inviateli  a Roma , 
che  forse  qua  troveranno  qualche  persona  de- 
gna d’esser  promossa  al  vostro  vescovado 
(/.  3,  tpisl.  15). 

Ma  quest'ordine  del  papa  non  avendo 
avuto  effetto , un  altro  simile  ne  diede  nel 
mese  di  Maggia  nell'anno  593 , scrivendo  a 
Pietro  suddiacono  della  Campania,  rettore, 
siccome  pare  , del  patrimonio  , d’ indurre  il 
clero  di  Napoli  a delegar  due  o tre  de’  suoi 
ed  a mandarfi  a Roma  per  eleggervi  un  ve- 
scovo a nomo  di  tutta  la  cittò.  Avvertiteli  , 
dice,  di  recar  seco  tutto  il  vestiario  del  ve- 
scovo e il  denaro  che  occorrerli  per  le  sue 
s[)csc;  perchè  doveva  esser  consacrato  a Roma 
e di  là  partire  per  Napoli.  Paolo  intanto  insi- 
steva presso  Gregorio,  affinché  gli  desse  licenza 
di  tornarsene  alla  sua  chiesa  ‘di  Nepi , daila 
quale  era  assente  da  circa  diciotta  mesi;  di 
modo  che,  avendo  il  papa  trovato  ragionevoli 
lo  istanze  sue,  vi  accondiscese  ed  ordinò  a 
Pietro  suddiacono  di  fargli  dare  a spese  della 
sedo  di  Napoli  conto  soldi  d’oro  c un  giova- 
netto orfano  a sua  elezione , cioè  uno  schiavo 
(li  quella  chiesa.  Finalmente  fu  eletto  c con- 
sacrato vescovo  di  Napoli  Fortunato , prima 
del  mese  di  Settembre  -693 , come  si  vode  da 
una  lettera  di  San  Gregorio,  nella  (guaio  con 
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lui  si  congratula  dol  modo  con  cui  fu  accolto  \ 
dal  suo  popolo,  0 gli  db  alcuni  suggerimenti 
per  ben  corrispondere  alia  loro  affezione  (f.  3, 
rpitl.  35  e ^6  ) 

Questa  buona  intelligenza  però  non  per 
sempre  si  mantenne.  Nell’anno. 599  l'orlunato 
fu  innanzi  al  papa  accusalo  di  certo  usurpa- 
zioni  a danno  dei  privilegi  della  cittb  e dei 
diritti  di  Teodoro  capo  del  popolo , come  tra 
le  altro  di  essersi  impadronito  delle  porto  della 
citli  e degli  aquedolti , il  qual  procedere  avea 
messo  in  moto  tutta  la  popolazione.  San  Gre- 
gorio scrisse  adunque  a Maurizia , maestro 
ilella  milizia  , rimproverandolo  che  impedito 
non  avesse  tali  usurpazioni  (f.  9 , qtiit.  69  ) , 
ed  al  vescovo  scrisse  per  richiamarlo  al  suo 
dovere  ed  ingiungergli  di  spedirò  a Roma  una 
persona  di  sua  confidenza  che  avesse  a difen- 
dere la  sua  causa,  acciocché  il  papa  ponesse  fine 
con  la  sua  sentenza  a questa  lacrimevole  scis- 
sura (I.  9,  epitl.  lOi).  Non  avendo  il  vescovo 
spedito  se  non  una  lettera  elusoria , San  Gre- 
gorio lo  condannò  prima  dì  tutto  a restituire 
le  porte  a Teodoro,  maggioro  del  popolo,  e 
l'aquedotlo  a Rustico  signore  o sonatore  ( f.  IO ,. 
epist.  24  e 25).  In  altra  lettera  il  riprende 
della  sua  negligenza  circa  i monasteri , lodan- 
dola tuttavia  del  suo  zelo  pop  gli  schiavi  cri- 
stiani che  i giudei  andavano  a comprar  nelle 
Gallio.  Vuole  il  papa  che  quanti  ne  conducono, 
altrettanti  ne  consegnino  a quelli  che  diedero 
loro  commissione  di  comperarli , o li  vendano 
ai  cristiani  entro  il  termine  di  quaranta  giorni 
(f.  9,  epist.  36).  lu  un’altra  Ictlcra  gli  avea 
gib  ricordato  che  quando  uno  schiavo  giudeo 
desiderava  convertirsi  alla  fedo  cristiana , era 
dover  suo  di  procurargli  lu  libertb  e non  la- 
sciarlo tra  le  mani  di  quegl'  infedeli.  ( tib.  6 . 
epist,  32  ].  Medesimamente  avea  scritto  al  ve- 
scovo di  Catania  , che  se  i Samaritani  si  faces- 
sero lecito  di  circoncider  dogli  schiavi  pagani, 
dovoansi  far  liberi  questi  senza  pagar  quelli 
alcun  prezza  ( i6i'd. , epist.  32). 

Morto  nell’anno  600  il  vescovo  fortunato, 
il  popolo  napoletano  parteggiò  tra  due  diaco- 
ni, Giovanni  c Pietra;  e scrittone  a papa  San 
Gregorio,  questi  rispose  loro  : Questa  parteg- 
giare non  è nuovo  nè  riprensibile  ; ma  ho’ 
udito  che  il  diacono  Giovanni  ha  una  figlia 
ancor  piccolnia , onde  non  doveva  essere  elet- 
to, nè  consentire  egli  alla  sua  elezione  , per 
chè  non  s’è  ancor  quanto  basti  esercitato  alla 
continenza.  Quanto  al  diacono  Pietro , dicono 
essere  uomo  troppo  semplice  ; o voi  sapete  che 
a questi  tempi  è bisogno,  nella  prima  carica. 


d’uomo  che  abbia  cura  non  cho  della  saluto 
delle  anime,  della  sicurezza  eziandio  e del 
bene  esteriore  del  suo  gregge.  Ilo  udito  altresì 
raccontare  aver  egli  prestato  danaro  ad  usu- 
ra ; di  che  io  vi  prego  d’ informarvi  esatta-  ■ 
mente  ; c so  la  cosa  sussiste , di  eleggerne  un 
altro,  perchè  noi  non  consacriamo  usuraj.  Se 
all’ incontro  quest’appuntatura  sia  falsa,  ven- 
ga egli  in  persona  col-dccreto  vostro  d’elezione, 
atlinchè , informati  della  sua  vita  e dei  suoi 
costumi,  possiamo  anche  far  cognizione  della 
sua  capacitò.  Ma  preparatene  un  altro  ancora; 
perchè  sarebbe  gran  disonore  pel  vostro  clero 
il  non  avere  alcuno  che  possiate  eleggere  nel 
caso  cho  questo  fosso  rifiutato  {(.  10,  epist.  62). 

Esclusi  quindi  i due  diaconi  Giovanni  e ' 
Pietro,  fu  consacrato  Poscasio  a vescovo  di 
• .Napoli;  0 San  Gregorio-  ordinò  che  il  danaro 
di  quella  chiesa  che  da  Fortunato  suo  prede- 
cessore non  era  stato,  come  doveva,  distri- 
buito ai  poveri,  sommante  a quattrocento 
soldi  d’oro,  fesse  messo  da  parto  per  essere 
loro  distribuito , mandandogli  alcun  tempo 
dopo  lo  .specchio  di  quella  distribuzione,  alla 
quale  dovea  esser  chiamata  II  suddiacono  .òn- 
temio,  rettore  del  patrimonio  di  Campania 
(/.  11,episf.  34).  Questa  lettera  è dell'anno  604. 
Pascasio  mostrossi  poco  zelante  per  la  disci- 
plina ecclesiastica  e pel  ministerio  episcopale. 
Uno  de’ suoi  suddiaconi,  chiamato  Raro,  avea 
calunniato  il  diacono  Giovanni,  e i giudici  si 
erano  raccolti  con  Antemio,  per  condannare 
questo  delitto , quando  Pascasio  solo  fece  dif- 
ferire il  giudizio.  11  papa,  avendolo  saputo, 
ripresé  severamente  Antemia  della  sua  debo- 
lezza 0 gli  ordinò  di  ammonire  Pascasio  che 
avesse  a privare  Raro  dell’ufizio  di  cui  era 
indegno . o farlo  pubblicamente  battere  con 
lo  verghe , poi  confinare , affine  di  correggere 
i piò  col  gastigo  di  un  solo;  che  se  poi 
Pascasio  non  si  desse  pensiero  di  eseguire 
quest’ordine,  sì  lo  eseguisse  Antemio  stesso  . 

0 desse  avviso  al  papa  della  negligenza  del- 
l’altro. Ed  anche  gli  ingiunse  di  esortare  que- 
sl’ultimo  ad  essere  pih  vigilante  e sollecito 
per  la  disciplina  della  sua  ehicsa.  È volere 
nostro , conchiude  all’ultimo , che  il  detto  fra- 
tello nostro  Pascasio  si  tolga  un  castaido  cd 
un  maggiordomo,  affinchè,  se  sopraggiungono 
o.spiti  0 affari,  alcuno  ci  sia  cho  ne  proml.e 
cura.  Accadendo  poi  cho  tu  lo  vegga  non 
darsi  pensiero  di  porro  ad  esecuzione  quanto 
io  dico , convocherai  tutto  il  suo  clero , per- 
dhè  esso  elegga  persone  a cui  confidare  que- 
sti ulizi.  Correva  l’anno  601  ( I.  1 1 , 7 1 ). 
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Ma  Pascaslo  non  che  profìUare  di  questi  I 
avverlimcnli  o darsi  cura  della  sua  chiesa, 
dei  monasteri,  dei  poveri  c degli  oppressi, 
come  a vescovo  conveniva , slavasi  intento 
unicamente  ed  inutilmente  a costruir  navi , 
negozio  nel  quale  avea  gih  perduto  più  di 
quattrocento  soldi  doro.  Egli  andava  ogni 
giorno  sul  mare  con  uno  o due  de’ suoi  eccle- 
siastici, con  grande  scapito  presso  tutti  della 
sua  autorilh.  San  Gregorio  ne  fece  rimprovero 
ad  Anicmio,  rettore  del  patrimonio  della  Cam- 
pania, con  ordine  di  nuovamente  ammonire 
Pascasio,  in  presenza  di  altri  preti  o vescovi 
0 di  alcuni  fra  i membri  della  nobiitli , ad 
uscir  fìnalmenle  dal  suo  letargo,  e vigilar 
sollecito  sulla  sua  chiesa  c sui  monasteri,  ad 
esercitare  la  carith  verso  i suoi , a mostrarsi 
il  difensore  dei  poveri,- od  a prestare  orecchio 
ai  consigli  de’ saggi,  aU'uopo  di  consolare  la 
citth  sua  c riparare  la  passata  sua  negligenza. 
Nel  caso  che  non  si  fosse  corrètto  Antemio, 
aveva  ordine  di  mandarlo  a Roma  per  impa- 
rare quivi  il  modo  con  cui  un  vescovo  doveri 
condursi.  Questa  lettera  è del  mese  di  Marzo 
(lellgnno  603.  Delle  stesse  negligenze  si  ren- 
devan  colpevoli  gli  altri  vescovi  della  Campa- 
nia : onde  il  papa  commette  con  un’altra  let- 
tera ad  Antemio  di  riprenderli  severamente 
in  suo  nome;  e se  non  si  correggono,  di  man- 
darli senza  indugio  a Roma,  affinchè  v'im- 
parino con  un  gasiigo  canonico  quanto  sia 
malo  il  non  corregger  sè  stessi  di  s\  biasi- 
mevoli mancanze  (/.  13,  epist.  26  e 27).  Da 
tutti  i quali  fatti  vediamo  che  il  nerbo  della 
iHsciplìna  ecclesiastica  sta  nell’autonlh  é nella 
vigilanza  del  pontefice  romano;  diciamo  nell’au- 
torilh  e nella  vigilanza  perchè  l’una  senza 
l’altra  non  basta. 

Maggior  consolazione  ebbe  papa  San  Gre- 
gorio dalla  chiesa  di  Milano.  Morto  nel  mese 
di  Marzo  delPanno  593.  I.orenzo  vescovo  di 
quella  citth,  un  prete  della  stessa  chiesa, 
di  nomo  Magno , .si  lagnò  al  papa  di  essere 
sialo  da  I.orenzo  ingiustamente  scomunicato; 
e il  papa,  conosciuto  che  cosi  veramente  stava 
la  cosa , permise  a Magno  di  esercitare  il  suo 
ministero  e di  comunicare,  lasciando  alla  sua 
co.scienzn,  se  sapesse  di  aver  qualche  colpa. 
Tospiarla  in  segreto,  c nel  medesimo  tempo 
gli  commette  di  avvertire  il  clero  ed  il  popolo 
di  procollere  unanimemente  allVlezione  di  un 
vescovo  (/.  .3.  rjn'xt.  2fi).  Kh‘Ssi*ro  infatti  Gn 
stanzio,  diacono  della  stessa  chiesa  di  Milano,  | 
ed  il  clero  spedi  il  decreto  di  elezione  a San*  I 
Gregorio,  per  mezzo  ilei  dello  prete  Magno  e | 


di  un  chierico  di  nome  Ippolito;  ma  non  es- 
sendo (jucl  decreto  sottoscritto,  temè  di  qual- 
che inganno,  e spacciò  Giovanni  suddiacono 
della  Chiosa  romana , con  ordino  di  andare  a 
Genova  dove  molti  milanesi  si  erano  rifuggili 
per  involarsi  jri  soprusi  dei  Longobardi.  E tu 
li  adunerai  tutti,  di.ssc  Gregorio  a!  suo  legato; 
e se  vedi  che  tulli  unanimemente  convengono 
nell  elezione  di  Costanziù,  tu  il  farai  di  nostro 
consenso  sacrare  dai  vescovi  della  provincia, 
secondo  l’antica  consuetudine,  in  guisa  che 
la  sede  apostolica  conservi  l’autorith  sua  senza 
danno  dei  diritti  altrui  epist.  30).  Nello 

altre  parti  d’ Italia  i vescovi  ivi  .eletti  veni- 
vano a Roma  per  essere  consacrali  dal  papa, 
come  abbiamo  veduto  per  Tesempio  di  Napoli  ; 
nella  provincia  di  Milano  erano  all’  incontro 
consacrati  daH'arcivescovo,  od  egli  consacralo 
da  loro,  ma  coU’assenso  del  papa. 

San  Gregorio  commise  a Giovanni  suddia- 
cono due  lettere;  l’una  pel  clero  di  Milano, 
rallra  per  Romano  esarca  d'Italia,  al  quale 
raccomanda  Costanzio.  Dice  nella  prima  : Io 
conosco  assai  bone  il  diacono  Costanzio,  no- 
stro figliuolo,  da  voi  unanimemente  eletto , 
che  fu  lungo  tempo  meco  quando  jo  era  nun- 
zio a Costantinopoli,  e niente  vidi  in  lui  che 
fosse  da  riprendere  ; ma  perché  da  un  pezzo 

10  mi  SODO  projiosto  di  non  procurare  l’epi- 
scopato a nessuno , mi  contenterò  di  unire 
alla  vostra  elezione  le  mie  orazioni  a Dio  , 
affinchè  vi  conceda  un  degno  pastore.  Giudi- 
cate ora  qual  meglio  vi  convenga  e con  gran- 
de prudenza  ; perchè,  una  volta  ch’ei  sia  con- 
sacralo, non  vi  sarò  più  lecito  di  giudicarlo, 
solo  di  ubbidire  a lui  con  intera  sommissione 
0 piuttosto  a Dio  che  ve  l’avrh  dato.  11  dire 
di  San  Gregorio  di  non  voler  egli  procurare 
Tepiscopalo  a nessuno , si  deve  intendere 
delle  chiese  che  non  dipendevano  dlrella- 
menle  da  lui , perchè  nelle  altre  non  facca 
difficolth  di  eleggere  egli  stesso  il  vescovo 
quando  il  cloro*  c il  popolo  stentavano  ad 
accordarsi  fra  loro  .sul  medesimo  soggetto. 
Costanzio  fu  eletto  e consacrato  vescovo  di 
Milano  di  comune  consenso  ; c Sjuì  Gregorio 
congraiulossi  con  lui  della  sua  elezione,  dan- 
dogli i convenienti  consigli,  ed  inviandogli 

11  pallio  (/.  3,  epist.  29,  31;  /.  i,  epist.  1); 
la  lettera  è del  mese  di  Settembre  deH’an- 
no  59.3. 

Costanzio  avea  mandalo  al  p.apa,  s«voiido 
il  costume,  la  sua  confes.sione  di  fedc;elx'n- 
chè  non  ci  fosso  parola  dei  tre  capitoli,  tre 
vescovi  della  sua  provincia,  come  abbiaui  gih 
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veduto,  noR  lasciavano  di  far  correr  la  voce 
ch'ei  s'era  in  iscrìlto  obbligato  a condannarli, 
c <|uindi,  secondo  loro,  a condannare  il  con- 
cilio di  Calcedonia.  Sotto  un  tal  pretesto  per- 
tanto si  sc'pararono  dalla  sua  comunione,  e 
persuasero  di  questo  anche  la  regina  Teodo- 
linda. Patto  dì  ciò  consapevole  San  Gregorio , 
scrisse  contemporaneamente  due  lettere  a Co- 
stanzio,  una  per  lui  solo,  in  cui  gli  dice:  Tu 
licn  sai  se  si  tenne  discorso  fra  noi  de’  tre 
capitoli,  benchò  Lorenzo,  il  tuo  predecessore 
n'avesse  mandato  alla  sede  apostolica  una  più 
che  espressa  condanna , alla  qualc^  sottoscris- 
sero le  persone  principali,  ed  io  tra  loro,  es- 
sendo a que'giorni  pretore  di  Roma.  La  secon- 
da lettera  era  per  mostrarla  ai  vescovi  che 
s’eroQO  separali;  e in  essa  il  papa  di  nuovo 
dichiara  che  non  tu  fatta  parola  dei  tre  capi- 
toli fra  lui  c Cosianzio,  c protesta,  in  sua 
coscienza , serbar  egli  la  fede  dei  concilio  cal- 
ceilonioso  o non  ardirsi  di  levar  niente  nò 
aggiungere  alla  delìnizione  di  questo,  anale- 
mizzando  chiunque  creda  più  o meno.  Indi 
concbiude:  Quegli  a coi  non  piace  questa  di- 
chiarazione non  ama  tanto  il  concilio  di  Cal- 
cedonia  quanto  aborre  la  Chiesa  nostra  madre 
[/.  3,  epist.  2 c 3}. 

Insieme  a questa  lettera.  San  Gregorio  ue 
inviò  a Costanzio  una  terza  per  la  regina  Teo- 
dolinda; ma  parlandovi  egli,  senza  tuttavia 
nominarlo  , del  quinto  concilio , Costanzio  non 
credò  ben  fatto  di  recapitarla  a quella  princi- 
pessa |>er  timore  di  non  iscandalizzarla  a ca- 
giono ch'ella  troppo  imperfollamcnte  conosce- 
va la  storia,  piuttosto  intricala  ebo  no,  di  quel 
concilio.  Avendo  San  Gregorio  approvata  la 
sua  condotta,  gl' inviò  un'allra  lettera  per 
Teodelinda,  nella  quale  si  contenta  di  esaltare 
.1  primi  quattro  concili  generali , senza  parlare 
del  quinto,  c di  esortar  lei  a scrivere  prom 
tamento  a Costanzio,  per  protestargli  aggradir 
essa  Tordinazionc  di  lui,  ed  abbracciare  la  sua 
comunione.  Scrivendo  poi  nel  medesimo  tem- 
(K)  a Costanzio  , San  Gregorio  gli  disse  (/.  4, 
epist.  38):  Quanto  al  concilio  di  Costantinopoli, 
da  molti  chiamalo  il  quinto,  tu  devi  sapere 
non  aver  esso  nulla  definito  centro  i quattro 
precedenti,  non  cssendovisi  altrimenti  tratta- 
lo della  fede,  ma  solo  di  alcune  persone  delie 
quali  non  ò parola- nel  concilio  di  Calcedonia. 
Soltanto  dopo  la  redazione  dei  canoni,  fu  mos- 
sa (|ualche  quislione  intorno  alle  dette  perso- 
ne, c fu  esaminata  nell'ulliina  azione  ; donde 
si  vede  che  papa  San  Gregorio  non  teneva  in 
conto  d’atti  del  concilio  calcedoniese  so  non  le 


prime  sette  azioni , che  comprendono  la  defi- 
nizione della  fede,  ed  i canoni;  e tepea  lutto 
il  resto  per  utfari  p.irlicolari  o senza  conse- 
guenza per  la  Chiesa  universale.  SopraluUo 
si  vede  con  qual  prudente  cariib  egli  sappia 
rispettare  le  preoccupazioni  delle  persone  di 
buona  volonth,  ma  poco  informate  di  certi 
lunghi  e complicali  particolari. 

Nella  medesima  lettera,  San  Gregorio  ri- 
sponde a Costanzio  intorno  a diversi  altri 
articoli.  11  vescovo  o i cittadini  di  Brescia 
volevano  che  Costanzio  protestasse  loro  con 
giuramento  non  aver  egli  condannalo  i tre  ca- 
pìtoli. Su  questo  San  Gregorio  gli  dice:  Se  il 
tuo  predecessore  non  fece  un  tal  giuramento, 
a te  chieder  noi  debbono,  c s’cgli  lo  fece, 
giurò  certamente  fi  falso  e appartossi  dalla 
Chiesa  cattolica , cosa  che  io  non  .credo.  Ma 
per  togliere  ogni  cagione  di  scaldalo  a quelli 
che  ti  scrissero,  fa'cbe  abbiano  una  tua  let- 
tera in  cui  tu  assicuri  con  anatema  che  nò 
tu  diminuisci , nè  ammetti  nella  tua  comu- 
nione quelli  che  alcuna  cosa  diminuiscono  del 
sinodo  di  Calcedonia;  e che  condanni  quelli 
che  lo  stesso  sinodo  ha  condannalo,  e assolvi 
quelli  che  da  esso  furono  assolti.  Quanto  allo 
scandalo  che  prendono,  perchè  punto  non  no- 
mini alla  messa  il  fratello  nostro  e coepiscopo 
Giovanni  di  Ravenna,  è mestieri  che  tu  t’in- 
forini  dcll'anlica  consuetudine  e osservi  quella, 
l'a'di  sapere  altresì  s'cgli  ti  nomini  alfaltarc, 
perchè,  ove  noi  faccia  io  qon  veggo  nulla  che 
obblighi  te  a nominar  lui  (tòtd.,  epist.  39  ). 
Dal  che  vedesi  esser  allora  costume  di  nomi- 
nare all'altare  i vescovi  viventi  delle  chiese 
maggiori,  come  noi  vi  nominiamo  il  papa. 

Costanzio  col  suo  zelo  c la  sua  vigilanza 
si  mostrò  degno  deiramicizia  di  San  Gregorio, 
il  quale  da  lui  consultato  al  principio  del  suo 
episcopato  sul  modo  eh'  ci  dovea  tener  coi 
preti,  i diaconi  e i suddiaconi  caduti  in  delitto, 
nel  mese  di  Settembre  dell’anno  595,  gli  ri- 
sposo doverli  irrevocabiitncntc  deporro;  e nel 
caso  che  facessero  penitenza  non  ammettergli 
se  non  alla  oomunione  laica;  c a questa  decisio- 
ne uni  alcuni  amichevoli  suggerimenti  per  nor- 
ma delia  propria  condotta  di  lui  (/.  5,  epist.  6). 
Dei  quali  Costanzio  si  bene  approfittò  che 
quando  usci  di  vita  Tanno  600,  San  Qregorio 
ebbe  a scrivere  al  popolo  ed  al  clero  di  Mi- 
Icfno  queste  parole  ; a Non  possiamo  a parole 
significare  quanto  la  morte  del  nostro  fra- 
tello c coepiscopo  Costanzio  ci  affligga.  Tolga 
Iddio  che  le  provincie  dì  codesto  parli  non 
provino  per  qualche  improvvisa  calamiUiquao- 
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li  beni  penderono  in  un  sol  uomo,  ben  sapendo 
noi  quani’egli  era  sollecilo  cosi  a mantener 
l'ecclosiaslica  disciplina,  come  a difender  la 
vostra  cittìi  ». 

Soggiungo  poi  essergli  gratissima  l'elezione 
da  essi  unanimemente  fatta  del  diacono  Deus- 
dedit:  « Ma  , prosegue,  io  il  conosco  solo  di 
volto , non  di  costumi  •.  ondo  tanto  per  l’ in- 
teresse di  Dio  quanto  pel  vostro , esaminate 
sottilmente  .se  non  vi  sia  nella  passata  sua 
vita  qualche  censura  ohe  lo  possa,  secondo  i 
canoni,  escludere,  e s'egli  sia  atto  a governare 
e a mantenere  la  disciplina  ; nel  qual  caso  vo- 
gliamo in  virtb  di  questa  lettera  sia  ordinato. 
Quanto  poi  a quello  che  mi. dite  esservi  stato 
scritto  da  Agilulfo  ( era  questi  il  re  dei  Lon- 
gobardi ) non  ve  ne  prentfete  fastidio,  perchè 
in  niun  modo  daremo  il  nostro  consenso  a 
chi  sia  eletto.da'non  cattolici,  e massimamente 
dai  Longobardi , che  troppo  indegno  egli  sa- 
rebbe di  succedere  a Sant'Ambrogio.  Ed  an- 
che non  avete  niente  a temere,  atteso  che  le 
terre  della  chiesa  di  Milano  non  sono,  la  Dio 
mercè  , sotto  la  dominazione  dei  -nemici , ma 
in  Sicilia  o in  altri  paesi  soggetti  aH'imperio. 
AlDncbè  dunque  non  vi  siano  procrastinazio- 
ni, abbiamo  a voi  spedito  il  nostro  Pantalco- 
ne,  per  far  tosto  consacrare  Deusdedit,  di  con- 
senso nostro,  secondo  la  consuetudine  » (f.  11, 
ppitt.  i ). 

2i.  La  storia  male  interpretata  dei  tre  ca- 
pitoli avea  sparso  qualche  seme  di  scisma  nella 
provincia  dell’  Istria  che  avea  por  metropoli 
Aquilcia.  Essendo  ivi  ad  Elia  succeduto  Se- 
vero in  qualitè  di  metropolitano,  l’esarca  Sma- 
ragdo  lo  chiamò  a Ravenna , dove  abbracciò 
la  comunione  del  vescovo  Giovanni  e sotto- 
.scrisse  alla  condanno  dei  tre  capitali.  Ritor- 
nata indi  nella  sua  provincia , fu  dai  suoi 
suRraganei  indotto  a ritrattare  quanta  avea 
fatto  dianzi  ed  a rientrare  nello  scisma.  Papa 
San  Gregorio  gli  manifestò , Un  dal  principio 
del  suo  pontificato , il  dolor  suo  per  una  si- 
mil  condótta  ; e per  comando  dell’ imperatore 
gli  ordinò  di  presentarsi  co’  suoi  tri  concilio  di 
Roma,  che  dovea  giudicare  la  causa  loro.  Tutto 
questo  avveniva  nel  mese  di  Novembre  del- 
l’anno 590.  Siccome  far  sogliono  coloro  che 
hanno  una  cattiva  causa  in  mano , i vescovi 
Istriani , temendo  il  giudizio  canonico  della 
Chiesa , implorarono  l’appoggio  della  podestV 
secolare,  e supplicarono  l’ imperatore  di  voler 
sospendere  la  causo  sino  all’intera  pacifica- 
zione dell'  Italia , aflinchè  potesse  darne  sen- 
tenza egli  stesso  ; in  che.  fecero  entrare  la 


ragione  di  Stato , diceniiogli  che  senza  di  que- 
sto la  chiesa  d’Aquileia  si  sarebbe  verisimil- 
mente  spiccata  dall’imperio,  per  ricorrere  agli 
arcivescovi  delle  Gallie  , come  gib  fallo  aveaii 
Ire  altre  chiese  della  stessa  provincia,  |icrchè 
la  signoria  dei  Franchi  estcndevasi  di  (|iiei 
giorni  fino  all’  Istria  Dietro  quindi  le  loro 
insinuazioni  sostenute  da  grosse  mance  ai 
cortigiani , r imperatore  Maurizio  scrisse  al 
papa,  e,  secondo  la  frase  sua  pib  tirannica 
che  cristiana,  gli  ordina  di  lasciarli  quieti  sino 
alla  pacificazione  dell’  Italia.  Nè  però  San  Gre- 
gorio lasciò  di  rispondere  all’  imperatore  con 
quello  zelo  e con  quella  libertb  che  ad  un  pon- 
tefice si  addicevano  [Act.  Sanc(. , 5 Pebbr.,  Ik 
.9.  Ingerì.;  Greg.,  l.  1,  epitt.  16;  l.  8,  episl.  66;. 

Anche  i vescovi  d’ Istria  scrissero  al  papa, 
toccandogli  della  persecuzione  che  aveano  a 
patire,  e dicendo  che,  dopo  la  condanna  dei 
tre  capitoli  , l’ Italia  era  travagliata  da  mag- 
giori calamilb  che  qualunque  altra  provincia. 
San  Gregorio  rispose  loro  con  molla  caritè  che 
egli  avea  con  grande  allegrezza  ricevuta  la  let- 
tera loro;  ma  che  l’allegrezza  sarebbe  più 
grande  ancora  , se  venisse  a sapere  il  loro  ri- 
torno all’  unitb  ; c pone  loro  in  sugli  occhi  citi- 
le persecuzioni , o meglio  le  inquisizioni  cui 
andiamo  incontro  per  nostra  colpa,  nulla  pro- 
fittano alla  salute , c non  danno  diritto  ad 
alcuna  ricompensa  che  voi  dovete  ben  sapere 
non  essere  altrimenti  la  pena  , come  dice  il 
Santo  Cipriano , ma  si  la  causa , quella  che 
fa  il  martire.  Se  l'Italia  è tanto  travagliala 
da  qualche  tempo,  non  è da  fargliene  rimpro- 
vero, essendo  scritto  ; Il  Signore  castiga  quelli 
che  ama.  Per  trarli  poi  dalle  pregiudicate  loro 
opinioni , ad  essi  spedisce  il  libilo  di  papa 
Pelagio  II  suo  predecessore,  afUnchè,  deposlo 
ogni  spirita  di  superbia  , ritornassero  presta- 
mente olla  chiesa  madre  loro,  che  ad  aperte 
braccia  continuamente  gli  aspettava  (/.  3, 
epist.  51  ). 

Nel  tempo  che  il  santo  papa  scriveva  que- 
sta lettera  ai  vescovi  dell’  Istria , Aquileia 
loro  metropoli,  fu  ridotta  in  cenere,  e Severo 
loro  metropolitauo,  costretto  a trasferire  la  sua 
sede  a Grado.  Alla  nuova  di  questa  calamitb, 
Giovanni  dì  Ravennb  propose  al  papa  di  sov- 
venire con  elemosina  la  chiesa  di  San  Severo  ; 
ed  ei  gli  rispose  : t La  frat'emilb  tua  cosi  pro- 
pone, perchè  non  sa  quanti  doni  Severo  m.in- 
ila  per  farci  danno  alla  corte.  Ma  dove  anche 
questo  non  fosse,  v’  ha  un’altra  considerazio- 
Ite , ed  è che  prima  si  vuol  fare  Id  carilb  ai 
fedeli,  e poi  ai  nemici  della'  Chiesa.  Voi  .-ivete 
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vicina  la  citlè  tii  Fano , donde  furono  menati 
molli  cattivi  : fin  datfanno  decorso  io  avrei 
voluto  mandarle  qualche  soccorso  ; ma  non 
m'attentai  di  farlo  a cagion  dei  nemici , che 
ooonpano  lutto  il  paese  fra  mezzo.  Or  tu  fa- 
resti ottimamente  a mandarvi  fabbato  Clau- 
dio con  qualche  somma  di  danaro  per  riscat- 
tare quei  miseri  ; ed  io  approvo  ^n  da  ora 
ogni  spesa  che  per  questo  sarai  per  faro  » (f.  S, 
epigt.  46  ]. 

Avendo  inteso  sua  Santità  che  due  vescovi 
deir  Istria,  Pietro  e Provvidenzio,  desidera- 
vano di  venire  a luì  per  dimandargli  alcune 
spiegazioni , purché  fosse  lor  falla  promessa 
che  non  sarebbero  molestati^  scrìsse  loro,  nel 
mese  di  Agosto  delfanno  595,. una  lettera 
pièna  di  carità,  nella  quale  li  conforta  di  ve- 
nire a Idi  essi  e quant'altrì  volessero,  con 
tutta  fidanza,  promettendo  di  dar  loro  piena 
soddisfazione  e,  o Dio  facesse  loro  lo  grazia 
di  ricongiungerli  a lui,  o sventuratamente 
{lersistessero  nel  loro  errore,  di  rimandarli  a 
casa  senza  che  patissero  da  nessuno  alcuna 
offesa  0 molestia  {l.  5,  tpist.  5t). 

Col  tempo  e coll'operosa  .carità  pontificale 
moltissimi  degli  Istriani  abbandonarono  io  sci- 
sma e si  ricongiunsero  alla  Chiesa.  Verso 
l’anno  598,  il  vescovo  di  Capritana  o Caprula, 
delta  di  presente  Caorle,  isoletta  in  fondo  al 
golfo  di  Venezia,  volle  procedere  a questa  riu- 
nione con  tutto  il  suo  popolo,  ed  a quest'uopo 
presentò  una  supplica  alPesarca  Callioico;  ma 
questi  avoa  per  maggiordomo  un  certo  Giu- 
stino, fautore  dello  scisma , il  quale  frappose 
quanti  più  potè  ostacoli  alla  detta  riunione, 
è impadronitosi  della  supplica  del  vescovo,  la 
vendè  agli  scismatici,  dicendo  poi  di  averla 
perduta.  Per  consiglio  di  costui  rosarca  spedì 
al  papa  copia  dell'ordine,  fin  dal  principio  del 
suo  pontificato,  dato  dall'imperatore  di  lasciar 
in  pace  li  scismatici  dell’ Istria.  Per  le  mene 
di  Giustino,  il  vescovo  di  Capritana,  che  avea 
supplicalo  per  la  riuniooo,  non  no  volle  più 
sapere  ; ma  il  suo  popolo  perseverando  pur 
sempre  nello  stesso  desiderio,  mandò  a chie- 
dere un  altro  vescovo  al  papa,  il  quale  scrisse 
quiodi  all'esarca  Callioico  in  questi  termini  : 
L'oeccllenza  vostra  dee  considerare  che  que- 
st'ordine, oltre  all’essere  stato  surrclto,  non 
le  impone  di  rigettar  quei  che  vt^liono  spon- 
taneamente ricongiungersi  alla  Chiesa,  ma  so- 
lamente di  non  far  violenza  a quelli  che  non 
vogliono.  Lo  prega  in  appresso  .d’informare 
gli  imperatori  di  questa  volontaria  riunione 
degli  scismatici,  ed  eziandio  d'allontanare  Giu- 
Hohrbacìier.  Voi.  III. 
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stino  dal  suo  consiglio,  se  non  abbandoni  lo 
scisma.  C nel  merlesiino  tempo  Scrisse  a Mari- 
niano .vescovo  di  Ravenna  d'esortare  il  vescovo 
di  Capritana  a ricongiungersi  alla  Chiesa  cat- 
tolica ed  al  suo  popolo;  c se  ricusa,  soggiunge, 
ortlinalevi  un  altro  vescovo,  o contate  questa 
isola  nella  vostra  provincia  , finché  i vescovi 
dell*  Istria  ritornino  alla  Chiesa.  Un'altra  let- 
tera scrisse  pure  in  proposito  ad  Analolio,  suo 
nunzio  a Costantinopoli,  c tutto  ciò  verso  il 
mese  di  Ottobre  dell'anno  598  {l.  Q^epist.  9,10). 

Intorno  al  mese  di  Giugno  dell'anno  se- 
guente, San  Gregorio  scrìsse  al  medesimo  Aiia- 
lolio  di  favorire  in  lutto  che  potesse  alcuni 
che  da  Roma  si  recavano  a Costantinopoli , 
dopo  avere  abbandonato  lo  scisma  dell' Istria  ; 
c si  dolevano  d'aver  mollo  a patire  dai  .ve- 
scovi di  quello  parli  (L  9 , episl.  66  ).  Scrisse 
ancora  a diversi  potenti  personaggi  che  con 
fervore  si  adoperavano  per  la  riunione  degli 
scismatici  c tra  gli  altri  a Gulfari,  longobardo 
o duca  di  Treviso.  Scris.se  parimente  a Ro- 
mano difeosor  della  Chiesa  romana  in  Sicilia 
perchè  aiutasse  con  qualche  sussidio  certi 
istriani,  alfine  di  abilitarli  a faro  il  viaggio 
sino  al  vescovo  loro,  che  anch'esso  desiderava 
di  riunirsi  alia. Chiosa,  o così  di  ajutare  in 
ogni  cosa  il  vescovo  stesso  e di  fargli  le  spese 
dove  volesse  venire  a Roma.  Altri  essendo 
venuti  ed  avendo  Ivi  rcnunziato  allo  scisma, 
il  santo  padre  , nel  rimondarli , raccomandolli 
all'esarca  Callioico  od  a Mariniano,  vescovo 
di  Ravenna , affinebò  la  loro  conversioiid  non 
provocasse  sopra  di  essi  alcun  cattivo  tratta- 
mento, e la  protezione  di  ch'cì  godessero  al- 
lettasse por  gli  altri  alla  riunione;  e due  anni 
prima  vediamo  San  Gregorio  concedere  una 
provvisione  a certo  Giovanni  che  aveva  abiu- 
rato lo  scisma  deir  Istria  epist.  93,  94, 
95,  96;  L 6 , epist.  39  ).  ' ' . 

Costanzio,  vescovo  di  Milano  , ed  amico  di 
San  Gregorio ,,  esortava  i chierici  di  Como  a 
rìcongiuDgersi  alla  Chiesa  ; cd  il  clero  rispon- 
deva : non  esser  trattato  in  modo  da  alletlar- 
vclo;  diversi  cattolici  ritenere  i loro  beni  in- 
giustamenlo,  fra’quali  la  Chiesa  romana  una 
certa  possessiono.  Essendo  stalo  il  santo  papa 
informato  da  Costanzio,  dopo  aver  lodato,  in 
una  lettera  che  gli  scrisse , la  sua  pastorale 
sollcciludioe , protestò  che  la  predetta  pos- 
sessione era  veramente  di  lor  ragiono,  ch’eì 
non  volea  ritenerla  contro  la  giustizia , e 
avrebbe  domandato  cho  fosse  loro  restituita 
quand'anche  avessero  ricusalo  di  abbracciar 
la  cattolica  comunione;  facendo  all' incontro 
H5 
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essi  ritorno  nH’unith  della  Chiesa,  egli  era  pron- 
to a darne  loro  il  possesso,  quando  pur  fosso 
provato  che  non  vi  avessero  un  diritto  al 
mondo.  Perchè , dice  , non  vogliamo  che  a^ 
biano  alcun  pretesto  di  persistere  nello  scisma 
{l.  9.  epitl.  33 }.  Certamente  era  didicilo  che 
una  si  magnanima  caritè  non  toccasse  i cuori. 

2.5.  Nè  diverse  cure  diede  al  santo  papa 
Gregorio  la  vicina  Dalmazia.  Fin  da' tempi  di 
|>apa. Gelasio  II,  Onorato,  arcidiacono  di  Sa- 
lona , metropoli  (}i  quella  provincia , s’era 
doluto  d’esser  dal  vescovo  Natale  maltrattalo 
perche  diceva , non  gli  consento  di  dare  alla 
sua  famiglia  i vasi  della  chiesa,  la  cui  custodia 
è a me  conRdata.  Papa  Pelagio  aveva  Imposto 
a Natale  di  non  voler  male  per  questo  ad 
Onorato  e di  non  farlo  prete  a suo  malgrado; 
ma  non  pertanto  adunava  un  sinodo  della 
provincia  di  cui  era  metropolitano  , nel  quale 
doponeva  Onoralo  ed  ordinava  in  suo  luogo 
un  altro  diacono  che  pili  sapeva  andargli  ai 
versi , 0 dopo  consacrava  prete  a dispetto  di 
lui  lo  stesso  Onorato.  Entrambe  le  parti  si 
rivolsero  con  lettere,  fin  dal  primo  anno 
del  suo  pontificato,  a San  Gregorio,  il  quale 
ordinò  ad  Onorato  di  continuare  nel  suo 
ministero  d'arcidiacono:  K .sev  egli  dice,  tu 
puoi  cessar  quello  scandalo,  n'avrai  granqiro 
per  l'anima  tua  ; ma  dove  nèl  potessi , vico 
tosto  dinanzi  a noi , e il  vescovo  pure  ci 
mandi  per  sè  una  persona  capace.  Intanto 
sappi  che  noi  ti  farem  rendere  stretto  conto 
delle' preziose  suppellettili  della  tua  chiesa,  e 
delle  altre,  che. da  diverse  altre  chiese  vi  fu- 
rono raccolte.  A Natale  poi  scrisse  in  questi 
termini:  Gli  atti  che  mi  bai  mandati  del  tuo 
sinodo,  circa  alla  condanna  dell'arcidiacono 
Onoralo , non  giovano  so  non  ad  accréscere 
le  vostre  scissure,  perchè,  mentre  lo  deponi , 
come  indegno  del  diaconato , lo  sollevi  contro 
il  suo  volere  al  sacerdozio.  Onde  noi  t'ingiun- 
giamo di  reintegrarlo  nelle  sue  funzioni,  e se 
ancora  rimanga  tra.voi  qualche  ragione  di  con- 
tesa , venga  egli  a noi  io  persona , e tu  man- 
daci alcuno  in  luogo  tuo  {I.  1 , epitt.  19  e 20). 

Non  avendo  Natale  ubbidito  a questa  let- 
tera , San  Gregorio  di  nuovo  gli  scrisse  nel 
mese  di  Marzo  del  592,  nel  modo  qui  appresso; 
Dp  parecchio  persone  che  vengono  di  costò 
sento  che  tu  trascuri  il  tuo  gregge , solò  in- 
tento a metter  gran  tavola , e quanto  al  resto 
la  vita  che  meni  chiaramente  dimostra  che 
non  ti  curi  nè  della  lettura , nè  dell'altrui  esor- 
tazione. Di  che  reca  io  prova  la  poca  obbe- 
dienza di  lui  a'suoi  superiori  ( papa  Pelagio 


di  santa  memoria  e sè  stesso);  iodi  soggiunge  ; 
Orsù , dopo  tante  ammonizioni,  rimetti,  al  ri- 
cever di  que.sta  lettera,  Onorato  nell'  ufizio;  al- 
trimenti sappi  che  ti  è issofatto  interdetto 
l'uso  del  pallio  concessoti  da  questa  sede. 
Dove  poi  ancora  tu  duri  nella  tua  pertinacia, 
sarai  privato  della  partecipazione  del  corpo  e 
del  sangue  di  nostro  Signore  ; dopo  di  che  ci 
faremo  ad  esaminare  giuridicamente  te  per 
questo  ed  altri  molivi  dobbiamo  lasciarti  in 
possesso  dell'episcopato.  Quanto  poi  a colui  che 
s'è  lasciato  ordinare  arcidiacono  in  danno  di 
Onorato,  noi  lo  deponiamo  da  questa  dignità  ; 
e s'ugli  continui  ad  esercitarne  gli  uflzi , sarà 
eziandio  privato  della  santa  comunione.  San 
Gregorio  commise  questa  lettera  e l'esecuzio- 
ne degli  ordini  eh'  essa  conteneva  al  suddia- 
cono Antonino,  ch'era  da  lui  spedilo'  ad  ammi- 
nistrare il  patrimonio  della  Chiesa  in  Dalmazia, 
e gli  alBdò  insieme  altro  duo  lettere,  l'una  ai 
vescovi  della  provincia,  per  dar  loro  parteci- 
pazione di  questa  faccenda , l'altra  al  prefetto 
Giobino  per  raccomandargli  Antonino,  o pre- 
garlo di  non  protegger  contro  giustizia  Natale 
(f.  2,  epi'if.  18-41  ).' 

Finalmente  quest'ultimo  si  arrese , e assog- 
gettandosi agli  ordini  del  papa  , corresse  i co- 
stumi suoi , ma  gli  scrisse  una  lettera  nella  ' 
quale  presumeva  scusarsi  , allegando , per 
coonestare  i suoi  conviti , diversi  passi  male 
applioati  della  Scrittura,  quello  fra  gli  altri 
dov'è  detto  che  chi  non  mangia  non  giudichi 
altrimenti  chi  mangia.  Il  qual  passo , dice  San 
Gregorio,  non  fa  punto  al  caso,  non  essendo 
vero  ch'io  non  mangi,  è San  Paolo  cosi  non 
parlando  se  non  a riguardo  di  quelli  che  giu- 
dicano gli  altri  senza  avere  su  loro  carico 
alcuno.  Tu  mal  comporti , gli  dice,  ch'io  ti 
abbia  ripreso  del  tuo  banchettare;  ed  io,  quan- 
tunque a te  superiore  non  pe'miei  costumi  , 
ma  per  lo  grado  della  mia  dignità,  sono  non- 
.dimeno  disposto  ad  esser  da  lutti  corretto , 
e quel  solo  tengo  per  vero  amico,  la  cui  lin- 
gua mi  obbliga  a tergere , prima  che  il  tre- 
mendo Giudice  comparisca,  le  macchie  dell'ani- 
ma mia.  Rimette  poi  aU'arrivo  dc'suoi  deputati 
a giudicare  della  sua  lite  con  Onorato  (f.  2, 
epùt.  52);  ma  Natale  mori  circa  sei  mesi 
dopo. 

Nè  si  tosto  sopitelo  Gregorio  che  scrisse, 
nel  mese  di  Marzo  dell'anno  593,  al  suddia- 
cono Antonino,  una  lettera  di  questo  tenore: 
Avverti,  senza  por  tempo  in  mozzo,  il  clero 
ed  il  popolo  delia  città  ch'egli  abbiano  ad 
eleggere  unanimemente  un  vescovo,  e man- 
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daci  poi  il  decreto  di  elezione,  affinchè  il  ve 
scovo  sia  ordinato  col  nostro  beneplacito, 
conforme  l'antica  consuetudine.  Abbi  occhio, 
sopra  tutto,  . che  in  questo  fatto  non* abbiali 
luopo  nè  donativi , nè  protezione  di  polenti  ; 
perchè  chi  viene  eletto  pcr.questa  via  è tenuto 
poi  di  ubbidire  a'suoi  protettori , a detrimento 
doi  redditi  della  chiesa  e della  disciplina:  Fa’far 
in  presenza  tua  un  fedele  inventario  dei  beni 
0 degli  arredi  di  codesta  chiesa  e dagli  da  cu- 
stodire a Respetlo  ed  a Stefano,  primicerio 
dei  notaj , col  carico  di  garantirne  co'propri 
beni.  La  spesa  necessaria  sarb  fornita  dal- 
recooomo  ch'era  in  ufizio  alla  morte,  del  ve- 
scovo, e no  renderà. conto  al  suo  successore 
(/.  3,  epitt.  -3i). 

Però  essendo  Natale  mancato  ai  vivi  senza 
aver  fatto  giudicare  a Roma  la  sua  vertenza 
coll'arcidiacono  Onorate  che  a\'ea  depoeto. 
San  Gregario  scriveva  a questo,  dichiarandolo 
assoluto  0 piuttosto  confermando  la  sua  prece- 
dente assoluzione,  e ordinandogli  di  continuare 
nello  sue  funzioni  [ibid-,  epist.  .32),  quando 
egli  appunta  venne  eletto  vescovo  del  clero  di 
Salone  con  gran  soddisfazione  del  papa  (ibid. , 
fpisl.  47  ).  Non  pochi  però  si  opposero  a quel- 
l'elezione, ed  i vescovi  della  provitfeia  prefe- 
rirono a Onorato  un  certo  Massimo  che  te- 
nevan  por  uomo  pih  maneggevole  o più  favo- 
revole alle  loro  passioni.  Appena  seppclo  San 
Gregorio  scrisse  ai  vescovi  della  Dalmazia , 
vietando  loro,  per  l'autorilè  di  San  Pietro , di 
ordinare  in  Salona  vescovo  alcuno  senza  il 
suo  consentimento,  sotto  pena  della  scomunica 
0 di  nullità  della  elezione,  da  questa  esclu- 
dendo nominatamente  Massimo,  ma  pure  ad 
essi  consentendo  di  consacrare  qualunque  al- 
tro fosse  unanimemente  eletto  (f.  4,  episl.  10). 

Massimo  allora  nulla  sperando  dalla  chiesa, 
si  rivolse  alla  cortei^  ma  fu  alcun  poco  delu- 
so nella  sua  espettazione,  che  la  risposta  del- 
l'imperatore , anziché  favorirlo , proibiva  as- 
solutamente di  consacrarlo  (l.  4,  epitt.  10).  (1) 
Fattosi  però  più  ardito,,  corruppe  con  donati- 
vi gli  ufTiziali  di  Romano,  esarca  di  Ravenna, 
c questi  ottennero  di  farlo  ordinare  per  forza 
dicendo  che  tali  eran  gli  ordini  dell'  impera- 
tore. In  quell'occasione  furon  battuti  diversi 
preti,  diaconi  ed  altri  cccle.siastici , e il  sud- 
diacono  Antonino  sarebbe  stato  ucciso  se  non 

(t)  Dice  FIflury;  Egli  ntu-nnn  un  orUinn  ileU'imiio- 
r.ilorc  die  ronfei  inù  la  sua  eleiiono.  lai  Idlera  che  cita 
il  Fleury  (l.  7 , rp.  I , t.  t . ep.  47  ),  dire  al  contrario. 
Imperator  jussionei  frnamìjit  ni  ordinari  mininie  dehuù- 
Kl. 


si  involava.  San  Gregorio  informato  di  questo 
violenze,  scrisse,  nel  mese  di  Maggio  594  allo 
stesso  .Massimo , dichiarando  prima  di  tutto  di 
toner  per. surrettizio  e falso  il  preteso  ordino 
doli' imperatore.  Perocché,  egli  dice,  ben  co- 
nosciamo la  vita  a l'età  tua , e sappiamo  chn 
l'imperatore  non  è solito,  per  non  aggravarsi 
de'nostri  peccati,  por  manomelle  causo  sacer- 
dotali. Laonde  non  possiamo  chiamare  ordine- 
zipne  una  cerimonia  celebrata  da  scomunicati  ; 
e fino  a tanto  cho  non  ci  sia  manifesto  , per 
lettere  dello  stesso  imperatore  o del  npstro 
nunzio,  essere  te  stato  veramente  ordinata 
por  comando  suo,  noi  interdiciamo  cosi  a te 
come  ai  tuoi  consacratoci  di  fare  alcun  ufizio 
sacerdotale  o d'apprcssarvi  al  santo  altare , 
fino  alla  nostra  risposta,  il  tutto  sotto  pena 
di  anatema  (lib-  4,  epitt.  20). 

Essendo  stata  questa  lettera  afl^sa  pub- 
blicamente in  Salona,  Massimo  la  fece  pure 
pubblicamente  mettere  in  brani , e ai  diede  a 
mostrare- più  scopertamente  che  mai  il  suo  di- 
spregio per  la  sedo  apostolica.  Do'quali  fatti 
facendo  San  Gregorio  parte  a Sabiniann  suo 
nunzio  a Costantinopoli , soggiunse  : ’l'a  sai 
quanto  fa.stidio  rechino  a me.  questo  cose,  a me 
il  quale  vorrei  piuttosto  morire  che  vedere  la 
Chiesa  del  beato  apostolo  Pietro  vilipesa  nella 
persona  mia.  Tu  conosci  la  natura  mia  o sai 
ch'io  soffro  lungamente;  ma  quando  mi  pro- 
pongo di  non  voler  più  oltre  soffrire,  affronto 
con  volto  sereno  tutti  i pericoli  (f.  4,  epitt.  47). 

Nonostante  tutto  questo,  l' imperatore  Mau- 
rizio approvò  l’ordinazione  di  Ma.ssimo,  indot- 
tovi senza  dubbio  dai  suoi  ministri  in  Dalma- 
zia , ai  quali  quel  falso  vescovo  donava  lar- 
gamente i beni  della  $pa  chiesa.  Disapprova 
il  papa  questa  ordinazione  per  tre  motivi  ; 
primo , perché  colui  era  stato  ordinato  .senza 
saputa  del  pontefice  romano  e del  nunzio  , 
cosa  cho.  non  aveva  mai  avuto  esempio  sotto 
i procedenti  imperatori;  secondo,  perché  avuta 
avea  la  sacrilega  prosunzione  di  celebrare  la 
messa  o di  esercitare  gli  altri  nfizi  sacerdotali , 
benché  scomunicalo;  terzo  finalmente,  per- 
ch'egli era  accusato  d'incontinenza  o db  si- 
monia , delitti  che  lo  rendevano  incapace  dcl- 
l' episcopato.  E quanto  al  primo  punto  Gregorio 
lasciossi  anche  piegare  per  rispetto  verso  l'im- 
peratore a tenere  quell'ordinazione,  come  se 
fosse  stata  fatta  per  mezzo  dell'autorità  sua 
pontificale  ; ma  po'  due  altri  capi  si  rimase 
inflessibile,  e volle  che  Massimo  venisse  a Roma 
a render  conto  della  sua  condotta  ; c l' im- 
peratore glielo  impose,  scrivendo  nel  iiiedcsi- 
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ino  tempo  al  papa  di  onorevolmente  riceverlo. 
Intorno  a che  San  Gregorio,  nel  far  suoi  la- 
menti per  tutte  queste  coso  all*  imperatrice 
Coslantina,  le  dice:  Ben  dura  cosa  ò il  do- 
vere accogliere  con  onftro  un  uomo  accusato 
di  colpo  si  gravi,  laddove  sarebbe  innanzi  da 
giudicarlo.  Se  le  causo  de*  vescovi  a me  com- 
mosse vogliono  essere  regolate  per  altrui 
franunessn  innanzi  all’imperatore,  clic  fo  io, 
sciagurato,  in  questa  chiesa?  Ma  i miei  ve; 
.scovi  mi  disprczzino  puro  e ricorrano  contro 
dì  me  ai  giudici  secolari  , che  io  no  rendo 
grazie  a Dio  onnipotente , e tutto  reputo  ai 
miei  peccali.  8olo,  questo  dirò , che  io  voglio 
aspettarlo  ancora  per  qualche  tempo , e che 
so  troppo  tarderà  a venire,  non  mi  terrò  dal 
castigarlo  secondo  il  rigore  dei  canoni  ( L 5, 
cpitt.  21 J. 

Ammoyilo  dunque  Massimo  piu  volte  d’an- 
dare a lloma  a render  conto  del  suo  proce- 
dere, accattò  diverso  scuse  e fìnalmento  do- 
mandò al  papa  che  mandasse  alcuno  a Salona 
dinanzi  a cui  potesse  giustiiìcai*si , soslcoeiKlo 
anche  che  tale  era  Tordiae  dell’ imperatore. 
A che  rispondeva  San  Gregorio  : Noi  non  ab- 
biamo ricevuto  altri  ordini  ed  altre  lettere 
se  non  quello  di  qui  chiamarli  ; ma  quando 
puro  alcun  altro  gliene  fosse  stalo  carpito , 
noi  si  bene  conosciamo  lo  zelo  dell’  imperatore, 
l'amor  suo  per  la  disciplina,  il  suo  rispollo 
pei  canoni , cho  non  lascoreiuo  di  faro  il  do- 
ver nostro.  Quanto  alla  gran  paura  che  mostri 
d’esser  da  noi  castigato  per  d’ordinazione  avuta 
senza  il  nostro  con.scnlinicnto,  bonchò  sia  un 
fallo  incomportabile,  lo  lo  rimettiamo  giusta  gli 
ordini  o le  lettere  dell’imperatore,  sotto  con- 
diziono ohe  tu  più  olp*c  non  persista  nella 
disobbedienza.  Ma  bene  altre  coso  ci  furono 
delle  le  quali  passare  non  possiamo  senza  di- 
samina. E più  innanzi  il  ponlefìco  gli  rinnova 
r interdizione  di  celebrar  la  messa , c.  l’ordine 
di  venire  a Uonia  nel  Icrmine'di  trenta  giorni, 
antivenendo  le  scuse  che  allegar  poteva,  des- 
sero, cioè,  ritenuto  dai  magistrati,  dai  soldati 
0 dal  |X)polo  ; e )>cr  ultimo  gli  vieta  di  piu 
ultr#  molestare  il  vescovo  Paolino  c Tarcidia- 
cono , i quali  non  avevano  acconsentito  alla 
sua  usurpazione  [i  G,  epiit.  25). 

Sali  Gregorio  scrisse  contemporaneamente 
al  clero  od  ai  nobili  di  Salona  , ai  qualévolc- 
vasi  far  credere  o^ierar  luì  di  quel  modo,  non 
allrimcnli  por  amor  della  disciplina , ma  per 
qualche  animosità  contro  Massimo,  ad  essi  il 
santo  poDletice  protestando  unico  desiderio  suo 
esser  quello  di  dar  loro  uu  intumerato  pastore^ 


avero  per  questo  chiamalo  Massimo  a Roma 
awiò  ch’ef  si  scolpi  tlelle  aeduse  poste  contro 
<Ii  lui.  Sollecitatelo  dunque  a venire,  affìnchò 
.so  ci  venga  fatto  di  trovarlo  innocente,  il 
confermiamo;  o s'egli  è convinto  delle  colpe 
end’ è accusato,  la  vostra  dilezione  non  sia, 
per  oagion  di  lui,  più  a lungo  abbandonata. 
Mi  fa  meraviglia,  soggiunge  poi,  che,  fra  un 
clero  ed  un  popolo  sì  numoroso.,  appena  due 
degli  ordini  sacri  si  sicno  trovati  che  abbiano 
ricusato  di  comunicare  con  Massimo,  e siensi 
ricordati  d’esser  cristiani  ; il  vescovo  Paolino, 
cioè  e l'arcidiacono  Onorato.  Imperocché . o 
figliuoli  dilettissimi,  dovevate  pensare  di  quali 
ordini  sioto  segnali  e ributtar  colui  che  ributta 
la  sede  apostolica  sino  a che  siasi  purgato  por 
non  partecipare  della  .sua  colpa  e della  sua 
pena.  Tuttavia,  chiudendo  noi  viscere  di  mi- 
sericordia pe^  voi , 0 sapendo  cho  alcuni  fu-- 
rono  per  forza  costretti  a cornuuicare  con  lui, 
preghiamo  Dio  onnipotente  di  assolvervi  di 
tulli  i vostri  propri  peccati,  c di  tutti  gli  al- 
trui. Godeste. due  ietterò  sono  del  mese  di 
marzo  doU'anno  596  ( /,  6,  epist.  25  e 26). 

Nel  seguente  mese  di  Luglio,  San  Gregorio 
scrisse  altresì  co' medesimi  sensi  alla  nobilDi 
cd  al  popolo  di  Giadra  o Zara  in  Dalmazia  , 
una  parlo  dei  quali  avea  ributtala  la  comu- 
nione di  Massimo,  e una  parte  aveala  abbrac- 
ciata. Di  questi  ultimi  era  Sabiniano  loro  ve- 
scovo ; ma  finalmente  anch'  osso  abbandonò 
Massimo , tocco  da  s\  gran  pculimcnlo  che  si 
chiuse  in  un  monastero  per  far  penitenza,  ed 
eziandio  rassegnar  volle  l'episcopato;  se  non 
che  Gregorio  gli  scrisse  riceverlo  nella  sua 
comunione  e nella  sua  grozia , cd  esortollo 
insieme  a ripigliare  il  governo  della  sua  greg- 
gia 0 ad  adoperarsi  per  far  tornare  alla  co- 
munione delia  Chiesa  tutti  coloro  che  se  n era- 
no dipartili  ( *6/d.,  epist.  2%;  /.  7,  epist.  17;  /.  8, 
epist.  10,  24 }. 

.Massimo  ancb’esso  cercava  modi  per  pla- 
care e conteutaro  il  papa.  Àvcagli  fatto  scri- 
vere dall'  imperatore  stesso  che  onorevolmente 
l’accoglicsso , 0 il  papa  avea  risposto  essere- 
invero  strana  cosa  che  il  giudice  accoglier 
dovesse  ooorovolmenlc  l’accusato  citalo  di- 
nanzi al  suo  tribunale.  Ora  fccegli  scrivere  da 
Marcello  o Marcellino  proconsolo  della  Dalma- 
zia , 0 il  papa  rispondeva  al  proconsolo;  Voi 
vi  dolete  d'avere  incorso  la  nostra  disgrazia, 
o manifestate  di  volerci  soddisfare  affine  di 
ricuperare  la  Ix'iicvolcnza  nostra.  Fatto  sta 
che  cf  furono  della  g^^udczza  vostra  riferite 
cose  assai  che  uu  fedele  cfìsliano  non  avrebbe 
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dovuto  fare.  Ognun  dice  che  voi  siete 'l'autore 
di  tutto  il  malo  fattosi  nella  causa  di  Massi- 
mo, della  spogliazione  della  sua  chiosa,  della 
perdizione  di  tante  anime  e dell’audace  pre- 
sunzione di  queir  intruso.  Laonde  so  aver  vo- 
lete In  nostra  grazia  , vi  conviene  prima  di 
tutto,  con  lo  preci  e con  le  lagrime,  soddisfare 
al  Redentore:  altrimenti  a che  gioverebbe  la 
nostra  indulgenza  ? E voi  soddisfarete  a Dio 
ed  agli  uomini,  quando  ricondurrete  sul  retto 
sentiero  i traviati  ed  alTumillh  i superbi  o 
prosunluosi  ( /.  9,  epist.  5).  Qtiesta  lettera, 
scrìtta  in  sulla  fine  dell'anno  598 , produsse 
un  salutare  effetto,  perchè  a ri|>ararc  la  pro- 
pria colpa  il  proconsolo  Marcello  con  tanto  zelò 
adoperossi  a indur  Massimo  c gli  Istriani  alla 
sommessione,  che  Tanno  appresso  il  papa  lo 
raccomandò  mollo  benignamente  a Costanliuo- 
poli  {ibid. . epist.  82^1. 

Dopo  aver  cosi  poste  ir»  opera  le  superìoi  i 
pmlcsih  del  secolo,  Massimo  ricorse  alle  polesth 
subaltern*  c si  studiò  di  placare  il  papa  .si 
col  numero  o coirumiltò  delle  preghiere,  come 
con  varie  attestazioni  di  opere  buone  ; cose , 
le  qu'ali  il  papa  stesso  nota  nella  sua  lettera 
{ibid,  epist.  67).  Fece  pure  scrivere,  tra  gli 
altri , da  un  giudice  di  nome  Giuliano  Seri- 
bone  che  idi  parlò  di  caritè  e di  paco  ; c il 
papa  rispose  esser  buona  cosa  Tamar  Tuna  e 
l'altra , ma  il  dovere  della  sua  carica  obbli- 
garlo innanzi  tutto  di  giudicare  il  giusto  se 
condo  i canoni , il  che  promellevagli  di  fare 
senza  acccllaziono  di  persone.  Giuliano  diceva 
che  il  volere  della  corte  e il  volo  del  popolo 
cran  per  Massimo , o il  papa  ri.spondeva  che 
ciò  punto  in  lui  non  rattiepidirebbe  Io  zelo 
per  la  giustizia , c tutti  dovere  anzi  lutto  as- 
sicurarsi Tamor  di  Dio  {ibid.,  epist.  41  }. 

Soprattutto  poi  fece  scrivere  al  papa  dal 
nuovo  esarca  di  Ravenna,  Callinìcò,  manife- 
stando un  tintbre  grandissimo  d"  esser  giudi- 
cato dal  papa  in  persona  ; ond’ò  che  questi 
scrisso  a Mariniano , vescovo  dì  Ravenna , 
verso  il  mese  dì  Novembre  dell'anno  598  iu 
questi  termini:  Figliuolo  mio, 4'esarca Callinìcò 
mi  va  del  continuo  scrivendo  a /avorc  di  Mas- 
simo ; ond’io  vinto  dalTimportunith  sua,  non 
potei  dispensarmi  dal  rimettere  a te  qucst'af- 
fafe.  Dove  adunque  Massimo  compaja  dinanzi 
a to  , fn'cbe  anche  Onorato  , arcidiacono  della 
medesima  chiesa,  vi  comparisca,  afìfin  di  co 
nosccre  .so  esso  Massimo  sia  stato  legìllima- 
incnle  ordinalo,  s’(‘gli  non  siasi  reso  colpevole 
di  simonia  o d'incontinenza,  s'egii  abbia  sa- 
puto che  era  scomunicato  quando  celebrò  la 


messa  ; dopo  dì  che  ordina  quanto  da  tc  si 
stimi  conveniente  dinanzi  a Dio , aTfincbè  noi 
aderir  pt^siamo  al  tuo  giudizio.  Che  se  tu 
fossi  per  avventura  in  sospetto  aH’esarca , il 
venerabil  fratello  nostro  Costanzo , vescovo 
di  Milano , venga  ò Ravenna  per  giudicare 
insieme  con  te,  e assicurati  che  il  giudizio 
da  voi  due  insieme  pronunzialo  sarè  pure  il 
giudizio  mio  ; perocché  a quel  modo  ch’essor 
non  dobbiamo  inflessibili  verso  gli  umili,  così 
severi  esser  dobbiamo  co’superbi.  E del  mede- 
simo tenore  scrisse  a Costanzo  di  Milano  [L  9, 
epist.  67). 

Finalmente  Massimo  andò  a Ravenna  dove 
San  Gregorio  inviò  Castorio  cartularro  della 
Chiesa  romana  con  questo  mandalo:  Se  Mas- 
simo dichiari  con  giuramento  non  e.sser  punto 
reo  di  simonia  nè  d'altri  delitti , semplice- 
mente richiestone  dinanzi  al  corpo  di  Sant’ApoI- 
linarc  , c s'egli  dia  soddisfazione  delta  sua  di- 
sobbedienza , gli  darai  per  consolarlo , la  lettera 
'che  gli  abbiamo  scritta.  Tu  avrai  gran  cura 
eziandio  ch’egli  non  conservi  alcun  rancore 
contro  Sabiniano  vescovo  di  Zara , contro 
Tarcidiacono  Onoralo  c gli  altri  che  ricorsero 
alla  sede  apostolica.  Il  papa  lascia  quindi  alTur- 
bitrio  di  Mariniano  la  penitenza  che  Massimo 
far  dovea  per  aver  celebralo  la  messa  l)cnchè 
scomunicalo.  Queste  lettere  sono  del  mese  di 
Luglio  delTanno  599  {/.  9,  epist.  79  e 80). 

Ghinlo  Castorio  a Ravenna  e messo  fuori 
il  suo  mandato  , Massimo  giltossi  bocconi  per 
terra  in  mezzo  alla  citlè  e vi  stette  per  tre 
ore  dicendo  ed  esclamando:  Ilo  peccalo  contro 
Dio  e contro  il  beatissimo  papa  Gregorio.  Indi, 
alzato  dalFesarca  Callìnico , da  Castorio  c dal 
vescovo  Mariniano,  seguitò  ancora  a dar  so- 
gni di  gran  pentimento  ; c condello  presso  il 
corpo  di  Sant’Apollinare  giurò  d’esser  inno- 
cente d’ogni  appostagli  accusa  così  sul  propo- 
sito delle  donne  come  della  simortia.  Allora 
Caslorio  gli  consegnò  la  lettera  del  papa , colla 
quale  gli  faceva  sapore  d’avergli  resa  la  sua 
comunione  c insieme  con  essa  la  grazia  sua , 
c concesso  il  pallio , sì  veramente  che  maji- 
dasse  alcuno  , secondo  il  costume*  a riceverlo 
e significandogli  la  particolare  obbligazione 
ch'egli  aveva  a Callìnico.  Castorio  tornò  a 
Roma  seco  conducendo  un  diacono  di  Massi- 
mo, che  riferì  al  papa  minutamente  ogni 
cosa  avvenuta,  e ricevè  il  pallio  a dì  2G  d’Ago- 
sto  dell’anno  599  con  una  lettera  per  Massi- 
mo , nella  quale  Gregorio  manifesta  d’esser 
pienamente  soddisfallo  o lo  esorta  ad  un’in- 
tera riconciliazione  col  vescovo  Sabiniano , 
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coll’arcidiacono  Onorato  c con  un  chierico  di 
nome  Mesf^ano  ch’erasi  rifiiggUo  a Roma. 

Così  papa  San  Gregorio  colla  fermezza  e la 
pazienza  sua  mantener  seppe  in  vigore  ree* 
clesiaslica  disciplina  , e vi  riconduceva  i re- 
calcitranti. Per  due  altre  lettere  ch'egli  scrisse 
in  appresso  a .Massimo , sì  vede  che  il  costui 
pciUimcnlo  fu  sincero  {l.  9»  qy.  81  e 125. 
penti.,  col.  129C,  e<Ht.  iìened.) 

26.  n resto  jdcirilllrio,  vale  a dire  la  Gre- 
cia, la  Macedonia,  l’ Epiro  e la  Mesia  , prova- 
rono al  p^ri  della  Dalmazia  i fruttuosi  efTeUi 
della  vigilanza  c dell'aulorilh  di  San  Gregorio. 
Fin  dal  principio  del  suo  ponlifìcato  crasi  egli 
raccomandato  alle  orazioni  di  Atanasio , arci- 
vescovo di  Corinto  (l.  1,  cpisi.  27).  Avendo  la 
guerra  cacciato  parecchi  fra’vescovi  dcH’llli- 
ria  dalle  sedi  loro,  Fimporalorc  Maurizio  or^ 
dinò  ch’ei  riparassero  presso  i vescovi  rimasti 
in  sede , e.  che  questi  provvedessero  al  loro 
inanlenimcnto.  D'i  che  avvisalo  San  Gregorio 
dal  governatore  della  provincia,  scrisse  a tulli 
qiic’vcscovi  di  adempire  questo  dovere,  non 
.solo  per  ubbidire  all’ imperatore,  ma  eziandio, 
e piti,  per  ubbidire  a Dio;  il  quale  ci  comanda 
dì  dare  aiuti  temporali  anche  a’nostrì  nemici 
ogni  volta  che  se  ne  presenti  roccasiónc  ; di- 
chiarando tuttavia  che  i vescovi  spogliali  non 
avranno  alcuna  aulorith  nelle  chiese , dove 
.sia  loro  dato  ricovero,  c dovranno  contentarsi 
del  solo  sostentamento.  La  lettera  è delmicse 
dì  Giugno  591  [ibid.,  episl.  i5). 

L’anno  sèguenle  592,  i vescovi  dell’ flliria 
avendo  eletto  unanimi  Giovanni  a vescovo 
della  prima  Giusliniana  , .con  beneplacito^el- 
rimpcralore  Maurizio,  nc  chiesero  la  conferma 
a papa  San  Gregorio.  La  prima  Giusliniana 
era  una  citlh  della  Macedonia  chiamala  in 
antico  Acridc  ed  ora  Locride , dove  nacque 
r imperatore  Giustiniano,  che  l'amplìò  d’assai, 
la  decorò  *di  molli  privilegi,  e da  papa  Vigi- 
lio le  ottenne  d’esser  fatta , in  luogo  di  Tes- 
salonica  , sede  del  vicarialo  apostolico  nell’ 11- 
lirio.  San  Gregorio  congralulossi  quindi  della 
loro  unaniinilh  ,,  conformò  la  loro  elezione  e 
scrisse  parhnenle  a Giovanni  j>or  concedergli 
l'uso  dei  pallio  , stabilirlo  suo  vicario  oeiril- 
lirico  , enumerargli  i doveri  suoi  e confortarlo 
a bene  adempirli  (/.  2,  epìst.  22  e 23). 

E avendovi  Giovanni , l’anno  seguente , 
mancato  in  un  punto  imporlanle , il  pontefice 
«everaincnlo  ne  lo  riprese,  non  laseianrlolo 
senza  gasligo.  Avendo  Adriano , vescovo  di 
robe  , de{H>slo  per  buone  ragioni  duo  diaconi 
<lclla  sua  chiesa,  ricorsero  contro  di  lui  alFìm- 


pcralore’  per  titoli  civili  e criminali,  il  quale, 
per  quel  che  spettava  al  primo  capo  ne  rimise, 
secondo  i canoni , i)  giudizio  a Giovanni , ve- 
scovo di  Larìssa,suo  molropolilano,  o quanto 
al  criminale  gliene  commise  solamente  l’in- 
formazione eon  ordine  d’ inviarla  alla  corte* Gii 
accusatori  provar  non  seppero  alcuna  dello 
date  accuse , ma  non  per  questo  Giovanni  si 
tenne  dal  condannare  Adriano,  tanto  nel  -ci- 
vile , che  nel  criminale  ; ed  egli  appellò  da 
quella  sentenza  all' imperatore;  ma  nonostante 
sì  fatta  appellazione , Giovanni  rinchiuder  lo 
fece  in  stretto  carcere , dove  lo  costrinse  a 
dargli  uno  scrìtto  in  cui  si  chiamava  contento 
(fella  sua  sentenza  cosi  pel  criminale  come* 
pel  civile  ; ivi  noti  confessando  tuttavia  i suoi 
supposti  delitti  se  non  con  parole  ambìgue, 
le  quali  gli  lasciavano  campo  a scolparsene. 
Intanto , riuscito  a far  giungere  la  sua  appel- 
lazione , insieme  agli  atti  del  processo  fatto 
da  Giovanni  larisseo  alFimperatore , quest» 
commise  Fesame  della  causa  ad  Onorato,  dia- 
cono della  Chiesa  romana  e nunzio  a Costan- 
tinopoli, e ad  uno  de’ suoi  principali  segretari 
chiamato  Sebastiano , i quali , dopo  dili^cnlr 
inquisizione  , rimandarono  Adriano  pienamen- 
te assolto. 

rér  un  altro  ordino  dell'  imperatore  fu  in 
appresso  la  causa  rimessa  a Giovanni  vesco- 
vo della  prima  Giusliniana  c vicario  della  se- 
de apostolica  nell'  Illiria.  Nel  qual  nuovo  osarne 
.Adriano  di  Tebe  non  fu  trovato  convinto  nò 
per  le  deposizioni  dei  testimoni,  nè  tampoco 
per  la  sua  confessione,  e nondimeno  Giovanni 
di  Giustìniana  non  istclte  dal  condannarlo  e 
deporlo  dall’episcopato.  Adriano  appellò  quindi 
al  papa,  notificando  il  suo  allo  a Giovanni, 
il  quale,  pe’suoi  nunzi,  promise  al  diacono 
Onorato,  nunzio  del  papa  a Costantinopoli, 
d’ inviar  persone  a Roma  a sostenere  il  suo 
giudizio.  Adriano  vi  andò  irr  persona  e si 
dolse  delle  ingiustizie  patite  dal  suo  metropo- 
litano c dal  suo  primate  a San  Gregorio,  il 
quale,  aspettalo  lungo  tempo  so  mandassero 
alcuno  a propugnare  le  loro  sentenze,  e ve- 
duto non  coTqparìre  anima  viva,  nè  volendo 
giudicare  senza  cognizione  di  causa,  esaminò 
gli  alti  de'  processi  falli  sì  dinanzi  a Giovanni 
di  Larissa  c sì  dinanzi  a Giovanni  di  Giusti- 
Diana,  trovò  le  loro  sentenze  irregolari  nella 
forma  ed  ingiuste  nel  inorilo.  Laonde,  per 
Faiiloritò  deira|M>slolo  San  rietrn,  ca.ssò  la 
sentenza  del  primate,  c condnnnollo  a trenta 
giorni  di  penitenza,  privandolo  per  tutto  que- 
sto tempo  della  santa  comunione  , o con  com- 
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minatoria  di  più  gravi  pene  se  non  obbedisse. 
Conleniporancaiiicnlc  il  papa  rislabili  Adriano 
nella  sua  carica,  c si  riservò  ^i  esamiiiare 
più  estesamente  quanto  ordinar  doveva  con- 
tro Giovanni  di  Giusliniaua  che  aveva  anche 
esso  abusato  del  |wlere  che  avea  noirillirio 
come  vicario  della  sedo  apostolicir. 

Al  metropolitano  Giovanni  di  Larissa  poi, 
San  Gregorio  viene  in  questi  termini  scriven- 
do: Tu  meriteresti  d'esser  privalo  della  co- 
munione del  corpo  di  nostro  Signore,  per 
avere  avuta  in  non  cale  l'ammonizione  del 
mio  predecessore  con  la  quale  esentava  Adria- 
no e la  chiesa  d<  Tebe  dalla  tua  giurisdizio- 
ne : tuttavia  ci  conthntiamo  di  ordinare  l’ese- 
cuzione di  quest’ordine , per  modo  che  se  tu 
hai  qualche  ra^tione  civile  o criminale  contro 
Adriano,  ella  sia  giudicala,  se  leggiera,  dai 
nostri  nunzi  a Costantinopoli,  c se  grave, 
siane  riserbalo  il  giudizio  alla  sede  apostolica , 
c lutto  ciò  sotto  pena  di  scomunica , dalla 
quale  non  potrai  essere  assolta  da  altri  che 
dal  pontefice  romano , fuorché  in  articolo  di 
morte.  Tu  restituirai  pure  immantinente  tutti 
i beni  sacri  o profani,  mobili  o stabili  della 
chiesa  di  Tebe  che  li  accusaho  di  ritenere , 
c de’ quali  è qui  unito  lo  specchio;  intorno  a 
che  se  alcuna  diflerenza  ci  fosse,  noi  voglia- 
mo che  sia  definita  dal  nunzio  in  CostanUno- 
poli.  Cosi  terminò  papa  San  Gregorio  questa 
causa,  nella  quale  vediamo  uu  esempio  no- 
tabile dell’autorith  della  santa  sedo  fra  i Gre- 
ci. Avendo  egli  poi  saputo  dai, vescovi  della 
provincia  di  Corinto  che  Adriano  orasi  ricon- 
cilialo co’  suoi  accusatori , inviò  sulla  faccia 
del  luogo  un  diacono  della  romana  Chiesa  per 
esser  certo  che  in  simile  accordo  non  ci  fosse 
prevaricazione  {/.  3,tpisl.  39,67). 

A quel  modo  che  il  santo  papa  castigato 
aveva  Giovanni  di  Giusliniaua  per  aver  man- 
calo alla  regola , cosi  vigorosamente  snslcne- 
valo  quando  non  vi  mancava.  Ond’è,  che 
avendo  saputo  come  Felice,  vescovo  di  Sardi- 
ca  , ricusava  di  ubbidirgli,  Gregorio  gli  scrisse 
una  lettera  severa  perché  ubbidisse  a Gio- 
vanni, secondo  la  consuetudine,  sotto  com- 
minatoria di  provare  altrimenti  il  rigore  dei 
canoni  {l.  5 , epùt.  10).  Più  • tardi  andando 
Giovanni  soggetto  a frequeuli  mali  di  capo , 
r imperatore  ordinò  che  gli  fosse  dato  un  suc- 
cessore, temendo  che  la  cittì),  sprovveduta 
di  vescovo,  non  fosse  sorpresa  e smantellata 
dai  nemici  ; ma  il  papa  rispose  al  diacono 
Anatolio,  suo  nunzio» Costantinopoli,  la  cosa 
esser  contraria  ai  canoni , e non.  |»lcrvi  senza 


celpa  aderire;  doversi  ricordare  all’imperaloro 
che  quando  un  vescovo  sia  infermo  dar  gli 
si  può  un  coadiutore.  Che  se  poi  Giovanni 
stesso  chiede  un  successore,  é da  conceder- 
glielo; ma  altrimenti  farlo  non  possiamo  per 
lo  timore  che  abbiamo  di  Dio.  All’  imperatore 
spelta,  so  vuole,  il  comaitdarlo,  purché  non 
faccia  entrar  noi  nella  costui  deposizione  ; che 
noi  lo  seconderemo  dove  faccia  qualcosa  di 
canouicof  c dove  no  , (jlicl  comporteremo  fin- 
ché possiamo,  senza  nostro  peccalo  (f.  9, 
epist.  47).  Queste  parole  son  degne  di  .nota. 

Essendo  Anastasio,  arcivescovo  di  Corinto, 
caduto  in  alcuni  delitti,  il  papa  commise  al 
vescovo  Secondino  l'esame  e il  giudizio  di 
questa  causa,  ed  egli  procedendovi  con  molta 
prudenza,  depose  Anastasio,  riserbando  al- 
cuni complici  alla  sentenza  del  papa  ; e in 
luogo  di  Anastasio  fu,  per  nuovo  artivescovo, 
eletto  un  Giovanni.  San  Gregorio  lodò  gran- 
demente il  provvedimento  o il  giudizio  di  Se- 
condino, sentenziò  dei  complici,  confermò 
l'ordinazione  di  Giovanni,  gli  concedè  l’uso 
del  pallio,  scrisse  a tutti  i vescovi  dell’Elladc 
0 Grecia  di  ubbidirgli,  e racccomandò  agli 
uni  cd  agli  altri  di  non  tollerare  nessuna  or- 
dinazione falla  per  simonia  o per  favore 
(/.  5,  epist.  52,  57  e 58).  Questo  avveniva 
nel  mese  di  Agosto  dell’anno  595.  Alcun  tem- 
po dopo  i vescovi  dell’antico  Epiro  scrissero 
al  papa  avere  eglino  pur  dianzi  ordinato  An- 
drea in  vescovo  di  Nicopoli,  loro  metropoli- 
tano, ed  egli  approvò  similmente  questa  ordi- 
nazione , inviò  il  pallia  al  nuovo  arcivescovo, 
esortò  ì suffraganei  ad  imitare  le  virtù  che 
aveano  lodate  in  lui,  e li  confortò  tutti  a non 
ordinare  chierico  alcuno  per  danaro  o jier 
favore  sotto  qualunque  protesto  si  fosse  (/.  C, 
epist.  8).  L'anno  600  scrisse  ad  Eusebio , ar- 
civescovo di  Tcssalonica,  di  ridurre  all’obbe- 
dienza 0 di  ‘recider  dalla  Chiesa  due  preti 
imputati  di  nou  ammettere  il  concilio  di  Cal- 
cedonia  (f.  10  , epist.  42). 

Tre  anni  dopo,  Alcisone,  vescovo  di  Cor- 
cira,  oggi  Corfù,  portò  querele  a San  Gre- 
gorio contro  Giovanni  vescovo  di  Euria  o 
Evoria  nell’  Epiro , il  quale , costretto  per  lo 
scorrerie  dei  barbari  ad  abbandonare  la  sua 
sedo,  crasi  col  suo  clero  rifuggilo  nella  cillb 
di  Cassiope,  nell’isola  di  Corfù,  dove  *avea 
recata  pure  il  corpo  di  San  Donato,  vescovo 
d’ Euria  sotto  Teodosio  il  grande,  ed  illustre 
pe’  suoi  miracoli.  Non  contento  in  appresso 
del  rifugio  concedutogli , Giovanni  sottrae  vo- 
leva Cassiope  alla  giurisdizione  di  Alcisano  od 
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esercitnm  l’oulorilè  episcopale;  cd  ollenne 
anche  ilolosameiUe  un  ordine  dell*  imperatore 
Maurilio  che  autorizzava  la  sua  pretensione. 
Renchò  quest’ordine  cadesse  vuoto  d’c/Telto 
perchè  contrario  alle  leggi  eti  ai  canoni,  Al- 
cisone  se  ne  dolse  ali*. imperatore  stesso,  il 
qimlo  rimise . Taffure  ad  Andrea,  arcivescovo 
di  Nicopoli,  metropolitano  deU’uoo  e dcU'altro, 
c questi , con  cognizione  di  causa,  mantenne 
Alcisune  nella  sua  giurisdizione  suUa  ciliè  di 
Cnssìope.  il  qual  giudizio  fu  da  San  lìregorio 
confermalo;  e comecché  Giovanni  meritasse 
per  la  sua  ingratitudine,  d’esser  caccialo  dalla 
dotta  citlh,  volle  che  Alcisone  usasse  più 
umanamento  con  lai  o ve  Io  lasciasse  abitare, 
a patto  che  rinunziasso  per  iscritto  alla  sua 
vana  pretensione,  o che  quando  fosse  rista- 
bilita la  pace,  se  ne  tornasse  alla  sua  Chiesa. 
Ma  in  questo  mezzo  tempo,  essendo  Foca  suc- 
ceduto nell*  impero  a Maurizio,  Giovanni  carpi 
al  novello  imperatore  un  ordine  contrario 
alla  sentenza  del  metropolitano,  c io  questa 
diindlc  congiuntura  Gregorio  stimò  di  non 
pubblicare  allrimenli  la  sentenza  sua  propria, 
affìnchò  non  paresse  avere  egli  in  non  cale 
l’ordine  del  nuovo  principe  ; ma  spedi  lutti 
gli  atti  della  causa  al  diacono  Bonifazio  suo 
nuAzio  a Costaotioo[)oli , afGochè  ne  informasse 
csallamoule  T imperatore,  onde  poi  quest’ul- 
timo desso  ordine  di  pubblicar  sui  luoghi  la 
sentenza  pontifìcia  {l,  epitl.  7 e 8).  In  que- 
sta lettera,  che  ò della  fìnc  delTanno  604,  non 
si  può  se  non  ammirare  l’alta  prudenza  di 
San  Gregorio  in  mezzo  ai  polilici  rivolgimenti 
0 i suoi  delicati  riguardi  verso  coloro  che  da 
essi  venivano  recali  al  trono. 

La  vigilanza  sua  pastorale  rivolgcvasi  spe- 
cialmente a Costantinopoli.  Nel  mese  di  Luglio 
dell'anno  593  , ntaodò  ivi  per  Nunzio  il  dia- 
cono Sabìniano , che  fu  poi  suo  successore 
sulla  sedia  di  San  Pietro.  Insienr  con  molle  al- 
tre lettere  di  raccomandazione  per  potenti  per- 
sonaggi che  cran  nel  numero  do'suoi  amici , 
una  gliene  chiede  per  Giovanni  il  Digiunatore, 
vescovo  di  Costantinopoli , io  cui  si  leggono  di 
gravi  ammonizioni.  Gli  aveva  il  papa  scritto 
due  volle  sul  proposito  di  un  prete  di  nome 
Giovanni  e di  certi  monaci  dell’  Isauria  accu- 
sati d’eresia,  uno  do’ quali,  anch'esso  fregialo 
del  Carattere  sacerdotale  e chiamato  Anasta- 
sio, era  stato  ricevuto  a colpi  di  bastone  nella 
chiesa  di  Costantinopoli.  Finalmente  il  vescovo 
Giovanni  rispose  a San  Gregorio  che  nulla  di 
ciò  mai  aveva  saputo  ; ond'egli  di  rincontro 
gli  scrisse  : Sono  restalo  graodemonle  stupe- 


fatto a simile  tua  risposta  , perchè  o tu  dici 
la  vcrilò.  e che  può  esser  di  peggio  che  tali 
cose  si  commettano  contro  i servitori  di  Dio. 
e chi  è presente  t’ ignori  ? Ma  se  tu  lo  sai , che 
risponderò  io  alla  Scrittura  che  dico  : La  bocca 
che  mentisce  uccide  t anima?  Questi  adunque 
sono  i frutti  della  tua  astinenza,  voler,  ne 
gando,  quelle  cose  nascondere  ai  tuo  fratello 
che  tu  sai?  Non  sarebbe  stato  meglio,  nella 
tua  bocca  fossero  entrale  le  carni  per  éibar- 
tcnc , di  quello  che  ne  fosse  uscita  la  menzo- 
gna per  ingannare  il  tuo  prossimo?  Ma.  Iddio 
mi  guardi  da  ciò  credere  di  le.  Quello  lettere, 
l>cncbè  portino  il  tuo  nome  ^ non  le  tengo  per 
lue.  Lilc  sono  piuttosto  di  quel  giovinastro 
tuo  famigliare , il  quale  non  ha  ancor  niente 
appreso  delle  cose  di  Dio  , nè  ha  viscere  di 
caritè  , od  ò da  lutti  accusato  di  diverse  scel- 
leratezze, senza  timor  di  Dio  o degli  uomini 
che  io  ritenga.  Costui  adunque  tu  devi  in 
primo  luogo  correggere  ; perocché  se  tu  con- 
tinui a prestargli  orecchio,  non  potrai  aver  paco 
co' tuoi  fratelli.  Quanto  a aie,  secondo  il  te- 
stimonio che  me  ne  rende  la  mia  coscienza  , 
desidero  di  stare  in  pace  con  tutti  ,-e  princi- 
palmente con  lo,  che  grandemente  amo,  se 
pur  sei  tuttavia  quale  io  giù  ti  conobbi.  Ma 
se  non  osservi  i canoni  e vuoi  distruggere  le 
costituzioni  dei  padri , io  non  so  chi  tu  sii  nè 
li  conosco  per  .nulla.  E rimettendo  al  diacono 
Sabiniano  il  trattare  più  ampiamenlo  di  que- 
sta faccenda  de’preli  ingiuriati , conchiude  coi 
dire  : lo  desidero  ch'egli  ti  trovi  tale  quale  io 
ti  conobbi  un  giorno  a Costantinopoli  ( L 3 , 
epist.  53  ).  Delia  ({ual  faccenda  scrisse  pure  al 
patrizio  Narscte  in  questi  termiai  : lo  ti  pro- 
testo di  volerne  ad  ogni  mio  potere  veder  la 
(ine  , e se  troverò  che  i canoni  della  sode  apo- 
stolica non  sieoo  osservali , Dio  m’ ispirerò 
quello  che  io  far  debbo  contro  coloro  che  li 
disprozzano.  Ti  prego  di  perdonarmi  se  fui  si 
breve  nella  mia  risposta  , ma  sono  si  oppresso 
dai  travagli  che  non  ho  animo  di  leggere  nè 
di  sci'iverc  luogbe'leUero  (/.  4,  epist.  32}. 

27.  Un  affare  più  grave  e da  cui  pendeva 
la  sorte  di  tulle  le  Chiese  d'Orieute  occupava 
r attenzione  del  santo  pontefice,  edera  l'am- 
biztone  de'vesoovi  di  CostaDtinopoli.  11  vescovo 
Giovanni , di  quella  cilth , gli  avea  spediti  gii 
alti  d’un  giudìcio  da  lui  pronunzialo  contro 
un  prete  accusato  d’eresia,  nei  quali  pren- 
deva quasi  ad  (^ni  riga  il  titolo  di  patriarca 
ecumenico,  aitrumenle  universale.  Che  altri 
avessero  dato  questo  titolo  a'suoi  predecessori , 
polca  parer  cosa  di  nessun  rilievo , ma  l>en  si 
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(lOleva  vedere  un  disegno  di  calcolala  ambi- 
zione nel  pigliarselo  che  faceà  egli  da  con 
tanta  ostentazione.  Ora  San  Gregorio  papa  , 
suo  superiore  come  capo  di  tutta  la  Chiesa , 
volendo  serbar  l’ordine  della  correzione  fra- 
terna , gliene  fece  due  volte  parlar  dal  suo 
nuniie , e poi  egli  stesso  glie  ne  scrisse  il  di 
primo  di  Gennaio  dell'anno  595. 

Cosi  principia  la  lettera  : La  fraternilh  tua 
.sa  quanta  pace  e concordia  trovasse  tra  le 
chiese  quand'ella  fu  promossa  all’episcopato; 
laddove  io.  non  so  per  qual  moto  di  temerilh 
e di  superbia  ella  abbia  tentato  un  nuovo 
nome  atto  a seandaliszare  tutti  i fratelli.  Quel 
che  più  mi  fa. meraviglia  si  è,  che  tu  abbia 
voluto  sottrarti  ail'episcopato , ed  ora  vogli 
usarne  come  se  l'avessi  cupidamente  ambito. 
Tu'ti  dicevi  indegno  del  nomedi  vescovo,  ed 
ora  vuoi  solo  portartelo.  Il  mio  predecessore 
Pelagio  , di  santa  memoria  , ne  scrisse*  alla 
tua  santitb  lettere  fortissime , nelle  quali  cassò 
gli  atti  del  concilio  che  tenesti  nella  causa  del 
vescovo  Gregorio  nostro  fratello , e interdisse 
nU'arcidiacano  suo  nunzio  io  quel  tempo  a 
l^stantioopoli  d’assistere  insieme  con  te  alla 
celebrazione  della  messa.  Da  che  io,  indegno, 
fui  chiamato  al  governo  della  Chiesa , te  ne 
feci  toner  parola  dagli  altri  miei  nunzi  e ul- 
timamente dal  diacono  Sabiniano.  K poiché  si 
vu*l  toccare  dolcemente  le  piaghe  prima  di 
pouvi'  il  ferro , io  ti  prego  e scongiuro , ti 
chieggo  con  quanta  maggiore  benignith  io  mi 
sappia , di.  resistere  a coloro  che  ti  adulano 
attribuendoti  questo  nome  strano  in  uno  c 
.superbo;  perché  chi'  mài  li  propongono  d’ imi- 
tare se.  non  colui  che , spregiando  le  legioni 
degli  angeli  suoi  compagni,  si  presunse  di 
non  ubidire  ad  alcuno  e di  comandare  a 
tulli  ? colui  che  disse  : Ascenderò  al  cielo , 
porrò  il  trono  mio  sopra  gli  astri  e sarò  eguale 
all’Altissimo  ? - 

Infatti , i vescovi  lutti  della  chiesa  univer- 
sale , non  son  forse  gli  astri  del  cielo  ? Coll’am- 
bire  di  mettertr , con  un  borioso  nome , sopra 
loro , non  dici  forse  ; lo  ascenderò  al  cielo  c 
innalzerò  il  mio  trono  sopra  gli  astri  1 Certa» 
mente  Pietro , il  primo  degli  apostoM,  membro 
della  Santa  Chiesa- e universale.  Paolo  , An- 
drea e Giovanni,  altro  non  sono  che  i capi  di 
questo  0 di  quel  popolo.  E per  dir  tutto  in 
una  parola , i santi  prima  della  leggo , i santi 
sotto  la  legge  , i santi  solto  la  grazia  , che  tutti 
formano  il  corpo  del  Signore , sono  membri 
della  Chiesa  , c ninno  volle  mai  chiamarsi  uni- 
versale. Comprenda  la  Santità  tua  qual  prò- 
Rònnaiciisn  Voi.  III. 
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sunziono  sia  quella  di  volersi  chiamare  con  un 
iiome  che  nessun  vero  santo  mai  fu  uso  di  at- 
tribuirsi. Non  sa  la  fraternità  tua  che  il  con- 
cilio di  Calcedonia  offerse  quest’onore  ai  ve- 
scovi di  Roma  chiamandoli  universali  ? Ma  non 
pur  uno  volle  riceverlo,  per  timore  di  non  mo- 
strar che  a sé  solo  egli  attribuisse  l’episcopato 
ed  a tutti  i suoi  fratelli  11  togliesse  (I.  5., 
epitl.  18). 

San  Gregorio  scrisse  nel  tempo  medesimo 
al  nunzio  suo  Fabiano , Scoprendogli  l’artifìzio 
di  Giovanni , chè  faceva  per  sé  Scriver  l’ im- 
peratore. Egli  spera  , dice , di  legittimar  la 
sua  vana  presunzione,  s' io  ascolto  l'impera- 
tore, o di  farlo  sdegnar  meco  s'io  non  l'ascolto. 
Ma  io  cammino  pel  retto  sentiero  e d'altri  non 
temo  in  questo  negozio  che  di  Dio.  E tu  del 
pari  non  temer  puUa;  disprezza  per  amor  della 
verità  tutto  che  par  grande  in  questo  mondo , 
c fidando  nella  grazia  di  Dio  e nell'aiulo  di 
San  Pietro  , procedi  con  autorità  suprema , ché 
troppo  grand'onta  sarebbe  che  coloro  i quali 
difenderci  non  sapendo  dalle  nemiche. spade 
|x!rder  ci  fecero , per  salvar  la  repubblica , i 
nostri  beni , perdere  anche  ’ci  facessero  la  fedo 
dove  per  noi  si  acconsentisse  a quésto  reo 
titolo  (I.  5,  epiìt.  19).  San  Gregorio  qualifica 
questa  contenzione  per  quistion  di  fede,  per- 
ché infatti  la  fede  non  consente  che  noi  rico- 
nosciamo un  vescovo  solo , del  quale  gli  altri 
sieoo-  vicarj , ed  egli  prevedeva  lo  funeste 
conseguenze  deH’ambiziooe  dei  vescovi  di  Co- 
stantinopoli , la  quale  ahi  troppo  moslrossi  nei 
secoli  seguenti , e*  fin  da  quel  tempo  apparec- 
chiava le  vie  al  regno  anticristiano  di  Mao- 
metto. Sembra  che  San  Gregorio  presentisse 
quest’ultima  calamità  , quando  nella  prece- 
dente sua  lettera  ebbe  a dire  : Siamo  all’ul- 
tim’ora,  come  disse  Giovanni.  Vicino  é il  re 
, della  superbia , e l’orgoglio  gli  prepara  un  eser- 
cito di  sacerdoti. 

Nel  medesima  senso  risponde  alla  lettera 
che  scritta  gli  aveva  l'imperatore  in  favore  del 
patriarca.  Loda  innanzi  tutto  il  suo  zelo  per 
In  pace , in  essa  vedendo  la  vera  prudenza  di 
governo  , attesoché  la  pace  della  repubblica 
dipendeva  dalla  pace  della  Chiesa  universale. 
9 Quale  umana  virtù , gli  dice,  o qual  forza 
di  braccio  umano  presumerebbe  di  alzarsi 
contro  la  sommità  del  vostro  cristianissimo 
imperio,  se  la  mente  concorde  de' sacerdoti 
fosse  applicala  a pregare  il  Redentore  per  voi 
non  mano  co'mcriti  che  colla  lingua  ? 0 quale 
spada  di  ferocissima  gente  si  scaglierebbe  con 
tanta  crndellà  stille  teste  dei  fedeli , se  di 
Hf. 
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iniquissime  opere  non  fosso  aggravata  la  nostra 
vita,  che  ei  nominiamo  sacerdoti  e non  siamo? 
Che  dir  sapremmo  noi  i quali  aggraviamo  col 
peso  delle  nostre  iniquith  il  popolo  di  Dio,  a 
cui  tanto  indegnamente  presediamo?  noi  che 
cogli  esempi  nostri  distruggiamo  quel  che  an- 
diamo colle  parole  predicando?  Le  nostre  ossa 
son  consumate  dai  digiuni,  o lo  spirito  nostro 
ò gonfia  di  superbia;  il  nastro  corpo  è coperto 
di  vili  panni  e passiamo  la  porpora  colla  cu- 
pidigia del  nostro  cuore',  prostrati  sulla  cenere 
miriamo  allS  grandigia  o niscondiamo  denti 
di  lupi  sotto  la  fronte  d'agnelli  •.  Tuttociò 
prendeva  di  mira  il  mortificato  esteriore  di 
Giovanni  di  Costantinopoli  che  gli  procacciò  il 
soprannome  di  Digìuoatore. 

Prosegue  indi  San  Gregorio  : i San  Pietro , 
il  prìncipe  degli  apostoli , ebbe  dal  Signore  le 
chiavi  del  regno  de’cieli,  la  potesth  di  legare 
e sciogliere , il  governa  e il  principato  di  tutta 
la'  Chiesa,  o tuttavia  non  è chiamato  apostolo 
universale;  e il  santissima  uomo  Giovanni, 
mio  wllega,  presume  di  chiamarsi  vescovo 
universale!  Or  come  non  esclamare  : 0 tempi! 

0 costumi!  'Ecco  lulta  l'Europa  in  preda  ai 
barban",  le  fortezze  atterrate,  le  citth  distrutte, . 
le  provincie  disertate,  le  terre-incolte,  gli  ido- 
latri divenuti  arbitri  della  vita  dei  fedeli,  ed 

1 vescovi,  che  pianger  dovrebbero  prostrati 
sulla  cenere,  cercano  nuovi  titoli  per  saziare 
la  loro  vanith.  Difendo  io  forse  la  mia  -causa 
particolare?  Non  forse  quella  di  Dio  e della 
Chiesa  universale?  Noi  sappiamo  che  parecchi 
de'voscovi  di  Costantinopoli  furono  non  che 
erotici , eresiarchi , come  Nestorìo  e Macedonio. 
Se  quegli  adunque  che  occupa  questa  sede 
fosse  vescovo  universale,  tutta  potrebbe  con 
lui  cader  la  Chiesa,  lo  per  me  sono  il  servo 
di  tutti  i vescovi  fino  a tanto  ch'ei  vivan  da 
vescovi  ; ma  Se  alcuno  alzi  il  suo  capo  contro^ 
Dio,  spero  che  non  abbasserò  il  mio  neppur 
colla  spada.  Degnati  adunque  di  giudicar  tu 
stesso  questo  affare,  e d’obbligare  il  vescovo  ] 
a deporre  la  sua  pretensione.  Per  ubbidire  agli 
ordini  tuoi , io  gli  ho  scritto  con  pacatezza  ed 
umilth-,  se  vuole  ascoltarmi  egli  avrò  in  me 
un  fratello  tutto  suo;  se  no,  avrò  -per  av- 
versario Colui  che  resiste  ai  superbi  » (/.  5, 
epiit.  20). 

Sul  medesimo  soggetto  e pili  liberamente 
ancora  scrisse  San  Gregorio  all' imperatrice 
Costantìna:  « Brutta  cosa  è,  dice,  chq  si  tol- 
leri pazientemente  chi  vuol  esser  ohianiato 
vescovo  solo,  in  dispregio  di  tutti  gli  altri. 
Questa  superbia  non  annunzia  forse  che  i 


tempi  dell'Anticristo  son  vicini  ? Pqrchè  egli 
appunto  imita  colui  che,  sprezzando  gli  altri 
angioli , proruppe  : Alzerò  il  mio  trono  sopra 
gli  astri  del  ciclo  e sarò  eguale  all’Altissimo. 

10  quindi  ti  scongiuro  per  Dio  onnipotente  di 
non  consentire  che  il  tuo  regno  sia  disonorato 
dall’arroganza  di  un  solo  uomo,  e in 'questa 
causa  di  non  tenermi  a vile.  Vero  è che  i 
peccati  di  Gregorio  lo  meritano;  ma  bene  non 
ha  peccati  San  Pietro  da  tirargli  addosso,  ai. 
tuoi  tempi,  un  simile  trattamento  > (f.  .1, 
epàt.  21  ). 

P^ssendochè  a tutti  i patriarchi  importava 
di  reprìmere  quest'arroganza  di  Giovanni,  San 
Gregorio  ue  scrisse  una  lettera  in  comune  a 
Sant’ Eulogio  d’Alessandria  ed  a Sant’Anastssio 
di  Antiochia , nella  quale  si  riOi  da  capo  alla 
origine  della  contestazione  che  durava  da*  otto 
anni , a principiare  da  quel  concilio  di  Gio- 
vanni di  Costantinopoli , che  fu  cassala  da 
papa  Pelagio.  San  Gregorio  ripete  le  stesse 
ragioni  da  lui  addotte  gih  nello  altre  lettere,  e<l 
aggiunge  : c Non  date  dunque  mai  a nessiflio 

11  titolo  di  universale,  e non  abbiate  in  questo 
proposito  alcun  sospetto  dell’imperatore , che 
egli  ò timorato  di  Dio  e nulla  farò  contro  il 
Vangelo  e contro  i canoni,  E in  appresso  : 'Il 
consentire  ad  altrui  d'usar  questo  titolo  è un 
degradar  tutti  i patriarchi  ; o quando  colui 
che  si  chiamasse  vescovo  universale , cades.se 
in  errore , non  si  troverebbe  pih  vescovotche 
restasse  fermo  nella  veritò.  lo  vi  scongiuro 
quindi  d’esser  costanti  in  conservare  le  vostre 
chiese  quali  le  riceveste.  Preservate  da  questa 
corruzione  tutti  i vescovi  a voi  soggetti  c 
mostrate  che  siete  veramente  patriarchi  della 
Chiesa  universale.  In  qualunque  avversiti!  so- 
pravvenisse, serbiamoci  unanimi , e mostriamo, 
anche  morendo,  non  essere  il  particolar  nostro 
interesse  che  ci  fa  condannar  questo  titolo. 
Credete  a me,. che,  non  avendo  noi  ricevuto 
il  nostro  grado  se  non  per  predicar  la  veritò , 
ò cosa  pih  sicura  il  lasciarla  per  lei , se  fa 
bisogno , che  il  conservarlo.  Pregate  per  me 
affinchè  io  mostri  colle  opere  quel  ch'io  mi 
prendo  la  libertè  di  scrìvervi  a ( /.  5.  epilt.  i.1). 

È da  erodersi  che  Giovanni  facesse  ' suo 
prò  di  queste  gravi  ammonizioni, .o  almeno 
questo  è certo  che  in  que'gior'ni  medesimi  non 
cessò  dal  riconoscere  l'autorith  del  papa  e in- 
viargli il  giudizio  definitiva  delle  cause  eccle- 
siastiche, e di  quelle  pure  che  sol  risguarda- 
vano  i semplici  preti.  Infatti  Panno  595  inviò 
a Homa  suoi  deputati  con  lettere  nello  quali 
presumeva  di  far  che  il  prete  Atanasio,  mo- 
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naco  dell' Isaurìa  cd  i .monaci  suoi  fratelli 
avean  parlato  contro-la  dcrinizionc  del  concilio 
di  Efeso ;.c  v'allegò  certi  articoli  come  estraili 
dal  medesimo  coneiKo,  che  fri)  le  altre  epse, 
recavano  anatema  a chi  dicesse  che  l'anima 
di  Adamo  mori  pel  ;oo  peccalo,  e che  il  dia- 
volo entrò  nel  onore  dell'uomo;  v’unl  pure 
un  libro  trovala  nella  cella  d'Atanasio  e conte- 
nente dell’eresio.  Avendolo  San  Gregorio  esa- 
minato, vi  notò  alcuni  dommì  de'manichei, 
ma  eziandio  vi  scopeasc,  che  colui  che  ci 
avea  fatto  sue  .note  per  mostrarne  gli  orrori 
era  pur  esso  caduto  nell'eresia  pelagiana  e 
riprendeva  per  eretiche  proposizioni  ortodosse, 
quella,  per  esempio,  che  l'anima  di  Adamo 
peri  pel  suo’  peccato.  Avendo  poi  San  Gregorio 
esaminato  il  concilio  d' Efeso,  non  ci  trovò 
nulla  di  somigliante,  o no  feco  recar  da  Ra- 
venna un'esemplare  antichissimo,  che  fu  tro- 
vato interamente  conforme  a quello  di  Roma. 
Spiegò  quindi  diffusamente  ai  deputati  di 
Giovanni  di  Costaiitinopoli , come  queste  pro- 
posizioni, falsamente  attribuite  al  concilio  di 
Efeso , fossero  eretiche , e li  rimandò  su  questo 
proposito  pienamente  soddisfatti,  in  appresso 
no  scrisse  al  conte  Narsete  nei  seguenti  ter- 
mini: Ho  esaminalo  il  concilio  d’Efeso,  e 
nulla  ci  ho  trovato  sul  conto  di  Adellio  di 
Sava  e degli  altri , che  dicesi  essere  stati 
condannati,  e noi  crediamo  che  a qu*l  modo 
che  il  concilio  di  Calcedonia  fu  adulterato  in 
corto  passo  dalla  chiesa  di  Costantinopoli,  cosi 
siasi  fatta  una  simile  alterazione  al  concilio 
d’Efeso.  I-in'dunque  d'avere  i piò  antichi  esem- 
plari di  questo  concilio,  ma  non  credere  fa- 
cilmente a'nuovi.  I Latini  sono  assai  pili  cre- 
dibili dc’Greci,  perchè  i nostri , non  dolati  di 
tanto  ingegno,  non  usano  imposture  (f.  6 , 
cpùt.  fi).  Notabili  sono  queste  parole , perchè 
colla  loro  applicazione  v|  si  trovan  le  regole 
fondamentali  d'una  buona  urilica. 

Giovanni , prete  di-  Calcedonia  , fu  accu- 
sato dell'eresia  do’marcianisti,  o il  patriarca 
di  Costantinopoli  gli  pose  addosso  alcuni  giu- 
dici , i quali  avendo  interrogato  i suoi  accu- 
satori sulla  qualitò  di  quest’eresia , confessa- 
rono di  nulla  saperne,  mentre  dall'altra  parte 
il  prete  Giovanni  dichiarava  d'esser  cattolico 
0 presentava  ai  giudici  la  sua  professione  di 
fede  ; ma  con  lutto  ciò  non  lasciarono,  di  con- 
dannarlo. Tulle  le  quali  cose  essendo  state  al 
concili»  di  Roma  provale  dagli  atti  stessi  del 
processo,  e trovata  -ortodossa  la  professione 
di  fede,  papa  San  Gregorio,  cassato  il  giudizio 
pronunzialo  dai  giudici  delegati  dal  vescovo 


di  Costantinopoli,  rimandò  assolto  il  sacerdote 
Giovanni.  E ciò  vedasi  nelle  lettere  scritto  a 
favore  di  lui  al  patriarca,  aH’imperaloro  ed  a 
Tcotisto  parente  di  quest’ultimo.  Nella  lettera 
ad  esso  imperatore  si  leggono  queste  notabili 
parole:  Il  non  credere  a colui  che  professa  la 
verith,  non  è altrimenti  distruggere  l’eresia, 
ma  fondarla  ( f.  6,  epitt.  f.'i-f7),  È da  notarsi 
pure  quest'alto  di  giurisdizione  del  papa  sopra 
il  patriarca  di  Costantinopoli  nel  tempo  io  cui 
si  arrogava  il  titolo  di  vescovo  universale  , 
dappoiché  il  patriarca  a quella  certo  sotlo- 
mettevasi  col  mandargli  i suoi  deputati  ac- 
compagnati da  lettere  e cogli  atti  del  processo- 

Mentre  però  che  papa  San  Gregorio  gli 
scriveva  l'ultima  lettera,  Giovanni  il  Digiuna- 
tore  cessava  di  vivere  circa  il  8 Settombre 
dell’anno  .195.  I Greci  l'onorano  qual  santo  in 
questo  giorno,  o San  Gregorio  istesso,  dopo 
la  sua  morte  lo  chiama  santo,  santissimo  e 
di  santa’  memoria , non  senza  però  fargli  rim- 
provero dell'aver  poco  curalo  le  suo  rimo- 
stranze. I Greci  gli  attribuiscono  un  Peniten- 
ziale 0 istruzione  sul  modo  di  amministrare 
if  sacramento  della  penitenza.  Trovasi  in  esso 
un  esame  di  coscienza  all'uso  dei  confessori 
per  interrogare  i penitenti , il  quale  esame  dh 
a conoscere  come  rari  non  fo.s,sero  Ira'Greci  i 
peccati  gravissimi.  Tutto  il  Penitenziale  è una 
evidentissima  prova  del  frequento  uso  doHa 
confessione  segreta  in  Oriente. 

28.  L'imperatore  Maurizio,  dopo  lunga  de- 
liberazione sulla  scelta  di  un  patriarca  di 
Costantinopoli,  fece  ordinare'  Ciriaco,  il  quale 
nel  suo  luogo  esercizio  di  economo  di  quella 
chiesa , avea  sempre  conservato , in  mozzo  a 
tanti  subbugli  , una  gran  pacatezza  d’animo. 
Secondo  la  consuetudine  mandò  tosto. al  papa 
la  solita  lettera  sinodale,  contenente  la  sua 
professione  di  fede , accompagnata  da  una 
lettera  dell'imperatore  o da  una  dei  vescovi 
che  lo  avevano  ordinato  patriarca.  Questo  letto- 
re furon  portate  da  Giorgio  prete  o da  Teodoro 
diacono,  i quali  furono  da  Gregorio' benissimo 
accolti  e meglio  ancora  che  far  non  solevasi 
in  simili  occasioni,  perchè  quantunque  giò 
Ciriaco  assumesse  il  titolo  dì  vescovo  univer- 
sale , Gregorio  romper  non  volle  per  questa 
cagione  l'unìtò  della  Chiesa  col  rifiutare  le  let- 
tere suo  0 dc’suoi  nunzi  ; anzi  gli  avreblic 
più  a lungo  trattenuti, ‘se  non  avessero  af- 
frettato il  loro  ritorno  per  l'avvicinarsi  dell’  in- 
verno , correndo  il  mese  di  Settembre  dell’an- 
no .196.  San  Gregorio  scrisse  a Siriaco  due 
Icllorc;  l’una  pubblica  per  risgiondurc  alla  Ict- 
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t«ra  SD^  sinodale,  nella  quale  approva  la  sua 
professione  dì  feile  , aggiungendo  tuttavia  che 
l>er  conservare  la  paco  , riounziar  debba  al 
profano  e sdperbo  nomo,  cioè  al  tìtolo  dì 
vescovo  ynìvcrsalc  ; privata  Taltra  e familiare, 
piena  di  protesto  d’amicìzia  ^ perchè  net  suo 
soggiorno  a Costantinopoli  aveva  avuto  par- 
ticolare occasione  di  conoscere  il  merito  di 
Ciriaco.  Scrisse  anche  airimpci*aloro  ed  ai  ve- 
scovi , c in  q\icst’t|ltima  si  duole  che  airordi- 
nazione  di  Ciriaco  si  fosser  pronunziate  quelle 
parole  del  salmo:  Quésto  giorno  fece  il  Signore, 
esultiamo  e rallegriamoci  in  osso;  biasimando 
* quest’applicazione  della  Scrittura  ad  esaltare 
un  uomo  ancor  vivo  in  terra;  se  non  che  indi 
la  scusa  in  contemplazione  della  gran  gioia 
di  ch(A  ravvenimeuto  era  stalo  cagione  (/.  7, 
episL  iì-7). 

Alcun  tempo  dopo  che  i messi  furon  par- 
liti da  Costantinopoli  y San  Gregorio  seppe  aver 
eglino  detto:  che  Ges^  Cristo  discendendo  al- 
r inferno  avea  liberata  dalle  peno  tulli  coloro 
che  Tavevano  riconosciuto  per  Dìo;  ond’eglì 
stimò  di  doverli  trarre  da  quest’ errore  e no 
scrìsse  loro  nel  mese  di  Maggio  deiranuo  597* 
Ira  Tallre  cose  dicendo:  Nostro  pignoro , discen- 
dendo air inforno,  colla  sua  grazia  non  liberò 
.se  non  quelli  che-  avoano  creduto  nella  sua 
futura  venula  c che  aveao  vissuto  secondo  i 
suòi  comandamenti.  E li  rimette  a Fitastrìo 
od  a Sant'Agoslin^ , dai  quali  una  simile  opi- 
nione fu  posta  nel  numero  delle  eresie  (/.  7 , 
episl.  <5). 

Circa  qucIFislesso  tempo  richiamò  da  Co- 
stantinopoli il  diacono  Sabiniano,  suo  nunzio, 
che  vi  slava  da  <]uaUr’anni , e vi  mandò  in 
luogo  suo  Analolio , diacono  anch'esso  della 
Chiosa  Romana , ma  gli  fece  divieto  dì  cele- 
brar la  messa  insieme  con  Ciriaco  fino  a che 
questi  non  avesse  rinunziato  al  titolo  di  ve- 
scovo universale;  c di  questo  suo  procedere  ren- 
dè ragiono  allo  stesso  Ciriaco,  airimpcratoro 
od  ni  palriarchi  d’Alossandrìa  e d'Antiochia  , c 
ad  Atanasio,  che  odbupava  quest’akima  sede, 
prima  che  agli  altri  e in  particolare,  siccome 
a colui  chg  in  un  coll' imperatore  esortavalo 
a non  muovere  scandalo  per  una  cosa  da  nulla, 
dicendogli  non  doversi  cosi  leggermente  trai 
lare  un  fallo  che  tendeva  a corrompere  la  fede 
della  Chiesa  universale , chè  dalla  cMcsa  di 
Costantinopoli  orano  usciti  diversi  erosiarchi 
lùl  alFimporalore  risponcle  : Troppo  indiserclo 
davvero  io  sarei  stato  » so  non  avessi  saputo 
diseernere  ciò  che  era  necessario  per  osservare 
runitò  della  fede  o la  concordia  ooclosiastica , 


da  ciò  ch’io  far  dovea  per  abbassare  rallrut 
alterigia.  Ond’è  ch'io  accolsi  con  graod’aflello 
i deputati  del  fratei  mio,  e li  ammisi  a colc- 
brar  meco  la  n^cssa , perchè  siccome  il  mio 
diacono,  residente  in  Costantinopoli,  non  deve 
nè  a chi  si  è il  primo  invanito , nò  a chi  seguo 
Tesempio  della  sua  vanitè  minielrarc  Dc’saci*o> 
santi  misteri  ,*  cosi  a me,  che  per  grazia  di 
Dio  non  caddi  nel  peccalo  della  superbia  , i 
mìuislrì  dovettero  assistere  nella  celebrazionu 
.della  messa.  Ci  son  coso  che , quantunque 
frivole , non  lascian  però  d'essere  perniciose. 
Cosi  quando  verrò  rÀnlicristo  e si  farò  chia- 
mar Dio , non  sarò  che  una  voce  di  due  sil- 
labe, ma  pur  sarò  il  sommo  dell'empiclò. 
Ora  io  francamente  asserisco  che  ehiunque*  si 
chiama  vescovo  universale,  preponendosi  a 
tutti,  è per  la  superbia  sua  qn  precursore 
deirÀnticrìsto. 

La  lelfhra  comune  ad  Eulogio  d’Alessaodria 
G ad  Atanasio  di  Antiochia  contiene  la  mede- 
sima distinzione  fra  i suoi  legali  e quelli  di 
Ciriaco.  Ma  dove  Gregorìo  solleva  questa  qpi- 
stionc  a tutta  l’altezza  sua  si  è in  una  lettera 
privata  ch’egli  scrisse  poco  tempo  dopo  al  san- 
to vescovo  d'Alossandrìa  ,*ne’seguenti  termini  : 

<r  La  dolcissima  Saniitò  tua  m’ha  nello  sue 
lettere  mollo  parlato  «iella  cattedra  di  San 
Pietro  prìncipe  degli  apostoli,  dicendo  ch’egli 
tuttora  siedo  nc’suoi  successori.  Io  per  me 
mi  riconosco  indegno , non  che  di  prosìodervi, 
d’èsser  nel  novero  dei  ministri.  Nondimeno  le 
tue  parole  m’bah  fatto  piacere  per  quello  che 
mi  parlava  della  cattedra  di  Pietro;  Io  non 
amo  che  alcuno  mi  faccia  speciale  onore;  ma 
lessi  con  gran  piacere  le  cose  che  m'hai  scritto, 
perchè*  te  le  sei  dette  a te  stesso.  Infatti  chi 
non  sa  che  la  santa  Chiesa  fu  fondata  sulla 
saldezza  del  principe  degli  apostoli  , a cui  fu 
dal  nome  suo  stesso,  di  Pietro  assicurata  la 
fermezza  dell'aniiDo?  Pietro  al  quale  lo  stesso 
Vero  gih  disse:  lo  a to  darò  le  chiavi  del  re- 
gno do’oìqli;  e ancora:  E quando  sarai  conver- 
tito-, conferma  i tuoi  fratelli  ; e fìnalmento  : 
SimoDG,  figlìool  di  Giovanni,  mi  ami  tu? Pasci 
le  mie  agnoilo  I Laonde , benché  vi  siano  più 
apostoli , una  sola  sodo  tuttavia  prevalse  sulle 
altre  per  autorilò , quella  del  prìncipe  degli 
apostoli  in  virtù  del  suo  principato , la  sedo 
stessa  in  ire  diversi  luoghi , perchè  Pietro  rizzò 
la  sede  ov’egli  riposa  , ore  fini  la  vita  presente, 
rioò  Roma  ; Pietro  illustrò  la  sedo  ove  •inndò 
l’evangelista  suo  discepolo,  cioè  Alessandria; 
Pietro  ancora  fondò  la  sede  che  poi  lasciar 
doveva  dopo  averla  por  sette  anni  occupata, 
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cioè  Antiochia.  Non  essendo  adunque  che  uua 
metlesiniB  sede  e del  medesimo , quelle  in  cui 
ora  tre  vescovi  e per  aulorith  divina  presie- 
ilono,  tutto  quel  bene  che  io  odo  dire  di  le, 
lo  tengo  detto  di  me  stesso.  E se  tu  credi  cho 
in  me  ci  sia  puro  qualcosa  di  buono,  attri- 
buiscilo ai  tuoi  meriti,  perchè  noi  siamo  uno 
in  Colui  che  disse  : Siano  tutti  una  ^ola  cosa; 
come  tu  sci  in  me  , o Padre , e io  in  le,  siano 
anch’essi  una  sola  cosa  in  noi  (/.  J^epist.  tO). 

r.iTi  in  Dna  lettera  pret^enle  San  Gregorio  • 
avea  scritto  a Sant’ Eulogio:  V'ha  una  ragione 
che  in’afleziona  più  strettamente  alla  chiesa 
d' Alessandria  e mi  impone  Obbligo  di  sem|>re 
più  amarla,  ed  è cho  Marco,  siccome  tutti 
sanno,  fu ‘mandato  ad  Alessandria  da  San 
Pietro  -suo  maestro.  Onde  noi  siamo  sifTalta- 
nicnte  legati  daU'unilh  del  niaeStro  e del  di- 
scepolo che  mostriamo  di  presiedere,  io  alla 
.sede  del  discepolo , a cagion  del  maestra  , c tu 
a quella  del  maestro  a cagion  del  discepolo 
(f.  6,  epitt.  60). 

. SO.  In  tutti  questi  memorabili  passi , dei 
qnali  il  papa  santissimo  ricorda  in  più  altVe 
loltcre  la  sostansa  ( /.  5 , epist.  39  ; l.  6 , 
epi$t.  iO  ; I.  8,  epist.  ii  é 30;  f.  tO,  epist.  3.'i 
e 39;  lib.  13,  epist.  il),  si  vede  quali  sono  il 
principio  , il  modello  , il  mezzo  , il  fine  della 
Chiesa  caUolica  e deH’unith.  sua.  Ibsuo  prin- 
cìpio è un  solo  Dio  in  tre  persone  ;*il  modello  ' 
doirunìth  sua  è l’unione  di  queste  tre  divine 
peraone  nella  medesima  essenza  ; il  mediatore 
che  le  unisce  al  cielo  o nel.  cielo  alla  Trinilh 
una,  è Gesù  Cristo  che  dh  a Pietro  lo  chiavi 
del  regno  de’cielì  ; il  mezzo  dì  questa  unitù 
fra  gli  uomini  è l’unione  dei  tre  patriarchi  e 
degli  altri  vescovi  ncH'uaith  dello  stesso  Pie- 
tro, da  cui  procede  l'autorith  loro;  l'ultimo  fine 
si  è la  consumazione  dì  questa  unilh  nelle 
tre  persone  divine.  Le  pretensioni  dei  vescovi 
di  Costantinopoli  eran  dirottamento  contrarie 
a questo  divino  complesso,  e appoggìavansi  noti 
so|>ra  Dio , uè  sopra  Gesù  Cristo  nò  sopra  San 
Pietro  , ma  sopra  11  risiedere  degli  imperatori 
nelle  citlh  loro;  per  questo  è che  si  diedero 
il  tìtolo  di  vescovi  universali.  E i Greci , più 
tardi , concbìudcrauno  questo  titolo  di  univer- 
salo  più  non  addirsi  M pontefice  romano , 
dappoiché  l’Impero  sia  passato  da  Roma  a Bi- 
sanzio. Il  che  suppone  l’autoritìi  e la  gerar- 
chia della  Chiesa  venir  non  altrimenti  da  Gesù 
Cristo,  ma  dai  Cesari.  Ed  ecco  in  qual  modo 
questo  titolo  frivolo,  che  alfimporator  Mauri- 
zio pareva  una  parola  da  nulla,  tutto  velava 
il  sistema  dell’Anticristo.  Solo  papa  Gregorio 


erasene  addato,  c fin  da  quel  tempo  parea- 
ne  prevedesse  la  caduta  del  cristianesimo 
in  Oriente , e l’anticristiana  dominazione  di 
Maometto. 

30.  In  parecchie  di  questo  lettere , dopo 
lo  più  sublimi  considerazioni  sull’  unith  e ' 
sull’unione  della  Chiesa  , - s’incontram  sensi 
schiettissimi  della  più  cordiale  amicìzia.  San 
Gregorio  o Sant’ Eulogio  si  scrivevano  spes- 
so scambievolmente , e sempre  le  loro  let- 
tere erano  accompagnate  da  qualche  presente. 
Esempi  grazia , però  che  San  Gregorio  era 
quasi  sempre  cagionevole , Sant’Eulogio  gli 
mandava  come  benedizione  di  San  Marco , i 
vini  o i siroppi  più  riputati  deirEgilto  ; e Stin 
Gregorio  dal  canto  suo  mandava  all'altro,  come 
benedizione  di  San  Pietro,  diverse  sorta  dì 
veslimenta , ma  soprattutto  legnami  da  fab- 
bricar navi  ; e avendo  Eulogio  toccato  dì  voler- 
gliene pagare  il  prezzo,  Gregorio- gli  risponde; 
*TÌ  ringraziamo  della  generosìtii  tua , ma  non 
comperando  noi  punto  i legnami  che  li  man- 
diamo , come  potremmo  accettarne  il  prezzo 
se  dotto  è nella  Scrittura  : Donato  quello  che 
a voi  vien  donato?  Noi  oggi  ti  spediamo  adun- 
que de’ legnami  conformi  alla  lunghezza  dei 
naviglio  che  ci  hai  spedito , e ne  troverai  (|ui 
unita  la  specifica-,  o per  l’anno  appresso  te 
no  prepariamo,  se  piace  a Dio,  di  più  grandi 
(7.  7 , «7).  40  ; f.  8 , «p.  29). 

Una  p^ticolaritù  non  manco  singolare  è 
una  lettera  di  San  Gregorio  al  duca  lombardo 
di  Benevento , chiamato  Aroge , nella  quale- 
io  prega  di  spedire  alcuni  uomini  co’loro  buoi 
al  suddiacono  Labìno  per  aiutarlo  a trasportare 
dagli  Appennini  alla* riva  del  mare  certi  travi 
stati  tagliati  nc’montì  per  lo  chicso  di  San 
Pietro  e di  San  Paolo  ; o oltre  al  prò  che  ne 
verrebbe  per  l’anima  sua,  promette  di  ricom- 
pensamelo in  modo  convenevole  a tempo  c- 
luogo  (/.  42,  epist.  21). 

Quesl’amichevdl  carteggio  fra  San  Gregorio 
c Sanl’Eulogio  avea  per  fino  altresì  di  eru-, 
dirsi  l’un  l’allro.  Tu  mi  chiedi,  scrive  San 
Gregorio , l’anno  S98  , gli  atti  di  .lutti  i hiai  - 
tiri  , raccolti  da  Eusebio  di  Xiesarca,  ma  prima 
della  lettera  di  tua  Beatitudine,  io  non  sapea. 
pure  se  fossero  stati  raccolti,  e qui  rondo  grazie 
d’avermeio  insegnato;  perchè  salvo  gli  atti 
dc'martiri  compresi  nei  libri  lidio  stessè  Euse- 
bio, io  non  so  che  ve  n’abbia  nè  negli  archivi 
ih'Ila  nostra  rdiiesa  , nò  nelle  biblioteche  ili 
Roma,  se  noix  alcuni  ficchi  raccolti  in  iin 
volume.  Noi  abbiamo  i nomi  dì  quasi  tutti  i 
martìri  distribuiti  per  cìasebedun  giorno  del- 
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Tanno  c adunali"  in  un  libro , e celebriamo 
messe  tulli  i giorni  in  loro  onore.  Ma  questo 
libro  non  ci  offre  la  descrizione  de' loro  pati- 
menti ; e corto  tu  Tbai.  Quanto  a quello  che 
ci  chiodi  0 che  ancora  non  abbiam  potuto 
• trovare,  lo  lo  manderemo,  se  ci  venga  fallo 
di  rinvenirlo.  In  un'-altra  lettera  il  papa  lo 
ringrazia  delle  notizie  che  egli  ave?  datò 
ìniorno  ad  Eudossio,  vescovo  ariano  di  Costan- 
tinopoli , che  da  Ciriaco  era , nella  sua  prò- 
fessioQ  di  fede , stalo  posto  fra  gli  erotici , e 
sul  cui  errore  nulla  trovava  Gregorio  appo  i 
Latini.  Eulogio  glielo  diè  a conoscere  parti- 
tamenle  per  le  testimonianze  di  San  Basilio* 
dì  San  (ìregorìo  c di  Sanl'Epifanio  (f.  8, 
epist.  29  e 30). 

In  quest'uUima  lettera  il  papa  riprende  su 
due  cose  il  suo  santg  amico;  la  prima  d'avergli 
dato  il  titolo  di  papa  universale;  la  seconda 
d’aver  detto:  Siccome  avete  conuitidato ^ io  più 
non  do  tìtoli  superbì  ad  alcuno.  Co*sì  lo  viene 
Gregorio  riprendendo  : Una  tal  parola  di  co- 
mando toglimi,  ti  prego,  dalle  orecchie , per- 
chè so  chi  sono  e chi  sei.  Mi  sci , quanto  al 
luogo,  fratello,  e padre  quanto  a’ costumi.  Non 
t'ho  adunqtto  comandato  ; ma  Tho  accennate 
le  cose  che  mi  .son  paruto  espedienti.  Con. tutto 
ciò  non  vedo  che  quello  che  li  ho  suggerito 
abbi  perfettamente  ritenuto  nella'  memoria . 
lierchè  ti  dissi  che  nè  a me,  nè  a verun  altrif 
dovetti  scrivere  in  quella  forma  > o4  ecco  che 
nella  stessa  prefazione  della  lettera  che  m'in- 
yiasli,  chiamandomi  papa.universale,  alTeltasti 
d’impripicre  in  essa  <]uel  titolo  di  superbia, 
Di  grazia  più  non  lo  fare , perchè  il  Concedere 
ad  altri  più  di  quello  che  la  ragione  esige  gli 
6 un  tórlo  a le  stesso.  Non  cerco  d' esser 
l>calificalo  colle  parole , ma  collo  splendore  dei 
costumi  ; nè  tengo  per  onoro  quello  <?he  il  • 
loro  onore  fa  perdere  a'miei  fratelli  ; e allora 
mi  tengo  per  veramente  onorato  quando  a 
niuno  SI  nega  Tenore  che  gli  è dovuto. 

Sant’ Eulogio  compose  diverse  opero  contro, 
le  sètte  d’eretici  di  cui  era  afllitta  la  sua 
chiesa  ; ma  sol  ce  ne  restano  alcuni  non  bre- 
vi estratti  nella  bi{)liolepa  di  Kozio.  Avea  par- 
(icolarmènte  combattuto  gli  agnoili , i quali 
attribuirono  a Gesù  Cristo  T ignoranza , abu* 
sando  dei  passi  del  vangelo  ov'l'^glì  parla  come 
qualche  cosa  non  sapesse,  c inviò  il  suo  scrit- 
to a papa  San  Gregorio,  cho  gli  rispose:  Non 
ci  ho  trovato  niente  che  non  fosse  da  ammi- 
rare, essendo  la  dottrina  tua,  siffatlarnonle 
* conforme  a quella  dei  padri  ialini  cho  non 
mi  maraviglio  lo  Spirilo  Santo  sia  stalo  il  tue- 


desimo  nella  diversivi  dello  lingue.  Indi,  con- 
fermate le  risposte  di  Sant’  Eulogio  con  rì.spo- 
ste  simili  di  Sant'Agoslìno,  soggiungo:  Ma  li 
avverto  che  noi  qui  troppo  manchiamo  di 
buoni  interpreti,  e di  quelli  che  render  sap- 
piano Ài  senso  non  ne  abbiamo;  o'voglion 
sempre  tradar  verbo  a verbo,  per  modo  die 
assai  stentiamo  ad  intendere  le  lor  traduzioni 
[L  IO,  epist.  39).  Questa  lettera  è del  mese 
di  Febbraio  delTanno  600. 

• Sant’Anastasio  df  Antiochia  avea  tradotto 
in  greco'  il  Pastorale  di  San  Gregorio.  Caccialo 
dalTimpcrator  Giuslino  II  Tanno  572,  dalia 
sua  sede,  ci  fa  rimesso  net  593,  o mori  ver- 
so la  fine  delTanno  598.  Lasciò  diverse  lettere 
e diversi  sermoni,  alcuni  del  quali  ancora  con- 
serviamo. £bbe  per  successore  un  altro  San- 
t’Anastasio, soprannominato  il  giovine  ed  ono- 
rato qual  martire.  11  nuovo  patriarca* spedi  la 
sua  professione  di  fedo  al  papa,  che  con  lui 
* congralulossene  con  una  lettera  dell’anno  599. 
nella  quale  benedisse  a Dio  che  non  ordinava 
so  non  persone  ortodosse,  e avverlivalo  di 
gu.’irdar  bene  che  gli  atti  del  concilio  efesino 
da  lui  posseduti  non  fossen»  stati  alterali  dagli 
erotici,  siccome  aVova  notalo  in  un  esemplare 
j fnandalq  da  Costantinopoli;  in  uno  esortandolo 
0 soprattutto , per  prima  offerta  del  suo  sacer* 
dòzio,  purgar  le  chiese  da  lui  dipcitdenti  dall<n 
Simonia  di*cui  drano  infetto  (/.  9,  epist.  49). 

31.  Papa  San  Gregorio  lenea  pur  simili 
pratiche  coi  patriarchi  di  Gerusalemme , e la 
I sua  lettera  enciclica  ai  quattro  patriarchi,  in 
i sulTentraro  del  suo  pontificalo,  è appunto 
indirizzala  al  patriarca  di  Gerusalemme,  GiO' 

! vanni  III  {l.  23;  l.  8,  ep.  Un’altra 

i ve  h’hn  ad  Amosj.successor  di  Giovanni,  e 
finalmente- una 'terza,  delTanno  601,  ad  Isacco, 
successore  d’Amos;  il  quale  avendo  a San 
Gregorio  inviata  la  sua  professione  di  fedo, 
(|uesti  grandemente  T approvò  c lodò  , benedi- 
cendo a Dio , come  fatto  aveva  col  patriarca 
d’Antìochia,  cho  non  si  ordinassero  se  non 
persone  ortodosse  ;’  ma  non  si  tenne  pure  da! 
dirgli  siccome  all'altro:  Ci  è venuto  aìTorecchio 
che  nelle  chiese  (rOrienle  niuno  pervenga  agli 
ordini  sacri  senza  pag.irejun  prezzo.*  Se  tua 
fralernith  scopro  che*la  cosa  sia  cosi,  essa 
dee  per  sua  prima  oblazione  offerirò  a Dio, 
(]uella  di  sbandire  l’eresia  simoniaca  dalle 
chicso  cho  da  lei  dipendono  (/.  Il,  ep.  46). 
Dalle  quali  due  raccomandazioni  si  scorge  come 
diffusa  fosse  in  Oriente  la  simonia. 

DalTanno  •>72  all’anno  393,  nell’assenza 
forzata  del  primo  Sant'AnasUsio,  la  sodo  iK 
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Antiochia  fu  occupata  ila  Gregorio,  che  era 
stato  per  qualche  tempo  abbate  del  monte 
Sinai.  Anche  a lui  papa  Gregorio'  indirizxò. 
come  agli  altri  patriarchi,  una  lettera  enci- 
clica, e sempre  ne  parla  bene,  e finché  visse 
c dopo  morto.  Ed  infatti  Gregorio  d’Antioshia 
era  un  uomo  di  grande  virili,  di  mente  vi- 
gorosa , di  animo  fermissimo  e di  singoiar  de- 
strezza per  venire  a capo  di  tutte  le  imprese 
sue.  Si  grande  era  la  sua  liberalilh  in  donare 
che  ogni  volta  ch'egli  usciva  ali  casa  una  gran 
moltitudine  di  gente  lo  seguiva,  ed  oltre  a 
possedere  tutte  le  qualità  che  acquistan  l'amo- 
re degli  uomini , piacente  era  eziandio  pel 
volto  e pel  discorso,  o benché  d'indole  ar- 
dente, non  lasciava  perù  d’esscr  mollò  man- 
sueto e modèsto. 

' L'anno  589  fu  accusalo  dal  conte  d'Orien- 
Ic  c giudicato  in  un  concilio  di  'Costantino- 
poli, che  giuridicamente  riconobbe  la  sua  in- 
nocenza, c questa  sedlcnza  fu  approvala  da 
papa  Pelagio  11,  benché  cassasse  gli  atti  del 
concilio  a cagione  del  titolo  di  vescovo  uni- 
versale che  prendeva  Giovanni  il  Digiunatorc. 

• Pochi  mesi  dopo  questo  giudizio,  cioè  a di  31 
d'Ottobre  dello  stesso  anno  589 , avvenne  ad 
Antiochia  un  terremoto,  nel  quale  perirono 
ri'  intorbo  a sessantamila  persone,  fra  le  quali 
il  copte  Asterio,  accusatore  del  vescovo,  cam- 
patone contro  ogni  speranza  quest'ultimo,  al 
quale  ebbe  poco  dopo  ricorso  l’imperatore 
Maurizio  io  un  caso  degno  d’essere  riferito. 

Ammulinatosi  l’esercito  d'Oriente,  avea' 
fatto  giuramento  di  non  voler  più  l’antico  suo 
capitano  Filippico;  e per  quanti  modi  ponesse 
in  opera  l’ imperatore  per  farglielo  accettare , 
tutti  vani  rìuscirono.  All’ultimo,  mandò  il 
detto  Gregorio  vescovo  d’Antiochia,  che  i sol- 
dati aveano  in  grande  amore,  perché  quali  di 
loro  aveva  provveduto  di  cibi , quali  di  vesti 
e quali  di  denaro,  quando,  scritti  di  fresca 
nella  milizia , passavano  por  lo  sue  terre. 
Convocò  adunque  i capi  a Litarba,  lontano  un 
quindici  leghe  dalla  ciltò  d'Antiochiar  o ben- 
ché_  indisposto,  parlò  ad  essi  dal  suo  letto  con 
tanta  eloquenza,  accompagnando  il  suo  dire 
con  molle  lacrime,  che  in  un  istante  furono 
mutali;  e chiesto  di  ritirarsi  per  deliberar  fra 
loro , rientrarono  poco  dopo  dicendo  . che  si 
ponevano  nelle  suo  inani.  Ma  come  nominò 
loro  Filippico  e propose  di  nuovamente  acco- 
glierlo per  generale,  secondo  il  voler  dell’im- 
peratore, risposero  «he  n'erano  impediti  per 
un  solenne  giuramento  fatto  d;  tutti  di  non 
più  militar  sotto  di  lui.  Allora  Gregorio  tolse 


loro  dall’animo  quello  scrupolo  col  dire  che 
avendo  , come  vescovo,  ricevuto  da  Dio  la  po- 
deslh  di  sciogliere  e di  legare,  l’assolveva  da 
quel  giuramento;  di  che  i soldati  furon  con- 
tenti. Placato  quindi  Dio  con  solenni  preghiere, 
distribuì  agli  astanti  il  corpo  del  Signore,  o 
fatte  imbandire  alPapcrto  sull’erbetta  le  mense 
e dato  da  mangiare  a circa  duemila  persone, 
il  giorno  dopo,  che  era  il  martedì  della  setti- 
mana santa  dell’anno  590,  se  ne  ritornò  alla 
residenza.  Dove  chiamato  tosto  Filippico,  che 
era  a Tarso,  come  fu  giunto  ad  Antiochia,  i 
soldati  se  gli  posero  in  ginocchio  dinanzi,  pi- 
gliando ad  intercessori  i neofiti  che  erano  stati 
pur  ora  rigenerati  dallo  acque  del  battesimo  ; 
od  egli  data  loro  la  destra  in  segno  di  perdo- 
no, mossero,  tutti  da  lui  guidati,  cóntro  i 
Persiani , c l’imperatore  volle  che  anche  il 
vescovo  Gregorio  accompagnasse  l’ esercito 
( Evagr. , /.  6 , c.  .5-^1 3 ). 

Nel  qual  fatto  notabilissimo,  vediamo Ja 
dottrina  e l’auloritò  della  , Chiesa  intorno  al 
giuramento.  Il  giuramento  è di  natura  sua  un 
alto  religioso  di  cui  appartiene  giudicare  neces- 
sariamente ai  pontefici  della  religione.  Questa 
verilh  era  fra  i Romani  si  volgare  che  la  veniva 
proclamala  Un  sul  teatro;  e il  vediamo  io  una 
commedia  di  Plauto,  dove,  uii  personaggio  ri- 
sponde all’altro:  E se  a me  piace,  di  giurare,  a 
me , sareste  mai  pontefice  da  giudicare  il  mio 
spergiuro?  (Tiudenz.,  allo  5,  scena  3).  Dove 
dunque  trattisi  di  .sapere  se,  attesa  certe  circo- 
stanze, uno  sia  tenuto  a ciò  che  ha  promesso 
con  giuramento,  spetta  al  pontefice  il  decidere. 
Dopo  Gesù  Cristo,  avendo  la  Chiesa,  e la 
Chiesa  sola , da  Lui  ricevuta  la,  podesté  di 
conoscere  o giudicare  in  argomenti  di  religione 
con  la  divina  assicurazione,  che  quant’essn 
legherò  o scioglierà  in  terra  , sarà  legalo  o 
sciolto  anche  in  cielo;  la  {Chièsa  sola  ha  la 
podestà  d'informarsi  o giudicare  {del  giura- 
mento e dell’o^bligo  che  no  risulta , come 
pure , al  caso , di  sollevarne  altrui. 

39«  Intanto  era  scoppiata  una  sollevazione 
in  Persia  sotto  Ormisda  figliuolo  di  Cosroc  e 
nipote  di  'Cabad,  principe  superbo  e crudele.  ' 
Rarama,.un  de'suoi  generali^  fino  allora  vit- 
torioso , essendo  stato  dai  Romani  sconfitto , 
Ormisda  gli  mandò  una  veste  da  donna  con 
una  lettera  oltraggiosa  che  lo  spogliava  del 
comando.  Gli  rispose  Baramo  con  una  lettera 
eguale  cou  quest’indirizzo:  Ad  Ormisda  figliuo- 
la di  Cosroe  ; e quindi  alla  testa  del  suo  e.ser- 
cito  annunzia  muoversi  per  liberare  la  Persia 
dal  suo  tiranno.  Altro  schiere  si  congiungono 
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por  via  colle  Mie;  quelle  rnntiJalegli  contro 
si  rivoUaoo  contro  la  rapitale  ; i loro  duci  si 
difilabo  al  palazzo:  Orn)isda  è svelle  dal  trono, 
quello  tra* suoi  figliuoli  ch’ei  proponeva  porsi 
in  suo  luogo,  viene  trucidalo  sotto  i suoi  oc* 
chi;  la  madre  è segata  in  due  ; Ormisda  è ab- 
bacinato c cacciato  io  carcere,  e Cosroe,  altro 
dò*  suoi  figliuoli , ascende  in  trono  , e poco 
dopo  fa  scann^e  il  padre. 

Dopo  qualche  inutile  tentativo  dal  canto 
tli*Cosroe  per  guadagnarsi  Baramo  , ‘scoppiò 
tra  loro  la  guerra , ed  avendo  Gosroe  avuto 
bi  peggio,  abbandonò  Ctesifoue,  traversò  il  Ti- 
gri, invocò  ii  Dio  dei  cristiani  e datoci  io  arbi- 
trio al  cavallo^,  questo  lo  condusse  sulle  terre 
deir  impero.  U giorno  di  poi  scrisse  all’  ìrapera- 
tor  Maurizio  per  notiOcRrgli  la  sua  sventura 
c chiedergli  aiuto.  Non  mollo  però  tardarono 
mi  arrivare,  a Costantinopoli  gli  ombascialori 
di  Baramo  che  avea  giè  [>rosu  il  titolo  di  re  : 
Ambedue  promettevano  di  rendere  ar  Romani 
cìllò  c intere  provincie,  ma  il  senato  consul- 
tato dall’ imperatore  Si  decise  per  Cosroe,  e 
Maurizio  gliene  spedi  il  decreto  con  tulli  i 
persiani  fatti  prigioni  nella  guerra.  Gli  mandò 
inolti«  insieme- 3 'soccorsi  d’uomini  e di  da- 
naro, Domiziano,  vescovo  di  Melitene  e Gro- 
gorio  vescovo  di. Aijtiocbia  per  consolarlo  nella 
sventura  ed  aiutarlo  co’  loro  consigli.  Domi- 
ziano era  parente  dell’  imperatore.  CoU’aiuto 
«Adunque  diei  Romani,  degli  Armeni  e dei  Petr- 
siani  fedeli,  Gosroe  rientrò  nei  suoi  stati  1/an- 
t>o  591-;  c per  testimoniare  la  sua  gratitudiue 
all’  imperatore  gli  cedette  la  ciitb  di  Dara 
conquistala  da  Cosroe  suo  bisavolo,  e più  l’ im- 
portante ciith  di  Nisibi  che  i Romani  erano 
stali  costretti  di  cedere  alFantico  Sapore  in 
conseguenza  della  disgraziata  spedizione  tii 
Giuliano  l’Apostata;  finalmente  gli  diede  an- 
che una  pnrOe  considerevole  deH'Armenia 
[Star,  del  Òas.  ùnp. , f.  53,  crits  di  San  Mart.; 
TeofU.  Simoc. , 1.  4,  c.  5 ).  ^ 

Attestò  pure  la  sua  gratitudine  al  martire 
San  Sergio,  tanto  celebre  in  quelle  ooi^lradc, 
che  veniva  onorato  e invocato  dagli  stessi  bar- 
bari, mandando  alla  sua  chiesa  una  croce 
d'oro  adorna  di  pietre  preziose  con  questa 
lettera:  Io  Cosroé  re  de’ re,  figliuolo  d'Ormlsda, 
essendomi  ritirato  nel  paese  dei  Romaoì  a ca- 
gion  della  ribellione  di  Baramo,  e sapendo  che 
io  sciagurato  Zadesprata  sollevar  voleva  contro 
di  noi  la  cavalleria  di  Nisibi,  mandammo  al- 
cuni cavalli  contro  di  lui.  AvcikIo  nel  mede- 
simo tempo  saputo  come  il  venerabilissimo  ed 
illustre  Saa  Sergio  accorda  o^i  cosa  oàe  gli 


vien  domapdala,  gli  promettemmo  nel  di  7 di 
(iennajo,  primo  anno  del  nostro  regno,  che  se 
le  genti  nostre  uccidessero  o prendessero  Za- 
desprata, avremmo  al  suo  tempio  inviala,  in 
onoro  del  suo  augusto  nome,  una  Croce  d'oro 
orbata  di  pietre  preziose.  Ora  essendo  a noi, 
il  giorno  diciannove  di  Febbrajo,  stata  recata 
la  testa  di  Zadesprata , e cobi  avendoci  egli 
esaudito;  affinchè  nessuno  ne  dubiti,  gli  man- 
diamo questa  croce  fatta  fare  da  noi , e iriol- 
(rt;  la  croce  ch'era  siala  al  suo  tempo  inviata 
(la  Giustiniano  imperatóre,  e toltane  da  Gosroe 
re  dei  re.  fìglìuolo  di  Cavade,  avolo  mio,  che 
fu  ritrovata  nei  nostri  tesori  » ( Star,  del  bas. 
imp. , /.  53,  edÌ3.  San  Martin:  ; Thèophil,  Simoc. , 
/.  5,(f.  13). 

Alcun  tempo  dopo  inviò  alla  chiesa  delio 
stesso  santor  nitrì  presenti , cioù-,  una  pafen;i 
ed  un  calice  a servigio  dei  sacri  misleij,  una 
croce  da  rizzarsi  sulla  sacra  meusn  e un  irt- 
(scnsiere,  il  tutto  d'oro, 'con  tende  ornate  d’oro 
per  la  porta  delia  chiesa  ; quali  presenti  erano 
accompagnati  da  una  lettera  con  questo  in- 
dirizzo : Al  gran  martire  Sergio,  Cosroe  re  dei 
re;  nella  quale,  in  sogno  della  sua  gratitudine? 
racconta  i nuovi  benefizi  dal  santo  r'icevuli. 
Aveva  il  re  sposalo  una  crìslìana , di  nome 
Sira;-e  benché  il  nodo  fosse  contrario ‘olla  le^- 
ge  persiana , da  lui  trascurata  per  affezione 
verso  il  martire , a questo  si  rivolsero , egli 
pagano  od  essa  (cristiana , per  ottener  prole  , 
promettendo  prima  di  mandare  al  suo  tempio 
U croco  d’oro  che  Stra  portava  ni  collo  ; ma 
pensarono  quindi  dì  serbare  quello  croce . in 
memoria  del  sauto,  e mandare  invece  una  som- 
ma di  denaro.  Vedendosi  pei  esauditi  di  loro 
domanda,  diedero  e la  croce  o la  somma  pro- 
messa, una  parte  della  quale  fu  adoperata  a 
fare  gli  oggetti  preziosi  di  sopra  indicati , e 
l’akra  porzione  nel  tempio,  affinchè,  dice  Co- 
si'oe  al  santo  maKire , ci  assistiate  in  ogni 
cosa , ma  speqialmente  in  ciò  che  riguarda  Sira, 
che , a seconda  dei  nostri  voti , diate  compi- 
mento « ciò  che  -abbiamo  ottenute  per'  la  vo- 
.stra  misericordiosa  interbessìone  , e che  Jo  e 
Sira  , e tulli  crediamo  in  voi  e speriamo  nel 
vostro  potere^  ( Theophylact. , 1.  5.  c.  1 4 }. 

Queste  disposizioni  di  Cosroe  e i colloqui 
ch’egl»  ebbe  coi  vescovi  Domiziapn  dì  Metilene 
c Gregorio  di  Antiochia  , avean  fatln  Iperare 
che  si  sarebbe  fatto  cristiano,  ed  erosi  creduto 
in  Spagna  che  gih  lo  fosse,  coinè  appare  dalla 
cronica  di  Giovanni  di  Biclar.  Ma  uua  lettera 
di  papa  San  pregorio  al  vesoivo  Domiziano, 
mostra  il  contrario  : Benché  mi  affligga , vi  si 


Di^ 


I.IBRO  UUARANTRSIMOSiETTIllU 


929 


logge,  che  il  re  dei  Persiani  non  siasi  ancora 
convertila,  tuttavia  mollo  mi  consola  il  sapere 
elio  tu  gli  bai  predicala  la  fede  cristiana,  per- 
chè tu  n'avrai  la  tua  ricompensa  , che  quan- 
tunque I'  Etiope  esca  dal  bagno  nero  cosi  co- 
me v'è  entrala,  il  bagnaiuolo  tuttavia  non  va 
sema  mercede  ( l.  3,  epàt.  67  ). 

33.  In  quel  tempo  si  converti  Naamau , 
capa  dei  Saracini  o Arabi  del  deserto,  pagano 
tanto  crudele  che  immolava  di  propria  mano 
uomini  ai  suoi  falsi  dèi,  e ricevè  il  battesimo, 
converti  tutti  i suoi,  e colar  fece  un  idolo  d’oro 
di  Venere,  distribuendone  il  valore  ai  poveri 
( Evagr.,  l.  6,  c.  22  ). 

3Ì.  Nel  tempo  medesima  in  cui  Cosroe 
provava  lo  vicissitudini  delle  cose  umane , 
viveva  in  Persia  una  santa  donna  di  nome 
Gundacsra  e soprannominala  la  martire  viva. 
Nata  dalla  stir|ie  dei  magi  od  affezionata  a 
tutte  le  loro  superstizioni , fu  sposata  ad  uno 
do'primi  del  senato,  da  cui  ebbe  due  figliuoli. 
Tre  anni  dopo,  rapita  in  estasi,  imparò  da 
un  angelo  i misteri  della_  religione  cristiana,- 
onde  fu  data  in  balia  dei  magi , che  la  sotto- 
posero a diversi  tormenti  ; ma  ella  tulli  li  su- 
però , fece  insigni  miracoli  ed  ebbe  il  dono 
della  profezia.  Venuta  indi  sulle  terre  dpi  Ro- 
mani, a Circesio , a Dara  o fino  a Gerusalem- 
me, l’imperatore  la  . mvilò  a Costantinopoli , 
ma  ella  se  ne  scusò , e dopo  aver  convertiti 
a Gesti  Cristo  lutti  quelli  della  sua  famiglia 
e più  altri , morì  a Gerapoli , il  cui  vescovo 
Stefano  scrisse  la  sua  vita  su  quanto  aveva 
dalla  sua  stessa  bocca  saputo  ( IbitL,  c.  20  ; 
Theophylact. , /.  5,  c.  12;  JVicqiA.  I.  48,  c.  25). 

35.  Gregorio  vescovo  di  Antiochia  fu  que- 
gli che  per  ordine  dell'imperatore,  ricevè  le  pie 
oblazioni  di  Cosroe  e le  depose  solennemente 
nella  chiesa  di  San  Sergio , dopo  di  che  andò 
a visitare  le  solitudini  della  frontiera , dove 
aveau  libero- corso  glf  errori  delleulichiano 
Severo  , e ricondusse  alla  chiesa  diversi  bor- 
ghi , villaggi , monasteri  e intere  tribù.  Poi 
andò  per  assistere  alla  morte  di  Simone  sti- 
lila, detto  il  giuniorc,  discepojo  d'un  altro 
stilila  e che  avea  passato  sessantotto  anni  di 
vita  sopra  due  colonne,  l'una  rasente  all'altra 
facendo  infiniti  miracoli , principalmente  a prò 
degli  infermi , col  dono  di  predir  l'avvenire  e 
di  conoscere  gli  interni  pensieri.  Lo  storico 
Plvagrio  dice  averne  fallo  esperimento  egli 
stesso , ed  aggiunge  che  concorrevano , per  ve- 
derlo, persone  di  tutte  le  nazioni  e romane  e 
barbare.  Avendo  dunque  il  patriarca  Gregorio 
saputo  dallo  stesso  Evagrio  che  Simone  era 
Rounaicerii  Voi.  III. 


malato  a morte , corso  |>cr  dargli  l’ultimo  sa- 
luto, ma  giunse  troppo  tardi.  Gregorio  anch'es- 
so  morì  poco  dopo  circa  l’anno  593,  duodecimo 
del  regno  di  Maurizia  imperatore,  e col  quale 
Evagrio  finisce  la  sua  Sloria  Ecclesiattica  , che 
principia  dove  termina  quella  di  Sacrate  e di 
Teodorelo. 

36.  Gregorio  di  Antiochia  aveva  avuto  per 
successore,  nel  monastero  del  Sinai,  San  Gio- 
vanni Climaco , che  avea  passalo  la  sua  gio- 
ventù in  que'dintorni.  Era  Giovanni  versatis- 
simo nelle  umane  scienze.  In  etò  di  sedici 
anni  rinunziò  al  mondo  per  entrare  nel  mona- 
stero, dove  però,  solo  dopo  quattro  anni,  fece 
la  sua  professione.  Ebbe  per  maestro  nella 
disciplina  monastica  un  sante  vecchio  di  nome 
Martirio,  c morto  questo  si  senti  vocazione  di 
darsi  alla  vita  degli  anacoreti;  onde  sceso  dal 
monte  Sinai  ritirassi  nel  deserto  che  gli  sta 
alle  falde  nella  pianura.  La  cella  in  cui  prese 
dimora  essendo  lontana  .dalla  chiesa  due  leghe 
circa,  ci  vi  andava  i sabati  e le  domeniche 
insieme  agli  altri  solilarj,  per  ascoltar  la  messa 
c comunicare  giusta  il  costume  d'Orienle.  Sta- 
vasi  Ih  intento  all’orazione,  al  lavora  di  mano 
e alla  meditazione  specialmente  della  morte  , 
considerandola  per  la  nemica  della  noia  e della 
pigrizia  ; mangiava  indistintamente  di  tutto  che 
dalla  regola  gli  era  concesso,  ma  io  pochissima 
quantith  , domando  col  mangiar  poco  l' intem- 
peranza 0 col  mangiar  di  tutto  la  vanith.  Dio 
gli  concedè  il  dono  delle  lacrime,  ma  In  spar- 
geva di  nascosto;  e per  timore  che  gli  altri  so- 
litari non  lo  udissero , .ritraevasi  io  disparte 
in  una  piccola  gratta  che  tuttora  si  vede  appiè 
del  monte  , ed  ivi  facea  risuonar  fino  al  cielo 
i suoi  gemili,  i sospiri,  lo  grida.  Una  parlo 
del  suo  tempo  spendeva  anche  in  leggere  i 
libri  Santi  ed  i Padri,  principalmente  San 
Gregorio  Nazianzenò , San  Basilio , San  Cas- 
siano  e San  Nilo. 

Per  grande  che  fosse  il  desiderio  suo  di 
viver  solo  , non  potè  rigettar  le  istanze  che 
gli  fece  un  solitario  di  nome  Moisò  per  esser 
preso  sotto  la  sua  disciplina.  Lo  splendore 
delle  suo  virtù  gli  suscitò  contro  alcuni  invi- 
diosi, i quali  patir  non  potevano  di  veder 
gente  concorrere  alla  sua  cella  per  averne 
consigli;  ond’egli  a levar  qualunque  pretesto 
di  scandalo  , stette  un  anno  senza  veder  nes- 
suno ; e allora  i suoi  nemici,  ammirando  tanta 
umilth  , furono  i primi  a supplicarlo  di  ripi- 
gliare il  suo  primo  modo  di  vivere  e di  am- 
maestrarli al  pari  degli  altri.  Da  lutti  dunque 
ammirato  per  l'emineale  virtù  sua , venne  di 
tn 
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unaDÌmo  consenso  eletto  per  loro  direttore 
nella  vita  spirituale,  e tornò  nel  monastero  del 
Kinai  all'etò  di  scttanlacinque  anni , quaranta 
de' quali  avea  passati  nel  deserto. 

Frattanto  un  altro  Giovanni , abbate  di 
Raitti , monastero  a breve  distanza  dal  Mar 
rosso  e poche  leghe  lontano  dal  Sinai,  lo  pregò 
tanto  a nome  proprio , quanto  a quelio  della 
sna  comunith , di  porre  in  scritto  i pensieri 
ehe  il  divino  Spirito  gli  dettasse  circa  la  pra- 
tica delle  vinti , e di  far  loro  parte  della  sua 
grande  sperlenza  nella  vita  spirituale.  Noi  li 
riceveremo,  gli  dice  quest’abbate,  come  nuove 
tavole  scritte  dalla  propria  mano  di  Dio- e in- 
viateci per  vostro  mezzo  come  a nuovi  e spi- 
rituali israeliti,  che  sono  usciti  dalle  agitazioni 
del  mondo  quasi  dagli  abissi  del  Mar  rosso. 
Per  spirito  di  obbedienza,  San  Giovanni  Cli- 
maco  compose  quindi  un’opera  in  due  parti  : 
La  prima  , ond'ebbe  il  soprannome  di  Climax 
0 scala,  ò la  sna  Scala  del  Paradiso , che  ar- 
chitettò' sul  modello  di  quella  giò  veduta  in 
sogno  da  Giacobbe , applicando , come  avean 
fatto  prima  di  lui  San  Gregorio  Nazianzeno 
e San  Giovanni  Crisostomo , questa  scala  mi- 
steriosa della  Scrittura  a quella  delle  virth 
cristiane  e religiose.  Essa  è composta  di  trenta 
gradini , in  onore  dei  trent'anni  della  vita  na- 
scosta di  Gesù  Cristo , perchè  è l’ immagine 
della  vita  dei  veri  cristiani , nascosta , giusta 
il  detto  di  San  Paolo , in  Gesù  Cristo.  Questi 
trenta  gradi  o gradini  contengono  tutto  il  pro- 
gresso della  vita  interiore,  dal  rinunziamento 
al  mondo  lino  aU'orazione  più  sublime  ed  alla 
tranquillith  dell’animo  più  perfetta.  La  se- 
conda parte  è la  sua  Lettera  al  'Patlort , 
che  scrisse  principalmente  per  l'abbate  di 
Raitù , laddove  la  Scota  del  Parodila  era  di- 
retta ai  religiosi  piuttostochè  all'abbate  del 
monastero.  Comprende  questa  gli  ammaestra- 
menti più  utili  pel  governo  delle  anime  ; nè 
solo  v’  insegna  come  i superiori  condur  si  deb- 
bano co’ monaci,  ma  anche  e specificamente 
vi  si  espongono  le  qualitè  principali  che  aver 
debbono  coloro  ai  quali  affidar  si  vuole  il  reg- 
gimento dei  monasteri  (Bibl.  Patr.^  t.  40, 
CvilUer,  I.  47  ).  L'abbate  di  Railù  fece  un.  com- 
mento di  questa  si  celebrata  opera  di  San  Gio- 
vanni Climaco. 

Il  primo  di  Settembre  dell'anno  600,  papa 
San  Gregorio  scrisse  aU’abbata  del  monte  Si- 
nai , per  raccomandarsi  alle  sue  orazioni , au- 
gurargli i beni  eterni  e mandargli  nel  tempo 
stesso  quindici  letti  forniti  per  un  ospizio  di 
vecchi , da  un  Isauro,  poco  innènzi,  costruito 


sul  monte  ( f.  4 4,  epitl.  4 ).  Dopo  aver  per 
alcun  tempo  governalo  il  suo  monastero , San 
Giovanni  Climaco , tornò  nel  deserto  donde 
erane  stato  tratto  per  farlo  abbate , e statuì 
per  suo  successore  un  suo  fratello  di  nome 
Giorgio,  solitario  anch'esso  del  monte  Siuai, 
vissuto  scttant'anni  nell'esercizio  di  tutte  le 
virtù.  Quando  Giovanni,  fu  pressa  all'ultima 
sua  ora , il  fratei  suo  venne  a visitarlo,  e 
sciogliendosi  in  lacrime  si  doleva  chè  lo  la- 
sciasse cosi  senta  aiuto  ; ma  rispondevagli  il 
santo  : Non  ti  accorare  , chè , se  io  ho  pure 
'jualche  merito  presso  Dio , ei  non  ti  lascerè 
un  anno  cosi  solo  nel  mondo  ; e di  fatti  Gior- 
gio passò  di  vita  dentro  l'anno , dieci  mesi 
dopo  il  fratello. 

37.  Intorno  a quel  tempo  fioriva  in  Oriente 
un  altro  Santo  illnstro  e per  virtù  e pel  dono 
dei  miracoli  e della  profezia,  vogliam  dire 
San  Teodoro  Siocota  , la. cui  vita  fu  egregia- 
mente scritta  da  uno  de'suoi  discepoli,  il  quale 
con  lui  convisse  dodici  anni , e avea  veduto 
cogli  occhi  propri  i più  dei  fatti  ch’ei  racconta 
e udito  narrar  gli  altri  da  testimoni  oculari, 
roodoro  era  nativo  d'un  borgo  della  Galazia 
chiamato  Siceon  , a due  miglia  da  Anastasio- 
poli  „ e sua  madre  , che  era  meretrice  ed  avea 
avuto  questo  figliuolo  da  un  uflziale  che  pas- 
.sava  per  andare  al  governo  di  una  provincia, 
il  fece  , nato  appena  , rigenerar  coll'acqua  del 
hattesimo , e preso  indi  gran  cura  della  di  lui 
educazione,  riformando  in  uno  sè  stessa  e ri- 
ducendosi a vita  onèsta  insiero  colla  madre 
sna  ed  una  sorella.  Conducevano  osteria  in 
casa , od  avevano  un  cuoco  abilissimo , ma 
insieme  piissimo , chiamato  Stefano , il  quale 
donava  alla  chiesa  tutto  che  riceveva  cosi 
dalle  sue  padrone  come  dai  loro  ospiti  ; atten- 
deva mattina  e sera  alPorazione,  e per  tutta 
la  quaresima  altro  non  mangiava  ohe  un  pezzo 
di  pane  sul  finir  del  giorno. 

Fin  daU'otò  (]i  diciatto  anni , il  giovine  Teo- 
doro , che  frequentava  le  scuole  , prese  a mo- 
dello il  pio  Stefano;  con  lui  faceva  orazione, 
con  lui  frequentava  la  chiesa , con  lui  vi  ri- 
ceveva il  corpo  e il  sangue  di  Cristo,  e come 
lui  digiunava.  Aveva  una  special  divozione 
pel  «lartiro  San  Giorgio , il  quale  più  volte 
gli  apparve , e no  visitava  spesso  la  chiesa 
che  sorgeva  sur  un  monte  vicino.  La  minor 
sua  sorella  , che  grandemente  amavalo  , vi 
andava  le  più  volte  con  lui  di  giorno  ; ma  egli 
v’andava  solo  e spesso  di  notte.  Imparò  a me- 
moria i salmi  per  poter  cantare  le  laudi  di 
Dio  io  ogni  chiesa  dove  si  trovasse , e in  ogni 
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luogo  dove  sopesse  abitare  un  uomo  giusto , 
i-ecavasi  a visitarlo  per  isludiare  il  moilo  di 
vìvere.  Un. santo  anacoreta,  di  nome  Glicerio, 
ch'era  per  questa  ragione  andato  a trovare , 
gli  domandò  sorridendo  se  amasse  molto  l'abi- 
to de’ monaci.  Moltissimo  io  l'amo,  padre  mio, 
rispose  e vorrei  pur  farmene  degno.  Pacca  in 
que'giorni  una  gran  siccit'a  ; onde  il  vecchio, 
uscito  dalla  sua  cella  all’aperto,  disse  al  gio- 
vinetto  : Mettiamoci  io  ginocchio , figliuolo 
inio,’0  preghiamo  il  Signore  che  ristori  con 
la  pioggia  la  terra  ; di  qui  sapremo  se  siamo 
del  numero  dei  giusti.  Infatti , mentre  stavan 
pregando,  il  cielo  si  coperse  di  nubi,  e come 
si  aliarono , Dio  cader  fece  un’  abbondevole 
pioggia  ; alla  qual  vista  il  vecchio , tutto  ral- 
legrato , disse  lietamente  al  giovinetto  : D’ora 
innanzi  il  Signore  ti  concederò  quanto  gii 
chiederai  ; fa'  pur  dunque  a fidanza  tutto 
quello  ch’hai  in  animo  di  fare  , citò  il  Signore 
6 tcco  ( Vita  S.  Teod. , cop.  i e 2 ; .tela 
Sanclorum,  22  Aprile). 

Giunto  all’etò  di  quattordici  anni  deliberò 
di  lasciar  la  casa  e d'abitare  in  una  cappella 
od  oratorio , dove  sua  madre  e gli  altri  suoi  pa- 
renti gli  portavano  pan  bianco  e carni  delicate 
di  diversa  s|)ecic , ed  egli  tutte  queste  cose 
accettava  per  mostrare  di  non  sdegnarle;  ma 
partili  che  erano,  le  poneva  fuori  della  porla 
sur  una  pietra  , perchè  i viandanti  se  no  cibas- 
sero , non  mangiando  per  sè  se  non  <|uel  che 
olTerìvasi  ncU’aratorio  ; e quando  nulla  veniva 
offerto , un  boccon  di  pane  baslavagli.  Avendo 
saputo  che  un  certo  luogo  lontano  otto  miglia 
era  infestalo  da  Diana  e da  molli  altri  dcmoiij 
in  guisa  che  niuno  vi  si  poteva  appressare, 
specialmente  sul  mezzodì,  senza  certo  pericolo 
di  morte,  v'andava  nc'giorni  di  Luglio  e di 
Agosto,  dopo  lo  preghiere  dell’ora  terza,  e vi 
rimaneva  tutta  l’ora  nona  senza  provarne 
'alcun  danno.  In  appresso  si  scavò  una  cella 
sotto  l'altare  dcH’oralorio  c vi  rimase  quasi 
duo  anni,  c l’avola  sua,  che  sommamente 
ainavalo,  recavagli  fruita  c legumi,  ma  solo 
il  sabato  c la  domenica , chò  negli  altri  giorni 
ilelln  settimana  lonevasi  al  lutto  digiuno.  Nè 
ancor  bastandogli  si  grande  austerità , si  chiuse 
per  duo  anni  in  una  caverna  del  monte , non 
d’altro  coperti}  che  di  un  grossissimo  panno , 
c senza  che  aicuno  nulla  ne  sapesse,  fuorché 
un  diacono,  il  quale  di  quando  in  quando 
(torlavagli  un  poco  d’ortaggio  ed  acqua  pel 
suo  sostentamento. 

Sua  madre  e gli  altri  suoi  parenti  cre- 
dendola morto , uc  avean  fatto  gran  cordoglio, 
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quando  finalmente  l'andare  e il  venire  del 
diacono  avendo  dato  loro  a sospettare  qual- 
che cosa,  lo  scongiurarono  a dire  quel  eh’ei 
sapesse  del  loro  figliuolo  ; ed  egli  additò  loro 
il  luogo  dove  stava  nascosto.  Vi  accorron  tosto, 
ma  lo  trovan  quasi  morto , pieno  d’insetti  e 
di  piaghe  come  un  secando  Giobbe  ; volevano 
trasportarselo  a casa  per  curarlo,  ma  egli  vi  sì 
oppose,  e dì  nuovo  calò  nel  suo  oratorio.  Teo- 
dosio vescovo  d’ Anastasiopoli , cho  giò  innanzi 
ammiravalo,  saputo  tutto  questo,  venne  a 
visitarlo;  lo  dichiarò  lettore  e poi  l'ordinò  sud- 
diacono e prete;  e perchè  Teodoro  appena 
contava  diciannove  anni  di  etò,  molli  de’ve- 
scovi  biasimavan  Teodosio  per  averlo  promosso 
al  sacerdozio  prima  deU’elh  canonica;  ma 
avendoli  informali  della  santa  vita  del  giovi- 
netto e più  dell’avergli  Dio  rivelalo  che  n’era 
degno , tutti  approvarono  la  sua  consacrazione 
( Vita  S.  Teod.,  c.  3 ). 

La  lettura  del  Vangelo  e il  desiderio  di 
visitare  i luoghi  santificati  dalla  vita  e dalla 
morte  dì  nostro  Signore,  imprender  gli  fecero 
per  ben  tre  volle,  in  vita  sua,  il  pellegri- 
naggio di  Gerusalemme.  La  prima  volta , poco 
dopo  ordinata  sacerdòte,  visitò  non  solo  i luoghi 
santi , ma  ben  anche  i monasteri  e gli  anaco- 
reti più  remoti  del  deserto,  a fin  di  ricovera 
la  doro  benedizione  con  qualche  nuovo  indi- 
rizzo per  progredire  nella  pietò.  Per  qualche 
tempo  dimorò  nel  monastero  di  Cosova , presso 
il  Giordano,  e -vi  vesti  l’abito  monastico  per 
mano  dell’abbate;  poi  tornato  alla  patria,  si 
fece  costruire  due  gabbie  o cellette,  una  di 
legno,  in  cui  sì  teneva  chiuso  da  Natale  fino 
alla  domcnioa  dello  palme;  l’altra  dì  ferro,  in 
cui  slava  dalla  settimana  santa  fino  a pasqua. 
La  cella  ordinaria  era  iu  mezzo  alla  campagna 
e senza  letto,  nè  ivi  d’altro  cibavasi  che  di 
frutte  e di  radiche , ed  anche  queste  solo  il 
sabato  e la  domenica  ; più  , portava  indosso 
una  corazza  dì  ferro  del  peso  dì  diciollo  libbre, 
e un  cingolo  o calzari  e guanti  egualmente  di 
ferro.  Fece  miracoli  senza  numero;  e ciò  gli 
trasse  molti  discepoli,  tanto  di  coloro  che 
avea  risanali  c non  volevano  più  da  lui  di- 
partirsi, quanto  di  quelli  che  la  riputazione 
acquistata  gli  cooduceva. 

Fattosi  quindi  troppo  ristretto  il  suo  primo 
oratorio  di  San  Giorgio , fece  edificare  una 
bella  chiesa  io  onore  di  San  Michele  con  l'al- 
lincnza  di  due  oraloij , uno  a destra  , dedi- 
cato alla  Vergine  , l’altro  a sinistra  , a San 
Giovanni  Battista.  I monaci  ufiziavano  nel 
primo,  dappoiché  gli  infermi  c gli  ossessi , che 
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venivano  per  esser  guariti , dimoravano  nella 
chiesa  di  San  Michele,  che  stava  aperta  notte 

0 giorno.  Il  discepolo  più  caro  che  San  Teo- 
doro si  avesse  ora  Filomena,  donatogli  dalla 
madro  sua  in  mercè  della  salute  che  aveagli 
restituita.  Fattolo  ordinar  prete , lo  costituì 
superiore  dei  frati  e spedi  l'arcidiacono  suo  a 
Costantinopoli  a comprar  dei  vasi  d'argento  pel 
servigio  dell'altare , non  avendone  che  di 
pietra.  In  progresso  di  tempo  fece  anche  edi- 
ficare un  gran  tempio  in  onore  di  San  Giorgio 
martire,  coll'antico  oratorio  di  questo  santo 
al  lato  destro,  ed  un  altro  di  San  Sergio  al 
sinistro. 

Della  famiglia  di  San  Teodoro,  chi  più  o 
chi  meno  profittò  del  suo  esempio.  Sua  madre, 
chiamata  Maria,  sposò  un  ragguardevole  uomo 
di  Ancira,  visse  cristianamente,  o alla  morte 
sua , Teodoro  pregò  per  la  remissiono  de' suoi 
peccati.  Meglio  fecero  Desponia  sua  zia , El- 
pidia  sua  nonna , e Blatta  sua  sorella,  le  quali 
mai  non  vollero  da  lui  separarsi , e procura- 
vano , secondo  le  loro  forze , d'imitarlo  nella 
modestia , nella  castitè , nella  pietè  verso  Dio , 
nella  caritè  verso  i poveri.  La  zia  gli  lasciò , 
morendo , tutti  i suoi  bèni.  La  sorella  fu  da 
lui  condotta  in  un  monastero  di  vergini  ad 
Ancira , dove  mori  santamente  tre  anni  dopo. 
Elpidia , la  nonna,  non  altro  desiderava  che  di 
servirlo  in  persona;  ma  egli  non  volle  mai 
acconsentirvi,  e la  pregò  di  restare  nell'ora- 
torio di  San  Crisostomo  per  ivi  aver  cura  delle 
vergini  ossesse  cosi  prima  come  dopo  la  lor 
guarigione;  ed  ella  terminò  santamente  la  vita 
governando  quella  comunitè  ( Fila  S.  teod. , 
cap.  4 e 5). 

Morto  Timoteo , vescovo  di  Anastasiopoli , 

1 cittadini  e il  clero  andarono  dal  vescovo  di 
Ancira,  metropolitano  della  provincia,  e gli 
chiesero  a vescovo  l'abbate  Teodoro;  ed  ei  lie- 
tamente aderendo,  diede  ordine  che  gli  fosse 
condotto  dinanzi.  Era  il  tempo  in  cui  vivea 
solitario,  e convenne  trarlo  a forza  dalla  sua 
spelonca,  d'onde  condotto  ad  Ancira  fu  con- 
sacrato vescovo  d'Anastasiopoli , dove  continuò 
a praticare  le  stesse  tirtù  ed  a fare  gli  stessi 
miracoli  che  per  lo  passato. 

Nel  corso  del  suo  episcopato,  che  fu  di 
dieci  anni , fece  il  suo  terzo  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  c tanto  era  stanco  di  quella  pre- 
latura che  avea  deliberato  di  restar  colè  nella 
laura  di  San  Saba;  se  non  che  gli  apparve 
in  sogno  .San  Giorgio  ad  anniihziargli  che  gli 
sarebbe  tolto  di  dosso  quel  peso,  ma  che  egli 
ad  ogni  modo  ne  doveva  ritornare  alla  patria. 


Il  suo  maggior  dolore  essendo  il  non  saper 
risolversi  a lasciar  la  contemplazione  per  lo 
cose  temporali , avvenne  che  avendo  date  in 
alBtto  alcuno  -terre  della  sua  chiesa  ad  un 
cittadino  di  nome  Teodosio,  i coloni  vennero 
piangendo , a lèmentarsi  d'esser  da  costui 
maltrattali,  o il  santo  lo  esortò  a correggersi; 
ma  egli  fece  ancor  peggio,  in  guisa  che  i villici 
si  armarono  di  frombole  e di  spade  e corsero 
in  truppa  per  volerlo  ammazzare , onde  fuggi 
alla  ciltè  per  corcarvi  aiuto.  Avutone  sbntoro 
Teodoro , passò  la  giornata  in  orazioni  c in 
lacrime,  pur  paventando  non  si  venisse  al 
sangue;  e fatto  a sè  venire  Teodosio,  gli  vietò 
di  tornare  in  quel  luogo  ; ma  questi  dolen- 
dosi c»«r  egli  appunto  il  motore  dell'insolenza 
dei  contadini,  gli  disse  villania  e diede  tale 
un  urto  col  piede  alla  sua  sedia,  che  lo  fece 
cadere  supino,  aggiungendo  che  il  citerebbe 
a pagargli  due  libbre  d'oro  di  risarcimento 
per  non  avergli  lasciato  terminare  il  tempo 
del  suo  fitto.  Si  rialzò  il  santo  vescovo  c senza 
.scomporsi,  fece  sacramento  di  non  voler  es- 
sere più  vescovo  loro  e di  ritornarsene  al  suo 
monastero.  Fu  anche  avvelenato  e stette  tre 
di  come  morto;  ma  apparsagli  la  beata  Ver- 
gine gli  diede  tre  grani,  che  lo  risanarono  c 
gli  scopri  gli  autori  del  delitto,  che  però  non 
nominò  giammai  , sol  contentandosi  di  pregar 
Dio  per  loro.'  Lo  accusavano  di  troppo  pensare 
al  suo  monastero  c provvederlo  a pregiudizio 
della  sua  chiesa  , c nondimeno  dei  trecenlo- 
sessantacinque  soldi  d'oro  all'anno,  che  avea. 
per  la  sua  mensa , non  ne  spendeva  più  di 
quaranta  e donava  il  resto  alla  chiesa.  Con 
tutto  questo  vedeva  che  i cittadini  punto  non 
profittavano  dello  sue  ammonizioni  e perseve- 
ravano nella  mala  lor  vita  o che  anche  i suoi 
frati  rilassandosi  per  la  sua  assenza , pensa- 
vano ad  abbandonare  i conventi. 

Finalmente , dopo  aver  consultato  un  santo 
eremita  , dopo  aver  molto  pregato  e assicura- 
tosi che  la  sua  rennnzia  era  grata  a Dio, 
convocò  il  suo  clero  e jl  suo  popolo  e disse 
loro  ; Ben  sapete,  o fratelli,  con  qual  violenza 
mi  forzaste  a prendere  sopra  di  me  que.sto 
giogo  ; benché  mi  scusassi  come  inetto  a po- 
terlo portare , non  mi  voleste  sentire , ma 
piuttosto  seguir  voleste  l'impeto  del  vostro 
desiderio;  ed  è giè  l'undecimo  anno  ch'io  vi 
affliggo  c che  sono  afflitto  da  voi.  Trovatevi 
dunque  'un  pastore  che  sia  degno  di  voi , 
perchè  io  da  qui  innanzi  non  .sarò  più  vostro 
vescovo  , ma  come  un  monaco  abietto,  me  ne 
tornerò  olla  mia  prima  mansione,  ovo  ho  sta- 
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bililo  di  servirò  a Dio  por  tutto  il  tempo  della 
mia  vita.  Poich'egli  ebbe  cosi  parlalo,  prese 
con  sè  Giovanni,  arcidiacono  del  suo  mona- 
stero e se  n'andò  ad  Ancira , dove  pregò 
Paolo,  suo  metropolitano,  di  dargli  un  suc- 
cessore; al  ohe  non  patendo  quest'ultimo  ri- 
solversi, convennero  di  rimetter  la  cosa  a 
Ciriaco , patriarca  di  Costantinopoli.  Avendo 
San  Teodoro  quindi  supplicato  l’imperatore  e 
il  patriarca , di  ammettere  la  sua  rinunzia , 
c Paolo  d'Ancira  esposti  i motivi  della  sua 
opposizione , Ciriaco  imposo  a quest'ultimo , 
per  ordine  dello  stessa  imperatore , d'accettar 
la  renunzia  del  supplicante,  lasciandogli  tut- 
tavia 4c  insegne  dell’episcopato  in  contempla- 
zione della  virtb  sua;  il  che  fu  senza  più  ese- 
guilo , correndo  l’anno  399 , o in  quel  torno. 

L'imperator  Maurizia  conosceva  da  lungo 
tempo  San  Teodoro , c verso  l'anno  582 , 
quando  ancor  non  era  se  non  generalo,  ritor- 
nando vittorioso  da  una  spedizione  contro  i 
Persiani , o passando  per  la  Galazia , indotto 
dalla  riputazione  del  santo , venne  a visitarlo 
nella  caverna  ove  dimorava , e proslralosegli 
ai  piedi,  lo  pregò  d'intercedere  appo  Dio,  che 
prospera  fosse  l’andata  sua  all'imperator  Ti- 
berio. Il  santo , stato  alquanto  in  oraziano  , 
gli  disse:  Figliuol  mio,  se  tu  avrai  ricorso  al 
martire  San  Giorgio , in  breve  saprai  che  tu 
dovi  essere  inalzata  all'impero,  c ti  prego 
allora  di  alimentare  i poveri.  Ed  essendoché 
Maurizio  durava  fatica  a eroderlo  ; San  Tco- 
iloro'  lo  trasse  in  disparte  c gli  disse  chiara- 
mente che  sarebbe  fatto  imperatore.  Avveratasi 
poscia  la  predizione,  gli  scrisse  raccomandan- 
dosi alle  sue  orazioni  c facendogli  animo  a 
chieder  qualunque  cosa  volesse  ; San  Teodoro 
pregollo  di  dar  del  grano  al  suo  monastero 
per  dispensare  ai  poveri,  e Maurizio,  gliene 
decretò  seicento  staia  all’anno , c per  giunta 
inviò  upa  tazza  al  santo.  Poco  dopo  il  suo 
viaggio  a Costantinopoli,  qucsl’ullimo  fu  dal- 
l'imperatore, dal  patriarca  c dai  grandi  pre- 
gato con  lettere  a ritornarvi  per  munirli  della 
sua  benedizione , e nel  poco  tempo  che  vi  ri- 
mase operò  molti  miracoli,  e fra  essi  quel  di 
sanar  dalla  lebbra  uno  de'Bgliuoli  dell’impe- 
ratore; onde  ottenne  di  gran  privilegi  per  i 
suoi  monasteri , e furono  esentali  dalla  giuri- 
.sdizionc  d'ogni  altro  vescovo  , soggetti  soltanto 
a quel  di  Costantinopoli. 

San  Teodoro,,  che  predetto  aveva  a Mau- 
rizio la  sua  e.saltazione , ebbe  la  rivelazione 
altresì  del  modo  in  che  perderebbe  l'impero 
0 la  vita  ; ed  il  discepolo  c biografo  suo  , rac- 


conta la  cosa  in  questi  termini.  Un  giorno  che 
l'uomo  di  Dio  trovavasi  in  un  puovo  santuario 
a recitare  i suoi  salmi , tutto  a un  tratta  si 
spense  la  lampada  che  continuamente  vi  arde, 
0 fattone,  segno  ad  uno  dei  suo  frali , questi 
la  rallominò  per . ben  due  volte  , e sempre 
spegnevasi;  onde  il  santo  rimproverandogli  la 
sua  sbadataggine,  si  pose  aH’opera  di  riaccen- 
derla egli  stesso  , e tuttavia  si  spense.  Allora, 
vedendo  in  questo  un  segno  straordinario  , 
impose  a tutti  i monaci'  d'esaminar  lo  loro 
coscienze  e confessare  i loro  peccali  ; ma  eglino 
gli  protestarono  di  non  sapersi  rei  di  niente. 
Teodoro  quindi  si  mise  toste  in  oraziane , in- 
vocandone la  spiegazione  da  Dio,  e poco  do- 
po, tutto  quanto  rannugolatosi  dolorosamente 
esclamò;  Ben  tu  apprezzasti , o Isaia  , la  na- 
tura dell'uomo  quando  dicesti  ; Ogni  uomo  ò 
fieno  , e tutta  l'umana  gloria  è simile  al  fior 
dell’erba;  l'orba  ò inaridita  ed  il  suo  fiore  è 
caduto.  Udendolo  i suoi  frati  parlare  io  que- 
sto modo , gli  domandarono  che  intendesse  di 
dire;  ed  egli,  dopo  aver  loro  intimato  di  non 
farne  parola  con  chi  che  sia  , predis.se  di  qual 
morto  morrebbe  l’imperator  Maurizio;  e ri- 
spondendo essi  ch’egli  si  meritava  questa  (ino 
per  gastigo  del  male  da  lui  commesso;  SI,  re- 
plicò Teodoro , egli  morrò  nel  modo  che  ho 
detto  ; ma  dopo  di  lui  succederanno  ben  mag- 
giori calamitò  che'  la  presento  generazione 
non  si  aspetta  [Vita  S.  Teod.,  c.  13).  Vedesi 
dalla  considerazione  de' suoi  - frati , che  i mi- 
gliori servi  di  Dio  in  Oriente  trovavano,  al  pari 
del  papa  San  Gregorio  in  Occidente , assai 
coso  biasimevoli  nel  governo  dell' imperatore 
Maurizio. 

38.  Avea  questo  principe,  non  si.  sa  bene 
in  qiial  anno , promulgato  una  leggo  in  tre 
articoli , il  primo  de'quali  vietava  a coloro  che 
attualmente  coprivan  qualche  pubblica  carica 
.d’entrar  nella  clcrìcatura;  il  secondo  proibiva 
loro  di  darsi  alla  vita  monastica  , e il  terzo 
facea  questa  medesima  proibizione  ai  militari. 

Papa  San  Gregorio  a cui  questa  legge  fu 
recata  da  uno  scudiero  dell’imperatore , nc 
approvò  il  primo  articolo  o ne  modificò  il  se- 
cando in  questo  senso  : Non  doversi  ammet- 
tere alla  vita  monastica  gli  impiegati  in  ufizio' 
pubblico  se  non  dopo  che  resi  avessero  i loro 
conti;  ma  al  tutto  rifiutò  il  terzo  come  con- 
trario alla  legge  di  Dio  ed  alla  salute  delle 
anime.  E quest’editto  imperiale  cosi  riformalo 
fu  indi  dal  papa , colla  seguente  lettera  in  data 
del  mese  di  Dicembre  398  , indirizzato  ad  Eu- 
sebio di  Tcssalonica  , Urbicio  di  Durazzo , Co- 
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Slamo  di  Milano,  Andrea  di  Nioopoli,  Giovanni 
di  Corinto,  Giovanni  della  prima  Giustiniana, 
Giovanni  di  Creta,  Giovanni  di  Larissa , Mari- 
niano  di  Ravenna  , Gennaro  di  Sardegna  ed  a 
tutti  i vescovi  della  Sicilia.  < M affrelto  di  spe- 
dire alla  frateroitii  vostra  la  leggo  promulgata 
dal  piissimo  imporatoro  (cosi  la  lettera)  per  im- 
pedire a quelli  che  sono  impiegati  nella  milixia 
0 nel  governo  civile  d'entrar  nello  stalo  eccle- 
siastico o far  professione  monastica  per  sottrarsi 
alle  conseguenze  degli  uflzi  loro , non  sema 
esortarvi , innanzi  tutto,  a non  ammettere  in- 
consideratamente nei  vostro  clero  chi  sia  intri- 
cato negli  uflìci  secolari,  perchò  siccome  lo  per- 
sone di  tal  modo  ammesso  non  vivono  sotto 
l’abito  ecclesiastico  meglio  che  prima  non  vives- 
sero, cosi  è chiaro  che  non  aspirano  gih  ad  ab- 
bandonare il  mondo,  ma  solo  a mutar  condizio- 
ne. Che  se  alcuno  se  ne  presentasse  ai  monaste- 
ri, non  si  vuole  in  verun  modo  riceverlo  prima 
che  non  abbia  reso  i suoi  conti  alla  repubblica 
c ne  sia  stato  prosciolto.  Se  poi  fosso  qualcuno 
della  milizia  , nò  questo  pure  riceverlo  si  dee 
senza  grande  preoauziono  o senz'aver  prima 
avuta  cognizione  delia  precedente  sua  vita. 
Conformemente  alla  regola,  costoro  vogliono 
esser  provati  per  tre  anni , poi  ammetterli , 
per  autorità  di  Dio,  alla  vestizione.  A coloro 
che  , in  questa  guisa  messi  alla  prova  , si 
danno  a far  penitenza  de’ loro  passati  falli,  non 
si  dee  per  la  loro  eterna  salute  negare  la  pro- 
fessione. Lo  stesso  cristianissimo  imperatore 
non  fa  in  questo  , credete  a me,  nessuna  dif- 
ficoltà, e di  buon  grado  consente  alla  profes- 
sione di  quelli  che  saprò  non  essere  imbro- 
gliati in  conti  colla  repubblica  > (1.  8,  ep.  6). 

Cosi  parlava  il  papa  ai  metropolitani  ed  ai 
vescovi.  All’imperatore  poi  scrisse,  o prima  o 
dopo , perchè  questa  lettera  è senza  data , non 
come  pontefice,  ma  coma  privato,  esponendo- 
gli i torli  della  sua  legge,  accompagnando 
nondimeno  le  sue  rimostranze  con  le  prote- 
stazioni della  maggiore  umiltà , ricordandogli 
che  anche  prima  della  sua  esaltazione  al  trono 
imperiale  egli  giò  l’onorava  come  suo  principe 
c padrone  ; e dopo  avere  di  essa  legge  mollo 
approvalo  il  primo  articolo , soggiungo  ; i Ma 
fui  forte  maravigliato  al  vedere  che  tu  vieti 
a coloro  che  amministrarono  le  cose  pubbliche 
di  consacrarsi  alla  vita  monastica , quasi  che 
il  monastero  render  non  possa  i loro  conti  c 
pagare  per  toro.  Piii  ancora  per  te  ini  .spaven- 
ta, n confesso,  e mi  affligge  il  divieto  fallo 
in  essa  legge  ai  soldati  di  convenirsi  alla  co- 
leste milizia,  chiudendosi  per  esso  a molli  la 


vita  del  cielo  ; perchè , quantunque  viver  si 
possa  santamente  anche  nel  secolo,  molli  tut- 
tavia no  sono  che , senza  lasciarlo , conseguir 
non  possono  l’eterna  salute.  Ha  io,  che  di 
tali  cose  favello  co’miei  signori,  che  sono  so 
non  polvere  e un  verme  7 Nondimeno  tacer 
non  mi  posso  con  essi , perchè  Dio  autor  di 
tutte  le  cose  e il  suo  onore  vengono  a combat- 
tere con  questa  legge.  La  potestà  che  hanno 
avuta  dal  cielo  su.  lutti  gli  uomini  è stata  loro 
donata  aOiachè  aiutino  i buoni  e confortino 
nei  bene  , perchò  dei  ciclo  sia  meno  impedito 
0 pih  patente  il  cammino,  o perchè  al  regno 
celeste  serva  quel  della  terra,  Ed  ecco  a chia- 
re parale  odo  dire  che  a chi  una  volta  è 
stato  contrassegnalo  colle  note  della  terrena 
milizia  non  sia  lecito , se  non  compiuto  il  tem- 
po del  suo  servizio  o sia  divenuto  inabile  a 
servire  per  la  debolezza  del  corpo , di  arro- 
larsi  sotto  le  insegne  della  milizia  di  Cristo. 
A queste  voci  o a tali  ordini , per  me,  l'ultimo 
do'suoi  servi  o de’tuoi , in  questa  guisa  rispon- 
derò Gesh  Cristo  : lo  di  nolajo  ti  foci  capitano 
delle  guardie , di  capitano  delle  guardie  li  feci 
cesare,  di  cesare  imperatore,  nè  ciò  solamente, 
ma  anche  padre  d’ imperatori.  Uo  messo  i miei 
sacerdoti  nelle  tue  mani  , e tu  i tuoi  soldati 
rimuovi  dal  mio  servizio?  DI' un  poco,  piissimo 
signore , al  tuo  servo,  qual  risposta  su  tali  cose 
al  tuo  Signore  darai  nel  suo  tremendo  giudizio? 
Sei  forse  persuaso  che  niuna  di  tali  persane  si 
converta  di  vero  cuore  e con  purità  d’inten- 
zioni? Ma  io , indegna  tuo  servo,  ben  so 
quanti  soldati  a'mioi  giorni  dopo  la  loro  con- 
versione ne’monasteri  hanno  fatto  miracoli  e 
operato  segni  e virludi.  Ma  è ornai  di  tali  perso- 
ne  proibita  per  questa  legge  la  conversione.  Ri- 
cerchi almeno  il  mio  signore  quale  imperatore 
sia  statp  il  primo  a pubblicar  questa  leggo , e fa  - 
cilmente  giudicherò  so  abbia  dovuto  imitarlo. 
Ed  è inoltre  da  considerarsi  attentamente  che 
appunto  in  questo  tempo  è proibito  ad  alcu- 
ni di  abbandonare  il  secolo,  quando  ornai  s'è 
reso  troppo  vicino  di  tutti  i socoli  il  &ne.  Per 
la  qual  cosa , per  lo  stesso  tremendo  Giudico 
presto  a venire,  prego  che  quelle  tante  lagrime, 
tante  orazioni , tanti  digiuni , tante  limosinc 
del  mio  signore  non  siano  In  verun  modo 
oscurate  ; ma  la  tua  pietò  , o mutandola , o 
interpretandola , ammollisca  il  rigore  di  questa 
legge.  Intanto  io , soggetta  come  sono  a’iuoi 
comandi,  l'bo  spedila  nelle  diverse  provincie: 
ma  che  essa  colla  vulonlò  deironnìpoleiito  Dio 
non  concordi,  ecco  ch’io  l'ho  a’sercuissimi 
padroni  con  questa  mia  carta  annunziato.  E 


Dig  v’od  by 


I 

I.IBHO  OlIARANTESmOSIiTTIM"  935 


COSÌ , in  quanto  ho  obbedito  all'imperatore  o 
in  quanto  lion  ho  taciuto  quello  che  no  sen- 
tivo secondo  Dio,  ho  per  l’altra  parte  soddi- 
sfatto al  dover  mio  > (f.  3',  epist.  65). 

San  Gregorio,  indirizxò  quAta  lettera  a Teo- 
doro , amico  suo  particolare  e medico  dell'im- 
peratore, presso  il  quale  era  in  gran  credito 
e da  coi  fu  pure  adoperato  iu  appressa  n ne- 
goziar la  pace  col  kan  degli  Avari.  San  Gre- 
gorio gli  accenna  che  Giuliano  apostata  fu  il 
primo  a pubblicare  una  legge  siffatta  e sog- 
giunge: < Che  so  l’imperatore  ba  fatto  questa 
logge  per  impedire  che  le  conversioni  dei  sol- 
dati non  assottiglin  l'esercito , egli  dee  ricor- 
darsi d’aver  vinto  i Persiani  piti  colla  forza 
dello  suo  orazioni  che  con  quella  delle  sue 
armi.  Ora  mal  mi  sembra  ch'ei  distolga  I suoi 
.soldati  dal  servire  Colui  che  lo  fe' padrone  non 
pur  de'soldati  ma  de’vescovi.  Che  se  l'inten- 
zione del  principe  in  questa  legge  è quella  di 
conservar  le  robe , forsechè  i monasteri  col 
ricevere  i soldati , restituir  non  potrebbero  le 
robe  , 0 così  fare  acquista  sol  degli  uomini  per 
la  loro  salute?  Io  ti  prego  di  presentar  questa 
mia  rimostranza  all’imperatore,  in  segreto  e 
a tempo  opportuno , non  volendo  io  che  gli 
sia  consegnata  in  pubblico  dal  mio  nunzio. 
Tu  del  numero  de’suoi  familiari,  puoi  più  li- 
beramente parlargli  dell'interesse  della  sua  co- 
scienza, in  mezio  a tante  occupazioni  che  di- 
straggono. Se  tu  sei  ascoltato,  bène  per  l'anima 
sua  e per  la  tua  ; se  no , avrai  pur  sempre 
operato  per  la  tua  > ( f.  3 , epist.  65  ).  Questa 
lettera,  al  pari  della  precedente  6 senza  data. 

Per  beq  intendere  però  perchè  San  Grego- 
rio perorasse  cosi  caldamente  la  causa  dei 
poveri  soldati , è da  sapersi  che  Ira  i Romani 
il  servigio  militare  durava  per  lo  meno  ven- 
t’anni , che  volea  dir  quasi  sempre  tutta  la 
vita.  L’erudito  padre  Tomassino  conchiudo 
con  queste  parole  le  sue  spiegazioni  storiche 
intorno  a questa  legge;  • Donde  si  vede  che 
quantunque  San  Gregorio  osservasse  le  forme 
esteriori  del  rispetto  dovuto  aU’imperio,  im- 
pedì tuttavia  , in  fatto , l'esercizio  della  legge 
di  Maurizio,  coll'ingiungere  che  ancor  si  con- 
tinuasse a ricévere  nei  monasteri  i soldati 
dopo  averli  bene  esperi  mentati.  Il  dotto  Inc- 
maro  bene  avea  penetrato  il  senso  delie  lettere 
di  San  Gregorio  su  questo  argomento , quando 
scrisse  al  re  Carlo  il  Calvo  che  questo  papa 
santissimo  e i suoi  successivi  imperatori  e i 
vescovi  e la  Chiesa  e tutta  la  repubblica  cri- 
stiana aveano  annullata  la  legge  di  Maurizio 
nella  parte  in  cui  era  contraria  alle  franchigie 


della  Chiesa  ed  agli  interessi  della  religione. 
Del  resto , San  Gregorio  dimostra  in  una  delle 
sue  epistole  che  i comandi  degli  imperatori 
non  eran  posti  in  esecuzione  quando  fossero 
contrai]  alle  leggi  od  ai  canoni,  perchè  se  ne 
inferiva  ebe  non  potessero  essere  stati  se  non 
per  inganno  ottenuti  » [Hinc.  l.  iì,ep.  3,  San 
Greg.,  l.  U,  sp.  8;  Thomas.,  Disàpi.,  pari,  t , 
l.  8,  c.  61). 

39.  Tra  le  moltissime  lettere  di  San  Gre- 
gorio, molte  ve  ne  sono  di  pietà  o di  direzio- 
ne all’ imperatrice  Costantina,  a Teotista  sorel- 
la dell'imperatore  e ad  altri  ragguardevoli  per- 
.sonaggi  della  corte,  dai  quali  riceveva  a quando 
a quando  limosino  per  la  redenzione  dei  prigio- 
nieri. Teolista  era  l’aia  de’pargoletti  figliuoli 
ili  suo  fratello  l’ imperatore,  e il  papa  le  rac- 
comanda d’ispirare  ai  medesimi  la  carità  fra 
di  loro  e la  benignità  verso  i loro  soggetti  (I.  7, 
epist.  96  ). 

' Avendogli  l'imperatrice  dimandato  la  testa 
di  San  Paolo  o qualche  altra  parte  del  suo 
corpo  per  collocare  nella  .chiesa  che  stavasi 
odifioando  in  onore  di  quest'Apostolo  nella 
reggia  di  Costantinopoli , San  Gregorio  le  ri- 
spose: Voi  mi  ordinate  cosa  che  io  non  posso 
nè  ardisco  fare,  conciossiachè  dovete  sapere 
che  i corpi  de’saati  apostoli  Pietro  e Paolo,  per 
tanti  miracoli  o tanti  segni  eziandio  di  terrore, 
risplendono  nelle  basiliche  loro , che  ninno 
può;  senza  gran  timore,  appressarvisi  anche 
per  farvi  orazione.  E qui  racconta  alcuni  di 
quei  segni,  e conchiude:  Sappiate  adunque,  o 
signora , che  quando  i pontefici  romani  danno 
le  reliquie  de'santi , non  costumano  di  nulla 
toccare  dei  corpi  loro,  ma  solamente  mandar 
de'veli  stati  prima  sulle  tombe  iu  cui  ripo- 
sarono le  loro  reliquie,  i quali  veli,  collocati 
poi  colla  dovuta  venerazione  nelle  chiese  che 
si  hanno  da  dedicare , vi  operano  tal  numero 
di  prodigi  come  se  realmente  vi  fossero  i loro 
corpi.  Ma  per  soddisfare  in  qualche  modo  al 
vostro  pio  desiderio,  io  vi  manderò  quanto 
prima  qualche  particella  delle  catene  che  San 
Paolo  avea  portate  al  collo  e allo  mani,  c 
molto  miracolose,  se  tuttavia  potrò  qualcosa 
levarne  colla  lima.  Frequenti  sono  le  diman- 
de  di  questq  limatura , e il  vescovo  piglia  la 
lima , e talvolta  gli  riesce  di  levarne  subi- 
to qualche  frammento , talvolta  va  gran  tem- 
po limando  senza  nulla  poterne  levare  {/.  i, 
epist.  30  ).  Questa  lettera  è del  mese  di  Giu- 
gno deU’anno  594. 

Questa  limatura  delle  catene  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo,  veniva  indi  chiusa  in  croci  o 
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chiavi  d'oro,  c mollissimo  lettore  abbiamo  di 
San  Gro{;orio  nelle  (|uali  è fatta  meiiiìono  di 
queste  ehiavi  e dei  miracoli  da  esse  operati. 

40.  Nel  mese  di  buffilo  dell'anno  595 , San 
Gregorio  tenne  un  concilio  dioanti  al  corpo  di 
San  Pietro,  in  cui  foce  pel  buon  ordine  della 
Chiesa  romana  sci  canoni,  che  furono  dai  ven- 
titré vescovi  che  v'assisterono  approvali  , ri- 
petendo , insieme  col  papa , l’anatema  contro 
chi  li  violasse.  Violato  ai  diaconi  di  Roma  di 
far  d’ora  innanzi  l'uQzio  dc'cantori,  applicar 
dovendosi  essi  unicamente  alla  predicazione 
c alla  distribuzione  dello  elemosine.  Il  ponte- 
fice romano  non  abbia  d’ora  in  avanti  per 
servirlo  in  camera  se  non  chierici  e monaci. 
I rettori  dei  patrimoni  chiesa  non  imite- 
ranno gli  ulliiiali  del  fisco  c non  useranno 
vie  di  fatto  per  difender  le  possessioni  dei  po- 
veri. Quando  si  porteranno  a seppellire  i corpi 
de’papi,  il  popolo  non  vi  gelterh  più  sopra 
dalmatiche  per  indi  dividersele  come  reliquie. 
Proibito  di  ricever  cosa  alcuna  per  le  ordina- 
zioni, per  (lo  pallio  e per  le  lettere  sotto 
qualsiasi  protesto.  Il  sesto  canone  ò una  regola 
per  l’ammissione  dei  serventi  si  delle  chiese  e 
si  dei  secolari  ne’monasteri  : Non  si  vogliano , 
ei  dice,  accettare  cosi  a dirittura,  ma  provarli 
prima  nel  loro  abito  secolare  [Appeiuiicn,  4288). 

In  un  altro  concilio , di  cui  non  i seguala 
la  data , lo  stesso  papa  pronunziò  sedici 
anatemi,  ripetuti  dai  vescovi  e dai  preti , spe- 
cialmente contro  i matrimonj  incestuosi , tra 
i quali  pone  quelli  tra’cugini  (ibidem  4293). 
In  un  terzo  concilio  tenuto  a di  5 d'Aprìle 
dell’anno  604  , affin  di  provvedere  alla  quiete 
dc’monastcri  e porli  al  sicura  dalle  vessazioni 
dei  vescovi,  papa  San  Gregario,  in  nome  di 
Gesù  Cristo  e per  l'auloritò  di  San  Pietro , fa 
divieto  ad  ogni  vescovo  di  nulla  toglier  dei 
beni,  delle  terre,  dell’enlrate  o doi  iHoli  dei 
monasteri , e dove  ci  sia  in  questo  qualche 
lite,  questa  sarò  definita  per  arbitri.  Dopo  la 
morte  dell'abbale  il  successore  sarò  eletto  dal 
libero  ed  unanime  consenso  della  comunità 
c tratto  dal  suo  corpo,  se  n’abbia  di  capaci; 
altrimenti , ne  prenderà  uno  in  altri  monaste- 
ri. L’eletto  sarà  ordinato  senza  frode  nè  ve- 
nalità; avrà  egli  solo  il  governo  del  suo  mo- 
nastero, se  pur  non  si  faccia  reo  di  qualche 
fallo  contro  i canoni;  non  si  potrà,  senza  il 
suo  consenso  levargli  alcun  dei  suoi  monaci , 
Sia  per  mandarlo  a governare  altri  monasteri, 
sia  per  ammetterlo  nel  clericato  ; bensì  potrà 
spontaneamente  offerirne  pel  servigio  della 
chiesa  nel  caso  che  abbondantemente  ei  ne  sia 


provveduto  per  l'ufficio  divino  o.  il  servizio  del 
monastero  : quegli  cho  da  monaco  )sai4i  pas- 
sato allo  stalo  ecclesiastico  non  potrà  più  abi- 
tare nel  monastero.  Il  papa  violò  parimente 
ai  vescovi  di  far  V inventario  dei  boni  o delle 
ragioni  del  monastero  anche  dopo  la  morte 
dell’abbate,  di  celebrarvi  messe  solenni,  di 
porvi  la  cattedra  episcopale , e di  farvi  alcun 
benché  minimo  statuto , fuorché  a richiesta 
dell'abbale,  sotto  la  cui  podestà  i monaci  deb- 
bono sempre  restare.  Venlun  vescovi  con  se- 
dici preti  sottoscrissero  questi  decreti  ( lii'd. 
4294;  toòòe,  f.  5,  p.  4607  ). 

44.  Pupa  Sun  Gregorio  poneva  particolar 
cura  a ben  ordinare  l’ufizio  divino.  Avea  San 
Gelasio  papa  fatta  una  raccolta  in  più  libri 
deU’ufizio  delle  messe.  San  Gregorio  ne  fece 
come  una  nuova  edizione,  e il  lutto  raccolse 
in  un  libro  cho  intitolò  Libro  dei  Saeramenli 

0 Sacramentario , perchè  conlenea  le  preci  che 
il  sacerdote  dovea  diro  neU’amministrazione 
dei  sacramenti , e prinoipalmenle  .nella  cele- 
brazione dei  divini  misteri.  Tu  ci  trovi  prima 
di  tutto  l'ordine  della  messa  in  generale,  la 
quale  comincia  da  quel  che  noi  chiamiamo 
Introito.  La  era  un’  antifona  che  cantavasi 
nell'entrare  in  chiesa  e prendervi  posto,  e va- 
riava secondo  la  diversità  delle  feste.  Nell’dn- 
tifonario  di  San  Gregorio  ne  sono  per  tutte  lo 
feste  e domeniche  dcU'anno,  gol  principio  del 
salmo  che  cantavasi  dopo  l'antifona.  Poi  dico- 
vasi Kyrie  eleison;  poi,  se  il  celebrante  era 
un  vescovo  dioevà  il  Gloria  in  exceWi,  e que- 
sto pure  nello  domeniche  soltanto  e nelle  feste: 

1 preti  lo  dicevano  solo  a pasqua.  Il  Gloria 
in  excehit,  nè  V Alleluia;  non  dicevasi  nei 
giorni  in  cui  si  facessero  titanio  o processio- 
ni, èssendo  giorni  di  lutto.  la  appresso  il  ce- 
lebrante recitava  l'orazione  o la  colletta,  poi 
leggeva  l'epistola , chiamata  anche  l’apostolo , 
a motivo  che  essa  generalmente  era  tratta  da 
San  Paolo,  e finalmente  il  graduale  o V Alle- 
luia. Terminalo  questo,  leggeva  il  Vangelo, 
rolfcrtorio  e l'orazione  sulle  offerte  o la  segre- 
ta, dopo  di  che  recitava  a voce  alla  il  pre- 
fazio,  susseguito  dal  Sanclui,  cui  ripeteva  tre 
volte;  poi  seguiva  il  canone  come  noi  tuttora 
lo  diciamo  ; finito  il  quale  recitava  l’oraziooo 
domenicale,  salutava  il  popolo  desiderandogli 
la  pace , all’ultimo  diceva  VAgnut  Dei.  Tale  si 
è l'ordine  della  messa  nel  Sacramentario  di 
San  Gregorio.  Non  v’è  parola  di  accoliti , nè  di 
suddiaconi  nè  di  diaconi  , nè  di  altri  ministri 
che  assistevano  il  pontefice  nella  celebrazione 
dei  misteri  a'giorni  solenni;  da  che  il  numero 
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0 l'ufizio  loro  erano  re;^istrati  in  un  volume  a | 
parie  ehiamato  Orrfo  o l'ordine  romano.  | 

Dopo  l'ordino  della  messa  in  generale  .San  1 
Oregorio  pone  le  orazioni  o collette  che  dir  si  | 
doTeano  durante  lutto  l'anno,  con  un  prefazio 
particolare  quasi  ad  ogni  messa.  Novo  sole  ce 
ne  rimangono.  La  prima  messa  è per  la  vigilia 
di  Natale  ; Ire  ve  ne  sono  (lel  giorno  della  ! 
festa , perchè  tre  se  ne  dicevano  io  quel  gior- 
no, ma  in  tre  chiesu  diverse.  Dopo  la  messa 
della  domenica  dell’ollava  di  Pentecoste  seguo- 
no quelle  di  tutti  i santi  segnati  nel  calendario 
Tornano  dal  primo  di  Giugno  sino  al  21  Dicem-  | 
bro  ; nè  vi  sono  dimenticate  la  vigilia  e la  fo-  j 
sta  deir..\ssunzione  della  beata  Vergine.  Vi  son 
messe  per  le  vigilie  delle  altre  feste  , per  la  ; 
comune  dei  martiri,  dei  confessori,  delle  vergi-  ; 
ni  ; per  In  consacrazione  di  una  monaca  e di  ' 
una  badessa  ; ventisoi  ve  no  sono  per  altrel-  ^ 
tante  domeniche  dopo  la  Pentecoste,  e cinque  j 
per  le  cinque  domeniche  dopo  Natale.  Alle  | 
quali  messe  tcngon  dietro  orazioni  per  tutti  i [ 
giorni  nel  corso  deH'Avvenlo,  per  la  mattina  , ; 
per  la  sera  ; parecchie  messe  votive  per  ogni 
sorta  di  necessitè  ; i riti-dell’ordinazi'one,  della 
lienedizione  dell'acqua  , d'una  casa  nuova,  dei  | 
frutti  novelli  ; preci  per  l'unzione  degl'  infermi 
c messe  quotidiane  pel  re,  pel  vescovo  e ^ 
per  altri. 

Era  costume  nelle  messe  solenni  di  bene-  ' 
dire  il  popolo  prima  di  dargli  la  santa  comu-  ; 
ninne  ; e le  formolo  di  queste  benediiìoni  va-  ^ 
riano  a seconda  delle  feste , e ne  slriugono  . 
assai  bene  il  soggetto  sotto  forma  di  preci.  Ecco 
la  benedizione  particolare  del  terzo  giorno  dì 
Pasqua:  Dio,  che  vi  ha  lavati  coll'acqua 
dell'aperto  suo  costato,  confermi  in  voi  la  grazia 
della  redenzione  che  avete  ricevuta.  Cosi  sia. 
Quegli  dal  quale  foste  rigenerali  coll'acqua  e 
collo  Spirilo  Santo , vi  accompagni  al  regno  ce- 
leste. Cosi  sìa.  Quegli  che  vi  diede  i principj 
della  salita  fedo , altresì  vi  conceda  la  perfe- 
zione delle  opere  e la  pienezza  della  caritè. 
Cosi  sia.  Si  degni  ooncedervela  Colui,  il  regno 
e governo  del  quale  dnreran  senza  fine  noi 
secoli  dei  secoli.  Benedizione  a Dio  Padre,  al 
Figliuolo  e allo  Spinto  Santo,  e la  pace  dei 
Signore  sia  sempre  con  voi.  Queste  benedi- 
zioni coi  prefazi  particolari  a ogni  messa  prin- 
cipale, racchiudono  un  tesoro  di  utilissimi  am- 
maestramenti sulla  festa  o sul  mistero.  Cosi , 
per  la  cattedra  di  San  Pietro,  il  prefazio  canta 
il  Corpo  mistico  di  Cristo,  la  Chiesa,  da  Dio 
stesso  fondata  nei  patriarchi,  preparata  nei 
profeti,  edidcata  negli  apostoli , sopra  Pietro 


loro  capo,  snvrinlenilente  e gu.iriliauo  delle 
porte  celesti,  si  che  per  diritto. divino  è os- 
servato in  ciclo  quanto  egli  ordina  in  terra. 
Notar  si  potè  piii  sopra , neU'ordinario  della 
messa,  che  la  Chiesa  romana  non  vi  recitava 
il  simbolo  : ciò  era  perchè  questa  Chiesa,  non 
essendo  stata  infetta  da  alcuna  eresia,  non 
avea  bisogno  di  fare  la  sua  professione  di 
fede. 

San  Gregorio  non  sì  stette  contento  a re- 
golare le  preci  che  dir  si  doveano  o cantare, 
ma  eziandìo  no  regolò  il  canto,  od  a quest'uopo 
compose  un  Ành'/bnario , in  cui  raccolse  tutto 
ciò  che  dovessi  cantare  in  note  alla  messa , 
cioè:  l'Introito,  il  Graduale,  1' Offertorio,  la 
Poscomunione.  A conservare  poi  il  cantare 
che  avea  cosi  regolalo,  instìlul  in  Roma  una 
scuola  di  cantori , che  ancor  sussisteva  dopo 
trecento  anni  a tempo  di  Giovanni  Diacono , 
c assegnò  loro,  con  alcuni  campi,  due  abita- 
zioni , una  vicino  a San  Pietra , e l'altra  vi- 
cina a San  Giovanni  Laterano  , dove,  dice  il 
prenominato  Giovanni  Diacono,  colla  conve- 
niente vencrazibne  si  conservavano  l'auten- 
tico suo  Anli/bnario  c la  verga  colla  quale 
minacciava  ì fanciulli  che  non  istavano  at- 
tenti, e il  letto  sul  quale,  a cagìon  della 
getta  e delle  altre  ìnfermitè  sue  stava  cori- 
e.ito  durante  la  lezione.  Infatti,  vi  ebbe  un 
tempo  che  egli  stette  per  ben  due  anni  senza 
potersi  levare  appena  tre  ore  nei  giorni  ili 
grandi  solennitè  per  celebrare  la  messa  (f.  IO, 
epitl.  35). 

iS.  Del  resto  San  Gregorio  non  era  men 
vigilante  a togliere  le  superstizioni  che  a 
conservare  le  sacre  cerimonie,  e il  vediamo 
nella  seguente  pastorale. 

< Gregorio  servo  dei  servi  di  Dio,  ai  cit- 
tadini romapi  suoi  dilettissimi  figliuoli.  M'è 
giunto  aU'orecchio  che  alcuni  spargono  errori 
fra  voi,  e dicono  essere  vietato  lavorare  in 
giorno  di  sabato.  Che  dirò  io  di  costoro  so 
non  ch'ai  sono  altrettanti  predicatori  dell'An- 
ticristo T Chè  anch'egli  alla  sua  venuta  vie- 
terò di  lavorare  il  sabato  o la  domenica , e 
però  ch'egli  fìngerè  di  morire  e di  risuscitare, 
vonè  che  sia  onorata  la  domenica  ; e però 
ch'ei  farò  giudaizzare  il  popolo  per  rimettere 
il  culto  esterno  della  legge , e soggettarsi  la 
perfidia  de' giudei,  vorrò  ohe  si  osservi  il 
sabato.  Se  si  dee  letteralmente  osservare  il 
precetto  del  sabato , e'  si  dee  dunque  ugual- 
mente offerire  i sacrifizi  di  carne  e praticare 
la  circoncisione  contro  il  divieto  di  San  Paolo. 
Ma  nè  l'una  nè  l'altra  di  queste  cose  è piò 
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spiritualmente  osservala.  Essi  allrosV  vogliono 
non  esser  lecito  pigliare  un  bagno  la  dome- 
nica : certo  se  sia  per  voluttà,  noi  noi  con- 
cediamo in  giorno  nessuno , ma  se  sia  per 
necessiti),  neppure  in  d)  di  domenica  lo  proi- 
biamo , altrimenti  non  vorrebbesi  pure  in  tal 
giorno  lavarsi  la  faccia.  Bisogna  dunque  in 
domenica  astenersi  dal  lavoro  corporale  e ap- 
plicarsi all'orazione  per  espiare  le  negligenze 
de' sei  altri  giorni  della  settimana  (f.  13, 
fpitt.  1).  ' , 

43.  In  mezzo  alle  sue  innumerabili  occu- 
pazioni, San  Gregorio  non  dimenticava  le 
chiese  delle  Gallie  e la  nazione  dei  Franchi. 
L'anno  596  San  Vigilio,  vescovo  d’Arli , gli 
scrisse  e gli  fece  scrivere  dal  re  d'Auslrasia 
Childeberto  II,  per  ottener  l'uso  del  pallia  e 
il  vicariata  della  sede  apostolica  nelle  Gallie, 
onde  erano  i piii  de'  suoi  predecessori  stati 
onorati.  A una  tale  istanza.  San  Gregorio, 
dopo  aver  fatto  della  virtù  di  Vigilio  c spe- 
cialmente della  sua  carilh , un  raagoiBco  elo- 
gio, rispose  di  esser  per  questa  cagione  lon- 
tanissimo dal  sospettare  cbe*in  quelle  due 
domande  ad  altro  ei  non  aspirasse  se  non 
ad  un  poter  passeggierò  e ad  un  ornamento 
esteriore,  ma  amar  meglio  di  credere  che, 
essendo  egli , come  eralo  tutto  il  mondo,  ben 
consapevole  d'onde  era  nelle  Gallio  passata  la 
fede,  nel  ricorrere,  secondo  l'antico  costumo, 
alla  sede  apostolica,  avea  seguilo  gli  impulsi 
di  una  filiale  confidenza  rivolgendosi  appunto 
come  figliuolo  al  seno  della  madre.  Che  perciò 
ben  volentieri  gli  concedeva  quanto  aveagli 
domandata,  non  volendo  nè  privarlo  dell'ono- 
re  dovutogli,  nè  parere  di  non  far  conto  della 
jietizione  fattagliene  dall'eccellentissimo  suo 
figliuolo  il  re  Childebei  to.  Però  lo  avverte  che 
questo  aumento  di  dignitè  dee  .servirgli  di 
stimolo  ad  accrescere  il  suo  fervore  e la  pa- 
storale sua  vigilanza  affine  di  purgar  la  chiesa 
di  due  abusi  che  ne  oscuravan  la  gloria  e ne 
deturpavano  la  bellezza.  Per  relazione  di  al- 
cuni essergli  giunto  a notìzia  che  nelle-parti 
delle  Gallie  o della  Germania  non  si  dava  il 
vescovado  se  non  a quelli  che  lo  compravano, 
coi  regali.  Se  cosi  è,  prosegue  San  Gregorio, 
lo  dico  coi  gemiti,  lo  dico  colle  lagrime  agli 
occhi,  che,  essendo  l'ordine  sacerdotale  già 
decaduto  dalla  sua  interna  forza  e virtù , nè 
pure  potrà  luogo  tempo  sussistere  nella  sua 
gloria  esteriore  e nella  sua  visibile  grandez- 
za. lodi  Gregorio  viene  all’altro  abuso  , intro- 
dotto doU'ambizione  di  alcuni  laici , i quali 
venendo  a vacare  i vescovadi , si  facean  ton- 


surare ed  'eran  tosto  promossi  alla  digoitù 
episcopale:  e cosi  non  temeva  chi  non  era 
stato  soldato , di  farsi  duce  della  milizia  spi- 
rituale ',  d' incaricarsi  deU'obbiigo  di  predica- 
re , chi  le  altrui  prediche  non  avea  forse  mai 
udito;  di  correggere  gli  altrui , chi  per  anco 
non  avea  pianto  i suoi  falli.  Di  una  tal  mac- 
chia vuol  che  ammonisca  il  re  Childeberto  di 
purgare  onninamente  il  regno  suo,  affinchè 
l'onnipotento  Dio  di  più  grandi  benefizi  il  ri- 
colmi, quanto  il  vedrà  più  disposto  ad  amar 
quel  che  egli  ama,  e ad  estirpare  quel  che 
egli  odia.  Finalmente  gli  concede  si  il  vica- 
riato della  sede  apostolica  sulle  chiose  esistenti 
nel  regno  dello  stesso  Childeberto  e si  l'onore 
del  pallio , da  usarlo  solo  nella  chiesa  e nel 
tempo  della  celebrazione  della  messa , e gli 
dichiara  sino  a qual  segno  intendeva  che  si 
dovesse  stendere  l'autorità  sua  in  quanto  gli 
commetteva  le  sue  veci.  Se  alcun  vescovo, 
gli  dice , voglia  fare  un  gran  viaggio , non  po- 
trà farlo  senza  la  permissione  della  santità 
tua  ; se  sopravvenga  qualche  questione  di  fedo 
od  altro  difficile  argomento,  convocherai  a te 
dodici  vescovi  per  giudicarla.  E se  non  possa 
esser  definita , a noi  medesimi  ne  rimetterai 
il  giudizio  (I.  5,  spùL  53). 

Contemporaneamcnlo , e nel  senso  stesso 
il  papa  scrisse  ai  vescovi , esortandoli  a sot- 
tomettersi al  nuovo  vicario  della  sede  aposto- 
lica , io  quella  guisa  che  gli  angeli  celesti , 
benché  senza  peccato,  sono  gli  uni  agli  altri 
subordinali.  E cosi  scrisse  al  re  Childeberto 
per  pregarlo  a sostener , coll'autorilà  sua , 
quanto  egli  aveva  disposto  in  favore  di  Vigi- 
lio, ed  a fare,  per  amore  di  Dio  e di  San 
Pietro,  osservare  i decreti  della  sede  aposto- 
lica in  tutti  ì suoi  stati  ( f.  5 , epitt.  54  s 55). 

44.  Nel  medesimo  anno  595  , nell'aduoanza 
de' signori,  forse  io  conseguenza  dell'esorta- 
zione del  papa , il  re  di  Austrasia  pubblicò  a 
Colonia  una  costituzione  o raccolta  di  diversi 
articoli , stabiliti  già  nelle  precedenti  adunan- 
ze , co'  quali  era  vietato  a tutti  i suoi  sudditi , 
anche  ai  signori  franchi,  da  luì  chiamati  cri- 
miti,  di  contrar  matrimoni  incestuosi,  sotto 
pena  del  bando  e della  confiscazione  de'beni, 
se  in  questo  non  ubbidissero  ai  vescovi,  e 
vuole  che  quelli  tra'  suoi  ufìziali  che  si  faces- 
sero per  una  tal  licenza  scomunicare , sìeno 
tosto  scacciati  dalla  sua  corte.  Vieta  il  ratto 
sotto  pena  di  morte , e rìnnuova  fa  proibi- 
zione di  lavorare  la  domenica,  salvo  il  caso 
d'aver  ad  apparecchiare  da  mangiare,  sotto 
pena  dì  quindici  soldi  d'oro  d'ammenda  pei 
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Salj  0 Franchi,  di  selle  c mezzo  pe'  Romani, 
e di  Ire  per  gli  schiavi  o di  corporale  gasligo. 
Fra’  barbari  anche  i debili  più  pravi  erano 
punili  solo  di  ammenda , ed  oravi  pure  una 
cerimonia  scherniliva  detta  Crenecruda,  per 
esimersi  dal  pagarla  e farla  cadere  addosso 
ad  alcun  prossimo  parente.  Chìideberto  non 
contentossi  di  abolire  questa  consuetudine, 
ma  decretò  eziandio  ebe  gli  omicidi  fossero 
puniti  di  morte,  e che  so  i parenti  dell’ucciso 
volessero  contentarsi  di  un'ammenda , nessun 
altro  avesse  a pagarla  dal  reo  in  fuori.  Di- 
spose inoltro  che  per  l’avvenire  i ladri  fos- 
sero condannati  a morto  sulla  testimonianza 
di  sette  probe  persone  o di  cinque  almeno 
{Baluz.,  Capii,  reg.  Fr.,t.  t). 

Nel  mese  di  Settembre  dello  stesso  anno  395, 
papa  San  Gregorio  scrisse  al  re  Childeberlo 
e alla  regina  Brunechildo  per  raccomandar 
loro  il  prete  Candido,  ch’egli  spediva  nelle  Gal- 
lio ad  amministrare  il  patrimonio  di  San  Pie- 
tro, di  cui  avea  preso  cura  fin'allora  il  patri- 
zio Dinamio.  Loda  Brunechilde  della  buona 
educazione  che  avea  data  a suo  hglio,  e dice  al 
re  queste  notabili  parole  : < Quanto  alla  con- 
dizione degli  altri  uomini  sovrasta  la  reai  di- 
gnilti  tanto  la  sublimili)  del  vostro  regno  quanto 
supera  i regni  di  tulle  le  altre  nazioni.  L’essere 
solamente  re , pcrchò  ve  ne  sono  degli  altri , 
non  è cosa  degna  di  maraviglia;  ma  Tesser 
cattolico,  quel  che  gli  altri  non  .sono,  questo 
basta  per  distinguervi,  ed  è vostra  singolare 
prerogativa.  Conciossiachò,  siccome  lo  splendore 
d’una  gran  lampada  nelToscurith  d’ un’orrida 
notte  risplende  |ier  la  chiarezza  della  sua  luce, 
cosi  la  chiarezza  della  vostra  fede  scintilla  c 
sfolgora  tra  l'oscura  perfidia  delle  altre  nazio- 
ni. Quello  adunque  che  gli  altri  si  gloriano  di 
avere,  voi  pure  l’avete  ; ma  questo  bene  prin- 
cipale che  avete,  e per  cui  altamente  gli  su- 
perate, essi  non  T hanno.  Aflìne  dunque  di 
superarli  cosi  nelle  opere  come  nella  fede , 
l’eccellenza  vostra  si  mostri  sempre  benigna  ai 
suoi  sudditi.  Se  alcuna  cosa  in  loro  vi  offende, 
non  li  punite  senza  porla  in  di.scussione.  Il 
modo  di  piacerò  al  Re  dei  re,  cioè  al  Signore 
onnipotente,  quello,  è di  metter  limiti  al  vostro 
potere,  e di  ben  persuadervi  che  appunto  non 
vi  è lecito  di  lutto  fare,  perchè  lutto  potete  > 
( /.  6 , epitl.  5 e 6 ). 

45.  Childcberto  II  si  mostrava  degno  e ca- 
pace d’ intendere  si  savi  consigli , quando  Jp 
colse  la  morte  nell'anno  seguente  396-,  vente- 
simo del  suo  regno  e vigcsimoscslo  delTeth  sua, 
lasciando  i vasti  suoi  stati  ai  due  suoi  figliuoli 


Tcodeberto,  il  primogenito,  di  dieci  anni  ap- 
pena , e Teodorico  o Tierri  di  nove  anni  non 
ancora  compiuti.  Il  primo  ebbe  il  regno  d’Au- 
strasia,  e l’altro  quello  di  Borgogna.  Clotario  II, 
re  di  Neustria,  non  avea  pih  di  dodici  anni  ; 
onde  la  Francia  tutta  ubbidiva  a tre  franciulli 
.sotto  la  tutela  di  due  donne,  Fredegonda  c 
Brunechilde,  nimiebe  per  odio  implacabile  Tuna 
dell’altra.  Fredegonda  mori  Tanno  597 , e fu 
sepolta  a Parigi  nella  chiesa  di  San  Vincenzio, 
altramente  San  Germano  ai  Prati,  nella  mede- 
sima tomba  del  marito  Cbilperico,  la  qual 
tomba  tuttora  sussiste.  I grandi  e i prefetti 
^el  palazzo  sopra  tutti  approfittarono  di  que- 
sta minoritè  per  impadronirsi  del  potere:  donde 
tanti  intrighi  di  corte  e guerre  civili;  donde 
ancora  Brpnechilde  fu , Tanno  599 , cacciala 
dalla  corte  di  Austrasia  e ritirassi  a quella  di 
Borgogna. 

In  mezzo  a tutti  questi  politici  rivolgimenti 
San  Gregorio  proseguiva  costantemente  l'ese- 
cuzione d'  un  disegno  che  crear  doveva  una 
nuova  nazione  cristiana.  Allorquando  spedi  il 
prete  Candido  nelle  Gallio  ad  amministrarvi 
il  patrimonio  di  San  Pietro,  gli  ordinò  d' im- 
piegarne i redditi  a comperar  vesti  per  poveri 

0 giovani  schiavi  inglesi  tra  i diciassotto  e i 
diciolt’annì  d’eth , essendo  intenzione  sua  di 
collocarli  nei  monasteri  d’Italia  per  farli  am- 
maestrare nella  religione  e adoperarli  poi  a 
convertire  tutta  la  loro  nazione.  Nella  qual 
compera  trovava  il  santo  papa  un  altro  van- 
taggio, ed  era,  egli  dice,  che  per  questa  mezzo 

1 soldi  d’oro  delle  Calile  che  non  potevano 
spendersi  in  Italia  sarebbono  spesi  in  quei 
luoghi.  Donde  si  vede  che,  per  una  legge  del- 
T imperatore  Hajoriano , la  moneta  di  Francia 
non  avea  corso  in  Italia , o ch’ella  troppo  vi 
scapitava  del  suo  valore.  San  Gregorio  portava 
.si  olirò  le  cure  della  sua  caritè  che  volle  con 
questi  giovani  .schiavi  fosse  spedila  un  sacer- 
dote per  accompagnarli  nel  viaggio  di  Francia 
in  Italia,  affinchè  fosse  pronto  a ^Itezzaro  co- 
loro ch’ei  vedesse  in  pericolo  di  morte  (f.  6, 
epitl.  7). 

46.  L’arrivo  a Roma  do’gìovani  inglesi  diede 
l’ultima  spinta  al  santo  pontefice  ad  intra- 
prendere la  conversione  dei  loro  compatriotti, 
ed  a quesTaposlolica  spedizione  elesse  Ago- 
stino , proposto  del  suo  monastero  di  Sant’An- 
drea  in  Roma , al  quale  diè  per  compagni  al- 
I cuni  altri  monaci , di  cui  ben  conosceva  la 
virtù  e la  prudenza.  Si  partirono  essi  da  Roma 
al  principio  dell’anno  596  ; ma  giunti  in  Pro- 
venza , deliberarono  di  non  (lassar  oltre , sco- 
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rali  da  quanto  avcau  sentito  dire  intorno  alla 
dilticollh  del  viaggio  e allo  stato  della  nazione 
inglese,  incredula  e barbara,  e della  quale 
non  intendean  pur  la  favella.  Risolser  dunque, 
d’unanime  consenso , di  ritornare  a Roma , e 
vi  rimandarono  Agostino  per  supplicare  il  papa 
che  non  volesse  obbligarli  a un  viaggia  si  ri- 
schioso, si  faticoso  0 di  cosi  dubbio  successa. 
Ma  il  papa  lo  rimandò  indietro  con  una  breve 
lettera  pc’suoi  compagni  con  questo  indirizza: 
Gregorio,  servo  de’servi  di  Dio,  a’ servi  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo;  nella  quale  ad  essi 
commette  di  compier  con  zelo  c con  hducia  in 
Dio  la  loro  intrapresa , senza  lasciarsi  spaven* 
tare  dalla  fatica , nò  arrestare  a mezza  via 
dai  discorsi  di  gente  maligna  , affermando  che 
egli  avrebbe  voluto  esser  con  loqo  ed  aver 
inano  in  quella  buona  opera  {l.  6,  epist.  54  , 
lleda , Slor. , l.  4 , c.  23  )•■ 

Nel  medesimo  tempo  por  spianar  loro  una 
parte  delle  diOBcolth  di  che  erano  stati  messi 
in  paura  , spedi  loro  diverse  lettere  commen- 
datizie per  i principi  o vescovi  delle  Gallic. 
Eranvene  per  Virgilio  d’Arli,  per  Paolo  di  Sain- 
tes  , per  Severo  di  Marsiglia , per  Pelagio  di 
Tours  successore  di  San  Gregorio,  per  Desi- 
derio di  Vienna  successore  di  Sant’Evanzio 
c per  Siagrio  di  Autun.  Scrisse  pure  aU'oggctta 
isicsso  al  patrizio  Arigio,  alla  regina  Brune- 
childe  od  ai  di  lei  pronipoti , Teódobcrto  re 
d'AusIrasia  o a Teodorico  re  di  Borgogna  {l.  6, 
epàt.  52-59).  Tutte  queste  lettere  son  del  mese 
di  f.uglio , anno  596.  lo  quelle  a Bruuechilde 
e ai  due  re,  dice  aver  saputo  che  la  nazione 
degli  Inglesi  era  desiderosa  di  convertirsi  alla 
fede  cristiana , ma  che  i vescovi  delle  vi- 
cinanze , cioè  ì vescovi  bretoni , trascuravano 
ili  secondare  questo  lor  buon  desiderio.  Giò  il 
liretono  San  Gilda  rimproverava  fra  l'altrc 
colpe  a’suoi  compatriotti  quella  di  non  aver 
mai  voluto  predicare  la  parola  della  fede  alla 
nazione  dei  Sàssoni  e degli  luglesi  che  con 
loro  abitavano  la  Bretagna  (Heda,  f.  4 , c.  22). 

Anche  Palladio  di  Saintes  ricevè  per  la 
stessa  via  una  lettera  particolare  di  San  Gre- 
gorio, al  quale  avea  spedito  un  prete  a chie- 
dergli alcune  reliquie  dei  santi  a cui  dovevano 
esser  dedicati  quattro  altari  d’una  bella  chiesa 
che  avea  fatto  poco  innanzi  fabbricare  e della 
quale  gli  altri  nove  altari  eran  consacrati.  Nel 
mandargli  le  richiesto  reliquie  , San  Gregorio 
gli  raccomanda  di  collocarle  con  venerazione 
e di  |M-ovvedere  al  sostentamento  dei  ministri 
destinati  a ufiziar  quegli  altari  ; il  che  dimo- 
stra corno  ciascun  degli  altari  d'ima  stessa 
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chiesa  avesse  il  suo  prete,  o almeno  un  chie- 
rico in  titolo  per  celebrarvi  ; e sembra  che 
questa  sia  l'origine  delle  cappcllanie  (/.  6, 
episf.  49). 

Con  la  medesima  occasione  il  papa  scrisse 
a Protasio  vescovo  di  Aix  , per  pregarlo  d’in- 
durre Virgilio  d'Arli  a restituire  al  patrimonio 
di  Sau  Pietro  ed  a spedire  a Roma  l'entrato 
che  il  suo  predecessore  avea  per  pih  anni 
riscosse  ; c ne  scrisse  anche  a Virgilio,  dicen- 
dogli gran  vergogna  sarebbe  che  i vescovi  si 
usurpassero  una  sostanza  a cui  gli  stessi  re 
barbari  non  aveano  ardito  di  stender  la  mano 
( epàt.  53 , 5.5).  Quanto  al  buon  San  Gregorio 
di  Tours,  egli  era  morto  il  di  47  Novemlirc 
dell'anno  595 , cinquantesimo  sesto  dell'eth 
sua  e vigesimoteno  del  suo  episcopato,  ap- 
pena tornato  da  un  pellegrinaggio  a Roma , 
dov’cra  stato  oon  grand’onore  ricevuto  da 
papa  San  Gregorio  , il  quale , per  onorar  la 
chiesa  di  Tours,  gli  donò  una  cattedra  d’oro 
( V'fto  Greg.,  ab  Odon). 

Attraversata  tutta  la  Gallia,  l'apostolico  mis- 
sionario Sant’Agostino  giunse  nella  Gran  Bret- 
tagna alle  coste  della  provìncia  di  Kent , 
dove  prese  terra  nell'isola  di  Tanct  co'  suoi 
compagni  in  numero  di  circa  quaranta.  Come 
abbiani  gii)  veduto,  gli  Inglesi  ed  i Sassoni  , 
(Kipoli  della  Germania , eran  venuti  in  Bretta- 
gna, circa  un  secolo  c mezzo  prima  , chiamati 
dai  Bretoni  a difenderli  contro  gli  Scoti  ed  i 
Picti.  Essendosi  poi,  a danno  de'  BR-toni  stessi, 
fatti  padroni  della  maggior  parte  dell'  isola,  vi 
stabilirono  sette  o otto  reami , che  formavano 
una  specie  dì  confederazione  nazionale  , della 
quale  un  dei  re  era  capo  o signor  supremo. 
Questa  capo,  il  terzo  dopo  il  loro  stabilimento, 
era  in  <|ue’  giorni  Etelberto  o piuttosto  Edcl- 
bcrto  , altramontc  Alberto,  re  di  Cant  o Kent, 
che  avea  sposata  Berta , figlia  dì  Cariberto  re 
di  Parigi.  Cristiana  e cattolica,  com’era  questa 
principessa  , avea  dato  la  roano  a Edelberto  a 
condizione  soltanto  di  conservare  il  libero  eser- 
cizio della  sua  religione  ; ed  a quest'uopo  avea 
condotto  seco  un  vescovo  di  nome  Luidardo. 

Giunto  adunque  nell'isola  di  Tanet,  Ago- 
stino mandò  a Edelberto  alcuni  interpreti 
della  nazione  dei  Franchi , che  giusta  gli  or- 
dini di  papa  San  Gregorio  avea  presi  seco,  per- 
chè i Franchi  e gl'inglesi,  essendo  lutti  Ger- 
mani parlavan  pressa  a poco  la  medesima 
Ijpgua,  per  fargli  sapere  a esser  lui  venuto  da 
lluma  per  apporlargli  le  pih  felici  novelle , e 
tali  che,  se  le  avesse  ascoltate  colla  dovuta 
docilitii , gli  avrebbero  aperth  la  strada  al 
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uoaseguimento  d'eterDi  gaudi  nel  cielo  e d'un 
regno  che  non  avrebbe  mai  fino  ».  Accolli 
lldelberto  benignamente  quei  messi,  ordinò 
loro  di  non  muoversi  da  quell’isola,  ove  sa- 
rebbero provveduti  di  quanto  avessero  di  bi- 
sogno , finché  avesse  piti  maturamente  delibe- 
rata intorno  al  loro  destino.  Do|)0  alcuni  giorni 
jwssò  egli  stesso  a Tanet  e falli  a sé  chiamare 
<)uci  monaci,  volle  udirli  in  una  a|ierla  cam- 
pagna per  timore  di  <|ualche  malefizio  , la  cui 
mala  impressione,  secondo  la  sua  maniera  di 
pensare,  gli  sarebbe  stata  nociva,  se  in  una 
casa  gli  avesse  ammessi  aH'udienza.  Ma  essi 
andarono  a lui,  non  arm'ati  di  diaboliche  frodi, 
ma  di  virtù  divina , e portando  per  gonfalone 
una  croce  d’argento  coll’Immagine  del  Salva- 
tore dipinta  in  una  tavola  e cantando  le  lita- 
nie. Ottenuta  Agostino  dal  re  la  facolth  di 
parlare  , gli  rispose  esser  vonulo  co’suoi  com- 
pagni per  istruirlo  in  qual  ratwlo  ci  potrebbe 
dopo  la  morte  più  felicemente  regnare  e oon- 
seguire  una  corona  immortale.  Aver  questa 
tiesù  Cristo  meritato  colla  sua  morto  a quei 
che  credono  in  Lui  ; tale  essendo  stato  e cosi 
grande  l’amor  ili  Dio  verso  gli  uomini  che , 
a fino  di  procurare  la  loro  eterna  salute,  aveva 
consegnato  alla  morte  la  più  obbrobriosa,  cioè 
al  supplizio  della  croce,  il  spo  Figliuolo  uni- 
genito. E annunziato  che  gli  ebbe  il  resto  del 
Vangelo , rispose  il  re  ; Belle  mi  sembrano  le 
tuo  parole  a promesse  ; ma  perché  sono  per 
me  nuove  ed  incerte  , non  posso  prestarvi  an- 
cora il  consenso , specialmente  dovendo  ab- 
.bandonare  quel  che  ho  temuto  per  tanto  tempo 
ed  osservato  con  tutta  la  nazione  degl'  Inglesi. 
Nondimeno  perchè  siete  venuti  cast  da  lungi 
Iter  solo  amoro  di  comunicarci  quel  che  a voi 
.sembra  ottimo  e vero,  voleniloveue  dimostrare 
il  nostro  gradimento,  vi  permettiamo  che  chiun- 
>|iic  vorrò  credere  in  Cristo  e dedicarsi  a Lui, 
sia  ila  voi  ricevuto  , e secondo  la  vostra  legge 
istruito.  E per  tale  elTetto  vi  assegniamo,  oltre 
il  necessario  vitto , nella  cillò  di  Dorovernia 
'dotta  poi  Cantorbert)  capo  e metropoli  del 
nostro  regno , un  benigno  e comodo  ospizio. 

Entraron  dunque  i santi  monaci  in  Doro- 
vernia, portando,  secondo  il  loro  ,cosluine, 
inalberata  la  croce  e l'immagine  del  Signo- 
re c cantando,  dice  Seda,  questa  litania:  Ti 
preghiamo  in  tutta  la  tua  misericordia  , Si- 
gnore, che  si  rimuova  il  tuo  furore  e l’ira 
Ina  da  questa  cillò  e dalla  tua  saula  casa  , 
[HTché  abbiamo  peccato.  Alleluia  [Heila,  l.  1, 
c.  25).  Stabilitisi  quindi  nell'ospizio  assegna- 
toli da  Edclberlu , si  diedero  ad  imitare  la 


vita  apostolica  della  primitiva  chiesa , atten- 
dendo continuamente  aH'orazione,  alle  vigilie, 
ai  digiuni , disprczzando  ogni  bene  di  questa 
terra , ponendo  io  pratica  quanto  andavano 
insegnando , nulla  ripcvondo  da  coloro  che 
stavano  ammaestrando,  fuor  delle  cose  neces- 
sario alla  vita  e disposti  a tutto  soffrire , an- 
che la  morte , per  la  vcritò  che  annunziavano. 

Presso  la  cittò , dal  lato  d’Orieutc,  era 
una  chiesa  edificata  in  onore  di  San  Martino, 
fio  dal  tempo  che  i Romani  abitavano  ancora 
la  Gran  Brettagna , o dove  la  regina  faceva 
le  sue  orazioni.  In  questa  dunque  i missionarj 
cominciarono  ad  adunarsi  per  cantare  i salmi , 
pregare , celebrar  la  messa  , predicare  c bat- 
tezzare, giacché  molti  Inglesi  abbracciarono  la 
fede,  tocchi  dalla  loro  vita  semplice  ed  inno- 
cente e dalla  soavilò  della  loro  dottrina.  Il  re 
stesso  indottovi  dalla  purilò  di  quella  vita  e 
dalla  bellezza  delle  loro  promesso,  confermalo 
da  molti  miracoli , credè  e fu  battezzato  ; la 
qual  cosa  fece  si  che  il  numero  di  quelli  che 
venivano  ad  ammaestrarsi  s’accrebbe  sempre 
più  e frequenéi  divennero  le  conversioni.  Il  re 
Sant’Gdclberto  (dacché  la  Chiesa  lo  annovera 
tra’ santi)  eraue  oltremodo  contento,  o senza 
costringere  alcuno , limitavasi  a mostrar  più 
amicizia  per  chi  facevasi  cristiano , come  suoi 
concittadini  del  cielo , avendo  imparato  dui 
predicatori  romani  esser  volontario  il  servizio 
di  Gesù  Cristo.  Finalmente  donò  loro,  nella 
sua  capitale  , un  luogo  conveniento  per  stabi- 
lire una  sede  episcopale,  provvedendola  a suf-, 
ficienza  (Seda,  t.  c.  26). 

Agostino  passò  quindi  in  Francia  c venne 
ad  Arli , dove  fu  ordinalo  vescovo , per  la  na- 
zione degli  Inglesi,  dall'arcivescovo  Virgilio,  poi 
tosto  ritornò  in  Inghilterra  , e nella  festa  di  Na- 
talo del  medesimo  anno  597  battezzò  più  di 
diecimila  Inglesi.  A recar  tulle  questo  fauste 
nuove  al  papa,  mandò  a Roma  il  prete  Lorenzo 
insieme  al  monaco  Pietro,  consegnando  loro  mol- 
ti articoli  sui  quali  consultavalo  (ini,  c.  27). 

Il  santo  pontefice  partecipò  quelle  felici 
notizie  al  suo  amico  Sant'  Eulogio , patriarca 
di  Alessandria  che  di  quando  in  quando  scri- 
vevagli.  Questa  lettera  è dell’anno  598  c prin- 
cipia cosi:  I II  latore  della  presente,  nostro  co- 
mune figliuolo , mi  trovò  ammalato  quando 
mi  recapitò  Io  scritto  di  tua  Santilò-,  e tale 
m'ha  lascialo  al  suo  partire.  .Ma  un  gran  ri- 
storo alle  mie  pene  fu  il  ricevere  i caratteri 
della  diletlissima  Santilò  tua,  i quali  m'hanno 
assai  rallegralo  c jier  la  conversione  degli  ere- 
tici di  Alessandria  o por  la  concordia  dei  fe- 
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deli.  A renderli  pertanto  il  contraccambio , 
anch’io  li  annunzierò  come  la  nazione  degli 
Inglesi  era  sin  qui  rimasta  nell' infcdelth , ado- 
rando le  pietre  , e come  , avendole  io , col- 
l'niuto  delle  tue  orazioqi , mandato  un  frate 
del  mio  monastero,  c avendolo  i vescovi  della 
Germania  , con  min  beneplacito , ordinato  ve- 
scovo e fatto  condurre  fra  quella  nazione  ai 
confini  estremi  della  terra , abbiamo  pur  ora 
ricevuto  notizia  del  buon  successo  delle  sue 
fatiche  , facendo  egli  ed  i suoi  compagni  tanti 
miracoli  che  quelli  rasentano  degli  apostoli. 
Kd  anche  abbiamo  saputo  avere  il  fratei  no- 
stro coepisenpo,  nell'ultima  festa  di  Natale, 
liattczzato  più  di  diecimila  Inglesi.  Le  quali 
cose  io  ti  scrivo  perchè  tu  veggia  gli  elTetti 
delle  tue  orazioni  a.  San  Gregorio  chiama  qui 
col  nomedi  Germania  ì reami  de' Franchi,  sia 
perchè  il  reame  di  Austraslà  comprendeva 
infatti  una  parte  ragguardevole  della  Germa- 
nia propriamente  delta  , sia  perchè  la  nazione 
(Ic'Franchi  era  d'origine  germanica. 

Nell’anno  601 , papa  San  Gregorio  rimandò 
in  Inghilterra  , per  appoggiare.quella  missio- 
ne , il  prete  Lorenzo  con  parecchi  altri  mona- 
ci, primi  tra' quali  eran  Mellito.  Giusto,  Pao- 
lino e Rufiniano , c scrisse  in  Francia’mollis- 
sime  lettere  raccomandandoli  a San  Virgilio 
d’Arli , a Sanl'Etcrio  di  Lione , a San  De.side- 
rio  di  Vienna  , a Sanl’Arigo  di'  Gap , ai  re 
Glotario,  Teodorico  e Teodeberlo  ed  anche  alla 
regina  Brunechilde , a Mena  di  Tolone  , a Se- 
vero di  Marsiglia , a Lupo  di  Sciatone  alla 
Saona , ad  Argilulfo  di  Metz , a Simplicio  di 
Parigi , successore  di  Faramondo , a Melanzio 
di  Rouen  , a Licinio  , la  sede  del  quale  non  è 
da  San  Gregorio  indicata , ma  ch’era  vescovo 
d'Angers  e potentissimo  alla  corte  di  dota- 
rlo IL 

47.  Sanl’Rtorio  di  Lione  mori  l’anno  ap- 
presso 602  ; santo  vescovo  veramente  , che  , 
dopo  essersi  reso  stimabile  per  la  prudenza  e 
probitìi  sua  alla  corte  del  re  Gontranno,  di 
cui  era  consigliere , più  ancora  fu  stimabile 
nell'episcopato  per  la  sua  piclò  c pel  suo  zelo , 
che  gli  meritarono  grandi  elogi  da  San  Gre- 
gorio. Aveva  egli  scritto  a questo  santo  pon- 
tefice per  pregarlo  di  rinnovare  alcuni  an- 
tichi privilegi  della  sua  chiesa  e di  mandargli 
le  opere  di  Sant' Ireneo;  e il  pontefice  gli  ri- 
.spondeva  non  aver  nulla  trovato  negli  archivi 
della  Chiesa  romana  circa  ai  privilegi  che  af- 
fermava essere  stati  conceduti  a quella  di  Lio- 
ne, c però  spedisse  a Roma  gli  atti  che  credeva 
liossederc;  quanto  allo  opere  ed  alla  vita  di 


Sanl’Ireneo,  averle  fatti  diligentemente  o lun- 
gamente cercare  senza  mai  averne  potuto 
rinvenir  nulla.  Fa  maraviglia  veramente  che 
a Roma  e più  ancora  a Lione  non  vi  fossero 
le  opere  di  un  padre  si  famoso  nella  chiesa 
c del  secondo  vescovo  di  Lione  medesimo 
(/.  11,  «p.  51). 

Anche  San  Desiderio  di  Vienna , ch'era 
nativo  di  Autun  , avoa  fatto  domandare  n San 
Gregorio  l'uso  del  pallio  , come  uno  dei  privi- 
legi stati  anticamente  concessi  alla  sua  sede; 
ed  a lui  pure  rispose'  non  averne  trovato  ve- 
stigio negli  archivi  romani , e se  qualche  prova 
ne  trovasse  in  quelli*  di  Vienna  gliela  notifi- 
casse. Ignorasi  se  Desiderio  ne  potesse  alcuna 
somministrare  ; ma  ben  si  sa  che  il  papa  stava 
per  accordargli  il  pallio , quando  gli  fu  rife- 
rito che  quel  vescovo  occupavasi  io  studi  pro- 
fani e insegnava  la  grammatica , onde  gli 
scrisse  in  questi  termini  : < Lo  buono  testimo- 
nianze ch'io  avea  avuto  del  tuo  ben  operare 
m'aveano  ripieno  di  tanta  soddisfazione  che  io 
non  poteva  ornai  più  a lungo  negarli  il  favore 
che  tu  mi  chiedevi  ; ma  di  recente  ho  saputo 
cosa  che  io  non  posso  , senza  arrossire , ripe- 
tere , che  la  fraternilh  tua  cioè  spiega  la  gram- 
matica a non  so  quali  persone  ; e quest'ullima 
notizia  ci  ha  silfallamentó  disgustati  da  cam- 
biare il  primo  gaudio  in  tristezza.  Nella  me- 
desima bocca  non  islan  bene  colle  laudi  di 
Cristo  quelle  di  Giove  ; e tu  stasso  considera 
quanto  sia  grave  e nefanda  cosa  per  un  ve- 
scovo quel  che  non  conviene  ad  un  laico , il 
quale  faccia  qualche  professione  di  pietò  a 
(/.  Il,  ep.  54).  ^mbra  che  Desiderio  fosse  accu- 
salo di  attendere,  più  che  altro,  alla  lettura  ed 
alla  esposizione  de’ poeti  profani,  ma  il  fallo 
non  era  certo;  onde  San  Gregorio  soggiunge 
che,  dove  fosse  trovalo  falso,  oc  renderebbe 
grazio  al  Signore  e tornerebbe  poi  sul  propo- 
sito del  pallio. 

Per  quanto  lo  studio  della  grammatica  c 
della  mitologia  pagana  pos.sa  esser  necessario 
alla  difesa  della  fede , un  vescovo  che  si  dedi- 
casse ad  insegnarle,  a pregiudizio  dei  doveri  e 
della  dignilò  dell'episcopato,  sarebbe  giusta- 
mente riprendere , e tale  appunto  è qui  il 
caso  da  Gregorio  disapprovato.  Ben  alieno  era 
questo  santo  dottore  dal  biasimare , in  gene- 
rale . coloro  che  insegnavano  o studiavano  le 
umane  lettere;  che  anzi  altrove  lungamente 
dimostra  che  la  cognizione  di  queste  è uii’uti- 
li.ssima  preparazione  all’intelligenza  delle  let- 
tere divine,  e lo  comprova  coll’esempio  di  Mosè, 
d' Isaia  c di  San  Paolo , soggiungendo  essere 
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questa  cognizione  utile  non  solo  ai  predicatori, 
ma  eziandìo  ai  privati  ; dopo  di  che  conchìude:' 
Se  nulla  sapessimo  della  dottrina  secolare , 
saremmo  ìnelli  a penetrare  la  profondìtii  della 
divina  parola  {/.  6,  in  t c.  3,  n.  30-32). 
Gran  calunnia  è dunque  l’apporre  a questo 
gran  pontefice  cb’ei  fosse  nemico  delie  scienze 
e delle  lettere. 

A Sereno  di  Marsiglia  era  pur  toccata  una 
reprimenda  per  un  altro  trascorso.  Avea  questo 
vescovo  spezzate  e gittate  fuor  della  chiesa 
certe  immagini  perchè  le  avea  vedute  adorare  ' 
da  alcune  semplici  e rozze  persone  : Noi  lo- 
diamo , gli  scrive  il  papa  , il  vostro  zelo  d'im- 
podìre  che  ninna  cosa  fattizia  fosse  adorata , 
ma  vi  diciamo  che  quelle  immagini  nou  do- 
vevate in  alcun  modo  spezzare.  Le  pitture  si 
ammettono  nelle  chiese  affinchè  quelli  che  non 
conoscono  le  lettere,  almeno  vedano  e in  un 
certo  modo  leggano  nelle  pareti  quello  che  non 
possono  leggere  nei  libri.  Dovevate  dunque 
conservarle  e proibire  che  il  popolo  le  adoras- 
•se  ( f.  9 , g>.  55  ). 

Sereno  rispose  a San  Gregorio  con  una  let- 
tera io  cui  Iacea  mostra  in  principio  di  gran 
sommissione  , ma  poi  procurava  di  giustificare 
il  suo  operato  circa  quelle  immagini , e mo- 
strava di  dubitare  che  la  lettera  oud'era  bia- 
simato fosse  veramente  di  San  Gregorio.  E 
questi  tornò  a scrìvergli  dicendo  , la  fine  della 
sua  lettera  averlo  altrettanto  afflìtto  quanto 
consolato  il  principio,  e dopo  alcuni  rìmproc- 
ci , venendo  al  proposito  delle  immagini  spez- 
zato , cosi  gli  parla  : < Dimmi , o fratello , dì 
quale  altro  sacerdote  s'è  mai  udito  che  abbia 
tentato  quel  che  tu  bai  fatto?  Se  non  altro 
non  ti  doveva  bastare  a ritenerti  da  tale  ec- 
cesso questa  sola  riOessione , che  con  ciò  sa- 
resti venuto  ad  ostentare  o a dichiarare  te 
stesso,  con  intollerabìl  disprezzo  dei  tuoi  fra- 
telli, solo  savio  e solo  sapiente?  Altro  è adorar 
le  pitture  , altro  rapprendere  in  esse  quel  che 
adorare  si  dee  ; perchè  tanto  è la  pittura  per 
gli  ignoranti  che  mirano , quanto  la  scrittura 
per  quelli  che  leggono.  E però  la  pittura  serve 
di  lezione  principalmente  alle  nazioni  barbare , 
e tu  che  dimori  fra  esse , dovevi  più  ch'altri 
andar  cauto  a scandalìzzarle  per  improvido 
zelo.  Tu  non  dovevi  dunque  mettere  in  pezzi 
que'dipinti  collocati  nelle  chiese,  non  altrimen- 
ti per  essere  adorati  ma  per  istruire  gl' igno- 
ranti. Non  senza  ragione  gli  antichi  accetta- 
rono l'uso  di  dipìngere  nei  nostri  templi  le 
istorie  dei  santi.  Cosi,  seguendo  ì moti  sconsi- 
derati della. tua  stizza,  hai  scandalìzzato  il 


tuo  popolo  por  modo  che  , come  ci  affermano, 
la  maggior  parte  sì  è separata  dalla  tua  com- 
munione.  Richiamali  con  paterna  bonth  e di’ 
loro:  Se  volete  avere  in  chiesa  le  immagini 
per  quella  istruzione  per  la  quale  anticamente 
furono  fatte,  in  tutti  i modi  ve  lo  prometto; 
c che  non  ti  era  dispiaciuta  la  vista  delle  sacre 
storie  rappresentate  nella  pittura,  ma  le  ado- 
razioni che  inconvenicnteinente  a queste  sì 
rendevano  ».  Il  santo  pontefice  raccomanda  pur 
nella  stessa  lettera  a Severo  di  toglier,  dove 
non  si  correggessero , la  familìaritò  sua  a certi 
uomini  poco  esemplari  (/.  3,  ep.  13). 

Mentre  il  vescovo  di  Marsiglia  vedovasi  in 
tal  modo  ripreso  dal  pontefice  romano , Saii- 
t’Arigio  0 Aregio  , vescovo  di  Gap , no  riceveva 
lodi  c consolazioni.  Infatti  avendo  saputo  il 
papa  come  avesse  egli  perduto  por  morte  uno 
de’ suoi  familiari,  gli  scrìsse  ne' seguenti  ter- 
mini. 

1 l’oicbè  la  caritè  fece  dell’anima  tua  c 
della  mìa  un'anima  sola , il  mio  cuore  ha  vi- 
vamente sentito  tutte  le  pene  del  tuo  , ne  ho 
.potuto  consolarmene  so  non  col  pensare  alla 
discrezione  di  tua  Santitè.  Il  dolore  vuol  essere 
temperalo  dalla  pazienza , e^  la  speranza  di 
un’altra  vita  terger  deve  ben  presto  le  lacrime 
che  la  morte  di  caro  persone  ti  fa  versare. 
Que’tali  piangono  lungamente  che  non  ìspe- 
rano  dopo  morte  una  vita  migliore , ma  noi 
che  la  speriamo  e crediamo  e inseguiamo , 
non  dobbiam  pe’nostrì  morti  darei  in  preda 
al  dolore , affinchè  quello  che  negli  altri  ha 
sembianza  d’un  dovere  di  affezione , in  noi 
non  sia  peccato.  Desistiamo  adunque , o fra- 
tello dilettissimo , dal  piangere  i morti  e ap- 
plichiamoci ad  essere  utili  ai  vivi  col  ripren- 
derli, secondo  che  farò  d’uopo , con  esortarli , 
col  persuaderli , con  l’accarezzarli  e , per 
quanta  ci  sia  possìbile,  col  consolarli.  Sia  la 
nostra  lingua  il  fomento  de' buoni,  il  flagello 
de’cattivì , reprìma  i superbi , mitighi  gli  adi- 
rati , dia  stimolo  ai  pigri , persuada  i diffi- 
coltosi , accarezzi  i salvatici , animi  i dispe- 
rati ; ond’essendo  tenuti  per  le  guide  degli 
uomini,  mostriamo  a tutti  il  sentiero  della  sa- 
lute. Stiamo  sempre  in  sentinella  contro  le 
insidie  del  nemico  e chiudiamogli  tutte  te 
strade  di  nuocere  ; e se  l’errore  mette  alcuna 
delle  nostre  pecore  fuor  di  strada  , sforziamoci 
dì  ricondurla  all’ovile,  affinchè  per  il  nome 
di  pastori  che  abbiamo , non  meritiamo  il  sup- 
plizio, ma  conseguiamo  la  mercede.  Ma  siccome 
per  adempier  tutti  questi  doveri , ci  bisogna 
l'ajuto  delia  grazia,  preghiamo  continuameuto 
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III  ilivina  bontii  ili  cniiccdorci  il  vnlero  e il 
potere  di  adempierli  » (/.  9,  qì,  107'. 

Sant'Arigio  era  stalo,  airelli  di  due  anni, 
oflerto  a Dio  dal  padre  .\procasio  signore  Franco 
c da  Sempronia  sua  madre  dinauii  al  tempio 
di  San  Vincenzio  di  Chilons  alla  Saoua,  e 
San  Desiderio,  vescovo  di  questa  citili,  lieta- 
mente lo  avea  accollo,  battezzalo  ed  educato 
diligentemente  nelle  lettere  e uella  pietà.  Stato 
poi  per  qualche  tempo  ministro  in  una  Chiesa 
di  campagna  , fu  inalzato  alla  sedia  episco- 
pale di  Cab,  dopo  la  deposizione  di  Sagittario 
e per  oltre  a vent'anni  di  episcopato  fu  cop- 
tinuamenlo  l'esempio  e l’amor  del  suo  ppolo. 

Sul  finir  della  vita  fece  un  pellegrinaggio 
a Roma  e accrebbe  colla  sua  presenza  la  stima, 
onde,  come  abbiain  veduto.  San  Gregorio 
onoravalo,  in  modo  che  questo  gran  papa  non 
temeva  asserire  non  esservi  in  lutto  l’Occi- 
dente un  vescovo  pari  a quello  di  Gap.  Questi 
due  santi,  stretti  dalla  pili  tenera  amicizia  non 
poteron  separarsi  senza  molte  lacrime',  ma 
Gregorio  consolò  Arigio,  predicendogli  che  Dio  I 
non  avrebbe  tardalo. a riunirli  incielo-,  pro- 
fezia che  indi  a poco  avverossi.  Essendo  Ari- 
gio caduto  ammalato  poco  dopo  tornalo  da 
Roma,  non  d'altro  accoravasi  che  di  non  poter 
celebrare  la  messa  per  |>asccrsi  del  pane  degli 
angioli,  e ohe  procurava  di  sopperir  coll’ar- 
dorede'suoi  desiderj,  spesso  con  santa  fiducia 
ripetendo  la  seguente  orazione  : 0 buon  Gesii 
mio  Salvatore,  deh  non  date  in  mano  a’de- 
rnonj  un'anima  che  vi  confessa  e che  sempre 
vi  ha  pregalo  da  che  trovasi  chiusa  in  questo 
corpo  mortale.  Sentendo  vicina  l'ultim'ora  , 
si  fece  spogliar  delle  vesti  o portare  in  chiesa 
dinanzi  all'altare  di  Sant’ Eusebio,  ed  ivi  sulla 
cenere  e sul  cilizio  ricevè  il  viatico  del  corpo 
di  Gesti  Cristo  dalle  mani  di  F.siobio  vescovo 
di  Grenoble,  e il  suo  sangue  adorabile  da 
quello  del  sacerdote  Diconzio.  Dopo  di  che 
pieno  di  infinita  consolazione  esclamò  : Gesti 
Signore,  ti  rendo  grazie  che  sia  giunto  il  mo- 
mento del  mio  morire.  Nudo  uscii  dal  seno  di 
mia  madre,  e nudo  tornerò  in  seno  alla  terra. 

E cosi  passò  di  vita  nel  giorno  primo  di 
Maggio,  nel  quale  onora  la  Chiesa  ogni  anno 
la  sua  memoria  [Acta  Saactorwn  , I ."  Maggio  ; 
Stor.  della  Chieta  Gali , i 8). 

i8.  San  Ucinio,  vescovo  di  Angers,  vol- 
g.Armenle  detto  San  Lezino,  era  parente  del 
re  di  Neustria  dotano  11,  che  lo  foce  suo 
contestabile  o conte  delle  scuderie,  e poi  conte 
0 duca  d'Angers.  Tutto  ciò  parea  doverlo 
affezionare  al  mondo , ed  era  già  in  procinto 


ili  stringersi  a quello  co' vincoli  del  matrimo 
nio;  siccome  ne  lo  sollecitava  la  sua  famiglia  , 
quando  colei  ch'egli  dovea  menare  in  moglie, 
fu.  tutl’a  un  tratto  prosa  di  sozzissima  lebbra  , 

0 avendo  di  qui  compreso , Dio  non  approvar 
ch’egli  abbracciasse  questo  stato  e chiamarlo 
al  servigio  suo,  entrò  nel  clericato  senz’aitra 
mira  che  quella  di  operare  alla  perfezione  di 
sè  stesso  e d'altrui;  e,  dimenticato  il  grado 
che  avea  tenuto  nel.  mondo , si  diè  a condurre 
una  vita  povera  e comune  con  tutti  gli  altri 
'chierici , applicandosi  conlinuamento  e con 
profitto  allo  studio  dei  sacri  libri  e dei  canoni. 

Dopo  la  morte  di  Audoveo  o Audonio, 
vescovo  di  Angers,  il  clero  e il  popolo  elos- 
.sero  di  comune  consenso  Licinio  a succeder- 
gli, ed  egli  se  ne  schermi  anche  con  lacrime; 
ma  non  potè  alla  fine  resistere  alla  calca  che 
gli  facea  il  popolo,  il  quslo  voleva  per  vescovo 
colui  che  avea  avuto  por  primo  suo  magi- 
strato. Infatti  non  deluse  le  speranze  in  lui 
riposte , ohè  sempre  applicalo  allo  studio  delle 
sacre  lettere,  all’crazionc  o alla  predicaEìone, 
sol  prese  deU'episcopato  la  parte  onerosa.  Nelle 
visite  ch’egli  faceva  dei  monasteri  e delle  chiese 
della  sua  diogesi,  l’elemosina  sempre  accom- 
l>agnava  le  sue  predicazioni  ; viaggiava  senza 
fasto  e non  altro  iudossava  ohe  abili  vili  e 
grossolani,  suIBciente  omamenUi  facendo  alla 
dignità  sua  con  le  sue  virtudi. 

Colla  sua  mitezza,  pih  efUcace  della  seve- 
rità, vinceva  i peccatori  più  indurali  nella 
colpa,  cliè  io  lui  la  bontà  era  natura;  e no- 
tossi  che  anche  ne'concilj  ai  quali  assistette, 
fu  sempre  pel  partita  della  clemenza  ; c an- 
ziché concorrere  alla  deposizione  di  alcun 
vescovo , sempre , in  quanto  la  ragione  con- 
sentivalo , pigliò  la  difesa  di  quelli  che  si 
volcvan  deporre.  Quanto  avea  d’indulgenza 
por  gli  altri , sllretlanto  avea  di  rigare  per 
sè.  Spesso , dopo  aver  prolungato  per  tre 
giorni  il  digiuno  , por  sua  refezione  altro  non 
prendeva  che  un  pezzo  di  pan  d’orzo  e un 
ìiicchier  d'acqua;  sotto  le  vesti  portava  con- 
linuamentti  un  cilicio;  celebrava  la  messa  tutti 

1 giorni  con  grandi  .sentimonti'  di  pietà , e 
consigliava  alla  frequente  comunianc  il  suo 
popolo,  nelle  sue  esortazioni  sovente  ripetendo 
quella  parole  del  Salvatore  : Chi  mangia  la 
mia  carne  o bove  del  mio  sangue  abita  in 
me  ed  io  abito  in  lui. 

Clotario  li  nel  conceder  Licinio  alla  chiesa, 
credette  di  non  dover  privare  lo  stalo  do’  suoi 
servigi,  onde,  nonostante  che  fosse  vescovo, 
lo  fece  prefetto  del  suo  palazzo.  Ma  benché 
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(juesla  carica  non  fosso  ancora  s\  ragguarde* 
volo  come  divenne  in  appresso , le  curo  che 
richiedeva,  mossero  il  sanlo  vescovo  a deside- 
rar di  sgravarsene  ; anii  formo  il  disegno  di 
rinunziare  al  governo  della  chiesa  per  ritirarsi 
tu  qualche  solitudine.  Ma  n^u  potè  ottenere  41 
iienèplucito  del  re  nè  de' vescovi^  i quali  gli 
laceano  osservare  che,  essendo  stato  chiamalo 
canonicaiucnlc  alTepiscopatOf  pensar  non  do- 
veva che  ad  adempirne  i doveri.  Laonde , ac- 
conciatosi a questo  consiglio»  raddoppiò  le  apo- 
stoliche sue  fatiche  » aspettandone  da^  cielo  la 
rioompcMtsa . che  non  lardò  gran  tempo,  per- 
chè caduto  gravemente  infermo  Dei  calori  del 
mese  di  Agosto , c dolendosi , ogni  volta  che 
gli  pareva  star  meglio,  esser  prolungato  il  suo 
esilio  in  terra,  languì  pochi  mesi  ancora  e mori 
santamente  nel  primo  giorno  di  Novembre  in 
uno  dei  primi  anni  del  sellimo  secolo  (Acta 
Sanctorum , t3  Febb.;  Star,  della  chiesa  Galli- 
cana,  l.  8). 

49.  Nelle  stesse  lettere  in  <:ui  papa  San 
Gregorio  raccomandava  ai  vescovi  delle  Gallie 
i monaci  che  spediva  in  Inghilterra,  raccoman- 
dava pure  di  adunarsi  in  concilj  per  metter 
freno  airiuconliuenza  dei  chierici  ed  alle  or- 
dinazioni simoniache.  E questa  medesima  rac- 
comandazione rinnovava  ai  re  Teodorico,  Teo- 
deberto  .e  Clolario  ed  alla  regina  Brunechilde, 
la  quale  ringraziava  pur  dello  zelo  da  lei  mo- 
stralo per  la  conversion  degli  Inglesi  in  questi 
termini:  « Noi  rendiamo  grazie  a Dio  onnipo- 
tente che,  fra  i molli  doni  di  cui  per  sua  bonlè 
piacque  ornare  l'eccellenza  vòstra,  vi  abbia 
ripiena  di  *sl  grande  amore  per  la  religione 
che  iirJentemente  vi  date  a far  tutto  che  con- 
tribuir può  alla  ‘salute  delle  anime  ed  alla 
propagazioii  della  fede.  La  fama  ha  recato  a 
nostra  notizia  i grandi  ojuli  da  voi  pòrti  al 
fratello  nostro  Agostino , che  faranno  maravi- 
gliar quanti  non  sanno  della  vostra  pietà,  ma 
per.  noi,  che  oc  abbiam  veduto  tante  prove, 
non.v'è  piii  da  maravigliarcene,  beasi  non  ci 
resta  che  a rallegrarcene  con  voi.  Già  sapete 
<|uai  luminosi  miracoli  abbia  il  Salvatore  op- 
rati per  la  conversion  d^li  Inglesi;  e questo 
deve  essere  un  gran  soggetto  dì  consolazione 
per  l'eccellenza  vostra , poiché  niuno  più  di 
lei  ebbe  parte  in  questa  buona  opera  ;chè  so 
la  detta  nazione  ebbe  la  ventura  d'udir  pre- 
dicare il  Vangelo,  essa  ne  va,  dopo  Dio,  a lei 
debitrice  n (/.  1 1 , epiu.  Cì}. 

Non  omise  il  sanlo  ponleOce , spepialmeute 
in  questa  occasione,  di  scrivere  al  re  degli  In- 
glesi Edelber  lo  ed  alla  regina  Berla  sua  sposa. 

Bouubacubr.  Voi.  111. 


Scrivendo  a quest’ultiroa,  principia  col  Hn- 
graziarla  della  protezione  da  lei  accordata  ad 
Agostino,  e rassomiglia  a^Sanl'Klena  , madre 
di  Costantino,  di  cui  Dio  si  servi,  egli  dice, 
per  ìslimolare  i Romani  ad  abbracciare  la  re- 
ligione cristiana , a quel  modo  che  si  servirà , 
ci  confìdiaino  , del  vostro  zelo  e della  gloria 
vostra  per  far  provare  alio  nazione  inglese 
gli  cfTotti  della  sua  misericordia.  Se  non  che, 
soggiunge,  pia  e ammaestrata  com’ell'era, 
avrebbe  già  da  lungo  tempo  dovuto  adoperarsi 
a convertir  suo  marito;  e per  riparare  a questa 
.negligenza  duvea  tanto  più  ardentemente  ap- 
plicarsi a confermarlo  nell'ainor  della  religione 
<xl  a convertire  tutti  i sudditi  suoi.  Le  vostre 
opere  buone,  prosegue,  note  sono  non  solo  a 
Roma,  dove  si  prega  con  ardore  per  la  vostra 
conservazione,  ma  in  diversi  luoghi  cd  anche 
a Gostantinopoii , dove  la  fama  le  ha  recale 
lino  alle  orecchie  dell'imperatore  [L  ep. 

li. re  Elelberto  poi,  da  lui  chiamato  più 
correttamente  Edìlberto , vien  da  esso  con- 
fortato a conservar  fedelmente  la  grazia  ri- 
cevuta , a dilatar  la  fede  tra  i popoli,  a di- 
struggere i loro  templi,  a rimettere  i buoui 
costumi  con  le  esortazioni,  lo  lusinghe,  lo 
minacce,  ma  prìucipalmeolo  col  suo  esem- 
pio; al  qual  proposito  gli  pone  sott  occhio  quel 
di  Costantino , e lo  esorta  a seguire  in  tutto 
le  istruzioni  del  vescovo*  Agostino  e d'unirsi 
strettameiito  con  lui  ; da  ultimo  gli  manda 
•licuui  presenti  da  parlo  di  Sun  Pietro,  ch’egli 
chiama  piccioli , benché  magnifìci  fossero.  La 
lettera  è in  data  del  22  di  Giugno  601  e lini- 
sce  con  questo  parole:  La  grazia  di  lassù  cog- 
servi  sana  e salva  feccetlenza  vostra,  figliuolo 
c signore  (idtd. , epiil.  66). 

Scrivendo  a Sant'Agosiino  in  Inghilterra , 
il  bealo  (>onlotìco  nelPim(>clo  della  sua  gioia 
«.prorompe:  « Gloria  a Dio  negli  eccelsi  e pace 
agli  uomini  in  terra  di  buona  volontà,  perchè 
il  grano  del  frumento padendo  in  terra  è morto, 
per  non  regnar  solo  nel  cielo , per  la  cui  morte 
viviamo,  per  la  cui  debolezza  siamo  corrobo- 
rati , per  la  cui  passione  siamo  liberali  dalia 
passione,  per  lo  cui  amore  cerchiamo  nella 
Brettagna  i fratelli  che  ignoravamo  e per  lo  cui 
dono  troviamp  coloro  che,  seuza  conoscerli, 
andavamo  cercando.  E a chi  darà  l’animo  di 
descrivere  il  gaudio  insorto  qui  nel  cuor  di 
tulli  i fedeli  in  udire  che  la  inazione  «degli 
Inglesi,  operando  in  essi  la  grazia  deli’Oiini- 
polente  Dio  e mediante  la  tua  cooperazione  o 
fatica,  liberata  dalle  tenebre  degli  orrori,  e 
aperti  gli  occhi  alla  luce  della  lede , ò dive- 
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nula  Epleodida  e luminosa  ; che  postisi  sotto 
i piedi  quegl’idoli  a'i|uali  con  iii.sano  timore 
si  soggettava,  con  puro  cuore  si  presta  dinanzi 
al  vero  Signore;  che  per  non  giacere  iu  terra 
colla  mente  fino  a terra  neirofazione  si  umi- 
lia 7 E di  chi  è quest'opera  se  non  di  Colui 
eho  disse  ; Il  mio  padre  opera , tuttavia , ed  io 
opero  ancora  7 c che  per  dare  a conoscere  che 
il  mondo  non  si  sarebbe  convertito  per  la  sa- 
piunia  degli  uomini , ma  per  la  sua  divina 
virtb,  elesse  per  suoi  predicatori  uomini  senza 
lettere,  o facondo  ancora  lo  stesso  nella  con- 
vcrsion  degli  Inglesi , tra'quali  per  mezzo  d’uo- 
mini deboli  si  è degnato  di  operar  cose  forti. 
Ma  se  v’ha,  0 fratello  carissima,  in  questo 
dono  di  che  dobbiamo  grandemente  rallegrarci , 
\’ha  altresì  di  che  si  dee  grandissimamente 
temere;  porcbò  avendo  l'onnipotente  Dio  nella 
nazione  che  ha  eletta,  per  te  operato  grandi 
miracoli , di  questo  dono  celeste  e dii  goder 
con  timore  e dèi  temere  con  gaudio.  Ijai  da 
rallegrarti  che  per  gli  esteriori  miracoli  te  ani- 
me degli  Inglesi  sono  attirata  alla  grazia  ; ma 
hai  da  temere  che  l’animo  infermo  tra  i mi- 
racoli non  presuma,  e che  onde  esternamente 
s'inalza  per  l'onoro,  ivi  cada  interiormeute 
per  la  superbia. 

Ricordiamoci  che  quando  i discepoli  dice- 
vano lieti  al  Maestro:  Signore,  in  tuo  nome, 
gli  stessi  demonj  ci. sono  soggetti, Egli  rispose 
loro:  Non  rallegratevi  per  questo,  piuttosto 
rallegratevi  che  scritti  sono  in  cielo  i vostri 
nomi.  I nomi  di  lutti  gli  eletti  vi  sono  scritti 
uè  però  tutti  fanno  miracoli.  Ora  i discepoli 
della  vcrith  rallegrarsi  non  debbono  d'un  bene 
passeggierò  e particolare  in  sé  soli,  ma  si  del 
bene  che  loro  è comune  con  tutti  e di  cui 
elcrnameate  gioiscono.  Mentre  Dio  cosi  per  te 
opera  esteriormente  , tu  devi,  o carissimo  fra- 
tulio  , giudicar  te  stesso  severamente  al  dn- 
dentro  e ben  conoscere  quel  che  tu  sei.  Se 
tu  ti  ricordi  d'aver  olTc^  Iddio  colla  lingua  o 
colle  opere,  abbi  sempre  in  mente  questi  pec- 
cali per  attutare  la  vanagloria  che  ti  sorgesse 
in  cuore  , e pensa  che  queste  dono  dei  miracoli 
non  ti  è dato  perle,  ma  per  quelli  di  cui  devi 
procurare  la  salute.  Mosè,  quel  gran  servo  di 
Dio , come  fu , dopo  tanti  miracoli , arrivato 
alla  terra  promessa , Dio  gli  rimproverò  il 
peccato  da  lui  commesso  trentoll’anni  innanzi 
col  dubitar  ch'ei  potesse  trae  l'acqua  dal  masso. 
Quanto  dunque  uou  dobbiam  tremar  noi , noi 
che  non  sappiamo  ancora  d'essere  eletti  7 Tu 
Sai  quel  che  dice  la  verilè  stessa  nel  Vangelo: 
Molli  verranno  a dirmi  quel  giorno  : Signore, 


noi  abbiamo  profetizzato  in  tuo  nome  . e cac- 
ciato i demoiij  e falli  molti  prodigi;  ed  io  dirò 
loro  di  non  averli  mai  conosciuti,  lo  cosi  ti 
parlo  per  indurli  airumilth;  ma  anche  l'umillli 
sia  in  te  accompagnala  dalla  6ducia  ; perocché 
•ncb'io,  peccatore  qual  sono,  ho  ferma  speran- 
za che  rimessi  li  sieno  i tuoi  peccati , Sendo 
tu  stato  eletto  a procurarne  la  remissione  agli 
altri,  e a dare  al  cielo  il  contento  della  con- 
versione d’un  popola  si  numeroso  (f.  H,  ep.  28). 
Non  v’ha  cosa  che  meglio  provi  la  veritè  dei 
miracoli-  di  Agostino,  come  giudiziosamente 
osserva  il  Fleury,  di  questi  si  gravi  avverti- 
menti di  San  Gregorio. 

Una  seconda  lettera  che  il  papa  scrisse  a 
Sant' Agostino,  e che  doveva  esser  pubblica, 
tratta  della  fondazione  dei  vescovadi  in  Inghil- 
terra. < Noi  li  concediamo,  gli  dice,  l'uso  del 
pallia  solamente  nella  solennith  delle  messe, 
a condizione  d’ordinar  dodici  vescovi  che  a 
te  saranno  soggetti,  per  modo  che  il  vescovo 
di  Londra  sia.senipre  in  avvenire  consacrato 
dal  suo  proprio  concilio  e riceva  il  pallio  dalla 
santa  sede.  Tu  manderai  per  vescovo  a Yorcit 
colui  che  giudicherai  pili  a proposito,  a patto 
che,  se  questa  cittò  e i luoghi  oonvicini  rice- 
vano la  parola  di  Dio,  anch'egli  ordini  dodici 
vescovi  e sia  metropolitana.  Noi  li  proponiamo 
di  dare  altresì  a lui  l’uso  del  pallio  e .vogliamo 
che  sia  soggetto  al  tuo  primato;  ma  dopo  la 
tua  morte  sarò  superiore  ai  vescovi  da  lui 
ordinati , senza  dipendere  in  alcun  modo  dal 
vescovo  di  Londra.  La  precedenza  fra  'I  vescovo 
di  Londra  e cpiello  di  Yorck.  sarò  regolata 
secondo  l’anzianitè  deH'ordiaazioné , e opere- 
ranno di  concordia  pel  ben  della  religione. 
Oltre  i vescovi  ordinali  da  te  e da  quello  di 
Yorck,  noi  vogliamo  che  anche  gli  altri  della 
Brettagna  li  sien  soggetti  > (f.  1 1 , epist.  65  '. 

Oltre  a queste  lettere.  San  Gregorio  spedi 
una  notabile  scrittura  per  rispondere  a undici 
interrogazioni  e ditficollè  propostegli  da  San- 
t' Agostino,  che  qui  appresso  con  le  risposte  si 
riferiscono.  . 

I 1.°  Quali  e quante  porziopi  ei  dovesse 
fare  delle  oblazioni  de'  fedeli  o di  altre  rendite 
della  Chiesa,  i."  Com'ei  doveva  contenersi  con 
quei  chierici  che  ricusavano  di  professare  la 
continenza.  3.”  Perchè , essendo  una  la  fede , 
sieno  cotanto  diverse  le  consuetudini  delle 
chiese,  e un  ordine  vi  sia  in  Roma,  e un  altro 
nelle  Gallie  per  la  celebrazione  delle  messe, 
i * Quale  esser  doveva  la  pena  di  «hi  avesse 
commesso  un  furUr  sacrilego  5.°  Se  due  fra- 
telli potevano  sposare  due  sorelle  6."  Fino  a 
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qunl  grado  di  parentela  fosse  vietalo  il  con-  delle  divino  Scritturo  vieta  i malrimonj  dì  duo 
giungersi  in  matrimonio.  7."  Se  i matrimoni  fratelli  con  due  sorelle.  C."  Qualche  legge  ro- 

prima  del  battesimo  contralti  nei  gradi  illeciti  mana  ha  permesso  a’cugini  dì  congiungersi  in 

si  avevano  da  tollerare  nei  neoBti.  8.*  Se  un  rnalrimonio  ; ma  la  Chiesa  lo  proibisce,  corno 
solo  vescovo  potesse  ordinare  un  altro,  attesa  pure  non  permette  i matrimonj  colle  matrigne 
la  lonlananta  degli  altri  vescovi.  9."  Com’  ei  e colle  cognate.  Ma  quanto  agli  Inglesi , San 
dovea  contenersi  rispetto  a’ vescovi  delle  Gallie  Gregorio  permette  che  si  possano  congiungere 
0 a quelli  della  Brettagna.  Nella  decima  intcr*  nel  terso  e nel  quarto  grado  di  parentela, 

rogasiono  gli  avea  Sani*Agoslino  proposto  varj  ma  solamente  finché  tra  essi  non  sia  ben 

casi  intorno  al  battesimo  si  delle  donne  pre-  piantala  e radicala  la  fede,  come  apertamente 
gnanli , si  dei  bambini  venuti  di  fresco  alla  se  nc  dichiara  nelTullIma  delle  sue  lettere 
luce;  0 intorno  all' ingresso  nelle  chiese  c alla  a Felice  vescovo-di  Messina.  7®  -Ma  perché 

partecipazione  de’ divini  misteri  delle  femmine  tra  essi  prima  di  farsi  crisiiani , molli  ave- 
dopo  il  parlo^  e st  di  esse,  si  de’ mariti  dopo  vanogih  contrallodi  quegli  illeciti  matrimonj 
l'uso  del  matrimonio.  E finalmcnlo  lo  avea  colle  cugine  o colle  cognate,  San  Gregorio 
richiesto  se  dopo  qualche  notturna  illusione  vuole  che  si  esortino  a separarsi,  senza  nou- 
fosse  lecito  al  laico  di  ricevere  il  corpo  del  dimeno  privarli , in  caso  di  resistenza , delta 
Signoiti,  e al  sacerdote  di  celebrare  i divini  comunione  dei  divini  misteri;  ma  una  tal 
misteri.  sevcriUt  vuole  che  si  usi  solamente  con  quelli 

« A queste  inletrogaiioni  tali  furono  le  i quali  ardissero  di  contrarre  simili  matrlmo- 
risposle  di  San  Gregorio:  t.®  Doversi  fare  delle  ni  dopo  il  sacrosanto  lavacro.  8."  PérmeUc‘ad 
rendile  della  Chiesa  quattro  porzioni  ; la  pri-  Agostino  di  ordinar  qualche  vescovo  senza  la 
ma  pel  vescovo  e per  la  famiglia,  la  seconda  solita  assistenza  di  altri  vescovi , finché  egli 
per  lo  clero,  la  terza  per  li  poveri  e la  quarta  solo  abbia  in  quell’isola  il  carattere  vescovile,  o 
]>er  le  riparazioni  degli  edifizj  ecclesiastici,  per  avventura  non  si  trovi  presente  alcuno  dei 
Ma  <|uaDlo  a voi,  soggiunge,  che  avete  prò-  vescovi  delle  Gallie.  Ma  gii  ordina  di  distribuirò 
fossato  le  regole  del  monastero  in  codesta  na-  in  tal  modo  nella  stessa  isola  i ve.scovadi  che  ì 
scenlc  chiosa  degli  Inglesi,  dovete  convivere  vescovi  ))os8nno  tra  di  loro  comodamente  ndu* 
coi  vostri  chierici  e , secondo  la  forma  della  narsi.  9.^  Non  aver  egli  mai  inteso  di  attri- 

chiesa  nascente  , far  con  essi  vita  comune,  buirgli  veruna  forza  di  autoriih  sopra  i vescovi 

2.*  Quanto  poi  a quei  chierici  che  non  son  delle  Gallie  con  pregiudizio  dogli  arcivescovi 

negli  ordini  sacri;  sia  loro  permesso  dì  mari-  di  Arli,  a’ quali  i Romani  pontefici  usavano 

tarsi  0 abbiano  a parte  i loro  *8lipendj;  ma  si  da  gran  tempo  di  concedere  il  pallio.  Che 

abbia  tutta  la  cura  che  vivano  secondo  le  però,  venendo  egli  in  Francia  o osservandovi 
t't'gole  della  Chiesa,  che  siano  dì  buoni  coslu-  qualche  cosa  di  riprensibile,  se  la  intèndesse 
mi,  che  intervengano  puntualmente  al  canto  col  suddetto  arcivescovo,  al  quale  pure  ne 
delle  divine  lodi  e dei  salmi,  c che  da  tutte  avea  scritto;  ma  che  si  contenesse  entro  ì 
le  cose  illecite  conservino  puro  il  cuore,  il  limiti  dello  esortazioni,  delle  ammonizioni  e 
corpo  e la  lìngua.  3.®  Voi,  dice,  che  siete  nu~  del  buon  esempio.  Ma  quanto  agli  antichi  ve- 
trito  nel  seno  della  Chiesa  romana,  ne  sapete  scovi  della  Brettagna  e’ gli  hanno  da  essere 
le  consuetudini  e i riti.  Nondimeno  mi  piace  onninamente  soggetti;  onde  sia  .sua  cura  di 
che,  trovando  voi  nelle  chiese  gallicane  o in  istruire  colla  dottrina  gli  ignoranti,  di  eoo- 
altre  alcuua  cosa  che  vi  sembrasse  o piii  ag-  fortore  colle  persuasioni  gli  infermi  e di  cor- 
gradevole  a Dio,  0 più  adatta  all’indole  degli  reggere  coll’aulorith  i perversi.  40.*  Niun  roo- 
Inglcsi,  voi  ne  possiate  far  uso;  non  dovendosi^  tivo  può  esservi  per  non  battezzai*  le  femmine 
amare  le  cose  per  cagione  dei  luoghi , ma  i incinte  o le  partorienti  c i figliuoli  nati  di  esso 
luoghi  per  cagion  delle  cose.  4.*  I furti  sacri-  nella  stessa  ora  del  parto,  quando  vi  sia  po- 
legbi  hanno  da  essere  più  0 meno  severamoolc  ricolo  delia  morte.  Niuna  legge  vieta  allo 
puuiti  secondo  la  qualilh  delle  persone  che  gli  donne  cristiane  l’ ingresso  nella  chiesa  nè  pure 
commettono , ma  sempre  con  paterna  benevo- 
lenza , siccome  i padri  battono  quelli  stessi 
figliuoli  che  voglìon  lasciare  eredi;  e questa 
rariUt  che  seni{>re  sì  ha  da  ritenere  ueU’aDimo, 
delta  la  misura  del  gasligo  onde  nofi  si  ecce- 
dano i limiti  della  ragione.  &.*  Niun  luogo 


lo  stesso  gim'no  dol  parto.  Gli  uomini  debbono 
astenersi  dalle  donne,. finché  esse  allattano  i 
loro  figli  ; ed  é un  gran  disordine , se  non  li 
allatt^mo  per  loro  stesse.  Finalmente  nella 
risposta  all’ ultima  interrogazione  abbiamo 
delle  bellissime  regolo  c degnissime  della  relt- 
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pione,  dolio  piel^  c della  saviezza  di  San  Gre- 
gorio. 

50.  « Dopo  la  partenza  do*  nuovi  missio- 
nari da  Koma,  e dopo  scritte  o consegnate 
loro  le  gih  rircrito  lettere  e quelle  che  ap- 
presso riferiremo,  San  Gregorio  ne  scrisse 
un'altra  airabbate  Mellito,  che  supponeva  es- 
sere ancora  in  Francia,  la  quale  uniamo  alla 
precedente  perchè  essa  pure  contiene  alcune 
ordinazioni  o permissioni  da.  lui  fatte  per  le 
stesse  chiese  nascenti  deirinphilterra.  Gli  in- 
giunge adunque  che«  giunto  <co'suoi  compagni 
al  luogo  della  loro  destinazione,  dicano  ad 
Agostino  che,  dopo  averci  molto  pensato, 
avea  giudicato  non  doversi  abbattere  i profa- 
ni templi  degli  idoli,  ma  che,  toltine  e tatti 
in  pezzi  gli  stessi  idoli,  coll’acqua  benedetta 
fossero  aspersi  que’ templi;  vi  sì  ergessero 
degli  altari,  vi  sì  |Kmessero  delle  reliquie; 
perchè  era  verislmìle  che  quella  pente  fO??se 
per’  veder  Fon  piacere  conservali  gli  antichi 
templi . parlioolarmente  se  orano  di  buona 
struttura  e fosse  per  concorrere  con  ispeciale 
.soddisfazione  ad  adorare  il  vero  Dio  in  quei 
medesimi  luoghi  nv'ora  stata  .solita  di  adorare 
i demonj.  Parimente,  essendo  soliti  di  immo- 
lare ne’ loro  sacrifizi  un  gran  numero  di  buoi 
a' demonj,  il  santo  pontefice  stimò  bene  di 
convertire  quelle  sacrileghe  in  altre  simili, 
ma  innocenti  e religiose  solennìlè.  Cioè  che 
nel  giorno  della  dedicazione  che  si  farebbe  di 
que’ templi  per  convertirli  in  chiese,  e nelle 
feste  di  quei  martìri  de*  quali  vi  si  porrebbero 
le  reliquie,  quei  nuovi  cristiani  si  tacessero 
di  rami  d’alberi  intorno  olle  medesime  chiese 
de*  tabernacoli  e vi  celebrassero  con  letizia 
religio.sì  conviti.  Onde  quegli  ammali  che  gih 
immolavano  al  diavolo  uccidessero  per  loro 
uso,  e poi  satolli  lo  dovute  grazie  rendessero 
al  Donatore  di  ogni  bene  ; conciossiachè  , con- 
cedendo loro  .in  simili  feste  tali  esteriori  di- 
mostrazioni di  gaudio,  sarebbe  stalo  pih  facile 
di  risvegliare  nei  loro  petti  ancora  il  gaudio 
interiore.  E soggiunge:  Alle  menti  dure  è im- 
possibile di  lutto  togliere  in  una  volta  ; e chi  si 
.sforza  di  ascendere  a qualche  luogo  sul»lime 
non  vi  si  slancia  co’ salti . ma  vi  asconde  pei 
gradini  o coi  passi  » f /.  H , epist.  76). 

San  Gregorio  avea  commesso  a Mellito  ed 
ai  suoi  compagni  di  portare  in  Injfliilterra  ge- 
neralmente lutto  ciò.  .che  era  necessario  per 
i’iiffiziatiira  delle  chiesy.  come  vasi  «arri . ad- 
dobbi di  altare,  ornamenti  sacri  , abili  po’  ve- 
scovi e pe’ chierici,  reliquie  di  apostoli  a di 
martiri,  0 libri  in  quantità  {Bedy  /.  4,  c.  29).  In- 


tanto Agostino  avendo  stabilito  rcpiscopalo  sua 
sede  nella  cltth  capitale  del  regno  di  Cani,  di 
que’ giorni  chiamata  Doroverna , poi  Cantauria 
o Cantorbery,  si  mise,  per  la  protezione  de!  re, 
ili  possesso  di  una  chiosa  che  i Homani  vi 
aveano  anticamente  edificata  e dedicata  al  no- 
me del  santo  Salvatore , vi  stabili  la  sua  dimora 
per  sè  e pe’suoi  successori.  Di  questo  modo  il 
disegno  di  San  Gregorio  non  ebbe  piena  esecu- 
zione, poiché  il  metropolitano  della  parte  me- 
ridionale dell’  Inghilterra  non  fu  più  il  vescovo 
di  Londra,  ma  quello  di  Cantorbery.  Agostino 
(Hiificò  anche  un  monastero  vicino  a qucsl’ul- 
lima  citlh  dal  lato  d’ Oriente,  ^Jove  a sua 
istanza  il  re  Etelberio  fabbricò  di  pianta  una 
chiesa  in  onore  degli  apostoli  Sao  Pietro  e San 
Paolo,  e Parricchl  di  gran  dotazione.  Kra  essa 
destinala  alla  sepoltura  di  Agostino  c He*ve- 
scovì  di  Doroverna  suoi  successori , ed  insieme 
dei  re  di  Cani  : ma  la  chiesa  non  fu  altrimenti 
dedicata  da  Agostino , sibbene  da  Lorenzo  di 
lui  .successore.  Il  primo  abbate  di  questo  mona* 
stero  fu  Pietro,  prete,  che  avea  fallo  il  viaggio 
dì  Roma  con  Lorenzo  ; se  non  che  la  cattedrale 
di  Sant’Agostiiìo  anch’essa  era  una  specie  di 
monastero,  poiché  ci  vivea  in  comunilé  col  suo 
clero,  composto  dì  monaci  pari  suoi  (/.  C <5*  ^3). 

Giusta  lo  intenzioni  del  papa  , Sanl’Ago- 
slino  ordinò  due  vescovi  che  furono  San  Mel- 
lito e San  Giusto , o il  primo  di  essi  spedi  a 
predicare  nella  provincia  dei  Sassoni  orientali, 
divisa  dal  Tamigi  da  quella  di  Gant  e avente 
Londra  per  sua'citté  capitale,  dove  si  faceva 
fin  da  quel  tempo  un  traffico  grandissimo  per 
terra  c per  mare.  Avendo  Mellito  restituito  in 
quel  paese  la  religione  di  Cristo , il  re  santo 
Hlolberto  edificar  fece  a Londra  la  chiesa  del- 
l’apostolo San  Paolo,  perché  ne  fosse,  com’ è 
tuttora,  la  cattedrale.  San  Girnsto  fu  vescovo 
nella  provincia  di  Cani,  e sedia  sua  fu  la  cilth 
di  Rochester,  venti  miglia  lontans  da  Canlor- 
bery,  verso  ponente.  Ivi  pure  il  re  Ktclbcrto 
edificar  fece  una  chiesa  intitolata  a Saut’An- 
drea  , ed  entrambe  , del  pari  che  quella  di 
^Doroverna  o Cantorbery,  dotò  di  gran  beni 
( ibìd  , L 2 , cop.  3 ). 

51.  Avendo  Saut'Agostino  ricevuto  da  papa 
San  Gregorio  i'autorité  di  primate  sui  vescovi 
brettoni  e l' incarico  di  correggere  gli  abusi 
che  s'erano  introdotti  fra  loro  , approfittò  del- 
rautoritè  del  re  SanCEtelberto  per  farli  venire 
a una  conferenza  . la  quale  fu  tenuta  sul  con- 
fine de* due  popoli,  in  un  luogo  cho>ai  tempo 
del  venerabile  fieda,  il  primo  storico  della  na- 
zione Inglese,  chiamavasi  la  quercia  di  Ago- 
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stino.  Vi  convennero  vescovi  e dottori  brettoni, 
c Agostino  pose  in  opera  esortazioni  e pre- 
ghiere per  ottenere  da  loro  questo  tre  cose  : 

Che  de.ssero  aiuto  a predicare  il  Vangelo 
agli  Inglesi  ancora  idolatri  : che  celebras- 

.sero  la  pasqua  nel  medesimo  giorno  in  cui  ce- 
Icbravasi  dagli  altri  cattolici  ; 3/  che  neiram- 
ministrare  il  l>attesimo  si  conformassero  alla 
pratica  della  Chiesa  aniversale.  Vedendo  che. 
dopo  una  lunga  disputazione,  non  si  arrende- 
vano nè  allo  esortazioni  nè  ai  rimbrotti  , c 
che  preferivano  pur  sempre  le  loro  tradizioni 
particolari  a quelle  di* tutta  la  Chiesa,  all'ul- 
timo disse  loro  : Preghiamo  Dio  che  faccia  in- 
sieme abitare  quelli  che  son  uomini,  c ci  mo- 
.slri  per  segni  celesti  quali  tradizioni  seguire 
si  debbano.  Conducasi  qna  un  ammalalo  e si 
crederh  che  seguir  dehbasi  la  fede  di  colui 
che  ì’avrh  colle  .sue  preghiere  guarito  I Bret- 
toni . benché  a malincuore,  vi  aderirono,  e fu 
condotto  un  inglese  cieco  degli  occhi,  e presen- 
talo prima  ai  loro  vescovi;  ma  noi  poteron 
guarire.  Allora  Agostino,  postosi.fn  ginocchio, 
pregò  Dio  che  il  render  la  vista  a'queM’iiomo 
illuminasse  i cuori  di  molti  fedeli,  e tosto  il 
cieco  ricuperò  la  vista,  e lutti  gli  astanti  co- 
nobbero che  Agostino  insegnava  la  verith*  I 
Brettoni  stessi  lo  confessarono,  ma  dissero  di 
non  poter  rinunziare  alle  antiche  consuetu- 
dini senza  la  'permissione  dei  loro  , e doman- 
darono che  si  convocasse  un  secondo  e pih  nu- 
meroso concilio,  di  che  amendue  le  parli  con 
vennero. 

Ouesto  è quanto  narra  qiia!  fatto  positivo 
il  primo  storico  degli  Inglesi , giacché  quanto 
segue  ei  lo  dh  solo  come  un  sentilo  dire. 

Dicevasi  adunque,  a tempo  del  venerabile 
Beda,  che  a questo  concilio  trovaronsi  sette 
vescovi  brettoni  e parecchi  sapientissimi  'uo- 
mini del  famoso  lor  monastero  chiamato  Ban- 
enr  , di  cui  era  un  Dimot  di  qu'e*  giorni  abbate, 
Dicevasi  che  prima  di  venire  al  concilio  i Bret- 
toni andarono  à eon.sultarc  un  anacoreta  in* 
gran  reputazione  di  santith  e di  sapienza  fra 
loro  . e gli  domandarono  se  dovessero  ascol- 
tare .ògostino  c lasciar  le  loro  tradizioni , e 
che  rispose  lor(^  S’egli  è uomo  di  Dio,  anda- 
tegli dietro.  E come  faremo  a conoscerlo'ìt  di- 
mandarono e.ssi.  Scegli  è umile,  ripigliò  Mana- 
corda , egli  è di  Dio  : .s’egli  è superbo  non  è 
tale.  .Ma  come  faremo  a conoscerlo?  tornarono 
a dirgli  altri.  K il  sniilario;  I';tle  in  modo  che 
egli  preceda  i suoi  al  luogo  de!  concilio  , e s’ei 
sì  leva  al  vo.stro  accostarsi , siale  certi  esser 
lui  un  servo  di  fiesii  Cristo  c prestategli  ub- 


bidienza : se  non  sì  leva,  benché  siate  in  nu- 
mero mncglore,  disprezzatelo  a quel  modo  che 
ei  vi  disprezza.  Neirarrlvare  al  concilio  tro- 
varono Agostino  a sedere,  che,  adirali,  Io 
giudicaron  su|ierbo  .<;econdo  la  parola  del  loro 
anacoreta,  e studiandosi  essi  di  contraddirlo 
in  ogni  cosa  , ei  disse  loro  : Benché  voi  molte 
pratiche  abbiate  contrario  al  nostro  uso,  che 
quello  é della  Chiesa,  sarei  contento  se  vole- 
ste credermi  su  questi  tre  punti  : Celebrare  la 
pasqua  a suo  tempo,  amministrare  il  balte- 
.sinio  .secondo  Tusanza  della  Chiesa  romana  , 
e predicare  insieme  con  esso  noi  la  parola  di 
Dio  agli  Inglesi  ; a queste  condizioni  noi  tolle- 
reremo lutto  il'  resto.  I Brettoni  risposero  che 
non  volevano  saperne,  e che  mai  non  l’avreb- 
bon  riconosciuto  per  arcivescovo,  dicendo  tra 
loro;  Se  ora  costui  non  si  è degnato  di  levarsi 
in  piedi  alla  nostra  venuta,  quando  gli  fos.simo 
soggetti  non  ci  conterebbe  por  nulla.  Sant’Ago- 
stino  dis.se  loro;  Poiché  non  voleste  aver  la 
p.1ce  coi  vostri  fratelli  ,*  avrete  lo  guerra  coi 
vostri  nemici,  e riceverete  la  morte  per  mano 
di  quegl’ Inglesi  a’ quali  non  voleste  insegn.ire 
il  cammina  della  vitalba  profezia  si  avverò 
lungo  tempo  dopo  la  morte  di  SantWgosli- 
no;  perché  Edilfridin,  re  degli  Inglesi,  mosse 
con  un  grosso  esercito  contro  la  citth  di  Car- 
loone  e fece  gran  macello  dei  Brettoni,  princi- 
piando dai  vescovi  e dai  monaci . dei  quali  un 
mille  dugento  circa  furono  uccisi  mentre  pre- 
gavano pei  combattenti  ( lìffìa  . 2 . c.  2). 

Tutto  questo 'narravasi  a tempo  del  vene- 
rabile Beda  ; ma  più  certa  di  lutto  ciò  ò la 
caparbietà  do' Brettoni  del  sesto  e settimo  se- 
colo , i cui  vescovi  si  sarebbero  mostrati  e più 
savi  e più  cristiani,  se,  come  ì vescovi  delle 
Gallie  co’ Franchi,  si  fossero  dati  fin  da  prin- 
cipio a condurre  al  cristianesimo  gli  Inglesi  ed 
i Sassoni  ed  a far  di  questi  e de’ Brettoni  lutto 
un  popolo  cristiano,  che  cosi  avrebber  ri- 
sparmiato tanti  strazi  e guerre , .specialmente 
alla  propria  nazione. 

52.  Papa  San  Gregorio,  mentre  dava,  per 
cosi  dif(j , alla  luce  dello  cristiano  civilth  ITn-  ' 
ghillerra  , pon  perdeva  d’occhio  l’educazione 
cristiana  della  Francia.  Avea  gih  scritto  più 
volle  ai  principi  e ai  vescovi  di  congregare 
concilj  per  impixllrc  la  simonia  e le  precipitose  . 
ordinazioni  ; al  qual  effetto,  nel  598,  spedi  Ci- 
riaco abbate  del  .suo  monastero  di  Roma  con 
una  lettera  rliretta  a Siagrio  d’AiUun , ad  Ete- 
ri© di  Lione,  a Virgilio  di  Arli  e a Desiderio  di 
Vienna  , vale  a dire  ai  più  celebri  vescovi  del 
^regno  di  Borgogna.  E perchè  Siagrio,  che  d’altra 
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parie  era  spettabilissimo,  godeva  della  fidu- 
cia pienissima  dei  re  Franchi  e della  regina 
Ilrunechiido , il  papa,  ad  istanza  di  (piesti  o 
di  lui  medesimo  , gli  conceiletle  il  pallio  e gli 
commise  di  congregare  il  concìlio.  Se  non  che, 
scriveagli  il  vigilante  pontefice  . noi  abbiam 
ddibernlo  che  Tabbiatc  fi!  pallio)  sol  dopo  la 
promessa  per  parte  vostra  di  far  daJI'aulorith 
iti  un  sinoilo  correggere  tulli  gli  abusi  dei 
quali  vi  abbiamo  scritto  ì.  cpf'st.  <05-Hl  ). 

Nò  ancora  essendosi.  nelFanno  fiOO,  tenuto 
alcun  sinodo  ^ il  pontefice  rinforzò  le  sue 
istanze  e ne  scrisse  a San  Virgilio  d’Arli , 
a Sant'Klerio  di  Lione,  a Sanl’Arigio  di  Gap, 
alla  regina*  firunechilde  ed  ai  re  Teodnborlo , 
Teodorico  e Clolario.  « Fate , diceva  a Brune- 
childe , quel  eh"  è di  Dio,  e Dio  farò  quel  che 
ò vostro.  Comandale  diesi  raduni  un  concilio 
per  isterminar  la  simonia.  Qual  voi  farete  con- 
tro i nemici  di  Dio,  taFCgli  farò  contro  i vostri 
esterni  nemici  » (L  H , episL  63).  K nel  me- 
desimo tempo  a Tcodubcrio  re  d'Auslrasia  ed 
a Tcodorico  re  di  Borgogna'seriveva  che,  smessi 
comportavano  nei  regni  loro  si  amasse  più 
l’oro  che  Dio,  paventar  dovevano  £hc  il  Si- 
gnore . il  quale  momenlaneamenlo  tollerava 
in  pazienza  il  disprezzo  de’suoi  comandamenti, 
non  se  ne  vendicasse  luminosamorUc  ben  pre- 
sto ( f.  1 1 , qyìst.  59-60  ).  Donde  appare  che  i! 
santo  pontefice  prevedesse  il  funesto  rivol- 
gimento che  indi  a pochi  anni  segui  nei  reami 
d'Auslrasia  e di  Borgogna.  Intanto  i tre  gio- 
vani re,  Gioiario,  Teodorico  e Jeodobertn,  con- 
tinuavano a farsi  l’un  l’altro  uua  guerra  cru- 
dele , con  alternativa  di  prospera  e d’avversa 
fortuna , la  quale  non  giovava  se  non  ad  ac-  i 
crescere  il  vicendevole  loro  accanimento. 

Poco  dopo  San  Gregorio  diceva  alla  regina 
Brunechilde  in  un’altra  lettera!  « èssendo  scrit- 
to che  la  giustizia  inalza  le  genti,  o che  il  pec- 
cato fa  i popoli  miserabili , allora  ò veramente 
stabile  un  regno,  quando  appena  se  nc  co- 
nosce la  colpa,  so  ne  procuri  Femcnda.  H giunto 
per  relazione  di  molli  a nostra  notizia  cosi 
essere  in  cotesto  parti  di  alcuni  sacerdoti  li 
ceuziosa  e lussuriosa  la  vita  che  non  può 
udirsi  senza  riempirsi  di  rossore,  nè  ridirsi 
.senza  un  estremo  cordoglio.  Fa  d’uopo  adunque 
accingersi  prontamente  alla  vendetta  di  tali 
scandali,  afiìnchò  l'altrui  praviiò  non  abbia 
da  tirare  o suU’aniiHa  vostra  o sul  vostro  re- 
gno I d.ardi  della  divina  giustizia  , nè  abbia 
ad  essere  la  colpa  di  ^xichi  la  (K*rdizi<me  di 
molti..  I cattivi  sacerdoti  son  la  cagiouc  della* 
rovina  dc’popoli;  perchè  essendo  tenuti  ad 


intercedere  pe’suoi  peccali , come  posson  fare 
da  interce.ssori  coloro  che  ne  commettono  dei 
più  grandi?  Pertanto  . giacché  quegli  che  a 
ciò.sarebbon  tenuti,  mancano  c di  sollecitu- 
dine per  ricercare  i colpevoli  o dì  zelo  per 
gasligarli . compiacetevi  di  ordinarci  che  fac- 
1 ciamo  costò  venire  qualche  persica , la  quale 
unitamente  con  gli  altri  vescovi  c ne  faccia 
le  dovuto  ricerche  e ne  decreti  i castighi.  Non 
è d.a  dissimulare  (]uello  che  sono  per  dirvi. 
Chi  può  emendare  c il  trascura  , senza  dub- 
bio si  fa  partecipe  del  delitto.  Provvedete 
ailiinque  alFanima  vosIpj»,  provvedete  a’voslrl 
nipoti  cui  bramate  di  veder  felicemente  regna- 
re, provvedete  a’vostri  stali  e alle  vostre  prò 
vincie  : e prima  che  il  nostro  Creatore  stenda 
la  mano  a ferire,  pensate  seriamente  alla  cor- 
rezione di  questa  scelleratezza,  affinchè  non 
abbia  dipoi  tanto  più  acremente  a ferire , 
quanto  avrò  più  lungamente  lardato,  o sar.ò 
stata  più  grande  la  sua  clemenza  • (/.  2. 
ep.  69  1. 

53.  La  regina  Brunechilde  aderì  alla  con- 
vocazione d'un  sinodo  , e tialla  Vita  di  San 
Colombano  si  vede  che  uno  almeno  ne  fu  te- 
nuto l’anno  602.  Colombano  nato  in  Irlanda, 
circa  l’anno  560,  nella  provincia  di  Loinsier, 
avea  di  buon’ora  studiato  lo  arti  lil)crali , la 
grammatica,  la  rellorìca,  c la  geometria;  ma 
perchè  era  bello  della  personale  temeva  di 
.soccombere  agli  assalti  della  volulth , abbau- 
ilonò  il  suo  paese  , ad  onta  di  sua  madre,  c 
passando  in  un’altra  provincia  dell'  Irlanda  , 
si  pose  sotto  la  disciplina  d'un  santo  e dotto 
uomo  di  nome  Silone  che  lo  istruì  cpsl  bene 
nelle  santo  lettere,  che,  ancor  giovane,  com- 
pose un  trattato  sui  salmi  ed  alcune  altre 
opere.  Entrò  di  poi  ucl  monastero  di  Bancorc 
il  più  celebre  d' Irlanda  , dove  il  santo  abbate 
Gomgal  governava  allora  quasi  tremila  mona- 
ci, ed  ivi  rimase  per  molti  anni  esercitandosi 
nello  mortificazioni.  A fin  di  staccarsi  dal  mondo 
sempre  più,  si  propose  di  andare  in  terra  stra- 
niera, sull'esempio  di  Abramo,  e comunicò  il  suo 
divisamonio  nirabbatc,  cui  dolse  infinitamente 
di  privarsi  d’un  tale  aiuto;  ma  infine,  credendo 
esser  quello  il  volere  di  Dio  ^ vi  acconsenti, 
ondo  ricevutane  la  benedizione  usci  Colombano 
da  Bancora  con  altri  dodici  monaci , ali’olò  di 
irent’anni,  e seco  loro  si  trasferì  nella  Grau- 
Bretagna  e poi  nelle  Gallie,  dove  la  fede  era 
intatta  . dice  il  suo  biografo  contemporaneo, 
ma  la  disciplina  assai  decaduta  c per  le  in- 
cursioni di  stranieri  nemici,  e per  negligenza 
dei  preti , tanto  clic  pochi  erano  i luoghi  ove 
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si  praticasse  la  penitenza  e dove  si  amasse 
le  morlifioezione. 

(Colombano  predicava  dovunque  passava, 
c le  sue  virtù  davano  uu  gran  peso  ai  suoi 
ammaestramenti,  i monaci  che  lo  seguivano 
aveano  un  sol  volere;  la  loro  modestia,  sobrie- 
tà, mansuetudine,  pazienza  o cariti,  gli  face- 
vano ammirare  da  tutti.  Nessuno  posseileva  in 
proprio  cosa  alcuna;  non  contradizioni  nè  dure 
parole  eran  tra  loro;  in  qual  siasi  parlesi  fermas- 
sero ispiravano  a tutti  la  pietè.  La  reputazione 
di  Colombano  giunse  sino  alla  corto  di  Gonlran- 
no  re  di  Boi^ogna,  il  quale  avendolo  udito  par- 
lare, lo  pregò  di  fermarsi  ne’suoi  stati  e gli 
n(Tr\  quanto  sapesse  domandare.  Ha  Colombano 
lo  ringraziò , dicendo  non  cercar  altro  che 
portar  le  sua  croce  dietro  a Gesù  Cristo,  e 
scelse  per  suo  ritiro  una  solitudine  dcCmoute 
de’Vosgi,  dove  trovato  in  mezzo  ai  dirupi  e 
nel  luogo  più  aspro  un  antico  e diroccalo  ca- 
stello, giù  chiamato  Angrales  e di  presento 
Anegrai,  vi  prese  stanza  insiem  co'suoi  frati, 
vivendovi  vita  aspra  al  pari  del  luogo,  sol 
cibandosi  di  erbe  e di  scorze  d’alberi. 

Divenuta  quindi  numerosa  di  troppo  la  sua 
comuniUi,  cercò  Coloinboup  un  luogo  più  co- 
modo nella  medesima  solitudine  |>or  fondarvi 
un  monastero  o trovollo  non  lungo  da  Anegrai 
in  un  altro  castello  in  rovina  chiamalo  I.us- 
sovio,  dove  si  vedean  magniGci  avanzi  di  ter- 
me e no’boschi  d'intorno  idoli  di  marmo  giù 
dai  Romani  adorati.  Ivi  San  Colombano  diodo 
mano  a costruire  un  monastero  che  io  breve 
fu  pieno  per  modo  che  fu  obbligalo  a fabbri- 
carne un  terzo,  cui  diè  nome  Fontane  per  lo 
molte  vene  d’acqua  che  vi  sgorgavano  ; o in 
questi  tre  monasteri  governò  fino  a seicento 
monaci  a’  quali  diede  una  regola  che  ancor 
possediamo. 

Un  monaco  che  vive  in  comune,  egli  dice, 
dee  dall'uno  imparar  Tumillù , dall’altro  la 
pazienza , da  questo  il  silenzio,  da  quello  la 
mansuetudine.  Non  faccia  quel  che  gli  piace, 
non  mangi  so  non  quel  che  gli  vien  posto 
innanzi;  non  abbia  se  non  quel  che  gli.  è 
dato;  non  faccia  altro  lavoro  ohe  T impostogli; 
vada  a letto  s\  stanco  che  dorma  neirandar- 
vi , e si  levi  prima  d'aver  dormito  abbastanza 
So  crede  di  aver  ricevuto  ingiuria  da  alcu- 
no, se  la  soffra  in  silenzio;  tema  come  suo 
signore  il  preposto  del  monastero , e lo  ami 
come  suo  padre,  e tenga  per  salutare  lutto 
che  gli  è comandalo  , senza  esaminare  le  ra- 
gioni dei  superiori,  il  dover  suo  quello  essendo 
di  ubbidire  (Cqp.  40). 


Alla  regola  di  San  Colombano  tien  dietro 
il  suo  pcmileiizinle,  che  è una  raccolta  di  |>c- 
nìtenze  che  s’imponevano  ai  nmnaci  per  falli 
anche  leggerissimi  in  cui  cadevano.  Chiunque 
maucasso  di  rispondere  Amen  alle  orazioni 
che  si  recitavano  prima  e dopo  il  pasto,  ricever 
doveva  sei  colpi  di  verga.  Alla  stessa  penitenza 
soggiaceva  chi  rompesse  il  silenzio  in  refet- 
torio, chi  rideva  In  chiesa.  Cinquanta  vergale 
aspettavano  chi  fuirlasse  dispeUosamcnle  o 
rispQndes.se  al  superiore.  Alcuni  falli  eran  pu- 
niti di  (lugonto  colpi,  ma  non  se  ne  davano 
più  di  venticinque  per  volta.  Una  penitenza 
era  ini|)osta  a que’monaci  che , dopo  aver 
finito  il  loro  còmpilo,  non  chiedevano  altra 
lavoro  0 facevan  altro  senz’ordine  del  supe- 
riore. Oltre  a (|uestc  penitenze  v’erano  ancor 
dei  digiuni,  delle  austerità,  delle  piorlifìca- 
zioui  straordinarie.  Alfuscìr  di  casa  e aH’en- 
tnrvi  i monaci  chiedevano  la  benedizione  del 
superiore  e si  presentavano  dinanzi  alla  croce; 
facevano  il  segno  della  croce,  prima  di  toc-' 
caria,  ad  ogni  cosa  di  loro  uso,  c Toinissione 
di  questa  pratica  era  punita  con  sei  colpi  di 
verga.  ♦ 

Ma  coircscmpio  della  regolarità  c del  fer- 
vore monastico,  Sau  Colombano  introduceva 
anche  in  Francia  un  rito  novello  per  la  cele- 
brazione della  pasqua.  Secondo  un  computo 
particolare  egli  credeva  co’suoi  connazionali 
Irlandesi  doversi  celebrar  questa  festa  il  quat- 
tordicesimo della  luna,  allorquando  questo 
giorno  cadeva  io  di  di  domenica,  allontanan- 
dosi cosi  c dall’errore  dei  qualordecimàni  che 
la  celebravano  sempre  il  qualordecimo  della 
luna,  0 dalla  pratica  della  Chiesa  che  cclcbra- 
vala  sol  la  domenica  dopo.  I vescovi  delle  Gal- 
lie,  e con  ragione,  non  stimarono  di  dover  tol- 
lerare in  monaci  forestieri  una  nùovilà  che 
poteva  farsi  pericolosa  a causa  ^ella  loro  re- 
putazione. Colombano  dal  canto  suo  si  accinse 
a giustificare  Fuso  degli  Irlandesi  con  una 
ostinazione  che  non  conveniva  uè  all’utniUà 
della  sua  professione,  nè  alla  santità  della 
sua  vita.  Cominciò  anche  da  tentare  d'otte- 
nere Papprovazionc  della  santa  sede , scrivendo 
a tal  fine  varie  lettere  a papa  Saq  Gregorio, 
pregandolo  di  deciderò  e promettendo  di  sot- 
tomettersi , purché  la  decisione  fosse  conforme 
alle  pregiudicate  opinioni  irlandesi.  Non  ri- 
spose il  papa  a quelle  lettere , sia  perchè  non 
le  ricevesse,  sia  che  non  stimasse  bene  di  ri- 
spondervi. L’anno  602  , Colombano  scrisse  nel 
senso  istcsso  ai  vescovi  delle  Gallie’  riuniti  in 
concìlio  per  trattare  appunto  di  quest’afTare 
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{Bibl.  Patrum,  t.  ^2).  Ijinorasi  qual  eflTelio 
proiluct'sse  la  sua  lettera  , nò  qual  fosse  hi 
deU'Vminazioue  dei  vescovi  ; ma  invoco  di 
incaponirsi  per  una  cattiva  causa  , avrehhe 
Ooioiiibano  fallo  meglio  a seguir  semplicemente 
l'uso  universale  della  Chiesa,  che  il  suo  zelo 
sareblie  stalo  ben  altrimenti  efficace  e per  la 
correzione  degli  abusi  e*per  la  conversione 
delle  anime. 

54.  L’anno  602,  la  regina  Brunochilde  e il 
suo  nipote  Teodorico,  re  di  Borgogna,  spedi- 
reno  una  solenne  ambasciala  a Roma  , per 
domandare  principalmente  a papa  San  Gre- 
gorio , di  confermare  e rendere  inviolabile , 
per  rautorith  apostolica,  alcune  fondazioni, 
come  uno  spedale  che  avea  fatto  cdifìcare  ad 
Aulun,  di  concerto  col  vescovo  •Siagrio,  in 
onore  di.  Sanl'Audocbio,  e due  monasteri,  uno 
(li  zittelle,  dedicato  alla  santa  Vergine  e a San 
Giovanni  in  città , e l’altro  per  uomini , nei 
soblxirghi , in  onore  di  San  Martino.  Lo  spe- 
dale istesso  era  un  monastero  di  religiosi  il  cui 
abbate  chiamavasi  S<uìatore. 

A render  queste  fondazioni  pìb  inviolabili 
0 sacre,  firunechilde  commise  ai  suoi  amba- 
sciatori a Roma  di  chiedere  alcuni  privilegi 
a papa  Gregorio,  il  (juale,  dopo  averla  lodata 
della  sua  premura  pel  bene  della  * religione , 
benchò  avvolta  Ira  i fastidi  e lo  occupazioni 
inseparabili  da  una  reggenza,  soggiunge  : 
Poichò  le  pie  azioni  de’ governanti  forman  la 
sicurezza  dei  sudditi,  noi  stimiamo  fortunata 
sopra  tutte  le  nazioni  quella  dei  Franchi , por 
avere  una  regina  dotata  di  tanto  virlU.  Dopo 
di  che  accenna  di  buon  grado  concederlo  i 
privilegi  da  lei  domandati  per  le  fondazioni 
in  discorso. 

Nel  privilegio  per  lo  spedale,  indirizzato  a 
Senatore  che  n'era  Tubato  o il  supcriore,  v’è 
notato  che  il  ^ntcGcc,  a preghiera  della  regina 
Brunechilde  e del  re  Teodorico  suo  nipote, 
ordina:  4.’  che  nessun  re  o vescovo  o altra 
qual  siasi  persona  usurpar  non  possa  nò  ap- 
propriarsi, sotto  alcun  pretesto  i beni  che  fu- 
rono a questo  spedale  assegnali  da  Brunechilde 
0 da  Teodorico,  e che  potessero  in  avvenire  es- 
sergli da  altri  donali;  2.*  che,  alla  morte  dcl- 
Tabbatc  di  esso  spedale  , altro  non  possa  ordi- 
narsene da  quello  in  fuori  che  il  re  avrà  di 
consenso  co’innnaci  nominalo;  3.*  che  i re  non 
possano  mai  ricevere  alcun  presente  per  la 
nomina  di  quesTabbate;  4.*  ch’esse  non  |>otrà 
esser  deposlo  se  non  per  delitto , o che  in  que- 
sto caso  il  vescovo  d'Autun  non  possa  giudi- 
carlo da  sé  solo,  ma  debbo  chiamare  a com- 


pagni nel  giudizio  sei  altri  vescovi  ; 5*'’  che,  se- 
condo Tintenzione  de' fondatori,  l'abbate  stesso 
non  possa  esser  promosso  alTepiscopato,  prima 
che  non  sia  nella  sua  carica  sostituto,  ad  evi- 
tar che  forse  non  converta  ad  altro  uso  i beni 
dello  spedale  ; 6.*  fiualmente,  che  nessun  reli- 
gioso possa  esser  tratto  dal  monastero  per  esser 
fatto  vescovo , senza  il  beneplacito  dell'ab- 
bate. Tutto  questo  sotto  la  seguente  commi- 
natoria: Se  0 i*e,  0 vescovo,  o giudico  , o altra 
persona  secolare,  sciente  di  questa  costituzio- 
ne. osi  violarla,  sia  privato  della  dignità  e 
degli  onori  suoi©  sappia  ch’egli  si  è fallo  reo 
innanzi  al  tribunale  di  Dio.  K se  non  restitui- 
sca quel  ch'egli  avesse  empiamente  tolto,  o 
non  pianga  con  peoitenza  condegna  quel  che 
egli  avesso  fatto  d’illecito,  sia  allontanalo  dal 
sacrosanto  corpb  e dal  sangue  di  Gesù  Cristo 
nostro  Dio  e Signore,  e soggiaccia  nelTelerno 
esame  alla  severa  vendetta  (L  i3,  ep.  8,  BeiteU, 
alias  l U , ep  10)  (1), 

Il  privilegio  del  monastero  di  San  Martino 
era  indirizzato  alTabbatc  Cupone,  e quello  del 
monastero  di  Santa  Maria  alla  badessa  Tessa- 
lia;  e sono  ambedue  concessi  quasi  ne’termiui 
islessi  e sotto  le  medesime  pene  di  quello  dello 
spedale,  colla  data  del  mese  di  novembre  del- 
Tanno  602  (f.  13,  e/>.  9 c 10;  alias  /.  H , 
ep.  Il  e 12). 

Il  Launoy  ò il  solo  tra  gli  autori  di  nome 
che  abbia  contrastata  Taulorità  di  questo  lao- 
numenlo,  ed  è cosa  naturalissima  qhi  gtiardi 
alla  sua  prodilezioue  per  luUe  le  opinioni  te- 
merarie ed  eterodosse.  1 padri  benedettini  al- 
T incontro  accertavano  con  provo  senza  replica 
che  quesTatlo  è- tutto  da  cima  a fondo  di  San 
Gregorio , e ne  convengono  gli  editori  parigi- 
ni dello  opere  di  Bossucl.  Infatti,,  come  lo 
attesta  il  padre  Mabillon,  quei  privilegio , con 
tutta  la  sua  clausuta,  si  trova  in  alcuni  ma- 
Dóscriiti  che  vengono  dal  nono  secolo  per  lo 
meno.  Del  decimo  se  ne  fa  parola  nella  vita 
di  Sant’Ugo  monaco  d'Autun.  Flodoardo  ne 
fa  ugualmente  menzione  {Op.  fìossuet.^  t.  31; 
pop.  446,  edìs.  Vers.;  MabiU.^  De  re  dìplom. , 
l.  2,  cap.  9).  Finalmente,  in  un  privilegio  della 

{<)  Si  quis  voro  regum  , sacerdolum,  judicum  per- 
«Ksoarunque  sccularium , liatic  costilutlonis  tiusliao  pa- 
gicnam  agouiìcens,  contra  eam  venire  lonUvcrìt , pote- 
»latis  lionori-ii{uo^aui  dignilate  aveai.  reuraquo  se  divino 
judicjo  de  per|>etra(a  iniquiUte  cognofica*.  Et  nisi  voi 
Bi  qeae  ab  ilio  malo  ublata  suoi  reaiiluerii , vcl  digna 
iK>6oUeolia  illicite  adadedeverit,  a i»arralia£imo  corporo 
ac  ^.inguine  Di‘ì  ol  Domini  nojdrì  redentoriit  Jesu  Cristi 
alieous  dal,  atque  in  eterno  uximine  districtao  uUiont 
subjaceat. 
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chiesa  di  Beauvais  por  parlo  de’voscovi  di 
(jualtro  provincio  , e conformato  dairapprova* 
ziooe  di  Carlo  iinporatoro , come  dice  liicmaro, 
si  trovano  in  tutto  io  stesso  [>aroic. 

Ma  , dicono , come  potè  saitare  io  capo  ad 
un  papa  tanto  iilumiuato  e prudente  come  San 
Gregorio,  d’intimar  ia  deposisione  d’un  prin- 
cipe pel  solo  fatto  dell' infrazione  di  qualche 
privilegio?  Il  papa  stesso  ce  lo  dichiara.  La 
r^na  Brunechiide  e ii  re  suo  nipote  l’aveano 
domandalo,  o lo  dico  cosi  nel  privilegio  come 
neile  risposte  ch'ei  fece  in  iscrìtto  al  re  ed 
alla  regina.  Il  Mabillon  osserva  che  il  papa 
cosi  da  s*  non  l’avrebbe  fatto , ma  che  si  do- 
veva pur  qualche  cosa  concedere  all’autorith 
regale,  che  chiedeva  alla  Chiesa  pene  pili  se- 
vere contro  i violatori  delle  suo  donazioni. 

Dicono  ancora:  Questa  formola  non  è al- 
tro ebe  un' imprecazione.  Cosi  dicano  essi; 
ma  il  fine  pel  quale  questo  privilegio  fu  do- 
mandato e conceduto  suppone  necessariamente 
il  contrario.  Il  re  e la  regina  voleano  rendere 
inviolabili  le  loro  donazioni,  e per  questo  si 
rivolgono  al  papa , per  questo  gli  domandano 
quella  clausola.  Per  l’incolumith  de'  luoghi  in- 
torno a’quali  l’eccellenza  vostra  ci  ha  scrìtto , 
dice  il  papa  alla  regina,  ci  siamo  aSrettali  di 
pronunziare  le  sanzioni  da  lei  desiderate.  Se 
non  si  trattasse  Albe  d’una  imprecazione , che 
d’una  vana  minaccia,  quale  ogni  privato  met- 
ter potrebbe  nel  suo  testamento,  che  profittava 
essa  per  rincolumith  di  luogo  alcuno  ? che 
bisogno  avevano  il  re  e la  regina  di  spedire 
un’ambasciata  a Roma  per  chiedere  al  papa  una 
vana  formula?  Non  potevan  eglino  da  sè  met- 
tere in  un  privilegio  civile  ancor  pih  tremende 
imprecazioni?  No,  quando  non  suppongasi 
che  e re  è regina  e papa  non  avessero  il  senso 
comune  , creder  conviene  che  in  tutto  questo 
ei  vedevano  la  legìttima  sanziono  d'un’auto- 
rìlh  sdperiore. 

Tale  è inoltre  il  senso  naturale  che  presenta 
la  clausola , la  quale  ha  due  parti  distìnte  : 
la  prima  pronunzia  pena  di  deposizione  contro 
ogni  re,  vescovo,  giudioe  e altra  persona  se- 
colare che  scientemente  intaccasse  questa  co- 
stituzione ; la  seconda  scomunica  quella  Ira 
queste  persone  che  non  restituisse  ciò  che 
tolto  avesse  a questi  monasteri  privilegiali; 
v’ha  dunque  distinzione  pei  delitti  e per  le 
pene , ma  nessuna  per  le  persone  ; il  re  ed  il 
giudice  son  soggetti  alla  deposizione  e alla  sco- 
munica, del  pari  che  il  vescovo  e il  prete. 

Però  a ben  valutare  atti  di  tal  natura 
d'uopo  è riportarsi  ai  tempi  in  cui  ebber  luogo. 

ItonRSACiisn.  Voi.  III. 


I I re  del  sesto  o settimo  secolo  non  si  rispollavau 
fra  loro,  nò  meglio  i popoli  rispettavano  i re,  e 
gih  no  vedemmo  e ne  vedremo  ancora  tristis- 
{ simi  esempi.  Malgrado  i loro  vincoli  di  paren- 
tela, i giovani  re  Clolario,  Teodoberto  e Tcodo- 
rìco  facoansi  la  guerra  e cercavano  di  distrug- 
gersi a vicenda.  Gih  udimmo  i Franchi  di 
Austrasia  dire  ai  re  Gontranno,  che  ancor 
pendeva  in  alto  la  scure  tinta  del  sangue  dei 
suoi  fratelli  ( Greg.  Tour.  ,1.  7,  c.  8 e 14  ).  Ora 
in  simile  stato  di  cose , non  era  forse  un  bene 
pei  re  ed  i popoli,  che  Dio  avesse  stabilito 
un’autorilò  spirituale  rispettata  dai  popoli  e 
dai  re,  dinanzi  alia  quale  terminar  si  potessero 
in  modo  più  pacifico  le  loro  questioni?  ìi  questo 
appunto  in  sostanza  chiedevano  Brunechiide 
e Teodorica,  e quanto  papa  Gregorio  lor  con- 
cedeva. E difalto  di  mano  in  mano  che  noi 
vedremo  la  coscienza  dei  popoli  e do're  portar 
le  loro  liti  a quel  tribunale,  vedremo  diminuire 
e le  uccisioni  dei  re  e le  guerre  civili,  vale  a 
dire  le  uccisioni  dei  popoli. 

SS.  Gli  ambasciatori  di  Brunechiide  e di 
Teodorico  doveano  anche  trattare  a voce  col 
papa  di  un  affare  segreto , cioè  a diro  di  uua 
lega  tra  l’ imperatore  ed  ì Franchi  per  op- 
porsi agli  Avari  che  minacciavano  T impero 
c le  Gallio  ad  un  tempo.  Erano  gli  Avari  una 
nazione  di  Sciti  che  per  sottrarsi  alla  siguoria 
de’  Turchi , divenuti  potentissimi  verso  le 
frontiere  della  Cina,  aveano  lascialo  l'Asia  di 
mezzo,  ed  eransi  gittati  iu  Europa.  Il  loro  ca- 
po portava  il  titolo  di  Cacao , ridotto  dai  mo- 
derni a quello  di  Can.  Il  papa  promise  di 
fare  ogni  poter  suo , ma  non  fu  a tempo , 
perchè  nello  stesso  mese  di  Novembre  602 , 
in  cui  scriveva  queste  lettere , l’ imjieralor  di 
Costantinopoli  perdè  T impera  e la  vita. 

SS.  Da  gran  capitano  qual  era  .Maurizio 
prima  di  regnare,  divenne  un  principe  me- 
diocre , e abbiam  veduto,  c giù  vedemmo  i suoi 
popoli  d’ Occidente  preferire  il  domìnio  de'  bar- 
bari al  tirannico  reggimento  de'  suoi  governa- 
tori. Papa  Gregorio  se  ne  dolse,  avvertendolo 
che  la  Provvidenza  non  avrebbe  lasciato  senza 
gastigo  simili  eccessi  ; ma  gli  avvertimenti 
suoi  non  furano  ascoltali  ed  ei  fu  in  conceilo 
d'uomo  da  nulla  in  fatto  di  governa , tantoché 
i suoi  nuozi  alla  corte  imperiale  si  videro 
infine  trattali  con  lauto  poco  riguardo  che 
nìuno  osò  di  assumerne  d’ora  inuanzi  TuUicio, 
e negli  ultimi  anni  la  sede  apostolica  non  vi_ 
ebbe  rappresentante  nessuno.  Nonoslanle  il 
santo  pontefice  raccomandava  al  nuovo  pa- 
triarca di  Antiochia , Anastasio  il  Giovane  , di 
1JU 
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pregare  costantemenle  per  la  vita  dell’ impe- 
ratore e per  la  sua  famiglia.  K'  par  che  pre-  . 
vedesse  qualche  catastrofe  (I.  9,  epùt.  49).  \ 

lii  la  catastrofe  avvenne  e fu  sanguinosa  ' 
e provocala  da  Maurizio  colla  sua  avarizia.  ^ 
Come  privato  era  caritatevole , almeno  di  una  i 
carità  periodica;  ma  come  imperatore  era  di 
una  cicca  avarizia.  Prisco,  un  de’ suoi  migliori  . 
generali , avendo  fatto  un  ragguardevole  boi- 
\iuo,  invece  di  distribuirlo  all'esercito,  come 
rra  l’uso , ne  destinò  una  parte  all' imperatore,  ; 
un'altra  al  suo  figlio  maggiore,  ed  il  rimanente  | 
agli  altri  figli  del  prìncipe.  Maurizio  ne  fii 
tanto  contento , che  feee  far  ringraziamenti 
nelle  principali  chiese  di  Costantinopoli , e 
pregare  Dio  di  concedergli  sempre  piò  illustri 
trofei.  Ma  l’esercito  defraudato  si  ammutinò, 
e il  generale  a gran  fatica  potè  pacificarlo 
[Theoph.  Simoc.,  ì.  6 , c.  7 e 8).  Sotlentrato  a 
Prisco,  nel  comando  dell’esercito  del  Danubio, 
un  fratello  dell'imperatore,  di  nomo  Pietro,  e 
mostratosene  incapace,  Io  riebbe  mentre  il 
Can  degli  Avari  stringeva  d’assedio  la  città 
di  Tomi,  e corse  tosto  in  suo  sialo.  Lungo  fu 
l’assedio,  e nelle  feste  di  pasqua  del  600 , i 
Romani  penuriavano  di  viveri  nel  campo,  la 
(|ualcosa  saputasi  dal  capo  degli  Avari,  offerì 
a Prisco  di  che  ripararvi , e prese  te  oppor- 
tune malleverie  da  nna  parte,  e dall’altra  fu 
concbiusa  una  tregua  di  cinque  giorni , tosto 
i Romani,  a loro  gran  maraviglia,  videro  ar- 
rivare quattrocento  carri  di  vettovaglia.  Il 
i|uaiio  giorno,  il  capo  dai  barbari  pregò  il 
generale  di  mandargli  alquante  spetierie  ed 
•mimati , onde  i Romani  e gli  Avari  passarono 
le  feste  di  pasqua  in  pare  ed  in  gioia,  con- 
fusi sotto  le  medesime  tonde  { Theoph.  Simoc. , 
f.  7,  f.  13). 

Intanto  Maurizio  spediva  il  generale  Co- 
mentiolo  con  un  nuovo  esercito , e il  Can  ab- 
Iiandonava  Tomi  per  muovergli  contro.  Com- 
mentiolo  spacciatogli  di  notte  un  segreto  mes- 
so , ordinò  alle  sue  genti  di  pigliare  le  armi , 
ma  in  mode  da  far  eroder  loro  che  fosse  per 
una  rassegna  ; la  dimane , però,  a loro  gran- 
de stupore,  avanzar  vedendo  in  buona  ordi- 
nanza il  nemico,  anche  esse  coofusamento  si 
schieravano,  e Comentiolo  aocreooiula  la  con- 
fusione, col  mutare  ad  ogni  istante  l'ordine 
di  battaglia , diede  ordine  segretamente  all'ala 
destra  di  darsi  alla  fuga  e glie  ne  diede  egli 
stesso  l'esempio  col  ritornarsene,  come  fece,  a 
Costantinopoli  presso  la  corte.  L’eseroito  ro- 
mano dunque  cosi  abbandonato  e tradito  dal 
suo  capo,  andò  in  volta;  sicché,  salvo  un  pic- 


co! numero,  fu  preso  dai  nomici  e taglialo  a 
pezzi  (iòfd.,  c.  13  e <4|.  La  notizia  di  questo 
disastro  sparse  a Costantinopoli  tanto  terrore, 
che  parlavasi  di  abbandonare  la  città,  e ri- 
tirarsi a Caloedonia  per  interporre  il  Bosforo 
tra  gli  Avari  e i Romani.  Il  senato  istigò 
Maurizio , per  salvare  almeno  la  metropoli , a 
entrare  in  trattative  col  Can,  il  quale  però 
per  undici  giorni  rifiutò  di  dare  udienza  agli 
ambasciatori , sempre  ripetendo  questo  parole  ; 
Sia  giudice  Iddio  tra  Maurizio  e il  Can,  tra 
gli  Avari  e i Romani.  E accusava  l' impera-  - 
tore  di  aver  rotta  la  fede  e la  pace,  come 
infatti  confessa  esser  vero  lo  storico  TeoG- 
latto  che  viveva  a que’ tempi  (iògf. ,c.  16). 

Nel  duodecimo  giorno  il  Can  propose  spon- 
taneamente di  restituire  i prigioni  a prezzo 
d’uiia  moneta  d’oro  per  testa  ; Maurizio  ricusò 
l'offerta;  il  barbaro  diminuì  la  taglia  della 
metà  , ma  venne  del  pari  ricusata  ; fioulmeuto 
la  ridusse  a quatro  silici,  non  piò  cioè  di 
quaranta  soldi  della  nostra  moneta,  e Mauri- 
zio ancora  non  volle.  Irritato  allora  il  barbaro 
fece  di  tutti  quei  miseri,  io  numero  di  dodi- 
cimila, un  crudelissimo  scempio.  Fu  quindi 
fermata  la  pace  a condizione  che  i Romani  o 
meglio  i Greci  aggiungessero  ancor  cinquan- 
tamila monete  d’oro  all’annuale  tributo  ohe 
pagavano  agli  Avari,  e ohe, il  Danubio  fosse 
il  limite  dai  duo  stati.  Cosi  quell’ imperatore 
che  per  avarizia  negava  venliseltemila  lire 
per  dodicimila  saldali  traditi  dal  loro  capita- 
no, accordava  al  nemico  un  aamento  di  quasi 
no  milione  di  annuo  tribale.  Questa  inuma- 
nità mosse  contro  di  lui  l'odio  di  lutti,  e al- 
cuni anche  sospettavano  che  per  segreto  or- 
dine suo  Comentiolo  avesse  dato  io  balia  le 
sue  genti  ai  barbari  per  punirle’ di  alcuni 
loro  passati  ammutinamenti  ; nè  il  sospetto 
fu  al  tutto  senza  ragione  dal  canto  dell’im 
peratore , poiché  essendo  Comentiolo  accusato 
dagli  ufiziali  delTesercito,  fra  i quali  era  il 
centurione  Foca,  in  pien  senato,  egli  pose 
tutto  in  opera  per  Iroocaro  il  processo  ( Theo- 
phcot,  p.  186  e 7,  alias  S34  a 6;  Theophil. , 
l.  8,  c.  1). 

67.  L’anno  601,  Maurizio  ruppe  di  nuovo 
la  pace  cogli  Avari,  e di  nuovo  mandò  Co- 
inentiolo  con  un  esercito  .per  aiutar  Prisco, 
ma  ac  ne  stette  inoperoso  sotto  oolore  di 
malattia,  intanlocbò  Prisco  vinceva  per  cin- 
que volta  gli  Avari,  e Cacca  loro  una  gran 
quanlità  di  prigionieri.  Queste  vittorie  risve- 
gliavano finalmente  Comentiolo,  il  quale  vo- 
lendo aoch’esao  segnalarsi , imprudantemenle 
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inlrìcossi  in  laogbi  difficili,  dove  perdette  una 
gran  parte  del  ano  esercito,  dopo  di  che  di 
nuovo  rifuggissi  in  corte  (Theoph,,  l.  8,  c.  t). 
Prisco  crasi  reso  formidabile  agli  Avari,  e il 
suo  esercito  l'avea  in  grande  stima,  quando 
Pannò  602,  P imperatora  lo  privò  del  comando 
per  darlo  al  proprio  fratello  , noto  solo  per  le 
toccate  sconfitte.  Dopo  una  campagna  di  nes- 
sun risultato  , l’imperatore  gli  ordinò , sempre 
mosso  dalla  sua  avarizia,  di  faro  svernare 
l'esercito  di  lòdal  Danubio,  nel  paese  nemico. 
Pietro  previde  subito  lo  sinistre  conseguenie 
di  un  ordine  siffatto , e chiamato  un  de’  pru- 
denti suoi  ufiziali , io  suono  di  estrema  coster- 
nazione gli  disse  : Siamo  fra  due  periotli  : 
cosa  difficile  ò lo  eseguir  gli  ordini  dell’im- 
peratore, ed  impossibile  opporsi  a lui.  L’amor 
dell'aro  non  partorisce  mai  nulla  di  buono  ; 
l’avarizia  è la  sorgente  di  tutti  i mali.  Essa 
è la  malattia  dell’Imperatore,  c ci  lascerò  la 
vita.  Questo  giorno  sarò  pei  Romani  il  prin- 
cipio d’ infiniti  guai , ben  li  veggo  e me  li 
aspetto.  E cosi  parlando  inondava  il  volto  di 
lagrime.  Infatti  le  milizie,  uditi  gli  ordini 
dell'imperatore,  e la  risoluzione  di  suo  fra- 
tello a farli  eseguire,  si  ribellano  apertamen- 
te, eleggono  a loro  capo  Foca  centurione,  lo 
levano  sur  uno  scudo  e lo  gridano  imperato- 
re {ibid.,  f.  8 , c.  2-i,  7). 

A quest’annunzio  Maurizio  in  sulle  prime 
dissimulò  t ma  poi,  dategli  avviso  che  Foca 
movea  contro  Costantinopoli,  gli  mandò  una 
deputazione,  alla  quale,  divenutone  più  inso- 
lente, non  fece  pure  risposta.  Teodosio,  flgliuol 
primogenito  dell’imperatore,  stava  insiem  coi 
patrizio  Germano,  di  cui  avea  sposato  la  figlia, 
trastullandosi  tranquillamente  alla  caccia  nei 
dintorni  della  metropoli , quando  gli  fu,  da 
alcuni  delegati  deil'esercito , pòrta  una  let- 
tera che  invitavalo  ad  assumer  egli  stesso  l’im- 
pero ed  a cederlo  a Germano  suocero  suo,  non 
volendo  i soldati  più  soggettarsi  al  comando 
di  Maurizio.  Teodosio  era  giò  nell'  impero  com- 
pagno del  padre  il  quale  richiamollo  tosto 
a Costantinopoli , e il  di  seguente  accusò  Ger- 
mano d’esser  la  causa  di  tutti  questi  mali  ; 
c scusandosi  egli:  Non  più  parole,  gli  disse; 
non  v’è  cosa  pàb  dolco  del  morire  di  spada. 
Onde  il  giovine  Teodosio,  tocco  da  compassio- 
ne pel  suocero , gli  disse  all’orecchio  : Fuggi 
0 sci  morto.  Di  che  addatosi  Maurizio , percos- 
.se  di  bastone  il  figliuolo  per  aver  tradito  il 
suo  segreto.  Germano  intanto  crasi  ricoverato 
nella  cattedrale,  e l’imperatore  spediva  gen- 
te per  trarnclo  fuori  ; ma  il  popolo  levasi  a 
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rumore  in  ogni  parte  della  cìttò , prorompe 
in  ingiurie  contro  rim[>eratore  e arde  il  pa- 
lazzo del  prefetto  del  pretorio,  uno  de’suoi 
confidenti.  Allora  Maurizio,  nel  bel  mezzo  della 
notte , si  spoglia  della  porpora  e vestitosi  da 
privato  corre  alla  riva  c gettasi  in  una  nave, 
con  la  moglie,  co’figli  e con  quanto  può  seco 
[torlare  dc’suoi  tesori.  Una  tempesta  ii  costrin- 
se a prender  terra  sei  leghe  lungi  da  Costan- 
tinopoli, presso  alla  chiesa  del  santo  martire 
Autonomo,  nello  parti  della  Nicomedia,  c di 
colò  inviò  il  figliuolo  Teodosio  a Cosroc  re 
de'Persiani  per  invocar  da  lui  lo  stesso  servi- 
gio che  anni  prima  gli  aveva  ronduto  ( Theoph. , 
f.  8,  c.  9). 

■ Intanto  Germano  cercava  il  favore  del  po- 
polo per  essere  eletto  imperatore  ,.  nò  venen- 
dogli fatto,  davasi  alta  parte  di  Foca,  il  quale, 
poiché  fu  giunto  all' Ebdomone , subborgo  di 
Costantinopoli  dove  coronavansi  gli  impera- 
tori, spedi  uno  de’suoi  segretari  con  un  ordine 
indirizzato  al  patriarca,  al  sonato  ed  al  popola 
di  recarsi  a lui.  Il  segretario  aduna  quindi 
tutta  la  cittò  nella  chiesa  maggiore  di  Santa 
Sofia , e dalia  ringhiera  legge  l’ordine  di  Foca. 
Tutti  obbediscono , corrono  all’  Ebdomone  ed 
invitano  Foca  a vestire  la  porpora;  ma  questi 
con  infinita  generositò  offre  la  corona  a Ger- 
mano , il  quale , con  modestia  egualmente 
sincera,  la  restituisce  a Foca;  sicché  il  popolo 
pon  fine  al  contrasto  salutando  Foca  impera- 
tore, e il  patriarca  Ciriaco,  dopo  avergli  fatto 
promettere  di  conservar  la  fede  ortodossa  e 
la  pace  della  Chiesa,  gli  cinge  in  capo  la  co- 
rona nella  chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  il 
giorno  23  di  Novembre  dell’anno  602  ( ibid. , 
/.  8 , c.  10;  Theoph.,  p.  193),  Del  resto,  non 
essendovi  per  l’elezione  o successione  degii 
imperatori  né  legge  né  regola  certa,  l’elezione 
di  Foca  fatta  dall’esercito,  dal  senato,  dal  po- 
polo e dal  patriarca,  non  offre  per  avventura 
maggior  irregolaritò  di  molte  altre. 

Due  giorni  dopo,  ch’era  domenica , il  nuovo 
imperatore  entra  quasi  a modo  trionfale  in  Co- 
stantinopoli , va  diffllato  al  palazzo  in  un  coc- 
chio tirato  da  quattro  cavalli  bianchi,  in  mez- 
zo alle  acclamazioni  del  popolo,  fra  il.  (piale 
versa  una  pioggia  d’oro  e d’argento  e cinque 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  cingo  la  corono  a 
Leonzia  sua  moglie  e la  dichiara  augusta.  Ha 
le  due  fazioni  degli  Azzurri  e dei  Verdi  si 
contendon  tra  loro  il  luogo  che  occupar  vo- 
levano al  solenne  spettacolo  per  onorare  la 
nuova  imperatrice;  r imperatore  spedisca)  un 
uGsialc  per  accordarlo,  o nel  calore  della  con- 
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iTsa  il  capo  dppli  Aixurri  dice  oirufiziale:  [ 
Vntlcno,  c*  mealio  conosca  Foca  il  presenti* 
suo  sialo;  Maurizio  non  ò morto  ancora.  Tali 
parole  furono  un  decreto  di  morte  per  que.sU) 
svenlurato:  Foca  diede  ordino  di  tosto  con- 
durlo a Calcedonia  e farvelo  insicm  colla  sua 
famiglia  morire.  Trailo  quindi  alla  riva  del 
fiume , d'onde  polea  scorgere  le  torri  del 
suo  palagio,  vide  prima  troncare  il  capo  a'suoi 
cinque  figliuoli  Tiberio,  Pietro,  Paolo,  Giustino 
o Giustiniano,  ad  ogni  morte  ripetendo  quel- 
le parole  del  salmo:  Tu  sci  giusto,  o Signore, 
e giusti  sono  i tuoi  giudizj:  finché,  venuta 
la  Volta  sua,  ebbe  anch'egli  mozza  la  testa. 
Narrasi  che  la  nutrice  del  suo  minor  figliuolo, 
volendo  salvarlo,  ne  surrogasse  un  de’suoi  ,* 
e che  Maurizio  ne  la  impedisse,  palesando  egli 
stesso  il  pieto.so  inganno  ai  carnefici.  Cosi  fini 
quest’imperatore  il  giorno  27  Novembre  602, 
in  eth  di  sessaotatre  anni,  dopo  averne  re- 
gnati venti  ed  alcuni  mesi.  Con  lui  furon  po- 
sti a morte  suo  frglcllo  e diversi  altri  ragguar- 
devoli personaggi,  c i cadaveri  di  tutti  giunti 
al  mare , salvo  lo  leste  che  furon  recate  a 
Costantinopoli  ed  ivi  esposte  in  una  piazza 
poro  fuori  della  cìtth.  Anche  Teodosio , il 
figlio  maggioro  di  Maurizio,  fu  preso  alcun 
tempo  dopo  e messo  a morie.  La  Chiesa  ono- 
ra tra  le  sante  Sopetra  figliuola  dello  stesso 
Maurizio:  e la  sorella  .sua  Damiene  rìlirossi 
a Gerusalemme,  dove  fu  badessa  c passò  san- 
tamente la  vita  con  una  delle  sue  nipoti. 

A di  5 d’Aprile  dell’anno  603,  furono  re 
catc  a Roma  le  immagini  di  Poca  imperatore  o 
di  l.conzia  imperatrice , e il  clero  e il  .senato 
le  accolse  con  le  usale  acclamazioni;  dopo  di 
che  Gregorio  ripor  le  fece  nella  cappella  di 
San  Cesario  in  Palazzo , e nel  seguente  Giu- 
gno scriveva  in  questi  termini  al  nuovo  im- 
peratore. 

« Gloria  nelle  altitudini  a Colui  che,  com’ò 
scritto , muta  i tempi  o trasferisce  i regni , e 
che  a tutti  ha  mostrato  come  vero  sia  qiiel- 
ch’cgli  dice  per  bocca  del  suo  profeta  : TAIlis- 
simo  dominar  nel  regno  degli  uomini  e darlo 
a chi  vuole.  Secondo  T incomprensibile  dispo 
sizione  deironnipolente  Dio  si  alternano  te  vi- 
cende della  vita  mortale;  e talora , quando  i 
peccali  di  molti  traggono  sopra  di  loro  i fla- 
gelli della  divina  giustizia,  taluno  ò inalzato, 
per  la  cui  durezza  gemono  i soggetti  sotto  il 
giogo  della  tribolazione , come  noi  abbiamo 
sperimentalo  nella  nostra  lunga  afllizioiu»  ; ma 
talvolta  ancora  , allorché  il  misericordioso  Id- 
dio s)  compiace  di  consolare  quei  che  gemono 


• ncirafllizionc,  ci  promuovo  taluno  alla  sommith 
del  governo  , per  la  cui  clemenza  vengono  al- 
leggiati ; e questo  noi  speriamo  dalla  tua  pietà. 
Raliegrinsi  adun()ue  i cieli , esulti  la  terra  , e 
le  prove  di  tua  bontà  rendao  la  gioia  alla 
repubblica  tuttaquania,  che  giacque  sin  qui 
avvolta  in  profondo  cordoglio.  Resti  dalia  tua 
dominazione  conquisa  la  .superbia  de'neufici, 
per  la  clemenza  tua  rìeda  il  conforto  nel  cuore 
a’ tuoi  sudditi  angosciati.  La  forza  ebe  viene 
di  lassù  ti  faccia  tremendo  ai  primi , e amo- 
revole la  pietà  ai  secondi.  Goda  la  repubblica 
al  tempo  tuo  della  piena  tranquillità.  Non 
veggansi  più  testamenti  suggeriti  da  male  arti 
nè  donazioni  a forza  estorte , e torni  ciascuno 
a fruire  pacificamente  de’ suoi  averi  e della 
sua  libertà  : perocché  in  ciò  diflerenziansi  i 
re  delle  nazioni  dagli  imperanti  della  rd^ub- 
blica , che  quelli  a schiavi  comandano  e que- 
sti ad  uomini  liberi.  Ma  questo  cose  saranno 
da  noi  più  acconciamento  dette  pregando. 
Regga  adunque  Iddio  colla  grazia  sua  il  tuo 
cuore  in  ogni  suo  alto  o pensiero  : c il  suo 
§anto  Spirilo  ti  consigli  tulio  che  é a giusti- 
zia c clemenza  conforme  ; a fin  che  , avendo 
reso  illustre  il  tuo  nome  quaggiù,  dopo  un 
lungo  regno  in  terra,  giugner  tu  possa  al  beato 
regno  del  cielo  » (L  1 3 , ep.  31 , èdil.  Benedicti- 
norum)  (I). 

Cosi  il  capo  della  Chiesa  universale,  il  ca- 
po dell’universo  cristiano  giudicava  il  passalo 
imperatore  ed  ammoniva*  quello  che  ne  avea 
preso  il  seggio. 

58.  Alcun  tempo,  dopo  avendo  il  nuovo  im- 
peratore di  Costantinopoli  scritto  a San  Gre- 
gorio come  gli  facesse  maraviglia  il  non  aver 
trovato  alla  corte  imperiale  alcun  nunzio  da 
parte  di  lui , rispondeva  il  papa  non  proce- 
der questo  da  sua  negligenza , ma  si  da  una 
dura  necessità  ; coociossiachè  i ministri  lutti 
della  sua  chiesa  si  sottraessero  atterriti  a si 
aspra  signoria , talmentecbè  non  si  poteva  più 
obbligare  veruno  a recarsi  a Cosianlinopoli 
per  dimorare  in  palazzo.  Gli  raccomanda  po- 
scia il  diacono  Bonifacio  speditogli , e il  richie- 
de con  calore  d’ajulo  contro  i Longobardi  , 

(4}  Quiescat  felirJsaimiyieroporlbus  veatrìs  universa 
respublica  , proIaU  sub  eauMrum  imagine  pmeda  pa- 
ci$.  Costoni  teslamenlorum  insidiae  , donationum  gra- 
tiao  viol^nlpr  exacfac.  Rrdnat  cunclis  in  rebus  propriis 
’scciira  posseasio , ut  sloe  timore  babere  se  gaiideant 
quae  non  auot  eia  fraudibus  acquisita.  Reformelur  jaro 
smgults  sub  jugo  impei  ii  pii  tibnrUs  sua.  Hoc  namque 
intor  reges  gcntium  cl  icipubitcae  impuatofcs  disiai  , 
quod  reges  genlium  domini  servorum  sunl,  impelalo- 
rea  vero  rcipublicafì  , domini  liberornm. 
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che  da  tronlacinquc  anni , dice , li  venivano 
straziando  sopra  quanto  può  immaginarsi. 
Scrìsse  eziandio  airimpcralrice  Leonzia  « esor- 
tandola a seguir  Tonine  di  Santa  Pulcbcria  e 
di  Saot’-Elena , e a pigliar  sotto  la  protezione 
la  chiesa  di  San  Pietro.  Per.iiltimo  anche  al 
patriarca  mandò  lettere  per  raccomandargli  il 
diacono  Bonifacio , non  omettendo  tuttavia 
d'esortarlo  a rinunziare  ai  borioso  titolo  di 
vescovo  ecumenico  (/.  t3,  ep.  38-40). 

Un'altra  cosa  degna  di  riprensione  trovava 
il  capo  della  Chiesa  negli  imperatori  di  Co- 
stantinopoli . in  Maurizio  particolarmente.  Es- 
sendo la  Chiesa  romana  maestra  e guida  di 
tutti  i popoli  oristiani,  fondamento  della  liber- 
Ih  dì  questi  è la  di  lei  liberth , e la  sua  sug- 
gezione  a una  potesti  temporale  trarrebbe 
seco  dal  pih  al  nfeno  .la  wrvith  loro.  Ora , 
insino  air invasione  d’Italia  fatta  dai  Goti , non 
vegliamo  che  nessuno  imperatore  si  facesse 
mai  ad  inceppare  l’elezione  del  romano  pon- 
tefice. Tcodorico  , re  degli  Ostrogoti , dopo  aver 
lascialo  0 fatto  perire  in  carcero  papa  Gio- 
v.inni , fu  il  primo  che  so  rarrogasse.  11  clero 
di  poma  re^istcUo  lunga  pezza  ; ma  perocché 
la  persona  designata  dal  re  era  per  ogni  ri- 
spetto degna  della  tiara  , consenti  al  fine , per 
ovviare  a più  gravi  sciagure.  Questa  usurpa- 
zione tirannica  del  re  fu  imitata  dagli  hnpe- 
ratori  greci , che , divenuti  padroni  di  Roma , 
rìchiedeasi  la  permissione  loro  per  introniz- 
zare il  nuovo  pontefice  : e , accoppiandosi  alla 
tirannia  l’avarìzia , quella  permissione  non 
veniva  data  se  non  per* denaro;  a segno  tale 
che  Giustiniano  statuì  a tal  uopo  una  tariffa 
per  i principali  vescovadi  dell’ impero.  Odaosi 
i lamenti  di  papa  San  Gregorio  parlando  della 
simonia. 

59.  « L’eresia  si  fu  questa  che  tentò  di 
corrompere  gli  elementi  della  Chiesa  nascente, 
la  pi'ima  deU'ercsie  che  si  mostrasse  al  mondo. 
E quantunque  insin  d’allora  percosso  di  con- 
danna , non  si  rimase  quesl’esecrando  errore 
dal  rimetter  posteriormenlé,  in  sen  della  Chie- 
sa , i pestiferi  suoi  germi.  A’iempi  nostri  so- 
prattutto trasse  egli  fuori  quant'era  il  veleno 
della  sua  malìzia  , e il  contagio  dello  scisma 
ebbe  turlìata  la  pace  dell'intera  Chiesa  di  Dio, 
levando  contro  di  questa  non  pur  la  moltitu-' 
dine  innumerevole  del  popolo,  ma  la  podestà 
regale  eziandio , se  pur  regale  appellar  puos- 
si  ; perordtè  nessuna  ragione  consente  di  ri- 
porre fra  i re  colui  che  distrugge  l’impero, 
anzi  che  governarlo  , e allontana  dal  consorzio 
di  Oislo  tutti  coloro  che  gli  vien  fatto  di  aver 


compagni. della  propria  perversith  colui  che, 
illuso  da  cupidigia  d'infame  guadagno,  s’al- 
tenta  di  tradurre  in  callivith  la  sposa  di  Cristo, 
dal  sangue  di  Lui  redenta  e fatta  libera , c 
render  vano  con  forsennata  audacia , il  mi- 
stero del  figliuolo  di  Dio.  Quanto  meglio  tor- 
nerebbe il  riconoscerla  per  sua  signora  e,  ad 
esempio  de’ religiosi  prìncipi,  renderle  osse- 
quioso omaggio , c non  levare  la  superbia 
della  dominazione  contro  Iddio , da  cui  ha 
ricevuta  la  podestà  ! Che  per  lui , come  dico 
egli  stesso,  regnano  i regi.  Ma  egli,  fatto  cieco 
da  smisurata  ambizione , disconoscendo  , co-  " 
m'è  manifesto,  il  divìn  benefizio  e levando 
contro  Iddio  stesso  orgogliosa  la  fronto , tra- 
scende , senza  timor  nessuno  dì  lui , i confini 
fermali  dai  padri  nostri , o scatena  a danno 
delia  verìlò  cattolica  il  tirannico  suo  furore. 

E la  strana  sua  temerìtò  è giunta  a tale  d’usur- 
parsi la  prima  di  tutte  quante  le  chiese , la 
Chiesa  romana , ed  arrogarsi  una  podestà  ter- 
rena sulla  maestra  de’popoli  ; il  che  fu  onni- 
namente interdetto  da  Colui  che  tal  podestà) 
ebbe  in  special  modo  commessa  al  beato  apo- 
stolo Pietro  con  quelle  parole  : A te  io  (hrò  la 
mia  Chieta  » (t)* 

(I)  Haoc  est,  inquam , haeresis , quac  ipaa^nascon- 
tia  Ecclesiae  rudimenta  tontavit , et  ante  alias  hacrcaos 
prima  apparuit.  Qujus  erroris  vesania  licet  ex  lune 
damnala  fuerit,  postea  lamen  in  Errlesia  germtne  t>c- 
atifero  pulluUvil.  Noslris  vero  maxime  temporibus  ma- 
lìtiae  suae  virtus  excrcuil,  et  totius  Eccletiae  pacem 
schiamalica  infestaUone  turbavii.  Concilavit  enim  ad- 
versus  Ecclesìara  Dei,  non  soium  innumerabilem  populi 
multitudinem , verum  tamen  rc^am,  si  fas  est  dicero, 
potealaiom.  Nulla  enim  ralio  ait , ut  imer  reges  ha- 
beaiur  qui  de.struit  polius  quaro  regat  imperium , et 
quoteumque  babere  potesl  perver&ilalis  suae  socios,  eoa 
a ronsorlio  Chrisii  cfficit  .alienos  ; qui  lurpis.simi  lucri 
cupiditale  illectus,  sponsam  Christì  raplivara  abduccre, 
et  passionis  dominicao  .«acramentucn  ausu  temerario 
contendit  evacuare.  Brcleslam  quippe , quam  sui  san- 
guinis  pretio  rcdemplam  Salvator  nosler  voluit  esso  Ih 
bcram  , banc  iste , poteslatis  regiae  jura  transccndens 
facere,  ronalur  ancillam.  Quanto  meliOs  forot  sibi,  do- 
minam  auam  esse  agnosoeie , eique,  reiigìosorum  prin- 
cipum  exemplo , devotionis  obsequium  exbibere;  nec 
conila  Deum  faslum  exlendcre  dominationis , a quu 
suae  dnminium  accepil  pole&lalia.  Ipse  enim  est  qui 
ait:  Per  me  reges  regnant.  Sed  immonsae  caeratuscii- 
pidilatis  raligino  , et  divino,  ut  patet , ingratus  bone- 
deio , et  conira  Deum,  fastuoaus,  terminos  quos  po- 
suerunt  patres  nostri,  conieroplo  divino  timore,  trans- 
greditur,  et  contra  calbolicaro  vcrilalem  suae  furore, 
l^rvannìdis  eOeralur.  In  tanta  aulem  suae  temerilalem 
extendit  vesaniae  . ut  caput  omnium  occlesiarum  Roma- 
nam  Ecclesiaro  , sibi  vindlcet , ut  in  domina  gentium 
imrenae  ju«  poleslalis  iHurpel  : quod  omnino  flpri  prò- 
bibuli,  qui  hanc  bealo  Retro  specialitor  comcnisil,  di* 

« ens  Ubi  d.ibo  Ecclesiam  meam.  - BxpotU.m  5/>saim. 
poenil , n.  I3.  col.  SI8,  I.  3 , pori.  2 udii  bened. 
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Erasi  intanto  rìaccesa  la  guerra  in  Italia 
tra  i Romani  c i Longobardi  che  facevano 
causa  comune  con  gli  Avari  e gli  Sehiavoni, 
e conchiusa  nel  Novembre  dell’anno  603  una 
tregua , da  durare  inaino  al  di  primo  Aprile 
del  605.  Qualche  tempo  dopo  il  papa  ricevè 
lettere  dalla  regina  Tcodelinda,  colle  quali  an- 
nuniiavagli  la  nascita  del  Bgliuol  suo  Ada- 
loaldo  ed  il  battesimo  conferitogli  in  San  Gio- 
vanni di  Monza  il  giorno  di  pasqua  7 Aprile 
del  detto  anno  603,  tenendolo  ai  sacri  fonti 
l'abbate  Secondo , da  lei  avuto  in  stima  per 
la  sua  pictè.  Di  questo  abate  spediva  la  re- 
gina al  papa  aleuni  scrìtti  intorno  al  quinto 
concilio,  pregandolo  gli  rispondesse. 

60.  San  Gregorio  seco  lei  si  rallegra  per- 
chè abbia  fatto  rigenerare  nella  Chiesa  catto- 
lica il  piccolo  principe  destinalo  a regnare  sui 
Longobardi.  Intorno  agli  scritti  di  Secondo,  si 
.scusa  di  non  potervi  far  subito  risposta  a ca- 
gione della  sua  infermitè.  lo  sono,  die' egli , si 
fattamente  tormentato  dalla  gotta  che  non 
m’è  tampoco  possibile  di  parlare,  come  ne 
ponno  far  lede  i tuoi  ambasciatori , che  mi 
trovarono  malato  al  lor  giungere,  e mi  lascia- 
rono, partendo,  in  pericolo  estremo.  Se  piaccia 
a Dio  di  restituirmi  la  sanitè,  risponderò  punto 
per  punto  a tutto  che  mi  ha  scritto  quel  mio 
carissimo  figliuolo.  Intanto  ti  spedisco  il  con- 
cilia che  fu  tenuto  al  tempo  dell'  imperator 
Giustiniano,  afBnchè  egli,  leggendolo,  ricono- 
scer possa  la  falsitè  di  quanto  ha  sentito  dire 
contro  la  santa  sede  c contro  la  cattolica  Chio- 
sa. Iddio  ci  guardi  dall’accogliere  i sentimenti 
di  verun  eretica  o dal  discostaroi  in  che  che  sia 
dalla  lettera  di  San  Leone  e dai  quattro  con- 
cilj.  Mando  al  re  Adaloaldo,  nostro  eccellentis- 
simo figliuolo,  una  croce  con  entro  del  legno 
della  Santa  Croce,  e un  Evangelio  in  una  cu- 
stodia persiana , ed  alla  sorella  di  lui , mia 
figliuola , tre  anelli  ; i quali  doni  ti  prego  a 
porger  loro  di  tua  mano , acciocché  tornino 
pib  accetti.  Ti  preghiamo  eziandio , nel  salu- 
tarvi amendua  con  paterno  aSiatto , a render 
grazie  por  noi  al  tuo  sposo , nostro  eccellen- 
tissimo figliuolo,  della  pace  da  lui  fatta,  e ad 
esortarlo,  siccome  suoli , a mantenerla;  affin- 
chè , tra  le  tante  buone  opero  per  te  fatte , 
abbi  ancora  a conseguir  premio  dinanzi  a Dio 
d’aver  salvo  un  popolo  innocente  che,  in  caso 
di  guerra,  avrebbe  potuto  perire.  Questa  let- 
tera, che  credesi  scritta  nel  Gena<aJo  dell’an- 
no 604  , fu  Ira  le  ultime  di  papa  Grego- 
rio, perchè  mori  due  anni  appresso  (/.  43, 
42j. 


64.  L'amico  suo  Leandro,  arcivescovo  di 
Siviglia  e apostolo  dei  Visigoti , era  morto  sin 
dal  87  Pebbrajo  dell'anno  596  ; o a lui  avea 
tenuto  dietro  il  re  Hei^reda  l'anno  604  , 
quindicesimo  del  suo  regno  ; il  quale  per  finir 
santamente  i suoi  giorni  dopo  un  regno  tran- 
quiilo  e glorioso,  fece,  in  spirito  di  penitenza, 
pubblica  confessione  di  sue  colpe , secondo  che 
narra  Sant’ Isidoro,  succeduto  nella  sede  di 
Siviglia  a San  Leandro  suo  fratello.  Ebbe 
Reccaredo  a successore  il  proprio  fratello,  che., 
sebbene  giovine,  dava  per  l’ottima  indole  sua 
lietissime  speranze.  .Ma  non  regnò  oltre  a due 
anni  ; che  ribellatosi  Viterìco  , lo  spogliò  del 
regno  e , troncatagli  la  mano  destra  , lo  fece 
morire  di  soli  anni  ventidue  ( Itid. , Cron.  |. 

A di  86  di  Maggia  dell’anno  605,  moriva 
un  altro  amico  e 'discepolo  di  San  Gregorio , 
Sant’ Agostino  apostolo  degli  Inglesi , il  ijualc 
temendo  per  la  nascente  sua  chiesa  di  Can- 
torbery,  se  fosse  rimasta  anche  per  poco  senza 
pastore,  s'avea  destinato,  prima  di  morire,  il 
successore  in  Lorenzo,  uno  dei  primi  compagni 
della  sua  spedizione  apostolica.  Il  corpo  suo 
fu  deposto  in  luogo  appartato  sin  che  fosse 
condotta  a termine  la  Chiesa  dei  Santi  Pietro 
e Paolo , che  il  re  Eteiredo  faceva  edificare 
fuori  delle  mura  della  citta,  perchè  servisse 
a tumularvi  i re  e gli  arcivescovi , e poscia 
sepolto  nel  portico  a tramontana  , con  sopra 
questa  iscrizione  : Qui  riposa  il  signor  Agosti- 
no , primo  arcivescovo  di  Uorovernia  , che , 
mandato  dal  beato  Gregorio  pontefice  di  Roma, 
e da  Dio  sostenuto  ,coI  dono  dei  miracoli , 
converti  il  re  Eteiredo  e il  popola  di  lui,  dal 
culto  degli  idoli  alla  fede  di  Cristo,  e,  chiusi 
in  pace  i giorni  del  suo  ministero,  passò  il  di 
sette  delle  calende  di  Giugno,  regnando  il  re 
anzidetto  [Reda,  t.  8,  c.  5). 

Lo.  stesso  papa  San  Gregorio  avea  prece- 
duto di  due  mesi  il  suo  amico  Saut'Agostino 
in  salire  al  cielo,  sondo  morto,  consunto  dalle 
fatiche  e dai  malori , il  48  di  Marzo  di  quello 
stesso  anno,  sessantosimoquarto  all’ incirca 
dell’eth  sua  , dopo  aver  seduto  tredici  anni , 
sei  mesi  e dieci  giorni.  Prima  di  morire  fece 
dono  di  piò  poderi  alla  chiesa  di  San  Paolo 
per  mantenere  i lumi  ; e leggasi  ivi  tuttora 
sur  un  marmo  l’atto  di  donazione  in  data 
del  85  Gennaio  604.  Venne  Gregorio  sepolto 
nella  basilica  di  San  Pietro , dinanzi  a una 
sala  ov’erauo  le  tombe  di  San  Leone  e d'al- 
ouni  altri  pontefici.  Furon  conservati  il  suo 
pallio,  la  cintura  e il  piccolo  reliquiario  d’ar 
geuto  che  soleva  portare  al  collo  c che  ere- 
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(lesi  fosso  la  croco  pettorale.  S’era  egli  fallo 
ritrarre  uel  monastero  di  Sanl'Andrea  con 
Gordiano  o Silvia  , suoi  genitori.  In  altro  luogo 
di  esso  monastero  vedeBsi  l'ellìgie  del  santo, 
dipinta  dallo  stesso  pennello.  Era*  d'alte  sta- 
tura con  viso  oblungo , barba  meszanainente 
folla,  capagli  neri  piuttosto  ricciuti,  calvo  il 
ilinanzi  con  due  ciuffetti  appena,  ampia  la 
chierica  o corona , la  fronte  spaziosa,  dignitoso 
e in  un  piacevole  aspetto.  Sopra  la  dalmatica 
indossava  una  pianeta  color  castagno , col 
pallio  in  giro  agli  omeri  e cascantegli  sul  petto. 
Teneva  colla  manca  il  volume  degli  Evangeli, 
c colla  destra  facevasi  il  segno  della  croco. 
Krasi  fatto  dipingere  in  tal  forma  acciocché  la 
vista  deU’immagine  sua  servisse  a maulenere 
i monaci  nell'osservanza  della  regola.  L'una  e 
l'altra  pittura  duravano  ancora  nel  secolo  nono, 
quando  il  diacono  Giovanni,  scrittore  della 
vita  di  San  Gregorio,  descrivevala  minula- 
mcnlo  ; il  qual  Giovanni  attesta  pur  anche 
come  fosse  costumo  dipingere  sopra  il  capo 
del  beato- pontefice  scrivente  lo  Spirito  Santo 
iu  forma  di  colomba  [ Vita  S.  Greg. , auct. 
Jean,  Kac. , <.  4 , edit.  Bentd.  ). 


Più  intento  alle  coso  che  a,lle  frasi  o -pih 
sollecito  di  condurre  aH’ordine  i vescovi  e le. 
chiese , i re  e i popoli  che  non  le  parole  e le 
sillabe,  il  magno  Gregorio  trasandava  alquanto, 
ne'suoi  commentaij  almeno  sulla  Scrittura,  le 
regole  grammaticali , indegna  cosa  reputando , 
cosi  diceva , l'astringer  gli  oracoli  del  cielo 
alle  leggi  di  Donato.  Tranne  questa  pecca  , 
nel  suo  modo  di  scrivere  tu  ammiri  natura- 
lezza., solidilh  , grande  energia  e insieme  ele- 
vatezza di  sentimenti  ; nelle  sue  lettere  se- 
gnatamente , che  ponno  tenersi  qual  codice 
pratico  di  cristiano  e sacerdotale  reggimento. 

In  pari  onore’presso  i Greci  e i Latini , è 
la  memoria  di  questo  gran  pontefice,  la  cui 
spoglia  si  conserva  nella  basilica  vaticana.  In 
Inghilterra  il  concilio  di  Clif  dell’  anno  747 
ordinò  a tutti  i monaci  del  paese  si  festeg- 
giasse il  giorno  in  cui  dalla  Chiesa  si  fa  ri- 
cordo di  San  Gregorio.  E la  festa  diventò 
precetto  per  lutto  il  regno , in  vigore  d’un 
decreto  del  sinodo  di  Oxford  del  42t2  , che 
fu  osservato  inaino  al  tempo  della  riforma. 
Possa  la  nazione  Inglese  ritornar  tutta  alla 
fede  ed  al  culto  del  suo  apostolo  ! 
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maco Lcitera  contrndiltoria  c risposta 

di  Sant'Ambrogio.  108 

40.  Simmaco  accusato,  aiutato  da  San  Da- 
maso. Ito 

41.  Morto  di  San  Damaso.  Suoi  donativi  alle 

chiese  di  Roma.  IH 
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12.  Elezione  di  Siricio.  Su»  decretale  al  ve- 
scovo  Imerio.  Sua  leitcra  a Massimo  e al 
vescovo  Anisio.  Concilio  di  Roma.  Le(< 
lera  del  papa  ai  vescovi.  iJJ 

li.  Persecuzione  dell’ imperatrice  Giustina 
. contro  Sant'Ambrogio.  Legge  a favor  de- 
gli ariani.  Fermezza  di  Benevolo.  Castigo 
di  Eutimio.  Vani  malefizj  di  Innocenzo. 
Invenzione  delle  reliquie  dei  Santi  Ger- 
vaso  e Protaso , e miracoli  durante  la 
loro  Iraslazione.  Lettere  di  Sant'Ambrogio 
in  proposito.  Umiliazione  degli  ariani. Let- 
tera di  Massimo  a Valentiniano  per  dar 
termine  alla  persecuzione.  115 

li.  Nascita , studj  e libertinaggio  di  Agosti- 
no. Si  fa  manicheo.  Viene  a Milano  o 
ascolta  i sermoni  di  Sant’Ambrogio.  Ar- 
rivo di  Santa  Monaca.  Sue  virtù.  12J 

45.  Alipio  e Ncbidrio  a Milano.  Agostino  si 
dh  allo  studio  della  Scrittura.  Sua  con- 
versione. Suo  ritiro.  Ili 

lÈ.  Sue  prime  opere  : Contro  gli  accademici; 
Trattato  della  vita  beata;  Trattato  deU’or- 
dine;  Lscdiloqui;  Trattato  deir/mmorlalità 
deir  anima  ; Trattato  della  grammatica  ; 


Trattato  della  musica.  116 

il.  Battesimo  di  Agostino  c di  Adeodato.  ili 
iJi.  Libro  di  Sant’Ambrogio  sui  misteri.  Sua 
spiegazione  del  simbolo.  Sua  lettera  a San 
Girolamo.  ivi 

19.  Agostino  toma  in  Affrica.  Morte  di  santa 
Monaca.  119 

59.  Libri  di  Agostino  sulla  morate  e i costumi 
della  Chiesa  cattolica»  e su  quelli  dei  ma- 
nichei. ‘vi 

54.  Prova  e conversione  di  Coslanzio.  199 

52.  Dialogo  di  Agostino  con  Evodio.  Suoi  Li- 
bri Del  libero  arbitrio.  iU 

53.  San  Girolamo  parte  per  l’Oriente.  Sua 

» visita  a Didimo  ed  ai  monasteri  del- 
l’Egitto. Prende  lezioni  da  un  giudeo.  ivi 

54.  Pellegrinaggio  di  Santa  Paola  in  Palestina. 

Suo  viaggio  in  Egitto. Ritirasi  aBelelemme.  192 

55.  Clemenza  di  Teodosio.  Virtù  deH'impera- 

trice  Fiacilla.  ivi 

56.  Sedizione  in  Alessandria.  199 


57.  Sedizione  in  Antiochia.  Costernazione  dei 
rei.  Sermoni  di  Giovanni  Grisoslomo.  Le- 
gazione di  Flaviano.  Arrivo  dei  commis- 
sari imperiali.  Terrore  di  tutta  la  ciUà.  ivi 
59.  Intercessione  dei  solitari  o di  Macedonio, 
dei  preti  e dei  vescovi.  Partenza  di  Ce- 
sario, uno  dei  commissari,  per  Costan- 
tinopoli. Parole  del  vescovo  Flaviano  a 
prò  di  Antiochi.!.  199 

99.  Gioia  della  città  alla  nuova  del  perdono. 
Finta  arringa  di  Libaiiio  in  questa  occa- 
sione. Uli 

99.  Eloquenza  di  Giovanni  Grisoslomo.  Suo 
ritiro  coi  suoi  amici.  Suoi  libri  Del  Sa- 


cerdo^io.  Chiama  Teodoro  alla  solitudine 
ed  abbraccia  la  vita  solitaria.  ili 

61.  Suoi  tre  libri  Della  difesa  della  vita  mona  • 
stica.  Suo  parallelo  Ira  un  re  ed  un  mo- 
naco. Suo  ritorno  ad  Antiochia  dov'é  or- 
dinato prete.  119 

91.  Legazione  di  Sant'Ambrogio  a Massimo,  ili 

63.  Protezione  da  quest'imperatore  accordala 

agli  Itaciani.  San  Martino  a Treveri.  115 

64.  Irruzione  di  Massimo  in  Italia.  Valenti- 
niano chiede  aiuto  a Teodosio.  Consigli 

di  questo  a Valentiniano.  Ufi 

65.  Sconfìtta  e morte  di  Massimo.  Generosità 

di  Teodosio.  Moli  degli  ariani  a Costan- 
tinopoli. Ili 


99.  Nuovi  tentativi  dei  senatori  pagani  presso 
Teodosio.  Opposizione  di  Sant'Ambrogio. 
Faccenda  del  vescovo  Callìnico.  Opposi- 
zione di  Sant'Ambrogio.  Sua  episcopale 


franchezza  coH'imperalore.  119 

67.  Teodosio  a Roma.  Sua  affabilità.  Abusi 
ch’ei  vi  corregge.  Sue  leggi  contro  j ma- 
nichei. Sue  parole  al  senato  per  trarlo 
dall'  idolatria.  119 

4ì8.  Infamie  di  Tiranno,  sacerdote  idolatra. 
Violenze  dei  pagani  e distruzione  de'loro 
templi  in  Alessandria.  Conversione  di 
molti  idolatri.  ULI 

69.  Distruzione  dei  templi  di  Canopo.  Euoa- 
pio  e i fìlosofì  de'suoi  tempi.  199 

19.  Distruzione  dei  templi  di  Siria.  Martirio  * 

di  Marcello.  19J 

IL  Condanna  di  Ilacio.  Errori  e condanna 
di  Gioviniano.  Libri  di  San  Girolamo  con- 
tro costui.  455 

12.  Strage  di  Tessalonica.  Lettera  di  Santo 
Ambrogio  a Teodosio.  Lo  ferma  alle  soglie 
della  chiesa.  Penitenza  dell’  imperatore. 

Sua  assoluzione.  156 

73.  Visita  dì  due  satrapi  {lersiani  a Santo 
Ambrogio.  Sua  rinomanza  tra  i Franchi.  199 
IL  L'Armenia  divisa  tra’duc  irapefj.  ivi 

■ 75.  Applicazione  della  penitenza  per  parte 

di  Sant’Ambrogio.  ivi 

76.  Cambiamento  nella  disciplina  penitenzia- 
ria a Costantinopoli.  ivi 

11.  Continua  lo  scisma  di  Antiochia.  Inutili 
tentativi  del  concilio  di  Capua.  Con- 
danna di  Bonoso.  199 

78.  Grandi  qualità  di  Valentiniano.  Insolenza 

di  Arhogastc.  Assassinamento  dell' impe- 
ratore e sue  esequie.  i9i 

79.  Elezione  di  Eugenio.  Apparecchi  di  Teo- 
dosio. 199 

80.  Nuove  leggi  da  lui  promulgale.  Della  sua 

pretesa  persecuzione.  19i 

9L  Predizione  di  San  Giovanni  d’Egitto.  ivi 

82.  Su{ierstizionc  di  Eugenio.  Lettere  scrit- 
tegli da  Sant'Ambrogio.  199 

99.  Miracolo  di  Sant'Ambrogio  a Firenze.  ivi 
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84.  MoBsa  di  Teodosio.  Sua  Visione.  Rotta  e 
morie  di  Eugenio  e di  Arhogaslc.  465 

85.  Clemenza  di  Teodosio.  Divide  l' impero 
tra' suoi  due  (ìgliuoìi  sotto  la  tutela  di 
Stilicoue.  Suo  testamento.  Sua  morte. 
Ambrogio  ne  recita  l'orazioii  funebre.  468 

LIBRO  TRENTESIMOSETTIMO. 

Ruma  pagana  se  no  va  col  mondo  antico  ; Roma  crUitaoa 
viene  a occuparne  il  luogo  con  un  mondo  novello, 
illustrato  ad  un  tempo  da  Sant'Ambrogio  o da  San 
Martino,  da  Sant'Agostino  o da  San  Girolamo,  da 
San  P-iolino  e da  Sineaio,  da  San  Giovanni  Griso> 
Momo  e da  Sant  Epifanio. 

4.  Necessità  della  caduta  dell' impero  ro< 
mano  o della  trasformazione  di  Roma.  1 
Romani  degeneri  di  questo  tempo.  Slrazj 
del  pO))olo  minuto.  172 

2.  Agostino  a Cartagine.  Miracolosa  guari- 
gione dTnnooenzio.  Agostino  a Tegasle. 

Suoi  libri  Iklla  fimcai,  Iklla  Jlfustca,  Ikl 
Maestro,  Della  vera  religione.  473 

3.  Sun  ordinazione  in  Ippona.  Vi  fonda  un 
monastero.  Sue  predicazioni.  Sua  lettera 
ad  Aurelio  di  Cartagine.  Vi  reprime  gli 
abusi  del  culto  dei  martiri.  Suo  libro 
Deirutilità  della  fede  c l'altro  Delle  due 
Anime.  Sua  conferenza  con  Fortunato. 

Suo  libro  contro  Adimanzio.  Come  di  lui 
temono  i vescovi  donatisti.  È ordinalo 
vescovo  d’Ippona.  Suo  tenor  di  vita  nel- 


l'episcopato. 474 

4.  San  Paolino.  Lettera  da  lui  diretta  a 

Sant’Agostino.  Suo  addio  al  mondo.  481 

5.  Ritiro  e scritti  di  San  Sulpizio  Severo. 

Sanl'Aprio.  182 

6.  Ordinazione  di  Paolino.  Suo  ritiro  a Nola,  ivi 

7.  San  Nicola.  483 

8.  Confessione  c miracolosa  liberazione  di 

Vìtlricio.  Suo  apostolato.  184 

9.  Poesie  di  Sinesio.  Suo  viaggio  ad  Atene. 

Suo  modo  di  vivere.  Sua  legazione  a Co- 
stantinopoli. 185 

IO.  Cassiano.  Suo  viaggio  in  Egitto  e al  de- 
serto di  Sceti.  Sue  istituzioni  e sue  con- 
ferenze. 4 88 

41.  Poesie  o morte  di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno.  Morte  di  San  Gregorio  Nisseno.  ivi 


12.  Conversione  della  regina  Fretigi,  e tra- 
slazione delle  reliquie  dei  Santi  Nazzaria 
e Celso  per  opera  di  SanrAmbrogio.  Li- 
bera Cresconio  ; abbandona  un  reo  al  de- 
monio e risana  Nieezio.  Suo  rigore  per 
l'ammissione  agli  ordini  sacri.  Fa  eleg- 
gere Saiit’Onoralo  a Vercelli.  .Sua  trasfi- 
gurazione. Sua  malattia.  Sua  Visiono.  Sua 
morte  e suoi  funerali.  Miracoli  dopo  la 
sua  morte  ivi 


13.  Ambizione  e morte  di  Rufino.  Maneggi  di 
Eutropio.  191 

4 4.  Ribellione,  tirannia  e morte  di  Gildouo.  402 

45.  Stilicone  fa  ammazzare  Masce/zel.  493 

16.  Elezione  di  San  Giovanni  Grisoslomo  a 
Coslantiuopoli.  Breve  opposizione  di  Teo- 
filo. ivi 

47.  Pacificazione  della  Chiesa.  494 

48.  Prodìgi  e costernazione  a CoslanlinotK>li. 

Tremuoli.  195 

19.  Traslazioni  di  reliquie.  ivi 

20.  Leggerezza  di  alcuni  fedeli.  Sforzi  di  San 

Gio.  Grisostomo  per  la  riforma  del  Clero 
della  sua  città  episcopale.  ivi 

21.  Disgrazia  di  Eutropio.  Suo  esilio.  Fer- 
mezza di  San  Gio.  Grisostomo  con  Gaiiia.  197 


ìi.  Occupazioni  di  Sant'Agostino.  Conver- 
sione di  Firmo.  Scritti  di  Sant’Agostino. 
Suoi  libri;  Del  combatter  cristiano;  Della 
fede  nelle  cose  che  non  si  veggono;  Del 
modo  di  catechiaare  gV  ignoranti  ; contro 
la  lettera  di  Manete  ; contro  Fausto  a 
Simpliciano.  Sue  Confessioni.  Suoi  libri 


Della  Trinità.  499 

23.  Discordia  dei  donatisti.  Libro  di  Sanl’Ago- 
stino  contro  Parmeniano.  Del  Battesimo, 
contro  Petiliano.  Sua  Lettera  pastorale. 

Sue  conferenze  coi  donatisti.  201 

2i.  Conciij  d'AITrìca  e loro  canoni.  203 

25.  Canoni  del  concilio  di  Toledo  205 

26.  Epistola  sinodale  del  concilio  di  Torino.  206 

27.  Decretale  di  San  Siricio  ai  vescovi  delle 

Gallie.  Sua  morte.  ivi 

28.  Morte  di  San  Martino.  ivi 

29.  Leggi  dei  due  ìm()eralorì.  Distruzione  de- 
gl'idoli.  207 

30.  Occupazioni»  viaggi  e corrispondenza  di 
Rufino.  Disgusto  c riconciliazione  tra  lui 

e San  Girolamo.  200 

31.  Della  lettera  di  Sanl'Epifanio  contro  le 

immagini.  211 

32.  Viaggi  di  Santa  Melania  in  Italia.  ivi 

33.  Traduzione  deU’apologia  di  Origene  e del 
suo  libro  Dei  principj  fatta  da  Rufino. 

Suoi  svarioni  in  proposito.  212 

.34.  Lettera  di  papa  Anastasio.  Apologia  pul>- 
blicata  da  Rufino.  213 

35.  Scritti  di  San  Girolamo  contro  di  lui.  215 

36.  Traduzione  della  storia  ecclesiastica  di 

Eusebio,  fatta  da  Rufino.  ivi 

37.  Elezione  di  papa  Innocenzo.  Abolizione 

dei  combattimenti  dei  gladiatori.  216 

38.  Lettere  del  papa  a Vittricio  di  Roano,  ad 
Esuperio  di  Tolosa,  ai  vescovi  di  S|>agna 

ed  al  concilio  dì  Cartagine.  ivi 

39.  Persecuzione  contro  San  Gio.  Grisostomo. 
Aceu.se  di  Eusebio  contro  l'arcivescovo 
Antonino.  Scomunica  di  Eusebio.  Conci- 
lio d’Efeso.  Destituzione  dc'sei  vescovi 
simoniaci  e di  Geronzio  di  Nicomedia 
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Ariìflzj  e riconcitìnzione  di  Severiano. 
Sollevazione  c gastigo  degli  ariani  a Co- 
sUntiiiOpolì.  SIR 

JO.  Monaci  aniropomorfiti  dell’Egitlo.  Conver- 
sione di  Scrapiono.  Il  vescovo  Teofilo 
contro  Origene.  Sue  false  accuse  contro 
Isidoro.  Sue  animosità  e violenze  contro 


i monaci.  220 

41.  Epifanio  a Ccstanlinopoli.  Sua  morte.  S22 

42.  Maneggi  di  Teofilo  <a  Coslaiilinopoli.  Esilio 

c richiamo  di  San  Gio.  Grisostomo.  223 

43.  Fuga  di  Teofilo.  221 

44.  San  Nilanionio.  22o 

43.  Nuova  tempc>sla  contro  San  Gio.  Griso- 
stomo. Violenze  della  soldatesca.  ivi 

46.  Lettere  di  San  Gio  Grisostomo  e di  Tco- 

filo  al  papa.  Risposta  del  papa  Teofilo.  227 

47.  Attentati  contro  la  vita  del  Grisostomo. 

Suo  esilio.  ivi 

48.  Incendio  a Costantinopoli.  Violenze  con- 
tro gli  amici  del  Santo.  228 

49.  Lettera  direttagli  dal  papa.  229 

*>0.  Intrusione  di  Arsacio  a Costantinopoli  e 

di  Porfirio  ad  Antiochia.  ivi 

51.  Lettera  del  papa  a San  Gio.  Grisostomo 

<h\  al  suo  popolo.  230 

52.  Vendette  dei  cielo  contro  gli  scismatici,  ivi 

53.  Maruta.  Sua  delegazione.  Astio  dei  magi 
contro  di  lui.  £ favorito  da  Isdegerde. 

Suoi  scritti.  231 

54.  Fatiche  di  Sahag  o di  Mesrob  uell  Ar- 

menia.  232 

53.  Infermità  di  San  Gio.  Grisostomo.  Do- 
glianze del  papa  ad  Onorio.  Ambasciata 
ad  Arcadio.  233 

56.  Intrusione  di  Attico  a Coslantino{>oli.  Ac- 

coglienza fatta  ai  legati  del  papa  e di 
Onorio.  Loro  fermezza.  Loro  comiato.  Esi- 
lio de'loro  colleghi  d'Orieute.  234 

57.  Persecuzione  contro  gii  amici  dei  Griso  • 

storno.  • 235 

.58.  lA>l(cro  del  Santo  al  papa.  ivi 

59.  Sua  deportazione.  Sua  morto.  ivi 

60.  Invasione  di  Alarico  in  Italia  e dei  Mori 

in  AITrica.  Strage  di  Radagasio  e dc’suoi 
barbari.  Devastazioni  dei  Gerroatii  nelle 
Gallie.  2.36 

Gl.  Costantino  gridato  imperatore  nella  Gran- 
Brettagna.  Maneggi  e morte  di  Stilicono.  237 
62.  Roma  si  riscatta  dal  saccheggio.  238 


G3.  Guasti  dei  Germani  in  S|K)gna.  I vinci- 
tori si  .spartiscono  tra  loro  quel  paese.  239 
64.  Maneggi  e insolenza  dei  cortigiani  d'Ono- 
rio.  Alarico  veste  Alialo  della  porpora 
imperiale.  Assedio  di  Ravenna.  Alialo  de- 
tronizzato. ivi 

C6.  Sacco  di  Roma  per  opera  di  Alarico.  Ri- 
s|)eUo  de'Goti  |>cl  Cristianesimo.  Fer- 
mezza di  alcune  douue  cristiane.  .Morte 
di  Alarico.  241 


LIBRO  TRENTESIMOTTAVO. 

Dio  iefraiigo  la  cillà  e rioiperu  di  Ronu  pagaoa,  [>er 
farne  uscire  Roma  cristiana,  con  i*opoU  c regni 
cristiani. 


1.  Parallelo  tra  la  caduta  di  Roma  {vagana 

e quella  di  Babilonia.  24  4 

2.  Le  querele  dei  pagani  danno  motivo  al 

ComjHmdio  detta  Storia  Universate  di  Oro- 
sio,  cd  alla  grand'opera  Detta  città  di 
Dio,  di  Sant'Agoslino.  2 Li 

3.  Conferenza  dei  donatisti  e dei  cattolici  a 

Cartagine.  249 

4.  SanfAgostmo  compie  coi  suoi  scritti  i 

felici  resultati  delia  conferenza.  234 

5.  Sua  carità  anche  cogli  ostinali.  Sua  let- 
tera a Yolusiano.  236 

0.  Prodigioso  cambiamento  operato  dal  cri- 
stianesimo fin  d'ullora  nella  pubblica 
opinione  238 

7.  Lettere  di  Sanl'Agostino  a Macedonio  e 

a Dioscoro.  2.39 

8.  Albina,  Melania  e Fintano  a Tegaslo  e 

ad  Ipixma.  260 

9.  Imperatori  che  appena  comparsi  s|)ari- 

scono  Tun  dopo  l’altro.  ivi 

10.  Martirio  di  San  Marcellino  tribuno  261 

H.  La  vergine  Demetriado  fa  volo  di  po- 
vertà. I patrizj  romani  ridotti  a chieder 
l’elemosina.  26! 

12.  San  Nilo  c il  suo  figliuolo.  ivi 


13.  Sìnesio  vescovo  difende  il  suo  popolo 
contro  la  tirannia  del  governatore  Andro- 
nico e contro  le  scorrerie  dei  barbari.  263 

14.  Morte  di  Teofiio  d’ Alessandria  ed  ele- 


zione di  San  Cirillo.  266 

lo.  Sollevazione  dei  giudei  ebe  vengono  scac- 
ciati da  Alessandria.  26* 

16.  Riunione  di  tulli  i cattolici  dì  Antiochia 

|)cr  merito  di  Alessandro.  Ne  rende  in- 
formato papa  Innocenzo  che  gli  risponde 
con  una  decretale.  ivi 

17.  II  nome  di  San  Gio.  Grisostomo  restituito 

nei  dittici  a Costantinopoli  e ad  Alessan- 
dria. 268 

18.  lnas|icUala  conversione  dei  Macedoniani 

a Siniiada.  269 

19.  La  principessa  santa  Pulcheria, giovinetta 

di  quindici  anni,  governa  saviamente 
rirnpvro  e Pimperalore.  i\i 

29.  Avvenimento  romanzesco  deirimperatri- 
ce  Eudos.sia.  271 

21.  Persecuzione  d'Izdegerde  re  di  Persia. 
Martirio  dei  Santi  Marasapor,  Ormisda, 
Suene.  Beniamino  e Giacomo.  ivi 

ìi.  As|K‘bete,  capo  dei  Saracini,  divien  cri- 
stianu,  con  tutta  la  sua  tribù,  u poi  ve- 
• scovo.  ;!72 
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Gcnero&a  risposta  Jt  Teodosio  il  giovane 
al  re  Baram.  S73 

24.  Nohil  condotta  di  Acacio,  vescovo  d'Amida.  ivi 
t'6.  Persecuzione  e (>ace  in  Ariiicnia.  ivi 

3G.  Pelagio  e la  sua  eresia.  1t74 

17.  Celestio  suo  dtscepfdo,  condannato  al 
concilio  di  Cartagine.  175 

Ifl.  Sani'Agostino  predica  e scrive  contro  il 
pelagìnnismo.  ivi 

19.  Pelagio,  giunto  in  Palestina^  v’è  combat- 
tuto da  San  Girolamo.  ivi 

30.  Pelagio  scrive  a Suiit'Agostino  e alla  ver- 
gine Demelriade.  176 

31.  SaDl'Agosliuo  col  suo  Trattalo  della  Na- 
tura e della  Grazia , confuta  uno  scritto 

di  Pelagio.  ivi 

32  Osservazione  imporlanle  per  bene  inten- 
dere la  controversia  del  pelagianismo.  177 

33.  Sant'Agostino  risponde  ad  Ilario  di  Sici- 
lia. ivi 

34.  Orosio  lo  consulta  sult'origiiie  delle  ani- 
me. ivi 

35.  Orosio  e Pelagio  si  trovano  ad  un  con- 

cilio di  Gerusalemme  t dove  si  decide 
di  soUo{)orre  la  quistione  al  romano  Pon- 
tefice 178 

36.  Concilio  di  Diospoli , dove  Pelagio  na- 

sconde i suoi  sentimenti  e a bocca  li 
condanna.  180 

37.  Invenzione  delle  reliquie  di  Santo  Ste- 
fano. 281 

38.  Miracoli  da  esse  0(>erati  a Maone,  ad 

Uzala,  a Calama  c ad  Ippona.  ivi 

39.  Violenze  dei  pelagiaui  in  Palestina.  284 

40.  Morte  di  San  Girolamo.  ivi 

41.  Decretale  di  |iapa  Innocenzo  al  vescovo 

Decenzio.  ivi 

41.  Lettere  sinodali  dei  concilj  di  Cartagine 
e di  Milevio,  con  una  lettera  privala  dei 
primari  vescovi  d'Atfrica  al  papa  Inno- 
cenzo sugli  errori  pelagiani.  186 

43.  Tre  lettere  in  risposta  al  papa,  conside- 
rate da  Saiil’Agostino  come  definitive.  188 

44.  Papa  Zosimo  scrive  molle  leliore  sugli 

alfari  dette  Gallìe  dalle  rivoluzioni  poli- 
tiche complicati  c che  tuttora  complica- 
vano. 190 

45.  Papa  Zosimo,  a cagione  della  sommis- 
sione di  Pelagio  e di  Celestio  alPautorilÀ 


della  santa  sede,  si  mostra  favorevole 
non  alla  loro  dottrina,  ina  alle  loro  per- 
sone, per  ricondurli  caritatevolmente  alla 
pura  fede.  191 

46.  Per  amor  dei  vescovi  d’AfTrìca , {>apa 

Zosimo  manda  loro  lutti  gli  atti  di  quella 
causa  e li  rassicura  quanto  alla  condi- 
scendenza. 195 

47.  Papa  Zosimo  riconosciuta  la  poca  since- 

ritli  di  Pelagio  e di  Celestio,  solenne- 
mente li  condanna.  196 


48.  L’imperatore  Unorio  li  condanna  alio 
pene  tem|iorali.  197 

io.  Concilio  di  Cartagine  sullo  sl<^o  argo- 
mento. ivi 

50.  Diciotto  vescovi  pelagiani  vengon  depo- 

sii,  tra’quali  Giuliano  di  Eclana.  198 

51.  Sant’Agostino  legato  del  papa  nella  Mau- 
ritania. 199 

51.  Elezione  di  Bonifazio  e scisma  di  Eula- 
lio  do^K)  la  morte  di  Zosimo.  ivi 

o.t.  I vescovi  d'AtTrica  ignorano  i canoni  del 
concilio  di  Sardica,  citali  nonoslante  da 
Grato,  vescovo  di  Cartagine  che  vi  as- 
sistè. 301 

54.  Sant’ .Agostino  scrive  contro  Giuliano  di 

Eclana  il  suo  Trattalo  Pel  Matrimonio  e 
della  Concupilcensa  ed  altre  opere.  Che 
cosa  egli  lasci  a desiderare.  303 

55.  Sermoni  di  Sant’Agostino  ai  comuni- 
candi della  sua  chiesa.  305 

56.  Lettere  di  papa  Bonifazio  nelle  Gallie.  3u7 

57.  Lettere  dello  stesso  papa  in  proposito  di 

Perigene  metropolitano  di  Corinto.  Loro 
resultato,  al  dir  di  Socrate.  308 

58.  Infcrmilh  di  papa  San  Bonifazio.  AfTctlo 

mostratogli  dal  .suo  pO{)olo  e dall'impera- 
tore Onorio.  309 

•59.  Ambizioso  tentativo  di  Attico  di  Coslan- 
tino{K)li,  respinto  e represso  daircncrgia 
dei  papa.  Dissimulazione  eguale  nel  Fleu- 
ry  e nei  Greci.  ivi 

60.  Morte  del  papa  San  Bonifazio  o deH'im- 
peratore  Onorio.  Usur|)azione  e morte 

di  Giovanni.  311 

61.  Dispiacere  di  Sant’Agostino  sul  conto  di 

Antonio  di  Possala.  ivi 

61.  Sant'Agostino  destina  il  proprio  succes- 
sore. Scrive  o termina  diverse  opere.  313 

63.  Origene,  e storia  del  semi-peingianismo. 
Sant’Agostino  scrive  in  quell'occasione, 


i suoi  libri  Della  Grazia  9 ilei  libero  ar- 
bitrio; Della  corrt’sione  e della  grazia; 
Della  predestinazione  dei  Santi;  Del  dono 
della  perseveranza.  ivi 

64.  Qual  fòsse  il  maggiore  inciampo  in  que- 
sta controversia.  Mezzi  di  strigarla.  316 

65.  Pine  deU’afTar  di  Apiario.  Lettera  .scrìtta 

in  pro|H)sito  dai  vescovi  d'Affrica  al  papa 
San  Ceieslino.  Osservazioni  sulla  mede- 
sima. 317 

66.  L’AfTrica  desolata  dai  Vandali  in  conse- 

guenza della  ribellione  del  conte  Bonifa- 
zio, provocata  anch’essa  da’ perfidi  rag- 
giri di  Aezto.  319 

67.  Como  l'AlTrica  merilasse  quel  gastigo.  310 

68.  Ippona  assediala  dai  Vandali.  UUima  mn- 

lallia  c morte  di  Sant’Agostino.  321 
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LIBKO  TlUiNTKSIMONONO. 

La  Chiosa  caKolica  difende  la  sua  doUrìna  deli’ incar- 
nazione contro  l'eresia  di  Neslorio.  Concilio  di 
Efeso.  Papa  Celestino.  Autorità  della  sede  apostolica 


<.  L’impero  romano  che  va  sempre  più  de- 
generando, vede  smembrarsi  vivo  dai 
Vandali,  dagli  Svevi,  dai  Goti , dagli  Ala- 
ni, dai  Franchi  e dagli  Unni. 

2.  La  Chiesa  presenta  in  Occidenic  come 
un  altro  mondo.  San  Germano  di  Ausse- 
re.  San  Lupo  vescovo  di  Troyes. 

3 Fondazione  del  monastero  di  Lerino  per 
ojxjra  di  Sanl’Onoralo,  Saqt’  Ilario  d'Arli, 
San  Prospero,  San  Vincenzio  di  Lerino, 
Salviano,  Sant’  Eucherio  di  Lione.  Morte 
di  San  Paolino  di  Nola.  Sant'Oriente  di 
Auchet. 

4.  Fastidio,  vescovo  dei  Bretoni.  San  Ger- 
mano di  Aussere  e San  Lupo  di  Troyes, 
mandati  nella  Gran-Brellagna  a combat- 
tervi gli  avanzi  del  jKìlagianismo.  Santa 
Genovefa  di  Nanterre. 

5.  Vantaggi  ri|Kirtatì  da  San  Germano  c da 
San  Lu(K)  in  Bretagna. 

C.  San  Palladio  e San  Patrizio,  mandati  da 
papa  San  Celestino  l’uno  vescovo  agli 
Scozze.si  e lallro  apostolo  in  Irlanda. 

7.  Ncstorio  e la  sua  eresìa  in  Oriente,  conr 
battuta  da  San  Procolo,  da  Eusebio  di 
Dorilea  e da  altri. 

8.  Ncstorio  perseguila  i suoi  avversar],  i 
quali  se  ne  lagnano  coll'  im|>eralore  Teo- 
dosio. 

9.  San  Cirillo  di  Alessandria  scrive  a Nc- 
storio  contro  i suoi  errori. 

10.  Ncstorio  scrive  a papa  San  Celestino  che 
già  conosceva  i suoi  errori  per  le  la- 
gnanze dei  fedeli. 

11.  Cassiano  compone,  per  ordine  del  papa, 
il  suo  Trattato  dell'  /nearn/isione. 

12.  Intrighi  dì  Ncstorio  contro  San  Cirillo  di 
Alessandria , che  gli  scrive  per  la  se- 
conda volta , combattendone  gli  errori , 
e ne  riceve  una  ns^>osta. 

t3.  Neslorio  scrive  nuovamente  al  papa. 

1 i.  San  Cirillo  scrive  all’im|>orator  Teodosio 
e alle  sue  sorelle  , ma  più  che  altro  a 
papa  Celestino. 

15.  Il  papa  condanna  la  dottrina  di  Neslorio 
e incarica  San  Cirillo  dell’esecuzione 
della  sentenza.  Scrive  pure  in  quc.sto 
senso  a Neslorio  medesimo  c ai  i>atrlar- 
chi  deirOrienle. 

16.  Giovanni  di  Antiochia  cerca  dì  indurre 
Neslorio  a sottomettersi. 

17.  Duo  importanti  circostanze  in  questa 
faccenda,  secondo  il  BossucL 


324 

327 


328 


332 
ivi 

333 


334 


337 
ivi 

338 

339 


340 

341 

342 


343 

345 

ivi 


18. 


19. 

20. 


23. 


31. 

32. 

33. 

34. 

35. 

36. 


San  Cirillo  notifica  a Neslorio  la  sentenza 
del  papa,  e delta  i suoi  dodici  anatemi. 
Convocazione  del  Concilio  di  Efeso. 
Presunzione  di  Neslorio,  che  persiste  nei 
suoi  errori  e scrìve  dodici  conlranalerai. 
Mario  li  confuta,  e Sao  Cirillo  difende  i 
proprj. 

Istruzioni  del  papa  ai  suoi  legati  che  deb- 
bon  presiedere  al  Concilio , primo  de’quaii 
è San  Cirillo. 

Arrivo  dei  v^covi  in  Efeso.  Preliminari 
del  Concilio.  Mendicati  indugi  di  Gio- 
vanni di  Antiochia. 

Il  Concilio  d‘  Efeso  aperto.  Tre  moniti  o 
citazioni  a Neslorio,  che  vi  è solenne- 
mente condannalo.  Memorabile  compi- 
lazione della  sentenza.  Giubbilo  del  po- 
polo cristiano. 

Il  Concilio  notifica  la  sentenza  a Neslo- 
rio e a tutto  il  clero  di  Costantinopoli. 

II  generai  Candidiano,  amico  di  Neslo- 
rio, inganna  l’imperatore  Teodosio;  fa 
improvvisare  un  conciliabolo  a Giovanni 
di  Antiochia,  o pretende  di  proibire 
ai  padri  del  Concilio  di  celebrare  la 
messa. 

Second.a  ses-sione  del  Concilio,  a cui  in- 
tervengono ì tre  legali  del  papa. 

Terza  sessione;  il  Concilio  scrive  in  pro- 
posito all'imperatore,  al  clero  ed  al  po- 
polo di  Costantinopoli. 

Processo  del  Concilio  contro  Giovanni 
di  Antiochia  nella  quarta  e quinta  ses- 
sione. Scrive  in  proposito  all’imperatore 
ed  al  papa. 

Sessione  sesta.  Settima  ed  ultima  ses- 
sione. Canoni  del  Concilio. 

Intrighi  della  corte  imperlale , mandati 
.1  vuoto  dairarrivo  di  un  mendicante. 
L’imperatore  , disingannato  da  San  Dal- 
mazio, chiama  i deputati  dc’due  parlili, 
si  dichiara  pei  cattolici , e manda  in  esì- 
lio Neslorio. 

Massimiano,  nuovo  vescovo  di  Costanti- 
nopoli. 

Il  papa  scrive  ai  vescovi  delle  Gallie  in 
difesa  ìli  Sanl'Agostìno. 

Papa  Celestino  si  congratula  coi  vescovi 
del  Concilio  d' Efeso.  Sue  ultime  lettere. 
Sua  morte. 

Il  nuovo  pontefice  Sisto  terzo , scrive 
nel  medesimo  senso  a tulli  i vescovi  del 
concilio  c raccomanda  loro  la  pace  con 
Giovanni  di  Antiochia. 

Grave  discordia  insorta  tra  i vescovi  di 
Oriente,  ma  che  finisce  con  una  gene- 
rale riconciliazione. 

I |KX)hi  op(K)sitori  ricorrono  .aU’aulorilò 
di  papa  Sisto  terzo,  il  quale  si  congra- 
tula di  cuore  con  San  Cirillo  d’Alessan- 
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dria  e Giovanni  di  Antiochia  por  essersi 
sinceramente  riconosciuti.  ' 378 

UBRO  QUARANTESIMO. 

La  Chiesa  callolica  tico  salda  la  dollriAa  deiriscama* 
Itone  contro  l’eresia  greca  di  Eutiche.  Concilio  dì 
Calcedooia.  papa  San  Paolo.  Morte  d’AUila. 

I.  San  Vincenzio  di  Lerino  e i suoi  scritti.  382 

5.  I poeti  Prudenzio  e Sedulio.  386 

3.  Disputa  sulla  grazia  e sulla  predestina- 
zione. San  Prospero.  Cassiano.  I Gianse- 
nisti antichi  e moderni.  Opinione  dell'an- 
lichilà  rispetto  alle  loro  dottrine,  li  libro 
celebre  Della  vocasione  di  tutti  i popoli.  387 

4.  Santa  Maria  Egiziana.  San  Giacomo  il 

Sirio.  Sue  austeri^  e suoi  miracoli.  Au- 
sterità di  San  Baradato.  291 

6.  Vocazione  e visione  di  San*  Simeone  Sli- 
lita.  Suo  ritiro  e sue  austerità.  Sua  ripu- 
tazione. Suoi  miracoli  a prò  dei  poveri. 
Conversioni  che  opera.  Sua  umiltà.  * ivi 

6.  Nascita  ed  educazione  di  Teodorelo.  Sua 
elezione  alla  sede  di  Ciro.  Sue  fatiche. 
Con^guenze  della  sua  amicizia  con  Ne- 


storio;  396 

7.  Pertinacia  di  Alessandro  di  Gerapoli.  397 

8.  Esilio*  e morte  di  Nestorio.  ivi 

9.  Difficoltà' suscitale  dai  neStoriani.  Lettera 

di  Procolo  di  Costantinopoli  ai  vescovi 
dell'Armenia  e della  Siria.  398 

10.  Conversione  di  Volusiano.  • 399 


11.  Traslazione  delle  reli<{uie  di  San  Giovan 
OrìsDStomo. 

11.  Concilio  di  Costantinopoli.  Lettera  dei 


papa  a Teodorelo  ed  a Perigene.  ivi 

13.  Il  Codice  Teodosiano.  . 400 

1 4.  Cartagine  sorpresa  e saccheggiata  da  Gen- 

serico. Impotenza  dell'impero.  Incursioni 
dei  barbari.  4OI 

15.  Esaltazione  del  papa  San  Leone.  Sue  pre- 

dicazioni. Sue  lettere  ft  decretali  a parec- 
chi vescovi.  Loro  autenticità  e loro  dot- 
trina circa  le  appellazioni.  ivi 

16.  Cautele  ch’ei  prende  contro  i manichei. 


■ Processo  contro  i priscillianisti  di  Spagna.  403 

17.  Persecuzioni  contro  San  Rrizicf  di  Tours. 
Supremazia  di  Sant'  Ilario  (TArli  e con- 
cili ai  quali  ei  presiede.  Ritiro  e mona- 
steri- di  *San  Romano.  Sua  onj^naziooe. 
Condanna  di  Sant' Ilario  a Roma.  Lettera 
del  inpa  e Costituzione.  dell'Imperatore 
al  vescovi  della  Gallia.  Penitenza,  morte 

ed  esequie  di  Sant’ Ilario.  405 

18.  Elezioìii  di  Ravennio.  Ordinamento  del 
papa  sulla  supremazia  delle  chiese  d’Arli 

e di  Vienna.  4f0 

19.  Viaggio  di  San  Germano  in  Inghilterra. 
Giustifica  Santa  Genovefa.  Suoi  miracoli. 

RoaRBACUBR.  Voi.  111. 


1^. 

Suo  disinteresse  e sua  carità.  Suo  viag- 


gio a Ravenna.  Sua  morto  e sue  esequie.  411 

20.  Elezione  di  Douno*  ad  Antiochia.  Morte 

e scritti  di  Sau  Cirillo.  413 

il.  Saul' Isidoro  di  Peiùsio.  415 

21.  Elezione  di  Dioscoro.  Lettera  direttagli 

dui  papa  per  confermare  il  suo  episco- 
pato. ivi 

23.  Terremoti  e scompigli  nell’  impero.  ivi 

i4.  Elezioue  di  Eiaviauo  a Costautinopuli.  416 

25.  Teodorelo  si  ritira.  Suo  Poltnwrffj.  E per-  • 

seguitalo  da  Dioscoro.  ivi 

26.  Aliare  de|  vescovo  Iba.  . 4i7 

27.  Lettera  del  pupa  ai  vescovi  di  Sicilia.  4ls 

28.  Eresia  di  Eutiche.  Concilio  di  Costanti- 
nopoli. Usliiiazione  di  Eutiche  e sua  con-  • 
danna.  Lettera  di  Sau  Flaviauo  al  papa. 

Data  di  questa  lettera.  ivi 

29.  Lettera  d' Eutiche,  dell  imperatore  e di 

Elaviauo  al  papa  , e sue  risposte.  423 

36.  Revisione  degli  alti  dei  Concilio. . 424 

31.  Risposta  di  Sau  Pier  Crisulogo  alla  let- 
tera di  Eutiche.  ! * 425 

32.  Pratiche  degli  eulicheui  e convocazione 
dei  concilio  d’Efeso.  Lettere  del  papa  à 
Flaviauo,  al  concilio  e all’imperatore.  426 

33.  Debolezza  deU'  imperatore.  Suo  vii  pro- 
cedere in  faccia  di  Alida.  436 


34.  Conciliabolo  efesino;  Usurpazioni  e lirau- , 

uidedel  potere  imperiale.  Sulla  veracità 
degli  atti  di  quel  concilio.  Difesa  d’Euti- 
che.  Macchinazioni  di  Dioscoro  e dei  * 
fautori  di  Eutiche.  Debolezza  dei  vescovi. 
Assoluzione  d' Eutiche.  Deposizione  di 
Flaviauo  e di  Eusebio,  ptsurdmi  susci- 
tali da  Dioscoro.  Fermezza  del  legali.. 
Martirio  di  Flaviauo.  Esilio  di  Eusebio. 
Pericoli  corsi  dal  legalo  Ilario.  Nuovi  atti 
liraooici  di  Dioscoro.  L'imperatore  sau- 
ziòoa  il  brigantaggio  d' Efeso.  ivi 

35.  Lettere  di  Teodorelo  al  papa,  al  prete 

Renalo,  ai  vescovi  d' Italia  e ai  patrizio 
Aualoiio.  « 436 

36.  Condanna  del  conciliabolo  d' Efeso  per 

opera  dei  concilio  di  Roma.  Lettera  del 
papa  e del  concilio.  Lettera  di  VaieUli- 
uiauo  ali’ imperatore  d’ Oriente.  Lo  spi- 
rito delia  Chiesa  e lo  spiritò  delia  corte. 
Lettera  del  papa  al  popolo  di  Coslanli- 
oopoU  ec.  ' 446 

37.  Ordinazione  di  Anatoiio  e di  Massimo. 

Chieggono  al  papa  che  la  confermi.  Di- 
spetto di  Dioscoro.  443 

38.  Morte  di  Teodosio.  Governo  di  Pulche- 
ria.  Marciano.  Divien  marito  di  Pulche- 
ria.  Le  lettere  del  papa  ricevute  a Co- 
stauUoopoli.  Traslazione  delie  reliquie 

di  Sau  FUviano.  444 

39.  Lettere  dell'imperatore  al  papa  e.  di  que- 
sto all’  imperatore.  445 

122 
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4Ò.  Invasionfi  di  AUiU.  Troyes,  Parigi  od 
Orleans  lilToralo.  BailaeUa  di  ObAlons.  447 
41.  Conquista  doirArmcnia  fatta  dai  Per- 
siani. I mamignoni  e gli  arsacidi.  Perse* 
cu/.ionc  nella  Persio.  Martirio  di  Pozio- 
ne. Inutili  raggiri  di  Izilegardo.  Lit>era' 
zione  deM’Armenin  e dell'Alhania.  Perii- 
dia  di  Vasag.  Disfatta  e morto  di  Vatrnno. 
Disgrazia  di  Vasag.  Patimenti  e rinvio 
de’  prigioni.  * Sacecs-sione  del  patriarchi 
armeni.  448 

4J.  Convocazione  di  un  conciiìQ  generale. 
Lettera  canonica  del  papa.  Traslazione 
del  concilio  a Calcedonia.  Dcf)osìzione  ed 
esilio  di  Dtoscoro.  Adesione  del  concilio 
alla  lettera  del  papa.  Affare  di  Eustachio 
e di  Fozio.  Simbolo  di  Calcedonia.  11 
concilio  aderisce  alle  proposizioni  del- 
I’ im|ieralore.  Affare  di  Massimo  c di 
Giovenale.  Reinlegramento  di  Teodorelo 
e d’ Iha.  Deposizione  di  BassÌBno*o  di 
Stef.mo.  Circoscrizione  delle  prerogative 
delle  sedi  di  Nicomedia  e di  Kicea.  Ca- 
noni del  concilio.  453 

43.  San  Leone  approva  il  fatto  dal  concilio 
sulla  dottrina  , ma  annulla  quanto  ha  - 
tentato  di  fare  {ler  favorire  l'nnahizione 
del  vescovo  di  Costantinopoli.  Notevole 

• osservazione  del  Sino^lico  di  Costantino-, 
poli  in  proposito.  474 

44.  Attila  s’allontana  d’Italia  ad  istanza  di 

San  Leone.  Sua  morte.  47ò 

LIBRO  QUARANTESIMOPRIMO. 

I/hnpero  Romano  muore  in  Occidente.  Altra  società 
viva  non  resta  fuori  dalle  Chiesa  catlelioa. 

1.  I dieci  re  del  profeta  Daniele.  Potere 
della  Chiesa;  477 

i.  Adesione  della  Chiesa  d’Occidente  alla 
dottrina,  formulata  nella  lettera  di  San 
Leone  a Flaviano.  • 478 

3.  Dissensione  nella  Chiesa  di  Alessandria 
per  l'elezione  di  Prolcrio.  Lettere  di  que- 
sto a San  Leone  e risposte  del  papa.  480 

4.  Canone  pasquale  di  Vittoria  481 

5.  Incostanza  di  Giovenale  dì  Gerusalemme. 
Disordini  suscitati  dal  monaco  Teodosio. 
Fermezza  di  Sant'  Eutimio  e Gelasio. 
Esempio  di  caritè  di  quesl'ullimo.  Me- 
moriale dei  monaci  scismaiici  e risposte 
della  corte.  Fuga  di  Teodosio.  Lettera 
sinodale  del  concilio  di  Gerusalemme. 
Lettera  di  San  Leone  ni  Padri  di  Calce- 
donia,all’ imperatrice  Eudossin  e<l  ai  mo- 
naci scismatici.  Conversione  di  Eudossia.  482 

6.  Lettere  del  papa  a Giovenale,  Massimo 

e Teodoreto.  486 

7f  Sommissione  di  Anatolio.  488 


r«j. 

8.  Morte  di  Palcherìa.  489 

9.  Amhizioncr  e morte  di  Aezio.  Assassinio 
di  Valcnlinlano  Elezione  e morte  di  Mas- 
simo. Sacco  di  Roma  per  opera  di  Gen- 
serico. Eroismo  del  vescovo  di  Cartagine,  ivi 

10.  Persecuzione  in  Affrica.  Incursioni  dei 


Vandali.  Im(>enitenza  dei  cristiani.  491 

M.  Elezione  di  Avito.  Ribellione  di  Hicime- 
rio.  Rotta  e morto  di  Avito.  493 

11.  Elogio. di  Marciano.  Sua  morte.  ivi 

13.  Elezione  di  Leone  in  Oriente  e di  Majo- 
riano  in  Occidente.  Doli  personali  e morte 
di  questo.  494 


14.  Turbolenze  suscitale  in  Egitto  e a Co- 
slantlnopoli  dagli  Eulicbeni.  Felicitazioni 
ed  esortazioni  del  papa  all'  Ìm(>eratore 
ed. ai  vescovi  di  Oriente.  Suppliche  dei 
cattolici  e degli  eretici  d'Egitto  all’ im- 
peratore. Condanna  deli'  intruso  Timoteo 
Eluro,  per  opera  di  tutta  la  chiesa  Orien- 
tale. Lettere  del  papa  all’ imperatore. 
Esilio  di  Timoteo.  Altre  lettere  del  papa 
pi  cattolici  d'Egitto  ed  al  clero  di  Costan- 


tinopoli. ivi 

15.  Morte  di  Anatolio.  Lettera  del  suo  suc- 
cessore Gennadio  al  papa.  499 

16.  Morte  e successori  di  Gioncvale  .di  Ge- 
rusalemme c di  Basilio  di  Antiochia.  Ter- 
remoto in  Antiochia.  Morte  ed  esequie 

di  San  Simoue  Stilile.  r ivi 

17.  Lettere  disciplinari  del  papa  ad  alcuni 

vescovi  di  Occideuto.  Sua  morte.  500 

18.  Elezione  di  llario.  Sue  lettere  e risposte 

a Leonzio  d'Arli^  Ermete,  Aussanio,  Ha- 
mcrlo,  Silvano  ed  Ireneo.  502 

19.  Concili  di  Tours  e di  Vannes.  500 

20.  PrnclamazioDc  e morto  di  Severo.  Ele- 
zione di  Antemio.  Sidonio  A^rallinare.  507 

SI.  Fermezza  « morte  di  papa  Sant' llario. 
Eiezione  di  Simplicio.  ivi 

22.  Disordine  tra  l’imperatore  c Ricimerìo. 

Loro  riconciliazione  per  mezzo  di  Santo 
Epifanio  di  Pavia.  Ritratto  c storia  di 
questo.  ivi 

23.  Dissensioni  alla  corte  di  Costantinopoli. 

Tradimento  di  Basilisco.  Congiura  con- 
tro Zenone.  Sedizione  contro  Aaparo.  Sua 
morte.  ■ 509 


24.  San  Daniele  Stilila.  Sua  nascita.  Suo  ri- 
tiro. Sua  ordinazione.  Predice  un  incen- 
dio a Costantinopoli.  Compone,  l’alleanza 

tra  i Lazi  ed  i Greci  e converte  Edrane.  510 

25.  Sacco  di  Roma  per  opera  di  Ricimerìo. 

Olibrio  gridato  imperatore.  Morte  di  co- 
stui , di  Antemio  e di  Ricimerìo.  Proch- 
rnazionc*  di  Glicerio.  E deironizzalo  da 
Giulio  NejìOte.  612 

26.  Sommossa  a Coslantiiiopoti  contro  gli 
Isauri.  Leone  gridalo  imperatore.  Intru- 
sione e fuga  di  Pietro  Pallone.  È fallo 
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ìmperalore  Zenone,  indole  di  costai  e 
della  sua  famiglia.  Sua  fuga.  Proclama- 
zione di  Basilisco.  Suoi  vizj.  513 

?7.  Pace  Ira  T impero  c Genserico  per  me- 
diazione di  Severo.  515 

28.  Estinzione  dell*  impero  nella  Spagna. 

Elezione  tii  Sidonio  Apollinare.  Sue  lei* 
tere  a San  Lupo.  Suo  elogio  Carili  di 
Ecdicio  e di  San  Paziente.  ivi 

29.  Devastazioni  e persecuzioni  di  Earico.  6t7 

30.  Elezione  dì  Simplicio  a Bourge»  per  me- 

diazione di  Sidonio,  e di  Giovanni  a 
ChAlons,  per  opera  di  Sau  Paziente.  Ri- 
volgimenti  politici  ira  i Borgognoni.  518 

31.  San  Severino.  Sua  origine  presunta.  Sue 
predicazioni  e suoi  miracoli  nella  Nerica.  520 

32.  I/AIvergna  ceduta  ad  Eurico.  Prigionia  di 

Sidonio.  523 

33.  Usurpazione  di  Oreste.  Sua  sconfìtta  per 

opera  di  Odoacre.  Morto  di  Nepote.  Fine 
deir  imperio  dì  Occidente.  02 1 

LIBRO  QUARANTESIMOSECONDO. 

La  Chieda  Caltolièa  in  Italia  dalla  guerra  dogli  Bruii 
e degli  Oslrogotl  lacerata  in  Oriente  dagli  scismi 
dei  Greci , prrveguilala  in  Affrica  dalla  feroria  del 
Vandali,  nelPArmenia  dalia  politica  dei  Persiani, 
dk  alla  luce  nelle  Oalile  la  prima  tra  le  cristiane 
n.izÌoni,  la  nazion  franoese.  ^ 

4.  Ragioni  e caratteri  prorridenziali  della 

' caduta  dell' impero  Romano.  Le  chiose 
rifugio  dei  popoli.  526 

9.  S.in  Mamerto  istituisce  lo  rogazioni  a 
Vienna.  ' 527 

3.  Scienza  di  Mamerto  Claudtano.  Suo  Trat- 
tato delia  natura  dell'anima.  528 

4.  Umilili  e astinenza  di  Fausto  di  Riez. 

Scrìtti  di  Ruricio  di  Limoges.  Lettere  di 
Fausto  a Lucide.  Ritrattazione  di  questo 
al  concilio  d’Arli.  Trattato  dj  Fausto  con- 
tro il  predestinazianismo  ed  altre  sqe 
opere.  Suoi  errori.  530 

5.  Virtù  di  Massimo  di  Tolosa.  Scritti  di 
Paolino  Porigueux  e delPabbato  Poroeriò.  533 

6.  Discordie  e scandali  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli. Eutichianismo  di  Basilisco.  Ri- 

. chiamo  di  Timoteo  Eluro  c di  Pietro.il 
Fullone  o Gualchieraio.  Pusìllanimitli  dei 
vescovi.  Fermezza  di  Acacie  di  Costanti- 
nopoir.  Lettere  del  papa  Simplicio.  San 
Daniele  -Slilita  a Costantinopoli.  Ritorno 
di  Timoteo  Eluro  ad  Alessandria  c di 
■ Pietro  in  Antiochia.  534 

7.  Tradimento  d’Illo  e d’Ermuzio.  Caduta 

e morte  di  Basilisco.  Reintegrazione  o 
perfìdia  di  Zenone.  Riconciliazione  della 
Chiesa  d'Oriente  |)er  opera  dell'  impera- 
tore 0 del  papa.  536 


8.  Morto  di  Genserico  e sospensione  della 

persecuzione  in  Affrica.  Elezione  di  Eu- 
genio a Carlagine.  Sue  virìù.  Unnerìco 
ricomincia  la  persecuzione.  Crudellli  di 
questo  prìncipe.  Esilio  e martirio  dèi 
confessori.  Bandi  di.  Unnerìco  contro  i 
cattolici.  Guarigione  miracolosa  di  un 
cieco  fatta  dal  vescovo  Eugenio  539 

9.  Conferenza  de' vescovi  cattolici  coi  vesco- 
^ vi  ariani.  Altro  bando  del  re  che  raddop- 
^ pia  la  persecuzione.  I conte.ssori  di  Tipaso. 

I Lettera  Sant’Eugenio  al  suo  gregge. 

I Martiri  o confossorf  a Cartagine.  Furori 
dei  vescovi  ariani  contro  1 cattolici.  Fla^ 
gelii  celesti  in  Affrica.  Morte  d’  Unnerìco.  543 

10.  Scritti  di  Vilturio  di  Vita,  d'Antonino 
dì  Ceriate,  di  Vittorio  dì  Castomie  e di 
Virgilio  di  Tnpso.  548 

H.  Elezione  di  Giovanni  Talaia  in  Alessan- 
dria. Cagioni  dei  dissapore  d’Acacio  con- 
tro dì  luì.  Lettera  deU’imperatoro  al  papa 
e del  papa  ad  Acacio  e a Zenune  in  propo- 
sito. Enotico  di  Zenone.  Sua  incoerenza.  552 

12.  Rivoluzioni  a Costantinopoli.  Ribellione 

e morte  di  Ilio  e di  Leonzio.  555 

13.  Tirannia  di  Pietro  Mongo  in  Alessandria. 

Giovanni  Talaia  va  a Roma.  556 

14.  Morte  ed. elogio  di  papa  Simplicio.  £le-> 

zione  di  Felice  terzo.  Memoria  presentata 
dal  patrizio  Basilio.  . 557 

10.  Concilio  di  Roma  a proposito  di  Pietro 
Mongo.  Lettera  del  papa  all'  imperntoro 
e ad  Acacio.  Prigionia,  caduta  esoomu- 
nìca  dei  fegati.  Condanna  di 'Acacio.  Ca- 
duta e scomunica  del  legato  Tuto.  Osti- 
nazione e tirannia  di  Acacio.  Ahra  con- 
danna dei  perturbatori  della  Chiesa  di 

* Oriente.  Trista  condizione  di  quella 
Chiesa.  , 558 

16.  Morto  di  Pietro  il  Fullone  e di  Acacio. 

Elezione  di  Fravitd  a Co.stanliuopoli.  Sua 
perfìdia  e sua  morlq.  Lctiero  del  papa 
relativo  alla  sua  ordinazione.  Morte  di 
Pietro  Mongo.  Elezione  d'Eufemiy  a Co- 
stantinopoli, («a  comunione  cattolica  e la. 
comunione  episcopale.  563 

17.  Successione  dei  vescovi  di  Gerusalemme. 

1 monaci  scismatici  si  ravvedono  sotto 
Tepiscopalo  di  Martirio.  566 

18.  Nascita  e |>roressiono  monastica  di  San 

Saba.  Inùtili  lagnanze  di  alcuni  falsi  frn- 
lelii  contro  di  luì.  Sua  ordinazione.  Sue 
regolo  |>e' suoi  discepoli  Armeni.  San  Teo- 
dosio. Si  fa  monaco.  Suo  monastero.  Epi- 
scopato d’ Elia.  ivi 

19.  Pace  delia  Chiesa  d'Affrìca  sotto  Gonta- 

mondo.  Concilio  di  Roma  e 1elto<‘a  del 
.papa  al  vescovi  di  quelle  conlriMle.  568 

20.  Astuzia  di  Odoacre  a danno  di*  Zenune. 

Sua  spedizione  in  Germania.  569 
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71.  Morte  di  San  Severino.  570 

77.  Abboccamento  tra  Teodorico  e Zenone. 
Muove  verso  l’ Italia.  Disfatta  di  Odoacre. 
Tradimento  di  Tufa.  ivi 

73.  Cariti  di  Sant’Epifanio.  Invasione  di  Gon> 

Hebaodo,  I vescovi  cominciano  ad  inalzar 
fortezze,  e perchè.  Odoacre  nuovamente 
sconRito.  Assedio  e resa  di  Ravenna. 
Morte  dì  Odoacre.  ivi 

74.  Morte  di  Zenone.  Incoronazione  di  Ata- 
nasio. Sua  indole.  571 

75.  Morie  di  papa  Felice.  Elezione  di^jeiasio. 

Sua  corrispondenza  con  Rufemìo.  677 

76.  Ambasciata  di  Teodorico  ad  Anastasio. 
Istruzioni  del  papa  ali-imperatore.  Slealtli 
dei  Greci:  Nobil  procedere  del  papa.  Buon 
frutto  che  ne  deriva.  Lettere  scrittegli 

dai  vescovi  dì  Dardania  ec.  573 

77.  Legge  tirannica  di  Teodorico  abolita  per 

opera  di  Sant'Epifanio,  il  quale  va  am- 
basciadore  al  re  Gundebaidd.  576 

78.  Sanl'Aviio.  Suoi  poemi.  578 

79.  Invasione  dei  Franchi.  Clodione.  Meroveo. 

Cbildorico.  La  dignìlè  reale  appo  i Fran- 
chi non  è né  ereditaria  nè  inammissibile. 
Annegazione  di  Santa  Genovefa.  dodo- 
veo.  Sconfìtta  e morte  di  Siagrio.  Il  vaso 
di  Soisson.  Clotilde.  Sue  nozze  con  Ciò- 
doveo.  Suoi  sforzi  per  convertirlo.  ivi 

30.  Vigilanza  di  papa  Gelasio  contro  il  pela- 
gianismo.  Suoi  regolamenti  disciplinari. 

Sue  lettere.  Concilio  di  Roma.  Catalogo 
di  libri  canonici  dei  Padri  che  formano 
autoritli  e dei  libri  proibiti.  Scritti  litur- 
gici del  papa  Gelasio.  Sua  indole.  Con- 
cilio di  Roma.  Ravvedimento  e reinte- 
grazione del  legato  Miseno.  Lettere  del 
papa  ai  vescovi  di  Dardania  e all’ impe- 
ratore. Suo  trattato  deU’anatema.  Sua 
risposta  a*  suoi  accusatori  In  proposito 
dei  lupercali.  . 580 

3t.  Imprudenza  ed  esilic  di  Enfemio.  588 

37.  Morte  di  papa  Gelasio.  Elezione  di  Ana- 
stasio secondo.  589 

33.  /Ibiesa  dì  Armenia.  Patriarcato  di  Giuda. 
Vessazioni  sofferte  dai  cattolici.  Destitu- 
zione di  Giuda  e sostituzione  dì  Cristo- 
foro.  Raggiri  c scomunica  del  nestoriano 
Barsuma.  Martino  del  vescovo  Babon. 
Insurrezione  degli  Armeni., Sconfitta  dei 
Persiani.  Patriarcato  di  Giovanni  Manta- 
konni.  Altra  rotta  dei  Persiani.  Disastri 
degli  Armeni.  Martirio  del  principe  lazd. 

Altri  disastri  degli  Armeni.  Gesta  gloriose 
dì  Vahan.  Disfatta  del  re  dei  Persiani 
f>er  opera  degli  Unni.  Avvenimento  di 
Obalas  Al  trono.  Trattato  di  paco  tra  gli 
Armeni  e i Persiani.  Onori  resi  a Vahan. 
da  Ohales.  Patriarcato  di  Babken.  $uo 
zelo  contro  gli  eretici.  Caduta  di  Obalas. 


Tirannìa  e momentanea  decadenza  del 
suo  successore  Cabudè.  589 

3i.  Battaglia  di  Tolhiac.  Voto  dì  Clodoveo. 

Suo  baitesiroo.  San  Vedasto  e San  Remi- 
gio. Lotterò  del  papa  e di  Sant’Avilo  a 
Clodoveo.  Adempimento  d'una.  profezia 
d' Isaia.  La  Francia  e il  cattolicismo.  593 

LIBRO  QUARANTESIMOTERZO. 

Lo  chiesa  d' Occidente  « notte  al  romano  pontefice, 
ammansano  i costumi  e temperano  le  rivoluzioni 
dei  popoli  barbari;  le  ehiese  d'Oriento,  discordi 
e desolate  dalla  toro  politica  sorvililà,  ritrovano 
la  concordia  e la  pace  nella  aonameasione  allo 
stesso  pontefice. 


1.  Parabola  del  lievito,  applicala  al  cristia- 
nesimo e airumanitè.  ..  600 

7.  Regno  felice  e amministrazione  paterna 
di  Teodorico.  Vizj  che  disonorano  la  fine 
del  viver  suo.  ivi 

3.  Cassiodoro.  Sua  origine.  Sue  doti  perso- 

nali. Onori  a cui  viene  inalzato.  Suo  ri- 
tiro dal  mondo.  607 

4.  Boezio.  Sua  origino.  Suoi  studj.  Suoi 

scrini.  Dignilè  allo  quali  è promosso.  603 

-5.  Turbolenze  della  chiesa  d' Oriente  pro- 
lungate dalla  falsa  politica  dì  Pesto.  ivi 

C.  Morte  di  papa  Anastasio.  Elezione  di 
Simmapo.- Ordinazione  dell'antipapa  Lo- 
renzo pei  raggiri  dì  Pesto,  605 

7.  Concilio  di  Roma  relativamente  all'ele- 

zione  dei  papi.  ivi 

8.  Viaggio  di  Teodorico  a Roma.  Hagnani-^ 

mi  tè  di  Boezio.  ■ 60i6 


9.  San  Fulgenzio.  Suà  Famìglia.  Si  ritira  dal 
mondo.  Preso  e tormentalo  <Iagii  Ariani. 

Sua  mansuetudine  verso  il  suo  persecu- 
tore. Sua  partenza  per  TEgitto.  Sua  di- 
mora in  Sicilia.  Suo  viaggio  a Roma.  ivi 

10.  Persecuzione  di  Trasamondo.  Ritorno  di 
San  Fulgenzio  in  Affrica.  Sua  ordina- 
zione. Sua  umiltà.  È ordinato  vescovo. 

Suo  modo  di  vivere  neH’episoopato.  Suo 
esilio.  Stima  in  che  è tenuto  dagli  altri 
véscovi  pel  suo  sapere.  Travagli  dei  con- 
fessori esiliati  nell’  isola  di  Sardegna.  Ca- 
rità del  papa  a loro  riguardo.  608 

11.  Maneggi  di  Pesto  contro  Simmaco..  Con- 

cilio di  Roma.  Violenze  dellì  scismatici. 
Istanza  dei  vescovi  del  concilio  al  re. 
Risposta  di  Teodorioo.  Dichiarazione  del 
concilio.  ^ 610 

17.  Altri  concili!  a Roma,  relativamente  al 
consenso  reale  nell'elezione  dei  papi  ed 
alle  obiezioni  d^li  scismatici  contro  la 
riabiiitazione  di  Simmaco.  617 

13.  Credenza  dei  cattolici  d'allora  sulle  pre- 
rogative del  romano  pontefice.  Lettera  di 
Sanl'Avito.  614 
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li.  Adunanza  dei  vescovi  delta  Gallia  in  Lio- 
ne per  la  riunione  dei  Borgognoni  ariani. 
Abboccamento  col  re  Gundebaldo.  Con- 
ferenza tra  i vescovi  catlolici  e t vescovi 
ariani  e suoi  resultali.  615 

15.  Scritti  di  Sant'Avito  contro  l'eresia.  Suoi 
colloqui  col  re  Gundebaldo.  Indurimento 

di  questo.  617 

16.  La  principessa  Carelena..  ivi 

17.  Gundebaldo  omicida  de’suoi  /rateili.  È 
sconfitto  da  Clodoveo  o salvato  daH’astu- 

zia  di  Aredio.  Sue  leggi.  ^ 618 

18.  Promulgazione  del  Codice  Teodostono 

presso  i Visigoti.  Concilio  di  Agda.  Ve- 
scovi che  v’intervennero.  619 

19.  San  Cerasio.  Donde  fosse.  Sua  precoce 
carità.  Si  ritira  nel  monastero  di  Lerino. 

Sua  convalescenza  ad  Arli.  Sua  ordina- 
zione. Sua  promozione  al  seggio  di  Arli. 

Sue  istituzioni.  Suo  esilio  e suo  ripristi- 
naroento.  6il 

70.  Esilio  di  parecchi  vescovi  delle  GalUe.  6tS 

SI.  Clodoveo  infermo,  chiama  a sè  San  Se- 
verino. Viaggi  e miracoli  del  santo  Sue 
morte.  6S3 

SS.  Colloquio  di  Clqdovco  con  Alarico.  Guerra 
tra  i Franchi  e i Visigoti.  Lettera  di  San 
Remigio  a Clodoveo.  Pietà  di  questo  re. 

San  Massenzio.  Battaglia  di  Vouillé.  Scon- 
fìtta e morte  di  Alarico.  Pericolo  corso  ' 
da  Clodoveo.  È creato  patrizio  dall’  im- 
peratore Anastasio.  Sua  lettera  circolare,  ivi 

S3.  Assedio  d’Arli.  Accusa  e discolpa  di  San 
Cesario.  I Franchi  sconfitti  dagli  Ostro- 
goti. Carità  di  San  Cesario  coi  captivi. 
Edifica  un  monastero  di  religiose  ; loro 


regolamenti.  6S5 

SI.  ConcHìo  d’Orleans.  San  Melanio.  Lettera 
del  concilio  al  re.  6S6 

S6.  fondazione  e dedica  di  un  monastero 
in  Orleans.  6S8 

56.  Cause  della  rapida  fusione  delle  due 

schiatte  Franca  e Gallese.  ivi 

57.  Atti  sanguinari  di  Clodoveo.  Esempi  sl- 

mili presso  le  altre  nazioni.  Morte  di  Clo- 
doveo. 6S9 

SS.  Gregorio  di  Tours  e gli  storici  dei  bei 
tempi  della  letteratura.  ivi 

S9.  Astuzia  deir  imperatore  Anastasio.  630 


30.  Guerra  coi  Persiani.  Cabade  s’ impadro- 

nisce di  Amida.  Giacomo  il  solitario.  Tur- 
bolenze eccitate  dai  c.*ipricci  eretici  di 
Anastasio.  Distruzione  degli  alti  dei  con- 
cilio di  Calcedonia.  Esilio  del  patriarca 
Macedonio  Intrusione  del  prete  Timoteo. 
Libello  dell'imperatore  contro  papa  Sim- 
maco e risposta  di  questo.  iti 

31.  Concilio  di  Roma  relativamente  alle  usur- 
pazioni del  beni  delia  Chiesa.  Teudorico 

uniforma  ai  canoni  dei  concili.  .634 


3S.  San  Cesario  d’Arli  af  tribunale  di  Teo-  * 
dorico.  Sua  carità  e suoi  miracoli.  Suo 
viaggio  a Roma.  Sua  memoria  al  papa* 
Simmaco  6 rescritto  di  questo.  Fine  della 
contesa  Ira  le  duo  chiose  d’Arli  e di 
Vienna.  Ritorno  di  San  Cesario  nella 
Gallia.  Sua  carità  coi  prigioni.  635 

33.  Conversione  di  Sigismondo  o di  Sigerico. 

Viaggio  del  primo  a Roma  e sua  lettera  • 
al  papa.  * 637 

34.  Fermezza  dei  vescovi  Flaviano  di  Antio- 
chia e di  Elia  di  Gerusalemme.  Furore  * * 
d’ Anastasio  contro  dì  essi.  San  Saba  di- 
nanzi nirimperalore.  Punizione  di  Ma- 
rino. Fermezza  di  Giuliana  e di  Anastasia,  ivi 

35.  Lettera  memorabile  dei  vescovi  d'Oriente 

al  papa , e risposta  di  questo.  639 

36..  Morte  di  Simmaco.  Elezione  di  Ormila.  6i7 

37.  Impudenza  dell’  intruso  Timoteo.  Strava- 

ganze teologiche  di  Anastasio.  Sedizione 
a Costantinopoli.  Vigliaccheria  dèli’  im- 
peratore. Esilio  di  Flaviano.  Intrusione 
del  monaco  Severo.  Opposizione  dei  ve- 
scovi. Vani  tentativi  di  Severo  presso 
Elia  e<l  il  principe  Almondaro.  ivi 

38.  Insurrezione  di  Vitaliano.  Suoi  trionfi. 

Trattato  coir  imperatore.  644 

39.  Lettera  di  Anastasio  al  papa.  Istruzione 

di  questo  ai  suoi  legati.  Risposta  dell’ im- 
peratore. Funesti  effetti  della  mania  im- 
periale. Sommissione  e lettere  dei  ve- 
scovi dell’Epirò  al  papa  e risposta  di 
questo.  ivi 

40.  Nuova  legazione  del  papa  a Costantino- 

poli. Nuove  istruzioni  ai  legati  relativa- 
mente A Timoteo.  Accoglienza  fatta  dal- 
l’imperatore ai  legali.  648 

41.  Lettera  di  Sant'Avito  al  papa  sugli  affari 

della  chiesa  d’Orienlo.  Risposta  del  pon- 
tefice. 650 

42.  Concilio  dei  vescovi  di  Borgogna  ad 

Epaona.  651 

43.  San  Gregorio  di  Langres.  Sua  origine. 

Sua  morlìfioezione.  Fa  la  traslazione  delle 
reliquie  di  San  Benigno.  Amicizia  di  San 
Vincenziolo  con  Sant’Avito.  Amministra- 


zione e morte  di  Santo  Eugendo.  653 

44.  Concilio  di  Lione  per  raffare  di  Stefano. 
Fermezza  dei  padri  del  concilio.  Esilio  • 
miracolo  e richiamo  di  Sanl’A{>ollinare.  ivi 

45.  Concilio  di  Tarragona.  654 

46.  Concilio  di  Girona.  655 

47.  Regolamenti  mandati  dal  papa  a Giovanni 

di  Tarragona.  ivi 

48.  Suppliche  dei  monaci  della  Siria  al  pa|>a 

e risposta.  656 

49.  Esilio  del  patriarca  Elia.  Intrusione  di 

Giovanni.  Suo  ritorno  all'  Ortodossia. 
Istanza  dei  Santi  Saba  e Teodoro  aH'iiii- 
peralore.  - 657 
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50. *  Morte  dell' intruso  Timoteo.  Elezione  di 

Giovanni  di  Cappadocia.  Morte  di  Gio- 
vanni di  Alessandria.  Elezione  di  Dio- 
«coro  il  Giovane.  Sedizione  d'Alessandria. 
Invasione  dei  Barbari.  Terremoti.  Morte 
dell’  imperatore  Anastasio.  Visione  di 
Elia.  Sua  morte  e morte  di  Macedonio.  659 

51.  Origine  e avvenimento  di  Giustino.  Sua 

indole.  660 

5S.  Dlmoslraziohi  orto<losse  del  popolo  dì  Co- 
slantinopoli.  Concilio  di  Costantinopoli 
in  (|uesto  proposito.  Recezione  dei  decrelf 
del  concilio  a Gerusalemme  ed  a Tiro. 
Lettere  delle  chiese  di  Tiro  e di  Antio- 
chia a quella  di  Coslanlinoi>olt  e dcirim- 
peralore  al  papa  sulla  riunione.  Lega- 
zione del  papa  a Costantinopoli.  ivi 

53.  1 legati  ricevuti  nelle  cittì»  dell’ impero.  . 

Il  patriarca  Giovanni  di  Costantinopoli 
sottoscrive  il  memorabile  formulario  di 
Sanl’Ormisda.  Riconciliazione  di  tutte  le 
chiese  ■ d' Oriente  colla  Chiesa  romana 
colla  medesima  condizione.  667 

54.  Riflessione  di  Bossuet  a questo  proposito.  669 

LIBRO  QUARANTESIMOQUARTO. 

Autorità  del  papa  lo  Oriente.  ••  Numero  grande  di  santi 

• nella  Gran  Brellapw  o nell'  Irlanda.  -,  UolUssimì 
Arabi  lllusirl  inconlran  la  morto  per  Gesù  Cristo 
nell  Arabia  fe!ir.e.  - La  Chiesa  godo  In  Affrica  un 
breve  respiro.  - Scritti  e martirio  di  Boezio.  - 
Legislazione  di  Giustiniano,  inflacchila  dal  suo 
filesso  esempio  e dalle  aue  variazioni.  - San  Be- 
nedetto 0 sua  legislazione  più  perfetta  di  quell» 
di  Giustiniano. 

I.  La  sede  romana  proclamala  da  tutta  la 
tradizione  qual  fondamento  della  Chiesa.  67t 

3.  Morte  del  patriarca  Giovanni  di  Costan- 
tinopoli. Elezione  del  prete  Epifanio.  Sua 
lettera  al  papa  e replica  di  questo.  Le- 
gazione del  pafriarca  a Roma.  Paolo 
promosso  alla  sede  di  Antiochia , nono 
stante  Topposizione  dei  monaci  sciti.  I 
vescovi  eretici  mandati  in  esilio.  673 

3.  Indegno  procedere  del  vescovo  Doroteo 

di  Tessalonica  verso  i legati  del  i>apa. 
Istruzioni  spedite  dal  papa.  Lettera  bu- 
giarda di  Doroteo  ai  papa.  675 

4.  Ostacoli  suscitati  da  alcuni  monaci  sciti. 

Lettera  da  essi  scritta  ai  vescovi  confes- 
sori d’AlTrica.  076 

5.  Gita  di  San  Fulgenzio  a Cartagine.  Suo 
libro  Iklla  fede  orlodox^a.  Confuta  certo 
scritto  del  re  Trasamondo.  Suo  ritorno 
in  Sardegna.  Come  regolasse  il  suo  mo- 
nastero. Sua  lettera  ai  Cartaginesi.  Suo 
Tratlato  della  remissione  dei  ptvetUi.  Suoi 
(re  libri  a Moniino.  Sue  ledere  a divers^i 
{)ersoi)r}ggi.  Suo  TrtUtato  dell'  /ncomoaio- 


ne  e della  Grazia  in  risposta  ai  monaci 
sciti.  677 

6.  Risposta  del  papa  alle  dimando  del  vesco- 

vo Possessore  •inlorno  agli  scritti  di  Fau- 
sto. Acerba  opposizione  del  monaco  Mas- 
simo alle  lettere  del  papa.  679 

7.  Trattato  di  San  Fulgenzio  sopra  la  Gra- 
zia. Ile  llderìco  richiama  gli  esiliati.  Isti- 
tuzioni di  San  Fnlgenzio.  Sua  umiltà  nei 
concilii  di  Giunca  c di  buffetta.  Concilio 


di  Cartagine.  680 

8.  Concilii  tenuti  ad  Arti , a .Lerida  e a Va- 
lenza. 681 

9.  I Santi  David,  Dubricio,TeIiair,  Cadoc, 

litui,  Gilda  e molti  altri  santi  della  Gran 
Brettagna  , vii  Irlanda  e di  Scozia.  684 

10.  Sigismondo  uccide  il  proprto  figliuolo. 

Sua  penitenza.  689 

1 1.  Il  reame  de’ Franchi  vien  diviso  tra' figli  di 

Clodoveo.  Sconfiggono  Sigismondo  , che 
viene  uccìso  con  parie  di  sua  famiglia,  da 
Clodomiro.  Disfatta  e morte  di  questo.  690 

13.  Il  re  de’  Lazzi  battezzalo  e incoronato  a 
Costaiilinopoli.  Mal  contento  di  Cabad. 


La  pace  conservata  per  la  lealtà  di  Giu- 


stino. Il  re  degli  Iberi  fuggo  a Coslanli- 
nopoli  per  sottrarsi  all’  intolleranza  di 
Cabad.  691 

13.  Vllloria  ri(>ortala  dall'etiope  Elisibaan 

sopra  il  giudeo  Dimione,  e sua  conver- 
sione. 693 

14.  Orribili  rappresaglie  de* Giudei  arabi.  ivi 

15.  Martirio  di  Sant' Arelhas,  principe  arabo, 
di  Reoint  sua  moglie,  de’ loro  figliuoli  e 

di  moUissìroi  arabi  cristiaoi  ivi 

16.  Muova  invasione  e gesta  guerresche  di 

Elisibaan.  Si  ritira  in  un  monastero.  696 

(7.  Legislazione  dì  Abramo  re  cristiano  de-  . 
gli  Ambi.  Cinquanlacinqaemila  Giudei 
suoi  sudditi  convcrtiti  dallo  zelo  del 
santo  vescovo  Gregenzio.  697 

18.  L’Arabia,  cristiana  anche -nella  lettera- 
tura , uu  secolo  prima  di  Maometto.  698 

19.  Il  vescovo  Simeone  di  Beth-Arsani  in 

Persia.  ivi 

30.  San  Giacomo  dì  Sarug,  vescovo  di  Baine 

nella  Mesopotamia.  ivi 

31.  Isacco  vescovo  di  Ninivo.  Sant’ Isacco  il 
Grande  di  Edessa.  Giosuè  lo  StiUle.  L’au- 
tore delia  cronaca  di  Edessa.  San  Giovanni 

di  Ninive.  699 

33.  Sterminio  dei  manichei  in  Persia  ed  esi- 
lio di  quelli  dell’  impero.  700 

33.  Furore  di  Teodorico.  Fermezza  di  papa 
Giovanni.  Onori  rcndutigli  a Costantino- 
poli. ivi 

Si.  Morte  di  Boezio,  Suo  elogio.  Suoi  scritti. 
Onori  resi  al  suo  se]>olcro.  701 

33.  Morte  -di  Simmaco  e di  papa*  Giovanni. 

• .Miracolo  operato  ai  suoi  funerali  . 704 
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S6.  Terrori  e morte  di  Teodorico.  Atalarico 
sale  sul  trono  d' Italia , ed  Amalarico  su 
quello  di  $[)3gna  e della  Gàllia  meridio- 
nale. 704 

)7.  Terremoti,  inondazioni  e incendio  oel- 
r impero.  Antiochia  distrutta.  Dolore  di 
Giuslino  e sue  cure  per  riediflcarla. 
Efrem  eletto  vescovo.  705 

28  Morte  di  Giuslino.  706 

29.  Giustiniano  ascende  al  soglio.  Suo  ri- 
tratto. ivi 

30.  Conversione  degli, Bruii,  dei  Tzani  e di 
Corda  re  degtf  Unni.  Molti  illustri  Per- 
siani si  ascrivono  negli  eserciti  imperiali,  ivi 

3t.  EdiOzj  e legislazione  di  Giustiniano.  Prip- 
cipj  logicamente  religiosi  di  quella  legi- 
slazione. Incompatibilità  della  schiavitù 
e del  divorzio  sotto  il  regno  del  cattoli- 


cismo.  ivi 

32.  Legge  umiliante  da  Giustiniano  promul- 

gata per  amore  alla  moglie  Teodora.  Se- 
verità di  questo  principe  dèi  delitti  COQ- 
trarj  al  costume.  708 

33.  Nuovo  disastro  dì  Antiochia.  L’ impero 

desolalo  dalla  peste.  709 

34.  Giustiniano  salvato  dal  Curor  del  popolo 

per  opera  di  Belisario.  110 


35.  San  Benedetto.  Suoi  natali.  Suo  ritiro. 

Vien  nutrito  dal  monaco  Romano.  Gli 
viene  spedito  un  prete  per  annunziargli 
la  festa  di  pas({ua.  Modo  onde  rintuzza 
una  tentazione  della  carne.  Sua  (Kipoia- 
rità.  Alcuni  monaci  lo  chiedono  per  ab- 
bate. Scampa  per  prodigio  la  morie  ten- 
tatagli da  costoro.  Edifica  un  monastero. 

Fa  camminare  sopra  le  acque  uno  dei 
suoi  discepoli.  Castigo  d’un  prete  che 
gli  portava  invidia.  Benedetto  piglia  stan- 
za sol  monte  Cassino  e vi  fonda  un  mo- 
iiastero  , nonostante  Topposizione  del  de- 
monio. 

36.  Sua  regola  e scopo  di  essa.  Lodi  della 
vita  monastica.  Omaggi  resi  alla  regola 

di  San  Benedetto  da  molti  grandi  uomini.  715 

37.  Strella  relazione  della  vita  religiosa  colla 


felicità.  Ragioni  del  voto  di  povertà.  La 
legislazione  criminale  ed  i gastighi  mo- 
nastici. 721 

38.  Sant’  Equizio.  Dio  lo  libera  dalle  tenta- 
zioni della  carne.  Suo  mcxlo  di  vivere. 

Sue  prodioiiioni.  Sua  conversazione  con 
GiuliaRO.  722 

39.  Usur|>a7Ìone  di  Ti^dorico  neireiezione  di 

Felice  quarjk).  Elezione  di  Bonifazio  se- 
condo. Scisma  Q morte  di  Dioscoro.  7x4 

40.  Concilio  di  Roma  contro  le  invasioni 

della  sode  di  Costantinopoìi.  ivi 

41.  Concilio  di  Grange  coloro  il  semi-pela- 
giauismo.  Lettera  di  San  Cosario  al  papa 

c risposta.  726 
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42.  CoDciy  dì  Vesone  e di  Toledo.  1 semina- 

ri. Lettera  di  Montano  ai  fedeli  di  Pa- 
lenzia.  728 

43.  Sali  Fulgenzio.  Suoi  scritti  contro  Fa- 
biano, contro  Fastidioso  ; D&Ua  Fette 
delta  Trinità.  Sua  lettera  al  conte  Regi- 
no. Sua  malattìa.  Sua  morte.  Suoi  fune- 


I rati.  Elezione  di  Felìciano.  729 

44.  Il  diacono  Ferrando.  730 

45.  Dionisio  ^1  piccolo.  Suo  sapore  e sue  virtù. 

Suoi  scritti.  731 

46.  Cassiodoro.  Sua  felice  influenza  sopra  Ala- 

larico.  732 

47.  Morte  di  Bonifazio.  Elezione  dì  Giovanni 

secondo.  Decreto  contro  i simoniaci.  ivi 

48.  Cassiodoro , prefetto  del  pretorio.  Sua  let- 
tera al  papa  cd  ai  vescovi.  733. 

49.  Legazione  di  Giustiniano  al  papa.  Ri{te- . 

tonsi  le  dispute  in  Oriente,  sulla  materni- 
tà divina  della  Versine.  Lettera  del  {>apa  a 
CassiCHloro  su  quell  argomento.  . * ivi 

50.  Zelo  esageralo  di  Giustiniano.  Ribellione 

dei  Samaritani.  San  Saba  in  legazione  a 
Costantinopoli.  Sua  morte.  734 

51.  Incerfezza  nella  storia  de’ vescovi  d’AIcs- 

sandria.  Gli  Eutichiaai  diérorduConfereu- 
za  tra  i vescovi  caflolici  ed  i vescovi  Eu- 
tichiani.  . 735 

52.  * San  Remigio.  Suo  testamento.  Converte 

un  vescovo  ariano.  Perde  la  vista.  Suoi 
discepoli.  Sua  morte.  737 

53.  Spedizione  dì  Chìldeberto  io  Spagna.  739 

54.  Sant’ Eusizio.  ivi 

55.  Costumi  paganici  dei  re  Germani.  Spedi- 

zione di  Teodorico  nella  Turingia  e nel- 
l'Alvergoa , e di  Chìldeberto  e dolano 
nella  Borgogna.  ^ ivi 

56.  Avventure  del  nipote  di  San  Gregorio  di 

Langres.  740 

57.  San  Quinziano.»  7il 

68.  San  Gallo.  Lascia  il  mondo.  Viene  inalzalo 

al  pontificato.  742 

59.  Usurpazione  dei  re  nella  nomina  dei  ve- 
scovi. San  Niceta.  743 

60.  .Morie  di  Teodorico.  Indole  di  questo 

principe.  Teodeberto  sale  sul  trono.  Sua 
indole.  San  Niceta  si  oppone  ai  disordini, 
della  corte.  ivi 

61.  Bontà  del  re  cogli  abitanti  di  Verdun.  744 

62.  Morte  di  Clodomìro.  Lussuria  d(  dotarlo. 

Uccisione  de’figliuoli  di  Clodomiro.  Ritiro 
e morte  di  Santa  Clotildé  e di  San  Cìo- 
doaldo.  * ivi 

63.  Concilio  di  Orleans.  Fermezzjf  dei  Vescovi. 

Ingiurioso  e Leone.  Concilio  dì  Glermout. 
Lettera  dei  vescovi  a Teodeberto.  745 

64.  San  Medardo.  Suoi  natali.  Sua  carità.  Vie- 
ne eb  llo  vescovo.  747 

65.  Apostolato,  miracoli  e dottrina  di  San- 

t’ Eleulerio  di  Tournay.  748 
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66.  Morie  Ji  Sau  Medardo.  Onori  resi  al  suo 

sepolcro.  74» 

67.  Santa  Radcgonda.  Sue  virtù.  Dubbi  sulla 
Icgitlimitii  della  sua  consacrazione  a Dio. 

Altri  Santi  nelle  Oallie.  ivi 

C».  Deposizione  di  Contumelioso.  750 

69.  Morte  di  papa  Giovanni.  Elezione  d'AgO' 

* pilo.  Sue  lettere  a San  Cesario  e a Giusti- 
niano. ivi 

70.  Lettera  sinodale  dei  vescovi  d’AITrica  al 
pepa.  Belisario  conquista  rACTrica.  Geli- 
mero  fallp  prigione  e trionfo  di  Belisario.  751 

71.  Giustiniano  signore  dell  AITrica  Concilio 


dì  Cartagine.  Replica  del  papa  alle  lettere 
dei  vescovi.  753 

72.  Legge  di  Giustiniano  a favore  delle  chie- 
se dell'Aurica.  Le  -Novelle.  754 

73.  L’eretico  Antimo  viene  eletto  patriarca  a 

Costantinopoli.  * 755 

74.  Turbolenze  tra  i GOti  in  Italia.  Belisario 

conquista  la  Sicilia.  Viltà  del  re  Teodalo 
in  cospetto  di  Giustiniano  e sua  tirannia 
con  Sant'Agapito.  ivi 

75.  Saot' Agapito  va  a Costantinopoli.  Suoi  mi- 

. racoli.  Sua  fermezza  e deposizione  di  An- 
timo. Elezione  di  Meqna.  756 

76.  Nuov.e  professioni  di  fede  dell'  imperato- 

re.'Eociclioa  del  papa  ai  vescovi.  Sup^ 
plrcbe  direttegli  da  quei  d' Oriente.  Sua 
ojorte  e gloriosi  suoi  funerali.  757 


• LIBRO  QUARANTESIMOQUINTO. 

L'antico  mondo,  tutto  ruina  io  occidente  insieme  coll'an* 
tica  Roma,  sotto  I colpi  di  Totila;  il  nuovo  mondo 
vi  si  forma  e propaga  per  opera  della  Chiesa  Ro- 
mana e de‘.a\0Qacl,  e fra  iquesti  del  consolo  ro* 
. mano  Cassiodoro,  roonac.o  anch'esso.  — Ghisli- 
Dìano  e 1 Greci,  per  la  infurabilo  loro  smania 
d' innovare  e confondere,  (^traversano  l'Occidente 
nella  sua  rigenerazione  e preparano  l'Oriente  ad 
un  irrimediabile  scadimento. 

4.  Compimento  della  profezia  di  San  Gio- 
vanni sulla  devastazione  di  Roma.  762 

2.  Slealtà  di  Teodalo.  Na^>oli  presa  e saccheg- 

giata da  Belisario.  Vilige  gridato  ro.  Con- 
tinuazione della  guerra  e sventure  dol- 
r Italia.  Vìtige  prigioniero.  Elezione  e 
morte  di  lldibaldo  e d'Evafico.  Totila 
proclamato  re.  ivi 

3.  Abolizione  del- consolaio.  763 

4.  L'Italia  devastala  da'iireci.  Colloquio  di 
Totila  .con,  Sai>  Benedelio.  Umanità  di 
questo  re  barbaro.  Roma  ripresa  dai  Goti. 
Abbandono  0 deperimento  di  quella  città,  ivi 

5.  Ritirata  e avarizia' di  Belisario.  Vittorie  e 

morte  di  Totila.  ’ 767 

C.  Narseie  ripiglia  Roma.  Strage  de’ Romani  • 

per  opera  de' Goti.  Elezione  o morte  di 
Teia.  Deprodaziooi  degli  Alemanni.  ivi 


7.  Ribellione  di  Narsete.  Invasione  dei  Lon- 
gobardi. 

».  Scelleraggini  di  Rosmdnda. 

9.  Tirannide  di  Cleti.  Governo  de’duchi.  Ca- 
lamità deiritalia. 

40.  Guerra  contro  i Persiani.  Perfidia  dì 
Cosroe.  Sue  crudeltà  col  vescovo  Candi- 
do Presa  di  Antiochia.  Carità  degli  abi- 
tanti di  Edessa.  Trattato  di  pace  tra'due 
.imperi. 

4 4.  Flagelli  In  Oriente. 

42.  Colloquio  e morte  di  San  Benedetto  e di 
Santa  Scolastica. 

43.  Morte  dì  San  Cesario. 

14.  Cassiodoro  si  fa  mofiaco.  Sue  opere  en- 
ciclopediche. Suo  amore  per  la  scienza  e 
per  la  pietà. 

45.  Concilio  di  Costantinopoli.  Condanna  di 
Antimo. 

46.  Raggiri  di  Vigilio  e di  Teodora  contro 
papa  Silverio. 

17.  Indole  dì  Antonina,  moglie  di  Belisario. 
Esilio  di  Silverio.  Elezione  di  Vigilio.  Sua 
ritrattazione.  Sue  lettere  all’imperatore  e 
a Menna.  Falsità  o incertezza  di  molte 
lettere  ad  esso  atirìbuite. 

4».  Dissidj  in  Oriente  a causa  di  Origene. 
Editto  di  Giustiniano  contro  di  lui.  Arti- 
fizj  di  Teodora. 

19.  Affare  dei  tre  capitoli.  Natura  di  questa 
discussione. 

20.  Papa  Vigilio  a Costantinopoli.  Contrasti 

« suscitati  dal  suo  judteatum.  Lettere  del 

papa  ad  alcuni  vescovi  delle  Gallie  sopra 
varj  subìelti.  Sua  lettera  ad  Aureliano  e 
ad  altri  concernente  il  suo  judicalum. 

24.  Convocazione  di  un  concilio.  Slealtà  dei 
Greci.  Fermezza  del  papa  e violenze  eser- 
citale sulla  sua  persona.  Sentenza  da  lui 
proferita  contro  Teodora  e Menna.  Ma- 
lafede e brutalità  di  Giustiniano. 

22.  Lettera  del  clero  d’Italia  indirizzala  agli 
ambasciatori  d'Austrasia  in  Costantino- 
poli. 

23.  Trionfo  del  papa.  Lettera  di  sommissione 
de'vescovì.  Astuzia  di  Giustiniano. 

24.  Concilio  di  Costantinopoli.  Stato  della 
questione.  Il  papa  ricusa  di  intervenire 
al  Concilio. 

25.  Costituzione  di  papa  Vigilio. 

26.  Strana  risposta  fattagli  da  Giustiniano. 

27.  Lettura  fatta  nel  concilio  delle  lettere  con- 
fidenziali del  papa  all’imperatore.  Editto 
sofìstico  di  questo  contro  Vigilio. 

28.  D'un’osservazione  del  Fieury. 

29.  Sentenza  imposta  al  concilio. 

3U.  Protesta  ed  esìlio  del  papa.  Supplica  dei 
clero  romano  alPimperatore  per  interpo- 
sizione di  Narsete.  Ritorno  del  papa  e suo 
giudizio  definitivo  sui  tre  capitoli. 
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31.  Osservazioni  su  questi  documenti.  Morte 
di  papa  Vigilio.  798 

3t.  Elezione  di  Pelagio.  Son  repressi  i recal- 
citninti  alla  decisione  del  papa  Vigilio. 
LeUcre  di  Pelagio  in  proposito.  ivi 

33.  Privilegi  concessi  a Sapaudo  vescovo 

d’Arlì.  801 

34.  Childeberto  e dotano  si  dividono  la 

Francia.  Spedizione  di  Childeberto  in 
Spagna.  802 

3$.  Concilio  di  Orleans.  Leonzio  di  Bordò. 

San  Firmino  di  Usez.  Poesie  di  Aratore. 
Sant’  Inuoccnte  del  Hans.  803 

36.  Quinto  concilio  d'Orleans.  Santo  Agricola 
di  ChMons.  Suoi  miracoli.  San  Lubino  di 
Charlrcs.  804 


37.  Saffaraco  di  Parigi  deposlo.  Elezione  di 

San  Germano.  Pericoli  a cui  sfugge  in 
fanciullezza.  E ordinato  vescovo  Sue  pre- 
dizioni, miracoli  e carìtò.  Donazioni  fat- 
tegli dal  re  Childeberto.  Carità  del  duca 
Crodino.  806 

38.  Scisma  e riconciliazione  tra  dotarlo  e 
Cranrio  suo  figliuolo.  Concilio  in  Parigi.  808 

39.  Sant'Eufronio.  Sua  elezione  alla  sede  di 

Tours.  Superbia  del  prete  Catone.  809 

40.  Predicazione  dei  Santi  Sansone,  Malò, 

Maglorio,  Maeno,  Brieco,  Paolo  c Gilda 
nella  Brettagna.  810 

41.  Fondazione  e consacrazione  della  chiesa 

di  San  Germano  de’ Prati  in  Parigi. 
Morte  di  Childeberto.  Clotario  solo  re  dei 
Franchi.  Sua  costituzione  in  favore  della 
religione.  8M 

42.  Ribellione,  sconfitta  e morte  di  Cranno.  8tS 

43.  San  Germano  distoglie  dotarlo  dai  dise- 
gni fatti  sopra  Santa  Radegonda.  Morte 
di  quel  principe.  I suoi  figliuoli  si  par- 


tiscono  la  Francia.  813 

44.  Morte  di  papa  Pelagio  e gli  succede  Gio- 
vanni III.  ivi 

45.  Disgrazia  passeggera  e morte  di  Belisa- 

rio. L’editto  di  Giustiniano.  Maltratta  il 
patriarca  Sant'  Eulichio.  Fermezza  de’ve- 
scovi.  Morte  dell’imperatore.  814 

46.  Giustino  imperatore.  Porta  sollievo  ai  pa- 

timenti del  popolo  e della  Chiesa.  Suo 
pervertimento  o tirannide  ulteriore.  815 

47.  Giuslino  impazza.  Allo  di  rigore  del  go- 

vernatore di  Costantinopoli.  Adozione  di 
Tiberio.  • Ivi 

LIBRO  QUAUANTESIMOSESTO. 

Priocipj  di  San  Gregorio  Magno.  - Convorsiooo  dei 


Visigoti  di  Spagoa.  - Stalo  della  religiooe  tra  i 
Franchi  delle  Gallie , ove  fiorisce  San  Gregorio 
di  Tours. 

1.  San  Gregorio.  Sua  nascila.  Suoi  rapidi 
progressi  nelle  scienze.  Onori  a cui 
ROBftDACBSR.  Voi.  HI. 


viene  inalzalo.  Si  ritira  dal  mondo.  Sue 
austorità.  Suo  zelo  per  l’osservanza  della 
disciplina.  E mandato  in  Inghilterra , indi 
vien  richiamato.  Sua  legazione  a Costan- 
tinopoli. Miracolosa  liberazione  di  Mus- 


similinno  e de’suoi  monaci.  818 

1.  Ritratto  di  Tiberio.  Trama  orditagli  dal- 
r imperatrice  .Sofia.  820 

3.  Giovanni  lo  Scolastico.  Sue  opero.  Sua 

morte.  Ritorno  trionfale  di  SanfEuti- 
chio.  821 

4.  San  Gregorio  lo  trae  da  un  errore.  Morte 

di  Eulichio.  ivi 

6.  L’Italia  abbandonata  a sé.  822 

6.  Guerra  coTersiaui.  Maurizio  eletto  all' im- 

pero. Fine  di  Tiberio.  Ritratto  del  nuovo 
imperatore.  ivi 

7.  Commentario  di  Gregorio  sopra  Giobbe.  823 

8.  .San  Leandro.  Sua  famiglia.  Lascia  il  mon- 
do. Viene  eletto  vescovo  di  Siviglia.  ivi 

9.  Stato  politico  della  Spagna.  Conversione 

degli  Svevi  io  occa.sÌone  del  miracolerò 
risanamento  del  figliuolo  del  loro  re,  pel 
ministcrio  dì  San  Martino  di  Dumio.  ivi 

10.  Sinodi  tenuti  a Lugo  ed  a Braga.  Forma 
di  una  t'ita  onesta  diretta  da  San  Martino 
dì  Dumio  al  re  Nirone.  824 


11.  Successione  dei  re  Visigoti.  Persecuzione 

mossa  da  Galsuinda  conlro  Ingonde. 
Conversione  di  Ermenegildo  e persecu- 
zione dì  Levjgildo  contro  i cattolici.  Prende 
le  armi  contro  il  proprio  figliuolo.  Legìt- 
tima resistenza  di  questo.  826 

12.  Impostura  d'un  vescovo  ariano  confusa.  828 

13.  Abbandono  e fuga  di  Ermenegildo.  Sua 

prigionia  e martirio.  ivi 

14.  Esìlio  e scritti  di  San  Leandro.  829 

45.  Esilio  e Regola  di  Giovanni  di  Ridarò.  830 

16.  Conversione  segreta  e morte  di  Levjgildo. 

Reccaredo  gli  succede  e si  converte  in- 
sieme a'Vìsigoti.  Ribellione  e bando  di 
alcuni  eretici.  831 

17.  Concilio  dì  Toledo.  Il  re  nc  conferma  i 

decreti.  Costituzione  naturale  di  una  na- 
zione cristiana.  Discorso  di  ringrazia- 
mento detto  da  San  Leandro.  ivi 

18.  Nefandezze  di  Caribcrto.  Sua  brutatilà 

nelle  faccende  ecclesiastiche.  Muore. 
Scandali  nella  corte  di  Gontranno.  Mac- 
chinazioni dì  Fredegonda  in  quella  di 
Chilperico.  * 836 

19.  Saviezza  di  Sigeberto.  Nozze  di  questo 
con  Bruncebilde  e di  Chilperico  con  Gal- 
suinda.  Assassinio  di  questa  e inalzamento 

dì  Fredegonda.  836 

20.  Spedizione  di  Sigeberto  e Gontranno 
contro  Chilperico.  S’ Interpone  San  Ger- 
mano. Sigeberto  assassinalo.  Cbidelbcrto 
gridato  re.  Esilio  di  Brunechilde.  Diviene 
sposa  di  Meroveo.  Fuga  e morte  di 
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qu<*slo.  Tirannia  ili  Chilpertco.  Vendetta 
del  cielo  <;ulia  sua  tamigUa.  837 

?l.  Clodovco  ed  AiidovorAi  assassinali.  Aline 
atrocità  di  Fredegonda  in  occasione  deila 
morie  del  suo  terzo  figliuolo.  839 

92.  Nozze  dì  Rigontia  con  Levigildo.  Desola- 
zione  di  Parigi.  Ruberie  commesse  dal 
corteggio  della  principessa.  Chilperico 
assassinalo.  Trista  indole  di  questo  prin- 
cipe. ivi 

83.  Fredegonda  e Clolarlo  II  sotto  l.a  tutela 

di  Gontranno.  Betielica  amministrazione 
di  questo.  8il 

24.  L’avventuriere  Gondebaldo  ivi 

2’>.  Altercazione  tra  Gonlrannn  e i messi  di 
Childel>erto.  Gontranno  gli  cede  il  pro- 
prio regno.  Concilio  di  Macon.  AITahililà 
di  Gontranno.  Suoi  errori.  Manca  d'ener- 
gia nel  mantenere  la  disciplina  militare. 
Guerra  contro  i Visigoti.  848 

86.  Gontranno  sfugge  ai  Sìcarj  di  Frede- 

gonda. Supplizio  de' due  assassini  man- 
dali da  costei  a trucidar  Childel>erlo. 
Contese  di  Fredegonda  colla  figlia  Ri- 
gonta.  Assassinamento  del  vescovo  Pre- 
testato c avvelenamento  d’un  signore 
Franco.  Processo  in  proposito  eseguilo  da 


Lcudovaldo  vescovo  e Gontranno.  845 

27.  Profwsta  di  paco  di  Rcccaredo.  Childe- 

berlo  si  collega  con  Gontranno.  Dichia- 
razioni che  h.in  luogo  Ira'due  re.  847 

28.  Pesto  a Marsiglia  e a Lione.  Bel  procedere 

di  Gontranno.  848 

29.  Intrepidezza  d’uni  vergine  cristiana.  Ivi 

30.  Clolario  riconosciuto  figlinolo  di  Chil- 
pcrico.  Suo  battesimo.  Morte  ed  elogio 

di  Gontranno.  Ivi 

31.  Uliiith  degli  asili  in  quel  tempo.  849 

32.  Sinodi  adunali  da  Gontranno.  Sue  fon- 
dazioni. ivi 

33.  Vita  edificante  della  regina  Ingonde. 
Pieth  di  Adelberg.i  o Rt'rla  sua  figlia. 

San  Lelardo.  8o8 

34.  Venerazione  di  Santa  Radegonda  per  le 


reliquie  de’ santi.  Suoi  sforzi  jier  mante- 
ner la  pace.  Sue  mortificazioni.  Sua  let- 
tera circolare  ai  vescovi.  Sua  morte. 

Suoi  funerali.  853 

35.  Klezione  deli'abbado.ssa  Leubovera.  Mal- 

contento. scandali  e condanna  dì  alcune 
religiose  nobili.  * 854 

36.  Famiglia  di  San  Gregorio  di  Tours.  Suoi 

sludj.  Sua  guarigione  miracolosa.  Sua  or- 
<iinazione.  Va  in  peile'grinaggio  ai  .sepol- 
ero  di  San  Martino.  Guarigione  sua  e di 
Armentario,  Viene  eletto  alla  sede  di 
Tours.  F.  risanalo  un’altra  volta  per  in- 
tercessione di  San  Martino.  85'i 

37.  Fermezza  di  Stili  Gregorio  contro  Chilpe- 
rico. Gastigo  <)cl  ducti  Roccolino  857 


38.  Morte  ed  esequie  di  San  Germano  Ivi 

39.  Fermezza  di  Gregorio  neiraffar  di  Pre- 

testato.  Scomunicazione  e fuga  del  suo 
calunniatore  Lcudaste.  858 

40.  Conversione  di  Agilaoe  860 

4t.  Induramento  di  Prisco.  Opere  di  San 

Gregorio.  Giudizio  intorno  alla  sua  Storia 
de’ Franchi.  ivi 

42.  La  letteratura  popolare  presso  i pagani 

e presso  i cristiani.  «62 

43.  Credenza  del  tempo  sopra  TAssunzione 

della  Vergine.  863 

44.  Storia  del  fanciullo  ebreo  rimasto  prodi- 
giosamente illeso  nella  fornace.  ivi 

45.  Della  supposta  credulità  di  Gregorio.  ivi 

46.  Scritti  di  Mario  e di  Roterio.  864 

47.  Fortunato.  Suoi  studi.  Suo  pellegrinag- 

gio a Tours.  Sua  dimora  presso  santa  Ra- 
degonda. Suoi  scritti.  ivi 

48.  San  Salvio.  Lascia  il  mondo.  Sue  morti- 
fìc.azionl.  Sua  guarigione  miracolosa.  Sua 
visione.  Viene  eletto  alla  sede  di  Albi. 

Sua  santità  e sua  carità.  86’> 

49.  Ribalderie  dei  vescovi  Sagittario  c Salon- 

nio.  Soli  messi  in  carcere.  Passeggera 
loro  conversione.  Vengon  deposti  insieme 
con  Egidio.  867 

50.  Avventure  di  M.iclavio.  . 868 

54.  San  Felice  di  Nantes.  (Uinverle  una  colo- 
nia di  Sassoni.  Altre  sue  fatiche.  ivi 

52.  Il  solitario  Senoc.  Suo  ritiro , mortitìca- 

zionif  miracoli  o morte.  ivi 

53.  San  Cibar.  Sua  carità.  Libera  miracolosa- 
mente un  appiccato.  869 

54.  Sant' Iriez.  Suo  ritirò»  miracoli  c carità» 

morto  c testamento.  ivi 

55.  San  Valfredo.  Suo  ritiro  e austerità. 

Conversioni  ch'egli  0{)era.  Sua  obbe- 
dienza. Miracolo  operato  |>er  intercessio- 
ne di  San  Martino.  870 

56.  Sant’Ospizio.  Sue  prediche,  miracoli  e 

morte.  8Tt 

57.  il  papa  chiama  Franchi  e Galli  in  aiuto 

di  Roma.  Sant  Aunario.  I Franchi  io 
Italia.  872 

58.  Lettere  del  papa  ai  vescovi  scismatici 

1 deli’ Istria.  Effetto.di  queste  lettere.  87  4 

59.  Sinodo  a Costantinopoli  suilafTare  del 

vescovo  Gregorio  di  Antiochia.  Preten- 
sioni di  Giovanni  il  Digiunatore.  11  papa 
li  condanna.  Nuove  «ilamità  in  Italia. 
Morie  di  papa  Pelagio.  875 


LIBRO  QUAUAaNTESIMOSETTIMO. 

PontiScafo  di  papa  San  Gregorio  Magno  Apostolo 
e civilizzatore  della  Dazione  inglese. 

I.  San  Gregorio  eletto  {wipa  a .suo  malgra- 
do. Sua  esortazione  al  popolo  romano 
afllitto  dalla  \iefiie.  878 
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t.  Sua  profession  di  fede.  Sua  IcUera  sino- 
dica. Lamenta  la  sua  esaltazione.  879 

3.  Suo  Pastoralpi  Riforma  la  propria  casa. 

Sua  carità.  880 

*.  I patrimonj  di  San  Pietro  e loro  difen- 
sori. 88r> 

5.  Concilio  in  Siviglia.  Risposta  di  San  Gre- 
gorio alle  lettere  di  San  Leandro,  di  Li- 
cinio c del  re  Reccaredo.  Ivi 

r».  Sue  lettere  relative  alla  chiesa  d’Affrica 
Suo  zelo  per  la  repressione  dei  donatisti 
e pei  consolidamento  di  quella  chiesa.  888 

7.  Sua  lettera  all’  imperatrice  in  sollievo 

della  Sardegna  c della  Corsica.  890 

8.  Indole  di  Maurizio  come  privalo-  c come 

imperatore.  ®9I 

9.  Altre  pratiche  del  papa  per  conto  <lella 
Sardegna.  Il  vescovo  Gennaro.  Lettere 


indirizzategli  da  San  Gregorio.  ivi 

tO.  Pratiche  del  medesimo  \>er  la  Corsica.  89i 
M.  Sue  lettere  relative  alla  Sicilia.  ivi 

Es^Kisizionc  delle  sventure  d’Italia  .falla 
da  S.an  Gregorio.  896 

t3.  San  Gregorio  vescovo  di  Agrigento.  ivi 
ti.  Elezione  di  .Autori  a re  de’ Longobardi. 
Invasione  dei  Franchi.  Elezione  di  Agi- 
lulfo. P.1CD  coi  Franchi.  898 

f5.  Cautele  preseda  San  Gregorio  per  la  si- 
curezza delie  città  d*  Italia.  Signoria  della 
Chiesa  sopra  molle  di  esse.  ivi 

16  Spedizione  di  Agilulfo  contro  Rom.i.  Pa- 
timenti de’  popoli.  899 

17.  Elezione  di  Costanzo  a Milano.  Dialoghi 

di  San  Gregorio.  900 

18.  Suo  zelo  per  la  pace.  Sua  discolpa  nella 

faccenda  di  Malcu.  Sua  lettera  a Mauri- 
zio contro  le  calunnie  di  Romano.  Ves- 
sazioni de’Grccl.  90S 

19.  'Gregorio  scomunica  uno  de' suoi  detrat- 

tori a Ravenna.  904 

?0.  Continuazione  della  guerra.  Pace  stipu- 
laU  tr.ì  le  due  nazioni.  ivi 

i\.  Zelo  di  Gregorio  per  la  salute  d*  Italia,  ivi 
i?.  Si  oppone  alle  pretensioni  di  Giovanni 
di  Ravenna  c lo  ammonisce.  Suoi  con.si- 
sli  ni  suo  successore  Mariniano.  90o 

13  Sue  premure  per  la  chiesa  di  Napoli  e 
per  quella  di  Milano.  Sue  lettere  ai  ve- 
scovi scismatici,  a Teodolinda  e a Co- 


stanzo, intorno  ni  tre  capitoli.  Sue  am- 
monizioni a Costanzo.  908 

1 1.  Continua  U»  scisma  nell'  Istria.  Sue  pra- 
tiche per  farlo  cessare.  912 

15.  Sue  lettere  intorno  alla  chiosa  di  Dalma- 
zia. Su.i  fertnezza  con  Mn>simodi  Salona.  91 1 

16.  Affari  delle  eh  e>e  deiniliria,  di  Tebe, 

di  Corinto  o di  Corfù.  918 

27.  Sua  vigilanza  sull.i  chies«a  di  Costantino- 
poli e contro  le  pretcnsioni  di  Giovanni 
il  Digiunatore.  Morte  cJ  opere  di  questo.  91o 


28.  Elezione  di  Ciriaco  e risposta  del  papa 

alla  sua  lettera  sinodale.  Si  oppone  alle 
di  lui  pretensioni.  923 

29.  Principio,  modello,  mezzo  e fine  della 

Chiesa  cattolica  e della  sua  unità.  92.S 

30.  Corrispondenza  amichevole  di  San  Gre- 
gorio con  Sant’  Eulogio  di  Alessandria,  ivi 

31.  Suoi  rapporti  cogli  altri  patriarchi.  Gre- 
gorio di  Antiochia  dispensa  in  materia  di 


giuramento.  926 

32.  Rivoluzioni  in  Persia.  Cosroe  rimesso  in 

trono  dagli  aiuti  dell' impero.  Sue  dona- 
zioni a San  Sergio.  927 

33.  Conversione  di  Naaman  capo  dei  Sara-  929 

cini.  ivi 

3i.  Santa  Gundacara.  ivi 

35.  Conversioni  operale  da  Gregorio  di  An- 
tiochia. ivi 

36.  San  Giovanni  Climaco.  Suo  genere  di 

vita.  Sue  opere  ascetiche.  Sua  morte.  ivi 

37.  Teo<!oro  Siccota.  Sua  nascita.  Sua  pietà. 

S'a  a visitar  San  Giiccrio.  Si  fa  monaco. 

Sue  austerità.  Sua  ordinazione.  Suoi  pel- 
legrinaggi a Gerusalemme.  Suoi  miracoli. 


Suoi  discepoli.  Sua  elezione  alla  sodo  di 
Ancira.  Abbandona  l’episcopato.  Sua  pre- 
dizione a Maurizio.  Sua  rivelazione  sulla 


morte  di  questo  principe.  930 

38.  Lettera  di  Gregorio  intorno  a un  decreto 
imperiale.  933 

.39.  Sue  lettere  di  pietà  a varie  persone  della 
corte.  935 

io.  Concilj  tenuti  a Roma.  936 

41.  Sacramentario  di  papa  Gregorio.  ivi 

Ì2.  Suo  zelo  per  la  repressione  della  super- 
stizione. 937 

43.  Lettere  del  |>apa  a San  Virgilio  d’Arli  ed 
ai  vescovi  delle  Gallio.  938 

i4.  Co.stituzione  del  re  Childcberto.  Lettere 
di  San  Gregorio  a questo  principe  o a 
Rruncchìlde.  ivi 

l.’i.  Morte  di  Childelicrto,  Teodeberlo,  Teo- 
dorico, Clolarìo  II  e Fredegonda.  Brune- 
childc  esiliata.  939 

16.  Missione  di  Sant’Agoslino.  Accoglienza 
fallagli  dal  re  Etelberto.  E promosso  ni 
vescovado.  Conversioni  da  lui  operale. 


Lettera  del  papa  a Sant' Eulogio  in  que- 
sta occasione.  Missione  del  prete  Lo- 
renzo. 

47.  Lettere  del  papa  a Sant'  Eierio  di  Lione, 
a San  Desiderio  di  Vienna,  a Sereno  di 
Marsiglia,  a Sant'Arigio  di  Gap,  col  quale 

è stretto  in  amicizia.  Morte  di  Sanl  Arigio.  942 

48.  San  Licinio  d’Angers.  Entra  nello  stalo 
ecclesiastico  ed  è promosso  ail'episcopato. 

Sue  virtù.  Sua  esaltazione  alla  dignità  di 
maestro  di  palazzo.  Sua  morte.  944 

49.  Lettere  del  papa  a Bruncchilde,  a Elel- 

bcrto  e a Sanl  Agostino.  945 
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50.  HissioDfl  di  Meliilo.  11  papa  gli  dirige  una 

lellcra.  Ordinazione  di  Mollilo  e di  San 
Giusto.  948 

51.  Conferenza  Ira  Sanl'Àgoslino  e i vescovi 
Bretoni.  Miracolo  che  vi  opera.  Caparbietà 

de’ Bretoni.  ivi 

52.  Pratiche  fatte  dal  papa  per  convocare  un 

concilio  nelle  Gallie.  949 

53.  San  Colombano.  Sua  nascita.  Suoi  studi. 

Sue  pi*edicazioni  in  Francia.  Va  a stare 
Ira’Visigoti.  Sua  regola.  Suo  Penitenziale. 

Erra  intorno  alla  celebrazione  della 
Pasqua.  950 

i>4.  il  |>apa  conferma  le  istituzioni  di  Brune- 
childe.  Autenticità,  senso  e convenienza 
di  questo  documento.  959 
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55.  La  nazione  degli  Avari.  953 

56.  Indifferenza  di  Maurizio  allo  ammonizioni 

dei  pontefice.  Esempio  della  sua  avarizia. 
Malcontento  dei  ()0|>oli.  ivi 

57.  Foca  gridalo  imperatore.  Fuga  di  Mauri- 

zio. MiserabiI  fine  di  lui  e della  sua 
famiglia.  Lettera  di  San  Gregorio  a 
Foca.  954 

58.  Legazione  di  Bonifacio  a Costantinopoli.  956 

59.  Lagnanze  del  papa  contro  gl’ imperatori 

circa  la  simonia.  957 

60.  Sua  risposta  a Teodolinda.  958 

61.  Morte  di  San  Leandro,  di  Reccaredo,  di 

Sant’Agoslino  Canluariense  e di  papa 
San  Gregorio.  Ritratto  ed  opere  di 
questo.  ivi 
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